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Tra'piu  operosi  e solerti  filologi  della  moderna  letteratura  italiana  v’ha  senza 
dubbio  alcuno  annoverato  prospero  viani,  reso  illustre  per  parecchie  erudite 
e purgatissime  scritture, e per  la  critica  ispiratrice  che  domina  in  ciascuna  delle 
sue  opere.  Or  questo  peregrino  ingegno  ha  fatto  di  pubblica  ragione  un  lavoro 
importantissimo,  che  agli  studiosi  delle  italiane  lettere, non  che  ad  ogni  persona 
che  è vaga  di  favellare  e scrivere  elettamente  e con  proprietà,  tornerà  somma- 
mente giovevole  e di  grande  utilità  morale.  Cosiffatto  lavoro  è il  Dizionario 
de  pretesi  francesismi,  ov’cgli.con  maschio  ardire  e da  fortissimo  atleta,  prende 
ad  abbattere  la  noiosa  pedanteria  di  parecchi  (che  pur  s’han  fama  in  Italia  di  sa- 
pienti filologi);  i quali  chiusi  in  angusto  cerchio,  nè  sapendo  andare  al  di  là  del 
Trecento, o forse  anche  del  Pataffio  e del  Tesoretto,gridan  la  croce  addosso  a mol- 
te voci  e maniere  italiane,  anzi  italianissime;  e giudicandole  di  conio  non  altro 
che  francese,  le  vogliono  assolutamente  sbandeggiate  dal  bello  e gentil  nostro 
idioma.  Contro  codesta  turba  di  scrittori  arcigni  e di  malumore  l’egregio  viari 
alzò  sua  voce  autorevole  e poderosa, e mostrò  che  la  lingua  d’Italia  non  è morta 
o stazionaria  , ma  è viva  e va  di  ugual  passo  col  progredimento  delie  scienze  e 
delle  arti  liberali.  E in  ciò  fare  ei  ricorse  all’  autorità  di  maravigliosi  nostri 
scrittori  che  furono  i fondatori  e i restauratori  di  nostra  favella,  e insieme 
della  sapienza  italiana. 

s 

Parecchi  e pregiati  lavori  ha  I’  Italia  moderna  in  tal  genere  di  scritture  , 
come  a dire  la  Proposta  del  Monti,  derisa  da  pochi  stolti  e miserabili, d’ingegno 
e di  studii  snervati,  ma  avuta  in  pregio  dai  letterati  tutti  quanti;i  lavori  del  Pa- 
renti, del  Puoti,  del  Rocco  e del  Lissoni;  ed  alquanti  ancora,  benché  sotto  dif- 
ferente forma,delFornaciari,delFanfani,e  di  altri  della  buona  e diritta  scuola. 
Pure,  malgrado  gli  studii  di  filologi  si  eminenti  e solerti,  la  nostra  letteratura 
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non  ancora  possedeva  un  libro  profondo  e di  larga  mole,  ove  si  perorasse  vera- 
mente la  causa  della  lingua  eletta  e virile,  e si  prendesse  la  difesa  di  quelle  voci 
e maniere  tutte  nostre,  ma  cacciate  in  bando  da  gran  turba  di  aridi  ed  infecondi 
scrittori,  siccome  straniere  ed  infette.  A ciò  provvide, e valorosamente,  il  fio- 
rentino prospero  viani;  e questo  suo  lavoro  altamente  filologico  è testimonio 
non  perituro  de’ suoi  studii  solerti,  e dell’ amore  caldissimo  ch’ei  nutre  per  la 
patria  letteratura.  Spinti  da  uguale  amore  volemmo  associare  il  nostro  nome  a 
quello  dell’illustre  filologo,  postillando  qua  e là  il  suo  Dizionario  or  di  critiche 
osservazioni,  or  di  altri  creduti  francesismi,  c di  altre  pretese  voci  e forme  er- 
ronee del  nostro  idioma, che  nei  lunghi  studii  che  facemmo  su’classici  di  ogni  se- 
colo, ci  fu  dato  raccorreed  unire  insieme.  A’ quali  nostri  studii  preghiamo  il 
cortese  lettore  ad  usare  indulgenza,  e non  altro  vi  riconosca  se  non  il  buon  vo- 
lere di  cooperare  al  bene  de'giovani  studiosi  e all’  incremento  del  gentil  nostro 
favellare. 

Noi  raccomandiamo  a tutti  quest’insigne  lavoro  del  viani,  perchè  tutti  hanno 
obbligo  di  parlare  c di  scriver  bene.  E si  il  letterato  che  il  medico,  si  il  giure- 
consulto  che  l’artista,  e il  giovane  studente,  e chi  siede  agli  uffici,  e il  sacro  e il 
civile  oratore,  abbiano  a cuore  il  volume  del  dotto  fiorentino,  certissimi  di  trar 
da  esso  ne’loro  studii,  vantaggio  e utilità  grande. 

Napoli , 1 Luglio  1858 

FRANCESCO  PRUDBNZANO  • 
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PREFAZIONE 


§ 1.  L’amore  della  materna  favella  e della  gioventù  ch’é  volentieri  a studiarla 
m’ha  fatto  discendere  in  una  palestra  risicosa  e terribile;  dove  per  altro  piglio 
l'armi  come  soldato  della  verità,  non  per  odio  eh’  io  porti  a particolar  persona. 
Io  difendo  a spada  tratta  gran  parte  di  buona  e corretta  lingua  della  mia  nazio- 
ne, che  n’è  l’anello  più  forte  della  colleganza  e cultura  civile;  anzi,  per  abbel- 
lirmi della  sapienza  antica,  è la  nazione  istessa:  e s’ io  per  avventura  non  posso 
esser  pari  all’assunto,  valgami  presso  di  lei  l’ardente  affetto.  La  filologia,  ma- 
neggiata da’ valentuomini,  è studio  tanto  necessario  e profittevole  alle  nazioni , 
per  dilucidarne  e come  dire  legittimarne  o rimpatriarne  le  menti,  quanto  la  fi- 
losofia; ma  sciupinata  e mal  condotta  dagl’inetti  diventa  uno  strumento  fasti- 
dioso e spesse  volte  dannoso  alle  nobili  e pacifiche  operazioni  deH’intellelto.  Sic- 
ché niun  creda,  come  fanno  gli  spiriti  leggieri,  che  questi  studj,  laddove  sieno 
governati  dalla  sana  critica  e dalla  filosofia, non  arrechino  grande  e notevol  pro- 
fitto alla  vera  civiltà;  anzi  mi  ricorda  che  Cicerone,  il  quale  non  so  d’aver  mai 
letto  essere  stato  pedante, li  chiamava  i soli  utilizo  quod  ad  animum  pertinenl(ì). 
Corre  oggi  in  Italia  un’influenza  di  filologia  degna  di  considerazione;  lodevole 
da  una  parte, spregevole  dall’altra-.talchè  Giacomo  Leopardi  fino  dal  182oscrive- 
va:  « La  lingua  è,  come  si  dice,  ìa  materia  del  giorno; e non  si  può  negare  che  il 
giorno  »n  Italia  non  sia  lungo!  » Scherzo  pieno  di  sale, e degno  di  quel  grand'uo- 
mo. Eterno,  non  pur  lungo,  sarà  questo  giorno,  se  non  si  freni  la  disonnata  li- 
cenza degli  uni,  e l’ignorante  e servile  pedanteria  degli  altri.  Iliacos  intra  mu- 
ros  peccatur , et  extra.  Ma  qui  vengono  perfettamente  al  caso  le  parole  di  Vin- 
cenzio Borghini, dottissimo  e giudiziosissimo  letterato  fiorentino  del  secolo  XVI: 
«Non  lascerò  già  di  dire, scriv’cgli, che  se  il  lasciare  scrivere  a chi  sa,  e difender 
le  ragioni  comuni  a quelli, dirò  così, che  sono  come  comuni  avvocati  per  merito  e 
per  lungo  esercizio  degli  studj  delle  buone  lettere,  fu  sempre  bene,  oggi  sarebbe 
più  che  mai  necessario;  quando  e’pare  che,  per  far  vero  l’oracolo  d’Orazio  Scri- 
bimus  indoeli  cc.,  ognuno  piglia  animo  (per  esser  questa  lingua  intesa  natural- 
mente da  loro  con  questa  sola  fiducia  senza  altra  provvisione  di  scienza,  di  dot- 
trina, o quei  tutti  ornamenti  che  si  richieggono  in  un  pulito  e giudizioso  scrit- 


(1)  Anche  Cesare  lialbo  , uno  de'  più  profondi  ingegni  e filosofi  c de’ più  rari  e imitabili 
galantuomini  dell’età  nostra , e cui  pure  niuno  potrà  tacciar  di  pedante , scriveva : In  gene- 
ra e,  n accademie  sono  istituzioni  di  più  splendore  che  non  utilità  alle  nazioni ;alcuni  eccettuano 
come  ulivi  le  accademie  di  scienze  sperimentali , ma  io  eccettuerei  anche  più  le  accademie  di 
linguale  la  restaurazione  vera,la  ricostituzione  ad  operosità  dell’accademia  della  Crusca  sarebbe 
'^portante  clic  non  si  crede,  alla  patria  comune.  Queste  jiarole  sono  a carte  348  dei 
suoi  Pensieri  sulla  Storia  d’Italia, opera  postuma,  ch’uscirà  quanto  prima  da'torchi  di  questo 
°re>  ^er.  9en^lezza  del  quale , or  che  rivedo  le  bozze  di  questa  mia  Prefa- 
rnnnrf!J>0  Ht0Je9(Jerne  ,r  capo  XlVdel  secondo  libro  ^ascritto  La  lingua  e lo  stile  in  Italia. 
« •« . . cjvabile  e per  più  conti:  e bench’  io  non  possa  quivi  concorrere  in  tutte  le 

{L  raro  valentuomo,  udite  talvolta  dalla  sua  bocca , pur  nondimeno  ho  preso 

£ ..  , 0 e contentezza  nell’esser  d’accordo  con  lui  circa  alcune  cose  principali  auì  da 

me  soltanto  accennate,  . 
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tore)  di  mettersi  a scrivere  su  questa  povera  lingua,  ed  aggirarla,  e strascinarla 
ed  abburattarla,  e sminuzzarla,  talché  la  poveretta  ci  perde  il  cervello.  Di  che 
ne  nasce  che  in  tanta  confusione  e viluppi  non  di  scrittori,  che  non  vo’dar  loro 
questo  nome , ma  d’ imbrattatori  di  carte , la  cosa  si  confonde  più  di  mano  in 
mano;  ed  i valentuomini  che  potrebbon  farlo  e farlo  bene,  o come  fastiditi  di 
questo  tumulto  o vergognatisi  di  questa  bassezza,  si  tirano  indietro  con  danno 
e interesse  grande  delle  buone  lettere  (1)  ».  Ed  altrove  osserva  e ragiona  : « E 
che  direm  noi  di  alcuni  nuovi  chiosatori  e vocabularistarii,  che  tanta  e si  larga 
libertà  si  hanno  presa  sopra  tante  delle  nostre  voci?...  Confessiamo  che  merita- 
no molta  lode  dcU’aver  voluto  fare,  e qualche  scusa  del  non  aver  potuto;  ma  do- 
reranno (V.  dovere) ben  concedere  anch'eglino  a noi  che  molto  maggior  la  me- 
riterebbero, se,  siccome  la  intenzione,  come  costoro  vogliono  e noi  crediamo,  è 
stata  buona, e la  occasione, come  si  vede, quasi  necessaria, così  fusse  stata  l’opera 
un  po’  più  accurata,  e con  più  studio  e maggior  pensiero  condotta  a perfezione. 
Chè  in  questo(sia  ciò  detto  con  buona  pace  di  chi  toccasse,  c per  il  vero)  si  può 
loro  ragionevolmente  tirare  un  poco  gli  orecchi  ; che  alla  bisogna  che  avevano 
impresa,  un  po’troppo  poco  hanno  cercato  di  vedere  le  cose  della  lingua,  e non 
per  quella  via  che  bisognava,  c,più  che  non  si  convenia,  confidato  della  pratica 
e giudizio  proprio  (V.  articoli,  § 1,  e ridi). ...  Ma  non  perciò  si  potevano  dis- 
simulare tanti  errori  con  tanto  interesse  della  lingua.  E ancorché  pure  alcuna 
volta  la  grandezza  del  male  ci  abbia  sforzati  a dolerci,  sempre  generalmente  si 
è fatto;  se  bene,  quanto  a certi  modi  tenuti,  non  sarebbe  forse  stato  male  inve-  . 
stito  ad  alcuni  scoprire,  e più  apertamente,  l’ ignoranzia,  o con  più  libertà  c 
grandissima  ragione  ribattere  il  troppo  ardire  (2)».  Così  egli,  con  tanta  verità, 
quanta  in  simil  caso  oggi  non  potrebbe  dirsi  maggiore,  nò  maggiormente  op- 
portuna. Le  quali  cose,  preso  da  fastidio  e sdegno,  considerando  io  più  volte,  e • 
lasciandomi  credere  d'arrecare  per  avventura  qualche  non  ignobil  servigio  agli 

studiosi  e segnatamente  ai  giovani, che  attesa  l’età  c scarsità  degli  sludj,  spesso 

ignorano  il  vero  facilmente  creduli  a splendori  ingannevoli, mi  cadde  nell’animo 
(non  perch’io  sia  tanto  privo  di  giudizio  nel  conoscer  me  stesso  che  mi  presuma 
esser  valentuomo  e saper  tutto  quello  che  so  desiderare;  ma  perchè , come  più 
sotto  dimostro,  i valentuomini  l’hanno  fatto,  e da' moderni  abburattatori  della 
lingua  non  sono  curati)  di  scrivere,  secondo  la  tenuità  deU’ingegno  e della  dot- 
trina, sopra  questa  materia  alla  libera,  libero  da  passione  e da  timore;  amando 
più  presto  con  la  verità  contristare,  che  con  adulazioni  e lusinghe  piacere.  Con- 
ciossiachè  i rispetti  umani,  conforme  notò  saviamente  il  Gioberti,  ebbero  gran 
parte  ne’nostri  mali;  e noi  siamo  condotti  a quello  nell’opera  della  lingua,  che 
si  marchiano  di  francesismi  e d’errori  le  voci  e le  forme  di  dire  più  pure  degli 
antichi  scrittori  di  miglior  penna, c d’altri  dalla  Crusca  e dall’universale  deae- 
riti e risoluti  della  lingua  approvati.  Poiché  già  visse  e tuttora  vive  una  parlila 
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e ricordarne  più  liberamente  che  quanto  fruttuosa  e lodevole  è la  cura  dc’savj 
che  van  su  l'avviso  nel  purgare  da’bastardumi  la  materna  favella,  tanto  dannosi 
e pericolosi  all’ingrandimento  e splendore  di  lei  uc  sono  gli  anfanamenti  degli 
abborraccioni.  Di  maniera  che  reputo  esser  lecito  anche  a un  par  mio  di  pregar 
qui,  come  fo  con  affetto  sviscerato;  gl’  Italiani  che  vogliano  guarirsi  di  tale  pe- 
stilenza,vogliano  rimanersi  una  volta  si  dairafToresterar  la  nazione, perchè, come 
notano  i filosofi , chi  non  iscansa  i barbarismi  nel  discorso,  malagevolmente  li 
scanserà  nella  politica,  e si  dal  vergognoso  e puerile  mercato  della  pedanteria 
sotto  lo  specioso  titolo  d’amore  e correzione  della  favella  (1).  La  cui  natura,  le 
cui  ragioni,  e l’ eleganza  s’ imparano  dagli  autori  di  maggior  conto,  che  da  più 
secoli  l’ universale  consenso  dalla  nazione  laureò,  e sopra  i quali  stabilimmo  le 
regole  del  nostro  parlare;  s’imparano  dall’uso  de’ben  parlanti  e dall’opere  de’uo- 
lenni  maestri  che  ne  trattarono  la  materia  ex  professo  con  profondità  di  filosofi; 
non  dalle  carte  de’raaestrucoli,  digiuni  d’ogni  cognizion  della  lingua  e non  cu- 
ranti di  quelli  e di  questi.  Laonde  studino  gl'italiani  d'imitare  gli  scrittori  Clas- 
sici neU'invenzion  delle  cose,  nell'arte  vera  del  dire,  nella  dottrina,  nelle  parti 
e qualità  più  sustanziali;le  quali  componendosi  necessariamente  eziandio  d’elette 
parole  e guise  di  parlare  e del  buon  uso  loro  secondo  le  particolari  disposizioni 
de’tempi,  e’  conseguiranno  pure  la  sceltezza  e proprietà  dello  scrivere  e del  fa- 
vellare.e  non  avranno  poi  da  perder  gli  anni  preziosi  sopra  i manuali  de’sempre 
occupati  nel  censurare  e nel  dar  conto  delle  voci  bene  o mal  usate,  trascurando 
l’acquisto  de’concetti;  che  sono  quelli  da’quali  si  può  meritar  lode.e  che  possono 
esser  loro  proprj,  e non  d’  altri,  come  sono  le  parole  (2).  Lo  studio  delle  quali 
come  delle  forme  del  dire, che  sono  la  parte  più  viva  ed  osservabile  delle  lingue, 
essendo  necessario  ad  esprimer  chiaro  e conforme  alla  particolar  natura  della 
nazione,  a colorire  ed  ornare  l’umano  pensiero,  come  sono  le  tinte  e i colori  al 
pittore,  non  è da  trascurarsi  mai  da’buoni  ingegni;  ma,  poiché  le  regole  furon 
sempre  cavate  dall’  uso  naturale,  e non  l’uso  da  quelle,  chè  le  lingue  non  sono 
tutta  arte  ma  natura,  e poiché  appo  l'uso  è tutta  la  balia,  anzi,  chè  direm  me- 
glio, il  quale  è la  balia,  la  ragione  e la  regola  stessa  del  parlare (3);l’uscir  fuori 
a condannarne  l'utile  ed  ornata  suppellettile,  e parimente  tante  altre  attinenze 
e varietà  e particolarità  delle  lingue,  con  un  numero  sopragrande  di  cose  usate 
già  da'migliori  scrittori, e registrate  ne'principali  lessici  insieme  con  quello  della 
Crusca  , nelle  quali  non  cade  error  di  lezione  nè  mala  interpretazione  di  lessi- 
cografi, non  è da  comportarsi  leggiermente  dagli  studiosi  e dagli  amatori  della 
lingua  italiana. Nè  sarà,  spero,  senza  fruito  l'additare  a’futuri  filologi  l’esempio 
di  questi  condannatori,  acciocché  vadano  avvisati  e si  provvedano  di  maggior 
dottrina  ; poiché  s' io,  rifrustando  lor  le  costure,  non  ne  proverò  mille  volte i 
torti,  mio  danno  e mia  vergogna. Nè  mi  spavento  dall’impresa;  perchè  non  cerco 
gloria  nelle  vergogne  nè  far  mostra  di  sapere  nell'ignoranza  altrui, ma  perchè 

(1)  Mutare  le  fogge  del  vestire,  dice  il  Giordani  , è senza  pericolo;  emendare  i difetti  delie 
leggi  è con  profitto;  ma  la  lingua  è edificio  di  lungo  lavoro,  che  si  può  ampliare  e abbe!lire;chi 
lascia  consumarlo  e cadere,  prepara  molti  secoli  di  vivere  selvatico, e altri  molti  di  penosi  sfoni 
per  ricomporre  una  civiltà...  Però  è degna  la  lingua  che  ogni  pensante  la  studii  con  intenzione 
di  filosofo,  e che  ogni  scrittore  si  affatichi  a conservarla  e purgarla  con  amore  di  cittadino. — E 
stupendamente  H Balio:  Lo  scrivere  in  italiano  efficace  non  è affar  letterario,  ma  azione  nazio- 
nale; non  alcune  ore,  alcuni  sforzi,  o come  dicesi , alcuni  sudori  letterari  le  si  debbono  coosa- 
grare;  ma  tutti  gli  spiriti  di  ciascuno,  tutte  le  forze  dell’animo  e del  corpo, la  vita  stessa  sarebbe 
a c»  adoperata  degnamente.  — 0 questi  mi  paiono  uomini,  e non  orditoli. 

(ì)  Potiti,  Apologia,  p.  371. 

(3)  Deputai.  Annotaz.  2 sopra  il  Decam.  V.  anche  il  Ragionamento  del  Getti  intorne 
alla  lingua,  p.  297,  ediz,  Le  Monnie.r. 
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l’opera  mia  s'informa  dall'animo  che  tende  al  comune  protitto  degli  «ludiosi  e 
all'onore  della  materna  favella, non  a privale  contese  o a vituperose  gare  di  let- 
terate ambizioni.  Che  se  per  la  trasingoiar  negligenza  o contraddinne  altrui , 
della  quale,  per  cosi  dire,  Giobbe  istesso  s’impazientirebbe,  uso  talvolta  qualche 
libertà  di  dire  e frizzo  o mi  sdegno,  bench’io  non  passi  i termini  d una  giusta 
e urbana  indignazione,  dichiaro  e voglio  che,  comunque  suonino  le  mie  pa- 
role, s'intenda  sempre  la  cosa  e non  mai  la  persona,  eccetto  un  caso  solo 
che  tocco  più  innanzi  nel  § 6,  e qualche  sbruffo  di  mie  risposte  particolari. Ben 
mi  dolgo  meco  stesso  dell’  inevitabile  e sfortunato  destino  che  nelle  cose  della 
lingua  i disputanti  sieno  quasi  sempre  gcnus  irritabile  ! Ma  qui  pur  cadono  al- 
cun’altrc  parole  del  Borghini.le  quali  dichiarano  l'animo  inio  meglio  delle  mie 
proprie:»  Sgannare,  dic’egli,uno  che  sia  in  errore, quando  e’non  presume  mollo 
di  sè , e cerca  di  buona  fede  e sinceramente  del  vero,  è cosa  facile , et  oltra  a 
questo,  piacevole  ancora:  perchè  colui  prende  l’opera  tua  in  grado;  e così  non 
sol  si  fugge  l’offesa,  ma  se  ne  guadagna  da  vantaggio  amistà  e nuova  benevolen- 
zia.  Ma  quegli  che  molto  si  persuadono  di  sapere  , e che  lungo  tempo  si  sono 
spacciali  per  maestri, e voglion  tuttavia  esser  creduti,  si  reputano  offesi  se  l’uo- 
mo viene  o per  caso  o a studio  ad  insegnare  loro.  Pensi  or  chi  legge,  quel  che 
sarà  toccando  gli  errori, e conseguentemente  scoprendo o il  poco  sapere  di  que- 
sti tali,  o la  poca  cura.  Ma  come  nelle  medicine  amare,  che  richieggono  certe 
infermità  maligne,  non  suol  venire  biasimo  alcuno  al  medico,  nè  eziandio  da 
quegli  stessi  che  le  pigliano,  se  discreti  sono,  ma  tutta  la  colpa  o,  per  me’ dire, 
necessità,  si  gotta  addosso  alla  qualità  della  malattia,  così  doveranno  gli  umani 
e ragionevoli  ingegni  giudicare  che  non  volendo  noi  mancare  di  fede  e d’  una 
debita  cura  nell'opera  impresa  da  noi,  questo  ci  è stalo  più  clic  forza  (1)».  Fin 
qui  quel  ('assennato  e pulitissimo  ingegno.  L'opera  mia  poi  dimostrerà  s'iosono 
della  schiera  di  coloro  che  niente  sperimentati  nell'arte  di  ben  favellare,  pieni 
di  vanagloriosa  burbanza  allora  credono  sè  di  plauso  esser  degni, che  l’ altrui  fa- 
tiche onorate  disprezzano;  dimostrerà  se  c quanto  le  fatiche  altrui  ch'io  mi  son 
tolto  ad  esaminare  sieno  onorevoli  e profittevoli  all'incremento,  alla  conserva- 
zione, alla  politezza  della  lingua  italiana  ; se  e quanto  e come  se  ne  può  ragio- 
nare senz’averne  straccio,  non  che  padronanza,  nè  per  lettura  di  classici, nè  per 
esame  di  particolari  trattati  o d’  autorevoli  vocabolari  ! Di  modo  che,  se,  come 
ha  l’usuale  proverbio ,. mal  segno  ne  dà  di  poterci  fidare  di  lui  chi  una  volta 
c’inganna,  vedrà  l’accorto  lettore  qual  fede  aggiustar  debba  a chi, non  pur  una, 
ne  inganna  le  cento.  Ma  veniamo  a’ferri. 

§2.  Alcuni  non  si  péritauo  di  condannar  voci  e maniere  di  dire  del  buon  secolo 
della  lingua,  siccome  francesismi  o barbarismi,  ed  altri  di  riprenderle,  siccome 
(dicono  essi)  non  usale  d8gli  scrittori  di  quell'  età.Di  guisa  che  gli  uni  danno  a ve- 
der subito  quanto  pericolosa  cosa  sia  il  correre  a tacciare  un  vocabolo  o un  mo- 
do di  dire,  quando  e’  non  abbiano  in  contanti,  e,  come  si  dice,  su  per  le  punte 
delle  dita  il  linguaggio  de'migliori  tempi;  e gli  altri  manifestano  alla  chiara  di 
non  essersi  inoltrati  a considerar  mai  la  natura  e la  storia  della  nostra  lingp*- 
Delle  cui  ragioni  ed  appartenenze  non  è qui  luogo,  nè  da  me  far  lungo  c fijtrfofico 
trattato,  ripetendo  quanto  molti  valentuomini  ne  scrissero  da  tre  scc mezzo 
in  poi; ma  se  debbo  proceder  chiaro,  m’è  pur  d’uopo  toccarne  a lU^breve  alcuni 
capi  principali ;c  mostrando,  per  così  dire, una  lontananza  di  paesaggio  in  Sfug- 
gita, porne  alcuni  pochi  in  veduta,  il  rimanente  in  calca.  Anzi  qui  debbo,  come 
fio,  pregar  di  perdono  l’accorto  lettore  se  gli  parrà  ch’ersi  siano  accozzati  qui 


(1)  Annotaz.  Decani.  Proem.  p.  xv. 
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ttoppi  luoghi  insieme;  ino,  oltre  gli  esempi  che  n’ho  di  valentuomini  in  cose  di 
simil  materia,  e specialmente  del  Dati  nell'orazione  Dell’ obbligo  di  ben  parlare 
la  propria  lingua,  non  avendo  io  autorità  di  sorta  alcuna,  m'è  stato  giocoforza 
il  farlo.  La  qual  cosa  non  ho  voluto  tacere . perchè  taluno  che  poi  fa  lo  stesso 
anch'egli,  non  dica  ch’altri'l  fa  a mo’di  chi  lavora  di  commesso,  e poi  sen  pavo- 
neggia.E  primieramente, sono  poi  sempre  le  riprese  da  cotestoro  voci  e locuzioni 
straniere?  Commisero  sempre  gli  avi  nostri  francesismi,  nè  mai  gli  antenati 
francesi  italianismi?  Attinsero  sempre  i nostri  maggiori  dalle  lingue  che  allora 
insieme  colla  nostra  s’andavano  formando,  e non  mai  da  quelle,  onde,  come  da 
fonti  comuni,  attingevano  l' altre?  Ne  dubita  con  molta  ragione  il  Varchi,  ed 
Ascanio  Persio  nel  suo  dotto  ed  osservabil  discorso  intorno  alla  conformità  della 
lingua  italiana  con  le  più  nobili  antiche  lingue  e principalmente  con  la  greca 
ne  lo  prova  spesse  volte (1).  La  greca  e la  latina  dal  loro  antico  lustro  scadute, 
più  mescolanze  e più  volgari  produssero.  Della  latina  tre  figliuole  ne  uscirono , 
che  bella  fratellanza  tra  lor  mantengono,  e però  romanzi,  quasi  romanismi,  i 
loro  idiomi  Tur  delti;  Spagnuola  ; Francese  , Italiana  (2).  Se  non  rhe  le  lingue 
nell'attecchire  e nel  fiorire  non  s’imbebbero  sempre  tutte  del  proprio  succo,  ma 
prima  che  venissero  in  colmo  d'autorità  c di  vita, sentirono  gl'influssi  e la  tem- 
perie dell'esterna  regioni,  specialmente  circostanti;  come  la  storia  delle  nazioni 
el'opere  de'più  solenni  eruditi,  che  ragionando  delle  lingue  n’andarono  al  fon- 
do, insegnano  essere  stata  la  condizione  di  quasi  tutti  i moderni  linguaggi  d’Eu- 
ropa. Ma  pugniamo  che  le  cose  riprese  fossero  francesismi , elle  non  sono  più. 
Conciossiachè,  quando  le  lingue  ricevettero  a cittadina  una  voce  o una  forma 
di  dire  , che  poi  si  dimesticò  con  esso  loro  come  pianta  che  sugge  dal  novello 
terreno  qualità  nuove, e si  viene  indolcendo  c lascia  la  natura  di  prime, n’è  con- 
siderata nativa  e patrimonio  comune.  Se  più  d’un  mezzo  migliaio  di  secoli  non 
basta  a sbarbarire  e dirozzare  le  voci,  che  per  avventura  da'molliplici  fonti  mi- 
sero capo  nell'idioma  volgare,  sicché  da  quella  confluenza  (per  continuar  la  me- 
tafora) il  fiume  nativo  corse  più  copioso  e rapido, è da  dire  che  la  favella  italiana 
o non  è ancor  bene  stabilita  o fln  dal  suo  nascere  vergognosamente  aflorestie- 
rala.  Sarei  deriso  da' savi  se  qui  volessi  con  un  mondo  di  solenni  autorità  con- 
fermare l’opinion  mia;ma  n'allegherò  solamente  alcune  di  valentuomini  toscani 
ede'primi  della  pezza;occiocchè  niun  creda  per  avventura  ch'io  voglia  con  aslu- 
ziettc  non  rare  nella  repubblica  letteraria  tirar  l'acqua,  come  suol  dirsi,  al  mio 
molino, uscendo  di  Toscana, sede  antica  estabile  della  nostra  lingua, o prometter 
miracoli  e poi  riuscire  un  Tavolone  all'opcrc.  Dice  il  Giambullari  nel  Gcllo:«La 
lingua  toscana  è composta  d'etrusco  antico,  di  greco,  di  latino,  di  tedesco,  di 
francese,  e altre  simili.  «Scrive  il  Varchi  nell’Krcolano  in  piti  luoghi;  «lo  con- 
fesso che  in  tutte  le  lingue,  e più  nella  nostra  rhe  in  nessuna  dell’altro,  si  tro- 

( 1 ) Il  {'"anfani  nel  tuo  dialogo  Delle  voci  e maniere  errale  o forestiere  dice  a carte  1 5 : « Lo 
due  lingue  sorelle  furono,  prima  che  ciascuna  pigliasse  forma  propria,  lanlo  congiunto  fra  loro, 
che  «chiostri  antichissimi  trovansi  infinite  maniere  c voci  francesi  schiette  schiette,  come  negli 
antichi  scrittori  francesi  trovansi  voci  c maniere  tulle  italiane,  clic  poi  da  ciascuna  parte  furono 
/ rifiutato  por  iscainbiarle  con  altre  più  conformi  alla  natura  di  ciascuna  delle  due  lingue. a Que- 
sta è una  gran  testimonianza , e di  molto  rilievo,  perchè  d’ un  grande  avversario:  il  quale, 
dandosi  della  zappa  sul  piede,  no»  ha  provalo (c  gli  do  tempo  un  secolo) se  veramente  furo- 
no tuttk  rifiutate  da  una  parte  c dall'altra  le  voci  eie  maniere  qua  francesi  e colà  italia- 
ne.' Vedi  le  parole  del  Hocco  nella  prima  nota  sotto  aguuìstahe,  e considera  quel  che  segue 
in  questo  stesso  5,  « nelle  prossime  note  seguenti  del  Giordani,  e del  Xannucci.  — Dice  il 
Duilio  a carleiìDde'suoi  Pensieri  sulla  storia  d’Italia: Quando  la  nostra  lingua  era  la  più  ricca 
in  parole  e modi  di  dire  della  civiltà  d'allora  (secolo  XIII e XI f),  gli  stranieri,  niuni  stranieri 
sdegnarono  di  prenderseli  e farli  loro.  (2)  Buonav.  Pros.  p.  180. 
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vano  vocaboli  di  diversi  idiomi...  La  lingua  nobile  di  Firenze , cioè  quella  che 
ti  scriveva,  o si  scrive,  aveva  ed  ha  per  base  e fondamento,  oltre  la  proprietà 
detta  (cioè,  naturale ),  molte  parole  e modi  di  favellare  non  pur  latini,  ma  pro- 
venzali, e ancora  d’altre  lingue...  Non  sarebbe  egli  possibile  che  i Toscani  aves- 
sero alcuna  di  coteste  stesse  voci  non  da'Provenzali  preso,  ma  da  quelle  mede- 
sime lingue, dalle  quali  le  pigliarono  i Provenzali? — Sarebbe:  e anco  che  la  Pro- 
venza n’  avesse  prese  alcune  dalla  Toscana...  Ora  vi  confesso  di  nuovo  che  ella 
(la  lingua  fiorentina)  ha  vocaboli  non  solo  di  Toscana,  o d’Italia,  ma  quasi  di 
tutto  il  mondo...  Le  lingue,  ogni  volta  che  accettano  e mettono  in  uso  qualsi- 
voglia parola  forestiera,  la  fanno  divenire  loro:...  come  quei  forestieri  che  sono 
fatti  o da’  Principi  o dalle  Repubbliche  cittadini , i quali  col  tempo  divengono 
bene  spesso  degli  Anziani,  e de' più  utili  e più  stimati  delle  città...  Nè  voglio 
che  vi  facciate  a credere  che  una  lingua,  se  bene  ha  molti,  non  che  alcuni,  vo- 
caboli d’una  o di  diverse  lingue, si  debba  chiamare  di  quella  sola  o di  tutte  com- 
posta; perciocché  sono  tanto  pochi  che  non  fanno  numero.o  sono  già  di  maniera 
dimesticati  quei  vocaboli , che  sono  fatti  di  quella  lingua.  » Fin  qui  l’ autore 
deU’Ercolano(l).Nota  il  Menzini  nel  trattato  della  costruzione  irregolare,  cap. 
Vili:  « Tutte  le  lingue  si  feron  lecito  prender  dalle  altre,  ancorché  straniere  o 
barbare,  una  qualche  voce  o frase,  che  poi  resasi  connaturale  a chi  la  prese  per 
sua,  perde  a maniera  dell’  innesto  Tesser  d’altrui,  già  divenuta  figliuola  di  lei, 
cui  prima  non  riconosceva  per  madre.  Or  quel  che  l’arbitrio  permise  all’altre, 
egli  non  si  dee  per  dritto  negare  alla  nostra  ».  Scrive  Celso  Cittadini  nel  capo 
primo  delle  Origini  della  volgar  toscana  favella:  «Chiara  cosa  è che  le  voci  tutte, 
cioè  le  parole  della  nosta  lingua , hanno  origine , e,  per  dir  cosi , scaturiscono 
principalissimamente  dalia  latina;  ed  appresso  (benché  in  assai  picciola  parte) 
da  alcune  altre  ancora,  cioè  dalla  gotica,  dalla  longobarda,  e da  altre  lingue 
barbare, ed  ancora  dalla  greca,  dalla  tedesca,  dalla  siciliana, e dalla  provenzale». 
Le  quali  cose  furono  poi  più  largamente  trattate  e più  chiaramente  lumeggiate 
dagli  eruditi  e da’  filosofi  posteriori,  nè  dagli  studianti  volenterosi  ignorate,  e 
le  quali  parole,  scrive  il  Giordani , per  domicilio  di  più  secoli,  fatte  cittadine, 
ora  non  potrebbero  senza  ingiuria  e confusione  scacciarsi  (2). 

Posto  ciò, come  e perchè  dovremo  rifiutar  dizioni  e forme  di  dire  connaturate 
colla  materna  favella  da  cinque  secoli  e passano  dell’  Allighieri,  del  Petrarca  , 

(1)  Pag.  221 , 222,  229,  239,  469,  471,  ediz.  di  Firenze  per  l'Agenzia  libraria , 1846. 

(2)  E qui  proprio  valgano,  per  grazia  d’esempio , le  parole  del  Giordani , giudice  assai 
competente,  nel  suo  discorso  II  Monli  e la  Crusca,  a carte  382  del  terzo  volume  degli  Scritti 
editi  e postumi:  aVero  è che  nel  favellare  italiano, il  cui  maggior  capitale  si  formò  d’una  estre- 
ma e plebea  latinità  (poiché  non  avea  cessato  l’ Italia  di  parlare  un  latino  ignobile , quando  avea 
disusato  di  leggere  i buoni  scrittori  de’suoi  gloriosi  secoli)  s’introdussero  non  poche  voci  d’altre 
provincie.  Ne  vennero  da’Greci,  o per  meglio  dire  dai  Traci;  che  per  debolezza  o non  curanza 
de’Longobardi  e de’miscrabili  successori  di  Carlo  Magno,  signoreggiarono  lungamante  dal  Vul- 
turno  allo  Stretto  siciliano:  ne  vennero  dai  Saracini,  che  tennero  la  Sicilia;  e per  molle  età  tra- 
vagliarono le  spiagge  meridionali  d’ Italia  : ne  vennero  dagli  Arabi  che  dominavano  la  Spagna , 
recandoleci  o i navigatori  spagnuoli,  che  allora  correvano  più  di  noi  il  mare  ; o pigliando**  boi 
dagli  scrittori  arabi  delle  Spagne, che  erano  allora  i maestri  d’Europa, e i soli  interpren  dell’an- 
tico saper  greco:  ne  vennero  coi  Tedeschi’,  ai  quali  bisogna  pur  che  riferisca  le  o#1 2.'  qual  si  è 
la  nobiltà  italiana  che  più  si  vanta  d'antica:  ne  vennero  da’Provenzali  e dal  vec*f"°  idioma  fran- 
cese.Le  quali  parole, per  domicilio  di  più  secoli  fatte  cittadine,  comunque  *énza  necessita  forse 
ci  venissero,  ora  non  potrebbero  senza  ingiuria  e confusione  scacciarsi.  Rimangan  dunque :ec.D 
Vedi  anche  le  lettere  del  Dati,  pubblicate  dal  Moreni,a  carte  40.  Sla  tutta  la  nostra  lettera- 
tura è piena  di  tali  testimonianze  e verità  sì  per  questo  capo  e sì  per  lt  seguenti  ^ond  io  non 
allego  nè  qui  nè  più  qua  se  non  pochi  toscani  .per  non  riuscir  lungo  e noioso  e poco  riverente 
alla  dottrina  degli  studiosi 
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del  Boccaccio,  dei  Villani,  del  Passavanti,  del  Compagni,  del  Cavalca,  del  vol- 
garizzatore de’Morali  di  san  Gregorio,  e di  tanti  altri,  che  sono  gli  occhi  della 
nostra  lingua?Con  tutto  ciò  questi  correttori  lingueggiano  contro  i francesismi, 
com’e'li  stimano,  di  tutto  quel  tempo,quand'anco  venissero,  cosi  sbraitano, dalle 
costole  di  Dante;  e vituperano  sopra  tutti  il  Boccaccio  con  baldanza  oltremara- 
vigiiosa,  chiamandolo  sovvertitore  d'ogni  buon  gusto  e creatore  d'infiniti  fran- 
cesismi con  l’orribile  sua  penna! (V.  aggiustare).  Rispetto  alla  materia  del  De- 
camerone,non  è dell'istituto  nè  dell'animo  mio  favellare  nè  difenderne  le  colpe; 
nondimeno  è bello  sentire  V età  dei  casti  romanzi  dissoluta  ed  ipocrita  far  del 
morale  e tacciare  il  Boccaccio,  che  segnò  principalmente  d’infamia  i dissoluti!; 
ma  per  conto  della  lingua  (non  dico  dello  stile)  non  potrò  mai  convenire  colle 
fanatiche  opinioni  altrui.  Le  quali  condurrebbero  a quello  la  lingua  italiana 
ch’ella  s’impicciolirebbe  e snerverebbe  d’assai, mentre  la  presuntuosa  ignoranza 
de’ posteri  farebbe  da  maestra  alla  virtuosa  sapienza  degli  antichi,  che  la  crea- 
rono, e diedero  corso  di  spenderla.  Eppure  i Latini  facevano  unicamente  conto 
dell*  autorità  degli  scrittori  antichi  in  materia  di  lingua;  e a loro  nelle  dispute 
di  quella  ricorrevano.  Ma  noi,  che,  non  che  a creare,  non  siamo  atti  a conser- 
vare, a chi  e con  quale  fiducia  dovremo  ricorrere,  se  riputiamo  i nostri  mag- 
giori, che  ne  stabilirono  il  regno,  tutti  infrancesati?  li  belio  è udir  poi  taluno 
degli  Anfizioni  della  lingua,  in  quello  che  ne  fa  lo  spasima  e gli  puzza  ognuno, 
menar  buone  talvolta  voci  e locuzioni  riprese , perchè  adoperate  dal  Boccaccio! 
Apposta  questi  cervelli!  Ma  quantunque  sia  cosa , attesa  la  sua  poca  levata , da 
darle  del  voi , e' duoimi  intenderla  talora  anche  da  quelli  che  in  lingua  coman- 
dano le  feste,  trecenteggiano,  e pretendono,  sto  per  dire,  fino  di  russare  all’an- 
ticalCiò  non  ostante  io  non  mi  spoglio  della  mia  fede  di  deferire  agli  approvati 
scrittori  d’ogni  secolo  in  opera  di  !ingua;aila  quale  mia  deferenza  fa  gran  piede 
la  comune  opinione  degli  eruditi  d'ogni  tempo.  D’altra  parte,  anche  nell’età 
susseguenti, è da  considerarsi  se  per  avventura, atteso  specialmente  lo  splendore 
della  lingua,  degl’ingegni,  della  dottrina,  attesa  la  condizione  politica  d’ Italia 
nel  secolo  XVI,  dov'ella  sparse  tanta  luce  e civiltà  nel  mondo  e diede  che  leg- 
gere agli  stranieri , e dove  la  lingua  italiana  fu  strumento  della  diplomatica  e 
decoro  delle  corti  esterne,  l’esterne  lingue  non  abbiano  contratto  talvolta  gl’in- 
flussi della  nostra,  come  li  contraemmo  e contraggiamo  noi  di  quelle;  o se,  per 
meglio  dire,  della  nostra  ricchezza  s’abbelll  talvolta  l’altrui  povertà.  Di  che  non 
ho  solamente  indizi, ma  prove;una  delle  quali  può  leggersi  sotto  la  voce  bagno, 
ed  altre  aversi  per  ora  da  testimoni  francesi  e italiani  ornati  e valenti.  Nelle 
assennate  prefazioni  a due  buoni  Dizionari  francesi  e italiani  stampati  a Cotogni 
nel  1614  io  trovo  queste  memorabili  parole  d’un  letterato  francese:  « De  fait 
auiourd'huy  U y a peu  de  personnes  de  loiiable  qualité,comme  soni  nobles  et  gens 
de  lellres , qui  ne  prennent  plaisir  à l’exercice  de  ces  deux  langues .cornine  eslans 
des  plus  agreables  qui  puissenl  eslre  entre  toutes  les  autres,  et  Vllalienne  princi - 
palment,  estoni  auiourd'huy  de  si  grand  usage  et  estendue,  qu'il  y a peu  de  Pro - 
vinces  au  monde , où  l’usage  d’icelle  ne  se  voye  ».  E nella  parte  italiana  soggiu- 
gne:  <(  Per  la  qual  cosa  mi  son  maravigliato  non  poco  che  la  lingua  volgare  ita- 
liana , essendo  una  delle  più  belle  volgari  che  siano  in  uso  oggi  dì , nella  quale 
non  solo  molti  eccellentissimi  scrittori  si  esercitano , ma  vi  favellano  anchora 
molti  gran  signori  et  principi, non  Italiani,  massimamente  nelle  corte  di  Fran- 
* sia, Inghilterra  et  neli’Imperiale:et  essendo  questa  lingua  accompagnata  di  tanta 
suave  gravità  che  pare  del  tutto  propria  a porgere  ornamento  grandissimo  alla 
Francese,  onde  i Francesi  sogliono  assai  sovente  adornare  i ragionamenti  et 
scritture  loro  con  le  voci  et  maniere  di  dire  della  favella  Italiana:  et  parimente 
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essendo  questa  lingua  non  solamente  utile  a liuomini  letterati,  ina  auchora  ne- 
cessaria a mercatanti,  per  potere  trafficare  gli  Italiani  con  gli  Francesi,  mi  son 
dico  maravigliato  die  questa  lingua  volgare  Italiana  tanto  nobile  non  abbia  tìn 
hora  trovato  alcuno  che  si  sia  affaticato  in  comporre  uo  Diltiunario  perfetto  l- 
taliano  Francese,  con  l'aiuto  del  quale  si  possino  agevolmente  imparare  queste 
due  tanto  illustre  et  congiunte  lingue  » (1).  Cosi  egli.  Asserisce  il  Manni  nella 
terza  lezione  di  lingua  toscana  quanto  1'efTetto  dimostrò:  « Anzi,  die' egli,  da  un 
dottissimo  Letterato  nostro  mi  fu  riferito,  che  nel  dimorar  ch'ei  fece  non  ha 
molto  in  Parigi  [l'edizion  principe  delle  lezioni  del  Manni  è del  1737),  portatosi 
all'abitazione  del  Yeneroni  compilatore  del  Dizionario  Franzesee  Italiano,  lo 
trovò  che  stava  attualmente  traendo  dal  Vocabolario  della  Crusca  una  prodigiosa 
quantità  di  vocaboli, e spezialmente  di  avverbi  nostri, con  dar  loro  la  desinenza 
francese;  e ciò  per  ampliar  quella  lingua,  come  pur  fece,  la  quale  era  di  prima 
in  essi  molto  scarsa,  come  mostrano  gli  antichi  loro  Vocabolari  ».  Le  quali  cose 
egli  ripete  nell'ottava  lezione, aggiugnendo:  «Nel  che  sembra  che  abbiamo  ren- 
duta  la  pariglia  ed  essa  Nazione,  per  quelle  molte  voci,  che  in  antico  da  lei  at- 
tinsero i nostri  ».  Onde,  senza  queste  considerazioni,  che  pur  debbono  fare  i 
savi, spesso  avviene  che  gli  spiriti  inconsiderati  e leggieri  condannano  la  propria 
lingua  per  amor  di  purgarla;  e di  lei  può  dirsi  con  ragione  quel  che  della  ro- 
mana disse  il  Perticari,  ch'ella  si  ritorna  alla  sua  patria  come  Ulisse,  clic  non 
era  più  conosciuto  dai  domestici  suoi  (2). 


(1)  Erro  i frontispizi  di  questi  due  Dizionari,  asini  pregevoli  attesa  l’età  loro,  legali  <n- 
sieme:  Diclionnaire  frangois  et  i 'alien  A Cotogni, polir  Pierre  et  Jaques  Chovet.B.  oc.  xmi  -Dit- 
tionario  italiano  e francese  per  M.  Filippo  Venuti , corretto  e accresciuto  di  novo  di  molte  voci 
e senlentie  cavale  tutte  da  migliori  autori. Appresso  Pietro  et  Jacopo  Cboveto.  m.  oc  uni . L’ au- 
tor del  primo  ed  arcrescitor  del  seroudo  è un  C.P.G.  D.  M.,  magnifico  et  eccellente  signore, 
dirono  gli  stampatori , e in  esse  due  lingue  peritissimo  , ma  palesemente  francese  e dal  suo 
modo  di  scrivere  in  italiano  e da  queste  sue  parole: ;0r  cstant  ainsi  qu’ajant  obtenu  la  cognois- 
sance  de  la  langue  italienne  , au  tnoins  en  quelquc  mediocrilé  (car  ic  ne  me  veux  vanter  de  ce 
que  mosmes  les  plus  rares  esprils  ne  s’osenl  attribuer  d’auoir  l’enliere  et  parfaito  cognoissance 
d’icelle),  et  la  frangoise  m’eslanl  malernelle,  i’ai  estimé  que  ie  ferois  mal , si  ie  ne  rapporto}» 
ceste  mienne  cognoissance  au  bien  comrnun  de  tous  ceux  qui  soni  studieux  de  ces  deux  nobles 
langucs.  L’opera  e le  parole  di  questo  buon  francese  vendicano  la  lingua  italiana  dalle  mal 
fondate  asserzioni  del  gesuita  p Domenico  Bouhours  ne'suoi  Entrctiens  d’Ariste  el  d Eugene, 
usciti  dopo  in  quel  medesimo  secolo. 

(2)  (toi  torna  tull’al  caso  da  riferirsi  una  nota  del  Nannucri  a carte  xx  del  suo  Manuale 
della  letteratura  del  primo  secolo  della  lingua  italiana,  seconda  ediz.  Firenze  1 856.  1 1 pedanti 
e i linguai  hanno  una  loro  maniera  speciale  di  ragionare  : Noi  diciamo  cosi  : anche  i Francesi 
cosi:  dunque  noi  usiamo  un  francesismo.  In  questa  guisa  ci  predicano  per  francesismi  un  buon 
numero  di  voci, che  poi  non  lo  sono. E per  recarne  altri  esempi  : Noi  diciamo  mezzi  per  facoltà , 
ricchezze ,ma  i Francesi  dicono  moyrns.'dunque  noi  usiamo  un  francesismo.il  Villani  ha  scritto 
uno  rudda  giustiziatimi  i Francesi  dicono  vie  rude  just  ice:  dunque  il  Villani  ha  usalo  un  fran- 
cesismo. Dante  ha  detto  difese  , per  proibì , impedì,  ma  i Francesi  dicono  défendre : dunque 
Dante  ha  usato  un  francesismo.  Ammiranda  loica  , diremo  col  Gherardini,  c matta  disragione  il 
dire  che  perchè  i Francesi  usano  una  tal  voce  sia  passata  nella  nostra  lingua.  Ma  i pedanti  e ' 
linguai  cinguettano  a caso  , nè  sanno  risalire  alle  origini  delle  parole  , nè  veder  la  ragion»,  per 
la  quale  molli  modi  stono  comuni  alle  lingue  romanze,  come  naie  da  una  medesima rtiadre,  e 
non  proprii  esclusivamente  d’ alcuna  di  toro.  Eppoi , chi  è che  stabilisce  le  regole  'ed  i precetti 
nell’opera  della  favella?  Sono  i pedanti  e i linguai,  ovvero  i huoni  scrittori?  E d?  oh»  s?  |,on  “a 
Questi,  si  cavano  le  norme  del  ben  favellare, e dello  scriver  bene?  E i pedanti  « > fingi1*1  preten- 
derebbero che  noi  dovessimo  tenere  per  francesismi  certe  voci  e certi  modi  di  dire,  che  si  leg- 
gono ne’più  valenti  scrittori  si  antichi  che  moderni, solamente  perché  sono  usati  eziandio  da  r ran- 
cesi?  Bisognerebbe  aver  perduto  il  cervello  per  secondare  le  loro  fantasticherie  I » Dio  abbia 
presso  di  sé  quest’onorato  valentuomo, che, salvo  l'indole  un  po' troppo  battaglieresca  ed  aere, 
fu  dottissimo  in  opera  di  lingua  e mollo  benemerito  de’nostri  studj- 


Digitized  by  Google 


PREFAZIONE 


XV 


Nè  da’  filologi  che  toccano  il  polso  del  leone  e dan  pappa  e cena  a’classici  mi 
lascio  calar  l'altra  che  non  vuol  badarsi  ali  esempio  spicciolato  di  questo  o di  quello 
autore , ina  all’uso  più  generale  e continuo  di  lutti  gli  scrittori.  La  qual  cosa  con- 
durrebbe a due  conclusioni:  cioè  che  gli  uomini  e la  lingua  avesser  mutato  na- 
tura; negli  uni  non  fosse  più  fior  d’intelletto  distinguitore , nell’altra  spiraglio 
dell’antiche  qualità:ovvero  che  l’umano  giudizio  non  avesse  più  che  fare  coll'arte 
delio  scrivere,  nè  ch’ella  avesse  più  tanta  varietà  di  generi  quanta  per  1*  addie- 
tro;ciascun  de’quali  vuole  particolar  maniera  di  lingua  e di  stile.dove  di  quando 
in  quando  si  giova  anche  dell'  esempio  spicciolato  perchè  proprio  ed  efficace;  e 
talvolta  gli  esempi  sono  scarsi  perchè  scarso  è il  genere  de’ componimenti  al 
quale  s’addicono.  L’altra  è che  non  vorrebbe  dunque  badarsi  alle  voci  e guise  di 
dire  che  nella  Crusca  non  hanno  esempi  o n’hanno  un  solo;  le  quali  sono  mil- 
liaia,  nè  portano  il  bollo  de’ malfattori  in  fronte!  Ma  l’ab.  Salvini  e il  Davan- 
?ati, che, viva  Iddio, se  non  davan  alto  come  i moderni  guardasigilli  della  lingua, 
erano  pur  uomini  di  primo  cerchio,  furono  più  discreti;  e indettati  da  Quinti- 
liano dissero:  quegli  « Tutte  le  parole  si  posson  dire  in  suo  luogo  e tempo, e col 
senno  » ; e questi  « Ogni  cosa  credo  che  possa  entrare  in  ogni  scrittura  a suo 
luogo  e tempo;  e dubito  che  per  troppa  sottilità  e lindezza  noi  oggi  non  voglia- 
mo perdere  l’efficacia  », Difatto  niuna  lingua, segue  l’ab. Salvini, per  netta  ch’ella 
sia,  basta  a scrivervi  con  lode;  perciocché  vi  vuole  sempre  il  giudizio, che  è una 
cosa  che  niuna  lingua  dà, ma  bisogna  apporvelo  per  di  fuora.il  segreto  del  qual 
giudizio,  aggiungo  io, 

A cui  natura  non  lo  volle  dire 

Noi  dùrian  mille  Ateni  e mille  Rome. 

D’altra  parte,  siccome  i correttori  menano  buone  quasi  tutte  le  voci  ch'hanno 
anche  un  solo  esempio,  cosi  ho  renduto  loro  talvolta  la  pariglia.  Massimamente 
che  nello  scrivere  o prosa  o versi, dove  fa  bisogno,  per  valermi  un  tratto  del  Fi- 
renzuola, avere  una  gronde  avvertenza  di  scegliere  quelle  parole  e quei  modi  di 
parlare  che  sieno  accomodati  alle  composizioni, alle  persone,  alle  clausulc.e  alla 
materia  della  quale  si  parla,  e or  prendere  i gravi,  ora  i leggieri,  testé  i bassi, 
poco  dipoi  gli  alti , quando  i mediocri , quando  i dolci , quando  i rozzi , e talor 
l’uno  e l’altro,  come  ognun  sa  senza  ch’io  lo  dica,  possono  facilmente  cadere  in 
acconcio,  come  più  sopra  ho  detto,  anche  le  voci  e le  maniere  scarse  d’esempi, 
chi  sappia  valersene. 

§ 3.  Ma  l’andar  innanzi  delle  lingue  riesce  appunto  come  il  correr  de’fiumi, 
che,  quanto  più  si  dilungano  dalle  lor  prime  fonti,  tanto  si  fan  maggiori,  colle 
sponde  più  ampie,  co’letti  più  profondi,  coll'acquc  più  copiose.  Laonde,  quando 
questi  pulimanti  di  lingua  o fanno  i sindici  del  comune  diToscana  o ne  senten- 
ziano troppo  alla  sicura  per  la  stolta  pretensione  che  ogni  voce  o maniera  di  dire 
non  registrata  nella  Crusca  o nuova  sia  come  la  peste  e come  lei  debba  fuggirsi, 
io  non  posso  esser  conforme  alle  loro  opinioni,  ma  ridere  o sdegnarmi.  Primie- 
ramente, perchè  le  più  delle  voci  o forme  di  parlare  condannate  da  loro  sono 
effettivamente  in  essa  Crusca  o in  altri  buoni  Vocabolari  con  ottimi  esempi, come 
dimostro  nel  decorso  dell’opera,  o negli  approvati  scrittori, e perchè  non  hanno 
posto  mente  alle  mi lliaia  che  nel  solo  mezzo  secolo  prossimamenle  passato  sono 
state  da  valenti  filologi  tratte  novamente  fuori  da’ Classici,  e alle  centinaia  che 
tuttodì  da  scritture  del  buon  secolo  o de’ susseguenti,  ora  per  la  prima  volta  o 
con  migliori  cure  pubblicate,  se  ne  traggono.  In  secondo  luogo  perchè  il  lin- 
guaggio de’letterati  non  può  essere  tanto  particolare  ch’egli  non  prenda  da  quello 
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del  popolo, di  cui  propriamente  sono  i linguaggi;  essendoché, come  nota  il  Caro, 
l'osservazione  degli  scrittori  è necessaria,  ma  non  ogni  cosa  vi  si  trova  dentro; 
e non  tutte  le  parole,  segue  il  Salviati,  che  venir  ci  possono  a uopo,  nelle  scrit- 
ture si  troveranno  della  migliore  età;  e la  lingua,  conchiude  il  Davanzati , che 
è in  corso (V. corso, e ridi)  non  è obbligata  nelle  scritture  a raccorre  solamente, 
quasi  gocciole  dalle  grondaie , le  parole  di  pochi  morti  scrittori.  E siccome  la 
pincipale  e miglior  sede  dell'idioma  volgare,  voglia  l'Italia  o no,  è la  Toscana, 
cosi  deferisco  (non  sempre  a chius'occhi)  tanto  agli  scrittori  di  maggior  vocede’se- 
coli  andati,  quanto  all'autorità  de'suoi  moderni  eruditi  e del  suo  popolo  privile- 
giato , attonato  alle  Dnezze  e proprietà  della  lingua  con  virtù  creativa.  La  ra- 
gione e l'affezion  mia  particolare  mi  fanno  toscano.e  mi  vendicano  dalla  fortuna 
della  nascita.  «Imperocché,  ripeto  volentieri  col  Salviati, tante  sono  le  proprietà 
del  linguaggio, che  sotto  regola  non  si  ristringono, che  senza  la  pratica  del  nostro 
volgo  ode' nostri  uomini, (ine  notizia  di  tutte  quante  non  si  può  quasi  aver  mai*. 
Non  ignoro  quanto  altri  può  mettere  in  campo  per  contradirmi;non  ignoro  l'o- 
pinioni  contrarie  d'onorati  ingegni,  nè  la  mal  abitazione  d’aria  che  s'andò  per 
avventura  mettendo  un  tratto  anche  per  quella  fiorita  di  città  fortunate;  pur 
nondimeno  stimo  ancora  lecito- dissentire  nel  detto  punto  da  qualche  valentuo- 
mo,e riputar  tuttavia  la  Toscana  la  parte  più  netta  e guardarle  d’Italia  nell'o- 
pera della  lingua. 

Veggiamo  in  oltre  le  opinioni  d'alcuni  solenni  maestri, antichi  di  tempo  o d’in- 
gegno, circa  l'andare  avvisato  nel  riprender  voci  o modi  di  dire,  e l'osteggiare 
quanto  per  avventura  posseggono  di  ricchezza  o ne  danno  di  nuovo  le  lingue  vive. 
Prendo  da’più  severi,  specialmente  toscani  non  da  quelli, come  suol  dirsi, di  ma- 
nica larga.  Scrive  il  Borghini:«Sarà  uno  che  riprenderà  qualche  voce  o qualche 
modo  di  dire, e farà  un  gran  romore  che  e'  non  è toscano  nè  usato  da  buoni  au- 
tori; e non  sa  il  poveretto  che  le  lingue  sono  un  mare  magno,  hanno  tanta  lar- 
ghezza, hanno  tanti  privilegi,  che  le  son  più  l' eccezioni  che  le  regole  ; e quella 
voce  che  colui  giurava  non  si  trovare  in  buono  autore,  va’ poi  cercando  sottil- 
mente, si  ritrova».  Nota  il  Varchi:  < L'opinione  mia  è stata  sempre  che  le  lin- 
gue non  si  debbiano  ristrìgnere,  ma  rallargare; ...  le  quali  hanno  tutte  un  me- 
desimo fine.e  tutte  hanno  a sprimere  tutte  le  cose.le  quali  sono  molto  più  che  i 
vocaboli  non  sonol-Quello  che  importa  è che  la  lingua  fiorentina  è non  solamen- 
te viva,  ma  nella  sua  prima  giovanezza,  e forse  non  ha  messo  ancora  i lattaiuoli 
(1570!) , onde  può  ogni  di  crescere  e acquistare , facendosi  tuttavia  più  ricca  e 
più  bella  ».  Ammonisce  il  Salviati  : « Non  è sempre  da  ristrignersi  a una  cosa 
sola;  ma  convien  lasciare  i linguaggi  nella  larghezza  loro,  e non  impoverirgli 
senza  necessità, e troncar  quasi  lor  le  radici  della  varietade.»  Insegna  il  Buom- 
mattei  che  a I vocaboli  sonoo  naturali,  cioè  originari  di  quella  lingua  dov'e'si 
parlano,  o sono  traslati , o forestieri,  o composti.  1 naturali  stimo  ch’e'bisogni 
prendergli  donde  e'  sono , perchè  molti  se  ne  formano  dal  popolo  tutto  di , che 
ancora  non  sono  stati  registrati  dagli  scrittori  ; e molti  se  ne  truovano  negli 
scrittori,  che  già  sono  andati  io  dimenticanza  del  popolo.  A tal  che  (V.  tace, 
e ridi)  il  volersi  ristringere  superstiziosamente  a questi  solo.o  solo  a quelli,  non 
sarebbe  altro  che  un  privarsi  a bella  posta  di  buona  parte  di  significanti  voca- 
boli. Il  medesimo  si  potrebbe  quasi  dire  de’vocaboli  traslati, o forestieri, o com- 
posti; perchè  e'I  popolo  e gli  scrittori  unitamente  concorrono  ad  arricchirne  la 
lingua. Ma  perchè  gli  scrittori  ne  compongono  alla  giornata.e  ne  trasportano  da 
altre  lingue,  e ne  cavano  da  varj  significati  in  più  abbondanza  del  popolo,  pare 
che  in  questo  si  debba  a loro  la  preminenza , e non  al  popolo.  Ma  quanto  alle 
passioni  e agli  accidenti  di  essi  vocaboli,  e quanto  alle  accoppiature  dette  scola- 
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stìcaraente  concordarne , egli  non  ha  dubbio  che  gli  scrittori  scrivono  piii  pen- 
satamente,c sono  più  accurati;  dove  il  popolo  (varia  più  a caso, e perciò  bisogna 
ch'e'riesca  meno  accurato.  A tal  che  c’sarà  meglio  ricorrere  nel  primo  luogo  agli 
scrittori,  e da  essi  apprendere  le  regole  del  variare  e del  l'accoppiare  i vocaboli. 
Ma  dove  queste  regole  non  si  veggano  negli  scrittori  così  piene, o non  così  chiare 
e stabili  come  si  vorrebbe,  allora  si  può  ricorrere  alla  voce  viva  del  popolo  per 
supplimento  o dichiarazione;  perchè  gli  scrittori  non  dicono  tutto;  perchè  tutto 
loro  non  sovvenne , o loro  non  bisognò , o non  si  curarono  di  scrivere.  Quanto 
poi  alle  forme  del  dire  io  rispondo  il  medesimo  che  de'vocaboli;perchè  se  il  po- 
polo avrà  una  o altra  forma  di  dire  bella , c graziosa  non  meno  che  esplicante , 
non  la  dobbiamo  ricusare,  perchè  gli  scrittori  non  l'abbiano  usato;  chè  questo 
sarebbe  un  riprendere  tutti  gli  scrittori  che  avessero  primi  usata  quella  o quel- 
l’altra  frase;  e così  poiché  tutte  sono  state  usate  prima  da  uno, di  tutte  bisogne- 
rebbe che  ci  privassimo.  Nè  meno  ce  ne  dobbiamo  aslenerc , perchè  il  popolo 
non  l’usi,  o non  l'abbia  usato  giammai,  perchè  ciò  verrebbe  a privare  gli  scrit- 
tori del  poter  con  la  loro  industria  arricchir  di  nuove  frasi  le  lingue,  e così  la- 
sciarle sempre  in  un'affamata  miseria  (1)».  Infine,  per  non  fare  le  litanie, Giu- 
seppe Giusti  nella  prefazione  a'Proverbi  raccolti  da  lui,  dopo  avere  additalo  al- 
cuni bei  verbi  toscani  non  inventariati  e ch'io  riferisco  sotto  avvitare  , sog- 
giugne  queste  notevoli  ed  osservabili  parole  : « E poi  tacciamo  Dante  di  strano 
e di  bizzarro, perchè  quando  gli  tornava  meglio  (dicono)  inventava  i verbi  di  sana 
pianta.  Disfogarsi,  Jnluarsi,  Mirrare,  Dismalare  (2).  Questi  non  erano  licenze 
sue  nè  d'altri  che  hanno  fatto  altrettanto, ma  usi  nostri, usi  d’un  popolo  padrone 
della  propria  lingua, che  la  maneggiava  a modo  suo  senza  paura  dei  Grammatici. 
Questi  presero  a comandare  a bacchetta  in  un  tempo  nel  quale  e il  pensiero  e 
l'atto  c la  parola  piegavano  sotto  l’autorità;  imposero  leggi  e confini  alla  lingua 
senza  conoscerla  tutta  quanta;  turati  gli  orecchi  alla  voce  del  popolo  che  gliela 
parlava  schietta  e viva,  s’ abbandonarono  a un  gran  scartabellare  di  scritture  per 
trarne  tante  filze  più  omeno  lunghe  di  vocaboli,  quante  sono  le  lettere  dell’alfa- 
beto. Poi  chiuso  il  libro,  gridarono  come  Pilato:  quel  eh' è scritto  è scritto;  ma 
il  popolo  seguitò  a parlare  com’era  solito.  Di  qui  la  funesta  divisione  di  lingua 
dotta  e lingua  usuale;  in  famiglia  si  parlò  a un  modo,  a tavolino  si  scrisse  in  un 
altro.  Contro  certi  modi  intesi  da  tutti,  ma  non  usati  dagli  scrittori, s’incomin- 
ciò a gridare  basso,  triviale  e disadorno,  e apparve  la  levigatezza;  ma  l’eviden- 
za, la  proprietà  e l'efficacia  se  n'andarono  ». 

Perchè  dunque,  dopo  tali  considerazioni  piene  d'una  maravigliosa  fragranza 
di  vero  e che  pure  non  debbono  ignorarsi  dagli  studiosi, perchè  riprendere  e ma- 
ledir voci  e forme  di  favellare  proprie,  toscane,  efficaci,  sparse  nelle  carte  degli 
scrittori  o sonanti  su  le  labbra  degli  eruditi  e ben  parlanti , per  la  sola  ragione 
che  mancano  al  Vocabolario?  Perchè  come  nuovi  Falaridi  si  sono  voluti  far 
tiranni  nelle  provincie  altrui,  contro  alla  voglia  de' propri  cittadini?  Poffare  il 
cielol.non  si  sragionò  mai  tanto  in  Italia. Chi  negli  studi  della  lingua  è versato, 
ed  anche  chi  n’ha  solo  una  lieve  tintura,  sa  che  i Vocabolari  non  sono  nè  pos- 
ti) Buommaltei , ling.  tose.  Tratt.  i,  rap.  v.  Salvi ali , Avvertirli,  v.  i i,p.  52.  Varchi, 
Ercolini  p.  75,  229  , 389.  Borghini,  in  Opnsr.  ined.  e rari  di  class,  scritl.  p.  61.  - Anche 
il  Pallavirino  (teli.  ined.  p.  86)  scriveva  : fu  questa  materia  (della  lingua)  quanto  più  si  va 
innanzi,  piu  s’allarga  la  coscienza,  trovandosi  negli  autori  molte  di  quelle  maniere,  che  i meno 
esperti  condannano  per  errore. Prego  poi  a braccia  quadre  lo  studioso  di  leggere  quanto  scrive 
nc  Ragionamenti  il  Firenzuola  dalla  pag.  117  a mezzo  la  1 2t  del  voi.  i,  ediz.  Monnier. 
Per  carità,  legga. 

(2)  Intorno  a ciò  redi  anche  quel  che  He  scrive  il  Buonavenluri  nella  lezione  sulla  lingua 
toscana, ch't  a carie  267  delle  Prose  e Rime  ined. del  Filicaja,dcl  Salvini, e d'altri, Firenze,! 821 . 
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sono  essere  1 abbracciatutto.e  che  negli  scrittori  riman  sempre  da  spigolare:anzi 
alcuni  per  ogni  conto  ragguardevoli,  perchè  toscani,  e del  secolo  XVI,  e ricchi 
d'ottima  lingua  famigliare,  di  cui  tanto  abbisognano  (‘altre  parti  d’Italia,  o non 
furono  o furono  male  spogliati;  ma  di  questi  ragiono  più  sotto.  Eppure  costoro 
prima  d’oracolare  potevano  leggere  negli  aurei  discorsi  del  Fornaciari  che  « nel 
fatto  della  lingua,  e massimamente  trattandosi  di  vocaboli  e locuzioni,  è troppo 
facile  il  peccare  d’ignoranza;  e perciò  non  dobbiamo  essere* cosi  correnti  a giu- 
dicare e condannare  ».  Anch’cra  da  considerarsi  la  fortuna  e l’uso  delle  parole 
neli’indetlarc  le  correzioni  delle  vere  o pretese  voci  e forme  erronee,  dove  sono 
caduti  talvolta  in  melonaggini  sfarinate  per  farci  parlar  puramente,  e sempre 
in  una  medesima  maniera.  Ma,  viva  Dio,  s’e’ non  s'ha  a poter  parlare  salvo  ad 
un  modo, dove  sarà.dice  il  Borghtni.la  ricchezza  e bellezza  e maraviglia  di  questa 
lingua  e deU’altre?  Chiamano  vano  ingombro  e non  necessarie  molte  voci  buone 
e nostruli; le  quali  noi  riputeremo  inutili  quando  l’agricoltore  biasimerà  la  molta 
copia  del  grano  e de’frutti  (I).  Nè  solamente  ama  la  lingua  variar  talvolta  pa- 
role e modi  per  amor  d’eleganza,  d’arte,  di  natura;  ma  fa  d’uopo  considerare 
seriamente,  massime  in  certi  casi , la  verità  che  ne  lasciò  per  ricordo  anche  il 
Guicciardini,  cioè  che  «se  voi  osservate  bene,  vedrete  che  di  età  in  età  non  solo 
si  mutano  c modi  del  parlare,  e degli  uomini,  e i vocaboli, gli  abiti  di  vestire, 
gli  ordini  delio  edificare,  della  cultura  e cose  simili;  ma,  quello  che  è più, e gu- 
sti ancora, in  modo  che  un  cibo  che  è stato  in  prezzo  in  una  età, è spesso  stimato 
. manco  nell’altra». Per  la  qua!  cosa  anche  ne’predeUi  capi  io  tengo  dalla  ragione, 
dal  giudizio  sano  e distingui! ore,  e da’vaientuomini  prenominati;  non  da’medi- 
conzoli  delia  lingua, che  la  dietano  per  la  paura  delle  febbri  di  cresciutami  per 
verità  la  divenne  alla  non  pensala  cresciutoccia.e  mise  personalGli  è una  com- 
passione, un  peccato,  a veder  quanto  sangue,  quanta  liellezza  si  perderebbe  per 
lo  troppo  segnarla  cli’e’farebbero  della  vena!E  di  tutto  questo  ch’io  dico  il  fatto 
mostrerà  per  innanzi  cotanta  e si  falla  certezza,  che  lo  studioso  conoscerà  esser 
questo  pur  troppo  vero,  e gliene  verrà  pietade,  o sdegno. 

§ 4;.  Conciossiachè  non  solo  fanno  l’agresto  e squillano  come  aquile  alle  voci 
di  buon’  aere  e d’ una  nativa  dolcezza  piene  non  registrate  o nuove;  ma  ben  più 
si  sbracciano  d'escludere  dalla  lingua  comune  e dalle  sue  ragioni  le  impresse  per 
avventura  d’un  tal  vivo  lume  greco  o latino,  ma  correnti  e intese  per  tutto  Italia 
da  più  secoli;  s’affannano  d’  escluder  quelle  delle  scienze  e delle  arti,  e 1*  ovvie 
similitudini  o figure  tratte  da  loro;  perchè, dicono, quelle  voci  non  debbono  uscire 
da’ suoi  naturali  confini,  onde  loro  proibiscono  il  passo  come  ringhiosi  Cerberi  : 
dannano  finalmente  come  forme  erronee  molte  locuzioni  figurate,  che  sono  F a- 
nima  e la  vivezza  delle  lingue,  o perchè  par  loro  chesieno  sgrammaticature,  o 
perchè  non  sono  nel  soppidiano  della  favella.  Delle  quali  cose  ragionando  io  sotto 
loro  particolari  temi,  qui  non  ripeterò  tutte  le  difese  che  m’è  sembrato  dover 
elleno  quivi  meritare;  colà  pur  rimettendo  lo  studioso  a’migliori  trattati  o gram- 
matiche della  lingua.  L’ ubbiosa  mania,  per  grazia  d’ esempio,  di  condannare  gli 
aggettivi  usati  coll’articolo  in  forza  di  sostantivi  è straordinaria,  tutto  che  ne 
ragionino  le  scuole,  le  grammatiche , e la  stessa  Crusca  sotto  la  voce^maUo- 
nalo  e altrove,  e se  ne  leggano  ogni  tratto  esempi  negli  scrittori  pittlragguarde- 
voli.Ma  costoro  vorrebbero  che  la  povera  Crusca  scodellasse  lot|(5Swpre  la  pappa, 
come  la  mamma  a' fanciulli.  La  qual  maniera  d’usar  gli  aggettivi  in  persona 
de’sustantivi  fu  de’Grcci,e  de’Latini  altresì ‘.notava  nel  secolo  XVI  l’eruditissimo 

(1)  Credo  che  il  tesoro  della  lingua,  scrive  il  Leopardi ,si  voglia  piuttosto  accrescere,  poten- 
do, che  scemare. 
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Ascanio  Persio:  «JL' usare  gli  aggiunti  in  luogo  de’sostantivi  più  spesso  di  quello 
che  si  costuma  a’nostri  giorni, con  giudicio  però  e discretezza, altro  non  sarebbe 
che  T accostarsi  più  alla  gentile  usanza  greca,  senza  punto  discostarsi  dalla  na- 
turalità della  nostra  favella  ». — Quanto  olle  voci  greche  e latine,  e’non  è certo 
da  corrervi  a freno  abbandonato  nè  da  farne  mestiero.ma  nè  pur  da  proscriverne 
le  usitate,  o bandirle  come  francesi,  siccome.  Abdicare,  Carattere , Categoria, 
Evadere,  Infantare,  In  flagranti,  e cento  simili , per  non  far  ridere  e traseco- 
lare i paperi  e le  colonne;  dacché  la  favella  italiana  non  le  rifiuta,  e a tempo  e 
luogo  se  ne  vantaggia.  La  qual  cosa,  notano  i Deputati , non  debbo  già  parere 
miracolosa  o nuova;  tante  ne  abbiamo  delle  altre,  e tali  che  non  si  possono  cre- 
dere uscire  delle  scuole  de’fanciulli,  onde  ne  vengono  assai  (perchè  questi  i pe- 
danti non  le  fìutano),che  erano  in  fin  nel  secolo  di  Plauto  e di  Catone,  non  solo 
in  quello  di  Cesare  e di  Cicerone,  del  quale  ne  rilegniamo  infinite. Cosi  eglino. 
Ma  non  vo’ fermarmi  sopra  una  quistione  già  disputata  e finita. Il  Barloli  diceva: 
« La  lingua  latina  è la  miniera  dell’  italiana,  e può  ognun  cavarne  quel  che  gli 
fa  bisogno,  salvo  il  suo  dovere  al  giudicio  e all  uso  ».  £ l'ab.  Salvini:  «La  lin- 
gua latina  è madre  dell’italiana:  e per  questo  non  è tanto  errore  l’usare  talora 
voci  latine,  quando  sono  spieganti,  come  ha  fatto  Dante,  ee.  (1)».  Ne  toccano  il 
Menzini  e il  Buoramattei,  fra  gli  altri,  con  buon  senno.  E bench’io  sappia  che 
l’argomentare  da  una  lingua  all’ultra  (benché  derivata)  abbisogni  di  molla  discre- 
zione^ non  sempre  faccia  gran  forza, perchè  ogni  favella  ha  sue  proprietà, non- 
dimeno talvolta  v’ho  argoroentato,seguendo  l'esempio  d’insigni  filologi ;e  là  spe- 
cialmente dove  m’è  parso  che  la  natura  della  nostra  non  ne  soffra  alterazione  nè 
danno.  j»  a'iv»  ^ . ‘ 

Più  grave  materia  di  ragionare  ne  danno  le  voci  proscritte  d’arti  e di  scienze; 
le  quali  come  di  maggior  importanza,  cosi  sono  di  maggior  uso. Ma  poiché  l'ar- 
gomento, a pertrattarlo  e scriverlo  bene,  richiede  lungo  discorso,  nè  qui  ’1  ri- 
cerca per  avventura  la  qualità  del  luogo,  io  me  ne  rimetto  a quel  poco  che  di 
mano  in  mano  sono  andato  scrivendo  sotto  le  voci  che  mi  sono  venute  in  mano. 
Lo  stabilire  quali  e quante  ne  debbe  e può  comprendere  l'opera  del  Vocabolario 
è cosa  da  disputarsi  e da  risolversi  dagli  Accademici  o da'vaientuoraini  della  na- 
zione; non  è terreno  da’  miei  ferri.  L’ opinion  mia,  manifestata  in  più  luoghi, 
si  è quella  di  ra (largare  anche  per  questo  conto,  non  di  ristrignere,  atteso  spe- 
cialmente gli  utili  e grandi  progressi  delle  scienze  e delle  arti.  Gli  uomini  più 
savj,  gli  scrittori  più  ritenuti  e considerati  fecero  e fanno  tuttora  querele  della 
scarsa  mano  d’opere  concernenti  le  arti  e le  scienze  citata  dagli  antichi  Acca- 
demici nel  loro  Vocabolario;e  l’aureo  giudizio  dell'ab.Micliele  Colombo  ne  com- 
pilò profittevol  catalogo:  stantechè  si  porgono  troppo  spesso  anche  a chi  non  è 
dedito  a quelle  le  occasioni  d’usare  nel  senso  proprio  o nel  figurato  voci  e modi 
attinenti  or  all'une  or  aU'aitre;  e gli  è una  morte  sentirsi  riprendere  da  questi 
pulimanti  o di  poco  giudiziosi  o di  barbari  : come  se  le  scienze  e le  arti  fossero 
studj  barbarici  indegni  degl’italiani , o non  appartenessero  alla  loro  cultura  ci- 
vile, nè  prestassero  voci  e forme  alla  significazione  del  pensiero  umano.  Quan- 
tunque, pognamo  esempio,  non  possa  chiamare  amorevoli  della  purità  e dell’ele- 
ganza  dello  scrivere  i medici  e i legisti,  nondimeno  io  non  posso  riputar  barbara 
tutta  la  lingua  propria  delle  loro  professioni:  se  non  che  qui  gli  scaccini  del  san- 

(1)  Il  Balbo  dice:  Certo , nè  ninna  parola  straniera  nè  niuna  provinciale  si  dovrebbe  ammet- 
tere che  avesse  una  corrispondente  toscana;  ma  dove  non  s’avesse  questa,  ci  si  dovrebbero  am- 
mettere prima  le  provinciali  poi  anche  le  straniere , massime  quelle  di  famiglia  latina  e perciò 
consanguinnee  oon  nostra  lingua. 
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tuario  della  favella  hanno  forse  ragione  di  non  volere  ammetterne  I'  uso  ; 
perchè  essendo,  com'  e' dicono,  parole  da  dottori,  le  non  convengono  agl'i- 
dioti! Ma  lasciando  ir  questo,  affretto  col  desiderio  che  venga  in  luce  (nè  forse 
andrà  molto)  il  Dizionario  politico-amministrativo  composto  con  lunghi  e giu- 
diziosi studj  dal  mio  chiaro  e valoroso  amico  Giulio  Rezasco,  deputato  al  par- 
lamento Sardo;  dove  si  vedrà  quanta  parte  di  favella  utilissima  e vitale  giace 
dimenticata  nelle  scritture  del  buon  tempo  e ne’  migliori  autori  e trattati  an- 
tichi di  quelle  materie,  dannosamente  trascurati  per  la  storta  opinione  che 
la  lingua  delie  scienze  non  occorre  1'  usarla,  ned  è necessario  che  la  inten- 
dano se  non  gli  scienziati!:  s^  vedranno  illustrate  molte  parti  di  storia  civile 
notevoli, e corrette  molte  deflazioni  erronee  di  vocaboli  e di  forme  apparte- 
nenti alle  scienze  civili  , c molti  tutto  nostrali  e d'una  verde  vecchiezza  da 
scambiarne  gli  sciatti  o afforcslierati  d'oggidl.  La  qual  materia  non  ho  voluto 
toccare  nel  mio  lavoro,  chè  ben  più  volle  me  ne  sarebbe  venuto  il  bello,  perchè 
non  vo'chc  mi  si  possa  dire  che  metto  il  piè  nella  danza  altrui.  Comunque  passi 
la  cosa,  P effetto  è che  sonarono  poco  fa  meravigliose  all'Italia  le  parole  d'un  ri- 
guardevole filologo,  le  cui  ragioni  qui  metto  in  considerazione  ai  savj,  acciocché 
ciascuno  ne  faccia  quel  giudizio  che  più  stima  prossimo  al  vero.  Jl  linguaggio 
tecnico,  dice  questi , a me  pare  esser  cosa  da  se , e non  dover  entrare  nel  corpo 
< Iella  lingua  parlata  e scritta  comunemente , si  perché  in  generale  le  voci  di  arti 
e di  scienze  hanno  origine  dal  greco,  e som,  con  forma  poco  diversa,  comuni  a 
più  nazioni!, -e  sì  perchè  non  occorre  l'usuale!!, ni  sono  inlese  le  più,  nè  è neces- 
sario che  le  intendano  se  non  gli  scienziati!!!,  che  d’altra  parte  hanno  i lor  pro- 
prj  Vocabolarj.-Jfo  registrato  quelle  soltanto  che  l'uso  ha  introdotto  nella  lingua 
comune,  e di  cui  abbiamo  classici  esempj. Oh  di  quante  abbiamo  esempj  classici, 
delle  quali  si  giova  e si  giovò  nel  comun  favellare  l'Italia,  e che  tuttavia  non 
sono  registrate  nel  Vocabolario  del  predetto  filologo  di  tanto  solenne  e purgato 
giudizio  da  stimare  clic  non  occorra  l’usarle,  nè  sia  necessario  P intenderle  (1)! 

Similmente,  quanto  attiene  al  parlar  figurato  e alle  figure  della  costruzione, 
ne  ragiono  laddove  da’ particolari  articoli  mi  si  porge  il  destro,  e mi  vergogno 
di  dovere  ripeter  cose  note  agli  scolaretti  delle  prime  classi;  ma  l’istituto  mio 
mi  vi  tragge  a viva  forza.  Qui, per  significar  solo  sotto  il  fascio  di  poche  parole 
le  ragioni  del  difenderle,  m'appuntellerò  a’più  capaci:  e siccome  le  figure,  bene 
e a luogo  e tempo  usale,  le  sono  nervi  e vaghezze  del  discorso,  cosi  li  benalle- 
vati giovani  ne  studino  e n’apprendano  per  tempo  la  costruttura  e l’uso  dai  buoni 
scrittori;  di  che  può  molto  scaltrirli  l’aureo  trattatello  del  Menzini  sopra  la  Co- 
struzione irregolare.  Perocché,  a dir  vero,  scriv’egli,  non  la  plebe,  non  i gram- 
matici,che  talvolta  corrompon  quello  di  che  essi  dovrieno  esser  custodi,  rendono 
altrui  bel  parlalore;ma  i puliti  scritti  e'1  consenso  de'migliori.che  vale  a dire  dei 
nobili  e degli  addottrinali. Chi  parla  secondo  grammatica  è sempre  grammatico; 
ma  chi  secondo  il  buon  uso,  quegli  si  potrà  dire  legittimo  possessore  del  tale  e del 
tal  linguaggio.  Cosi  egli.  Le  quali  stesse  cose  aveva  notato  il  Politi,  dicendo: 
Sono  gli  scrittori  quelli  che  danno  credito  c riputazione  alle  lingue,  non  le  sot- 
tigliezze grammaticali,  che  servono  più  tosto  a perdere  che  a trovar  la  traccia 
del  bene  scrivere,  come  acceuna  Quintiliano  nel  primo  libro, parlando  di  coloro 
che  cosi  ansiosamente  vanno  consumando  il  tempo  e l’età  in  queste  minuzie (1). 
In  proposito  d'un  luogo  del  Boccaccio,  dove  cade  figura  d'ellissi,  cosi  ragionano 


(!)  Vedi  le  opinioni  del  Untoli  e del  Giordani , ch'io  reco  stollo  aRMA,§  2,r  sotto  fucile. 
(1)  Apolog.  p.  ar»l . (ìli  aurei  discorsi  del  Fornaciari  Del  soverchio  rigore  de’grainmatici, 
per  tacer  qui  d'altre  opere  che  etto  più  innanzi Jumno  dimostrato  abbastanza  queste  verità. 


Digitized  by  Google 


PREFAZIONE 


XXI 


i Deputati  nell'  annotazione  liii:  « Noi  volentieri  inchiniamo  a questa  seconda 
(inlerpretaiione), perchè  più  di  una  volta  si  troveranno  cosi  fatti  difettile  difetti 
si  debbono  chiamare,  e non  più  presto  figure  c graziose  licenzie  delle  lingue)  in 
questo  et  altri  buoni  scrittori  nostri  e Romani, e ce  n’è  un  mondo  di  esempj.  Ma 
questi  ( correttori  o pedanti ) che  non  sono  usciti  mai  delle  scuole  de’  fanciugli , 
dove  e maestri  hanno  queste  libertà  per  errori , e vogliono  che  il  verbo  abbia  i 
suoi  casi  innanzi  e dopo  per  ordine,  non  passerebbono  per  tutto  l’oro  del  mondo 
una  di  queste  gentilezze  al  Boccaccio  ».  E nella  cui  replicarono  per  conto  d’un 
parlar  figurato  e leggiadro,  dov'è,  secondo  certi  stitichi.il  senso  imperfctto:«E 
poi  che  siam  caduti  in  su  questi  che  pajon  difetti,  e sono  usanze  e privilegi  ci 
piace  aggiugnere  che  non  solo  ci  aiutiamo  spesso  di  una  parola  immaginata  per 
fornire  il  senso,  ma  ancora  rispondiamo  talvolta  con  le  parole  al  concetto  ed 
immaginazione  (V.  articoli,  § 1,c  ridi)  che  abbiamo  nella  mente,  e l’uso  della 
lingua  lo  patisce».  La  qual  cosa  particolarizzò  bene  l'ab.  Salvini:  «Molti  pajono 
solecismi,  e son  grazie;  molti  barbarismi , e sono  proprietà.  L'  uso  è quello  che 
salva  tutti  questi  apparenti  falli;  l’uso  del  popolo,  a cui  si  aggiunga  il  consenti- 
timento  degli  eruditi,  dandogli  peso  e autorità,  e facendo  correre.  Morie  est,  per 
voler  dire  mos  est;  e venU  in  metileni  illius  tempori s,  cioè  venit  in  mentem  illud 
tempii*,  sono  in  apparenza  solecismi  contra  le  regole,  conira  la  costruzione, con- 
tra  la  ragione  grammaticale.  Pure  il  popolo  latino  questi  solecismi,  e simili  in- 
finiti, mise  in  uso;  e dall'uso  del  popolo  gli  presero  i buoni  autori,  che  non  per 
questo  restano  d’essere  latini.  E in  verità  sono  leggiadrissime  ellissi  e scorcia- 
toje,  per  dir  cosi,  di  parlare,  curiose  e vaghe.  Poiché  quando  dicono  morie  est, 
intendono  res  moris,  cioè  ree  mora  tradita,  consueta  ree,  Venit  in  mentem  illius 
temporis,  cioè  n egotium  illius  lemporis  (l)n.Insomma  ripeterò  sempre  a'giovani 
quel  ch'altri  diceva  agli  avanzati  nella  grammatica:Le  prime  regole  non  servon 
più.  Sono  come  le  céntine  e i ponti  quando  è alzata  la  vòlta. 

Rispetto  al  darsi  ad  intendere  di  costoro  che  il  parlar  colidiano  e corrente  non 
soffra  metafore,  cd  anco  che  una  voce  non  possa  usarsi  in  significati  diversi, io  non 
vo' qui  stare  a dire  quel  che  tutti  ne  sanno,  cioè  esser  cosa  famigliarissima  a 
tutti  gl’idiomi,e  quanto, fra  gli  altri,  particolarmente  e festivamente  nc  scrisse 
l’autore  della  Giampaolaggine.  Mi  bastino,  quanto  a’traslati.due  passi  d’ Aristo- 
tile e di  Cicerone, e quello  che  ne’particolari  luoghi  del  mio  libro  nc  tocco.  Dice 
quegli  (Retor.  1.  3,  cap.  1):  Di  queste  (cioè  delle  metafore)  ognun  se  ne  serve; 
perocché  favella  ognuno  tanto  co’traslati , quanto  co’vocaboli  naturali  e proprj. 
Recita  questi  (Orat.  24-)  : Translatione  frequentissime  sermo  omnis  ulilur , non 
modo  urbanorum,  sed  etiam  rusticorum.  Siquidem  est  eorum  Gemmare  vites,  Si- 
lire  agros , Laetus  esse  segetes , Lussuriosa  f rumenta . Anzi  le  più  belle  e lodate 
metafore  sono  quelle  che  danno  una  qual  vita  ed  azione  alle  cose  inanimate  , 
come  insegnano  fino  i maestrucoli  nelle  scuole.  Dove  a costoro  che  ne  dannano 
l'uso  è forse  riuscito  d’imparar  ciò  che  disse  d' avervi  imparato  uno  scolare  di 
Zenone  Eretriense:  A saperne  toccare.  Per  conto  de’più  sensi  che  può  avere  una 
voce  valga  questa  osservazione  dei  Deputati  (Annotaz.  cxxiv):  Ma  il  creder  di 
certi  clic  una  parola  non  sia  buona  se  non  a una  cosa, e che  una  cosa  non  abbia 
per  sua  corrispondente  se  non  una  parola  sola  , ci  ha  dati  un  monte  di  questi 
scambiamenti;  come  se  non  si  vedesse  in  tutte  le  lingue  una  sol  voce  significare 
molte  cose,  e una  sol  cosa  esser  per  molte  voci  significata.  (V.  solo,  e tienti  i 
fianchi) -Oh  quanti  studj  fanno  d’uopo  anche  in  materia  di  lingua  per  esserne 
a tutta  passata  risoluti,  c poterne  ragionare  altrui! 

(I)  Annoi  Pcrf.  Poe».  Murai,  col.  in,  p 3-40. 
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§ 5.  Ma  uiuno  creda  che  i valentuomini,  mentovati  più  sopra  dal  Borghini, 
che  polrebbon  farlo  e farlo  bene,  non  l'abbiano  fatto, sì  ne’secoli  passati  e sì  nel 
presente.  De'soli  vivuti  o viventi  nel  qual  nostro  secolo  stimo  qui  non  alieno  dal 
mio  proposito  ragionare:  quelli  che  per  Y addietro  più  s*  illustrarono  in  questa 
materia  della  lingua  e dell' opere  de' quali  mi  sono  valuto,  mostrerà  la  seconda 
tavola  che  alla  fine  di  questa  introduzione  soggiungo.  Mi  passo  de’Vocabolarj  di 
Verona,  di  Bologna,  di  Padova,  di  Napoli,  di  Firenze*,  della  Proposta  del  Monti, 
delle  Osservazioni  del  Pezzana,  del  Parenti,  del  Carena;  del  Dizionario  militare 
del  Grassi,  e del  Vocabolario  di  Marina  dello  Stratico;  degli  Spogli  filologici  del 
Brandilla  e del  Frediani,  insomma  degli  studj  di  tanti  altri  sopra  la  lingua;  tutti 
lavori  da  non  potersi  nè  doversi  ignorare  nè  da  pretermettersene  1’  esame  da’no- 
stri  professori  della  lingua,  qualora  per  miracolosa  memoria  non  ne  avessero 
avuta  tutlaquauta  in  mente  la  scritta  e la  parlata,  di  che  per  verità  non  mi 
sono  accorto:  nominerò  solo  cinque  o sei  viventi,  due  de' quali  penetrarono  forse 
più  dentro  e scopersero  più  paese  di  tutti  gli  antichi.  Peccato  che  l’ opere  loro 
non  fur  viste  e considerate  da'  novelli  Anfìzioni  della  lingua  ! A’ quali  parvero 
forse  cianfruscaglie  appetto  alle  insigni  de’cocciuti  loro  maestri  dalle  calze  a bra- 
cajuola  ! Caso  è eh'  e’  riputarono  proficua  cosa  ripeter  come  svarioni  voci  e for- 
me di  dire  difese  con  un  moudo  di  ragioni  e d’esempj  da  questi  valentuomini; 
nè  temettero  d’ incorrer  nello  sdegno  e nel  disprezzo  de’  savj,  togliendo  con  le 
ior  taccolate  ai  giovani  facquisto  di  migliori  dottrine.  Poiché  laddove  una  ma- 
niera di  studj  fu  profondamente  illustrata, Pignorarne  o disprezzarne  le  illustra- 
zioni, mantenersi  in  una  dabbenaggine  pisellona  c tirarvi  gli  altri,  io  credo  che 
non  debba  riputarsi  servigio,  ma  danno.  Vivono  dunque,  e vivano  molti  anni, 
Giovanni  Gherardiui,  Vincenzio  Nannucci  (1), Luigi  Fornaciai,  Marco  Antonio 
Parenti,  Nicolò  Tommaseo,  Giacinto  Carena,  splendori  dell’italiana  filologia:vi- 
vono,ein  quello  che  l’universale  degli  studiosi  li  ammira  ede’loro  studj  si  giova, 
la  nobile  schiera  dc’lavandaj  della  lingua  li  disconosce, o con  un  puhldi  compas- 
sione se  ne  passa  disdegnosamente  superba.  Poiché  gli  è ben  vero  ch’uno  saluta 
il  Gherardini  per  quel  gran  filologo  che  ognuno  sa,  ma  n’  allega  solamente  quel 
suo  libretto  delle  Voci  italiane  ammissibili  stampato  da  giovine  nel  1812  e ch’e- 
gli attempalo  rifiutò , e sconosce  affatto  i dieci  grossi  volumi  in  ottavo  grande 
dell’Opere  filologiche  di  lui  pubblicati  dal  1838  in  poi:  cita  alcuna  volta  il  For- 
naciai, ma  non  l’obedisce,  uè  si  ripiglia  d'infinite  cose  da  lui  citatore  condan- 
nate,e dal  citato  pienamente  e trionfalmente  difese;  anzi  pare  che  si  fermi  am- 
mirato al  verbo  Asinate  notato  per  incidenza  dal  Fornaciai  ! Un  altro  fa  men- 
zione del  Nannucci,  ma  l’effetto  dimostra  sempre  eh’ e’ non  vide  mai  nè  pur  la 
fodera  dell’  opere  di  quel  terribil  filologo.  Due  si  valgono  d’alcune  cose  del  Pa- 
renti (salvo  dov'  e’  si  ridice),  ma  gl’ imboccano  errori  o ne  copiano  fedelmente 
quelle,  dove  forse  l’esimio  valentuomo  travide.  Del  Tommaseo  ricorda  alcuno  a 
sproposito  (V.,  esempigrazia,  abiura)  il  Diz.  de’Sinonimi,  tutti  ignorano  la  sua 
Nuova  Proposta.  Nessuno,  nessuno  volle  vedere  l’erculee  fatiche  del  Nannucci 
e del  Gherardini;nessuno  fiatò  della  Proposta  del  Monti, nè  d’alcun  altro  lavoro 
antico  o moderno  atto  a diradare  la  gran  boscaglia  de’  loro  spropositi.  Di  che 
niuno  farà  le  meraviglie  grandi,  trovando  qua  innanzi  ch’c’non  esaminarono  nè 
pur  la  Crusca  antica  e nuova  da  loro  citata  ; dove  le  cento  e cento  volte  sono  le 

(l)  Questa  mia  prefaziotie  fu  scritta  all' uscita  dell' anno  185S,  finito  eh' ebbi  il  mio 
lavoro.  Il  povero  Nannucci  morì  in  Firenze  il  2 giugno  1857  , con  danno  estremo  di 
questa  sorta  di  studj.  È notevole  e composta  da  galantuomo  la  biografia  di  lui  scritta 
dal  signor  G.  A.  Boctti,  e inserita  nell' appendice  del  Gabinetto  di  Lettura,  giornale  pie- 
montese, settembre  1857,  ntim.  23  e 24.  ' 
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voci  e le  forme,  corredate  di  buoni  esempi,  le  quali  essi  condannano  sol  perchè 
mancano  al  Vocabolario! Le  grandi  meraviglie  le  farà  l’accorto  lettore  vedendo 
ch'eglino;  lutti  spesso  e taluno  sempre,  incorrono  in  quegli  stessi  errori,  e più 
grandi,  che  hanno  biasimato  in  altrui;  o,  per  dir  più  retto,  usano  a ogni  piè  so- 
spinto ne'loro  stessi  Vocabolari  le  voci  e le  guise  di  favellare  quivi  medesimo  ri- 
prese da  k>ro(l)!E  come  oracolano!  Di  modo  che  Brio  l’aurea  bontà  di  Vincen- 
zio Borghini  ebbe  a dire  de’  trisavoli  di  costoro,  non  degenerati  nipoti:  a E però 
quando  io  veggo  certi  parlare  con  una  sicurtà  imperiosa  ed  autentica  più  che  di 
Pitagora:  egli  è così;  la  non  può  stare  altrimenti;  questo  vuol  dir  questo  , quello 
vuol  dir  quell'allro;  e" s'ha  a intendere  a questo  modo;  ec.,  mi  par  cosa  strana; 
ed  ancor  ch’io  non  v’abbia  nè  interesse  nè  amicizia,  mi  vien  voglia  di  contradir 
loro, mosso  solo  da  quella, per  dir  cosi,  sfacciatezza.che  par  che  voglia  che  siamo 
obbligati  a crederli  per  bando  pubblico (2)». Per  la  qual  cosa,  se  Ano  un  prelato 
cosi  dottissimo  e religioso  ed  umano  come  Monsignor  Borghini  se  ne  aderizzava, 
gli  uomini  assennati  e dabbene  si  rechino  la  mente  al  petto,  e perdonino  a me, 
che  non  ho  le  virtù  di  lui  (ne  li  prego  con  effusione  di  riverente  affetto),  laddove 
per  avventura  mi  fossi  lasciato  traportare  talvolta  a que’repentini  movimenti  che 
scappano  alla  natura  prima  che  la  virtù  se  ne  accorga, e se  pure  avessi  in  qualche 
parte  punto  soprapagato;  nè  vogliauo  imputare  a vizio  d'animo  quel  che  n'è  forse 
tempra  indomabile,  o più  spesso  strascinatura  di  sforzosa  materia.  Ma  qui  non 
vo’ripeter  quanto  n’ho  scritto  altrove  più  volte,  e specialmente  sotto  le  voci  ca- 
lesse e DICASTERO. 

Benché,  tornando  al  punto,  la  dottrina  e la  fama  de'sei  valentuomini  preno- 
minati non  abbia  d’uopo  delle  lodi  d'un  par  mio, di  poco  o niun  conto, qui  debbo 
pur  darne  contezza  a'  giovani  studiosi  della  lingua , e ragionarne  un  tratto.  Il 
Nannucci  toscano  nel  suo  Manuale  della  letteratura  del  primo  secolo  della  lin- 
gua italiana,  nelle  Voci  e locuzioni  derivale  dalla  lingua  provenzale,  nell’Ana- 
lisi critica  dei  verbi  investigati  nella  loro  primitiva  origine,  e nella  Teorica  dei 
nomi,  opere  solenni  in  genere  di  filologia,  manifestò  tanta  dottrina  e si  reposte 
verità  circa  la  natura  e le  origini  del  nostro  linguaggio,  e ne  ragionò  con  tale 
profonda  filosofia,  ch’io  non  dubito  d’affermare  aver  egli  superato  tutti  i passati 
e dovere  spaventar  molti  degli  avvenire.I  suoi  studj  sono  faci  da  sgombrar  molte 
tenebre  e dilucidar  molte  menti.  Quivi,  oh  quivi,  per  le  maraviglie  di  Dio,  si 
specchino  i grammatici  si  corrivi  a oracolare , e a spropositare  ! Il  Gherardini 
milanese  abbracciò  più  vasta  materia,  e diede  fondo  a una  copia  sopragrande  di 
cose  pertinenti  alia  lingua,  componendo  gagliardamente  in  materia  scabrosa  nel 
corso  di  quindici  anni  e nello  stato  di  salute  mal  ferma  quanto  appena  uom  ga- 
gliardo potrebbe  nello  spazio  di  vita  non  breve:  mirabile  anch'egli, come  l'amico 
suo  celebre  Vincenzo  Monti,  del  quale  ereditò  lo  spirito  e vinse  la  dottrina,  per 
conservarsi  anche  a lui  nell’età  lunga  maturo  l’ingegno  senz'appassire.e  bastargli 
sin  qui  fervida  la  giovinezza  del  cuore.  Le  quali  parole  del  Giordani  rispetto  al 
Monti  mi  riducono  alfa  memoria  l’altre  di  lui  medesimo  rispetto  al  Gherardini, 
tanto  più  autorevoli  quanto  del  giudice  più  competente  e dell’uomo  più  libero  e 
famoso  de’ nostri  tempi:  perchè  non  sospetto  adulator  de’ mediocri  per  farsi  lo- 
dare,ma  lodator  credibile  de'grandi  per  farsi  da  loro  ammirare,  qual  era, di  per- 
ii) Vi  questa  vergognosa  t insoff ribit  contradizione  non  va  netto  neppure  il  Fan  fa  ni , il 
quale  condanna  la  voce  Appunto,  »o»t.  mate. , nel  significato  di  Nula,  e poi  V usa  egli  sotto 
le  voci  Quaderno  e Taccuino  I E cori  altre  voci  da  lui  non  registrale  e nel  suo  Yocab.  usate 
più  volte,  o registrate  solo  in  un  senso  ed  usale  da  lui  medesimo  in  un  altro.  V-, per  esem- 
pio, CIFIA. 

(3)  Opusc.  ined.  i rari  d‘  Autori  classici,  p.  49. 
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felto  giudizio.  E cosi  gli  scriveva  nel  1841  sopra  le  Voci  e Maniere  di  dire  ita- 
liane additate  a’  futuri  vocabolaristi , e prima  che  publicasse  I*  Appendice  alle 
grammatiche, opera  insigne, e il  Supplimento  «'Vocabolari,  degnamente  dal  Rocco, 
ragguardevol  filologo  napoletano,  chiamato  prodigioso  (“)  : la  lettera  è degna  di 
recitarsi  tutta  di  peso,  e dice  cosi:  « Riverito  e cortesissimo  e molto  caro  mio 
Signore,  Sono  veramente  confuso,  non  dirò  del  suo  dono,  ma  della  sua  lettera. 
Ella  poteva  anche  ad  un  altro  bisognoso  c voglioso  d'imparare  donare  la  sua  stu- 
penda opera.  Ma  a me,  povero  diavolo  scriver  cosi  ! Veramente  io  sono  degl'  i- 
gnoranti  che  non  presumono  sapere  ciò  che  non  sanno  (e  di  questi  non  è penu- 
ria; già  c’intendiamo,  carissimo  (Iherardini);  e per  questa  parte  non  mi  reputo 
dell'amorevolezza  d'un  uomo  tanto  dottissimo.  Il  di  piti  non  posso  accettarlo  in 
coscienza.  Ma  nondimeno  rimango  gratissimo  alla  bontà  che  vuole  onorarmi  in 
eccesso. Sin  da  principio  ho  dovuto  ammirare  la  novità,  la  profondità, la  vastità, 

P utilità,  l’ ingegno,  P erudizione,  la  filosofia  del  suo  lavoro.  Non  avrei  creduto 
che  un  uom  solo  potesse  far  tanto.  Godo  che  abbia  potuto  farlo  e voluto  il  mio 
signor  Gherardini,  al  quale  fui  riverente  sempre  con  affetto,  ora  sono  affettuo- 
sissimamente  obligato.  Non  trovo  parole  che  mi  bastino  ad  esprimerle  quanto 
sento  di  doverle  per  tanta  amorevolezza  che  mi  dimostra.  - Poiché  ella  vuole  scol- 
parmene di  temerità  le  manderò  alcune  cose  mie,  parte  inedite, parte  stampate; 
minuzie  lievi  assai:  ma  non  posso  dar  altro.  Rimarranno  presso  lei,  come  un 
biglietto  di  visita  (V.  biglietto);  giacché  non  posso  venire  in  persona;  essendomi 
vietato  il  passaggio  del  gran  fiume.  Nessuno  è mai  entrato  nelle  viscere  della 
lingua  nostra  come  V.  S.  , ma  quanta  potenza  di  mente  instancabile  ci  voleva  ! 
quanto  mi  sarebbe  e caro  e utile  poter  conversare  con  V.  S.  ! Posso  almeno  au- 
gurare ch'ella  goda  lunghissimamente  il  piacere  c la  gloria  de'suoi  nobili  studj: 
e sempre  conservi  questa  sua  preziosa  benevolenza  all*  obligalissimo  c affettuo- 
sissimo de'suoi  servi  e ammiratori  Pietro  Giordani. -Parma  20 gennajo  1841(1'». 
Nè  vo’lasciar  addietro  le  testimonianze  d’alcuni  insigni  Toscani,  Accademici  dell* 
Crusca:  dice  il  Nannucci  dell’Appendice  alle  grammatiche:  o Quest' Appendice 
è dedicata  dall'  autore  agli  studiosi  giovinetti  italiani , i quali  dcbbongli  sapere 
assai  grado  di  questo  nuovo  e veramente  filosofico  lavoro  : ed  ahbianlo  per  le 
mani  se  pur  non  vogliono,  seguitando  le  vecchie  grammatiche,  imbottar  nebbia 
e poi  nebbia  come  disse  il  Barelli  (2)  ».  Scrivono  Casimiro  Basi,  chiara  memo- 
ria,e Cesare  Guasti, cui  per  l’onore  della  Toscana  e degli  studj  italiani  Dio  guardi 
e lungamente  conservi;  # Le  cui  opere  (del  Gherardini ) dottissime  non  cesseremo 
di  raccomandare  a quanti  amano  fare  della  filologia  uno  studio  da  filosofi,  e non 
da  pedanti  (3)»,  E si  quel  loro  diritto  giudizio  s’appose  al  vero;  poiché  se  lostu- 

(*)  Ci  gode  veramente  l’ animo  veder  tributate  queste  giuste  Iodi  ali’  esimio  nostro  filo- 
logo Emmanucle  Hocco,  solerte  ed  infaticabile  negli  studii  delia  italiana  favella.  I suoi  lavori 
molti  ed  utilissimi;  furono  ritenuti  dai  buoni  vocabolaristi  moderni,  ed  ammirati  da  quanti 
nutrono  amore  al  dolcissimo  nostro  idioma.  Ed  anziché  procedere  timidamente , come  pa- 
recchi che  non  volendosi  dilungar  dal  Trecento  mantengono  bambina  la  lingua  e ancora  in 
fasce,  con  massimo  e vital  suo  danno;  si  avventi}  egli  con  maschio  ardire  nelle  vie  del  s“o 
progredimento.  E bene  gli  svariati  suoi  lavori  filologici  mirano  a grande  incremento  della 
nostra  favella.  pruuri»*»** 

(1  ) Qttetta  lettera  fu  stampata  dal  Silvestri  a Milano  fra  gli  Scritti  del  Giordani,  e col- 
ialtre allo  stesso  Gherardini  a Genova  nel  1852  fra  Alcune  lettere  inedite  d’esso  Giordani. 
Qui  l'ho  trascritta  dall'originale  donatomi  dal  Gherardini,  e conforme  alialtre  stampe. 

(2)  Analis.  crit.  verb.  ital.  p.  364.  Dov'  i pur  da  leggersi  il  resto  che  di  lui  scrive  m 
quella  stessa  pagina. 

(3)  Sole  al  Volgari ss.  delle  Metamorf.  d'Ovidio  d’Arrigo  Simintendi.  Pari,  m,  p 

Atte  quali  testimonianze  illustri  piacenti  aggiogarne  altre  due  sole  non  meno  notevoli.  Pie- 
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dio  da  pedanti  noi  dimostrano  compiutamente  le  carte  da  me  tolte  ad  esaminare, 
io  non  sose  l’umana  ragione  sarà  suflìciente  a dimostrarlo  mai.  Che  se  tutti  per 
avventura  non  possono  sempre  concorrere  in  tutte  le  opinioni  del  valentuomo 
milanese,  niuno  può  nè  pur  disprezzarne  sempre  senza  marchiata  vergogna  la 
dottrina,  la  sagacità,  l’acutezza,  la  diligenza  trasingolari:  in  quella  guisa  che  se 
tutti  non  possono  aderire  a tutte  le  sentenze  della  Crusca,  nessuno,  che  maligno 
o sciocco  non  sia,  può  disconoscerne  le  buone  parti,  sapute  per  appello  e per  ap- 
punto. Il  Fornaciari  lucchese  con  gli  aurei  suoi  discorsi  Del  soverchio  rigore 
de’grammatici  e con  l’aiireestie  note  agli  Esempj  di  bello  scrivere  in  verso  e in 
prosa  da  lui  scelti  rivendicò  le  ragioni  d’una  gran  parte  di  lingua  italiana  con 
tanto  vantaggio  degli  studiosi , quanto  per  ventura  non  fece  mai  tutta  la  tribù 
de’grammatici  insieme; e prendendo  a render  ragione  di  molte  voci  e guise  di 
favellare  a torto  riprese,  acciocché  non  si  facesse  più  danno  alia  lingua  di  quel 
che  fin  qui  se  l’è  fatto,  dimostrò  come  certe  sue  naturali  proprietà  non  sono  in- 
tese da’suoi  tirannelli.com’e’talvolta  li  chiama, ond’è  che  tanto  la  maltrattano: 
e con  esse  diè  conto  di  molte  belle  voci  e forme  di  dire  dell’uso  toscano  o non 
osservate  ne’ classici.  Ma  io  non  ho  parole  bastevoli  a lodar  degnamente  la  dot- 
trina, l’eleganza,  la  virtuosa  ritenutezza,  il  giudizio  sempre  fermo  e sanissimo 
di  quel  raro,  adorabile  valentuomo,  venerato  da  lutti.  Il  Parenti,  mio  consud- 
dito, si  fe’ conoscere  da  più  tempo  filologo  principale  con  le  sue  Annotazioni  al 
Diz.  di  Bologna,  veramente  dotte,  giudiziose,  italiche;  opera  autorevolissima. 
Le  quali  il  Monti  in  un  luogo  della  Proposta  chiama  belle  ; e severo  ed  acutis- 
simo critico  1’  annotatore;  e in  un  altro  dice:  « Questo  errore  fu  già  notato  dal 
signor  Parenti,  degno  concittadino  deH’Ottonelli,  nelle  sue  Annotazioni  al  Di- 
zionario dalla  lingua  italiana  (Modena,  1820),  opera  utile  e giudiziosa,  la  quale 
dimostra  quanto  egli  sia  entrato  addentro  nelle  cose  della  Critica  e della  Favel- 
la (1)  ».  Poi  segui  con  lavorictti  di  lingua  di  mano  in  mano,  fra’quali  maggio- 
reggiano  l’ Esercitazioni  filologiche;dove  se  talvolta  portò  per  avventura  opinioni 
forse  travedevoli,  o raffigurò  larve  francesi  laddove  non  erano  c forse  non  sono, 
e’si  rende  poi  sempre  molto  ragguardevole  per  dottrina,  sagacilà,  diligenza,  pro- 
prietà di  lingua,  naturalezza  di  stile:  nè  di  rado  combatte  e vince  le  sciocche 


irò  Fanfani  nelle  sue  Seconde  Osservazioni  al  Vocab.  della  Crusca , p.  12,  nota:  a So  che 
il  Cherarilini  è tra  i primissimi  filologi  ilaliani;che  le  sue  opere  sono  raaravigliose  di  dotlrina  fi- 
lologica e lessicografica  ».  E l'illustre  amico  e maestro  mio  veneralo  cav.  Dionigi  Strocchi , 
antico  d'anni,  d’ingegno,  di  bontà , di  dotlrina,  di  fama,  scriveva  in  tre  lettere  del  1812  : 
« Poco  mi  prometto  dalla  nova  edizione  del  Vocabolario.  Vi  vorrebbe  un  collaboratore  come 
l’unico  Gherardini.  Io  sono  pieno  di  ammirazione  verso  quel  dolio,  che  tanto  ha  letto  quanto 
io  non  credeva  che  uomo  potesse.  Leggo  i suoi  fascicoli,  e sempre  imparo.  Sia  ringraziato 
a nome  delle  muse  italiane,  e della  prospera  vita  di  nostra  lingua,  che  a mio  parere  è tult’unto 
che  nazione. -Sono  così  ammiratore  della  veramente  stupenda  erudizione  , onde  sono  fregiati 
e pieni  i suoi  fascicoli,  che  farei  volentieri  una  corsa  a Milano  (V.  coesa)  per  conoscerlo , 
e salutarlo  in  presenza.  - Quando  vi  accada  di  scrivere  all’esimio  e buon  Gherardini  piac- 
ciavi di  fargli  cenno  di  mia  ammirazione,  e del  profitto  che  io  decrepito  e non  novo  in  questi 
studj  di  favella  italiana  colgo  dalla  lettura  de’ suoi  fascicoli,  meravigliosa  miniera  di  erudizione 
presso  che  (V.  pressoché)  incredibile,  e nova.  » E noi , dopo  triodi  c le  grazie  rendute 
da'  migliori  ingegni  della  nazione  a questo  valentuomo,  lo  splendore  d’ utili  studj,  l'ahbiam 
pur  troppo  dovuto  veder  messo  in  deriso  in  un  almanacco  milanese,  nè  lui  solo,  ma  la 
sventura  della  sua  malattia,  da  un  vii  comcdiajo ; a cui  la  gogna  o la  forca  sarebbe 
compenso  troppo  grande  e onorato.  Quando,  non  dico  le  leggi , una  nazione  sopporta 
queste  abominazioni  verso  la  dottrina  e la  virtù,  gli  è da  dire  eh’  è al  fondo  d’ogn> 
bruttura,  nè  le  resta  a sperar  altro  che  male.  Oh  quanto  invidio  adesso  i miei  cari  a- 
mici  defunti! 

(1)  Vrop.vol .hi ,part . 5 }nelle  noi*  al  dialogo. Se  non  hai  briga  ec.: e sotto  la  race  Vicenda. 


XXVI 


PREFAZIONE 


opinioni  de’ risicosi.  Il  Tommaseo,  Da  Ima  ti  no,  noto  alla  fama  per  opere  spesse 
di  numero  e di  sapere,  compilò  pure  con  assidui  studj  e molto  acume  il  Dizio- 
nario de’Sinonimi  della  lingua  italiana, che,  bench’altri  vi  scorga  talora  un  forse 
parlieolarizzar  tropjK)  sottile  , e talora  , com’  ò forza  che  accada  in  opere  di  tal 
fatta,  alcune  coserelle  forse  non  accettabili  ; non  però  dimeno  in  un  cotal  tutto 
è lavoro  grande  ed  osservabile  per  più  conti  : ma  pregevolissima  poi  reputo  la 
sua  Nuova  Proposta  di  correzioni  e di  giunte  al  Diz.  italiano  publicata  nei  1841, 
e specialmente  per  la  parte  di  preziosa  lingua  viva  toscana  da  lui  molto  savia- 
mente raccolta  a profitto  altrui:  di  che  gli  dee  rimanere  con  obligo  ogni  amatore 
dell'idioma  italiano,  c imitarne  con  egual  discernimento  l’esempio.  Come  fece 
appunto  il  Carena,  Piemontese,  che  molti  anni  viaggiò  per  Toscana  e vi  compilò 
l’ utilissimo  suo  Vocabolario  domestico  e d’arti  e mestieri  con  giudizio  partico- 
lare e con  plauso  e riconoscenza  universale  degl’italiani . Fra’quali  non  vo’tacere 
il  più  grande,  Alessandro  Manzoni, che  confessò  d’avervi  imparato  quanto  da’pu- 
limanti  della  lingua  non  fu  creduto  necessario  d’apprendervi  (1>! 

Opere  pertanto  si  profittevoli  d’  uomini  di  primo  conto,  a’  quali  si  de*  avere 
infinito  obligo  e che  non  si  possono  tanto  lodare  che  basti , non  debbono  trala- 
sciarsi da  chi  vuol  possedere  la  lingua , e,  per  cosi  dire,  inviscerarsene;  molto 
meno  da  chi  ragionarne  e farne  del  maestro  alla  straboccata.  Laonde,  siccome 
delle  fatiche  loro  e d’altri  che  le  medesime  materie  hanno  trattato  mi  sono  spesso 
valuto  e al  loro  giudizio  molto  e volentieri  attenuto,  così  qui  e da  per  tutto  l’a- 
juto  ricevutone  gratissimamenle  confesso.  E con  esso  loro  vo’  dirmi  obbligato  e 
grato  a un  modesto  toscano,  che  qui , lui  ripugnante,  nominerò  per  cagione  di 
gratitudine,  Ulisse  Poggi;  il  quale  mi  fu  singolarmente  cortese , e me  talvolta  e 
l’opera  mia  diligentemente  corresse. 

§ 6.  Intorno  alla  quale  posso  sicuramente  e liberamente  dire  che  non  è pen- 
siero o sollecitudine,  nè  fatica  o diligenza,  che  da  me  si  sia  lasciata  addietro;  ti- 
randomi da  una  parte  il  desiderio  di  far  cosa  grata  agli  studiosi  della  lingua, 
e sforzandomi  dall’  altra  il  bisogno  eh’  ella  ne  ha,  troppo  mal  concia  e troppo 
strascinata  e stranamente  impastojata  da’  que'  tali  che  vorrebbero  le  locuzioni 
sempre  a un  modo,  e quelle  senza  industria  o cura  nessuna.  Tutte  1’  opere  e 
l’ opericciuole  attinenti  alla  materia,  pervenute  a mia  notizia  e potute  trovare 
(alcune  non  cito  come  inutili  e a sciente)  ho  esaminato;  ma  principalmente  le 
moderne  e più  divulgate,  come  noto  più  innanzi  nella  prima  tavola.  Degli  autori 
delle  quali  non  ho  che  dire  in  particolare, salvo  poche  cose  d’alcuni. Basilio  Puoti 
fu  persona  non  solo  scienziato  e della  lingua  greca  e latina  perito,  ma  ancora 
grave,  egregio  per  virtù  civili  c letterarie,  corretto  scrittore  ed  ornato,  dif- 
fonditore e ristauratore  assiduo  de’ buoni  studj  nel  suo  paese,  maestro  amo- 
roso e dotto  d’una  mano  d’accorti  giovani  napoletani  che  gli  fa  grande  onore 
e lo  vince  nel  senno;  ma  nella  sua  grammatica,  nelle  sue  note  a varj  Classici, 
e nel  poco  del  suo  Dizionario  de’ Francesismi  da  lui  condotto  fino  alla  voce 
Confluente,  poi  continuato  da  altri  c finora  non  compiuto,  se  io  ho  dire 
sinceramente  l’animo  mio,  non  solo  rimase  inferiore  a se  stesso,  ma  di  gran 
lunga  dietro  da  tutti.  Conciossiachò  parmi  ch’e’non  si  profondasse  punto  nella 
materia  della  lingua  con  intelletto  di  filosofo  scrutatore,  ma  bevesse  a’riga- 
gnoli  con  animo  d’ossequioso  e freddo  grammatico.  Similmeute  mi  pare  che 
Antonio  Cesari  quanto  fu  benemerito  della  buona  lìngua  la  quale  co’proprj 
scritti  e con  gli  antichi  rimise  in  amore  e gloriosamente  mantenne,  tanto 
nel  particolare  della  filologia  si  discostasse  dal  vero,  e col  troppo  stroppiasse  ; 

* 

(t)  Vedi  fra  V Opere  del  Manzoni  la  lettera  indirizzata  al  cavalier  Carena. 


Digitized  by  Google 


PREFAZIONE 


XXVI! 


coni’ altri,  fra' quali  più  volte  il  Monti  e il  Gherardini  e il  Gioberti,  dimo- 
strarono (1).  Laonde  s’  io  terrò  talvolta  piuttosto  da  questi  che  da  quelli, 
prego  gli  onesti  e discreti  a non  darmi  taccia  di  presuntuoso,  o d’irriverente 
verso  due  valentuomini  ch’io  stimo  assaissimo,  e de’quali  per  molte  cose  mi 
prcgerei  d’essere  stato  o d’esser  discepolo.  Cosi,  poich'io  ini  sono  anche  gio- 
vato de’ lavori  di  quell’oltrasevero  filologo  di  Pietro  Pantani,  da  cui  talvolta 
scherzando  dissento,  dichiaro  che  i miei  scherzi  sono,  come  a dire,  fronzoli 
o pizzi  della  materia,  non  indizj  di  poca  stima  verso  quell’uomo  ragguardevole 
de’ cui  giudizj  cd  esempj  anzi  mi  valgo  spesso  come  d’àncora  tridentata;  e 
nè  pure  verso  il  suo  Vocabolario  della  lingua  italiana,  che,  non  ostante  i di- 
fetti molti  e gravi,  è frn’moderni  il  più  ricco  e sicuro  vocabolario  de’segre- 
tarj.  Solo  duoimi  di  non  poter  aderire  a certe  sue  forse  troppo  risolute  opi- 
nioni, e di  dovere  usar  parole  un  po’ vive  laddove  panni  non  essere  nel  suo 
dialogo  Delle  voci  e maniere  errale  o forestiere  al  tutto  estranea  la  persona 
.e  l’Opera  mia.  Laddove  poi  l'odio  verso  le  calunnie  c le  bugie  m'ha  fatto 
uscire  in  parole  gravi  e sdegnose  contra  uno  de’ correttori  della  lingua,  io 
credo  che  ninno  possa  con  giustizia  riprendermi,  nè  quegli  con  ragione  sde- 
gnarsi o dolersi;  poiché,  s’egli  con  fronte  invetriala  ne  inganna,  e vilipende 
a torto,  e carica  di  botte  a legge  d’  asino  uomini  onorati,  soffrirà  ch’altri 
riprenda  lui  a ragione,  arbitro  il  vero,  testimonio  il  mondo  (V.,  per  cagione 
d’  esempio,  la  voce  benportante,  dal  mezzo  al  fine,  e la  nota  sotto  depo- 
siterà). Parimente,  venendo  forse  ad  altri  come  viene  a me  non  poca  me- 
raviglia che  un  altro,  il  quale  esercita  con  lode  in  altri  suggetti  la  penna, 
sia  l’autore  della  più  miserabil  cantafavola  in  opera  di  lingua  da  Cadmo  in 
poi,  io  non  so  che  dire:  salvo  che,  siccom’egli  v’ammazzolò  tutte  le  castro- 
nerie degli  altri  (onde  le  continue  e stranissime  contradizioni),  così,  cadendo 
le  mie  note  sopra  gli  autori  loro,  su  quelli  e’ se  ne  sdossi,  e rimarrà  tutto 
quel  rispeltabil  uomo  eh’  egli  è (2).  E qui  cade  di  far  memoria  che  tutti  i 
brevi  temi  altrui,  che  porgono  materia  a’ miei  (quelli  in  corsivo  piccolo  ab- 
bracciati dalle  virgolette  « »,  questi  in  carattere  tondo  più  grandetto),  e che 
non  hanno,  abbreviato  o disteso,  nome  d’autore,  appartengono  al  Vocabolario 
dell’  Ugolini;  del  quale,  come  del  più  copioso,  sono  i più.  Quando  ne  rag- 
gruppo  due  o tre  o più  insieme,  ne  segno  gli  autori  di  ciascheduno.  Ma  niun 
creda  che,  laddove  i miei  temi  hanno  un  predicilor  solo,  quegli  sia  sempre 
riprensore  unico  della  tale  o tal  voce;  perciocché  quasi  lutti  si  copiarono  fe- 
delmente 1’  un  1’  altro,  e taluno  eh’  avea  rubato  a’  primi  chiamò  ladro  chi 
rubò  dopo  a lui!:  laonde  non  reputai  necessario  d'allegarnc  più  d’uno  se  non 
dove  la  materia  lo  richiedeva,  o le  mie  risposte  se  ne  rallegravano.  E siccome 
ho  dovuto  più  volle  aggiustar  fino  l’alfabeto  disordinalo,  e ricognominar  gli 
autori  da  loro  confusi  (3),  così  pure  mi  sono  studialo  d’ordinar  meglio  c mandar 

(1)  Gioberti.  Ttinnovam.  voi.  ii,  p.  364. 

(2)  Vorrà  forse  taluno  dire:  Eppure  della  tale  e tal  cantafavola  se  n'  è spacciato  un  sub- 
bisso di  copie!-0  to’ se  questa  è bella!  Anche  del  Libro  dei  sogni  se  ne  spacciano  anno  vai  mente 
monti  d’esemplari!  E’s’ha  dunque  adire  che  quella  ladronaja  c un’opera  utile? Esibite  libri 

d’ argomento  specioso  e proficuo  a buon  prezzo , e’  compratori  ci  diluviano.  Imbottano  neb- 
bia, ma  comprano , e l'arte  di  far  denari  è belle  trovata.  Ciò  dimostra,  nel  caso  nostro , il 
bisogno  d’ un  buon  indirizzo  per  iscansare  i forestierismi  c gli  errori  nell’  affare  della  lin- 
gua , non  già  che  le  cantafavole  sieno  buoni  indirizzi.  Io  ricordo  che  nel  tempo  della  mia 
adolescenza  un  Giacomo  Boggiani  stampò  un  suo  Metodo  d'insegnare  la  lingua  italiana  in  48 
ore! (Roma,  pel  Salviucci,  1830), e so  che  quel  librctlucciaccio  correva  allora  per  le  mani  di 
tutti...  gli  sciocchi , e di  chi  agli  sciocchi  credeva. 

(3)  Vedi,  per  mo’d’esempio,  applicarsi,  carenza,  e conto,  §3 , ma  me  n’é  sfuggito  uno 
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sullo  le  proprie  sedi  voci  e maniere  che  discoleggiavano  fuor  di  casa,  mor- 
morandone le  persone. 

§ 7.  Resta  eh'  io  tocchi  del  modo  tenuto  nel  colorire  e incarnare  il  di- 
segno del  mio  Dizionario.  La  cui  trattazione  minuta  e particolare  diversifi- 
cando da  quella  degli  altri,  e dubitando  non  recasse  troppa  noja,  come  ma- 
teria poco  desiderosa  e creduta  da' più  non  capace  di  leggadrie(e  per  verità 
i pedanti  l'hanno  Fatta  aridissima  e messa  in  abominazione  e in  credito  di 
morta),  io  l'ho  maneggiata  la  piu  parte  di  buon  umore,  molto  alla  famigliare 
e quasi  alla  dimestica:  quando  sceneggiando  col  dialogo  la  materia  del  tema 
per  conseguire  tutto  quel  vantaggio  di  spiritosità  che  gode  questo  componi- 
mento sopra  la  freddezza  del  trattalo,  c che  conferisce  mirabilmente  all'ullel- 
lamento  de'lettori:  quando  motteggiando,  non  già  per  seguir  l'andazzo  volgare, 
che  chi  ncn  pizzica  di  sboccato  dice  ch'e'non  ha  brio,  ch'e'sa  di  mùcido,  ma  per 
forza  delle  proposte  clic  vi  dànn'ansa;  quando,  dietro  l'esempio  de'prcdicitori, 
parlando  in  contegno  o con  lo  stràscico,  secondo  che  mi  s'acconciò  di  fare;  ora . 
scrivendo  lettere  agli  amici,  ora  dettando  articoli  da  lindo  o bizzarro  gazzettie- 
re, ora  comediole,  scene,  drametti  bulli.  Qui  rinvergo  l'origine  delle  parole,  e 
ne  fu  qualche  trattatino  di  storia;  là  considero  la  fortuna  loro;  quinci  pa- 
ragono la  natura  e struttura  d'alcunc  voci  c maniere  di  favellare  con  altre 
dello  stesso  metallo,  temperate  alla  stessa  incudine  dallo  stesso  martello;  onde 
m'appoggio  talvolta  (con  multo  ritegno)  all'analogia;  verso  la  quale  andar  ri- 
lento è prudenza,  ma  alla  quale,  scrive  saviamente  l'AmbroSoli,  nessun  autore 
ha  diritto  di  volersi  sottrarre  (1);  quindi  pongo  niente  alle  vivaci  ellissi,  ve- 
ramente sc.orciatoje  e traghetti  d'ogni  antico  c novello  idioma,  le  quali  spe- 
cialmente ama  1'  uso  quando  ha  da  esser  frequente  la  comodità,  chè  in  tai 
casi,  non  lo  dice  uno  zoccolo  ma  Vincenzio  Dorghini,  si  reputa  la  brevità. 
Da  ultimo  cerco  quello  clic  spesso  fu  comune  radico  di  due  o più  lingue,  c 
comesi  trasnaturò  secondo  le  diverse  maniere  d’annestarlo  e le  diverse  guar- 
dature del  cielo  per  fecondarlo;  lutto  a simile  delle  piante  straniere,  che,  come 
più  sopra  ragionammo,  qui  prendono  altra  natura,  e di  selvatiche  ch’eran  nate 
si  fanno  dimestiche  c fruttuose.  Talvolta  avrei  potuto  ferir  più  drittamente 
il  punto;  ina  chi  dee  non  sentenziare  ma  discutere  e’ fa  d’uopo  che  spesso 
prenda  lo  spazio  un  po’ largo;  e così  talvolta  ho  dovuto  replicar  più  cose  al- 
trove notate,  nè  sempre  nel  proprio  e intero  ordine  disporle;  considerando 
che  l’ opera  mia  si  leggerà  (se  pur  lettori  avrà)  per  così  dire  a spilluzzico, 
qua  c là  secondo  i casi  o i bisogni  (e  pur  troppo  da  taluno  sarà  giudicata 
forse  a spizzico):  talché  non  ho  voluto  nè  potuto  sempre  rimettere  lo  studioso 
a'  luoghi  preallegali.  Corroboro  d'escmpjdi  scrittori  conosciuti  e generalmente 
approvali  (i  cui  nomi  ed  opere  reco  nella  terza  tavola  alla  fine  dell'opera, 
dove  prego  gli  studiosi  a volgere  un  giro  d’occhio  alle  mie  noterelle)  le  voci 
e le  forme  del  favellare  che  non  sono  registrate  ne'  buoni  Vocabolari;  e se 

rollo  la  «ore  affa  ars  Basto, dot*  ritmo  il  Salviti  in  cambio  del  Snlrlali:e  tempre  per  ma- 
ledire il  por  ero  Saltini!  Similmente  tolto  barocco  m'é  scorsa  l'osservazione  che  chi  lo  noia 
l' adopera  poi  in  Pi  crit  v’ ! 

(1)  Noie  alla  Storia  del  Porzio  p.  186  E riA  è tanto  vero  che  i Deputali  nell' Annotai. 2, 
parlando  dell’ analogia , dicono:  (.fucsia  è una  colai  regola  che  va  dielro  al  simile,  e suol  essere 
il  riparo  dì  chi  è straniero  in  una  lingua,  o sa  poco  della  propria  natura:  ma  quivi  medesimo  , 
pochi  versi  dopo , nell' Annolaz.  3,  ti  rontradicono  dicendo:  E quanto  al  trascurato,  il  modo 
certo  della  composizione  e le  parole  di  che  è fallo,  e la  consuetudine  di  altre  simili  non  l’impe- 
discono  punto. -Or  che  eos'è  la  consuetudine  d'altre  simili,  se  non  l'analogia ? La  dottrina  e 
il  giudizio  insegneranno  quando  e dove  si  pud  seguire  scusa  comparire  straniero  nella  prò- 
pria  lingua. 
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talvolta  gli  scrittori,  degli  esempj  dequali  le  puntello,  non  sono  citati  dalla 
Crusca,  e’sono  per  altro  quasi  sempre  toscani,  e tenuti  in  pregio  per  la  lingua 
dagl’intendenti  di  queste  materie;  come,  esempigrazia,  buon  numero  di  scrit- 
tori comici  antichi,  ne’quali  è una  ricchezza  e vaghezza  di  lingua  bellissima 
e pura,  ch’è  una  meraviglia.  D'  altra  parte,  scrivono  gli  Accademici  anno- 
tatori del  Buommattei,  chi  non  sa  che  gli  autori  (toscani  antichi)  meno  sti- 
mati fanno  la  stessa  autorità  in  fatto  di  lingua  (V.  fatto,  § 3),  che  gli  autori 
stimati  per  la  scienza  e per  la  dottrina?  Anziché  i primi  avendo  scritto  più 
naturalmente,  e avendo  colle  scienze  e con  le  lingue  forestiere  meno  alteralo 
la  propria,  faranno  più  autorità  (1).  Per  la  qual  cosa  nè  pur  io,  lo  dirò  co’ De- 
putati per  altro  fine  ma  per  lo  stesso  proposito,  mi  son  peritato  servirmi  del- 
l’ autorità  loro;  poiché  tutti,  quanto  attiene  a lingua , sono  suppergiù  guaf- 
darobe  di  buono  e schietto  favellare.  Di  fatto  le  sole  comedie  inedite  del  Cecchi , 
si  bene  e dottamente  illustrale  dal  chiaro  signor  Gaetano  Milanesi,  m'hanno 
porto  più  volte  la  mano  a difender  voci  e locuzioni  riprese.  Nè  mi  sono  ri- 
masto dall  addurre  eziandio  gli  esempj  de’poeti,  c perchè  la  lingua  è fatta  an- 
che per  loro,  e perchè  la  lingua  loro  non  è tutta  altra,  come  nota  il  Borghini, 
ma  in  alcuna  parte,  e spesso  più  nel  modo  che  nelle  voci:  come  del  medesimo 
grano  si  fa  il  pan  casalingo  e’1  buffetto,  variato  dal  modo  del  macinarlo,  abbu- 
rattarlo, lavorarlo  (2). 

Ma  qui  per  conto  degli  esempj  mi  s’  aggrava  la  materia  e mi  s’  infuoca 
l'animo;  se  non  che  avendone  in  più  luoghi  toccato,  qui  mi  studierò  d’esser 
più  breve  ch’io  possa.  Un  filologo  di  prima  sfera,  spasimato  della  lingua,  anzi 
ch’è  di  casa  sua  più  che  la  granata,  non  presta  fede  agli  esempj  (tralascio 
gii  antichi  del  buon  secolo  che  pur  talvolta  rifiuta  anche  ne’  casi  che  non 
6ono  arcaismi)  de’più  grandi  e per  la  lingua  purgati  scrittori  del  secolo  XVII, 
dello  scorso,  e del  nostro,  quanto  a pretese  voci  e forme  aliene  o guaste;  e 
dice:  Gli  esempj  dal  600  in  qua  non  mi  fanno  nè  mi  ficcano.  E s’  afforza 
dell’autorità  del  Dati  e del  Buonavcnturi,  i quali  in  due  loro  orazioni  lamen- 
tarono la  decadenza  e la  corruzione  della  lingua  a’ioro  tempi;  e con  drittis- 
sima logica  conchiude,  che  se  il  Dati  e il  Buonavcnturi  dicevano  già  corrotta 
la  lingua  a' tempi  ne'  quali  scrivevano  essi,  tutti  gli  scrittori  dovean  chi  più 
chi  meno  esser  macchiali  di  un  po'di  pece , e niuno  di  quel  secolo  può  fare 
per  conseguenza  autorità  in  questo  caso  speciale!  Nè  mena  buono  che,  quando 
molti  scrittori  dieder  uso  di  spendere  una  tal  voce  o una  tal  maniera,  tutti 
insieme  possano  fare  autorità,  e possa  dirsi  quella  voce  o quella  maniera  esser 
passata  in  uso;  perchè  questo  egli  lo  chiama  abuso.  La  logica  è terribile!: 
ma  qui  batte  il  punto.  Circa  l’uso  se  n’è  ragionato  addietro  abbastanza;  la 
cui  forza,  per  valermi  dello  stesso  Dati  nella  stessa  orazione,  in  verità  è gran- 
dissima, quando  l’uso  è de  migliori!:  qui  domando  se  l'uso  de’grandi  e buoni 
scrittori  può  chiamarsi  abuso,  e se,  dato  mille  volte  che  la  lingua  nel  se- 
cento  (dal  mezzo  in  poi)  fosse  corrotta,  tutti  gli  scrittori  ne  dovessero  quindi 
esser  macchiati.  Quando  un  secolo  è viziato,  debbono  dunque  tutti  esser  rei: 
di  modo  che,  siccome  per  altro  conto  il  quattrocento  fu  guasto,  così  tutti 
gli  scrittori  che  vi  fiorirono  saranno  corrotti;  e perciò,  per  allegar  due  soli 
esempj,  Feo  Belcari  (trecentista  marnato  e quasi  celeste  nello  stile  e nella 
lingua)  ed  Angelo  Poliziano  non  faranno  autorità  in  nessun  caso  speciale!  Ma 
veggiam  più  dappresso  quel  secolo  XVII,  e quegli  scrittori;  e veggiamoli  nelle 

(t)  Buomtnatt.  Ling.  tose.  Trati.  xn,  ro;>.  xxxin. 

(2)  Studj  su  Dante , p.  311. 
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parole  d’uno  scrittore  e d'un  giudice  forse  per  lutti  competente,  salvo  l'e- 
simio filologo  prememoralo  , che  pur  questo  corregge!  Scrive  il  Giordani: 
« Paolo  Segneri  (la  cui  morte  precedette  di  tre  anni  la  morte  del  Redi,  ul- 
timo de’ nostri  sovrani  scrittori),  fu  il  primo  che  in  alcuna  delle  sue  opere 
( nell’  Incredulo  per  esempio)  lasciasse  ad  occhio  bene  acuto  vedere  qualche 
segno  ch’ei  lesse  i valentissimi  Francesi  del  suo  tempo,  che  fu  il  gran  secolo 
di  Francia.  Niun  vestigio  di  siffatta  lettura  trovereste  nel  Bartoli,  nel  Redi, 
nel  Pallavicino,  in  verun  altro,  nè  de'grandi  nè  dc'mezzani:  e in  lui  stesso 
è si  coperto,  che  appena  avrò  alcuno  che  me  lo  creda  (1)  ».  E nel  volume 
terzo  de’suoi  scritti  editi  e postumi  a carte  405  più  spiegatamente  si  dichiara: 
« Sebbene  io  ho  pensato  molte  volte  come  mai  quel  secolo  sia  rimasto  con 
si  rea  fama  nelle  lettere,  che  pur  ebbe  numero  assai  grande  di  eccellenti  ed 
ottimi  scrittori.  l.o  infamarono  i poeti  e i predicatori,  che  sono  i più  letti 
dal  volgo;  e quelli  veramente  sorpassarono  il  credibile  nell'audacia  del  de- 
lirare. Nè  molto  migliori  di  loro  furono  quelli  che  scrissero  per  ozio  acca- 
demico, intenti  solamente  ad  acquistar  plauso  dai  viventi.  Ma  gli  storici  e 
i filosofi,  clic  sprezzarono  il  volgo,  e curarono  la  coscienza  dell’  arte , e il 
giudizio  dei  pochi,  c quello  della  posterità,  scrissero  con  grande  studio,  con 
finissimo  accorgimento,  e meritano  gloria  immortale.  La  scuola  del  Galileo 
non  è tutta  di  castissimi  scrittori?  qual  più  minimo  vestigio  di  seicento  è 
nelle  storie  di  Francesco  Capecelatro,  o negli  eruditi  ragionamenti  di  Giara- 
batista  Doni , due  candidissimi  scrittori  ? E i tre  sommi  Gesuiti  non  sono 
maestri,  e poco  meno  che  perfetti  esempj  nell'  arte  di  scrivere?  » Cosi  egli 
con  quel  che  segue,  degno  d’  esser  veduto  : il  quale  toccò  le  stesse  cose  al- 
trove più  d’una  volta  (2).  Talché  non  poss’io.nè  fors'altri  meco,  adagiarmi 
nell'  opinione  del  filologo  che  la  lingua  del  seccnto  sia  veramente  tutta  cor- 
rotta, e che  tutti  gli  scrittori  ne  sieno  tinti;  e che  non  possano  fare  auto- 
rità quanto  a particolari  voci  o maniere  di  dire  stimale  da  taluno  sregolate 
o false.  La  sentenza  non  è accettabile  per  più  conti  che  qui  sarebbe  troppo 
lungo  dichiarare  alla  stesa,  e perchè  non  istà  a uno  o due  cosi  il  dare  come 
il  togliere  la  cittadinanza  a una  parola,  a un  modo  di  dire,  essendo  l'uso 
del  ben  parlare  il  consenso  degli  eruditi.  Ho  meco  l'antica  e moderna  Ac- 
cademia. Ho  meco  uomini  consumali  nello  studio  della  lingua , i quali  tal 
cosa  non  dissero  nè  credettero  mai.  E dato,  nè  sempre  concesso,  che  alcune 
voci  e guise  di  parlare  nuove  fino  a quel  tempo  fossero  ne  'mentovati  scrittori, 
oltreché  saremmo  alle  medesime  perciò  che  addietro  s'è  ragionato  dell’uso 
degli  scrittori  addottrinati  e nobili  o del  popolo  ben  parlante,  ho  meco  gli 
stessi  due  chiari  valentuomini  dal  nostro  filologo  chiamati  in  campo;  i quali 
non  solo  co’loro  esempj,  come  più  volte  dimostro  nel  processo  dell'opere,  ma 
colle  loro  parole  espresse  ne  dicono:  il  Dati  nella  medesima  orazione  citata: 
« Il  trasferire  con  grazia,  il  rinnovare  a tempo,  il  derivare  e compor  con 
giudicio,  il  nobilitar  con  ingegno  voci  e locuzioni,  non  solo  si  concede,  ma 
si  comanda;  ma  l'innovar  di  pianta  è giurisdizione  dell'uso,  eccetto  però 


(1)  Op.  voi.  I,  p.  149,  ediz.  Le  Mounier.  È curioso  V intendere  dallo  stesso  P.  Se- 

reri  eh' e’ non  sapeva  il  francese.  Nella  lettera  267  al  granduca  Cosimo  III  dice:  Con 
pregiatissima  di  V.  A.  S.  sotto  i 19  ricevo  quella  del  Padre  Cliaurand  , la  quale  non 
le  rimando  immediatamente,  perchè  essendo  francese  ho  bisogno  di  farmela  interpretare. 

(2)  Come  nel  discorso  sullo  stile  poetico  del  il lonlrone:  t E eh’  io  a costoro  ( a’  sopra- 
nominati scrittori  del  G00)  non  aggiunga  Leonardo  Capua  c Filippo  Baldinucci,  n’è  ca- 
gione solamente  che  alla  purità  non  seppero  agguagliare  la  franchezza  s.  Vedi  anche  il  proe- 
mio alla  Vita  d' Irene  da  Spilimbergo. 
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che  in  alcuni  casi,  dove  la  lingua  che  si  maneggia  è manchevole»; e il  Btto- 
naventuri  nel  discorso  per  l’apertura  dell'Accademia  nella  siate  del  1713: 

« In  una  lingua  viva,  com'è  la  nostra,...  munita  di  regole,  e da  bravi  in- 
gegni e nostrali  e stranieri  col  loro  stile  accresciuta , sempre  vi  ò luogo  a 
battere,  per  cosi  dire,  nuova  moneta,  e ad  ampliare  il  suo  patrimonio,  del- 
l’antico e del  novello  con  iscelta  e giudiziosamente  servendosi,  e ai  pensieri 
e alle  cose,  che  innumcrabili  sono,  accomodandolo».  La  mula  si  rivolta  al 
medico.  Di  modo  che  ciascun  vede  come  que'duc  Toscani  illustri  l’intendono, 
e come  l'innovar  di  pian/a , che  pur  talvolta  accade,  è giurisdizione  dell’uso; 
il  qual  pare  che,  quando  e’  piglia  una  voga  d’un  modo  di  parlare  o d’una 
qualche  voce,  tagli  la  via  e quasi  aduggi  ('altre,  ch'elle  non  possano  venire 
innanzi.  E del  potersi  poi  o no,  dicono  i Deputati,  ovvero  doversi  usare  una 
voce,  può  esser  sicura  regola  e generale  attenersi  all'uso  (1).  Ma,  cosa  me- 
ravigliosa!, ho  meco  lo  stesso  filologo  oltrasevero;  che  nel  suo  Vocabolario 
della  lingua  italiana,  nel  quale  dà  sicurtà  come  tutto  quello  che  vi  si  trova 
pi  è stato  posto  non  senza  appoggio  di  buona  autorità;  per  modo  che  i gio- 
vani possono  a chius’occhi  valersene,  accolse,  c giudiziosamente  riputò  buone, 
voci  e forme  da  taluno  stimate  erronee  o forestiere,  le  quali  non  hanno  altri 
esempj  salvo  quelli  che  non  gli  fanno  ni  gli  ficcano  ! Laonde  rammento  a 
chi  n'ha  d'uopo  la  stupenda  sentenza  del  Giusti  che  la  corruttela  della  lingua 
viene  si  dalla  licenza  come  dalla  servitù! 

Ala  poiché  siam  caduti  in  sui  ragionare  di  qncslo  riguardevol  Biologo  e 
degli  esempj,  non  è qui  fuor  di  luogo  toccare  d'altre  due  coscrclle.  Io,  che, 
salvo  dov’è  manifesto  errore  o violazione  delle  leggi  della  lingua  o della  sana 
critica,  deferisco  ed  appello  al  tribunale  della  Crusca,  cito  pure  talvolta  l'au- 
torità del  Salvini  e del  Magalotti,  vituperati  quasi  sempre  da’non  autorevoli 
pulimanti  della  favella.  Li  cito,  ma  non  a chius'  occhi , e m'  appoggio  alla 
ragione  e a que'pochi  studj  che  nella  disciplina  delle  umane  lettere  ho  fatto; 
m'  appoggio  al  venerato  giudizio  d' uomini  insigni  a non  riputare,  quanto  at- 
tiene alla  lingua,  briganti  o assassini  que'due  valentuomini  solenni.  Poiché , 
s’io  non  posso  sempre  scusarne  i pochi  difetti,  non  posso  nè  debbo  maledirne 
le  molte  e grandi  virtù.  Le  quali  non  disconobbe  l’Accademia  nè  l'erudito 
senno  della  nazione  (2).  Io  non  intendo  nè  intesi  mai  parlare  d'abuso,  ma 

(1)  Mi  riconta  a questo  proposito  alcune  belle  parole  del  Salvini,  che  ben  distingue 
le  bizzarrie  e i capricci  dell'uso:  o Inesausto  è il  tesoro  della  lingua  nostra,  e l’uso 
come  un  gran  signore  , sempre  qual  lampante  e ruspa  moneta,  delle  voci  nuove  ne  bat- 
te... Piano,  piano  un  poco.  Questo  uso  è un  giovine  e rigoglioso  signore,  ricco,  benalle- 
vato, die  non  vuol  essere  fatto  fare  dai  grammatici,  che  egli  quasi  quasi  giudica  plebe,  e 
quando  ha  che  dire  con  loro  dà  nelle  furie,  subito  tratta  di  bastonargli.  Bisogna  temperare 
la  sua  bizzarria, , e por  freno  ai  suoi  capricci,  con  mettergli  attorno  un  altro  uso  piu  vec- 
chio di  lui,  cioè  quello  dei  buoni  scrittori,  il  quale  maneggiando  la  sua  furia,  se  lo  gua- 
dagni, e correggendolo,  senza  parer  suo  fallo,  I’  obblighi  nello  stesso  tempo.  ( Pros.  tose. 
J,  175;  et,  112)  j.  te  quali  cose  disse  Cicerone  (Brut . 75),  parlando  di  Cesare:  Ra- 
tionem  adhibens  {nota  bene),  consuetudinem  vitiosam  et  corruptam,  pura  et  incorrupla  con- 
auetudine  emendai  s. 

(2)  Fra  le  molte  testimonianze  d’uomini  grandi  e scrittori  appunti  e franchi  eh' io 
potrei  produrre  come  segni  di  stima  verso  V ab.  Salvini  e il  Magalotti  scelgo  queste 
poche  dell'  ab.  Colombo,  del  Parenti,  del  Gherardini,  del  Betti,  scrittori  e filologi  rie’più 
ragguardevoli  e ritenuti  dell’ età  nostra.  Dice  il  Parenti  nelle  sue  Annotazioni  al  Diz 
rii  Bologna , sdito  la  voce  Esigere  ; « Accostandosi  al  Salvini  è ben  raro  ebe  si  ponga  il 
piede  in  fallo.  Quell’ egregio  scrittore  seppe  tenere  il  bel  mezzo  fra  Io  stil  de’ moderni  e 
il  sermon  prisco,  e rispettando  sommamente  l’ antico  patrimonio  di  nostra  lingua  , amò 
pure  dilatarne  i confini  sin  dove  gli  era  additato  dall’  acame  del  suo  criterio  ».  Scrive  il 
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■lei  buon  uso  degli  scrittori  gravi  e diligenti  , de'  savj  e corretti  parlatori. 
Sicché  non  vi  sia  chi  mi  condanni  s)  tosto  c alla  leggiera  d'  essermi  alcuna 
volta  valuto  anche  di  quelle  due  penne  toscane  troppo  iniquamente  sprezzate, 
e le  cui  pari  non  abbiamo  oggidì.  Quando  poi  l‘  ollrasevero  filologo  preno- 
minato dice:  Se  ne  notano  cento  tra  gravi  e leggiere,  perchè  almen  cinquanta 
ne  sieno  osservale,  chè  pur  troppo  chi  lira  un  po'  allo  scapestralo,  a dargli 
il  dito,  piglia  la  mano  ed  il  braccio  ancora,  nè  pur  qui  (e  men  dolgo)  io  posso 
esser  con  lui.  Questa  ragion  meschinetla  e quasi  puerilmente  ridicola  mi  fa 
venire  in  mente  que'  negozianti  ebrei  che  dimandano  cento  per  avere  cin- 
quanta; come  se  la  lingua  fosse  cosa  da  vendersi  o da  comperarsi  a un  tanto 
la  canna!  Nè  posso  comprender  l'ascosa  c profonda  ragione,  onde,  se  le  no- 
tate cento  voci  o maniere  sono  propriamente  riprendevoli,  possa  esser  per- 
missibile o tolerabile  l’ometterne  cinquanta;  c se  dannando  non  sono,  onde 
si  notano.  So  bene  esser  più  lodevole  chi  meno  erra  o barbareggia,  ma  nel- 
f affare  della  lingua  non  può  meritar  lode  nè  scusa  chi,  fatto  accorto  del- 
l'errore, l'abbraccia.  D’altra  parte  gli  scapestrati  appunto  son  tali,  perchè. 


Gherardini  a carte  33 1 dell’  Appendice  atte  gramumtirhe  : t Alcuni  pedanti  e linguaj  , 
seminai  accorti  ebe  molte  e molte  cose  da  loro  vituperate  e dette  massicci  spropositi  , si 
trovano  eziandio  nelle  scritture  del  Salvini,  si  sono  al  presente  congiurali  a screditar  quet- 
l’ inclito  Fiorentino,  già  da  essi  per  lo  addietro  venerato  qual  sovrano  maestro  dell’  italiana 
favella,  accusandolo  di  non  aver  saputo  evitar  ne’ suoi  dettali  assai  di  quelle  voci  e maniere  di 
dire  che  gli  si  erano  appiccate  nello  studio  delle  lingue  straniere.  Questa  ridicolosa  congiura 
vuol  farmi  ricordare  il  seguente  aneddoto  riferito  dal  Lami  nella  Prefaz.  alle  sue  Lezioni  di 
Antichità  toscane,  p.  clixx:  <t  Questo  grande  uomo  (ri  Satani)  mi  soleva  dire  dolendosi, 
che  molti  di  quelli  i quali  si  stimano  letterati,  lo  sbelfavano,  perche  difficilmente  criticara, 
e lo  chiamavano,  invece  di  Saltimi,  Salvatati o.  Ei  però  si  ricattava  contro  questa  grottesca 
irrisione  con  dirmi  senza  burhanza,  che  egli  non  salvava  tutto,  ma  criticava  poco,  perchè  ne 
sapeva  più  di  tulli,  e in  conseguenza  conosceva  più  rii  tulli  quello  che  si  poteva  dire,  e elio 
non  si  poteva  dire  a.  - Ma  più  bella  ancora  si  è la  protesta  fatta  dal  sig.  Angelo  Cerutli  a 
c.  xxm,  noi.  1 , della  sua  Grammatica  filosofica:  « Io  non  credetti  far  uso  dei  Villani, 
perchè  vidi  che  quasi  tutte  le  volte  che  il  Bartoli  volle  avvalorare  un  errore  col  si  ruò , 
egli  ricorse  a quelli,  e di  rado  gli  fall!  s.-E  due  o tre  altri  ( spero  che  maggior  numero 
non  sieno),  per  fini  ch’io  non  conosco,  nè  conoscer  vorrei,  rifiutano  persino  l’autorità  dei 
Boccaccio.  In  somma,  a ridurla  a oro,  i pedanti  ed  i linguaj  non  accettano  quelli  esempj 
che  non  fanno  per  loro,  comechè  traiti  da  scritture  ottime,  classiche,  approvale,  canoniz- 
zate; e vorrebbono  ali’  incontro , che  noi  li  cavassimo  da  quelle  in  cui  tali  esempj  non  si 
trovano.  Quando  mai  fu  si  pazza  la  pazzia?  » E rosi  quivi  segue  a carte  368  per  conto 
del  MagalMi:  « Io  cito  frequentemente  le  Opere  tutte  del  conle  Lorenzo  Magalotti , c fa 
lo  stesso  eziandio  l’odierna  Crusca  nel  Vocabolario  ch’ella  cosi  a spizzico  dà  fuori  di  tempo 
in  tempo;  ma  soltanto  io  lo  cito  per  confermar  voci  corrcnli  nelle  moderne  scritturo  e nel 
quotidiano  favellare  delle  culle  persone;  e arditamente  lo  cito , ancorché  pur  troppo  mi  sia 
noto  lo  sprezzo  col  quale,  passando  parola,  ne  cinguettano  i nostri  linguacciuti  linguaj,  sot- 
toscrivendomi al  giudizio  che  di  questo  nobile  e vivace  autore,  affatto  libero  d’ognì  super- 
stizione letteraria,  ci  è dato  dall’abbate  Michele  Colombo  d’onoranda  memoria  nel  voi.  iv, 
p.  82,  de’suoi  Opuscoli  (Padova,  Minerva,  183S),  che  è tale:  «Allo  scrittore  elegantissimo 
de'  Saggi  di  naturali  esperienze  dell" Accademia  del  Cimento,  dopo  avere  apprese  malte 
lingue  forestiere,  è sciaguratamente  accaduto,  messi,  di  corrompere  alquanto  un  cosi  terso 
o leggiadro  stile.  Nientedimeno  vi  ha  tanto  di  buono  anche  per  conto  della  lingua  in  tutte 
le  Opere  di  questo  grand’  uomo  , che  troppo  grave  danno  sarebbe  a volersi  privare  di  sì 
gran  copia  di  fiore  per  qualche  micolino  di  crusca  concili  potesse  essere  intrìso  ».  Merita 
d'esser  letto  quanto  quivi  medesimo  reca  il  Gherardini  dell'egregio  Pietro  Dal  Rio  circa 
lo  stesso  Hagalotli.  Nota  in  fine  il  Retti  sotto  la  voce  Impegno  nelle  sue  Alcune  voci 
che  si  credono  erronee  e tali  non  sono:  « Si  fa  mal  viso  a questo  vocabolo,  perchè  se  ne 
recano  soli  esempi  del  Magalotti,  la  cui  autorità  da  alcuni  filologi  vuoisi  rifiutare  in  tutto, 
cioè  più  che  non  richiegga  ossequio  e ragione  verso  un  sommo  uomo  toscano.  Chi  crede 
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non  avendo  creduto  nè  credendo  necessario  l'erudirsi  nelle  cose  della  favella 
sopra  i buoni  scrittori,  trascurarono  questa  maniera  di  studj  per  modo,  eh’  io 
non  credo  valer  punto  per  loro  i libri  che  ne  trattano,  ed  esser  vano  desi- 
derio e vana  speranza  di  ridurli  a coscienza:  si  valere  pe’ giovani  volenterosi, 
e per  chi  stima  non  solo  ornamento  di  civiltà,  ma  necessaria  virtù  d’intel- 
letto civile  lo  studio  della  propria  lingua.  Sicché  per  gl’  intelligenti  e’  giu- 
diziosi notarne  cento  perchè  n’  osservino  almeno  cinquanta  , è ragione  che 
qui  e nell’  altro  mondo  non  tiene.  L’  accorto  studioso  dee  osservarle  tulle, 
se  r accorto  filologo  tutte  le  prova  false.  Ma  come  pur  troppo  è avvenuto 
che  fra  le  cento  riprese,  novanta  non  sono  da  riprendersi , cosi  un  onesto 
lombardo,  amico  della  lingua  e degli  studiosi  tolse  un  tratto  a parlarne;  in 
quel  modo  che  l’anzidetto  filologo  avrebbe  fatto,  secondo  ch’egli,  annunziando 
il  Trattato  dell’arte  oratoria  di  Casimiro  Basi,  disse:  E se  non  avessi  esa- 


minato l’opera  così  in  generale,  ma  ne  avessi  cercato  i particolari,  non  du- 
bito che  avrei  potuto  qua  e colà  notare  alcun  difettuzzo:...  delle  voci  notate 
per  false  o per  nuove , questa  non  esser  falsa,  quell’ altra  non  nuova,  qucl- 
l’altra  non  bisognosa  di  notarla , perchè  tanto  strana  e bestiale  che  a niuno 
può  mai  cadere  in  volontà  di  usarla , se  non  a chi  voglia  a sciente  spropo- 
sitare, e che  per  lui  sia  corto  ogni  argomento  a fargli  far  senno  (come  per 
l’appunto  sono  gli  scapestrati!):  ed  oggi  queU’osservabil  filologo  perchè  altri 
fa  quello  che  avrebbe  fatto  egli,  e tal  rara  volta  fa  nel  suo  Vocabolario  della 
lingua  italiana,  a grido  lo  condanna  e gli  fa  persona,  dicendo:  che  il  difen- 
dere voci  e maniere  eirate  o barbare  non  può  procedere  da  altro  che  o da 
spirito  di  contradizione  o da  vanagloria  ; o dal  voler  perfidiare  nell’  errore 
commesso:  con  un  mondo  d’altre  cosette,  tutte  profonde,  tutte  gentili!  Ma 
qui  non  e luogo  da  soggingner  altro;  appena  ne  tocco  in  kspribib&si:  gl’in- 
telligenti giudicheranno  s’ io  difendo  voci  e maniere  veramente  barbare  ed 
erronee,  e s’io  e quelli  che  seguo  pregiamo  la  lingua  e l’italianità  con  animo 
c giudizio  sincero. 

Noterò,  seguitando,,  che  quando  cito  Vocabolarj  antichi,  il  fo  non  per  dar 
loro  maggiore  autorità  di  quella  che  s’abbiano,  ma  per  provar  l’uso  antico 
d’  una  voce  pretesa  nuova  o forestiera  d’oggi;  e che  tal  rara  volta,  distin- 
guendo i puri  vocaboli  dalle  frasi  e dalle  figure,  mi  sono  accostato  alla  sen- 
tenza di  Samuelio  Johnson,  la  quale,  accompagnata  dal  giudizio  distinguitorc, 
mi  par  vera  ed  utile,  ed  è questa  nella  prefazione  al  suo  Dizionario:  «Al- 
cuni esempli  si  sono  presi  da  scrittori  non  mai  tenuti  per  maestri  d’eleganza, 
o modelli  di  stile;  ma  le  voci  si  debbono  cercare  presso  chi  le  ha  usate  ». 
Ed  io  1’  ho  cercate,  in  questo  caso  , sempre  appresso  gli  scrittori  toscani , 
come  dichiaro  io  più  luoghi,  fra’quali  or  mi  ricorda  addaziabb  e diuojabb. 
Ed  oh!  se  per  l’addietro  mi  fosse  venuto  in  mente  un  sol  filo  di  questa  tela, 
ben  ne  sarebbe  stato  per  avventura  intessuto  di  più  fitto  e miglior  ripieno 
1’  ordito,  dove  ora  premuto  dal  tempo,  al  quale  non  per  gli  anni  ma  per  Io 
spazio  che  debbo  tesserla  son  troppo  sotto,  v’avrà  pur  troppo  radure  c gro- 
viglie  da  farne  giudicare  uno  strapazzone  il  tessitore,  e la  roba  di  bassa  mano 
e da  poca  durata.  Di  che,  come  degli  errori,  ne’quali  sarò  incorso,  e delle 
cose  non  come  bisognerebbe  dichiarate,  imploro  con  umile  affetto  quella  in- 
dulgenza che  agli  studiosi  di  buona  ed  onesta  volontà  suolsi  da’savj  conce- 
dere; perchè  talora  dà  nella  ragna  tal  uccello,  che  s’è  fuggito  di  gabbia*  Nè 
qui  vo’  già  parlare  a quelli  che,  non  pur  la  liugua,  mettono  in  negligenza 
la  dignità  e l’ onor  d’  uomo  ; nè  vo’  tener  conto  di  quella  gente  , la  quale 
più  di  tutti  prozia  se  stessa;  ma  ne  supplico  i buoni,  che  degli  studj  fecero 
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i loro  amori,  le  loro  consolazioni,  e 1'  ozio  vergognoso  de'  tempi  corressero 
e nobilitarono  coll'ingegno.  Non  mi  fugge  ch'e’saranno  meco  più  severi  che 
con  altrui,  attesoché  quel  regolo  che  uiol  dirizzar  gli  altri  è necessario  che 
sia  dirittissimo:  ma  (stolto  non  sono)  io  ciò  non  m'arrogo;  fo  quanto  scrivo 
nel  primo  tema  del  mio  lavoro,  e se  talvolta  m' inframetto  non  vo’  ch’altri 
creda  che  le  mie  parole,  comunque  suonino,  suonino  d'oracolista:  poiché  in 
molti  luoghi  son  più  disposto  a udire  l’opinione  d’altri  che  atlo  a risolvermi 
della  mia.  Talché  ho  più  bisogno  d'amorevol  arbitro  che  di  severo  giudice. 
Umana  cosa  è I'  errare  alcuna  volta , specialmente  in  lunga  e svariata  ma- 
teria; il  male  starebbe,  com’altri  fece,  in  dieci  errar  nove:  in  oltre  chi  baz- 
zica di  questi  zoppi  e non  impara  a zoppicare,  tu  puo'far  conto  ch'egli  sta 
bene  in  su  la  gamba,  s’  anche  dia  per  sorte  qualche  inciampone: 

Chè  l’animo  gentil,  sebbene  intoppa 

Alcuna  volta,  non  però  si  azzoppa  (I). 

Non  dissimulo  d'aver  procurato  di  mettere  con  qualche  studio  la  ragione  dal 
lato  mio,  e d’aver  posto  eziandio  qualche  cura  nella  elocuzione  come  ritrovo 
che  ve  la  posero  non  ordinaria  i filologi  di  maggior  conto;  perchè  gli  è troppo 
gran  passione  veder  tutto  loppa  c mondiglia  ne’libri  di  tal  sorta,  e medicon- 
zoli  da  hugauze  curar  gli  altri,  ipsi  ulceribus  scatenles.  Stimo  fior  di  bella 
ma  non  obedita  verità  l’osservazione  di  M.  Tullio  (Tusc.  1.  3):  Fieri  autem 
palesi , ut  vede  qui s senlial  , el  id  quod  sentii  palile  eloqui  non  possi l.  Sed 
mandare  quemquam  literis  cogilaliones  suas,  qui  eas  nec  disponere  nec  illu- 
strare possil,  nec  deleclationc  aliqua  aiticele  leclorem,  hominis  est  intempe- 
ranler  abulenlis  et  olio  el  literis. 

Nè  altri  creda  eh"  io  scenda,  a questi  giorni,  solo  nell’arena:  lascio  le  ri- 
cordate opere  del  Nannucci,  del  Fornaciari,  del  Gherardini,  e specialmente 
le  sue  Tavole  di  pretesi  gallicismi  e di  Dubj  grammaticali  inserite  nell'Ap- 
pendice alle  grammatiche;  ma,  mentre  si  stampavano  queste  povere  carte, 
uscì  di  Roma  I'  autorevol  voce  dell'  illustre  Cav.  Salvatore  Betti,  un  de’piii 
casti  ed  eleganti  e considerati  scrittori  dell’  età  nostra;  il  quale  in  un’ope- 
retta di  120  pagine,  divisa  in  due  parti,  difende  assai  ragionevolmente  e dot- 
tamente molte  voci  e forme  di  dire  condannate  da  due  de’più  moderni  pro- 
fessori della  lingua,  i quali  quel  cortesissimo  e dabben  valentuomo  con  vano 
desiderio  e mirabile  gentilezza  vorrebbe  che  avessero  più  famigliarità  co' buoni 
autori,  che  co’  soli  vocabolari  , mentre  non  ne  hanno  alcuna  nè  con  questi 
nè  con  quelli  (2)!  Se  H suo  giudizio  concorde  al  mio  mi  rallegra  e m’  in- 
coraggia da  una  parte,  dall'altra  m'attrista  e m’ appena  per  la  venerazione 
che  gli  professo;  perciocché  dall’addietro  menzionato  filologo  oltrasevero  sarà 
giudicato  contradittore  odioso  c vanaglorioso,  uomo  servile  c nemico  d’Italia! 
Comunque  sia,  siccome  è avvenuto  che  in  più  cose  ci  siam  valuti  delle  stesse 
ragioni  e degli  stessi  esempj,  così  niun  mi  dia  taccia  d'  averne  per  avven- 
tura avuto  f innanzi  da  lui,  de'  cui  scritti  ho  cominciato  a giovarmi  su  le 

(t)  In  alcun  luogo,  su  l’  esempio  loro,  m'  i sfuggilo  il  modo  assoluto  di  sorla  , per 
di  sorla  alcuna;  del  quale  qui  to’  ripigliarmi  e correggermi. 

(2)  Qui  mi  vengono  in  mente  alcune  parole  del  Leopardi  nel  suo  scritto  Sopra  due 
voci  italiane  (Reso  e Sortire)  ;«  Se  non  che  a questi  tali  si  potrebbe  fare  quella  vecchissima 
domanda:  Perchè  scrivano  della  lingua  so  non  ia  sanno?  Ma  potrebbero  rispondere  che  a 
non  volere  scrivere  altro  ebe  di  quello  che  sapessero,  non  scriverebbero  niente;  e poi  non 
iscrivono  già  per  li  dotti,  mv  per  gl’  ignoranti,  per  li  quali  possono  senza  pericolo:  ec,  i 
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bozze  «li  stampa  alla  lettera  d,  e propriamente  al  minio  da  mk  a me,  attri- 
buendogli sempre,  com’  è degno  e come  fo  con  tutti,  il  suo.  Dell  altre  ini 
varrò  nella  breve  Appendice  del  mio  Dizionario,  alla  quale  prego  fin  d'ora 
i’amorevol  lettore  di  dare  una  vista,  perchè  v’aggiugnerò  notevoli  csempj  a 
varie  voci  o maniere  trovali  lungo  la  strada  del  mio  cammino,  e qualche 
dichiarazione  non  inutile,  per  restituire  alla  lingua  un  patrimonio  rubalo  (1). 

§ 8.  Mi  dorrebbe  tuttavia  eh’  altri  si  facesse  a credere  ch'io  tenessi  più 
dalla  parte  de’  rilassati  che  de’  ritenuti  in  materia  di  lingua  , onde  mi  re- 
puto più  ragionevolmente  sviscerato  degli  altri,  perchè  ne  abborro  egualmente 
si  la  tirannide  come  la  licenza,  sotto  le  quali  niuu  seme  buono  prova  e frut- 
tifica. Anzi  in  un  Saggio  di  voci  straniere  introdotte  in  Italia  dal  XVI  a 
mezzo  il  XIX  secolo,  che  cito  alcune  volte,  e publicherò,  donante  Iddio,  su- 
bito dopo  lopera  presente,  e nel  quale,  buttando  via  la  stracciata  veste  di 
filologo,  assumo  un  tratto  (Dio  mel  perdoni)  quella  di  filosofo,  metto  in  con- 
siderazione agl'italiani  un  fatto  particolare  per  ammonirli  d'andare  a rilento 
nell'  accettar  voci  forestiere  senza  necessitò:  e il  fatto  è ch’io  proverò  come 
la  maggior  parte  delle  straniere  voci  entrate  in  Italia  in  tre  secoli  c mezzo 
significhi  solamente  inezie  o vizj!  Le  quali  non  polendo  più  tutte  scacciare, 
senza  confusione,  almeno  andiam  cauli  nel  dar  passo  ad  altre.  Da  questo  lato, 
e non  dalle  gargagliate  de'  linguajuoli,  presa  la  generosa  gioventù  d‘  Italia, 
confido  che  si  metta  in  pensiero.  Ma  fine  principale  delle  presenti  esercita- 
zioni, dov’  io  son  tutto  in  opera  volonteroso  , gli  è quello  di  mostrare,  se- 
condo che  comporta  la  povertà  de’miei  studj,  quanto  si  dilunghino  dal  vero 
coloro  che  segnano  di  vergogna  molte  voci  c maniere  di  dire,  tutto  conformi 
alla  natura  della  lingua  c approvate  dai  più  considerati  scrittori  d'  ogni  se- 
colo, dal  consenso  c dall'uso  legislatore  degli  eruditi  e de'miglior  parlatori: 
gli  è quello  di  considerare  che  quanto  torna  bene  e talvolta  necessario  rin- 
vigorire le  lingue,  che  lunghezza  di  tempo  o mala  intemperie  insalvatichì, 
traendole  alla  freschezza  delle  loro  fonti,  altrettanto  è dannosamente  presun- 
tuoso e sciocco  sterparne  senza  discernimento  le  messe  de  novelli  rami  o spe- 
gnerne la  fioritura.  Vedremo  dove  vanno  a parare  tanti  pretesi  francesismi, 
tanti  pretesi  modi  erronei  , tante  pretese  voci  barbariche:  e a che  sconcio 
partito  riuscirebbe  la  lingua  d'una  nazione  se  venisse  alle  mani  d' alcuni  mal 
pratici  potatori,  che  sotto  colore  di  sbastardirla  da’rimessiticci  o dalle  gromme 
la  scapezzano,  la  scortecciano,  e la  riducono  a uno  sbrancato  seccume,  i pe- 
danti assiderano,  come  l'inverno,  ogni  verde  e viva  cosa  dell'ingegno  e della 
favella.  Conosceremo  quanto  ne  vanno  profondi  certi  maestri  appojosi,  spa- 
simati della  sua  purità  ed  avuti  in  rispetto,  in  pregio,  in  lodevole  opinione 
da  coloro  che  con  tre  soldi  la  vorrebbero  imparare  sopra  i manuali  e l'er- 
ratacorrige  de’  linguaj.  De'  quali  imperterrito  affronto  lo  sdegno  per  nobil 
cagione,  come  ho  detto  in  principio;  quantunque  io  sappia  che  l'inimicizia 
loro  è tremenda  eziandio  a' letterati  sovrani,  c eh' essi  chiama»  ribelle  ogni 
ingegno  che  non  è volontariamente  schiavo;  ma  non  essendo  io,  se  pur  sono 
in  conto,  che  de’più  piccoli  ed  oscuri,  non  ne  posso  nè  debbo  temer  mollo 
l’irosa  malevolenza  o coperta  o palese.  E se  nel  ripicchiarmi  a torto  o a ra- 
gioni! le  cerchia  mi  renderanno  agresto  per  uva  acerba,  non  vorrò  per  questo 

(I)  Vedrà  lo  studioso  a suo  tempo  quanti  e quanto  notevoli  esempj  aggiunga  a molte 
voci  e maniere.  Qui  non  posso  tacer  come  le  voci  Alò,  Arno,  coll’articolo.  Banca , Co- 
sicché {che  sono  delle  meno  importanti ),  ed  altre  cento,  ch'io  difendo,  hanno  esempi  del 
Ceccki,  de’  Villani,  del  Guicciardini,  dei  Deputati,  c d’altri  Classici  molli. 
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conteuderu;  tenendo  col  Illusolo  che  non  sia  uomo  forte  e \ irtuoso  nè  cittadino  «i- 
nestamente  libero  chi  ha  l'animo  accessibile  allo  spauracchio  dei  biasimi  ingiusti 
e alla  lusinga  delle  lodi  non  meritate.  SI  debbo  qui  farmi  innanzi  e rispon- 
dere a un  cotol  dubbio  che  potrebbe  facilmente  nascere  dal  mio  riso  nel  con- 
cetto d' alcuni.  Altri  disse  che  il  riso  è un'arte  leggiera  e da  uomini  di  poca 
maturità , un  meschino  frutto  dell’  ingegno  : tenuissimus  ingerii  fructut  est 
risus.  Io  credo  che  questa  sentenza  non  s'  avveri  troppo  spesso;  perchè  sa- 
rebbero meschini  frutti  dell’  ingegno  tutte  le  più  briose  comedie  , tutte  le 
poesie  bernesche,  tutte  I’  ironie  più  fruttuose  e civili  condite  dal  riso;  clic 
da  ben  molti  vidi  e sentii  chiamare  arme  spaventosa.  D’  altra  parte,  s'egli 
da  una  colai  novità  e piacevole  sconvenevolezza  per  lo  più  nasce,  so  dir  io 
che  nelle  mie  carte  gli  è nato  sempre  cosi.  Poiché  (scelgo  fra  mille  due  o tre 
de'mcn  ridevoli  tratti),  quando  l’uno  ne  toglie  I atmosfera,  e l'altro  il  bollir 
i Iella  pentola  e dopo  il  passar  di  vita,  questi  il  senso  comune  (ecco  il  perchè 
sembra  ch'oggi  sia  diventato  senso  raro!),  quegli  l’  abjurare  al  diavolo,  al 
mondo,  alla  carne,  c quell’  altro  fa  rivivere  i morti  e converte  le  città  in 
calessi,  senza  tante  altre  cose  che  non  le  direbbe  una  bocca  di  forno,  chi  può 
temperarsi  dalle  risa?  Se  più  non  possiam  campare,  nè  far  bollir  la  pentola, 
nè  pur  mangiare  il  pan  grattato,  nè  morire,  che  farem  qui  tanti  cosi  dritti, 
non  saprei  come  dirli?  Deh  lasciatene  almeno  il  senso  comune,  e le  caldal- 
lesse, succiando  le  quali  ce  la  passeremo  discorrendo  con  qualche  diletto!  — 
Oli  stiamo  a vedere  che  se  io.  pogniam  caso,  che  non  so  menar  le  gambe 
salvo  nel  dar  calci  ai  cani,  uscissi  fuori  un  tratto  a ballare,  la  brigata  do- 
vrebbe tener  le  risa,  perchè  il  lllosofo  non  le  giudicasse  meschino  frutto  del- 
I'  ingegno!  Per  simile  costoro,  a danno  degli  studiosi,  sono  usciti  a fare  un 
mestiere  seni’  averci  gamba,  e la  brigata  ride  a risa  scarrucolate.  Da  qual 
parte  è I’  indizio  d'  un  ingegno  meschino?  E del  riso  basti.  D’alcuni  detta- 
relli  poi  tirati  in  arcata  c come  favilluzze  di  materia  rellegrativa  vibrati  a 
certi  divini  Oracoli,  olle  cui  bugiarde  deità  non  farò  mai  fumare  gl'incensi, 
siccome  non  hanno  nessun  One  disonesto,  ma  tutto  cristiano,  qual  è quello 
di  non  adorare  i falsi  Dei,  cosi  spero  che  l'amico  lettore  sorrida,  nè  me  li 
reputi  a peccato  (1)! 

Circa  la  Tavola  o Dizionarietto  delle  Voci  e maniere  aliene  o guaste  ne  ra- 
giono colà  nella  sua  breve  e particolar  prefazione. 

Di  Reggio,  nel  ducalo  di  Modena, 
a’  3 di  febbrajo  1858. 


(I)  Olii  può  diaconveuire  da  questi  sobrii  e pensali  principii  nell’illustre  Viani?  La  fi- 
lologia a tal  modo  prende  un  tuono  alto  c filosofico , e ai  svincola  dalle  puerili  e vergo- 
gnose pastoie  de’ pedanti , veri  e potenti  nemici  d’ogui  buono  e civile  progresso  delle  no- 
stre lettere.  A’ quali  sludii , cosiffattameute  condotti  , prego  l’operosa  e solerte  gioventù 
ad  appigliarsi , e farne  buono  e valevole  uso.  PaoDHlZANO 
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TAVOLA  PRIMA 


DE’  VOCABOLARI  DI  PAROLE  E FORME  ERRONEE 
E DEGLI  ALTRI  LIBRI  CONCERNENTI  LA  STESSA  MATERIA 
ESAMINATI  IN  QUESTO  DIZIONARIO 


Annotatore  Piemontese  (£'),  ossia  Giornale 
della  lingua  e letteratura  italiana  per  Miche- 
le Ponza  sacerdote.  Torino,  dalla  stamperia 
reale,  e dalla  tipografia  Favaie.  Volumi  die- 
ci, dal  1835  al  1839. 

Nota.  Non  era  sempre  qualche  utilità  la  parte 
filologica  di  questo  Giornale, c talvolta  me  ne  sono 
valuto,  citandolo  a volumi  e a pagine. 

Ayala  3/arìan©(  Dizionario  delle  voci  guaste 
o nuove  e più  de’francesismi  introdotti  nelle 
lingue  militari  d'Italia.  Torino,  Stabilimento 
tipograf.  Fontana,  1853. 

Nota.  Di  questo  non  parlo,  per  le  ragioni  che 
ui  non  occorre  dire,  se  non  quando  è stato  citato 
a altri. E così  del  suo  Dizionario  militare  Fran- 
cese-Italiano. Genova,  Tipografia  di  Andrea  Mo- 
retti, 1853. 

Azzocchi  il.  Tommaso.  Raccolta  di  voci  e 
maniere  false  col  loro  equivalente.  Sta  a 
carte  131  del  suo  Vocabolario  domestico 
della  lingua  italiana.  Roma,  Stamperia  Mo- 
naldi,  1846. 

Basi  Casimiro.  Dizionarietto  di  voci  e manie- 
re errate.  Sta  a carte  667  del  suo  Trattato 
dell’  Arte  oratoria.  Firenze  , presso  Pietro 
Fraticelli  , 1851.  Vedi  addietro  la  Prefaz. 
a pag.  xxxiu. 

iteli  isomi  Ferdinando.  Grammatica  della  lin- 
gua italiana.  Milano  , Ditta  Gio.  Silvestri  , 
1857.  Vedi  anche  la  Tavola  ii. 

Bernardoni  Gmsfppe.Elenco  di  alcune  paro- 
le , oggidì  frequentemente  in  uso  , le  quali 
non  sono  ne'  vocabolarj  italiani.  Milano 
181 2,  dai  torchi  di  Giovanni  Bernardoni. 
Bolza  (i.  B.  Prontuario  di  vocaboli  e modi 
errati  colle  correzioni , e delle  principali 


teorie  , regole  , proprietà  e particelle  della 
lingua  italiana  per  parlare  e scrivere  corret- 
tamente! Seconda  edizione.  Venezia,  1855, 
nel  priv.  stabilimento  nazionale  di  G.  Anto- 
nelli  ed. 

Cesari  Antonio.  Opuscoli  filologici,  voi.  due. 
Venezia  , 1855  , nel  priv.  stabilimento  na- 
zionale di  G.  Antonelli  ed. — Lettere  , voi. 
due  Firenze,  dalla  tipogr.  Passigli,  1845. 

Costa  Paolo.  Nota  di  modi  formati  a capriccio 
e mescolati  di  nativo  e di  forestiero.  Sta 
nella  seconda  parte  del  suo  libro  Dell ’ elo- 
cuzione. 

Fanfani  Pietro.  Vocabolario  della  lingua  ita- 
liana. Firenze.  Felice  Le  Monnier,  1855. 
Vedi  anche  la  II  Tavola. 

Id.  Note  alle  Lettere  precettive  di  eccellenti 
scrittori.  Firenze,  Barbèra,  Bianchi  e C. 
1855. 

Lissoni  Antonio.  Aiuto  allo  scrivere  purgato, 
o meglio  correzione  di  moltissimi  errori  di 
linguali  grammatica  e di  ortografia. Milano, 
dalla  tipografia  Pogliani,  1831. 

Loreggia  Stefano  (Do).  Catalogo  alfabetico 
di  voci  buone,  migliori  e ottime;  vere  e 
false;  lecite  e illecite;  legittime  ed  illegit- 
time. Sta  a carte  1 10  della  sua  Midolla  let- 
teraria della  lingua  italiana  purgata  e 
corretta.  In  Venezia,  1742.  Appresso  Fran- 
cesco Storti. 

Molossi  Lorenzo.  Vedi  la  Tavola  II. 

Moschini  Maurizio.  Saggio  di  lingua  legale. 
Rovereto,  dall’l.  R.  stamperia  Marchesani , 
1825. 

Nicotra  Vincenzo.  Il  Gallicismo  in  Italia.  Ca- 
tania, Stabilimento  tipograf.  di  Pietro  Giuu- 
tini  , 1857. 
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Nota.  L’unica  cosa  che  ho  imparato  dal  pre- 
sente libro  Si  è questa  a carte  xtv  del  Discorso 
proemiale:  « Lessi  l’Annunzio  di  un  Dizionario 
de’  (corrige  di)  pretesi  francesismi  del  signor 
Pietro  Fanfani.  ma  non  l’ho  finora  veduto, do- 
lente di  non  aver  potuto  far  tesoro  de’suoi  giu- 
dizi ».  lo  non  ho  mai  saputo,  c lutti  m’accertano 
non  esser  vero,  che  Pietro  Fanfani  abbia  mai  pu- 
blicato  un  tale  Annunzio:  tutti  sanno  bensì  che 
su  la  fodera  del  suo  Vocabolario  della  lingua  ita- 
liana fu  annunziato  questo  mio  Dizionario  col  mio 
nome  e cognome  disteso  ! Ho  cominciato  a va- 
lermi del  Gallicismo  dei  signor  Nicotra  ai  ver- 
bo AVERE,  $ ».  Vedi. 

Onorati  Niccolo.  Dizionario  di  voci  dubbie 
italiane.  Napoli  , H83. 

Nota.  Di  questo  Diz.  non  potuto  mai  trovare 
prima  d’ora  (1838), mi  varrò  forse  nel  secondo  vo- 
lume. 

P.  Don  F.  Lezioni  mss.  Vedi  bianco-mangia- 
re , GUSTO  , ec. 

Parenti  Marc’  Antonio.  V.  la  Tavola  II. 

Paria  Giuseppe  Grammatica  della  lingua  ita- 
liana. Quarta  edizione.  Torino,  per  Giacinto 
Marietti , 1856.  Vedi  anche  la  II  Tavola. 


Paoli  Basilio.  Dizionario  de’ francesismi  e de- 
gli altri  vocaboli  e modi  nuovi  e guasti  in- 
trodotti nella  lingua  italiana  co’  vocaboli  e 
modi  puri  (I)  che  a quelli  rispondono.  Na- 
poli , Tipografia  all’insegna  del  Diogene  , 
1 845.  Fino  alla  voce  Esonerazione.— Re- 
gole elementari  della  lingua  italiana.  Mode- 
na e Reggio  per  Nicola  Zanichelli  e C.,  Ste- 
fano Calderini  e C.,  1851. 

Reggianello  (II) , Strenna  di  Bernardino  Cate- 
lani.  Iu  Reggio  da  Torreggiani  e Comp.  Nu- 
meri due.  L’uno  stampalo  alla  fine  del 
1855.  e l’altro  del  1856. 

Ugolino  Filippo.  Vocabolario  di  parole  e mo- 
di errali  che  sono  comunemente  in  uso  , 
con  un  Saggio  di  voci  nuove  o svecchiate 
del  Gioberti  illustrate  dal  raccoglitore.  Fi- 
renze , Barbèra,  Bianchi  e Comp.  1855. 

Valcriani  Gaetano.  Vocabolario  di  voci  e frasi 
erronee  al  tutto  da  fuggirsi  nella  lingua  ita- 
liana. Torino,  1 854.  Tipografia  fratelli  Stef- 
fenone  e Comp. 

N B.  Altri  libri  citati  alcuna  volta  per  transito 
sono  dichiarati  a’ loro  luoghi. 
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TAVOLA  SECONDA 


DE’  VOCABOLARI  DELLA  LINGUA  ITALIANA, 

D’ALTRI  LIBRI  CHE  NE  TRATTANO  EX  PROFESSO,  E D’ ALCUNI 
STRANIERI,  OSSERVATI  E CITATI  DALL’AUTORE  DI  QUESTO. 


Abriani  Paolo.  V.  Bergamini. 

Acarisio  Alberto.  Vocabolario  , Grammatica, 
et  Ortbographia  della  lingua  volgare.  Cento, 
1513. 

Alberti  Francesco  (D').  Dizionario  universa- 
le, critico,  enciclopedico  delia  lingua  italia- 
na Lucca,  1797-1805  , dalla  stamperia  di 
Domenico  Marescandoli. 

Alfieri  Vittorio.  Voci  e Modi  toscani  raccolti 
da  Vittorio  Alfieri  con  le  corrispondenze 
de’  medesimi  in  lingua  francese  ed  in  dia- 
letto piemontese.  Torino  per  l’ Albana,  a 
spese  di  P.  G.  Pie  librajo  ec.  1827. 

Alunno  Francesco.  Della  Fabrica  del  mondo, 
libri  dieci,  con  un  nuovo  Vocabolario  in  fi- 
ne di  Thomaso  Porcacchi.  In  Venezia  , ap- 
presso Gio.  Battista  Porta  , 1584. 

Amali  Girolamo.  Piccolo  dizionario  di  prege- 
voli voci  non  registrate  nel  Vocabolario 
della  Crusca.  Imola,  1819,  dalla  tipogr.del 
Seminario  presso  Ciuseppe  Benacci. 

Ambrosoli  Francesco.  Manuale  della  lettera- 
tura italiana.  Milano  , per  Ant.  Fontana  , 
1831. 

Id.  Note  alla  Congiura  de’ Baroni  ec.  del  Por- 
zio.  Torino,  Cug.  Pombae  C.,  1852. 

Antonini  Annibaie.  Dizionario  italiano,  fran- 
cese e latino.  Venezia,  per  Francesco  Pit- 
teri,  1740. 

Aromatari  Giuseppe(Degli).  \.  Subasiano. 

Balbo  Cesare.  La  lingua  e lo  stile  in  Italia. 
(È  il  capo  nv  del  libro  secondo  de’ suoi 
Pensieri  sulla  Storia  d'Italia. Firenze, Fe- 
lice Le  Mounier,  1858). 

Baldinucci  Filippo.  Vocabolario  toscano  del- 
l’arte del  disegno  Verona, 1 806, dalla  stam- 
peria di  Dionigi  Ramanzini. 


Barberino  Francesco.  V.  Vbaldini. 

Sorgagli  Scipione.  Il  Turammo , ovvero  del 
parlare  e dello  scriver  sanese.  Siena,  per 
Matteo  Fiorimi,  1602. 

Sortoli  Daniello.  Il  Torto  e ’l  Diritto  del  non 
si  pub.  In  Venezia,  1680,  presso  Paolo  Ba- 
gliori. 

Id.  Trattato  dell’Ortografia  italiana, riscontrato 
colla  prima  impressione  e corredato  di  note 
(di  AI  A.  Parenti).  Reggio,  tipogr.  Torreg- 
giani  e C.  1833. 

Bellisomi  Ferdinando.  V ia  Tavola  i.-Postille 
alle  Osservazioni  critiche  d’ Innocenzo  Fan- 
toni,  ec. Milano,  1825, dalla  tipogr. Poglianì. 

Bembo  Pietro.  Le  Prose  nelle  quali  si  ragiona 
della  volger  lingua.  In  Verona,  1743.Presao 
Pietro  Antonio  Berno. 

Benvoglienti  Uberto.  Opuscoli  diversi  sopra 
la  lingua  toscana,  Firenze, per  Gaetano  Cam- 
biagi,  1771, 

Bcrgantini  Giampietro.  Della  volgare  elocu- 
zione volume  primo  contenente  A-B.  In  Ve- 
nezia, appresso  Giammaria  Lazzaroni. 1740. 

Id.  Voci  italiane  d'autori  approvali  dalla  Cru- 
sca nel  Vocab.  d’essa  non  registrale  con  al- 
tre molte  appartenenti  per  lo  più  ad  Arti  e 
Scienze.  Venezia,  1845.  Appresso  Pietro 
Bassaglia. 

Bergantini  Giampietro.  Voci  scoperte  e Dif- 
ficoltà incontrate  sul  Vocab.  ultimo  della 
Crusca.  In  Venezia,  1758;  nella  stamperia 
Radiciana. 

Id.  Raccolta  rii  tutte  le  voci  scoperte  sul  Vocab. 
ultimo  della  Crusca,  c Aggiunta  di  altre  che 
ivi  mancano  di  Dante, Petrarca  e Boccaccio. 
In  Venezia,  1760;ne!la  stamperia  Radiciana. 
Nota.  Oe’lavori  di  questo  infaticabile  c buon 


Digitized  by  Google 


w 


xr 


TAVOLA  SECONDA 


> 


Religioso  e degno  d’  esser  veduto  quanto  notano 
le  Memorie  per  la  Storia  letteraria . tom.  xii  , 
p.  590.  Venezia  175K,  per  Valvasonsc;  ed  lo  pure 
sono  conforme  all’opinione  dell’egregio  sig.  Roc- 
co, più  sotto  citato,  che  nel  suo  Supplemento  al 
VocAb.  di  Napoli  alla  voce  rtORVELLtrro,  scrive; 
fi  Ognun  crede  per  esempio  che  nell'Elenco  del- 
V Amati  e nei  più  antichi  lavori  del  Bergamini 
nulla  più  vi  sia  dagli  altri  pretermesso;  ma  io 
dico  che  vi  è ancor  molto  da  spigolare  a.  Anche 
le  sue  traduzioni  poetiche  dal  latino  e dal  fran- 
cese quanto  sono  flosce  c scolastiche  per  lo  stile, 
tanto  sono  osservabili  per  la  lingua.  Io  soglio 
chiamarlo  , come  verseggiatore  , il  Salvini  ve- 
neziano. 

Berlini  Anton  Francesco. La  Giarapaolaggine. 
Colonia, nella  stamperia  arcivescovale  1708, 
e Firenze  175  6,  nel  la  stamperia  di  G io  Paolo 
Giovanelli.  - Vedi  la  mia  nota  sotto  la  voce 
Guardare. 

Betti  Salvatore.  Intorno  ad  alcune  voci  che 
si  stimano  erronee  nella  lingua  italiana  e 
tali  non  sono.  Parte  prima  e Parte  seconda. 
Roma,  Tipogr.  delle  Belle  Arti  1856  e 
1857.  (Estratte  dal  Giornale  Arcadico  , to- 
mo CXLIU  e ClLVlll). 

Bevilacqua  Lue' Antonio.  Vocabulario  volga- 
re et  Ialino.  In  Venezia  1579. 

Biscioni.  V.  Malmantile. 

Boccaccio  Gio.  Le  Annotazioni  dei  Deputati  , 
di  Michele  Colombo  e di  Pietro  Dal  Rio  so- 
pra il  Decamerone.  Firenze,  per  David  Pas- 
sigli 1841-44. 

Borghesi  Diomeile.  Lettere  discorsive.  Roma, 
1701. 

Borghini  Vincenzio.  Studi  sulla  Divina  Co- 
media. Firenze,  F.  Le  Monnier,  1855.  V. 
Boccaccio  ed  Opuscoli. 

Bonari  -Giovanni . Note  alle  lettere  di  Fra 
Guittone.  Roma  1745.  Nella  stamperia  di 
Antonio  de’  Rossi. 

Bottau  p.  Giacomo.  Osservazioni  filologico- 
criticbe  sull’Opera  moderna  intitolata  Aiuto 
allo  scrivere  purgato , ec.  di  Antonio  Lis- 
soni  , precedute  da  una  dissertazione  sopra 
la  lingua  italiana.  Torino  1845  , presso 
Pompeo  Magnaghi. 

Nota.  Libro  nel  tutto  Insieme  di  poco  o niun 
conto,  ma  pur  qua  e là  non  disprezzabile.  L’altro 
libro  d’anonimo  Intitolato  Aiuto  contro  l'Aiuto 
del  Listoni . Como  per  l’Ostlnelll,  1831,  non  ho 
mai  potuto  trovare. 

Brambilla  Giuseppe.  Saggio  di  uno  Spoglio 
filologico.  In  Como  , dalla  stamperia  di  C. 
Pietro  Oslinelli,  1831. 

Bresciani  p.  Antonio.  Saggio  di  alcune  voci 
toscane  d’arti,  mestieri  e cose  domestiche. 
Milano,  Tip.  e Libr.  arcivescovile  1855. 
Prima  ediz.  milanese  riveduta  dall’  Autore. 
Buommattei  Benedetto.  Della  lingua  toscana 
libri  due  , con  parlicolar  diligenza  impressi 
secondo  l’esemplare  di  Firenze  dell’anno 


1760  rivisto  e corretto  dagli  Accademici 
della  Crusca.  In  Venezia  1761.  Appresso 
Antonio  Rorloli.  ( Le  note  sono  parte  del 
Salvini,  parte,  dicesi  , del  Manni,  e d’altri 
Accademici  ). 

Carena  Giacinto.  Osservazioni  intorno  ai  Vo- 
caholarj  della  lingua  italiana  , ec.  Torino  , 
presso  Giuseppe  Pomba,  1831. 

Id.  Prontuario  di  Vocaboli  attenenti  a parec- 
chie arti,  ad  alcuni  mestieri,  a cose  dome- 
stiche, e altre  di  uso  comune.  Parte  prima 
e Parte  seconda.  Torino,  Stamperia  reale  , 
1851  e 1853. 

Chiabrera.  V.  Indice  ec. 

Cmonio.  Osservazioni  della  lingua  italiana  il- 
lustrate ed  accresciute  dal  cav.  Luigi  Lam- 
berti. Milano,  dalla  società  tipogr.  de’  Clas- 
sici Italiani,  1809 

Id.  Osservazioni  della  lingua  italiana,  le  quali 
contengono  il  Trattato  de’  verbi,  con  le  An- 
notazioni del  cav.  Alesandro  Baidraccani  , 
ec.  In  Ferrara,  1711,  per  Bernardino  Po- 
matelli. 

Cittadini  Celso.  Le  Origini  della  volgar  to- 
scana favella.  In  Siena,  appresso  Silvestro 
Marchetti,  1604. 

Id.  Trattato  degl’idiomi  toscani.  In  Roma, 
1721,  per  Anton,  de’ Rossi. 

Colombo  Michele.  Opuscoli.  Padova  coi  tipi 
della  Minerva,  1832.  V.  Boccaccio. 

Corticelli  Salvatore.  Regole  ed  Osservazioni 
della  lingua  toscana,  accresciute  ora  la  pri- 
ma volta  di  correzioni  e giunte  per  cura  c 
opera  di  Pietro  Dal  Rio.  Firenze  per  V.  Ba- 
telli  e Comp.  1845. 

Id.  Della  toscana  eloquenza  Discorsi  cento.  In 
Bologna  , nella  stanperia  di  Lelio  dalla  Vol- 
pe, 1752. 

Crusca.  V.  Vocabolario  , ec. 

Dal  Rio  Pietro.  V.  Beccacelo , Corticelli  , 
Varchi. 

Deputati.  V.  Boccaccio. 

Diccionario  de  la  lengua  castellana , ec.  , 
compuesto  por  la  Beai  Accademia  espa- 
nda. En  Madrid,  ano  de  1726. 

Diez  Federico.  Etimologisches  Worterbucli 
der  romanischen  Sprachen.  Bonn  , 1853. 
Cioè  : Dizionario  etimologico  delle  lingue 
romanze. 

Id.  Grammatik  der  romanischen  Sprachen. 
Ivi.  Cioè  : Grammatica  delle  lingue  ro- 
manze. 

Nota.  DI  queste  due  opere  mi  valgo  nel  secon- 
do volume. 

Dictionaire  Francois  et  Italica.  A Cotogni, 
pour  Pierre  et  Jaques  Chovet , 1614.  V. 
Venuti. 

Dictionaire  universel  conlcnant  gencralment 
tous  les  mots  franpois  iant  vieux  que  mo- 
dernes,  eie.  eie.,  compili  par  messirc  An- 
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toine  Furetiere.  A la  Hayeel  a-Rotterdam , 
chez  Arnout  et  Rentier  Leers , 1690. 

Dictionnaire  universel  Francois  et  falin.  A 
Trevoux,  1704. 

Dictionnaire  universel  Francois  et  Latin. 
Paris  1743. 

Dictionnaire  de  l’Académie  francaise,sixiè- 
mc  édition  publiée  en  1835.  Paris  , Im- 
primerà et  Librairie  de  Firmili  Didot,  ec., 
1835. 

Diziotiario  gallo-italico,  ec.  V.  Mazzoni  To- 
selli. 

Duez  Natamele.  Diltionario  Italiano  et  Fran- 
cese. A Lyon  chez  Estienne  Bariter,  1671. 

Etruria  (£').  Studj  di  filologia,  di  letteratura, 
di  pubblica  istruzione  e di  belle  arti.  Fi- 


per  Lelio  dalla  Volpe  , 1740. 

Galvani  Giovanni.  Sulla  verità  delle  dottrine 
Perticariane  nel  fatto  storico  della  lingua, 
Dubbi.  Milano,  per  l’ed.  Carlo  Turati, 1 846. 
Id.  Delle  genti  e delle  favelle  loro  in  Italia  dai 
primi  tempi  storici  sino  ad  Augusto.  Firen- 
ze^. P.  Vieusseux,  1849.  (È  il  tomo  xiv 


dell’Archivio  Storico  italiano.) 

Gherardini  Giovanni.  Voci  e Maniere  dì  di-' 
re  italiane  additate  a’ futuri  Vocabolaristi. 
Voi.  due.  Milano  per  G.B.  Bianchi  e Comp. 
188  e 1840. 

Id.  Appendice  alle  Grammatiche  italiane.  Se- 
conda ediz.  ripassata  dall’autore.  Milano 
dalla  stamperia  di  Paolo  Andrea  Molina  , 
1847.  Voi.  uno,  di  p.  660. 

renze  per  la  Società  tipografica  sopra  le  Log- 1 M.Lessigrafia  Italiana.  Seconda  edizione.  Mi- 
ge  del  Grano.  Anno  primo  e secondo,  1851  I lano  , co’ tipi  di  Luigi  di  Giacomo  Pirola  , 
e 1852.  * 1849.  Voi.  uno.(La  cito  talvolta  per  la  par- 

Fanfani  Pietro.  Vocabolario  della  lingua  ita-  te  erudita.) 
liana.  Firenze,  per  Felice  Le  Monnier,  1855.  fó.  Supplimento  a’  Vocabolarj  Italiani.  Voi. 
V.  la  Tavola  i.  sei  Milano,  dalla  stamperia  di  Gius.  Bernar- 

ìd.  Osservazioni  sopra  il  nuovo  Vocab.  della  doni  di  Gio.  1852  al  1857. 

Crusca. Modena, presso  Carlo  Vincenzi,  1849.  Giainbullari  Pierfrancesco.  Il  Gello,  ovvero 
-Seconde  Osservazioni  sopra  lo  stesso.  Fi-  Origine  della  lingua  fiorentina.  Firenze  , 
renze,  per  la  Società  tipogr.  sopra  le  Logge  pel  Doni,  1546. 

del  Grano,  1850.  V.  Ricordi  Filologici.  id.  Della  lingua  che  si  parla  e si  scrive  in  Fi- 
Felici  Felice.  Onomasticon  Romanum  , hoc  | renze  , e un  dialogo  di  Gio.  Batt.  Gelli  so- 


est  , Dictionarium  italico-latinuin.  Romae 
apud  Corbelletum,  1628.-Ib.  iisdem  typis 


pra  la  difficoltà  dello  ordinare  della  lingua. 
Firenze,  1551.  (Pel  Torrentino ). 


1658, et  Venelis  1681  apud  Paulum  Balleo-  Giampaolagginc  (La).  V.  Bcrtini. 


nium.  (V.  la  prima  nota  in  a be  ce  ). 

Fiacchi  Luigi.  Note  agli  Opuscoli  inediti  di 
celebri  autori  toscani,  P opere  de’quali  sono 
citate  dal  Vocab.  della  Crusca.  Firenze  , 
nella  stamperia  di  Borgo  Ognissanti , 1807 
1809,  1816. 

W. Lezione  dei  Proverbi  toscani  con  la  dichia- 
razione de’  Proverbi  di  Gio.  Maria  Cecchi. 
Firenze,  dalla  stamperia  Piatti,  1820. 

Forcellini  Egidio.  Totius  latinitatis  lexicon  , 
etc.  Patavii  , typis  Seminarii , 1827. 

Fornaciari  Luigi.  Alcuni  discorsi  filologici. 
Lucca,  dalla  tipogr.  Giusti , 1847. 

W.Note  agli  Esempi  di  bello  scrivere  in  prosa 


Gigli  Girolamo,  fazioni  di  lingua  toscana. 
In  Venezia,  1722.  Appresso  Barlolommeo 
Giavarina. 

Id.  Vocabolario  Cateriniano.  A Manilla  nell’l- 
sole  Filippine. 

Giunte  e Nuove  giunte  ai  Vocabolarj  ital. , 
Venezia  1852  e 1855. 

Giusti  Giuseppe  V.  Spiegazione  ec. 

Grassi  Giuseppe.  Dizionario  militare  italiano. 
Seconda  ediz.  ampliata  dall’autore.  Torino, 
a spese  della  società  tipografico-libraria  , 
1833. 

Id. Saggio  intorno  ai  Sinonimi  della  lingua  ita- 
liana. Firenze,  Felice  Le  Monnier , 1855. 


e in  poesia  scelti  e illustrati  dall’avv.  Luigi  Indice  geografico,  storico , critico , filologico 


Fornaciari.  Sesta  edizione  lucchese  con 
qualche  nuova  cura  del  Compilatore. Lucca, 
dalla  tipogr.  Giusti,  1850. 

Franzoni  Diodato.  L’ Oracolo  della  lingua 
d’ Italia.  Iu  Bologna  per  Giacomo  Monti  e 
Carlo  Zenero  , 1641. 

Frediani  p.  Francesco.  Spoglio  all’ Ovidio 
maggiore  (volgarizzato  da  Ser  Arrigo  Simin- 
tendi  da  Prato).  In  Prato  per  Ranieri  Gua- 
sti, 1852. 

Furetiere  Antonio.  V.  Dictionaire  universel 
contenant  ec. 

Gagliardi  Paolo.  Cento  osservazioni  di  lingua, 
nelle  quali  si  spiegano  diversi  modi  partico- 
lari usati  dalla  lingua  toscana.  In  Bologna, 


e mitico  alla  Gotiade  di  Gabr.  Chiabrera. 
Sta  nell’ediz.  di  Venezia  1771  , pel  Coleti. 

Nota,  k lavoro,  dal  lato  filologico,  raro  e pre- 
zioso, il  Gamba  pare  che  Pattribuisca  all’ ab.  Ste- 
fano Marciteseli!;  ma  ne  sembra  che  vi  avesse 
parte  Giuseppe  Antonio  Cavalieri,  il  quale  nella 
dedicatoria  data  in  Comacchio  a’ 20  giugno  177U 
dice  che  non  piccioia  opera  prestò  al  la  illustrazio- 
ne del  poema.  Egli  anche  pubblicò  nel  1770  per 
lo  stesso  Coleti  in  Venezia  le  Poesie  di  Giamba- 
tista  Zappata  , alle  quali  doveano  tener  dietro 
I’altre  opere, dicendo  quivi  a chi  leggerà: Riser- 
bando a darti  ogni  altra  illustrazione  , o dife- 
sa, quando  si  pubblicheranno  le  altr’opere  del 
Zappata.  Le  quali  illustrazioni  con  altre  ad  altri 
libri, clie  poi  non  vennero  alla  luce,  ricorda  spes- 
so in  questo  Indice  medesimo  alla  Gotiade.  Caso 
è, qual  eh?  sia  Papiorc,  che  In  un’ediz.di  Fer- 
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rara  del  1777  «Iella  Firenze  del  Chlabrcra  trovo 
li  sul  principio  queste  parole:  « Un  flotto  ammi- 
ratore <ii  questo  gran  Lirico  ed  Kfdco  insieme 
si  era  plausibilmente  accinto  all’impresa;  e di 
fatti  nel  1771  usci  in  Venezia  dai  torchi  del  Co- 
irti il  cele  tre  e poema  delle  Guerre  de * Goti  ar- 
ricchito di  tutte  quelle  annotazioni . che  egli 
credette  necessarie  ad  una  più  facile  intelli- 
genza.Se  la  morte  non  ce  lo  avesse  nel  più  bello 
rapito, avremmo  a lui  lasciata  l’imjrresa  ec.  ». 
lo  non  so  d’onde  tragga  II  Gamba  la  notizia  del 
Marcbeselli:  anche  II  Poggiali  lo  stimava  opera 
del  Cavalieri. 

Lapin/  Fratino  Instilutionum  florcntinae  Im- 
pune libri  due.  Fiorentine  npud  Junctns 
1569. 

/Vo/n.Ne  conosco  tre  edizioni  degli  stessi  Giun- 
ti: questa, una  del  1*474,  e un’altra  dei  l.lus.È  una 
delle  migliori  grammatiche  ch’io  sappia, salvo  la 
stranezza  di  averla  scritta  in  latlno.(V.  aiiticoli, 
9 11,  e AVEMt,  5 1,  p.  17»,  col.  i). 

M.Vocabolarietto  latino  e toscano. Sta  ne' Dia- 
loghi di  Lodovico  Vives.  Firenze  per  li 
Giunti,  1568.  V.  la  Tavola  tu. 

Lenztmi  Carlo.  Difesa  della  lingua  fiorentina 
odi  Dante.  Firenze,  pel  Torrenlino,  1556. 
Lorenzi  Giuscpjie.  Joscphi  Laurent»  Lticcn- 
sis  S.  T.  D.  Atoallhea  Onomastica,  in  qua 
voces  universa»’,  abslrusiores,  sacrae,  profa- 
nac,  antiqune,  nntiquatae,  usurpatne,  usur- 
pante, e latinis,  latino-graecis,  latino-bar- 
iiaris, ctc.  eie.  excerpta©  et  italice  interpre- 
tatae,  cum  Onomastico  italico-latino  ad  cal- 
celo addito  , etc.  Venetiis  , apud  Paulura 
Ralleonium,  1690. 

« 

Noia.  Libro  osservabile  por  la  parie  liallona 
come  Tu  per  la  latina  al  Du  Canee. 

Lucchesini  Cesare,  Illustrazione  delle  lingue 
antiche  e moderne,  e principalmente  ilell’i- 
falinna  procurala  nel  secololo  xvm  dagl’  I- 
taliani.  (Sla  ne’ tomi  1,8,9  delle  sue  Ope- 
re edile  c inedite.  Lucca  , dalla  tip.  Ciusti, 
1832-1831  ) 

Sfalmanlile  Racipiislalo  (II).  In  Firenze  l’an- 
no 1188  , nella  stamperia  Bomluceinna  ili 
sono  valuto  delle  Noie  del  Miuucci,  del  Bi- 
scioni, ilei  Salvini. 

Vanni  Domenico  Stana  Lezioni  di  lingua 
toscana.  In  Firenze,  USI,  nella  stamperia 
di  Pietro  Ondano  Viviani  : e Milano , 1 824 , 
per  Gio.  Silvestri. 

Iti.  Nolo  alle  Prediche  del  bealo  F.  Giordano 
da  lìivnlto.  In  Firenze,  1138,  nella  medesi- 
ma stamperia  del  Viviani.  V.  ìluommattci. 
SI niiiia  Uiuse\n>e.  Della  Fortuna  delle  parole. 
Libri  due.  Firenze,  Felice  Le  Mounier 
1855. 

hi.  Saggio  di  alcune  espressioni  figurale  , c 
marnare  ili  dire  vivaci  della  barbara  latini- 
tà, i Estratto  dagli  Atti  dell'Accademia  delle 
Scienze  di  Torino.) 


Slanuszi.  V.  Vocabolario  ec. 

Marinino  (liovanni.  Della  copia  delle  paro- 
le. Parli  due.  In  Venezia  per  Vincenzio 
Valgrisi,  1562. 

Marrini  Orazio.  Note  al  Lamento  di  Cecco 
da  Varlungo  di  Frane.  Baldnvini.  In  Firen- 
ze, 1155,  nella  stamperia  Moùrkiana. 

Martignani  (ìirolamo  Amlrea.  Nuovo  mclo- 
do  per  la  lingua  italiana  la  più  scelta  ec. 
(tratta  dal  Vocab.  della  Crusca  ).  In  Milano, 
1143,  nella  stamperia  di  Pietro  Frane.  Ma- 
latesta.  Voi.  due  (Fra  il  miglior  Vocaliolario 
metodico  prima  di  quello  del  Carena.) 

Alazzoni  Tastili  Ottavio.  Dizionario  gallo-ita- 
lico,ec.;preceduto  dall’Origine  della  lingua 
italiana.  Bologna,  1831,  Tipogr.  c libr.  della 
Volpe. 

Nota.Mc  nc  sono  potuto  valer  soloncl  secondo 

volume. 

Mastrofini  Slarro.  Teoria  e prospetto,  ossia 
Dizionario  critico  dc’vurhi  italiani  conjugali, 
specialmente  degli  anomali  c mal  noti  nello 
cadenze.  Iloma,  nella  stamperia  de  Itoma- 
nis,  1814. 

Slciviijia  Egidio.  1.0  origini  della  lingua  italia- 
na,colla  Giunta  de’moiti  di  dire  ilal.  raccolti 
e dichiarati  dal  medesimo.  In  Genova  , ap- 
presso Gio.  Ant.  Chouèl,  1685. 

Menzini  Ilenedetto.  Della  costruzione  irrego- 
lare della  lingua  toscana  trattato  di  B.  Men- 
zini, annotato  da  S.Camerini.  Firenze, presso 
David  Passigli  c Socj,  1831. 

Milizia  Francesco.  Dizionario  delle  belle  arti 
del  disegno.  Bologna,  dalla  slamp.  Cardinali 
c Fruiti,  1821. 

Minarci  Duolo  V.  Malmenine. 

Molossi  Lorenzo.  Nuovo  Elenco  di  voci  e ma- 
niere di  dire  biasimate  e di  altre  che  sem- 
brano di  buona  ragione  e mancano  uc’Voca- 
bolarj  italiani,  l’arma, presso  Filippo  Carmi- 
gnani,  1839-1841.  V oi.  due.  V.  la  Tavola  i. 

Nota.  Poche  volle  m’ha  porto  occasione  di  ri- 
prendere, o molle  di  difendere. 

Maniglia  Gio.  Andrea.  Dichiarazioni  de’pro- 
verlii,dc'vocaboli  e de' modi  di  favellare  to- 
scani alla  parte  terza  dello  sue  Poesie  tlra- 
malichc.  In  Firenze,  nella  stamperia  di  S. 
A.  S.  alla  Condotta,  I 689. 

Monosinf  Angelo.  Floris  ilnlicac  linguac. Libri 
novcni.  Venetiis,  apud  Jo.Gucriliutn,  1601. 
Ottimo  c dottissimo  libro. 

Slontcmcrlo  Gio.  Stefano  (Va).  Delle  Phrasi 
toscane  Lib.  xii.In  Venetia, appresso  Camillo 
et  Francesco  Francesebini  fratelli,  1566. 

Manli  Vincenzo.  Proposta  ili  alcune  correzioni 
eil  aggiunte  al  Vocabolario  della  Crusca. 
Milano,  per  Antonio  Fontana,  1829. 

Muratori  Lodovico  Antonio.  Disseriazioni  so- 
pra le  Antichità  italiane.  Milano, dalla  società 
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lìpogr.  declassici  ita!.  1836. 

Nannucci  Vincenzio.  Voci  e locuzioni  italiane 
derivate  dalia  lingua  provenzale.  Firenze, 
1 840,  per  Felice  Le  Monnter. 

N ota.ma  ho  potuto  valermene  che  nei  secondo 
volume. 

Id.  Analisi  critica  dei  verbi  italiani  investirti 
nella  loro  primitiva  origine.  Firenze,  Felice 
Le  Mounier  tipografo-editore,  1843. 
id.  Teorica  dei  nomi  della  lingua  italiana.  T. 
i.  (Non  è uscito  altro).  Firenze,  da  T.  Ba- 
racchi tip. -ed.  successore  di  Guglielmo 
Piatti,  1847. 

Id.  Manuale  della  letteratura  del  primo  secolo 
della  lingua  ital.  Firenze,  Barbèra  e comp. 
1856. 

Nardo  Gto.  Domenico.  Sludj  filologici  e les- 
sicografici sopra  alcanexecenti  giunte  ai  Vo- 
cabolarj  italiani, sopra  voci  e maniere  di  dire 
additate  dal  Monti,  dal  Brambilla,  dal  Tom- 
maseo e dal  Faofani,  e sopra  taluna  delle 
dichiarazioni  erronee  od  imperfette  che  tro- 
vansi  ancora  ne’ Vocabolari,  ec.  Venezia, per 
Gio.  Cecchini,  1855. 

Niccoli  ni  Gio.  Uattistu.  Alcune  lezioni  e con- 
siderazioni in  opera  di  lingua;  cioè:  Qua) 
parte  aver  possa  il  popolo  nella  formazione 
d’ una  lingua:  Considerazioni  intorno  ad  al- 
'Cune  correzioni  proposte  da  Ville.  Monti  al 
Vocab.  della  Crusca:  Intorno  alla  proprietà 
in  fattodi  lingua -.Considerazioni  sulle  ragioni 
ond’  entrano  nuovi  vocaboli  in  una  lingua, 
ec.  - Stanno  nel  voi.  3 delle  sue  Opere.  Fi- 
renze, Felice  Le  Monnier,  1844, 

Opuscoli  inediti  o rari  di  classici  o approvati 
scrittori.  Firenze,  Società  poligrafica  ital. 
1844.  ( Principalmente  per  gii  aurei  e dotti 
scritti  di  Vinc.  Borghini.  ) 

Opuscoli  concernenti  a lingua}u  stile  ,ad  elo- 
quenza e ad  altre  analogia}  materie.  Mode- 
na, dalla  tip.  Camerale,  1837.  ( Raccolti  e 
nn notati  dal  Parenti.  ) 

Oltonelli  Giulio.  Annotazioni  sopra  il  Vocab. 
degli  Accademici  della  Crusca.  In  Venezia, 

1 69»,  appresso  Marino  Rossetti. 

Noia.  Sono  slamiate  souo  il  nome  di  Alessan- 
dro Tassoni  ; ma  dagli  eruditi , c da  se  stesse  i a 
l»iu  luoghi,  rivendicate  all’ autor  vero  e dottis- 
si  iuo. 

J’allavìcino  Sforza.  Avvertimenti  gruiuaticali 
per  chi  scrive  in  lingua  italiana.  Roma,  per 
Ignazio  de’ Larari,  1675,  e Torino  per  Gia- 
cinto .Marietti,  1830. 

» 

Vota.  Li  volle  raffazzonare  l’ab.  Faccioiati, ma 
spesso  il  guastò.  +< * 

i ‘upazzoni  Vitale.  Dell’ ampi  ialiono  della  lin- 
gua volgare.  In  Venezia,  1587,  appresso 
Paolo  Meietlo. 


Papini  Giovamantonio.  Lezioni  sopra  il  Boi 
duello,  in  Firenze,  1733  , nella  stamperia 
di  Bernardo  Paperini. 

Parenti  Marc’ Antonio.  Alcune  Annotazioni  al 
Dizionario  della  lingua  italiana  che  si  stamp 
in  Bologna.  Parli  tre.  Modena,  perG.  Vin- 
cenzi e Compagno,  1820-1826. 

Id.  Cataloghi  cinque  di  spropositi.  Modena,  dai 
tipi  della  U.D.  Camera  1 8 4 0- 1 84  3 . V . Itoci o . 
Id.  Esercitazioni  filologiche  quattordici.  Ivi, 
dagli  stessi  tipi,  1844-1857.  V.  la  Tavola  t. 

Nota.  Molto  più  braccio  a tUfomicr  voci  e for- 
me riprese,  che  materia  da  riprendere  uP hanno 
dato  questi  ultimi  due  lavori. 

Paria  p.  Giuseppe.  V.  la  Tavola  i. 

Nota.  Anche  questo  grammatico,  talvolta  d< 
conto, e tal  altra  di  poco,  m’ha  giovato.Cosu  stra- 
na: ignora  anch’egli  1 principali  lavori  di  filolo- 
gia , o s’appoggia  talora  ad  opere  che  non  ne 
mangerebbero  i cani. Quanto  a’ Vocabolari, e’fer 
masi  a quello  della  Minerva  ! Buon  per  lui , se 
quella  Minerva  fosso  l’amica;  ma  scambiò  la  di- 
vina figlia  di  Giove  con  una  moderna  spaniteli» 
e mingherlina  d’Antenore  ; la  qual  vivea  di  la- 
var la  brache  a’  bibliotecari  di  Padova  l 

Pasta  Andrea.  Voci,  maniere  di  dire  e osser- 
vazioni di  toscani  scrittori  e per  la  maggior 
parte  del  Redi  raccolta  e corredale  di  noto 
da  Andrea  Pasta, che  possono  servire  d’istru- 
zione a’giovani  nell’arte  del  medicare , cc. 
ec.  Brescia,  1769,  per  Gio.  Maria  nizzardi, 
e Verona,  1806,  per  Dionigi  Ramanzini. 
Paoli  p.  Sebastiano.  Modi  di  dire  toscani  ri- 
cercati nella  loro  origine.  In  Venezia,  1761, 
appresso  Siraone  Occhi. 

Bergamini  Giacotno  ll  Memoriale  deila  lingua 
italiana,  coll’aggiunta  di  Paolo  Abriani,  e la 
grammatica  dello  stesso  Pergatnini.  Vene- 
zia, appresso  il  Gueriglj,  1656. 

Persio  Ascanio.  Discorso  intorno  alla  confor- 
mità della  lingua  italiana  con  le  più  nobili 
auliche  lingue  e principalmente  con  la  gre- 
ca. In  Venezia, et  ristampata  in  Bologna  per 
Giovanni  Rossi,  1592.  (Osservabil  discorso.) 
Perticar i Giulio.  Opere.  Bologna , 1838,  Ti- 
pogr.  Guidi  all’Ancora. 

Pezzana  Angelo.  Osservazioni  concernenti  alla 
lingua  italiana  ed  a’suoi  Vocabolari,  l’arma, 
per  Gius.  Paganino  1823.  E Risposta  allo 
censure  del  Barone  Giuseppe  Ferrari  intorno 
le  medesime.  Ivi  per  lo  stesso  tipografo 
l’ armo  stesso. 

Palili  Adriano.  Dizionario  toscano.  Roma,  pel 
Mascardi  1614, e Venezia, pel  Ferretti  1691 
Id.  Prefaz.  agli  Annali  e Storie  di  Tacilo,  ed 
Apologia  intorno  alla  lingua.  In  Venezia 
1616,  appresso  Rdberlo  Megliolli. 

Ponte  Giambattista  {De).  Regole  grommati - 
ticali  per  correttamente  favellare  e scrivert 
nella  lingua  volgare.  In  Brescia  1765,  dalle 
stampe  di  Giamb.  Bossini.  (È  una  delie  mi* 
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gliori  grammatiche,  e specialmente  il  se- 
condo tomo.  ) 

Porcacchi.  V.  .Alunno. 

Regole  e Osservazioni  di  varj  autori  intorno 
alla  lingua  toscana.  In  Firente,  1725, nella 
stamperia  di  Michele  Nestenus.  (Eccellente 
libro.  ) 

Ricci  Angelo  Maria.  Calligrafia  Piantina  e Te- 
rcnziana  Parma, per  PielroKiaccadoril836. 

JVern.SIccnme  non  è mal  da  fidarsi  delle  stam- 
pe del  Fiaccadorl,  ho  consultalo  sempre  fedir, 
principe  di  Firenze  per  Tarlili!  e Franchi,  1735. 

Ricordi  Filologici  e letterari. Pistoia,  Tipogr. 
Cino  , 1 847  e 48.  Numeri  19.  (N’ era  com- 
pilatore Pietro  Fanfani.  ) 

Rocco  Emmanuelc.  Supplemento  al  Vocabo- 
lario universale  italiano  compilato  a cura 
della  società  tipografica  Tramater  e C., ossia 
Due  migiiaja  di  aggiunte  e correzioni  alla 
Crusca  e a’ posteriori  Vocabolari.  Napoli, 
presso  i principali  libraj,  1856. 
id.  Annotazioni  a' cinque  cataloghi  di  spropo- 
siti , opera  di  M.  A.  Parenti.  Napoli,  Stam- 
peria strada  Salvatore  n.  41,  1851. 

Rogarci  Benedetto.  Pratica  e compendiosa 
istruzione  a'principianti  circa  l'uso  emendato 
et!  elegante  della  lingua  italiana. In  Venezia, 
(131 , presso  Nicolò  Pezzana. 

Pi  ole . L'Aureo  Fornaci  a ri  ne’snoi  Discorsi  dice: 
Il  Rogarci  fra' grammatici  in  ogni  rota  mi  pa- 
re dei  più  (ttecreti  e aggiustati.?,  ha  ben  ragio- 
ne. I. 'operetta  del  Hogacci  uscì  la  prima  volta  in 
Roma,  nel  1711,  per  Antonio  de’  Rossi. 

Rotti  Pellegrino.  Annotazioni  alla  Secchia  ra- 
pita d’ Alessandro  Tassoni.  Piacenza , per  il 
Giacopazzi,  1138. 

Rotter  Giacomo.  Osservazioni  grammaticali 
intorno  alla  lingua  italiana.  Firenze , nella 
stamperia  Ronchi  e C.  1816. 

Saldati  Lionarda.  Degli  avvertimenti  della 
lingua  sopra  il  Decanicronc.  Milano , dalla 
società  tip.  declassici  ita).  1809. 

Saltini  Antommoria.  Annotazioni  alla  Perfetta 
poesia  di  L.  A.  Muratori  (Milano,  Soc.  class, 
ital.  1321),  e alla  Fiera  e alla  Tancia  di  M. 
A.  Buonarroti  (Firenze,  Tariini  e Franchi, 
1126),  V.  la  Tavola  mi. 

Sonetti  Filippo.  Spoglio  di  voci  e modi  di 
dire  che  si  trovano  per  entro  alle  Lettere 
del  Sassetti  compilato  dal  valente  sig.  Et- 
tore Marcucci.  Sta  a carte  421  «Ielle  dette 
Lettere;  Firenze,  Felice  Le  Mounier,  1855. 
Svmit  Giambattista  Giunte  torinesi  al  Vocali, 
della  Crusca.  Torino,  presso  G.  Pomlia  e 
Cum  p.  1843. 

Iti.  Scelta  di  voci  e modi  di  dire  forensi  tratti 
da  buoni  autori  italiani.  Sta  in  fine  di  delle 
Giunte. 

Spadafora  riandò.  Prosodia  italiana.  Vene- 


1 zia,  1193,  presso  gli  eredi  Bagliori.  (La 
prima  ediz.  e del  1682.) 

Spiegazione  di  alcune  voci  e locuzioni  tratte 
dalla  lingua  parlata  , ed  utale  da  Giu- 
teppe  Giusti  nei  suoi  tersi.  Sta  a carte 
363  de’Versi  editi  ed  inediti  di  Giuseppe 
Giusti.  Firenze.  Felice  Le  Monnier,  1852. 

Spogli  diverti  d' autori  clastici,  fatti  da’  loro 
editori.  Questi  li  noto  a’Iuoghi  dove  mi  cade 
d’ usarne,  come  di  quelli  dell’ Archivio  sto- 
rico italiano,  e d’altri  molti. 

Stratico  Simone  Vocabolario  di  Marina,  ec. 
Milano,  1813,  dalla  stamperia  reale. 

Subaliano.  Trattateli  delle  differenze  delia 
lingua  italiana.  - Id.  de’barharismi.  Stanno 
nella  Raccolta  degli  autori  del  ben  parlare 
per  secolari  e religiosi.  Venezia,  nella  Sali- 
cala,  1643. 

Targioni  Tozzetli  Ottaviano.  Dizionario  bota- 
nico italiano.  Firenze,  1809,  presso  Gugt. 
Piatti. 

Tatsoni  Alessandro. La  Tenda  rossa. In  Kranc- 
fort,  161 3. -Considerazioni  sopra  il  Petrarca. 
Modena,  tilt,  per  BartoI.Sotiani.  V.  Otto- 
nelli. 

Tommaseo  NÌVrold. Nuovo  Dizionario  dei  sino- 
nimi della  lingua  italiana.  Terza  ediz.  mila- 
nese accresciuta  e riordinata  dall’autore. 
Milano,  per  Giuseppe  Reina,  1 855 . 

Id.  Nuova  Proposta  di  correzioni  e di  giunte 
al  Dizionario  italiano,  Venezia,  co’ tipi  del 
Gondoliere,  1841. 

L'baldini  Federigo.  Tavola  delle  voci  e ma- 
niere di  parlare  usate  dal  Barberino.  Sta  m 
fine  a’ Documenti  d' Amore  dello  stesso(Ro- 
ma,  pel  Mascaldi,  1640)  e al  Reggimento 
de'rostumi  delle  donne  (Roma, pel  De  Roma- 
nis,  181 5) accresciuta  da  Giughelmo  Manzi. 

Varchi  Benedetto.  L’ F.rcolano,  con  la  corre- 
zione di  Lod.  Castelvetro,  e la  Vaichina  di 
Jeronimo  Muzio,  ec.  Ediz.  riveduta  e illu- 
strata da  Pietro  Dal  Rio.  In  Firenze,  per 
l’Agenzia  libraria,  1846. 

Venerimi  Giovanni.  Dizionario  francese  ed 
italiano.  In  Venezia,  1131,  presso  Giam. 
Lazzaroni.  (V.  la  mia  Prefaz.  a carte  xiv.) 

Venuti  Filippo.  Nuovo  Spicilegio  volgare  et 
Ialino.  In  Venezia,  per  Gio.  Andrea  Valvas- 
sori,detto  Guadagnino,  1565:ed  accresciuto, 
a Cotogni  appresso  Pietro  et  Jacopo  Cliove- 
to,  1614. 

A’ota.  Questo  antico  vocabolarista,  «Il  nazione 

loseano,  e ricordalo  e lodato  anche  dal  Mattiti 

nella  sesta  Lezione. 

Villani  Piccola.  Considerazioni  di  Messer  Fa- 
giano sopra  la  seconda  parte  dell’Occhiale 
del  cav.Stigliano  contro  allo  Adone  del  Cav. 
Marino  esopra  la  seconda  difesa  diGirolamo 
Ale, mitro.  In  Venezia  1631,  appresso  Gu». 
Pietro  Pinelli. 
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Itola.  Libro,  ulva  poche  cose  strine,  ricco  di 
beile  e dotte  osservazioni  filologiche  e letterarie. 

Vocabolario  della  lingua  italiana  già  com- 
pilalo dagli  Accademici  della  C ratea  ed 
ora  notamente  corretto  ed  accreiciuto  dal- 
l' ab.  Giuseppe  Manuzzi.  In  Firenze,  ap- 
presso David  Passigli  e Socj,  1833-1840. 

Itola. Per  lo  più  mi  sono  valuto  diquesta  ediz., 
citando  laCrusca,ma  distinguendo  sempre  i temi 
aggiunti  dal  Manuzzi,  ed  esaminando  spesso  Pai-  ; 
tre  edizioni  legittime  della  Crusca  medesima,  do- 
ve ho  creduto  neeessario,e  similmente  Pediz.  dt 
Verona  del  p.  Cesari  (isoli), c quella  dell’ab.  Za- 
nottl  ( Piati)  fino  atta  voce  Incensar!. 

Vocabolario  degli  Accademici  della  Crusca. 
Quinta  impressione.  Firenze,  nelle  stanze 


'Accademia,  1843.  (Fino  alla  voce  Af- 

fitto.) 

Vocabolario  universale  della  lingua  italiana, 
edizione  eseguita  su  quella  del  Tramater  di 
Napoli, con  giunti  e correzioni.  Mantova, pres- 
so gli  editori  fratelli  Negretli,  1 845-1 S56. 

Itola.  Cito  questa  odlz. , perchè  contiene  le 
giunte  del  Rubiola,  ma  non  senz'aver  sotpocchio 
la  prima,  molto  piu  corretta  (alla  quale  aneti'  io 
giovinetto  portai  la  mia  pietra);  poiché  del  resto 
mi  soscrivo  al  giudizio  che  ne  da  Pegrcgio  sig. 
Hocco  nella  pref.  al  suo  dianzi  citato  Supple- 
mento. 

Zanotti  ab.  Paolo . V.  più  sopra  la  Piota  alla 
Crusca  del  Manuzzi. 

Zito  Mario.  La  Rilancia  critica.  In  Napoli,  per 
li  eredi  di  Cavallo,  1685. 


PiB.  La  Tavola  ai  degli  scrittori  citati  per  gli  esempj  i in  fine  dell’opera. 
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DIZIONARIO 

DI 

PRETESI  FRANCESISMI 

E PRETESE  VOCI  E FRISI  ERRATE 


a,  ni:,  ce,  a,  ni,  oi,  « Ora  in  Italia  corrono  due 
diverte  maniere  di  iironunziare  le  consonan- 
ti. l' una  toscana,  come  bi,  cl,  di,  pi;  l'altra 
del  resto  d‘  Italia  che  (a  he,  ce,  de,  po;  ma 
quei  che  pronunziano  in  questa  seconda  ma- 
niera non  si  accorgono  eglino  che  con  ritti 
ritti  sulle  pedate  de'  Francesi i » Valerteli! , 
In  Lettere* 

Sul  dar  ebe  fo  il  primo  passo  per  entrare 
nel  gineprajo  e cominciare  a dir  A,  m’è  pena 
di  coltello  l’aver  a pensare  che  forse  talun  dica 
essere  gl’italiani  nell’opera  della  filologia  an- 
cora all’  a b c!  Ma,  se  mi  cade  di  far  memoria 
d’una  cjuistione  già  disputata,  non  voglio  per 
questo  rinnovarla,  nè  punto  mframetternu  si 
del  miglior  modo  di  proferire  o vocalizzare, 
come  di  scrivere  congiuntamente  con  lettere 
doppie  o scempie  questa  voce  del  nostro  al- 
falieto.  Io,  uomo  di  picciola  anzi  mcuomissima 
letteratura,  non  m’arrogo  nome  nè  qualità  di 
giudice  o di  maestro  nel  fatto  della  lingua , 
della  pronunzia,  della  lessigrafla;  e dove  per 
avventura  debbo  entrarvi  di  mezzo , io , per 
dirla  con  eleganza  vecchia, gerom  Ubi  moretti, 
ri  ea,  quae  vis,  al  poterà  , cxfUcabo;  nec 
I amen  quasi  Pgthius  Apollo,  certa  ut  Uni  et 
fij  a quae  dietro; sol  ut  homunculus  unus  e 
multis.probabilia  ronjeclura  scquens.  [_Cic. 
Tute.  1.  I,cap.  8],  Fo  piuttosto  la  storia,  o, 
se  meglio  piace,  la  cronaca  (forse  scandalosa) 
di  voci  e forme  di  dire  da  tali  con  poca  discre- 
zione riprese,  e da  tati  altri  con  buona  ragione 
usale  o difese.  Laonde  reputo  dovere  del  mio 
preso  istituto  l’ammonir  qui  subito  , come  fo, 
la  studiosa  gioventù  di  dare  una  lestissima  let- 
turina a corsa  d'occhio  c ad  animo  scarico 
a’ dotti  e ponderati  temi  del  Gberardini,  A,  B, 
C,  Abeiè,  Abe(  uinmo,  nelle  sue  Voci  e Ma- 
niere ili  dire:  dov’eglino  troveranno  valevoli 
ragioni  per  inferirne  che,  quantunque  la  Cru- 


sca registri  sotamente  Abbiccì’, conformo  l’uso 
comune  della  pronunzia  fiorentina,  n’  è tutta- 
volta  irrepugnabile  per  antiche  e moderne  au- 
torità la  prova  che  non  tulle  le  genti  toscane 
proferirono  uè  proferiscono  l’a  b c come  le 
fiorentine;  e che,  proferendolo  altramente  l’I- 
talia , ella  non  franceseggia , ma  latineggia. 
Stiamo  a vedere  che  per  articolare  la  Francia 
a be  ce  alla  latina,  l’Italia  si  dovrà  fiorentineg- 
giando snaturare  por  non  infrancesarsi  ! Per- 
eto mi  sembra  più  considerato  e riguardoso 
quell’esimio  filologo  notando  ebo  a A b c si 
pronunzia  e si  scrive  obici  da  taluni  e abecè 
da  altri,  » che  quelli,  i quali  dànno  dell’  in- 
francesato pel  capo  a chi  segue  e tiene  ancora 
in  pregio  l’antica  e comune  co’ popoli  toscani 
pronunzia  della  nazione.  Anche  l’illustre  mio 
consuddito  prof.  Marcantonio  Parenti } uno 
de’principali  filologi,  e forse  l’avversano  più 
fiero  delle  cose  francesi  in  materia  di  lingua, 
ricordando  nella  ix  dello  sue  Esercitazioni 
filologiche  l'abbl  del  Dittamondo  (di  che  vedi 
gli  Sludj  filologici  del  Nardo,  p.  113),  disse; 
senza  tassarlo  di  francese , correr  qui  l’ uso  di 
latinizzarne  e fiorentinizzarne  parimente  la 
pronunzia  ; benché  la  fiorentina  gli  sembri  la 
più  generalmente  ricevuta.  Ma,  non  potendo, 
attesa  la  brevità  che  mi  sono  prefisso,  recar 
qui  per  disteso  le  ragioni  de’ nobili  disputatori 
sopra  questo  suggetlo , riferirò  solo  tre  brevi 
passi  del  Redi,  del  Dati , del  Saivini:  dalle  cui 
testimonianze , come  d’uomini  insigni  e tosca- 
ni, fortissime  lo  studioso  trarrà  che  non  è d’o- 
ba,  ma  la  povertà  di  più  secoli  che  per  tutto 
Italia  e (lontra  la  stessa  Toscana  sì  proferisce 
tanto  a bi  ci  quanto  abete  senza  spiraglio  d’i- 
mitazione francese.  Mano  a provarlo. 

Francesco  tledi  nel  suo  Voca^.  aretino  Ina- 
dito cosi  scrive:  AbbeccB,  ovvarj  A bk  ce. 


Digitized  by  Google 


A,  BE,  CE, 
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A,  BE,  CE. 


Lat.  Literae  tlemenlariae , Aberedarium. 
Quel  che  i Fiorentini  dicono  abbiccì,  orvero 
n bi  ci,  gli  Aretini  lo  dicono  Abbeccè , e vale 
lo  stesso  che  alfabeto.  L’aulica  pronunzia 
dc'Latini  era  più  simile  a quella  degli  Aretini; 
imperocché  i Latini  l'alfabeto  lo  dicevano  abe- 
ccìi ariani;  e abcccdariu»  era  da  essi  chiama- 
to Colui  che  impara  l'ahbeccèje  ne  sono  esem- 
pli nelle  opere  di  S.  Agostino  e di  S. Girolamo, 
che  furono  seguitali  dagli  scrittori  de’secoli  più 

bassi Da  S.  Agostino  sono  chiamali  Violini 

abccedarii  que’ salmi,  de’ quali  ciascun  verso 
comincia  dalle  prime  lettere  dell’  abbeccè.  lo 
credo  per  tutto  ciò  che  gli  antichi  Toscani  e 
Fiorentini  dicessero  abbcccè  e non  abbiccì;  e 

10  raccolgo  da  una  predica  di  Fra  Giordano  da 
Rivallo  dei  mio  antico  testo  a penna,  nel  quale 
leggo:  Come  se  fosse  un  fanciullo  che  appena 
avesse  cominciato  a leggere  l'abbeccè. La  stes- 
sa pronunzia  fu  usata  da  messer  Francesco  da 
Barberino  nel  libro  de’ documenti  d’amore 
sotto  Industria, num.  19. Gli  antichi  Proven- 
zali avevano  la  stessa  pronunzia.  I Franzcsi  mo- 
derni e gli  Spagnuoii  ancora  proferiscono  ab- 
beccè (1)  ». 

Carlo  Dati  nelle  Origini  della  lingua  ita- 
liana del  Menagio,  sotto  a,  notò:  « Nasce  però 
dubbiose  si  debba  dire  abbiccì  o vero  abbeccè: 
perchè  veramente  i Latini  dovettero  dire  nel 

(1)  Alle  parole  de!  Red!  aggiugne  queste  il 
Manni  nella  seconda  lezione  (E  di  vero  che 
l’uso  di  Arezzo,  patria  del  Redi,  staio  sia  sem- 
pre di  pronunziare  be.  ce,  de,  io  non  sono  lon- 
tano a crederlo;  ed  una  ripruova  se  ne  avrebbe, 
se  non  fosse  troppo  amica,  !,  In  quel  che  il  fa- 
moso Guido  Aretino  monaco  inventò;  cioè  c 11 
nome  delle  note  musicali,  e,  come  alcuni  cre- 
dono, di  quel  tuoni,  che  le  lettere  prime  dell'al- 
fabeto esprimono,  quali  sono  A la  mf  re,  Be  fa 
be  mi.  Ce  sol  fa  ut.  De  la  sol  re  ».  — Anche 

11  P - Felice  Felici  nel  suo  Diz.  Onomasticum 
Roman  uni,  libro  dimenticato,  ma  ricco  di  buo- 
ne voci  toscane,  delle  quali  egl‘ indica  i luo- 
ghi onde  son  proprie , fin  da I principio  del 
secolo  X VII  area  registralo  A be  ce  o vero  A 
■I  CI,  CHI  INSEGNA  l’A  BE  CE,  ABECEDARIO,  Orfrf. 
Quegli  che  impara  t‘a  b c.  Talché  non  è vero 
che  Faddiettivo  abecedario,  nel  senso  di  Fan- 
ciullino  che  comincia  a imparare  i primi  ele- 
menti , sia  voce  non  osservata  da  nessuno  , 
come  par  credere  f Emula,  an.  s,  p.  340  (la 
stampa  ha  per  errore  sto). 

(2)  Abbtabhe.  Foce  esprimente  il  suono  che 
risulta  da ! proferire  compitando  la  sillaba  Ab; 
e si  usa  familiarmente  per  lo  Princi)tio  del 
compilare  ( Alleg.  Leti.  Ber  Poi,  S).  Il  quale 
( Ser  Poi)  a me  Insegnò  1>  abblabbe  col  tocco. 
Cosi  l'odierna  Crusca.  E il  Monosini  (Fior. 
Hai.  Ung.  p.  S58)  dice-  In  omnium  bonarum 
artium  imperltum,  ac  supra  modum  indocium, 
hoc  lactare  solemus:  £' non  sa  un'acca ■■  Aron  sa 
l'abldabbe  . Non  sa  F Alimarla  Non  sa 
dir  pappai  (a)  . Ncque  natarc  , ncque  litcras 
novit.  Il  sig.  Antonenrico  Mortara  di  Ca- 
salmagglore  , che  nel  isso  fece  quivi  ristam- 
par le  lettere  dell' Allegri  ridotte  a miglior  le- 
zione e illustrale  con  note  , corregge  non 

(o).MJÙe  vsiv,  |MÌ«,  ypaqqtara. 


secondo  modo  da  esse  lettere  formando  abece- 

dariu m per  Alfabeto In  questa  manierasi 

nominano  aneli' oggi  in  gran  parte  d’Italia  ». 

Antonmaria  Salvini  poi  nelle  Annotai,  alla 
Perfetla  Poesia  del  Muratori,  voi.  in,  p.  289  e 
290,  espresse  più  notevoli  parole:  « Ci:  cosi 
chiamano  questa  Intiera  i Fiorentini;  gli  altri 
Toscani,  come  gli  Aretini  e tutti  gl’italiani, 
dicono  alla  latinatnon  alla  francese)ct. Laon- 
de, dove  i latini  aberedarium,  i Toscani  e 
gl'llaliani  abbeccè, i Fiorontini  soli  dicono  ab- 
biccì, quasi  da’ primi  elementi  mostrando  sic- 
come la  pronunzia  particolarissima,  cosi  par- 
ticolarissima la  lingua  ». 

Dalle  quali  cose  si  conchiude  essere  buona 
e vecchia  consuetudine  proferire  o a bi  ci  alla 
fiorentina  o a Ite  ce  all'italiana;  e molto  ingan- 
narsi coloro(gli  è ormai  troppo  gran  seccaggine 
il  sentirli)  che  questa  reputano  maniera  fran- 
cese. Ascanio  Persio,  eruditissimo  cinquecen- 
tista,a carte  20  del  suo  notevol  discorso  intorno 
alla  lingua  ital . , disse:  Delle  quali  (parole)  pro- 
durrò ora  quelle  poche,  che  senza  troppo  cer- 
car le  mi  verranno  nella  penna  per  ordine  d’A- 
becè,  parte  da  altri,  e parte  da  me  solo,  che  io 
sappia,  notate. -Lo  stesso  p.  Sebastiano  Pauli 
di  Villa  Basilica  in  quel  di  Lucca  ne’suoi  Modi 
di  dire  toscani  pone  alla  distesa  questi  : A'oi» 
sa  t'abbiabbe  (2),  Son  sa  l’abbecè  Ma  il  bello 

so  con  quali  ragioni  né  con  quali  aiuti  di- 
radici F abblabbe  del  fiorentino  scrittore  nel- 
l'ignoto abbici, è,  e ci  fa  sopra  gran  chiasso. 
Ma  Fediz.  principe  del  Benacci,  Bologna  1613, 
c quella  del  Gamba,  Venezia  1K3I  (benché  senza 
data)  leggono  abbiahbe  a lettere  d'aguglia.  Sic- 
ché pormi  che  tali,  non  sol  per  questo  ma  per 
ben  cento  riscontri,  cercando  (le  sono  parole 
dell' Allegri)  di  entrare  In  riputazione  di  lette- 
rali della  prima  classe,  si  matricolino  per  una 
solenne  mena  di  bahbuassi,  lérbl  grazia , dice 
F Allegri-  Noi  altri  Pedanti  ahbiam  per  peggio 
Il  dare  in  una  sassaiuola  allo  svoltar  d’un  cauto, 
per  paura  ch’cl  non  sia  rutto  il  capo  a qusldi’un 
de’nostri  bamberottoli,  che  se  noi  toccassimo  un 
cavallo  a brache  calate  dagli  scolari:  or  bene , 
F annotatore  postilla:  Dare  in  una  sassaiuola 
• srapurclare  (sic)  In  un  picroi  sasso -I  Corpo 
del  mondo, fece  proprio  il  poverello  un  grande 
scappuccio . diede  un  inciampane  maledetto: 
sassaiuola,  come  I paperi  sanno,  vale  battaglia 
di  sassi,  e F Allegri  un  verso  prima  area  detto: 
Mal  per  Firenze  quando  I ragazzi  non  faranno 
a’sassi.  Ma  non  é finita  la  storia  rf'abbiabhe. 
L' Alberti  registrò  questavoce  coll'accento  su 
Fe;  e II  prefato  signor  Faleriani  urla  Può 
darsi  mai  che  alcun  buono  scrittore  facesse  te- 
soro di  questa  empietà?  E pare  che  non  la  passi 
né  coll'accento  né  senza,  soggiogando  Fuggì 
questa  voce  per  ogni  conto  orrenda  c sostitui- 
scile Invece  Abbicci.  Toscani  mici,  siete  fritti. 
E voi,  valoroso  Fanfant.  riputato  dal  signor 
Faleriani  una  torre  (F.  la  Conci,  de ! suo  Fo- 
cab.),  siete  storrato,  perché  Facete  registrala 
senza  marchio  del  vostro  Vocabolario  della  lin- 
gua italiana!  Dove,  come  voi  dite,  non  è ninna 
voce  che  non  sia  di  approvato  scrittore  o dt  uso 
comune  tra  I ben  parlami  In  Toscana....  per  mo- 
do che  I giovani  possono  a chius’occhi  valersene 
S"  io  fossi  giovane  , li  chiuderei  subilo  ma 
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è(to’,s’io  sio  fresco!  ho  dato  in  un  francesismo: 
Vedi  bello)  che  l’esempio  di  Gio.  Villani  re- 
cato dal  predicitore,  di  nazion  fiorentino,  nei 
suo  Vocah.  sotto  Abbecìi  nella  forma  sillabata 
e ortografizzata  di  abbicele  sotto  A bei.  6 nella 
figurata  di  a b c,  là  vocalizzato  non  fa  gran 
prova,  slantechè  codici,  edizioni  antiche,  e 
l’odierna  Crusca  noi  vocalizzano,  ina  caratte- 
rizzano senza  più;  e qua  semplicemente  figu- 
rato non  può  fare  nessuna  testimonianza  del- 
l’ antica  proferenza  ( fosse  pur  d'a  hi  ci),  nè 
può  darsi  a credere  a corpo  nato  che  l’au- 
tore scrivesse  nello  stesso  luogo  in  tutte  due 
le  maniere!  (3)  Via,  pronunzino  dunque 
i Fiorentini  (per  valermi  un  tratto  dell’in- 
signe filologo  milanese  più  sopra  mentovato) 
come  loro  aggrada  le  lettere  dell ' alfabeto; 
ma  non  si  dicno  per  questo  ad  intendere 
che  mal  proferiscane  que’  tali  che  s’ atten- 
gono alla  maniera  ereditata  dalla  veneranda 
antichità. 

Abbandonare. « Abbandonare,  abbandonarci,  per 
cedere,  confidare,  commettere,  dare,  fidarsi, 
non  usare*  p.  es.-Io  abbandono  a voi  ta  mia 
famiglia- Mi  abbandono  alla  vostra  fedet . 

Andate  col  calzar  del  piombo,  dando  pure 
nelle  scartale.  Posto  ogni  cosa  ad  esame,  ne 
pare  che  Basilio  Puoti  onde  viene, come  sempre 
nel  corso  dell’a  h c d e,  l’imbeccata,  non  pigli’l 
panno  pel  verso,  come  pare  che  ben  lo  pigìi  la 
nuova  Crusca  nella  definizione  del  § xxtx  di 
Abbandonare;  la  quale  è questa:  Abbando- 
nare ad  uno  alcuna  cosa , vale  Rimetterla 
nelle  mani , nell’arbitrio  di  uno;  talora  Dar- 
gliela in  preda,  Lasciargliela  in  balia , e ta- 
lora anche  semplicemente  Cederla;  e si  usa 
così  nel  proprio,  come  nel  senso  figuralo. - 
Ma  lasciando  star  questo,  che  non  dovea  però 
pretermettersi  da’pulimanti  della  lingua, se  quel 
rispetlahil  uomo  (salvo  in  filologia)  non  voleva 
che  qui  abbandonare  inferisse  lasciare  sem- 
plicemente, com’è  ovvio  e da  supreme  auto- 

8iccomc  (mi  pesa  più  il  dirlo  che  l’essere)  sono 
attempatello,  cosi  perdonatemi , di  grazia,  se 
talvolta  li  aprirò.  — Di  cortesia  , come  pro- 
nunziate voi  altri  questo  verso  del  Firenzuola? 
Op..  v.  Ìt,  p.  <03-  All’ A,  B,  AB  della  lingua  c- 
irusca.  S'io  lo  pronunzia  All’a,  bi,  abbe  della 
lingua  ctruscn,  l’orecchio  mio,  come  credo  il 
vostro,  se  ne  contenta  benissimo.-  ma  se  dico 
AIPa,bi,  abbi  della  lingua  etrusco,  non  mi  suona 
per  verso.  Ilo  capito ■■  j/ronunzieremo  /‘ubbiebè 
del  sig.  Mortara  t 

(3)  Nel  Supplemento  al  Vocabolario  unir,  di 
Napoli  trovo  alla  voce  PREtaj colo  questa  os- 
servazione dell’egregio  filologo  signor  Emma- 
nuete  Rocco  compilatore--  - « Come  aggiuto  di 
Fungo,  clic  pur  si  dice  prato juolo,  non  ha  e- 
sempio.  Uno  delle  Rime  del  Lasca  è 'arrecato  dal 
signor  Gaetano  Valeriani  alla  voce  Fingo,  dove 
si  legge:  « (Lasca,  Rime  k,  9).  S’egli  è di  nero, 
Tu  hai  per  vivande,  Funghi  porcini,  vesce  c prc- 
lajuoii  ».  jua  alla  voce  Prataiuolo  lo  stesso  st- 


riti consentito  l’intenderlo,  e’dovca  pure  con- 
siderare che  molte  voci  o maniere  ricevono  per 
via  di  traslati  giudiziosi  c d’ardimenti  espres- 
sivi qualche  diverso  da  quel  che  suonano  ma 
chiaro  e netto  valore  dal  tutto  insieme  delle 
irò  posizioni  o delle  clausole.  Di  natura  che  lo 
scrivere  o il  dire  T abbandono  la  mia  fami- 
glia, che  è la  cosa  più  caramente  diletta  e sa- 
crosanta del  mondo,  torna  lo  stesso  che  il  dire 
e lo  scrivere  redo  , commetto  abbandonata- 
mente, cioè  senza  ritegno,  smza  riserva , in- 
teramente, la  mia  famiglia  a voi:  nè  stimo 
che  ad  anima  nata  possa  cadere  in  mente  altra 
interpretazione  che  questa;  non  mai  ({nella  di 
dargliela  in  preda  o lasciargliela  in  balla  con 
animo  d’assoluto  abbandono  o di  mercatante  di 
schiavi.  Similmente  diciamo,  e ne  fe’  nota  o 
conserva  l’ Alberti,  Abbandonare  un  affare  in 
mano  d'alcuno,  Rimettersi  in  Itti , lasciar- 
gliene tutta  la  cura.  Sicché,  quando  la  di- 
zione o la  forma  del  discorso  non  è straniera, 
nè  confusa,  nè  ribelle  alla  natura  della  propria 
lingua,  nè  fuori  dell’uso  de’ben  parlanti,  an- 
corché la  non  sia,  spiccala  e lampante , nel 
soppidinno  della  favella,  s’io  debbo  dire  inte- 
ramente il  mio  senno,  mi  pare  che  non  debba 
aver  tanti  cani  alla  coda  in  un  subito  e tanto 
pertiche.  Ogni  cosa  ogni  cosa  non  possono 
aver  detto  i Glassici  nè  raccolto  i lessicògrafi; 
ma  tutte  le  lingue  vive  ne  concedono  modesta 
libertà  agli  assennali  o riguardosi  ingegni. 

Abbandonarsi  poi,  per  fidarsi , passandomi 
che  n’aveva  ragionato  il  Tommaseo  per  Cedere 
al  volere  altrui.  Forre  in  altri  intiera  fidu- 
cia, il  Vocah.  di  Napoli  per  Confidarsi  inte- 
ramente, il  Gbererdini  per  Affidarsi  o Com- 
mettersi  in  tutto  e per  tutto,  senza  riserva , 
insomma  abbandonatamente , allegando  un  es. 
del  Boccaccio,  vanamente  impugnato  dal  Puoti, 
e final tnente  l’odierna  Crusca  per  Affidarsi  del 
tullOy  senza  riserva;  io  debbo  fare  le  mera- 
viglie come  In  sviscerntaggine  de’nostri  Quin- 
t ilianelli  verso  la  lingua  dimenticasse  che  que- 

gnor  Valeriani  ndduec  questo  medesimo  esem- 
pio a questo  modo:  a S’cgii  è di  nero,  tu  hai  por 
viv&ole,  Funghi  porcini,  vesce  c pratajuolia.Veg- 
gnsi  qual  sia  la  vera  lezione,  per  nou  accrescere: 
il  numero  dc’scrvi  di  due  padroni;  ma  ad  ogni 
modo  è da  leggere  di  nero  t.-La  vera  lezione 
del  vocabolo  disputato  , da  me  pur  riscon- 
trata sul  testo  , e ta  data  dal  Manuzzi  sotto 
Pkìtajcolo  e Pretaj volo, cioè  prctajuoll,  come 
I usa  il  popolo  toscano:  ma  la  scrittura  e vir- 
i noleggiai  uva  del  testo  citato  è questa.-  S’ egli 
c di  nero,  tu  bai  per  vivande,  Fungili,  porciui, 
e vesce  c prctajuoll,  Che  qui  sì  porian  da  tutto 
le  bande.  Dov’era  forse,  più  facile  trasporta, 
sopra  di  l’accento  della  particella  si,  che  firn 
valere  l’esempio  per  tuttedue  te  voci I Vedi  più 
innanzi  aggiustare  e.  CALESSE:  vedrai  una  città 
diventare  una  carrozzai 

0 difesa  di  Dio,  perche  pur  giaci  ! 
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sio  modo  fu  pur  menato  buono  dal  Parenti , 
cii'essi  spogliano,  nella  prima  delle  sue  Eser- 
cì lozioni  /ilologiche  sotto  la  voce  Abbandono. 
La  qual  voce,  come  saviamente  noia  quel  mio 
ragguardevol  consuddito  , contiene  talvolta  , 
massime  nel  senso  religioso,  l’idea  d’una  co- 
tale intera  rimessione  o fiducia  ; di  che  pur 
s’avvalora  notabilmente  anche  la  difesa  del  so- 
pra ripreso  significato  del  verbo  abbandonare. 
La  cui  più  credibile  origine  può  chi  desidera 
ragionando  andare  al  fondo  veder  nelle  Foci 
e Maniere  del  Gherardini,  voi.  li,  p.745,  col. 
2;  dov’è  con  acutezza  d’ingegno  rivelata. 

Abbassare.  Abbassare  le  armi.  Vedi  Arma, $2. 

Abbastanza  , Assai  , troppo...  puh  o perché... 

« Abbastanza,  troppo,  assai.  Erro  una  frase 
assai  comune . ma  ben  anche  assai  contraria 
a/l'in finte  di  nostra  lingua-  - Eoi  siete  abba- 
stanza, o troppo,  a assai  generoso  per  non 
perdonarmi.  E'convien  dare  un  altro  giro 
alla  frase.-  La  vostra  generosità  mi  fa  certo 
del  perdono  a.  Ohi 

E’convien  anche  aver  Ietto  molti  scrittori, 
considerate  l'opere  de’ filologi,  e andar  sempre 
avvisato  nel  condannare;  attese  specialmente 
l’auree  parole  del  Borghini  e del  Pallavicino 
allegate  nella  prefazione,  e quelle  che  ne  ac- 
campa il  Gherardini  sotto  questi  medesimi  te- 
mi nella  (avola  de’ pretesi  gallicismi.  In  genere 
di  lingua  chi  ne  scrive  per  ammaestrar  gli  altri 
nò  conosce  i trattali  de’ valentuomini  circa  la 
stessa  materia  è da  dire  ch’e’dorme  serrata- 
mente, o che  i paperi  menano  a ber  Poche.  Si 
levò  dunque  per  queste  forme  di  dire  fin  dal 
1838  nelle  sue  Foci  e Maniere  il  Gherardini, 
e più  diffusamente  nel  1847  nella  sua  stupenda 
Appendice  alle,  grammatiche  italiane,  dove  le 
difende  oltre  a bastanza.  Che  vi  posso  o debbo 
aggiugner  io,  salvo  pregare  a braccia  quadre 
lo  studioso  a leggerne  le  dotte  carte?  Tuttavia 
morirei  se  non  ne  dessi  qui  una  manatella  d’e- 
sempj,  nè  scaltrissi  qual  altro  più  breve  e na- 
turai giro  alla  frase  e’si  convenga  dare,  chi  per 
la  varietà,  com’è  degno,  voglia  farlo.  Ma  prima 
vo’ notare  che  l’addurre  e segnare  i temi  in  cà- 
pite senza  chiarezza  c non  compiti  è bruttissi- 
mo vizio,  nocevole  agli  studiosi;  che  debbono 
comprender  di  !>otto  e alla  chiara  le  intere  lo- 
cuzioni: similmente  l’abuso  di  ripeterle  altro- 
ve, come  queste  in  Per,  Troppo,  Onore, ,ec., è 
uno  sciupio  di  carta,  di  tempo,  d’inchiostro. 
Dee  bastare  la  semplice  nota  d’una  chiamata. 
Ma  di  queste  vituperose  indiscrezioni  ne  sono 
scorse  tante  ne’  libri  che  mi  sono  a inano,  ch’e- 
gli è uno  sdegno  a vederle.  Veniamo  a’  ferri. 

« Noi  siamo  suoi  compagni  (di  Dio)  e suoi 
membri,  e l’animo  nostro  è assai  grande  per 
comprenderlo,  e a lui  perviene  se  i vizj  noi 
rattengono.  PSencr.  Pist.,p.  277,  Un.  2 dal 
/ine.  3 (Nò  già  disse,  come  i linguaj  vorrebbero 


ch’egli  avesse  detto,  Panimo  nostro  è tanto 
grande , che  lo  comprende , ec.  Ed  ò noto  che 
l’allegato  vulgnrizzainento  perbene  al  miglior 
secolo.)  Pompeo  dall’altra  parte, eh’ as.sa/avea 
di  gente  per  combattere  con  tutto  il  mondo 
V<t,p.  344, Im.  2 dal  /ine'].  (In  vecedi-o- 
vea  tanta  gente,  che  polca  combattere  con 
tutto  il  mondo  -.  ) Ciascuno  ha  assai  forza 
jter  nuocere  Ud.,P.  346  3*  (Test.  lai. n Nulli 
non  ad  norcndum  satis  virium  est.  »)  Un  po- 
co ò già  ritratto  il  di,  ma  ancora  ha  egli  assai 
spazio  per  far  bene.  ( Id.,p.  408. ) iTest.  lat. 

« Detrimenium  jam  dies  scnsit ; rcsiluit  ali- 
quantulum; ita  tamen,ut  liberale adhur  spa- 
liti m sit  » Il  quale  ila  ..  ut  corrisponde  al 
tanto...  che  voluto  da’ linguaj,  ed  a cui  nondi- 
meno il  classico  trecentista  sostituì  la  forma 
da’linguaj  condannata -assai...  per- .)  Prima 
che  mi  fosse  abbastanza  aperto  l’udito  per 
sentir  la  disciplina  del  Signore  [Car.  Op  7, 
75].  (Anche  poteva  il  Caro  qui  dire  - Prima 
che  tanto  mi  fosse  aperto  l’udito,  che  io  sen- 
tissi la  disciplina  del  Signore-;  pur  cosi  non 
disse,  e fece  bene;  e a’modi  che  usa  il  Caro  io 
non  saprei  chi  dovesse  non  istare  contento.  ) 
[I  linguaj  non  vi  stanno, mio  carissimo  Ghe- 
rardini, i linguaj:  vedi,  solo  per  ora,  assb- 
ST(»e  bancario,  c tienti  i fianchi  Q - Io  desi- 
dero che’l  tuo  amico  sia  informato  e addottri- 
nato come  desideri  tu;  ma  egli  ò troppo  duro 
per  apprendere  £Sen«c.  Pist.,  p,  369].  La 
gente  che  è leco  è troppa , perchè  io  dia  loro 
Madian  nelle  mani  [Diod.  Jfibl.Giud.c.  7.v. 
23.  Del  resto  era  troppo  fine  ed  accorto  Ales- 
sandro per  avere  a credere  da  senno  questa 
menzogna  (Salvia.  Dis.  ac. 1,133, ed.  nap.J  » 

« In  vece  di  Troppo,...  perchè,  si  dice  an- 
che Troppo,...  acciocché  ; dove  acciocché 
tanto  vale,  sottosopra,  quanto  il  perchè  nell’al- 
tra maniera. -Noi  siamo  proceduti  troppo  in- 
nanzi, acciocché  S.  M.  non  sia  per  avventura 
informata  da  altri  che  Nostro  Signore  si  sia 
mutato  d’opinione  [Casa, Leti.  Caraf. 283». 

« A cui  non  piacessero  le  forme  Troppo... 
per  , Troppo . . . perchè  0 acciocché , gli  è 
pronta  quest’allra:  Troppo ...  da.  - È locuzio- 
ne troppo  bella  da  lasciarla  perdere.  [Deput. 
Decani.  2,468 , ediz.mil.  Class,  ital]  Anzi 
vi  dico  che,  se  bene  vi  avessi  pensalo  (parendo- 
mi troppo  bel  tratto  da  lasciarlo  andare),  io  l’a- 
rei  scritto  a ogni  modo  [Caro,  Lctt.  1 . 993  ». 

« Finalmente, in  luogo  delle  suddette  forme, 
anche  può  dirsi  Troppo ...  a.  - Io  mi  sono  vis- 
suto forse  con  troppa  lealtà  a volere  vivere  ric- 
camente come  quelli  che  raccontate  £ Sacchet., 
nov.  228  3-  Rispondendo  egli  che  conosceva 
bene  d’avere  errato,  ma  che  troppo  era  tardi  a 
tornare  a penitenza,  disse  il  cherico  che  la 
penitenza  non  era  mai  tardi  QPawau.,  Specch. 
peni t I I5,ed«z.  Crus.3.  » 

E finalmente  aneli’  io  porrò  fine,  notando 
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clic  nella  prima  lettera  del  Botta  al  llobiola 
(l'inezia,  1 84 A ) erano  già  contra  i tirannell 
della  lingua  queste  parole:  a Abbastanza,  ab- 
bastanza ricco,  abbastanza  grande,  perchè  - 
buoni  tulli.  # Resta  solo  ch’io  preghi  l’altrui 
benevolenza  d’  avermi  a scusa  se,  per  valermi 
del  comun  detto,  ho  fallo  troppo  lungo  il  becco 
all’oca;  e di  scongiurare  da  capo  gli  studiosi 
a leggere  la  sopra  mentovata  Appendice,  dalla 
pag.  371  alla  375,  e ad  abbellirsene. 


Abbate  « Per  Abate , non  è più  usalo,  sebbene 
più  s’accosti  o/i’Abbas  delle  lingue  orientali, 
dalle  quali  ci  i venuto  t.  Botza. 


Che  ne  dirà  Gio.  Gberardiui  che  tanto  fece 
per  restituire  il  mal  tolto  b agli  Abati?  Ma  non 
e vero  che  non  sia  più  usato  Abbate, benché  più 
comunemente  si  scriva  Abate.  I/una  e l’ altra 
voce  reca  l’odierna  Crusca,  buoni  esempj  ci  so- 
no, la  ragione  lo  consente,  l’uso  degli  eroditi 
l’approva:  a che  dunque  queste  frivolissime  os- 
servazioni? E quanto  alle  signore  Abbadesse  o 
Abbattete  come  debbono  comportarsi  gli  scri- 
venti ? Eh  via,  poiché  in  lingua  la  pretendete 
e il  panno  è scarso  , state  su  l’ intese  me- 
glio, e (Asciale  in  pace  gli  Abbati  e le  Abba- 
te, sse.,  acciocché  non  vi  dessero  per  avventura 
ricordi  disgustosi.  Vedi  abituarsi. 

Abbattere,  Abbattersi, 

Abbattimento.  9 Abbattimento,  Abbnitirsi  per 
costernazione,  fiaccamettto  d’animo, dolore  av- 
vilirsi, perdersi  d’animo,  non  è buona  voce 
(le  son  «lue  Vinccslao,  non  una):  nemmeno 
userai  abbattere  in  signif  .attiro:  p.es.-Quetia 
notizia  lo  ha  abbattuto-in  luogo  di  sgomen- 
tato, scoraggiato  >. 

Ammanila,  ch’io  lego.  Abbattere,  verb.  alt., 
per  indebolire , opprimere,  amili  re  , infiac- 
chire registrò  la  vecchia  e la  nuova  Crusca  ; 
Abbattersi,  ri  fi.  all.,  per  isgomentarsi,  smar- 1 
rirsi,  costernarsi,  detto  dell'animo,  notò  nel 
§ vii  la  nuova,  insieme  con  Abbattimento,  § 
ili,  per  metaf. riferito  all'animo,  e significante 
sbigottimento,  sgomr nto,ros terna zionr ;e  nel  5 
IV -.queir Aspetto o modo  d’essere  della  faeria, 
o anche  della  persona,  dal  quale  s’ argomen- 
ta l'abbaltimento  del  corpo  o dello  spirilo. Ma 
la  bellezza  è che  gli  altri  Vocabolaristi  fino  al 
Pantani  dònno  giustamente  per  prima  questa 
definizione  di  Abbattimento  : - L'azione, o l' ef- 
fetto di  abbattere.  In  questo  signif.  s’usa 
per  lo  più  ai  figur.  ad  esprimere  Bovina  , 
Depressione  , Avvilimento  e Costernazio- 
ne. - Tralascio  quanto , per  non  imprunare  il 
passo  agli  studiosi , nc  potevano  e dovevano 
ditre  il  Chcrardini  e la  Crusca,  l'una  in  Ab- 
batti mento  cd  ambo  in  Abbattuto  nei  senso, 
metaforico  di  depressione,  avvilito,  prostra 


to;e d aggiungo  pochi  esempj  agii  allegati  dalla 
Crusca  medesima  sotto  le  voci  qui  riprese  alla 
straboccata. -La  cui  anima  piangente,  Abbatta- 
la e dolente,  Trapassi)  il  gladio  [frac  chef.  Op. 
die.].  (È  quel  dello Stabat  Unt  r:  Contrista- 
tavi et  dolentem.  Esempio  addotto  nel  supple- 
mento del  Vocab.  di  Napoli  dal  valoroso  e be- 
nemerito filologo  signor  Emmanuele  Rocco).  A- 
nitna  mia,  perchè  l’abbaiti  e ti  commovi  in 
me?...  O Dio  mio,  l'anima  mia  s’abbalte  in  me 
[ Diod . Bib.  salm.  42, co.  5,6].  (Tesi.  lat. 
e Qu are  tristis  et, anima  mea?  Et  quare  con- 
turbile me?...  Ad  me  ipsum  anima  mea  con- 
turbata est.  z )II  cordoglio  nel  cuor  dell’uomo 
rabbatte;  ma  la  buona  parola  lo  rallegra  [ld.. 
Proc.  c.  12.  e.  25],  (Test.  lat.  « Moeror  in 
corde  viri  humilitabiUllum:  et  sermone  bollo 
torti ficabìtur . s ) Allora  cadde:  ma  tanto  non 
abbattuto  nell’animo,  non  ismarrito,  nè  dimen- 
tico di  se  stesso , e itegli  ultimi  suoi  doveri  , 
che,  re.  [ Bar  tot., Op.  post.,  1 . 4.  cap.  6].  Con 
tuttodì),  siccome  l'abbattimento  della  paura, 
quando  larda  a succeder  l'effetto,  è |»co  dure- 
vole, ripreso  cuore,  munì  di  buoni  presidj  le 
piazze.  [Pattarne.  Vii.  Aless.  vii,  t.  3,  c.  7.] 
Ma  non  però  la  virtù  lor  s’abbatte  [Forteg.  Ric- 
ciard.  c.  19,  st.  100],  Ma...  tornato  a man- 
care affatto  la  novità,  e risorto  e riconfermato 
il  tedio  e la  disistima  della  vita,  si  ridussero 
gli  uomini  in  tale  abbattimento , che  nacque 
allora,  ec.  [Leop.  Op.  v.  1,  p.  151], 


abbattuta,  busi.  r.  « Abballina  d’alberi  non  sa- 
rà  hai  detto  per  tagliata  d*  alberi:  quantun- 
que sia  voce  usata  dal  Botta . ù 

Il  quale  più  vulte  se  n’ahbclli  nelle  stori'- 
come  di  buona  ed  usabil  parola,  propria  del* 
la  milizia.  Porse  l’apprese  da  qualche  scrii 
ture  di  cose  militari  antico  , o da  qualche 
poeta;  dacché  trovo  ebe  I’  usa  anche  nel  suo 
poema.  A me  va  per  la  menle  il  Trissino-, 
nell’  Italia  liberala,  ma  non  l’affermo,  non 
avendo  più  l'esemplare  aggrollescalo  da'  miei 
solili  freghi.  Comunque  la  registrarono  e l'ap- 
provarono I’  Ambrosoli,  il  Grassi , il  Vocali, 
di  Napoli,  il  Gherardini , c la  giovine  Cru- 
sca nell’  accezione  di  lliparo  tumultuario 
fatto  con  alberi  gettati  a terra,  disposti  pel 
lungo  coi  rami  verso  il  nemico.  Talché  lo 
esser  termine  d’  arte,!’  avere  la  riconferma- 
zione di  laidi  solenni  filologi  insieme  col  Cor- 
po accademico  più  riguardevole  d’ Italia  in 
materia  di  lingua,  c I’  originare  dirutamente 
da  ramo  italico  con  lo  stesso  valore  di  signi- 
ficalo , mi  pare  che  debba  avere  più  peso 
nella  bilancia  de' giudizi  che  la  condanna  di 
qualche  pulimante  della  lingua.  L'  Ottonelli 
nelle  Annotazioni  sopra  il  Vocab.  della  Cru 
se  a (le  quali  corrono  sotto  il  nome  del  Tur 
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soni)  recando  P esempio  di  Ciò.  Villani,  lib. 
il,  c.  133,  lì  gran  mortalità  v’  ebbe  di  ra- 
vatti,  e abbattuta  Ai  cavalieri,  osserva:  «Cioè 
abbattimento , prendasi  o per  istrage,  o per 
lo  solo  scavalcare  e giltare  a terra  li  cava- 
lieri.» Laonde  io  non  so  propriamente  come 
si  possa  tanto  aspreggiar  questa  voce  traspor- 
tala dall’animato  all’inanimato,  quando  ab- 
Imitere  imporla  pure  gettare  a terra.  A me 
rabbattuta  d’alberi  riduce  alla  memoria,  quel 
vento  impetuoso  di  Dante,  che 

Li  rami  schianta,  abbatte,  e porta  fuori. 

Abbattuto,  aggeli.  Cortine  abbattute.  Vedi 
Cortina;  alzala,  e vedrai  messer  Gio.  Boc- 
caccio allo  specchio  abbigliarsi  alla  france- 
se, da  disgradarne  i zerbinotti  letteraj  d’og- 
gi di  I 

ABBKNC.fi è.  « A l>t»encht!  è voce  allungata  inu- 
tilmente contro  ogni  buona  regolai  n Colza, 
ri  A bbenchè,  per  benché,  parola  che  il  Pal- 
la vicino  ed  il  Facciolatl  * dichiararono  non 
tuoi to  buona  , c che  II  Corticelli  qualificò 
per  barbara  ■■  la  Crusca  la  notò  come  anti- 
ca. ha  usò  V Alfieri  in  poesia,  ma  la  poe- 
sia ha  maggiori  privilegi  delta  prosa.  D U- 
golini. 

* Timi  sanno  clic  gli  Avvenimenti  grammati- 
cali del  Facciolatl  sono  dessi  quelli  del  Pal- 
laviciuo,  qua  c là  ralfnzonall  1 

Dunque  la  poesia  gode  privilegio  di  bar- 
bareggiare c spender  voci  non  buone  ! Fi- 
nalmente la  m’  entrò  : conosco  la  causa  per 
cui  tanto  barbarizzano  (o  to’,  barbarizzo  an- 
eli’ io  ! Vedi  barbarizzare)  oggidì  versifi- 
calorelli  e poetonzoli  da  Giromeite,  non  che 
poeti  di  buon  polso  e di  buon  credilo.  Moz- 
ziam  le  lunghe.  Sfatarono  questa  povera  vo- 
ce valentuomini  de’  tempi  addietro  e de’  no- 
stri , e valentuomini  de’  nostri  e de’  tempi 
addietro  l’usarono  ed  approvarono:  talché 
fa  non  m’  ha  veramente  1’  aria  d’  una  mal- 
nata o d’  una  pleheonaccia.  Deb  I figliuoli  , 
finiamo  una  volta  questo  vergognoso  mer- 
cato di  pedanteria  sotto  lo  specioso  titolo 
di  ammaestramento.  Vi  sgolate,  ma  non  siete 

(l)  Davanzali,  Op.,rol.  Il,  p.  M8,  ediz.  le 
Afonnier.  All’opinione  del  Davanzali  s’  attie- 
ne il  Giusti ; il  quale  nella  prefaz.  a ’ Proverbi , 
p.  IO,  scrive • Contro  corti  modi  intesi  da  tut- 
ti, ina  non  usati  dagli  scrittori,  s’ incomincio  a 
gridare  basso,  triviale,  disadorno,  e apparve  la 
levigatezza:  ma  I1 * 3  evidenza, la  proprietà  e l’ef- 
ficacia se  u’  andarono. 

fi)  Salvini * Not.  Buoni.  Troll.  7,  o.  9. 

(3)  Orazio  Murrini  nelle  1 Vote  al  famoso 
lamento  di  Cecco  da  I ari  ungo  alla  pag.  31 
osserva  p V miteni  , poiché,  nella  maniera  che 
si  disse  abbent  hè  por  benché  per  l’uso  d’aggiun- 
gere mi’ a alle  voci.  t>  F alla  pag.  57  scrive 
più  di lf usamente , illustrando  la  rocearricor- 


obedili,  perchè  troppo  spesso  voi  non  dite 
la  verità.  Il  Pallavicino  , il  Barfoli  , I’  A- 
menta,  il  Corticelli,  il  Puoti,  il  Parenti  (on- 
d' è tratta  la  miglior  parte  del  preposto  se- 
condo tema),  il  Fanfani.  ed  altri,  ( tutti  gli 
uomini,  anche  valenti,  hanno  le  loro  fisime, 
i loro  odj  e i loro  amori)  guardarono  que- 
sta voce  con  un  niffolino  graziosissimo.  La 
vecchia  Crusca  con  un  a Òggi  benché  « pa- 
re aver  voluto  dire  eh’  era  caduta  in  abban- 
dono. Ma  Fra  Guittone,  il  Boccaccio,  il  Fi- 
renzuola, i Comici  sanesi  del  secolo  ivi,  scrit- 
tori toscani  dell’  entrata  del  xvm  , il  Lam- 
berti, P Alfieri,  il  Botta  , il  Gherardini , la 
giovine  Crusca,  il  Paria,  il  Nannucci,  l’usa- 
rono ed  approvarono  senza  niffolo  di  sorta. 
Sicché,  dovendo  dire  P opinion  mia  con  tut- 
to quello  che  sopra  ciò  è venuto  ancora  a 
me  in  considerazione,  o voglia  io  o no,  mi 
conviene  dar  di  petto  in  persone  avute  in 
pregio  e in  conto  di  molto  riguardevoli,  alle 
cui  sentenze  non  posso  sempre  aderirmi:  ma 
ben  distinguendo  Paquile  da’  inoscberini,  mi 
ingegnerò  di  rigar  più  diritto. 

Io  non  consiglio  pertanto  d’ usar  questa 
congiunzione  a tutto  corso,  come  parimente 
ogni  voce  o maniera  sparlata  dal  comune  ; 
poiché  non  ignoro  che  le  singolarità  , ben- 
ché non  debbano  condannarsi  negli  autori 
gratuli  j nò  anche  possono  sempre  lodevol- 
mente imitarsi  da  tutti  : ma  non  darò  mai 
del  barbaro  nò  del  trasandato  agli  egregi 
scrittori,  che  talvolta,  laddove  il  numero  della 
prosa  o del  verso  ne  riuscisse  per  avventu- 
ra più  ritenuto  o gagliardo,  P adoperassero. 
Il  Davanzati  c il  Salvini  che  l’ebbero  da  Quin- 
tiliano , scrissero,  quegli:  a Ogni  cosa  credo 
che  possa  entrare  in  ogni  scrittura  a suo 
luogo  c tempo;  e dubito  che  per  troppa  sot- 
tilità e lindezza  noi  oggi  non  Togliamo  per- 
dere l'efficacia  (t),  » e questi:  « Tutte  le 
parole  si  posson  dire  in  suo  luogo,  e tem- 
po , e col  senno  (2).  » Nè  questa  ( ovvero  ne 
piaccia  crederne  con  Orazio  Marrini  P a una 
aggiunta  secondo  il  vezzo  antico  (3)  , come, 
pognamo  esempio,  dappoiché  del  Berni  e del 

dare,  rosi  - a Dell’  antica  voce  arrteordare  per 
ricordare,  posson  servire  gli  esempj  riportati 
dal  Vocab.  Qui  solo  avverto  che  e stato  fre- 
quente uso  de’  nostri  vecchi  d’  aggiungere  un 
a a molte  voci,  dicendo  aucciderc,  aschierare 
aumiliarsi  , ec.  Ma  non  solamente  cran  soliti 
d’aggiungere  un’zr,  ma  raddoppiavano  di  più 
( o to'  un  errore,  un  francesismo  , un  demo- 
nio ! Vedi  mi’)  la  consonante,  colla  quale  co- 
minciata la  voce,  c dicevano  a incordare,  at- 
temperare , abbastonare  , alla/ndare  abbiso- 
gnoso  , ahbenchi.  ad  dimorar  e.  ec.  cc.  ec.,  co- 
me ognuno  può  vedere  nel  leggere  gli  scritti 
de' nostri  ottimi  antichi  ».  Cosi  egli.  Ma  leggi 
le  vote  parimente  eruditissime  e ammaestra- 
tire  di  (Ho.  Unitari  alle  lettere  di  Fra  Gitili 
ione,  e dell’ ab.  Luigi  Fiacchi  agli  Opuscoli 
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Balliovini,  1’  affuori,  o 1’  a/fuorchè  di  Gui- 
do Giudice  e del  Ce/fi,  P addovc  del  Firen- 
zuola e d’ altri,  e P aggiusto  del  Bianco  da 
Siena,  ovvero  risolverla  in  a bene  che  con 
la  vecchia  Crusca  ) è punto  barbara  nè  dis- 
simile dalla  forma  d’  altre  tutto  nostrali  ed 
usitate:  ciò  sono,  verbigrazia,  a fine  che,  a 
tale  che  ( quantunque  condannata  da7  inani- 
gnldefli  della  lingua:  vedi  tale  ).  Le  quali 
se  poi,  per  avventura  , altre  gettando  come 
dire  quella  paladina  dell’  a e P c frapposto, 
altre  P e solo  , e facendo  un  aggregato  for- 
male di  loro  parti,  s’  allindirono  alla  moda  e 
mostrarono  abbreviatamente  una  vita  più  svel- 
ta in  benché , talché , affinché , non  ne  segue 
che  rivestendo  talora  gli  antichi  panni  le  di- 
vengano barbare;  anzi  ini  pare  che,  dove  le 
si  sappiano  presentare,  facciano  comparenza 
e tengano  grado:  conforme  avviene  delle  co- 
se che  tornano  a loro  principj  o forine  na- 
turali. Multa  renascenlur,  quac  jam  ceci- 
dere,  cadmtque  Quac  nunc  sunt  in  hono- 
re  vocabula , si  volet  usus,  Quem  pene s ar- 
bi trinili  est  et  jus  et  norma  loquendi  (1). 

Onde  l’ostinarsi  a proscrivere  un  modo  di 
dire  conforme  alia  natura  della  lingua  e con- 
fortato si  dagli  esempj  e sì  dai  giudizi  d’an- 
tichi e moderni  scrittori  osservabili  e solen- 
ni non  mi  pare  profittevole  opera  di  buon 
grammatico  , ancorché  ne  foss7  egli  a tutta 
passata  risoluto.  Perciocché,  quantunque  po- 
gnam  caso,  questo  non  fosse  tutto  lodevole, 
almanco  è permissibile  o tolerabile,  nostrale 
ed  antico;  e corre  la  stessa  sorte  di  se  bene 
o sebbene  da’  vecchi  tirannelli  ripreso:  per- 
ché già  visse  e tuttora  vive,  per  castigo  di 
Dio,  una  partita  d’uomini  congiuratisi  a met- 
tere in  sospetto  e in  voce  d7  essere  un’  oc- 
culta setta  di  facinirosi  e d7  infami  la  metà 
de7  modi  e delle  parole  italiane,  (.hi  ne  fos- 
se vago,  legga  il  catalogo  delle  voci  proscrit- 
te di  Stefano  da  Loreggia,  come  a dire  uno 
degli  odierni  flebotomi  della  lingua.  Può  te- 
ner perplesso  l’animo  degli  studiosi  l’auto- 
rità del  Pallavicino  e del  Bartoli  ; ma  ben 
più  contrastabili  opinioni  portarono  di  cose 
più  gravi  anco  in  materia  di  lingua  que’due 
mirabili  nè  mai  troppo  lodali  scrittori,  mal- 
grado d’  alcun  moderno  filologo  stilicuzzo , 
e di  gusto  più  che  vezzoso,  che,  perchè  vis- 
sero nel  secento,  li  guarda  con  un  puhl  di 
compassione , e,  parlando  il  toscano  spacca- 
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inediti  di  celebri  autori  toscani:  le  note  di 
quello  sono  le  0}  e 34/ , le  di  questo  sono  a car- 
te  04  e segg . del  secondo  volume  dei  citati  Q- 
puscoti.  Leggi , e condanna  come  se  fosse  un 
pai~ricida  Abbeucliè.  Fedi  accalunmare  e ah- 
KICOKIMHE  più  innanzi,  e ridi,  sghignazza. 

(1)  Prego  i miei  maestri  di  non  fare  sconcor- 
danze, scrivendo:  Ciò  spetta  a quelli.  Qi  f.m  pe- 
7pes  arbitrium  est,  eie.  Quanti’  ero  una  cavet- 


to, dice:  E’  non  tengono.  So  ben  io  quel  che 
non  tiene  I Ma  veggano , gli  studiosi  i loro 
giudizi  circa  questa  voce.  Dice  il  primo  : 
<1  Abbenchè  non  è così  buona  voce  come  ben- 
ché : » recita  l7  altro  : Abbenchè  invece  di 
benché , e né  meno  per  nè  pure , non  han- 
no (ch’io  mi  sappia)  esempio  in  autore  an- 
tico, e i buoni  moderni  volentieri  se  ne  guar- 
dano. i)  Non  la  condannano  all’aperta,  c il 
Bartoli  s’inganna,  come  latinamente  si  dice, 
di  lutto  il  cielo:  sicché  lo  studioso  si  ricordi 
spesso  I’  auree  parole  del  Borgliini:  « Le  lin- 
gue sono  un  mare  magno , hanno  tanta  lar- 
ghezza, hanno  tanti  privilegi,  che  le  son  più 
I’  eccezioni  che  le  regole;  e quella  voce  che 
colui  giurava  non  si  trovare  in  buono  autore, 
va’  poi  cercando  sottilmente,  si  ritrova,  » Si 
ricordi  l’ altre  dello  slesso  Pallavicino,  fatto 
più  ritenuto  ed  accorto  : cc  In  questa  mate- 
ria [/iella  lingua],  quanto  più  si  va  innan- 
zi, più  s’allarga  la  coscienza;  trovandosi  ne- 
gli autori  molte  di  quelle  maniere  che  i me- 
no esperti  condannano  per  errore.»  Nè  qui 
mi  si  opponga  la  sentenza  d’  un  ragguarde- 
vol  filologo  che  dice  : Non  vuol  badarsi 
all ’ esempio  spicciolato  di  questo  o di  quel- 
lo autore , ma  all’ uso  più  generale  e con- 
tinuo di  tutti  gli  scrittori  ; perchè  , se  la 
buona  lingua  è il  primo  fondamento  delie 
limine  scritture  , e’  c’  è pure  un’  altra  cosa 
di  principal  rilievo  da  studiare  e da  conse- 
guire , e questa  è 1’  arte  dello  scrivere  : la 
quale,  per  lo  più,  gli  Anfitrioni  della  lingua 
non  conoscono  , perchè  è opera  di  più  lino 
giudizio , e richiede  maneggio  , squisitezza, 
fortezza  e varieia  di  modi  e di  suoni  singo- 
lare Per  lo  conseguimento  delle  quali  doti 
1’  artefice  può  e debile  talora  spender  voci 
e maniere  buone  e nostrali,  ancorché  d’uso 
men  generale  e continuo.  Se  non  che  parmi 
che  1’  uso  di  questa  non  sia  poi  tanto  parco 
e ristretto  quanto  si  crede,  essendo  stato  vi- 
vo in  tutti  i secoli  della  favella  italiana.  Il 
p.  Giauib.  Da  Ponte,  un  de’buoni  gramma- 
tici del  secolo  andato  , nè  da  confondersi 
con  le  tribù  de’ bojaccioni  d’ora  ed’allora, 
notò  nelle  sue  Regole  grammaticali , voi.  2, 
p.  261,  quest1  opinione:  Sebbene  io  lodi  ben- 
ché, non  biasimerei  però  come  barbarismo 
apertissimo  abbenchè.  Così  parlano  i galan- 
tuomini. Nè  tacerò  le  parole  del  padre  Paria 
riputato  grammatico  vivente:  Quanto  ad  ab- 


zuola  di  scolaro  imparai  gualca-setta  del 
qui,  quao,  quoti,  e se  la  memoria  mi  porge  be- 
ne. mi  pare  che  L’ accusativo  plurale  masco- 
lino faccia  quos.  Noto  ciò  perchè  chi  fa  le 
grucce  alla  lingua  italiana,  e’  non  faccia  poi 
scappucci  li  sulla  soglia  della  Ialina,  per  a- 
ver  lo  spasso  de’ cani  I Fedi  flagranti  (in) 
e F ultima  pagina  della  prefazione  a un  Fo~ 
cab.  di  parole  e modi  eirati. 
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benché,  ...sappi  che  oltre  al  Boccaccio  l’a- 
doperarono ancora  Fra  Guiltoneed  il  Fi- 
renzuola , come  puoi  vedere  nelle  Giunte 
del  Lamberti  al  Cinonio  , né  sarebbe  da 
rimproverare  chi  l’ adoperasse,  specialmen- 
te per  l'armonia , come  certamente  l’ado- 
però Alfieri. 

Ma  perchè  voglio  clic  gli  studiosi  possano 
considerare  alla  sicura  la  malaugurata  sto- 
riella di  questa  congiuntone,  ne  distenderò 
qui  sotto  gli  esempi  allegali  dall’odierna  cru- 
sca , c u’  aggiugnerò  Ialini  altro  di  buone 
penne  antico  e moderno,  toscano  e non  — 
£ Fra  Guiit.  Rim.  3.  Abbenchè  strettamen- 
te le  dispiaccia  [Bore.  Nìn f.  fiesol.  91]. 
Però  eh’  Amor  l’aveva  già  ferita,  Abbenchè 
le  paresse  esser  tradita.  [Fircnz  Nov.  290] 
Gli  fu  fora  sopportarsi  iu  pace  cosi  gran 
beffe;  abbenchè  , secondo  che  mi  disse  già 
un  de’  lor  frati,  quel  vicario  ne  fu  per  ave- 
re il  malanno  £ Targ.  Prodr.  Tose.  42]. 
Abbenchè  possa  in  qualche  maniera  appar- 
tenere alla  Toscana  il  mar  adriatico, ...  tut- 
tavia ec.  d Fin  qui  la  Crusca. — Dilettissimo 
nostro  almo  signore,  A ben  [>ic]  eh’  io  sia 
di  tanto  offizio  indegno,  Parato  al  lutto  son 
per  vostro  amore  [Comed.  San.,  Coni,  Dei 
Moli  di  Fortuna,  atto  3,  se.  7.  (1569)  ]. 
Da’  quali  [bacherozzoli]  nascono  piccoli  sca- 
rafaggi,  ed  altri  pure  in  altre  piante  fra  le 
pellicole  della  prima  scorza,  abbenchè  quei 
vizj,  quelle  macchie,  quelle  gentili  rosicatu- 
re  sieno  credute...  formate  dalle  nebbie,  dal 
tnelume  e dalla  rubigine  [Diac.  Cestoni , 
Leti,  al  Vullisneri.  Dell’  origine  di  molti 
animalucci  ec.,  p.  2].  Da  coleste  uova  ne 
nascono  alcuni  bachcroze  di  mirto  belli  c biz- 
zarri, i quali,  abbenchè  ciechi , con  mera- 
viglioso modo  si  vanno  pascendo  de’  soprac- 
cennati animalctti  [Id.  ib.p.  7].  ( N 11.  Gli 
sci'itti  di  Diacinto  Cestoni  livornese , degno 
amico  del  Redi  e del  Vullisneri  mio  ter- 
razzano , sono  citati  dalla  Crusca  e dal 
Gherardini.  La  lettera  di  io  cito  sopra  li- 
na ediz.  di  Patlova  del  1709  è scritta  con 
tale  e tanta  proprietà,  grazia  e vaghezza, 
eh’ è un  incanto.  E oggi  come  si  scrive  so- 
pra tali  materie  ! ) Ora  coinè  in  ogni  cosa 
dee  serbarsi  quell’ordine  di  cui  la  cosa  stes- 
sa è capace,  abbenchè  paja  che  la  presente 
non  ne  abbisogni , tuttavia  ho  deliberato  di 
condur  il  discorso  con  quel  filo  stesso,  col 
quale  ho  favellato  nelle  Memorie  sopradelte 
[Gagliardi  Puoi.,  Accad  Crusc. , Opcret. 
p.  xv  111].  Le  quali  [parti],  abbenchè  impe- 
gnate in  tanta  varietà  d’idee,  nelle  espres- 
sioni delle  parole  , nella  costanza  degli  ac- 
compagnamenti armonici,  ...  ciò  non  ostan- 
te sempre  conservano  una  cantilena  dolce  , 
facile  e grata  agli  uditori  [ Martin.  G.  R. 
Contrapp.  5.  103].  [Rs.  allegato  dalla  Cru- 


sca in  Accompagnamento, § vi.)  Alibi  ven- 
detta Piena,  0 Tieste,  abbenchè  tarda,  avem- 
mo [Alfieri,  Trag.  Orest  atto  \,  se.  5,  e 
altrove].  Abbenchè  nella  presente  bisogna  io 
creda  che  noi  dobbiamo  migliori  speranze 
avere  [Botta,  Star.  Amer.  I.  4 , e altro- 
ve]. Abbenchè  sia  mollo  propria  questa  ma- 
niera ,...  non  ostante  la  giacitura  è troppo 
bassa  [Nannucci,  Man.  Leller.  ec.  0.  I, 
p.  387,  noi.  5]. — Pietro  Dal  Rio,  nelle  no- 
to alla  grammatica  del  Corticelli,  scrive:  Si 
vede  che  non  era  cosa  al  lutto  rara  nel  500 
leggendosi  pure  in  Niccolò  Franco.  Or  via, 
smettiamo  una  volta  queste  taccolate  : una 
voce  usata  dal  Boccaccio  , che  fu  P occhio 
diritto  della  lingua  toscana,  e dal  Firenzuo- 
la, che  ne  fu  scrittore  purgatissimo,  oltre  al- 
le ragioni  premostrale , non  può  giustamen- 
te tacciarsi  d’  errata,  d’aliena,  di  barbara. 

* AtiRENCiife.  Non  già  che  abbenchè  non 
sia  buona  voce,  chè  assai  bene  cogli  esem- 
pi de’ più  grandi  italiani  lo  dimostrò,  l’egre- 
gio nostro  Viani. Solo  nello stil  moderno  alcuna 
fiata  è da  proporsi  al  benché  , per  rendere 
più  disinvolta  la  forma  del  dire.  Ma  in  si- 
migliaci casi  il  gusto  dello  scrittore  farà  da 
savio  ed  autorevole  giudice. 

Prcdenzano 

Abbigli  ire,  Abbigliarsi.  « Abbigliarsi  per  ve- 
stirsi soltanto:  es.  - Abbigliarsi  aita  parigina 
• non  corre:  e nemmeno- Abbigliare  una  rasa 
-per  Forniria  di  suppellettili  , Arredarla. 
Gli  uomini  si  abbigliano , non  le  cose  (cose?), 
dice  il  Tommaseo.  9 

Batterò  due  chiodi  a un  caldo;  benché  nel- 
l’ultima ristampa  del  Dizionario  del  Tommaséo 
falla  quest’anno  1855  in  Milano  nuovamente 
accresciuta  e riordinata  dall’autore  le  sopra- 
scritte  parole  non  si  leggano.  Ma  , corpo 
della  Luna!,  se  il  Tommaséo  dice  che  gli  uo- 
mini s’ abbigliano,  perchè,  certi  Oracoli  che 
non  adoro,  e’non  potranno  abbigliarsi  alla  pa- 
r<gtna?Difendiamo  gli  abbigliamenti  delle  case 
e l’abbigliarsi  alle  fogge  altrui,  dacché  « Oggi’l 
pregio  e l’onor  si  dona  a’panni».II  Puoti,  ond’è 
tratto  questo  articolo,  non  istima  già  che  non 
si  possa  abbigliare  una  casa,  e che  non  se  ne 
lassano  chiamare  abbigliamenti  gli  addobbi  ; 
anzi  ne  reca  gli  esempj  del  Firenzuola  e del 
Buonarroti,  scrittori  eccellenti  toscani,  sopra 
le  cui  valevoli  autorità  s’appoggia  da  qualche 
secolo  la  Crusca.  La  quale  in  Arriglure  al- 
lega dopo  il  primo  questo  esempio  [Buon. 
Fier.  3,  4,  9].  Compera  or  casa,  or  terre, 
La  casa  abbiglia  e fa  porte  e rimesse  Da  coc- 
chio. E in  Abbigliamento  reca  quest’  altro 
[Firenz.  A sin  12].  Nè  erano  le  masserizie 
e gli  abbigliamenti  disconvenevoli  alla  maestà 
di  tanto  palagio.  - A’  quali  esempj  aggiugui 
questi  Ire  [Cecchi,Com.ined.,vol.  J,p. 5033- 
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E questa  (stanza")  essendo  alta  e grande,  vuole 
cose  apparenti  , e che  abbino  assai  abbiglia- 
menti ( lialdin .,  Art.  int.  64  3-  Conduce  egli 
al  presente  sua  vita,  che  può  dirsi  molto  re- 
ligiosa, più  tosto  all1  eremitica  che  altrimenti, 
per  entro  una  camera  modestamente  abbigliata 
(Bellin.  Bucchcr.  p.  1 22  3*  E la  ragion  di 
questo  smarrimento,  Che  prova  ognun  eh1  in 
questa  casa  sale,  L’è  il  grandioso  stranio  abbi- 
gliamento, <Cui  non  è altrove  simile,  nè  uguale. 

Veniamo  alle  corte,  a mezza  lama.  Io  tengo 
co’Toscani,  nè  mi  farò  mai,  se  Dio  non  m’aib- 
bandona  della  sua  grazia,  a credere  che  tali 
scrittori  non  sapessero  la  proprietà  della  lingua 
e cantassero  fuor  di  coro.  L’antica  e moderna 
Crusca  c il  Gherardini  provano  oltre  a bastanza 

in  ABBIGLIARE,  ABBIGLIATO,  ABBIGLIAMENTO 

la  vanità  delle  prefate  riprensioni;  nè  torne- 
rà vano  l1  addurne  le  definizioni  accademi- 
che e gherardiuiaue  a profitto  degli  studiosi  e 
a correzione  degli  sballoni.  « abbigliamento 
Addobbo,  Ornamento  della  persona  e delle 
case  » Q Crusca 3-  — « abbigliare.  Verb. 
att.(dal  lat.  Habitus; onde  il  proemi.  Habilha- 
menl,  lo  spayn.  Habillamiento,  *7  freme.  Habil- 
lement,  su  si. , e il  verbo  Habiller.)  Fornire 
d' abbigli  amento  la  persona  o la  casa  » fG  Ite- 
rar (li  ni  3. 

l 'abbigliarsi  alla  parigina  poi  non  è modo 
punto  riprensibile,  ma  nettissimo  e lutto  italia- 
no ; nè  può  cadere  in  mente  a persona  che 
eosl  favelli  chi  s’ affa r sa  addosso  due  stracci 
di  calzoni  e un  giubherello  alla  semplice,  ma 
chi  suole  raggentilirsi,  allindarsi  e portare  il 
masgalano  nella  proprietà  dell’abbigliarsi , e 
nel  far  le  mode  a tempo  e luogo.  E in  fatti 
il  Puofi,  quando  dice  che  abbigliare  mal  si 
usa  per  semplicemente  porre  o porsi  indosso 
ubilo  o veste , e n’arreca  l’esempio:  Mi  sono 
cosi  abbigliato  in  fretta , e sono  venuto , egli 
ha  forse  ragione  ; perciocché  mal  può  uom 
frettoloso  abbigliarsi  ; quantunque  anche  in 
fretta  s’abbiglino  uomini  e donne  : Ma  in  su 
quell’ora  ed  in  quel  parapiglia  Ciascuna,  come 
può  , s’orna  e s’abbiglia  (Forteg.  Ricciard. 
30,  333.  Ma  dorme  poi  nella  grossa  condan- 
nando il  dire:  Giovanni  s’è  abbigliato  que- 
st'oggi proprio  alla  parigina , attesoché  è se- 

Sno  che  Giovanni  oggi  è più  lindo  e ornato 
el  solito  : la  qual  forma  di  dire  anche  per 
modo  d’ironia  scherzosa,  è tutta  vivace  e cor- 
rettissima. Chi  poi  vorrà  tener  conto  degli 
spropositi  degl’idioti  e del  comun  popolo,  que- 
gli laverà  il  mallon  crudo , che  quanto  più 
si  lava,  più  si  fa  lotoso.  Ma  poiché  siarn  ca- 
duti a parlar  d’abiti  e d’abbigliamenti,  ecco 
quanto  diceva  delle  mode  de’suoi  tempi  un 
buon  vecchio  presso  i comici  fiorentini:  » Gli 
abiti  antichi  era  una  bellezza  a vederli.  Oggidì 
sono  intorno  a frapparli,  tagliuzzarli,  e gettar 
via  la  metà  della  spesa.  A mio  tempo  li  gio- 


vani in  lucco  con  le  calze  intere  e in  farsetto 
mostravano  una  vita  da  signori.  » Che  giudi- 
zioso vecchione  I Oggi  vedrebbe  la  giubbetta 
a coda  di  rondine! 

Abbomimo.  <t  Abbominio , per  colpa  grave,  usò 
il  Sacchetti,  ma  non  /ter  cosa  abbominevole, 
come  dicono  alcuni ■■  cs .-  Questo  suo  modo 
di  jrrocedere  è un  grande  abbominio.  a 

Mi  venga  il  bene,  s’io  da  me  a me  (can- 
chero agli  spropositi!  e’mi  piovono  dalla  penna: 
vedi  da  me  a me)  non  ho  avuto  a smascellar- 
mi; considerando  che,  venuto  a si  grande  ab- 
bo ininazione  delle  ladronaje  intorno  alia  lin- 
gua, pur  mi  tocca  a difenderne  l’abbominio! 
Primieramente  e’non  è vero  che  Franco  Sac- 
chetti l’usasse  per  Colpa  grave , ma  sì  per 
Taccia , Accagionamento  di  colpa  grave , se- 
condo l’Alberli  e il  .Ylanuzzi;  e per  Vituperio , 
Obbrobrio,  Infamia,  secondo  la  giovine  Cru- 
sca - ['Sardi.  Franco,  Nov.  t , 26  3.  Così  si 
rallegrò  il  Marchese  di  questo,  come  si  fosso 
rallegrato  un  altro  , che  dopo  grande  ab- 
bominio dato  a una  sua  sorella , la  trovasse 
poi  senza  difetto.  - Dove,  se  in’è  lecito  profe- 
rire modestamente  un’opinione,  mi  pare  che 
abbonunio  inferisca  piuttosto  Accusa  ignomi- 
niosa, conforme  nota  più  sotto  la  stessa  Cru- 
sca; e che  per  avventura  possa  quivi,  § 11,  me- 
glio spiccare  l’addotto  esempio.  Ma  sia  questo 
un  via  di  dire.  In  secondo  luogo,  se  abbonii - 
nio  è lo  stesso  che  abbominazione , e se  que- 
sta si  prende  per  Cosa  abbominevole  0 per 
Astratto  di  abbominevole,  come  ne  mostrano 
i Vocabolari  egli  esempj  quivi  allegati,  tanto 
vale  il  dire:  Il  suo  modo  di  procedere  è un 
abbomimo,  un’ abbominazione , quanto  una 
cosa  abbominevole.  Parimente  infamia  si 
prende  per  cosa  0 proposizione  vituperosa 
IFr.  Giord.  1523-  Chi  disse  che  l’acqua  era 
principio,  e però  P adoraro  ; e chi  disse  che 
Paria  ec.;  e chi  un’infamia  e chi  un’al- 
tra.-Così  vitupero  per  azione  vituperevole 
(Boccac.,  noy.  79,  473.  Per  paura  che  essi 
questo  suo  vitupero  non  palesassero. — Ma  se 
vuoi  considerare  P allegata  proposizione  , vi 
scorgi  a primo  una  forma  ellittica,  come  in 
mille  altre  di  simil  fatta  ; cioè  il  suo  modo 
di  procedere  è tale  che  inerita  abbo minio , 
d ' essere  abbominato:  in  quella  guisa  che  fa- 
vellando procediamo  per  iscorciatoje  e tra- 
ghetti con  forine  di  dire  espressive  e vivacis- 
sime , come  ama  P uso  quando  ha  da  esser 
frequente  la  comodità;  chè  in  lai  casi,  come 
ben  nota  il  Borghini , si  reputa  la  brevità. 

Abbonire.  « Abbonare  non  trovasi  nel  Vocabo- 
lario. Abbiamo  invece  far  buono,  dar  credito, 
menare  buono,  bonificare.  L‘ Alberti  ci  avvisa 
essere  termine  dell’uso  mercantile.  » 

Da  trecento  anni  in  qua  0 quell’intorno  pos- 
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siede  la  nostra  lingua  il  verbo  abbonare  ne 
significato  di  bonificare , accrescet  e la  bontà , 
migliorare  la  qualità  di  che  che  sia:  possiede 
abbonarsi  nell’accezione  di  farsi  buono,  cioè 
addolcirsi , mitigarsi,  detto  dello  stato  del- 
l’atmosfera; ed  altresì  in  quella  di  abbonac- 
ciarsi.Di  che  vedi  gli  ottimi  esetnpj  nell’opere 
del  Gherardini  e nella  moderna  Crusca.  E sì 
l’uno  come  l’altra  recano  pure  questo  §,  ch’io 
conforto  d’esempio  toscano  di  circa  ducento 
anni  fa,  e di  scrittore  in  materia  di  lingua 
famigliare  pregevolissimo.  « Abbonare,  in  T. 
mere.,  vale  Riconoscere  per  buono,  Irgilti - 
mo,  un  conto,  una  jtartila,  ec.;  Approvare 
un  conto,  una  partita, e simili  [Alberti  IH z. 
encic.]. Farò  ben  io  diman  batter  la  cassa :Tratli 
la  parte  di  fiumi  e di  strade,  O d’abbonar 
qualche  partila  cassa,  E dare  il  prezzo  in  mer- 
cato alle  biade  (\Yo/m,  Catorcio  d’Anghiari , 
c.  9,  st.  23]  .a 

Ma  non  dicono  ancora  i Toscani  Abbona- 
mento e Abbuono  nel  sopradello  significato? 
Non  sono  da  loro  registrati  tuttidue  nella  Cru- 
sca? Ma  non  raccolse  da  loro  e non  registrò 
fiino  dal  1841  nella  sua  Nuova  Proposta  di 
correzioni  e di  giunte  il  Tommaseo  » Abbuono 
• sost.,  per  Lo  scontar  che  si  fa  sopra  una  cosa 
in  favore  di  uno  de’contraltanti?  » 0 che?  vo- 
lete insegnare  anche  agli  assennali  Toscani  an- 
tichi e moderni  la  buona  lingua?  Vi  combat- 
terò sempre  a spada  tratta,  v’infilzerò,  vi  gira- 
volterò  al  sole  finche  siate  arrostili  ! 

ABBONiHE.ffy/Mon/rc//  vino, per  renderlo  buono, 

migliorarlo,  ha  buoni  esempj:  non  cosi  abbo- 
nire un  terreno , per  bonificarlo.  » 

Sballa,  che  non  si  paga  gabellai  Abbonir 
terreni  è nel  primo  esempio  della  Crusca  vec- 
chia, e nel  secondo  § della  nuova  [Lue. 
Mart.  Run.  buri.  2,  226  ].  Abbonisce,  spa- 
dula,  e dà  P uscita  A tutte  I’ acque.  - Che  qui 
non  si  parla  di  vino  lo  vedrebbe  Cimabue, 
che  aveva  gli  occhi  foderali  di  prosciutto  di 
Casentino.  Ma  che  dico  io?  La  Crusca  dell’ab. 
Manuzzi,  delia  quale  si  valse  l’autore  del  pre- 
posto tema,  non  ha  forse  a lettere  d’aguglia 
questo  ^ con  l’addotto  esempio,  più  coduto  ma 
sempre  acefalo?  a Abbonire,  dicesi  anche  dei 
terreni  , e vale  Bonificare,  Render  miglo- 
rett.Chi  ha  gli  occhi  di  dietro, lasci  ch’altri 
glielo  indichi  alla  pag.  1813  del  vol.iv,col.l. 
Or  vedi  quell’esempio  intiero  recato,  dicesetle 
anni  fa,  dal  Gherardini  nelle  Voci  c Maniere, 
e ripetuto,  tre  anni  sono,  nel  Supplimenlo 
a’ Vocabolari  ifaf/am;  abborracciamenti,  cian- 
fruscaglie per  li  sviscerati  cerusichelli  della 
lingua  italiana,  appetto  alle  opere  dell’  Azzoc- 
chi,  del  Lissoni,  del  Puoti!  « Abbonibk.  In 
modo  a9soI.,per  Rendere  fertile  un  terreno 
infruttifero  per  via  di  bonificazioni.  - Fa 
[il  Duca ] fabricnr  di  nuovo  abitazioni,  Ri- 


staurare  le  vecchie  c dar  lor  vita,  F.  dell!  pa- 
schi far  possessioni,  Abbonisce,  spadula,  e dà 
l’uscita  A tutte  l’acque,  e le  conduce  al  mare, 
Che  la  diritta  via  era  smarrita  £ Lue.  Martin, 
in  Rivi.  buri.  2,  238  ] ».  Questo  del  Sede- 
rini accompagni  l’altro  del  Martini  anche  qui 
come  nella  Crusca. — Alla  secca  £ ferra],  a- 
sciutta  e magra  se  le  dà  gran  copia  della  gras- 
sa; e la  creta  si  corregge,  e s’abbonisce  con 
molta  colombina  £ Soder.  Troll.  Alb  , 18]. 

Or,  purgato  da  false  accuse  Vabbonir  ter- 
reni, vo’confortare  di  qualche  particolar  e- 
sempio  Vabbonire  nel  senso  di  perfezionare 
(da  perfezione  nel  simiif.di  fi  ne, compì  mento), 
at.  perficere , absolvere , come  aveva  l'antica 
Crusca  , mettere  a perfezione  , condurre  a 
'tene;  ina  detto  non  de’frulti  e simili , come 
nota  la  moderna,  § m;  di  che,  se  la  memoria 
e gli  occhi  mi  porgon  bene , tulli  i Voeab. 
sono  privi.  — Attendi  adunque  a darmi  qual- 
che consiglio  per  abbonire  questo  mio  dise- 
gno [Coni.  ant.  tose.  Il  Lanzi,  coni,  di  F. 
Mercati,  alt.  1 ,sc.  1].  Tu  hai  a pensare  che, 
come  questi  vecchi  entrano  nell!  umori  d’es- 
ser  innamorati,  che  perdano  il  cervello  in  tut- 
to, e se  li  fa  facile  ogni  cosa,  che  possa  ab- 
bonire i loro  desiderj  [Id.  ib.  alt.  3,  se.  4]. 
Acciò  quell'altro  non  possa  abbonire  I suoi 
disegni  [Nomi,  Calore . Atujh.  c.  1 2,  st . 64], 

Abbordare, 

Abbordo.  # Abbordare  una  persona , per  acco- 
starsi ad  uno  per  trattare  di  checchessia;  tro- 
vasi nel  Voeab.,  ma  senza  esempio.  Se  vuoi 
andare  al  sicuro  (di’:  sul  sicuro)  lascia  que- 
sta voce  ai  Francesi,  e siegui  il  Cesari  e 
il  Cerchi  che  usano  iuvestire  , affrontare, 
in  questo  significato.  Nemmeno  userai  ab- 
bordare per  approdare.  Fuggasi  ancora  la 
frase  A primo  abbordo  per  improvvisamente; 
es.  ( tolto  dal  Puoti  ) — Incontrando  il  suo 
amico,  a primo  al>bordo  gli  disse.  — Io  lo 
sorpresi  a jrrimo  abbordo.  » 

§ 1 . C’  è ammattonato,  le  non  s’attacano  : 
ma  più  brutto  mestiere  è gabellar  bugie.  Ne 
reca  tre  esempj  la  Crusca  del  Manuzzi  (della 
quale  si  giovò  I’  onorevole  predicitore)  nelle 
giunte  e correzioni  del  voi.  4.  « Abborda- 
re una  persona,  figuratane,  vale  accostar- 
sele per  parlare  o trattare  con  essa  di  che 
che  sia.  Anche  si  dice  Andare  all’abbordo 
d’  alcuno.  » Così  1’  esimio  Gherardini , che 
n’  allega  tre  altri  esempj  nuovi  di  approvati 
scrittori  toscani;  de’ quali  sei  la  nuova  Cru- 
sca ripete  ben  quattro.  Ma  per  dimostrare 
che  n’  è vivo  I’  uso  presso  le  buone  penne, 
specialmente  nello  stil  famigliare,  eccone  più 
d’  un  pajo.— Chiaro  risposami  ((’  Oracolo ), 
e volle  che  colui  eh’  io  uell’  uscirmene  dal 
tempio  prima  rincontrava,  subito  abbordassi 
[Ferrucci,  Coni.  Arislof.  Il  pluto,  att.  1 , 
se.  1].  Che  bado,  ch’io  non  abbordo  il  pa- 
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dron  con  signoria  , da  patrizio  , da  amico  ? 
[Angclio,  Plani.  Cosinoli.  2,  se.  3;  e alt. 
3,  se.  6.3.  Ma,  se  il  richiaman  bettole  c ba- 
gordi, Quell’  unguentario  di  porta  Idumca, 
Tutto  spirante  odor,  vien  che  l’abbordi  £A/on- 
ironc , Giov.  sai.  83. — Ma  sentiamo  come 
ne  parlano  i galantuomini  dotti.  Il  Tomma- 
seo , al  ca|K)  ili  della  Nuova  Proposta  in- 
scritto Delle  jxirolc  che  mostrano  lo  stalo 
della  nazione  ove  nacquero,  nota:  « Abbor- 
dare uno  , Accostarsi  a uno  per  parlargli. 
Molte  delle  Ital.  metafore  da  soggetti  ma- 
rinareschi son  tratte  ; perchè  i negozianti , 

( molti  de1  quali  son  marinai  , e co’  marinai 
conversano  0 navigano  ),  mescolandosi  al  po- 
polo, non  poco  possono  sulla  lingua  di  lui.  » 
Così  ragiona  chi  sa.  Vedi  Bordeggiare. 

§ 2.  Abbordare,  per  Approdare,  Pigliar 
tara.  Fare  scala , s’ adoperò  da’Toscani  nel- 
I’  aureo  cinquecento.  — È’  vorranno  anzi  se- 
guitare d’andare  a Raugia,  Ancona  e Vene- 
zia, dove  e ’ sono  solili  di  abbordare,  che  .ten- 
tare nuova  fortuna  QStmrtlt,  Lell.p.  1 Ò3 3- 
Le  quali  CsPesc3  cesserebbero  in  gran  parte, 
abbordando  a Raugia,  Ancona  e Venezia  [Id. 
Ib.  p.  106  3>  La  drapperia  che  domandano 
i Levantini,  sono,  il  forte,  rasi  di  Firenze  e 
drappi  di  Lucca,  abbordando  in  Ancona  Q/d. 
Ib.  p.  1093. 

§ 3.  « Insù’  ’l  primo  abbordo.  Locuz. 
avverb.  e tìgur.,  significante  Nel  primo  ac- 
costarsi ad  alcuno.  9 Così  l’illustre  Gkerar- 
dini  con  un  es.  dell’  Algarotti  (1).  Ma  se  voi 
altri  linguaj  e cruscaj  non  da  succiole  nè  di 
mezza  tacca,  ma  di  primo  conto,  ne  consen- 
tite che  per  similitudine  Andare  all’  ab- 
bordo di  chi  che  sia  , vale  Andare  alla 
volta  d'uno  per  parlargli , conforme  notò 
e definì  la  vecchia  Crusca;  come  poi  tacciate 
di  modi  non  buoni  Uomo  di  facile  abbordo 
e In  sul  primo  abbordo,  che  sono  diritta  e 
legittima  conseguenza  d’  abbordar  uno  0 di 
ondarne  all’abbordo?  Non  c’  è altra  via:  se 
per  traslato  sono  parlate  e scritte  da  buoni  par- 
latori e da  buone  penne  le  due  prime  maniere, 
non  veggo  nè  trovo  per  rigirarsi  che  faccia 
la  mia  inente  in  se  stessa , ragion  tolerabile 
da  proibirne  la  continuazione  delia  similitu- 

0)  Mio  caro  e venerato  Gherardini,  Chi  cita 
come  autorevole  l’Algarotti,  scrive  il  sig.  V ale- 
nani sotto  la  voce  Accondiscendere  V.,  mo- 
stra di  poco  intendersi  di  nostra  lingua,  e di  cu- 
rarla ben  poco,  lo  mi  consolo  teco  che  non  ne 
intendi  Luccicata. e si  poco  l'hai  curata  ne’tuot 
dieci  o dodici  smilzi  volumi!  Nè  stare  a dirmi 
i giudizi  che  più  giusti  fate  di  lui  tu,  l'ab.  Co- 
lombo. e l'aureo  Fornaciai^:  e tante  altre  cose 
e ragioni  sjmrse  da  te  nelle  tue  compassio- 
nevoli opcricciuole.  Le  non  tengono.  Voi  al- 
tri (perdona  la  mia  sincerità  ) nel  fatto  della 
favella  siete  tutti  povera  gente  cui  si  fa  not- 
te innanzi  sera.  Vero  è che"  lo  stesso  sig.  Va - 
tcriuni  . ragionando  un  tratto  di  te  net  suo 


dine  nelle  seconde.  Abbordo  , dice  la  mo- 
derna Crusca,  § m,  V Alto  di  farsi  incon- 
tro di  farsi  incontro , 0 accostarsi  ad  alcu- 
no per  parlargli  £ Salviti.  Teocr.  rolg. 

1 343-  Nei  molti  in  tutto  , e negli  abbordi , 
crudo  (2).  E nel  § iv:  Uomo  di  facile  ab- 
bordo, vale  Uomo  di  facile  accesso,  con  cui 
si  può  facilmente  parlare  c trattare.  Pa- 
ragrafo e definizione  dell’antica  altresì  ; nè 
punto  forma  ripresa  dal  Puoti,  tutto  cruscone, 
e di  sì  vezzosa  contentatura.  — Che  al  primo 
0 in  sul  primo  abbordo  poi  debba  significare 
ne’premostrati  esempj  improvisamente , la  era 
cosa  forse  da  dirsi  quando  si  usava  tirar  sul- 
le calze  con  le  carrucole:  a casa  nostra  vo- 
gliono che  significhi  Al  primo,  Di  primo 
colpo,  A prima  giunta,  A prima  fronte, 
A prima  vista , e non  altrimenti.  Ma  qui 
m’azzitto,  per  non  andar  in  voce  di  abbordone. 

A bbk  acciari  le.  ([-£'£. — Questa  tua  sentenza  non 
è abbracciabile.. — La  parola  abbracciabile 
manca  alla  legittima  favella;  nè  pare  ne- 
cessaria avendo  accettabile.  9 

Guarda  lettor  mio  dabbene  , che  non  ti 
si  accosti  mai  la  passione  di  sfoderar  sen- 
tenze alla  sicura  delle  cose  della  lingua.  Le 
parole,  ben  nota  il  Cesarotti  (ve’bocchi  e nif- 
foli che  fanno  i pure) li  ! ) , portano  seco  i 
germi  inestirpabili  acconci  a propagare , la 
loro  famiglia  ; di  cui  niuna  forza  legittima 
può  impedire  la  fecondità  , laddove  ne  sia 
cultore  e maestro  il  giudizio.  La  stessa  ve- 
rità ripete  suppergiù  Daniello  Bartoli , mae- 
stro impareggiabile,  al  capo  ccxui  del  Torlo 
e Diritto , ove  dice  : a Dove  abbiamo  nelle 
scritture  antiche  , per  esempio  , il  nome  e 
non  il  verbo  e non  P avverbio , o questo  e 
non  quegli  , il  farlisi  da  se  stesso , con  di- 
screzione e consentimento  del  giudicioso  0- 
recchio  , P ho  per  licenza  da  non  doversi 
contendere  0 disdire  a veruno.  # Quanto  più 
dunque  ciò  potrà  dirsi  d’un  semplice  e bel- 
P aggettivo  ! Leggevo  P altrieri  nelle  lettere 
del  Ferruccio  e del  Gbedini  le  voci  guar- 
darle e impetrabile , non  registrate  , e ini 
parvero  bei  rami,  diritti^  fioriti  di  guardare 
e impetrare , come  par  mi  abbracciàbile  d ’ab- 

scritto  sopra  una  nuova  maniera  di  compila- 
re il  Vocab.  della  lingua  italiana  ( inserito, 
nel  Cimento  giornale  torinese,  31  ott.  1833  ), 
tributa  molta  lode  a'  tuoi  meriti,  cosi  con- 
chiudendo: Ma...  dobbiam  confessare  che  egli 
(11  Gherurdinl)  ha  proceduto  all’  incirca  secon- 
do il  metodo  degli  Accademici,  ch’egli  ha  am- 
pliato, innovato  non  già.!  Sta  sano,  e Dio  sia 
quello  che  ti  consoli. 

(2)  Il  sig.  Valerianl,  citando  questo  verso 
legge:  salvini,  Isocrate  volgarizzato.  Pei  motti 
ec.  Non  trovo  memoria  che  l'ab.  Salvini  vol- 
garizzasse quanto  ne  rimane  d’ Isocrate  . o 
parte,  nè  che  questi  lasciasse  poesie  ! Vedi 
ABRASIONE. 
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tracciare.  Ob  fatene  il  pianto,  ch’io  ne  farò 
i fuochil  [Ferme.  Lett.  pag.  610  , ( Ar- 
chiti. Stor.  voi.  4,  pari.  2J.  Luogo  molto 
fiacco  et  mal  guardatole  [ Ghcdin . Iaìì.  bo- 
log.  v.  I.  p.  314,  ediz.  princj  Nè  anche 
rendeva  impetrabile  quel  suo  desiderio. — Ma 
la  proprietà  del  dire  e 1’  arte  della  parola  , 
le  cagioni  e le  forme  innumerevoli  de’  no- 
stri concetti , e talvolta  la  verecondia , non 
solo  dànno  ansa  ma  sforzano  d’usare,  in  suo 
luogo  e tempo  e col  senno,  di  tali  voci  pul- 
lulate come  rami  da  piante  nostrali.  N’  ar- 
recò un  esempio  proprissimo  Niccolò  Tom- 
maseo nel  suo  libro  Fede  e Bellezza , dove 
toscaneggia  alla  dirotta.  Corpo  del  mondo  1, 
poni  quivi  la  voce  accettatile , e poi  dim- 
mi se  non  ti  par  P altra  necessaria  1 Dim- 
mi chi  sono  gli  adulteroni  della  linguai 
I quali  poi  in  Associabile  dicono  : Non 
ha  ancora  il  suggello  dell ’ Accademia;  pu- 
re non  pormi  voce  da  condannarsi  t : 
e in  Accordabile  , V.,  sentenziano  : Non 
userai  per  Che  si  può  accordare  I E in 
Collettabilb  insegnano  che  discendendo 
legittimamente  da  colletta  e collcttare  , 
parrebbe  che  non  gli  si  dovesse  fare  mal 
viso.  E in  Coltivabile  affermano  che  l’uso 
in  questo  caso  pud  giudicarsi  fondato 
sopra  giuste  regole  di  analogia  ! — Ma  tor- 
nando a casa  , bench’  io  non  n’  abbia  alla 
mano  esempj  d’autorevoli  penne,  reputo  che 
la  voce  abbracciabile  sia  bonissima  e da  spen- 
dersi Beuta  taccia  di  libertino  in  materia  di 
lingua.  L’ usò  due  secoli  fa  un  filologo  di 
qualche  nome,  mio  concittadino,  e P esem- 
pio suo  reco  solamente  per  mostrare  P anti- 
chità di  quella,  non  per  canonizzar  ragguar- 
devole questo  scrittore  , benché  non  fosse 
barbaro.  — Questo  libro  è piccolo  sì,  ina  pe- 
rò contiene  assai , mentre  racchiude  la  so- 
stanza di  tanti  e tanti  ben  grossi  volumi  che 
a leggerli  tutti  non  è fatica  così  leggiera,  nè 
così  abbracciabile  da  chi  che  sia  [ Metti  , 
Dom.,  Modo  faciliss.  di  scrivere  e di  par- 
lare corretto.  Yenez.  1679  , seconda  ediz. 
P.  *1 
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Abbracciare.  « Abbracciare  un  partito,  un  pa- 
rere, uà’  opinione,  in  questo  senso  non  ab - 
Homo  esempio  nella  Crusca.  > 

-rf  r Bufisi?:  - 

Vi  sbugiardo  subito.  Un  monte  ne  reca 
sotto  i §§  xvm  e xx  quella  Crusca  che  voi 
citate  poco  più  innanzi  in  abdicare  , ma 
cheoon  avete  mai  vista  (vedi  accidbrt alita’ 
e accordabile);  una  manata  il  Gherardini, 
un  mondo  gii  acriltori  di  miglior  penna.  Fra 
i quali  scelgo  due  soli,  perché  racchiudono 
due  belle  osservaiioni. — Avendo  un  uomo  di 
perversi  costumi  dato  con  somma  eloquenza 


un  parere  utilissimo  nella  republica  de’ La- 
cedemoni, solo  per  la  malvagità  di  sua  vita 
u rifiutato;  ma  indi  a poco  fu  lo  stesso  con- 
siglio da  un  altro  di  rozza  ed  infaconda  lin- 
gua, ma  di  somma  virtù,  di  nuovo  proposto; 
ed  ecco  ebe  venne  immnntenente  di  comun 
consentimento  abbracciato  [ Pallav.  Disc. 
Accad.  s Se  sia  più  nobile  V intelletto  o la 
volontà.  » p.  82  ediz.  princ.].  Nella  fede... 
era  tanto  più  fissa  , quanto  più  gli  spiriti 
prandi  si  stringono  alle  sentenze  da  essi  ab- 
bracciate con  P intelletto  proprio  , che  alle 
opinioni  loro  appiccate  dalle  autorità  degli 
educatori  [ Id.  Vii.  Aless.  FJI,  I.  3 , c. 
15 — 3-  N®  crediate  già  che  la  sia  locuzione 
invietita  o morta  : fino  dal  1841  la  registrò 
pure  come  viva  e fiorente  in  Toscana,  Nic- 
colò Tommaseo  nella  sua  Nuova  Proposta: 
« Abbracciare  un  consiglio,  un  partito,  una 
opinione,  un’ordine  di  vita,  n Che  più?  Vo- 
lete sincerarvi  s’è  buona  forma  di  dire  ? sen- 
tite: a Adottare  un  consiglio,  un  parere,  ec., 
per  Prendere,  Abbracciare,  Approvare,  ec., 
e parola  usata  erroneamente  negli  uffizi.  1 » 
£ Ugolini,  in  adottare,  F.J.  0 che?  volete 
che  gente  di  questa  tinta  non  sieho  scrittori 
appunti  e cruscanti  ? 


Abbraccio  « CM  vorrà  negarmi  che  questa 
voce  non  si  usi  a ogni  piè  sospinto  in  Ita- 
lia? Eppure  non  è voluta  ricevere , avendo 
noi  abbracciamento,  e in  istile  poetico  am- 
plesso. » (Lissoni,  183i)  « Abbraccio  , t'oce 
falsa : Amplesso,  Abbracciamento.  > (Azzoc- 
chi,  1846)  a Abbraccio,  in  luogo  di  Abbrac- 
ciamento, non  trovandosi  ne’ buoni  autori .» 
(Bolza,  185.1) 

■*?•••  ‘-iffcritK * ♦ •’r  !-  l'’ 

I tiranni  della  lingua  vorrebbero  spegne- 
re la  famiglia  e i segni  degli  affetti  ( vedi 
affettuosità’,  affbziokamknto  ) ! Passan- 
domi di  quanto  ne  scrisse  il  Moliti  nell’  Ap- 
pendice alla  I*roposta , che  pur  avrebbe  do- 
vuto bastare  a’guazzabuglioni,  farò  breve  sto- 
ria delia  fortuna  di  quest’  abbracciabile  pa- 
rola, che  mostra  sì  buona  grazia  di  persona. 
Nel  1837  feci  lo  spoglio  pel  Vocab.  di  Na- 
poli delle  vite  di  Giampietro  Maffei,  scrittor 
purgatissimo  ed  esemplarissimo.  Don  Michele 
Ponza,  compilatore  dell’  Annotator  Piemon- 
tese, ne  volle  una  manatella  da  spargere  nel 
suo  giornale.  V>  era  dentro  l’ abbraccio  due 
volte.  Un  tale,  che  tuttora  vive  e schicche- 
ra carte , mi  disse:  Gli  avete  inventati  voi. 
— No,  Serapione:  potete  sincerarvene  in  fon- 
te; non  sono  come  quel  Toscano  che  in  Na- 
poli vendette  all’  onorando  amico  mio  Raf- 
faele Liberatore  non  so  quante  miliiaja  di 
voci  s di  modi  inventati  da  lui  e addossati 
a vari  scrittori  antichi  I — Ma  poco  dopo  (1838) 
venne  in  campo  quel  valentuommone  del 
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Cberardini,  che  nel  primo  volume  delle  Fo- 
ci e Maniere  vendicò  da  tutte  le  ingiurie  la 
voce  abbraccio  (vedi  quivi  l>  osserv.)  ed  al- 
legò fra  gii  altri  li  esempj  dell’aureo  MafTei, 
che  ducimi  di  oon  veder  citali  dalla  moder- 
na Crusca  ( benché  Giamb.  De  Capitani  ve 
li  vegga  ) ; laddove  si  per  1’  antichità  come 
per  la  qualità  dello  scrittore  sono  più  note- 
voli degli  allegati  da  lei  : e sono  questi  : — 
Lo  fecero  [le  fiamme]  a suo  malgrado  salta- 
re in  piedi,  e lo  spaventarono  di  maniera  , 
che,  umiliatosi  con  molti  abbracci  e cortesie 
ricevè  colui  che  dianzi  non  solTriva  di  ve- 
dere [Fit.  S Martino , c.  13].  Ma,  ve- 
dendosi vicino  il  vescovo  di  Poitiers  , velo- 
cemente andò  ad  incontrarlo  ed  a riceverlo 
con  abbracci  e segni  di  amore  e di  pace 
[Fil.  S.  Bernardo  abb.  c.  13].  La  Crusca 
ne  reca  quattro  esempj.  Il  Ricciardetto  n’ è 
pieno. 

ABBRUTIMENTO. 

Abbuiti  he.  t Abbrutimento  per  lo  Buio  di  Bru- 
to.  e abbrutire  per  Ridurre  a sialo  di  bruto 
o Diremar  bruto,  «ono  franceslsml.t  (Molli) 


Cedo  la  penna  a’ragguardevoli  filologi.  tO 
perché  tanto  rigore  t Da  bestia  non  abbiamo 
imbestiare  presso  P Alighieri , Fra  Giorda- 
no, il  Davanzali,  il  Tasso  ? Non  diciam  noi 
benissimo  brutale  d’  uom  crudele,  feroce;  e 
bestia  a colui  che  sia  senza  ragione,  od  ab- 
bia costumi,  o faccia  azioni  da  bestia  ? — I 
filologi  censurano  anche  abbrutimento;  il  Ro- 
sòli però  non  se  n’  è fatto  scrupolo.  = Pure 
un  qualche  baglior  di  splendore  rifulse  in 
mezzo  all'  universale  abbrutimento,  anche  in 
quei  barbavi  tempi  [Sago.  ttnr.  Pignot.  p. 
256.  =9  Molossi,  S uov  Elenc.  1839], 

t Abbrutire  e imbrutire  sono  vocaboli  di 
nuovo  conio  per  noi  che  ci  valevamo  del  solo 
imbestiare.  Ma  per  altro  hanno  anch’  essi , 
come  P abruti r de’ Francesi  e l’ cmbrutecir 
degli  Spagnuoli  e ile’ Portoghesi,  un’impronta 
antica  e legittima  nel  brutesccri  de’  Latini  ; 
e talvolta  possono  quadrar  meglio,  che  l’im- 
besliare,  od  anche  il  bruteggiore,  allo  stile 
del  nostro  discorso  » [ Parenti  , Calai,  di 
Spropos.  num.  5.  1843]. 

< Abbrutimento  , L’ abbrutire.  — Abbru- 
tire , Ridurre  quasi  in  istato  o condizione  di 
bruto:  e s’  adopera  in  senso  alt.,  neut.  , e 
neutr.  pass.  Voce  dell’uso  moderno  tt  [Cru- 
sca, 1843]. 

z Abbrutimento  , L' abbrutire.  — Abbru- 
tire e.  alt.,  Imbestiare,  Rcuderequasi  bruto. 
Part.  pass.  Abbrutito  n [fim/um  , 1855]. 


Abdicare. 

Abdicazione,  i Sono  voci  tratte  Hat  france- 
se. ! ...  e si  aitoperano  per  lo  più  ad  indi- 
care le  rlnuncle  del  Sovrani.  Ora  sono  am- 
messe net  nuovo  l'ocab.  Fusai  le  frasi  mo- 
derne abdicar*  al  piacieri  dei  mondo,  ai  di- 
vertimenti. re.,  che  le  sono  frasi  sprnposi- 
tate.  e sostituisci  rinunziare.  I 


Apriti,  cielo  ! Tratte  dal  francese  ? lo  mi 
sprospero  subito,  perchè  Prosper  non  è più 
dal  Ialino  ma  dal  francese  I Misero  me,  per- 
duto me,  che  sono  infrancesato  da  quaranta 
anni  sonati  ! Vedi  supina  ignoranza:  credevo 
che  le  fossero  due  voci  latine  ; avrei  giurato 
eh’  erano  nei  libri  di  Cicerone,  di  Livio,  di 
Sallustio  , di  Tacito  , di  Plinio,  di  Quinti- 
liano. Ma  so  per  avventura  vi  sono  , o tutti 
sei  franceseggiarono  maledettamente,  o quelli 
sono  un  abdicare,  un'obdicatio,  un  abdica- 
ta» d’un  altro  casato.  Non  senti  ? Abdiguer, 
abdicatimi,  abdiqué,  non  hanno  punto  di  so- 
miglianza nò  d’attenenza  co' Latini;  e chi  sa 
di  latino  non  traprende  i termini  I ( Vedi 
ALLOCUZIONI,  BONETTO,  FLAGRANTI  (IN),  O 
cento  altri).  Smettiamo  il  ballo.  Il  caso  è , 
che  abdicare  stanzia  da  cinque  secoli  in  I- 
talia  , ed  essendogli  stato  dato  un  apparta- 
mentino nella  palazzo  della  Crusca,  non  na 
lo  scasa  il  diavolo:  vi  sta  fiero  e contegnoso; 
anzi  come  dicono  i Toscani,  vi  si  appioppò. 
Se  non  eh’  egli  segui  ’l  vezzo  della  nazione, 
e degli  ospiti  suoi  ; »’  abbigliò  alla  losca  : 
buttò  via  la  lettera  b e prese  un  altro  d,  e 
fu  detto  addicare  per  lindura  e liscezza  di 
pronuuzia  fiorentina.  Che  facesse  bene  o male 
io  non  giudico:  altri  vegga  quanto  ne  ragio- 
na il  Gherardini  nelle  sue  opere.  Vo’  sola- 
mente dire  che , cosi  scritto  . fu  registrato 
dall’  Alberti,  dal  Vocab.  di  Bologna  e di  Na- 
poli, dal  Manuzzi  c dall’  odierna  Crusca,  che 
lo  registra  in  tuttedue  le  maniere  ; dove  si 
poteva  trovare,  nè  poi  credere  o far  crede- 
re che  ia  fosse  voce  nuova  e francese  : vo’ 
dire  che,  se  abdicare  vale  ancora  ripudia- 
re, rigettare,  rifiutare  che  che  sia , come 
dimostrano  gli  esempj  del  Boccaccio  e del 
Guicciardini  quivi  citati , c se  abdicare  al- 
cuno da  un  impiego  vale  rimovernelo,  co- 
me nel  Supplimento  del  Gherardini  n’  inse- 
gna Frane.  Vettori  fiorentino,  io  non  credo 
metafora  Bpropositata  l’ abdicare  i piaceri  o 
i divertimenti  del  mondo:  conciosaiachè  me- 
taforicamente l'usarono  pure  gli  allegati  scrit- 
tori, in  quella  guisa  che  i Latini  ( ovvero  i 
Francesi  ! ) se  n’  abbellirono  ; di  che  vedi  il 
Forcellini,  S 8:  Universi m est  rejicere,  ri- 
gettare. Altro  è lo  spesseggiare  una  locuzio- 
ne singolare,  altro  l'accusarla  di  spropositata. 

In  quanto  alla  voce  abdicazione  , la  non 
ebbe  per  lungo  tempo  la  fortuna  del  padre; 
sicché  ia  poverina  a’  acconciò,  due  secoli  fi, 
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a servire  in  casa  d’  un  Cardinale  cognomi- 
nato Giamb.  de  Luca:  il  quale,  come  uomo 
un  po’  negletto  della  persona  eh1  egli  era  , 
benché  dotto  assai,  non  le  diede  nobili  com- 
pagne nè  vesti  da  fare  bella  mostra  di  sè  , 
e invaghirne  altrui.  Ma , come  donna  timo- 
rata dalla  sede  del  Cardinale  passò  nella  po- 
vera cella  d’  un  buon  frate  Somasco  , che 
si  chiamava  Giampietro  Bergamini  ; e quivi 
dimorò  finché  un  illustre  storico,  Carlo  Botta, 
non  le  diede  nobile  compagnia  e dicevoli  ab- 
bigliamenti; un  più  illustre  filologo,  Giovan- 
ni Gherardini  , non  l’accolse  in  un  ben  in- 
teso e magnifico  edilìzio  ; e finalmente  non 
la  ricettò  la  più  celebre  accademia  d’ Italia: 
dove  sarà  visitala  e onorata  da  più  nobili  in- 
telletti; e dove  confido  che  niuno  le  farà  più 
disonore  , nè  l’ insulterà  di  forestiera  sfac- 
ciata. 

Aberrare. 

Aberrazione.  « Aberrare:  la  nostra  buona 
lingua  non  ha  questa  voce.  — Aberratone  : 
è termine  astronom.,  che  mal  si  trasporta 
a significare  la  mancanza  della  ragione,  la 
pazzia,  la  demenza,  ed  anche  un  offusca - 
mento  della  ragione.  9 

E’  fa  il  sindaco  del  comune  di  Toscana 
Dice  la  Crusca:  « Aberrare , neutr.,  Deviare 
Errare,  Smarrirsi,  tanto  nel  senso  proprio  , 
che  nel  figurato. — Aberrazione , L’aberra- 
re, Traviamento;  e si  usa  il  più  delle  volte 
ne!  senso  figurato.  § 1 . Aberrazione  di  men- 
te, appresso  i Medicinale  turbamento  ©Dis- 
ordine delle  facoltà  intellettuali.  » Io  tengo 
co'Lalini  e con  la  Crusca;  specialmente  quan- 
do le  voci  hanno  seco  il  bollettino  dell’  uso, 
o per  meglio  dire  , il  privilegio  della  citta- 
dinanza, concesso  loro  dal  comune  degli  e- 
rudìli  e corretti  parlatori.  Gli  antichi  dissero 
aborrare. 

Abilitare, 

Abilitazione.  « Abilitare , per  dar  facoltà , è 
termine  legale,  dice  il  Vocab.;  sicché  non 
si  trasporti  fuori  de'  suoi  naturali  confi - 
ni.  — Abilitazione:  es.— Gli  fu  data  abilita- 
zione per  stipulare  il  contratto— dirai  eb- 
be facoltà.  9 

Manco  fumo  e più  brace.  Possono  scrive- 
re abilitare  nel  predetto  senso  solamente  i 
legisti,  oppure  anche  i cianciconi  non  licen- 
ziali dottori  ? La  è una  passione  e uno  sde- 
gno p aver  sempre  a sentire:  Questo  è ter- 
mine legale,  questo  medico,  quello  pittorico, 
quell’allro  astronomico;  che  le  sembrano  tutte 
cose  pestifere  e diaboliche.  ( Vedi  aberra- 
zione, ABROGARE,  AMMINICOLARR  ACCAM- 
PARE, addaziare  , e cento  altri  ) Oh  que- 
sta è bella  t Volete  togliere  dalla  lingua  del 
popolo  italiano  il  parlar  figurato  7 State  fre- 
sco. Se  pure  può  dirsi  che  c’entri  figura  nel 


tórre  una  edizione  a’  legisti , e valersene  in 
altre  materie.  Oh,  di  grazia,  leggete  almeno 
quanto  ne  scrive  il  Berlini  nella  Giampao- 
laggine  a carte  148  e segg.  della  prima  e- 
diz. , e 201  e segg.  della  seconda — Abili- 
tare per  Rendere  alcuno  abile  a che  che 
$>a  , cioè  Dargliene  la  facoltà  derogando 
alla  legge  o togliendo  li  ostacoli  che  ne  lo 
impedivano , secondo  il  Gherardini,  e ren- 
dere abile  alcuno  a checchessia  per  diritto 
o per  privilegio,  Fargli  acquistare  le  qua- 
lità, » requisiti  necessarj  ad  alcuna  cosa , 
secondo  la  nuova  Crusca,  ha  begli  esempj  di 
approvati  scrittori  non  giuristi  in  tutti  i Vo- 
cabolari . Similmente  Abilitazione  definita 
dal  Bergantini  Abilità  dichiarata , Disposi- 
zione ad  abilità,  con  esempio  del  card.  De 
Luca  £ Doli.  volg.  1 , 2 , 1 , la  ripete  la 
Crusca  per  lo  abilitare  nel  signi f.  del  § ni: 
nè  veggo  come  possa  dirsi  erronea  o forestie- 
ra , essendo  ramo  legittimo  di  abilitare , e 
quadrando  benissimo  nell’  addotto  esempio  : 
conciossiachè  sostengono  a spada  tratta  i miei 
vecchi  amici  e condiscepoli  , seguaci  della 
giurisprudenza  che  i contratti  sono  cose  le- 
gali , e che  quivi  P abilitazione  non  eccede  i 
naturali  confini  ! La  cosa  è qui  : e’  s’  aguzza 

la  lancia  sul  ginocchio.  V.  Accampare. 

. ' 

Abitazione,  a Quantunque  non  sta  errore  , 
cosi  il  FU.  mod. , di  usar  questa  voce  per 
luogo  da  abitare  , come  per  1»  alto  dell’  abi- 
tare, pure  più  naturalm . il  termine  si  ad- 
dice al  secondo  significato,  s 

Siccome  da  altri  e specialmente  dal  Rocco 
e dall’ Etruria,  anno  secondo  p.  303  (l’U- 
golini dice  2 oprile  1852  , ma  la  data  del 
2 aprile  è dell’  articolo , non  delia  dispensa 
del  giornale , la  quale  è quella  di  maggio  f : 
la  data  dell’articolo  fu  stampata  nella  dispen- 
za  di  giugno  a carte  372  (Vedi  applicarsi), 
fu  ragionato  circa  questa  osservazione,  e gli 
esempj  che  la  distruggono  sono  un  subbisso  ; 
cosi  mi  basta  accennarla  senza  riferirne  al- 
cuno. Non  tacerò  per  altro  ad  onor  del  ve- 
ro e dell’  illustre  mio  consuddito  una  cose- 
rella:  già  lo  studioso  noterà  nel  mio  libro , 
eh’  io  sono  il  martello  de’  bugloni , sballoni, 
carotaj.  Dice  1’  Etruria  : « Il  Parenti  non 
passa  Abitazione  per  luogo  da  abitare  o ca- 
sa, e il  Rocco  si.  » Or  bene,  sentano  gli  uo- 
mini onesti  le  formali  parole  del  Parenti,  Ca- 
lai. Sprop.  num.  : « Innanzi  tratto  , met- 
tiam  fuori  di  controversia  non  essere  errore 
I’  uso  di  questa  voce,  cosi  per  ÌMogo  da  a- 
bitare , come  per  VAUo  dell’  abitare.  » Dun- 
que la  passa  o non  la  passa  il  Parenti , Rc- 
sponsum  dote.  Vedi  anco,  vedi,  te  ne  scon- 
giuro. 
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Abituarsi.  1 Abituarti  prr  Premiere  o Paro 
un  aitilo,  non  i contentilo  dai  cuttodi  del- 
la buona  lingua.  I (Bolza) 


Non  c’è  cfae  fare:  sono  tulli  d’una  tinta.  Ma 
s’ io  talvolta  mi  sdegno,  i divini  Oracoli  che 
non  adoro  , grideranno  sperpetue  del  latto 
mio.  Dio  vi  guidi  lui  divini  Oracoli,  segreta- 
ri e ministri  dell’  umana  e divina  sapiente  ! 
Il  Prontuario  veneto  venne  in  luce  nel  1 853, 
e 1’  abituarti  era  in  tutti  i Vocabolarj  , e 
con  lampanti  esempj  nel  Mauuzzi  ( fra  le 

giunte  ),  nella  proposta  del  Tommaseo  , nel 
berardini,  nella  moderna  Crusca.  Ma  sicco- 
me sentomi  gorgogliare  la  bile  come  le  vi- 
nacce nel  lino  , cosi  cedo  volentieri  questo 
mozzicone  di  penna  al  prof.  Parenti,  che  sor- 
ti, tempra  invidiabile  di  pacatezza.  — < Cu- 
stodi principali  della  buona  favella  erano  quelli 
che,  ammettendo  nel  loro  Vocab.  Abituare , 
neulr.  pass  , lo  spiegarono  appunto:  Far  a- 
bito,  divenire  abituato.  Non  posero  esempj 
a quell’  articolo  ; ina  ivi  appresso  trovavasi 
per  Abituato  un’  allegazione  che  non  poteva 
lasciar  dubbio  il  senso  del  verbo:  Ed  tra  <1 
abituato  al  servigio  di  Dio,  che  ec.  [Impa- 
rate, guazzabuglioni,  a pensare  e ragiona- 
re quando  non  trovate  la  pappa  scodellata  / 
Perdoni  professore,  questo  sbruffo  di  Me], 
I presenti  lor  successori  hanno  poi  colbcato 
esempj  anche  nel  primo  articolo,  un  defquali 
è il  seguente:  A/a  perciò  mi  piacque  fare 
singoiar  menzione  di  quella  [età] , p rchi 
in  questo  modo  presi  ci  abituiamo  ne  pec- 
cati [Voce.  Con i.  D.  10,  8].  Dunque  man- 
ca giusto  titolo  a proscrivere  un  signiicato 
usuale  e comodo  siccome  è questo  a (Eser- 
citai. filai,  zi].  Che  dirà  l’illustre  mi*  con- 
suddito, sapendo  che  nella  seconda  edz.del 
1855  I’  autore  del  Prontuario  dei  vocdxili  e 
modi  errati  si  ostina  a dannare  1’  abusarsi, 
e che  di  più  v’  aggiugne  un  barbarismo  netto 
e pulito?  Ed  io  debbo  star  zitto,  e velerare 
la  profonda  sapienza  de’  veri  letterati , e la- 
sciar piantare  carole  da  vilupponi  , per  dare 
gusto  a chi  non  arrossa  d’ esserne  Maio  ? 
Ahi  dura  legge  I Vedi  Accezione  , busche, 
e non  so  quante  altre. 

Abiure, 

Abiurare, 

Abiurazione.  ( No n tono  voci  registrate  nel 
Focali.,  ma  soliamo  di  un,  come  nota  II 
Tommaseo.  1 


E’  dicon  cose,  che  non  le  tlrebbe  una  boc- 
ca di  forno.  Le  sono  (ulte  e tre  in  lutti  i 
Vocabolarj  d’  Italia,  parlate  t scritte  dagl’I- 
laliani  dal  trecento  in  poi:  comunemente  ca- 
ratterizzate con  due  b,  inanella  giovine  Cru- 
sca ne’ due  modi  : e il  vero  sarebbe  forse  ab- 


iura. Piccolo  cose  veramente  e minule  sou 
queste  , noia  il  Salvini  , ma  pur  necessario 
per  la  maniera  del  buono  e retto  scrivere. 
Quanti  buoni  e belli  e veri  sentimenti  s’o- 
scurano per  la  Irascuranza  di  si  falle  minu- 
zie I Eil,  aggiugni,  quanti  inciamponi  si  din- 
ilo,  se  lino  i satrapi  della  lingua  non  ne  tro- 
vano le  parole  ne’soppidiaui.  Ma  se  mai  pa- 
resser  pochi  gli  ahbondevoli  esempj  della  Cru- 
sca , aiihialevene  un  altro  pajo  almeno.  — 
Ciunse  [Crisiina  di  Svezia]  in  quella  città 
[Brusselles]  il  giorno  ventesimo  quarto  di 
deccmbre  dell’  anno  mille  e ( vedi  e ) sei- 
cento cinquanta  quattro,  e la  stessa  notle  a- 
biurù  segretamente  l’ eresia  nella  cappella 
dell’  arciduca  alla  presenza  sua,  e di  pochis- 
simi principali  ministri  [l’alta v.  Vii.  Mess. 
VII,  lib.  3 j cap.  Il],  Dopo  I’ abiurazione 
usava  d’ assister  la  reina  occultamente  alla 
messa  del  Guemes  [ld.  ib.  lib.  3,  cap.  12]. 
Abiura  del  peripalelicismo  [ Falconieri  Ott. 
in  Poesie  d'  eccell.  autori  tose.  par.  3 , p. 
85],  — Il  più  beilo  si  è che  P illustre  signor 
Tommaseo  non  s’insognò  mai  di  scrivere  che 
queste  voci  le  fossero  soltanto  d’  uso  ; cliè  tal 
uomo  non  le  sfnnda  si  grosse.  Dice  un  Cto- 
ni , quivi  sotloscritlo  , che  « Abiura  è voce 
dell’uso,  ora  più  comune  di  abiurazione:! 
dove  Babbuasso,  che  avea  gli  occhi  foderali 
di  panno  , conoscerebbe  quivi  significar  lo 
scriltorc  che  l’uso  d’oggidl  comporta  più  vo- 
lentieri abiura  che  abiurazione,  e nulla  più. 
Per  la  qual  cosa  giudichi  l’assennalo  lettore 
bella  maniera  eh’ e questa  d’erudire  la  gio- 
ventù , d’ insegnare  e di  correggere  la  lin- 
gua. Vedi  SCOFETTARE. 


Nota.  Cesare  Guasti  nella  bella  e dotta  Fila 
di  Lorenzo  PancialicM  preposta  agli  Scritti 
vari  di  questo  insigne  Toscano  ( Firenze  per 
F.  Le  itonnier,  isso)  scrive!  Fece  (Sari.  Pan- 
ciatichi)  in  San  Simonc  l’abiura,  c nelle  Stoi- 
che andò  a scontare  la  pena.  Oh.  oh,  mio  ca- 
ro Guasti,  co t dunque.  Accademico  della 
Crusca,  erudita  e letterale  Insigne,  voi  date 
corso  di  spender  vocinoli  registrale,  e ripre- 
se da  volali  uomi  noni  ? Fia,  non  é cosa  da 
voi.  Pah,  un  Accademico  t 


Abnegare. 

Abnegazione.  L‘  Indole  di  nostra  lingua  am- 
mette solo  annegare  e anuegazione.  I 

L’ indole  della  nostra  lingua  non  ammette 
solo,  presso  eh’  io  non  dissi,  un  corno  : ma 
bensì  I’  uno  e I’  altro  modo  di  proferire  e di 
scrivere  le  predette  voci  con  tutta  insieme  la 
discendenza.  Anzi  io  tengo  beue  col  Gherar- 
dini  che  abnegare  c abnegazione , le  sieno 
voci  più  regolate  di  annegare  e aniu  gazio- 
ne.  Ma  lasciando  star  questo  , non  sono  cosi 
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registrate  nella  Crusca  con  esempj  d’anti- 
chi e solenni  scrittori  toscani?  Io  non  pre- 
sumerò mai  , Toscani  miei  cari  e venerali , 
finché  durerò  in  questa  vita  , d’ insegnarvi  ; 
ma  poiché  m’offrile  due  maniere,  scelgo  quel- 
la che  a me  pare  più  ragionevole,  senza  con- 
dannar 1’  altra.  Qui,  per  mo’  d’esempio,  può 
darsi  il  caso  che  per  la  chiarezza  del  discor- 
so altri  debba  piuttosto  dire  abnegare  che 
annegare , per  non  confonderlo  con  anne- 
gare, cioè  sommergere.  Non  ignoro  che  la 
vostra  pronunzia  , nei  battere  voci  sjiecial- 
mente  greche  o latine  segue  forse  più  l’una 
che  l’ altra  forma  , come  sentimmo  più  ad- 
dietro in  abdicare  e addicare,  e sentiamo  in 
absente  e assente , absorlo  e assorto,  capti- 
no e cattivo , atmosfera  (vedi , tedi  questa 
voce  ) e ammosftra , e in  altre.  Quel  singo- 
lare ingegno  del  vostro  Giusti , dovea  pur 
sentire  negli  orecchi  il  tintinnio  della  natura 
della  Hugua  , e nondimeno  scrisse  : a Molte 
volte  la  generosità,  il  disinteresse  , 1’  abne- 
gazione di  sé  , la  carità  portata  sino  al  sa- 
crifizio, le  virtù  insomma  più  eminenti,  ap- 
pariscono pazzie  agli  uomini  che  non  le  sen- 
tono e che  non  le  intendono  » £ Illustraz . 
Prov.  p.  413]. — Alcuni  dicono:  Deh,  la- 
sciate andar  queste  cose,  non  ve  ne  combat- 
tete. No,  non  voglio . lasciarle  andare:  gli  è 
tempo  di  finirla  , e d’  ammonire  i carotaj  „ 
che  sotto  lo  specioso  titolo  di  filologi  ara- 
no la  strada  e detono  il  gambetto  agli  stu- 
diosi, a cangiar  mestiere,  o a studiare,  o alla 
men  trista  a provvedersi  de’principali  arnesi. 
Qual  ciabattino  si  mette  a lavorare  senza 
trincetto,  spago  e lesina  ? 

Abortivo,  aggett.  « Et.  — Questa  è un ' opera 
abortiva  del  suo  ingegno.  — Odi  il  Casa. 
a Saranno  i tuoi  ragionamenti  parti,  non  is- 
condature • ì (siate  leali,  e continuate  le  pa 
role  del  Galateo)  che  bene  mi  cornportei'a*- 
no  i forestieri  questa  parola. 

Ottimamente  il  Casa , correttamente  l’  al- 
tro. Ma  questo  è il  giuoco  del  biribara,  do- 
ve chi  più  vede  meno  impara.  Insegnate  le 
eleganze  o lo  scansamento  degli  errori  ? C’è 
chi  forse  direbbe:  Nè  l’ une,  nè  l’altro:  ma 
lo  studioso  dee  saperlo.  Mi  par  che  diate  in 
nonnulla;  uscite  ad  un  tratto:  dite  alia  gatta 
gatta.  Se  lo  condannate,  vi  sta  contro  la  Cru- 
sca con  esempj:  « § ii.  Abortivo,  per  si- 
milit.  dicesi  di  qualunque  cosa  imperfetta  o 
. mal  fatta. — § hi.  Figuratam. , riferito  alla 
facoltà  della  mente  e alle  opere  dell’  inge- 
gno. » Laonde  nel  secolo  xix  dirò  : La  vo- 
stra è un’  opera  abortiva;  che  bene  mi  com- 

Sorteranno  i forestieri  questa  parola  I — Ve- 
i l’osservazione  del  Vallisneri  circa  la  vo- 
ce Aborto  nel  suo  saggio  alfab.  d’ istoria  me- 
dica e naturale. 


Abrasione.  ( Abrasione , per  cancellamento, 
raschiamento,  è termine  usatissimo  negli  uf- 
fici: pure  non  si  trova  net  Vocabolario,  il 
solo  Alberti  lo  registra,  dichiarandolo  però 
termine  medico . » 

Cialtrone  d’un  Vocabolario!  Ma  pur  si  trova 
nel  più  celebre  di  tulli,  in  quello  della  Crusca, 
e nelle  Voci  e Maniere  e nel  Svpplimento 
del  Gherardino  medico;  che  ne  fa  due  distinti 
articoli , de’  quali  giova  recar  le  definizioni. 
« Abrasione.  Sust.  f.  (Dal  verbo  Abradere.) 
Il  toglier  via  radendo.  $ Abrasione.  T.  defe- 
dici, ec.  Esulcerazione  o Escoriazione  su- 
perfidiale,  con  perdita  di  sustanza  o foggia 
di  piccole  strisce,  su  la  membrana  interna 
dello  stomaco , o degl’intestini , o sopra  altre 
parti  ».  Tuttidue  gli  articoli  hanno  esempj. 
Giova  pure  sentire  la  Crusca,  acciocché  l’ac- 
corto lettore  formi  giudizio  della  maggiore  o 
minor  verità  delle  definizioni,  parte  principa- 
lissima de’ Vocabolari  Abrasione.  Voce  tratta 
dal  latino  abradere.  Rodimento,  Rasura,  Il 
tor  via  radendo ; ed  è Termine  de’  Medici  e 
de’ naturalisti  » Fra  gli  esempj  allegati  dal 
Gherardini  e dalla  Crusca  n’è  uno  di  Giovanni 
Targioni  Tozzetti  toscano  , nato  nel  1712  e 
morto  nel  1783;  ma  Gaetano  Valeriani,  gran 
taumaturgo,  ne  accerta  ch’è  tuttora  vivente; 
e mena  la  lingua  contro  gii  Accademici  per 

10  sollazzarsi  o giocare  che  fanno  a scarica- 
barili,  citandosi  a vicenda!  ( Vedi  abbordare, 
§ 3.'  — Concludendo  adunque  il  mio  tema,  io 
porte  opinione  che  non  errino  punto  quegli 
ufficiali  che  adoprano  abrasione  in  cambio  di 
cangiamento  o raschi  amento. È un  latinismo, 
non  in  francesismo;  non  è un’eleganza,  ma  nè 
pureuno  svarione.  Un  altro  esempio  n’addità 

11  p.  Bergamini  nelle  lettere  del  Fracastoro. 

Abrogare, 

Aiibo;  azione.  « Ricordiamoci  esser  queste  voci 
taf  ne,  e termini  de’giuristi:  sicché  non  sari 
da  approvarsi  l’usarle  fuor  del  loro  posto 
(veli  addaziare),  avendo  noi  per  le  mani  il 
cosare,  rivocare;  sopprimere,  annullare,  ed 
altre  simili.  Abrogare  significa  sempre  Cas- 
sare, Annullare  per  autorità  publica  ». 

Siamo  11.  Ma  qui  vo’cbe  basti’l  dirne  quanto 
n’ho  scritto  in  abilitare.  Se  non  che  l’ar- 
gomento mi  trae  a far  qui  una  considerazione, 
della  quale  spero  che  parrà  ad  ogni  altro  quello 
stesso  ebe  a me.  Tanto  sono  termini  legali 
cassare, rivocare,  annullare  .quanto  abrogare ; 
di  che  lo  studioso  può  restar  capace  negli  e- 
sempj  degli  scrittori  o ne’vocabolarj . Se  non 
che  quelli  sono  di  significazione  più  generale, 
questo  di  più  ristretta  e particolare  : laonde 
era  piuttosto  da  dichiararne  la  loro  differenza, 
circa  la  quale  vedi  l’ opera  de’  sinonimi  del 
Tommaseo,  che  da  spaventarne  per  l’uso  de’le- 
gisti.  Gli  storici,  per  via  d’esempio,  se  n’ab- 
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tallirono  ili  lutti,  secondo  che  loro  cadde  me- 
glio in  acconcio  , conseguendo  la  proprietà 
quando  con  abrogare  e abrogazione,  quando 
con  gli  altri.  D'altra  parte  l'abrogare,  cb’è  To- 
gliere del  tulio  la  rota  decretala,  e general- 
mente la  legge  decretala,  la  legge  fatta,  è 
opera  dell’autorità  suprema,  come  ben  altri 
avverti  , non  mica  soltanto  delia  pubblica; 
come  sarebbe,  pugniamo  esempio,  la  civile  o 

gudiziaria,  la  quale,  comechè  publica,  non 
> potere  legislativo. 

Ma  tanto  è vero  che  la  nostra  lingua,  vaga 
di  Iraslati  e di  figure , come  tutte  le  lingue 
de’popoli  vivaci  e ingegnosi,  se  ne  orna  tratte 
d’onde  ebe  sia,  che  derogare,  significante  To- 
gliere o Diminuire  l'autorità,  la  forza  di 
una  legge,  di  un  atto,  di  un  contralto,  o li- 
mili, s’adopera  figuratamente  per  Tórre  ri- 
putazione, Detrarre:  ed  ecco  uscir  del  suo 
posto,  come  dicono  i puliamoti.  Di  modo  che 
non  rifinirò  mai  di  raccomandare  ai  giovani 
d’andare  avvisati  nel  condannare  una  voce  o 
una  maniera  di  dire,  e nell 'adoperare  i cerotti 
de’cerusichelli  della  lingua  italiana.  Credano 
a’migliori  scrittori,  alla  filosofia  della  critica, 
al  corretto  uso,  al  proprio  buon  senno:  nelle 
cose  della  favella  non  erreranno,  o molto  di 
rado,  se  v’andranno  adagio. 

A buon  conto,  vedi  conto,  S i. 

Accademicamente.  « foce  che  ti  uto  tpeeial- 
mente  net  famigliare  ducono  nel  lignificalo 
di  per  casualità  ( cedi  i/uetla  voce  tubilo ) , 
per  Incidenza,  superficialmente,  ec.  Accade- 
micamente non  lignifica  che  secondo  il  co- 
stume dette  Accademie  l. 

E il  costume  appunto  delle  accademie  si  è 
quello  di  trattare  per  lo  più  superficialmente  o 
per  un  vie  di  dire  le  cose:  talché  di  là  passò 
nel  famigliare  discorso  l’ accennala  significa- 
zione della  parola.  La  quale  fino  la  lauto  da'vo- 
stri  pari  adorala  e si  poco  otadita  e conosciuta 
Accademia  della  Crusca  nel  suo  Vocab.,  prima 
de’vostri  libri,  confermò  con  questo  paragrafo 
acconcissimo:  a Accademicamente,  coi  verbi 
Dire,  Parlare  e simili , vale  Dire,  Parlare  di 
checchessia  senza  determinato  proposito  , ed 
anco  per  solo  trattenimento.  Maniera  dell’uso 
famigliare  a.  L’approva  anche  il  Faufani.  La 
pesca  ha  avuto  il  nòcciolo. 

Accaduto,  Avvenuto,  sost.tt Accaduto,  per  sue- 
cesso, avvenimenti), e voce  frequente  nell'aio, 
ma  non  trovati  nel  Vocab.  aiata  loiianti- 
ramenie.i  (Vgol.)  lAvvcnuto.  Mal  ti  uta  oggi 
come  tati,  per  seguilo  ».  (Puoti) 

Accaduto,  sost..  per  Ciò  che  è accaduto, 
•al.  evento»,  è nella  Crusca  a lettere  d’agu- 
glia!  Lo  registrò  pure  il  Tommaseo  nella  sua 
nuova  Proposta:  « Narrar  I’  accaduto  » e noi 
condanna  punto.I!  Fanfani  lo  reca  e lo  bolla: 
s P.  es.  Vi  diri  l'accaduto.  Ma  è tassalo  di 


falso».  Io  ho  letto,  presso  i migliori,  non  pochi 
esempj  di  avvenuto  parimente  usato  in  forza 
di  sostantivo,  ma  non  ne  ho  fatto  speciale  me- 
moria, non  avendo  mai  per  grazia  divina  avuto 
in  animo  di  filologare.  So  però  di  poterlo  af- 
fermare senza  spiraglio  di  ciarlataneria.  Con- 
fesso che  nè  l’uno  nè  l’altro  mi  pare  modo 
falso,  specialmente  nello  stile  famigliare.  La 
Crusca  e il  Fanfani  in  Ammattonato  dicono: 
c Coll’articolo,  siccome  tutti  gli  adjettivi,  piglia 
forza  di  sustantivo  ».  Come  di  fatto  la  piglia 
teguito.  - Ecco  due  esempj.  Sotto  icui  occhi 
e per  le  cui  mani  eran  passate  le  più  minute 
contezze  dall’  avvenuto  per  diciotto  anni  ad- 
dietro [Bar  tali,  Vit.  S.  Frane.  Borgia,  lib. 
S,  eap  6],  Questi  è tribolalo  e afflitto,  non 
dall’accaduto,....  ma  dal  concetto  ch’egli  ha 
dell’accaduto  [f>op.  Op.  voi.  2,  p 229]. 

Deposta  la  penna,  e preso  borbottando  un 
libro  , trovo  nel  capitolo  primo  del  trattato 
del  Pallavicino  sulla  Provvidenza  « il  cavato 
dalle  parole  contenute  ne’  libri.  » Dategli  , 
dietro  che  gli  è un  can  guasto,  perchè  non 
è non  nel  Vocab.  , ed  è tassato  di  falso  I 
Ma  se  volete  poi  veramente  accopparlo  subi- 
to, tirategli  addosso  quanto  scrivono  i De- 
putati alle  pag.  M e 15  nelle  Annotazioni 
al  Decamerone.  Alto  : fategli  la  sassaiuola, 
dietro.  Alcun  di  que’ghiajotti  è qui  sotto  la 
voce  anno,  $ 1.  Luigi  CIasìo  nelle  note  al 
volgarizzamento  del  Trattato  di  Cicerone  De 
Amicitia  dice  , in  risguardo  di  il  tentato  , 
queste  verissime  cose:  » Gli  esempj  degli  ag- 
gettivi presi  a modo  di  sostantivi  smi  ben  fre- 
quenti negli  antichi  scrittori,  e abbondante- 
mente raccolti  nel  Vocabolario.  » 

Accalcarsi,  c Accalcarsi  per  affollarsi  non  è 

buon  modo  ( Illesi,  voce)  mancando  alta  no- 
terà favello  il  verbo  accalcare,  i Cu , cu  ! 

E’  parla  col  sale  1 Ricorda , lettor  dabbe- 
ne, le  parole  del  Borghini  e del  Pallavicino 
recale  nella  mia  prefazione  e in  abbencoe’. 
Per  asserire  alla  sicura  che  il  tale  o tal  vo- 
cabolo non  è buono  e manca  alla  lingua  di 
un  popolo,  d’  una  nazione,  fa  d’ uopo  aver- 
ne letti  «piasi  lutti  gli  scrittori , aversi  rap- 
presentate alla  considerazione  molle  ragioni. 
L’ Italia  da  folla  fece  affollarli,  da  folta  af- 
follarti; «osi  da  calca  le  piacque  fare  accal- 
carsi , ua  non  so  che  piu  espressivo  degli 
altri:  m quella  guisa  che  da  un’  infinità  di 
sostantivi  trasse  un'  infinità  di  verbi.  Io  non 
ne  ho  in  pronto  esempj  antichi  , ma  di  tal 
moderno  da  valerne  molti  di  quelli;  e n’ho 
di  quel  popolo  fortunato  presso  cui  fermò  la 
sede  la  beata  favella  d’ Italia,  si  lodata  e si 
poco  da'suoi  manigoldi  conosciuta.  Per  la  qual 
cosa  non  m’incarego  come  doge  colla  doga- 
tina  e berretta  tonda  alla  veneziana  , e non 
parlamento:  Questo  non  i buon  modo  (hoc 
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est  buona  voce),  perchè  manca  alla  nostra 
lingua  ! Felice  Bcllotli,  uno  de’  principali  e 
pochi  veri  scrittori  e valentuomini  superstiti, 
pose  nelle  Trachinie  di  Sofocle  : — Agio 
a venirne  Dato,  o*  donna,  non  gli  è;  che  tutto 
intorno  II  popol  Melì'ense  gli  si  accalca  , E 
lo  stringe  d’ inchieste  [So foci.  Trag.  , voi. 

1 p.  214,  Milano  l$5f>3  — L’  egregio  prof. 
Claudio  Dalmazzo  , benemerito  editore  dello 
antico  Volgarizzamento  della  prima  deca  di 
T.  Livio,  mancando  nel  lesto  italiano  l’ in- 
ciso latino  circum fusi....  proseculi  sunt , lo 
volgarizzò:  loro  s’ accalcaro  per  accompa- 
gnarli. Sotto  dove  [Ub  8.  § xxxv pose 
questa  nota:  « Manca  alla  Crusca  il  verbo  ac- 
calcare, ma  come  da  folta,  folla,  siepe — af- 
follare, affollare , astiejxire , cc.;  così  da  cal- 
ca, accalcare  legittimamente  si  deriva.  » — 
Ma  noi  veggo  scritto  da’  rispettabili  ed  eru- 
diti Toscani?  L’  autorità  de’  quali,  come  dissi 
nella  inia  prefaz.,  io  reco  per  provar  1’  uso 
d’ alcune  buone  voci  correnti  là  dove  la  mi- 
glior lingua  parlata  risiede,  e dove  il  super- 
bo giudizio  dell’orecchio  è più  fino. — Do- 
menica al  cader  della  sera  una  fólla  silen- 
ziosa si  accalcava  sulla  piazza  di  Santa  Cro- 
ce [Avv.  L.  Cempini  , Acervi,  dell'  avv. 
Gaserò  Capei.  Vedi  Lo  Saetta tokk  16 
die.  1 8553-  Ecco,  ecco,  lettor  mio  gentile, 
uno  di  que' luoghi,  dove  la  cosa  riceve  mag- 
gior vita  e proprietà  dalla  parola  che  natu- 
ralmente vi  s’  allunga,  e dove  rende  tubala 
intenzione  del  pensiero.  È proprio  della  folla 
V accalcarsi.  (Vedi  abbracciaiulk,  affet- 
tuosità’, ed  altri.) 

r ■ i fu  .•  t K 

Accalcami  a re.  fi  iFo»  è buona  voce  per  calun- 
niare, che  et  basta,  a 
■ * 

Tàffete,  e’  c’  è rimasto.  Questa  voce  fiori- 
va fin  da  quanto  la  lingua  venne  in  colmo 
d’autorità  ; e nel  secolo  xvi  fu  scritta  dal 
Fireuzuola  , dal  Varchi  e da  altri.  Se  non 
che  pronunziando  gli  antichi  Toscani  cotogna 
in  cambio  di  calunnia,  ne  fecero  cotogna- 
re  e accalognare.  Vedi  se  n’  è vezzo  antico 
1’  andare  in  contegno  e grandeggiare  con  la 
paladina  d’ una  protesi!  Ma  chi  s’innollrò 
qualche  tratto  nello  studio  della  (avella  non 
ha  bisogno  delle  mie  storie;  laonde  , per  le 
testimonianze  che  reco  più  sotto,  qui  torne- 
rebbe vano  riferire  un  monte  di  xoci,  e spe- 
cialmente di  verbi  che  comunemente  vanno 
più  snelli  e leggieri  , e talora  o s’ afforzano 
o s’  adornano  dell’  a prepositiva.  Nondimeno 
eecone  alcuni,  come  giunta  alla  derrata  degli 
infrascritti  , anche  perchè  taluno , tolto  dai 
Classici,  non  è registrato: — Abbiano  ire,  ob- 
li'amare,  occir condare,  acconvenirsi , ab- 
badarc,  offrenarc,  allusingarc , addiscipli- 
nare,  addomandare , allordure,  ammolli  fi- 


care, apparagonarc,  atlastare  , aggiovare , 
apposarc,  ossnziare,  assorgere , accambia- 
re,  assecondare,  addaziare,  accompirc,ac- 
eoncedere,  addiventare,  awantarsi,  e fino 
oppiacere  , arriMlarsi , arricomprarsi. — 
Ma  chi  nelle  grammatiche  , ne’  vocabolarj  , 
ne’ migliori  trattati  concernenti  alla  comune 
favella,  non  prese  contezza  , e non  s’  crudi 
tanto  o auanto  della  natura  e delle  partico- 
larità di  lei  ? Mi  passo  di  citar  luoghi  ed  au- 
tori: stiamo  a’ Vocabolarj , alla  sola  Crusca. 
Quella  del  Manuzzi  nei  §$  xu  e un  di  A, 
c la  nuova  a cart.  16,  col.  1,  non  ne  par- 
lano abbastanza?  Vero  è che  ne  corregge 
dottamente  qualclre  particolare  il  Gherardini 
nel  § 8 di  A della  sua  Lessigrafia(f(fiz.  2), 
ma  pure  ne  resta  il  fondamento.  Dal  die  pe- 
rò niuno  debile  inferirne  che  sia  lecito  va- 
lersi a brìglia  sciolta  dclt'attitudine  della  lin- 
gua a ricevere  questa  cola!  vaghezza  o balia 
ili  sentimento:  debhe  piuttosto  lo  studioso  in- 
ferirne quanto  fa  d’  uopo  star  su  1’  avviso  a 
condannarne  le  voci,  alle  quali  l’autorità  de- 
gli scrittori  o dell’  uso  per  avventura  la  con- 
sentì. Ben  altro  è 1’  usare  talvolta  una  voce 
antica  , altro  l’accusarla  d’  erronea.  Ma  qui 
torna  bene  1’  addurre  quanto  ne  scrive  Io 
stesso  Gherardini  nel  Supplimmto  e nell’Ap- 
pendice  alle  grammatiche;  perocché,  doven- 
do io  rimandare  più  volte  l’ amico  lettore  a 
questa  voce  , possa  egli  come  in  uno  spec- 
chio vederne  le  principali  ragioni. 

« La  prepositiva  A serve  non  di  raro  ad 
accrescere  tanto  o quanto  la  forza  de’  voca- 
boli con  cui  si  accoppia;  come  in  Attossica- 
re, intensivo  di  Tossicare;  — Assozzare,  in- 
tensivo di  Sozzare; — Appontcllnre,  intensi- 
vo di  Pontellare,  ec.  ; che  è quasi  Aggiu- 
gnere  tossico  atossico,  — sozzura  a sozzu- 
ra,— pontetto  a pontello.  s (Altrettanto  par- 
mi  che  si  possa  dire  di  Aecalunniarc). 

« Alcune  volte  questa  prepositiva  ha  virtù 
di  modificare  la  parola  in  cui  s’ innesta;  co- 
me 4»  Battere  facciamo  Abbattere  , che  è 
quasi  un  Gettar  giù  o un  Mandare  a terra 
battendo,  co  T battere ; da  Barbicare,  che 
significa  Produrre  barbe , o sia  radici,  fac- 
ciamo Abbarbicare,  che  è attaccarsi  le  piante 
in  terra  con  le  lor  barbe  o radici;  — da 
Bacino  facciamo  Abbacinare,  che  è Acceca- 
re con  wn  bacino  rovente.  » 

Questa  medesima  prepositiva  A l’applichia- 
mo anche  a più  voci  non  per  altro  effetto  , 
che  per  renderle  più  piene  e più  gravi  e 
più  grandeggianti  e più  sonore.  Per  es. , Ac- 
compagnare in  vece  di  Compagnare,—  Ac- 
concio in  vece  di  Concio, — Arrecare  in  ve- 
ce di  Recare,  — Appalesare  in  vece  di  Pa- 
lesare,— Abbntciare  .w^noa^lìC^ruciarc  , 
e più  altre  simiglianti.  Di  tale  appiccatura  fa- 
cevano gli  antichi  maggior  uso  che  non  si  fa 
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da’  moderni;  onde  p.  e.,  dicevano  e scrive- 
vano Aspettacoto , in  vece  di  Spettacolo , — 
Arricordarsi  in  vece  di  incordarsi  , ec.  » 

( Vedi  I’  ultima  nota  in  abbrm.hk’  e arri- 
c.ordare:  vedi  subito,  per  carità  ! ) 

Fin  qui  quella  cimn  di  filologo.  Ma  la  pen- 
na del  sig.  Valeriani  scrive  in  Accrkscimbn- 
to  le  seguenti  parole  molto  acconce  a con- 
chiudere  questo  mio  tema: — « La  lingua  no- 
stra suol  di  molto  largheggiare  in  protesi,  e 
quel  popol  che  Dice  le  così  su-?  semplice- 
mente  ad  ogni  piò  sospinto  la  usa.  — Alcuni 
miei  predecessori  sono  stati  troppo  schifiltosi 
nel  rifiutare  moltissime  parole  così  accresciu- 
te, per  la  sola  ragione  che  non  le  rinvennero 
nei  lessici  : noi  invero  non  abbiasi  bandito 
che  le  veramente  stranissime  ed  orrende,  fa- 
cendo poi  huon  viso  a molte  delle  rifiutate; 
conciossiachò  la  ragion  del  suono,  del  verso, 
del  genio  del  popolo,  ha  dritto  di  essere  ri- 
spettata, e raro  una  protesi  può  essere  errore 
(bravo).  Vogliano  dare  precetti,  non  aumen- 
tare, e inutilmente,  materia  a ingrossar  vo- 
lume (bravissimo),  u Vedi  accampionare  , 
accaparrare,  accappare,  accentrare,  ma 
specialmente  accondiscendf.rb  e accucciar- 
si.  Vedi  anche  addaziare,  avvalersi,  ag- 

GARBARE,  AMMALIZZIRE. 

Accampamento  « Voce  falsa  ■■  Alloggiamento , 

campo.  » ( Azzecchi  ) 

La  notò  P assiduo  p.  Rcrgantini  additando 
un  es.  del  Baldelli,  Pref.  Comm.  Cesar.,  e 
due  d’  altri:  dal  Bergantini  passò  alPAlberti. 
da  questo  al  Tramater  e al  Manuzzi  , c dal 
Manuzzi  al  Fanfani.  Ma  prima  l’aveva  il  Grassi 
con  due  eserapj  , de’  quali  uno  del  Monle- 
cuccoli  : La  qual  cosa  fu  da’  Romani  nei 
loro  accampamenti  osservata.  La  definizio- 
ne del  Grassi  è questa:  L' atto  dell’  accam- 
pare, ed  anche  la  Situazione , o Fermata 
dell’  esercito  nel  campo.  La  Berganliniana 
legge:  Attendamento,  Situazione  c Fermata 
dell’ esercito  nel  campo. — Madie  dirà  Mons. 
Azzecchi  , se  due  Toscani  d’  oltre  due  se- 
coli fa  scrissero  anche  campamento  ed  ac- 
campo? Si,  signore:  Ippolito  Neri  nella  Pre- 
sa di  Samminiato.  cant.  v.  st.  38.  disse  : 
Passa  di  bagaglioni  un  reggimento  Retti  da 
un  capitan  particolare,  Che  il  bagaglio  con 
tutto  il  campamento  De' padiglioni  lian  cura 
di  guardare.  E Niccola  Villani  nella  Fioren- 
za difesa , cant.  I,  st.  84,  cantò:  E se  presso 
al  maltin  del  vero  io  sogno,  Verranno  e rom- 
peranno il  vostro  accampo.  ! -(V.  la  tavola  de- 
gli scrittori  citati,  in  fine  del  Diz.  ) 


Accampare.  « Accampare,  in  significalo  di  met- 
tere In  campo,  produrre,  ec. , è brutto  modo 
e.  ridicolo  ex.  - Egli  ha  accampate  molte  hel- 
lo ragioni,  molte  autorità  contro  1‘  avver- 
sario. o 

Oli  quesla  ò Paltra!  Brullo  modo  e ridicolo 
n’insegnò  Frane.  Petrarca,  scrivendo:  -AlPul- 
tiino  bisogno,  o miserrima,  Accampa  ogni  tuo 
ingegno,  ogni  tua  forza  | [Puri.  I,  Sest.  vili, 
st.  5J.  Brullo  modo  e ridicolo  il  Caro  , det- 
tando:-Scuoti  il  fecondo  petto,  eie  sue  forze 
Tutte  a quest’opra  accampa  £ Encid.  I.  7, 
v.  5123.  Esempi  noti  ne’vooabolarj , nella  Cru- 
sca del  Manuzzi,  in  quella  degli  Accademici, 
e nell’opere  del  Gherardini;  che  ne  definisce 
Accampare  , figuratamente , per  Mettere  in 
atto,  Usare,  Adoperare , Impiegare.  Brutto 
modo  e ridicolo  n'insegnò  dugento  treni’ anni 
fa  un  filologo  e scrittor  pistoiese  assai  prege- 
vole, dicendo:  Onde  ogni  spirto,  ogni  vigore 
accampa  Ciascun  di  lor  per  guadagnar  la  pro- 
va Q Villani,  Fior.  dif.  3,  127,  e altrove 3- 
— Anche  l’egregio  sig.  Molossi  no  l’aveva  di- 
feso, ragionando  che  is  se  Accampare  è sino- 
nimo di  mettere  in  campo  in  senso  proprio, 
perchè  non  potrà  essere  anche  nel  traslato'?  n 
Di  fatti  logli  da  una  lingua  le  maniere  figu- 
rate, e addio  calore,  vivacità.  Ma  nel  sovra- 
posto  esempio  del  predicitore  la  metafora  è 
naturalissima  e giustissima,  perchè  vi  si  parla 
d’avversario;  'e  la  prima  idea  clic  corre  alla 
mente  è quella  del  combattere.  Parimenti  bene 
diremmo:  Paolo  schierò  forti  ragioni  contro 
Sempronio.  E’ s’aguzza  il  palo  sul  ginocchio. 
V.  ABILITARE. 

Accampionare.  <t  È da  fuggirsi  insieme  con 
campionari*:  dirai  meglio  porre  a campione.» 

Questi  è il  Lagi,  come  dicevano  i Fiorentini, 
ai  quali  insegna  fare  e dire.  Accademici  della 
Crusca,  popoli  toscani,  don  Giuseppe  Manuz- 
zi , Pietro  Fanfani , voi  tutti  vocabolaristi  d’I- 
talia, togliete  questa:  la  viene  a voi,  che  dite 
e scrivete  c registrate  ne’  vostri  dizionarj  Ac- 
campionare, e intendete  e spiegate  Registra- 
re al  campione  del  comune,  come  da  cata- 
sto si  dice  accatastare:  nè  vale  che  ve  ne 
sdossiate  sopra  V Alberti  che  l’accettò  dalla 
viva  voce  de’ben  parlanti.  Bravi  tutti  per  dieci, 
che  di  buona  lingua  non  avete  straccio.  Ah, 
ah, ah.  Ma  voi  singolarmente, onorevoli  Accade- 
mici, che  non  paghi  d’averne  allargala  la  de- 
finizione, registraste  eziandio  accampionamcn- 
tOj  voi  ne  state  freschi!  Vi  fu  strappato,  come 
pur  troppo  sapete,  un  c;  m’aspetto  ch’altri 
vi  strappi  Po,  e l’affare  è bell’e  finito.  Amici 
e padroni  miei  cari , i norcini  della  lingua , 
zitte;  dànno  un  taglio  maledetto  alle  cose  vo- 

Istre,  e specialmente  alle  vostre  prolesi  0 pro- 
tuberanze, clic  gli  è una  bellezza,  un  diver- 
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limento  gustosissimo  a vederle  ruzzolar  per 
terra  come  pallottole.  Occhio  alle  protesi!  Ah , 
ali,  ah. — Vedi  accalunniahe,  c tulle  le  voci 
quivi  alia  fine  del  tema  indicate.  Occhio  alle 
protulieranze  I 

Accanto  (D*).  a D’accauto:  lascia  quell'inutile 
d . e scrii' i accanto  o da  conto;  giacchi  ac- 
canto , accado  P a con  si  , non  ammette  la 
particella  da.  i 

Lasciatela  passare.  Ancorché  non  ignori 
( lo  ricordo  con  dispiacere  ) chi  fra’riguarde- 
voli  eruditi  sostenga  quest’opinione , manife- 
stata prima  tale  c quale  dal  Li  ssoni,  onde  se 
n’abbellì  l’onorevole  predicitore,  citato  poi  dal 
mentovato  erudito  come  polso  di  sentenza  au- 
torevole,e da  quello  rimeritato  con  uno  sbruffo 
di  lode  , lasciatela  passare.  E ancorché  noti 
ignori  i mille  mali  che  del  filologo  e i mille 
boni  che  della  parola  disse  un  can  guasto  senza 
denti,  pur  m’addossai  debito  di  ragionarne.  Sta 
tutti  abbiamo  le  nostre  fisime,  nè  per  un’opi- 
nione dee  vituperarsi  chi  clic  sia,  specialmen- 
te se  rispettabile  uomo.  Clic  s’ io  talvolta 
scherzo  e frizzo,  dichiarai  e dichiaro  che  vo’ 
s’intenda  sempre  la  cosa  non  mai  la  perso- 
na; benché  la  materia  ch’io  sortii  sia  ben  al- 
tra dalle  comuni:  chè  fra  mille  insegnamenti 
della  povera  gioventù  ficcar  novecento  cin- 
quanta carote  la  è cosa  da  impazientirsene, 
per  modo  dire,  anche  un  tiiohlie. — l’riraie- 
mcnte  non  è vero  della  particella  do,  perchè 
più  spesso  è la  di;  la  quale  fa  sovente  e con 
eleganza  l’uffizio  di  quella:  senza  che  talvolta 
questa  e non  quella,  e non  altrimenti,  richiede 
l’inteozion  del  concetto.  Ma  se  valesse  l’addotta 
ragione,  veramente  sfiancata,  clic  tenendo  l’ac- 
cennata voce  I’  a , con  aè  non  ammette  la 
da  , sarebbe  giuoco  forza  I’  abbattere  l’ altre 
maniere  d’  accosto  , d’ aitato  , il'  oppresso  , 
d’  addosso , ec.  (1)  : lo  quali  così  pure  fu- 
rono scritte  e si  scrivono  dalle  più  ben  tem- 
prate penne  ; da  tutti  i lessicografi  appro- 
vale, nè  da’  nostri  satrapi  riprese.  Poiché  dee 
considerarsi  che  queste  locuzioni  composte 
fanno  un  aggregalo  formale  di  loro  parti  si 
ebe  incorporate  insieme  pigliano  forza  d'  un 
solo  membro,  nè  sdegnano,  cosi  comportando 
la  natura  della  nostra  lingua,  l’accompagna- 
mento d’altre  preposizioni  che  sembrano  con- 
tradittorie  o superflue;  ma  t’una  d’esse  incar- 
nata per  così  dire  nella  parola  perde  la  virtù 
che  da  sola  avrebbe:  nella  guisa  clic,  verbi- 
grazia  troviamo  presso  i buoni  scrittori  di  don- 
de, che  mula  forma  e non  natura.  La  lingua 


(I)  Beco  qui  come  sono  scritte  da'Classici 
e dotta  Crusca  queste  voci  A costo,  accosto, 
d’accosto;  A lato,  allato,  da  tato,  dallato,  d’ol- 
iato; A dosso,  addosso,  da  dosso,  d’ addosso;  A 
canto,  accanto , da  canto  , daccanto  d’  accanto 


a per  dolcezza  o per  variar  tempra  di  suono 
dove  torni  bene,  aggiugne  talvolta  queste  par- 
ticelle ex  superabundanti.  Ma,  viva  Dio,  per- 
chè dite  sozzo  d’accanto  e non  d'accosto ? Non 
fu  così  scritto  da  vostri  Toscani,  non  fu  cosi 
registrato  dalla  Crusca  che  registrò  d’accanto, 
e tisi  Gberardini , che  anche  di  lessigrafta 
(diamo  pure  che  ne  porti,  atteso  l’uso  tiranno 
e inveterato,  qualche  opinione  non  accettabile) 
se  ne  intende  un  poco  più  di  voi  altri  tutti? 

Vero  è che  voi,  molto  da  me  pregiato  e da 
tutti  pregiabile  tal  de’ tali,  noi  registraste  nel 
nostro  Vocab.  della  lingua  italiana  per  non 
contraddirvi , come  vedrete  fare  in  cose  più 
gravi  mille  volle  costoro:  lodo  la  vostra  fur- 
beria, non  approvo  la  vostra  opinione.  Perdo- 
nate se  qui , dappoiché  vi  smucciò  di  mano 
d’addosso  e qualcun  altro,  levandolo  dal  Ghc- 
rardini,  io  lo  metto  a campo.  *1)’ accosto,  Ilo 
tato,  D’addosso.  - Questo  non  li  si  parte  mai 
d’accosto,  Nè  t’abbandona  mai  [ Hatt . Franz, 
in  Rim.  buri.  3,  82).  «Ma  dacché  siamo  giunti 
agli  esempj  continuiamo;  e benché,  quanto  al 
primo  ebe  sono  per  riferire,  talun  possa  diro 
che  non  tiene, perchè  converrebbe  veder  com’è 
scritto  nel  testo  antico,  dove  non  che  probabile 
è quasi  certo  che  fosse  daccanto;  e che  quindi 
l’inutile  d non  v’avrebbe  che  fare,  perché  si 
risolverebbe  in  da  e canto  aggiuntavi  la  prima 
c per  lo  scocco  della  pronunzia  fiorentina;  ciò 
tuttavia  non  inferma  l’autorità  del  ragionevot 
uso  posteriore  c corrente.  -S’ellino  non  avieno  | 
quello  che  volieno,  eglino  incontanente  gli  fa- 
cieno  d 'accanto  dire  che  lo  ammonirebbero  per 
Ghibellino,  e converrebbeglì  esser  casso  del- 
l’ ufficio  [ Stefani,  Star.  fior.  I.  9,  p.  175). 

(Qui  d’accanto  sta  per  avverbio  di  temi»;  c*óé 
subito  dopo , appresso,  di  poi.)  Era  d’accanlo 
ove  giacea  la  dotta  Maga  [un  letticciuolo)  [Ipp. 

Neri,  Pres.  Sammin.  c.  8,  st.  13).  Si  vede 
l’attaccatura  d'una  muraglia, che  si  partiva  quasi 
d’accanto  alla  gran  porla  descritta  [TVirg.  Viag. 
i,  455].E  d’accanto  le  passo  frettoloso  [A/onff, 

Poes.  e.  i.  p.  142,  ed.  te  Monnier}.  D’accanlo 
all’onda  [w.  ib.  p.  321).  A cui  d’accanto  la 
magion  d’Amore  Sorge  [M.  ib.  p.322).  (Salvo 
l’esempio  delia  Presa  di  Sammiuiato,  gli  altri 
sono  tratti  da  chi  li  notò  prima  di  me,  e dalla 
Crusca.)Ma,  poiché  non  avele  nè  ben  nè  riposo 
per  questo  sozzo  d’accanto,  che  direte  del  p. 
Giuseppe  Pària,  grammatico  di  non  ordinaria 
riputazione,  il  quale,  pag.  243,  insegna  che 
« Vicinanza  dall’uno  de’ fianchi  dimostrano 
allato  o dallato,  accanto  o d’accanto?  » Eh  fac- 
cia lei,  p.  Pària;  da  sé  la  freschi.  So  dir  io  che 


(lima,  lima):  A presto  (coli  negli  Antichi)  op- 
presso , da  presso,  dappresso,  dappresso. /f  G ae- 
rar dini  dice  s La  voce  Appresso  ò composta 
di  A e Presso:  il  qual  Presso  è Terlstmllc  che 
derivi  dal  celtico  Pres.  » 
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con  uomini  di  tutta  botta,  e che  in  lingua  co- 
mandano le  feste  e russano  fino  all'antica,  vo- 
stra Paternità  sta  fresca!  In  quanto  a me, come 
vede,  non  l’ho  per  cosa  da  dirle  voi;  ma  la  s’i- 
magiui  se  mi  rifrusteranno  le  costure,  e leve- 
ranno i pezzi!  Stia  su  l’intese. 

Accaparrare  a Per  dar  caparra  ; dirai  invece 
caparrare.  # 

Caverò  la  castagna  dal  fuoco  con  la  zampa 
del  gatto.  « accaparrare.  Fissar  la  compra 
di  alcuna  cosa , o Assicurarsi  d'averla  a 
avere,  dando  o ricevendo  caparra : e si  usa 
anche  in  senso  figurato.  Caparrare,  Incapar- 
rare.  » Cosi  la  Crusca.  Lo  difende  giustamente 
anche  il  Valeriani.  Tu,  lettor  mio,  vedi  acca- 
lunniarb,  e voi,  riveriti  Accademici,  vedete 
accampionare  per  quel  famoso  taglio!  Ma  per- 
suaderne i norcini,  gli  è proprio,  quadrando  a 
capello  V adagio,  un  cavar  l’olio  di  Romagna. 
Questa  voce  fu  pur  difesa  nc\V  Annotatore  Pie- 
montese, voi.  vii,  p.  129  (1838). 

' • t-«  • i :*.r  ^ f 

ACCAPPARE,  CAPPARE, 

Agcappatoka  , Cappata,  Cappati; ra.  a Capare 
(sic),  voce  falsa:  scegliere,  mondare.  Capata 
(sic). Par  la  capata, maniera  fn/ao.-sccqliere, 
fare  scelta.  Capatura,  voce  falsa--  scolmine.» 
(Azzecchi)  — Accappare  si  usa  da  motu  nello 
stile  famigliare  per  sccgliere,separare.À  voce 
non  registrata  nel  locab.  ( cialtrone  d’ un 
Vocabolario!);mo  notata  dall' Alberti  per  ter- 
mine de’cappellai  soltanto  (o  barbari  cappel- 
lai! ).  — Cappatura  e Accappatura  sono  voci 
false--  dirai  in  lor  vece  scolmine,  » (Ugolini) 

§ I.  L’ab.  Manuzzi  e gli  Accademici  della 
novella  Crusca,  dolenti  de!  taglio  ricordato  in 
accampionare,  si  spaventarono  o forse  si  di- 
menticarono di  registrar  P Accappare  ; ma  si 
l’uno  come  gli  antichi  colleghi  degli  altri  rac- 
colsero Cappare , cappata,  cappato ; e si  que- 
gl» come  l’Alberti,  i Napoletani,  ed  altri  Ri- 
capare [sic\,  usati  dai  classici  toscani  e dal 
Caro  : quanto  alle  tre  prime  voci , nel  signifi- 
cato di  Scegliere,  Pigliare  a scelta , Scelta, 
Scelto;  quanto  alla  quarta  di  Pigliare  fra  pa- 
recchie cose  quella  che  si  giudica  la  migliore 
e che  più  piace  (che  torna  in  buon  volgare  lo 
stesso  che  Cappare , Pigliare  a scelta).  Di  fatti 
oltre  a’quivi  allegati  disse  il  Ceco.hi  nell’atto  m, 
se.  9 delle  Pellegrine:  Il  Trappola  vai  ór  per 
ceppar  uomini:  e il  Sodcrini  nella  sua  Colti- 
vazione insegnò  di  fare  una  cappata  di  certe 
uve;  ma  che  valgono  questi  appello  all’Azzoc- 
cbi?  Anch’egli  fa  il  sindaco  del  comune  di 

«e 

(1)  Un  gentile  ed  erudito  Toscano,  che  vede 
le  bozze  di  quest'opera, fa  qui  la  seguente  nota, 
di  che  pubblicamente  e cordialmente  lo  rin- 
grazio. O flebotomi  sciagurati  , riponete  la 
lancetta  la  lingua  toscana  non  ha  bisogno 
dell’opera  vostra.  Sentite  s'io  m'inganno  • e I 
cappellai  clic  dicono  Accappareì  dicono  anche 


Toscana;  e,  valga  il  vero,  con  non  minor  lode 
degli  altri  suoi  degnissimi  colleghi!  Se  non  che 
tutto  ciò  dovea  mettere  in  riguardo  a ragionar 
A} Accappare;  ma  v’era  la  protesi;  ziffe.  D’altra 
parte  la  lingua  de’cappellaj  non  è italiana:  che 
vale  se  questa  voce  porta  tre  secoli  addosso 
(per  quanto  n’è  chiaro  a me),  e si  parla  tut- 
tora nella  beata  Toscana  anche  fuori  delle  bot- 
teghe de’  cappellai?  La  non  è nella  Crusca  ; 
dunque  è cattiva.  (V.  abbracci  abile,  accal- 
carsi, e cenl’altre  più  innanzi.)  Provo  l’anti- 
chità de’tre  secoli. -Io  pongo  innanzi  a V.  S. 
Reverendissima  tutto  quello  che  io  posso  sapore, 
lassando  al  suo  prudente  giudicio  accappare 
[sicl  poi  il  buono  dal  tristo,  o il  vero  dal  talso 
j* Lett . di  Princ.  o a Princ.,  voi.  in,  p.  140. 
Lett.  del  1 5533-  E prestamente  raduuati  furo 
Trecento  fanti  armati  alla  schiavona,  Usati  an- 
dar di  giorno  ed  all’oscuro  Senz’accappar  tutti, 
di  lana  buona  Con  berrettoni  in  testa,  e storte 
a Iato  [Aonw,  Catorc.  d'Angh. , c.  Ili, ut  223. 
Tra  molti  buoni  accappati  i migliori  £Id.  ib. 
c.  XIII, st.  203.  (Il  Nomi  dedicò  il  suo  poema 
Ferdinando  di  Toscana  Panno  1684).  -Provo 
l’uso  vivente.- Accappare.  V.att.  Sceverare. 
Accoppare-  p .es.  le  rose  dalle  spine.  Sceverar 
queste  da  quelle  TFan/anQ,  - Ma  circa  l’ori- 
gine della  voce  Cappare  non  posso  tenermi 
dal  recar  qui  quanto  ne  scrive  il  Muratori  al- 
legato dal  Gherardini,  che  sempre  ne  istruisce 
mirabilmente  come  il  Forcellini,e  che  registra 
eziandio  cappatore  e cappasasso,  voci  pur  esso 
toscane  e da  toscani  scrittori  usate,  ti  Capare 
fu  la  prima  voce, forse  nata  dai  capi  delle  robe, 
0 sia  dal  meglio  che  si  sceglieva.  Li  antichi  in 
molte  voci  non  raddoppiavano  le  consonanti, 
come  si  fa  oggidì  dai  Fiorentini  [ Murat . Dis- 
sert.  333.  Secondo  questa  etimologia,  che  pare 
la  vera, scriver  dovremmo  noi  pure  capare  co’l 
p scempio.  Decideranno  i posteri.!)  Vedi  anche 
il  Diz.  del  Grassi  in  Cappato. 

§ 2. Dopo  tutto  ciò  chi  ha  solamente  una  lieve 
tintura  di  lettere  italiane  giudichi  se  possono 
dirsi  false  le  voci  Accappatura  e Cappatura 
pullulate  da  si  legittimi  tronchi. False  dovreb- 
bero tenersi  tutte  le  voci  somiglianti,  le  quali 
sono  qualche  milliajo;  ma  solamente  false,  la 
Dio  mercè, si  chiamano  e si  reputano  quelle  pa- 
role 0 maniere  clic  non  hanno  buon’origine,  o 
comunque  s’ allontanano  dalla  buona,  ne  visi 
connaturano  (Vedi  quanto  diversamente  ragio- 
nano costoro  di  francatura  in  affrancare). 
Laonde  se  ie  sono  correnti  in  Toscana,  com’io 
credo, forse  proprie  d’alcun’arteo  mesliere(l), 


Accappatura:  non  altri  in  altro,  ch’io  sappia; 
ma  non  sarebbe  punto  strano.  So  poi  di  certo  che 
Accapatura  , Accaparc  , dicono  I tessitori  il 
rannodare  le  fila  strappato  dell’ordito;  Accapez- 
zare, Accapezzai ur a . i muratori  lo  squadrare 
alla  meglio  col  martello  I sassi  tondi  perchè 
tenga  più  sodo  11  muro , fauo  coai  di  gassi  ac- 
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dicano  i Toscani  se  l’uso  le  trasse  a signifi- 
care scelta  me  o marame  , e non  piuttosto 
L’accappare  o Scegliere,  Cappata  o Scelta, 
ovvero  V Azione  della  scelta,  come  le  suonano 
a casa  mia.  Ma,  comunque,  io  non  la  vo'slar 
ora  a contendere  ; chè  talvolta  le  potrebber 
valere  quello  che,  per  via  d’esempio,  monda - 
tura  per  altro  riguardo;  la  qual  vale  II  mon- 
dare, ed  anche  Quello  che  si  toglie  ria  nel 
mondare:  basta  ch’elle  non  sicno  tacciale  di 
false.  Per  mettere  lo  studioso  in  cammino  a 
considerarne  le  ragioni,  onde  le  non  debbono 
parer  figure  di  sospetto  a persona  naia , se- 
guendo esse  le  regole  delta  perfetta  analogia 
(verso  la  quale  esser  riguardoso  è bone,  ma 
giuralo  avversario  è male), n’accennerò  quattro 
o cinque  ancora  : da  accappiare  , cardare, 
frollare,  brillare  (da  brilla  , màcine),  crivel- 
lare, scardassare,  maciullare,  traemmo  ac- 
cappi a fura,  cardatura,  frollatura,  brillatu- 
ra,crivcllatura,  scardassatura,  maciullatura 
(quest’uitime  non  registrale , ma  di  scrittori 
toscani):  or  va  e di  se  le  sono  voci  false!  Vedi 
CASSATURA. 

Accattivarsi.  <t  Accattivarsi  la  benevolenza  , 
l'animo  d’alcuno ••  dirai  invece  cattivarsi  al- 
cuno, gratili  rsi,  grati Acarsi.  » 

Noi  lodo  e noi  condanno  , per  le  ragioni 
addotte  in  ac.calunniare.  Ma  il  Puoti,  oml’è 
preso  come  sempre  il  tema,  non  vieta  già  di 
poter  dire  cattivarsi  la  benevolenza  d’alcuno, 
anxi  lo  propone  per  correzione!  Oh  diavolo, 
a che  giuoco  giochiamo?  Dirai  bene  talvolta 
altresì  ingraziarsi  o ingrazianarsi {hi. alieni 
suppalpari),  ingrazianarsi  o ingrazionirsi 
come  registrano  il  Tommaseo  e il  Fanfani.  I 
primi  hanno  esempj  di  buone  penne  ne’Vocab. 
e ne’miei  spogli;  i secondi  sono  d’uso  comune 
in  Toscana.  - Cattivarsi  la  benevolenza  d’al- 
cuno è nell’  antica  Crusca , e in  quella  del 
Manuzzi. 

Accedere.  <t  Voce  per  lo  più  poetica  , e vale 
accostarsi.  Nessuno  c però  che  ignori  come 
essa  adoperata  viene  nel  senso  di  aderire , 
cedere,  piegarsi. » (Listoni)  — * Accedere  in 
un  luogo,  per  andare,  è termine  da  lasciarsi 
solo  ai  tribunali....  Si  può  benissimo  acce- 
tlere  ad  un  luogo. » (Ugolini)  — Accedere  al- 
l’opinione: maniera  falsa--  Convenire;  Accor- 
darsi; Aderire  all’opiuioue.  » (Azzocchi) 

Fate  largo.  Lo  studioso , tralasciando  pure 
gli  altri  Vocabolari  fino  alla  giovine  Crusca, 
squaderni  l’opere  (lei  Gherardini , e vi  troverà 
con  buoni  esempj  accedere  anche  ne’soguenli 
significati:  § 1.  Per  Tenderea  congiuhgersi 


capezzali.  La  prima  di  queste  \oci  manca  al 
Vocab.;  le  aure  tre  sono  registrate,  ma  non  in 
quetio  senso.  t>  Queste  voci  mancami  ptrre  al 


con  che  che  sia.  % 2.  Per  Entrare  negl'im- 
pegni già  contratti  da  altri , acconsenten- 
dovi, aderendovi.  % 3.  E per  semplicemente 
Acconsentire,  Rimettersi.  » Se  poi  si  può 
benissimo  accedere  a un  luogo  (maniera  tolta 
a’Lntini),  perchè  mo’sarà  termine  da  lasciarsi 
solo  «'tribunali?  Dove  s’io  fossi  giudice,  sta- 
reste freschi,  so  dir  io!  Un  amico  mio  ch’eser- 
cita con  singolare  onore  il  criminale  e la  pen- 
na mi  mostrò  l’ altrieri  la  minuta  di  certe  i- 
struzioni  ed  ordini,  dove  trovai  1 'accedere  pro- 
priamente cosi:  a N.  N.  si  porti  subito  a Gua- 
stalla, accedendo  a Borretto  per  l’esame  della 
N.,  e trascriva  o faccia  trascrivere  la  forma 
della  testimonianza  del  campnjo  N.  b Ciascun 
vede  che  i tribunali  non  usano  sempre  lVre- 
cederc  nello  stretto  senso  d’andare. — Vac- 
ccdcre  all’opinione  o sentenza  d’alcuno  è 
tolto  di  peso  da!  latino  accedere  alimi , ac- 
cedere opinioni  alimjus.  Ma  il  latino  non 
tiene,  dice  un  filologo  da’latlugoni  incartati. 
So  ben  io  quel  che  non  tiene  ! 

Accento.  « Le  parole  che  finiscono  con  accen- 
to non  debbono  apostrofarsi  ; nè  si  dirà- 
aucorch’egli,  perch’egli,  flach’avrò  vita.  » 

Tu  prrch’ìo  m’adiri, 

Non  sbigottir,  ch’io  vincerò  la  prova, 
Qual  ch’alia  difension  dentro  s’aggiri.» 

Ma  perchè  debbo  sdegnarmi  e pigliar  qui’! 
sacco  pe’pinzi?  Via,  ridiamo.  Oh  dabbenag- 
gine pisellona!  Chi  fra  quelli  che  distinguono 
il  pan  da’sassi  non  sa  l’uso  e l’efietto,  come 
ben  altri  notò,  che  nasce  gradevole  dal  tron- 
camento delle  voci  accentale,  specialmente 
nell’incontro  di  due  lettere  simili,  come  in 
perchè  egli?  Chi  fra’scolaretti  uon  ne  ha  con- 
tezza dalle  grammatiche?  Ma  ella,  sig.  Carlo 
Conti,  che  per  mia  disgrazia  m’insegnò  da 
piccolo  l’alfabeto,  la  gramroatichetta,  l’ornato 
carattere  (dove  la  sa  che  feci  veramente  si 
poco  profitto),  non  mi  dettò  fin  d’allora  que- 
st’osservazione de!  Corlicelli?  « La  parola  che 
con  tutti  i suoi  composti,  benché,  perchè , e 
Io  altre,  liencliè  abbiano  l’accento  prave,  pure 
sogliono  talvolta  troncarsi.  £ lìocc . G.Z.n.  7}: 
Pregandolo...  ch’egli  scacciasse.  E £ (?.  8. 
n.  \ []:  Bench’ella  fosse  contrafatta  della  per- 
sona , ella  era  pure  alquanto  maliziosetta. 
£Pe(r.  son.  SO]:  Qui  son  secura , e vóvi 
dir  perch’io  Non,  come  soglio,  il  folgorar  pa- 
vento. » La  quale  osservazione  il  Corlicelli 
prese  forse  dal  trattato  dell’Ortografia  toscana 
di  Tommaso  Buonaventuri,  che  dice  : « Nè 
pure  s’accorciano  quelle  voci  che  hanno  l’ac- 
cento sull’ultima;  dalla  qual  regola  solamente 


Carena.  Oh  cara  Toscana  , bada  di  non  la- 
sciarti irar  sangue  dai  cerusichelli! 
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«'eccettua  la  parola  Che,  con  tutti  i suoi  com- 
posti. » Veda  tempi,  ne’quali  cademmo!  Veda 
nuovi  inciampi  anche  in  quel  die  s’attiene 
al  corretto  e ragionevol  uso  de’segni  pràtici 
e al  superbo  giudizio  dell’orecchio,  ascoltatore 
stranamente  sdegnoso!  Vegga  s’altri  potrà  dar 
numero  conveniente,  leggiadria,  gravità,  cru- 
dezza, dolcezza,  varietà  , corso,  cadenza  al 
periodo , secondo  il  richiesto  alle  materie  e 
al  proprio  dettato , qualora  non  sappia  se  o 

Sii  parole  possano  adoperarsi  intere  o tron- 
. Apra  qual  più  vuole  prosatore  o poeta 
solenne,  e dove  troverà  dell’accennate  parole 
apostrofate  si  provi  a pronunziarle  compiute, 
e sentirà  musica  gioconda!  Ma  siccome  debbo, 
come  sono,  esserle  grato,  cosi  stia  di  buon 
animo , ch’io  la  difenderò  con  poderose  ra- 
gioni dall’accusa  d’avermi  insegnato  un  erro- 
re, e con  esempj  di  scrittori  autorevoli; 
de’quali  potrei  compilare  un  corpo  più  grosso 
del  Rerum  italicarum,  se  credessi  necessario 
l’esporli.  In  due  schizzi  di  penna  lasciarsene 
scappar  di  sì  grosse  ! Guazzabuglioni  male- 
detti I 

Accentrare.  « È voce  folta  in  luogo  di  con- 
centrare. J 

Intoppicana  ogni  passo.  L’ Alberti,  l’ab. 
Msduzzì  e la  Crusca  notarono  Accentrare  e 
Accentrato  con  esempio  del  Bembo , balio 
della  lingua  toscana.  Dio  buono,  perchè  falsa? 
Perchè  ficcar  bozze  a’poveri  scolari , bramosi 
dell’ accerto  della  lingua? 

Accerto  i Soli,  per  certezza  non  u tarano  gli 
ottimi  tenitori  antichi:  ora  ne  abbiamo 
due  etempi:  uno  del  Magalotti,  l'altro  del 
Corsini.  Userei  in  vece  accertamento,  veri- 
ficazione, cognizione  certa  ili  alcuna  cosa,  j 

Non  due,  ma  Ire  esempj  n’ita  la  Crusca 
dell’ab.  Manuzzl,  e sei  quella  degli  Accade- 
mici. Ma  prego  gli  studiosi  di  veder  questa 
voce,  che  deriva  dallo  spagnuolo  Aderto,  nel 
Supplimento  del  Gberardini , e di  dare  una 
scorsa  a’sei  paragrafi  che  quivi  ne  distende. 
Vi  troveranno  oltre  a bastanza  per  usarla  con 
accerto:  la  troveranno  nel  significato  di  Ac- 
certamento, di  Sicura  franchezza , di  Di- 
screzione, Giudizio,  Prudenza,  Saviezza, 
Destrezza,  Accorgimento,  Consiglio,  secon- 
dochè  ricorra  l’intenzione  della  clausola  : vi 
troveranno  Accerto  della  lingua  per  Pro- 
prietà del  favellare;  vedranno  Accerto  d’in- 
gegno per  Sicurezza  d' ingegno  ; e final- 
mente la  locuzione  avverbiale  Con  accerto 
significante  Saviamente,  Bene,  Con  fidan- 
za -Chi  poi  non  avesse  per  valevole  l’auto- 
rità della  Crusca  e del  Gherardini  e degli 
scrittori  da  loro  citali , s’  attenga  a quella 
del  Fanfnni  , che  la  registrò  nella  seguente 
maniera,  e che,  se  n'  odo  il  vero,  si  lava  tre 


volte  iu  Arno  prima  di  dar  corso  a una  vo- 
ce. i Accerto,  su.<t.  Certezza,  Sicurezza. -Ag- 
giustatezza di  giudizio.-  Accerto  della  lingua, 
Il  favellare  con  proprietà.  - Con  accerto  , 
modo  avv.  Saviamente,  Bene,  Con  fidanza.  » 
I giovani,  scrive  lo  stesso  Fanfani , possono 
a chius’  occhi  valersene  [Prcf.  p.  xiv]. 

Accezione.  « Malamente  usasi  per  Signiflea- 
2 Urne.  — Questa  parola  non  si  adopera  in 
late  accezione.--  Questo  vocabolo  (oh  diavo- 
lo, anche  parola  non  è più  di  lingua?)  non 
c usato  dai  buoni  scrittori  iu  aiutila  ( nè  pur 
tate  ?)  significazione.  > (Bolsa) 

Cedo  la  penna  al  prof.  Parenti,  i Insegna 
all’opposto  l’odierna  Crusca  (non  te  V ho 
detto  io  in  abituarsi  che  sono  tutti  d'una 
tinto?):- Accezione.  Accettazione  ; ma  si  usa 
comunemente  per  Ammissione  di  un  voca- 
bolo in  un  dato  significato,  e per  lo  signi- 
ficato medesimo  £ Salvin.  Pros.  Tose.  I. 
449  ] Dicendo  il  Petrarca  a Cola  di  Rien- 
zo: Spirto  gentil , che  quelle  membra  reggi, 
intese  particolarmente  e precisamente  spi- 
rito nobile,  com’era  allora  la  generale  ac- 
cezione di  questa  voce. — Bisogna  dire  che 
il  filologo  ammonitore  non  abbia  potuto  os- 
servare i primi  quaderni  del  novello  vocalio- 
lario  z [ Esercita:.  Fi  tot.  xi].  O to’:  l’ac- 
corto filologo  modenese  un  tratto  assonna.  E’ 
vuol  credere  che  i novelli  pulimanti  della  lin- 
gua cerchino  e leggano  libri  o vocabolarj. 
KhimèI  Ho  sotto  gli  occhi  la  seconda  ediz. 
del  Prontuario  hoitaflo  o balzano  fatta  nel 
corrente  anno  1855  , ma  c’è  la  stessa  con- 
danna della  voce  Accezione.  Anzi  c’è  uno 
sproposito  di  più  I Povero  prof.  Parenti,  che 
buon  credentonel  V.  allibrare  e brache. 


Nota.  Che  si  possa  diventar  filologo  senza  la 
Crusca,  siamo  d’accordo,  d’accordlssimo:  ma 
che  si  possa  professare  filologia  per  ammaestra- 
mento altrui  senza  conoscere  nè  la  Crusca  nè  le 
principali  opere  attinenti  alla  professione,  la  non 
m’cntra  per  nessun  verso.  Tizio , Paolo,  Sem- 
pronio scarabocchiano  carte  sopra  la  lingua, 
le  dicono  grosse;  ma  non  vogliono  saper  di  Cru- 
sca nè  d’altro,  ovvero  si  sgolano  a gridare:  La 
tal  voce  non  v’ò,  la  tal  altra  manca,  questa  è 
falsa,  quella  è pestifera,  il  bello  è che  vi  sono 
tutte,  e sanissime,  fi  la  povera  gioveutù  s’av- 
vezza alla  pedanteria.  La  filologia  è buona  cd 
util  cosa  alla  u&zione;  ma  nelle  mani  d’ un  Ghe- 
rardini, d’un  Nannucci,  d’un  Fornaciari,  d’un 
Parenti.  Sono  uomini  anch’  essi:  tal  rara  volta 
dormicchiano  (salvo  il  Fornaciari,  il  quale  non 
credo  che  nè  pur  s’appisoli);  ma  novecento  no- 
vantotto  volle  insegnano,  c sfolgorano  por  dot- 
trine. E solamente  le  due  volte  che  per  avven- 
tura dorrnigllano,  stracchi  dalle  onorate  fatiche, 
è lecito  a’  loro  servitorei  li  pari  miei  il  dire:  il 
padrone  sonnecchia.  Quandogue  bonus  dormi- 
lat Homerus. 
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ACCIACCATO, 

Acciacco.  « Et.— Lo  trovai  molto  acciaccato 
—cioi  in  cattivo  stato  di  salute,  ammalatiocio, 
ammalazzato.— Dopo  quitta  disgrazia  la  tua 
salute  ebbe  un  grande  acciacco— -cioi  molto 
peggiorò,  s’indcòoli.  Son  tutti  modi  da  tchi- 
farti.  > 

L’è  sempre  quella  bella  ! Ecco  la  verità  di 
quanto  nella  nota  antecedente  ho  detto  d’al- 
cnnc  penne  che  l’illustre  mio  vicino  chiama 
filologhe  ed  io  impiaslrascartabelll.  Questo 
tema  non  è ben  compendiato  dal  Puoti;  ma, 
lasciando  star  questo  e quanto  n’era  nel  Vo- 
cab.  di  Napoli  e del  Manuzzi  con  csempj 
lampanti,  e nelle  Opere  del  Gherardini,  dove 
prego  a braccia  quadre  lo  studioso  a leggerne 
tutti  gli  articoli,  queste  due  voci  non  sono, 
ben  distinte  ed  esemplificale  ne’sopradetti  si- 
gnificati, nell’odierna  Crusca?  s Acciaccar*. 
§ li.  Figuratane  per  Indebolire , Infiacchire . 
Abbattere.  — Acciaccato.  Figuratasi,  per 
Indebolito,  Infiacchito,  Abbattuto. — Acciac- 
co. Vanno  sofferto  netta  salute.  Lat.  mata 
torpori t off  celio,  a Ollreciò  non  sono  cosi 
comunemente  usate  da’ben  parlanti  e scriventi 
in  Toscana?  Ecco  quanto  ne  dice  lo  spiega- 
tore d’alcune  voci  e locuzioni  tratte  dalla  lin- 
gua parlata  ed  usale  da  Gius.  Giusti:  « Ac- 
ciacco. Questa  parola  nell’uso  ha  il  senso  di 
abbattimento  [cedi  quetta  toes],  prostrazione; 
ed  è senso  traslato,  perchè  acciaccare  pro- 
priamente vuol  dire  ammaccare,  e si  usa  per 
esprimere  l'effolto  di  un  corpo  duro  caduto 
sopra  uno  più  molle;  per  similitudine  si  dice 
acciaccato  l’uomo  affranto  da  malattie,  quasi 
portasse  le  ammaccature  dei  colpi  patiti  [/'in- 
tendete adesso,  ciarponiiy  acciacco  pubblico 
vale  pubblica  miseria,  prostrazione  dell’animo 
dei  più,  ec.  0 falchi  pasciuti  Vel  pubblico 
acciacco,  t — Dio  salvi  me  e te,  lettor  caro, 
e ne  liberi  lutti  gli  acciaccosi,  dagli  acciac- 
chi e dai  flebotomi  ! 

Accidentalità’.  « P.et.—L'essermi  incontrato 
con  fornico  i stata  una  cera  accidentalità  — 
dicati  int  ere  i slato  un  caso,  uu  accidente. 
Non  tacerò  che  questa  voce  ora  è ammetta 
dal  nuora  Eocab.  sull'autorità  dell' Alfieri  e 
del  ltletat tatto  ma  tlccome  idi  bassa  natu- 
ra, procurerei  di  non  usarla.  1 

Aspetta  I Non  vo’ridere  , che  ben  potrei, 
sopra  la  bassa  natura  della  parola,  slantecho 
bassi  ne  dovrebber  sembrare  tutti  gli  astratti, 
ed  avendo  accidentate , accidentalissimo,  ac- 
cidentalmente, accidentariamente,  acciden- 
tati», non  veggo  la  bassezza  di  acciden- 
tali Ut  ; ma  vo’ben  ridere  sopra  l’autorità 
dell’Alfieri  e del  Metastasio.  La  Crusca  dice: 

* Accidentalità’.  Astrailo  di  Accidentale. 
Casualità.  » Nè  v’aggiugnc  un  ette  di  sorta. 
Or  dove  sono  quegli  esempj?  Bel  modo  per 
Bacco  di  screditare  questa  voce  e la  Crusca, 


che  non  avete  mai  vista  I 6 una  voce  che 
non  può  per  nessun  conto  giustamente  ripren- 
dersi ( Vedi  accordaaile).  Ma  due  spro- 
positi commetteste  voi,  onorandi  Accademici: 
registrando  tal  voce,  e sinonimizsandola  con 
Casualità  ; cioè  con  una  figura  di  sospetto I 
SI,  signori.  Voi  ridete?  Mi  fate  dispetto!  Non 
v’incresca  di  vedere  casualità’  dentro  que- 
ste mie  povere  carie. 

Accidentato,  i Accidentato  , per  apopleUco, 

tocco  d’apoplessia,  */  usa  impropriamente  <i» 

molte  parti  d‘  Italia,  t 

Tanto  impropriamente,  die  si  usa  e si  scrive 
anche  in  Toscana,  e si  registra  fino  nel  Vo- 
cab.  della  Crusca,  che  citale  senz’averne  visto 
la  coperta.’  Accidentato.  Colui  rhe  fu  col- 
pito da  Arridente  apopletico,  e ne  porta  i 
segni.  1 0 Toscani  miei  cari,  per  la  cui  lin- 
gua, benché  la  non  abbia  d’uopo  de’pari  miei, 
combatterò  a viso  aperto  fino  agli  estremi, 
siete  dunque  diventati  tulli  zoticoni,  anzi,  per 
valermi  d’una  vostra  parola  sfuggila  al  frul- 
lone , è forse  la  Toscana  tutta  un  zoticumc? 
Avevo  notalo  fino  dal  1841  questa  voce  in- 
dicatami dalla  nuova  Proposta  del  Tommaseo, 
con  Afftussionato  ed  altre  di  lai  sorla:  sen- 
tivo anch’io  l’allrieri  col  resto  d’Italia  questi 
versi:  E mori  sulle  labbra  accidentato  fi  genio 
di  quel  birre  illuminato  £ Giusti.  Poes.  p. 
295],  Dove  non  credo  che  l’autore  spendesse 
l'acr ut o nla/o,  sai  mi  sia,  impropriamente,  ma 
come  buona  e regolar  voce  viva  per  tutta 
Italia,  dove  pur  troppo  si  sente  spesso:  e dove, 
poiché  siamo  caduti  in  sul  ragionare  d'acci- 
denti d’apoplesaia,  corrono  comunemente  altri 
modi  notevoli,  ma,  bb  la  memoria  e la  vista 
non  mi  fallano,  dimenticali  da’ vocabolaristi: 
in  servizio  de’quaii  e degli  studiosi  qui  li  re- 
gista. 

5 1-  Cadere  o cascare  la  goccia  o 
gocciola  ad  alcuno,  vale  Esser  eolio  da 
apofdessia. — HiermaUina alle  14  borale  ven- 
ne [a  S.  S.  Marcello  11  3 una  sincopa  tale, 
che  poi  non  parlò  più  , essendole  caduto  il 
calarro,  o,  come  costoro  dicono , la  goccia. 
[ Atanagi  Dionig.  in  Lettere  di  Princ.  ec. 
v.  3,  p.  165  tergo  A dì...  di  aeltembre 
■Dixiziiii , cadile  la  gocciola  allo  spedalin- 
go  vecchio  di  S.  Maria  Nuova.  £ Borghini 
Fine.  Vii.  scrilt.  da  esso,  in  Ojmsc.  ined. 
ec.  Firenze  1844,  p.  12J:  Gli  cadde  dopo 
desinare,  come  si  dice , la  gocciola.  £ Silo. 
Razzi,  Vita  di  B.  Varchi  ]:  Lieva  pure  il 
remore  , e di’  la  gocciola  che  gli  è caduta. 
£ Cerchi , Le  Pcllegr.  alt.  2 , se.  3.  sii». 
Le  Monnier  j:  Per  chi  vuo’  lu  il  medico  ? 
Nof.  Per  la  Fiammetta,  a chi  adesso  adesso 
È caduta  la  gocciola.  £ Id.  ib.  alt.  2,  se.  8 3: 
Grida  il  Priore:  Oimej  lo  son,  elie  son  spac- 
ciato: M’ è cascala  la  gocciola.  £ PanctaUchi, 
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Scritti  Far»,  p.  IT}:  Venne  alla  Caterina 
il  male  della  gocciola  per  modo  e forma  eh1 
ella  si  perdè  dal  lato  ritto.  £ Archiv.  Stor. 
voi.  4,  p 53.  Ricord,  di  Oderigo  di  Credi 
(1405)3:  Gli  ritoccò  la  gocciola.  [ìb. 3*.  Che 
gocciole,  posteme,  e febbre,  e tossa  Condu- 
con  l’ uom  finalmente  alla  fossa.  tM.  Lam-\ 
berti,  in  Rim.  buri.  p.  533  : M’ha  segui- 
tato sempre  il  poverino,  E meco  n’  ha  patite 
più  di  sette,  Finché  una  matta  goccia  li  ca 
dette  (v.  cadere).  £ Latti  Eneid.  6,  313- 

$ 2.  Colpo  d1  apoplessia,  colpo  di  goc- 
ciola. Lo  stesso  che  Accidente  d’  apoples- 
sia, Accidente jdi  gocciola.  — Pochi  di  ap- 
presso, nell’ assidersi  a un  solenne  convito, 
gii  si  diè  un  colpo  di  gocciola,  die  gli  torse 
sformatamente  la  bocca  £ tìartoli , Cina,  lib. 
4.  cap.  214  3*  Perch’  ella  ( vedi  addietro 
accerto  ) fu  subitane  ( la  morte  ) , si  che 
tra  ’1  ferirlo  d1  un  colpo  d’apoplessia  e l’uc- 
ciderlo non  framezzò  altro  tempo  che  d’una 
brevissima  agonia  £/d.  ib.  lib.  3,  cap.  158  3: 
Goccia,  apoplessia.  Apoplexia,  ae.  [Lauren- 
tius,  Amath.  onorn.J. 

ACCI  HA  HE, 

ACCUSATORE, 

Accimatura.  R Levar  la  cima  e scemare  il  pelo 

al  panno  lano  , tagliandolo  con  le  forbici. 

Cimare.  Colui  che  cima  i panni.  Cimatore. 

Quel  pelo  che  si  taglia  al  panno  in  ciman- 
dolo, cc  Cimatura.  » ( Puoti) 

Se  altri  non  avesse  detto  che  le  voci  di 
arti  e di  scienze  non  occorre  l'usarle  , nè 
sono  intese  le  più,  nè  è necessario  che  le 
intendano  se  non  gli  scienziati , io  direi  che 
le  tre  preraostrate  voci  sono  termini  de’  lana- 
juoli , usate  nelle  gualchiere  toscane  e scritte 
da  penna  toscana  più  ricca  d’ottima  lingua 
familiare  in  una  sola  impennata  che  il  Puoti 
e’compagni  in  tutte  l’ opere  loro;  più  ricca 
in  cencinquanta  pagine  che  i due  costosi  vo- 
lumi del  nuon  cav.  Carena.  Ma  siccome  le 
voci  d’arti,  di  scienze , di  mestieri  non  fanno 
più  parte  delia  comune  favella  d’Italia,  addio 
Girolamo:  noi  ce  le  mangeremo  cogli  occhi , 
ma  chi  le  userà  mangerà  del  pan  pentito. 
Comunque,  dirò  che  l’assiduo  p.  Bergautini 
accennò  un  es.  di  Niccolò  Franco,  scrittore 
del  secolo  XVI,  per  la  voce  Accimatore , e 
che  l’anonimo  traduttor  fiorentino  dello  Spet- 
tacolo della  Natura  dell’ab.  Le  Pluche , nel 
tomo  XI  dove  parla  delle  gualchiere,  adopera 
sempre  queste  voci,  e non  altre.  Si  veggano, 
a cagion  d’esempio,  le  sole  facce  175,  e 200. 
So  bene  che  qualche  filologo  ragguardevole 
si  segnerà  tre  volte,  sentendomi  allegare  una 
traduzione  francese  d’oltre  un  secolo  fa;  ma, 
che  volete?  quell’anonimo  toscano  (dicono  che 
fosse  un  buon  sacerdote,  povero  e sfortunato) 
di  lingua  viva,  bella,  corrente,  più  necessaria 
del  dolzore  e del  bellore , ne  sapea  più  di 


tutti  voi  altri,  miei  cari  filologi  ragguardevoli  e 
non  ragguardevoli!  Lo  spoglio  che  de’ 14  tomi 
n’ho  fatto  gli  è un  volume.  E poi,  io  non  ho 
vermi  che  mi  rodano:  cito,  come  vedete  (date 
una  vista  all’indice) , anche  voi  altri  e le  vostre 
traduzioni  dal  francese.  Via  lasciate  vivere. 
Amici,  dum  vivimus  vivamus. 

Accio’,  i Acciò,  in  luogo  di  acciocché  , quan- 
tunque siasi  usato  da  alcuni  poeti  e prosa- 
tori. nono» fatue  non  è modo  da  imitarsi.  I 
(Puoti  e Ugolini) 

All' illustre  sig.  Avvocato 
Luigi  Fomaciari,  a Lucca.  <- 

4-,  ’ * • 

Mio  venerato  signore  ed  amico.  Dopo  gli  ac- 
clamatissimi  suoi  discorsi  del  soverchio  rigor 
de' gr animatici,  operette  d’oro  in  oro,  pinze 
d’una  sapienza  e d’un  giudizio  perfettissimi, 
avrebb’ella  mai  pensato  che  si  rimettessero  in 
campo  le  stempiate  pedanterie  quivi  combat- 
tute e messe  tutte  quante  a fil  di  spada?  Dopo 
le  ragioni  allegate  da  lei  e dal  Gherardini,dopo 
quel  monte  d1  autorevolissimi  esernpj  da  lei, 
da’vecchi  vocabolarj,  e dall’odierna  Crusca  re- 
cati sotto  questa  congiunzione  acciò, dopo  quel 
mondo  che  se  ne  potrebbe  ancora  citare  di 
prosatori  e poeti  di  primo  conto  da  empierne  le 
sacca,  avrebb’ella  stimato  che  a luogo  e tempo 
e col  senno  uou  fosse  da  imitarsi?  Signor  mio 
carissimo,  al  quale  invidio  tanta  pacatezza  d’a- 
nimo, e dei  quale  ricordo  e sempre  ricorderò 
con  affettuosa  e particolar  gratitudine  le  an- 
tiche cortesie  , e con  singolare  compiacenza 
rincontro  là  sul  lungarno  di  Firenze, che  debbo 
fare?  Veder  contradette  le  sue  tanto  giudiziose 
e insegnative  scritture  , no!  posso  tolerare: 
m’indiavolo. -Non  fate,  dice  la  sua  dolce  bontà: 
le  son  cose  che  si  dànno  ! - Ma  se  si  dànno 
troppo  spesso, come  vedrà  nel  processo  di  que- 
sta opericciuola?  Se  gli  storni  le  piluccano  ma- 
lamente la  vigna,  che  farà?  S’ella  non  fosse 
quell’uomo  e quel  magistrato  venerando  e so- 
lenne che  la  è,  le  direi  volentieri  di  far  quello 
che  facevamo  noi  cavezzuole  di  scolari;  e gliel 
direi  con  due  bei  versi  toscani  vecchi,  dov’è 
d’abbondante  un  esempio  di  acciò: 

Ed  acciò  non  ricerchi  i sassi  indarno, 
S’empia  le  tasche  di  ghiajotti  d’Arno. 

Dio  la  guardi , e mi  tenga  nella  sua  buona 
grazia,  ch’io  le  durerò. 

Reggio  di  Lepido,  a dì  20  d'agosto  1 855. 


Nota.  Concorre  nell'opinione  del  Fomaciari 
il  p.  Paria,  Oram.  p.  212.  ed  allega  esempio 
di  Gio.  Villani:  ma  più  ne  reca  del  buon  se- 
colo il  Tassoni  ( ossia  l'Otionelli ) nelle  Anno - 
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taz.  sopra  il  Vocabolario  della  Crusca,  nelle 
quali  dice-  Scnz’altri  esempli,  clic  d’altri  scrit- 
tori antichi  adtlur  si  potrebhono.  S’io  n’avessi 
notato  quanti  ne’migliorl  n’ho  letto,  dove  n’è 
un  subbisso,  farei  un  tomo.  Non  voglio  tacere 
che  in  un  libro,  chiamato  da  uno  dc’predicl- 
tori  (Pref.  p.  xuj  un  modello  di  purissima  lin- 
gua, la  voce  Acciò  n’occorre  presso  a un  ceri- 
tinajo  di  volte.  Il  libro, da  lui  citato  e lodato, 
ma  non  letto,  come  pi'ovcrò  sotto  molte  voci 
e modi,  è la  Instruzionc  a’canccllieri  dc’Comuni 
o Università  del  dominio  florcnt.  ( 1633  ).  Vedi 
articoli,  $ 1 .—Con  tuttocciò  non  intendo  che 
debba  usarsi  acciò  ogni  volta  in  cambio  d’ ac- 
ciocché: voglio  solo  inferirne  che  lo  spaventar 
dall’usarlo  quando  e dove  torni  bene  alla  pen- 
na è manifesto  segno  d‘  esser  più  dotto  nel 
piantar  carote  che  nell’arte  dell’insegnare  la 
lingua  italiana.  Il  Salvini  nelle  note  alle  poe- 
sie del  Casa,  ».  150,  ediz.  Crus.,  scrive  - «Nel 
parlare  Acciò  e più  in  uso  che  Acciocché.!)  Oh 
corpo  di  Cristofano  I e questa  gente  non  to- 
scana vuol  insegnarne  a parlare  e a scrivere! 
ed  io  dovrò  tacere  e perdonare?  Si , perdono; 
quia  nesciunt  quid  dicant. 

Acclimare,  AccuMARSi.«Acclimarsi,/>er  assue- 
farsi a]  clima,  è da  fuggirsi  come  acclimatare 
tuttidue  barbari.  (Questo  barbari  è nelle  Voci 
svecchiate,  sotto  connaturale.;» 

All’arme,  all’arme.  Jlostis  habel  muros.  — 
Le  pertiche,  i sassi,  i cani,  maneggiati,  sca- 
gliati, aizzati,  il  passerajo  , il  fracassio , l’as- 
sordamento fatto  da  pregevoli  letterati  e da 
chi  va  ciarlatanando  in  lettere  conira  le  due 
premoslrate  voci  , ridotte  quasi  a birbantare 
alla  campagna  o a tozzolare  alle  porte,  tutto 
sarebbe  notevol  materia  di  bizzarrissima  isto- 
ria. Della  quale,  siccome  parte  del  mio  isti- 
tuto. toccherò,  per  abbreviarla , i capi  prin- 
cipali senza  entrarvi  di  mezzo  , fuorché  con 
qualche  segno  di  modesta  opinione.  Decida  il 
buon  senno  degritaliani,  che  nell’opera  della 
lingua  vogliono  tenersi  lontani  si  dalla  licenza 
come  dalla  superstizione.  La  più  parte  dicono 
che  Vacclimare  e Vacclimatare  sono  due  fi- 
gure da  pestilenza  , discesi  dal  barbaro  anzi 
dall’efferato  acclimater  de’Francesi:  altri,  for- 
s’anco  più  ragionevoli  nè  meno  ingegnosi,  ten- 
gono che  non  dal  francese  ma  dall’  italiano 
clima  e climate,  scritto  dagli  antichi  e non 
antichi,  piuttosto  derivino;  nè  par  che  credano 
di  snaturare  la  propria  lingua  o di  perdere  la 
gloria  del  mondo,  se,  come  i Francesi  dal 
loro  climat  (d’origine  comune)  fecero  accli- 
m ater,  dal  nostro  più  dolce  e spirabil  clima 
fanno  acclimare.  Chi  parteggia  per  l’italiana 
origine  d'acclimatare , difensibile,  ma  per  la 
quale  pochi  s’arrecano  dalla  sua  . stima  che 
l’ uso  non  gradisca  o non  conosca  l’ altra  voce, 
e che  si  debba  ricevere  a cittadina  sol  questa. 
Altri  affermano  correr  la  prima  , non  la  se- 
conda, per  le  bocche  toscane:  altri’l  contra- 
rio , questa  e non  quella.  La  è una  gustosa 
comedia!  Gli  uni  n’insegnano  a dire  abitua- 
re, avvezzare , accostumare  , o abituarsi , 


avvezzarsi , accostumarsi  , al  clima  gli 
altri  naturare  , connaturare,  o naturarsi , 
connaturarsi : v’  ha  in  fine  chi  per  acrlima- 
menlo  propone  atlignamento:  vocabolo,  dice 
questi , per  verità  il  più  equivalente,  dap- 
poiché colui  che  si  avvezza  ad  un  clima  , 
vi  alligna.  0 che  siamo,  cavoli?  Anche  nelle 
correzioni  adunque  non  sono  lutti  a un  sì  e a 
un  no.  Ma  tralasciando  \'  acclimatare  ^ senza 
però  derogare  al  nome  dell’onorevole  amico 
che  lo  menò  buono,  recherò  le  opinioni  e le 
testimonianze  de’valentuomini,  che  non  cre- 
dono barbaro  1’  altro , come  niuno,  per...  Io 
ben  di  me,  potrà  mai  provare  che  sìa,  e coi 
quali  volentieri  m’accosto. 

L’egregio  sig.  Emmanuele  Rocco,  accredi- 
tato filologo  napoletano,  fino  dal  1826  scriveva 
in  un  suo  bel  discorso  preposto  alle  Prime 
Letture  dell’illustre  e mio  venerato  amico  ab. 
Giuseppe  Taverna  di  gloriosa  memoria,  questo 
ricordevoli  parole  e la  nota  appresso:  «K  que- 
ste fatiche  (di'  scriver  libri  sopra  l 'educazione) 
potrebbero  farsi  meglio  che  altrove  in  mezzo 
aToscani;  solo  popolo  italico  in  cui  la  favella 
si  aggiri  tutta  ripiena  di  rigoglio  c di  vita  , 
solo  in  cui  ella  diede  ad  ogni  maniera  di  scri- 
vere il  suo  modello,  solo  in  cui  ella  possa  se- 
guitar l’uso,  primo  e sovrano  legislatore  dc- 
gl’diomi  non  spenti,  solo  che  sa  rivestire  le 
voci  nuove  di  veste  italiana,  ed  accliniar  (1) 
tra  noi  le  straniere.  -(I)  Pongo  qui  a bella 
posta  questa  parola  che  nel  Vocab.  non  si 
rinviene,  e che  non  mi  è incontrato  sinora 
di  leggere  in  alcun  libro  I Toscani  Vado- 
prano  parlando,  ed  in  verità  la  botanica  ne 
abbisogna  nel  senso  proprio,  e la  lingua  se 
ne  arricchisce  nel  senso  traslato.  » Cosi  par- 
lano i galantuomini.  Sentiamone  un  altro:  «Sta 
bene  che  i Francesi  formino  acclimater  da 
climat;  ma  noi  , che  diciamo  clima , se  da 
questo  vogliamo  comporre  il  verbo,  non  pos- 
siamo che  farne  acclimare , già  passato  nelle 
moderne  giunte  al  Vocabolario  ( Intende  le 
giunte  al  Vocab.  di  Napoli,  che  lo  prese  dal 
Diz ; dell' Omodei  ,)£Par  enti , Escrcit.  filolog. 
n.  5,  1848.  Vedi  anche  il  n.  6 3»  Conchiu- 
derò con  le  parole  d’un  altro  mio  valoroso  vi- 
cino, Lorenzo  Molossi  parmigiano:  « In  man- 
canza d’un  verbo  che  renda  tal  significato  (di 
avvezzare  al  clima)ì  gli  scrittori  più  accu- 
rati, compresi  i toscani,  dicono  oggidì  accli- 
mare; da  cui  acclimato  e acclimamento.  La- 
sciamolo dunque  in  pace.  » Amen. 

Accludere.  « Voce  falsa.-  Acchiudere.»  ( Az- 

socchi ) 

Quantunque  il  nostro  Fanfani  dica  Benché 
si  trovi  usato,  non  è per  altro  bene  elegante; 
non  dimeno,  siccome  l’eleganza  dello  scrivere 
è cosa  che  non  s’impara  aai  vocabolaristi,  ma 
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dagli  scrillori  e dall’uso  corredo  de’ben  par- 
lanti, cosi  credo  che  ne  sia  lecito  scostarsi  tal- 
volta dal  grave  giudizio  di  quelli,  ed  accostarsi 
piuttosto  all’aflabile  e niente  superba  autorità 
di  questi.  Perché,  vedete,  noi  poveri  diavoli 
di  Lombardacci  dalla  sbadala  indiscretezza 
non  possiamo  capire  come  voi,  venerabili  vo- 
cabolisti, ne  consentiate,  e vi  crogioliate  nel 
consentirli,  conchiudere  e concludere,  esclu- 
dere ed  escludere , includere  ed  inchiudere, 
conchiuso  e concluso  , escluso  ed  e schiuso, 
incluso  ed  inchiuso,  e poi  non  vogliate  darne, 
ed  anche  a mala  pena,  che  acchiudere  ed  ac- 
chiuso/;  dicendo  che  accludere  è inelegante 
(men  male  che  falso!),  ed  accluso  malamente 
detto  e condannato  dai  più  (vedi  alleuarb)! 
S’è  vero  quel  che  dice  il  Parenti  [Esercitaz. 
filol.  5]  che — chi  porgesse  ben  l’orecchio  alle 
preferenze  toscane,  non  udrebbe  neppure  nella 
lingua  viva  o parlata  se  non  e schiudere  ed 
r schiuso;  a quel  modo  che  accludere,  inclu- 
dere, cc.,  non  sono  propiamente  toscani  fuor 
della  culla  scrittura,  che  si  è tante  volte  ac- 
comodata alla  forma  latina,  serbandone  la  cru- 
dezza anche  dove  la  lingua  del  popolo  aveala, 
rammollita — 5 noi  Lombardacci  ignoranti,  ma 
desiderosi  d’imparare  da  voi, satrapi  venerandi, 
non  possiamo  andare  capaci  come  cotesto  be- 
nedetto popolo  toscano  dica  concludere,  con- 
cluso, escludere,  escluso,  includere , incluso , 
ma  non  accludere  ed  accluso!  Vero  è che  lo 
dissero  i toscani  scrittori  quivi  citali  da’ Vo- 
cabolari vecchi  e dalla  Crusca  nuova;  vero  è 
che  lo  dissero  altri  Toscaai  e non  Toscani;  ma 
questi,  si  vocabolaristi  come  scrittori,  furono 
sfortunati  a nascere  ne’secoli  passati,  0 a non 
adorare  le  vostre  deità.  Deh!  seguite  a lar- 
girne le  vostre  grazie:  deh!  compite  l’opera 
della  misericordia,  insegnate  agl’ignoranti!  Noi 
non  diremo  più  accludere  nè  accluso;  ma  solo 
acchiudere  e acchiuso;  il  cielo  ve  ne  rimeriti. 
Il  Parenti  e il  Gherardini  vadano  n riporsi  con 
la  loro  culla  scrittura!  Il  cielo,  da  capo,  ve 
ne  rimeriti,  vocabolaristi  divini,  correttori  pu- 
rissimi degli  scrittori  eccellenti!  Il  cielo  ve 
ne  rimeriti. 

Accollare,  àixollarsi, 

Accollo,  c Si  può  dire  accollarsi  un  debito,  ac- 
collatario di  un  debito,  ma  non -ac  co  II  ave  un 
lavoro,  0 accollarsi  un  laroro-per  appalta- 
re , prendere  in  appalto , come  si  usa  da 
motti  anche  in  Toscana,  a 

Lettor  mio  benevolo, io  tivo’dire  un  segreto: 
ma  vedi  ch’io  parli  a questo  muro.  Non  te  ne 
venga  ve’fiatato  con  persona  del  mondo.  Ho 
qui  su  lo  stomaco  un  petrone  s\  grosso,  che 
pur  troppo  mi  farà  morire!  Sappi  almeno  la 
cagione  della  mia  morte.  Questo  petrone  è Io 
strazio  di  non  potermi  persuadere  che  costoro, 
i quali  fanno  del  maestro  alla  straboccata  anche 


ai  Toscani,  ne  sappiano  più  dei  Toscani,  della 
Crusca,  del  Tommaseo  , del  Gherardini,  del 
Fanfani;  i quali  luttiquanti  dissero,  scrissero, 
approvarono , registrarono,  dicono,  scrivono, 
approvano,  registrano^  e alcuni  esemplificano 
le  predette  voci  nel  significalo  ripresol  Lettor 
mio,  levami  il  peso  doloroso,  che  mi  calca 

Più  che  non  calca  la  montagna  etnèa 
Al  fulminalo  Encelado  le  spalle. 

Accomodamento  « Per  convenzione,  conciliazione 
non  può  usarsi  ; e nè  anche  per  acconcla- 
meuto,  acconcime.  » 

Che  novità  è questa?  Dice  l’aulica  Crusca: 
<f  Accomodamento.  Acconciamento,  Aggiu- 
stamento.  - Acconciamento.  //Acconciare  . 
Accomodamento.  j>  Dice  l’odierna:  a Accomo- 
damento. //accomodare ,11  ridurre  in  buono 
stato.  /I  disporre  all'uopo  checchessia,  Ac- 
conciamento, Aggiustamento.  -§  1.  Per  Con- 
ciliazione, Accorto  delle  parli:  nel  qual  si- 
gnificato ora  piu’ comunemente  s’adopera.» 
Tralascio  quanto  ne  scrive  il  Gerardini  e il 
Rocco,  e tulli  gli  esempj  che  tulli  ne  recano.  - 
Questo  è un  far  le  cose  a capo  sventato. 

Accomodare  , Accomodarsi.  0 Accomodare  non 
userai  per  accordare  ( p.  es.  dispareri  );  nè 
per  rappacificare:  nè  per  trattar  male,  accon- 
ciare pel  di  delle  feste;  nè  per  Tare  conven- 
zioni, palli.-. drcomortarsi  per  porsi  a sedere 
è ammesso  nel  Vocab.,  ma  senza  esempi .la 

Sentite  bugiardi!  A non  dire  molte  parole, 
perchè  non  posso  nè  voglio  ripetere  i Voca- 
bolari, mi  raccolgo  a notare  che  l’ accomodare 
e l 'accomodare,  ne’ predetti  significati  ingiu- 
stamente ripresi,  sono  con  autorevoli  esempj 
nella  Crusca  novella,  che,  viva  Dio,  non  ha 
poi  sempre  erralo;  sono  nel  Vocali,  del  Fan- 
fani, ed  erano  già  nella  Nuova  Proposta  del 
Tommaseo  : dappertutto  ben  distinti  e sma- 
glianti. Ma  v’accomodo  io:  tralascerò  gli  esem- 
pj  e recherò  le  dichiarazioni  degli  articoli , 
a § vi.  Accomodare,  vale  anche  Fare  aggiu- 
stamenti: e dicesi  Accomodare  una  (He,  una 
differenza  e simili,  in  signi f.  di  Comporre 
una  lite,  Toglier  di  mezzo  una  differenza; 
e talora , in  modo  famigliare,  semplicemente 
Accomodarla.  [ Fra  gli  esempj  chr  seguono, 
il  primo  è del  t aro;  ma  quel  benedetto  uomo 
usò  assesto  e bancario  V. ; [nè  pcrcià  è 
punto  più  autorevole!  - Ai  quali  esempj  si 
jMtrcbbc  aggi ug ne r quest oy.  Vorrei  accomodare 
fra  voi  questa  differenza. (lat.  velini  hoc  inter 
v 08  componere  PI.  Cure.)  [Ricci  > Callig .] 
§ vii.  E per  Pacificare,  Conciliare,  Metter 
d’accordo.  ( Anche  informa  di  neut.pass.) 
§ xx.  Accomodarsi  , riferito  a luogo , vale 
Adagiarsi,  Porsi , a sedere.  (Seguono  cinque 
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esempj  ; ma  siccome  i più  antichi  sono  del 
Magalotti  e del  Fagiuoli,  n’aggiungo  due  di 
scrittor  fiorentino  del  1620. -Orsù,  a cerchio 
di  luna  pongansi  e scanni  c panche  e seggiole.. 
Signora  Flavia,  in  grazia,  qui  s’ccomodi  [\tn- 
dreini  Giamb.,La  Turca, coni.  att.  2, se.  7}. 
Signor  capitano, signor  Lelio,  s’accomodino  qui 
anch’essi  [ld.  ibid.J.  § xxxi.  Proverbialm. 
Accomodare  uno  pel  dì  delle  feste,  lo  stesso 
che  Acconciare,  Aggiustare  ec.;  c vale  Pro- 
cacciare grave  danno  ad  alcuno , Ridurre 
alcuno  a mal  termine , in  cattivo  stato.  § 
xxxii.  E anche  semplicemente  Accomodare 


uno , detto  per  ironia , vale  lo  stesso.  r>  Fin 
qui  la  Crusca,  a Accomodarsi,  Andare  d’ac- 
cordo. Es.  s’accomodano  del  prezzo.*  Così 
Nicolò  Tommaseo.  Ed  è modo  famigliare  e 
corretto  in  tutto  l’universo  e in  altri  siti;  per- 
chè questo  verbo  accomodare  s'accomoda  a 
molte  cose  sì  nel  senso  proprio  come  nel  fi- 
gurato. Ma  la  intenderanno?  S’accomoderanno 
alla  dottrina  dc’nostri  maggiori,  al  parere  dei 
migliori  filologi?  Uhm! 

Accompagnare  « Per  mandare,  trasmettere,  è 
modo  molto  frequente  negli  uffizi;  ma  da  non 
usarsi:  p.  es.  - Accompagno  a V.  S.  l’atto, 
con  cui  ec.  8 

Occhio,  o Signori:  ve  la  calano.  Sentite  la 
Crusca:  «§  vili.  Accompagnare  ad  alcuno  con 
una  lettera,  vale  Inviare,  Raccomandare 
ad  alcuno  per  mezzo  di  lettera;  detto  sì  delle 
cosb,  come  delle  persone.  Q Dati , Lett.  7_ 
Voleva  accompagnarlo  pi  figlio  del  sig.  Olao 
Wormio}  con  mie  lettere  a VS.  illustrissima. 
[Ronavventuri , Pref.  Torric.  9]  Accompa- 
gnò il  Torricelli  il  suo  Trattato  con  una  let- 
tera al  Galileo,  n Ho  recato  esempj  attinen- 
lisi  a cose  e a persone;  nè  so  comprendere  il 
perchè  si  debba  proscrivere  questa  maniera. 
Il  compagno  della  cosa  mandata  o inviata  non 
è la  lettera?  E la  preposizione  a,  che  non  di 
rado  è piuttosto  l 'ad  de’Lalini  che  l’italiana  a, 
non  denota,  specialmente  con  l’accompagna- 
tura d’alcuni  verbi  e secondo  l’intenzion  delle 
clausole,  direzione,  tendenza,  e moto  mani- 
festo, per  così  dire,  di  trasmissione  o spedi- 
zione? Ma  di  ciò  vali  l’opere  del  Gherardini; 
dove  mirabilmente  ne  sono  spiegati  i valori  e 
le  forze.  Occhio  , o Signori  ! 


Acconcio,  sost.ePare  racconcio,  maniera  falsa; 
fare  il  corrc&o.( Azzocchi)  - Acconcio, per  cor- 
redo di  sposa,  non  vorrai  usare  . se  ami  di 
scrivere  con  propietà.  # (Ugolini) 

E prima  di  questo  l’ avea  notato  il  Puoti. 
Lascio  che  l’odierna  Crusca  ne  dà  la  voce  Ac- 
concio per  Abbigliamento  ; ma  la  vale  pure 
Bi sogno , Occorrenza;  laonde  Fare  l’acconcio 
fanciulla  a che  s’ accasa , torna  come  Farle 


quanto  le  bisogna,  le  occorre,  per  accasarsi, 
Farle  l’arredo;  e qui  direhbesi  anche  Farle 
il  bisogno.  A ine  non  pare,  o io  m’inganno, 
maniera  da  riprovarsi  per  falsa,  nè  contraria 
alla  proprietà.  Nondimeno  mi  rimetto  nel  giu- 
dizio de’migliori.  Spesso  certi  modi  abbando- 
nati, e per  cosi  dire  in  isola,  sembrano  cat- 
tivi o improprj;  ma  posti  con  giudizio  ne’con- 
testi  , e’  cambiano  a’  aria  e tornano  buoni  e 
naturali. 

Accondiscendere  « È una  strana  giunta  fatta 
a condiscendere,  che  solo  ci  è permesso  dal 
codice  della  lingua.  ì 


fo£ 


Ecco  fi:  vedi  acc  alunni  are,  e accucciarsi. 
Ma  perchè  non  dicono  altrettanto  d'acconsen- 
tire da  loro  più  sotto  ricordato?  Valtei’a  pesca. 
Qui  torna  in  acconcio  l’intiera  tema  del  Ghe- 
rardini nelle  sue  Voci  e maniere  di  dire: 
a Accondescendere  o Accondiscendere. 
Verb.  intrans.  Lo  stesso  che  Condescendero 
o Condiscendere  nel  signif.  di  Acconsentire , 
Secondare , e simili.  (Questa  voce,  per  mezzo 
della  prepositiva  A,  e rendula  più  sonora  e 
più  piena,  ad  imitazione  degli  antichi,  i quali 
di  tale  artifizio  erano  sì  vaghi,  che,  v.  g.,  di- 
ceano  perfino  Aorare  in  vece  di  Orare , e Av- 
vantare  in  vece  di  Vantare,  e Auccidcre  in 
vece  di  Uccidere,  e Accompiere  in  vece  di 
Compì  ere, e Aspetta  colo  in  vece  di  Spettacolo , 
Amagione  in  vece  di  Magione,  ec.,  ec., 
er  non  fare  le  litanie.  Ma  chi  non  conosce 
e sì  fatte  particolarità,  autorizzale  dall’uso  di 
tutti  gli  antichi  , corre  tosto  a battezzar  per 
errori  tutte  quelle  voci  simigliantemente  com- 
poste ch'e’non  ritrova  dentro  la  Crusca.  {Lettor 
mio,  qui  non  casca  il  cacio  su’ maccheroni?) - 
Ella  ha  forse  voluto  in  questo  accondescen- 
dere  così  un  poco  a’  pregiudicj  correnti  QAl- 
gar.  7,  230]|.  (Anche  il  Diz.  di  Bologna  ne 
cita  un  es.  tratto  dal  medesimo  Algarotti.  Il 
Diz.  di  Padova  non  ha  questa  voce.  Ed  a noi 
piace  d’esserci  abbattuti  negli  es.  suddetti,  po- 
tendo valersene  altri  a chiuder  la  lingua  a co- 
loro, i eguali,  trovando  usato  un  tal  verbo  dal- 
l’Alberti  in  Conformarsi,  5 iv,  ov’egli  dice — 
Conformarsi  , per  Accondiscendere  , Andar 
a’vcrsi,—  ne  lo  chiamassero  in  colpa  di  lesa 
favella;  giacché  per  coloro  l’autorità  6 tutto, 
la  ragione  un  bel  nulla.)  a Sacrosanta  verità! 
L’ab.  Brunone  Bianchi  toscano,  uomo  di  buone 
lettere  e di  buon  giudizio,  nelle  note  alle  0- 
pere  del  Firenzuola,  voi.  1,  p.  18,  dice:«^s- 
sapcrec  lo  stesso  che  sapere,  giuntovi  la  prep. 


a,  come  in  alcuni  altri  verbi 


si  osserva,  senza 


che  per  essa  cambino  di  significazione  : cosi 
risicare  e arrisicare,  condiscendere  e ac- 
condiscendere, ec.  j>  E così  ragionano  i ga- 
lantuomini intelligenti.  L’usa  pure  il  Gioberti 
nel  suo  Rinnovamento,  voi.  il,  p.  361. 

Anche  i vocabolaristi  di  Napoli  lo  registra- 
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rono;  ma  siccome  mi  corre  l’obbligo  di  scri- 
vere e sverlare  tulio  ciò  che  circa  le  voci  e 
le  maniere  riprese  trovo  di  più  notevole,  cosi 
conchiuderò  con  alcune  parole  del  sig.  Vale- 
riani,  delle  quali  lo  studioso  farà  quel  giudi- 
zio che  più  reputa  conveniente  e diritto,  t Se 
l’autorità  del  popolo  (scriv’egli),  che  in  vero 
suol  essere  il  maestro,  il  padrone,  anzi  il  ti- 
ranno delle  lingue,  avesse  per  questa  parola 
preponderanza  , noi  dovremmo  riceverla  per 
buona;  dappoiché  i Fiorentini  Noti  dicono  hai 
condi  scendere  tu  accondiscendere  , e sos- 
tengono essi  non  essere  questo  vocabolo  che 
una  protesi.  (Qui  dehb'essere  qualche  scorso 
di  ila  nipn  nel  Iella;  si  per  la  tei  alloggine 
d'essi  ed  essere  lì  d’arcoilo,  come  perché  un 
vocabolo  non  inni  mere  una  proieiil  )T  Per 
questa  considerazione,  imperciocché  il  popolo 
vuol  essere  rispettalo,  e non  già  l’autorità  del- 
l’Algarottì  o dei  Lessicògrafi  (lo'so  questa, 
mio  venerala  Gherardini),  non  saprei  risol- 
vermi a riprovarlo  assolutamente;  ma  dirò  solo 
che  è una  voce  in  sommo  grado  plebea,  che 
dalla  sola  plebe  fiorentina  la  si  ode , e che 
perciò  conviene  , in  forbite  scritture,  starne 
lungo  tratto  lontani.}  E sotto  la  voce  affib- 
biare la  chiamò  la  leggiadrissima  plebe  to- 
scana! 

Prego  con  ogni  forza  dell’animo  mio  lo  stu- 
dioso lettore,  se  nulla  può  la  preghiera  d’un 
onest’uomo,  a considerar  bene  tulle  le  sopra- 
scritte  parole.  Io  frattanto  , dolente  de’  ple- 
beismi del  popolo  toscano,  accorato  della  ple- 
beaggine  de'Fiorentini,  diventati  tutti  in  men 
che  lampa  una  plebaglia,  riposo  nel  calamajo 
la  penna,  e mi  rinvolgo  nel  mio  dolore  per  non 
sentir  plebeizzare  eque!  popot.o(mi  valgo  delle 
parole  del  sig.  Valeriani  medesimo  scritte  sotto 
le  voci  Anaci  e Comune)  che  più-di  ogni  al- 
tro propriamente  favella,  dà  sempre  legge, 
ed  ó Testo  perenne  di  autorità.  » Addio,  ple- 
bei Fiorentini;  addio  Gherardini  mio  caro,  ve- 
nerato plebeo!  V.  le  note  in  abbordare,  y. 
AGGIUSTARE,  CALESSE,  CONDOTTA,  eC. 

Accontentare  , Accontentarsi,  i Sono  parole 
riprovale , e da  loslllulr  loro  comcmare 
comeuiarsl.  • 

Se  si  debbono  riputar  parole  riprovate  tulle 
quelle  che  non  registrò  la  Crusca  nè  l’ono- 
revole schiera  degli  altri  vocabolaristi,  siamo 
d’accordo;  pia  siccome,  la  Dio  grazia,  tutti  non 
portano  cosi  falsa  opinione,  cosi  per  le  ragioni 
addotte  di  sopra  in  accondiscendere  e ac- 
calunniare  non  posso  subito  abbandonarmi 
nell’odio  contro  queste  due  voci.  Niuno  creila 
però  eh’  io  sia,  come  suol  dirsi  , di  manica 
larga,  nè  ch’io  voglia  aprire  la  porla  a’figuri: 
vegga  quanto  n’ho  scritto  in  Accalunniarr. 
Vo’dir  solamente  ebe  poiché  le  veggo  negli 


scritti  di  persone  pregiate  e pregevoli,  e sic- 
come non  v’hanno  ragioni  valide  da  riprovarle, 
cosi  se  ne  sospenda  la  riprovazione.  Anzi  dirò 
cosa  singolare:  la  parrà  una  baja;  pure  io  la 
do  come  l’ho  avuta.  Un  Toscano  m’assicura 
che,  nel  parlare  familiare  in  ispezialilà,  cor- 
rono comunemente  nel  suo  paese  tuttedue.  Ma 
questo  rispettabile  uomo  , benché  dottor  di 
legge,  gl*  è di  quella  plebe  zoticona,  di  cui 
s’è  parlato  nella  fine  del  tema  precedente! 

Acconto.  Vedi  Conto,  $ 3. 

Accordabile,  i Non  oserai  per  Clic  si  può  ac- 
cordare. il 

E’trinciano  in  sgalcmbo.  È forse  un  fore- 
stierismo, un  plebeismo?  - Non  è nella  Cru  - 
sca:  dunque  è parola  riprovata. -Vi  sbugiardo: 
sentite  la  Crusca.  « Accordabile.  Add.  Che 
nò  accordarsi.  Accordevale.  s - Ma  noi  ab- 
iamo  citata  la  Crusca  del  Manuzzi,  non  quello 
degli  Accademici.  - Non  è vero:  la  citate  in 
accidentalita’,  V.,  in  abbraccio,  in  ab- 
dicare, V.,in  acclamazione,  c altrove. -Zi, 
tenete  in  voi:  non  l’abbiamo  mai  vistai  - L’a- 
vrei giurato.  - Nondimeno  fino  dal  1839  l’e- 
gregio sig.  Molossi,  che  dimorò  lungo  tempo 
in  loscana  e quivi  fece  nota  e conserva  di 
buone  voci  e maniere,  v’aveva  ammoniti  che 
r accordabile  s’  usasse  pure  a sicurtà,  come 
concedibile.  Vedi  a bbr  acci  abile  e adacqua- 

BILR. 

Aggottante, 

Ai  costa  io:,  ii  Es.  - Il  tuo  amico  è di  maniere 
molto  accostanti -non  dirai:  ma  invece  use- 
rai accostevoli,  piacevoli,  insinuami.  -Acca- 
stare  una  persona,  es.-  Nel  mio  ultimo  viag- 
gio ho  accostato  molti  uomini  valenti-diraO 
Lo  usato,  lio  fatto  amicizia  eoo...  9 

Vo’casligarvi,  come  ch’io  son  qui.  Dice  la 
Crusca  sotto  l’n  5 di  Accostarsi:  t riferito 
alle  * disposizioni  dell'animo , alle  operazioni 
delTinlellelto,  prende  varj  lignificati, secondo 
i nomi  ai  quali  t'accoppia,  e secondo  il  con- 
cetto del  discorso;  come  Confarsi,  Confor- 
marsi, Accomodarsi,  Fare  impressione.  In- 
sinuarsi , ec. , ec.  E siccome  Accostante 
vale,  come  saranno  i mucini,  che  accosta  e 
che  ti  accosta,  detto  delle  persone  e delle  cose, 
ed  usato  figuratamente  ; cosi  reputo  che  non 
sia  punto  errato  nè  riprensibile  il  dire:  « L’a- 
mico è di  maniere  accostanti:  cioè  che  si  con- 
fanno,che  s’insinuano, che  piacciono. Se  nella 
materia  della  lingua  non  guida  la  ragione  del 
giudizio  più  quasi  che  l’autorità  dell'  esempio, 
si  diventa  sgraziato  pedante.  Vedi  quanto  ben 
ne  tocca  il  Parenti  per  conto  di  abituarsi. 

Ed  a conto  di  accostare  una  persona  torni 
in  campo  la  Crusca  col  5 xxiv.  ( li  atti- 
ram.  Accostare  uno,  vale  Francarlo.  Aver 
cun  esso  famigliarità;  che  più  comunemente 
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diresi  Avvicinare.  » Ma  senza  tante  dirin- 
dere  non  davano  gli  altri  Vocabolnrj  e non 
dà  Pislessa  Crusca  nel  §.  xxn,  Accostarsi  a 
o con  uno  per  Far  conoscenza.  Fare  ami- 
cizia, Frequentare,  Praticare , Dimesticar- 
si; usato  talora  in  forma  di  neutro?  Lettor 
giovane , bada  al  concetto  e alla  forma  di 
questi  esempj,  che  per  le  reco. - Giovanetto 
venne  [[Cicerone]  a Roma,  e già  in  eloquen- 
za valendo  molto  , avendo  l’animo  gentile  , 
sempre  s’accostò  a’  più  nobili  uomini  [[ Ilocc . 
Com.  Dant.  5.  249].  Fate  di  vivere  lieti , 
onorati  e amati;  accostatevi  co'migliori,  pi- 
gliate da  loro  esemplo  e dottrina  [I*andolf. 
Gov.  fam.  5].  Siccome  nell’  andare  al  sole 
non  può  l’uomo  non  fare  che  non  si  tinga , 
così  dal  raccostarsi  alle  savie  persone  si  viene 
a prendere  una  non  so  qual’aria  di  senno  , 
ed  un  colore  di  saviezza  [Salviti.,  Pros. 
sacr.  126].  - Ma  se,  pogniam  caso,  uno  sco- 
laro , un  collegiale  poco  pratico  del  mondo 
si  fosse  accostato  a donne  gentili  e illustri,  e, 
per  evitare  la  frase  ripresa,  dicesse:  IS'cll'ul- 
timo  mio  viaggio  trattai  con  donne  valen- 
ti, che  cosa  direbbe  la  brigata  di  questo  po- 
vero diavolo?  0 puliraanti  della  favella  , ba- 
date a quel  che  dite,  non  fate  ridere  i tap- 
ebini, ne  vergognare  gl’innocenli. 

Accreditare  g Per  far  credilo,  dar  credito  di 
una  somma,  es.  - In  questo  mese  vi  ho  ac- 
creditato di  lire  iooo— non  é frase  appro- 
vata. » 

0 questa  Pò  di  pezza!  Se  voi  dite  che,  quan- 
tunque « Accreditamento  e Addebitamento 
sieno  parole  non  registrate,  pure  sembra  con 
ragione  al  Fil.  mod.  che  non  debba  ripren- 
dersene l’uso  del  significato  di  far  creditore 
o debitore,  d perche  mo’non  approvate  l’ac- 
creditare  e P addebitare  nello  stesso  signifi- 
calo? Io  non  so  come  un  nome  verbale  possa 
rifiutare  affatto  le  significazioni  del  proprio 
verbo.  A casa  mia  accreditamento  e adde- 
bitamento  suonano  Lo  accreditare  e Lo  ad- 
debitare: laonde,  ammessi  nelle  predette 
accezioni  i figli,  v’è  giuoco  forza  Pammetter- 
vene  i genitori.  De’ quali  m’accosto  a difen- 
dere le  ragioni. 

L’ab.  Giovanni  Romani , uomo  di  dottrina 
e di  credito , nelle  sue  Osservazióni  sopra, 
varie  voci,  p.  5,  scrisse:  « Se  credito...  si 
oppone  a debito  , anche  addebitare  dovrà 
avere  il  suo  contrario  nel  verbo  accreditare. 
La  Crusca  però  che  ammise  debito  e credito 
nella  significaz.  propria,  non  accolse  in  esso 
senso  i loro  corrispondenti  verbali , sebbene 
ne  sia  frequente  l’uso  nel  linguaggio  econo- 
mico. » L’onesto  desiderio  del  povero  ab.  Ro- 
mani fu  giustamente  adempito  dalla  giovine 
Crusca,  ma  poi  rammazzategliene  la  conten- 
tezza da  Pietro  Fanfani;  che,  qui  pure,  vuole 


solamente  addebitare  e non  accreditare!  Ma 
ragioniamo  d’Orlando,...  o sentiamola  Crusca, 
u Accreditare  , parlandosi  di  conti  di 
dare  e avere  , vale  Far  creditore  , Porre 
altt'ui  una  partita  a credito  : contrario 
d’  Addebitare.  » Ecco  un  esempio:  - Sup- 
)lico  V.  S.  a compatirmi  della  mia  cattiva 
fortuna,....  e rassegnandole  le  mie  antiche 
obligazioni , e la  mia  continua  ambizione  di 
accreditargliele,  se  non  di  pagarle  con  gli  alti 
della  mia  servitù,  resto  ec.  [Magai.  Lett.p. 
30,  ed  Fir.  1736]. 

« Addebitare.  Far  debitore , Dar  debito , 
Porre  a debito.  » (Vedi  quivi  e in  addebi- 
tato gli  esempj  dell’una  e dell’altra  voce. 
Altri  usano  pure  Inereditare,  e u’arrcca  due 
esempj  de’Bandi  Leopoldini  il  Molossi  , che 
pur  l’altre  due  difende  , e n’addita  , anche 
nelle  giunte,  esempj  toscani:  io  non  ci  metto 
su  nè  sai  nè  aceto.) 

Accccei arsi  g Accuccinro,  per  cucciare,  il  co- 
ricarsi de’cani,  è pai'ola  falsa,  e però  da 
fuggirsi,  a 

Addio,  Toscani  zoticoui:  addio,  Fiorentini 
plebei.  Come  state  de’vostri  tagli?  (Vedi  ac- 
campionare, ACCIDENTATO,  ACCONDISCENDE- 
RE dall’ultimo  capoverso  al  fine.)  Quanta  com- 
passione vi  porto!  Quanto  m’appeno  pensando 
che  presto  ( non  veggo  l’ora!  ) vi  troverò  si 
malconci  da’norciui  per  lo  strappo  , sai  mi 
sia,  d’ogni  vostro  accrescimento  o protesi  che 
dir  la  vogliate.  Disgraziati  amici!  Ma  smettia- 
mo; quantunqne  per  Diobacco,  a valermi  del 
Lasca, 

Cos’è,  per  dirne  11  ver,  stupenda  e strana 
Che  non  la  farla  Giucca  o Calandrino, 

Che  la  gente  lombarda  o MARCHIGIANA 
Regolar  voglia  il  parlar  fiorentino. 

Quand’io  vidi  ripreso  questo  accucciarsi  mi 
occorse  subito  alla  memoria  1’  accucciolarsi 
notalo  dal  Tommaseo  fino  dal  1841  nella  sua 
nuova  Proposta;  ma  lo  trovai  poscia  registrato 
con  due  esempj  di  scrittori  toscani  dal  Mo- 
lossi fino  dal  1839,  e confermalo  dalla  Cru- 
sca insieme  con  accucciolarsi:  - « Accuccia- 
rk,  Neutr.  pass.  Dicesi  propriamente  del 
coricarsi  de’cani.  - Particip.  AccccciatO.s- 
« Accucciolare.  Neutr.  pass.  Lo  stesso  che 
Accucciare,  ma  si  dice  più  particolarmente 
de ’ cani  cuccioli.  - Particip.  Accucciola- 
to. » - Lettor  mio,  rivedi  accollare,  ed  aju- 
tami.  Parola  falsa!  Oh  baldanza  da  satrapo! 

Acqua  vita.  « Dirai  sempre  acquavite.  » 

Dirai  sempre,  l’ho  avuto  a dire,  un  corno. 
Maledetta  pedanteria!  Veniamo  alle  corte:  per 
fare  il  Quintiliano  e’convien  leggere  molti  scrit- 
tori, e farsi  dalle  origini  della  favella;  e’con- 
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vien  leggere  almeno  l’opere  de’principali  fi- 
lologi; e’convienc  scartabellare  almeno  almeno 
il  Vocab.  della  Crusca.  Sappiate  dunque  che 
vive  un  certo  prof.  Vincenzio  Nannucci,  che 
fra  l’ altre  cose  ha  scritto  una  Teorica  dei 
nomi  della  lingua  italiana  , e che  par  che 
ne  sappia  un  pncnlino  più  degli  altri  ; sap- 
piate che  l’Accademia  della  Crusca  publicò 
ualchc  quaderno  della  quinta  impressione 
el  suo  Vocab.  , dove , lo  vo’ripetere  , non 
errò  sempre;  sappiate  che  Marcantonio  Paren- 
ti, da  voi  tulli  spogliato,  ragiona  del  prefato 
vocabolo  meglio  di  voi  altri.  Da  quesii  oda- 
gli scrittori  potevate  apprendere  d’andare  più 
considerati  nello  sfoderare  sentenze.  Sentite 
la  Crusca,  e il  Parenti: 

« acquavite  e Acqua  vite,  e talora  Ac- 
qua vita  c Acqua  vita,  s Eccone  glicsem- 
pj.  [Pu/ri  Luigi,  Frvtl . 131]:  Un  tin  pieno 
di  bionda  , Pieno  infino  alla  sponda , Per 
tuffar  ben  le  dita  l'n  canal  d’acqua  vita.  [De 
Luca  Doli.  volg.  2,  16]:  Se  per  l’ acqua- 
vila  si  debba  pagar  la  gabella  , oppure  ec. 
[Baruffaldi,  Tabacch.  Annoi.  142]:  Per  lu- 
strare l’ulivo  adoprasi  tal  vernice,  il  cui  mag- 
giore ingrediente  è la  ragia  e l’acquarzente, 
cioè  acquavita  raffinata.  [ Fortcguerri , Ric- 
ciard.  28,  9]:  Ond’egli  presto  stura  una  bor- 
raccia, Che  seco  aveva  piena  d’  acquavita.  s 
[Crusca], 

« Acquavite.  Non  si  può  giustificare  que- 
sta desinenza,  se  non  per  ragione  di  latinis- 
mo, dall’essere  stata , nel  ciarlatanesco  lin- 
guaggio de’Gsici,  attribuita  a questo  fluido  di- 
stillalo l'appellazione  e la  proprietà  di  Aqua 
vitae.  Del  resto  pronunziano  più  secondo  vol- 
gare i Lombardi,  che  sogliono  dire  Acqua- 
vita.  E più  distesamente  i Francesi  col  loro 
Eau-de-vic.  » [Parenti].  (Acquavita,  scrive 
il  Nannucci  i cui  esempj  si  leggono  fra  quelli 
della  Crusca,  s’ode  tuttodì  frequentemente  fra 
la  nostra  plebe.)  - Acquavite  e Acquavita 
registra  pure  il  Vocab.  del  Pasta  e la  Pro- 
sodia dello  Spadafora:  il  Veneroui  Acquavi- 
ta,  non  Acquavite. 

Acquavitaio.  « Voce  erronea.-  e ila  fuggirti- 
Caffettiere.  1 (Annotatore  Piemontese,  voi.  tz, 
p.  526) 

Cuarda  cosa  che  dice!  E tulli  per  una  bocca 
dicono  Acquavitaio  si  nella  Toscana  come  in 
ogni  altra  parte  d’Italia.  E noia  che  gli  ac- 
quavitai per  lo  più,  non  vendono  altro  che 
acquavita  ; talché  l’ appellazione  di  caffettieri 
sarebbe  una  stortura.  Povera  linguai  Lo  re- 
gistra il  Cherardini,  e lo  definisce:  Fatica- 
tore c Venditore  d' acquatila  ; recando  un 
esempio  dell’Algarotti.  L’ammette  il  Fanfani, 
senza  marchio,  per  Colui  che  vende  l'acqua- 
vite. Vedi  barilaio. 


Acquietare,  Acquietarsi  « Per  accordare, 
concordare , riconciliarsi:  et.  - Il  mio  amico 
acquietò  tulle  le  nottre  quettionl.  - Final- 
mente mi  tono  acquietalo  col  mio  avver- 
tano 1. 

Essendo  preso  l’addotto  articolo  dai  Vo- 
cabolario di  parole  e motti  errai»,  dee  cou- 
cliiudersi  che  l’usare  ie  voci  scritte  in  cApite 
nel  signiflcato  espresso  dagli  esempj  sia  pro- 
pria uno  sgarronc;  dacché  non  s’intende  alia 
chiara  altro  fiue  di  registrarle.  Tuttavia  non 
mi  pare  di  scorgervi  spiraglio  d’errore.  Ac- 
quetare o Acquietare  si  attivo  come  riflessi- 
vo, si  nel  senso  proprio  come  nel  figurato, 
imporla  placare,  calmare,  tranquillare , far 
quieto,  render  quieto;  e parmi  che  di  colpo 
ognun  debba  vederne  pullulare  l’idea  di  cou- 
cordia  e di  pace;  le  quali  non  s’hanno  fuori 
dello  sialo  di  quiete.  Ma , siccome  agli  usi 
umani  riesce  inutile  ogni  più  gradevol  su- 
stanza  se  non  ha  compagnia  di  proporzionali 
accidenti,  cosi  alla  lingua  inlervien  parimen- 
te: la  quale  daU’intenzione  del  concclto  e dal 
proporzionato  accompagnamento  delle  voci  o 
delle  figure  riceve  in  sè  e trasmette  altrui 
non  men  chiaro  che  vivo  l’umano  pensiero. 
Vedrà  lo  studioso  nel  corso  di  questo  spinoso 
lavoro  condannarsi  quasi  sempre  da’carotaj 
qualunque  più  ragionevol  segno  di  forme  vi- 
vaci ed  espressive  , ch'è  una  passione  , uno 
sdegno.  La  Crusca  notò:  « §.  iv.  Acquetare 
tumulti,  guerre  e simili,  cale  Sedare,  Far 
cessare  i tumulti,  ec.  §.  v.  E nevtr.  pass, 
ne’  precedenti  significati , tanto  al  proprio 
quotilo  al  figurato,  t Sotto  il  primo  de’quali 
§§.  avrebbero  fatto  bella  mostra  con  gli  altri 
es.  questi  versi  del  Pelrarca  , additati  dal 
Tommaseo:-La  qual  [laura]  era  possente, 
Cantando,  d’acquetar  gli  sdegni  c l’ire  [Con;. 
2,  tn  morie].  Chi  ha  fior  di  senno  mi  dica 
s’e  un  errore,  un'improprietà,  un  mazzo  di 
diavoli  , l'acquetar  quistioni  e l’ acquetarsi 
con  gli  awersarj . Io  cun  gli  sballoni  non 
m’acqueterò  mai. 

Acquisire, 

acquisitilo, 

Acquisitore.  « Acquisire  , per  acquistare  : il 
locab.  registra  solo  Àcqutsito.  - Acquisiti* 
zio,  per  acquistalo  da  altri,  per  aura  parte, 
è parola  che  mal  si  dorrebbe  tollerare  an- 
che nel  linguaggio  de"  legisti.  - Acquisitore 
per  ocquistatorc,  manca  alla  buona  lingua,  j» 

Non  è vero  che  il  Vocab.  registri  solo  ac- 
quisito ; distende  a lettere  di  scatola  anche 
acquisire.  Ma  io  tengo  col  Cherardini  (vedi 
Voci  e Maniere)  che  l’acqutstlo  non  sia  par- 
ticipio A'acqusire,  voce  molto  sospetta,  ma  di 
acquirere  t lai . arquiro,  is,  siti,  situm,  ac- 
quirenti-, onde  sono  poi  discesi  l'acquirente, 
Vacquisitivo  , l'acquisi  tizio , l'acquisitore  , 
l'acquisizione  , tutti  figliuoli  di  buon’  indole 
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della  scienza  legale:  i quali  peri  saltano  tal- 
volta la  granata  c si  scantonano  dalla  madre. 
Vedi  gli  escmpj  nell’opcre  del  Gherardini  e 
nel  Vocab.  dell’odierna  Crusca,  dove  niuna 
delle  prenominate  voci  manca,  e niuna  v’è 
dichiarata  per  barbara.  Vedete,  italiani,  come 
v’insegnano  la  lingua  questi  pulimenti.  Essi 
sono  la  luce,  e gli  altri  ombre  di  tane. 

Actminarr, 

Acimixato  « Pqr  far  la  punta  ad  alcuna  cosa 

e jtt'v  appuntato  tono  voci  da  non  usarti  a. 

La  Crusca,  il  Gherardini  ed  il  Kanfani  , 

Non  son  vocabolisti,  ma  tre  cani! 

Nondimeno  se  l’amico  lettore  coll’acume  della 
vista  vuol  appo  loro  sincerarsi  della  buona 
registratura  delle  premoslrate  voci  e della  loro 
nobilissima  origine,  abbia  libero  il  farlo:  e 
se  talvolta  a tempo  e luogo  c col  senno  in 
cambio  di  aguzzare  o appuntare  gli  cadesse 
bene  di  scrivere  aruminare,  io  l'accerto,  c 
glien'entrn  mallevadore  , che  quei  tre  cani 
non  gli  faranno,  non  che  una  canata,  nò  pur 
bau.  Vedi  affezionamekto. 

Adacqi’  abile  i Che  ti  può  adacquare ■■  dirai  ir- 
riguo >. 

Sono  ben  alieno  dal  menar  buone  voci  nuove 
e non  necessarie;  ina  , quando  le  sono  ram- 
polli o messiticci  di  piante  nostrali  spumati 
con  una  tal  vaghezza  e leggiadria  di  vista  da 
fante  gola  talvolta  all’assennato  e considerato 
scrittore  , e di  questa  sorte  potrei  dare  un 
mondo  d’esempj  , altrettanto  mi  guardo  dal 
subito  condannarle.  ( Vedi  abbhacciabilb, 
accorpa  bile  , ed  altri  ).  Cosi  m’accade  di 
questa:  consideri  lo  studioso  la  giudiziosa  li- 
bertà seguita  da’nostri  Classici  per  conto  di 
tali  aggettivi  verbali;  consideri  se  nel  parlar 
comune  e in  iscritti  didascalici  o insegnativi 
(dacché  ragiono  dell’obbligo  di  farsi  capire) 
possa  convenir  meglio  talvolta  si  per  l’intel- 
ligenza itegli  uditori  o de’  lettori  come  per 
l’arte  del  dicitore  o dello  scrittore , irriguo 
o adacquatile,  lo  non  m’arrogo,  vo’  ripeter- 
lo , nome  né  qualità  di  giudice:  propongo 
queste  considerazioni  ai  capaci  di  giudicarne; 
dico  che  adacquatile  fu  registrato  da  parec- 
chi Vocabolarj  prima  dell’Albert!',  e dall’Al- 
berli  medesimo  ; ed  ammonisco  la  gioventù 
d’andar  rilento  a prestar  fede  a'ftlologi,  razza 
malaugurata,  che  le  ficcano  più  carote  che 
non  sono  granella  d’arene  nell’oceano,  stelle 
nel  firmamento.  Homi  Anzi  se  per  avventura 
s’avvenissero  in  alcuno  di  loro  (salvo  i quat- 
tro rammentati  nella  nota  sotto  accszione), 
stiaccinsi,  svignino,  spulézzino,  volino,  sen- 
z’anche le  scarpe  o il  cappello,  e guadagne- 
ranno la  buona  giornata. 


Addaziare.  • Daziare , per  Imporre  un  dazio  , 
sottoporre  a dazio,  non  è voce  buona.  li  Lit- 
toni propone  in  tua  voce  Addaziare;  ma  il 
Pocab.  non  fammene,  e f Alberti  la  chiama 
voce  de'finanzieri  i. 

Mo’vedete  se  quel  dappocucciaccio , quel- 
l’abborraccione dell’Albert!  dovea  presumere 
ebe  la  lingua  di  quella  mala  genia  dei  do- 
ganieri, gabellieri,  danzieri,  finanzieri  potesse 
importare  all'Italia!  Malto  maledetto:  vo’pro- 
prio  ritrovargli  le  costure.  Ma  non  sapevi  tu, 
mio  bell’abbate  Francesco  D’ Alberti  da  Vil- 
lanova, che  gl’italiani  debbono  sottoporre  al 
dazio,  e pagamelo,  le  loro  merci  o derrate, 
ma  non  debbono  nè  possono  dire  per  mille 
ed  una  ragioni  addaziare ? Primieramente 
perchè  v’è  la  protesil  ( Vedi  accalunkiark, 
e tutte  le  voci  quivi  in  fine  del  tema  indica- 
le. ) In  secondo  luogo  perchè  la  lingua  d’o- 
gni  scienza,  d’ogni  arte,  d’ogni  professione , 
d’ogni  mestiero,  d’ogni  uffizio,  la  non  è lin- 
gua italiana;  nè  debbe  uscire  aa’suni  naturali 
confini  ( dove  sono  terribili  aguzzini  che  l’in- 
catenano): nè  fa  d’uopo  a corpo  nato  l’usar- 
la, nè  tampoco  è necessario  l’intenderla!  (Vedi 
Pref.  §.  \ , abilitare  e abrogar*.)  Sic- 
ché tu,  D’  Alberti  mio  bello  , facesti  opera 
vana  e dannosa  registrando  termini  di  doga- 
nieri, di  legisti,  di  fisici,  di  speziali,  di  cal- 
zolari Ben  è vero  che  ne!  medesimo  errore 
incappò  l’odierna  Crusca,  e v’incappò  con 
maggior  danno  altrui  e vergogna  propria;  poi- 
ché dimenticò  d’ammonirne  ch’era  voce  dei 
finanzieri!  a Addaziare  . Sottoporre  a da- 
zio, Regitirare  ai  libri  del  dazio.  - Particip. 
Addazialo  ».  Ben  è vero  che  que’  zoticoni 
deToscani  si  sono  intestati  d’usare  questa  vo- 
ciaccia finché  il  loro  Granduca  nou  abroghi 
ogni  legge  sopra  tuttiquanti  i dazj  ; la  qual 
cosa  desidero  che  possano  conseguir  presto 
per  cancellare  dalla  Crusca  questo  vocabolo 
mostruoso.  Nè  paghi  que’crusconi  di  dare  car- 
riera aìl'addaziare  , ve’dispeltosi  che  sotto  I 
fanno  buona  cera,  e Io  toccano  sotto  il  men- 
to , a quella  carognuola  del  suo  minor  fra- 
tello daziare.  SI,  signore:  ve’liguro  da  gir 
in  volta  per  la  Toscanal  Tristarellello  da  scap- 
pellottargli in  terra  il  berrettino!  E s’è  forse 
incapato  di  voler  credere  ebe  il  Dazio  sia 
suo  padre  e la  Gabella  sua  madre  : eh  si  ! 
due  sanguisughe  per  genitori  I Assai  può  gri- 
dare e picchiare  cb’e’  si  sveglino!  L’egregio 
signor  Molossi  notò:  a Daziasi;  , all.  Sotto- 
porre a dazio,  non  c’è;  ed  è solo  registrato 
Addaziare  . Ma  i Toscani  I i adoperano  en- 
trambi. - Le  farine  e le  carni  da  macello  fu- 
rono daziate  col  doppio  oggetto  di  stabi- 
lire sopra  i consumi  di  necessità  una  rendi- 
ta £ Ruolini , Georg,  t.  IO.  105]  ».  Comun- 
que sia,  vedi,  mio  caro  D1  Alberti,  che  il  te- 
ner conto  delle  voci  toscane  di  comune  e fa- 
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migliar  bisogno,  sempre  che  traile  da  buone 
fonti,  gli  è un  imbruttare  la  lingua.  Cessi  il 
cielo  cb’io  m’attentassi  a dire  che  per  lutto 
questa  distesa  lombarda  corrono  quotidiana- 
mente le  più  snelle  e domestiche  daziare  e 
sdaziare  ( che  forse  è viva  in  Toscana  ) in 
cambio  di  gatte  Ilare  (vedi  questa  voce)  e sga- 
b*Uare I Ih!  che  sfracassamento  di  cocci  mi 
sentirei  dietro  : mi  farebbero  le  fischiate  In- 
fino  a’sassi.  Ve’ve’un  finaiiere  lombardo  che 
sostiene  le  ladronerie  della  finania:  dilli,  dilli! 


Nota.  V aceorto  roteano  da  me  ricordato 
nella  noterella  tolto  aucappaki:  m'attévera  che 
sdaziare  è della  lingua  vira  del  he I parte  dove 
il  si  tuona.  - nettatomi,  quivi  il  tangue  rretce 
e fluttua  nelle  venti  mano  alla  lancetta I 

Addebitare  «Per  porre,  registrare  a debito,  non 
può  usarti ■■  neppure  per  tassare,  accagiona- 
re; e nè  anche  per  indebitarsi,  i 

Corpo  di  Giove!,  perdona  lettore  se  m’in- 
demonio, non  era  più  spicciativa  la  solila  frase 
i voce  falsai’  Quali  altri  significali,  da’lre  no- 
minali in  fuori,  può  ricevere  questa  voce?  Per 
conio  dell’ultimo  non  ragiono; del  primo,  vedi 
accreditare;  del  secondo,  senti  la  Crusca: 
I 5 £ figuratati!.  Addebitare  alcuno  di  chec- 
chestia  vale  Incolparlo,  Accagionarlo  - \n- 
debito  tosi.  Imputazione,  Taccia.  » il  Fan- 
fani,  l’insigne  bollatur  di  vocaboli  e citatore 
d’  onorevoli  vocabolaristi  (par  pari  re  feri  ), 
nota  che  l'addebitare,  nel  senso  del  § della 
Crusca,  non  è voce  da  invaghirsene  ; ma  in 
Addebito  non  zittisce.  Comunque,  Io  studioso 
sappia  che  l’una  e l’altra  sono  parlale,  scritte, 
e approvale  in  Toscana:  * egli  poi  ne  faccia  a 
suo  senno  circa  l’uso  c il  richiesto  al  proprio 
dettato. 

* L’sscre  una  voce  parlata,  scritta  e appro- 
vata in  Toscana,  non  vuol  dire  che  sia  di  Cru- 
sca e degli  scrittori  de’buoni  secoli  di  nostra 
favella:  il  che  solo  le  dà  sanzione  e cittadi- 
nanza. Prudenzano 

Addetto, 

Addirsi  n Addetto:  cs.-Questo  giovane  ó addetto 
tur  ufficio  dei  computino.- Manca  ai  Focab.t 
Si  può  dire  invece  (sentiamo  eleganza!):  Que- 
sto giovane  è impiegato. ha  impiego  nell'uf- 
ficio del  computista.  - nemmeno  userai  ad- 
detto per  dedito  consagrato:  es.  - le  persone 
addette  agli  studi  hanno  molte...  tribolazioni 
dai  litologi!- Addire,  addirsi  ad  un'arte  o pro- 
fessione , per  Indirizzare  alcuno  , darsi  ad 
un’arte,  ec.  tono  modi  da  fuggirti.  » 

marcantonio  parenti  b l’autore 

Aul.  Ab,  ab,  ah. 

Par.  Onde  ridi,  mattello? 


Aut.  Rido,  ab,  ah,  ah,  che  Ruberto  vuol 
tdr  la  vicenda  a Lattanzio,  ah,  ah,  ab. 

Par.  Che  Lattanzio,  ebe  Ruberto?  dichià- 
rali,  malignuzzo. 

Aut.  SÌ  , Ruberto  vuol  insegnar  legge  ai 
dottorii 

Par.  E’ sarà  dottore  anche  lui. 

Aut.  Dottor  de’  miei  stivali  : ma  appetisce 
l’Eccellentissimo! 

Par.  Ecco  li:  ritrai  fuori  le  corna.  Vado  via. 

Aut.  No  per  carità:  la  senta.  Con  lei,  d’in- 
dole si  pacata  e manierosa,  avend'io  pigliato 
un  po’ più  di  forma  di  mondo,  non  dirò  nè 
farò  pazriuole  di  sorta;  e,  com’è  degno,  ba- 
cerò  basso. 

Par.  Mi  rallegro,  s’è  vero,  ch’abbi  piglialo 
più  forma  di  mondo,  ma  ben  mi  sarebbe  av- 
venuto più  caro  che  tu  avessi  pigliato  più  forma 
di  giudizio,  e più  temperanza  nello  scrivere 
contro  gli  altri  ; specialmente  circa  materie 
dov’  è facil  cosa  incappare  in  alcuno  errore. 
Hai  fatto  poco  profitto  dei  bel  discorso  del 
Borghini,  che  pur  cili  si  spesso. 

Aut.  Ella  parla  come  un  libro  stampato. 
Quanto  a!  giudizio  e alla  temperanza,  l’uno 
spero  di  farlo  presto,  l’altra  dispero  quasi  di 
conseguirla;  parte  per  la  mia  natura,  che  non 
può  mutarsi,  parte  per  quel  grosso , stermi- 
nalo petrone,  che  qui,  qui  mi  opprime,  ricor- 
dalo nel  mio  dizionario  sotto  la  voce  accol- 
lare. Del  rimanente,  altro  è l’incappare  in 
alcuno  errore,  altro  l’ incapparvi  sempre,  o 
dirle  di  quelle  che  non  hanno  babbo  nè  mam- 
ma. Ma  per  conio  del  Borghini  senta  che  cosa 
egli  dice:  « Egli  è vero  che  quando  e’ s’ ab- 
batte p*  uomo]  a certe  persone,  come  il  Ru- 
scelli quando  e’si  mette  innanzi  Dante, n quando 
e’fa  il  sindaco  del  comune  di  Toscana,  o come 
sarebbe  un  ser  Dolcione  della  Taciparla  [Lod. 
Dolce  di  Venezia],  qui  vi  dico  io  che  io  non 
saprei  con  che  ragione  persuader  uno  a tener 
la  bocca  cheta;  ed  in  tal  caso  scuserò  sempre 
ognuno  (I)».  Or  bene:  fra  l’altro  v’ha  la  bella 
d’ ammonir  lei  a sfuggire  una  scempiaggine, 
non  che  un  errore  di  lingua  massiccio.  Ah, 
ah,  ah. 

Par.  0 to’,  se  questa  ci  calza!  La  li  frulla 
eh?  L’appuntar  me  d’un  errore  è cosa  facile. 

Aut.  Facile  nn  corno,  per  chi  dà  inciam- 
poni  e slramazzoni  maledetti  ogni  passo;  e in- 
segna a camminare! 

Par.  Sia  di  parola:  non  dir  pazzie.  Altri- 
menti.... 

Aut.  Ha  ragione.  Ecco  il  perche  ridevo  si 
forte  poc’anzi:  questi  nostri  buon’ bighelloni 
(Par.  E dàlli!)  di  maestri  affermano  che  ad- 
detto non  è participio  di  addirsi;  che  l’ad- 
detto a «n  uffizio,  o I’  addetto  agli  itudj, 

(t)  Fedi  l 'altre  opinioni  del  Borghini  nella 
mia  Prefazione. 
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l 'addire  o Vaddirti  a una  professione  sono 
modi  da  schifarsi  come  la  peste , sono  cose 
dell’altro  mondo  (passi,  se  avesser  detto  che 
l’addirsi  agli  studj  è una  solenne  pazzia;  per- 
chè, mio  caro  prof.,  qui,  verbigrazia,  e’fanno 
perder  subito  presso  piccoli  e grandi  la  stima 
di  galantuomo  , sono  impedimenti  a procac- 
ciarsi il  sustentamento  della  vita  , e talvolta 
fanno  andare  in  gatlabuja);  e danno  la  haja 
a lei,  che,  scrivendo  a don  Emmanuel  e Lisi, 
monaco  cassinese,  editore  della  Regola  di  S. 
Benedetto  volgarizzala  nel  buon  secolo,  disse: 
« Io  posso  additarle  in  Firenze  persona  tutt'al 
caso  per  quello  che  V.  P.  desidera;  ed  è il 
sig.  Pietro  Fanfani  addetto  al  dicastero  della 
pubblica  istruzione.  »-0  povero  prof.  Parenti, 
un  filologo  di  prima  sfera  (V.  sfera),  un  ac- 
cademico della  Crusca,  due  spropositi  in  tre 
righel  Ali  cahcb,ad  cahcb.  Addetto  e Dica- 
siero!  parola  non  adoperata  mai  da'pun'  scrit- 
tori! (V.  dicastero).  Le  tocca  anche  del 
barbaro  ; come  del  plebeo  o del  torototela  a 
Dante,  del  garzon  da  caffè  al  Boccaccio  e al 
Casa,  del  vetturino  al  Varchi,  dell’asino  a due 
gambe  al  Monti,  e a tanti  solenni  valentuomini, 
che  fina  l’aria  Ah,  ab,  ah.  Hac,  bue,  mi  vien  la 
tosse.  (V.  avere, [verb.,  § I,  arrostire, buo 
«amano,  ciuccio, tlungi,  e cento  al  tre  voci  ). 

Par.  Tu  fai  quasi  ridere  anche  me.  Ma , Dio 
buono!,  se  dal  verbo  dire  ne  scende  il  par- 
ticipio detto , e se  Vaddicere  o l'addire  (lat. 
addico,  is)  è composto  della  prepositiva  cui 
e dicere  o dire  (quando  e’ però  non  inferisca 
esser  conveniente  , affarsi , confarsi,  chè  al- 
lora deriva  dall’  addecet,  addecebat , voltato 
dagli  antichi  nell’  addicersi  o addirsi  pari- 
mente), io  non  so  perchè  non  debba  potersi 
dire  e scrivere  addetto  altresì.  Vero  è che  gli 
antichi,  e specialmeute  i poeti,  scrissero  più 
volentieri  addillo;  ma  non  trovo  negli  archivj 
che  per  testamento  vietassero  a’nipoti  e bisni- 
poti di  pronunziare  addetto.  Nella  nona  delle 
mie  Esercitazioni  filologiche  dissi  pure  che 
« questo  aggettivo  tiene  alla  generalità  del  lai. 
Addictus,  dal  quale  direttamente  deriva  ». 

Aul.  Tutte  belle  e buone  ragioni:  ma,  sia 
con  sua  pace,  io  non  ne  credo  un  iota. 

Par.  Me  ne  rincresce;  ma  cou  i discredenti 
si  guadagna  , dice  un  proverbio  fiorentino. 
Pure  parlo  da  senno. 

Aut.  Ed  io,  s’è  lecito;  ma  la  ragione  vera 
e principale,  onde  non  può  stare  addetto,  ad- 
dire, addirsi , l’è  quella  della  protesil  (V.  ac- 
calunniare,  o tutte  le  voci  quivi  citate). 

Par.  E pigia,  linguardo.  - Ma  la  Crusca  non 
registrò  l'addetto,  addiellivo  (Aut.  Cioè  par- 
ticipio) da  addire,  nel  significato  di  Appar- 
tenente, Ascritto ? Non  v’aggiunse  k e dicesi 
più  specialmente  di  persona ? Non  ne  allegò 
quattro  esempj? 

Aut.  Che,  che!  la  mi  perdoni,  veda:  anche 


3ui  l’ha  torlo.  Con  che  fronte  vorrebbe  ch’altri 
icessero , sberciando  con  tuono  da  satrapo: 
Manca  al  vocabolario,  da  loro  citalo?  Dia- 
volo!, dicono  che  la  nuova  Crusca  ammise  ac- 
cidentalità’ con  l'autorità  del  PAI  fieri  e del 
Melastasio! 

Par.  La  Dio  mercè,  non  ho  perduto  la  me- 
moria, nè  dato  la  volta  alle  corrucolc.  Da’qua 
la  Crusca. 

Aut.  Eccola:  ma  vi  guarderò  io...Poten- 
zinterra!  A fè  de’dieci  che  gli  è qui,  tale  e 
quale.  Aspetti,  che  vediamo  Addire.  c §.  t. 
E attivata.  Destinare,  Dedicare,  Assegna- 
re. - §.  li  E in  forma  di  neulr.  pass.  Darsi, 
Dedicarsi,  Assoggettarsi  ».  Corpo  delle  ca- 
rote de’filologi!,  ini  vien  in  mente  adesso  che 
erano  anche  nelle  Voci  e Maniere  e nel  Sup- 
jdimento  a'Vocabolarj  con  gli  stessi  esempj! 
Laonde,  ad  abbreviarla,  creile  mo’,  mio  ri- 
verito prof.,  che,  dicendo  io,  pognamo  esem- 
pio:: Addico  i miei  figli  alla  chiesa,  alla  ma- 
tematica, alla  legge  =:  ovvero  = 1 miei  figli 
vogliono  addirsi  alla  legge,  alla  matematica, 
alla  chiesa,  = io  m’esprima  (ahi,  m’è  scap- 
pato l 'esprìmersi,  ah  ah  ah)  con  una  locu- 
zione spropositata,  scempia,  pestifera?  Crede 
mo’  che  Aless.  Braccio , scritlor  toscano  del 
secolo  xv,  facesse  un  grosso  arrosto  dicendo 
nel  volgarizzam.  della  Storia  dei  due  amanti, 
p.  17:  Ma  io  m’addirò  agli  amori  altrui  più 
presto  che  a’miei  propri?  Crede  mo’che  Ber- 
nardino Baldi  nella  vita  del  Commandino  bar- 
bareggiasse scrivendo:  Benché  nè  fu  anco  il 
Cominandino  così  additto  alla  dottrina  d’Eu- 
tocio,  che  non  conoscesse  ancora  mediante  li 
scritti  d’ Apollonio  la  ragione  di  que’nomi? 
QGiornal.  Lettcrat.  Dal.  v.  19,  p.  163J. 

Par.  Non  mi  par  davvero;  se  non  che,  in 
genere,  le  sembrano  forse  più  da  poesia  che 
da  prosa. 

Aut.  Bravo!  E’val  più  un  colpo  di  maestro 
che  due  di  manuale.-  Ma  non  creda  mica  che 
Ruberto  condanni  l'addetto:  e’scherza  sempre, 
gli  è un  burlone  da  volergli  bene.  Sotto  la 
voce  Adepto  scrive:  « dirai  inizialo , addetto, 
ma  non  addetto  che  significa  altra  cosa.  » 
Par.  0 to’:  che  cosa  significa  dunque  se  non 
quanto  abbiamo  fin  qui  ragionato?  Ma  lascia 
ire.  Rispetto  a dicastero  poi,  tu  sai.... 

Aut.  Nulla  per  ora:  ne  parleremo  un'altra 
volta.  La  ringrazio  deil’antidello:  è,  rallaccan- 
do  il  di  sopra  col  di  sotto,  mi  sforzerò  d’obe- 
dirla,  secondo  le  mie  poche  forze,  in  tutto. 

Par.  Mi  raccomando.  Tu  m’arieggi  alquanto 
del  nostro  Tassoni  (1),  ma  quella  linguaccia.... 

Aut.  Ella  è la  gentilezza  di  Modena.  Fosse 
stalo  in  piacer  di  Dio  ch’io  avessi  sortito  solo 
una  briciola  dell’ingegno  e del  brio  di  quel 

(2)  Cosi , per  cortesia  , disse  un  tratto  di 
me  il  Parenti  ad  un  amico. 
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valentuomo , com’ella  superò  non  c!ie  rinnovò 
la  dottrina  e l’ingegno  del  suo  Ottonelli!  (1) 
Par.  Addio,  addio,  testa  qualra-(V.  Capo 
quadro  in  capo,  § 3 ). 

Addizionale.  * Non  è buona  voce  , e manca 
al  Vocabolario,  i 

Non  è vero  che  manchi  al  Vocab.  ; e nella 
Crusca  cosi  dichiarata , senza  più  : « Addi- 
zionale. Adielt.-Di  addizione , Aggiunta , 
Che  serve  d’aggiunta,  Accessorio.  » - É del 
basso  latino:  Ad  di  donale*,  novi  ardenti  prio- 
rilnts  additi  judicio.  Articoli  nuovi.  È an- 
che ne’ Bandi  Leopoldini  del  1778.  Il  Fan- 
fani  lo  marchia.  Altri  giudichi.  Io  ragiono  di 
Fiesole. 

* Addizionale,  a Io  fo  avvertito  al  lettore 
( dice  un  zelante  filologo  moderno  I ) di  so- 
prassedere tanto  ad  usarlo,  che  sia  giudicato 
dai  filologi.  » 

L’avvertenza  di  soprassedere,  bisogna  darla 
non  al  lettore,  ma  ai  magistrati  che  tutto  di 
decretano  e approvano  delle  opere  addizio- 
nali. Povera  Crusca,  i tuoi  fedelissimi,  il  più 
delle  volte  poco  li  annasano. 

Prudenzano. 

Addizione  « In  luogo  ai  somma.  Il  Vocab.  re- 
gistra soltanto  addizione  per  giunta,  s 

Non  è vero:  la  Crusca  registra  Addizione 
con  questo  § e due  buoni  esempj:  a E Tcrm. 
degli  Aritmetici.  Operazione  del  sommare , 
Il  sommare.  » Il  Fanfani  non  arroventa  il 
marchio.  L’ avea  notata  P Alberti. 

addio///. are.  a Addrizzare  il  guardo,  disse  solo 
l’ Alamanni , il  quale  spesso  incorre  in  fran- 
cesismi ; è l'ad resse r de'  Francesi.!  È me- 
glio indirizzare .s  (Ugolini)  ( L’odierno  ad- 
drizzare la  parola,  il  discorso,  ad  alcuno, 
messo  in  uso  dal  Salvini,  è un  lordo  fran- 
cesismo! B (G.  M.,  nella  Grainm.) 

Se  P addrizzare  degl’  italiani  non  è più 
sincope  del  loro  addirizzare , ma  l’adresser 
de’Francesi,  franceseggiarono  maledettamente 
tutti  gli  scrittori  più  grandi  del  trecento  in 
poi,  come  lo  studioso  può  sincerarsi  ne’Clas- 
sici  e ne’  Vocabolari  ; e se  P addirizzare  o 
P addrizzare  lo  sguardo , la  vista  , il  di- 
scorso è un  francesismo  , sono  infrancesate 
ben  altre  barbe  , oltre  le  putride  dell’  Ala- 
manni e del  Salvimi  Fa  veramente  ridere  og- 
gidì ( e più  di  tutti  ne  rideranno  il  Nannucci 
e il  Gherardini)  la  vania  di  pretendere  che 
tutto  ciò  che  è di  comune  origine  alle  due 
lingue  debba  sclufarsi  come  la  peste:  e il  bello 

(1)  Giulio  Ottonelli, valoroso  filologo  del  se- 
colo xvi,  fu  di  Fanano,  patria  del  Parenti. Le 
Annotazioni  di  lui  sopra  il  Vocab.  della  Cru- 
sca, che  vanno  sotto  il  nome  del  Tassoni,  affi 


è che  la  più  parte  de’francesismi  ripresi  da’no- 
stri  balii  sono  come  abdicare  , allocuzio- 
ne, APPARTAMENTO,  IN  FLAGRANTI,  e Cento 
altri  simili.  Se  da  dirigo,  is,  o forse  dal  suo 
pass.  perf.  direxi  ne  scese  dirizzare  fatto 
talora  più  grandeggiatile  e maestoso  dalla  pro- 
tesi, maledetta  protesi  ! (V.  accalunniark  ); 
e se  prosatori  e poeti  talvolta  per  I’  agevo- 
lezza del  numero  scrissero  e scrivono  driz- 
zare o addrizzare  , perchè  mo’  dee  tornar 
P aborrito  drcsser  o adresser  de’  Francesi  ? 
Quando  Dante  nel  1°  del  Purg.  disse:  — E 
lutto  mi  ritrassi  Al  duca  mio,  e gli  occhi  a 
lui  drizzai  ;- quando  il  Firenzuola  nell’Asino 
d’oro  d’Apulejo,  p.  40,  scrisse: -E  drizzato 
verso  di  lui  gli  occhi  e la  mente,  ella  gl’  in- 
vola colle  sue  carezzine  l’anima  e il  cuore;  - 
quando  il  Giarnbullari  nell’ Apparato  e Feste 
per  le  nozze  del  duca  di  Firenze  ec.  1539, 
p.  92,  dettò: -Poi  sonarono  e cantarono  in- 
sieme la  seguente  canzonetta,  drizzando  il  lor 
dire  al  Sole  ;- quando  Bennardino  Baldi  nel 
1®  libro  de’ Paralipomeni  d’ Omero  tradusse:  - 
Indi,  fremendo  Nel  superbo  pensier,  l’altero 
Achille  Tali  inverso  di  lui  drizzò  parole  ; — 
tutti  questi  avranno  commesso  almeno  un  mez- 
zo francesismo!  Intero  lo  commise  quelPim- 
pestato,  anzi  tutto  lebbroso,  dell’ Alamanni , 
cantando  nel  terzo  della  sua  Coltivazione,  v. 
413: -Pria  cli’a  quanti  £ frulli  3 ne  sono,  ad- 
drizze  il  guardo  II  saggio  abitator  dei  campi 
al  fico: -dove  forse  ( le  sono  mie  fisime  ) P il- 
lustre Fiorentino  infrancesalo  ponendo  P ita- 
liano indrizzi  o indrizze  conobbe  riuscirgli 
debolello  il  verso  e poco  gradevole  il  suono 
per  la  magrezza  e continuità  di  cinque  o sei 
» lì  d’accosto,  e s’apprese  al  barbaro  addriz- 
zare. Ma,  lasciando  andar  le  baje,  chi  trasse 
fuori  questo  esempio  ne’Vocabolarj  senza  se- 
gnarlo d’infamia  per  la  salvezza  d’Italia  e delle 
generazioni  future?  Quell’abbate  Antonio  Ce- 
sari, con  un  esempio  del  quale  si  cammina 
sicuri,  vedi  assurdità’!  Ben  è vero  che  la 
Crusca  riferì  sotto  Addirizzare  e Addriz- 
zare questo  5,  ch’è  Pii:  « Addirizzarsi  al- 
trui, vale  Rivolgersi  altrui  con  parole,  che 
anche  dicesi  Addirizzare  ad  alcuno  il  di- 
scorso; n ma  la  Crusca  che  nota  accidf.nta- 
lita’  (V.)  con  l’autorità  dell’AIfieri  e del  Me- 
tastasio,  non  merita  più  fede;  come  nessuna 
fede  meritano  più  gli  scrittori  da  lei  citali  , 
e nessuno  sguardo.  Il  quale  addrizzino  gli  stu- 
diosi a tutti  i 55  di  questo  verbo,  sì  nel  senso 
proprio  si  nel  figurato,  ne’ Vocali,  e special- 
mente nella  Crusca;  dov'è  da  persuaderneli  a 
bastanza  esser  lecito  talvolta  agli  scrittori  l’ad- 
drizzar  lo  sguardo,  il  discorso , le  parole 

son  belle  erudite,  giudiziose , magistrali.  Vedi 
bravi  uomini  che  diede  guell’  alpestre  paese  ! 
non  c'è  verso  in  Italia  nullum  sine  nomine 
saxura  ! 


11 


A DK’  . . . A DEGLI 


3 lì 


ADERENTE 


a chi  die  sia,  o a die  die  sia,  salvo  a'Ietleraj 
pullulanti  della  favella.  Diavolo!  stampa  fran- 
cese anche  le  traduzioni  del  Bellulli?  Noll'K- 
dipo  a Colono  di  di  Sofocle,  voi.  H,  p.  206, 
così  pone:  Esci  tosto,  o infelice,  E in  loco  a 
lutti  libero  Vieni;  ina  pria  non  ni’  addrizzar 
parole. 

Il  Parenti,  nel  2°  Catalogo  ili  Spropositi, 
c con  lui  I'  ruolini,  condanna  I'  ad  il  ri  zzare 
nell'accezione  d'intitolare,  indirizzare,  de- 
dirare:  nè  gli  par  valida  l'autorità  del  Salvini, 
che  nelle  note  alle  salire  di  Salv.  Uosa  [Sat. 
2,  noi  62]  Scrisse:  s Un  certo  Policrale  Ate- 
niese, die  si  era  messo  per  povertà  a fare  il 
solista,  ovvero  il  maestro  di  Heltorica  [quanti 
Policrali  abbiamo  oggi  !]  aveva  composto  l'en- 
comio di  Busiridc,  ai  quale  addirizzava  la  sua 
orazione,  t Ma  nelle  Annotazioni  al  Diz.  di  Bo- 
logna, le  quali  sono  veramente  lavoro  italico 
e sopramodo  pregevole,  egli,  lo  stesso  Parenti, 
non  condanna  punto  Vaddrillo  dell'Alamanni 
per  indirizzato,  dedicato;  e chiama  lui  giu- 
stamente purgato  scrittoi-  fiorentino  [para- 
gona i giudizj  e gli  studj  dell'Ugolini  e del 
Parenti  13.  L' Alamanni  comincia  la  dedicatoria 
della  sua  Coltivazione  alla  sereniss.  Madama 
la  Dalfina  così:  1:  Avendo  io,  sereniss.  Mada- 
ma, scritta  la  Cottirazione  delle  ville  in  to- 
scana lingua[o  to’:  I’  Ugolini  dice  in  francese] , 
Oggi  forse  la  più  pregiala  clic  ancor  sia  in  vita; 
e addrilla  al  Cristianiss.  Francesco  Primo,... 
non  mi  restava  di  poler  dare  et.  j Ma  chi 
trasse  fuori  questo  es.  ne’Vocab.  senza  nota 
d’infamia  per  la  salvezza  d’Italia?  Quell’ ab. 
Antunio  Cesari,  con  un  esempio  del  quale  si 
cammina  sicuri,  quell’  ab.  Antonio  Cesari, 
scrittore  di  tanta  autorità  nella  lingua,  che 
basta  a difender  fuso  d’una  voce,  vedi  as- 
surdità’! Comunque  sia,  non  ci  voglio  entrar 
di  mezzo:  giudichi  l'accorto  lettore.  Recherò 
solo  a consolazion  degli  afflitti  un  altro  es.  di 
scrillor  buono.  - Vorrei  che  medesimamente 
m’ interpretasle  questa  vostra  risposta,  come 
già  di  quella  faceste  che  a Piccioli  addrizza- 
ste.  [Fernandant.  Càrdini,  in  Leti,  llolog. 
v.  I,  p-  321-322,  ediz.  princ.J  (Raddrizzar 
a uno  un  sonetto  pare,  o m'inganno,  che  sia 
come  intitolarglielo,  dirigerglielo,  dedicar- 
glielo). 

A DI’...  a degli...  V.  Articoli,  S 4. 

Adempiere,  Adempire  i SI  adoperi  sempre  col- 
l'accusattro  dopo  nè  ad  usare  in  altro  modo 
questo  verbo  ri  mora  l'es.  del  Bartoli  e del 
Cozzi:  giacchi  quando  una  regola  è fermala, 
pochi  esempj  conti-uri  non  insiti  no  a di- 
struggerla. 1 

La  serpe  è mescolata  con  l’anguille:  le  quali 

(I)  la  studioso  pensi  che  I'  Arcangeli  era 
vicesegretario  delta  Crusca  . e /tartara  della 
tqrrtuone  del  locai,  alla  Crusca;  ehi  può 


sono  il  p.  Bartoli,  gli  antichi  Accademici  della 
Crusca  compilatori  del  Vncab.,  il  Dati,  il  Sal- 
vini, il  Fagiuoli , il  Gozzi.  Degli  esempj  del 
quale  come  del  primo  n'entra  mallevadore  chi 
fa  le  grucce  alla  lingua,  degli  altri  la  Crusca 
e il  Cherardini,  che  nel  § 8 notò:  e Adempire 
ad  una  cosa.  Etlitticam.  , per  adempiere 
ciò  che  si  peritene  0 conreme  ad  una  rosa; 
che  viene  a dire  Eseguirla ,j  Avverto  ebe  l’es. 
del  Dati  non  è a carte  85  ma  61  delle  lettere 
quivi  citate.  A’quali  esempj  s'accompagni  pur 
uesto  del  sanese  Giamh.  Terucci,  tradultor 
'Aristofane:  - Per  adempiere  Alla  legge  e al 
dovere  io  prendo  c spargevi  Questa  treggea 
nel  capo[JI  Più  lo,  alt.  3,  se.  ult],  Aggiugni 
ancora  questi  [Gagliardi,  Leti,  tu,  p.  I6O3: 
Adempio  colla  presente  al  mio  dovere.  [Ar- 
cangeli, Op.  r.  il,  p.  1 1 ì]:  Diamo  fuori  il 
Vocab.  notabilmente  ampliato  e corretto,  ed 
avremo  adempito  all’obbligo  contratto  col  Prin- 
cipe munificentissimo,  e col  Governo,  e col 
pubblico  (1).  [Id.  ib.  v.  1,  p.  3723:  In  quella 
che  si  chiama  città  abbiamo  i mezzi  per  a- 
dempiere  a’  nostri  doveri  verso  Dio.  — Quel 
Sempre  adunque  scritto  lassù  in  càpite  panni 
troppo  dottorale,  0 simile  del  solo  balestrato 
troppo  spesso,  come  vedrà  l’attento  lettore,  dai 
satrapi  della  favella  italiana. 

Aderenti,  Aderenza, 

Aderire,  adesione.  « Aderenza  non  può  signi- 
figare  Puntone  ad  una  parte,  ad  una  fazio- 
ne; chi  in  tal  senso  non  fu  usata  da  buoni 
scrittori  (!),  quantunque  a quel  significato 
possa  trarsi  il  verbo  aderire.  Nemmeno  11- 
serai  aderente  per  consenziente.  — Aderire, 
per  acconsentire,  condiscendere,  è core  esclu- 
sa dal  Lissoni  ■ pure  ora  ce  ne  dà  un  es. 
(del  Ginmbullari)  il  t'acab.  (Vcramenie  la  pro- 
scrizione del  participio  è iroppo  vicina  all’ani- 
misslom-  dell’iunniio!)-  Adesione,  per  inclins- 
ztone  potrai  usare,  ma  non  per  unione:  es.  - 
Moire  rep.  Unitane  fecero  adesione  alla  lega 
lombarda.  » (Ugolini)  t Aderire,  per  accon- 
sentire e Adesione,  per  assenso  , sono  sole- 
cismi usali  frequentemente  nelle  segreterie .5 
( Balza  ) 

E’  giocano  a mandin  mandella  ( pila  data- 
ria): eppure  nella  sola  Crusca  del  .Manuzzi  era 
tanto  c d'avanzo  da  fame  andar  più  su  l’av- 
viso circa  le  proscritte  significazioni  dell’an- 
ledeltc  parole:  v’era  fino  aderito  per  appro- 
valo, acconsenlito,  ec.  in  questo  esempio  del 
Buonarroli  : Essi  di  fallo  Con  quell’  autorità 
privilegiala...  K da  voi  aderita  c risegnala  , 
Convocare  il  Consiglio  [Firr.  5 , 3,  83.  Ma 
nel  Gherardini  e nella  Crusca  moderna  fuma 
la  pappona  scodellala;  c colà  rimetto  se  v’ha 
chi  desideri  di  saperne  per  filo  e per  ordine 
la  sloria.  Dirò  nondimeno  qualche  coserella  di 
aderenza  e di  adesione.  Nota  il  Gherardini, 

pensare  e he  non  parlasse  carrettoft  V.  la  ta- 
vola degli  scrittori  da  me  citati  . e quivi  le 
mie  noterelle. 
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cui  quale  concorda  la  Crusca  : « Aderenza  , 
liguratam.,  per  Clientela,  Séguito,  Vincolo 
con  alcuno  , Lo  aderire  di  alcuno  ad  un 
altro : » e reca  due  esempj,  della  Crusca  e de 
Guicciardini,  dove  1’  aderenza  suona  proprio 
vincolo  amichevole,  idesl  unione;  perchè  ho 
sempre  sentilo  dire  che  i vincoli  stringono , 
uniscono  , come  sviliscono  e combaciano  tra 
loro  le  cose  aderenti  , cioè  attaccale.  Ma  se 
1 ''aderirsi  vale  unirsi  di  fazione,  collegarsi , 
e V aderirò  a una  fazione,  opinione,  c simili, 
significa  accostarsi  a quella  , ammattisco  a 
pensare  com’altri  non  trovi  l’idea  d’unione  in 
uderenza , adoperata  nello  stesso  significato! 
Vediamo  se  con  un  esempio  più  spiccato,  cioè 
con  quella  benedetta  pappa  fatta , possiamo 
cacciarla  in  lesta  a qualcuno.  Sforza  Pallavi- 
cino, nella  sua  stupenda  Vita  d’Alessandro  vii, 
lib.  2,  cap.  15,  scrive:  - Il  più  forte  laccio 
per  mantenerla  [[l'autorità  de’nipoti  del  papaj 
essere  il  far  sì,  che  quei  cardinali  si  persua- 
dano ridondar  essa  in  lor  prò  ed  in  agevolezza 
de’loro  avanzamenti,  a cui  faccia  mestiere  il 
vigore  cagionato  dal  Po  rei  ORE,  la  quale  mala- 
gevolmente dura,  se  non  in  virtù  dell’ uno. 
Ór  quando  le  creature  di  Urbano  sentissero 
che  la  loro  aderbnza  al  card.  Barberino  do- 
vesse avere  ec.,  riputerebbero  cc.~ Leggasi,  di 

S;razia,  tutto  quel  passo  in  fonte,  ch’è  troppo 
ungo  da  riferirsi , c dove  è lampante  la  si- 
gnificazione della  voce  dispulata.  A conto  poi 
di  adesione  la  Crusca  pone:  § il.  E per  As- 
sentimento,  Annuenza:  a e il  Gherardini  nella 
definizione  di  essa  voce  soggiugne:  « ed  anche 
1’  Allo  di  aderirsi , cioè  di  attaccarsi  una 
cosa  ad  un’  altra.  Si  usa  così  nel  proprio 
come  nel  figurato.»  Laonde  non  mi  pare  ve- 
ramente modo  erralo  il  dire:  - Molle  rep.  fe- 
cero adesione  alla  lega  lombarda;  - dove  fecero 
adesione  non  altro  significa  che  aderirono, 
fecero  l’alto  di  aderirsi,  alla  lega.  E i mu- 
cini  sanno  se  l’atto  lo  fecero,  c se  in  queli’allo 
era  l’idea  di  unione!  Facciam  a dire  il  vero: 
gli  Anfitrioni  della  lingua,  che  non  avrebbero 
scrupolo  d'usar  Pasla(V.  asta),  vorrebbero  pur 
ridurre  essa  lingua  un  bastone,  un  matterello, 
uno  spianatojo,  un  cavicchio,  di  carnacciuta 
e ben  impersonala  donna  che  la  è.  E il  Sai- 
viali  , che  non  era  di  manica  larga,  ne’  suoi 
Avvertimenti,  voi.  I,  p.  22,  scriveva:  «Non 
è sempre  da  ristrignersi  a una  cosa  sola,  ma 
conviene  lasciar  i linguaggi  nella  larghezza 
loro,  e non  impoverirli  senza  necessità,  e tron- 
car quasi  loro  la  radice  della  varietade.  » E 
il  Varchi,  nell’Ercolano,  p.  75,  diceva:  «L'op- 
penione  mia  è stala  sempre  che  le  lingue  non 
si  debbiano  ristrignere  , ma  rallargare.  » Eh 
si,  le  son  fandonie  ! 

~ Aderire.  Il  Lissoni,  come  abbiamo  or 
ora  cennato,  nou  vuole  che  aderire  significhi 


acconsentire,  condiscendere.  Il  dizionario 
universale  però  è di  contrario  parere , ed  è 
osservabile  che  L’  aiuto  al  jnirgato  scrivere 
italiano,  opera  certo  erudita  del  Lissoni,  reca 
l’esempio  stesso  del  dizionario  per  prova  della 
sua  opposta  opinione. 

Aderire  alla  eredità , è motto  de’tribunali 
e degli  avvocati,  tutti  i quali  amaron  meglio 
giovarsi  di  questa  anticaglia,  che  non  usare 
il  più  chiaro  ed  intendente  (bello  questo  in- 
tendenze Signor  Aiuto!)  da  tutti  quale  esser 
potrebbe  l'accettare  una  eredità. — Noi  tro- 
viamo che  adfrire  in  tal  significato,  è usa- 
tissimo dal  dizionario  universale  , dal  Mac- 
slruzzi  e dal  De  Luca. 

Prudbnzano. 

Adesso  « iVon  è parola  , cosi  nota  il  Faccia- 
lati,  da  (trave  componimento • in  suo  luogo 
meglio  si  adopera  ora,  al  presente.  » 

Jacopo  Facciolati  fu  per  più  conti  prege- 
vole valentuomo  ; ma  nell’  opera  della  lingua 
italiana  era  veramente  a piedi,  come  direbbe 
il  Dati  : talché  1’  autorità  di  lui  circa  questo 
proposito  fa  veramente  ridere  (1).  Lo  studioso 
legga  le  Annolaz.  del  Tassoni  al  Vocab.  della 
Crusca,  la  39*  delle  cento  Osservazioni  di  lin- 
gua del  can.  Gagliardi:  legga  l’articolo  del 
Parenti  nelle  Annolaz.  al  Diz.  di  Bologna  ; 
legga  la  prima  nota  a carte  123  dell’Analisi 
critica  dei  verbi  ilal.  del  Nannucci  ; legga 
quanto  ne  scrive  nelle  sue  opere  il  Gherardini; 
scorra  gli  abondevoli  esempj  della  moderna 
Crusca;  consideri,  dal  poema  di  Dante  al  qua- 
resimale del  Segneri,  se  non  sieno  gravi  com- 
ponimenti quelli  dove  gli  scrittori  l’usarono; 
e poi,  venendogli  a destro  l’avvalersene  (ahi 
m’e  sdrucciolala  giù  questa  vociaccia),  se  ne 
astenga  e gridi:  Viva  il  buon  Facciolati,  vi- 
vano i buon’discepoli  ed  eredi  delle  sue  bub- 
bole italiane , vivano!  E qui  levi  una  vociata 
come  quella  d’un  contadino  sfrondature.  Vedi 
anche  l’indice  filologico  della  Gotiade  del  Chia- 
brera.  Vencz.,  1771.  Operetta  insigne! 

Adire  , 

Adizione.  « Adire,  significa  aiutare  al  possesso 
di  un’ eredità.  Il  Lissoni  propone  accettare 
in  luogo  del  vieto  adire  non  inteso  dal  po- 
polo. Sarà  poi  mal  dello  - Oggi  debbo  adire 
un  ( il  ) tribunale  - in  luogo  di  dire  ••  debbo 
andare  ad  ini  (al)  tribunale,  portarmi.- Adi- 
zione di  un' eredità,  è voce  legale.  9 

Tu  canti  le  favole,  Yincisiao.  Sentiamo  la 
Crusca:  Adirb  V.  L.  Terni,  de’  Leg.,  che 
vale  Presentarsi  per  domandar  ragione ; di- 
cendosi Adire  il  tribunale.  Adire  il  giudi - 


(I)  « il  Facciolati  scriveva  purissimamente 
la  lingua  latina,  e alquanto  barbaramente  l'i- 
taliana. » (Colombo,  opusc.  v.  tv,  p. 
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ce.  § Adire  ln'kr  edita  ’ è pur  Terni.  de'Lcg.; 
e vale  Accettarla,  Andarne  al  possesso:  nel 
qual  sigili f.  dicesi  anche  assolutavi.  Adire.  r> 
Qui  segue  l’es.  di  D.  Gio.  Dalle  Celle,  rife- 
rito anche  dal  Manuzzi  nelle  giunte. -«  Adi- 
zione. Lo  adire.  § E Terni,  de’  Leg.,  nel 
signi f.  del  5 del  verbo  Adire.  » Segue  un 
es.  del  De  Luca. -Sono  voci  legali;  le  sieno, 
e sapevàmeelo  : ma  per  questo  , e special- 
mente la  prima,  non  le  notremo  usare  a luo- 
go e tempo  ? E’ converrà  esser  dottore  per 
usarle?  E saremo  barbari  per  adire  il  giu- 
dice o il  tribunale ? SI,  m’imbarbarirò:  adirò 
la  prima  eredità  che  Dio  fosse  per  concedermi; 
adirò  tutti  i giudici  c i tribunali  del  mondo 
per  difenderla.  Lettor  mio,  se  ti  scade  ( Di 
faxinl  ) una  buona  eredità,  P adirai?  Anche 
questa  voce  fu  difesa  dall’  Annotatore  Pie- 
montese, voi.  7,  p.  129  ( 1838  ).  Ma  sic- 
come Non  cuivis  homini  rontingit  adire 
Corinthum,  cosi  questi  carolaj  non  possono 
adire  il  tribunale  della  sana  critica.  Dum  i n- 
genii  famam  affertant,  artem  infamant  cri- 
ticoni. 

Adombrare  e Per  turbarsi  bene  sta.  e porta  con 
aè  il  signif.  neutro  : e perciò  non  si  deve 
dire.-  -A  questa  notizia  egli  si  adombrò -ma 
solo  adombra.  S 

Io  non  posso  darmi  pace  che  gli  Accade- 
mici della  Crusca  non  si  tengono  a vergogna 
Tesser  continuamente  rinfacciati  di  tanti  er- 
rori da  si  poderosi  avversari . La  cosa  è qui: 
la  Crusca  sotto  Pxi  $ dice:  « Adombrare, 
in  signi f.  nculr.  e neutr.  pass. , per  Om- 
brare, Pigliare  spavento ; detto  delie  bestie. 
E sotto  il  xii:  E figuratami,  insospettire  , 
Temere.  » Vero  è clic  se  ne  sdossa  sopra  ec- 
cellenti scrittori,  ma  dee  pur  sapere  quanto 
ne  dicono  certi  suoi  correttori:  Fuori  del  tre- 
cento non  c’  è salvezza.  Se  non  si  torna  al 
bellore  e al  dolzore  di  quel  secolo  , l’Italia 
è perduta  ! Il  più  bello  si  è che  quelli  , i 
quali  bramano  di  mostrarsi  studiosi  e pratici 
del  corretto  scrivere  e per  risparmio  di  fa- 
tiche e di  spese  adoperano  certi  Vocabolarj 
recenti  di  parole  o modi  errati , e certi  Vo- 
cabolarj della  lingua  italiana,  in  uno  trovano 
che  si  deve  dire  adombrare , e nell’altro  adom- 
brarsi ! Talché  costoro  debbono  rimaner  11 
con  un  palmo  di  naso.  Ecco  la  prova:  io  posso 
errare  più  di  tutti , ma  non  ficco  carote, 
ir  Adombrarsi,  ri  fi.  alt.  Ombrare,  Pigliare 
ombra  o spavento , detto  massime  de’  cavalli. 
Pigliar  ombra  o sospetto,  a Mi  par  di  vedere 
le  penne  de’ giovinetti  in  aria,  e dimandare: 
come  s’ha  da  dire?- L’uno  c l’altro  ; ben- 
ché più  comunemente  adombrare.  0 giovani 
miai  cari,  studiate  la  lingua  sopra  i Classici, 
studiatela  con  amore;  e se  fischiate  i filologi, 
io  ve  ne  assolvo,  c vi  difendo  fino  agli  estremi. 


Ad  onta.  Vedi  Onta. 

Adottare.  « Adottare  un  consiglio,  un  pare- 
re, ec.  per  premiere,  abbracciare  ( vedi  que- 
sta voce!),  ec.,  è parola  usata  frequente- 
mente, ma  erroneamente . negli  uffizi;  giac- 
ché con  essa  non  si  può  esprimere  che  l'a- 
dozione di  un  figlio  con  le  solennità  legali.! 
Chi  1‘  adopera  nel  primo  senso  , pecca  di 
francesismo.  » 

« Adottare,  figuratam.,  per  Accettare  , 
Ricevere,  Considerar  che  che  sia  come  cosa 
propria  o come  degna  d’  esser  posta  insie- 
me con  altre  cose  nostre  o con  altre  cose 
ià  consentite  e approvate.  » Così  registra 
autor  delle  Voci  e Maniere  e del  Suppli- 
menlo  a’Vocab.  italiani,  con  esempj  del  Pal- 
lavicino, del  Corsini,  della  Crusca  e del  Sal- 
vini ; cosi  detto  di  voci  e modi  accettati  , 
1’  aveva  notato  1’  ab.  Manuzzi  ; e cosi  1’  am- 
mette la  nuova  Crusca:  ma  i nuovi  correttori 
non  adottano  l’autorità  del  Salvini,  e seguono 
l’andazzo  di  maledire  coloro  la  cui  sola  om- 
bra basterebbe  a spaventarli.  Se  l’adoperare 
una  voce  nostrale  nel  senso  figurato  conduce 
a’ francesismi,  so  dir  io  che  dal  trecento  fino 
a quest’anno  di  grazia  1855  tutti  i nostri  più 
solenni  scrittori  sono  una  manica  di  francesi 
marci.  So  che  da  pregevoli  scrittori  e par- 
latori toscani  s’adopera  tuttavia  nel  predetto 
significato  questo  verbo.  L’ ha  il  Pananti  nel 
canto  cii  del  suo  Poeta  di  teatro  : -II  suo  di- 
segno subito  s’adotta: -e  per  Ricevere  che 
che  sia  come  proprio,  Accettare,  l’ammette 
il  Fanfani.  Di  modo  che  l’ usino  pure  gli  stu- 
diosi dove  loro  torni  bene,  ne  dagl’intendenti 
saranno  tacciali  di  barbari  o di  lesa  favella, 
non  vedendovi  occasione  di  dubitarne. 

* Adotta  rb.  Se  sia  buono  I’  uso  che  nc 
fanno  i moderni  nel  seguente  esempio,  lascio 
giudicare  altrui:  Egli  adottò  il  mio  parere.* 
L’  aiuto. -Raccolta  di  voci  r maniere  di 

DIRE  ITALIANE. 

Adottare,  nel  detto  senso  traslato,  è nella 
prefazione  degli  accademici  fiorentini  alla  ri- 
stampa antica  del  Vocabolario,  nel  Rosasco, 
accademico  della  Crusca;  nell’ Algarotti,  e nel 
Parini.  Foci  italiane  ammesse. 

Prudenza  ivo. 

Afta  re.  c Aon  userai  affare  per  obbligo;  es.. 
Questo  affare  non  è da  te -cioè  Non  e opera 
da  te  : Non  ò soma  da»  tuoi  omeri.  J 

L’affare  non  è da  voi;  non  è terreno  dai 
vostri  ferri.  Commentiamo  Affare:  « Cellic, 
Affer  : bass.  lat.  Affare  o Affarium;  prov. 
Afar  o Afaire;  frane.  Affaire ; ingt.  Affair;- 
II  suggello  di  quel  che  si  fa  o si  è fallo  o 
è da  farsi ; Faccenda,  Negozio,  Impresa.  » 
Così  I’  esimio  Gherardini  , il  quale  , benché 
lombardo,  sa  fare  anche  i Vocabolarj  ; e quasi 
sempre  dà  l’origine  delle  voci,  seguendo  l’o- 
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.mliono  del  povero  Giordani  dicenle  al  Monti: 

« Sarebbe  desiderabile  che  il  Vocabolario  no- 
tasse le  origini  e i progressi  delle  parole,  i 
[ Il  Monti  e la  Crusca  ; p.  8 3 Ma  , segui- 
tando il  nostro  affare,  io  non  vi  so  trovar  in- 
dizio di  reità  : diamo  pure  che  nel  primo 
esempio  affare  significhi  obbligo  , e per  ti- 
rarselo qui  sta  Daffare;  ma  comunque,  e’vorrà 
sempre  dire  : Questo  non  è cosa  che  m’ ap- 
partenga , o eh'  io  debba  fiere . sia  ino'  nel 
significato  A1  obbligo  o d’altra  qualsivoglia  fac- 
cenda, perchè  anche  per  disobbligarsi  o adem- 
pir gli  obblighi  e1  convien  pure  fare  qualche 
cosa.  Ma  che  dice  l’odierna  Crusca?  Ella  dice 
sotto  il  § vili  cosi:  a Sono  ancora  comune- 
mente usali  i modi:  Qui  sta  V affare;  per 
dire  Qui  sta  il  difficile:  Non  è affare  ; per 
ricusarsi  ad  alcuna  cosa  , la  quale  appa- 
risca inopportuna  o nociva.  » in  quanto  al 
secondo  esempio  taccialo  d’erroneo,  la  cosa 
è per  sé  tanto  chiara  che  non  se  nè  può  che 
ridere;  poiché  la  correzione  non  è che  la  ri- 
petizione di  affare  ; conciossiacbè  l’opera  è 
una  faccenda,  un' impresa,  e,  se  vuoisi,  una 
soma.  Queste  mi  sembrano  propriamente  note 
inciampative  per  la  povera  gioventù,  cose  da 
far  rincarar  le  paltone  alla  povera  gente,  ca- 
rote bruciolate,  baloccaggini. 

Affermativa.  * Assertiva,  sebbene  impastata 
a modo  dell’  Affermativa,  pure  entrambe  non 
son  volute  ricevere,  I (Lissoni) 

L’affermativa  è ricevuta  dotata  di  buoni 
esempj , da  tutti  i Vocab.  d’Italia.  L’asser- 
tiva, no;  ma  il  suo  fratello  minore  assertivo, 
e l’altro  consanguineo  assertivamente.  Così 
va  il  mondo.  Oh  va,  appostala  tu! 

Afferrare.  « Afferrar  V occasione  . il  destro, 
il  buon  punto , o simili,  é per  lo  meno  un 
traslato  troppo  ardito,  al  quale  sostituirai 
cérrc  , cogliere  11  destro,  1>  opportunità  , 11 
buon  punto,  ec.l  (Lissoni) -«il  osserva  pero 
che  atterrare  11  punto  è costrutto  ammesso 
dal  Vocab.,  e sembra  modo  molto  espres- 
sivo. 1 (Ugolini) 

Nessuno  de’  due  dà  nel  punto  in  bianco. 
Abbiamo  nelle  opere  del  Cherardini  sotto  Oc- 
casione due  begli  esempj  di  afferrarla  , il 
primo  de'  quali  è del  Caro,  che  non  usò  mai 
traslati  troppo  arditi  ; 1’  abbiamo  nella  mo- 
derna Crusca  con  lo  stesso  esempio  e con  uno 
del  Fagiuoli  : abbiamo  quivi  parimente  Ab- 
bracciarla con  altre  ottime  testimonianze.  Ma 
l'afferrare  il  punto  non  vale  già  cogliere  il 
buon  punto,  cioè  l’opportunità;  e’valo  Ben 
comprendere  il  detto  altrui.  l)i  maniera  che 
l’uno  ingarbuglia  la  sentenza  dell’altro  dot- 
tore, e tuttidue  le  povere  menti  de’ giovani. 
E’  giocano  a inaliditi  mandella  , e la  platèa 
ne  gongola:  bravi,  bravonil- Aff errar  l’oc- 
casione è modo  tuttavia  corrente  in  Toscana, 


e Io  notò  quindici  anni  fa  nella  sua  Propo- 
sta il  Tommaseo.  E quasi  dugencinquant'  anni 
fa  scrisse  il  toscano  Federico  Nomi  nel  Ca- 
torcio d’ Anghiari,  canto  x,  st.  1 2. -Canchero, 
disse,  afferrar  pe’capegli  Vo’  l’occasion,  pri- 
ma che  spieghi  l'ale.- Addio,  Toscani  dai  tras- 
lati troppo  arditi  ! Afferro  io  bene? 

Affettatezza, 

Affettatura,  i Mal  si  usano  a significare  la 
soverchia  squisitezza  o artificio  nel  vestirsi, 
in  luogo  di  alienazione.  ■ 

Metto  pegno  che  la  prima  voce  è ripresa 
perchè  la  non  è nel  Vocab.  del  Manuzzi  sotto 
la  rubrica  aff  come  l’ altre,  dove  non  la  vi- 
dero omniscii  della  lingua  ; ma  v’  è fra  le 
giunte  con  due  esempj  d’ Udeno  Nisiely , cioè 
Benedetto  Fioretti,  toscano  toscanissimo  : ed 
è parimente  nel  Cherardini  e nella  moderna 
Crusca  per  lo  stesso  che  Affettazione.  L’ avea 
pur  registrala  il  p.  Bergamini.  E talvolta  , 
dove  che  sia,  può  meglio  abbellire  a chi  sa 
maneggiar  la  penna.  La  bella  è elio  questi 
la  riprende,  quegli  la  dà  come  legittima  so- 
rella di  affettazione;  poiché  scrive  il  sig.  Va- 
leriani  : i Invece  di  affettatura  userai  affet- 
tazione, affettatezza.  > Il  qual  sig.  Valcriani 
per  conto  di  affettatura  dice  che  I’  ultima 
Crusca  ebbe  l’ erubescenza  di  rifiutarla  nel 
senso  di  affettazione  ; e che  quella  vale  11 
tagliare  in  fette  , questa  Maniera  di  ope- 
rare o di  parlare  con  soverchio  studio.  Tutti 
i Vocabolarj  però  registrano  Affettatura  co- 
me termine  dell’arte  de’lanajuoli,  significante 
l'Arte  di  affettare  o dar  le  pieghe  ai  panni. 
Si  vegga  nel  Suppl.  del  Cherardini  Affet- 
tare, così  scritto  , e nelle  Voci  e Maniere 
Affettarsi  e Affettato,  partic.  di  Affet- 
tare, lat.  Aff celare  , o vero  di  Affettarsi , 
rifl.  alt.,  § il.  Lo  studioso  v’imparerà.  Ma  vie 
maggior  profitto  trarrà  dalle  note  d’ altri  alle 
foci  nuove  o svecchiate  del  Gioberti,  dove 
sotto  Pittorico  èdetto:=Nota  anche  qud- 
l' affettature,  meglio  qui  di  affettazione.  Il 
Vocab.  la  chiama  voce  antica.  a Sì,  ma  nel 
senso  predetto,  non  già  di  affettazione!  Che 
se,  perchè  l’insigne  filosofo  disse:  « le  affet- 
tature e le  smancerie  solite  a usarsi  nello 
società,  > voi  menate  buona  l'affettatura, oh 
corpo  di  Saturno  , voi  o non  sapete  quel  che 
vi  dite  o contradite  voi  stesso,  more  solito. 
Conciossiacbè  se  passiamo  affettatura  per  af- 
fettazione , e se  l’affettazione  è Manieradi 
parlare  o di  operare  usata  da  alcuno , al 
quale  si  diparte  dalla  naturalezza,  ec.,  c 
I’  applichiamo  anche  a significare  l’ ornarsi 
de’ masgalanti  o daddolini , e’ fa  d’uopo  che 
passiamo  pur  anco  affettatura  nello  stesso 
significalo.  Perchè,  se  più  comunemente  di- 
cesi affettatezza  o affettataggine  parlando 
di  concelti  e di  stile , e affettazione  di  ve- 
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slilura  , niuno  , massimamente  nel  famigliar 
discorso,  discende  circa  le  impercettibili  dif- 
ferenze o proprietà  delle  parole  od  estre- 
marti usque  anxietatem,  per  valermi  di  Quin- 
tiliano; ni-  la  ragione  qui  potrebbe  accorgersi 
d’uu  solo  spiraglio  di  barbarismo.  Conchiu- 
diamo:  Affettazione  e Affettalezza  mi  pare 
che  possano  spendersi  anche  rispetto  al  ve- 
stire de’ maslindi  o cascanti  di  verri  ; Affet- 
tatura, ch’io  non  condanno,  merita  forse 
maggiori  autorità  , si  ch’è  da  starne  in  su 
li  avvisi  ; benché  non  mi  sembri  mal  tolta 
al  suo  naturale  significato. 

Affittivo.  « Per  atto  a muovere  affetto,  affet- 
tuoso, pietoso,  patetico,  è gallicismo  usato 
solo  dall'  Algarotil.  s 

Veramente  il  bergamini , I’  Alberti  , e il 
Manurri  citano  il  Magalotti , non  T Algarotti, 
ma  talvolta  dormiglia  il  buon  Omero,  e cade 
un  cavallo  che  ha  quattro  gambe!  Aggiustiamo 
i conti  con  questo  benedetto  affettivo:  il  quale 
significa  , 1"  Che  procede  da  affetto  ; Che 
routine  nell'affetto:  onde  si  dice  Orazione 
affettiva  quella,  in  cui  per  via  d’ alleiti  pro- 
cura l’anima  di  goder  Dio  e d’unirsi  a lui; 
ed  è per  lo  più  termine  de’  teologi  : 2»  Che 
affetta  , cioè  fa  imprettione  o esercita  la 
sua  facoltà  sopra  rhe  che  sia  ( dal  verbo 
Affettare,  corrispondente  al  lat.  Affido,  is.)- 
Divengono  [ le  particelle  odorose  ] veramente 
affettive  degli  organi  dell’  odorato.  [Magai. 
Leti.  Ateis.  2,  163].  Tutte  cose  note  nel 
Vocab.  del  Manuzzi  e nell’  opere  del  Ghe- 
rardini , e necessario  a dirsi  a’  giovani  stu- 
diosi. I quali  sappiano  pure  che  affettivo  per 
commotivo,  atto  a muovere  affetto,  s’è  da 
credere  al  p.  Bergantini , era  in  uso  presso 
qualche  scrittore  del  cinquecento  ; la  qual 
cosa  noto  per  altro  che  per  far  le  fischiate 
a quel  solo  posto  lassù  in  capo  al  tema. 

Affetto  agget.  s Affetto  di  malattìa,  in  luo- 
go di  dir  malato , infermo  di  febbre  ec.,  è 

da  lasciarsi  al  l ecchi  medici,  s 

È una  botta  al  Gherardini  , eh’  è vecchio 
medico;  e che  sotto  il  5 2 del  verbo  Affet- 
Tabe  (dal  lat.  Affido,  is)  Investire,  Occu- 
par», Impressionar» , pose:  Affetto,  ellit- 
ticam.,  per  Attaccato,  Travagliato,  ec.,  da 
gualche  malore;  e n’  allegò  un  esempio  del 
Sederini.  Al  quale  s’aggiunga  questo  ben  aj- 
trettanlo  dimostrativo  del  Varchi:  - Come  scri- 
ve Galeno  nel  quarto  capitolo  del  quinto  li- 
bro de’  luoghi  affetti  ; che  noi  per  avventura 
potremo  chiamare  infermi,  o che  paliscono 
[ Lez.  sopra  il  sonetto  del  Petr.  La  gola,  il 
sonno,  ec.  in  Opusc.  ined.  o rari,  p.  224  ]. 
Laonde  affetto  di  malattia,  che  pare  un  pleo- 
nasmo, vale  investilo,  attaccato,  travaglialo 
da  malattia,  che  patisce  di  malattia.  Simil- 


mente si  dice  essere  affetto  d'  amore  , per 
esser  preso  d' amore  , come  nello  stesso 
Suppt.  del  Gherardini  5 5 di  Affettabe  è 
dimostrato.  Dicesi  mal  affetto  per  mal  dis- 
posto di  salute.  Mi  truovo  mal  affetto  de- 
gli occhi  [ Caro,  Leti.  fam.  2,  39  ].  La 
male  affetta  mia  complessione  [Id.  ib.  346]. 
Esempio  recato  dal  Mannzzi  in  Affìtto  add. 

5 il  ; dove  possono  addirsi  bene  questi  al- 
tri. -E  benché  si  conceda  il  menarne  tre  [ser- 
vitori] agl’infermi  ed  a’ male  affetti,...  con- 
tuttociò  volle  privarsi  di  questo  lecito  aiuto 
[ Pallav.  Vit.  Aless.  VII,  lib.  2,  cap.  16], 
Una  piccola  sua  sorella  era  morta  con  esser 
trovata  mal  affetta  di  viscere  [ Id.  ib.  lib. 
5,  cap.  11].  Ma  vedi  l’odierna  Crusca  sotto 
il  $ t di  Affetto  add.,  dov’è  tanto  c d’a- 
vanzo da  restarne  capace.  Queste  cose  ho  vo- 
luto notare  per  maggiore  iscaltri  mento  de5  gio- 
vani , ed  anche  perché  leggendo  in  un  re- 
cente Vocali.  Malaffetto  nel  solo  significato 
di  Che  porta  odio.  Disposto  ad  odiare,  non 
lo  taccino  d’errato  nel  sopradetto.  Oggi,  miei 
cari  giovani,  tutto  è sproposito,  licenziosità, 
francesismo  , salvo  quanlo  è notato  in  certi 
Vocabolari  I V.  affezione. 

Affettuosità’, 

Affezionamesto.  I Affettuosità,  per  affezione, 
ali  otto,  cordialità,  benevolenza,  amore,  amo- 
revolezza ( vedi  quanta  abbondanza  ).  deve 
fuggirsi.- Affezionamcnto,  per  affezione,  af- 
fetto, benevolenza,...  gioverà  i'arrisarc  es- 
ser voce  da  fuggirsi.!  (Ugolini)- Affozloua- 
mcnio.  Questo  brutto  verbale  . che  alcuni 
traggono  da  Affezionare,  lo  si  lasci  a qual- 
che abba  jatore,  che  conia  vocaboli,  pur  che 
li  coni!.  > (Valerianl) 

Ah,  ah,  all!  Pietro  Fanfani,  una  torre  di 
filologia,  il  giudizio  del  quale  s’ha  avere  per 
legge  ( vedi  la  conclusione  del  Vocab.  del  Va- 
leriani  ) , divenuto  un  abitatore  , idest  un 
cane!  Ah,  ah,  ah!  Caro  Fanfani,  me  ne  ral- 
legro di  cuore  : sarele  forse  molosso  , ma 
sempre  cane.  V.  acuminare.  Oh,  voi  midi- 
rete:  Chi  vuol  bajar,  baj,  Bcmbè  : frattanto 
slogatevi  voi  che  registrale  nel  vostro  Vocab. 
Affezionaeento  senza  il  solito  bollo  di  voce 
ripresa,  e lo  spiegate  per  L’otto  e L'effet- 
to di  affezionare  e di  affezionarsi.  Io  non 
ci  metto  su  nè  sai  uè  aceto:  nè  pur  vo’  dirvi 
eh’  io  n’  Ito  esempio  del  Pallavicmo , perchè 
so  che  gli  scrittori  grandi  e solenni  del  se- 
colo xvii  non  hanno  autorità  presso...  quasi 
dissi  presso  voi;  che  ne  avrete  forse  del  tre- 
cento!-Nè  cane,  mio  pregiatissimo  Fanfani, 
siete  solo  per  conto  di  affezionamcnto,  ma 
ben  anche  ili  Affettuosità’  che  vale  se- 
condo voi,  Qualità  di  chi  è affettuoso.  Via, 
l’è  una  cagnara  ( passate  questa  parola  lom- 
barda a chi  scrive  d’ una  canèa,  en’è  sordo 
dall’  abbaio  ):  vi  par  egli  die  que’  Ire  vostri 
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toscanacci,,  infranciosali  marci,  del  volgariz- 
rator  trecentista  di  S.  Bonaventura,  del  Ni- 
siely  e del  Salvini , il  primo  Slim.  Amor. , 
79,  il  secondo  ne’Progiunasmi,  2,  56,  con- 
forme la  citazione  del  Bergamini,  che  la  de- 
finisce Astratto  di  affettuoso,  Affetto,  Affe- 
zione, e l’altro  nelle  Prose  toscane,  1,  237, 
secondo  l’allegazione  del  Ghcrardini,  che  la 
spiega  Aslr.  di  Affettuoso,  Lo  essere  affet- 
tuoso ; vi  par  egli,  dico,  che  le  sieno  auto- 
rità valevoli  appetto  a’  nostri  maestri?  Ma  co- 
potete  credere  che  quel  canettaccio  del  Ghe- 
rardini  , dal  quale  stimaste  di  non  disono- 
rarvi a pigliar  tanta  materia  pel  vostro  Vocab., 
sia  degno  di  qualche  credito , se  i purgatori 
della  lingua,  gl’istruttori  del  pubblico  l’hanno 
m tanto  disprezzo  che  nè  pnre  vogliono  co- 
noscerne sillaba  ? Quando  considero  che  il 
Nannucci  e gli  altri  migliori  e voi  avete  avuta 
la  paiienza  di  leggerne  le  opere  e la  scioc- 
chezza di  lodarle  c forse  d’ impararvi , io 
m’appeno , anzi  ( la  materia  mi  riduce  alla 
memoria  la  frase)  mi  do  propriamente  a’ cani  ; 
e comincio  quasi  a credere  che  voi  e gli  altri 
tutti , ed  io  che  vi  seguo  dalla  lungi  ( ahi  , 
Fanfani  mio  m’è  scappato  uno  sproposito!  Vedi 
Lutisi 1,  siamo  propriamente  gli  ahbajatori  o 
i cagnacci  belli  e buoni.  Ma,  tornando  al  se- 
gno, vedete  mn’  voi,  che  ve  ne  intendete  as- 
sai più  di  molti  non  che  di  me  , se  ne1  se- 
guenti esempj  s’adduce  meglio  affettuosità  o 
nulla  di  quella  grande  abbondanza  proposta 
dagli  onorevoli  predicatori:  - Questa  affettuo- 
sità si  nel  rendere  grazie,  come  eziandio  nel- 
l’orazione, nasce  da  una  ferma  ed  attenta  me- 
ditazione delle  nostre  miserie,  e dell’ alte  mi- 
sericordie di  Dio  £ S.  Bonav.  Stiin.  Amor, 
volg.  79],  Ora  perchè  l’anima  dell’amante... 
più  è dove  ama,  che  dove  anima,  soggiugne 
alla  gravità  dell’antecedente  verso...  la  te- 
nerezza e l’affettuosità  del  seguente  [Sai- 
vin.  loc.  ci!.]  Quanto  meglio  vi  spiccava  cor- 
dialità o benevolenza  ! Oh  giudizj  I Non  c’è 
che  fare:  la  non  è nella  Crusca  del  Manuzzi  , 
dunque  è da  fuggirsi.  Sentite  l’altra: 

Affezione  s Et.  Mio  fratello  i morto  (requiem 
aetcrnam!)  per  un'affezione  ai  fegato  - Egli 
soffre  un'affezione  Ipocondria  - dirai  male 
(male  davvero!),  morbo,  malattia.  > 

Quando  la  mia  povera  mamma  mi  diceva 
da  piccolo  : Taci  tu , che  non  hai  mai  visto 
terra  scoperta  ; io  non  potevo  ben  capire  la 
significazione  delle  sue  benedette  parole.  Ap- 
presso l’intesi,  ed  ora  ne  veggo  in  altri  gli  ef- 
fetti. L’ab.  Manuzzi  nel  § tv  di  questa  voce 
e l’odierna  Crusca  nel  ri  riportano  cosi  l’ar- 
ticolo dell'Albert!:  «Affezione.  T.  med.  Stato 
morboso  animale  o di  alcuna  delle  sue  par- 
ti; onde  dicesi  Affezione  isterica,  Affezione 
ipocondriaca  , e simili  , secondo  i membri 


che  a tate  stato  soggiacciono . ì Vedete  fisime 
dell’ Alberti,  del  Manuzzi,  della  Crusca  , del 
Gherardini  e d’altri  cianciconi  di  voler  imbar- 
barescare  la  lingua  con  le  parole  de’medici; 
gente  che  professano  un’arte  cosi  dannosa  al- 
l'umana società,  e per  cui  professare  non  v'ha 
mestieri  di  parole.  (Perdona , mio  caro  e illu- 
stre amico,  doti  Gherardo  Strucchi,  che  m’hai 
guarito  tante  volte!) -Ma  F Al  berti  nè  l’ab.  Ma- 
nuzzi non  recano  esempj.  - Non  ci  avevo  pen- 
sato: una  voce  senza  esempj, dicono,  non  vale 
un  corno;  ma  ne  reca  tre  del  Berlini  e del 
Cocchi  il  Gherardini  sotto  il  § 5,  l’ultimo  dei 
quali  è questo:  - Quella  bella  teoria  iutorno 
l’affezione  ipocondriaca  £ Berlin . Specch.  38], 
Eh  si:  ma  il  Gherardini  è medico:  non  è da 
credergli:  e’vuol  lodar  l’arte,  e farla  partecipa 
degli  onori  della  lingua.  - Diavolo  I che  fosse 
medico  anche  Sforza  Pallavicino,  cardinale  di 
Santa  Chiesa  e scrittore  si  nobile  e conside- 
rato? Il  quale  nella  stupenda  Vita  di  Alessan- 
dro vii,  lib.  3,  cap.  2,  scrisse: -Fu  di  sin- 
goiar tenerezza  al  popolo  il  modot  col  quale 
il  Pontefice  comparve  nella  celebrila  del  Corpo 
di  Cristo  ; imperocché  non  potendo  egli  lar 
quella  lingua  funzione  a piedi  per  la  mala  af- 
fezione, che  ricordammo  rimasagli  dal  tiglio, 
non  volle  portar  l’Ostia  sedendo , e coperto, 
come  avevano  costumato  gli  antecessore  ma 
fe’portarsi  inginocchioni,  ed  a capo  nudo. — 
Altri  sci  esempj  n’esihisce  la  Crusca,  il  primo 
de’quali  è del  trecento;  Affezione  di  cuore  e di 
stomaco  ££,i6.  Cur.  Febb.  29].- Stimo  adun- 
que, vedete  stoltezza!  che  non  erri  punto  chi 
dice  e scrive  affezione  nel  detto  significato; 
e che  con  buon  giudizio  si  possano  adoperare 
voci  proprie  di  inedecina,  di  legge,  d’arti  o 
mestieri  dovunque  ne  viene  il  destro jancorchè, 
come  sapete,  le  voci  d'arti  e di  scienze  non 
occorra  t’usarle,  nè  sia  necessario  che  le  in- 
tendano se  non  gli  scienziati!  Ab,  ah,  ah. 
Addio.  V.  affetto,  aggett. 

* affiancare  Questa  voce  è usata  da  pa- 
recchi nel  significalo  di  auoitfnare  con  as- 
siduità una  persona;  ma  è voce  da  fuggirsi, 
perchè  tutta  plebea  e non  di  Crusca. 

PaUDINZAItO. 

Affiatarsi,  a Afllaiare,  neut.  pass.,  per  avere, 
prendere  dimestichezza,  usar  con  uno  : et.— 
Pomponio  Attiro  era  (diacluc  , si  era,  a’ è 
noutr.  pass.,o  rlfless.  att.,o  reciproco:  almeno 
copiate  bene  il  Puotl!)  molta  affiatato  con  Ci- 
cerone. - La  nostra  lingua  non  ha  questa 
voce,  i 

C’è  ammattonato,  ripeto:  le  carote  non  s’at- 
taccano. La  nostra  lingua  ha  tali  e tante  voci 
d’autorevoli  scrittori  toscani  antichi  e moderni 
ch’è  un  barbaglio:  n’ha  tali  e tante  il  popolo 
toscano  che  fina  l’aria;  perchè  per  nostra  lin- 
gua io  lombardo  intendo  anche  la  toscana;  a 
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benché  per  mia  disgrazia  ora  dimori  sul  Cró- 
slolo,  ora  su  la  Polcévera,  or  su  la  Dora,  tut- 
tavia m'affiatai  co’Toscani  antichi  e moderni: 
anzi  per  a conto  di  debito  e di  gratitudine 
verso  di  loro  vi  caccerò  su  la  testa  non  un 
manipolo  ma  un  covone  di  spogli  toscani  da 
schiacciarsela.  So  dunque  che  questo  Affia- 
tarsi è nostro,  e me  io  disse  fin  da  quando 
studiavo  retorica  quel  giovialone  del  Pananti. - 
Posso  dir  bene  del  copista  Ciapo,  li  qual  s’era 
cou  me  molto  affiatato  [Pori.  Teatr.Cant.l ]. 
Me  lo  confermò  del  1841  il  Tommaseo  nella 
sua  Proposta.  - a Affiatassi,  Prendere  con- 
fidenza. n Ed  ora  me  ne  accertano  maggior- 
mente la  Crusca  e il  Fanfani,  che  lo  registrano 
senza  bollo  di  sorta , e lo  spiegano  per  Co- 
minciare a prendere  dimestichezza  con  al- 
cuno. Che  più?  Mi  par  verbo  benissimo  for- 
mato, chiaro , espressivo  ed  allo  stile  dome- 
stico confacevolissimo.  L'usino  solamente  con 
giudizio  che  invero  i filodrammatici , deside- 
rano di  affiatarsi  troppo! 

Affilarato  : Affila gnatfì  add.,  dicesi  nel  Par- 
migiano di  podere  o campo  con  Filari  al  viti 
all'oppio  o all'olmo-  ma  non  è di  lingua.  Sa- 
rebbe forse  meno  male  Affilarato,  dacché  fi- 
lare è quello  che  qui  dicono  magno,  a ( Mo- 
lossi J 

Non  solo  sarebbe  meno  male,  ma  si  use- 
rebbe la  vera  voce  toscana.  Nell’  Amalthea 
onomastica  di  Giuseppe  Lorenzi  lucchese 
(1690)  cosi  da  lui  trovo  recata  in  volgacela 
pitie  jugata , cantilenata:  cioè  vite  affilarata. 
— Molle  altre  belle  e domestiche  voci  toscane, 
chiare,  moscate,  espressive  stanai  (perdonale, 
caporioni,  se  adopero  questo  verbo  attivo;  ma 
n’ho  buone  ragioni  ed  esempj)  da  quel  libro, 
che  tanto  per  altro  conto  giovo  a’vocabolarisli 
della  bassa  latinità,  e da  altri  che  a nominarli, 
voi  , Satrapi  ed  Anfitrioni  della  filologia  , vi 
fareste  il  segno  della  crocei  Anguiilare  poi 
sust.  dicono  i lavoratori  toscani  a un  diritto 
e lungo  filare  di  viti  legale  insieme  cou  pali 
e pertiche.  È nella  Crusca  con  esempio  del 
Borghini,  e nelle  stanze  di  Barlolom.  Del  Be- 
ne, Poiché  il  mio  petto  ec.  Oh!  se  ogni  città 
toscana  cidésse  il  Vocab.  della  sua  propria  lin- 
gua e specialmente  della  famigliare!  Hoc  est 
ii«  voti ». 

* Affiliazione  c affigliamone,  benché 
adoperata  da  parecchi,  si  scrivendo  che  par- 
lando, e benché  sia  segnata  nel  Diz.  llniv., 
pure  non  è voce  di  buona  origine  italiana. 

Prudenzano. 


Affittare,  , 

AFFITTO, 

Affittuario. 

PROSPERO  Y I A N I Al  POSSIDENTI 
E AGLI  AFFITTUARI  ITALIANI 

Riveriti  signori,  Secondo  gli  statuti  de’nuovi 
legislatori  vi  partecipo  che  non  si  possono  più 
affittare  poderi  di  sorta  ; non  può  fluire,  nè 
dee  pagarsi  l'affitto  delle  case;  pur  nullameno 
Pah.  conte  Francesco  d’ Alberti  da  Villanova 
entra  a’possidenti  buon  mallevadore  degli  af- 
fittuari. Queste  non  sono  già  fantasie  ghiribiz- 
zose; te  son  cose  scritte  e stampate  : ed  ac- 
ciocché niuno  di  voi  pensi  ch'io  scherzi  o ma- 
ligni, eccovi  le  parole  degli  statuti  alla  distesa: 
voi  siatemi  grati  dell’avviso;  e se  per  la  festa 
del  mio  nome,  che  qui  cade  in  novembre,  vi 
piacerà  mandarmi  uu  pajo  di  beccacce  o di 
tordi,  non  risponderò  con  un  rifiuto  alle  vo- 
stre cortesie.  A voi,  Possidenti,  IH  patri  mo- 
ntani fortunent.e  voi,  Affittuari,  salvino  dalla 
lempesta  e da  fortunosi  accidenti.  Vivete  al- 
legri. 

« Affittare,  alt.  e netti,  pass.:  se  trattasi 
di  podere,  userai  allogare,  dare,  tórre,  pren- 
dere a fitto  o in  fitto;  te  di  casa,  appigionare, 
dare,  prendere,  tórre  a pigione.  — Affitto  e s. 
— Domani  finisce  l’affitto  delta  mia  abita- 
zione — qui  sarà  meglio  dire  pigione.  Nem- 
meno— Debbo  pagare  l'affitto  di  questa  casa 
— eioi  la  somma  della  pigione,  o la  pigione.  - 
Affittuario.  Il  benemerito  (di  chi  o di  che?) 
M.  Azzocchi  nel  suo  Vocab.  domestico  (corri- 
ge selvatico)  alla  voce  Affittuale  non  approva 
affittuario  per  fittajuolo:  ma  ora  viene  accolto 
nel  Vocab.  del  Manuzzi  coll’  aulorilà  iel- 
l'  Alberti,  a 

Prima  di  tutto  , non  è vero  ( sbugiarderò 
sempre  fino  agli  estremi  i carotaj)  che  l’ab. 
Manuzzi  registri  affittuario  con  la  sola  auto- 
rità dell’Alberti;  ma  ne  reca  due  esempj,  del 
cinquecento  e del  settecento; di  Vincenzo  Mar- 
telli e d’Antonio  Cocchi  toscani:  e sono  a let- 
tere di  scatola  nelle  giunte  del  «u»  Vocabo- 
lario. Nè  recherò  gli  altri  non  pochi  che  n’a- 
vrei, come  altresì  di  fitluario , per  non  far 
ridere  le  colonne.  Rispetto  ad  Affittare  ed  af- 
fitto ne’soprascritti  significati,  ne'qualigli  an- 
tichi dissero  pure  allogare  a fitto,  allogar» 
a pigione,  veggano  gli  studiosi  lo  stesso  Vo- 
cab. del  Manuzzi  in  Affittare,  Affittato. 
Affitto  (nelle  giunte),  Fitto;  veggano  il  di- 
zionario de’Sinonimi  del  Tommaseo  in  Aprl- 
Gioif arb,  Affittare,  Allogare;  veggano  il 
Supplimento  del  Gherardini  in  Affitto  c spe- 
cialmente in  Fitto;  veggano  la  nuova  Crusca 
c il  Vocab.  del  Fanfani  in  Affittare;  leg- 
gano attentamente  i Classici,  de’quali  non  al- 
lego un  monte  di  nuovi  esempj;  e resteranno 
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capaci  die,  se  non  potrebbero  a fidanza  ap- 
pigionare un  podere,  benché  i Toscani  dicano 
Pigionali  nel  podere  qnc’cbe  vi  stanno  a pi- 
gione , no  a mezzeria  , c’  potranno  affittare 
bensì  i beni  sodi  tutliquanti  , di  qualunque 
sorta  si  sieno;  e’ potranno  dire,  pagare  o ri- 
cevere Vaffitlo  o il  fitto  delle  case  senza  bar- 
barizzare. (0  to’,  mi  sdrucciola  dalla  penna  un 
altro  sproposito.  ) Anzi  troveranno  torso  più 
spesso  affittare  poderi  c terre  che  allogarle: 
la  qual  voce  similmente  vedranno  usarsi  e re- 
gistrarsi parlando  sì  di  possessioni  come  di  case. 
Laonde  io  confesso,  lettor  mio  dabbene,  che 
godo  la  gran  contentezza  di  non  capirne  un’ac- 
ca: perocché  se  ne  vietano  d'affittar  case  e 
poderi,  come  dove  e quando  adopreremo  que- 
sto verbo?  Non  era  meglio  spacciarlo  di  colpo, 
e dir:  Gli  è morto?  Ma  bada  bene,  e’te  la  ca- 
lano : perchè  sotto  le  voci  Allocar!  e Lo- 
care de’ loro  Vocab.  dicono:  « per  allogare, 
affittare,  appigionare,  non  si  trovano  nel 
Vocabolario.  » Ma  di  queste,  se  la  pazienza 
non  ti  abbandona,  ne  vedrai  tante  e tante  da 
strasecolarne.  — Di  queste  ( cose  e botteghe) 
si  dice  anche  Affittare,  ma  de’terreni  non  si 
direbbe  mai  Appigionare  Q.Yof . Maini.  595]. 
(Esempio  toscano  recato  dalla  moderna  Cru- 
sca.) Aggiugni  agl’infiniti  esempi  questo  ch’è 
ne’ ricordi  di  Oderigo  di  Credi,  nel  tomo  ìv 
dell’Archivio  Storico,  p.  54.  Niccolò  ebbe  a 
raffinare  la  casa  di  Firenze,  e a fare  i fatti  di 
Nofri. — E questo  del  Bembo  [Leti.,  v.  n]:  A 
cui  io  avea  quella  magion  di  Bologna  data  ad 
affitto  (Es.  riferito  dal  Montemerlo,  p.  746, 
col.  1 ). 

Afflutrr  , Confluire,  i Affluire  è parola  che 
non  ha  la  nostra  lingua  (Il  Piloti  la  dice  voce 
gallica]):  dunque  non  dirai:  — Per  l'agricol- 
tura affluiscono  molte  ricchezze — ma  si  ac- 
quistano. - .4  Roma  affluiscono  i forestieri 
— «no  concorrono.  - Tutti  i fiumi  affluiscono 
nel  mare  — mettono  foco.  — Confluire  , per 
Sboccare,  metter  a foce  . non  è voce  appro- 
vata: es.  — Tutti  questi  fiumi  confluiscono 
nell'Adriatico.  — Nemmeno  abbiamo  conflu- 
ente , che  si  chiama  quel  fiume  il  quale  si 
congiunge  con  un  altro  fiume  più  grosso  per- 
dendo il  primitivo  suo  nome.  Non  trovo  al- 
tra parola  corrispondente.  (K  pur  nel  Vocali. 
dell'Albero  e del  MAmizzit  j • 

Avuta  l’intesa  dal  Puoti,  con  una  toccatina 
di  cappello  e’si  fanno  a dottoreggiare.  Ma  ve- 
niamo al  punto.  Affluire  e Confluire  sono  due 
verbi  latini,  com’ anche  i paperi  sanno,  non 
altrimenti  che  Fluire  c Influire  : dai  quali 
germogliarono  Affluente,  Affluentemente,  Af- 
fluenza, Affluiludine,  Afflusso;  Confluente , 
Confluenza,  voci  degl’idraulici  e de’Geografi; 
Fluente,  Fluore,  Fluidezza,  Fluidità,  Flui- 
do, Flusso,  ec.;  Influente,  Influito,  Influ- 
enza , Influsso,  ec.;  tutta  roba  dell’altro  mon- 
do , tutta  peste  francese!  Ma,  parlando  de’due 


primi  solamente, gli  scolarelli  delle  prime  classi 
non  ignorano  che  i Latini  li  usavano  si  nel 
senso  proprio  come  nel  traslato  con  naturai 
corso  d’ idee  , nè  senza  sforzo  veruno  : forse 
non  ignorano  che  tulliduc  sono  ricordali  nei 
vecchi  dizionarj  del  V'eneroni  o dell’Antonini 
sotto  l’antica  e moderna  forma,  cioè  in  Af- 
finerò e Confluire,  Affluire  e Confluire.  I 
più  studiosi  ricorderanno  molte  frasi  di  Cice- 
rone, di  Livio,  di  Salloslio,  che  qui  non  ree  > 
per  brevità,  dove  questi  verbi  e 1’  affluenlia 
spiccano  nel  senso  nostro  d’  oggidì  : avranno 
forse  letto  quanto  ne  scrive  il  Tommaseo  in 
quattro  luoghi  sotto  Affluenza, e quanto  quivi 
ne  reca  dell’ab.  Romani.  Alcuni  avranno  e- 
ziandk)  scorso  nell’opere  del  Gherardini,  tut- 
toché si  poco  paragonabile  per  dottrina  al  Puo- 
ti, all’Azzoccbi,  al  Lissoni,  al  $ t sotto  Ar- 
fluirk:  i Trasiativam.  per  Accorrere  o Ve- 
nire da  tutte  le  parti  o in  folla.  — Quanti 
per  sceleraggini  e ribalderie  fuoruscili  Irova- 
vausi,  costoro  tutti  entro  Roma,  quasi  d’ogui 
bruttura  ricevitrice,  affluivano  {\4//\  Salimi. 
Catti,  c.  37].  (Tesi.  lai.  « Omnes...  Romani, 
siculi  in  senti  nani , confluxeranl  t ).  Ag- 
giugni quanto  ne  registrò  l’ab.  Brambilla  nel 
suo  Spoglio  filologico:  a Conflurrr  o Con- 
fluire , in  senso  traslato  per  Concorrere  , 
Ragunarsi.  [Col.  Rienz.  I.  1]  La  genie  che 
contlueva  in  Santo  Agnolo  riguardava  quelle 
figure.  ,)  Per  la  qual  cosa  io,  quando  special - 
mente  le  voci  sono  derivate  da  fonti  pure  e 
sono  limpide  come  l’acqua  de’muscosi  ruscelli, 
non  m’arrischierò  mai  adire  ebe  non  le  ab- 
biamo , nò  a condannarle.  Quante  bellissime 
ne  sono  fiorite  testé  dagli  scrittori  antichi,  u 
del  tutto  ignote  o credute  di  tempo  men  vecchio! 

Quanto  a confluente  e confluenza , gli  sco- 
lari le  avranno  Ielle  ne’  geografi  anche  più 
vecchi,  nè  certo  sono  duo  voci  barbare;  ma 
latine  e dall’uso  degli  eruditi  approvate.  «Con  - 
fluensj  entis,  et  Confluente! , entium , est 
iocus,  in  quem  duo  vel  plura  Rumina  convc- 
niunt.  » V.  Forcellini.  Anzi  nella  Crusca  del 
Manuzzi  trovo  questo  tema:  « Confluenza. 
Term.  degl’idraulici.  Quel  luogo  dove  due 
fiumi  si  congiungono,  e dove  le  acque  loro 
cominciano  a scorrere  nel  medesimo  letto. 
[ Guido  Grandi,  Reti.  ] Questa  presa  dall’ac- 
qua del  secondo  mulino  è dopo  la  confluenza 
d’un  altro  ramo.  > Vero  è che  gli  Anllzioni 
della  lingua  dicono  che  sono  voci  ambedue 
condannate;  ma  sapendo  che  (vedi  miracolo!) 
non  condannano  fluente,  sost.  masc.,  per  fiu- 
me, e similmente  tante  altre  voci,  alle  quali 
conforme  la  natura  della  nostra  lingua  si  pre- 
mette l’accompagnativa  con,  cosi  ne  pare  che 
sia  lecito  di  non  credere  alla  loro  sentenza, 
c allo  spavento  ebe  fanno  alla  povera  gioven- 
tù: la  quale,  atteso  l’età,  non  ispiegò  per  an- 
cora la  forza  della  ragione  e della  sana  cri- 
12 


AFFRANCARE 


AFFUSTO 


tica.  Un  amico  e condiscepolo  mio,  che  s’ap- 
plicò con  amore  alle  matematiche,  m’accerta 
che  l’illustre  e per  ogni  conto  citabile  e citato 
Eustachio  Manfredi  usa  nelle  sue  opere  idrau- 
liche sì  l’una  e sì  l’altra  voce  più  d’una  volta. 
Ond’  è ben  da  credere  al  sig.  Molossi , che 
dice:  « L’ho  veduto  ( confluere , nel  sopradetto 
signif.  di  concorrere  e unirsi  di  due  fiumi 
in  un  medesimo  tetto)  presso  buoni  scrittori, 
ma  non  ne  ho  tenuto  ricordo,  non  sospettando 
che  mancasse  ne’Dizionarj . » E confluente  per 
concorrente  insieme , in  ragione  di  fluido, 
adoperò  l’altro  scienziato,  mio  celebre  terraz- 
zano, cav.  Antonio  Vallisneri,  scrittore  alle- 
gato dalla  Crusca,  nel  3°  voi.,  p.  571,  delle 
sue  opere:  Oppresso  dal  vajuolo  confluente 
di  mala  natura.  - Eh  sii  ma  la  lingua  delle 
scienze  non  occorre  l’usarla,  ned  è necessario 
l’inteuderla!  - V.  Prefaz.  § 4,  e affezione, 
in  fine. 

Affrancami, 

Affrancatura  , francatura,  s Affrancare,  Af- 
francatura delle  lettere,  sono  parole  che  non 
hanno  esempio  di  classico.  Dirai  invece 
Trancar  le  lettere;  e quantunque  al  Vocah. 
manchi  francatura,  non  ostante  il  Dissoni 
l'ammette  come  legittimo  derivato  «fa  fran- 
care.» (E  poi  chiamate  voci  false  accappatura 
e cappa  tura  ! y.) 

Que'zoliconi  deToscani  dicono,  senza  badare 
a’vocabolaristarj,  Affrancare  una  lettera;  nò 
parve  modo  errato  nè  scempio  all’illustre  si- 
gnor Tommaseo  , che  lo  notò  nella  sua  Pro- 
posta. Non  pajono  voci  errate  al  signor  Va- 
leriani  che  le  difenda  a spada  tratta,  e be- 
ne. Non  è poi  vero  che  francatura  manchi 
al  Vocab.  dell’ Alberti,  del  manuzzi  e d’altri. 

Affrontare,  a Non  è buona  frase  quella  che 
pur  si  usa  comunemente  e che  tiene  del  fran- 
cese- - affrontar  pericoli  - per  mettersi,  es- 
porsi a’perlcoll;  ni  - Affrontare  lo  sdegno  di 
alcuno  - per  esporsi  allo  sdegno  ec.  » 

Eli,  dicendo  i Francesi  affronter  e o (front, 
non  c’è  che  fare,debb’esser  francese  l'affronta- 
re e Yaffronto  degli  Italiani;  perchè  non  posso 
approfondar  la  ragione  del  francesismo  nella 
frase,  che  non  mi  pare  nè  di  corpo  nè  d’ac- 
cidente forestera.  « Affrontare.  Verb.  att. 
(Dal  sust.  Fronte).  Propriam.,  Andare  con- 
tro alla  fronte  d’ alcuno;  ma  si  usa  nell’anal. 
signif.  di  Farsi  incontro  arditamente  ; o 
francamente  o difilato  ad  alcuno  ; Andargli 
incontro  arditamente ; Arditamente  o Fran- 
camente abbordarlo.  Così  lo  definisce  il 
Gherardini  ; or  bene:  siccome  gli  animosi, 
gl’intrepidi , tutti  gli  uomini  grandi  si  fanno 
arditamente  o vanno  francamente  incontro  ai 
pericoli  pel  conseguimento  d’un  fine  glorioso, 
cosi  mi  pare  che  non  possa  tacciarsi  d’impro- 
prietà ne  di  francesismo  chi , parlando  di 


quelli , dica  traslativamente  affrontar  eglino 
volentieri  » pericoli:  anzi  credo  di  non  ingan- 
narmi giudicando  questa  forma  di  dire  talvolta 
più  propria  ed  espressiva  deli’altre,  perchè  ne 
desta  l’idea  d’un  nobile  combattimento  o d’una 
vittoria.  Se,  per  maniera  d’esempio,  Cristoforo 
Colombo  non  avesse  affrontato  e perciò  vinto 
i pericoli  d’uua  lunga  e disastrosa  navigazione 
fino  allora  sconosciuta  al  genere  umano,  e’non 
avrebbe  conquistato  un  nuovo  mondo  nè  la 
perpetuità  d’una  gloria  meravigliosa.  - Altret- 
tanto , in  molti  casi , pub  ben  avvenire  del 
modo  Affrontarlo  sdegno:  lo  scrittore  inge- 
gnoso e di  buon  giudizio  sa  dove  e quando 
e come  adoprar  si  debbano  certe  maniere  vi- 
vificatrici del  concetto  e mirabilmente  atte  a 
scolpirlo  : altrimenti  si  ridurrebbe  la  cosa  a 
non  poter  più  parlare  se  non  in  una  sola  ma- 
niera. Il  Pallavicino  nel  trattalo  sulla  Prov- 
videnza, cap.  1,  disse:  - Ed  assai  meno  se  ne 
possono  scusare  coloro,  i quali...  non  hanno 
affrontato  il  disprezzo  e’1  dispiacimento  comu- 
ne. - Ed  ecco  qui  ['affrontare  usato  per  ris- 
contrare semplicemente,  come  l’usò  nella  1 
scena  dell’atto  li  della  Trinuzia  il  Firenzuola 
senza  punto  l’idea  d’ingiuria  o d’altro,  come 
nolano  i Vocabolarj.  - Oh  la  lupa  è nella  fa- 
vola; eccola  qua  appunto  per  mia  fè:  affrontar 
la  voglio;  non  perdiam  tempo.  Buondì,  Pu- 
rella;  io  ho  caro  d’ averti  trovala.  - E come 
l’usò  il  Cocchi  £Com.  ined.  v.  2,  p.  369,3701: 
Or  che  la  Fausta  non  s’è  informata  di  nulla , 
affrontiamola  in  casa  Cenni  tutti;  anzi  fia  me- 
glio che  l’affrontiamo  Giulio  ed  io. 

Affusto.  « Lasciando  ai  Francesi,  che  dicono 
airtU  quello  che  noi  chiamiamo  carro,  car- 
retta, cassa  da  cannone.  9 

Non  ripugno:  nè  consiglio  l'usarlo  senza 
necessità;  ma  parmi  che  ne  debba  essere  me- 
glio istruito  lo  studioso.  Ed  ecco  che  n’am- 
maestra il  Grassi.  « Affusto,  s.  m.  In  frane. 
Affiit.  (Il  Gherardini  aggiugne:  spagn.vl/usfe; 
catal.  Afusi).  Voce  adoperala  da  alcuni  pra- 
tici fin  dal  secolo  XVII  per  quel  Carro  sul 
quale  posa  il  cannone,  che  più  propriamente 
e con  vera  voce  italiana  vien  detto  Cassa. 
Pare  che  il  Montecuccoli  non  l’abbia  usato, 
se  non  come  vocabolo  speciale  di  quelle  casse 
da  cannone  che  si  adoperano  sulle  navi.  - 
Abbiasi...  galee  o saiche  per  lo  Danubio,  af- 
fusti di  barca  per  mezzi  e quarti  cannoni.  » 
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A torma  di.  Vedi  Form». 

Agevolare, 

Agevolezza.  « Agevolazione  non  ha  lìngua  la 
nostra  si  ha  agevolezza,  ma  solo  In  signi- 
ficalo di  facilità.  e agevolare  per  facilitare. 
Fuggi  dunque  l'uso  moderno  :-Non  potei 
da ! creditore  ottenere  afona  agevolazione- 
Egli  non  volle  agevolarmi  in  nulla.  -« 

Se  afferro  Itene  il  punto,  dice  l’autore  die 
agevolare  e agevolezza  non  possono  usarsi, 
parlando  di  creditori,  venditori,  compratori, 
nell’  accezione  di  Fare  comodità  , vantag- 
gio, ribasso,  sbasso,  sconto,  abbuo no(v.  ab- 
bonare ) quanto  al  primo;  e di  sconto,  de- 
falco, vantaggio,  ec.,  quanto  al  secondo.  Po- 
sto ciò,  e’convien  sapere  che  nella  sola  Cru- 
sca del  Manuzzi,  citata  sempre  dal  predici- 
tore, è tanto  e d’avanzo,  e con  esempj  d’ot- 
timi scrittori,  da  contradirlo:  ma  gli  articoli 
dell’una  e dell’altra  voce  sono  laggiù  fra  le 
giunte,  le  quali, come  vedremo  in  cento  luoghi, 
non  furono  esaminate  quasi  mai,  per  maggior 
benefìzio  della  gioventù  che  nuota  nel  mare 
della  barbarie.-»  $ ni  Agevolare,  vale  anche. 
Fare  agio,  comodità,  vantaggio,  o simili.  5 
III.  Agevolezza,  si  piglia  anche  per  Comodo, 
Vantaggio,  che  si  fa  altrui;  e dicesi  sopra 
tutto  di  quello  che  si  fa  ad  un  compra- 
tore, o ail  un  debitore,  dandogli  tempo  al 
pagamento  , o facendogli  altro  utile.  » E 
all’esempio  quivi  allegato  del  Firenzuola,  nel 
significato  di  Comodo,  Vantaggio,  potrebbe 
accompagnarsi  questo  d’ uno  scrittore  prege- 
volissimo per  ogni  conto:- Dispiaceva  a Cesare 
il  vedere  che  Otlavio  non  avesse  voluto  Parma 
dal  favor  suo  per  non  restargli  obbligato,  e 
che  dopo  tante  ricevute  agevolezze  e dimo- 
strazioni di  amore  diffidasse  apertamente  di 
lui  [Gosellini,  Vit.  Ferr.  Cunzaga,  lib.  2, 
p.  95].- Il  Gherardini  poi  nota  con  ottimi 
esempj  questi  due  55  sotto  Agevolare  ; il 
senso  de’ quali  convalida  l’uso  comune  d’ age- 
volare nella  siguilìcazione  premostrata,  come 
per  sè  manifuslamente  apparisce,  a § i.  Per 

10  contrario  di  Gravare  , cioè  Sgravare  , 
Alleviare,  Alleggerire. -Sa  in  fare  il  tempio 
fùro  gravati  [ i tuoi  popoli,  ] tu  li  agevolerai 

ISov.  ani.,  n.  1,  p.  19,  od  tose.  ].  j ( Il  cre- 
itoreoil  negoziante  che  agevola  il  debitore 
o il  compratore,  Io  sgrava,  gli  alleggerisce 

11  debito  o il  prezzo  : in  una  parola  gli  fa 
comodo,  vantaggio,  e,  se  più  vuoisi,  finezza, 
amore.  ) a § 5.  Agevolare  in  una  cosa  o per 
una  cosa  alcuno.  Rendergliela  agevole,  faci- 
le; Soccorrerlo  o Ajutarlo  in  essa.  » ( Simil- 
mente il  mercatante  o il  creditore  che  age- 
vola in  qualche  cosa  l’ avventore  o il  debi- 
tore, gli  rende  più  facile  ed  agevole  l’ adem- 
pimento del  debito  o la  soddisfazione  del  prez- 
zo; c in  certi  casi  Io  soccorre  c l’n/tifo,)] 


Aguahrare.  « Es.- Queste  ragioni  non  mi  ag- 
garbano- dirai,  non  mi  garbano.  - È una  per- 
sona mollo  aggarbala-cioi  garbata.  > 

Siamo  11  : c’è  la  protesi,  ziffe.  Questa,  e 
l’altra  di  mancare  al  Vocab.,  sono  le  ragioni 
della  condanna.  Ni  qui  vo’  star  ora  a con- 
tendere se  la  sia  voce,  insieme  con  Aggar- 
batezzn,  da  potersi  usare,  in  cambio  dì  gar- 
bare e garbatezza,  in  polite  scritture;  come, 
secondo  nota  l’ Alberti,  l’usa  il  popolo  fami- 
liarmente : ( v.  acca  Le  s?<iark  ) : altri  più 
esperto  e risoluto  di  me  ne  giudichi.  Ma  vo- 
glio ben  dire  ai  giovani  studiosi  che  Ag- 
garbare,  Aggnrhntn  , Aggarbalissimo , Ag- 
garbatamente,  Aggarbatissimamente  , sono 
ottime  e fragranti  parole  toscane  usate  da 
Ciovanveltorio  Soderini,  classico  fiorentino  del 
secolo  ivi,  e registrate  nell’  opere  del  Ghe- 
rardini  da  quindici  e più  anni  fa,  nel  signi- 
ficato attivo  di  Dare  garbo,  Dar  forma  gar- 
bata ( a che  che  sia  ):  Che  ha  garbo,  e quindi 
piace  ad  altrui:  Garbatamente , Con  garbo; 
avvertendo  perù  che  quel  nobile  e leggiadro 
scrittore  se  ne  vale  parlando  di  piante  , di 
case,  di  cose  inanimate. -Queste  cose  non 
dovevano  tralasciarsi  da  chi  vuole  ciancicare 
di  lingua. 

Aggiacbsza.  o Agglaccnza  con  addiacenza  non 

può  scambiarsi.  I 

E’dicon  cose  dell’altra  mondo.  In  tutl’i  Vo- 
cab. trovo  con  esempj  buoni  aggiacenza  , 
aggiarenzia  per  appartenenza,  adiacenza: 
anzi  il  tema  del  Manuzzi  è proprio  quello 
della  vecchia  Crusca  li  covilo.  Trovo  pure 
Il  presso  Agyiacere  ( intorno  al  quale  perù 
vedi  le  osservazioni  del  Gherardini  nelle  Vo- 
ci e Maniere  ),  e negli  scrittori  si  adiacente 
come  aggiacente:  ricordo  come  il  mio  mae- 
stro mi  diceva  da  ragazzetto  che  le  parole 
derivate  dal  latino  e composte  della  prepo- 
sitiva ad  susseguita  dall’  i si  risolvevano  in 
volgare  spesso  col  g doppio,  talora  restavano 
quali  erano  e talora  raddoppiavano  la  d;  co- 
me adjcctivum  , adjungere  , adjudicare  , 
adjugare,  ec.,  fanno  aggettivo  e addi  etti  vo, 
aggiungere,  aggiudicare,  aggiogare.  Ma  per- 
che creare  inutili  e inciampative  leggi  alla 
povera  gioventù?  La  Dio  grazia;  i mucidi  hanno 
aperti  gli  occhi.  Io  non  intendo  queste  ciarlate. 

Aggirarsi,  i P.  es.- Questo  trattalo  si  aggira 
sopra  II  primo  punto -è  modo  di  dire  che 
non  ha  buon  esemplo,  trarre  del  gozzi  • 
che  dice-  l ragionamenti  che  si  fanno  non 
piò  si  aggira  no  intorno  alta  difesa  di  esso 
poeta.- Virai  Invece  ■■  questo  ragionamento 
tratta  , si  raggira.  I 

• Vincislao,  crede  dubbiale  dire  Tranne  il  Coz- 
zi , perrbè  tranne  è imperativo  di  trarre,  e 
ytle  tràine,  nc  ira',  ne  iraggt , iràgglnt , 
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c vuole  l’ accusativo  ancorché  P usiate  a guisa 
di  preposizione  invece  di  fuorché . eccetto, 
ccM  bisogna  che  diciate  Tranne  il  Cozzi;  per- 
chè anche  come  preposizione  regge  1>  accu- 
sativo. Col  genitivo  io  lo  credo  un  arrosto. 
Vincislao  , perdonate  P ardire.  Nò  vi  valga 
l’addurre  che  voi  per  lampante  ellissi  sottin- 
tendete uu’altra  volta  buon  esempio;  poiché 
contradlrestc  voi  stesso  all’aperta,  e la  vostra 
proposizione  sonerebbe  cosi:  = Questo  modo  di 
dire  , che  non  Ita  buon  esempio  <P  altri , ha 
huon  escmpio*delGozzl,=e  voi  volete  dire  Pop- 
1 tosto!  Pardon,  Pardon! 


Non  m’ è ignoto  quanto  un  valentuomo  to- 
scano ne  scrisse  in  una  nota  posta  a carte 
306  dell’  Etruria  , anno  2°.  Gin  tutto  ciò 
conosco  i polli,  nè  dosso  acconciar  l’animo 
a credere  in  tutto  alla  sentenza  di  quel  ri- 
spettaci filologo.  Per  quanto  io  vada  pen- 
sando dove  sia  la  barbarie  di  questo  modo, 
non  posso  trovarla:  ma  forse  n’ò  cagione  l’ es- 
ser io  lombardo,  e proprio  a piedi  nelle  cose 
della  lingua.  Ben  è vero  che  non  ve  la  trovò 
nè  pure  il  mio  Gherardini , ma  anch’egli  è 
di  quella  maledetta  pasta  d’  Adamo  , e per 
sua  maggior  disgrazia  più  lombardo  di  me, 
che  nacqui  a’ confini  ed  egli  nel  cuore  della 
Lombardia;  ma  anch’egli  s’ ingannò  recando 
tre  esempj  di  scrittori  toscani,  che  non  sono 
veramente  tre  allocchi.  La  qual  cosa  però 
qui  sia  notata  solo  per  quell’assoluto  tranne 
il  gozzi.  Ecco  l’articolo  del  Gherardini:  § 2. 
Aggirarsi  un  discorso,  o simile,  intorno 
o sopra  AD  ALCUNA  matkria.  Figuratam., 
vale  Essere  quella  materia  il  suggetto  prin- 
cipale di  quel  discorso ,*  Essere,  come  dire, 
il  cardine  sopra  cui  o intorno  a cui  si  ag- 
gira il  discorso.  Sinon.  Raggirarsi,  Rigi- 
rarsi. Lat.  Perso r/  ; frane.  Rouler.  a Ve- 
dine gli  esempj  nelle  Voci  c maniere  e nel 
Supplemento.  Ai  quali  congiugni  quest’altro 
di  Giuseppe  Torelli,  di  cui  testé  scrisse  il  Fan- 
fani  queste  parole  : Ottimamente  scrisse  in 
latino,  c bene  in  italiano.  -Ve  n’ha  due£  opu- 
scoli] di  matematici,  uno  de’ quali  si  aggira 
intorno  od  un  problema  idraulico  C^P-  var* 
2,  p.  183]. -Maggior  peso  pe’ cari  linguaj 
debbe  aver  questo  dell’Arcangeli,  che  li  lodava, 
e poi  malediceva  chi  pensava  e scriveva  me- 
glio di  lui,  e chi  forse  ne  studiava  meglio  la 
lingua;  eccolo:  Non  dico...  che  il  Vocali,  non 
abbisogni  di  molte  correzioni  ed  aggiunte:  i 
tanti  discorsi  tenuti  nelle  tornate  pubblici» 
e private  dell’accademia  , stampati  in  parte 
negli  alti  si  aggirano  appunto  su  questo  te- 
ma [Op,  v.  u,'p.  122.].  V.  la  nota  in  adem- 
piere. 

* Benché  questa  voce,  adoperala  in  tal  si- 
gnificato , venga  riconosciuta  dai  moderni  , 
pure  non  si  trova  tra  gli  ottimi  autori  de’buoni 


secoli  di  nostra  lingua  chi  porto  ne  abbia  l’ e- 
sempio  dell’  usarla. 

PlUDENZANO. 


Aggiunto,  sost.  a Quell’  impiegato,  che  ajuta 
un  impiegato  maggiore,  in  Toscana  lo  chia- 
mano semplicemente  Ajuto.-  Aggiunto  in  buo- 
na lingua  non  significa  altro  che  epiteto!  # 

Lettor  mio  dabbene , tienli  i fianchi  , ed 
ascolta.  Gli  antichi  dicevano  Arroto  o Ar- 
ruolo, aggettivo  usalo  in  forza  di  sostantivo^ 
come  puoi  vedere  ubila  Crusca  del  Manuzzi 
in  Arroto.  Sotto  dove,  nelle  giunte  , reca 
questo  esempio  [Salvin.  Buon.  Tane.  t.  4. 
Rispetti  ancora  si  dicono  quelli  che  si  trag- 
gono a sorte  per  succedere  in  mancanza  o 
in  assenza  ai  principali  uflìziali  già  tratti , e 
si  dicono  anche  Arruoli,  cioè  Aggiunti,  dal- 
1’  antico  verbo  Arrogere.  Talché  se  gli  anti- 
chi dal  loro  arrogere  traevano  Varroto,  qual 
ragione  ne  vieta  a"  posteri  di  trarre  dal  no- 
stro aggiungere  l’ aggiunto  nello  stesso  si- 
gnificato ed  uso?  Chi  non  vi  sottintende  per 
naturalissima  ellissi  ufficiale,  uomo,  e simi- 
li ? Ma  ( poni  niente,  che  qui  viene  il  bello  ) 
come  credi  che  spieghi  Ar ruoto  nel  suo  Vo- 
cab.  il  p.  Cesari?  Quel  p.  Cesari,  con  un 
esempio  del  quale  si  cammina  sicuri?  vedi 
assurdita’1  « Arruoto.  sust.  Arroto,  ag- 
giunto. £Cron.  Mordi.  361  ] Fu  de’  miei 
arruoti  Niccolao  di  Niccolò  ogni,  a 0 to’  : 
dunque  il  Morelli  in  cambio  d’un  uomo  aveva 
per  arroto  un  epiteto?  Ah  corpo  di  Bac- 
co I io  mi  sganascio! -Qual  differenza  poi  si 
faccia  tra  Aggiunto  ed  Epiteto , lo  studioso 
veggane  la  stupenda  Nota  grammaticale  del 
Gherardini  nelle  sue  Voci  e Maniere  c nella 
sua  Appendice  alle  grammatiche. 


Aggiustare,  a Aggiustare  nel  sentimento  di 
Contraffare,  dice  il  eh.  Parenti  da  Modena, 
è sproposito  maiuscolo , ed  è vergogna  ve- 
deriosi ancora  trascinare  pe ' lessici  , fon- 
dati i testardi  sopra  il  mal  riferito  verso 
di  Dante  ( Par.  XII  ) Che  male  aggiustò  il 
conio  di  Vinegla,  invece  di  che  si  ha  da  leg- 
gere. Che  male  ha  visto  il  conio  di  Vincgia.- 
Aggiustar  dunque  per  contraffare  non  ti  ven- 
ga manco  per  pazzia  pel  capo. 

§.  Aggiustare  è pur  usato  oggi  ed  a spron 
battuto  in  altra  pessima  guisa  da  chi  cre- 
de anzi  di  parlare  e scrivere  elegantissi- 
mo. Io  non  riferirò  qui,  perchè  meglio  mi 
si  dia  credenza  , che  le  parole  precise  del 
precitato  Parenti,  a Avverti,  egli  dice  alla 
cattiva  lega  dell'altra  frase  Aggiustar  fede 
per  Credere.  Dar  fede,  Prestar  credenza,  re- 
gistrata parimente  nel  Vocab.  (e  fidatevi 
dei  Vocabolari! ) per  un  solo  esempio  del 
Giambullari  t Questi  /'  adopera  , facendo 
parlare  Corrado  Secondo,  e voltando  pro- 
babilmente in  toscano  da  qualche  cronica 
francese  l’ antico  Adjouxter  ( sic)  foy,  oggi 
contratto  in  Ajoutcr.  Io  non  credo  che  ve - 
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rimo  scrittore  possa  da  sè  avere  il  privi- 
legio di  concedere  la  cittadinanza  a voca- 
boli e modi  stranieri,  massime  quando  sono 
di  questa  fatta.  t-Tu  adunque,  o leggitore, 
fuggi  il  BARBARO  modo  Aggiustar  Tede,  e in 
sua  vece  dP  Credere,  Dar  fede  o credenza , 
Prestar  credcuza  o fede.  # (Valeriani) 

Innanzi  tratto  e’convien  sapere  che  il  Pa- 
renti nel  suo  secondo  Catalogo  di  Spropo- 
siti (1840)  sotto  la  voce  Aggiustare  rife- 
risce parte  d’un  articolo  del  signor  Valeria- 
ni  ! Nel  quale  egli  condanna  alla  forca  tutti 
i fraucesismi , inclusi  quelli,  com’  egli  crede, 
de’  primi  trecentisti  , quand’  anco  venissero 
dalle  costole  di  Dante  1 -Questo  , in  materia 
di  lingua,  è un  accender  candele  di  libbre  (1). 
Io  prego  Io  studioso  e spassionato  lettore  a 
fermarsi  qui,  e dare  una  lesta  letturina  alla 
mia  prefazione  laddove  rispondo  proprio,  se- 
condo le  mie  forze,  a questo  passo.  Frattanto 
a conto  di  aggiustare  nel  senso  del  recitato 
verso  di  Dante  io  non  parteggio  qui  nè  per 
Cajo  nè  per  Sempronio , che  1’  opinion  mia 
non  darebbe  peso  ; ma  dico  bensì  parermi 
cosa  onesta  l’additare  agli  studiosi  anche  l’opi- 
nioni  contrarie  de’ valentuomini,  senz’ira  nè 
parte;  massime  in  cose  assai  disputabili.  Vegga 
dunque  1’  amico  e nemico  lettore  la  lettera 
di  Giovanni  Gherardini  sopra  l’allegato  verso 
dell’  Allighieri  inserita  nel  secondo  volume 
delle  sue  Voci  e Maniere  di  dire  a carte 
843;  vegga,  fra  gli  altri,  le  note  dell’ ab.  Bru- 
none  Bianchi  alla  Comedia  di  Dante  , e il 
Vocab.  del  Fanfani  alla  voce  Aggiustare. 
Confronti , consideri , e s’  acqueti  nella  sen- 
tenza del  proprio  giudizio  e della  pacata  ra- 
gione. 

Quando  è poi  al  modo  Aggiustar  fede,  nulla 
prendo  meraviglia  che  un  valentuomo  mo- 
denese séguiti  l’opinione  d’un  suo  più  valente 

(1)  Oh  sono  pur  belle  e giuste  le  seguenti 
parole  del  celebre  Gherardini  nella  sua  Ap- 
pendice alle  grammatiche  italiane  a carte  192. 
centonovantadue  , seconda  ediz.  1847;  dov'  è 
riferito  un  tratto  del  mentovato  articolo  l E 
sono  queste:  a Citi  è questo  facchino  , questo 
barbaro,  questo  mentecatto , che  così  pensa  e 
cosi  parla  in  faccia  al  Publico  ? 9 

Oh  sono  pur  giuste  e belle  anco  le  seguenti 
dell'illustre  filologo  slg.  Emmanuele  Rocco 
nelle  sue  Annotazioni  sopra  i Cataloghi  di  Spro- 
positi, opera  di  M.  A.  Parenti,  a carte  340,  tre- 
l centoquaranta,  Napoli  18.31!  E sono  queste 

formali  per  conto  dello  stesso  articolo:  « fi- 
nendo poi  la  mia  alle  voci  di  quanti  hauno  in 
pregio  onestà  e buoni  costumi  per  maledire 
le  laidezze  del  Boccaccio , non  posso  far  eco 
al  Fiorentino  che  scrive  da  Napoli  ( e in  che 
orribile  lingua)  contro  i francesismi  di  lui.  (No- 
ta, lettor  mio,  nota , di  grazia . quella  orri- 
bile lingua!  ) Se  vuoisi  chiamar  francesismo 
tutto  ciò  che  la  nostra  lingua  ha  di  comune  colla 
francese,  11  Vocab.  della  lingua  pura  si  assotti- 
glierà molto  più  di  quel  che  è al  preseute.  9 
Cosi  ragionano  i sapienti  e i galantuomini. 
Dio  ne  la  riconosca,  mio  caro  e riverito  sig. 


compatriota,  cioè  del  Muratori  (Dissert.  33); 
od  abbia  le  sue  particolari  fisime,  come  ab- 
biamo suppergiù  tuttiquanti;  ben  mi  stupisco 
che  un  filologo  che  diede  al  Vocab.  di  Na- 
poli sessanta  mila  giunte  (2),  e che  sta  ora 
compilando  il  vocabolario  universale  del- 
la lingua  italiana, con  circa  100,000  FRA 
giunte  b correzioni  (3),  o non  abbia  letto 
più  volte  negli  scrittori  di  primo  conto  o non 
osservato  nelle  opere  del  Gherardini  questo 
modo,  tanto  lontano  dalla  barbarie  quanto  la 
virtù  dal  vizio.  È proprio  da  dire  che  il  Ghe- 
rardini non  abbia  fatto  che  rimpiastrare  la 
Crusca!  (V.  la  nota  in  abbordare).  L’impor- 
tanza del  tema  e l’autorità  del  Parenti  mi 
faccia  perdonare  la  filatera  degli  esempj.  Pre- 
metto i due  recati  dalla  Crusca  del  Manuzzi 
(il  secondo  è laggiù  fra  le  giunte  in  aggiu- 
stare): a Anzi  se  voi  mi  aggiustate  fede,  e 
conoscete  ciò  che  richiede  il  tempo  presente , 
eleggete  uniti  e di  accordo  per  vostro  re  della 
Germania  il  prudentissimo  Arrigo,  duca  di 
Sassonia  Turingia  £ GiambuUari,  Stor.  Eur. 
I.  3,  733-  Pregate  un  po’inio  padre;  i’so  pur 
che  voi  gli  siete  amico,  e che  vi  aggiusta  fede. 
E poco  dopo:  E dove  ora  e’mi  aggiusta  fede 
in  qualcosa,  egli  non  mi  credessi  poi  in  nulla 
£ Cecrhi , Dot.  2,  5 o3-  — Ecco  1 del 
Supplimeuto  del  Gherardini  sotto  Fede:  parte 
degli  esempj  li  avea  già  riferiti  nelle  Voci  e 
Maniere,  dicesette  anni  fa  : 

« Aggiustar  fede  a.  Dar  fede  a,  Prestar 
fede  a , Credere , Dare  credenza.  Frane. 
Ajouter  (anlicam.,  Adjouster)  foi  à qucl- 
qu’un  ou  à quelquc  chose.  Lat.  Adjungere 
/idem.  - Ma  quando  tu  trovi  scritto  che  in 
Ungheria  abbia  delle  viti  che  producono  vi- 
ticci d’oro  di  paragone,  o tu  réputalo  del  tutto 
favoloso,  0 vero  quella  fede  gli  aggiusta  che 
aggiustar  si  suole  alle  cose  che  possono  esser 

Rocco,  e le  abbondi  ogni  più  desiderata  for- 
tuna e accrescimento  d'onore  , com’è  degno. 

(2)  L'illustre  e mio  diletto  amico  Raffaele 
Liberatore,  compilator  principale  del  Vocab. 
di  Napoli,  nella  quinta  delle  sue  Lettere  bi- 
bliografiche inserita  nel  Lucifero,  giornale 
Napoletano,  anno  I,  num.  33,  19  seti.  1838  , 
annunziò  ( poveretto !)  queste  parole:  <(  E che 
cosa  sono  le  dicci  (migliaja  di  giunte)  promes- 
se dal  Tommaseo  a petto  alle  sessantamila,  di 
cui  il  sig.  Gaetano  Valeriani,  testé  giunto  fra 
noi,  ha  l'atto  dono  al  Vocab.  «liNapolW  D Pove- 
ro Liberatore  ! 

(3)  Sotto  la  voce  Ambiguo  in  nota  cosi  scri- 
ve nel  suo  Vocabolario  di  voci  e frasi  erronee 
al  tutto  da  fuggirsi  esso  sig.  Valeriani ••  a Che 
vaglia  l’esempio  di  Dante  (circa  la  voce  Con- 
dotta) lo  si  vedrà  in  un  altro  nostro  lavoro , 
li  Vocabolario  universale  della  lingua  ita- 
liana. CON  CIRCA  100,000  FRA  GIUNTE  E CORRE- 
ZIONI, e del  quale  è già  in  luce  la  seconda  di- 
spensa, » Impudente!,  nè  la  prima  nè  la  se- 
conda dispensa  sono  mai  uscite  fino  a questo 
dì  16  maggio  1837,  ch'io  rivedo  queste  carte. 
y.  condotta. 
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per  miracolo,  ma  non  già  con  l’effetto  £ So- 
derini , Tratt.  vit.  139  3 Puomì  ben  dire 
così  alla  grossa,  aggiustando  fede  a Beroso, 
che  nell’anno  1765  dalla  creazione,  e 109 
dal  diluvio,  Noè  venne  in  questi  paesi  [Giam- 
bullari,  Geli.  1 823-  Se  ben  non  aggiusto  fede 
alla  favola  delle  sei  pievi  che  il  Villano  e il 
Biondo  raccontano  £/</.  ib.  256  3-  Non  gli 
aggiusterei  un’oncia  manco  di  fede  £ Borghi - 
ni  Vine.  op.  1 , 563-  (Beffare  il  mondo!  An- 
che Vincenzo  Borghiniun  barbaro!) Solimano; 
abbattuto  da  questo  caso  infelice,  abbandonò 
l’impresa,  ed  aggiustata  più  fede  agli  ammo- 
nimenti della  madre,  con  segreto  sdegno  con- 
cepulo  contro  ad  Abraim  se  ne  torno  in  Co- 
stantinopoli £ Segni , Stor.  fior.  2 , 55  » 3- 
Fin  qui  l’illustre  biologo  milanese:  ma  l’egre- 
gio filologo  napoletano  sig.  Emm.  Rocco  ne 
riferisce  quesl’altro  dello  stesso  Giambullari:- 
Gli  Unni  adunque...  aucora  che  da  se  stessi 
descrivino  la  genealogia  e l’origine  loro  sino 
da  Unnor...,non  la  possono  però  dimostrare  si 
chiara  ed  apertamente  che  e’gli  sia  aggiustato 
fede  £S/or.  Eur.  I.  1,  p.  15  e 16,  cdiz.  Li- 
vorn.  1831,  per  cura  di  P.  Giordani 3 (1). 
-Tolgo  i seguenti  dalPEmuaiA  , giornale 
toscano,  anno  2,  n.  304  ; la  quale,  dopo 
uella  giuggiola  dei  Gherardini,  e 1’  es.  del 
ecchi  recalo  venl’anni  fa  dal  Manuzzi,  dice 
che  questa  frase  veramente  finora  non  erosi 
rinvenuta  che  nel  Giambullari!  Oh  Salonto- 
ni!  V.  amco.-u  E tal  fede  gli  aggiustano,  che 
manco  assai  ne  dànno  allo  Evangelio  £Cec- 
rhi.  Incanì,  prolog."}.  E poi  gli  aggiusta  a me 
tanta  fede.  .c«  Corred.  3,  5 3 (non  8).  »- 
Questo  modo  è frequentato  assai  da  quel  pu- 
litissimo scrittore:  ec  - cune  altri.  - E potrei 
forse  (Perchè  e’m’aggiusta  fede)  far  per  voi 
Opera  buona  £ Comed . ined.vol . 1,  p.  413, 
ediz.  Le  Mounier  2-  Aggiustatemi  fè  £ Ib. 
v.  ii.  p.  1 1 .3.  Io  aggiusto  fede  più  a mae- 
stro Ambrogio  £16.  voi.  11,  p.  116,  e al- 
trove 3.  È notevole  che  tutti  i soprascritti  e- 
serapj  sono  d’autori  fiorentini;  talché  parrebbe 
proprio  che  la  sede  della  lingua  italiana  ne’due 
migliori  secoli,  ciò  sono  il  XIV  e il  XVI, 
fosse  infrancesata  più  d’ogni  altra  parte  d’I- 
talia. Ne  desideri  un’altra  prova?  Eccola,  fra 
l’altre  che  ricordo  aver  letto  ne’ migliori  e 
delle  quali  non  feci  nota  per  la  ragione  ad- 
dotta altrove  di  non  aver  mai  pensato  a filo- 
logare  per  professione.  - Ma  Lodovico , per 
mantenersi  amico  Maximiliano,  il  quale  egli 
conosceva  molto  sospettoso  per  natura,  e che 
aggiustava  bene  spesso  fede  a l’incerto  dir 
del  volgo...  usava  ogni  diligenza,  che  non  si 
mancasse  in  modo  alcuno  agl’  Imperiali  £ Gel- 

(I)  Questa  cdiz.  rimane  aurora  fino  a que- 
st'anno 1857  la  più  corretta,  la  migliore,  l’u- 
nica buona  e sicura  V.  Giordani,  Scritti  editi 
e postumi,  voi.  3,  P-  427  e segg.  Mi  perdonino 


li,  Vit.  Alf.  Est.  p.  50-513.  Ma  di  siffatte 
lodi  parla  l’epigrafe,  a cui  possiamo  aggiustar 
fede,  perchè  dugent’anni  sono  l’epigrafi  erano 
in  numero  più  rade  e meno  bugiarde  £ Gua- 
sti, Vii.  Panciat.  p.  vi 3.  {Oh,  mio  caro 
Guasti,  siete  un  gran  barbaro ; ansi,  tutto 
una  barbarie!  Ah,  ah,  ah.  J3,  come  voi, 
barbaro  il  p.  Sorio,  sì  bravo , che  disse  nel- 
f’Etruria,  an.  2.  p.  280:  Ed  il  peggio  si  è 
che  non  so  quanto  sia  da  aggiustare  a lui 
fede.  Potenzinterra  ! Mi  smascello ).  - Fi- 
nalmente questa  forma  di  dire  è registrata 
senza  marchio  di  sorta  dal  Fanfani;  la  qual 
cosa  viene  a significare  che  la  è tutta  d’oro 
in  oro.  Signori,  audate,  dirò  anch’io  alla  mia 
volta,  e fidatbvi  db’ Vocabolari  dbllb  vo- 
ci B FRASI  ERRONEE  AL  TUTTO  DA  FUGGIRSI! 
V.  CALESSE. 

aggraziare  (t  Per  far  grazia,  graziare;  non  ab- 
biamo questa  voce.-  è quindi  da  riprovarsi 
in  qualunque  significato,  t 

La  succhiella  per  nera  e poi  i’  è bianca. 
Anche  Vaggarbare  era  una  vociaccia  di  nes- 
sun garbo,  e cosi  l 'aggraziare  sarà  di  nes- 
suna grazia.  Non  vidi,  0 non  ricordo,  questo 
verbo  nel  significato  di  Far  grazia.  Corte- 
seggio re  , benché  registrato  dall’ Antonini  e 
dal  Bergantini  che  cita  le  prediche  del  p. 
Giampaolo  Oliva  ; ma  ricordo  bensì  d’averlo 
veduto  in  quello  di  Render  grazioso , come 
appunto  lo  registra  il  Fanfani;  il  quale  ag- 
giugne  0 agli  occhi  o al  gusto  ec.:  il  passo 
preciso  noi  posso  additare , perchè  ne’  miei 
primi  appunti  ( ahi , mi  scappa  uno  sfarfal- 
lone) solevo  notar  solo  la  voce  e l’autore  ; 
ma  e nelle  poesie  del  Tansiilo , inserite  in 
una  delle  tante  raccolte  di  poesie  del  secolo 
xvi  , e eh’  io  lessi  negli  anni  che  si  canta 
l’universo  et  reliqua.  Ma  senza  questo,  quel 
benedetto  Aggrazialo  della  Crusca  nou  po- 
teva dare  indizio  d’essere  un  participio  bel- 
l’e  buono,  usato  in  forza  d’aggettivo?  Sotto 
dove  la  Crusca  potrebbe  assai  bene  aggiu- 
gnere  quei  del  Caro,  Amor,  past.,  1.  4:  Era, 
Dionisofane...  aggraziato  e robusto.  - Comun- 
que, l’oracolare  alla  sicura,  e condannare  una 
voce  aggraziata  in  qualunque  significato,  dica 
l’onesto  lettore  se  gii  pare  cosa  prudente,  e 
da  uomo  considerato  e pensativo  (ohimè,  un 
altro  sgarrone  ):  dica  se  l’ illustre  traduttore 
de’tragici  greci,  Felice  Bellotli,  non  adoperò 
l’aggraziarsi  aggraziatamente  ne’suoi  versi  in 
morte  di  Giulia  Londonio  , e se  non  ebbe 
buon  giudizio  il  Gberardini  a registrarlo  così: 
a Aggraziarsi.  Verb.  rifiess.  alt.  Adorimre 
sè  di  maniere  graziose,  di  grazie.  - La  vidi, 

questa  nota  dettata  dalla  coscienza  i miei  a- 
mici  e padroni  stimati  ed  amati,  a’quali  per 
avventura  potrebbe  dolere.  Aoitctu  JPlato,  seil 
tnagis  amica  veritas.  Amen. 


Digilized  by  Google 


AGGREGANZA 


49 


AGIRE 


Di  giorno  in  giorno , ancor  parmi  vederla  , 
Sotto  la  cura  di  solerte  madre  Venir  crescen- 
do, e di  bei  pregi  adorno  Farsi  il  nobile  spir- 
to, e la  persona  Aggraziarsi  e la  maniera.  » 
Viva  cbi  sa  scrivere  col  giudizio  e col  sen- 
no e coll’arte  del  Bellolti. 

# 

Aggreganza  « Per  aggregamento,  aggregazio- 
ne, è sproposito,  essendo  voce  esclusa  dal 

Vocab.,  e non  necessaria I » 

Si,  gli  è uno  sproposito,  uno  sproposi ton e; 
ma  di  chi  lo  afferma,  e n’allega  sì  valide  ra- 
gioni. Poffare  il  cielol  Saranno  dunque  spro- 
positi moderanza,  onoranza , costumanza 
e tanti  altri,  avendo  moderazione,  modera- 
mtnto , onore , costume?  Sproposito,  perchè 
manca  al  Vocabolario?  Siete  briachi?  Perchè 
non  necessaria?  La  lingua  è un  mare  magno, 
come  dice  il  Borghini;manonvo’ripetere  quan- 
to altrove  s’è  detto. Ecco  un  breve  tema  del 
Gherardini.  «Aggreganza.  Sust.  f.  Aggre- 
gamento, cioè  Aggregato , cioè  Concorso  di 
più  cose  ad  uno  stesso  fine.  - L’obedienza  e 
la  ragione....  è un’ aggreganza  di  tutte  le  vir- 
tù £Giacomini,  Nobil.  delle  Leggi,  21]  » Si 
uesta  come  la  seguente  voce  sono  accettate 
al  Fanfani  senza  bollatura.  Oro  massiccio  ! 

* Aggressione,  Aggressore,  Aggresso. 
Queste  tre  sostantive  sorelle,  secondo  il  Lis- 
soni,  son  da  mandare  in  esilio...  Alla  prima, 
dic’egli,  sostituirai  assassinamento  , assassi- 
nio ; alla  seconda  assassino  , masnadiere  , 
scherano;  e assassinato  alla  terza.  Al  tem- 
po medesimo  voglio  aver  qui  fatta  un’avver- 
tenza a coloro  , che  avvalorati  dall’  autorità 
delle  voci  latine  aggredì',  oggressio,  aggres- 
sus  hanno  stimalo  poter  ben  voltarle  in  ita- 
liano a significare  assassinare , assassinio  , 
assassino  ; cioè  che  le  suddette  voci  latine 
aggredi,  oggressio ^ggressus , e le  loro  corri- 
spondenti italiane  assalire,  assaltare , assa- 
limelo, assalitore,  assalito  non  esprimono 
la  cosa  medesima  dell’assassinare,  assassi- 
namento, assassinio , le  quali  voci  in  latino 
diconsi  grassori , latrocinium  , grassntor  , 
despoliatus. 

Tutto  ciò  vuol  dire  in  ristretto:  Aggressio- 
ne, aggressore  , aggresso  non  sono  buone 
parole:  le  buone  sarebbero  assassinamento, 
assassino,  assassinato,  ma  ti  avverto,  letto- 
re, che  nemmen  queste  son  buone , perchè 
non  corrispondono  ad  aggressione  , aggres- 
sore, aggresso,  voci  dell’uso  si,  ma  ammesse 
da  molti  buoni  scrittori.  Prudenzano. 

* ' SI 

Aggresso.  « Aggresso  , per  assaltato , è lati- 
nismo non  confortato  da  niuna  buona  au- 
torità, » 

L’oracolo  parla  chiaro.  Sentiamo  se  qual- 
che galantuomo  più  risoluto  parla  nello  stesso 


modo.  « Aggredire.  Verb.  att.  ( Lat.  Ag- 
gredior,  eris,  da  Ad  e Gradior,  eris,  che 
vale  Andare;  onde  propriam.,  Andare  con- 
tro ad  uno).  Assalire,  Assaltare.  - Or  mira 
a piè  della  città  depressa,  E vedi  que’  che 
già  ne  fu  sigoore  Quando  da’  Greci  fu  con 
forza  aggressa  CBocc.  Amor.  vis.  p.  139]. 
( Seguono  due  es.  del  Monti)  ».  Cosi  l’autore 
del  Supplimento  a’Vocabolarj . Dunque  la  buo- 
na autorità  c’è;  la  quale  può  talvolta  valer 
d’esempio  a’poeti;  e il  buon  giudizio  o discer- 
nimento, lo  ripeterò  mille  volte,  sa  dove  e 
quando  e come  allogar  voci  e maniere,  e ri- 
dere della  dabbenaggine  de’cerusichelli  spasi- 
mati di  cavar  sangue  alla  lingua.  Mano  alla 
lancetta:  sangue,  sangue.  Ve’duro  di  cotenna  ! 
La  è flogosi  (ahi,  dovevo  dire  Infiammazione): 
un’altra  punturina.  Oh  e5 grilla,  e’ bolle.  Po- 
vera lingua,  manda  pel  prete. -(V.  nel  Ghe- 
rardini e nel  Fanfani  Aggressione  e Ag- 
gressore ; perchè  s’io  dovessi  parlare  di 
tutte  le  voci  riprese  o stravolte,  dovrei  fare 
dieci  volumi  in  foglio  massimo). 

-.i'ìi.  . , *%;•  . „ . . . . ...j 

Agibile.  « Che  si  può  intraprendere  • es.— 
Questo  vostro  viaggio  non  è agibile  - è mo- 
do guasto  e da  fuggirsi . s 

Qui  tirano  un’accappiatura  agli  studiosi.  La- 
scio gli  esempj  recati  dal  Manuzzi  nell’Ap- 
pendice , più  chiari  forse  degli  addotti  nel 
corpo  del  Vocab.,  e trascrivo  l’articolo  del 
Gherardini.  « Agibile.  Aggeli.  Che  si  può 
fare,  Da  potersi  fare,  Fattibile.  (Dal  verb. 
lai.  Ago  , is,  che  significa  Fare.  Bass.  lat. 
Agibilis.)  - 11  filosofo  tratta  qui  de’  costumi 
e di  cose  agibili  dall’  uomo  [[Segni,  Arist. 
Et.  10]  » - 0 che?  non  è fattibile  un  viag- 
gio? Non  vi  loderò  d’eleganza  la  frase  , ma 
non  la  posso  riprendere  d’  errala.  Di  grazia 
fatevi  spiegare  da  qualche  maestrucolo  que- 
ste parole  di  Quintiliano:  Non  ad  exlremam 
usque  anxietatem  et  ineptas  cavillationes 
descendendum.  Due  begli  esempj  di  Agibile 
sono  nel  Pallavicino,  Tratt.  sulla  Provvidenza 
cap.  I,  p.  128  ediz.  del  Gigli,  e Vita  d’A- 
less.  vii,  I.  3,  cap.  15,  p.  380,  ediz.  prin- 
cipe; e un  altro  nella  Vita  del  Coraraandino 
scritta  da  Bernardino  Baldi,  p.  183. 

Agire.  <l  Agire  per  operare,  dice  il  Lissont 
(riéccolo)  nella  sua  Frasologia  non  essere 
parola  per  anche  ricevuta  dalla  Crusca.  Il 
Vocab.  del  Manuzzi  la  registra  nell ‘ App. 
con  un  es.  del  Magalotti.  Starei  anche  cauto 
nell’ usare  quest’ altre  frasi .■  - Agire  da  ga- 
lantuomo, per  operare  - Agire  in  giudizio, 
per  trattare.  » 

*•  (:!:■  ";X‘  *• 

L’ab.  Manuzzi  reca  due  esempj  del  Maga- 
lotti,  ed  uno  del  Redi,  eh’ è questo:  - Resta 
il  sereniss.  Granduca  pienamente  soddisfatto 
del  suo  modo  di  agire  e di  scrivere  CLett. 
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Stamp.  1825,  p.  69].  Ed  olio  o nove  n’al- 
lega il  Gbcrardini  nelle  Voci  e nel  Suppli- 
mento.  Ma  io  prego  chi  ha  voglia  di  studiare 
di  vedere  quant’egli  ne  scrive  nella  sua  Ap- 
pendice alle  grammatiche,  pag.  377,  proprio 
nella  Tavola  di  pretesi  gallicismi.  Rispetto 
all’altra  da  galantuomo  io  credo  che  sia 
maniera  sempre  lodevole  ed  imitabile  da  tutti, 
ancorché  certi  Classici  non  1’  abbiano  usata  I 
Oh  stiamo  a vedere  che  i linguajuoli  ne  vo- 
glion  vietare  anche  l’agire  da  galantuomo!  V. 
allevare  e FIGLIAMI. K’son  di  schiatta  di  tar- 
lo, che  non  porta  rispetto  nè  pure  alla  Croce. 
Se  poi  il  Serenissimo  di  Toscana  era  contento 
del  modo  di  agire  del  dottor  Tilli,  a cui  scri- 
veva il  Redi,  questo  è ben  segno  ch’egli  agiva, 
rispetto  al  Granduca,  da  galantuomo.  Vagire 
in  giudizio  è d’uso  comune  presso  i legisti, 
nè  parmi  che  qui  barbareggino  punto.  Vedi 
anco  gli  Studj  filol.  e lessicogr.  del 
Nardo,  pag.  2. 

Agognare,  a Si  dice  agognare  una  cosa,  non 
mai  agognare  ad  una  cosa,  o (Llssont)  I Ago- 
gnar e ad  una  cosa,  maniera  falsa-  Agognare 
una  cosa,  a (Azzecchi) 

Hanno  gli  occhi  a’ nugoli.  - Curandosene 
poco  coloro  che  agognavano  solamente  alla 
roba  [Davanzali,  Scism.  74J.  - Vocab.  del- 
l’ab.  Manuzzi,  Firenze  1833;  e ciò  sia  detto 
per  chi  stampava  nel  1846. 

Agresto,  aggeli.  « Agresta  chiamano  i nostri 
contadini  l’uva  acerba.  La  voce  è ottima, 
ma  è sbagliata  la  desinenza,  e deve  pronun- 
ciarsi agresto,  il 

Se  i contadini  d’alcuna  parte  d'Italia  chia- 
mano l’agresto  uva  agresta,  io  dico  che  par- 
lano meglio  di  molti  padroni  e cittadini.  Si 
vegga  di  grazia  la  teorica  dei  nomi  della  lin- 
gua ital.  di  Vincenzo  Nannucci,  pag.  34,  36, 
38.  Perchè  v’è  agresto  sost.,  non  si  potrà  più 
dire  uva  agresta ? E,  ragionando  d’uva,  fal- 
lirò la  desinenza  dicendo  o scrivendo  Tagresta? 
Deh,  figliuoli , cessiamo  una  volta  d’agrestar 
tanto  la  povera  lingua  italiana!  Nell’O/iowia- 
sticum  Romanum  del  p.  Felici  trovo  regi- 
strati =Agresta  ed  Agresto  , sust. , cioè 
Puva  acerba  ed  immatura  = e più  sotto  de- 
finito ss  Agresto  , sust. , cioè  licore  tratto 
dall’uva  acerba,  che  s’adopera  nelle  vivande 
in  vece  di  Agrbsta.  =Cosi  nell’  A malthea 
onomastica  di  Giuseppe  Lorenzi  lucchese 
trovo  tradotto  P Omphax  e il  Virideolium 
nell’italiano  Agresta  e Agresto.  Le  quali  testi- 
monianze valgano  almeno  a provare  un  uso 
antico  non  irragionevole.  - Parmi  di  veder  al- 
cuno a scappare  in  S.  Giovanni  di  Firenze 
a pigliar  l’acqua  santa,  o di  sentirne  il  tonfo 


del  buttarsi  in  Amo,  udendomi  citare  certi 
libri.  Eppure  certi  libri  d’autori  Toscani  (ve- 
dete fisime!  ) hanno  presso  di  me  molto  mag- 
giore autorità  de’ filologi  rìguardevoli  e non 
riguardevoli.  Andate  pure  u farvi  benedire. 

Agricola.  « P.  es.-La  classe  agricola- Questa 

parola  si  usa  soltanto  in  sostantivo . ed  è 

voce  latina  e da  poesia,  t 

E quell’asino  del  Giordani  l’usò  in  prosai  - 
Degno  di  memoria  Paolo  Beduschi  cremonese 
utile  esempio  di  agricola  dotto  ed  industrio- 
so. [ Iscriz.  215  3 -Ma  forse  fu  tratto  in  er- 
rore dal  Cavalca:- Con  persona  religiosa  si 
dee  trattar  di  santità,  e con  uomini  rozzi  ed 
agricoli  di  cose  più  grosse  [ Frutt.  Ling. 
c.  28  3-  Esempio  allegato  dalla  Crusca  del 
Manuzzi  !;  dove  giurerei  che  fosse  adjettivato 
l'agricola,  e valesse  proprio  campagnuolo: 
quasi  giurerei  che  non  fosse  errore  il  dire: 
«La  classe  agricola  è più  fortunata  che  la  cit- 
tadina, perchè  non  fa  nè  legge  Vocabolari  » 
Trovo  utile  la  riflessione  del  Tommaseo:  « Agrì- 
cola , benché  valga  in  origine  agricoltore  , 
s’applica  a denotare  quelle  nazioni  che  si 
danno  alla  coltura  de’ campi....  L’ Italia  è na- 
zione agricola.  « Quindi  , usato  specialmente 
con  un  nome  collettivo,  non  mi  pare  di  do- 
verlo riprendere  per  errore  negli  scritti  dei 
galantuomini.  Ma  , senza  questo  , quanti  so- 
stantivi sono  stati  in  luogo  d’aggettivi  adope- 
rali talvolta  da’classici?  Non  vi  trarrò  del  se- 
minato: stiamo  nel  campo.  « Aratore,  nota 
l’egregio  sig.  Rocco  nel  Suppl.  al  Vocali, 
univ.  ital.  del  Tramater  , usato  come  agget- 
tivo, non  vale  Atto  al  giogo  come  ha  l' Al- 
berti, ma  Atto  all'aratro.  Eccone  un  miglior 
esempio  -[Salvin.  Arai.  p.  33  3- Che  primi 
fabbricaro  il  malfattore  Alla  strada  coltello . 
e assaggiàr  primi  Degli  aratori  bovi.  - Al  qual 
esempio  si  potrebbe  aggiugnere  o per  meglio 
dire  anteporre  quest’ altro  :- A cultivar  suoi 
campi  Mille  tauri  aratori  Stancan  dal  pri- 
mo sol  fino  alla  sera  Le  callose  cervici  [Te- 
sti, Poes.  Pari.  3,  p.  148,  ediz.  Ven.  1651 3- - 
I venti  levantini  da  molli  sono  chiamati  se- 
reni o serenalori  [Soder.  Agr.  563.  Disbar- 
bate le  piante  , e coi  bifolchi  Gli  agricoltori 
buoisaranno  uccisi  [ Villani,  Fior.  dif.  1 , 293- 

Agro,  i Per  campo  è voce  cosi  latina  , che 

usandola,  andrebbe  tradotta  in  italiano,  a 

A un  di  presso  come  le  iscrizioni  latinate 
del  Muzzi  ! Tuttavia  , quando  ciò  fosse  per 
proprietà  di  nome  rimasto  a certi  tratti  di 
province  o di  campagne,  cornea  dire  l'Agro 
romano,  io  creilo  che  ben  possa  adoperarsi 
senza  taccia.  Similmente  reputo  che  talvolta 
sia  lecito  valersene  a’ poeti,  de’ quali  ho  buoni 
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eseinpj.  IV  Alberti  pose:  Agro,  ager.  Cam- 
|hi  ; ma  propriamente  si  prende  per  Terri- 
torio.- Beili  situati  nell'agro  bolognese  [Red. 
ielt.  ].  Fiorenza  fu  dedotta  colonia  de’Trium- 
viri...  e fu  assegnalo  a famiglie  romane  - 
suo  agro,  o territorio  [Lami,  Aot.  ].  j Mai 
gli  onorandi  linguaj  mettono  in  sospetto  la 
rode  dell’  uno  e i’  autorità  degli  altri:  non  cre- 
dono, tuttoché  T Alberti  fosso  valentuomo  dal 
non  vender  carole  come  loro. -Quel  ch’io  vo- 
glio notare  si  è che  questa  voce  appartiene 
in  ispczialità  dell’archeologia.  Lo  trovo  presw 
■'migliori  archeologi  italiani,  e l’usò  pure  te- 
sté l’ illustre  mio  consuddito  D.  Celestino  Ca- 
vedoni  nella  bella  dichiarazione  d’ un' antica 
iscrizione  romana  scoperta  di  recente  nell’agro 
reggiano;  nella  quale  illustrazione  vendico  e 
confermò  con  solida  dottrina  contro  la  pre- 
suntuosa ignoranza  d’ alcuni  quanto  io  n’aveva 
detto  e scritto  privatamente.  Dotti  da  succiole, 
state  cheti,  e imparale  a leggere  il  latino  e 
meglio  l'italiano!- In  tal  caso  adunque  use- 
ranno agro  tutti  i galantuomini,  c rideranno 
delle  ubbie  de’curaudaj  della  lingua. 

Au,  chs....  Ani,  che....  Eh,  ( he...  « Ah.  cRc  io 
non  ho  cuore  di  lasciarti  1 Quel  ette  dopo 
l’interjeztone  sta  bene?  i ( Un  amico  ) 

SI,  mio  caro,  e’sla  bene.  Ma  la  vostra  os- 
servazione è ragionevole  ; poiché  niun  voca- 
bolarista, che  mi  ricordi,  ne  fiata,  salvo  il 
Cherardini,  e quasi  niun  grammatico  ne  ra- 
giona ex  professo  ; se  pur  la  memoria  e gli 
occhi  e i miei  pochi  studj  non  in’  ingannano. 
Il  p.  Paria , p.  297  , nota  : Frequente  è il 
pleonasmo  della  congiunzione  che  dopo  gli 
nvverbj  si,  certo,  forse,  ecco,  ec.,  e le  in- 
teriezioni eh  , ohimè  , ec.  Ma  io  m’accosto 
con  più  ragione  al  Cherardini,  che  (con  huo- 
na  pace  ) ne  sa  più  del  p.  Paria  , e dice  : 
a Ah,  che...  o vero  Ahi,  che...!  Forma  el- 
littica , dove  le  parole  da  supplire  vengono 
determinate  dall’  intenzione  del  concetto.- Ahi 
me  che,  Misero  a «e,  e simili  Locuz.  ei- 
iilt. , sottinteso  un  verbo  da  cui  dipenda  la 
congiunzione  che.  z Vedetene  gli  cscrnpj  c 
le  naturali  spiegazioni  nel  suo  Supplemento 
a’  Vocabolarj  italiani.  Altri  molli  sono  nelle 
Frasi  toscane  del  Muntemerlo  : ma  notate  che 
talvolta  nella  locuz.  Ahimè  la  particella  che 
è pronome  relativo.  Aggiugnorò  pochi  esein- 
pj ancora: -[  Checchi , Com.  ined.  v.  i,  p. 
326]:  Eh,  che  sei  matto!  [Lanci.  Com.  Bu- 
chetta , att.  3,  se.  2 ]:  Ah,  ch’io  ho  preso 
errore!  [Allegri,  in  Rim.  buri.  p.  HOT; 
Non  son  questi  ch’io  miro  Della  natura  i piu 
graditi  effetti?  Ah,  che  pur  son!  [Redi,  Leti 
l,  1 29]:  Eli,  che  V.  S.  mi  dà  la  burla.  [ Men- 
imi,op.  i,  216]:  Ahi,  che  in  quelle  britlan- 
tuzze  Pupilluzze  La  tua  face,  Amore,  accen- 
di I [Fagiuoli,  Pros.  p.  225  ]:  Ah,  che  pur 


troppo  è vero  che  non  v’è  chi  goda  I [ Id. 
ih.  192.  Beutivog.  Ere.  in  Fagiuoli,  Pros. 
p.  65 } Ah,  che  questo  pagar  proprio  è 
una  morte!  [Terucci,Arislof.  Vi u voi.  att.  3, se. 
1 J Ah,  elio  son  favole!  [Vaj  Stef.  in  Rim. 
buri.  p.  143]:  Ah  che  non  son  le  genti  oggi 
si  matte  Che  voglio  qui  fra  noi  Mettersi  a 
pelar  gatte,  E guastar  per  quei  d’altri  i fatti 
suoi  (Signori,  la  capite?).  [Casaregi  , in 
Averani,  Laz.  tose.  v.  ir,  p.  xlyih  ]:  Eh  che 
un  eterno  Lassù  tosto  l' aspetta  immenso  tie- 
ne. [Chiabr.  Op.  r. i,  438.]:  locasi  canto, 
or  chi  farà  mia  scusa  ? Ah  , che  tal  cetra 
piglierassi  a scherno.  [ Id.  Ib.  p.  440  ]:  Ab, 
per  calle  di  miserie  estreme  Infortunata  passa 
alta  ventura.-In  lutti  questi  csempj,  più  che 
il  pleonasmo  del  p.  Paria,  ci  scorgono  un 
verbo  come:  Ah,  eh  veggo,  sento,  conosco, 
ec.,  che  ec. -Mio  caro  amico,  fate  a mio  mo- 
do: bruciate  le  grammatiche  ed  i Vocabolarj 
di  certa  gente  ; e a chi  lascerete  la  vostra 
sceltissima  libreria  lasciate  con  esso  questo 
ricordo  : Le  regoli  della  lingua  il  mio 

EBBDE  LE  IMPARI  Di’ BUONI  SCRITTORI  I 

dall’uso  de’  ben  parlanti. 

Alacremente.  r Per  prontamente  , con  brio , 
con  vivezza,  con  ardore,  manca  ol  l'arabo- 
torio.  9 

Eccolo  ne’  libri  del  Gherardini , libretluc- 
ciacci  da  involgervi  le  sardelle,  appetto  a quelli 
dell’Azzocchi  e del  Lissoni!  c Alacrementi. 
Avverb.  Coi»  alacrità.  Lat.  Alacriter.  § Per 
Gagliardamente , Baldanzosamente  , o,  co- 
me dicevano  i Latini , acriter.  - Uomini  che 
alacremente  combattono  [ Vegez.  I.  3,  c. 
14.  p.  116  ].  (Test.  lat.  « ...  qui  acriter... 
dimiranl.  ti  ) » Siccome  adunque  alacrità 
vale  Baldanza,  Prontezza,  Brio,  Vivezza, 
cosi,  se  alacremente  importa  con  alacrità. 
e’vorrà  pur  diro  prontamente,  con  brio,  con 
vivezza,  coi»  baldanza  o con  ardore,  sem- 
precbò  da’  letteraj  s’ abbia  per  buon o ; altri- 
menti, guai  a chi  l’ adoperasse!  Incorrerebbe 
nella  pena  di  farsi  trar  sangue  da’ flebotomi 
menzionali  in  asgrbsso  e altrove. 

Alhio.  « fu  dal  Tassoni  aggiunto  in  margine 
al  t arali,  pel  significato  di  Truogolo.  È vo- 
cabolo non  abbietto  j>cr  la  sua  derivazione 
dal  tal.  Alveus;  ed  e proprio  de’  Lombardi: 
ma  non  so  guai  buono  scrittore  l’ abbia  ado- 
perato.» (Parenti,  Annoi.  Vocali.  Boi.,  c Calai. 
Sprop.,  n.  2) 

Non  solo  è voce  propria  de’  Lombardi,  ma 
di  qualche  parie  de’Toscani  altresì  ; da  che 
la  trovo  registrala  nelP  Amoitàza  onomastica 
del  lucchese  Lorenzi  da  quasi  due  secoli  fa. 
«A Lato , abbeveratojo  da  porci.  Aqualicus, 
i,  m. -Aqualiculus,  alveus  et  vas,  in  quo  porci 
sorbent.  Alino  da  porci.  * E fu  adoperata  dal 
toscano  traduttore  dello  Spettacolo  della  no- 
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fura  dell’ ab.  Le  Pluche:-Le  pile  sono  gli 
albj,  o vasi  scavali  per  ricever  le  stoffe,  che 
vi  s1  aggirano  continuamente  sotto  i colpi  dei 
mazzapicchi  £ Tom.  xi , p.  238  ].  L’albio 
in  cui  cade  il  piombo  liquefatto.- Due  con- 
trappesi per  sollevare  le  mezze  ruote,  le  ca- 
tene, l’albio,  clic  inclinandosi  versa  il  piombo 
sulla  forma  [Tom.  xii,  p.  41  ]• 


Noia.  Quel  Toscano,  che  legge  prima  di  me 
queste  carte  e che  ho  ricordato  altrove . qui 
soggiugne  « E poi  Alberello  non  è egli  dimi- 
nutivo di  Albio?  l Egli  ha  ragione,  e ne  lo  rin- 
grazio. Scrive  Cab.  Salvini.  Annot.  Bocc. 
Commen.  Dunt.  376:  Dal  diminutivo  latino  Alveo- 
lellus  è derivato  il  nome  de’  vasi  degli  speziali, 
detti,  alberelli. 

Albo,  a Voce  falsa  ••  catalogo  , registro  , ruo- 
lo. S Azzecchi.  « Album,  parola  nuova  a cui 
potrebbe  sostituirsi  llorilegio,  antologia,  rac- 
colta. » (Ugolini) 

Le  son  cose  del  di  delle  festel  Si  vegga, 
di  grazia,  quanto  ne  scrive  il  Parenti  nel  se- 
condo Catalogo  di  Spropositi,  rispetto  al  pri- 
mo: Albo  per  catalogo,  registro,  non  è voce 
falsa,  ma  tolta  dal  latino  ed  usata  da’ forensi 
nello  stesso  significato.  L’ è roba  vecchia  dai 
baffi  (ah  1 che  mi  sdrucciola  uno  svarione.) 
Mio  caro  Monsignore,  quel  benedetto  latino! 

( Ahi , ahi  , Monsignore , mi  scorse  un  altro 
farfallone:  la  m’assolva  per  carità  I ) - A con- 
to del  secondo,  lo  studioso  vegga  il  Parenti 
nel  sopracitato  luogo,  e legga  l’articolo  che 
qui  appresso  riferisco  del  Gherardini , ripe- 
tuto anche  dal  Fanfani  senza  marchio.  Ma 
prima  vo’  notare  che  nessuna  delle  tre  voci 
premostrate,  cioè  florilegio,  raccolta,  anto- 
logia , risponde  all’òlèo  propriamente:  quelle 
son  voci  di  senso  generale  ed  usate  a signi- 
ficare titoli  per  lo  più  di  cose  stampate  e la 
forma  di  libro  comune:  questa  ha  senso  tutto 
proprio  e particolare;  si  per  indicar  cose  ma- 
noscritte e si  differente  e singoiar  mostra  di 
forme.  L’  uso  dell’  Albo  è una  moda  come 
tutte  l’ altre  ; d’  onde  sia  venuta  non  cerco, 
ma  ricordo  quanto  consiglia  prudentemente 
Monsignor  della  Casa  nel  suo  Galateo:  talché 
non  ho  cuore  di  far  rider  dietro  a donzelle 
e spose,  proponendo  loro  di  dire  con  le  ami- 
che: « Mostrami  la  raccolta  o l’ antologia.  j> 
Oh  per  Bacco,  se  non  avete  scrupolo  di  farle 
grecheggiare,  perchè  non  volete  che  latinég- 
gino?-E’vien  dal  francese. -E’ viene,  presso 
ch’io  non  dissi  , un  corno.  Album  fu  ed  è 
voce  latina;  e.  ritornando  a casa  nè  trovando 
più  nessuno  aell’età  sua  nè  degli  antichi  co- 
stumi , s’ acconcia  , per  non  sentirsi  da’  ra- 
gazzi a far  le  cornacchiaie  intorno,  all’usanza 
de’ bisnipoti:  e come  tutta  candore  e pulitez- 
za che  la  è,  s’allogò  più  volentieri,  la  dirit- 


tona!,  tra  i profumi  e le  galanterie  delle  gio- 
vani spose  o delle  amabili  donzelle.  Anzi  tal- 
volta , così  porta  la  fama  , pare  che  non  si 
sdegni  d’adempire  oflìcj  graziosi  e caramente 
misteriosi  1 - Ecco  l’articolo  Gherardiniano:  - 
« Albo.  Sust.  m.  (voce  tolta  dal  lai.  Album 
in  signif.  di  Registro,  ec.  ) Libretto  sopra  il 
quale  certe  persone  invitano  i forestieri,  o i 
letterali,  o li  artisti  a scrivere  il  loro  nome 
o alcuna  cosetta  in  prosa  o in  versi,  o a far 
qualche  disegno,  o notar  qualche  arietta  mu- 
sicale. Frane.  Album.  t>  ( Seguono  due  esempj 
del  Monti). -Pare anche  a me  che  ragionasse 
bene  il  Saccenti  scrivendo: 

Dobbiam  forse  aspettar  che  torni  Dante 
A insegnarci  chiamar  la  cioccolata, 

Il  tè,  la  paladina,  il  guardinfante? 

Cosa  che  viene  in  uso  alla  giornata 
Bisogna  pur  che  un  nome  se  le  ponga, 
Perchè  si  sappia  come  va  chiamata. 

Al  di  la’  di.  V.  La’. 

Alienato.  « Alienato  di  mente,  per  pazzo,  de- 
mento, sta  bene ; ma  non  alienato  sost.  nel 
signif.  medesimo » come- Ospedale  degli  alie- 
nati. » 

Se  Alienato  significa  pure  Fbrsennato  , 
Uscito  dal  senno,  io  non  so  dove  stia  l’er- 
rore ripreso.  - Come  pazzo  e alienato  uscle  nel 
deserto  [ Vit.  SS.  Pad.  1,  218].  -Alie- 
nato di  mente  è locuzione  compiuta,  ed  alie- 
nalo, senza  più,  è locuzione  ellittica.  Quante 
di  simile  maniere  abbreviative  non  abbiamo 
ne’  classici  e non  usiamo  tutto  giorno?  Il  po- 
polo ama  le  scorciatoje  , e quasi  sempre  le 
trova  diritte  e gradevoli.  I potatori  della  lin- 
gua si  sgolano  a gridare,  Torna  indietro  ; ma 
quegli  tira  innanzi  e ride.  Ride  eziandio  del 
tema  seguente. 

Alimentare, 

alimentario, 

Alimento.  « Alimentare  significa  soltanto  dar 
gli  alimenti,  né  si  dovrebbe  estendere  al  si- 
gnif. generico  di  sostenere,  mantenere  di  tutto 
punto:  nemmeno  dirai  alimenti  per  manteni- 
mento. Troppo  si  abusa  oggi  di  questo  verbo 
in  senso  traslato ••  es.  - Il  commercio  alimenta 
gli  Stati- L’agricoltura  è un  grande  alimen- 
to della  ricchezza  pubblica--  Alimentario  es. 
Somministrazioni  alimentarie.  Pensione  ali- 
mentaria-perchè  non  dire  di  alimenti?  » 

0 to’:  per  dar  materia  di  far  libri  agli  streg- 
ghialori  della  lingua!  Mozziam  le  lunghe.  Io 
non  posso  recar  qui  quanto  Io  studioso  può 
raccogliere  dalla  Crusca  del  Manuzzi,  e dalle 
opere  del  Gherardini  ; dove  troverà  da  cer- 
tificarsi circa  1’  uso  proprio  e figurato  delle 
tre  soprascritte  parole  , tutte  convalidate  da 
buoni  esempj;  ma  specialmente  Alimento  che 
n’ha  una  fucinata.  Se  oggi  s’abusa  per  av- 
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ventura  da  certuni  e d’ alcune  voci  nel  senso 
traslato,  vi  so  dir  io  che  ben  più  da’cerusi- 
chelli  si  vorrebbe  dissanguare  la  lingua  , e 
ridurla  a cadavere.  Appello  al  giudizioso  let- 
tore : dove  sono  le  metafore  mal  applicate 
ne’ prefati  esempj?-Oh  le  condanna  anche  il 
Puoti.-Tal  sia  di  lui,  che  pur  condannò  tutte 
l’ altre;  dacché  queste  condanne  non  sono  che 
una  continua  e mal  fatta  e peggio  ordinata 
ripetizione  di  lui,  uomo  pregevole,  fuorché  in 
filologia.  Sentitene  questa:  « Alimento.  $fOggi 
mal  si  adopera  in  plurale  a significare  Tutto 
ciò  eh’ è necessario  per  nutrire  e mantenere 
una  persona.  Mantenimento.  » Or  bene,  sen- 
tiamo l’ Alberti,  il  Glierardini,  il  Fanfani,  tre 
ciuchi  appetto  a don  Basilio:  a Alimenti.  Sust. 
ro.  plur.  T.  di  Giurispr.  Somma  di  denaro 
o Pensione  destinata  dalle  leggi,  o da  con- 
venzione particolare,  o da  disposizione  te- 
stamentaria, a fornire  alcuno  di  ciò  che  gli 
è necessario  per  vivere,  alloggiare,  e sup- 
plire agli  altri  bisogni  della  vita  -Alimen- 
tario, termine  de1  Legisti , Ciò  che  è desti- 
nato per  li  alimenti.  » - Si,  ma  la  lingua  dei 
legisti  non  si  debbe  usare! -Io  vi  faccio  un 
inchino,  e abbasso  l’armi. 

Alisno.  et  Definisce  la  Crusca,  specie  d’erba: 
ma  il  Manuzzi  nelle  sue  giunte  e correzio- 
ni, alla  voce  Aliamo,  così  dice  a Togli  que- 
sta voce  e vedine  le  ragioni,  se  vuoi,  nell’o- 
pera del  Gherardini  Voci  e Maniere  ec.  (di 
cui  non  abbiamo  visto  nè  pure  la  fodera).  » 

Veniamo  subito  al  punto.  Che  cosa  s’ in- 
ferisce dal  preposto  tema?  E?  s’ inferisce  che 
gli  studiosi  giovanetti  ed  altri  che  s’ abbatte- 
ranno nella  voce  olismo  la  riputeranno  un 
errore,  e faranno  i pedanti  addosso  a chi  per 
avventura  la  dicesse  o scrivesse  : e’ s’inferisce 
che  il  Gherardini  la  condanna , laddove  non 
ha  mai  sognato  di  condannarla;  e’ s’ inferisce 
finalmente  che  nessun’erba  o pianta  vive  no- 
mata di  questo  nome.  Ora  è da  sapersi  che 
il  Gherardini  corregge  la  Crusca  del  mani- 
festo sproposito  d’ aver  confuso  l’ diimo  col- 
V olismo,  e nulla  più.  L’uno,  cioè  àlimo , è 
« nome  che  gli  antichi  davano  a un’  Erba  do- 
tata o supposta  dotata  della  virtù  di  far 
perdere  V appetito,  cioè  la  fame  : » l’ altro 
cioè  olismo,  è la  comune  Piantaggine  acqua- 
tica, l’ Ali  sma  plantago  di  Linneo.  Le  quali 
cose  mi  pare  che  fossero  necessarie  a dirsi 
specialmente  in  uu  libro  insegnativo,  e cor- 
rettore d’errori.  Cianfruglioni! 

• 

Allamarsi,  a Lama,  diiamamento,  per  frana, 
scoscendimento  di  terreno:  come  purelamarsi, 
allamarsi.  per  franarsi,  allamarsi,  sono  ter- 
mini da  fuggirsi.  » 

Questo  gli  è sempre  quell’orto  ben  aiTruttato 
d’ogni  maniera  di...  cavoli  e di  carote;  dove 
si  lambrusca  ogni  frutto.  Procediamo  chiari. 


Dilaniarsi  noi  trovo  ne’ Vocabolari,  dove  trovo 
allamarsi  d’autore  toscano:  ma  se  dilaniarsi 
i»  buono,  perchè  dar  addosso  11  al  suo  verbale 
dilamamento?  Andate  avvisati  per  carità:  vi 
arete  cuculiare.  Da  smottare  e ammottare 
ne  venne  smottamento  e ammottamento : an- 
date adagio;  la  lingua,  benché  le  caviate  san- 
gue ogni  giorno,  è ancor  viva,  e con  un  crollo 
iuò  spaventarvi  e farvi  scappare  colla  lancetta 
e le  coppette  in  mano.  Spieghiamo,  a Alla- 
mar81.  Verb.  rifless.  Ridursi  in  forma  di 
lama,  cioè  di  terreno  concavo  e basso  in 
in  cui  l'acqua  si  spande  e lo  impaluda.  - 
Da  60  anni  in  qua  si  sono...  ampliate  [le 
frane,  o,  come  quivi  le  chiamano,  le  grotte 
di  S.  Giusto  presso  Volterra  1,  e tutto  giorno 
si  allamano  e si  profondano  £ Targ.  Tozz  , 
Gio.  Viag.  3,  33].  - Ammottamento.  Sust. 
m.  (Dal  sust.  f.  Motta  che  vale  Scoscendi- 
mento di  terra).  Lo  ammottare,  Lo  smot- 
tare, Il  franare.  Scoscendimento  di  terra, 
che  anche  si  dice  Motta  e Smotta  e Frana.  » 
Così  registra  il  Gherardini.  dal  quale  si  può 
forse  imparare  anche  a fare  i Vocabolarj, 
benché -non  abbia  fatto  che  seguire  la  Crusca! 
(V.  la  nota  in  abbordare  ).  Tuttavia  non  gli 
vennero  in  mente,  stendendo  quel  tema,  l’al- 
tre  due  voci  Forra  e Sgrottatura,  e l’altro 
verbo  proprissimo  cb’è  Slamare  o Slamarsi . 
Qui,  lettor  caro,  me  la  godo.  Sappi  che  lo 
registrò  l’ Aberti  spiegandolo  Dilaniare,  Smot- 
tare ; e cosi  fu  ripetuto  dal  Manuzzi  e dal 
Fanfaui,  niun  de’quali  registra  poi  dilaniare! 
Ma  siccome  il  Faufani  dice  nella  sua  de- 
dicatoria ai  giovani;  Qui  non  troverete  niuna 
voce  che  non  sia  di  approvato  scrittore  o 
di  uso  comune  tra  i ben  parlanti  in  To- 
scana; cosi  io  stimo  che  dilaniare  sia  voce 
buona!  Afferro  bene?  Mi  nasce  solo  un  altro 
dubbietto  : lo  stesso  Fanfani  pone  Slamare 
verbo  attivo.  Cessi  il  cielo  ch’io  m’attentassi 
a contradire  un  bifolco  toscano,  non  che  un 
filologo  ragguardevole  come  lui.  Vivendo  su 
questo  sabbioso  Cróstolo  non  m’arroglierò 
mai  di  fare  il  maestro  a chi  vive  sull’Om- 
brone  o su  l’Arno,  come  altri  del  mio  paese 
(V.  appisolarsi);  ma  noterò  solo  che  non 
mi  pare  attivo  nell’  esempio  del  Baldinucci 
allegato  dall’Alberti  e dal  Manuzzi;  ed  è que- 
sto : - Nel  fare  il  campanile....  era  succe- 
duto un  disordine  nel  cavarsene  i fonda- 
menti; che  fu  , che  andandosi  più  sotto  di 

auello  della  facciata,  si  slamò , o come  noi 
iremmo,  smottò,  e si  stritolò  gran  quantità 
di  terreno  sotto  il  fondamento  di  essa  £ Bai- 
din . Vit.  Bemin.  p.  281.  Laonde  io  non 
dubito , se  lo  dico  il  Fanfani , che  slamare 
non  sia  pure  attivo  ( non  pare  che  debba  es- 
sere, ma  sarà  ):  tuttavia  per  istruzione  de’gio- 
vani  e per  amore  del  vero  e’ poteva  aggiu- 
guere  s e rifless.  s=Pue  paroline  al  mio  buon 
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ab.  Man  uzzi,  ed  ho  finito.  Mio  caro  don  Giu- 
seppe, nella  ristampa  del  vostro  Vocab.  con- 
ciate di  grazia  Paddotto  esempio,  ch’è  mezzo 
sotto  Slamar*:  e mezzo  sotto  Smottare:  là 
mancano  le  gambe,  e qui  la  testa,  oltre  a un 
errore  di  lezione.  Fato  a modo,  e state  sano. 

* Allarmare  ed  allarmarsi,  secondo  il 
Lissoni  non  sono  verbi  italiani,  sicché  non  do- 
vrebbero essere  adoperati  in  alcun  modo.  Noi 
però  troviamo  che  allarmare  ed  allarmarsi 
sono  voci  usati  dal  Redi,  dal  Magalotti  e dal 
Salvini  : quindi  italianissime  e di  buon  uso 
nella  lingua.  Prudeniano. 

Alla  stesa.  V.  stbso,  e ridi. 

Allegare  a Net  siynif.  di  accludere,  acchiu- 
dere non  si  usa  con  proprietà;  giacché  si * 
gnifìca  soltanto  il  citare  o produrre  lo  al- 
trui autorità.  » (MI  fermo  qui) 

Noi  due,  lettor  mio  dabbene,  siamo  due 
grossi....  di  quegli  amici:  si,  non  imperma- 
lirtene, siamo  due  gran  baccelloni.  Noi,  quan- 
do talvolta  un  frutto  acerbo  od  agrigno  ne 
allega  i denti,  non  abbiamo  mai  pensato  ch’eYi- 
ta  o produce  le  altrui  autorità!  Quando  le 
piante  allegano  i frutti,  non  abbiamo  mai 
considerato  ch’elleno  citano  o producono  le 
autorità  altrui!  Quando  il  zecchiere  fonde, 
allega , gitta  le  monete , non  abbiamo  mai 
giudicato  ch’egli  cita  o pruduce  l’autorità 
degli  altri!  Quando  vedemmo  la  Francia  al- 
legarsi con  l’Inghilterra,  non  avvisammo, 
ciuchi  che  fummo!,  che  le  citarono  o pro- 
dussero l’autorità  del....  dell’onorevole  pre- 
dicitore! Vorremo  negare,  lettor  mio,  la  no- 
stra supina  ignoranza?- Rattacchiamo  l’articolo 
rimasto  lassù  mozzo. 

« Abbiamo  nella  buona  lingua  allegato  e al- 
ligato per  accluso;  ma  non  allegare  per  ac- 
cludere; capriccio  non  raro  nel  nostro  Idio- 
ma ed  anche  in  altrt;  ma  l’uso  è tiranno 
delle  lingue,  t 

Prima  di  spiegar  la  tela  e mostrarne  la 
testate,  stimo  bene  d’allegar  un  tratto  dello 
stesso  vocabolarista  (che  mi  piace  tanto!)  da 
lui  posto  sotto  la  voce  Dirigf.rb:  Dirigere 

una  lettera,  una  carta  a qualche  ptrsona:- 
il  Vocab.  non  ammette  questo  costrutto:  pure 
A.  Caro  disse:  Il  Breve  di  N.  S.  diretto 
all’E.  V.  Esempio  portato  dal  Vocab.  stesso 
alla  parola  diritto,  aggelt.:  e siccome  diritto 
è participio  di  dirigere  . ne  parrebbe  che 
potesse  usarsi  anche  dirigere  un  foglio  , 
una  lettera.  » - E siccome  allegalo  o alli- 
gato è participio  di  allegare  o alligare 
così  parrebbe  che  potesse  usarsi  anche  al- 
legare o alligare  per  includere.  L’ argo- 
mento mi  pare  ad  hominem.  Facciamoci 


a schiarire  il  primo  c proprio  significato  di 
Allegare , e n’ajuti  Pottirao  Gberardini.  « Al- 
legare, ed  anche,  presso  li  antichi  Alli- 
gare. Verb.  alt.  (Lat.  Alligare , composto 
della  prepositiva  Ad,  convertita  per  eufonia 
la  lettera  d in  l,  e di  Li gare).  legare  ad 
una  cosa.  - § 8.  Allegato  o Alligato  , 
aggiunto  a Lettera , Carta , Foglio , e simili, 
vale  Incluso , Annesso,  Aggiunto,  Unito;  al- 
ludendosi con  questa  voce  all’antico  uso  di 
assicurare  le  lettere  con  legature,  come  si 
ritrae,  p.  e.,  pa  quel  passo  di  Cornelio  Ne- 
pote  fin  Pausania,  § iv],  t rincula  epistolae 
laxavit.  ( Imparate , cianfruglioni , come  si 
fanno  i Vocabolari!  ) - Allegata,  o vero  Al- 
ligata. In  forza  di  sust.  f.  per  Lettera  al- 
legala o alligata,  cioè  Lettera  legala  insieme 
con  altra  lettera,  o unita  ad  altra  lettera, 
o inclusa  in  atira  lettera.  ( Allo  stesso  modo 
si  dice  Acchiusa,  Acclusa,  Inclusa.)  » f Av- 
verto il  mio  Gherardini  che,  secondo  il  Fan- 
fani,  egli  insegna  a dire  malamente  acclusa, 
condannata  dai  più.  Lelt.  Precett.  p.  417 
e 451.  Se  ne  strighi  egli,  o si  sbarbarisca]. 
Or  bene:  s’io  dicessi , per  alto  d’esempio  : - 
L’obligo  di  obedirla  m’ha  fatto  alligare  colla 

E resente  la  mia  canzone  - parrebbe  mo’a  chi 
a fior  di  giudizio  eh*  io  non  usassi  alligare 
con  proprietà?  Par  mo’cho  senza  proprietà 
l’abbia  usato  il  Fanfani,  che  si  farebbe  scor- 
ticar vivo  vivo  piuttosto  che  adoperare  una 
voce  o un  modo  che  non  fosse  del  trecento, 
nella  terza  nota  della  pag.  398  alle  Lettere 
precettive  di  eccellenti  scrittori  da  lui 
corrbtti?  « Qui  pare  che  dovessero  seguitare, 
e forse  alligolli  iu  foglio  staccato,  gli  esempi 
che  promette,  a Se  dunque  allegare  o alli- 
gare non  altro  importa  nel  suo  proprio  signi- 
ficato che  legare  ad  una  cosa,  n’è  manifesta 
la  sua  proprietà  nel  senso  d’umre,  anneitare, 
includere  altresì,  riferendosi  a lettere  o carte. 
Conciossiacliè  l’idea  significata  da  queste  voci 
è quella  di  congiugnere  o legare  una  o più 
carte , una  o piu  lettere  con  altre  insieme. 
Le  quali  o sieno  mo’ inserite  Fune  nell’altro 
alla  spiccata,  o cucite,  o sotto  coperta,  le  sa- 
ranno sempre  materialmente  e moralmente 
congiunte  o legate.  Se  non  che  consiglio  i 
giovani  a valersi  piuttosto,  attesa  la  più  spe- 
dita chiarezza,  di  alligare  che  dell’altro. 

Qui  dovrei  cessare;  ma  avendo  cominciato 
il  tema  ridendo , e’convien  ridendo  finirlo. 
Attento,  lettore:  nè  strusciar  la  berretta.  Disse 
più  sopra  l’amico  che  noi  « abbiamo  nella 
buona  lingua  allegato  c alligalo  per  accluso:» 
ora  senti  che  cosa  nelle  Giunte  sopra  la- 
voro n’aggiugne  di  singolare:  o Ilo  detto  in 
questo  Vocab.  che  allegare  per  accludere  fnon 
bene  elegante,  secondo  il  Fanfani]  non  è 
voce  di  Crusca  f la  sarà  di  farina];  sicché 
non  sarebbe  frase  approvata  questa,  p.  et.- 
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Come  rileverete  dall’allegato  foglio.ln-  que- 
sto caso  puoi  dire  con  maggior  proprietà : 
Come  rileverete  dal  congiunto  foglio!  » Let- 
tore, mi  raccomando  la  berretta.  V.  annet- 
tere, ed  ACCLUDERE. 

Allessare, 

Allesso,  f Allessare,  dicesi  comunemente  per 
lessare,  e allesso,  sost.  per  lesso,  e si  sba- 
glio. I 

Oh  lasciatene  almeno  mangiar  in  pace  l’al- 
lessolMa  non  c’è  che  fare:  Uno  allesso  la  vuole, 
un  altro  arrosto,  « Allessare.  Verb.alt.  (dal 
lat.  Elixo , ox).  Cuocere  a lesso.  § 1.  Al- 
lesso. Partic.  sincop.  d’ Allessato.  Cotto  a 
lesso.  » Cosi  l’autore  del  Supplimento  a’  Vo- 
cab. . che  nelle  Voci  e Maniere  aggiunse  : 
tt  sebnene  non  si  registri  dalla  Crusca,  la  quale 
nondimeno  registra  Lessato,  partic.  di  les- 
sare , e Allessamelo  , indubitato  verbale 
di  Allessare,  non  dimenticato  dall’Oudin,  dal 
Duez  e dal  Veneroni.  Allessare  poi  è voce 
commune  fra’ Romani,  a - Di  fatti,  quasi  tre 
secoli  fa  le  notò  Luc’Antonio  Bevilacqua  nel 
suo  Vocab.  volgare  e latino , e più  di  due 
secoli  fa  le  ripetè  nell’OnoHMMticuw  roma- 
num  il  p.  Felici,  seguito  poi  dall’ Alberti. 
Allesso,  aggeli.  , nota  il  Carena,  ed  usano 
autorevoli  scrittori;  e,  come  tutti  sanno,  gli 
aggettivi  coll’articolo  pigliano  forza  di  sostan- 
tivi. V.  accaduto.  - 0 che  grinta  da  voltar 
l’arrosto,  0 che  bamboccia  da  schiumar  l’al- 
lesso [Lalli,  Son.  innanzi  s\Y Eneid.  tran.]. 
Non  vi  trovàr  pur  un  boccon  d’arrosto,  Non 
buscàr  pure  un  pignatlin  d’allesso  16.3. 
Talché  a vicenda  fritti,  arrosti,  allessi,  Come 
mangiaro  il  suo , mangian  sè  stessi  £ Nomi , 
Catorc.  d’Angh.  c.  tl  , st.  543-  Voi  dice- 
vate d’esser  solamente  Per  la  minestra  e l’al- 
lesso? vo’ siete  Minestrajo,  lessajo,  frittuajo, 
Pasticciajo,  arrostajo,  polpettajo  ([Pananti, 
Poet.  teat.  cani.  37  3-  Alcune  di  queste  voci 
non  potevano  qui  cader  meglio  in  acconcio! 
Anche  il  Menagio  registra  Allessare,  scritto 
con  l scempia  cosi:  Alessare.  Da  lixum, 
lixare,  elixare,  adlixare.  » Ecco  più  lam- 
pante l’origine,  che  pare  la  vera.  V.  bollito. 

Allettarsi  t Per  mettersi  a letto,  i modo 
comunissimo, ma  da  fuggirsi,  essendo  privo 
di  buona  autorità,  s 

UN  AMICO  E L’AUTORE 

Am.  Come  ti  corre  la  penna  ? 

Aut.  Male.  La  marina  è torba. 

Am.  E pur  su  le  tuel  E’ti  brilla  il  cervello. 
Aut.  Già,  già:  dammi  torto  anche  tu. 
Am.  Sempre  te  lo  darò:  che  vale  l’am- 
mazzarti di  sdegno  per  coteste  frasche? 

Aut.  Non  m’ammazzo  di  sdegno, m’ammazzo 
nello  studio;  e quando  credo  d’aver  imparato 


appena  qualcosa,  eccoti  che  mi  trovo  aver  im- 
parato spropositi.  Tu  sai  s'io  amo  la  lingua.... 

Am.  So  quanto:  e so  che  parli  a lingua 
sciolta. 

Aut.  Sta  cheto.  Tu  sai  s’io  amo  i Toscani  e 
le  cose  loro,  e se  impegno  talvolta  l’abito  per 
provedermi  de’loro  libri.  Or  bene:  avevo  no- 
tato, venticinque  anni  fa,  fra  I’altre,  una  bella 
voce  famigliare  toscana;  l’aveva  registrata  nel 
suo  Diz.  dei  Sinonimi,  dove,  come  nella  sna 
Nuova  Proposta,  ne  sono  pure  tant’altre  belle 
e fiorite,  il  Tommaseo,  d’  onde  la  raccolso 
nelle  Voci  e Maniere  e nel  Supplimento  il 
Gherardini,  il  Fanfani;ed  oggi  son  fatto  certo 
che  i Toscani  (Toscanacci  barbari , crudi  , 
zoticoni!)  il  Tommaseo,  il  Gherardini,  il  Fau- 
fani,  tutti  sono  una  manica  d’ingannatori,  di 
ladri,  d’ignorantoni.  Apri  le  invetriate:  vo’but- 
tar  fuori  della  finestra  questi  loro  libracci 
maledetti. 

Am.  Gli  è proprio  vero  che  ogni  uomo 
n’ha  un  ramo.  E non  hai  altra  cagione  di 
umore  ? Io  riderei , nè  m’ importerebbe  un 
frullo  d’una  voce  toscana,  lombarda,  arabica 
0 caldea.  Via,  sentiamola  questa  soavità  mu- 
scata. 

Aut.  Allettarsi,  che  vale  Mettersi  a gia- 
cere in  letto ; e si  dice  di  chi  Io  fa  per  ragion 
di  malattia.  Voce  usata  pur  da’Romani.  P. 
e.  Ila  slrasciuato  la  malattia;  poi  s’è  allettato. 

Am.  Ah,  ah,  ah:  e questo  ti  cruccia?  Vuoi 
un  consiglio  da  buon  amico?  vuoi  darmi  retta? 

Aut.  Volentieri:  tu  suoli  pur  talvolta  aver 
qualche  buon  indrizzo. 

Am.  Non  usar  mai  per  te  questa  voce  , 
nè  pe’tuoil 

Aut.  Questo  dipende  da  Dio.  Quanto  a me 
vorrei  che  non  I’  usasse  nè  cauo  nè  gatto  ; 
ma  parmi  bella  voce  e servizievole. 

Am.  Ara  dritto  I Chi  bazzica  di  voi  altri 
impara  a pedanteggiare.  Dicesti  dipende  da 
Dio,  e servizievole.  L’un  modo  proscritto, 
e 1’  altra  voce  non  registrata.  Che  bella  co- 
media a sentire  voi  altri  malti!  C’è  proprio 
da  allettarsi  per  lo  smascellarsi  dalle  risa. 

Aut.  Tu  mi  vieui  vie  più  giudizioso  ogni 
giorno.  La  è proprio  come  tu  di’!  Che  vuoi? 
La  mia  mala  fortuna  m’ha  strascinato  in  que- 
sta canapaja.  Vedrai  sotto  dipendere  ch’io 
mi  difenderò  bene.  Dell’  altra  voce  che  mi 
rende  qualche  serviziolo,  n’ho  buoni  malle- 
vadori di  poterla  spendere;  e se  non  la  nota 
il  Fanfani,  l’adopera  bensì  sotto  Servigialb. 
Ma,  tornando  al  punto  non  vedestu  mai,  come 
agronomo  si  valoroso,  la  voce  Allettarsi,  par- 
landosi di  biade  percosse  dal  vento  0 dalla 
pioggia,  che  vale  Spianarsi  per  terra? 

Am.  Poh!  l’è  vecchia  cpme  il  cucco: 
vidi  Allettare  att.  e ritless.;  vidi  Alletta- 
to , vidi  quanto  nè  registra  la  Crusca , 0 
meglio  con  esempj  il  Gherardini  ; ne  vidi 
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uso  negli  scritti  degli  agronomi  (osceni , e 
tino  no"  Proverbi  del  Giusti  [ p.  31  ],  Ri- 
cordo ciò  die  dissero  i Deputati  nelle  note 
al  Pecauierone  [ p.  110];  quanto  arzigogo- 
lando il  Menagi»,  e barcollando  il  Muratori; 

Guanto  infine  nella  sua  Proposta  il  Monti 
voi.  I,  pari.  2,  p.  38,  e te gg.  ].  Ricordo 
ancora  i versi  del  pievano  Jacopo  Lori  to- 
scano nel  suo  poemetto  ruslicale  Le  disgra- 
zie della  Mea  [ tt.  9]:  Com’ oggi  fate  conio, 
mi  s1  allctta,  E non  passati  nemmeno  du’ dia- 
te.... Che  è che  non  è , barila  un  sospiro  , 
Soccalla  l’occhi  e mi  riman  sul  tiro.  - Vedi 
se  la  voce  è toscana  e bella! 

Aut.  Ob  ! oh  1 perchè  bo  toccalo  il  tasto 
che  risponde  a’tuoi  diletti,  adesso  ti  crògioli. 
Or  Itene  se  il  vento  o la  pioggia  allenano 
le  biade  , o a’ elleno  battute  da  quelli  s’al- 
lettano, stiamo  a vedere  ebe  le  malattie  fanno 
star  noi  in  piedi,  e che  la  metafora  sarà  scem- 
pia e strampalata,  qualora  non  da  letto,  onde 
propriamente  s’origina  la  voce,  ma  pur  dal - 
l’ allettarti  delle  biade  la  si  volesse  deri- 
vare I 

Am.  Io  non  ti  contradico.  Ma  non  alle- 
rizzarti  nè  darti  al  diavolo  s’ altri  mugola 
contro  tanta  parte  di  lingua  viva  e classica. 
Chi  sono  costoro? 

Aut.  Don  Basilio,  e’  tirapiedi. 

Am.  Orsù,  lascia  stare:  vieni  meco  in  villa: 
vedrai  fior  d’orto  e di  vigna;  e’v’è  forse  an- 
cora di  quel  morellone  nero  come  la  notte! 
Ci  abboccheremo  con  Bacco  , e l’ altare  è 
bell’ e aggiustato. 

Aut.  Verrò  volentieri  : ma  non  vo’  veder 
l’ orto. 

Am.  Ob  to’:  perchè? 

Aut.  Perchè  sono  ubbioso:  non  posso  ve- 
der carote! 

Jm.  Non  ne  pianto. 

Allevare.  e CU  uomini  si  educano  : gli  ani- 
mali si  allevano.  > 


sua  età  ti  allevavano.  [But,  Inf.  14]:  Cuna 
è culla  in  che  s’allevano  i fanciulli.  [Kit.  S. 
Mnr.  Mad.  86]:  Quand’  io  era  picciolino  , 
ch’io  m’allevava  con  teco  (cioi:  veniva  al- 
levato, nutrito),  t Fin  qui  la  Crusca.  Gli 
csempj  de'più  solenni  scrittori  ci  sono  a mon- 
ti; anzi  ce  u'è  un  mare , un  oceano.  Sicché 
riferirne  ancora  sarebbe  un  perder  l’olio  e 
la  spesa  ; ma  non  posso  tenermi  dall’aggiu- 
gnerne  tre  o quattro.  [Pont.  Rim.  p.  441]: 
Io  Clio  allevata  [o  Canzone].  Per  figliuola  di 
amor  giovene  e piana.  ( Ecco  Dante  che  in 
cambio  d’ una  canzone  allevò  un  animale  ) ! 
[Afarhuiv  Op.  min.  p 300]:  La  quale  (fan- 
ciulla) da  lui...  fu  onestissimamente  allevata. 
[Celli,  Op  p.  314]:  F.’  non  furon  già  poi 
seguiti  nè  imitati  ne  lo  allevarla  [la  lingua] 
secondo  i modi  posti  da  loro.  (Anche  la  lingua 
italiana  un  animale!  Ecco  jiercbè  certe  be- 
stie lingueggiano).  [ ld.  ib.  p.  358  ]:  Non 
cerco  se  non  d’avere  una  fanciulla  di  buon 
parentado  e bene  allevata.  [Lié.  Fictol.  p. 
12]:  E quelli  [figliuoli  Romolo  e Remo]  li 
ricolse  c portogli  alla  veglia  sua  moglie  e 
quella  li  atlevoe  e nutrico.  [Ccccbi  , Com. 
ined.  v.  j.  p.  472].  Questi  figli  che  s’hanno 
soli  , è quasi  il  solito  di  allevarli  cosi , che 
c’fanno  a loro  modo  ogni  cosa.  Cu  Correi, 
all.  5,  te.  4]:  E lasciò  11  la  moglie,  ch’era  in 
parto  di  duo  dì  della  bambina,  qual  ( V. 
quali)  io  ho  allevata.  [ Bari.  Op.  post.  I. 
4.  eap.  19]:  Il  buon  allevamento  della  gio- 
ventù. [Afono*.  FI.  Hai.  Un  p.  69]:  Alle- 
var bene,  bene  instituere.  [Ricci,  Gallig.J: 
Allevar  bene  e onestamente  , educare  bene 
ar  podice . — Vedi  Allitare  nel  Dii.  dei 
Sinon.  del  Tommaseo;  c se  non  ti  scandalezzi 
delle  bestemmie  vedi  più  innanzi  figliare. 
Povera  linguai 

Allibrare.  < per  Scrivere,  Notare  In  un  libro 
di  negozio,  Regu trace,  i voce  proteritta.% 
(Eolia) 


Ecco  di  quelle  di  prima.  Dice  la  Crusca: 

« Allevare.  Nulrire , Alimentare  picco- 
le creature.  Lat.  alere  , nutrire  , educare. 
[ Bore.  noe.  100  26  ]:  Aveva  i figliuoli  fatti 
allevare  in  Bologna.  ( O to’  : i figliuoli  di  | 
Gualtieri  e della  povera  Griselda  erano  bachi 
da  seta  o altri  animali?)-?  !■  £ Pcr  timil. 
[Boni.  Parad.  27]:  Non  fu  la  sposa  di  Cristo 
allevata  Del  sangue  mio,  diLiu,  di  quel  di  Cleto, 
Per  essere  ad  acquisto  d’oro  usala.  (Oh  vedi, 
la  Sposa  di  Cristo,  la  Santa  Chiesa,  divenuta 
un  animale!  E Dante,  Danle.scegliere  un  verbo 
da  bestia  per  appropriarlo  alla  sposa  di  Cristo! 
Ma  più  verosimilmente  lo  strascinò  la  rima: 
vedi  ubere,  lungi,  ec.)  [Ditto»».  3.  19]: 
Pensa  ov’è  Roma,  che  fu  allevata  Con  tanto 
studio.  (Ecco  lì:  Roma  una  bestia.)  [Bocc. 
hoc.  ?9 , 3]:  E con  lui  altri  fanciulli  della 


Ve’  carola  bruciolata  ! Caro  signor  Bolza  , 
ch’ella  le  possa  ficcare  a’poveri  giovani,  che 
con  una  lira  austrìaca  vogliono  impare  la  lin- 
gua, tanto  o quanto  la  capisco  ; ma  volerle 
calare  a chi  conosce  la  volpe,  ia  non  m’en- 
tra  punto  del  mondo.  La  si  provveda  delia 
Crusca,  e vi  troverà  con  esempi  Allibrare, 
Mettere,  Porre,  Scrivere  allibro,  Detcri- 
vere,  Registrare;  e Allibramento,  Lo  alli- 
brare! V.  accezione,  e abituarsi,  e molte 
altre. 

* Non  già  che  allibrare  sia  voce  proscrit- 
ta, ma  è di- mal  suono;  epperò  non  e troppo 
da  invaghirsene. 

Phodenzano. 


Digitize 
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All’impensata.  V.  impensato. 
ALL’INCONTRARIO.  V,  CONTRARIO. 

ALL’INDOMANI.  V.  INDOMANI  (L’). 
ALLINEAMENTO, 

Allineare.  « Allineamento  di  soldati,  di  can- 
noni ■■  dirai  fila  di  soldati,  ec.  — Allineare 
una  strada,  una  piantagione,  ec.  per  linear* 
la,  non  trovasi  net  Vocab.:  es.  — Il  Gene- 
rate allineò  le  schiere ••  — dirai  pose  in  or- 
dinanza, anelò.  9 

Vedi  correttori  del  Grassi  e del  linguag- 
gio militare!  Dice  il  Grassi:  a Allineamento. 
Sust.  m.  Positura  d’ una  serie  di  cose  o di 
uomini  sopra  una  linea  retta,  e la  Linea  stessa 
sulla  quale  sono  disposti.  Si  adopera  così  nel- 
l’Architettura militare  come  nella  Tattica,  e 
particolarmente  nella  disposizione  d’ogni  cor- 
po di  fanteria  o di  cavalleria  sul  terreno  che 
dee  occupare...  Nelle  grandi  evoluzioni,  ossia 
nelle  mosse  di  più  corpi,  chiamasi  Battaglio- 
ne o Squadrone  d’allineamento  , quello  che 
viene  indicato  dal  comandante  per  servir  di 
regola  e direzione  agli  altri,  e sul  quale,  essi 
debbono  allinearsi,  non  altrimenti  che  il  sol- 
dato prende  norma  dal  suo  vicino  gà  alli- 
neato. — Prenderà  le  precauzioni  necessarie, 
affinché  nell’  oscurità  della  notte  non  seguano 
errori  nell’allineamento  delle  batterie,  e nella 
direzione  delle  cannoniere  £D’Antouj].  - Al- 
lineare. V.  alt.  Collocare  e Disporre  una 
serie  d’uomini  o di  cose  a filo  sulla  stessa 
linea.  È voce  nuova,  ma  necessaria  alla  mi- 
lizia, nella  quale  il  verbo  Affilare  ed  Affilarsi 
non  bastano  in  molti  casi  all’uso  che  se  ne 
fa.  I nostri  antichi  usarono  in  questo  senso 
i verbi  Aringare,  Attelare,  Ordinare;  ma  que- 
sti, senza  significato  preciso,  non  si  adope- 
rano più  che  dagli  storici  e dagli  oratori. — 
Accampamento  di  allineate  trabacche  [ Al- 
fieri]. » ( V.  Linea  del  Diz.  del  Grassi.  ) 
L’una  e l’altra  voce  fu  registrata  come  ter- 
mine milit.  dall’ Alberti , dagli  altri  Vocab., 
dal  Gheiardini  e dal  Fanfani.  L’egregio  sig. 
Molossi  poi  n’  aggiugne  queste  parole  su  le 
quali  non  metto  nè  sai  nè  aceto:  a Allinea- 
re. I Vocab.  ital.  che  registrano  questa  voce, 
l’hanno  consacrata  solamente  alla  milizia:  ma 
la  ragione,  secondo  me,  la  presta  a tutti  co- 
loro che  vogliano  alcuna  cosa  Ordinare,  ri- 
durre, disporre  a linea  retta,  su  la  stessa 
linea:  |7Yrare  a filo , in  dirittura.  Addirizza- 
re, Far  verdeggiare , Fare  una  dirizzatura. 
Onde  non  tanto  direi  Allineare  una  schiera 
di  soldati  , quanto  Allineare  una  strada. 
E cosi  dicasi  di  Allineamento.  j>  - Queste  os- 
servazioni valgano  a persuadere  una  volta  Io 
studioso  che  brancicando  l’opere,  volli  dir  la 
borra,  de* correttori  della  favella  , perverrà 
presto  a quella  beata  consolazione  di  non  ca- 


pire più  nulla  e rimaner  lì  colla  penna  iu 
aria  un  giorno  intero . Lettor  giovane  e giu- 
dizioso t credi  a un  attempalello:  rileggi  il 
mio  consiglio  sotto  la  voce  adacquabile,  e 
mettilo  in  pratica.  Forse  un  giorno  mi  rin- 
grazierai. Intanto  senti  come  uno  de’più  so- 
lenni nostri  valentuomini,  avanzato  alla  ruina 
de’nostri  migliori  studj,  obedisce  ai  tirannelli 
della  lingua:  senti:  - Gittàr  le  sorti  Gli  arbi- 
tri, e i cocchi  allinear  di  fronte  £Bellotti  , 
Trag.  So  foci.  t.  li;  p.  38]. 

All’infretta.  V.  Pretta. 

All’ingrosso.  V.  grosso,  6.  2. 

All’insaputa.  V.  insaputa  (All’). 

Allusione,  n Per  coilisiono,  sbattimento  di  duo 
corpi,  non  è voce  buona.  9 

È voce  bonissima.  Tralascio  citi  la  notò  e 
registrò  prima;  ne  reco  il  tema  Gherardinia- 
no,  levato  dal  sacro  fonte  sino  dal  Fanfani I 
« Allisionb.  Sust.  f.  ( Lat.  Allisio,  onis  , 
dal  verbo  Allido,  is.  Provenz.  Allizio.)  Lo 
allidere,  ed  anche  V Effetto  dello  allidere.- 
§ Per  Collisione,  cioè  Concorso  e sbattimento 
di  vocali.  » V.  quivi  l’esempio. 

Allivellare,  (t  Queste  due  possessioni  furo- 
no allivellate  per  lire  4,000  - userai  invece 
livellare,  dare  a livello.  9 

Ecco  l’altra!  Userai  sì  l’una  come  l’altra 
voce  a tuo  piacere:  tuttedue  sono  buone  o 
toscane,  « Allivellare.  Verb.  att.  Term. 
leg.  Dare  un  fondo  a livello.  - Rozo  Archi- 
presbyter  et  Praepositus  allivella  un  pezzo 
di  terra  posto  in  luogo  qui  nominalur  Pan- 
che, ec.  [Mann.  Term.  24].  » Con  questo 
esempio  l’ottimo  Gherardini  confermò  quanto 
ne  registrarono  l’ Alberti  ed  altri;  tutti  oggidì 
rassicurati  dal  Fanfani,  che  la  ricevette  a’fonti, 

Allocare.  « Allocare,  locare,  per  allogare,  da- 
re in  amilo,  AFFITTARE  ( VEDI  , VEDI  QUESTA 
voce.'),  ec.  non  si  trovano  nel  Vocab.  Loca- 
zione è voce  ammessa  dalla  Crusca.  9 

La  Crusca  pone:  (i  Allocare.  Allogare .a 
Io  non  sono  amico  nè  partigiano  di  chi  stol- 
feggia  nell’opera  della  lingua  , della  lettera- 
tura, della  politica;  ma  non  condannerei  chi 
talvolta,  e massimamente  in  poesia,  scrivesse 
quest’a/Iocare  anche  nel  predetto  senso;  men 
usato  in  tutti  i significali  d’ allogare , ma  nulla 
contrario  all’origine  sua  nè  alla  natura  della 
nostra  lingua.  Talché  la  parmi  da  portar  via 
dal  soppidiano  delle  voci  proscritte.  Queste 
cose  debbono  lasciarsi  al  buon  giudizio  degli 
studiosi.  D’altra  parte  s’altri  sotto  questo  me- 
desimo tema  c sotto  Cobodatario  mena  buo- 
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no  a’ legisti  locare , e’pare  che  non  dovesse 
consentir  loro  o a chi  delle  cose  aumentisi 
alla  loro  professione  favella  P adoperare  tal- 
volta allocare,  sì  stretto  congiunto  di  quello. 
Poicbè  abbiamo,  scrive  il  Parenti , Luogo  , 
e Logo , non  sembra  mal  ricevuto  quel  ver- 
bo, più  poetico  d’ Allogare.  [Annota».  Dis. 
lìol.'}. 

Allocuzione,  « Allocuzione,  voce  falsa  > par- 
lamento, aringa,  discorso,  parlata  > (Azzec- 
chi) Allocuzione,  per  parlata,  discorso,  ar- 
riNGA,  manca  alla  nostra  lingua  ( rima  as- 
sonante inga,  inguai  ),  ed  è stata  presa  in 
pre-s lonza  ( prc  s-  presi ) senza  bisogno  alcuno 
dalla  sua  minor  sorella  la  francese,  che  ha 
allocution.  » ( credi  te,  posteki!)  (Ugolini) 

All’illustre  sig.  Conte 
Terenzio  Ma  mi  ani  Della  Rovere. 

Mollo  illustre  e molto  caro  amico  mio  os- 
servandissimo, Conlìdo  cho  non  vi  sarà  dis- 
caro eh1  io  v’  ammonisca  d’ un  errore , anzi 
d’ un  massiccio  francesismo,  che  deturpa  le 
vostre  castigatissime  prose.  Voi,  che  tanto  cu- 
rate la  purità  della  lingua  e P antica  nobiltà 
dello  scrivere  , me  ne  dovrete  saper  grado. 
Fra  le  cose  vostre,  le  quali  mi  ricordano  le 
migliori  penne  del  cinquecento  , e massime 
quelle  de’ valentuomini  della  Corte  d’ Urbino, 
onde  non  solo  per  sangue  ma  per  ingegno 
fate  fede  di  scendere,  conservo  una  vostra  Al- 
locuzione al  Deputato  Metaurense.  PofFar 
del  mondo  1 , come  vi  sdrucciolò  mai  dalla 
pcnua  quella  vociaccia?  Ih!  la  pule  lontano 
cento  milia.  Come  non  v’  accorgeste  eh’  era 
tutta  francese  ? E’  non  fa  mestieri  provarlo  : 
la  portò  a Roma  Cesare  quando  soggiogò  le 
Galliel  Sentite  quanto  ne  dice  l’esimio  Ghe- 
rardinl:  a Allocuzione.  Sust.  f.  ( Lat.  Adlo- 
cutio , vel  AUoculio , dal  verbo  Adloquor  , 
vel  Alloquor , composto  della  preposiz.  Ad  e 
del  verbo  primitivo  Loquor.  Ingl.  e frane. 
Allocution  ).  Discorso  indirizzato  in  publico 
ad  alcuno  o ad  alcuni  ; anche  si  dice  Ar- 
ringa. » Ne  restate  capace  ? Vedete  infran- 
cesali fino  gl’inglesi,  uomini  pur  sì  ritenuti 
e pensativi  in  tutto!  E7  non  c’e  verso  , caro 
Terenzio  : voi  pure  siete  scrittore  di  quella 
tinta  : brancicaste  un  (ratto  di  quella  pece  , 
non  aveste  ben  destre  le  dita,  e loro , valti- 
veggendo,  se  n’attaccò.  Nè  mi  state  a toc- 
car le  allocuzioni  i con  questo  titolo  ce  le 
davano  i maestri  o le  scelte)  di  Giulio  Ce- 
sare, di  Crispo  Sallustio,  di  Tito  Livio  , che 
da  ragazzo  traducemmo  nelle  scuole;  perchè 
le  sono  tutte  pesta  francese.  Lodato  Iddio , 
che  oggidì  non  si  traducono  più;  conciossia- 
cbè  sottentrò  ben  altro  metodo  d’ insegnar 
Pelequenza!  (Già  c’  intendiamo,  caro  Mamia- 
ni.  ) Non  mi  state  a dire  che  questa  voce 
si  parlava  e scriveva  nel  secolo  xvi,  non  in 


Genova  dove  siete  nè  in  Piemonte  , ma  nel 
cuore  della  Toscana  ; perchè  quell’  Allocu- 
zione del  Machiavelli  fatta  ad  un  magistra- 
to, la  quale  così  ’ntitolata  si  legge  pure  nei 
vecchi  codici,  se  deve  credersi  agli  editori, 
non  vale  gran  prezzo;  non  m’allegate  l’esem- 
pio di  Gino  Ginori  fiorentino  (1574)  recalo 
dal  Gherardini,  nè  vi  sfiatate,  a persuadermi 
che,  se,  it  per  estensione,  si  dice  parlando  di 
quelle  Medaglie  nel  cui  rovescio  sono  rap- 
presentati li  antichi  capitani  sopra  un  sug- 
gesto,  o gradino,  o rialto,  in  atto  d’indi- 
rizzare il  discorso  a’  loro  soldati  s ciò  non 
disajuta  nè  l’ uso  nè  la  significazione  della 
parola;  e che  se  il  prefato  Ginori  nella  De- 
scrizione della  pompa  funerale  fatta  nelle 
essequie  del  sereniss.  sig.  Cosimo  de  Me- 
dici Granduca  di  Toscana  nell’alma  città 
di  Fiorenza  il  giorno  xvtt  di  maggio  del- 
l’anno 1574,  pag.  28,  disse  = Vedevasi  si- 
milmente in  altra  Qraedaglia3  un’allocuzione 
a’soldati  simile  a quelle  che  si  veggono  nel- 
l’antico, = e’non  fece  che  usare  il  linguaggio 
proprio  della  scienza  archeologica;  perche  vi 
rispondo  che  le  voci  delle  scienze  e delle  arti 
« non  occorre  l’usarle,  nè  sono  intese  le 
più , nè  è necessario  che  le  indendano  se  non 
gli  scienziati!  » (V.  Prefaz.  § 4);  e che 
l’autorità  de’novelli  Anfitrioni  della  lingua  vale 
assai  più  di  quella  de’Toscani  antichi  e mo- 
derni, del  Gherardini,  e di  voi,  tutti  france- 
sati  marci.  Nè,  cessi  il  cielo!,  vi  cadesso  in 
mente  di  citarmi  l’esempio  del  Filicaja  pro- 
dotto dall’egregio  filologo  napolitano  Emma- 
nuele  Rocco  nel  Suppl.  al  Vocab.  univ.  del 
Tramaler:  =Mi  rallegro  dell’applauso  ripor- 
tato dal  sig.  Giovanni  dell’allocuzione  militare 
fatta  ai  calcianti.  [Filic.  lelt.25  =3»  PCT" 
chè  l’autorità  dello  scrittore  e del  filologo  non 
è d’alcun  peso  appo  i satrapi  dell’idioma  vol- 
gare. Nè  crediate  mica  che  sia  tutta  oro  bol- 
lato la  voce  collocuzione,  vedetel  Oibò:  metto 
peguo  che  i nostri  maestri  la  fanno  nascere 
dal  francese,  come  collusione  ed  altre  mille. 
Ma,  tornando  al  punto,  che  dite  (tralasciando 
gli  eserapj  dell’Algarotli  e d’altri  dello  scorso 
secolo)  di  quel  dotto  e venerando  amico  no- 
stro Cav.  Dionigi  Strocchi,  scrittore  sì  consi- 
derato epuro,  tanto  Ialino  quanto  italiano,  che 
l’anno  1837  publicò  la  sua  prelezione  conque- 
sto titolo:  « Dello  studio  dell’eloquenza , Al- 
locuzione del  Cav.  Dionigi  Strocchi  prof,  di 
eloquenza  nel  collegio  di  Ravenna?  » Povera 
eloquenza  infranciosata! 

Ma  voi  mi  dimanderete:  L’ammette  il  Fan- 
fani?  - Appunto  I ci  guardo  subito....  Poten- 
zinlerral  Terenzino  mio,  siamo  fritti:  la  non 
c’è:Non  c’è  che  fare-.la  debb’esser  proprio  fran- 
cese, come  abdicare,  BAGNO,  INFANTARE, 
in  flagranti,  e cento  altre.  Sicché  diamoci 
pace:  voi  non  farete  più  nessun’allocuzione , 
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ed  io  v’  obbligo  la  mia  fedo  di  farvi  aopra  , 
dovunque  la  trovi,  uno  sgorbio  più  nero  di 
quelli  che  facevano  i frali  sopra  il  nome  di 
F.rasmo,  o dilagarla  col  calamajo  Stale  sano. 
(V.  ALLUVIONE  C COLLUSIONE.) 

Reggio  . 10  teli.  185S 

Allodiale  , 

allodio.  I SI  scrivono  comunemente  con  due 
I:  ino  per  le  ragioni  eepotle  dal  Pralejo 
(corrige  Pralejo)  dovrebbono  pronunciare I e 
scriversi  aiodio,  aladiale.  » 

O to’  quest'altra!  K per  le  ragioni  addotte 
dal  Cberardini,  che  pur  suole  ragionando  an- 
dare al  fondo  , le  si  debbono  scrivere  con  l 
doppia.  Lettor  inio,  se  non  ridi  sopra  (peste 
carte,  e,  vestendo  i miei  panni,  non  mi  per- 
doni talvolta  qualche  sbruffo  di  bile , se’  ve- 
ramente d'altra  pasta  che  di  quella  d’Adamo. 
Ecco  le  brevi  osservazioni  del  Gherardini. 
a Alcuni,  con  maggior  verrsimiglianza  dimoiti 
altri,  fanno  derivare  questa  voce  (Allodio) 
da’monosillabi  suiogólici,  islandesi,  ec.,  All, 
che  significano  Tutto,  c da  Od  , Possessio- 
ni, Ileni,  Domini;  onde  All-od  viene  a dire 
netto  e intero  e indipendente  possesso.  (V. 
Poug.  Spec.  in  Allku  )- G l’ Inglesi  dicono 
Allocliu m.  togliendolo  dalla  bassa  latinità.  John- 
son noia  che  è voce  d’incerta  origine  , ma 
che  la  germanica  è la  più  probabile.  I Fran- 
cesi dicono  Franc-alleu.  a Imparate,  onore- 
voli cianfrugliuoni,  come  s'istruice  la  gioven- 
tù. Pasquale  Borelli  nel  Vocab.  di  Napoli  lo 
deriva  dal  sassone  an  uno,  e tot  ovvero  hlot 
fortuna,  porzione  assegnata,  essendosi,  dic’e- 
gll,  originariamente  scritto  anhlol,  anlot,  ed 
anlote.  Pietro  Fanfani , d’accordo  con  gli  al- 
tri vocabolaristi  , fatti  un  inchino  al  Pratejo 
e a'suoi  citatori,  registrò,  vedi  sgarbo!,  Al- 
lodio e Allodiale  ! 


Allocare,  Allocarsi,  i Per  mettere  o mettersi 

a servo,  acconciarsi,  i modo  improprio.  ' 

0 va’,  intendila  tu.  La  vecchia  Crusca  e 
quasi  tutti  i suoi  seguaci  posero:  « Alloca- 
re. Acconciare  uno  al  srrrigio  d’altri  t por- 
tando un  esempio  del  Boccaccio  Tgiorn.  2 , 
noe,  8].  Ma  il  Parenti  [Annoi.  Diz.  Sol.], 
e il  Gherardini,  sotto  il  § ivi  di  Acconcia- 
re [ Foci  e Maniere  di  dire  ] dissero  che 
quell’esempio  non  teneva  nel  detto  significa- 
to. Ne  dubitarono  ancora  i Vocabolaristi  di 
Napoli,  che  fra  parentesi  aggiunsero  all’  in- 
terpretazione della  Crusca  ss  o anche  Collo- 
care alcuno  presso  altri  perché  Coltevi  ( o 
to’:  una  persona  è una  bestia?  V.  allevare): 
— C l’ab.  Manuzzi  sgattaiolò  conciando:  Mel- 
erò alcuno  a stare  con  chi  che  sia.  Cosi 
cavalcò  il  fosso  e fece  la  canna.  Confesso  ebe 


le  opinioni  de’tlue  primi  valentuomini  mi  fan- 
no gran  forza:  tuttavia  leggendo  nella  stessa 
novella  del  Boccaccio  le  parole  della  Gian- 
netta ne  rimango  in  forse.  Mi  perdonino  i 
due  venerali  Glologi.  Dice  quivi  l'autore:  c E 
cosi  avendo  [il  conte  d' Anversa]  la  figliuola 
allogala,  e sappiendo  bene  a cui,  diliberò  di 
più  non  dimorar  quivi.  [E  poco  più  innanzi]. 
La  Giannetta  [ch’era  la  detta  figliuola  del 
Conte],  divenuta  tutta  rossa  rispose:  Madama, 
a povera  damigella,  e di  casa  sua  cacciata , 
come  io  sono,  e oib  all’altrui  servigio 
dimori,  come  io  fo  , non  si  richiede,  nò 
sta  bene  l’attendere  ad  amore,  a Comunque,  io 
non  davo  nò  in  esse  nè  in  enne  circa  l’adope- 
rar questo  verbo  per  Mettere  o Menerei  ai 
servigi  d’alcuno  ; quand’oggi  trovo  ripetuta 
dal  Fanfani  la  dichiarazione  della  Crusca  — 
Acconciare  uno  al  servigio  d’ altrui.  - Per 
la  qual  cosa  ora  lo  tengo  per  modo  proprio 
e legittimo,  come  pur  tuttodì  s’adopera,  per- 
chè non  possono  mancare  altre  autorità  prin- 
cipali a quel  riiroso  ma  prestante  filologo. 
Conoscevo  bensì  I’  Allogare  alcuno,  per 
Fermarlo  a’suoi  servigi  con  pattuite  con- 
dizioni, o Torlo  ad  opera,  già  registralo  dal 
Gherardini. 

Allocazione,  v Allogatone,  redi  Locatario.— 
Locatario,  che  /rende  In  affitto;  e Locatore 
che  dà  In  affitto  - sono  voci  di  uso.  Il  Vocab. 
ne  dà  afllttaiuolo  , aftutuario  ( coll*  autorità 
dell’Alkerli!  T.),che  /rende  in  affitto;  e allo- 
gatore, che  dà  tn  affitto,  i 

Or  che  lo  studioso  della  lingua  è bene  istrui- 
to circa  la  voce  allogazione , ne  ringrazi  l’a- 
morevol  maestro.  Che?  Fai  l’indiano,  o resti 
ancora  con  un  palmo  di  naso?  Vno'lu  sapere 
dove  la  s’intanò?  zillo,  che  la  fa  a capanniscon- 
dere,  ed  io  l’ho  vista.  6 là  covila  sotto  la 
voce  briga.  Tocca,  tocca,  se  la  vuoi  trovare 
prima  che  si  rimpiatti  altrove:  va  di  colta  , 
se  vuoi  averne  un’occhiata. 

Alloggiaste.  « Per  albergatore , fuggi  come 
modo  Improprio.  I 

Sentite  conccttil  Eppure  nel  Vocab.  del  Ma- 
nuzzi sono  registrate  con  esempj  le  voci  allog- 
giente, alloggiatore , alloggiatrice,  spiegate 
per  Che  alloggia,  che  dà  albergo,  che  dà  al- 
loggio. Ma  , Dio  buono  , spese  pur  male  il 
tempo  e la  fatica  quel  buon  cav.  Carena  com- 
pilando in  Firenze  il  suo  Vocab.  domestico, 
dove  notò  queste  parole:  i Alloggiare  lia 
due  significali:  in  senso  alt.  vale  Dare  altrui 
l'alloggio;  nel  senso  ncutr.  vale  Stare  ad  al- 
loggio. - Alloggiatore,  Alloggiaste,  pren- 
desi nel  solo  primo  significalo  del  verbo,  cioè 
per  Colui  che  dà  altrui  l’alloggio,  i Dov’è  il 
modo  improprio?  Dante  disse  de’ Fiorentini 
14 
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« Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi  » : 
ma  corpo  del  mondo!,  che  sieno  ancora  tulli 
ciechi?  Comincio  quasi  a credere  all’  avarizia 
rinfacciata  loro  dal  poela  nel  verso  susse- 
guente ; dacché  non  prendono  questi  corret- 
tori per  loro  maestri!  Ai  quali  puzzando  ognu- 
no, salvo  l’Azzocchi,  il  Ruoti , il  Lisaoni  , i 
Fiorentini  aprirebbero  gli  occhi  alla  verità! 

allora  fu,  che.  « Allora:  fuggi  quitte  frati  o 
aiutiti  che  putono  di  gatlicume * — Fu  altu- 
ra che  ci  riconotcemmo  — Fu  ieri  che  c'in- 
contrammo. Quctti  modi  di  dire  poetano 
estere  accomodati  soltanto  quando  si  cuoi 
fermare  in  itpecialilà  l'attenzione  tu  qual- 
che cosa  (allora  non  pillano  più  di  galUcu- 
me!  ) - Allora  Tu  che , disse  il  Machiavelli 
nelle  Storie  fior.  Ma  ciò  che  ditte  un  solo 
autore , e forse  una  sola  colta  , non  deve 
imitarsi  (uè  meno  nella  specialità  di  Fermar 
l’attenzione  altrui  su  qualche  cosa/):  tpecial- 
mente  se  il  modo,  come  nel  presente  caso, 
non  i conforme  all'indole  di  nostra  lingua 
(ma,  se  è accomodato  a fermar  l’attenzione, 
come  puh  essere  c non  essere  conforme'!  ).s 

Questa  locuzione  doveva  esser  tratta  fuori 
intiera  e non  mozza;  doveva  esser  conside- 
rala meglio  e confrontala  con  altre  per  ac- 
certarsi se  veramente  è forma  aliena;  doveva 
cercarsi  presso  altrui  scrittori  per  non  sbal- 
lare quel  famoso  solo,  che  vedemmo  e ve- 
dremo tante  volte.  Doveva  in  One  citarsi  il 
Parenti  dal  quale  fu  tolta  (Calai.  Sproji.  n. 
5).  Mano  all'opera.  La  prima  cosa  l'ho  fatta, 
stendendo  in  càpite  questa  forma  di  dire  in- 
tieramente: del  resto  mi  pare  che  Allora  in 
compagnia  del  verbo  estere  seguito  dal  che 
la  sia  un’ellissi  molto  facile  e naturale,  sot- 
tintesovi tempo,  giorno,  e simili;  cioè  Allora 
fa  l’anno,  il  giorno,  il  tempo,  che  ci  rico- 
noscemmo: Ieri  fH'ì  giorno  che  c’inconlram- 
mo.  D'altra  parte  reputo  che  sia  manieri!  molto 
somigliante  a quesl’altra  pur  usata  dalle  mi- 
gliori penne:  « Le  vigne  che  fan  del  vino  , 
son  che  si  mantengono  [Cecchi,  Con i.  inetl. 
p.  151,  voi.  t.  ediz.  Le  Monnier].  Perchè 
egli  fu  che  ci  condusse  la  prima  volta  que- 
sta opera  [Gelli,  Op.  p.  305].  Io  sono  stalo, 
che  ho  auto  il  corredo  e la  lettera  benefi- 
ziata [Cecchi,  Corred.  4,1].  Il  savio  impe- 
ralor,  ch’estinguer  volse  Un  grave  incendio, 
fu  che  gli  la  tolse  [Ariosi.  Far.  1,  7].  Fu 
primiero  il  signor  dì  Montalbano,  Che  al  ca- 
vallier  di  Spagna  fece  molto  [ Iti.  Ut.  1 , 
1 8].  a Ne’quaii  esempj  e in  altri  si  di  prosa 
come  di  poesia  che  si  potrebbero  allegare  è 
la  facile  ellissi  del  pronome  quello  o quegli; 
cioè  ton  quelle  che,  fu  quegli  che;  ed  arieg- 
gia molto,  o io  m’inganno,  alla  locuzionepre- 
notata,  consentita  e ripresa.  La  quale  non 
è vero  che  l’abbia  usato  solo  il  Machiavelli: 
ricordo  d’averne  letti  non  pochi  esempj  , c 
duoimi  di  non  averne  fatto  nota  e conserva. 


Valgano  per  ora  questi:  - E forse  allora  fu  , 
clic  Iddio  nel  sicurb  quasi  per  indiretto  [Bar- 
bili, Op.  post,  lib  4,  pag.  400].  Allora  fu, 
che  per  lui  fece  stanar  le  Cere  del  bosco 
[Segneri,  Pred.  2,  4].  Ed  allor  fu  che  tutti 
a pieno  coro  Ricominciarono  a strepitar  co- 
loro [Carli,  Setti.].  Allor  di  me  mi  dolsi,  e 
allor  fu  ch’io  Vibrai  contra  mesiesso  il  pro- 
prio errore  [Filicaja,  Son.].  JVo,  che  non 
furo.  Allora  fu , che  strettamente  in  amistà 
si  uni  col  detto  avv.  Lippi  [ Zanolti  , Pii. 
Manfr.  p.  40].  E allora  fu  che  in  pastorali 
accenti  Fei  d’agreste  zampogna  in  rozzo  suo- 
no Di  rustico  ninalor  noti  i lamenti  [Baldo- 
vini  , Capit.  (V.  la  Vita  di  lui  scritta  dal 
Manni,  p.  xsxu].  E fu  allora  che  nacque  il 
proverbio:  Non  guardarla  nel  cocchiume,  e 
tenere  dalla  cannella  [Cesari  , fiov.  1].  (E 
con  un  r tempio  del  p.  Cesari  si  cammina 
sicuri,  V.  assurdità’!)  F,  fu  allora  clic -con 
Antommaria  Salvini....  si  perfezionb  [Loren- 
zo Panciatichi]  nella  lingua  greca  e nello  stu- 
dio delle  medaglie  [ Guasti  , Pii.  Panciat. 
p.  xlvii].  Fu  allora  che  il  nostro  Missirini... 
entrb  in  pensioni  di  cantare  le  opere  di  lui 
(del  Canora ) [Manuzzi,  elog.  Missir.  p.  10]. 
(Miei  cari  amici , Manuzzi  e Guasti  , ono- 
randi Accad.  della  Crusca,  o spalare  il  boc- 
cone che  scotta,  o ingojarlo.  Ah,  ah.  Spula 
Gianni  ).  Allor  fu  che  apposta  apposta  Fu 
composta  Gelosia  senza  malizia.  [ Gigli , 
Poes.  p.  214].  E allora  fu  che  scoppiò  la 
montagna,  e ne  usci  il  fuoco,  le  ceneri , la 
tempesta  delle  pomici  e de’  sassi  [ Bartoli , 
op.  posi.  I.  2.  p.  258]  Allor  fu  che  d'ac- 
cordo un  lieto  viva  Gli  eroi  disingannati  il 
cielo  alzaro  [ Ip.  Neri,  Pres.  Sammin.  c. 
il,  st.  32]. 

Per  la  qual  cosa  una  maniera  di  dire  usala 
più  volle  da’riguardevoli  scrittori  non  panni 
da  doversi  condannare  si  facilmente  per  alie- 
na, e disforme  dalla  natura  della  favella,  quan- 
do n’abbia  riscontri  simili  o quasi  simili.  Al- 
tro è consigliare  a non  frequentarla,  cbè  la 
frequenza  d’alcuni  modi  reca  sazietà  e induce 
sospetto  d’ignoranza;  altro  l’accusarla  d’erro- 
nea. tt  Io  l’ho  per  bozza,  faccia  un  altro  il  Cujo.  » 

All’csisoso.  V.  Unisono. 

Alluvione,  i Alluvione  per  allagazione,  quan- 
tunque esclusa  dal  Jternardonl.  pure  l’am- 
mette il  Vocab.:  e potrà  quindi  liberamente 
adoprarst.  i 

No  per  l’amor  di  Dio,  no,  non  I’adopera- 
re!  I Francesi  dicono  Alluvioni  commettere- 
sti un  francesismo  peggiore  di  allocuzione  , 
V.  Nè  badare  a’Latini  che  francesemente  di- 
cevano alluvio , onis;  perchè  e’  dicevano  pure 
alloculio , onis,  e con  tulio  ciò  l’esempio  loro 
non  tienel  Nè  tampoco  dare  una  vista  a’quat- 
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tro  esempj  che  n’arreca  il  Gherardini  con  mi- 
gliori definizioni  e distinzioni  : credi  a me  : 
gli  è un  francesismo  maledetto  ! E non  e 
mica  appresso  di  me  nè  anche  troppo  netta 
farina  Allumare , vedi:  poh!  quell’ originar 
dal  latino  ( ach  ) mi  mette  in  sospetto,  e in 
paura.  Bah! 

Al  «OMENTO,  ciiEi  V.  Momento. 

Alò.  0 Esclamazione  (!)  comunissima  in  To- 
scana e altrove.  È manifestata,  il  francese 

allons,  ed  è usata  nel  senso  di  andiamo,  or 

su,  or  via.  9 

Che  possa  venir  forse  dal  francese  lo  cono- 
scerebbe Babbuasso  che  avea  gli  occhi  fode- 
rati di  panno  ; ma  Io  studioso  desidera  sa- 
pere se  questa  voce  , comunissima  in  To- 
scana , sia  per  avventura  di  quelle  che  da 
tempo  si  sono  abbarbicate  in  Italia  come  tante 
altre,  e se  nello  stile  famigliare  alcun  buono 
scrittore  toscano  diede  corso  di  spenderla  ; 
perchè  quegli  scrittoracci  del  Borghini  e del 
Varchi  si  lasciaron  correre  in  quella  matta  sen- 
tenza, riferita  nella  mia  prefazione,  che  rice- 
vuto dall’  universale  un  vocabolo  forestiero, 
e’diventa  della  nazione:  ed  intesa  pel  dritto, non 
ebbero  torto  come  i fatti  dimostrano;  e come 
più  chiaramente  vedrà  lo  studioso,  donante 
Dio  , nel  mio  Saggio  storico  di  Voci  stra- 
niere introdotte  in  Italia  dal  ivi  a mezzo 
il  xix  secolo.  Trovo  adunque  usato  nello  stit 
basso  alò:  Paolo  Minucci  nelle  note  al  Mal- 
mantile  , cant.  4,  st.  24 , ne  fece  memoria 
così:  « Orbe,  Olà,  Alò,  e simili  sono  voci  e 
termini  usati  per  farsi  sentire  da  chi  è al- 
quanto lontano:  come  fa  il  latino  Heus.  Orbe 
è fatto  da  Ora  bene,  Or  bene,  lat.  Age  vero; 
Alò  dal  francese  Allons , Andianne.  « E nel 
cant.  2,  st.  50,  notò:  » Andianne,  andian- 
ne,  eccola  fuora : così  vanno  gridando  i cac- 
ciatori la  mattina  avanti  giorno,  per  isvegliare 
i compagni.  Lo  stesso  che  Alò  Alò.  «-Que- 
sti, per  non  mostrar  d’ aver  sospetto,  Si  cinse 
al  fianco  un  verducchin  francese,  É ver  le 
mura  alzato  il  Capelletto,  Alò,  alò.  gridando, 
in  furia  scese  £ Nomi,  Calore.  Angh.  c.  4, 
st.  28  3.  Alò,  die’  egli  , e diamogliene  sode 
£ Id.  ib.  c.  15,  st.  20  ].  Cito  volentieri  que- 
sto toscano  contemporaneo  del  Redi,  perchè 
( lasciamo  quest’  Alò,  che  pur  era  comune  due 
secoli  e mezzo  fa  , nè  fallirei  a dir  tre  , e 
che  trovo  ne’  vecchi  Diz.  di  alcune  linguo 
vernacole  pronunziato  dio,  quasi  sincope  del 
toscano  e spagnuolo  alto  ) a razzolarlo  se  ne 
cavano  tesori  di  lingua  familiare,  eh’ è la  più 
necessaria  all’universale  e la  men  conosciuta. 
E d’altra  parte  lo  scrivere  poemi  con  molta  gra- 
zia e brio  come  fece  quel  buon  Prevosto  non 
è da  molli. 

L’  egregio  mio  vicino  poi  Lorenzo  Molossi 


fino  dal  1 839  pose  nel  suo  nuovo  Elenco  questo 
articoletto:  « Alò,  usasi  volgarm.  a modo  di 
particella  esortativa,  e vale  Orsù,  Or  via,  Ani- 
mo, e come  i Francesi  dicono  allons.-  Ciapo 
non  mi  fare  il  buffone:  alò,  dove  siamo?  £Fa- 
giuoli , Comed.  Bue.  1,33*  Alò  esponete 
quello  per  cui  siete  venuto  qua  j[  Zannoni , 
Scherz.  com.,  Gel.  Crez.  2,  5 3*  »-Per  non 
tacer  nnlla  circa  questa  voce  noterò  che  l’an- 
tico Vocabolista  Bolognese , strano  e bizzar- 
ro quasi  sempre , ma  talvolta  imbroccatore , 
scrive:  « Aliotte  e una  voce  d’ invito  a cam- 
minare, tratta  dal  greco  Allo,  che  vuol  dire 
ulterius.  » Altri  arzigógola  sopra  la  voce  Ala- 
la, eh’  era  come  1’  urrà  de’  Cosacchi , ed  è 
spiegata  acclamano  militaris  ante  pugnata. 
Alò,  finiamola. 

Altalena.  V.  Pendojo. 

Alterco,  a Alterco,  non  dire  per  contesa,  que- 
stione ; giacché  da  altercare  non  si  è fatto 
alterco , ma  solo  alterazione  ( La  dice  lei , 
la  dice  j.  9 

Benché  voce  comunissima  e tultoldl  nelle 
bocche  pur  delle  persone  civili,  non  ne  co- 
nosco esempi  antichi  ; ma  forse  avverrà  di 
lei  come  della  voce  Abbraccio.  La  nostra  lin- 
gua formò  moltissimi  sustantivi  dalla  prima 

J>ersona  del  modo  presente  de’ verbi.  Ma  chi 
à cosi  bene  il  sindaco  della  Toscana?  Quivi 
si  dice  e scrive  anche  Alterco  per  Aliena- 
zione. £ Giusti,  Poes.  p.  235  3=  S’alza  un  al- 
terco... ahi  misera!  è la  voce,  È la  voce  di 
Maso.-Ma  lo  studioso  rida  meco  della  biz- 
zarria degli  uomini  e delle  cose  umane.  I bo- 
tanici, senza  curarsi  de’  filologi  ( tutta  brava 
gente  ) chiamarono  Alterco  l’ ìlyoscyamus  al- 
bus  di  Linneo,  pianticella  0 erba  ch’altri  dis- 
sero in  latino,  Allcrcum  e in  italiano  Distur- 
bo: ma  d’onde  credi  che  Io  derivino  gli  eti- 
mologisti ? E’  Io  traggono  da  altercano  ; poi- 
ché s’è  creduto  che  I’  uso  di  questa  pianta 
turbasse  la  mente  e rendesse  l’ uomo  alter- 
cante. Infatti  scrive  il  Mattioli,  Diosc.  4,  7!: 
L’Alterco,  il  quale  chiamano  i Greci  Giusquia- 
mo, aggrava  bevuto  la  testa , e favvi  ingros- 
sare le  vene.  Fa  farneticare  e altercare  chi 
lo  mangia;  laonde  da’ Latini  è chiamato  egli 
Alterco. -Io,  se  non  facesse  intorno  agli  stabbi 
nè  fosse  pur  detto  in  latino  Faba  porcina , 
lo  chiamerei  V Erba  de’ letterati! 

Alternativa.  « Userai  alternativa  per  scambie- 
volezza, vicendevolezza,  ma  non  per  elezio- 
ne, scelta.  9 

Aspettai  La  Crusca  sotto  questa  voce  spie- 
gata per  Alternazione,  lat.  vicissiludo,  reca 
! mozzo  l’unico  esempio  del  Dati,  £ Vit.  fttt. 
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75  T.  Fu  bea  semplice  colui  che  fece  di  que- 
sto legalo  l’alternativa.-  Vuo’  tu  sapere  di 
quale  alternativa  qui  ragioni  l’autore?  Sbarra 
gli  occhi  e gli  orecchi  alle  sue  parole:  <i  Que- 
sta [ tavola  3 a lui  £ Tiberio  3 fu  lasciata  sotto 
condizione,  che  se  egli  si  scandalezzasse  del- 
l’ argomento  , in  quella  vece  ottenesse  [ chi 
gliela  lasciava  3 grossa  somma  di  contanti.  » 
Sotto  dove  lo  stesso  Dati  fa  questa  nota  : 
« Fu  ben  semplice  colui  che  fece  di  que- 
sto legato  1’  alternativa  , e riputò  scrupo- 
loso Tiberio.  » ( Vita  di  Parassio.  ) Che  ne 
dici , lettor  mio  dabbene  ? Afferrano  costo- 
ro ? Credi  mo’  che  sieno  s\  faciloni  P Al- 
berti, il  Parenti,  il  Gherardini,  che  sotto  tal 
voce  fecero  un  § ben  distinto  spiegando  Al- 
ternativa per  L’elezione,  la  scelta  tra  due 
preposizioni,  tra  due  cose , Lo  scegliere  o 
La  facoltà  di  scegliere  fra  due  cose , ed 
allogandovi  ben  dichiarato  l’esempio  del  Da- 
ti?-Il  Berganlini  nella  Volgare  Elocuzione 
nota:  « Dare  f alternativa  vale  produrre  due 
cose  da  eleggersi,  o P una  o l’altra,  qual  più 
piace.  Così  Venire  all’alternativa,  ec.  a 

Alto  k Basso,  <r  Alio  c Basso,  per  salire  c scen- 
dere, Aver  fortuna  or  favorevole  or  contra- 
ria : es.- Tutti  hanno  nella  vita  loro  molti 
alti  c bassi -cioè  vicende  contrarie  fra  loro. 
Non  è frase  da  approvarsi.  » 

Non  l’approvo  nè  pur  io  per  me;  ma  sic- 
come la  trovo  usata  da  un  Toscano,  Acca- 
demico della  Crusca,  in  una  lezione  concer- 
nente alla  lingua,  preposta  a un’  opericciuola 
di  lingua,  scritta  con  ambizion  di  lingua,  e 
detta  innanzi  a’  custodi  della  lingua , cosi  la 
registro  qui-,  se  non  altro,  perchè  mi  dà  cam- 
po a fare  un’  osservazioncclla  che  non  sarà 
mai  predicata  abbastanza.  Luigi  Fiacchi  nella 
sua  lezione  Dei  Proverbi  toscani , detta  nel- 
l’Accad.  della  Crusca  il  dì  30  nov.  1813,  a 
face.  18.  esce  in  queste  notevoli  parole:  —Ad 
onta  però  degli  alti  e bassi, che  può  avere  avuto 
tra  noi  la  letteratura  toscana  , pure  abbiamo 
anche  dopo  la  morte  del  Cocchi  tanti  libri  di 
lingua  purgata,  e tanti  culti  scrittori  da  po- 
ter smentir  di  facile  si  oltraggiose  calunnie.  =3 
( Allude  a guanto  dissero  della  letteratura 
toscana  il  Bettinelli,  il  Napione,  il  Cesari.  ) 
Avgte  mo’  inteso  voi  altri  dal  beato  Trecento 
e dalla  Legge  del  sale?  Che  ne  dite  eh?  Re- 
state lì  con  tanto  di  mùtria  1 L’  osservazione 
che  voglio  fare  è questa:  cioè  che  molti  scri- 
vono della  lingua  senza  saperne  straccio,  co- 
me, verbigrazia,  i nostri  vocabolaristarj,  altri 
ne  sanno  ben  poco,  alcuni  a sufficienza,  ma 
non  credono  necessario  P osservarla  ; e con 
l’esempio  proprio  tolgon  fede  alle  ragioni  e 
agli  studj  loro.  So  bene  che  questa  osserva- 
zione tor  ìa  a manifesto  mio  scorno,  ma  val- 


gami la  buona  volontà  e l’amor  del  vero.  Non 
parlerò  de’ viventi;  ma  Dio  buono!  com’è  scrit- 
ta quella  lezione  del  Fiacchi!  Lascio  la  fiac- 
chezza. parlo  della  correzione,  della  pulitez- 
za, dell’eleganza!  E pure  gli  era  uomo  egre- 
gio, sviscerato  dell’onore,  ben  meritato  e giu- 
sto, del  suo  paese  e della  comune  lingua  ita- 
liana! Deh  chi  scrive  di  lingua , per  l’ amor 
di  Dio,  la  curi  di  più , se  non  vuol  sentirsi 
rider  dietro,  e fare  come  i mediconzoli  da 
buganze,  che  non  sanno  curare  se  stessi;  Alto- 
rum  medici , ipsi  ulceribus  scalantes.  Oli 
vuole  e può  credere  a libri,  dove  tutto  è loppa 
e mondiglia  ? L’  errore  e il  portar  opinioni 
lontane  dal  vero  è cosa  umana  e facilmente 
da’ saggi  perdonata:  la  trascuraggine  è colpa 
volontaria  e degna  di  lunghe  e sonore  fi- 
schiate. Fistss,  tìstss,  lìstss. 

Alto  la’  c Alto  là,  per  star  saldo,  state  saldi, 
saldi , è modo  basso  ed  erroneo.  Nè  dirai  • 
Facemmo  aito  là,  in  luogo  di  ci  fermammo.  » 


Povera  lingua!  E poi  dicono  che  bisogna  es- 
sere urbano  e riverente. Eli, caro  Guasti,  beato 
voi  che  siete  flemmatico,  ma  frattanto  usate 
modi  bassi  ed  erronei  1 Ed  io,  allocco  eh’  io 
sono  ! , vi  stimavo  un  de’  migliori  ingegni  e 
scrittori  d’Italia;  ma  pur  dalle  beccate  d’al- 
cun  altro  mi  sono  accorto  che  anche  le  coso 
vostre,  le  quali  mi  parevano  giudiziose,  pu- 
lite, garbatissime,  hanno  bisogno  di  note  cor- 
rettive! Eh  via , caro  e riverito  amico , per- 
suadetevi anche  voi  che  si  tutti  gli  antichi 
classici  come  tutti  voi  altri  Toscani  viventi 
(salvo  Cajo)  che  maneggiate  quel  maledetto 
alfabeto  siete  una  manica  di  scritturozzi  da 
far  prevaricare  chi  vi  legge  senza  le  note  0 
correzioni  di  Cajo  0 di  Sempronio.  Vedete 
qui:  voi,  ragionando  degli  antichi  Accademici 
della  Crusca,  diceste  le  seguenti  parole,  che 
il  Giordani  (scusatele,  conforme  l’ opinione 
di  certi  motaflsicanti  ristoratori  della  nostra 
letteratura,  vi  paragouo  a un  asino)  v’invidie- 
rebbe; <1  Alto  là  ; no’  siamo  signori  Conti  e 
signori  Marchesi  5 no’  siam  signori  Abati  che 
[Cesare,  Cesare  un  altro  sproposito! 3 ci  piace 
lo  studiare  ; e se  vi  si  dà  qualche  frullo  dei 
nostri  studj  contentatevi  j e se  non  siete  con- 
tenti, cavateci  un  po’ quel  che  ci  date.  » On- 
de, ili  grazia  prendeste  quel  basso  ed  erro- 
neo Alto  la’?  Forse  dal  grido  de’ soldati  che 
intima  di  arrestarsi?  Buon  per  Bacco!  Due  sgar- 
roni:  l’ uno  di  valervi  d’una  locuzione  appar- 
tenente alla  milizia  ( vedete  sotto  arma,  §2, 
bella  figura  che  fanno  coloro  clic  dicono  ab- 
bassar l’ armi  / ) ; l’ altro  d’ intedescare  la 
lingua,  perchè  questa  voce  , come  nolano  il 
Muratori  e il  Grassi , è presa  manifestamente 
dal  tedesco  hall,  che  vale  fermata.  E quel 
là  vi  deste  per  avventura  a credere  che  fosse 
per  afèresi  olà  ? Povero  Guasti!  Alto  , ben- 


1 


Digitized  by  Google 


ALTRI 


63 


ALTRONDE 


che  corra  quella  stagione  eh’  io  là  sullo  scor- 
cio d’autunno  ebbi  la  contentezza,  sette  anni 
fa,  di  conoscervi  e d’amarvi,  saltate  in  Arno 
e purificatevi  de’ modi  bassi  ed  erronei.  Ver- 
gognai Un  accademico  della  Cruscai  fissi  dare 
nel  basso  , ma  nell’  erroneo! 

Perdona,  lettor  mio  bello,  se  ti  piantai  per 
salutare  un  amico  valentissimo.  Tornai  a bere, 
come  diceva  quel  paroco.il  cui  principale  argo- 
mento fors’era  il  vinol  Pare  allo  per  Fermarsi 
è modo  registrato  in  tutti  i Vocab.  con  tanti 
esempj  di  prosatori  e poeti,  che  non  ha  bi- 
sogno delle  mie  chiacchiere.  Togli  quel  là , 
che  sarebbe  inutile;  qualora  nominalo  prima 
un  luogo , non  dovessi  o volessi  accennarlo 
con  l’avverbio  là,  posponendolo  al  costrutto; 
Mi  spiego.  « Toccammo  Bologna  e facemmo 
alto  là , cioè  in  Bologna  ; che  meglio  si  di- 
rebbe: « Toccammo  Bologna  , e là  facemmo 
alto.  J Ma  qui  corre  Fare  allo  là  in  due  si- 
gnificati curiosi,  in  un  de’quali  lo  trovo  pur 
usato  da’Toscani,  e perciò  li  noto.  11  primo 
si  è quello  di  Comandare,  Braveggiare,  Fare 
il  Gradasso;  e in  questo  parmi  adoperalo  dal 
Pananti  nel  canto  12  del  suo  Poeta  di  tea- 
tro:-E  se  usasse  qualcun  fare  alto  là  , Die- 
tro la  porta  uu  buon  randel  ci  sta. -L’altro, 
ed  è tutto  nostro  per  quanto  ne  so  finora  , 
uè  te  lo  do  per  una  gemma,  si  è quello  di 
Grandeggiare  ; Sfoggiare  in  che  che  sia  , 
Far  gala;  ma  dicesi  comunemente  di  solen- 
nità, di  desinari,  di  spettacoli,  e simili.  Biz- 
zarrie delle  lingue!- L’ Ariosto  nella  Cassaria 
in  prosa,  alt.  3,  se.  4,  in  cambio  di  alto  là 
disse:  » Eslolà  ( le  più  antiche  ediz.  leggono 
Estoblà),  fermiamoci,  n 

• Altri,  Altro  nessuno. 

« dhl  lutti  nella  sera 
Di  nostre  laudi  avranno 
Da  bagnar  gli  occhi  e da  vestirsi  a bruno; 
Ma  piu  di  le  non  credo  altri  nessuno. 

Bisogna  dire  altri  nessuno,  e non  altro  nes- 
suno: ed  io  consultai  il  emonio;  e voi  po- 
tete consultarlo  a un  bisogno,  e vederne  le 

ragioni  che  arreca  e gli  esempj.  i 

Chi  scrive  cosi  è uno  de’  primi  fra’  primi 
poeti  viventi  d’Italia,  dell’amicizia  del  quale 
in’ onoro  e mi  vanto.  Quand'egli  mi  mandò 
ms.  la  canzono  alla  quale  appartengono  i pre- 
detti versi  e sopra  la  quale  desiderava  il  pa- 
rere degli  amici  , io  gli  scrissi  parermi  o 
slare  in  dubbio  che  dovesse  dirsi,  forse  men 
poetico  ma  più  regolare,  altro  nessuno.  Nè 
la  risposta  eh’  egli  mi  fece  mi  tolse  il  dub- 
bio: dico  dubbio , e nulla  più.  Prima  di  tutto 
il  Cinonio  , che  avevo  esaminato  anche  pri- 
ma, nè  sotto  la  voce  Altri  nè  sotto  la  voce 
Nessuno,  non  arreca  ragione  ned  esempio  di 
sorta  per  questa  forma  di  dire:  il  mio  Cino- 


nio è dell’ ediz.  de’  Classici  ital.  con  le  note 
dell’illustre  mio  concittadino  cav.  Luigi  Lam- 
berti. Si  dirà  forse  nell’  uno  e nell’altro  modo; 
ma  non  ne  ricordo  esempj;  die  mi  saranno 
verosimilmente  sfuggiti.  Non  mi  sfugge  per 
altro  che  ogni  lingua  iia  maniere  capricciose, 
e che  più  voci  voglion  essere  adoperate  in 
guisa  particolare  quando  le  s’antepongono  o 
pospongono  ad  altre,  àia  qui  non  ho  punto 
vergogna  di  confessare  eh’  io  resto  dubbioso 
del  migliore  e più  regolar  modo,  posta  l’an- 
zidelta  condizione.  Altri  forse  dirà  ch’io  m’an- 
nego, come  suol  dirsi;  in  un  bicchier  d’ac- 
qua: c’Io  dica  pure,  ch’io  non  fiato.  Le  ra- 
gioni ebe  ini  fanno  parere  più  regolare  altro 
nessuno  sono  queste  : L’ idea  assunta  come 
soggetto  della  clausola  è nessuno,  ed  altri  ne 
dipende  , anzi  no  sovrabbonda , e perde  la 
forza  del  valore  che  Ita  quando  è solo  e so- 
stantivamente posto;  nel  qual  caso  tengo  col 
Cinonio,  che  dice:  « E vogliono  che  questa 
voce  s’ abbia  determinare  in  t per  regola  fer- 
ma, è che  non  possa  dirsi  altro , per  olir' uo- 
mo, nel  retto  di  questo  numero  [singolare],  j 
Caso  è che  noi  dagli  scrittori  e dall’uso  ve- 
diamo e sentiamo  adoperato  nessun  altro  , 
muti  altro.  So  che  si  disse  e scrisse  e si  dice 
e scrive  m'un  altri,  che,  nel  senso  eccettua- 
tivo; ma  altri  che  , per  lo  più  disgiunto  da 
ninno,  sta  per  eccetto  che,  e s’allontana  dalla 
nostra  quistione.  Oh  le  lingue  son  bisbetiche! 
IP  altra  parte  nota  il  Cinonio  : s Altro  : ac- 
compagnato con  alcuno , non  solamente  s’ è 
delta  alcun  altro  , posponendogli  , ma  gli 
s’ antepose  ancora,  come  hai  veduto  in  alcu- 
no » Sotto  dove  dice  : « Si  congiunge  col 
ronome  altro , e fassene  doppia  forma  di 
ire  cioè  alcun  altro  , ed  altro  alcuno. 
[ ìtocc.  G.  1,  A".  ] Il  re  finita  la  sua  no- 
vella, nè  altro  alcun  restandovi  a dire,  leva- 
tasi la  corona  di  testa,  sopra  il  capo  la  pose 
alla  Lauretta,  a Talché  l’autorità  del  Cinonio 
toma  più  per  una  parte  in  favor  mio  che 
d’altri:  poiché  la  regola  terrà  tanto  per  al- 
tro alcuno , quanto  per  altro  nessuno.  Co- 
munque , io  ripeto  l’ osservazion  mia  come 
dubbio,  e stimo  la  sentenza  dell’amico  trop- 
po arrischiata,  e in  parte  erronea.  Lorenzo, 
scusate. 

Altronde.  « Serre  a indicare  moto  da  luogo, 
ed  anche  moto  per  luogo:  e non  altro,  n 

Stimo  che  non  debbano  tornar  vane  le  se- 
guenti osservazioni  del  Ghcrardini  e del  Vo- 
cab. di  Napoli  circa  I’  uso  che  talvolta  può 
farsi  di  questo  nvverbio,  il  quale  da  chi  non 
è a tutta  passata  risoluto  dalla  lingua  viene 
negl’  infrascritti  sensi  riputalo  sproposito. 

§ I.  Riferito  a cosa  o a persona.  -Di  che 
altronde  che  dal  Boccaccio  non  ci  bisogna 


Digitized  by  Google 


ALZARE  oc. 


64 


AMAR  MEGLIO 


prendere  esemplo  £ Salvia*.  Op.  2,  180  3. 
( Cioè  da  altro  scrittore  , che  dal  Boccac- 
cio. 9 -Al  qual  esempio  parmi  risponder  pure 
questo  del  Bartoli  £ Op.  post.  I.  4,  p.  422.  ]: 
Ordinarj  poi  i dolori  di  calcolo  e di  poda- 
gra : ed  egli  tanto  nel  sofferirli  intrepido  e 
paziente . che  , se  altronde  non  fosser  sapu- 
ti nè  dal  volto  nè  dalle  voci  sue  veruno  mai 
se  ne  sarebbe  avveduto.  ( Cioè  da  altre  ca- 
gioni, o da  altre  persone  affette  dagli  stes- 
si mali.  ) 

§ 2.  k Da  altronde,  o vero,  apostrofatane, 
D'altronde.  Per  da  altro , cioè  da  altra 
cosa  o cagione.  - Non  nacque  tal  ruina  d’al- 
tronde, che  dalla  cavalleria  amica.  J[Machiav. 
Op.  5,  328  3-»-  Il  Vocab.  di  Napoli  l’aveva 
notato  nel  signif.  di  Fuorché,  Da  altra  ca- 
gione, Da  altro  principio,  con  questo  esem- 
pio del  Passavanti,  213.  Chi  è si  stotto  che 
creda  avere  d’altronde  che  da  Dio  quello 
ch’egli  ha? 

Alzare.  Alzare  il  dito.  V.  Dito. 

Alzarsi.  « Per  levarsi  di  letto,  non  ha  l'apro 
razione  della  lingua.  Anche,  alzarsi  da  ta- 
vola, da  pranzo,  da  cena,  in  luogo  di  levarsi 
da  o di  ec.,  sono  modi  da  fuggirsi.  » (Boiza) 

E’ dice  l’alte  cosci  L’ Alberti,  i compilatori 
del  Vocab.  di  Napoli,  il  Gherardini,  il  Fan- 
fani,  e non  so  quanti  altri,  recarono  tutti  sup- 
pergiù questo  tema:  o Alzarsi.  Rifless.  alt. 
Parlandosi  di  chi  siede  o sta  ginocchioni  o 
giace  disteso,  vale  Rizzarsi  in  piedi.  Sor- 
gere, Levarsi.  Perchè  dunque  fare  il  sin- 
daco del  comune  di  Toscana?  Nolano  pure 
Alzarsi  da  sedere;  onde  Val  zar  si,  assoluta- 
mente  usato,  non  è che  una  comoda  ed  an- 
che a’mucini  lampante  ellissi  del  discorso, 
dove,  secondo  la  materia  di  quello,  ciascuno 
supplisce  naturalmente  alle  parole  che  l’uso 
ragionevolmente  comune  e la  comodità  tra- 
lascia. Nè  pur  io  credo,  ch’errasse  il  Marini 
dicendo  nel  canto  12  dell’Adone,  st.  169: 
Che  per  uso  non  pria  del  letto  s’alza;  modo 
ripreso  dallo  Stigliani,  ma  dall’Aleandri  e da 
mess.  Fagiano  (Niccola  Villani)  spiritosamente 
difeso.  Parimente  l 'alzarsi  da  tavola,  per  le 
sopradette  ragioni  non  credo  che  paia  a per- 
sona, nel  parlar  famigliare,  da  fuggirsi:  gli 
è come  se  pienamente  parlando  si  dicesse: 
Alzarsi  da  sedere  a tavola,  Alzarsi  da  ri- 
posare a letto.  Per  abbreviarla,  le  mi  paiono 
belle  e buone  pedanterie  fruslapenne,  come 
la  seguente. 

Amabile.  « Non  dovrebbe  significarsi  con  que- 
sta parola  uomo  cortese , gemile , urbano; 
né  usare  amabilità  per  cortesia,  gentilezza, 
urbanità,  come  oggi  usano  molti.  9 

Cominciamo  esabrulto.  Dunque  l’urbanità, 
la  gentilezza,  la  cortesia,  non  rendono  l’uomo 


amabile,  cioè  degno  d'amore,  degno  d'essere 
amato.  L’uomo  cortese,  gentile,  urbano,  non 
è più  amabile  a tutti,  e l’uomo  amabile  non 
è più  gentile,  urbano,  cortese.  Lettor  mio 
dabbene , dammi  una  mano  : io  confesso  di 
non  capire  questi  arzigogoli.  Quali  sono  le 
doli  che  fanno  amabili  gli  uomini?  La  bontà, 
la  virtù  sopra  lutto;  con  questo  però  ch’elleno, 
quantunque  per  se  stesse  le  cose  più  amabili 
del  mondo,  non  sono  sempre  parimente  ama- 
bili negl’individui  senza  l’accompagnamento 
dell’urbanità,  della  cortesia,  della  gentilezza. 
Tu  pure  conoscerai  non  poche  persone,  per 
se  stesse  buone  e virtuose , ma , civilmente 
parlando,  tutt’attro  che  amabili;  perchè  prive 
dell’ attrattiva,  per  cosi  dire,  esteriore  delle 
virtù  e della  bontà  : ciò  sono  le  maniere  e 
le  qualitadi,  onde  s’informano  l’urbauità,  la 
gentilezza , la  cortesia  : ciò  sono  in  una  pa- 
rola le  vesti  dell’amabilità  propria.  D’altra 
>arte  chi  nel  favellar  domestico  vuole  sotti- 
izzare  o pedanteggiare  a segno  di  farsi  me- 
are?  Ma  specialmente  quando  le  dizioni  o le 
orme  del  dire  non  dànno  presa  a censura  di 
sorta?  Dio  ne’salvi  tutti  da’cavillosi!  0 gente, 
cui  si  fa  notte  innanzi  giorno,  sentite  un’altra 
volta  Quintiliano,  che  non  avete  mai  letto: 
Non  ad  extremam  usque  anxietatem  et  ine- 
ptas  (notate,  notate)  cavillationes  descenden- 
dum.  Schiacciatela.  - £ Bartol.  Op.  post.  I. 

3,  p.  323:  Era  uomo  di  molto  senno,  ama- 
bile altrettanto  e autorevole  nel  trattare.  £ReI- 
lin.  Buccher.  p.  1701:  Ed  era  tutto  amabile 
e cortese,  E’1  sugo  e’I  Sor  del  vero  cavaliere. 

- Schiacciatela. 

Amar  meglio.  « Dice  il  Cotticela  essere  modo 
francese;  pure  soggiugne.  che  lo  usò  il  Boc-  . 
caccio ••  e perciò  non  pare  che  possa  esservi 
difficoltà  nell' adoperarlo.  9 

E’ s’aguzza,  come  dissi,  la  lancia  sul  ginoc- 
chio ogni  passo.  Se  qui  dunque  non  pare  che 
possa  darsi  ragionevol  divieto  d’usar  questo 
modo  perchè  adoperato  dal  Boccaccio,  e forse 
derivato  da’Provenzali,  come  e perchè  si  darà 
di  scrivere  0 dire  tutto  solo,  le  cortine  del 
letto  abbattute , appresso  mangiare,  tutto 
pieno  di....,  ed  altre  simili  maniere  usate 
dal  medesimo  scrittore  , e da  cento  altri  ? 

Se  questo  non  è contradirsi  a strappabecco. 
Vedremo  a tempo  e luogo  i prefati  fran- 
cesismi , dove  prenderò  il  sacco  pe>  pinzi. 
Ma  questo  modo , innanzi  al  Boccaccio , fu 
scritto  da  Gio.  Villani,  come  riferisce  la  Cru- 
sca, e primo  dal  volgarizzatore  delle  pistole 
di  Seneca.  Bella  novità  davvero  insegnar  quello 
che  da  secoli  approvò  la  nazione,  e sopra  cui 
ragionarono  il  Bembo  e i Deputati!  Bell’utile; 
so  dire!  L’es.  del  Boccaccio  è questo.  G.  !. 
n.  8:  Ancora  che  grave  loro  paresse,  di  pan 
consentimento  diliberarono  di  dargliele  per 
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isposa,  amando  meglio  il  flgliuol  vivo  con  mo- 
glie non  convenevole  a lui,  che  morto  senza 
alcuna. 

Am  a ri  me.  « È voce  che  di  pien  diritto  fratel- 
leggio  colle  altre  Acidume,  Agrestumc,  Dol- 
ciume, Fortume,  ec. , ricevute  ne"  Vocab.  E 
nelle  parti  di  Toscana  la  si  trasferisce  an- 
che al  senso  di  Rancore,  Cruccio,  Disgusto,  s 
(Parenti) 

Imparate,  juvenes  et  cani,  come  si  scrive 
da  quelli  che  sanno  la  lingua,  intorno  la  lin- 
gua. E’non  dicono  già:  Dàgli  dietro,  che  gli 
e un  can  guasto,  perchè  non  è nel  Vocali. , 
come  bajate  voi  altri  ognora.  V.  biadumb, 
bottume,  e cento  altre.  Imparate  anche  un 
po’d’eleganza  e di  leggiadria  e di  correzione. 
La  voce  amarume  è bella  e toscana  ed  an- 
tica voce:  ed  io  la  conforto  d’es.  di  scrittore 
notevolissimo,  e citato,  acciocché  possa  trovar 
sede  per  l’avvenire  anche  ne’Vocab.,  de’quali 

i GIOVANI  POSSONO  A CHIUS1  OCCHI  VALERSI. - 

E però  alcuni  comici  sono  d’avviso  di  levar 
! amarume  detratti  arguti  col  motteggiare  se 
stessi  , come  fa  Aristofane  dell’  esser  calvo 
CAdriani,  Opusc.  Plut.  v.  iv,  p.  193.  [Qui 
lìguratam.  3 


Nota.  V o’notare  che  il  Parenti  usa  il  verbo 
fratelleggiare  non  registrato.  I guardasigilli 
della  lingua  diranno  ch’è  uno  sproposito  per- 
chè manca  al  Vocab.  E'  lo  dicono  si  spessol 
povero  prof.  Parenti  ! Se  la  vuole  un  buon 
esempio  toscano  di  due  secoli  e mezzo  fa  di 
sorelleggiare,  ne  la  posso  servire cosi  potrà 
difendere  la  sua  bella  e fratellevol  parola. 

Amatore.  « Es.  - Egli  è grande  amatore  della 
musica  - dirai  dilettante,  ha  grande  traspor- 
lo (!).  D 

Non  pensate  d’inGnocchiarmi.  È un’ugnata 
o beccala  al  Parenti,  il  quale  nel  primo  Ca- 
talogo di  Spropositi  sotto  la  voce  Amico  n’in- 
segnò dire  Amatore  e Dilettante,  a Cosi  di- 
rannosi [^Francesi]  immediatamente  Amici 
dove  a noi  basterebbe  annunciarci  per  Ama- 
tori o Dilettanti;  come  Amici  dell’antichi- 
tà, della  musica.  Di  più  , si  professeranno 
ec.  » Ubimeli,  uh!  uh!,  povero  prof.  Parenti, 
due  spropositi  anche  qui:  amatori  e di  più! 
i-i  A®DBTT0)*  Professore  mio  riverito,  nel 
dmloghetto  sotto  l’accennata  voce  ella  mi  die- 
de della  linguaccia,  me  ne  ricordo;  ma  se 
qui  mo’  mi  scappasse  la  pazienza  e ne  dicessi 
una  delle  mie?  Basta,  faccia  lei,  da  sè  la  tre- 
schi, se  non  vuol  bubbolarsi  la  riputazione  di 
filologo  principale.  Io  mi  volgo  ad  altri.  0 
o,  professore,  mi  scordavo:  che  dice  dell’ele- 
ganza tutta  muschiata  del  modo  Aver  gran- 
de trasporto  della  musica?  Metto  pegno  che 
il  nostro  Fanfani  direbbe  : a Sa  troppo  di  fran- 
cese. » Veda  rao’ correttori  e maestri  eccel- 


lenti della  lingua!  Ed  ella  vuole  che  non  mi 
stizzì,  non  m’alterizzi!  L’obedirò,  metterò  la 
collera  nella  guaina. 

Orsù,  sappi,  lettor  giovane,  che  s’adopera 
bene  questa  voce  anche  in  senso  traslato,  di 
che  gli  esempj  ci  sarebbero  a monti , oltre 
gli  allegati  da’ Vocab.  e dal  Gherardini:  io  mi 
ristringo  a portarne  alcuni  di  quelli  che  più 
s attengono  alle  arti  o alle  scienze.  Il  Vocab 
di  Napoli  n’addita  uno  del  Salvini  ne’discorsi 
accad  , a cui  lega  tu  questi;  il  primo  de’quali 
tolgo  dal  Gherardini.  - Il  qual  ritratto  è in 
casa  di  mess.  Matteo  Giustiniani,  amatore  di 
queste  arti  [Vasari,  Vit.  13,  382].  Lascian- 
do piuttosto  confuso  che  illuminato  l’animo 
degli  amatori  della  naturale  storia  [Cestoni 
Diacinto,  Lettera  al  Vallisnieri , p.  7],  Anzi 
vedrai  da  turbini  e procelle  Esser  percossi 
e buttali  in  un  scoglio  Cli  amatori  dell’ arti 
le  più  belle  [Forteguerri,  cap.  8].  La  qual 
serpeggia  Delle  bell’  arti  agli  amatori  intorno 
[/</.  cap.  xi  ].  Quindi  è che  egli  dell’elo- 
quenza e della  poesia  fu  oltre  modo  amatore 
e coltivatore  [ Bonavent . Oraz.  fun.  Filicaj! 
p.  19],  Questo  del  Moreni  , siccome  quello 
che  contiene  buon  numero  di  notizie  spet- 
tanti alle  belle  arti....  diviene  interessantissi- 
mo anche  per  tutti  gli  amatori  delle  mede- 
sime [ Colomb . lett.  v.  1.  p.  13],  - Cinque 
testimonianze  toscane  bastino  per  ora:  il  Pa- 
renti n’avrà  fors’altre  e migliori.  Benché  non 
posso  restar  capace  come,  dicendo,  ad  esem- 
pio: Cajo  ama  grandemente  la  musica,  così 
non  possa  poi  dirsi:  Cajo  n’è  grand’amatore. 
Della  qual  cosa  panni  ch’ogni  galantuomo  do- 
vrebbe capacitarsi  solo  col  lume  della  sana 
critica,  e senza  gli  esempj.  Conciossiachè  chi 
si  diletta  d’un’arte,  è ragionevole  il  credere 
che  l’ami;  come  chi  l’ama,  panni  che  niuno 
faccia  peccato  a pensare  che  se  ne  diletti. 
Vedi  miserie,  dove  la  mia  mala  fortuna  mi 
affonda!  V.  amico. 

Ambedue , 

Amuidue,  Amen  dee.  « Il  primo, secondo  il  Fac - 
ciolati  (!)  , volendo  scrivere  esattamente  . 
serve  al  genere  femminino  ; il  secondo  al 
mascolino  ; il  terzo  è di  genere  comune.  9 

Quanti  e quali  autori  non  iscrissero  esatta- 
mente! Dà  solo  una  vista  alla  Crusca,  e ve- 
drai grinte  di  scrittori.  Povero  Facciolali 
poveri  suoi  discendenti  ed  eredi!  V.  la  nota 
in  adesso.  Non  era  meglio  leggere  gli  scrit- 
tori o scartabellar  grammatiche  e trattati  di 
valentuomini,  o dare  un’occhiata  alle  Anno- 
tazioni del  Parenti  sopra  il  Diz.  di  Bologna 
) alla  Crusca  del  Manuzzi , o riferire  questo 
ireve  tratto  del  Gherardini  sotto  Ambi,  Ambe 
Ambo,  per  le  quali,  e non  per  le  composte! 
iene  l’osservazione  del  Facciolati  e cauda- 
tarj?  q Anche  diciamo  Ambedue,  Ambe  duo  t 
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Ambidve  , Ambodue;  voci , come  si  vede  , 
composte  di  Amie  o Ambi  o dolio,  e due  ; 
le  quali  voci  si  usano  Indifferentemente  per 
l’un  genere  c l’altro,  t V.  anche  il  capo  3 
della  Costruzione  irregolare  del  Menami. 

Ambiguo.  « Es.  - Oli  uomini  ambigui  tono  to- 
spetti  ad  ognuno  - dirai  di  dubbia  fede,  ec. » 

Sono  ambiguo  circa  l’uso  di  questa  voce 
nel  premostralo  senso , assai  meglio  dichia- 
rato dal  Puoli  ; e mi  tengono  perplesso  due 
55,  uno  del  Vocab.  del  Manuali,  c uno  del 
Supplico,  del  Gherardini,  che  ne  dà  si  bella 
e chiara  definiaione  ed  origine.  Bice  I’  ab. 
Manuali:  « Ambiguo  a»  dice  anche  ad  Uo- 
mo del  quale  non  si  sa  bene  la  religione, 
o il  parlilo  che  /eque.  -[Dar ani.,  Scism. 
60]:  Regni»  31  anni,  9 mesi,  6 giorni;  21 
cattolico  , 5 ambiguo  , gli  altri  scismatico. 
« Dice  il  Gherardini,  dotto  e dottore:  a Per 
Sorpello,  cioè  Da  non  taper  che  gli  crede- 
re, Da  dover  dubitarne.  - Furono  da’Baro- 
ni  ricevuti  con  ambigui  volti  , e Sarno  più 
volle  della  vita  sua  sospettò  [ Cam.  Pori. 
Cong.  Bar.  56],  s Vegga  l'intelligente  let- 
tore se,  volgendo  l’addotta  proposiaione  cosi: 
« Agli  uomini  ambigui  niuno  presta  fede  > 
trarrei  fuori  affatto  d’  uno  de’proprj  signifi- 
cati la  voco  ambiguo.  Me  ne  rimetto,  nè  do 
sentenza  alcuna;  benché  m’accosti  a crederla 
buona  maniera  di  dire. 

Ambire, 

Ambizioso,  t Ambire,  non  tlgnl/lca  propria*. 
che  desiderare  onori  e cariclie.  doni  quindi 
• da  approvarsi  quel  continuo  sciupio  di  que- 
sta voce-  p.  et.  - Ambisco  l'onore  de'votlri 
comandi , Ambisco  di  servirvi.  cc.-Ambizio- 
so:  molli  scrivono!  - Sono  ambizioso  di  es- 
ser vostro  amico  - ed  altri  modi  di  timil 
conio.  Gii  er.  addotti  dal  Vocab.  non  dònno 
a questa  parola  un  signif.  buono.  È però 
da  osservarsi , che  il  Redi  scrisse  r Avrò 
ambizione  di  poterle  mostrar  con  l’opore  ec.; 
sicché  parrebbe  che  egualmente  potesse  dir- 
si. Sarò  ambizioso  ec.  tion  ostante  ec.  t 

« Ambire,  verb.  att.  (Lat.  Ambio,  «>,  da 
Am,  Circum,  ed  Eo,  ir.  Andare,  intrusovi 
il  A per  eufonia).  Propria*.  Circuire,  Cir- 
condare. - § I.  Figuratam.,  vale  Circonda- 
re questi  e quelli  , a fine  d'essere  da  loro 
favorito,  ad  ottener  gradi  e magistrali,  a 
Cosi  l’esimio  Gherardini,  che  nota  pure  Am- 
bire ad  urta  cosa  per  Mirare  ad  una  cosa 
con  l'ambizione,  con  la  brama.  Aspirarvi; 
e ne  reca  un  bell’ esempio  del)’ Allegri , da 
premettere  a quei  del  Fagiuoli  allegato  dal- 
l’Alberto e da  altri.  Ma  chi  desidera  più  lar- 
ghe notizie  dell’origine  d’Amòirs  e d’AmAi- 
zione  vegga  quest’ultima  voce  ne’dotti  e spi- 
ritosi libri  del  barone  Giuseppe  Manno  Della 
fortuna  delle  parole.  La  Crusca  dei  Manuzzi 
notò  Ambire  per  semplicemente  Desiderare 


onori:  notò  Ambitissimo  per  Desideratissi- 
mo con  quest’  esempio  del  Redi  [Leti.  2 , 
35].  Resta  solo  ch’io  preghi  V.  S.  a render 
per  me...  le  debite  grazie...  dell’  onore  che 
mi  fa  de’  suoi  da  me  ambitissimi  comanda- 
menti.- Notò  AmAizione  per  Desiderio  sem- 
plicemente (il  Fanfani  giudiziosamente:  De- 
siderio vivo.  Ardente  brama).  [Guicc.  st. 
4,  81]:  Per  ambizione  di  occupar  Ferrara. 
(Aggiugni  [Pancia!.  Scritt.  Far.,  p.  240]  : 
Olii  sempre  ha  avuto  ambizione  di  vivere  sotto 
l’unico  suo  patrocinio).  Notò  Ambiziosissima 
con  questi  esemp]  [Vino.  Martelli,  Leti.  1]: 
Bastivi  dunque  , che  in  conoscere  le  vostre 
divine  parli,  in  onorarle  e predicarle  io  sono 
ambiziosissimo.  [Caro,  Lett.  138];  Procura- 
temi la  grazia  di  Mons.  Rcverendiss.  vostro, 
della  quale  è gran  tempo  che  sono  ambizio- 
sissimo. - Notò  l’Alberti  e l’univ.  Vocab.  di 
Napoli  queste  parole  sotto  Ambizioso:  < Detto 
anche  in  buon  senso,  vale  Desideroso,  Bra- 
moso, ed  ha  più  forza,  e.  s'usa  comunemente 
nello  siile  epistolare.  V.  Ambiziosissimo,  a 
Di  fatti  ecco  altri  due  esempj  eh’  io  traggo 
dalle  lettere  del  Dati.  - Io  vivo  ambizioso  dei 
comandi  [Leti.  xlvi,  in  Lett.  ined.  Acead. 
Crus.  ].  Frattanto  non  tralascio  di  pregarla 
a fovonrmi  de'suoi  ambiti  comandi  [/A.  Lett. 
ili].  Supplicandola  dell'onore  tanto  ambito 
da  me  de'suoi  comandamenti,  mi  riconfermo 
ec.  [ Rucellai,  Leti.  p.  30  ].  Siamo  ambi- 
ziosi di  poter  noverare  tra'nostri  cooperatori 
anche  l’illustre  P.  Sorio  di  Verona  [Ricordi 
fìlolog.  n’.  8,  p.  121]. -Dopo  le  quali  cose 
pensino  gi’intelligenti  quanto  guadagnino  gli 
studiosi  e la  lingua  dalle  preposte  osserva- 
zioni de’correttori;  pensino  se  pure  sia  lecito 
l’adoperare  i modi  tuttora  in  uso  de’più  for- 
biti scrittori,  e se  Ambire,  non  significa  Pro- 
pria*. che  Desiderare  onori  e cariche!  Ah; 
ah,  uh,  ub. 

Ambulante,  i Costui  i un  cadavere  ambulan- 
te - dirai  un  cadavere,  un  morto  in  piedi,  t 

Lascia  gracchiare  , c di’  pure  co’ Toscani 
quel  che  l’ uso  universale  degli  eruditi  da 
per  tutto  consente.  - Guarda  se  quel  cadavere 
ambulante  (cioè  quei  vecchio)  ha  da  trattar- 
mi in  quella  manierai  [Nelli  J.  A.  Com.  1, 
345],  (V.  le  Voc.  e Man.  e il  Suppl.  del 
Gherardini.)  ^cercano  del  me!  brusco.  Am- 
bulare nello  stil  famigliare  è spesso  ne’ co- 
mici toscani.  Il  Giusti  poi  disse  , Poes.  p. 
224:  Bazzicava  lassù  per  ape1  paesi  lln  di 
que’rivenduglioli  ambulanti  Cbe  fan  commer- 
cio a denari  ripresi  Di  berretti,  di  scatole  , 
di  Santi,  K di  ferri  da  calze  , cc.  E Aless. 
Segni,  Lett.,  p.  139:  Al  novizio  Fononi,  che 
è un  Calepino  ambulante,  commetto  molli 
latini. 
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amilo.  I Grandi • sciupio  si  fa  di  questa  t a- 
ro lo  ormando  i fintimi  is.  - Amico  della 
libertà,  per  partigiano.  - Amico  della  patria, 
per  affezionato  alla  patria.  3 


Deh!  se  la  preghiera  d'un  onest'uomo  può 
nulla  nel  cmr  gentile  de’  giovani  studiosi  , 
dehl  sien  eglino  piuttosto  amici  che  parti- 
giani della  libertà.  Li  quale  ha  bisogno  di 
amicizie  , non  di  parti!  Via  , via  dall’  ani- 
mo, dalla  memoria,  dai  Vocaltolarj,  dall' Ma- 
lia, questo  abomino*)  e nefando  partigiano. 
Vivano  pure  amici  , vivano  affezionati  alla 
patria.  Si  ricordino  che  la  più  parie  de’lin- 
guaj  sono  tettar j e partigiani  maledetti  della 
pedanteria,  l’auior  della  quale  li  accecò.  Si 
persuadano  che  non  recano  nè  recarono  mi- 
nor danno  costoro  alla  lingua,  che  quegli  al- 
tri all’onesta  li  ber  là  civile  Nulla,  nulla,  nulla 
frullerà  mai  di  buono  il  parie-,  riire. 

Pigliamo  il  punici  giusto.  Onesto  tema  fu 
levalo  di  peso  da!  Parenti,  che  (con  la  de- 
bita riverenta)  forse  qui  s'abban  tonò  troppo 
nell’odio  verso  i Francesi , i quali  <t  si  pro- 
fesseranno, dìc’cgli.  Amici  della  monarchia, 
della  sapienza,  della  virtù,  dove  noi  ci  ripti- 
puleremmo  a grande  onore  d' esserne  gli  Af- 
fezionali , ì Partigiani  (ahi!)  gli  Stintimi  , 
i Segnaci  , e simili.  » Alle  quali  opinioni 
aeaiugne  questa  sentenza  il  sig.  Valeriani  : 
« Oltre  alta  improprietà,  questo  è un  parlar 
barbaro,  barbarissimo  a - 0 difesa  del  eie! , 
perchè  pur  giaci!  Viva  Pio,  io  trovo  no’mi- 
gliori  Vocali.  Anteo  a dd.  per  Amatore,  Che 
ama,  c per  Affezionalo.  - Non  mia,  ma  di 
pietà  la  faccia  amica  [l’elr.  eanx.  -Hi]  Io  era 
amico  a queste  nostre  Pive  [ li.  sua.  20] 
Trovo  nel  Portoli  (V.  catena)  qoesta  lode 
dei  re  Achabàr  nel  2 l della  Missione  al  gran 
Mogòr:- Amicissimo  poi  d'ogni  bella  virtù. Tro- 
vo nel  Caro,  che  non  era  un  francesaccio  : 
Adoratelo  meco,  anime  chiare,  E di  viriate 
amiche  (finn  p.  SI],  -Oh  diavolo,  non 
potremo  essere  amici  della  virili  . della 
sapienza  , della  patria  , della  libertà  , per- 
chè ne  son-i  i Francesi  ? Fosse  in  piacer  di 
Pio  die  ludi  ne  fossimo,  malgrado  de'riguar- 
devoli  e non  riguardevoli  filologi.  Via , si- 
gnori mici  colendissimi,  lasciatene  esser  noi 
Amici,  e reslalene  voi  Partigiani.  Non  era 
un  barbaro  ni  odiava  la  libertà  Eiatnhallista 
Busini  fiorentino;  eppure  nelle  suo  lettere 
scritte  al  Varchi  usò  più  volte  questa  odiala 
locuzione,  scrina  forse  anche  ila!  Varchi,  che 
non  ho  tempo  d'esaminare.  Valgano  due  sedi 
csempj.  - Di  M.  Ciannozz  Capponi  fimi  so 
particolari  ; so  bene  che  fu  uomo  benigno 
ed  amico  della  libertà  e della  città  [Bh.wi. 
Leti.  Tardi  p.  99].  Lorenzo  Carnesecchi 
fu  animoso  ed  amico  della  libertà,  e si  portò 
benissimo  in  Romagna  [_/<(.  io.  p.  103].  - 


Non  era  un  barltaro  Tommaso  Buonaventu- 
ri,ma  un  toscanissimo  accademico  della  Cru- 
sca; eppure  nell’Orazione  iu  morie  del  Fili- 
caja,  p.  15,  disse: -Era  amico  della  ritira- 
tezza e della  solitudine.  - Non  era  barbaro  il 
Menzini,  che  disse,  sat.  4:  per  miracolo  Prete 
era  insieme  e delle  muse  amico.  Non  era 
un  barbaro  Orazio,  eoi  quale  esclamo  di  cuo- 
re: Mani*  aniimtl  triititiam  et  melai  Tra- 
cima prolrrrn. 

Non  posso  tenermi  dal  ricordare  ai  gio- 
vani un  altro  bellissimo  liso  dell’  aggettivo 
amiro  , coiaio  già  dal  Manuzzi  e dal  Tom- 
maseo. - Altra  terra  si  conviene  al  frumento, 
altra  è più  convenevole  e amica  delle  vigne 
[Crete.  ?,  26].  Il  moro  è arbore  noto , e 
amico  molto  della  vite  (M.  5,  14].  Il  moro 
è amico  della  vile  ( Pallai! . febr.  53]  - Fin 
qui  appropriato  a terre  c piante;  Il  Redi  l’usò 
por  confacente:  Li  trementina  veneziana... 
e amica  dello  stomaco.  Il  Tommaseo  nota 
pare  Amiro  a , dello  anche  di  cose.  [Tic. 
Italb.  t]:  Amici  fuerunt  saluti  et  digiti - 
tati  mene. 


A aistRA,  che.  T.  Misera. 

Ammalizzire.  » Abbiamo  maliziare  , né  ci  (a 

bisogno  di  questo  brutto  ammalizlarc.  u 

Siamo  11:  c'  è In  protesi , ride.  Vedi , di 
grazia,  accalcnniarr.  c considera  quivi  le 
osservazioni  del  Cherardini.  Vedi  se  avevo 
ragione  di  scrivere  le  cose  del  lenta  antece- 
dente; vedi  dove  conduce  Tesser  partigiano! 
.Maliziare,  verbo  intrans,  asso!.,  vale  Darti 
al  maligno , e propriamente  dicesi  del  ca- 
vallo. — Non  saprebbe  guardarsi  di  cadere 
quando  il  cavallo  corresse,  o maliziasse  [FVor. 
S.  Frane.  ].  \mmaLiziaiif.,  verbo  alt.,  si- 
gnifica Dentiere  malizioso,  Insegnar  la  ma- 
lizia, e propriamente  ditesi  dell’uomo  o delle 
sue  doli.  -Un  intelletto  non  offuscato  dall’i- 
gnoranza, non  ammaliziato  dalla  politica,  e 
non  cnntaminatodall’a  filiazione  [Magai.  Lrtl. 
Aids.  1,13  S].  (Foni  qui  malizialo,  e di’  se 
vi  si  acconcercbhe  meglio.)  — Restituisce  a 
questi  spirili,  di  già  ammaliziati,  l’innocen- 
za; di  già  insospettiti  la  sicurezza  [Iti.  /.  fi. 
fam  ].  (Metti  qui  maliziati,  e di’  se  meglio 
vi  si  allogherebbe.)  Questo  verbo  fu  registrato 
da’compilalori  del  Vocab.  di  Napoli , e dal 
f.herardini;  e finalmente  lavalo  d’ogni  brut- 
tura originale  dal  Fanfani.  L’Albertl  n’aveva 
registralo  il  participio  con  l'ultimo  de’sopra- 
citati  csempj.  Ma  vedi,  lettor  mio  dabbene, 
se  costoro  parlano  col  sale;  appropriano  al- 
l’uomo quanto  spelta  alle  bestie.'  - Eh  la  gio- 
giovcnlù  impara  la  lingua , o l’Italia  non  è 
per  perire.  - Mio  la  mmtenga.  V.  alleva**. 
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Ammanmrf..  t Alcuni  stimeranno  questa  voce 
bassa  e plebea;  ma  sappiano  essere  di  schiet- 
tissima lingua.  » (Oli!) 

Poiché  si  dubita  clie  una  voce,  registrata 
da  secoli  nel  codice  della  favella  con  tutta 
la  sua  discendenza , c comunemente  usata  , 
possa  tenersi  in  conto  di  bassa  o plebea,  mi 
perdoni  Io  studioso  se  anch'io  dubito  che  non 
se  ne  sappia  l’origine  , c che  l’uso  scriven- 
dola ne  l’abbia  tratta  lontano.  Ripeto  qui  quel 
ch'io  dissi  nel  primo  tema:  a me  non  s’ap- 
partiene di  giudicare  di  lessigrafia,  ma  d’ac- 
cennare ai  giovani  che  hanno  intelletto  le 
fonti  dove  sbramarlo  circa  la  proprietà  delle 
voci  onde  la  scrittura  è specchio.  Veggano 
pertanto  ì’opere  del  Gherardini  e specialmen- 
te la  sua  Lessigrafia  circa  questa  voce;  dove 
troveranno  che  Ammannare  è termine  de- 
gli agricoltori , c voce  composta  della  pre- 
positiva A c del  sust.  Manna , dedotto  dal 
lat.  Alani pulus,  e significante  Covone : Fare 
o raccorre  le  manne.  - Ammanare  e Am- 
manire ( in  oggi  più  comunemente  usato  ) 
è composto  della  prepositiva  A e del  sust. 
Mano:  Dar  mano  a che  che  sia . Dar  mano 
a far  che  che  sia,  Apparecchiare  , Prepa- 
rare. Così  giudico  che  non  torni  loro  affatto 
inutile  questo  tema  che  la  pedanteria  fru- 
slapenne  m’  ohliga  di  scrivere.  Sappiano  pure 
che  Ammanare  e Ammanire  altresì  scrisse  il 
Menagio  nelle  sue  Origini,  e che  l’origine  da 
Mano  è stimata  la  vera  anche  dal  Muratori 
(levati  la  berretta  o fa  un  inchino)  nella  dis- 
sertazione trentesima  terza:  sappiano  che  il 
Parenti  nelle  Annolaz.  al  I)iz.  di  Bologna 
scrisse  questo  articolo:  « Ammainare,  Am- 
mannire, Apparecchiare  [[Crusca]-  - H Tas- 
soni spiega  Ammanipolnre,  accennando  così 
al  primitivo  siguif.  A' Ammannare  che  è rac- 
corre manne  o manipoli  di  biade  mietute  ; 
onde  poi  venne  figuratalo,  il 'generico  senso 
d’ Apparecchiare.  (V.  il  Pauli  nei  Modi  di 
dire,  § xli).  11  Muratori  legge  più  volentieri 
Ammanare,  Ammanire,  e con  diversa  eti- 
mologia crede  sia  lo  stesso  che  Ad  mantim 
habere.  » Niccolò  Tommaseo  registra  Amma- 
nire , e dice:  « Forse  da  Adnwcnire.  PI. 
[Plauto].  » Di’  la  verità  , lettor  giovane:  ti 
fruttarono  più  queste  poche  righe,  o le  due 
scritte  lassù  in  càpite?  Ora  fa  a tuo  senno  , 
ch’io  me  ne  rimetto. 


AVMICLIORARE.  V.  ÀRRICORDABST. 

Ammusi  colare,  • 

A suinicolo.  « Aramlnlcolare  usano  molti  per 
aggiuguer  prora,  corroborare,  convalidare  • 
modo  da  non  invidiarsi  a‘  legati.  Fuggi  an- 
che amminlcolo.  Vero  è , che  di  amminico- 
lare  si  ha  un  es.  nel  Vocab.  del  filanuzzi 


dell' Accad.  Cr.  Conq.  Mcss.;  ma  questa  sola 
autorità  non  mi  sembra  sufficiente.  » 

L’  ab.  Manuzzi  n’  allega  altresì  quella  del 
Magalotti  in  Amminicolato, n’allega  quella  del 
llucellai  sotto  Amminicolo,  che  nelle  giunte 
ripete.  - In  diverse  maniere  ciascuno  e con  più 
ammiuicoli  s’è  ingegnalo  di  sostentare  la  sua 
sentenza  [Bembo,  Asol.  3 , 166.]  La  veri- 
simiglianza  con  molli  amminicoli  di  probabi- 
lità ci  fa  credere  ch’elle  [molte  cose]  pos- 
sano essere  più  in  quella  che  in  quell’  altra 
maniera  [ Ruccllai , Tusc.  D.  16].  Due  altre 
n’  allega  il  Vocab.  di  Napoli,  una  delle  Rime 
antiche  ( sec.  xiv  ) ed  una  del  Cocchi.  Ne 
parla  il  Parenti  nelle  Annotazioni  al  Diz.  di 
Bologna  j e il  Gherardini  ne  reca  , insieme 
con  uno  del  Corsini  nell’Istoria  del  Messico, 
un  esempio  degli  Statuti  e dell’  Ordine  di 
S.  Stefano,  scrittura  toscana  del  secolo  xvi, 
sotto  Amminicolare  , e un  altro  pur  nuovo 
del  Magalotti  sotto  il  suo  participio.  Leggan- 
si,  di  grazia  , quegli  esempj  , e si  giudichi 
della  qualità  delle  due  voci  tuttora  correnti 
e derivanti  dal  lat.  Adminiculo , as,  o vero 
Adminiculor,  arie,  e Adminiculum  , i;  le 
quali  valgono  propriamente  Rinforzare  o 
tare  o Sostenere  con  amminicoli , cioè  con 
appoggio  di  autorità  , di  circostanze  , di 
congetture,  ec.,  dirette  a formare  o corro- 
borare la  prova  di  cosa  controversa  : - So- 
stegno, Aiuto,  Appoggio,  Rinforzo  d’ auto- 
rità o di  conghielture  che  si  adopera  per 
sostenere  alcuna  sentenza.  S’  usa  pure  in 
senso  più  generale,  e vale  Aiuto  accessorio , 
Cosa  necessaria  per  un’  impresa.  Vale  an- 
cora Fallace  argomentoì  Cavillamento  (ecco, 
ecco  gli  amminicoli  de’nostri  bàlii),  Ripiego. 
Il  Puoti  condanna  il  verbo,  assolve  il  nome. 
Il  Giusti  scrive  ammennicoli:  - Studia  la  ca- 
bala Del  non  parere,  E gli  ammennicoli  Del 
darla  a bere  [ Gingili .]  Sono  ammennicoli  E 
spampanate  di  certe  anonime  birbe  dorate 
[Brind.].  11  Fanfani  caratterizza  le  due  voci 
con  n doppia-,  la  Crusca,  gli  altri  vocabola- 
risti c il  Gherardini  con  n scempia.  Chi  più 
n’ha  più  ne  metta.  Oh  che  ridere  ! 

Amministrativo.  « È questa  una  di  quelle  pa- 
role, alle  quali  convien  fare  buon  riso  , e 
perchè  non  è contraria  (ne  sono  Torse  con- 
trarie le  mille  altre  condannate?)  all’indole 
di  nostra  lingua,  e perchè  di  uso  necessa- 
rio. i 

Gli  è un  ferro  da  cavallo  trovato  da  un 
orbo.  Nè  perdinci  so  come  non  si  debba  mo- 
strar lieta  fronte  a una  voce  italiana  del  se- 
colo xvi,  scritta  dai  Toscani,  da  un  classi- 
cissimo, com’è  Pierfrancesco  Giambullari;  e 
fino  dal  1 838  registrata  dal  Gherardini  ; le 
cui  opere  sì  smilze  o sciocche  non  valgono 
un  frullo  appetto  a quelle  dell’Azzocchi,  del 
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Lissoni  e del  Puoti,  con  le  quali  s’insegna 
la  lingua  alla  giovenlù  d’Italia  , e.  l’Ilalia  ne 
gongola;  e taluno,  accademico  della  Crusca, 
dà  nelle  trombe  , e maledice  chi  non  se  le 
le  lascia  calare.  Oh  viva,  oh  viva  la  sapienza 
e la  coscienza  degli  oracolil  « Amministra- 
tivo. Aggeli.  Che  appartiene  all'  ammini- 
strazione, al  maneggio  degli  affari.  Per 
Che  animi  ni  etra.  Deputato  ad  amministra- 
re. - Dicendo  Paolo  che  tutti  gli  angeli  sono 
spirili  amministrativi,  mandali  in  servizio  di 
coloro  che  all’  eredità  della  salute  sono  de- 
stinati £ Giamb . Lez.  65^- 

Ammiserare.  « La  voce  antica  ammiscrarc  por- 
ta con  sé  il  senso  neutro  pass.:  sicché  non 

dirai  - si  ammisero  - ma  ammisero  ! D 

Ve’bel  passerotto!  Che  mi  dài  se  gli  tiro 
dritto  ? Sta  a vedere.  - Tàffete  : e’  c’  è ri- 
masto. -Oh  come  è grasso!  Dice  la  Crusca: 
« Ammiserare.  V.  A.  Neulr.  pass,  colle 
particelle  sottintese.  Farsi  misero  ed  infe- 
lice. £Sen.  Pisi.]  Ma  veramente  e’  si  sa- 
pea  ammiserare  e attapinarc,  cattiveggiare  e 
non  vivere,  a Sant’ Alò  benedetto,  qui  la  par- 
ticella non  è sottintesa,  ma  tutta  espressa,  e 
la  vedrebbe  Cimabue  che  conosceva  1’  ortica 
al  tasto.  Ne  volete  una  prova  dalla  Crusca 
medesima?  Eccola  qui:  Attapinare.  Ncut. 
pass.  £Sm.  Pist  J Ma  veramente  e’  si  sa- 
pea  ammiserare  e attapinare,  e cattiveggiare 
e non  vivere  » (t).  Figliuoli , la  costruzione 
è questa:  Ma  veramente  e’ sapeva  ammise- 
rare e attapinare  sfe;  o vero:  e’ sapeva  ani- 
mi ser  arsi  e attapinarsi.  Oh  che  miseria  ! 
Meno  male  que’  Vocabolaristi  che  lo  fecero 
neutro  assolut.  e neut.  pass.;  benché  di  neu- 
tro assol.  niuno  alleghi  briciola  d’  esempio. 
Il  Parenti  nel  quinto  Catalogo  di  Spro- 
positi alla  voce  Immiserire  nota  pure  Pam- 
miserare  nel  senzo  di  neutro  passivo:  tal- 
ché non  posso  capire  la  contradizione  del 

(t)  La  Crusca  legge  questo  es.  dell’antico 
volgarizzamento  dell’  epistole  di  Seneca  con 
qualche  lieve  differenza  in  tre  luoghi  del  Vo- 
cab.;  la  qual  cosa  è quivi  frequente  rispetto 
ad  altri  csempj.  Procede  forse  dall’  essersi 
serviti  gli  Accademici  di  più  codici  senza  però 
accennarlo  quando  e dov’era  conveniente.  In 
questo  non  ne  può  giovare  il  testo  latino,  che 
dice • At  ille  latcre  scicbat,  non  vivere  (Epist. 
lv).  £ l’ediz.  del  Bonari  legge  - Ma  veramente 
e’  si  sapea  amiserarc  (sic)  catti  vegliando,  ma 
non  vivere.  Seneca  parla  di  Servino  Patio  , 
ricco  uomo  che  invecchiò  in  una  villa  presso 
Cuma,  e il  quale  di  neuna  cosa  fu  nomato  e 
conosciuto,  salvo  che  d’ozio,  e solamente  per 
quello  fu  tenuto  beato.  Sta  bene  che  la  Cru- 
sca abbia  recato  questo  es.  sotto  la  definizio- 
ne di  Parsi  misero  ed  infelice,  poiché  Seneca 
non  dice  che  yatia  fosse  uno  scorticapulci  ; 
ma  ben  erra  all' ingrosso  quando  soggiugne 
lo  stesso  esempio  sotto  Attapinarsi  per  Lamen- 
tarsi, Querelarsi  disperatamente,  conciossia- 


predicenle,  che  ne  dà  la  regola  giusla  e l’e- 
sempio falso.  Oh  che  miseria!  Meglio  di  tutti 
l’egregio  Fanfani:  a Ammiserare.  v.  alt.  V. 
A.  Rendere  misero.  Abbassare,  Impiccolire. 
« Ammiserarsi.  rifl.  pass,  dicesi  di  colui  il 
quale  per  miseria,  cioè  per  avarizia  , cerca 
spender  manco  che  può.  3 Farsi  misero  ed  in- 
felice. 3 - Fate  pure  arrostire  il  passerotto.  0 
sommi  oracoli,  che  non  adoro,  sonate,  le  vo- 
stre trombe , acciocché  la  gioventù  corra  a 
imparare  la  lingua  da’vostri  sagrestani.  To- 
roto,  torotò,  torotò , V.  il  tema  precedente. 


Ammobiliare,  mobilia,  Mobiliare,  a Ammobi- 
gllare  ( sic  ),  ovvero  mobiliare  un  apparta- 
mento, un  ulilzto.  ec. , manca  aUa  Crusca. 
Dirai  invece-  fornir  di  mobili,  di  suppellet- 
tili, arredare.  L’ Alberti  ammette  mobiliare 
per  ammobiliare  (sic);  ma  poi  non  registra 
quest’ultimo  voce.  - Mobilia:  si  usa  da  tnolti 
questo  vocabolo  per  significare  mobili,  sup- 
pellettili, masserizie  di  casa.  Si  avverte  non 
essere  accettata  questa  voce  dai  custodi  del- 
la favella...  Mobilia  è parola  viva  in  Tosca- 
na, e n’ha  fatto  uso  il  Tommaseo,  » 

La  Crusca  lasciò  verosimilmente  nel  di- 
menticatoio le  prefate  voci  perchè  dove  s’ab- 
buratta non  si  tengono  mobili.  Fosse  sciocca 
a mobiliar  le  sue  stanze  per  infarinarli  tutti! 
Un  po’  di  volandola  vien  sempre  eziandio  dal 
frullone.  Ma  io  tengo  co’  Toscani  ancorché 
non  sieno  accademici  della  Crusca;  e sicco- 
me dicono  e scrivono  da  più  tempo  queste 
tre  voci,  cosi  le  dico  e scrivo  ancor  io,  nè 
distorrò  gli  altri  dal  fare  il  simile.  Le  notò 
l’egregio  cav.  Carena  nel  suo  Vocab.  dome- 
stico insieme  con  Smobiliare;  le  notò  l’il- 
lustre dott.  Gherardini  con  Mobiliatura  , 
corredando  si  questa  come  l’ullime  due  de- 
gli esetnpj  del  Magalotti,  del  Corsini  e di 
Toscani  moderni  ; le  registrò  l’onorando  e 
chiaro  filologo  Pietro  Fanfani  in  una  con  Am- 
mobiliamento. Vero  è ch’egli  segna  Ammo- 

chè  Vatia  non  si  lamentava  nè  querelava  di- 
speratamente nella  sua  villa  . dove  si  vivea 
beato  d’ozio;  benché,  continua  Seneca,  grande 
differenza  è in  tra  vita  oziosa  e vita  pigra. 
L'errore  della  Crusca  fu  corretto  dottamente 
dal  Nannucci  (Aitai,  crit.  Verb.  ital.  p.  101), 
e la  correzione  ripetuta  dal  Gherardini.  o At- 
tapinare,  sono  parole  del  iWannucci,ii  lo  stes- 
so che  tapinare  , aggiunta  la  prcpos.  a nel 
principio  senza  ch’essa  significhi  nulla , come 
bisognare  c abbisognare , ricordare  c arricor- 
dare,  cc.  [vedi,  vedi  per  carità  più  innanzi 
questo  ARRtcoRDARE,  e rivedi  più  addietro  \c- 
call'nni are.  ) E tapinare  ha  la  sua  radice  nel 
greco  tapeinòs  (I)  umile,  meschino,  misero, 
onde  il  verbo  tapeinóo  (2)  e noi  tapinare,  che 
vale  vivere  in  miseria,  menare  infelice  vita, 
tribolarsi.  » Un  altro  es.  è nella  stessa  let- 
tera di  Seneca,  poco  dopo  l'addotto. 

(1)  Ta-xsivò;. 

(2)  Taasivo*,». 
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biliari  (lei  bollo  ile' nuli  fattori,  dicendo;  foce 
deliuso  da  alcuno  condannala;  ma  pare 
ch'egli  non  la  condanni , perchè  I’  adopera 
poi  sotto  Mobiliatura!  Dove,  come  pur  sotto 
Mobiliare,  ponendo  = Mugoloni  — , vengo 
in  dubbio  se  ciò  non  sia  come  diro:  Scup- 
pa  via,  che  t'apprsla;  o pure  se,  come  scri- 
ve il  sig.  Valeriani,  pag.  85 , parlando  del 
Magalotti,  non  voglia  inferire  : Oc  rtercore 
Ennii  inartjariltis  colligo  ! Comunque  sia 
V Ammobiliare  non  parve  cosa  da  ladri  nè 
anche  al  celebre  Tommaseo , che  benevol- 
mente lo  ricettò  nella  sua  Proposta.  Laonde, 
fatto  ardito  dalle  favorevoli  sentenze  di  tanti 
valentuomini  o dall’  uso  d'  un  intero  popolo 
beu  parlante , al  quale  , specialmente  nella 
lingua  famigliare,  debbo,  voglia  ella  o no, 
deferire  l'Italia,  c considerando  che  la  lin- 
gua viva  sta  a casa  coli  più  clic  altrove,  io 
vengo  nell'opinione  di  credere  che  l’ansietà 
di  maledire  tutta  la  lingua  che  non  è nella 
Crusca  sia  stolta  e dannosa  opera  d’affanno- 
ni;  e clic  Raffermare  la  tale  o tal  altra  voce 
esser  viva  in  Toscana,  e poi  senza  giusta  ra- 
gione correggerla  e fare  il  sindaco  di  quel 
fortunato  paese,  sia  lo  stesso  che  vituperarlo 
o schernirlo,  Mobilia , come  i mucini  sanno, 
non  è che  il  plurale  latino  di  mobile,  bona 
mobilia,  e da  molti  sento  pur  dire  tutloldi 
le  mobilia  ili  casa.  E’ si  dice  anche  le  mo- 
biìit:  E ben  poche  mobilie  antiche  e rose. 
[ilcrlold.  c.  17.  si.  141.  Sotto  dove  Ciò.  An- 
drea Rarolti  annota:  « Mobìlie  , che  in  sing. 
fa  mobìlia  , è voce  usala  in  Lombardia  per 
masserizie  e suppellettili,  dal  lat.  bona  mo- 
bilia. Non  s’astenne  d’usarla  Bernardo  Ciain- 
bullapi  nella  terza  parte  del  Ciriffo  da  lui 
continuato,  st.  2o 3,  benché  colla  penultima 
lunga  [fu  forza  della  rima,  com’c  verosimi- 
le;]: E tutto  il  suo  reame  c mobilia  Ebbe  per 
dote,  s E il  Giusti,  Poca.  p.  36:  Nè  per  mo- 
bilia Si  pianta  allato  Tanto  la  seggiola  Che 
il  convitato. -Ma  parli  il  Carena,  clic  nell' A- 
lene  d'Italia  compilò  l'utile  suo  Prontuario, 
e,  poveretto! , cominciò  con  uno  sproposito, 
non  essendo  tal  voce  nel  Vocali,  della  Cru- 
scai Certo  e' la  prese,  non  dal  lat.  promplua ■ 
rium,  ma  dal  frano,  prompluaire , com’al- 
tri  prese  Abdicare,  Allocuzione , In  flagran- 
ti, e cenlo  simili!  r Mobiliare,  Ammobilia- 
re una  casa,  una  stanza , vale  Rifornirla  di 
mobili,  che  l'uso  chiama  collellivam.  Mobi- 
lia. Smobiliare,  verb.,  Levare  i mobili  da 
luogo,  dov’cssi  slavano  come  suppellettile  di 
casa,  a Ma  elio  m’affalico  io  per  dimostrare 
che  le  sono  buone  od  usabili  parole  ? Non 
s’ò  ancora  persuaso  l’ amico  lettore  che  co- 
storo ne  canzonano  tutti?  Veda  che  cosa  scri- 
vono solto  la  voce  Fornire:  t Per  ammo- 
biliare la  mia  nuova  abilazione , egli  mi  ha 
fornito  le  masserizie  - dirai:  mi  ha  fornito 


di  masserizie.  » Dunque  la  [landa  ammo- 
biliarc  rimane  buona  ed  accettabile.  Laonde 
farò  fine,  dimandando  umilmente  una  piccola 
cosa  per  istruzione  mia  e degli  altri.  Si  de- 
sidera sapere  adunque  come  e perchè  anche 
nel  presente  articolo  abbiano  usata  e non  cor- 
retta la  voce  Appartamento,  condannata  più 
innanzi  nel  suo  dove,  perchè  sente  di  galli- 
cumc  ? Come  e perchè  la  tornino  ad  usare 
e la  menino  bellissima  sotto  Locale?  Invito 
cordialmente  l'aniabil  lettore  nel  mio  povero 
appartamento,  mobiliato  alla  buona  (salvo 
la  naia  stanza  , zeppa  di  mobili  rotti  e fra- 
cassali, senza  una  grazia , una  vaghezza  del 
mondo;  ciò  sono  i Vocabolari  delle  [iarde  e 
de’modi  errati  della  lingua  italiana)  e sen- 
tirne la  risposta,  e a far  quattro  chiacchiere 
per  passar  tempo  Frattanto  s'egli  è burlone 
e faceto,  pensi  alla  correzione  di  Monsignor 
Azzecchi,  che  colaGzza  ( pur  valermi  d'uua 
bella  voce  approvala  dal  Fanfani  senza  nes- 
sun marchio,  nè  pur  di  V-  A.!  ) i lettori , 
come  i miei  maestri  facevano  me  e'mici  com- 
I lagni,  e dice:  Restie  che  siete  , in  eambio 
ili  Ammobiliare  usale  Addobbare  , Ornare . 
Abbigliare,  bestie  ! 

Ammosciare  , 

Ammosciri:.  f Per  sommosclare,  appassire  al- 

ifnonio.ili  ventar  moscio, non  st  adoni  ri.  (Lgol. 

e l’iiutl) 

Altri  che  siudaci  del  comune  di  Toscana, 
altro  altrui  0 Toscani,  alle  corte:  voi  altri  siete 
proprio  ciechi,  e di  lingua  non  sapete  strac- 
cio. Scusale , ma  nou  vi  stimo  piu  uu  fico 
secco.  Sono  stanco  a quest'ora  d'imparar  sem- 
pre errori  da  voi.  Ma  quasi  vi  perdono;  l'ho 
con  l’Albcrli,  col  Gherardini , col  Fanfani  : 
ciarlatani  solenni  che  vendono  sempre  gli 
slessi  ceroni.  L’ho  col  vostro  antico  sanese 
Adriano  Politi,  l’ho  coi  diz.  di  Padova  e di 
Napoli,  ma  specialmente  l'ho  a morie  con 
gli  Aretini.  Dominedio  è giusto  : togliete  su 
questa!  V’ha  mandato  un  Romagnuulo  a in- 
segnarvi la  lingua!  Duoimi  solo  che  non  sia 
vivo  il  Redi!  E tu,  Gherardini  mio  caro,  im- 
para ad  erudire  la  gioventù,  c cancella  que- 
sto tema  dalle  tue  Voci  e Maniere!  it  Nella 
Raccolta  di  voci  romane  si  trova  registrato 
Ammosciare  e Anmosciarsi , non  già  Am- 
mosci re  [Tlispoude  al  Diz.  di  Pad . clic  que- 
sto disse  voce  romana].  Ed  Ammosciare  si 
dice  anche  da’  Na[ioletoni  per  lo  stesso  che 
Divenir  floscio.  Ammosciri:  lo  troviamo  nel 
Diz.  tose,  del  Politi  (1614)  col  valore  asse- 
gnatogli dall’Alborli.  Poi  sappiamo  dal  Fo- 
rai. ani.  del  Redi  che  Amosciart  e Amo- 
scire  si  dice  altresì  da’suoi  paesani,  colla  in 
semplice , essendo  lor  vezzo  lo  sdoppiar  le 
consonanti  dove  i Fiorentini  le  raddoppiano: 

E infine  <1  seg.  es.  attesta  ch’eziandio  se  ne 
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valgono  i Fiorentini  medesimi  nel  signif.  di 
Sommosciare , Invincidire,  Ammollire,  Am- 
morbidire. - Si  fanno  |>cr  poche  ore'ammo- 
scire  [le  foglie  del  guado]  [Targ.  Tozx. 
Lei.  Agric.  6,  66  »].  Ho  abbreviato  l’esem- 
pio. Lo  stesso  Gherardini  nel  Suppl.  ne  dà 
la  chiara  origine  così  : u Dall’aggett.  Moscio, 
che  vale  Molle,  Fiiio,  e che  forse  fu  de- 
dotto dal  lat.  Muri  due.  » - Resta  che  lo  stu- 
dioso sappia  che  s’usa  più  comunemente  a»t- 
imscirc  che  l’altro;  benché  chi  l’usasse  non 
potrebbe  aver  taccia  nè  di  barlwrizzzare  nè  di 
spropositare:  tutte  tre  le  voci  ammosciare , 
ammoscire , sommosciare  sono  italiane,  o , 
se  così  volete,  toscane.  .Ma  siccome  l’onore- 
vole sig.  Ugolini  accetta  l'aretina  voce  Sfol- 
lare, e sotto  Smocciarsi  scrive:  e dee  dirsi 
Dimoiarsi  a (v  dimoiare),  ch’è  pur  voce 
aretina,  e secondo  il  Fanfani  da  non  usarsi; 
così  voglio  credere  che  , fatto  più  accorto  , 
menerà  buona  qucst’altra  compagna  ammo- 
sciare, o ammoscire!  La  qual  voce  col  suo 
participio  registrò  pure  quasi  due  secoli  e 
mezzo  fa  Felice  Felici  nell’  Onomasticum 
Romanum  , ricco  di  buoni  termini  toscani 
e de’migliori  latini. 

A.mmi  pfark.  i Ammusare  per  mudare,  ammuf- 
faio  per  mudato,  sono  errori  comuni,  e non 
del  volgo  soltanto.  « 

Se  fossero  errori  de’Toscani,  che  sì  spesso 
fanno  uso  della  protesi,  ciò  quasi  mi  mette- 
rebbe animo  ad  usar  questa  voce;  ma  o dei 
Toscani  o d'altri,  io  non  m’arrischierò  mai  a 
dichiararla  errata  per  le  ragioni  addotte  iu  ac- 
calunnaire,  e altrove.  Parimente  dovrem- 
mo chiamare  errato  anche  Ammarcir*  in 
cambio  di  Marcire  , e mille  altri.  Io  dun- 
que mi  contento  di  dire  che  questo  vocabo- 
lo, che  trovo  registrato  dall’ Alberti  stampato 
a Bassano  nel  1811,  e ripetuto  da’ compila- 
tori del  Vocab.  di  Napolij  è d’uso  comunis- 
simo anche  qui,  e che  mi  par  buono,  e tal- 
volta più  signiticalivo  di  malfare  ; ma  che 
tuttavia  non  ne  conosco  esempj.  Ben  qui 
sento  spesso:  La  sapa  mai  colta  ammuffa: 
Nelle  dispense  umide  ammuffa  ogni  cosa. 
Gl’intelligenti,  e specialmente  i Toscani,  ne 
giudichino,  s II  bello  è che  i Vocab.  hanno 
muffilo,  e non  muffire,  benché  d’uso  volga- 
re, specialmente  nella  3.*  pera.  sing.  i udic.; 
cosi  volendo  la  dilicata  discrezione  degli  orec- 
chi toscani  , per  distinguere  in  quel  caso  il 
verbo  dal  nome.’»  Cosi  mi  scrivo  un  Toscano; 
c l’ottima  ragione  da  lui  recata  per  dislingnere 
alla  prima  e alla  chiara  il  verbo  dal  nome 
milita  in  favore  dell’ammu/Ta.  Anche  qui  è 
vivo  e frequente  muffire:  sento  spesso  Post 
muffir! , cioè  rossa  lu  muffire!  Verbo  re- 
gistrato dal  Veneroni  e dal  Lorenzi  nellM- 


malthea  onomastica  sotto  Mucca,  Muceseo. 
Circa  i verbi  or  della  prima  or  della  terza 
coniugazione  vedi  a carte  1 90  e segg.  le  Re- 
gole e osservazioni  di  varj  autori  intorno  alla 
lingua  toscana,  Firenze  1725. 


Nota.  Poco  dopo  scritto  qucst’ariicoluccio, tro- 
vai In  uno  scrittore  toscauo  amico  il  participio 
Ammuffito  più  grazioso  dell’  auro  , usato  per 
aggettivo  così:  =Nè  comporta  clic  ci  rodiamo 
1 frusti  di  bigio  cd  ammutino  pane.  (Aless  Brao- 
ciò,  Slor.  di  due  Amane  p.  no)  = Lettor  giova- 
ne, va,  pricgoii,  a rilenlo  a condannar  voci  e 
modi  di  buon’aere:  e quando  vedi  dalla  lunga 
un  pulimamc  della  lingua,  per  quanto  lu  puoi 
svigna,  sgaitona.  buttati  in  un  fosso  I 


Amnistia.  s A’  voce  nuova!  rate  una  specie 
di  perdono  gener  ale  , e dimenticanza  delle 
cose  passate;  e viene  dal  greco.  L' Alberti  le 
dà  luogo  , e dia  il  Magalotti.  Potrai  In  sua 
vece  servirti  di  perdono.  » 

Vedi  ? Lorenzo  Magalotti  non  vale  nè 
pure  per  le  voci  greche!  Ma  voi , mio  caro 
abate  Manuzzi  , perchè  la  registraste  , tolta 
dal  Vocab.  di  Bologna,  con  un  esempio  del 
l’ Islor.  del  Mess.  ilei  Corsini , peggiore  del 
Magalotti?  Vegga  chi  si  diletta  degli  studj 
della  materna  favella  il  bel  tema  del  Cbe- 
rardini  in  Amnf.stia  : vi  troverà  un  esem- 
pio del  cinquecento  presso  a quello  dell’in- 
fame e scellerato  Magalotti  ; ma  se  quegli 
esempj  non  tengono,  v’aggiunga  questi  quat- 
tro del  card.  Sforza  Pallavicino  nel  libro  4 , 
cap.  8,  della  Vita  d’Alessandro  VII.  Ma  ap- 
punto 1 Dice  un  correttore  de’  classici  che 
il  Pallavicino  è uno  scrittore  da  bullettini  ; 
visse  nel  secento  col  p.  Bartoli:  ihl  fi!  gli  e 
una  bestia.  Perciò  m’astengo  dallo  scriverli: 
colà  rimetto,  proprio  sul  principio  del  Capo, 
se  v’ha  chi  desideri  valersene.  Amnistia,  voce 
nuova?  SI  , come  dinastia’  V.  - Amruslia 
registrò  il  Veneroni.  Un  altro  os.  è nelle  note 
del  Salvini  alle  Salire  del  Rosa,  p.  220.  Lon- 
dra, 1781. 

* Amnistia, non  è voce  nostra,  nè  approva- 
ta, dice  l'Aiuto  al  purgalo  scrìvere  italia- 
no. La  buona  lingua  ha  perdóno.  - Noi  però 
troviamo  che  amnistia  non  solo  è voce  no- 
stra approvala,  ma  è voce  universale,  perchè 
di  origine  greca.  Amnistia,  infatti , significa 
non  perdóno,  nè  generai  perdóno  , ma  di- 
menticanza delle  colpe  od  ingiurie  passale  ; 
cd  usasi  per  lo  più  parlandosi  di  reati  poli- 
tici. Amnistia  inoltre  è nel  dizionario  uni- 
versale. Vedi  Amnistia  c Proclamare  ; nel 
qual  ultimo  luogo  è segnalo:  Accad.  Crus. 

Prgdinzano. 
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Amore,  i Far  l’amore  : modo  lombardo  ; dee 
direi  Fare  all’Amore.  l(Un  Varrone  Reggiano) 


0 caro  il  tnio  Varrone,  o Bacone,  o Sa- 
lomone, vi  dia  la  pesta!  Noi  due  non  possia- 
mo fare  l’amore  ne  all’amore;  ma  io,  vedete 
fisime!,  mi  contento  che  i giovani  e le  gio- 
vani onestamente  lo  facciano  a loro  modo.  0 
povero  Varrone, udite  la  Crusca:  vFaRE  all’a- 
more  o l’amore.  [FV.  Jnrop.  7 od.]]  Quan- 
d’esso  te  suggea,  L’amorcon  te  facea.sDiàcine 
la  è cosa  vecchia  il  far  l’amore!  Sentite  que- 
sti altri.  -La  conclusione  e vero  senso  [oh 
che  sproposito!  v.  articoli,  5 1]  di  que- 
ste parole  era,  che , lasciate  stare  le  donne 
delle  famiglie  gentili  e grandi , si  mettesse 
a far  I’  amore  con  le  sue  pari  [ Borghi n. 
Annoi.  Decani,  pag.  641.  Che  mollo  tempo 
con  me  fa  l’amore  [ Omini,  sanrs.,  I di- 
seguali Amori,  alt.  4,  se.  6].  lln  altro  e- 
sempio  del  Caro  cita  Pietro  dal  Rio  nelle 
contronote  alle  Annotazioni  dei  Deputati,  p. 
608,  col.  2,  ed  altri  mi  ricorda  d’aver  letto 
presso  gli  scrittori  di  miglior  penna.  Laon- 
de, caro  Varrone  , vi  consiglio  di  cambiar 
mestiere:  Addio,  Vairone , dottorane , mae- 
strone  , valenluominone:  o pedante  mi  v’in- 
chino.... guarda  la  gamba!  - Altri  esempi  : 
Non  si  fa  più  1’  amore  per  gentilezza  , ma 
per  fame  c per  rabbia  [ ' Cornei! . sane s. , 
Alessandro  del  Piccolomiui,  flit.  1,  se.  t]. 
E v’  han  l’animo  i vecchi  si  sollecito , Che 
lai  di  far  1’  amor  non  si  vergognano  [Ghe- 
dini  , Rim.  p.  138].  Or  con  questa  pit- 
tura attentamente,  Quasi  impaurilo,  Enea  fa- 
cca  l’amore  [Calli,  Eneid.  I.  1,  et.  101]. 
Marte,  che  brava  ancor  nel  far  l’amore,  Go- 
derà d’Uia  la  beltà  fiorita  [7d.  fé.  I.  6.  si. 
1 95].-Ascanio  Persio  nel  suo  nolevol  discorso 
intorno  alla  lingua  italiana  l’ appella  forma 
greca:  ( Cosi  diciamo  noi  (scriv’ egli  a carte 
61  e 62)  Far  l'amore,  come  essici  Greci] 
Anyrin  erota.s.Vedi  anche  [ Cornei . sane*  ; 
La  Filippa,  all.  I , se.  5].  Varrone  reggia- 
uaccio  I 


Ampollosità’,  s L'eeclude  il  Paoli , c II  Vo - 
cab.  del  Manuzzi  l'ammette,  ma  senza  esem- 
pio. Chi  ruote  camminar  sicuro,  la  trala- 
sci. Ampolloso,  per  gonfio,  va  bene.  I 

Ne  vorrei  dir  tante  che  non  so  d’  onde 
cominciare.  Primieramente  non  Pab.  Manuzzi 
ma  la  vera  e legittima  Crusca  registri)  que- 
sta voce.  Imparate  almeno  a leggero  i Vo- 
cabolari L’ab.  Manuzzi  quando  o leva  dagli 
altri  o acconcia  o pone  nuovi  temi  ha  sem- 
pre suoi  segni  particolari  dichiarati  nella  sua 
prefazione.  0 signore  Iddio  , che  pazienza 
affettar  le  ciriegie  per  imboccarle  a’fanciulli! 


Dice  dunque  la  Crusca,  la  vera  Crusca:  « Am- 
polloso. Aid.  Dicesi  del  parlare  e dello 
scrivere,  allorché  è troppo  gonfiato  e gran- 
de. 5.  É aggiunto  di  parole,  0 simili,  vale 
lo  stesso.  Ampollosità’.  Astratto  d’ampol- 
loso. Ampollosamente,  dee.  Con  ampollo- 
sità. TI  Ecco  il  primo  esempio:  ma  le  voci 
registrate  senz’esempio  sono  dunque  tutte  da 
fuggirsi  ? Che  ragionare  è questo  ? Diciamo 
anche  metaforic.  ampolle  per  vocaboli  0 con- 
cetti gonfi,  che  pur  si  dicono  vesciche.  Di 
qui  siile  ampolloso.  Vedi  il  5 3 d’AMPOLLA 
nel  Seppi,  nel  Gherardini,  che  pur  nota  Am- 
pollosità’ con  questo  es.  - Molti  scrittori 
che  in  mezzo  alle  ampollosità,  alle  acutezze 
c alle  altre  infermità  di  quel  secoto  [il  sei- 
cento] si  conservarono  sani  [dlgor.  8 , 
123].  Va  bene  l’aggettivo  e non  l’astratto? 
E forse  francese?  Chi  sa  che  Orazio  non  ab- 
bia preso  di  là  quel  suo  Projicit  ampuUas 
et  sesquipedalia  verbo!  Tutti  gli  altri  Voca- 
bolaristi, iuciuso  il  Fanfani,  l’ ammettono. 


Noia.  Deh  lo  studioso  legga  nella  Gfampao- 
laggine  fa  risposta  che  II  Berlini  fa  al  Lu- 
cardesi  circa  I'  aggettivo  ampolloso  da  que- 
sto non  approvato.  Deh  fa  legga-  i a carte 
111  della  prima  edlz.  e 159  della  seconda. 
L'ho  detto  più  volte  che  t Gtampaott  non 
sono  tutti  morti , 0 sono  rinascituri. 


Analfabeta.  J Agg.,  cioè  che  non  conosca  l’al- 
fabeto: abbiamo  illetterato,  idiota,  senza  let- 
tere, e perciò  non  mi  par  necessaria  fa  nuo- 
va voce.  » 

Nuova  come  amnistia!  V.  - Dice  il  Vocab. 
di  Napoli:  « Analfabeti).  Add.  m.  V.  G. 
Lat.  analphabelus.  (Da  a priv.,  alpha  e beta, 
le  due  prime  lettere  dell’alfabeto  greco,  in- 
terposta la  n per  eufonia.)  - Sopranome  dato 
in  orìgine  all'imperator  Giustino  per  signi- 
ficare la  sua  profonda  ignoranza , ed  ap- 
plicabile a chiunque  non  sa  di  lettere.  J E 
il  Gherardini  allega  questo  esempio:  - Proco- 
pio nella  Storia  segreta,  narrando  l’ignoranza 
di  Giustino  imperadore  , che  poi  si  adotti) 
Giustiniano,  dice  ch'egli  era  analfabeta,  cioè 
che  non  sapeva  l’abicl  , nè  scrivere  il  suo 
nome  [Afinuce.  in  Noi.  Malm.  v.  n , p. 
221,  col.  1].  Al  quale  puoi  congiugner  que- 
sti: - Non  mi  attristo  che  un  tale  analfabeta 
geometra  ee.  [Lineili,  Disc.  nella  l.*  ediz. 
del  Mnlmant.,  Finaro  ( Firenze  ) 1676]. 
Analfabeta,  add.  Che  non  sa  leggere.  [Fan- 
fani , Vocab.  Ung.  Hai.  ].  Reputandosi  dai 
più  che  gli  eroi  di  Omero  fossero  tutti  anal- 
fabeti [Mamiani,  Poes.  p.  xlt].  Certi  cor- 
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rettori  della  lingua  nell’opera  della  filologia; 
sono  analfabeti  [Anonimo  del  sec.  nx  ] 

* A (pianto  dollamente  osserva  il  Viani, 
e ai  molti  e valevoli  esempi  ch'egli  adduce, 
aggiungiamo , che  quello  che  esprime  una 
voce  non  sa  e non  può  esprimerlo  un’altra.  I 
Infatti  il  dire  il  Zanipoli  è un  inni  fatato , 
non  è lo  stesso  che  dire  è un  idiota.  Inal- 
batelo significa  propriameute  senza  lettere 
mentre  idiota  all’idea  d’ignoranza,  aggiunge 
n può  aggiungere  quella  di  poca  educazione.- 
Illetteruto  poi  significa  uomo  privo  di  let- 
tere; menlre  inalfabeto  esprime  la  completa 
ignoranza  di  lettere.  Va  dunque  adagiu  ada- 
gino nello  scegliere  e adoperar  le  voci  che 
diano  proprio  nel  punto  e nel  segno , e sta 
bene  accorto  alle  osservazioni  di  questi  smilzi 
e retrogradi  filologi. 

PeUDENZASO. 

Analogamente,  i Manca  al  Vocabolario.  I 

fe  nel  Vocali,  di  Napoli  e nel  Suppl.  del 
Gberardini  con  esempio  del  Lami.  E i com- 
pilatori napol.  dicono:  « Analogamente  difT. 
da  Analogicamente.  Il  primo  vale  Convenien- 
temente, relativamente,  con  rapporto  ad  al- 
tra cosa.  Quindi  diciamo:  parlare,  rispon- 
dere analogamente.  - Analogicamente  espri- 
me con  maggior  proprietà  il  modo  di  argo- 
mentare per  analogia, d’interpretare  in  senso, 
in  via  analogica  una  qalche  cosa,  a 

Anco,  t Anco,  per  ancora,  secondo  il  Faccio- 
lati, zz  A-  voce  più  da  verso  che  da  pro- 
sa. c , 

E’  ne  la  canta  in  versi!  Almeno  avesse  ag- 
giunto l’allre  parole  del  Facciolati,  che  sono 
queste:  e Tuttavia  a chi  volesse  usar  anco 
non  mancherebbero  esempj  nell’Ercolano  del 
Varchi,  ed  altrove,  a Ciascun  sa  che  gli  Av- 
vertimenti grammaticali  del  Facciolati,  sono 
quelli  del  Pallavicino,  raffazzonati  dal  dotto 
latinista,  ma  nell’opera  della  materna  lingua 
veramente  a piedi.  Ve’pedanterle  da  ripetersi 
oggidì!  Poni  mano  al  Vocab.  della  Crusca  : 

| vi  troverai  sei  buoni  esempj  in  prosa  de’mi- 
gliori  secoli.  Apri  l’operc  del  Gberardini:  ve 
ne  vedrai  altri  di  fior  d’uomini:  apri  nel  no- 
me del  cielo  l’aureo  Galateo  del  Casa,  dov’  è 
un  monte  di  volte  questa  voce  anco.  Ma  se 
ne  vuoi  cencinquanta  esempj  nuovi  degli  scrit- 
tori di  miglior  penna  del  secolo  xtv,  xvi  , 
xvil , li  ho  pronti  , senza  quelli  del  Casa  e 
del  Varchi.  Ma,  Dio  buono!,  chi  non  ha  letto 
quanto  ne  scrissero  il  Cinomo  e il  Bartoli?  (I) 

(1)  Merita  onorevol  menzione  il  signor  Ales- 
sandro D'Ancona,  il  quale  ne/i’Etrurla,  gior- 
nale toscano,  anno  *,  p.  360,  scrive t Anco 


Chi  debbe  ignorare  la  bella  e giudiziosissima 
Osservazione  18»  dell’ab.  Gagliardi  1 Oli  ve- 
ramente miserie!  Se  Giobbe,  per  un  modo  di 
dire,  avesse  fallo  questo  mestiere,  so  dir  io 
che  si  sarebbe  impazientito  ! Se  vuoi  sapere 
s’è  antico  e toscano  quesl’anco  leggi  gli  opu- 
scoli diversi  di  liberto  Benvnglienti  sopra  la 
lingua  toscana  a carte  109  e 113  Leggi.  Ne 
sono  esempj  anche  nelle  lettere  di  Fra  Guit- 
tone:  molli  nel  Borghini,ncl  Caro,  nel  Cecchi. 

Ancorare,  t Usato  da  moltissimi  è questo  ver- 
bo; ma,  se  mal  non  m'appongo,  non  fu  a- 
vuto  buono  da  alcun  valente  scrittore;  chi 
tutu  dissero  gittar  l>  àncore,  far  fondo,  star 
sull'àacorc.  fl  fiosso  ai) 

Passò  e passa  tuttavia  valente  scrittore  Pie- 
tro Bembo,  che  fece  uso  del  participio  an- 
corato. [I>ff.  3,  1,  9]:  Che  cimba  sia  an- 
corala mi  duole.  La  navicella  verrebbe  vo- 
lentieri nel  mio  porto.  - Senza  l’Alberti  re- 
gistrarono questo  verbo  alt.  e rifiess.  alt.  i 
Vocabolaristi  napoletani , 1’  ab.  Manuzzi  , il 
Gberardini  e il  Fanfani,  insieme  col  suo  ver- 
bale ancoratore  usato  dal  Salvini.  Ma  prima 
ancorare,  ancorarsi  , ancorato  erano  stati 
notati  dal  p.  Bergamini;  il  primo,  nel  senso 
figurato,  con  es.  del  Trissino  (valente  scrit- 
tore) nel  Castellano;  it  secondo,  con  es.  dèi 
Corsini  (scrittore  citato  dalla  Crusca)  nell’Isto- 
ria della  conquista  del  Messico  , lib.  2 ; il 
terzo  con  l’es.  prenotato  del  Bembo,  e con 
altro  dello  stesso  Corsini,  loc.  cit.  A me  para 
d’averlo  letto  nel  Bartoli,  ma  non  ne  ho  l’ap- 
punto. 

* Oltre  a’succennati  esempi,  noi  troviamo  la 
parola  ancorare  nel  Dizionario  Universale. 

PEUDENZASO. 

Andante,  s Si  usa,  al  proprio  e al  figurato, 
per  il  contrario  di  Dime  tic,  cioè  cito  non 
ha  dimcollà.  - facile,  agevole.  Piano,  e tal- 
volta Semplice.  - Questa  è una  rosa  andan- 
te — Questa  è una  cosa  facile  , agevole  , pia- 
na.- Questo  libro  iscritto  con  uno  stile  mol- 
to andante  c Questo  libro  è scrino  con  uno 
stile  molto  semplice  e piano.  9 (Puoti) 

Tutti  i Vocab..  incluse  l’opere  del  Gherar- 
dini  e quello  del  Fanfani  , ammettono  con 
buoni  esempj  Andante,  nel  senso  figurato  , 
per  Facile  , come  quasi  dicessimo  Che  va 
da  si,  e per  Non  arlifizialo , Non  troppo 
studiato,  Non  ammanieralo.  Oltracciò  presso 
i miglior  parlatori  è d’uso  comune  in  Tosca- 
na, e ben  notollo  il  Tommaseo  nella  sua  Pro- 
posta: s Andaste,  scritto,  stile;  semplice  , 
senza  stento,  a Perciò  resti  assoluto  questo 

il  Bartoli  dà  del  licenzioso  al  Casa  parchi  l’usò 
in  prosa  (Anco)-...  Ma  il  più  bollo  si  è che  lo 
stesso  Bartoli  dopo  averlo  disapprovato,  lo  usa 
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povero  Andatile,  amator  della  musica  ed  a- 
mico  del  progresso! 

Mese  andante,  v.  anno,  5 t* 

Andare,  ff  Andare  attorno  a qualcheduno,  per 
importunarlo,  pressarlo.  Dal  Vocab.  abbiamo 
solo  essere  attorno,  che  ben  può  fare  le  veci 
di  stare  attorno.  » 

Qui  mi  ci  vorrebbe  lo  spirito  dell’  autore 
della  Giampaolaggine.  Ma  per  amor  del  cielo, 
come  parlate?  Riprendete  voi  ['andine  o lo 
stare  attorno  ? Io  non  intendo  alla  chiara. 
Poniamo  che  li  riprendiate  lutlidae.  Più  san- 
gue si  cava,  maggior  guadagno.  - Dunque  se 
io  dirò  a un  seccatore  (ahi,  diedi  un  inciatn- 
pone  subito!  V.  seccatore) : - Cessa  una  vol- 
ta tP  andare  o stare  attorno  a’  galantuomini 
tuttoldl;  valli  appicca , - dirò  male?  parlerò 
francese?  corromperò  la  mia  lingua  ? Non 
abbiamo  le  registrate  frasi  Aiutare  o Stare 
attorno  o d’  attorno  a che  che  sia  ? E chi 
non  sa  che  quasi  tutte  le  maniere  di  dire , 
secondo  le  clausole,  e le  accompagnature  del 
discorso,  pigliano  qualità  e senso  più  o meno 
propri,  più  o meno  impressivi,  più  o meno 
figurali?  Ma  reggiamo  meglio.  La  Crusca,  la 
vera  Crusca,  nota:  « Andare  attorno.  Pro- 
priamente vale  Girare  intorno  a checché 
sia.  [S/or.  Aiolf.’]  E molto  gli  andò  attor- 
no , e molto  il  te’ aggirare.  » Io  non  posso 
leggere  in  fonte,  e veder  meglio  questo  pas- 
so, riferito  anche  in  Aggirare;  ma  parrai 
di  scorgervi  un  non  so  che  di  chi  importuna  od 
assedia.  La  Crusca  di  Verona  poi  notò:  « Sta- 
re intorno  ad  uno.  Porgli  l’assedio,  me- 
taf.  £ Segner . Mann.  mag.  2,4]:  Questo 
al  (ino  ò ciò  che...  vuol  cavare  dal  tuo  ti- 
more... che  tu  gli  stia  sempre  intorno.  [E 
num.  5]:  Egli  ti  sta  sempre  intorno  con  detta 
grazia,  ti  governa,  ti  guarda»  » Se  ciò  con- 
sente nel  senso  metaforico  il  p.  Cesari,  cori 
un  esempio  del  quale  si  cammina  sicuri  , 
vedi  assurdità1!,  chi  può  riprenderlo  ne 
proprio?  E che  cosa  fanno  gl’importuni  , se 

M _ * 

nell’  Eiernità  Consigliera.  Oh  pedanti  ! J - Oh 
Sdlomoni,  grido  io,  oh  Varroni,  oh  Barconi 
dottissimi , celeberrimi!  Daniello  Bar t oli,  che 
voi  gloriosamente  schernite,  non  disapjrrova 
questa  voce , nè  dà  del  lincenzioso  altrui  per 
averla  usata;  ma  la  difende  a spada  tratta 
e ne  celebra  chi  l'usò.  Leggete  qui  per  la  pri- 
ma volta  le  sue  parole,  e leggente  vosco  co- 
loro che  tengono  mano  a denigrare  e maledire 
gli  scrittori  che  vi  spaventano  , e cui  forse 
non  intenderete  mai I Salamoili,  leggete; 

« Fra  gli  avverbi  ancora  , anco  c anche  , si 
sono  ratti  misteri  da  non  credere,  e date  regole 
da  non  osservare.  Se  a voi  quello  se  ne  parrà 
che  a me,  elle  sono  tutte  e tre  voci  buone,  o 
da  potersi  usare  indiiferentcnicntc;  se  non  che, 
se  l’orecchio  vi  (lice  : qui  suona  meglio  l’  una 
che  l’altra,  quella  vi  ponete,  eh’  ella  per  coiai 


non  girare  intorno  agl’importunati,  e por  loro 
l’assedio?  Ma , oltre  l’ Essere  attorno  , non 
abbiamo  , come  nota  il  Gherardini  , l1  altro 
modo  « Dare  d’attorno  ad  alcuno , per  Star- 
gli intorno.  Stargli  alle  costole.  Corrergli 
dietro,  Assediarlo,  Porgli  assedio,  e simili, 
conforme  richiede  l’intenzione  della  clauso- 
a?  a Un  esempio  del  qual  modo  è anche 
nella  comedia  a’ Antonio  Landi,  Il  Commo- 
do, att.  2,  se.  2 , inserita  nella  descrizione 
dal  Giambullari  fatta  per  l’Apparato  e le  fe- 
ste del  duca  Cosimo  nel  1539.  Dove  , se  la 
memoria  mi  porge  bene  , dehb’  esserne  pur 
uno  d’andare  attorno  nello  stesso  senso.  Dare 
o Sture  attorno  a uiw,  notarono  il  Gherar- 
dini e il  Fanfara,  per  Stargli  alle  costole , 
Assediarlo  , ec.  - Anche  questa  la  mi  pare 
una  cosa  da  darle  del  voi. 

Aneddoto  « Per  tratto  di  storia,  fatto  curioso, 
tratto  particolare,  basso  tiro  (!) , benché  de- 
rivante come  dice  il  Lissoni,  dal  greco  e dal 
latino,  pure  ti  asterrai  dall'  usarlo,  almeno 
nelle  gravi  scritture.  » 

Non  sieno  discare  agli  studiosi  le  illustra- 
zioni date  dal  Vocab.  di  Bologna  a questa 
voce,  ripetute  da’  compilatori  napolet.  e dal 
Fanfara  medesimo.  « Secondo  l’origiuè  greca 
della  parola,  dicesi  di  un  tratto  segreto  tra- 
lascialo o taciuto  a bella  posta  dagli  storici 
precedenti  , sebbene  alcuna  volta  significhi 
semplicemente  un  tratto  particolare  di  sto- 
ria. ( In  gr.  anecdotos  vale  Non  dato  alla 
luce;  e viene  da  a priv.,  e da  ccdotos,  Dato 
fuori.)- E si  usa  pure  in  forza  di  add.  Sto- 
ria aneddota,  cioè  di  affari  segreti,  di  azioni 
particolari,  e per  lo  più  di  persone  ragguar- 
devoli. » Similmente  non  torni  sgradita  que- 
sta nota  del  valoroso  sig.  Ettore  Marcucci  edi- 
tore accuratissimo  e fortunato  delle  lettere  del 
Sassetti,  p.  168:  «Benché  non  di  Crusca  e 
rifiutato  per  buono,  l’aggiunsi  appunto ( aned- 
doto) per  poter  notare  trascorsivamente,  che, 
oltre  alla  sua  derivazione  dal  greco  e dal  la- 
tino, ha  pure  l’autorità  de’miglior  libri  rao- 

luogo  è l’ottima...  L '‘Anco,  non  m’  è avvenuto 
di  scontrarlo  In  iscrittore  antico  (non  parlo  dei 
poeti)  se  non  mollo  di  rado...  Se  il  Casa,  scrit- 
tore regolatissimo,  e a cui,  per  andar  di  pari 
con  gli  antichi,  non  manca  altro  che  l’antichi- 
tà , non  si  ricoglieva  in  casa  per  pietà  di  lui 
quest’./fnco,  usaudol  continuo  nel  suo  pulitissi- 
mo Galateo,  egli  si  rimaneva  poco  mcn  che 
deserto.  Ora,  comechè  egli  non  sia  di  così  fina 
nobiltà  come  Ancora  ed  Anche  , pur  senza 
uiun  risguardo  s’  ammette  in  ogni  anche  più 
sublime  maniera  di  componimento.  ( Tori,  o 
Diritt.  § Lxvn.)  8 

Se  l'uman  senno  non  è perito  in  Italia , giu- 
dichino gl'  Italiani  l'ammirabile  sapienza  è 
coscienza  d'alcuni  loro  moderni  filologi  e Sa- 
lomonit 
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derni.  Il  Muratori  e il  Monti  no  usarono  a 
tutto  pasto.  Il  Vnnnclli  ( per  addurne  un  qual- 
che esempio  ) dice  in  una  sua  lettera  : Odi 
e sonetti  vennero  in  campo,  e aneddoti  let- 
terari e critiche  e dispute.  Il  Pindemonte 
( Leti.  ) lo  usa  perfino  come  aggettivo:  E che 
non  si  vogliono  concedere  a me  , perchè 
escono  aneddote  a Milano.  » Aggiugni  l’uso 
generale  de’  miglior  parlatori  e degli  uomini 
più  colti.  Cosi  a un  di  presso  parmi  che  debba 
istruirsi  la  studiosa  gioventù  circa  la  natura 
e l’uso  d’ alcune  voci  proscritte  o messe  in 
sospetto.  Ma  che  dire  del  Puoti,  il  quale  ba- 
lestra queste  parole?  « Vocabolo  d’ origine 
greca  che  si  è tolto  oggi  da’  Francesi,  e si 
usa  in  diverse  significazioni  tutte  da  cau- 
sare. » Dunque  tutte  le  voci  tolte  da’  Fran- 
cesi ai  Greci  e ai  Latini  non  si  possono  più 
usare  dagl’  Italiani  , nè  dalle  colte  nazioni 
d’  Europa!  Caro  Guasti,  nel  vostro  bell’  arti- 
colo sopra  il  Mezzofanti  usaste  la  voce  aned- 
doto: siete  un  toscano  barbaro  , un  infran- 
ciosato! E tu,  lettor  giovane,  non  meriti  d’ es- 
ser nato  in  Italia  se  non  leggi  nel  primo  voi. 
degli  scritti  editi  e postumi  di  Pietro  Gior- 
dani V Aneddoto  della  Corte  d’ Urbino.  Vedi 
anche  il  primo  tomo  delle  lettere  del  Co- 
lombo, pag.  254,  e VEtruria,  anno  2°,  p. 
340  (per  errore  ha  330  ). 


Annfttehe.  (i  Annettere,  per  includere,  acclu- 
dere; p.  es.-Qui  annessa  sarà  la  supplica, 
la  domanda.-  Annettere  si  adopera  veramente 
per  attaccare  , unire  una  cosa  ad  un*  altra , 
dicasi  invece ■ includere,  accludere  ( è la  se- 
conda volta  ) acchiudere,  chiudere,  che  vuol 
dire  serrar  dentro:  e ai  usa  per  lo  più  quando 
parlasi  di  lettere  , che  contengono  qualche 
altra  carta.  Il  Redi  usò  annesso  in  sost.  .• 
Le  raccomando  il  recapito  dclP annessa.  ( Vo~ 
cab.  del  Afanuzzi  nelle  giunte  e correz.  alla 
voce  AnnessA.)  V 

..  i..,  ' . 

■-  vj  li— *,  , ■ 

Primieramente  mi  rallegro  con  l’ab.  Ma- 
nuzzi  del  registrar  ch’egli  fa  gli  aggettivi  nella 
loro  desinenza  feminile,  com’ altri  fa,  nò  di 
rado  , nel  proprio  Vocab.  ; dove  , per  atto 
d’esempio,  troverai  Cieca  con  oppressovi  Let- 
tera, e la  dichiarazione  del  tema;  e nulla  poi 
sotto  la  voce  principale,  ch’è  il  sostantivo! 
V.  galante).  Trovo  nel  vostro  Vocab.  An- 
nesso con  un  oche  pare  quel  di  Giotto. -Del 
resto  a conto  d’annettere  vo’ che  basti  quanto 
dissi  di  allegare  , militando  si  qui  come 
quivi  le  stesse  ragioni:  perchè  se  verbigrazia, 
l’ onorevole  e de’  nostri  studj  benemerito  sig. 
Felice  Le  Monnier  mi  scrivesse:  « Annetta, 
o faccia  grazia  d‘  annettere  , al  plico  del 
suo  Dizionario  V altre  carte  concernenti  al- 
V Utopia,  » -o  corpo  del  mondo,  sfido  tatti 


i iinguaj  d’Italia  a sostenere  in  campo  se  e 
dove  fallerebbe  ? Dirò  bensì  che  1’  esempio 
lassù  recato -qui  annessa  sortila  supplica - 
sta  bene;  e nulla  prova  contro  annettere,  ma 
ne  conferma  l’uso  migliore  ch’è  quello  del 
participio  adjettivato.  Se  l’esempio  del  Iledi 
par  poco , valgono  per  ora  questi  altri  dello 
stesso  e d’altre  penne. -Le  mando  qui  an- 
nessa una  certa  sua  opericciuola  [ Redi , 
fati,  voi,  ii,  p.  190  3-  Non  se  ne  rida  cosi 
subito,  ma  legga  prima  questi  sei  sonetti  qui 
annessi  £ hi.  Leti,  al  Filicaja,  e altrove  3. 
Gli  replico  l’istesso  con  la  qui  annessa  ( sot- 
tintendi lettera  ),  la  quale  per  più  sicuro  ri- 
capito potrà  inviare  al  Mastro  di  cappella 
£ Galilei,  Lett.  p.  371  3-  ( Esempio  prodotto 
dal  Gher ordini.  ) La  duchessa  di  Modena 
mi  mandò  ieri  l’annesso  poiizzino  che  V.  R. 
può  fare  capitare  al  p.  Pinamonti  QSegneri 
Lett,  ex xvi.  3 Ricevo  la  compitissima  di  V.  R. 
con  l’ annessa  del  sig.  Agostino  Rossi  £ Id. 
Lett.  cxxxm  3-  Eccogli  in  questo  annesso 
foglio  la  copia  del  frontispizio  ec.  £ Diac. 
Cestoni  3.  ( V.  Bufone  con  f scempio  nel 
Suppl.  del  Gherardini.  ) Dall’annessa , che 
scriviamo  ai  co.  Attilio  Ariosti  , conoscerete 
quale  mortificazione  abbiamo  risoluto  di  dar- 
gli per  1’  eccesso  commesso  ( Testi , Lett. 
imd.  lett.  11 3.  Delle  due  copie  annesse  una 
è per  il  sig.  co.  Lod.  Barbieri  £ Torelli,  Op. 
var.  11,  288  3-  Ma  l’amico  lettore  non  vuol 
persuadersi  che  costoro  gabbano  e minchio- 
nano la  pecorona  moltitudine  , e ne  ridono 
sotto  i baffi  ? ( Ve’ , ve’  monsignor  Azzecchi 
che  si  fa  il  segno  della  croce  a sentire  la  pa- 
rola baffi!)  Se  la  pazienza  gli  durerà  , mi 
tenga  dietro,  e vedrà  quante  volte  la  biscia, 
come  suol  dirsi,  si  rivolta  al  ciarlatano.  Frat- 
tanto legga  ciò  che  altrove  ne  scrisse  l’ono- 
revole pulimante  della  lingua,  ic  Assiemare 
per  inchiudcrc,  annettere:  non  registrerei 
cosi  orrida  parola  , se  non  l’ avessi  letta.  » 

Annibbiare.  ot  Intr.  ass.  Trovarsi  nel  numero. 
Essere  collocato  , Aver  luogo , detto  per 
ischerzo  , p.  es.  ■■  Insuperbisci , ora  clic  an- 
nibbi  tra’  savi.  » ( Pantani  ) 


Questo  verlio  fu  scritto  dal  Menzini  nelle 
satire,  e questo  signif.  gli  diedero  i commen- 
tatori e gli  altri  vocabolaristi,  inclusi  i napo- 
letani. I quali  però,  secondo  me  più  accor-  . 
ti,  dichiarano,  « Vale  forse  Fare  il  nibbio, 
cioè  Fare  ciò  che  il  nibbio  fa  sugli  uccel- 
letti; se  pur  non  è voce  creata  da  poetica 
bizzarria,  in  signif.  di  Trovarsi  nel  nume- 
ro , Essere  collocato.  £ Menz.  sat.  3 3: 
Senti,  Curculion  , tu,  che  Raffibbi  La  toga, 
e che  ti  vanti  che  ’l  signore  Ha  fatto  si  che 
tra’  gran  savi  annibbi:  Di  queste  cose  egli  non 
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ha  sapore.» -Imploro  che  mi  sia  lecito  dissen- 
tire modestamente  da’  ricordati  postillatori  e 
filologi.  E’  convien  sapere  che  quel  Cureu- 
lione era  Giovannandrea  Moniglia,  accad.  della 
Crusca  ed  autore  di  poesie  dramatiche , uo- 
mo di  mal  altare,  se  dee  prestarsi  fede  agli 
storici,  un  letterato  invidioso  e maligno  che 
sparnazzava  tutti  gli  altri  benché  valentuo- 
mini . e si  pregiava  di  forte  e di  grifagno. 
Ond’  e che  qui  I’  acerbo  satirico  accenna  ai 
costumi,  alla  mala  natura  di  lui,  che  si  van- 
tava in  palese  di  adugnarc  i migliori,  i gran 
savj.  Ai  quali,  essendo  egli  poeta  di  Corte  e 
quivi  ben  veduto  ; pare  che  veramente  no- 
cesse  co’ suoi  maligni  giudizi.  Poiché  nel  diario 
del  Bonazzini  si  ha  ch’egli  mori  improvviso 
a’  21  settembre  1700  , odialo  da'  più  dotti 
della  sua  professione  , i quali  tutti  deluse 
CON  la  forza,  non  perdonandola,  quando 
gli  veniva  il  taglio,  a veruno , benché  gli  fosse 
amico  o parente.  Talché  io  stimo  che  nell’e- 
sempio dei  Menzini  Annibbiare  significhi  ciò 
che  per  se  stessa  dice  la  parola,  cioè  Fare  da 
nibbio,  e non  altrimenti,  e non  altrimenti.  L’ i- 
maginare  che  l’autore  abbia  detto  annibbi,  per 
sei  collocato,  hai  luogo,  ec.,  la  mi  riesce, 
se  debbo  dirla,  cosa  più  degna  de’  poeti  mo- 
derni che  del  Menzini,  il  quale  non  era  poeta 
sì  scempio,  sì  stempiato  da  creare  una  voce, 
che  significasse  il  contrario  di  quanto  e’  vo- 
leva dire,  nè  per  bisogno  della  rima,  come 
nota  qualche  vocabolario.  E’  volle  dire  che 
Cureulione  si  vantava  che  il  duca  gli  aveva 
dato  potere  di  giudicare  , artigliare  anco  i 
grandi  , que’  che  si  reputavano  gran  savj. 
Viva  Dio  , come  spiegate,  postillatori  e vo- 
cabolaristi degnissimi  , ai  meriti  dei  quali 
invoco  di  tutto  cuore  alcuno  che  fra  voi  an- 
nibbi ( in  disputando  soleo  subi  rosei  ),  come 
spiegate  i versi  del  Menzini  prima  e dopo  l’al- 
legato terzetto,  allusivi  a Cureulione,  benché 
accennino  ad  altri  ? ( V.  quivi  le  note  del- 
1’  ab.  Rinaldo  Maria  Bracci  ).  « Egli  era  un 
aquilotto,  Ch’avea  scelta  per  reggia  una  bu- 
caccia  Attorniata  di  spine  e sopra  e sotto.  - 
A tutl’  altri  faceasi  il  viso  arcigno . E solo  a 
gufi  , a strigi  , a comacchioni  Nel  palazzo 
beal  porgessi  il  ghigno. -Et  odio  ancora  en- 
tro ’l  vii  cor  n’avea,  Usato  al  schiamazzar  di 
certi  nibbi,  Ognun  de’quali  intorno  gli  stri- 
dea.-Anzi  de'letterati  ei  fa  strapazzo. -Or  tu 
che  l’altrui  fama  opprimi  e scindi.  » Al  corpo 
d’ una  bomba , quell’  aquilotto  o falcone  che 
Lattea  tutta  la  riviera  a’  attorno  , nè  mai  vi 
lasciava  usare  alcun  altro  uccello  , salvo  le 
strigi  i gufi  e i nibbi , come  potea  vantarsi 
d’aver  luogo  fra  quelli  ch’egli  spennacchiava 
e fugava?  Fra  quelli  insomma  , coni’  è detto 
nella  satira,  ch’egli  tenea  lungi  dalla  Corte,  e 
de’quali  dicea  mille  mali,  essendone  costituito 
giudice  lui,  ch’era  il  caffo  degli  sciagurati? 


Anniccriare.  t Per  collocare,  allogare,  porr# 
al  suo  luogo:  non  essendo  parola  del  corretto 
uso  , non  ha  torto  il  Lissoni  , se  tassa  il 
Cesarotti  che  l'adoperò  nell'  indicata  erro- 
nea significazione.  » 

Cose  da  sbalordire  i sassi!  Non  ce  n’è  for- 
se un  ottimo  esempio  e più  autorevole  de- 
gli antichi  ? Nou  1’  usate  voi  sotto  la  voce 
Convbnzionb?  Non  dite:  Rammentiamoci, 
non  avere  questa  nuova  voce  ( viva  la  no- 
vità di  tre  secoli  ) esempio  alcuno  di  clas- 
sico scrittore  che  V approvi , e non  essere 
stata  annicchiata  nel  Yocab.  del  Manuzzi, 
che  per  la  sola  autorità  dell' Alberti  ? S’ io 
fossi  ne’ vostri  piedi,  muterei  mestieri.  Usci- 
te a fare  addosso  il  maestro  e gridarne,  e poi 
vattiveggendo  a queste  voci  e locuzioni  da 
voi  dette  moderne  mettete  su  le  man  voi . 
e l’usate  voi.  Via,  non  è terreno  da’vostn 
ferri.  Io  non  so  far  di  conto;  ma  ho  un  ra- 
gioniere che  forse  mi  farà  la  tavola  e la  som- 
ma delle  voci  e de’ modi  da  voi  condannati  e 
poi  bene  spesso  usati  lì  d’ accanto.  Patti  chia- 
ri: il  ragioniere  lo  pagherete  voi  I 

Annichilire,  k Si  usa  da  taluni  (y.  taluno) 
per  indicare  vergogna  o confusione  tale  , 
che  l ‘ uomo  non  sappia  ove  sia  , non  rico- 
nosca se  stesso,  non  senta  quasi  d’esistere ; 
bnrahrismo.  Cosi  il  Tommaseo.  Es.-  A questo 
rabbuffo  del  superiore  egli  rimase  annichi- 
lito.- s 

Io  scrivo  la  cronaca  scandalosa:  riporto  i 
fatti;  altri  poi  vi  filosofi  sopra,  e giudichi.  Ecco 
quanto  ne  parve  al  sig.  Valeriani.  «-Con  pace 
del  sig.  Ugolini,  vorremmo  richiedere  al  eh. 
Tommaseo  ove  stia  il  barbarismo.  Annichi- 
lire è di  Crusca  fi!  Tommaseo  noi  nega!  3i 
la  quale  dice  Lo  stesso  che  Annichilare,  e 
pone  in  nota  anco  1’  Annichilito  per  Anni- 
chilato.  Ora  ad  Annichilare  abbiamo  un’aurea 
autorità  del  purissimo  e leggiadrissimo  Pas- 
savanti , nel  significato  appunto  che  il  Tom- 
maseo vorrebbe  barbarissimo  £ forse  barbaris- 
mo]},ove  dicesi  per  Abbassarsi,  Umiliarsi,  An- 
nientarsi. ( Questo  annientarsi  veramente 
non  l’ha  l’esemplare  della  mia  Crusca,  nè  del 
Vocab  di  Napoli, nè  d’altri.  V.  benportan- 
te, in  fine  ) Q’assav.  266]:  Di  questo  nihilo 
[sic 3 ammaestrava  Gesù  Cristo  , il  quale 
per  noi  si  annichilò  £ qui  colla  c 3 , come 
dice  l’ Apostolo.  (Un  altro  bell’  es.  ne  reca 
il  Parenti.)  - fSrgner.  Mann.  Ott.  xiv,  4 3 : 
Si  umiliava  tutto  al  suo  gran  cospetto  , si 
abbassava  , si  annichilava.  - Annichilare  ed 
Annichilire  dunque  non  son  per  nulla  bar- 
barismi , nel  predetto  senso  figurato  , e la- 
sciamo in  facoltà  agli  studiosi  di  usar  de’ due 
verbi  qual  più  loro  aggradi  , essendo  ottimi 
entrambi.  » ( V.  Il  tema  seguente  ).- Mette- 
rei pegno  che  l’ intelligente  lettore  dirà  : 
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Quando  Gesù  Cristo  s’ annichilò  per  noi  , 
e’sapeva  benissimo  dov’era,  e conosceva  per- 
fettamente se  stesso,  e sapeva  d’esistere,  nè 
punto  era  pieno  di  vergogna  o di  confusione! 
Ma  ripeto  eh'  io  non  voglio  ’nframettervi:  ri- 
ferirò piuttosto  un  5 del  Gherardiui,  che  può 
valere  a dare  maggior  lume  alla  disputa. - 
« Annichilare  se  stesso.  Iperbolicam.,  vale 
Deprimere  o Abballare  o Avvilire  fuor  ili 
misura  se  stesso.  - Stoltizia  e goffezza  è sti- 
mala dai  sapienti  la  vanità  di  laudar  se  me- 
desimo, altrettanto  che  di  annichilar  se  slesso. 
Quella  è azion  da  capitani  comici  ; e questa 
è usanza  d’ipocriti  £V<len.  Nis.  Osi.  Creanz. 
e.  94,  p.  62  ].  s E in  questo  senso  , che 
mi  par  bello  ed  efficace,  l’usò  pure  il  Giusti 
nel  Gingillino:-!?,  cogli  estranei  E in  mezzo 
ai  tuoi,  Annichilandoti  più  che  tu  puoi,  Non 
far  lo  sveglio,  Nou  far  l’ardito;  Se  pur  de- 
sideri Morir  vestito.  - Valga  il  vero  : l’ illu- 
stre sig.  Tommaseo  non  dice  già  che  non 
sieno  ottimi  tuttidue  i verbi;  e’dice  parergli 
barbaro  nel  senso  prenotato  quei  participio  : 
col  quale  s’ altri  vuol  intendere  fuor  di  mi- 
sura avvilito  , la  cosa  andrebbe  a quattro 
ruote;  ma  io  non  ci  metto  su  nè  sai  ne  olio. 
Trovandomi  solo  avere  un  altro  bell’esempio 
di  annichilarti  , qui  l’aggiungo.  [ Averan. 
Gius.  Lez.  tose.  2,  259  ]:  Questa  profonda 
umiliazione  e povertà  di  spirito...  lo  confor- 
tava ad  abbandonarsi  a Dio  ( v.  abbando- 
nare ),  e annichilarsi. 

Anjueutire.  s Quello  verbo  non  sol  li  ode 
frtquentem.  in  bocca  ad  Italiani . ma  lo  il 
vede  pure  icritto  in  qualche  gazzetta  po- 
polare. ove  n legge.-  Il  annientisca  tulli:  Noi 
vorremmo  utato.  perché  (sentiamola)  usato 
noi»  fu  siti  da  tenitori  ni  da  lentcogra/t 
( 0 to’:  ma  se  l’ autorità  «li  questi  non  dee 
rispettarsi  ? V.  acconiuscendeius  ) , e perché 
non  ne  abbiamo  alcun  bisogno  , arendo  in 
buon  dato  ottimi  equivalenti,  come  Aumen- 
tare, Annichilare.  1 ( Valeriani  ) 

Come?  Se  non  abbiamo  bisogno  di  questo 
verbo,  non  ne  abbiamo  nè  pure  d’AnnicAtiire 
( v.  il  tema  antecedente  );  perchè  non  siam 
privi  degli  ottimi  equivalenti  Annichilare  , 
Annientare!  Cosi  dicasi  d’ un’ infinità  d’al- 
tri verbi  di  doppia  uscita;  i quali  spesso  tor- 
nano più  graziosi  ed  acconci  piuttosto  nell’ una 
che  nell’altra  maniera.  Arroge  che  d’ Annien- 
tilo è in  mostra  un  esempio  del  trecento  , 
d’  Annichilire  e d’  Annichililo  finora  nessu- 
no eh’  io  mi  sappia.  Laonde  non  c’è  proprio 
nessuna  ragione  da  riputare  erronea  e al 
lutto  da  fuggirsi  questa  voce  che  risonava 
in  Italia  fin  da  quando  la  lingua  volgare  venne 
in  colmo  d’autorità.  Nel  Supplemento  al  Vo- 
cab.  di  Napol.  scrisse  questo  tema  l’onorando 
filologo  signor  Emmanuele  Rocco:  « Anneen- 
tito.  Participio  che  suppone  il  verbo  A«- 


necntirc , che  è lo  stesso  che  Annientare  , 
di  cui  pur  manca  il  partic.  Annientato  - 
£ Esp.  Pai.  Afort.].Or  potete  voi  vedere  aper- 
tamente come  i poveri  di  spirito  son  beati... 
che  il  loro  spirito  è tutto  anneentito.  a -Non 
rifinirò  mai  ai  pregare  la  gioventù  d’  andar 
ritenuta  e guardinga  e condannar  voci  e ma- 
niere , quando  non  abbiano  aperta  ciera  di 
forestiere  o di  false. 

Anno.  Anno  o mese  indiate,  cadente,  caduto, 
entrante , uscente,  spirante,  spirato,  stame. 

S 1.  E Andante.  Mal  li  adopera  come  aggiunto 
di  anni,  mesi  . e simili  : ed  ancora  assolu- 
tamente per  significare  l'anno,  il  mese,  ec. , 
nel  quale  si  parla  . o a cui  si  riferisce  il 
discorso  Correrne, add.  e fost-j  (Puoti  c comp.) 

Concetti  da  mangiar  colla  favella  ! Le  ra- 
gioni, che  militano  per  gli  altri  parlicipj  so- 
pranotati d’ accosto  e più  sotto  dichiarati 
alla  stesa  difendono  parimente  questo  povero 
Andante  pur  molestato  altrove.  La  Crusca, 
§xix  d’ Andare  , dice  : t Per  Trapassare, 
Scorrere  ; propriamente  del  lempo.  i E in 
Andato,  § 1.  # Per  Passalo,  Preterito.  » Lo 
studioso  legga  di  grazia  gli  esempj  quivi  al- 
legati , e verrà  facilmente  nella  credenza  di 
non  errare  adoperando  questo  participio  pre- 
sente noi  sopradetto  significato  ripreso.  Se 
diciam  bene  , verhigratia  , La  stagione  del 
mese  andato  fu  bellissima  , perchè  mo’  di- 
remo con  errore  o diremo  male  La  stagiona 
dell ’ andante  i pessima  ? Oh  ! so  quando  i 
caporioni,  i satrapi  della  lingua  possono  in- 
contanente opporre  : Non  potersi  nè  doversi 
così  ragionare  in  maleria  di  lingua  , perchè 
ciò  trarrebbe  spesso  a non  legittime  conse- 
guenze; stante  che  !’  indole  d’  ogni  favella  è 
capricciosa  , ed  ha  forse  più  eccezioni  che 
regole.  Ma  so  pure  che  qui  nè  la  ragione  nè 
la  natura  della  lingua  nè  i’  uso  degli  eruditi 
mi  stan  contro  ; conciossiacbè  io  non  varco 
i confini  , ma  mi  tengo  strettamente  al  si- 
gnificalo della  parola,  e l’adopero  conforme 
agli  altri  modi  somiglianti,  più  comunemente 
usati  dagli  scrittori  antichi.  Presso  i quali  sa 
non  trovo  questo  sfortunato  Andante,  e’ non 
debbe  inferirsene  che  sia  stato  o sia  un  mal- 
vivente. Tutto  non  dissero  i classici;  nè  s’in- 
sognarono mai  di  proibire  a’ni|ioti  d’accre- 
scere e allargare  l’ aureo  patrimonio  della 
lingua  , nè  di  restringerne  la  varietà.  Cosi 
certo  non  istimarono  il  Sai  viali  e il  Varchi, 
sviscerati  maestri  della  materna  favella  ; le 
cui  sentenze  ho  riferito  altrove.  ( V.  aderen- 
te, in  fine.  ) Cosi  non  istimarono  i Deputati 
nell’  auree  loro  annotazioni  al  Decamerone  , 
p.  M c 15;  le  quali  consiglio  gli  eredi  delle 
bubbole  de!  Puoti  a leggere:  s Ma  e’  bisogna 
( dicon  quelli  ) molto  ben  guardare  di  non 
impoverire  o spogliar  la  lingua  di  alcuu  suo 
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privilegio  : fra’quali  non  è questo  piccolo  di 
valersi  di  quella  voce,  che  i Latini  chiamano 
participio,  e che  ha  natura  di  aggiunto  con 
tempo,  per  il  puro  e semplice  nome,  e che 
da  se  stesso  si  regge;  e questo,  cosi  in  quelle 
dal  tem|)o  passato  come  del  PrfsentE  , se- 
condo che  al  popolo  è tornato  più  cumudo, 
o pur  venuto  fatto  dal  caso  , di  mettere  in 
uso.  Il  che,  o non  saputo,  o non  avvertito, 
è stato  cagione  di  molti  scambiamenti  e mu- 
tamenti di  voci,  come  qui  del  ri /naso  in  ri- 
manente , e pel  contrario  nel  Villani  , del- 
IVn/ronle  in  mirata,  quando  ei  dice  spes- 
so: Alt'  entrante  di  maggio,  o di  altro  me- 
se ; e virente  nel  medesimo  modo , perchè 
vi  si  trova  quasi  sempre  ove  egli  ha  da  es- 
sere. E questi  danni  riceve  la  lingua  da  quelli, 
che  non  han  bene  la  proprietà  e natura  sua 
( onorevoli  e dottatimi  ruacstrcmi  miei,  la 
viene  a voi  );  e come  s’ avvengono  a una  di 
queste  parole  punto  rara,  o che  esca  di  quello 
loro  ordinario,  subito  v’inciampano  dentro.  » 
Auree  parole,  citi  le  consideri  bene  , e qui 
tanto  acconce  che  non  vo'cercare  di  più.  Se 
non  che  farò  avvisato  I’  ab.  Manuzzi , chiaro 
e benemerito  cultore  della  lingua  italiana , 
elio  si  ripigli  dell’ errore  d’avere  scritto  nella 
726*  delle  sue  belle,  esemplari,  compite  Iscri- 
zioni questa  voce  nel  peggior  modo  , cosi  : - 
Morlo  la  sera  del  xm  andante. -All’ amabi- 
lissima sua  12  dell’andante  [ Leop.  Leti. 
314  , e altrove].  V.  auebe  la  pag.  6 delle 
Annotazioni  degli  stessi  Deputati. 

I 2.  I Cailemc , caduto  : si  via  da  mattinimi 
dire.-  I '.'ultimo  di  del  cadente  mese  , a del 
caduto  mese  ■ ma  è modo  assai  inelegante.' 
potrai  dir  correrne,  o passalo,  trascorso.  » 

Poiché  mi  vergogno  a difender  queste  co- 
scrclle,  giocherò  d'autorità.  La  Crusca  noia 
Cadente  per  Mancante,  c Cadere  per  Man- 
care , Venir  meno , Finire  ( il  Fanfani  ag- 
giugne  Perdersi)  , detto  di  cose  immateriali. 

II  Vocali  di  Napoli  sotto  Cadente  registrò: 

« Detto  assolutane,  suol  riferirsi  a mese  ov- 
vero ad  anno,  senza  che  sia  espresso  - [Af«- 
gal.  lelt.  fatti.  1,  56].  Ile’ 2,  de’ 10,  e dei 
16  del  cadente  sono  ie  lettere,  e c.i  Questi 
mi  scrive  iu  data  de’  22  del  caduto  quanto 
segue  [/d  Irli.  pubi,  dal  Fabroni  1769.  voi. 
1,  p.  208].  Il  Gberardini  sotto  il  § 32  di 
Cadere  notò:  i Caduto,  per  Del  mese  pas- 
sato. - Mi  pcrvenno  una  carta  gentilissima 
Dc’trc  caduto , o gentil  Redi  mio , Quanto 
aspettala  men,  vie  più  carissima  [Faglimi. 
Rim.  3 , 116].  a - Ma  giochiamo  con  altri 
scrittori  più  appestali,  e degni  del  disprezzo 
dc’riguardevoli  filologi.  (Voi  fato  il  nescio  eh, 
mio  caro  tal  de’  tali  ? Voi  siete  uso  a zap- 
pare l’orlo.  Iulendo.Quivi  imparaste  a pian- 
tar talvolta  carole  anche  voi. II  del  vi  perdo- 


ni.) - Mori  cadente  il  marzo  del  1546  [ Bar- 
bili, Op.  post.  I.  2,  cap.  3],  Col  cader  del 
giugno  entrarono  in  Lisbona  [tó.  ib.  I.  1 , 
cap.  9],  Rimessosi  in  mare  sul  cader  del 
15-13,  fu  a mezzo  gcnnajo  dell’anno  susse- 
guente in  Cocin.  [ ld.  ib.  I.  1.  cap.  12], 
Egli,  sul  cader  dell’ottobre , prese  la  via  del 
Meaco  per  Amangucci  [ld.  ib.  I.  2.  cap. 
11].  Sul  cadere  dei  maggio  fu  in  Roma  a 
dar  conto  di  sè  [ ld.  ib.  I.  4 , cap.  6,  e 
altrove,  in  tulle  i'opere,  un  monte  di  volle]. 
La  vostra  ultima  lettera  sotto  i 15  del  caduto 
è stata  a gran  rischio  di  perdersi  [Segneri, 
Leti,  iiitv  ].  Alla  vostra  lettera  sotto  i 16 
del  caduto  rispondo  lardi,  perchè  tardi  l’ho 
ricevuta  [/d.  Leti.  la].  Trovai  Cqui]  la  vo- 
stra... lettera  sotto  i 24  del  caduto  con  tutto 

11  resto  [ld.  Leti,  lviii,  e altrove].  Del  re- 
sto v'accuso  la  vostra  de’  14  del  caduto  [Pan- 
nai. Scritt.  Far.  p.  265],  Con  lettera  delli 

12  caduto  li  signori...  avvisano  ec.  [Segni 
Alesi.  Leti,  al  Redi  pubi,  dal  Moreni , p. 
136],  A due  Intiere  di  V.  S.,  l’una  de’  12 
e l’altra  de’19  del  cadente  novembre  rispon- 
do assai  tardi , ec.  [Gagliard.  Leti.  v.  1 , 
P-  16] 

5 3.  i Entrante.  È frase  che  si  sente  e si  scri- 
ve tutto  giorno  - A'primi  de I mese,  dell'an - 
no  entrante  • dirai  meglio  prossimo.  - Nel 
mese,  nell'anno  latente  - puoi  dir  meglio  nel 
mese,  udranno  usccmer:  In  Italia  s'innesta 
uscente  il  maggio  —dice  un  classico  (Crcsc. 
ìà)  citalo  dal  Vocab . » 

E una  passione  veder  certa  povera  gente 
dar  sempre  inciamponi  maledetti,  e sempre 
trovarsi  all’uscente,  mai  non  arrivare  all’en- 
Iranle!  -Ma  talvolta  è uno  sdegno  sentirla  cor- 
reggere i Classici  e far  del  maestro  a’tren- 
ccnlisti.  La  cosa  è qui.  La  Crusca  c tutti  i 
Vocab.,  sotto  la  voce  Entrante , recano  ec- 
cellenti esempj  dell'uso  antico  di  questo  mo- 
do sì  spesso  usato  e quasi  avuto  in  delizia 
dagli  scrittori  del  miglior  secolo,  nè  mai  trala- 
scialo da’posleriori.Ne'fralelli  Villani  gli  esem- 
pj oi  sarebbero  a monti.  (V.  il  5 1 di  que- 
sto tema.)  Nè  da’cinqucceutisti  fu  disamala, 
come  mai  non  fu  nè  sarà  da’ migliori.  Alle- 
gherò due  soli  esempj  de’Villani,  due  articoli 
del  Gberardini , ed  alcun  altro  esempio  per 
la  varietà.  - In  questi  tempi  all’entrante  d’ot- 
tobre mori  a Napoli  quella  si  faceva  chiamare 
imperatrice  di  Costantinopoli  [tiio.  Vili-  12, 
74].  Dei  mese  di  marzo,  anno  1356,  all’en- 
trante , diliberò  li  Comune  di  Firenze  di  far 
fare  la  gran  poscaja  in  Arno  [ Matt.  Vili. 

7 , 52  ].  Fin  qui  la  Crusca  in  Entraste. 
Ecco  il  Gherardini,  § 35  del  verbo  Entra- 
re: « Entrante,  aggiunto  a Mese,  Anno,  e 
simile,  vale  Incominciante,  il  suo  opposto  è 
Uscente.  - Si  semina  dopo  mezzo  ’i  mese  di 
agosto  iufrno  d'otto  di  entrante  settembre 
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[Crete.  2,  193].  (Et.  riferito  anrh»  dal 
Tommateo  con  varietà  di  lezione  nella  tua 
Nuova  Proposta.)  A me  pare,  e per  uso  bo  tro- 
vato in  Italia  intorno  a Roma  del  mese  di 
febrajo,  o vero  infrante  marzo,  le  piante  dei 
cotogni  barbate  traspiantare , ee.  [ Pallad. 
122], -Entrare. In  forza  disusi  in. -S  Par- 
landosi di  Mesi,  Anni,  e simile,  vale  II  prin- 
cipio, Lo  incominciare.  Anche  si  dice  En- 
trata; il  suo  opposto  e Uscita.  - Ne’luogbi 
secchi  e caldi  fi  cotogni]  si  pongano  all’uscita 
d’ ottobre,  o all’enlrar  di  novembre  [Pallad. 
122]  > Aggiugni:  - Nel  detto  anno  1325  , 
all’uscita  d’agosto  e all’entrar  di  settembre  fu 
vento  ec.  [G.  Vili.  9,  222],  Se  ne  parti  su 
l’entrar  dell’ottobre  [Uarlol.  op.  post.  lib. 
1,  cap.  12].  Si  parli  da  Cangoscima  per  Fi- 
rando  su  l’entrar  dei  settembre  del  1550 
[Id.  ib.  I.  2,  cap.  10].  All’entrar  poi  di 
settembre  fu  presentata  al  Pontefice...  la  let- 
tera del  re  cattolico  Q Pollav.  Vit.  Aless. 
vii,  lib.  3,  cap.  12].  In  ogni  altra  lettera 
s'intende  all’entrata  4 aprile,  cioè  al  princi- 
pio [Frane.  Sacch.  op.  die.].  Venendo  qua- 
si all’entrata  di  maggio  [Bocc.  9,  5,  no». 
8],  Entrare.  La  settimana  che  s’entra  [Tom- 
maseo, N.  Prop.  ].  - Quest’uso  toscano  ricor- 
dato dal  Tommaseo  fu  pur  de’ migliori  anti- 
chi; e ben  nota  l’ egregio  sig.  Emm.  Rocco 
questo  articolo:  « Entrare.  Trovasi  nei  Ve- 
ronesi detto  della  luna  nuova;  ma  che  possa 
dirsi  della  settimana,  della  stagione,  uso  co- 
munissimo fra  i Toscani,  il  provano  gli  eseinpj 
che  seguono.  - [ Cron.  Stordì.  309  ]:  Era 
all’entrare  de!  verno,  quando  per  noi  si  fa- 
ceva la  gran  pugna.  [Itera.  Ori.  3, 1,  54]: 
Mai  non  entrava  settimana  o usciva  Senza 
vicissitudine  o divario,  a 
Ecco  tutti  i modi  derivati  dal  verbo  En- 
trare, usati  da’nostri  Classici,  c corretti  dai 
moderni  maestri,  dotti  (juanto  ce  n’entra;  per- 
chè essendo  notati  tutti  nella  Crusca  non  è 
da  dire  che  da  loro  fossero  ignorati:  di  fatti 
arrivarono  finn  all’ Uscente/  Tardi,  porcile  ne 
parlarono  nelle  Giunte,  ma  pur  v’arrivaro- 
no. - Circa  uscente , chiamavasi  nei  bassi  tem- 
pi mete  asciente  la  seconda  quindicina  o parte 
del  mese,  rispetto  alla  quale  i giorni  si  con- 
tavano a ritroso;  sicché  il  di  11  uscente  aprile 
è,  secondo  il  modo  comune,  il  di  20.  Vedi 
il  Ducange  in  Mens. 


5 4.  t Spirarne,  spirato.  - Spirante  per  prossi- 
mo a Moire:  et.  • Mete.  Anno  tplranle  • met- 
tilo In  fatelo  con  Languente.  - Spirato  - Al 
fine  dell'unno  , del  mete  tpirato  • per  pros- 
simo scorso:  modo  improprio.  I t 


Madama  Crusca, la  viene  a lei.  Via, in  donna 
le  scandalose  improprietà  non  istanno  bene: 


Dice  la  Crusca  sotto  Spirare,  $ ivi.»  Spi  rare 
parlandosi  di  tempo, o di  cose  che  abmian 
relazione  a tempo  , vale  Terminare  , Fi- 
nire. - [Gio.  Vili.  1 1 , 54]:  Benché  allora 
era  già  spirato  il  termine  della  detta  lega. 
[E  cap.  60]:  E già  era  il  termine  delia  lega 
spirato.  [S/org.  15  , 56]:  E minacciava  e 
facea  gran  tagliata,  Comunche  fosse  la  tregua 
spirata.  [Rrlc.  Vit.  col.  14]:  Padre,  ora  sono 
spirati  li  tre  anni;  pregovi  non  mi  leniate  più 
a bada,  n Dov’è  l’improprietà  ne’  preposti  e- 
sempj?  Vedi  il  § 1 e 5 del  tema  presente. 
Altri  es.  n’ho  visti  negli  scrittori  ; ora  non 
ho  che  questi:  [Laili,  Eneid.  trav.  1,  53]: 
Giocherà  sempre  in  Alba  a Irionfetto,  Finché 
il  trentesim’anno  ita  spirato.  [Leopard.  Leti. 
318]:  Mi  Ita  dato  vero  dispiacere  l’intendere 
quel  ch’ella  mi  dice  nella  carissima  sua  13 
spirante. 

5 S.  « Stante.  - La  vostra  de’ iti  dello  stante— 

Mi  par  modo  sciatto  e da  far  ridere.  Io  non 

t’ho  mal  visto.  I (La  superiora  d’un  Educa- 
torio) 

Viva  la  brava  superioral  Ami  pur  sempre 
il  progresso,  il  moto:  badi  però  di  non  but- 
tarvisi  a fiaccacollo.  La  prego  di  dare  una 
scorsa  al  $ 1 del  tema  presente , a special- 
mente alle  parole  dei  Deputati  : nè  le  incre- 
sca dare  una  vista  al  seguente  articolo  del 
Vocab.  di  Napoli:  « Parlando  di  Mese  , Lo 
Stante  vale  il  Mese  che  corre.  - La  corlesiss. 
lettera  di  V.  S.  dell!  sei  stante,  mi  è stala  di 
tanto  maggior  consolazione  , ec.  L Golii,  in 
Fabr.  L tt.incd.  d’Uom.  ili.  t.  1,  f.  43],  La 
vostra  de’cinque  stante...  ha  trovata  la  rispo- 
sta bella  e fatta  [Magai.  Leti.]  a.  Aggiu- 
gni questi  altri  esempj:  La  stiinatiss.  lettera 
di  V.  S.  de’  9 stante  [Magai,  lett.  v.  1 , 
p.  249],  Non  posso  spiegare  a V.  S.  l’alle- 
grezza che  m’ha  recato  la  cortesiss.  sua  del 
primo  dello  stante  QBarloli  Lett.  1].  Adesso 
con  sommo  dolore  ve  ne  scrivo  la  morte  se- 
guila il  di  n stante  QFYiic.  Lett.  48],  ler- 
sera  riceverei  le  due  vostre  ultime  lettere  del 
dì  21  e del  di  5 stante  [Id.  ib.  p.  60], 

§ 6.  È ripreso  pur  anche  l’Anno  o il  Mete 
labente,  e languente  ; ned  io , benché  non 
sieno  errori,  voglio  difenderli:  vo’nondimeno 
ridere  uu  poco  sotto  la  voce  labere  , dove 
incianqib  Dante  tratto  dalla  forza  della  ri- 
ma! Lettore,  a rivederci  colà.  Dante  sfonato 
dalla  rimai  Dalla  rima  sforzato  Dante  ! Ahi , 
dura  terra,  perchè  non  l’apri?  O difesa  del 
ciel  perche  pur  giaci  ? 

Annualità’.  ( Annualità’.  V.  Mensile.  ì> 

Nulla  trovo  sotto  mensile  concernente  ad 
annualità.  Ben  io  mando  l'amico  lettore  alla 
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voce  ruga,  dove  troverà  ogni  cote.  Corre , 
corra  prima  che  muti  posto. 

Annuenza, 

Annuire.  « Annucnxa  per  consenso . approva- 
zione , condiscendenza,  é della  netta  cant- 
ra ritma  di  annuire,  benché  sia  parola  re- 
gistrata dall'  Alberti.  - Annuire...  ti  lasci  a 
chi  non  detidera  eleganza  nello  tcrircre . 
giacché  non  è voce  di  buona  lingua,  benché 
di  uso  comune  negli  uffici,  t 

L’oracolo  parla  chiaro.  Quell’  impaccione 
dell’  Alberti  aveva  detto  : t Annuenza.  sf. 
Consento,  Approvazione.  Voce  derivata  dal 
Iat.  annurrr , ed  usata  appropriatamente  da 
alcuni  moderni  scrittori,  s Comunque,  que- 
Bta  voce  è tuttavia  corrente  non  solo  in  To- 
scana, presso  gl'idioti  e il  comun  popolo,  ma 
presso  gli  eruditi,  presso  i filologi,  presso  gli 
accademici  della  Crusca;  i quali  uel  5 n di 
Adesione  posero  : i £ per  Assentimento  , 
Annuenza.  > 

Rispetto  ad  Annuire  parlerò,  con  pace  di 
un  rispettabile  correttore  declassici,  alla  li- 
bera. Un  po’ d’eleganza,  secondo  la  natura  dei 
loro  soggetti , desiderarono  nello  scrivere  il 
Monti  e il  Giusti  toscano,  non  filologo,  ma 
più  autorevole  e venerato  de’Glologi  ; e non 
ostante  né  l’uno  nè  l’altro  stimò  di  barbareg- 
giare usando  Annuire.  Talché , s’ io  dovessi 
lare  un  Vocab.  della  lingua  italiana , mi  ri- 
stringerei a dire:  Voce  latina,  più  da  poesia 
che  da  prosa.  Dio  buono  I Che  sia  proprio 
quell’abborraccione  che  qualche  maestro  lo 
la  l'onorando  mio  Gherardini?  iscrisse  cosi: 
« Annuire.  Verb.  inlrans.  (Dal  lat.  Annuo, 
is  composto  della  preposizione  Ad,  qui  mu- 
tato per  eufonia  il  d in  n,  e del  verbo  inu- 
sitato Pfuo-is,  d’onde  il  sust.  Piutus  , signi- 
ficante Cenno.)  Far  cenno  di  si  co  ’l  capo 
(ad  alcuno);  e quindi  figuratam.,  Acconsen- 
tire , Approvare.  - Disse:  e tutti  annuirò  i 
prenci  achei  [àfoni.  Iliad.  I.  7,  v.  425}.» 
Aggiugni  gli  esempj  del  Giusti  e del  Bagnoli, 
che  nati  laggiù  nella  Sarmazia  adoperarono 
sempre  voci  barbare.  - Il  centro  acclamò,  La 
manca  sbuffò:  Un  terzo  Demostene  In  piede 
sali,  Al  quale  agitandosi  La  dritta  annui. 

EGiust.  Foes.  294].  Disse,  annuirò  i Numi. 
Bagnol.  Cadili.  9,  40]. 

Annoiare.  « Non  ti  sirice  con  due  n,  ma  con 
una  sola,  venendo  dal  tal.  anulus.  voce  an- 
che pel  Forcetiini  di  migliore  ortografia  di 
annulus  Coti  f Alberti.  i 

Poiché  gii  onorevoli  maestri  si  dilettano 
eziandio  di  lessigrafia,  li  prego  di  leggere  e 
citare  almeno  ad  ammaestramento  altrui  le 
ragioni  addotte  dagli  altri  valentuomini  in 
contrario,  o almeno  di  esaminare  il  Fornel- 
lini co’proprj  occhi  ; il  quale  approva  P una 
e l’altra  maniera  di  scrivere  anulus  ed  an- 


nulus; »n  optimis  lame » libri s utraque  scri- 
ptio  invenitur.  .Ma  se  non  leggono  uè  pure 
il  Vocab.  che  citano!  V.  il  tema  seguente  e 
cento  stiri,  anzi  ducento.  Perciò  veggano  la 
voce  Anno  nelle  Voci  e Maniere  del  Gberar- 
dini  e la  spiritosissima  nota  filologica  quivi 
posta:  veggano  Annetto  nella  sua  Lersigra- 
ma.  Veggano  , dacché  nulla  videro,  queste 
parole  del  Tommaseo,  p 33  deila  sua  Nuova 
Proposta:  « Che  lunga  scala  non  avrebbe  in- 
nalzala il  Menagio  per  salire  da  anello  ad 
annulus,  se  annellus  non  avessimo  in  Cice- 
rone? - Annulus  , annululus  , annulellus  , 
annellus.  a Io  non  sono  in  data  di  scrivere 
sopra  questa  materia,  aliena  dal  mio  istituto: 
addito  agli  studiosi  le  fonti  , dove  attingere. 
Se  altri  dicesse  col  Burchiello:  c Io  fai  cer- 
cato in  ogni  manichino,  In  ogni  luogo,  e fino 
nell’  anello  i la  colpa  non  è mia  I Laonde 
fo  fine  ; ma  non  diro  mai  coll’osceno  autor 
del  Pataffio:  (i  Fin  vo’far  ; che  vi  sien  rotti 
gli  anelli!  i Credo  per  me  ch’ella  sia  proprio 
(a  fortuna  che  faccia  parlare  taluno  apposta 
per  farci  ridere.  Vedi  la  Giampootaggìne , 
p.  109  delia  1.*  ed.,  o p.  1S6  delia  2.*. 


Annuo.  ( Annuo  agg.,  per  annuale,  amnURio, 
manca  al  Focaboltnio,  farlo,  ario),  ma  non 
all' Alberti,  né  al  Tommaseo  (Sto.)  s 

Insemina,  si  può  direo  non  si  può  dire? 
Più  sopra,  e in  mille  altri  luoghi,  l’autorità 
dell’Alberti  non  vale  (v.  annuenza):  qui  dee 
valere?  Ma  se  io  provassi  che  questa  voce  non 
manca  al  Vocab.  della  Crusca  da  voi  citalo, 
sarebbe  buona?  Mano  all’opera.  Nella  Crusca 
dell’ab.  Manuzzi,  voi.  t,  p.  213,  col.  2,  si 
legge  a lettere  d’aguglia  questo  tema:  t An- 
nuo. add.  Lo  stesso  che  annuale  ; Che  si 
rinnova,  o torna  a farsi  in  ciascun  anno. 
Lat.  annuus.  [Speroni,  Dial.  Reti.]:  La  qua- 
le annua  orazione...  lodando  i morti  e le  vir- 
tù loro  ..,  le  madri,  i padri  e le  mogli  con- 
solava. -RE  per  D’onni  anno  per  Ciascun 
anno.  [Guicciardini,  Stor.  6]:  Dargli... prov- 
visione annua,  e condotta  perpetua  di  gente 
d’armi. i -0  sommi  oracoli,  che  non  adoro, 
perdonate  se  grido  non  esser  questo  il  modo 
d’insegnare  la  lingua,  gabellando  bugie!  Ma 
se  gli  esempj  del  V'ocab.  sono  pochi,  ecco- 
ne  altri.  - Ma  quelli  ancora,  i quali,  per  go- 
der beni,  pagavano  o annua  prestazione,...  o 
censo  perpetuo  [Borghini,  Vesc.  fior.  521]. 
La  quale  [amicizia]  non  vorrei  io  che  fosse 
disciolta  dalla  lunga  distanza  del  luogo , e 
dall'annuo  silenzio  che  ci  converrà  imporre 
alle  nostre  penne  [Sassetti,  Idi.  189].  Che 
in  van  tartufi  ci  darebbe  Norcia,  Ostriche  in 
van  Livorno^  in  van  frugnuoli  Volterra,  e le 
montagne  di  Valdorcia , Se  Minerva  sortita  a 
gradir  gli  oli.  Non  arridesse  all’ annue  faticiie, 
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Figlia  di  Giove,  con  piogge  e con  soli  [[Buo- 
narroti, Sat.  1,  p.  Ili  A cui  V.  S.  sbor- 
sava annua  pensione  ([Dati,  lett.,  in  Leti, 
ined.  Accad.  Crut.  p.  273-  Il  moto  diurno 
e annuo  de’ pianeti  e de’ cieli  ([Pallavicino, 
Op.  e.  I,  p.  162].  Tanto  d’annua  ricom- 
pensa quanto  n’agguagliasse  tutte  le  rendite 
[Id.,  Vit.  Aless.  vii,  l.  2,  c.  8].  In  que- 
sta stupenda  Vita  scritta  dal  Pallavicino  an- 
nuo occorre  altre  dieci  o dodici  volte.)  De- 
falcatone P annuo  affitto  o canone  ([  Istruz. 
Cane.  p.  50]. 

* Aktbckdentk  , aggiuntivo , e vale  una 
cosa  che  va  avanti,  precedente  ..  ma  non  pe- 
rò che  s'abbiano  ad  usare  in  qualunque  caso 
quali  sostantivi,  come:  Uggite  gli  anteceden- 
ti, cioè  i rapporti,  le  decisioni  antecedenti... 
(Linoni). 

V Aiuto  si  fa  qui  a interdire  ai  gramma- 
tici P uso  delle  loro  figure  ; dunque  da  ora 
innanzi  non  si  dirà  più  per  ellissi:  cader  dal- 
l'atto, scendere  al  basso  senza  aggiungere  il 
sostantivo  luogo  ; nè  più  si  dirà  il  povero , 
il  rieco  senza  dire  anche  uomo. 

Phudekzano. 

Antekeriduno,  Pomeridiano.  « non  trovasi 
la  prima  voce,  e molto  meno  la  seconda  , 
notata  nel  Cornò.  Colendone  dare  gli  equi- 
valenti . ti  potrebbe,  dicendo  p.  et.  Parto 
dimani  alle  quattro  il  giorno,  o di  giorno: 
parto  alte  sci  di  mattina.  > 

Senza  tante  dirindere  io  credo  che  lo  si 
possano  usare  senza  scrupolo.  Le  sono  italia- 
ne da  tre  secoli  e d’uso  universale  fra’ben- 

Sarlanti,  e quasi  dissi  necessarie  per  l’intro- 
otta  usanza  di  noverar  l’ ore  e distinguere 
le  due  parti  del  giorno  altramente  dagli  an- 
tichi. Senza  che  te  sono  composte  alla  guisa 
di  molte  altre  approvate  e registrate,  come, 
ad  esempio,  antelucano:  del  qual  uso  la  na- 
tura della  nostra  lingua  non  è punto  schiva, 
chi  vuole  un  tratto  pensarci.  Di  più,  la  Cru- 
sca ne  dà  meridiano  agg.,  nè  mai  sognò  di 
proibire  ai  cultori  della  lingua  italiana  l’uso 
d’una  ragionevole  e modesta  e prudente  li- 
bertà nel  maneggiarla.  Maggiormente  ebe  l’i- 
taliana favella  gode  la  facoltà  di  fare  composti 
applicando  a’semplici  le  particelle  ante,  anti , 
arci,  contro,  fra,  tra,  pre,  ec.,  (v.  il  tema 
seguente);  ma  senza  questo  le  sono  due  voci 
di  scienza  usate  da’  fabricatori  degli  orologi 
solari,  e il  benemerito  p.  Bergamini  registran- 
dole cosi:  i Antemeri  diano.  Che  precede 
il  mezzo  giorno.  Pomeri  diano.  Che  sus- 
segue al  mezzo  giorno;  » citò  l'opera  di  Va- 
lentino Pini,  scrittore  del  secolo  xvi,  intito- 
lata Fabbrica  degli  horotogt  solari.  Ben  fece 
il  Vocab.  di  Napoli  a ripeterle.  L’  esempio 
del  Pini  è questo:  Col  restante  sino  all’  1 1 


che  camminano  verso  la  destra  , sono  asse- 
gnate alle  ore  antemeridiane  , e 1’  altre  che 
dalle  6 sino  alla  prima  verso  la  sinistra  ten- 
dono alle  pomeridiane  [Face.  25].  - Le  di- 
fese assai  bene  l’Annotatore  Piemontese,  voi. 
vii,  p.  131. 

Antidata.  « Il  Linoni  la  chiama  voce  scorret- 
ta. f Alberti  l’ammette  . il  Man  uzzi  la  ri- 
porta nel  suo  Diz.  della  Crusca  , citando 
1‘ Alberti.  Se  vuoi  fuggire  ogni  questione  , 
dirai  dna  antecedente,  s 

Questo  non  è insegnare  la  lingua  (v.  il  te- 
ma addietro).  La  è voce  buona , toscana,  re- 
golarissima. L’accorto  lettore  si  faccia  a con- 
siderare l’affluenza  delle  voci  italiane  cosi  com- 
poste e ne  giudichi.  La  registrò  l’infaticabile 
p.  Bergamini  accennando  tre  esempj  , del 
card.  De  Luca,  del  Fagiuoii,  del  Cori:  di  là 
la  trasse  I’  Allierti  , di  là  l’ unir.  Vocab.  di 
Napoli,  di  là  l’esimio  Gherardini,  clic  n’alle- 
gò per  disteso  l’esempio  del  Fagiuoii.  Che  piùT 
La  fu  ricevuta  ancora  cortesemente  in  Fi- 
renze da  Pietro  Fanfani.  Or  va  , e dP  che 
non  sia  pura!  Vo’  notare  che  il  Caro  adopera 
1’  agg.  antidato.  Ecco  1’  es.  del  Fagiuoii.  - 
Scritte  (cioè  scritture)  con  antidate  di  crediti 
inventate  , perchè  appariscano  anteriori  alle 
scritte  vere  e legittime  [Com.  2,  32]. 

A pago  ino.  V.  Calderno,  ec. 

Apertura.  sPer  occasione,  Opportunità,destro:p. 
et.  - te  mi  ti  darà  favorevole  apertura,  farò 
di  giovarvi -è  modo  f rancete  (ouverture).» 

To’,  béccati  questa,  mia  cara  Crusca:  to’  su, 
mio  caro  D’Alberti.  E voi  Vocabolaristi  (in- 
cluso il  Faufani  che  si  lava  in  Arno  ogni 
mattina  per  non  infranciosarsi),  ciacche,  te- 
netevi gli  scappellotti  de’pulimanti.  L’Alberti 
notò:  o Apertura,  si  prende  anche  per  Oc- 
casione, Opportunità  -Dare  adito,  Fare  aper- 
tura, Porgere  opportunità  [Crusca  in  dare].» 
La  qual  maniera  fu  poi  meglio  dichiarata  dal 
Gherardini  nello  Voci  e Maniere.  Il  Fanfani 
dice:  i Acquista  anche  il  valore  di  Occasio- 
ne, Opportunità,  t Or  cccone  qualch’esempio 
di  buono  e citato  scritlor  toscano.  -Ma  se  vedo 
apertura  favorevole , penserò  a qualche  cosa 
più  specifica  [ Panciatichi  , Scritti  var.  p. 
238].  L’assicuro  bene,  che  sono  tanto  con- 
fuso per  l’apertura  che  mi  dà  S.  A.  Scre- 
niss.  di  poterla  supplicare  di  qualche  grazia, 
che  io  non  ardisco  di  specificare  le  mie  pre- 
tensioni [ Id.  ib.  p.  240].  - Credi  a me , 
lettor  mio:  se  tu  segui  le  dottrine  de’fieboto- 
mì  della  lingua,  non  potrai  più  dire  nè  pane, 
nè  tino.  Stanne  a me. 
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Appanaggio.  « Per  paga,  stipendio , assegna- 
mento di  un  ufllciale  , non  ci  sembra  usa- 
to non  proprietà  , giacché  si  adopera  solo 
quando  trattasi  de"1  principi,  di  case  princi- 
pesche e di  Stati • ed  in  questo  senso  (!) 
venne  usato  dal  Salvini  nei  due  escmpj  ci- 
tati dal  l ocah.  Non  dirai  nemmeno  appan- 
naggio per  qualche  prerogativa.  ! 9 

Merita  qualche  seria  considerazione  questo 
tema,  cosi  dottamente  illustrato  dal  Gherar- 
dini.  Cominciamo  dall’  origine.  « àppanag- 
gio.  sust.  m.  - Questa  voce  deriva  dal  verbo 
latino  de’bassi  tempi  Appanark,  significante 
Dar  pane , Alimentare.  Quindi  AppanAGIUM 
o Appanamentum  si  disse  per  Ciò  i geni- 
tori prestavano  e concedevano  a titolo  di 
vitto  e alimenti  a’  cadetti.  Di  che  si  con- 
chiude, coloro  aver  troppo  errato,  i quali  co- 
minciarono a scrivere  Appannaggio  con  due 
nn  , come  si  registra  dalla  Crusca  Pitteriana 
e da’suoi  copiatori,  facendolo  passare  qual  fi- 
gliuolo di  Panno ; laddove  è manifesto  essere 
il  Pane  che  lo  procreò.  Laonde  più  lodevoli 
di  que’nostri,  i quali,  senza  considerazione 
all’origine  di  tal  voce,  la  caricarono  del  so- 
verchio d’una  n,  son  da  tenere  i Portoghesi 
che  scrivono  Apanagio,  i Francesi  e li  Spa- 
gnuoli  che  scrivono  Apanage , e gl’inglesi  che 
Appanage  scrivono  parimente.  » Veduta  l’ori- 
gine, cerchiamone  tutti  i significati  e gli  usi. 
Oltre  a quelli  di  Assegnamento  o Provisio- 
ne de’cadctti  « per  estensione,  si  dice  anche 
di  Qualsivoglia  assegnamento  per  ricogni- 
zione o per  altro.  - Due  belli  Auditorini 
avremo  in  Firenze;  ma  che  dirà  l’Asludillo? 
e che  gli  daremo  per  suo  appanaggio?  [Filic. 
Pros.  103].  (Lo  stampato  ha  pure  corretta- 
mente  Appanaggio  con  la  « semplice.)  E in 

Sazia  del  S.  Principe  suo  figliuolo,  fermato 
ippanaggio  che  in  luogo  di  quella  n’  aveva 
sostituito  £ Vivian.  Leti.  3.  Intanto  tira  50 
soldi  solamente  d’appanaggio  [Lam.  Piai. 3. 
(Questi  ultimi  due  es.  si  allegano  dall’Alber- 
ti.)  - Figuratane.,  si  dice  di  Ciò  che  è pro- 
prio d’almno,  Prerogativa,  Dote  particola- 
re, e simile.  - Viene  ad  essere  la  nostra  lin- 
gua uno  de’regali  dello  Stato,  e uno  appanag- 
gio de’  nostri  principi  [Safttfn.  Pros.  tose. 
1,  73.  Fino  a che  in  onore  ed  in  pregio  la 
toscana  lingua  sarà,  bello  appanaggio  di  que- 
sti fioritissimi  Stati  [li  ib.  1 , 283-  (Que- 
sti due  es.  si  allegano  dalla  Crusca  Pitter.  e 
da’suoi  copiatori  in  conferma  del  loro  tema , 
che  è = Appannaggio.  Patrimonio,  Corre- 
do, Assegnamento  = L’Alberti , il  cui  tema 
è il  vero,  cioè  Assegnamento,  Corredo,  Pro- 
visione de'cadetti,  cita  l’autorità  del  Salvini, 
Pros.  tose.,  senz’allegarne  l’es.;  e inganna  lo 
studioso,  perchè  il  Salvini,  come  si  è veduto, 
nelle  Pros.  tose,  adopera  la  voce  Appanaggio 
in  senso  figurato.)  u 

Giudichino  gli  studiosi  se  più  n’ammaestra 


Giovanni  Gherardini  0 Basilio  Puotì,  dal  quale 
puntualmente  al  solito  fu  tratto  da  chi  so- 
stenne si  ardua  fatica  a prò  de’  principianti 
l’articolctto  sonranotato  : giudichino  se  l’ab. 
Salvini  adopero  proprio  nel  senso  primo  la 
voce  Appanaggio,  e non  per  Dote  partico- 
lare , Prerogativa:  mi  dicano,  ne  li  prego 
con  affettuosa  e riverente  amicizia,  se  questa 
è bella  maniera  d’insegnare  la  lingua.  Sappia- 
no in  fine  ch'io  m'aduno  volentieri  col  Fanfa- 
ni,  il  quale  sotto  questa  voce  ragionò  da  mae- 
stro dicendo:  a Negli  ultimi  due  significati 
è da  usare  con  qualche  ritegtw.  » Cosi  parla- 
no i galantuomini,  e non  mica:  Dàgli  dietro, 
che  gli  è un  can  guasto.  L’arte  dello  scrivere 
e il  buon  gusto  nel  fatto  della  lingua  è opera 
del  giudizio: 

A cui  natura  non  lo  volle  dire 
Noi  dirlan  mille  Ateni  e mille  Rome. 

Apparecchiare, 

Apparecchio,  e Mal  si  usano  in  sentimento  di 
Dare  il  lustro  a-panni  laui,  c di  Lustro.)  (Puotì 
e corap.) 

Io  non  entro  a discutere  se  bene  0 male, 
ma  l’usano  gli  eruditi  Toscani  ; nè  parve  al 
Gherardini  un  figuro  da  fargli  dietro  la  sas- 
saiuola il  termine  Apparecchio,  e n’addusse 
due  esempj  d’Ollavianor  Targioni  Tozzetli.  La 
Crusca , oltre  a Dare  il  lustro  , nota  Dare 
il  cartone  appanni  Inni,  a'drappi ; ma  non 
Incartonare  , termine  pur  esso  de’  lanaiuoli 
e setajuoli.  - S’incartonano  ([alcune  stoffe3cal- 
dameute  tra  un  piego  e l’altro...  Il  panno... 
s’ingomma,  s’incartona,  si  mette  in  soppres- 
sa , se  ne  mutano  i cartoni , ec.  [Spettar. 
Nat.  t.  xi,  p.  240  3:  Piastrette  per  coprir 
l’ullime  pieghe  delle  stoffe  incartonate.  £ Ib. 
p.  2013: -È  anche  termine  degli  stampato- 
ri, i quali  dicono  Incartonare  e Scartonare 
i fogli  stampati:  come  i legatori  di  libri  l’a- 
dattare a un  libro  cucito  i cartoni  lo  dicono 
Incartonare  altresì.  In  questo  e nel  signifi- 
calo de’lanajuoli  lo  registra  solo  il  Carena. 

Appartamento  <r  Usarono  solo  fi  Salvini,  e il 
lìorghini  che  la  qualifica  voce  nuova-  sente 
di  gallicume,  e fu  ignota  a‘  buoni  antichi, 
i quali  usavano  invece  quartiere,  stanze.  8 

Sotto  la  voce  Ammobiliare  invitai  l’amico 
lettore  nel  mio  povero  Appartamento  , ed 
ecco  il  primo  e bel  mobile  che  gli  presento: 
l’anzidetlo  brano  ( passi  questa  voce,  che  qui 
sta  bene  1 ).  Che  ne  dici? 

Lett.  Brutto  mobile.  Se  non  ne  hai  d’al- 
tra sorte  , v’  è di  meglio  nelle  catapecchie  , 
nelle  grillaie.  E’  non  ci  è buon  taglio  per  verso 
alcuno. 

Aut.  N’ho  qui  parecchi  a destra,  antichi 
e moderni,  che  non  ponno  dispiacerli.  Guarda. 
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Leti.  Ohi  questi  sì  sono  belli,  graziosi,  ro-l  serraglio  £ Caro,  Eneid.  I.  t,  v.  819  3.  Sa- 
busti:  qui  campeggia  l’arte.  Ma  come  li  tieni  I liti  la  scala,  ci  ritrovammo  in  una  sala  di  forma 
così  affastellati?  E'  pare  un  magazzino.  quasi  quadrata  e di  convenevol  grandezza  ; 

Aut.  Li  bo  più  comodi:  a destra  gliscel-l  perciocché  aveva  due  appartamenti  di  stanze 
ti,  a sinistra  i più  vecchi.  Fior  di  roba,  da  for- 1 a destra  e due  altri  a sinistra,  ed  altrettanti 
nire  il  più  nobile  appartamento.  I appartamenti  si  conosceva  eh’  erano  nella 

Lett.  D’  un  pari  tuo  ; cioè  di  chi  s’ am-  parte  della  casa  superiore  []  Tas$.  Dial.  Pad. 
mazza  nello  studio.  Ma  dunque  la  voce  ap-  Fornii.].  Il  primo  chiostro  era  per  uso  dei 
portamento  non  ti  sa  di  gallicume?  A dir-  monaci  con  tutte  le  officine  requisite  e con 
tela  schietta  e netta,  questo  violare  la  libertà  un  appartamento  chiamato  con  voce  greca 
del  domicilio  , questo  interdirne  perfino  gli  gerontocomio  |[ Maff.  G.  P.  Vit.S.  Teod.  in 
appartamenti , sedi  custodi  della  pace,  degli  Vit.  Couf.  c.  4 3-  E ch’anco  Cleopatra  sa 
studj  , delle  gioie  domestiche,  non  mi  pare  l’avea  Tirato  in  casa  in  quell’appartamento 
senza  un  granello  d’ impertinenza . I Ch’ha  la  porta  attaccata  a la  moschea  £Ca- 

Aut.  Le  son  cose  da  favolaj  , delle  quali  porali,  Vit.  Mecca.  Purt.  5 3-  Priamo  sfor- 
costoro  fanno  a grappariglia  come  i fanciulli  lunato  in  punto  avea  Cinquanta  maritali  ap- 
delle  ciriege.  E’ correggono  in  prima  la  Gru-  portamenti  £ Lalli,  Eneid , 1,  102  3.  Degli 
sca,  la  legittima  Crusca:  poi  le  sballano  grosse  Appartamenti.  Gap.  vm.  Perchè  dalla  sala 
con  quel  solo, onde  sfoderano  le  loro  sentenze  maggiore  si  fa  passaggio  nell’  appartamento 
sì  spesso.  I principale,  dal  ragionamento  della  sala  passe- 

Lett.  Le  sono  sentenze  secche  ; e chi  le  remo  a quello  degli  appartamenti  (j  Baldi , 
balestra  così  debb’essere  veramente  valeutuo-  Vert.  e Pros.  p.  532  3 -E  nota  che  in  que- 
mo,  e sapere  dove  malatasca  tien  la  coda.  sto  solo  capo  della  stupenda  descrizione  del 
Aut . Eppure  io,  che  non  ho  potuto  fare  che  palazzo  ducale  d’Lìrbino  la  voce  appartamento 
miserissimi  studj,  ne  trarrei  fuori  un  monte  occorre  parecchie  volte,  e cosi  altrove  ; co- 
d’esempj  dagli  scrittori  di  miglior  penna.  Io  ne  me  altresì  nel  Barloli:  di  modo  che  le  loro 
dirè  qualcuno  de’ contemporanei  del  Borghini;  scritture  pulono  maledettamente  di  francese, 
ciò  sono  di  Cosimo  Bartoli,del  Caro, del  Tasso,  anzi  di  gallicumo.  Ab,  ab,  ab. 
di  Giampietro  Maffei , di  Bernardino  Baldi  , L'it.  E nondimeno  io  credo  che  i nostri 
che  il  Leopardi  chiama  autore  correttissimo  correttori  0 Satrapi  0 Anfitrioni  0 pulimenti, 
netta  lingua  e molto  elegante  £ Annot.  Canz.  come  tu  li  chiami  , della  lingua  si  bacereb- 
23,  del  Caporali  , del  Lalli  : i quali  dimo-  bero  le  gomita  se  potessero  scrivere  un  solo 
strano  comune  agli  scrittori  d’Italia  e al  po-  periodo  degli  allegali  scrittori,  eh’ e’non  prez- 
polo  questa  voce  nel  secolo  xvi.  Ma  il  Bor-  zano  una  mollica.  Poffar  del  mondo!  Io  non 
ghini  non  dice  già  che  putisca  di  gallicume;  posso  che  scusarli  quando  ti  sdegni  0 im- 
e’dice  che  una  fuga  di  stanze  a’ suoi  tempi  pazientaci.  Ma  che  ne  dici  quando  l’altro 
si  chiamava  Appartamento.  Ecco  il  passo.  - linguajuolo  corregge  ^ammobiliare  in  Addoò- 
Di  copia  di  stanze  , 0 come  oggi  gli  chia-  bare.  Ornare,  Abbigliare ? Ah  ali  ah,  io  sono 
mano,  appartamenti , e di  certi  agi  e corno-  per  morir  delia  risa  aneli’  io. 
dilà,  non  aggiungono  £i  maggiori  e più  nobili  Aut.  Siamo  ancora  all’A,  e tu  ridi?  Aspet- 
abituri  degli  antichi  3 a gran  pezzo  alle  de-  ta  d’essere  alla  zeta  , se  arriverò  ad  uscire 
Iicatezze  d’  alcuni  mezzani  gentiluomini  di  ad  uscire  dal  pacchiuco,  dove  l’ impeto  della 
questo  secolo  [ Tratt.  Chies.  e Vesc.  fior,  bile  e d’ un  Accademico  mi  trassero.  Lascia 
p.  578.  3 I che  addobbino,  ornino, abbiglino  i top)  apparta- 

la». Io  non  ne  sento  puzzore  dì  sorta.  So  menti  i gran  Signori  ; noi  ci  contenteremo 
bensì  che  la  fortuna  s’ impaccia  pure  delle  | d’ammobiliarli  modestamente,  e di  chiamarli 
parole,  e che  la  voce  Quartiere  è rimasta  a col  nome  di  tre  secoli  e mezzo  fa*,  ci  con- 
signifìcare  più  comunemente  Parte  di  città  tenteremo  di  stare  in  un  Appartamentino  o 
o le  Stanze  destinate  alle  guarnigioni  dei  I Appartamentuccio  soleggiato  ed  arioso  ; di- 
soldati.  Ma  metti  un  po’  fuora  un  po’  gli  e- 1 minutivi  e vezzeggiativi  cari  a’  Toscani,  come 
sempj.t  - 3 •«.  .-L*  I ^notarono  il  Tommaseo  nella  sua  Proposta  e 

Aut.  Cccoii  qua.  Sieno  primi  quelli  del  I il  nostro  Gherardini  nel  Suppl.,  dando  corso 
Bartoli,  il  cui  volgarizzamento  dell’  Architel- 1 a una  voce  infrancesata  e pestifera  1 
tura  di  Leonbattista  Alberti  usci  nel  1 550. - 1 Lett.  Ma  tale  non  è nè  sarà  mai,  perchè 
Gli  appartamenti  sieno  al  tutto  distinti  per  1 1’ usarono  gii  stessi  Radamanti  sotto  le  voci 
la  moglie  e per  il  marito  £ Cos.  Bart.  Ar- 1 Ammobiliare  e Locale  , come  tu  dicesti  e 
ckit.  Albert.  I.  5,  cap.  23.  Tutta  la  casa  dollal  provasti. 

moglie  sarà  separata  al  tutto  da  la  casa  del  I Aut.  Lo  provai  recando  quivi  le  loro  pa- 
principe  suo  marito , eccetto  però  che  V ul- 1 roie  scritte  sotto  la  prima,  lo  provo  da  capo 
timo  appartamento  £ Id.  ib.  , e altrove  3- 1 qui  recando  le  scritte  sotto  la  seconda  <t  Lo- 
Gnquanta  maritali  appartamenti  Eran  nei  suo*  cale,  so9t.,per  Fabbrica , edifizio,  et.  ec.  ec. 
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appartamento  stanza,  non  si  deve  usare,  i* 
Leti.  Quando  è a me  , t’  ammiro  per  la 
lua  pazienza.  Io  per  dire  il  vero  non  l’avrei. 
Dio  ti  guidi  lui. 

Aut.  Aspetta  d’  essere  alla  zeta  I Ma  che 
dici  del  Fanfani,  infranciosito  anche  lui,  che 
registra  appartamento  senza  bollo,  e 1’  ado- 
pera in  Harem? 

Leti.  Scommetto  che  l’ ha  trovato  nella 
Legge  del  sale! 

Appassionarsi, 

Appassionato.  « Appassionato  por  f antichità, 
per  la  poesia,  pei  viaggi,  e simili , sono  tutti 
modi  impropri  ignoti  a‘  buoni  scrittori  , e 
che  sforzano  il  significato  della  parola  e no- 
ttole di  nostra  lingua,  potendo  supplire  con 
molti  altri  modi:  fortemente  inclinato,  por- 
tato, innamorato  ! » 

L’illustre  mio  consuddito  Prof.  Marcanto- 
nio Parenti  nelle  sue  Annotazioni  al  Dizion. 
di  Bologna,  sotto  la  voce  Appassionare,  neutr. 
pass.,  scrisse  con  molto  giudizio  le  seguenti 
osservazioni  , correggendo  il  latino  alla  Cru- 
sca, che  latinizza  cosi  : Provar  passione  di 
che  che  sia:  cum  animi  aegritudinc  aliquo 
propendere  : « Qui  s’ intenderà  passione  in 
senso  di  pena  o travaglio  , non  già  d’ affetto 
in  generale  ; perciocché  la  propensione  alla 
poesia,  alla  musica  e simili  potrebbero  stare 
coll’ardore,  col  rapimento,  ma  non  coll’  ani- 
mi aegritudine.  - Altri  decida  se  Appassio- 
natamente sia  sempre  lo  stesso  che  Longc  a 
recto  ratione;  se  un  uomo  appassionatissi- 
mo per  Io  studio  o per  la  patria  si  possa  dire 
perversa  animi  inclinatone  maxime  pro- 
pcnsus;  oppure  cupidilate  vehementer  inci- 
tatile quando  fosse  appassionatissimo  per  do- 
lore: e per  ultimo  se  appassionato  sia  asso- 
lutamente quegli  che  si  lascia  vincere  dalle 
passioni , e non  piuttosto  in  generale  Chi 
prova  passione.  » 

Le  quali  cose  notò  pure,  citando  il  Parenti, 
il  Vocab.  di  Napoli,  e disse  sotto  Appassio- 
nare: « E anche  in  senso  buono,  come  sen- 
tir propensione , ardore  , rapimento  per  la 
poesia,  per  la  musica,  cc.  t>  E sotto  Appas- 
sionato : c E anche  per  grandemente  pro- 
penso, inclinato  per  cose  lodevoli,  per  lo  stu- 
dio, per  la  patria,  cc.  » 

La  Crusca  del  Manuzzi  poi  spiega  Appas- 
sionato per  Che  sente  passione,  c dicesi  così 
in  buona,  come  in  cattiva  parte.  E nel  § 2, 
per  Sollecito,  Zelante.  £ Scgner.  Pred.  20, 

1 9 J:  È divenuta  ( Roma)  la  più  appassionata 
tntrice  del  Cristianesimo  , quella  che  fu  la 
più  atroce  persecutrice.  ( Dove  1’  appassio- 
nata s’ avvicina  molto  al  senso  disputato  della 
parola,  cioè  di  propensa  con  affezione.  )-  Ma 
vediamo  più  da  presso  le  cose.  Esaminiamo 
Passione  per  vedere  se  veramente  si  sforza 
il  significato  della  parola  e l’ indole  della 
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linguai  Dice  la  Crusca  sopracitata,  § xi.  Per 
Affetto  o Inclinazione  naturale  , ed  alle- 
ga un  es.  del  Segneri.  Nè  parve  altrimenti 
a’Compilatori  del  Vocab.  di  Napoli, dove  leggo: 
Si  dice  sovente  in  modo  più  preciso  per 
Affetto , Inclinazione  particolare  per  alcu- 
na cosa  , ec.  Il  Tommaseo  notò  nella  sua 
Proposta  Appassionarsi  per... Laonde  io  credo 
che  non  isforzino  punto  la  lingua  nè  adoperino 
un  modo  improprio  coloro  che, per  atto  d’esem- 
pio dicono  : Paolo  s’ appassionò  fin  da  piccolo 
per  la  poesia:  Pietro  s’applicò  alla  musica,  e 
v’  è appassionatissimo:  Sempronio  , appassio- 
nato a’  viaggi , girandola  tutta  l’ anno  : Cajo 
è proprio  uno  spolveramura,  un  fiutasepolcri, 
tanto  è appassionalo  nelle  anticaglie.  - Chi  den- 
tro la  testa  ha  un  granello  di  sale  vegga  me- 
glio. Al  povero  Giordani  non  parve  sforzar  la 
lingua,  scrivendo  del  suo  concittadino  March. 
Bernardino  Maudelli  « Unico  signore  che  in 
Piacenza  unisca  a grande  nobiltà  e ricchezza 
un  animo  veramente  signorile , un  inge- 
gno elevato  e coltissimo,  innamorato  d’  ogni 
bella  cosa  e appassionato  ad  ogni  genere 
di  beneficenza  £ Epist . voi.  4 , p.  348}.  a 
Sono  stato  sempre  appassionatissimo  per  gli 
studj  di  lingua  £ Fanfani , pref.  Rim. 
buri.  p.  1 1.  Imperò,  quando  non  fosse  al- 
tro, per  Io  bisogno  che  avrei  del  caldo  debbo 
appassionarmi  per  gli  atomi  calorifici  contro 
ai  frigorifici  £ Oraz.  Rucellai,  Lelt.  p.  20 
Trovo  finalmente  nel  Gherardini  questo  pa- 
ragrafetto  : n Appassionarsi  in  una  cosa. 
Pigliarvi  in  una  passione.  Interessarvi  gran- 
demente. -Non  ha  servitore  di  me  maggior- 
mente obligato,  e che  per  istima  e per  gra- 
titudine s’  appassioni  tanto  nella  sua  gloria  , 
quanto  fo  io  £ Magai,  in  Leti.  ined.  Acad. 
Crus.  116  J.  » Dove  ognun  vede  quanto  la 
maniera  del  Magalotti  s’  accosti  alla  ripresa 
da’  maestri  : i quali  correggendola  con  l’ al- 
tra =2 portato  per,zs  s’aguzzano  un’  altra  volta 
la  lancia  sul  ginocchio.  Poiché  gl’  infelici  non 
sanno  esser  questa  un’  altra  forma  di  dire 
confermata  finora  ( eh’  io  mi  sappia  ) da  due 
soli  esempj  dello  stesso  Magalotti  e del  Sal- 
vini ( maledetti  da  loro  ) nel  senso  di  Incli- 
nato, Propenso,  Disposto.  Frane.  Porté.- 
Una  figliuoletta  di  un’  indole  facile,  semplice, 
timida  , e naturalmente  portata  a una  pietà 
materiale  £ Magai.  Lett.  Ateis.  1,  138  J 
Cicerone  si  sentiva  da  fanciullo  portato,  sic- 
come all’  altre  belle  cose , così  alla  poesia 
£ Salvin.  Annot.  Perf.  Poes.  Murat.  v.  3, 
p.  246,  Un.  1 J.  La  qual  cosa  ho  voluto  no- 
tare ( confesso  con  molto  mio  piacere  ) per 
isforzarli  a ingojare  il  boccone  che  scotta,  0 
a sputarlo:  0 ad  approvare  la  prima  manie- 
ra usata  dall’  autore  della  seconda  e da  due 
scrittori  infranciosati,  0 a disapprovar  questa, 
e confessare  d’aver  corretto  un  preteso  fran- 
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cesismo  Con  un  francesismo  smaccato . - Fot  là 
les  mallres  portés  pour  la  languc  italicnne! 


Appena,  che  o quando.  « Appena  si  comincia 
a vivere,  che  bisogna  morire.- Il  che  mi  pare 
superfluo:  elegante  sarebbe:  c bisogna  ce.» 
(Tommaseo,  ne’Ricordl  fllol.  di  Pistoja,  n.  7) 


Non  s’ha  a far  co’ paperi  questa  volta.  Al- 
tri però  notando  e da  capo  riprendendo  que- 
sta maniera  di  dire,  la  registrò  sotto  la  par- 
ticella Che,  nè  pur  fiatandone  sotto  Appena!- 
Del  resto,  col  debito  rispetto  al  valentuomo, 
al  quale  in  questa  forma  di  dire  par  super- 
flua la  che , noto  che  tal  non  parve  ai  Clas- 
sici, al  Monti,  al  Parenti , e agli  altri  voca- 
bolaristi e filologi.  Scrisse  il  Monti:  » L’  av- 
verbio  Appena  hs  due  significali  , tutto  elio 
uno  solo  notisi  dalla  Crusca  * l1  uno  ( cd  è 
1’  obbliato  ) è quello  di  azione  allora  allor 
terminata  , siccome  nel  Petrarca  £ pari . 1 , 
canz.  3. ]. «Appena  spunta  in  oriente  un  rag- 
gio Di  Sol,  che  all’altro  monte  Dell’  avverso 
orizzonte  Giunto  il  vedrai  per  vie  lunghe  e 
distorte»:  e l’altro  di  azione  terminata  con 
pena  C Diltam.  1 , 1 ]:  Pensa  siccome  i 
compagni  d’  Ulisse  Furon  con  Circe  ondo  a 
pena  i’  partii; -e  quando  si  adopera  in  que- 
sto senso,  per  isfuggire  ambiguità,  la  ragione 
consiglia  di  scrivere  non  Appena,  ma  A pena; 
chè  allora  s’intenderà  subito  ch’egli  vale 
Con  pena , con  fatica.  » - Laonde  io  credo 
che  dovrebbe  richiamarsi  sotto  lo  stesso  l 
l’esempio  della  vita  di  S.  Girolamo  £p.  20o]  , 
allegalo  a parte  dal  Cesari:  =;  E appena  che 
elle  aveltono  [[ebbero]  compiute  le  orazioni  ? 
il  demonio  si  partì  ; = perchè  non  altrimenti 
importa  che  l’accennato  del  Petrarca,  e que- 
sti altri,  cioè  Tosto  che  , Subito  che  , e si- 
mili.-Appena  era  egli  sceso  , che  io  il  do- 
mandai C Ovid.  Pisi.  51].  Appena  erano  a 
casa  loro  quelle  donne  tornate,  quando  Carlo 
re  di  Francia...  mandò  un  uomo  suo  al  se- 
nato C temb.  s tor.  2.  14].  Ed  appena  aveva 
quest’  ultime  parole  fornite  , che  levatasi  da 
sedere  la  fece  scorta  a tutti  gli  altri.  £ Ft- 
renz.  Nov.  6 ].  Appena  egli  fu  assunto  che 
i Cardinali  , presupponendo  la  consueta  su- 
blimazione de’  suoi  ? gli  proposero  varj  lor 
congiunti  ed  amici  per  fornirne  la  corte 
IPallav.  Vii.  Alcss.  vii,  l.  3,  cap.  3].  Il 
sant’uomo,  appena  ebbe  diposta  quella  este- 
riore scorza  di  Duca...,  che....  desiderò  e 
gli  fu  cortesemente  dato  ad  abitare  un  loghic- 
ciuolo  tra  Vergara  e Ognate  [Bartoli,  Op. 
post.  I.  2,  cap.  15].  Appena  nasce  il  sol, 
che  vien  la  sera  [^Forteg.  Capit.  3].  E tu 
le  parli  appena  e la  saluti,  Che  di  pensier  ’n 
un  subito  ti  muti?  £Id.  Ricciard.  21,  30, 
e altrove  spesso]. — Ma  di  tali  esempj  sono 
ricchi  altri  solenni  e vecchi  scrittori. 

A me  pare  pertanto  avere  ben  notato  il 


Vocab.  di  Napoli  che  « s'usa  anche  parlando 
d’ azione  allora  allora  terminata,  rolla  cor- 
rispondenza delle  particelle  Che  o Quando.» 
Anche  si  dice:  Non...  appena  che  per  Non 
prima...  che,  Non  sì  tosto...  che , Non  ap- 
pena ti  vedo  che  l’animo  mio  tutto  si  abbo- 
naccia, ed  in  te  si  bea  £ Braccio,  Stor.  due 
Anioni,  p.  22] — Ma  vedi  Tal  tre  accompa- 
gnature e significati  di  Appena  ne’ Vocab., 
e nelle  opere  del  Gberardini. 

Appezzamento.  « Appezzamento  di  terra , di 
bosco,  di  campo,  in  vece  di  pezzo,  porzione, 
parte , si  rigetti  come  voce  non  registrata 
nel  Vocab.,  e che  sente  della  moderna  cor- 
ruzione in  fatto  di  lingua,  u 

Nè  io  raccomando  questa  voce,  pur  ripresa 
dal  Fanfani,ed  ammessa  dal  Gherardini  con 
esempj  degli  Atti  dell’Accademia  della  Cru- 
sca, e d’altri  scrittori  moderni  toscani  : ma 
non  lascio  passare  la  solita  sragionevole  istoria 
di  rigettarla  perchè  non  registrata.  Dio  buono!, 
quanta  lingua  si  dovrebbe  rigettare.  Del  resto 
giudichino  gl’intendenti  veri:  anche  il  Molossi 
nota  che  questa  voce  è in  uso  in  tutta  To- 
scana. Io  so  che  gli  antichi,  e specialmente 
l’aureo  Borghini,  dicevano  Pezza  di  terreno. 

Appezzabe  « Per  dividere  in  pezzi,  tagliare, 
affettare , è parola  che  non  ha  esempio 
buono.  » 

Piano,  a ma'passi.  Primieramene  l 'affettare 
e il  tagliare  non  esprimono  V apprezzare: 
in  secondo  luogo  io  pregio  l'uso  de’ben  par- 
ianti in  Toscana , e ripeto  ancora  che  gli 
scrittori  non  poterono  usare  tutte  le  voci  della 
lingua  italiana,  e che  mi  pare  una  stempiata 
pedanteria  quella  di  riprender  tutte  le  parole 
senza  esempio.  Notò  l’Alberti:  a Appezzare. 
Verb.  alt.  Voce  popolare,  ma  proprissima , 
che  vale  Tagliare  a pezzi  alcuna  cosa  che 
si  vuol  conservare  , o di  cui  non  si  può 
far  uso,  se  non  è divisa  in  piti  parti.  Ap- 
pczzare il  tonno  per  farne  tonnina.  » Notò 
il  Tommaseo:  a Appezzato,  diviso  in  pezzi.» 
Quindi  si  vada  a rilento,  e si  consideri  che 
l’autorità  del  popolo  presso  cui  fiorisce  la 
migliore  e maggior  parte  della  lingua  è una 
grande  autorità  per  le  voci  di  questa  sorta. 

Appigionare.  k Appigionare.  Vedi  Locatario, % 

Nulla  trovo  sotto  Locatario  che  riguardi 
Appigionare.  Ma  l’amico  lettore  ne  può  ve- 
der subito  vita  e miracoli  alla  voce  briga. 
Corra,  corra,  perchè  molte  di  queste  burlona 
fanno  a rimpiattino , e sgattonano  per  ogni 
buco. 


APPISOLARSI 


86 


APPISOLARSI 


Appisolarsi.  # Da  plsel  nacque  pisìères,  al  qua- 
le non  trovo  riscontro  net  dizlonarj  italia- 
ni: ma  quando  considero  che  , siccome  da 
dormire  si  fa  addormirsi,  si  potrebbe  da  dor- 
micchiare (che  è un  leggermente  dormire ) ca- 
var fuori  addormicohiarsi,  non  cerco  più  in 
in  la  e mi  sio  contento.  ( Dopo  eh*  io  ebbi 
scritto  questo  articoletto  mi  fu  mostrato  utt 
luogo  del  Tommaseo)  ( Educaz.  p.  41,  ediz. 
yen.  ls-12),  dove  è ratto  uso  del  verbo  Appi- 
solarsi: ma,  con  buona  pace  del  Tommaseo, 
lo  continuerò  a preferire  VAddortnicchiarsi 
all’ Appisolarsi , che  non  mi  pare  buona  fa- 
rina. u 11  Rumi  anello  (1),  (uum.  1) 

Toscana  mia,  va’ficcati  ’n  un  forno:  i ra- 
nocchi dell’antico  fossato  Tassone  gracidano 
che  le  tue  voci  non  sono  di  buona  farina;  e 
che  voi  altri,  signori  miei  Tommaseo  e Ghe- 
rardini  illustri  ed  osservandissimi,  siete,  con 
vostra  pace,  due  cuccioli,  che  di  lingua  non 
ne  sapete  straccio.  Oh  fate  a mio  modo:  ve- 
nite ad  accucciolarvi  c adddormicchiarvi  fra’ 
Reggianelli!  Co'quali  se  per  avventura  teme- 
ste poi  d’alloppiarvi,  corpo!  troverete  qualche 
Reggiano  che  ama  ed  apprezza  i vostri  stu- 
dj , da  passar  tempo  e da  pigliarvi  la  berta 
per  piacere.  Ah  , ah  , ah.  lin  Rcggianello 
che  imbecca  e rimbecca  i Toscani!  Vincen- 
zio Borghini  si  lamentava  che  Girolamo  Ru- 
scelli facesse  il  sindaco  della  Toscana  in  ma- 
teria di  lingua:  io  mi  lamento  di  ininor  dan- 
no, che  un  Rcggianello  faccia  il  sindaco  della 
lingua  reggiana,  che  non  sa  (v.  ascuf.ro  ca- 
po, § 2 , e cataletto  , not.  3 ; v.  anche 
camera.  ) Priemieraraente  i Reggiani  ( non 
so  nè  mi  curo  de’  Reggianelli  ) dicono  , se 
pure  in  quaranl’anni  e da  vantaggio  io  sono 
arrivato  a intendere  e parlare  il  dialetto  del 
mio  paese  natio,  Appislers  e Appi  alfe,  come 
pur  nota  il  nostro  Vocali,  reggiano:  il  quale 
quando  registra  poi  Pislers , io  dubito  forte 
che  s’inganni.  Comunque,  ciò  poco  importa 
alla  quislione  , salvo  in  quanto  all’  essere  il 
nostro  Appislérs,  come  il  boi.  e mod.  Ap- 
pislurs,  piu  d’accosto  al  toscano  Appisolarsi, 

(t ) Le  grammatiche  della  lingua  italiana , 
gli  scrittori . il  senso  comune,  tu'  insegnarono 
che  gli  addiettivi  propri  o di  patria  uscenti 
in  dio,  non  sono  vezzeggiativi,  come  talvolta 
pajono,  ma  che  projrrtamente  sono  peggiora- 
tivi, o vogliam  dire  avvilitivi,  disjrregiatiri. 
Nel  qual  senso  n’addossò  con  beffardo  riso 
quel  famoso  verso  Alessandro  Tassoni  nella 
Secchia  rapita,  canto  4,  st , 44:  Ali  Reggianelli, 
geme  da  dozzina;  e ne  marchiò  per  più  secoli 
la  mia  patria,  dove  pur  troppo  sono  ancora 
«fe'Reggi&uelU,  come  forse  in  Modena  saranno 
cte'Modcneseili.  Io  credo  per  altro  che  quel 
capo  ameno  intendesse  solo  portare  di  quei 
Reggianelli  che  tali  si  dicono  da  se  stessi  , 
perchè  fanno  azioni  dispregevoli:  - o ridicole, 
come  quando  cantano  Pedretio  e l’Antonina  in 
lingua  nè  reggiana,  nè  rustica,  nè  toscana  , 
nè  italiana ! Ah,  ah,  ah.  Fistss.  Il  fatto  è che- 
PeUegrino  Rossi,  l’egregio  letterato  modenese 
del  secolo  scorso,  non  l’illustre  e sfortunato 


usato  dappertutto  più  dell’  antico  Pisolare  ; 
padre  del  parmigiano  Pisolàr,  del  piacenti- 
no Pisolò,  del  milanese  Pisora  o Pisorgnà , 
del  comasco  Pisocà  o Pisà  , del  bresciano 
Pizolàs,  del  veneziano  Pisolò , e di  non  so 
quanti  altri.  Radice  de’due  verbi  debb’essere 
per  avventura  Pisolo  ( che  nelle  montagne 
di  Pistoja  dicono  Pisurn ),  voce  pur  essa  co- 
mune a’  Veneziani  e Padovani , e , secondo 
dialetto  , n’iuoghi  sopranotati.  Il  caso  è che 

10  trovo  Pisolare  e Appisolarsi  negli  scrit- 
tori toscani,  e specialmente  l’ultimo  additato 
e registrato  da’principali  filologi  e lessicògrafi, 
come  fu  ’1  primo  dal  Veneroni  o da’suoi  ag- 
giugnilori:  laonde  non  veggo  ragion  valida  di 
creare  un  verbo  nuovo  avendolo  bello,  chia- 
ro, equivalente,  toscano.  Le  sono  proprio  bil- 
Iere  da  trafelone.  L’  additò  da  lungo  tempo 

11  Tommaseo  nel  suo  Riz.  de’Sinonimi , dove 
per  bocca  d’un  toscano  dice:  « Appisolato, 
dolcemente,  leggermente  addormentalo.  Ap- 
pisolarsi dopo  pranzo,  appisolarsi  adagiato  sot- 
to un  albero,  s’intende  di  sonno  leggiero  ma 
tranquillo.  Questa  voce  vive  nelle  campagne 
pisane.  » Appresso  nolollo  e spiegollo  nella 
sua  Nuova  Proposta  per  Addormentarsi  un 
po’.  D’onde  poi  passò  in  altri  Vocab.,  e l’ac- 
colse nel  Supplimento  il  Gherardini.  Ma  sic- 
come per  alcuni  la  ragione  è nulla  , l’auto- 
rità è tutto,  ecco  esempj  toscani  dell’uno  e 
dell’altro  verbo.  - p)oni,  Pisi.  am.  hb.  2,  p. 
35.  Yenez.  per  Fr.  Marcolini , 1554]:  La 
notte  dorme  poco  ; però  a mezzo  giorno  mi 
conviene  lasciarlo  pisolare  tre  o quattro  ore, 
così  un  poco  poco , tanto  che  i fummi  del 
cibo  esalino.  £ Ant.  Martini  , Sacr.  Bibb., 
Proverb.  cap.  24,  v.  333’.  E dissi:  Un  poco 
tu  dormirai,  un  altro  poco  ti  appisolerai,  un 
poche! to  starai  colle  mani  in  mano  per  ripo- 
sarli. (Test.  lat.  Panni t,  inquam,  dormies, 
modi  rum  dormi  t abis  , pauxillum  manut 
conferes.  ut  quiescas.)  Nota,  o lettore,  che 
il  Doni  era  fiorentino  , e il  Martini  pratese , 

statista  e filosofo  carrarese  del  nostro,  fece, 
per  ricalcarla  a noi,  sotto  quel  verso  questa 
nota:  Queso  è un  nome  che  dal  Buommaitcl 
posto  sarebbe  fra  i diminutivi  o dispregiativi. 
Di  fatti,  dicendo  rerbigrazia  Parmigianello 
o Fiorcntincllo,  la  ragione  stessa  rivela  anche 
a’paj  eri  la  significazione  disprezzativa.  Tal- 
ché l ‘appellarsi  o l’appellare  con  questo  deno- 
minativo gii  è un  manifestamente  disprezzar- 
si o disprezzare ••  s’altri  ’l  fa,  net  primo  caso , 
per  coscienza  di  se  stesso , m’azzitto;  se,  nel 
secondo,  per  beffa  altrui,  io  Reggiano  ne  dis- 
vezzo il  disprezzo,  com’è  degno:  se  per  igno- 
ranza dello  lingua,  come  fnù  ragionevolmente 
pare,  lo  com/>atisco.  Quando  il  Caro,  (Lett. 
v.  1,  p.  20,)  disse-  Un  Fiorentinello  chiacchie- 
rino, prosuntuoscito  e tristanzuolo,  io  credo  che 
noi  vezzeggiasse,  ma  l’avvilisse,  conforme  ai 
meriti  di  lui,  ch’era  forse  della  tinta  del  mio 
Rcggianello. 
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arcivescovo  di  Firenze.  Questo  verbo  appiso- 
larti è pur  vivo  a Massa  di  Carrara;  e nelle 
Disgrazie  della  Alea , poemetto  rusticale  di 
Jacopo  Lori,  pievano  di  San  Marcello,  trovo 
Pisuro  per  Sonnellino,  Sonno  leggiero:  Qui 
bastava  che  un  pisuro  facesse  , È requiasse 
lì  tufo  un’ora  sola  73  ; e Ruppi  turare. 
Ruppi  turo,  per  Ruppi  colare  , Rnppisolato : 
Un  giorno,  genti  mia,  eh’  era  un  po’  broncio 
£uu  bambino]]  E che  dormiva  nella  pezzala- 
gna  £ pezzalana  3,  Ch’  i’  lo  sfardo  , l’ inzuffo 
fio  pulisco,  gli  do  il  nutrimento3,  e gli  ho 
riconcio  Un  covo  dolco  come  ’na  cuccagna,  Ci 

10  rappisurai;ma  da  quel  sonno,  Rappisuro  che 
fu,  mai  più  s’è  scionno  (]s’è  deslo3-  [st.  403- 
- Sicché  parmi  accettabile  ed  usabile  ila 
tutti  i galantuomini,  come  il  dot'micchiare 
0 demagliare,  sonnecchiare  0 sonnacchiare 
tonneggiare  0 sonni fer are  degli  altri  scrit- 
tori; de’  quali  verbi  intransitivi  ( ne  dà  per 
attivi  alcuni  il  Fanfani , e se  lo  dice  lui,  e’ 
saranno,  ch’io  non  voglio  quislioni)  può  va- 
lersi chi  per  gusto  troppo  vezzoso  avesse  gli 
stamachini  all’odore  della  non  buona  farina 
di  Appisolarsi , senza  fabricarne  un  nuovo. 
Quando  adunque  noi  Reggiani,  per  esprimere 
quel  nou  so  bene  sonnereììo  0 sonniferamento 
che  talvolta,  massime  d’estate,  ne  coglie  dopo 

11  pranzo,  diciamo:  Eiri1  oppisi’  un  brls ; sté 
quei  che  la  marnino  $’  appi  sla  ; noi  lo  tra- 
durremo, in  barba  d e'RcggianeUi  , propria- 
mente così:  M'appisolo  un  poco;  State  quie- 
ti, chè  la  mamma  s’appisola. 

Intorno  all’origine  della  parola  non  è del 
mio  preso  istituto  l’arzigogolarvi  sopra.  Le  pos- 
sono essere  più  speciose  che  vere  le  conget- 
ture tratte  dal  proverbio  0 ghiribizzo:  Pisa , 
pesa  per  chi  posa ; sotto  dove  nel  libro  del 
Giusti  è questa  nota:  a Allude  alla  pesantez- 
za dell’aria  pisam:  Avere  i Pisani,  è Aver 
sonno.  t>  Anche  Venire  i Pisani,  lo  dicono 
le  mamme  quando  i figliuoli  cominciano  a 
sbadigliare,  e loro  vien  sonno:  e Venir  que’ 
di  Pisa,  per  Adormenlarsi  o,come  dicevano, 
Legar  V asino  a buona  caviglia , Legar  la 
giumenta  , è frase  comune  a molti  dialetti 
d’Italia.  Per  la  qual  cosa  , tuttoché  la  voce 
Appisolarsi  fosse  per  avventura  più  corrente 
in  quel  di  Pisa  che  altrove,  mi  si  fa  duro  a 
credere  che  Pisolo,  Pisolare,  Appisolarsi  , 
voci  usitate  fra  le  lingue  vernacole  di  tanti 
paesi  e province  così  lontane,  penetrate  fino 
negli  Svizzeri,  e significanti  cosa  sì  naturale 
e vulgare,  abbiano  le  loro  radici  in  Pisa.  0 
che  son  tutti  dormiglioni  i Pisani  ? Vero  è 
che  di  là  passò  nelle  bocche  e nelle  carte  di 
tutta  Italia  la  locuzione  proverbiale  II  soccorso 
di  Pisa,  equivalente  a quel  l’altra  Arrecar  ac- 
qua quando  la  casa  è arsa;  ma  da’fatti  pa- 
lesi e storici  alle  ghirbizzose  congetture  è gran 
distanza.  Il  popolo  d’  ogni  nazione  e d’ogni 


tempo  compose  per  bizzarra  omonimia  strane 
maniere  di  favellare,  delle  quali  la  pisellona 
credenza  volgare  accettò  per  vere  le  origini 
più  verosimili  in  apparenza.  Darò  pochi  esem- 
pj , fra’molti  che  se  ne  potrebbero  addurre. 
Dice  Aristofane  nelle  Nuvole  fall.  2,  se.  !}: 
(t  Mi  tormentano  questi  Corinti  malandrini  ; 
vengono  carpon  carpon  nel  letto,  ec.  » Dove 
facetamente  intende  le  cimici , usando  tal 
voce  per  l'afiìnità  che  vi  è tra  coris,  e co- 
rinthios , come  presso  noi  ( dice  il  Terucci, 
sanese)  Pulce  e Pulciano.  Dice  il  Cecchi  ne- 
gli Sciamiti  ([alt.  2,  se.  53:  « Tu  vuoi  ire  a 
Rubiera  e a Monti  Forcoli».  E intende:  Tu 
vuoi  andare  a rubare  per  essere  appeso  a 
una  forca.  Parimente  nello  Sviato  , alt.  2, 
se.  1,  dice:  « Se  già  tu  non  volessi  andare 
a Carpi,  » E andare  a Carpi , in  gergo  vuol 
dire  Carpire , Rubare:  modo  notato  pure  dal 
p.  Pauli  ne’suoi  Modi  di  dire  toscani  ricer- 
cati nella  loro  origine,  $ zciv;  come  pure 
Venir  da  Matlelica  per  Pizzicare  di  matto , 
e molti  altri  simili.  ( V.  Anche  la  pag.  429 
del  Monosini.)  Dagli  scrittori  e dalla  lingua 
viva  s’odono  tuttavia  le  maniere  Dare  la  car- 
ne dell'allodola.  Mangiare  carne  d’allodola, 
Piacere  la  carne  dell"1  allodola.  Dare  l’allo- 
dola, Andare  a Piacenza  o alla  piacentina. 
per  Lodare,  Adulare,  Sojare,  Compiacersi 
delle  sue  lodi.  Laonde  veggano  i buoni  Reg- 
giani ( non  mi  curo  de’  Reggianelli)  se,  aven- 
do i Toscani  per  sola  bizzarra  omonimia  od 
omotonia  delle  voci  formato  fino  due  modi 
di  dire  da  due  luoghi  del  nostro  ducato,  gli 
è ragionevole  il  mio  dubbio  ebe  il  simile  sia 
avvenuto  del  modo  Venire  i Pisani  0 quei 
di  Pisa  derivante  da  Pisolo,  Pisolare , Ap- 
pisolarsi. E quando  il  Reggiatiello  dice  che 
l’origine  a ce  l’insegna  il  Giusti  ne’ Proverbi 
Toscani  » io  dico  che  non  ce  l’insegna  punto, 
ma  ripete  quello  che  crede  il  popolo;  la  cui 
voce,  qui,  non  è la.  voce  di  Dio.  Onde  venga 
la  radice  di  questi  vocaboli  non  so;  ma  forse 
deriva  da  qualche  lingua  antica  Dio  sa  quanto 
e quale:  uè  qui  vo’  né  posso  cercarla,  per- 
ché sono  in  luogo  dov’  ho  pochi  libri.  Non 
troppo  bene  mi  soddisfa  l’opinione  d’ alcuno 
che  la  vorrebbe  trarre  dal  latino  Fiso , as  , 
0 Viso,  is,  procedente  pure  dal  greco,  cioè 
Pestare,  Calcare;  poiché  il  sonno  quasi  ne 
pesta,  ne  opprime.  L’illustre  mio  amico  Pie- 
tro Monti,  testé  defunto,  nel  suo  Vocab.  co- 
masco, e nel  Saggio  di  Vocab.  della  Gallia 
cisalp.  e celtico  non  offre  tanto  da  far  buona 
congettura.  Altri  vegga  I’  Origine  della  lin- 
gua Hai.,  e il  Diz.  Gallo- Italico  del  Maz- 
zoni-Toselli,  ch’io  non  ho,  nè  qui  trovo,  ed 
altri  libri  ben  noti  agli  eruditi,  ed  anche  a me, 
che  non  sono.  Non  vo’  tacere  quel  che  ne 
scrive  lo  strano  Vocabolista  bolognese,  che 
dice:  « Pisolare  per  dormire  soavissimamente, 
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che  importi  parer»  et  solatium;  e si  può  de- 
durre da  physulare.idest  natura*  se  dedere. 
Ma  questo  /diqsulare  non  trovo  nei  glossarj  o 
ne’dizionarj. Molto  più  verosimile  e naturale  mi 
sembra  la  congettura  del  Cavcdoni  e del  Pa- 
renti , il  quale  cosi  me  ne  scrive  : v I Mo- 
denesi hanno  il  verbo  Appislars  precisamen- 
te nel  senso  del  quale  V.  S.  mi  fa  parola. 
Hanno  anche  il  sost.  Pilliti,  dinotante  sonni- 
feramento  o principio  di  sonno.  Riduceudo 
il  vocabolo  a Pisolare  , senza  fare  posi- 
tivo assegnamento  sopra  le  due  prime  vocali, 
facili  ad  essere  alterate  , mi  pareva  di  sen- 
tirci un  diminutivo  latino,  e andava  ghiribiz- 
zando intorno  all’origine.  Conferitone  col  Ca- 
vedoni , mi  sono  con  lui  arrestato  alla  con- 
gettura che  una  voce  tanto  estesamente  co- 
mune sia  derivata  dal  Pausare  , che  nella 
media  latinità  si  di  frequente  è sostituito  al 
Dormire.  Di  che  potessi  formare  per  atte- 
nuazione rispondente  alla  realtà  un  Pausil- 
lare  o Pausolare , donde  facilissimo  il  pas- 
saggio al  Pisolare,  slungalo  poi  alla  maniera 
di  tant’altre  parole.  Quando  potrò  vedere  il 
Galvani,  anche  a lui  no  parlerò;  e se  di  meglio 
ottenessi,  non  mancherei  di  fame  partecipo 
V.  S.  Ora  all’altro  quesito,  ee.  i - Comunque 
ia  cosa  passi,  se  l’assonnolentilo  Reggiancllo 
si  fosse  consultalo  co’  Toscani  o con  chi  ne 
ama  e diffonde  la  lingua,  come  i due  sopra- 
mentovati  valentuomini  del  Tommaseo  e del 
Gherardini,  e se  avesse  letto  più  scrittori  o 
solamente  i Vocab.  degli  altri  dialetti  come 
il  milanese  del  Cherubini,  e’forse  non  avreb- 
be fatto  il  sindaco  del  comune  di  Toscana , 
od  avrebbe  trovato  P indarno  cercato  riscon- 
tro del  reggiano  AppisUrs,  come  più  sotto 
troverà  la  voce  assolare  con  un  poco  di  ra- 
gioncella  più  brusca. 

Applaudire,  Applaudirsi, 

Applauso.  « Applaudire  imr  approvare  sempli- 
cemente, non  è buona  voce,  e neppure  fare 
applauso.  - Applaudirsi  per  sentir  piacere  , 
congratularsi,  far  festa , sa  di  gallicismo,  a 

Ì Ugolini  ) «Applauso:  non  altrimenti  che 
pplaudirc  si  usa  pur  male  questa  voce  a 
significare  semplicemente  L’  approvar  che  si 
faccia  non  con  segni  esierni.=  Quest'  opera 
ha  riscosso  gli  applausi  di  tutta  la  Fran- 
cia s Quest’opera  ha  avuto  P approvazione  di 
tutta  la  Francia,  i (Punti) 

E son  proprio  di  buona  pisellaja.  Tutti  i 
Vocab.  notano  Applaudi  re  o Applaudire  per 
Approvare,  Stimar  ben  fatto,  Lodare:  no- 
tano Applaudersi  per  Compiacersi  , Pavo- 
neggiarsi: tutti,  incluso  quello  del  Fanfani: 
e se  la  Crusca  del  Manuzzi  non  tanto  all’  a- 
perta  come  gli  altri , ne  reca  però  gli  stessi 
esempj  chiarissimi.  La  cosa  ò qui.  - E cbi 
non  ha  per  umiltà  ardimento  La  bocca  aprir, 
con  tutto  il  viso  applaude  [Ariosi.  Sai.  jj. 


Non  biasimo  già  il  fatto  anzi  l'applaidisco 
[Magai.  Leti.].  Quasi  falcone  ch’esce  di  cap- 
pello,Muove  ia  testa  e coll’ale  s’applaude,  Vo- 
glia mostrando  e facendosi  bello.[  fissi.  Par 
1 9].  Ma  perchè  ('applaudì  tu  da  te  stesso  di 
queste  tue  inezie?  [Caro,  Serm.  Cipr.  161J. 
E benché  paja  che  col  sembiante  vi  facciano 
grato  applauso,  contuttociò  nell'interno  , Or 
andate,  dicono,  re.  [ Segner . Pred.  19J. — 
Aggiugni  questi  altri  esempj  d’  un  egregio 
scrittore,  segretario  della  Crusca,  e d’un  leg- 
giadrissimo poeta.  - Ne  do  parte  a V.  S.  il- 
lustrisi. essendosi  ella  compiaciuta  diapplau- 
dere  tanto  cortesemente  a questo  mio  pen- 
siero [Dati  Leti',  in  Lett.  Accad.  Crune,  p. 
303.  Il  conversar  suo  dolce,  a cui  applaude 
Ogni  alma  generosa,  e dassi  affatto  [Tansilio, 
Rim.  p.  533.  - Laonde  giudichi  lo  studioso 
se  gli  psjono  ragionevoli  questi  due  temi  dei 
Gherardini:  a Atplau dkh s 0 Applaudire. 
Vcrb.  alt.  Approvare  che  che  sia  0 chi  che 
sia,  bollendo  le  mani  in  segno  d'approva- 
zione ; od  anche  semplicemente  Approvare 
ciò  che  fa  0 dice  alcuno  , e manifestar  la 
propria  approvazione  in  qualunque  si  sia 
maniera.  Anal.  Lodare  Encomiare.  Lat. 
Appianilo,  i*.-$  1.  Applaudire  ad  alcuno, 
si  dice  per  ellissi,  cioè  laccndo  l’oggetto;  onde 
il  pieno  sarebbe  Approvare  il  fatto  0 il  detto 
d'alcuno.  facendo  a lui  plauso.  - Applausi 
io  loro  , e tosto  diedi  in  dono  La  mazza  a 
Dafni  [Solt-in.  Teocr. 533.  Applaudisco  alla  sua 
carila  [Magai.  Lett.  cit.  dall’Albert^.  (Cioè, 
Applaudisco  Iui,idest.  Approvo  l’operato  da 
lui  , facendo  plauso  alla  sua  carità),  s 
Quanto  poi  al  modo  Riscuotere  applauso 
ripreso  da  don  Basilio,  che  debbo  dire?  Ri- 
mettere lo  stodioso  a’  sei  0 sette  esempi  che 
n’allega  il  Gherardiui  nelle  Voci  e Maniere 
e ne!  Supplimento?  Tuttavia  non  posso  tener- 
mi dai  citarne  quanto  ne  scrive  l’autore  della 
Giampaolaggiue  approvato  dalla  Crusca , la 
qual  pure  usò  nella  prefaz.  al  Vocab.  la  stessa 
forma.  - « Riscuotere  applauso,  Codere  a 
posto  , sono  di  quelle  frasi  di  cui  appunto 
vi  dicev’ora  che  per  bene  adoperarle  non  c’è 
di  bisogno  dell'autorità  degli  antichi , aven- 
dole messe  in  opera  l’uso,  e dato  lor  luogo 
ne’ragionamenti  più  culti  ; come  quelle  che 
son  piene  di  spirilo,  di  vaghezza  e di  grazia 
[Giampaol.  93.  » (Che  spiritoso  e giudizioso 
libro  è mai  questa  Giampaoiaggine!  ) Aggiu- 
gni questi  esempj  a’prodotli  dai  Gherardini.- 
Ghedini  vi  ringrazia  del  planso  che  avete 
fatto  e riscosso  al  suo  sonetto  [ Eust.  Man- 
fredi, in  Lett.  Bolog.  p.  163-  Egli  riscosse 
grandissimo  applauso  [Colombo,  Lelter.  voi. 
1,  p.  1323-  - Voi  potete  scuotere,  ma  questi 
non  sono  errori  nè  francesismi.  Riscuotere 
vien  usato  figuratam.  per  Risvegliare  , De- 
stare. Occhio,  lettore;  e’  te  la  fischiano. 
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Applicare,  Applicarsi.  « Applicante  per  con- 
corrente è cosa  da  riderne  p.  es.  - Sette  fu- 
rono oli  applicanti  a questo  impiego  - e ni 
meno  in  questo  senso  userai  del  verbo  ap- 
plicare. - Alcuni  usano  erroneamente  appli- 
care per  attribuire,  ascrivere.  - Applicarsi  ad 
una  scienza  , quantunque  manchi  ni  P'nca- 
bol.  (!)  , pure  BONO  Giamboni  disse ■ « per 
dieci  anni  si  applicò  alla  ragion  civile  e 
canonica!  > 

§ I.  Altri  dee  ridere  a sua  posta;  non  per 

Saesto  vorrà  darmi  passione  delle  sue  risa  , 
le  quali  rispondo  con  un  contrariso  sapori- 
tissimo, che  finisce  in  una  sghignazzala.  Niu- 
no  s’offenda  s’io  sto  con  quel  ridicolo  pisel- 
lone  del  Redi,  e con  altri  buaccioni  toscani, 
iuttosto  che  co’  novelli  maestri , forse  più 
arbuli,  ma  vivaddio  non  più  dotti  di  quelli. 
Ecco  quanto  ne  registrò  l’ altro  fagiuolo  del 
Gherardini:  « Applicare  alcuno  ( aliquis  ) 
ad  una  cosa.  Per  Applirah^i  egli  l’animo, 
il  desiderio,  Aspirarvi.  - Ma  che  è del  sig. 
Tomaso  Cornelio?;  applicherebbe  egli  a que- 
sto impiego  ?;  il  sig.  Lionardo  di  Capua  vi 
applicherebbe?  [Redi,  Op.  8,  176].  Questo 
signore  ò vecchio  assai,  e quella  Hep.  suol 
conferir  questa  carica  ad  un  Fiorentino.  Se 
nell’Accademia  fosse  chi  ri  applicasse  , are- 
rebbe (oA  che  sproposito!  V.  avere)  ottime 
condizioni  (Segni,  Atess.  in  Pros  fior.  pari. 
4,  ti.  in,  p 299].  L’avevano  destinato  a 
legger  Casi  in  Pistoja;  ma , inteso  che  que- 
sta lettura  l’obbligava  a sepellirsi  tutto  nella 
teologia  morale,...  mi  pare  che  non  sia  per 
applicarci  £ filagai.  Irti,  inett.  1,  335  ] » 
(Aggiugni  : Del  restante  avendo  io  a più  presso 
notizia  di  quelli  che  possono  aver  applicato 
a simil  opera,  non  me  ne  do  pensiero  [Doni 
(riamò,  in  Leti.  Arcad.  Crus,  p.  85]  ). 

§ 2.  « Applicare,  figurai.  Assegnare,  Ap- 
propriare , Ascrivere  a uno  , o a una  cosa 
checchessia,  s [Fanfani] 

$ 3.  Applicarsi  a che  che  sia,  per  Mit- 
rilo re  con  attenzione,  Darci  opera,  Atten- 
dervi , non  è vero  che  manchi  al  Vncab.  ; 
v’è  con  buoni  esempj,  fra’quali  questi  del  Fi- 
renzuola e del  Segneri  [fYrcnz.  Asin.  327]  : 
Questa  fu  quella,  che  trattomi  dallo...  studio 
delle  leggi  civili...,  mi  fece  applicare  alle 
umane  lettere  ( Qui  non  capirono  i nostri 
Quintilioni  il  rillessivo  attivo,  come  in  a* mi- 
serare: cioè,  fece  ch’io  m’ applicassi , fece 
applicarmi.)  [Segner.  Incred.  1,  3,  8]:  Si 
applicano  variamente  a pregiar  più  questo  be- 
ne clte  quello.  - Ma  chi  ne  desidera  altri  tre 
esempj  del  Galilei,  della  Crusca,  del  Corsi- 
ni, vegga  il  5>  12  del  verbo  Applicare  nel 
Suppl.  del  Gherardini,  e questi  pochi  ch’io 
noto.  - Applicato  agli  studj  della  naturale  e 
della  divina  filosofia  [ Bartoli  , Op.  post.  I. 
4,  p.  217],  (Qui  con  la  particella  »»' sottin- 


tesa.) Tutto  si  applicò  alla  tanto  per  altro  in- 
crescevol  fatica,  che  è ec.  [fd.  ib.  p.  449]. 
Applicandosi  il  principe  al  clèricato  [Pollile. 
Fft.  Aless.  vii,  I.  2,  cap.  12].  La  grazia 
di  Urbano  avea  riguardato  a mantenere  libero 
il  suo  pronipote  di  pigliar  1’  abito  ed  appli- 
carsi alla  vita  coniugale  [ Id.  ili.  I.  5 , c. 
Il],  Se  elia  si  compiace  di  concorrere  e 
d’applicare  a questo  studio  [Dati,  Lett.  p. 
6]  N’arrossi  il  giovane,  indi  modestamente 
disse:  che  di  buona  voglia  vi  s’applicherebbe 
[alla  geometria]  [/ri.  Ve  gii.  lj.  Ebbi  for- 
tuna di  ricevere  gran  luce  per  applicarmi 
alla  sacra  poesia  [ /Wide.  Tìt-  P-  1 9].  Ol- 
tre all’antica  divozione  di  mio  padre,  il  con- 
cetto, nel  quale  io  era  di  applicato  alle  let- 
tere, mi  apri  agevolmente  l’adito  appreso  a 
quest’ottimo  principe  [16.  id.  p.  20].  Si  ap- 
plicò allo  studio  delle  belle  lettere...  Alle  u- 
mane  lettere  si  applicarono  [Cori,  in  Avere. 
Lez.  tose.  e.  1,  p.  ziv  e xt].  Pensava  di 
applicarsi  agli  studj  delle  cose  sacre  [Tocci, 
Leti.  crii.  p.  4].  - Oh  che  ardua  fatica  , 
come  dice  lo  stampatore , hanno  sostenuto 
costoro  a prò  degli  studiosi  I Ardua  , so  dir 
io  , fino  a confondere  Pietro  Giordani  con 
Bono  Giamboni!  Il  salto  era  risicoso,  ma  pnr 
l’hanno  fatto.  VEtruria,  an.  2.*,  p.  306  , 
riferì  questo  es.:  « Applicarti.  [tJiorri.  I, 
46]  Per  dieci  anni  si  applicò  alla  ragion  ci- 
vile e a’  [il  teslo  ai]  canoni.  » E i nostri  pu- 
limanli  lessero  come  ho  riferito  di  soprai  0 
sommi  oracoli,  che  non  adoro,  guazzabuglioni 
siam  noi,  ma  non  i vostri  sagrestani.  V.  bel- 
lezza e carenza.  Il  Fanfani  in  una  nota  a 
piè  della  cit.  pag.  dell’  Etruria  condanna 
{'applicarti  nel  predetto  senso,  e dice:  « Non 
vuol  badarsi  all’es.  spicciolato  di  questo  o di 
quello  autore,  ma  all'uso  più  generale  e con- 
tinuo di  tutti  gli  scrittori!  a Qui  veramente 
non  è il  caso  dell’es.  spicciolato.. . ma  la  bile 
ingrossa,  e la  stima  grande  che  bo  del  Fan- 
fani mi  consiglia  a deporre  la  penna.  Forse 
è meglio  per  ora  cantar  la  Girometta.  SI. 
Maggiormente  che  egli  nel  suo  Vocab.  l’ap- 
prova! V.  APPUNTO. 


Appoggiare.  J Appoggiare  ad  alcuno  una  com- 
missione, una  carica,  un’impresa,  per  affida- 
re, commettere  ec.,  ton  reputali  errori . I 

0 io  m’ inganno  , o il  modo  è uno  solo , 
Vincislao;  ed  errore  noi  riputò  Sforza  Palla- 
vicino, ch'io  con  tutta  l’Italia  insieme,  salvo 
i filologi,  stimiamo  grande  e purgato  scritto- 
re. - Questo  merito  congiunto  con  la  sua  abi- 
lità [del  Mazzarino]...  fòche  il  card,  di  Ri- 
cheltu...  ponesse  in  lui  pian  piano  e grand’af- 
fezione e gran  confidenza  , tanto  che  negli 
ultimi  tempi  della  sua  vita  il  chiamò  da  Ro- 
ma,.., gii  appoggiò  i più  gravi  affari,  e con 
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istanze  incontrastabili  del  re  gl’  impetrò  il 
cappello  da  Urbano  [ Pallav . F#t.  Aless.y ti, 

I.  3,  cap.  5,  e altrove^-  Errore  noi  riputò 
Giamb.  Doni  fiorentino,  candidissimo  e clas- 
sico scrittore,  le  cui  opere  italiane  dovranno 
far  parte  della  biblioteca  del  nostro  sig.  Le 
Monnier.  - Quanto  al  libro  scriverò  al  sig. 
abbate  Pagnini...  (al  quale  ho  appoggiato  al- 
cuni miei  negozi  ) che  lo  permuti  a V.  S. 
O"  ined.  Accad.  Crus.  p.  863.  - K’beo- 
no  a’rigngnoli. 

* Appoggiare.  Il  Vocabolario  reca  esempi 
di  appoggio  e di  appoggiare  in  significato  di 
aiuto,  di  sostenere.  Laonde  queste  voce  (ben- 
ché tenute  da  molti  per  erronee)  prese  me- 
taforicamente nel  detto  significalo  , possono 
tornar  bene  in  alcune  circostanze.  - Voci  Ital. 
Amm.  Pruderano. 

Apporre, 

Apposizione.  « Apporre  /xr porre  semplicemen- 
te,  mettere:  />.  es.  - Apporre  i sigilli,  le  con- 
dizioni.- Apporre  significa  aggiungere  , at- 
tribuire, opporre,  e non  porre.  L’  usano  in 
questo  ultimo  significato  di  porre,  in  Fran- 
cia, donde  ci  venne  /'apposer  le  seellé,  mal 
tradotto  per  porro  il  sigillo  o suggello.  - Ap- 
posizione, nel  senso  medesimo  erroneamente 
attribuito  alla  parola  apporre , è da  schi- 
farsi. » 

Apponlo  a me,  se  non  dimostro  la  vanità 
delle  prefate  ciàngole.  Vediamo  che  cosa 
propriamente  importa  questo  verbo.  « Appo- 
nere,  0 vero,  per  sincope,  Apporre.  Verb. 
att.  (Lat.  Adpono,  is,  0 vero,  per  eufonia, 
Appono , is,  composto  di  Ad  e Pano,  is.  ) 
Porre  una  cosa  appresso  0 dietro  0 sopra 
ad  un’altra,  Applicare.  y>  Così  lo  definisce 
il  Gherardini , e con  esso  lui  concordano  i 
comp.  napoletani,  il  Fanfani  ed  altri.  Ma  sic- 
come si  potrebbe  credere  non  aver  questo 
verbo  che  gli  addotti  significati  , eccone  gli 
altri  alla  stesa:  Aggiungere,  Mettere  innan- 
zi, Affidare , Commettere  , Dar  la  colpa , 
Imputare,  Opporre,  Rispondere,  Indovinare 
(nel  qual  significato  s’adopera  per  lo  più  ri- 
fless.  attivo).  Ma,  tornando  al  punto,  l’ ap- 
porre i sigilli  non  è forse  porre  una  cosa 
sopra  un’altra,  applicare  una  cosa  ad  una 
altra  ? E l'opporre  le  condizioni  non  è forse 
porre  una  cosa  appresso  o dietro  ad  un'al- 
tra, non  è forse  aggiugnere?  Fermato,  ver- 
bigrazia  , un  contratto,  non  vi  si  stendono 
appresso  , non  vi  si  aggiungono  le  condizio- 
ni ? Ma  sentiamo  il  sig.  Valeriani  : a Ap- 
porre pel  semplice  Porre  si  ha  da  F.  Ugo- 
lini per  un  gallicismo.  Pure  i compii,  na- 
pol.  al  § 2 di  Sigillo  usano  Apporre  il  si- 
gillo , e al  § 4 usano  Porre  il  sigillo.  Per 
me  noi  vedo  venire  di  Francia,  ma  ’l  credo 
proprio  d’Italia  , altro  non  facendosi  che  da 
porre  un  opporre  per  protesi.  » La  quale 


però  qui  avrebbe  virtù  di  modificare  la  pa- 
rola in  cui  s1  innesta  ( v.  1’  osservazioni  del 
Gherardini  da  me  riferite  in  accalunniarb), 
se  pur  qui  avesse  luogo  la  protesi,  che  , se 
>eu  veggo,  non  v’ha. 

A conto  di  Apposizione  porterò  solo  quanto 
ne  scrisse  il  Parenti  nelle  annotazioni  al  Diz. 
di  Bologna,  correggendo  la  Crusca:  a Appo- 
sizione. Apponiziont,  Apponi nunto.  [Cru- 
sca 3. — Quanto  meglio  l’Alberlil  = Apposi- 
zione. L’alto  di  accostare,  o di  applicare  una 
cosa  ad  un’altra.  Apponizione,  apponimento. 
[7’ratf.  segr.  cos.  donn.J  Come  potrai  ve- 
dere per  apposizione  del  rimedio.  = a E il 
signor  Valeriani  séguita  : <t  Apposizione  dei 
sigilli,  non  piace  forse  al  sig.  Ugolini.  Vedi 
Apporre.  » La  qual  maniera  avendo  appro- 
vata, n’è  palese  e ragionevole  l’approvaziono 
di  questa.  Dee  pertanto  conchiudersi  che 
spesso  la  Crusca  dimentica  di  notare  per 
primo  il  primo  e priucipal  significato  delle 
voci , e che  queste  due  sono  adoperale  nei 
premoslrali  sensi  naturalmente  e senza  spi- 
raglio d’ioiitazione  francese. 

Appostare  , Appostarsi  , Postare  , Postarsi. 
n Appostare,  neutr.  pass,  per  prender  posto, 
non  è ben  detto,  come  bene  osserva  il  Lis- 
soni.  Non  usare  nè  anche  — Appostare  le 
schiere  , l'esercito  — per  porre  a campo.  — 
Postare  per  collocare  , porre , è parola  cui 
riprova  il  Lissoni (riéccolo!p,/>ure  le  Giunte 
ci  adducono  esempi  di  postare  e postarsi  per 
collocar  le  schiere  nc’loro  posti,  per  prender 
posto,  e per  fermarsi.  » 

Il  primo  § di  Appostare  nel  Suppl.  del 
Gherardini  è questo:  tc  Per  Collocare,  Porre, 
e simili  (io  aggiugnerei  Mettere  al  posto). — 
Non  prima  vi  han  conferita  una  grazia  al- 
quanto speciosa,  ch’essi  pretendono  tosto  che 
tutto  il  dì  voi  li  dobbiate  accompagnare  nei 
corteggi , e appostare  ne’cocchi  , e servire 
nelle  anticamere  [Seprwr.  Pred.  2 ,p.  25, 
col.  1 3-s  Quindi  passi  l’appostare,  usato  con 
giudizio,  per  collocare  0 porre , come  po- 
stare.Negli  altri  significati  lo  difende  a spada 
tratta  il  Valeriani;  se  lutto  con  valide  ragioni, 
attesa  la  solila  canzone  della  protesi,  gl’in- 
telligenti ne  giudichino  ; ma  pur  n’ha  delle 
buone. Circa  le  voci  postare  e postarsi  vedi  il 
Diz. del  Grassi ,e  il  Suppl  del  Gherardini, dove, 
rispetto  a questo  articolo,  è più  da  imparare 
che  nelle  Crusche  legittime  e illegittime.  11 
Busini  nella  seconda  lettera  al  Varchi  dice: — 
Ed  egli  s’era  postato  bene  nella  cacciata  dei 
Cardinali.— -(Parla  di  Niccolò  Capponi,  crealo 
gonfaloniere  dopo  la  cacciata  de’  Medici  ). 
Quanto  bisogna  esser  cauti  e riguardosi  in 
materia  di  lingua;  e sopratutto  star  desti  per 
non  far  venire  il  latte  alle  ginocchia  con 
certi  smaccati  elogi  agli  anitroccoli  che  dicon 
cose  da  far  trasecolare  i pilastri;  nè  così  ca- 
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larla  a’ poveri  giovani  fino  alle  fogliel  Inten- 
dami chi  può  , chè  m’inlend’io. 

Apprendente, 

apprendista,  « In  luogo  di  allievo  , alunno, 
discepolo,  sono  parole  da  non  usarsi  in  po- 
lita scrittura.  » 

Apporrebbero  al  sole,  non  che  agli  scrittori 
che  da  più  secoli  la  nazione  venera  come 
maestri!  Che  cosa  fu,  salvo  un  barbaro, quel 
Luigi  Alamanni  toscano  che  scrisse  la  Colti- 
vazione, PAvarchide,  il  Giron  cortese  e Paltre 
minori  opere?  Nulla  scrisse  di  polito  ; e la 
Crusca  prese  un  grande  sfarfallone  a citarlo 
come  scrittore  autorevole.  Ma  sen  pentirà 
dopo  la  più  autorevole  sentenza  de’nostri  pu- 
limanti.  — L’  Alamanni  visse  gran  tempo  in 
Francia,  gli  è un  francesaccio  marcio:  e’disse 
anche  Addirizzare  il  guardo.  ( V.  addriz- 
zark). — Avete  ragione  : via  quelPinfrancesato 
incarnato  del  Petrarca,  che  visse  tanto  tempo 
in  Avignone  e sempre  fuori  di  Toscana.  Ben 
maggiori  peccati,  anzi  sceleraggini,  commise 
Antonio  Cocchi  di  Mugello  (laggiù  nella  Lap- 
ponia)  a prendere  in  iscrittura  Apprendista 
dal  linguaggio  de’suoi  terrazzani!  Questi,  que- 
sti sono  i galeotti  odiatori  della  civiltà  d’Eu- 
ropa! Ma  che  diremo  del  buon  cav.  Carena 
che  sentendo  barbareggiare  i Fiorentini  in- 
segna la  barbarie  all’  Italia  notando  nel  suo 
Vocab.  domestico  due  volte  Apprendista? 
Che  dire  del  sig.  Valeriani,  che  correggendo 
P Apprendi  zzo  piemontese,  ne  dà  per  buono 
P Apprendista  toscano?  A chi  dovrà  credere 
lo  studioso  giovinetto,  che  vorrà  render  polite 
per  tempo  anche  le  sue  scritture  farnigliari? 
Veniamo  agli  esempj.  « Apprendente,  per 
lo  stesso  che  Apprendista , Principiante 
Prov.  Apprcntiz;  Frane.  Apprcnti ; Spagn. 
e Portogli.  Aprendiz  ; Catal.  Aprenent. — 
Ma  Galealto,  con  più  grandi  affetti  £eflfettrj; 
Di  maraviglia  empiè  tutta  la  gente  , Perchè 
negli  anni  all’alte  imprese  eletti  Era  ei  già 
giunto  ; e questo  era  apprendente  Nell’età 
giovanile  , ec.  £Alam.  Giron.  rort.  I.  7, 
p.  53  3-  » Cosi  l’illustre  Gherardini:  la  Crusca 
registra  Apprendente,  latinizzandolo  addi - 
scens,  discens,  tiro.  Questo  tiro  specialmente 
mi  tira  a credere  che  la  Crusca  avesse  in  animo 
di  dire  ch’era  lecito  adoperarlo  a maniera  di 
sostantivo.  L’  Alberti  e il  Vocab.  di  Napoli 
portano  poi  questo  tema  : « Apprendista, 
sm.  Colui  che  impara  o si  esercita  in  al- 
cuna professione.  £ Coccà.  S.  M.  N.  [rego- 
lavi. ms.  per  lo  Spedale  di  S.  Maria  Nuova)  3*. 
-Come  scuola  vuole  maestri  abili  e zelanti  ap- 
prendisti docili  e studiosi.  - Nota  il  Carena: 
a Apprendista,  è un  giovane,  il  quale,  senza 
paga,  anzi  dando  talora  egli  stesso  una  re- 
tribuzione al  padrone  , attende  a impararne 
Parte,  o a farsi  pratico  nel  mestiere.  » E al- 


trove: « Apprendista  , allievo  che  in  una 
stamperia  si  abilita  a divenir  compositore.» — 
Resta  dunque  che  secondo  la  natura  degli 
scritti  e la  giusta  considerazione  degli  scrit- 
tori si  possono  adoperare  le  voci  Appren- 
dente , Apprendista,  Apprcnditore;  alle  quali 
non  possono  sempre  rispondere  Allievo, 
Alunno , Discepolo , chi  bene  si  faccia  a con- 
siderarle. 

Apprendere, 

Apprendimento, 

Apprensione.  « Apprensione  , Apprendimento  , 
Apprendere,  per  possesso  e prender  possesso, 
dice  il  Lissoni.son  vocide’yiuristi...  I buoni 
italiani  seri! tori  non  usano  mai  queste  voci 
per  possessione  e prender  possesso.  9 

E’convien  mettere  a lume  vivo  questo  tema, 
perchè  s’intende  a mala  pena  quello  ch’e’vo- 
glia  dire.  Si  col  Lissoni  si  poteva  e doveva 
ben  fare  onorevol  menzione  del  Puoti , che 
abbaja  al  Gherardini  come  un  botolo  al  leone; 
e,  come  sempre  fanno  i piccoli,  gli  appetta 
ciò  che  non  disse  mai.  Ma  vediamo  da  presso 
la  vera  significazione  delle  prefatc  voci,  ri- 
spetto all’idea  di  possesso,  a Apprendere, 
per  Ottenere  in  nostra  proprietà  , Avere. 
Possedere.  Lat.  Appreàcndere.  — E cosi 
quanto  tempo  noi  viviamo  sotto  II  poveri  ele- 
menti di  questo  moudo  , noi  estendiamo  li 
nostri  desiderj  olirà  alti  nostri  gaudj  ; impe- 
rocché infinitamente  sono  più  quelle  cose  le 
quali  noi  desideriamo,  che  quelle  che  noi  pos- 
siamo apprendere  in  questa  vita.  £S.  Bern. 
Tratt.  Cose.  cap.  ult.  p.  1833  (Test.  lat. 
« ....  infinite  sunt  quae  concupiscimus; 
quam  quae  in  hac  vita  apprehenderc  pos- 
sumus.'h).  £ Gher.y.  «Apprensione.  Sust.  f. 
Lo  apprendere,  cioè  II  prendere , Prendi- 
inento. — Nell’apprensione  del  suo  officio  giuri 
£il  Granpriore3  solennemente  in  mano  del 
Granmaestro....  di  osservare  tutte  te  cose 
dette  £ Stat.  S.  Slef.  1 33  — Gher.  3 (Oggi 
si  direbbe:  nel  prendere  il  possesso  del  suo 
officio)  Era  nllor  finita  ogni  cerimonia  , e 
qualunque  atto  alla  intera  apprensione  del 
possesso  si  ricercasse  £ Borghin . Vesc.Fior., 
357. — Crusca3-  Apprendimento. L'appren- 
dere £J?ad.3.  Il  Vocab.  di  Napoli  nota  come 
voce  e modo  d’uso  apprendimento  per  pos- 
sesso, e apprendere  una  cosa  per  prenderne 
possesso;  e aggiugne:  « da  questa  significa- 
zione di  apprendere  viene  l’apprensione  del 
possesso.  j>  Comunque  , P Apprendere  per 
Avere,  Possedere  è pur  ammesso  dal  Fanfani. 

Questi  sono  i significati  delle  premostrate 
voci,  i qual  hanno  rapporto  a possesso.  Circa 
P Apprendere  nel  senso  d’ insegnare,  ripre- 
so dagli  Anfizioni  della  favella,  vedi  quanto 
ne  scrive  nelle  sue  opere  il  Gherardini , e 
specialmente  nelle  Voci  e Maniere.  Dalle  quali 
mi  piace , tralasciando  gli  esempj  antichi  e 
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moderni  che  n’  aggiugne,  trascrivere  queste 
parole:  « La  Crusca  avvertisce  che  :=  Ap- 
prendere in  signif . d’ Insegnare  è maniera 
antica,  e che  viene  dal  francese.  e Ma  noi, 
alla  volta  nostra  diremo  che , da  chiunque 
una  tal  maniera  ci  venisse,  niente  c’impor- 
ta; giacché  per  la  stessa  via  di  Francia  ne 
vennero  mille  altre  voci  e locuzioni,  e noi  le 
accettammo  di  buon  grado,  e ce  le  abbiam 
fatte  nostre,  non  altri  ignorando  , se  non  i 
pedanti  [mi  schiarisco]  che  tutte  le  lingne 
s’ arricchiscono  a mano  a mano , P una  ac- 
cattando dall’altra,  come  tutte  le  nazioni  con 
P alterno  commercio  delle  derrate.  E circa 
dell’  esser  ella  maniera  antica  , domandere- 
mo da  quando  in  qua  le  maniere  antiche  son 
divenute  spregevoli,  mentre  che  tuttodì  ne  si 
va  ricantando  che  ogni  cosa  dagli  antichi  è 
da  prendere , e che  solo  appo  l’antichità  son 
gli  ori  e le  gemme  e le  caste  delizie.  »-A- 
gli  esempj  della  Crusca  e del  Gherardini  si 
potrebbono  preporre  quelli  di  fra  Guittone 
accennali  ne  la  nota  449  alle  sue  lettere.  Il 
francesismo  6 antico  davvero  ? e continuato 
fino  al  Giordani!  Cinque  secoli  di  stabil  di- 
mora non  bastano  per  le  patenti  di  naturalità? 


Apphesso.  «Si.  Chi  ama  di  aver  voce  di  puro 
scrittore,  dirà  sempre  appresso,  e non  in 
appresso  , che  non  è amm esso  ( qui  si  parla 
sempre  in  rima!)  da  nessun  classico! .•  ed 
appresso  significa  accanto , allato , accosto, 
poco  dopo,  dopo,  e non  altro  I 
§ 2.  Appresso  mangiare:  non  ti  mova  l’esem- 
pio del  boccaccio,  che,  nella  giorn.  4,  nov. 
i,  usò  di  questa  frase,  » 

§ 1.  Salomone  sentenzia  più  riguardoso. 
Chi  si  profondò  nelle  cose  della  lingua  non 
ha  bisogno  ch’io  gli  riduca  alla  mente  quanto 
si  disse  e scrisse  circa  questa  locuzione:  par- 
lerò solo  a’  giovani  che  amano  d’  aver  voce 
di  corretti  scrittori.  Sappiate  dunque,  miei 
cari  e onorandi  giovani , l’ età  de’  quali  mi 
svarcò  fuggitiva  e dolente  , che  la  comune 
degli  scrittori  adoperò  più  volentieri  appresso 
che  in  appresso;  ma  niuno  pose  legge  ch’altri 
non  l’usasse  mai  sotto  pena  d’incorrrre  nella 
taccia  di  barbaro:  anzi  alcuni  sì  toscani  sì 
d’altre  parti  se  ne  vantaggiarono.  Di  sorte 
che  non  dovete  aggiustar  fede  agli  sballoni  che 
protestano  non  essere  stato  ammesso  da  nes- 
sun classico  , nè  battervi  tanto  il  petto , da 
dare  nel  tisico  se  per  avventura  l’aveste  usato 
o l’usaste.  De’sei  esempj  recati  dal  Gherar- 
dini vi  reciterò  i due  primi,  e n’aggiugnerò 
otto  nuovi  di  valentuomini  ragguardevolissimi. 
Dice  l’esimio  Gherardini,  nella  cui  sentenza 
concorre  il  Fanfani  (voi , a’quali  è dedicato 
il  suo  Vocab.,  sapete  che  quivi  nulla  trove- 
rete, secondo  che  egli  stesso  vi  dice,  che  si 
diparta  da’ precetti  e dagli  esempj  de’buoni 
maestri:  è tutt’oro  in  oro):  « In  apprbsso.Lo- 


, cuz.  awerh.  ellilt.,ii  cui  pieno  è In  tempo  ap- 
presso al  presente , appresso  a quello  in  cui 
si  parla  o si  opera.  — In  appresso  tiene 
figura  di  catun  di  noi  [ Fra  Giordano,  Pred. 
p.  293,  col.  2],  Il  contadino  , recatasi  la 
donna  a cavalluccio,  senza  fatica  e pericolo 
insù  1’  altra  sponda  posela  ; ed  in  appresso 
a lei  rivoltosi  , ec.  [ Nov.  di  G.  JU.  327 
(inserita  nel  voi.  2 della  Raccolta  di  No- 
velle, ediz.  mil.  de’  Class,  ital.)  ].  » Lascio 
gli  altri  e noto  questi;  gli  ultimi  de’quali  sono 
di  scrittori  moderni , ma  de’  primi  della 
pezza  in  opera  di  lingua.  — Pàcoro  è chia- 
mato, il  quale  il  peccato  suo  confessa  e ne 
fa  scusa,  giurando  non  mai  più  in  appresso 
di  voler  essere  a Lucrezia  molesto  £ Aless. 
Braccio,  Slor.  di  due  Amanti,  p.  77  (Il 
Braccio  fu  toscano  scrittore  del  secolo  xv,  e 
segretario  della  rcp.  fiorentina)].  E fé’ per 
loro  celebrare  il  Pontefice  molte  milliaja  di 
sacrifizj,  publicando  ciò  con  altri  sussidj  spi- 
rituali, che  si  diranno  in  appresso,  per  con- 
forto di  chi  ammalando  avea  in  orrore  quella 
sorte  di  non  sagrata  sepoltura  [Fallai?.  Yit. 
Aless.  vii,  l.  4.  cap.  14].  Legano  a quella 
[fune]  i giovani  in  appresso  La  bella  Argca. 
[ Forteguer.  Ricciard.  c.  14,  st.  87].  Ma 
quel  che  avvenne  udirete  in  appresso  [Id. 
i'à.  c.  16.  st.  ufi.]  Serve  a spiegare  come 
fosse  autore  non  solo  di  opere  gentili , ma 
anche  delle  magnifiche  e terribili;  delle  quali 
si  tratta  in  appresso  [ Giordani,  epist.  v.  6. 
p.  267].  La  stampa  P.  F.  ha  qui  e in  ap- 
presso, di  en  in  [Guasti,  note  al  Panciat. 
p.  37  j.  Uno  di  questi  [esemplari  — o to’: 
un  altro  sproposito.  V.  Esemplare],  che  fu 
in  appresso  dell’ ab.  Filippo  Bondi  , si  con- 
serva ec.  [Jd.  ib.  p.  lxvii  ].  Alcune  note 
della  medesima  penna  saranno  contradislinte 
in  appresso  colle  lettere  D.  R.  [Parenti, 
Eserc.  filol.  num.  xi,  p.  1 1 , in  nota  ].  (Ono- 
rando Prof.  Parenti  , mi  rallegro  con  lei, 
filologo  di  prima  sfera , che  adoperi  modi 
non  ammessi  da  nessun  classico!  Ah,  ali,  ah. 
Oh  quanti  spropositi  dice,  Prof,  mio!  V.  ad- 
detto, amatore,  ec.  E poi  vuole  ch’io  non 
m’alterizzi , ch’io  non  rida  ! Ah!  ah  ! eh’  io 
mi  sganascio).  II  p.  Paria  nella  sua  grammati- 
ca , p.  255,  scrive:  « Ma  se  l’unica  ragio- 
ne de’ grammatici  in  condannar  questo  av- 
verbio (in  appresso)  fosse  il  non  essere  ci- 
tato ne’dizionari,  puoi  adoperarlo  sicuramen- 
te, avendone  esempi  di  Fra  Giordano.  ( Segue 
l'es.  sopracitato.  ) » P.  Paria , questo  avv. 
ne’Diz.  c’è! 

Che  appresso  valga  poi  solamente  quanto 
di  sopra  affermano  gli  onorevoli  nostri  Quin- 
tiliani,  io  mi  vergogno  a disputarne;  e prego 
voi,  giovani  studiosi  e dabbene,  a sincerar- 
vene  ne’libri , ne’vocabolarj  e ne’trattati  dei 
principali  grammatici  ; e a ben  distinguere 
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la  preposizione  dall’avverbio.  Deh!  figliuoli 
miei,  cui  Dio  conduca  di  bene  in  meglio,  se 
vi  cale  d’imparar  la  lingua,  fuggite  da’ suoi 
cerusici,  da’suoi  flebotomi;  sgattonate  per  ogni 
gattajuoia. 

§ 2.  Appresso  mangiare.  — Se  ben  mi 
ricorda,  il  Boccaccio  si  valse  più  d’una  volta 
di  questa  forma  di  dire , e nella  stessa  no- 
vella sopracitata  e’ scrisse  pure  dietro  man- 
giare, ripetuto  dal  Lasca  nella  prima  novella 
della  seconda  Cena:  e sì  l’uno  come  l’altro 
modo  sono  recati  dalla  Crusca  in  Mangiare 
sost.  m.  senz’osservazione  che  li  riprovi; come 
nessuna  osservazione  trovo  fra  le  note  al  De- 
camerone  circa  i medesimi.  Se  appresso  vai 
dopo,  perchè  debb’esscre  un  francesismo  pre- 
posto a mangiare  e non  a tante  altre  voci? 
alle  quali  lo  prepongono  pure  si  gl’italiani 
come  i Francesi? — Oh,  e’dicono  après  dine, 
e noi  dopo  desinare. — Fuori  le  leggi  , che 
prescrivono  e comandauo  di  dover  sempre 
dire  a uu  modo. — Siamo  lì:  perchè  la  natura 
di  due  lingue  comporta  talvolta  stretta  somi- 
glianza di  modi,  l’una  debb’essere  imitatrice 
dell’altra  , e snaturarsi  per  dar  gusto  a’ pe- 
danti, o fàrsi  trar  sangue  per  dar  guadagno 
a’flebolomi?  Io  non  dico  che  s’adoperi  a bri- 
glia sciolta  questo  modo;  ma  siccome  i no- 
stri bonómini  in  amar  meglio  dissero  che, 
quantunque  modo  francese,  pure  l’ usò  il 
Boccaccio ; e perciò  non  pare  che  possa  es- 
servi difficoltà  nell’ adoperarlo ;così  pur  con- 
sigliandoli a non  contradirsi  ogni  tratto , li 
prego  di  lasciar  andar  le  fisime  anche  circa 
la  presente  locuzione.  Ma  se  vuoi  ridere,  vedi 
cortina,  fede,  tutto  solo.  Filippo  Sassetti 
nelle  sue  lettere,  p.  223  e 232,  usa  appresso 
domani  per  posdomani:  altri  dirà  subito  ch’è 
l’ après  demai n de’  Francesi.  Lo  dica , ed 
ogni  ben  gliene  venga.  Io  rido  di  gusto. 

* Alcuni  dicono  anche  appo  ! ma  questa 
voce  è solo  da  adoperarsi  nel  verso.  Nella 
prosa  dirai  senz’altro  appresso. 

Prudenzano. 

Approfittarsi.  « Approfittare , neutr.  pass.. 
trar  profitto,  profittare  , sta  bene  ; ma  non 
sembra  modo  molto  felice  quel  dire  e scri- 
vere continuamente— Mi  approfitto  di  que- 
st'occasione — Ali  approfitto  di  questa  co- 
sa. — in  questi  casi  sarà  meglio  usare  del 
verbo  giovarsi,  vantaggiarsi.» 

Lettor  mio  mi  vantaggio  dell’occasione 
per  augurarti  ogni  più  desiderata  contentezza . 
Ma  per  carità  fuggi  le  affettazioni,  sopratutto 
nello  stil  famigliare:  ti  farai  scorgere  e cu- 
culiare. Come  credi  che  spieghino  Vantag- 
giarsi la  Crusca  e il  Fanfani,  cioè  gli  oracoli 
della  lingua  nostra?  Sta  a sentire  : Divenir 
migliore.  Acquistare,  Approfittarsi,  Av- 
vantaggiarsi. Come  credi  che  spieghi  il  p. 


Cesari  approfittarsi?  — Vantaggiarsi , Gio- 
varsi. È il  Gherardini  pone  : <t  Approfit- 
tarsi, per  Trarre  a suo  profitto  o vantaggio 
il  frutto,  il  risanamento,  l’opera  (e  simili, 
secondo  ricerca  l’inlenzion  della  clausola)  di 
chi  che  sia , o di  che  che  sia.  — £ Seguono 
sei  esempj  de’quali  reco  un  solo].  Così  pro- 
curava egli  d’approfittarsi  d’ogni  occasione 
di  rincorare  i suoi  £ Corsia . Ist.  Me  ss.  I. 
2,  p,  101].»  Quanto  a me,  non  so  vedere 
come  questo  modo  sia  poco  felice  adoperato 
a tempo  e luogo  e col  senno  ; ma  cui  non 
piace,  può  spender  1’esallo  Valersi  o Preva- 
lersi. Ond’io  mi  valgo  dell’occasione  per 
dire  che  le  sono  osservazioni  e lezioni  di 
nessun  conto.  V.  avvalersi. 

Approfondare  a In  luogo  di  penetrare  adden- 
tro in  una  questione , in  una  scienza,  ec.  è 
l'approfondir  de'nostri  vicini.  » 

Certamente  gli  scrittori  di  miglior  penna 
usarono  più  volentieri  Profondarsi  in  una 
cosa , ebe  Approfondare  una  cosa;  tuttavia 
non  credo  che  questo  sia  modo  tutto  alieno 
dalla  nostra  lingua,  e da  non  potersene  gio- 
vare talvolta  per  la  varietà,  pel  numero,  per 
l’energia.  Lo  registra  con  tre  esempj  , del 
Salviui  e del  Magalotti,  il  Gherardini,  e cosi 
lo  definisce:  « Approfondare.  Veri),  alt.  (Dal- 
l’aggett.  Profondo.  ) Si  usa  figuratane  nel 
signif.  di  Internarsi  profondamente  nella 
cognizione  d'una  cosa. 

Appropinquare,  a V.  L.  che  non  suole  usarsi 
fuorché  nello  stilepedantesco.  Dicasi  in  sua 
vece  approssimare  o avvicinare.  » (Un  recen- 
te Vocali,  della  lingua  Hai.) 

Oh  questa  l’è  col  manieoi  Stile  pedantesco 
quel  di  Dante,  del  Bojardo^  dell’Ariosto,  del 
Chiabrera  e d’  altri  ? Ahimè , ahimè!  0 cari 
vocabolaristi , siete  pure  la  strana  e bizzarra 
gente.  Dio  vi  guidi  lui.  Io,  vedete  sciocchez- 
zai mi  sarei  contentato  di  dire,  se  pur  dirlo 
è mestieri,  a un  di  presso  così:  - Voce  latina 
da  usarsi  con  ritegno  sì  nella  prosa  come  nel 
verso;  della  cui  nobiltà  sembra  forse  più  pro- 
pria. - Ed  io  che  ai  fine  di  tutti  i desii  M’ap- 
propinquava, si  com’  io  doveva,  L’  ardor  del 
desiderio  in  me  finii  £Dante  , Parad.  33], 
Or  s’appropinqua  la  maggior  impresa  £Ba- 
jard.  Ori.  Innam.  /.  4 , c.  1 , st.  ult.  ]. 
Come  a Parigi  appropinquossh  e quanto  Carlo 
ajutò,  vi  dirà  l’altro  canto.  £ Ariosto,  Fur.  , 
30,  st.  ult.y  Tal  che  repente  l’uno  all’altro 
pria  Che  pensar  possa  appropinquar  si  vede. 
[ Chiabr . Got.  3,  31].  (Sotto  dove  dice  l’e- 
spertissimo autore  dell’Indice  filologico  della 
Goliade:  a Bel  verbo  e poetico,  di  cui  nella 
Crusca  non  è se  non  cs.  antico:  » ) - Pedanteschi 
l’ Ariosto  e Dante?  Pedanti  voi.  0 filologi,  filo- 
logoni;  voi  m’uscite  de’gangheril  Via,  per  sua- 
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delevi  che  fate  ridere  anche  voi  altri  talvolta, 
tuttoché  diate  alto  e prosiate  le  vostre  sen- 
tente! Viva  Dio,  non  parve  voce  di  stile  pe- 
dantesco nè  anche  al  severo  Parenti  nelle  An- 
notaz.  al  Diz.  di  Bologna  ! 

Approssimativo, 

Approvativo.  « Mancano  ai  yocab.;  1‘ Alberti 
registra  la  seconda,  s 

Il  Fanfani  dice:  alcuni  le  registrano,  ma 
altri  le  condannano.  Io  credo  che  siamo  cu- 
citi a refe  doppio,  tanto  le  mi  sembrano  di 
buon’aria.  Le  registra  il  Gherardini:  la  prima 
con  esempj  del  Monti  e del  Grassi,  la  seconda 
del  Tocci,  toscano.  La  prima  usa  assai  bene 
anche  il  Tommaseo  nel  suo  Diz.  sotto  Anni- 
chilare: « Si  può  annientare  ( in  senso  ap- 
prossimativo) adagio,  adagio:  ad  annullare  ba- 
sta la  forza  delle  cose.  » L’adopera  più  volte 
anche  il  Paria  nella  sua  grammatica. 

Appuntabile.  V.  Inappuntabile. 

Appuntamento. 

Appuntare,  o Appuntamento  per  stipendio,  sol- 
do, salario,  paga,  è voce  non  apj/rorata,  de- 
rivante dal  frane,  nppointcmem:  nè  gli  eru- 
diti e buoni  scrittori  jiai  fin  gui  l' adope- 
rarono. Appuntamento  poi  per  assegnazione 
di  giorno  o luogo  in  cui  trattare  o fare  qual- 
die  cosa,  assegnamento  di  posta , non  è ben 
detto.  Appuntamento  significa  soltanto  ac- 
cordo, convenzione,  trattato  ; e il  tirarlo  al 
soprad.  senso  semtn'a  poco  naturate.  - Ap- 
puntare: es.  - Ci  siamo  appuntati  per  dome- 
nica • dirai  invece  ci  siamo  dati  la  posta,  ab- 
biamo assegnato  il  giorno.  > 

Io  non  voglio  muover  cielo  e terra  per  ca- 
nonizzare la  voce  appuntamento  nell’  ecce- 
zione di  onorario  o stipendio  o emolumento; 
ma  voglio  ben  pregare  gli  studiosi  a leggere 
l’articolo  3097  nel  Diz.  de’Sinonimi  del  Tom- 
maseo , che  vi  segna:  « Appuntamento  la 
Crusca  noi  nota,  ma  è dell’uso  toscano  e di 
Italia;  vale  qualunque  somma  fissa,  quasi  ap- 
puntala, che  per  qualunque  titolo  si  riceva,  a 
Voglio  dire  che  qualche  buono,  erudito,  anzi 
solenne  scrittore  l’usò,  se  non  per  altro,  per 
rinvesciar  le  bubbole  degli  sballoni.  [_Giord. 
Op.  ediz.  e post.  v.  2,  p.  80]:  Pio  tu  lo 
nominò  [il  Canova]  Ispettore  di  lutti  i Mu- 
sei, Accademie,  ec....  Egli  spese  l’appunta? 
mento  in  ampliazione  del  Museo  Vaticano. 

Nè  pure  voglio  attaccarmi  alle  funi  del  cielo 
per  mettere  in  amore  la  dizione  appuntamen- 
to nel  senso  di  posta;  ma  voglio  pregare  l’a- 
mico e giudizioso  lettore  a sapermi  dire  se, 
dappoiché  la  voce  importa  accordo,  conven- 
zione, gli  pare  che  nell'assegnazione  di  gior- 
no o luogo  per  trattare  o fare  che  che  sia 
non  entri  nessun’idea  d’accordo,  non  sia  un 
accordarsi,  un  convenire  insieme?  Se  gii  pare 
ch’io  facessi  un  arrosto  dicendo:  A mezzodì  * 


ho  un  accordo  con  Paolo  in  libreria?  Con- 
fesso che  a me  non  sembra  poco  naturale 
l’usare  appuntamento  nel  sopradetto  signifi- 
cato; e nell’  assegnare  un  giorno,  una  posta  ad 
alcuno,  che  anzi  ci  entra  di  per  sè  l’idea  d’ac- 
cordo o di  convenzione.  La  maniera  di  dire 
Restare  in  appuntamento  di  che  che  sia 
vien  tratta  fuori  da  tutti  i vocabolaristi  ( in- 
clusi i nostri  in  Rendez-vous)  ed  usata  da- 
gli scrittori  per  Restarne  d'accordo  sicché 

10  scrivere  o il  dire:  «Ieri  restammo  in  ap- 
puntamento di  ritrovarci  domattina  insieme 
alla  libreria  » ciascun  vede  come  s’approssi- 
ma alla  maniera  ripresa.  Il  Galilei 

1],  disse:  Fu  la  conclusione  e l’appuntamento 
di  ieri  , che  noi  dovessimo  in  questo  giorno 
discorrere  ec.  E un  comico  toscano  fiorito 
all’entrar  del  secolo  ivii:  =:  Gio.  Domattina 
di  buon’ora  ritroviamoci  tutti  sotto  il  portico 
di  Senacberib.  - Lid.  Approvo  la  risoluzione: 
partiamo  adunque  con  questo  appuntamento 
[Jacop.  Cicoginini , La  Cel.  Guida , alt. 
4,  se.  7 ].  Il  Gherardini  registra  con  due 
esempj,  del  Lami  e dell’Alfieri  nel  Sallustio, 
Appuntamento  per  Accordo  fra  due  o più 
persone  di  trovarsi  insieme  in  un  tempo 
prefìsso,  ad  un’ora  determinata,  in  un  luo- 
go stabilito.  Sinon.  Posta.  Frane.  Rendez- 
vous.  Di  due  toscani  moderni  n’  allega  due 
Lorenzo  Molossi:  talché  nello  stile  famigliare 
non  è forse  voce  si  rea  come  si  sbracciano 
a far  credere  i nostri  pulimantì.  Anche  il 
Giusti,  poes:  p.  232,  disse: -Egli  con  ferri 
che  faceano  al  caso...  Ultimo  venne  al  dato 
appuntamento.  - Lo  dà  per  voce  non  errata 
anche  1’  Annotatore  Piemontese  , voi.  vii  , 
p.  129. 

Ma  che  dirà  lo  studioso  vedendo  che  que- 
sta voce  vale  soltanto  accordo,  convenzio- 
ne, trattato ? Povera  lingua,  poveri  giovani! 
Appuntamento  trae  doppia  origine,  secondo 
i casi:  o dal  sust.  f.  Punta,  o dal  sust.  m. 
Punto:  quindi  « Appuntamento  (dal  sust.  f. 
Punta ) vale  Lo  appuntare,  Lo  aguzzare , 

11  far  la  punta,  e figuratam.  Lo  appuntarsi 
nel  sig.  che  l’usò  Dante  di  Affissarsi  in  che 
che  sia.  Affissamene,  - Appuntamento  (dal 
sust»  m.  Punto)  vale  Lo  appuntare,  cioè  II 
congiungere  con  punti  di  cucito:  e figura- 
tam, Accordo.  Anche  si  dice  Appunto,  n 

II  simile  avviene  di  Appuntare.  Circa  l’uso 
del  quale  sopra  ripreso  e’  conviene  appurar 
prima  la  cosa.  Lo  nota  la  Crusca  per  Con- 
venire o Fermare  e Risolvere  insieme  con 
altri:  ed  anche  Accordarsi.  \_Davanz.  Ta- 
cit.  Ann.  2,  32]:  Appuntossi  che  facessero 
massa  nell’isola  de’  Baiavi.  - E il  Gherardini 
registra  Appuntato  per  Stabilito  d’accordo. 
Fermato  per  appuntamento.  E dagli  esempj 
di  quella  e di  questo  non  si  vergogna  de’se- 
guenti  il  Barloli.  - Perocché  comparito  nel 
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di,  Del  luogo,  e nell’ora  appuntata  con  gran- 
dissimo accompagnamento  ec.  [ Op . post.  I. 
4,  p.  2933.  (Nel  lib.  1,  p.  162,  disse:  In 
un  di  e in  un’ora  appostata  V Si  appuntò  il 
giorno,  e fecesi  la  solenne  chiamata  de’ dot- 
tori ADassini  [Ib.  I.  4 , p.  4293-  - Per  do- 
menica mattina  è stata  appuntata  l’udienza  al 
sig.  marchese  a San  Germano  £ Panciatich . 
Scritt.  var.  p.  262-633. 

Panni  adunque  che  la  maniera  sopra  no- 
tata di  erronea  non  sia  fuor  di  regola  affat- 
to, e tomi , la  stessa  che  Ci  accordammo 
per  domenica.  Convenimmo  per  domani  : 
ovvero  di’:  Appuntammo  la  tal  ora  , il  tal 
giorno,  il  tal  luogo.  Vedi  la  voce  seguente. 

Appunto,  sust.  m.  « Appunto,  per  nota,  non 
può  usarsi,  a 

Appunto  1 sanno  molto  questi!  Vero  è che 
la  condanna  un  ragguardevo!  vocabolarista 
moderno  da  non  confondersi  col  Puoli  e suoi} 
cioè  Pietro  Fanfani,  che  dice  alla  sicara:  a Al- 
cuni l’usano  per  Nota,  nelle  frasi  Pigliare 
appunto  o Fare  appunto  di  una  cosa;  ma  è 
modo  da  fuggirsi,  d Ma  io  stimo  che  sia  più 
da  credere  al  Fanfani  scrittore  0 definitore, 
che  al  Fanfani  vocabolarista;  poiché  alla  voce 
Quaderno  scrive:  « Quaderno  memoriale , 
Taccuino,  Libretto  da  pigliarvi  appunti.  » Oh 
per  Bacco,  se  in  Italia  sono  ancora,  come  so- 
no, de’galantuomini , mi  dicano  dove  sta  di 
casa  la  sbadata  indiscretezza!  Ma  serbiamo 
qualche  ragioncella  a miglior  tempo.  Frat- 
tanto io  credo  che  sia  lecito  dissentire  da  chi 
condanna  tanta  parte  di  lingua  italiana:  cre- 
do che  sia  lecito  valutare  se  non  quanto  la 
sua,  qualche  poco  almeno  l’autorità  di  tutti 
i Toscani , del  Fornaciari  , del  Parenti,  del 
Tommaseo:  i quali,  non  so  se  come  lui,  ma 
pur  un  pochino  s’intendono  di  lingua.  Scrive 
il  Parenti  nella  ìx  delle  sue  Esercitazioni  fi- 
lologiche: a Appunto,  sost.  Sopra  tal  voca- 
bolo, uno  de’  più  aperti  scrittori  viventi  dà 
questo  avviso:  =3 1 Fiorentini  chiamano  Ap- 
punti i Ricordi , e dicono  di  cbi  nota  nelle 
tavolette:  Ha  preso  i suoi  appunti;  e seb- 
bene non  sia  registrato  nel  Vocab.,  tuttavia 
l’hanno  continuo  in  bocca.  E viene  dall’op- 
puntare  0 scrivere  per  ricordanza  alcuna  co- 
sa. [Dittam.  cit.  dagli  Accad. 3:  E ’l  più  bel 
da  notare  fermo  e appunto,  » All’esempio 
del  Dittamondo  si  possono  accoppiare  questi 
del  Bartoli:  In  tante  relazioni  che  ci  venne- 
ro di  colà,  scritte  da’Padri  che  coltivavano 
quella  cristianità,  niuna  ve  n’è  che  appunti 
il  giorno  che  quest’  uomo  apostolico  illustrò 
col  suo  sangue  e consagrò  con  la  sua  mor- 
te [Op.  post.  I.  2,  p.  843.  Qui  dunque  ne 
appunterò  alquante  pari icolarità  per  saggio 
dell’amplissima  materia  ch’ella  e [ Ib.  p. 


1463-  Un  altro  esempio  del  Salvini  ne  reca 
l’autor  del  Supplimento  a’  Vocab.  al  § 3 di 
Appuntare  (dal  sost.  m.  Punto). 

Anche  Lorenzo  Molossi  registra  nel  suo 
Nuovo  Elenco  Appunto  sost.  nel  predetto  si- 
gnificato, come  voce  viva  in  Toscana,  e n’al- 
lega un  esempio  de’  Bandi  Leopoldini , e fa 
nn’osservazione  ben  giusta,  concorde  a quanto 
ne  scrisse  il  Monti,  e il  Gherardini  nelle  Voci 
e Maniere  sotto  la  voce  Abbraccio.  L’esem- 
pio e la  nota  del  Molossi  sono  questi.  -Si 
rammenta  ai  notari  od  ai  ministri  dell’archi- 
vio di  prendere  volta  per  volta  in  margine 
a ciascuedun  istrumento  il  solito  appunto  di 
averne  data  copia  £ Band.  Leop.  1779  3- 
a Osserverete  essere  proprietà,  0 piuttosto  un 
certo  qual  vezzo  de’  Toscani  il  formare  so- 
stantivi, simili  alla  prima  persona  del  primo 
tempo  del  verbo.  Appunto , Lastrico,  Ster- 
ro, e mille  altri.  » 

Il  Tommaseo  nella  sua  Nuova  Proposta  fece 
nota  e conserva  di  « Prendere  un  appunto, 
notare.  » Nè  v’aggiunse:  Scappa  via,  chè  gli 
è un  can  guasto  1 Ma  che  diro  del  mio  ve- 
nerato Fornaciari,  scrittore  e filologo  si  ap- 
punto e giudizioso  da  non  trovarlo  mai  nò 
poco  riflessivo  nè  in  fallo?  - Avvocato  mio  ca- 
ro. la  sa  che  cosa  le  ho  detto  sotto  la  voce  ac- 
cio: deh  s’io  fossi  ancora  scolare!  Vorrei  votar 
di  que’famosi  cosotli  non  che  il  mio  Cróstolo, 
il  suo  Serchio,  l’Ombrone  e l’Arno  ( ahimè, 
che  ho  dato  un  inciampone  prestando  l’articolo 
al  fiume  Arno!)- Leggo  dunque  negli  aurei  dis- 
corsi del  Fornaciari , laggiù  nelle  annotazio- 
ni , pag.  206:  <c  Lumeggiare.  - Nella  prima 
ediz.  di  questo  discorso,  fidatomi  della  me- 
moria,posi  spcccheggiare  (0  specchieggiare ?)\ 
ma  ne’miei  appunti  ho  poi  trovato  scritto  lu- 
meggiare, voce  in  vero  non  nuova,  ma  usa  La 
in  modo  nuovo,  e mi  sembra  con  partioolare 
espressione.  » Leggo  nelle  note  alla  vita  dei 
Pancialichi  scritta  dai  Guasti , pag.  lxx-vi: 
a Or  io  son  di  credere  , che  il  Pauciatichi 
raccogliesse  tutti  questi  appunti,  e ne  formas- 
se il  presente  glossarietto.  * Io  tengo  co’Fio- 
rentini  e con  tutti  i Toscani,  col  Fornaciari, 
col  Parenti,  col  Tommaseo,  col  Guasti;  i quali, 
so  fossero  giovinotli  nè  la  sapienza  li  ritraesse 
dall’umore  scherzoso,  a cui  talvolta  m’abbando- 
no io,  e se  avessero  tanta  bile  contro  i ceru- 
sichelli  delia  lingua  , quanta  n’ho  io  , scom- 
metterei quasi  che  mi  porgerebbero  qualche 
ghiajotto  da  sfrombolare  per  l’aria:  tanto  sono 
persuaso  che  non  reputano  errala  nè  forestiera 
nè  impropria  questa  voce  nè  l’appresso. 
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Appurare.  I Talvolta  si  adopera  per  Uscir  di 
dubbio.  Parsi  chiaro  di  una  cosa.  Di'  cono- 
scere, Sapere  una  cosa.  Chiarirsi,  Ceriillcarsl 
di  una  cosa.  Diceet  pure  del  Par  chiaro  no 
fatto  od  una  cosa,  sceverandone  quello  che 
non  è proprio  o vero.  Di’ , Mettere,  Porre  in 
chiaro.  ì (FuotQ 

L’Alberti,  la  Crusca  del  Mattoni,  il  Vocab. 
di  Napoli,  il  Gberardini,  il  Fanfani,  registra- 
rono e dichiararono  questo  verbo  ne’  signi- 
ficali di  Purificare,  Mettere  in  chiaro,  Ve- 
rificare: - Cercar  la  verità  di  che  che  eia, 
Sgomberar  che  che  sia  di  quanto  ci  pud 
essere  di  falso  , Certificarsi  d’una  cosa. 
Ma  don  Basilio,  buona  memoria,  ziffe.  Por- 
terò solo  due  esempj  , del  primo  de’  quali 
indico  il  luogo  taciuto  da' Vocab.  - A ridurla 
a oro.  Per  ridurla  atla  conclusione,  Per  ap- 
purare la  cosa  [Minucci , noi.  Malm.  cant. 
8,  si.  1],  Di  quando  in  quando  ricorrono 
al  Vocab.  della  Crusca  per  appurare  il  si- 
gnificato della  parola  [Salvini,  Annoi.  Fier. 
Suonar,  p.  381,  col.  1],  Ordine  tengo  espres- 
so... tosto  ch’io  avrò  appurato  il  vero,  di 
tornarne  subito  a volo  a riferire  [Al fier.  Co- 
med.  v.  n.  p.  119].  Vedi  anche  il  § 2 nel 
Suppl.  del  Gberardini. 

A può  eoa  ito  di.  V.  Proposero. 

Arato,  Sust.  m.  per  Aratolo.  V.  Comibiu. 

Arce,  i Non  nego  che  il  Boccaccio  abbia  usa- 
to arce  In  luogo  di  ròcca  ; e cib  rilevasi 
dall'ex [ co  esempio  citato  dal  Vocab.  del  Ma- 
nuzzi-  ma  voglio  osservare  che  la  Crusca 
aveva  ammessa  questa  voce  in  tutte  le  sue 
edizioni,  e forse  a bella  posta,  consideran- 
dola un  latinismo  troppo  ardito,  ni  Imitato 
da  ntun  buon  autore.  > 

Ed  io  voglio  osservare  due  cose  per  illu- 
strar meglio  la  dottrina  filologica  o filolerica 
de’nostri  Quintilianelli.  La  prima  si  è che 
non  uno  ma  tre  esempj  ne  porge  il  Boccac- 
cio, due  di  prosa  ed  uno  di  poesia.  Le  bu- 
gie non  fanno  onore.  Chi  non  legge  gli  scrit- 
tori per  suturarsi,  legga  almeoo  l'opero  di  chi 
gii  ha  tetti , e frittone  più  degli  altri.  Ciò 
sono  nel  Suppl.  del  Gherardini  , come  quel 
del  Manuzzi  era  nel  Vocab.  di  Bologna.  In 
secondo  luogo,  che  la  Crusca  l’omettesse  in 
tutte  Dedizioni  (se  ciò  ò vero),  la  fece  molto 
male,  perchè  l’officio  de'buoni  Vocab.  è quello 
di  spiegare  tutte  le  voci  declassici:  ed  ella 
ne  registrò  e ne  marchiò  ben  altre  o più  la- 
tine o più  viete.  Il  primo  ufficio  del  Vocab., 
come  diceva  il  Redi,  è Io  spiegare  i signifi- 
cati delle  voci  c la  loro  forza,  quand’anche 
sieno  vecchiumi . Che  bestia  era  quel  Redi  a 
petto  a’nostri  maestri  I Ma  che  dico  la  Cru- 
sca? L’onorevole  predicitore  non  fa  egli  buon 
viso  alla  voce  trùtina,  perchè  usata  dal  Gio- 
berti ? Al  corpo  della  gatta , va  e dimmi  se 


trovi  più  chiara  l’arce  dell’uno,  o la  trùtina 
dell’altro!  E questi , o giovani  italiani , sono 
i vostri  maestril  Ma  vedi  trùtina. 

Arcbibcso  , V.  Fucile  e fuciliere  , ma  non 
ridere,  ve’l 

Ardere.  « Fuggì  le  seguenti  scorrezioni . In 
cui  motti  Inciampano arde!,  ardeue,  ardè, 
per  arsi,  arse.  ) 

Non  sono  propriamente  scorrezioni,  come 
nota  il  Mastrofmi  : t sarebbero  voci  regolari 
nella  cadenza  ; ma  l’uso  le  ha  trasandate.  > 

10  credo  che  talvolta  possano  tornar  bene  ai 
poeti,  tuttoché  non  ignori  quel  che  ne  scrisse 
Giuliano  Goselini  a Domenico  Chiariti  in  pro- 
posilo delle  lettere  discorsive  di  Diomede  Bor- 
ghesi. II  Varano  , Vision.  2,  disse:  E dove 
l’uno  ardèo,  l’altro  s’ estinse.  E Vision.  9: 
Chi  a te  puote  ridir  di  quanta  ardèo  Vendi- 
catrice fiamma  il  cor  feroce?  - Laonde  i noi 
potrem  dire  , segue  l’ ab.  Mastrofini , che 

11  verbo  ardere  uun  è talmente  privo  della 
sua  desinenza  regolare,  quantunque  l’uso  co- 
mune preferisca  le  voci  della  irregolare.  > 
Queste  osservazioncelle  non  le  reputo  vane 
pe’giovani.  Vedi  la  Teorica  de’verbi  del  Nan- 
nucci,  Vegli  accidenti  del  perfetto. 

Arginatura,  i Non  la  troviamo  (cosi  il  Hot. 
mod.)  nei  registri  dell'  Accademia , che  ha 
solo  arginamento.  < 

« Arginatura.  Sust.  f.  La  totalità  degli 
argini,  ond’i  riparato  un  terreno,  un  fiu- 
me, ec.;  Il  riparar  con  argini.  - Dentro  al- 
l’arginatura della  colmata  [ Targ . Tozs.,  G. 
Valdin.  1,  68],  Senza  le  opportune  argina- 
ture [Id.  ib.  1.  84  ] z Su fpl.  a’ Vocab. 
ital.  - Questa  voce  fu  poi  tenuta  a'fonti  dai 
Fanfani,  e prima  l’aveva  notata  nella  sua  Pro- 
posta il  Tommaseo. 

Arsa  o Arme.  $ t.  t Da  molti,  e specialmente 
dagli  ufficiali  pubblici,  si  usa  questo  modo 
di  dire-  L'arma  de'  carabinieri  é la  forza 
politica  del  nostro  Stato  - ma  non  é buona 
voce:  dirai  invece ■■  il  corpo  de’carabinieri.S 

Lettor  mio,  te  la  calano.  Tu  diresti  un  er- 
rore de’più  massicci  da  farti  sonar  le  tabelle 
dietro.  Se  fuciliere  (v.  questa  voce)  non  po- 
trebbe significare,  come  e’  dicono , che  fab- 
bricaleir  di  fucili , tu  vedi  che  carabiniere 
non  altro  può  importare  che  fabbricator  di 
carabine I Afferro  bene?  Ma  veniamo , come 
si  dice,  a mezza  spada.  - Giuseppe  Grassi  net 
§ 6 di  Arra  o Arre  dice  : ( Per  traslato 
vale  Qualità,  Spezie  di  soldatesca,  dalle  armi 
che  questa  o quella  soldatesca  adopera  : lo 
stesso  che  Milizia  nel  4.»  signif.  di  questa 
voce.  (V.  Milizia  nel  Diz.  del  Grassi.)-  Ar- 
cieri dell’isola  di  Candia  mille,  degli  Acroce- 
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raunii  altri  mille  drogai  qualità  d'arme  si  con- 
dussero [Bembo},  s Questo  § così  dichiarato 
riporta  pure  il  Gherardini:  « Armi  o Arme, 
si  dice  pur  figuratam.  ( pigliando  la  qualità 
dell'arme  pe’l  soldato  che  distintamente  l’a- 
dopera) Delle  differenti  specie  di  truppe  che 
compongono  un  esercito.  Il  sig.  Valeriani  . 
con  gran  veneranza  verso  tanto  filologo  (cioè 
l'autor  del  tema  recato  in  càpite  ) , difende 
questo  modo  a spada  tratta,  allegando  gli  e- 
sempj  di  Dante  e del  Boccaccio  riferiti  dalla 
Crusca.  E veramente  parmi  che  abbia  ragio- 
ne: ma  resta  sempre  lo  scoglio  se  carabinie- 
re valga  soldato  o fabricator  di  carabinel  - Il 
sig.  Bolza  insegna  all'Italia  che  Arma  ha  nel 
plurale  Arme  ed  Armi:  vedete  asini  che  sono 
gli  altri  grammatici  e filologi,  antichi  e mo- 
derni! E’  dissero  e dicono  che  Arma  fa  nel 
plurale  Arme,  ed  Arme  singolare  fa  Armi 
nel  numero  del  più.  Fo  noto  all'Italia  d’aver 
cominciato  a innalzare  un  degno  munumento 
a’novelli  correttori  della  sua  lingua.  Chi  vuol 
partecipare  a questo  glorioso  ufficio  mi  mandi 
il  suo  nome. 

S 2.  « Abbassare  le  armi , mettere  abbasso  le 
armi , per  darsi  vinto,  porre  giù  le  armi,  sono 
frasi  da  evitarsi.  I 

Quel  che  voi  dite  Ma  questa  è locuzione 
propria  della  milizia  , e co'  soldati  bisogna 
andar  colle  belle:  le  sono  figure  da  dar  pri- 
ma la  picchiata  che  dir:  Guàrdati.  Mozziam 
le  lunghe.  In  primo  luogo  la  correzione  pecca 
d’ improprietà  , perchè  questa  frase  , a casa 
mia , non  importa  gittare  in  terra  le  armi  , 
nè  darsi  per  vinto.  Ma  viene  a caso  quanto 
ne  registro  Giuseppe  Grassi , valentuomo  di 
tanto  comune  applauso  in  materia  di  lingua, 
nel  suo  Dizionario  militare  italiano:  Abbas- 
sar lb  armi.  Rivolgere  la  punta  delle  armi 
da  ferire  , o la  bocca  di  quelle  da  fuoco 
verso  terra , per  dar  segno  di  voler  cessare 
dal  combattere  e di  arrendersi.  - Onde  gli 
altri,  abbassando  l’armi  furono  da  lui  dis- 
armati. E altrove:  Alle  guardie  francesi 
portarono  maggior  rispetto,  perchè  fatte  spe- 
gnere le  funi  [le  micce}  ed  abbassate  tutte 
l’armi , le  tennero  fino  ad  altro  ordine  così 
sospese  [Davila}.  Ho  recato  questo  tema  alla 
distesa  , perchè  si  dalla  dichiarazione  come 
dagli  esempj  sfolgora  la  giustizia  del  mio  con- 
tradire alla  proposta  correzione;  e dove  cia- 
scuno, fino  a’pesciolini,  può  scorgere  la  no- 
tevole differenza.  L’atto  di  chi,  combattendo, 
si  dà  per  vinto  lo  scolpi  con  mirabile  pro- 
prietà ed  eleganza  il  Boccaccio  [ [Giom . 5, 
nov.  1}:  B che  vedendo  i Rodiani,  giran- 
do in  terra  l’armi,  quasi  ad  una  voce  tutti 
si  confessarono  prigioni.  [E  giom.  3,  nov. 
*7}:  Gittate  l’armi  in  terra , nelle  mani  di 
Aldobrandino  si  rimisero.  Ancora  dubito 


(ma  sia  per  un  vie  di  dire)  che  por  giù  le 
armi  non  esprima  con  tutta  proprietà  l’atto 
di  chi  ne’sobbugli  delle  battaglie  si  arrende, 
gettando  quelle  in  terra;  conciossiachè  porre 
giù  che  che  sia  vale,  secondo  i Vocabolarj, 
lasciarlo,  deporlo ; ma , secondo  gli  esempj 
quivi  allegati,  più  per  atto  di  volontà  propria 
che  di  violenza  altri.  Per  la  qual  cosa  por 
giù  o depor  l’armi  viene  a dire  spogliarse- 
ne , abbandonarle  , cessare  dalla  guerra  , 
detto  per  lo  più  di  moltitudini,  di  eserciti , 
di  principi.  Insemina  si  pongon  giù  o si  de- 
pongono le  armi  quando  si  depone  la  guerra, 
e quando  la  pace  le  acqueta  e le  addormen- 
ta. Ma  , tornando  a proposito , notò  pure  il 
Grassi  quest’altra  locuzione,  che  rinfianca  la 
prima:  Armi  bassb.  Parlandosi  d’armi  ma- 
nesche e da  tiro  vale  Colla  punta  o Colla 
bocca  rivolta  verso  terra  per  segno  di  non 
offendere.  - Passarono  tutti  i soldati  senza 
ordinanza  e senza  tamburi , con  la  testa 
scoperta  e con  l’armi  basse  a guisa  di  pri- 
gioni [Davila}.  Nè  queste  maniere  parvero 
pestifere  al  buon  giudizio  del  mio  venerato 
Gherardini,  che  le  schierò  nelle  Voci  e nel 
Supplimento.  Contuttociò  non  mi  sfugge  quel- 
lo che  sentenzierà  la  turba  de'purellini  so- 
pra la  penna  di  Caterino  Davila;  ma  li  pre- 
go di  dare  una  scorsa  alla  prefazione  del  Grassi 
circa  l’aver  egli  ricavato  (reco  le  sue  formali 
parole)  da  così  ricco  tesoro  le  voci  proprie 
della  milizia!  E le  voci  proprie  delle  arti  , 
delle  professioni  , delle  scienze,  de’  mestieri 
son  desse  le  vere  , come  diceva  il  Bartoli , 
quelle  che  corrono  per  le  scuole,  per  gli  uf- 
fici, per  le  botteghe,  per  i mestieri  ; e vanità 
sarebbe  il  cercarle  appresso  gli  antichi , che 
delle  mille  parti  non  ne  hanno  le  due;  e 
quelle  stesse  tolte  di  bocca  al  mestier  che 
le  usa:  chè  ciascun’arte  e professione  le  usa 
proprissime , e si  convengono  sapere  da  chi 
non  vuole  in  materie  particolari  adoperar  ma- 
niere comuni,  e le  piu  volte  aliene  e discon- 
ce. Che  se  per  avventura  poi  l’arte,  o la  ri- 
staurazione  e l’ingrandimento  suo,  ne  venisse, 
come  nel  fatto  della  guerra,  per  un  dire,  anche 
da  casa  de  diavolo,  e’ fa  d’uopo  abbassare,  non 
che  l’armi,  la  fronte.  Vero  è che  poc’anzi  d’in 
su  l’Arno  risonò  per  tutto  Italia  la  stupenda 
sentenza:  Non  dover  entrare  nel  corpo  della 
lingua  parlata  e scritta  comunemente  le 
voci  di  arti  e di  scienze , sì  perchè  in  ge- 
nerale hanno  origine  dal  greco,  e sono,  con 
forma  poco  diversa,  comuni  a più  nazio- 
ni, e sì  perchè  non  occorre  l’usarle  (1),  nè 
sono  intese  le  più , nè  È necessario  che 
LB  INTENDANO  SE  NON  GLI  SCIENZIATI  B GLI 

artisti  (II).  Ma  creda  ciascuno  quel  che 
vuole,  e non  si  faccia  perciò  questione;  pur- 
ché , di  grazia , lascino  credere  anche  agli 
altri  ) ed  usare  la  loro  libertà  di  scriverò 
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italianamente.  Poiché  noi  teniamo  con  Ni- 
colò Forteguerri,  Classico  toscano,  che  per 
dar  segno  di  più  non  voler  offendere  con 
1*  armi  sia  modo  proprio  nè  riprensibile  il 
dire:  Ma,  comunque  si  sia  poi,  non  gli  basta 
L’animo  di  ferirla,  e abbassa  l’asta  QJti'c- 
ciard.  c.  22,  st.  1 13*  - 

Il  bello  è che  non  solo  questo  modo  corse 
e corre  presso  i migliori  Toscani  e gli  altri 
popoli  d’Italia  nel  senso  proprio  , ma  si  nel 
figurato.  Esempj  di  buoni  autori  ci  sarebbero 
a monti , chi  si  piacesse  a far  le  pavonate  : 
qui  bastino  tre  di  due  toscani  e d’  un  lom- 
bardo. Nè  , priegovi , nessuno  si  meravigli 
che  due  sieno  di  scrittori  viventi , attesoché 
in  materia  di  lingua  sono  proprio  de’ primi 
della  pezza.  - Io  le  faccio  un  inchino,  e ab- 
basso l’armi.  ([Pananti,  Poet.  Teatr.  c.  743*. 
Non  mi  vergognerò  punto  di  abbassare  Te 
armi  quand’io  veda  di  dover  farlo.  [Fanfani, 
seconde  Osservaz.  sopra  il  nuovo  Vocab.  della 
Crusca,  p.  T):  A me  pare  che  il  più  spaval- 
do pedante,  al  vedersi  addosso  una  schiera 
di  tanti  e tanto  autorevoli  esempj,  dovrebbe 
affrettarsi  d’abbassar  l’armi  0 di  andarsi  a ri- 
porre. f Gherardini , Voc.  e Man.  v.  2,  p. 
209,  coi.  2J:  - S’altri  si  riputasse  ingiuriato 
da  questo  esempio,  che  sì  ben  quadra  al  mio 
tema,  dichiaro  che  Tesser  caduto  proprio  qui 
fu  bizzarria  del  caso,  non  disposizione  di  vo- 
lontà! V.  ALTO  LA’. 

Armistizio,  <t  Voce  fatta.-  Tregua.  » (Azzocchl) 

Il  Veneroni,  l’Alberti,  il  Grassi,  i compii, 
napoletani,  la  Crusca  del  Manuzzi,  il  Gherar- 
dini  non  la  stimarono  voce  falsa:  la  derivano 
da  armi  e da  slatto  0 stare.  Il  Grassi  la  de- 
finisce co6Ì.  a Propriamente  Sospension  d’ar- 
mi; Rreve  tregua;  Cessazione  dall’ostilità;  ed 
è Quella  convenzione,  che  si  fa  tra  gli  eser- 
citi di  non  procedere  ostilmente  per  alcun 
poco  di  tempo,  nel  che  differisce  dalla  Pace 
e dalla  Tregua.  - Sospension  d’armi,  armisti- 
zio, dallo  starsene  quiete  Tarmi.  Tregua,  dal 
tedesco,  quasi  fede  data.  [ Salvini  , Annot. 
Pier.  Ituon.  4043- u Se  c'è  a cui  non  piace 
questa  voce,  pensi  se  torni  meglio  vivere  nel- 
l’armistizio d’onde  che  venga , 0 nella  tre- 
gua. - Un  altro  esempio  dell’  Alfieri  nel  suo 
volgarizzamento  di  Sallustio  reca  il  Gberar- 
dini. 

Armonizzare.  a Vale  rendere  armonia:  - armo- 
nizziamo in  concordanti  tube  - scrisse  l’ Alfie- 
ri nelle  tue  satire ; ma  armonizzare  per  con- 
cordare, rispondere,  non  è modo  proprio.  S 

Adagio,  Tiranfallo  : non  bisogna  confonder 
le  menti  degli  studiosi.  Questo  verbo  , ne 
senso  intransitivo,,  non  solo  importa  rendere 
0 dare  armonia , ma  , nell’attivo  , rendere 


armonioso  0 mettere  in  armonia:  e prima 
dell’Alfieri,  disse  Dante,  Purg.  31:  Là  dove, 
armonizzando,  il  ciel  t’adombra.  E nel  Con- 
vivio bì  valse  del  participio  nel  secondo  signi- 
ficato ; di  che  recano  gli  esempj  la  Crusca 
del  Manuzzi  e I’  autore  del  Supplimento , a 
cui  rimetto  lo  studioso.  Ma  qui  vo’recaredue 
esempj  non  utili  a provare  come  bene  tal- 
volta s’adoperino  il  verbo  e il  participio  figu- 
ratamente, e proprio  nel  senso  ripreso  ; e gli 
esempj  li  traggo  dal  Vocab.,  dove  sono  a 
letteracce  di  speziali.  - Cosi  dunque  ouel  che 
non  potea  per  sè  apparire,  nè  aver  torma  0 
bellezza  alcuna  dentro  gli  abissi  del  caos,  lo 
illuminò,  l’ordinò,  l’armonizzò  [Iddio3,  e die- 
degli  spirito  e moto  [ Oraz . Ruscellai,  Di  al. 
t.  9,  263-  D’anni  diciotto  fino  alti  quaranta- 
cinque,  0 di  più  odi  meno,  secondo  la  com- 
plessione , e bene  armonizzati  , cioè  belli  , 
atanti,  e prò’  della  persona  £Gio.  De’  Bardi , 
Disc.  Giuoc.  del  Calcio,  c.  1 2J.  - dove  bene 
armonizzati  vale  ben  proporzionati , con 
tutte  le  parti  rispondentisi  bene  fra  sè  , in 
bell’accordo,  e simili:  onde  suol  formarsene  la 
bellezza.  Talché  ben  fece  il  Fanfani  a spiegare 
nel  suo  Vocab.  che  « Armomzzalo}  parlan- 
dosi di  persona  fu  detto  figurat.  per  Ataute, 
prò’  e ben  complessionato,  n - La  gran  parti- 
tura che  armonizza  e conserta  tutte  insieme 
le  parti  QBartoli,  Etcrn.  conni  gl."}.  ( Es.  ri- 
ferito con  altri  due  del  Giordani  dall’E- 
truria,  an.  2,  p.  307). 

Anno.  Se  questo  nume  possa  avere  t’articolo. 

V.  Articoli,  $ il. 

* Arrenamento.  Non  so  , dice  VAiuto , 
che  scrittore  di  vaglia  abbia  stimato  buona 
la  voce  arrenamento.  Ecco  1’  uno  de’  modi 
errati,  nei  quali  s’incappa  in  usando  questa 
nuova  voce:  Per  l’arrenamento  del  commer- 
cio egli  andò  in  rovina,  ec. 

Arrenamento  ed  arrenare  sono  voci  d’ uso 
e di  Diz.,e  in  senso  traslato  sono  di  ottima 
regola.  Prudenzano. 

ARRESTARE  , 

Arresto.  « Arrestare  nel  senso  di  pigliare  al- 
cuno per  metterlo  in  prigione ••  è meglio  is- 
sare prendere  semplicemente.  - Arresto  per 

l’atto  di  pigliar  uno  per  metterlo  in  prigione: 

è meglio  usare  presa,  presura.  » 

Non  gli  va  solco  diritto  ! Tutti  i Vocab. 
d’Italia,  incluso  quello  del  Puoti , registrano 
arrestare  nel  signif.  di  Pigliare  alcuno  per 
metterlo  in  prigione , e n’allegano  tre  0 quat- 
tro esempj,  il  primo  de’quali  è questo  [Bore, 
nov.  18,  123*.  Corsesi  adunque  a furore  alle 
case  del  Conte  per  arrestarlo.  - Dopo  cui  si 
aggiunga  quest’altro  d’abbondante  (Tecchi , 
corn.  ined.  p.  125  ediz.  Le  Monnier3:  E se 
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non  Dii  riesce  Di  furio  quivi  attestar , io  di- 
segno D’andare  ad  impedirgli  la  licenza.  - Nè 
credere  che  l’uso  toscano  noi  comporti;  per- 
chè nell’  opere  del  Gelli  publicate  pnc’  anzi 
dal  Le  Monnier  trovo  questo  membrello  alla 
pag.  461  con  l’apposta  noterella:  i Un  vostro 
scrvidor  passò  da  bottega  mia,  che  n’andava 
preso  (I)  per  avere  non  so  che  spada.  » 

Parimente  gli  scrittori  di  miglior  penna 
usarono  arreslamento  e arrestazione , e dalla 
milizia  presero  la  forma  di  diro  mettere  in 
arresto,  registrata  dal  Grassi  e dal  Gherar- 
dini.  La  qual  voce  arresto  la  Crusca  con  tutti 
i dizionari  «piega  per  arrrstamento,  e l’uso 
de’ben  parlanti  per  tutta  Italia  scrive  quello 
o non  questo  nel  significato  di  cattura.  Ed 
io  lo  trovo  nelle  rime  giocose  del  Lalli  fino 
dal  principio  del  sec.  xvtt  Se  l’uom  pur 
un  tantino  esce  di  sesto  , Da’  birri  inconti- 
nente.... , Salutato  ne  rien  con  un  arresto 
[Lalli,  Rim.  gioc.  p.  210].  Nè  fino  dal 
1840  parve  si  rea  parola  da  bandirle  la 
croce  addosso  al  Parenti,  che  nel  1.*  Cata- 
logo di  Spropositi  scrisse:  « Arresto,  per  Cat- 
tura, o freniti  mento , ed  anche  per  Indu- 
gio o Intervallo,  transrat:  ma  per  Senten- 
za o Decreto!  (2)  a Anche  il  Valeriani  ne 
patrocina  le  ragioni,  come  di  sventurato  cri- 
stianello  che 

In  mezzo  alla  sbirraglia  che  l'infuna 

Non  si  difende  o dice  cosa  alcuna. 

Ma  lo  sfortunato  davvero  son  io,  che  debito 
avvocarmi  la  causa  di  chi  m’oifese  ! Laonde 
perchè  lo  studioso  non  resti  perplesso  circa 
l'uso  d'arrestare  e d'arresto,  io  lo  prego  di 
leggere  quanto  ne  scrive  il  Tommaseo  nel 
suo  Diz.  de’ Sinonimi  sotto  il  numero  3524 
nell’ultima  ediz.  di  Milano  del  presente  1855; 
e vedrà  bubbole  che  vorrebbono  dargli  a in- 


(I) Come  ora  dlcesi  più  comunemente  arre- 
stato. 

(Z)  lo  non  rogito  qui  ni  contradtre  il  Parer- 
ti,nè  metter  desiderio  In  ehi  rhr  sia  di  usare 
arresto  per  semenza  o decreto:  voglio  però  dire 
che  questa  voce,  a derivi  dal  greco  arcwon  (a) 
lai.  ptacituin,  come  opina  il  fforrclli  . o dal 
verbo  Arrestare,  nell'accezione  di  Stabili- 
re , Determinare  , Decidere  , come  vuole  il 
Salvini,  è destinata  ( saggiamente  ne  l' avver- 
te il  Rocco  ) ad  esprimere  in  particolare  le 
sentenze  di  alcuni  dati  tribunali  , e non  già 
generalmente  qualunque  sentenza.  Perciò  ben 
fere  il  Magalotti,  seguita  egli,  a dire  arresti 
parlando  del  Parlamento  di  Francia.  Così 
porre  ancora  alla  Crusca,  che  la  registrò  pur 
senz'esempio.  - Ma  non  solo  il  Magalotti,  ben 
altri  prima  di  lui  l’usò  più  volte,  con  questo 
però,  ch'ebbe  sempre  tt  pensiero  alle  Corti  di 
Parigi  e di  Londra.  Il  Jtartoll.  lutto  france- 
sato,  già  s' intende  ( V.  catena ),  l'usa  più 

(a)  ’Aporsv. 


tendere  1 carotaj,  volli  dire  t correttori.  Quivi 
l’illustre  Dalmatino  gl'inchioda  al  muro , o , 
per  usare  la  frase  più  propria,  serra  loro  i 
basti  addosso.  Oh  stiamo  a vedere  che  la  Cru- 
sca, la  quale  ricoverò  fino  i ladri,  gti  assas- 
sini, i Itoja,  non  doveva  dar  ricetto  .ni  Ar- 
restare: che  presso  lo  civili  o ben  ordinate 
nazioni  tiene  ufficio  spesso  salutare  a!  comu- 
ne degli  uomini.  È malvoluto  , gti  ò vero, 
perchè  sorti  carico  odioso,  ma  gli  è più  ci- 
vile, più  nobile  di  quel  villano  a cuntltnsno 
Prendere  , e di  quelle  abbiette  e date  al 
mal  guadagno  donnacce  di  Presa  a Presu- 
ra , tutto  pattume  sbirresco.  Itali  I E’  non 
porla  le  manette  in  tasca  come  loro.  Le  pa- 
role sono  soggette  alla  fortuna  come  tutte  le 
cose  umane! 


Aluu.nuTO,  sosl.  c aggeli.  1 Arretrino,  Arre- 
trati, sos/..  per  soldo,  stipendio,  denaro  non 
pagato:  Arretrato,  aggeli. . per  decorso  c non 
pagato,  son  tutti  modi  da  fuggirsi  in  polita 
scrittura.  Anche  il  Cesari  non  ammette 
somme  arretrate,  il 


Se  questo  è uno  sproposito,  ne  sono  reo 
pur  »,  e qui  lo  ritratto,  e me  ne  pento.  Nè 
voglio  che  mi  valga  di  scusa  l’autorità  dol- 
l’Albcrti  che  lo  registra  come  termine  lega- 
le, in  forza  di  sost  : / frulli  o interessi  de- 
corsi , e non  pagati  al  dovuto  tempo.  Non 
voglio  che  mi  valga  l’autorità  de’Vocab.  na- 
pol.,  nè  l'assennatissima  ed  onestissima  dife- 
sa che  ne  fa  l’illustre  mio  consuddito  prof.  M. 
A.  Parenti  nella  settima  delle  sue  Esercitaz. 
filologiche.  Non  mi  valga  l’es.  del  mio  po- 
vero Giordani,  che  nel  1846  scrisse  [episi. 
v.l.  p.  128]:  Con  alquattle  centinaia  di  tran- 
citi ho  pagato  un  arretrato  di  37  anni  ; e dato 
il  capitale  della  quota  annua,  da  durare  dopo 


rotte  nella  Storia  d'Inghilterra  . ma  ne  rife- 
rirò due  soli  esempj  tolti  dalla  Pila  del  carri. 
Rcltarmino,  ediz.  Marietti.  - D’altra  troppo  più 
rilevante  occasione  d'alterarsi  al  cardinale  fu 
Il  vergognoso  arresto,  clic  il  Parlamento  di  Pa- 
rigi pubblico  Panno  1610  (p.  14S).  Cosi  scoppiò 
la  sentenza  in  condannazione,  e se  ne  fece  ar- 
resto; e atte  munite  istanze  e poi  ancora  mi- 
nacce dei  nunzio  Ubai. lini  si  dovette  l’uscirne 
un  altro  della  reina  o del  picn  Consiglio  di 
stato,  che  sospendeva  il  publicarsi  e l’eseguirsi 
l’arresto  del  Parlamento  (p.  146).-  Chi  vuote  e 
può  qut  rijrrenderne  tl  Uartott ? Chi  vuole  e 
r>uà  riprenderne  U Fagiuoli  nel  seguente  esem- 
pio è -Quest’ uso...  è proprio  aucor  della  Francia, 
come  racconta  .Marziale  di  Alvernia  ne’suol  Ar- 
resti di  Amore.  (Pros.  p.  xv<)  ( Il  Salvtnt.  scri- 
vendo al  Cresdmhenf, dice,  ( Ci  è un  libro  inti- 
tolato Arrisos  (sic)  d' Amour . composto  da  un 
Marziale  d’Alvcrnia,  e comomaio  in  latino  da 
Bcned.  Curzio  legista,  in  cut  ci  sono  varie  que- 
stioni e cause  d’Amore,  e ne  nasce  sentenza.? 
Altri  regga  la  ferità  de I titolo.) 

19 
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la  mia  morte.  * Se  debbe  avvenire  un  terre- 
muoto  che  subissi  la  lingua  e i linguaj,  viva 
pure  la  lingua,  vivano  pure,  per  comune 
sventura,  i linguaj.  Io  non  ci  peccherò  più. 
Ed  ella,  mio  caro  e buon  Prevosto  Conte  Gi- 
rolamo Malaguzzi,  me  ne  assolva  subito;  chè 
io  ne  fo  qui  coram  populo  la  penitenza.  Ma 
se  dico  male  de’filologi  dalle  calze  a caca- 
mela ? m’assolverà?  Li  reputa  lei  parte  del 
prossimo?  Smettiamo  le  baje.  Il  p.  Cesari 
disse:  » Somma  arretrata  , o non  l’in- 
tendo , o potrebb’  essere  Somma  delle  ra- 
gioni addietro.  b Or  be’  : un  valente  filologo, 
che  non  ha  le  calze  a bracaiuola,  n’indetta: 
Non  è piò  Uscio  il  dire:  Somme  scadute , 

0 decorse  ? Ah  ah  ! Uh  uh  ! I nostri  ragio- 
nieri dicono  Somma  arretrata  o Somma  re- 
tro quella  ch’ò  a piè  della  faccia  precedente 
de’ loro  libri  o specchi,  e che  riscrivono  in 
capo  alla  faccia  seguente.  Laonde  l’usare  in 
questo  signif.  Somma  scaduta  o decorsa  sa- 
rebbe uno  scambiare  malamente  i termini,  e 
fare  scarrucolar  dalle  risa  anche  i tacchini!  Io 
non  vo’dirc  se  si  fa  bene  o male;  dico  clic 
da  queste  parti , onde  pur  era  il  Cesari  , 

1 ragionieri  scrivono  e intendono  cosi  : dico 
che  l’ab,  Cesari  corresse  o eleganlizzò  be- 
nissimo la  maniera  ripresa;  l’altro  non  l’inte- 
se punto.  Sicché  sarei  11  per  consigliare  i 
filologi  toscani  a insegnare  e spiegare  ai  IiOm- 
banli  la  lingua  toscana  , e degnarsi  di  con- 
cedere che  i Lombardi  spieghino  talvolta 
la  lombarda  ai  Toscani  ! - Ma  la  bella  è che 
un  altro  filologo,  Maurizio  Moschini,  pag.  2!. 
dice:  » Nè  interessi  scaduti  nè  arretrati 
scriverà  alcuno,  cui  piaccia  la  correzione  del- 
lo scrivere  e la  conservazione  della  proprie- 
tà delle  parole,  s Ah,  ah.  Veda  l’Italia  bei 
filologi  che  l’ ammaestrano  ! L’uno,  ziffe,  ta- 
glia via  arretrato  e scaduto;  l’altro  mena 
buono  questo  e non  quello  : chi  fra’  valenti 
difende  arretrato , e chi  lo  dice  i»essimamen- 
te  detto.  Oh  clie  ridere  ! 11  più  sicuro  è 
corso  o decorso. 

Arricordarst.  8 Arrlcordarst,  Ammoni  iorare  , 
Altrovare,  son  voci  allungate  contro  ogni 
buona  regola  (poveri  classici!  ).  Il  Vocab.  ci 
nota  solo  ammigliorare  , ammiiliorarc  ; ma 
dichiara  guest’uliima  voce  antica.  » 

Oh  quel  ch’io  sento!  La  Crusca  del  Cesari 
e del  Manuzzi  registra  proprio  con  quest’or- 
dine le  due  voci  o le  due  maniere  di  lessi- 
grafìa:  n Ammigliorare  e Ammilliorare. 
V.  A.  Migliorare.  » dove  quel  V.  A.,  come 
I mucini  sanno,  significa  voce  antica,  nè  qui 
può  cader  in  mente  a persona  che  quel  mar- 
chio non  sia  per  la  forma  della  voce,  non  già 
per  la  doppia  maniera  di  scriverla  : nel  qual 
caso  la  Crusca  condannerebbe  la  comune  e 
la  migliore!  Lo  steso  ordine  tiene  l’ab.  Ma- 


nuzzi nelle  Giunte,  dove  reca  un  altro  esem- 
pio di  poeta  antico.  Ma  come  può  scriverà 
che  tutte  le  prefate  voci  sieno  allungate  con- 
tro ogni  buona  regola?  Chi  fra  gl’italiani  tinto 
appena  di  lettere  oserebbe  affermarlo?  Vedi  ac- 
calunkiare  e ammiskrare.  Il  Vocab.  non 
allega  quattro  esempj  del  miglior  secolo  alla 
voce  Arricordarb  e due  ad  Arricordo? 
Un  altro  d’autor  toscano  del  secolo  scorso  ne 
arreca  il  Gherardìni,  e dice:  cArricobdar- 
si.  Verb.  iutrans.  prouom.  Lo  stesso  che  Ri- 
cordarsi, appóstavi  la  prepositiva  A per  mag- 
gior pienezza.  » 0 povero  Gherardìni,  o po- 
vero Nannuzzi,  andate  che  non  conoscete  le 
voci  allungate  contro  ogni  buona  regola!  Vedi 
ABBEKCUfc  nota  3,  e la  nota  341  del  Bollar» 
alle  lettere  di  Fra  Guiltone,  e quella  d’Ora- 
zio  Marrini , p.  47,  al  Baldovim.  Ma  questa 
voce  si  legge  talvolta  negli  scrittori  d’ogni 
secolo , ed  eccone  testimonianze  degli  ultimi 
tre.  - Voi  mi  tenete  ben  , Nencia.  balordo  ; 
La  dota  a ogni  cosa  varca  innanzi  Al  tempo 
d’oggi,  se  ben  m’  arricordo  ( Cornei . sanes.y 
La  Filippa,  alt.  2,  se.  6].  Uh  che  errorac- 
ci!  e siete  poeta!  Voi  dite  che  ha  le  guance 
di  giglio  e di  rosa;  v’  arricordo  che , se  le 
api  vi  sentono,  la  poverina  averà  un  gran  fa- 
stidio a cacciarsele  dal  volto  [Andreiui,  La 
Turca,  att.  2,  se.  31.  S’ i’  non  piglio  erro, 
« mal  non  m’arricorao  {Baldov.  Lara.  st. 
9J.  Il  libro  ec.  lo  prestai  ad  una  mia  cu- 
gina... e più  non  me  l’arricordava  CGagliar- 
di,  Operct.  p.  1773-  Stampò,  me  n’arricor- 
do,  una  pulenta  Ch’era  una  degnità,  tant’era 
buona  £Lori,  Poemet.  rust.  st.  17  - Id.  ib. 
st.  253.  Vi  s’arricorda  a voi  ? £ Id.  ib.  st. 
483.  - Arricordarsi  dice  tuttora  il  contado 
toscano.  Sicché  questa  voce  può  forse  non 
dico  ringiovanirsi,  chè  non  fu  mai  vecclùa, 
ma  spendersi  massimamente  da’poeli:  altret- 
tanto vorrei  dire  d’ Ammigliorare.  Multa  re - 
nascentur  quae  jam  cecidere. 

Quanto  ad  Attrovare  non  tengo  conto  de- 
gli esempj  del  Liburno  riferiti  dal  Bergamini 
e da  altri;  ma  si  di  quello  di  Fra  Guittooe 
notato  dal  Subasiano  nel  trattatello  delle  Dif- 
ferenze della  lingua  italiana,  a Usa  [la  lin- 
gua veneziana3-  Atlrovarsi  per  Ritrovarsi , 
e con  questa  usanza  nel  sonetto  Gentil  don- 
ne valenti  disse  Guiltone  d’ Arezzo:  Per  Dio 
qua!  hora  insieme  v’attrovate.  » E questo  ba- 
sti per  provare  che  le  predette  voci  antiche 
non  sono  allungate  contro  ogni  buona  regola, 
e che  se  le  corrono  tuttavia  per  le  bocche  d’al- 
cuni,  le  non  sono  errori;  nè  con  ciò  voglio 
inferire  che  si  debbano  usare  ne’proprj  scritti 
come  si  fa  di  migliorare,  ricordare , trova- 
re; ma  svertar  le  bubbole  de’correttori  della 
lingua.  - Il  Menzini  nelle  sue  lettere  publi- 
cate  dal  Moreni , con  quelle  di  Lorenzo  il 
Magnifico  e d’altri,  p,  84,  usò  la  voce  affor- 
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tonato.  Dategli  addosso,  perchè  seguì  Mon- 
sig.  Della  Casa , addosso.  Addosso  al  Firen- 
zuola che  disse  più  volte  affondo  per  fondo , 
addosso. 

* Malgrado  i valevoli  esempi  di  attrovare 
e arricordarsi  allegati  dall’autor  nostro,  non 
bisogna  adoprarli  nella  buona  prosa  , perchè 
affettati.  Invece  si  userà  trovare  e ricordarsi. 

PRUDBHZAHO. 

Arrotamento.  « Non  ci  danno  i buoni  Vocab.t 

dirai  leva.  » 

È una  botta  al  Gherardini,  che  lo  registra 
con  uno  esempio  dell’Alfieri  nel  volgariz.  di 
Sallustio;  ed  è un  tacito  rimprovero  al  Fanfani, 
che  lo  ripete.  Tralasci  l’Alberti  e il  Vocab.  di 
Napoli  che  l’accolsero;  perchè  quelli  non  sono 
punto  buoni  Vocabolarj.  Bali  ! Il  fatto  sta  che 
a me  par  buona  e bella  e regolarissima  voce: 
altri  giudichi.  Qui  riferisco  un  esempio  di  ar- 
rotarsi da  accompagnar  gli  allegati  dal  Grassi 
e dagli  altri  Vocab.  - A questi  poi  nel  pro- 
cesso dell’opera  se  ne  arrolarono  due  altri. 
[Pallav.  Vit.  Aless.  vii,  I.  2 , cap.  1 4 3. 
{Qui  figuratam.) 

Arrostire,  a Arrostire  il  pane  per  abbrustolar- 
lo, non  invidiare  ai  garzoni  di  caffè.i  (Vedi, 

per  amor  di  Dio,  vedi  subito  caffè’.) 

A razzolar  certi  libri  se  ne  cavano  tesori. 
Gii  sapeva  prima  d’ora  in  Italia  e fuori  che 
Messer  Giovanni  Boccaccio  e Monsig.  Giovan- 
ni Della  Casa,  per  tacere  di  tanti  altri  valen- 
tuomini, fossero  stati  garzoni  di  caffè  ? Nes- 
suno davvero:  nè  la  notizia  dee  solamente 
importare  alla  storia  letteraria,  ma  più  forse 
alla  scientifica  e civile.  Conciossiachè  se  ne 
ritrae  che  più  secoli  prima  della  comune  opi- 
nione s’introdusse  in  Europa  l’uso  del  caffè  ; 
anzi  se  il  Boccaccio  specialmente  s’aggarzonò 
con  un  caffettiere,  n’è  manifesto  l’uso  univer- 
sale de’suoi  tempi.  La  qual  cosa  io  mi  reco 
a credere  facilmente  , perchè  quel  boja  del 
Certaldese  fu  pure  molto  pratico  del  fucile 
e della  cazzuola!  (V.  fucile,  e camera,  § 
2 ) - Facciamoci  a provare  la  verità  delle  no- 
stre asserzioni. 

Io  trovo  con  poca  fatica  nella  Crusca  del 
Manuzzi  queste  due  testimonianze.  fBocc.  nov. 
92,  63:  Et  allora  in  una  tovagliuola  bianchis- 
sima gli  portò  due  fette  di  pane  arrostito,  e 
un  gran  bicchier  di  vernaccia  da  Corniglia. 
TEd  ivi,  num.  ?3;  Nè  prima  vi  tornò  , che 
il  seguente  di,  con  altrettanto  pane  arrostilo, 
e con  altrettanta  vernaccia:  e così  il  tenne 
più  giorni.  - Di’  la  verità,  lettor  mio,  non  ti 
par  di  vedere  nel  Boccaccio  un  elegante  gar- 
zonotto  del  caffè  Donney  di  Firenze , 0 del 
caffè  Calosso,  0 di  quel  di  S.  Carlo  di  Tori- 


no T Vediamo  ora  in  giubberello  attillato  e 
con  in  mano  il  vassoio  suwi  le  cùccume  Mon- 
sig. Della  Casa.  £ Gal.  § 22  3:  E se  talora 
averai  ( oh  che  sproposito  plebeo!  V.  avere) 
posto  a scaldare  pera  d’intorno  al  focolare  , 

0 arrostito  pane  in  sulle  brage,  tu  non  vi  dèi 
soffiare  entro,  perchè  egli  sia  alquanto  cene- 
roso. 

E’  v’hanno  altri  minori  garzoni  si  dell’età 
del  Boccaccio  come  delle  anteriori  e poste- 
riori , quali  arrostirono  fino  il  miglio , le 
nocciuole,  le  castagne  (v.  caldarroste),  Io 
rape,  il  gitlaione,  l’aglio,  i ceci , il  riso  , il 
formaggio:  ciò  furono  Zucchero  Bencivenni. 

M.  Aldobrandino,  l’antico  volgarizzator  del 
Palladio  , il  Varchi , il  Bartoli , il  Fagiuoli. 
Marsilio  Ficino  poi  nel  suo  libro  contro  alla 
peste  si  mostrò  più  volte  garzon  di  caffè  di- 
cendo, pag.  19  e 21,  per  grazia  d’esempio: 
Usa  in  luogo  di  questo....  un  poco  di  pane 
bene  arrostito  intinto  in  vino  bianco  e poten- 
te. - Do  ai  poveri  orliccio  di  pane  bene  ar- 
rostito intinto  in  buono  aceto  con  un  poco  di 
ruta.  - Item  detto  pane  arrostito  intinto  in  aceto 
rosato  con  un  poco  di  cinamomo.  - Benedetto 
Buommattei , filologo  e scrittor  toscano  di 
tanto  credito,  nella  bella,  elegante,  spiritosa 
risposta  alle  censure  fatte  dallo  Smunto  al- 
l’impresa delle  forme  da  far  le  cialde,  ch’e- 
gli aveasi  tolta  nell’Accad.  della  Crusca,  la 
qual  risposta  publicò  il  Moreni  in  fine  alle 
lettere  del  Redi,  non  si  tenne  dallo  scrivere 
come  i garzoni  di  caffè,  e disse:  Ond'io  non 
biasimo  coloro  che  in  questa  nostra  QAccade- 
mia3  si  son  serviti  d’ una  schiacciata  , d’  un 
berlingozzo , d’una  fella  di  biscotto , o pane 
arrostito,  di  grano,  di  spighe,  o di  cose  tali? 

Anche  un  illustre  medico  e scrittor  tosca- 
no del  passato  secolo  s’invogliò  d’ esser  gar- 
zone di  caffè,  e corn’è  naturale,  un  altro  ce- 
lebre suo  collega  s’invaghì  di  citarlo.  Anto- 
nio Cocchi  propose  a non  so  chi  di  ss  cibarsi 
unicamente  di  brodi  e di  minestre  fatte  col 
pane  alquanto  arrostito  e molto  brodose;  = ed 
ecco  Gio.  Gherardini,  vedi  riverenza  e con- 
cordia di  professione!,  rivelare  al  publico  la 
garzonaggine  del  Cocchi,  e fare  sè  stesso  gar- 
zone di  caffè.  Che  più?  Chi  dorme  co’cani, 
si  leva  con  le  pulci,  dice  il  proverbio:  quel- 
l’ottimo cav.  Carena , bazzicando  i Toscaui , 
eleganti  garzoni  di  caffè  , se  ne  partì  pul- 
cioso, anzi  divenne  un  pulciajo  toscano  ; 
ed  ora,  vedete  fisime!,  s’allogò  forse  per  s 
garzone  non  so  bene  senei  caffè  dell’Acca- 
demia delle  Scienze,  0 nell’  altro  dappresso, 
in  Torino!  La  cosa  è qui.  Passo  1’  ultimo  § 
del  Vocab.  di  Napoli  tolto  al  Vanzon , sotto 
Arrostito,  che  dice:  ti  Agg.  di  Pane:  dicesi 
alle  felle  del  pane  r asciutte  ed  alquanto  ab- 
bronzate al  fuoco:  a Ma  non  posso  passar- 
mi di  additare  il  Fanfani , sì  ragguardcvol 
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filologo,  come  un  gamme  di  caffè;  stanlechè 
egli  diede  nel  suo  Vocali,  al  verbo  Arrosti- 
re anche  la  significazione  di  Tostare.  Lascia- 
mo andar  le  baje:  possiamo  arrostire  , to- 
stare, abbrustolire , abbruciacchiare,  abbro- 
stire  quel  che  ne  pare  e piace;  e similmenle 
valerci  del  formaggio  granato  (v.  gratta- 
re), malgrado  de’nostri  balii  clie  ne  vorreb- 
bero dare  a mala  pena  la  panata.  Frattanto 
io  mi  scervello  perchè  non  posso  più  andare 
al  caffè!  V. 

Arsenale.  « Non  adorerarc  per  quel  luogo 
dove  si  serbano  le  munizioni;  sì  per  quello, 
dove  si  custodiscono  le  navi.  » 

La  definizione  è inesattissima.  Nell’arsena- 
le non  solo  si  custodiscono,  ma  si  fabricano 
le  navi.  Darò  quella  del  Cherardini,  concor- 
de con  tutti  i Vocali.,  e più  dotta.  <c  Arse- 
nale. Sust.  m.  (Dall’arabo  Dareenaa.  £ V. 
Murai.  Disscrt.  xxvi  , p.  166;  e V.  anche 
Arsenal  nel  Dire.  Icng.  castcll.  compues. 
por  la  R.  Acad.  esj).  17263-  Propriamente, 
Luogo  dove  si  fabbricano  e si  custodiscono 
le  navi  e li  strumenti  navali  da  guerra. 
Ma  si  dice  anche  del  Luogo  dove  si  fabri- 
cano e si  conservano  le  armi  e tutti  li  at- 
trezzi nu  li  tari  d’un  esercito  o d’uno  Sta- 
to. » - Ma  perchè  1’  autorità  del  Cherardini 
non  vale  appetto  a quella  de’nostri  maestri, 

10  studioso  legga  di  grazia  questa  del  Grassi, 
deboletla  invero  rimpelto  alla  loro,  ma  valga 
per  erudizione!  « Arsenale.  Propriamente  è 

11  Luogo  dove  si  fabricano  e si  custodiscono 

10  navi  ed  ogni  strumento  da  guerra  navale  ; 
ma  I’  uso  ha  da  gran  tempo  chiamato  con 
questo  nome  il  Luogo  dove  si  fabricano  e 
si  conservano  le  armi  e tutti  gli  attrezzi  mi- 
litari d’un  esercito  , d’  uno  Stato.  In  questo 
secondo  significato  è nome  collettivo,  e com- 
prendo le  Armerie,  le  Fonderie  , e tutte  le 
diverse  Officine,  e i Magazzini  d’armi  e d’at- 
Irezzi.  » - Tob!  il  Crassi  era  un  Piomontesac- 
cio:  non  se  ne  intendeva  punlo:  noi  non  lo 
stimiamo  una  mollica  , e perciò  non  ci  de- 
gnammo di  vedere  il  suo  Dizionario.  D’altra 
parte  le  voci  d’arti,  di  scienze,  eccetera,  ec- 
cetera, non  occorre  l’usarle,  nè  è necessa- 
rio che  le  intendano  se  non  gli  scienziati 
e gli  artisti , eccetera , eccetera.  Volete  pa- 
ragonare il  Grassi  al  Puoti,  d’ onde  togliem- 
mo la  nostra  dottrina,  al  Lissoni  , all’Azzoc- 
chi?  - Cessi  il  cielo:  ma  quel  Piemontesaccio 
riporla  duo  begli  esempj  ; uno  di  Bernardo 
Segni,  ed  uno  di  Catorino  Davila  ; ed  eccoli 
qui.  I Francesi  s’insignorirono  d’ Alessandria 
pn  PiemonteJ;dnl  che  meritò  il  duca  d’Drbino 
gran  lode  d’arte  di  guerra,  per  aver  passalo 

11  Tesino,  e condotta  l’artiglieria  a quella  ter- 
ra, e battutala  dalla  parte  ond’  era  l’arsenale 
£ Segni  Stor.  fior.  j.  Ebbe  nelle  mani  £ il 


duca  di  Savoja  3 Carmagnola  e le  altre  for- 
tezze con  grosse  provvisioni  d’artiglierie  e di 
munizioni  rimase  dalle  passate  guerre  d’Ita- 
lia, quasi  come  in  arsenale,  in  molte  di  quelle 
piazze  £l)avila  , Stor.  guerr.  civ.  Frane. 3.  - 
Siete  convinti?  - No.  Il  Cherardini,  il  Grassi, 
il  Segni  , il  Davila,  l’ uso  , non  valgono  un 
pelo  de’...  mustacchi  del  Puoti  e nostri.  - Vi- 
va la  vostra  modesta  sincerità] 

articoli.  Sono  qucsia  voce  raccolgo  tutte  le 
osservazioni  circa  gli  articoli  sparse  nc’ilbri 
da  ine  prosi  in  esame,  c quivi  ripetute  in  di- 
versi luoghi  lino  le  quatiro  o cinque  volte 
(ottimo  trovato,  insieme  coll’indice  drun  Vo- 
cabolario non  metodico,  per  far  libri  grossi!); 
ma  siccome  questo  solo  tema , a sviscerarlo 
bene,  richiederebbe  più  carte,  cosi,  rimetterò 

10  studioso  a’migliorl  filologi  c grammatici, 
dacché  ia  spaventosa  materia  mi  fa  impalli- 
dire , c mi  toglie  lo  spazio.  Basterebbe  que- 
sto solo  tema  a far  conoscere  la  meraviglio- 
sa ignoranza  d’alcuni  che  s'arrogano  titoli  di 
maestri  nella  cosa  della  lingua  , c con  bal- 
danza stomacosa  strepitano  contro  tutti  i clas- 
sici c tutti  i filologi  più  giudiziosi  c sapien- 
ti. Ne  sia  prlucipio  da  questo: 

§ 1.  K regola  grammaticale  il  ri /teiere  gli  ar- 
ticoli quando  i nomi  sono  di  genere  diver- 
so, o di  diverso  numero;  jterchè  1‘ articolo 
che  serve  ad  un  nome  fcm.,  non  può  servi- 
re ad  un  altro  masc.;  nè  uno  che  serve  ad 
un  sost.  plur. , basta  ad  un  altro  sing.  » 

11  Non  sa  il  poveretto  che  le  lingue  sono 
un  mare  magno,  hanno  tanta  larghezza,  han- 
no tanti  privilegi,  che  le  son  più  l’eccezioni 
che  le  regole.  » Cosi  Vincenzo  Borghini.  Se 
la  prefata  regola  dovesse  sempre  attenersi, 
tutti  i nostri  classici,  sopra  i quali  stabilim- 
mo le  regole , sarebbero  mille  e più  volte  sre- 
golati. Dio  buono!  Chi  fra  gli  scolari  studio- 
si trascura  di  notare  nelle  sue  letture  ogni 
particolarità  degli  scrittori , specialmente  se 
ne  deriva  scioltezza  ed  efficacia  al  discorso? 
E se  ciò  fanno  gli  scolari,  dovranno  trascu- 
rarlo i loro  precettori?  Ai  quali  è lecito  igno- 
rare le  osservazioni  de’ valentuomini  circa  le 
più  comuni  e pregiate  maniere  dell’arte  e 
della  lingua?  Non  voglio  citare  nessun  degli 
antichi,  che  pur  facilmente  potrei,  di  primo 
ordine;  nominerò  tre  soli  moderni,  tutti  tre 
viventi,  tutti  tre  noti  alla  fama,  notissimi  a- 
gli  scolari  : ciò  sono  Pietro  Dal  Rio,  Luigi 
Fornaciari  , Giovanni  Cherardini.  Il  primo 
ne  parla  nelle  note  alla  grammatica  del  Cor- 
ticelli,  pag.  223 , dove  ricorda  una  nota  del 
Muzzi  nell’ottava  centuria  delle  sue  Iscrizio- 
ni , in  cui  questi  ne  reca  84  esempj  per 
saggio  degli  eserciti  che  se  ne  i>otrian  adu- 
nare , e dice  che  gli  esempj  di  tale  ellissi 
sono  tanti  che  subissano  si  fatta  regola  , 
e vi  soltentrano  essi  medesimi.  Il  lettor 
giovane  rilegga  dunque  l’ erudita  nota  del 
mio  valoroso  c sfortunato  amico.  Legga  ( c 
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chi  è die  possa  parlar  di  lingua  e non  aver- 
la? ) l’Appendice  alle  grani  maliche  italiane  del 
Gherardini,  pag.  149;  cioè  lutti  i paragrafi 
stesi  sotto  la  voce  articolo:  leggagli  aurei 
discorsi  Del  soverchio  rigor  de'grnmmalici 
del  Fornaciari,  e le  sue  dotte  e giudiziosissime 
note  agli  Esempi  di  bello  scrìvere  da  lui 
raccolti  ( e chi  fra  gli  studiosi  della  lingua 
pub  trascurarli?  Chi  tra  satrapi  citarli  e non 
leggerli  o fermarsi  al  verbo  Asinare?  ) Ecco 
quanto  ne  scrive  quel  valentuomo  nella  nota 
331,  voi.  I,  degli  Esempj  sopracitali  in  pro- 
posito di  un  passo  del  Giamhullari  : » Dei 
suoi  onori  e felicità.  Secondo  i rigori  di 
alcuni  si  sarebbe  dovuto  dire  de’ tuoi  onori 
e della  sua  felicità.  Ma  Gio.  Villani  disse: 
lib.  1,  cap.  3:  per  la  sua  forza  e seguito 
ec  , per  lo  suo  orgoglio  e forza  ec.  Cap. 
15:  per  la  bontà  e senno  e valenza  che  in 
lui  era  regnata.  Cap.  38  : in  quello  luogo 
e campi  d’intorno.  Il  Boccaccio  nella  Gri- 
selda : di  si  fatto  padre  e madre  discesa. 
Il  Beinbo,  Op.  t.  v,  fac.  361,ediz.  CI.  Mil., 
Di  quanta  noia  e dolore.  Il  Casa  nel  Gala- 
teo: la  sua  amorevole  riprensione  e avver- 
timento. Per  non  isnervare  il  discorso  pub 
a tempo  e luogo  usarsi  di  simili  modi  ; e 
i classici  nb  soso  riFNlf  è tanto  vero  che 
io  reputo  in  grado  d’nllegarne  qualche  mi- 
gliaio d’esempj).  È bello  essere  regolato  scrit- 
tore, ma  non  bisogna  pretendere  nel  linguag- 
gio il  rigore  delle  matematiche,  a Giovani 
miei  cari,  questi  sono  i veri  filologi , questi 
sono  i maestri  veri  delia  lingua.  Ma  che  di- 
rete voi  di  coloro  che  non  contenti  di  sti- 
marli come  i fichi  a cena , correggono  fino 
i frontispizi  de’  libri  modelli  di  purissima 
lingua  , coni’ essi  van  confessando?  Sentite 
questa:  Abbiamo  un  buon  libro  citalo  dal  Ma- 
nuzzi  e intitolalo  Instrizione  a’Cancellie- 
ri  de’Comum  e Università’  bel  dominio 
fiorirti  no  ec.;  or  tiene:  i nostri  corretto- 
ri, per  paura  di  contradirsi,  lo  citano  nelle 
loro  prefazioni  tralasciando  de  voniani  e uni- 
versità, e secondo  le  loro  regole  cambiando 
]’  {ostruzione  in  istruzione  , e dominio  in 
Stato!!!  Queste  minuzie  volli  notare  per  met- 
tere sempre  più  in  amore  la  loro  grande  e 
coraggiosa  lealtà. 


S 2.  « Alcuni  usano  di  porre  t'articolo  aranti 
il  verso:  e scrivono , p.  et.  - Lo  riscaldan- 
do, lo  Sesti  miniando:  - fuggi  questo  modo 
contorto  e sconosciuto  a classici!  > 

Per  amor  del  cielo  io  prego  Io  studioso  let- 
tor mio  di  legger  subito  nell’Ap|>cndice  alle 
grammatiche  scritta  dal  Gherardini  le  png. 
529,530,  G35  e 636;  e lo  supplico  parimente 
di  fare  una  fischiata  maledetta  dietro  a chi  non 
ai  vergogua  di  ficcargli  tante  carote.  Quivi  ve- 


drà se  l’osservazione  del  p.  Cesari  , da  cui 
l’hanno  presa  i nostri  Serapioni,  sia  cosa  da 
lui:  da  quel  p.  Cesari,  che  nelle  Bellezze  di 
Dante  a proposito  di  quel  verso  t Farà  ve- 
nirli a parlamento  seco  t disse  = questo  tra- 
mutar luogo  agli  articoli  ( corrige  a'pronomi) 
è uno  de’be’vezzi  di  nostra  lingua.  ss  Vedrà 
se  questo  modo  come  il  si  riscaldare  , ov- 
vero l’antiporre  gli  affissi  all’infinito  o al  ge- 
rundio, furono  sconosciuti  a’principali  classici 
antichi!  vegga,  vegga;  e verrà  nell’opinione 
del  Gherardini  , che  cosi  conchiude:  a Tali 
maniere  di  costruito  , usate  opportunamente 
e parcamente,  hanno  mollo  cosi  di  grazia  co- 
me di  eleganza.  9 Specialmente  in  poesia. — 
fc  certa  sono  ette  tu,  le  ne  dicendo  [le  canzo- 
ni], diletterai  insiememenle  quest’  altre  due 
òhe  t’ascoltano  [Bembo,  Asol.  1.  1,  p.  38]. 
Questi  è corso  A morte  non  l’aitando;  P veg- 
gio i segni  [Pdr.  Trionf.  Stori,  cap.  2], 
Nè  lo  vedendo  Vivca  in  timor  di  mille  casi 
rei  [Ariosi.  Fur.  13,  46],  Nè  Io  trovando 
si  sperò  che  fossi  Per  altra  strada  giunto  a 
Montalbano  [/(!.  ib.  32.  16].  E tu  ben  sai 
se  sono  essi  ammirandi,  Ch’uditi  li  hai,  li  ti 
raccontando  io.  [ Bove . Teseid.  I.  5,  si.  42]. 
Ma  vedi  gli  esempj  tulli  nel  Gherardini  , e 
le  noie  al  Corlicelli  di  Pietro  Dal  Rio  dalia 
pag.  205  alla  209  , il  cui  dubbio  espresso 
nella  prima  noia  è risoluto  dagli  esempj  al- 
legati dal  Gherardini  medesimo.  Vedi  però 
le  noie  35  e 53  acari.  478  del  Decamero- 
ne  impresso  dal  Passigli  1S41  : dove  lo  stesso 
Dal  Rio  tratta  più  dislesamente  la  materia,  e 
precede  ai  Parta , rispetto  a quanto  egli  nc 
scrive  a pag.  21  e 27  della  sua  grammatica, 
dove  adduce  begli  esempj.  Ma  non  più  au- 
torevoli di  questo  che,  nel  caso  nostro,  re- 
puto il  migliore  per  ragioni  palesi  e partico- 
lari. [Arcangeli,  Op.  v.  1,  p.  69]:  Galileo 
secondo  [Leopoldo  Nobili  reggiano],  Nel  loco 
istesso  ove  col  gran  Cimento  Quel  divino 
scopria  fecondi  veri , Con  poderosa  man  lo 
scettro  impugna  Della  Fisica,  ed  alto  io  squas- 
sando ( Grida  agli  strani:  ec.  - Vedi  perl’a- 
mor  di  Dio,  dacché  qui  non  posso  riferir  lat- 
to, l'indice  filologico  della  Gotiade  del  Chia- 
ltrea  in  La  ti  e iti  Trasposizioni.  Vedi  per 
l’amor  di  Dio,  vedi. 

5 3.  f Aron  replicherai  l'ari  lento  ne’tuperlallvl 
di  paragone:  - 1 filosofi  I più  famosi,  i 

t Perciocché  (siccome  dice  la  sacra  Scrit- 
tura (Prov.  cap  8 v.  Il  , secondo  la  ver- 
sione del  Diodali)  la  sapienza  è migliore  che 
(V.  che)  le  perle  ; e tutte  le  cose  le  più 
care  non  l’agguagliano;  i io  prego  pur  qui 
chi  vuol  esser  risoluto  della  liugua  a leggere 
J’Appendice  alle  grammatiche  sopracilata  del 
Gherardini  a pag.  112,  c 151:  aove  è tanto 
e d’avanzo  per  provare  cun  un  cumulo  d’ot- 
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timi  esempj,  a’quali  ne  potrei  facilmente  ag- 
giugnere  un’altra  fucinata,  che  non  una  ma 
più  volle  gli  scrittori  autorevoli  e più  solenni 
si  antichi  e sì  moderni  violarono  questa 
legge,  ripetendo  1’  articolo  determinativo  in- 
nanzi agli  aggettivi  comparativi  (non  super- 
lativi, non  superlativi,  figliuoli!).  Di  manie- 
ra che  Pacccnnata  ripetizione,  se  non  debbe 
usarsi  a freno  abbandonato,  ne  senza  discre- 
zione e giudizio,  non  pub  reputarsi  punto  er- 
ronea; ma  talvolta  sotto  la  penna  di  chi  non 
è filologo  dar  vista  d’una  cotal  chiarezza  ed 
efficacia.  Povero  p.  Sono , che  nell’ Etruria 
p.  279,  An.  2,  dice:  Questo  morbo  diente - 
ria  sarà  bene  diffidi  cosa  trovarlo  dai  me- 
dici eziandio  i più  eruditi,  e più  dotti.  - Un 
linguista  come  il  SorioI  Nè  crediate  che  que- 
sta maniera  non  abbellisca  pur  anco  a chi  la 
riprende:  tolga  Iddio!  Primieramente  sotto  la 
voce  Intrapresa  e’  riferiscono  Questo  esem- 
pio del  Redi:  « Egli  veramente  e un  gran- 
dissimo letterato...  e buono  per  tutte  le  in- 
traprese letterarie  le  più  grandi.  » Ma  il  bello 
è che  douano  al  Redi  quel  secondo  le,  che 
egli  nel  testo  non  ha.  L’es.  è nel  voi.  6 delle 
sue  opere,  p.  127,  ediz.  nnpol.  1778:  e fu 
preso  dalle  Voci  ital.  ammissibili  del  Ghe- 
rardini,  dove  per  errore  è notata  la  pag.  206, 
corretto  poi  nel  Supplinìcnto.  In  secondo 
luogo  sotto  la  voce  Estremo  insegnano  e 
correggono  così  : ss  1 partiti  estremi  spesso 
si  accordano:  dirai  meglio:  i partiti  i più 
contrari  spesso  si  accordano.  s=0  sommi  Ora- 
coli, che  non  adoro,  che  dite  de’vostri  sagresta- 
ni? Vedete  bene  ch’io  li  difendo!  Essi  parlano  e 
scrivono  come  Gio.  Villani,  fra  Giordano,  il  Fi- 
renzuola, il  Pulci,  Fazio  degli  Uberti,  l’ Ariosto, 
il  Segneri , il  Viviani  , il  Rucellai , il  Redi, 
il  Bartoli  , e cento  altri  , che  cosi  scrissero! 
Benché  il  p.  Paria,  che  ne  allega  (pag.  148) 
due  esempj  di  Fr.  Giordano  e del  Pulci  , 
inetta  a casa  del  diavolo  chi  P usa! 

5 4.  « Nemmeno  userai  il  modo  francese  a do*. 
p.  es.  — A degli  amici.  — Insegna  il  Puoti 
( rieccolo)  essere  francesismi  il  dire;— Ho 
gridato  a dei  giovani  - Sono  andato  in  bar- 
ca con  degli  amici:  -dovrà  dirsi  ad  alcuni, 
con  alcuni.  » 

Ammanna  ch’io  lego.  Ma  come  debbo  fare 
a legar  tanti  covoni  quanti  n’abbica?  Il  Dal 
Rio  nelle  note  alla  grammatica  del  Puoti  ap- 
punto sotto  questo  luogo  , pag.  52  ediz.  di 
Modena  e Reggio,  e il  Gherardini  nell’Appen- 
dice alle  grammatiche,  pag.  241,  255,  475, 
ragionarono  a lungo  si  di  queste  due  maniere 
come  di  Per  del  con  sagace  dottrina,  e n’ad- 
dussero un  monte  d’esempj  de’principali  scrit- 
tori. Come  ammonticchiare  tutti  gli  altri  che 
n’avrei  io?  La  pazienza  e lo  spazio  mi  manca. 
Ne’ due  citali  filologi  però  si  trova  oltre  a 


bastanza  per  lo  studioso  a rendernelo  certo 
che  questi  modi  non  sono  francesi,  e che 
dal  trecento  in  poi  furono  usati  da’più  clas- 
sici scrittori.  De’quali  se  non  reco  gli  esempj, 
e’sappia  che  i principali  sono  della  cronica 
del  Velluti,  del  Bembo,  del  Caro,  del  Varchi, 
di  Gio.  Villani,  della  novella  del  Grasso  Le- 
gnajuolo,  del  Bemi,  de’Coraici  fiorentini,  del 
(ialilei,  del  Celli,  dell’Omelie  di  S.  Gregorio, 
del  Rucellai,  del  Celliui,  del  Bartoli  e d’altri. 
Io  credo  che  il  partigiano  del  Puoti  abbia 
voluto  dare  un  pizzicotto  al  Nannucci,»!  quale, 
tanto  inferiore  al  Puoti,  al  Dissoni,  all’Azzoc- 
chi,  nella  prefaz.  alla  teorica  dei  nomi,  pag. 
vii , dice  : « Ma  v’ha  egli  alcuno  di  loro 
£ grammatici]  che  ti  assegni  il  perchè  noi 
ci  troviamo  oggidì  con  dei  nomi,  che  hanno 
più  desinenze  nel  minore  e nel  maggior  nu- 
mero, e con  altri  che  ne  hanno  più  nel  nu- 
mero del  meno , ed  una  sola  in  quello  del 
più?  ji  V.  improbo.  Il  Paria,  p.  148,  ne 
parla  anch’egli  ; ma , si  rimanga  in  sella  la 
verità,  qui  non  si  mostra  nè  molto  erudito, 
nè  molto  aggiustato  grammatico. 

5 5.  Il  dopo  per  non  si  suol  porre:  l in  vece 
si  usa  lo:  ma  avanti  il  relativo  quale,  come 
avverte  il  Facciolati  , si  usa  il  ; e si  dice 
per  il  quale  o pei  quale.  » Ugolini , sotto 
IL.— « Reputano  molti  grammatici  gravis- 
simo errore  usare  l'articolo  il  in  luogo  di 
lo  dopo  il  per:  io  sono  col  Puoti  ( me  ne 
accorgo)  il  quale  avverte  i giovani  che 
specialmente  innanzi  alle  parole  che  inco- 
minciano da  lo,  la,  li  e simili , va  meglio 
messo  l'articolo  il.  » (Ld.  sotto  Per.)  - 1 Per 
lo  che  è usato  da  molti  in  luogo  di  perciò; 
ma  è condannato  a ragione  dal  Lissoni.  » 
(ld.  in  Per  lo  che) 

Ma  catta  poi!,  se  Giobbe  si  trovasse 
Nel  caso  miserabil  ch’io  mi  trovo, 

Non  so  per  zio  come  la  cosa  andasse! 

Che  novità  è questa?  che  maniera  d’inse- 
gnare la  lingua?  In  un  luogo  date  una  regola 
eccettuando  una  sola  cosa;  nell’altro  allargate 
la  legge  alquanto,  ma  con  timore  sdossandovi 
sopra  l’autorità  di  don  Basilio.  Dio  buono, 
almeno  una  volta  e’si  facea  più  caso , scri- 
vendo, delle  regole  della  lingua!  Per  l’amor 
di  Dio,  chi  la  vuole  studiare  e imparare,  legga 
gli  scrittori  e non  i cerusichelli  ; o legga 
quanto  ne  dice  il  Bartoli  nel  Tori,  e Drit. 
§ 116,  e nell’Ortogr.  cap.  14,  § 2;  legga 
quanto  ne  scrive  il  Fornaciari  ne’giudiziosis- 
simi  discorsi  più  volte  citati  pag.  103,  139, 
157,  e nelle  note  agli  Esempi  di  bello  scri- 
vere legga  le  note  di  P.  Dal  Rio  alla  gram- 
matica del  Corticelli,  pag.  22,  e quanto  n’ap- 
porta il  Gherardini  nel  Suppl.  in  Per  e in 
Perlocqè;  e per  tutto  quivi  troverà  Puniche 
e veraci  regole  circa  l’uso  di  questo  il  e lo 
dopo  per  : cioè  di  potersi  valere  dell’uno  e 
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dell’altro  secondo  il  savio  giadicfo  dell’orec- 
chio come  fecero  i principali  scrittori  d’ogni 
secolo;  e di  poter  dire  e scrivere  per  il  che 
e per  lo  che  se  e come  e dove  loro  aggrada: 
anzi  quello  esser  talvolta  preferibile  a questo, 
e quasi  sempre  più  naturale.  Nelle  sole  le- 
zioni del  Giambullari  trovai  bene  spesso  per 
il  che , nè  mai  l’altro,  se  gli  occhi  e l’atten- 
zione non  s’appisolarono:  e il  Rotta  nella 
prima  lettera  al  Robiola  dice:  « Per  il  che, 
per  lo  che,  buoni  l’uno  e l’altro:  si  leggono 
frequentissimamente  in  Guicciardini  ed  in 
altri  autori  di  testo.  » Questi  modi  son  pure 
nella  Calandria  del  Bibbiena,  nel  Casa,  nel 
Celli,  nel  Cecchi,  nel  Machiavelli,  nel  Firen- 
zuola, nel  Lasca:  buoni  rincalzi  a quelli  che 
de’più  solenni  scrittori  reca  il  Fornaciari,  il 
Lamberti  nelle  note  al  Ciuonio , e il  Ghe- 
rardini;  e a quanto  ne  scrive  il  p.  Parìa 
a carte  217,  quarta  ediz.,  delia  sua  gram- 
matica. Dove  dice:  « Alcuni  grammatici  fanno 
mal  viso  alle  congiunzioni  per  il  che,  per  lo 
che , il  perchè,  ondechè:  ma  ne  sono  tauti 
gli  esempj  ne’buoni  autori,  che  puoi  adope- 
rarle sicuramente.  » I Deputati  alla  corre- 
zione del  Decamerone,  p.  33,  notarono: . .. 
O e’bisogna  credere  die  in  quell’età  si  usasse 
està  voce  (il  che  ) incambi  o di  per  il  che. 
questo  non  sarebbe  per  avventura  miracolo 
nè  cosa  nuova,  da  che  nell’uso  commune  si 
sente  alcuna  volta  simil  modo  di  dire. — Ma 

Si  prego  a braccia  quadre  lo  studioso  di 
jgere  quanto  ne  ragiona  Adriano  Politi  nella 
prefaz.  al  suo  Dizionario  toscano.  Deh  mi 
faccia  questa  grazia  singolare  e carissima. 
Quanto  a il  e lo  pronomi,  vedi  il. 

S 6.  Gli:  sarà  bene  avvertire  i non  pratici 
soltanto , che  gli  e i suoi  composti  degli, 
agli,  dagli , si  usano  nel  plurale  con  tutti 
quei  nomi  che  nel  singolare  vogliono  il  lo: 
laonde  si  dirà  gli  spiriti,  gli  antenati  ec.,e 
non  li  spiriti , li  antenati  ec.!-Lì:  articolo.- 
si  avverte  di  non  usare  nè  l’articolo  nè  il 
pronome  11,  se  siegue  una  vocale  o una  s 
impura.-  nè  si  scriverà  li  uffizi , li  scolari, 
li  ammonì,  li  spossessò  ; ma  gli  ec.  (tutto 
bubbole  Puotiane).  » 

Precetto  più  fallace  di  questo  non  ho  mai 
visto  , nè  che  riveli  maggior  ignoranza  dei 
buoni  testi  antichi  e del  buon  uso  moderno. 
Chi  fra  gli  scolari  ignora  ciò  che  ne  scrivono 
il  Dal  Rio  nelle  note  al  Corticelli,  p.  21,  e 
al  Puoti  pag.  46  e 47  ; il  Fornaciari  e il 
Gherardini  in  più  luoghi?  chi  degli  studiosi 
ignora  quanto  ne  scrive  il  Bartoli  nell’Orto- 
grafia cap.  4,  § 3,  e quivi  annota  il  Parenti? 
(Ediz.  di  Reggio  1833).  È vano  ch’io  rechi 
esempj:  recherò  questa  breve  nota  del  Dal 
Rio:  oc  Lo  propriamente  dà  Li,  e quindi  Delti, 
Alti,  Dalli ; e solo  per  maggior  dolcezza  si 
adopera  colla  G innanzi,  come  si  fa  di  Cape- 


gli, Begli ,ec.  Negli  antichi  si  usa  molto  spesso 
dove  ora  si  pone  per  lo  più  Gli ; benché, 
quando  sta  per  pronome,  noi  ora  lo  frequen- 
tiamo senza  il  G ; e gli  Antichi  in  ciò  fa- 
cevano per  lo  più  al  contrario.  » Ma  tal- 
volta l’orecchio  stesso  n’è  miglior  maestro 
de’pulimanti:  diverte  più  volentieri  gli  agli, 
gli  ammiragli , gli  abbigliamenti,  gli  scogli, 
gli  artigli , o vero  li  agli,  li  scogli,  li  am- 
miragli, U abbigliamenti,  li  artigli ? Dun- 
que li  ammonì,  li  spossessò  è uno  spropo- 
sito, un  francesismo,  un  idiotismo,  un  presso 
ch’io  noi  dissi?  Vivano,  vivano,  Italia,!  tuoi 
dottissimi  maestri  ! Vedi  quanto  ragionevol- 
mente ne  scrive  il  Paria  a carte  15,  e il  § 
seguente.  Io  trasecolo.  Nella  congiura  del 
Fieschi  descritta  dal  Mascardi  e ristampata 
testé  in  Firenze  da  un  Toscano  leggo  a carte 
43:  « Gli  per  li  è idiotismo,  n II  lesto  dice: 
Alla  presenza  del  padre  gli  baciò  Q figliuo- 
letti di  Giannettino3  caramente  più  volte, 
e gli  si  recò  fra  le  braccia.  S’io  non  perdo 
la  testa  fra  questi  filologi,  gli  è un  fiorito 
miracolo. 


S 7.  « Moltissimi,  fra’quali  lo  strano  Carlo 
Botta,  con  fresco  senatusconsulto  crusche.- 
vole  fatto  autorssOLR  (costoro  parlano  sem- 
pre in  rima),  innanzi  a' vocaboli  che  inco- 
minciano da  s impura  soglion  porre  il,  de’,1, 
come.-  il  scoglio,  1 studi,  de’specchi,  e quello 
Istorico  disse  anche  il  scisma.  E questi  sono 
gravissimi  errori.  » (Valerlant) -sSi  avverta 
che  col  nome  Dei  plurale  di  Dio  si  fa  uso 
deWarticolo  gii:  e si  dirà  gli  Dei , non  i 
Dei.  » (Puoti) 

M’è  pena  di  coltello  l’aver  a notar  cose 
dichiarate  da’migliori  filologi  per  sogni  di  pe- 
danti, e sapute  a menadito  dagli  scolari.  Gii 
studiosi  leggono  i discorsi  del  Fornaciari  in 
più  luoghi,  ma  specialmente  a pag.  213,  e 
le  sue  note  agli  Es.  di  bello  scrivere  : dove 
quell’aureo  uomo , a proposito  della  dizione 
» sguardi,  nojato  del  nojossssimo  abbajo  dei 
correttori  cani  si  lascia  andare  a chiamarli 
grammaticuzzi ; e conchiude  cosi:  * Per  la 
qual  cosa  la  regola  delle  grammatiche  nostre, 
la  quale  pone  che  sia  peccalo  il  dire  i sguar- 
di, dovrebbe,  come  si  è fatto  di  altre,  can- 
cellarsi, perchè  mancante  di  ragione;  e per 
conseguenza  lasciar  libero  di  dire  gli  sguardi 
e isguardi,  come  più  allo  scrittore  talenta: 
notando  al  più  che  oggi  prevale  il  primo  al 
secondo  uso,  in  grazia  appunto  di  quella  er- 
ronea legge.  E questa  libertà  io  potrei  fian- 
cheggiare con  1’  uso  di  poeti  e di  prosatori 
solenni,  così  antichi,  come  moderni.  » Altro- 
ve ne  diede  esempj , e parlò  degli  altri  ar- 
ticoli sovraccennati  preposti  a voci  comin- 
cianti  da  S impura;  di  che  qui  sarebbe  trop- 
po lungo  discorrere,  Vedi  però  il  suo  primo 
discorso  del  soverchio  rigor  de’grammatici  si 
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per  questi  come  per  i Dei;  de’ quali  non  è 
tanto  da  ridere  quanto  de’gramraatici  o gram- 
malicuzzi!  E le  ragioni  dell’aureo  Fornaciai 
tengono  si  per  i come  per  dei,  dai,  nei,  o 
de’ , da’ , ne’ , proposti  a’  nomi  principianti 
dall’ a impura.  Vedi  pur  anche  le  note  di 
Pietro  Dal  Rio  alle  grammatiche  del  Puoti 
pag.  47,  e del  Corticelli  pag.  22.  Ne’ soli 
scritti  di  questi  filologi , per  tacer  d’altri , 
sono  dichiarate  alla  stesa  le  principali  ragioni 
del  potersi  e talvolta  doversi  fare  cosi,  piut- 
tosto che  altrimenti.  Io  pure  n’avevo  raccolto 
un  monte  d’esempj  , che  qui  sarebbe  vano 
allegare.  Vo’notame  solo  due  o tre  di  prosa- 
tori , nè  tener  conto  di  quante  centinaia  di 
volte  io  abbia  notato  ne’Cinquecentisti  I Sviz- 
zeri ; perchè  io  credo  che  pronunciassero 
questa  voce  come  la  scrivevano,  cioè  Sviz- 
zeri. - Presso  i Spagnuoli  £ Pallav.  Vit. 
Aless.  vii,  l.  2,  cap.  1 3-  Applicato  prima 
l’animo  alla  religione  dei  Scalzi  £Id.  ib.  I. 
3,  cap.  53.  Esibir  sua  maestà  i Stati,  i fi- 
gliuoli, la  vita  [Id.  ib.  I.  3.  cap.  7J.  Sov- 
venendo ai  Spagnuoli  £ Id.  ib.  I.  5 , cap. 
63.  Nel  spedai  delle  femine  £Cecchi,  Com. 
p.  373.  voi.  1.  Ed: z.  Le  Monnier3.  - Questi, 
non  abbagliato  punto  dall’eccellenza  di  quel 
splendore,  vide  ec.  £Baldi,  Vit.  Command. 
p.  1 673.  - Intorno  a’scrittori,  egli  stimava.,. 
Omero  sopra  ciascuno  £ Chiabr . Vit.  § xilò- 
li stomaco  eh’  è alterato  £Cecchi,  Com.  voi. 
2,  p.  5,  ediz.  Le  Monnier3-  Non  osservanti 
del  stil  comico  £Id.  ib,  p.  9,' 3.  Il  stimolo 
d’amore  £/d.  ib.  p.  43.  Al  strignere  il  no- 
do £/d.  ib.  p.  111.  Néttonia  come  un  spec- 
chio -£«.  ib.  p.  45  3-  Quei  gran  signore  , 
che  gli  antichi  romanzi  aveano  per  un  spec- 
chio di  gentilezza  e di  cavalleria  £ Annot. 
Dep.  Camer.  p.  2 , Un.  ult.  3-  I Dei  del 
Giappone  £ Bartol . Op.  post.  I.  2,  p.  1093- 
Contra  i Dei  e la  Religione  de’ Giapponesi 
£Id.  ib.  p.  1203.  Minacciando  e predicendo 
che  i Dei  vilipesi  ne’lor  ministri  la  subbisse- 
rebhono  £te  ciHA]  £ Id.  ib.  p.  142  3.  - Di 
questa  dizione  i Dei  sono  molti  e molti  esempj 
ne’  poeti  cominciando  dall’  Alighieri  fino  al 
Monti*  Il  Salvini  nell’Odissea  d’Omero  l’ha 
spesso;  ma  senza  lui  l’usano  ben  altre  barbe. 
Talché  sarebbe  ornai  tempo  che  gli  orgogliosi 
cerusici  0 fiebotomi  della  lingua  ne  lascias- 
sero in  pace  ; e lasciassero  al  buon  giudizio 
di  chi  scrive  l’usare  a tempo  e luogo  i modi 
giudiziosamente  usati  da  coloro  sopra  cui  fon- 
dammo le  regole  della  nostra  grammatica. 

S 8.  # Sogliono  dir  molti  , p.  es.~  il  di  Idi 
-•  padre,  la  di  lei  sorella.  - L'uso  però  più  co- 
stante de’buoni  scrittori  è di  collocare  di 
lui,  di  tei  dopo  il  nome.  » 

tU  - ./  : ■ j 

Sia  lodato  Gesù  Cristo!  Questa  volta  gli  An- 
fitrioni novelli  sono  ragionevoli.  Dio  vi  man- 


tenga. Nè  pure  a me  piace  l’abuso  di  questa 
forma  di  dire;  ina  perchè  non  piace  a me  , 
la  debbo  proibire  agli  altri?  Farei  un  volume 
se  volessi  raccogliere  quanto  ne  scrissero  i fi- 
lologi, i grammatici , i fiebotomi.  Esempj  di 
autorevoli  scrittori  del  cinquecento  ce  ne  so- 
no, e l’uso  continualo  di  due  secoli  e mezzo 
l’ha  renduta  famigliare  all’orecchio;  nè  riesce 
cosi  cruda  a sentirsi  massime  quando  di  lui 
0 di  lei  seno  fraposti  a un  aggettivo  e a un 
sostantivo  , come  verbigrazia  : la  vedova  di 
lui  madre,  come  disse  il  Lasca,  e l'infinita 
di  lei  bellezza  il  Vasari.  Riferirò  due  passi 
di  valentuomini  circa  quest’uso.  Angelo  Mo- 
nosini  nei  nove  libri  Floris  italicae  lingua , 
lib.  2,  p.  56  , De  articulis  , scrive:  <1  file 
quoque  modus,  qui  a nounullis  nimium  Por- 
tasse eraunclae  naris  prorsus  exploditur,  Le 
di  lui  pedate  , non  caret  exemplo.  Graeci 
enim  saepissime  usurpant....  Ex  nostratibus 
Beccaci... . Petrus  Bembus...  Quamvis  autera 
batic,  et  alias  raro  usitatas  loquendi  formu- 
las  non  probaverim  frequentius  adhibitas,  non 
censeo  tamen  ut  barbaras  omnino  respuen- 
das  , ne  illud  in  nos  jure  optimo  ab  aliquo 
usurpetur  : Quam  temere  in  vosmet  legem 
sana  tis  inìquam?  » La  stessa  cosa  ripete  Pie- 
tro Fanfani  nelle  sue  note  alle  Lettere  pre- 
cettive d’eccellenti  scrittori  da  lui  corretti , 
p.  419:  a La  di  lui,  il  di  lui,  la  di  cui  e 
simili  non  sono  maniere  eleganti,  e potendole 
evitare  sarà  bene  ; ma  non  per  questo  sarà 
da  fare  un  gran  rumore  in  capo  a chi  scri- 
vesse la  di  lui  cortesia  per  esempio,  e non 
la  cortesia  di  lui , come  è più  elegante  ; 0 
a chi  dicesse  la  di  Itti  amicizia,  e non  la 
cui  amicizia  0 simili:  che  in  fondo  buoni 
esempi  se  ne  ha.  3 Fra  gli  altri  del  Firen- 
zuola e talun  del  Ceccbi. 

5 9.  <r  Al,  male  si  pone  alcuna  volta  f rancio- 
sondo  per  A:  - al  galoppo,  al  trotto  - per  a 
galoppo,  a trotto:  ovvero  di  galoppo,  di  trot- 
to. > (Pii.  Mod.) 

Ciò  è vero:  stimo  solo  opportuno  dichiarar 
meglio  la  cosa  a’giovani , come  pur  fece  il 
sig.  Valeriani.  Co’ verbi  andare  , mettere  e 
simili  s’adoprerà  bene  e correttamente  al  ga- 
loppo, al  trotto.  Il  buon  giudizio  in  tali  casi 
debb’essere  la  miglior  grammatica. 

S la  « Non  ammettono  l’articolo  mio.  tuo,  «no, 
quando  stanno  in  singolare  immediatam.  a- 
vanti  ad  un  nome  die  indichi  parentela.  0 
(BoUa) 

: ì u'rtui:p  sqmti*  ■' 

Corpo  del  mondo  1:  non  posso  assettarmi 
nella  fantasia  queste  bubbole  già  vecchie,  nè 
la  sapienza  di  chi  le  ripete.  Usarono  gli  an- 
tichi scrittori  ed  usano  i Toscani  di  preporre 
elegantemente  l’articolo  agli  accennati  prono- 
mi, stante  la  detta  condizione:  anzi  talvolta, 
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partieoi  drizzando,  lo  richiedono,  come  dimo- 
strano più  sotto  gli  esempj.  De'quali  lo  stu- 
dioso troverà  monti.  Laonde  ben  notò  l’egregio 
sig.  Rocco  che  « non  poche  cose  vorrebbonsi 
dire  intorno  all’  uso  degli  articoli  cogli  ag- 
gettivi mio,  tuo,  suo,  ec.,  quarto  trovansi 
in  compagnia  de’  nomi  di  parentela.  Molli , 
anzi  infiniti,  sono  gli  esempj  che  contradico- 
no alla  regola  dell’  esclusion  dell’  articolo.  » 
Eccone  alcuni  trovati  solo  , in  poco  d’  ora  , 
nello  scrivere  questo  paragrafo.  - £dfafi*pii». 
Stor.  cap.  17]:  E Teverina  piangea  notte  e 
di, e non  si  potea  racconsolare, pensando  della 
sua  madre  e del  suo  padre.  - E spetto  altro- 
ve. ■ Il  suo  padre  era  uomo  vecchio  e antichis- 
simo di  tempo.  £M.  ib.  cap.  31.-  Kit.  SS. 
Pad.  1,  100]:  Ogni  cosa  che  io  ho  udita  dal 
mio  padre  v’ho  fatto  a sapere.  £ Ib.  200  ]: 
Essendo  ei  rimaso,  dopo  il  suo  padre,  molto 
fanciullo  , fu  costretto...  di  prender  moglie. 
[GtH'd.  G.y.  A questa  quarta  schiera  ordini» 
Ettore  in  duce...  il  suo  fratello  Dimarco.  £Gio. 
Vili.]:  Che’l  suo  padre  re  Pipino  l’avea  do- 
tata. £ Brinò,  A sol.  1]:  l’ccise  il  suo  fratei 
cugino.  £lVoe.  ani.  62 , 4]:  Lo  tuo  zio  re 
Marco.  £àri'o»l.  Ori.  e.  46,  si.  18]:  Anni- 
bai Malaguzzo,  il  mio  parente.  fCeccbi,  Com. 
ined  v.  I,  p.  428]:  Questo  dolcion  del  mio 
fratello.  £//!.  ib.  v.  2 , p.  514  e 515]:  lo 
ho  veduto  Carino,  il  mio  parente.  - Bene  stia 
il  mio  parente.  £Ge!li,  Op.  329].  E’ si  sa- 
rebbe oramai  avveduto  come  la  sua  figliuola 
è grossa  ( P.  grosso  subito,  per  carità  ). 
£ Orai . Ruseellai,  Lett.  p.  71-72]:  Andando 
domani  a Pisa...  lascio  al  mio  figliuolo  il  di- 
scorso degli  Atomi  frigorifìci,  che  lo  invii  a 
V.  Em.  £ Forteg . Ricciard.  c.  10,  st.  100]; 
Ma  se’l  suo  figlio  ed  ei  medesimo  pure  ec. 
£Caro,  Encid.  1.  8.  v.  189]:  Parla,  disse, 
al  mio  padre,  e nosco  alloggia.  £Vit.  S.  Eu- 
frag.  167]:  Comandate  a tutti  i conduttori 
e agli  allogatori  de’  poderi...  che  furono  del 
mio  padre.  £ Cecchi,  Com.  ».  1 , p.  220  , 
ediz.  Silvestri]:  Io  venivo  per  voi,  chè  vo- 
stro padre  e ’l  mio  mi  vi  mandavano  a chia- 
mare. rCoraini,  Torracch.  c.  3,  st.  85]:  Si- 
gnori, insin  all’anima  m’ incresce  Ch’abbia 
fatto  il  mio  figlio  una  tal  opra.  £ Salvi- 
ni , in  Lett.  Lorenzo  il  Magni f.  p.  200]: 
Sento  dal  mio  fratello  che  ec.  £Giordani, 
Scritti  ed.  e post.  ».  m,p.  313]:  E i genitori 
e gli  amici  e il  mio  fratello  hanno  voluto  che 
il  Toro  dolore  fosse  conosciuto  publicamente. 

Rimane  adunque  che  lo  scrittore  possa  far 
uso  dell’uno  e dell’altro  modo,  secondo  che 
egli  stimerà  meglio  convenire  al  suo  dettalo. 
Non  in’è  ignoto  quanto  ne  scrissero  il  Buom- 
mattei  ed  altri  grammatici  ; ma  gli  esempj 
contrari,  che  sono  un  subbisso,  distruggono 
le  loro  regole  , come  spesso  accade  d’ altre 
maniere. 


Parimente  io  credo  che  s’inganni  il  sopra- 
mentovato sig.  Rocco,  ove  dice:  « È pur  da 
notare  che  a!  vocativo  l'aggettivo  si  pospo- 
ne sempre;  sicché  sarebbe  brutto  gallicismo 
il  dire:  Mio  figlio,  ascolta  i consigli  dei  saggi; 
dovendosi  dire:  Figlio  mìo,  ec.  sOggidì  più  co- 
munemente e quasi  sempre  diciamo  e scrivia- 
mo cosi;  ma  non  credo  punto  ni*  poco  fran- 
cesismo l’altro  modo.  N’1»  letto  molti  esempj 
de’buoni  scrittori  toscani  de’ migliori  secoli. 
Ora  non  bo  in  pronto  ciie  questi.  £Gelti,  Op. 
p.  335]:  Dio  vi  dia  il  buon  di,  mia  madre: 
die  dite  voi?  £M  ib.  p.  356]:  0 che  ten- 
gon  lontrate!  Mia  madre,  e’  sono  più  savi  di 
voi.  £E  p.  406]:  Eh,  mia  madre!  a me  non 

ri  piacere  altro,  se  non  re.  £E  poco  dopo]: 
che  cosa  è questo,  mia  madre!  £K  altrove 
spesse  volte  - Cecchi,  Com.  ined.  ».  2 , p, 
315]:  Io  biasimo  voi,  ed  ho  fatto,  mio  pa- 
dre, il  medesimo.  £16.  p.  316]:  Ma  di  gra- 
zia, inio  padre,  che  quel  vecchio  non  ne  sap- 
pia niente.  £M.  p.  381]:  Deh!  uditolo,  mio 
padre.  £Jd.  ib.  p.  442]:  Mia  zia,  vedete,  io 
sono  oramai  si  può  dir  con  la  barba  al  mon- 
to. £/d.  ib.  p.  542j  e altrove  più  volte]:  - 
Né  questa  maniera  e dismessa  in  Toscana:  la 
trovo  spesso  ne 'Canti  popolari  di  quel  fortu- 
nato paese,  dov’ebbe  culla  la  nostra  lingua  , 
e nelle  cui  campagne  suona  ancora  non  iu- 
forestierala.  Recherò  per  non  far  le  litanie, 
un  solo  esempio.  £CanI.  I’opol.  Tose.  p.  256]: 
Mi’  madre,  se  mi  date  Giovannino,  SeU’amii 
che  per  voi  vo’  digiunare,  Vo1  star  seti’  anni 
senza  bevcr  vino:  Mi’  madre,  mi  potreste  con- 
tentare. - E in  questo  Rispetto  la  mia  madre 
occorre  altre  due  volte:  viva  Dio,  la  france- 
serta non  si  caccia  fra  valli  e monti.  Io  la 
stimo  maniera  naturale,  toscana,  nostrale. 


Nota.  Altri  esempj  toscani  ho  poi  trovalo, 
e molti,  dor'i  anteposto  il  possessivo  al  so- 
stantivo; nelle  sole  Comcdic  del  Cecchi,  ediz. 
del  Silvestri,  IVA),  rol.  I,  redi  le  carré  170 . 
171,  2IH,  212,  2N8.  Ki  qui  sarà  discaro  agli 
studiosi  delta  lingua  ch'io  noti  quanto  da  un 
giudizioso  Toscano  mi  viene  scritto  circa  que- 
sta materia.  £cco;  Ut  volgo  suol  porre  l’ar- 
ticolo al  possessivo  singolare  co’  nomi  di  pa- 
rentela, c dico  i‘  me'  babbo  , la  me'mamma  , 
I"  me’  fratello,  ec.  JUa  so  poi  adopera,  invece 
che  babbo  e mamma , ita'  c ma,  non  usa  arti- 
colo, e dice  me' po',  me'  ma'.  Al  vocativo  poi 
dice  o me'  pae  . o me'mae ; o babbo  mio , a 
mamma  mia-  cioè  In  questo  caso  pospone  11 
possessivo,  negli  altri  agginnge  l’articolo,  quan- 
do parto  più  teneramente.  Caro  sig(  Viani,  non 
so  se  questa  mia  osservazione  varrà  la  pena 
di  leggerla:  forse  anche  V.  S.  dirà.  Ecco  il  les- 
sicografo de'  béceri.  Ma  In  verna  non  ho  biso- 
gno di  raccordarle  che  non  altrimeiul,  nè  al- 
trove si  serba  ancora  la  lingua  vergine  c po- 
lente di  aera  c naturai  vigoria:  che  Insemina 

I béceri  ci  I villani  sono,  ira  cose  e persone, 

II  meno  imbastarditi  oggidì,  i lYo,  mio  caro  e 
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gentile  signore  , non  dirò  che  /’  osservazion 
sua  sla  di  ; toro  conto  ma  dirò  che  lama  u- 
tiìe  a me  e forse  ad  alici  galantuomini  dirà 
che  rispetto  a queste  faccende  di  lingua  fa- 
migliare. lo  stimo  più  d’assai  cotesti  béceri 
che  tutti  I filologi  in  cappa  magna,  hi  signo- 
re: e chi  l'ha  per  mal  si  scinga.  Oh  gli  è pur 
vero  quel  ch’ella  dice I legga  quanto  n’ho 
scritto  nella  mia  Prefazione . e spesso  auro- 
re qui  dentro : vegga  la  voce  casatico. 

% li.  t I nomi  de’fiumi , eccetto  Arno  , hanno 
quasi  sempre  l'articolo  massime  nelle  pro- 
se. n (Paria,  Gram.  p.  Hi) 

Poffar  l’.inlea  I come  c perche  dunque  il 
p.  Paria  a carte  quattro  della  sua  stessa  Gram- 
matica glielo  dà  1 Pi  tali  contradizioni  n’  ho 
visto  piu  d’una  anche  in  quel  libro,  dove  si 
valse,  dicYgli,  del  Puoti,  dell'Azzocchi,  del 
Lissoni.  L’Italia  creila  pure  che  con  tali  ajuti 
le  quistioui  circa  la  sua  lingua  andranno  a fi- 
nire io  saccula  saemlorum!  Il  Paria  dunque, 
p.  4,  dice  cosi:  « Terminali  per  altra  voca- 
le [i  nomi  d’imperi,  regni,  lìumi  ] sono  di 
genere  maschile,  come:  il  Brasile...  il  Friu- 
li, l'Arno,  il  Tamigi,  ji  Ma  chi  non  ha  letto 
i Classici  ? Chi  non  ha  esaminalo  i migliori 
filologi  della  nazione  , o chi  Ira  i moderni 
grammatici  non  gli  esamina?  Anche  il  Puoli 
diede  la  regola  del  Paria,  e nelle  sue  Pro- 
se, t.  2,  p.  150,  disse  poi:  in  riva  all'Ar- 
no. Che  insegnare  è questo?  Delibo  io  ripe- 
ter qui  quanto  ne  scrissero  1»  annotatore  del 
Buommaltei  (si  crede  il  Manni),  il  Fornacia- 
ri  (pur  citato  dal  Paria  ),  P.  Pai  Rio  nelle 
note  al  Puoti  , e più  di  tutti  il  Clierardini 
nelle  Voci  e Man.,  ncll’Append.  alle  Gram. 
Stai.,  e nel  Suppl.?  Ma  il  più  bello  si  è che 
il  Varchi,  il  quale  pare  che  porlasse  opinio- 
ne che  l’Arno  non  dovesse  avere  l’articolo  , 
l’adoperò  sei  volte  con  esso!  Oh  chi  mi  con- 
danna perchè  mi  stizzisco  con  certa  gen- 
te , gli  e ingiusto  I So  dire  che  la  gioventù 
vuol  molto  imparare  I Ma  finiamo  i discorsi. 
Gl’Italiani  chiamino  con  o senza  l'articolo  que- 
sto Buine,  e faranno  bene  egualmente.  Ag- 
giugnerù  solo  agli  esempj  del  Petrarca,  Spe- 
ra ’ì  Tevere  e l'Arno,  del  Varchi,  del  Chia- 
brera,  del  Menzini,  del  Filicaja,  del  Lami, 
questa  manata,  a edificazione  del  prossimo  e 
del  molto  reverendo  p.  Paria.  [Gio.  filiali. 

1 , 57  , 2.  ( Citato  dalla  Crusca  in  Salvo, 
preposi  z ) 3 Salvo  che  un  solo  ponte  avea 
sopra  l’Amo,  pianigiani,  Rislorat.  p.  108]: 
De’  qua’  ciascun  presso  all’  Arno  ritenne  Sua 
famigliuola.  pi  io.  di  Ser  Piero,  Acquisi.  Pis. 
1406,  cap.  iv.  (V.  Arrfiit).  Star.  tom.  vi, 
pari.  2 ) ]:  Passaron  l’Arno,  e telson  lor  le 
vie.  [. AriosL  Fur.  28,  27]:  Col  duol  venne 
una  febbre  si  molesta,  Che  lo  fe’sogg tornare 
all’  Arbia  e all’  Arno.  [Varchi  , in  JJavanz. 
Op.  v.  li.  p.  560.  ediz.  Le  Monnier]:  Al- 
l’riroo  invidia  avrebbe  e ’l  Tebro  e ’l  Santo, 


[Id.  Son.  al  Casa]:  Bembo  toscano,  a cui 
la  Grecia  e Roma  S’inchina  , c P Arno  più. 
[Giambull.  li  Cello  , ediz.  princ.  p.  68]: 
Questa  [Firenze]...  fu  dagli  Etrusci  chiamata 
Fircns:  da  Fir  , che  vuol  dir  correre  , et 
£ns,  castello  , quasi  Caslelfiuente  , respello 
all’Arno,  che  correva  già  lungo  quello:...  Il 
quale  [Plinio]  parla  di  tutti  ipopoli  che  abi- 
tano lungo  l’Arno.  [Jd.  ib.  p.  73]:  I Silla- 
ni  furono  alloggiati  nel  Volterrano,  e non  su 
l’Arno.  [Jd.  ib.  altrove.  Lapini  Fros.  Insti!. 
Florent.  ling.  p.  206]:  Fin  minimi  nomina 
postulimi  articulos,  ut  L’Arno,  il  Po,  il  Te- 
vere, il  Reno  il  Danubio.  (Fedi,  lettor  mio, 
come  insegnavano  i migliori  grammatici 
toscani  dei  1569!)  [Tansill.  Jsigr.  S.  l’etr. 
5,  76]:  Son  gli  altri  duo,  P un  Lino  e l'al- 
tro Cleto,  L’un  nato  in  riva  all’Arno,  c l’al- 
tro al  Tebro.  [liuonar.  Fier.  4,  2,  7]:  L’Ar- 
no cultor  de’gran  cosmidi eroi.  [Baldi, v Lam. 
si.  1]:  Mentre  maggio  fioria  là  nell’ amene 
Campagne  del  Varlungo  all’Arno  in  riva,  rc.- 
Tralascione  un’altra  manata  o covone  del  Chia- 
brera,  di  Niccola  Villani  pistojese,  del  Bel- 
lini, del  Nomi,  del  Menzini  , del  Magalotti , 
del  Casaregi;  ma  vo'finire  con  uno  da  piacere 
al  p.  Paria,  e coll’annotatore  del  Buommaltei, 
[Bresciani  , Sagg.  Tori  tose,  p 174,  ediz. 
i/ilan.  1855  ];  Mi  pareva  propriamente  ebo 
l’abbandonare  cosi  amene  cose  appunto  nel 
maggio  fosse  Io  stesso  che  sentirmi  rimbrot- 
tar dal  Mugnone  e dall’Arno  la  mia  dappo- 
caggine. [ Id.  ib.  p.  52.  ]:  ( Fr’,  ve’  due 
Signori  che  si  bisticciano  e s’uerapigUanol 
Ah , ah,  ah.)  [Annoi.  Buoni,  p.  1 94]:  Cre- 
diamo che  si  usi  anche  a questo  fiume  dar 
l'articolo,  dicendosi  tult’ora:  all’Arno  in  ri- 
va. E se  il  Boccaccio  avesse  dello  : vedeva 
l’Arno,  averebbe  [o  to’,  uno  sproposito:  v. 
avere  5 I),  parlalo  toscanamente  come  chi 
dicesse:  L'Arno  renne  grosso:  e L'Arno  e 
il  Tevere  partono  dal  medesimo  monte.  — 
Deb  lasciate  iu  pace  l’Arno  una  voltai 

* Dopo  cho  il  chiarissimo  Viani  ha  laido 
e sapientemente  favellalo  dell’  uso  degli  arti- 
coli , ci  piace  dire  qui  come  in  nota  poche 
altre  cose  su  di  essi.  - Gli  articoli  non  ser- 
vono semplicemente  a indicare  di  qual  genere 
sia  il  nome;  ma  determinano  la  cosa  a una 
particolare  significazione.  Imperocché  il  nome 
senza  articolo  spiega  la  cosa  come  in  generale, 
non  indicando  più  questa  che  quella;  ma  l’arti- 
colo fa  che  la  cosa  si  concepisca  distinta  da 
ogni  altra.  Per  esempio,  se  io  dirò  : Pietro 
scrive  le  lettere:  allora  s’intenderà  di  tali  let- 
tere, alle  quali  si  ha  rapporto  nel  discorso  , 
e non  di  altre. 

Nella  lingua  italiana  tre  sono  gli  articoli  : 
il,  la,  lo  nel  singolare,  ed  le,  gli  nel  plu- 
rale; i quali  aggiunti  ai  segnacasi  di,  a,  da 
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si  declinano  e servono  alla  variazione  del 
nome,  o di  ciò  che  ne  fa  le  veci.  Si  aggiungo- 
no anche  ai  verbi , ma  allora  non  sono  piu  arti- 
coli, si  bene  particelle  prenominali-  Es:  Senza 
aspettare  che  il  Podestà  il  domandasse.  -In  que- 
sto esempio  il  primo  il  è articolo,  perche 
serve  il  nome;  il  secondo  il  è particella  retta 
dal  verbo,  e fa  le  veci  di  lui,  cioè  doman- 
dasse lui.  .... 

L'ufficio  proprio  dell’articolo  si  e di  speci- 
ficare , particolarizzare  ciò  che  si  vuole  ac- 
cennare. Di  mauiera  che  se  un  nome  ha  ila 
significar  cosa  determinata  e particolare , se 
gli  dà  l’articolo,  ma  se  ha  da  accennare  cosa 
indeterminata  e generica  , se  gli  dà  il  solo 
segnacaso  senza  articolo:  per  esempio , se  io 
dirò:  - Non  mangio  pane,  non  bevo  vino  - Si 
intenderà  che  io  m’ astengo  dal  mangiare  e 
dal  bere  qualunque  sorta  di  pane  e di  vino: 
se  poi  diro:  - non  mangio  il  pane,  non  bevo 
il  vino -verrò  a significare  ch'io  non  mangio 
o non  bevo  quella  data  quantità  o qualità  di 
pane,  o di  vino  particolare. 

I nomi  propri  delie  persone , delle  digni- 
tà, non  vogliono  l’articolo;  onde  si  dice  Dio, 
Leone,  Francesco.  Se  a questi  nomi  propri 
vi  si  mette  un  aggiuntivo , allora  sta  bene 
l’articolo.  Es:  Il  sommo  Dio,  il  papa  Leone,  il 
clemente  Francesco. 

I nomi  di  città  non  vogliono  l’articolo,  onde 
non  si  dice  il  Milano, la  Brescia; ma  Milano, 
Brucia:  eccettuato  il  Cairo  e la  Mirandola. 

I nomi  de’fiumi,  manti,  castelli,  province, 
delle  quattro  parti  del  mondo,  del  Cielo,  Sole, 
Luna,  Terra,  ec.  vogliono  l’articolo. 

Quando  vi  sono  due  sostantivi  vicini  o si 
dà  a tutti  l’articolo,  o si  nega  a tutti , onde 
si  dice:  il  padre  e la  madre  , oppure  padre 
e madre;  ma  non  mai  il  padre  c madre,  per- 
chè questi  sono  di  genere  diverso.  Quando 
però  sono  del  medesimo  genere  , non  si  re- 
plica l’articolo,  come  la  prudenza  ed  accor- 
tezza vostra;  ma  non  si  potrà  dire  la  pru- 
denza ed  ingegno  vostro,  perchè  la  prudenza 
è femminile,  ed  ingegno  è maschile. 

Quando  poi  si  vogliono  spiegare  due  sog- 
getti distinti,  siano  mascolini  tutti  e due  , o 
pur  femminini,  si  replica  l’articolo;  come  il 
padre  e il  figliuolo  - il  lupo  e il  cane  - la  zia 
e la  nipote.  Quando  poi  il  sostantivo  ha  più 
aggiuntivi,  non  si  replicherà  l’articolo;  come 
fi  dotto  ed  accreditato  scrittore  - li  conte  e 
capitano. 

Gli  aggiuntivi  possono  essi  pure  ricevere 
l’articolo  in  due  modi.  In  primo,  posli  dopo 
il  loro  sostantivo  a foggia  di  titolo,  cotne-.- 
l’una  ha  nome  Enrichetta  la  virtuosa^  l’altra 
Carlotta  la  modesta.  - In  secondo,  posti  avanti 
il  sostantivo  , mettendo  il  sostantivo  medesi- 
mo nel  secondo  caso,  come:  - la  presuntuosa 
d’Antonia. 


E basti  questo  cenno  sult’uso  degli  articoli, 
per  evitare  quegli  errori , ne’  quali  sogliono 
incorrere  parecchi  scrittori  italiani. 

PRUDENZA  NO. 

Artifizio.  Fuochi  d’arlifizio.  V.  Fuoco. 

Artistico,  t Aqgett.  Et.  — Questa  è un’opera 
artistica  di  molto  pregio.  — Non  é notala 
questa  voce  in  niuno  de'buoni  lessici  - po- 
trai dire  Questa  ò un’opera  di  arte  ec.  » 

Siamo  alle  medesime,  figliuol  mio.  Come 
volete  dare  ad  intendere  che  possa  scriver 
male  e non  usar  voci  buone  un  segretario 
della  Crusca,  che  parla  alla  Crusca?  Chi  può 
credervelo  ? Via , mostrate  giudizio  , c più 
gratitudine.  D’altra  parte  il  riprendere  una 
voce  perché  non  è nel  soppidiano  della  lin- 
gua, a casa  mia  gli  è sempre  uno  sragionare. 
[Arcangeli,  Op.  v.  2,  p.  130-31].  Bisogne- 
rebbe non  aver  sentimento  alcuno  del  bello 
artistico,  per  non  vedere  in  questa  magnifica 
comparazione  dell’  Allighieri  la  poesia  che 
prende  in  prestito  dall’arte  sorella  i pen- 
nelli ec. 

A scasso.  V.  Scanso. 

Ascaro.  V.  AscBEao. 

Ascetismo,  i Asceilsmo  per  Vita  dello  spirilo, 
spirituale,  contemplativa  : contentiamoci  di 
asceiico,  e diciamo  invece/  Tita  ascetica.  > 

Perchè  menar  buone  tanl’altre  parole  tratta 
dal  greco  e meno  comuni,  e dannar  questa 
d’uso  universale  , c confermata  da  scrittori 
toscani , allegati  dalla  Crusca  ? È forse  un 
errore?  un  barbarismo,  un  francesismo?  È 
registrata  dall’ Allerti,  da'compil.  napoletani, 
dal  Gberardini,  dal  Fanfani.  < Ascetismo. 
Sust.  m.  (Dal  verb.  gr.  A oxno,  Asceò,  che 
vale  Io  mi  esercito).  Esercizio  della  vita 
spirituale  degli  ascetici,  cioi  di  coloro  che 
attendono  atta  contemplazione  dette  cose  di- 
vine e all'esercizio  della  perfezione.  » 

Aschero.  : Si  puh  mover  duòlo  che  Aschcr  sfa 
una  corruzione  di  Aspero  o Aspro,  mentre 
noi  pronunziamo  eziandio  Loccti  per  Loppa, 
e assai  toscani  Scola  per  Spola.  E v’é  non 
soltanto  la  prossimità  del  suono,  ma  quasi 
sempre  la  corrispondenza  del  signif .,  come 
puoi  conoscere  traducendo  in  Mi  sa  A'  aspero 
il  reggiano  Am  sa  d’óscher;  che  sarebbe  ma- 
niera simile  in  parte  a quella  di  Dante, 
quando  scrisse  che  l’altrui  pane  sa  d’amaro. 
(Veramente  Dame  disse:  Sa  di  sale  lo  pane 
altrui).  Anche  fra  il  nostro  Iiiascherlrst, 
detto  de’cavalti , e filai,  lnasperirsl  scopri- 
remo qualche  buona  relazione  (inquietarsi, 
c nulla  più  ) 1 (Il  aeggìanello,  u.  2) 

Sono  quarantanni  e passano  ch’io  parlo  o 
sento  parlare  il  dialetto  del  mio  paese;  ma 
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confesso  die  nè  io  uè  i miei  nè  gii  amici 
abbiamo  mai  dello  nè  sentito  dire  l’accen- 
nata frase  nel  signif.  metaf.  di  amaro,  come 
nè  pure  nel  proprio  che  sono  per  notare. 
0 questa  sì  cli’è  bella!  Anche  la  lingua  della 
inia  patria  ha  i suoi  filologoni  che  ne  la  in- 
segnano. Miei  cari  concittadini  (parlo  ai  dab- 
bene non  letterali,  i quali  sono  i più,  e che 
più  stimo),  andiamoci  a riporre:  noi  non  sap- 
piamo nè  meno  parlar  reggiano!  Prima  ave- 
vamo un  lombricajo  di  poeti,  ora  n’  avremo 
un  altro  di  filologi.  Lo  credereste?  Fino  Dia- 
gi one,  mio  mezzadro,  la  pretende  a filologo. 
Chi  sta  col  lupo,  impara  a urlarci  Egli  ha 
composto  un  libro  intitolato  : Diagione  da 
Rivolta  , orna  Vocabolario  della  lingua 
(Iella  sua  villa,  libro  utilissimo  a ogni  sorta 
di  i>ersone!  Posto  dunque,  com’è  di  fallo, 
che  l’anzidetta  voce  e forma  di  dire  non  è 
reggiana,  nè  corre  altrove  nel  senso  appro- 
priatole dal  Reggiancllo  (che  non  è reggiano, 
o se  è,  gli  è come  a dire  fra  noi  un  bal- 
losso , perchè  Reggiancllo  in  buona  lingua 
italiana  è nome  avvilitivo,  disprezzativo,  peg- 
giorativo, come  dissi  in  appisolarsi),  reg- 
giamo dov’è  viva,  s’è  corruzion  d’aspro,  e 
quando  si  adopera.  La  qual  cosa  noto  volen- 
tieri, perchè  può  tornare  a comune  utilità. 
Ecco  quanto  ne  scrive  il  mio  Diagione  : 
« Amin  seva  d’ascra  o d’asciier:  Noi  con- 
tadini di  RivaJta  o d’altre  ville  usiamo  la  voce 
Ascara  o Aschcro  nello  stesso  senso  che 
l’usano  i Toscani,  e la  deriva  per  avventura 
dal  greco  ( che,  Diagione , ara  dritto:  bada 
a non  fallir  la  strada  per  andare  in  Gre- 
cia!). Laonde  l’accennata  maniera  contadi- 
nesca, che  suona  letteralmente.  Me  ne  sa- 
peva d’asrhero  o d’aschera,  d’ascara  o d’a- 
scaro, si  potrebbe,  chi  non  gustasse  le  no- 
stre belle  frasi  rivaltine,  volgere  nell’italiana 
o toscana  , ne  sentivo  , n’  avevo  ascara  o 
aschcro.  E che  cosa  significhi  questa  voce 

10  dicono  gli  autori  che  ho  letto  in  casa  del 
mio  padrone,  le  parole  de’quali  dirò  più  sotto. 

11  primo  a parlarne  fu  Girolamo  Gigli  nel 
suo  Vocali.  Cateriniano  con  esempj  di  S.  Ca- 
terina; poi  l’insigne  Muratori,  l’Albcrti,  i Vo- 
cali. napol.,  il  Parenti,  il  Tommaseo,  il  Mo- 
lossi ed  altri.  I paesani  toscani,  nostri  colle- 

fi)  Vedi  l’articolo  del  GlglUn  fonte.  Egli 
la  deriva  dal  greco  eseharóo,  lat.  cru stani  in- 
ducere, e significa  propriamente  il  Dolor  ic- 
nero  delle  piaghe.  È lo  stesso  che  èscara,  cioè 
crosta  di  plaga,  già  registrata  dalla  Crusca; 
e si  usa  cosi  nel  j/roprio,  come  nel  figurato. 
Dallo  stesso  fonte  greco  hanno  i Sanesi  la 
voce  scareggio,  che  nel  Bracciolini  leggo  sca- 
rezzo, e vale  quel  Senso  che  si  prova  nel  ve- 
dere una  piaga  stomachevole,  o nel  sentire 
arrotare  una  sega  colla  lima,  o nel  vedere  un 
rettile,  o nel  toccare  una  cosa  che  sia  ruvida 
al  tatto  ed  aspra.  IH  che  vedi  anche  i Ricordi 
lìlol.,  n.  7,  p.  111. 


ghi,  la  mettono  anche  in  versi,  come  vi  farò 
sentire.  — Ora  ammannisco  il  mangime  alle 
liestie,  e torno.  ( Oravo  Diagione,  fa  prima 
i fatti  tuoi , e dopo  filoioga.  Ehi,  portano 
una  bracciata  di  più!)  — Dicevo  adunque 
che  il  sig.  Girolamo  Gigli,  gran  letterato  di 
Siena,  notò  Ascaro  per  Dolore  di  tenerezza. 
Dolor  tenero  o à’  Inquietudine  che  dà  il 
desiderio  (1).  S.  Caterina,  Lett.  354.  Vi 
prego  per  l’amore  dello  svenato  Agnello  che 
medichiate  l’ascaro  e la  malagevolezza  che 
avete  sentila  per  la  partenza  di  Stefano. — 
Quel  gran  Prevosto  poi  del  Muratori  cosi  ne 
ragionò  nella  dissertazione  xixm  ; stale  a 
sentire:  « Ascarbzza,  Ascaro,  vocab.  del 
Modenesi,  Bolognesi,  Sanesi  ed  altri  popoli, 
significante  un  desiderio  pungente  di  qualche 
persona  che  s’è  partita  da  noi,  o da  cui  noi 
ci  siamo  partiti.  Di  qui  inascarito,  inasca- 
rirsi,  aver  ascaro...  Credo  che  venga  ascaro 
dal  greco  ascaris , significante  vermicelli 
quasi  invisibili  che  cagionano  gran  prurito, 
massimamente  ne’fanciulli.  S’è  poi  per  me- 
taf. trasferito  questo  vocab.  aU’inquietudine 
che  dà  il  desiderio.  I Lucchesi  dicono  asca- 
ra (2).  Forse  i Fiorentini  non  l’usano.»  Il  sig. 
Tommaseo  così  lo  registrò  nella  sua  Nuova 
Proposta:  tt  Ascbero,  desiderio  vivo,  talvolta 
con  dolore  : nel  Pistojese.  » Il  sig.  Molossi 
nel  suo  Nuovo  Elenco  disse  : « Aschbra, 
Voglia,  Appetito  intenso,  tanto  in  senso  onesto 
che  no.  E vivo  in  qualche  distretto  della 
Toscana.  £ Dat . Ret.  Vulc.  13,61]:  Già 
d’aschera  ri pien  quasi  volea  ec.  » Il  mio  pa- 
drone m’assicura  d’averlo  letto  nelle  comedie 
toscane  di  due  secoli  fa,  e in  un  poeta  che 
si  chiama...  oh  Dio!,  mi  s’è  scordato:  ab,  lo 
chiamano  Bracciolino,  Io  poi.  per  finirvi  la 
storia,  l’ho  letto  non  jer  l’altro,  nel  senso 
di  semplice  desiderio,  nelle  Disgrazie  della 
Mea,  poemetto  rusticale  di  Jacopo  Lori,  Pie- 
vano di  San  Marcello,  dove  fa  parlare  il  dialet- 
to delle  monlague  pistojesi,  e nella  stanza  45 
dice  cosi,  parlando  la  Mea  d’una  sua  creatura 
malata  che  non  potea,  tanto  era  sfinita,  man- 
giar la  pappa  : Tola  su , tola  su  : gli  ascari 
c’enno,  Ma  no  pelle  giunzie  £ per  arrivarlo], 
che  il  fiato  scappa  (3).  - È provalo  dunque 
che  il  nostro  parlare  Amin  seva  d’ascra  o 

(2)  E lo  dicono  in  senso  di  un  Desiderio  di 
veder  cosa  cara:  p.  e.  Io  ho  àscaro  di  mio 
padre.  Appunto  come  dice  il  mio  Biagione 
e’suoi;  i quali,  stando  molto  tempo  dal  vedere 
un  amico,  dicono Arnln  sa  d’ascra,  cioè  N’ho 
èscara. 

(3)  Quel  buon  diavolaccio  di  Biagione  nello 
spolverare  e frugare  i miei  libri  si  dimenticò 
di  esaminare  le  Voci  c Maniere  del  Gherar- 
dini,  dove  sotto  Ascaro  sono  accennate  molle 
delle  predette  cose,  e riferito  l’intiero  arti- 
colo del  Gigli,  al  quale  prego  lo  studioso  di 
dare  una  corsa.  Ahimè,  ho  detto  uno  spropo- 
sito1. V.  CORSA. 
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ASCRIVERE 


d' òsche r è più  nobile  di  quel  che  i ciUadfni 
credano  quando  ci  beffeno  e contrafanno.  » 
Fin  qui  magione,  più  ragionevole  del  Reg- 
giundlo,  a cui  Panno  prossimo  egli  rivedrà 
le  bucce.  L’un  diavolo  paga  l’altro.  - Ascra 
per  rincrescimento  nota  il  Vocab.  reggiano; 
ma  l’autore  nacque  ed  abita  nel  contado.  V. 
camera  § 2,  e capo  § 2,  nota  3. 

Asciuttare,  k Asciuttare  ver  Asciugare  è voce 
dell’uso,  ma  da  fuggirsi  in  (scrittura  cor- 
retta: non  essendo  parola  adoperata  da 
buoni  scrittori.  » 

Dunque  tutti  i buoni  scrittori  li  ha  Ietti 
il  sig.  Tiranfallo?  Me  ne  rallegro.  Egli  parla 
sempre  in  altura.  Le  milliaja  sopra  miliiaja 
di  giunte  tratte  dagli  scrittori  vecchi  o dalla 
lingua  viva  deToscani  sono  ciuffolo  da  ra- 
gazzi. Vedetel  Girolamo  Gigli  sanese  , ben- 
ché bizzarro  e cervellotico  , io  l’ho  sempre 
stimato  scrittor  franco  e autorevole:  qui  mi 
casca  l’asino.  Egli  nel  poemetto  della  (con 
sopportazione)  Colei  db,  eccellentissima  come 
l’appella  l’editore,  st.  25, scrisse:  Ciò  fattojno- 
vamente  il  campanello  Suona,  si  spurga,  e a- 
sciuttasi  il  frontone.  - Quanto  a me  dubito  forte 
che  Asciutto  non  sia  participio  sincopato  d’a- 
sciugare,  ma  d' asciuttare:  onde  asciutta- 
mente, asciuttore,  asciuttezza.  Comunque, 
io  tengo  e terrò  sempre  più  co’Toscani  che 
co’  Napoletani  e Romagnoli.  Questa  voce  è 
nell’Alberti  e nel  Vocab.  di  Napoli,  e la  di- 
fende a spada  tratta  il  Valeriani , che  pur 
egli  tiene  la  stessa  opinione  circa  l'asciutto 
participio.  Ma  viemmi  un  dubbietto.  Se  noi 
possediamo  il  verbo  Rasciuttare , registrato 
anche  dal  Fanfani , e il  partic.  Rasciutto 
notato  dalla  Crusca  con  ottimi  esempj,  per- 
chè mo’non  dobbiamo  avere  il  semplice,  pos- 
sedendo il  composto?  Non  abbiamo  eziandio 
le  due  voci  asciugare  e rasciugare?  E con 
esso  loro  cento  altre  simili?  Siamo  11:  sempre 
colla  lancetta  in  mano  ; senza  considerar 
prima  bene  la  salute  e lo  stato  della  lingua. 
V.  comportabilmente.  Qui  darò  due  esempj 
di  Rasciuttare , riti.  alt.  £Lalli,  Eneid.  tra v. 
lib.  t.  st.  113].  Quel, di  che  supplichiam, 
l’abbiam  già  detto:  Legna  da  rasciultarci  or 
che  siam  molli  C là.  ib.  lib.  A.  st.  5] : E 
qui  le  belle  luci  e lagrimose  Si  rasciuttò. 

'•i  #*  vj  • — 

Ascrivere,  Ascriversi, 

Ascritto  n od  uno  Compagnia , Congregazio- 
ne -•  è meglio  adoperare  aggregare , aggre- 

fato,  aggregarsi.  - Ascrivere  al  uumero  non 
ben  detto,  ma  userai  in  vece  Ascrivere 
nel  numero,  s ( 11  Lissoni  corregge  Ascrive- 
re del  numero,  y.  il  suo  errata  corrige,  p.  4) 

La  Crusca  cosi  definisce  Ascrit tizio: 
« Voce  lat. , term.  legale,  e vale  Ascritto 
a una  colonia , o simili.  r>  Dunque  la  Cru- 


sca non  islirnò  meglio  adoperare  Aggregato. 
Che  la  cerchi  mo’sempre  il  peggio?  Del  ri- 
manente sentiamo  qualche  altro  scrittore,  da 
non  paragonare  certamente  co’ nostri  mae- 
stroni  della  lingua,  ma  tuttavia  da  tenere  in 
qualche  pregio. — Nell’ultima  squadra  s’anno- 
veravano quei  cardinali  eletti  dal  medesimo 
Pontefice  , i quali  non  si  fossero  ascritti  al 
ruolo  di  verun  potentato  £Pallav.  Vit.  Aless. 
TU.  I.  2 , cap.  14].  Tentò  per  altrui  sug- 
gestione , come  si  dice , un’arte  più  sottile 
che  soda  per  ascriverli  a quella  insegna  £ Id. 
ib.  loc.  cit  ].  Chi  pensava  ch’ei  dovesse  es- 
sere ascritto  al  ruolo  principale  de’ Grandi? 
£Segneri,  Pred.  17,  5 ].  (Esemp.  cit.  dal 
Vocab.  di  Napoli  ).  Onde  buon  pronostico  io 
faccio  di  vedervi  fra  poco  ascritto  al  numero 
de’professori  dell’Istituto  [[Manfredi,  in  Lett. 
Rotog.  v.  i,  p.  67].  Sento  dal  loro  segre- 
tario l’onore  che  le  signorie  loro  ili.  mi  hanno 
con  tanta  generosità  compartito,  me  d’ogni 
merito  privo  a codesta  e per  antica  e per 
nuova  gloria  celebre  Accademia  ascrivendo 
rBentivoglio  Cornei.,  lett.  alVAccad.  della 
Crusca,  in  Rucellai  Leti.  p.  105,  106]. 
Dall’umanissima  di  V.  S.  intendo  con  mio 
rossore  la  somma  degnazione  con  cui...  tutti 
i nobilissimi  signori  Accademici  della  Crusca 
mi  hanno  reso  degno  d’essere  ascritto  alia 
loro  famosa  Adunanza  [[Corticelli  p.  Salvai. 
Lett.  in  Lett.  d’  Oraz.  Rucellai,  p.  167 
( N . D.  Quivi,  p.  169,  in  nota,  il  Corticelli 
è detto  Maestro  più  compito  del  Bembo  !)  ] 
Sono  ascritto  al  numero  de’suoi  buoni  e fe- 
deli servitori  [[Torelli , Op.  var.  tom.  2, 
p.  2191.  (Badi  lo  studioso  lettore  di  non 
avere  salvo  che  per  buona  l’autorità  del  To- 
relli, perchè  Pietro  Fanfani  ne  giudicò  testé 
con  queste  parole:  « Ottimamente  scrisse  in 
latino;  e bene  in  italiano I »)  Diciamo  anche 
Mettere  al  numeroy  come  si  legge  negli  an- 
tichi: sicché  adopera  l’un  modo  e l’altro,  e 
lascia  piantar  carole  a’carotaj.  Non  è il  primo 
caso  che  un  verbo  riceva  dopo  di  sé  le  stessa 
preposizione  ond’è  composto. — Ma  che  dovrò 
dire  del  mio  osservandissimo  e valentissimo 
Cesare  Guasti , accademico  della  Crusca  , il 
quale  pare  che  si  rida  de’  miei  pulimanti, 
de’miei  dolci  amori?  Nelle  sue  eruditissime 
note  agli  Scritti  vari  del  Panciatichi,  p.  266, 
Così  barbarizzò:  a Francesco  Serafino  Regncr, 
dei  signori  Dea  Marais,  fu  lungamente  segre- 
tario dell’Accademia  francese,  e degnamente 
venne  ascritto  a quella  delia  Crusca.  » Ve- 
dete poco  rispetto  d’un  Accademico  verso  i 
miei  cari  maestri  I Oh  mondo  corrotto  1 

iìTi.T-.  y i-  • : 

Nota.  L'illustre  Prof.  Parenti  in  una  lettera 
scritta  a me  adoperò  la  frase  Ascritto  al  libro 
d’oro.  Io,  scherzando,  l’ ammonii  che  questa 
foima  di  dire  era  ripesa  da’1  nostri  pulimanti 
della  lingua:  ed  egli  mi  controrispose  cosi : 
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« Ringrazio  V.  S.  della  sua  cortese  di  Jerl,  che 
mi  porge  occasione  d’attre  due  righe  , in  or- 
dine alla  (tàffete,  un  altro  sgarronel  V.  or- 
dine) signiflcazion  AeWascritto.  Ignorava  che 
fosse  tacciato  d’improprietà  in  tal  senso,  e pen- 
sandoci sopra , non  so  comprenderne  il  per- 
chè. Veggio  dalla  Crusca  approvato  V Ascrivere 
nel  numero,  cd  usato  dal  Segneri  V Ascritto 
al  ruolo.  Non  è lo  stesso,  od  almeno  ben  si- 
migliarne, V Ascrivere  ad  un  libro  o registro 
di  nobiltà?  E se  ricorriamo  a’Latini,  non  ab* 
biamo  in  Orazio:  Itlum...  adscribi  quietis  Or- 
dinibus  putiar  Vcorum?  Senza  che , mi  pare 
che  VAdscrtpti  cives  fosse  qualificazione  tutta 
al  caso  nostro.  Ma  forse  non  avrò  ben  colto 
nel  punto  della  obbiezione.  Quando  , per  altro 
più  rivelante  motivo  , ella  mi  dovesse  riscri- 
vere , la  prego  di  sincerarmene.  » Ed  io  ne 

10  sincerai,  e sincero.  Ma  che  diranno  i sa- 
trapi a veder  che  il  Parenti  s'appoggia  al 
latino,  che  non  tiene?  Ah,  ah,  ah.  Mi  vi  ap- 
poggio anch'io,  e vi  credo;  ma  saremo  dichia- 
rati due  eretici  l 

A seconda.  V.  Secondo. 

À segno:  Tirare  a segno.  V.  Segno,  e non 
ridere  ! 

Asola,  e Quello  che  si  dice  Asola  in  alcune 
parti  d'Italia,  in  buona  lingua  e in  Toscana 
chiamasi  occhiello  o ucchiello.  s 

San  chi  l’ode,  pazzo  chi’!  crede!  L’ Al- 
berti registrò  la  voce  Asola  per  l’orlo  di 
seta,  o d’altro  filo  con  che  assicurasi  l’ uc- 
chiello, e l’ucchiello  medesimo ; e citò  il  Vo- 
cab.  aretino  del  Redi.  La  ripetè  il  Vocab. 
di  Napoli,  e meglio  di  tutti  la  spiegò  il  Ca- 
rena: « Asola,  cosi  chiamano  in  alcuni  luo- 
ghi quell’orlo  di  cucitura  di  ciascun  lembo 
dell'occhiello,  fatta  con  parlicolar  punto,  dello 
Punto  a ucchiello. — Ucchjellaja,  donna  cui 

11  sarto  suol  commettere  la  formazione  delle 
asole,  cioè  la  cucitura  degli  ucchielli.  ji  Que- 
sta voce  in  tal  significato  è pur  segistrata 
dal  Gherardini  e dal  Fanfani  ; talché  vegga 
lo  studioso  come  intendano  con  le  calcagna 
le  cose  toscane  i nostri  maestri  appojosi. 

Aspetto,  « sost.  (c’è  forse  un  aggettivo?),  per 
ritardo  ec.-  p.  es.-Vi  domando  più  lungo  as- 
petto pel  pagamento  del  mio  debito.  - È fa- 
cile il  ravvisare  la  bruttezza  di  questa  pa- 
rola. E nè  meno  dirai , p.  es.  - Sotto  qua- 
lunque aspetto  non  si  potrà  pretendere  una 
tassa  maggiore  di  questa  - in  luogo  di  sotto 
qualunque  pretesto  , colore , attinenza , ri- 
spetto. Fuggi  ancora  A primo  aspetto  (am* 
manna  eh’  io  lego  ) in  luogo  di  A prima  vi- 
sta ; ed  Aspetto  d’  una  chiesa  ( suona  eli’  io 
ballo  ),  casa  , o di  un  edilizio  qualunque,  in 
luogo  di  Faccia , facciata , parte  d’  avanti.  » 

Occhio , figliuoli  , chè  gli  aspettoni  non 
vi  dieno  la  mala  ventura.  E’  la  giurarono  ad- 
dosso a1  vilupponi  della  filologia  , e voi  sa- 
pete che  con  loro  non  si  scuffiona , come  di- 
cono i Sanesi.  Io  non  lodo  l’  aspetto  recato 


nel  primo  esemplo  del  tema,  perchè  parmi 
affettato  ed  insolito  in  quel  luogo;  ma  vo’ben 
dire  che  questa  voce  vale  altresì  aspetta - 
mento , aspettazione  , indugio  , come  puoi 
sincerarti  ne’  vocabolarj  : onde  le  maniere 
Stare  ad  aspetto  di  che  che  sia.  Tenere  in 
aspetto  di  che  che  sia.  Ne’  quali  significali 
aspetto  deriva  dal  verbo  aspettare,  Tat.  ex - 
pectare.  Quindi  s’  esclude  dalla  mente  dello 
studioso  il  dubbio  che  non  si  possa  adope- 
rare aspetto  per  aspettazione , indugio,  ri- 
tardo , e come  e dove  e meglio  s’  adoperi  : 
chè  cosi  dee  fare  chi  vuol  titolo  di  filologo 
riflessivo  e aggiustato.  Similmente  non  posso 
adagiarmi  nelle  altre  sentenze. 

Aspetto  (dal  lat.  adspectus  cavato  dal  ver- 
bo aspecto  vel  asfricio , ital.  guardare ) non 
vale  solamente  volte  , sembiante  , faccia » 
ma  veduta,  vista,  apparenza,  ec.,  secondo 
che  n’istruiscono  gli  scrittori  e i vocabolarj, 
dove  ne  sono  pórti  esempj  autorevolissimi  ; 
talché  cosi  vale  il  dire  sotto  qualunque  a- 
spetto  , come  sotto  qualunque  apparenza  , 
colore , e simili.  La  qual  locuzioue  fu  pure 
approvata  dall’onorevole  predicitore  altrove  in 
senso  poco  dissimile  da  questo:  cioè  la  locu- 
zione sotto  un  altro  punto  di  vista,  la  cor- 
resse sotto  un  altro  aspetto.  V.  punto. 

Al  o Nel  primo  aspello  per  A prima  vi- 
sta , è registralo  nella  Crusca  dei  Man  uzzi 
sotto  il  § vii  di  Aspetto  con  due  esempj 
del  Boccaccio;  e l’Alberti  e i compilatori  na- 
poletani notarono  « Nel  primo  aspetto,  A pri- 
mo aspetto,  posti  avverb.,  A prima  vista  a 
Laonde , non  essendo  modo  da  recarsene  in 
dubbio  la  bontà,  al  primo  aspetto  l’abbando- 
no; se  non  che  piacemi  d’amtnonir  lo  studio- 
so che  nel  Suppl.  del  Gherardini  troverà  Di 
primo  aspetto,  In  primo  aspetto.  Nel  pri- 
mo aspetto , locuzioni  avverbiali , importanti 
sottosopra  io  stesso  che  A prima  giunta,  A 
prima  fronte,  A prima  vista  ; corroborate 
di  belli  esempj  da  far  ammutire  tutti  gli  ono- 
revoli scaccini  del  Santuario  della  lingua  to- 
scana. 

Cbe  poi  l 'aspetto  della  mia  casa  non  sia 
gajo  e solivo  niuno  è cbe  il  nieghi;  salvo  chi 
non  vide  mai  l’aspetto  nè  pur  del  palazzo 
dove  risiede  l’Accademia  della  Crusca,  non 
che  l’aspetto  della  casa  abitata  da  Leonardo 
da  Vinci  in  Milano,  dov’oggi  vive,  e viva  molti 
anni,  l'autore  del  Supplimento  a’  Vocabolarj 
italiani.  La  Crusca  cosi  definisce  Facciata: 
« Terra,  degli  Architetti.  L’aspbtto  primo, 
e,  per  cosi  dire  , la  fronte  o faccia  di  qual- 
sivoglia fabbrica,  o sia  tempio,  o sia  Dalazzo, 
o altro;  ed  è quella  che  in  essa  fa  l’uffizio 
che  fa  il  viso  tra  le  molte  membra  del  cor- 
po , onde  si  sforzano  gli  artefici  di  dare  a 
quelle  gran  maestà  e decoro,  ec..  » La  qual 
definizione  è tolta  di  peso  dal  Baldinucci. 


« 
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L’ Alberti  e il  Vocab.  di  Napoli  poi  notano  : 

« Aspetto  di  una  casa,  vale  Facciata,  Fronte 
principale;  onde  dicesi  per  es.  che  una  casa 
ha  il  suo  aspetto  al  mare  per  dire  Che  ha 
la  vista  del  mare , Che  riguarda  il  mare .» 
Sicché  parmi,  dopo  tali  osservazioni  assai  pro- 
prie e ragionevoli,  che  non  sia  figura  Mari- 
nesca  o vero  Ossianesca  chiamare  aspetto  la 
faccia  d’un  edifizio!  Mi  pare. 

Asportabile , 

Asportare.  « Molti  segretari  fanno  uso  di  que- 
sta voce  (Asportare)  in  luogo  di  trasportare; 
ma  prendono  un  grosso  granchio,  commet- 
tendo un  barbarismo.  - Il  Salvini  usò  aspor-  t 
tabile  per  amovibile:  ma  non  sarà  ben  fatto 
imitarlo,  non  avendo  ammessa  tal  voce  il 
Vocabolario.  9 

To’,  to’:  oh  questa  è bella  pei  poveri  segre- 
tarj!  Vero  è che  gli  omniscii  della  lingua  fan- 
no l’agresto  a queste  voci;  ma  pure  io  credo 
che  le  non  sieno  due  bovine,  e che  quel  gros- 
so granchio  lo  chiappino  proprio  gli  onore- 
voli benefattori  della  favella  italiana.  Don  Ba- 
silio, buona  memoria,  le  condannò:  condan- 
nò le  due  voci  e il  Gherardini  che  registrò 
asportare  (dice  don  Basilio)  con  un  esem- 
pio di  D.  Gio.  dalle  Celle  e un  altro  del 
Bembo.  Ma  soggiugne  che,  parlando  di  der- 
rate o mercanzie  debbe  adoperarsi  estrar- 
re. S’ abbia  pace  don  Basilio  , che  l’aveva 
un  po’  col  Gherardini;  il  quale , siccome  o- 
metto  che  con  tanta  dottrina  addosso  s’attenta 
più  di  me  a dar  la  quadra  a tutti  i pedanti 
e don  Basii]  dell’universo,  gli  sparnazzò  tal- 
volta la  parrucca.  Riferirò  dunque  i due  temi 
del  filologo  milanese,  tralasciando  nel  secon- 
do gli  ultimi  cinque  esempj  del  Davila,  del 
Salvini,  del  Monti.  Noto  pur  anche  che  tut- 
tedue  le  voci  furono  accolte  dal  Vocab.  di 
Napoli;  la  prima  con  l’istesso  esempio  recalo 
dal  Gherardini,  l’altra  con  quello  del  Bem- 
bo, e con  uno  del  Trissino,  ma  solo  addita- 
ti, non  distesi , cosi  dichiarandola:  a Portar 
via,  e dicesi  propr.  del  trasportare  in  al- 
tro stato  le  terrate  e mercanzie  del  paese. 

( Dal  lat.  Asportare.  ) » 

s Asportabile.  Aggett.  Che  si  pud  aspor- 
tare, Da  potersi  asportare,  cioè  portare  da 
un  luogo  ad  un  altro.  - La  voce  latina  Mo- 
bile.. non  suona  in  piano  volgare  altro  che 
Movibile,  Amovibile  , e se  vogliamo  anche 
dire  Asportabile  {Salvia  disc.  ac.  6,  29J.  » 

« Asportare.  Verb.  alt.  (Dal  lat.  spor- 
to, as,  composto  di  Porto,  as,  prefissavi  la 
preposizione  rimovitiva  Abs,  frodatone  il  b.) 
Portare  da  un  luogo  ad  un  altro,  Portare 
altrove , Portar  via,  Ritirare  da  un  luogo 
una  cosa  per  trasportarla  in  un  altro.  — 
Nulla  cosa  è mia,  nè  di  alcun  altro,  la  quale 
altrove  asportare  e ràpere  e perdere  si  possa, 
se  tu  m’avessi  rapita  la  divina  constanzia  dello 


mio  animo  {Don.  Gio.  Celi.  37 3.  A che 
il  principe  Lòredano  gli  disse...  Più  indegna 
cosa  essere...  guerra  da  lui  farsi,  prede  aspor- 
tarsene, castella  espugnarsi  {Bemb.  lst.  ve- 
ne z.  I.  7,  p. 283-  » L’esempio  del  Trissino 
è questo:  In  mezzo  i monasteri,  in  mezzo  i 
templi  V’eran  soldati , ed  asporlavan  quindi 
Tutta  la  roba  {Ital.  lib.  I.  7}.  Il  Fanfani 
dice  che  queste  due  voci  sono  neologismi. 
Credat  Judaeus  Apella,  Non  ego.  E sotto  Neo- 
logismo dice:  Voce  ripresa,  ma  di  uso  co- 
mune fra’  letterati.  - Insomma,  si  può  dire, 
0 non  si  può  dire?  E ripresa  a torto  o a ra- 
gione? Se  l’usa  il  Fanfani,  io  credo  a torto, 
perch’egli  è letterato,  e si  lascerehbe  scorti- 
car vivo  vivo  piuttosto  che  usare  una  voce 
ripresa,  0 che  non  fosse  del  Trecento  0 della 
Legge  del  sale.  Stimo  perciò  inutili  nel  suo 
Vocab.  le  parole:  voce  ripresa.  Ma  ragionia- 
mo d’Orlando. 

Assai  . . . per  0 perche’.  V.  Abbastanza. 
Assassinare,  a Assassinare.  Vedi  Aggredire.  9 

Nulla  che  accenni  Assassinare  trovo  sotto 
Aggredire ;ma  bensì  sotto  la  voce  briga, dove 
pur  io  rimando  l’amabile  mio  lettore.  Tocchi^ 
tocchi:  e’ sa  che  una  schiera  di  queste  voci 
va  facendo  a rimpiattino.  Sono  le  più  care 
burlone  del  mondo. 

Asse,  <t  Asse  della  carrozza:  dirai  meglio  Sala,- 

Asse  ereditaria  (sic).  Asse  aggravato  di  de- 
biti - dirai  beni,  patrimonio,  9 

Dirai  bene  tanto  sala  quanto  asse  ; come 
axis  i Latini  e à§wv  dicevano  i Greci  quel 
ferro  0 legno  impomato  ne’mozzi  delle  ruo- 
te. L’Alberli,  il  Vocab.  di  Napoli  e il  Fan- 
faui  dicono:  « Asse,  Legno  0 ferro  intorno 
al  quale  si  sostengono  e girano  le  ruote  , 
che  parlandosi  di  carri  e carrozze,  si  dice 
anche  Sala.  » Ma  da  chi  scrive  di  lingua  può 
disprezzarsi  e tralasciarsi  la  Proposta  del  Mon- 
ti? Che  novità  d’insegnare  è questa?  Ecco  le 
parole  del  Monti,  voi.  ih,  part.  2,  p.  309. 
a Poiché  ci  accade  di  usare  la  voce  Asse  , 
sarà  bene  avvertire  eh’ essa  , malgrado  della 
sua  bellissima  origine  greca  e latina,  non  fu 
ammessa  dalla  Crusca  nel  suo  primo  e pro- 
prio signif.  di  legno  0 ferro  su  cui  s’imper- 
na  la  ruota.  Solamente  ha  luogo  nel  Vocab. 
col  senso  figurato  de’matematici.  Perciò  quan- 
do occorra  di  tradurre  quei  Quum  rota  prae- 
cipitem  et  procursu  concilus  axis  Jmpulit 
effuditque  solo  di  Virgilio  Q).  12,  v.  379} 
non  si  dirà  (volendo  parlare  cruschevol men- 
te) con  A.  Caro:  La  ruota  e l’asse,  Ch’era- 
no  in  moto  urtandolo  a rovescio  Gittàrlo, 
ma  si  dirà  la  ruota  e la  sala;  e se  taluno 
per  sala  intenderà  la  stanza  dove  siconver- 
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sa,  suo  danno,  s Ma  Asse  dicono  gli  odierni 
Toscani,  ed  osar  dissero  gli  antichi,  o presso 
che  antichi.  - Nè  men  punto  noccnti  i carri, 
armali  Di  gran  punto  d’acciar  le  rote  e Pas- 
se, Per  mieter  genti  , a ciascbedun  de’  lati 
Portan  falci  ricurve,  acute  e basse  T Brac- 
ciolini, Croc.  Karguist.  I.  33,  st.  6J.  Tre 
carrucole,  che  descrivono  un  cerchio  attorno 
gli  assi  delle  ruote  e de’loro  rocchetti  [Spet- 
tar. Nalur.  v.  xi,  p.  203].  Asse  e perno 
più  forte  esser  non  puote  [ dell’  olmo  ] Del 
grave  carro  alle  stridenti  rote  [Lorenzi,  Col- 
tir.  Moni.  r.  I,  il.  78].  Un  guajolarc  or 
alto  ed  or  dimesso  Facea  l’ asse  mal  unto 
[Amenta,  capii,  tu].  E quantunque  Perillo 
l’asse  avesse  Unto  c bisunto  , crebbe  il  mio 
tormento;  Chè  le  pietre  per  via  eran  più  spes- 
se [ li.  ib.  ].  L’  asse  si  spezzò  nel  mozzo 
[Belletti,  Traged.  So  foci.  2,  p.  40].  Egli , 
vinto  da  lei,  del  ciel  la  fuga  Ferma,  e d’A- 
pollo  il  rapid’asse  equestre  [ Nic.  Villani , 
Fior.  dif.  1,  86].  Insin  che  all’urto  degli 
acuti  sassi,  Rote,  timone  ed  assi  Si  scommos- 
ser  crocchiando  [Lamberti,  Poes.  p.  50,  ed. 
Silvestri]. 

Asse  per  patrimonio  o beni  l’ ammettono 
l’Alberti,  i comp.  napoletani,  il  Gherardini: 
lo  diciamo  noi  Lombardi , lo  dicono  e scri- 
vono i Toscani.  Lascio  i legisti  , perchè  il 
mondo  vuole  che  sieno  barbari,  quand'anche 
citano  le  pandette  I Oh  s’ io  fossi  legista , e 
mi  capitasse  sotto  le  granfie  un  filologo  , 
vorrei  proprio  che  la  pagasse  per  tutti!  Reco 
quanto  ne  scrivono  l’Alberti  e i Napoletani. 
« Asse.  Peso  romano  diviso  in  dodici  once.  - 
Da  questo  signif.  proprio  e primitivo  dell’Asse 
ne  derivò  un  altro,  trasportando  tal  parola  a 
qualunque  cosa  si  fosse,  di  cui  l’asse  signi- 
ficava il  Tulio  o l 'Intero.  SI  fatto  uso  avea 
luogo  principalmente  per  le  successioni , e 
allora  l’Asse  indicava  l’eredità  intera,  e l’ere- 
de di  tutti  i beni  dicevasi  erede  ex  asse. 
Perciò  è che  i nostri  legali  dicono  ancora  (oA 
barbari!)  l’Asse  ereditario  per  denotare  tutta 
l’eredità,  cioè  il  complesso  de’  dritti  e degli 
obblighi  lasciati  da  un  defunto.  » V.  anche 
le  Voci  e Maniere  del  Gherardini,  che  allega 
questo  esempio  de’sermoni  del  Zanoja.  - Cosi 
testava  Elbion , cui  l’ampie  usure  È i molti 
di  pupilli  assi  ingojati  E la  publica  fame  a- 
vean  condotto  Dai  nnlla  avito  al  millionario 
onore  [Zanoja,  Serra,  p.  297].  - Ma  chi  non 
ricorda  questi  versi  del  Giusti?  - E strugger 
puoi , crocifero  babbeo  , L’ asse  paterno  sul 
paterno  foco,  Per  poi  briaco  preferire  il  coco 
A Galileo?  - Chi  non  ricorda  in  Italia  La  terra 
de'morti  dello  stesso  ? Campando  in  buona 
fede  Sull’asse  ereditario  Lo  scrupoloso  erede 
Ci  fa  l’anniversario.  - Questa  come  ognun  sa, 
è terra  di  morti:  ma  che  diranno  gl’italiani 
quando  sapranno  che  i cerusichelli  della  lin- 


gua, i>iù  spietati  o schernitori  degli  stranieri, 
non  ci  vogliono  lasciare  nè  pure  il  Caupo- 
sasto?  Vedi  questa  voce;  e se  non  ti  sdegni 
contro  i violatori  delle  sepolture  , contro  le 
jene  filologhesse,  va  ; tu  se’  un  empio  , uno 
scellerato.  Dsoaux  manicm  jura  sascta 
surto  1 

Assecchire.  « Assecchire  per  dimagrare,  o in 

qualunque  altro  significato.  Fuggita  pecchi 

voce  nuova  e inutile 1 1 

Cose  perbfo  da  sbalordire  i sassi.  Lo  stu- 
dioso giri  un’occhialella  ai  Buommattei,  e per 
atto  d’esempio  vi  legga  quanti  verbi  racco- 
glie della  prima  e della  terza  conjugazione; 
ne  vegga  una  più  lunga  nota  a p.  1 90  e se- 
guenti nelle  Regole  ed  osservazioni  di  varj 
autori  intorno  alla  lingna  toscana  impresse  in 
Firenze  dal'Nestenus  nel  1725:  se  ne  riduca 
a memoria  quanti  essa  gliene  porge,  come  in- 
tirizzare, intirizzire,  affiorare , affiochire, 
annegrare,  annegrire.  infreddare,  affreddi- 
re,  e simili  ; e poi  giudichi  se  l’ assecchire 
per  ossecrare  sarà  da  fuggirsi  come  voce 
nuova  ed  inutile.  Il  Vocab.  non  aveva  nè 
pure  arrochire,  e non  di  meno  è verbo  to- 
scanissimo e un  non  so  che  più  gentile  di 
arrocare.  Ma  non  creda  alcuno  ch’io  parli 
per  maligna  voglia  di  contradire  gente  si  dot- 
tissima. Sentiamo  il  Tommaseo  nel  suo  Diz. 
de’sinonimi:  « Tra  assecchito  e secco  corre 
la  differenza  che  tra  dimagralo  e magro. 
Assecchire  è Diventar  secco,  e non  dicesi  che 
di  persona;  seccare  e diseccare  di  cosa.  » E 
nella  sua  Nuova  Proposta  registrò:  « Assec- 
chire, neut.  pass.  Diventar  secco  del  corpo.  » 
Lo  notò  pure  il  Molossi  , e v’aggiunse:  a 11 
verbo  Asseccare,  che  ha  lo  stesso  signif.  di 
Dimagrare,  è fuor  d’uso.  » Non  è dunque  da 
credersi  corruttore  della  lingua  chi  spende 
questa  voce:  i Toscani,  presso  i quali  è viva, 
giudichino  se  le  addotte  ragioni  sono  più  caute 
ed  umane  di  quelle  de’laceratori  del  volgare 
italiano. 

Assegno.  « Foce  falsa.  Assegnamento,  t ( Al- 
locchi). 

È nell’Alberli,  nel  Vocab.  di  Napoli,  nei 
Manuzzi,  nel  Famani;  e vi  s’addita  un  esempio 
del  Tasso.  Dio  buono!  assegno  e I’  atmosfera 
(V.)l  Quanta  crudeltà  ! Ma  non  è puuto  da 
maravigliarsene,  s’e’ne  voglwn  tórre  fino  il 
Senso  comune!  V.  sesso,  c tienti  con  ambe 
le  mani  la  lesta. 
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Asserto,  aggeli.  * P.  es.  • Le  asterie  mancan- 
ze. non  sono  provale  - non  è voce  rii  buona 
lingua,  quantunque  registrata  (iati’  Alberti 
con  un  esempio  del  Lami.’  dirai ; Le  mancan- 
ze poste  in  cani  ih),  dedotte,  ec.  i 

Ritroviamo  le  congiunture.  Vive  e fiorisce 
un  certo  verbo  Asserire,  il  cui  participio  pas- 
sato fa  asserito , e per  contrazione  asserto  : 
di  cito  riferisce  un  altro  esempio  del  Maga- 
lotti  il  Gherardini,  e cui  registra  pure  il  Fan- 
fani.  Dunque  le  assorte  mancanze  de!  Duoli 
e del  suo  lido  Acale  sono  provate,  provatis- 
sime. Affeddeddina,  che  le  son  cose  da  per- 
dervi la  testa.  Ma  che  dici,  lettor  mio,  delle 
mancanze  dedotte  ? Chi  condanna  alla  più 
fonda  Caina  di  Maleholge  le  voci  e Io  manie- 
re delegali  presenta  poi  a chi  s'affolla  intor- 
no a’vendilori  de’  cerotti  le  voci  curiali  più 
basse  e cancelleresche! 

Assestamento  , 

Assesto,  il  Assestamento  non  andrebbe  usato 
in  vece  di  assettamento , mancando  al  Va- 
cab.  - In  quanto  a dissesto,  mancando  alla 
buona  lingua  anche  assesto!!,  non  vi  è ra- 
gione alcuna  che  lo  sostenga  per  buona 
voce,  a 

Quel  l’intronfiato  non  dicesi  de’grammatici 
gli  è veramente  una  noja.  Io  non  trovo  niente 
strano  che  il  verbo  assestare  abbia  i suoi  ver- 
bali assesto  e assestamento,  come  gli  hanno 
infiniti  altri.  Anzi  mi  pare  ch’abbiano  Possa 
nel  bellico  coloro  che  non  li  vogliono.  As- 
sesto è nella  Crusca  del  Manuzzi  c nel  Suppl. 
del  Gherardini  con  due  esempi  del  Caro!  Ecco 
le  asscrte  mancanze  del  tema  antecedente. 
Assestamento  è ne1  Prog  in  nasini  di  Udeno  Ni- 
siely  (Benedetto  Fioretti  ) scrittor  toscano  di 
Crusca,  3,  17,  secondo  nota  il  p.  Bergami- 
ni. Or  va,  giovane  studioso  : compera  i ce- 
rotti.- E e eli,  che  son  bubbole!  Non  credere 
nè  pure  a me:  il  Caro  è uno  scrittoraccio 
che  usò  fino  la  voce  rancamo,  V.,  e l’ab. 
Manuzzi  e il  Gherardini  sono  due  cosi , due 
di  quegli  amici.  Occhio  dunque,  amico  mio: 
quc’sommi  oracoli  che  non  adoro,  de’quali  tal- 
volta parlo  in  questo  mio  libro  , ti  daranno 
addosso,  ti  ripicchieranno  le  cerchia,  ti  ma- 
lediranno. Fa  tu:  uomo  avvisato,  mezzo  salvato. 

Assevera n temente.  # Si  dirà  solo  asseverata- 
mente,  non  essendo  la  prima  voce  appro- 
vata. » 

Questa  voce  l’usò  Galileo  Galilei  nella  sua 
difesa  contro  Baldassar  Capra,  pag.  1 09:  l’usò 
Giamb.  De  Luca  nel  suo  Dottor  volgare,  4 , 
10, 1 5:  Pus»)  Paolo  Segneri  nel  Cristiano  istrui- 
to, 1,  7,  6;  l’usò  Filippo  Corsini  nel  suo  vol- 
garizz.  della  Storia  del  Messico,  lib.  1;  con- 
forme notò  l’assiduo  p.  Bergamini,  e confor- 
me registrarono  gli  egregi  compilatori  del 


Vocab.  di  Napoli,  i quali  riferirono  alla  dis- 
tesa gli  esempi  del  Segneri  e del  Galilei. 
D’altra  parte  mi  sembra  parola  di  buon’aere, 
tutta  nostrale,  niente  inelegante  (perdonate, 
mio  riverito  tal  de’taii).  Altri  «avverbi  traem- 
mo da’participj  presenti,  benché  più  comu- 
nemente si  traggano  da’  passati:  nelle  laudi 
del  Bianco  da  Siena,  per  mo’  d’esempio,  tro- 
vo (Laud.  74)  trionfantemente.  Dategli  die- 
tro citò  gli  è un  can  guasto.  V.  infallan- 
temente. 

Assicurare  , 

Assicurativo,  « Assicurare,  col  terzo  caso,  sa 
di  francese.  Assicurare  per  mallevare,  non 
è bene  di  usare.  Alcuni  impropriamente  a- 
doprano  questo  verbo  per  fermare,  - Assi- 
curate questo  tavolino.  - 3 

$.  1.  Benedetto  Varchi  sapeva  un  po’  di 
lingua  toscana,  non  tanto  quanto  il  Muzio  Ju- 
stinopolitano,  nè  quanto  tutti  i Muzj  d’oggi- 
di,  ma  tuttavia  un  pochino  ne  sapeva:  talché 
nell’opuscolo  intitolato  Errori  del  (ìiovio  non 
si  perilò  di  dare  il  terzo  caso  al  verbo  As- 
sicurare, scrivendo  a pag.  16:  « Il  sig.  Fe- 
derigo parlò  bene,  ma  tutto  diverso  da  quello 
che  il  Giovio  gli  fa  dire,  nè  gli  assicurò  la 
prima  volta,  nò  anche  il  poteva  fare,  a Esem- 
pio recato  dalla  Crusca  del  Manuzzi:  il  quale 
s’incapa  di  far  credere  che  Assicurare  valga 
eziandio  Dar  sicurtà,  fidanza,  e vuole  che 
in  tal  senso  l'usasse  il  Petrarca  là  dove  cantò: 
a Amor  mi  sprona  in  un  tempo  ed  affrena, 
Assecura  e spaventa,  arde  ed  agghiaccia.  So- 
net.  146.  » Ma  lasciando  gli  eserapj  del  Vo- 
cab., consideriamo  se  la  dizione  condannata 
può  mettersi  in  appello.  - Non  gli  avrei  data 
(voi  dite)  questa  somma , se  non  fosse  stata 
assicurata  da  suo  padre.  - Ne’diciotto  para- 
grafi del  verbo  Assicurare  nel  Suppl.  del 
Gherardini  trovo  i seguenti:  k 2.  Assicurare, 
per  lo  stesso  che  Rassicurare , cioè  Mettere 
al  sicuro.  - 5.  Promettere  con  sicurezza  di 
osservare.  Dar  parola.  - 6.  Rendere  inte- 
ramente persuaso  alcuno  a tenere  che  che 
sia  per  certo,  a prestar  piena  fede , Ren- 
dernclo  certo.  » Le  quali  cose  tutte,  rispetto 
alla  soprallegata  proposizione,  equivalgono  al 
senso  di  Far  malleveria,  Entrar  mallevadore. 
Sicché,  senza  parlare  secondo  la  vostra  squi- 
situdine , mi  pare  che  non  erri  chi  parla  e 
scrive  altrimenti.  Costoro  , bevendo  sempre 
a’rigagnoli,  vorrebbero  impedandire  il  mon- 
do , come  quel  famoso  messer  Giampagolo 
Lucardesi;  che  con  tanto  onore  delle  lettere 
italiane  spedantirono  Antonfrancesco  Bertini 
con  la  sua  Giampaolaggine  c Paolfrancesco 
Carli  con  la  sua  Svinatura.  Mirabili  compo- 
nimenti I 

Assicurare  poi  per  fermare  è usato  ed 
usabile,  e forse  talvolta  più  efficace.  Ne  as- 
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sicuri  il  $ 1 del  Sappi,  gberardiniano:  « As- 
sicurare j per  Rendere  che  che  sia  sicuro 
che  non  cada  o non  si  muova  dal  luogo  , 
ove  ha  a stare;  Fermarlo.  - Chi  ’l  timone  , 
chi  l’arbore  assicura  £ Ariosi.  Fur.  1S, 143]. 
E perchè  le  barche  caricate  di  tatti  vuote 
non  fossero  trabalzate  o dalla  corrente  o dalia 
marca,  erano  assicurate  con  àncore  fSWjmcr . 
Fatt.  arm.  Aless.  Far».  57.  » (Tralascio 
altri  esempj.  ) 

« Assicurativo  , che  assicura.-  - p.  es.  Mi  ha 
date  parole  assicurative  - Manca  al  Vocab., 
e nè  meno  registra  assicuratorio.  9 

§ 2.  Di  grazia,  chi  è che  non  registra?  Il 
sig.  Assicurativo  o il  Vocabolario?  Ohe,  gli 
scolaretti  ridono.  - Capi  ameni , cavezzuole  , 
zitti:  i nostri  maestri  possono  parlare  come 
vogliono.  - Ebbene:  perchè  manca  al  Vocali, 
la  sarà  voce  erronea  ? Abbiamo  tale  e tanta 
copia  di  questi  aggettivi  legittimi  ed  efficaci 
a significare  certe  modificazioni  del  pensiero 
ch’è  un  barbaglio:  in  ogni  buono  scrittore  ne 
trova  sempre  deYiuovi  e belli.  Ecco:  diedi  ma- 
no testé  a due  libri,  agli  Opuscoli  di  Plutarco 
tradotti  dalPAdriani  e alla  Vila  d’Alessandro 
vii  del  Pallavicino  : trovo  subilo  andativo  , 
collalivo  , macchinativo  ; dovrò  tenerli  per 
falsi  perchè  mancano  al  Vocali.?  Dunque  cad- 
de in  errore  il  p.  Cesari  , con  un  esempio 
del  quale  si  cammina  sicuri,  vedi  assurdi- 
ta’J,  adoperando  assimilativo,  che  I’ab.  Ma- 
nuzzi  registrò  e il  Faufani , severo  poliziotto 
della  lingua,  escluse  dal  regno  italico.  Di  fatti 
vedi  s’  e’  merita  quel  figuro  di  stare  co’  ga- 
lantuomini! Or  via  , qui  cadono  in  acconcio 
alcune  parole  del  Bartoli  nel  Torto  e Diritto, 
§ 213:  « Dove  abbiamo  nelle  scritture  anti- 
che, per  esempio,  il  nome  e non  il  verbo  e 
non  l’avverbio,  o questi  e non  quegli,  il  far- 
lisi  da  sè  stesso  con  discrezione  e consenti- 
mento del  giudicioso  orecchio,  l’ho  per  licen- 
za da  uon  doversi  contendere  o disdire  a 
veruno.  » Quanto  più  dunque  si  dovrà  con- 
sentire degli  aggettivi  di  tal  sorta  , de’ quali 
non  è forse  scrittore  che  uon  abbia  più  d’uno? 
D’altra  parte  assicurativo  è voce  che  s’  ode 
fra’  ben  parlanti , nè  ignota  a’  Vocatalarj  : è 
nel  Vocab.  del  Pasini  e in  quel  di  Napoli  , 
ed  è dello  stesso  conio  d'asseverativo  e ^af- 
fermativo. Vadano  avvisati  adunque  i giovani 
a stimarla  erronea,  guasta,  infranciosata. 

Assieme.  v.  Insieme. 

Assimilare  u è voce  che  appartiene  alla  chi- 
mica» e mal  si  trasporta  ad  altre  significa- 
zioni ; come  - dissimilare  i costumi  - inve- 
ce di  farsi  simile  ne’coslumi.  # 

Ecco  l’altra!  Quel  buon  p.  Cesari,  con  un 
esempio  del  quale  si  cammina  sicuri  , vedi 


assordita'!,  fece  uso  d’ assimilativo  senza 
parlar  di  chimica!  - Gran  mercè  alla  lingua, 
die  può  imitar  con  siffatti  suoni  assimilativi 
la  stessa  natura  £ Bell.  Dani.  Inf.  318  3. 
Oli  vedete  che  cosa  accade  a chi  vuol  fare 
in  letteratura  1’  Apollo  1 Dunque  diedero  un 
inciampone  maledetto  il  fiuti , il  Lasca , la 
Crusca,  il  Mnnuzzi,  il  Gherardini , Fanfani , 
usando  e registrando  questo  verbo  cosi:  a As- 
similare. Verb.  alt.  Formare  a similitudi- 
ne, Far  simile  , Contro  fare.  tat.  Assimi- 
lare. [B»t.]:  Quella  potenza  hae  a dividere  , 
componere  e assimilare.  {[Crusca]:  - Fare  0 
Rendere  simile.  § Assimilare  alcuno.  Ren- 
dersi simile  a lui,  Far  sè  simile  ad  esso. 
Come  non  fu  giammai  pari  0 simile  Al  mio 
gran  figlio  uell’etade  andata,  Così  non  fia,  se 
dritto  il  ver  si  guasta  , Non  clic  I’  agguagli 
mai,  chi  Passimllc  [_Lasc.  Rim.  jmrt.  1 , p. 
33,  son.  60],  (Qui  assimUc  in  voce  di  as- 
simili, per  servire  alla  rima)  [Gherard.J.  a 

Associabile.  V.  Aurracciabiib.  La  regi- 
strarono anche  i Vocabolaristi  napot.  tolta 
dalla  sopragiunla  del  Facciolali  e dal  Ber- 
ganlini.  Abbiamo  sociabile  d’ottima  lingua. 

Associare  , 

Associato  , 

Associazione,  ff  Associare  vale  jeropriamcntc 
accompagnare  i cadaveri  alla  sepoltura,  dal 
greco;  cosi  la  Crusca,  senza  citarne  alcun 
esempio.  - Associato,  sostane,  manca.  Il  Ce- 
sari nelle  sue.  lettere  non  disse  mai  (oli  im- 
pudenti!) associato,  quatU angue  aresse  molte 
opportunità  di  far  uso.  Userei  ancora  con 
qualche  difficoltà  queste  frasi;-  dissociarsi 
a un  parere;  Associarsi  ad  uno  - per  Parse- 
gli compagno;  - Associarsi  al  dolore,  al  con- 
tento-per  partecipare  - Fuggi  associazione 
d>  idee,  che  il  Galileo  chiamò  connessione 
d’idee.  In  luogo  di  associato  il  Puoti  propo- 
ne soscriuore.  u 

§ t.  Or  apri  gli  occhi  a quel  ch’io  ti  ri- 
spondo. La  Crusca  del  Manuzzi  non  dice  che 
Associare  venga  dal  greco:  pone  et  Lat.  co- 
mi lari  , Gr.  acoli thin.  j>  Chi  sa  di  greco , 
giudichi.  Ma  il  bello  è questo:  poco  dopo 
l’istessa  Crusca  e il  Fanfani  registrano  Asso- 
ziare,  c dicono:  a Lo  stesso  che  Associare. 
£ Dittavi.  4,  26]:  Alfin  per  aver  copia  de 
la  Scozia.  Passammo  là,  e fu  breve  il  cam- 
mino, Perocché  l’una  presso  all’altra  assozia. 
[Ariosi.  Fur.  10,79].  Vedi  quel  giogo  clic 
due  serpi  assozia.  » Io  non  so  veramente  quali 
cadaveri  accompagnassero  alla  sepoltura  la 
Scozia  e l’Irlanda  , di  cui  parla  quivi  Fazio 
degli  Ubcrti  ; nè  quali  serpi  accompagnasse 
a sepelire  quel  giogo  0 insegna  del  conte  di 
Esenia , di  cui  parla  i’  Ariosto:  ma  so  bene 
ch’era  degno  de’  nostri  maestri  notarlo , nè 
strombettare  cho  la  Crusca,  da  loro  calunnia- 
la, non  cita  esempj  I Oh  stiamo  a vedere  cho 
una  zeta  muterà  U significato  di  questo  ver- 


— Digiiia84Ujii.Google 


ASSOCIARE 


1 1 ; 


ASSOCIATO 


ho?  La  cosa  è qui.  Ma  che?  L’amico  lettore 
ride  a risa  scarrucolate,  o si  tiene  i fianchi 
per  non  isbcllicarsi?  Ponga  mente:  cosi  pro- 
prio nota  la  Crusca  sopracitata;  ma  nelle  giun- 
te e correzioni  distende  questo  §.  « Asso- 
ciare usa  a una  cosa,  vale  Farnelo  par- 
tecipe, o Prenderlo  per  compagno  in  una  cosa. 
[Cesari,  Vii.  Oriti.  4.  358]:  Questi  vergini 
adunque  meritamente  sono  associali  al  tala- 
mo dell’agnello  di  Dio,  e l’accompagnano  do- 
vunque vada,  j - Or  bene:  se  con  un  esem- 
pio del  p.  Cesari  si  cammina  sicuri,  vedi  as- 
surdità’!, niuno  putrà  più  servirsi  dello  stes- 
so verbo  o attivo  o riflessivo  attivo  nello  stesso 
senso?  Niuno  potrà  associar  tè  ad  uno  , al 
parere,  al  dolore , al  contento  d’un  altro , 
per  Accompagnarsegli , Darglisi  per  compa- 
gno, Partecipare  il  suo  contento , il  suo  do- 
lore? Giriamo  per  campi  piu  conosciuti.  Quel 
benedetto  verbo  latino  Adtorio,  a »,  vel  As- 
sono, as,  o clic?  non  dee  valere  più  nulla? 
Se  da  si  legittima  fonte  deriveremo  l'italiano 
Attociare , dissiperemo  le  nuvolo  di  molti 
dubbi,  come  il  sole  fa  spesso  nelle  basse  pia- 
nure la  nebbia.  Leggo  ne’Latini  attocio,  a», 
socium  me  addo,  Accompagnarti  ; dov’è  l'er- 
rore, la  strampalaterla,  l’improprietà,  la  schiz- 
zinosa difficoltà  nell’usare  le  soprascritte  for- 
me di  dire?  S’ afforestiera  la  lingua  , se  ne 
corrompe  la  naturai  Appello  alla  grammatica 
del  buon  senso.  Vero  e che  un  valente  filo- 
logo, parlando  quel  suo  toscano  spaccato,  dice: 
Ancorché  venga  dal  Ialino,  c’ non  tiene;  ed 
io,  dispensato  di  rispondere  alle  ragioni  che 
egli  non  reca,  parlando  il  mio  spaccato  lom- 
bardo, dico:  SI,  tiene.  Ciascuno  nacque  con 
istinti  diversi  : io  m’ immalinconisco  per  un 
giorno  intiero  se  m’abbatto  a veder  portare 
un  morto;  altri  gongola  per  attociarlo  (dico 
bene  cosi,  sagrestani  della  lingua?),  cioè  per 
accompagnarlo  alla  tepollura:  io  vorrei  ve- 
dere la  lingua  italiana  rubiconda  e camac- 
ciula,  nettata  si  da  ogui  forcstieragginc  come 
da  ogni  pedantaggine;  altri  la  vorrebbe  veder 
tisica  marcia  per  aver  l’onore  d'essere  il  suo 
beccamorlo!  - Orsù,  vediamo  se  di  questo  be- 
nedetto attociare  parlarono  per  avventura  al- 
tri filologi,  o,  a dir  più  retto,  i Filologi,  il 
Parenti  nelle  annotazioni  al  Vocali,  di  Bolo- 
gna, sotto  il  citalo  verso  dell’Ariosto  annotò: 
n In  quest’esempio  , aggiunto  alla  Crusca, 
l' Attociare  non  è Accompagnare  nel  senso 
di  Comitari , ma  di  Jungere , Copulare,  a 
L’.VIIierti  ne  fece  un  5 per  Accoppiare,  Ap- 
paiare; notando  eziandio  la  maniera  qui  ri- 
presa ss  Associarsi  all'altrui  parere  = pcr  Con- 
venire o Concordare  nel  parere  altrui,  at- 
tere della  eletta  opinione.  Il  Ghcrardini  ad- 
duco « Associarb  , verh.  alt.  ( da  -Sono  ). 
Accompagnare.  Lat.  Adtorio,  as,  vel  Asso- 
cio, ai.  Anche  si  dice  Associare,  da  Sozio . 


’j  I.  In  signif.  di  Dare  alcuno  per  compa- 
gno ad  un  altro.  - Assoziark,  veri),  alt.  ec. 
$ Per  Accoppiare , Congiungere,  i II  ecc- 
elli, nel  Donzello,  alt.  I , se.  1 , parlando 
degli  Spagnuoli,  dice:  E’  si  conosce  [che  sono 
signori  spallati]  Dall’  associarsi  (pia  per  sem- 
pre, si  Di  facile;  e se  lussili  veri  i titoli  Che 
c’  si  dànno,  e’  sare’  di  bisogno  Che  ogni  casa 
fusse  un  slato.  - Varrà  mo'qui  Vattociarti  del 
Cocchi  accompagnare  i cadaveri  alla  sepol- 
tura? Che  gli  Spagnuoli  facessero  mai  nel 
Cinquecento  i becchini,  o i sagrestani,  o ap- 
partenessero alla  confraternita  della  buona 
morte  qui  in  Italia  ? Laonde  con  tanti  i\juti 
1 poveri  giovani  potevano  essere  istruiti  me- 
glio. Ma  che  diremo  del  povero  Giordani , 
che  nell'Iscrizione  79.*  dello:  e E nella  scien- 
tifica spedizione  di  Egitto  sodò  il  nome  ita- 
liano alla  gloria  di  Francia  »?  Che  diremo  di 
Cesare  Guasti  toscano,  clic  l' altrieri  scrisse 
nella  2.*  dispensa  dell’Archivio  storico,  pag. 
201.  a I quali  [uomini  grandi  ] talora  non 
ebbero  che  la  fortuna  di  associare  a un  glo- 
rioso fatto  il  lor  nome  a?  Noi,  ragionando  da 
flebotomi  delia  lingua  , diremo  che  sodare 
è uno  sproposito , perche  manca  al  Vocali., 
e che  Attociare  significa  accompagnare  i 
cailaveri  alla  sepoltura'.  Addio,  harliaro  Gua- 
sti, corruttore  della  lingua,  benché  accade- 
mico ! 

§ 2.  Associato  per  Socio  , in  materia  li- 
braria , debli’  essere  in  vero  malagevole  lo 
sbandirlo:  fa  più  d’un  secolo  che  s’ode  c si 
scrive  in  Italia,  come  n’è  manifesto  da  più 
riscontri,  specialmente  toscani.  I Francesi  di- 
cono Souscriptcur,  e i nostri  maestri  c’im- 
boccano un  francesismo;  e poi  strepitano  con- 
tro le  voci  comuni  alle  due  nazioni;  vedi  più 
sotto,  per  un  solo  esempio,  assopimento,  e 
più  addietro  appassionato,  in  fine.  Ma  tra- 
lasciamo le  cose  che  possono  derivare  dalla 
irrcgolar  passione  della  purità:  reggiamo  i 
grandi  stlìdj  fatti  per  ismorbarc  la  lingua  ita- 
liana. E’dicono  che  il  p.  Cesari  nelle  sue  let- 
tere non  disse  mai  associalo:  e l’Italia  a boc- 
ca aperta  li  ascolta,  e compra  i loro  cerotti 
come  quelli  del  gran  Dulcamara.  Io  non  reco 
tutti  gli  esempj  del  Cesari  tratti  dalle  sue 
lettere:  bastino  questi.  - Gli  Associali  le  pa- 

Sarono  L.  40 , nè  per  meno  non  posso  nè 
ebbo  lasciarle  [(le  Vite).  Tof.  1,  p.  71  ]. 
Elia  vede  se  questa  fatica  mia  [il  Vocabola- 
rio ],  c il  pregio  di  questa  edizione  merita 
pochi  o molti  Associali  [ li.  p 73  ].  Non 
sa  se  sia  troppo  ardir  questo  mio  di  mandarle 
una  copia  del  manifesto  per  l’associazione  alle 
mie  rime,  delle  quali  jeri  a lei  ne  ofTcrsi  uua 
copia:  so  che  ella  potrebbe  trovarmi  Associa- 
ti [/d.  p.  272],  Se  uon  le  è grave,  la  pre- 
go di  consegnare  la  mia  canzone  al  portatore 
della  presente  , e qho'nomi  che  ella  avesse 
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per  avventura  fatto  dare  all’ Associazione  delle 
mie  rime  £ 76.  p.  273  3-  Ella  riceverà 
anche  dalla  March.  Zavaglia  di  Ferrara  le  tre 
copie  del  mio  Orazio  per  li  tre  Associali  che 
gentilmente  mi  trovò  [Voi.  2,  p.  2013-  Non 
so  se  la  lettura  della  mia  versione  debba  far 
pentire  colesti  signori  Associati  d’averlo  com- 
prato [LI.  p.  2Ò2  3 - Or  bene  : sillogizzia- 
mo cosi:  Con  un  esempio  pel  p.  Cesari 

SI  CAMMINA  SICURI,  vedi  ASSURDITÀ’!;  MA  il 
p.  Cesari  adoperò  molle  volte  la  voce  Asso- 
ciato ; dunque  la  voce  Associalo  è di  pret- 
tissima lingua.  Filologoni  miei  cari  , 0 spu- 
tare il  boccone  che  scotta,  0 ingojarlo.  Sputa 
Gianni.  - Altri  scrittori  di  buona  penna  e di 
ottimo  giudizio,  e maggiori  barbe  del  Cesa- 
ri, come  il  Giordani , usarono  pur  anche  il 
verbo  Associarsi : niuno  dirà  che  non  sia  scril- 
tor  puro  e guardingo  l’ab.  Michele  Colombo, 
che  nel  primo  volume  delle  sue  lettere,  pag. 
260,  dice:  « Con  gran  piacere  mi  sarei  as- 
sociato ancor  io  a un  Giornale  che  ben  Io 
merita.  » Potrei  forse  citare,  oltre  gli  esempj 
riferiti  dal  Gherardini,  il  manifesto  della  quin- 
ta impressione  del  Vocab.  della  Crusca,  dov’è 
associarsi,  associato  e associazione,  ech’ò 
ragionevole  il  credere  opera  degli  Accade- 
mici; ma  non  voglio  attaccarmi  alle  funi  del 
cielo  per  la  causa  d’una  voce  ch’io,  quanto 
a me,  non  accuso  e non  difendo. 

§ 3.  Il  Puoli,  prima  dc’suoi  seguaci,  sca- 
gliò P anatema  contra  l’ assonatone  delle 
idee:  ma  vuo’tu  saperne  il  perchè  ? Perchè 
Galileo  Galilei  disse  connessione , e perchè 
nel  suo  testamento  lasciò  che  non  s’avesse 
a dire  e a scrivere  altrimenti  ! — Siamo  11: 
. dunque  s’ha  sempre  a dire  nello  stesso  modo? 

/ Non  si  dirà  nè  successione,  nè  associazione? 

Il  Fanfani  insegna  che  « sarebbe  meglio  il 
dir  successione  di  idee  » e la  dà  in  barba 
al  Galilei.  A chi  dee  dunque  credere  lo  stu- 
dioso? Fallò  quel  grande,  gii  occhi  del  quale. 

il  ciel  spiamo 

Tutto  quanto,  e,  lui  visto,  ebber  disdegno 

Veder  oltre  la  terra,  e s’oscuramo, 

ovvero  fallano  gli  altri?  Io  credo  ch’errino 
il  Puoti  e i Puoliani  legando  le  penne  degli 
scrittori  co’ nodi  della  loro  pedantaggine  ; e 
che  secondo  i casi , che  sapranno  meglio  di 
me  intendere  e spiegare  i filosofi,  possano 
usarsi  tutte  tre  le  sopradeltc  voci.  Nel  Vocab. 
-r  di  Bologna  , di  Napoli , del  Manuzzi  trovo 

questo  §:  e E dicesi  dai  filosofi  Associazione 
delle  idee.  Il  succedere  di  un'idea  all’altra 
in  virtù  della  consuetudine.  £ Cocch.  Anat.y. 
Ila  insieme  incontrato  in  ogni  tempo  duris- 
simi e bene  spesso  insuperabili  ostacoli,  ben- 
ché fondati  sopra  erronee  associazioni  d’idee, 
di  lor  natura  separate  erdistinlc.  E tanto 


è vero  che  non  è maniera  riprensibile  , cht 
l’adoperò  un  vicesegretario  della  Crusca , al 
quale  gli  Anfitrioni  non  posson  dir  contro. 
Ecco:  [Arrang.  Op  v.  1,  p.  xci3'-  Scusate 
la  strana  associazione  di  idee. 

ASSOGGETTAMENTO, 

Assoggetti  re  a per  suggeitamcnio , assogget- 
tare, f uggirai  perche  brutte  parole.  > 

Così  non  canta  Giorgio.  Fuggirai  la  peste 
e i vocabolaristarj,  peggiori  della  peste;  i quali 
per  un  0 0 per  un  li  dannerebbero  all’in- 
ferno tutto  il  genere  umano,  non  che  la  lingua 
italiana I La  Crusca  del  Manuzzi  registra  a 
lettere  d'aguglia  Assuggcllire ; che  non  può 
parer  bruito  se  non  a cui  puzzano  le  rose, 
e cui  duole  la  soprasomma  ricchezza  della 
nostra  lingua,  perchè  lo  spaventa  dal  posse- 
derla; e lo  registra  con  due  esempj  di  scrit- 
tori toscani;  ma  prima  del  Manuzzi  cosi  no- 
tarono l’Albcrti  e i Compilatori  Napoletani: 
« Assoggettirk.  Alt.  Voce  composta  della 
prep.  A 0 Ad,  c della  voce  Soggettare,  usato 
colla  terminazione  in  ire.  Questo  verbo  è in 
voga  nel  Pisano  e nel  Lucchese,  e nel  Vai- 
damo  di  sotto.  » Similmente  l’ Alberti  e i 
Napoletani  registrarono  Assoggettamento  e 
Assoggellimento  e il  Gherardini  Assuggetti- 
incnto,  come  la  Crusca  Soggettimento  e Sttg- 
gettamento  ; nè  l’uso  di  scrivere  e pronun- 
ziare ora  con  l’o  ora  con  l’u  queste  voci 
muta  punto  l’intrinseca  loro  proprietà  c ita- 
lianità. Di  modo  che  io,  con  riverenza  de’  fi- 
lologi dalla  Legge  del  sale  e del  tabacco, 
porto  opinione  che  queste  voci  non  sieno 
bruite,  non  forestiere  , non  erronee  ; ed  io, 
m’appoggio  a’  Toscani  che  le  usarono  ed  usa- 
no, alla  filosofia  della  lingua,  alla  gramma- 
tica naturale  del  buon  senso. 

Assolare.  <t  Questo  verbo,  ignoto  aTocabo- 

larj.  è pedantesco.  Che  cosa  vuol  dire? 

Nessuno  lo  sa.  a (Un  Rcggiancllo) 

Questo  è un  accusatore  di  mal  entragno; 
in  onore  del  quale  io,  che  sono  tutta  pace 
prenderei  volentieri  per  penna  un  fruciàndolo 
da  forno.  Assolare , pezzo  d’asino  , ha  due 
significati,  secondo  che  deriva  da  Sole  sost  , 
0 da  Solo  aggelt.  L’ Alberti  registrò  Assolare 
(da  sole),  e con  un  esempio  il  suo  parti- 
cipio assolalo,  al  quale  n'aggiunse  un  altro 
il  Gherardini  nel  Supplimento:  l’ab.  Manuzzi 
ripetè  l’ assolalo,  ch’era  già  ne’vocaholnrj  del 
secolo  xvii;  e i Compilatori  del  Vocab.  na- 
poletano riferirono  questo  tema: a Assolare, 
alt.  e ncutr.  Propriamente  Esporre  al  sole 
0 Far  prendere  il  sole  , 0 Tenere  esposto 
al  sole  che  che  sia.  - Assolinarc,  sin.  - § 2. 
Detto  di  famiglia  che  non  ha  avuto  c non 
suole  avere  che  un  solo  figliuolo  di  genera- 
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zione.  rSalvin.  Odiss.  lib.  16,  v.  1503- 
Nè  de’nratelli  ho  già  da  lamentarmi...  Che 
Saturnio  così  la  nostra  stirpe  assolò;  poiché 
Arcesio  un  sol  figliuolo  Laerte  generò , e 
solo  Ulisse  II  padre  feo , e poi  Ulisse  solo 
Me  in  casa  generando  ne  lassoe.  » - Il  qual 
esempio  e significato  del  verbo  assolare  fu 
raccolto  e somministrato  a1  lessicografi  napo- 
letani dall’illustre  cav.  Pezzana  (1). 

Questo  verbo  non  è dunque  ignoto  a’  Vo- 
cab.,  nè  punto  di  cattivo  conio.  Trovo  anche 
ne1  Comici  toscani  Assolarsi,  cioè  Farsi  sole, 
Farsi  di  chiaro.  - Anch’io  so  dire:  s’inalba, 
s’assola,  s’aggiorna,  s'assera,  s’annotta  £An- 
dreini,  La  Turca,  alt.  2,  se.  1 ]]•  - U Tom- 
maseo nota  pure  il  verbo  Insolare  usato  dal 
Vannozzo,  contemporaneo  ed  amico  del  Pe- 
trarca: « Illustrare  co’raggi  del  sole;  e per 
simil.  Irradiare  a modo  che  fa  il  sole.  £ Van- 
noz.  2.  1 8 ]:  Costei  ciascun  gelato  insola. — 
Poiché  abbiamo  infangare,  inalbare,  irra- 
diare, e fino  inrossare  , inrugiadare , in- 
stellare , perchè  non  insolare  ? Culumella, 
1 2,  39:  Uva  e quas  per  triduum  insolaveris. 
E 4,  17:  Sic  facilius  insolatvr  humus , et 
fruclus  pcrcoquitur.  » Fin  qui  l’illustre  sig. 
Tommaseo;  ma  parmi  udire  un  filologo  to- 
scano a rammezzargli  le  parole  e dire:  É’non 
tiene.  Bembè:  strigatevi  voi  altri.  So  ben  io 
quel  che  non  tiene! 

Ma  è tempo  ch’io  pigli  il  sacco  pe’ pinzi. 
Un  povero  diavolo  del  mio  paese  cacciò  in 
una  sua  epistola  questo  benedetto  verbo  As- 
solare nel  significalo  in  cui  l’usò  proprio  il 
Salvini,  dal  quale  egli  Io  prese  ; e per  sue 
buone  ragioni , accennando  a un  Reggiano , 
disse: 

Ma  perimmo  in  eterno?  0 forse  il  fato 

Fra  noi  la  stirpe  de’valenti  assola? 

Ah  ! non  1’  avesse  mai  fatto  I II  Reggia- 
no , al  quale  alludeva  per  cagion  di  lode 
il  verso  , diventò  subito  Reggianello  (V.  la 
nota  in  appisolarsi);  ancorché  l’aulore  per 
segno  di  stima  e d’amicizia  verso  di  lui  l’a- 
vesse invitato  in  casa  propria  e lettogli  l’epi- 
stola! Ma  la  fortuna , forse  più  giudiziosa, 
svelò  l’errore  del  povero  epistolografo:  contro 
il  quale  ruttò  subito  un  soneltellucciaccio  il 
lodato,  e una  sonettessa  chi  s’aggreggiò  spon- 
taneamente al  branco  de’caltivi  poeti,  de’quali 

(1)  È tanto  bella  e spiritosa  la  minchiona- 
tura  che  un  egregio  Toscano  qui  (Ut  ai  Reg- 
gianelli,  ch'io  non  posso  tenermi  dal  recarla 
tale  e.  quale:  # Oli  oh!  Dunque  soa  pedanti  tutti 
quelli  che  giocano  a calahrcsella , quando  di- 
cono: lo  m'era  assolato  l’asso,  o il  due,  o il 
re.  oc.  (cioè  lasciato  solo).  Dunque  anche  sul 
libriccin  del  40  s' impara  pedanteria?  In  verità, 


toccava  in  alcun  luogo  l’epistola.  Tale  legge 
il  peccato  d’altri  che  l’ha,  e credelsi  rinfac- 
ciato: ma  questi  non  l’aveva  ancor  letto  ! (2) 
Caso  è,  per  abbreviarla,  che  l’autore  fu  di- 
chiarato pedante  solenne  da’ versificatorelli 
concittadini  prima  che  il  suo  libro  fosse  dif- 
fuso e giudicato  da  chi  sa  leggere  e giudicare 
in  questo  paese;  l’epistola  fu  proibita  dal  Go- 
verno; di  qui  ne  furono  spediti  articoli  inso- 
lenti a più  insolenti  giornali;  dì  qui  ne  fu 
pubicamente  denunziato  l’autore  a Vien- 
na, a Vienna  io  dico  (V.  il  Corriere  Ita- 
liano , maggio  1855),  come  maledicitore 
de’ poeti  pessimi  e delle  sètte,  e questo  è 
vero.  Così  dalla  republica  letteraria  vorrebbe- 
ro certi  saltare  nella  civile  col  mettere  in  vi- 
tupero presso  la  nazione  lutti  gli  uomini  dab- 
bene e onorali,  per  non  avere  queste  spine 
negli  occhi.  Quello  scrittore  si  riputerebbe 
degno  di  mitera,  se  mai  gli  fosse  uscita  dalla 
bocca  una  sì  vile,  una  si  turpe  bestemmia: 
i suoi  versi  sono  publici  ; egli  s’appella  al 
senso  comune  della  nazione.  Quivi  si  mostra 
lodator  caldo  e affettuoso,  com’è  degno,  dei 
generosi  e de’prodi,  beffatore  acerbo  de’mil- 
lantatori  e de’vili. 

Assolutismo  # Per  imperio  assoluto  manca  fin 

qui  al  Vocabolario.  > 

Se  questa  voce  manca  al  Vocab.  non  manca 
da  molti  secoli  all’Ilalia  nell'uso  dei  bene  e 
mal  parlanti. 

* Assolutismo.  Oggi  non  è giorno  di 
mercato  che  ha  a vendersi  lutto  per  buona 
merce  e per  pochi  quattrini.  Benché  la  voce 
di  assolutismo  da  molti  secoli  non  manchi  al- 
l’Italia, e all’uso  do’bene  e de’inal  parlanti , 
pure  non  la  troviamo  adoperala  da  buoni  o 
purgali  nostri  scrittori.  Fa  d’uopo  adunque 
andare  adagio  adagino  nel  dar  cittadinanza 
a nuove  voci  , o fare  italiane  le  plebee  e 
quelle  dell’uso.  Prudenzano. 

Assopimento  « (Dal  francese  assoup(ssemcui) 

ad  alcuni  piace  più  di  sopore , sonnolenza. 

addormenta  memo.  Chi  ama  i francesismi 

dica  pure  assopimento.  9 

E’ sono  proprio  i legislatori  delle  pandette 
della  lingua;  nò  vogliono  ebe  in  Italia  ci  si 
batta  moneta  s’ ella  non  ha  il  loro  bel  ceffo 
nel  conio.  Se  la  voce  assopimento  è fran- 


se così  fosse,  non  mi  parchke  questo  P ultimo 
tra’funesti  effetti  del  giuoco.  9 Ah  , ah , ah. 
Bravissimo  ! 

(2)  Geitar  vorrebbe  in  Taccia 
Agli  altrui  suo  veleno; 

Ma  non  fCMtnrza  il  misero, 

E se  lo  s[Wla  in  seno.  ; 
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cese , tanto  più  francese  sarà  quella  onde 
nasce,  cioè  assopire ; perchè  non  può  trali- 
gnare dal  tronco  un  ramo  solo  quando  ne 
pullula  drittamente,  e mena  frutti  dello  stesso 
sapore  ; cioè , fuor  di  metafora , quando  la 
voce  derivata  conserva  la  natura  e la  signifi- 
cazione della  madrcvoce.  Saranno  parimente 
francesi  assorbimento,  a ssor  limonio,  e mille 
altri  ; perchè  assorbisse  meni  , assorliment 
ed  altri  mille  somiglianti  dicono  i Francesi. 
Ma  chi  è che  pensi  o ragioni  cosi?  — Niun 
buono  scrittore  l’usò.— Chi  può  dir  questo? 
Quante  ceutinaja  di  buone  e belle  voci  non 
non  erano  cinquantanni  fa  inventariate!  Sin- 
ceratevi nel  Vocab.  del  Cesari,  del  Tramater, 
del  Manuzzi,  nel  Suppl.  del  Gherardini,  negli 
spogli  d’antichi  autori  che  di  mano  in  mano 
escono  in  luce.  È voce  brutta,  mulfata,  puz- 
zosa?  L’uso  de’buoni  parlatori,  e specialmente 
de’medici,  l’ammette? — Si;  ma  i Francesi  di- 
cono ossoupissement.  — 1 Francesi  dicono 
anche  assoupir,  e,  le  diable  vous  emjtorte, 
perchè  la  loro  lingua  ha  molto  comune  ori- 
gine con  la  nostra.  Orsù,  voi  tenete  la  vostra 
opinione,  io  tengo  la  mia:  mi  contento  che 
per  l’utilità  della  lingua  tanto  rimaniate  nel 
sopore,  nella  sonnolenza,  neWaddormenta- 
mento , nell  'assonna  mento , quanto  nell’asxo- 
pimenlo  ; cioè  nello  stato  di  sopore.  Non 
parla  però  tutto  da  uomo  assonnolentito  il 
sig.  Valer iaui  sotto  questa  voce,  dove  dice: 
« A noi  sembra  che,  se  è di  buona  lega  as- 
sopire,  di  non  inferiore  dovreblf essere  il  suo 
verbale  assopimento  ; pure  non  intendiamo 
di  montare  in  cattedra  contro  tant’uomo  (l’U- 
golini , che  lo  prese  dal  Ignoti!  ).  » — Io 
però  credo  che  sia  lecito  non  il  montare  in 
cattedra  contro  tant’bomo,  ma  il  dissentire 
da  lui:  credo  anche  lecito  dimostrare  la  stu- 
penda dottrina  d’uomini  trasingolari  nella  fi- 
lologia, come  lo  studioso  lettore  può  vedere 
dentro  queste  mie  carte.  Resta  pertanto  che, 
se  questa  voce  non  è ricevuta  finora  che  in 
pochi  Vocab.,  fra  gli  altri  in  quel  di  Napoli, 
non  è a mio  credere  per  vizio  di  francesi- 
smo che  l’escluda  dalla  famiglia  dove  nacque, 
e dove  come  legittima  figliuola  ha  diritto 
di  vivere  non  indotata. 

Qui  vo’nolare  per  un  via  va  cosa  che  stret- 
tamente s’attiene  al  mio  teina,  e circa  la  quale 
non  vo’proferir  giudizio.  Dicono  i nostri  mae- 
stri che  « Assopire  vale  Jndur  sopore,  Es- 
sere preso  da  sopore ; nè  può  prendersi  nel 
senso  di  Acchetare , Sedare,  Colmare:  p. 
es.  — Con  le  sue  buone  maniere  assopì 
ogni  litigio , ogni  discordia.  » Assopire  è 
verh.  att.  c ri  Hess,  alt.,  anche  secondo  il 
Fanfani , che  poscia  lo  danna  anch’egli  nel 
senso  di  Quietare,  o Calmare  liti,  tumulti  e 
simili.  Ma  laggiù  sotto  5dgfcc  dice:  « pro- 
priamente Indurrò  sopofl^  Addormentare, 


Assopirb:  — per  imt.  Reprimere,  Attutare, 
Ammorzare,  Spegnere,  Rintuzzare  (cò’é  la 
definizione  della  Crusca  ).  » In  fatti  il  Tom- 
maseo , recando  le  parole  dell’ab.  Romani 
dice:  « Si  reprime  con  forza,  si  sopisce  con 
arte.  Repriraonsi  i disordini,  si  sopiscono  le 
discordie.  » IN  è dunque  abbastanza  chiaro  che 
in  luogo  di  assopire  nel  predetto  senso  di 
Sedare  può  dirsi  sopire:  ma  se  questo  è lo 
stesso  che  quello  nel  senso  proprio,  sarà  pro- 
priamente uno  svarione,  un  gallicismo  l’usarlo 
nel  senso  figurato?  L’avveduto  lettore  ci 
pensi.  Che  quella  benedetta  protesi  faccia  pro- 
prio diventar  francesi  tutte  le  voci?  Se  cosi 
fosse,  divento  norcino  anch’io,  e m’aduno  con 
gli  onorevoli  predicitori  a far  quanto  essi  fe- 
cero co’povcri  Toscani  ricordati  in  accampio- 
nare, e altrove. 

Assorbito.  « Assorbire:  si  abusa  ogni  frequen- 
temente di  questa  voce  nel  significato  fran- 
cese.- Egli  è tutto  assorbito  negli  studj-Il 
nostro  secolo  è tutto  assorbito  nei  piace- 
ri. - Fuggano  i giovani  questi  modi  fore- 
stieri, sconosciuti  a’buoni  autori  (III);  po- 
tendo dire  immerso,  occupalo,  iutemo.  b 

Or  via  che  di  sonar  quest’ anco  accetto. 
Vediamo  se  per  avventura  sia  modo  veramente 
sconosciuto  a’  buoni  scrittori , e se  mai  fu 
scritto  figuratamente  assorbito  o assorto,  che 
n’è  sincope,  lai.  absorplus,  frane,  absorbé 
Dice  la  Crusca  del  Manuzzi  : a Assorbito, 
add.  (cioè  pari.)  da  Assorbire.  5 E figura- 
tala. (il  Vocab.  di  Napoli  dice  più  chiara- 
mente a pqr  melaf.  Immerso  » ).  (Fr.  Jac. 
T.  3,  27.  14]:  Te  la  menasti  alla  superna 
vita  Teco  assorbita  in  eternai  dolciore.  » — 
E uno,  dicea  quel  de’ galletti.  » Assorto, 
add.  (cioè  part.  ) Assorbito.  § E figuratane, 
vale  Profondamente  immerso  in  qualche 
pensiero;  Applicato  con  Vantino  (nota  ap- 
plicato), e quasi  Alienato  dai  sensi.  £ Ca- 
vale. Fruì,  ling.y.  Sì  era  assorto  in  dilettosi 
pensieri.  » — E due,  dicea  quel  de’galletti. — 
Dunque  assorbito  o assorto  in  che  che  sia 
per  immenso  , profondato  , applicato  con 
l’animo,  non  è sconosciuto  a’buoni  scrittori  : 
anzi  mi  basterebbe  l’auimo  di  trovar  buoni 
esempj  di  Tutto  assorto  negli  studj,  tutto 
assorto  nei  piaceri.  Ma  la  grammatica  del 
buon  senso  e l’uso  de’buoni  scrittori  insegne- 
ranno ai  giovani  meglio  degli  eredi  di  Giam- 
paolo Lucardesi  a fuggire  i modi  corrotti  e 
l’abuso  delle  figure;  insegneranno  a non  im- 
poverire d’ogni  bella  ed  efficace  vivacità  la 
lingua  della  nazione. 
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Assumere.  « 11  dirc  assumè,  assumeremo,  è 
grave  errore  in  grammatica.  9 

S’ ingannano  in  di  grosso  , e come  latina 
mente  si  dice , di  (ulto  il  cielo.  Assumei , 
assumevi,  assume,  assumerono,  assumet- 
tero  sono  le  desinenze  regolari,  regolarissime 
di  questo  verbo;  ma  le  sono  antiquate.  Non 
sono  errori  di  grammatica,  no  signori.  Leg- 
gete il  Mastrofini , leggete  il  Nannucci  ; dal 
quale  vi  prego  di  cuore  un  buon  carpiccio. 
Oli,  venerato  sig.  Vincenzio,  vegga,  di  grazia, 
più  innanzi  il  verbo  consumare,  e mi  dica 
poi  se  costoro  sanno  la  grammatica!  Costoro, 
ebe  tanto  sparlano  di  lei  percliè  scrisse  im- 
proba fatica,  e con  dei  nomi!  V.  artico- 
li, § 4,  e IMPROBO. 

Assunto  , « sost.  per  cura,  incarico , carico, : 
età  bene:  ma  non  in  luogo  <// proposizione. 
Ben  si  dirà  pertanto;  Io  mi  sono  preso  l’as- 
sunto di  provarvi  ec.:  ma  non  si  dirà  egual- 
mente bene  - L’assunto  di  questo  discorso 
non  fu  da  lui  ben  provato  - cioè  la  propo- 
sizione. 9 

^ .*i. 

Avete  ragione:  l’assunto  del  vostro  discorso 
non  fu  da  voi  ben  provato.  Dice  l’  Alberti  : 
e Assunto,  vale  anche  Asserzione  o Proposi- 
zione. - Talché  allora  l’uomo,  parte  dalla  scelta 
delle  proposizioni  o Assunti,  parte  dalla  fol- 
tezza delle  scelte  circostanze  vien  preso  [Go- 
ri,  Long.  sez.  *3-  » (M  Cori  per  questo  suo 
volgarizzamento  di  Longino  è pur  citato  dal- 
l’odierna Crusca.)  L’ab.  Cesari,  i comp.  na- 
poletani, il  Manuzzi  riferiscono  parimente  A.<- 
runto  per  Prova,  Asserzione  con  esempj  del 
Galilei  e del  Segneri  , e » Napoletani  fanno 
nn  § distinto  cosi:  « Soggetto,  Materia,  Pun- 
to, e simili.  -[Segncr.  Pref.  Quar.y.  Non 
ho  io  potuto...  metter  piede  in  quella  selva 
vastissima,  dalla  qual  tanti  predicatori  si  so- 
gliono giornalmente  fornir  di  assunti,  o spe- 
culativi o scolastici:  ben  intendendo  essi  a 

Iiruova  che  tali  assunti...  sono  forse  i più  va- 
idi  ad  eccitare  nel  popolo  men  perito  la  me- 
raviglia. » Ciascun  vede  che  l’assunto  d’  un 
discorso  non  è che  un’Asserzione,  un  Punto 
ch’altri  assume  di  provare:  nè  qui  già  voglio 
confondere  l’erssunto  usato  da’logici  nelle  loro 
argomentazioni,  dove  vale  la  seconda  propo- 
sizionc  del  sillogismo,  detta  più  comunemen- 
te Minore ; ma  voglio  significare  P asserzio- 
ne, la  proposizione  del  discorso.  Ecco  qual- 
che altro  esempio.  - Che  Cristo , anche  con- 
siderato corno  uomo  e ingannatore,  sia  stato 
un  mentecatto,  questo  è un  assunto  che  re  - 
pugna  troppo  a tutto  il  resto  della  sua  con- 
dotta, e alla  sua  dottrina  [AfagaL  Lett.  A - 
teis.  2,  3763-  Lo  crederà  ognuno  che  abbia 
senno,  se  peserà  le  futili  ragioni  con  le  quali 
pretende  quello  scrittore  di  provare  il  suo 
assunto.  [Lami,  Dial.  p.  4913*  Ma  tra  gli 


1 esempi  ch’egli  ne  adduce , nè  quello  che  è 
tratto  ec.,  nè  quello  che  vien  poco  dopo.... 
provano  Passunto  suo  [Colombo,  Lett.  v.  1, 
p.  2703-  - S’io  non  ho  provato  bene  Passunto 
del  mio  teina  con  le  addotte  autorità  e ra- 
gioni , lo  studioso  interroghi  i Toscani  ben 
parlanti  ed  eruditi  e la  sua  propria  riflessio- 
ne: io  mi  vi  rimetto,  e reco  quest’altro  esem- 
pio di  scrittore  toscano:  In  queste  Lezioni  ho 
lette  recondite  spiegazioni  di  poeti,  di  stori- 
ci , d’oratori  maravigliosamente  illustrati  ed 
opportunamente  addotti  per  comprovare  l’as- 
sunto sopra  le  antiche  coso  [Giulianelli , in 
Averan.  Lei.  tose.  v.  3,  p.  XII13. 

Assurdità’.  « Non  è parola  di  Crusca  ; ma 
l'adoperò  il  Cesari  nel  Fiore  di  storia  ce- 
cie*. 2,  23;  C CON  UN  ESEMPIO  DEL  CESARI  SI 
CAMMINA  SICURI.  I » 

Questo  tema  darà  per  tutta  la  strada  che 
debbo  fare  materia  di  buon  umore  alla  mia 
penna.  L’esempio  del  p.  Cesari  fu  posto  dal 
Manuzzi  nella  sua  Crusca  fra  le  giunte  ; ma 
prima  del  Cesari  avevano  detto  qualche  as- 
surdità Benedetto  Fioretti,  più  comunemente 
conosciuto  col  sopranome  di  Udeno  Nisieli 
[ Progin . S,  8 13,  Lorenzo  Magalotti  f_lett. 
fam.  I.  83  e Antommaria  Salvini  £dis.  ac. 
4,  41;  3 tutti  tre  citati  dalla  Crusca.  Avevano 
registrata  questa  voce  gli  antichi  dizionarj 
del  Veneroni  e dell’  Antonini  ; P avea  regi- 
strata il  p.  Bergantini  con  l’autorità  de’ due 
primi  sopramentovati  scrittori  c del  Davila 
[ftò.  83;  l’avea  recata  l’Alberti  citando  il  Ma- 
galotti , la  ripeterono  i Napoletani , e final- 
mente il  Gherardini  con  l’esempio  del  Salvi- 
ni. A questi  giorni  poi  P ha  tenuta  al  sacro 
fonte  toscano,  0,  per  meglio  dire,  fiorentino, 
il  fanfani.  Talché  voglio  inferire  che  senz’an- 
che l’esempio  del  p.  Cesari  la  si  poteva  be- 
nissimo e sicuramente  adoperare.  Oltre  al  p. 
Cesari  l’usarono  fra’moderni  il  Giordani  e il 
Leopardi.  Ma  il  bello  è che  il  povero  p.  Ce- 
sari usò  fra  i’altre  la  voce  massacrare,  e qui 
con  un  esempio  di  lui  non  si  cammina  più 
sicuril  Usò  Centrale  sost.  per  Città  capita- 
te, Destino  per  Luogo  assegnato,  e,  tùJTete, 
non  è più  quel  p.  Cesari  con  un  esempio  de! 
quale  si  cammina  sicuri:  non  è più  il  Cesari 

SCRITTORE  DI  TANTA  AUTORITÀ’  NELLA  LIN- 
GUA, CHB  BASTA  A DIFENDERE  L’  USO  D’UNA 

voce.  (V.  distacco).  Quindi  non  so  se  mi 
sarà  lecito  difender  voci  e modi  marchiati  di 
infamia  opponendo  l’autorità  di  quel  valen- 
tuomo, elio  non  disse  mai  associato  (vedi 
questa  voce  ),  ma  soziol  Tuttavia  me  ne  var- 
rò, se  non  altro , per  rallegrare  la  materia 
ed  onorare  l’ottimo  giudizio  de’miei  cari  pull- 
ulanti della  lingua,  i quali  Dio  couservi  c fe- 
liciti. 
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Asta  « Per  pubblico  Incanto,  non  ci  ria  il  l'o- 
cnb.t  , cd  è voce  comunissima  negli  ufììt-i. 
Buona  è la  sua  orriginc  derivando  da'  La- 
tini che  dicevano--  Hastnc  stibjiccre  bona  per 
porre  all"  incanto  I beni  di  alcuno  , giacché 
negl’incanti  si  alzava  un’  asta  per  segno, 
lo  non  avrei  scrupolo  di  usarla  ; tua  non 
userei  subasiarc  per  porre  all’incanto.  » 


Piacciavi  ricordar  che  ntioro  è il  tema 

In  cui  m’iuvt'sco,  c la  parola  antica. 

Quando  la  materia  è scabrosa  e la  dottri- 
na oltremirabile,  so  metter  da  parte  le  baje, 
c andar  su  Pavviso.  Qui  c’è  da  sudare  a non 
comparire  ignorante!  Vero  è che  l’Alberli  e 
l’ab.  Manuzzi  (citati  sempre  dal l’onorevol  pre- 
dicitore) più  volte  drizzarono  I’Asta  , e più 
volle  ScftASTAKONo:  vero  è che  la  Crusca 
de’  passati  secoli  la  ricevette  sempre:  vero  è 
che  gli  scrittori  più  forti  sempre  mai  se  ne 
valsero:  vero  è che  Ciò.  Gherardini  la  fece 
entrare  nella  bel lissim’ opera  del  suo  suppli- 
inento  a’  Vocabolari  italiani  ; ina  con  tutto 
questo  io  tremo  a foglia  a foglia  dinanzi  al 
gran  tribunale  degli  Anfitrioni.  Questa  pove- 
rella non  è condannata,  gli  è vero;  ma  la  è 
messa  in  sospetto  d’uua  sgualdrinella  sfaccia- 
ta, intrusa  nelle  nostre  famiglie;  dove  l’onor 
delle  donne  è cosa  preziosa  più  di  qualsivo- 
glia tesoro.  Talché...  ma  vedi,  ve'quella  don- 
na che  piange  e s’appressa:  chi  sarà?  La  mi 
paro  di  buon  legnaggio  , ben  impersonata. 

Asta.  Signore,  io  vengo  a lei  per  ajuto  e 
per  difesa.  Io  sono  sventurata  : non  poteva 
farmi  peggio  la  fortuna  che  m’abbia  fatto. 

Aut.  Fate  cuore,  buona  donna,  non  v’ap- 
penate  tanto.  Dove  sono  uomini  son  modi. 
Quanto  è da  me  mi  vi  ofTero  in  tutto  quel 
poco  che  valgo.  Ma,  di  grazia,  non  siete  voi 
l’Asta?  Quale  sventura  v’acccaddc? 

Asta.  Io  sono  I’Asta  appunto;  e poich’ella 
venne  talvolta  a comprar  libri  da  me  mi  sono 
rivolta  a lei  perchè  mi  vendichi  da  un’ingiu- 
ria vituperosa  fattami  da  un  tal  sig.  Filippo... 

Aut.  E dalli  col  sig.  Filippol  Altri  pure,  e 
molti!,  ne  sono  stati  offesi  e vituperati.  Ma  fate 
animo:  le  persone  dabbene,  legittime,  pulite, 
facendevoli,  servigiali  trovano  sempre  giusti- 
zia e benevolenza  dappertutto.  Come  e per- 
chè v’  offese,  v’  ingiuriò  colui  ? 

Asta.  Il  perchè  non  so  ; ma  ìl  modo  an- 
cor m’offende.  Egli  denigrò  l’onor  mio,  met- 
tendomi in  sospetto  alla  nazione  col  blatte- 
rare  ch’io  non  ho  casa,  che  vivo  come  una 
vagabonda,  e che  m’accomuno  co’pubblici  uf- 
ficiali. Disconosce  mio  marito , nè  contento 
d’oitraggiarmi  cosi  , publica  senza  vergogna 
le  sue  prave  intenzioni  e il  mio  disonore. 
La  mi  capisce:  mi  prem^nche  a me  l’onor 
mio.  Nessuno  m’ha  detMmù  nulla:  solamente 


un  Napolitano  , un  tal  don  Basilio  , magro 
spento  di  sliticherla,  sparlò  di  me,  tempo  fa, 
dandomi  della  decrepita  e mormorando  non 
so  che  sguajate  parole  d’usanze  vecchie;  ma 
tutti  ne  sganasciarono  , ed  io,  awenevolozza 
nè  passatella,  non  diedi  mente  alla  macche- 
ronèa del  famoso  linguajo.  Ma  qui  l’onor  mio 
ne  va  di  mezzo.  111!  poveretta  me  I Uh,  si- 
gnor mio,  veda  tempi  malagurati  ! 

Aut.  Datevi  pace  , bell’  Asta.  Una  donna 
che  non  ha  difettato  può  mostrare  il  viso  e 
parlare  in  difesa  sua  senza  paura,  e con  ar- 
dire. Tuttavia  mi  metto  ne’voslri  panni  e par- 
tecipo l’afllizion  vostra.  Ma  vostro  marito  do- 
v’è?  cerne  si  chiama?  Un  marito  non  vile  nè 
donnalfoco  dee  curare  l’onor  della  moglie  , 
c difenderlo  a spada  tratta. 

Asta.  È costi  poco  lontano,  c si  tribola  più 
di  me,  soffiando  come  un  istrice;  perche  la 
dee  sapere  eh’  e’  fu  più  maltrattato  di  me  ; 
di  modo  che  tra  la  bizza  c la  stizza  è tutto 
impensierito,  affisalo,  mutolo,  che  mi  fa  pau- 
ra. E’ si  chiama  Subastare. 

Attt.  Diavolo!  Colui  vuol  denigrare  la  ri- 
putazione di  mezzo  mondo.  Che  diamine  disse 
di  vostro  marito? 

Asta.  E’  disse  ch’era  un  coso  senz’onore , 
nè  credito,  nè  patria,  nè  domicilio:  un  coso 
ch’egli  non  avrebbe  mai  guardalo  in  viso.  E 
sì  non  è mica  uno  spicchio  d’  aglio  , veda , 
mio  marito:  gli  è un  uomo  onorato  , benvo- 
luto : poi  sa  far  bene  le  sue  parti  , e ben- 
ché il  suo  nome  indichi  che  dipende  da 
me,  l’assicuro  non  è così.  E’ s’ingegna,  è 
procacciante  , presta  buoni  servigi  a tutti. 
Perchè,  pur  troppo! , mio  signore , in  que- 
sti tempi  carestiosi  e pestiferi  , che  non 
ci  sono  riprese  di  sorta,  e si  campa  refe  refe 
e con  islento,  egli,  secondo  il  suo  mestiere, 
sta  poco  indarno  e guadagna  qualcosetta  am- 
modo. Abbiamo  sempre  la  casa  come  una 
dogana:  onde  la  vede  se  dee  curar  1’  onor 

nirio  1 

ut.  Date  una  voce  a vostro  marito. 

Asta.  Marito,  o marito  mio,  venite  qua,  toc- 
cate... 

Subast.  Che  vuo’  tu,  sazievoluzza  ? 

Asta.  Che  vuol  dire  che  mi  guardale  così 
a traverso  ? 

Subast.  Se’  tu  che  mi  attraversi  intorno  , 
raeulr’  io  ho  altra  fantasia  , e mi  monta  mi 
fumo  che  darei  alla  croce.  Sai  s'io  son  be- 
stia quando  c’entro.  Le  son  cose  da  far  an- 
dare in  bizza  i più  flemmatici,  sai. 

Asta.  Aspettatevi,  marito  mio:  non  dico 
che  vi  mettiate  a scalmanare  io.  Questo  si- 
gnore vorrebbe  parlarvi. 

Aut.  Buon  dì,  galantuomo:  ho  inteso... 
Subast.  Oh  la  mi  perdoni,  la  mi  compa- 
tisca : io  non  l’ avevo  vista  : è propriamente 
vero  che  la  bile  accieca..  < \ 
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Aut.  Ho  inteso  testò  qui  da  vostra  moglie 
che  voi  siete  slnto  offeso  nell’onore,  e che  voi, 
facendone  giustamente  conto  come  debbono 
fare  gli  uomini  dabbene  e d’ussai  , pari  vo- 
stri, molinate  qualche  fantasia  pericolosa.  Date 
mente  a ine:  non  ve  ne  date  passione  più  di 
quanto  comporta  l’offesa.  Le  ingiurie  e le  of- 
fese debbono  valutarsi  quanto  si  valutano  gli 
ingiuriatori  e gli  .offensori:  se  questi  , come 
quasi  sempre  accade  , sono  uomini  di  poco 
credilo  o non  sanno  l’arte  di  colorirle,  quelle 
cadono  subito  e si  dileguano;  nè  d’onde  par- 
tono nè  dove  battono  sfolgorano  , nè  fanno 
scoppio  e rovina.  Siccome  le  operazioni  di 
tutti  gl’  instrumenti  si  diversificano  dall’  im- 
pressione del  braccio  che  li  maneggia,  così 
le  parole  gravose  dal  valore  e dall’arte  di  chi 
le  dice.  Queste,  onde  voi  vi  dolete,  sono  da 
ridere;  maggiormente  che  il  colore  della  men- 
zogna smonta  presto.  Voi  e vostra  moglie  siete 
conosciuti  per  nostri  onorati  concittadini  ita- 
liani ab  antico,  ab  immemorabili  ; talché  di 
nobiltà,  se  ve  ne  teneste,  non  siete  inferiori 
a nessuno,  tanto  è Ialina  VHasta  quanto  Sub- 
hasiare , tanto  italiano  l’uno  quanto  l’altra. 
Voi  godete,  non  che  una  casa , un  superbo 
palazzo  in  Firenze  dov’abita  l’Accademia  della 
Crusca;  tutta  la  nazione  vi  chiama  e dell'opera 
vostra  si  giova.  Che  vi  fa  la  voce  d’un  ma- 
levolo , quando  venti  millioni  di  benevoli  vi 
onorano  e vi  difendono?  E’  non  bisogna  git- 
tarsi  in  terra  alla  prima:  dov’è  uomini  , lo 
ripeto,  è mondo. 

Asta.  Guarda  com’  e’  parla!  Disse  fino  le 
pSrule  Ialine  ! 

Sudasi.  Ella  mi  conforta,  signore;  ma  la 
si  vesta  i miei  pauni  , e dica  se  non  è pro- 
prio una  gran  pena  l’ingiusta  offesa,  la  villana 
calunnia.  La  quale,  sparsa  fra  la  gente  sem- 
pre proclive  a credere  il  male  degli  altri  per 
sopire  i rimorsi  del  proprio,  s’abbarbica  qua 
e là  tenacemente;  ne  vale  tempo  o valore  o 
buona  fama  a risarcirne  compiutamente  le 
dannose  conseguenze.  Chi  ode,  poi  nou  dis- 
ode. Io  conosciuto  per  tutto , come  la  dice- 
va, onesto  e trattabil  uomo,  che  lwzzico  per 
le  case  di  tante  onorevoli  persone,  per  li  pa- 
lagi de’conti  e de’marchesi,  a indotta  di  tale 
ch’io  non  conosco  e non  offesi  rimarrò  sver- 
gognalo presso  molti... 

Aut.  .Ma  non  di  molta  stima  per  certo. 

Subast.  Nè  pago  quel  cotal  di  screditare 
mia  moglie,  e farle  poi  le  moine  intorno  e 
per  piacerle  soffiar  come  suol  dirsi  il  naso 
alle  galline,  vorrebbe  uon  solo  tormi  il  me- 
stiere, ma  cacciarmi  in  esiglio.  Ohi  le  so  dir 
che  la  mia  fuma. 

Atti.  Doli,  mio  caro,  ogni  uccello  conosce 
il  grano  ; e i mariti  delle  belle  donne  sono 
sempre  incommodi  a’ioro  passionati. 

Asta.  Sa’  tu,  marito;  s’io  non  son  bella  , 


almanco  son  piacevole.  Sono  ancor  soda,  di- 
ritta, e...  uon  fo  per  dire,  ma... 

Aut.  Su  via,  vi  darò  carta  autentica  della 
Critica,  dove  sarà  manifesto  clic  tuttidue 
siete  valevoli  persone  e dabbene;  avendo  sem- 
pre esercitato  un  uffizio  non  abietto  ma  civi- 
le, uon  temporaneo  ma  stabile,  con  l’appro- 
vazione universale. 

Asta  e Sudasi.  Le  rimarremo  veramente 
obligati.  Carta  canta  e villan  dorme. 

Aut.  Stale  a sentire: 

a In  virtù  degli  editti  qui  sottoposti , già 
publicati  dalla  celebre  Accademia  della  Cru- 
sca e dagl’illustri  signori  ab.  Francesco  D’AI- 
berti,  ab.  Giuseppe  Manuzzi  e dott.  Giovan- 
ni Clierardini , si  l’una  come  gli  altri  ripu- 
tati da  me  (salvo  qualche  scappuccio)  legit- 
timi tribunali  nell’opera  della  lingua  italiana, 
do  questa  patente  a’due  consorti  Asta  e Sub- 
asta re  da  valersene  presso  tutte  le  genti 
allelterale,  in  tulli  gli  Stali  d’Italia  ; a fine 
che  non  sieno  credute  persone  malnate  nè 
di  mal  affare,  ma  sieno  risguardate  come  di 
antica  ed  onesta  stirpe,  utili,  servigevoli  , 
degnissime  d’  ogni  buona  e graziosa  acco- 
glienza. Incorrerà  nello  sdegno  mio , e dei 
miei  ministri , nella  disgrazia  delle  infocatis- 
siine  lingue  e penne  loro  chiunque  le  diso- 
norasse mettendole  in  sospetto  o mala  voce 
alla  nazione:  chiunque  dicesse  all'Asta  anna- 
spando di  mani  , senza  1’  onestà  comandata 
dalle  leggi  ecclesiastiche  e civili;  come  per 
l’appunto  direbbe  all ’ Incanto  loro  parente 
strettissimo.  (V.  dire) 

editto  i dell’ab.  frani:,  d’  Alberti 

a Asta.  Vendere  all’  asta  o sotto  1’  asta  , 
Maniera  di  vendere  all’incanto  praticata  da- 
gli antichi  Romani,  che  dicesi  Subastare  , 
e volgarmente  Vendere  a tromba.  - Municipj 
splcndissimi  venduti  all’asta  da  Siila.  £LamiJ. 

Subastare  Voc.  lai.  Vendere  sotto  l’asta 
all’  incanto  , Vendere  a tromba.  - Usano  nel 
magistrato  del  sale  di  Firenze  subastare  le 
tasse  dell’  osteria  , e darle  al  più  offerente. 
[\\Iinucci,  Noi.  Mal  mani.'}  j 

editto  ii  dell’accad.  della  crusca 

E DELL’AB.  GIUSEPPE  MANUZZI 

■«Asta  c Aste.  Asta,  è anche  una  .Maniera 
pubblica  di  vendere  o comprare  checchessia 
per  la  maggior  offerta;  onde  Mettere  , Ven- 
dere, Comprare,  o simili,  all’asla  o sotto  l’asta, 
vale  Vendere  o Comprare  per  la  maggiore 
offerta.  - £ Jìoccac.  Ainct.  90  3:  Disperso  il 
suo  pieno  popolo  in  molte  parti  , lei  sotto 
l’asta  vendeo.  \j£NDF.a  sotto  l’asta  , vale 
Vendere  con  autorità  publica  per  concedere 
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al  maggior  offerente,  Lai.  Vendere  sub  basta, 
buttile  tri  praeconi  subjicerc  , per  praeco- 
nem  tender* . - [ l’er  non  ripeter  P es.  del 
Boccaccio,  n’allego  un  altro  del  buon  secolo 
e d’opera  parimente  citata  dagli  antichi  Ac- 
endemici].  Camillo  se  ne  tornò  trionfando  a 
Roma  con  vittoria  di  tre  guerre;  e menò  di- 
nanzi dal  suo  carro  grande  numero  di  pri- 
gioni; ma  la  maggior  parte  era  d’Ktrurii.  fi- 
gli li  vendette  sotto  l'asta,  onde  il  prezzo  fu 
si  grande,  cito  alle  donne  fu  rcndulo  I’  oro 
di'  accano  prestalo  ai  comune  [Livio  , deca 
I.  lib.  6,  S iv],  £ ( Aggiugnerò  pure  un  esem- 
pio di  Potar  sotto  l’asta)]:  P'un  signor 
greco  e saggio  si  racconta  Clic  facendo  una 
sua  possessione  Por  sotto  l’asta  al  prezzo  clic 
più  monta  , Comandò  che  gridasse  anco  il 
proconc  Ch’  ella  avea  buon  vicin  ; quasi  ciò 
stimi  Non  men  che  l’altro  qualità  sue  buone 
[Tansillo,  l’mler.  rap.  2],  [K  n’aggiungo  un 
altro  («etico  differente]:  No  temenza  averan 
d’esser  proscrilti,  li  sotto  l'asta  i vostri  campi 
addilli  £Nic.  Villani,  Fior.  dif.  1,  21T 

Subastare.  V.  1j.  Vendere  sotto  l’asta 
all’incanto.  Lai.  Subhastnre,  basine  subjiecrc 
bona  alicujus.  [Baldinucci,  Docen.]:  Quando 
si  subastavano  pitture...  c disegni...  egli  alla 
prima  offerta  ne  aitava  tanto  il  prezzo,  che 
non  mai  si  trovava  il  secondo  offerente  [Ag- 
giungo un  esempio  toscano  posteriore  al  Mi- 
nucci e al  Baldinucci  per  provar  l’uso  con- 
tinualo della  parola]:  Vi  fu  il  sig.  Salili  Bar- 
gellini  pudico  ed  accreditato  mercante  in 
questa  piazza  [di  Livorno],  ni  quale  ne  fu-, 
rimo  liberate  cinque  partite  [di  grano]  suba- 
slale  in  cinque  diversi  giorni  [Sitologia,  p. 
55,  v.  1],  [(Ouest'è  una  raccolta  di  osserva- 
zioni, perizie,  dottrine  sopra  la  natura  e qua- 
lità dei  grani  e delle  farine,  di  Gio.  Targio- 
ni-Tozzetti,  d’Antonio  Cocchi  e d’altri  medici 
toscani)  ].  Vendere  alla  tremivi,  vale  Vendere 
con  autorità  pubblica  a suon  di  tromba,  per 
liberare  al  maggior  offerente , Subastare. 
[Crusca,  in  Tromba,  5 m]  a 

EDITTO  Ili  DEL  DOTT.  GIO.  GHERARDI5I 

« asta  o asti.  Vendere  sotto  l’asta, 
Vendere  all’incanto.  (Maniera  di  vendere  al- 
l’incanto praticala  dagli  antichi  Romani,  e che 
trasse  origine  dal  costume  che  essi  avevano 
di  apprendere  ad  un’asla  le  spoglie  del  nimico 
allorquando  volcano  venderle  a chi  offerisse 
maggior  prezzo.  Anche  si  dice  Vender»  al- 
l’asta, o Subastare,  o Vendere  alla  tromba; 
con  le  prime  delle  quali  frasi  ancor  si  allu- 
do all’aulico  costume  de’Romani;  c con  l’ul- 
tima ai  suono  della  tromba  co  ’1  quale  il  pu- 
blico  banditore  annunzia  di  mano  in  mano 
le  cose  che  si  vogliono  vendere.)  - E caduta 
[Fiorenza]  nell’ira  di  Lucio  Siila  , disperso 


il  suo  pieno  popolo  in  molte  parti,  lei  sotto 
l’asta  vendi»  [ Bore.  Amet.  179].  - Soba- 
stare.  Verh.  alt.  Vendere  sotto  l>  ositi  al- 
l'incanto. Vendere  alla  tromba.  Non  mi  tra- 
figge o mi  discora  il  zelo  Ch’io  abbia  del  ben 
publico  e del  giusto;  Clic  a queste  sciocche- 
rie non  penso  un  pelo.  Mi  stringe  ben  come 
più  grave  c onusto  Renda  di  doppie  lo  sti- 
petto, e quanto  Subastar  possa  alcun  decreto 
ingiusto  [ Soldati . Sai.  6,  p.  163],  i 

Nelle  sentenze  de’quali  editti  concorrendo 
in  pienamente  insieme  col  miglior  uso  de’ben 
parlanti,  autentico  di  mano  propria  e del  mio 
suggello  particolare  questa  patente , data  in 
Italia  nella  città  di  Reggio  di  Lepido  questo 
giorno  zi  del  mese  di  Mimacterione  1’  anno 
dell’era  volgare  mdcccly.  » 

A 

La  Critica. 

Asta.  Oli  che  brava  signora!  Dove  sta?  Vo’ 
correre  a farle  riverenza  subilo. 

-4uL  Sla  laggiù  dalla  Ragione , presso  io 
studio  del  doltor  Buonsenso.  Ma  spesso  viag- 
gia lontano,  e sta  lungamente  fuori  d’Italia. 

Attori.  Signore  , ne  la  ringraziamo  con 
affetto  riconoscente.  Ma  perche  dunque  con 
tante  conosciute  prove  c testimonianze  deb- 
l’onor  nostro  quel  cotale  n’avrà  messi  in  so- 
spetto e accusati?  Io  non  so  darmene  pace. 

Ani.  Vi  dirò:  quel  don  Basilio  napolitano 
infinocchiò  l’aulico,  come  sempre;  ed  egli  di- 
ventò carolajo.  L’Albert!  lo  chiama  beneme- 
rito detta  lingua  [sodo  la  voce  Rendei  eous], 
ma  non  l'esamiua  o noi  prezza  un  fico  sec- 
co, la  Crosca  l’adora,  ma  non  la  toccò  mai, 
il  Gberardini  noi  conosce  , benché  sia  quel 
gran  filologo  che  ognuno  sa  [_lnhod.p  xxi], 
e nel  Manuzzi  non  trovò  la  pappa  scodellala 
rispello  all'  Asta  , e di  voi  per  le  sopradette 
ragioni  non  cercò.  Perchè  l’ab.  Manuzzi,  non 
so  per  quali  cagioni  , mise  1'  Asia  là  fra  le 
giunte  del  suo  Vocabolario  ; dove  l’amico  , 
che , come  sapete  , vorrebbe  usarla  a pien 
popolo  , non  la  trovò. 

Subast.  A/lo  mo’ inteso?  Anche  l’ab.  Ma- 
nuzzi ti  allogò  fuor  di  posto,  bell’Asia  miai 
Quasi  quasi  li  ripudio. 

Asta.  0 to’ quest’ altra  ! ila  io  me  ne  la- 
gnerò con  lui;  e s’io  non  fo  eh’ e’  se  ne  pen- 
ta, tingami.  Doh!  io  gli  farò  pagar  cari  i li- 
bri che  per  avventura  comprasse  al  mio  no- 
me. Se  non  che  spero  che  questo  mi  collo- 
cherà nella  mia  propria  sede,  dove  ho  diritto 
di  stare  onorala  e difesa  dalla  publica  autorità. 

Aut.  E s’io  dirò  per  libri  a voi,  bell’Asia, 
m’userete  qualche  finezza?  Voi  sapete  che  a 
lai  fine  vi  liàzzico  spesso. 

Asta.  Signor  mio,  se  potessi,  volentieri  il 
farei  ; ma  non  posso.  A me  sta  1’  aliare  il 
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prezzo,  non  abbassarlo.  Ma  la  senta:  mandi 
a stimar  libri  1»  amico  suo  Giuseppe  de’tali 
negoziante,  che  pretende  a stimatore  intelli- 
gente, e tutti  i migliori  libri  di  lingua  e let- 
teratura li  apprezza  venti  o trenta  centesimi, 
come  la  sa:  questo  è forse  l’unico  modo  ch’io 
possa  dimostrarle  in  effetto  1’  affettuosa  mia 
gratitudine  1 

Aut.  Cosi  farò.  State  lieti  e contenti. 

A dir  vero  le  m’han  viso  di  persone  am- 
modo, e di  portarsi  bene:  le  sono  una  cop- 
pia e un  paio.  Mi  pesava  proprio  la  loro  af- 
flizione. Ma  non  so  come  sia  rimasta  salva 
dalle  mormorazioni  la  loro  figliuola  legittima 
Subastazione . Ma,  siccome  ella  trovasi  nella 
Instruzionb  a’ Cancellieri  de’Comuni  b U- 
nivkrsita’  (lima,  lima:  V.  articoli,  § 1) 
del  dominio  fiorentino;  la  quale,  secondo 
l’usatore  dell’Asta  benché  manchi  al  Vocab.l 
è modello  di  purissima  lingua  £ Pref.  p„ 
xiQ;  cosi  reputo  che,  piacendogli  Lucrezia, 
e volendo,  ne  potendo  , battere  Maddalena  , 
battè  quel  povero  diavolo  di  Serapione! 

A tal  che.  V.  Tale,  e ridi.  

A tenore  di  V.  Tenore. 

Atmosfera  , « Voce  falsa,  s (Azzochi) 

Un  bizzarro  scrii  larello  fu  fatto  intorno  a 
questa  favola  e pur  tradotto  fedelmente  in 
una  gazzetta  di  Londra  , dove  l’anno  1846 
fu  divulgato.  Nè  saprei  che  cosa  aggiu- 
gnervi , salvo  gli  esempj  del  Vocab.  del 
Manuzzi  e del  Supplimento  del  Gherardi- 
ni.  La  Crusca  manuzziana  prese  dal  Vo- 
cab. di  Napoli  , che  lo  copiò  dal  Parenti  e 
questi  dal  Berganlini,  indicatoli  dall’ Alberti, 
l’esempio  che  trascrivo  del  Segncri , e del 
quale  indico  più  precisamente  il  luogo,  come 
fece  quel  buon  Cherico  regolare:  lutti  gli  al- 
tri, per  fare  arrabbiar  gli  studiosi  , non  se 
ne  curarono.  £ Segner . l)iv.  Alar.  I,  13  Lo 
ingrandisce  alla  nostra  considerazione,  come 
l’atmosfera  ingrandisce  il  corpo  solare  a’ no- 
stri occhi.  - Dopo  il  qual  esempio  soggiugne 
il  Parenti:  « Basta  quest’autorità  per  togliere 
l’apparenza  di  fisico  neologismo.  » Il  tema 
del  Glierardini  è questo:  « Atmosfbra.  Sust. 
f.  (Dal  greco  Atjacs,  Atmos  , Vapore  , e da 
cr^aipa,  sphaira,  sfera.)  La  massa  d’aria  che 
circonda  la  terra  , o un  pianeta  , o qual 
corpo  si  sia.  - L’atmosfera  del  nostro  globo 
terraqueo  [] Salvi».  Pros.  losc.  2.  1323-  Ella 
toglie  in  un  tratto  dal  corpo  nostro  la  sua 
già  fatta  tiepida  atmosfera  \_Cocch.  Vis.  1 , 
105.  Id.  Jlagn.  Pis.  55  , 76  , e altrove.  - 
Magai.  Leti,  scient.  39,  43,  e altrove.  - Al- 
gar.  8,  109,  e altrove!.  i>  Lo  stesso  avviene 
di  Aritmetica t che  così  c Arianne  lira  pro- 


nunziano e scrivono  i Toscani  , e registrano 
i Vocabolari 

Pare  adunque  che  monsig.  Tommaso  Az- 
zocchi  abbia  torlo  a riprovar  questa  parola. 
Ma  non  è finita  la  quistionc.  Il  sig.  Valoria- 
ni,  ciacche,  rompe  il  bastone  addosso  agl’i- 
taliani, e grida:  Asinacci  che  siete,  « invece  di 
Atmosfera  la  nostra  lingua  volle  Ammosfe- 
ra.  » Pah!  bof!  la  cosa  è seria.  Mozziam  le 
lunghe.  0 la  lingua  Fha  detto  al  sig.  Vale- 
riani , come  al  suo  più  prediletto  alunno  , 
e allora  m’  acquieto:  o egli  , come  toscano, 
ossia  nato  per  sorte  in  Toscana  , vuol  si- 
gnificare che  così  per  avventura  da’  suoi 
si  pronuncia  e si  scrive  ; e allora  io  rispet- 
terò la  loro  pronunzia  ; ma  , con  sopporta- 
zione del  sig.  Valeriani  e de’  suoi  , pronun- 
cerò  e scriverò  sempre  atmosfera,  come  la 
scrissero  il  Segneri,  tanto  affezionato  a Firen- 
ze e alla  Crusca,  Pah.  Salvini,  il  Magalotti  , 
e spesso  il  Cocchi,  toscani , il  Parenti  e gli 
altri  insigni  vocabolaristi;  infine  come  tutti  i 
nostri  galantuomini.  Vero  è che  I’  onorevole 
dissenziente  non  ha  per  autorevoli  scrittori 
l'ab.  Salvini  , il  Magalotti  c il  Cocchi  ( del 
Alberti  .vai  ga  il  vero,  accenna  un  e- 
sempio  ancnC  ai  viva  Dio 

li  avrà  alla  men  trista  peraiitoTCVÒll  pi  umm-1 
ziatori!  Svisceriamo  la  cosa.  Il  Parenti  nel- 
Pxi  delle  sue  Esercitazioni  filologiche  scrive: 
« Non  debbo  tacere  la  difficoltà  elio  all’acco- 
glimento di  sì  fatto  vocabolo  (ammosfera)  op- 
pone un  professore  della  nostra  Università,  il 
quale  da  lunghi  anni  indefessamente  si  eser- 
cita così  nel  campo  delle  scienze , come  in 
quelle  delle  lettere.  Se  noi  in  questo  caso  al- 
teriamo la  forma  caratteristica  del  termine  ? 
cessa  la  sua  riferenza  al  greco  ai^os , e si 
converte  all’auoo;  ; onde  in  luogo  di  vapore 
ci  sarebbe  rappresentato  sabbia  od  arena.  » 
Questa  ragione , nel  caso  nostro , a me  par 
molto  forte  ; nondimeno  dubito  molto  che 
così  paja  al  sig.  Valeriani.  Al  quale  da  ul- 
timo n’  offrirò  un’  altra  più  valida  d’  assai. 
Egli  , nella  conclusione  del  suo  Vocabolario 
nominando  per  cagion  d’onore  alcuni  solenni 
filologi,  fra 'quali  Pietro  Fanfani , soggiugne: 
Il  giudizio  di  costoro  Anni  ter  legge  ; 
ma  non  seguir  mai  i decreti  del  Frullone, 
imperciocché...  per  quanto  s'abburatti  avrai 
ognora  crusca  , crusca  e.  crusca.  ( Povero 
frullone,  va,  buttati  in  un  forno.  ) Or  bene: 
io  jicr  quesla  volta  non  seguirò  il  Frullone 
(che  pur  rispetto,  vedete  pazzia!,  assai  assai 
più  del  sig.  Valeriani)  : seguirò  il  giudizio 
del  Fanfani  toscano  , toscanissimo:  il  quale 
nel  suo  Vocabolario  della  lingua  italiana  re- 
gistrò a ledere  d'appigionasi  Atmosfera,  nè 
A' Ammosfera  fece  pur  molto!  0 che?  Volete 
dar  contro  al  Fanfani?  Ricordatevi  che  avete 
detto  poro  sopra  al  passo  citato  ch’egli  è una 
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torre!  Perdio  , vi  romperete  la  grinta.  - V. 

COMPORTABILMENTE. 

Ath  um'u  uuo,  « Significa  umor  malinconico,  ed  I 
è termine  di  medicina:  sicché  un  uomo  ira- 
condo o capriccioso  sarebbe  erroneamente 
detto  airabiliario,  soggetto  ad  atra  bile,  a 

L’atrabile  , come  nota  il  Gherardini , è , 
quella  Malattia  che  dagl’  Inglesi  è detta 
Spleen.  (Lo  Spleen  è dichiaralo  dall1  Acati, 
frane,  per  Malutlia  mentale  consistente  nel 
tedio  della  vita).  Atrabiliario  o atrabiliare 
poi  aggettivo  , non  significherà  mai  umor 
melanconico,  come  lo  definisce  il  predici  torc, 
ina  si  di  umor  melanconico,  secondo  la  si- 
gnificazione medica;  perchè  Atrabile  si  chia- 
mava dai  medici  antichi  il  supposto  Umor 
melancolico  alterato.M3  convien  por  mente 
alla  fortuna  delle  parole;  oggidì  l'uso  gene- 
rale prende  questo  aggettivo  nel  senso  ap- 
punto di  bilioso,  d1 iracondo . Porci!)  certi  Sa- 
trapi lattonzoli, certi  censori  nidiaci  vadano  bel 
bello  a condannarlo.  Io  non  m’attento  punto: 
zappo  l’orlo.  So  che  Aristotile  assegna  la  pre- 
rogativa del  sapere  agli  t quali  crede 

roo * K...caut  a divenire  furiosi.  La  qual  cosa 
non  s'accorda  con  questi  versi  del  Giusti,  p. 
9.  « Se  saremo  costretti  a trapiantare  Un 
Vicario  bestiale  o atrabiliare,  Tanto  per  dargli 
un  saggio  di  rigore  Sarà  fatto  Auditore.  E 
p.  303:  Non  mi  pare  idea  si  strana  Da  sen- 
tirmene sciupare  Per  un  tuffo  atrabiliare  II 
cervello  e il  fegato. 


Attaccamento, 

Attaccarsi, 

Attacco,  a Attaccamento,  Attacco,  per  affe- 
zione, amore  , non  troverai  negli  antichi 
classici,  e il  Vocab.  del  Manuzzi  porta  la 
sola  autorità  del  Salvini,  che  in  certe  cose 
non  è di  gran  peso.  - Attaccarsi  : fuggi  an- 
cora le  seguenti  frasi • ...  - lo  mi  sono  at- 
taccato a lui  per  le  molte  cortesie  che  ne 
ho  ricevute  - sostituisci  alfczionato.  » 


pone  : Forte  affezione  verso  checchessia.  - 
r Maral.  S.  Grcg.  3 Questo  attaccamento 
tutto  di  egli  distende  con  pessime  suggestioni, 
infino  al  l’eternai  morte. 

Anche  Attaccarsi  per  affezionarsi,  Attac- 
cato e attaccatissimo  per  affezionato  e af- 
fezionatissimo, sono  a lettere  di  locanda  nel 
Vocabolario  del  Manuzzi.  Attento,  lettor  mio. 

<c  § XXVI.  attaccarsi  a che  che  sia,  vale 
figuratalo.  Affezionarsi,  Porre  amore  a che 
che  sia.  C Cesar.  Kcmp.  2,  1,  4 3:  Passano 
tulle  le  cose,  e tu  ad  una  con  loro;  vedi  che 
non  vi  ti  attacchi.  QE  num.  7 3:  Tanto  è 
l’uomo  impedito  e distratto  , quanto  egli  si 
attacca  alle  cose.  » - Se  con  un  esempio  del 
p.  Cesari  si  cammina  sicuri, vedi  assurdità’!, 
qui  dove  ne  son  due  si  camminerà  sicurissimi! 
A’quali  però  possono  anteporsi  questi  del  Se-  • 
gneri  e del  Buonaventuri:  - Non  dovete  punto 
in  lui  £ nel  mondo  3 mettere  il  vostro  cuore, 
non  dovete  affezionarvici,  non  dovete  attaccar- 
vici , non  dovete  mai  porgergli  alcuna  fede 
£ Segncr.  Quarcs.  Pred.  xxx,«cc.  part.  3. 
(Vedete  che  attaccarsi  esprime  forse  più 
d 'affezionarsi.)  Delle  creature  curatevi  poco 
0 nulla.  Rispettate  tutte:  non  vi  attaccate  più 
del  dovere  a veruna  [_Id  Leti  lxxi3-  IW 
poi  un  cerio  arcano  incanto  la  patria,  e con 
certo  inesplicabil  vezzo  ci  attacca  a lei  Q Buo- 
nav.  Pros.p.  177  3-  (Qui  nel  signif.  attivo, 
ed  è bellissimo  esempio  di  toscano  scrittore 
purgatissimo.  A tal  sorta  d’esempj  badano 
troppo  poco  i Vocabolaristi).  « Attaccato, 
per  offe  zionato.  £ Cesari,  Vit.  Gonz.  1 59  3: 
Questa  sola  cosa  m’è  rimasa  di  tutto  il  mondo, 
alla  qual  mi  senta  attaccato  un  nonnulla,  *- 
K con  un  es.  del  p.  Cesari  si  cammina  si- 
curi, vedi  assordita’!  - È un  po’troppo  at- 


II  mio  asino  non  toma  a me.  Primiera- 
mente non  ò vero  che  il  Vocab.  del  Manuzzi 
rechi  la  sola  autorità  del  Salvini  : reca  pur 
quella  del  Segncri,  che  mirabilmente  corro- 
bora la  Salviniana.  <t  Attacco  , per  Affe- 
zione, Attaccamento.  £ Segncr.  Crisi,  in- 
sto*. ì:  Quell’attacco  inveteralo  alle  cose  tem- 
porali. £E  Miser.  \$J  Convien  che  questo 
pentimento  legittimo  giunga  a segno  di  le- 
vare da  te...  qualunque  minimo  attacco  ad 
un  tal  peccalo.  £E  Mann.  Agost.  12.  33: 
Mira  oramai  di  proposito  quali  sieno  gli  at- 
tacchi che  a questo  mondo  ti  tengono  più 
legato,  d La  Crusca  poi  in  Attaccambnto 
fa  un  $ distinto,  e dice  al  solito  Per  metaf., 
recando  questo  esempio  de’ Morali  di  S.  Gre- 
gorio; innanzi  al  quale  il  Vocab.  di  Napoli 


laccato  alla  roba  C Ricci,  Caltigr.l 
Fin  qui  volli  dimostrare  come  col  solo  Vo- 
cali. del  Manuzzi  si  poteva  ragionar  meglio 
sopra  le  premostrate  voci.  Ma  chi  vuol  ve- 
derne meglio  la  significazione  figurata  e l’uso 
legga  i 5$  2 e 34  di  Attaccark  nel  Suppl. 
del  Cberardini  , e quanto  più  diffusamente 
scrive  delle  tre  voci  nell’Appendice  alle  gram- 
matiche , p.  346  ; opera  tanto  disprezzata 
da’nostri  barbassori  cuccioli,  che  nè  pur  vo- 
gliono vederla! -Il  Fanfani  registra  senza 
marchio  « Attaccarsi  ad  alcuno  , 0 a una 
cosa  , Affezionarvisi.  » Bolla  Attaccamento 
e Attacco!  Chi  ha  giudizio  saprà  e vorrà  tal- 
volta usarli,  non  ostante  quel  marchio.  Oh  si. 


03t 


Attarantato,  e Add.  Morso  dalla  tarantola. 
Tarantolato.  » ( Puoti  ) 

Povero  Puoti  ! Qui  veramente  , in  opera 
di  lingua,  non  gliene  luceva  spiraglio.  Questa 
voce  e nel  Supplimento  del  Gherardini  con 
esempj  del  Castiglione  c del  Minucci  toscano , 
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che  l’usa  più  volte,  e a modo  di  sustanlivo. 
La  registra  anche  il  Fanfani  senza  marchio. 
Povero  Puoti  ! Puf)  dirsi  dunque  benissimo  , 
senza  tema  d’errare,  tarantolato  ed  atlaran - 
tato.  Stanne  a me. 

Attendere.  « Abbiamo  letto  non  ha  guari  in 
autorevole  foglio  stampato  : - Si  deduce  a 
pubblica  notizia, che  coloro,  i quali  vogliono 
attendere  all’asta  suddetta,  - (almeno  com- 
pite la  proposizione,  o fate  u iV  eccetera  !)  in 
luogo  di  olTrire  all’asta.  Noi  ciò  notiamo, 
perchè  molti  negli  u Ilici  usano  attendere  nel 
significato  di  cui  sopra  (bellissima  gemmai), 
il  qual  senso  in  niun  modo  conviene  a que- 
sta voce,  s 

Benché  alcuni  si  sbraccino  a dar  dietro 
con  le  pertiche  al  verbo  attendere  nel  pre- 
detto significato,  nondimeno  mi  pare  che  col- 
peggino mirabilmente  per  l’aria.  S’ e’ vale, 
secondo  la  Crusca  e il  Gherardini , Dare 
opera,  Accudire , Applicarsi  ; e se  l’opera 
che  si  dà  all’asta  è Poltrirvi,  il  dirvi,  io  ve- 
ramente non  posso  comprendere  come  questo 
senso  in  niiin  modo  convenga  a questa  voce. 

10  non  nego  per  ciò  che  non  sia  più  proprio 

11  offrire  o il  dire  all’asta  , quando  vi  si  è 
presente;  ma  non  m’entra  punto  che  sia  modo 
erroneo,  alieno  dalla  ragione  e dall’uso  I’in- 
titare  alcuno  ad  attendervi.  Diciamo  tutto- 
dì: « Volete  attendere  a quest’alfare?  a questo 
contralto?  a La  qual  forma  di  dire  niuno,  se 
ben  veggo,  può  tacciare  di  barbara  o d’er- 
ronea. Laonde  io  son  di  credere  che  gli  uf- 
ficiali o segretari,  i quali  scrivono  « Coloro, 
che  vogliono  attendere  alla  tal  asta,  si  por- 
tino alla  lai  ora  nei  tal  luogo  » ne  sappiano 
più  de’loro  correttori.  I quali  fanno , anche 
nel  tema  seguente,  come  Giucca:  quel  ch’e’ 
veggon  fare;  senza  pensarvi  su. 

Attentare  a Alla  vita,  all’onore,  ec.,  per 
toccar  nell’onore,  insidiare  la  vita,  se  oggi 
sono  frasi  comuni,  sono  anche  frasi  errate. 

Procediamo  chiari.  Attentato,  sust.  m.,  è 
Tentamento  criminoso  o illegale  contro  le 
persone  o le  cose  ; Il  tentare  criminosa- 
mente o illegalmente  di  commettere  che  che 
sia  contro  chi  o che  che  sia.-  - Attentare 
si  usa  per  Commettere  un  attentalo  facendo 
che  che  sia.  Fare  un  attentato.  Qualunque 
persona  occidesse  o attentasse  o volesse  oc- 
cidere  il  padre  o la  madre  o veruno  stretto 
parente,  potesse  essere  accusato  e punito  di 
punizione  di  morte  £ Senec.  Diclam.  I.  7 , 
in  principio  3 Abrocotne,  dopo  che  ei  venne 
al  governatore  dell’Egitto  (gli  avevano  scritto 
i Pelusiotti  Ie9ue  avventure  e l’omicidio  d’A- 
rasso,  e che,  essendo  servo,  si  fatte  cose  at- 
tentò), ec.,  ordina  [il  governatore}  che  va- 
dano a prendere  Abrocome  e sospenderlo  in 


croce  [Salvia.  Am,  Abroc.  I.  4.  p.  43  }. 
Io  sin  d’allora  lo  ributtava,  le  detestava  e le 
condannava  [alcune  cose  contro  la  Chiesa 3, 
avendole  e dichiarandole  per  invalide,  nulle, 
inique  ed  attentate , per  chi  non  aveva  la 
potestà  [Pallav.  Vit.  AUss  vii,  l.  2.  cap. 
3 3-  - Queste  cose,  tratte  salvo  l’ultima  dal 
Gherardini , mi  pare  che  dimostrino  oltre 
abbastanza  che  Vattentare  la  vita  o l’onore 
d’ alcuno , siccome  è delitto  in  ordine  alle 
leggi  umane  e divine,  cosi  del  contrario  non 
sia  in  ordine  alle  leggi  della  lingua  italiana. 
La  proprietà  pertanto  del  modo  consiste  nel- 
l’usare  il  verbo  col  quarto  e non  col  terzo 
caso:  e il  modo  si  risolve  in  Commettere , 
Fare  un  attentato  contro  la  vita  , contro 
l’onore  altrui.  La  pesca  ba  avuta  il  nòcciolo. 

'!•'  * ‘ "1 

Attenzióne.  « Si  f ugga  la  frase  assai  comune 
fissar  l’attenzione,  in  lungo  di  fermare,  rac- 
cogliere, rivolgere.  Si  adopera  ancora  spesso 
attenzione  per  riguardo,  cortesia,  buone  gra- 
zie, ec.  è modo  basso  ed  improprio.  Chia- 
mare o richiamar  l’attenzione  sojira  qualche 
cosa  è barbarismo  usato  anche  in  Toscana.  » 

c"P^‘^^lsaquante  pàja  fanno  tre  buoi. 
Ma  l’ba  dimostrar1  s la  gingtHnliif  Fac- 
ciamoci a considerar  le  due  voci .'  jtrtvnzrunv 
imporla  Applicazione  dell’orecchio  o degli 
oerhì  o della  mente  ad  una  cosa  che  vieti 
detta  o fatta  o veduta,  a fine  d’acquistarne 
la  cognizione.  - bissare,  verb.  att.  vale  Ren- 
dere fisso,  fermo , stabile,  Fermare  , così 
nel  proprio,  come  nel  figurato.  ( Da  fù  um, 
partic.  del  verb.  lat.  Figo  ts.  )-Nè  questa 
era  aliena  da  ciò,  come  colei  che  avea  fissato 
già  l’animo  in  Enrico  Stuart  [ Segner.  Mar. 
Stuart.  8}-  Fissando  l’intenzion  nostra  in 
ciò  ch’è  di  nostra  giurisdizione,...  felici  trar- 
remo i giorni  [Salvia.  Disc.  ac.  6,  63}.- 
Fin  qui  l’illustre  Gherardini,  tanto  inferiore 
al  Puoti,  all’Azzocchi,  al  Lissoni,  al  Faccio- 
lati,  a Tizio,  a Paolo,  a Sempronio:  il  qual 
Gherardini  poi,  picchia,  picchia,  si  diè  su  le 
dita,  registrando  questo  Fissare  l’atten- 
zione in  una  cosa.  Considerarla  attenta- 
mente. Applicar  l’attenzione  ad  essa.  - Con- 
tengono [i  canti  del  Riccio  rapilo}  bellezze 
singolari,  e che  basta  solo  accennare  al  let- 
tore, acciocché  in  esse  fissando  la  sua  atten- 
zione ei  ne  possa  conoscere  ed  ammirare  l’al- 
tissimo pregio  [ Buondelm . Leti.  p.  19}.  » 
Oltracciò  troviamo  spesso  simili  locuzioni 
ne’  più  solenni  scrittori  ; siccome  « Avere 
Vinte ndi mento,  o simili,  fisso  a che  che  sia, 
vale  Pensarvi  attentamente , intensamente, 
Avere  il  pensiero  o l’anima  fissamente,  ri- 
volto ad  esso.  » - Fiorio...  a niuna  cosa... 
aveva  tanto  l'intendimento  fisso,  quanto  alla 
sua  Biancofiore  [ Boccac . Filoc.  I.  2,  p. 
121}.  Diciamo  anche:  « Essere  fisso  in  un 
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pensiero,  cioè  Averla  mente  tutta  occupata 
in  esso,  n Per  le  quali  cose,  considerale  se- 
condo le  regole  della  logica  e della  lingua  , 

10  stimo  che, per  riflettersi  che  faccia  la  mente 
umana  in  se  slessa,  non  troverà  forse  ragion 
valida  da  dichiarar  frase  erronea  la  sopra- 
delia,  già  fiancheggiata  dall’autorità  di  note- 
voli scrittori. 

Parimente  avventata  sentenza  è quella  che 
vieta  d’usare  Attenzione  per  Riguardo , cor- 
tesia, ec.;  la  quale,  in  senso  analogo  , non 
saputa  trovare  fra  le  giunte  del  Manuzzi,  portò 
l’ornatissimo  titolo  di  bassa  ed  impropria. 
Dice  Tab.  Manuzzi:  « Attenzione,  per  lo  più 
nel  plurale  , dicesi  Quella  cura  che  altri  si 
dà  a prò  d’alcuno.  n E ne  reca  un  esempio 
del  lebbroso  Salvini.  Quell’ omicciuolo  del 
Gherardini  poi  con  altri  esempj,  fra'quali  uno 
di  Lorenzo  Pellini,  fece  lo  sproposito,  copiato 
poi  dal  Fanfani,  di  registrare  questo  §:  '«  At- 
tenzione. Per  Disposizione  dell’anima  che 
induce  a cogliere  tulle  le  occasioni  di  far 
piacere  o di  rendere  servigi  ad  altrui  (e 
dicesi  di  tutte  le  particolari  azioni  che  risul- 
tano da  tal  disposizione  );  Lo  attendere  a fare 
alti  di  urbanità,  di  cortesia,  ad  aleuto.  » 
È poi  d’uso  comnn»)  am. lui  ira’beo  parlanti, 
usare  delle  attenzioni,  sicché,  specialmente 
nello  stile  famigliare,  non  è punto  da  ripren- 
dersi una  tal  forma  di  dire.  Lo  studioso  giu- 
dichi qual  dee  stima  ed  attenzione  a chi  nel 
piantargliene  tante  è l’ognicosa  nel  regno 
letterario  d’Italia.  - Quanto  a chiamare  o ri- 
chiamar Vatlcnzione  su  o sopra  chi  o che 
che  sia,  se  i segretari  della  Crusca  possono 
usar  barbarismi:  ecco  quel  che  ne  scriveva 
l’Arcangeli,  Op.  v.  »,  p.  359  : L’ Azeglio, 

11  Guerrazzi  ed  il  Revere,...  hanno  richiamato 
l’attenzion  de’lettori  anche  più  leggieri  sugli 
storici  nostri.  0 dir  male  dell’ Arcangeli  o 
menar  buona  la  frase  ! 

Attillarsi, 

Attillatezza,  ff  Non  sono  fin  qui  nel  Vocab., 

ma  solo  attutato  e attillatura,  j 

_ K.tx  ty j fi  c.'.ViUX 

E’ c’è  pure  Attillatamente;  e nel  Bergan- 
tini,  nell’Alberti,  nel  Vocab.  di  Napoli,  nel 
Gherardini,  nel  Parenti  ( Eserc . filol.  xi), 
tralasciando  i Vocab.  più  antichi , ci  sono 
Attillare  e Attillarsi,  Attillatezza  e Attilla- 
tuzzo.  Senza  che  fanno  per  avventura  più 
secoli  che  gli  scrittori  toscani  s’ attillarono 
alla  loro  foggia  mirabilmente;  fanno  sedici  o 
dicesette  anni  che  un  valentuominone  mila- 
nese , lodato  e riverito  da’migliori  Toscani, 
propose  tanta  dottrina  di  lingua  quanta  mai 
per  l’addietro  nessuno  rivelò:  con  tutto  questo 
si  mandano  ancora  per  l’Italia  le  baje  dei 
menni  grammatici  d’ Arcadia  , e la  serva  e 
pecorona  letteratura  ne  gongola.  Vero  è che 


queste  voci  vennero  forse  in  uso  generalmente 
all’entrare  del  secolo  xvi,  leggendosi  nel  lib.  i 
del  Cortegiano  queste  parole;  a Io  vorrei  che 
il  nostro  Cortegiano  parlasse  e scrivesse  di 
tal  maniera,  e non  solamente  pigliasse  parole 
splendide  ed  eleganti  d'ogni  parte  della  Italia, 
ma  ancor  lauderei  che  talora  usasse  alcuni  di 
quei  termini  e francesi  e spagnuoli,  che  già 
sono  dalla  consuetudine  nostra  accettati.  Però 
a me  non  dispiacerebbe,  che,  occorrendogli, 
dicesse....  ripassare  una  persona  con  ra- 
gionamento, volendo  intendere  riconoscerla 
e trattarla,  per  averne  perfetta  notizia:  dicesse 
un  cavalier  senza  rimprorchio , attillato, 
creato  d'un  principe  , ed  altri  tai  termini, 
pur  che  sperasse  esser  inteso.  » Ma  chi  vuol 
erudirsi  dell’uso  e dell’origine  del  verbo  at- 
tillare vegga  quanto  ne  ragiona  il  Menagio. 
il  Barelli  , il  Mazzoni-Tosclli , il  Gherardini 
stesso,  il  Pareuti  £ loc . cit.  J : tutta  gente 
che  non  merita  ne  pure  una  vista  da’noslri 
dottissimi  Anfitrioni  della  filologia.  Nelle  Voci 
e Maniere  adunque  del  Gherardini  consideri 
lo  studioso  I’  es.  di  Zenone  da  Pisloja  (con- 
temporaneo del  Petrarca  ) interpretato  dal 
Lami  , vegga  I’  es.  del  Fagiuoli  e d’  altri  : 
consideri  nella  Crusca  gli  esempj  di  attilla- 
to, attillatura  , attillatamente  , de!  Firen- 
zuola , dal  Varchi,  del  Segni,  del  Caro , di 
Matteo  Franzesi,  del  Davanzati;  e nel  Suppl. 
del  Gherardini  sotto  le  stesse  voci  quelli  del- 
l’Allegri,  del  Castiglione,  del  Galilei  ; sappia 
che  attillatezza  dal  toscano  Minucci  nelle 
note  al  Malmantile,  e attillaluzzo  dal  Lalli 
nell’  Eneide  travestila  , scrittori  citati  dalla, 
Crusca,  furono  adoperati;  consideri  se,  spe- 
cialmente in  questo  caso , ha  ragione  il  Ba- 
relli a dire  : J fa  nascono  i rami  e le  foglie 
senza  un  tronco,  senza  uno  stelo  ? e poi 
mi  faccia  la  grazia,  priegolo  con  affetto,  di 
sapermi  dire  a che  giovano  queste  parole 
d’  un  moderno  vocabolarista  : <c  Ad  alcuni 
per  altro  non  piace  troppo  nè  il  verbo  (at- 
tillare) * suoi  derivati.!!  » Chi  sieno  questi 
alcuni  lo  studioso  lo  sa  , come  sa  chi  sono 
gli  scrittori  più  sopra  mentovali  ; or  bene  : 
dobbiamo  anteporre  il  giudizio  di  questi  al- 
cuni, da  noi  ben  conosciuti,  a quello  de’piu 
forbiti  e solenni  scrittori  del  cinquecento , 
eh’  è 1’  altro  miglior  secolo  dello  nostre  let- 
tere? Lo  studioso  giovine  che  legge  tali  pa- 
role che  cosa  farà  ? Per  paura  d’  usar  voci 
non  bene  accette  , forse  le  disprezzerà  uon 
curandole  ; ed  avendo  in  lasca  alcune  belle 
monete  tutte  d’oro  in  oro,  ne  rimarrà  po- 
vero e beffato.  Giovani  miei  cari,  occhio  ag- 
iologi ladri:  vi  rubano  l’oro,  e vi  lodano  il 
rame!  Io  morirei  contento  se  alcuno  de’ prin- 
cipali valentuomini , come  il  Nannucci , il 
Gherardini  , il  Fornaciari,  il  Pareuti,  e po- 
chi altri,  mi  dicesse,  mi  spiegasse  a che  vai- 
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gono , a che  sono  utili  le  premostrate  parole 
del  moderno  vocabolarista! 

* Attiragli),  significa  assortimento , ap- 
parato, gran  quantità  di  itiverst  cose,  ne- 
cessarie prr  diverti  usi.  Benché  questa  voce 
sia  stata  adoperata  dal  Magalotti  , é non  di 
meno  da  evitarsi , perchè  di  conio  francese. 

PRUDEilZAltO. 

A Trini  ai . i Altra  significazione  non  ha  che 
tirare  o conseguire  ; cd  osarlo  in  senso  di 
tirare  a sè,  attrarre  , se  del  tutto  non  pud 
biasimarsi . nemmeno  à molto  da  lodarsi  I 
es.  - Attivar  l'attenzione,  la  volontà , la  cu- 
riosità. • 1 

Questo  tema  attirerebbe  l'attenzione  dell’Eu- 
ropa più  che  la  guerra  della  Crimea,  se  fosse 
da' giornali  italiani  politicato  e commentato 
come  fu  dalla  Cavalletta  , lepida  gazzettina 
del  mio  paese,  i 12  ott.,  1855.  - V’  hanno 
ccrluui  dotati  di  si  graziose  prerogative  da 
cattivarsi  l’animo  di  tutti  quelli  che  per  av- 
ventura una  sol  volta  ( V.  -solo  , e tienti  i 
fianchi)  li  ascoltino  favellare.  Anzi  cotesti  pos- 
seggono, mediante  l’ingegno  e l’arte  loro,  una 
specie  di  forza  attrattiva  come  quella  della 
calamita.  Dove  che  si  volgano,  dove  che  pas- 
sino, uomini,  cose,  passerotti,  come  viluppo 
di  vento  s’agglomerano,  e via  con  loro  insie- 
me volano  appiccicati.  Non  è una  stagione 
passala,  che  Zobo  dottore,  facendo  del  grave, 
s’incapo  di  vender  lucciole  per  lanterne.  Da- 
gli , picchia  , martella  , e’  non  ci  fu  verso: 
quand’egli  ha  incapato  una  cosa,  tira  giù;  c’ 
tolse  a dire  che  Attirare  c Attrarre  sono 
due  coserelline  differentissime  l’una  dall’altra, 
come  la  Cina  dalla  Svizzera.  Alcuni  gli  die- 
dero subito  in  su  la  voce,  ma  la  era  ila;  e, 
secondo  l’antico  detto,  nescil  vox  mieta  re- 
tarli. li  rumore  fu  grande:  n’andò  fino  alle 
stelle.  D’onde  I’  ab.  Cesari  se  ne  parti  come 
folgore,  e gli  corse  a dire:  a No  , caro  sor 
Zobo,  no  per  l’amor  di  Dio:  la  creda  a me, 
che  nel  mio  Vocali,  registrai:  i Attirare  , 
Tirare  a sé.  [ iVt  SS.  Pad.  1,  181],  Per 
farlo  insuperbire,  e attirare  fama  di  sanlita- 
de.  = E con  un  esempio  mio  , come  la  sa  ; 
ai  cammina  sicuri  ( V.  assordita’).  Ell’e 
mandato  all'uccellaja.  - Balenò  a sinistra,  cd 
eccoti  l’ Alberti , che  battendogli  lievemente 
su  la  spalla:  Ohe,  galantuomo,  ara  diritto;  io 
dissi:  = Attirare,  v.  a.  Mtrahere,  Trarre, 
Tirare  a sé.  [Solvi».  Iluon.  F-3  = Tu  se’fatto 
correre.  Tùffele,  quivi,  non  so  come,  com- 
parve in  un  attimo  un  dottor  milanese,  e =:  At- 
trarre, gli  diceva  , è sincope  d’  Attrarre  o 
Attirare , cioè  Tirare  a tè  ( Lat.  Attrailo  , 
is,  vel  Adtraho , is,  ex  Ad,  suliaudi  se,  et 
traho,  is  ).=  Di  maniera  ebe  ripetevano  tutti 
tre  ad  una  voce;  Attirare  e Attrarre  , tut- 


to due  tornano  in  una.  Ella  fa  cose  che  non 
stanno  fcò  ben  nè  appresso  ; stia  lesto:  rad- 
drizzi, caro  sor  Zobo,  gli  sghembi,  non  faccia 
marroni,  se  non  vuole  che  quelle  buone  lane 
de’ gazzettieri  chiamino  l’ òpera  sua  II  mar- 
roneto di  Zobo.  ™ U quale  di  secco  in  sec- 
co, asci  nelle  strane  parole:  « Capocchi  che 
siete,  io  l’ho  preso  dal  Puoti.  » I due  spiriti 
rimasero  muti  ; e levata  la  mano  per  bene- 
dirlo, sparirono:  l’altro,  che  non  teme  le  mo- 
sche, sparandogli  in  faccia  una  sghignazzata, 

10  piantò  ; tirando  verso  il  borgo  delle  Gra- 
zie (1).  » 

Attivare.  « Aron  può  usarsi  In  nessun  signi- 
ficato, pecchi  non  i di  buon  conio,  i 

Vedi  bizzarro  cervello  ch’è  il  mini  E’ crede 
che  meglio  ragioni  quel  solenne  e veneralo 
ingegno  di  Gio.  Battista  Niccoliui  fiorentino: 

11  quale  nella  sua  bellissima  lezione,  dove  ri- 
cerca le  ragioni  onde  in  una  favella  entrano 
vocaboli  nuovi,  dice:  ( Cosi  dalla  voce  atti- 
vo è invalso  presso  noi,  forse  per  l’esempio 
dei  Francesi,  il  verbo  attivare,  il  quale,  ben- 
ché non  si  trovi  nel  Yocab.,  io  non  ardirei 
condannare;  ma  credo  che  talvolta  s’usi  im- 
propriamente, e iu  voce  d’Atfuare,  il  quale, 
a dir  vero,  non  esprime  la  stessa  idea,  » QOp. 
voi.  3,  p.  289,  edis.  Le  Monnier].  Simil- 
mente pare  at  mio  bizzarro  cervello  che  non 
abbia  fatto  male  quell’altro  doletene  del  Ghe- 
rardini  a registrare  queste  cosette:  « Cojimrk- 
cio  attivo;  Commercio  passivo.  - Dna  na- 
zione che  nel  commercio  abbia  il  vantaggio 
sopra  dell'altro,  s’arricchisce  sopra  di  queste, 
e le  riduce  a poco  a poco  iu  ruma  : Attivo 
appelliamo  il  commercio  di  quella  ; passivo 
il  commercio  di  queste  £Paot.  Op.  agr.  2, 
2].  - Voce  attiva,  e Voce  passiva  vaglio- 
no  Diritto  o Facoltà  d' eleggere  o il’c.sssre 
eletto,  s Io  non  giudico:  sottometto  queste 
cose  all’assennato  lettore , at  quale  domando 
scusa  s’io  reputo  forse  più  l’opinione  do'due 
soprallegati  valentuomini  che  quella  d’alcuni 
pulimanti  della  lingua.  Bizzarrie  di  cervelli  1 

Attorno.  Andare  attorno  a qualcuno  , V. 

Andare. 

Attrattorio,  < Invece  di  questo  aurattorio  di- 
rai attrattivo,  atto  ad  attrarrò,  cho  attrae,  J 

(Yatorianl) 

Non  parvo  brutta  voce  al  Gherardinì,  che 
la  registrò  nel  Suppl.  con  un  bell’  esempio 
di  Giovanni  Targioni-Tozzelli  toscano,  morto 

(I)  Gio.  Ghcrardini  abita , in  Milano  , dal 
Borgo  dette  Grazie.  Kd  egli  ne l *>  2 di  Brillare 
diceit  Brillare  flicuratajn.,  per  Attirare  e fer- 
mar l'attenzione  altrui,  ec. 
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nel  1783;  ma,  secondo  il  sig.  Valeriani,  an- 
cora vivente!  V.  abrasioni*. 

i 

Attrito»  sost.,  fi  non  ha  la  lingua  nostra... 
potrai  usare  triiamento,  stropiccio.  9 

E non  attrizione , elio  dà  la  Crusca  , ed 
è proprissimo  ? Cioè , secondo  la  definizione 
Gborardiniana  , Azione  di  due  0 più  corpi 
che  s'at tritano,  si  logorano,  per  cagione  del 
loro  reciproco  fregarsi,  stropicciarsi  ; Fre- 
namento mutuo  di  due  corpi , di  due  so- 
stanze. Ma  questo  benedetto  olir  ito  sostan- 
tivo non  potrebbe  venire  dal  sostantivo  latino 
attrilus,  us,  che  vale  fregameli to,  strofina- 
mento? Altrilus  calceamentoruin  disse  Pli- 
nio le  rosure  delle  scarpe.  Commetterebbe 
proprio  gran  fallo  chi,  seguendo,  com’è  de- 
gno, l’oraziano  precetto  del  porre  delorta  , 
adoperasse  questo  sostantivo  latino  che  l’uso 
corretto  volgarizzi)  e la  Fisica  s’attribuì?  Dice 
l’egregio  mio  vicino  Lorenzo  Molossi:  a...  I 
meccanici  distinguono  due  sorta  di  attriti  : 
Attrito  solvente,  e Attrito  radente.  E voce 
d’uso  generale.  » 

Attrovark.  V.  Arricordarsi. 

Attrupparsi.  V.  Truppa. 

Attualmente.  fi  L’attribuire  ad  attualmente  il 
valore  di  adesso,  ora,  al  presente,  in  questo 
punto,  è uno  strisciarsi  pigramente  pe’viot 
toli  della  lingua  francese.  9 (Filol.  mod.) 

t t * ; 1 ' * . . 

Non  credo  inutile  un  paragrafetto  dell’an- 
tore  del  Suppl.  a’  Vocabolarj  italiani;  ed  è 
questo:  « Attualmente.  Avverbio.  In  atto, 
Con  effetto.  \ Per  Nel  tempo  determinato 
dal  verbo  coi  quale  si  accompagna  questa 
dizione  ; In  quel  tempo  di  cui  si  parla.  - 
Della  qual  materia  bianca  se  ne  trovava  tal- 
volta qualche  poco  in  quelle  stesse  glandule 
attualmente  abitate  da’verini  £ tfed.  op.  2, 
151.  Questo  testo  è attualmente  sotto  il  tor- 
chio £Crus.,  Tavol.  Abbrev.,  sotto  l’abbre- 
viatura Guitt.  Lett .3.  » - Aggiugni  quesl’al- 
tro  pajo  d’esempj:  Diciamo  Anno  vertente  , 
alla  maniera  latina;  e vale  l’Anno  che  attuai 
mente  corre  f_Crusc..  m]  Vertente.  Ven 
nero  processionai  mente  dalle  loro  chiese  quali 
due  e quali  tre  miglia  lontane  , non  ostante 
che  piovesse  attualmente,  di  modo  che  arri- 
varono tutti  molli  C Segner.  Lett.  5 3.  In 
Toscana  chiamasi  presente  la  cosa  che  attual- 
mente si  dona  JfPaul.  Mod.  Tose.  cap.  cij. 
. t . Lv.vjttil  i;:ass  •ir;».-: . • ..  ... 
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Augurarsi  fi  Per  aspettarsi,  -desiderarsi,  non  è 
confortato  da  niun  esempio  del  miglior  se- 
colo- lo  adoperò  Annibai  Caro,  ma  in  poe- 
sia. » (Ugolini)  fi  Augurare,  appropriativi) , 
Aspettarsi.  Lo  usò  il  Caro;  ma  in  poesia. i 
(Fanfanl)  . t0i, 


La  conseguenza  è chiara:  non  si  puh  nè 
si  dee  scrivere  se  nou  con  gli  es.  del  mi- 
glior secolo,  e l’  autorità  del  Caro  è sospet- 
ti V.  bancario.  Egli  , nel  10  dell’ Eneide 
v.  878,  disse:  Avea  forse  anco  in  cielo  Ri- 
)osli  i suoi  pensieri,  c s’augurava  Lunga  vita 
e felice.  (Tesi.  lai.  Coelouni  animimi  flir- 
tasse ferebat,  Cattiti  cinque  sibi , et  longos 
iromiserat  annos.  ) Dove  1’  augurarsi  può 
dichiararsi  bene  anche  per  promettersi , di 
che  vedi  gli  es.  nel  Vocab.,  a’quali  sta  ben 
dappresso  questo  di  Girol.  Benivieni,  op.  p. 
178:  Quante  specie  di  stolti  Si  trova?  È’  ce 
n’  è una  Che  al  caso  e alla  fortuna  Ogni  cosa 
commette.  Altra  che  si  promette  Lunga  vita 
e ricchezza.  Ma  lasciamo  ciò:  voglio  notare 
che  questo  verbo  mi  pare  appropriativo , 0 
io  m’inganno,  anche  ne’segueuti  es.-Poi,  co- 
me nel  percuoter  de’ciocchi  arsi  Surgono  in- 
numerabili faville,  Onde  gli  stolli  sogliono  agu- 
rarsi,  Risurger  parve  ec.  [Dant.  Purg.  I83. 
Non  sarebbe  adunque  stato  gran  fatto  che  al 
Ferruccio  fusse  intervenuto  quello  che  egli 
s’era  auguralo  (\Sa.wt.  Ferme  in  fine.  V. 
Archiv.  stor.  v.  4,  pari  23.  Allora  io  mi 
augurai  eh’  a Silvia  mia  Simigliale  consorte 
Concedesser  gli  Dei  [Testi,  Poes.  part.  3 , 
p.  1473-  - Nel  primo  di  Dante  vale  , come 
nota  il  Cesari,  Pigliarsi  augurio;  nel  secon- 
do del  Sassetti,  Prognosticarsi,  Itulovinar- 
si;  nel  terzo  del  Testi , Desiderarsi , Pre- 
garsi. L’egregio  sig.  Rocco  poi  ne  dà  nel 
Suppl.  al  Vocab.  di  Napoli  questo:  c Aggo- 
riaRB.  Esprimere  desiderio  di  bene  per  sè 

0 per  altrui , signif.  oggi  comunissimo  del 
verbo  Augurare  fXors.  Torr.  1 , 83  Alcu- 
ne poche  sì , ma  pie  persone  Stettero  il  dì 
per  via  di  tali  uffizi  Ad  augurarsi  le  ricolle 

buone,  a v vìa  ari:* 

..  . - , ¥ 

| / 1 y \ , *1 

Aulico,  « Di  Stato  , di  Corte:  p.  es.  Consiglio 
aulico-  è voce  registrata  sol  dall’ Alberti  a 

• ' • ' t ? : • • i / ...  . . L*  v I 

Il  quale  dice:  « Aggiunto  di  un  tribunale 
supremo  della  Corte  imperiale  sopra  tutti 

1 membri  delV  impero  germanico  ; . ed  ora 
del  consiglio  supremo  dell'impero  d' Au- 
stria. ì Orbe:  date  un  fermo  all’aulico  con- 
siglio di  Vienna,  se  vi  basta  l’animo!  Io  non 
m’attenterei  nè  pure  a parlarne.  Via  , io  è 
nobile  parola,  e specialmente  in  poesia  può 
campeggiar  bene.  È nel  Trissino  lib.  2 , c. 
4 : Dapoichè  bavemo  districando  approvalo 
quali  uomini  siano  degni  del  volgare  aulico, 
ec.  È nel  Salvini,  Annot.  Perf.  Poes.  Murat. , 

Ili,  p.  267:  Egli  si  mostra  avere  scritto 
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non  in  questo  volgare  , cardinale  , aulico,... 
ma  nel  volgare  toscano  e fiorentino.  L’  ado- 
perarono fra’ moderni  il  Perticar!  e il  Gior- 
dani ; e l’usò  benissimo  il  Gherardini  in  un 
sonetto  inedito:  La  tenebria  che  tanto  Nuoce 
all’arte  dell’aulica  favella.  E il  Giusti:  Si  volta 
c vede  in  aulica  livrea  Gente,  che  re.  [/V.<. 
47],  Aulico  branco  nè  morto  nè  vivo  [H. 
fé.  p.  155]. 

A un  colpo  n’ofxaio.  V.  Colpo,  $.  5. 

Auricolare.  « Per  et.  - Testimoniti  auricola- 
re -in  luogo  rii  testimonio  di  udito,  ti  lasci 
al  processanti.  « 

Perchè  mo’non  processare  eziandio  quel 
briccone  di  testimonio  oculare  ? Veniamo  a 
mena  lama.  SI  l’una  come  l’altra  voce  non 
è falsa , e può  talvolta  adoperarsi  anche  da 
chi  non  è processante  sema  scrupolo  di  bar- 
bareggiare. Testi»  nuritus , testi s oculata s, 
dicevano  i Latini:  è di  Plauto  la  nota  sen- 
tenza Pluris  est  oculatus  testi s unus,  guani 
ausiti  derem.  E’  vai  più  un  testimonio  de 
visu , che  dieci  de  auditu:  un  testimonio  di 
veduta  che  dieci  de  auditu: un  testimonio  ocu- 
lare, che  dicci  auricolari.  - Fu  egli  stesso  te- 
stimonio auricolare  del  capriccio  di  galateo 
poetico,  che  saltommi  in  capo  [Alazza,  Leti, 
a Ipp.  Pindemonle ]. 


Ausilio,  s Per  almo:  ridicolo  latinismo,  quan- 
tunque abbia  due  esempi  nel  Vocali .;  il  qua- 
le la  dichiara  però  voce  latina.  > 

Ma  non  ridicola.  Non  fu  , non  è ridicola 
nella  Cronica  del  Morelli , ncll'Opere  di  I). 
Ciò.  Dalle  Celle  ( di  cui  reca  un  esempio  il 
Grassi),  e nel  Morgante  del  Pulci.  Dite  che 
oggidì  non  si  userebbe  in  prosa  senz’affetta- 
zione , dove  però  si  usa  ausiliare  e ausilia- 
rio aggettivi;  ma  che  con  giudizio  se  ne  pnò 
valere  il  poeta.  Oh  come  1’  hanno  col  latino 
e col  greco  I Che  dirà  il  Mamiani , il  quale 
alla  pag.  li  della  bella  pref.  alle  sue  Poesie 
dice:  o Ausiliare  , come  verbo  non  è iu 
Crusca:  ma  v’  è il  suo  partic.  attivo  con  un 
es.  dell’ottimo  Commentatore  di  Dante.  Ora , 
nel  partic.  è implicato  il  verbo,  e la  facoltà 
di  cavamelo  mi  sembra  data  a qualunque 
scrittore.  » 


Autocrate.  « Ho  visto  condannarsi , non  mi 
ricorda  il  dove,  la  voce  Autocrate.  A torto 
o a ragione f Responsum  «late.  » (p.  z.) 

0 to’:  son  io  forse  un  oracolo  da  dar  le 
risposte  giuste  , inappellabili?  L’  ho  con  gli 
oracoli  a morie,  da’quali  sarò  preso  in  urla 
per  tutta  la  mia  vita , e l’ amico  mi  mette 


sulle  spalle  il  carico  d’oracolare!  Ma  siccome 
so  quanto  consuma  altrui  questo  male  dell’io 
fra  due,  cosi , per  non  parere  un  intendimi 
tu  , darò  breve  risposta  , sdossandomi  sopra 
cbi  nel  fatto  della  lingua  è più  puro  dell’ac- 
qua sanla,  ed  anticheggia  con  lodevol  giudi- 
zio. In  quanto  a me  (ecco  uno  scappuccio , 
nè  mica  uno  scappuccio  d’un  dito!  V.  quan- 
to), io  non  presumo  d’insegnar  nolare  ai 
pesci.  - Pietro  Fanfani  nel  seslo  dialogo  dei 
suoi  Diporti  filologici  scrive  così:  « Chi  per 
esempio  si  guarderebbe  dall’usare  la  voce  Au- 
tocrate perchè  essa  manchi  al  Vocab.  ? Il 
Nostro  £ un  etimologico  ms.  ] la  registra, 
spiegandola  per  Principe  non  soggetto  ad  al- 
cuno: che  si  consiglia,  aggiungerò  io , con 
sola  la  propria  volontà.  - C.  Autocrate 
è voce  intesissima  anche  nell’uso;  ma  si  ado- 
pera a significare  antonomasticamcnte  il  Czar 
delle  Russie , come  quegli  che  è il  signore 
assoluto  per  eccellenza.-/'.  Ed  anch'io,  u- 
sandnla,  il  farci  per  lui  solo,  s A me  paro 
che  I’  accorto  lellerato  parli  bene , e come 
appunto  parlarono  l’Aquilino,  il  Marcili  e i 
Vocabolaristi  Napoletani;  i quali  registrarono 
« Autocrate,  sm.  V.  G.  Lat.  Aulocrates. 
Chi  ha  libero  e pieno  potere,  ed  è sinoni- 
mo di  despota.  I Greci  chiamavano  auto- 
crati gl’imperatori  romani;  i moderni  chia- 
mano così  gl’ imperatori  russi.  Nondimeno 
il  Fanfani  non  accolse  nel  suo  Vocab.  l’ Au- 
tocrate; Vedi  più  sotto  [ Autografo  ] , ma 
specialmente  Autoc.ratcirk  ed  Autocrate 
nel  Diz.  etimol-filol.  dell’ab.  M.  A.  .Marchi, 
che  definì  quest’oltima  voce  Titolo  di  So  tira- 
no assoluto,  cioè  non  vincolalo  da  alcuna 
legge. 

Autografo.  1 Vocab.  che  rieri  dot  greco  e si 
adopera  come  aggeli,  e come  sust.,  or  per 
Aggiunto  di  srrittura  che  sia  di  mano  dell’au- 
tore, or  per  Scrittura  falla  di  miao  dcll'au- 
lorc:  ma  non  ce  ne  ha  punto  bisogno,  aven- 
do noi  per  l'agg.  Originale,  Di  ninno  dell’au- 
tore, e per  il  sust.  originale.  Scrittura  di 
mano  dell’aulorc.  » (Pumi; 


Sentile  concctlil  Di  quante,  oh  di  quanto 
voci  non  ce  ne  avrebbe  stretto  o punto  bi- 
sogno per  dar  gusto  a’flcbotomi  della  lingua. 
Ma  come  mai  quell’ignorante  del  Buonarroti 
disse  natia  sua  Fiera  , 2,  4,  20  , apocrifo , 
eh’  è quasi  l’  opposto  d’  autografo  ? - Que- 
sto anch’  egli  è apocrifo  , Fatto  anch'  egli 
alla  macchia.  - Non  avrebb’  egli  potuto  dire 
Non  autentico  , Non  originale,  ec.?  Io  ho 
la  gran  consolazione  di  non  poter  mai  ca- 
pire la  spaventosa  dottrina  di  questa  gente, 
che  bisogno  ci  ha , secondo  le  vostre  mas- 
sime, delia  voce  Chirografo,  o sia  Scrittu- 
ra autentica  falla  di  proprio  pugno ? Per- 
23 


AUTORATO 


132 


AVANTIERI 


chi:  dunque  non  condannate  anche  lei  ? Vi 
tratlenue  forse  I’  es.  del  trecento  o del  Se- 
gneri  (dell’ìmpestalo  Magalotti  non  parlo)l  Deh 
siate  più  ragionevoli.  Il  caso  è che  autografo 
è in  tutti  i migliori  Vocabolarj  d’Italia  , in- 
cluso il  Fanfani,  e nell’  uso  universale  degli 
eruditi  e de’bcn  parlanti.  Il  suo  contrario  di- 
retto è apografo  o antigrafo.  Ed  altre  assai 
ce  ne  sono  nella  lingua  di  pari  procedenia. 
t Chi  oserebbe  di  condannare  , scrive  l’ au- 
stero e intrecentato  Fanfani , 1’  uso  di  tante 
voci,  greche  nate,  che  pur  sono  in  bocca  di 
tutti  senza  neppur  che  sappiano  la  loro  ori- 
gine; e significano  esse  sole  la  cosa,  scusan- 
do una  nojosa  c fiacca  perifrasi?  i Cosi  par- 
lano i galanlomini:  peccato  che  non  parlino 
sempre  cosi!  V.  di  sopra  [autocrate]. 

Ai  turato.  d Aulorarc  t'n  tango  di  autenticare, 
convalidare,  è roti  brutta  voce  che  mi  sa- 
rebbe sembrato  impossibile  di  trovarla  scrit- 
ta, se  con  questi  occhi  non  l'avessi  letta.  » 

Dove?  Io  per  esempio  l’ito  iella  nella  ltclla 
pref.  al  Vocab.  di  Napoli,  p.  vili,  dove  sta 
benissimo:  Ferii,  degnali  la  Cruna  ebbe 
aulorati  i pnrticipii  soltanto.  E quella  pref. 
è del  mio  |mvero  amico  11.  Liberatore,  serit- 
lor  dotto  e buono.  Ma  a chi  non  è forestiero 
nella  lingua  latina  credo  non  dispiacerà  forse 
questo  tema  del  Cherardini  : s Autorato. 
l’artic.  del  ver!»  inusitato  Autorare.  Appro- 
vato, Autenticato.  Lat.  AurlorntU’:. - Ma  lag- 
giù la  giustizia  non  è merce,  Nè  può  cam- 
biarsi col  bandito  nummo;  E o sia  di  Creta 
il  regnatore,  o pure  Qual  altro  più  li  fingi, 
v’è  un  severo  Inesorabil  giudice  che  libra  Su 
nuova  lance  i calcoli  autorali  Dal  venduto  pre- 
tore, e che  rimesce  I sepolti  chirografi,  ed 
il  piatilo  Inlerroga  del  debole  calcato,  E del 
concusso  popolo  i susurri  [Zanoj.  Seria,  p. 
299].  » Condannale  pur  anche  disautorato 
ed  esautoralo  più  latine  di  questa  1 

Autore.  « Erroneamente  s'adopera  questa  pa- 
rato n significare  una  persona  che  fa  una 
qualche  cosa,  come  - Autore  rtt  un  delitto . 
Autore  di  una  trama  - in  luogo  di  dire  reo 
di  un  delitto,  orditore  dt  una  traina.  A 

Io  non  credo  che  s’  adoperi  erroneamente 
autore  nel  predetto  senso,  perchè  si  chiama- 
no Autori  anche  i Vocabolaristi  delle  parole 
e de1  modi  errati  , ned  io  conosco  autori  di 
maggiori  delitti.  Ma  , se  s’ adopera  erronea- 
mente autore  a significare  una  persona  che 
fa  una  qualche  cosa , c'  s’  adoprerà  bestial- 
mente dicendo  che  l’ Ariosto  c il  Tasso  furono 
gli  autori  di  due  poemi , percltè  nel  com- 
porli fecero  una  qualche  cosa  I Ah  ah  ah. 
Che  proprietà  di  spiegazioni!  - Autore  si  pi- 
glia |>er  facitore  pur  anco  , come  ne  porge 
es.  nelle  suo  giunte  I’  ab.  Manuzzi.  Comun- 


que, autore  dumi  (rama,  per  le  ragioni  e 
gli  usempj  recati  nel  5 vili  della  Crusca  ma- 
nuzziana,  direi  più  francamente  che  autore 
d'un  delitto;  salvo  il  caso  tic’ mentovati  Vo- 
cabolaristi ! 

Autorizzare,  « Si  ponga  mente  che  autorizza- 
re significa  dar  Facoltà  di  fare  una  cosa;  ina 
non  ronfi' r marc',  render  valido.  > 

Circa  questo  verbo  prego  lo  studioso  di 
vedere  il  Suppl.  del  Gherardint,  dove  lo  tro- 
verà con  buoni  esempj  per:  « § t . Autenti- 
care o Dichiarare  o Sostener  per  autenti- 
co; Attribuire  un'autorevole  importanza  a 
che  che  sia;  Confermare  una  rosa  ron  una 
tal  quale  autorità  , e simili , sccondochi  si 
richiede  dal  sentimento  del  costruito.  5 2. 
Far  accettare  che  che  sia  come  approvato 
e legittimamente  permesso;  o vero  Dichia- 
rare permesso  e approvato  che  che  sia  , e 
perciò  aver  l'uomo  facoltà  di  farlo,  o di 
riconoscerlo,  o di  usarne,  servirsene,  ec.  , 
conforme  è richiesto  dalla  intenzione  della 
clausola.  § 3.  Autorizzare  per.  Approva- 
re, Accreditare.  § 4.  Giustifirare.  a 
Il  Fanfani  pure  regislra  e definisce  cosi: 
Dare  autorità  a checchessia.  Autenticare. 
-Giustificare.  - Approvare,  Accreditare.  - 
Sicché  vegga  lo  studioso  se  nel  seguente  e- 
setnpio,  condannato  dal  prcdicilorc,  sia  ado- 
peralo erroncamenle:  u li  superiore  autorizzò 
i’elezionc  falla  dal  Consiglio  a quest'uflicio.j 
In  questo  caso , egli  assevera  , debbe  dirsi  : 
confermò  , approvò.  Ed  io  dico  umilmente 
che  per  fare  il  maestro  bisogna  studiar  molto: 
almeno  leggere  l’operc  concernenti  la  mate- 
ria insegnata.  Mi  pare. 

Avantieri.  « Sa  di  francesismo,  quantunque 
un  esemplo  del  solo  Giambutlarl  venga  po- 
sto innanzi , sicché  me  ne  asterrei.  » 

L’aureo  Fornaciari  nelle  note  a’suoi  discorsi 
giudiziosissimi  disse  d’aver  trovato  nel  Giatn- 
bullari  ( Delta  lingua  che  si  parla  e si  scrive 
in  Firenze,  a face.  129)  indicata  come  buo- 
na c fiorentina  la  voce  Avantieri  ; ed  ecco 
i dottissimi  Satrapi  tener  a vile  l'autorità  di 
un  solo  , e dare  un  calcio  ben  assestato  al 
Giambullari  e alla  sua  voce.  Oh  quand’  ero 
giovinotto  c correvo  la  cavallina  avessi  stu- 
dialo meglio  e nolalo  di  piùl  Un  cenlinajo 
d’esempj  n’ho  ledo  ne’ciiiqueccntisti,  ed  oso 
asseverarlo.  Qui  bastino  i seguenti  per  far 
conoscere  l'ardua  fatica  da  talun  sostenuta 
a prò  di  coloro  che  si  affrettano  a scrivere 
prima  d' aver  fatto  il  necessario  tirocinio 
sui  classici  autori  di  nostra  letteratura. 
Ardua  fatica,  so  dir  iol  Bel  tirocinio  da  lui 
fatto  su’classici  autori  Lissoni,  Puoti  ed  Al- 
locchii Mano  all’opera.  - Avanti  ieri  ricevem- 
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mo  la  vostra  de’28  del  passato  responsiva  alla 
nostra  ile’ 21  f Machia  v.  Leti.  67].  (Que- 
llo ti.  i anche  nella  Crusca  del  Manuzzi 
tolto  Responsivo.)  Il  popolo  di  Milano  avanti 
hicri  si  appiccò  con  li  Cesàrei, ...e  gli  am- 
mazzarono lutti  £ Quicciard . nelle  Lettere 
di  Principi  e a’  Principi , voi.  I , p.  205 
tergo']  Avanti  hieri  furono  pubblicati  i nuovi 
Otto  di  pratica  £/d.  Apolog.].  Questa  fu  co- 
minciata avanti  hieri,  che  fummo  a’xvi  £/hé- 
bitn.  Lett.  a’  Princ.  ec.  voi.  1 , p.  33  ]. 
L’ambasciatore  di  S.  M.  catolica  sino  avanti 
Rieri  ne  parlò  con  Sua  Santità  come  di  cosa 
falla  £ li.  ib.  v.  \ , p.  35  ].  Avanti  hieri 
mattina  fu  spedita  la  cosa  in  concistoro  , e 
mandate  via  le  bolle  in  Frauda  £/d.  ib  v. 
1,  p.  14  tergo].  Al  Re  e a Madama  parlai 
mollo  a lungo  avanti  hieri  di  molte  cose 
£Jd.  ib.  v.  I,  p.  2],  It  Re  avanti  hieri  mi 
mandò  a dir  per  il  (Iran  Maestro  che  quan- 
do fosse  qui,  mi  notificheria  quanto  egli  do- 
mandasse £M.  ib.  e.  I,  p.  56  tergo],  ( 1 
cinque  soprallcgali  cscmpj  del  card.  Bib- 
biena, scrittore  citato  e toscano,  sono  nelle 
lettere  dei  1518;  cioè  quando  I'  llaiia  ma- 
ledettamente franceseggiava!  ) Ebbi  avantieri 
una  breve  di  V.  S.  de’25  con  la  copia  in- 
clusa d'una  che  del  medesimo  dì  scriveva  al 
sig.  Luogotenente  [Sanga  , Lett.  a’Princip. 
».  I,  p.  228  tergo],  M.  Francesco  Guicciar- 
dini parti  avanti  hieri  di  qui  £da  Roma],  o 
perchè  non  può  far  maggior  diligenza , non 
prima  che  fra  8 di  sarà  a Piacenza  £ Gio. 
Matt.  Ciberli,  Datario,  a’cui  servigi  era  il  San- 
gl,  I,  II.  a'  Princip.  v.  I,  p.  189].  Il  si- 
gnor viceré  partì  avanti  hieri  di  qua  per  Na- 
poli , e viene  in  poste  £ Card.  Campeggio  , 
Leti.  a'Princip.  v.  ni,  p.  11].  Mandovi  , 
carissimo  messer  Ilarione,  la  breve  descrizio- 
ne del  più  giovane  Plinio  , siccome  davanti 
ieri  mi  ricercaste  £Lucantonio  Ridotti  fioren- 
tino, in  una  lettera  preposta  alla  Vita  di  Pli- 
nio nel  libro  degli  uomini  illustri  volgarizzato 
da  Paolo  Del  Rosso.  Vinegia,  1548],  Noi  ri- 
spondendo a questa  tua  d’avanti  ieri,  comin- 
ceremo  da  le  cose  del  grano  £ Machiav. 
Scrilt.  ined.  p.  44  ].  Vinsesi  netti  Ottanta 
avanti  ieri,  e da  quel  dì  ha  tempo  dieci  dì 
a ratificare  £/J.  io.  p.  233], 

Assai  l’è  ino’a|>cru  la  latebra  , 

Clic  l’ ascondeva  la  giustizia  viva. 

AVANZARE,  s Si  fugga  - Avanzare  una  projio- 

sizione-per  mettere  lnnauii.  • 

Abbiamo  nel  Vocabol.  del  Manuzzi  e nel 
Suppl.  del  Gberardini  /tramarsi  a dire,  a 
scrivere,  a fare,  o dire  , di  scrivere,  ec., 
che  che  sia:  maniera  confortata  di  begli  esem- 
pi del  Varchi,  del  Berlini,  del  Magalotti;  ai 
quali  si  possono  accompagnar  questi  due:  - 


In  una  dolce  memoria  che  di  lui  fece  in  un 
de'suoi  libri  si  avanzò  ad  onorarlo  col  titolo 
di  Bealo  £Bartoti,  Op.  post.  voi.  I , p.  54]. 
M’avanzo  a dire  che  Dante  avrebbe  potuto 
rappresentare  i suoi  sensi  con  concetti  diversi 
e forse  più  nobili,  ma  non...  spiegare  altri- 
menti quelli  che  egli  ha  espressi  £Ott.  Fal- 
conieri, lett.  a L.  Magalotti,  in  Leti.  Pre- 
rett.  p.  334].  La  qual  forma  di  dire  mi  pare 
che  somigli  molto  la  ripresa,  e possa  mettere 
in  pensiero  gli  studiosi  so  sia  riprovevole  o 
no.  Ciò  non  parve  al  Gberardini  che  la  re- 
gistrò con  un  es.  del  Salvini  e due  del  Brac- 
ci. « Avanzare  una  proposizione.  Produr- 
la arditamente  e all'avventura  per  vera,  t 

Avere,  verbo.  - Del  lungo  tema  porterò  po- 
chi tratti  , perchè  darcblie  materia  a un 
volume.  E circa  l’usare  il  verbo  Avere  pel 
verbo  Essere  io  prego  con  somma  istanza 

10  studioso  a leggere  specialmente  quanto 
ne  scrive  il  Gherardini  a face.  191  c segg., 
e a face.  626  dell’  Appendice  alle  gram- 
matiche italiane  ; ma  perchè  poi  io  non 
tengo  più  pe’miei  amici  che  pei  vero,  pre- 
go a legger  anco  la  nota  seconda  a pag. 
594  del  Decamerone  del  Boccaccio  anno- 
tato da  Pietro  Dal  Rio,  e quivi  ventilar  la 
quistione  col  proprio  senno.  Veggasi  anche 

11  Paria,  p.  76  , e il  Bartoli  nel  Torto  e 
Diritto  § Cimi. 

5 1.  i Si  fugga  l'errore  in  cui  molli  cadono  di 
scrivere  avevo  per  aveva,  voi  avevi,  per  n- 
vevate.  - Avcrò,  averci,  averà  per  avrò  ec., 
sono  errori  della  plebe  I » 

Qui  l’ira  al  cor,  qui  la  pietade  abbonda.- 
Plebeo  Dante  Atlighieri , lo  splendore  d’Ita- 
lia anzi  del  mondo?  Plebei  gli  scrittori  più 
grandi  d’ogni  secolo  ? Ignoranti , per  tacere 
di  mille  altri,  il  Buominattei,  il  Mastrofini  , 
il  Nannucci,  il  Gherardini,  il  Fornaciari?  In 
quali  tempi  cademmo!  Ma  chi  può  presume- 
re di  scegliere  fra  lo  sterminato  numero  di 
esempj  che  se  ne  potrebbero  allegare?  Anzi 
chi  può  presumere  di  sottrarsi  dalle  fischiate 
degli  eruditi,  allegandone?  Io  mi  contenterò 
di  riferire  a comodo  dello  studioso  giovinetto 
due  soli  passi  del  Fornaciari,  senza  nè  pure 
aggiugnervi  una  nota  di  scrittori  più  gravi  e 
di  miglior  penna  dal  trecento  fino  a jeri  l’al- 
tro, che  de’  ripresi  modi  s’abbellirono.  Dirò 
solamente  che  l’usato  vezzo  di  scrivere  e dire 
coi  avevi,  voi  saresti,  coi  eri,  voi  andasti, 
e simili  , fu  ed  è particolar  modo  dello  slil 
famigliare  deToscani,  e specialmente  de’Co- 
inici,  che  ne  son  pieni.  Anzi  nota  il  Buora- 
raaltei , p.  256:  « Oggi  in  parlando  si  dice 
.Voi  eramo,  che  chi  dicesse  eravamo,  sareb- 
be da  tulli  forse  burlato;  e molti  dicono  Voi 
eri  anche  nelle  scritture  domestiche  più  cho 
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eravate.  » Io  prego  i miei  balli  a leggere  fra 
gli  altri  la  Giampaolaggine  d’Antonfrancesco 
Berlini:  deh  perchè  uoa  la  leggono?  Eleg- 
geranno la  mia,  ma  con  minor  profitto.  Del 
resto  nel  giudiziosissimo  Fornaciari  è tanto, 
e d’ avanzo  , da  persuadere  fin  l’ oche  circa 
la  bontà,  l’uso  retto  , P incontrastabil  diritto 
di  terminare  in  o l’uscita  della  prima  perso- 
na degassati  imperfetti , parimente  dicevole 
allo  stile  nobile  e famigliare;  e di  potere  non 
sincopare  senza  delitto  di  lesa  grammatica  il 
passato  indeterminato  e il  futuro  di  molti  ver- 
bi. Dovrà  bensì  ridere  o sdegnarsi,  o certa- 
mente meravigliarsi  chi  leggerà  ne’ libri  dei 
nostri  balii  sotto  le  voci  essere,  mi,  prete- 
riti imperfetti,  consentito  nel  discorso  fa- 
migliare ciò  che  qui  risolutamente  proibisco- 
no in  ogni  sorta  di  componimento!  Ecco  il 
Fornaciari. 

1.  a II  Corticelli  chiama  errore  popolare- 
sco da  schifarsi  l’usare  io  avevo,  per  io  ave- 
va; ma  è piuttosto  errore  del  popolo  ( cor- 
rige, della  plebe  ) de’gramraatici  il  condan- 
nare questa  maniera  di  terminazione.  La  più 
antica  stampa  del  Passavanti  preferisce  quasi 
sempre  questa  forma  all’altra  (e  quasi  sem- 
pre la  preferisce  Feo  lielcari  nelle  sue  O- 
pere,  secondo  l'ediz . del  Gigli  fatta  su  gli 
originali );  e porterò  qui  un  passo  £Dist.  4, 
cap.  2]  dove  abbiamo  degli  esempi  ben  sei. 

10  ( dice  un  peccatore  che  del  suo  peccato 
ebbe  pentimento  non  buono  ) non  piangevo 
perchè  io  avessi  offeso  Dio  peccando  , nè 
non  avevo  dolore  di  contrizione...  nè  non 
avevo  fermo  proponimento...  ma  per  paura 
piangevo...  e avevo  dolore  che  mi  conveniva 
lasciare  morendo  le  cose  del  mondo,  che  io 
avevo  tanto  amate.  E dieci  volle  l’usò  il  Caro 
in  queste  parole  del  suo  Longo  (face.  31  ), 
le  quali  descrivono  il  misero  stato  d’  un  a- 
maute:  Io,  quand ’ ero  giovine  ed  innamo- 
rato d*  Amarilli,  non  mi  ricordavo  di  man- 
giarenon  mi  curavo  di  bere,  non  potevo 
dormire,  mi  doleva  l’anima,  mi  tremava 

11  core,  mi  si  agghiacciava  il  corpo , gri- 
davo come  un  tormentato,  tacevo  come  un 
morto,  mi  gittavo  ne’ fiumi  come  avvampa- 
to, chiamavo  Pane  in  soccorso,  perciocché 
amava  anch’csso  la  Piti,  benedicevo  Eco , 
perchè  mi  replicava  il  nome  d’ Amarilli , 
rompevo  le  sampogne,  perchè  mi  conduce- 
t 'ano  le  vacche  c non  avevano  forza  di  con- 
durmi Amarilli  ; perciocché  contro  Amor 
nulla  vale.  Nel  quale  esempio  è ancora  da 
osservare  di  quanto  vantaggio  sia  stata  la  ter- 
minazione in  O per  far  vedere  subito  e chiaro 
quando  il  verbo  servo  al  parlante  e quando 
ad  altri  ( bravissimo!  ).  Alcuni  grammatici 
meno  indiscreti  fanno  grazia  a questo  motto 
nello  stil  familiare;  ma  panni  cho  gli  esempj 
che  ne  abbiamo  , dietro  diritto  di  usarlo  in 


ogni  maniera  di  stile.  E pare  certo  che  così 
la  pensasse  Lorenzino  dei  Medici , che  nella 
sua  apologia  più  di  trenta  volte  fece  così  ter- 
minare la  prima  persona  dell’imperfetto  del- 
l’indicativo, mentre  dell’altra  terminazione  ap- 
pena fece  uso  dieci  volte.  Così  pure  sembra 
che  la  pensasse  il  Porzio  nella  sua  nobile  sto- 
ria della  Congiura  dei  Baroni  di  Napoli,  ove 
pure  ha  questo  modo  più  volte.  (E  cosi  pure 
la  pensarono  il  Varchi,  il  Nardi,  il  iieni- 
vieni , il  Firenzuola,  il  Diodati , senza  te- 
ner conto  del  Vecchi  e di  tutti  i Comici 
toscani,  che  tutti  l’usano  spessissimo).  Per 
la  qual  cosa  mi  pare  che  saviamente  il  Gigli 
e il  Mastrofini  , dopo  aver  recato  ambedue 
(ahi,  ahi.  Avvocato  mio  caro,  ella  non  iscri- 
ve esattamente!  Veda  ambedue  ) ( e più  il 
secondo)  molti  esempj  di  sì  fatta  terminazio- 
ue,  la  pongano  fra  le  maniere  regolari  e cor- 
rette... A me  pare  che  debba  lasciarsi  libero 
agli  scrittori  di  usare  ora  l’una  , ora  P altra 
£ terminazione  3,  come  loro  piaccia  meglio  , 
ed  anche  di  preferire  la  terminazione  in  a:... 
solo  basta  che  se  alcuno  usi  l’altro  modo  per 
amore  di  varietà  0 di  miglior  suono  o per 
altra  ragione,  0 anche  senza  ragione,  non  si 
gridi  tosto:  errore,  errore  popolaresco.  » (Lo 
studioso  paragoni  la  sapienza  e la  rettitu- 
dine del  giudizio  del  Fornaciari  con  gli 
studj  e la  mente  de’nostri  pulimanti.  Leg- 
ga eziandio  quanto  ne  ragionano  ne’  loro 
libri  il  Buommattei , Tratt.  xii,  cap.  xxiv 
e xxxiii,  e il  Rogarci , § 203;  e noti  que- 
st’uso continuo  ne’Canii  popolari  toscani, 
dove  m’è  indizio  d'una  consuetudine  anti- 
ca quanto  la  lingua,  c dove  l’annotator  loro 
nella  loro  filologia  mi  pare  troppo  spesso  a 
piedi.  Legga  quanto  ne  scrivono  il  Roster 
p.  78,  317,  325,  e il  Gherardini  nell’ Ap- 
pendice alle  grammatiche  p.  441 , scc.  ediz. 
Vegga  per  l’amor  di  Dio  la  grammatica  di 
Prosino  Lapini,  fiorentino  nel  secolo  xvi  ; 
e n’oda  qui  frattanto  questo  tratto  eh’ è alla 
pag.  243.  Oda  quel  che  s’insegnava  tre  se- 
coli fa  da’Toscani:  « De  fornwtione  Imper- 
fecti.  Imperfectum , quod  nos  imitali  Grae- 
cos  vocavimus  Vendente,  formatur  a secunda 
pluralis  Indicativi  Praesentis,  versa  Te  finali 
in  Vo  (atque  ita  non  decipiet  quemquam  mu- 
tatio  vocalium,  vel  consonantium  in  monosyl- 
labis  et  anomali»),  ut  Amate  amavo,  Vedete 
vedevo , Leggete  leggevo,  Udite  udivo  , Ve- 
nite venivo,  Temete  temevo,  Sapete  sapevo, 
excipe  Facevo,  quod  interponi!  syllabam  ce, 
ut  latino  sit  simile  Facicbam.  Apud  scripto- 
res  exit  prima  persona  hujus  temporis  In  a, 
ut  tortia;  sed  usus  non  recepit,  Quem  penes 
arbitnum  est,  et  vis  £ sic  3 , et  norma  lo- 
quendi.  » Così  per  tutti  i due  libri  Inslitu- 
t rumina  florentinae  lingune  insegna  il  Lapi- 
ni; e parimente  a carte  245  dice:  « Ama- 
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tate.  Hanc  vocem  non  satis  probavit  junior 
aetas  , etsi  a raajoribus  acceptam  : prò  qua 
voce  utimur  secunda  minoris  numeri:  dicimus 
enim  Voi  amavi  prò  Voi  amavate  , atque 
ita  in  usu  receptum  est:  cujus  locutionis  ex- 
tant  aliqua  monumenta  apud  scriptores:  quip- 
pe  mollior  est  vox  , et  iccirco  usitatior.  » - 
Questo  grammatico,  ignoto  anche  a’tnigliori 
filologi  moderni,  io  l'ho  in  conto  di  supe- 
riore a ccntinaja  d’ogni  secolo , che  inon- 
darono V Italia  di  grammatiche  , e fecero 
sempre  un  buco  nell’acqua!  ) 

2.  « Errore  popolaresco  da  schifarsi  è an- 
cora, secondo  il  Corticelii , il  dire  averò  , 
arerai,  averei,  ec.  per  avrò , avrai,  avrei, 
ec.  Non  intendo  come  avesse  potuto  dir  ciò 
quel  grammatico  , se  avesse  letto  in  Dante 
(o  to';  anche  il  buon  Fornaci  ari  crede  che 
i grammatici  leggano!  ) lnfer.  c.  xiii  , v. 
49:  Non  averebbe  in  te  la  man  distesa : se 
avesse  Ietto  nelle  Vite  de’Santi  Padri,  P.  1, 
cap.  v:  Vienne  dopo  me  , e seguitami , ed 
arerai  tesoro  in  cielo : se  avesse  letto  nello 
Speccio  de’Peccati  del  Cavalca,  cap.  v:  Ac- 
quiesci  dunque  c sta  contento  a quello  che 
egli  [Dio3  vuole,  e datti  pace,  e per  questo 
averai  frutto  oltitno  (ove  non  bene  avrebbe 
sonato  avrai  11  avanti  alla  parola  frutto):  se 
avesse  letto  nel  purgatissimo  Galateo  di  mon- 
signor della  Casa:  Se  tutta  la  tua  città  a- 
verà  fonduti  i capelli,  non  si  vuol  portar 
la  zazzera;  se  avesse  letto  nei  iorbitissimi 
sciolti  del  Rucellai  ( Le  Api,  v.  336  ):  Ala 
poiché  tu  della  sanguinea  pugna  Rivocato 
averai  gli  ardenti  regi:  se  avesse  letto  in 
principio  d’una  lettera  del  Bembo  a M.  Al- 
tobello:  Credo  essere  per  pregarvi , se  io 
averò  vita,  delle  altre  volte  assai:  se  avesse 
letto  nella  pref.  delle  Vile  dei  Pittori  anti- 
chi di  Carlo  Dati:  in  verità  che  molto  pri- 
ma le  averci  ordinale:  se  avesse  in  line  letto 
tanti  e tanti  altri  simili  modi  che  infinite  volte 
s’incontrano  in  questi  ed  altrettali  scrittori. 
Onde  ben  disse  Fin.  Zanotti  in  quel  caro  suo 
libretto  degli  Elementi  di  grammatica  vol- 
gare, parlando  appunto  di  questo  modo:  « i 
libri  ne  son  pieni  {anzi  pienissimi );  nè  l’u- 
sanza degli  ultimi  tempi  l’ha  rifiutato.  Non  a- 
v eroi  tra  le  città  felici  disse  il  Chiabrera  nella 
canz.  che  incomincia:  Già  tu  per  certo.  » 
Laonde  ben  fece  il  Gigli  che  nelle  sue  re- 
gole per  la  toscana  favella  pose  averò  fra  i 
modi  corretti,  e lo  fece  precedere  ad  avrò, 
che  è una  sincope  del  primo;  e dee  lasciarsi 
agli  scrittori  la  facoltà  di  usare  ora  l’uno  ora 
l’altro  , secondo  che  meglio  suona  alle  loro 
orecchie;  e al  più  dire  che  l’ uso  oggi  cor- 
rente preferisce  aird,  avrei,  ec.  ad  averò, 
averei , ec.  » ( Questo  è ragionare  e sapere , 
figliuoli).  Si  vegga  pure,  ne  prego  in  ginoc- 
chio gli  studiosi , la  bella  nota  del  Àlanni 


(se  questi  è l’annotatore)  al  Duommattei  , 
Trattato  xn,  cap.  xlhi,  circa  il  verbo  An- 
dare, dove  dice:  Non  vi  ha  dubbio  che  nello 
scrivere  comunem.  s’usa  onderò  più  che  an- 
drò ; ma  nel  favellar  per  lo  più  si  pronun- 
zia quest’ultimo.  E i pulì  manti  d’oggi  di- 
cono che  anderò  è uno  sproposito!  Ò san- 
t’Alò,  impetratemi  la  pazienza!  Veggasi  l'e- 
rudita e ragionevolissima  nota  face.  88  , 
voi.  secondo  delle  regole  grammaticali  del 
padre  Giamb.  Da  Ponte,  circa  averei  e ave- 
rò, dove  n’allega  molti  csempj.  - Ala  ne  vuoi 
sentire  una  grossa ? Leggi  il  § seguente,  e 
poi  condannami, c dammi  della  bestia  quan- 
do m’infurio.  Leggi). 

5 2.  « Fuggirai  anche  di  dire-  hollo,  holla,  in 

luogo  di  P ho,  la  ho.  » 

San  chi  l’ode,  pazzo  chi  ’l  crede.  Perchè 
fuggir  questo  modo?  Oh  va,  appostala  tu  ! die 
disgrazia  m’è  caduta  addosso,  di  dover  difen- 
dere le  cosette  che  gli  scolaretti  delle  prime 
classi  sanno  meglio  degli  altrii  Lascerò  gli 
esempj  de’poeti;  m’atterrò  a’prosalori,  salvo 
il  Cecchi,  le  cui  comedie  giudico  parimente 
come  la  prosa.  - Di  Guiscardo  (il  quale  io 
feci  stanotte  prendere  quando  dello  spiraglio 
usciva,  et  bollo  in  prigione)  ho  io  già  preso 
partito  che  farne  [/foce.  G.  4,  p.  lj.  Hollo, 
come  sotto  si  mostra,  recato  in  volgare  [ Ca- 
vai. Vit.  SS.  Pad.  Prolog .].  Ed  bollo  an- 
cora appresso  di  me  [Borghin.  Opusc.  ined. 
p.  lllj.  Hollo  qui  in  Pisa,  in  casa  di  rno- 
n’  Aldola  [Cecchi , Com.  voi.  1 , p.  270  , 
ediz.  Le  Monnier3-  Ta*  <pul  egli  è , egli  è 
pur  mio  marito  ; holl’io  a far  capitar  male  ? 
C/d.  ib.  voi.  u,  p.  2513  Holli  persuasi  con 
buone  ragioni  a lo  isgombrare  [Ferruccio  , 
Leti.  p.  6 IO].  N.  Non  ha  madre  questa  fan- 
ciulla ? P.  lìalla  [Comcd.  Fior.  Comparici, 
Comed.  1 , p.  543*  Ma  bolle  volute  piuttosto 
accozzare  ec.,  che  ec.  [Casa,  Galat.  § 1443* 
Hott’io  allevata  in  questa  guisa,  hott’io  nutrita  in 
modo  che  tu  mi  debbi  far  questo  bello  scher- 
zo in  sul  viso?  [Firenz.  (Jp.  v.  1,p.  1793- 
Cercava  di  te,  ed  botti  tutta  mattina  aspettato 
a lo  studio  [Celli,  Sport,  alt.  2 , se.  63. 
Io  la  levai  di  quivi,  e holla  qui  meco  [Jd. 
ib.  alt.  5,  se.  13-  Che  ho  eh?  Hollo  [l’ani- 
mo3  pieno  di  pensieri  tanto  dolci  e tanto  pia- 
cevoli, che  cc.  C/d-  Errar,  alt.  I,  se.  23. 
Holla  io  tolta  bella?  [ Jd.  ib.  1,  2 3-  nolle 
promesso...  d’andar  da  lei  [C’omcd.  sanes.. 
Lo  schiavo  d’Assuero  Rettori,  alt.  4,  se.  53. 
Hogli  adunque  rescritti  di  mia  mano,  e de- 
liberato di  metterli  in  luce  [Firenz.  Op.  v. 
t?  p.  2443  Hollo  destramente  fatto  tentare, 
ne  mi  par  che  ne  voglia  sentir  parola  [Co- 
med. sanes.,  Alessandro  del  Piccolomini  , 
att.  t } se.  1 3.  Holla  pregata  ultimamente 
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che  mi  voglia  per  ultima  grazia  udir  due  pa- 
role, nè  si  degna  di  farlo  £ Comed . sanes.  att. 
1 ,sc.  43.  Rollo  pregato  mille  volle  che  mi  dica 
quel  che  lo  muova  a far  questo  £Id.  L’A- 
mor  costante,  att.  2,  se.  23.  Venni  ad  abi- 
tare qua  per  veder  s’io  potessi  mai  averla  per 
moglie  , ed  bolla  sempre  trovata  si  rigida , 
che  a pena  è da  credere  £ Id . ib.  alt.  5 , 
s'c.  33.  Ilo  ricevuto  il  paesetto , piacemi  ; 
bollo  dato  a guemire  di  cornici  [ Chiabrer . 
Lett.  ined.  p.  262  3-  Mi  fu  portato  il  pae- 
sello ; bollo  dato  a far  guarnire  di  cornici 
Ud.  ib.  p.  2433.  Da  essi  bolli  io  tratti  Egli 
esempj3  immediatamente,  non  presili  da  ve- 
run  altro  [fìartol.  Ortogr.  Prolog. 3.  0 Dio, 
questo  scarabocchio  hollo  io  da  riscrivere  , 
0 no?  che  ne  dite?  QRucellai,  Lett.  p.  973- 
IIollo  ben  io  pregato  grandemente,  ed  barn- 
mi  promessa  per  voi  tutta  l’opera  sua  [Lett. 
Bolog.  v,  1,  p.  65  (Eustachio  Maufredi  )3- 
Avrai  pazienza , siccome  bolla  sempre  avuta 
ed  ho  io  [Ib.  v.  t , p.  343  ( Fcrnandant. 
Ghedini)3-  - E’  si  disse  pur  anco  volto  per  lo 
vo\  lo  voglio.  E se  io  ho  poco,  io  l’ho  molto 
ben  caro,  e vollo  molto  ben  per  me  £Gelli, 
Op.  p.  3303.  Rollo  con  singoiar  piacer  mio 
letto  e riletto  [Bemb.  Lett.  a M.  Jac.  Ga- 
briele3.  Rientrai  allora  in  possessione  del  ter- 
reno, ed  hollo  posseduto  QCaro,  Lett.  scelte 
p.  2933.  Hollo  fatto  imprimere  e pubblicar 
tale  [Castigl.  Corteg.  Pref.  p.  9 J-  Rolla 
appunto  fornita  in  un  mese  [{Oraz.  prò  Mi- 
lone)  Bonfad.  Op.  1 , 1303-  Rolla  com- 
pera da  lui  ECecchi,  Com.  v.  1 , p.  159  , 
ediz.  Silvestri  3-  Rall’egli  gridato?  [ Id.  ib. 
p.  215.3  Dallo  sentito  dire  [Id  ib.  p.  2273. 
Ma  Gismondo  hall’egli  tolta?  [Id.  ib.  p.  295, 
e cento  volte  altrove3. 

Credo  che  questi  esempj  basteranno  per 
ora:  se  ne  trovano  monti.  Lo  studioso  vegga 
intanto  quali  cose  si  condannano,  e perchè, 
da  chi  sostenne  tanto  ardua  fatica  ( bella 
fatica,  so  direi)  a prò  de’principianti.Ma  credi 
mo’,  lettor  mio,  che  questi  pochi  esempj  li 
persuadano  d’esser  carotaj?  Se  lo  credi , eh 
pover  uomo,  va’dormi,  chè  tu  n’  hai  bisogno. 

$ 3.  Avf.r  l’onore  di  alclna  cosa:  « Quel  dire 
c ripetere  - Ilo  l'onore  di  baciarle  la  mano  - 
ho  l’onore  di  dichiararmi  - sono  modi  sco- 
nosciuti al  buoni  scrittori , e da  lasciarsi 
a’  diplomatici.  - Ho  il  bene  di  dirmele  ser- 
vitore-modo consimile  ai  già  notati  più  in- 
nanzi: Ho  l’onore  ec.,  è frase  assai  comu- 
ne, ma  non  è conforme  alla  buona  lingua. 9 

È strana  la  storia  di  questi  due  modi,  re- 
gistrali uno  sotto  Avere  e l’altro  sotto  Urne! 
Poniamo  che  Io  studioso  abbia  l’Ugolini  e il 
Valeriani:  qui  legge  quanto  di  sopra  ho  tra- 
scritto , e quivi  le  seguenti  cose:  a La  pre- 
sente moda  ha  introdotto  nella  chiusa  delle 


epistole  talune  ( vedi  subito  taluno  ) frasi 
che  in  tutto  e per  tutto  ripugnano  alla  bella 
e semplice  indole  della  liugua  nostra.  Noi 
non  direm  di  tutte,  chè  troppo  amplio  (forse 
ampio  0 ampio)  ne  sarebbe  il  catalogo . Ve- 
diam  di  bene.  Una  sia  Ho  il  bene  di  div- 
inile ec.,  invece  di  Ho  l’onore  di  ec.... 
Qìalvini,  Disc.  2,  57,  2573:  Pubblicamente 
ho  l’onore  di  professare.  [Rudi,  Espert.  nat. 
2,  23:  Tre  padri...  ebbero  l’onore  di  farle 
vedere  al  sereniss.  Granduca.  » Che  cosa  dee 
fare  lo  studioso  ? E’  fan  sempre  a eh’  ella  è 
dentro  e ch’ella  è fuori  E l’uno  può  dire  al- 
l’ altro:  Come?  dopo  tante  iniquità  sboccate  da 
voi  contro  al  Salvini,  n'adducete  gli  esempj? 
Io  non  l’  accetto  per  autorevole:  gii  era  un 
libertino  nel  fatto  della  lingua.  E quando  al 
Redi  , e’  nè  pure  era  una  goccia  d’  oro:  di- 
mandatene l’illustre  filologo  , che  me  cita  e 
voi  nel  suo  Vocab.  Se  mai,  che  non  credo, 
avessi  torlo  io  , non  avete  ragione  nè  pur 
voi.  Io  credo  ne’  Trecentisti , nella  Legge 
del  sale  , e nel  n.  Cesari  : dopo  nel  Puoti, 
nel  Lissoni , nell’  Azzocchi.  - Veniamo  alle 
strette. 

Questa  maniera  di  dire  venne  in  uso  fino 
dal  secolo  xvii,  dove  se  ne  trovano  esempj 
presso  i migliori;  e ne  reca  il  Gherardini  del 
Bellini,  del  Redi,  del  Berlini,  del  Ricci,  del 
Salvini;  riferendo  sotto  Onore  ( dov’io  pure 
avrei  dovuto  allogare  questo  § ) gli  articoli 
seguenti:  a Avere  l’onore  , in  termine  di 
complimento  e di  civiltà,  vale  Riputarsi  ono- 
rato, Tenere  in  conto  d’onore. -Darsi  l’o- 
nore di  fare  cub  che  sia.  Procacciare  a 
sè  l’onore  di  farlo.  - Godere  l’  onorb  di 
fare  0 dire,  ec .,  cub  cbe  sia.  Avere  l’o- 
nore di  farlo  , ec.  - Prendersi  l’  onore. 
Procacciarsi  l’onore.  » Ma , se  fosse  forma 
riprovevole,  come  mai  Domenico  Maria  Manni 
avrebbe  comincialo  le  sue  Lezioni  di  lingua 
toscana  con  queste  parole?  a Se  la  prima  volta 
che  io  ho  l’onore  di  ragionare  a voi , ec.  j> 
E come  Bartolommco  Casaregi,  Lettor  pub- 
blico nello  studio  di  Firenze  ed  Accademico 
sviscerato,  avrebbe  risposto  al  p.  Inquisitore 
queste  altre  circa  le  stesse  Lezioni?  tc  In  ese- 
cuzione del  riverito  ordine  di  V.  P.  Reve- 
rendiss.  ho  attentamente  letto  il  presente  li- 
bro intitolato:  Lezioni  di  Lingua  Toscana, 
ec.,  ed  ho  l’onore  di  riferirle  che  in  esso 
non  ho  osservata  cosa  veruna  repugnante  alla 
purità  della  nostra  santa  Fede,  e a’buoni  co- 
stumi. » Sì  di  questo  come  degli  altri  modi 
notali  dal  Gherardini  trovo  molti  esempj  nei 
più  corretti  scrittori  di  due  secoli  fa;  nè  mi 
pajono  tali  da  doversi  riputar  barbari.  Ben 
fece  il  Vocab.  di  Napoli  a registrare  Aver 
l’onore  di  fare  0 dire  ec.,  con  l’es.  del  Sal- 
vini, che  qui  meglio  trascrivo:  Io  non  posso 
far  di  meno  di  non  accordare  al  suo  discorso 
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alcuna  mia  voce  intorno  a quella  professione 
Qlelle  greche  lettere],  che  io,  sedici  anni  è 
ornai  e da  vantaggio,...  pubblicamente  ho  l’o- 
nore di  professare  [Dite,  lyii]  - Fra  poco 
avrò  l’onore  di  fargliene  tenere  un  esempla- 
re £i?usf.  Manfredi  , Leti.  Bologn.  v.  1 , 
p.  105]. 

5 4.  « Non  è egli  71/c/rcbbcro  tagliata  la  lesta 
dell’on'ibile  penna  del  Boccaccio , pei • non 
allegarne  altri  . un  mostruoso  parlare  ol- 
tramontano? » (Valerlaui,  In  Parenti,  Calai. 
Sprop.  n.  2.  p.  6) 

Altri  rispose  a bocca  piena  al  sig.  Vale- 
riaui  intorno  a questa  forma  di  dire;  ed  io 
prego  in  ginocchio  gli  studiosi  a leggere  quel- 
la risposta  a carte  192,  centonovantadue  , 
dell’appendice  alle  grammatiche  del  Gherar- 
dini,  sec.  ediz.;  dove  fra  l’altre  cose  si  legge: 
Notisi  poi  che  /'ebbero  tagliata  la  testa  non 
uscì  altrimenti  dall' orribil  penna  del  Boc- 
caccio, ma  è dettalo  del  Volgarizzatore  di 
Livio!  V.  aggiustare.  Qui  voglio  aggiun- 
gere quanto  d’altro  simil  modo  similmente 
ripreso  scrive  l’autore  eruditissimo  e giudi- 
zioso dell’indice  filologico  alia  Gotiade  del 
Chiabrera  in  Avere:  « Nel  domestico  alber- 
go ebbe  sepolto  L'almo  splendor  della  beltà 
gentile  [X'unf.  7,  «/.  31].  Maniera  como- 
dissima per  lo  verso , ed  ottima  , tolta  dal- 
l’antichità toscana,  di  usare  la  circuizione  del 
verbo  avere  ad  esprimere  il  preterito  remoto 
de’yerbi.  » Vedi  anche  il  sopramentovato  La- 
pini  a carte  253,  dove  ne  ragiona  dottamente. 

§ 3-  <t  È fraseggio  ( nota , nota  questa  voce  ) 
francese  il  dire  per  es.;  Tu  hai  un  bel  mor- 
morare, Tu  hai  un  bel  dire,  in  vece  di.-  Tu 
mormori  invano,  Tu  di’  invano.  » ( Nicotra  ) 

Cua’chi  vedo  per  la  prima  volta!  Io  me  le 
inchino  devotamente,  signor  mio  pregiatissi- 
mo; ma  duoimi  di  dover  subito  dissentire  da 
lei,  che  non  ha  potuto  far  tesoro  de’consigli 
del  sig.  Pietro  Fanfani,  di  cui  V.  S.  lesse  l’an- 
nunzio d’un  Dizionario  de’  (corrige  di)  pre- 
tesi francesismi!  (V.  la  mia  nota  sotto  Nico- 
tra  nella  prima  Tavola  dopo  la  prefazione 

{).  mxviii).  Nè  pur  ella  conosce,  o non  vuol 
eggere , l’ opere  del  Gherardini  , o i buoni 
scrittori  italiani?  Me  ne  rallegro.  Sappia  dun- 
que che  nell’Appendice  alle  grammatiche  ita- 
liane di  quell’illustre  valentuomo  a cart.  385, 
e nel  Supplimento  a’  Vocabolari  al  § 10  di 
Bello  la  troverà  con  buoni  esempj  « Aver 
bel  dire,  bel  fare,  e simili.  Locuz.  iro- 
nica con  la  quale  si  accenna  l’ inutilità 
del  dire  o del  fare  altri  alcuna  cosa,  u Le 
quali  forme,  se  per  avventura  non  piacessero 
al  suo  fraseggio , la  v’  imparerà  a dire  più 
classicamente  Avere  agio  a dire,  a fare , o 
di  dire  , di  fare  che  che  sia . Tuttavia  per 


me,  che  sto  volentieri  co’buoni  Toscani,  non 
reputo  infrancesata  la  maniera  da  lei  ripresa 
e confortata  dagli  esempj  del  Tassoni  e del 
Salvini;  e la  sento  anch’oggi  risonare  in  To- 
scana , due  secoli  dopo  che  1’  usò  1’  autore 
della  Secchia  rapita  , in  tempo  che  l’ Italia 
non  franceseggiava.  Dice  il  Thouar  nelle  sue 
Tessitore,  p.  73:  Cintio  ebbe  un  bel  dire,  e 
portare  esempi  e stampar  compensi;  la  Maria 
in  questo  tenne  fermo.  — Orsù,  signor  mio: 
aspetti  di  veder  quello  che  ne  dirà  Pietro 
Fanfani  nel  Dizionario,  ond’ella  lesse  l’an- 
nunzio. Vedrà  eh’  e’  dico  quel  che  ne  dico 
io!  Da  capo  me  le  inchino. 

A viso  a viso.  V.  Viso. 

Avvalersi.  « Avvalersi  di  una  cosa.  E perchè 
non  usare  la  voce  valersi?  li 

Oh  toi  quest’altra!  II  perchè  l’intenderebbe 
Perticone  : intendeva  le  capre  quando  bela- 
vano ! Gli  è per  dar  materia  di  scrivere  e 
d’onorarsi  a’iinguaj  d’Italia;  la  cui  gloriosa 
favella  senza  la  loro  dottrina  andrebbe  a bab- 
boriveggioli. Domine,  quella  protesi  è la  mala 
cosa,  l’ avversiera,  la  befana,  il  bau!  V.  ac- 
calunniarr.  Pure  non  se  ne  spaventò  quel- 
l’ incivile  autore  del  Galateo,  Gio.  Della  Casa 
fiorentino,  le  cui  scritture  per  altro  non  val- 
gono un  trajero  di  Parma.  Imàginati:  disse 
fino  così  che  per  talché!  Comunque,  leggo  nel 
Suppl.  a’Vocab.  quest’articolo:  « Avvalersi. 
Vero,  intrans.  Valersi,  Prevalersi,  Appro- 
fittarsi. - Se  bene  qui  si  ragiona  d’accordo, 
e i nemici  s’avvagliono  di  questa  voce,  non- 
dimeno... noi  confidiamo  nelle  promesse  di  S. 
M.,  ec.  [[Casa  Leti.  Caraf.  p.  63]  d - Non 
se  ne  spaventò  quell’  altro  lwmbagione  di 
Luigi  Tansillo,  che  nella  dedicatoria  al  Ve- 
scovo di  Nola  de’  suoi  poemetti  II  Podere  e 
La  Balia  l’adoperò.  « Si  terrà  il  diletto  per 
sè  con  vedere  s’ io  ho  saputo  in  questo  mio 
poderelto  conoscer  il  buon  terreno,  fabbricar 
la  villa,  ed  avvalermi  del  suo  mantovano  cul- 
tore , e d’  alcun  altro,  a L’  ammette  il  Fan- 
fani, senza  bollo.  È oro  stietto! 

Avvantaggiarsi  , 

Avvantaggiato.  # Avvantaggiare  , avvantag- 
giarsi per  arricchirsi,  es.  - V erre  con  le  sue 
rapine  in  Sicilia  molto  si  avvantaggiò.  - Av- 
vantaggiarsi, altro  senso  non  ha  che  quello 
di  avere  o pigliar  vantaggio.  - Avvantaggia- 
to: -peso  o misura  avvantaggiata  - usano 
molti-  ma  tu  dirai  buon  peso,  buona  misu- 
ra, oltre  il  giusto,  s 

Questo  è far  d’ogni  lana  un  peso.  Vedia- 
mo che  cosa  significa  questo  verbo.  « Avvan- 
taggiare. Verb.  att.  Migliorare,  Aumen- 
tare. Avvantaggiarsi.  Rifless.  att.  - In  si- 
gnif.  di  Procacciare  a sè  vantaggi,  Trarre 
vantaggio  per  sè.  Giovarsi,  Recare  a prò - 
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prio  vantaggio.  - 0 ecclesiastici,  intenti  qual- 
che volta  piu  del  dovere  ad  avvantaggiarvi , 
correte  pure  allegramente  a promettere  per 
altrui  ambite  cariche,  acquistatevi  cure,  e con 
affannoso  concorso  cercate  chiese,  che  le  ot- 
terrete. £ Segner . Quarts.  Fred  A 8 , § vili  3- » 
Seguono  altri  esempj  ; ma  basti  questo  per  con- 
durre lo  studioso  a pensare  che  cosa  vera- 
mente imporli , massimamente  oggidì!,  nel- 
l’addotto  passo  del  Segneri  V avvantaggiar  si , 
e se  (dovrò  ripeterlo  mille  volle)  le  voci  ri- 
cevano più  o meno  proprio,  più  o meno  par- 
ticolar  senso  dalla  intenzione  delle  clausole. 
Talché , anche  nel  premostrato  esempio  di 
Verre,  ciascun  vede  al  primo  quali  fossero 
e a che  stalo  conducono  i vantaggi  eli’  egli 
nelle  sue  rapine  si  procacciò.  Quanti  sorhoni 
pur  troppo  non  veggiam  noi  tuttogiorno  av- 
vantaggiarsi con  rapine  meno  rumorose, ina  non 
meno  turpi  di  quelle  del  pretore  romano  1 II 
primo  significato  di  questo  verbo  espresso  dal 
Gherardini  è pur  dato  dall’Alberti,  dal  Voca- 
bolario di  Napoli  e dal  Fanfani,  i quali  ag- 
giungono quello  d 'avanzarsi,  aggrandirsi  ; 
interpretando  in  tal  senso  quel  verso  di  Dante 
nel  settimo  del  Paradiso:  Di  tutte  queste  cose 
s’avvantaggia  L’  umana  creatura.  Sotto  dove 
un  pregiato  interprete  spiega:  è privilegia- 
ta, è arricchita.  Arroge  che  la  Crusca  nota 
Vantaggiarsi  per  Acquistare,  Approfittarsi, 
Avvantaggiarsi.  Laonde  n’è  manifesto  non 
esser  vero  che  questo  verbo  abbia  la  sola  sola 
nozione  di  avere  o pigliar  vantaggio,  e che, 
ben  collocato,  secondo  Piuteuzion  del  costrut- 
to, non  si  possa  adoperare  accennando  a ric- 
chezza o a ingrandimento  di  stato. 

In  quanto  a misura  o peso  avvantaggiato, 
vadane  la  Persia  e P Amostante  , io  vo’  dire 
Popinion  mia.  Trovo  nella  Crusca  Avvantag- 
giato nell’eccezione  di  Scelto,  Migliore;  nè 
veggo  come  non  possa  convenire  a peso  o 
misura;  perciocché  peso  avvantaggiato  tor- 
na a peso  e a misura,  per  valermi  del  modo 
proprio,  a significar  peso  miglior  d’un  altro. 
Similmente  io  trovo  negli  scrittori  e nella 
medesima  Crusca  e negli  annotatori  degli  an- 
tichi vantaggiato,  aggiunto  di  molte  cose  che 
sieno  piuttosto  doviziose  che  scarse.  Anche 
si  dice  Peso  traboccante  , Misura  colma  , 
traboccante  , ingorda  , soprabbondante.  Si 
dice  A misura  lieve,  quando  i grani  si  ven- 
dono a mina  o stajo  compiuto  senza  toccarlo 
colla  pala  o altro:  A misura  picchiata,  quan- 
do colla  rasiera  o altro  si  picchia  una  o due 
volte  la  mina  o lo  stajo  pieno,  acciocché  i 
grani  si  serrino.  Il  Gherardini  (Voc.  e Man. 
e Suppl.  ) dichiarando  meglio  della  Crusca 
un  passo  del  Burchiello  sotto  la  voce  Ingor- 
do, dice:  « Misura  ingorda,  significa  Mi- 
sura larga , avvantaggiata,  eccedente  in  più 
il  rigore  legale.  » Vedi  ve’  l’accorto  filologo 


cader  nell’errore  corretto  da’pulimanli  della 
linguai  0 poveretto,  c’sta  fresco  I 

Avvegnaché  « iVon  bene  usata  nel  senso  di 
Couciossiachò,  Essendo  clic  , non  ostante  la 
permtsslon  detta  Crusca.  » (Filol.  mod.)-Jf 
primo  Vocab.  prudentemente  la  escluse  in 
questo  senso.  (U gol.) 

0 Italiani,  o valentuomini,  dito  voi,  priego- 
vi,  se  Pultima  proposizione  è prudente.  Dite 
voi  qual  è l’uffizio  de’  Vocabolarj:  dite  s’è 
quello  ili  spiegare  le  proprietà,  il  valore,  l’uso 
delle  parole,  per  l'intelligenza  degli  scrittori 
e l'addottrinamento  degli  studiosi,  o quello  di 
obedire  a’vezzosi  gusti  de’nostri  cerusicbelli. 
Dite  s’è  meglio  che  i Vocali,  notino  (con  più 
giudizio  c discernimento  di  quel  che  fanno) 
ciò  che  l’uso  de’  mutati  tempi  tralasciò  del- 
l’antico, ed  affermino  quel  che  l’antica  Età 
consente  e la  moderna  intende,  o che  man- 
dino sotto  la  banca  le  diverse  significazioni 
de’vocaboli,  nelle  quali  furono  dagli  antichi 
adoperali.  Oh  giudizj  di  questi  tempii  II  fi- 
lologo modenese  dice  che  non  è ben  usata 
questa  congiunzione,  perchè  importa  confu- 
sione che  può  riuscire  a gravi  equivoci:  nè 
io  voglio  contradirlo  , s’egli  intende  di  par- 
lare della  turba  degli  scrittori  ; ma  chi  sa 
Parte  dello  scrivere  potrebbe  forse  talvolta 
valersene  senza  indur  confusione  di  sorta.  La 
quale  io  non  iscorgo  negli  esempj  recati  dal 
Cinonio,  dalla  Crusca,  dal  Corticelii,  dal  Ro- 
gacci,  dal  Fornaciari,  da  me.  - Ed  erano  con- 
dotti in  parte,  che  ’l  conte  di  Lancastro  noli! 
potea  venire  a soccorrere,  avvenga  che  troppo 
era  di  lungi  a quel  paese  [ ’M . Vili.  7 , 93- 
I lavoratori  erano  tutti  partiti  da’  campi  per 
lo  caldo  , avvegnaché  quel  dì  niuno  ivi  ap- 
presso era  andato  a lavorare  £Bocc.  G.  8, 
u.  7 ].  Avvengachè  o Avvegnaché  si  piglia 
in  senso  di  benché,  c.  g.  Vi  verrò,  avvegna- 
ché tu  non  vogli:  ovvero  per  imperocché , e 
allora  vuole  il  dimostrativo,  e.  g.  Non  potè, 
avvegnaché  da  lungi  era  , venir  per  tempo 
fRogacci,  Pralic.  ling.  ital.  § 391].  Si  fa 
giudizio  comune  dagli  artefici  che  quest’ope- 
ra... sia  la  più  celebrata  , la  più  bella  e la 
più  divina.  Avvengachè  dii  vuol  conoscere 
e mostrare  in  pittura  Cristo  trasfigurato  alla 
divinità , lo  guardi  in  quest’  opera  £ Vasari  , 
Vit.  Raff.  ( V.  Esempi  di  bello  scrivere  del 
Fornaciari,  v.  1,p.  166,  e la  nota)  3-  Parve 
che  Dio  in  questa  loro  prima  uscita  £de’Mis- 
sionantQ  volesse  provare  un  poco  la  loro  con- 
fidanza , avvengachè  dopo  dodici  miglia  che 
fecero  di  cammino  per  un’erta  faticosissima,... 
quando  poi  furono  giunti  non  trovavano  casa 
che  volesseli  ricettare  fSejjner  Lett.  v-3  - Ap- 
pello al  giudizio  del  filologo  modenese  se  ne- 
gli addotti  esempj  sia  confusione  di  signifi- 
cato nella  congiunzione  avvegnaché.  Profes- 
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sore  stimatissimo,  la  ripeta  meco  che  il  giu- 
dizio è il  miglior  filologo  di  questo  mondo, 
e che  tutte  le  parole  si  posson  dire  in  suo 
luogo  e tempo  e col  senno. 

■ J'  * , 1 * ' • ► 

* Avvenimento.  Ad  alcuni  moderni  venne 
il  grillo  di  volerlo  adoperare  in  luogo  di  esal- 
tazione, innalzamento,  promozione;  ma  sul- 
l’autorità di  chi  molto  avanti  sa  nella  lingua, 
non  crediamo  esser  questo  un  buon  uso. 

Prudbnza.no. 

Avvenuto,  sosi.  V.  Accaduto. 

Avverarsi.  <r  Avverare  per  seguire,  succede- 
re, avvenire:  - Oggi  si  è avverato  un  orri- 
bile misfatto  - i niodo  improprio,  a 

Non  posso  acconciarmi  a credere  che  av- 
visarsi ( così  dovea  stendersi  ) valga  nel  pro- 
posto esempio  avvenire,  succedere;  ma  cre- 
do valer  piuttosto  Verificarsi , Confermarsi, 
Esser  vero,  Provar  eh’  è vero , Mostrarsi 
vero  in  effetto,  e simili.  Laonde  spesso  di- 
ciamo: S’avverò  la  disgrazia  dell’ amico,  eh  ! 
S’  avvera  In  fuga  dell’  Apollonia  col  suo  fi- 
danzato. La  qual  locuzione  dichiara  la  verità 
della  disgrazia  dell’  amico,  c della  fuga  del- 
1’  Apollonia.  Talché  con  tali  avvertenze  la  mi 
pare  iqaniern  bella  e buona , chi  brama  ser- 
virsene. Avverato  poi  nel  senso  di  vilifica- 
to, adempiuto,  provato  in  effetto  è ben  no- 
talo ne’  Vocab.  , e ne  basti  questo  esempio 
del  Segneri,  Pred.  19,  n.  6. -Cosi  mi  po- 
tess’  io  qui  distendere  a piacer  mio  , come 
io  vi  mostrerei  ciò  sempre  avverato  in  ogni 
età  , in  ogni  popolo  , in  ogni  affare. -Dove 
s’  altri  vuole  intendere  avvenuto  o seguito , 
io  certo  noi  potrei  contradire.  Certe  osser- 
vazioni tornano  piuttosto  a inciampo  che  a 
profitto. 

Avvicinare  alcuno.  7.  Accostare. 

! *;  •■>  .•  • ■ -f  ! • , :■  ■ i t 

Avviso.  « Essere  d>  avviso,  in  luogo  di  avvi- 
sarsi e di  essere  avviso,  è un  error  solen- 
ne. » (Lissoni)  « Esserti  avviso , Stimare , 
Credete.  - Essere  d>  avviso,  è lo  stesso,  ma 
è riputato  modo  falso.  9 (Fanf.) 

<10  H-aA 

So  dire  che  P ab.  Manuzzi  sta  fresco!  Po- 
vero don  Giuseppe!  E’ incapò  di  mettere  nel 
suo  Vocab.  questo  §,  eh’  è il  xrr  di  Avvi- 
so : <t  Essere  d’  avviso,  vale  Essere  di  pa- 
rere , Stimare , Credere.  Lat.  opinare. 
[ft/ro.  ant.  Mess.  Polo,  1,  1273=  Ch’uom 
trema  di  paura,  ed  è d’avviso  Che  ciò  pos- 
s’esser  vero  a chi  lo’ntende.  [Wut.  Adrian. 
Op.  m or.  4,  86  3:  Anassimandro  fu  d’avviso 
che  gli  animali  primi  fusser  generati  nell’u- 
mido con  invoglia  di  scorze  spinose.  £E  5, 
3 ]:  Altri  sono  d’avviso  quella  parola  (Ava^ova 
voler  dire  ricordevole.  » - Sta  fresco  l’instan- 
cabile Gherardini,  che  nelle  Voci  e Maniere 


disse:  a E questa  una  delle  tante  frasi  dia- 
pettate  dallo  stormo  de’cru3cabeccom,  perchè 
messer  lo  Frullon  da  Firenze  si  dimenticò 
di  dargliela  beccare  nell’usato  trogoletto.  Il 
primo  es.  che  da  noi  se  n’arreca,  non  sarà 
di  fermo  tenuto  per  licenziosa  modernità  : la 
veneranda  pàtina,  che  tutloquanto  il  vela,  Io 
attesta  lavoro  d’antichissimo  artefice.  » E nel 
Suppl.  pose:  a § 6.  Essere  d’avviso.  Lo 
stesso  che  Essere  d'opinione,  di  sentimento, 
di  parere  ; Essere  avviso  ad  alcuno  che.- 
( Qui  se gxte  più  disteso  Ves . , riferito  dal 
Manuzzi,  di  Polo  di  Lombardia , che,  sia 
detto  per  transito,  fu  duo  compatriota); 
Che  andiamo  a i Pirenei  io  son  d’ avviso 
£ Forteg . Ricciard.  24,  43-  Però  ch’era  con 
lui  d’un  stesso  avviso  £S«/um.  lliad.  I.  5 , 
p.  118  3-  » Un  altro  es.  è nella  Vita  d’Aless. 
vii  scritta  dal  Pallavicino:  non  avendo  ne’miei 
appunti , per  dimenticanza  , notato  la  pag.j 
noi  posso  recare;  ma  c’è.  Frattanto  con  esem- 
pj  di  tulli  i secoli  lo  studioso  giudichi  quanto 
peso  debbano  avere  Popiniuni  contrarie.  L’Az- 
zocchi  insegna  che  non  si  adopera  che  nella 
sola  terza  persouai  - Sotto  amarume  n’ho  re- 
calo un  altro  es.  dell’Adriaai.  Al  quale  ag- 
giugni  questi  £ Adrian.  Plut.  v.  4,  p.  275j: 
Per  la  qual  cagione  son  io  d’avviso  che  i cani 
ed  uccelli  s’astengano  da’ corpi  balestrali  da 
cielo.  £ Id.  ib.  p.  301  3:  Qui  fu  alcuno  d’av- 
viso ch’io  fossi  per  allegare  esempi  vieti. 
£ Forteg.  Pocm.  imperf.  c.  23=  Lo  che  molto 
opinerebbe,  e fui  d’avviso  Ch’egli  avesse,  e 
non  io,  la  mente  storta.  £Nannucci , Anal. 
Ycrb.  Hai.  p.  1 37  3:  Per  le  quali  cose  io 
sono  fermamente  d’avviso , le  terze  singolari 
dei  verbi  unite  co’nomi  plurali  non  altro  es- 
sere che  modi  romani.  - Questo  modo  deriva 
dal  provenzale  m’es  dacie,  cd  è vivo  in  tutta 
la  Lombardia,  e si  legge  anche  nelle  Disgra- 
zie delta  Mea , poemetto  rusticale  in  dialetto 
montanino  pislojese,  st.  2,  cosi  scritto:  m’è 
diviso. 

V,.--  .-VU'oiil 

Avvitare.  « Avvitare , nel  senso  di  porre , 
piantare  le  viti,  non  è ben  detto:  il  termine 
proprio  è avvitire.  » 

•'irj-.-fl 

L’ lia  tolto  di  peso  dal  Parenti  : il  quale 
nella  xm  delle  sue  Esercitazioni  filologi- 
che si  ripiglia  e dice  : «.  Modificando  P avviso 
già  dato  nel  quarto  Catalogo  di  spropositi, 
in  ordine  ad  Avvitare  , osservo  che  questo 
verbo  è da  noi  usato , e fatto  servire  al  senso 
attivo,  appunto  come  si  trova  nel  Tanara  (au- 
tore che,  qualunque  e’  sia  per  lo  stile,  ben 
merita  estimazione  pe’  termini  dell’  agrono- 
mia (così  ragionano  i galantuomini),  nella 
quale  , in  riguardo  a’  paesi  nostri , si  pub 
dire  eccellente.  \_Econ.  del  citt.  in  villa, 
lib.  2.3'*  Indarno  pianti  la  vite  , coltivi 
l’ arboreto,  avviti  il  campo,  se  non  provve- 
di 
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di  di  di  feto  , ec.  Se  questo  non  è mai  ri- 
cevuto, 1’  analogia  soccorre  naturalmente  ad 
Avvitare  gli  olmi,  gli  oppi  , e simili.  1 - 
Noi  pure  di  qua  dalla  Secchia  fino  al  Tànaro 
in  Piemonte,  dove  l’ho  inteso,  diciamo  sem- 
pre avvitare  o vitate  gli  alberi  per  maritar 
loro  la  vile.  I Toscani  hanno  un  altro  bel 
verbo,  significante  coltivare  a viti,  o pian- 
tar viti;  b ne’ Proverbi  del  Giusti,  p.  30: 
Per  arricchire  bisogna  invilire.  La  verità 
di  questo  proverbio  l’hanno  provata  testé  più 
di  tutti  quei  di  Correggio!  Scrive  il  Giusti 
nella  prefai.,  p.  9:  « Nota  i verbi  nuovi  che 
hanno  l'aria  d’essere  stati  trovati  II  per  I)  a 
risparmio  di  lunghe  parole,  come  indentare 
per  mettere  i denti,  s paventare  per  togliere, 
morendo,  la  paternità,  o per  uscir  di  paren- 
tela: Chi  prato  indenta  pretto  spaventa: 
iitrumentare,  porre  in  pubblica  scrittura: 
Chi  ben  {strumenta  ben  dorme:  invilire 
per  coltivare  a viti.  E poi  tacciamo  Dante  di 
strano  e di  bizzarro,  perchè  quando  gli  tor- 
nava meglio  (dicono)  inventava  i verbi  di  sana 
pianta,  a Vedi  nel  § 3 della  mia  prefazione 
quel  ebe  ne  dice,  seguitando , il  Giusti:  le 
cui  sole  parole  sopradette  possono  condurre 
a serie  considerazioni  i filologi  da’latlugoni 
e gli  affannoni  cerusicbelli  della  lingua 

LI  pronti,  ancor  che  sia  d'aspetto  sano, 
Colla  lancetta  o le  coppette  in  mano. 

Avvocatura  i Per  professione  di  avvocalo  non 
è voce  approvata:  meglio  é dire  avvocato- 
ne, dal  tot.  advocatio  (oh  lo’:  credevo  che 
rosse  dal  rranccse  come  allocuzione,  V.)  / 
nostri  antichi  direvano  anche  arvocherta, 
ovvero  studio,  professione  legate  dt  avvocato. 
Osservo  però  che  il  Cesari  usò  avvocatura, 
come  rilevasi  da  un  esempio  posto  nelle 
giunte  e correzioni  al  I ocob  del  h/ariuzzi.t 

Obi  io  credo  che  avrò  il  buon  tempicciuolo 
per  un  poco.  Se  con  un  esempio  del  p.  Ce- 
sari si  cammina  sicuri,  vedi  assurdità’ I, 
perchè  mo’non  sarà  meglio  dire  e scrivere 
oggigiorno  avvocatura ? 0 che?  quel  bene- 
merito Veronese  debb’cssere  solamente  auto- 
revole per  le  assurdità?  Se  gli  antichi  dissero 
e scrissero  invocazione  e avvocheria  non 
obliarono  ne’rogiti  e testamenti  loro  che  i 
discendenti  dicessero  e scrivessero  per  l’ap- 
punto avvocheria  e awocazione  : le  quali 
voci  i tralignali  nipoti  dismisero,  sonando  alle 
loro  orecchie  più  grata  l’aceocatura.  Cosi 
portò  l'uso  corretto,  (fuetti  penes  arbitrivm 
est,  et  /ut,  et  norma  loquendi.  Pule  forse 
questa  voce  di  forestiera?  Non  è conforme 
all’indole  dell’idioma,  alle  giuste  regole  del- 
l’analogia, e,  come  si  usa  dire,  nata  in  casa? 
Non  è composta  secondo  l'uso  de’treceulisti? 
Queste  cose  altri  dice  per  le  voci  nuove 
(ami  vecchie)  del  povero  Gioberti  ; e per 


questa,  adoperata  dal  Cesari,  con  un  esempio 
del  quale  si  cammitta  sicuri , non  ba  fiato 
di  difesa.  Chi  dice  avvocazione  oggidì  la 
professione  dell’avvocato?  Pochi,  o nessuno. 
Comunque  sia,  so  che  in  Toscana  si  dice  e 
si  scrive  avvocatura,  come  disse  e scrisse 
l’ab.  Cesari  di  gloriosa  memoria.  Laonde  lodo 
l’accorto  mio  Gherardini,  che  nel  suo  Suppl. 
registrò  la  voce  4 Avvocatura.  Susl.  f.  La 
Professione  dell’avvoaalo;  che  dal  Salviali  è 
delta  Avvocazione.  - Addio  P avvocatura,  ad- 
dio li  studj,  E quel  cb'è  peggio,  addio  quei 
pochi  scudi!  [/’unanf.  ftief.  teatr.  3,5.»] 
Il  Molossi  dice,  che  ve  11’ ha  esempj  anche 
ne’ Bandi  Leopoldini. 


Avulso.  < Avvulsltme  (ale) , Avvulso  (sic),  in 

luogo  di  strappamento, strappato,  A latinismo 

che  non  ha  l'appoggio  dt  alcun  buono 

esempio,  t 

Buoni  esempj  di  scorrezioni  non  ce  n’è 
per  Bacco!  Perciocché  l'Italia,  dal  tempo  delle 
xn  tavole  fino  a questo  giorno  I”  di  settembre 
1855  dall’avvenimento  di  Cristo,  forse  prima 
pronunciò,  cerio  scolpi  e scrisse  Avellere, 
Avulsus,  Avulsio;  poi  da  sei  secoli,  0 cosi 
prnnunciò,scrisse,e  più  tardi  stampò  Avellere 
ed  Acuisci.  Mi  vergogno,  e mi  cade  la  penna, 
dovendo  notar  queste  cose;  ma  l'istituto  mio, 
mal  mio  gratto,  mi  vi  coudanna.  Nè  credere 
che  questo  sia  uno  scorso  0 volo  di  penna, 
come  talvolta  accade  anche  a’ più  diligenti: 
e'serivono  pure  Avvanposlo,  Ammobigliare, 
Caldalessa,  Disotterrnmento  (c  gridano  che 
non  c’è)  con  altre  voci  scorrettissime.  Ralle- 
griamo la  materia.  Lettor  dabbene  , ch’io 
tn’imagino  volenteroso  di  passar  mattana, 
vuo'tu  meco  attaccar  discorso  un  tratto?  L’uo- 
mo , perdona  ve’,  ma  lo  dicono  i filosofi , è 
un  animale  socievole. 

Leti.  Eccomi  ; della  miglior  voglia  del 
mondo. 

Aut.  Oh  bravo!  Dio  te  ne  rimeriti.  Siedi. 

Let.  Dove?  non  c’è  sedia  vuota. 

Aut  Sopra  due’ libri. 

Lett.  Ob  diavolo  I che  sono  cotesli  negozj? 

Aut.  I negozj  de’  Vocabolarislarj. 

Lett.  Ahimè:  temo  le  male  influenze. 
Tempi  pestìi  erniosi,  mio  caro:  svigno  subito. 

Aul.  No,  fermati:  e’sono  antidoti,  sono  pre- 
servativi contra  la  peste  di  tutte  le  nazioni. 

Lett.  A me  non  l’ attacchi  ve’.  Conosco  i 
polli. 

Aul.  0 to’  : tu  se’  il  più  galantuomo  che 
porti  vita  addosso.  Orsù,  come  stimi  il  Pe- 
trarca ? 

Leti  Odi  cosa  I La  è una  dimanda  un 
po’  sciocchetta  Chi  vuo’  tu  che  nou  lo  siimi 
il  più  dolce,  il  più  gentile,  e per  certe  cen- 
ami il  più  grande  dei  nostri  poeti  lirici?  La 
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son  cose  dal  tempo  di  Biagio  dalla  zazzera 
lunga. 

Aut.  Uhm  ! la  non  mi  va.  Tu  non  hai 
finezza  di  giudizio:  perdona,  non  siam  d’ac- 
cordo. Egli  è un  poeterello  d’  oggidì. 

Jjett.  Senti  quest’altra!  Ma  tu  vuoi  dar  la 
quadra  a... 

Aut.  Cessi  il  cielo!  Non  vo’  dar  la  quadra 
nè  la  tonda  a nessuno  io.  Dico  da  seuno.  A- 
scolta  : 

Gentil  parlar  , in  cui  chiaro  rcfulse 
Con  somma  cortesia  somma  onestale; 

Fior  di  virtù , fontana  di  beitele , 

Ch’  ogni  basso  pensier  del  cuor  m’avulse , 

Avulse  ? che  cosa  è questo  ? gli  è porro  o 
carota  ? 

Lelt.  Uno  schietto  latinismo.  0 questa  è 
bella  ! gli  è il  primo  che  senti  ? 

Aut.  Dunque,  se  il  Petrarca  fosse  un  buon 
poeta,  non  l’avrebbe  usato:  perchè,  se  niun 
buon  autore  scrisse  avulso,  niun  buon  poeta 
può  nè  anche  scrivere  avulse. 

Leti.  Malignaccio  ! 

Aut.  Grazie,  la  non  s’incomodi.  Ma  d’a- 
vulso che  te  ne  pare?  Ond’è  cotestui? 

Lelt.  La  mi  pare  bonissima  voce  da  poesia 
della  famiglia  d'avellere,  e parmi  d’averla 
vista  più  d’uua  volta,  ma  non  ricordo  il  dove. 
Aut.  Vuo’tu  saperlo? 

Lett.  Volentieri. 

Aut.  In  due  poetonzoli  che  fecero  il  fo- 
ratotela per  le  piazze  d’Italia,  e nacquero  in 
Romagna. 

Lett.  Questi  non  ho  mai  letto.  Chi  sono? 
Aut.  Annibai  Caro  e Vincenzo  Monti. 
Lett.  Apriti  cielo!  I due  più  grandi  fati- 
catori di  versi  sciolti  che  vanti  l’Italia:  mae- 
stri dell’eleganze  più  belle,  solennissimi  in- 
gegni. 

Aut.  Solenni  minchioni,  appetto  ai... 
Lett.  Sta  cheto,  e fammi  sentir  qualche 
verso. 

Aut. 

L’un  di  lancia  feri,  l’altro  di  brando; 

E d’ambi  i capi  da  i lor  tronchi  avulsi 
Si  come  eran  di  polvere  e di  sangue 
Stillanti  e lordi,  per  le  chiome  appesi 
Anzi  al  carro  si  pose.  rCar.  Eneid.  1.  12, 
v.  8363 

Non  era  meglio  dire  strappati?  non  era  più 
nobile  ? 

Lett.  Ah  ah  ah:  sta  cheto,  dico.  Che  stu- 
pendo scrittore  gli  è quel  lindo  Marchigiano! 

Aut.  Ma  non  di  quel  nugolo  di  pedanti 
marchigiani,  di  cui  parla  il  Burchiello,  a Che 
avevano  studiato  il  Pecorone.  y> 


Leti.  E dilli,  lingua  lunga!  Come  dice  il 
Monti? 

Aut. 

Pianto  d’attrite  meschinelle  avulse 

Ai  sacri  asili,  e con  tremanti  petti 

Di  porla  in  porta  ad  accattar  compulse. 

Mascher.  c.  4,  v.  304. 

Lett.  Belli  ! Oh  le  parole  bisogna  saperle 
usare  perchè  le  sieno  accettate!  Che  peccato 
che  questa  nou  sia  nel  Vocabolario! 

Aut.  Ah  ah  ah,  uh  uh  uh,  ali  ali:  la  c’ò 
a letteracce  di  speziali  , come  l’avulse  del 
Petrarca  ; nè  qui  solo  , ma  nel  Suppl.  del 
Gherardiui. 

Lett.  Diavolo  fallo:  tu  vaneggi.  Di  sopra 
l’uom  disse  che  non  aveva  l’appoggio  d’alcun 
buon  esempio.  Vuo’tu  pensare  che  non  abbia 
letto  almeno  il  Vocab.  del  Manuzzi?  Noi  posso 
credere  cosi  al  primo.  Sarebbe  quasi  un  pi- 
gliarsi gabbo  della  povera  gente. 

Aut.  Caro  lettore , l’uom  forse  intendeva 
parlare  d 'avvalso  col  v doppio!  Ma  se  tu.  cui 
Dio  la  conservi,  hai  miglior  vista  di  me,  leggi 
qui  sotto  Avellerk,  e poi  ragiona. 

Lett.  Leggo...  sta  bene.  Ma  dov’è  avulso? 

Aut.  *Qui  fra  le  giunte,  voi.  iv , pag.1848, 
col.  1. 

Lett.  Ho  letto.  Dio  buono!  com’è  scorretto 
e storpiato  l’esempio  del  Caro!  - Non  so  più 
che  dire,  salvo  darti  ragione  e perdonarti  le 
beffe  e lo  sdegno.  Altri,  senza  più  , poteva 
dire  che  avulso  è buona  voce  poetica , la 
quale,  se  non  fosse  ben  posta  in  nobile  prosa, 
come  ben  pose  di  valso  il  Guicciardini  , vi 
farebbe  affettazione;  e che  avulsione , se  pur 
far  mestieri  notarla,  rimase  a casa  sua,  cioè 
de’  Latini.  - Ma  di’un  poco:  quell’amico, 
quel...,  già  c’intendiamo,  l’ammette? 

Aut.  Ohibò,  e'non  è ingrato.... 

Nola  solo  divulso  ed  evulso!  Ma  ragioniamo 
d’ Orlando. 

Lett.  Anzi  ragioniamo  di  questi  participj 
fratelli  d 'avulso,  che  sono  pure  latinismi  come 
lui:  questi  dunque  in  luogo  di  svelto  e di- 
velto possono  adoperarsi,  e quello  no?  Belle 
autorità  ci  sono  sì  per  1’  uno  come  per  gli 
altri.  E gli  studiosi  non  debbono  sapere  al- 
meno che  cosa  significa?  A dirti  il  vero,  mi 
gorgoglia  qui  dentro  un  po’di  bile.  Che  modo 
è questo? 

Aut.  Oh  l sì  che  tu  mi  piaci;  vuoi  altro 
che  tu  mi  piaci?  Ma  sappi  che  que’due  par- 
ticipj  sono  fors’  anshe  nella  Legge  del  sale, 
e l’altro  no  ! 

Lett.  Fossero  ancora  in  quella  del  tabacco, 

10  dico  che  l’Italia  ha  diritto  di  sapere  quali 
voci  adoperarono  i suoi  più  grandi  scrittori. 

11  particolar  giudizio  degli  studiosi,  e talvolta, 
specialmente  per  la  gioventù , le  brevi  nota 
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de’vocabolaristi  scaltriranno  poi  circa  l'uso  e 
la  convenienza  delle  parole  secondo  le  ma- 
terie e gli  stili.  Dunque  la  poesia  uun  potrà 
valersi  nè  pur  di  conquiso,  testé  scritto  dal 
Munii  ! 

Salve,  o Divino,  n cui  largì  natura 
Il  cor  di  Dante,  e del  suo  duca  il  canto. 

Aul. 

Questo  fia'l  grido  dell’età  ventura, 
àia  l'età  che  fu  tua  tei  dice  in  pianto. 

Leti.  Addio,  capo  ameno. 

Aut.  Addio,  lettor  geulile.  Oh  potessi  spe- 
rare d’  averti  sempre  tale  ! 

Leu.  Di’la  verità,  e m’avrai. 

AZZARDARE  , 

Azzardo.  i Azzardare  è verbo  or  a anime  e in  dal 
f'ocab.  del  Vanumi.  Aon  ostante,  tenendo 
assai  di  francesismo  , ra  adoperalo  con 
cautela  è parsimonia . Espressioni  azzardale 
è frase  che  il  Cesari  riprova  .quantunque  il 
suo  l'ocab.  stampato  in  t erona  ABBIA  il 
verbo  azzardare,  sull'autorità  del  Menzlnt. 
(Dunque  non  è vero  clic  questo  verbo  sia  ora 
ammesso  dal  Mauuzzi!  Fu  dal  Cesari;  con  un 
cs.  del  quale  si  cammina  sicuri,  redi  assiii- 
iiita’!;  c il  Manuzzl  cita  appunto  il  Vocali,  di 
Veronal)  - Azzardo  è una  voce  non  notata 
nei  passati  I orali . delta  Crusca.  At  li  ' nifi- 
in  o del  Manuzzi  vieti  ammessa  sulCautori - 
là  del  due  Vocab.  di  Ualogna  e di  Àapoti. 
Aon  è che  traduzione  del  francese  iiasard. 
Anche  II  Cesari , giudice  competente  In  ma- 
teria filologica,  lo  rifiuta,  i 

Io  non  posso  aggiugner  nulla  a quanto  dot  - 
tissiinamente  ne  scrisse  l’ illustre  Gherardini 
nelle  Voci  e àlanierc,  nella  Lessigrafia  e nel 
Suppliinento.  Lo  studioso  o non  favelli  di  lin- 
gua o vegga  quelle  opere.  Azardum  per  A- 
zardo  già  si  trova  in  varie  scritture  latine 
del  secolo  un;  e Lusores  azarili  si  diceva- 
no intorno  a (pie’  medesimi  tempi  i Dadi  da 
giocare.  Trascriverò  un  breve  tratto  della 
Lessigrafia,  aggiugnerò  qualch’eseinpio  d’au- 
tori toscani  a quelli  del  Menzini,  del  Maga- 
lotti,  del  Cqrsini,  del  Salvini,  e un’opinione 
assai  giusta  del  Parenti  manifestala  nelle  sue 
Annotazioni  al  Dizionario  di  Bologna.  Dice  il 
Gherardini:  i Azzimo.  Siisi,  m.  Caso  for- 
tuito, Sorte,  Pericolo,  Rischio.  - Molle  sono 
le  congetture  intorno  all'origine  di  questo  vo- 
cabolo ; chi  sia  curioso  di  conoscerle  vegga 
Majans,  t.  li,  p.  244;  - Denina,  La  clef  dei 
laugues  , t.  ni,  p.  42;  - il  Diccionario  de 
la  irriguo  cositi.  Madrid,  1726,  in  Azar;-ì( 
Diclionnaire  elgniol.  de  la  langue  frangiasi 
par  M.  Menage,  ec.,  Paris,  1750,  in  I1a- 
zard;-ìI  Du  Cange  in  Azardgu;  - il  Bulle! 
in  Hazard;  - ed  il  Lexique  roman  par  M. 
Ratjnouari l in  Azar.  Da  tutte  per  altro  con- 
cordemente risulta  che  Azardo,  Azardark, 


Aia b doso,  richieggono  uua  sola  z;  e in  (alti 
queste  parole  si  trovano  così  scritte  con  la 
z scempia  dalla  bassa  latinità,  da'Provenzali, 
da’Calalani,  dagli  Spagnuoli,  da'  Portoghesi  , 
da’Francesi.  a Dice  il  Parenti,  dopo  aver  ri- 
ferito il  testo  del  Vocab.  di  Verona:  « Ac- 
cettato questo  verini  nel  senso  attivo  per  le 
sopraddette  autorità  [Stor.  Seinif.  42.- jf enz. 
Sai.  6,  Rim.  2],  non  sembra  da  proscrivere 
nel  significalo  neut.  pass.,  quantunque  l’Ai- 
hcrli  non  possa  allegarne  che  moderni  escm- 
pj.  Cosi  diciamo  regolarmente  Arrischiare 
ed  Arrischiarsi, Avventurare  ed  Arvcnlurar- 
si,  e simili,  s - Esempj.  Or,  se  ci  nieghi  di 
incontrar  l’azzardo,  A sperar  più  per  noi  che 
ornai  ne  avanza?  [ I’orteg.  Ricciard.  c.  7 , 
si.  10  1.  Vuoi  credere  Che  il  ricco  per  far 
ciò  voglia  in  pericolo  Azzardar  la  sua  vita? 
[Terucci,  Cumcd.  Arislof.  Piai  all.  2,  se. 
43-  Per  parer  grato  a simile  riguardo  Dissi 
al  poeta:  Giacché  in  questo  loco  Per  il  più 
granile  elTello  dell’azzardo  Ritrovati  ci  siam, 
ditemi  un  poco:  ec.  [Pananti , Paci,  leatr. 
c.  28  3-  Si  azzardan  sempre  a far  dei  con- 
trabbandi [ Iti.  ih.  c.  53  3-  - Nell’  aggiunta 
dcll'Abriani  al  Memoriale  del  Pergamini,  stam- 
pata in  Venezia  nel  165G  , trovo  Azardare 
con  z scempia  e con  esempio  di  Ciò.  Frane. 
Loredauo  , scritlor  veneto  della  prima  metà 
di  quel  secolo;  e ciò  valga  solo  a provarne 
l’uso  dal  principio  del  secolo  xvu  fino  a’no- 
slri  tempi  nelle  carte  degli  eruditi. 

Queste  cose  valgano  almeno  a provare  che 
tutto  ciò  che  i nostri  balli  dicono  francese  o 
non  è tale,  od  è forse  più  comune  ad  altre 
lingue  che  alla  francese:  valgano  a dimostrare 
ebe,  se  l’illustre  e mio  buon  amico  prof.  Pa- 
ravia (Jadrense,  cioè  di  Zara  , non  Piemon- 
tese , come  lo  fa  un  Varronello  Reggiane!- 
lo  (1))  non  *’  assorderebbe  di  mettere  in 
opera  questa  voce,  altri  ve  la  mise;  e che, 
quantunque  sappia  assai  di  francesismo  , 
per  licenza  datane  da'nostri  comuni  Anfitrio- 
ni , con  cautela  e parsinuinia  ( chè  allora 
scappa  via  il  fraucesismo!  ) vi  si  può  ancora 
mettere! 

* Azzardare  , azzardo.  Con  riverenza 
dell’egregio  Vieni,  noi  non  adnprcremmo  cosi 
facilmente  le  voci  zzurdo,  azzardare.  Ne- 
gli scrittori  de'kuoni  secoli  della  lingua  que- 
ste voci  non  trovami  mai  adoperate,  e solo  nei 
secoli  di  decadimento  cominciarono  ad  aver 
vita.  Se  non  sono  assolutamente  francesismi, 
hanno  però  molto  della  derivazione  francese. 

Prudinzaho. 

* Badìa,  radessa,  sono  voci  da  preferirsi 
ad  abbadta,  ahbadessa,  abbazia , abbaiessa. 

Prudenza  no. 

1 (t)  V.  il  Kogglanclto,  n.  % p.  24. 
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* Bandire,  sbandire.  Taluni  scrittori  con- 
fondono il  significalo  di  questi  vocalvoli;  men- 
tre bandire  vale  pubblicare  un  editto  , una 
legge  per  ordine  de’  superiori  ; sbandire  si- 
gnifica mandare  in  esilio.  Prudenza  no. 

Baffi,  Foce  folta:  basette.  » [Azzoccbi] 

La  riverenza  ch’io  debbo  professare  a mon- 
sig.  Tommaso  Azzocchi , mi  trattiene  dallo 
scherzare  e dal  cercar  le  cagioni  dell’odio  suo 
verso  i poveri  bafli.Cho  male  o dispetto  gli  ab- 
biano fatto  questi  peli  innocenti  io  non  so;  il 
caso  è eh’  e’  non  puh  vedere  i halli,  i baflì- 
ni  , i baffettini , i baffoni,  i baffacci  ; tolga 
poi  un  baffo!  Che  s’ha  a fare  ? io  non  dirò 
eh’ e’ si  trovano  in  tutti  i Vocab.  d’Italia  e 
loro  Supplmenli  ron  autorevoli  testimonianze, 
nè  che  I’  ab.  Salvini  li  portava  alla  greca: 
« Le  basette  che  si  dicono  ancora  balli  dal 
greco  baphe,  tintura.  » Ma  pregherò  monsi- 
gnore a leggere  nel  Diz.  de’Simmimi  del  Tom- 
maseo o nel  Elenco  del  Molossi  la  differenza 
ch'è  da  basette  a baffi,  mostacchi,  pizzi,  piz- 
zo, moschetta.  Se  poi  monsignore,  fatto  grosso 
di  collere  e di  griccioli  contro  l’intìnita  turba 
de’vagheggini  o grillolini  baffuti,  n’ lm  una  tal 
quale  paura,  si  consoli  recitando  questi  due 
versi  del  Guadagnoli: 

Fa  che  domani  Insorga  una  battaglia 
E vedrai  che  ehi  ha  balli  so  li  taglia. 

Bagno,  t Bagno,  per  serraglio  di  forzati,  è pre- 
so di  pianta  dal  francete  Bagn  (sicj  (1).  u 
nostro  Vocab.  non  lo  ammetterò,  prima  che 
gliene  fosse  aperto  l’adito  dall'  autore  del 
Àtatmanlile,  che  non  dà  regola  per  ogni  ge- 
nere di  scrittura . Niente  e per  noi  più  ac- 
concio, a rendere  questo  senso,  che  la  voce 
Ergastolo,  già  dinotante  Serraglio  di  schiari 
in  catena;  la  qual  voce  non  è presa  oggidì 
per  Carcere  ristrettissimo  , come  insegna  il 
di  Poto0na  f°  quelli  dei  Mattuzzt  e dei 
Pantani),  ma  supplisce  piuttosto  acconcia- 
mente a Galera,  dovunque  non  si  traiti  di 
condannati  al  remo.  - (l)  ( nasceremo  ad  al- 
tri considerare  so  questo  voci  sieno  sforma- 
tura del  tedesco  Gang  , io  stesso  clic  per 
noi  Andito  o Corritojo.  A questa  origine  il 
Diz.  di  Napoli  riferisce  il  Cagno  dei  Mnr- 
gante,  che  fu  dai  M i micci  additato  per  luogo 
simile  olBagnoi  (Filol.  moti.J  i Bagno  si  usa 


(iì  Questi  Vocabolaristi  francesi  accenna- 
no forse  ai  nichela , che  nel  suo  Viz.,  im- 
presso a Parigi  nel  1719 , disse  Bagno  voce 
turca.  - lo  poi  sono  gratissimo  , e qui  gliene 
fo  publica  fede  . al  chiarissimo  signor  Enri- 
co Magre  delta  squisita  gentilezza  , onde  mi 
porse  alcune  notizie  storiche  intorno  al  Ba- 
gno di  Licorno;  le  quali  darò  qui  abbreviata- 
mente. c ilo  cercato  negli  Annua  de!  Viroli, 
il  piu  copioso  c recente  degli  storici  livornesi, 
ciò  che  iioiesse  soddisfare  al  suo  desiderio  ; e 
trovo  nominato  il  Bagno  sino  dai  (empi  in  cui 
Cosimo  I fece  uscire  lo  sue  prime  galere  oon* 


anche  per  Serraglio  di  forzati  o Ergastolo, 
ma  è francese.  (Aprite  la  porla  dello  scarlca- 
tojo!  ) i ( Panfili. ) 

Certi  filologi  o grammatici , discesi  dalla 
più  rea  progenie  d’ Adamo,  per  lo  più  non 
fanno,  conforme  noia  giuslissimameute  l’cgrc- 
! gio  sig.  Rocco,  se  non  che  andare  l’un  die- 
tro all’altro,  bastando  ordinariameute  che  l’un 
dica  è errore  perchè  tutti  gli  altri  il  ripeta- 
no. Tutti  i Vocabolarislarj  de’  francesismi  e 
de’inodi  erronei  si  strisciarono  pigramente  su 
le  orme  del  valentuomo  mio  consuildilo , e 
cosi  rivelarono  al  mondo  la  loro  grande  dot- 
trina. Ma  così,  vivaddio , non  fanno  il  Nan- 
nucci , il  Gherardini , il  Fornaciari!  Duoimi 
di  non  poter  aderire  alla  sentenza  dell’illu- 
stre filologo  modenese  ; dal  quale  dissento 
con  modeslia  e riguardo  com’  e degno,  per- 
chè so  distinguer  l'aquile  da’  moscerini,  e so 
clic  anche  i sapienti  errano  talvolta;  ma  nel 
fallo  della  lingua  francese  inclino  a creder 
più  ( me  lo  perdoni  l’esimio  linguista  del  Pa- 
naro) a'filulogi  francesi  che  agl’ilaliani.  Ba- 
gno adunque  è voce  italiana,  e i F ranccsi  per 
loro  propria  confessione  la  presero  da  noi: 
ella  significa  quel  Serraglio  di  forzali  o con- 
dannali al  remo  situato  in  un  porlo  di  mare, 
non  dentro  terra.  Talché  niuno  risoluto  della 
lingua  diri  mai  bagno  l’ergastolo  di  Modena 
( benché  , a dir  vero , v’  abbia  fatto  bagnar 
di  sudore  e di  pianto  me  pure  un  tratto  , 
non  per  altra  colpa  che  1’  imperdonabile 
di  studiare  e d’ essere  amico  di  molti  va- 
lentuomini illustri  1 ) Ma  ecco  le  parole  dei 
filologi  francesi,  come  si  trovano  nel  grande 
Diclionnaire  universel  frantoi  s et  latin. Pa- 
ris 1743.  « Ragne,  s.  m.  Ce  mot  tigiufie 
le  lieti  où  V on  ren ferme  les  esclaves.  Co 
mot  n’  est  un  mot  ture  dans  cette  sìgnifi- 
cation.  Les  Tures  ne  le  connaissent  pas  dans 
leur  languì.  Il  vieni  de  l’italieu  bagno  , 
qui  a celle  signifiralion  nere  celle  ile  baili. 
Ainsi  l'on  dii  le  Bagno  de  Ligourno  [sic], 
cn  parlant  du  tic u où  les  esclaves  toni  re n- 
fertnés.  On  appello  les  lieux  où  l'on  ni- 
fe rute  les  esclaves  en  Turquie,  bagnes  , du 
«tof  itatien  bagno,  parte  t/u’il  y a des  bains 
dans  la  prison  où  l’on  enferme.  * (1)  An- 


tro I pirati  barbareschi  nel  ISSO , e s’indicava 
con  questo  nome  il  luogo  dove  si  tenevano  riu- 
eliusi  gli  schiavi  turchi.  Più  tardi  sembra  che, 
oltre  gli  schiavi  turchi,  vi  si  chiudessero  auche 
le  ciurme  delle  galere,  d’onde  fi  nome  di  ga- 
leotti, con  cui  si  denominavano  più  comune- 
mente i forzati.  Non  credo  peraltro  che  la  voco 
Bagno  fosse  denominazione  più  propria  di  Li- 
vorno clic  di  altra  città...  Net  Diz.  de’Sinonlmì 
del  Tommaseo  alla  voce  Galera  è apposta  una 
nota  di  qualcuno  dc’suoi  collaboratori  ilorcntl- 
ni,  dove  viene  osservato  che  < Pedinalo  In  cui 
ài  rinchiudono  I galeotti  o forzati  ha  nomo  di 
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che  I’  Alberti  registrò:  « Bagni,  ».  m.  De 
l’italien  Bagno,  n Or  bene:  veggano  una  volta 
gl’italiani  aove  l’incubo  della  lingua  francese 
conduce  talvolta  anche  i valentuomini,  e sem- 
pre l’abboiTito  e il  da  abbonirsi  servum  pe- 
rù» de’  loro  ciechi  seguaci.  La  stessa  diversa 
maniera  di  scrivere  le  due  voci,  cioè  baiti, 
lat.  balneum,  e bugne , lai.  rrgaslulum,  con- 
forta la  prova  dell'origine  italiana. 

Io  non  so  quanti  secoli  sieno  che  la  dar- 
sena di  Genova  ha  pur  nome  bagna  , come 
da  tempo  si  raccoglie  da’  registri  di  quella 
Missione  urbana;  la  quale  spedisce  ogni  anno 
missionarj  ad  evangelizzare  gl'infelici  del  Ba- 
gno, cosi  denominato  (come  ben  dice  l’eru- 
dito e venerato  amico  mio  prof,  don  Paolo 
Rebuffo)  dall’essere  luogo  al  mare  nelle  dar- 
sene o ne’bacini  ove  stanziavano  le  galee,  e 
perciò  i condannati  a vogarvi.  Parimente  giu- 
dico circa  quello  di  Livorno;  la  qual  città , 
benché  moderna,  non  è credibile  che  pren- 
desse dalla  Francia  la  voce  che  questa  non 
aveva;  giacché  ne’Vocab.  più  antichi  di  quella 
lingua  fino  a quelli  inclusive  d’Antonio  Fu- 
retière  e dell’Accademia  francese  del  1694, 
non  ne  trovò  menzione.  Tanto  meno  gli  scrit- 
tori toscani:  de’ quali  riferirò  gli  esempj  in- 
sieme con  l’unico  recalo  dalla  Crusca,  eh’ è 
il  primo;  al  quale  fo  seguire  la  nota  del  Mi- 
nucci, ricordato  dal  filologo  modenese.  - Ve- 
duto il  tutto , Ncpo  la  conduce  Al  bagno  , 
ov’ogni  schiavo  e galeotto  Opra  qualcosa:  un 
fa  le  calze,  un  cuce,  Altri  vende  acquavite, 
altri  il  biscotto:  ec.  [Afa/m.  e.  6,  st.  57]. 
Visto  il  giardino,  Nepo  la  conduce  [Marti- 
nazza]  alla  ragnaja  , di  poi  al  bagno , dove 
stanno  i galeotti  , descritto  come  e appunto 
quello  di  Livorno,  circa  l’oper azioni  che  fan- 
no i galeotti...  Bagno:  cosi  chiamiamo  [ noi 
Toscani)  quel  Serraglio,  entro  al  quale  ti 
tengono  gli  schiavi,  e coloro  che  per  delitti 
ton  condannati  alla  galera , delti  però  ga- 
leotti... E questo  serraglio  di  galeotti  credo 

Bagno...  I Da  Livorno  lio  sapulo  che  il  primo 
sotterraneo  della  vecchia  fortezza  ove  si  chiu- 
devano gli  schiavi  turchi  era  parecchie  braccia 
sotto  il  livello  del  mare,  ond’era  sempre  im- 
pregnato d’acqua;  non  potrebbe  forse  derivare 
da  questo  fatto  il  nome  di  Bagno  , come  per 
cornimi!  ragione  le  carceri  sotterranee  In  Ve- 
nezia si  chiamarono  Pozzi?...  Ho  scritto  al  dot- 
tor Caporali,  continuatore  degli  Annali  dei  Vi- 
voli,  per  domandargli  aure  notizie,  ed  eccole: 

= Istituito  l’Ordine  Miniare  di  S.  Stefano,  e 
tornando  i Cavalieri  con  prede,  fu  destinato  il 
mastio  delia  Fortezza  Vecchia  por  tenervi  rin- 
chiusi gii  schiavi,  e subito  questo  luogo  fu  co- 
nosciuto coi  nome  dt  Bagno. 

Nel  l'i tir  Ferdinando  1 ordinò  a tal  oggetto 
la  costruzione  di  vasto  locale  che  fu  terminato 
nel  1605.  Nei  libri  commutativi  dell’  epoca  , e 
in  quelli  di  Dogana  , trovo  appunti  relativi  a 
questa  fabbrica  sempre  chiamata  Bagno. 

11  Siatclil  nella  cronaca  manoscritta  che  al 


che  si  dica  bagno , perché  in  esso  quei  de- 
linquenti purgano  i loro  misfatti,  come  ool- 
l’acqua  del  bagno  si  purgano  le  lordure  delle 
membra.  Gagno  ai  disse  ancora  un  luogo  si- 
mile- Il  Pulci  nel  Morgante.  25,  206:  Disse 
Rinaldo:  Adunque  io  son  nel  gagno  De’dia- 
volil  or  su,  qui  siam,  che  fia?  [Jf/nue.  An- 
noi Maini.  I.  c.  3-  (,  La  Crusca  definisce 
gagno  per  Luogo  dove  si  ricoverano  le  be- 
stie. Lat.  cauia.  E per  metaf.  Intrigo,  Vi- 
luppo. ) Ma  seguitiamo  per  uscir  noi  presto 
di  questo  gagno.  - E Flora  chiama  un  poe- 
tar divino  Chi  merlerebbe  di  Livorno  il  ba- 
gno , 0 l’ isola  dell’Elba  per  confuto  [Men- 
zini,  Sai.  4].  E forse  che  nel  bagno  di  Li- 
vorno Non  vi  atanno  color  da  imperatori  T 
Stanze  vi  son  si  nobili  oggi  giorno  Che  ras- 
sembra  il  palazzo  de’  Signori  [ Ipp.  Neri  , 
Pres.  Sommiti,  c.  6,  st.  16}  Non  è mag- 
gior fracasso  allor  che  zomba  Un  aguzziti  nel 
bagno  la  ciurmaglia  [Nomi,  Calore,  d' Angh. 
c.  14  , st.  70].  Oh  quanti  dentro  al  ba- 
gno di  Livorno  Slarian  meglio  che  dove  ora  si 
slannol  [fbrfcj.  cap.  zi]  Onde  questo  dis- 
prezzo a tur  più  costa  Di  trecento  nerbate 
m su  le  schiene  Alla  canaglia  su’  bagni  ri- 
posta [fd  cap.  m].  E s’io  vorrò  scialar 
senza  sparagno,  E nella  roba  altrui  porrò  la 
mana,  Appunto  ve’,  vo’far  vedetti  il  bagno, 
Che  non  è mica  il  bagno  di  Diana  QFagiuol. 
in  Rim.  buri.  p.  68],  Sotto  dove  aouota  il 
Fanfani:  i 11  bagno,  luogo  dove  stavano  chiusi 
i forzali.  » Ma  qui  noi  segna  di  francese). 

Gli  è chiaro  jiertanlo  che  l’antica  Crusca 
non  s'ingannò  nel  registrare  come  italiana  la 
voce  bagno , e net  definirla  Quel  luogo  ri- 
serrato, dove,  quando  i in  terra,  alloggia 
la  ciurma.  D’altra  parte,  rispetto  alla  signi- 
ficazione di  ergastolo  e galera  debbono  pure 
considerarsi  te  ragioni  addotte  dal  valoroso 
sig.  Hocco  napoletano,  le  quali  sono  queste: 
« Ergastolo  fra  noi  è il  luogo  dove  «tanno 
rinchiusi  coloro  che  sono  condannati  ai  lavori 

conserva  In  Comunità  a pag.  Ito  dice  : l Nel 
1604  cominciò  a servire  li  nuovo  grandioso 
Bagno,  ma  non  fu  ultimato  che  nel  1605.  I (Or- 
dini della  Reggenza  In  data  del  18  marzo  1751 
soppressero  il  Bagno.) 

Risulta  che  questo  luogo  ebbe  da  noi  sempre 
Il  nome  di  Bagno,  od  è probabile  ohe  dall’Ita- 
lia il  nome  passasse  in  Francia  , perchè  per  i 
condannati  a Tolone,  Rocbcfort  ec.  Ti  sono  1 
Bagnes  e non  I Baint. 

in  quanto  alla  etimologia  Italiana  non  saprei 
altro  che  ripetere  quatuo  ne  dicono  i Diziona- 
ri: s Bagno,  nome  dato  dagli  italiani  all’edlA- 
zio  di  Costantinopoli  dove  stavano  rinchiusi  gii 
schiavi,  perchè  Ivi  erauo  i bagni,  applicato  poi 
a lutti  i luoghi  di  detenaiune  destinati  agli  schia- 
ri e alle  ciurme  delle  galere.  I si  Veggano  gli 
studiosi  fi  credibile  che  gl'  Italiani  abbiano 
presa  dal  francese  la  voce  Bagno , t guanto 
Mia  da  credere  agli  spauriti  dalle  larve  fran- 
cesi l 
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forzati  per  tutta  la  vita  , e Condannare  al- 
l’ergastolo corrisponde  al  francese  Condam- 
ner  anx  Iravux  forcés  à perpétwté.  Se 
noi  l’usassimo  per  Galera  non  parleremmo 
esattamente.  E però  i vocaboli  che  come  que- 
sto si  riferiscono  a cose  stabilite  dalle  leggi , 
debbono  differire  di  significato  ne’  vari  Stati 
d’Ilalia  a seconda  che  differiscono  le  corri- 
spettive legislazioni. 

Balbettare.  « Vale  pronunziar  male  le  parole 
per  impedimento  di  lingua , sicché  non  si 
può  usare  nel  signif.  di  parlare  interrotta- 
mente,  confusamente  , nè  dirai • - Convinto 
dalle  mie  ragioni,  rispose  balbettando.  # 

Nota  il  Forcellini:  < Balbutio,  utis , bal- 
bettare, ambigue  pronuncio,  inarticulala  ver- 
ba  profero:  et  translate,  obscure  loquor,  aut 
inepte  dissero.  » Nota  il  Varchi  nell’ErcoIa- 
no:  a Si  dice  non  solamente  balbotire  o bal- 
butire cornei  Latini,  ma  balbettare  ancora, e 
talvolta  balbuzzare,  e più  fiorentinamente  (ra- 
gliare o barbugliare  , e di  più  tartagliare,  a 
Ed  io  credo  che  balbettare  possa  benissimo 
significar  metaforicamente  quel  parlar  con- 
fuso e interrotto  che  fanno  spesso  coloro , i 
quali,  vinti  dalle  ragioni  o dalla  soggezione, 
dalla  vergogna  de’loro  falli  o da  naturai  pe- 
ritanza, non  hanno  franchezza  di  parole;  ma 
proprio  linguellano  o balbelticano.  La  qual 
metafora  parmi  piuttosto  naturalissima  ; per- 
chè, siccome  gli  scilinguati  rilevano  con  fa- 
tica e lentezza  le  parole,  per  simile  i peri- 
tosi o troppo  riverenti,  i convinti,  i rei,  cer- 
cando parole  e ragioni  e non  avendone,  s’av- 
viluppano , mal  connettono  e mirabilmente 
harbagliano: 

Come  a color,  che  troppo  riverenti 
Dinanzi  a’snoi  maggior  parlando  sono, 
Che  non  traggou  la  voce  viva  a’denti, 
Avvenne  a me,  piante,  Purg.  33] 

' * < ' A»,  * ' \ * 

Dove  il  Costa  commenta  : Non  la  traggono 
intera,  pronunziata  distintamente,  ma  balbet- 
tano. Anche  si  dice  balbettare  una  lingua ; 
locuzione  ellittica,  il  cui  pieno  è balbettare 
nel  parlarla ; Cominciare  ad  esprimere  in 

(1)  Cosi  vuol  essere  l’interpunxione  di  que- 
sto passo:  edavea  ragione  di  dubitarne  il  Pa- 
renti nella  i.  delle  sue  Esercitazioni  filologi- 
che sotto  Cinguettare.  Questo  luogo  si  legge 
nel  voi,  /,  pag.  161,  col.  i.  deir  ediz.  del  ». 
Sono,  Verona  1852.  Il  testo  lai.  dice;  Sedquia 
lume  [Deum)  esprimere  perfecto  sermone  non 
possumus  , humanitatis  nostrae  modulo  quasi 
infamine  imbellicitate  praepediti . eum  aliqua- 
tenus  balhutiendo  resonamus.  Così  bravamente 
l'italiano:  Ma  questo  è pertanto,  perocché  noi 
non  possiamo  col  nostro  parlare  perfettamente 
esprimere  quella  divina  sustanza;  e però  a mo- 
do di  fantini  quasi  come  balbettando , alcuna 
cosa , secondo  la  debilità  del  nostro  ingegno, 
ne  ragioniamo.  Cosa  molto  grata  e utile  agli 


essa , quasi  balbettando  , i suoi  pensieri.  - 
Mi  dia  avviso  se  V.  S.  ha  per  ancora  comin- 
ciato a balbettare  la  lingua  turchesca  [Re- 
di, Leti,  stamp.  1825  , p.  12]  -La  qual 
maniera  di  dire  conforta  la  sopradelta;  per- 
ciocché cbi  non  esprime  nettamente  e chiara- 
mente le  parole  o le  ragioni  si  può  dire  con 
verità  che  balbeggia.  Ma  riferirò  var]  esera- 
pj,  parte  recati  pur  dalla  Crusca  , da’  quali 
apparisce  meglio  la  verità.  - Non  appena  io 
sto  per  rompere  colla  parola,  il  rossore  mi 
appiglia , il  timore  mi  fa  peritante  e incep- 
pata la  voce  tra  mezzo  alle  fauci  non  mi  con- 
cede che  a te  spiegar  possa  ogni  mio  pen- 
siero... Dubito  infine  e pavento  che  a me  lo 
scilinguagnolo  si  aggeli  e balbetti  un  mozzo 
linguaggio  C Ale  ss.  Braccio  , Slor.  due  A- 
mant.  p.  21].  E non  ti  arai  a ridire,  nè  a 
dire:  Io  non  dissi  bene:  nè  domin  ch’io  lo 
dica:  nè  a scilinguare,  o balbotire  lungo  spa- 
zio per  rinvenire  una  parola  [Casa,  tialat . 
5 115]  (Qui  Monsignor  non  parla  d’ impe- 
dimento di  lingua,  ma  di  volontario  difetto.) 
E però  a modo  di  fantini  quasi  come  balbet- 
tando, alcuna  cosa  , secondo  la  debilità  del 
nostro  ingegno,  ne  ragioniamo  [ Maral.  S. 
Greg.  (l)-La  Crusca  spiega  barbugliare 
Parlare  in  gola , e con  parole  interrotte  ; 
proprio  di  coloro  cì le  favellano  risveglian- 
dosi: dove  si  discosta  alquanto  dal  Varchi , 
le  cui  parole  arreca  in  esempio  con  queste 
del  Davanzali:  Rispose  barbugliando  , eh’  e’ 
dormiva  profondo  [ Tacit.  Ann.  4,  88  ].  - 
Comunque  , la  metafora  o coll’  un  verbo  o 
coll’altro  non  è irragionevole  nè  da  ripren- 
dersi. Vo’ notare  per  ultimo  una  cosa  circa 
il  verbo  balbare  definito  dalla  Crusca  per  va- 
gire, e che  nelle  Laudi  spirituali  del  Bianco 
da  Siena,  povero  gesuato  del  secolo  xiv,  mi 
pare  chiaramente  usato  nel  senso  di  balbet- 
tare: Non  so  quel  che  mi  balbo  [ Laud . 36, 
strof.  158].  Vedi  cihgubttarb. 

• » ■ ••  t v 

Barba. 

•»  * 

Avendo  la  mia  Clotilduccia  detto  bumba 
in  iscuola  , la  sua  maestra  la  mise  in  ginoc- 

studiosi  avrebbe  fatto  l’ottimo  p.  Sorio , se 
nella  tavola  de’luoghi  citati  dalla  Crusca  a- 
r esse  posto  i riscontri  delta  sua  edizione.  La 
Crusca  spesso  non  cita  nè  libri  nè  capi,  e un 
buon  prete  mio  amico  , Don  Savino  Savini  , 
che  qui  nomino  a cagion  d’onore , ha  dovuto 
scervellarsi  a trovar  questo  passo  per  servir 
me  e il  Parenti  , che  nel  predetto  luogo  ne 
mostrò  desiderio.  Quando  poi  esso  prof.  Pa- 
renti addusse  l’esempio  premostrato  per  pro- 
vare che  balbettare  e cinguettare  possono  u - 
sarsi  nel  signif.  attivo,  egli  dimenticò  di  no- 
tare che  cosi  pure  l'usarono  i Latini , onde 
l’ereditammo.  Stoicus  perpauca  balbutleos.  (de. 
4 Acad.  45).  llium  Balbutii  scaurum  , pravi* 
fui  tura  male  taJis.  ( Uorat . Sai.  1,  3) 
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cliio,  c le  fece  scrivere  quindici  volte  bam- 
bola Poi  le  fece  un  cappellaccio  maledetto 
stando  in  quattro  con  le  mani  ne’fianchi  che 
pareva  una  pentola  che  bollisse  ( ahimè  ! 
vedi  bollire),  gridando  che  ai  dee  dir  bam- 
bola, bambola,  bambola  , come  insegna  la 
Crusca.  La  Clotilde,  sentendo  questa  parola 
crusca,  la  qual  sa  che  vuol  dir  ne  mola,  non 
potè  tenersi  dal  fare  un  colai  grazioso  ghi- 
gnettino  di  sorriso , da  ben  perdonarsi  a una 
fanciullata  di  sei  in  sette  anni.  Io  non  con- 
terò le  ire  e i senili  furori  della  maestra  : 
le  son  cose  da  lasciarsi  figurare  al  benigno 
lettore.  La  povereltuccia  della  Clotilde  tornò 
in  ginocchio.  Fatto  sta  che  venuta  a casa  a 
desinare  la  mi  contò  per  ordine  l’ infausta 
storiella  , c , bambolandole  il  pianto  negli 
occhi,  mi  disse:  Che  colpa  n’ho  io  se  dal- 
I'  Edvige  mia  sorella  sentii  dire  talvolta  bom- 
ba e bambola,  e s’io  non  conosco  altra  cru- 
sca che  quella  de’  nostri  stacci,  la  quale  ci 
dà  la  Simona  per  giocare  a cruscherella  la 
sera  7 La  poverina  avea  ragione  davvero,  ed 
io  le  diedi  da  portare  alla  sua  maestra  que- 
sta letterina , scritta  sorbendo  il  caffè:  « Pre- 
giatissima signora  maestra , La  prego  di  non 
castigare  per  un  nonnulla  e ingiustamente  la 
Clotilde,  come  ha  fatto  stamane.  Ella  si,  ben 
meriterebbe  di  farne  un  po’ di  penitenza,  e 
dire  un  rosario  di  quindici  poste.  Bomba  e 
bambola  dicono  i Toscani , che  ne  sanno  più 
di  me  , di  lei  e della  Crusca  : dove  se  que- 
sta voce  non  è , la  ve  la  scriva  lei  sopra  la 
feilo  d’ un  ottimo  Prevosto  toscano  ; il  quale 
di  loro  donne,  dugento  anni  fa,  disse  quanto 
pur  oggigiorno  è vero: 

Molte  fanno  da  donna  e sanan  bambe, 

sendo  fatte  di  cenci  e non  di  carne; 

Le  più  sono  stornelli  e paion  starne. 

Questi  fu  Pab.  Federigo  Nomi  nel  sesto  canto, 
st.  64,  della  sua  Catorceide;  sotto  dove  l’an- 
notatore : forse  vivente  , spiega  bambe  per 
bambole,  fantocci  di  cenci  che  fanno  i fan- 
ciulli. Lat.  pupa  , onde  il  nostro  reggiano 
pura.  Ella  poi  , che  ha  la  Crusca  in  mano 
c la  farina  per  terra,  non  ha  bisogno  ch’io 
le  dica  che  cosa  significhi  l'aggettivo  bambo, 
m’asterrò  bene  dal  dirlo  a lei,  signora  mae- 
stra in  cruscante;  ma  la  pregherò  da  capo  a 
voler  essere  con  le  scolare  non  cruscaie  più 
giusta  ed  umana.  Non  altro  per  questa  , e 
Dio  la  guardi,  a 


Kota.  A storta  curiosa  questa  di  bombo.  La 
vecchia  Crusca , c quella  del  p.  Cesari  c dcl- 
P ab.  Manuzzi , senza  dire  se  sta  sostantivo  o 
aggettivo  , lo  marchia  di  T.  A. , c lo  defluisce: 
Senza  tenno,  Scempio,  Scempiato,  Scimunito. 


Lat.  imtpidut,  intultut . recando  questi  esem- 
pi. ( Uocc.  n.  32,  7.  ):  Ora  avvenne  clic  una 
giovane  donna  flamba  c sciocca  ( Compite  al- 
meno la  proporzione  )...  s’andò  con  altre  don- 
ne a confessar  da  questo  santo  frate.  ( Guae . 
Pati.  Vid.  4,  8):  Duri  oda  forse,  o flambo.  Vuoi 
dire  in  tua  mozza  favella? -La  Mamizziana  poi 
agglugnc  questo  r.  Bombo,  parlandoti  d’azio- 
ne d’uomo,  o timi  le.  vate  che  manifetta  man- 
canza di  tenno , o prudenza,  (nembo,  Atol. 
% 107):  E così  presi  (1  nomi  d’amore,  amante, 
ee.  ),  comunque  poi  vada  l'opera,  esso  pure  se 
gli  rttteuc  aiutato  dalla  sciocca  e flamba  oppe- 
ntone  degli  uomini , clic  ec.  - Appari*  dunque 
dagli  esempi  sopradetti  ette  bombo  sia  nome 
aggettivo,  c significhi  sottosopra  tcem/Ho  o ten- 
za  tenno.  Or  bene:  il  Pantani  lo  registra  so- 
stvvtivo,  bollandolo  di  V.  A.,  con  la  stessa  si- 
gnificazione di  .Venati  tenno.  Scempio , Scimu- 
nito ■■  laonde  s’io  dicessi  : Che  donna  noiosa  e 
flamba  è quella  spilungoni  t,  qui  bombo  , nel 
senso  di  trimunita,  dcflfl’cssere  un  sostantivo! 
Tolga  Dio  ch’io  voglia  coturadire  sì  valoroso 
filologo:  a me  pare  che  possa  essere  aggettivo 
come  nell’esempio  del  Boccaccio  e dei  Bembo; 
ma  s’egli  dice  eti’è  sostantivo,  c’sarà;  ne  io  vo- 
glio quisiioni.  Capisco  bene  ctie  diamo  metafo- 
ricamente del  bambino  a uno  scimunito  ; ma 
diremmo:  Kb  va.  tu  te' bambo  , o un  bambo. 
A me  pare  aosiautivissimo  nell’esempio  del 
Guari  ut,  ma  nel  senso  di  bambolo,  di  fanciullo. 
non  di  je/oeeo.-perchè  quivi!’, amore  in  persona 
di  Silvio , chiamando  Amore,  dice:  t.  Ma  che? 
troppo  t>  onoro  VII  pargoletto  imbelle.  » Al 
quale,  rispondente  a Silvio  sotto  imaglnc  d’Eco, 
sono  rivolte  poco  dopo  queste  parole:  * E qual 
sarà  colei  Che  Tar  potrà  ch’oggi  l'adori  * Doni. 
Doritela  Torse,  o flambo.  Vuoi  dire  in  tua  mozza 
favella?  ells.  i Comunque  sia,  non  sono  solo 
a credere  quest'eresia  di  lingua;  ho  meco  l’Al- 
bcrtl  c i compilatori  del  Vocab.  di  Napoli,  che 
non  erano  po'pol  orbe,  Questi  distinsero  benis- 
simo le  cose:  1.  registrarono  Bombo  , sost. 
tnasc,.  Lo  stesso  che  Bambino , con  l’cs.  del 
Guarini:  2.  In  forza  di  addtettlvo,  Dello  dette 
portone.  Scempio , Scempialo  , Scimunito,  con 
1’  es.  del  Boccaccio:  5.  Detto  delle  rote.  Bam- 
binesco , Puerile  , Vano  , senza  fondamento  , 
con  l’cs.  del  Bembo.  Così  fanno  1 galantuo- 
mini I Circa  la  voce  bambo  sost.  vedi  le  Ori- 
gini del  Mcuagio,  che  ne  parla  alla  stesa. 


Bambace,  Bombale,  « Son  voci  del  volgo,  dice 
il  Littoni . e dirai  invece  cotone,  b&mbegio, 
bambagia,  i 

Volgo  il  Caro  e il  Lalli,  volgo  lo  Spada- 
fora  e l’ Alberti,  volgo  il  cavai  ier  Pezzana  e 
l'ab.  Manuzzi, volgo  i Vocabolaristi  napoletani 
e il  Gherardiui,  volgo  il  Giusti,  e,  per  dirla 
in  verso  , Un  volgo  solo  la  Toscana  lulta. 
Castighiamoli  col  «astone  del  botnbage.  Dice 
la  Crusca  del  Manuzzi:  t Bombage.  Sorta  di 
pianto;  Lo  stesso  che  Bambagia  Lat  bom- 
ba*. 5 Castigar  uno  col  bastone  del  bom- 
bage,  vale  Castigarlo  più  in  effetto  che  in 
apparenza.  [Caro,  Leti.  ined.  2,  138]:  Ca- 
stigandoli (come  si  dice)  col  bastone  del  bom- 
bale. ti  (Questo  lenta,  ond’abbreviai  l’esem- 
pio, appartiene  al  cav.  Pczzana  : il  Salvini 
però  , allegalo  dal  Gherardini , spiega  que- 
sto modo  di  dire  così  : È in  un  occasione 


BAMBACE 


BANCA 


147 


eh'  egli  non  te  l'aspetti , è dolcemente  ga- 
stigarlo  : ma  scrive  bastonare  non  caliga- 
re. ) - Dice  il  Gberardini  : Bambace.  Sust. 
f.  Lo  stesso  che  Bambagia  , voce  più  ge- 
neralmente usata.  ( Bambace  è voce  regi- 
strata anche  nel  Diz.  del  Duez  ; e lo  Spada- 
fora  ha  in  quella  vece  Bambage.  ) Bitonto 
vi  mandò  molta  bambace  £Lalli,  Franccid. 
6,  13]. -Bambage  Sust.  1 . Lo  stesso  eh  e 
Bambagia  o Bambace.  a Nel  Vocab.  dcl- 
l’ Alberti  e di  Napoli  lo  veggano  gli  stu  lio- 
si. Qui  reco  l’  es.  del  Giusti  e del  suo  in- 
terprete. -Tenerli  Insano  nella  bambage  Tre 
mesi  ( Poes . p.  350.].  Tenere  alcuno  nella 
bambage,  vale  custodirlo  con  ogni  più  scru- 
poloso riguardo. 

Ma  siccome  qualche  bambagione  potrebbe 
dire.  - Vedi  f voce  più  generalmente  usata 
è bambagia ; dunque  noi  , spasimati  della 
purità,  ne  demmo  giusto  avviso;  tu  se1 * * * 5  bam- 
bagione tu,  non  già  noi;  - cosi  farò  qualche 
genterella  alla  derrata.  Prima  di  tutto  dico 
che  se  una  voce  è meno  generalmente  usata 
d’un  altra,  non  ne  conséguita  che  la  sia  voce 
di  volgo:  poi  dico  che  gl'illustri  valentuomini 
sopramentovati  non  la  riputarono  vile,  nò  la 
marchiarono  di  plebea:  soggiungo  in  fine  che 
pronunciandosi  e scrivendosi  tuttavia  da’buoni 
Toscani  bambage,  non  so  se  l'asserzione  del 
mio  Gberardini  possa  riceversi  oggidì  come 
generale  e puntualmente  vera.  Vedi  nel  Suppl. 
di  lui  bambagia  per  rettificare  l'idea  circa 
essa  voce  e cotone.  Bambagio  è dal  lat.  bar- 
baro bambaxium. 

Non  è fuor  di  luogo  notar  qui  un’altra  co- 
setta.  La  Crusca  del  Cesari  e del  Manuzzi  re- 
gistra bambagino  (sost.,  benché  espressa- 
mente noi  dica;  ma  segnando  in  fatto  gli  ad- 
dieltivi  e non  sostantivi,  per  tale  dee  rite- 
nersi, oltre  alla  definizione  che  lo  rivela  ) per 
Tela  fatta  di  filo  di  bambagia  , ed  arreca 
questo  esempio  di  Gio.  Villani!,  10,  168,  3. 
E l’altro  £ palio]  di  bucherarne  bambagino, 
che  lo  corsono  le  meretrici  dell’oste.  - Dove 
bambagino  è aggettivo,  aggettivissimo;  atteso- 
ché bucherarne  è una  sorta  di  tela,  la  quale 
si  lavorava  in  Cipro  e facevasi  di  bambagia, 
ed  è un  sostantivo  di  genere  comune,  benché 
il  Fanfani  Io  voglia  solamente  mascolino; 
il  quale  ne  di  pure  nel  suo  Vocab.  bamba- 
gino sostantivo  e non  aggettivo.  Ben  è vero 
che  notano  poi  carta  bambagina;  ma  lo  stu- 
dioso giovinetto  che  ne’Vocàb.  delle  parole  e 
de’modi  erronei  troverà  non  potersi  dire  bam- 


bagina, ma  bambagino,  ossia  tela  fatta  di 
bambagia,  riputerà  subito  uno  sproposito  an- 
che la  carta  bambagina  , la  quale  si  dovrà 
chiamare  caria  fatta  di  bambagia,  dacché 
non  si  può  dire  tela  Immbagina!  La  cosa  è 
qui:  appello  a chi  ha  fior  di  senno.  Oh!  quanto 
meglio  fece  '.'Alberti  dicendo:  « Bambagino  : 
usasi  anche  in  forza  d’add.  e dicesi  di  qua- 
lunque cosa,  e principalmente  tessuta  o for- 
mata di  bambagia.  Palio  di  bucherarne  bam- 
bagino. Tela  bambagina,  o Quanto  meglio 
fecero  i Vocabolaristi  napoletani  notando  pri- 
ma questo  vocabolo  aggettivo  con  I’  es.  so- 
prallegato del  Villani;  poi  come  Aggiunto  di 
carta;  e In  fine  Usato  come  sost.  masc.  con 
questo  del  Dati,  Vii.  Pili.  68.  E come  tin- 
gonsi  anche  i vasi  macchiali  e i bambagini 
turcheschi.  - Un  altro  es.  di  bambagino  ag- 
gettivo ò questo  del  Minucci  nelle  note  al 
Malmantile , cant.  6 , st.  57  Cornicinola  è 
un  piccolo  farsetto  di  panno  lino,  bambagino, 

0 lano.  - Similmente  si  usò  e forse  si  usa  la 
voce  Agnellino,  che  trovo  parimenti  usato 
colla  forza  di  sost.  nel  tomo  quarto  dell’ Ar- 
chivio storico  publicato  dal  Vieusseux,  pag. 
93  (1);  e come  aggeli,  nella  Cronica  del 
Morelli,  allegato  dalla  Crusca.  La  quale,  come 
pure  il  Fanfani,  qui  ne  consente  che  lo  te- 
niamo per  aggettivo,  purché  non  fiatiamo  del 
suo  bambagino!  Fa  conto  , lettor  mio , che 
li  sieno  messe  innanzi  due  sorta  di  tela;  una 
di  canapa,  l’altra  di  bambagia  ; se  tu  dici: 
Mi  piace  più  la  bambagina  che  la  canapina, 
tu  sei  un  barbaro,  un  corruttore  della  lin- 
gua , una  bestia.  Devi  dire  : Mi  piace  il 

BAMBAGINO  , OVVERO  LA  TELA  FATTA  DI 

rambagia!  Che?  tu  ridi,  e credi  ch’io  voglia 
stoppinar  una  girandola?  Tu  fai  gavazzo  di 
quello  che  tu  aresti  a farne  pianto.  Lo  dicono 

1 nostri  filologi,  e de’grossi  e de’buoui,  e che 
toccano  il  polso  del  leone  I 

Banca  a Per  banco  o panca,  si  dice  da  molti 
erroneamente.  Nemmeno  dirai ■ aprir  hauca 
per  aprir  banco.  9 

• i> 

Alcuni  sono  nati  sotto  un  ascendente  d’a- 
vere a dir  sempre  roba  da  chiodi.  Non  sono 
panche  da  tenebre  abbastanza,  che  si  tirano 
addosso  le  disgrazie  ogni  momento.  Sappiate 
adunque,  o voi  dal  bambagino,  che  fu  sem- 
pre affinità  tra  le  lettere  b e p;  sicché  spesso 
si  scambiarono  insieme,  e l’una  fe’l’offizio 
dell’altra.  Ne  volele  una  prova?  stale  a sen- 


(1)  Ciò  è ne'ricordi  di  Oderigo  di  Credi.-  lutto  lire  11.  Un  altro  esempio  di  bambagino 

MCCCCXII.  Ricordo  ch’io  questo  di  xxv  di  no-  aggett.  è questo  del  lìorghini,  not.  Decarn.p. 

vembre  comperai  da  Andrea  di  Renzo  panna-  8.  In  que’tempi  che  intese  il  poeta,...  si  facevano 

iuolo  a San  Casclano,  per  insino  adì  xiiii  di  1 libri  pur  di  carta  o pecorina  o bambagina,  co- 

gennaio,  braccia  xun  d’agnellino,  per  fare  un  me  oggi, 
capperone , a soldi  15  1/2  il  braccio  : monta  in  I 
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tire;  ma  siate  saldi,  miri  massi,  elio  non  désto 
il  traballone  per  l’oltremeravigliosa,  terribile, 
fracassesa  novità.  Vi  parla  (tale  il  segno  della 
croco)  la  veneranda  bocca  della  tanto  adorata 
c sì  poco  da  voi  conosciuta  Crusca.  Dopo  il 
baleno  la  folgore:  « B,  lettera  assai  simile  al 
P e al  V consonante,  dicendosi  molte  voci 
col  Pena  e coll’altra  scambievolmente  ; come 
Serbare  c Sa  vore  , Ai  rio  c Nervo  , Voce 
e Voce,  lUilco  e Palco,  banca  e panca.  » 
Amen.  - Per  la  qual  cosa  gli  scrittori  antichi 
e moderni  scrissero  quando  nell’uno  e quando 
nel  Patirò  modo  , sccondochc  fu  loro  meglio 
in  piacere , e come  venne  loro  alla  penna. 
E ben  fere  l'accortissimo  Gberardini  regi- 
strando Panca,  definendola  lo  stesso  che  Ioni- 
ca, ed  allegandone  ne'di versi  £5  che  ne  dis- 
tese esempj  del  Barberino,  del  Salvini,  del 
Nelli , lutti  scrittori  toscani.  Le  quali  cose 
ripete  pure  l’aureo  Fonine iari  nelle  note  agli 
Esempj  di  bello  scrivere,  (v.  i,  p.  90,  e v. 
li,  p.  364;)  dove  nota:  tt  B in  cambio  del 
P,  o al  contrario;  come  banca  e panca;  cc.  » 
Ma  chi  vorrebbe  c polrebbe  tener  conto  di 
tutti  gli  esempj  che  se  ne  trovano?  Re  oberò 
solo  quel  che  ne  disse  il  Politi  nel  suo  Diz. 
toscano  due  secoli  e mezzo  fa:  a Umica  chia- 
mano i Senesi  propriamente  quello  strumento 
di  legno,  sul  quale  possono  sedere  molle  per- 
sone insieme,  clic  si  fa  in  diverse  maniere, 
secondo  il  voler  di  olii  Pusa.  I Fiorentini  di- 
cono Panca.  Da  banca  vien  cassabam  a,  ch’è 
macchina  maggiore,  e serve  per  cassa,  e per 
dar  riposo.  » Siete  contenti,  mia  buona  gente, 
destri  come  una  cassabanca? 

Vanca  poi,  per  banco  di  cambio,  banco 
di  banchiere , è qualche  secolo  clic  si  dice 
c scrive  pur  da’Toscani.  Bizzarra  è la  fortuna 
delle  parole  ; e chi  noi  crede  vegga  il  bel 
libro  del  mio  veneralo  amico  barone  Giuseppe 
Manno.  Oggidì  pochi  dicono  banco,  lutti  ban- 
ca; nè  veggo  l’error  massiccio , la  peste,  il 
cacasangue  ch’altri  vi  scorge.  Nella  Calligrafìa 
Plautina  e Terenziana  d’ Angelo  Maria  Ricci 
trovo  volgarizzata  questa  frase  di  Plauto  Vinti- 
cum  a trapeziia  alieni  dare  nell’italiana  Far 
pagare  a uno  dalla  banca  il  denaro  pel 
viaggio.  Trovo  nella  Proposta  del  Tomma- 
seo Vanca  di  commercio  ; nell’  epistolario 
del  Giordani,  voi.  vi , p.  55  : 11  direttore 
della  Banca  di  sconto  si  ammazza  con  un  fu- 
cile (V.  fucile):  trovo  nelle  poesie  del  Giusti, 
p.  239:  La  spada  è un’arme  stanca,  Scanna 
meglio  la  banca.  E p.  281.  Censo  e Banca 
' ne  dà.  L’uso  de’bcn  parlanti  dappertutto  l’am- 
mette: sicché  l’orribil  divieto  d 'aprir  banca 
P accorto  lettore  lo  mollerà  forse  sollo  banca 
fra  le  spazzature.  - Circa  la  voce  bancarotta 
per  fallimento,  che  i nostri  maestri  derivano 
dal  francese  banqueroule  , e della  quale  io 
non  giudico  , lo  studioso  vegga  ciò  che  ne 


dice  il  Mcnagio  nelle  Origini.  La  registrò 
l’ Alberti  come  termine  legale  per  lo  slesso 
clic  bancorotto:  = Così  dello , scrive  il  so- 
natore don  D.  A.  Azuui  nel  suo  Diz.  univer- 
sale della  giurisprudenza  mercantile,  Livorno 
1822  , perchè  quando  falliva  in  Firenze 
alcun  banchiere , si  rompeva  il  banco  nel 
luogo  ove  tra/Jìcava  il  danaro,  zz  Prego  il 
lettore  a ricordarsi  delle  voci  abdicare,  ba- 
gno, infantare,  in  flagranti,  e d’altre 
mille,  anzi  due  mila. 

Bancario,  k Anche  bancario  è voce  non  apprro- 
vata  Italia  buona  lingua  (che  fronte! );  dirai 
di  banchiere  in  polita  scrittura.  » 

Non  sono , vivaddio  , polite  abbastanza  le 
scritture  del  Caro?  Qual  maggiore  politezza 
c col  tozza  volete  voi  altri,  se  eoltezza  e poli- 
tezza conosceste  mai?  La  Crusca  del  Manuzzi 
non  rogisirò  forse  bancario  con  l’autorità  di 
quelPammirabile  scrittore?  Se  noi  sapete  tro- 
vare per  rubrica  v’indicherò  la  pagina  385, 
colonnello  3,  del  primo  volume.  Ma  se  non 
eravate  paghi  di  quell’unico  esempio  d’uno 
scritlore  che  voi  altri  sotto  voce  Incetta 
chiamate  elegantissimo,  altri  due  dello  stesso 
ve  ne  porgeva  il  Gberardini,  il  cui  tema  è 
questo:  « Bancario.  Aggeli.  Di  banchiere.  - 
Il  quale  però  offerisce  cauzione  bancaria 
C Car.  Lclt.  Negoz.  1,  223  3-  Non  solo  non 
l’anno  questo,  ma  mi  mancano  dell’obligo  c 
di  pagarmi  a tempo,...  e di  darmi  la  securlà 
bancaria  C ìd.  Lvtt.  ined.  3,  18.  - Id.  ib.  3, 
85  3-  » Cauzione  bancaria  , con  esempio 
del  Caro,  fu  pure  notata  dal  conte  Giamb. 
Somis  nella  sua  Scelta  di  voci  c modi  di 
dire  forensi  tratti  da  buoni  autori  italiani. 
Ma  se  gli  scrini  del  Caro  non  sono  politi, 
sicuri,  autorevoli  abbastanza,  prendete  que- 
sl’altro,  e Dio  sia  quello  che  vi  consoli.  - Pi- 
glia dunque  la  cedola  bancaria  , che  ti  dà 
Cristo,  e con  quella  va  a soddisfare  £Scgneri, 
Mièerer.  vers.  x,  in  fine3--0  sommi  oracoli, 
che  non  adoro,  maleditemi  perchè  grido  che 
i vostri  sagrestani  garbugliano  la  lingua  ita- 
liana, c clic  questo  non  è il  modo  d’insegnarlal 
Fuori  i vostri  articoli  cruscosi  : i giornalisti 
gli  aspettano  a braccia  quadre. 

Banda,  c Cioè  quell’unione  di  sonatori  (corrige 
sonatori)  che  accompagnano  suonando  (cor- 
rige sonando)  un  distaccamento  di  soldati. 
Il  IV Agata  propone  musica,  il  Machiavelli 
usò  suono;  ma  io  non  so.  se  ora  queste  due 
voci  bastassero  alla  chiarezza  del  discorso.  i> 

Dunque  si  dee  dir  ancora  banda,  o come? 
Qui  lo  studioso  rimano  con  un  palmo  di  naso: 
specialmente  i giovani  non  daranno  nè  in  esse 
nè  in  enne.  Anche  il  Barloli , ad  esempio  , 
disse  in  mille  luoghi  coro  di  sonatori , coro 
di  musici  ; ma  i nipoti  dicono  banda  , nè 
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veggo  che  maledizione  sia  questa  di  voler 
mutare  alle  cose  i nomi  accettali  dall’  uso 
universale  de’corretti  parlatori , e confermati 
dagli  scrittori  e da’migliori  vocabolaristi.  Vedi 
anche  guastatore,  eli’  ò pur  voce  antica  e 
tuttavia  corrente  in  Italia,  d’onde  si  vorrebbe 
sbandire.  Il  Grassi  nel  suoDiz.  militare  prese 
dall'Albert!  questo  tema:  c Banda  o Banda  mi- 
litare si  dice  oggidì  comunemente  Quel  corpo 
di  sonatori  che  accompagnano  o precedono  i 
reggimenti. In  frane.  Afusigue.il  Machiavelli  e 
il  Montecuccoli  lo  chiamano  II  suono  a Lo  ri- 
peterono i compilatori  napoletani,  Pah.  Manuz- 
zi,c  il  Fanfani  senza  indiarlo;  il  quale  anzi  ag- 
giugne:  « e dicesi  anche  banda  a uu  corpo 
di  sonatori,  non  salariati  e non  militari,  che 
suonano  al  pubblico  in  occasione  di  feste,  j 
Nel  l’alio  degli  Asini,  poemetto  giocoso  del 
toscano  Modesto  Rastrelli,  trovo  questi  versi 
e la  nota  dello  stesso  autore,  st.  29:  Di  ban- 
da militar  doppio  strumento  L’altera  insegna 
al  corso  ne  precede.  Sola.  Si  chiama  Banda 
quella  unione  di  più  sonatori , ebe  precedono 
i distaccamenti  de' soldati.  - Io  credo  che  da 
prima  si  dicesse  fionda  di  sonatori , e poi, 
come  avviene  di  lant’altrc  cose,  rimanesse  per 
antonomasia  La  banda  senza  più.  Caso  è che 
qui,  proprio  qui , quella  proposta  Musica  , 
sia  detto  con  pace  di  cui  spetta,  la  ini  nute 
un  tantino  di  francesismo.  La  musique!  bah! 

Bara.  Allontaniamo  quanto  più  si  può  le  cose 
tristi,  i discorsi  uoiosi:  ne  parleremo  alla 
voce  Cataletto:  e se  l’umore  avrà  grilli, 
forse  vi  rideremo  sopra;  so  pur  vi  saremo 
vivi  ! 

Barda.  1 Si  uremie  erroneamente  per  la  parie 
estrema  del  vitto  sotto  la  boera,  che  negli 
uomini  è coperta  di  peli  détti  barba.  Kon 
dirai  dunque  ■ di  détte  un  colpo  sulla  bar- 
ba - ma  sui  memo.  » 

Le  barbe  son  di  più  fatte  maniere, 

E rade  e folte,  e lunghe  e larghe  e corte, 
E tonde  e quadre,  e rosse  0 bianche  e nere: 
Sonile  delle  diritte  e delle  attorte, 

Pelle  piovuto  e deile  biforcate, 

E ’n  altri  modi,  come  dà  la  sorte. 

Cosi  cantava  quel  bell’umore  del  Lasca;  ma 
di  quali  parleranno  qui  gii  onorevoli  maestri? 
Questa  è ta  giuggiola.  Frattanto  noi  sappia- 
mo elio  la  barisi  nasce  soltanto  nella  parte 
estrema  del  viso  sotto  la  bocca,  perchè  è co- 
perta di  peli  detti  barbai  Se  per  avventura 
altri  avesse  peli  in  altro  parti  del  viso  sap- 
pia elio  quelli  non  si  chiamano  barba  ! Ma 
chi  può  persuadersi  che  nel  parlar  famiglia- 
re v’  abbia  persona  elio  voglia  con  eleganza 
poetica  chiamar  liarha  la  faccia  0 il  mento  ? 
I)’  un  clic  poggiò  pugni  a un  altro  , più  co- 


! illunemente  si  dice  da  tutti:  E’  lo  tqru- 
• gnò,  o gli  diede  solenni  sgrugnoni.  Comun- 
que, e’  non  era  da  tacersi  che  la  Crusca  del 
Manuzzi  regislra  a lettere  d'agugiia  barba  per 
mento  con  un  esempio  del  Buonarroti,  rim. 
84:  La  barisi  al  cielo  e la  memoria  sento  In 
su  lo  scrigno.  Vivaddio  , l’argumenlo  piarmi 
effettivo  ; gli  è di  Crusca!  Pi’  clic  gli  dieno 
di  barba.  Non  erano  da  tacersi  finalmente  I 
versi  di  Panie,  c un  $ del  Suppl.  del  Cha- 
rardini:  « Barra,  figuratalo.,  per  Faccia.  - 
Alza  la  barba,  cioè  il  volto,  il  viso,  dicevano 
li  antichi  ad  un  adulto  per  farlo  vergognare 
de’suoi  errori  più  dicevoli  a fanciullo  , che 
ad  un  uomo  fallo,  [f’apin.  Burch.  1573» 

Quale  i fanciulli  vergognando  muli, 

Con  gli  ocelli  a terra  stannosi  ascoltando, 
E sè  riconoscendo,  e ripentuti; 

Tal  mi  stav’io.  Ed  ella  disse:  Quando 
Per  udir  se’  dolente,  alza  la  barba, 

E prenderai  più  doglia  riguardando. 

Con  inen  di  resistenza  si  dibarba 
Robusto  corro,  ovvero  a nostral  vento, 
Ovvero  a quel  della  terra  di  Jarba, 

Ch'io  non  levai  ai  suo  comando  il  mesto  - 
E quando  per  la  barba  il  viso  chiese, 

Ben  conobbi  il  veien  dell’argomento. 

Barihrizzarf:.  « A questo  verbo  supplirai  roti 
barbareggiare,  volendo  correttamente  scri- 
vere. 1 (Ugolini)  « Barbarizzare.  Barbareg- 
giare. - .Mettere  in  latino  barbaro.  - Sèrbo 
usato  rial  Saltini  e riprovato  dal  Puoi!.  :> 
(yaufani) 

E c eh , elio  son  bubbole  I Ma  e’  bisogna 
qui  giocar  del  buono  ; non  s’ ha  a faro  con 
paperii  Mano  alla  sloria , ohe  la  memoria  è 
traditora.  Benedetto  Fioretti,  più  comunemen- 
te nolo  per  lideno  Nisieli,  Carlo  Roberto  Dati, 
e Antonmaria  Salvini  furono  tre  scrittori  to- 
scani, e l’opere  ioro  citate  nel  Vocab.  della 
Crusca.  li  Fioretti  nacque  nel  1579,  o rendè 
l’anima  a Pio  nel  1642;  il  Dati  nacque  nel 
1619,  e [lassò  al  Signore  nel  1675;  it  Salvi- 
ni nato  nel  1653  riposò  in  piace  nel  1729. 
Tutti  tre  nc’Ioro  scritti  usarono  la  voce  6ar- 
barizzare , come  più  sotto  dimostrerò  ; ma 
prima  vo’pregaro  l’altrui  bontà  a sapermi  dire, 
poiché  io  sono  poco  forte  nel  calcolo  , se  è 
credibile  che  il  primo  ad  usarla  fosse  il  Sal- 
vini, 0 gli  altri  due:  e se  dopio  l’ab.  Salvini 
la  piassi  aver  usata  noi  suo  trattateli!!  de’iiar- 
barismi  Giuseppe  Degli  Aromalarj,  volgarmen- 
te più  conosciuto  sotto  il  nomo  del  Subnsia- 
no,  da  Subasio,  monte  presso  la  città  di  As- 
sisi, dov’cgli  nacque  all'uscita  del  Cinquecen- 
to ; ma  vissuto  a Venezia  io  spazio  di  cin- 
quant’anni,  quivi  mori;  e se  rlopio  l’ab.  Sai- 
vini  la  possa  aver  usata  Tommaso  Stigliarli , 
contempioranco  del  Tasso  c del  Marini.  Ma  «poi 
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si  trattava  di  maledire  quel  povero  Salvini . 
e di  beatificare  come  maestro  di  lingua  il 
Puoti  : e chi  non  crede  a’più  riguardevoli  fi- 
lologi? Il  caso  è che  il  Vocabolario  di  Na- 
poli e la  Crusca  dell’ab.  Manuzzi  ( voi.  4.<>, 
pag.  1849,  col.  3)  registrarono;  « Barba- 
rizzare. Dire  o Scriwre  barbarismi.  Com- 
metter barbarismi  in  parlando  o scriven- 
do. £(Jden.  ftis.  1,  14]:  Senza  che  a con- 
tinui pericoli  di  solecizzare  e barbarizzare  sta 
suggello  colui  che  parla  in  linguaggio  stra- 
niero. Te  4,  7“]:  Titol.  Ariosto  barbarizzan- 
te. - Alì’Ariosto,  al  Tasso,  agli  altri  moderni 
scrittori  si  conviene  piuttosto  biasimo  che  per- 
dono , quando  senza  necessità  si  sfrenano  a 
barbarizzare.  » ( Lo  studioso  badi  alla  voce, 
non  alle  bestemmie).  Aggiugni  [7<1.  3,  135]: 
Lo  Scaligero  nelMrcArfocuf  fra  i suoi  opu- 
scoli poetici  per  dimostrar  l’abuso  del  baroa- 
rizzare  compone  una  voce  barbara. 

Il  Gherardini  poi  nel  Supiimento  scrisse 
sotto  Barbarizzare  questo  §:  ti  Per  Mettere 
in  latino  barbaro.  - Mostra  l’interprete  d’a- 
ver letto  opprobavimus.  Ma  io  penso  che  sia 
voce  fatta  dal  francese  épuiser  , malamente 
barbarizzata;  che  se  s’avesse  avuto  a mettere 
in  buon  latino  barbaro,  io  l’avrei  detta  non 
apotiarc  , ma  exputeare  , quasi  spozzare  , 
cioè  votare  pozzo  £ Salvia.  Annot.  Murat. 
Perf.  poes.  3,  265].  » Ricordo  come  il  Sal- 
vini scrivesse  queste  annotazioni  al  principio 
del  settecento;  e lo  ricordo  per  chi  mi  farà 
la  finezza  di  scifrarmi  il  quesito  di  matema- 
tica sublime  soprannotato.)  - L’ esempio  del 
Dati  è questo  tolto  dall’orazione  che  comin- 
cia: Sempre  fui  di  pensiero,  ec.  fatta  nel- 
l’Accademia della  Crusca,  e publicata  anche 
nel  primo  voi.  degli  Oratori  italiani  del  Truc- 
chi: Imparino  questi  tali  £che  dicono  e scri- 
vono errori  di  lingua]  a gradir  le  correzioni 
dal  re  Demetrio  ; il  quale  mentre  dimorava 
in  Atene  nel  fare  a tutto  il  popolo  afflitto  un 
donativo  larghissimo  di  frumento,  parlando 
barbarizzi) , e sentendolo  uno  della  moltitu- 
dine, ad  alla  voce  com'era  da  dire  avverti. 
Ond’egli  ascoltandolo  dichiarò  che  per  amor 
di  tale  ammenda  augumentava  il  congiario.  - 
Bello,  autorevole,  utilissimo  esempio!  Dov’  è 
notabile  che  Carlo  Dati  fiorentino,  segretario 
dell’Accademia  della  Crusca,  scrittore  appunto 
e sicuro,  riprendendo  gli  errori  de’suoi  coe- 
tanei, de’suoi  colleglli,  maledettamente,  se- 
condo i nostri  Caporioni  j barbarizzò  I Quelli 
del  Subasiano  e dello  Stigliarli  sono  additati 
dal  Bergantini  ; ma  non  valgano  se  non  a 
provar  l’uso  d’una  tal  voce;  la  quale  ha  più 
numero  d’esempj  o più  vecchi  di  barbar eg- 
giare;  che  finora  ne’Vocab.  n’ha  due  soli , 
del  Mcnzini  e del  vituperato  Salvini.  E il 
Bracci  nelle  note  alle  sat.  del  primo  scrive: 
« Barbareggiare,  verbo,  penso , formato  di 


nuovo  dal  Menzini , che  lo  fa  derivare  da  bar- 
baro, barbarismo , giacché  nel  Vocab.  non 
si  trova.  » Ben  è cosa  degna  di  nota  e di 
meraviglia  che  l’illustre  mio  consuddilo  prof. 
Marcantonio  Parenti,  tanto  (degnamente)  pre- 
giato c saccheggiato  da’mentovati  filologi,  un 
de'quali  egli  altrettanto  degnamente  pregia  , 
sia  poi  con  si  poco  riguardo  da  loro  mede- 
simi dichiarato  un  barbaro,  e quasi  messo  in 
deriso.  Perciocché  s’altri , che  non  la  vuole 
a filologo  o nuli  mante  di  lingua,  talvolta  so- 
lccizza  o barbarizza , la  se  gli  perdona  ; ma 
come  può  credersi,  che  chi  scrive  dottamente 
in  materia  di  lingua,  come  il  Parenti  , non 
vada  avvisato,  e non  consideri  bene  ogni  voce 
ed  ogni  modo  per  non  bubbolarsi  la  fama  di 
corretto  e purgato  scrittore?  Or  bene:  l’egre- 
gio prof.  Parenti  non  solo  adopera  questo 
verbo  nel  senso  intransitjvo  , ma  nell’  attivo 
altresì.  • Perchè  poi  dov’esso  [[volgo  modene- 
se] nomina  Cioppetta  il  Pane  buffetto , che 
suolsi  manipolare  e vendere  a due  a due,  la 
scrittura,  barbarizzando  maggiormente  sì  fatta 
locuzione,  anziché  mutarla  in  Coppietta,  la 
riduce  a Chiojtpetla?  £ Calalog . Sprop.  N.  3, 
p.  11]  (1).  Oh  povero  prof.  Parenti,  quanti 
spropositi!  che  barbarol  V.  addetto,  e cento 
altri  luoghi  in  questo  mio  gineprajo  , dove 
metto  su  lo  sdrucciolo  quel  valentuomo  o di 
difender  me  o di  accusare  se  stesso.  In  vo- 
rità  le  accuso  sarebbero  troppe!  V.  brache, 
in  fine. 

Orsù,  se  correttamente  si  scrive  barbariz- 
zare, scorretti  e barbari  saranno  solecizza- 
re, volgarizzare  (che,  se  non  pute  di  fran- 
cese, pule  di  volgo),  italianizzare , greciz- 
zare, latinizzare,  poetizzare , dialogizzare, 
sillogizzare,  sinonimi  zzare,  metaforizzare , 
ortografizzare , etimologizzare , satirizza- 
re , flautizzare  , prvlogizzare  , con  tutta 
l’altra  schiera  infinita,  benché  sieno  verbi  ap- 
provatisssimi.  Vero  è...  ma  che  vale  spender 
tempo,  carta  e pazienza  sopra  queste  taccola- 
te? Non  è,  viva  Pio,  una  bella  voce  colafiz- 
zare,  cioè  Dare  delle  ceffate,  Schiaffeggiare; 
ma  pure  i filologi  più  riguardevoli  la  regi- 
strano come  una  gemma,  senza  le  solite  av- 
vertenze di  Voce  antica,  Brutta  vodaccia , 
Scappa  via  che  Vappcsta,  e simili.  Ma  forse 
la  piaceva  al  Puoti  1 La  cui  sentenza  in  ri- 
guardo di  barbarizzare  è veramente  d’  una 
grande  importanza  per  la  lingua  e la  gioventù 
d’Italia!  Fatene  i fuochi.  (V.  bersagliare) 


(1)  Noto  per  un  via  che  i Modenesi  scri- 
vendo chioppctta  imitano  i montanari  di  Pi- 
stoja.  - l>  slavo  elicla  perchè  nella  cesia  Piluri 
(polli)  m’eran  naii  c piturinc,  Con  un  cappon 
di  quel  dal  dì  di  festa,  E’  na  bella  chloppctta 
di  galline  (Lori,  Disgraz.  della  Mca,  st.59).- 
V.  Canti  popolari  toscani,  Firenze , 1836. 
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Barbaro,  Busi-  « Chiamano  coti  alcuni  cuti 
cavallo  corridore,  per  lo  più  di  Barberia,  e 
che  debba  dirti  barbero-,  e coti  ti  pronun- 
zia in  roteano,  t 

Non  repugno  la  sentenza.  Oggidì  sarà  sem- 
pre più  propriamente  detto  e scritto  barbe- 
ro che  barbaro  per  cavallo  di  Barberia.  Ma 
voglio  notare  che  gli  antichi  dissero  c scris- 
sero anche  Barbarla;  quindi  barbaro  e tar- 
taresco, suo  sinonimo,  di  che  sono  ne’  Vo- 
cali. due  esempi  dell’Arioslo  e uno  del  Bem- 
bo. Voglio  notare  che  due  Toscani  ragguar- 
devolissimi scrissero  barbaresco  c barbaro, 
né  parve  loro  di  barbarizzare.  - Ma  come  al 
barbaresco  arte  maestra  Stimoli  adatta  acciò 
raddoppi  il  corso  Cosi  re.  [ Nomi , Calore, 
cani.  4 , st.  96  ].  Cavallo  barbaro  nell’  alto 
della  carriera  £ Gigli  , Colleg.  Petron.  p. 
118]. -Voglio  notar  finalmente,  dacché  me 
ne  viene  il  destro,  che  non  mi  par  vera  I’in- 
tcrprelazione  data  dal  Biscioni,  e ripetuta  dal. 
Manuzzi,  a questo  terzetto  del  Losca,  r 8im. 
1,  109]: 

Oh  io  che  vaglio  per  quattro  Fiatoni, 

E son  nel  compor  versi  un  barbaresco  , 
Forzato  sono  or  starmi  pe’cantonil 

Dove  barberesco  è interpretato  per  Como 
franco  e risicoso;  e dov’io  non  so  vedere  che, 
figuratamente,  un  barbero,  corrente  a freno 
abbandonato;  cioè  un  verseggiatore  di  facilis- 
sima vena,  e proprio  come  dice  lo  stesso  La- 
sca altrove  £ Eglog . ec.  p.  169],  un  compo- 
nitore a briglia  sciolta:  insomma  uno  eh’  è 
barbero  nel  far  versi;  il  che  significa  in  buo- 
na lingua  che  v’è  abile,  esperto  assai.  Mi  pare. 

Barilaio  o Barilako.  i Non  etisie!  Bottajo.  j 
(Annoi.  Plem.  v.  9,  p.  327). 

Quand’io  m’abhatto  in  alcuno , che  senza 
un  lungo  tràino  di  parole  mi  ammazza  I)  di 
botto  una  voce,  ne  gongolo , ne  sono  zuppo 
d’allegrezza.  Viva  la  speditezza  dc’boja  della 
lingua!  Caro  barilaio  , tu  se’  spaccialo:  non 
esisti  più.  Vero  è ch’eri  vivo  nel  Cinquecento 
fra  le  rime  burlesche  del  Ruscelli,  al  quale 
li  tolsero  i Vacubolaristi  bolognesi  e l’ab.  Ma- 
nuzzi per  darli  a Mattio  Franzesi,  da  fui  poi 
ti  sottrasse  il  Cherardini:  vero  è che  t’ono- 
rarono come  vivo  il  Duez  e il  Veneroni  ; e 
tulli  dissero  ch’eri  Portatore  di  barili;  ma 
il  Molossi,  il  Carena  e il  Fanfani , c prima 
di  loro  i Vocab.  napolitani  ti  renderono  la 
dovuta  giustizia,  significando  che  tu  vali  an- 
che per  Quello  che  fa  e vende  barili.  0 che? 
Il  bottajo  faccia  il  suo  mestiere,  e tu  il  tuo. 
Egli  fa  il  grande  perchè  fu  nobilitato  dal  Cielli; 
ma  tu  se’ rammentalo  n e' Bandi  antichi  to- 
scani dell’anno  1552,  nè  lu  se’ uomo  di  so- 


spetto. Botti  e barili  si  sono  sempre  fatti  e 
sempre  si  faranno.  Eli  via,  rivivi,  risuscita  in 
virtù  delia  verità  , e dà  del  pialletto  per  la 
testa  a’fìlologi  cianfruglioni  vivi  e morti.  - II 
remolajo,  un  barilaio,  un  calcfato,  un  mae- 
stro d’ascia,  e li  marinari  ovvero  compagni] 
[Band.  ani.  1552], 

Baroccio.  i Baracelo  c Biroccio,  sona  di  car- 
retta piana  a due  ruote,  che  serve  per  tras- 
portar robe,  t (Crusca  c Comp.  nao  ali’  Ut 
timo ) 

Presso  Nonio  birotvm  significa  Cocchio  a 
due  ruote  (I);  ma  l’uso  toscano  fa  notevole 
differenza  Ira  baroccio  e biroccio.  « Barac- 
cio, nota  il  Lambruschini  presso  il  Tomma- 
seo , è vettura  o da  contadini  o da  portar 
roba  qua  e là.  Il  biroccio  è vettura  più  si- 
gnorile: è una  specie  di  calesse;  ma  differisce 
in  questo,  che  si  compone  d’una  pura  seggiola 
posta  sopra  un  baroccino,  e i piedi  si  (tosano 
sulle  corde  di  esso  coperte  di  stuoini.  « Non 
sono  d'accordo  i Toscani:  Modesto  Rastrelli, 
nelle  note  al  suo  poemetto  giocoso  II  Palio 
degli  Asini  (che  qui  lo  vincono  tutti),  cosi 
scrive;  « Il  Vocab.  confonde  la  voce  Baroc- 
cio e Biroccio;  il  primo  è una  sorta  di  car- 
retta piana  a due  ruote;  e fin  qui  va  bene: 
ina  non  cosi  il  Biroccio  , che  è uua  specie 
di  carrozza  scoperta  a due  luoghi  e quattro 
ruote.  Guai  se  il  biroccio  diventasse  una  carret- 
tai gran  rumore  fra  i nostri  Atleti,  e fra  le 
nostre  belle.  Lat  quadriga  Frane,  cabriolel.  s 
In  queste  parti  noi  conserviamo  la  distinzione 
notata  dal  Rastrelli  , e alcuni  dicono  la  bi- 
roccio. Lat.  bari),  barocia.  V.  la  nota  3 in 
CATALETTO. 

Barocco,  c Usano  molti  di  dire,  p.  et.  - Qui- 
tto i un  ditegno  barocco.  - Il  Vocab.  nota 
barocco  per  usura  Illecita,  e per  cattivo  ra- 
ziocinio, argomenti  in  barocco.  I 

Nel  dii.  delle  belle  arti  del  disegno  di 
Francesco  Milizia  trovo:  o Barocco,  usato  co- 
me add.,  nelle  belle  arti  dicesi  da  alcuni  il 
superlativo  del  bizzarro,  l’eccesso  del  ridico- 
lo; ciò  che  annunzia  la  depravazione  del  gu- 
sto. a Oggidì  è termine  generalmente  usato. 
Se  è vero  che  barocco  derivi  dal  greco  pa- 
racopto, io  deliro,  io  son  pazzo,  la  moderna 
appropriazione  non  traggo  fuori  dal  suo  na- 


(i)  Il  Parenti,  nelle  Annotta,  ai  Vocab.  di 
Bologna,  ferire  questa-  t Ha  la  sua  origine 
da!  ialino.  Troviamo  nel  Codice  Teodosiano  De 
Cure.  1 s,  et  il.  Statuimut  rhedae  mille  pondo 
tantum  tuperpont,  birotae  ducenta.  - Nec  pas- 
sim rhedarum  tractoriat,  rei  erectionet  biro- 
tum  faci  al.  1 -Avevo  scritto  questo  articolo  sen- 
za ricordarmi  ebe  ne  parla  dottlsslmamemo  il 
Gbcrardiui  nella  sua  Lcssigraila,  a cui  rimando 
Io  studioso. 
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turai  significato  la  parola.  SI  trasporta  pur 
anco  ad  altri  oggetti:  [Giusti,  Pocs.  ;>.  199] 
All’apostrofe  Barocca...  Gingillino  andato  in 
gloria  Se  n’uscla  gonfio  di  boria. 


Battente,  nist.  « Battente  chiamati  fra  noi 
quel  cerchio  di  ferro  per  lo  più  a guisa  di 
anello  che  si  appicca  all’uscio  per  picchia- 
re; in  altri  luoghi  dicesi  battocco.  Il  termi- 
ne di  buona  lingua  è campanella.  » 


Baronata.  <r  Barone  per  briccone  ( guarda  bella 
metamorfosi  di  questa  voce ),  potrai  usare; 
ma  in  luogo  di  baronata  dirai  meglio  bric- 
conata. 9 

L’Italia  sa  da  più  di  25  anni  le  belle  me- 
tamorfosi della  voce  barone  per  mezzo  del- 
l’eccellente e spiritoso  libro  del  Barone  Gin- 
seppe  Manno  circa  la  Fortuna  delle  parole, 
teste  ristampato  ( per  la  quinta  volta  in  Ita- 
lia) da  questo  mio  valoroso  e benemerito  edi- 
tore sig.  Felice  Le  Monnier;  benché  Vincen- 
zo Monti  nelle  note  alle  satire  di  Persio  n’a- 
vesse dato  leggier  cenno , scrivendo  che  la 
storia  di  questo  vocabolo,  prima  un  balor- 
do1  poscia  un  birbone , c poi  un  signore,  , 
darà  nell'occhio  a più  d’uno.  Ma  qui  dob- 
biamo parlare  d’una  baronata,  non  d’un  ba- 
rone, ed  ecco  quanto  ne  registra  nel  Suppl. 
il  Ghcrardini:  e Baronata.  Sust.  f.  Tratto  o 
Azione  da  barone,  cioè  da  briccone.  Inde- 
gnità , birbonata.  - È qua  l’ inquisitore  di 
Torino,  che  mi  ha  dato  qualche  notizia  circa  a 

gucste  baronate  che  si  stampano  in  Ginevera 
Pros.  fior.  pari.  4,  voi.  1,  p.  2113-  » Ag- 
giugni  quest’altro  esempio.  Ilo  ricevuti  i due 
esemplari  delle  rime  che  m’avete  inviali.... 
0 che  baronale!  £Eust.  Manfredi,  Leti,  bo- 
log.  voi.  1,  p.  593. -Il  Muratori  nella  dis- 
sertaz.  33.*  dice:  a Barone  , per  denotare 
nebulonem  , è tìglio  di  Baro.  9 E ncbulo  , 
onis  , tanto  vale  briccone  anche  in  latino  , 
quanto  vate  nebulose  anche  in  italiano.  Il 
Tommaseo  nella  sua  nuova  Proposta  registra: 
a Baronata,  atto  di  barone,  mal  atto.  » li 
Fanfani  dice:  « Il  Puoti  la  riprova:  usolla  il 
Fagiuoli,  ed  è nelle  Prose  fiorentine.  «-Co- 
munque sia,  l’autorità  di  tutti  i filologi  più  ri 
guardevoli  e di  tutte  le  Accademie  del  mondo 
non  potrà  inai  tenermi  dal  dire  e dallo  scri- 
vere : Ilo  letto  tutti  i Vorab.  de’ francesi- 
smi, delle  parole  e de’ modi  errati:  oh  che 
baronate!  clic  baronate!  che  baronate!  V.  la 
voce  Baro  nella  Lcssigrafia  del  Ghcrardini. 

Battello.  « Battello  a vapore,  diccsi  comune- 
mente, ma  è modo  francese meglio  barca.» 
(Tommaseo) 

Altri  lo  difende:  lo  registra  il  Gherardini, 
ma  soggiugne:  « Volendo  grecizzare,  si  po- 
trebbe dire  in  italiano  Atmoscafo  , da  At- 
mos,  Vapore,  e Scapdos  , Barca.  I nostri 
gazzettieri,  in  quella  vece,  hanno  adottato  il 
termine  Piròscafo;  ina  un  tal  vocabolo  cor- 
risponderebbe assai  meglio  a Brulotto.  » Io 
non  vi  metto  su  nò  sai  uè  aceto.  Lo  studioso 
pensi  lui. 


Il  termine  della  buona  lingua  è questo,  e 
atietlo  della  porta.  Nondimeno  P Alberti  re- 
gistra anche  battente  , e lo  ripetono  i voca- 
bolaristi napoletani  : e battente , come  ben 
nota  il  Tommaseo,  è quello  che  suona  le  ore 
negli  orologi.  Quando  le  porte  0 gli  usci  non 
ltauno  la  campanella, cioè  quell’anello  di  ferro 
che  serve  anche  per  picchiare,  le  voci  pro- 
prie degli  altri  arnesi  appiccativi  per  uso  di 
picchiare  sono  battitore,  battitojo , picchia- 
porla,  martello,  picchiotto.  Battente  , dice 
il  sig.  Valeriani , è ottima  voce  nel  sopra- 
dcllo  significalo.  Io  sarei  contento  che  fosse 
buona  ! 


Battere,  et  Battere,  spiega  <lar  percosso,  busse, 
e ti  rri  i buoni  autori  batterono  a segno  nel 
non  voler  usare  questo  verbo  , che  moltis- 
simi altri  sensi  ha.  nel  sentimento  di  scon- 
fìggere, vincere,  ec.  » ( Lissoui  ).  - À’  brutta 
frase  attinta  da’libri  francesi  il  dire;  bat- 
tere la  campagna.  Usa  in  vece  le  belle  pa- 
role osteggiare,  campeggiare.  Non  dir  nem- 
meno battere  la  via  degl’impieghi,  degli  ono- 
ri; ma  correre  la  via.  » (Ugolini) 


Qui  balte  il  punto.  Mano  a’  Vocabolari. 
«Battbrk,  nella  milizia,  ha  molti  signifi- 
cati. Battere  l’inimico,  vale  Rimanere  supe- 
riore al  nemico  nel  combattere.  [ Bemb. 
Slor.  4 , 49  3’  Nessuna  delle  nove  schiere 
per  se  stessa  era  bastante  a battere  il  nimi- 
co. [Guicciard.  Stor.  1 , 2573:  Accelerò  il 
cammino,  benché  battessero  una  parte  de’suoi, 
trascorsa  innanzi  al  campo.  - Batter  la  cam- 
pagna, LA  RIVIERA  , LA  MARINA  , CC.  vale 
Scorrere, Girare  per  la  campagna, ec.^Fior. 
Virt.  32j:  Là  dove  il  falcone  fa  nido,  balle 
tutta  la  riviera  d’atlorno  , e mai  non  lascia 
usare  ivi  alcuno  uccello.  » Fin  qui  la  Crusca 
e il  Vocab.  di  Napoli  ; e tale  è il  senso  di 
batter  la  campagna,  non  attinto  da’libri  fran- 
cesi. Altri  poi  vegga  a qual  fine  il  falcone 
la  balla.  All’esempio  de’  Vocab.  s’aggiunga 
questo:  [ Forte guer . llicciard.  c.  6,  st.  7ìQ 
E pieni  di  valor  l'anima  e il  petto  Fanno  da 
brusco,  e batton  la  marina.  - Anche  i caccia- 
tori toscani,  come  nota  il  Gherardini,  dicono 
Battere  una  campagna , 0 simile,  co’i  cani, 
e intendono  ScotTerla  e ricercarla  co’i  cani 


a fine  di  scoprire  c tracciare  il  selvaggiu- 
ine.  Oggi  , nel  parlar  famigliare  , batter  la 
campagna , s’intende  comunemente  Star  col 
discorso  su  le  generali.  Tenersi  alla  larga, 
che  i Toscani  pur  dicono  batter  l’aria.  Que- 
ste cose  era  d'uopo  notarle,  acciocché  gli 
studiosi  non  credessero  francese  una  tal  for- 
ma di  dire  ne’sopradetti  significati. 
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Rispetto  al  battere  la  via  dell’onore,  fosse 
in  piacere  di  Dio  sopraglorioso  e soprabene- 
delto  che  , se  lutti  non  la  corrono  , almeno 
tutti  la  battessero!  Si  può  (lire  battere  una 
strada  per  camminare  per  essa ? Mi  pare  , 
e n'allega  per  esempio  la  Crusca  nel  § lxxiv 
di  Coiikerk.  [Redi,  Leti.  1,  287]:  Abbat- 
tutosi in  due  strade,  si  è messo  a camminare 
per  quella,  ec .;  e pur  egli  per  ancora  non 
se  n’accorge , ancorché  per  due  anni  conti- 
nui V abbia  velocemente  battuta  c corsa.  Un 
altro  esempio  è nel  Pallavicino  , Op.  v.  1 , 
p.  144:  Appena  ve  ne  avca  [[delle  quislioni] 
fra  le  più  trattale  da  ognuno,  in  cui  egìi  non 
aprisse  nuove  strade  di  filosofarvi,  nè  battute 
nè  vedute  da  veruno. 

Ma  chi  può  dubitare  che  non  si  possa  dir 
battere  una  strada  sì  nel  proprio  come  nel 
senso  figurato,  se  si  può  dir  correre?  Le  son 
coso  da  disperarsi.  Sentiamo  il  Gherardini  : 
« Battere,  p.  es.,  dna  strada,  dna  via, 
importa  Calcarla,  Tenerla,  Seguirla  ; e si 
usa  figuratam. , volendo  intendere  Seguire  i 
buoni  usi  o li  usi  stabiliti  , le  buone  o le 
vecchie  costumanze.  Attenersi  al  procedere 
ordinario,  e simili.  » Vedi  quivi  gli  esem- 
pj;  c se  non  sono  d’impieghi  e d’onori,  l’al- 
trui giudizio  faccia  ragione  se  questo  modo 
è da  riprovarsi. 

* Battere,  è bene  adoperato  (ad  onla  de- 
gli schizzinosi  linguai)  per  i sconfiggere , vin- 
cerc,c  ne  abbiamo  esempi  del  Machiavelli. 

Prudenza  no. 

Davamo,  a Dirai  in  vece  bavero,  collare.» 

F.’  fu  scritto  pure  talvolta  bavaro  da'buoni 
scrittori.  [Castiglion.  Lctt.  lib.  1,  5]:  So- 
pra lui  si  portava  un  baldacchino  di  broc- 
cato d’  oro  portato  da  dottori  vestiti  di  por- 
pora, con  le  berrette  e bavari  foderati  di  vajo. 

Bazzarro.  a Razzar:  giacché  abbiamo  moder- 
namente regalato  alla  nostra  lingua  anche 
parole  turchcsche  , pronunciamo  almeno  e 
scriviamo  questa  voce  italianom.  bazzarro, 
che  vate  baratto,  camhio.  significando  il  luo- 
go dove  si  fanno  contratti.  ì (li gol.)  a A noi 
andrebbe  più  a sangue  italianizzarla  secon- 
do pronunzia,  e dire  bazzarre.  » (Valer.) 

Bazzorra,  bazzarrarc,  bazzarralo , baz - 
zarratore, bazzarro,  che,secondo  l’origine  lo- 
ro, scrive  con  z scempia  Gio.  Gherardini,  sono 
voci  moderne  di  quattro  secoli  e mezzo  il 
manco;  sicché  la  loro  modernità  mi  pare  at- 
tempateli anzi  che  no.  Tutte  le  lingue  anti- 
che e moderne  sul  loro  nascere,  e,  per  così 
dire,  metter  persona,  bazzarrarono , insieme 
con  le  cose  materiali,  parole  e maniere  scam- 
bievolmente. Ne’  Vocabolarj  e nel  Supplì- 
mento  del  Gherardini  ne  sono  esempj  di 


scrittori  toscani  (che  turcheggiarono  mirabil- 
mente) oltre  a bastanza;  a’ quali  se  ne  po- 
trebbero aggiugner  altri  del  Lecchi,  del  Doni, 
del  Bartoli,  del  Korleguerri.  Qui  riferirò  solo 
il  primo  tema  del  Suppl.  a’  Vocab.  italiani, 
per  meglio  dilucidare  la  mente  agli  studiosi. 
« Bazar  o Bazarro.  Sust.  m.  Piazza, 
Foro  , Mercato  , Emporio  ( nominatamente 
d’una  come  Contrada  lunga  larga  ed  a volta, 
assegnata  al  commercio),  ed  anche  La  cosa 
medesima  che  si  vende,  Compera  e Cambio 
di  mercanzie.  ("Da  llàzàr,  voce  persiana  e 
turca.  Da  questa  voce  bazar  traggono  origine 
i Bazariolti,  che  così  chiamansi  a Venezia 
e più  comunemente  a Chioggia  i bandii  o 
trecconi  o rivenduglioli.  Nello  stesso  signif. 
i Siciliani  usano  la  voce  Bazariotu;  se  non 
che  il  Vocab.  del  Pasqual ino,  più  presto  che 
da’  Turchi  e Persiani  , la  fa  derivare  dagli 
Ebrei , appo  i quali  BatzaR  vale  Cosa  mi- 
nuta , Cosa  d’inferior  qualità  ) - Non  lun- 
gi dalla  città  ( Ormuz ) era  un  celebre  luogo 
dove  tulli  i negozianti  al  far  del  dì  si  adu- 
navano a contrattare.  Cliiamavasi  Bazar:  onde 
forse  alla  nostra  favella  è venuto  quel  che 
diciamo  Bazarrare  ; vocabolo  di  reo  signi- 
ficato fra’ mercatanti.  Qual  che  si  sia  l’ori- 
gine di  colai  nome,...  certo  è che...  pare- 
va che  l’avarizia  e l’inganni  del  tempio,  oude 
Cristo  li  cacciò  con  la  frusta,  a questa  apo- 
llinea di  ladri  come  a luogo  di  franchigia 
tutti  insieme  fossero  rifuggili  £Bart.  zls.  I. 
4,  c.  18].  » Fin  qui  l’illustre  filologo  mi- 
lanese , dal  quale  alcuni  potrebbero  anche 
imparare  a fare  i vocabolarj.  Ma  lo  slesso 
Bartoli  nell1  opera  postuma  , parlando  della 
stessa  Ormuz  , lib.  2 , pag.  178,  dice:  Ri- 
maneva a riformare  il  Razzar:  così  chiamati 
colà  una  gran  sala  dove  ogni  dì  si  adunano 
a contrattare  i negozianti.  E qui  era  vera- 
mente la  zecca  , dove  si  batteva  tutta  la  mo- 
neta falsa  delle  baratterie,  delle  usure  coper- 
te , de’cambi  ingiusti  , ogni  cosa  messo  iti 
pelle  e in  apparenza  di  lecito.  - Oggidì , fra 
noi  , questa  gran  sala  chiamasi  Borsa  di 
commercio , o La  Borsa  senza  più  (dal  basso 
lat.  bursa  convcntus  merratorum,  crumcnae, 
sigilo  insigni  tu  s)  ; nè  in  generale , le  cose 
vi  si  (rollano  altrimenti  dalle  descritte  dal 
p.  Bartoli  in  Ormuz  ! Ma  il  Sassetti  ( Lett. 
p.  347  ),  1’  usa  proprio  per  Luogo  di  mer- 
cato , dove  si  vende  a minuto.  - Là  servono 
£ le  chioccioline  ] per  moneta  per  comprare 
certe  cose  solamente,  corno  le  minutezze  del 
bazarro  , e , il  più  , le  galline.  - Dove  è da 
notare  che  un  fiorentino  del  secolo  xvi  ita- 
lianizza la  voce  bazar  in  bazarro,  e non  ba- 
zarrc,  come  vorrebbe  il  sig.  Valeriani! 
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Bega,  c Voce  bassa , per  briga,  contesa,  alter* 
cagione*  s 

È voce  bassa  , presso  ch’io  non  dissi  un 
corno.  Ogni  suggetto  ha  suo  stile  proprio,  ed 
ogni  voce , secondo  il  buon  giudizio  degli 
scrittori,  s’alloga  dove  meglio  conviene.  Oh 
che  miseria  trattar  co’ Satrapi  della  favellai 
Lasciamo  l 'Alberti,  e’potevano  almeno  leggere 
questo  articolo  del  Gnerardmi;  pognamo  che 
non  sappia  quanto  1’  Azzocchi , il  Puoti  , il 
Lissoni,  qualche  coserella  saprai  Sentiamo: 
« Bega.  Sust.  f.  Briga,  Alt  creazione.  («  Vo- 
ce molto  usata,  anche  sopra  il  vulgo,  da’no- 
stri  Fiorentini  in  discorso  famigliare.  (Udite, 
udite,  bastacconi,  che  fate  i si  ridaci  del  co- 
mune di  Toscana,  udite!)  L’adopera  il  Cori 
nella  Risp.  al  march.  Afajfci.  Se  alcuno  vo- 
lesse derivare  questa  voce  dalla  latina  Bigae 
£carro  o cocchio  a due  cavalli  3»  d’onde  fos- 
sesi  detto  Bega,  quasi  Carico  o Peso  intri- 
gato e difficile , io  per  certo  non  oserei  nè 
di  contrastargli,  nè  di  sostenerlo  con  ostina- 
zione. » Cosi  dice  Fr.  Ildefonso  di  San  Luigi 
nelle  Deliz.  Erud.  fo$c.©.18.p.383,in  Bega. 
Derivazione  troppo  stiracchiata.  Egli  è più 
verisimile  che  bega  non  sia  altro  che  corru- 
zione di  Briga.  Del  resto  bega  per  Briga 
dicono  pure  i Veneziani.)*- Questo  Conte  di 
Virtù...  commosse  i Sanesi  ad  essere  nemici 
del  Commune  di  Firenze,  e grande  bega  fu 
ed  è stata  che  i Sanesi  si  racconciassero  co’l 
Commune  di  Firenze  £ Scr.  Naddo , Mcmor. 
stor.  in  Deliz.  Erud.  tose.  v.  18,  p.  1033* 
11  ciel  mi  guardi  che  io  volessi  pigliare  una 
bega  co’la  signora  contessa  mia  signora,  per 
la  quale  ho  un  così  profondo  rispetto  £ Ma- 
gai. Lett.  scient.,  lett.  19,  p.  3233-  » 

Fin  qui  la  penna  del  Gherardini;  ed  all’e- 
sempio del  Magalotti  si  può  forse  anteporre 

?uesto  del  Nomi.  £ Cator.  Anghiar.  cani. 

0,  st.  70  3:  Baldone  intanto  col  martello 
infragne  L’ossa  al  nemico  , e adopra  arte  e 
valore;  Batte  , ribatte  e sta  bene  a bottega , 
Onde  all’altro  già  par  superflua  bega. -Chi 
poi  desiderasse  sapere  se  tuttora  corre  questa 
voce  in  Toscana,  eccone  le  prove:  « Pigliare 
una  bega,  Aver  delle  beghe,  Entrare  in  bega 
{Tommaseo,  N.  Prop.-}  » Con  questi  non  s’in- 
contra e uon  si  lega,  E con  quest’altro  c’è 
sempre  una  bega  £ Pananti,  Poet.  teatr.  c. 
243-Un  diavol  che  mi  porti  o il  lumen  Christi 
Aspetto  per  uscir  da  questa  bega  £Giusti, 
Poet.  p.  4 3-  In  casa  il  tenero  Babbo  tappato 
Cova  gli  scrupoli  Del  proprio  stato;  E le  Pe- 
nelopi Nuove  d’Italia  La  bega  arcadica  Di  far 
le  balia  £ J a.  ib.p.  573.  D’incivilire  il  mon- 
do Il  genio  mercantile  S’è  addossata  la  bega. 
rid.  ib.  p.  238  3-  Bega , imbroglio.  Uscir 
ai  bega,  vale  Liberarsi  da  un  imbroglio.  Si 
usa  anche  in  senso  d’impegno  nojoso.  £ Spie- 


gas.  delle  voci  uf/ate  dal  Giusti,  p.  3723  - 
Correttori  della  liugua,  delle  voci  alte  e basse, 
Dio  sia  quello  che  vi  consoli. 

Bellezza,  a IVon  credo  che  alcuno  ignori  la 
definizione  di  questo  nome,  non  casi  però 
che  tutti  sappiano  come  errore  di  lingua  sia 
l’usarlo  nel  sentimento  di  bella  donna,  delle 
donne  più  nominate  In  bellezza , come.-  A 
quella  festa  convennero  tutte  le  bellezze  di 
Milano.  1 (Lissoni) 

Questa  gran  sentenza  fu  pur  ripetuta  dal 
Puoti  ; ma  le  bellezze  trovarono  difensori , 
cosa  per  me  maravigliosa , anche  ne’  filolo- 
gi I Fino  il  Fanfani,  tuttoché  a malincuore , 
nota  : « Dicesi  pure  per  Bella  donna  ; ma 
da  alcuni  è ripreso  come  strano,  benché  non 
manchino  esempj  , e in  qualche  caso  possa 
tornare  bene.  » Veramente  furono  strani 
Dante,  il  Petrarca,  il  Boccaccio,  per  tacere 
di  tutti  gli  altri  che  ne’loro  scritti  l’usarono! 
Io  non  porterò  tutti  gli  esempj  additati  dal 
Tommaseo,  e più  copiosamente  dall’ab.  Bram- 
billa nel  Saggio  d’uno  spoglio  filologico  , e 
dall’ab.  Manuzzi;  il  quale  non  so  come  tra- 
lasciasse questo  del  Boccaccio  £ Fiamm. 
lib.  5 3-  Niuna  bella  donna  è nella  terra  sua 
(la  quale  oltre  ad  ogni  altra  è di  bellezze 
copiosa)  che  quella  ec.;  es.  che  ben  può  slare 
innanzi  agli  altri  dello  stesso:  £Tescid.  9,  673 
Ma  le  greche  città,  che  tutte  piene  Son  di 
bellezze  , assai  più  da  lodare  Ch’ella  non  è 
la  mia,  darti  potranno.  £ E Amor.  Vit.  40  3 
Infra  quel  bello  e grazioso  coro  Di  tante  donne 
vidi  una  bellezza  Che  ancora  stupefatto  ne 
dimoro.  Dante,  accennando  ad  uoa  donna, 
disse  nel  31  del  Paradiso:  Vidi  auivi  a’ior 

{jiuocbied  a’ior  canti  Ridere  una  bellezza,  che 
clizia  Era  negli  occhi  a tutti  gli  altri  Santi. 
E il  Petrarca  , son.  186  : Sì  vedemmo  0- 
scurar  l’alta  bellezza  , E tutti  rugiadosi  gli 
occhi  suoi.  - Bastino  questi  pochi  esempj  dei 
tre  principali  nostri  classici  a persuadere  che 
ormai  tutti  sanno  clic  bellezza  nel  signif.  di 
bella  donna  non  è errore,  e che  i nostri  ba- 
iioni ne  sballano  delle  grosse.  Il  Giordani 
l’usò  benissimo  due  volte  nelle  sue  opere, 
come  notò  l’2?/rur/a,  an.  2,p.  307;  la  quale 
cita  (ìiord.  1,  129,  e 2,  116.  Ma  l’Ugolini 
recando  l’es.  cita  il  Giordani  così:  Ep.  1; 
129,  cioè  Epistolario.  V Elruria  scriveva 
nel  1852,  e l’epistolario  del  Giordani  comin- 
ciò a venire  in  luce  nel  1854!  V.  appli- 
carsi! Il  Giordani,  nel  primo  luogo  accenna 
al  Ganova,  ed  è nel  volume  primo,  loc.  cit., 
delle  sue  opere:  nel  primo  dell’epistolario 
sotto  tal  pagina  cade  la  vita  dell’autore,  nè 
v’è  segno  di  bellezza.  Che  altri  abbia  letto 
l’epistolario  del  Giordani , come  quello  del 
Cesari?  V.  associato. 

Noterò  per  ultimo  che  la  Crusca  spiega  il 
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modo  Fare  del  ben  bellezza  por  Far  bene 
assai;  ma  Minucci  nelle  note  al  Malmantile, 
(c.  3,  st.  53,)  questo  verso  Ella  fece  per  lui 
del  ben  bellezza,  spiega  cosi  : d Cioè  spese 
e consumò  quanto  ella  avea.  Avendo  consu- 
mato tutto  il  suo  bene,  le  rimase  solo  la  bel- 
lezza: ovvero:  Fece  bellezza  ed  allegria  d’ogni 
suo  avere.  È quel  protervia  ni  fucere  che  ve- 
demmo sopra  (c.  1,  st.  4).  » La  qual  signi- 
ficazione fu  pur  così  registrata  dal  Gherardini 
con  lo  stesso  esempio.  Il  Fanfani  però  dice: 
« Lasciar  andare  il  buono  e Futile  per  atte- 
nersi al  bello  e dilettoso:  e anche  Mandar  a 
male  il  suo  in  amorazzi  e altre  voluttà.  » Ma 
l’egregio  sig.  Gaetano  Milanesi,  valoroso  e 
giudizioso  editore  delle  comedie  inedite  del 
Lecchi  , dove  questi  (voi.  2,  p.  135)  , dice 
E'  vi  potessi  far  del  ben  bellezza  , annota 
n spiega:  a Grandemente  giovarvi,  farvi  grandi 
favori.  » Adii  debbo  credere,  se  coloro  che 
in  lingua  comandano  le  feste  sono  discordi? 
Vo’dir  la  mia:  tengo  dalla  Crusca  e dal  Mi- 
lanesi. Povero  mel  Su,  Pè  delta. 

Belligerante  « Per  guerriero,  armigero,  belli- 
coso, belligero,  pugnace,  a ragione  viene  ri- 
provato dal  Lissoni  ; ma  non  è questo  il 
senso  , in  cui  più  comunem.  si  adopera:  - 
I re  belligeranti  , le  parti  belligeranti  - ma 
non  si  trovano  ne’buoni  Vocab.  Dirai • guer- 
reggiami, che  sono  in  guerra.  9 

Noto  per  più  ragioni  questa  voce  latina. 
La  prima  si  è per  rispondere  anche  al  Va- 
leriani  che  dice:  Senza  vero  bisogno  trarre 
da  quelle  buone  fonti  fiatine  e greche]  è 
errore,  perchè  l*  inutile  in  una  lingua  ge- 
nera confusione.  Non  si  dica  mai  dunque 
belligerante,  ma  in  sua  vece  belligero,  guer- 
riero, guerreggiante  , bellicoso.  - Corpo  del 
mondo,  a qual  lingua  appartengono  armigero , 
belligero,  bellicoso,  pugnace ? Non  volete  un 
latinismo  , e ne  proponete  quattro?  L’aver 
tratto  questi  dalla  fonte  Ialina  non  è dunque 
errore,  nò  sono  inutili,  nè  generano  confusio- 
ne! - Oh,  bucello,  le  sono  tutte  e quattro  voci 
antiche,  accolte  dagli  scrittori  e dall’uso,  e l’al- 
tra non  è- -Piano,  a ma’passi:  Io  sono  antiche, 
e talvolta  furono  accolte  da’  prosatori  antichi; 
ma  oggidì,  per  lo  più,  le  sono  proprie  della 
poesia.  L’uso  poi,  signore  delle  lingue,  pare 
che  oggi,  massime  nc’discorsi  e nelle  scrit- 
ture  di  portata  famigliare,  faccia  miglior  cera 
a belligerante  che  a belligero  c agli  altri:  nè 
s’astenne  dali’usarla  anche  testò  uno  scrittore, 
un  filologo  di  celebrato  valore,  il  quale  non 
potete  riputar  barbaro  nè  a piede  io  opera 
di  lingua.  Questi  è Niccolò  Tommaseo,  a pag. 
180  del  voi.  ottavo  della  Amata  contempo- 
ranea  di  Torino,  25  ott.  1856.  Ma  prima 
di  lui,  circa  un  mezzo  secolo  , la  venne  di 
Toscana,  nò  da  scrittore  ordinario  : Si  tratta 


di  due  re  belligeranti,  E d’una  zuffa  seguita 
in  Polonia  £ Pananti,  Poct.  teatr.  c.  34  ].  - 
Veniamo  al  punto.  Io  non  credo  errore  l’usare 
belligerante;  nò  credo  che  in  umili  prose  fac- 
ciano buon  giuoco  belligero,  armigero,  pu- 
gnace, bellicoso,  e rispondano  tutti  por  l’ ap- 
punto a guerreggiante,  ch’è  l’usato  e Fusa- 
bile  più  comunemente  in  ogni  sorta  di  scrit- 
ture. A me  rincresce  d’apparire  con  questo 
lavoro  baltaglialore , guerrista  , belligerante: 
ma  Dio  vede  se  sono:  almeno  i benevoli  cre- 
dano ch’io’!  fo  come  quelli  ricordati  da  Ci- 
cerone: 2Von  cauponantes  beliti  m , sed  bel- 
ligerantes. 

Bello,  a Questa  voce  oggi  in  alcune  locuzioni 
si  adopera  talvolta  in  modo  che  a noi  par 
che  jHzzichi  del  francese  , come  quando  si 
dice--  li  bello  si  ù:  Oh  questa  è bella  veramen- 
te!, in  luogo  di  Quel  cli’ò  da  ridere:  Or  odi. 
Or  guarda,  cc.  9 (Puoi!).  - 11  bello  è,  il  bello  fti 
sono  modi  che  ti  sembreranno  cattivi,  per- 
chè non  li  trovi  ne' Vocab..-  pure  il  Cecchi, 
Servig.  33,  disse  - ft  11  bello  f u che  diceva;  l) 
e il  Manni,  Vii.  Pier.  Arlott.,  scrisse:  tt  11 
bello  fu  che  sull'ora  del  desinare,  a (Almeno 
PEtruru  pone  un  ec.\)  (Ugolini) 

0 questa  si  ch'è  bella!  L’uno  riprova  ciò 
che  ha  un  monte  d’esempj  negli  scrittori  di 
miglior  penna  e nessun’aria  di  francesismo; 
e l’altro  ne  stampa  in  faccia  che  ci  parranno 
modi  cattivi  perchè  non  sono  ne’ Vocab.;  quasi 
che  gl’italiani  sieno  un  branco  di  ciuchi,  che 
stimino  errore  lutto  ciò  che  non  è ne’ Vocab., 
e non  sappiano  anche  quello  che  v’è  o non 
v’è!  Questi  modi,  ad  esempio,  sono  a lettere 
di  speziali  nel  Gherardini  , e vi  sono  da  un 
pezzo  con  ottimi  escinpj  del  Lasca,  dell’AHe- 
gri,  del  Fagiuoli,  del  Berlini,  del  Papini.  I 
due  recati  dall’Ugolini  erano  già  nelfEtruria, 
giornale  toscano,  anno  secondo,  p.  307,  con 
altri;  come  questo  del  Borghi  ni.  Scritti  ined. 
in  essa  Etruna,  anno  primo,  p.  621:  Et  il 
bello  è,  et  da  ridere  quanto  voi  volete,  che 
costui  Cil  Caslclvetro  ] vuol  derivare  i nostri 
Articoli  da’Lalini  che  non  gli  hanno.  Aggiu- 
gni:  Ed  il  bello  ò che  scudo,  spada  e lancia 
Si  mira  appresso  £ Forte g . 15.  81]-  Disse 
Nalduecio:  0 questa  si  cli’è  bella!  £/d.  19, 
93.  3,  6.  - II.  Error.  prolog . ] Oli  questa 
è bella!  £Giampaolaggine, p 213,  scc.  ediz.'J 
Ma  il  bello  fu  che  poi  guarito,  EMisson  non 
so  che,  ec.  £ Cecchi,  Coni.  ined.  v.  2,  p. 
171].  - Altri  sono  nel  Caro,  nel  Lalli  , nel 
Gigli,  nello  stesso  Cecchi,  e in  molli  Toscani 
del  suo  tempo.  Ma  se  ti  dura  la  pazienza, 
ne  vedrai  qui  dentro  assai  delle  belle.  Vedi 
frattanto  il  Gherardini  alia  voce  Bello,  $ 21 , 
25,  30  , (love  troverai  che  « anche  si  dice 
La  bellezza  è.  d II  Fanfani  non  registra  al- 
cuno di  questi  modi:  che  sieno  proprio  fran- 
zesi  7 
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BrvArrrrro  , t Ubarono  il  Salvini  eri  altri 
t ei  airciiunalo  , aia  al  \Vuoli  non  pietre,  f 

Ecco  l’altra!  Pcrcliò  non  piace  al  Punii  ci 
rimarremo  dall’usarlo?  Dunque  don  Basilio  sa- 
rà supremo  legislatore  della  lingua  ilaliana. 
Staremo  freschi,  so  dire!  Prima  di  tulio  di- 
dimanderemo  all’onorevole  marchese  Punii, 
chiara  memoria,  c compagni , come  non  ri- 
provino anche  malaffetto  , cioè  Che  porta 
odio.  Disporlo  ad  odiare  usato  pur  dal  Sal- 
vini e da  altri.  l.a  cosa  è qui;  o menarli  buoni 
tutlidue  , o tut l iilue  riprovarli.  La  logica  è 
una  boia,  benché  un  Piemontese  abbia  slam- 
palo  una  logica  differente  pel  Parlamento  ! 
Orsù:  la  Crusca  del  Minuzzi  c il  Vocali,  di 
Napoli  registrano  benaffetto  per  affezionalo 
con  esempi  del  Salvini,  delle  Prose  fioren- 
tine e del  Malmanlile;  e il  Manuzzi  nel  ? ut 
nota:  c Bene  o Male  a [Tello,  parlandosi  del- 
l’animo, vale  Bene  o Male  intenzionato.  [Oro, 
Leti,  inerì,  t , 2G3]:  Perche  da  lui  mede- 
simo confessi  d’esser  mal  affollo  verso  questa 
casa.  » Dove  ognun  vede  che  malaffetto  non 
ò che  il  conlrario  di  benaffetto.  Dice  l'autore 
del  Malmanlile  , c.  3,  st.  24 : Chi  quesle 
flemme  putride  e viscose  Moslran  clic  benaf- 
fetto agli  ortolani  Ki  vuol  ire  a’ngrassare  i 
pctronciani  - Sotto  dove  il  Biscioni  la  questa 
noia:  c Uhm  mirro.  Iti  buona  affezione,  Af- 
fezionalo, Amorevole:  ed  è detto  come  Renav- 
venturato.  Benaugurato,  c simili.  » Oli,  ohi, 
povero  Biscioni,  va  dormi:  non  la  cacceresti 
in  capo  a’Puotiani  in  cento  secoli.  F.’uon  vo- 
glion  sapere  chela  natura  della  nostra  lingua 
prepone  gii  avverbi  bene  e male  a una  copia 
stragrande  di  voci  come  la  latina:  c'si  fareb- 
bero piuttosto  impalare  che  tòrsi  il  gusto  di 
gridare:  Accor’uomo,  dògli  dietro  clic  gli  è 
un  cali  guasto  : o poveretti  noi  , dà  giù  il 
ciclo! -Or  odi:  quell'asino  del  Cardinal  Palla- 
vicino  , clie  di  lingua  non  sapeva  straccio , 
nella  Vita  del  suo  buon  amico  Alesandro  vii 
barbarizzò  maledettamente  cosi:  e Al  cardi- 
nale d’Esle,  il  quale  con  lui  professavasi  ben 
affetto  verso  il  Lliigi,  bastare  l’adempimemto 
delle  sue  parli  [ Uh.  2,  cap  1 8].  Onde 
i sudditi  nobili  ben  alTelli  a ócsuili  li  confor- 
tarono ad  offerire  un  sussidio  di  cento  mila 
scudi  per  quella  santa  impresa  {Lib.  4,  cap. 
15].  Orsù,  non  più  a me  fate  del  male,  Ma- 
laffetti [Saltili.  Odisi.  I.  20,  p.  323  ].  - 
Orsù  , dico  aneli’  io  in  umile  prosa  come  i 
versi  misurati  alla  stringa  del  buon  Salvini: 
0 malaffetti,  non  fate  più  del  male  alla  fa- 
miglia degli  affetti.  V.  Animaceli»  e affet- 
tuosità’. 

BKNANOATA.  V.  BlOXAMANO. 

Bi  vi:  amato,  t Ben  amato  è il  francese  hien- 
almé;  lo  usò  il  Giordani  ma  il  Boccaccio 


russa  r O mollo  amala  cuore  . il  mio  affi- 
rio  verso  te  i fornito.  : 

Se  il  Boccaccio  disse  molto  amato  , non 
è ragion  sufficiente  per  condannar  ben  amato: 
e’  disse  pure  male  amalo,  c ehi  sa  clic  non 
abbia  detto  anelli'  bene  amato!  D’altra  parte 
se  il  Boccaccio  disse  altrove  Appresso  desi- 
nare, Le  cortine  del  letto  abbattute.  Tutto 
roto,  come  qui  puù  valere  di  buon  esempio? 

( V.  ArPBFSSO,  CORTINA,  TUTTO  SOLO.  ) Il 
ltoccaccio  infrancesalo  correggere  i frauce- 
sismi?  l'iie  novità  è questa?  - Ecco  I’  esempio 
del  Giordani  , 0|>ero  voi.  1,  p.  155:  Coin- 
batlè  il  povero  giovane  con  amore  e colla  for- 
tuna cinque  anni  ; c finalmente  consegui  la 
sua  bene  amala.  Dove  bene  può  ben  valere 
meritamente,  saviamente,  giustamente,  co- 
me pur  nota  la  Crusca,  e come  in  molte  si- 
mili dizioni  trovasi  nc’Classici,  e nello  stesso 
Boccaccio;  a un  esempio  del  quale  pare  che 
abbia  rap|x»rlo  questo  del  Giordani,  dicendo 
quegli  [noe.  77  , 33]:  Ahi  misera  te!  che 
ad  un'  ora  avrai  perduto  il  male  amato  gio- 
vine , e’I  tuo  onore.  Ma  se  pur  vuoisi  che 
qui  bene  valga  molto,  e’  valga;  chè  bene  per 
motto,  preposto  agli  aggettivi , è tanto  buon 
modo,  quanto  è cattivo  il  giudizio  de'suoi  con- 
dannatori. Dire  la  Crusca  sotto  Bene  , aw. 

S XI:  Il  Per  Molto.  [Fi*.  S.  Frane.  213]: 
li  ’l  compagno  seguitandolo  a piede,  eh’  era 
ancora  belle  stanco,  sì  gli  venne  in  cuore  , 
re.  [Casa,  teli.  Guati.  223]:  Avrà  sempre 
rispetto  a questo  nobile,  e ben  onorato  gen- 
tiluomo. a Foilà  le  bien-hoiioré  dee  Fean- 
rais  ! I n altro  francesismo  avrà  commesso 
il  Bembo  in  questi  bei  versi,  Poes.  pag.  124: 
Ne  l'odorato  e lucido  Oriente  Là  sotto  ’I  puro 
c temperalo  cielo  De  la  felice  Arabia  , che 
non  sente,  SI,  clic  l’offenda  , mai  caldo  nè 
gelo , Vive  una  riposala  e lieta  gente  Tutta 
di  bene  amarsi  accesa  in  zelo  - Quale  che  si 
sia  l'opinione  ile’  filologi  circa  quest’  uso  , io 
stimo  die  l'accorto  giudizio  degli  scrittori  sa- 
prà distinguere  dove  e quando  puù  meglio 
campeggiare  senza  spiraglio  di  lume  france- 
| se,  come  parmi  clic  campeggi  nell’  esempio 
del  Giordani.  Pel  quale  ne  cita  un  altro  l’J5- 
truria  nell’elogio  della  Giorgi,  dov'io  non  ho 
sapulo  trovarlo.  E’  corse  per  avventura  altra 
sorta  della  voce  anco  ! 

Bfn  arrivato  « È II  bion-arrlvò  dei  France- 
si- meglio  dirai  con  gli  amichi  ben  venule.» 
(Frane,  bien-venul  ) 

0 pedanti  foiosi  e sbraculati , 

Che  ’l  diavol  ve  ne  porli  a predcllucce  , 

E i diavolin  con  infinite  lincee 
Vi  dien  saluto  di  ben  arrivati. 

Così  cantava  a questo  proposito  Francesco 
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Huspoli  fiorentino  , nato  nel  1573  e morto 
nel  1628,  in  un  sonetto  inserito  a pai?.  340 
delle  Rime  burlesche  di  eccellenti  autori 
raccolte,  ordinate  e postillate  da  Pietro  Pan- 
tani Il  quale  non  vi  postilla  sotto  nè  pure 
il  titolo  d’un  i:  cosicché  s’  e’  l'avesse  riputalo 
un  francosismo,  avrebbe  strillato  come  un'a- 
quila. Dice  bensì  che  il  Huspoli  scrisse  licite 
Itimi-,  dove  più  noti  sai  se  ti  diletta  tu  ma- 
teria o la  forum.  Reputo  adunque  olle  nè 
pur  questo  sia  francesismo:  le  due  lingue  , 
seguendo  la  natura  della  latina,  hanno  privi- 
legio d'anteporre  gli  avverbi  bene  e mule  , 
bica  c mal,  a in  die  voci:  bien-ven u dicono 
pure  i Francesi  ; dicono  bienfaìinnt,  tnul  fai  - 
anni,  e noi  b nf  nenie,  malfar,  nlc;  bivnf  a - 
teur.  e noi  ben,  fattore;  dicono  bienfuisun- 
re,  birnveillanre , bicnteillanl  . e noi  bene- 
ficenza, benvogtnnz  i , benevolente  ; dicono 
bienlieureu.c , bica -derè , malcontenl,  ma  la- 
vature, bien-ilre,  mal-tire,  bica- disunì , e 
cento  altri;  e noi  diciamo  bcnavvcnluroso  o 
benaver  ni  aralo,  ben  allevato  o ben  crealo, 
malcontento,  nutlavvenlura,  ben  essere , mal 
essere , benparlante  (I).  Con  tutto  ciò  io  non 
voglio  inferire  clic  non  si  debba  stare  su  l'av- 
viso , ma  che  pur  deliba  I’  uom  consultarsi 
con  la  ragione,  con  la  natura  della  lingua  , 
con  la  grammatica  del  buon  senso:  su  dicia- 
mo con  licenza  della  buona  logica,  della  Cru- 
sca, e degli  immortali  pedanti  fojosi  e sbra- 
ciati, ben  guarito,  ben  veduto,  ben  giun- 
to, ben  tornato,  b,ai  trovato , ben  tenuto  , 
ben  montato,  ben  servilo,  ben  nato,  e mille 
altri  simili;  ed  e converso  altrettanti  con  l'av- 
verbio i naie;  cosi  parmi  che  non  sia  ragion 
valida  quella  di  proscrivere  ben  arrivata  per- 
chè i Francesi  dicono  bicn-arrivè.  - L’  Al- 
berti e i Compilatori  napoletani  registrarono: 
v Benarrivato  , add.  in.  Arrivato  felice- 
mente, e in  buon  punto.  È il  contrario  di 
Malarrivato.  » Di  fatti  Raffaello  Borghini  nella 
sua  Comedia  L'Amante  furioso  [al/.  I , se. 
7],  dice:  Oliando  torna  a casa,  in  cambio  di 
riposarsi , bisogna  elio  rimetta  i conti  alla 
moglie  d'ogni  faccenda  che  egli  ha  fatta  , e 
non  volendo  farlo  è il  male  arrivalo,  e tosto 
le  carezze  si  convertono  in  visi  torti  e in  pa- 
role pungenti.  - Dove  male  arrivalo  è pro- 
prio il  contrario  di  bene  arrivato  nel  senso 
di  ben  venuto,  ben  giunto;  non  è già  Pin- 


ti) Ben  parlante  non  t registralo  dal  Fan- 
fanl  che  registra  bcnfaccntc  ed  altrii  Con  un 
solo  esempio  de l Caro , somministrato  dal 
Manti , è nel  Vacab.  di  Napoli  e netta  Cru- 
sca del  Manuzzi.  Nmggiungo  sei , ed  eccoli 
lutti:  Era  il  detto  famigliare  uomo  già  pieno 
d’anni,  mollo  scienziato  , c olire  ad  ogni  cre- 
denza piacevole,  e ben  pariante,  c di  grazioso 
aspeno  (Casa,  Calai.  5 19).  E chi  pensaste  Ili 
trovar  qui?  Quivi  profumali  Airlai,  0 '!  ben 


felice,  il  coinlotto  a mal  termine  della  Cru- 
sca , nello  stretlo  significalo,  l.nonde  se  ne 
concedete  t’uso  di  malarrivato  , non  veggo 
perchè  ne  dobbiate  proibire  benarrivato:  che 
so  l’uno  importa  condotto,  giunto  a mal  ter- 
mine, arrivato  infelice  mente  , e rotututto  , 
giunto  a buon  termine,  arrivalo  felicemente 
importerà  l'altro,  senza  che  si  dilunghi  punto 
vlalla  sua  naturale  significazione.  - Oh  gli  an- 
tichi dissero  ben  venuto!  - Lo  dissero  più 
spesso;  ina  non  lasciarono  per  testamento  che 
si  dovesse  sempre  dir  cosi;  uè  fecero  memo- 
ria che  questo  benarrivato  fosse  un  figuro 
francese.  Quante  altro  cose  non  dissero,  che 
ora  non  sono  più  d’uso  generale,  nè  tuttavia 
barbareggiano  i nipoti  con  altre  voci  e locu- 
zioni! Il  p.  Bergamini  nella  sua  Raccolta  di 
tutte  le  voci  scoperte  sul  Vocab.  ultimo  delta 
Crusca  alla  voce  Iknccnuto  noia:  8 II  Mo- 
nosini,  FI.  II.  I.ing.,  dice  Ilenarrivato.  » 
Ecco  dunque  un  altro  esempio  toscano  d’un 
filologo  dottissimo  Od  autorevolissimo,  da  con- 
giugnere a quel  del  Ruspali.  Ala  che  dire- 
mo dell'infraiicesato  p.  Giuseppe  Paria,  che 
a pag.  274  della  sua  grammatica,  ragionan- 
do de’varj  signif.  dell’avverbio  bene,  scrive: 
« In  questo  signif.  [felicemente]  diciamo  ben 
arrivato,  ben  trovato , tn  n tornato,  e simili 
per  modo  di  salutare?  » Ah,  padre  Giusep- 
pe , ari  diritto:  io  non  credevo  che  V.  lt. 
imitasse  in  tutto  il  suo  confialollo  p.  Daniello 
Bartoli!  Veda  sotto  catena  che  cosa  gli  ac- 
cadde. Or  via  : conchiudorò  con  un  esem- 
pio dei  buon  secolo  ; vero  è clic  non  del 
participio  ma  dell'infinito  del  verbo:  comun- 
que, è dello  scritlor  massimo...  (ahimè  mi 
ricorda  adesso  che  gli  è infraccsato  marcio) , 
e cosi  notato  dal  Gherardini  , e , veduto  in 
fonte,  bene  interpretato:  c Arrivar  bene  , 
Per  .Irritare  uno  felicemente  ad  un  tot  luo- 
go. - Io  porlo  ferma  credenza  die  S.  Giulia- 
no... m’abbia  questa  grazia  impetrata;  uè  mi 
parrebbe  il  dì  ben  potere  andare,  nè  dovere 
la  notte  vegnente  ben  arrivare , che  io  non 
l’avessi  la  mattina  detto  [ un  paternostro  j 
pliocene,  g.  2,  nov.  2,  v.  2].  r.  Toscani  miei, 
io  diri»  presto  un  paternostro  a S.  Ciuliano 
per  ben  arrivare  a casa  vostra  , c sentirmi 
diro  da  voi  altri:  Il in  arrivato;  giacche  senio 
che  io  dite,  e lo  veggo  nel  Tliouar,  Coin)>o- 
nim.  dram.  v.  11,  p.  156:  Amici, ben  arrivali. 


pariamo  Ulisse?  (Caro,  Elicili.  1.  0,  v,  939).  uo- 
mo ili  buon  cervello  c ben  parlante  ( Palla o. 
Kit.  diesi,  vii.  I.  3,  r.  16).  Nella  nostra  citià 
fu  una  gentile  c costumata  donna  c ben  parlan- 
te, il  cui  valore  ec.  ( llocrar . n.  31).  Et  era  ben 
vestita,  e,  secondo  sua  pari,  assai  costumala  ci 
ben  parlante  (Id.  n.  N.3).  Il  cavalier  savio  et 
ben  parlante  disse,  Signori,  ec.  ( Id.  n.  99).  Pia- 
cevoli, gemili  c ben  parlami  ( Id.  Anici,  p.  33 
tergo;  ed.  Cimili,  1321). 
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Bivnimnio.  c Che  hn  o rire  re  beneficio  ec- 
clesiastico, deve  dirsi  beneficialo.  « 

Daddovero?  - Haddovcrone.-Or  bene:  tirate 
le  orecchie  al  Glieranlini  clic  registrò  questo 
tema  nel  Supplito.  « Beneficiario.  Aggeli. 
Term.  eccles.  Che  gode  un  beneficio  eccle- 
siastico; c nel  seg.  es.  corrisponde  a Feu- 
datario. [V.  Beneficio*  nel  Macr.  Diri. 
Sorr.J  - Questo  regno  [di  Napoli]  è benefi- 
ciario di  Santa  Chiesa  , od  uso  dai  sommi 
Pontefici  concedersi  in  censo  a'suoi  beneme- 
riti [Cam.  I\irz.  Cong.  lhir.  66].  s Al- 
tri pure,  nel  secolo  xvn,  usò,  come  nota  il 
Bergamini,  beneficiario  nel  senso  del  latino 
beneficiarius. 

Beneficiata,  e.  Es,  - Questa  sera  è la  benefi- 
ciata della  prima  donna  • parola  ignota  agli 
antichi,  come  era  ignota  la  cosa.  Dirai  me- 
glio.-  recita  In  benclirlo  della  prima  donna.! 

Squaderniamo  la  nostra  logora  filologia. 
Non  ò vero  die  questa  voce  fosse  ignota  agii 
antichi:  c’  I’  usavano  aggettiva  o suslantiva  , 
la  scrivevano  s\  col  c e si  colla  z , e dice- 
vano polizza  benefiziala,  o benefiziata  senza 
più.  a Benefiziata  e Beneficiata  , nota 
la  Crusca,  si  dice  ne’ lotti  Quella  polizzu  , 
in  cui  è scruto  qualche  premio,  [/tuonar. 
Fier.  3,  4,  9]:  Diro  ch’io  mi  lasciai  Anche 
io  persuader  coll’  altra  turba  A mettere  ad 
un  lotto:  e quivi  tutto  Fu  ’l  mio  piacer,  fin- 
ch’  io  di  borsa  uscito  Non  vidi  il  fin  della 
fortuna  mia  Nello  sperar  qualche  benefiziala. 
[E  poco  appresso]:  Di  piu  regali,  Di  più  be- 
nefiziale Empier  si  vide  il  grembo,  s A’quali 
esempj  possono  star  bene  appresso  questi  al- 
tri. [Jacop.  Pitti,  Apolog.  Cappuc.  p.  322 
(Air  lue.  Star.  c.  4,  paci.  2)]:  filar  cheli. 
Voi  dipignete  una  gran  felicità  del  nome  fio- 
rentino. l'ubl.  Sì , per  coloro  clic  sortirono 
la  polizza  beneficiata.  - Io  sono  stalo,  Che  ho 
auto  il  Corredo,  e la  lettera  benefiziala.  [Cec- 
chi,  Corred.  4,  7 Nomi,  Calore.  Angh.  cani. 
1 , si.  1 06  ]:  Ivi  a chi  tocca  la  benefiziala 
Non  vuole  il  giusto  clic  gli  sia  levala.  - l/al- 
tre  polizze  non  benefiziate  si  chiamano  bian- 
che , dal  non  avere  in  sè  scrittura  alcuna  ; 
onde  poi  l’usato  detto:  lo  l'Iio  avola  bianca, 
cioè  non  ho  conseguito  quel  che  speravo. 

Provalo  clic  agli  antichi  non  era  ignota 
questa  voce,  vediamo  so  senza  stiracchiar  mol- 
to può  trarsi  a significare  quello  a cui  l’uso 
moderno  l’ appropriò.  Nella  parola  è l’ idea 
del  benefizio  o del  favore  della  fortuna  ; la 
quale  idea  similmente  rimane  nel  trasportato 
senso  dell’uso:  perocché  la  beneficiala  d’una 
Cantante  non  è altro  che  una  polizza  con- 
trasegnala del  premio  promessole  dagli  ap- 
paltatori de’  teatri  , ma  sempre  procedente 
dalla  fortuna.  La  quale  |ier  lo  più  , secondo 


la  poca  o molta  affluenza  del  popolo,  la  poc< 
o molta  quantità  de’regall,  la  poca  o molili 
abilità  del  canto  , maggiore  o minore  glielo 
procaccia,  e talvolta  glielo  toglie.  Comunque 
sia,  la  voce  non  mi  pare  aliena  si  per  na- 
scila come  per  significato;  nè  posso  non  lo- 
dare il  corretto  uso  toscano  che  P accettò 
come  ne  testimonia  questa  bella  sestina  delti 
spiritoso  Pananti,  capo  armonico,  ch’è  la  pri- 
ma del  Canto  50  del  suo  Poeta  di  teatro: 

Le  genti  di  teatro  accostumate 

A fare  in  scena  quei  gran  personaggi, 

E a guadagnare  in  due  beneficiale 
Quanto  in  dodici  lustri  i sette  Saggi, 

Anco  fuori  dell'Opera  hanno  il  grande, 

E a braccia  quadre  si  spende  e si  spande. 

Ilcncficiala  diciamo  la  serata  d’  un  attore  , 
della  quale  l’introito  è a suo  prò  [Catti,  in 
Tommaseo,  Diz.  Sino».]. 

Ben  essere.  « È bene  andar  temperata  nel  ce- 
le r si  di  si  fatta  maniera,  più  adatta  al  line 
guaggio  filosofico  o dottrinale  che  al  comu- 
ne discorso.  » (EU.  moti.)  t Beu  essere,  ado- 
perarono Il  Cerchi,  Il  Guicciardini  e il  Ma- 
chiavelli. t (Ugol.)  t Voce  da  alcuni  con- 
dannala, i (Fajifaul) 

Noti  repugno  l’osservazione  dell’illustre  fi- 
lologo modenese,  specialmene  per  l’abuso  che 
ne  fanno  oggidì  i gazzettieri  e i cronisti  e 
gli  affannoni  del  ben  essere;  dai  quali  niun 
durevol  bene  m’aspetto.  Ma  lo  studioso  legga 
tutta  l’osservazione  del  Parenti,  ch’è  nella  se- 
conda delle  sue  Esercitazioni  filologiche;  do- 
ve, recando  l'opinione  d’un  Accademico  Lu- 
sitano che  ben  essere  reputa  gallicismo  nella 
sua  lingua,  dice:  L'osservazione  è sottile  , 
nè  rigorosamente  applicabile  all'idioma  no- 
stro, nel  quale  si  è introdotta,  da  più  se- 
coli, questa  frase.  Ma  dissento  modestamente 
dall'opinlon  sua  circa  P averla  più  adotta  al 
linguaggio  filosofico  o dottrinale  che  al  co- 
mune discorso,  e circa  il  dire  ebe  = ove  fosso 
detto,  esempigrazia,  che  dalla  concordia  dei 
cittadini  dipende  ( V.  dipknuerf.  ) la  flori- 
dezza o l'incremento  o la  prosperità  degli 
stati,  soltanto  un  orecchio  avvezzo  al  frequen- 
te bien-élre  de’nostri  vicini  potrebbe  deside- 
rare la  sosliluzion  del  ben  essere,  come  fosse 
locuzione  più  propria  ed  efficace,  zz  E ne  dis- 
sento perchè  se  ne  leggono  molli  csempj  de- 
gli scrittori  di  miglior  penna  nulla  attinente 
a dottrina  e filosofia  propriamente  dette  ; o 
perchè , fra  gli  altri  , Niccolò  Machiavelli  e 
Vincenzo  Borghini,  i quali  non  è da  dir  che 
avesser  l’orecchio  avvezzo  al  frequente  bien- 
eVe  de'Fraucesi,  scrissero,  l’uno  nell’Anno 
delle  famiglio  fiorentine  pag.  21:  «...Consi- 
stendo il  bene  essere  e perfetto  stato  de’re- 
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gni  c delle  città  del  buon  governo  di  casa 
in  tempo  di  pace , e nel  valore  militare  in 
tempo  di  guerra,...  convenevolissimo  riuscì 
questo  uso  dell’  Arme  nell’  uno  e nell’  altro 
luogo  »;  e l’altro,  Op.  5 , 85:  a Non  sola- 
mente gli  augurj  erano  il  fondamento  in  buo- 
na parte  dell’antica  religione  de’Gentili,  ma 
ancora  erano  quelli  che  erano  cagione  del 
ben  essere  della  Rep.  romana.  » Ma  sarei  trop- 
po lungo  s’ io  volessi  riferir  qui  la  manata  , 
anzi  il  covone , degli  esempj  clic  se  ne  po- 
trebbero addurre:  si  veggano  quelli  della  Cru- 
sca dei  Manuzzi  in  Bene  § nix,  e in  Esse- 
re, sost.  § x,  del  Borgbini,  del  Segncri,  del 
Giambullari  di  Paolo  Del  Rosso:  si  veggano 
quelli  del  Suppl.  del  Gherardini  in  Benes- 
sere, ed  Essere  § 3,  che  sono  del  Boccac- 
cio, del  Machiavelli,  del  Borghini  Qes.  diffe- 
rente dall’allegato  più  sopra],  del  Vettori,  del 
Buonarroti:  se  ne  vegga  uno  assai  bello  nel 
Pallavicino,  Vit.  Aless.  vii,  1.  1,  cap.  2;  si 
leggano  questi  pochi  che  più  sotto  allego,  e 
poi  si  giudichi  se  l’usarono  solo  il  Cocchi,  il 
Guicciardini  e il  Machiavelli,  e se  debbono 
spaventarsi  i giovani,  dichiarandola  voce  con- 
dannata! So  ben  io  quel  che  dovrebbe  con- 
dannarsi a ragione:  viva  Dio  lo  so  , e forse 
dirollo:  già  questo  secolo  non  crede  agli  0- 
racoli  vivi  e morti!  - Scienze  amendue  ([Cos- 
mografia e Astrologia]  tanto  necessarie  al  be- 
ne essere  della  vita  umana  [Gianduii.  Lez. 
p.  8 ].  Donde  nasce  il  ben  essere  nostro 
[Geli.  Ciro.  3],  Del  poema  eroico,  che  per 
lo  più  magnifico  si  reputa  comunemente,  par 
da  concedere  che  il  diritto  fine  sia  la  pru- 
denza altresì  , ed  il  ben  esser  del  connine 
[Salviate  II  Lasca  , dialogo,  p.  11  e 12]. 
Abbiamo  eletto  c deputato  in  Comune  Gene- 
rale di  tutta  la  provincia  di  Romagna  il  Ma- 
gnifico e dilettissimo  cittadino  nostro  Giovan- 
ni Ridollì  con  amplissima  e pienissima  auto- 
rità sopra  la  sicurtà,  governo,  e bene  essere 
della  provincia  predetta  [Mucliiav.  Lelt.  in 
Oper.  ined.  p.  123  c 24  ].  Come  tu  puoi 
comprender  da  te,  Passera,  Questa  faccenda 
importa  il  mio  ben  essere  QCecchi  , Com. 
ined.  v.  1,  p 65].  Necessario  per  la  san- 
tità e per  lo  ben  essere  del  corpo  [liarlol. 
Op.  post.  I.  2,  p.  229  ].  Con  grandissima 
satisfazione  ho  inteso  dalla  vostra  lettera  il 
vostro  bene  [Sasseit.  Leti,  p 21].  Il  che 
io  mi  sono  passato,  avendo,...  inteso  del  vo- 
stro ben  essere  [Id.  ib.  p.  37  ].  Per  sen- 
tire di  vostro  bene  essere  [Id  ib  p.  39].- 
Letlor  mio,  tutti  gli  allegati  scrittori  non  val- 
gono un  frullo  appetto  a’  loro  correttori.  Mi 
inlend’io  nelle  mie  orazioni.  Infelici  scrittori, 
nasceste  troppo  presto:  oggi  vive,  e viva  molti 
anni!  chi  v’insegna. 


Ben  inteso  che.  « Ben  inteso:  es.-Io  verrà 
nella  vostra  villa,  ben  inteso  che  II  tempo 
sia  buono.  - Questo  ben  inteso,  non  fa  parte 
della  buona  lingua • dirai  purché.  » 

llh  che  strisci  si  sente  1 Son  botte  degli 
onorandi  filologi  su  le  mie  spalle.  E’  fanno 
un  viso  che  par  che  abbiano  morso  sorbe. 
Pace,  pace,  onorandi  Anlìtroni,  pace.  Io  non 
sono  qui  per  difendere  a spada  tratta  questa 
locuzione:  se  voi  valete  che  sia  la  versiera,  la 
sia;ma  lasciatemi  dire  quattro  parole;  perchè... 
perchè  in  ogni  modo  sapete  ch’io  non  vi  pa- 
go di  calcagna!  Dico  adunque  che  beninte- 
so e ben  vero  (notato  più  innanzi  da’voslri  puli- 
manti,  cosi  senz’ai  tra  accompagnatura,  non  so- 
no e non  saranno  mai  due  modi  da  riprovarsi, 
come  voi  altri  sapete  meglio  di  me  e come 
potete  sincerarvi  ne’  Vocali,  e nel  cap.  iv 
della  Costruzione  irregolare  del  Menzini:  ma 
Ben  inteso  che  e Ben  vero  che  congiun- 
zioni , in  luogo  delle  comuni  e più  belle  e 
più  ovvie  e a tutti  note  51  vero  che,  Sì  ve- 
ramente che,  Con  questo  che  , Con  questo 
inteso  che  , Con  putto  che  , A condizione 
che,  cc.  , se  pure,  chi  volesse  sottilizzare  le 
si  potrcbher  forse  difendere,  le  non  pia- 
ciono  né  anche  a me  , che  non  propongo 
d’ usarle.  - Oh  perchè  dunque  le  noli  , bu- 
cello  ? - To’  su  : le  noto  , venerabili  baccala- 
ri , per  farvi  ammirare  1’  arte  meravigliosa 
de’  Vocabolaristi  de’  Modi  erronei  nello  scri- 
vere in  càpite  a’ loro  temi  ben  inteso,  ben 
vero  , senza  più , come  due  modi  del  de- 
monio. Almeno  il  Puoti  li  registra  umana- 
mente ! Noto  poi  specialmente  la  prima  per 
darvi  a considerare  questo  arlicolelto  del 
Gherardini  sotto  Intendere  , con  qualche 
altra  coserella  : « $ 25.  Inteso,  per  Conve- 
nuto, Fermalo,  Stabilito  , Con  putto  , A 
condizione.  - Si  crearono...  cinque  uomini 
per  dovere  dentro  il  termine  di  un  mese  por- 
re un  balzello,  la  somma  del  quale  gettasse 
al  più  ottantamila  fiorini  d’  oro , e al  meno 
settantamila  , con  questo  inteso  che  a nes- 
suna posta  o vero  persona  potessero  più  di 
trecento  fiorini  porre,  nè  meno  di  sei  [Yarch. 
Slor.  1 , 1 86].  j>  Al  «piai  esempio  chiaro  ed 
autorevolissimo  io  volentieri  aggiungo  questo 
del  Caro  ( Eneid.  I.  10,  v.  995):  Se  in- 
dugiar la  morte  , Ch’  è già  presente,  e pro- 
lungare i giorni  Al  già  caduco  giovine  l’ag- 
grada Per  alcun  tempo,  e tu  con  questo  in- 
teso L’accetti , va  tu  stessa  , e da  la  pugna 
Sottrailo  e dal  destino.  - Dove  il  Monti  e i 
vocabolaristi  fanno  sostantivo  inteso  , e lo 
spiegano  per  Patto,  Convinzione,  e il  dot- 
tor Gio.  Domenico  Nardo  j>er  Intesa  , cioè 
Intendimento,  Intenzione,  a carte  1 04  dei 
suoi  Studj  filologi  e lessicografici.  Ma  , se 
lice  a un  par  inio  dire  con  gran  riverenza 
l’ opinion  sua,  io  stimo  che  nell’ cs.  del  Caro 
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inteso  non  sia  punto  sostantivo  , o che  11 
modo  con  questo  inteso  non  altro  Imporli 
die  con  questo  stabilito  , fermato  , conve- 
nuto : forma  ellittica  , che  si  risolve  facil- 
mente, come  cento  altre  simili , con  questo 
patto  inteso.  E me  ne  fa  poi  quasi  certo  il 
testo  laiino  che  dice:  Si  mora  praesentis  loti, 
tempusque  caduco  Oratur  juveni,  ineque  hoc 
ita  ponerk  sentis,  Tulle  fuga  Turnum,  at- 
que  iiislantibus  eripe  fatis.  Osservandissimi  Sa- 
trapi, giudicate  voi  altri  nella  vostra  sentenza, 
c con  profondo  ossequio  mi  v'inchino,  se  non 
affezionatissimo,  certamente  devotissimo  ser- 
vitore. 

Beh  portante  <l  Versano,  di  buona  salute,  ga- 
gliardo , lineerai  ai  cattici  traduttori  dal 

francese.  » 

Oh  to’qucsta,  mio  veneralo  Redi!  Tu  fosti 
un  cattivo  traduttore  dal  francese  , tuttoché 
Pietro  Giordani  , altro  infrancesato  marcio, 
li  reputasse  l'ultimo  (rispetto  al  tempo)  dei 
nostri  sovrani  scrittori;  e dicesse  che  ni  un 
vestigio  di  siffatta  lettura  (cioè  de’Francesi 
valentissimi  del  tuo  secolo)  troveremmo  nel 
Jtarloli,  nel  Redi,  nel  Pattavicino,  in  v run 
altro,  nè  defraudi  nè  de' mezzani  (Op.  v. 
1,  p.  149  J Ah  parruccone,  parruccone  mio, 
tu  désti  un  tonfo  , e ben  li  sta  se  tocchi 
un’  impennatura  da’  nostri  maestroni.  Se  tu 
valevi  tanto  nelle  ricette  quanto  nelle  scrit- 
ture, non  eri  medico,  archiatra , ma  criste- 
risla  reale.  Passi,  se  tu  avessi  dello  bene  va- 
lente, o come  i contadini  pisani  c fiorentini 
fiero!  « Ben  portante,  per  Clic  sta  bene. 
cioè  Che  è sano.-V.  S.  mi  scrive  che  la 
Serenissima  signora  Elettrice...  non  ha  nulla 
nulla  di  male,  e che  ora  se  la  passa  da  sa- 
nissima, ed  è tanto  scarica  [allude  a un  aborto 
ch’ella  avea  fattole  tanto  ben  portante,  che 
non  chiede  se  non  da  mangiare  £Hed.  (ìp. 
8,  46  3-  » (Suppl.  ilei  Gherardini,  § 32  del 
verbo  Portare).  - Anche  Bernardino  Baldi, 
autore  correttissimo  nella  lingua  e multo 
elegante,  come  lo  chiama  Giacomo  Leopardi 
nelle  annotazioni  alle  proprie  canzoni , dove 
tributa  pure  molte  c giuste  Iodi  all’egloglie 
di  lui,  nella  terza,  p.  139,  disse:  Ma  tu  come 
ti  porti?  ami  Nerina  Ancor  come  solevi,  o 
l’hai  cangiata  In  soggetto  più  degno?  (Parlano 
due  pastori  che  non  s’erano  riveduti  da  lungo 
tempo  ; talché  panni  proprio  nel  senso  ili 
(J  no  modo  te  habes  ? Come  stai  ? Comment 
vous  jiorlcz-vous? 

Ma  poiché  siamo  caduti  a parlar  di  salute, 
vo’nolare  una  coserella  a edificazione  del  pros- 
simo. Il  sig.  Valeriani  sotto  la  voce  bene, 
avverbio,  dice:  = Si  ode  per  esempio:  Come 
state?  - Sto  mediocremente  bene.  E che  vale 
questo  gergo?...  Vedasi  alla  voce  Cosi,  5 23, 
(ìeH’aurco  Vocabolario  di  Giuseppe  Manuzzi, 


dove  11  gran  litologo  fa  uso  di  questa  ma- 
niera singolarissima. s Vediamo  dunque  su- 
bito l’accennalo  § del  Vocali,  del  povero  ab. 
Manuzzi  si  malignamente  bistrattato  : eccolo 
qua.  «Così  cosi, talora  accenna  mediocrità;onde 
Essere  o Slare  cosi  così,  Intender  cosi  cosi, 
vogliono  Non  passar  la  mediocrità,  Stare  ec. 
mediocremente.  Lat.  sic.  satis  (1).  » Or  via, 
dov’òquel  gergo  ili  mediocremente  bene ? Che 
ha  che  fare  Essere  o Stare  così  così,  Stare 
mediocremente , con  questo?  Appello  agli  oc- 
chi e al  buon  senno  di  tutta  l'Italia.  Di  più: 
questo  $ appartiene  alla  Crusca,  non  al  Ma- 
nuzzi. Che  modo,  elio  fede,  che  onestà  è questa 
di  censurare  e maledire  la  gente?  Sono  azioni 
vigliacche  e turpissime,  delle  quali  ogni  onesto 
uomo  ha  diritto  di  richiamarsi  alla  giustizia 
del  pubblico,  e per  le  quali  ogni  onest’unino 
ha  diritto  d'invocare  le  leggi  contro  pii  as- 
sassini dell’onore  altrui  Io  so  che  queste  pa- 
role mi  frulleranno  assai  peggio  che  all’ab. 
Manuzzi  da  tali  ohlatratori:  non  me  ne  cale 
affatto.  Sì  morirei  ili  vergogna,  sì  riputerei 
a mia  grande  e miserabile  sventura  Taverne 
le  lodi;  delle  quali  son  degni  coloro  clic  non 
si  vergognano  di  riceverle , ma  le  contrac- 
cambiano! Accipe  mine  Danaum  insidias,  et 
crimine  ah  uno  Disce  omnes:  dico  di  coloro 
che  hanno  la  fede,  non  l'ingegno  do’Greci.  - 
V.  l’articolo  seguente,  abrasione  , accon- 
discendere, AGGIUSTARE  , BORRARB,  BUO- 
NAMANO,  CALESSE  , DKPOSITERIA  , ed  altre. 

Ben  veduto.  « Non  so  comprendere  come  ni  un 

Vocabolario  abbia  preso  nota  di  benveduto, 

di  vero  buon  uso  toscano,  e per  ogni  ra- 
gione belio.  9 (Valeriani) 

Ficcale,  Bruco,  poiché  tu  trovi  il  terrei) 
tenero.  Ma  credi  ch’io  le  gabelli?  Ci  vuol  altro 
clic  fare  il  trafela  intorno  alla  lingua!  Due 
begli  escrapj,  di  Dino  Compagni  e di  Giovanni 
Della  Casa,  n’allega  Pah.  Minuzzi  nel  suo 
Vocali.,  png.  420  del  voi.  1 , col.  3!  Bella 
fede  per  Bacco  di  letterato,  di  scrittore,  di 
filologo,  d'u  uno  dabbene!  La  Crusca  registrò 
pure  con  un  esempio  di  Matteo  V illani  mul- 
veduto.  Il  Fanfani,  riputato  una  torbe  dal 
sig.  Valeriani,  rifiutò  benvrdutn;  tuttavia  sotto 
Malvcdcrc  non  escluse  malvenuto!  Giainp. 
Zannili,  Poes.  toin.  ni,  p.  284,  scrisse:  Quel 
che  mi  preme  è che  qui  bevo  e mangio,  E 
ben  veduto  io  sono.  - Il  Giusti,  non  filologo, 
ma  più  valente  de’filologi,  disse:  Veneranda, 

(\)  Nello  stesso  senso  diciamo  anche  nel 
discorso  famigliare,  come  noia  pure  la  Cru- 
sca Ech;  cioè  Così,  così.  Mediocremente,  Mez- 
zanamente. V.  EH,  Ì iv,  nella  Crusca.  La  gitale 
net  citato  $ xxm  , privo  d‘  esempj , potrebbe 
allegar  questo  del  Cecchi , Com.  v.  i,  /».  37, 
ediz.  Silv.  Che  n’è  della  mia  Livia  T C.  Eli, 
eh,  così  così. 
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era  vedova  di  poco;  Taddeo,  scapolo,  ricco 
e l>en  veduto  Pocs.  p.  132  3.  Che  bisogna 
scansare  i liberali,  I giovani  d’ingegno,  i mal 
veduti  [ Ih . p.  210]-  V.  l’articolo  preceden- 
te, dal  mezzo  in  giù. 

Bernesco,  a Pochi  non  sanno  che  poesia  ber- 
nesca ha  preso  il  nome  dal  Itemi,  poeta  che 
fiori  nel  cinquecento , il  quale  ritrasse  nei 
suoi  versi  la  particolare  allegria  fiorentina 
che  dominava  nel  suo  secolo:  ma  siccome 
secondo  la  giusta  osservazione  del  Tomma- 
seo (Burnisco)  si  è quasi  ormai  smarrita 
ogni  traccia  dell’indole  particolare,  di  quel- 
l'allegria; perciò  mal  si  chiamerebbero  ber- 
nesche le  moderne  poesie  giocose,  o facete, 
o piacevoli,  a 

Forse  l’ollusczza  della  mia  mente  non  in- 
tende l’acutezza  dell’osservazione:  caso  è ch’io 
non  posso  concorrere  nella  predetta  opinio- 
ne. Poesia  bernesca  valse  , presso  i nostri 
padri,  avi  e bisavi,  poesia  burlesca  , gioco- 
sa, faccia,  piacevole,  come  credo  che  presso 
i galantuomini  valga  pure  oggigiorno,  e varrà 
presso  i posteri,  col  verbo  bei  nieggiare  e il 
modo  avverbiale  alla  bernicsca  0 bernesca. 
Quantunque  l’indole  dell’allegria  sia  multifor- 
me, tuttavia  la  poesia  giocosa  italiana  si  chia- 
merà sempre  da  chi  ne  fu  l’inventore  e ii 
principe:  « Padre  e maestro  del  burlesco  sti- 
le. a Gli  argomenti  del  Berni  si  sono  trattali 
e si  possono  trattare  in  ogni  secolo:  l’inge- 
gno particolare  de’poeti  darà  loro  l’impronta 
del  proprio,  ma  sarà  sempre  poesia  dello  sles- 
so genere.  Non  sono  forse  bernesche  le  spi- 
ritose, gustose,  eleganti  poesie  burlesche  del 
Barelli,  del  Gozzi  , del  Parini  ? Non  se  ne 
potevano  dare  altre  del  secondo,  c alcune  de- 
gli altri  due  nel  volumetto  delle  Rime  bur- 
lesche stampato  testé  a Firenze,  e levarne 
via  delle  scipitissime  e volgarissime  d’  altri 
autori  ? Tagliamo  le  lunghezze:  io  creilo  di- 
vina, tanto  ha  fragranza  di  vero,  la  sentenza 
di  Quintiliano:  Non  ad  extreinam  usque  an- 
xietalem  et  ineptas  cavillationes  descenden- 
dum!  Sbagliò  dunque  il  Giusti  dicendo  nel 
Gingillino:  Con  un  piglio  scolaresco  Salutan- 
dolo in  bernesco.  K’  doveva  dire  in  burlesco, 
perché  I’  allegria  scolaresca  del  secolo  xix 
non  è quella  del  xvi  l 

Bersagliare.  <t  È registrato  dal  Manuzzi,  sen- 
za esempio  , ma  e ripreso  dal  Puoti • dirai 
Battere.  » (Faufani) 

Di’  quelle  medesime,  tocca  pur  11!  I’ dirò 
anch’io  le  mie.  Prima  di  tutto  il  Manuzzi  l’ac- 
colse daU’Alberti,  che  non  era  un’oca  coinè 
lo  stimano  i maestri  dal  grazioso  niffblino. 
Lo  registra  il  Grassi,  che  s’incapò  di  mostra- 
re agl'italiani  essere  la  loro  lingua  anche  ca- 
pace delle  cose  militari,  e che  n’allega  quat- 
tro esempi;  fra  gli  altri  uno  della  vecchia! 


Crusca,  che  definì  l’antica  voce  limare  per 
Colpire,  Ferire,  Bersagliare,  uno  del  Ben* 
ti  voglio  ed  uno  del  Davila  (i  quali  delle  cose 
appartenenti  alla  milizia  ebbero  occasione  di 
saperne  più  degli  scrittori  del  sec  xiv  ).  Oh 
io  capisco  bene  che  l’autorità  del  Puoti  è su- 
periore alla  ragione,  non  che  a quella  della 
Crusca,  del  BenlivogMo,  del  Davila,  dell’Al- 
berti,  del  Grassi;  ma  nondimeno,  vedi  tempi 
corrotti  !,  gl'italiani  di  buon  cervello  e ben 
parlanti  stimano  il  Puoti  uomo  eccellente  , 
scrittore  corretto  ma  non  animato,  beneme- 
rito del  suo  paese  per  l’amore  de'buoni  sludj 
che  vi  diffuse  , ma  nell’opera  della  filologia 
caporione  di  tulli  i pedanti  passati,  presenti 
e futuri.  Amen. -Io  credo  adunque  che  ber- 
sagliare sia  voce  da  nou  doversi  né  potersi 
rifiutare  in  qualsivoglia  componimento.  No 
recherò  due  esempj  di  scrittori  toscani.  - Per- 
ché in  quel  posto  tante  artiglierie  Ilan  trovato 
da  alzar  tre  batterie.  Porta  d’ Empoli  intanto 
e Poggighisi  Eran  le  sole  porle  bersagliate. 
(Qui  di  forma  passiva .)  Qlpp.  Neri,  Presa 
di  Sommiti,  c.  12,  si.  47-48]  Smarrivansi 
i sembianti  De’hersagliati  amanti  £ Crudeli , 
Riin.  p.  129.  La  Neve}. 

Bestemmia  , 

Bestialità’,  (t  Bestemmia  0 bestemmiare,  mal 
si  usano  oggi  da  molti  per  grande  errore 
(Bestemmiare,  per  Grand’errore?  ) o in  lin- 
gua, o in  letteratura , o in  belle  arti:  sva- 
rione, sirafalcione,  scerpellone.  9 (Ugolini).- 
« Bestiai  iih,significa  Cosa  bestiale, Modo  da 
bestia , non  già  Grosso  errore  che  si  com- 
metta parlando  od  operando  , che  si  dirà 
Errore  «rosso  (bis)  , badiale,  Strafalcione, 
Sproposito,  9 (Bolza) 

Se  i molli,  che  usano  bestemmia  e bestia- 
lità nel  predetto  significato,  intendono  par- 
lare dc’Vocab.  delle  parole  e de’modi  erro- 
nei, e’parlano  proprissimamente;  né  io  so  tro- 
vare in  tuttaquanta  l’immensa  ricchezza  della 
favella  italiana  voci  più  convenienti  ed  effi- 
caci! Questi  Vocaholaristarj  potevano  almeno 
avvertire  che  bestemmiare  vai  pure  vitupe- 
rare; se  non  altro,  per  tranquillar  le  coscien- 
ze degli  scrupolosi.  E’condanuano  chi  bestem- 
mia, cioè  vitupera,  cose  letterarie;  e poi  be- 
stemmiano loro  davvero  come  Saracini  ( si 
che  dalle  loro  bestialità  chi  mai  li  potrà 
assolvere?  ) in  moltissimi  luoghi,  ma  spa- 
ventosamente sotto  le  voci  allevare  e fi- 
gliare ! 

Biada me  , 

Bi  adili  , 

Biadimi:,  (i  Biadarne  non  è parola  ammessa  dal- 
la buona  lingua  in  vece  di  biade.  9 

Salvo  biadali,  sust.  m.  plur.,  che  significa 
ì gambi  delle  biade  segate,  l’altro  due  voci 
non  sono  veramente  ne’Vocabolarj  più  noti  e 
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accreditali,  cavatone  gli  antichi  dello  Spada- 
fora,  del  Felici,  del  Veroni , elio  registrano 
Umdttmc;  ma  possono  appartenere  anch'essc 
alla  buona  lingua.  Anche  bi aduli  non  v'era, 
prima  che  l’additasse  il  Gherardini,  e lo  te- 
nesse al  sacro  fonte  il  Kanfani.  Quanto  a bia- 
darne, io  non  Ito  esempj;  ma,  essendo  battuta 
come  /ruttarne,  fogliame,  orzami’,  pollame, 
bestiame,  cordame,  e simili,  non  mi  parreb- 
be strano  che  corresse  io  Toscana  , o fosse 
stala  scritta  da  i{ua)clic  galantuomo.  Quanto 
a bindume,  aneli’ essa  coniata  alla  foggia  di 
bradume,  legume,  pagliume,  agrume , pa- 
stume, ed  altre  assai,  la  fu  registrala  dal  Mo- 
lossi con  un  esempio  de’  Donili  antichi  , die 
ben  possono  valere  quanto  la  Legge  ilei  sale! 
« Dia  dome,  «osi.  in.  Some  eolici  tiro  di  qua- 
lungu  ’ sorta  di  biada. -[Band.  ani.  (I  SU)]: 
Clic  per  l’avvenire  nel  vendere  c comperare 
grani,  legumi,  e biadumi  d’ogni  sorta  debba 
misurare  a stajo  pieno  e rasiera  tonda.  » — 
(Corpo  del  mondo,  come  scrivevano  bene,  c 
assai  meglio  de’ Biologi,  que’ Toscani  vecchi! 
Nota  questo  membretto  di  perielio;  che  porge 
anche  un  esempio  ili  rasiera,  la  quale  il’ è 
priva  nella  Crusca  ) Ed  oltre  l’cs.  dc’Handi 
antichi  n’è  un  nitro  nel  Piario  Senese  del 
Sozzi  ni  p.  240  [drr/ur.  star.  ital.  t.  2]:  Il 
di  detto  venne  nuove  che  l’esercito  imperiale 
si  era  partito  da  Lucignnin,  dopo  che  ebbe 
dato  guasto  a grani,  biadumi,  taglialo  vigne  c 
arbori  domestici,  e bruciate  le  case  - lo  non 
rifinir!)  mai  di  pregare  i giovani  studiosi  d’av- 
vezzarsi per  tempo  a giudicare  dall’aria,  per 
cosi  dire,  del  volto  voci  e modi  buoni  vadano 
assentiti,  ma  pur  li  conosceranno  bene.  Il  For- 
leguerri  ha  fratellame  , il  Giusti  viciname, 
p corame,  e molli  altri  uscenti  in  itine  e in 
a me.  fielPAmallhea  del  Lorenzi  trovo  italia- 
nnto  il  panie  arerosus  in  Pan  di  inondarne, 
pan  non  burattalo.  V.  bottame 

Biancheggiare,  li  Fuggi  biancheggiare  per  im- 
biancare. > 

L’ab.  Brambilla,  l’ab.  Mnnuzzi,  Gin.  Ghe- 
rardiui  lo  registrarono  in  signif  alliv  e in 
senso  A' Imbiancare,  Far  bianco  , Far  di- 
venir biancheggiante  , con  questo  esempio 
doll’Alamanni  [ Collie,  lib.  5,  v.  1057  J: 
L'importuna  lumaca  ovunque  passa  Biancheg- 
giando il  cammin  dopo  le  piogge,  Non  mcn 
fa  danno,  ch’ove  prenda  il  cibo.  Nè  io,  spe- 
cialmente in  poesia  , so  condannare  I’  ardi- 
mento dell’Alamanni,  che  talvolta  può  tornar 
bene  a giudizioso  e valorosi)  poeta.  Ma  come 
e perche  dee  tacersi  a’giovani  un  altro  signi- 
ficato, pure  in  senso  attivo,  del  verbo  bian- 
cheggiare? Lo  dica  l’autore  del  Suppl.  a’ Vo- 
cali. italiani:  « 2.  Parimente  in  signif:  alt., 

e in  term.  di  Pittura,  significa  Fare  i chia- 


ri, Dare  i chiari.  Il  suo  opposto  è Ombra  - 
re,  Ombreggiare,  Aombrare.  Sinon  Imbian- 
rheggiare.  Chiareggiare,.  - Come  lu  dèi  di- 
segnare e ombrare,  in  carta  tinta,  di  acque- 
rella, e ]Mii  biancheggiare  con  biacca  [Cen- 
ni». Trai I pili.  24].  ( Seguano  altri  Ire 
es.  dello  flesso),  a Quanti  lumi  in  pochi  ver- 
si! Quanto  aiuto  agli  studiosi! 

Bianco  li’  ovo.  V.  Oro,  e ridi. 

Bianco,  aggetta  « Per  di  bacato,  non  è ben  det- 
to.’ es.  - Mettete  sul  letto  le  lenzuola  bian- 
che. - ■ 

Io  non  voglio  mostrar  bianco  per  bruno  ; 
ma  vo’dire  clic,  sé  figuratamente  si  a,io|iera 
bianco  per  mondo  di  colpe  , non  mi  [are 
tanto  scempio  l’usare,  come  si  comunemente 
si  fa  da  per  tutto,  bianco  per  mondo  di  su- 
diciume, rispetto  a biancheria.  La  frase  com- 
piuta sarebbe  bianco  iti  bucato;  ma  il  popolo 
clic  trova  le  nccorcialoje  per  tutte  le  strade, 
come  ama  l’uso  quando  ha  da  esser  frequente 
la  comodità  , tralascia  il  di  bucalo  , e via  : 
siccome  in  molti  altri  modi  abbreviativi  ea 
ellittici.  D’  altra  parte  mi  fa  pensare  questo 
esempio  del  Borni  nel  famoso  capitolo  Ùdile, 
Fracusloro,  un  caso  tirano,  dove  dice:  Fra 
Ire  persone  arde  quattro  letti,  Bianchi,  ben 
fatti,  isprimacciali.  - Qui  bianchi,!)  io  in’in- 
ganno,  intendo  elio  voglia  dire  di  bucalo.  Si- 
milmente mi  pare  clic,  laddove  il  Boccaccio 
[G.  6,  n.  2]  dice  che  Listi  acero  un  farsetto 
bianchissimo  indosso,  e un  grembiul  di  bu- 
cato innanzi , cotta  voce  bianchissimo  ve- 
glia significare  parimente  punissimo  , net- 
tissimo ; proprio  coni’  usano  la  Crusca  c il 
Fanfani  nella  spiegazione  de’ 5 1 di  Bucato. 
Comunque  sia  , volli  notar  questa  c<sa  ;«:r 
ammonire  gii  studiosi  a considerarla,  e deli- 
berare se  sia  veramente  errore  il  dire:  Met- 
tete nel  letto  le  lenzuola  bianche. 

Biancomangiare,  t Questa  voce  é un  pretto 
francesismo : blanc-manger.  Dite  lanata  o 
crema,  g (Don  P.  P.,  pubi.  prof,  di  Belle  let- 
tere/. 

Gli  scolari  di  don  l’rocopio  mi  coniarono 
clic  allo  suddclte  parole  egli  aggiunse  que- 
st'altrc:  Questi  dolziari  [ voce  lombarda  da 
villan  lerchio]  si  mangiano,  ma  non  si  di- 
cono; e volle  dire  eh’ e’ non  han  nome  pretlo 
italiano.  .Manco  male  che  don  Procopio  per- 
meile di  mangiarli  ! biancomangiare  noiollo 
il  Monosini,  pag:  43,  grec.  hucopliagon , lai. 
leucophagum  : notollo  l’ antica  Crusca  cosi  : 
i Diccsi  una  Sorta  di  vivande  di  farina  e zuc- 
chero cotti  in  latte.  » Notollo  il  Fanfani  sen- 
za marchio;  sicché  i giovani,  com’egli  dice 
nella  sua  prefaz.,  possono  a eliius’ occhi  tvi- 
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lerseno,  cioè  mangiarlo  e dirli)  contro  il  di- 
vieto di  don  Procopio.  Finalmente  lo  notò  il 
Carena  con  una  noterella;  eccolo  qua:  « Bian- 
co mangiare  , è gelatina  fatto  bianca  con 
lattata  di  mandorle  dolci , e raddolcita  con 
zucchero.  - Nota.  Se  la  denominazione  di 
questo  camangiare  fu  fatta  dal  francese 
Blanc-manger,  il  clic  non  so,  certo  lo  fu  da 
cenlinaja  d'anni;  essendo  vocabolo  adopera- 
to da  Bartolomeo  Scappi , nel  suo  Trattato 
della  Cucina,  Venezia,  1570.  n E parimente 
nel  1570,  pure  in  Venezia,  fn  stampato  l’al- 
tro libro  famoso  intitolato:  La  singolare  dot- 
trina di' M.  Domenico  Romoli  sopranomi- 
nato Panonto;  dove  questo  nobile  Fiorentino, 
cosi  l’appella  il  Tramezzino  stampatore,  ado- 
pera spesso  bianco  mangiare,  ed  ha  fra  gli 
altri  un  bianco  mangiar  di  lucci  fritti , e 
un  bianco  mangiar  di  cappone.  Oh  metto 
l’asso  del  collo  che  di  questo  il  nostro  don 
Procopio  non  solo  ne  farebbe  una  strippata, 
ma  lo  direbbe  a bocca  spalancalal  - Torna 
vano  ch’io  noti  esser  la  crema  e la  lattata 
di  don  Procopio  ben  altre  cose  dal  bianco- 
mangiare.  Il  Parenti,  Esercitaz  xi,  borbotta 
un  po’contro  questa  vivanda,  e fa  un  viso  die 
par  gli  sappia  di  sorbe  acerbe.  Eppure  l’ac- 
certo, prof,  mio  riveritissimo,  che  la  è dolce 
dolce  , propriamente  uno  zucchero.  E poi , 
via  , quante  volte  n’avrà  saggiato  anche  lei , 
e lodatala!  Eh  via  , lasci  correre,  la  compa- 
tisca: è roba  eccellente!  La  sa  che  cavezze 
son  gli  scolari:  e’  ridono  di  don  Procopio  , 
eh’  è ghiotto  1 V.  codino. 

bigatto,  a Non  è disdetto  cosi  nominare 
ti  verme  che  fa  la  seta.  Essendo  per  altro 
nome  basso  e comune  con  altri  bruchi,  tor- 
na più  gentile  e proprio  filugello  o baco  da 
seta,  a (FU.  mod.J 

L’osservazione  mi  par  giusta  e nobile,  se 
prendiamo  questa  voce  nel  senso  assoluto  di 
filugello;  ma  se  l’usiamo  coll’accompagnatura 
che  particolarizza  i bigatti,  de’quali  ragionia- 
mo , cioè  se  diciamo  i bigatti  della  seta  o 
da  seta,  non  mi  pare  più  considerabile.  Nè 
poco  gentile  nè  improprio  stimo  bigattolo  , 
nobilmente  usato  dal  Pallavicino  £F*t.  Ale  ss. 
vii,  l.  4 , 13  3-  A benefìzio  dell’aria  furon 
mondate  da  pubblici  uflìziali  le  strade,  get- 
tate le  scorze  de’  frutti  ed  altre  schifezze  in 
Tevere,  i Ietti  de’  bigattoli  della  seta...  man- 
dati fuori  della  città. 


Biglia,  Bigliardo.  V.  Bilia,  Bioliardo. 

biglietto,  bigliettino,  Vigltetto.  « oggi  sì 
usa  dire  di  ogni  piccola  carta  che  conten- 
ga breve  scrittura.  - Biglietto  di  visita,  bi- 
glietto d’ingresso , biglietto  della  dogana  - 
dirai  meglio  polizza,  bullettino,  bulletta,  po- 
lizzino.  9 

Dio  buono!  Biglietto  è termino  generale  , 
uè  commette  errore  di  sorta  chi  P adopera 
ne’  sopradelti  esempj.  Dice  il  Fanfani:  « Bul- 
lettino...  Biglietto  da  passare  al  teatro.  - Po- 
lizza , si  dice  Quel  biglietto  in  cui  si  scri- 
vono numeri  del  lotto  giocati.  » Aneli’  egli 
per  definir  bullettino  e polizza  ne’scrilti  sensi 
si  valse  della  voce  generale  biglietto.  Io  non 
ripugno  che  chi  vuol  parlare  in  quinci  e quin- 
di non  dica  meglio  bulletta  o polizza  la  ce- 
dola o il  biglietto  della  gabella  per  l’entrata 
delle  derrate  in  città,  o quella  della  dogana 
per  l’uscita  delle  merci:  non  dica  meglio  bal- 
lettino il  biglietto  del  teatro,  polizza  o pa- 
gherò quel  del  lotto , e polizzino  quello  di 
visita;  ma  chi  ne’ discorsi  o scritti  famigliari 
è cosi  appunto  e scrupoloso?  Voler  insegnare 
in  certe  occasioni  come  si  direbbe  meglio,  è 
un’afiannoncria  che  fa  ridere  i polli  e sghi- 
gnazzare i paperotti.  Noto  ebe  nello  spirito- 
sissimo e assai  divertente  libro , come  Io 
chiama  l’illustre  cavalier  Bertoloni,  di  Bene- 
detto Marcello,  intitolato  II  teatro  alla 
moda,  scritto  oltre  cent’anni  fa,  trovo  sem- 
pre biglietti  e non  bulleltini  i biglietti  da 
passare  al  teatro.  E ciò  valga  per  quell’OGGi 
del  cruscajo.  Anche  il  Tommaseo,  definendo 
Bullettinajo  del  teatro,  dice:  Chi  ricevei  bi- 
glietti. Ma  che  dirà  il  Valeriani  vedendo  che 
il  Fanfani,  da  lui  riputato  una  torre,  ne  dà 
Polizza  per  Biglietto  da  lotto  , asserendo 
quegli  che  a Polizza  non  ebbe  giammai  que- 
sto significato  ? » Ah  ah  ah. 

Bigotto.  « Sono  disapprovate  e inutili  bigotto 
e bigotta.  ì (Ugolini).  - « È voce  francese  , 
ma  d’  uso  comune,  u (Fanfani) 

Quest’  era  pure  I’  opinione  del  Redi  , che 
nelle  Origini  toscano,  citate  dall’ Alberti  e dal 
Gherardini,  dice:  « Bigotti  e Bi gozzi  son 
chiamati  dagli  Aretini  talvolta  per  ischcrzo  i 
frati  , i monaci  ed  alcune  persone  inclinate 
all’ipocrisia.  Credo  che  questa  voce  venga  dal 
franzese  bigot.  t>  Chi  vuol  sapere  le  opinio- 
ni d’altri  valentuomini  circa  l’origine  di  que- 
sto vocabolo,  veggane  il  tema  nel  Suppl.  del 
Gherardini:  il  quale  giudiziosamente  conchiu- 
de: <i  Ma  forse  bigotto  non  è altro  che  sin- 
copatura  di  Bigiotto,  sapendosi  che  certi  ipo- 
criti vestivano  di  bigio.  » Anzi  scrive  il  Bor- 
ghini  nel  trattato  della  Moneta  fiorentina,  pag. 
186,  ches  l’abito  bigio,  ovvero  beghino,  era 
comune  degli  uomini  di  penitenza,  s Simil- 
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mente  il  Salvini  nelle  annotazioni  alla  Fiera 
del  Buonarroti,  2,  3,  9,  dice:  « Bizzocco , 
cioè  Bigiotlo  dall'aiòlo,  pinzochero.  Lat.  bari). 
beguìnus.  » Oh  la  sarebbe  pur  bolla  che  i 
Francesi  adoperassero  un  italianismo , e non 
gl'italiani  un  francesismo!  Non  sarebbe  il  pri- 
mo QV.  bagno].  La  registrò  P Alberti  e il 
Vocab.  di  Napoli  con  questo  esempio  del  to- 
scano Saccenti:  Fra  per  altro  timida  e bi- 
gotta, E al  mondo  ingannator  non  troppo  av- 
vezza £/?*m.  Ne  parla  pure  senza  nota 

alcuna  il  Tommaseo;  e il  Giusti,  Poes.  png. 
330,  ridendosi  dc’fìlologi  alti  e bassi,  disse: 
Oh  quante  volte,  tutta  spaventata,  Si  vide  far 
la  Venere  bigotta  Invece  d'un  inchino  un 
traballone!  - Il  caso  è che  gl’ipocriti,  i bac- 
chettoni, i santoni,  i santocchi  o santoecliio- 
ni , i hizzocchi  o bizzocconi  , i pinzocheri  o 
hizzocchcri  o pinzocheroni,  gli  spigolistri , i 
quietini , i beghini  o bigioni,  i gratliasanti , 
i picchiapetto,  i baciapile,  i baciapolvere  , i 
mammamia,  e tutti  quelli 

Che  fan  del  collo  il  campami  di  Pisa  , 

si  chiamano  anche  bigotti  ; e non  avranno 
mai  nomi  abbastanza  da  maledirli.  Quanto  a 
bigottismo  , usando  il  Segneri  e notando  la 
Crusca  baerhettonismo,  non  mi  parrebbe  pec- 
calo mortale  lo  scriverlo  , coni’  è P esserne 
macchialo:  perchè  dobbiam  pure  anche  og- 
gidì concludere  con  l’autore  del  Ricciardetto 
« che  i colli  torti  Lascia»  sol  di  far  mal  quan- 
do son  morti.  Anche  V Annotatore  Piemon- 
tese, v.  vii,  p.  129,  approva  bigottismo. 

Bilia,  Bimano.  <t  Bìglia  ( In  bilie  francese).- 
quella  polla  d'avorio  con  cui  si  gioca  al 
trarrò:  palla,  pallottola.  Il  Paoli  a Riguardo 
sostituisce  bisca:  ina  è chiaro  che  il  voca- 
bolo generico  non  corrisponde  a biglia  rdo; 
che  è una  di  quelle  voci , di  cui  on  do  non 
si  possa  fare  a meno.  Gioco  di  l>i  gli  ardo 
puoi  chiamare  trucco.  # 

Bilia:  qui  nasce  lina  confusione  strana  e 
molto  ridicola;  le  bilie  non  sono  le  palle,  ma 
le  buche  ilei  biliardo  contro  la  battuta  delle 
mattonelle.  E questo  poteva  ben  sapersi  da 
tutti  i giocatori  di  biliardo,  ma  specialmente 
dal  Gherardini  o dal  Carena;  il  quale  dice: 
« Questa  in  Firenze  è la  vera  ortografia  e 
significazione  delle  B He;  contro  l’Alberti  che 
scrive  Biglie , e,  tratto  dall’uso  di  Francia, 
dice  che  son  le  palle  d’avorio.  » 

Biliardo  : citi  ne  desidera  sapere  tulli  i 
termini  proprj  vegga  il  Carena.  Licesi  stanza 
del  biliardo,  o più  brevemente  il  biliardo, 
il  luogo  dove  ci  si  giucca;  in  cambio  di  bi- 
liardo gli  scrupolosi  dicono  trucco  a tavola. 
Il  dire  trucco  , senza  più,  non  consiglierei 
nessuno,  perché  trucco , secondo  il  Carena, 


è una  sorta  di  biliardo,  ma  più  lungo,  con 
maggior  numero  di  bilie  o buche.  Giocasi  a 
stecca,  a mazza,  c anche  a mano,  per  lo  più 
con  otto  palle  c un  pallino.  Generalmente  poi 
il  nome  di  trucco  è rimasto  a un'altra  a Sorta 
di  giuoco  che  si  fa  con  grossa  palla  di  legno 
che  si  solleva  per  mezzo  di  un'asta  per  lo 
più  ferrata,  e spesso  si  truecia  l'una  coll'al- 
tra, o si  fa  passare  da  un  cerchio  di  ferro 
fitto  in  terra,  e che  si  può  muovere  in  giro.  » 
Giuoco  bellissimo,  utilissimo  alla  salute,  e al 
quale  sfido  (iti  d’ora  tulli  i filologi  vecchi  e 
giovani,  riguardevoli  e non  riguardcvoli.  Ala 
tornando  a bilia  e biliardo  conchiudo,  per 
rassicurare  le  coscienze  timorate,  che  tutle- 
due  le  voci  sono  registrate  col  tau  sulla 
fronte  dal  l'anfani  , e che  biliardo  è voce 
usata  fino  dal  cinquecento  da  scrittore  tosca- 
no; poiché  la  trovo  nell 'Altavunta  del  Doni, 
ora  stampala  dal  Le  Monnier,  p.  38:  Scacchi, 
tavole  e altri  onesti  e dilettevoli  giochi  non 
vi  mancano,  palla  pallone,  pallamaglio,  truc- 
co, biliardo  , casello,  rulli  , morelle  , zoili, 
aliossi,  tacchetta,  mestola  e pallottola  (1). - 
Alcuni  usano,  ed  altri  registrano,  anche  la 
voce  biliardarc  significante  toccar  due  volte 
la  palla  giocando  al  biliardo;  benché  la  voce 
d'uso  in  Toscana  sia  sbi Bardare. 

Bimestrale,  Bimestre.  fi  Bimestrale.  Vedi  Se- 
mestrale. Bimestre.  Vedi  Semestrale.  » 

Clio  pena  disgregarsi  In  vista  senza  fruito! 
Mi  sono  messo  quattro  pnja  d’occhiali,  nè  v'è 
stato  verso  ch'io  trovi  Semestrale.  Final- 
mente dògli,  picchia  c martella,  c’m’è  ve- 
nuto in  mente  che  s’aggattonò  sotto  la  voce 
urica.  Lettor  mio,  frugalo  e fallo  correre. 

Bindolare  k Per  aggirare:  abbiamo  in  questo 
senso  bindolata,  bindoleria,  bindolo;  ma  non 
bindolare.  » 

0 to’:  chi  condanna  tutte  le  voci  princi- 
pianti da  una  protesi,  fra  le  quali  è abbin- 
dolare, io  mi  sarei  creduto  che  condannasse 
quella  e non  questa.  V.  accalunniare.  Bom- 
bò: ma  perchè  scriver  di  lingua  senza  legger 
nulla?  Prima  di  lutto  l’ha  nel  Diz.  dc’Sino- 
nimi  il  Tommaseo , e nella  sua  Nuova  Pro- 
posta, come  voce  viva  e corrente  in  Toscana; 
e in  secondo  luogo  il  Gherardini,  il  cui  tema 
è questo:  « Bindolare.  Veri),  alt.  Abbin- 
dolare , Far  bindolerie  , Ingannare  , cc.  - 
Quando  si  vuol  bindolare  [[sottintendi  alca- 
li) Di  questo  libro,  assai  puro  e graziose, 
del  Doni  è un  bellissimo  codice  originale  an- 
che in  questa  biblioteca  di  Reggio  , dedicato 
e donato  dall’autore  con  lettera  data  in  Pa- 
dova «'3  di  novembre  1365  al  conte  Orazio 
Atalagucci.  Le  varianti  sono  molte  e notevoli , 
come  pure  i fregi  e' disegni  a penna. 
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no 3,  sempre  si  trovano  de’falsi  pretesti  osi 
spacciano  infinità  di  menzogne  £ Nelli  , J. 
A.  Com.  5,  122  3.  J>  Aggiugni:  Smonti  cosi 
gran  tempo  e bindolati  Avea  que’inammaluc- 
clii  in  quell’errore  [Giusti,  l*oes.  p.  2253. 
Tanta  gente  in  quei  luoghi  ha  bindolata  [W. 
1 b.  p.  283  3-Io  credo  che- bindola  e guin- 
dolo sieno  i due  padri  di  famiglia  di  abbin- 
dolare 0 aggvindolare  e loro  discendenza; 
e che  possa  bene  il  primo , come  primoge- 
nito, levarsi  talvolta  d’ addosso  quel  mantello 
del  dì  delle  feste. 

Biroccio.  V.  Baroccio. 

Birreria,  « Correggi  e di"  Birraria  ne  intendi 
del  luogo  dorè  si  fa  0 si  vende  la  birra; 
poiché  Uirrcria  vale  Sbirraglia,  Sbirreria.  » 
( Molossi  ) 

Il  sig.  Valeri  ani  alla  voce  Derivati  stride 
come  un  aquilotto  che  dee  dirsi  birreria ; 
e il  Fanfani  dice  : « Il  popolo  la  usa  per 
Luogo  dove  si  fa,  0 si  vende  la  birra.  » Eh, 
cospeltoni,  si,  sì,  dirò  birreria,  che  il  diavol 
vi  porti  via,  non  v'inquietate.  Ma  quando  il 
sig.  Valeriani  dice  : « E chi  ce  ne  assicura 
sono  i gentilissimi  parlatori  (V.  accondi- 
scendere), i Toscani  » uh  qui  ci  avrei  molto 
da  dire;  ma  ne  toccherò  sotto  depositeria.  - 
Lettore  , pel  quieto  vivere  di’  sbirreria  la 
sbirraglia,  c felice  notte. 

Bisoc.no.  ft  Altro  è aver  bisogno  di  una  coso, 
altro  è bisogna , che  significa  aitare  , ne- 
gozio. i) 

E’ bisognava  almeno  accennare  alla  povera 
gioventù  che  bisogna  per  bisogno  Ita  begli 
e forti  esempj  antichi  , che  possono  vedersi 
nel  Vocab.  del  Man  uzzi,  nella  Teorica  de' No- 
mi del  Nannucci  e nel  Sappi,  del  Ghorar- 
dini : e’bisognava  almeno  «lire  che  , se  oggi, 
malamente  usato  l’uno  per  l’altro  , sarebbe 
un’atlelt azione,  e’nun  sarebbe  uno  sproposito: 
credo  poi  che  nel  verso,  chi  sa,  posso  bene 
per  avventura  usare  talvolta  l’uno  per  l’altro, 
e il  plurale  bisogna  e bis<  gne,  come  fece  il 
Forteguerri , cani.  Il  , st.  52.  E sorte  fu 
ch'era  già  rotta  in  due  [ la  pictra3  ; Onde 
a Despina  restonne  un  pezzetto  Per  gran  con- 
forto alle  bisogna  sue. 

Bivio,  n Usano  alcuni  malamente  bivio  per 
dubbio,  incertezza:  es.-  lo  sto  in  un  gian 
bino.  - Potrà  però  dirsi . lo  sio  nel  bivio  «li 
accettare  0 ricusare  qucsio  ufficio,  u 

Ammesso  il  secondo  , v’ò  giocoforza  am- 
mettere il  primo  esempio.  Tanlo  vale  bivio 
nell’uno  «pianto  nell’altro:  cioè, figuratamente, 
dubbio , perplessità^  incertezza.  La  metafora 
è naturale  , nè  punto  aliona  dal  significalo 


della  parola  : qui  sono  due  parlili , come  a 
dire  due  capi  di  strada:  io  dubito,  sto  in  fra 
due,  non  do  in  esse  nè  in  enne,  qual  debba 
abbracciare  (con  licenza  de’pulimanti),  per 
qual  debba  mettermi.  Tutte  cose  che  si  ri- 
solvono nella  piena  locuzione  io  sono  0 sto 
nel  bivio  di  fare  0 non  fare  la  tale  0 tal  cosa, 
«li  premier  questa  0 quella  via!  Di  fatti  l’Al- 
bert» notò:  « Si  usa  anche  al  figuralo  in  senso 
d’incertezza,  Dubbio,  ec.,  di  fare  una  cosa 
più  che  un’altra;  oml’è  che  allora  suol  «lirsi: 
Nel  bivio  di  lai  pensieri  ec.  n 

Blocco,  j Ta  buona  lingua  ci  dà  bloccare, 
ma  non  blocco , di  cui  credo  non  si  possa 
fare  a meno,  seppure  non  si  volesse  sem- 
pre usare  delia  frase  largo  assedio.  » 

Prima  ch’io  mi  scordi,  noto  che  i nostri 
vocabolisti  sotto  le  voci  eppure  e seppure 
strillano  come  aijuile  che  non  trovatisi  nel 
Vocab.;  e che  rispello  all’uno  ileo  scriversi 
e pure,  rispetto  all’altro  «tee  dirsi  sepuhk! 
Ah  ah  ah , ah  calteli , ah  calici»  ! Laonde  «pii 
seppure  sta  bene  , perchè  non  è dello,  ma 
scritto!  Ah  ali,  uh  uh!  - Veniamo  al  punto. 
E ben  «la  dire  che  «pici  povero  Grassi  fosse 
a piede  in  opera  «li  lingua,  e elio  il  Ghcrar- 
«lini  non  ne  sappia  boccicata  : tutlidue  regi- 
strano blocco  fornito  d’esernpj , «le’quali  scelgo 
un  solo,  perchè  «li  scrittore  che  si  fe’ritrattarc 
con  la  spada  c la  penna  incrocicchiale,  sol- 
tovi  il  molto:  in  uti'umquc  paratus.  « Bloc- 
co. Sust.  in.  Ili  or  calar  a.  Il  bloccare.  - Per 
blocco  0 per  ossidione  pigliatisi  più  facilmente 
che  per  la  forza  quelle  piazze,  che  sono  mollo 
popolate  0 mollo  forli , 0 di  vasta  circonfe- 
renza che  richiedono  gran  presidio.  [ Monle- 
cucc.3.  » - Se  poi  desiderate  un  esempio  to- 
scano dello  slesso  tempo  , eccolo  : E «la  si 
forte  blocco  era  ristretta  , Ch’entrar  non  vi 
poteva  di  saetta.  [Ipp.  Neri,  Presa  Sanvnin. 
t\  li,  si.  353.  Dunque  la  buona  lingua  ci 
dà  blocco;  e un  po’di  studio  e diligenza  n’a- 
vrebbe sicurali  anche  prima. 

Boccio,  (t  Dicesi  fra  noi  comunemente  - mer- 
cato di  bocci,  rendila  di  bocci.  - userai  in 
vece  della  parola  bozzolo,  che  è quel  gomi- 
tolo orale,  dove  si  rinchiude  il  bacò  filu- 
gello, facendo  la  seta.  9 

Chi  fa  vocabolari  italiani  dovrebbe  almtm 
conoscere  i Toscani  ; i quali  , buono  o mal 
grado  nostro,  specialmente  nelle  cose  fami- 
liari, sono  i più  sicuri.  Gli  Aretini  e i Sancsi 
dicono  boccio  in  vece  di  bozzolo.  Si  vegga, 
«li  grazia,  nel  Gherardini,  Voci  e Man.,  Bug- 
liuolo, e,  Suppl.,  Bocciolo.  Deh  si  vegga. 
Uui  rilerirò  solo  Parlicelo  di  «Boccio. Sust.  m. 
Bozzolo.  (Voce  del  dialetto  senese).  Boccio , 
quel  Bottone  ovale  iluvc  il  baco  della  seia 
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si  racchiude.  QPoliti,  Diz.  tote.]  Elesse  per 
impresa  un  verme  da  seta  che  si  racchldcva 
dentro  al  boccio  |[ Bargagl . Girci.  Giuoc. 
1973.  »- Aggiungo  quanto  no  r^istra  l’illu- 
stre sig.  Hocco  nel  Suppl.  al  Vocab.  di  Na- 
poli. c Boccio,  per  Bozzolo,  non  è solo  voce 
sanese  ed  aretina,  come  dicono  il  Redi  e l’AI- 
berti,  avendo  per  sè  l’autorità  dei  Bartoli.  - 
Chi  visse  in  una  segreta,  noto  solo  a se  stesso, 

?uasi  verme  da  seta  dentro  al  suo  boccio 
Bartoli,  Lodi.  Leti.  633-  » In  Arezzo 
Fare  i bocci  vale  lo  stesso  che  Fare  i ba- 
chi in  Firenze.  £ Iled.  Toc.  aret.  3 - Or  va, 
e di'se  commetterebbe  errore  chi  per  avven- 
tura cosi  talora  toscaneggiasse!  Ma  i sommi 
oracoli,  che  non  adoro , diranno  ch’io  sono 
un  barbaro,  un  asino,  un  briccone!  Sta  su 
l’intese,  e sentirai  colpi  che  daranno  nel  ri- 
picchiarmi lo  cerchia. 

Boccola  V.  Buccola. 

«t 

Sodino.  « Se  non  vuoi  parlare  una  nuova 
lingua  mista,  che  oggi  è in  uso,  dirai  san- 
guinaccio, ripieno,  in  luogo  di  bodiuo.  9 

Quel  don  Procopio  ricordato  in  bianco- 
mangiare 11’ingolla  a pancia  godine,  e non 
tinta;  questi  forse  ne  fa  una  spanciata  a tira- 
pelle,  e strepita  ; se  non  che  in  cambio  dei 
bodini  gli  par  di  gustare  i ripieni  e i san- 
guinacci! De  gustibus  non  est  disputandomi 
Su' gusti , come  dicono  ne’Camaldoii  di  Fi- 
renze, non  ci  si  sputa.  Bello  però  l’udire: 
Ho  mangiato  un  sanguinaccio  di  semolella,  0 
di  amarine,  un  ripieno  di  pesche  0 di  fichi! 
Non  ostante  il  miglior  ripieno  del  mondo 
sarà  sempre  quel  di  carote!  Mano  a persua- 
derne l’amorevol  lettore.  La  Crusca  definisce 
Sanguinaccio  « Vivanda  falla  di  sangue  di 
animale,  » e il  Carena  Sanguinacci  « Pezzi 
di  budello  riempiuti  di  sangue  d’animale,  per 
lo  più  di  porco  , mescolalo  talora  con  altri 
ingredienti,  e condilo  d’aromi.  Mangiansi  colti 
nel  brodo  0 soffritti  in  padella.  » I.ettor  mio, 
prova  bodini  cotti  nel  brodo  0 fritti,  c sen- 
tirai squisitezza!!  (Chi  desiderasse  erudirsi 
intorno  a’  migliacci , sanguinacci  , boldoni, 
roventini,  cervellate , pc.rucuori,  tomacelle, 
ec.,  legga  le  note  eruditissime  d’Antonio  Friz- 
zi, Io  storico  ferrarese,  alia  sua  Salameide; 
e specialmente  la  31  del  canto  secondo). 
Saggiamo  un  ripieno  secondo  la  cucina  della 
Crusca:  chi  non  sa  che  gli  Accademici  erano 
mangioni  e beoni  classici?  il  Ripieno,  dicesi 
da’cuochi  a una  Mescolai! zìi  di  diverse  carni, 
0 solamente  d’erbe,  uova  ed  altri  ingredienti, 
minutamente  tritali  e conditi,  che  si  caccia 
in  corpo  de’volatili , 0 di  altro  carname  da 
cuocersi.  9 - Come?  Tu  ridi  e sganasci  de’san- 
guinacci  e de’rlpieni  sinonimizzati  co1  bodini? 
Aspetta  a tenerti  i fianchi , per  non  isbelli- 


carti , sotto  bollire  , quinci  poco  disoosto . 
Frattanto  vediamo  se  qualche  galantuomo  to- 
scano scrisse  per  avventura  bodino,  e se  ne 
désse  spiegazione  da  contentarcene.  - S’ha  da 
star  come  tanti  paperolti , E voi  v’avete  da 
leccar  le  dita:  Quel  cibreo,  quel  bodiir,  quei 
dolci  e forti  Venir  farebber  l’appetito  ai  mor  ii 
£Panant.  Voci.  tcai.  c.  37  3-  Bodino.  Vi- 
vanda fatta  d’un  intriso  di  varie  materie  e 
condimenti  secondo  i gusti,  e colto  in  forno 
0 fornello  in  forme  fatte  apposta  £Fanfani}. 
(Come,  mio  pregiatissimo  Fanfani?  Se  il  te- 
dino è un  sanguinaccio  0 un  ripieno,  come 
può  esser  cotto  in  forno  e in  forme  apposta, 
quando  i sanguinacci  sono  pezzi  di  budello 
riempiuti  ec.,  e si  mangiano  cotti  in  brodo 
0 soffritti  in  padella,  e i ripieni  si  cacciano 
in  corpo,  senza  forme  fatte  apposta,  de’vola- 
tili?  0 sbagliate  voi,  0 sbaglia  l’amico!  Co- 
munque, vi  ringrazio  di  non  aver  marchialo 
questa  voce  ; perchè , per  certe  ragioni  che 
vi  dirò  poi,  son  ghiotto  de’bodini,  e natural- 
mente abborro  i sanguinacci).  - Non  mi  paro 
elio  fin  qui  possa  rimanerne  soddisfatto  piena- 
mente l’amico  lettore,  al  quale  vo’fare  un 
presentino  d’un  bodino  saporitissimo  e sostan- 
zioso , manipolato  da  un  Toscano  e passato 
eziandio  alla  tavola  del  Gherardini  : non  lo 
conturbi  11  sul  principio  la  polenta ; a rifar 
del  mio  se  noi  conforta.  Buon  prò  vi  faccia 
e a voi  mi  raccomando. 

a Budino.  Sust.  m.  Sorta  di  cibo  simile 
alla  polenta.  - Con  la  farina  d’orzo  sapevano 
pur  comporre  gli  antichi  un  cibo  detto  po- 
lendo. Plinio  dice  cho  si  faceva  bagnando 
l’orzo  0 poi  seccandolo  , e quindi  macinan- 
dolo in  farina  , ovvero  con  orzo  tostato  ; la 
parte  più  grossa  non  stiacciata  dalla  màcine 
era  detta  crimno,  e noi  la  diremmo  semo- 
lino: la  prima  e più  fine  dicovasi  polenta ; 
ed  impastata  0 intrisa  con  acqua  0 con  vino 
0 miele  forinavasi  la  mota,  più  simile  alla 
nostra  comune  polenda:  con  la  seconda  0 col 
crimno  si  componeva  la  putte  , 0 come  di- 
remmo bodino,  non  dissimile  alla  nostra  po- 
lenda a TTarg.  Tozz.  Olt.  Lez.  Aorte. 

1,  1113. 


Boja.  (i  Non  trovo  nelle  grammatiche  nessuna 
osservazione  circa  il  plurale  di  boja.  Si 
dee  dirci  boja  o I hoj?  Unde'noslri  Reggia- 
tulli  dice  che  i boja  è uno  sj/roposito.  Ohe 
ne  dici  tu  , boja  de' puristi?  u ( Uu  amico) 

Bojaccione  mio  caro,  Gli  è vero  che  nelle 
grammatiche  non  è,  ch’io  vegga,  rigo  di  nota 
circa  la  desinenza  plurale  di  boja,  la  qual 
voce  viene  dirittamente  dal  latino  bojae,  col- 
lare di  ferro  da  strozzare  i malfattori  (t):  ma 

fi)  scrocchi,  note  a' suoi  versi  ital.e  lat. 
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negli  scrittori , da’quali  si  trassero  le  gram- 
matiche , è tanto,  o d’ava»»)  , da  sicurarnc 
che  l’uscite  del  plurale  sono  due,  i boja  e 
i boj.  Talché  quel  Iteggianello,  ch’io  ben  co- 
nosco, appartiene  alla  venerabile  compagnia 
dello  spegnitojo  e de’boja  della  lingua  italiana. 
Vincenzio  Nannucci  (cavati  il  cappello)  nella 
Teorica  de’ nomi  , dove  parla  dei  nomi  ma- 
scolini della  prima  declinazione  di  pari  de- 
sinenza nel  singolare  e nel  plurale,  reca  colla 
noterella  quest’esempio  del  Forleguerri,  Itic- 
ciard.  c.  vi,  4:  a Razza  di  boia,  di  birri  e 
di  spie.  - Anche  noi  tuttora  i boia.  » - Ma 
sappi  che  lo  stesso  Forleguerri,  c.  vii,  si.  2, 
disse:  La  guerra  in  fine  è composta  di  boi. 
Che  or  son  ministri,  or  sono  malfattori:  Or 
impiccate,  or  siete  appesi  voi.  £E  18,  22]: 
Come  de’  boji  dimostra  la  scuola.  - E Jacopo 
Pitti  nella  Vita  del  Giacomini , inserita  nel- 
1’  Archivio  storico  , voi.  ìv  , parte  seconda, 
p.  128  , dice:  Risposero  quelli-Non  essere 
nè  birri  nò  boi.  Giacomo  Leopardi  nella  stan- 
za 37  del  secondo  canto  de’  Paralipomeni  , 
parlando  di  chi  tu  sai,  pronunciò  due  verità 
dolorose  , una  all’  Europa  , e l’altra  al  no- 
stro Iteggianello:  Noi,  disse  il  generai,  siam 
birri  appunto  d’Europa  e boia  e professiiain 
quest’  arte.  - Eccoti , amico  mio  , le  autorità 
degli  scrittori  c dell’  uso  loscauo  circa  1’  u- 
scile  plurali  di  boja  ; al  quale  tu  porli  la 
sporta.  Sta  sano. 

Bolgetta.  « Bolgetta  dicesi  tranci  quell’arnese 

di  cuojo,  in  cui  i postiglioni  portano  i pli- 
chi e le  lettere , c che  dovrebbe  in  buona  lin- 
gua chiamarsi  bolgia  o valigia.  > 

Ed  io  dico  che  in  buona  lingua  si  chiama 
meglio  bolgetta  , poiché  non  voglio  che  un 
solo  esempio  che  qui  reco  di  bolzelta  valga 
a legittimarla.  Tolgo  dal  Cherardini  il  tema 
con  due  esempj;  dove  ne  inserisco  uno  rife- 
rito dal  Rocco,  e due  da  me.  Ecco:  « Bol- 
gktta.  Sust.  f.  dimin.  di  Bolgia,  nel  signif. 
di  Bisaccia,  o Borsa , o Tasca , o Valigia. 
Frane,  ant.  Boulgcttc ; frane,  inoder.  Bcu- 
geltc.  - Era  in  una  mia  bolgetta  , ed  eravi 
dentro  certe  mie  tazze  d’ arienlo  £ Frese, 
viayg.  133].  Il  buon  ostier...  £V.  subito  que- 
sto voce].  Si  beccò  le  bisacce  e una  bolget- 
ta [Maur.  in  Rima  buri.  1,  256].  Atten- 
derò ch’ella  mandi  la  scrittura  desiderata  per 
la  bolzelta  £sic]  o per  il  corriere  di  Vene- 

FJ  il  Du  Cange  dice.-  Boja,  conico*  aut  torques 
viucioruin.Fi-.sTUs:  Bojae,  genus  viuculorum, 
tain  ferreae  lant  ligneac  dicuntur.  - Gli  etimo- 
logisti, soggiugne  il  Nannucci.  derivano  que- 
sta voce  dal  greco  bocios  (l)  bovino, e vogliono 
che  significasse  j ropr.  il  laccio  del  collo,  fatto 
di  cuojo  di  bove.  I nostri  antichi,  le  bove.  - 

(l)  Bciics. 


zia  a Fosso mbrone  [Grazian.  in  Leti.  Ac. 
cad.  Cr.  p.  130].  Quindi  un  abito  bel,  nuo- 
vo di  pezza,  Trae  fuor  Lirina  dalle  sue  bol- 
gette (] Ricciard . 29,  29].  La  vostra  lettera 
degli  1 1 giugno  non  solamente  ha  ammorbato 
con  la  puzza  dell’incluso  formaggio  tutto  il 
dispaccio  ch’era  nella  bolgetta  di  Bologna  , 
ma  unte  e bisunte  molte  lettere  in  essa  ve- 
nute [ ’Manfred . Leti,  bolog.  v.  I,  p.  35].*- 
Un  altro  delle  rime  buri,  del  Caporali  n’ad- 
dila il  Bergantini.  Dunque  bolgetta  non  ò 
voce  diabolica  come  bolgia!  Anche  si  dico 
bonetta,  onde  nasce  il  famoso  budget:  vedi, 
vedi  Bosetta  nel  Suppliin.  del  Gherardini, 
vedi. 

Bollire.  « Bollire  si  dice  solo  dell’acqua  c del 
liquori,  ma  non  per  cuocere  nell’acqua;  e 
perciò  dirai  impropriamente:- La  carne  bol- 
le, il  pentolo  bolle.  - 9 

Baja,  Che  avanza  in  ver  quante  novello  , 

E quante  disser  frottole  e carole 
Staudo  al  fuoco  a filar  le  veccbiarelll*. 

LA  SI  MONA 
Commediola 

atto  miao.  Scena  prima.  Una  cucina 

La  Simona  , mia  serva  , ò una  pianigiana 
rubiconda  e carnacciuta  come  proprio  la  serva 
di  un  Prevosto;  la  quale  usando  da  qualche 
tempo  in  città,  si  diciucò  e si  ringrammati- 
chi  benissimo;  a tale  che  poche  o niuna  dello 
smorfiose  e superbe  cascamorto  d’alcun  paese 
(le  quali  favellano  iu  modo  elio  par  ch’elio 
abbiano  i pedignoni  nella  lingua  ) toscaneg- 
giano e parlano  sì  nettamente  e naturalmente 
e in  punta  di  forchetta  come  lei , eli’  è un 
diletto  a sentirla.  Di  fatti,  avendole  io  diman- 
dato poc’anzi  se  la  pentola  cuoce,  facendo  un 
certo  suo  cattivo  risino  con  un  suo  mal  ghi- 
gno beffardo,  qual  fanno  talora  le  donne,  co- 
me dicono  i Toscani,  sgargianti,  m’ha  rispo- 
sto: La  pentola  non  cuoce,  ma  bolle  ! 

Padr.  Ecco  uno  sproposito,  Siinona:  cor- 
reggetevi. Voi  parlate  impropriamente.  An- 
ch’io caddi  per  ('addietro  nel  vostro  errore. 
Questo  libro  qui , vedete , insegna  come  si 
dee  dire. 

Sun.  Eh  sì  ! La  m’ha  viso  stamane  d’es- 
ca/ torna  bene  notare  , dacché  siam  sopra 
questa  voce  , un  altro  signif.  non  avvertito 
da’  Vocabolaristi  , salvo  il  Fanfani.  « Boja, 
difesi  per  un  coiai  vezzo  sgraziato  a significare 
Uomo  accorto  e pieno  di  av  visi.  {Suonar.  Ajon. 
c.  i,  st.  5i  ).  Sempre  al  fianco  tenendosi  quel 
boja  D’Unguento,  per  ben  seco  digrumare  Di 
quanto  in  suu  vendetta  ora  da  fare. 
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sor  di  buon  umore.  Tanto  meglio  per  ine: 
etl’è  in  su  le  burle. 

l'adr.  Come?  vi  tratto  forse  mate? 

S/m.  Tarocca  sempre:  sempre  mi  bronto- 
la, mi  sborbotta;  ed  ora  vuol  farmi  ammat- 
tire con  la  pentola  elio  cuoce.  La  era  già 
cotta  quando  la  comprai,  la  era. 

1‘mlr  No  , Simona  , non  burlo.  Sentite  : 
(il  Padrone  legge  il  trailo  del  Vocabolari- 
stario).  L’avete  mo'capita? 

Sim.  Da  cristiana  battezzata,  poco  o niente. 
K la  illuminazion  di  prete  Cujo,  Clic  con  di 
molti  lumi  facea  bujo. 

Padr.  Oh  diavolo!  la  è chiara  come  il  sole 
di  mezzodì. 

Sim.  Me  la  spieghi.  Quaulo  a me  , sto  a 
sentire,  e cuoco  hue. 

Padr.  ( Qui  casca  l’ asino.  ) Dice  dunque 
che  la  carne  , la  pentola  o il  peutolo...  sa- 
pete che  cosa  è il  pentolo? 

Sim.  La  mi  lasci  andare  a fare  i fatti  miei. 

Padr.  Vi  dico  clic  l'é  chiara  che  smaglia; 
c poi  la  è stampata,  nè  pub  darsi  che  l'au- 
tore ne  pianti  un  porro. 

Sim.  Ne  pianterà  una  carota.  Vedi  ve'!  non 
ne  piantano  forse  i libri  o i loro  autori? 

Padr.  Simona,  tenete  la  lingua  a casa.  Ko 
libri  anch'io. 

Sim.  Ne  pianterà  anche  lei.  La  mi  perdoni. 

Padr.  Simonacciuccia  risponderà  ! • Via  , 
dite  su,  giudiccssa;  come  dunque  l’intende- 
reste voi? 

Sim.  Io  T intenderei  che  , se  l’acqua  dee 
Ixdlire,  bisogna  che  la  sia  proprio  nella  pen- 
tola, nella  caldajola,  nel  laveggio,  nel  pajo- 
letto,  nella  cuccuma , nella  c assorda.  Altri- 
menti la  non  bolle. 

Pailr.  Catterà!  voi  siete  innanzi.  Tutta  que- 
sta rola  sapete  eh?  Ma  l’autore  non  l’inten- 
de cosi.  Bisogna  far  liollir  l’acqua  fuori  della 
pentola,  o del  pentolo  I 

Sim.  Odi  desio!  Si,  fari  fuoco  sotto  la  ci- 
sterna, la  peschiera,  il  pozzo. 

Padr.  li  sotto  il  mare. 

Sim.  Che  belle  pescate!  clic  risparmio  di 
tegami  e di  sale!  Che  bc’pescioni  1 

Padr.  Che  be’granchioni  I 

Sim.  Oh  di  questi  se  ne  piglia  dappertut- 
to. li’  ci  diluviano. 

Padr.  Eh  voi  savia!...  Badate,  baiale:  la 
pentola  bolle  a scroscio,  e versa:  cioè  la  pen- 
tola bolle  è uno  sproposito  , un’  improprietà 
di  lingua;  dei  dirsi  la  pentola  cuore  tuli’ ar- 
guii , o Pai  qua  cuore  nella  pentola! 

Sim.  Che,  die!  Se  vuol  tór  su  me,  la  sta 
fresca.  E’  vorrà  dire  l’acqua  bolle , e cuoce 
la  carne,  nella  pentola. 

Padr.  Poli!  die  dirindera!  L’acqua  bolle, 
r,  bollendo  fa  cuocere  la  carne,  rii'c  dentro 
la  pendola.  Si  dà  nel  tisico  a dirla  tutta. 

Sim.  L’n saetti  lei,  elio  a me  non  mi  basta 


la  vista.  Certo  la  mi  pare  anche  a me  , se 
non  (sproposito  a dirla,  la  più  grossa  pedan- 
teria del  mondo,  anzi  del  globo  terraqueo  , 
come  dice  sempre  quell’arciprete,  che  lascian- 
do la  canonica  ne  portb  via  la  greppia.  La 
non  diceva  1’  altra  sera , correggendo  i lati- 
nucci al  sig.  Pierino,  che  ci  sono  certe  lissi 
o ellissi,  che  so  io  ? , le  ouall  sona  come  le 
scorciatoie  per  arrivar  piu  presto  dove  che 
sia,  e che  le  sono  come  i nervi  più  agili  della 
lingua?  Questa  n’è  una  che  la  sciirta. 

Padr.  La  lingua  eh?  Imparate  pure  l’el- 
lissi voi. 

Sim.  Dico  la  via,  non  la  lingua  io. 

Padr.  Càpperi!  Siete  mollo  acuta  slamane. 

Sim.  0 acula  o ottusa , gli  è il  mio  me- 
slierc  di  far  lwillir  In  pentola:  c quando  la 
roba  non  è cotta...  (gatti  via,  ladri  maledet- 
ti), sono  tutto  il  di  rimbrontolata:  lu  sci  que- 
sta, tu  sei  quella,  Simona  giù , Simona  su  ; 
e son  io  che  vo  di  sotto. 

Padr.  Sotto  chi? 

Sim.  0,  sig.  Padrone,  la  vada  a scrivere: 
quando  lei  è in  cucina,  oltre  mettersi  a sboc- 
concellare e spizzicar  tutto  , la  mi  distoma 
da'fatti  miei,  c ogni  cosa  vien  male. 

Padr.  Vado  a scrivere  questa  scena. 

Scena  feconda.  Uno  studiolefto. 

Patir.  E’  non  c’è  verso:  nè  pur  la  Simona 
vuol  andarne  capace  , nè  forse  sguattero  o 
fregona  toscani;  presso  i quali  m’accerta  la 
Crusca  c il  Carena  che  « nel  senso  attivo  bol- 
lire vale  porre  e tenere  elio  che  sia  in  ac- 
qua che  si  faccia  bollire.  Bollir  funghi,  orbe 
e simili.  Dicesi  anche  Bollire  il  bucalo. [Ber», 
fiim.  1,  120],  Com’io  m’adatto  a bollire  un 
bucato  In  villa  che  mill'anni  è siala  mia.  Che 
ogni  di  li  bisogna  frigger  pesce,  Cuocer  mi- 
nestre, e bollire  spinaci  £/d.  ib.  I,  53].» 
Dice  il  Tommaseo  nel  Diz.  dc’Sinonimì  sotto 
bollire:  i D’una  pentola  al  fuoco,  del  caffè  o 
simile  , non  si  dirà  die  ribolle:  liensi  che 
bolle,  che  leva  il  bollore,  che  Imi  le  di  nuo- 
vo. s Oh  diavolo,  che  parli  anch’egli  impro- 
priamente? Ma  vediamo  se  per  avventura  qual- 
che buono  scrittore  antico  avesse  commesso 
questo  cacosintelo  la  carne,  la  pentola  bolle: 
affinchè  gli  studiosi  se  no  guardino,  o,  con- 
siderando le  cose  giudiziosamente,  gli  esempi 
de’maggiori  valgano  loro  di  scudo.  È la  po- 
vertà di  più  secoli  càie  bolle  la  pentola , gli 
è veramente  più  antico  ilei  brodetto;  ma  pure 
la  moderna  civiltà...  Zi...  che  diavolo  sarà? 
Poh!  clic  buzzichio,  die  pisseri  pisseri  fin  cote- 
slo?  Lasciami  andare  a veder  per  ispicchioda! 
buco  della  serratura.  Oh  , uh , ih!  Ve'iiguro 
dal  cappuccio  a gote,  dalle  berrette  a taglieri 
c a spiccili,  dalia  frappa  accialdnnata,  uomi- 
ni di  roba  lunga!  Ve' grinte  colla  verga  dai 
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serpenti,  il  pestello,  lo  storte,  c certi  argo- 
menti... Cu  cu!  pigli»  campo  innanzi:  tiro  via 
di  gamba  per  l’usciolino  segreto. 

atto  secondo.  Scena  prima. 

Uno  Spirito.  Dove  vai?  Siedi  e scrivi. 

Padr.  Simona,  o Sirnona,  Simona,  corre- 
te, presto,  venite  qua.  Povero  me! 

Sim.  Eccomi  qui...  Ali!  son  morta. 

Spirit.  Non  temere:  io  fui  messer  Giovan- 
ni Boccaccio,  nò  vengo  a spaventarti. 

Padr.  Mamma,  ch’egli  è desso!  Tutto  lui. 
Ecco  là  PefTigio  vostra,  messer  Giovanni.  Io 
v’  ho  sempre  portato  grandissima  riverenza  , 
com’ò  degno;  v'ho  sempre  difeso,  e gli  è un 
coso  di  poche  settimane  ch’io  vi  liberai  dalla 
taccia  d’  essere  stato  garzone  di  caffè.  ( V. 

ARROSTIRE  ) 

Boccac.  Le  so,  e te  ne  ringrazio.  Ma  dalla 
stessa  parte  sono  tacciato  d’aver  usato  un’im- 
proprietà, un  volgaresimo,  e mi  voglio  difen- 
dere per  tuo  mezzo.  Secondo  certi  begli  umori 
l’ opere  mie  sono  borra  e pattume , la  mia 
fama  di  cinque  secoli  una  vanità  malagurosa, 
il  Vocab.  degli  Accademici,  dove  le  sono  a 
spizzico  quasi  tutte,  un  soppidiano  d’errori  , 
la  nazione  italiana  una  congrega  d’imbecilli. 
E perchè  nel  Filocolo  £4,  164]  parlando  di 
un  vaso  io  scrissi  =:  Quello  fece  per  lungo 
spazio  bollire  = , v’è  chi  mi  dà  dell’ignorante 
e mal  risoluto  della  lingua,  che  tanti  e tanto 
solenni  ingegni  impararono  da  me.  Così  non 
mi  fossi  incapato  di  volerla  tirare  alla  manie- 
ra latina  ! Come  fui  modello  di  dottrina  di 
lingua,  cosi  sarei  di  stile  italiano. 

Padr.  Messere  mio  caro,  avete  trovato,  co- 
me suol  dirsi,  il  diavolo  nel  catino.  V’ha  di- 
feso bravamente  la  mia  serva,  cli’è  qui  mezza 
morta  della  paura. 

Boccac.  Senti  questa!  Già  l’è  cosa  del  suo 
mestiere.  Brava!  Se  dov’io  sono  corresse  qual- 
ch’eroso  ducataccio  di  Modena  ( così  sento 
chiamare  una  sorta  di  vostra  moneta),  le  da- 
rei la  buonamano.  Dio  vi  guardi. 

Scena  seconda. 

Padr.  Simona,  gli  è sparito. 

Sim.  0 poveretta  me.  Tremo  a vetta  a vet- 
ta. Oh  come  son  fatte  l’animo  dell’altro  mon- 
do] le  son  ombre  che  si  muovono  come  per- 
sone. Signor  padrone,  crede  mo’che  ne  ver- 
ranno altre?,..  Oh,  che  è questo,  signor  padro- 
ne! ( Entra  una  folla  di  Spiriti.) 

Uno  Spir.  Ehi,  scrivi,  e non  temere.  Noi 
ti  diremo  i nostri  nomi:  alto. 

Padr.  0 to’!  Son  io  forse  il  segretario  de- 
gli Spiriti?  Ma,  di  grazia,  signori  Spiriti,  fol- 
letti o diavoli  che  vi  siate,  alla  larga:  non 
fate  folla:  ho  caldo,  e pato  di  soffocazione. 


Sim.  Ed  io , signor  padrone , ho  freddo. 
Io  gelo. 

Padr.  Veramente  non  so  uso  a parlare  coi 
morti,  e,  a dirla  giusta , m’  entra  un  po’ di 
pauriccia. 

Sim.  A me  le  gambe,  non  che  le  calca- 
gna, fanno  jacomo,  jacomo. 

Gli  Spiriti.  Scrivi  e fidati.  Siamo  Spiriti 
buoni  e benevoli.  ( La  Simona  li  guarda 
sottccco  ). 

Cavalca.  Alle  pentole  che  bollono  , non 
s’accostano  le  gatte.  - Alla  pignatta  elio  bolle, 
le  mosche  non  vi  s’approssimano.  [Crusca, 
in  Pentola  e Pignatta.  (Gatta,  § xivi)] 
Burchiello.  Quel  che  ’n  pentola  bolle  bea 
lo  saccio.  C/6-] 

Cecche  E’  ci  debbe  bollir  qualcosa  in  pen- 
tola. [fó.] 

D’Ambra.  Ch’io  veggio  che  qualcosa  bollo 
in  pentola.  [(I  Bernardi,  com.  2,  1).  16.]. 

Varcui.  E’Ia  fanno  bollire  e mal  cuocere.  - 
Per  tutto  si  facevano  de’  capannelli  e gran 
cose  bollivano  in  pentola.  [_I0.  in  Bollirb] 
Allegri.  II  Borni  archimandrita  fa  bollire 
e mal  cuocere  le  minestre  il  di  di  berlin- 
gaccio a'Iaureati.  [/6.] 

Norciuati.  Diciamo:  la  pentola  grilla  , 
quando  bolle  lentissimamente;  il  tegame  gril- 
la, quando  al  poco  fuoco  bolle.  [IVos.  fior ., 
e Lctt.  precelt.  p.  224] 

Monosini.  Quanto  il  pentolin  bolle  , non 
lo  stuzzicare.  [Fior.  Hai.  ling.  p.  270] 
Lippi.  Però  presto  bollir  farete  a sodo  Un 
agnello  o capretto  in  un  pignallo.  [ 1 Maini, 
c.  3,  st.  22] 

Un  autore  di  canti  carnascialeschi.  Col 
buon  fuoco  alior  vicino  Fai  bollire  il  pignat- 
tello.  [Crusca  in  pignattello] 

Lalli.  Altri  a bollir  dentro  un  caldar  le 
mette  [gran  fette  di  cervo].  [ Eneid . 1,  42] 
Ipp.  Neri  Hanno  ceri’  altre  un  pentolin 
che  bolle  [/Vrs.  Sam.  c.  8,  si.  3].  Le  mon- 
tagne di  cacio,  in  cima  a cui  Nel  pajolo  bol- 
liano  i maccheroni.  [J6.  c.  1 1 , st.  28] 
Bartoli.  Questi  , dato  lor  prima  un  bol- 
lore nella  caldaja  ivi  al  fuoco,  sospenderli  , 
cc.  [Crusca  in  Bollore] 

Nomi.  Bolle  frattanto  d’acqua  una  caldaja 
[ Calore,  3,  st.  40  ].  Per  loro  insegna  han 
dipinto  una  pentola  Che  bolle  , e fuor  degli 
orli  il  brodo  tombola.  [Jò.  13,  st.  3]. 

Salvini.  Qual  pajuolo  in  foco  Molto,  tutta 
bolliva  a ricorsojo.  [ Odiss . 1.  12] 

Forteguerri.  Rinaldo,  come  pentola  che 
bolle , E versa  per  la  troppa  bollitura  , Le 
narra  il  fatto  della  castratura  [ Ricciard . 20, 
90].  E parea  la  fiumana  un  caklajone,  Così 
forte  bolliva  [16.  16,  56].  La  zuppa  appena 
in  su  la  mensa  venne,  Che  ancor  ch’ella  bol- 
lisse forte  forte,  Di  darvi  dentro  niuno  si  ten- 
ne. [f&. 3 
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Pietro  Sparo.  Togli  instilo  15  o 20  su- 
sine secche  o falle  bollire  con  zucchero  iu 
uno  pentolino,  tanto  che  torni  a mezzo,  o poi 
Lei  di  quella  acqua  £lV.<or.  Pov.  cap.  31]. 

Redi.  Si  bolla  , e si  cuoca  il  miglio  ab- 
bronzato in  brodo  di  vitella,  e se  ne  faccia... 
uno  o cremore,  o lattata  [[Crusca  in  Cre- 
more]. E mentre  si  cuocono  £ le  visciolo- 
ne],  vi  faccia  bollire  in  un  Bacchettino  lino 
una  dramma  e mezza  di  sena  £ ld.  Leti, 
inai . p.  118]. 

Giusti.  Stillano  il  modo  di  venire  a capo 
D'aver  in  mano,  e di  bollir  «uel  capo.  - Dun- 
que la  testa  che  andava  bollita  Era  la  sua 
[Pocs.  p.  227-28]. 

Patir.  Signori  Spiriti,  deh!  lasciatemi  re- 
spirare: il  calamojo  è asciutto. 

Sim.  Sig.  padrone...  Oh  cho  splendore  , 
che  maraviglia,  che  barbaglio! 

Scena  terza. 

Entra  uno  Spirilo  luminoso  c tranquillo 
eolio  forma  di  donna,  e dice : 

Per  l’amore  eh’  io  porlai  da  viva  alla  ma- 
terna mia  lingua  voglio  cho  tu  scriva  pure 
un  esempio  mio  per  confusione  de’ bestem- 
miatori che  tu  procuri  di  convertire.  Scri- 
vi. =:  La  mosca  (ugge  e non  si  oppone  in  sulla 
pignatta  che  bolle.  — £ Leti.  102].  Io  fui 
Caterina  Benincasa  da  Siena.  Dio  ti  mantenga. 

i*nd.  Ebbene,  Spiriti  venerandi,  che  debbo 
fare  de’vostri  dettati?  A che  debbo  averli  scritti? 

Allegri.  Daccliè  non  possiamo  più  passarci 
bene  in  questo  mondo  e dilettar  l’ozio  man- 
giando la  carne  della  pentola  , vogliamo  di- 
fenderne la  bollitura. 

Padr.  E’  mi  rincresce  , ma  so  mai  sioto 
venuti  per  questo,  anche  voi  altri  avete  tro- 
vato il  diavolo  nel  piattello.  Qui  la  mia  serva 
Simona  v’  ha  difeso  trionfalmente  lutti , ed 
aspetta  la  patente  d’Accndemica  della  Crusca. 

Tutti  gli  Spiriti.  Ohi  dohl  poh! 

Redi.  La  merita  un  buon  sottomano. 

(Il  Burchiello  , il  C cechi , V Allegri , il 
D’Ambra,  l’Autore  di  Canti  carnascialeschi , 
il  Lai  li  se  le  accostano). 

Ceccdi.  Simonucciuccia  bofficiona! 

Burchiello.  Vivano  le  brave  e belle  servel 

P.  Bartoli.  Col  santo  timor  di  Dio. 

Fortegukrri.  Eppure,  padre  Daniello, 
io  non  vi  faceva  tanto  scrupoloso. 

P.  Bartoli  Monsig.  Niccolò,  voi  volete 
dir  male  de'poveri  frati  anche  da  morto  eli? 

D’Ambra.  Burchiello,  fostu  fantajo?  La  vite 
seccò. 

Burch.  Come  seccarono  i tuoi  Bernardi , 
caro  D’Ambra! 

Padr.  0 santa  Caterina  benedetta  , pren- 


dete vosco  questi  burloni,  o staranno  In  pur- 
gatorio fino  alla  fin  del  mondo. 

[Spariscono  tutti  i sopradetti  Spiriti  ] . 

Scena  quarta. 

Sim.  Io  non  so  più  in  che  mondo  mi  sia. 
Oh  com’  era  bella  santa  Caterinal  Sig.  patiro- 
no, andiamo  via. 

Padr.  Ma  voi  costì  in  quel  cantone  col 
pestello  e l’argomento  in  mano,  voi  che  vo- 
lete ? 

Si m.  Ahi  - Che  figuri!  Padrone,  cotesti  son 
diavoli. 

Uno  Spirito.  Noi  fummo  Medici  e Spe- 
ziali; e siccomo  usammo  sempre  Io  frasi:  =3 
Bolli  secondo  l’arte;  Bolli  quanto  basta;  Fa 
bollir  lanto  che  torni  la  meta  0 a mezzo;  Bolli 
tanto  che  tomi  alla  coltura  di  lattovaro  =3  c 
molte  e molt’altre  simili , dove  intendemmo 
dir  Cuoci  e Cuocere  ; così  vogliamo  difen- 
derci dalla  taccia  d’ignoranti. 

Padr.  Siete  arrivati  lardi.  V ha  difeso  la 
mia  serva  Simona,  ch’è  qui  spaventata. 

Un  mcd.  Corpo  di  Mercuriol  S’io  fossi  an- 
cor vivo,  la  curerei  senza  premio  di  sorta. 

Uno  Spcz.  Kd  io  le  donerei  le  medicine. 

Padr.  Dite,  pregovi , non  potreste  voi  far 
bollir  malve  e papaveri  , e applicarne  uno 
bollente  , come  quel  nostro  chierico  a don 
Armario,  a’ilebotomi  della  lingua,  vostri  ac- 
cusatori ? 

Tutti.  Per  POrabre  nostre,  tu  di’  bene. 

Uno.  Volo  su  la  riva  di  Lete  a cór  le  mahre. 

Un  altro.  Ed  io  i papaveri. 

Altri.  Fuoco  vivo,  laggiù  non  ne  manca.  - 

Padr.  a La  turba  va  che  il  diavolo  la  porta.  1 

atto  terzo.  Scena  prima. 

Padr.  Simona  , rincoratevi:  1’  Ombre  han 
netto.  Spero  che  non  no  vengan  altre.  Che 
ne  dite  eh  ? 

Sim.  Dico  , signor  padrone,  ch’io  ci  son 
confusissima,  incantata.  Misericordia!  la  genio 
che  c’era I Oli  cose  che  ho  visto  I Veda  mo’ 
s’io  avevo  ragione  di  sostenere  che  si  dice 
bollir  la  carne , bollir  la  pentola?  Lo  disse 
fino  S.  Caterina!  E lei  voleva  infinocchiarmi 
stamaue  col  suo  libro!  Ve’,  se  ne  dee  saper 
più  la  Simona! 

Padr.  Andate  là  , che  siete  una  parlatora 
per  l’appunto,  se  sapete  che  si  dice:  la  pen- 
tola bolle!  Ma  perchè  vi  fregate  il  mostaccio? 

Sim.  Un  di  quegli  Spiriti,  che  mi  si  sono 
accostati,  m’  ha  preso  pel  ganascino  , e un 
altro  m’  ha  toccato  sotto  il  mento:  gl»  erano 
morvidi  come  la  nebbia. 

Padr.  Uh,  Simona,  Simona, vi  siete  lasciata 
toccar  dagli  Spiriti?  Badate  eh’ e’st  ficcano 
dappertutto  ! Scotete  la  sottana.  Ab  ab  ah  , 
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e’  v’hanno  tinta,  e’  v’hanno  tintal  Ah,  ah,  ah. 
Sim.  Povera  me,  corro  a lavarmi. 

Patir.  E’  non  c’è  acqua  che  tenga. 

Scena  ultima. 

Padr.  Uditori  cortesissimi,  sentiste  mai  baja 
più  strana  di  questa?  più  badialona  in  propo- 
sito della  pentola  o del  pentolo  ? 

Baja,  che  avanza  in  ver  quaute  novelle , 

E quante  disser  frottole  e carote 
Stando  al  fuoco  a filar  le  vecchiarelle. 

Adesso  andate  pur  tutti  con  Dio;  e se  la  no- 
stra commediola  v’  ha  soddisfatto,  fate  segno 
d’allegrezza,  e bastaci. 

Bollito  , s.  m.  a Per  lesso  è pretto  f rance- 
eterno,  t 

Noi  credo  punto;  e se  per  avventura  fosse, 
gli  è più  antico  del  brodetto.  L’ho  visto  in 
due  o tre  scrittori  buoni  del  cinquecento: 
per  ora  non  ho  che  questi  due  esempj.  [[Ca- 
porali, Vit.  Mcc.  p.  6}:  Perch’esso  libro,  a 
guisa  di  pignatta,  Ila  bisogno  d’un  fuoco  tem- 
perato, Et  oltre  a ciò  d’una  persona  adatta , 
La  qual  sappia  discerner  dal  salato  L’ insipi- 
do, e l’arrosto  dal  bollito,  Com’uom  che  non 
ha  il  gusto  depravato  [E  p.  64].  Mai  trovato 
non  fu  senz’appetito,  Nè  mai  seppe  che  fosse 
indigestione.  L’arrosto  molto  amò,  ma  più  ’l 
bollito.  - Ma  se  fosse  francesismo,  chi  crede- 
rebbe che  l’avessero  registrato  coloro  che  in 
materia  di  lingua  comandano  le  feste  ? Nota 
il  Fanfani:  « Bollito:...  e dicesi  pure  Carne 
cotta  in  pentola.  » E’  non  volle  dir  lesso:  furbo 
per  Baccol  Ma  la  Siraona,  mia  serva,  attrice 
della  precedente  commediola , dice  che  sos- 
terrà in  faccia  dell’  Accademia  della  Crusca 
che  la  carne  cotta  nella  pentola  si  chiama 
Lesso  o Allesso  (V.  questa  voce).  E questa 
paccvolona  , io  la  conosco , la  sarebbe , ve’, 
capace  di  farlo  1 La  sa  dire  che  la  pentola 
bolle  ! 

Bombace  V,  Bambacb. 

- -si 

Bonetto.  <t  Bonnct , per  berretto,  laeciamolo 
ai  Francesi  che  ne  sono  al  possesso  • alme- 
no voltiamolo  all’italiana , dicendo  bonetto, 
come  lo  adoperò  (in  poesia  però  bernesca) 
un  poeta  citato  nel  Vocab.  del  Manuzzi.  i 

Gli  è francese  eh?  Come  Bollito  o come 
In  flagranti?  Come  Bagno  o come  Abdicare? 
-Gli  è francese  marcio, non  ne  vo’ saper  al- 
iro.  - Bembè;  ma  a proposito:  dunque  i poeti 
berneschi  possono  franceseggiare  e barbareg- 
giare a loro  posta?  (V.  abbbnch6).  Sono  con- 
tento di  saperlo:  cosi  franceseggerò,  barba- 


reggerò,  turcheggcrò  maledettamente  anch’io 
nella  mia...  Lettor  mio,  turati  il  naso  , cho 
vien  la  puzza  degli  agiamenti  francesi,  a Bo- 
nbtta,  sust.  f.,  o BonkttO,  sust.  m.  Fog- 
gia di  berretto , di  cui  son  varie  le  forme, 
e fatto  con  pelle,  o panno,  o altra  stoffa. 

( Boneta , Bonetus  , Bonelum  , si  trova  nel 
Iat.  barb.  per  capitis  tegumentunì.  ) Pro- 
venz.  Boneta;  catal.  ant.  Bonet  ; spago,  o 
portogh  Bonete;  frane.  Donne t.  - Se  tagliato 
n’avessi  uno  a quartieri,  Di  pace  non  dovevi 
aver  tal  fretta;  Ma  tu  hai  poi  si  piena  la  bo- 
netta,  Che  non  la  porterebbon  due  somieri. 
[[Forese,  Risp.  a Dante  in  Ópusc.  ined.  tose, 
v.  hi.  p.  14.  (Questi  versi  si  leggono  pure 
nel  Burchiello,  par.  hi,  p.  321)]  I)em.  Ed 
ora  che  farò  con  questa  vesta  addosso?  Lib. 
Dirovvelo,  se  voi  arele  tanta  pazienzia.  Pigliate 
anche  questa  berretta,  e datemi  il  vostro  bo- 
netto. £Landi  Ant.  Il  Commodo,  a.  4 , in 
Gi ambuli.  Appar.  e Fest.  p.  132.  (15391  ] 
Guardate  che  costume  scostumato,  Ch’  e’  in- 
sogna ogni  po’  far  di  bonetto  £cioè } sberet- 
tarsi  ) , Parlando  ad  ogni  zugo  di  prelato 
[[Buse.  »»  Rim.  buri.  2,  tt6].  a -Fin  qui 
quell’uomicciuolo  del  Gherardini,  un  mosce- 
rinuccio  appetto  al  Lissoni,  al  Puoti,  all’Az- 
zocchi,  e compagni  Tizj.  Paoli  e Sempronj.- 
Puh,  l’opere  di  quel  mifanesaccio  san  di  bu- 
secchia:  diciamo  che  gli  è quel  gran  filo- 
logo che  ognuno  sa,  ma  non  ce  ne  curiamo: 
tanto  si  va  campellando!  - L’ ultimo  esempio 
è recato  da’ Vocabolaristi  napoletani  e dall’ab. 
Manuzzi  come  di  Mattio  Franzesi:  ma  poco 
male:  mi  basta  che  provi  con  gli  altri  cho 
bonetto,  derivato  dal  latino  barbaro  o d’onde 
che  sia,  è voce  italiana,  comunemente  italia- 
na, da  molti  secoli,  come  mille  e mille  al- 
tre comuni  a più  lingue.  Ma  s’è  vero  che  di 
tuttociò  eh’  è senza  marchio  nel  Vocali,  del 
Fanfani  i giovani  possono  a chius'occhi  va- 
lersene, si  valgano  pure  di  bonetto  e bonetto, 
che  vi  sono  senza  nò  pure  il  punto  d’  un  i 
di  riprovazione. 

Bordare,  a altro  non  vate  in  buona  lingua 

che  percuotere,  d 

Io  vi  bordo  subito , onorevoli  Giampaoli 
Lucardesi  da  Bugiano.  Bordare  , in  buona 
lingua,  si  dice  anche  per  Isciaquattare,  coma 
uota  la  Crusca  e il  Fanfani , e in  marineria 
vale  Rivestire  di  bordatura  le  membra  della 
nave.  Quei  di  Boggiano  o Bugiano  « Con  tali 
onnipotenti  bugioni  Ne  vengati  condennati  nel- 
le spese.  » - Oggidì  è forse  più  comune  in 
Toscana  Sciabordare,  che  Bordare,  nel  senso 
di  Sciacquattare. 
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BenDittoiARE.  « i termine  di  marineria,  e ma- 
lamente alcuni  l'utano  In  luogo  di  schcr- 
• mlrsi.  ce.  - Dopo  quelle  ragioni  incalzami, 

egli  come  meglio  poteva , andava  bordeg- 
giando. - 1 

Gtc  maledizione  è mai  questa  di  voler  proi- 
bire ogni  parlar  figuralo?  Lo  studioso  , sen- 
tendo ch’è  termine  di  marineria,  senza  più, 
che  cosa  capisce?  Salvo  clic  può  dire:  0 to’!, 
non  si  pigliano  metafore  c maniere  di  dire 
anche  dalla  marineria?  Così,  secondo  me,  dee 
ragionare  ogni  lettor  giudizioso.  Ma  reggiani 
che  vale  Bordeggiare.  E’  vale  , secondo  il 
Gherardini,  a Far  parecchie  rotte  in  zig-zag 
al  più  presso  del  vento  , presentandogli  ora 
un  lato  del  bastimento,  ed  ora  l’altro:  » se- 
condo la  Crusca  s Dicesi  d’un  vascello  allor- 
ché, senza  vento  favorevole,  pur  cerca  d’ac- 
quistar cammino,  il  che  si  fa  girando  la  nave 
di  (auto  in  tanto  per  prendere  il  vento  ora 
dalla  banda  dritta  , ora  dalla  sinistra , e si 
dice  ancora  Star  sulle  volte,  j - Or  bene:  che 
cosa  fa  chi  stretto  da  forti  ragioni , vuole , 
come  può,  schermirsene?  E’  non  fa  altroché 
bordeggiare,  volteggiare,  mettendo  in  opera 
ogni  sforzo  della  sua  mente,  come  i marinai 
dell’arte  loro:  i quali  non  altro  fanno  che 
schermirsi  dal  vento  sfavorevole.  Dov'è  l’usu 
sì  malamente  fatto  d'una  locuzione  figurata  , 
efficace,  scolpitiva,  da  sonarne  le  campane  a 
martello?  V.  abbordar!,  $ t. 

Bobc.fm  . s Per  cittadino,  ed  anche  abitante  di 
borgo:  dicati  incere  borghese.  > (Ugol.)  « Per 
dirti  borgeae  farebbe  d'uopo  che  ti  diceste 
anco  bornio,  » ! (Valer.) 

« Borgrse  o Borghese  Sust.  m.  Lo  stes- 
so che  Cittadino,  pigliandosi  ancora  talvolta 
per  Abitatore  di  borgo.  Lai.  Virami»  [Cru- 
sca ].  Il  postillatore  fiorentino  della  Cronica 
del  Villani  appone  a questa  voce  la  seguente 
nota:  e Borgesi  o Borghesi  [Burgenses]  si 
chiamavano  anticamente  alcuni  facoltosi  abi- 
tatori di  borghi  o di  ville,  o coloro  che,  abi- 
tando in  citta,  aveano  però  delle  possessioni 
per  cui  pagavano  borgaggio  [burgagiutn]  ; e 
questi  borgesi  o borghesi  erano  per  lo  più 
ricchi  e potenti,  c gmteano  tutti  i diritti  delia 
cittadinanza.  [V.  Du-Fresne]  » - Bene  rima- 
sero ie  schiatte  de’signori  e de’baroni  c bor- 
gesi stratti  di  Longobardi  ed  in  Lombardia 
e in  Puglia  [Vili.  G.  1.  2 , c.  13,  t,  t,  f. 
118,  Ediz.  /Sor.],  i - Gherard.,  Suppl.  ai 
Vocab.  (tal.  L’egregio  sig.  Emmanuele  Rocco 
nel  Suppl.  al  Vocab.  univ.  del  Tramaler  ri- 
ferisce questi  altri  esempj  [A/  Vili.  7,  51]  : 
In  questi  dì  il  Delfino  s’era  rimesso  nel  con- 
siglio e nelle  mani  di  certi  borgesi  , i quali 
erano  stati  eletti  per  comune  consiglio  dal 
popolo  di  Parigi  [E  così  più  volte  nel  c.  53], 


Comune.  I Dire  il  sig.  Del  Buono  , fondalo 
tuU'autorità  dell' Alberti,  che  quello  verbo 
abbia  il  signif.  di  A minacciare.  Divenir  fred- 
do, ma  do  asserisce  solo  egli  e l' Alberti. 
Burnire,  secondo  il  Grassi,  lo  han  solo  le 
milizie  in  senso  di  Spignoro  coita  bacchetta 
la  carica  nel  fucile,  che  dicesi  anco  nell'uso 
militare  calcare.  Fuor  di  quest’  ultimo  si- 
gnif.  niun  altro  ne  ha  Barrare.  I ( Valer.)  - 
t Nemmeno  l'useral  per  Calcare  la  carica 
degli  schioppi,  i (Ugol.) 

E’  fanno,  al  solilo,  alla  zingaresca:  ch’ella 
è dentro,  ch’ella  è fuori.  Per  atnor  del  cielo 
e del  senno  italiano  io  dimando  ag’intclligenti 
e studiosi  mici  connazionali:  Che  cosa  dovrà 
fare  un  giovane  a questo  bivio?  Deh  chi  mi 
condanna  perchè  mi  sdegno,  s’ò  persona  dab- 
bene e di  buoni  studj,  si  vesta  i miei  panni 
e si  rechi  la  mente  a!  petto  ! Che  borrare 
valga  u Agghiacriare  , Tremare  per  cagion 
di  freddo  o d'altro,  che  bassamente  si  dice 
Batter  la  borra,  » prima  deil’Alberli  e del 
sig.  Del  Buono  Passeri  il  Salvini  [Proa.  tose. 
t,  181],  interpretando  questi  versi  di  Dante, 
[/firn.  24,  ossia  Cai;;,  ut]:  Ohimè!,  perchè 
non  latra  Per  me,  Com’io  per  lei  nel  caldo  bor- 
ro? Dove  intende  borro  per  verbo,  e spiega 

10  borro , cioè  agghiaccio.  Noto  poi  che  il 
primo  volume  del  Supplimento  a’ Vocab.  ita- 
liani proposto  da  Gio.  Gherardini  fu  pubtirato 

11  10  giugno  1852,  e che  il  Vucab.  di  Voci 
c frasi  erronee  defsig.  Gaetano  Valeriani  co- 
minciò a pubblicarsi  nel  1854:  sicché  n’è 
manifesto  clic  nè  pur  egli  reputa  prudente  e 
vantaggioso  legger  l’opere  de'valentuomini  so- 
pra quella  materia  , nella  quale  egli  fa  del 
maestro.  Quivi  avrebbe  trovalo  alla  stesa  l’ar- 
ticolo del  verbo  borrare,  ed  avrebbe  alme- 
no temperata  l’assoluta  sentenza.  Similmente, 
se  avesse  guardato  nella  seconda  edizione  del 
Diz.  militare  del  Crassi  , vi  avrebbe  trovato 
espulso  (se  pur  era  nella  prima,  ch’io  non  Ito) 
borrare  nel  signif.  di  calcare.  Laonde  il  si- 
gnif.  di  questa  voce  torna  propriamente  il 
contrario  di  quanto  egli  francamente  asseri- 
sce! Vedi  aggiustare.  Borrare  per  Agghiac- 
ciare, Divenir  freddo,  lo  registrò  poi  anche 
il  Fanfani , giudicato  dal  sig.  Valeriani  una 
torre!  In  tal  significato  anche  si  dice  Batte- 
re le  gazzette. 

BOSCAGUOSO.  i Fuggirai  di  usare  per  boscato, 
boscoso.  » 

Bencltè  non  abbia  esempj  da  sostener  que- 
sta voce,  non  mi  dà  l’animo  di  proscriverla. 
L’uso  lombardo  l’ha,  ma  non  fa  legge:  pure 
quante  ne  sono  uscite  dagli  spogli  degli  scrit- 
tori antichi  battute  al  martello  di  questa!  D’al- 
tra parte  la  Crusca  ne  dà  boscaglia  per  Bo- 
sco granite,  o Più  boschi  insieme;  Serafino 
Gatti,  presso  il  Tommaseo,  per  Bosco  gran- 
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<h  * vario  di  piante,  o non  cullo,'  e Gino 
Cannoni,  quivi  medesimo,  dice:  « L’uso  delle 
suddette  voci  [[Selva,  Bosco,  Boscaglia,  Fore- 
sta!, all’infuori  di  boscaglia  che  Io  ha  sempre 
vario,  è determinato  dalle  qualità  delle  piante 
le  quali  occorre  d’indicare.  Dicesi:  = Un  bo- 
sco di  querce;  una  foresta  di  pini;  una  selva 
di  castagni.  = » Di  modo  che  non  mi  pare 
che  boscoso  e boscato  rendano  a capello  l'i- 
dea di  boscaglioso.  Quindi  una  regione,  una 
provincia,  una  terra  può  ben  essere  piu  bo- 
scagliosa  che  boscosa  , ed  e converso  ; cioè 
più  o meno  largamente  e variamente  busca- 
ta. L’antica  Germania  era  boscagliosa,  l'Italia 
nel  medio  evo  boscosa,  Boscaglia , da  noi  , 
vale  Forteto,  ovvero  Largo  spazio  di  tirre- 
no sparso  di  stipa  o boschiva,  cioè  sterpi , 
e di  macchia  bassa,  cioè  ceppa je  d’arbusti 
o guerci  ole  Ili  radi,*  ma  non  bosco  propria- 
mente detto:  gli  e come  a dire  il  bosco  a 
folteto  vernino  de’  giornalieri  e pigionali  di 
campagna,  che  vi  vanno  a legnare.  Se  valesse 
un  esempio  del  povero  mio  padre,  buono  scrit- 
tore di  cose  agrarie,  lo  riferirei.  Nel  suo  dis- 
corso inedito  sopra  i boschi  da  taglio,  a quer- 
ciolaja,  a pedagnolo  , a palaja  o polloneto  o , 
come  dicono  i contadini  toscani , tallelo  , a 
folteto  vernino  , chiamò  le  Berzemme  ( ciò 
sono  una  boscaglia  delle  nostre  prime  mon- 
tagne famosa  por  la  fermata  delle  beccacce 
che  vi  stan  sode  alla  macchia)  boscagliose  : 
uè  io  lo  muterei.  Poveretto! , che  sia  in  pace; 
nè  senta  le  roche  o rugginose  voci  de’lin- 
guajuoli. 

Boschivo.  « Boschivo,  ed  altre  voci  di  simil  co- 
nio, come  pratico,  ortivo,  campivo,  saidivo. 
quando  pur  fossero  di  buona  lega,  dovrete 
bero  propriamente  esprimere  non  l'attualità 
dell’essere  , ma  l' attitudine  ad  essere ..  In 
ogni  modo  sono  qualificazioni  da  lasciare 
a’notai.  a (FU.  raod.)  ( Boschivo  d dell’uso 
recentissimo  ; c,  parlando  di  luogo , f orse 
boscato  imà  farne  le  veci.  8 (Tommaseo; 

Dietro  questi  due  valentuomini  corse  la  tur- 
ba degli  scribi;  e tutti  , una  voce  dicentcs 
Anathema,  Anathema,  striderono  coinè  aqui- 
le. A me  duole  di  non  poter  tutto  adagiar- 
mi nella  sentenza  degl’illustri  filologi  mode- 
nese e dalmatino,  tanto  da  me  riveriti  ; ma 
dirò  l’ opinion  mia  liberamente  e modeslissi- 
inamente,  perchè  co’  pari  loro  anch’io  so  ba- 
ciar basso.  Se  perderò,  non  m’appenero  mol- 
to; perchè  s’acquista  maggior  onore  a perder 
co’forli,  die  a vincer  co’  deboli.  - Primiera- 
mente facciamo  a dire  il  vero  ; e’  non  pare 
che  il  Tommaseo,  come  lui  proprio,  condan- 
ni boschivo;  perchè  l’usa  egli  con  altri  a fi- 
danza ne' tre  temi  4080-8 1-S2  del  suo  Dizio- 
nario de’sinoniini , e dice  s Imboschire  tale 
« diventare  boschivo  » « monte  boscoso,  ter- 
reno buscalo,  podere  boschivo  » « luoghi  bo- 


schivi, dove  il  bosco  è fatto  crescere  ed  è 
mantenuto»  « piante  boschive,  diconsi  quelle 
che  fanno  nei  boschi,  che  sono  da  bosco.  » — 
Talché  la  prenarrata  sua  noterella  pare  scritta 
più  ad  ammonimento  di  chi  ne’componiinentì 
di  stile  elevato  volesse  valersi  di  voce  più  no- 
bile e moscata,  parlando  di  luogo  in  genera- 
le, che  a riprovazione  del  vocabolo.  Comun- 
que, esaminiamo  se  la  natura  della  uostra  lin- 
gua consente  agli  aggettivi  uscenti  in  ivo  solo 
l’attitudine  ad  essere,  e non  talora  l’attualità 
dell’  essere.  Nè  qui  vo’  farne  le  litanie  , ma 
dimostrar  solo  con  alcuni  esempj  (per  poco 
ch’uom  vi  fermi  la  mente  ne  troverà  monti) 
che  gli  adjeltivi  che  cadono  in  ivo  esprimo- 
no pure  spesse  volte  la  cosa  in  essere.  La 
presente  stagione,  in  cui  scrivo,  me  ne  porga 
il  primo  esempio:  Stagione  estiva.  Il  quale 
aggettivo  esprime  l’essere  non  l’attitudine  ad 
essere.  Cosi  difettivo  , offelltvo  , direttivo 
(aggiunto  di  lettera),  derivativo,  autoritati - 
vo  , ed  altri  molti  , indicano  lo  stato  della 
cosa;  cioè  eh’  è mancante  , che  procede  da 
affetto,  ch’è  diretto,  che  diri  va,  eh:  è auto- 
revole. Similmente  lo  dimostrano  i prenotati 
boschivo,  campivo,  coltivo , lavorativo,  orti- 
vo, prativo,  tallivo:  nel  quale  signif.  furono 
adoperali  nel  medio  evo  , come  nota  il  Du- 
cangio  e riferisce  pure  il  Parenti  [[  Calai. 
Sprop.  N.  4,  p.  29  e 30]:  Statucrunt  et 
ordinarunt  quod  aliquis  terrigena....  non 
audeat  vel  praesumat  de  caetcro  per  se  voi 
alios  occupare  vel  usurjiare  aliquas  lerras 
buschi  ras,  saldivas,  prativas  , ncque,  lobo- 
rati  vas,  eie.  Nè  solo  da’notaj  de’secoli  huj, 
ma  da’ Toscani  de’secoli  civili  furono  scritto 
quasi  tutte  le  ore  riprese  voci  attributive  di 
terra  , come  più  sotto  dimostro.  Ma  prima 
morirei  se  non  mi  pigliassi  un  po’ di  spasso, 
anche  a fine  d’ imparare:  Altro  diletto  che 
1 imparar  non  trovo,  massime  da’filologi  in  abito 
e portamento  solenne.  Dice  il  Manfani:  « Bo- 
schivo. T.  agr.  aggiunto  di  terreno  o paese 
dove  sono  boschi.  Ma  è ripreso  come  falso.» 
Scappa  via , che  t’  appesta!  Almeno  1’  avesse 
consentito  Detto  delle  piante , com’egli  l’usò 
nelle  note  alle  Rime  burlesche,  p.  395:  Ki- 
fturno  è piccola  pianta  boschiva  ! ( Significa 
mo’  alla  ad  essere  o che  è ?)  Ma  ne  dà  poi 
Coltivo,  Ortivo,  Prativo,  per  a Aggiunto  di 
terre  che  si  possono  coltivare  o che  sono  col- 
tivate , Aggiunto  di  terreno  e vale  Coltivato 
a orto , Dicesi  di  luogo  Posto  a prato,  o Che 
è prato:  » nè  quivi  fa  cenno  che  le  sieno  voci 
ripreso  e da  fuggirsi.  Laonde  io  domando  u- 
milmente  alla  ragione  umana  se  , in  questo 
caso,  noi,  confortati  dagli  esempj  e dall'uso 
de’ Toscani  ben  parlanti  , commetteremo  un 
delitto  di  lesa  favella  usando  nello  stesso  senso 
la  voce  boschivo;  e se  coltivo,  ortivo,  pra- 
tivo non  sono  voci  false,  conio  possa  c debba 
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essere  boschivo  ? Io  confesso  di  non  intende- 
re spesse  volte  la  sublimità  de’  più  riguardo- 
voli  filologi.  Veniamo  agli  esempj,  che  desu- 
mo dalla  Crusca  del  Manuizi  e dal  Suppl.  del 
Cberardini,  con  pochi  altri  di  scrittori  toscani. 

« Boschivo.  Aggeli.  Boscoso.  - E di  là 
passati  nella  Lusazia,  paese  assai  boschivo,... 
ci  rendemmo  a Dresda  [Aijar.  6,  13S].  i 
Aggiugni  : Dov’è  abbondanza  di  legne  , ivi  è 
Carestia  di  biade.  Sr'luoyhi  boschivi,  td  an- 
che sui  terreni  mollo  piantati  [Giusti,  Prov. 
28  ].  Il  frullo  del  valore  del  soprasuolo 
schivo  [Tarlili.  Bonif  Mar.  tose.  293]. 

« Coltivo.  Aggiunto  di  terre  che  si  pos- 
sono coltivare,  o che  sono  coltivate.  Band. 
ani.  [Alberti  e Manuzzi]. 

< Lavorativo,  o Lavorati».  Add.  Lat. 
Cultus,  aptus,  culturae  idoneus.  ( Con  le 
parole  latine  aggiustiamo  la  definizione  italia- 
na, e diciamo:  Aggiunto  di  terreno  che  si 
pud  lavorare  o che  i lavorato .)  [^Fr . Giord. 
JVeiI.il.]:  La  campagna  piena  distesa  di  cam- 
pi lavorativi.  [Bine.  Celi  Record.  3,  132]: 
lin  pezzo  di  terra  ulivata  e lavorativa.  [ Al- 
leg.  212]:  Nascono  quelli  e queste  in  terreo 
buscato  e non  lavoralio.  [Crear.  2, 16,  W.]: 
Della  cultura  del  campo  lavoratio.  a (Ne'quali 
esempj  a me  pare  che  lavorativo,  per  li  con- 
traposli  di  disteso,  olivato,  boscato,  cultura, 
valga  propriamente  messo  a lavoro,  lat.  cul- 
tus; come  messo  a campo  mi  pare  che  valga 
compio  nell’es.  addotto  dalla  Crusca.  VCresc. 
4,  6,  1]:  La  terra  da  porre  vigne,  nè  troppo 
spessa  nè  risoluta,  ma  più  presso  risoluta  es- 
ser dee;  nè  sottile  nè  lietissima,  ma  a lieto 
rossiniana;  nè  campla,  nè  dirupinata.  Dove 
a Crusca  medesima  fa  questa  nota:  Cioè  che 
non  rigiaccia  troppo.  ) Aggiugni:  Le  vigne 
e le  terre  lavorative  non  ci  regalano  se  non 
una  volta  l’anno:  negli  altri  mesi  restan  per 
noi  infruttuose  [Spellar.  Nat.  v.  IH  , p. 
101.  Trad.  tose. ]. 

j OnTivo.  È anche  aggiunto  di  terreno, 
e vale  Coltivato  ad  uso  d’orto.  [Ccmm.  Test. 
98]:  Lasciò  al  convento...  un  pezzo  di  terra 
orina,  j Aggiugni:  Da  tutte  queste  regole 
potrebbero  forse  eccettuarsi  in  qualche  parto 
le  stime  delle  terre  orlive.  [Trinci,  Tratt. 
Stim.  Ben.  stab.  p.  30]:  Da  tutto  ciò  vo- 
glio confermar  vieppiù  che  lo  stime  dedotte 
dalle  rendite  delle  terre  ortive , potrebbero 
forse  non  esser  tanto  soggette  a’grandi  erro- 


(1)  Eppure  eli  antichi  Accademici  fiorenti- 
ni  avevano  registralo  notturne  definendolo 
Quantità  df  vasi  di  vino  d’  ogni  maniera  , ed 
allegando  un  et.  del  volgarizzatore  di  Pier 
Crescenzl  ; ma  falli  accorti  dalle  Annoiaz. 
de!  Tassoni  (o  veramente  dell'Qttonelti)  detta 
falsa  lezione  dell’esempio , ne  lo  tralasciaro- 
no. Nondimeno  ciò  prova  che  quegli  Accade- 


vi , come  quelle  delle  terre  aeminative  (noia 
seminative)  [M.  ib.  p.  31,  e altjove]. 

» Prativo.  Aggett.  Posto  a prato,  o Di 
prato.  Pratense.  - Terre  prative.  [ Trinci  , 
Jgric.  t,  204.  td.  ib.  1,  246,  241]:  Esso 
terreno  co’ lo  star  prativo,  si  sarebbe  ingras- 
sato. [ Turg.  Tozs.  ti.  Viag.  4.  345  ]:  Il 
terreno  di  tutti  i boschi  o è vestito  di  stipa 
e macchia  bassa,  o è erboso  e prativo,  o è 
scoperto,  e qualche  volti  sementato.  Tld.  ib. 
4,  349.  Id.  ib.  351,  e altrove]:  Molte  terre 
vi  si  tengono  prative  per  uso  di  pascoli.  [La- 
slr.  Agric.  4,  192.  s 

Lorenzo  Molossi  nel  suo  Nuovo  Elenco  ne 
dà  con  esempj  di  scrittori  toscani  Sodivo  e 
Seminativo  altresì.  Talché,  cui  pare  che  que- 
sto sarebbe  ben  dello , significando  che  può 
seminarsi,  per  una  volta  forse  diè  nel  broc- 
co. Non  vo’  però  tacere  la  definizione  di  Sa- 
livo, data  dalla  Crusca,  ed  è che  si  semina , 
< coltiva:  la  quale  spalleggia  l’opinion  mia, 
forse  mal  sostenuta  , ma  nou  falsa  al  tutto. 
Comunque  sia,  dico  finendo  che  l’Ugolini,  il 
Valeriani,  il  Bolza  potevano  almeno  conside- 
ravo l’es.  antico  d'ortivo  nella  Crusca,  i temi 
del  Cberardini  e il  comune  uso  toscano,  pri- 
ma di  dare  nelle  scartale  e por  mano  alla 
lancetta. 

Bottame,  Bottumb. 

Il  sig.  Valeriani  s’invlpera  contro  nn  sig. 
Del  Buono,  che  menò  buono,  dic’egli,  bot lu- 
me e non  bottame;  quando  questo  e non  quel- 
lo, dic’egli,  dee  riputarsi  legittimo.  « Sia  pur 
vero,  dic’egli,  che  i marinari  dican  bot  lume, 
e certo  la  lingua  marinaresca  non  è la  mi- 
gliore nè  più  leggiadra,  è certo  anco  del  pari 
che  que’ popoli  che  sono  i migliori  parlatori 
in  Italia  (V.  acco»mscii<dire  ),  precipua- 
mente i Fiorentini,  si  vergognereblter  di  dire 
bollarne,  quando  invece  dlcon  sempre  botta- 
me (I).  j - Il  caso  è che  quc’popoli  che  par- 
lali meglio  in  Italia  hanno  migliaja  di  voci 
che  scendono  in  ante  e in  urne,  di  che  vedi 
un  cenno  in  amaruwe,  ria  dame  e biadume; 
e che  bottame  è termine  bell’e  buono  di  ma- 
rineria, usato  spesso  dal  Botta  nella  sua  tra- 
duzione del  Viaggio  intorno  al  mondo  del 
capitano  Duhaut-Ùlly,  come  bell’e  buono  pare 
anche  a me  bottame  , benché  noi  trovi  nei 
lessici. 


miri  fiorentini  non  si  vergognarono  di  dire  hot- 
lume!  Il  peggio  si  i che  /mr  che  si  vergogni- 
no di  dire  anche  bottame,  dacché  noi  registra- 
no punto,  o che  commediai  notturne  ha  lo  Sjta- 
dofora.il  leneronl,  il  Padri olati,  P Antonini . 
l’Alherii,  la  metilico  il  Vocah.  di  Napoli  ■ 
notturne  il  solo  yeneroni  nella  parte  france- 
se■ maillcs,  plur.  rem.  bottame. 
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Bottiglia,  i Voce  derivala  dal  francete.  > 

((■anfani) 

Siccome  l’autorità  di  tal  ragguardevol  filo- 
logo puh  fare  scappar  lontano  mille  miglia 
ila  questa  voce  la  gioventù  d’Italia,  cosi  sap- 
piano che  gli  è un  francesismo  amichetto  an- 
che questo,  se  pur  di  là  ne  deriva  ; perchè 
abbiamo  più  d’un  esempio  di  bottigliere  del 
secolo  xiv,  e ne  pare  che  da  bottiglia  debba 
discenderei  D’altra  parte  sappiano  che  gli 
eruditi  ne  riconoscono  l’origiuc  chi  dal  bre- 
tone Boutailh  o Vouleilh,  chi  dal  proveniate 
e portoghese  Botelha,  chi  dal  catalano  e spa- 
ramelo Ih  lidio:  altri  dallo  spagnuolo  botilla, 
fiaschette  di  cuoio  per  vino,  o boli jo,  vase 
di  vetro  da  riporvi  del  vino.  Viva  Dio,  do- 
vremo dire  che  tutte  queste  lingue  l’abbiamo 
presa  dalla  francese  boutcillc?  Se  questo  ma- 
ledetto costume  di  trovare  la  peste  francese 
in  ogni  voce  italiana  sia  segno  di  gran  giu- 
dizio e dottrina,  altri  sci  vegga.  V.  incan- 
tare. - Oh  l’Alberli  registrò  bottiglia  come 
francesismo  dell’usol  - Lo  so:  che  ne  volete 
inferire?  Quel  benemerito  valentuomo  s’in- 
gannò : perchè  tralasciando  tutti  gli  altri 
esempj  degli  scrittori  infranciosati , che  po- 
tete leggere  nel  Suppl.  a’Vocal).,  la  nobilitò 
fino  in  poesia  Annibai  Caro  tre  secoli  fa. 
Sappiano  i giovani  che  la  vecchia  Crusca  ne 
concedette  bottigliere  e bottiglieria,  ma  non 
bottiglia;  della  quale  poi  si  mostrarono  amici 
i Vocabolaristi  napoletani  e i’ab.  Manuuil  E 
finalmente  sappiano  che  altre  voci  derivano 
dal  francese,  dall’arabo,  dal  turco,  dal  dia- 
volo; nè  per  tali  sono  nel  Vocab.  del  Fan- 
fini  segnate!  Vadano  avvisati,  o facciano  al- 
meno come  quel  don  Procopio  rammentato 
n biancomangiare;  il  quale  direbbe:  botti- 
glia, gli  è francese;  si  dee  bere  e non  dire! 
Ma  valga  il  vero:  il  Fanfani,  benché  la  de- 
rivi dal  francese,  avendo  forse  nella  sua  Bot- 
tiglieria qnalche  bottiglia  di  vino  di  Bor- 
deaux si  dimeutica  della  purità  toscana  c fa 
la  pace  con  la  bottiglia  , onorandola  quivi 
due  volte.  Alla  bottiglieria,  d’onde  che  venga, 
tutti  fanno  festa  ed  onore.  - Or  via,  campioni 
Da  letti  e da  bottiglie,  a nozze,  a pasti,  ec. 
[ Car.  Encid.  I.  il].  Tutto  ci  trovi:  nè  solo 
al  bicchiere  Diletto  avrai,  ma  in  cento  can- 
timplore, in  bottiglie  diverse,  e in  sorbettiere 
Q Amento , Cap.  v],  0 l’ungarese  Bottiglia, 
a cui  di  verde  edera  Bacco  Concedette  co- 
rona [ barin.  Mal.  ].  V.  Parenti , Annoi. 
Dii.  Boi.,  e Carena,  Vocab.  doni 


Bottoniera  « Mal  diceti  per  bullonatura.  ■ 
(Bulza). » Bottoniera  non  ammette  U Puotl. 
e propone  bottonatura.  Bottoniera  utò  II  Ma- 
galotti . ni  mi  par  voce  da  sprezzarsi,  i 
(Ugolini) 

l!n  crocionc,  che  gli  ha  pur  detto  ben  di 
qualcuno.  L’ainmettono  l’Allierti , Pah.  Ma- 
nuzzi,  i Vocab.  nap.  e il  Fanfani.  Ma  e’viem- 
mi  alla  mente  una  cosa  : il  Magalotti  è poi 
scrittore  che  meriti  autorità?  Non  è più  quol- 
l’iniquo , quello  scellerato  Magalotti  corrom- 
pitore della  lingua?  Bernbè:  s'e’vale  qui  per 
bottoniera , e’varrà  pure  per  caldarrotlaro. 
Lasciategli  almeno  l’autorità  de’marronil  Vedi, 
lettor  mio,  le  voci  caldallesse  e caldar- 
roste, se  vuoi  ridere , vedi.  L’esempio  del 
Magalotti  è ne’ Vocabolari  sotto  la  voce  Cro- 
atta. 

Bovile.  « Bovile  per  staila  o rimessa  di  bovi 
o vacche.  Nè  ti  movano  altre  voci  analo- 
ghe , come  ovile , pecorile  , canile  (il  PuotI 
aggiugne  porcile);  chi  qui  li  conviene  tiare 
all'uso  tiranno  delle  lingue,  U quale  non 
ammette  bovile.  I 

Slmile,  clie  non  si  paga  gabella!  Ma,  poi- 
ché l’eccellentissimc  magnificenze  dei  signori 
dottori  si  recano  sul  saldo,  mi  vi  recherò  pur 
io.  L’uso  tiranno  delle  lingue,  con  la  ragiono 
e la  proprietà  e la  decenza  insieme,  ammette 
bovile,  dal  lai.  bovile,  come  stalla  da  sta- 
bula m , tralignate  nel  lai.  barbaro  stale  o 
stallina,  plur.  stalla;  se  non  che  spesso  la 
nobiltà  degli  argomenti,  la  grazia,  la  ritepu- 
lezza  del  civile  linguaggio  , fanno  più  lieta 
fronte  a quello  che  a questa.  Conciossiachù 
nessuno  ben  allevato  pronuncierà  stalla,  tac- 
ca, porcile  , dinanzi  a una  gentildonna  o a 
una  società  di  bennate  persone,  ma  rimessa 
del  bestiame  o bovile , / emina  del  bue,  chiuso 
o stabbiuolo  : stantechè  P uso  , tiranno  non 
solo  delle  lingue  ina  de'costumi , iutrodduse 
nel  favellar  civile  quella  colai  riservatezza  e 
verecondia  che  non  avevano  i Greci;  a’quali 
non  dava  punte  di  noja  nominar  porci  e vac- 
che, percliè  non  se  ne  facevano  schifo.  Oh 
era  ben  altri  uomo  da  voi , signori  Satrapi , 
Vincenzio  Bordimi!:  il  quale  in  una  lettera 
al  cav.  Salviati  così  ragiona:  z Oggi  mostra 
clie  sia  venute  un  uso  d’adoperare  tante  voci 
latine  , che  si  potrebbe  far  di  meno.  Ma... 
già  quando  vi  sia  o necessità  per  cagione  di 
mancamento,  o per  fuggire  alcune  voci  vili 
e di  troppa  Imssa  foggia,  ricerchi  un  onesto 
ornamento  net  parlare  , non  solamente  non 
le  fuggirei  io,  ma  crederei  clic  studiosamente 
fossero  da  cercare  da  ognuno.  Q Opusr . ined. 
o rari,  p.  120  Firenze,  1845  ].  » F.ra  Irti 
altr’uomo  da  voi,  signori  Anfitrioni,  Vincenzo 
Monti!:  il  quale  nella  sua  Proi>osla  (che  voi 
non  avete  mai  letta),  fece  questa  ragionerò- 
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lissima  nota:  « Quando  nella  lingua  ai  hanno 
tanti  vocaboli,  che,  formati  con  la  desinenza 
In  ile  da’nomi  sostantivi , servono  ad  espri- 
mere l’albergo  o il  ricettacolo  delle  cose  di- 
notate da  que’sustantivi  medesimi,  pare  che, 
secondo  le  regole  della  buona  analogia  , da 
bove  si  dovesse  formare  bovile , derivandolo 
dal  Ialino  bovile  o bubile,  ed  assegnando  così 
il  particolare  suo  albergo  al  più  benefico  di 
tutti  gli  animali  ; poiché  Stalla  è nome  ge- 
nerico, e Proquoio  o Procoio  è tal  voce,  che 
non  si  potrebbe  introdurre  con  lode  in  nobile 
scrittura.  Ma,  griderà  la  Crusca,  di  tale  vo- 
cabolo non  abbiamo  eserapj  di  autori  solenni. 
E noi  risj)onderemo  che  chi  rileggesse  con 
attenzione  i manoscritti  antichi,  forse  ne  tro- 
verebbe; e senza  ciò  quante  parole  sono  date 
come  buone  e sanissime  dal  Vocab.,  quan- 
tunque non  se  ne  alleghino  csempj?  Q/Vop. 
c.  i,  par.  2,  p.  893-  « Qui  parmi  di  sen- 
tire quella  buon’anima  del  Puoti  a dire:  « So 
dir  che  si!  , i seguitatori  dell’analogia  trag- 
gano pur  fuori  Cavalli  le  e Asinile!  » Ma 
siccome,  la  Dio  grazia,  gl’italiani  letterati  non 
sono  tutti  ^ Pulcinelli  e non  hanno  le  orecchie 
degli  asini  nè  la  loro  voce  soave  , cosi  non 
ammettono  , secondo  le  regole  della  buona 
analogia,  se  non  quelle  voci  necessarie,  de- 
sunte dal  latino  o da’  sustantivi  italiani  , le 
quali  l’uso  degli  scrittori  o del  pojjolo  o il 
superbo  giudizio  dell’orecchio  consente.  La 
Crusca  non  aveva  notato  nè  pur  caprile,  fa- 
ticata al  povero  capro,  come  dice  il  Monti, 
da  Varrone,  da  Columella,  da  Plinio;  eppur 
comparve  scritto  nel  buon  secolo  della  lin- 
gua e dal  buon  Salvini , che , dimenatevi  e 
strepitate  a vostra  posta  ne  sapea  per  Bacco 
piu  di  tutti  voi  altri,  rispettabili  puliman- 
ti.  In  alcuni  lessici  trovo  pure  la  voce  Bu- 
falaria per  La  stalla  de'  bufali.  La  qual 
voce  è da  dire  che  sia  stata  e forse  sia  tuttora 
tn  uso  in  alcun  luogo,  dove  s’ammansano  e 
s’adoprano  bufali.  Orsù  , veniamo  al  punto. 

In  primo  luogo  lo  registrò  da  quasi  du- 
gento  anni  il  Veneroni,  poi  P Antonini,  e poi 
PAI  berti  con  queste  parole:  La  stalla  de  bovi 
e delle  vacche.  Voce  dell'uso.  Dunque  bovile 
Iia  il  bui  lettino  dell’uso  per  testimonianza  di 
vecchie  persone  ragguardevolissime.  Lo  ripe- 
terono i Vocabolaristi  napoletani,  uomini  as- 
sennati, e questo  tema  ne  scrisse  il  Gherar- 
dini , in  opera  di  lingua  uomo  dottissimo: 

« Bovilb.  Sust.  m.  Stalla  de ' buoi  e delle 
vacche.  - Empieansi  di  leggier  di  buoi  i bo- 
vili Teocr.  161  j.  Di  giovenche 

una  mandra  anco  vi  pose  Con  erette  cervici: 
erano  sculle  In  oro  e stagno  , e dal  bovile 
nsciéno  Mugolando  e correndo  alla  pastura 
LMont.  lliad.  I.  18,  c.  7983-  » - Altri 
ponga  ne’versi  del  Monti  dalla  stalla,  e ad- 
dio nobiltà  : senza  tener  conto  del  raucare 


delle  quattro  a e della  rima.  Che  se  poi  ta- 
luno facesse  il  nilTolino  per  l’esempio  dello 
sputacchialo  da’pedanti  abate  Salvini  , costui 
sappia  ch’eglino  sotto  la  voce  Annobilimenio, 
fra  Poltre  molte , dicono  : Non  aver  dubbio 
sull'uso  di ' questa  parola  , benché  non  la 
trovi  nel  Vocab.,  perchè  è bella  (eh  voi  savi!), 
c la  usò  tl  Salvini,  come  prova  il  Forna- 
ciari.  Siamo  d’accordo  che,  se  noi  provava 
l’aureo  loruaciari,  non  l’avreste  provato  voi 
altri!  Un  altro  esempio  bisogna  framezzaro 
a’due  riferiti  dal  Gherardini  , e ch’io  trovo 
in  Giuseppe  Torelli,  egregio  scrittor  veronese 
del  secolo  scorso  ; del  quale  un  filologo  to- 
scano, a cui  putono  fin  le  rose  nate  fuor  delle 
rive  dell’Arno  o dell’Ombrone,  ebbe  a diro 
testé:  Ottimamente  scrisse  in  latino;  e bene 
in  italiano.  Eccolo:  Non  ha  molto,  Sendogli 
sopraggiunto , io  Io  sorpresi  AI  bovile  con  lei 
stretto  in  colloquio  f IdiU.  Teocr.  iy  , 

275  in  fine  3.  ìV 

Io  stimo  adunque  che  bovile  sia  nobile  ed 
usabil  voce  come  ovile  , pecorile , caprile , 
canile,  e;  con  sopportazione,  jwrcile;  e che 
i moderni  Accademici  della  Crusca,  con  mi- 
glior senno  d’alcun  loro  correttore,  l’accoglie- 
ranno benevolmente  nel  soppidiano  della  co- 
mune favella  italiana. 

Braccetto.  s Non  dirat  co'  moderni  vagheg- 
gini ••  - Accompagnai  la  signora  a braccet- 
to - ma  sottobraccio.  « Ma  poi:  s Ho  detto 
a questa  voce  esser  meglio  dire  (dall»  esser 
meglio  dire  a non  dirai  a casa  mia  corro 
un  po’di  dilTcrcnza)  sottobraccio  : aggiungo 
pero  che  prendere  a braccetto  parve  buona 
frase  al  Fornaciari  , ed  anche  al  Tomma- 
seo: ed  ambidue  i valentuomini  la  freserò 
dalla  buona  lingua  parlata  di  Toscana.  » 

A serie  considerazioni  m’induce  l’allegato 
tema;  onde  11’è  manifesto  che  i discorsi  filo- 
logici del  Fornaciari  vennero  tardi  alle  mani 
del  predicitore:  di  modo  che  non  potè  cor- 
regger quanto  (numero  stragrande  di  cose) 
con  esso  loro  soltanto  avrebbe  potuto  e do- 
vuto, correggere:  n’è  manifesto  che,  siccome 
qui  s’accetta  la  buona  lingua  parlala  di  To- 
scana, così  doveva  accettarsi  per  cenlinaja 
d’altre  voci  e modi  proscritti,  tuttavia  cor- 
renti nelle  gentili  c corrette  toscane  boccile: 
n’è  manifesto  che  non  sa  che  nei  1841  Nic- 
colò Tommaseo  publicò  la  sua  Nuova  Propo- 
sta, dove  nota:  « Prendere,  Tenere,  Andare, 
Condurre  a braccetto,  Essere  a braccetto:  » 
n’è  chiaro  che  doveva  almeno  notarsi  come 
dicono  i buoni  scrittori,  perchè  quel  volgar 
sottobraccio  non  andrà  ad  animo  a tutti,  e, 
se  non  le  proprie  letture,  glielo  avrebbe  in- 
segnato il  Gherardini  ne’ §§  13,  18,  19,  27 
della  voce  Braccio;  cioè  A braccio,  Dare 
di  braccio  0 il  braccio , ad  una  dama  , 
Servire  di  braccio,  Assistere  di  braccio , 
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Prendere  a braccio  una  persona : n'è  chiaro 
cho  non  ha  Ietto,  non  che  l’opere  dì  lingua  ? 
nè  pure  gli  scrittori  toscani  moderni  più  noti 
o accurati;  perchè  nel  Pananti,  Poet.  teatr. 
c.  34,  avrebbe  trovato  prima  del  Fornaciari 
e del  Tommaseo  questo  modo:  « Ei  risponde, 

aliandomi  a braccetto:  # avrebbe  trovato 
Giusti,  Pocs.  p.  212:  « Se  Pha  vecchia 
(la  moglie )?  rimorchiala  a braccetto:  e p. 
329:  Domattina  a braccetto  ad  un’amico:  e 
p.  373:  Andare  a braccetto  vale  Dar  di  brac- 
cio ad  alcuno:  » avrebbe  trovato  infine  nel- 
l’illuslrazioue  xxvi  de’Proverbi  dello  stesso 
Giusti  quesPaltra  testimonianza:  a Le  donne 
salutano...  gl’indifferenti  , prendendogli  per 
la  mano  e anco  a braccetto  per  non  farsi 
reggere  sempre  al  marito  : » n’è  chiaro  fi- 
nalmente che  tutte  queste  cose  erano  cono- 
sciute in  Italia  prima  che  venisse  in  luce  la 
condanna  e la  ritrattazione  premostrata,  e che 
per  fare  il  Quintiliano  non  bisogna  imitare 
Giampaolo  Lucardesi  per  non  dare  materia 
a un’altra  Giampaolagginr  e a un’altra  Svi- 
natura, come  forse  avverrà. 

....  • 

Bracciante.  « Chi  volesse  una  parola  di 
schietta  lingua,  l'abbia  in  giornaliero,  i 

Ne’discorsi  e negli  scritti  famigliar!  può 
ben  usarsi  bracciante  senza  scrupoli , per 
denotare  chi  campa  sulle  braccia.  Gli  è to- 
scano d’uso  comunissimo.  Bracciante,  nota 
il  Carena,  chiamano  generalmente  Colui  che 
vive  unicamente  del  lavoro  materiale  delle 
proprie  braccia. 

Braccio  i t 1 . È il  membro  dell’uomo , che 
deriva  dalla  spalla  e termina  sino  alla  estre- 
mità della  mano.  Vuoisi  avvertire  che  nel 
plur.  fa  braccia,  che  se  tu  dici  bracci,  s’in- 
tenderà dei  rami  della  vite  e di  altre  cose 
inanimate,  i (Valeriaiii) 

Più  riguardosi  e prudenti  furono  i Voca- 
bolaristi napoletani,  i quali  notano:  I bracci, 
par  che  si  dica  soltanto  di  rami  della  vite 
o simile,  e di  cose  inanimate.  Ma  poco  dopo 
poi  si  contradicono  ponendo:  In  modo  avverb. 
A braccia;  - dicesi  anche  A bracci , - e re- 
cano questi  esempj  [Scgner.  Pred.  20,73  : 
Vi  si  fece  a bracci  portare  velocemente  da 
fortissimi  servidori  (1).  £ Firenx.  Disc.  A- 
nim.  p.  30  3=  Il  gambero...  s’accorse  del- 
l’inganno... e facendo  vista  d’aver  paura  di 
cadere,  disteso  l’uno  de’bracci , il  maggiore 

E cioè  il  destrosi  verso  >1  collo,  l’aggavignò 
l’uccello 3 si  fòrte  con  quegli  denti  aguzzi, 
che  e’Io  scannò.  - Nè  qui  vale  eh’ e’ lo  spie- 
ghino per  branca,  perchè  il  gambero  è per- 
sonificato , e in  quelle  favole  s’appropriano 
alle  bestie  gli  affari  e le  materiali  qualità 
dell’uomo  per  similitudine  a fine  di  dar  me- 


filo  ad  intendere  le  cose.  D’altra  parte  il  gara- 
ero  è retrogrado,  ma  non  inanimato.  Oh  se 
lutti  gli  uomini  della  natura  de’gamberi  fossero 
iuanimati!  Ma  quando  lo  stesso  Firenzuola  0 
gli  altri  scrittori  di  favole  e d’apologi  dànno 
le  mani  al  leone,  perchè  i Vocabolaristi  non 
ne  recano  gli  esempj  sotto  Mani  per  bran- 
che 0 granfie  0 zampe,  come  fecero  di  quelle 
di  Cerbero  e della  proboscide  dell’elefante? 
Come  graziose  quelle  manine  I Degne  in  ve- 
rità di  pigliar  pel  ganascino  i Vocabolaristi. 
A me  poi.  per  dirla  tutta , parrà  sempre  più 
naturale  il  dire  l’uno  de' bracci  che  l’uno 
delle  braccia,  come  pretende  nelle  sue  Prose 
il  Bembo.  Di  fatti  i buoni  testi  del  Boccaccio 
e la  Crusca  alla  voce  Spalla,  leggono:  Messo 
il  capo  per  la  bocca  dei  doglio,...  et  oltre 
a questo  l’uu  de’bracci  con  tutta  la  spalla, 
cominciò  a dire:  ec:  [6r.  7,  n.  23.  Lo  lu- 
singò, gli  buttò  i bracci  al  collo,  Con  voglia 
insaziabile  bacioilo  £ Lalli,  Eneid.  1,  1423- 
Chè  sappiamo  ancor  noi  con  bracci  forti  Trat- 
tare i ferri  e fulminar  le  morti  [Nic.  Vil- 
lani, Fior.  dif.  I,  74.  LI.  ib.  3,  1203-  An- 
cora diciamo  » membri  e le  membra  del 
corpo;  e benché  forse  si  trovino  più  spesso 
queste  che  quelli  negli  scrittori,  non  ostante 
□iun  grammatico  fiata  lor  contro:  cosi  parmi 
che  si  possa  dire  di  bracci  e braccia.  Non 
è d’uopo  allegar  altri  esompj,  che  ben  si  po- 
trebbe : bastano  le  grammatiche  ; e quando 
si  volesse  scrupoleggiare,  io  credo  che  fosse 
d’  avanzo  il  dire:  <1  Braccio  , per  lo  mem- 
bro del  corpo  umano  che  s’anooda  alla  spal- 
la, nel  pi.  fa  per  lo  più  le  braccia,  d Ma, 
se  dicendo  i bracci , s’ infeuderà  de’  rami 
della  vite , ne  verrà  che  dicendo  le  brac- 
cia, s’ intenderà  di  quelle  dell’  uomo  : laon- 
de il  Soderini , 1’  Alamanni , il  caro  , Aless. 
Marchetti , ed  altri , che  dissero  le  braccia 
della  vite , degli  olmi,  e di  tante  cose  ina- 
nimate , commisero  un  barbarismo  1 Tutti  i 
giorni  se  ne  impara  una.  Passiamo  a un’altra 
più  grossa. 

$.  2.  Uno  spazio  di  terra  lungo  e stretto , che 
si  stenda  nel  mare  , o un  tratto  di  mare 
che  s’innoltri  entro  terra  , può  chiamarsi 
braccio  di  terra,  di  mare,  ec.  Volendosi  usa- 
re il  nome  braccio  in  questo  signif.,  pel  plu- 
rale non  può  servire  che  la  prima  uscita, 
i bracci.  9 (Bcllisoml,  Gram.)  « Cosi  pure 
dirai  f i bracci  dei  mare  , delle  viti , e non 
. le  braccia.  ) (Paria,  Gram.) 

La  spacciano  per  la  grande , e dicono  cose 
che  non  le  direbbe  una  bocca  di  forno.  Per- 
chè la  Crusca  , rispetto  ai  braccci  del  ma- 
re, non  allega  esempj  che  di  tal  fatta,  ecco 
lì  , ne  formano  regola.  Appello  agl’  Italiani 
che  hanno  giudizio  se  questa  è l’ arto  di  far 

(1)  il  testo  legge  a braccia. 
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grammatiche.  Rispetto  alle  traccia  della  vi- 
le, ec. , molti  es.  d’ eccellenti  scrittori  sono 
ne’ Vocabolarj  , a’quali  se  ne  poiria  dar  com- 
pagno uno  squadrone.  Qui  n’  allego  nove 
contrari  alla  regola  de’ predetti  grammatici 
in  risguardo  di  mare  , fiume,  cc.  - Lo  fiu- 
me che  correa  dintorno  si  divide  in  due  par- 
ti ; l’ isola  hac  lo  nome  : e dalla  parte  dei 
due  lati  distende  due  braccia  nel  mezzo  della 
terra  [ Smini.  Orili,  magg.  pori.  3 , p. 
242].  Ne’suoi  comi  tia  due  scogli,  anzi  due 
torri  [un  seno]  , ('.ho  con  due  braccia  il 
mar  dentro  accogliendo  , Lo  fa  porto  e l’a- 
sconde [Cor.  Fneid.  I.  3,  e.  810]:  Un’isola 
allo  ’ncontro  della  luna  Stende  verso  di  lei 
le  curve  braccia,  E fa  che’l  mar,  che  quivi 
entro  s’  aduna  , Sta  sempre  con  silenzio  e 
con  bonaccia  [ Anguill.  Eneid.  I.  t , et. 
68  ].  Sporge  la  curva  riva  in  fuor  due  brac- 
cia , E forma  un  semicircolo  capace  [A/nrm. 
Adon.  c.  9 , et.  1 9 ] : E dove  sboccano 
[i  fiumi],  ivi  aprono  un  porlo  , si  fatta- 
mente , che  tra  d’ essi  e d’  altri  seni  0 brac- 
cia , con  che  il  mare  entra  in  que*  liti,  una 
costiera  d’ appena  cento  venti  teglie  nostrali 
conta  più  di  sessanta  0 porli  0 foci,  n se  non 
altro,  ridotti  per  ricovero  delle  navi  [ llarlol . 
Cin.  I.  3 , r.  42]  : Cagion  di  ciò  ne  fu  la 
postura  dell’  isola  [Ormuz];...  e il  porgere 
eh’  ella  fa  in  mare  una  delle  sue  Ire  punte 
si  acconciamente,  che  curvandosi  con  due 
braccia  , due  porti  vi  forma  [U.  Asia,  pari. 
1 , I....  rrrp....]:  Ella,  dall’ima  delle  tre 
punte  che  ha , (ritta  in  fuori  e distende  come 
due  moli  due  braccia  inarcate  , I’  uno  con- 
trario dell’altro.  [ Id.  Op.  post.  I.  2 , p. 
59],  Corna  , per  le  braccia  0 Rami  de’fm- 
mi  , o delle  strade , ed  anche  del  mare. 
[Crusca  , in  corso,  5 ivi]  : Li  cui  gran 
piedi  [del  Tebro]  c le  distorte  braccia  Al- 
berga or  questa  ed  or  quell’altra  valle  [Mol- 
la , Ninf.  Tib.  si.  34].  Parimente  avviene 
di  Como,  perchè  ne  varrebbe  la  ragion  del 
Bellisoni  e del  Paria  tanto  per  coma  quanto 
per  braccia.  0 corna.  Un  esempio  di  ge- 
nere mascolino  è qui  sopra  ne’vcrsi  del  Ca- 
ro, e di  genere  femmina  ne  son  due  nella 
Crusca , dell’ Ariosto  e del  Scrdonati  ; a’quali 
aggiugni  questi  altri  : Dove  nell’  Eusino  L’I- 
stro  ne  vien  con  otto  corna  0 diece  [ Ariosi. 
Ori.  c.  20  sf.  fi].  Ove  si  curva  il  lido  e in 
fuori  stende  Due  lunghe  corna]  lasso.  Ge- 
ni*. c.  15  , st.  42],  0 corna. 

Brucio  i-orte. 

Braccio  secolare.  « Malamente  ih  resi  oggi 
braccio  forte  per  Gente  armala  che  si  ri- 
chiede a si  dà  ailrul  per  aiuto.  Aiuto  di 
genie  armata.  1 (Puotl).  - Braccio  forte  odi 
spesso  ira  t ministri  di  giustizia,  a di  po- 
lizia' ma  la  nostra  lingua  non  t'ha  per  an- 
che adottato  per  suo.  Dirai  soldati  di  giu- 


stizia, di  polizia,  geme  armata,  birreria  , se 

potrai  usare  di  queste  due  roe-i.  f (evoluii). 

- 11  dottasi  t seguenti  modi  da  f uggirsi  .- 

Prestar  braccio  forte- Il  braccio  secolare,  s 

(Bolsa)  (£’  sou  tutti  d’uu  pelo  c d’uua  buccia.) 

0 voi,  San  Braccio  benedetto,  0 voi,  Brac- 
cio de’Fortebracci , capitano  famoso  e terri- 
bile da  Perugia,  deh  fatemi  voi  braccio  forto 
a condurre  quest’opera,  non  che  questo  tema, 
col  braccio  migliore I Fate  ch’io  non  cada 
sotto  le  granfie  del  braccio  armato,  del  brac- 
cio regio,  de)  braccio  secolare,  e 

Sempre  vi  loderò  fin  che  aU’csaquìo 

Cantalo  non  mi  sia  l’ultimo  requie  I 

Braccio,  per  Autorità,  Potere,  Ajuto;  Brac- 
cio fortr,  per  Quantità  di  genti  armate; 
Braccio-regio,  per  l'etere  supremo;  Brac- 
cio armato  , per  Forza;  Braccio  seco- 
lare, per  Autorità  0 Reggimento  ; Brac- 
cio della  giustizia,  per  Forze  di  lei ; 
Braccio  destro  , por  Appoggio  0 Sostegno 
principale,  sono  ottime  locuzioni.  Laonde  i 
ministri  della  giustizia  , e pur  troppo  anche 
quelli  della  polizia  parlano  tienissimo,  e pro- 
prio colla  Crusca  alla  mano.  Sfortunato  son 
io  , cui  tocca  difendere  chi  m’  offese;  cioè 
quel  Braccio  secolare  0 regio  che  fosse. 
Braccio  forte  , celebratissimo  dappertutto  in 
prodezza  d’armi,  mostra  ta  com’ Ercole  fin 
da  fanciullo,  sa  maneggiar  la  durindana;  e, 
se  noi  difendo  pel  verso,  e’sarebbe  mostac- 
cio da  pigliarla  meco  ( e’  non  ci  vorrebb’  al- 
tro!); ed  io,  che  voglio  e volli  sempre  vivete 
in  pace  , studierò  di  farmi  onore  e di  dira 
la  verità  con  soddisfazione  comune. -La  Cru- 
sca , come  donna... 

Figli.  Babbo  , bablio,  sono  qui  tre  capi- 
tani in  abito.  Clic  novità  fia  questa? 

Autore.  Aprili  cielo!  - Dite  ch’entrino. 

Figli.  Sla  so  venissero  per  metterla  in  gst- 
tabuja? 

Aut.  Siete  matti?  volete  che  il  sig.  Bra:- 
cio  secolare  mi  facesse  tant’onore?  Un  pajo 
di  birri,  e via.  Sia  se  ciò  fosse,  miei  cari, 
direi  quello  che  nel  vedersi  presa  disse  la 
tinca  a’suoi  (incolini : Figliuoli  miei,  noi  siam 
fritti.  - Tic  toc,  tic  toc. 

Aut.  Ben  venga  chi  batte. 

Brocrioforte.  Signore,...  ma  che  vno!  di  -e 
questo  sbigottimento? 

Aut.  Perdoni  a questi  figliuoli  l’atto  set  r- 
lese:  l’nmor  loro...  la  poca  forma  di  mondo  .. 
l’effetto  d’anticipati  giudizj...  li  fa  temi  re 
per  me. 

Bracciof.  Oh  faccian  animo:  l’abito  n io 
non  dee  far  paura,  lo  non  sono  mal  uomo,  lò 
sbirro,  come  testé  fui  chiamato  da’lingun  i: 
vengo  da  lei  per  un  favore,  e sono  Brace  )- 
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furie , Capitano  generale.  Mi  sono  accompa- 
gnalo con  queste  mie  brave  camerate  [vedi 
questa  voce,  se  vuoi  ridere 3 Braccio-armato 
e Braccio-regio,  cosi  per  passatempo,  e per 
l’intrinsicbezza  e congiunzione  che  corre  fra 
noi.  Stieno  di  buon  animo,  e credano,  a un 
Ufficiale  d’onore. 

Clotilde.  Babbo , babbo  , ve’baffi  grigi  e 
lunghi  ! 

Aut  Taci  là,  piscialletto:  men  lunghi  della 
tua  lingua. 

Bracciof.  Eh,  bambolina  mia,  sono  in  là 
cogli  anni!  ma  quando  ero  giovane,  ero  ve’ 
della  vita!  Pure  non  sono  passato,  nè  i peli 
bianchi  fanno  gli  uomini  vecchi:  talvolta  mi 
sento  ancora  nerboruto  e robusto  come  e più 
d’olire  cinque  secoli  fa. 

Figli.  Bom  1 

Braccio  regio  c Braccio  armalo. 

Fa  pur  tuo  conto  che  non  siamo  mica  d’a- 
vanlieri  nè  anche  noi  ! 

Bracciof.  Orsù:  signore,  poiché  ho  inteso 
dalle  gazzette  ch’ella  difende  da  male  tacce 
le  persone  probe,  io  la  prego  quanto  piu  so 
e posso  a difender  me  colla  penna,  dacché 
non  posso  pel  mio  decoro,  atteso  la  qualità 
degli  offensori,  io  colla  spala.  Sappia  ch’io 
sono  stato  accusato  di  non  appartenere... 

Aul.  So  tutto,  e già  stavo  scrivendola  sua 
difesa.  La  guardi  qui. 

Bracciof.  Doli  ! vedi  buon  punto  che  mi 
disse  la  sorte:  la  ringrazio  del  buon  offizio, 
e le  profero  la  mia  servitù. 

Aut.  Ed  io  l’accetto  con  riconoscenza,  e 
la  tengo  più  cara  d’un  tesoro. 

Bracciof.  Ma  che  dice  dell'Insolenzà  degli 
«accusatori? 

Aut.  Io  rido.  V.  S.  illustrissima  non  ha 
bisogno  delle  mie  difese  : eli’ è conosciuta, 
ossequiata,  temuta  da  tanti  secoli,  nobilitata, 
oltre  «alle  proprie  azioni,  dalle  penne  di  tanti 
scrittori  e dagli  Accademici  della  Crusca,  clic 
la  dee  tenere  le  accuse  in  quel  conto  che 
tiene  il  fumo  della  sua  pipa. 

Bracciof.  Per  lo  ben  di  me!,  appunto  per 
che  mi  pregio  d’uomo  onorato  non  posso  nè 
nè  voglio  sopportar  le  ingiurie  di  nessuno 
Reco  e recai  sempre  grandi  servigi  al  comune 
de’ciltadini  e della  nazione  ; e se  qualche 
opera  mia  non  venne  per  avventura  lodata, 
ne  balle  forse  la  colpa  sopra  i mici  colleglli. 

Brac.  reg.  Brac.  arm.  0 to’:  la  padella 
dice  al  pajuulo:  Fatti  in  là,  che  tu  mi  tigni. 
Se  noi  per  ventura  oprammo  male,  non  era 
tu  forse  che  ne  tenevi  il  sacco?  S’è  mai  con- 
dotta impresa  publica  o privata  senza  la  tua 
scorta? 

Brac.  reg.  E quando,  camerata  mio  caro, 
tu  eri  il  braccio  destro  non  che  il  braccio 
forte  della  balia  de’  Comuni  , cd  io  qui  non 
ero  nè  consigliere  nè  superiore,  partecipavo 


forse  delle  tue  braverie,  crudeli  e dell’altro 
tue  laccherei  le? 

Bracciof.  Stando  io  spesso,  tutto  inferni/ - 
zato,  fuori  a campo  nelle  terre  d'Italia,  n’era 
mio  luogotenente  in  casa  Braccio  armato,  al 
quale  cedevo  la  capitanti. 

Brac.  arm.  E il  quale  adempiva  puntual- 
mente gli  ordini  del  sig.  Braccio-secolare. 

Simona.  Sig.  padrone,  gli  è qui  un  signo- 
re che  vorrebbe  parlarle.  E’  m’  ha  detto  che 
si  chiama...  o to’ , m’è  svanito  dalla  mente: 
gli  è tutto  vestito  di  nero  , salvo  due  gran 
lattugoni  e la  cravatta  bianca:  brutto  quanto 
il  peccato.  Ab  mi  rammento , il  sig.  Brac- 
cio... oh  sì,  Braccio-scolare. 

Aut.  Secolare,  forse.  Signori,  e'  ne  casca 
il  c«icio  su  la  minestra.  - Dite  che  entri. 

Braccio  secolare.  Bench'io  non  abbia  me- 
riti presso  di  lei , tuttavia  mi  sono  fatto  ar- 
dito di  venire  a pregarla , come  fu  , d’  una 
grazia.  Sappia  che  da  tale,  dovrebbe  meglio 
conoscermi,  sono  stato  messo  in  sospetto  di 
non  appartenere  alla  comune  famiglia  degl'  I- 
taliani  della  quale  io  credo  essere  stato  ed 
essere  benemerito. 

Aut.  Da  me  in  fuori. 

Brac.  sec.  Signore,  ella  conosce  i tempi, 
e specialmente  i prossimamente  passati  : al- 
tri mi  prese  campo  addosso,  nè  debb’io  sem- 
pre portar  la  vergogna  delle  ingiustizie  al- 
trui. Il  Braccio  regio... 

Aut.  Signore  , godo  l’onor  di  presentarle 
quest’illuslri  Italiani  Braccio-forte  , Braccio- 
regio, e Braccio-armato  !! 

Brac.  sec.  Oli!,  perdoni...  I miei  superio- 
ri oggi  si  cambiano  così  spesso,  ch’io... 

Aul.  Ma,  signori  miei,  facciamo  a dire  il 
vero:  smettiamo  di  fare  a scaricabarili,  e di 
rivederci  le  bucce.  Sia  lecito  solo  rivederle 
n’sagreslnni  degli  Oracoli  o a’  pulimenti  della 
lingua.  Tutti  abbiamo  colpe  da  maledire,  e 
tutti  glorie  da  vantare.  L’esperienza  e il  sen- 
no ne  guidino  per  l’avvenire.  La  vostra  no- 
biltà, o Signori , è grande  e pari  in  tutti  e 
quattro:  se  non  che  , come  tutto  cede  alla 
forza,  così  gli  altri  debbono  cedere  a questo 
nobilissimo  e rispettabilissimo  sig.  Braccio- 
j forte  capitano  generale,  che  ha,  come  vede- 
te, una  complessione  di  toro,  e al  suo  primo 
ufficiale  Braccio-armato.  Fient  enim  quod- 
cumquc  volent  qui  vnlclmnt;  valebunt  ali- 
tivi sempcr  arma.  £Cic.  Kp.  I.  9,  ep.  173- 

Tutti.  Viva  il  nostro  Capitano  generale  , 
viva  ! 

Figli.  Brindis  al  gran  Capitano  ! Viva  la 
sua  vittoria  di  Sebastopoli  ! 

Bracciof.  Brindis  alla  Regina  Vittoria  e 
all'Imperatore  Napoleone  1 

Bracciof.  Merci,  grand  merci,mes$icurs.- 
Mais  entendons  ma  dèfense. 

Aut.  Eccola  qua:  più  forte  di  quella  di 
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Sebastopoli,  più  solenne  della  vostra  vittoria! 

Figli.  Homi  Bum! 

Aut.  La  Crusca , come  donna,  amù  sem- 
pre gli  uomini  più  fieri  c robusti,  e special- 
mente gli  Ufficiali  della  milizia.  Quindi,  forse 
riconoscente  di  qualche  servigio  da  V.  S.  il- 
lustrissima rendutole,  le  diede  stanza  regia  nel 
palazzo  del  suo  Vocabolario,  cosi  sdebitandosi 
sotto  il  5 xxm  di  Braccio:  « Per  Forza  , 
Quantità  ili  persone.  [</.  Vii  Imi.  9,  156, 
2]:  E se  i Fiorentini  avessono  falla  la  ’mpresn 
con  maggiore  provvedimento  e con  più  forte 
braccio,  della  guerra  erano  vincitori,  a [Tra- 
scrivo e virgoleggio  quesPcsempio,  scorretto 
nè  lutto  fedele  nella  Crusca,  secondo  I'  eiliz. 
fior,  ilei  1823], -E  Ciò.  Cherardini,  un  al- 
tro Braccio-forte  nella  sua  professione , così 
nel  Suppl.  a' Vocali,  italiani  degnamente  l’o- 
nora sotto  la  voce  Braccio,  § 2:  « E figu- 
ratati!. ancora  , per  Quantità  di  genti  ar- 
mnte;  che  più  comunemente  si  dice  Forza, 
e più  spesso  Forze  al  plurale  : anticamente 
Sforzo  , voce  per  altro  ben  ricevuta  anche 
oggigiorno,  massime  in  poesia.  - II  re  e tutti 
i baroni  se  ne  sdegnarono  forte,  e proposo- 
no  d'andare  in  Spagna  con  forte  braccio  per 
gastigare  il  re  della  sua  follia  [ Vili.  HI.  I. 

4,  r.  18,  p 179].  a Alle  qnali  solenni  te- 
stimonianze V.  S.  illustrissima  dee  congiu- 
gner quest'altra  dello  stesso  Matteo  Villani, 
più  lucida  e spiccata  : Ed  essendo  rubello 
[Francesco  de'Marchesi  da  Este],  tratti)  con 
Galeazzo  de’Medici  da  Ferrara,  ch'era  polen- 
te,... e con  altri  cittadini  di  Ferrara;  c per 
consiglio  di  costoro,  per  avere  braccio  forte, 
s’accostò  conMesser  Malatesta  da  Rimini  [Lift. 
3,  cap.  74]  Cosi  s’avvera  in  elTelto  quanto 
tre  secoli  fa  notò  di  V.  S.  illustrissima  Gia- 
como Pergamini,  cioè:  a Dicesi  Itraccio  forte 
per  Ajulo  di  gente  armata.  [ Gio.  e Siati. 
Villani]  a Da  V.S.  sempre  illustrissima  nac- 
que poi  una  bella  figliuola  d'amore,  ch’èia 
maniera  Fare  braccio  forte  ad  alcuno,  per 
Aju  tarlo  gagliardamente:  alla  qual  pure  die- 
dero nobil  seggio  Pah.  Manuzzi  in  Fare,  e 
Gio.  Gherardini  in  Braccio,  5 21-  Laonde 
vegga  lei  se,  dicendo  Ae  re  , Dare  , Fare 
braccio  forte.  Dare , Prestare  njuto  o fa- 
vule, potrà  dirsi  coti  pari  eleganza  e proprietà 
Prestar  braccio  forte!  Si  traila  d’aver  brac- 
cio e d’esscr  Noi  [Giusti,  Poes.  p.  294  ]. 

Bracciof.  Corpo  de’miei  cannoni!  Vedrassi 
se  io  so  prestar  braccio  forte  ad  ogni  più  ma- 
lagevole impresa , quando  si  disponga  a la- 
sciarla condor  da  me! 

Aut.  Questo  suo  camerata  Braccio-armato, 
bell’uomo  della  persona  e prode,  men  di  V. 

5.  illustrissima,  ha  bisogno  della  mia  difesa; 
che  non  fu  taccialo  di  forestiero  nè  di  mal- 
creato, sapendo  forse  gli  accusatori  che  lui 
sceglie  spesso  per  terribil  valletto  la  Giusti- 


zia. Ma  se  desidera  qualche  testimonianza  dei 
fatti  suoi,  gliene  darò  di  tale  che  nel  maneg- 
gio e nel  valor  della  penna  fu  pari  a V.  S. 
sempre  illustrissima  nel  valore  del  braccio  , 
e non  ebbe  chi  gli  entrasse  dinanzi;  tuttoché 
i begli  umori  del  nostro  secolo  s’intruppino 
a dirgli  contro  perchè  vestì  panni  neri,  e lo 
svergognino  d’aver  appreso  l’arte  dello  scri- 
vere dalle  meretrici!  (V.  catena),  Daniello 
Bartoli,  nell'Opera  postuma,  lib.  4,  cap.  10,p. 
159  scrisse:  ila  tanto  più  dover  la  Maestà  sua 
farsi  cuore  a difenderla  [la  Fede  cattolica], 
quanto  , essendo  una  stessa  la  causa  della 
Francia  c della  Chiesa,  era  sicuro  d’avere  il 
braccio  armato  di  Dio  in  njuto  a sostener 
l'interesse  comune.  - E Niccolò  Forteguerri, 
capo  armonico,  poetò  nel  canto  x,  st.  cu  del 
suo  Ricciardetto  così:  Ma  se ’I  suo  figlio  ed 
ci  medestno  pure  Offende  nostre  leggi  , il 
braccio  armalo  Della  Giustizia  e la  tagliente 
scure  Sfuggir  non  deve. 

Bracciof.  Se’  quasi  più  nobile  di  me,  tu, 
camerata  dai  baffi  lunati! 

Itine,  arm.  Guardami  in  contegno,  e di’ 
s’ io  seppi  metter  persona!  Ma  io  credo  che 
sia  tanto  da  casa  tua  a casa  mia,  quanto  da 
casa  mia  a casa  tua. 

Aut.  Voi  due  , venerati  Signori  Braccio- 
regio  e Braccio-secolare,  siete  si  celebri,  ri- 
spettati e temuti  , che  niuno  presume  di  le- 
dere o denigrare  la  vostra  fama,  il  nome  vo- 
stro ; c se  non  avete  per  nemici  che  gli  afa- 
lucci  pedanti  moderni,  potete  bere  alla  vostra 
c mia  salute  un  hicchieretlo  di  più,  c passarvi 
tempo. 

Brac.  reg.  De’  pedanti  poco  mi  curo. 

Aut.  Giace  a piè  de’monli  un  regno,  dove 
il  braccio  regio  non  teme  di  nulla,  V.  S.  il- 
lustrissima vi  si  specchi! 

Brac.  sec.  Anche  a me  dànno  pensiero 
certi  turbolenti,  cito  pur  frenerò;  certi  feroci 
e subdoli  Gerofanli,  i quali 

Cheli  e saturni  e pensierosi  e cupi 

E quatti  van,  come  diurni  lupi. 

Già  la  m’ intende.  Ma  se  vorrà  mettere  in 
carta  qualcosa  de’fatti  miei , le  rimarrò  con 

obligo. 

Àut.  Ecco  le  prove  c il  privilegio  della 
vostra  cittadinanza,  o signori , desunti  dalla 
Crusca  e dal  Suppl.  a’Vocab.  del  Gherardi- 
ni ; ma  n’avete  ben  più  bello  carte  de’  più 
riguardcvoli  scrittori.  : Dare  il  braccio  re- 
gio, vale  Concedere  di  potere  o|)orare  col- 
l’autorità , e co'privilegi  regii.  - Braccio,  5 
xxv:  Per  Autorità,  Balia.  [Srjr.  Fior.  pr. 
7],  Giudicò  necessario,  a volerla  ridurre  pa- 
cifica ed  obbediente  al  braccio  regio , darle 
un  buon  governo.  (Ecco,  sig  Braccio-regio, 
il  modo  di  nnn  aver  paura  di  nessuno  ! ) a 
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[Crusca}-  Aggiunga:  Avvegnaché  col  braccio 
regio  potesse  [lo  storico  De  Barros]  fare  molte 
cose  che  nessuno  altro  per  veutura  le  potreb- 
be fare  [Sassetti,  hit.  p.  418]  Dànno  lutti 
d’accordo  il  regio  braccio,  Udito  questo,  al 
temerario gonzo[lpp.  Neri, Presa  Samm  r.12, 
gl.  65].  - 1 5 I . Braccio  , lìguratam  , per 
Autorità,  Potere,  Ajuto,  ec.  - E se  bisogno 
gli  è , può  a ciò  invocare  il  braccio  , cioè 
l'ajuto  ed  il  favore  del  signor  secolare  [C'o- 
r tic.  Etpos.  Situò . Apost.  I.  1 , c.  12,  p. 
85,  Cod.  padu «.].  (Quegl'  et.  fa  la  strada 
più  sirura  a’sagtji.)  Costui,  convinto  di  mae- 
stà offesa,...  fu  digradato  e dato  al  braccio 
secolare,  e arso  ostinato  in  Oxonio.  [Oaranz. 
Scis.  120].  Si  possa  , bisognando,  invocare 
il  braccio  secolare  [Stai.  Ord.  S.  Slcf.  163.- 
ld.  134,  s Gherardini],  - 

Braceiof.  Orsù,  noi  la  ringraziamo  con  af- 
fetto della  sua  cortesia.  Doleva  a me  vera- 
mente Tesser  passalo  in  vilipendio,  o confuso 
co’birri.  Benché  alla  Giustizia,  ed  io  e il  mio 
ajutante  Braccio-armato  prestiamo  braccio  for- 
te indistintamente;  ma  non  porliam  lo  manette 
in  tasca.  Alton* ; bonjour , monsieur ; ne  m’ou- 
bliez  pas.  Io  vado, 

Perchè  sento  il  tamburo  che  a raccolta 
Tà-rà-pà-tà  per  ogni  parte  suona. 

Aut . Oh!  s'io  fossi  lei , farei  le  belle  im- 
prese. 

Braceiof.  E quali  ? Sentiamo. 

Aut.  Ecco  la  prima:  svellerei  due  querce, 
le  girerei  si  che  si  sentissero  fischiare  come 
due  biscie,  e scaricherei  fracassate  a più  non 
posso  sopra  i filologi  baccelloni  da  farli  in 
orici  I 

Brarciof.  Ah  ah  ah,  ella  sarebbe  proprio 
il  capitano  Squarciavento. 

Brac.  orni.  0 Squarlanugoli. 

Bear.  tee.  A me  pare  per  altro  che  ne 
scarichi  delle  buone,  e taluno  ne  tocchi  delle 
strane.  Io  la  ringrazio,  e la  riverisco. 

Aut.  Game  disse  la  botta  all’erpice,  si- 
gnor mio.  ,, 

Bavcnc.  r Brache  e Calzoni  ranno  Ira  so- 
stantivi che  non  hanno  singolare.  L (Bolza) 
« Sono  privi  del  singolare  calzoni , esequie 
sponsallzie  , tenebre  , tempie  , viscere  ! S 
(Paria) 

1 filologi  dalle  calze  a bracaiuola,  dica  chi 
vuol  dire,  sono  briganti  discreti  e verecondi, 
perchè  dopo  averne  spogliati  di  tante  cose  , 
ne  lasciano  almeno  le  brache]  E’  sono  i mi- 
glior briganti  del  menilo.  Quantunque  v’  ha 
qualche  maligno  che  dice  eh’  e’  ne  le  lascia- 
no, perchè  non  sanno  che  le  si  possono  sdop- 
piare o dividere  ; cioè  tóme  una  il  rulnlore 
e lasciar  l’altra  al  rubalo.  Che  fare?  Vuo’  tu 


calar  le  brache  subito  dinanzi  a’Iadri,  che  si 
mostrano  generosi  per  non  saper  rubare?  Si- 
gnori briganti,  se  Dio  vi  salvi  dalla  forca,  ve- 
niamo a patti:  prendete  pure  una  braca  , e 
lasciale  l’altra  a me,  cui  non  dorrà  d’avervi 
fatto  servigio.  Lasciamo  andar  le  baje  Mi 
passo  della  voce  braca  o braga  in  termino 
militare  c marinaresco  , la  quale  più  d’  un 
vuole  che  per  metafora  sia  detta  da  brache, 
parte  del  vestimento:  mi  passo  di  braca  per 
Notizia  sui  fatti  altrui  raccolta  dai  curiosi  : 
Fa  di  tenerlo  in  giorno,  e raccapezza  La  chiac- 
chiera, la  braca,  il  fattarello  [Giusti,  Poes. 
p.  212].  Abbiamo  le  locuzione  a braca  o 
a brache , c dicesi  de'calzoni  che  ricascano 
sulle  cosce  o sulle  gamtie  , onde  n’  appare 
il  singolare  di  brache;  ma  senza  queste , se 
le  brache  e i calzoni  sono  quel  vestito 
da  uomo  che  copre , le  une  dalla  cintura 
al  ginocchio , gli  altri  dalla  cintura  al  pie- 
de, spartendosi  in  due,  come  fa  la  forca- 
la dell’ uomo,  per  coprire  ciascuna  coscia 
e gamba  da  si,  onde  è diviso  in  due  pezzi, 
un  sol  pezzo  si  dirà  braca  o calzone  qui  , 
fuor  di  qui  c nell"  altro  mondo.  Oh  stiamo 
a vedere  che  non  s'ha  mica  da  dire  una  bra- 
ca, un  calziate!  E’  non  si  dovrà  dire  nè  anco 
uno  calza  o un  pendente,  perchè  comune- 
mente si  dice  le  calze  o pendenti  ! Dunque 
tutte  le  cose  doppie,  o,  per  dichiararmi,  che 
vanno  a due  a due,  non  si  potranno  più  dire 
scempie,  o a una  a una.  Ehimè  I qui  la  ri- 
verenza del  puhlico  mi  lega  la  penna...  Il 
tale  o il  lai  altro,  singolare?  La  è una  storta 
legge  di  grammatica  ; dovrebbe  mancarne  : 
e’  s'avrebbe  a dir  solo  i tali,  perché  rappre- 
senlano  cose  die  non  si  possono  scompagna- 
re! - Sentiamo  un  filologo,  s Braca  , ed  an- 
che Braga,  per  l'usato  avvicendamento  del 
C < del  G.  Sust  f.  La  metà  di  quella  porle 
del  vestimento  che  cuopre  le  natiche  e le 
cosce  dalla  cintura  al  ginocchio.  Lat.  Bra- 
ca, ac,  gr  B'.axz;  gr.  niod.  Bpaxqpl.Bpzxia; 
got.  Brado;  corrispondente  al  latino  Femo- 
ralia.  - Una  camicia  e una  braca  e due  veste 
che  ci  lasciò  lo  'mpcraJore  Otto  [ Stal.  S. 
Jac  p.  29].  » Fin  qui  nel  SuppT.  il  Ghe- 
rardini. - Anche  ad  un  sol  pezzo  diccsi  Cal- 
zone [Fanfani  ; che  registra  pur  Braca],  - 
Ma  che  dirò  del  prof.  Parenti,  che  stima  co- 
storo peccatori  convertibili?  [V.  accezione]. 
Egli  nella  u delle  sue  Esercitazioni  filologi- 
che, sotto  la  voce  Giustacuore,  dice:  « Ag- 
giugnerò  quanto  a Calzabrara,  che  tal  com- 
posto non  avrebbe  ad  essere  giudicato  ridico- 
loso  nè  più  nè  mcn  della  parte  di  vestimento 
per  esso  vocabolo  significala,  vale  a dire  quel- 
la clic  fa  Tuffici»  di  braca  e di  calza  , co- 
prendo coscia  e gamba  » 0 povero  prof.  Pa- 
renti, o buon  cristiano,  che  crede  i Turchi 
in  filologia  genie  diversa  dai  Turchi  iu  reli- 
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gione!  Ab,  ah!  ah.  Quanti  «propositi  fa  e dice 
quell’ illustre  mio  consuddito!  [V.  addetto, 
barbarizzare  , ed  altre  molte,  llraca  e 
nello  Spicilegio  del  toscano  Venuti  ( 1 565  ) , 
e Calzabrache  nel  Bartoli,  Op.  post.,  I.  3, 
p.  62:  Ma  più  so  ne  ammiravano  al  vederlo 
tornare  lutto  in  abito  di  monlanajo,  cioè  in 
un  grosso  pajo  di  calzabrache  d'arbagio,  che 
gli  andavano  intere  dalla  cintura  lino  al  pie- 
de. Quanto  agli  altri  nomi,  a detta  del  l’aria 
e compagni,  privi  del  singolare,  va  alle  loro 
sedi,  [ v.  BRILLANTE  e CADERE,  § 2], 

BRaciero. 

Bkvcickli  lasciate  al  popolo,  e dirai  bra- 
ciere. i 

Abbiamo  tanti  nomi  che  scendono  in  tre 
c in  ero,  che  non  mi  dà  l’animo  di  condan- 
nar cosi  risolutamente  brucierò  per  braciere, 
riputandolo  una  scorrezioue  del  popolo.  Le 
saranno  tante  scorrezioni  prnsicro,  sentiero, 
cavolliero,  mesliero,  ostitro , giardiniera  , 
e mille  cosi  fatte,  in  cambio  di  pensicre,  sen- 
ti ere,  ostiere  ( vedi  questa  voce,  vedi!  ) ec- 
cetera. Se  l'uso  del  popolo  toscano  accogue 
brucierò  , io  noi  posso  nè  voglio  nè  debbo 
condannare;  come  nou  condanno  Niccolò  For- 
teguerri  che  l’usò  ne’suoi  Capitoli,  p 216  : 
Chi  vuol  del  fumo  a suo  piacer  sul  pigi ic  , 
E metta  legne  fresche  sul  braciere,  E vi  stia 
sopra  col  naso  c le  ciglie.  Cosi  lo  registrò 
pure  il  p.  Felice  Felici  e lo  Spadafora.  Que- 
ste diverse  uscite  di  nomi  le  comporta  la 
natura  della  nostra  lingua,  laicità  ninno  a ra- 
gione potrà  dire  ch’io  sia  di  manica  larga  a 
passar  ciò  che  la  ragione  e l’uso  degli  scrit- 
tori e del  popolo  ben  parlante  consentono. 
Similmente  non  (tosso  11  per  11  condannar  bra- 
gie re;  perchè,  viva  Dio,  nessun  afaticcio  pc- 
dantucolo  può  tener  le  lingue  o le  penne  dal 
pronunziare  e scrivere  bragia,  brada , brace 
nel  singolare,  uè  brago,  brace,  braci  nel  plu- 
rale: laonde  da  bragia  o bragc  il  popolo  to- 
scano, che  sa  meglio  la  lingua  famigliare,  e 
n’ha  meglio  degli  altri  nelle  orecchie  il  tintin- 
nio di  tutta,  per  l’usato  avvicendamento  del 
C e del  G , può  trarre  bragiere  , come  da 
braca  e braga  trasse  brarhrlta  e braghetta, 
brachiere  o brachieri)  e brughiere;  e poi  sotto 
i halli  ridersi  de’  correttori  de’  francesismi  e 
dc'modi  errati  lo  non  voglio  inferir  per  que- 
sto elio  ne’politi  scrini  non  debba  l’uomo  at- 
tenersi piò  strettamente  alle  voci  e ai  modi 
piò  generalmente  usati  dai  buoni  scrittori;  ma 
qui  Indizio  mio  si  è quello  di  notare  lepre 
tese  voci  e frasi  forestiere  o guaste,  aiie  quali 
le  due  premostrate  non  appartengono.  V.  il 
tema  seguente. 


Bsai:ii.’Ola.  s Fella  sottile  di  carne  ■■  cosi  si 
scrtce  e pronunzia  da  molti ■ ma  debbe  dirsi 
braciuola.  i (Ugolini),  t I Toscani  appetta- 
no braciuola  una  Pena  di  carne  arrostila;  l 
Romani  la  dicono  bragluola:  a chi  la  ragio- 
ne t Ad  entrambi,  s (yaleriaui) 

Ab,  ah,  alt!:  lettor  mìo,  non  è sempre  una 
commedia  ? C1  è da  scarrucolarsi  dalle  risa. 
L’origine  di  braciuola  è brada  o brace  o 
braci,  e di  bragiuola  è bragia  o bragr;  nò 
solo  i Romani  dicono  bragiuola,  ma  più  al- 
tri popoli.  I Vocabolaristi  napoletani  ne  re- 
cano quest’esempio:  E la  terra  è già  tinta  o 
inorridita  Di  sangue  e di  bragiolc  e maglia 
trita  Crosso».  Serck  4,  26 j.  Altri  esempi 
sono  nella  Salameide  del  Frizzi,  poemello  gu- 
stoso quanto  il  salame,  Bragiota  e Bragiuola 
è da  duo  secoli  nel  Vocali,  del  p.  Felici,  o 
nella  Prosodia  dello  Spadafora.  Ma  qui  ripeto 
l'anlidetto  alla  Due  del  tema  precedente.  Al- 
tri poi  vegga  se  , volendo  defluire  propria- 
mente le  parole,  una  fetta  sottile  di  carne 
senza  piò  , possa  dirsi  braciuola.  Meglio  di 
tulli  lu  Spadafora  e il  Fanfani;  l’uno:  Fella 
di  carne  di  porco,  ec.  arrostita  su  la  gra- 
ticola o fritta;  l’altro:  Fetta  sottile  di  car- 
ne, cotta  sulla  brace.  Cosi  definiscono  i ga- 
lantuomini. 


BRASCA.  « Stolti  buoni  slqntf.  ha  questo  voca- 
bolo-•  uno  per  altro,  che  corre  usitattsstmo 
in  luna  l'Italia,  è imuensamgstc  erroneo, 
ed  è quando  lo  si  otle,  in  senso  metaforico . 
per  Parte,  Specie,  e simili , come.  La  brait- 
che  tutte,  del  sapere,  Questa  branca  di  lette- 
ratura. È r ero  che  in  Crusca  ne  dia  un 
es..  tratto  dal  lib.  del  Sacram.  La  secouda 
branca  di  avarizia  ò furto,  ladroneccio,  ec.; 
ma  un  es.  nulla  irrora , e,  provando,  non 
varrebbe  che  a scusare  debolmente  un  er- 
rore. B (Yaleriaui) 

Squasimodéol,  direbbe  il  p.  Cesari:  e’co- 
nosce  il  bucce!  da’paternostri.  Molto  piò  ri- 
tenuto e prudente  il  Pareoli,  che  dice:  t Ma, 
se  per  noi  branca  è principalmente  piede, 
zampa,  e qualche  volta  anche  mano  unghiata 
[l’t. golini  gli  fa  dire]  mano,  [virgola],  un- 
ghiata, [virg  ila: la  branca  un’unghiata  o ugna- 
la/ Squasimodéol],  bisogna  pur  convenire 
che  ab  antico  Delibiamo  nel  signif.  di  rumo, 
ed  eziandio  Ggurutam.,  come  accenna  la  Cru- 
sca: onde  la  moderna  metaf.  non  è quasi  piò 
che  una  recrudescenza  di  quella  vecchia.  » 
Veniamo  alle  corte:  nello  Voci  e Maniere  e 
nel  Supplimenlo  del  GherarJiui  si  potevano 
leggere  due  brevi  articoli,  ch’ò  pregio  dell’o- 
pera allegare,  e che  possono  forse  acquetare 
Vimincnsamente  erroneo  ringhio  del  sig.  Va- 
leriani.  Lo  studioso  si  remittenti  la  sentenza 
di  Quintiliano  , si  bene  interpretata  dal  Sal- 
vini e dal  Davanzali:  Tulle  le  parulc  si  posson 
dire  in  suo  luogo  e tempo  , e col  senno.  - 
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\i  Branca.  Sust.  f.  Ramo.  (Brelon.  Brancq ; 
provenz.  e calai.  Branca  ; frane.  Branche ; 
ingl.  Branc ; bass.  lat.  Branca).  - Dal  seme 
dal  pianton  , dal  ramo  svelto  Ben  vicino  al 
pedal  principio  prende  Questo  frullo  gentil 
£il  limone,  e simili  chi  pianta  i grani,  Tre 
ne  congiunga  in  un,  ec.;  chi  la  branca  sce- 
glie, Sia  ben  forcuta  e di  grossezza  almeno 
Quanto  stringe  una  mano  , ec.  £ Alamanni, 
Coltiv.  I.  5,  v.  727  3-  - § 2 Branca,  figu- 
ratane, per  Parte  di  che  che  sia;  che  pur 
figuratane  si  dice  Ramo.  - Quando  quella  cosa 
dispiace  a li  auditori,...  tu  non  dèi  coniare 

10  fatto  tuo  a motto  a motto  insieme  si  come 
fue;  anzi  il  convieni!  divisare  per  parte,  una 
branca  qua  e un'altra  là,  ec.  [Brun.  Lat. 
Tes.  I.  8,  c.  43,  p.  208  tergo].  Tutto  che 
queste  branche  , cioè  ’l  fatto  e ’T  divisamen- 
te , si  sono  per  dire  la  cosa,  nondimeno  in 
fra  loro  han  differenza  , ec.  £ Id.  ib.  I.  8 , 
c.  44,  p.  208  tergo].  » Così  nel  Suppl.  il 
Gherardini.  Nel  suo  Vocab.  il  Fanfani  regi- 
stra senza  marchio:  a E figurai,  per  Parte, 
Ramo,  Pollone,  o simili  di  checchessia.  » E 

11  Fanfani,  per  sentenza  del  Valeriani,  è una 
torre  ! 

Brano. 

Questa  voce,  nel  senso  di  frammento,  pas- 
so, luogo,  tratto,  e simili,  d’autore,  d’opera, 
di  lettera , è ripresa  da  molti  e riguardevol 
filologi.  A dirla  giusta,  la  non  piace  nè  pure 
a me.  Ma  non  è buona  ragione  perch’io  la 
debba  riprovare.  L’Ugolini,  dopo  aver  rife- 
rita l’opinion  del  Parenti,  ai  quale  la  non  va 
ad  animo  , soggiugne  , quasi  per  tagliargli 
il  discorso:  « Il  Cesari  perì)  (con  un  esempio 
del  quale  si  cammina  sicuri,  vedi  assurdi- 
tà’) I usa  spesso  brano  nel  senso  di  squar- 
cio! » E questo  è vero,  che  l’ab.  Cesari 
sbranò  più  volte  libri  ed  autori.  Ma  Dio  buono!, 
perchè  citar  qui  l’ab.  Cesari,  quando  la  Cru- 
sca del  Cesario  del  Manuzzi  e il  Suppl.  del 
Gherardini  ne  somministrano  esempj  de’cin- 
queccntisti,  fra’quali  del  Borgbini?  L’usa  l'ab. 
Salvini,  e fraToseani  moderni  il  Giusti  j[Poes. 
p.  261  ? e Prov.  p.  375],  ed  alcuni  egregi 
scrittori  viventi,  fra’quali  il  Fanfani,  Ricordi 
filol.  p.  110.  Laonde  non  mi  par  voce  da 
spiccarne  i lecconi  anche  nel  predetto  signi- 
ficato; nè  da  svergognarla,  riducendola  a darsi 
al  mal  guadagno  ne’ Vocabolari  delle  parole 
o de’modi  errati. 

Brevetto. 

Se  fosse  un  cau  guasto  non  gli  darebber 
dietro  con  tante  pertiche  nò  con  tante  grida 
romorose  gli  Anfitrioni  della  lingua.  Io  non 
v’entro  di  mezzo  : noto  solamente  l’opinioni 


altrui , lasciandone  giudicare  a’ più  degni. 
Dicono  adunque  gli  Anfitrioni  che  brevetto 

[>er  privilegio,  jmtentc,  diploma  gli  è come 
«estemmiare.  Giuseppe  Grassi  e Giovanni 
Gherardini  , al  contrario , dicono  che  vale 
Rescritto  del  Principe,  col  quale  vien  con- 
ferito ad  ogni  uffiziale  dell’esercito  il  suo 
grailo.  Un  altro  «lotto  del  secolo  scorso , al- 
legato dal  Gherardini , opina  che  sia  voce 
del  secolo  xiv,  e dice:  a Da  Breve  si  è fatto 
Brevetto,  che  manca  al  Vocab.,  ma  che  pure 
è in  uso  frequente  di  discorso....  Breve- 
tus  anche  nel  lat.  barb.  si  appellavano  le 
Lettere  o Carte  che  conccdeano  i Principi 
a’particolari  per  sicurezza  o della  persona 
o della  roba,  come  spiega  il  Du  Cange  alla 
voce  Brevp.tus.  j>  Ma,  di  grazia,  Io  studioso 
vegga  la  nota  riferita  dal  Gherardini  sotto 
Brevetto,  ovvero  il  voi.  18,  p.  244,  delle 
Delizie  degli  Eruditi  toscani.  A me  pesa  la 
sventura  del  povero  Giusti,  poeta  toscano,  che 
sarà  a casa  del  diavolo,  perchè  forse  sbadata- 
mente , disse  : La  virtù  dell’istrumento  Ila 
fruttato  una  pensione  A quel  boja  di  talento, 
Col  brevetto  d’invenzione.  C Poe*.  p.  2].  Po- 
vero Giusti. 

Bricoccola  a È voce  da  fuggirsi  in  luogo  di 
albicocca,  frutto  d’albero  noto,  i 

Bacoca  o bac cocca,  bcricoccola  e brivoc- 
cola,  sono  voci  d’alcuni  dialetti  romani,  to- 
scani e lombardi  , registrate  dal  Politi  , dal 
Felici,  dal  Lorenzi,  dal  Menagio,  dallo  Spa- 
dafora  , dal  Muratori , e dette  per  afèresi  in 
luogo  di  albercocca,  albricocca , albicocca  : 
come  bacoco  , bricoccolo  e bernoccolo  fu 
detto  l’albero.  Ballacocco , cioè  Meliaco  , e 
Ballacocca  , cioè  Meliaca  , dicesi  in  alcun 
luogo  toscano  , e rigistrano  il  Gherardini  e 
il  Fanfani.  Il  Doni  nell’Attattmta,  p.  20, 
usa  bar  eoe  che. 

Briga,  b Briga.  Vedi  Par  le  brighe.  - Par  lo 
brighe.  Vedi  Brighe.  # 

Brighe...  brighe...  brighe...  cerca  e ricer- 
ca, ell’ha  netto.  La  non  c’è.  Lettor  mio  dab- 
bene, se  costoro  non  ci  minchionano,  dimmi 
rachal  Da  briga  ne  mandano  a far  le  bri- 
ghe-, e da  far  le  brighe  ne  rimandano  a bri- 
ghe ! E noi  , nel  nome  del  Cielo  , dove  li 
manderemo  e rimanderemo?  I lettori  burloni 
mel  diranno  all’orecchio.  La  bellezza  è che 
non  se  ne  sa  più,  come  suol  dirsi,  nè  ramo 
nè  radice  , nè  bruciolo  nè  bruciaticcio  da 
nessuna  parte,  cavatone  l’indice.  Un  Vocabo- 
lario non  metodico  coll’indice!  - Or  via,  dol>- 
biamo  fare  o cercar  briga  noi?  Anzi  vietiamo 
che  non  corra  briga  fra’ nostri , che  l’Italia 
n’ha  abbastanza.  Noi  siamo  persone  da  sco- 
ronciar  rosarj,  non  da  comprar  le  brighe  a 
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denari  contanti.  Ne  piace  ridere,  levare  ca- 
ritatevolmente i brani  de’ correltoroni  della 
lingua,  e passar  tempo.  Dio  ne  mantenga  tulli. 
A’miei  lettori  giovani,  passatelli  e vecchi  pre- 
go che  non  capiti  mai  da  sposare  una  briga! 
Fare  briga  per  Contrastare,  Litigare,  no- 
tano con  esempi  i Vocabolari . 


Nota.  Mi  ripiglio;  ritrailo  le  tuie  parole.  Far 
le  brighe  è sono  io  voci  ALLOGAZIONI:,  ANNUA- 
LITÀ’, APPIGIONAI»-;,  ASSASSINANE , BIMESTRE, 
CANTERANO,  CATASTO,  CltOYATTA  , CC.  CC.  CC., 

come  può  sincerarsi  chi  legge  nel  presente  inio 
libro.  Vo’se  bisogna  andar  ritenuto  nello  cose! 

Brigante.  « Si  erra  nell'uno  ili  questa  voce 
adoperandola  nel  senso  del  francese  brigant, 
che  vate  masnadiere,  scherano , assassino.  » 
(Lissoni  e Cornp.) 

Prego  lo  studioso  a leggere  il  dotto  c spi- 
ritoso articolo  sopra  la  voce  brigante  del  Ba- 
rone Giuseppe  Manno  nel  suo  libro  Della  for- 
tuna ddtc  parole;  dove  conoscerà  la  storia  di 
questa  fondatamente.  La  quale  da  secoli,  nel 
ripreso  signif.  di  masnadicro  o malandrino, 
Iia  il  bui  lettino  deli-uso,  e il  privilegio  della 
cittadinanza,  massime  con  P es.  addotto  dal 
Ghcrardini.  « $ Per  Malandrino.  — Giunti 
costoro,  e bussalo  la  porla,  Chiedeva»  per  Ma- 
con qualche  mercede.  Aleandrina  impallidita 
c smorta  Su  dal  baicon  questi  briganti  vede, 
F.  presto  fe’  disegno,  cc.  [Giambul.  Dcrnar. 
Contiti.  Cirif.  Calv.  I.  3.  st.  456 , p.  94, 
col  2.  3 » Laonde  s’ io  dissi  sotto  la  voce  bra- 
che che  i Filologi  dalle  calze  a bracaloni  so- 
no briganti  (la  povera  lingua  nostra  il  dica), 
forse  non  m'ingannai.  Che  se  cotestoro  ne  li- 
berassero da’  briganti  onorati  loro  ! ; ma  ne 
vogliono  tór  la  parola,  c lasciar  la  cosa.  L’U- 
golini, ritenendo  l’addotto  passo  del  Lissoni, 
continua  così  : Il  Giordani  chiamò  brigatili 
que’ campagli uoli  bolognesi  che  i nsorsero  con- 
tro il  Governo  del  Regno  italico.  (La  qual 
nota  trovò  nell’  Elruria  , anno  2,  p.  307.  ) 
Bene:  clic  se  no  cava?  E’  se  ne  cava  solo,  a 
mio  avviso , che  il  povero  Giordani  adoperò 
questa  voce  nel  vero  significalo  della  Crusca, 
cioè  d'uomo  Sedizioso,  Perturbatore  dello 
Stato. Lat.seditiosus! Appello  al  senso  comune 
della  nazione. Oggidì, nel  senso  politico, chi  va  a 
ritroso  appropria  questo  bel  nome  di  brigante 
a chi  va  a dirittura  innanzi,  e chi  va  innanzi 
a chi  indietreggia;  talché  le  moltitudini  sono 
tulle  composte  ìli  briganti!  Ah,  ah, ah.  Ma  Ve- 
di {Giusti ì Poti.  p.  249.3  Ode  che  i ricchi  e 
tutti  i ben  provvisti  Fan  lult’uno  ilei  popolo  c 
del  cane,  E son  tulli  briganti  c sanfedisti.  [76. 
td.  p.  284.  Ma  se  non  vo’ guardarla  pel  sottile, 
E vorrò  pur  seguir  questo  brigante,  Chi  permet- 
te ch’io  ’l  faccia  e m’assicura  Ch'egli  non  mi 


rifiuti?  £ halli , En.  4.  129-3  Conchiudendo 
io  dico  che,  se  avesser  dato  una  vista  a’  libri 
del  Manno  e del  Ghcrardini  e d’altri,  avreb- 
ber  recalo  qualche  servigio  all’Italia  c van- 
taggio a sé.  Nondimeno  altri  vocia  : bravi  ! 
bravoni  ! ; e all’ ticcel  cantajuolo  calano  i 
merlotti.  Ma  se  per  avventura  esce  una  co- 
sorella  che  dia  segno  di  non  volgari  studj  , 
e’  va  giù  il  cielo:  la  turba  s’intruppa  a ma- 
ledirne, a metterne  in  vilipendio  e in  deriso 
1’  autore.  Dimandane  conto  al  presentuoso  e 
villano  signore  Emilio  Liveriero,  poetonzolo, 
anzi  versificatorelio  barbaro,  anzi  librismerda 
piemontese.  Perdona,  lettor  dabbene,  questo 
sbruffo:  gli  umori  bisogna  che  svaporino.  Io 
non  ho  saputo  trovar  altra  voce,  sotto  dove 
meglio  s’addicessero  che  qui  le  mie  parole! 
E d’altra  parte,  ve’,  tieni  a mente  ch’e’  non 
mi  morse  mai  cane,  ch'io  non  avessi  del  suo 
pelo.  V.  ASSOLARE. 

Brillantare.  2 È meglio  affaccettare.  » 

È meglio,  presso  ch’io  non  dissi,  un  cor- 
no. L’uno  e l'altro  sono  ottimi  del  paro.  An- 
zi brillantare  ha  due  esempi,  affaccettare  nes- 
suno: cosa  da  far  venire  il  ribrezzo  della  quar- 
tana a chi  riescono  sospetto  le  voci  prive  d’e- 
sempio! Le  son  fisime  de’  carotaj,  cioè  de’ cor- 
rettori. L’avca  registrato  l’Alberli,  come  ter- 
mine dell’arte  de’  gioiellieri,  lo  ripeterono  i 
Vocali,  nap.,  ne  stampò  brillantato  l’ab.  Ma- 
nuzzi  nel  5 3 di  brillante,  e ne  stese  l’ar- 
ticolo, di  cui  reco  soltanto  la  definizione,  il 
Ghcrardini,  seguito  dal  Fanfani.  « brillan- 
tare. Verb.  alt.  T.  de’ Gioiellieri.  Affaccet- 
tare ed  anche  Sfaccettare , cioè  Tagliare  una 
gemma , una  pietra , un  cristallo , a faccette 
sotto  c sopra.  » 

Brillante.  Sust.  e Pari,  aggett.  - ?.  Brillante 
mal  usasi  sostanti eam.  per  Diamante,  laro- 
rato, c aggluntivam,  nel  senso  di  Virare, 
Brioso,  spiritoso  se.  trattasi  di  Persona ; 
c di  Splendido , Sontuosoy  se  si  riferisce  a 
Festa,  Banchetto , o simili.  2 ( Bolza  c comp. 
vivi  e morti) 

Sotto  la  voce  Brache  ho  detto  che  i filo- 
logi dalle  calze  a cacajuola  sono  ladri  che 
non  sanno  rubare:  aséo  l , sccnze!,  come  di- 
cono i Veneziani  : io  me  ne  ritratto  subito  : 
e’  ne  rubano  i brillanti!  i brillanti  preziosi! 
Ve’ fior  di  ladri!  Bembè  : staremo  a vedere 
come  finirà  l’ incominciato  processo  fatto  far 
loro  addosso  dagli  eredi  di  Francesco  d’Al- 
bcrli,  da'  Vocali,  nap.,  dall’ab.  Manuzzi,  dal 
Ghcrardini , dal  Carena,  dai  Tommaseo,  dal 
Fanfani.  Ne  forma  intanto  il  costituto,  e ne 
pondera  la  causa  un  giudice  mio  amico,  per- 
sona molto  riposata,  mollo  pensativa  e severa 
in  punto  di  giustizia.  S’e’  non  vanno  alla  for- 
ca, c’è  la  galera,  so  dir  io! 
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In  quanto  (chimi',  uno  sproposito  ! V.  quan- 
to ) a trillante,  participio  usato  in  forza  di 
aggettivo , ne’  prenarrati  sensi  se  n’è  parlato 
tanto  che  egli  è una  nnja  a tornarvi  su.  Dalla 
fucinata  d'es.  recati  dal  ('ihcrardini  traggo  po- 
chi.  a brillante,  si  dice  fìgiiratam.  di  ciò 
Che  net  suo  genere  è notatiti  ssi  ino,  o di  cil* 
Che  fa  riva  impressione  nella  melile,  netta 
imagmalica;  Spiritoso,  Brioso,  IVcacc.  Su- 
perisi. Brillantissimo.  - Curzio  Marignolli  , 
poeta  burlesco  ed  osceno,  brillantissimo  o sca- 
pigliato. [Dati  Lepid.  15-3  Ilo  letto  e riletto., 
il  suo  poema  £ il  Catorcio  d'Angliiari  di  f'ed. 
Aonuj,  il  quale  a ine  piace,  e vi  trovo  den- 
tro di  grandi  naturalezze,  c,  quel  che  impor- 
ta, ben  dette  c con  galanteria  viva  e brillan- 
te. [Pedi,  Op.  6.  176.3  L’  III.  signora  N.  N., 
di  26  in  27  anni,  di  abito  di  corpo  moderata- 
mente gracile...  di  spirito  elevalo  vivace  e bril- 
lante... non  è mai  ingravidala,  [il.  Op  7. 
165.  3 51  - Il  Fanfaui  dice:  s Benché  per  al- 
tro usala  dal  Segneri  e dal  Salvini,  in  questo 
signif.  ad  alcuno  non  piace.  » Aggiuguete 
dunque  al  Segneri  il  Dati  e il  Redi,  se  non 
vi  piace  l’autorità  degli  altri  Toscani  allegati 
dal  Gherardini.  Ma  che?  Gli  esempli  d,il  600 
in  quo  non  mi  fanno  nè  ficcano,  a il  ciel 
vi  guidi  lui. 

Brillare.  « Brillare  in  una  brigata  o conrer- 
suzione,  in  luogo  di  spiccare,  primeggiare. 
é pretto  gallicismo,  a 

E’  ne  contano  sempre  tre  pan  per  coppia  : 
ma  qui  non  dico  quanto  al  modo  ripreso , 
sì  quanto  alla  correzione.  Circa  quesla  ma- 
niera di  dire,  altri  vegga  meglio  di  me,  che 
non  m’arrogo  nome  né  qualità  di  maestro: 
Brillare  , nota  il  Gherardini  con  due  es. 
del  Parini  nel  Giorno  iiguralam. , per  diti- 
rare  e fermar  1'altcnzione  altrui  (V.  atti- 
rare, colpire  l'altrui  imaginazione,  e farsi 
ammirare  per  qualità  rare,  eccellenti.  - E 
s'alcun  arde  Ambizioso  di  brillar  fra  gli  al- 
tri, Brilli  altramente  [Paria. . Uezzog.J Ognun 
sua  cura  Ha  fra  l’altro  diletta  onde  più  brilli 
rw.  Moli. 3 È pur  degno  d’esser  letto  quivi 
il  § 5.  Comunque,  benché  a me  non  darebbe 
l’animo  di  condannar  qui  l’ adorahil  Parini , 
se  altri  giudicherà  buono  questo  modo  figu- 
rato, io  farò  del  compare;  se  altrimenti  dello 
croceltc.  Veniamo  al  punto. 

Tre  cose  noterò  subito,  prima  che  le  scap- 
pino dalla  mente.  Dice  l’onorevole  prcdicilorc: 
« Conversazione,  in  luogo  di  conversare,  è 
modo  erralo,  a Come  dunque  qui  l’usò,  come 
non  disse  nel  conversare ? V.  meglio  sotto 
CONVERSAZIONE.  Le  voci  poi  primeggiare  o 
gallicismo  non  sono  nel  Vocali,  delia  Cru- 
sca; ma  quanto  non  è nel  Vocab.  della  Cru- 
sca non  e buono;  DUNQUE  primeggiare  e gal- 


licismo non  sono  buone  voci.  La  maggiore  è 
provala  col  fatto,  perché  le  due  voci  non  so- 
no realiter  nella  Crusca.  Provo  l’assunto  o 
la  minore.  Non  è buono  quanto  non  è nel 
Vocab.  della  Crusca,  perché  in  mille  c cento 
luoghi  de’  vostri  cataloghi  di  spropositi  dite 
voi,  Satrapi  della  lingua:  Fuggi  la  tal  voce, 

] perchè  non  è nel  Vocab.  ; Fuggi  la  tal  al- 
tra. perché  non  ammessa  nel  tesoro  della  fa- 
vello; Fuggi,  eccetera,  eccetera,  come  può 
ciascuno  vedere  e toccar  con  mano  in  que- 
sto mio  libro  medesimo.  Dunque  nhm  può  ne- 
gare la  conseguenza  die  le  due  voci  pri- 
meggiare e gallicismo  non  sicno  cattive  e da 
fuggirsi;  anzi  al  tulio  da  fuggirsi,  come  di- 
ce nel  frontispizio  del  suo  Vocab.  il  Vale- 
riane Dimenatevi  pure,  ma  il  sollogismo  e le 
prove  seno  fatti  sopra  le  vostre  regole.  Non 
c’  è di  buono  : usate  voi  un  modo  da  voi 
stessi  dichiaralo  erroneo  ; accusale  di  fran- 
cese una  voce  con  un  pretto  francesismo,  o 
la  scambiate  con  altra,  la  quale  non  è nel 
Vocab.  della  Crusca , ch’è  il  vostro  braccio 
destro!  - 1 toscani  talvolta,  per  significare  il 
più  brillante  o galante  della  conversazione, 
dicono  con  voce  spagnuola  , accasatasi  in  I- 
lalia:  Il  tale  è il  masgalano  della  conver- 
sazione. V.  cadere. 


Cinta.  Bada,  lettor  mio,  ch'io  non  condanno 
né  gallicismo  né  primeggiare , elio,  se  non  sono 
nella  Crusca  , so  dove  stanno  dì  casa  anch’io: 
ma  nel  dar  la  quadra  a'imiim  iiui  dovevo  atte- 
nermi alle  [oro  leggi.  E poi,  se  le  usano  loro 
sicssi,  clic  inaggloreggiano  Traumi,  le  non  pos- 
sono esser  che  buone:  anzi  ne  lucuraggiscouo 
(ahimè!)  ad  usarle.  Oh.  lettor  mio  dabbene,  io 
mi  l’inginorchio  dinanzi:  deli  vedi  subito  IM  u- 
me, r.i io:  recali  la  mente  al  petto,  e di’  se  gli 
è tempo  di  finire  queste  vergogne  vergognosa- 
mente lodale.  Va,  curri. 

Bregma  » Dicono  molti  io  lungo  dì  prugna 

che  solo  ci  permette  la  buono  lingua,  t 

La  buona  lingua , clic  voi  non  conoscete, 
ne  permette , specialmente  nel  parlar  fami- 
gliare, l’una  e l’ altra  voce  , o miniera  di 
pronunziarla,  per  le  ragioni  addotte  in  banca, 
dove  rimello  se  v'ha  chi  desideri  di  saperle. 
Se  non  che,  aveudo  quivi  recato  quanto  della 
lettera  B nota  la  Crusca,  recherò  qui  quanto 
ella  dice  della  lederà  P.  a P dccimaquarta 
lettera  dell’alfabeto  italiano,  decima  delie  con- 
sonanti, la  quale  é assai  simile  al  B,  e al  V 
consonante,  col  quale  molle  voci  si  pronun- 
ciano scambievolmente,  a Giamb.  Gagliardi, 
nel  suo  Vocab.  agronom.  ital.,  noia  Prugno- 
la, la  prugna  selvatica;  come  appunto  é detta 
in  quasi  tutta  Italia.  E più  di  due  secoli  fa 
registrò  brugna  il  p.  Felici. 
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Brulotto  l 7 r orerai  nel  Tocab.  senz'alena  i 
eternino.  (Siamo  li:  le  toc!  seni’cs.  fan  ve-, 
nire  la  pelle  d’oca  agli  «viscerali  Qulntilin- 
nclli  ).  Il  BenUvotlio  e il  Bolla  lo  usarono.  j 
il  potrebbe  dire  ( scoliamo  ):  barca  da  fuo- 
co. « Ohi 

Baro  di  fuoco,  dice  il  Orassi,  die  pur 
registra  Brulotto  : e sollo  Barra  di  fuoco 
cila  appunto  il  Bentivoglio.  Sicché  il  si  po- 
trebbe dire  è slato  iletio  proprio  da  quello 
che  disse,  se  pur  disse,  anche  brulotto!  Che 
sapienza,  che  erudizione,  che  studio  ! La  re- 
gistra il  Gherardini  con  altri  esempj,  e noia 
che,  volendo  grecizzare  , potremmo  dire  in 
italiano  Piroscafo.  La  qual  voce  è ben  rice- 
vuta generalmente.  Il  Fanfani  registra  Bru- 
lotto senza  marchio  di  sorta;  né  pure  il  so- 
lito: ila  ad  alcuno  non  piace!  11  che  è ma- 
nifesto segno  ch'cTha  levato  al  sacro  fonte 
in  Firenze  , c gli  ha  messo  nome  Buono. 
Su  via,  parlandosi  di  fuoco,  facciamone  falò, 
luminare,  gazzarre!  Tòltele,  che  rimbomba- 
menlol  che  he’  razzi!  che  belle  girandole  I 
Ne  vo’ stoppinar  una  anch’io! 

Buccola  » A la  boucle  francese  (ecco  l’incu- 
bo) , che  risponde  al  nostro  orecchino.  In 
alcuni  luoghi  si  chiama  anche  boccola,  v 
Ugolini  e Comp .)  I Buccolo  , voce  anche 
rancete  , per  la  piega  dc’capclli  piegati  a 
guisa  di  anello.  Anello , Riccio.  » ( Buoi!) 

Diciamo  prima  i varj  significati  di  queste 
voci  boccola  e buccola.  Il  Gherardini , con 
esempj  di  scrittor  toscano , e il  Fanfani  ne 
dònno  buccola  per  Riccio  di  capelli:  il  Tom- 
maseo nella  sua  Nuova  Proposta  ne  dà  buc- 
cole, buccoli  ne,  huccolone  per  Pendenti  agli 
orecchi:  PAI  berti  , il  Tramater  , il  Manuzzi, 
il  Gherardini,  il  Fanfani,  ne  dònno  boccola, 
quattro  per  Borchia  da  affibbiare  che  por- 
tasi per  ornamento,  ed  uno,  l’accorto  Ghe- 
rardini , par  Medaglia  o Breve  da  portare 
al  collo  ; cosi  forse  spiegando  meglio  degli 
altri  con  l’autorità  del  Pergamini  l’antico 
esempio  comune  a tutti:  e finalmente  ('Alberti 
e il  Tramater  ne  dònno  boccola  e buccola, 
termine  de’  magnani , carrozzieri  e simili , 
per  Cerchio  o pezzo  di  ferro,  di  cui  si  ri- 
veste l'intcriore  del  mozzo  delle  ruote,  quan- 
do la  sala  è di  legno  Q Salvin.  Annoi. 
Pier.  Buon.  2,  3,  lì)].  Uroccoliere,  dalle 
buccole  colle  quali  s’ imbraccia  lo  scudo.  - 
Vogliamo  dire  che  in  tutti  questi  significali 
le  due  voci  sieno  dal  francese  boucle  ? Le 
sieno:  il  caso  è che  sono  ospiti  nostre  anti- 
che , ben  vedute  ed  accolte  nel  bel  paese 
dove  suona  il  sì.  Dove  poi  boccola  valga,  come 
prova  il  Gherardini,  nusca  o medaglia  da  por- 
tare al  collo,  mi  pare  che  non  vi  sìa  di  mezzo 
che  la  differenza  dell’uso.  Dice  l’es.  delie  No- 
velle antiche:  Tu  hai  di  belle  femine...  poni 


I loro  da  petto  una  nusca  d’oro  o d’arienlo, 
: cioè  una  lioccola  con  un  fibbiaglio,  nella  quale 
sia  intagliata  Pillola  che  tu  adori.  Se  in  an- 
1 tico  le  boccole  pendevano  per  ornamento  dal 
collo , oggi  pendono  dagli  orecchi  , e sonno 
di  più  maniere,  e le  sembrano  propro  me- 
dagliette o simili  galanterie  : ne  veggiamo 
tuttodì  di  bizzarre,  galantine , vistose , suvvi 
ritrattini  , roselline  , fiorellini  , minuzióie 
d’ arte  vaghissime,  al  opera  di  rilievo,  d’in- 
taglio: di  niello.  D’altra  parte  gli  orecchini 
non  rispondono  con  proprietà  alle  boccole  : 
quelli  sono  generalmente  cerchielli  d’ oro  o 
d’argento,  senza  più;  queste  oblunghe,  schiac- 
ciate, incastonatavi  una  o più  gemme,  pietre 
dure,  lavori  a musaico  e simili  ; e a queslc 
si  aggiungono  I pendenti.  - A proposito:  che 
i pendenti  non  abbiano  singolare  corno  le 
brache'/  Vedi , e pensaci.  - Ma  , tornando  a 
bottega,  conchiudo  clic,  specialmente  nel  dis- 
corso e negli  scritti  famigliar! , possono  le 
donne  far  mostra  delle  loro  boccole  o buccole, 
e gli  uomini  lodarle.  Disfatti  trovo  nelle  belle 
Tessitore  del  Thouar,  p.  1 1 : Le  buccole  di 
madreperla  c il  pettine  dt  tartaruga. 

Buffonata.  ( Ss. -Il  suo  discorso  fu  una 

bullonata  ■ perché  non  dire  una  cosa  sciocca. 

Insulsa,  una  fagiolata,  una  baggianata':  a 

Riprovate  la  voce  da  per  sè,  o perchè  qui 
secondo  voi,  mal  usala?  Qui  potest  capere, 
copiai.  Buffano  la  , por  Cosa  da  buffoni, 
Atto  o dello  da  buffone,  è nel  Tramater,  nel 
Tommaseo,  nel  Fanfani.  E,  pur  troppo!,  non 
solo  discorsi,  ma  libri,  ma  Vocabolari  sono 
bullonate,  perchè  fanno  ridere!  Nè  buffo- 
nate  soltanto,  ma  burattinate!  Noto  poi  per 
edificazione  del  prossimo  clic  baggianata  è 
nel  Vocab.  senza  esempio  ; laonde  non  so 
capire  come  in  cento  luoghi  si  mettano  in 
sospetto  voci  prive  d’esempio,  c in  cento  altri 
s’adoperino.  Vedi,  verhigrazia,  più  sopra  bru- 
lotto , e molte  nel  decorso  dell’opera.  - Ma 
forse  l’ onorevole  correttore  volle  dare  cosi 
alla  muta  e alla  sorda  una  botta  al  Fanfani, 
che  nell’£frur/a.  Anno  2 , p.  339  , disse: 
Ah!  ho  capito:  lascia  lascia  ire  codeste  buf- 
fonate,e bada  qui,  se  ti  piace  (s’il  vous  plait). 
E il  Giusti,  prefaz.  a’  Prov.  p.  10:  Per  un  lei 
o per  un  lui  nel  caso  rollo,  e per  simili  buf- 
fonatc,  da  questi  scomunicati  non  fu  ammes- 
so il  Machiavelli  alla  comunione  dei  lesti  di 
lingua.  Pier  Jacopo  Martelli  nel  seguilo  del 
suo  lealro  ital. , parte  seconda,  p.  249  , ha 
bambocciata,  già  messa  in  nota  dal  Gherar- 
dini  e dal  Fanfani;  ma  di  cui  qui  giova  rife- 
rir l’ esempio  per  far  pensare  al  corso  e alla 
fortuna  delle  parole.  Ecco:  Bambocciata  è una 
parola  che  non  si  legge  nel  Vocabolario,  ma 
che  appresso  li  dipintori  è in  commercio. 
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Bwunc,  suat,  f.  plani.  « Buganza,  male  ai  pie - Blosahano,  « Sia  lecito  dire  ai  vetturini  in 
di  o alle  mani  (!)  per  ragion  del  freddo ••  il  luogo  di  mancia,  benandata.  » 

Vocali,  ci  regittra  solo  pcdignone.  i 


Angelo  Monokini  ne’  suoi  libri  Floris  itali- 
cae  lingua',  pag.  179,  dice:  « Pedignioni, 
perniones.  £P!m.  1.  20,  c.  3...]  In  multis 
Italiae  locis,  et  prateipue  in  Gallia  cisalpi- 
na appellanlur  Buganze.  » E quel  che  il  Mo- 
nokini stampava  nel  1604  pub  dirsi  e stam- 
parsi nel  corrente  1855  ; perché  veramente 
per  tutta  questa  distesa  d’Italia  i pedignoni 
s’appellano  buganze.  Ma  l’enfiagioni  cagionate 
dal  freddo  alle  mani,  le  quali  in  buona,  tosca- 
na, naturai  lingua  sì  dicono  manignoni  { voce 
pur  usala  dalCecchi,oltrel’esempio  delle  Prose 
fiorentine  allegate  dal  Gherardini),  non  si  sono 
mai  chiamate  nè  si  chiamano  nè  si  chiame- 
ranno con  proprietà  pedignoni  o buganze. 
E’ fa  pergola  chi  lo  dice:  nè  si  difenda  con 
l’autorità  del  Minucci  (Not.  al  Malm.)  e del- 
la Crusca,  che  fanno  venire  i pedignoni  an- 
che alle  mani,  perchè  per  tali  improprietà  non 
c’  è autorità  che  tenga  : nè  pur  voglio  che 
n’adduca  il  modo  toscano  Aerr  i pedignoni 
nelle  mani,  dello  di  chi  rilien  volentieri  quel 
d’altri,  o d’uomo  tenace  ed  avaro,  perchè  è 
metafora  particolare,  simile  all’altra  Acer  i 
pedignoni  nella  lingua.  Fatto  è che  bugan- 
ze è voce  nel  discorso  famigliare,  usata  dai 
ben  parlanti  ed  anche  da  qualche  scrittor  ri- 
guardevole , come  dagli  autori  delle  lettere 
bolognesi  (n’ho  ricordo  scritto  sema  il  dove), 
e da  Pierjacopo  Martelli  nel  Femia  sentenziato, 
cioè  nel  miglior  forse  de’  suoi  scritti  [ Leti . 
in  prmeip. . p.  3 ediz.  prtne.].  E farò  come 
quel  medico  da  buganze,  che,  volendo  nettare 
il  marcioso  e piagato  calcagno  a un  bambino, 
al  miserello...  o ciambelletla  o fioretto  esibi- 
sce - Anche  noi  altri,  certi  medicastri  o me- 
diconzoli  che  non  sentirebbero  il  polso  alle 
gualchiere,  li  chiamiamo  medici  da  buganze; 
ned  io , nello  slil  comico,  muterei  punto  la 
frase.  Da  quasi  Ire  secoli  ( 1565  ) pose  Ila- 
ganze  nel  suo  Spicilegio  il  toscano  Filippo 
Venuti,  seguito  nel  1579  dal  veneziano  Bevi- 
lacqua. Da  più  di  due  secoli  registrò  Bugan- 
za,  Buganzetta  il  p.  Felici,  per  Male  che 
tiene  ai  calcagni  per  freddo  , iat.  Pernio, 
orna.  Pemiculus  , i.  Da  più  d'un  secolo  e 
mezzo  notò  Giuseppe  Lorenzi  lucchese  Per- 
nio, volgarizzandolo,  Pedignone  , Buganza. 
Roba  toscana  I Ne  fecero  nota  il  Bergantini, 

I’  Alberti  , i Vocabolaristi  napoletani , e il 
Fanfani  testé.  Pasquale  Borrelli  è d’opinione 
che  l’ illirico  bucsac,  gonfiarsi,  abbia  fornito 
l’ italiano  buganza  , c l’ inglese  bouge,  gon- 
fiatura. 


E’  nacquer  la  notte  di  S.  Biagio.  Oh  gli 
è un  carnevale!  Lo  Spadafora  dice:  « Bskan- 
iiata,  termine  vetturinescOj  c vai  mancia. a 
Ma  io  non  ho  mai  letto  ne  inteso  dire  cho 
Benedetto  Varchi  c Cianiti.  Fagiuoli,  scritto- 
ri toscani  citati  dalla  Crusca,  sieno  stati  vet- 
turini. Ho  ben  letto  ed  inteso  sempre  eh’  ci 
sapessero  molto  bene  la  lingua  del  foro  paese 
c d’Italia.  Queste  sono  impertinenze  triviali. 
Buonamai io  fu  registrata  con  un  es.  del  Var- 
chi nella  Crusca  del  Cesari  e del  Manuzzi  , 
nel  Vocali,  di  Napoli,  o con  due  esempi  ned 
Suppl.  del  Gherardini,  s iilo  il  § 53  di  Mino, 
cosi:  cRuona  anso, per  Mancia,  Benandata. 

- Tu  debbi  aver  buone  nuove  da  dargli,  poi- 
ché lu  ne  cerchi  cosi:  tu  ne  caverai  oggi  qual- 
che buona  mano  £ Varch . Suoc.  al.  3.  se.  6, 
p.  74.].  Il  camerier  volea  la  buona  mano 
C Fogiuol  Rim.  4.  53  ].  s Che  fosse  mo’  un 
vellurino  anche  FernandantonioChedini,  scrit- 
tore per  allro  sì  elegante  ed  appunto?  - Tut- 
tavia, se  della  ricercala  opera  vostra  non  mi 
aveste  voluto  essere  discortese,  tanto  avrei  ve- 
duto di  andarla  rimescolando  cho  ne  avrei  for- 
se tratta  la  buona  mano  ili  un  sonettaccio 
[Leti,  bologn.  r 1,  p.  328,  ediz.  princ.J. 

ila  sul  più  bello  delia  buona  mano  ecco  il 
sig.  Valeriani  dice:  = Buoimmano  noq  piai 
confondersi  con  Benandata.  La  buonamano  * 
è una  mancia  che  si  dà  al  vetturino  che  dee 
condurci , affinchè  faccia  senno  e lenga  una 
buona  mano  a guidare  i cavalli  nel  far  la 
via,  o per  averli  con  buona  mano  già  guida- 
ti. [ Varchi , Suoc.  3,  4]:  Tu  ne  caverai  og- 
gi gualche  buonamano.  La  benandata  è una 
altra  mancia  che  si  dà  al  garzone  dell’ oste, 
da  cui  facciamo  partenza,  affinchè  faccia  buo- 
ni atigurj  e voli  pel  nostro  bene  andare,  |ic! 
nostro  viaggio,  se  Or  bene  : la  Crusca  notò 
mlllant’nnni  fa  queste  allre  cose  di  benandata: 
t Mancia  che  si  dà  nel  partirsi  dall'asteria  al 
garzon  dell’oste,  quasi  che  per  essa  ti  preghi 
il  ben  andare,  e al  vrtturino,  che  conmj- 
ci.  s La  qual  voce  non  mi  pare  fuor  di  pro- 
posito anche  pel  velturino,  come  per  signifi- 
cargli che  noi  siamo  rimasti  contenti  del  suo 
ben  andare  , cioè  del  modo  ond’ba  guidato 
e fatto  (rollare  i cavalli.  D'altra  parte  l’es.  del 
Varchi,  onde  il  Valeriani  fiancheggia  la. sua 
definizione  di  buona  mano  , non  tiene  per 
nulla  ; poiché  quivi  l’autore  non  parla  punto 
d’un  vetturino.  E’ fa  quivi  parlare  un  Messer 
Fabrizio  Raugeo  , giovane  innamorato  , e un 
servitore  chiamato  il  Pisloja.  Il  quale,  dopo  le 
parole  riferite  di  sopra  , che  sono  in  bocca 
di  Fabrizio  dice  : Son  nuove  da  mancia  ! 

A che  c'enlra  dunque  quell’ esempio  in  pro- 
posito di  vellurino?  E’  c’enlra  come  il  me- 
30 
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éiorremente  bene  del  povero  ab.  Manuzzi.  Vedi 
ben  portante,  dal  mezzo  in  giù. Ma  nel  gran 
progress-)  de1  moderni  vocabolarj  e nel  tri- 
tume delle  filosofiche' definizioni  chi  può  ca- 
pire più  nulla?  Il  Fanfani,  v.  g.  registra  solo 
s Benandata,  Mancia  che  gì  dà  ad  uno 
che  parte  — senza  più  ; laonde  pare  che  il 
garzone  dell’oste  debba  darla  a noi  che  par- 
tiamo , non  già  noi  a lui  che  rimane  I Ah  , 
ah, ah!  Ma  qui  è veramente  da  dire  che  sia 
scorso  di  stampa,  e che  in  luogo  di  ad  deb- 
ba leggersi  da;  benché  benandata  abbia  qual- 
che esempio  in  quel  significato. 

Buon  grado,  mal  grado.  V.  Grado,  che 
quivi  e non  qui  d’ordine  della  Imperatrice 
Ragione  ebbe  ed  avrà  sempre  la  sua  sede. 

Burattino  r Per  uomo  che  si  volta  a tutti  i 
venti  ( banderuola  ) non  approva  il  Puoti, 
e mi  pare  che  abbia  ragione  Nemmeno  ap- 
prova burattino  per  uomo  sciocco,  ridicolo, 
buffone  : qui  però  la  metaf.  non  mi  sem- 
brerebbe male  appropriata,  t 

Ed  a me,  vedi  bizzarria  di  cervello!,  non 
pare  punto  male  appropriata  nè  pure  nel  pri- 
mo significalo  : perchè,  come  il  burattino  , i 
fantoccio  leggiero  e snodevole,  è mosso  e vól- 
to per  tutte  le  parti  dalla  mano  del  buratti- 
najo,  così  sono  appunto  quelle  volandole  d’uo- 
mini, i quali  non  dal  proprio  senno,  che  non 
pesa  un’oncia,  ma  dalle  cose  esteriori  sono 
mossi  e vólti  da  tutti  i lati  a seconda  del 
vento  che  spira:  Servi  dei  casi,  in  un  sol  dì 
più  volte.  Similmente  diciamo  burattinata , 
come  notano  il  Tommaseo  il  Gherardini,  fi- 
guratam.  e per  disprezzo , Cosa  o Atto  più 
da  burattini,  che  da  altro , Atto  di  burat- 
tino, d’uomo  senza  dignità.  E burattino  di- 
ciam  pure  ad  uomo  in  altri  sensi.  Il  Pananti, 
nel  ventesimo  canto  del  suo  Poeta  di  Teatro, 
accennando  a un  tal  da  lui  detto  il  Trappola, 
che  con  un  Fra  Cavicchio  e un  Paniccia  gli 
fece  in  tribunale  una  scena  come  quella  del- 
l’ombra di  Nino,  così  scherzosamente  poetò: 
Io  dissi  a Marcantonio:  eh  burattino,  Trappola 
sei,  ti  ho  conosciuto,  sappi,  Ma  puoi  stillarle, 
me  non  ra’ingalappi.  - Talché,  a ridurla  a oro, 
non  pare  che  don  Basilio  di  chiara  memoria 
abbia  una  brida  di  ragione;  non  essendo  im- 
propria la  metafora  si  nell’uno  come  nell’al- 
tro senso  per  la  voce  burattino,  ed  avendo 
P approvazione  dell’uso  comune  degli  eruditi. 

Bussolo,  « È voce  antica  elice  il  Vocab..  e si- 
gnifica vasetto.  Volendo  usar  questa  voce  a 
significare  quel  vaso  od  urna  che  si  adopera 
nelle  ptibliche  adunanze  per  raccorre  i par- 
titi, dovrà  dirsi  bossolo  # 

Gio.  Gherardini  sotto  la  voce  Bussolotto , 
che  così  dichiara:  « Bussolotto,  che  pur  si 


pronuncia  e si  scrive,  per  l’usato  scambio  del  - 
Tu  in  o,  Bussolotto,  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Bussolo  o Bossolo , Bossoletto  s reca  la  se- 
guente nota  quasi  intiera  , e eh’  io  trascrivo 
dal  lesto:  è del  postillator  fiorentino  della  cro- 
nica di  Gio.  Villani,  voi  4.  pag.  349  = Quello 
poi  che  dice:  misongli  in  bossoli : vuol  dire, 
che  i nomi  di  quelli  eh’ erano  stati  scelti,  glt 
misono  nei  vasi  destinati  a contener  le  po- 
lizze da  eslrarsi  per  reiezioni..  Oggidì  invece 
di  bossolo  dicesi  bussolotto , tanto  nel  senso 
che  in  questo  luogo  si  parla,  quanto  in  qua- 
lunque altro  senso,  quando  questa  voce  si 
adopera  per  vaso.  Quindi  si  dice  il  bussolot - 

10  dei  ciechi  , il  bussolotto  delle  limosine  , 

11  giuoco  dei  bussolotti,  ec.  ; chè  anzi  bos- 
solo in  questo  senso  non  si  sente  più  in  bocca 
di  alcuno.  Ora  fa  maraviglia  come  non  sia 
stata  la  voce  bussolotto , così  comune,  regi- 
strata nel  Vocabolario.  = Or  va,  e di’  mille 
beni  de’  noslri  capoparobj,  de’  nostri  Voca- 
bolaristarj  delle  voci  e de’  modi  errati,  che 
con  tanta  dottrina  insegnano  a trecenteggiare! 

Busta.  « Si  vuol  significare  con  questa  par 
rota  una  cassetta  fatta  di  cartone,  in  cui 
nei  publiet  uffici  soglionsi  custodire  gli  atti 
e le  carte;  la  sua  voce  ital.  è custodia.  9 

Vediamo  subito  se  busta  è voce  italiana. 
La  notarono  i’Alberti  e i Napoletani,  derivan- 
dola dal  greco  bystra  , o come  altri  legge, 
bustra  borsa  : la  nota  il  Gherardini  con  un 
es.  del  secolo  ivi  così  : a Busta.  Sust.  f. 
Astuccio  o Custodia  o Guaina  grande  da 
coltelli,  posate , giojclli,  e simili.  ( Bass.  lat. 
Bustea,  per  Scatola,  dai  bretone  Botti,  che 
vale  il  medesimo;  onde  il  frane.  Botte)  s: 
la  nota  il  Carena,  e n’accenna  che  busta  in 
Firenze  dicesi  più  comunemente  d’astuccio 
di  libro  riccamente  legato,  quello  per  es.  che 
le  signore  portano  in  chiesa  : la  nota  final- 
mente il  Fanfani  cosi:  <t  Busta,  s.  f.  Ter- 
mine dell’arti.  Astuccio  o Guaina  grande  da 
coltelli,  posate,  e simili;  e specialmente  Quel 
cartone  ridotto  a foggia  di  coperta  di  libro, 
dove  si  custodiscono  gli  atti  e le  carte  dei 
pubblici  uflìcj.  È voce  usata  comunemente, 
ed  è registrala  dal  Gherardini;  ma  da  alcuno 
(mi  schiarisco)  è ripresa,  e può  scambiarsi 
con  Custodia.  » Lo  studioso  pesi  e giudichi. 

Butirroso.  # Non  troverai  nel  Vocab.  Pur, 
se.  da  burro  si  fa  burroso,  non  sarebbe  poi 
gi-an  peccato  da  butirro  cavare  butirroso,  i 

Gran  peccato?  peccato  mortalissimo  sareb- 
be. 0 to’  1 non  è un  peccar  mortalmente  l’u- 
sare le  voci  che  non  sono  nel  Vocab.?  V . 
brillare.  Non  è un  eccesso  di  peccato  l’a- 
doperare tanti  aggeltivi  belli  e buoni , usati 
ed  usabili,  registrati  e registrabili,  da  voi  ri- 
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presi,  condannali,  calpestati,  solamente  ttel- 
l’arriugo  delt’A  B?  E poi,  quale  irriverenza 
verso  il  Puoti?  Bel  servizio  davvero  che  ren- 
dereste alla  lingua  introducendo  questa  vo- 
ciaccia che  pute  di  cascina  lontano  dieci  mi- 
gliai Lasciatela  a noi  lombardacci  dalle  vaste 
praterie,  dai  formaggi  e dalla  panna  butirro- 
sa : onde  avvien  poi  che  siamo  si  tardi  e 
grossi  d'intelletto  allato  ad  altri  forniti  di  sì 
dilicate  ed  agili  fibre  di  cervello:  quibus  arte 
benigna  Et  meliore  luto  finxit  praecordia 
Titani  Bell'onore  che  vi  fareste  col  Fanfani, 
il  quale,  alla  vista  di  questa  voce  nell’AIberti, 
nel  Tramater,  c nel  Suppl.  del  Gherardini, 
saltò  di  piè  pari  in  Arno  per  lavarsi  gli  oc- 
chi! Via,  le  son  fìsime:  lasciale  questo  gras- 
sume di  vucabol:  a’nostri  stomachi.  Vero  è 
ebe  in  un  mio  portafogli  del  1848  trovo  la 
voce  butirroso  udita  a Pietrasanta  da  un  gar- 
zone di  caffè  (che  non  era  però  il  Boccaccio! 
V.  arrostire);  ma  quel  garzonotto  l’avrà 
forse  appresa  dal  diavolo.  - Il  Gherardini  ia 
scrive  con  r scempio , dal  lai.  butyrum  , 
cosi  : i Boti  doso.  Aggett.  Della  natura 
del  butiro;  Burro» o,  Burraceo.  - Latte  in- 
tiero noi  appelliamo  quel  latte  al  quale  non 
è slato  tratto  il  panno  o fiore  che  si  chiami, 
che  è quella  superficie  crassa  e butirosa  che 
e'suol  fare  dopo  che  è munto  [Pasta  , in 
Latte,  s 

BUTTarnOBl.  s Colui  cui  spella  avvisare  i 
recitanti  quando  debbono  entrare  netta  sce- 
na. Potrebbe  sostituirrist  avvisatore.  J 

V Avvisatore  non  è il  Buttafuori:  quegli 
avvisa  a casa  loro  gli  allori,  o,  come  meglio 
dicevano  i Latini,  il  gregge,  d’ordine  del  loro 
Capo,  dell’Appaltatore,  o del  Direttore  degli 
spettacoli , della  tale  o tal  cosa  concernente 
all’attuale  loro  esercizio  ne’luogbi  dove  eser- 
citano le  scene:  aflìge  gli  avvisi  del  teatro,  e 
fa  talvolta  altri  servigetti  alla  gioventù  del 
paese  , studiosa  piò  delle  persone  che  delle 
cose  teatrali!  Questi,  al  contrario,  vestito  a 
livrea,  non  si  move  dal  palco  scenico  e so- 
stiene oflìrin  più  nobile  di  quel  che  suoni  il 
suo  nome:  benché  spesso,  per  dire  la  verilà, 
chiamandosi  altrove  buttafuori  anche  lo  scac- 
cino o chi  scaccia  icani  dalla  chiesa.  Metto 
pegno  che  gli  fu  dato  questo  nome  da  qualche 
spiritoso  ingegno  , ch’ebbe  vena  di  filosofo. 
Comunque,  la  è voce  comunemente  ricevuta 
dall’uso  italiano  e toscano.  Dicesi  anche  Man- 


da fuora  L'una  e l'altra  voce  furono  registrate 
dall’ Alberti  , da’ Vocabolaristi  napol. , e dal 
Fanfani  senza  bollo  di  sorla:  le  son  d’oro  in 
oro!  Io  riferirò  toscani  esempi . - lo  le  istru- 
zioni do , faccio  la  lista  Dei  personaggi  , ed 
ordino  le  parti.*  Il  soffione,  il  pittore,  il  mac- 
chinista , Il  buttafuori,  i falegnami  , i sarti 
Bacian  basso  [Pananti,  Poti  hot.  cani.  35}. 
Collo  scenario  in  mano  e il  mandafuora  Va 
innanzi  a’nobil  suoi  commilitoni  [ Malm.  e. 
1,  st.  50],  Tal  foglio  [lo  scenario  3 Si  do- 
manda anche  Mandafuora:  sebbene  il  man- 
dafuora  è alquanto  differente  dallo  scenario: 
perchè  questo  s’appicca  al  muro  dietro  alle 
scene,  affinchè  ciascun  recitante  lo  possa  da 
se  stesso  vedere:  ed  il  Mandafuora  è tenuto 
in  mano  da  colui,  il  quale  invigila  che  l’opera 
sia  recitata  ordinatamente  [Mi micci,  Annoi. 
Malm.  1.  e.  3.  Onde  il  nome  del  foglio  passò 
facilmente  e ragionevolmente  alla  persona  che 
le  tiene  in  mauo.  E questa  è voce,  secondo 
me,  un  po’men  villana  di  buttafuori. 

Caowhhbj.  « CRCRduhbio,  per  uomo  irresoluto, 
stinco,  eie  pone  difficoltà  in  tutto  basti  il 
cacapensieri  del  Cerchi.  I 

Caeasabbatol,  e’sdoltora;  ma  veniamo  a’fer- 
ri.  Primieramente  era  da  registrarsi  forse  me- 
glio cacadubbi  e non  cacadubbio;  in  quella 
guisa  che  diciamo  più  comunemente  coco- 
pensieri,  cacastecchi,  cacasentenze  , e non 
già  cacape  nei  ero,  carastecro,  cacasentenza, 
in  secondo  luogo  la  non  è figura  di  sospetto, 
appunto  per  la  conformità  colle  prenotate  e 
con  altre  dello  stesso  taglio,  come  cacasodo, 
eacafrettn  (1),  sputasentenze,  sputasenno, 
pascibietola  , e cento  altre  composte  d’ un 
verbo  e d’un  nome,  delle  quali  la  nostra  lin- 
gua non  iscarseggia;  laonde  non  era  da  gri- 
darle la  croce  addosso  nè  da  farle  sopra  lo 
sputatondo  alla  ricisa;  maggiormente  che  si 
di  questa  come  d'altre  voci  foggiate  alla  stessa 
guisa  n'avea  parlato  l’assiduo  Berganlini  nella 
lxvii  delle  sue  difficoltà  incontrate  sul  Vo- 
cab.  ultimo  della  Crusca.  In  oltre  e’dovea 
considerarsi  bene  se  cacapensieri  vale  pro- 
priamente uomo  irresoluto  , sinico.  Non 
avrebbe  forse  potuto  pigliar  un  granchio  la 
Crusca?  C’è  chi  ne  dubita  forte;  ed  io,  ser- 
vitorello  de’valentuomini , dico  quel  che  di- 
cono i miei  padroni:  e’ sono  coppe  d’oro,  e 
voglio  loro  un  ben  mallo , un  benaccion  di 
balie.  Ohe,  arate  dritto  a parlarne!  Corpo  del 


(1)  Il  Berganlini,  TAlberti  e i Vocabola- 
risti napoletani  registrano  CscsteciUL.spif gon- 
dola per  Chi  si  dà  fretta  fuor  di  proposito  , e 
accennano  l'autorità  d’Anlonfr.  Boni.  Que- 
sta esempio  del  Caro  net  commento  al  capi- 
tolo de'  fichi  del  Molza  pare  in  senso  un  po’di- 
rerso : t a pag.  *)  dell’tdiz.  principe  133».  - 


Erano  prima  l giganti  certi  auimalaccl  superbi, 
conio  sapete:  c quando  volsero  pigliare  il  cielo, 
misero  tanta  cacafrctta  a tutti  gli  Dei,  che  con- 
venni per  paura  in  certe  bestiuole  di  varie 
sorti,  cosi  scamulTaiì  se  ne  fuggirono  in  Egitto, 
per  non  capitare  alle  maui  loro. 
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mondai...  Sentite  che  cosa  ne  dice  il  mio 
più  che  padronc,amico,  sig.  dottore  Gio.  Che- 
rarJini;  chè  non  vi  deste  scredere  ch’io  vo- 
lessi morire  con  questo  cocomero  in  corpo; 
sentite  : i Cacapensieri.  Sust.  m.  Uomo 
spensierato.  (Paragonato  l'uomo  che  si  sca- 
rica de’|)cnsicri,  die  li  espelle , a colui  che 
si  scarica  delle  fecce,  che  le  espelle  ).  - Quivi 
[in  Mercato  vecchio]  si  stanno  le  ceste  e’pa- 
nieri,  itimondator’di  poni  e di  giardini,  Vi 
soli  di  piu  ragion  cacapensieri  [/'«oc.  ,ln(. 
in  Itacroll.  limi.  ani.  loie.  3,  3QS].  D’uno 
spensierato  [non  si  dice  forse]  cacapensieri? 
[Varchi,  Lez.  Unni,  e Pro*,  tvir.  ",  J4]. 
(K.  altri  e s.  nella  Crusca,  la  quale  p.r  ca- 
capensieri int  inte  un  l'omo  pensieroso 
o stilico  e che  in  ogni  cosa  pone  difficoltà. 
La  radice  della  preseti  le  parola  mal  ti  con- 
cilia con  l'idea  di  slitico.  L’uomo  stitico 
e che  in  ogni  cono  pone  difficoltà  noi  lo 
chiamiamo  Cacadubbi).  a - Che  ne  dite,  eh? 
Mi  par  di  vedervi  cacarvi  sotto.  Poveretto  ! 
E di  vero  gli  esempi  della  Crusca  stanno  con- 
tro alla  sua  definizione;  e si  par  che  la  si 
désse  proprio  colla  sua  zappa  sul  piede.  Il 
Machiavelli  nella  Clizia  , alt.  S,  se.  3,  dopo 
aver  lodato  Eustachio  come  uomo  uso  alle 
faccende  e a far  masserizia,  e che  virerebbe 
in  sull'acqua,  soggiugne:  s Pirro,  dall’altra, 
parte  , non  c mai  so  non  in  su  le  taverne, 
su  per  li  giuochi,  un  cacapensieri  che  mor- 
re'di  fame  nell’Allopascio.  r 11  Caro  (questi 
dunque  sono  due,  oltre  il  Cecchi , che  usa- 
rono cacapensieri ) scrivendo  all'amico  suo 
Mattio  Frantesi  circa  a una  lite  gli  dice  : 
« Or  udite.  E’detibono  essere  da  sei  o selte 
anni  , che  un  brigante  di  quei  fini  ha  tolti 
a litigar  meco  a credenza,  e viene  alla  volta 
mia  mnlto  arditamente,  credo,  perchè  si  sia 
avveduto  che  , in  questi  casi , io  sono  stato 
infino  a ora  un  caca;  nsiero;  ma  io  mi  sou 
risoluto  che  non  m’azMa  più  per  tale...  Ia- 
lino a ora  l'ho  tolleralo  per  jstrncuratagginc 
e per  le  molle  occupazioni;  adesso  non  posso 
più.  a Anche  qui  t’è  chiara  come  il  sole  di 
mezzodì  la  significazione  di  trascuralo,  ipen- 
sierato;  e per  tale  l'intesero  anche  il  Vene- 
roni  c ii  Facciolati;  che  registrò  compenserò 
con  questo  senso  , citando  ii  Caro  e quesin 
lettera,  e latinizzando  la  della  voce  con  otio- 
fus.  - E due,  dicea  quei  che  castrava  i gal- 
letti. Mestano  gli  esempj  del  Cocchi.  Esami- 
niamoli; e’sODO  tulliclue  ne’  Dissimili . Costoro 
erano  due  fratelli  vecchi,  Filippo  e Simonc, 
la  storia  è breve;  sentiamola  ila  loro.  Dice 
Filippo  su!  Ilei  principio:  z Voi  sapete  che 
Simone  mio  fratello  e io  rimanemmo  alla 
morte  di  noslro  padre  assai  copiosi  di  facultà. 
Io  , clic  sono  stato  sempre  uomo  di  buon 
tempo,  e che  mi  piglio  il  mondo  come  e’vic- 
ne,  me  n’andai  a Moina,  lasciato  qui  d’ogni 


mio  avere  il  governo  a Simone..,  menando 
una  vita  véla  del  lutto  di  fastidiosi  pensie- 
ri... Egli  ( Simone  ) è sempre  pieno  di  fa- 
stidi, di  travagli  e di  pensieri.  « Questa  è la 
natura,  l’umore  de’due  fratelli.  Vediamo  gli 
esempj  allegali  daila  Crusca.  Dice  Simone:  » 
Udite?  questa,  compare, èonlatela  a quel  caca>- 
pensieri  di  Filippo  mio  fratello  voi  , che  a 
me  non  cred’egli...  Ora  io  mi  truovo  vecchio, 
fuggito,  odiato  e malvoluto  da  ogniuno;  ogniu- 
no  il  misero,  il  rigido,  lo  avaro,  il  taccagno. 
Questo  altro  (Filippo)  non  ha  mai  a’suoi  di 
avuto  un  disagio,  nè  un  dispiacere  ; sempre 
Ira  suoni,  canti,  conviti  8 passatempi...  Vo- 
glio io  starmi  a spezzare  il  capo  con  questo 
cacapensieri  , e con  questi  pani  ? a - E tri 
e quattro,  dicea  quel  dc’galletti.  Vegga  dun- 
que il  inondo  i grandi  studj  e la  grande  fa- 
tica do’nostri  pulmianli,  dotti  quanto  ce  n’en- 
tra: vegga  so  vendono  lucciole  per  lanterne! 
E perchè?  Perchè  il  signor  Duoli,  che  vendea 
luccioloni  per  larternoni,  disse  le  stesse  cose; 
c perchè  Paolo  Zanotti  e Gio.  Gherardini  che 
ne  corressero  l’errore  sono  due  bestie  selva- 
tiche , appello  a quelli  c a questo.  Ma  via , 
macslroni  d’Italia,  stale  allegri;  via  fate  ani- 
mo, cho  il  Fanfani,  ii  quale,  come  il  Vocab. 
di  Napoli,  registra  senza  Indio  di  riprovazione 
la  voce  Cacadubbi  per  Chi  in  tutte  le  cose 
i dubbioso  (sicché  vedete  se  la  è legittima  I) 
ne  ripete  poi  la  delinizion  di  lla  Crusca  in 
Cacapensieri,  e ne  dà  pur  quella  di  Spen- 
sierato. Talché,  s’cgli  è cerno  dir.  l'arcifàn- 
fano e il  cacazibetto  della  lingua,  siamo  salvi 
(uilidue.  E col  zibetto  usciamo  finalmente 
dalla  puzza. 

Cacapensieri.  V.  Cacadubbi. 

Caccia  rosi  aie.  « Aon  scambierei  col  legitti- 
mo paraoiuscbe.  > 

Siamo  lì:  sempre  colla  lancetta  in  mano 
per  trar  sangue  alla  povera  lingua!  Se  voi 
no , Io  scambieranno  altri  più  risoluti , nè 
monco  sviscerali  della  legittimità  della  fa- 
vella: la  quale,  come  notai  nel  puzzoso  tema 
precedente  , di  simili  voci  composte  non  è 
punto  schiva,  nè  povera;  come,  ad  esempio, 
cucriapasscre,  cacciaffanni,  cacciapensieri, 
cacciamoli  , carciunubi  , cacciadiavoli , e 
lino  cacciaplulo.  Oli  come  è vero  che  le 
mosche  si  posano  sempre  in  su’  cavalli  ma- 
gri 1 Voi  dovete  avere  addosso  un  moscajo, 
uè  vi  varrà  disciplina  per  cacciarvelo  dalle 
reni.  Vo’ dovete  proprio  restar  come  mosca 
senza  capo  , per  l’ostinazione  di  non  voler 
legeerc  gli  scrittori,  nè  esaminare  i vocabolari 
salvo  quello  di  Punii,  onde  copiaste  questo 
articolo  e l'antecedente.  Vedete  un  |io'sc  dai 
modi  Cacciar  la  mosca  o le  mote  he  da  dosso 
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a un0,cbe  vale  Per  cuoi  erto,  e Cacciarti  le 
mosche  dalle  rene,  che  importa  Farsi  la  di- 
sciplina, si  potesse  trarre  ragionevolmente  nè 
senxa  corrompere  o sforzare  la  lingua  l’odiato 
cacciamosche  : e’sono  pure  l’uno  nel  Mal- 
mautilc,  voi.  il,  pag.  350  e 355,  e nel  Pauli, 
5 124  , e l’altro  nella  Crusca  del  Cesari  e 
del  Manuzzi.  SI  signore:  ne  lo  trassero  altri, 
chi  sa  da  quanto  tempo,  perchè  lo  trovo  re- 
gistrato ne’lcssici  di  tre  secoli  fa,  come  in 
quello  del  Venuti,  del  Felici,  del  Veneroni: 
lo  trovo  ripetuto  dall’ Alberti  e dal  Vocab. 
di  Napoli,  e levato  a’fouti  dal  Fanfani.  Dite 
pra,  se  vi  dà  l'animo,  che  la  non  è buona 
voce  ! Nè  solo  cacciamosche  , ma  scaccia- 
mosche  possiede  la  nostra  lingua;  e cosi  ab- 
biamo un  modo  assai  sicuro  di  variare  con 
più  voci,  e tutte  buone  , il  medesimo  con- 
cetto. Anche  questo  è registrato  dal  Fanfani; 
ma  fu  prima  dal  Bergamini,  dall’ Alberti,  dai 
Vocabolaristi  napoletani,  dei  Carena;  ed  usato 
dal  Lalli,  scrittore  egregio,  nell’Eneide  tra- 
vestita, lib.  1,  st.  127:  Con  molta  argentarla 
su’l  credenzone,  Ed  una  scacciamosca  di  pa- 
vone. Orsù,  sapete  voi  che  cosa  manca  alla 
nostra  lingua?  Ve  lo  dirò  piano  all’orecchio: 
ma  tenete  in  voi.  E’ie  manca  un  Cacciapr- 
danti.  Su  , l’è  della.  r Dà  una  vista  a Ca- 

PAINO. 

Cacciar  sangue.  V.  Sangue,  § t. 

Cadauno,  Capino,  Catuno.  Cadauno,  in  luogo 
di  ciascheduno:  fu  trailo  fuori  dal  Die.  di 
Verona  , avvertendo  però  ritrovarsene  un 
solo  es.  nella  Cluà  di  Dio  di  S.  Agostino, 
se  pure  non  i errore  di  stampa  o di  copi  a- 
tura,  come  sembra  probabile.  9 

Ah  , ab , ah:  e’ c’è  rimasto.  Usa  una  voce 
che  non  è nel  Vocab.,  in  quello  che  ne 
danna  sempre  quasi  tutte  quelle  che  non  vi 
sono , non  d’ altro  ree  che  del  non  esservi  I 
Ne  vuoi  una  prova?  Sbarra  gli  occhi,  e vedi 
qui  quanto  e’ne  scrive  poco  piu  innanzi:  a Co- 
piatura, manca  al  registro  accmlanico,  e 
dirai  in  vece  copia,  scrittura,  i Ed  io  debbo 
sempre  lacere,  perch’altri  non  dica  sperpetue 
del  fatto  mio?  Si  tacerò,  ma  riderò.  V.  ac- 
caPpatura  e brillare.  Dunque  co/natura 
la  non  c’è:  o disdirsi  o mutar  opinione.  Ah, 
ah,  ali.  Ma  c’è  un’altra  cosetla  da  notare  per 
passatempo.  La  Crusca  del  Cesari  e del  Ma- 
nuzzi dice  : se  non  è errore  di  stampa  ; il 
che  non  è probabile.  Oli  va’appostala  lui  Caso 
è che  l’ottima  ediz.  del  Gigli  leggo  nell’esempio 
citato  dal  Cesari  caluno,  due  volte  11  d’acco- 
sto. Ma  il  Fanfani  [ione:  « Cadauno  a Ca- 
dauna. Ciascuno,  ciascheduno,  o dagli  anti- 
chi scrittori  Catuno  : Cadauno  per  altro  , 
benché  abbia  esempj,  non  è da  invaghirse- 
ne. » Sta  bene , ed  io  tengo  con  lui,  Sono 


tre  voci  smesse  dagli  scrittori  di  miglior  [len- 
tia; quantunque  cadauno  s’oda  ancora  in  al- 
cune parti  pronunziare  e si  vegga  scritto.  Se 
non  che  panni  doversi  e potersi  istruir  me- 
glio la  gioventù.  Il  Bottari  dice  : « Questa 
voce  non  si  trova  presso  niuno  antico  o mo- 
derno autore  che  abbia  scritto  purgatamente, 
eppure  viene  usata  da  molti  dotti  ed  eruditi 
valentuomini.  Si  dirà  dunque  un  giorno  sic 
vola  usus  ad  onta  dello  spiacente  suono  di 
siffatta  voce.  » Il  Corticelli  lo  riputava  mo- 
derno , ma  le  note  dell’egregio  Dal  Rio  gii 
conlradicono  con  esempj  manifesti.  Di  più, 
notarono  il  Pergamini  c il  Papini:  Àntiquio- 
res  dicere  consuevcrant  catauno;  e il  Mono- 
sioi,  p IO:  xaSiv:  Cadauno  dicebant  vole- 
re? : nos  modo  dicimus  ciascuno,  s Scrive 
il  Salvini,  nelle  annolaz.  alla  Fiera  del  Buo- 
narroti, p.  406,  col.  1,  per  conto  della  voce 
Catafascio:  a La  preposizione  greca  xari  si 
ravvisa  in  alcune  altre  delle  nostre  voci,  come 
v.  g in  Catuno  per  Ciascheduno,  in  Cata- 
pecchia, Catafalco,  Cataletto,  s il  Vocab. 
di  Napoli  dice  ch’è  voce  interamente  spagnuo- 
la.Nota  il  Tommaseo  nella  sua  Proposta  = Ca- 
dauno , barb.  cata  tinti* = c n’addita  un 
altro  esempio  della  Città  di  Dio,  4,  8;  ma 
la  sopramentovata  ediz.  romana  legge  pur 
due  volte  in  quel  capitolo  ciascuno.  Final- 
mente il  Nannucci,  se  i pulimanti  noi  disprei- 
zassero , poteva  far  loro  aprir  meglio  degli 
altri  gli  occhi  dell'intelletto.  Veggasi  la  p. 
190  della  sua  Analisi  critica  dei  Verbi  ita- 
liani, e quivi  la  nota  3,  della  qual  reco  una 
sola  parte.  » Catuno  por  ciascuno,  frequen- 
tissimo negli  antichi,  e specialmente  in  Fra 
Guittone.  Nel  Giuramento  di  Luigi  il  Germa- 
nico cudhuna...  Il  greco  moderno  xoDeis, 
xa3«vas,  catuno.  - Molti  moderni  dotti  ed  eru- 
diti valentuomini  usano  catauno  per  ciascu- 
no ; e sebbene  generalmente  non  si  gabelli, 
pure  è di  origine  romana.  ( (hit  reca  due 
esempj , uno  del  romanzo  di  (iioffredo  cd 
uno  d'  Elia  Darjolo).  Lo  spagnaolo  cada- 
uno: l’antico  francese  caia-us , cada-un.  a 
Cosi  non  riuscirà  tutto  inutile  questo  tema , 
salvo  che  io  non  abbia  erralo  nella  copiatura! 
Ah  , ah,  ah.  La  non  c’è  , nella  Crusca  , la 
non  c’è.  0 disdirsi  o mutar  opinione. 

Cadente, 

Cadere,  Caduto.  Anno  o Mese  cadente  o 
caduto.  V.  Anno.  § 2. 

4 1.  cadere  il  discorso  su  o sopra  una  cosa 
o una  persona,  8 Cadere  il  discorso  ■■  es.  • 
Ofelia  conversazione  di  ieri  a sera  cadde  II 
discorso  sulla  guerra  - non  è modo  mollo  fe- 
licedirai ; si  venne  a parlare.  » 

Quale  de’  due  soprascritti  modi  sia  più  fe- 
lice a me  non  de’  calere:  lascerò  giudicarne 
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a’  periti  nella  ragion  della  lingua,  come  al- 
tresi dell’  ieri  a sera.  A me  pare  una  cosa 
da  darle  del  voi.  Mano  alla  Crusca,  a Ca- 
dere, $ vui.  Per  mctaf.  Venire.  Lat.  ve- 
nire incidere.  [More  noe,l  2,  3]:E  così  cam- 
minando d’una  cosa  in  altra,  come  ne1  ragio- 
namenti addiviene  , trapassando , caddero  in 
sul  ragionare  delle  orazioni  che  gli  uomini 
fanno  a Dio.  [liorgion.  Ann  finn.  97]:  Spesso 
certi  colori  o si  variano  col  tempo  , e quel 
ch’era  azurro  £così  nel  testo]]  par  verde,  o si 
acciecano , o casca  il  di  sopra , restando  il 
fondo,  e così  vengono  mutati:  e questo  non 
è male,  poi  che  ci  siam  cosi  caduti,  aver  ri- 
cordalo. » Fin  qui  la  Crusca,  la  quale  nel  $ 
xv  , sotto  dove  reca  l’ultimo  esempio,  postil- 
la fra  parentesi  : Poiché  il  caso  portò  così. 
Stefano  da  Monlemerlo  nota  Cadere  ad  alcuno 
il  dire  se  una  cosa:  registrano  la  Crusca  e 
il  Gherardini,  l’una  Cadere  in  su  una  cosa 
per  Mettersi  a parlarne  come  per  abbatti- 
mento l’altro  Cadere  in  una  cosa  per  Giun- 
gere quasi  accidentalmente  a parlare  di  es- 
sa , Esser  condotto  quasi  per  accidente  a 
parlarne:  tutlidue  con  esempj  di  Vinc.  Bor- 
ghini.  Sicché  vegga  l’accordo  lettore  se  la  ma- 
niera ripresa  si  discosta  mollo  dall'approvata, 
e se  nulla  possa  e debba  in  opera  di  lingua 
il  buon  giudizio  operare.  Scrivevano  i Depu- 
tati : k Ma  ben  diciamo  che  non  si  parla,  e 
forse  non  è anche  bene  parlare  sempre  in 
una  medesima  maniera...  Ama  la  lingua  va- 
riar tal  volta  parole  c modi.  » Ma  se  gli  alle- 
gati esempi  non  valgono  a difendere  una  lo- 
cuzione , se  in  lutto  mal  non  veggo  , assai 
propria  e naturale  nè  punto  riprensibile  , e 
da  persone  di  discorso  e ben  parlanti  tuttodì 
frequentala,  eccone  alcuni  altri,  che  tanto  se 
le  accostano  che  quasi  vi  s’ immedesimano. 
[Gelli,  Op.  p.  291 J:  Dove  ragionando  di  varie 
cose,  e cadendo,  nou  so  in  che  modo,  in  su 
quello  che  si  era  il  di  fatto  ne  1’  Accade- 
mia.... cominciò  sorridendo  a dirmi  cosi:  ec. 
[ Firenz . Op.  v 1 , p.  1 96  Un  dì  ragio- 
nando seco,  come  interviene,  cadde  in  que- 
ste parole:  ec.  [Cesari,  Aniid.  p.  32  e 333: 
Ora,  da  che  siam  caduti  a dire  di  questi  di 
leggi,  io  dico,  ec.  [Adriani,  Plut.  Opusc. 
trad.  voi.  ly,  p.  316.  Disp.  corno,  lib.  53: 
Cadde  ragionamento  un  giorno  dopo  cena  so- 
pra quelli  che  (come  si  suol  dire)  fanno  mal 
d’occhio  ed  hanno  lo  sguardo  maligno.  - An- 
che un  de’  più  dotti  ed  esperti  scrittori  to- 
scani viventi,  il  canonico  Enrico  Bindi , così 
dice  a carte  lxxix  della  Vita  dell’  Arcangeli: 
Un  giorno  nello  studiolo  d’uno  amico,  caduto 
il  discorso  su  certe  umane  vicende  , a un 
tratto  9i  fece  serio  e pensoso:  poi  ec.  - Ah,  ah: 
anche  il  Bindi  in  peccato!  Su  via,  se  il  Puo- 
to  lasciò  scritto  che  « toscanamente  par  si 
abbia  a dire  Cadere  in  discorso  o in  sul  ra- 


gionare di  una  cosa,  Cadere  in  questione  ! j* 
io , che  non  sono  un  santo  padre  della  lin- 
gua, appellando  a quelli  che  hanno  il  discorso 
della  ragione,  lascio  scritto  che  « italiana- 
mente par  si  abbia  a dir  bene  eziandio  Ca- 
dere il  discorso,  il  dire,  il  ragionamento  so- 
pra una  persona  o una  cosa,  n 

S 2.  Cader  malato  o ìsff.rmo.s:  Sempronio  è ca 
(luto  gravamente  infermo,  di  Sempronio  fu 
preso  da  grave  malattia,  u (Balza , in  tutte- 
duc  Pedizioni) 

Ti  dia  la  pesta,  Semproniaccio,  manigoldo 
della  lingua.  Sì,  odano  gl’italiani  nati  e na- 
scituri quel  solo  che  ne  registrò  l’antica  Cru- 
sca, e poi  mi  condannino:  l’odano  gl’illustri 
giornalisti  toscani  che  chiamarono  costoro  * 
veri  letterati , e poi  vigliaccamente  insultino 
le  penne  che  forse  potrebbero  segnarli  di  giu- 
sta vergogna.  Ecco  la  Crusca:  « § li.  Cader 
malato  , o Cadere  infermo  , vale  Ammala- 
re, Infermarsi.  [Gio.  Vili.  7,  50,  23:  Giunto 
in  Arezzo  cadde  malato,  e,  come  piacque  a 
Dio  passò  di  questa  vita.  ( Veggano  gVltalia- 
ni  a suo  luogo  questo  modo  passar  di  vita 
o di  questa  vita  ripreso  e gettato  nel  mon- 
dezzajo;  reggano,  e mi  condannino.  ) e 8, 
80.  t.  Incontanente  cadde  malato,  e in  po- 
chi di  morìo.  e I.  10.  E quando  fue  in  Ma- 
remma, cadde  malato  al  castello  di  Monteneri. 
[Bemb.  Stor.  4.  493:  Volendo  Piero  de’ Me- 
dici porsi  in  via  per  andare  direttamente  nel 
contado  di  Firenze , cadendo  malato,  sopra- 
stelle.  [Id.  Leu  lib.  23  II  quale,  venendo 
ui  per  le  poste,  cadde  malato  al  Cesenatico. 
Arist.  Fur.  34,  433:  E dopo  un  luugo  do- 
mandar mercede  Infermo  cadde  e ne  rimase 
estinto.  (]e  36  , 64  3-  Infermo  caddi,  e mi 
mori’  di  doglia  » Così  il  Montemerlo  e la 
Crusca;  la  quale  segua  pure  Cadere  in  letto 
per  Ammalare,  infermarsi.  Torna  vano  l’ad- 
durre altri  esempj  d’antichi  e moderni  scrit- 
tori: mi  cade  bene  però  l’aggiugnere  un  al- 
tro solo  esempio  di  Gio.  Villani,  perchè  mi 
serve  di  rappiccatura  all’  osservazione  che  vi 
s’addoppa:  e gli  è questo,  lib.  10,  cap.  57: 
Se  li  prese  una  febbre  continua,  onde  cadè 
forte  ammalato.  L’onorevole  predicilore  nota 
ancora:  « Godei,  cadè  e cad irono  sono  for- 
me disusate.  Cadetti  , cadette  e radettero 
vanno  fra  gl’  idiotismi.  » Non  è la  maniera 
d’insegnare  nè  di  ragionare.  Quanto  attiene 
alle  prime,  le  sone  usate  tuttodì  da’  poeti,  e 
quanto  alle  seconde,  lo  sono  anch'esse  natu- 
rali uscite  del  passato  perfetto  di  cculere,  ado- 
perale dagli  scrittori  antichi  e moderni  : ve- 
dine 1’  opere  del  Mastrofini  e del  Nannucci  (1  )• 


(!)  Il  IVannucei , nell'  Analisi  critica  dei 
Cerbi  ital.  rag.  SflCtt,  dice ; « radei  cadè.  cade- 
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Sicché  P udir  questi  stranieri  nella  propria 
lingua  insegnare  a’  nostri  classici  e tacciarli 
d’ idiotizzare , la  mi  è una  pena  di  coltello. 
Non  era  abbastanza,  e d’abbondante  , notare: 

« Oggi  più  comunemente  caddi,  cadde,  cad- 
dero ; benché  presso  gli  scrittori  sieno  fre- 
quenti gli  esempj  di  radei , cade , radero- 
no, cadetti,  cadette  , cadettero  »?  V.  abi- 
tuarsi , ACCEZIONE  , BRACHB  , CHIEDERE  , 
diadema  , stendere  , e cento. 

Caffè,  a Caffè  per  bottega  da  caffè , potrà  far 
nascere  equivoci.  # 

Amici  miei  cari  noi  non  possiamo  più  per 
l'av  venire  andare  a far  sera  insieme  al  Caffè. 
Dove  andremo?  Le  serate  sono  lunghe  , nè 
sempre  l’occhio  corre  o la  penna  rende  Po- 
vero me!  sto  proprio  per  mettermi  al  dispe- 
rato. 

Un  amico.  Siamo  alle  medesime:  e’  ti 
brilla  il  cervello.  Chi  ne  vieta  d’  andare  al 
caffè? 

Autore.  0 to’ , non  sai  la  grida  teste  pub- 
blicala? Cu  cu!  non  voglio  guai. 

Altri  amici.  Non  ne  capiamo  un’acca. 
Spiégati. 

Aut.  Oh,  facciamo  un  po’ il  semplice!  Sen- 
tite: » Calfè,  per  bottega  da  caffè , può  far 
nascere  equivoci . » Sottoscritto , Cruscone. 

Amici.  Ah,  ah,  ah:  l’ intendiamo.  Ma  non 
è voce  d’  oracolo  nè  di  re. 

Aut.  Comunque  , voi  altri  sapete  eh’  io 
puntualmente  obbedisco  alle  leggi. 

Amico.  Vieni  dunque  alla  bottega  del  caffè. 

Aut.  A farvi  il  maldicente?  Non  so  il  me- 
stiere . 

Amici.  Aprite  la  porta  dello  scaricatoio! 
Suoni  anche  adesso  la  campanella,  e fai  don 
Marzio  ! 

Aut.  Sentite  concettil  io  non  dico  mal  d’al- 


rono.  ( Tasso  , GerusaJ.  8 , 23  ) Tra  gli  estinti 
compagni  io  sol  cadel.  (Caro,  Eueid.  I.  5)  Si 
scosse  barcollo,  morto  radè.  (Ariosto, 32,  79)  On- 
de caderon  sparsi  Giù  per  le  spalle,  e la  sco- 
prir o a un  tratto.  ( Coltaz.  Ab.  lsac.  ) Si  ca- 
flettono  in  uno  momento  per  pìccola  signoria. 
(Segneri,  pred.  29)  Cadette  subito  in  tanto  or- 
rore, er.  n Bembo  dice  che  questa  desinenza 
in  etti  è molto  antica,  o non  toscana.  Ù tosca- 
nissima, e di  più  romanissima.  Nella  trnduz.  ec.it 
Il  Tassoni,  ossia  l'Ottonelli,  nelle  Annoi,  al 
l'ocab.  della  Crusca  notò  ■■  i Potessi  aggiugne- 
re  ancora  che  il  preterito  finito  del  deinostra- 
Uvo  ha  esso  tre  terminazioni,  Caddi  , Cadei 
e Cadetti..  » Aggiugni;  (Chiabr.  Firenz.  1,8). 
Sparta  ed  Argo  cadéo,  cadéo  Corinto.  (Guariti. 
Past.  Fid.  1,  2).  Vittima  e sacerdote  in  un  ca- 
déo. (balli,  Eueid.  6,  31).  E meco  n’ha  patite 
più  di  sette.  Finché  una  matta  goccia  li  cadet- 
te. (id.  ib.  7,  217)  Morir  altri,  e gii  cadette  a 
lato  Galeso.  Prego  lo  studioso  a leggere  il 
Mastrofini  , che  reca  questi  altri  esempj  a 
riprova  delle  sue  osservazioni.  (Bocc.  Amor. 


cuno,  io:  qualche  paroluzza  de’  carofaj;  ma 
voi  non  sono  una  lingua  scorrente  io.  Sì,  vo’te- 
nermi  ancor  più  per  l’innanzi. 

Amico.  La  volpe  vuol  ire  a Loreto!  Via, 
vieni  al  Caffè,  non  farti  stracciare  i panni. 

Aut.  Noe,  come  diceva  donno  Stefano  fio- 
rentino, noe;  non  vengo  se  non  mi  persuadi 
che  vi  si  possa  venire  senza  far  nascere  equi- 
voci. Non  voglio  che  in  cambio  d’una  tazza  di 
caffè  mi  caccino  in  corpo  la  bottega.  Che 
bel  bottegone  la  mia  pancia  ! Altro  che  quella 
di  mio  nonno,  altro  altro! 

Amici.  Ma  non  ricordi  più  che  i nostri 
amici  fiorentini  in  diebus  illis  n’appuntavano 
quest’  ora  al  caffè  Donney ? 

Aut.  Mi  ricorda:  e quanto  a me,  toscano 
per  la  pelle,  l’autorità  di  pochi  Fiorentini  ben 
creati  mi  basta,  ma  quanto  agli  altri?  . 

Amici.  Oh  quanto  agli  altri,  li  persuaderà 
forse  il  Giusti  che  negli  spettri  disse: 

Già  già  con  piglio  d1  orator  baccante. 

Sta  «l’un  Caffè  tiranno  alla  tribuna. 

e nelle  I truzioni: 

Del  ministro  di  là  dite  lo  stesse 

Ne’  caffè,  ne’  Teatri  in  ogni  crocchio.  • 

Amico.  Vedi  ve’  minchioni!  Che  Giusti,  che 
Fiorentini?  Sapete  chi  persuaderà  gli  altri  delie 
bubbole  de’ linguaiuoli?  L'autore  medesimo 
della  grida.  S’egli  chiami1)  garzone  di  Caffè 
G.  Boccaccio  (V.  arrostire),  avrà  voluto 
dir  la  bottega,  non  la  bevanda.  Ah  ah. 

Aut.  A fé’  de’  dieci  hai  ragione  : e’disse 
proprio  così:  « Arrostire  il  pane  per  abbru- 
stolarlo, non  invidiare  ai  garzoni  di  caffè.rt 
Bravo,  bravone!  Vengo  subito  vosco,  e vi  pago 
il  caffè.  Ma  prima  lasciatemi  trascrivere  que- 
sto arlicoletto  del  Gherardini: 


Vis.  24.)  Sovvennemi  ivi  quando  il  cadette.  (Id. 
Teseid.  1 , 8)  Ed  aineudue  cader  senza  riparo 
(Ediz.  Fenez.  1528):  Cadettero  ambedue  senza 
riparo).  (uaut.  Conv.  97).  Molti  vocaboli  no  na- 
sceranno che  già  cadéro.  (B.  Jaeop.  Od.  28). 
Tal  lor  desti  timore.  Che  caderouo  fore.  (Tas- 
so, Gerus.  12,  lo).  Un  lieto  piamo  Giù  per  le 
crespe  guance  a lui  cadette.  (Varchi,  Son.  par. 
i,  p.  218)  Onde  per  poco  Non  cadei  fuor  di  me 
da  queste  rupi.  (Chiabr.  par.  2,  p.  2tS).  Ma  non 
cadei.  (Segneri  Pred.  30,  § 6.)  Quell’altro  cadè 
di  grazia.  (Id.  lb.  34,  10)  Per  si  leggiero  difet- 
to settanta  Illustri  personaggi  cadcrono  a.terra 
morti.  /Ve'  due  libri  iitsliiu.ionum  floreniinae 
linguae  di  Frosino  Papini  trovo  a carte  84: 
Caddi  vel  cadei,  Cadde  vel  coleo,  Caddero,  cad- 
dono  , caderouo  caderon,  cadder.  Vorrem  noi 
dire  pertanto  che  tutti  questi  scrittori  e filo- 
logi insigni  fossero  una  manica  d’ignoranti 

0 sprezzatamele  idioteggianti  ? Lo  dicono  i 

1 curando j della  lingua  > nè  io  nè  il  mio  let- 
tore lo  diremo  mai.  E’  chiamano  lo  zimbello 
di  là  da’  monti. 
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5 1 . Caffi,  diciam  pure  la  Bottega  dove 
ti  rende  il  caffè  in  bevanda,  la  cioccolata, 
e ti  pigliano  i sorbetti  ed  oltre  galanterie. 
- Non  ci  fu  nissuno  fra  lanla  genie  eh’  era 
tinnirò  al  Caffè,  che  v'impedisse  di  battervi? 
[Adii  J.  A.  Comed.  4,  173.  - ìd.  altrove'}. 
Voleva  metlere  all'Inquisizione  quelli  che  ave- 
vano dello  male  di  lui  nel  Caffè  dello  Sviz- 
zero QLom.  IH ‘il.  p.  4G9].  Cita  al  Caffè  la 
Bibbia  non  intesa  ; Porla  Celso  al  teatro  e 
Plauto  in  chiesa  ££tc.  Sai.  « , st.  18  , p. 
1683-  (Ho  scelti  i teli  ecempj  toscani.) 

• Cagione,  cassa,  cacio**,  dice  L'aiuto, 
significa  propriamente  motivo,  o ciò  che  pro- 
duce P effetto  : e causa  significa  lite.  Noi 
però,  ad  onta  di  tale  autorità , troviamo  che 
sovente  usasi  causa,  in  significato  di  cagio- 
ne , come  : - Dio  eh’  è la  prima  causa  , ec. 

PRUBENZANO. 

Calante.  Moneta  calante.  V.  Moneta. 

Calcr  fisJ.B  Malamente  dicono  molti- In  calce 

della  lettera,  dello  scritto,  ec.  - invece  di 

dire  fu  One,  a piede,  ila  tasso,  sul  fine,  sut 

termine,  in  ultimo,  a piè.  i 

Oh  quel  bravo  e buono,  c della  lingua  in- 
tendentissimo e benemerito  P.  Sorio  se  ne 
dica  in  colpal  In  colpa  se  ne  renda  l’amico 
suo  molto  onorando  Pietro  Fanfani,  che  cor- 
reggendo gli  eccellenti  scrittori  morti  non 
s’attenta  di  correggerne  i migliori  vivi!  Il  So- 
rio dunque  in  una  osservazione  bibliografica 
aopra  la  Sposizione  della  Salveregina , stam- 
pala nell'fwruria,  anno  secondo,  pag.  373  , 
dopo  aver  recato  un  traltolino  degli  Accade- 
mici soggiugne;  t E vi  ti  recita  in  calce  la 
nota  265  ; ec.  t Io  non  vi  metto  su  nè  sai 
nè  aceto;  da  sè  lo  treschino.  Che  se  poi  l’ot- 
timo e dotto  P.  Sorio  si  difendesse  per  av- 
ventura col  senso  Ialino  ! badi  a quel  che 
fa  e dice  ; perchè  altri  gli  darebbe  subito 
su  la  voce  gridando  ; Padre  Meo,  o Barto- 
lommeo  ( eh’  io  non  so  come  nè  se  vezzeg- 
giasse o abbreviasse  o allunghasse  d’altre  due 
emme  questo  nome  del  Santo  che  portò  la 
pena  dovuta  a’  flebotomi  della  lingua) , Padre 
Meo  e’ non  tiene!  Comunque,  io  credo  che 
il  Sorio  gli  addurrebbe  qualche  passo  latino, 
o lo  manderebbe  a leggere  nel  Forcellini  al- 
meno questo  tratto:  K 3.  Antiqui  calcem  di- 
xerunt  in  Circo,  quam  postea  cretam  ap- 
pcllarunt,  teste  Seneca  ep.  108  ad  fin.  Erat 
autem  linea  ducta  ex  creta  alba  eo  loco , 
ubi  cursus  finis  erat  ut,  Plin.  35,  17,  58 
docet.  Mine  factum  est,  ut  calcem  prò  cu- 
juteumque  rei  fine,  termino,  metà  usurpa- 
rmi , line , mela , lermine  : quemadmodum 
carcerem  prò  principio.  » A vertice  ad  cal- 
cem , dalla  cima  al  fondo.  - E’  non  tiene.  - 
Nota  il  Porcacchi  nel  suo  Yocab..  v Metafo- 


ricamente è posla  (la  voce  Calce)  per  il  Finc.s 
In  calce  praefationis,  in  calce  opusculorum 
etc.  , leggo  in  alcuni  libri  latini  di  scienze . 
In  somma  io  noi  reputo  errore.  L'eleganza  è 
una  cosa,  l'errore  è un’  altra. 

Calcistrczio  ( Scrivasi  calcesi ruizo.  » 

Questo  piè  non  mi  va  da  questa  gamba. 
Filippo  Baldinucci  nel  suo  Vocab.  toscano 
dell’arte  del  disegno  registra  solo  Calristruz- 
zo.  Giovanni  Gherardini  in  Calreslruzzo 
manda  a Calristruzzo , e nota  : « Calci- 
struzzo  o Calcestruzzo.  Sust.  m.  Mesco- 
lanza di  calcina  con  olire  materie  , per 
accrescerle  tenacità;  ed  è un  certo  mezzo 
fra  la  calcina  pura  e il  getto,  a E ne  reca 
un  esempio.  Similmente  pongono  tulli  i Vo- 
cabolarj,  incluso  quello,  onde  t giovani  pos- 
sono a chius'ocehi  vulrrsi,  come  n’assicura 
il  suo  compilatore  ! - Altri  vegga  dunque  o 
mi  sappia  dire  quanto  guadagna  la  nostra 
lingua  da  questi  suoi  puliinaiitil 

Calcolabili:,  Incili  «labile. 

(Calcolabile  è parola  da  fuggirsi  in  q ualsusi 
significazione  (si,  st,  si,  si:  quando  la  mia 
Comailina,  la  reggi  torà,  fuga  le  galline  fa 
quesio  verso:  ss.  ss.  sss  ).  Incalcolabile,  pa- 
rai n molto  usata,  ma  che  invano  cercherai 
ne'buoni  scrittori,  j 

Caviamo  il  granchio  dalla  buca  colla  man 
d’allri.  Nota  altrove  l’accorto  predicitorc  : 
« Da  ponderare  , che  vai  pesare  , si  sono 
LIGITtimaeente  tratte  le  parole  ponderabile 
e imponderabile  che  tanto  si  usano  in  fisica, e 
che  ancora  mancano  al  Vocab.  » Corpo  del 
mondo, non  caverebbero  costoro  le  ceffate,  per 
un  dire,  di  mano  a S.  Francesco?  Or  bene: 
da  calcitare,  che  vale  Fare  i ralenti,  Com- 
putare , si  sono  legittimamente  tratte  te 
voci  calcolabile  c incoi  colabile , che  tanto  si 
usano  in  matematica,  e che  ancora  mancano 
al  Vocabolario!  Ragiono  io  falso?  Qui  non 
CTedo,  benché  séguiti  voi  altri,  pulimanti  ono- 
randissimi; i quali  v’appoggiaste  in  questo  al 
povero  Gioberti,  ed  io  m'appoggio  sopra  l'au- 
torità d'un  altro  non  meu  potente  d'ingegno 
c più  corretto  di  penna,  Francesco  Guicciar- 
dini. Il  quale  in  una  lettera  de' 14  di  luglio 
1516  scriveva:  Ramini  tenuto  [il  sig.  Muzio 
Colonna  3 e Gemmi  in  parole  di  giorno  in 
giorno,  nè  ancora  se  ne  viene  a capo  ; ed  è 
questa  sua  stanza  con  un  danno  incalcolabile, 
anzi  incredibile,  dal  paese  [Leti.  ined. , 
pubi,  nello  Spettatore  di  Firenze,  n*  7,  un. 
2 3-  - Deli  lo  studioso  si  ricordi  l’ auree  pa- 
role del  Borgbini  : Quella  vore  che  colui 
giurava  non  si  trovare  in  buono  autore  , 
va' poi  cercando  sottilmente,  si  ritrova.  Si 
ricordi  delle  sensalissirae  del  Bartoli  allrove 
da  me  riportate.  Qui  d’avvantagglo  abbiamo 
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l’uso  ile’ ben  parlanti  e d’una  scienza  , alla 
quale  pur  tanto  s’applica  il  secolo  , quale  è 
quella  del  calcolo.  Ahimè,  calcolo? 

Calcolo  « Voce  falsa • ragioni,  u ( Azzocchi) 

Oda  , oda  il  secolo  calcolatore , oda  con- 
cetti d’un  linguajo  palatino!  Quegli  che  pro- 
scrisse dalla  sua  patria  fino  1’  Atmosfera  I 
Oda  Giovanni  Plana  , gran  decoro  e orna- 
mento d’Europa  e della  scienza  del  calcolo. 
Veniamo  alle  corte  ; perchè  qui  sotto  ho  le 
caldarroste  che  m’aspettano  con  un  bicchie- 
retto  di  quei  morellone  come  la  notte.  II  caso 
è che  Calcolo  per  Computo  o Ragione  non 
pur  di  numeri , ma  eziandio  di  quantità  o 
grandezza  quali  che  sieno , è in  tutti  i Vo- 
cab.  , della  Crusca  al  Fanfani.  Qui  reco  un 
solo  paragrafato  del  Supplimento  del  Ghe- 
rardini:  « 5 2.  Calcolo,  vale  anche  Com- 
puto, Conto;  cosi  detto  da  ciò  che  li  antichi 
si  servivano  de’calcoli,  cioè  de’ sassolini,  per 
fare  lor  conti .- Racconta  Plutarco  in  quel- 
l’operetta della  gloria  degli  Ateniesi,  che,  se 
si  fosse  venuto  al  calcolo,  si  sarebbe  trovato, 
essi  avere  speso  più  in  rappresentazione  di 
tragedie  , che  nelle  guerre  contra  i barbari 
e contra  i medesimi  Greci  per  acquistar  im- 
perio e difender  la  libertà  [Bast.  Rosa.  Desc. 
Appar.  Comed.  p.  1 3-  » - Io  ho  posto  detto 
anno  per  dire  qualche  cosa , seguitando  il 
calculo  del  P.  Dionisio  Petavio , che  a me 
è paruto  molto  aggiustato  , e verisimile. 
C Doti  , Vit.  Piti.  18  3*  Stimo  doversene 
stampare  num.  1500  [copie  del  Vocab.  della 
Crusca3  , che,  fatto  il  calcolo , e detratti  i 
mezzetti  somma  risme  1500  di  carta...  Non 
mi  assicuro  in  questa  parte  del  calcolo  così 
esalto,  perchè  non  ho  avuto  modo  di  abba- 
carvi sopra  [ Aless.  Segni  , Lett.  p.  140  , 
H13.  - V.  i Vocab.,  e specialmente  quel 
di  Napoli.  Addio,  linguaj  da  succiole  o cal- 
dallesse. Dei  minuti  et  palellarii , vivite, 
valete  ! 

Caldallesse  o Calde  allesso,  Caldarroste  o ì 
Calde  arrosto. 

Caldarrostaio  o Caldarrostaro.  « Caldalessa 
(sic):  se  vuoi  sapere  come  chiamasi  in  buo- 
na lingua  la  castagna  cotta  allesso  colla 
sua  buccia , che  il  popolo  chiama  caldalessa 
(sic),  tei  dirò  subito  (lettore,  lettor  mio  caro, 
allento!):  dicesi  balogia  o succiola!  (Va,  che 
tu  non  se’più  balogio:  niun  può  dirti  manco 
che  Messere  1 Va).  - Caldarrosta  (sic)  (PAz- 
zocchi  scrive  Caldarosta!)j>er  Castagna  cotta 
arrosto ••  va  detto  (senti  petulanza!)  brucia- 
ta: e bruciataio  quello  che  le  (la  bruciata!) 
cuoce  o le  vende,  non  caldarrostaio.  » 

Simona , castrate  le  castagne  , empietene  la 
bruciajuola,  e andate  lesta.  Stasera  voglio  le 
caldarroste,  bindar  con  gli  amici,  sbudellar 


la  botte.  Siamo  di  carnevale.  Su , fate  am- 
mollo. 

Simona.  Vo  di  colta  per  non  toccare  una 
bravatona  di  quelle  che  hanno  i fiocchi.  Oh, 
appunto  : gli  èqui  una  lettera  per  lei.  Tenga. 

Padrone.  Chi  l’ha  portata?  Guarda  colore 
ch'è  questo  : la  par  che  venga  dalla  canna 
dal  camino. 

Sim.  L’ha  portata  un  figuro  che,  a dirla 
giusta  . era  della  stessa  tinta  ; e’ pare»  più 
cotto  dal  fuoco  che  dal  sole. 

Padr.  Orbò,  leggerolla.  Andate  pure  per 
le  caldarroste. 

Stasera  s’ha  da  stare  allegramente;  e’con- 
viene  spillar  vino  pieno  e di  leggiadra  schiena. 
Frattanto,  mano  a difender  le  caldallesse  e 
le  caldarroste.  Le  sono  nell’  Onomastico  ro- 
mano del  p.  Felici,  che  pur  registra  Caldar- 
rostajo  0 Caldarrostaro  , nel  Diz.  del  Vene- 
roni , che  pur  nota  Caldallessajo  e Caldarro- 
stajo , nell’Amalthea  del  Lorenzi  toscano  , 
nelle  Voci  italiane  del  Bergantini,  nel  Diz. 
deli’Alberli,  nel  Vocab.  di  Napoli,  ne’Suppl. 
del  Gherardini  e del  Rocco,  nel  Vocab.  dei 
Fanfani,  e in  cento  altri  vecchi  e nuovi:  ma 
queste  non  sono  antorità  valide  presso  i cu- 
randaj  della  lingua.  Vediamo  se  il  popolo , 
che  chiama  caldarroste  e caldallesse  le  bru- 
ciate e le  baloge,  0 succiole  0 ballotte  0 bal- 
lotti, gli  è un  popolo  balogio.  Ricordo  d’aver 
letto  nelle  note  al  Malmantile  [ v.  I,p.  673 
questa  d’Antommaria  Biscioni:  n I nostri  bru- 
ciataj  vanno  per  Firenze  dalle  24  ore  in  là; 
e portano  in  capo  una  bugnola  colla  bruciate, 
ed  in  mano  un  lanternone  di  legno,  da  ogni 
parte  ricoperto  di  foglio...  Costoro  gridano 
di  quando  in  quando:  Calde  arrosto,  cotte 
in  forno,  n Ricordo  un’altra  nota  del  Salvini 
alia  Tancia  del  Buonarroti,  là  presso  al  fine: 
« Succiole , sono  le  calde  a lesso,  cioè  ca- 
stagne; così  dette  in  fiorentino  idioma  dal 
succiarsi,  siccome  le  calde  arrosto,  bruciate, 
dal  bruciarsi  la  buccia  loro.  » Anche  nelle 
Lettere  del  Magalotti  ( Firenze  , appresso 
Giuseppe  ifanni  1736  ),  trovo  a pag.  1 34. 
a Fortuna  sua  e vostra,  e disgrazia  mia,  che... 
questo  debito  sarà  pagato  , essendomi  fatto 
portare  il  denaro  in  sul  tavolino,  con  animo 
di  spedirlo  per  Corriere;  se  il  diavolo  non 
fa  passare  in  questo  tempo  di  sotto  le  fine- 
stre un  caldarrostaro  , che  faccia  rompere 
il  collo  a qualche  giulietto  , adesso  che  le 
, caldarroste  sono  novellizie.  » La  lettera  è 
data  in  Firenze  del  1705;  nè  posso  credere 
che  in  materia  di  questi  discorsi  famigliari 
lo  scrittore  cercasse  d’altronde  che  dal  natio 
luogo  le  parole;  tuttoché  l'annotatore  vi  segni 
sotto:  Il  nostro  popolo  dice  bruciatajo  e suc- 
ciotajo,  dalle  castagni  calde  arrosto  e calde 
a lesso,  |còc  noi  diciamo  bruciate  0 succiole. 
Sta  bene;  ma  perchè  mo'non  può  dire  anche 
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caldallesse,  caldarroste,  caldai-rostajo  o ral- 
darroslaro ? Le  testimonianze  scritle,  nè  il'jeri 
o d’avantjeri,  ci  sono,  come  vedremo  ancor» 
più  «olio,  e prima  del  Magalotti  : perchè  dun- 
que colassi  e colle  pertiche  dare  addosso  a 
lui  e alle  voci  usale  da  lui?  Il  Salvini  nelle 
note  al  Maini,  [(oc.  di  j dice:  Succiole  e 
Bruciate.  A Roma  Calile  a lesso , e Calde 
arrosto.  Sia  : d’onde  le  vengano  non  cerco, 
vo’provare  che  le  sono  adoperate  da  scrittori 
toscani  e fiorentini,  e da  altri  pregevolissimi 
ed  approvati.  Ma  riposiamo  un  poco  nel  ca- 
lamajo  la  penna. 

Appunto  I leggiamo  questa  lettera  fuliggi- 
nosa. La  m’ha  l’aria  d’essere  una  stoccalelia  di 
qualche  piluccatore,  di  qualche  moribondo  o 
morituro  per  la  patria. Comiucerà  Pulce  et 
deeorum  est . . vedi  ve’suggello  diabolico!  prò 
patria  mori.  La  solila  cantone,  e sono  lì  sem- 
pre vivi  ! Dohl  raspatura  di  gallina:  vediamo  la 
sottoscrizione.  0 tossono  tre  o quattro:  A ■ 
lesi...  Alessandro  Allegri:  costui  porla  un  bel 
cognome,  due  volle  famoso:  Aless.. andrò  .. 
ho  capilo  : già  costoro  sono  tulli  Alessandri 
Magni  e Bevi...  Tassoni.  Ah  , l'è  una  baja 
di  qualche  amico;  si,  di  quelli  che  verranno 
slasera  a mangiar  le  caldarrosle.  Vedi  piace- 
voloni! Francato  Bracciolini...  Oio.  Batti- 
sta Laili.  Ab  , ali  , ah  : maltenuti  laureati! 
Leggiamo  pure  : 

Dai  Campi  Elisi , a’ 12  d’Anteslerione, 
àyaOos  Saipovst. 

Amico  e collega,  capo  ameno  onorando, 
Poiché  dal  tuo  giornale  La  Cavalletta  ab- 
biamo inteso  che  tu  difendi  da  male  tacce 
la  lingua  del  nostro  paese  conira  i carota) 
che  cercano  d'entrare  in  riputazione  di  lette- 
rati, dannandone  il  meglio, del  quale  assunto 
non  sappiamo  se  per  noi  si  debba  ammirar 
più  la  pazienza  o il  cor  uggia, noi  ee  ne  con- 
gratuliamo te  co  e ti  facciata  animo.  Diamo 
sempre  un'occhiatinadi  cuore  a bizzarri  salti 
della  tua  Cavalletta  , la  quale  se  cammina 
per  la  pesta  de'valentuomini  e si  lastrica  la 
eia  con  le  pietre  lisce  delle  buone  parole,  la 
coleri,  stanne  a noi,  lungo  tempo  e lungo 
tratto,  ed  arriverà  al  palio  della  benevolen- 
za altrui;  che  te  ne  sarà  obbligata  a colme 
staj a.  Or  via,  da  che  li  vali  anco  dell’opere 
nostre  nel  dar  l’emendalo  a'ciarponi , noi 
vogliam  farti  un  presentino  i'  alcune  frutte 
della  stagione  abboccate  e galanti;  e tanto 
più,  quando  le  paio»  sopore  di  forte  agru- 
me agli  spazzatura)  , discepoli  del  Punti, 
eh 'è  nel  regno  dei  Cieli  , fra  i beali.  Tu 
sai  che  costoro  non  si  fanno  a parlare 
senx' averne  preso  l' innanzi  da  lui.  Ec- 
coti alcune  caldallesse  e caldarroste  giu- 
Isbbale,  delle  quali  in  nostro  virente  fum- 


mo ghiotti.  Fanne  tuo  prò,  everta  le  sfon- 
dolate bugie  de'pednntucoli,  che  in  ragione 
di  lingua  non  sono  arrivati  ancora  agl i an- 
ni del  conoscimento,  c quanto  più  ne  edotte- 
reggiano  e spettegolano  , tanto  più  loro 
calcale  addosso,  di  sorte  eh'  e’ non  se  ne 
vegga  più  respice.  E così  ragiona  che  co- 
lesti , quali  in  materia  di  lingua,  tali  nel 
mio  sono  i savi  del  popolo!  Te' le  nostre 
fruita..  - Credele  a me,  che  sare’ me’ piut- 
tosto Che  fare  il  corligiauo  , esser  veduto 
Menar  la  fava  e far  le  caldarrosto  [A/tr- 
gr.  2 1 G,  ediz.  Crusc  ; 169,  ediz.  Am- 
sterd.J  Qui  la  vincila  con  le  calde  arro- 
sto D’  ogni  ambrosia  del  ciel  più  saporite , 
Mi  fan  viver  contento  e senza  costo,  E senza 
emulazione  e senza  lite  [ Braccio).  Scher. 
Ori,  9,  21,  ediz.  princ.  ].  Musa,  tu  che 
migliacci  e caldallesse  Vendesti  lor,  dettami 
i nomi  e i vanii  [Tassoni  S.cch.  rap.  8, 
14 ].  L’un  nemicizia  avea  col  sol  d'aizosto, 
E l'altro  rinciria  le  calde  arroslo  [ li.  ib. 
c.  4,  si.  35  J.  I suoi  fondaro,  a rischio  delle 
coste,  Roma,  e fornirla  poi  di  calde  arroste 
[ Lai  li,  Eneid  trav.  I t,  si.  I ].  Digli  ch'io 
non  credea  cli’ei  far  dovesse  Si  bruita  c scia- 
gurata riuscita;  E che  queste  uon  snn  quelle 
promesse , Che  già  mi  fe’  di  lui  Venere  ar- 
dita: Nè  ch'ella  già , per  mangiar  calde  al- 
lesse, Una  e due  volte  gli  salvò  la  vita  [ Jd. 
ib.  I.  4 , si  58  J.  Nè  già  si  stelle  a man- 

f;iar  calde  arroste  Cecolo,  il  fondalor  di  Pe- 
eslrina  [ Id.  ib.  I.  1 , si  155  3 Sia  tu 
contento  di  questo  per  ora , un  panie- 
ruzzo  le  ne  manderemo  eolio  ne’ casta- 
gneti e marroneti i de'nostri  amici  un’altra 
volta.  Qui  nosco  li  saluta  l'ottimo  nostro 
collega  Federico  Nomi , e raccomandati  i 
suoi  Confetti  di  montagna.  Aspettiamo  qual- 
che trullolino  lutto  sapore  e pien  come 
un’uva.  E senza  più  Dio  li  conierei  l'u- 
more e la  vita.  Fa  tempone  , e ricbrdali 
di  noi  nt’brindisi  carnevaleschi.  Addio. 

Amici  e camerale  affezionatissimi 
Aless.  Allegri  , Ales.  Tassoni  , 
Fr.  Bracciolini,  G.  B.  Laili. 

Oh  to’,  se  questa  ci  calza!  oh  viva,  oh  vivai 
Onde  che  venga , gli  è il  cacio  su’  macche- 
roni. D’ altra  parie  lutti  i contrassegni  della 
lettera  sono  di  presso  a casa  del  diavolo , o, 
per  dir  più  retto,  dell’  altro  mondo.  Anche  la 
mano  è antica.  Non  è la  prima  volta  che  gli 
Spirili  sieno  venuti  a trovarmi  (V.  bolube)! 
Comunque  io  farò  la  risposta  a’  quattro  biz- 
zarri e piacevolissimi  poeti,  e l’inserirò  nella 
Cavalletta  (1).  Frattanto  facendo  un  ossequioso 

(I)  Quello  giornaletto  non  è una  favola. 
Compiono  due  anni  eh"  io  lo  scrivo  e lo  man- 
do rneneualnente  a un  dotto  Inglese , mio  a- 
mtco.  CU  i di  stmpiice  letteratura  , e con- 
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inchino  al  cortese  lettore,  vado  a sgusciar  le 
caldarroste,  e a brindisare  in  onore  de’  puli- 
manti  della  lingua.  Vive , vaie. 

Calderno,  Caldese, 

Caldino,  a caldino, 

Caldìo,  a Caldìo,  paco  ina/o,  paggi  no,  a pag- 
g ino,  al  paggiolino.s  Pagiuo  (sic)  usano  dire 
i eavipagnuoli  meta  urenti  ed  anche  il  minuto 
popolo  • Questo  campo  è posto  sul  pagino  - 
e intendono  dire  ove  poco  batic  il  sole  , a 
tramontana:  se  vuoi  dire  con  proprietà  userai 
a bacio.  Dicono  ancora  il  caldcse  per  signi- 
ficare un  silo  opposto,  cioè  battuto  dal  sole; 
esposto  al  sole,  a mezzogiorno:  la  parola  di 
buona  lingua  c a solatio.  *>  {'Clic  non  è una 
parola,  ma  una  locuz.  avverbiale.; 

Metto  pegno  che  i contadini  e la  minuta- 
glia metaurense  parlano  meglio  dei  loro  pa- 
droni e degli  addottrinati  e ben  allevati  ; o 
almeno  posseggono  più  copia  e varietà  di  fa- 
vella. La  vicinanza  della  Toscana  influisce  la 
virtù  della  propria  lingua  nelle  regioni  cir- 
costanti ; e specialmente  ne1  campi  toscani  è 
un  tesoro  di  lingua  incorrotta  attinente  in  par- 
ticolar  modo  all’agricoltura  e alle  cose  fami- 
gliare La  cosa  è qui:  riferisce  il  Gherardini, 
e ripete  il  Fanfani,  i seguenti  articoli:  « Cal- 
dehno.  Aggeli.  T.  degli  Agricoli.  Dicesi  di 
luogo  Battuto  da’  raggi  del  sole  che  attra- 
versano li  alberi , od  anche  semplicemente 
Esposto  a’  raggi  del  sole;  nella  quale  acce- 
zione ( V. questa  voce ) sarebbe  sinon.  di  Aprico , 
Solatio , A solatio.  - Le  castagne  chiamate 
marroni  vogliono  le  sponde  basse,  calderne 
e bene  esposte  all’  aria  di  levante  e mezzo- 

S torno  [IWn.  Agric.  t.  1913-  In  paese  cal- 
erne , e non  totalmente  esposto  all'aria  di 
tramontana  £ ld.  ib.  2.  201.  ec.  ec.  J ti- 
lt Caldìo.  Sust.  m.  Luogo  esposto  al  sole. 
Luogo  aprico.  Sinon.  Solatio.  Il  suo  con- 
trario è Bacio.  - Li  àceri  vogliono  il  caldìo, 
come  i càrpini  [Soder  Arb.  30”].  Amando 
i (fichi)  primaticci  più  caldio , ed  i seròtini 
e brugiotti  più  freddo  £I<f  ib,  106  3-  » - 
« A caldìo.  Locuz.  avverti.,  la  quale  si  usa 
parlando  di  Luogo  ben  esposto  al  sole , apri- 
co. Sinon.  A solatio.  Il  suo  contrario  è A 
bacio.  - Per  temere  il  pisello  grandemente  il 
freddo,  è da  seminarlo  ne’ luoghi  a caldio 
C5oder.  Ori.  e Giard.  210. - ld.  ib.  263, 
318.  - /d  Agr.  53  » 3*  - » PagGINO  (A).  I 
contadini,  in  vece  di  dire  Luogo  o Piaggia 
valla  a mezzogiorno,  dicono  a solatio;  è in 


prende  esami  d’ opere  antiche  c moderne , vite 
ritratti, aneddoti  curiosi letterarj .lettere  ine- 
dite. notevoli,  ghiribizzi  e pazziunlc  d‘ ogni  ge- 
nere. L’inglese  ne  traduca  e publica  talvolta 
alcuni  tratti.  Sono  lezioneelte  di  lingua  e Iet- 
terai ura  italiana  scritte  alla  famigliare,  e ten- 
gono de'  dialoghi  inglesi  e italiani  del  / faretti 
dettati  per  un’Eiteruccia  britanna. 


CALDINO  , cc. 

vece  di  dire  vólto  a tramontana,  dicono  « 
bacio  o a poggino,  che  è il  contrario  di  so- 
latio. [ [Minucc . iS'ot.  Maini,  v.  II.  p.  63  , 
col.  2 j.  » Io  trovo  ne  Proverbi  toscani  del 
Giusti  , p.  188:  Mezzo  gennaio,  il  sole  nel 
paggiuajo;  e sottovi  questa  nota  del  Lainbru- 
schini:  « pagginajo  e poggino,  luogo  a ba- 
cio: poggino  è tuttavia  usalo  dai  montagnoli.  » 
- Nota  la  Crusca:  « Caldina  e Caldino  di- 
cono gli  uomini  di  campagli*  a Quei  luoghi 
ove  è caldo  per  lo  percotimento  del  sole.  ( Il 
Fanfani  aggiugne  : A caldino , lo  stesso  che 
A solatio.)  (\Y inf.  Fiesol.y.  E il  fanciul  tra- 
stullava a un  caldino.  [Lor.  Med.  A lene.  153: 
Noi  ci  staremo  un  pezzo  a un  caldino.  « - E 
poiché  qui  veggo  citarsi  la  Nencia  del  Ma- 
gnilìco  Lorenzo  de’Medici,  vo’dire  che  nella 
medesima  st.  15.  si  legge  al  paggiolino.  Il 
Fanfani  che  annotò  quelle  stanze , a questo 
modo  (come  a molti  altri)  tace:  a me,  sia  le- 
cito dire  un’opinione:  pare  che  al  pnggiolino 
non  altro  importi  che  al  poggino , disteso  in 
motto  più  vezzeggiativo.  Dice  il  Magnifico  : 

Le  bestie  son  passate  al  paggiolino; 

Vientene  su,  che  tu  mi  par  confitta. 

Noi  ci  staremo  un  pezzo  a un  caldino,  . 

Or  eh’  i’  mi  sento  la  ventura  ritta  ; 

Noi  ce  n’andremo  insieme  alle  Paggiuolo, 

Insieme  toccheremo  le  beslitiole. 

Questo  Paggiuolo  cosi  scritto  col  P maiuscolo 
par  nome  di  luogo  particolare.  Sia  lecito  du- 
bitarne: e’  m'  ha  l’aria  d’un  diminutivo  comu- 
ne, come  a dire  piagginola,  attinente  per  al- 
tro alla  significazione  di  poggino  Mi  traggono 
a quest'opinione  due  versi  del  Pulci  nella  Ree* 
da  Dicomano: 

Deh  vientene  poi  qui  nel  castagneto; 

Noi  farem,  vederai,  ben  lavorio, 

Ma  recherotti  di  verso  il  Dado. 

Alle  corte:  a me  pare  che  il  Magnifico  voglia 
dire  quello  appunto  che  più  alla  chiara  dico 
il  Pulci;  Cioè  Andremo  dalla  banda  di  tra- 
montana , come  più  ascosa  , per  sottrarci 
alla  vista  altrui.  Questa,  se  molto  non  m’in- 
ganno, è l’interpretazione  più  naturale  di  quel- 
le voci  e di  quei  versi  ; perciocché  pare,  se 
n’  odo  il  vero , che  le  bestiuole  del  Vallerà 
amante  della  Nencia,  e i lavorìi  di  Nuto  amante 
della  Deca,  si  tocchino  e si  faccino  forse  me- 
glio all’  ombra  che  al  sole,  a poggino  che  a 
caldino,  a bacio  che  a solatio  1 Me  ne  rimetto 
in  chi  più  sa  di  tali  faccende,  dove  non  m’in- 
trico. Il  Politi  nel  suo  Diz.  toscano  sotto  la 
Yoce  Abbacinare  scrive:  Da  questo  verbo  i 
Fiorentini  formano  la  voce  Bado,  che  i Se- 
nesi dicono  Appagacelo , lat.  locus  opacus , 
contrario  di  Solatio,  lat.  locu*  aprici». 
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Dopo  questa  copia  di  voci  e di  maniere  per 
esprimere  la  stessa  cosa,  non  mi  dà  l’animo 
di  riprovare  il  caldese  e al  coldese , che  forse 
ponno  esser  vivi  anche  in  Toscana,  c potreb- 
lK?ro  tornar  bene  a prosatore  o a poeta  che 
non  avesse  la  stortura  di  credere  ch’e’  si  dee 
parlar  sempre  a un  modo,  come  pretendono 
gli  onorevoli  pronipoti  di  Giampaolo  Lucar- 
desi.  Io  credo  che  l’Italia  si  terrebbe  in  gran 
maniera  obbligata  a chi  raccogliesse  la  mag- 
gior parte  delle  voci  e forme  di  favellare  dei 
campagnuoli  toscani,  de’ borghigiani,  del  po- 
polo che  vive  alla  larga,  fuori  delle  corrotte 
città.  Deh!  qualche  studioso  giovane,  o una 
mano  di  giovani,  vi  si  metta.  Io  farò  sonar 
le  campane  a doppio. 

Calesse.  # Si  dica  Calcsso.  » (Ugolini,  Lissoni 

Puoti,  Azzocciii) 

Per  amore  del  cielo  , perchè  poi  dite  : « 
Comodo  , per  Carrozza , Calesse , è barba- 
rismo? » Ed  io  nou  debbo  indemoniarmi? 
No,  non  m’indemonio:  monto  in  calesse. « Ca  - 
lesso.  Sust.  m.  Sedia  coperta,  posta  su  due 
lunghe  stanghe  che  brandiscono,  posate  su 
la  groppa  d’un  cavallo, e dìdietrodue  ruote, 
per  uso  di  portar  uomini.  [Alberti  Diz.  enc .j 
Anche  si  dice,  e forse  oggigiorno  più  corau- 
.nemente,  Calesse.  Frane.  Coliche;  tedesc. 
Kalesch.  - Calesse.  Sust.  in.  Lo  stesso  che 
Calcsso.  - Sono  veramente  nomi  di  doppia 
uscita  Consolo  e Console,  Condottiero  e Con- 
dottine.. . Calcsso  e Calesse,  e cosi  molti 
altri  di  questa  fatta.  QManni,  Lcz.  ling.losc. 
lez.  4.  p.  8O3  Rispose  Sua  Altezza  che  l’a- 
vrebbe servito  0 a cavallo  0 in  calesse.  C/n- 
grcs.  Fedcr.  iv.  in  Firenz .,  p.  6.3  L’altro 
giorno  così  solo  solo  in  calesse  cominciai  da 
burla  a far  una  strofuccia  piccina  piccina  ec. 
( 'Magai . Leti.  fam.  1 , 262.  Id  ib.  2,  8. 
- Filic.  in  Magai.  Leti.  fam.  2,  45  ».  -Fin 
qui  quel  milanesaccio  del  Gherardini,  che  voi 
altri  disprezzate.  Ora  sentite  un  suo  servito- 
rello  : già  chi  sta  col  lupo  impara  a urlare, 
e si  che  urlo  ed  urlerò  contro  voi  altri  in- 
signi bac8lari,  calcssieri  briachi  della  povera 
lingua  italiana.  £Ipp.  Neri  Presa  Samm.  not. 
al  cant.  x.3  Amava  questi  l’andare  in  cales- 
se , ed  era  nemico  del  cavalcare.  £ Forteg. 
Capii,  xii.  3 Adunque  io  presi  l’ambio  zitto 


(1)  Alami  credettero  che  la  sedia  rullarne 
e il  calesse  fossero  la  stessa  cosa.  Io  sto  col 
Muratori , e credo  che  costoro  s‘  ingannino, 
lorenzo  Pancia  fichi  scrisse  un’ erudita  let- 
tera sul  C.isio  degli  antichi  , clic  a molti 
era  panno  cli’c’  volesse  significare  un  tal  car- 
retto a due  ruote,  simile  a quello  che,  Inven- 
tato dai  Francesi  , viene  da  loro  chiamato  le 
siége  romani  ■■  e conclude  ••  Se  poi  egli  Tosse 
fatto  su  l’andare  della  moderna  (160.“»)  sedia 


zitto  , E nel  calesse  ponendo  il  sedere , MI 
parvo  da  un  coltello  esser  trafitto,  £ E poco 
dopo  3 Ma  il  mio  calesse  mi  facea  sicuro. 
£Eust.  Manfredi,  in  Leti,  bolog , v.  4,  p.  21 . 
ediz.  princ.  3 Quei  versacci  per  la  signora 
Faustina  li  feci  in  calesse  viaggiando.  ([Bian- 
chini Gius.  Not.  Satir.  Soldaoi , p.  IIO.3 
11  Calesse  è antichissimo  e fu  in  uso  presso 
i Romani,  sedia  usata  per  i viaggi  e per  cor- 
rere le  poste...  Alcuni  scrivono  che  il  primo 
calesse  veduto  in  Toscana  fu  portatodi  Francia 
dal  card.  Flavio  Chigi , nipote  d’  Alessandro 
VII,  quando  andò  Legato  a latere  del  zio  a Lui- 
gi XIV  in  Provenza.-  L’ Amenta  pe’suoi  Ca- 
pitoli, p.  192,  usa  ca/fsster<*;il  Pananti, Poet. 
lenir.  , c.  6.  calessino;  il  Tommaseo  nella 
sua  Proposta  nota  calessim  e calessuccio  ; 
ma  il  calessino  delPAdimari  e il  calesselto 
dell’ Alfieri  sono  già  ne’  Vocali.  : da  qualcuno 
fu  scritto , due  secoli  fa,  gaiesso.  L’ insigne 
Muratori  poi,  disscrt.  xxxui,  dice:  « Calbsse 
Vehiculi  genus.  Abbiam  presa  tal  voce  da 
Tedeschi , i quali  usano  kalesch  ; 0 pur  dal 
Franzesi,  che  dicono  kalèche.  Da  loro  anche 
è venuta  una  sedia  rollante » (1).  Il  sig.  Mo- 
lossi, nelle  giunte  scrive:  a 1 Toscani  dicono 
calcsso  e calesse,  e forse  più  questo  che  quel- 
lo. » (V.  ora  cifro)  Le  stesse  cose  ripete  il 
sig.  Valeriani.  Al  quale  rivolgendosi  qui  un 
tratto,  io  prego  prima  in  ginocchio  tutti  gl’i- 
taliani che  hanno  il  lume  del  discorso  a dar 
sentenza  delle  sue  e delle  mie  ragioni,  a de- 
gnarsi di  considerare  da  sè  a sè  coscienza  , 
conoscenza  e lealtà  d’ alcuni  moderni  insegna- 
tori  e correttori  della  favella  italiana.  Dice 
adunque  il  Valeriani:  « Calesse,  il  sig.  U- 
golini  noi  vorrebbe  usato  ; ma  con  sua  pace 
gli  diciamo  che  in  Toscana  non  v’è  anima 
vivente  che  non  l’usi;  e quest’  uso,  quando  è 
universale  nel  popolo  legislatore,  è una  leggo 
cui  si  aggiugne  la  ragione  etimologica.  Dalla 
Germania  ci  venne  quel  veicolo,  e col  veicolo 
il  vocabolo  ; or  se  i Tedeschi  diconlo  Sale - 
scàc.si  avvicinerà  più  all’origine  Calesse  0 Ca- 
lcsso? Ed  altra  autorità  vi  sarebbe  pel  sig. 
Ugolini , non  già  per  noi , che  l’  usa  il  suo 
Predappiese  (l’ab.  Manuzzi)a  Parafango.  Noi 
dunque  ti  diciamo,  0 leggitore,  che  ambedue 
questi  vocaboli  son  buoni.  Secondo  la  testi- 
monianza de’  compilatori  napoletani,  che  pur 
pongono  in  nota  siccome  ottimo  vocabolo  Ca-> 


rullante,  non  credo  che  abbiamo  tanto  in  mano 
da  poterlo  assertivamente  decidere.  Ma  Fior- 
niceto  Oarini , che  pubblicò  per  la  prima  vol- 
ta quella  lettera,  pare  che.  la  sedia  rullante 
e il  calcsso  li  creda  tutt'uno.  A far  crede- 
re, dic’egli  , che  l’amico  clslo  non  fosse  il 
nostro  gaiesso,  che  è la  chaise  roulante  dei 
Francesi , non  mi  sembra  bastevole  la  sola 
autorità  d’Ausonlo,  dal  quale  vieno  appellami 
trijuge;  ec. 
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lessa,  egli  è usalo  dall’Arioslo.  nel  Furioso.  # 
Cosi  egli.  La  mia  risposta  farà  di  sè  quattro 
parli. 

1*.  I Tedeschi  scrivono  anche  Kalesrh,  co- 
me più  sopra  dimostrarono  il  Muratori  e il 
Gberardiui  , e come  dimostrano  i loro  Dizio- 
uarj.  Sicché  questa  ragione  non  vale  una  mol- 
lica circa  all’  uscita  in  e piuttosto  che  in  o 
della  voce  calcite  ricevuta  a cittadina  d’Italia. 
Anzi,  come  m'iuduslrierb  di  provare  nel  mio 
Saggio  storico  (li  voci  straniere  entrale  in 
Italia  dal  eccolo  XVI  a mezzo  il  XIX  (che 
publieberb,  donante  Iddio,  dopo  l’opera 
presente)  , lo  non  temo  d’asserire  che  ne 
venne  dalla  Francia.  L’  erudito  dottor  Bian- 
chini sopramentovalo  scrive  : « Usò  i calessi 
la  Francia,  e la  Germania  di  poi , c se  ne 
trovano  memorie  assai  belle,  j 

2*.  Non  è vero  che  i compilatori  napole- 
tani registrino  nè  per  buono  nè  per  ottimo 
Calette  , nè  che  1’  Ariosto  usasse  mai  l’ una 
o l’altra  voce.  Queste  sono  cose  dell’altro 
mondo  : le  sono  crocchiate  romanesche  da 
bravi  a strappabecco.  Viva  Dio,  sarà  malage- 
vole trovarne  un  esempio  nel  cinquecento  ! La 
cosa  è qui  : 1’  Ariosto  italianò  Calai s in  Ca- 
lcese , cb’  altri  disse  Calete  ; e costui  d’ una 
città  notissima  ne  fa  un  calesse  ! Qui  risut 
hominum  de  le  crii  ! V.  condotta  , Cal- 
zotvciM,  domestico.  Gran  taumaturgo!  Al- 
tro che  far  rivivere  un  morto  da  setlanlacin- 
que  anni,  altro,  altro  ! V.  abrasione,  fe  que- 
sti che  intuonano  un  coro  d’ ingiurie  verso  la 
Crusca  e tutti  gli  uomini  più  ragguardevoli 
sono  i dittatori  del  regno  della  lingua , ad- 
ditali da’  filologi  toscani  come  maestri  alla 
sfortunata  gioventù  ! Viva  Fedro  con  quella 
tal  sua  favoletta  ! I Compilatori  napoletani  a- 
dunque  notarono  : « Calesse.  ( Geog.  ) Lo 
tletso  che  Calese.  Ar  Fur.  » E il  passo  del- 
I’  Ariosto  è questo  , nel  canto  2 , st.  27.  Ma  , 
per  ubbidir  Carlo  , nondimeno  A quella  via 
si  fu  subito  v Alto , Ed  a Calesse  in  poche  ore 
trovossi  ; E giunto  , il  di  medesimo  imbar- 
cossi.  — Ecco  Rinaldo  giunto  a Calait  in  ca- 
lesse I 

3*.  L’  Ugolini  non  condanna  caletto  ; nè 
cerca  altre  autorità  , salvo  quella  della  Cru- 
sca che  lo  registra  con  eseinpj  del  Redi  : a 
cui  n’aggiunge  due  del  Fogiuoli  e del  Coc- 
chi il  Gherardini  , ed  io  potrei  del  Segneri 
e d’altri  approvati  scrittori.  Ma  quegli  non 
ne  vuole  , c torna  vano  I*  additargli  un  esem- 
pio di  caletto  alla  voce  Parafano»  nel  Vo- 
cab.  del  Manuzzi  : torna  vano  vitu|>crare  l’ab. 
Manuzzi  per  una  voce  approvata  tino  dal  vi- 
tuperante : torna  vana  c vitujieranda  l’impu- 
denza d’ atlribuire  al  Manuzzi  gli  articoli  del- 
l’ Alberti , rom’è  quello  di  Vara  fango  ; arne- 
se veramente  mal  alto  a difender  dagli  sbrodi 
di  reciticcio  c dagli  sprazzi  di  fango  schizzati 


lungo  la  via  da  que’  rettili  senza  sibilo  e senza 
striscio  che  non  fanno  paura , ma  schifo.  ( V. 
benportante  , dal  mezzo  alla  fine , e la  nota 
sotto  DEPosiTERiA.  ) L’ Alberti  prese  quel  te- 
ma e quella  definizione  dai  Bergamini  , che 
scrive  a lettere  d’aguglia  Calette  , e cita  per 
la  voce  Parafango  le  rime  burlesche  del  Ca- 
porali. 

A*.  Scongiuro  gii  uomini  dabbene  e pacali 
a ridursi  la  mente  al  petto  e a perdonarmi 
lo  sdegno.  M’  è gran  pena  , vo’  ripeterlo  , 
l’apparir  aspro  e guerrista ; ma  io  credo  elio 
gli  studj  debbano  professarsi  per  amore  del 
vero  , non  per  fine  privato  ; e che  sia  già 
tempo  d’ammonire  la  gioventù  studiosa  a non 
credere  che  ai  dotti , buoni  o diligenti , e di 
liberare  una  volta  da  questo  abbominevol  fa- 
stidio di  pedanteria  la  povera  lingua  italiana. 
Da  capo  vi  scongiuro , uomini  e giovani  egre- 
gi esercitati  nelle  buone  lettere , perdonatemi: 
vestitevi  i miei  panni , e se  mai  non  vi  sde- 
gnerete, io  vi  adorerà,  come  dire,  per  Santi. 


Calmare,  Calmarsi,  i Calmare:  il  Voeab.  non 
ci  dà  etempj  di  quetto  verbo  te  non  in 
tento  neutro,  o neutr.  pati.-  tirchi  non  ti 
dovrebbe  dire,  p.  et.  - La  voce  di  Nettuno 
calmò  il  mare-  mar  Alla  voce  di  Nettuno 
tl  maro  st  calmò  , o calmò.  - Calmarsi , per 
quietarsi,  non  parrebbe  cattivo  modo:  pure 
non  nc  abbiamo  etempj  di  buoni  autori,  t 


La  Crusca  dice  : « Calmare.  Abbonaccia- 
re. Lat,  tranquillare.  » 0 to’  : dunque  quan- 
do la  Crusca  non  reca  esempj  non  le  si  dee 
prestar  fede?  Quando  non  fuma  la  pappa  sco- 
dellata , la  non  è più  credibile  ? E’  non  me 
la  barbano.  Appello  al  giudizio  degli  assen- 
nati Italiani , se  pnò  dirsi  n no  Nettuno  cal 
mà  il  mare  ! Oh  che  miserie  ! Ma  se  non  vi 
par  cattivo  modo  Calmarti  per  Quietarsi  , 
eh’  è un  riflessivo  attivo  bell’  e buono  , cioè 
Calmar  si,  come  o perchè  dubitate  di  Cal- 
mare attivo  assoluto?  Eppure  il  Puoti , ma- 
gro spento  di  stiticherla , non  v’  insegnù  cosi , 
quando  disse  : « Calmare  , alt.  e n.  pass. 
Abbonacciare  , Render  tranquillo  o quieto  ; 
e dicesi  propriamente  del  mare.  Non  altri- 
menti che  Calma , usasi  questo  verbo  in  senso 
trasiato  parlandosi  delle  passioni  dell’  animo, 
o di  altro  ; e noi , non  altrimenti  che  dicem- 
mo di  quella , diciamo  pure  di  questa  voce  ; 
cioi  : Noi , quantunque  non  ne  avessimo  c- 
sempio  valevole  di  approvato  scrittore , pure 
non  sappiamo  al  tutto  riprovar  l’uso  figurato 
di  questa  voce , spezialmente  quando  la  me- 
tafora fosse  fatta  con  giudizio  e con  gusto.  « 
E aneli’  io  reputo  clic  sia  inetaf.  naturalissi- 
ma, nè  da  spendervi  intorno  altre  parole.  I) 
Tommaseo  notò  nella  sua  Proposta  « Calmarsi, 
dopo  turbamento  qualsiasi.  » Ma  più  distesa- 
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mente,  c bene,  ne  parlò  nel  suo  Dii.  de’Sino-  ’ 
nòni  , dove  rimetto  lo  studioso.  Alia  breve: 
le  sono  prelibale  fantasticaggini  fatte  a si  e 
no.  V.  I’  Alberti  , il  Vocab.  di  Napoli , il 
Fanfani. 

Calmo  , Aggeli,  i Lo  reca  il  Chef  ordini  con 
etempj  del  Tantino  e del  Cocchi altri  lo 
riprende  per  brutto  gallicismo.  i (Fanfani) 

Lo  riprendono  il  Parenti  , l’ l'golini  e il 
Valeriani  I L’  articolo  del  Gherar.lini  è que- 
sto : « Calmo.  Aggeli,  sincop.  da  Colmalo. 
Che  è in  culmo  , Tranquillo  , Qucto. — Noi 
avemo  girato  palmo  a palmo  Sicilia  tutta  , 
ov’ entra  ed  ove  sporge,  Calcando  sempre 
mar  tranquillo  e calmo  [7fi  ai/  Cap  I.  ined. 
IO],  Ne’ giorni  più  calmi  e più  sereni  [Cor- 
rà Constili,  p 251].»  Gl'intendenti  giudi- 
chino. Oh  se  i filologi  più  riguardcvoli  scri- 
vessero come  il  Tansillo  ! L’esempio  del  quale 
mandai  aneli’  io  a’  Vocab.  napoletani  fino  dal 
1831  per  le  giunte , che  poi  per  la  morte  del 
Liberatore  non  furono  stampate.  Un  moder- 
no , sollecito  della  buona  lingua  , scrisse  venti 
anni  fa  d’ una  giovine  morta  : Visibilmente  la 
virginea  salma  Prcndea  di  ciel  ne’  dolci  oc- 
chi , lucenti  Come  l’ etere  azzurro  e I’  onda 
calma.  — Quanti  parlicipj  sincopati  non  ha  la 
buona  lingua  italiana  ! Fra  gli  altri  abbiamo 
nel  trecento  turbo  per  turbalo. 

Calori:  , 

Calorosi miste  , 

Caloroso.  « Et.  Cicerone  trattò  la  cauta  del 
tuo  macttro  Archia  con  molto  calore— Sor- 
te una  ditputa  motto  colorata— tono  lutti 
modi  impro/iri , e potrai  dire  con  mollo  im- 
pegno, mono  viva  e premurosa!  Ed  altret- 
tanto dicati  di  cAlorosameme.  » 

Cosi  non  canta  Giorgio.  La  Crusca  nota: 
«Calorosamente.  Avv.  Con  calore,  Con 
gran  premura  e fervore.  Lat.  fervide , ve- 
hemcntcr.  [Fr.  Giord.  Pred.  //.]  Sogliono 
operare  calorosamente  e con  robustezza  di 
cuore,  i Ecco  presi  due  colombi  a una  fava. 
Nota  pure  Calore  metaf.  per  FVroenfe  amo- 
re ; e il  Fanfani  approva  quanto  notarono  i 
Vocabolaristi  di  Bologna  e di  Napoli  ; cioè 
« per  gran  premura , o simile.  « Quanto  a 
dispula  caluma , e’  non  porla  il  pregio  che 
se  ne  parli , tanto  è irragionevole  la  condan- 
na Per  metaf.  si  usa  parimente  Caldo  per 
Violentemente  commosso  ed  incit  ilo  per  ira, 
amore  , e simili  , che  anche  dicesi  Acce- 
so: si  usa  per  Veemente,  pliant,  l'urg. 
30]  Come  colui  che  dice  , E ’l  più  caldo 
parlar  dietro  riserva.  — Se  cotesto  non  sono 
taccolale  e pedanterie  stempiate  , io  mi  spro- 
spero. Ma  il  bello  è che  qui  corregge  ca- 
lore con  impegno,  e sotto  questa  voce  con- 
danna il  dire  : figli  mostrò  un  impegno 


grandissimo  nel  trattar  questo  negozio.  Se 
impegno  importa  eziandio  cura  , io  non  so 
dove  sia  l’ errore  , l’ improprietà,  il  barbari- 
smo, il...  quasi  ch’io  noi  dissi. 

Calotta  « È il  francete  calotte , cioè  quel  pic- 
colo berrettino  tondo  per  lo  più  di  tesa , 
combacinole  il  capo  , con  cui  li  eccletia- 
stiri  cuoprono  la  tonsura.  In  Roma  e in 
Napoli  si  dice  Se  aliena  ; fi»  Toscana  Chie- 
rica; ? ma  io  direi  Solldeo  . come  in  molti 
altri  luoghi  d' Italia  ti  dice  i e di  questa 
mio  opinione  i anche  il  Ruoti.  1 (Nlcoira) 

Cocelevi  pure  nel  vostro  brodo  , e il  cielo 
vi  mantenga.  Io  non  trovo  Solideo  ne’  Vo- 
cab. , ma  s’ è termine  ecclesiastico  c d’  uso 
antico , chiamate  pure  quel  coso  de’  preti  So- 
lideo : io  lo  chiamerò  co’  Toscani  Papalino. 
Ma  come  chiameremo  quel  berrettino  fatto  a 
guisa  di  mezzo  guscio  d’  uovo  , che  portiamo 
in  casa  noi  secolari  ? Il  Carena  e il  Fanfani 
ne  dàuno  Papalina,  ma  quegli  la  definisce 
cosi  : i Specie  di  berretto  da  uomo  che  bene 
si  adatta  a lutto  il  capo  e scende  alcun  poco 
a coprire  gli  orecchi.  Portasi  di  giorno  da 

f tersone  vecchie  o cagionevoli.  » Dio  buono  t, 
o porto  anch’io,  l’ inverno  di  velluto  e l’esta- 
te di  paglia  o di  trucioli  di  salce  ; ma  non 
mi  copre  gli  orecchi  , nè  io  sono , la  Dio 
mercè  , vecchio  o cagionevole  : sicché  non 
pare  eh’  io  lo  possa  chiamar  papalina.  D’ al- 
tra parte  , a dirla  schietta , non  ho  faccia  nè 
porlamento  da  papa  I Qui  narrerò  storiella 
vera  e breve.  A Carpi  si  fanno  berrettini  di 
finissimi  trucioli  : partiva  per  colà  un  amico 
mio , al  quale  io  dissi  a voce  e scrissi  in  uno 
scaccolo  di  caria  : Comprami  due  (stetti 
per  dir  calotte , ma  volli  scansar  questa  voce) 
berrettini , senza  più.  L’amico  va,  ne  tro- 
va di  varie  fogge  , con  e senza  visiera,  non 
si  ricorda  la  forma  da  me  desiderata , ed  io 
rimango  privo  de’berretlini  a coppo  di  ghianda 
per  non  aver  usato  la  voce  Calotta.  La  cosa 
e qui  : l’ uso  è tiranno  oltrapotcnte.  Da  qual- 
cuno ho  sentito  appellar  questa  specie  di  ber- 
retto Zucchetto  o Zucrolto  ; ma  temo  che  an- 
che questo  sia  termine  ecclesiastico , e poi 
confesso  che  l'idea  di  zucca  in  testa  non  mi 
garba  molto  ! Il  caso  è che  l’illustre  Gherar- 
dini  registra  nel  Suppl.  Calotta  per  Spedo 
di  berrettino  con  questo  esempio  dell’ Alga- 
rotti , 1 , 121  : E rende  appunto  [la  cupola 
di  un  certo  tempio] , come  le  cupole  anti- 
che , una  sembianza  di  calotta.  — Lo  studio- 
so lettore  faccia  a suo  senno  e si  consulti 
co’Toscani. 


Noia.  Quel  Toscano  da  me  citato  altrove  fa 
qui  tu  seguente  nota  ■ 9 Mi  'lice  mio  zio  , ca- 
nonico, mio  cognato,  canonico,  uno  zio  di  mia 
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moglie  , canonico , un  cugino  di  mia  moglie  , 
canonico , ed  un  cugino  mio , cherico,  che 
Chierica  vale  solamente  quella  piazzuola  di  co- 
tenna tosata  che  i preti  Tanno  sul  capo.  La  Ca- 
lotta poi , da  loro  preti  suol  chamarsi  berret- 
tino ( come  vuole  il  dizionario  delie  Scienze 
Ecclcsiastiche),o<i  aneli  a papalino,  distinguen- 
dola così  da  jki)  alino , oliò  più  ampia,  a II  Mo- 
lossi nelle  Giunte  , scrive  che  in  Toscana  in- 
cesi anche  Cupolino:  se  ciò  fosse  . menomale 
chiamar  cosi  la  mia  calotta;  ma  zucchetto! 
zuccotto  I La  getto  via  subito. 


Calzoncini.  « Calzonclno  (sic),  per  mutande, 
è scambio  in  peggio.  » 

Questi  è più  spietato  degli  altri  , che  ne 
lasciarono  almeno  le  brache,  V.:  egli  vuole 
spogliarne  anche  de’calzoncini!  Ah,  ah,  ah. 
Il  caso  è cho  dicesi  benissimo  calzoncini  e 
pannilini  per  mutande;  e chi  considera  in 
foute  gii  esempj  allegati  dalla  Crusca  e dal 
Cherardini  vedrà  tornar  vera  la  significazione 
di  mutande  datane  sotto  ambedue  le  voci 
dall*  Alberti  , dal  Vocab.  di  Napoli  e dal 
Fanfani.  Qui  ragioniamo  solo  Ae' calzoncini. 
Dice  la  Crusca  del  Manuzzi:  a Càlzo.ncino. 
Diminuì,  di  Calzone  ( ma  che  per  lo  più, 
soggiugne  assai  bene  il  Gherardini  , si  usa 
nel  plur. , come  altresì  calzone).  [ Forteg . 
Jlicciard.J  Ma  non  ti  vo'far  mica  i calzon- 
cini; Che  vi  vorrieno  tutti  i pannilini.  » Que- 
sti versi  sono  nel  Canto  xxi,  st.  S;  e riguar- 
dano un  giganton , ma  di  quei  grassi.  Che 
d' altro  si  pascea  che.  di  rugiada  ; e che  , 
correndo  dietro  a Ricciardo,  ancorché  grasso, 
Parca  levriero  aitar  sciolto  dal  lasso.  Itic- 
ciardo,  gli  dice,  ti  t o'per  lacchè  mio,  Ov- 
vero per  la  mia  leggiadra  Diva : Ma  non 
li  vo’far  mica  i calzoncini, Chè  vi  vorrieno 
tutti  i pannilini.  Dove  parati  che  qui  * cal- 
zoncini inferiscano  propriamente  le  mutan- 
de : altrimenti  questo  diminutivo  per  signi- 
ficare i calzoni  d’un  gigante  sarebbe  ridicolo; 
e ne  conferma  poi  la  significazion  vera  la 
voce  pannilini  lì  d’accosto.  La  quale,  se  in 
tutto  mal  non  veggo,  non  altro  importa  che 
quello  che  suona  , cioè  panni  fatti  di  lino 
o anche,  in  generale,  biancherie,  ma,  viva 
Dio,  non  calzoni , come  nel  Vocab.  di  Na- 
poli interpreta  il  sig  Valeriani.  Che  senso  se 
ne  trarrebbe  dicendo:  Non  ti  voì'fare  i cal- 
zoncini perchè  vi  vorrebbero  tutti  i calzo- 
ni? Più  naturale  panni  l’intendere  che  non 
gli  farebbe  le  mutande  perchè  v’andrebbe 
tutta  la  tela,  tutta  la  biancheria  di  casa.  Io 
credo  che  la  Crusca  interpretando  pannilini 
per  calzoni  s’inganni  ail’ingrosso;  ed  io  tengo 
col  Fanfani,  che  a questa  voce  nou  appro- 
pria una  tale  significazione:  ma  sì  bene  quella 
di  lutto  il  panno  fatto  di  lino , di  Fazzo- 
letto , di  Biancheria  generalmente , t di 
propriamente  Mutande.  Similmente  gli  e- 


sempj  recati  dal  Gherardini  mi  confermano 
nell’opinione  predetta  Dice  il  Dati,  Lepid. 
165  : « Il  Rosso  Alamanni  stava  in  casa  guar- 
dato come  malto.  Un  giorno  di  state  (nota 
stale)  dopo  desinare  egli  scappò  di  casa  mezzo 
ignudo  ( nota  mezzo  ignudo)  ; il  Pnolini  , il 
quale  era  su  l’uscio  in  calzoncini  e in  pia- 
nelle, gli  corse  dietro  per  ritenerlo.  Mentro 
In  gente  gridava  Dietro  al  pazzo)  molti  che 
non  vedevano  l’Alnmanni,  ma  il  Paolini  , si 
mossero  a voler  tenere  il  Paolini  , ed  egli 
a dire  che  tenessero  l’Alamanni  e non  lui:  » 
Qui  tutte  le  circostanze  del  fatto  inducono  a 
credere  i calzoncini  le  mutande.  Che  piu?' 
Questo  esempio  d’ Ipp.  Neri  nella  Presa  di 
Sammininto  , cant.  2,  st.  -16  , me  ne  per- 
suade affatto:  « Mezza  spogliata  e mezza  era 
vestita,  E di  scarlatto  i calzoncini  avea:  Getta 
via  la  gonnella  (ahi  troppo  ardila),  E una  giub- 
ba si  pon  fatta  a livrea  d 

Nè  di  vergogna  il  volto  le  s’innostra... 

Addio,  ’mpaccioni  della  lingua  nostra! 

Calzoni.  V.  Brache  , e bada  che  i ladri 

non  te  ne  rubino  una  I 

Cambiale.  « Lettera  o Cedola  di  cambio.  È di 

uso  generale,  ma  da  alcuni  ripresa  non 

senza  ragione.  3 (Fanfani) 

La  riprendono  !’  Azzocchi  e il  Puoti  : la 
tollerano , attesa  forse  l’idea  lucida  e ralle- 
grali va  che  ne  desta , l’Ugolini  e il  Lissoni; 
l’uno  pe’mercanti,  no  pel  discorso  famigliare, 
l’altro  pel  solo  famigliar  discorso.  Che  vuoi 
ch’io  ti  dica,  lettor  mio?  Felice  notte:  la  voce 
non  è più  difendibile.  Tuttavia , per  passa- 
tempo, te  ne  dirò  quel  poco  che  so.  So  dun- 
que che  la  moderna  Crusca  allegò  (quanto 
a me,  con  buon  giudizio)  Il  Cambista  istrui- 
to per  ogni  coso  di  fallimento,  d * Giuseppe 
Maria  Casaregi,  Firenze  1723;  dove  sono 
Cambiali  a piacer  di  tutti.  So  che  un  Pietro 
Fanfani,  filologo  e letterato  assai  riguardevole, 
in  un  suo  Vocab.  della  lingua  italiana,  dove 
i giovani,  sono  sue  parole,  nulla  troveranno 
che  si  diparta  da’  precetti  e dagli  esempj 
de'buoni  maestri,...  per  modo  che  possono 
a chius’occhi  valersene,  sotto  la  voce  Acqui- 
rente dice:  Colui  che  acquista  comprando 
a prezzo  uno  stabile,  una  cambiale,  o si- 
mile: 'a  e sotto  la  voce  Polizza  nota:  « Po- 
lizza di  cambio  , Cambiale  : » e sotto  la 
voce  Ritorno  scrive:  a Ritorno,  T.  mere. 
dicesi  Quella  cambiale  che  torna,  senza  es- 
ser pagata,  ed  anzi  protestata,  da  quel  luogo 
ove  fu  mandata  per  esser  pagata.  Casaregi , 
Cambista  istruito.  » Talché  io  studioso  che 
s’imbatte  per  avventura  in  alcuna  di  queste 
o d’altre  voci,  sotto  dove  vede  usato  Cum- 
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binle,  se  ne  puh  valere  a chius’occhi,  senza 
andar  a trovare  a suo  luogo  la  voce  e P osser- 
vazione; o se  vi  va,  dirà  che  l’egregio^  voca- 
bolarista lo  inganna,  citando  il  Casaregi  come 
valevole  in  Ritorno  e biasimevole  in  ( am- 
biale: dirà  che  lo  inganna  con  quelle  parole 
della  sua  dedicatoria  ai  giovani:  Ninna  voce 
(vi  troverete)  che  non  sia  di  approvato  scrit- 
tore o di  uso  comune  tra  i ben  parlanti 
in  Toscana.  Perciocché  l’appellare  una  voce 
ripresa  non  senza  ragione  e l’usarla,  a casa 
mia  pare  un  bello  e buon  contradirsi  non 
senza  vergogna  propria  e scandalo  altrui.  Que- 
sto cose  le  dirà  forse  lo  studioso  giovane,  non 
io  scolaretto  ossequioso  del  Fanfani.  Il  quale 
se  volesse  scusarsi  dicendo  che  le  definizioni 
delle  predette  voci  sono  quelle  degli  altri 
Vocaholarj,  lo  studioso  ragionerebbe  forse  in 
tal  modo:  0 gli  altri  Vocaholarj  fallano  , e 
voi  dovete  correggerli,  perchè;  avendo  curato 
la  testa  , non  dovete  volere  che  s’ infetti  il 
corpo  , e perchè  noi  ci  possiamo  valere  a 
chius' occhi  del  vostro;  o non  fallano,  o voi 
non  dovete  dire  erronea  o riprovevole  una 
voce  d’uso  generale  , e (>oi  darne  corso  di 
spenderla,  pretendendo  di  legar  noi  a parlar 
sempre  ad  un  medesimo  modo,  come,  v.  g , 
fate  in  Appunto,  sost.,  che  voi  condannate, 
ed  usato  poi  in  Quaderno  e in  Taccuino!  - 
Ma  continuando  col  mio  lettore  il  nostro  ra- 
gionamento, io  mi  ricordo  che  Pietro  Gior- 
dani (dichiarato  ignorante  e scorretto  scrittore 
da’mnderni  oracoli  e da’moderni  filologi,  del 
quale  vivente  ambivano  le  lodi,  e morto  cor- 
reggono gli  scritti)  scrivendo  al  Monti  (un’al- 
tra bestia  vituperata  da’filologi  e dagli  oracoli) 
quand’era  tutto  in  opera  nella  Proposta,  no- 
to: « Dicono  dunque  gl’italiani  Epidemia , 
certo  sottintendendo  malattia;  come  dicono 
Cambiale  sottinteso  lettera  ; e come  tanti 
altri  aggettivi , ommesso  per  brevità  il  so- 
stantivo , passarono  coll’  uso  a sostantivar- 
si. » Oh  come  mai  il  povero  Giordani  scel- 
se per  esempio  una  voce  ripresa  non  sen- 
za ragione?  Perchè  mai  non  addusse  piut- 
tosto commendatizia,  consolatoria,  dedica- 
ria, credenziale  o testimoniale,  ec.?  Certo 
gl’italiani  dicono  pure  queste  voci  si  nel  sin- 
golare e sì  nel  plurale,  coll’articolo  indeter- 
minato o determinato,  secondo  le  occasioni, 
e vi  sottintendono  lettera  o lettere.  - Si  le 
dicono,  ma  non  debbono  dire  cambiale  nè 
cambiali.  - Percliè  ? - Perchè  gli  è vocabolo 
di  cattivo  suono  ( credenziale  e testimoniale 
sono  più  nobili  ed  hanno  più  stràscico),  per- 
chè gli  è forse  francese  , e perchè  il  Puoti 
disse  che  non  si  dee  dire.  - c Dio  sia  con  voi, 
chè  più  non  vegno  vosco.  » 

Ricordo  ancora  che  l’ Alberti  e i Vocabo- 
laristi napoletani,  i quali  po’poi  se  non  erano 
aquile  non  furono  oche,  fecero  questo  arti- 


colo: « Cambiale  (Comm.)  Cedola  di  paga- 
mento, data  o ricevuta  dal  cambista,  o ban- 
chiere, o altro  mercante.  [Alfieri,  Misog. 
Vocum.  3 Ho  ricevuto  Lor  volonlc  ch'ò 
una  cambiai  segreta.  » Ricordo  che  in  To- 
scana, forse  per  esser  voce  d’un  tal  tenore 
che  fa  grillar  l’animo  c dà  baldanza  , corre 
non  solo  cambiale,  ma  cambialelta,  cambia- 
ina,  cambialuccia;  e le  notò  nella  sua  Pro- 
posta il  Tommaseo:  ricordo  che  quel  corrut- 
ore  della  buona  lingua  che  fu  Giuseppe  Giu- 
sti, disse  nelle  sue  corrottissime  poesie  pag. 
22:  « Gridano:  scontisti,  bindoli  e sensali, 

A voi  per  cui  cancellan  le  cambiali.  E p. 
215:  lo  credo  nella  cambiale,  nel  conto 
corrente  ec.  Ep.  240:  Oh  che  nobili  annali, 
Protocollie  cambiali!  - Ricordo  che  l’ Arcan- 
geli, vicesegretario  della  Crusca,  disse  in  un 
rapporto  alla  Crusca  li  sul  mostaccio  agli  Acca- 
demici: Cambiale  pagabile  dal  governo  con  un 
impiego,  cambiale  che  si  protesta  in  capo  a 
cinque  o sci  anni.  Op.  v.  2,  p.  15.  Ricordo 
finalmente...  ma  basta:  ognuno  faccia  gnoc- 
chi della  sua  farina.  Quanto  a me,  vorrei  solo 
che  banchieri  e cambiatori , stampatori  e li- 
brai non  pagassero  cambiali  di  sorta  a’vocabo- 
larislarj  de’francesismi  ede’modierronei!  Signo- 
ri, fate  a mio  modo:non  ne  pagate  loro  nessu- 
na ! Io  farò  con  voi  del  compare. 

Cambiamonete, 

Cambiavalute.  « Cambiamonete,  Colui  che 
cambia  , baratta  o spicciola  le  monete  > 
Cambiatore.  J (Puoti) 

L’ Italia  quotidianeggia  tuttedue  le  voci , 
niente  sospette.  L’uua  registrarono  il  Vanzon , 
il  Tramater,  il  Gherardini,  il  Fanfani;  l’altra 
il  Tommaseo  e il  Gherardini.  Parrai  osserva- 
bile la  definizione  del  Fanfani , diversa  dal- 
le altre:  «Cambiamonete.  S.  m.  Quegli  che 
fa  commercio  di  ricevere  monete  straniere 
o fuor  di  corso  ec.,  e dà  il  valore  lor  pre- 
scritto in  menda  corrente.  Voce  d’uso.  » 
Quella  de!  Gherardini  è questa:  « Cambia- 
monete Su9t.  m.  Cambiator  di  monete , 
Quegli  che  fa  commercio  di  cambiar  certe 
monete  con  altre.  Sin.  Cambiavalute. Frane. 
Changcur.  - In  ogni  angolo  della  città  sonovi 
cambiamonete  [ Panant . Avvent.  2,  3243-  a 

Cambiario.  <t  Cambiario, di  cambio,  come  Cre- 
dito o Debito  cambiario  : è voce  ammessa 
dall1  Alberti  , ma  pei  mercanti.  » Dgol.  - 
« Cambiario , add.  Appartenente  a cambio 
mercantile  o a cambiatore.  Voce  da  lasciar- 
si a>  mercanti.  » (Fanfani) 

Questo  da  lasciarsi  a’ mercanti  importa 
in  buon  volgare  ai  minchioni.  Io  non  posso 
capire  il  perchè  sotto  la  voce  Bancario  altri 
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non  abbia  6critto:  Voce  da  lasciarsi  a' ban- 
chieri! Vero  è elio  l'Ugolini  la  bollò  per  voce 
non  approvata  dulia  buona  lingua  (V.  ban- 
cario) , e questo  può  forse  bastare.  Caso  è 
clic  la  lingua  di  tutte  le  professioni  civili  e 
sociali  non  dee  far  parie  della  lingua  d’una 
nazione.  Io  pognaino  esempio,  che  non  sono 
cambiatore  nè  banchiere,  ma  per  mia  disgra- 
zia maneggio  malamente  questo  mozzicon  di 
penna,  e anche  d’oca,  se  mi  si  porge  l’occa- 
sione di  scriver  cose  attinenti  all’esercizu»  dei 
banchieri  o de’ cambiatori,  non  posso  , cessi 
il  cielo!,  usare  le  voci  proprie  de’loro  uffici: 
conciossiachè  quelle  voci  sono  fatte  per  loro 
soli,  e l’usarle  sarebbe  come  rubar  loro  i de- 
nari sul  banco.  Viva  Dio  , questa  è la  con- 
clusione dc’filologì  ragguardevoli  e non  rag- 
guardevoli. Nè  io  (stolto  non  sono)  parlo  qui 
delle  voci  o forme  di  dire  aliene  o guaste 
che  per  avventura  possono  avere, come  l’altre, 
anello  quelle  professioni  ; ragiono  delle  loro 
maniere  e delle  loro  voci  buone  , corrette , 
native.  Delle  quali  reputo  una  cambiario.  Oh 
stiamo  a vedere  che  Cambiatore,  Cambiale, 
Cambiamento,  Cambiario,  Cambiavalute, 
Cambiamonete  saranno  tutti  figliuoli  di  mala 
vita  di  Cambiare  e di  Cambio;  e che  questi 
saranno  due  furbi  bollati,  i quali  co’lnro  dis- 
onesti guadagni  si  comperarono  forse  l’onore 
del  libro  d'oro  un  di  che  la  Crusca  era  al 
verde  ! Queste  vostre  dottrine  o stiticaggini 
fanno  veramente  ridere , o signori  pulimanli 
nobili  e plebei.  Su  via,  questo  è il  tema  del- 
I’Alberli  e de’ Vocabolaristi  napoletani:  « Cam- 
biario. Add.  m.  Appartenente  a Cambio 
mercantile,  o a Cambiatore.  [Saccenl.Rim.'} 
Vedete  qui  che  cedolon  cambiario  ? Questa 
va  al  Menni.  £ Fagiuol.  Rim.  3 Gli  dan  roba, 
c che  roba!,  e di  denari  Creaci  scrina  cam- 
biaria , e dànno  il  prezzo  Due  volte  più.  # 

Aj"  \ 

cambiarsi  o Cangiarsi  i panni  o di  panni. 
a Cambiarsi  il  letto  , i panni,  le  lenzuola; 
in  luogo  di  mutarsi,  è modo  da  non  appt'o- 
varai,  nemmeno  in  Utile  famigliare  II  8 

Affastella  ch’io  lego.  Nola  il  Gbcrardini: 
«Cambiarsi  di  panni. Vale  lo  stesso  che  Mu- 
tarsi posto  assolutamente.  £Crusc.  in  Muta- 
re , verbo  §11]  Cioè  vale  lo  stesso  cito 
Cambiare  0 Mutare  alcuno  i panni  ond’cgli 
è vestito,  - ch'egli  ha  indosso  a sè.  a II  § 
1 1 della  vecchia  Crusca  è il  xxv°  della  ma- 
nuzziana.  Chi  vuol  qualch1  esempio , eccolo 
qui.  - Ne  altro  ho  visto  che  ci  abbi  fatto,  se 
non  clic  subito  si  cambiò  i panni , c mutossi 
il  nome,  per  Ferrante  facendosi  chiamar  Lo- 
renzino  £ Con.  sancs.  , Piccdom.  Amor. 
rost.}  alt.  2,  se.  2].  Avvertiscasi,  avendosi 
a recitar  questa  Dimedia  , che  uno  stesso 
st rione  può  recitare  il  personaggio  di  Alfonso 


e quello  di  Ricciardo,  cambiando  solo  l’abito 
[Cocchi,  Mogi,  inprinc.  ediz.  Yen.  1585]. 
Per  non  soffrir  cotanti  ingiusti  torli  Fuggii 
qua  dentro,  e mi  cangiai  di  panni  [ Forleg. 
Ricciard.  c.  4 , st.  29].  Le  donne  d’ilio 
una  camicia  bianca  Offrono  a Palla  da  poter 
cambiare  [ Lalli,  Eneid.  trac  l.  1 , st.  97  ]. 
{Qui  colla  particella  pronominale  si  sottin- 
tesa). In  quanto  alla  differenza  de’ due  verbi 
cambiare  e cangiare  mi  par  giusta  l’osserva- 
zione del  Vocab.  di  Napoli.  « In  tutti  i loro 
significali  par  che  questi  verbi  possano  l’un 
l’altro  scambiarsi, salvo  clic  un  in  solo.  Quando 
si  (ralla  di  denari  0 di  esercitare  cambi,  in 
una  parola  nel  signif.  mercantesco,  l’uso  vuole 
Cambiare  anzi  che  Cangiare.  » 

• • ^ 

Camera. 

5 1.  C ambra  alta.  Camera  bassa.  « Sono  modi 
impropri  e sconosciuti  a’ buoni  scrittori. 
Userai  invece;  Camera  dc’Comunl , Camera 
dc’Rapprcsent&ml,  Parlamento  : Camera  dei 
Pari,  Senato,  secondo  le  diverse  istituzioni 
politiche,  a Ugol.  - (t  Camera  è un  gallici- 
smo, che  significa  i Itajiprcscntantl  di  una 
nazione,  eletti  fra  tutti  gli  ordini  della  na- 
zione, o dal  Popolo,  ed  è,  secondo  i galli- 
cizzanti , la  Camera  del  Deputati  , o dal 
Principe  , ed  è la  camera  dei  Pari  , altri- 
menti in  buona  lingua  Senato....  Fuggi  in- 
tanto il  (sic)  Camera  del  signor  Ugolini,  e 
di‘  in  vece  Assemblea,  Consiglio,  Parlamen- 
to, e secondo  la  sua  condizione,  anco  Sa- 
nato. 8 Valer.,  iu  SriTO. 

Iv  fanno  la  commedia  a pago , ina  a che 
ella  è dentro  e ch’ella  è fuori.  Un  li  cava  di 
foresteria,  e l’altro  vi  ti  molle  dal  capo  al 
bellico.  A me  pare  di  veder  Arlecchini  in 
certi  giuochi  di  teatro,  quando,  lungo  diste- 
so sopra  un  lettuccio  a curri  0 girellino  , è 
taglialo  in  mezzo  da  qualche  mago  , clic  si 
vedono  da  un  Iato  scattar  lo  gambe  agitan- 
dosi , e dall’  altro  il  torso  ! Io  noto  questo 
articolo  non  per  difenderne  il  tutto  o la  metà, 
che  ciò  s’ appartiene  al  chiaro  e mio  valo- 
roso amico  Giulio  Rezasco  , deputalo  al  Par- 
lamento Sardo , se  di  farlo  gli  piacerà  nel 
suo  Dizionario  politico  e amministrativo  ; 
ma  si  per  la  gran  consolazione  che  provo 
quanto  due  pulimanti  della  lingua  discorda- 
no insieme  , e sì  per  notarne  due  esempj  to- 
scani di  due  secoli  fa.  Eccellenti  scrittori  clas- 
sici dissero  gli  Stati  quel  che  noi  chiamia- 
mo oggidì  con  gl’  Inglesi  c i Francesi  le  Ca- 
mere , che  gli  Spagnuoli  dicono  le  Corti , 
com’  io  proverò  sotto  quella  voce , condannala 
dall1  Ugolini  percliè  priva  d’ esempj  classici  ! 
Tulli  sanno  clic  gli  antichi  dicevano  Camera 
del  Comune  il  Luogo  dove  si  conservavano 
c si  portarono  i danari  e le  scrutare  del 
Pubblico , 0 dove  talvolta  , come  si  Irao  dg 
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qualche  passo  di  storie  e di  carie  o registri 
de' Comuni  , s' adunava  il  Consiglio  a trattar- 
ne gli  affari  ; ma  niuno  forse  vorrà  da  quella 
derivare  la  significazione  delle  moderne  Ca- 
mera , benché  ne  possa  parer  verosimile  la 
congettura  Comunque  , correva  ducento  anni 
fa  per  l’Italia  questa  voce  nell’  accezione  d’og- 
gidl , e ne  trovo  testimonianza  nella  Presa  di 
Samminiato  d’ Ippolito  Neri  e nelle  Lettere 
di  Alessandro  Segni  , Segretario  della  Cru- 
sca. — E messosi  a sedere  il  Parlamento  (Cui 
fan  camera  bassa  i contadini) , Era  ciascuno 
a riguardare  intento  Verso  il  gonfalonier  , 
cb’  ha  i manichini  [flari,  c.  t , it.  32].  I 
partecipanti  al  Vocabolario.  . . sono  stati  gli 
Innominati  Filicaja  , Rucellai , Cori , Macin- 
hi , Rinuccini , e Senti , lo  Annidato  o Sci- 
ato che  sia  , idest.  l’ ab.  Strozzi  re.  ; e poi 
la  camera  bassa  , cioè  copista , e bidelli  ec. 
[Segni,  Le«.  p.  123]. 

L’ Alberti  poi  e i Vocabolaristi  napoletani 
registrarono  Camera  (tuttoché  il  sig.  Valo- 
riani  dica  che  nesruna  autorità  di  Unico 
abòia  non  che  altre  ) con  queste  parole:  « In 
alcuni  paesi  dicesi  il  Luogo  dove  si  tengo- 
no certe  adunanze  per  affari  pubblici , e ra- 
dunanza istessa.  Come  in  Inghilterra  Ca- 
mera alla  ( dei  nobili)  e Camera  lassa  (de’co- 
mun i);  in  Francia  Camera  dei  deputati  e Ca- 
mera dei  pari  » Io  dirò  sempre  Parlamento 
e Senato  in  ogni  maniera  di  scritti. 

S 2.  Far  la  camera.  « Fì-r  I tit  ed  cambra.  I 
fatti  non  sono  iiropriamenle  facendo  , cioè 
non  son  da  far  per  questo  appunto  che  son 
fatti;  però  la  nostra  frase  non  è tirata  a 
fil  di  logica,  li  compilatore  del  yocaò.  reg- 
giano vuol  che  si  dica  Far  ta  masserizia  della 
camera , e il  Carena  più  spacciatamente  Far 
la  camera  ; ma  il  primo  modo  sa  di  pedan- 
te, quest' altro  di  muratore.  Io  loderò  chi 
dica  con  rutta  semplicità  e politezza  Ras- 
settare o Rigovernare  la  camera.  1 ( Il  Reg- 
gi anello  n.  l) 

Digli , ch’egli  è sassello  ; dàgli  una  sco- 
patura. Quanta  ignoranza  e presunzione  in  due 
sole  impennate!  Primieramente  noi  Reggiani 
diciamo  Fèr  i fati  dia  cantra , parlando  in 
singolare  , e Fer  i fati  del  rdmer  , parlan- 
do in  plurale  : adopriamo  I’  ed  corrispondente 
al  di'  italiano  nella  locuzione  Fèr  i /hit  ed 
rà  , cioè  Fare  i falli  di  casa.  Contro  e non 
«intéra  registra  pure  il  Vocab.  reggiano  ; 
onde  questo  povero  Reggianello  non  ne  im- 
brocca una  ; è veramente  da  ribuoja.  Pur  nul- 
lameno  di  de’ (tettanti , de’  marangoni , depu- 
ratori pel  capo  al  Boccaccio  , al  Cavalca  , al 
Firenzuola , alta  Crusca , a’  filologi  più  ripu- 
tati ; e , quel  ch’è  peggio , fa  diventar  con- 
cubine de’pedanti  e manovali  dei  muratori  le 
belle  donne  Fiorentine  I Poiché  con  meravi- 
glioso spirito  soggiugne  in  una  nolerella  : 


« Questo  modo  (Far  la  Camera)  è veramen- 
te fa  mi guarissimo  alle  Fiorentine  , con  le 
guati  non  vorrei  arer  briga  ; ma  »'  ette  mi 
promettono  di  tacere  , dirò  che  son  belle  r 
Alt , ah  , alt  : io  so  clte  le  fiorentine  ridono 
de’ fatti  vostri , c che  loro  poco  o nulla  im- 
porta delle  hamltolinaggini  d’  un  Reggianel- 
lo ; io  so  che  vi  cuculiano  perchè  volete  in- 
segnar loro  a (tarlare  in  punta  di  forchetta. 
Oli  dabbenaggine  pisellona  I Ma  veniamo  alle 
brevi , e dichiariamo  al  mondo  la  sapienza  di 
chi  imbecca  e rimbecca  i Toscani  e i Clas- 
sici, di  chi  denigra  il  huon  nome  de’ galan- 
tuomini , e Ita  certi  fari  che  non  mi  vanno. 
I fatti , dice  il  Reggianello,  non  sono  fac- 
cende : e’  sono  benìssimo.  Nota  l’ esimio  Ghe- 
rardini  : « Benché  Fatto , come  tolto  dal  par- 
tic.  pass,  di  Fare  , denoti  propriamente  Cosa 
fatta  , pur  talvolta  gli  si  attribuisce  anche  il 
valore  di  Cosa  da  farsi. — La  cosa  fu  rap- 
paciata dentro  e di  fuori  per  operazione  del 
Proposto  , che  avea  I’  animo  dirizzato  a mag- 
giori fatti  [Fitto*».  Jf.  I.  8 , r.  87].  Un  de- 
siderio ardente  il  cor  m’ invoglia  IV  uscirne  a 
campo  , e far  contra  i nemici  Un  qualche  de- 
gno e memorabil  fatto  [Cor.  Eneid.  I.  9 v. 
276],  j Anche  nelle  locuzioni  Andare  a fare 
l fatti  suoi  , cioè  Partirsi  , Fare  i fatti 
suoi  o rf’  altri  , cioè  Amministrar  le  sue 
faccende  o l’altrui  (di  che  vedi  gli  esem- 
pj  neila  Crusca  ),  la  voce  fatti  suona  fac- 
cende ; couciossiachè  l’ azione  del  verbo  Fare 
ue  distrugge  o modifica  la  primitiva  signifi- 
cazione, come  avviene  d’altri  vocaboli  in  altre 
maniere  di  dire.  Anche  la  Crusca  mi  spie- 
ga Fatto  per  Negozio,  Faccenda,  Azio- 
ne , ed  anche  in  generale  Cosa.  Lo  stes- 
so avviene  talvolta  di  Faccenda  ; la  quale 
(scrive  il  Giordani  nel  discorso  II  Monti  e 
la  Crusca , § ut  ) a dapprima  fu  cosa  da 
farsi  ; poi , com’c  mobile  il  valore  delle  pa- 
role , fu  anche  incominciata  ; poi  anche  fu 
compiuta,  s Sicché,  Reggianello  mio , quando 
noi  Reggiani  diciamo  Fare  i fatti  della  ca- 
mera o di  rasa,  non  parliamo  punto  fuor  di 
chiave,  ma  ci  appoggiamo  alla  logica  del  cor- 
redo uso  degli  scrittori  classici  e dei  ben  par- 
lanti , la  quale  in  materia  di  lingua  è la  gram- 
matica del  giudizio,  eh’  è in  sostanza  una  cosa 
stessa  coll’  arte  del  ragionare.  Il  piantar  poi 
la  carola  che  l’egregio  compilatore  del  Vo- 
cali. reggiano,  c l’illustre  cav.  Carena  vo- 
gliono che  si  dica , l’ uno  Far  la  masseri- 
zia della  camera  , e l’  allro  Far  la  Came- 
ra , gli  è un  dichiararsi  cianfruglione  laurea- 
lo , e veramente  a piedi  nella  filologia  ; stan- 
tecchè  tuttidue  parlano  (tralasciando  i lessici 
antichi)  per  bocca  dell’ Alberti  e della  Cru- 
sca , dove  sono  registrate  quelle  forme  di  dire, 
tuttora  vive  in  Italia,  con  ottimi  esempj. 
« Far  la  camera  , tale  Prepararla  , Fornir- 
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la.  Acconciarla.  [Bore,  ncv  13,  14]  In; 
casa  d’  un  oste. . . il  fece  smontare  , e fece- 
gìi  la  sua  camera  fare  nel  meno  disagiato  luogo 
della  casa.  - Masserma  , vale  anche  Le  fac- 
cende di  casa,  onde  Far  la  masserizia  della 
casa , vale  Fare  le  faccende  domestiche  , co- 
me Spazzare  , Rifare  i letti  , ec.  [Vii.  ss. 
Pad.  2,  258]  E per  grande  umiltà  facea  la 
messeriiia  della  casa  colle  sue  ancelle.  » Pa- 
rimente Fare  il  letto,  vale  Raccomodarlo , 
Spiumacciarlo;  e Far  la  cucina  , vale  Cu- 
cinare, Fare  da  cuoco.  [Bore.  noe.  80, 
10]  In  collo  levatigli  , amenduni  nel  letto 
fatto  ne  gli  portarono.  [Finn:.  Asin.  d'oro, 
p.  125,  e diz.  Le  ifonnicr.]  Agli  altri  dava 
Bacco  da  bere;Vulcanu  fece  la  cucina  [Crusc.] 
Cucinare.  Far  la  cucina , Cuocer  le  vivan- 
de.-Dovremo  noi  dire  pertanto  che  fossero 
pedanti , falegnami , muratori , i valentuomi- 
ni che  adoperarono  questi  modi , o ciabatti- 
ni coloro  che  fanno  i sindaci  dei  comune  di 
Toscana?  V.  appisolarsi,  assolare,  asc.hr- 
ro,  cam  noi.  3 , Cataletto  not.  3 , fi- 
landa j ec.  ec.  ec.  Ma  quel  povero  Boccac- 
cio , prima  garzone  di  caffè  (V.  arrostire)  , 
poi  muratore  ! M’ aspetto  che  lo  facciati  boja 

Camerata  « Per  Adunanza  di  cerne  che  viro- 
no  e con  vertano  insieme.  Compagnia , ed 
anche  Compagno  che  abita  e mangia  insie- 
me non  io  userai  però  nei  plurale  . come 
molti  adoperano.  > III 

Meravigliosa  dottrina  , come  sempre  , rive- 
la questo  tema  1 Gran  lettura  di  classici  e di- 
ligente esame  di  opere  filologiche  ! Il  Vocali, 
di  Napoli  registrò:  t § 2.  Camerata.  Sm  - 
PI  Camerale  , feti i.  Compagno  che  abita  e 
mangia  insieme,  a E allegò  un  esempio  in 
plurale  del  Magai  ulti.  N’  addusse , similmente 
ni  (durale  c in  tulli  i significati , nel  suo 
Diz.  militare  il  Crassi  : ne  reca  dieci  , sem- 
pre in  plurale,  il  Clterardini ; ciò  sono  del 
Malmantile , del  Magalotli , del  Salvini , del 
Ciarli , degli  Accademici  della  Crusca,  d' A- 
less.  Segni , del  Baldovini,  del  Papini  ; e con- 
chiude con  questa  noia  : c Si  sono  qui  alle- 
gali più  e più  esempli , e fine  di  mostrare 
che  la  voce  Camerata  , per  Compagno , nel 
plur.  fa  Le  camerate  , non  già  / camerati , 
come  dicono  e scrivono  cerluni , supponendo 
ch’ella  segua  la  regola  di  Poeta,  Monarca, 
e simili , che  nel  maggior  numero  fanno  I 
podi  j I monarchi.  » - Lettor  mio  giovane  , 
mi  P inginocchio  dinanzi  ; dimmi  : hai  impa- 
rato più  dal  Cherardini  o dall'altro?  - Dim- 
mi ancora  : leggendo  in  un  moderno  Vocab. 
a le  dedicalo  che  Camerata  ti  dice  anche 
per  Compagno  ec.  , t allora  diventa  di  ge- 
nere mnrrolino  , che  cosa  ne  ritraggi  pel  plu- 
rale? Se  I’  egregio  Vocabolarista  dopo  masco- 
lino avesse  aggiunto  nel  numero  singolare, 


l'insegnamento  era  compito.  So  beue  che  i 
certi  Oracoli  che  non  adoro  , diranno  cor- 
na del  fatto  mio  , che  son  io  lo  strafalcione , 
non  già  i loro  sagrestani  ; e quindi  tu  non 
credere  a me  , aggiusta  un  po’  di  fede  agli 
scrittori  e a’  Vocabolaristi  sopra  mentovali,  e 
a questi  altri  poeto  esetnpj  - Porta  d’ Empoli 
intanto  c Piiggigbisi  Eran  le  sole  porte  ber- 
sagliate , Che  a quella  di  Pal.ija  fur  derisi  Cec- 
cone  c le  sue  brave  camerate  £ Ipp.  Neri 
Pres.  Sonni i.  c.  12,  st.  48].  Di  quel  bugiar- 
do infami  camerale.  Girrete  ad  apparto  [[No- 
mi , Calore.  Angli,  c.  2,  st.  91],  Questi  tot 
re  gli  menau  camerate  [Bellin.  Buccher. 
p.  1 25].  - Il  Guasti  nella  vita  di  Lorenzo  Pan- 
ciatichi , pag.  ili,  usa  camerati,  e in  una 
nota  a c.  258  camerate.  Occhio  , amico  mio  I 
Voi  siete  Accademico  : siete  accusato  d’aver 
usato  questa  voce  in  plurale  , e per  la  pagi- 
na 258  v’ho  difeso;  ma  per  la  ili  non  ho 
anni:  io  mi  rimetto  in  voi. 

CAMERLENCATO, 

Camerlengo,  t Caracrlengaio  peccamerllngiio, 

non  troverai  ne'  buoni  e corretti  scrittori. 

Camerlengo,  dirai  camarlingo  o camertingo.l 

V . S.  oracoli  un  po’  troppo  , e troppo 
spesso.  I buoni  e corretti  scrittori  usarono  tal- 
volta fona  e l’altra  voce.  So  bene  che  la  è 
sentenza  del  Puoli  ; ma , ma  Dio  benedet- 
to I , e’  fu  uomo  prima  d’  essere  csnonizzato 
da  loro  signori  osservandissimi.  Via,  la 
senta  : Il  Pollilo  nel  Dizionario  toscano  e 
il  Felici  nell’  Onomastico  Romano  regi- 
strano Duna  e I’  altra  voce,  e dicono:  « Ca- 
merlingo,  Fi  tir.,  Camerlengo,  Sen.  a ed 
eccone  qualch’  esempio.  [Guicciardini  , in 
Leu.  a Princ.  v.  3,  p.  21  ( la  stampa 
ha  per  errore  12)]:  Della  rassegna  de’ca- 
valli  del  sig.  Luigi,  et  del  pagamento  loro, 
mandai  noia  al  Heverendiss.  camarlengo , 
insin  quando  fu  fatto.  (E  altrove  in  quelle 
lettere.)  [Gigli,  * flora.  P ■ 2tTJ:  Vo- 
glio ubbidire  al  nostro  Archintronato,  Ch’  è 
mio  compare , e far  del  ben  mi  suole  Con 
occasion  del  suo  camarlengato.  ( Dove  una 
sottoposta  nota  dell'  ab.  Catena  sanese  dice: 
Era  camarlengo  del  magistrato  detto  di  Bic- 
cherna,  ove  si  pagano  i salariali  di  S.  A. 
Beale.  ) - Io  mi  sarei  contentalo  di  dire  sol- 
tanto : b Oggi  comunemente  Camerlingo,  Ca- 
merlingato.  s Così  non  avrei  detto  cattivi  e 
scorretti  scrittori  il  Guicciardini  e il  Gigli , 
ed  altri  specialmente  del  secolo  ivi.  1/ ora- 
colare in  materia  di  lingua  è legno  di  poco 
studio. 

Camicia.  « Collo  di  camicia  : dirai  in  vece  col- 
lotto, collarino,  a 

Mio  veneralo  cav.  Carena  , perchè  n’  li» 


CAMICI  LOLA 


CAMINIERA 
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dato  lucciole  por  lanterne?  Diascolo!  Un  uo- 
mo di  te.sta  si  quadrata  e di  tanto  comune 
applauso  dee  commettere  si  fatti  smarroni? 
Eh  via , la  cancelli  dal  suo  Prontuario  quo- 
slo  articolelto  : » Collo  , Colletto  , estre- 
mità superiore  della  camicia  , che  cibile  il 
collo  della  persona.  ■»  E scriva  di  polso  ni 
Fiorentini , e loro  proibisca  di  chiamare  per 
l’avvenire  collo  il  collarino , il  colletto , il 
c oliare  Ilo  : del  quale  ò sì  bell’esempio  nel 
Firenzuola,  op.  v.  I , p.  221  : Da  quinci 
innanzi  io  ti  voglio  dare  una  camicia  bella  e 
nuova,  col  sopraggitto  intorno  alle  maniche  ; e 
col  punto  a spina  in  sul  collaretto  , che  non 
ci  è nostro  pari  in  questo  Comune  che  la 
porti  sì  bella.  - Anche  noi  Lombardi  dicia- 
mo indistintamente  Collo  e Collctto.  Che  pe- 
danterie pisellone  riprender  queste  cose! 

Camicicola,  e Sorta  di  vestimento,  per  lo  più 
di  lana  , e portasi  il  più  delle  ralle  sopra  j 
la  camicia  per  difendersi  dal  freddo  che  1 
male  oggi  dicesi  Flanella,  d (Punii)  - c Ca- 
miciola di  lana:  dirai  llanclia.  » (Ugolini) 

Ah,  ah,  ah  : uh,  uh  uh:  ah  ah  ah:  ncquco 
risu  me  admodcraricr . Lo  scolaro  osse- 
quioso rimbecca  il  maestro  , e insegna  il 
contrario  : insogna  una  voce  che  non  è nella 
Crusca  , e condanna  quella  che  c’  è.  Come 
farà  qui  Io  studioso?  Dee  credere  alla  Crusca, 
al  Puo'.i,  o all’altro?  0 sommi  Oracoli,  che 
non  adoro  , oracolate  voi.  Chi  può  capire  ? 
Intende  l'amico  che  si  debba  dire  Cornicino- 
la di  flanella  , o Flanella  solo  ? Va  sappilo 
tu.  Frattanto  io  dico  che,  finché  cornicinola 
c lana  sono  e saranno  voci  buone , si  dirà  c 
si  scriverà  cornicinola  di  lana  corrctt  issi  ina- 
mente. La  definizione  della  Crusca  , quanto 
n Camiciuola  , è quella  data  dal  Paoli  : quel- 
la del  Gherardini  è questa  : a Farscttino  o 
Giuliane  dio  che  si  porta  sopra  la  cami- 
cia cd  anche  a carne.  » La  voce  poi  di  Cru- 
sca è Frenello , eh’ è una  Specie  di  panno 
Inno  bianco  , fine  , e morbido.  Di  falli  il 
Tommaseo  notò  : « Camiciola  difrenella  alla 
pelle  o sopra  la  camicia.  Ma  chi  desidera  più 
larga  spiegazione  di  Cornicinola  vegga  quan- 
to ne  scrive  il  Minucci  nelle  note  al  Malman- 
tile  in  tre  luoghi , ma  specialmente  al  sesto 
cantare , st.  57  ; riferito  anche  nel  Suppl. 
del  Rocco  : ed  altri  esempj  sono  nel  Pancia- 
ticln  , Scritti  vari , pag.  97  , c nel  Neri  , 
Presa  di  Samminiato , cant.  1 , st.  28  , e 
cant.  5 , st.  58.  Laonde  io  non  so  darmi 
pace  del  perchè  si  debba  proscrivere.  Ca- 
miciuola di  lana , e anteporre,  in  questo  caso, 
alla  voce  schietta , intesa  e muscata  quella 
dell’uso.  Perciocché  Flanella  comparisce  ora 
nel  Vocali,  del  Fanfani  come  termine  di  com- 
mercio ; nè  so  capire  come  non  abbia  detto 
quanto  scrisse  sotto  cambiario  ! Conchiudia- 


tno  adunque  elio  sarà  lecito  dire  , secondo 
che  n’  aggrada  , Camiciuola  di  lana,  di  f re- 
nella c di  flanella.  L’  Ugolini  e il  Puoti 
hanno  torto  tuttidue , ma  più  lo  scotani  che 
il  povero  maestro.  Anclje  il  Basi  corregge 
fanello  in  frenello. 

C vai  intera.  « Camminlera  per  cammino  , è mar 

lamento  usato  in  qualche  luogo  d‘  Italia. » 

Sarà  : ma  badale  di  non  pigliare  un  gran- 
chio , perchè  in  alcun  luogo  <P  Italia  , come 
a dire  in  Firenze  , la  significa  ciò  che  noi 
Lombardi  diciamo  La  paniera  della  legna. 
Sentile  il  Carena  : « Camminieha  , o Cessi- 
na , certa  cassa  elegante  in  cui  si  tengono 
pezzi  di  legna  da  ardere  ; è una  cassa  di  mò- 
gano , o d’altro  legno  gentile , coperta  in  par- 
te da  una  ribalta  pinna  o concava  , mastiel- 
tata  alP  attiguo  piano  , sul  quale  s’  aggiunge 
talora  uno  scaffalino  a pochi  palchetti , da  te- 
nervi alcuni  libri  per  comodo  di  leggere  ac- 
canto al  fuoco.  - Questo  bel  mobile  non  si  ri- 
pone nella  state  , . . . c sta  sempre  accanto  al 
camminetto  , dal  che  gli  venne  il  nome  di 
Camminino  , datogli  da  alcuni  stipctlaj.  a - 

10  loderò  sempre  quanto  più  potrò  chi,  per 
Focolare , scrive  Cornino  coll’  emme  scem- 
pio , e così  lutti  i suoi  derivati  ; e , per  Viag- 
gio , Strada , ec.  , Cammino  coll’  emme 
doppio,  con  tutti  i suoi  discendenti.  Viva  Dio, 
i segni  della  chiarezza  non  sono  piai  troppi! 
( V.  la  Proposta  del  Monti  in  Fugga  , e la 
lessigrafia  del  Gherardini  in  Camino  ; e Cam- 
mino nel  Repertorio  degli  Esempj  di  hello 
scrivere  scelti  e illustrati  dal  Fornaciari.  ) La 
Crusca  e il  Gherardini  definiscono  a Camino 
Luogo  della  casa  dove  si  fa  il  fuoco : » nia 

11  Fanfani  li  corregge,  e dice  : a Luogo  del- 
la casa  dove  si  accende  il  fuoco  per  uso 
della  cucina.  - Caminetto  : . . . differente 
in  ciò  dal  Camino  , che  il  Camino  serve  per 
la  cucina  , e il  Caminetto  che  è nelle  sale 
c camere  , serve  per  iscaldarvisi , ed  è or- 
nato e pulito  al  di  fuori.  Questa  c la  vera 
scrittura  e pronunzia  delle  due  voci,  lan- 
che V uso  toscano  dica  più  volentieri  Cam- 
mino e Camminetto.  » Anche  il  Carena  s’ac- 
costa a questa  definizione  , ma  non  la  dà  per 
assoluta  , e dice  : a Camino  , luogo  o buca 
contro  uno  dei  muri  della  cucina  o di  al- 
tra stanza  , dove  si  fa  fuoco.  Caminetto. 
diminut.  di  Camino  , c diccsi  per  lo  più 
di  quello  da  stanza , più  piccolo  c più  or- 
nato che  non  il  grosso  camino  della  cuci- 
na. » - Queste  cose  non  ho  creduto  inutili  a 
dirsi  ai  giovinetti  che  studiano  sì  d’  accosto 
come  di  lungi  al  camino  , o al  caminetto  : 
dove  talvolta  però  quelle  cavezzuolc  degli  sco- 
lari bruciano  gli  scritti  dei  maestri  , c si  di- 
vertono colle  monachine  che  vanno  a lotto  ! 
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Cammellotto  , ■ Dicati  cambcllotto  , ciambcl- 
luuo , cainmctliuo.  9 

Ilo  dello  nel  primo  tema  del  mio  lavoro 
eli’  io  non  m’ inframetto  in  dispute  di  lessi- 
grafia  ; laonde  qui  non  farò  che  pregare  lo 
studioso  di  dare  una  vista  alle  voci  Fugua 
nella  Proposta  del  Munti , e Camelo  e Ca- 
mojaroo  nella  Lcssigrafia  del  Cherardini , 2* 
ediz.  1850:  I’ accerto  che  v’ imparerà.  Que- 
sti nel  supplemento  reca  treesempj  di  scrit- 
tori toscani  e questa  definizione  concorde  colla 
Crusca  : « Cabblotto  sust.  m.  Tela  fatta 
di  pel  di  capra  , e anticamente  di  pel  di 
camelo,  dal  quale  tolte  il  nome-  Diai . flor. 
Ciambcllotto.  » - La  Crusca  ne  permette  di 
scrivere  Camello  e Cammello,  il  Tommaseo 
nella  sua  Proposta  notò  : Cammellotto , sorla 
di  stoffa,  a E questa  voce  è confermata  da  un 
esempio  toscano  di  due  secoli  fa  riferito  an- 
che dal  Vocali,  di  lìologna  e da  quel  di  Na- 
poli : eccolo  [Corsói.  Torrach.  3 , 48]:  Ma 
Domenico  |>oi  , che  cura  troppa  Di  sfoggiar 
mai  non  ebbe , indosso  avea  , Non  senza  qual- 
che sdrucio  e qualche  loppa  , Di  cammel- 
lotto nero  una  giornea.  - E curioso  la  storia  di 
questa  voce.  CÌn  la  trae  da  Camelo  o Cam- 
mello , chi  da  Caino  , città  della  Francia  , 
oggi  Coen  , c farebbe  tuli’  uno  il  corno  e il 
camelolto  ; chi  da  Camelino  , genere  di  pian- 
ta , il  cui  fusto  si  macera  c si  fila  col  lino , 
perchè  da  sè  solo  dà  fili  inferiori  : (da  cita- 
rne, a terra,  e linon,  lino).  L’Amati  nel  suo 
Dizionarietto  scrive:  Caffettano,  taffetà  , tela 
di  seta,  da  Caffa  porto  in  sul  Mar  Nero; cosi 
rcnsa  di  lino  da  Rcims,  duogio  da  Vouay, 
londrina  da  Londra,  Camelolto  da  Camo , 
Cambra j a da  Camftroi.il  Muratori  nella  Dis- 
sertar. xiv  tiene  aneli’  esso  che  Io  icariano 
d'  Ipro  o di  Caino  ricordalo  dal  Villani  fosse 
fabricato  nella  città  di  Coen  , che  i Toscani 
chiamavano  Caino , - c ch'io  nell’  Avarchide 
dcll’Alamanni  trovo  appellarsi  Comelotta  Cre- 
do die  questo  punto  non  sia  stato  ben  discus- 
so ancora  , perchè  i ciambellani  di  pelo  di 
cammello  che  trovo  nel  Millionc  di  Marco  Polo 
piuttosto  m’  allontanano  dall’opinione  altrui, 
che  mi  vi  awicinino.Dacchè  se  la  tela  di  cam- 
mellotto o ciambellollo  prese  anticamente  il 
nome  da  cammello  , nelle  parole  del  Polo  sa- 
rchile manifesta  superfetazione.  Altri  ci  pensi, 
eh’  io  mi  rimctlo. 

C imi* aona.  i Campagna  , per  guerra  o impresa 
olili  lare,  e determinato  tempo  passalo  guer- 
reggiando. è voce  francete  nini  iti  utata 
dai  buoni  tcriUoriJ  - Andare  iu  campagna  si 
dice  astili  intj-ropriumcntc  /ir  andar  tu 
villa.  1 

Ina  volta  la  Pizia  filippeggiava , oggi  Fi- 
lippo pizieggia;  ma  sballa  bubbole  maledet- 


to 1 Prima  di  sentenziare  che  i buoni  scrittori 
non  hanno  usato  mai  la  lale  o lai  voce  , il 
tale  o tal  modo  , viva  Dio , bisogna  aver  letlo 
o studiato  mollo.  Tralascio  quanto  ne  dice  il 
Grassi , e gli  esempj  che  n’arreca  : trascri- 
verli questo  breve  paragrafo  del  Cherardini: 
tt  Campagna  , (ter  lo  Spazio  di  tempo  che 
continua  la  guerra S’ erano  in  altri  lem- 
i consumale  inutilmente  campagne  intere. 
Prot.  fior.  pari.  1 , voi.  Il,  p.  188]  Il 
Tommaseo  nota  : « Una  campagna  è l’insie- 
me di  tutti  i combattimenti  piccoli  e grandi 
succeduti  dopo  la  sortita  dai  quartieri  d' in- 
verno fino  al  ritorno  in  quelli  : talvolta  è il 
periodo  di  una  guerra  e prende  invece  il  no- 
me dove  la  guerra  stessa  è comlialtuta.  a Gli 
studiosi  giovani  poi  sapranno  che  il  Vocab., 
del  quale  csti  pattano  valerti  a chiut’  oc- 
chi , sotto  questa  voce  dice  : Lo  spazio  di 
tempo  che  dura  uno  guerra.  Laonde  sareblie 
abbastanza  difesa  : ma  tuttavìa  darò  qualche 
altro  esempio  di  pregiali  e pregevoli  scrittori . 
Cominciamo  dal  scc.  xvi.  - [Gusellini,  (i  ti. 
mini.  Ferrand.  Gonzag  I.  2 , p.  t83] 
Nondimeno  protestava  che  per  quegli  ordini 
avuti  egli  era  costretto  di  abbandonar  la  cam- 
pagna. [Afinuc.  not.  Maini,  v.  i , p.  237  , 
col.  i]  Lo  chiama  guerriero  ; e questo,  per- 
chè detto  Puccio  fece  una  campagna  nell’e- 
sercito Polacco  in  Prussia.  [IVmciof.,  Scrilt. 
var.  p.  287  e 288]  Ma  che  serve  leggere 
le  cose  occorse  in  Fiandra  un  secolo  addie- 
tro, se  noi  abbiamo  si  fresca  la  memoria  del- 
le maravigliose  impreso  che  ha  falle  il  vostro 
invincibile  monarca  in  questa  campagna?  [No- 
mi, Calar.  Angh.  c.S , it.  76]  Alla  pace 
il  discender  si  permetta  , Se  ha  questo  gu- 
sto , c tu  Don  pigliar  pelo  (non  adirarli)  ; 
Io  mi  conlento  che  questa  campagna  Slia  lun- 
gi , e che  guadagni  chi  guadagna.  [Furie  g- 
llicciard.  c.  15,  si.  56]  Onde,  mosso  a 
pietà  di  lor  sventure  , Itispose  Carlo  che  d’a- 
quila l’ali  Avria  voluto  in  quelle  congiuntu- 
re , Per  ritrovarsi  vie  più  presto  in  Spagna , 
E dar  principio  a una  crudel  campagna.  - Ma 
poiché  siamo  caduti  a parlare  di  Campagna 
nel  significalo  di  battaglia,  guerra,  c spazio 
del  tempo  che  dura  , vo’  pur  dire  un  mio 
dubbio  circa  a quello  che  i Vocab.  le  attri- 
buiscono di  Esercito  combattente.  L'esempio 
che  ne  recano  è questo  dei  Caro  [Enfiti, 
f.  12  , v.  562  ]:  In  cosi  fiera  e spaventosa 
vista  se  ne  già  Turno  la  campagna  aprendo  , 
Uccidendo , insultando  , ec.  ( Test.  lai.  Ta- 
li* cquos  alacer  media  inler  praelia  Tur- 
nu*  Fumante»  suilurc  quatti  , miserabile 
eaesis  Hostibus  insullans  : eie.  ) lo  credo 
che  il  Caro  l’ abbia  usala  qui  per  campo  sem- 
plicemente; qualor  pure  non  abbia  avuto  meti- 
le a giornata  o battaglia  : conciossiacbè  vio- 
lalo dai  Rululi  l’ accordo  die  Lalino  stava  ra- 
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t igeando  e fermando  che  dovessero  combat- 
tere a corpo  a corpo  Turno  ed  Enea  , ed  es- 
sendo questi  feriti  nel  trambustio  , quegli 
s’  accese  di  nuova  speranza  e gridò  P armi  , 
lanciandosi  sul  carro  e cominciando  a dar 
botte  di  peso.  Virgilio  l’  assomiglia  a Marte 
allor  eh’  entra  in  battaglia.  Ih)  stosso  Caro  dice 
poco  dopo  : Meni  re  così  vincendo  , e d'ugni 
parte  Con  tanta  strage  il  campo  trascor- 
rendo Se  ne  va  Turno , ec.  ; e più  sotto  : 
Della  battaglia  rinforzava  intanto  Lo  scom- 
piglio e V orrore.  Le  quali  cose  mi  rendo- 
no più  naturale  la  signiìicazioue  di  campo  o 
battaglia  data  alla  voce  campagna  , e più 
consentanea  al  senso  latino  di  proelium , eh’ è 
quello  di  fatto  d’  arme  , battaglia  , combat- 
timento , pugna  , conflitto  , non  di  esercito 
combattente  : maggiormente  che  1’  esercito 
d’ Enea , prima  che  Turno  irrompesse  , non 
combatteva  ; vi  s’  era  levato  un  parlicolar  sub- 
buglio per  P impensate  offese  de’ Rutuli. 

Intorno  poi  1’  andare  in  campagna  in  luo- 
go di  villa  , se  io  ho  dire  sinceramente  P a- 
nimo  mio  , la  mi  par  una  di  quelle  prelibale 
sofisticherie  da  farne  spallucce.  L’  uso  quo- 
tidiano degli  eruditi  dappertutto  P approva  , 
nè  la  ragione  se  n’offende  , non  avendone  ca- 
gione. Nota  il  Tommaseo  : « Campo  e cam- 
pestre sveglia  idea  di  cultura  : Campagna 
s'usa  volentieri  come  contraposlo  a città.  . . 
Casa  di  campagna  è abitazione  con  le  co- 
modità e gli  agi  di  gente  ebe  viene  di  città.»  - 
£ Cartetl . Yiagg.  1,83  Nel  tempo  delle 
piogge.  . . i Portoghesi  abbandonano  la  cit- 
tà , e se  ne  vanno  ad  abitare  alla  campa- 
gna. - Perchè  non  disse  il  Cadetti  alla  villa  ? 
Abbiamo  anche  la  voce  Scampagnata  d’  uso 
comune  in  Italia  , e diciamo  Fare  una  scam- 
pagnata per  Dare  una  scorsa  in  campagna 
a diporto  : voce  usata  e difesa  dal  Mamiani , 
che  scrive  e intende  la  lingua  forse  meglio 
d’ogni  altro  a questi  tempi.  Leggi  la  bella, 
assennala  , giudiziosa  prefazione  alle  sue  Poe- 
sie stampate  dal  Le  Mounier.  State  cheli  , 
poetelii  da  romanzi. 

* Parecchi  accreditati  filologi  usano  slagion 
campale  per  Campugna  : il  che  sta  nella 
huona  favella. 

Pruuenzano. 

Campareccio  « Per  Campereccio , non  è ben 

usato,  I 

Dunque  sarà  mal  usata  la  voce  Camparec- 
eia  , sust.  f.,  eh’  io  trovo  con  eserapj  tosca- 
ni nel  Suppl.  del  Gberardini  c nel  Vocab. 
del  Fanfani , per  Terra  o Terreno  del  cam- 
po : saranno  mal  usati  quel  freddoloso  di  Ver- 
nareccio , que’  zoticoni  ed  irti  di  Yillareccio 
e Boscareccio  , c quel  gajo  e brioso  di  Fc- 


stareccio , tuttoché  sieuo  corredati  d’  otti- 
mi esempj.  E’ dovranno  riprovarsi  tutti  con 
altri  assai  , perchè  diciamo  eziandio  Verne- 
rtccio  , Villereccio  , Boschereccio  , Feste- 
reccio: cosi  dovranno  proscriversi  Forastie- 
ro  , Pazzarello  , e una  sfucinata  di  voci  so- 
miglianti , perchè  altri  dissero  e dicono  Fo- 
restiero , Pazzerello  , e va  dicendo.  Questi 
aggettivi  non  hanno  regola  stabile  nè  presso 
gli  scrittori , uè  presso  P uso  de’  ben  parlan- 
ti anche  in  Toscana  e specialmente  de’  Sane- 
si  ; de’  quali  alcuno  non  è un  mese  , scri- 
veva di  mandarmi  una  galanteria  sposareccia. 
Altro  è attenersi  a più  numero  d’  esempj  , 
altro  riprendere  come  mal  usata  una  voce  o 
un  modo  parimente  adoperati  dagli  scrittori 
di  miglior  penna  o correnti  nell’  uso  de’  no- 
bili ed  eruditi  parlatori.  Cosi  ragiona  di  Ca- 
sareccio , registrato  due  secoli  e mezzo  fa 
dal  Politi  e dal  Felici  : « Casareccio  e Ca- 
salengo  , Sen.t  Casereccio  e Casalingo, 
Fior.  » L’  ha  pure  il  Venerwi.  Zi , Cru- 
sconi. 

Campato.  « campato  vate  accampato  , attenda- 
to , e dicesi  degli  eserciti.  Con  un  es.  del 
Bartoli  citato  net  Vocab.  del  Manuzzi  po- 
trebbe forse  tirarsi  questa  parola  anche  al 
senso  di  posto  , collocato.  Non  ostante  non 
mi  par  voce  troppo  bella  , nè  necessaria .» 
(Ugol.  Voci  svecch.  Giob.) 

L’ insigne  filosofo  adoperò  questa  voce  cosi: 
t»  Se  bene  campata  (V  Italia)  sull’  orlo  meri- 
dionale , essa  è , politicamente  parlando  , la 
più  centrale  delle  sue  provincie  (d’Europa)  » 
Vediamo  ora  se  gli  Anfitrioni  della  lingua 
giudicano  , come  suol  dirsi  , con  conoscen- 
za di  causa.  Io  non  trovo  in  nessun  Vocabo- 
lario del  mondo  Campare  nell’  accezione  di 
Accampare  , Attendarc  , Campeggiare  ; ma 
lo  trovo  ne’ Vocab  e ne’ Classici  come  ter- 
mine degli  scultori  e de’ pittori  : appo  quelli 
vale  Far  risaltare  le  figure  dal  marmo  o 
dal  bronzo  nc’  bassi  rilievi  in  maniera  svelta 
e ben  unita  col  campo  ; appo  questi  Distri- 
buire il  colore  che  dee  servire  come  di  cam- 
po olla  pittura.  Bieonsi  poi  campate  in  aria 
(nota  il  Baldinucci)  quelle  pietre  che  negli 
ornamenti  delle  fabbriche  sono  intagliate  e tra- 
forate mollo  , e svelle  assai.  Laonde  per  si- 
militudine , disse  il  Bartoli  (che  1’  usa  altro- 
ve cento  volte  (nella  Bicreaz.  del  Savio,  lib. 
1 , cap.  1 2 : Quel  gambo  liscio , erto  , sot- 
tile , le  trafile  noi  tirerebbon  più  eguale  , se 
non  che  nel  salire  assottiglia  con  garbo,  fin 
dove  gli  si  annoda  in  capo  il  fiore  ritto  , 
svelto  , e come  campato  in  aria.  • Vegga  dun- 
que lo  studioso  se  gli  par  voce  non  troppo 
bella  nè  necessaria  dopo  gli  esempj  che  ne 
troverà  ne’ soli  Vocabolarj  e nel  Suppl.  del 
Gherardini:  vegga  se  i!  povero  Gioberti,  chia- 
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mando  V Italia  rampata  sull ’ erto  nuridio ■» 
na/c  d’  Europa  , usci  del  senso  figurato  del- 
la parola  , e se  anzi  non  illegiadrì  e dipinse 
meglio  l’ idea  con  vocabolo  e spirito  d’  arti- 
sta. Poiché  una  regione  , una  provincia  che 
si  stende  su  l’  orlo  d’  una  terra  apparisce 
( tanto  più  nel  caso  d’ Italia  ) architettonica- 
mente campata  o librata. 

Campione.  ot  Campione  per  norma , modello , 
può  dirsi  • ma  non  per  mostra , saggio.  » 

Oh  I e’  ne  scoprono  il  Lèndine  della  ma- 
tassa. Corpo  di  S.  Alto  , come  e5  parlano  me- 
glio dei  Toscani  del  cinquecento  I Brava,  Ila- 
liona  mia  , come  dicea  colui  , se  tu  vuo’  rin- 
sanguinare  della  tua  lingua,  studia  le  dotte 
carte  de’suoi  pulimanti  ! - Ecco  quanto  della 
voce  Campione  scrivea  Vincenzo  Borghini  tre 
secoli  fa  : a Prima  , egli  è concesso  , anzi  per 
cosa  naturale  ordinato  , alle  donne  dare  per 
loro  chi  con  P arme  difenda  la  causa  loro,  e 
si  chiamano  questi  tali  con  voce  nostra  buo- 
na campioni  ; la  quale  non  so  se  è propria 
in  questo  solo  significato  , e poi  trasferita  ad 
altri  , usando  noi  oggi  campione  per  saggio 
d’  una  tela  d * oro  e seia  ec.  , la  quale  sta 
per  tutto  il  resto  che  ha  corrispondere  di 
bontà  a questo  saggio  ; oppure  traslata  da 
questo  a quello.  E se  viene  da  campo  , di- 
rei che  quella  prima  fosse  propria,  quest’al- 
tra  prestata  , ancorché  la  voce  campo  sia  an- 
cor lei  come  propria  o quasi  propria  ne’  drap- 
pi. £Opusc.  ined.  e rari  , Firenze  1844,  p 
63  »]  Oh  1 che  ne  dite  ora  ? Avea  ragione 
P Alberti  di  notare  : Campione  , per  Por- 
zione di  che  che  sia  , Scampolo , Mostra  per 
far  conoscere  la  qualità  di  qualche  mercan- 
zia? » Sarà  mo’  corrotto  P uso  universale  di 
questa  voce  in  tale  accezione  ? Povera  gente  I 

Camposanto,  s Camposanto.  Quel  rampo  fuori 
della  città  , cinto  di  mura  o altro  riparo , 
ove  i cristiani  seppelliscono  i morti.  Di’ ci- 
mitero c cimiterio.  9 (Puoti.)  - « Campo  santo 
non  ha  esempio  di  classici  , che  usano  in 
vece  cimitero.  In  Toscana  chiamasi  Cam- 
po santo  quello  de’ Cristiani.  Cimitero  quello 
degli  Ebrei.  » (Ugolini) 

I nostri  feroci  tiranni  non  paghi  di  turba- 
re la  quiete  de’  vivi , turbano  ancora , come 


(i)  Debbo  queste  notizie  alla  gentilezza  del 
chiarissimo  sig.  Enrico  .««ver,  che  qui  pu- 
nicamente e cordialmente  ringrazio.  Egli  sog- 
giugne  ■■  i Contro  la  quale  iscrizione  se  alcuno 
obiettasse  P essere  scritta  in  latino  , risponde- 
rei clie  non  essendo  mai  stata  usata  dai  Latini 
ia  parola  campus  sanctus , è da  ritenersi  per 
quasi  certo  che  lo  scrittore  latinizzasse  su  quel- 
la pietra  appellazione  volgare.  Nel  marmo  sta 
canpo  sancto , e osservo  che  gli  amichi  tene- 
vano diviso  sostantivo  dall’  adiettivo  ; il  Roncio- 


jena  fìutascpoicri  e raspanti  , Possa  e la  pol- 
vere de’  morti  1 E’  nou  tengono  nè  pur  conto 
de’  termini  della  santa  Chiesa  e della  religio- 
ne di  Cristo.  Oh  andate  ! Persuadeteli  poi  se 
sono  scrittori  classici  gli  storici  del  trecento , 
autorevoli  i comici  toscani  del  Cinquecento, 
Filippo  Baldinucci , Ippolito  Neri  , e gli  au- 
tori delle  Prose  fiorentine  ; se  sono  ragguar- 
devoli penne  quelle  d’ Angiolo  D’ Elei,  di  Ce- 
sare Arici,  di  Giuseppe  Giusti  ! Ragionate  loro 
che  in  materia  di  lingua  è cosa  di  gran  peso 
P antico  ed  universale  consenso , e che  sono 
pur  opere  di  qualche  conto  i Vocab.  di  Bo- 
logna , di  Napoli  , dei  Manuzzi , del  Tomma- 
seo , del  Gherardini  , del  Fanfani  1 - Dice  il 
Capponi  presso  il  Tommaseo  : « Il  Cimitero 
faceva  parte  del  recinto  delle  più  antiche  chie- 
se; ora  il  luogo  destinato  a pubblica  sepol- 
tura è fuori  dell’  abitato  , e chiamasi  campo- 
santo  : 3)  che  è , secondo  la  definizione  dei 
citati  Vocabolarj  , Termine  ecclesiastico , e 
Quel  campo  cinto  di  muri  o d'altro  ripa- 
ro, dove  i Cristiani  usano  di  seppellire  i 
morti.  Scrive  P Amati  nel  suo  Dizionarietto 
di  voci  pregevoli  non  registrate  nel  Vocab. 
della  Crusca  : a Camposanto  , Cimiterio. 
[Pros.  Fior.  1 , 7.  Baldinucci,  Dee.  3.  Man- 
zi , Lamento  di  Pisa  Ma  senza  ciò  y chi 
non  è versato  alquanto  nelle  storie  italiane? 
Chi  non  ha  letto  le  cronache  toscane  del  se- 
colo xiv  ? Chi  non  sa  che  da  sei  circa  secoli 
si  chiama  Campo  santo  il  cimitero  di  Pisa  ? 
Nella  cronaca  Pisana  d’ ignoto  autore  trecen- 
tista stampata  nella  Collezione  del  Muratori, 
Rerum  Italie.  Script.  T.  xv,  p.  978  , si 
leggono  queste  parole  : « Nel  mille  dugento 
fue  incominciata  da  Tarsanaja  di  Pisa  e Cam- 
po Santo  , fondato  per  l’arcivescovo  Ubaldo. 
Lo  terreno  fue  comprato  , e al  capitulo  di 
Duomo  assegnato  ditto  campo  santo  , perchè 
si  recò  della  Terra  Santa  d’ollramare,  quan- 
do li  Pisani  tornarono  dai  Passaggio,  e spar- 
sesi in  quel  luogo  , e però  si  chiama  Campo 
Santo.  t>  E presso  la  porta  di  quel  edilìzio 
un’  antica  iscrizione  dice  : Si  quis  in  isto 
Campo  Sancto  sepultus  fuerit,  et  poeniten- 
tiam  eg<rit  de  commissis  eius,  vitam  pos- 
sidebit  aeternam.  Cosa  che  ne  invoglia  d’an- 
dare a morire  a Pisa  (1)1  Io  trovo  nei  co- 
mici toscani , cioè  nella  comedia  di  Rafaello 


ni  peraltro  nella  sua  cronaca  ne  fa  una  sola 
parola , ed  un  solo  concetto  è quello  che  ha 
dato  vita  a questa  bella  voce,  clic  Pìsa  può  glo- 
riarsi di  aver  data  alla  lingua  italiana  ; la  qua- 
le , mentre  la  francese  e P inglese  non  hanno 
altro  che  11  greco  cimetière  e cemeteri / , non 
la  cede  ohe  alla  tedesca , che  chiama  il'  Cam- 
posanto Campo  di  Dio  ( Gottesacker  ) , quasi 
fosse  il  campo  a Dio  riserhato  per  la  sua  pro- 
pria Anale  raccolta.  S Cosi  egli  da  valentuo- 
mo , che  da  capo  io  ringrazio. 
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Martini  , Amore  scolastico  ( in  Fiorenza  , 

1 570  ) , atto  I , scena  2 ( e la  scena  è in 
Pisa  ) , questo  tratto  : « Pi  grazia  , maestro, 
andiamo  fino  a Campo  Santo  j elio  stasera  fra 
cavalieri  o scolari  si  fa  a livrea  una  partita 
al  calcio.  » Trovo  netta  Prem  di'  Samminia- 
1o  d’ Ippolito  Neri  , cani,  ai  , st.  54  : Ma 
sebbene  fa  l’onesta  e la  ritrosa  Con  la  coda 
dell’  occhio  il  mira  alquanto  , All’  usanza  che 
fa  la  vergognosa  , Che  si  scorge  dipinta  in 
Camposanto.  (Accenna  ad  un  dipinto  nel  ci- 
mitero di  Pisa.)  L’  Arici  scrisse  un  nobilissi- 
mo carme  intitolato  II  Campo  santo  di  lire- 
scia  : Angiolo  d’ Elei  I’  usa  nel  59°  de’ suoi 
epigrammi  ; e finalmente  il  Giusti  scrisse  que- 
sti memorabili  versi  nella  Terra  de'  morti: 
Le  rose  , le  viole,  I pampani  , gli  olivi,  Son 
simboli  di  pianto  : Oh  elio  bel  camposanto  Pa 
fare  invidia  ai  vivi  1 - Ma  gli  scaccini,  altri- 
menti chiamati  i pulimanti  della  lingua  ita- 
liana , più  feroci  de’  liarliari  , non  vogliono 
lasciare  netta  terra  de’  morti  ni  meno  il  Cam- 
foranto  I 0 cani  scomunicati  I Deoro»  ra- 
mosi jura  sancta  sosto.  Questa  voce  ha 
pel  popolo  un  manifesto  segno  di  religione, 
e il  volergliela  tórre  |ier  dimostrarsi  classi- 
co , gli  è segno  manifesto  di  presso  eh’  io 
noi  dissi.  Io  , che  amo  i miei  poveri  morti 
più  che  i vocabolaristarj  vivi  , userò  , con 
tulli  i galantuomini  insieme,  ora  cimitero  ora 
camposanto , secondo  che  meglio  crederò  con- 
venire al  mio  dettato. 

Ciniglia.  • Et.  - Tu  sei  una  canaglia  - dirai 
forca  , uomo  vile.  Canaglia  à soltanto  voce 
collettiva.  1 

Costoro  voglion  pigliar  le  starne  col  bue. 
A che  servono  adunque  quelle  nottolalc  e 
quelle  lueemate  d’olio  consumate  sopra  i clas- 
sici autori  di  nostra  letteratura  ? Nota  il 
Ghcrardini  : « Canaglia.  Sust.  f.  (Pa  Ca- 
ne). Cos!  usiamo  chiamare  II  più  vile  popo- 
laccio , La  più  vile  plebaglia.  Ma  dicesi  , 
per  estensione  , volendo  indicar  con  disprez- 
zo chi  che  sia.  - Grandornio  di  Volterna  c 
Serpentino  Con  quell’altrc  canaglie  tutte  quan- 
te , Ognun  si  fece  poeta  e indovino  , Senten- 
do quel  fracasso,  eh’  Agramante  0 fosse  giun- 
to , o fosse  assai  vicino  (firn.  Ori.  in  59 , 
59  j.  t>  Aggiugni  : - Tu  sei  che  de’  centauri 
in  quattro  colpi  Foto  abbatti  ed  Ileo,  brut- 
te canaglie  Q Lati.  Encid.  trav.  I.  8 , 
st.  70  ].  Quel  rosso  gorgo  al  Tartaro  scen- 
dea  Per  affogar  laggiù  l’ empie  canaglie  £Id. 
tb.  I.  6 , st.  137}  - Dunque  1’  uso  comune 
ha  notevoli  esempj  , nò  può  ragionevolmente 
biasimarsi  : dunque  lasciate  governare  al  buon 
giudizio  di  cbi  scrive  queste  cose  , convenien- 
ti talvolta  a’ propri  scritti. 


C SNACK,  c St  fa  spesso , specialmente  negli 
uffici  inibitici  . uno  strano  abuso  di  guitta 
parata  . quando  st  dice  p.  et,  - tl  principe 
col  canate  del  ministro  accordò  la  grazia  - 
ognuno  vede  guai  grazioso  traslato  sta  tra- 
mutare un  ministro  In  un  canale.  »! 

La  Crusca  dell’  ali.  Manuzzi  , sempre  citata 
c non  mai  letta  dal  predicitore , notò:  a Ca- 
nale , significa  figuratala.  Via,  Mezzo,  del 
quale  altri  si  serve  per  una  rosa  Q Red. 
lelt.  2 , 25  (fYr.  1779)]  Faccia  incammi- 
nare il  memoriale  per  il  suo  solito  e consueto 
canale  di  quel  ministro  o auditore.  [E  36] 
Incamminato  il  negozio  pel  suo  canale,  qual- 
che santo  ci  ajulerà.  » Strafalcione  d’ un  Ite- 
di  I , tramutare  un  ministro  in  un  canate  ! o 
bestia  ! E’  non  c’  è più  verso  a difenderlo , 
pcrcliò  I’  arcifànfano  della  lingua  sentenziò  : 
ila  tal  modo  , brnrhi  usato  dal  Redi  , è 
ripreso  , e con  ragione , dal  l'itoti.  Quindi 
voi , mio  caro  aliale  Manuzzi , datevi  pace  e 
dite  luca  eulpa  , enea  culpa  , mea  maxima 
culpa.  Vi  par  forse  una  colpa  veniale  tra- 
mutare i ministri  in  canali  f Oh!  i ministri 
rodono  forse  come  i canali  1 Via  purgatevene 
con  un  memoriale  , e fatela  altrui  vedere  in 
candela  : altrimenti  colesti  ministri  toscani  vi 
potrebbero  fare  una  brutta  cavalletta  I So  bene 
che  registrando  i’  articolo  sopracilato  vi  sari 
forse  rimasto  in  man  del  panno  ; ma  s’ io  fossi 
in  voi , farei  l’ acconcio  memoriale  cosi  (oh 
pazzo  , io  insegno  al  prete  !)  : = Eccellenze 
osservandissime  , Io  sono  stalo  accusato  d’a- 
verle tramutate  nel  mio  Vocali,  della  lingua 
italiana  in  canali.  Cessi  il  cielo , eh’  io  vo- 
lessi mai  proferire  una  tanto  stempiata  e in- 
giuriosa ridicolaggine  verso  I’  Eccellenze  loro 
vencratissime  1 Io  dissi  che  la  voce  Canal* 
significava  eziandio , figuratamente  , Via  o 
Mezzo  , si  ne’  secoli  addietro  come  nel  no- 
stro presso  i buoni  scrittori  c buon’  parla- 
tori, e ne  allegai  due  esempj  del  Redi. 
Non  era  dell’islitulo  mio  convalidarne  ancora 
l’uso  corrente  con  parole  d’illustri  valentuo- 
mini moderni  , come  , per  via  d’ esempio  , 
del  Lamhruschini  e del  Tommaseo  , che  no- 
lano aver  questa  voce  parecchi  sensi  tras- 
lati;  nè  sì  peritano  d’ nggiugnere  clic,  per 
arrivare  alle  orecchie  d’  un  potente  . ron- 
Vicn  talvolta  passare  per  certi  canali  molto 
sudici  e mollo  bassi.  Se  per  avventura  ciò 
fosse,  veggano  l’ Eccellenze  loro  , che  per  noi 
sono  al  principe  strade  , mezzi , o come  a dire 
canali  nettissimi  ed  alti  , se  il  Redi  ed  io  sia- 
mo caduti  nell’ error  calunnioso  c impruden- 
te di  tramutarle  in  canali  sudici  e mollo  bassi; 
o se  veramente  , par  ridurla  a oro  , questa 
figura  è disdiccvole  c disonorevole  a supre- 
mi magistrati  , che  sono  vie  rette  e fili  con- 
duttori a’  principi  ne’  laherinti  delle  corti. 
D’ altra  parte  non  parvo  ridicolosaggine  a due 
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altri  scrittori  eccellenti , contemporanei  ilei 
lleili,  l’ usare  questa  metafora,  dico  al  Pal- 
lavicino  e al  Segneri  : 1>  uno  ilei  quali  avrebbe 
convertito , secondo  i miei  accusatori  , in  ca- 
nali due  Eminente  , rispettabili  quanto  duo 
Eccellente.  E contido  che  il  buon  giudizio 
loro  , signori  osservandissimi  , non  reputi , co- 
inè taluuo  de’  nostri  filologi  , que’  due  valen- 
tuomini insigni  due  scrittoruiti  da  liullettini, 
sol  perchè  vissero  nel  secento  I Eccone  gli 
esempj  [Patlav.  Vit.  Ale  ss.  vii  ,1.1,  cap. 
viti]:  Certo  è che  , mentre  il  Cardinal  Pan- 
zirolo  era  quel  canale  , per  cui  l’ azioni  e le 
significazioni  de’uunzj  passavano  al  Papa,  il 
Giigi  presso  questo  ascese  in  tal  estimazio- 
ne , eli’  egli  subito  dopo  la  morte  del  Panzi- 
rolo  chiamollo  al  medesimo  grado  , eli’ è nella 
corte  il  supremo.  QE  lib.  iv  , rap.  ivi]:  Il 
Pontefice  riputò  lui  Qil  card.  Bragadino]  ac- 
concio canale  per  mandar  al  senato  le  sue 
prime  istanze.  [&9»cr.  Leti,  civili]:  Non 
ho  sentito  parlare  di  ciò  che  V.  R.  mi  scri- 
ve intorno  la  Protezione  di  Loreto.  È cosa  de- 
gna di  farla  rappresentare.  Ma  converrebbe 
andar  per  li  suoi  canali.  - Spero  adunque  che 
I’  Ecceil.  loro  non  mi  graveranno  d’  un’  ac- 
cusa falsa  e ingiuriosa  , e che  non  Sdegne- 
ranno all’  uopo  d’  essermi  canali  al  principe 
limpidi  c correnti.  E senza  più  pregando  loro 
ogni  accrescimento  d’ onore , m’ inchino  con 
profondo  ossequio  all’  Ecceil.  loro  umilissimo 
devotissimo  servitore.  = Perdonate  , mio  caro 
ab.  Manuzzi , s’ io  v’  bo  fatto  questo  po’  di 
minuta  del  memoriale  : voi  conciatelo  e in- 
carnatelo a vostro  modo  ; ma  non  potete  la- 
trarvi senza  vostro  disonore  e pericolo  dal  far- 
lo, S’ io  fossi , pognam  caso  , ministro  , v’  a- 
vrei  condannato  a quest’  ora  alla  pena  che  me- 
ritate , con  questo  «rescritto  : Se  l'  ab.  Ma- 
nuzzi non  si  discolpa  fra  tre  giorni,  i con- 
dannalo a leggere  in  casa  ( dopo  aver  dello 
I’  C (fi zio)  per  una  sellimana  i Vocabolari 
delle  parole  e de'  modi  errati  della  lingua 
italiana.  Metto  pegno  che  vi  discolpavate  il 
primo  giorno , la  prima  mattina  ! 

Canapè,  ( Vocabolo  francete  , ed  è quell'  ar- 
nese da  sedere  con  ispalliera  c braccatoli, 
dove  talvolta  fra  di  si  dorme.  Letiucctu , 
Lcuuccio  da  sedere.  (Puoil) 

Chi  desidera  più  larghe  notizie  di  Cana- 
pi legga  quanto  ne  scrive  il  Carena  , e in 
parie  ripete  il  Ghcrnrdini.  Vegga  ancora  , a 
suo  tempo  , quel  che  ne  scrivo  nel  mio  Sag- 
gio di  voci  straniere  entrate  in  Italia  dal 
.XVI  a mezzo  il  XIX  secolo.  Qui  non  m’ac- 
cade di  notare  che  un  breve  tratto  del  Fau- 
fani  per  conforto  di  chi  teme  d’ infranciosar- 
si : parrà  cosa  maravigliosa  e incredibile,  ma 
pure  è vera.  Eccola  qui  : a Gli  antichi  forse 
il  chiamarono  Eettuccio  ; ma  sarebbe  un  non 


farsi  intendere  il  dirlo  cosi  ora  che  tutti  di- 
cono Cana|iè.  È in  uso  lino  da’  tempi  del  Fa- 
giuoli.  > Veramente  v’  era  un  buon  secolo 
prima  : ma  ciò  nou  impor ta.  Vedete  se  l' uso 
e polente  signore  o demonio  : crolla  e stra- 
scina seco  un  Pietro  Fanfani , italiano  , anzi 
toscano  e trecentista  , più  forte  e massiccio 
d’ un’  alpe  marmorea  o di  lutto  1’  appenniuo! 

E ciò  che  dice  di  Canapi  lo  ripete  di  Sofà. 
Vivaddio  , sono  contento  I L’esempio  del  Fa- 
gioli è riferito  dal  Gberardini.  Fra’  moder- 
ni sommi  1’  usarono  in  poesia  Giuseppe  Pari- 
ni  nella  flotte  e Giacomo  Leopardi  nella  Pa- 
linodia. L’  Alberti  e i vocabolaristi  napole- 
tani lo  sinonimizzano  con  Canopi  , che  de- 
finiscono : Specie  di  mezzo  letto  o di  lungo 
sedile  , nobile  e agiato  volgarmente  detto  an- 
che Canapè.  Ma  il  Salvini  nelle  note  alla  Fiera 
del  Buonarroti  , 4 , 2 , 7 , usa  canopi  nel 
senso  di  Chiuso  di  drappi  , o simili  robe , 
per  lasciare  il  luogo  dove  si  tiene  il  letto, 
e dice  : a Letti  a padiglione  : ora  usano  le 
camerelle  e i canopè,  che  credo  che  sia  venuto 
da  canopeum  , zanzariere.  J Quesla  voce  ca- 
napè la  trovo  in  alcune  carte  reggiane  del 
1609  , nello  stesso  significato  di  piccol  letto, 
che  tuttora  le  dura.  E un  altro  esempio  dei 
tempi  del  Fagiuoli  o prima  6 nel  Catorcio 
d’  Anghiari  del  Nomi  , canto  n , st.  80. 

Quanto  poi  a Lettuccio  da  sedere  o tet- 
tuccio senza  più  detto  dagli  antichi , dopo  i 
lampantissimi  esempj  riferiti  nella  Crusca  ilei 
Manuzzi , e gli  altri  che  potrei  porvi  appresso 
del  secolo  ivi  , io  nou  so  che  cosa  abbia  a 
fare  quel  forse  del  Fanfani.  Ne  bastino  que- 
sti esempj  : Cronica  del  Velluti , 32  : Gli 
venne  voglia  , essendo  sul  letto  , farsi  por- 
tare in  sul  lettuccio  da  sedere.  Boccacc.  nov. 
63  , 9.  £ dentro  serralisi,  sopra  un  let- 
tuccio da  sedere...  s' incominciarono  a tra- 
stullare. 

CANAVARO  « Manca  olla  Crusca,  la  quale  ha 

caiiavalo  e canovaio  lenendo  la  parola  da 

cànova  dorrebbe  preferirsi  canovaio,  a 

Questa  è pure  l’ opinione  del  Gberardini , 
benché  non  ignori  che  nelle  carie  dell’  infi- 
ma latinità  si  trova  Canova  e Canaoariut; 
nè  qui  voglio  disputare  del  migliore  o del  peg- 
gior  uso  ; ma  vo’  ben  dire  che  i nomi  che 
caggiono  in  ajo  scendono  parimente  spesso  in 
aro  ; e n’ha  molli  la  Crusca  : sicché  non  è 
punto  da  maravigliarsi  se  non  ha  registralo 
canavaro  o canovaio.  Il  quale  non  manca 
d’esempj  toscani.  - Ipp.  Neri,  lYes.  Stimili, 
c.  il  si.  32]:  Allor  fu  che  d’accordo  un 
lieto  viva  Gli  eroi  disingannali  al  cielo  alza- 
ro . Stando  intorno  a colei  , che  innanzi  gi- 
va , Come  i novirzi  attorno  al  ennovaro.-  An- 
che il  p.  Felici  nell’  Onomastico  romano  re- 
33 
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gislra  : « Cantiniere  o Canovaro  , Quegli 
che  lieti  cura  della  cantina  o canova.  # Quan- 
to a Canamjo  , di  cui  la  Crusca  reca  un  solo 
esempio  del  Sacchetti , clic  quivi  medesimo 
usa  canotaja  , onde  il  Gherardini  stimn  ve- 
risimile un  trascorso  di  scrittura,  dico,  e mel 
perdoni  l’ amico  e maestro  mio  vencratissimo, 
che  la  è voce  toscana  , c specialmente  sane- 
s«  , Citine  canovajo.  In  due  commedie  sancsi 
d’ Alesa.  Piccolomini  si  Ugge  due  volle 
fAmnr  castani,  alt.  5 , »r.  ej  : M'ha  fallo 
spcnditore,  maestro  di  casa,  canavajo.  [Ales- 
sandr.  alt.  2,  se.  2]:  Egli  era  il  canavajo 
che  l'aspettava. 

Caspi  mere.  e.  Tener  la  candela  n il  eninlellierc 
(sic)  : .. . sostituisci  teucre  i:  lume  . Inr  da 
luccruicrc.  n 

Non  crederò  mai  modo  erroneo  tenne  il 
rondo /iirc,  usalo  quotidianamente,  come  ser- 
vire per  candeliere  o lucerniere  (ili  clic  vedi 
i Vocali.),  e reggere  il  candeliere.  - [ Pa- 
nnili. Pori.  leal.  rant.  14  J lo  non  voglio 
esser  l' amante  tradito  , esser  quello  clic  reg-  i 
ge  il  candeliere.  Q/nmion.  Rag  rati.  2 , 2J 
Non  l'asta  eli’  io  le  abbia  retto  liti  qui  il  can- 
deliere? - Questo  nioilo  con  gli  addotti  esem- 
pi è notalo  dall"  egregio  sig.  .Molossi.  Ora  clic 
differenza  è da  reggere  a tenere  il  candelie- 
re ? lo  non  trovo  ne’  Vocab.  far  do  lucer- 
niere proposto  dal  cruscajo  , ma  perciò  noi 
condanno.  Se  nelle  cose  della  lingua  non  gui- 
da la  ragione  e il  giudizio  , l’affare  diventa 
più  serio  di  quel  che  si  crede,  t pulimanli 
ne  la  barbano  ogni  momento.  Vedi  l’ articolo 
seguente  circa  la  lessigralìa  della  parola. 

C IMI  rum  v a IMresi  in  molli  luoghi  rì‘  Italia 
il  giorno  della  Purificazione  di  ita  Madon- 
na. li  meglio  detto  Candelara  o camiciaia.  < 

Oh  lasciale  un  po’  dire  come  ne  pare.  Le 
sono  voci  buone  tutte  Ire  , registrato  ila’  mi- 
gliori lessicografi  , incluso  il  {anfani.  E ben- 
ché nell’esempio  del  Villani  addotto  dall’ A- 
mali  e dal  Rocco  , la  Crusca  legga  candel- 
laja  con  elle  doppio  , 1’  altro  esempio  del 
Ghinhrcra  é sicuro  : perchè  così  si  legge  nella 
miglior  edizione  della  vita  di  lui  vigilala  dal 
p.  Spolorno  , che  la  purgò  da  molli  e gravi 
errori , l’ accrebbe  di  qualche  periodo  sbada- 
tamente saltato  , n’  empì  altre  lassature  so- 
pra due  testi  a penna  trovati  in  Savona , c 
la  postillò  con  moltissima  diligenza  , prepo- 
nendola alle  Lettere  di  Gabriello  Chiabrera 
a Rei  nardo  Castello  , Gl  nera  1837.  La  so 
lennilà  della  Purificazione  fu  così  della  dal 
benedir  le  candele  e distribuirle  al  popolo  ; 
e siccome  gli  antichi  dicevano  anche  canàrio 
di  genere  mascolino  , dei  quali  alluma  cin- 
que la  Crusca  , così  forse  dicevano  candelora 
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altresì , rimasta  in  alcune  parli  d’ Italia  , c 
nella  stessa  Toscana  : benché  io  creila  che 
questa  voce  ne  sia  venula  più  verosimilmente 
dal  provenzale  o dallo  spugnitelo  antico  can- 
itekr.  Caso  è clic  ne’  Proverbi  toscani  del 
l.aslri  c del  Giusti,  pag.  I8S  , trovo  questo: 
Per  la  Santa  Candelora.  Se  nevica  o se  plo- 
ra, Dell’  inverno  siamo  fuora.  Il  l.aslri,  corso 
il’Agricol.  v.  5 , p.  254  ] |0  reca  così  : Per 
S.  Maria  Candelora  , So  vien  la  ploggiarola  , 
Dell’  inforno  siamo  fuora.  Il  Politi  e il  Fe- 
lici , due  secoli  c mezzo  fa  , registrarono  : 
« Candelaia  , Fior.  , Candelora  , Sen.  - 
Ma  se  mal,  spcnli  per  noi  tardi  nipoti  i can- 
ileli  dodi  arcavoli  , alcuni  che  sono  alla  can- 
dela nel  fallo  della  lingua  italiana  n’  agrcsta- 
no  anello  la  toscana , si  rassegnino  , accon- 
cino lo  coso  dell’anima  , o dicano  candeta- 
ja  n rnnetetora.  Il  lidio  é che  la  Crusca  o 
gli  altri  VocaMarj  scrivono  roti  iteli  aia,  ran- 
drllara , randellare  , rniidclltere  , con  I dop- 
pia ; ma  candelabro  , randclnjo  , candelet- 
ta , candì  lina  , ramhlolto  , cnndeluzza  , 

| con  I scempia.  Di  maniera  die  fino  il  Pa- 
renti non  si  |wvtè  tenere  dal  dire:  « Bizzar- 
ria di  Pronunzia  o di  scrittura  toscana.  Per- 
chè da  candela  ramlellierc  , e non  cande- 
liere ? Ed  e converso  perchè  da  corallo  ra- 
calicre  , non  rnvnllicrc  ? v Fino  il  Kanfani  , 
(cosa  incredibile  , ma  vera) dice  : c Can- 
HKt.iF.RB , benché  la  Crusca  registri  questa 
e altre  voci  da  questa  derivanti  , con  dop- 
pia elle , tuttavia  l’ uso  e la  ragione  la  fan 
pronunziare  con  una  sola  (1).  a E poi  laido 
s’ è gridalo  addosso  al  povero  Gherardi- 
ni ! Ma  io  , ripeto  tiene  , non  m’ inframclto 
di  lessigralìa.  Quello  che  la  mia  povera  men- 
te non  può  capire  si  è questo:  Quali  sieno 
le  voci  elio  derivano  da  mttuhlicre , c coinè 
può  essere  sialo  prima  il  candeliere  che 
la  candela  I Come  candelieri  singolare  sin 
plebejnmenle  dello  , c carotieri , pure  nel 
numero  del  meno  , sia  lo  slesso  clic  roea- 
licre  sonz’alcuna  plebeagginc  I (V.  Ca s nr.- 
i.iFRR  nella  lessigralìa  del  Gherardini  , 2*  ed. 
1850). 

Canna  , c Molti  galanti  che  hanno  bevuto  le 
acque  detta  Senna  , affettano  tft  chiamar 
canna  ciò  che  i buoni  Italiani  chiamano  ba- 
stone. » 

Amici  miei  cari  , noi  come  sapete  non  fac- 
ciamo i galanti  (V.  galante)  , nè  mai  lie- 


ti) L’uso?  O guarda  come  l'uso  s' intro- 
mette eziandio  netta  pronunzia  toscana  l li 
Saldali , Oli.,  t al.  i . />.  2M  , diceca  ■ a Dal- 
la voce  Cavallo  verrebbe  Cavaliere  : da  Can- 
dela verrebbe  Candeliere  ■ ma  l’uso  determi- 
na altramente  , cioè  clic  si  dica  candtiiiere  e 
cavaliere ■ s Fedi , ve'  ribelli  alla  pairia  i 
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vernino  V acqua  della  Senna  : appena  quelle' 
del  Crògiolo  o della  Modolena  , quand’  e1  ne 
menano  , e le  son  chiare  ! SI  bevemmo  un 
tratto  quella  della  Magra  , dell’  Arno , della 
Polcévera  , della  Dora  , quando  ne  toccò  un 
po’  d’  esigilo.  Noi  ci  siamo  pregiali  e pregia- 
mo d’  esser  buoni  Italiani  , cioè  galantuomi- 
ni , sviscerali  della  coinuue  madre  e della 
comune  favella.  Tuttavia  sappiate  che  per  una 
maledetta  canna  noi  siamo  una  manica  d’ in- 
franciosati marci , che  canneggiano.  La  cosa 
è qui  : facciam  penitenza  , bruciamo  le  no- 
stre canne,  e dovenliamo  Italiani  co’ bastoni. 

Gioacchino.  Pàssi , se  tu  dicessi  co’caimo- 
ni  : ma  co’basloni  non  dovenleremo  mai.  Vero 
è che  per  certe  spalle  e natiche  Iurche  fanno 
meglio  i bastoni  che  le  canne  ; ma  con  tutto 
ciò  non  voglio  diventare  bastonierc. 

Autore.  E tu  berrai  l’acquc  della  Senna  o 
della  Garonna  , francesaccio  clie  tu  se’. 

Gioacch.  A dirla  giusta,  ne  berrò  piullo- 
tosto  i vini. 

Altri  amici.  Anche  noi  , anche  noi. 

Autore.  Zi  , zi  : se  qualcuno  ne  sente  , 
gli  parremo  una  congrega  di  beoni  ! Via  , 
rassegnatevi  , date  qua  le  vostre  canne  , e 
scaldiamoci.  Piango  le  mie  , che  sono  me- 
morie d’amici  e parenti.  Dovere  canne! 

Gioacch.  Tu  dai*  nel  pazzo  : finiscila,  o 
giocheremo  di  canna,  se  non  di  bastone,  a 
tuo  costo.  Sentirai  se  le  cannale  pesano. 

Aut.  Italianncci  dall’  acqua  fangosa  della 
Senna  , zitlelloni  passatelli  : ve’  galaniucci  , 
ve’  figuri , ve’  grinte  da  perder  l’italianità  per 
una  canna  ! 

Gioacch.  Daccapo  al  sicutéra  : ben  tu  per- 
di il  giudizio  , ed  lini  le  caligiui  o gli  abba- 
gliori.  Io  direi  più  cose  che  non  sono  canne 
ritte  in  una  vigna  ; ma  sappine  sol  una:  que- 
ste sono  due  canne  d’ India  , non  di  Francia. 

Un  altro.  Sappi  che  la  mia  non  è della 
Senna  , ma  del  Mississipì. 

Un  altro.  Sappi  che  questa  non  è della 
Garonna,  ma  la  portò  al  mio  bisnonno  un  mis- 
sionario tornante  dal  Gran  Mogól. 

lln  altro.  Sappi  che  quest’  altra  annestala 
e col  pomo  non  è della  Loira  , ma  d’  un 
fiumaecio  costà  sotto  dell’  America  , il  nome 
del  quale  mi  s’ è cansato  della  memoria. 

Gioacch.  E sappi  che  I’  uso  del  popolo  , 
che  trova  sempre  le  scorcialoje  , lasciò  l’ In- 
dia dov’  è , e le  chiamò  Canne  senza  più  ; 
ma  non  cube  in  mente  la  Senna.  D’  altra 
parte  Canna  non  è parola  francese  , ma  la 
••  propria  a significare  questa  sorta  di  basto- 
ni; talché  reputo  solenne  pedanteria  proscri- 
verla dai  nostri  discorsi  e dalle  nostre  car- 
te , specialmente  famigliavi.  Hi  più  la  parola 
bastone  nella  moderna  gentilezza  del  viver 
civile  ha  un  so  clic  di  villano  e di  malcreato 
che  non  va  a saper  di  tutti  ; o I’  appellar 


canne  bacchettine  o verghelte  che  sono  di 
canna  , viva  Dio  , non  so  come  vi  possa  e 
debba  entrare  la  Francia.  Dà  (pia  la  Creso 
di  Samminiato  : vedi  qui  che  cosa  dice  il 
Neri  , canto  settimo  , stanza  diciassettesima. 

Varrò  la  canna  d’ India  in  volta  mena  , 

E tra  le  file  or  qua  or  là  lo  vedi  : 

O gran  virtù  dell’  asso  di  bastoni 
Che  fa  diventar  bravi  anco  i poltroni  ! 

Ricordo  quel  che  ne  dice  Quirico  Rossi  scrit- 
tore e poeta  da  non  aggreggiare  con  gli  Ar- 
cadi del  suo  tempo  , nel  secondo  capitolo  al- 
l’altro suo  memorabile  confratello  conte  Gius. 
Pellegrini  : 

Porta  un  cappel  di  lana  o ver  di  paglia  ; 
Prende  una  canna  d’ India  , o di  fossato  ; 
Metti  calze  di  tela  , o falle  a maglia. 

Ricordo  alcuni  altri  versi  dell’  abate  Dalmi- 
slro  , scolaro  del  Gozzi,  nel  xu  i de’ suoi 
Sermoni  : Lor  faccende  son  queste  , e andar 
per  via  Ritti  ritti  agitando  imilil  canna  , E 
affisarsi  a ogni  specchio  e far  cipiglio  , E , 
pellin  fallo  delle  dila  , all’  unto  Disordinato 
crin  crescer  disordine.  - E se  la  memoria  mi 
porge  bene  , usò  canna  per  bastone  anche 
il  Parini  nel  Giorno.  Ma  dà  qua  le  Tariffe, 
delle  gabelle  toscane  : guarda  : quelle  di  Pi- 
sa , di  Siena  , di  Pistoja  dicono  : « Canne 
d’  India  in  strisce  , lire  tredici  , soldi  sei  , 
denari  olio  , il  cento  delle  libbre.  - Canne 
u’  India  intere  o annestale  con  pomo  , o al- 
tro , ec.,  lire  ventisette  , cc.,  ec.  » 

Gli  altri.  Costui  pare  un  notajo  : eccete- 
ra , eccetera. 

Gioacch.  Dov’  bai  P ameno  Poeta  di  tea- 
tro del  Pananti  ? Ricordo  un  tratto  , dove 
avrebbe  a esser  la  canna.  Oli  eccolo,  canto 
xiv  : e’ conviene  ingojar  tutta  la  sestina. 

Come  allor  quando  quel  soldato  gallo 
Chiappò  la  barba  a un  senator  romano 
Quasi  fosse  una  coda  di  cavallo  , 

Alzò  il  Roman  la  canna,  e a quei  marrano 
Che  osò  di  fargli  simili  disprezzi 
Manlò  la  tesla  in  settecento  pezzi. 

Autore.  Bom  ! Amico  , hai  vinto.  Se  le 
canne  possono  mandare  in  settecento  pezzi  le 
teste,  giuraddio  le  sono  meglio  de’  bastoni. 
Io  non  zittisco  più  , non  brucio  più  le  mie 
canno. 

Gli  altri.  Bravo  Gioacchino  , bravone  I 
Autore.  Bravo,  bravone  un  corno  : e’  in’  ha 
messo  in  sacco. 

Gioacch.  Lasciamo  andar  le  baje:  la  Canna 
d’ India  eli’  è il  calamus  scipionum  , non 
era  sconosciuta  a’nostri  cinquecentisti.  Di  que- 
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cannonieri: 


sla,  scrive Ottaviano Tarpioni  citato  dal  Glie- 
rardini  , si  fanno  bastoni  : ma  il  Vocali,  di 
Napoli  nota  elio  sono  detti  improf riamente 
canne  il’  India  » furti  itel  a bamltuta  orti n- 
•linarea  , bninlài  , ili  mi  si  formano  i ta- 
stoni comunemente  delti  bambù  (n  marabù). 

Autore.  Itasta  , bada:  oli  In  parli  alla 
•lotta  delle  canne  e delle  cannelle  ! Altro  die 
i cli'ttoruryli  licita  lingua  ! Veniamo  alte  cor- 
te -,  creitelo  voi  altri  die  noi  saremo  ancora 
linoni  Italiani  colle  canne  in  mano  in  rat», 
ilio  de*  ha-loni  ? 

Tutti.  Italiani  di  ventiquattro  carati  ! 
Autore.  Vivano  le  canne  ilei  povero  mio 
io  , e del  mio  venerato  e ria  tutti  venera- 
Iole  amico  professore  don  Paolo  Reliufld  gè-' 
novese  ! 

lutti.  Pace  ai  morti  e feliciti  ai  vivi. 
Anfore.  Galantuomini  e bravi  ! 

Tutti.  Gravi  c galantuomini  I 

CANNONARE  , 

Cannoni  i.majiento  , 

Cannoni  noi  un: , 

C innumere.  «Cannonare  per  tirar  colpi  <11  can- 
noni o artiglierie  et-.,  di' . Battere  con  can- 
noni o artiglierie.  o (Punti)  - « Cannoneggia- 
mento , cannoneggiare  : trutta  parola  (le  son 
due,  Vlnclalao)  i/o  lasciarsi  a’  gazzettieri, 
ileo  elicono  i buoni  scrittori  il  trarre,  Il  rim- 
tiombo  , il  tuono  delle  artiglierie.  -Cannonie- 
re non  abbiamo  in  buona  lingua,  li  Punti 
ri  soliti  aiti  i bombardiere  , ma  la  sostitu- 
zione non  mi  api  ago  pienamente  . essendo 
due  cose,  diverse  bomba  e cannone.  1 (Ugo- 
lini) 

Ah  , ah  , ah  ; e*  confonde  le  botnlic  colle 
bombardo  ! Ah,  ah,  ah.  0 signori  dottorel- 
lucci , e voi  anime  benedette  italiane  , clic 
studiate  e sapete  la  lingua  , deh  vestile  i miei 
panni , e poi  condannate  le  mie  risa  e le  mie 
sghignazzate  ! Dio  buono  , perché  disprezzar 
tanto  la  lingua  delle  arli  e delie  scienze  , 
perchè  dispreizare  le  fatiche  onorate  e pro- 
ficue de'  valentuomini  ? Dunque  il  Piz.  mili- 
tare del  Grassi  sarà  ciarpa  « borra  da  get- 
tare nel  mondezzaio  ! Dunque  le  voci  canno- 
nare , cannonameli  lo  , cannoneggiare , can- 
noniere , ti  i lui  registrate  saranno  aliene  , 
guaste,  pestifere  ! La  rosea  aveva  pure  scan- 
nonezzare  usato  dal  Caro,  ma  nè  pur  que- 
sto menano  buono  i frenaj  della  favella  ila- 
liana.  Esaminiamo  queste  parole  , e comin- 
ciamo dallo  scerpi  II  me  di  bombardiere  deri- 
vato d a bornia.  Dico  il  Grassi  : « Rohbabda 
Nome  che  dava.-i  nell’  aulica  milizia  italiana 
e prima  dell’  invetizi  ne  della  polvere  ad  una 
Macchina  militare  , colla  quale  si  lanciavano 
grosse  pietre  , saette  , e più  sovente  fuochi 
arljfiziali  , e che  dopo  l’ invenzione  della  pol- 
vere divenne  nome  generico  d’  ogni  artiglie- 
ria.. Questa  voce  è stata  formata  da  Bombo, 
in  lai.  Uomini .«  , cioè  quella  romba  rhe  fa  per  . 


I’  aria  un  corpo  scagliato  con  violenza.  - Hom- 
iiAnnipnp.-  Colui  clic  maneggiava  le  macelli- 
ne chiamate  Bombarde  , poi  Quel  soldato  che 
ministrava  le  artiglierie  , e clic  noi  chiamia- 
mo riu'  frattamente  Cannoniere.  » Che  se 
ora  chiamasi  bombardiere  quel  soldato  ri’  ar- 
tiglieria clie  ministra  e governa  particolar- 
mente i mortnj  eri  i fuochi  lavorati , c'  non 
trarrà  mai  l' origine  da  borala , ma  da  bom- 
barda , rimasta  appunto  presso  gli  storici  e 
gli  oratori  nel  ristretto  signiticalo  di  Morta- 
io. Di  guisa  clic  D «por  là  secco  secco  , in 
proposito  di  bombardiere  , che  sono  cose  di- 
verse bomba  e cannone  , a casa  mia  gli  è 
un  esprimere  manifestamente  clic  bombardie- 
re è come  a dire  in  termine  militare  bombi- 
sta; atteso  che  le  bombe  sono  proietti  , e 
le  bombarde  e i cannoni  li  scagliano  I E’  bi- 
sognava dire  : essendo  due  rose  diverse  bom- 
barda e-  cannone  , per  non  far  ridere  anche 
chi  non  vorrebbe.  A cuiamo  al  punto. 

Siccome  1’  arte  della  milizia  da  archibu- 
gio , moschetto  , bombatala , frombola  , ec 
fece  archibugiere  , moschettare  , bombar- 
dare , frombolare  , cosi  da  cannone  trasse 
cannonare  (battere  col  cannone  il  nemico  o 
un  sito  occupato  dal  nemico)  usalo  da  più  di 
due  secoli , e il  suo  frequentativo  cannoneg 
giare,  (spesseggiare  i tiri  deà  cannone)  molto 
utile  , scrive  il  Grassi , nelle  cose  di  guerra. 
e lai  Crusca  egli  segue  , ha  in  questo  siguif. 
Scatmonezzare  adoperato  per  ischerzo  dal 
Caro  , ma  troppo  sconcio  per  le  scritture  mi- 
litari- È:  altresì  registrato  dall’ Alberti,  s Ed 
ora  dal  Fanfani.  Da  quesli  due  verbi  scendo- 
no regolarmente  i due  loro  verbali  cannona 
mento  (il  cannonare)  , e cannoneggiamento 
(Io  spesseggiare  ì colpi  del  cannone) , lungo 
o rimhomboso  come  una  cannonata.  Le  quali 
voci  a me  non  fanno  punto  disgusto , ne  veggo 
come  e dove  c perchè  le  siciui  brutte.  Se  la 
prima  , scrive  il  Grassi  , in  alcuni  casi  par- 
ticolari di  guerra  è vocabolo  solenne  , ed  i 
coniata  secondo  l'analogia  c consuetudine  del- 
ia lingua  . altrettanto  avviene  della  seconda, 
nè  sì  nuli’ una  come  nell’altra  so  trovare  il 
neologismo , perchè  qui  è proprio  il  caso  di 
ripetere  quanto  altrove  ho  riferito  del  Bar- 
bili, circa  il  farsi  da  se  stesso f con  discre- 
zione c consentimento  del  giudicioso  orecchio, 
il  verbo  , laddove  non  abbiamo  nelle  scrit- 
tore antiche  che  il  nome:  la  qual  rosa  egli 
I*  ha  per  licenza  da  non  doversi  contendere  o 
disdire  a veruno.  Lo  studioso  vegga,  di  gra- 
zia , i paragrafi  quarto  e sesto  del  < ap.  cauti 
del  Torto  e Diritto.  Ma  perdi’  nitri  non  cre- 
da di’ io  ragioni  per  amore  di  contradi  rio  e 
non  del  vero  , riferirò  quanto  di  queste  voci 
scrive  un  valentuomo  , die  non  è ceri  o di 
manica  larga  in  materia  di  lingua  , ma  n’  è 
celebrato  maestro.  Dice  l’ illustre  mio  con- 
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suddito  Marcantonio  Parenti  nella  duodecima 
delle  sue  Esercitazioni  filologiche  sotto  le 
voci  Fucilb  e Fucilata  : t Pel  pari  , anzi 
maggiormente  incomportabile , è Cannonala, 
per  corrispondenza  ai  francese  Cannonade  , 
significante  più  colpi  di  cannone  ; imperoc- 
ché, ricevuto  Cannonare  e cannoneggiare, 
anche  il  Con  nonnine  ilio  ed  il  Cannoneggia- 
mento possono  ormai  passare  senza  eccezio- 
ne. » Amen. 

Già  fino  da  quando  venne  di  Francia  in 
Italia  , all’  uscita  del  secolo  xv  , cioè  alla  ca- 
lala di  Carlo  vili  nel  1494 , il  gran  Conte- 
stabile Cannone  (1) , personaggio  rispetta- 
bile per  ogni  capo,  gli  orecchi  italiani  s'av- 
vezzarono a sentirne  l’inluono  e il  rirabom- 
bamento  ; e per  atto  di  riverenza  a Sua  Ma- 
gnitudine , 1>  Ariosto  , il  Castiglione , il  Bem- 
I»  , il  Guicciardini  , il  Remi  (da  serio  e non 
da  piacevolone) , il  Varchi , ed  altri  fecero 
onore  nelle  loro  carte  al  suo  nome  , alle  can- 
nonate , e alle  cannoniere.  Appresa  poi  da- 
gl’ Italiani  l’ arte  di  giocar  col  cannone , ne 
fecero  lontanamente  strepitar  l’aria  , e ne  in- 
lerribilirono  gli  stranieri  ; di  maniera  die  lutti 
gli  altri  scrittori  stimarono  bene  di  far  solle- 
cito e profondo  applauso  agli  argomenti  pe- 
netrativi e flegetnntei  di  questo  spaventoso  fi- 
losofo. Certi  gusti  più  che  vezzosi  d’ oggidì , 
non  potendo  contrastare  la  cittadinanza  a can- 
none , la  vogliono  contrastare  a'  suoi  discen- 
denti ed  alunni  , i quali  fino  dalla  sua  ve- 
nula in  Italia  o l’ accompagnarono  e fedel- 
mente servirono  , o a’  quali  n’  acquistò  egli  i 
diritti.  Di  fatti  vedemmo  i cannonieri  nel  se- 
colo xvi  ; nè  debbono  far  meraviglia  se  non 
a coloro  che  non  sanno  che  cosa  sia  la  lin- 
gua d’  una  nazione  , benché  ne  la  vogliano 
correggere  e purgare.  Qui  non  si  tratta  d’ana- 
logia (verso  la  quale  esser  riguardoso  è sag- 
gezza , ma  alla  quale  niuno  può  sottrarsi  mai 
nelle  lingue  vive)  , ma  di  esattezza.  D’  altra 
parte  io  dimando  in  ginocchio  a tutti  gl’ita- 
liani di  senno  e appassionati  alla  loro  lingua, 
se,  da  bombarda , lancia  e tondone,  pen- 
none , granala  , moschetto  , picca , from- 
bola , alabarda  , archibugio  , schioppi  Ito  , 
balestra  , fucile , ec.  , ec.  , avendo  tratto 
bombardiere,  lanciare  e lancioniere , i>en- 


(I)  Questa  b p opinione  comune  degli  eru- 
diti , seguita  anche  da!  Grassi:  ma  l'egregio 
Toscano  , < italo  altre  colte  in  queste  noterei- 
le  e nella  mia  pref. , mi  dice  • < Croio  in  ve- 
rità clic  i c. unioni  in  Italia  si  conoscessero  c 
si  adoperassero  anche  prima  della  venula  di 
Carlo  vili , perchè  si  ha  un  documento  (V.  que- 
sta voce)  del  lazo  , trailo  dall’  Archivio  delle 
Rifornì. munii , „,c  si  paria  di  far  cannoni  a di- 
fesa delle  castella.  » lo  , dovendo  rimondare 
entro  il  ore  le  bozze  di  questi  fogli , non  ho 
tempo  d' esaminor  libri  r di  studiare  questo 


noniere  , granatiere,  moschettiere , picchie- 
re , frombolicre  , alabardiere  , archibugie- 
re , schioppcltiere  , balestriere  , fuciliere  , 
sia  proprio  un  corrompere  , inforestierare  , 
imbarbarire  la  lingua  da  cannone  traendo  noi 
cannoniere  ? Vero  è che  , se  Fuciliere  non 
vuol  dir  altro  clic  Fabbricatore  di  furili  , 
tutti  gli  altri  nomi  ora  notati  non  vorranno 
dir  altro  che  fabbricatori  delle  cose  da  loro 
significate  ! Ah  , ah  , ah  : uh  , uh  , uh  : hac  , 
bue  , la  tosse  mi  toglie  la  parola.  (Vedi,  per 
I’  amor  di  Dio  e de’  tuoi  , vedi  fuciliehk). 
I pulimenti  vorrebbero  che  cannoniere  l’ a- 
vesse  usato  almeno  il  Boccaccio  ; ma  egli  non 
s’ intromise  a parlare  clic  del  fucile , della 
cazzuola,  e dell’arte  de’ garzoni  di  Caffè. 
( V.  fucile  , camera  § 2 , arrostire.  ). 
Alle  corte  , o signori  ; date  il.  passo  a’  can- 
nonieri , se  non  volete  che  mettano  so  l’ on- 
nipotente loro  padrone  a farvi  un  brutto  tiro. 

10  , a dirvela  schietta  e netta  , dinanzi  a que- 
sta gente  ci  stu  col  cappello  in  mano!  Quel 
gran  Coliestabile  , quel  gran  Filosofo  , gli  è 
un  benedetto  uomo  , che  quando  gii  frulla, 
tacch  , in  un  minuto  ne  conviene  con  cin- 

uo  ragioni  subitanee  , di  gran  peso  , roton- 
c , clic  farebbero  ammutire  Aristotile  , Pla- 
tone , Pitagora , e tutta  la  filosofica  fami- 
glia ! 

C agonizzare.  « Canonizzare,  per  approvare. 
è parola  che  ha  di  quell'  enfatico  che  mal 
si  addice  alta  nostra  lingua  adoprtàtnoia 
soltanto  per  esprimere  gueii'  atto  detta  S. 
Sede . con  cut  si  dichiara  che  un  defunto  è 
ascritto  net  numero  de'  Santi,  t 

Udite  cosa  ] Enfatici  il  Sacchetti , il  Caro  , 

11  Firenzuola  , il  Tolomei  , il  Sasselli  , il  Se- 
gueri , gli  autori  delie  Prose  Fiorentine  , ed 
altri  egregi  scrittori  ! Noi  posso  credere,  non 
posso  canonizzarli  , per  tali.  Dichiariamo  la 
cosa.  Il  Glierardiui  ne  registra  il  primo  § 
cosi:  <t  Per  simili!. , vale  Dichiarare  o Spac- 
ciar dui  che  sia  come  cosa  generalmente  ri- 
cevuta e approvata  ; Autenticare , Autoriz- 
zare , approvare  con  tutte  le  formalità  , 
Accreditare,  Legittimare,  secondo  che  porta 
P intenzione  del  contesto.  » E conforta  il  suo 
tema  di  dieci  esempj  , del  Caro  (tre) , del 


punto  di  storia.  Altri  regga  se  quiri  s' inten- 
dessero per  avventura , come  dubito  , altre 
cose  ■■  poiché  gli  è hen  viro  che  fino  dal  Iil8 
Ungerò  llacone  di  Somrrsct  inventò  la  Polve- 
re . ma  niuno  finora , eh'  io  sappia  , ne  con- 
trastò l'onore  dell’  applicazione  ulte  cose  di 
guerra  al  tedesco  Fra  llcrloldo  Schirarts 
circa  l ' anno  ULTO.  A’  la  prima  volta , sempre 
secondo  la  comune  opinione  . fu  adoperata 
in  Italia  dai  Fcaezlani  utPasscdio  di  Chiog- 
gia.  È punto  notevole  , e degno  delle  investi- 
gazione degli  eruditi. 
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Kiltcaja  , delle  Prose  fiorentine  , del  Maga- 
lotti  , del  Salvini , del  Piscioni , del  Bracci. 
t>ui  n’  additerò  solo  quelli  del  Caro.  - [Orar. 
1,  S.Grcg.p.  6ti , cdiz.  inilan.  Visa)  1820]. 
Per  cattivi  e per  buoni  canonizziamo  gli  uo- 
mini non  secondo  i costumi  loro  , ma  secon- 
do P amistà  o la  nimicizia  che  abbiamo  con 
essi  [ijwl.  297].  Vediamo  che  ne  dice  la 
Crusca  : Pel  simil  diciamo  Canonizzare  altrui 
per  iscimunilo  o altro;  e vale  Essere  dal  cou- 
sentimento  dell’  universale  tenuto  e quasi  di- 
chiaralo per  tale.  QfYrrnz.  Lue.  4.  1]:  i’  li 
so  dire  clic  tu  ti  puoi  far  canonizzare  per  pazzo 
a tua  |>osla,  alle  scioccherie  che  tu  di’. 
gner.  Crisi.  instr.  1,  21 , 8].  I cattivi  com- 
pagni... incominciano  a chiamar  collo  torlo  chi 
non  è sfaccialo  come  son  essi , o a canoniz- 
zarlo per  IwCchettone.  [Frane.  Sacrh.  nov. 
22]:  Non  fu  sì  canonizzata  la  fama  del  Basso 
di  piacevolezza  dopo  la  sua  morte  , quanto  fu 
canonizzata  la  fama  d’  un  ricco  contadino  fal- 
samente in  santilà  in  questa  novella.  » Ag- 
giugui  [Toìom.  Lett.  lib.  3 , p.  86  , cdiz. 
Crus.y.  Ma  sopra  tutto  son  da  essere  cano- 
nizzati (la  stamjHi  ha  la  zeta  scempia)  certi 
bei  parlatori  , li  quali  (il  Fanfani  nelle  Let- 
tere precettive  corregge  i quali)  aggiugnen- 
clo  errore  ad  errore , mentre  vi  saranno  in 
presenza  , e che  parleranno  a voi  , vi  parlan 
così  , ec.  QAussi’IL  Lett.  p.  267]:  E il  no- 
stro piloto  aveva  preso  quel  granchio...  che 
bastava  a canonizzarlo  per  un  balordo  I - Or 
tiene  : dopo  tante  e sì  pregevoli  autorità,  dove 
questa  voce  è adoperata  fuori  del  proprio  si- 
gnificato e per  similitudine  , dovremo  ripu- 
tarla enfatica  , biasimarla  negli  scritti  de’buo- 
ni  moderni  ! Dovremo  credere  all’autorità  del 
Fanfani  , che  dice  : Ma  benché  usata  dal 
Jledi , Magalotti  e altri  » è da  farne  di  me- 
no in  questo  senso  ? (cioè  d’  Autenticare  , 
Approvare,  Legittimare  , secondo  che  porla 
l’ intenzione  del  contesto).  Ma  ne  lo  mena 
buono  nel  senso  metaforico  di  canonizzar 
ttno  per  i scimunito , e nel  senso  ironico,  dov’è 
sottinteso  , che  P usò  Claudio  Tolomei.  Tal- 
ché questo  verbo  , secondo  i nostri  maestri, 
dee  solamente  adoperarsi  per  li  Santi  e per 
li  scimuniti  J Sbagliarono  il  Sacchetti , il  Ca- 
ro , e gli  altri  , che  l’adoperarono  fuori  di 
quel  significato.  Deh  1 , se  ne  concedete  di 
canonizzare  gli  uomini  per  balordi  , lasciale 
almeno  eh’  altri  canonizzi  voi , com’  è degno, 
per...  per  Santi  Padri  della  lingua  italiana  : 
quoti  bonu, n,  faustum,  forlunutumquc  sit  ! 


Cantarano  , Canterano  , 

Canterali*  , Cassettone,  a Commò  : quello  che 

or  quasi  generalmente  chiamasi  comma , il 

Saldili , citalo  dal  Focali.  , chiama  Casset- 
tone. Vedi  Canterano.  9 (Ugolini).  R Casset- 
tone per  Canterale  non  può  dirsi.  9 (Bolza) 

0  umani  Oracoli  , che  non  adoro,  venite 
a vedere  due  de’  vostri  luriferarj  che  s’  ac- 
capigliano ! Ah  , ah  , ah  : ah , ah.  Ilac , 
huc  , hu  , hu  , che  tossa  in’  assale  ! Caso 
è eh’  io  cercai  per  mare  e per  terra  Can- 
terano nel  Vocali,  deli’  Ugolini  un  giorno 
intero , e finalmente  lo  trovai  là  covilo 
sotto  rriga  , dove  mando  subito  P ami- 
co lettore.  Veniamo  al  punto.  - Cantarano 
registra  1’  Alberti  e il  Carena  ; Cantarano  e 
Canterano  il  Cherardini , con  un  esempio 
delle  commedie  del  Nelli  Sancse  , scrittore 
«lei  secolo  scorso;  Canterano  il  Fanfani,  che 
l’appella  voce  d’ uso;  Cantarano  e Canterale 

1 Vocabolaristi  napoletani , come  voci  tosca- 
ne ; Canterano  , con  altro  esempio  di  tosca- 
no autore  , il  Molossi , che  pur  nota  Cante- 
rale approvato  anche  dall’  Ftruria  , Ann. 

2 , p.  366.  Dunque  Canterano  non  è voce 
erronea  nè  diabolica.  Noli  chi  legge  che  qui 
Pah.  Salvini  ù onoralo  d’un  citato  nel  Yo- 
cab.  , e altrove  quasi  sempre  messo  in  so- 
spetto con  disonore  della  Crusca.  Ma  perchè 
la  non  reca  qui  che  unes.  del  Sabini,  que- 
sta volta  e’  n’  è il  hello  e il  buono.  Nondi- 
meno negli  scrittori  anteriori  a lui  si  trova 
più  volte  la  voce  Cassettone  (ter  urinadio  , 
eh’  è bene  una  maraviglia  come  la  Crusca 
non  ne  citi  altri  esempj.  Nelle  commedie 
toscane  del  secolo  xvi  n*  è una  manata.  Uno 
d’ Aless.  Segni  , in  Pros.  fior.  4 , 3,  307  , 
allega  il  Rocco  nel  Suppl.  al  Vocab.  di  Na- 
poli , Canterano  6 voce  viva  a Siena. 

Capezza  s È voce  bassa  e popolare  ; c debbe 

dirsi  cavezza.  9 

Siamo  d’ accordo  che  dee  scriversi  cavez- 
za ; ma  dite  almeno  il  perchè  s’  ode  in  mol- 
le parti  d’Italia  capezza.  Lascio  l’usato  scam- 
pio  delle  lettere  p c v , che  nel  popolo  è co- 
mune , come  coperta  e coverta  , soprano  e 
sorrnno  ; ma  la  capezza  scende  direttamente 
dal  barbaro  latino  Cabeza  o Capcza  ; rima- 
sta o varj  dialetti.  Tuttavia  fu  scritto  anche 
capezza  da  penne  che  non  erano  d’oca:  nelle 
lettere  a Principi  e di  Principi,  voi.  1 , p.  235, 
trovo:  Fu  menalo  via  prigione  su  la  sua  mula 
in  giubbone,  a disdosso  e in  capezza.  E nelle 
Ville  del  Doni,  inss.  originale  conservato  nella 
biblioteca  di  questo  Comune  di  Reggio  , verso 
il  fine  della  quarta  legge  : Si  vi  giuro  per 
la  capezza  dell’ asinità  dell’ uno  e delPuUra. 

* È vero  che  capezza  è pure  adoperato 
ila  parecchi  scrittori  , ma  cavezza  è più  gc- 
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neralmcnle  usala  e nella  lingua  parlata  e nella 
scrilla.  E in  fallo  «li  lingua  Insogna  seguire 
P uso  e ciò  eh’  è più  accetto. 

Prudenza no. 

Capifuoco.  « Capifuochi  non  troverai  tic’  clas- 
sici . sì  alari  ; però  tra  i Fiorentini  si  usa 
< lire  capifuochi.  # 

Tutti  quelli  che  non  s’ affacciarono  mai . 
al  gran  mare  della  lingua  italiana  , presumo- 
no che  i classici  P abbiano  dovuta  versare  tut- 
laquanla  nelle  loro  carte  , e che  il  Vocab.  la 
possa  raccogliere.  La  quale  opinione  6 cosi 
Ulta  nello  menti  dc’nostri  spazzini,  che  quan- 
do non  trovano  usala  da  un  classico  o regi- 
strata nel  Vocab.  una  parola  , restano  mor- 
tificali , c n’  ammoniscono  il  pubblico  , ac- 
ciocchì'' per  avventura  non  la  credesse  accet- 
tabile I Nel  Diz.  toscano  del  Politi  (1613) 
leggo  : « Alare  , Fior.  Quell’ istrumento  di 
ferro  che  tien  sollevale  nel  focolare  le  legna, 
acciò  possano  arder  meglio.  I Senesi  Io  chia- 
mano Copifuoco.  » Nella  Crusca  del  Manuzzi 
è questo  articolo  , tratto  dall’  Alberti  : e Ca- 
pifuoco. Voce  assai  comune  in  Italia  , cd 
anche  in  vari  luoghi  della  Toscana.  Lo 
stesso  elici  Fiorentini  dicono  Alare.  £Red. 
Finn ].  Alare  l’usano  i Fiorentini  per  Capi- 
fuoco : credo  da  Lar  , Lari s , Focolare.  » 
Oli  to’  : il  Pedi  scrive  che  i Fiorentini  usano 
alari  , e questi  dice  che  usano  capifuochi! 
Comunque  sia  , sentiamo  P illustre  mio  cou- 
suddito  prof.  Parenti  , giudice  molto  compe- 
tente in  queste  materie  : egli  nel  quarto  Ca- 
talogo di  Spropositi  scrive  sotto  questa  voce 
e l’allegato  passo  dell’  Alberti  e ilei  Redi  : 
a Si  comprende  che  il  Redi  non  riprovava 
punto  una  voce  , la  quale  anzi  gli  veniva  in 
acconcio  per  ispiegnzione  dell'  altra.  Perciò 
non  se  ne  potrebbe  disdire  l’uso, massimamente 
nello  stil  familiare.  » Propose  il  Parenti  un 
dubbio  ^ che  è questo.  « Noi  prendiamo  per 
ordinario  nel  plurale  que’lermini,  perchè  due 
sono  ad  un  tempo  gli  alari  od  i capifuochi 
nel  loro  servigio.  Ma  qunmlo  si  avesse  a parlar 
(l'un  solo,  non  sarebbe  regolare  il  dir  Capo- 
fuoco? AToscani  il  decidere.  » E i Tosca- 
ni decisero  prò  tribunali:»  Dicesi  nel  singola- 
re Capifuoco  e non  Capo  fuoco  ì perchè  non 
i!  formato  da  Capo  ma  da  Capere  , quasi  che 
ambedue  (V.  ambedue)  i Capifuochi  chiu- 
dano tra  sè  il  fuoco , o siano  Chiudi  fuoco. 
(Creda t judacus  Apella , non  ego).  Alcuni 
non  ammettono  questa  voce.  [FanfaniJ.  » Gli 
alcuni  che  non  Panuneltono  sono,  per  quanto 
ne  so  io  , 1’  Azzocchi  , il  Lissoni , il  Puoti , 
e questi  due  che  sembrano  dubitarne.  L’am- 
mellono  poi  tutti  gli  antichi  Vocabolarisli  , 
cioè  nel  Vocabolario  volgare  et  Ialino  il  Be- 
vilacqua  (1567)  j Ascauio  Persio  nel  dolio 


discorso  intorno  alla  lingua  italiana  (1592), 
pag.  42  , scrivendo  Capofuoco  ; il  Varrone 
Milanese  (1606) , pag.  23  , il  Politi  (1613) 
come  di  sopra  vedemmo  ; i!  p.  Felici  nel- 

1 Onomastico  romano  ; e il  Lorenzi  lucche- 
se nell’  Amalthea  onomastica  : a Alari  o Ca- 
pifuoco!. Fui  menta  focaria.  o II  Veneroni 
ha  Capifuochi  , chenvts  : P Antonini  Capo- 
fuoco o Capifuoco.  Fra’ moderni  P Alber- 
ti , il  Vocab.  di  Napoli , il  Manuzzi  e il 
Carena  così:  Alare  , Capifuoco,  arnese  di 
ferro  clic  nel  focolare  tien  sollevate  le  lernie 
affinché  prendendo  aria  , meglio  ardano,  a - 
L’officio  che  fanno  i capifuochi  m’allontana 

oi  igino  data  loro  dal  h anfani , nò  per  ckò 
voglio  far  quisUene  : ognun  può  far  gnocchi 
«li  sua  pasta.  L’ idea  di  chiudere  tra  loro  il 
fuoco  mi  pare  più  speciosa  che  vera  ; Peperà 
loro  è quella  di  sostenerlo  , d’  esserne  capi 
e sostegni.  Un  altro  segno  , che  può  per  av- 
ventura parer  puerile  a prima  fronte  , ma 
eh’  io  non  credo  tale  , si  è questo  : chi  ha 
visto  e chi  possiede  ancora  alari  o capifuochi 
antichi , avrà  posto  o porrà  mente  come  quasi 
tutti  portino  in  cima  pomi  d’ ottone  e di  ferro 
suwi  e intornovi  scolpito  facce  e teste  e ma- 
scheroncini,  com’  era  costume  de1  Romani  c 
de  Croci  : i quali  in  quelle  figure  simholeg- 
giavnno  i Dei  Lari  , come  speciali  protettori 
e capi  del  fuoco  , ai  quali  era  sacro.  Linde 
vernatulus  scrino,  scrive  il  Grapaldo,  lib. 

2 , cap.  A , forum  nunc  focularc  nominai, 
quasi  laris  focum.  Ferra menlaque  , quiòus 
Ugna  suste  ulani  ur  dum  ardent  in  foco,  non 
inelegante!'  meo  iudicio  quidam  Alaria  di- 
. veruni  , quasi  ad  larcm  parata.  Le  stesso 
ragioni  militano  , a mio  giudizio,  per  Ca- 
pifuochi ; nondimeno  l’ opinion  mia  valga 
come  una  congeltura  : io  ini  rimelto  ite’sa- 
vj,  ma  finora  non  mi  vanno  i Chiudi  fuoco. 
L’  effetto  è che  la  voce  capifuochi  è tosca- 
na, italiana,  sicura,  chiara,  eccellente,  alla 
barba  de’  cacadubbi  vivi  c morti.  Il  Sai  vini 
deduce  a Alare  forse  da  ala , banda;  » con- 
gettura non  dispregevole,  abbandonando  l’idea 
dei  Lari  : la  qual  congettura  può  similmen- 
te acconciarsi  a’  Capifuochi,  quasi  eh’  e’sieno 
i capi  delle  due  bande  del  focolare.  Ma  quel 
chiudere  il  fuoco  non  mi  va  : avrò  torlo,  ma 
non  mi  va  : l’avrà  dello  un  valentuomo,  ma 
non  ne  sono  capace.  Vedete  ostinazione  e du- 
rezza della  mia  mente  (t)! 


(i)  Il  Parenti , loc.  cìt. , fa  questa  nota-. 
« Presso  di  noi  ed  altrove  si  fatto  arnese  chia- 
masi Caveilone  o Conclone , dal  lai.  Caudex 
dinotante  Ceppo  , Tronco.  Pedate:  poiché  al- 
tro non  servì  da  principio , c non  serve  anco- 
ra a tanti  poveri , che  per  sostenere  le  legna 
minine  cd  i fasci  nel  focolare.  » L‘  etimologia 
à verosimile  c ragionevole  assai . ma  d'onde 
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CAPIGLIARA.  k P.  cs.  - Questo  fanciulla  ha  una 
lidia  e a pigliava  - quantunque  sia  voce  usa- 
ta dal  Castiglione  . pure  ne  a e certe  1‘  Al- 
lerti essere  meglio  detto  capellatura  o capi- 
oliatura.  l 


Oh  ! qui  P Alberti  diventa  autorevole  : al- 
trove è un  cane.  L’  esempio  del  Castiglione 
è questo,  lib.  2,  pag.  107  , lin.  ult. , ediz. 
Comin.  : Come  molti  ne  vedemo  che  |xiggon 
tanto  studio  nella  capigliara  , che  si  scordano 
il  resto.  * Il  qual  medesimo  esempio  é recato 
dal  Manuzzi  tolto  dal  Nuovo  Spoglio  del  Muz- 
zi,  che  vi  legge  capigliatura.  Dunque  s ’ espun- 
ga dal  Vocali.  Ma  se  il  Castiglione  , perché 
lombardo  , non  puh  valer  presso  i nostri  mae- 
stri dottissimi , valga  un  toscano  antico  , cioè 
P autor  del  Fiore  di  mitologia  , o per  dir 
meglio  della  Fiorilà  iF  Italia  , testo  di  lin- 
gua attribuito  a Cuido  di  Pisa.  [/ft/ér.  xxxi] 
Questo  Niso  , secondo  che  favoleggiano  i poeti, 
uvea  una  capigliara  in  capo  di'  era  d’  oro  , 
della  quale  capigliara  era  affatalo  che  , infino 
eh’  egli  P avesse  , terrebbe  il  regno  , e s’  ei 
perdesse  la  detta  capigliara  , perderebbe  il 
regno. -Sotto  dove  P editor  Ixdognesc  del  1845 
nota  Capigliara  ; capellalura.  Ancora  que- 
sta voce  é del  dialetto  bolognese  ; e non  tro- 
vasi registrata  nel  Vocali.  Nola  che  per  lo 
più  suolsi  adoperare  tal  voce  a significare  una 
zazzera  scompigliata  e in  disordine.  » E tale 
appunto  n’  è il  significato  che  le  diamo  noi 
qui  nell’estremo  lembo  di  Lombardia  , dove 
tuttora  svolazza  la  capigliara  ; la  quale  fu 
pur  registrata  dal  p.  Felici , due  secoli  fa  , 
e potrebbe  tornare  acconcia  talvolta  agli  scritti 
famigliare 


trarremo  quella  di  Capitoni , ch'io  trovo  re- 
gistrati fino  nel  Vocab.  del  B<  vilacqua  . cioè 
fino  dal  1507  , e in  altri  posteriori  ? Se  dal 
tot.  Capitones,  ri oè  «lai  capo  grosso  , Capitini, 
ciò  militerebbe  semine  in  fat'or  mio  per  l'o- 
rigine di  Capifuochi  ; dove  mi  pare  di  vedere 
e sentire,  un  capo  o capi  , e non  un  chiudi  ! 
L ' amico  lettore  avrà  forse  anch'  esso  talvol- 
ta certe  idee  fisse  malagevoli  da  smettere.  Io 
n'  ho  questa.  Dalla  quale  non  mi  rimare  l' al- 
tre volte  citato  e lodato  amico  mio  toscano 
con  questa  giudiziosa  nota  : e.  11  Fanfani  ebbe 
in  vista  (a  quanto  pare)  gli  alari  (clic  il  volgo 
chiama  arati)  di  pietra , comunissimi  in  con- 
tado, c che  veramente  racchiudono,  rinserrano 
il  fuoco  affinché  non  si  sparpagli  pei  focolare. 
Tanto  è vero  che  vi  si  aggiunge  uua  terza  pie- 
tra, spesso  tagliata  a semicerchio,  più  spesso] 
ad  archipiano  (come  dicono  i nostri  muratori), 
cioè  in  curva  parabolica:  c questa  è il  davan- 
zale che  forma  co’  due  alari  come  una  casset- 
ta. Nondimeno  anche  a me  pare  stiracchiata 
l’etimologia  da  capere , tanto  come  voce  ita- 
liana , perchè  mi  sembrerebbe  esempio  unico 
di  tal  composizione  ; quanto  come  latina,  per- 
chè non  mi  sovviene  cho  vi  sia  un  capcfocum 
o simile  ncllat.  barbaro»  come  ragione volmcn- 


Capitai.r.  Città  capitale  , o Capitale  , sost. 
V.  Citta’. 


Capital*  , 

Caimtalizzarr.  f Mitrerò  il  danaro  a capita- 
te , v olendo  significare  mettere  a frutto. 
non  corrisponde  all'  intenzione  di  chi  par- 
la. - Capitalizzare.  Pei'chè  non  dire  mettere 
a capitale  ì a (Ugolini)  « Dicesi  oggi  corrot- 
tamente dare  o mettere  a capitale,  per  Da- 
re.  Collocar  danaro  per  riceverne  interesse. 
Impiegare  , Investire,  j (Puoti) 

In  questi  tre  schizzi  di  penna  io  non  ci 
capisco  alla  chiara.  Esaminiamo  Capitale  ; 
che  qui  , secondo  la  Crusca  , è quel  dena- 
ro che  altrui  si  dà  per  trarne  interesse  : 
secondo  il  Cherardini  e il  Salvini  , Propriam. 
Fondo  di  pecunia  fruttifero.  La  forma  di 
dire  mettere  a frutto  o a capi late  non  la 
trovo  registrata  da  nessun  Vocab.  ; sicché , 
seguendo  le  dottrine  de’  correttori , tanto  dee 
riprovarsi  nel  primo  quanto  nel  secondo  si- 
gnificato; maggiormente  che  Capitalizzare , 
registrato  dal  Gberardini  con  esempio  tosca- 
no , imporla  A un  frutto  o Ad  una  rendi- 
ta assegnare  in  ragione  di  tanto  per  cento 
il  corri* tendente  capitale.  - L’  affrancazione 
dovrà  farsi  capitai izznndo  al  cinque  per  cento 
il  cànone.  ^Tarliti,  Bonificata.  Mar.  tose. 
287  ].  Aggiugni  : Alcuni  credono  di  com- 
pensare tale  errore  sulle  stime  de’beni,  ca- 
pitalizzando a favore  del  compratore  la  ren- 
dita del  fondo  ad  un  più  forte  interesse.  [Lapo 
de’ Ricci,  6 rioni,  agrar  toni,  in  , p.  60j. 
Tuttavia  mettere  il  danaro  a capitale  sup- 
pergiù vuol  dire  investirlo  , impiegarlo , se 
capitate  inferisce  fotido  di  pecunia  fruttife - 


te  dovrebbe , se  la  cosa  stesse  a mo’  del  Fan- 
fani.  {Brava  ! qui  batte  il  punto.  Viva  Dio  c‘è 
ancora  qualche  galantuomo  ai  mondo  t ) Se 
poi  toccasse  propria  a’  Toscani  in  generale  c 
non  a’  soli  eruditi  sopracciò  della  lingua  a de- 
cidere , crederei  che  si  potesse  dire  al  sing. 
Capifuoco  c Capofuoco , ed  al  plur.  Capifuo- 
chi c Capofuochi , come  diccsl  volgarmente 
capomaestri  c capimacstri  ; ma  clic  l?  uso  ora- 
mai ricevuto  è ai  sing.  Capifuoco  c non  ca- 
pofuoco , coinè  per  uso  si  dice  capifosso  c non 
capofosso  , capicollo  e non  capocollo  , e simi- 
li ; ed  al  contrario  capotato  e non  capitato 
ec.  ec. 

Stretta  la  foglia,  larga  la  via , 

Dito  la  vosira  clic  ho  detto  la  mia.  » 

Fin  qui  1‘  egregio  Toscano , e con  buon  sen- 
no. Fedi  più  innanzi  capoparte  , sotto  dove 
tocco  appena  questo  tasto  , e dove  nel  mio 
sbozzo  volli  parlarne  alta  stesa  ■■  ma  accor- 
tomi in  tempo  per  gli  esempj  contrari  eh * io 
foravo  un  buca  nell'  acqua  , me  nc  trattenni. 
Non  ostante  una  tal  qual  ugola  ho  notato 
per  lo  più  nei  nomi  composti  da  un  sussun- 
tivo e da  un  aggettivo. 
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ro  : attesoché  non  possiamo  con  proprietà 
rigorosa  chiamar  capitale  il  denaro  morto  ; 
il  quale  non  diventa  vero  capitale  se  non 
quando  frutta  ; e metterlo  a capitale  signi- 
fica Metterlo  a entrata  , Renderlo  fruttifero  , 
Non  tenerlo  morto.  Eccoti  come  scrive  il 
Cocchi  nella  Dote  , all.  3 , se.  3 : Della  casa 
qui  sentii  io  dire  che  l’ aveva  venduta  a Man- 
no ; ma  io  mi  pensavo  eli’  egli  avesse  o ma- 
ritalo de’ denari  la  sorella  , o fattone  capita- 
le. La  voce  poi  capitalizzare  negli  addotti 
esempj  ha  significato  alquanto  differente  dal 
Far  capitale  ; Convertire  in  capitale  ; e sì 
nell’uno  come  nell’  altro  senso  io  non  ci  metto 
su  nò  sai  nè  aceto.  Mi  basta  d’  aver  notato 
che  la  dottrina  de’  maestri  non  è la  più  rara 
cosa  di  questo  mondo  , c eli’ è una  delizia  a 
sentirli  scambievolmente  lodarsi  e contradir- 
si. Ecco  come  dice  Donato  Giannotli  nella 
Rep.  Vcn.  p.  231  : Per  pubblica  delibera- 
zione posero  fine  agl’interessi  futuri  (del  Mon- 
te) , e fecero  corpo  del  capitale  e degl’  in- 
teressi che  insino  a quel  tempo  erano  corsi 
e non  s’  erano  pagati. 

Capo,  a Nota  il  FU.  mod.  che  non  si  deve 
usare  stravoltamente  in  alcune  maniere  di 
qualificazioni , come  Ingegnere  in  capo,  Ispet- 
tore In  capo...  Cosi  , non  meno  che  Genera- 
le in  capo  , mal  sarebbe  denominato  Capo- 
generale  , il  Generale  supremo  o Generalis- 
simo. 

§ 1.  Dissento  riguardosamente  dall’illustre 
mio  consuddito  : non  posso  farmi  di  botto  a 
condannare  la  premostrata  locuzione  in  capo 
presso  a un  nome  d’  ufficio  , perchè  tolta  di 
peso  dal  latino  in  capite , che  da  scrittori  di 
conto  fu  scritta  tale  e quale  anche  in  italia- 
no , ma  poi  volgarizzala  dall’  uso.  Laonde  , 
se  non  parve  malcreata  a ragguardevoli  pen- 
ne, che  la  derivarono  dalla  madrelingua,  non 
la  posso  riputare  stravolta  , impropria  , stra- 
vagante. Rensì  m’  aduno  con  l’  esimio  filolo- 
go a credere  che  se  ne  faccia  dannevolc  abu- 
so ; conciossiachè  non  è molto  da  spendersi 
comunque  e dovunque  lo  porli  la  penna,  ma 
laddove  I’  opera  del  giudizio  l’aggiusta.  Ecco 
quel  ch’io  ne  trovo  nel  Suppl.  a’  Vocabola- 
rj  italiani  : « Capite  (In).  Locuz.  usurp.  ai 
Latini  , equivalente  a Clic  è capo  degli  al- 
tri , Che  occupa  il  posto  principale.  - Egli 
ha  sparso  per  tutta  Roma  d’  esser  segretario 
in  capite  , ed  intendo  che  n’  ha  scritto  an- 
cora costà  con  un  gran  fasto  [ Caro,  Leti. 
Tom.  , lett.  106,  p.  142  in  fine  3-  Fatto- 
re , Villico  ; gli  antichi  lo  pigliavano  per  mi-? 
imiro  d'  una  compagnia  , cioè  di  ragion  di 
banco  ; ministro  in  capite  £ Salvin.  Annot. 
Ficr.  Huotwrr.  p.  406  , col.  2 in  fine  3- 
Uso  di  scrittori  , uso  di  popolo  , autori  an- 
tichi c moderni  , autori  in  capite  e volga- 


i rizzamenti , cc . £ Toco.  Par.  Occor.  23  3-  » 
Aggiugni  £ Ipp.  Neri  , Pres.  Summ.  c.  IO  , 
st.  513:  E come  quel  che  in  capile  coman- 
da , ec.  pialli , Fneid.  trac.  I.  5 , st.  843» 
Egli , dico  , fu  in  capite  , e ’l  secondo  EJi- 
mo  , e ’l  terzo  il  nobile  Dioro.  - Anche  il  Fan- 
fani  registra  questa  locuz.  , e fra  gli  esempj 
che  per  maggior  chiarezza  della  spiegazione 
arreca  è Generale  in  capite.  Sicché  non  pos- 
so , o io  traveggo , stimar  modo  errato  0 fran- 
cesismo Ingegnere  in  capo  , Generale  in 
capo  , e simili.  - Parimente  non  posso  con- 
dannare Capogcnerule  , coniato  come  tanti 
altri  nomi  di  siinil  natura  nè  punto  ribelle 
alle  ragioni  della  lingua  c del  superbo  orec- 
chio : e quel  Machiavelli  che  altrove  usò,  co- 
me molli  altri  , Capitano  generale . per  non 
parlar  sempre  a un  modo  , nel  lib.  2 del- 
I’  Arte  della  guerra  , p.  359  (Firenze , per 
D.  Passigli  , 1831)  disse  : Ordinerei  di  poi 
un  capo  generale  di  lutto  il  battaglione.  (Que- 
st’ es.  fu  pur  riferito  dall’  egregio  sig.  Molossi 
nelle  Giunte  e Corr.  del  suo  fiiuoco  Elenco.) 

% 2.  CAPO  QUADRO  , TESTA  QUADRA.  - 
L’  onorando  sig.  Pietro  Fanfani  , studiosissi- 
mo ed  intendentissimo  di  nostra  lingua,  met- 
tendo in  luce  un  elegantissimo  poemetto  del 
Buonarroti  intitolato  L'  Ajonc  , sotto  questi 
versi  del  cani.  1 , st.  36  : 

Sarien  cose  da  teste  troppo  quadre 

A un  tal  favor  giustamente  acquistato 

(Dicea  G ambasso)  testò  rinunziare, 

annoto  : a l'està  quadra  Io  diciamo  a signi- 
ficare Uomo  di  buon  senno  , e qui  va  in- 
tesa al  contrario.  Come  mai  ? potrebbe  essere 
per  via  di  quel  troppo  , e perchè  quando 
eccede  , cambiata  in  vizio  la  virtù  si  vede. 
Ma  io  non  la  ’ntendo.  » Ren  poco  dopo  mon- 
sig.  Giuseppe  Montanari  gentilmente  lo  cor- 
resse c gli  spiegò  la  cosa  ; c il  Fanfani  lau- 
dabilitcr  se  retractavit.  Giova  recar  le  pa- 
role di  Monsignore  , che  sono  , come  l’ ac- 
cennato poemetto  , nell’  Etruria  , anno  se- 
condo , pag.  695  : « Teste  quadre  per  uo- 
mini di  poco  0 pochissimo  senno  sta  tiene  nello 
stesso  poemetto  , nò  avvi , a parer  mio , er- 
rore. Le  teste  quadre  (contro  l’  opinione  del 
Tommaseo,  Sinon.  (1),  e I’ uso  d’ alcuni 
dialetti)  si  vogliono  distinguere  dalle  quadra- 
le, ovvero  dagli  uomini  di  buon  senno,  co- 
me nota  altresì  il  Vocali,  del  Manuzzi.  Te- 
sta 0 mente  quadrata  dicesi  probabilmente 


fi)  Nell’cdiz.  milanese,  del  corrente  anno 
18N5  del  Diz.  de" Sinonimi  non  trovo  vestigio 
di  questa  cosa  nè  sotto  Capo,  nè  sotto  Qua- 
dro, nè  sotto  Testa.  / valentuomini  migliora- 
no ogni  anno  te  cose  loro  i pulimanti  della 
lingua  le  peggiorano. 
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dalla  figura  quadrata  (non  quadra)  conosciuta 
da’  matematici.  Quadro  indica  , a parlare  pre- 
cisamente una  quadratura  non  compiuta.  . . 
Dal  clic  è manifesto  die  , nel  linguaggio  al- 
men  de1  classici  , testa  quadra  è a prendersi 
nel  senso  di  sciocca  o difettiva  di  senno  , 
perciocché  vi  manca  appunto  qualcosa  pro- 
pria della  quadrata  o assennata.  » Quanti’  io 
lessi  I’  Afone  c la  nota  di  tnonsig.  Montana- 
ri , dimoravo  a Genova  , dove  con  alcuno 
cadde  ragionamento  di  questa  cosa  , e ne 
scrissi  la  seguente  nota  tino  dal  dicembre  del 
1852  per  l’amico  e casigliano  mio  venerntis- 
simo  ed  eruditissimo  aw.  cav.  Angelo  Men- 
galdo  , I’  amico  di  lord  Byron  e di  lord  Pal- 
merslon. 

zz  .Monsignor  Montanari  ha  pienamente  ra- 
gione. Ben  mi  maraviglio  che  nè  I’  uno  uè 
1’  altro  abbia  voluto  esaminare  la  Crusca,  do- 
ve sotto  Quadro  add.  § m , ne  sono  esempi 
più  lampanti  del  sole.  11  primo  de’  quali  è 
questo  QVarchi  , Star.  15  , 608]  : Fu  an- 
che preso  in  que’  giorni  inesser  Prospero  di 
Francesco  Martelli , chiamato  dal  poco  cer- 
vello ch’egli  avea  , Capo  quadro  (1).  Ma  co- 
me poi  niuno  dei  due  ricorda  i Canti  carna- 
scialeschi toscani,  quivi  pur  citati  dalla  Cru- 
sca, dove  n’  è uno  intitolato  Canto  db’  Capi 
quadri  ? Come  niuno  ricordò  le  Canzoni  pia- 
cevoli di  Girolamo  Leopardi  fiorentino,  niuno 
le  prose  varie  del  Varchi , e precisamente  la 
lettera  sul  verl>o  Farneticare  ? Come  mai 
jiiuno  volle  rammentare  la  Secchia  rapita  del 
Tassoni  '!1  Sarebbero  per  avventura  alcuni  d’og- 
gjdi  teste  quadre  (secondo  il  senso  antico)  e 
non  quadrate  , in  materia  di  lingua  ? Ma 
nessuuo  può  meglio  di  noi  Reggiani  spiegare 
il  senso  di  teste  quadre.  Sono  più  secoli  che 
i Modenesi  ne  proverbiano  con  tale  appella- 
zione , e non  intendono  certamente  d’ ono- 
rarci. A questa  accenna  il  Tassoni  più  volte, 
ma  specialmente  alla  st.  66  del  canto  quarto, 
dove  finge  scherzando  che  le  picchiate  ladre 
A tulli  fatte  avean  te  teste  quadre.  Sotto 
la  quale  è questa:  c I Reggiani  oppongono  ai 
Modanesi  che  mirano  la  luna  nel  pozzo,  per- 


«  (1)  Monsig.  Montanari  ne  tornò  a variare 

rulla  XII  delle.  Esercitaz.  filologiche  del  Pa- 
renti e ne  citò  poi  la  Crusca  e quest’e- 

sempio del  Varchi  : e tornò  arem  un  carro 
Hi  ragioni Ala  , basta  . monsignore  . basta. 
Chi  non  è orbo,  vede  il  sole. 

(2)  Queste  cose  scrivevo  in  Genova  all'  li- 
scila dell'anno  1.H52;  e all’uscita  del  1831  mi 
rimuto  e mi  ridico  : poiché  , veramente  con 
dolore,  ho  conosciuto  che  qui  mi  mio  paese 
ci  sono  proprio  delle  teste  quadre,  e di  quel/i 
che  si  chiamano  da  se  stessi  RcggtaneUi,  dei 
quali  altrove  intese  propriamente  parlare  il 
Tassoni,  ch'ebbe  in  questo  il  cervello  nella 
lingua.  ( Vedi  la  nota  in  appisolarsi  ).  Atei 
Reco i anello  , adunque  , strennuccia  venuta 


che  veramente  i Modenesi  hanno  in  costume, 
quando  veggono  un  pozzo  , ricorrer  subito  a 
mirarci  dentro.  E i Modanesi  oppongono 
ai  Reggiani  che  abbiano  le  teste  quadre,  per- 
chè realmente  molti  di  loro  uon  I’  hanno  nè 
tonde  nè  ovale  ; come  anche  si  dice  de’ Ge- 
novesi eh’  abbiano  le  teste  acute  , perchè  mol- 
ti di  loro  I’  hanno  così.  » Si  veda  il  resto 
nel  luogo  citalo  , dove  l’ allegro  poeta  si  scusa 
con  noi  , dicendo  : In  ogni  evento  è da  con- 
siderare che  i capricci  de’ porti  non  fanno 
caso  , e tanto  più  de’  poeti  burleschi , che 
hanno  per  fine  loro  il  diletto  e NON  LA  VE- 
RITÀ' ; perchè  ben  si  sa  che  per  altro  li  si- 
! inori  Reggiani  sono  molto  onorati.  Le  qua- 
li cose  mi  fanno  veramente  ridere  ; perchè 
quel  valentuomo  brioso  e dottissimo  anche  in 
operarti  lingua,  non  poteva  ignorare  che  cosa 
significassero  i due  modi  Capo  quadro  o Te- 
sta quadra  , e Veder  la  luna  nel  pozzo.  Il 
primo  , come  s’  è detto  e più  sotto  dimo- 
strerò con  altri  esempj  , vale  Sciocco  Sci- 
munito , Crosso  , forno  di  poco  senno:  Il 
secondo  si  ilice  </’  uno  sciocco  che  crede  ogni 
cosa  P jasca , Parent.  5 , 23:  Ehi  , uomo 
dabbene  , Vedesti  mai  la  luna  nel  pozzo  ? - 
Per  la  qual  cosa  lo  due  maniere  di  prover- 
biarsi ira  loro  Modenesi  c Reggiani  non  sono 
che  uno  scambio  di  modi  eleganti  anticamente 
comuni  per  dirsi  degli  sciocchi  (come  si  pro- 
verbiavano insieme  Fiorentini  e Sanesi  con 
bessi  e ciechi)  ; e v’  ha  tanto  che  fare  la  for- 
ma delle  teste  ovate  , tonde  , quadre , e l’ uso 
di  guardar  dentro  i pozzi  , quanto  i cavoli  a 
merenda.  Ma  l’ingegnoso  poeta  si  sgabellò  con 
molta  destrezza  dell’  apparir  troppo  ardito  ver- 
so di  noi  e de’  suoi  chiamando  gli  uni  e gli 
altri  apertamente  scimuniti , e si  valse  (forse 
ridendone  egli  stesso)  della  credenza  volgare 
circa  HI’  origine  di  que’  due  motti  ; mcn  ter- 
ribili certo  e men  veri  , meno  noti  e meno 
ricordati  nel  mondo  di  quelli  del  mio  divino 
Ariosto  nella  stanza  39  del  cauto  3 : Reggio 
giocondo  e Modona  feroce  (2).  Gli  altri  e- 
sempj  da  ine  accennati  sono  questi.  £V archi, 
Prose  var.  voi.  n , p.  91  (Firenze  1841)3: 


in  luce  mentre  scrivevo  questo  tema,  e con- 
cernente in  gran  parte  il  nostro  dialetto,  che 
l’autore  tanto  conosce  quant’io  la  lingua  di 
Xcmbrottc , leggo  queste  ridicolaggini  : tt  Se 
Interrogate  qualche  omicciuolo  del  nostro  vol- 
go , egli  ridendo  risponderà  che  Nusoùn  ( no, 
Vlncisiao;  i Reggiani  dicono  JVusdn)  significa 
.Modenese  , perchè  i Modenesi  hanuo  la  testa 
fatta  in  maniera  d’una  noce.  » Ah  , ah  , ah  .- 

0 to',  se  questa  ci  calza!  O Reggianelli.  gente 
da  dozzina,  a chiamarvi  per  vostro  nome  col 
Tassoni,  non  vi  fate  cuculiar  da  Reggiani  l.% 

1 quali  un  tempo  fa  proverbiavano  còsi  i Mo- 
denesi , opponendo  loro  eh’ erano  battezzati 
coU'olio  di  noce  , non  già  per  aver  le  teste 
a somiglianza  delle  noci.  Le  quali  cose  sanno 
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Non  significano  quadro  e tondo  il  medesimo 
elio  grosso  , quegli  traslali  dalle  ligure  , c 
questo  dalle  misure  ? onde  si  dice  ancora 
dove  è curiosa  una  nota  dello  slesso  poeta  , 
materiale  , grossolano  , ovvero  di  grossa 
pasta  e fallo  all’ antica.  Qiirol.  Leopardi, 
Capii,  e Caos.  piac.  p.  1053-  Starmi  già 
(si  eran  quadre)  Le  fanciulle  sempre  in  casa  ; 
Lo  solea  dir  mona  Masa  , Che  fu  nonna  di 
mio  padre.  [ Matteo  Franco  , Rim.  buri.  ] 
Pan  che  facea  salnitro  per  le  mura  , Vin  vec 
cliio  , tondo  , quadro  e rimbambito.  - Il  canto 
carnascialesco  de’  Capi  quadri , eh’  è nel  se- 
condo volume  dell’  odia,  di  Cosmopoli  (Luc- 
ca , 1750)  a carte  324  , e che  per  fatto  dai 
Reggiani  in  risposta  a'  Modenesi , gli  è que- 
sto , che  merita  d’ esser  letto  e considerato 
da  molti  : 

Venite  in  compagnia  de’  Capi  Quadri  i 
Voi  che  quadri  anche  siete, 

E del  passar  tra  noi , fratelli  e padri , 
Resistenza  non  fate  ; 

Perchè  le  forze  nostre  son  parate 
A far  venir  chi  per  amor  non  viene  , 

Chè  più  quadro  è chi  mcn  quadro  si  tiene. 

Questi  che  sono  in  nostra  compagnia  , 
Benché  sien  quadri  veri  , 

Hanno  tenuto  e lengon  maestria 
Di  più  arti  e mestieri  ; 

Pur  vennero  a tal  Segno  volentieri  : 

E però  con  amor  , quadri  , anche  voi 
Venite  a far  la  profession  Ira  noi. 

Ebbcr  costor  già  ferma  oppenione 
D’aver  superbo  ingegno  : 

Poi  , ’nformali  del  ver,  con  più  ragione 
Tal  credere  hanno  a sdegno, 

E di  venir  fra  noi  fecer  disegno  ; 

Perchè  chi  I’  error  suo  non  tien  celalo  ; 
Degno  di  minor  pena  è riputalo. 

È perù  , capi  quadri , al  venir  vostro 
Raccendete  il  desire , 

E cori  lo  stato  qui  dell'  esser  nostro 
Venitevi  ad  unire  ; 

Perchè  non  è più  tempo  di  fuggire 
L’ esser  tra’  quadri  , e quadri  esser  chiariti, 
Chè  son  oggi  per  tutto  favoriti  (a). 

Perchè  de'  quadri  n’  è per  tutto  assai , 

anche  te  treccnle  e le  f rettone  rie l nostro  Inte- 
se. Motto  insulso  e plebeo:  dcrirato  forse  rial- 
l'essere  la  provincia  di  Modena  ferace  di  noci, 
e dal  traffico  che  dett'olio  loro  facevano  un 
tempo  i Modenesi.  Tanto  è vero  che  nell'an- 
tico e noto  sonetto  sopra  Modena  Portici  af- 
fumìcnii  e strade  sirene  attribuito  al  Tassoni, 
del  qual  sonetto  è memorabile  e cantabile  per 
tutto  lo  staio  il  rerso  Poche  monete  e per  lo 
più  di  rame,  si  leggono  queste  parole  nel  pri- 
mo terzetto . ....  .Noitil  guitto,  Che  sol  si  pasco 
di  salsiccia  c itoci.  Similmente  quanto  più  sotto 
dite-  si  dimandi  poi  a’iavaicrtani  di  che  morali 
'matita  sognano  dare  indizio  le  toste  nocifor- 


E noi  n'  abbiam  notizia  , 

In  compagnia  fra  noi  venghino  ornai 
Con  perfetta  amicizia  ; 

Nò  vogliono  ignorando  , o par  malizia, 
Ingannar  altri , più  che  loro  stessi  , 

Che 'I  capo  quadro  almanco  lo  confessi. 

Venite  , quadri  , orsù  , liberamente; 

Chè  noi  , come  voi , siamo  : 

E chi  quadro  non  è ben  sufficiente , 

I ra  noi  non  lo  vogliamo  ; 

Ma  quei  che  ’n  prospettiva  ognor  veggiamo 
Disformi  agli  altri , al  vestir  si  leggiadri , 
Qui  gli  accettiam  fra  gli  altri  per  più  quadri. 

Copron  le  gran  berrette  e’  gran  capelli 
Questo  quadro  difetto  ; 

Ma  noi  , d’op|tcninn  conlrarj  a quelli, 
Senza  nessun  rispetto 
Scoperti  andiam  ; per  mostrare  in  effetto 
Con  quanto  grand’  error  colui  s’  inganni 
die  stima  le  virtù  secondo  i panni. 

Io  credo  che  questi  esempj  basteranno  a 
provare  quanto  si  dilungò  dal  vero  quel  rag- 
guardevof  letterato  toscano  nell’  interpelrazio- 
nc  de’ versi  ilei  Buonarroti.  Nondimeno  non 
vo’ tacere  ohe  , com’egli  afferma,  l’uso  mo- 
derno (vedete  fortuna  dì  parole  1)  cangiò  per 
noi  Reggiani  in  lode  quello  ette  n’era'in  bia- 
simo. Imperocché  scriv’egli  : « Mi  lasciai 
ingannare  dal  Tommaseo  e dall'uso  nostra 
comune  , che,  Testa  quadra  adopera  a signi- 
ficare Uomo  di  buon  senno  ; né  in  altro 
senso  si  direbbe  ora  o s’  intenderebbe  tra 
noi.  » Peccato  che  non  abbia  mutato  senso 
anche  il  modo  di  dire  leder  la  luna  nel 
pozzo  ! Di  falli  nel  |toemello  giocoso  del  to- 
scano Modesto  Rastrelli,  che  l’intitola  II  pa- 
lio degli  asini  (Firenze  1791  ),  trovo  alla 
st.  7 questi  versi  e la  noia  sollovi:  c Or  men- 
tre in  guisa  tal  la  gara  è accesa  , Disse  una 
testa  quadra  e di  s|terienza  : e c.  - Testa  qua- 
dra. Non  si  trova  al  Vocab.  , e nemmeno  vi 
è Testa  tonda  ; eppure  sono  due  maniere  di 
parlare  usatissime  in  tulli  i celi  (V.  ceto). 
Lat.  prudrns  ; Frane,  judirieux.  » (Ne’Canti 
carnascialeschi  n’  è uno  anche  de'  Capi  tondi, 
e nel  5°  dell’ Eneide  del  Lalli , st.  144, tro- 
vo : Bei  tempo  ha  Enea  con  quei  suo  capo 

mi,  com'anco  le  quadriformi,  clic  a detta  del 
Modenesi,  son  le  nostre,  he»  rat  date  Indizio, 
per  le  cose  da  me  som-accennate  , di  bambo- 
leggiare e.  di  non  capirne  fiala,  fiato,  fiato. Dio 
vi  guidi  lui.  - Qui  dimando  perdono  u‘ signori 
Modenesi  deipara-  dovuto  ricordare  scioc- 
chezze e insulsaggini  che  di  loro  solamente 
I fteggianelli , non  i Reggiani,  dicono,  come 
credo  che  rum  i Modenesi,  ma  soltanto  i Mo- 
deneselllJe  ripetano  di  noi.  La  pesca  ha  avuto 
il  nòcciolo.  V.  APPISOLARSI  , ASCII  PRO  , ASSO* 
LARE,  CAMERA  5 2,  CATALETTO  nota  3. 

(a)  il  mondo  fu  ed  è tempre  lo  stesso. 
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tondo  , che  per  trovar  questo  paese  e quello 
Ognor  va  lambiccandosi  il  cervello).  Nell’in- 
ganno cadile  anello  l' egregio  sig.  Molossi  par- 
migiano , so  poro  a'  inganna  chi  f’  nltiene 
all’uso  toscano  e degli  eruditi  ponitori  del 
bel  paese  là  dove  il  si  suona.  = 

Capoparte,  e Capt-p-Ttc  ^ sic).  Si  avverte  chi 
non  lo  sa,  che  Capi-parie  non  ha  singolare. 
Questa  e veramente  eoi  manico  ; ma  nelle 
fiutile  si  ripiglia  cosi:)  Vissi  già  a giusta 
voce  che.  Capi  parie  (sic)  non  ha  singolare. 
Se  vuoi  usarlo  in  quel  numero,  dirai  capo- 
parte ; e cosi  in  singolare  capopopolo  e in 
plurale  capipopolo.  » 

N’  aveva  parlalo  il  Parenti  nel  quarto*  Ca- 
talogo di  Spropositi  , e il  Fornaciari  ne’  Di- 
scorsi filologici  , tuttiduc  concordi  i valen- 
tuomini nell’  ammetter  solo  Capoparte  e Ca- 
popolo in  singolare,  conira  l’opinione  il’ al- 
cuni Vocabolaristi  clic  registrarono  Capiparte 
e Capi popolo,  con  altri  nomi  di  simil  l'atta, 
nel  numero  del  meno.  Anzi  il  Parenti  dice: 
ti  probabile  che  altresì  gli  articoli  Capipo- 
polo e Capipopolare  fi  riducessero  allo  stesso 
modo  (cioè  ili  Capo),  chi  avesse  agio  di  ri- 
cercare nel  Segni  » passi  che  dall ’ Alberti 
( idest  dal  Bergamini  ) sono  alla  medesima 
guisa  accennati.  Ecco  servito  il  prof.  Paren- 
ti , che  ha  piena  ragione.  £ Segni  , (jov. 
Arisi.  I.  4 , cap.  5 j:  Negli  stali  popolari  , 
dove  prevagliano  le  leggi  , colai  Capi  popo- 
lari non  v’  insurgono...  ma  dove  non  preva- 
gliono  le  leggi , quivi  insurgono  il  popolar 
Capi.  [E  poco  dopo}.  Olirà  di  questo  tali  Capi 
popolari,  accusando  i magistrati, affermano  cc. 
E cosi  si  legge  più  volte  por  lutto  quel  no- 
bile volgarizzamento;  sempre  in  plurale  in  due 
parole.  l)el  pari  v’ho  letto  sempre  capo  di  j>o- 
jiolo  , capi  di  o del  popolo  , non  mai  capo- 
popolo nè  capipopolo  ; salvo  nella  tavola  delle 
cose  più  notabili,  dove  si  legge  capi  popo- 
li. Dichiaro  per  allro  di  non  aver  potuto  e- 
saminare  l’ediz.  principe  e citala  dei  Torren- 
tino  1549  ; ma  la  brutta  e scorretta  di  Ve- 
nezia di  liarlolomco  detto  l'  hnperador  , et 
Francesco  suo  genero,  m.  d.  li. 

Ho  notato  questo  tema  per  altre  ragioni  : 
cioè  per  dire  che  i nomi  composti  di  questa 
benedetta  parola  Capo  talvolta  lo  fanno  per- 
der davvero,  e le  grammatiche  darne  nel  mu- 
ro, quando  s’adoperano  nel  numero  plura- 
le.Io  non  riferirò  quanto  ne  ragionano  e sragio- 
nano i grammatici,  ai  quali  rimetto  lo  studioso; 
ma  dirò  che  negli  scritti  degli  autori  di  maggior 
conto,  come  ognuno  può  sincerarsi  eziandio  nel- 
la Crusca  c nel  Suppl.  del  Gberardini,  trovia- 
mo i capocaccia  o » capocacci  , i caposqua- 
dra e i capisquadri , i capotruppa  e * ca- 
pitruppi  , i capoversi  c i capiversi  , i ca- 
podieci  o * capidieci , i capomastri  e » ca- 


pi mastri  , c molti  altri  si  composi!  da  capo 
come  da  diverse  altre  voci , de’  quali  è ricca 
la  nostra  lingua  ; e delle  passioni  de’  quali 
non  verrai  forse  a capo  di  fermar  regole  certe, 
sol  che  tu  legga  con  qualche  attenzione  le 
maestre  carie  degli  scrittori  , dove  di  questa 
sorte  esempj  troverai  da  empier  le  sacca.  I/Al- 
fieri  nelle  Comedie  , v , il  , p.  162  , disse: 
Nulla  udir  più  vogl’ io  d’un  capiscila.  Caso 
è che  gli  antichi  dissero  rapo  in  plurale  nel 
senso  di  guida  , scorta  , ec.,  e ne  reca  tre 
begli  esempj  il  Nannucci  nella  leorica  de’no- 
mi  a carte  322  , e da  ciò  credo  che  proven- 
ga I’  usarlo  talvolta  indeclinabile  anche  ne’no- 
ini  composti  di  tal  fatta.  Aggiungono  i gram- 
matici , razza  malagurosa  d’  uomini , che  nei 
nomi  composti  (le  cui  regole  nelle  gramma- 
tiche sono  manchevoli  c poco  sicure)  non  si 
varia  la  prima  componente  se  è voce  pittori- 
ca (ahimè  1 mi  sdrucciola  dalla  penna  un  vo- 
cnlmlo  condannato , come  sdrucciolò  da  quella 
del  p.  Paria  , che  insegna  la  purità  : P.  Pa- 
ria , siamo  impuri  1 Mcn  vergogna  per  me 
secolare  che  per  le»  religioso  1)  : ma  tuttavia 
leggiamo  ne’  classici  » chiariscuri  , verdi- 
bruni.  Affermano  doversi  dire  madreperle  , 
c il  Bartoli  , che  di  lingua  s’ intendeva  un 
pocolino,  nel  cap.  1 della  Povertà  contenta 
scrisse:  Senza  occhi  sono  le mad riperle.  Cosi 
ragiona  di  molti  nomi  altramente  composti , 
che  tpii  sarebbe  lungo  ricordare.  La  vera  gra- 
fia de’  (piali  debb’  essere  senza  P inutile  e 
spiacevolissimo  tratteggino  nel  mezzo,  come 
pur  nota  1’  onorevole  predicitore  che  scrisse 
capi-porte  e capiparte  : la  qual  cosa  è tanto 
più  notevole  quanto  che  sotto  la  voco  Vicb- 
cancellibhb  o’  riprende  una  tal  forma  di 
scrivere  , e sotto  la  voce  Skcondiko  e’  la 
tiene  per  la  migliore  scrivendovi  : Vice-cu- 
stode , Vice-carceriere  ! Ma  s’ io  ne  rido  , 
certi  umani  oracoli,  che  non  adoro  , diranno 
che  io  sono  un  briccone.  Tal  sia  di  voi , som- 
mi oracoli,  ai  quali,  siccome  a Deità  bugiar- 
de , io  non  farò  mai  fumare  gli  incensi.  V. 
la  nota  in  capifuoco. 


Cappa  nn.  camino  <i  Non  dirai  col  volgo,  ma 
fumaiuolo  , quella  parte  di  esso  per  cui  esa- 
la il  t urno,  i) 

Questa  non  è,  so  dir  io,  la  maniera  d’istrui- 
re. Dile  se  v’  è , e quale  sia  , la  coppa  del 
camino.  Trascrivo  dal  Carena,  k Cappa,  Ca- 
panna , dei  camino  così  dalla  sua  forma  chia- 
masi la  base  della  goia  , quando  essa  base  è 
sporgente  verso  la  stanza  e fatta  come  una 
mezza  tramoggia  rovesciata  , cioè  più  ampia 
in  basso  clic  in  alto.  ec.  Gola,  quel  canale 
verticale  entro  il  muro  , c che  dal  focolare  o 
dalla  cappa  , se  vi  è , menu  il  fumo  sino  alla 
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torretta.  Torretta  , Rocca,  Fcxajuolo  , 
del  camino  , quella  più  alla  parte  della  gola  , 
che  a’  innalza  al  di  sopra  del  tetto , e dalla 
quale  per  uno  o più  buchi  esce  il  fumo,  che 
spaodesi  nell’  aria.  > Fin  qui  P illustre  cav. 
Carena  ; eh’  è , poverello  I di  quella  schiera 
che  reputa  non  esser  dicevole  parlar  sempre 
a un  modo,  e ne  registrò  per  lo  scambio 
nllre  due  voci.  Anche  si  dice  Canna  del  ca- 
mino in  cambio  di  gola  ; e Gola  di  rami- 
no a padiglione  , cioè  con  rama  ; e Fuma- 
meli sono  delti  i Lurlii  della  rocca  del  ra- 
mino , ond'  esala  il  fumo  ; tfvgaloj  del  fu- 
mo. Tutte  cose  registrale  con  buoni  escrnpj 
dal  Cberardini.  Cosi  lo  studioso  giovinetto 
saprà  che  la  cappa  del  camino  non  è locu- 
zione errata  nè  diabolica.  Altri  chiamano  Fu- 
sto della  gola  la  Torretta. 

Caitare  , Cappata  , Cappatcra  , V.  Ac- 

CAPPARK  , ACCAPPATORA. 

Car  vrinilri:  , ( Foce  folta  Carabina,  t (Al- 
locchi) 

E’  dice  cose  dell’  altro  mondo.  Perchè  la 
Crusca  nota  : a Carabina  dicesi  anche  il  sol- 
dato a cavallo  armato  di  Carabina  » nè  fa  motto 
di  Carabiniere  , eccoti  la  è voce  falsa.  Io  non 
credo  che  ci  sieno  comedie  più  gustose  di 
queste  nel  presente  secolo  , che  tanto  si  parla 
e si  scrive  di  lingua,  e si  poco  si  studia  e si 
male  si  scrive.  Carabiniere  è registrato  dal 
Grassi  con  due  csempj  per  i Soldato  armato 
di  carabina  . a cavallo  o a piedi.  » L’  hanno 
altri  Vocabolarj  , o fino  il  Fanfani.  D’ altra 
parte  è cosi  comune  nella  milizia  e per  tutta 
Italia  , che  oggidì  forse  farebbe  arricciare  il 
naso  a sentir  dire  le  carabine  per  i carabinie- 
ri , e appena  si  comporterei)!»  nello  stile  gra- 
ve della  storia  , dove  l’ usò  il  Botta.  Tuttavia 
mi  rimane  sempre  quel  benedetto  dubbio  ri- 
cordato in  arma  51,  e in  cannonieri!:  cioè 
se  Carabiniere  possa  significare  Soldato  ar- 
mato di  carabina  o Fabbricatore  di  cara- 
bine , come  Fuciliere  di  fucili  I - Ma  perche 
P Azzocchi  non  ha  detto  voce  falsa  anche  Co- 
razziere ? La  Crusca  nota  solamente  Coraz- 
za ne’  duo  sensi  , come  Carabina.  Io  non 
posso  mai  capire  questa  povera  gente.  Se  l’ a- 
mico  lettore  vuol  ridere  , legga  la  nota  del- 
l’ Azzocchi  sotto  questa  voce  Carabiniere 
nel  suo  Vocalwlario  , a c.  119.  Io  più  scioc- 
ca offesa  al  buon  senso  non  vidi  mai. 


CAn.icò.  1 Indovina  che  significa  guelfa  pa- 
rola d‘  artecchino  l Non  altro  ebe  scala  a 
chiocciola.  I 


Al  chiariti,  tig.  doti.  Paolo  Terrachini 

conciti.,  condlsc.  od  amico  mio  pregiatiss. 
prof,  di  Botanica  0 dJ  Economia  rurale 
□ci  liceo  di  Reggio. 

Paolonc  mio  caro  , vi  ricordate  voi  dei 
tempo  eli’  eravamo  compagni  di  studj  , e 
scolarcggiando  correvamo  la  cavallina  ? Vero 
è clic  voi  non  la  scorrevate  com’  altri  , per- 
ch’  eravate  fatto  fin  d'alloro  della  miglior  pa- 
sta che  uscisse  mai  di  qualsivoglia  buona  ma- 
dia , e , benché  zazzerino,  eravate  giovinetto 
molto  riposalo  e molto  giudizioso , in  cui  s’av- 
visava a molti  segni  la  buona  abitudine  del- 
I’  animo  0 dell’  ingegno.  Vi  ricordate  voi  ipiel- 
Je  scuole  buje , dove  selle  anni  perdemmo  0 
si  poco  imparammo?  Citi  n’avrebbe  detto 
nell’  adolescenza  che  noi  due  (con  diversa  for- 
tuna) avremmo  nella  virilità  maneggiato  la 
penna  ? Quella  penna  che  ne  veniva  tanto  a 
noja  quando  facevamo  i latinucci  ? Tnnt’  è : 
voi  professate , con  grande  onor  vostro  e delia 
patria  comune  , botanica  ed  agronomia  ; ed 
10  , clic  dovevo  esservi  collega  in  medi- 
cina , rimasi  indietro  a cantar  la  Giro- 
metta;  e per  fuggir  l’ozio  mi  diedi  scioc- 
camente a quegli  studj  che  s’  addicono  me- 
glio a’  facoltosi , e che  a me  presso  i nostri 
dottissimi  letteraj  compatrioti  fruttarono,  co- 
me sapete  , l’ onorevole  titolo  di  lodante  (V. 
assolare).  Or  bene  : per  venir  al  punto  , 
sappiate  eh’  io  , traendomi  la  mia  mala  for- 
tuna a dover  gridare  contro  i potatori  della 
lingua  italiana,  bo  bisogno  dell’  opera  vostra. 
Voi  da  buon  compagno  datemi  una  mano,  e 
fate  conto  di  prestarmi  il  compito  , come  fa- 
cevamo da  scolari.  Ilo  qui  la  voce  Caracò, 
che  il  Fanfani  scrive  senza  l’ accento,  e che 
appartiene  al  vostro  regno  : ditemi  se  la  posso 
difendere  , 0 se  l’ autorità  della  Crusca  fosse 
per  avventura  dcboletta  in  verbo  Caracò.  Un 
gran  pulimantc  della  lingua  afferma  cb’è  una 
voce  d’ arleccliino  , e prosa  e intuona  risolu- 
tamente clic  non  altro  , non  altro  lignifica 
che  la  scala  a chiocciola.  Mi  par  di  vedervi 
a far  le  stimile,  ma  la  cosa  è qui.  La  Cru- 
sca lo  registra  insieme  con  Caracollo  per  Fio- 
re d’  America  odoroto  , fallo  a similitudi- 
ne della  chiocciola  , 0 la  chiama  voce  ve- 
nutaci ili  Spagna.  Di  fatti  gli  Spagnuoli  per 
caraeoi  intendono  propriamente  cìuorciola  ; 
e l’ insigne  linguista  toscano  ali.  Salvini  nelle 
note  al  Malmanlilo  . cani.  S , si.  48  , dice: 

« li  fioro  odoroso  dello  Caracò  ha  la  figura 
di  chiocciola  : » e in  quello  alla  Fiera  del 
Buonarroti  , 1.  2 : « Caracò  , un  fiore  odo- 
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roso  fatto  a chiocciola,  a Di  qui  P uso  di  chia- 
mare in  alcun  luogo  , come  nel  napolitano, 
caracò  le  scale  a chiocciola  : nè  io  voglio  di- 
fendere o lodare  chi,  quantunque  con  figura 
giustissima, fa  torto  alla  nostra  casalinga  chioc- 
ciola per  significare  una  scala  a lumaca  , o 
una  chiocciola  senza  più  : vorrei  solo  dimo- 
strare che  questa  voce  significa  un  fiore , e 
che,  com’esso,  dai  campi  d’ un’  Esperia  ella 
passò  e s1  acclimò  nei  giardini  dell’altra.  Non 
poche  voci  ne  lasciarono  gli  Spagnuoli  nella 
lunga  e malagurosa  loro  dominazione  , le  qua- 
li , vogliano  essi  o no  , fa  d’  uopo  che  ten- 
gano anche  gli  Anfizioni  della  lingua  italia- 
na ; e ne  vedrete  delle  curiose  nel  mio  Sag- 
gio di  voci  straniere  entrate  in  Italia  dal 
XVI  a mezzo  il  XIX  secolo,  lavorietto  che 
non  tratterà  solamente  di  pedanteria  filologica. 
Orsù  , traetemi  di  forse  ; e Pii)  v’  abbondi 
ogni  più  bramata  contentezza  in  quei  eli1  io 
vi  prego  ogni  buon  successo  da1  vostri  studj 
ed  ogni  accrescimento  d'onore  , coni1  è de- 
gno. Addio  , compagno  ed  amico  di  tutti  i 
carati. 

Dal  mio  studiolo , or  ora  30  die.  1855. 

Risposta 

Amico  ynio  caro,  La  vostra  lettera  non 
solo  mi  ricorda  il  temjio  della  nostra  ado- 
lescenza, ma  l’umor  vostro  gajo  degli  anni 
giovanili;  mi  ricorda  V antica  e pacifica 
nostra  amicizia  di  treni’  anni  e passano. 
La  voce  Caracò  difendetela  jmre  a spada 
traila , come  quella  che,  non  che  il  ballet- 
to dell'  uso , ha  il  privilegio  della  citta- 
dinanza. La  Crusca  dice  il  vero ; c voi  sa- 
pete che  d'onde  le  cose  nuove,  nc  vengono 
jmre  le  nuove  parole;  e nel  caso  nostro  è 
ben  più  da  tollerare  che  negli  altri;  poiché 
V Italia,  che  se  ne  rabbellì,  non  potea  dar 
nome  a un  fiore  che  non  aveva,  e che  ven- 
ne d’altronde  per,  direi  quasi,  illeggiadrirsi 
vieppiù  fra' nostri.  Io  noi  vi  descriverò  , 
perchè  non  è del  vostro  istituto  fare  una 
lezion  di  botanica;  ma  vi  dirò  che  il  Pha- 
seolus  Caracalla  dei  botanici  è conosciuto 
comunemente  in  Italia  coi  nomi  di  Cara- 
collo e Carucò.  Le  quali  appellazioni  deb- 
V bono  riguardarsi  quali  voci  buone  di  no- 
stra lingua  , sì  per  P autorità  della  Cru- 
sca e del  Salvini,  come  perchè  veggonsi  a - 
dopcrate  da' più  segnalati  scrittori  di  cose 
naturali , citati  per  autorevoli  anche  nel 
fallo  della  lingua  da  celebri  filologi  e bi- 
bliografi. Fra  V opere , onde  potete  trarne 
le  citazioni  , meritano  d'  esser  ricordate  : 
La  cultura  de’  fiori  fisicamente  esposta  di 
Filippo  Arena  ; L’  istoria  c cultura  delle 
piante  più  distinte  per  ornare  un  giardino 


di  Paolo  Barlolommeo  Clorici;  il  Diz.  bota- 
nico ital.  di  Ottaviano  Targioni  Tozzetti; 
e finalmente  i Cenni  storici  sull ’ introdu- 
zione di  varie  piante  nell’  agricoltura  ed 
orticoltura  toscana  d’  Antonio  Targioni 
Tozzi  Ili , accademico  residente  della  Cru- 
sca. Il  quale  le  dimostra  storicamente  che 
il  Caracòllo  nativo  delle  Indie  orientali  fu 
portato  in  Italia  dai  Portoghesi  , e che  il 
primo  ad  averlo  fu  il  granduca  Ferdinan- 
do de’  Medici  poco  dopo  il  1660.  Da  tale 
notizia  s’arguisce  che  le  denominazioni 
Caracòllo  e Caracò  furono  « pronunciate  e 
legittimale  la  prima  volta  da  bocche  tosca- 
ne in  Firenze,  onde  passarono  poi  c si  dif- 
fusero a poco  a poco , insieme  colla  pian- 
ta, nelle  altre  città  d’  Italia.  Di  maniera 
che,  avendo  avuta  fino  da  principio  citta- 
dinanza fiorentina,  bisogna  accordar  loro  la 
nobiltà  e la  preferenza  che  viene  attribuita 
atta  lingua  toscana  sopra  l'altra  italiana. 

Se  m altro  ri  son  buono , mi  vi  offtro  di 
cuore.  Dio  vi  prosperi , e v’  ispiri  carità 
verso  i filologi  da  chiocciole. 

Dal  Liceo,  a’ 2 del  1856. 

Caracollo , « Lascia  questa  parola  e di’  In 
vece  volteggiamento , giravolta,  rivolgimen- 
to , giro.  » 

Pur  lì  ! Ma  perchè  , sig.  dollore  , dobbia- 
mo lasciare  questa  parola  ? Se  sua  dottorez- 
za  noi  dice  ? noi  , la  ne  scusi , noi  sappia- 
mo. - Perche  non  è italiana.  - Ora  che  n’  ha 
istruiti , la  ringraziamo  ; ma  ci  avremmo  qual- 
che cosa  da  dir  su.  senta.  Un  tal  Vocab. 
d1  una  tal  Accademia  denominata  della  Cru- 
sca dà  queste  cosette  : « Caracollare.  Far 
caracolli , Volteggiare.  [Maini.  5,  -iSj:  La- 
scia la  sentinella  e caracolla  Giù  pel  castel- 
lo , dando  questa  nuova.  Qiluon.  Fier.  \ , 

2 , 2 3:  Sempre  caracollare  e ir  col  tasto. 
£E  3,  2,  1 23  E Mentre  oziosi,  a1  quali  avan- 
za tempo,  N’andiamo  caracollando.  - Cara- 
collo. Il  caracollare , Rivolgimento,  [lìuon. 
Fier.  1,2,  4]:  Onde  P uom  gira  , E nei 
suoi  carocolli  s’avviluppa.  » L’avvertiamo  per 
altro  d1  aver  ridotte  in  una  le  due  lessigrafie 
della  Crusca  , cioè  caracollare  e garagolla- 
rc  , caracollo  e garagollo  , per  le  seguenti 
ragioni  del  Gherardini  : « Caracollo  , Sust. 
m.  Il  volUggiare.  Questo  vocabolo  ci  è ve- 
nuto dagli  Spagnuoli  ( d’ onde  essi  P abbiano 
accattato  , niente  importa  a nostro  proposito), 
i quali  per  Caraeoi  propriamente  intendono 
Chiocciola  , e , figuratamente  , ancor  essi  II 
volteggiare.  Quindi  il  verbo  spagnolesco  Ca- 
racolear  e P italiano  Caracollare  in  senso  di 
Volteggiare  , lat.  Circumagere  se  se,  Orbi- 
cutalim  decurrcre  ; cioè  letteralmente  , Ri- 
girarsi a modo  di  chiocciola  ; c in  fatti  a 
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Caracollo  e a Caracollare  corrisponde  nel 
linguaggio  militare  Chiocciola  e Far  la  chioc- 
ciola. Allorcliè  dunque  la  Crusca  , abusando 
le  commodità  cbe  olire  la  parentela  del  C 
col  (i  j permette  clic  in  vece  di  Caracollo 
e di  Caracollare  si  scriva  Caracollo  e Ga- 
ragollare  , adultera  per  modo  queste  voci  da 
non  si  poter  più  scorgerne  1’  etimologia,  i 
Fin  qui  la  Crusca  e il  Gberardini  : ma  la 
senta  , di  grazia  , quanto  ne  scrive  ancora  il 
fiorentino  Minucci  sotto  1’  esempio  citato  del 
Malraantile:  « Il  verbo  Caracollare  vuol  pro- 
priamente dire  Vaneggiare  col  cavallo,  ma 
non  ostante  qui  torna  assai  bene , per  espri- 
mere che  costui  per  la  paura  andasse  giran- 
do pel  castello , non  gli  parendo  trovare  luogo 
sicuro.  È però  anche  in  uso  Caracollare  per 
Camminare  a piede  , volteggiando  d'  una 
strada  in  un’  altra  : e diciamo  Fare  un  ca- 
racollo , per  intendere  una  girala.  Viene 
dalla  voce  spagnuola  Caraeoi  cbe  vuol  dire 
Chiocciola.  » Oh  , che  ne  pensa  mo’  V.  S. 
illustrissima  ? La  perdoni  la  nostra  indiscre- 
tezza : la  senta  ancora  qualche  altro  esem- 
pietlo  di  scrittori  toscani.  [Ipp.  Neri  , Pres. 
Samm.  c.  7,  si.  18]:  Forma  un  bello  squa- 
dron  quadro  di  fronte , E con  mille  voltate 
e mezzi  giri  Insegna  I’  armi  maneggiar  si 
pronte  , Che  fa  eh’  ognuno  il  suo  cervello 
ammiri  ; Poi  dalla  parte  onde  si  sale  al  monte 
Caracollar  cento  corazze  miri  , La  maggior 
parie  su  certi  asinelli  Che  in  versi  cantan  co- 
me tanti  augelli.  [Bartolini  Pielrodom.  Bac- 
co in  Boern.  in  fine]:  Anch’io  corvetto,  sal- 
to , e caracollo  Verso  le  sfere  TSalvin.  Iliad. 
I.  5 , p.  125]:  Caracollare  [t  Trojani],  e 
e slér  contra  gli  Achei.  (Tagiuol:  Pros.  p 
26]:  Cosi  prodigamente  caracolla  e barella , 
che  un’  intera  ben  lunga  e larga  strada  gli 
è corta  ed  angusta.  - Elti  , dottore  , una  pa- 
rola : vuole  che  le  recitiamo  quanto  d’  am- 
bedue le  voci  scrive  un  certo  Giuseppe  Grassi 
compilatore  d’  un  certo  Vocab.  militare?  Noi 
saremmo  pronti  , ma  non  la  vogliamo  tratte- 
ner d’ avvantaggio.  Signor  dottore  , a rive- 
delia. 

Gli  uomini  assennati  e risoluti  della  lingua 
dicano  se  merilan  fede  coloro  che  ne  cara- 
tano e condannano  voci  e modi  con  tanta 
!etteraggine,e  se  si  debbano  maledir  quelli  che 
si  studiano  di  dilucidar  meglio  le  menti  ai 
giovinetti  italiani. 

C \R ito  ( Per  quota  , porzione,  parte  , conila- 

genie , ti  f ugga.  s 

« Carato.  T.  del  Commercio.  Nel  com- 
mercio del  Mediterraneo  e del  Levante  si  usa 
il  termine  Carati  per  significare  la  parte  che 
tocca  a ciascuno  degli  uomini  dell’  equipag- 
gio , secondo  il  suo  grado  , e agli  armatori 


e ad  altri  interessati  nell’  armamento.  Questi 
Caroli  tengono  luogo  di  paghe  o appunta- 
menti ai  capitani  , officiali  e marina).  [Slrat. 
Toc.  di  Mar.'].  « t Carato.  T.  di  Marina. 
La  costruzione  d’  un  bastimento  si  suol  divi- 
dere in  24  gradi  di  avanzamento  , che  si 
chiamano  corali.  Anche  il  valore  totale  del 
bastimento  si  divide  in  24  caroli  ; onde  i 
proprietarj  indicano  con  questo  vocabolo  l’ in- 
teresso che  hanno  in  un  dato  bastimento  Co- 
si , se  un  tale  fosse  proprietario  di  un  terzo 
di  bastimento  , si  direbbe  eh’  egli  è padrone 
di  8 carati.  Kc.  ec.  [Tonel.  fez.  di  Mar. 

4 , 62].  » Cosi  l' illustre  Gberardini  , filolo- 
go in  capite , nel  Suppl.  a’  Vocab.  italiani. 
Lo  studioso  ragioni  da  sè  , e giudichi. 

Carattere,  t Pfon  ammette  il  Litton l carat- 
tere per  esprimere  l’ indole  , la  natura  , il 
naturale  ; ma  ora  è provato  potersi  aggiun- 
gere a questa  voce  anche  un  simile  signif. 
coll ' esempio  del  Salvini  citalo  nell'  ultima 
impressione  del  Vocab.  della  Crusca,  fatta 
per  opera  del  ilanuzzt.  - Fuggi  di  usare  ca- 
rattere per  personaggio,  dicendo  p.  et.-l 
principali  caratteri  di  questa  commedia  so- 
no Ire.  • i 

§ 1.  Come?  poco  più  sotto  , cioè  in  Ca- 
ratterizzare , dite  il  Salvini  vago  ili  modi 
nuoci  e non  necessari , e qui  gli  è classi- 
co ? Ma  I’  ab.  Manuzzi  recò  solamente  P e- 
setnpio  del  Salvini  ? Non  ne  allegò  forse  un 
altro  d’ autore  non  infranciosato  , cioè  del  p. 
Antonio  Cesari  ? E con  un  esempio  del  p.  Ce- 
sari non  si  cammina  sicuri?  V.  assordita’! 
L’  es.  è questo  : ([Cesari  Bell,  di  Dante  t . 
179]  Ben  il  carattere  di  questo  Farinata  e 
servato  sempre  a meraviglia  , e 1’  eloquenza 
lavora  di  forza.  - Non  si  dee  camminar  sicuri 
con  csempj  d’  un  vostro  lodatore  , d’  un  vi- 
cesegretario della  Crusca  ? £ Arcangeli , Op. 
v , il  , p.  158  ]:  Monti  fu  poeta  artista  , non 
fu  un  gran  carattere.  [ E p.  159  ]:  Se  que- 
sti scrittori  avessero  meglio  studiato  il  carat- 
tere del  Manzoni,  non  sarebbero  caduti  sicu- 
ramente in  un  errore  tanto  funesto  alla  glo- 
ria italiana. 

Ma  cbi  fra’  maestri  e scolari  italiani  di  buo- 
na mente  può  disprezzare  e non  possedere 
l’Appendice  alle  grammatiche  scriba  dal  Glte- 
rardini  ? Chi  può  ignorare  qu, ini’ egli  ne  ra- 
giona a face.  363  , c le  due  dozzine  d’ csem- 
pj  che  ne  allega  ? Giova  ripelerne  uno  solo 
con  l’osservazione  dell’esimio  filologo.  « [Sai- 
vini  , Annoi.  Fior.  Buonar.  p.  480  , col. 
1]:  Spezie  c natura  d’uomini  ; cioè  caratte- 
ri, y.upaxrtipes:  cosi  intitolò  un  suo  libro  fatto 
nell’  estrema  vecchiezza  Teofrasto  , cioè  nel 
tempo  die  avea  conosciuto  più  generi  di  per- 
sone. (Come  è noto  , I’  Opera  qui  accennata 
dal  Salvini  è una  dipintura  de’  varj  costumi 
e delle  varie  nature  degli  uomini.  Onde  Teo- 
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frasto  anticipò  di  più  e più  secoli  un  galli- 
cismo, intitolando  %ap;mrnus , cioè  caratte- 
ri , il  suo  libro.  Dico  io  tiene  , il  mio  sig. 
A...  C...?  » 

5 2.  Trovo  nel  Ghcrardòil  questo  5=  « Ca- 
rattere, per  Imitazione  che  fanno  i poeti  e i 
recitanti  della  persona  ch’essi  tolgono  a rap- 
presentare. Anche  si  dice  Codume.-  I ca- 
ratteri forzati  llauno  gran  difficoltà  [Crud. 
Rim.  105].  » Sotto  dove  c, impopperebbero 
bene  anche  questi  del  Giusti  Q//lu<tr.  Prov. 
p.  3SG]:  Se  la  natura  m’avesse  voluto  scrit- 
tore di  comedle , ringrazierei  la  fortuna  d'a- 
vcrtni  fallo  capilaro  soli’ occhio  un  carattere 
ameno  come  il  vostro-  [E  Poes.  p.  51]:  Ah 
tra  lo  zucchero  . Col  tuo  pestello  , Eri  in  ca- 
rattere, Eri  più  lidio.  - È pur  notevole  quanto 
scrivo  il  Tommaseo  nella  Nuova  Proposta  : 
i Non  sostener  carattere  , vale  : -Va  man- 
tenere la  propria  ilignitii  nè  la  promessa,  a 
Si  vegga  pure  quel  che  ne  dice  del  Piz.  dei 
Sinonimi  all’articolo  2701,  dove  parmi  ch’ab- 
bia piena  ragione.  Caratteri  ne’  significati 
dc’dtie  soprauctti  55  ò ammesso  dal  Fanfani 
senza  bollo  di  sorte  alcuna. 

CviurrcmsTA.  i Non  et  trota  questa  parola 

ne'  linoni  lettici.  1 

La  si  trova  in  quel  di  Napoli  o in  altri,  e 
in  quello  dell’  uso  degli  eruditi  toscani,  per 
Nome  che  comunemente  si  dà  Ira ’ comici 
a chi  sostiene  le  parti  facete.  - Amico  , il 
mio  pianeta  Mi  vuol  caratterista  [ Giusti , 
Pocs.  p.  82]  . 

* Caratterista  non  6 in  niun  vocaliola- 
lario.  Credo  bene  che  i cruscanti  di  Napoli 
1’  abbian  collocato  nel  loro  vdcabolario  -,  ma 
bisogna  veder  chi  di  essi  (forse  il  Valeriani, 
uso  a piantar  pastinache),  ma  nè  il  Horrelli, 
nè  il  Gatti , nò  il  Rocco  , nò  il  Liberatore 
l’ avrebbero  registrato.  Non  è dunque  di  buo- 
na lingua  la  parola  caratterista , ma  solo  del- 
l’uso PRCnENZANO. 


Caratterizzare. 

I satrapi  della  lingua  rifiutano  affatto  que- 
sto verbo  nel  senso  di  Qualificare.  Ne  reca- 
no osempj  dell’  Alamanni  (che  il  Parenti  chia- 
ma nelle  Annotar,  al  Diz.  di  Bologna  , voi. 
1 , p.  82  j purgato  scrittore  , e I’  Ugolini 
o il  Valeriani  sotto  questa  voce  I'  uno  aman- 
tissimo del  neologismo  , e l’altro  infrancio- 
sato), del  Salvini  , del  Filicaja  , del  Bracci 
e d’  altri  , 1’  ab.  Manuzzi  e il  Glicrardini.  Io 
ne  fo  nota  per  lo  studioso  , a cui  lascio  la 
sentenza.  L’  ammette  pure  nel  Diz.  de’Sino- 
nimi  il  Tommaseo.  Lèggine  l’articolo. 


Ciri) mono  « Colui  elio  toscanamente  chia- 
masi cantatore  , scarilasslcro , ciompo.  > 

Deh  ! studiosi  giovani  , ricordatevi  spesso 
l’ auree  parole  del  B eghini , da  me  rife- 
rite più  volte  , circa  alla  passione  slolla  c fre- 
netica di  condannare  lo  voci  non  registrale. 
Questa  o Carilalano  sono  proscritto  da  tutti  i 
pullulanti  della  lingua  ; ma  chi  d’ essa  è ri- 
soluto alquanto  , vegga  se  hanno  P aria  d’ es- 
ser figure  sospette.  Il  Fanfani  registrò:  «Car- 
pa ju, ilo  Colui  che  fa  i cardi  per  cardare 
la  lana.  ( Si  leggo  nella  storia  di  Melchiorre 
di  Coppo  Stefani , del  secolo  xiv).  » Vedete 
adunque  die  Cardajuoto  non  era  in  antico 
Scardassare  o Cardatore  , ma  Facitor  di 
cardi  o scardassi  : o costoro  ammettono  lo 
strumento  ma  non  l’ artefice  : e poi  strillano 
se  sono  cardali  ! L’  Alberti  registrò  Cardajo 
e Cardajuoto  come  voci  d’  uso  ; quello  per 
Fabricalor  di  cardi  , e questo  per  Carda- 
tore. Lo  scambio  è facile  : ma  , viva  DioI , 
lasciatecene  uno.  No  : pur  II  colla  lancetta. 
Di  Cardatano  non  ho  esempj  ; ma  non  mi 
pare  cattiva  voce.  Il  Veneroni  registrò  Car- 
palama.  - Usato  dagli  scrittori  è Ratinano  , 
o Battila na  , Artefice  che  ugno  e batte  la 
lana. 

Il  sig.  Valeriani  scrivo  che  non  può  direi 
Cardare  per  Carminare,  Scardassare:  io 
noi  voglio  conlradirc  a piò  pari  ; ma  diman- 
do a’  Toscani  se  , da  scardasso  avendo  tratto 
scardassare  , niuno  da  cardo  (strumento  co- 
me lo  scardasso)  traesse  mai  cardare!  La  ra- 
gione pare  che  l’ ammetta , e il  Tommaseo  nel 
Diz.  de’ Sinonimi , valendosi  delle  parole  del- 
P ali.  Romani , dice  : l Si  scardassa  con  gli 
scardassi  , che  sono  uncinati  : il  clic  si  dico 
anco  cardare  s che  il  Vocab.  di  Napoli  si- 
nonimizza  con  Scardassare  , Candeggiare  , 
Carminare.  E’  poteva  aggiugnerc  anche  Car- 
pire. 


Nota.  Ora  so  che  in  Toscana  è rito  Carda- 
re per  Carminare.  Va  . iettar  giovane,  c cre- 
ai a'maestri  delia  lingua  te  toro  bubbole.  Fa. 


Carpo.  Mal  si  dice  da  taluni  (semi . senti  il 
Puoi!  che  sproposita  : V.  Tai-i  no)  olla  Scor- 
za spinosa  della  castagna.  Riccio,  i (PuoU.i 

Chi  ha  letto  i Modi  di  dire  toscani  del 
Pauli  non  ne  sballa  di  queste.  Egli  al  can. 
Lxxviil  , p.  284  nota  : « In  alcuni  luoghi 
delle  montagne  del  Pistojesc  ho  udito  dire  : 
Si  lamenta  di  Ire  per  cardo  ; cioè  , Si  la- 
gna che  i suoi  castagni  abbiano  per  ogni  car- 
do tre  castagne  j quando  per  altro  non  ne 
possono  aver  di  piu.  » Chi  ha  letto  il  Corso 
d’ agricoltura  pratica  del  Laslri  non  fa  lo 
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sputasenno  cosi.  QLast.  Agric.  v.  2,  p.  124]: 

I romagnuoli  ([specie  ili  castagni]  fanno  le  ca- 
stagne piccole  , di  color  nericcio  , e queste  , 
più  particolarmente  degli  altri,  in  cardi  o ric- 
ci che  fanno  penzoli  a gruppi  a modo  di  grap- 
polo d'uva.  Qd.  iò.2,p.  133]:  Verso  la  metà 
del  mese  si  vede  spuntare  riccio  o carilo;  o la 
pianta  aver  già  preso  un  vigore  di  adulta  ve- 
getazione. - Le  quali  cose  furono  già  notate 
dall’  Alberti , dal  Gherardini  e dal  Fanfani , 
come  voce  de'  Lucchesi  e dei  Pistojesi.  L’usa 
eziandio  l’abilissimo  e toscano  traduttore  del- 
lo Spettacolo  della  natura  deli’ ab.  Le  Plu- 
che  ; e sto  in  forse  circa  un  esempio  del  Cor- 
sini nel  Torracchione  cant.  8 , st.  13.  D’al- 
tra parte  notano  tulli , inclusi  l’ ab.  Manuz- 
zi  e il  Fanfani , il  verbo  Scardare  , T.  de- 
gli Agrieoi . ; Estrarre  le  castagne  dal  car- 
do o riccio  , che  anche  dicesi  Diricciare. 
Onde  avete  tratto  dunque  , filologoni  , il  ver- 
bo Scardare  ? E perchè  lo  registrale,  o noi 
condannate  ? Conchiudiamo  pertanto  che  mal 
non  si  dice  Cardo  per  riccio  di  castagna. 
Addio  pulimanti  : le  vostre  scritture  valgono 
meno  d’  una  castagna  ; ma  per  castagnacciaj 
valete  qualche  cosa. 

Carenza  ff  Per  mancanza  privazione:  Il  Vocah. 
la  dichiara  voce  di  barbara  latinità;  e quan- 
tunque sia  confermata  dall'autorità  del  Ber- 
ni  (ah,  ah,  ah)  e da  due  esempi  del  Segne- 
ri , pure  pochi  altrt  l’  adoperarono  ; e sem- 
bra non  stia  bene  in  polita  scrittura...  L'Al- 
bert i la  dichiara  voce  propria  soltanto  per 
lo  stile  pedantesco.  9 

Io  non  gli  crederei  nè  pure  s’io  gliela  sen- 
tisse dire.  L’ ab.  Paolo  Gagliardi  nell’  ul- 
tima delle  sue  Cento  osfervazioni  di  lingua 
dice  : « Altre  voci  vi  sono  assai  proprie  e na- 
turali alia  lingua,  che,  se  venissero  ammesse 
nel  Vocab.  servirebbono  forse  non  poco  al- 
1’  uso  e alla  leggiadria.  Carenza  , voce  se- 
gnata dall’Ortogr.  (tal.  ([del  Facciolati  1721] 
con  esempio  del  Segneri  ed  uno  del  Galilei  , 
manca  al  Vocab.  del  1729  , che  in  sua  vece 
ha  Carenzia  con  un  esempio  del  liuti  nel 
comento  sopra  Dante,  n E 1’  erudito  e dotto 
canonico  n’  arreca  i due  esempj  del  Segneri 
tratti  dalla  Monna  ddV  anima  , che  pur  mi 
pare  scrittura  polita.  L’  ab.  Zanotli  nel  suo 
Vocab.,  dove  nota  Carknzia  coll’esempio 
del  liuti  , non  la  marchia  punto  nè  come  voce 
di  barbara  latinità  nè  come  propria  solo  dello 
slil  pedantesco  : il  simile  fa  l’ insuperabile 
Gherardini  , che  la  deriva  dal  lat.  C'areo  , 
cs  , e n’  adduce  due  esempj  di  Giuseppe  Del 
Papa  nel  trattalo  dell ’ Umido  t del  Secco. 
Sicché  una  voce  adoperata  dal  Buti  , dal 
Galilei , dal  Segneri , e dall’  altro  scrittore 
approvato  , in  materie  gravi  e solenni  come 
sono  la  Religione  e le  Scienze  , io  non  so 


come  possa  dirsi  pedantesca  , e da  non  usar- 
si. Io  certamente  non  dico  che  debba  usarsi 
ogni  volta  in  cambio  di  mancanza  o priva- 
zione; ma  che  in  certi  casi  e in  certo  ma- 
terie , a luogo  e tempo  e col  senno  , si  possa, 
mal  grado  de’  filologi  ragguardevoli  e non  rag- 

?;uardevoli.  - Ma  1’  esempio  del  Berni  ? Pof- 
ar  l’Anlea  ! , me  n’  ero  scordato.  Il  Berni 
adunque  è diventato  il  Buti  , o il  Buti  di- 
ventò il  Berni.  Che  c’  è da  ridere  ? E’  non 
sono  forse  scaricamiracoli  , volli  dir  tauma- 
turghi ? Buono  Giamboni  non  diventò  forse 
Pietro  Giordani  , e Pietro  Giordani  Buono 
Giamboni  ? Il  Salviali  non  diventò  il  Salvini? 
V.  applijcarb  e conto  § 3 ; o s’ io  li  dico 
il  falso  , mozzami  il  collo. 

Cariato,  i Cariato  usano  alcuni  per  Intarlato, 
guasto  ; ma  altro  non  significa  che  guasto 
dalla  carte,  e si  dice  soltanto  degli  ossi.s 

Il  Gherardini  e il  Fanfani  ne  dànno:  « Ca- 
riato, figuratalo.,  per  Vecchissimo  , Vieto 
come  cosa  intarlata.  * Dunque  non  si  dice 
soltanto  delle  ossa:  it  Gherardini  più.  Ma 
costoro  sono  capitali  nemici  delle  figure. 

Carica. 

Prego  , scongiuro  gli  studiosi  a leggere 
quanto  ne  scrive  nell’Appendice  alle  gram- 
matiche italiane  a face.  333  il  Gherardini. 
Deh  facciano  a me,  che  li  amo , questo  fa- 
vore, e a se  stessi  un  segnalato  profitto.  Ca- 
rica, come  ben  notano  il  Parenti  e il  Tom- 
maseo, è titolo  per  lo  più  ragguardevole,  e 
quasi  privilegiato  per  alte  incombenze.  Agli 
esempj  addotti  dal  Gherardini  aggiugni  questi 
due  per  ambe  le  voci  carica  e carico.  (Car- 
toli Op.  post.  I.  4,  cap.  20],  Questi  fu  Ago- 
slin  Trevisano,  signor  di  gran  sennOj  e nel- 
l’età in  che  era  di  quaranta  o pochi  più  anni, 
adoperato  in  parecchi  allari  della  Republica 
che  richiedevano  «draordinaria  prudenza:  per- 
ciò portato  felicemente  da’ suoi  stessi  meriti 
alle  più  stimabili  dignità  e cariche  di  quel 
governo.  Q Id.  ib  l.  1,  cap.  14].  Jacopo 
suo  padre,  uomo  di  gran  rispetto  per  la  no- 
biltà, per  la  scienza  legale,  e per  la  somma 
prudenza  nel  consigliare,  ebbe  quasi  al  con- 
tinuo i primi  carichi  e le  maggior  dignità 
nella  patria.  - Da  capo  prego  i giovani  a dare 
una  lettura  al  citato  tema  del  Gherardini  nella 
Tavola  di  pretesi  gallicismi. 
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Caro,  fl  Giova  avvertire  ehe  caro  è sostanti- 
va. nè  si  può  usare  aggettivamente;  sirrhi 
se  è l>en  detto  il  caro  del  grano,  non  si  deve 
dire  ■ 11  grano  è caro;  ma  in  vece : si  vendo 
ad  alto  presso.  > 

Ch’io  corra  morlo  se  costoro  non  si  sono 
messi  a scesa  di  testa  a voler  dir  sempre 
rol»  da  chiotti . L’Italia  dee  fare  veramente 
le  meraviglie  grandi  vedendo  e sentendo  a 
stallarle  si  grosse; maggiormente  che  da  qual- 
che tempo  le  corrono  anni  carestiosi,  e dee 
pagar  caro  il  grano.  Per  la  qual  cosa  appunto 
non  posso  nè  vogiio  nè  debta  scherzare  sopra 
un  argomento  doloroso  all’universaleplirò  bens  ì 
che  la  soprascritta  nota  superbamente  impe 
ratoria  e da  oracolista,  più  che  sconsiderata 
è malignamente  tirannica  c insultai rice  alle 
calamità  pul»liche;conciossiachè,  oltre  l'aggra- 
vio e l’afflizione  di  dover  comprar  caro  l’ali- 
mento principale , ne  si  vuole  accrescere  la 
pena  con  la  proibizione  di  dirlo  I Ma  l’Italia, 
che  da  sei  circa  secoli  lo  dice  ( pur  troppo 
le  occasioni  di  dirlo  non  le  mancarono),  non 
porrà  mente  agli  scorticatori  della  sua  lingua, 
e dirà  caro  e rarissimo  non  solo  il  grano, 
ma  quanto  caro  le  costerà.  Viva  Dio  , non 
credo  che  nel  corso  di  secent’anni  gli  occhi 
e gli  orecchi  italiani  n’abbiano  visla  e sen 
(ita  una  più  stempiata  e sfondolata  di  questa! 
Che  farò  per  provarne  il  vero?  Recherò  quanto 
ne  dice  la  Crusca,  e il  Gherardinl  al  § 4 di 
Caro  aggettivo?  Sarei  lungo  assai.  Oh  povera 
lingua,  a che  termine  se'ridottal  Mano  a pro- 
vare là  gran  dottrina  de’luoi  puli manti. 

Dice  la  Crusca:  « Caro.  Add.  Clic  vale, 
o si  stima  gran  prezzo.  § 1.  Per  Caro  prez- 
zo. £ Albert . 25}:  Coso  per  molto  chiedere 
data,  cara  è comperata.  [5crm.  S.  Agost.y. 
La  cosa  data  lungo  aspettare  , di  cara  cosa 
è venduta.  - Carissimo.  § 1 . Per  Altissimo 
di  prezzo  , Che  è a grandissimo  prezzo. 
£ G.  Vili.  12,  11  ]:  Il  viuo  comune  di  ven- 
demmia carissimo  [valse],  da  fiorini  cinque 
in  sei  il  cogno.  - Caramente,  vale  anche  A 
prezzo  caro  , alto  , grande.  - Vendere  a 
k>ESo  d’oro,  figuratam.  vale  Vendere  a ca- 
rissimo prezzo.  - Costar  salato,  si  dice  di 
cosa  che  si  compri  a prezzo  carissimo.  j> 
Fin  qui  la  Crusca,  dov’è  chiaro  se  questa  voce 
è adoperata  aggettivamente:  tralascerò  gli  un- 
dici esempj  del  Gherardini  , che  sono  del 
Bencivenni  , di  Fra  Giordano,  di  Jacopone 
da  Todi , del  Pulci  , del  Casa  , dell’  Ala- 
manni, del  Bemi,  sotto  i quali  scrive  il  va- 
lentuomo queste  parole:  In  somma  di  que- 
sta maniera  abbiamo  esempli  classici  senza 
novero  E la  maniera  è da  lui  spiegata  così: 
a Caro  , benché  aggett.,  si  usa  frequente- 
mente con  forza  d’avverbio,  cioè  per  lo  stesso 
che  Caramente  , Caro  invariabile , Caro 
prezzo,  A caro  prezzo , e nondimeno  si  fa 


concordare  con  un  sust.  espresso  o sottinte- 
so. a E gli  oracolisti  dicono  che  non  si  può 
usare  aggettivo!  0 difesa  di  Dio,  perchè  pur 
giaci?  Io  recherò  altri  esempj  più  chiari  del 
sole,  i quali  dimostreranno  onde  ne  venne 
questo  aggettivo  nel  predetto  significato.  - 
[Forteg.  Tcrenz.  Andria , alt.  4,  se.  5 ]. 
L’annona  è troppo  cara.  (Test.  lat.  Tum  an- 
nona cara  est.)  [Cicer.  Leti.  trad.  Guido  da 
Reggio, lib.  14.  lett.  7],  Nel  podere  di  Arpino 
potrai  stare  agiatamente  co’ servi  della  città 
se  il  grano  sarà  troppo  caro.  (Test.  lat... 
si  annona  carior  fucrit  ).  [Ricci  , Calli g. 
Haut.  e Terenz.J.  Vo  in  mercato,  dimando 
quanto  vale  il  pesce,  mi  dicono  che  è caro, 

I agnello  caro,  caro  il  hue,  la  vitella,  il  mar 
grosso  [ciò  sono  i pesci  più  grossi  di  mare], 
il  porco  , ogni  cosa  caro.  (Test.  lat.  Venio 
tn  macrllum,  rogito  pisces,  indicanl  caros, 
agninam  raram,  carata  bubulam  , viluli- 
nam,  return,  porcina  in,  rara  omnia.  IVI. 
Aulul.)  [ Ilarber.  Dor.  251,  25]:  Se  trovi 
l’osta  [l’ostessa:  voce  ancor  viva  qui  nel  mio 
paese ] bella,  Fingi  di  non  vedelìa;  Chè  poi 
ti  vende  cara  La  sua  lusinga  amara.  [ Vii. 
SS.  Pad.  p.  251]:  Veracemente  troppo  ti 
costerà  cara  l’umana  natura.  [Cecch.  Com. 
ined.  v li,  p.  28]:  Poi  l’altre  cose  mi  par 
ci  si  vendano  Tulle  a contanti  e care.  [ Id. 
ib.  p.  33]:  Spar.  E come  e’son  pastosi? 
[certi  capponi  freddi].  Zanaj.  Passissimi: 
ma  e’sou  molto  cari.  [Adrian.  Giamb.  Stor. 
I.  5]:  La  quale  [Pisa]  quell’anno  che  il 
grano  era  stato  caro  se  ne  era  vota,  essen- 
dosi mandato  tutto  in  Firenze.  [Pallav.  Vit. 
Aless.  vii,  l.  3,  c.  8],  Oltre  a ciò  chi  aveva 
grano  l’occultava...  Di  più  (V.  piu’)  non  sa- 
rebbe venuto  da  paesi  stranieri  il  rinforzo  , 
non  concorrendola  merce  dove  non  è cara, 
benché  il  concorso  poi  con  la  copia  la  renda 
vile.  [Id.  ib.  toc.  cit.  ]:  L’una  [ordinazione} 
fu  che  i padroni  di  grano  proprio  non  potes- 
sero provedersi  di  pane  al  forno,  convenendo 
che  mangiassero  il  loro  frumento,  e noi  ser- 
bassero per  ingordigia  di  venderlo  a caro 
prezzo.  [ Jd.  ib.  I.  4,  c.  5]:  Ma  perchè  non 
stimasse  la  reina  che  se  ne  volesse  vendere 
il  benefizio  al  prezzo  carissimo  delle  preghie- 
re , se  le  diceva  ec.  [Fagiol.  A$t.  bai.  2 , 
8]:  Ne  mangio  di  rado,  perchè  l’è  cara  gli 
occhi.  - Ecco  l’ultimo  esempio  (gli  esempj 
ci  sarebbero  a monti)  che  dee  valer  più  di 
ulti.  [Ugolini,  Focoò.  Parol.  e Modi  <rrat. 
alla  voce  Avviso]:  Tutti  son  d’avviso  che  in 
quest’anno  le  biade  si  venderanno  a più  caro 
irezzo.  - 0 to’;  perchè  non  disse:  a più  alto 
mezzo?  Diavolo  I,  caro  non  si  può  usare  ag- 
jeltivamente!  Alle  corte:  da’soprascrltli  escm- 
>j  può  lo  studioso  ritrarre  quanto  sia  da  cre- 
dere agli  oracolisti  in  materia  di  lingua  , e 
se  io  lo  gran  peccato  a non  adorarli.  No  , 
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vivaddio;  bench’io  aia  uomo  di  menomissime 
lettere,  |ier  me,  a dirtela  cantando  io  musica, 

Non  fumeranno,  finch'io  viva  e |Hmsi, 
Alle  bugiarde  Deità  gl'incensi. 

Carpire.  « Si  usa  per  pigliare  con  violcuza, 
non  per  pigliar  con  inganno;  quindi  ai  dirà- 
A fona  d'audacia  A a carpito  un  impiegai 
ma  non  - Per  via  d'inganni  e bugie  ha  car- 
pita la  grazia.  - i 

Non  mi  ci  poss  i accomodare  : la  in’ ha 
l’aria  d’una  bubbola.  Nella  Crusca  abbiamo 
Carpire  anche  per  Chiappare,  Acchiappare, 
Cogliere  , Sopraprendere.  [ Divani.  Ann. 
2,  50  ]:  Onde  penso  di  carpire  alsi  (altresì) 
coll’asluzie  Rescùpori  re  di  Tracia.  - Se  pub 
carpirsi  con  le  astuzie  una  persona  , non  si 
dee  poter  carpire  con  gl'inganni  una  grazia? 
Gli  è un  trop|Hi  sottilizzare  , a parer  mio  , 
sopra  cose  che  la  ragione  e il  buon  giudizio 
e la  natura  della  lingua  non  condannano.  D’al- 
tra parte  come  farete  a spiegar  Carpire  Ca- 
Pigliar  con  violenza  ne’scguenti  passi?  [per 
stigl.  Corteg.  1,43]:  Come  la  pecchia  nei 
verdi  prati  sempre  tra  l’erbe  va  carpendo  i 
fiori,  cosi  il  nostro  Cortegiano  averà  (V.  avr- 
rr  5 I ) da  rullare  questa  grazia  da  que’chc 
a lui  parerà  che  la  tenghino.  [Benliv.  7'e- 
baiil.  5,  161  ]:  Ita  una  man  sotto  il  capo, 
e l’altra,  stesa  Sul  prato,  carpe  leggermente 
l’erba.  [Cecch.  Dot.  1,  2]:  Avanti  che  sia 
sera  iognene  parlerò,  e vi  ragguaglierò;  s'io 
lo  carpo  in  buona,  i’so  che  e’ non  ha  a far 
rola.  - Dunque  Carpire  in  buona  alcuno, 
cambio  di  coglierlo  in  buona  disposizione 
di  fare  «no  cosa,  vorrà  dire  Pigliarlo  con 
violenza  ! E l’ape  che  si  posa  su’  fiori  e ne 
lamlie  con  tanto  garbo  il  meglio,  si  dirà  che 
lo  piglia  con  violenza?  Non  mi  ci  posso  ac- 
comodare. Negli  esempj  >lel  Castiglione  e del 
Bentivogtio  carpire  è usato  alla  latina  , con 
sopportazione  di  chi  dice  del  latino:  Pnon 
tiene.  Carpo,  is,  secondo  il  Forcellini,è  Stac- 
care, l ór  via  a poco  a poco,  o qua  e là  pi- 
luccare. Est  manu  aliquid  leviter  et  pau- 
latim  avellere,  auferre,  decerpere.  Laonde 
co’ premostrati  esempi  beo  1°  definì  pure  il 
Gberardini  per  Predare,  Depredare,  Tic  via 
qua  e là.  Dunque  mi  pare  , s’io  mal  non 
veggo,  che  carpire  con  in  gin  ni  una  grazia 
non  altro  importi  figuratamente  che  chiap- 
parla, coglierla,  rubarla.  - In  certi  ricordi 
del  chiaro  p ietà  toscano  Pietro  Bagnoli,  pulili- 
cati  dall’editore  delle  sue  Poesie  scelte  , p. 
iiy  , trovo  : Imbrigliati  gl’ingegni  c tirati  a 
forza  a carpire  un  voto  d’esame  , che  pure 
tutti  alla  fine  carpivano  , porcili  ancora  lo 
pagavano.  - Insomma,  gira , gira  , io  non  ci 
trovo  errore  nè  improprietà  , nn  piuttosto 
efficacia  e vivezza. 


L’egregio  sig.  Rocco  nei  Suppl.  al  Vocab. 
di  Napoli  nota  pure  la  maniera  di  dire  Car- 
pirla per  Indovinarla  [Sasseti,  in  /Voi. 
Fior.  4,  S,  304]:  K galante  quello  che  voi 
mi  dite,  cho  io  non  la  carpii  a venire  in  In- 
dia. - Maniera  untata  eziandio  dal  valoroso  a 
fortunato  editore  delle  lettere  del  Sasselli  , 
sig.  Ettore  Marcucci  , nello  quali  l’addotto 
esempio  è a carte  399. 

Carriera.  ( Carriera  per  proresslouo  : p.  et.  • 
Egli  ha  preso  la  carriera  legale  - noni  buo- 
na voce  dicasi  arte,  professione,  inoliare, 
secondo  I casi,  i 

La  Crusca  del  ilanuzzi  ne  reca  questo  os. 
del  Pallavicino,  Tratl.  SUI.  2:  Voi  foste  dei 
primi  cliu. . . dolcemente  spronaste  con  qual- 
che liberale  applauso  la  mia  puerizia  nella 
carriera  delle  lettere.  - Aggiugui  quest’ altro 
dello  slesso,  Leti.  p.  307,'  Como  1825:  Sento 
passione  che  la  mala  sanità  di  maestro  Cri- 
stoforo gl’impedisca  la  carriora  degli  studj . • 
Aggiugui  questo  d'uu  pulitissimo  scrittore  to- 
scano, Accademico  della  Crusca  e propugna- 
tore sviscerato  della  purità  della  lingua,  To- 
maso Buonavenluri,  lodalo  e citalo  anche  dal 
Pantani,  che  talvolta  gli  s’appuntdlb.  Elog. 
Pilic.  in  Rime,  e Prose  inrd.  Filic.  p.  I 3 
« 14.  Né  abbandonò  fra  tanto  lo  studio  della 
rottorica  e della  poetica.,  dal  che  riportando 
altissima  lodi  c plauso  c riputazione  non  or- 
dinaria, non  perciò  egli  se  ne  invaniva  e an- 
davane  gonfio  e baldanzoso,  ma  gli  servivano 
di  pungenti  stimoli  a seguire  con  maggior 
lena  la  si  bene  incominciala  carriora  (cioi, 
degli  studj  letterarj  ).  - Aggiugui  questo  $ del 
Gherardim:a  Carriera,  (iguratam.  si  prende 
nel  senso  di  Professione  a cui  s’i  dato  al- 
cuno , di  Sludi  a'quali  alcuno  si  applica, 
e simili.  - 1 quali...  dalle  sue  esortazioni 
prendevan  lena  e le  mosse  per  l'onorata  loro 
carriera.  [ Salvin.  Lod.  Red.  in  Red.  Op. 
I,  19]:  Segui  allora  il  lucido  tuo  viaggio, 
l’onorala  carriera.  [Id.  Dis.  ac.  4,  169.  p 
Aggiugni  questi  ancora:  [Bolla, Leti,  p 58] 
Il  metodo  sovra  accennato  sarebbe  ili  non  poca 
utilità  per  quei  giovani,...  che  lasciano  gli 
studj  dopo  la  rettorica  per  darsi  ad  altre  car- 
riere. [Arcangeli,  Op.  v.  2,  p.  552]:  Al 
padre  innull’altro  dispiacque  so  non  néll’ab 
bandonare  la  carriera  delle  leggi,  nelle  quali 
era  dotlore.  - Il  Fanfani  la  condanna  all’aperla 
nelle  sue  Lettere  precettivi  pag.  67 , e la 
chiama  brutta  voce  , e da  fuggire.  Scappa 
via  , che  t’appesta  1 E nel  suo  Vocab.  della 
lingua  italiana  l’ammette  col  marcino:  ma 
da  alcuno  è riprovala.  Questi  ò il  Ruoti, 
per  quel  che  finora  ne  so,  da  cui  l’ onorevol 
predicitore  eòlie  l’imlieccala.  Carriera  im- 
porla Corto  o Corea,  e non  è voce  francese; 
il  Sasselli  par  che  l’adoperi  ancora  per  Viag- 
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gio  marittimo:  siochè  metaforica  mente  unta 
net  senso  premoslrato  la  non  mi  par  poi 
tanto  brutta  e da  fuggire  coinè  la  peste:  ami 
mi  par  viva  ed  espressiva , e mi  dà  l’idea  di 
chi  piglia  un’arte  o una  professione  quasi  co- 
me un  viaggio  e con  voglia  di  prendervi 
animosamente  la  corsa  o la  carriera,  di  cor- 
rervi a tutta  briglia.  Mi  rimetto  nel  giudizio 
de’savj  ; e noto  che  l’usarla  assolutamente  non 
piacerebbe  uè  pure  a me.  Mi  spiego.  S’io 
dicessi:  Che  carriera  prendete?,  senz’aver 
prima  discorso  di  stuilj  o d’arti,  ciò  non  sa- 
rebbe parlare  esatto.  Ma  s’io  dico:  A/io  figlio 
prende  la  carriera  degli  studj  matematici, 
la  cosa  cammina,  a mio  avviso,  rettamente. 

Cartola ko,  I foce  fatta-  Cariolajo.  » (Azi toc- 
chi) 

Oh  che  pena  aver  da  fare  con  Monsignore 
Azzoccbi!  Dio  buono!  come  mai  il  diavolo 

10  tentò  e persuase  a parlare  e scrivere  di 
lingua  1 L’ho  detto  altrove , e qui  lo  ripeto, 
che  moltissimi  nomi  uscenti  in  ajo  cadono 
egualmente  bene  in  aro;  come  libraio  e li- 
brare, cartajo  e cartaro,  centinaio  e een- 
finaro,  fornaciaio  e (ornaciaro,  formaggiaio 
e fbrmaggiaro  (del  quale  i filologi  mangiano 
la  merce  c non  registrano  il  nome),  e mille 
altri.  Via,  Monsignore,  prima  di  morire,  la 
si  penta  d’aver  ingannalo  il  prussimo  tante 
volte.  Cartolai  o registra  fino  il  Fanfani,  se- 
gno sicuro  ch’è  voce  del  trecento  I 

Casa.  1 Mal  si  usa  per  Compagnia  <11  traffico. 
Ragioni;.  - tigli  ha  un  debito  conia  casa 
Bosclld  - Egli  ha  debito  con  la  ragione  Ro- 
sclld.  > (Puoti) 

Povero  Puoti  ! Dio  l’abbia  in  gloria.  Era 
un  bravo  e buon  uomo.  Ecco  come  dicevano 
i Toscani  di  tre  secoli  fa.QSassett.  Leti  p. 
115]:  Non  lasceranno  di  negoziare  dove  ei 
negoziano  di  presente  (V.  presente),  anzi 
seguiteranno  con  più  commodo,  facendo  l’ulta 
casa  all’altra  benefizio.  £ld.  ih  p.  190]: 
Fate  che  a’20  difebbrnjo  sia  in  Lisbona  quello 
che  voi  volete  mandare:  e date  la  commis- 
sione a qualcuna  delle  case  che  vi  sono,  che 

11  carichino  (reali  hanno  da  essere).  - Qui  ba 
ragione  l’Ugolini  che  dice  : Ma  forse  oggi 
questa  voce  ( ragione  ) non  darebbe  piena- 
mente il  significato  di  Casa,  come  ora  s‘ in- 
tende. La  cosa  i chiara. 

Casareccio.  V.  Campareccio. 

Casatico.  « Lascia  questa  parola  a chi  non 
si  cura  di  correzione,  i 

Ve'nifibli  che  fanno  i linguaj  perch’io  nubi 
questa  voce!  Odi  che  cosa  dicono:  Il  Viani 
è il  salvalullo.  Adagio,  Signori:  noto  raia- 


tt'ra,  e mi  rimetto  nel  giudizio  deTuscani  e 
dc'pralici  in  materia  di  lingua.  In  quella  guisa 
che  da  lesta  si  fece  testatico,  ch’è  l'imposta 
del  principe  sopra  le  leste  de’ sudditi , e da 
terra  si  fece  terraneo,  ch’è  l'imposta  sopra 
le  lerre,  altri  da  casa  derivò  casatico  e da 
rampo  compatirò.  In  non  ci  metto  su  nè  sai 
nè  aceto;  ma  talvolta  per  l’esattezza  del  dis- 
corso potrebbero  forse  tornar  bene  Nel  Dis- 
corso economico  dell'arcidiacono  Salustio  An- 
tonio Bandini  patrizio  senese,  scritto  nel  1737, 
trovo  a carte  1 4 : Sono  mancati  alla  Comu  - 
nità  i (erratici,  gli  affitti  delle  sue  terre,  per 
non  esservi  più  chi  le  semini.  - E nell'ottava 
satira  del  cavalier  Rartnl.  Dotti  leggo  : Se  a 
me  stésse,  abolirei  Tassa,  decime,  c simpa- 
tico ; E piuttosto  introdurrei  Un  pompatico, 
un  chiasmatico.  Questi  esempj  valgano  almeno 
a provare  la  virtù  delle  lingue  vive,  maneg- 
giale dall’uso  giudizioso  degli  eruditi.  Toscani 
mici  cari,  appello  a voi  altri.  Linguajoli,  non 
pigliale  il  grillo:  già  sapute  ch’io  stimo  più 
di  voi  tutti  un  bifolco , un  osinajo  toscano. 

Caserxa,  i Voce  falsai  Quartieri.  I (Azzoccbi 
« Puoti) 

La  sibilla  ha  parlato  Ma  Giuseppe  Grassi 
uel  suo  Diz.  militare,  d’onde  passò  negli  al- 
tri, lo  registra  con  esempj  del  Corsini  e del- 
l’Alficri,  e dice:  i Edilizio  per  alloggiarvi  i 
soldati.  . In  campagna  non  v'hanno  Caserme, 
ma  Quartieri.  Deriva  da  Caia  c da  Arme, 

2 unsi  Casa  d’armi,  ed  in  alcuni  luoghi  d'Italia 
icesi  ancora  Casarmc.  > Le  voci  della  mi- 
lizia, come  d'allrc  arli,  sono  talmente  alligna- 
te cb’è  malagevole  sterparle.  L’assiduo  Ber- 
ganlini  ne  cita  un  esempio  del  Magalotti,  Leti, 
finn.  1.  20:  e l’Ugoliui  dice:  i È voce  eòe 
non  piace  al  Lissoni  , perchè  la  usò  il  solo 
Magalotti  , autore  che  troppo  largheggiò  iu 
voci  forestiere.  Or  però  la  Iroviam  registrata 
nelle  giunle  al  Vocali.  con  un  esempio  tratto 
dalla  Storia  della  conquista  del  Af  isico  del 
Corsini , Accad.  della  Crusca.  > Nel  nome 
del  cielo  e de’ Santi,  io  prego  i letterati  ita- 
liani che  hanno  letto  l’opere  del  Magalotti  e 
del  Corsini  e che  si  conoscono  di  bornia,  a 
sapergli  dire  chi  de’due  più  largheggio  nel- 
l’uso di  voci  e modi  stranieri,  lo  pregerò  più 
sempre  una  pagina  del  Magalotti  che  la  storia 
del  Corsini.  Il  caso  è qui.  Per  troncare  ogni 
quistione  u timore  sappiano  gli  studiosi  che 
Caserma  è registrata  senza  marchio  di  sorta 
dal  Fanfani  : quindi  possono  a chius' occhi 
valersene.  È tuli’ oro. 
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Caso.  < Essere  In  caso  o al  caso,  per  trovarsi, 
essere  in  condizione,  non  abbiamo  nei  buoni 
modi  della  farcita ■■  et.  - lo  non  tono  in  cato 
di  compiacervi.  - 1 

In  caso  di  compiacervi  è la  Crusca  del  Ce- 
sari e del  Manuzzi,  per  tacere  degli  altri  Vo- 
caliolarj.  « Essere  in  caso,  vale  Estere  in 
tal  termine  e sialo.  [ Sacch.  Nov.  156]. 
Essendo  in  caso  che  non  trovava  albergo  nè 
casa  che  si  potesse  alloggiare,  fece  una  nuova 
bellissima  esperienza.  > Or  bene:  Essere  in 
caso  di  o che,  non  altro  signilica  che  Essere 
in  condizione,  in  istillo , di  fare  o dire  o 
che  alcuno  dica  o faccia  che  che  sia.  A me 
par  chiara  che  smagli.  Nondimeno  sapete  che 
cosa  fari)?  Metterò  su  lo  sdrucciolo  il  Prof. 
Parenti:  dimandatene  conto  a lui,  che  nella 
prefaz.  alla  tredicesima  delle  sue  Esercita- 
zioni filologiche,  pag.  iv,  dice:  i Ma,  dal- 
l'altra parte , siatn  noi  in  caso  di  compren- 
dere quanto  si  debba  trovare  di  elevazione  , 
di  forza,  di  giustezza  , di  magnificenza  , di 
estensione , e , n dir  tutto  , di  ricchezza  in- 
tellettuale, nel  dizionario  di  una  nazione  in- 
civilita e cristiana?  » Il  prof.  Parenti  ha  la 
facoltà  di  parlare.  Stale  attento;  perchè  il  Fi- 
lologo modenese,  quando  vuole,  parla  Itene  e 
ragiona  diritto. 

Cassatura  i Per  cancellamento , cassazlono 
non  troverai  nella  purgata  lingua,  i 

E’ vendon  sempre  carole  per  raperonzoli. 
Da  Cassare  ne  venne  il  particip.  Casso,  sin- 
cope di  Cassalo,  usato  in  forza  d’aggettivo, 
Cassamento,  Cassatura,  Cassazione,  e Cas- 
satoio-, voce  bella  e viva  in  Toscana  , regi- 
strata dal  Carena  e dal  Gherardini  per  Spe- 
cie di  coltellino  di  forma  adatta  a raschiare 
la  carta  per  tdrne  sgorbio, o lettera,  o pa- 
rola. Siuon.  Ita-tino  , Raschiatoio.  Questa 
voce  Cassatura  l'usò  Gn  dal  secolo  ivi  Fau- 
sto da  Longiatio,  scrittore  non  affatto  dispre- 
gevole, e la  notò  l'instancabile  p.  bergamini; 
ma  prima  j’avea  registrala  il  p.  Felici.  Poi 
l’Alberti  e i compilatori  del  Vocab.  di  Na- 
poli con  un  esempio  deil’Algarotli:  appresso 
il  cav.  Carena  cosi:  i Cassatura,  luogo  della 
scrittura  dove  è qualche  cosa  di  cassato,  an- 
che di  cancellato,  a Gravo  1 Vegga  lo  studioso 
differenzi  tra  Cassata  a e Cancellatura  nel 
Diz.  de’sinonimi  del  Tommaseo.  La  reca  fi- 
nalmente nel  Suppl.  il  Gherardini  , seguito 
dal  Fanfani.in  questo  modo:  « Cassatura. 
Sust.  f.  Effetto  risultante  o risultato  dal 
cassare,  cioè  dal  cancellare.  Stato  di  scrit- 
tura cassala  , cancellata.  - Voi  sapete  pure 
che  le  pruove,  o sieno  le  bozze  delle  stampe 
non  si  tirano  in  codesta  guisa;  c quando  an- 
che fossero  tali,  vi  si  vedrebbero  le  cassature 
e correzioni  del  sig.  Biscioni  [ Bracci  Rimi, 


Rial.  p.  1 50  ].  s Oh  diavolo  I che  tutta  que- 
sta gente  sieno  stati  o sieno  tanti  allocchi  da 
menar  buona  una  voce  di  non  purgala  lingua? 
E’uon  aveano  forse  Accecatura  e Cancella- 
tura, sfuggite  a’correltori,  a cui  le  bellezzee 
le  voci  purecaggiono  dalle  calcagna? Che  fosse 
un  allocco  anche  il  mio  Tassoni , che  nella 
Tesata  rossa,  p.  30,  disse:  Queste  non  sono 

Croie  del  Pepe,  e può  essere  che  le  abbiate 
te  in  qualche  cassatura,  ma  non  già  negli 
Avvertimenti  publicali  da  lui?  Toh,  tuli,  sa- 
ranno forse  due  cianfruglioni  matricolali  in 
opera  di  lingua  Paulo  Segneri  e l’ameno  scrit- 
tore Gio.  Battista  Fagiuoli  fiorentino?  Nelle 
lettere  dell’uno  a Cosimo  III,  p.  10,  leggo: 
Questa  andrà  a lui,  rassettala  nella  forma  che 
l’A.  V.  vedrà  dalle  cassature,  e nelle  Prose 
dell’altro,  p.  257,  trovo  : Per  quanto  potei 
conjetturare , eli’ era  tutta  uel  vero  essere, 
com’e’la  compose  £ una  certa  Novella  ] : ed 
alcune  cassature  c postille  osservando,  ell’era 
forse  l’originale.  - Lettor  dabbene,  va  a impa- 
rare la  lingua  sopra  i Vocabolari  delle  voci 
e de’modi  errati  I So  dir  io  che  stai  fresco! 

Cassettone  V.  Cantarano. 

CASTELVETRARE,  C iSTO.VETKF.CCI ARE.  1 Castcl- 
vcirare  usò  scherzosamente  Annibai  Caro 
per  criticare  ; ma  In  Crusca  non  fece  suo, 
né  ammise  alla  cittadinanza  questo  voca- 
bolo ; nè  può  lodarsi  r Alberti  per  averlo 
tratto  fuori  nel  suo  Vocab.  scnz’alcuna  os- 
servazione. I 

Altrove  dirò  quante  e quali  voci  tratte  da 
cose  particolari  si  generalizzarono  e divennero 
patrimonio  cornane  della  lingua  della  nazione. 
Qui  parmi  da  riferirsi  un’osservazione  sensa- 
tissima dc’Vocabolaristi  bolognesi:  < Castel- 
vbtrare.  Questo  verbo  , non  che  gli  add. 
Castelvetrato , Caltelvetresro,  Castelvetrico, 
i quali  furono  imaginati  dal  Caro  nelle  lettere, 
e valgono  l/sare  i modi  del  Castdcetro  nel 
censurare  altrui , Censurato  nel  modo  che 
il  Castelvetro  usa,  Simile  ai  modi  che  il 
Castelvetro  tiene,  si  registrano  nel  Vocab., 
perchè  altri,  nell’esempio  di  tant’uomo,  abbia 
discoli»  ove  in  casi  analoghi  usasse  di  simile 
libertà.  > Questo  è parlare  da  galantuomo. 
Nondimeno  questi  due  verbi,  attesa  l’autorità 
degli  scrittori  che  gli  usarono  e la  natura  del 
Castelvetro  e il  rumore  delle  quislioni,  onde 
furono  battuti  e adoperati,  passarono  in  giu- 
dicato, e se  ne  valsero  altri,  generalizzandone 
la  siguificazione;  i quali  io  non  posso  ripren- 
dere nè  tacciare  di  sconsiderati,  ove  a tempo 
e luogo  e col  senno  ne  facciano  uso , come 
il  Varchi  nel  seguente  passo,  dove  non  parla 
mica  del  Castelvetro  direttamente.  T Lcz. 
Rant.  e Eros.  var.  v.  li,  p.  344  j:  Par 
loro  (ad  alcuni  ) che  quella  parola  uanz»  « 
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ociosa  castelvelreggì...  E se  bene  pare  anche  I bontà  e il  grado  delle  parole:  sicché  l’ in* 
a me  che  quella  parola  vana  e ociosa  tenga  ' 
un  non  so  che  di  in  esser  Lodovico  Castel- 
vetro,  tuttavia  questo  che  fa  alla  deputazio- 
ne? - Vedi  adunque  come  si  possa  usar  bene 
castclvetrrggiare  parlando  di  certe  critiche 
che  tengono  un  non  so  che  di  quelle  del 
Castelvetro.  Per  simile,  ragionando  di  certe 
osservazioni  di  lingua,  io  potrei  dire  che  lisso- 
neggiano,  puotieggiano  (scusate,  Fanfani,  la 
trasgredita  regola  del l’accento  mobile!)  ugo- 
iineggiano,  azzocchieggiano,  bolzeggiano,  vale- 
rameggiano,  nicotreggiano.  Céppita  ! che  fior 
di  roba  ! Ah,  ah,  ah. 

Castigato  c Nel  senso  di  corretto:  es.-il 
Botta  usa  di  lingua  assai  castigata,  - il  Po- 
ca b.  ci  dà  solo  gastigatK  (sic):  ma  il  Casti- 
glioni  nel  Cortigiano,  10,  cosi  dice • è ragio- 
nevole che  si  metta  maggior  diligenza  per 
farla  più  calta  e castigata,  i 

Procediamo  chiari.  1°  È una  sfondolata  bu- 
gìa che  il  Vocab.  ne  dia  solo  gnstigato , per- 
chè ne  porge  a lettere  di  camera  locanda  Co- 
stiramento  e Castigare  nel  signif.  di  Cor- 
regginunlo , Correggere  , Emendare,  Ren- 
der più  puro  , detto  della  lingua  , dello 
stile , e simili  : e sai  con  autorità  di  citi?  del 
p.  Antonio  Cesari  , con  un  esempio  del  quale 
si  cammina  sicuri, V.  assurdità’!  -2° L’esem- 
pio dei  Castiglione  non  pub  trovarsi  in  nes- 
suna ediz.  a carte  1 0 : in  quella  de1  Classici 
è a cart.  50  , e nella  Cominiana , onde  lo 
trascrivo  , è a 48 , lib.  1 , e dee  riferirsi  così . 

« E per  ciò  è ragionevole  che  in  questa  (cioè , 
nella  scrittura)  si  metta  maggior  diligenza, 
per  farla  più  culla  e castigata.  » Ma  se  l’ono- 
rando prcdicitore  avesse  letta  la  stupenda  ope- 
ra del  Castiglione , già  citato  dalla  Crusca , 
non  si  sarebbe  tenuto  dall’  allegare  questi  al- 
tri esempj , che  sono  nella  bellissima  dedica- 
toria [Ediz.  Com.  p . 8J  : Il  che  io  feci  in 
pochi  giorni , con  intenzione  di  castigar  co) 
tempo  quegli  errori  che  dal  desiderio  di  pa- 
gar tosto  questo  debito  erano  nati.  £E  p.  9J 
Estimando  men  male  lasciarlo  veder  poco  ca- 
stigato per  mia  mano  (ti  libro  del  Cortegia- 
tw ) , che  molto  lacerato  per  man  d’ altri.  QK 
p.  IO]:  Assai  meglio  scrisse  (il  Boccaccio) 
quando  si  lassò  guidar  solamente  dall’inge- 
gno ed  insliuto  suo  naturale,  senz’altro  stu- 
dio o cura  di  limare  i scritti  suoi  (V.  arti- 
colo, § 7),  che  quando  con  diligenza  e fa- 
tica si  sforzò  d’ esser  più  culto  e castigato. 

(Questi  esempj  sono  quasi  tutti  addotti  anche 
«lai  Gherardini  nel  Suppl.  a’  Vocabolarj).  - 
3°  La  Crusca  nota  la  stretta  alTmilà  del  C col 
6’;  la  qual  cosa  significa  a casa  mia  che 
molte  parole  si  pronunciano  ora  nell’  uno  ora 
nell’  altro  modo  ; che  perciò  tanto  varranno 
gli  esetnpj  dell’ uno,  quanto  dell’  altro  circa  la 


durre  sospetto  o dubhio  di  Castigare  nel  pre- 
detto significato , la  ini  pare  una  vanità,  un’ af- 
fannoneria. Ma  volete  sapere  se  l’usarono  i 
Toscani  d’ oltre  tre  secoli  fa  ? Sentite  quanto 
si  legge  nel  prologo  della  comedia  d’Anto- 
nio Landi  intitolata  II  Commodo , e congiun- 
ta all’  Apparato  e Feste  ec.  di  Pierfr.  Giatn- 
builari , Fiorenza  1539  ; libro  citato  dagli  Ac- 
cademici : « Dalle  quali  ( persone  discrete  ) 
accetteremo  che  ella  ( la  comedia  ) sia  lima- 
ta o castigata.  » Anche  il  Monti  nella  Pro- 
posta , sotto  la  voce  La  prouotne  , disse:  <t  II 
Borghini , scrittore  sì  castigalo  e sapiente:  » 
aggiugni  : e perchè  sapiente,  sì  nemico  a’fle- 
botomi  della  lingua.  Mi  piace  l'osservazione 
del  Parenti  nelle  Annotazioni  ai  Diz.  di  Bo- 
logna in  proposito  di  que’  versi  di  Dante,  Inf. 
c.  5 : Perdi’  io  dissi  : Maestro , chi  son  quelle 
Genti  che  l’aèr  nero  si  castiga?  (t  L' ediz. 
delia  Crusca  legge  gaslign  ; ma  questo  è uno 
de’  soliti  vezzi  de’  copista , i quali  trascrive- 
vano le  voci  plebejamente , e come  per  av- 
ventura eglino  stessi  le  pronunziavano. » Que- 
sto è ragionare  da  galantuomo. 

Casualità’  # È voce  registrata  dall’  Alberti . 

ma  non  dal  Vocab.  Chi  vuole  andar  sicuro, 

dirà  caso , acoidcute.  » 

E’  sfrottola  bugie  solenni.  Ecco  quanto  ne 
registra  la  Crusca  del  Mauuzzi , orni’ altri  di- 
chiarò d’ essersi  mai  sempre  valso  : Quando 
si  cita  il  Vocab.  della  Crusca,  s’intende 
sempre  quello  del  Uanuzzi.  « Casualità’. 
Ciò  che  jirocede  dal  coso.  £ Varchi , Lez. 
Dant.  1 , 413]:  Ciascuna  sostanza  astratta 
si  può  chiamare  essere  in  luogo  in  due  modi: 
uno  secondo  la  sostanza  ed  il  subielto , l’al- 
tro secondo  la  virtù  e casualità.  » Il  Borgan- 
tini  e l’ Alberti  accennarono  un  esempio  del 
Corsini , ed  il  Gherardini  ne  reca  uno  del 
Cocchi , e ne  dà  questa  definizione  : « Ciò 
che  non  è fondato  sopr' altro  che  il  caso 
fortuito;  Ciò  che  dipende  dal  caso , Il  po- 
ter accadere  o non  accadere  una  cosa ; Ac- 
cidente. d 11  Fanfani  non  ha  per  buona  l’au- 
torità del  Varchi , o perchè  non  è trecenti- 
sta o perchè  non  si  lavava  in  Arno , come 
lui  ogni  mattina  *,  e dice  : & Ha  esempio  del 
Cecchi  ; ma  alcuno  la  riprende.  » La  qual 
cosa  in  buon  volgare  significa  : Scappa  via. 
Io  credo  per  altro  che  tjuel  valentuomo  sarà 
contento  degli  esempj  di  chi  comanda  le  fe- 
ste in  materia  di  lingua,  e sono  questi. -Si 
parlato  di  questo  affare  accademicamente: 
cioè  (di’ , correggi)  per  casualità  (1  ),  per  in- 

(1)  Il  Punti  condonila  per  casualità , e la 
condanna  pur  questi , che  poi  1‘  adopera  a 
correggere  un  da  lui  detto  errore  i Ctala- 
bardohi . 
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cidenza,  ee.  [[Ugolini  in  AccadbsicaientbI. 
Contingibilità , possibilità  dei  caso  che  una 
cosa  avvenga,  coniingente,  casualità  £Id. 
in  contingibilita’3-  * Ora  mi  par  di  vedere 
il  Fanfani,  che  di  pregevoli  aggiunte  fu  cor- 
tese all* Ugolini,  stropicciarsi  le  mani  e dire: 
Ora  non  airò  più  che  ulcuna  la  riprende l 
Ah,  ah  , al).  V.  accidentalita’. 

* * s 1 * »'  - 


Cataletto  s Si  confonde  da  molti  con  bara! 
con  questa  si  portano  i morti,  con  quello 
gli  ammalati.  » 


* J , - . ■ «L  , 

E’  ne  la  infrancescano  malamente.  Bla  si 
in  questo  particolare  come  negli  altri , tutto 
quello  che  dicono  , appresso  di  me  non  ha 
nè  corpo  nè  ombra  ; e però  penso  che  vada- 
no sognaudo  in  piedi  o dormano  serratamen- 
te. Mano  a provarlo.  L’ argomento  è funesto, 
e , a dirla  schietta , veggo  la  paura  in  viso 
al  solo  parlare  di  questi  due  figuri , di  que- 
ste due  grinte  brutte  quanto  il  peccato.  Sic- 
ché P averne  a ridere  mi  parrebbe  una  col- 
pevole spensieratezza.  Cominciamo  dalla  Cru- 
sca ; la  qual  dice  : u Bara.  Strumento  di  le- 
gname fatto  a guisa  di  letto , con  rete  di 
corda  nel  fondo  , dove  si  inette  il  cadave- 
ro , per  portarlo  alla  sepoltura.  Cataletto. 
Lat.  feretrum.  - Cataletto.  Bara.  La\.  fe- 


retrum.  £ V.  Filos.  3t . -Mirac.  M ad.  M.  ]: 
Contristati  i monaci,  puoserlo,  lavato  il  cor- 
po , nei  cataletto.  » Dunque  la  Crusca  sino- 
nimizza  bara  e cataletto , e Io  conferma  con 
esempj  del  buon  secolo.  Il  Blonosini  poi,  qui 
citato  dalla  Crusca,  dice:  « Cataletto , xara- 
\é%io$at , quod  valet  dormire  , vel  requie- 
scere.  Cataletto  est  feretrum  , loculus  , qui 
etiam  Bara  nuncupatur.  » Ma  qui  mi  s’ at- 
tiene il  dare  una  più  larga  contezza  di  ca- 
taletto  per  far  conoscere  la  gran  sapienza 
de’ salvatori  della  nostra  lingua,  dotti  quanto 
ce  n’entra.  Frugo  nella  mia  scarsa  suppel- 
lettile , e trovo  da  mandameli  contenti.  In- 
goino frattanto  questa  pilloletta  del  Murato- 
ri, eh*  è nella  dissertazione  trentesimaterza  : 
« Cataletto.  Feretrum.  Il  Monosini,  e da 
lui  gli  Accademici  della  Crusca  scrissero  pas- 
sato dalla  Grecia  in  Italia  questo  vocabolo  , 
formato,  da  xxraXf^opwir  , significante  cubo, 
dormio.  Il  Menagio  da  castrum  lectiì  o più 


fi)  Sono  nella  tersa  satira,  e V abate  Sai- 
vini  e il  Monti  traducono  appunto  cosi •• 


tosto  dal  Greco  xarà  e \{%rofo.  Il  Ferrari 
sconciamente  da  capulus  lo  trasse.  Noi  non 
possiamo  ingannarci  , deducendo  cataletto 
dalla  lingua  greca,  o venga  da  xaTaXe^opai, 
0 da  xaraXsyopuxi,  0 pure  da  xarà  e Xsxt pov, 
che  i Latini  convertirono  in  lectus.  Imper- 
ciocché i cadaveri  de’  nobili  una  volta  si  por- 
tavano alla  sepoltura,  non  già  nella  bara,  ma 
in  un  letto:  il  qual  costume  oggidì  solamente 
si  osserva  per  li  vescovi  ed  altri  insigni  per- 
sonaggi. Nella  Cronica  Alessandrina , come 
anche  osservò  il  Du-Cange  , si  legge  xara- 
Xsxna  , in  latino  stragula,  strato,  mattae  ; 
in  italiano  meterassi.  Perciò  cataletto  vuol 
dire  letto  da  morti.  L’  Aulico  Ticinense  nel 
cap.  13  de  laud.  Papiae , descrivendo  circa 
l’anno  1330  i funerali  di  quella  città,  scri- 
ve : Scquitur  funus  ( cioè  il  cadavere  ) in 
lectio  rum  culcitra  , et  linteaminibus  , et 
operlorio , sub  quo  positum  est  indutum  ve- 
sti bus  sui  status  vel  ordini s,  ut  ab  omni- 
bus videatur.  E qui  si  osservi  come  sia  du- 
rato per  tanti  secoli  un  costume  de’  nostri 
maggiori.  Ecco  alcuni  versi  di  Persio: 

4 ì :u  !-•>  • c.  • :•  r : „• 
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Mine  tuba,  candetae : tandemque  beatulus  alto 
Compoeitus  lecto ,craesisque  lutatus  amomis , 
In  pori  am  rigidos  calces  extendit (1) 

Fu  dunque  in  uso  anche  presso  gli  antichi 
Romani  di  collocare  in  un  ietto  i cadaveri 
dei  defunti  , e di  metterli  nell’entrata  delia 
casa  co’  piedi  vólti  verso  la  porta  : rito  che 
prnticbiam  tuttavia.  Anzi  cosi  usarono  anche 
gli  antichissimi  Greci,  come  s’ha  dal  lib.  18 
dell’Iliade  d’Omero,  da  Luciano  nei  lib.  de 
Luctu , e da  Platone  nel  lib.  12  delie  Leg- 
gi. » Fin  qui  l’ insigne  Muratori.  Vediamo 
qualche  autorità  toscana  dopo  quella  della 
Crusca  e del  Monosini.  Nelle  note  al  Mai- 
mantile  e nei  poema  stesso  n’  è parlato  più 
volte  ; ma  reco  solo  questa  noterelia  del  Mi- 
nucci, voi-  i,  p.  329,  col.  1:  a Cataletto. 
Quella  barella,  entro  alla  quale  si  portano 
» morii  al  sepolcro  , che  i Latini  dicevano 
feretrum:  voce  composta  di  letto  e xarà,  pre- 
posizione greca,  » Le  stesse  cose  ripete  Ora- 
zio Marrini  nelle  note  al  Lamento  di  Cecco 
da  Variungo  , p.  182.  Nè  si  creda  che  la 
fortuna  di  questa  voce  sia  mutata  a’  nostri 

* 1 :• 
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E d’aromi  inzuppato,  Irrigiditi 

Slunga  vèr  P uscio  i piè.  Monti. 


Quindi  il  sordin,  le  fiaccole;  e alla  fine 
Comoduccio  sopr’  aito  cataletto 
Accomodato,  e in  grassi  amomi  intriso 
Vèr  l’uscio  tende  intirizziti  i piedi.  Salvini. 

Quindi  le  tube  e le  funeree  cere. 

Steso  e beato  aifln  nel  cataletto, 


Un  anonimo  traduttore  dice: 

Quindi  sordina  e lumicino;  alfine 
Nel  cataletto  signori!  composto 
Lungo  disteso  bSatello,  e tutto- 
Quanto  imbiutato  d’ oleosi  amomi , 
l piedi  volta  assiderati  a P uscio. 
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tempi  in  Toscana  o allrove;  poiché  nella  ta- 
vola delle  voci  usate  dal  Giusti  e spiegate  in 
dine  alle  sue  poesie  leggo  : a Cataletto  , 
specie  di  lettiga  ove  |>ortansi  i malati  ed  i 
morti.  Andar  nel  cataletto  vale  morire:  Met- 
tere al  cataletto  vale  I rridere.  5 Ora  l’ ami- 
co lettore  giudichi  se  gli  Anfixiosi  della  lin- 
gua hanno  ragione.  Ma  porterò  pure  alcun 
altro  esempio  chiaro  c sicuro  , che  , a cer- 
carne, ci  sarebbero  a monti.  [Diod.  S hibk. 
Cron.  rap.  16,  e.  14]:  E fu  seppellito  nella 
sua  sepoltura,  la  quale  egli  s'avea  cavata  nella 
città  di  David  ; e fu  posto  in  un  cataletto  , 
eh’  egli  avea  empiuto  d’  ammali  e d’  odori 
composti  per  arte  di  profumiere.  QLall.  En. 
frnu.  I.  4,  st.  3 ]:  Anna  sorella  mia,  va, 
chiama  pure  Chi  |>orti  ’l  cataletto,  eli’  io  son 
morta.  £ Bartol.  Op.  post.  I.  2 , p.  573  ]: 
Preso  il  Viatico  e l’ Estrema  Emione,  si  co- 
ricò su  la  bara,  acconcio  in  positura  di  mor- 
to. Cantossi  una  solenne  Messa  di  Requie,... 
Terminato  che  fu,  e partitosi  il  sacerdote,  nè 
rimanendo  oramai  più  che  fargli , un  servi- 
dore gli  si  accostò  per  ajutarlo  a scendere 
dal  cataletto:  ma  il  Veglio  era  morto.  [Bal- 
dov.  Lam.  et.  38  ]:  Vien  donche,  0 Morte, 
e drento  a un  cataletto  Disteso  appriccission 
fammi  portare. 

Or  purgato  da  false  accuse  il  Cataletto  , 
resta  che  si  ragioni  alla  breve  di  Baro:  nè 
dispiacerà  sentirne  le  diverse  origini  che  al- 
cuni valentuomini  le  assegnano.  Il  Gherardi- 
ni  ha  questo  tema:  « Bara.  Sust.  f.  (Dal 
tedesco  BaArr .provegnente  dal  tedesco  nnt.  Bu- 
rnii, che  vuol  dir  Portare.  [ V.  Ampère  , 
Alt.  Littér.  franf.  au  mnyen-àqe , p.  318]: 
Anche  il  celtico  Per  vale  Portare  £ V.  Barn 
nel  Diz.  gaU.-ital.  ] Cataletto,  Feretro,  il 
quale  pur  deriva  dal  lai.  Fero,  ere,  che  Por- 
tare significa  altresì  » (t).  L’ah.  Rinaldo 
Bracci  nelle  note  alle  satire  del  Menzini,  p. 
581 , dice:  t Para , forse  da  Vara , stanga 
0 pertica  ( 0 cavalletto  ):  onde  Barella,  stru- 
mento da  portare  le  robe  a mano.  É detto 
antico  de’ Latini:  Seguitar  vara  vibiam,  per 
dire:  un  errore  ne  chiama  un  altro.  » V. 
Vara  nel  Fornellini.  Il  Tommaseo  nella  sua 
Nuova  Proposta  tiene  un’altra  opinione,  e sot- 


ti) £ farse  più  ingegnosa  che  vera  l’etimo- 
logia ili  Feretro  dal  lat.  Fero,  ers:  mi  perdo- 
ni l’  amico  mio  rcneratissimo  se  dissento  da 
lai,  e sto  col  Forcetlini.  che  dice:  Voi  craf- 
en est,  sed  usu  latina  facta.  £ di  vero  I Greci 
plièreton  (a)  e i Latini  feretrum  sincerano. 

(t)  Quel  Reggianetlo  rammentato  con  lode 
Sotto  APPISOLARSI,  ASCUERO  , CAMERA  C CAPO, 
dice:  I In  tempi  di  bassa  latinità  un  carro  a 
due  ruote  si  appellò  hirotium  c birottum  ( cor- 
rige birotum)',  di  qui  si  formò  il  nostro  birozz, 
o barozz.  (1  Reggiani  non  dicono  birozz,  me 
nc  appello.  ( La  forma  di  questo  nome  Io 
fece  credere  un  diminuUro;...  onde,  Tenutoci 


10  Barella  scrive:  < A Barella,  a balle,  a 
masse,  abbondantemente.  Barella  che  si  porta 
a braccia  da  due  persone,  per  uso  di  tras- 
portar sassi,  terra,  0 simili.  - Bara,  come  0- 
gnun  sa,  è una  specie  di  lettiga.  L’origine 
del  nome  spiega  questo  strano  accoppiamento 
d’ idee  in  una  voce:  L’origine  è (5ap*  , pe- 
so, onde  Aspi) làmi,  picco!  peso,  onde  forse 

11  nostro  barile.  Riguardando  pertanto  nel 
vocabolo  l'idea  generale  di  peso,  si  giustifi- 
ca  l'uso  che  gli  ha  dato  sensi  cosi  in  appa- 
renza diversi.  » Finalmente  Gabriele  Rosa 
spiega  Bara  per  Curro  grande,  dal  sanscrilto 
Bharami  , io  porto  ; ma  Pietro  Monti  nel 
saggio  di  Vocan.  della  Calila  Cisalpina  e cel- 
tico mi  pare  che  dia  meglio  nel  brocco  di- 
cendo: «Bara  Gran  carrettone,  Feretro. 
Bara  ( voce  cale.lonia,  cioè  del  dialetto  cel- 
tico dell’alta  Scozia),  tara,  carro;  da  Beir, 
menare,  portare.  Lat.  Forre  - Barela,  ca- 
led.  Bnrataimhe;  da  toro, carretta,  e Lnimh , 
mano.  J E veramente  noi  Lombardi  diciamo 
barn  un  grande  carrettone  con  granili  e forti 
ruote  pel  carreggio  di  carichi  pesanti  (5).  I 
Turchi  chiamano  Araba  il  carro.  Ma  tornia- 
mo a casa,  e diamo  una  scosserella  agli  abiti 
bagnati  di  spruzzagli  etimologica,  e facciati! 
fine,  pregando  Iddio  che  per  ora  salvi  me, 
te,  lettor  benevolo,  e tutti  i galantuomini  dalla 
tiara  , dal  cataletto  e dal  voltare  i piedi  al- 
l’ uscio. 

Catasto.  1 Cadasiro  , si  dica  Catasto.  V.  Ca- 
tasto. > 

Catasto  è chiamato,  ma  non  risponde.  Sarà 
forse  andato  a cercar  le  brighe.  Vedi  briua, 
e quivi  Io  troverai.  - In  certe  Tavole  geneti- 
che per  servire  alla  compilazione  d’  un  nuo- 
vo Vocab.  della  lingua  ila!.,  pubblicate  uel- 
la  Bivista  Viennese  ( compilala  già  dal  Doli. 
Giambattista  Bolza  ),  e in  parte  nell’  Anno- 
tatore Piemontese,  1839,  voi.  11,  pag.  331, 
trovo  queste  cose:  n Capitastro,  antica  voce, 
che  significava  lassa  per  capi , onde  venne 
per  contrazione  Catastro,  indi  Capata,  urlo 
col  capo!  » Se  qui  per  catastro  intende  l’i- 
taliano e comune  catasto , a questa  opinio- 


blsogno  di  accennare  ingrandimento,  cl  corso 
sulle  labbra  il  fittizio  positivo  Bara.  I Ah,  ah, 
ah--  ctimologicum  tnagnum  ! Lardoni  gii  vor- 
rei. Il  Reggianetlo  non  ne  imbrocca  mai  una I 
Bara,  onde  che  la  vogliate  trarre,  o dal  gre- 
co, 0 dal  celtico,  0 dal  tedesco,  o dot  latino, 
è nome  posittro:  e il  povero  amico  mio  Pie- 
tro Monti  soprnmentovato  opina  che  barocc 
renga  proprio  da  bara:  in  celtico  le  i desi- 
nenza diminutiva. -Povero  Reggianello,  mi  fa 
pietà I 

(a)  QtiHraav. 
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ne,  ch’è  del  Mcnagio,  s’oppongono  tulle  le 
autorità  toscane,  e il  Muratori,  Deh),  per  l’a- 
tnor  di  Dio,  lo  studioso  legga  (piani’ egli  ne 
scrive  nella  dissertatone  ixxm*  : io  ne  lo 
scongiuro.  Il  Nerli , ^Ammirato , il  Machia- 
velli, il  Varchi  ne  parlarono  nelle  Ioni  sto- 
riefiorentine alla  chiara.  Trascrivo  dalla  mo- 
derna Crusca  queste  testimonianze  : [ fiicrt. 
comment.  36  j:  Si  pose  nel  1421  un  cata- 
sto, che  cosi  si  chiamò  quella  gravezza,  ch'al- 
lora  si  pose,  per  accatastarsi  in  su’ lieni  se- 
condo il  valsente  di  ciascuno.  £ Mach.  St. 
1 , 222  ]:  K perchè  nel  distribuirla  (la  gra- 
vezza) si  aggregavano  i beni  di  ciascuno,  il 
che  i Fiorentini  dicono  accatastare,  si  chia- 
mò questa  gravezza  catasto  (I).  [ Varch. 
Star.  3 , 31  J Nel  far  questo  ordinamento 
di  pagare  le  gravezze , si  scrivevano  e met- 
tevano insieme  su’ libri  del  Comune  lutti  i 
beni  stabili  de1  cittadini  ( la  qual  cosa  i Fio- 
rentini chiamavano  accatastare  ) , perciò  si 
chiamò  quest’ordine  di  sopra  detto  il  cata- 
sto. [ Ammir.  Stor.  2 , 1035  1:  La  quale 
(gravezza)  dal  mettere  insieme  i beni  che  con 
altra  voce  accatastare  si  suol  dire , catasto 
fu  chiamata.  - Povera  lingua  italiana,  se  quel- 
le Totale  genetiche  si  trasportassero  a cor- 
redarne l’appartamento  della  Crusca! 

C (tasto OKi\  « significa  mutazione  ili  fortuna, 
c per  lo  più  in  mala  parte,  nè  fiere  usarsi 
per  semplice  disgrazia,  avvenimento  sinistro: 
e».  - La  caduta  di  quel  ponte  fu  una  grande 
catastrofe.  - 1 

La  definizione  che  ne  dì  l’ottimo  Gherar- 
dini  è questa:  i Catastrofe.  Sust.  f.  Mu- 
tazione o Passaggio  impronto  da  buono  e 
grande  stato  a cattivo  ed  infelice.  Lat.  Ca- 
taslrophe  , es  , vel  Catastropha  , ae  ; gr. 
KaTÌorpo^n , dal  verbo  Karàntpiiju»,  lo  volto 
sottosopra,  j Posto  ciò,  io  dico  e sostengo 
qui , e sosterrò  nell’altro  mondo,  che  non  si 
può  dire  più  propriamente  nè  meglio  la  ca- 
duta di  quel  ponte  fu  una  grande  cata- 
strofe, cioè  si  voltò  sottosopra,  sossoprò.  Viva 
Dio,  un  ponte  nel  cadere  si  volta  sottosopra, 


(1)  Aon  sia  discaro  allo  studioso  P udire 
rio  che  nel  discorso.  11  aiontl  e la  crusca  scri- 
ve il  Giordani.  I Accatastare  , vorrebbe 
sfuggire  la  odiosità  dei  suo  compagno  cata- 
stare-• checché  sia  de’  loro  costumi,  spesso  ini- 
qui , io  lo  credo  progenie  di  eatatattein  , che 
in  quel  tempi  antichi  faceva  più  bene  che  ma- 
le. Di  sua  figlia  catasta,  ch>  ci  generò  in  Ita- 
lia, niuno  si  pnò  dolere  : ma  quando  tn  Firen- 
ze mise  al  mondo  11  Catasto,  strillarono  t Fio- 
rentini. 6 notabile  che  la  Crusca  al  5 2 di  Ac- 
catastare mette  = gegn.  Stor.  lib.  3,  perchè  net 
distribuirla  s' aggregavano  l beni  di  ciascu- 
no, i]  che  i Fiorentini  dicono  accatastare,  si 
chiamò  questa  gravezza  catasto,  s Venendo 
poi  al  Catasto,  non  cita  ptit  ti  terso  libro  del 


c,  come  diciamo  noi  qui  nell’estremo  lembo 
di  Lombardia,  si  scarti  colla.  Se  l'amico  let- 
tore non  rìde,  me  ne  duole  : ma  la  cosa  è 
qui.  Lasciamo  andar  le  baje.  Io  credo  che, 
parlando,  pognamo  esempio,  d' un’  improvvisa 
e singoiar  mina  o infortunio  avvenuto  a una 
famiglia  d’amici  o chi  sia,  si  possa  dire  be- 
nissimo senza  tema  d’errare:  Che  dolorosa 
catastrofe!  La  catastrofe  di  quella  povera 
famiglia  n'accora!  li  buon  giudizio  sa  spen- 
dere a luogo  e tempo  e col  senno  parole  e 
modi;  e sa  anche  ridere  a tempo  e luogo  de- 
gli scopalori  delta  lingua.  Il  Vocab.  di  Na- 

Kli  nota  che  catastrofe  oggidì  non  vale  nel- 
so  che  Avvenimento  funesto  ; e nei  Diz. 
del  Tommaseo  leggo:  < Catastrofe  è muta- 
zione da  cui  pende  la  sorte  d’un  uomo  irn- 
iente o d’una  famiglia  o d’itn  paese.  [[Catti]-  - 
Catastrofe...  indica  grandi  mine  e infortu- 
nii  -££aveauxj.  » 

* Cattura  e Cattedra.  Molto  ire  filolo- 
giche tra  l’Aiuto  e le  Voci  e maniere  di  dire 
italiane  , se  debba  o no  scrìversi  questa  pa- 
rola con  una  o con  duo  t.  Ora  chiameremo 
ser  Brighella  a decider  la  lite  , senza  altri 
scandali  tra  i pedagoghi.  Eppero  si  dica  ca- 
tedra  o cattedra,  che  vai  tull’uno,  come  la 
scrissero  i migliori  filologi  italiani;  e lutti  gli 
scrittori  di  nerbo  l’usarono  come  meglio  suo- 
nava loro  all’orecchio. 

l’RUPENZAKO. 


CATEGOIil  t. 

Categorica  meste.  Categorico,  t Es.  - natemi 
risposta  categorica  • Rispondetemi  catego- 
ricamente. - Categoria  i voce  adoperata  dal 
solo  Magalotti,  nè  la  conoscevano  i buoni 
amichi,  ed  egli  l'aceattò  con  altre  moltis- 
sime dai  francese  (corpo  dei  moudo  I questa 
è col  manico):  e vuol  dire  sorta,  qualità,  ge- 
nere. Che  significa  dunque  questa  risposta 
categorica,  questo  risponderò  categoricamen- 
te? » 

Quanto  attiene  al  Magalotti  vedi  la  nota  del 
Gherardiui  riferita  nella  mia  prefazione , o 
considerane  ia  verità.  A me  non  duole  tanto 


Segni,  ma  il  quarto  del  Machiavelli . non  sono 
più  aggregati  I beiti  del  catasto,  ma  aggrava- 
ti ■■  c questa  mi  pare  , e quanto  all’  autore  o 
quanto  alle  parole , da  ruenersi.  1 L'  ab.  Za- 
nolil  ne'  due  luoghi,  e l’ ab.  Alanuzzt  solo  ia 
Catasto  corressero  l'error  della  Crusca  quan- 
to alla  citazione  . ma  niuno  de'  due  quello 
delia  diversa  lezione.  L'edizione  Giuntina  dei 
Machiavelli  (1332)  legge  aggregavano  ; quella 
del  Giolito  e lo  Testina  ( taso) , aggradavano. 

Il  Salvini  dice  ■ Catasta  dal  grecò  cata- 
stati! (a),  Costuuzione.  lt  Catasto,  sorta  di  li- 
bro e di  scrtuura  pubblica,  riconosce  la  stessa 
origine  ( Annoi.  Fior.  Bouar.  ». 

(a)  Rati  JTZTd. 
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del  povero  Magni  otti  quanto  de’Greci  infran- 
ciosali: chi  l’avrebbe  mai  credulo  che  quella 
maledetta  lingua  francese,  martello  e dispe- 
razione de'nostri  salvatori,  fosse  corsa  ad  ap- 
pestare il  mondo  fino  dai  tempi  d’Aristolele! 
Il  caso  è qui.  Noterò  per  l’avvenire  tutti  i 
francesismi  de’Greci,  e ne  farò  dizionario  più 
grosso  dell’etimologico  del  Marchi.  Vc’s’erano 
figure  i Greci  da  lasciarsi  infinocciar  da’Fran- 
cesi!  E così  pur  troppo  dehb’esscre,  perchè 
ripete  le  stesse  cose  il  sig.  Valeriani.  Ma 
veniamo  a’ ferri.  Categoria  fu  mal  definita 
dalla  Crusca:  secondo  Pah.  Marchi  viene  da 
categoria,  e fu  termine  de’ Legisti  , ed  ora 
è de’Logici,  e vale  : Esposizione  di  git  enti 
ordinatamente  disposti  sotto  qualche  ge- 
nere c specie  : il  p.  Bergamini  somministrò 
all’Alherti  la  definizione  che  passò  poi  negli 
altri  Vocabolari,  ed  è questa:  Ordine  e se- 
rie di  molti  predicali  o attributi  , sotto 
a qunlchc  genere  sommo:  o piuttosto  (ag- 
giugne  l’A!l>erti)  Sistema  o adun  inu  nto  di 
tutti  gli  esseri  contenuti  sotto  q uniche  ge- 
nere o specie,  disposti  ordinatamente.  (Pai 
gr.  xarztfopia  che  risponde  al  praaltcamen- 
tum  de'logici).  L’Abriani  nell'aggiunta  al  Me- 
moriale dal  Bergamini,  Venezia  1656,  la  de- 
finisce « foce  greca  usala  da'dialeltici . Or- 
dine , Sei  ie  , o Di  sposi  zone  di  cose  sotto 
un  istesso  gì  nere  supremo  , come  i dicci 
Predicamenti  nella  Logica  , che  pure  son 
chiamati  categorie.  » Il  Forcellini  pone: 
a Categoria,  ac,  f.  1,  accusa,  v.xrrnou Ix) 
Graeca  vox  accusa» ionem  significans.  § 2. 
Ilcm  apud  logicos  Praedicainentum.  - Cate- 
r.oniCL’s,  a,  mn , adjcct.  y.«r r,ywct.ó,.  ad  ca- 
legoriam  perlinens  , quae  praedicamentuin 
significai.  » Pi  (alti  il  p.  Felici  più  di  due 
secoli  fa  registrò  Categoria,  spiegandola  Pre- 
dicamene. Vegga  ino’ lo  studioso  la  peste 
francese  del  povero  Magalotti:  vegga  mo’s’io 
sono  tanto  da  condannare  quando  mi  sdegno, 
e chiamo  questi  linguaj  di  perfida  colloja!  | 
Molto  più  ragionevole  c dabbene  il  Puoli  che  j 
disse:  Queste  voci  sono  pretti  grecismi  in- 
trodotti dugli  scienziati  nella  nostra  favella; 
ma  a noi  non  paiono  ni  cessane.  Ma  qui 
si  trattava  di  maledire  uno  scrittore  , che  , 
quantunque  abbia  difetti  , basterebbe  a spa- 
ventar tutta  questa  bruzzaglia  di  linguaiuoli 
con  uno  starnuto.  La  quale  maledetta  usanza 
mi  riduce  sempre  alla  mente  quella  tavoletta 
del  leone  morto,  e le  bestie  che  gli  davano 
de’calci  ; e,  lui  vivo,  correvano  a intanarsi. 
Queste  tre  voci  adunque  sonavano  su  le  boc- 
che degli  eruditi  nel  secolo  xvi,  quando  l’I- 
talia non  era  punto  infranciosila,  nè  Lorenzo 
Mngalolli  l’avea  per  anche  tutta  imbarbare- 
6cata;  e se  non  furono  scritte,  quanto  ne  so 
io,  da  cime  d’uomini,  niente  importa  per  ora 
al  mio  proposito,  ch'è  di  mostrare  che  non 


sono  francesi  uè  sconosciute  agli  antichi,  al- 
cun de'quali  per  altro  , come  Orazio  Tosca- 
uella,  non  è scrittore  d’ultima  inailo  in  opera 
di  lingua  ; o de'quali  accenna  gli  esempj  il 
Bergamini.  Io  ne  riferirò  uno  delle  Lettere 
di  principi  e a’principi,  voi.  3,  png.  33  tergo, 
che  farà  forse  un  tratto  impallidire  i pulimanti 
della  lingua:  a Però  che  ogni  leale  e fede! 
soggetto  alla  Maestà  del  Re,  essendo  interro- 
galo circa  il  detto  statuto  del  parere  e del- 
l opinion  sua,  era  tenuto  et  obligaloa  rispon- 
der categoricamente,  e senza  dissimulazione 
alcuna  che  tale  statuto  fosse  buono  et  santo,  n 
La  lettera  è dell’anno  1535.  Ecco  la  peste 
francese  del  povero  Magalotti , ecco  le  voci 
e le  maniere  aliene  e nuove!  Alle  corte,  l’o- 
rigine di  queste  voci  è sanissima,  l’uso  è co- 
mune e grande  presso  gli  scienziati,  ed  an- 
che presso  il  popolo  e talvolta  appo  i valen- 
tuomini toscani  (vedi,  ad  esempio  , la  pref. 
di  Gino  Capponi,  pag.  x,  ai  proverbi  del  Giu- 
sti); io  non  dirò  per  questo  che  le  si  debbano 
usare  a tutta  carriera:  chi  ha  giudizio  saprà 
il  dove,  il  come  e il  quando.  Rispondere 
categoricamente  varrà  dunque  Rispondere 
regolar mcnle,  ordinatamente,  adeguatamen- 
te, distintamente , senza  scappatoia  o ter- 
giversazione, con  riferimento  alla  proposta-, 
o,  diciam  così,  al  prcdicnmento;  e risposta 
categorica  varrà  risposta  non  tergiversa  at- 
tinente alla  proposta;  o,  per  Spiegarmi  alla 
scolastica , questo  predicato  del  nome  o sub- 
bie*» to  risposta  importerà  distinto,  a propo- 
sito , deliberato  , concorde  all' argomento, 
regolare.  Questa  mi  pare  che  ne  sia  la  si- 
gni (icazionc  chiarissima  : laonde  non  posso 
riprender  la  definizione  di  Categorico  che  ne 
porge  nel  suo  Dizionarietto  etimologico  Amato 
Amati;  ed  è questa:  Distinto , che  pone  per 
certo  alcun  che. 

C \ten  i . s Diccsi  oggi  catena  «li  monti  per  Con- 
tinuazione di  monti , Lunga  serie  di  mon- 
tagne unite  insieme.  Di"  Giocata.  » Puotl.  - 
a Catena  «li  monti:  è meglio  dir  giogaja.  » 
("Ugolini) 

I frofeli  bamio  parlalo.  Povera  geografia, 
va  a riporti  co’tuoi  termini;  c voi  Vocabola- 
risti onorandi , dall’Alberli  al  Fanfani  inclu- 
sive, siete  una  manica  di  corruttori  della  lin- 
gua; e tu,  mio  caro  e venerato  Gherardini, 
severamente  un  pover  uomo  a registrare  con 
esempj  del  trecento  Catena,  figuratam.,  per 
Serie  , Successione  , Concatenazione.  Che 
vaimi  se  P Alberti  notò  Catena  di  monta- 
gne per  Lunga  serie  dì  montagne  unite 
insieme,  e recò  quest’esempiuccio  tratto  dai 
Viaggi  del  toscano  Giovanni  Targioni?  « La 
catena  degli  stessi  monti  della  Golfolina,  a 
Che  vaimi  se  in  un  erudito  cinquecentista , 
che  pure  scrisse  àeWjmpliaziont  della  Un- 
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(fluì  volgare  (Vencz.  1587),  cioè  If.  Vitale 
Papazzoni,  io  trovo  a carte  17  « Questa  di 
poggi  circolar  catena  » ? Se  in  un  più  eru- 
dito e purgato  ed  abile  scrittore  toscano  fio- 
rito al  principio  del  seicento,  cioè  in  Niccola 
Villani  Pistojese  , leggo  : a Altri  scesa  dei 
monti  bau  la  catena,  Che  serra  intorno  alla 
Novergia  i varchi  »?  Q Fior.  dif.  2,  20].  Se 
catena  di  spiagge  alla  voce  Sri  augi  aia  nei 
migliori  Vocabolari?  Che  giova  il  bel  Viag- 
gio alla  catena  del  Monte  Bianco  e al  gran 
S Bernard»  del  prof.  Filippo  Parlatore? 
Che  monta  che  lo  stesso  Alberti  e Pah.  Ma- 
nuzzi  sotto  Cokrkre  notassero  che  a I geo- 
grafi dicono  che  una  catena  di  montagne 
corre  da  Levante  a Ponente , per  dire  che 
si  stende  di  sèguito  da  Levante  a lenen- 
te ? » Tutte  le  vostre  autorità,  signori  miei 
cari,  non  valgono  un  frullo.  A me  non  duol 
di  voi  altri;  e’duolmi  del  povero  padre  Bar- 
toli , che  l’usa  un  mondo  di  volte  nelle  sue 
storie.  Ah  , p.  Daniello  , che  per  Paddielro 
ho  sempre  veneralo,  oggi  quasi  ini  ridico  e 
m'aduno  co’moderni  oracolisti,  che  vi  levano 
i pezzi  (per  l’odio  dell’abito  e l’altezza  del- 
l'arte) a credere  che  voi  non  foste  po’ poi 
tanto  innanzi  nella  lingua  e nell’opera  dello 
scrivere!  L’arte  vostra  è... 

Burlali.  Che  borbotti  tu?  che  blàlleri  dei 
fatti  miei  ? 

Autore.  Sarebbe  lei  forse  il  p.  Rartoli ? 

Buri.  In  petto  e in  persona,  se  cosi  può 
dirsi  d'uno  Spirito. 

Atti.  Questa  è la  camera  degli  Spirili  ! Oh 
come  sta  meglio  senza  l'abito  e il  cappellac- 
cio nero  spagnuoio!  Deh!  V.  It.  mi  conceda 
ili  poterle  baciar  la  mano  e di  farle  una  ri- 
verenza alla  cinese...  Ma,  la  prego,  s’acco- 
modi. 

Bari.  Grazie:  gli  Spirili  non  seggono. 

Aul.  Gli  è vero...  la  vostra  presenza,  Pa- 
dre Daniello,  mi  confonde,  e non  so... 

Bari.  So  io  l’ amor  che  ini  porti,  e vengo 
per  darti  mano  a difendermi.  Benché  fuori 
de’ movimenti  umani,  vagheggiamo  ancora  Fi- 
dolo  della  gloria , e n’è  caro  che  sopravviva 
onoralo  e possi  a molte  generazioni  future  il 
nostro  nome,  scevro  da  male  voci  e rincre- 
scevo! i. 

Aul.  Ahimè,  P.  Daniello,  il  vostro  non  vi 
passa  , nè  come  d’illustre  e impareggiabile 
scrittore,  nè  come  di  Religioso  esemplare. 

Bari.  So  quel  che  dicono  alcuni  del  mio 
scrivere  e dell’arte  mia,  ch’amo  ancora  e 
difendo  ; ma  che  possono  dir  altri  de’  miei 
costumi  c della  mia  vita?  Disprezzai  in  mio 
vivente  il  mondo  e i disprezzi  suoi:  pensa  tu 
se  questi  posson  ora  scalfirmi  l’orecchio  dopo 
quasi  dugento  anni  ch’io  ne  passai!  Strazino 
pure  a loro  posta  l’ opere  mie  questi  mon- 
dani oracolisti  e grammaticuzzi  che  stimano 


vizio  la  ricchezza  e l’arte  della  parola,  per- 
chè ricusano  la  fatica  di  possederla.  Scrissi 
secondo  il  proprio  giudizio  per  l’arte,  per  li 
valentuomini  e per  una  posterità  più  lontana  e 
più  savia  le  mie  Storie;  le  quali, conoscendone, 
col  dover  leggere  e calcolare  comporne  tulio 
diversamente  dal  mio  genio  (t),la  poco  at- 
trattiva materia,  salvo  I’  Asia,  vestii  di  tal  for- 
ma e sparsi  di  tal  balsamo  di  lingua  da  du- 
rare ne’  secoli  e vivere  vita  perenne.  La  mor- 
te libera  dalla  modestia. 

Aul.  Vostra  Riverenza  parla  in  altura,  ma 
giustissimamente.  Ricordo  quanto  disse  e 
scrisse  più  volte  dell’arte  vostra  quel  gran- 
de e solenne  valentuomo  che  da  vergognosa 
dimenticanza  l’ opere  vostre  vendicò  e colle 
maggiori  e più  magnifiche  lodi  celebrò. 

Buri.  Le  quali  tanto  più  mi  son  care  quan- 
to debbono  essere  le  lodi  d’uomo  lodatissimo 
e come  avverso  alla  mia  professione  lodatore 
non  sospetto.  E Pietro  Giordani  dell’  arte  di 
scrivere  s’ intendeva! 

Aul.  Eppure  anch’egli,  mio  caro  p.  Da- 
niello, è oggi  vituperalo  dagli  oracoli,  e cor- 
retto da’grainuffastronzoli! 

Bari.  Lascia  dir  le  genti,  e segui  la  tua 
strada.  Il  tempo  allunga  tutte  le  cose  uma- 
ne. L’ ingegno  e I’  arte  soprastarauno  sempre. 

Aul.  Onde  l’apprendeste  voi , di  grazia, 
l’ arte? 

Buri.  Dai  classici  e dalla  natura  dell’in- 
gegno mio.  Onde  vuo’tuch’io  l’apprendessi? 

Aut.  Altri  non  pensa  così.  Ma  cambiamo 
discorso.  Sappiate... 

Bari.  Come?  di’ su,  non  dubitare:  che  si 
dice  dell’arte  mia?  onde  si  vuole  ch’io  l’ab- 
bia tolta? 

Aut.  No  , p.  Daniello  , parliamo  d’altro. 
La  cosa  non  è di  mollo  peso:  gli  è un  non- 
nulla d’umano. 

Bari.  Ohimè!  portoci  io  pericolo  di  cari- 
co d’onore? 

Aut.  Fiato  del  mondo,  presso  i vostri  de- 
trattori: ma  presso  la  gente  dabbene,  attesa 
la  vostra  professione...  P.  Daniello,  lasciamo 
andare. 

Bari.  Tu  , s’ io  fossi  come  le,  mi  faresti 
sudare:  che  non  mi  conti  la  cosa?  Di’ su,  di 
grazia,  presto,  che  cosa  è? 

Aul.  Una  talcosa,  eh’ i’ ho  vergogna  a dir- 
la, e voi  forse  l’avreste  a sentirla.  Via,  smet- 
tiamo. 

Bari.  No,  s’è  vero  che  m’ami.  Deh  non 
mi  far  più  stentare!  Oh  , conta  su  la  cosa. 
I morti  sono  incapaci  di  concepir  rossore. 

Aut.  Io  ve  la  dirò  ; ma  non  date  la  col- 
pa a me,  se  vi  dorrà  poi;  che  di  questo  non 


(l)  Parole  del  Uartoli  mila  U fi.  in  ai  p. 
Gio.  Girol.  UruneUi.  Ufficia,  IN34. 
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ho  mai  saputo  nulla,  e no  sono  in  tutto  stra- 
no. Altri  dice  adunque  che  voi  imparaste 
l’ arte  dello  scrivere...  oh  Dio,  non  ho  cuo- 
re, non  m’attento. 

Rari.  Severamente  stravagante  : non  mi 
tener  più  in  su  la  corda,  oh  dilla,  ed  éscine. 

Aut.  Deh  V.  R.  non  a* Atteri  ; la  cosa  è 
qui:  Dicono  che  voi,  p.  Daniello,  già  (perdo- 
nate) vestendo  di  quel  d’  Adamo  , e sgallo- 
nando spesso  dal  convento...  non  saprei  come 
dire...  sbordellaste  ; e cosi  l’arte  vostra  ap- 
prendeste (1).  Su,  l’è  delta. 

Bjrt.  Matterello  che  tu  se  : comprendo 
adesso  dal  tuo  riso  dove  vuoi  ferire.  L’espres- 
sione è veramente  un  po’ strana  , abjetta  e 
calunniosa;  ma  che  vuo’  tu  fare?  Le  son  cose 
da  non  curarsene  più  che  tanto.  Fa  tu  giu- 
dizio , ed  abbi  col  timor  di  Dio  un  po’  di 
carità  cristiana.  La  Religione  insegna  a per- 
donare. Io  pregherò  Dio  per  li  miei  detrattori. 

Aut.  Deli  per  carità  ditegli  una  parola  al- 
l’orecchio anche  per  me  , che  n’impetro 
soprattutto  la  virtù  della  pazienza. 

Dart.  Lo  farò  volentieri  : ma  non  vuo’ tu 
far  penitenza  de’  tuoi  peccali? 

Aut.  SI,  Padre:  ma  la  corona  è di  quin- 
dici postel  D’ altra  parte  mi  cruccio  e m’ap- 
pcno  forte  di  certe  cose.  Sentite  l’ altra:  chi 
v’onorò  del  bel  titolo  testò  rammentato  dice: 
Confesso  il  mio  peccalo.  Mosso  dalla  grande 
autorità  del  Giordani,  più  volte  ho  preso  in 
inano  le  prose  del  Uartoli  , e dopo  poche 
pagine  ho  dovuto  smetterne  la  lettura.  Io 
sopporterei  più  volentieri  un  carico  di  legna- 
te, che  questa  lelteraggine. 

Bari.  Prospero  mio,  se  non  hai  altro  che 
ti  cruccia,  se’ propriamente , perdona,  una 
testa  quadra.  Oh  to’,  se  questa  è bella!  Come 
vuoi  fare  a chiuder  la  bocca  alla  gente?  lo, 
se  debbo  dirti  l’animo  mio,  mi  pregio  più 
d’ esser  piaciuto  al  Giordani , che  mi  dolga 
di  non  piacere  a costoro!  Su  via,  lascia  dire, 
e non  darti  pena.  Se’ innanzi,  e non  conosci 
ancora  gli  umani  giudizi? 

Aut.  Sentite,  p.  Daniello: 

Se  si  salvan  costoro  e van  fra’  Santi. 

Una  gran  speme  hanno  avere  i furfanti! 

Bart.  Tu  faresti  quasi  ridere  anche  me, 
u Sciolto  da  tutte  qualitadi  umane,  a L’ar- 
te è moltiforme,  e quel  magistero  che  piace 
a me  e a te  e ad  altri,  non  piace  a cotestoro; 
come  l’arte  loro  non  piace  a noi,  se  pur 
arte  conobber  mai.  Sortii , gli  è vero,  sog- 
getto odioso;  e l’iniquo  mondo  ne  versa  la 
colpa  sopra  lo  scrittore  e l’artista;  come  se 
Raffaello  o Michelangelo  fossero  colpevoli  e 
minori  di  sò  per  aver  dipinto  e scolpito  Papi 
e Santi  in  cambio  di  Bruti , di  Pompei , di 
Cesari,  di  Alessandri.  Ma  , senza  questo,  io 


mutai  più  volte  registro  , e talora  nelle  0- 
pere  minori  per  compiacere  al  mio  secolo 
( lo  dico  vergognando  ) con  danno  del  mio 
nomee  rimorso  del  mio  giudizio:  nondimeno 
tu  sai  s’ io  sapevo  e potevo  all’  uopo  mutar 
maniera  di  scrivere  e camminar  per  la  pésta. 

Aut.  Ne  sia  d’  esempio  la  vita  del  p.  Ca- 
rafa,  la  più  perfetta  prosa  che  abbia  la  lin- 
gua italiana  (2). 

Bart.  Tu  sai  com’  io  più  rattenga  lo  stile, 
ma  non  lo  splendore  e il  vigor  della  penna, 
nell’opera  postuma,  perchè  così  ricliiedeva 
il  mio  dettalo  compendioso.  Confesso  che  mi 
tarda  che  tu  metta  in  fatti  il  tuo  e mio  de- 
siderio di  publicare  l’Oriente  da  me  descrit- 
to, opera  verso  se  stessa  compiutissima  e sce- 
vra ae’fatti  della  mia  Compagnia,  storia  tut- 
ta civile  e naturale,  di  profitto  piena  e di- 
letto (3).  Vedranno  i savj , vedrà  il  mondo 
s’ io  dovevo  e potevo  ritrarre  nelle  mie  car- 
te con  altre  forme  e con  altri  colori  da  quelli 
eh’  io  spesi  la  sfoggiata  natura,  le  singolari- 
tà , il  riso  irraggialore  di  quelle  regioni,  le 
bizzarre  usanze  e i costumi  particolari  di  quei 
popoli,  lo  splendore  abbagliante  e come  dir 
vergine  di  quel  cielo  meraviglioso.  Costoro, 
che  non  conoscono  cento  vocaboli  e vorreb- 
ber  ridurre  la  lingua  uno  scheletro,  veri  fle- 
botomi come  tu  li  chiami  , vituperano  di 
troppo  sfarzosi  e smaglianti  gli  scrittori  che 
ne  sanno  dugento,  e posseggono  l’arte  d’u- 
sarli  all’uopo  secondo  la  qualità  de’  propri 
dettati  : dando  uso  di  spendere  que’ talenti 
che  la  ricchezza  degli  avi  ne  lasciò  non  per 
covarli,  ma  per  negoziarli.  Oh  so  dir  io  che 
ne’ costoro  scritti  non  v’  è sfoggi,  nè  discer- 
nimento nella  trattazione  delle  materie!  Tutto 
loppa  e mondiglia.  La  stessa  forma  di  stile  e 
le  stesse  maniere  di  dire  nel  descrivere  11 
cielo  e la  terra , nel  dettare  una  storia  e una 
lettera,  nel  ragionare  di  Dio  e del  diavolo 

Aut.  Bravo,  p.  Daniello:  ma  voi  avete  bel 
dire!  Oh  sì  per  noi  l’arte  della  vostra  pen- 
na , la  dottrina  e la  dovizia  strabocchevole 
della  lingua  saranno  sempre  impareggiabili;  ma 
per  altri  le  saran  colpe , e voi  sarete  taccia- 
to di  scrittore  impuro  od  improprio,  come  ora 
fanno  i salvatori  della  nostra  favella  , circa  , 
per  mo’  d’ esempio,  alla  locuzione  catena  di 
monti.  Insemina  voi  con  tutti  i vostri  studj, 
con  tutto  l’ingegno  vostro  ol tramirabile,  non 
avete  conseguilo  ( sia  detto  con  vostra  pace, 


(1)  V.  un  articolo  di  F.  U.  nello  Spettato» 
pe  , giornale  fiorentino  , del  9 dicembre  18S3. 

(2)  Parole  del  Giordani.  Scritti  editi  e po- 
stumi , voi.  iti,  p.  406. 

(3)  Parole  dello  stesso  nella  Lettera  a Gino 
Capponi.  L‘  opera  del  Uartoli  qui  ricordata 
uscirà  quanto  prima  da  questi  torchi  del  sig. 
Le  Monnter  in  due  volumi,  con  alcune  brevi 
mie  note  e la  vita  dell ‘ autore ■ 
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sopportazione,  e riverenza)  che  lo  stile  e Parte 
di  far  male.  Ah , ah , ah. 

Bari.  Sta  zitto , capo  ameno , e lascia  dire. 
Ma  che  mi  narri  della  catena  de"1  monti?  Oh 
questa  sì  eh’  è bella  1 E’  s’  ha  a dir  sempre 
giogaia  ? Non  è forse  termine  proprio  e chia- 
ro ed  usato?  Non  fu  sì  da’ Latini  come  dai 
nostri  traslativamente  prò  ordine  rerum  in- 
vicem  connexorum?  Non  è forse  metafora 
giusta  , spiegativi  ? Dunque  mi  condanneran- 
no anche  laddove  io  dissi  Spina  di  monti  e 
Filare  di  montagne?  Dunque  l’Accademia 
delia  Crusca , che  m’ ha  fatto  P onore  di  ci- 
tar tutte  l’ opere  mie,  non  è più  degna  d’ al- 
cuna fede  anche  quando  P universale  consen- 
timento degli  eruditi  italiani  concorre  nel  giu- 
dizio di  lei? 

Aut.  Eh,  Padre  mio,  voi  siete  vissuto  nel- 
secento-  voi  potete  essere  stato  l’occhio  de- 
stro della  lingua,  potete  essere  stato  un  ora- 
colo, ma  non  potete  esser  classico:  non  sare- 
ste nè  pure  se  foste  vivuto  nel  trecento,  per- 
chè anche  quegli  scrittori  oggidì  sono  tutti 
infranciosati.  Vedete  questi  quaderni  ? Qui  ho 
dovuto  difendere  spesse  volte  da  questa  tac- 
cia i padri  della  nostra  lingua  del  secolo  xiv, 
i vostri  maestri,  coloro  che  l'universale  con- 
senso di  quattro  secoli  e mezzo  appellò  Clas- 
tici. Non  sono  più  classici  in  Italia , tranne 
i salajuoli,  voglio  dire  gli  scrittori  della  Leg- 
ge del  sale , e i vostri  correttori.  Datevi  pace; 
ma  la  cosa  è qui.  Bruiti  tempi,  caro  p.  Bar- 
toli,  dolorosi  tempi:  pàssi  Panar  della  lingua, 
ma  si  condanna  anche  la  voce  Cattolicismo 
da  certo  prelato  romano!  Cosa  da  lagrima- 
rei  (V.  l’articolo  seguente).  Tuttavia , sicco- 
me è da  credere  che  gl’  Italiani  non  abbiano 
disimparato  a fischiar  dietro  a certi  doltoru- 
coli , così  spero  di  sentire  un  giorno  un  si- 
bilio maledetto  alla  loro  dottoraggine:  laonde 
fatemi  la  grazia,  p.  Daniello,  di  dettarmi  al- 
cuni esempj  di  catena  di  monti  per  chi  vor- 
rebbe sempre  l’ uovo  mondo  e suvvi  il  sale. 

Bart.  Senti  concetti  ! Dunque  voi  altri  pure 
avete  di  cotesti  sputatondi  o pesamondi?  Sep- 
pi,  vivendo,  per  prova  non  per  voltar  di  car- 
te, quanto  e’  son  fastidiosi  e di  natura  di  ci- 
mice ; ma  poi  m’ accorsi  che  non  hanno  voce 
definitiva.  Comunque  , eccoti  alcuni  esempj 
fra’  molti  che  puoi  trarre  dall' opere  mie.  Scri- 
vi ss  {Cin.  I.  1,  cap.  4]-  Corre  direttamen- 


(i)  Altre  parole  del  Giordani  nel  proemio 
al  volgarizzamento  della  lettera  civ  di  Sene- 
ca , e altrove.  V.  anche  gli  Scrini  editi  e po- 
stumi , voi.  in , p.  311  e 406:  dove  dice  ••  k la 
quella  stupenda  e quasi  incredibile  fecondità  di 
Daniele  bar  tuli , è cosa  mirabile  a considera- 
re P infinita  diversità  delle  opere  storiche  dalle 
morali.  Nelle  isteriche  usò  (forse  direi  meglio 
si  creò  o compose)  uno  stile  severo , irrepren- 
sibile, veramente  classico  ed  esemplare:  nelle 


te  da  Settentrione  ad  Ostro  una  catena  dì  mon- 
ti. - Quella  lunga  catena  di  monti  che  dissi 
essere  una  coda  del  Caucaso.  - Di  verso  terra 
a Ponente , le  fa  spalla  e muro  una  continua 
catena  di  monti,  che  ne  piantano  i confini, 
e rompono  il  passo  a’  confinanti.  [Ib.  altro- 
ve. - Alogór  cap.  f]:  Dove  il  Caucaso  gli  at- 
traversa a’ confini  una  lunga  catena  di  monti 
che  gli  fan  muro.  £0p.  post.  I.  t,  cop  153*. 
Dove  finisce  quella  lunga  catena  di  monti  che 
corre  per  mezzo  il  Madurè.s  Or  dimmi:  quel- 
la lunga  serie  di  colline  e di  montagne  che 
da  questa  soleggiata  tua  casa  continuamente 
rimiri,  com’io  faceva  al  tempo  del  mio  no- 
viziato a Novellara,  e che  corre  lungo  tutta 
la  distesa  d’Italia,  non  ti  sembra  una  catena 
che  via  via  per  gradi  ed  annelli  si  congiun- 
ga e distenda  quasi  a maniera  di  festoni  ? 

Aut.  Sì  parmi  ; e veggo  colline  e monti 
succedersi  e concatenarsi  gli  uni  cogli  altri, 
sicché  l’ espressivo  e vivace  del  traslato  non 
può  non  piacere  a tutti  i galantuomini.  Voi 
foste  chiamato. V Ariosto  della  prosa , e in 
verità  l’ arte  vostra  è un  incanto  e una  vena 
inessiccabile  di  bellezze  e di  leggiadrìe.  Viva 
il  mio  p.  Daniello:  voi  sarete  sempre  a dis- 
petto de’pulimanti  della  lingua  «no  de’ pri- 
mi scrittori,  non  d’Italia  solamente , ma 
del  mondo , lo  stupendo  e terribile  Sorto- 
li, il  più  potente  e vario  scrittore  che  ab- 
bia avuto  l’ Italia  ; il  quale  di  forza  e di 
abbondanza  non  teme  il  paragone  di  nessun 
altro  in  qualsivoglia  nazione  (I).  Un  gran 
segno  dell’eccellenza  vostra  si  è quello  di  non 
piacerea  costoro  e d’ esserne  corretto!  Io  tut- 
tavia v’  onoro , com’  è degno  , 

Tuttavia  sballo  arazzi  e fo  festoni 
Per  onorar  tua  fama  reverenda. 

Bart.  Te  ne  ringrazio.  Dio  ti  feliciti  e ti 
dia  pazienza:  io  ti  prego  ogni  buon  successo 
dalle  tue  fatiche.  Vive,  vale. 

Cattolicismo  , a Voce  falsa.  » (Azzocchi)  « È 
voce  di  cui  difficilmente  oggi  può  farsi  a 
meno  ; ma  fin  qui  le  fu  chiusa  la  porta  del 
Vocabolario . » (Ugolini)  a Lo  usò  il  Salvi- 
ni; ma  da  ai  tri  è ripreso  , e non  a torlo,  a 
(Pouf  ani) 

Felice  notte.  Il  Cattolicismo  gli  è in  terra 
lungo  disteso.  Nondimeno  c’sono  tutti  e tre 


morali  accolse  molti  de’  vizi  di  quella  età:  ec. 
. .. . Copiosi  egualmente  di  Vocaboli  Segueri  e 
Bartoli:  ma  questi  più  purgato  cd  eletto  : que- 
gli s’ abbandona  anche  a’  moderni,  c solamente 
autorizzati  dall’  uso:  questi  ha  sempre  autorità 
di  antiche  scritture,  i)  So  dir  che  si  l Povero 
Giordani  ! E‘  non  lesse  le  solenni  parole  di 
chi  comanda  in  lingua  le  feste;  cioè  Gli  esem- 
pi dal  600  in  qua  non  mi  fanno  nè  mi  Accano. 
Altri  altro  gu  ficcherà . 
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bugiardi  (specialmente  il  secondo  e il  terrò), 
perchè  nella  Crusca  dell’ ab.  Manurzi  si  legge 
a lettere  di  camera  locanda:  a Cattolicismo. 
Comunione  o Religione  cattolica.  £ Galil. 
Lett.  Uom.  ili.  1 , 66]:  S.  A.  si  contente- 
rebbe... di  concorrere  anch’ella  a riparare  a 
ogni  pericolo  del  cattolicismo.  » Aggiugni 
quesl’altro  esempio  di  scrittore  pur  toscano 
e citato.  [Panciatichi . Scritt.  var.  p.  225]: 
Sollecitava  anch’esso  la  creazione  del  papa, 
tanto  opportuna  per  lo  stato  presente  dell’af- 
flitto cattolicismo.  - Cottolichismo  poi  si  legge 
nelle  opere  del  Baldinucci,  del  cardinale  I)e 
Luca , e di  monsig.  Battaglini  ; i quali  pos- 
sono stare  a petto  a monsig.  Azzocchi,  pre- 
lato romano;  come  il  Galilei  e il  Panciali- 
chi  possono  forse  stare  a petto  al  Fanfani; 
che  dicendo  sotto  Classicismo  a Voce  nuo- 
va, ma  oggimai  accettata  dall’  uso  » par  vo- 
glia significare  di  voler  vivere  e morire  più 
devoto  del  classicismo  che  del  cattolicismo  ! 
Brutta  vociaccia  ! Non  è buon  cattolico  chi 
la  dice  : chi  poi  la  scrivesse,  andrebbe  a casa 
calda  a dirittura!  Dunque  sarà  adire  che  v’an- 
dasse quell’  anima  singolare  del  Cardinal  Giu- 
lio Cesare  Sacchetti , che  prima  di  morire 
scrisse  a di  15  di  giugno  1664  ad  Alessan- 
dro VII  Sommo  Pontefice  la  famosa  lettera 
che  si  legge  a carte  lxxxiv  del  volume  pri- 
mo delle  Opere  di  Franco  Sacchetti  publi- 
cate  dal  Gigli  e stampate  dal  Le  Monnier , 
e nella  quale  (pag.  xciv)  trovo  queste  paro- 
le : « Averebbe  potuto  £l’ ab.  Oubegnyj  ser- 
vire di  colonna  e saldo  appoggio  del  vacil- 
lante cattolicismo  d’ Inghilterra  come  un  al- 
tro Cardinal  Polo  de’nostri  tempi.»?  Comun- 
que sia,  io  raccomando  al  gran  diavolo  tutti 
coloro  che  non  hanno  Ietto  o non  leggeran- 
no la  mentovata  lettera  del  Cardinal  Sacchet- 
ti: intorno  al  quale  vedi  anche  quel  che  ne 
scrisse  il  Pallavicino  nella  vita  d’ Alessan- 
dro VII. 

Causa. 

Alcun  de’nostri  lavascodclle  della  lingua 
n’ammonisce  che  per  l’esattezza  non  si  con- 
fondano causa  e cagione , benché  da’  buoni 
scrittori  scambievolmente  usate,  e quella  s’a- 
doperi per  lite,  questa  sia  correlativa  d’e/-- 
filto.  Conosco  il  calabron  nel  fiasco,  e per 
rassicurare  le  coscienze  timorate  stimo  bene 
d’aggiugnere  alle  note  del  Barloli  £ Tori,  c 
Dirit.  § co  n ] e del  Gagliardi  £ Osterv  l ] 
quanto  prima  d’ ambidue  ne  scrisse  Adriano 
Politi  nella  lettera  apologetica  dopo  la  tradu- 
zione di  Tacito.  <f  I Latini  non  intesero  mai 
causa  per  lite  se  non  traslativamente,  come 
facciamo  ancor  noi:  soggiungendo  che  a chi 
ben  considera  le  voci  causa  e causato,  han- 
no non  so  che  d’ efficacia  piu  che  cagione  e 


cagionato , per  ^specificare  quella  forza  e 
necessità  di  produrre  effetti.  E chi  dicesse 
nel  trattare  e discorrere  delle  cause  nel  modo 
che  ne  parlano  i filosofi  cagione  materiale 
o formale , o come  i legisti  cagione  impulsiva 
o finale  , sarebbe  reputala  una  pedantaria 
( V.  depositkria  ) in  toscano.  L’ aver  due 
voci  del  medesimo  significato  più  e meno  ef- 
ficaci e proprie,  non  creilo  già  che  porti  im- 
perfezione alla  lingua;  nò  mancherebbeno  e- 
sempj  di  scrittori  fiorentini  che  hanno  usata 
la  voce  causa  per  cagione  ; ma  a noi  basta 
l’ autorità  del  nostro  Malavolta,  il  quale  non 
ha  lassato  d’usare  le  voci  censurate  in  que- 
sta lettera  del  Giannetti,  causa,  causò,  sebe - 
ne  (V.  ABBKNCufe),  popolo,  occasione , acciò 
senza  la  che  (V.  accio’),  cognetture , magi- 
strato, (li /fi rullò  , patrocinio  , proprio:  ed 
insomina  se  non  tutte , la  maggior  parte  di 
quelle,  che  questo  nostro  ha  a schivo.  Ed  è 
pure  dagli  uomini  di  giudizio  e che  nou  sia- 
no appassionati  in  quelle  nostre  detestabili 
parzialità  reputato  e stimato  buono  e valente 
scrittore.  » Fin  qui  l’ illustre  Sanese  , fino 
dal  1604.  Sicché  vegga  lo  studioso  che  i la- 
vascodelle  della  lingua  ci  sono  sempre  stali, 
ma  che  pur  sono  stati  sempre  lavascodelle: 
vegga  che  de’  valentuomini  e galantuomini 
sempre  ce  ne  fu,  e sempre  ce  ne  sarà,  che 
ragionarono  e ragioneranno  da  galantuomini 
e da  valentuomini. 

Cautare. 

Questo  verbo  è condannalo  da  tutti  i Sa- 
trapi della  lingua,  nè  registrato  da’ Vocabo- 
laristi. Io  lo  trovo  usato  rifless.  att.  nelle  let- 
tere del  Ferruccio  così  .*  « Che  altrimenti 
non  si  poteva  fare,  per  volere  quelli  ch’han- 
no prigioni  Giovanni  et  Giuliano  , cautarsi 
della  taglia  dal  detto  Baldassarre.  Lett. 
AC  17,  tom.  4,  pari.  2,  dell'  Archivio  star. n 
Qui  sta  per  guarentirsi  pretto  e spulalo:  l’au- 
torità è toscana  di  quasi  tre  secoli  e mezzo. 

I savi  giudichino:  io  mi  rimetto  in  loro.  Quan- 
te cose,  quante  voci  sembrano  nuove,  e sono 
antiche] 

Cazzariom  , o Ci7.zfiu.om.  e Cazzeruola  per 
strumento  da  cucina.-  dicasi  c scrivasi  cas- 
serola.  u (Caolini)  <t  Cazzeruola  per  guelfi- 
strumento  da  cucina,  per  lo  più  di  rame, 
con  manico  lungo  di  ferro , ad  uso  di  cu- 
cinarri  checchessia,  è rorc  di  dialetto:  in 
sua  voce  di'  setnpre  o Cassero!.!  coll’  Alber- 
ti, o meglio  Cazzaruola  con  l’uso  perenne 
dei  Toscani,  u ( Vaieriani  ) « Cazzeruola, 
Cazzcruolina.  » (Tommaseo,  N.  l»rop.) 

Pognnm  caso?  lettor  dabbene  , clic  Iti  sia 
ì colla  penna  m mano,  c t’accada  di  scri- 
vere il  nome  di  questo  arnese  di  cucina,  del 
quale  non  abbiamo  , eh’  io  sappia  , esempio 
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neoclassici;  i quali  non  possono  aver  detto  tut- 
to, nè  essere  stati  sempre  uomini  alla  mano, 
come  son  io  , che  vo  in  cucina  a piluccar 
le  cose  delle  cazzeruolc  (V.  bollirk).  E’ti 
converrà  stare  all’uso  de’ Toscani.  Or  bene: 
tu  vedi  eh’  eglino,  secondo  le  preallegate  te- 
stimonianze (le  quali  tutte  si  contradicono),  lo 
chiamano  casse/  ola,  cazzar  uola,  cazzeruo- 
la;  e il  Pananti,  nel  37°  canto  del  suo  poe- 
ta di  teatro,  calzerola.  Che  cosa  dunque  fa- 
rai? quale  di  queste  voci  userai,  quali  potrai 
condannare  con  ardire  da  Satrapo?  L’Alber- 
ti,  il  Manuzzi,  il  Carena , il  Fanfani  registra- 
no castii  rola;  ma  siccome  aneli’ io  tengo  per 
fermo  che  provenga  da  cazza,  vaso  per  lo 
più  di  ferro  da  fondervi  metalli,»  mestola o 
cucchiara,  così  non  posso  11  per  li  contradir 
subito  chi  dice  cazzai  uolu  ccozzet  uola;  tan- 
to più  se  le  son  voci  toscane.  Anche  il  Vo- 
cali. di  Napoli  dà  cazztrola  per  sinonimo 
di  casse  rola;  e cazza  ruta  registra  come  voce 
d’ uso,  quale  diciamo  comunemente  noi  Lom- 
bardi. Comunque  sia  , noti  PamabiI  lettore 
la  somma  concordia  de’  nostri  correttori  , e 
si  governi  a suo  senno. 

Celebrità’  a Per  persona  celebre.  Ks.-Èuna 
deile  celebrità  della  sua  patria  - k una  ce- 
lebrità teatrale  - sono  modi  assai  frequenti 
oggidì .•  ma  è modo  errato  ( modi,  modo!);  e 
dirai  in  vece  persona  celebre  ( P avete  già 
detto  di  sopra),  famosa,  illustre.  » 

Lettor  mio,  sbarra  gli  occhi  e gli  orecchi. 
Scrive  l’ onorevole  predicitore  sotto  la  voce 
bellezza,  a II  boccaccio  nella  Teseide  cosi 
si  esprime  (vedi  subito  , per  carità,  espri- 
mersi) : Ma  le  greche  città  che  tutte  piene 
son  di  bellezze.  Osserva  il  filologo  sig.  D’An- 
cona che  di  questi  e simili  modi  di  dire 
ribocca  la  nostra  lingua,  e le  accrescono  no- 
vità e grazia.  Così  il  Pulci  usò  potenze  per 
persone  potenti.  » Or  bene , giudica  tu  le 
cose  col  tuo  giudizio.  Celebrità  è qui  nome 
astratto,  come  bellezze  e potenze ; e se  que- 
ste non  sono  riprovevoli , non  debbou  esser 
quelle,  perchè  di  questi  modi  ribocca  la  no- 
stra lingua  , alla  quale  accrescono  novità  e 
grazia!  Ah,  ali,  ah.  Non  c’è  che  fare:  questa  è 
logica  del  senso  comune,  bellezze  sta  per 
belle  donne  , Potenze  per  persone  potenti , 
Celebrità  per  persone  celebri.  Ma  non  cre- 
dere , lettor  mio  , eh’  io  voglia  sostenere  a 
spada  tratta  l’ uso  di  tutti  questi  nomi  astrat- 
ti, che,  benché  n’abbia  buoni  esempj  la  lin- 
8pa»  pur  debbono  usarsi  con  gran  cautela  e 
giudizio  e parsimonia.  Io  voglio  dire  che  que- 
sto de5 nostri  maestri  non  è buon  modo  d’i- 
struire : se  vuoi  capacitarli  bene  di  queste 
cose,  leggi  di  grazia  l’Appendice  alle  gram- 
matiche ital.  del  Gherardini  a carte  325  e 
326,  dove  troverai  le  ragioni  d’andar  cauto 


in  questa  materia  e di  non  errarvi.  II  Giusti 
nelle  poesie,  p.  1 98,  disse:  Con  salti  e con 
retloriche  gambate  Circonda  il  caro  alcuno 
e l’appariglia  Alle  celebrità  più  celebrate.  - 
Dove  celebrità  sta  bene,  perchè  è un  astratto 
intransitivo  ; ina  vedi  quivi  il  Gherardini,  e 
sii  certo  che  non  è modo  spropositalo.  II 
Giordani,  Op.  v.  2,  p.  192,  ediz.  Le  Mon- 
nier,  disse:  Non  dico  della  invidia,  la  quale 
persegue  tutte  le  eccellenze  viventi. 

Cennark  a Per  accennare,  toccar  brevemente, 

è ridicolo  mozzicone,  ù 

Io,  per  via  di  dire,  mi  sarei  contentato  di 
notar  solo  che  ccnnare , quantunque  usato  in 
prosa  da  qualche  scritture  di  gran  conto  , 
nondimeno  più  comunemente  è voce  di  poe- 
sia, si  nel  senso  proprio  come  nel  traslato. 
[Caro  , Amor.  past.  /.  4 3 '•  Comandò  dio 
Dafni  sonasse , e cennasse  loro  falle  capre] 
come  soleva.  £ Ariosi.  Pur.  14,  94  3:  Ed 
a quanti  n’  incontra,  di  lontano  Che  non  deb- 
ba venir  cenila  con  mano.  £ Id.  Scolasi,  alt. 
5,  se.  3 ]:  Ma  in  quel  tempo  essendomi  Con- 
nato che  invaghito  un  inesser  Claudio  N’era,... 
me  lo  levai  di  casa.  £ Alarnan.  dir.  cori. 
I.  7,  p.  59  ]:  Galealto,  Giron  mirando  fiso, 
Che  rispondesse  a lui  cenno  col  viso.  - Ilo 
recato  questi  esempj,  tolti  dalla  Crusca  e dal 
Gherardini,  salvo  quello  della  Scolastica  del- 
l’ Ariosto  ch’è  solo  accennato,  perchè  alcuni 
fanno  il  nifiolino  all’ udir  questa  voce  anche 
in  poesia.  Ma  non  creilo  che  gl’intendenti 
la  stimino  mozzicone  ridicolo! 

Cenno.  <i  Cenno  o cenni:  di’ in  vece  breve  ra- 
gionamento, o discorso,  o brevi  notizie,  po- 
che parole  sopra  una  cosa,  a 

La  scrittura  non  canta  così.  Nota  la  Cru- 
sca § vi  : « Dar  cenno  di  che  che  sia  , si 
dice  quando  altri,  parlando  o scrivendo,  tocca 
qualche  negozio  con  poche  parole  e quasi  di 
passaggio.  » Nola  il  Gherardini  nel  Suppl. 

5 4:  a Cenno,  per  II  dare  qualche  indizio, 
qualche  superficiale  notizia  di  che  che  sia, 
dicendone  alcune  parole.  » E sì  la  Crusca 
come  il  Supplimento  n’allegano  ottimi  esempj, 
a’quali  s’aggiunga  pur  questo  [Bari.  Op. 
post.  I.  2,  cap.  12]:  Sodisfatto,  comunque 
il  sia  , con  questi  veramente  più  cenni  elio 
memorie  delle  cose  nostre  di  qua,  torniamo 
a cercar  del  Saverio  nel  Giappone.  - Io  non 
intendo  la  reità  della  voce  cenno  per  breve 
discorso,  alcune  notizie:  maggiormanle  che 
sotto  la  voce  biografia  si  menano  buone 
queste  parole:  « Biografia  si  usa  veramente 
non  per  vita  distesamente  scritta, ma  per  com- 
pendio di  vita,  cenni  sulla  vita,  sunto.  » 
Simili  conlradizioni  sono  tante  e sì  gravi,  ch’ò 
un  barbaglio. 
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Censimento, 

Censire,  Censito,  a Censimento:  dirai  semjire 
censo,  se  ami  essere  corretto.-  Acccnsire, 
per  dare  a censo , lasciamolo  al  notori. 
L' Alberti  alla  parola  Accensare  afferma  che 
i Toscani  dicono  censire  : ma  nel  Vocab. 
non  è registrato.  - Censito,  per  tassato,  con- 
tribuente: non  può  significare  che  quello  che 
paga  un  censo,  s 

Io  non  voglio  attaccarmi  alle  funi  del  cielo 
per  difendere  queste  voci.  Le  noto  qui  sola- 
mente per  dire  che  Censimento,  per  Allibra- 
mento de'beni  stabili  al  catasto  e alla  loro 
valutazione,  fu  usalo  dal  Cocchi  e registrato 
dal  Gherardini , e che  si  usa  tuttora  in  To- 
scana: leggevo  l’altrieri  nella  Guida  all’Archi- 
vio centrale  (nota  centrale ) di  stato  in  Fi- 
renze queste  parole:  « L’Archivio  delle  De- 
cime Granducali,  sottoposto  alla  Direzione  del 
pubblico  Censimento.  » Le  noto  per  dire  che 
Censire  e Censito , per  Imporre  il  censo, 
Catastare , Accatastare  (non  già  per  Dare 
a censo),  e Censito,  per  A cui  è imposto 
il  censo,  Censuato,  sono  anch’esse  registrate 
dal  Gherardiui.  L’Albert i,  senza  dare  defini- 
zione alcuna,  dice:  « Accensare,  verb  alt., 
termine  de’Curiali  d’alcune  provincie  d’Italia. 
I Toscani  dicono  Censire.  9 Lo  studioso  ne 
sia  avvertito,  e basta.  Ma  quanto  poi  l’Ugo- 
lini dice:  « Crnsista,  colui  che  ha  0 casa 
0 terreno  descritto  al  censo  imbblico:  non 
trovando  parola  corrispondente,  potrai  usa- 
re di  qualche  parafrasi  (corpo  di  me  J,  cor- 
rige perifrasi ) 9 mi  pare  che  a cui  non  piace 
censito  sia  facile  0 pronto  l’antico  e classico 
e sicuro  censuato  ! • 

Centi n ara  , Centinaro  a Lascia  al  popolo: 
incendo  semjtrc  centinaio  e centinaia.  » 

Sempre?  le  son  bubbole.  Come  la  Crusca 
registra  migliora  e miglia jo,  così  non  è punto 
da  riprendersi  chi  talvolta  adopera  centinaro 
e centinaro,  ch’io  ricordo  aver  letto  più  volte 
ne’buoni  scrittori , e certamente  nel  Pallavi- 
cino. I nomi  che  scendono  in  ajo  cadono 
spesso  in  aro  altresì.  A dirvela  sul  mostaccio, 
le  son  carote.  Scrive  il  Sasselli,  Leti.  pag. 
132:  Per  molte  centinara  e migliora  di  le- 
ghe. Il  Sasselli  era  un  toscanone  dalla  barba. 

Centogambe.  « Quell' animaluzzo  da  cento  pie- 
di.- tu  lo  dirai  (llatcssera.  D 

Tu  Io  dirai,  quasi  che  io  non  dissi,  un  cor- 
no. Lo  dirai  centogambe , eh’ è il  suo  nome 
più  conosciuto  ed  usato  e classico  e crusche- 
vole.  Mano  alla  Crusca  del  Manuzzi  : 0 Cen- 
togambe. Vermicello  che  ha  moltissime 
gambe.  Lat.  centipeda.  £ Inf.  pr.  ( Lionar - 
do  Salviati)  383}:  L’Amadigi  è un’appicca- 
tura di  molti  corpi;  ha  più  capi  che  l’idra, 
e più  piedi  che  un  centogambe.  [Buon, 


Ficr.  2 , 3 , 1 j):  Altiero  il  centogambe  Per 
quello,  ond’egli  ha  il  nome,  Volle  burlar  la 
chiocciola. -Centupbde.  V.  L.  Centogam- 
be 9 - Aggiugni  altri  due  esempj  toscani  : 
[Monos.  FI.  ilal.  ling.  p.  1 95  Cento- 
gambe  Centipeda.  Plin.  lib.  29  , cap.  ult. 
r Spettar.  Nat.  tom.  t , p MJ:  Tali  sono 
[vivipari  3 i centogambe,  i moscini  di  molte 
piante  , e le  cimici  degli  aranci.  - Insomma, 
lettor  mio,  vogliamo  dire  che  i salvatori  della 
nostra  lingua  nascessero  la  notte  di  S.  Biagio? 
Su,  diciamolo.  E’ dovevano  piuttosto  correg- 
gere la  non  precisa  difinizione  de’ Vocaltolarj, 
de’quali  alcuni  lo  latinizzano  Julus  terrestris, 
e che  così  corregge  il  Carena  nelle  sue  bello 
Osservazioni  intorno  ai  Vocabolari  della  lingua 
ilal.,  Torino  1831:  a Julus,  sì;  ma  terre- 
stris, no;  che  il  Julus  terrestris,  il  sabu- 
losu8  , il  maximus  , ec. , sono  altrettante 
specie,  alle  quali  tutte,  e non  ad  una  sola, 
compete  il  nome  generico  Julus  dato  da  Lin- 
neo , che  corris|>onde  al  nome  generico  ita- 
liano Centogambe.  Il  Cmtogambe  poi  non  è 
nè  un  Verme  , nè  un  Vermicello,  e non  è 
per  nulla  definito  col  dirlo  provveduto  di 
molte  gambe,  perchè  così  si  lascia  confuso 
colle  Scolopendre,  e con  altri  animali.  Forse 
si  potrebbe  dire  così  : = Centogambe , lat. 
Julus , Genere  d’insetti  appartenente  all’Or- 
dine de’  Mi  riapodi  : corpo  crostaceo,  cilin- 
drico , atto  a ravvolgersi  in  forma  spira- 
le. ==  9 Altri  lo  chiamano  Millepiedi;  e qui 
l’uno  e l’altro  nome  indica,  come  ognun  vede 
moltitudine  di  peducci  0 gambucce,  e nulla 
più;  sicché  l’udire  quell' animaluzzo  da  cento 
piedi  fa  venir  da  ridere  , perchè  paro  clic 
l’amico  gli  abbia  proprio  numerati,  c l’insetto 
gli  abbia  davvero.  Ab,  ab,  ab.  Ma  egli  trovò 
nella  Crusca  del  p.  Cesari  e dell’ab.  Manuzzi 
« Filatessera.  Animaluzzo  da  cento  piedi , 
poco  noto.  [ Fr.  Giord.  238  ]:  Fu  detto 
perchè  il  leofante,  ovvero  il  cammello,  ec., 
hanno  pur  quattro  gambe;  0 la  zenzara,  ov- 
vero la  formica, n’ha  sei;  ovvero  la  filatessera, 
che  n’ha  ben  cento  de’  piedi?  » ; e non  ba- 
dando al  poco  noto,  condannò  l’innocente  e 
conosciuto  centogambe  insieme  con  la  Crusca, 
il  p.  Cesari  e l’ab.  Manuzzi  1 Ah , ah , ah. 

Cera  di  Spagna  ff  Non  dire  per  cera  lacca.  9 

E credi  ch’io  la  gabelli?  Il  cav.  Carena, 
che  compilò  l’utile  suo  Prontuario  domestico 
in  Firenze,  dice:  <t  Ceralacca,  detta  anche 
Cera  di  Spagna,  sorta  di  resina  orientale, 
naturalmente  rossa,  che  talora  si  ritigne  dello 
stesso  , 0 d’altro  colore , e riducesi  in  bac- 
chettine a uso  di  sigillare.  9 E nelle  lettere 
del  Magalotti  (Firenze,  1136)  pag.  85,  tro- 
vo: Chi  mi  fece  questa  state  la  mostra  d’uno 
stucco  trattabile,  e nell’istesso  tempo  capace 
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dt  reggere  it  fiindo  (l’un  intaglio  plano  e li- 
scio , senza  cedere  cosi  per  fretta  al  caldo 
della  cera  di  Spagna  che  si  comunica  alla 
pietra  nell’atto  del  sigillare,  non  è in  Firen- 
ze. - La  trovo  registrala  ne’vccchi  lessici  d’ol- 
tre  due  secoli,  e benché  i Francesi  la  dicano 
o almeno  la  dicessero  anch’essi  Ciré  d‘  Espa- 
gne,  forse  perchè  nella  composizione  di  que- 
sta pasta  entrava  eziandio  della  gomma  di 
Spagna,  tuttavia  dal  consenso  universale  della 
nazione  s’accolse,  e vive  tuttora,  questa  de- 
nominazione insieme  con  quella  di  Ceralacca; 
nè  la  posso  riputar  francesismo. 

Cernf.re  I Mal  il  usa  oggi  per  Sceverare  col 

vacuo  da  grano  o biada  11  inai  seme  o altra 

mondiglia.  Vagliare,  Crivellare.  » (Puoi!) 

La  mi  pare  una  stilicherla.  Lasciamo  stare 
che  cernere  imporli  anche  propriamente  Slac- 
ciare, e che  facilmente  nè  riprendevolmente 
possa  scambiarsi  talvolta  con  vagliare  ; ma 
da  cernere  a cernire  non  veggo  altra  diffe- 
renza , che  questo  è men  usato  di  quello. 
Or  bene;  il  Sannazzaro  , Arcad.  pros.  12. 
dice:  Quivi  dentro  sovra  verdi  tappeti  trovam- 
mo alcune  ninfe  sorelle  di  lei,  che  con  bian- 
chi e sottilissimi  cribri  cernivano  oro,  sepa- 
randolo dalla  minute  arene.  - Cribro  suona 
veramente  caglio;  talché  qui  cernire  sta  pro- 
prio per  cagliare.  Mozziam  le  lunghe:  se  non 
e il  buon  giudizio  che  guidi  in  tutto  e per 
tutto,  io  credo  che  gli  studiosi  non  potranno 
nè  meno  più  dir  pane  con  certezza  di  non 
errare. 

CERTAXAMENTE, 

Certa  so,  i Avveri,  e Add.  tratti  dal  france- 
se- invece  dV  Certamente,  Cero).  > (NicuiriQ 

« Toh,  toh,  toh,  toh  toh,  toh,  bella  caro- 
la! i Qucsle  due  voci  sono  nella  Crusca  a 
lettere  da  barattolo  e da  scatola  con  undici 
csompj,  nove  del  trecento  e due  del  Davan- 
zali! Sono  voci  antiche,  come  segna  la  Cru- 
sca, e nulla  più:  così,  dirò  con  Panie,  Cer- 
tanamente  a mia  conscienza  pare.  Se  debbono 
stimarsi  francesi  le  voci  del  Trecento,  strac- 
ciamo pure  i libri  di  quel  secolo,  e comin- 
ciamo dall’  Allighieri.  0 linguajuoli,  o guar- 
dasigilli , io  non  so  veramente  che  gente  vi 
siate:  solamente  io  so  che  siete  tutti  d’una 
tinta,  e che  tanto  voi  v’intendete  di  lingua 
italiana  , quanto  io  di  quella  di  NembroCe. 
Dio  vi  guidi  lui.-  V.  la  mia  pref  S 2.  Ma 
io  creilo  che  il  sig.  Nicotra  si  ridirà  tosto 
che  sarà  venuto  in  luce  il  Dizionario  dei 
pretesi  francesismi  del  sig.  Pietro  Fan  fu- 
ni, ch’egli  ricorda  a carte  ziv  della  sua  pre- 
fazione , ed  io  nella  prima  Tavola  dopo  la 
mia,  sotto  il  suo  cognome  mcotra! 


Certific  «metto  « È sempre  barbarismo,  a 

E'  sa  la  buca  del  granchio!  Mi  rallegro  con 
la  Crusca  e’  suoi,  che  senza  pudore  registra- 
no i barliarismi  come  gemme!  Eh  i vostri  cor- 
rettori hanno  scopato  più  d’un  cero,  e voi 
altri  rimanete  scadati.  Povera  Crusca,  e voi 
suoi  cascamorti , non  escluso  il  Fanfani  I 
« Cebtifk'. amento.  Il  certificare,  Certez- 
za. Coll.  Ab.  hoc.  43  ]:  La  speranza  è 
certificamento , nella  quale  la  mente  si  ral- 
legra intelligibilmente.  » Poveri  scrittori  del 
trecento!  Non  avevo  io  ragione  di  dire  testé 
col  p.  Barloli  (V.  catena)  che  non  ci  sono 
più  classici  in  Italia,  salvo  costoro? 

Cerziorare  « ì.  termine  legale , secondo  la 
Crusca  , onde  si  rimanga  ne'suoi  confini. 
Cerziorarsi  poi,  per  ceriincarsl,  usarono  gli 
Accademici  alla  voce  Chiarire,  i 

Oh!  to’:  perchè  dunque  gli  Accademici  lo 
trassero  da’ contini  legali?  Sia  mo’ verbo  at- 
tivo o riflessivo  alt.  , gli  è sempre  la  stessa  ' 
voce.  Frattanto  il  Cberardini  e il  Fanfani 
l’ammettono  per  Accertare,  Certificare,  lat. 
certioro  , as.  E quegli  adduce  altri  esempj 
del  ilagalolli  quanlo  a cerziorarsi,  ma  que- 
sti lo  riprova.  Consideri  lo  studioso  se,  me- 
nato buono  questo  verbo  nel  senso  attivo  per 
certificare,  sia  ragionevole  condannarlo  nel 
senso  rifless.  attivo  per  Certificarsi.  Io  mi  ri- 
metto Del  giudizio  de'savi,  e qui  non  metto  su 
nè  sai  nè  aceto.  Amo  anch’io  la  purità.  Anche 
Cerziorazione  è sempre  barbarismo,  dicono 
i satrapi;  sarà:  ma  pure  la  vien  di  Toscana:  e 
la  registrano  l’ Alberti  e il  Vocali,  di  Napoli 
cosi:  « T.  leg.  Il  cerziorare.  |[Fag.  Coni.]: 
Sempre  sarebbe  nullo  senza  le  debile  cer- 
ziorazioni giudiziali  comandate  dalie  leggi,  a 

Ceto  s Celo  per  grado,  ordine,  classe,  stirpe,  è 
puro  latinismo,  di  cui  non  è in  possesso  la 
nostra  lingua,  c che  pure  è comune  a mol- 
tissimi. I (Ugolini;  • » Celo  è un  latinismo 
che  niun  de’ buoni  scrittori  ha  voluto  aau 
usare;  tu  fa  com’  essi,  lasciandolo  a' nvo- 
togtsli.  » (Valeriana 

Un  Greco  nel  trar  di  dardo  non  imbroc- 
cava mai;  sicché  fu  detto  che  la  più  sicura 
per  non  esser  colto  da  lui  era  il  parsi  co!à 
dov’egli  pigliava  la  mira.  Il  simile  avviene 
di  costoro.  Sotto  la  voce  braccetto,  se  ben 
ricordo,  notai  che  gli  aurei  discorsi  filologici 
del  Fornaciari,  citali  dal  primo  predicitore, 
o non  furono  da  lui  Ietti , o gli  pervennero 
alle  mani  assai  tardi,  o non  li  stimò  un  fico. 
Ecco  quanto  quel  valentuomo  scrive,  a carte 
205  e 260,  della  voce  Ceto,  in  corrispon- 
denza (sono  sue  parole)  del  latino  coetus , 
a torto  per  alcuni  scomunicala:  t A prò- 
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posito  (oh  povero  avv.  Fornaciaril  Scappuc- 
cia al  primo  passo.  V.  proposito)  di  modi 
venuti  dal  Ialino,  mi  sono  sempre  {«lardato 
di  usare  scrivendo , sebbene  I'  abbiamo  ogni 
giorno  in  bocca  , la  parola  ceto  nel  signif. 
in  che  usarono  i Latini  coetus  , perchè  mi 
si  diceva  che  in  buono  italiano  quella  parola 
ha  il  solo  signif.  di  grosso  pesce  di  mare, 
in  Ialino  retus  , senza  dittongo  , in  greco 
xriro;.  Ma  ho  poi  trovato  nelle  Rime  del  San- 
nazaro, canz.  0 fra  tante  procelle  ec.,  que- 
sti versi:  Empierà  di  sua  fama  a tondo  a 
tondo  L'immensa  terra; e di  sè  mille  pen- 
ne Lascerà  stanche,  e tutto  il  sacro  ceto ; 
dove  certo  non  si  parla  di  pesci  nè  piccoli 
nè  grossi , ma  do’  Poeti  o delle  Muse  ; nel 
volgarizzamento  della  Vita  di  Bartolomeo  Va- 
lori fatto  nel  secolo  xvi  da  Pietro  Stufa,  e 
impresso  nel  t.  4 dell1  Archivio  Storico:  Si 
mostrò  (Qiovanna  II*  di  Napoli),  sopra  il  ceto 
feminco , di  consiglio  e saputa  molto,  non 
pure  negli  affari  privati , ma  ne’ maneggi 
pubblici,  (face.  261);  e nelle  Poesie  i tal.  di 
200  autori  dall’origine  della  lingua  ec.  rac- 
colte da  Frane.  Trucchi,  nel  t.  2,  face.  339: 
Nè  han  divieto  Dal  sacro  erto  Degl'immor- 
tali ; ed  è in  una  Servenlese  di  Leon  Ba- 
tista Alberti,  d Fin  qui  l’aureo  Fornaciari 
citato  da  chi  dice  che  la  nostra  lingua  non 
è in  possesso  della  voce  ceto , e per  cui  cita 
solo  il  Bottari,  il  Colletta  e il  Gioberti.  Ne 
porla  pure  sei  esempj  nel  Supplimento  il 
Gherardini,  de’  quali  riferirò  due  soli,  trala- 
sciando quelli  del  Sannazaro,  già  recalo,  del 
Lami  e dell’ Alfieri  in  prosa.  - E questo  è 
delle  Muse  il  santo  ceto.  [ Celli  G.  B.  in 
Giamb.  appar.  e Fest.  35,  ( corrige  37)3. 
Mena  con  venustà  il  raccolto  ceto  Nell’altrui 
fama  forbice  maligna  , Poi  la  scure,  carne- 
fice faceto.  [ Elei  , snt.  x , si.  38  3-  - Un 
altro  del  Pistoiesi  toscano , oltre  a quello 
del  Bottari,  n’  adduce  il  Vocab.  di  Napoli; 
ed  altri  d’eruditi  scrittori  moderni  se  ne  po- 
trebbero allegare;  come  fra’ molti  uno  del- 
l’ Alfieri  nelle  comedie  voi.  2,  p.  163:  mi 
fermerò  a questo  del  Bastrelli  nel  Palio  de- 
gli asini  st.  30  : Il  ceto  di  gentili  e di  ba- 
roni. - Dice  l’ ab.  Romani  presso  il  Tomma- 
seo: a Celo,  sebbene  la  Crusca  noi  noti,  è 
dell’  uso,  ed  è latinismo  accettabile.  Ceto  dei 
nobili;  ceto  medio,  a Or  veggano  gli  studio- 
si se  ni  un  buono  scrittore  ha  mai  usata 
questa  voce,  e se  debba  dirsi  che  la  lingua 
non  è in  possesso  d’una  parola,  perche  non 
è nella  Crusca.  Dove  e quando  la  povera 
Crusca  disse  mai  : Io  sono  l’abbracciatutto, 
o sono  l’onnipotenza. 
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O.HK.  c Si  f uqga  il  modo  seguente-  - Non  c’è 
nulla  rii  piu  sterile,  che  t‘  amor  della  lode  - - 
dirai  in  vere:  Nulla  è più  sterile  tleir  ce. — 
Che  non  può  far  le  reci  del  come  e del  quan- 
to: cs.  - si  runo  che  1‘  altro:  tanto  il  primo 
che  il  secondo  - dirai:  sì  l’uno  come  l’al- 
tro; tanto  11  primo  quanto  il  secondo.  » ( Ugo- 
lini) - Così  quando  si  usa  in  senso  di  com- 
parazione non  vuole  in  corrispondenza  il 
che,  come.  p.  e.  ••  Così  il  priore  che  i mo- 
naci. Modo  falso  che  dovea  volgersi  in  Così 
il  priore  come  I monaci,  s (Valcrianl) 

Viva  Dio  !,  perchè  dunque  voi , che  fate  le 
grucce  alla  lingua,  sotto  la  voce  Capitale, 
scrivete  a tanto  in  aggettivo  che  in  sostan- 
tivo? n Perchè  sotto  Preventivo  ripetete 
n tanto  le  rendile  che  le  spese?  » Perchè  sotto 
la  voce  Rustica  (nel  Saggio  di  voci  nuove 
o svecchiale)  dite  « manca  al  Vocab.  tanto 
in  sostantivo  che  in  aggettivo?  n Ma  trala- 
sciamo , e procediamo  ordinatamente.  Questo 
tema  farà  di  sè  due  parti,  senza  l’esordio 
bell’  e fatto. 

§ 1.  S’io  qui  rimetto  lo  studioso  a quanto 
scrive  il  Gherardini  nell’  Appendice  alle  gram- 
matiche, pag.  112,  circa  il  far  seguire  agli 
Aggettivi  comparativi  la  particella  di',  o vero 
la  congiunzione  che , qualcuno  forse  non  sa- 
rebbe contento , non  avendo  esso  quel  grosso 
e prezioso  volume.  Riferirò  dunque  quel  pas- 
so per  mettere  la  cosa  a lume  vivo  , e sco- 
dellar la  pappona  a’  nostri  giuggioloni.  Nola 
quel  valenti  o no  : « Agli  aggettivi  compara- 
tivi può  rispondere  per  l’ordinario  così  la  par- 
ticella di , come  la  congiuntiva  che.  Per  es. , 
in o di  loto  più  bonario  degli  altri  [Redi3- 
Più  dolce  cnR  la  sapa  [Varchi!.  Nondime- 
no, quando  la  comparazione  non  è immediata 
di  cosa  a cosa  , ma  cade  sopra  altra  cosa  alie- 
na dal  subjelto  della  comparazione , ed  espres- 
sa sotto  altra  forma  grammaticale , allora  vi 
risponde  più  volentieri  la  congiuntiva  che... 
Supplisca  un  esempio  al  mio  difetto.  - Qual 
sorto  d’ uomini  a Roma  è più  indegnamente 
e con  più  malvagità  lacerata  , che  li  amici 
bassi  degli  uomini  potenti?  [Cas.  Off  .Comm. 
2293.  = Pur  quest’  avvertenza  non  fu  sempre 
avuta  nò  meno  da’  più  diligenti  maestri,  come 
si  vede  pe’  seguenti  esempj  ec.  » Cosi  egli. 
Vegga  mo’  lo  studioso  la  verità  dell’  osserva- 
zione negli  eseinpj  e nella  nota  ch’io  qui  sog- 
giungo. [Diod.  Proc.  cap.  S , v.  llj’  Per- 
ciocche  la  sapienza  è migliore  che  le  perle. 
[Simint.  Ovid.  magg. , ossia  Metani. , lib. 
13,  p.  132p:  0 Galatea,  più  bianca  chela 
foglia  del  bianco  ligustro  , più  fiorila  che ’l 
prato,  più  diritta  che ’l  lungo  albero  della  na- 
ve, più  risplendente  che’l  vetro,  ec.  - Que- 
sto modo  occorre  in  detta  jiagina  l>en  24  vol- 
te ; e i valorosi  e chiari  editori  di  quel  te- 
sto, Cesare  Guasti  e Casimiro  Basi,  vi  fanno 
questa  annotazione,  ch’io  morirei  se  <pji  non 
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la  recinsi  latta  alla  slesa  por  dimostrare  ehi 
sa  più  ili  lingua  e chi  è più  diligente  e meno 
oracolista  ; cioè  i pullulanti  della  lingua  o i 
bravi  e modesti  letterati  toscani.  Ecco  l’an- 
notazione : a Abbiamo  qui  molti  esempj  del 
come  all’aggettivo  comparativo  risponda  la 
congiuntiva  che  piuttosto  che  la  particella  di, 
nonostante  che  nel  latino  il  termine  di  para- 
gone sia  mandato  al  sesto  caso.  K ciò  con- 
ferma l’osservazione  del  chiariss.  filologo  Gin. 
Gherardini  (le  cui  opere  dottissime  non  ces- 
seremo inai  di  raccomandare  a quanti  amano 
fare  della  filologia  uno  studio  da  lilosoti  e non 
da  pedanti;  ; che  non  cadrebbe  in  errore  chi 
usasse  indifferentemente  il  di  o il  che  ne’ casi 
che  in  Ialino  si  porrebbe  in  ablativo  la  parola 
sopra  cui  viene  a cadere  la  comparazione,  e 
si  valesse  della  particella  che  ogni  volta  che 
tu  Ialino  converrebbe  annodare  i due  termini 
comparativi  per  mezzo  della  particella  quani  »- 
l’io  vi  rimeriti,  caro  Guasti,  c Dio  abbia  seco 
l’ anima  del  povero  canonico  Itasi  ! Oh  voi 
raccomandaste  l’opere  del  Gherardini  a chi 
vuul  fare  della  filologia  uno  studio  da  filosofo 
e non  da  pedante  : state  fresco,  so  dir  iol  11 
Gherardini  è quel  gran  filologo  che  ognuno 
sa  ; ma , Dio  mio! , che  cosa  vale  appello  al 
Duoli,  al  Lissoni,  all’ Azzecchi  ? Ah,  ah,  alt. 
Uac,  huc. 

5 2.  « Che  non  può  far  le  veci  del  come 
e del  quanto,  a Miracolosa  dottrina  ! Ma,  per 
amor  del  cielo,  perchè  si  scrivono  libri  inse- 
gnativi senza  leggere  i classici  1 Ne’  quali , 
esempj  di  tal  fatta , oso  dirlo  , si  trovano  a 
monti.  Io  non  recherò  qui  quel  clic  ne  ra- 
giona lo  stesso  Gherardini  a carte  331  ese- 
guenti della  citata  Appendice,  dove  lo  stu- 
dioso dee  vederlo.  Sceglierò  pochi  escm- 
pj  , e n’aggiugnerò  de’  nuovi.  - [ Lib  cur. 
«nol.l.  Dimorano  salubreinenle  in  quell’aria 
di  collina  tanto  maschi  che  fontine.  (Et.  al- 
legalo dalla  Crusca  in  Salobrfrente).  [('at- 
ro, Leti.  3,  32]:  L’ ultima  vostra  m’ha  dato 
dispiacere  non  poco,  non  tanto  per  conto  mio, 
che  degli  amici,  piedi , Up.  6,  25]:  Tanto 
il  sig.  Carlo  , che  io,  glielo  avviseremo  con 
ogni  sincerità.  [Dati,  Leti.  -41]:  Nel  valersi 
degli  autori  barbari  tanto  greci  che  Ialini  ec. 
[Bellin.  Uuccher.  p.  221,  (in  uh.]  E i sassi 
c le  miniere  Tanto  l’ orifere  che  l’argenlieru. 
[Crusr.  S 4 della  voce  articolo]  Articolo 
di  ragione  si  dice  nello  cause,  tanto  civili  che 
criminali,  la  questione  di  ius,  u legale,  ec. 
[ Kad.  ? lui  di  Dire]  E tanto  si  dice  di 
parole  che  di  fatti.  [Sasselli,  Leti.  p.  160] 
Si  in  quantità  che  in  qualità.  [Id.  ih.  p 94] 
E con  tutto  ciò  io  stimo  che  tanto  possa  mon- 
tare l’avere  piuttosto  in  casa  lei  che  un’al- 
tra a tempo  corrente , che  buona  spesa  sia 
noti  guardarla  ne’  presenti  danari  che  manca- 
no. [Cicognini  Jucop.  Ut.  rujt.]  Perché  gli 


uotnln  dahbeti  son  conosciuti  Tanto  ool  buon 
mantel  che  coi  malvagio.  [Id.  il).]  Grasso 
è tanto  nel  col.  che  nel  mostaccio.  [Biscioni, 
noie  alle  Leti.  D.tiio:  Celle,  p.  353,  ediz. 
del  Sono]:  Cile  la  n avanti  ab,  in  e p,  si 
muli  in  m , cosi  presso  ai  Latini , che  a noi 
Toscani,  è cose  nota.  [Sacchcll.  Iloti,  donn. 
c.  I , si.  6];  LTt  si  bell’orto  non  si  vide  mai, 
Che  quel  dove  le  donne  sono  andate.  [Adr. 
Marc.  Vlut.  opusc.  tnor.  1,90  ediz.  fior. ] 
La  morte  è cosi  comune  al  corpo , che  al- 
l’animo.-Di  queste  cose  parla  eziandio  l’eru- 
dito p.  Paria  a c.  270  della  sua  grammati- 
ca, ed  è pregio  dell’opera  l’ addurne  le  sen- 
tenze e le  autorità,  a Tra  i modi  notali  dai 
grammatici  per  falsi  od  impropri  fammisi  pri- 
mieramente innanzi  il  far  corrispondere  a si 
e Ionio  la  particella  che,  invece  ili  come  o 
quanto,  dicendo  e.  g.  si  V uno  che  l'altro; 
ionio  t buoni  che  i coltici.  Ma  se  l’ unica 
ragione  che  li  innovo  a cosi  sentire  fosse  la 
mancanza  d’esempj  autorevoli,  questa  subi- 
to sparirebbe  ; dacché , lasciando  da  parte  il 
Salvini  ( l’ros . fior.  p.  3,  e.  2 , fare.  139), 
il  liciti  (Leu.  1,141),  il  Buonarroti  (Pier. 
3,4,  4] , il  Galileo  [Dio/.  Siti.  109]  , il 
Cellini  (Kit.  p.  9 « 596,  ediz.  Silo  ),  a me 
par  che  bastino  gli  autori  seguenti.  [Alber- 
tan.  1 , 44]:  Niuna  cosa  ò si  laudabile  al  gran- 
de e al  famoso  uomo,  che  l'umiltà,  [Kicorif. 
Malisp.  45]:  Molti  ve  ne  tornarono  ad  abitare 
si  per  lo  sito  buono  e agiato,  che  per  cagione 
del  fiume,  [taro,  Zzili,  euri.  18]  (È  già 
riferito  dal  Gherardini).  [Alain.  Gir.  cori. 
20,  47]  Non  l’Iia  mosso  tanto,  Ch’un  sco- 
glio il  tiume  che  gli  corra  a canto.  - A que- 
sti aggiugni  un  es.  del  libro  della  taira  delle 
malattie,  il  solo  che  sia  notalo  nel  Diz.  di 
Padova  (c  in  quel  del  Cesari  e del  hlanuz- 
zi  e il'  altri , alla  voce  Tanto),  ji  II  qual 
esempio  è pur  allegalo  di  sopra  fra  quelli  del 
Gherardini,  elio  cosi  conchiude  il  primo  suo 
§:  « Ma  di  questo  Tanto...  che  con  tanti  li 
eseinpj  nominatamente  nelle  Prose  fiorenti- 
ne, che  a vederli  è una  bellezza  ».  -Che  cosa 
dirà  adesso  anche  il  sig.  Valeriani,  che  ripro- 
va quest’  uso  , recando  un  solo  esempio  del 
Bollóri?  Senlireteue  strepiti  e insolenze!  La 
Crusca  stessa  nella  prefaz.  alla  quarta  impres- 
sione dice  : SI  gli  uni  che  gli  altri  ed  altri 
mille.  - In  oltre  sì  gli  uni  che  gli  altri  ri- 
chieggono ciascuno  di  per  se  un  Vocali,  a 
parte.  Povera  Crusca  I E il  Scgneri,  Leti.  Co», 
ni,  p.  149:  SI  dall’uno  elle  dall’ altro  Jio  ri- 
cevuta ogni  cortesia,  mentre  si  è concluso  il 
tutto  a inio  modo.  V.  COSA. 
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Chiacchierata  a Per  discorso,  non  devo  tifar- 
si' es.  - Andammo  a spasso  e facemmo  una 
lunga  chiacchierata.  - Altro  non  può  vale- 
re che  discorso  insulso,  vano,  vaniloquio, 
stoltiloquio.  0 

Dunque  spiegatevi  meglio,  e dite  die  que- 
sta voce  puh  adoperarsi  per  Discorso  vano, 
di  poca  o ninna  importanza,  non  già  per 
Discorso  o Ragionamento  in  generale.  Il  Ruo- 
ti notò  che  « quando  il  discorso  fosse  lungo 
e scipito  e intorno  a cose  vane , ben  si  po- 
trebbe dir  chiacchierata.  » Di  fatti  quando 
senliam  leggere  un  discorso  lungo  esenzasugo, 
diciamo:  Le  furon  chiacchiere , La  fu  una 
schiccheratura.  Dubito  poi  che  si  possa  con 
ragione  condannare  l’ esempio  del  predicito- 
re ; perchè  tutti  sanno  che , usando  alla  do- 
mestica con  gli  amici,  si  ciancia  spesso  e lun- 
gamente circa  molte  cose  di  poco  momento , 
si  fanno  partite  a chiacchiera,  e niuno  si  mette 
in  contegno  di  parlare  in  altura:  sicché  i no- 
stri discorsi  sono  spesse  volte  chiacchierate. 
Queste  cose  e questi  esempj  mi  sembrano  sot- 
tigliezze inutili  e pedantesche.  Anche  nel  par- 
lar familiare  si  debbono  fuggire  non  tanto  gli 
errori  quanto  le  pedanterie.  Chi  potrebbe  ri- 
prendere il  Lalli  quando  nel  lib.  8 dell’ Enei- 
de travestita,  si.  43,  disse:  Tolte  vie  le  to- 
vaglie e Patire  cose,  Cosi  il  re  Evandro  a 
chiacchierar  si  pose:  ? E il  chiacchierare  d’E- 
vandro  fu  il  racconto  delle  ladrerie  di  Caco. 

Chiamare.  c Es.  - Io  mi  sento  chiamato  alla 
rito  claustrale,  alla  poesia,  alla  pittura  — 
dirai  invece.-  Ho  vocazione  alia  vita  clau- 
strale ; ho  genio,  inclinazione,  trasporto!,  at- 
titudine alia  poesia,  alla  pittura,  u 

Non  posso  restar  capace  che  sia  un  erro- 
re, un  francesismo,  una  diavoleria.  M’ingan- 
nerò: ma  non  mi  pare  locuzione  da  gridarle 
la  croce  addosso.  L’Alberti  notò  che  « Chia- 
mare si  dice  altresì  delle  ispirazioni  divi- 
ne che  muovono  V animo  e le  fanno  cono- 
scere la  volontà  di  Dio.  [Annoi.  Vang 
Che  degnamente  andiate  nel  chiamamento , 
nel  quale  voi  siete  chiamati.  » AI  qual  esem- 
pio, che  la  Crusca  reca  sotto  Cuamameisto, 
si  potrebbe  forse  aggiugner  questo  ([San  Ber- 
nard. Tratt.  Cose,  1773=  Certo  segno  ti  sia, 
quantunque  anima  tu  se’,  che  tu  ami  meno 
il  tuo  diletto,  ovvero  se’ meno  amata  da  lui, 
se  tu  non  hai  ancora  meritato  d’  esser  chia- 
mata a quelli  escessi  ([eccessi 3 e trasporta- 
menti speculativi  fuori  di  te  e sopra  te.-D’al- 
tra  parte  t’uso  quasi  universale  degli  erudi- 
ti l’adopera,  e il  dire  ho  vocazione  suona 
ho  chiamamento , chiamata , e,  in  altri  ter- 
mini, son  chiamato.  Ma  questo  è l’uso  dei 
buoni,  e cosi  dissero  i classici.  - Fo  riverenza 
profondissima  e cordialissima  a’ signori  clas- 
sici ; ma  e’  non  hanno  mai  detto  che  si  deb- 


ba parlare  sempre  a un  modoi  anzi  n’  hanno 
insegnato  a maneggiare  ed  arricchire  la  lin- 
gua. Vero  è ch’eglino  non  direbbero  forse 
aver  trasporto  a una  cosa , e in  ciò  si  mo- 
sterebbero  classici  davvero  ; dacché  questo 
trasporto, nel  senso  d 'inclinazione  o propen- 
sione o disposizione  , e in  quello  d'agita- 
zione o commozione  d’animo , pule  proprio 
di  francese  assai  bene!  Comunque,  altri  cre- 
da quel  che  gliene  pare  più  giusto:  io  non 
tengo  per  modo  viziato,  nè  improprio  Esser 
chiumato  olla  vita  monastica,  olla  poesia , 
alla  pittura,  alla  professione  di  svertar  le 
bubbole  de’  linguaj.  Oh  bella  , volete  che 
scriva  male  un  segretario  della  Crusca , un 
vostro  lodatore?  [[Arcangeli,  Op.  v.  i,  ». 
371  3:  Io  mi  congratulerò  con  V.  S....  che 
fra  le  sollecitudini  pastorali  di  lei  ..  tenga 
luogo  principalissimo  l’istruzione  della  tene- 
ra gioventù,  massime  di  quella  chiamala  da 
Dio  al  ministero  tremendo  del  santuario. 

Chiamar  l’  attkxzionb.  V.  attbnziokb, 

Cnusso.  c Sono  ora  comunissimi  questi  falsi 
modi  - Quella  musica,  quella  prima  donna 
deir  Opera  fece  un  gran  chiasso  - dirai  Fu 
molto  applaudita,  il 

Le  teste  di  legno  Fan  sempre  del  chias- 
so, cantò  con  molta  ragione  il  Giusti  [[  Poes  , 
p.  129  3:  sicché,  signori  miei  colendissimi, 
datevi  pace  e tolerate  che  le  cantatrici  e lo 
ballerine  ne  facciano  anch’esse  ; come  ne 
fece  la  Guigliollinu  a vapore,  n L’ istrui- 
mento  ha  fatto  chiasso,  d La  qual  maniera 
fu  pur  usata  dal  Pananti  più  d’ una  volta,  o 
nel  canto  7°  del  suo  Poeta  di  teatro  così  : 
Com’hanno  cominciato  Omero  e Tasso  Dal 
novero  de’priroi  capitoni,  Che  fecero  nei  mon- 
do tanto  chiasso , Dovendo  in  pasta  anch’  io 
metter  le  mani,  Gli  eroi  nominerò  del  mio 
poema.  - Ma  la  Crusca  non  pone  chiasso  per 
romore  ? Perchè  mo1  sarà  modo  falso  Far 
chiasso,  per  Far  romore,  inteso  anche  nel 
senso  di  Fare  scoppio.  Svegliar  meraviglia 
o grandi  applausi?  Vedete  come  s’avvicina 
a questa  forma  di  dire  quella  dell’ Allegri, 
p.  172:  Cominciò  la  brigata  a fare  un  chias- 
so Del  vostro  prelibato  musicone.  Dove  la 
Crusca  spiega  Fare  un  chiasso , Parlar  con 
veemenza,  o con  esagerazione.  0 to’:  se  la 
brigata  può  far  chiasso  d’  una  musica,  il  che, 
comunque  intenda  la  Crusca,  significa  rumo- 
re, applausi  fragorosi,  perchè  mo’sarà  mo- 
do falso  il  dire  che  una  musica,  una  cantan- 
te , un’eccellenza  di  magistero  o d’opera 
qualunque  desta  quel  rumore,  quell’  entusia- 
smo, quelli  applausi  ? A me  non  par  modo 
falso,  ma  tutto  conveniente  a certe  maniero 
di  componimenti,  e proprio  dello  stile  fami- 
liare; e non  fo  cbiassol  M’ appoggio  a’  Tosca- 
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ni,  m’ appoggio  al  Segnerl  cho  nelle  lettere 
a Cosimo  III,  p.  61,  dice  d’un  predicatore: 
Perchè  egli  in  Pisa,  può  dirsi  quasi  perdu- 
to , e in  Firenze  farebbe , per  mio  parere, 
fracasso  grando  , predicando  da  missionante 
assai  vigoroso. 

Chiedere  o Fa  sempre  chiesi  e non  chicdci.  t 
(Ugolini)  « Neil' indicativo  è erroneo  chieg- 
go per  ehiede,  nell * infinito  chicggcro  per 
chiedere.  I (VaJcriani) 

Benché  sia  morto  l’ illustre  professor  Nan- 
nucci,  tuttavia,  poiché  queste  mie  carte  fu- 
rono tulle  abbozzate  e in  massima  parte  scrit- 
te lui  vivente^  lascio  tali  e quali  tjue’  temi, 
ne’ quali  a lui  mi  rivolgevo,  com’e  questo. 

Mio  riverito  sig.  prof.  Nannucci,  che  do- 
vremo dire  de1  nostri  maestri , dotti  quanto 
ce  n’entra?  Dopo  ch’ella  nell’  Analisi  cri- 
tica dei  Verbi  italiani  dimostrò  tante  veri- 
tà , avrebbe  mo’  creduto  che  da’  pulimanti 
della  lingua  si  ragionasse  e si  oracotasse  cosi 
con  tuono  imperatorio?  SemprkI  Erroneo! 
Ceppita!  e’ sanno  dove  Malatasca  lien  la  coda. 
Ella  provò  chieggcre  e chiedei  l’un  verbo  di 
propria  natura,  l’altra  desinenza  regolare,  re- 
golarissima di.  chiedere  , come  molte  altre 
della  seconda  conjugazione,  e n’allegò  buo- 
ni esempj  ; talché  non  posso  credere  ( mi 
corregga,  se  dico  una  bubbola  ) che  questo 
de’ satrapi  sia  buon  modo  d’insegnar  la  lin- 
gua. Che  ne  pensa  lei?  Se  dobbiamo  bérci 
quel  sempre  e quell’  erroneo  n’è  giocoforza 
che  noi  ripuliamo  non  buoni  scrittori',  ma 
gabbiani,  Guido  Giudice.  Annibai  Caro,  Ber- 
nardo Davanzati,  Gabriello  Chiabrera,  Dante, 
il  Petrarca,  il  Boccaccio,  l’AIamanni,  il  Se- 
gneri,  il  Casa,  e Dio  sa  quanti  altrii  Io,  veda, 
per  non  farmi  cuculiare,  mi  sarei  contentato 
di  dire  che  si  chicdci  come  chicdulo , quan- 
tunque regolari  uscite  del  verbo  chiedere , e 
usate  da’ buoni  autori  antichi  , tuttavia  son 
oggi  dismesse  dai  più;  se  non  che  la  prima 
si  può  a luogo  e tempo  e col  senno  usare  an- 
cor bene , specialmente  in  poesia,  dove  cor- 
sero e corrono  chieggcr , onde  chieggitore  , 
chieggìo,  chiegge,  chieggiamo  o chicgghiamo , 
chieggia,  che  non  sono  licenze  di  rima , nè 
spropositi  in  prosa  (1).  Ma  quel  sempre 
quell’  erroneo!  Professore  mio  venerato;  noi 
posso , la  me  Io  creda,  noi  posso  ingojare. 
Che  ne  pare  a lei?  Dio  la  guardi  e feliciti. 


(1)  Gli  esempj  sono  questi.  (Chiabr.):  Tra 
sospiri,  Tra  iii.irtiri  Si  chiedei  qualche  confor- 
to. (Davnnz.  Sci  sm).  Tommaso  llolcuo  lo  chie- 
de per  Grommerò.  (Car.  EneUl.  1.  I):  Agli  Dei 
pace  chiederò.  (Casa  son.  3.*»):  E Jc  bellezze  in- 
cenerite ed  arse  di  quella  clic  sua  morte  in  don 
chiedeo.  (Guid.  Giud.ì:  Agamennone  più  volte 
per  suoi  messi  richiedono  lo  re  Priamo  (Pojn- 


CntERtco  a Dicono  e scrivono  moltissimi  Ita - 
Uani,  ma  meglio  usano  l Toscani , dicendo 
Cherico  ; imperciocché  se  tal  nome  ha  ori- 
gine dalla  Tonsura  eh’  essi  portano  ; essa 
chiamasi  Chcricn,  ed  ha  certo  buone  auto- 
rità. e non  da  Chierica,  che , quantunque  re- 
gistrata in  lessico,  non  ha  alcun  esani  io.  a 
(Valeriani) 

Dopo  gli  Abbati  ini  tocca  a difendere  an- 
che i Chierici  l Poffare  il  mondo  ! Due  e- 
sempj  di  chierici  e uno  di  chiericato  sono 
nella  Crusca  ; ciò  sono  del  libro  dodo  il 
Macstruzzo,  del  Dittamondo  e di  Fra  Jaco- 
pone.  Tre  di  chierica  u’ allega  il  Gherar- 
dini  nel  Suppl. , uuo  del  Trattato  della  co- 
scienza di  S.  Bernardo,  <o!garizzam.  del 
buon  secolo  , uno  dell’  Aretino  e uno  del 
Monti.  Altri,  per  lo  più  toscani,  si  di  chie- 
rica e si  di  chierico,  sono  questi:  £ Boccacc. 
Vi t.  Dani.  77]  ••  Massimamente  i chierici  ve- 
nuti al  diebino  e dispersi.  £ Vii.  Cola  di 
Rienz.  I.  2,  cap.  1 Voglio  sappia  Io  Padri» 
Santo  , che  esso  ha  sotto  di  sé  uno  chieri- 
chetto, lo  quale  puote  qualche  cosa.  £ Ariost. 
Sai.  2 3 1°  "è  pianeta  mai  nè  tonicella  Nè 
chierca  vo’che  in  capo  ini  si  ponga.  [ Id. 
ib.  3'.  Il  cui  Ingegno  da  la  chierca  non  abor- 
re. [Lasca,  scc.  Cena,  nav.  8,  p.  192,  e 
altrove  3:  Giunse  il  chierico  in  compagnia 
del  cappellano.  - Molti  buoni  uomini  là  cor- 
sero con  il  suo  chierico  prestamente.  [ Barf. 
Op.  post.  lib.  l,p.  4335  Dna  nuova  Reli- 
gione di  Chierici.  [Ipp.  Neri,  Vres.  &nnm. 
c.  1 1 , st.  80  3:  Ma  la  strega,  ch’è  furba  ei 
è collerica,  Fino  dall’ora  gli  annunziò  la  chie- 
rica. [Forteg.  Ricciard.  c.  20, ut  121]  I due 
giganti  dalla  vasta  chierca  Kntràr  carponi  den- 
tro della  cella.  [Crudel.  Rim.  /».  1193-  Noi 
lo  seguimmo;  e smisurata  chierica  Vedemmo 
da  lontan  su  capo  nero  Candidamente  aprir- 
si in  forma  sferica.  [Id.  ib.  p.  1 203=  Ecco 
chierco  gentil  vago  ed  onesto.  [Elei.  Sat. 
3 , st.  loj:  Chi  da  i figli  in  custodia  ad  uom 
che  un  motto  Creda  ai  preti,  o di  chierica 
sia  degno?  - Parmi  che  questi  esempj  baste- 
ranno a dimostrare  la  vanità  delle  soprascrit- 
te asserzioni.  Allegri,  0 chierici,  che  siete 
ancor  voi  in  Toscana  e nell’ altre  parli  d’I- 
talia, e che  la  vostra  chierica  è legittima. 
Stefano  da  Loreggia  dice:  « Cherico  senza  i 
nella  prima  sillaba , entro  alle  porte  di  Fi- 
renze, Chierico  colla  »,  proprio  a tutto  il  ri- 
manente d’Italia.  » 


pel,  Vii.  Dion.).  Commise  ai  suoi  questori  di 
somministrare  a Dione  qunnt’egli  chiodalo 
avesse.  V.  Nanuucci , Analis.  verb.  Hai.  p. 
20.“»,  390,  780.  (Ili  esempj  di  chieggio  ec.  ve- 
dili nel  f'ocab.  e ne’  poeti,  e aggi  ugni  questo 
del  Scgncri  in  prosa.  Predica  20:  Non  vi  ehicg- 
gliiaino  argento,  non  vi  chiogghiauio  oro.  V. 
cadere. 


CHIERICO 


248 


CHINCAGLIERE 


, * Chierico,  cuerco  , ciiERiCQ.  V’èqui- 
stione  fra  alcuni  filologi  da  mercato  in  che 
modo  debba  meglio  e più  convenientemente 
usarsi  tal  voce.  Senza  dunque  che  ci  seccas- 
sero più  oltre,  D.  Frullone  fa  lor  sapere  che 
therico  e cherco  meglio  convengono  a poesia 
od  a prosa  elevata.  Chierico  poi  sta  bene  in 
prosa  familiare.  Prudenzàno. 

Chincagliere  , Chincaglierìa  ff  Sono  voci 
francesi , e ria  schifarsi,  quantunque  1‘ Al- 
berti le  riferisca  nel  suo  lessico.  Af.  A.  Pa- 
renti non  ischiferebbe  di  ammetterle  per  bi- 
sogno di  termine,  che  propriamente  non  ab- 
itiamo. 9 (Valcriani) 

Nel  Suppl.  del  Gherardini  trovo  questo 
articolo:  <1  Chincagliere,  Sust.  in.  Vendi- 
tore di  chincaglierie.  - Scappino  vestito  da 
chincagliere  £ Fagiuol.  Cornei.  3 , 26  3* 
Chincagliere;  lat.  JSugivendus.  {_  Ricc.  Cnl- 
ligr.  J.  (Notisi  che  Nugivendus  non  si  pc- 
trebbe  dire  di  tutti  i chincaglieri,  molti  dei 
quali  vendono  cose  di  pregio.  ) » Il  Molossi 
n’  addita  esempj  de’  Bandi  Loop:,  27  giugno 
1767.  Le  registra  anche  il  Fanfani,  ma  gri- 
da : Smo  voci  francesi , c da  fuggirsi  al 
possibile,  ma  sono  usate  ora  da  tutti,  e mal 
gli  si  trova  un  esatto  corrispondente.  Per 
amor  del  cielo, se  sono  da  fuggirsi, e mal  gli(1) 
si  trova  un  corrispondente  esatto,  come  do- 
vremo fare?  Ci  varremo  di  parlfrasi  (eh’  al- 
tri dice  parafrasi ; (V.  censirb)  tutte  le  vol- 
te che  n’occorrerà  uominar  chincaglieri  o 
chincaglierie?  Ne’discorsi  e negli  scritti  fami- 
gliar!' si  può  sempre  fare  senza  apparir  ricer- 
cato o lezioso?  Il  Parenti  suggerisce,  p.  e., 
Fornimenti  di  metallo;  ma  tutte  le  chinca- 
glierie non  sono  di  metallo:  propone  anche  la 
voce  generica  Cianfrusaglia,  ma, oltre  all’idea 
di  mescuglio,  m’ha  del  disprezzativo,  e qui 
ci  vuole  del  gentile.  Il  Puoti  ne  da  Bazzi- 
cature , ma  le  chincaglierie  non  sono  sem- 
pre roserelle  di  poco  pregio,  nè  propriamen- 
te bazzecole.  L’  Etruriaì  anno  2,  p.  366  , 
u’ indetta  Minuterie , Minutaglie,  Sottigliu- 
mi. Se  non  volete  gentilezza  o galanteria) 
nei  senso  di  Mercauziuola  di  lavoro  gen- 
tile, galante  , di  buon  gusto  (delle  quali 
son  anche  sì  begli  esempj  nel  Suppl.  del 
Gherardini  e nello  spoglio  delle  lettere  del 
Sassetti),  io  non  so  che  fare  nè  che  dire  ; 
salvo  chinar  la  fronte,  e d’onde  ne  vengono 
le  moderne  galanterie  prenderne  anche  la 
voce,  come  tante  altre  presero  i nostri  ante- 
nati, e queste  da  un  secolo  e mezzo  e di  pas- 
so i Toscani.  Dissi  altrove  in  una  mia  note- 


(1)  ff  Parendogli,  sia  per  parendo  loro...’. 
Questi  solecismi,  benché  sicno  da  perdonarsi 
nello  stile  famigliare,  tuttavia  non  sono  imita- 
bili. » (Fanfani,  Leu.  prcoett.  p.  3 00.) 


rella,  riferita  dal  Parenti  , che  «*rw  gran 
parto  di  parole  venuteci  in  casa  da  circa 
tre  secoli  e mezzo  significano  vizi  o inezie. 
Lo  dissi,  e lo  ripeto,  e lo  dimostrerò,  dan- 
te Iddio,  presto.  Oh  quante  ne  veggo  regi- 
strale dal  Fanfani  senza  marchio  di  sorta! 
Con  tutto  ciò  non  m’ arrischio  di  condannarle 
punto  : voglio  solo  rivolger  l’attenzione  de- 
gl’ Italiani  a un  fatto,  che  potrebbe  un  poco 
farli  pensare  e rinsavire.  N’è  però  sopra  una 
forza  che  in  molti  casi  « mena  chi  cede  e 
chi  s’ oppon  strascina.  » Questa  forza  è l’uso 
e il  consenso  universale  del  popolo  e degli 
eruditi;  laonde  panni  di  vedere  i filologi  si 
dal  giubbetto  come  dalla  cappa  magna  in  atto 
di  voler  trattenere  come  dire  un  carro  della 
strada  ferrata;  svolazzar  loro  un  tratto  le  fal- 
de della  giubba  e i fronzoli  della  cappa,  e poi 
cader  ruzzoloni  lungo  distesi.  Ma  tornando 
alle  due  voci  scritte  in  càpite,  io  dico  che  in 
molli  e molti  casi  possono  supplire  le  voci 
gentilezza  o galanteria  per  chincaglieria,  e 
secondo  il  costrutto  delle  nostre  parole  es- 
serle (lasciate  un  po’  libera  anche  a me  l’o- 
piuion  mia)  corrispondente  esatto.  Quanto  a 
chincagliere , ricondo  che  altri  propose  ga- 
lanliere:  la  voce  non  sarebbe  brutta  nè  im- 
propria , ma  le  manca  il  ballettino  dell’uso; 
talché  non  rimane  che  il  mercante  o vendi- 
tore di  galanterie , chi  volesse  fuggire  al 
possibile  l’altra.  Le  voci  minutine  e mi- 
nuteria corrispondono  a capello  alle  francesi 
bijouticr,  bijoutnic,  che  gl’  Italianacci  e le 
Italianacce  dicono  con  labbra  aguzze  e lezio- 
se bigiottiere  c bigiotteria.  L’ Azzoccbi  fa  ri- 
spondere minutiere  a chincagliere:  non  mi 
l>are  che  risponda  bene.  Minuteria  dicesi 
de’ lavori  gentili  di  oreficeria,  che  si  condu- 
cono per  lo  più  col  cesello,  ed  è opposto  di 
Grosseria;  e Minutiere  è quell’  orefice  che 
faj  lavori  gentili:  il  suo  opposto  è Grossie- 
re ; Bijoutin  suona  orefice,  giojelliere; 
bijouterìe  poi  commncio  di  gioje,  di  cose 
preziose.  Dunque  l’ Azzoccbi  non  azzecca. 
Comunque, io  credo  che  l’autorità  del  Fanfani, 
benché  grande,  non  valga  a sbandir  d’Italià 
le  due  voci  da  lui  proscritte  , perchè  attac- 
catosi a quel  carro  ricordato  di  sopra.  Dio 
lo  salvi  da  una  mala  botta,  da  uno  stramaz- 
zone classico!  a : Sono  gallicismi,  scrive  l’e- 
gregio sig.  Molossi , che  ormai  rendono  un 
senso  tutto  proprio,  e d’uso  generale  anche 
in  Toscana.  A volerli  bandire  dal  commercio 
e dal  discorso  famigliare  si  farebbe  opera  vana 
e contraria  ai  bisogni  , finché  non  si  abbia 
parola  da  sostituirà.  « Trovala,  Bosco. 
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Ciambellano  « Non  tivù  ilcrivnreche  in  ciam- 
belle filili'  almeno  ciambella I,  e mare  il  que- 
lla rare  per  ciambcrlano,  i un  carierò  qui 
prò  quo.  I 

Ch’  io  corra  morto,  se  mai  n’ho  sentito  o 
visto  stallar  più  grosse  e bruciolate.  L>  Al- 
berti disse:  ( Siccome  gli  antichi  Francesi 
da  Chambre  dissero  Cbnmhrclan,  e da  que- 
sto il  Villani  disse  pure  Ciamberlano,  per- 
ciò i moderni  da  Chambcllan,  eh' è la  voce 
usuale dicono  aneli' essi  Ciambellano,  »- 
Qui  non  entrano  le  ciambelle:  la  voce  è fran- 
cese si  nell’ una  come  nell’altra  forma,  certo 
più  usala  nell’antica  c da  preferirsi;  ma  l’o- 
rigine da  ciambella  è una  miserabile  e ridi- 
cola vanità.  Voi  altri  fate  ridere  quando  par- 
late sul  serio,  e piangere  quando  volete  dire 
una  spiritosaggine! 

Ciascuno,  v.  Ognuno. 

* « Ciascuno  è voce  più  usitata  di  cia- 
schtduno;  quantunque  anche  questa  sia  buona 
voce»  -Chi  vi  ha  detto  questo, sig.  Autore  delle 
l-oci  ammesse? ciascuno  e ciascheduna  stanno 
ugualmente  bene  adoperale.  Lo  scrittore  deve 
avere  orecchio  e gusto,  e saper  collocare  a 
suo  luogo  le  voci.  Prudkkzako. 

Ciavatt*.  i Perchè  non  chiamar  ciabatta  la 
scarpa  vecchia / I 

Perchè  i Toscani  dissero  talvolta  riavalla 
e darai liere  in  cambio  di  dabattn  e ciabat- 
tiere?  E come  ha  coraggio  di  registrar  que- 
sto anche  l’ollrasevero  t'anfani?  Ve  lo  dirà 
il  Gherarditii:  tt  Ciavàttiere.  Sust.  m.  Lo 
stesso  che  Ciaballicre,  per  lo  ammesso  av- 
vicendamento del  b e del  v}  come  si  vede, 
P*  e.,  in  Ili  gl  ir  Ito  e Vighetto. -Schifa  ciò  che 
non  sei;  prenda  i suoi  doni  II  ciavaltier;  teco 
tu  stesso  alberga,  E conosci  tua  poca  guar- 
daroba [ Salvin.  Piers,  sai.  4 , ;i  31  ].  » 
Aggiugni  [Magai.  Leti.  fam.  I , 82] . Gli 
faccia  chirograli  di  stingile  col  prometter- 
gli un  par  ili  ciavatlc  vecchie,  non  che  l’a- 
nima mia  cattivella.  - Con  tutto  ciù  non  in- 
tendo che  si  debita  tlire  riavalla,  ma  che 
l’ osservar  queste  cose  senza  considerarne  un 
poco  il  perché,  gli  è un  fare  il  mestiere  dei 
cinhi,  o de’  ciabattoni  o de’  ciavatlieri,  o dei 
ciabattini,  o de’ciahatlaj. 

CIBAJA. 

CistRti.  Cintine.  Cintino,  i Cibarla  per  ali- 
mento, villo , ec.  ■ è roce  da  f uggirsi , per- 
rht  non  approvala.  Se  si  dicesse  cibarlo,  ri 
ti  potrebbe  sottintendere  il  sost. , essendo 
cibario  voce  di  buona  lingua.  1 

Chi  vuol  imparare  a ragionare  , impari. 
E’  ragionano  stretto  , mettono  al  muro  ! In 
primo  luogo  tutte  le  voci  non  approvate,  cioè 


non  registrate  nel  Vocali,  della  Crusca,  non 
si  possono  usare  , sono  da  fuggirsi  : la  è la 
gran  cosa,  c pur  I’  è vera!  In  secondo  luo- 
go a ribario  si  può  sottintendere  il  sost.,  ma 
a riharia, il  ciel  ne  guardi!  Un  galantuomo  che 
vi  sotlintendesse  , come  dice  il  Gherardini 
nelle  Foci  Hai.  ammissibili , cosa,  roba,  o 
simile,  sarebbe  un  asino,  un  bue.  Io  non  mi 
voglio  inasinire  nè  imbuire;  non  vi  sottin- 
tenderò nulla.  Dirò  cibaria  o cibaja  senza 
pensar  più  là:  poi  lascerò  che  gli  Anfizioni 
della  lingua  insegnino  al  Cecchi,  al  Buonar- 
roti e agli  altri  Toscani  che  per  via  di  gra- 
zia potrebbero  dire  cibario  in  forza  di  so- 
stantivo! Vero  è che  in  Circolare  , sost.  , 
e’  dicono  : Sottintendi  lettera  , giacché  so- 
stantivnm.  non  potrebbe  usarsi!;  ma  in  ci- 
baria cu,  cu!  Toscani,  Fiorentini  miei  cari, 
ditemi , di  grazia  , una  cosa  qui  a capo  a 
capo:  Otto  anni  fa  io  comprai  costi,  proprio 
sul  ponte  di  S.  Trinila  , certi  fischietti  ec- 
cellenti, sonorissimi:  o che?  non  se  ne  fanno 
più  in  Firenze?  Veniamo  a’ ferri  II  Vocab. 
di  Napoli  pone:  «Cibario  sin.  Ciò  dui  ser- 
ve di  cibo.  Cibaria.  [Buon.  Fier.  3,  5,  6 j: 
Poi  l’ ovino  e l’ armentario  E T suillio  e an- 
cor l’ircinio  Opulonlino  il  cibario  Per  lo  pub- 
blico triclinio.  «-Nota  il  Glicrardini  : u Ci- 
bario , in  forza  di  sust.  ni.  I,e  rose  ila 
mangiare.  Più  comunemente  si  dice  l.n  ri- 
boria. - Itestaci  II  ragionare  alquanto  del 
cibario  [ Ceccb.  cornai,  inai.  p.  ss  ].  ci- 
baria. Sust.  f.  Tutto  ciò  che  serve  di  cibo.  - 
Non  solo  la  scelta  delle  cibarie  ed  il  tempo 
di  valersene  appartiene  alle  regolo  di  sanità 
già  prescritte  [ Lastr  Agric.  3 , 318]  a 
- Trovo  altresì  cibaja  nelle  carte  toscane  : 
Vuol  giuochi  , spassi  ed  ottimn  cibaja , Nè 
pensa  che  s’ accosta  alla  vccchiaja  [ Panant 
Po./,  teat.  cani.  50  ].  L'impronto  Fra  Ca- 
vicchio a lutto  pensa  Per  veder  di  trovar 
qualche  cibaja  [ Id.  ib.  c.  73  ].  Cibario  dà 
per  voce  buona  anche  I’  Annoi.  Vieni.  , v 
vii,  p.  129. 

Cieco.  Celierà  cieca,  V.  Letter».  i nostri  vo- 
cabolaristarj  registrano  in  questa  rubrica 
Cieca  (sic)  e non  ne  fiatano  sono  Lettera! 

Ci  tra  , Cifre,  ff  Cifre  per  numeri , ed  anche 
somma,  panila:  es.  ■ Le  cifre  di  questo  conto 
vanno  mollo  avaall-l  computisti  si  occu- 
pano delle  cifre. -Cifra  significa  soia)  scrit- 
tura non  intesa  se  non  da  coloro  co' quali 
si  è convenuto  dei  modo  del  comporla.  1 (U- 
gollnl)  « Cifra  per  numero  non  pare  ben  det- 
to. t ( Bolsa  ) 

T®’  i *’  io  sto  fresco  ! in  un’  epistola  mia 
teste  pubblicata  lasciai  sdrucciolar  questi  ver- 
si: povero  me! 

Nè  prestar  fè  che  le  sommale  cifre, 

Alle  quali,  siccome  ali’  ór  l’ avaro  , 
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Questo  con  ansia  travagliosa  incombe  (1) 
Secolo  ragioniere , e il  saper  quanto 
E quale  dentro  1’  abitabil  terra 
Numero  d’ alme  empia  cittadi  e ville, 

Valgan  gli  ameni  errori,  e le  beate 
Illusioni  della  vita,  e il  bello 
Della  natura  intemerato,  eterno. 

Io  mi  lasciai  infinocchiare  da  un  buon  clas* 
sico  fiorentino,  dal  Gherardini,  e da  un  mio 
figlio  ragioniere;  il  quale  m’accertò  che  nei 
classici  scrittori  della  sua  scienza  si  trovano 
tante  cifre,  ch’è  un  barbaglio.  Lorenzo  Bel- 
lini nella  Bucchereide  , pag.  83 , dice  : E 
nell’  istesso  modo  ogni  altra  parte  Del  suo 
corpo  ha  tant’  arti  e magisteri  , Che  ridir 
non  gli  pon  penne  nè  carte  , Nè  chiudergli 
in  lor  cifre  abbachi  interi.  - Questo  è un 
esempio  chiaro,  chiarissimo,  dove  nulla  è da 
deciferare.  Nota  dottamente  il  Gherardini , 
dal  quale  potrebbero  forse  imparar  qualche 
cosa  anche  i pulimanli  della  lingua  : a Cìfb- 
ra,  o,  per  sincope , Cifra.  Sust.  f.  (Dal- 
l’arabo Cifr,  che  denota  lo  zero, -su  l’uso 
del  quale  è in  effetto  fondato  tutto  il  siste- 
ma decimale, -da  Safira,  lat.  Vacuum  fuit. 
[ Ampère , Itisi.  Littér.  frane,  au  imycn- 
rìfjc  ; p 339  ].  Secondo  il  Menagio  la  no- 
stra voce  è originala  dall’  ebraico  Saphar  , 
lat.  Liber  e Numeratiti.  ) Carattere  onde 
ri  serviamo  per  segnare  i numeri.  Breton. 
Cyfr  ; ingl.  Cypher;  frane.  Chiffre  ; citai. 
Xifra;  spagn.  e portogli . Cifra.  » (Ascanio 
Persio  nel  suo  discorso  intorno  alla  lingua 
italiana  stima  che  derivi  dall’Arameo  Sipra).- 
Letlor  mio  , dimmi  la  verità  : insegna  più 
questo  da’ satrapi  disprezzato  valentuomo  del 
Gherardini,  o l’accigliato  condannatore  delle 
cifre  aritmetiche?  Costoro,  quando  la  Crusca 
non  dà  lor  la  panata  , son  fritti.  Io  respiro 
un  poco:  temevo  proprio  d’avere  scritto  uno 
sproposito  lassù  , e , in  cambio  delle  figure 
d’abaco,  espresso  le  scritture  in  gergo  o in 
cifra  ! Ma  vediamo  che  ne  dice  il  Fanfani. 
La  sua  sentenza  vale  come  quella  d’  un’  in- 
tera Accademia,  a Cifera  e Cifra...  ahimè! 
misero  me!  perduto  me!  E’  non  pone  questo 
significato.  Felice  notte,  gli  è un  errore,  un 
forestierismo.  Guarda  s’ io  sono  sfortunato  ! 
Quella  potentissima  testa  del  Bellini , come 

(1)  Ecco  un  altro  sproposito  ! Incombere 
non  è registrato  ; io  l'  adopro  nel  senso  la- 
tino d‘  incumbo , Posare  addosso  , In  aliquid 
inclinor,  innitor,  incubo.  Di  fatti  tnicot'sein 
mente  V incubat  auro  di  Virgilio.  Giacomo 
Leopardi  nella  canzone  al  Mai  disse- 
llalo ardilo,  a che  giammai  non  posi 
Di  svegliar  dalie  tombe 
I nostri  padri?  cd  a parlar  gli  meni 
A questo  secol  morto,  al  quale  incombe 
Tanta  nebbia  di  tedio? 

Tocca  pur  li,  dirà  taluno  • ma , se  vien  dal 


10  chiama  tl  Giordani , non  poteva  mo1  na- 
scere nel  trecento  , o alla  men  trista  dettar 
la  Legge  del  sale?  Lasciamo  ir  le  baje.  La 
voce  Cifra , per  segno  de’  numeri,  non  l’ am- 
mette il  Fanfani,  ma  l’adopera  egli  stesso 
alla  voce  Zappa  cosi:  « lHcesi  anche  in  modo 
basso  la  cifra  che  rappresenta  il  7 , onde 
Essere  fra  le  due  zappe,  vale  Avere  77  an- 
ni. » Queste  coserelle  nel  Vocabolario,  onde 
* giovani  possono  a chiù*'  occhi  valersi  , 
sono  troppe,  sono  veramente  una  pena.  Su, 
1’  è delta.  ( V.  appunto  e conteggio  ). 

CfGARERA, 

Noto  questa  voce  per  un  via  di  dire  , e 
e per  discolparmi  d’  averla  una  volta  usata. 
Alcuno  la  riprese  ; nè  io  vo’  fare  a’  pugni 
per  difenderla.  L’ intesi  a Pisa  io  stesso  nel 
1849  , e 1’  usa  il  p.  Bresciani  nella  descri- 
zisne  dell’armeria  di  Torino,  cap.  6:  Fra  le 
curiosità  evvi  une  bella  conchiglia  piena  di 
tabacco,  con  che  i Brasiliani  s’ ebhriacano  in 
cotali  lor  feste  e tripudj  ; evvi  una  cigarera 
ovvero  astuccio  da  riporvi  i zigari  , fatto  in 
Balivag  nel  Bulacan.-ll  Carena  nota  Porta- 
sigari. Bravi,  Italiani:  fumate,  e,  state  a me, 
diventerete  grand’ uomini  e fortissimi! 

* « Cignale  non  dirai,  ma  cinghiale.  » - e 
perchè  non  dee  dirsi  cignale?  Anzi  i vocabo- 
laristi segnano  a preferenza  cignale  ; e cin- 
ghiale è più  raramente  usato.  Prudenzano. 

Cimosa  o Cimossa.  e Cimosa  : V estremità  dei 
lati  della  tela,  e si  usa  anche  del  panno  -• 
dirai  meglio  Vlvaguo.  » 

Perchè  mo’  dirai  meglio?  Dirai  bene  l’uno 
e l’ altro.  Cimossa  registrò  l’ Alberti , come 
T.  de’lanajuoli,  setajuoli  , ec. , e come  Vi- 
vagno del  panno  o del  drappo.  La  ripete- 
rono i Vocabolaristi  napol.  , derivandola  da 
cima , poiché  1’  estremità  del  lato  del  panno 
può  riguardarsi  come  cima  di  esso.  La  nolò 

11  Carena:  « Cimossa  è come  il  Vivagno  del 
panno  lano  , o serico.  Cimossa  e Vivagno 
non  infrequentemente  si  sentono  adoperati 
come  sinonimi , cioè  significanti  lo  stesso.  « 
Che  più?  Volete  sapere  se  Cimosa  o Cimos- 
sa sono  due  parole  muscate?  Le  tuffò  nella 
piletta  dell’  acqua  santa  Pietro  Fanfani  ! Io 

latino,  c’non  tiene!,  e lo  dirà  con  iscocco  di 
voce  toscanamente  squarciato.  Ed  io  con  tuo- 
no lombardamente  dimesso  dico  ; si , tiene. 
Ah,  ah,  ah,- Alcuni  usano  Incombere  per  at- 
tendere, e i linguaj  rancano.  L’intendo  an- 
che da’  Toscani , e il  Cori  114  anni  fa,  disse 
nel  primo  voi.  delle  Lezioni  toscane  dell’ Ave- 
rani , p.  Xli:  Non  potei  più  reggere  e incom- 
bere a tali  esercizi.  Io  non  ci  metto  su  ne  sai 
nè  aceto.  Ne  parla  il  Parenti  nel  quarto  Ca- 
talogo di  Spropositi,  ma  in  altro  senso  » ed 
ha  ben  ragione. 
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CIO1  NON  PERTANTO 


v’  accendo  innanzi  le  candele.  - Nel  voi.  I 
delle  Opere  del  Calsabigi  (Livorno  1174  ), 
a carte  207  trovo  : Non  contenti  IT  assassi- 
nare un  povero  Impresario  A forza  di  rita- 
gli e di  cimose  , Vonno  ancora  appestar  le 
Virtuose.-  V.  volerk. 

Cinguettare.  <t  Non  vi  è esempio  che  ne  dia 
facoltà  di  usar  questo  verOo  in  modo  tran- 
sitivo^ come-  Cinguettare  una  lingua  non 
ancora  ben  imparata  (come  fate  proprio  voi 
altri  adesso  )-ma  dirai  cinguettare  in  una 
lingua,  a ( Ugolini)  6 Cinguettare  una  lingua 
per  saperne  poco  , è errore  , imperciocché 
non  ri  è esempio  che  Cinguettare  sia  m m 
stato  usato  attivamente.  » (Valeriana 

Come?  non  v’è  esempio?  0 lo1  se  questa 
è bella  1 E1  non  c’  è il  vostro?  Eccolo  qua: 
[[Spettatore  fior.,  un.  1 , n.  45,  9 die.  1855, 
p.  535  , coi.  3 3=  Oli  non  vedete  , come  i 
babbi  e le  mamme  vanno  quasi  in  deliquio 
sentendo  a leggicchiare  e cinguettare  il  fran- 
cese da’  loro  bimbi?  [[  V.  Ugol.  3-  Che  sto- 
ria è questa  ? Questa  la  millesima  ed  una 
volta  che  vi  contradite:  e’Io  vedrebbe  Pan- 
toflo,  die  avea  gli  occhi  di  panno.  Ma  per- 
chè cianciugliar  di  lingua  senza  aver  letto 
mai  nulla,  salvo  1’  Azzocchi  e il  Puoti?  Il  Ghe- 
rardini  reca  Particoletto  seguente,  che  voi  altri 
non  terrete  per  autorevole;  ma  P appuntelle- 
rò con  buoni  puntelli.  « Cinguettare  una 
lingua.  Balbettarla  , Parlarla  p'ù  male 
clic  bene.  - Fu  gran  fortuna  che  uno  di  co- 
loro intendesse  e cinguettasse  la  lingua  mes- 
sicana [[  Corsin.  hi.  Me**.  I.  2.  p.  106  , 
l.  13.»  - Ora  state  a sentire  come  dice  il  Caro, 
Annibai  Diro,  scrittore  elegantissimo,  come 
voi  l’appellate,  salvo  quando  disse  «anca- 
rio.  V.  ; state  a sentire  s’e’non  pare  che 
accenni  a un  Iinguajuolo:[[/f<mc,  p.  95,  ediz. 
prine.  3:  Et  come  un  pappagallo  di  Cambaia 
Cinguettando  le  lingue  a1  suoi  stornelli,  Pi- 
cea bichiacchic,  et  bubule,  et  haiuche.  - Ah 
ab,  ali.  Che  ve  ne  pare?  0 poveri  stornelli, che 
studiano  la  lingua  sopra  i Voeabolarj  delle  pa- 
role e de’ modi  errali,  delle  voci  c frasi  erro- 
nee al  tutto  da  fuggirsi!  Sentiamone  un  al- 
tro, ma  toscano:  £ Nomi,  -Calore.  Angh.  c. 
1,  si,  81  3:  Cinguettò  poscia  una  gran  pre- 
fazione, Elie  parve  fra  Cipolla  da  Certahlo.  - 
Conchiuderò  con  un  esempio  del  participio 
cinguettalo  non  usalo  certamente  nel  scaso 
d’intransitivo  assoluto  da  tale  che  in  lingua 
comanda  le  feste:  [[  Fanfani,  Etrur.  an.  2, 
p.  341  3-  È vaghezza  di  tutti  coloro  clie  met- 
tono un  piede  quattro  dita  fuori  della  patria, 
il  tornare  e adulterare  la  nostra  liella  lingua 
con  mille  parolacce  cinguettate  con  la  gor- 

S'a  francese  0 col  fischio  inglese.  - Bravo  Fan- 
nil  Di  grazia,  quando  ristamperete  il  vostro 
Vocab.,  aggiugnete,  siccome  fate  in  tulli  gli 
altri  verbi,  i suoi  participj  anche  a questo;  e, 


se  volete  far  grazia  al  Caro  e a voi  stesso,  se- 
gnatelo anche  verbo  attivo  I Via,  non  fate 
niffolo.  A proposito  (oli  scusale  se  sproposi- 
to: « proposito  di  oc.  non  si  può  dire!)  del  Iti 
vostra  osservazione,  mi  ricorda  una  bell’otta- 
va del  Passeroni:  non  vi  fate  il  segno  della 
croce  a questo  nome  non  classico,  ma  sen- 
tite: io,  come  tutti,  ho  le  mie  fisime:  data- 
mi pur  della  bestia,  ma  io  credo  che  i non 
classici  abbiano  spesso  cose  e verità  più  belle 
di  quelle  de’ classici.  Le  son  fisime! 

Moltissimi  oggidì  per  imparare 
La  tedesca  favella  ola  francese 
Fanno  uno  studio  lungo  e regolare, 

Nè  a disagio  perdonano  nè  a spese: 

Nè  alcuna  briga  poi  si  veglimi  dare 
Per  imparar  la  lingua  del  paese; 

E render  lor  questa  giustizia  io  «leggi:), 

Che  la  parlano  mal,  la  scrivon  peggio. 

Ma  tutta  questa  povera  gente  non  osservò 
quanto  di  Cinguettare  scrisse  il  Parenti  nel- 
la 1*  delle  sue  Esercitazioni  filologiche: 

« Polrassi  adoperar  «|ueslo  verbo  a maniera 
il’  attivo?  Non  si  trova  esempio  (s’è  trovato  * 
di  sopra)  di  simile  costruzione.  Tuttavia,  lo- 
gicamente parlando,  non  se  gli  potrebbe  ne- 
gare la  potenza  di  esprimere,  anche  per  tran- 
sizione immediata  , l’ oggetto  proprio.  E nc 
soccorrerebbe  l’analogia  nel  fatto  di  un  verbo 
della  stessa  famiglia  , cioè  Balbettare  , che 
pur  sarebbesi  qualche  volta  prestato  a quella 
diretta  signilicazione.  d Così  parlano  i galan- 
tuomini. V.  BALBETTARE  , C quivi  ancllC 
la  nota. 

Ciò  NONDIMENO  , 

Ciò  non  pertanto.  « Queste,  pari  ieri  le.  così 
coni  /toste,  ancorché  tuttodì  cadano  dalla 
penna  anche  di  persone,  che  coltivano  le  buo- 
ne lettere , non  si  trovano  tuttavia  registra- 
le nei  Diz.,  c non  hanno  in  sé  la  incuoimi 
ombra  di  ragione  che  le  debba  far  tollera- 
re. Che  ha  qui  che  fare  quel  ciò?  Ben  dicesi 
ciò  non  ostante,  cioè  nonostante  ciò  clic  Tu 
detto  avanti;  uui  l' appiccane  il  ciò  al  nondi- 
meno, al  nonpertanto  è una  scipitezza . i> 

0.  K.  -(Annoi.  Pieni,  voi.  vili,  p.  2(>7) 

Oh  senti  incettai  Chi  ragiona  così,  fa  dav- 
vero una  cinguettala.  Chi  vuole  studiar  la 
lingua  ed  esserne  risoluto  legga  al  lentamen- 
te i buoni  scrittori,  e i giudiziosi  filologi.  Esa- 
mini quanto,  circa  a Ciò  nondimeno  e Cib 
non  pertanto , ne  ragiona  nell’  Appendice 
alle  grammatiche,  pag.  519,  il  Gherardini; 
dal  quale  qui  traggo  un  esempio  solo;  l’al- 
tro aggiungo.  Queste  persuasioni  ciò  non  per- 
tanto non  avevano  luogo  in  alcuno  di  loro 
per  diverse  cagioni.  ([Mach.  3.  83  3 : Ciò 
nondimeno  nulla  ostante,  si  consolali  nell'a- 
nima, che...  non  avrebbon  cambiala  quella 
lor  lunga  morte  con  la  più  godevol  vita  che 
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possa  farsi  in  lem  [ Bario!.  Op.  pori.  I.  A, 
p.  350.  ] (La  ripetizione  di  due  congiunzio- 
ni d’ egual  valore  fu  talvolta  usata  anrlie  da- 
gli antichi:  nel  Libro  Kiesolano,  p.  16,  leg- 
go, ad  esempio  : Onde  per  la  qual  cosa  as- 
sediala fue  da  Giulio  Cesare  la  città  di  Fie- 
sole ) Fra’  moderni  insigni  usa  due  o tre  vol- 
te il  Giordani  ciò  nondimeno,  in  cambio  di 
nondimeno  , nondi manco  , nientedimeno  , 
forme,  come  dice  il  Gberardini,  più  comu- 
nemente usate,  è vero,  ma  solo  per  maggior 
economia  di  parole , non  già  per  maggiore 
aggiustatezza  di  favellare. 

CIRCOL4RE,  verbo,  g Circolare  una  roce.  una 
notizia , un  Ulivo,  una  merce,  il  denaro,  in 
luogo  di  andare,  mandare  intorno,  pubblica- 
re, mettere  in  commerci»»,  secondo  i casi, 
sono  modi  bassi  e da  riprovarsi.  » 

La  Crusca  e il  Gberardini  definiscono  Cir- 
colare per  Moverti  in  giro.  Volgerti  infor- 
no, Girare  attorno:  e l'Alberli  notò  Che  per 
trattato  diceti  pure  del  Corto  della  mone- 
ta nell' uto  del  commercio.  Talché  non  veg- 
go ragion  valida  da  riprovare  le  premoslra- 
te  maniere  di  dire  : se  circolare  imporla 
girnre  attorno,  non  intendo  come  non  [tos- 
sa circolare  una  voce,  un  libro,  denaro,  una 
mercanzia.  Mi  ci  pare  un  po’  troppo  di  stiti- 
caggine. N’  ho  qui  qualche  non  dispregevole 
esempio:  [ Crudel.  Rim.  p 53]:  Circola- 
va una  scrittura  Da  sua  lionesca  Maestà  fir- 
mala. (V.  firmari*  ).  [ Targ.  Toz  Giov. 
f'iag , C,  203]:  Tante  migliaja  di  pezzi  di 
marmo  di  Carrara...  clic  importano  un  te- 
soro, il  quale  poteva  circolare  in  mano  dei 
nostri  consuddili.  [ Gionl.  Lati.  in  Epitt. 
Leop.  voi.  I ,p.  li,  prima  ediz.;  p 8,  fin. 
ult.  ediz.  feconda . ] Stampali  non  potreb- 
bero circolare  liberamente. 

L’ egregio  sig.  Molossi  aggiugne:  « Non 
conveniva  omettere  ne’Piz.  la  Circolazione 
del  denaro,  del  secondo  sangue  della  rep., 
siccome  dice  il  Davanzali,  cotanto  predicala 
dagli  economisti.  È vocab.  usualissimo  dal 
Faro  a Torino.  » 

Circo*. a re,  nome.  « Sottintendi  ordine,  teuc- 
ra, dispaccio,  ec.;  giacché  tottantivam.  non 

potrebbe  usarsi.  I 

Lettor  gentile,  va:  or  che  sai  tanto  ripo- 
sta dottrina,  niun  pub  dirti  manco  che  Mes- 
sere. Similmente  a Credenziale,  latente  , 
Commendatizia  , Alligata,  Incinta,  Cam- 
biale, Patlorale,  sottintendi  Lf.ttera,  stan- 
tecbè  sustantivamcntc  non  potrebbero  usarsi! 
Va:  doctor  et.  V.  distinta. 


Ciri  ousarsn  « F.tprime  a maniera  di  circo- 
lo; onde  chi  orati  la  protirietà  dello  lingua 
non  irrori  recò , p.  e.  - Lettera  o di, pardo 
sj  edito  circolarmente  ai  Comuni  - ma  Let- 
tera circolare  ai  Cornimi,  s 

E’ vale  anche  in  circolo  in  giro:  e tanto 
è traslato  l’ aggettivo  che  l’ avverbio.  Io  non- 
dimeno non  entro  giudice:  noto  quel  che  ne 
scrive  il  Molossi:  altri  ci  pensi,  t circolab- 
msntr,  vale  anche  ,1  maniera , o Per  via  di 
lettera  circolare.  Gii  ultimi  Diz.non  lo  han- 
no: l'Alberli  però  ce  lo  diede  con  es.  del 
Nicolai  ; e nei  bandi  toscani  se  ne  trovano 
molli  csempj.  Ella  farà  circolarmente  ta- 
pere  - Onesti  ordini  saranno  putii  irati  con 
lettera  circolarmente.  J 

Circondarsi,  t A noi  non  sembrano  molto  fe- 
lici giretti  modi  molto  comuni:  - Circondar- 
si di  buoni  amici  - Circondarsi  di  satelli- 
ti-in luogo  di  dire  Mettersi  intorno  ec.  9 

Ed  a me  senbra,  vidi  fisime!  , tanto  ben 
detto  circondarti  di  buoni  amici  , quanto 
mal  fallo  circondarti  di  tatellili  ; perchè 
appunto  mettere  intorno,  accerchiare , infe- 
risce questo  verbo , nel  senso  attivo  ; onde 
nel  rifless.  adivo  inferirà  mettersi  intorno. 
Dov’è  sconvenienza  o mal  uso  di  figura  in 
questo  maniera  di  favellare?  Se  l'accorto  let- 
tore ci  trova  vizio,  mi  do  per  vinto.  - Olisi 
può  dir  meglio.  - Grazie:  qui  si  tratta  se  può 
dirsi  senza  taccia  d’ ignoranza  o di  barbarie; 
ed  io  dico  che  mi  pare  di  si.  Nell’antico  vol- 
garizz.  delle  pistole  di  Seneca,  pist.  82,  cari. 
220,  leggo:  E però  si  de’ l’uomo  intornea- 
re,  e accerchiare  di  filosofia.  - E»1  oggi  dirò 
io  male  Dee  l'uomo  circondarti  di  buoni 
amici  e di  filosofia? 

Circostanza,  c Fuggi  di  usare  la  frate  assai 
comune-  Trovarti  in  cattive  circostanze  - 
Pier  essere  a mal  icrmtue,  trovarsi  tu  catU- 
vc  acque.  » 

Poiché  non  posso  recar  qui,  come  vorrei, 
per  disteso  le  giudiziose  e dotte  osservazioni 
del  Gberardini  circa  questa  voce  e le  altre 
Occorrenza,  Occasione , Caso  , io  prego  a 
braccia  quadre  lo  studioso  di  leggerle  nel- 
I’  Appendice  alle  Grammaticlie , pag.  491  e 
segg.,  e dare  una  vista  anche  al  Supplimento 
a’  Vocabolari.  Quivi  troverà  ragioni,  csempj 
(a’ quali  n’avrei  da  aggiugner  parecchi),  e 
prove  della  troppa  severità  del  Grassi  inlor- 
i»  a questo  voci  .Qui  trascriverò  Bolo  quanto 
basto  a difender  la  sopra  condannala  frase. 
= La  Crusca  in  Piede,  $ xxx  (ì li*,  del  Mi- 
nuzzi ) , dice  : a Essere  ne’  piedi  d’  alcuno  , 
vale  Essere  nelle  medesime  circostanze  d' al- 
cuno. > Le  circostanze  ( scrive  il  Varchi, 
Lez.  Dant.  e Pros.  var.  2 , 296  ) tono  quelli 
accidenti  e condizioni  particolari  le  quali 
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si  possono  considerare  d'intorno  a ciascu- 
na cosa,  non  che  siano  della  sustanza  suo, 
ma  le  stanno  d ’ intorno  e la  toccano  in 
alcun  modo,  di  maniera  che  hanno  da  fare 
con  lei.  Laonde  chi  dice,  v.  g.,  Io  mi  tro- 
vo in  cattive  circostanze,  viene  a significare 
eli’  egli  si  trova  in  mezzo  o in  grembo  a 
cose  cattive  , e che  però  lo  circondano  da 
tutte  parti  c in  un  certo  modo  lo  toccano. 
Nè  io  per  me  so  veder  nulla  che  in  tal  lo- 
cuzione faccia  contro  alla  lingua  o alla  lo- 
gica. Ne1  simili  casi  la  voce  Circostanza  im- 
porta Stalo  attuale  di  certe  cose  clic  cir- 
condano r uomo , o in  mezzo  a cui  i uo- 
mo si  trova,  che  infine  torna  lo  stesso...  Mi 
è pertanto  avviso  che  la  voce  Circostanza , 
adoperata  con  giudicio  e dove  non  ne  possa 
nascere  equivoco  , possa  talvolta  ragionevol- 
mente supplire  a Caso  , Contingenza.  Oc- 
casione, Congiuntura...  [Segueri  Pred.  6, 
p.  65,  col.  I j:  È padrone  [Dio  3 parimente 
di  tòrtaci  [la  vita]  nelle  congiunture  più  im- 
portanti e nelle  circostanze  più  improprie 
che  possiamo  mai  sospettare.  [ Id.  Pred. 
palaz.  opost.  p.  451,  col.  1,  in  line 3:  Quel 
prelato  si  finge,  attese  le  circostanze  in  cui 
si  ritrova  , di  non  esser  tenuto  all’  officio 
della  predicazione.  [Giord.  Pietro,  Nuov. 
prò*.  327  3:  Anche  in  circostanze  lietissime 
non  oserei  intraprendere  la  vita  del  Monti.  = 
Ma  vedi  e leggi  tutto  il  tema  c i molli  esem- 
pj  del  Gherardini.  Anche  la  Crusca  del  Ma- 
nuzzi  la  registra  per  Caso  , Opportunità  , 
Tempo,  e n’  allega  quattro  esempi  del  Sal- 
vini: e’  porla  il  pregio  di  riferirne  due:[  Disc. 
2,  42  ]:  Ricorrere  agli  altri  per  consiglio 
nelle  circostanze  perigliose.  £ Ih.  359  ].  La 
necessaria  e forzosa  circostanza  in  cui  si  tro- 
vava. - Aggiugni:  [ Pallav.  Vit.  Aless.  vii,  l. 
4,  cap.  16,  p.  128}:  Un  tal  agente  parea 
che  nelle  circostanze  d’allora  potesse  riuscir 
il  Pontefice.  [ Segner.  Leti.  Cosini,  in.  p. 
255  3=  Tanto  più  che  nelle  circostanze  pre- 
senti lo  giudica  ancor  più  a proposito. -L’  E- 
truria  ne  cita  esempio  del  Baruffi  nell’  Uo- 
mo al  punto  di  morte,  voi.  I,  149;  ma  di 
quale  edizione?  Il  Kanfani  dice  che,  benché 
abbia  esempio  del  Pallavicino,  è giustamen- 
te ripresa.  Che  bestia  del  Pallavicino!  Vedi, 
per  I’  amor  di  Dio,  le  parole  dell’  Ugolini  in 
CONTINGENZA,  pOCO  più  iutiaiizi. 

* Circostanzurk.  A questa  voce  bau  pure 
dato  il  bando  alcuni  scrittori  moderni  ; io 
però  la  trovo  adoperata  dal  Salvini. 

Prudenzano 

Circostanziato. 

All’unico  esempio  del  Salvini  recalo  dai 
Vocabolarj  s’ anteponga  questo  del  Serdonati 


riferito  dal  Gherardini  : E perchè  di  tutto 
vuole  da  me  una  circostanziata  relazione,  le 
verrò  esponendo  brevemente,  cc.  [ Serdon. 
F.  in  Dottar.  Leti.  piti.  v.  1,  Append.,  p. 
271,  ediz.  Silves.  3.  Ben  dice  il  Parenti  £ Ca- 
lai. Sprop:>s.  «uhi.  4,  p.  44,  in  nota  3 che 
talvolta  Circostanzialo  , cioè  Descritto  con 
tutte  le  circostanze  , può  risponder  meglio 
alla  nostra  intenzione  , a atteso  clic  la  spe- 
cialità e la  particolarità  non  è sempre  la 
gualità  accompagnante , la  cosa  intorno  stan- 
te al  fatto  medesimo.  » Avverto,  per  un  via 
va,  il  Kanfani,  che  nell’ordine  alfabetico  viene 
prima  Circostanziare  e poi  Circostanziato. 
Di  grazia  uon  imiti  i miei  vocabolaristarj  , 
che  fanno  tanti  c si  gran  sititi  mortali  da  dis- 
gradarne i più  celebri  saltatori! 

Citta».  « Città  capitale.  Capitale  a.  f..  no.  me- 
tropoli. I ( Puoti  ) - «C  apitale,  snsr.  ed  agg.: 
p.  ex.  - Roma  è la  capi  tuie  dello  Stato  pon- 
ti f.-  è voce  di  uso,  e ri  si  sottintende  città, 
si  dice  ancora.  - Parigi  è la  città  capitale 
della  Francia.-  Non  riprovatisi  queste  due 
voci ■■  solo  si  osserva  che  capitale  manca  al 
Vacai»,  in  questo  signif.,  tanto  in  agyet.  che 
( V.  ciie)  in  sost.  9 ( Ugollui  ) - Metropoli  , 
Città  principale  d’uno  Stato,  c come  oggi 
mal  si  dice.  Capitale,  a ( Paura  ili,  in  Capo) 
a Dominante,  usano  molti  erroneamente  in 
luogo  di  muiropoli.  s ( Ugolini  ) 

Qui  si  riprova,  e non  si  riprova.  La  cosa 
è seria  : ma  gli  è curioso  I’  osservare  con 
quanti  nomi  s’  appella  una  mèlropoli.  Chi  la 
dice  Capo,  chi  Città  capo  0 capitale,  chi 
solo  Capitale  , chi  Dominante  , e chi  fino 
Centrale.  Troviamo  il  bendine  della  malassa, 
che  non  mi  pare  difficile.  « Capo  per  Città 
capitale,  che  da’  moderni  si  suol  dir  per  el- 
lissi Capitale  senza  più,  sottintesovi  città,  » 
si  disse  e scrisse  dagli  antichi,  come  con  un 
monte  d’  ottimi  esempj  registra  il  Gherar- 
dini sotto  il  § 56  di  Capo  : da  cui  discese 
la  Capitale  , poiché  il  popolo  trova  sempre 
scorciatoje  e traghetti  si  nelle  forme  di  dire 
come  in  ogni  altra  cosa,  non  sonandogli  bene 
capo  e metropoli , voci  in  toga  e da  scritti 
elevali.  Similmente  , in  cambio  di  Chiesa 
cattedrale,  diciamo  Cattedrale  senza  più,  e 
qui  i filologi  iti  cappa  magna  non  hanno  che 
ridire.  Gran  che  davvero,  che  chi  saprebbe 
ragionare  non  voglia  , per  cieca  e supersti- 
ziosa devozione  al  Duoli.  Quell’ oggi  mal 
si  dice  mi  turba  la  digestione.  Un  oggi  di 
dugento  anni  gli  è un  po’ vecchietto!  E dove 
creili  che  si  dicesse  Capitale  dugento  anni 
fa?  In  Toscana.  Noi  credi?  Sbarra  gli  occhi 
e gli  orecchi.  [Ipp.  Neri  Pres.  Samm.  c. 3, 
st.  81  3:  Perché  intendo  assediar  la  capitale, 
E ricoprir  di  gente  il  monte  e il  piano.  - E 
se  ne  brami  esempj  moderni  di  Toscani,  ec- 
coli qua;  [Pananti,  Poet.  trai.  c.  50 3'-  Re- 
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stano  due  mesi  a fare  i belli,  A scialacquar 
nella  gran  capitale.  [ Id.  ib.  c.  75]:  Brillar 
nel  centro  della  capitale.  £ Giusti,  Poes.  p. 
201]:  Nel  mare  magno  della  capitale,  p'hou- 
ar,  nel  Mugnajo  di  Vallecchia,  in  princ.y. 
Sei  o sette  anni  fa  , essendo  già  in  villeg- 
giatura in  un  luogo  lontano  della  capitale  mi 
posi  in  cammino  una  mattina  che  il  tempo 
era  bellissimo.  - Che  sia  ino’ tanto  scorretto  il 
Botta  che  P usò  più  volle?  Che  sieno  proprio 
due  sì  gran  guargualtagj  P Alberti  e il  Ubo* 
rardini,  che  registrarono,  l’uno:  «Capita- 
li, sf.  Città  principale  di  una  provincia, 
di  un  regno  e simili.,  dove  sogliono  aver 
residenza  i principali  magistrati  o il  so- 
vrano ; Città  capitale  è lo  stesso  che  Capi- 
tale, sf.  » e l’altro:  « Capitai.k,  in  forza  di 
sust.  f.  , per  Città  capitale  d’  un  Regno  , 
il'un  Principato,  (P  un  Ducuto , ec.  An- 
che si  dice  Città  capitale,  Capo. -Corninone 
a tutto  l’Imperio  esser  dovea  la  lingua  della 
capitale  £Algar.  8,  166]:»?  V.  anche  il  ? 
di  Citta’  nel  Suppl.  del  Gherardini.  L’usò 
pure  Pierjac.  Martelli  , Seguii.  Teal.  Hai. 
part.  2,  p.  375:  Doveasi  in  quella  gran  capi- 
tale (Lisbona)  il  dì  24  di  giugno  dell’anno 
1709  sperimentare  (certa  barca  volante). 

Per  le  stesse  ragioni  addotte  dall’  Alberti 
e dal  Gherardini  per  Capitole,  diciamo  Città 
dominante,  o Dominante,  senza  più.  uic- 
ciardini  Óp.  ined.  v.  I,  p.  69]:  Lo  avere 
molti  sudditi  fa  in  molti  modi  lo  entrate  pu- 
bliche  maggiori  ; fa  la  città  dominante  in 
privato  più  ricca. -Ma  P Alberti,  i Napoletani 
e il  Manuzzi  non  hanno,  qual  più  qual  meno, 
questo  tema?  « Dicesi  Città  dominante , ed 
anche  assolutam.  in  forza  di  sf.  La  Domi- 
nante, per  Città  capitale  di  uno  Stato,  dove 
per  lo  più  risiede  il  sovrano.  £ Vivian.  Vis. 
Arn.  55  ]:  Delizie  in  vero,  sulle  porle  della 
stessa  città  dominante , invidiabili  da  ogni 
monarca.  (Tagl.  Leti.  se.  ] Il  signor  N.  di 
professione  medico  in  quella  Dominante.  [Fa- 
giuol.  fom.]  Io  andai  a Venezia  per  godere 
d’ ogni  divertimento  , che  possa  dare  quella 
nobilissima  Dominante  a’  forestieri.  » Aggiu- 
gni:  [Cortic.  Tose.  Eloq.  pag.  vii  J:  L’ele- 
vatezza della  mente,  l’altezza  dell’animo,  ec., 
sì  riputato  vi  rendono  in  cotesta  felicissima 
Dominante  , che  ec.  [ Pananti , Poet.  teat. 
c.  73  ]:  Mimi  con  la  padrona  e con  In  fan- 
te, È andato  anch’esso  alla  gran  Dominante. - 
Che  più?  L’ammette  senza  marchio  di  sorta' 
«anche  il  Fanfani.  Ora  andate  a dire  che  Do- 
minante è usato  erroneamente  per  Metro- 
poli ! La  quale  nel  parlare  e scrivere  fami- 
liare P universale  Italia  non  vuole  in  corpo, 
e rida  meco,  e fa  bene  de’  linguaj  lavaceci. 

Rispetto  a Centrale,  confesso  che  non  mi 
va,  perchè  non  mi  porge  l’idea  di  capo  nè 
di  dominio.  L’Ugolini  pare  che  inclini  ad  am- 


metterla , e il  perchè  n’  è chiaro.  Egli  di- 
ce: « Vi  fu  un  tempo  in  cui  si  usava  cen- 
trale sostantivam.  a significare  la  città  ca- 
pitale. Aon  è modo  ammesso  dal  Vocab.; 
pure  il  Cesari  [Leti., 2,22]  scrisse  : Il  conte 
Cipolla  è alla  centrale; -e  con  un  esempio  del 
Cesari  si  cammina  sicuri  s V.  assurdità’! 
L’  esempio  vero  e genuino  del  p.  Cesari  è 
scritto  così:  Vegga  di  farmene  aver  il  tor- 
sello Q d’ un  ms  ] per  opera  del  nostro 
conte  Cipolla,  che  calla  Centrale.  - Comun- 
que la  mi  par  sempre  una  cipollata. 

Ciuccio.  <t  Se  non  vuoi  mostrarti  un  asino  a 
due  gambe , luscerai  di  dir  ciuccio  in  luo- 
go di  ciuco.  » 

To’su,  mio  caro  e venerato  Gherardini:  tu 
se’un  asino  a due  gambe,  perchè  porli  opi- 
nione che  Ciucciolacrio  sia  peggiorativo  di 
Ciuccio,  dicendo  in  Ciuco  : « I Napoletani 
dicono  Ciuccio.  Ma  forse  Ciuccio  si  dice  pur 
daToscaui , giacché  nella  lor  bocche  si  ode 
il  peggiorativo  Ciucciolaccio  detto  per  ingiu- 
ria o per  ischerno  ad  un  Ualordaccio.  » Io 
lascerò  decidere  a’Toscani  ; ma  ben  duoimi 
che  tu  sia  sì  malamente  trattato;  e mi  ricorda 
(giacché  da  qualche  tempo  la  tua  salute  peg- 
giorò ) la  favoletta  del  leone  moribondo!  Nè 
tu  solo  se’  l’ usignuol  di  maggio  , ma  il  tuo 
Monti,  che  nella  Proposta  disse  sotto  la  voco 
Arzillo:  « Di  Fiero  non  dico  niente.  Sarei 
troppo  il  gran  ciuccio  , se  non  sapessi  cho 
viene  da  Fiera,  ed  è sinonimo  di  Bestiale.  » 
Deh  perdona  loro  quia  nesciunt  quid  dicant! 
Non  era  abbastanza  annotare  che  questa  voce, 
come  awertisce  anche  il  Marrini  nelle  note 
al  Baldovini , p.  169  , è di  dialetto  . senza 
dare  dell’asino  a chi  per  avventura  P «avesse 
usala  o l’usasse?  Ascanio  Persio  di  Malóra  in 
Calabria  nei  suo  notevol  discorso  circa  la  lin- 
gua italiana  scrive  a carte  24  : « Nelle  mie 
contrade  ancora  non  poche  voci  ha,  le  quali 
non  che  altrove  per  l’Italia  o usate  sieno  o 
intese,  anzi  elle  vengono  riputate  per  barbare, 
non  ostante  che  sieno  la  più  parte  o grecho 
schiette,  o schiette  latine.  Imperocché  greche 
sono  le  voci...  Camnstra  , che  è la  catena 
del  camino,  onde  s’appiccano  le  caldaje,  da 
Cremdstra,  e forse  anche  da  Caldstra,  cho 
vuol  dir  catena;  Sjmrgano,  ch’è  il  pannicello 
da  involgervi  i fanciulli  mentre  sono  nelle  fa- 
sce, da  Spdrganon ; Sema,  che  vai  cicatrice, 
da  Sema  che  vai  segno,  e la  cicatrice  altro  non 
è che  segno  di  ferita  o piaga  saldala;  Canna, 
clie  vai  gola,  da  Chdnc;  Cascino,  ch’è  il  cer- 
chio del  crivello,  da  Cóscinon,  elio  significa 
il  crivello;  Ciullo,  cioè  «asino,  da  Cillos  e 
dulia,  cioè  asina,  da  Cilla;  Caloscio,  che 
c l’abitazione  sotterranea,  da  Catógaion;  Se- 
da, cioè  pomo  granato,  da  Side;  Slregnarc, 
cioè  lascivamente  scherzare,  da  Slreniàri  ; 
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senza  dirne  moltissime  altre  d’origine  gre- 
ca. » - Con  questo  filo  in  mano  veggano  gli 
arcifanfani  della  lingua  se  l'esempio  del  Sac- 
chetti allegato  da’Vocabolarj  possa  convenirsi 
col  significato  di  Accorto,  Sagace;  veggano 
se  questo  ne  sia  proprio  il  vero,  e non  piut- 
tosto quello  d 'Ignorante  datogli  dal  Gherar- 
dini:  considerino  se  dallo  sia  propriamente 
aferesi  di  fanciullo , e se  la  Trentavecchia 
dulia  del  Pataffio  non  significasse  per  avven- 
tura tutt’altro  che  fanciulla!  Quanto  agli  e- 
sempj  del  Lasca  citati  dal  Gherardini,  e in- 
terpretati per  Sagace , Furbo  , Astuto  , mi 
rimetto;  non  avendo  potuto  esaminarli  in  fonte. 
Anche  il  Mosini  ne  dà  k Ciullo  da  xfXXos, 
idest  stupidus,  oc  malcmoralus.  Vox  graeca 
dorico  significai  aginum.  » Il  Micheli  scrive 
che  nel  regno  di  Napoli  la  drypis  « ab  in- 
colte dicitur  erba  ciuccia,  scilicet  asinina,  eo 
quod  asini  ibidem  ciucci  dicli,  nobis  ciuchi, 
libenler  eam  depascant.  » 

Classe.  « Non  è totalmente  da  rigettarsi;  pure 
sono  da  preferirsi  le  parole  ordine,  grado.  » 

La  Crusca,  mai  esaminata,  del  Manuzzi  si 
nella  propria  sede  come  nelle  giunte  nota  che 
« di  cesi  anche  per  Ordine  o Grado  assolu- 
tamente d e ne  reca  cinque  esempj  : delle 
Prose  fior.,  del  Malmantite,  del  Viviani,  del 
Salvini.  Ai  quali  aggi  ugn  i : £ Allegri  100, 
ediz.  Crusc.J:  Letteratoni  della  prima  classe. 
C ilice.  Calligr.y.  Egli  è un  seccatore  di  prima 
classe  ( lat.  obslinatissime  aggreditur.  ) 
QGiord.  Op.  v.  1,  p.  354  , ediz.  Le  Mon- 
tuer]:  Ragionò  che  tutte  le  classi  de1  cittadini 
come  hanno  interesse,  cosi  hanno  diritto  nella 
publica  amministrazione  ; e forte  gridò  biasi- 
mando le  distinzioni  che  nelle  rep.  generano 
odio  fra  le  classi  diverse.  £iinonim/):  Secca- 
tori di  prima  classe  sono  i linguajuoli  che  cor- 
reggono i classici. 

Climaterico,  <t  Fu  usato  dal  som  Pallavicino 
citato  nelle  giunte  al  Vocab.,  per  l'anno  83. 
Dicesi  anche  del  7.  anno;  e vale  pericoloso, 
come,  si  vede,  nelle  giunte.  Il  Lissonl  però 
lo  disapjrrova  in  tutto.  8 

/■ 

Io  trasecolo:  ma  gli  Oracoli,  clic  non  adoro, 
diranno  che  ho  torto!  Dunque  ogni  volta  che 
la  Crusca  o gli  altri  Vocab.  recano  un  solo 
esempio  d’ima  tal  voce  s’avrà  a dire  che  l’usò 
solo* quel  tale  autore?  0 giudizi!  Commen- 
tiamo. Il  Gherardini  sotto  Anno,  $ 7,  reca: 
« Anno  climaterico.  - In  ogni  settimo  an- 
no... della  vita  verrà  a farsi  nel  corpo  una 
somma  mutazione  , e però  pericolosissima... 
Questi  anni  sono  stati  dagli  Astrologi  greci 
chiamati  climaterici;  i Latini  li  hanno  chia- 
mali scalari,  o gradarj,  o decretori:  [Ticin. 
Vit.  san.  I.  2,  p.  124].  » Il  Fanfani  nel- 


V Etruria,  an.  2,  p.  342,  dà  questa  defini- 
zione di  climaterico  tratta  da  un  etimologico 
ms.  d’ignoto  autore,  e la  dice  chiara  e pre- 
cisa: « È numerazione  scalare,  a cui  si  ar- 
riva per  mezzo  di  scale  o gradi,  come  nel- 
l’arimmetica  1 via  3 fa  3,  3 via  3 fa  9,  ec., 
dal  greco  climartcr,  scalino,  Definizione  in 
vero  e poco  differente  da  quella  del  Forcel- 
lini.  Ma  il  Tassoni  ne’ suoi  Pensieri  diver- 
si, lib.  5 , quisit.  5 , porta  un’altra  opinio- 
ne , e dice  : « Climaterico  significa  perico- 
loso, ed  è voce  tolta  da’Caldei,  che  chiama- 
vano climuteras  i pericoli  della  vita  e della 
roba.  Ma  perchè  l’anno  63  dell’età  dell’uomo 
sia  più  pericoloso  degli  altri,  ciò  procede  dalla 
mutazione  che  si  fa  in  essa  di  sette  in  sette 
anni:  septimus  quisque  annus  astati  notata 
imprimit,  disse  Seneca.  » Merita  d’esser  Ietto 
quel  quisito  pe'versi  di  Solone  quivi  allegati. 
E nel  lib.  2,  quisit.  13,  disse:  « Gli  anni 
49  e 56  e 63  e’1  70  dell’uomo,  che  tutti  sono 
formati  di  settenarj  , vengono  comunemente 
tenuti  per  climaterici,  e pericolosi  di  morte.  » 
L’uso  trasse  questa  voce  a significar  iteri- 
nolo so,  infausto , e simili,  appropriandola  ad 
altre  cose  fuori  degli  anni,  ma  non  del  tempo; 
e in  questo  significato  io  credo  che  non  sia 
da  riprendere , ma  traslato  ragionevole  , nè 
punto  sforzato.  Mi  spiego  con  due  esempj  di 
scrittori  toscani.  £Stef.  Vai , in  Bianchini 
Trattat.  Sat.  p.  61,  ediz.  2 3.  Disconviene 
Nelle  pene  Dimostrarsi  altrui  collerico  ; Che 
de’rei  Giorni  miei  Ogni  punto  è climaterico. 
fPanciat.  Scritt.  var.  ;>.  99]:  Secondo  i 
giorni  più  0 meno  climaterici  della  settima- 
na.-Ecco  provato  che  il  solo  Pallavicino 
usò  Climaterico , e che,  secondo  il  Lissoni 
non  fu  usalo  mai  declassici  scrittori.  Ah, 
ah,  ah. 

Co’o  Coi.  Coi  strani,  co’sludj,  ec.  V.  Arti- 
coli, § 7. 

Coccarda,  a Sa  di  francesismo  anche,  alla  di- 
stanza di  molte  miglia.  Gl'Italiani  dissero 
anticamente  nappa,  e lo  dicono  ancora  quelli 
che  procurano  di  parlar  puramente.  Coccar- 
da in  Lucca  chiamasi  flocco,  in  Firenze  hoc- 
Cioliili  c brigidino , e nel  Menzinl  troverai 
rosa  e rosolaccio.  » * 

Toscani  mici  cari  , voi  sapete  di  francese 
alla  distanza  di  cento  miglia  ; che  tante  ne 
sono  da  me  a voi  altri.  Ohibò  , amici  miei 
cari  , tutti  francesati!  Via  , non  è da  buoni 
Toscani.  Colleghi,  il  tempo  brontola:  mutate 
vezzo  e costumi,  nè  fatevi  forti  con  gli  esempj 
degli  avi  e de’vostri  coetanei,  perchè  i fore- 
stierismi non  riescono  meglio  nelle  consuetu- 
dini della  vita  che  nella  lingua.  SincUinm 
le  baje.  Questa  è una  di  quelle  voci  aliene 
che  da  molto  tempo  venne  a stare  fra  noi, 
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0 sarà  molto  malagevole  sbandirla,  tanto  n’è 
sparso  Duso  e universale.  Diciamo  onde  e co- 
me venne,  a La  Cocarda , scrive  l’illustre 
Gherardini,  frane.  Codarde,  viene  dal  frane. 

• Coq , ilal.  Gallo.  Ne’tempi  di  Carlo  VI  , la 
gente  d’arme  portava  su  li  elmi  o cimieri  penne 
di  gallo,  a cui  davasi  il  nome  di  Coquarde. 
Il  nodo  di  fettuccia,  sostituito  a quelle  penne, 
Iia  usurpato  il  medesimo  nome.  £ V.  Coq  nel 
Bulle (.]  i)  Vediamo  alcun  che  di  Rosa,  usata 
dal  Soldani , un  secolo  prima  del  Menzini , 
nella  sat.  5»  Dell’istesso  colore,  ov’è  rivolta 
La  tesa  del  cappel,  pone  una  rosa , Un’  altra 
al  petto  in  simil  forma  avvolta.  « Di  que- 
sta rosa,  dice  il  vostro  Rianchini  nelle  note 
a quelle  satire  p.  152,  tempo  fa  io  gran- 
d’  uso  , ci  è restata  P idea  e la  figura  in 
alcuni  ritratti  antichi,  che  hanno  il  cappello, 
in  oggi  (V.  oggi  , perchè  anche  in  oggi  è 
mal  dello  : o che  miseria  ! ) è in  uso  presso 

1 soldati  e altri  simili  la  coccarda.  Le  rose 
di  varj  colori  si  dànuo  per  ornamento  della 
fronte  ai  cavalli  corsieri , da  noi  detti  bar- 
beri (1)  a 0 10’,  altri,  nulla  sapendo  della 
fortuna  delle  parole,  vuol  tramutarvi  in  bestie 
e porvi  in  fronte  la  rosa  de’barhereschi!  Ah, 
ah  , ah  , poveri  Toscani!  Sentiamo  eziandio 
quanto  ne  scrive  P altro  vostro  eruditissimo 
Antonfrancesco  Cori  quivi  medesimo  : a La 
rosa  di  nastro,  che  cominciò  a portarsi  al  cap- 
pello, derivò  a noi  dalla  Rosa  bianca  e dalla 
Rosa  rossa,  divisa  delle  due  fazioni  insorte  in 
Inghilterra  dopo  la  morte  d’Arrigo  III.  j> 
Corpo  di  Cristofano! , dunque  agli  avi  nostri 
venne  quest’uso  di  fuori,  e perchè  Poccasion 
volle  che  fossè  una  rosa , cosi  con  la  cosa 
presero  il  nome:  se  fosse  stata  presso  ch’io 
non  dissi,  e’ne  l’avrebbero  presa;  come,  per 
addur  qui  un  solo  esempio , presero  dagli 
Spagnuoli  la  manteca  avendo  in  casa  la  po- 
mata. Ma  circa  queste  e simili  voci  vedi  l’al- 
tre  volte  citato  mio  Saggio  di  voci  straniere 
venute  in  Italia  dal  XVI  a mezzo  ,il  XIX 
secolo,  dove  butto  via  la  stracciata  veste  di 
filologo.  Qui  conchiuderò  dicendo  che  sul 
principio  del  secolo  scorso  era  di  moda  a portar 
la  coccarda  per  vezzo  ed  ornamento  , come 
gli  antichi  Greci  portavano  in  testa  una  ci- 
cala d’oro,  e’signori  di  condizione  nel  secolo 
svi  medaglie  con  emblemi  e figure  sul  cap- 
pello, delle  quali  racconta  aver  fatte  alcune 
il  Cellini.  La  satira  xxxi  del  cav  Bartolomeo 
Dotti  è sopra  l'invenzione  di  portar  la  coc- 

(1)  Qui  V altrove  ricordato  amico  toscano 
fa  la  seguente  noterella  : Rosette  quelle  che 
si  mettono  ai  cavalli;  brigidino  quello  clic  fili 
uomini  di  Toscana  portavano  al  cappello,  sotto 
la  dominazione  dc'Prancesi.  Cosi  In  campagna: 
in. città,  più  pronta  a corruzione,  coccarda. 

(2)  Questi  versi  facciano  fede  del  vecchio 
uso  della  coccarda  in  Italia  Un  certo  non 


carda,  ch’egli  con  bizzarra  fantasia  di  poeta 
deriva,  per  l’uso  di  portarsi  sul  cappello,  da 
co  o cocco,  cioè  capo,  alla  lombarda  (2),  e 
P Amati  nel  suo  dizionarietto,  alla  voce  Rosa  , 
opina  che  venga  da  cocca:  con  evidente  in- 
ganno tuttidue.  Che  poi  coccarda  si  dica  e 
si  scriva  dagli  uomini  dotti  e da’buoni  scrit- 
tori toscani  si  raccoglie  dall’esempio  soprano- 
tato de!  Bianchini,  e da  questi:  [Elei,  Sat. 
x,  st.  29]:  Poi  Gxlro , che  in  gazzette  il 
senno  sperse , Sedea  guerriero  ai  detti , ai 
panni  abate;  Alma  di  pranzi:  o guelfa,  o ghi- 
bellina , Ei  la  coccarda  avea  della  cucina. 
[Giusti,  Poes  p.  67];  Io  nelle  scosse  Delle 
sommosse  Tenni,  per  àncora  D’ogni  burrasca, 
Da  tlieci  o dodici  Coccarde  in  tasca.  - Perdin- 
ci!, ponete  qui  le  nappe,  le  rose,  i fiocchi, 
i bocciolini,  i brigidini , i rosolacci  ; e se 
non  vi  fioccano  addosso  mele,  raj>e  e casta- 
gnacci, cambiatemi  nome.  Come  è divenuto 
raro  in  Italia  quel  buon  criterio  tanto  neces- 
sario all’arte  dello  scrivere!  Porta  il  pregio 
di  riferir  le  parole  dell’egregio  sig.  Molossi: 
« Coccarda  è francese;  e coloro  che  vogliono 
proprio  parlare  sul  quamquam  dicono  nappa 
o fiocco;  e nappa  scriveva  anche  il  Botta.  Ma 
coccarda  io  credo  che  sarà  intesa  e pronun- 
ziata da  Tenda  c da  Udine  fino  a Spartivento 
e al  Capo  Passero;  e dubito  che  questo  galli- 
cismo, che  più  volte  s’incontra  ne’Bandi  Leo- 
poldini,  si  possa  sbandeggiare  dall’Italia.  Esso 
poi  ha  una  nozione  tutta  particolare,  che  nappa 
e fiocco  non  hanno:  ed  è gran  pregio.  » 

Coccia,  ff  Foce  falsa  - guscio,  a (Azzocchi)  a in 

luogo  di  guscio  delle  noci,  mandorle,  uova, 

è voce  sbagliata.  » (Ugolini) 

Viva  l’oracolare!  L’Alberti,  i Vocabolaristi 
napoletani , il  Gherardini  e il  Fanfani  regi- 
strarono con  esempj  del  Palladio,  del  Palla- 
vicino, del  Salvini , di  Gio.  Targioni  le  voci 
Coccia  e Coccio  per  Guscio  d’un  testaceo, 
Conchiglia  , Nicchio  ; e if  Gherardini  e il 
Fanfani  Coccia  de’ bozzoli  , traslativamente, 
per  L’involucro  de’ bachi  da  seta  costituente 
il  bozzolo  , con  esempio  toscano.  Dunque 
Coccia  per  Guscio  non  è voce  da  proscri- 
versi; nè  pure  nel  senso  traslato. 

Giacomo  Pergamini  nel  suo  Memoriale 
della  lingua  italiana  registrò:  « Coccia.  Cor- 
teccia , Scorza  , e si  dice  propriamente  di 
màndorle,  d’avellane,  e di  siraiglianti  frutti.  - 


so  che  tra  i nastri  e i flocchi , Degli  uni  c gli 
altri  una  genia  bastarda,  Oggi  si  porta  in  su  la 
ea’  de’  cocchi , Dagli  uomini  perciò  detto  coccar- 
da.... Ma  perchè  par  che  delta  cresta  tocchi , 
Chi  l’usa,  come  un  gallastron  si  guarda.  Fra 
la  cupola  c l’ala  del  cappello  Dai  galanti  s’ap- 
picca c vi  s’imbrocca  A empir  la  nicchia  vuota 
del  cervello.  Ec. 
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L’avellane  generano  enfiamento  nel  corpo, 
massimamente  se  colla  corteccia  ovvero  coccia 
si  mangino  £Cresc.  279  (cioè  lib.  5,  cap. 
3)3»  » Ma  questo  passo  è letto  diversamente 
dalla  Crusca,  che  lo  reca  in  Roccia,  roccia 
leggendovi,  e intende  la  peluria  e quella  se- 
conda scorza  che  hanno  le  nocciuole.  Cosi 
pur  legge  la  recente  ed  unicamente  buona  e 
corretta  edizione  del  Crescenzio  dell’illustre 
e benemerito  p.  Sorio.  Nondimeno  Coccia 
nel  ripreso  significato  non  è nuova  in  Italia, 
dacché  fanno  più  di  dugento  anni  che  il  p. 
Felici  la  registrava  nel  l'Onomastico  romano 
alla  propria  sede  e in  Guscio,  dicendo:  a Gu- 
scio, scorza  o coccia,  come  di  noce,  casta- 
gna , lumaca  , uovo  e simili.  » Altri  vegga 
se  per  avventura  si  dicesse  in  Toscana.  A me 
non  par  voce  da  doversi  dire  ex  abrupto  sba- 
gliata. La  registra  anche  lo  Spadafora  nello 
stesso  significato. 

Cocciutaggine, 

Cocci  ero.  ff  Cocciutaggine.  Foce  aggiunta  ai 
moderni  Vocab ..  come  se  fossero  poche  le 
nostre  caparbierie,  ec.  (V.  più  sotto).  Coc- 
ciuto. Quantunque  sia  stato  aggiunto  con 
un  es.  del  Salvini , pure  noi  crediamo  che 
sia  miglior  senno  adoperar  sempre  gli  altri 
vocaboli  TOSCANISSIMI  ostinato,  caparbio,  ca- 
pone, testartlo,  provano!  <t  (Puoti)  - Quantun- 
que abbiano  qualche  esempio  di  moderno 
autore , pure  sono  da  preferirsi  ostinato,  ca- 
parbio, duro,  testcreccio,  ostinazione,  durez- 
za, caparbietà.  l>  (Ugolini) 

Corbézzole!  Le  bellezze  e le  proprietà  della 
lingua  a voi  altri  caggiono  dalle  calcagna  ! 
Sig.  Tommaseo,  la  vada  a riporsi  co’ suoi  si- 
nonimi : che  giova  ch’ella  s'afTanni  a dimo- 
strarne la  proprietà  e la  differenza  de’ voca- 
boli per  render  più  nette  e chiare  le  nostre 
idee?Che  giova  ch’ella  raccolga  voci  non  buone, 
e n’insegni  a farci  cuculiare,  dicendo:  « L’o- 
stinazione  è nella  volontà;  là  cocciutaggine, 
nell’opinione  specialmente.  Nel  cocciuto  entra 
un  po’ dello  stupido  (noi  qui  nel  Reggiano 
diciam  cocciuti  gli  asini);  nell’ostinato,  mol- 
to dell’orgoglioso.  » E tu,  mio  caro  Gherar- 
dini  , perché  registri:  a Cocciuto.  Aggett. 
Cocciaio,  Incocciato,  Ostinato  Testardo. 
(Da  Coccia  per  Testa.  Capo;  spagn.  Coca.)- 
E se  pur  egli  incoccia  e vuol  che  sia  Una 
sentenza,  un  detto  dell’oracolo,  Non  s’ha  a 
tòrsel  d’ intorno  e mandar  via?  Anzi  della  ra- 
gione il  forte  ostacolo  Quando  non  cura  e 
divien  più  cocciuto,  Non  saria  mai  il  repli- 
car col  bacolo  [ Fagiuol;  Rim.  2,  2 1 53  ? 3> 
Ed  aggiugni  l’es.  del  Salvini,  riferito  da’Na- 
poletani  con  uno  del  Magalotti,  e dal  Manuz- 
zi.  E voi,  valoroso  Faufani,  come  avete  cuo- 
re di  notarle  tuttedue,  senza  marchio,  quali 
voci  di  uso  comune  ? Nè  contento  di  ciò  , 
valervi  di  cocciuto  sotto  la  voce  Tista?  Per- 


chè non  valervene  d’  una  toscanissima , voi 
toscano  di  ventiquattro  carati?  L’ ab.  Rinaldo 
Maria  Bracci  nelle  note  alle  satire  del  Men- 
zini,  sat.  x,  pag.  316,  dice:  a Incocciare. 
Manca  nel  Vocab.  ( dove  fu  poi  notato  dal 
Cesari),  ed  è verbo  mollo  usitato  appo  i Fio- 
rentini ; e vale  lo  stesso  die  inciprignire , 
ch’ò  proprio  de’  mali  che  fanno  tumore  o pia- 
ga quando  si  dànno  al  maligno.  Ma  spesso 
si  trasferisce  agli  affetti  e passioni  dell’ani- 
mo, come  all’amore,  ira,  odio,  ec.  Forse  da 
coccia , tuberculo,  si  fece  cocciuto,  e incoc- 
ciare, che  significa  ostinarsi  in  una  cosa. 
Si  dice  ancora  incaponirò  , quasi  incapri - 
gnirc,  e incoprignito.  Lat.  caperala  fron- 
te. Il  Bellini  nella  Bucchereide:  Mentre  per 
ragionare  in  versi  spanti  , Vedran  quant’  io 
mi  stillo,  e quant’  io  incoccio.  > E 1’  Alfieri 
nella  comedia  La  finestrino  alt.  1,  se.  4, 
scrisse  : Superbi , cocciutoni,  E rei,  quanto 
ce  n’  entra.  - Lasciamo  vivere  adunque  que- 
ste due  voci,  e valiamcene  all’  uopo,  malgra- 
do della  cocciutaggine  de’puliinanti  delia  fa- 
vella. Povero  Puoti!  Era  un  brav’uomo. 

COERENTE. 

COERENTEMENTE  , COERENZA,  (f  Si  badi  Che 
questi  (1  e 3)  sono  termini  delle  scuole  che 
mal  si  allargano  alle  nuove  significazioni : 
es.- Essere  coerente  a‘ suoi  principj  - Non 
ha  coerenza  ne'suol  discorsi  - e simili  Coe- 
rentemente , in  coerenza , per  secondochè, 
giusta,  in  conformità,  impropriamente  si  usa 
da  motti,  v , 

Poiché  l’onorevole  predicitore  n’ammoni- 
sce che  et  Coerenza  è astratto  di  coerente,  e 
significa  che  hi  congiunzione , connessione, 
dipendi'nza;  a io  conchiudo  che,  non  volen- 
do, e’  loda  tutti  gli  scrittori,  i quali  usarono 
le  premostrate  voci  ne’ sensi  ripresi,  sì  nel 
proprio  come  nel  figurato  , e Pah.  Manuzzi 
e il  Gherardini,  che  ne  recarono  gli  esempj. 
Ai  quali  due  vocabolaristi,  ma  specialmente 
al  secondo  , rimetto  lo  studioso.  La  Crusca 
del  Manuzzi  , seguila  dal  Fanfani  , dice  in 
Coerbnza:  « E figuratala,  per  quella  Con- 
nessione o Dependenza  che  hanno  tra  loro 
le  diverse  parti  di  un  ragionamento,  a Spie- 
ga Coerentementb  per  In  coerenza,  Cor- 
rispondentemente. [Salvin.  Casaub.  1843: 
Coerentemente  all’esposta  definizione. E il  Ghe- 
rardini « COBRBNTEMBNTB  A.  LoCUZ.  prepo- 
sit.  In  modo  coerente  o consentaneo  o con- 
forme a.  - Monsig.  N.  N.,.  coerentemente 
all’editto  della  M.  S.,  fondi)  uno  spedai  ge- 
nerale: ([Magai.  Far.  operet.  153.  -Pop. 
Um.  e Secc.  22  3-  » Ma  vedi  quivi  i molti 
esempj  di  queste  tre  voci  riprese:  io  aggiu- 
gnerò  questo  del  Segneri,  Leti.  Risp.  8,  3. 
S’è  così,  converrà  dunque  ch’egli  sostenga, 
a parlare  coerentemente,  che  niuno  di  quei 
precetti,...  possano  dirsi  da  lui  [V  Apostolo'} 
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dati  alla  gente.  - Vedi  Coerente  e Coerenza 
nel  Diz.  de’ Sinonimi  del  Tommaseo. 

Como. 

Il  Puoti  nei  signif.  di  coetaneo  lo  condan- 
na; all’  Ugolini  non  par  voce  da  farsele  mal 
viso,  dacché  on  tic  abbiamo  un  esempio  del 
Magalotti . Caso  è che  coaevus  vale  coetaneo, 
qui  est  ejusdrm  nevi,  coactaneus,  acquali*. 
L’ Alberti  lo  definì  eh'  è della  medesima  età , 
ch’esiste  ad  un  tempo , e n’allegò  un  esem- 
pio di  Giuseppe  Del  Papa.  I Bolognesi  ne 
recarono  uno  del  Magalotti,  i Napoletani  li  ri- 
peterono tuttidue,  il  Manuzzi  un  solo.  Osser- 
vo però  che  niuno  è riferito  a persona,  ma 
a cosa.  QJ’ap.J  Coevo  so  che]  al  mon- 
do. [Magai.’]  Legge  coeva  al  mondo.  Dubito 
che  l’usarlo  rispetto  a persona  non  sia  un’af- 
fettazione, salvo  in  poesia.  Ciò  m’è  parso  ne- 
cessario avvertire  e porre  in  considerazione 
allo  studioso. 


Cognizione,  a Ks.  -Ila  molte  cognizioni  nella 
storia -Uomo  (li  grandi  cognizioni  - sono 
modi  impropri.  Dirai  meglio:  È molto  ver- 
sato nella  storia;  Uomo  dotto,  addottrinato. 
Fuggi  anche  - Non  ho  cognizione  di  lui-per 
non  lo  conosco.  » 

I Toscani,  per  significare  che  uno  è il  ber- 
saglio delle  burle  e minchionature  nelle  con- 
versazioni, dicono:  Gli  è il  -sussi.  E tolsero 
bravissimamente  la  figura  da  quel  giuoco  fan- 
ciullesco che  si  fa  per  lo  più  da’ragazzi  ponen- 
do in  terra  per  ritto  una  pietra  cui  danno 
il  nome  di  sussi,  sopra  la  quale  mettono  il 
danaro  convenuto,  e poscia  vi  tirano  una  la- 
stra per  uno.  Così  questi  poveretti,  che  di- 
con  sempre  cose  da  chiodi,  sono  il  sussi.  Sen- 
ti, lettor  mio,  facciamo  una  partitimi;  piglia 
la  tua  lastra  o piastrella,  e tiriamo  al  sussi. 
Facciamo  al  tocco;  quattro  e tre,  sette:  tocca 
a me.  -Tùflete,  ci  ho  Colto.  Ah,  ah!  L’ono- 
revole sussi  sotto  la  voce  lume  dice;  « Uomo 
di  molti  lumi  - Avrò  bisogno  in  questo  af- 
fare de’  vostri  lumi  - sono  cattive  frasi:  puoi 
usare  cognizioni,  intendimento,  notizie,  sa- 
pere. d E nello  Spettatore,  9 die.  1855  p. 
536,  col.  3,  scrisse  ; « Non  basta  saper  la 
lingua,  se  mancano  forti  studj  e abbondante 
suppellettile  di  cognizione.  » Ma  sentiamo 
die  cosa  dice  la  Crusca  del  Manuzzi,  cli'è  la 
sua  dama  : « Cognizione  , nel  numero  del 
più  ed  assolutavi,  vale  Sapere,  Instruzio - 
tu'.  £ Salvin.  Disc.  1 , 1 86]]:  Adunque  quan- 
to maggiori  cognizioni  egli  avrà,  sara  viemag- 
giormente  uomo.  (E  181).  La  storia...  em- 
pie l’uomo  di  nobilissime  cognizioni.  » Ag- 
giugni:  [Averan.  Lez.  tose.  v.  2,  p.  xxxvj: 
Lorenzo  Bellini...  di  vastissime  cognizioni 
pregno.  £Id.  ib.  p,  xih  ]:  Tutte  questo  co- 


gnizioni furono  il  prezioso  viatico,  col  quale 
s’ incamminò...  al  tempio  della  Sapienza. 

Nota  il  Glierardini  : « Aver  cognizione 
n’ alcuno,  per  Aver  relazione , pratica , fa- 
migliarità con  esso.  Più  comunemente  di- 
ciamo Aver  conoscenza  d’  alcuno.  - ...  E 
recò  dispiacere  la  sua  morte  a tutti  1 virtuosi 
che  di  lui  ebbeno  cognizione.  £ Vasari  Vii. 
4,  171  - Venire  in  cognizione  d’alcu- 

no  , per  Farsi  conoscere  da  esso.  - Comin- 
ciò a venire  in  cognizione  de’ giovani  nobili 
e a praticare  insieme  con  loro  £Checclier.  As, 
Aless.  Med.  41  ].  »-  Lettor  mio  caro,  ho 
tiralo  la  mia  lastra;  tira  la  tua.  - Lctt . Tire- 
rei, ma  non  veggo  più  il  sussi! 

Coincidente, 

Coincidenza, 

Coincidere. 

L’Ugolini,  per  conio  della  seconda  voce, 
dice  che  farai  sempre  errore  in  qualunque 
modo  l’adoperi,  non  essendo  approvata!  : il 
Puoti  le  condanna  tutletrè  senza  remissione, 
anche  come  voci  appartenenti  alla  matema- 
tica c alla  fisica!  : il  Parenti  chiama  la  terza 
troppo  scientifica  per  la  lingua  comune,  e 
dice  che  se  ne  abusa  per  traslato  (e  fin  qui 
può  bene  esser  vero)  : il  Fanfani  nota  che, 
benché  usata  dal  Menzini,  è bene  astenerse- 
ne: l’ Alberti  le  ammette  tutte  come  termini 
geometrici,  e le  ripetono  i Vocabolaristi  na- 
poletani. Quanto  a Coincidenza  1’  Alberti  e 
il  Bergamini  citano  le  lettere  di  Bonifazio 
Vannozzi,  scrittore  del  secolo  xvi,  e quanto 
all’  altre,  gli  elementi  di  fisica  del  p.  D.  Gio- 
vanni Crivelli  , fiorilo  all’  entrala  del  secolo 
passato  ; le  quali  cose  io  nolo  per  provare 
che  non  sono  voci  nuove.  E che  le  non  sieno 
guaste  nè  contrarie  alla  natura  della  lingua 
ognun  Io  vede,  senza  ch'io  ripeta  ciò  che 
più  volte  ho  dovuto  dirne  altrove.  Riferirò 
due  articoli  del  Gherardini,  acciocché  lo  stu- 
dioso vegga  che  questo  verbo  Coincidere  e 
gli  altri  due  suoi  derivali  non  sono  da  pro- 
scriversi come  termini  di  scienza,  nè  talvol- 
ta come  tolti  di  là,  presi  dentro  a scritti  d’al- 
tro argomento.  « Coinciderr.  Veri),  intrans. 
Adattarsi  l'uno  sopra  dell’ altro  in  tutte  le 
parti.  Concorrere  nella  stessa  incidenza . - 
A tal  fine...  pensò  il  Cavalieri  di  congegnare 
entro  ad  uno  specchio  concavo  parabolico  un 
piccolo  solido  pure  parabolico;  e ciò  in  tal 
situazione,  che  i fuochi  dell’  uno  e dell’  altro 
coincidessero  insieme.  £ Algar.  10,  57, -Id. 
10,158].  - § Coincidere,  per  Riscontrarsi, 
Essere  una  cosa  eguale  0 simile  ad  un'al- 
tra. - Questo  è quanto  alla  conferma  de’vec- 
chi  vostri  smarroni.  Eccone  un  uuovo.  Par- 
rà a un  tratto  eli’  e’  coincida  co’  vecchi  ; ma 
un  buono  Scotista  ci  vedrà  benissimo  la  dif- 
ferenza CTocc.  Lctt . crii.  104].  » Fin 
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qui  l’esìmio  Gherardini  : i Napoletani,  In 
Coincidenza,  aggiungono:  « (Fis.)  Detto  dei 
raggi  luminoti,  la  coincidenza  de’ quali  so- 
pra la  retina  è una  condizione  necessaria 
alla  chiarezza  della  vista.  $ Vedi  se  que- 
sta è liellal , ma,  Signori  Compilatori , non 
avete  inteso  la  storia?  - In  qualunque  modo 
eidoperi  questa  voce,  farai  sempre  errore, 
non  essendo  approvata.  - Ah  ah  ah.  Siete 
tutti  a casa  del  diavolo! 

Coi.ahf.  « Si  usa  erroneamente  di  dire  - Co- 
lare a fondo  una  nave -per  mandaro  a 

picco,  i 

Altro  che  sputasenno  1 Questi  hanno  sco- 
pato più  d'un  cero  , s’ e’  parlano  tanto  alla 
sicura!  Lo  Stratico  nel  suo  Vocali,  di  mari- 
na notò  : ( Cola n k a pondo  , Profondare 
nell'acqua,  Sommergersi,  Andare  a fondo, 
ovvero  tlandare  a fondo  una  nave.  1 Ed 
io  stesso  I’  udii  più  volle  da’  marinaj  di  Ge- 
nova. Ma  poiché  la  Crusca  non  registra  A 
picco,  che  vale  Perpendicolarmente,  nè  man- 
dare a picco,  come  tali  sono  arditi  di  pro- 
porre una  voce  o una  maniera  di  dire  non 
registrala,  senz’ allegarne  buona  autorità?  - È 
dell’  uso  corretto.  - E del  coirello  e comune 
uso  è pur  l’ altra,  insieme  con  Mandare  a 
fondo  c a picco,  registrata  dall’  Alberti,  per 
Sommergere  una  nave,  e Andare  a picco, 
per  Sommergersi , notala  dallo  Slratico  : e 
forse  tutte  avrebbero  esempj,  se  la  Crusca 
avesse  citato  operedi  marineria, o se  il  Fanfani 
credesse  che  le  voci  d’arti  e di  scienze  occor- 
resse l’usarle,  o fosse  necessario  che  noi  po- 
veri diavoli  le  intendessimo!  Io  qui  per  ora 
non  posso  dare  che  un  esempio  di  Manda- 
re a picca,  usato  figuratamente,  c questo  a- 
vrebber  dovuto  fare  gli  sputatondo,  che  qui 
fanno  valere  la  loro  aulorilà  senz’appoggio' 
disorla:  QForlcg.  Ricciard.  c.  28,  si.  97J  . 
Eh  lievi,  Grasso  mio:....  Anzi  il  mio  cor  di 
gaudio  si  fa  ricco  Quanto  più  bevi,  e de'pcn- 
sier  la  lima  Rompi  dentro  un  barile , o il 
mandi  a picco.  - V.  anche  Picco  nel  Suoni, 
del  Gherardini. 

Poic’  ho  la  penna  in  mano  vo’  notare  che 
C alare  nell’accezione  di  Trasfondersi,  Ver- 
sarsi, Entrare,  detto  per  lo  più  del  dena- 
ro, è ripreso:  Il  denaro  del  giuoco,  v.  g.  , 
cola  tutto  in  mano  del  diavolo.  Tuttavia  n’of- 
fre due  buoni  esempj  del  Salvini  e del  Ma- 
galotti il  Gherardini  nel  Suppl.;  e nello  siile 
famigliare  io  credo  che  non  fosse  poi  tanto 
da  melare  chi  per  avventura  talvolta  Posas- 
se. Io  lo  trovo  anche  nelle  lettere  d’ Aless. 
Segni,  p.  149:  L’appaltatore  ha  adempite  le 
parti  sue , e il  denaro  deve  colare  iti  mano 
degli  artisti  di  Colle. 


Collagrimarc.  e Tnutil  latinismo , che  non  mi 
rien  nè  jilù  hello,  nè  più  espressivo  del  la- 
firlmare,  compiangere  e piangere.  # (Dissoni) 

L’  Ugolini  dice  clie  t veramente  a significa 
Piangere  insieme.  «Non  è da  correr  tanto:  eva- 
le anche  questo, ma  il  primo  significato  è quel- 
lo di  lagrimarc,  piangere,  come  di  Collau- 
dare è quello  di  lodare  o lodar  molto.  Sen- 
tiamo il  Forccljini:  a Collagrimo,  et  Conla- 
crimo, as,  lagrimare,  piangere  , idem  quod 
lacrimo  , vel  simul  lacrimo , fico.  [ Cic. 
Sonni.  Scip.  I ]:  Comple.rus  me  senex  col- 
lacrimavit.  [ hi.  sext.  58  J:  Ilistrio  ca- 
sum  meuin  collacrimavi I.  [ Plaul.  opini. 
Geli.  1, 24]:  Simul  omnes  collacrimaverunt . 
[Ter.  Andr.  1,  1,  82]:  Trititi  interim. 
Nonnumquam  conlaerumabnt.  « Di  falli  Za- 
nobi  da  Strala  , che  volgarizzi)  il  Sogno  di 
Scipione,  rende  il  Ialino  cosi:  Il  vecchio  ab- 
bracciandomi lacrimò.  E Niccolò  Fortegucrri 
tradusse  il  luogo  di  Plauto:  e mesto  alcuna 
volta  Versava  delle  lagrime.  Finora  i Vo- 
cali. italiani  non  recano  che  questo  esempio 
del  Sannazaro,  ogl.  12:  Dunque  , amici  pa- 
stor,  ciascun  consumine  Versi  sol  di  dolor, 
lamenti,  e rilimi;  E chi  altro  non  può,  meco 
collacrime.  - Dove,  atteso  quel  meco,  potreb- 
be intendersi  anco  per  pianga,  lacrimi,  sen- 
za più.  Il  simul  collacrinmrunt  di  Plauto 
mi  fa  stare  alquanto  perplesso;  ma  non  sot- 
tilizziamo, c dove  occorra,  usiamo  di  queslo 
verbo  per  Piangere  insieme  , come  L.  R. 
Alberti  nella  xm  stanza  del  suo  poemetto 
Ippolito  e Vianora  (op.  v.  3,  p.  305)  dis- 
se: Che  bisogna  or  qui  più  collamentare  ? - 
V.  cobmorare. 

Coli,  azionari:. 

Collazioni.,  t Per  riscontrare  una  copia  coi- 
i’origlnaic,  e ammesso  (amico,  lo  son  due) 
dalla  Crusca : ma  non  cita  alcun  esemplo 
di  classici  (povero  salvini!),  ii'on  sarà  cer- 
to errare  l'usar  questa  race  (e  dilli;  ri  dico 
elle  le  son  duo,  cosi  distese  in  capile),  area- 
“O  1‘  nppr  or  a~ion  del  J oc  oh,  : pure  in  po - 
lila  scrittura  starehhero  meglio  l vocaboli 
corrispondenti  riscontrare,  confrontare:  ri- 
sconiro,  confronto,  per  tsf uggire  II  far.  col- 
lazionare e collazione.  1 (Ma  Collacrimare 
non  è latino?  Quello  ai,  questo  no!) 

L’udir  bugie  torna  per  me  come  l’udir 
parlare  di  morie.  L’ab.  Manuzzi  allega  que- 
sto esempio  del  Salvini,  Pros.  tose.  2,  189: 
Sopra  il  Petrarca , a mio  tempo  s’incomin- 
ciarono le  collazioni  di  più  testi  a penna  : 
secco  ed  asciutto,  ma  necessario  lavoro  ec.  - 
Ma  per  l’amore  che  porto  sviscerato  ai  sal- 
vatori della  lingua  ne  porrò  qui  un  altro  del 
Segncri,  non  classico,  siam  d’ acconto,  ma 
pure  scriltorello  di  qualche  grido  e di  qualche 
autorità.  Leu.  cxxxi.  Vero  è che  bisogna  poi 
confrontare  e collazionare  la  copia  eoll’esem- 
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piare  , altrimenti  è facilissima  cesa  pigliare 
abbagli  considerabili,  coinè  si  è qui  veduto 
per  isperionza.  - Anche  l’erudito  annotatore 
del  Buonnn allei , che,  se  n’odio  il  vero,  fu 
il  Manni,  dice  a carte  256:  La  stampa  di  Na- 
poli del  166! > (ili  Guida  Giudice)...  « fu  fatta 
sul  testo  Mediceo- Lnurenziano  copialo  e col- 
iazionato con  somma  diligenza.  E il  Berlini 
nella  Giampaolaggine,  p.  xiv:  Col  quale  s'è 
potuto  collazionare  la  copia  mandatami. -Que- 
ste due  voci,  comuni  a’ buoni  scrittori,  le 
trovo  nelle  lettere  del  dotto  ab.  Paolo  Ga- 
gliardi accad.  della  Crusca,  voi  i,  p.  161 
e 165  : Questa  sarà  emendata  colle  varianti 
lezioni  e collazioni  de’ più  ragguardevoli  mss. 
Per  collazionare  le  Opere  di  S.  Gaudenzio  ab- 
biamo avuto  l’aiuto  di  quattro  o cinque  rag- 
guardevoli codici  della  Vaticana,  e di  uno  sii- 
mahilissiino  di  S.  Marco  di  Firenze.  - Altri 
esempj  n’ho  letto  in  buoni  autori,  ma  non 
credevo  che  fossero  voci  messe  in  sospetto 
anche  da  filologi  di  primo  conto,  e perciò 
non  ne  feci  nota.  Lettor  mio,  temo  forte  che 
per  l’avvenire  non  possiamo  più  dir  jìnne  : 
almeno  Dio  benedetto  nolo  mantenga!  lo  rnan- 
gerenio  in  pace  senza  nominarlo  , come  fa 
don  Procopio  il  ni ancomanuiaiir  V. 

Collegiale  , « Perchè  non  dir  conrii t ore?  » . 


Colletti  v \ mente,  e in  luogo  di  iinitnmcnic  , 
miri  insieme,  è da  fuggirti  in  tutti  i tenti.  » 

Diavolo!  quanti  ne  ha?  La  Crusca  del  Ma- 
nuzzi  e tolti  i Vocali,  tino  al  Fanfani  inclu- 
sivo Io  registrano  così:  « Collettivamente. 
Avveri),  l'ulto  insieme , Ver  modo  collettivo. 
[Segni  Gov.  3 L’ Alberti  Io  trasse  tal  quale 
dal  Bergamini;  die  cita  il  Segui,  Udeno  Ni- 
sieli,  e il  Battagline  Valiamo  alla  stesa  gli 
esempj  de'  due  primi,  scrittori  di  Crusca;  la 
qual  cosa  avrebber  dovuto  fare  gli  altri  Vo- 
cabolaristi  : c cosi  resti  assoluto  questo  po- 
vero avverbio  , nobilitato  dalle  cinguettate 
dagli  sballoni.  [ Segni  Gov.  Arist.  2,2]: 
Perchè  dice  il  Filosofo,  questo  nome  di  Tutti 
si  può  pigliar  distributivamente  et  colletti- 
vamente... E’  non  si  può  pigliar  se  non  col- 
lettivamente. [ Eden.  Nisicl.  Prog.  voi.  v , 
35,  pag.  2S5  ]:  Senza  ninna  specificazione 
s’ intende  qui  collettivamente  i preghi  e ’1 
parentado  di  Ruggiero  ( Porta  della  stan- 
za 16  del  canto  8 del  Furioso).  V.  cc- 
mu  latamente. 

Collo  tu  camicia.  V Camicia. 

Coi, loeì  it  li  a.  fl  II  collocare  o II  modo  come, 
.si  colloca  o si  è collocato.  Di'  Collocazione, 
Colturamento.»  ( l»uoii) 


Porcile, come  notano  PAlherti,  il  Tramaler  e 
il  Manuzzi,  « Collegiale  è voce  assai  comune  in 
Italia,  c vale  Allievo  e Convittore  di  un  col- 
legio: » c perchè,  con  l’approvazione  del  Fan- 
leni,  io  possa  chiamarvi  collegiali  in  materia 
di  lingua!  V.  educanda. 


Colletta ue.  o Verbo  larlaramontt  fatto  per 
analogia  dal  tarme  Colteti  a in  sento  di  Rac- 
coglimento, Raccolta  : ti  ohe  vedi  ti  oggi  brut- 
tamente usalo  in  sentimento  di  Par  raccol- 
ta, Mettere  insieme,  cioè  Raccogliere  , Par 
coltene. 9 (Puoi  i)  - t Non  può  usarsi,  it  (Hot  za) 


L’  Alberti  a questa  voce  cita  la  Crusca 
sotto  Giacitura:  Collocalura  delle  parole,  i 
copia  top  della  Crusca  ne  l’espulsero,  surro- 
gandovi eot locazione.  Il  Fanfani  la  registrò 
per  Collocuzione , Collocununlo,  Modo  con 
cui  una  rosa  è collocala;  c fece  molto  bene. 
Oh  stiamo  a vedere  che  questo  è un  fran- 
cesismo, o un  vocabolo  da  crocifiggere! 

Colli  diche, 

Collusione.  « Collusione  sì  ••  colludere  no.  » 
( Ugolini  ) ti  Collusione , francese  cotlusioa. 
Oibò.  » (P.  p.) 


Questo  verbo  fu  prima  usato  dal  card.  De 
Luca  e notalo  dal  Bergamini  per  Raccòrrò, 
Far  collette.  Poi  fu  registralo  dal  Manuzzi  e 
definito  lturcorre,  c dicesi  propriamente  del 
Raccòrrò  le  collette:  [ Inslr.  Cane.  SI  ]: 
Quando...  fusse  data  alcuna  difficultà  a’ ca- 
marlinghi o amministratori  nel  collcttare  e 
riscuotere  le  gravezze  consuete  per  i beni  pos- 
seduti dagli  ecclesiastici,  ec.  - Finalmente  fu 
dal  Fanfani  approvato  per  Raccoglier  collet- 
te; sicché  la  sentenza  del  Puoti  cade  a ter- 
ra, e questa  voce  non  è più  barbara  nel  si- 
gnificato in  che  l’accolsero  l’ab.  Manuzzi  e 
il  Fanfani.  Il  Vocali,  del  Manuzzi  finì  di 
stamparsi  nel  1840,  quello  del  Puoti  comin- 
ciò nel  1845,  e quello  del  Bolza  uscì  la  pri- 
ma volta  nel  1853! 


Colludere.  T.  de’ legisti  , usato  dal  De 
Luca  e da  altri  , raccolto  dal  Bergamini 
e registrato  dall’Albert],  importa  Intendersi 
a vicenda  per  collusione,  cioè  Inganno  fat- 
to tra  due  o più  persone  litiganti , che 
se  C intendono  insieme,  ed  è voce  adope- 
rata dal  Davanzali.  Tu Itedue  sono  voci  latine. 
Quel  F.  P.  è quel  don  Procopio  rammen- 
talo con  lode  in  uiancomangiare,  e basta. 
Altri  avrebbe  forse  detto  a un  di  presso:  Que- 
ste voci  , che  significano  così  e cosi  , deri- 
vano dal  Ialino,  e sono  proprio  de’ giurecon- 
sulti: non  se  ne  abusi,  nè  si  spendano  dove 
la  materia  non  le  chiede. 
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Colli  vie.  a Voce,  latina , che  si  usa  per  Quan- 
tità granile  di  cose,  e di  persone.  Moltitu- 
dine, mondo,  subisso.  9 (Puoti)-a  Nonostan- 
te mi  sembra  bella  parola  ad  esprimere  mol- 
titudine disordinata,  popolaccio,  popolaglia , 
feccia  di  popolo.  9 ( Ugolini) 

11  senso  latino  proprio  n’  é Sordes  vari» 
gciuris  simul  con  fiumi  cs  , Concursus  im- 
munditiarum.  In  senso  traslato  si  prende 
j)ro  mi tri ione  et  turba  viliorum  hotninum, 
aut  aliarum  rerum  omnis  generis,  ctc.;  di 
che  vedi  gli  csempj  di  Cicerone  e di  Livio 
nel  Porcellini.  Talché  non  era  gran  fatica 
P accennarlo  per  convalidarne  P uso  italia- 
no, se  v1  ha  cui  piaccia.  Se  poi  questa  voce 
non  è di  Crusca,  la  ò del  Sappi,  del  Ghe- 
rardiui,  e del  Vocali,  del  Fanfani.  « collu- 
vie. Sust.  f.  Radunamento  d’immondezze, 
Se  alate jt>.  Fogna.  Ma  si  usa  più  commune- 
mente  in  senso  iìgurato  ; nel  qua!  senso  di- 
ciamolanche  Smlina.  Lat.  Colluvie s.  -Uopo 
alcuni  giorni  di  resistenza  s’  é preso  Vesel  ; 
terra  grossa,...  nido  d’eretici  , colluvie d’o- 
gni  lor  setta.  Lelt.  p.  30}  » 

COt.OMBKl.Lt. 

Circa  a quanto  fu  scritto  sopra  questa  voce 
dal  Dati,  dall’  annotatore  del  Ruommattei,  e 
da  altri  che  diedero  colpa  al  Cliiahrera  tP  a- 
verlo  usato  malamente  per  diminutivo  di  co- 
lomba, laddove  significa  colombo  selvatico, 
è degno  che  lo  studioso  vegga  quel  che  ne 
dissero  prudentissimamente  il  Parenti  nel 
terzo  Catalogo  di  Spropositi,  e il  Gherar- 
dini  nell’Appendice  alle  grammatiche,  p.  523. 
Le  quali  osservazioni  valgono  parimente  per 
Colombina,  diminutivo  di  Colomba,  e signi- 
ficante pur  altra  cosa.  V.  il  Diz.  del  Tom- 
maseo, e le  Annolaz.  del  Rocco  a 'Cataloghi 
del  Parenti.  S’ io  <jui  ne  volessi  allegare  gli 
esempj  d’approvali  scrittori,  che  mi  si  sono 
dati  innanzi,  n’empirei  la  colomhaja.  Ne  vo’ 
riferire  un  solo  del  popolo  toscano  , che  in 
queste  cose  ha  per  me  più  autorità  dc’gram- 
matici  e de’pedanli.  £ Cani.  pop.  tose.  p. 

in  3. 

Colomba  che  nel  poggio  sei  volata , 

Colomba  che  nel  sasso  hai  fatto  il  nido, 
Dammi  una  penna  della  tua  bell'ala , 

Che  scriver  vo’una  lettera  al  mio  fido  ; 

E quando  l’avrò  scritta  e fatta  bella , 

Ti  renderò  la  penna,  0 colombella  •, 

E quando  l’avrò  scrina  e sigillala, 

Ti  renderò  la  penna  innamorata. 

Sfido  tutti  i poetini  e poctelli  c poetonzoli  c 
poeluzzi  e poeterelli  0 poelucoli  e poetacci 
e poetastri  e poetane  d 'oggidì  a fare  un  Ri- 
spetto più  gonfile  di  questo  ! 


Colorista.  « Colui  che  colorisce,  che  sa  Parte 

del  colorito.  Di  'colori lore.  » (Pumi) 

Il  Gherardini  ne  reca  quattro  esempj  del- 
l’Algarotli,  e in  Coi.ohitork  nota:  « Dicesi 
per  lo  più  di  Pittore  che  intende  bene  l’arte 
del  colorilo;  nel  qual  signif.  più  communc- 
mcnle  diciamo  Colorista.  y>  Il  Fanfani , se 
bene  intendo,  non  le  pare  del  tulio  avverso, 
dicendo  : « Da  alcuni  è data  per  falsa.  La 
usa  l’Algarolti,  e tulli  la  intendono,  d Caso 
è cli’è  battuta  come  Paesista,  Fiorista,  Fi- 
gurisi, a Manierista,  Ornatista,  Ritratti  - 
sta  , e simili,  contro  le  quali  niuu  cane  ab- 
baja. 

Colpo.  Colpo  d'apoplessia.  V.  Accidentato. 

Sul  mi  siul 

Molle  sono  le  maniere  allenenti  a Colpo 
riprese  da  nostri  carotaj , sicché  parrebbe 
che  stésse  solto  questa  voce  tutto  attrappito  e 
piagoso  il  mal  di  Francia,  lo  ne  stenderò  qui 
alcuni  articoletli  distinlaiuenle,  e darò,  come 
soglio,  a ciascuno  le  debite  lodi. 

5 I Sknza  colpo  riuuitL  « k sfacciato  fraace- 

sismo,  in  vece  di  dire  senza  trarre  o impu- 
gnar la  spada,  ec.,  0 senza  colpo  tirare,  come 

disse  il  Davanzali.  9 

0 illustri  e generose  anime  del  Nannucci 
e del  Gherardini,  o venerati  Accademici  vivi 
e morti , che  né  dite  voi?  Manco  io  forse  a 
me  stesso,  alla  civiltà  del  secolo,  all’ osser- 
vanza del  pubblico  chiamando  i vostri  accu- 
satori e detrattori  flebotomi  della  lingua  o 
carotaj?  Voi  altri  tulli,  clic  (tacciano  i mal- 
contenti) avete  reso  Ionio  servigio  alla  lingua 
della  nazione  co’ vostri  diuturni  e profondi 
studj,  siale  giudici  s’allri  dee,  s’allri  può  me- 
nar cortesia,  e con  blandizie  ragiouare  di  que- 
ste gargagliate.  Ma  veniamo  a mezza  spada. 
Costoro  non  ferirono  il  punto  : la  Crusca  al 
§ ix  di  Fluire  n’allega  qnesli  due  esempj: 
£G.  Vili.  5,  353:  Non  intesero  se  non  a 
romper  le  schicae  co’pelti  de’desl rieri , senza 
ferir  colpi.  [[Ariosi.  Fur.  33,  8 3- Feria  mag- 
gior percosse  il  re  Gradasso.  - Tralascio  gli 
addotti  dal  Gherardini  al  a l i di  colpo;  ma 
recherò  questo  breve  articolo:  k Ferir  colpi. 
Menar  colpi,  Colpire,  l’rovcnz.  Ferir  colps; 
onde  Ferire  torneamenti  , per  Torneare, 
Far  tornei.  ([  Nannucci,  Anal.  verb.  » tal.  p. 
244,  col.  1,  noi.  1 3-  » Ecco  uno  di  quei 
punti  , de’quali  ho  toccato  nella  mia  prefa- 
zione : costoro  vogliono  che  sieno  sfacciati 
francesismi  le  maniere  che  da  cinque  e più 
secoli  s’incarnarono  nella  favella  italiana,  onde 
che  le  venissero , c la  fregiarono  di  vivaci 
eleganze.  Se  questo  è ragionar  bene  in  opera 
di  lingua,  altri  sei  vegga.  Francesismo  sl'ac- 
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ciato  sarà  dunque  il  Ferir  lorncamenli  di 
Dante,  dello  Novelle  antiche  , del  Tasso  e 
di  tanti  altri.  Lo  studioso  vegga  la  citata  nota 
del  Nannucci,  e se  ne  abbellisca. 

t S.  A colpo  sterno,  s Fuggi  II  motlo  avver- 
biale a colpo  sicuro,  cioè  eoa  sicurezza,  i 

I 

Lo  registra  il  Gherardini  sotto  il  § 4 con 
questo  esempio  del  Magalotti,  Var.  Opere!. 
337:  Si  può  esser  certo  d’amlare  a far  bene 
a colpo  sicuro.  - Ma  poiché  l'autorità  dei  po- 
vero Fiorentino  non  vale  presso  i puliamoli 
della  lingua,  ecco  quella  di  tale  che  non  po- 
tranno rifiutare.  [Fanf.  Vocab.  Ling.  ita!.]: 
A colpo  sicuro.  Sema  pericolo  di  sbagliare.  - 
Viva  Dio,  non  diranno  che  il  Fanfani  sia  un 
infranciosalo  ; poiché  ciascuno  sa  ch’e’si  lava 
in  Arno  ogni  mattina,  anche  di  fitto  inverno, 
per  non  contrae  malanni  di  lingua;  e che  dà 
sicurtà  (sono  sue  parole)  come  lutto  fuetto 
che  trovasi  nel  suo  Yacab.  vi  è stato  posto 
non  senza  appoggio  di  buona  autorità,  per 
modo  che  i giovani  possono  a chius’  cechi 
calersene  ! 

6 3.  A US  COLPO,  DT:N  COLPO,  1)1  PIU. HO  COLPO! 
< Ferali  e barbari  sono  questi  modi  , che 
in  nessun  Dia.  sono  voluti  ricevere.  ! (bla- 
soni ) 

E quando  a queste  carote  bruciolate  mi 
sdegno  , i padri  rugiadosi  della  filologia  di- 
ranno poi  ch’io  m’invipero  a torto  e a pec- 
cato, e che  bisogna  lasciar  correre,  perchè 
la  gioventù  v’impara,  e la  lingua  italiana  se 
ne  avvantaggia.  0 corna!  La  Crusca  ab  im- 
memorabili registrò  : a A un  colpo.  Posto 
avverbialmente  vate  A un  tratto,  Tult'in- 
sieme.  [Se n.  fisi.]:  Perocché  egli  acquista 
tutti  i bèni  a un  colpo,  s E il  Gherardini, 
S 5 , nota  : ( Propriam.,  equivale  a in  un 
sol  colpo , Con  un  sol  colpo.  - E , dicendo 
queste  parole , il  giustiziere  a uno  colpo  le 
mozzò  il  capo:  [ Yit.  SS.  Pati.  v.  6 , p. 
172,  ediz.  Silvcs.  ].  j La  stessa  Crusca  sotto 
la  rubrica  Di  pose  da  qualche  secolo  in  qua 
Di  colpo,  con  quattro  esempj  del  trecento, 
fra’quali  questo  di  Dante  , Inf.  22  : Di  che 
ciascun  di  colpo  fu  compunto  ; e le  spiegò 
per  Di  botto,  Immantinente,  In  un  tratto. 
Un  altro  del  Saccbetli  riferì  il  Vocab.  di 
Bologna;  tome  il  p.  Cesari  nella  Crusca  di 
Verona  fino  dal  1806  avea  registrato  Di  pri- 
mo colpo,  per  Alla  prima,  con  due  esempj 
del  Ceccbi  e del  Segneri,  in  due  luoghi.  K 
nel  1831  si  bestemmiò  per  vantaggio  della 
lingua  e della  gioventù  , che  questi  erano 
modi  spropositati  o barbari,  rifiutati  da  tutti 
i Diz.  italiani!  Viva  le  melonaggine  di  chi 
loda  e di  chi  compera  i Vocabolari  de’fran- 
Cesismi  c Ue’modi  erronei  I 


5 4 par  colpo  i È modo  francese,  per  pare 
effetto,  Impressione,  e simili.  I (IV  P.) 

Senti  Patirai  Questo  valente  F.  P.  è sem- 
pre quel  don  Procopio,  prof,  di  belle  lettere, 
ricordato  in  riancomasoiàiib,  e mangiatore 
di  grassi  capponi,  con  una  ceroni,  se  tu  lo 
vedessi,  giovialona , lustrante , ebe  innamo- 
ra. Coraggio  , don  Procopio , che  la  vostra 
dottrina  filologica  fa  colpo  più  che  la  gastro- 
nomica! La  Crusca  del  Manuzzi  notò:  s Vaie 
colpo,  vale  Far  effetto.  Far  impressione, 
breccia,  o simili.  [Salvin.  Di*.  1 , 290]  : 
Una  istorica  narrazione  fa  ben  più  colpo, 
che  le  invenzioni  poetiche  non  fanno.  > Altri 
otto  esempj  ne  reca  il  Gherardini  al  $ 8,  dei 
uali  scelgo  due.  - Sogliono  gli  oratori,  quan- 
o vogliono  far  colpo  in  coloro  a cui  parlano, 
porre  ogni  loro  industria  ec.  [Mcnz.  Op.  3 , 
71].  Se  Dio  non  parlasse  al  cuore,  potreb- 
bono  bensì  gli  uomini  far  rumore , ma  non 
potrebbono  far  colpo  [Segner.  Crist.  istr. 
1,1].  Aggiugni  questi  dello  stesso  Segneri 
Leti,  a Cosimo  iti,  p.  69  : Io  non  giudicai 
di  nominare  V.  A.  S.  in  quel  particolare, 
perchè  eli’ abbia  poi  campo  di  faro  maggior 
colpo  da  se  medesima.  E pag.  257:  Ma  mi 
dispiacque  che  non  la  udisse  da  sé,  perché 
udila  da  sé  [la  predica]  fa  diverso  colpo.  - 
Don  Procopio , occhio  a certi  colpi...  Voi 
m’intendete. 

i 3.  In  on  colpo  d’occhio,  i In  vece  di  questa 
barbaro  modo  userai  In  un  baucr  d’occhio. 
Le  palpebre  battono  fra  loro  , ma  non  col- 
piscono alcuno.  (Valcriaai) 

Io  lascerò  ch’altri  giudichi  se  questo  sia 
veramente  modo  barbaro,  e se  la  ragione  ad- 
dotto dal  sig.  Valeriani  sia  soda  c accetta- 
bile! Noterò  che  l’esimio  Gherardini  sotto  il 
$ 37  d'Occnio  pone:  a In  quanto  occhio  si 
gira,  In  un  batter  d’ occhio , In  un  colpo 
d’occhio,  In  un  tratto  d’ occhio , in  un 
voltar  d’ occhio.  Locuzioni  avverbiali , si- 
gnificanti In  un  subilo  , A un'occhiata  , 
Subitamente,  a E dopo  un  esempio  dell’Ai- 
garotti , per  conto  di  in  un  colpo  d’oc- 
chio, soggiugne:  il  Questo  è il  lat.  Ictu  acu- 
ii. » Io  credo  che  più  ragionevolmente  non 
si  possa  difendere.  Conchiuderò  coll’ ammo- 
nire i giovani  del  modo  di  far  libri  grossi, 
ch’è  quello  di  ripelere  In  più  luoghi  le  stesse 
cose,  come  alcuni  de’ nostri  lavaceci  fecero 
qui  sotto  Colpo  c sodo  Occhio. 

Coltivabili:  i Clic  può  coltivarsi:  non  è voce 
ammessa  dal  Vocab.;  ma  dall' Alberti  si  nota 
per  voce  dell’uso  , che  in  questo  caso  può 
giudicarsi  fondalo  sopra  giuste  regole  di 
analogia.  D 

Corpo  di  Baccol  Qui  tengono  lo  giuste  re- 
gole d’analogia,  ma  in  AubràcciaiulR,  Ac- 
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cordabile,  e in  altri  di  tal  sorta  non  tcn- 
gonol  Ma  l’aver  a dire  al  muro,  gli  è un  per- 
der l’olio  e la  spesa.  Ecco  quanto  segnano 
l’Alberti,  i Vocabolaristi  di  Napoli,  e il  Fan- 
fani:  « Coltivabile.  (Agr.  ) Aggiunto  di 
Terreno,  e vale  Che  può  esser  ridotto  a col- 
tura , Che  si  può  coltivare.  Coltivo,  sin. 
£Boter.  Rag.  st.  4,  4 Sopra  vi  è tanto 
terreno  coltivabile , che  coi  frutti  vi  si  può 
mantenere  una  buona  brigata,  » Questa  voce 
fu  pur  adoperata  dal  mio  terrazzano  cav.  An- 
tonio Valiisneri  (Op.  v.  n,  p.  314)  oggi  ci- 
tato dalla  Crusca:  sicché  l’uso  di  questa  voce 
è uu  po’vecchietto! 

Coltivare.  « Coltivare  una  scienza,  un'arte 
è modo  improprio,  e dirai  attendere  a.  » 

Veniamo  alle  corte.Costoro  vogliono  impru- 
nare  ogni  strada,  non  che  quella  degli  studj, 
delle  arti  e delle  scienze.  Sentite  concetti!  Il 
dire,  pognam  figura,  eh’  io  coltivo  la  lingua  e 
l’arte  dello  scrivere,  e mio  figlio  le  matemati- 
che, gli  è un  parlare  improprio!  Dunque  impro- 
priamente parlò  l’onorevole  predicitore  quando 
a carte  xix  della  prefazione  al  suo  Vocab. 
chiamò  un  toscano  esimio  conoscitore  e cul- 
tore della  lingua.  Dio  buono!,  quali  cose  si 
riprendono  oggigiorno!  Com’è  facile  mostrarsi 
più  abile  coltivatore  de’campi,  che  degli  studj 
umani  e delle  scienze!  Jl.caso  è che  questo 
verbo  e i suoi  derivati  si  se  io  sempre  adoperati 
e s’adoperano  in  senso  figurato,  riferendoli  a 
mille  cose  lontane  dall’agricoltura, e gli  esempj 
ci  sarebbero  a monti. Duoimi  bensì  che  i Vocab. 
non  I’awertiscano  anche  sotto  questa  voce; 
e più  di  tutti  mi  dolgo  del  Fanfani,  che, 
avendo  scritto  nella  pref.  al  suo,  pag.  x,  pa- 
rendomi vergogna  gravissima  di  chi  coltiva 
la  lingua  il  trasandare  un  precetto  cotanto 
universale,  e nelle  Lettere  precettive,  pag. 
xii,  per  tutta  la  vita  coltivò  amorosamente 
la  lingua  italiana,  non  faccia  poi  motto  di 
questo  senso  traslato  sotto  Coltivare.  Ne 
toccò  l’ab.  Manuzzi  in  Coltivazione,  ponen- 
do: « si  dice  figuratavi,  dell' Applicazione 
che  si  pone  a coltivare  le  lettere,  le  scienze , 
le  arti  (povero  don  Giuseppe,  che  usate  modi 
improprj!) , o a fare  sviluppare  (ahi , ahi, 
don  Giuseppe)  le  facoltà  dell’intelletto.  » E 
n’arrecò  un  esempio  del  Salvini  concernente 
appunto  alla  lingua:  al  quale  , allargando  e 
tacendo  più  generale  la  definizione  , si  po- 
trebbe forse  preporre  questo  del  Bartoli,  Op. 
post.  1.  1,  p.  118:  Haccomandata  (il  Save- 
rio) la  coltivazione  di  quella  novella  Cristia- 
nità al  p.  Francesco  Marsiglia,  navigò  a Cam- 
boja.  - Benché  non  ne  porli  il  pregio,  noterò 
pochi  esempj  di  Coltivare  , detto  per  simi- 
litudine dell’ingegno,  della  lingua,  degli  studj 
e d’  altre  cose.  [[Tasso  Bernardo  in  Leti. 


precett.  p.  176]:  La  poesia  degli  antichi, 
cólta  dalle  mani  moderne  (sotto  dove  il  Fan- 
fani annota:  coltivata  dai  moderni  scrittori). 
C Dati  Giorg.  Val.  Mass.  p.  265]:  S’  egli 
( Anassagora ) avesse  più  presto  atteso  a cul- 
tivare i campi  che  lo  ingegno,...  non  sarebbe 
ritornato  nella  sua  patria  quel  grande  Anas- 
sagora ch’egli  vi  ritornò:  QPallav.  Vit.  Aless. 
vii,  l.  3,  cap.  6]:  Nella  corte  gli  uomini 
eccellenti  o di  dottrina  o di  merito  erano  po- 
chi, o perchè  non  essendo  stati  in  pregio  gli 
studj  sotto  Innocenzo  si  provasse  carestia  per 
la  preceduta  negligenza  del  Jbitivarli,  o per 
una  costellazione  del  secolo,  la  quale  portava 
che  appena  in  tutto  il  mondo  cognito  a noi 
si  scorgesse  un  uomo  perfettissimo  in  qual- 
sifosse  professione.  [Bellin.  Buccher.  p.  47, 
Un.  1]:  Gloria  immortai  del  lìorentin  par- 
lare, Che  fin  la  Francia  altera  Non  isdegua 
coltivare.  [Forteg.  Ricciard.  c.  6,  st.  3 ]: 
Coltivo  l’amicizia,  e non  ci  merco.  QAvcran. 
Gius.  Lez.  tose.  v.  2,  p.  258].  Delle  let- 
tere, delle  bell’arti,  delle  virtudi  coltivatore. 
QGiord.  Epist.  r.  6 , p.  26]:  Perchè  non 
lo  consigliate  a coltivare  studj  positivi,  solidi, 
utili , quali  oggi  li  vuole  il  mondo  , che  di 
versi  è pieno,  sazio,  fastidito,  intollerante?  - 
Conchiudiamo  che  non  un’improprietà,  ma  un 
parlar  figurato  naturalissimo  gli  è lo  scrivere 
o il  dire  coltivare  gli  studj , le  scienze , le 
arti,  e mille  altre  cose.  L’articoletto  messo 
in  càpite  fu  preso  (come  sempre)  dal  Puoti, 
che  riprende  eziandio  Coltivar  la  memoria 
e ló  spirito.  Il  Bartoli,  Op.  post.  1.2,  cap.  4, 
scrisse  a La  coltura  dello  spirito  » ma  in 
senso  religioso  ; e Tommaso  Buonaventuri , 
pros.  p.  196,  a La  cultura  dell’animo  ».  Lo- 
dovico Martelli,  pulito  scrittore  toscano  e ci- 
tato, nella  33*  delle  famose  stanze  Leggiadre 
donne,  in  cui  s’annida  Amore , disse:  Che 
nella  fresca  età  prendete  noi  A coltivar 
come  terreno  asciutto. 

Coltivo.  V.  Boschivo. 

Colto. 

Coltura.  « Uomo  assai  colto,  non  dirai,  ma 
assai  culto:  nemmeno  userai  coltura  o cultura 
per  dottrina  , scienza.  - Colto  per  dotto  regi- 
stra il  Vocab.  , ma  non  coltura  per  dottri- 
na; si  cultura  solo  per  civiltà  ; e culto  per 
dotto,  addottrinato.  » 

Io  non  intendo  queste  ciarlate.  Ma , Dio 
mio!,  se  la  Crusca  noto  cólto  per  dotto , per- 
chè ino’  non  potrò  chiamar  io  uomini  assai 
cólti,  non  dico  voi  altri,  ma  gli  amici  miei  ? 
Chi  parla  qui?  Il  re  Vitige  o Teja?  0 umani 
Oracoli , che  non  adoro,  poiché  esaltate  co- 
me pezzi  di  cielo  i vostri  sagrestani,  deh  in- 
spiratemi a spiegare  che  cosa  vorrà  dire  uo- 
mo cólto,  e quale  differenza  sia  fra  cólto  e 
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cullo  aggettivi!  La  Crusca  dice:  « O.  Deci- 
malerza  lotterà  dell’alfabeto  italiano,  e quarta 
delle  vocali,  la  quale  ha  gran  parentela  col- 
1’  £7,  usandosi  in  molte  voci  medesime  l’una 
come  l’altra;  dicendosi  sorge  c surge,  colti- 
vare e culti  vare , agricoltura  e agrirullura , 
fosse  e fusto . » ( Il  quale  scambio  si  vede 
anche  negli  scritti  latini  , come  in  Ennio  e 
in  Pianto,  c ne  parlano,  fra  gli  altri  , Feslo 
C Nonio.)  Ecco  pure  spiegato  che  uomo  còllo 
varrà  lo  stesso  che  uomo  rullo,  cioè,  ilo  Ito, 
aditoti  rinoto,  ornalo  di  dottrina,  d’ audi- 
zione, di  Iettai-  , e proprio  , come  dice  la 
Crusca,  il  contrario  d'idiota.  I)i  fatti  quel- 
l’idiota di  Dante  Allighieri  scrisse  nella  se- 
sta canzone  del  libro  terzo  : Ma  cbi  mi  scu- 
serà, s’io  non  so  dire  Ciò  che  mi  fai  senti- 
re? Chi  crederà  ch’io  sia  ornai  sì  cólto? - 
Vero  è che  la  forza  della  rima  trasse  quel 
pover  uomo  a dir  cose  da  chiodi,  «l  e’iece 
spropositi  anche  fuor  di  rima,  correttigli,  la 
Dio  grazia , da’  suoi  e nostri  maestri  nel  se- 
colo xix,  come  puoi  vedere,  per  via  d’esem- 
pio, in  avere  5 1 ; in  la  ni- re,  in  lungi*,  ma 
nondimeno  rimase  presso  le  persone  cólte 
questo  aggettivo  dal  trecento  in  poi  pronun- 
zialo e scritto  quando  con  Po  e quando  con 
Fu,  secondo  che  loro  piacque  o piace.  Stimo 
vano  riferirne  esempj,  de’ quali  e un  subisso; 
tuttavia  gioverà  leggerne  alcun  altro.  £ Casa, 
Invelt.  contro  P.  Vergerlo  ( V.  Orat.  Hai. 
v.  1 ,p.  136,  col.  2)]:  Ma  dimmi  un  poco, 
in  coscienza  tua  , non  sei  tu  uomo  da  ven- 
dere per  una  cena,  se  ti  torna  a conto,  l’Al- 
lemagna  con  tutta  quella  cólta  e fiorente  na- 
zione? [[Redi,  Leti.  1 , 371  [J:  Eppure  Fra 
Guittone  d’ Arezzo  fra  quei  primi  primi  fu  il 
più  cólto.  £ Colomb.  Scritt.  incd.p.  15  1: 
Questi  ebbe  quivi  la  opportunità  di  conosce- 
re le  persone  più  cólte  di  varie  di  quelle 
città. 

Quanto  a Coltura , per  Ornamento  di  dot- 
trina, parmi  che  dopo  le  sopraccennate  cose 
chi  ha  fior  di  senno  e coltura  di  lettere  sarà 
facilmente  persuaso  della  pedanteria  di  chi 
la  riprende.  D’altra  parte,  se  la  Crusca  ne 
consente  cultura  ( il  Fanfani  in  Pulitezza 
scrive  cuftura  ) per  civiltà , e se  questa  non 
è che  l’effetto  e P espressione  della  dottrina, 
attesoché  niuno  stimerà  civile  la  gente  d’ una 
nazione  perchè  veste  sfoggiato , ma  perchè 
pensa,  parla  ed  opera  con  senno  e gentilez- 
za cli’è  il  frutto  de’  buoni  ammaestramenti 
e della  sapienza,  tanto  varrà  coltura  quanto 
dottrina  e civiltà.  Laonde  io  stimo  che  non 
sia  parlare  improprio  nè  fallato  P appellar 
uomini  cólti  o di  molta  coltura  tutti  quelli 
che  tali  sono,  e degli  studj  s’ ornano  e si  di- 
lettano; uomini  fioco  cólti  o di  poca  coltura 
tutti  quelli  che  si  fanno  a corregger  la  lin- 
gua, e pigliano  granchi  e balene  delle  dieci 


volte  le  nove  e mezzo.  Il  Bolza  qui  ne  ba- 
lestra una  buona  e una  falsa,  notando:  « Cól- 
to coll’o  chiuso  dicesi  di  uomo  che  ha  stu- 
diato ed  ha  cognizioni  (Sig.  mio,  il  suo  com- 
pagno sbraita  che  cognizioni  è uno  spropo- 
sito); coll’o  aperto  è participio  del  verbo  Co- 
gliere. - Coltura  per  Dottrina,  Studj,  Lette- 
re, ovvero  per  Civiltà,  fa  arricciare  il  naso 
ai  propugnatori  della  purità  della  lingua  no- 
stra » Lettor  dabbene,  arricci  tu  il  naso  a 
sentir  condannare  anche  ciò  che  la  Crusca 
e’ discendenti  ammettono  ? Confesso  che  io 
provo  indicibil  gusto  quando  due  pulimanti 
della  lingua  s’accapigliano  fra  loro.  Oh  la  è 
per  me  una  gran  contentezza!  - L’ Klruria, 
anno  2°,  p.  308,  indicò  questi  due  esempi: 
£ Leop.  0.  v.  2,  67  3:  Le  buone  leggi , e 
più  l’educazione  buona,  e la  coltura  depo- 
sitimi è delle  menti,  conservano  nella  società 
degli  uomini  la  giustizia  e la  mansuetudine. 
£ Giord.  (sens’ altra  nota)].  Fu  da  lodare 
quella  prontezza  e quello  spirito  che  lo  mo- 
strava degno  di  miglior  coltura. 

Combinabile,  a Non  è voce  italiana,  sicché 
errato  va  chi  l’usa  in  qualsiasi  senso I Ad 
ogni  modo  siccome  la  voce  combinabile,  te- 
nendo assai  del  signif.  del  verbo  combinare 
( eli,  se  nasce  da  lui , ne  tiene  un  pochino  ) 
che  vale  mettere,  accozzare  insieme,  è ado - 
perata  in  questo  senso,  a me  pare  che  cosi 
si  possa  correggere.-  Questa  cosa,  matrimo- 
nio, contratto  n«vi  è più  combinabile,  cioè 
Questa  cosa  cc.  non  può  più  farsi , non  è 
più  possibile  di  recarlo  ad  esecuzione,  me- 
narlo ad  effetto ■■  rannodarlo,  ec.  » (Lissoni; 

Quando  l’accorto  lettore  avrà  finito  di  ri- 
dere circa  alla  sballatura  che  questa  voce 
non  è italiana,  faccia  grazia  di  dirmi  'se  qui 
parla  Teja  o Vitige:  cioè  se  l’autore  nell’ad- 
dotlo  esempio  la  condanna  o no.  L’Ugolini 
dice  che  l’approva; a me,  o io  m’inganno,  pare 
che  no.  Perchè  quei  dire  non  è italiana, 
ed  erra  chi  l’usa  in  qualunque  senso,  e 
quel  pare  che  si  possa  correggere  mi  per- 
suadono del  contrario.  Comunque  , questa 
voce  è registrata  senza  marchio  dal  Fanfani, 
e certo  la  non  ha  nè  pure  l’ombra  d’ aliena 
o di  guasta;  sicché  nel  senso  di  Da  combi- 
nare o Da  potersi  combinare  si  può  adope- 
rare a chius’ occhi.  Molto  coraggio  , so  dir 
io,  ci  vuole  a dire  che  un  aggettivo  verbale 
di  niun  cattivo  suono  all’orecchio  e battuto 
all’incudine  d’altre  centinaja  simili  non  sia 
voce  italiana!  Dovrei  e vorrei  pur  dire  qual- 
che cosetta  t|el  verlto  Combinare , sotto  dove 
sono  riprese  alcune  forme  di  dire  difensibili; 
ma  lo  studioso  faccia  le  mie  parli,  e vegga 
il  quarto  Catalogo  di  Spropositi  , slrennetta 
del  Parenti,  dove  ne  parla  un  po’ meglio  dei 
carotieri,  e specialmente  dell’  Azzecchi.  No- 
terò solo  la  definizione  e P origine  che  ne  dà 


COME 


265 


COMINCIARE 


l'ottimo  Gherardini,  aggiugnendovi  due  esom- 
pj,  dacché  la  Crusca  n’è  priva,  e questi  n’al- 
lega un  solo  del  Magalotti  , « Combinare. 
Vcrb.  alt.  Accoppiare,  Mettere  insieme  più 
cose,  disponendole  a due  a due ; e,  per  es- 
tensione, Accommodarle  e disporle  fra  esse 
in  un  certo  ordine  con  V imaginazione,  con 
la  mente.  Basa.  lat.  Combino,  as.  ; la  cui 
radice  è Binus  o Bini.  Anche  si  usa  in  mo- 
do assoluto.  D Questi  sono  liesempj.  {Xigli, 
nella  Dirindina,  in  fine]);  Li*  Ferma,  ch’io 
son  cappone.  Dir.  Ferma  , son  pollasi rina. 
Tal  coppia  non  combina,  E l’uovo  mai  non 
fa.  []Forteg.,  Tcrcnz.  p.  234,  ediz  princ.  ])■' 
Ecco  come  combina  insieme  il  tutto.  (Test, 
lat.  Ecce  uutem  si rnllia  omnia).  L’Azzochi 

10  condanna  proprio  nel  signif.  d’ essere  si- 
mile! Non  voglio  tacere  quel  che  ne  scrive 

11  Minucci  nelle  note  al  Malmantilc,  cant.  7 , 
st.  89:  a Sgomina  ciò  che  v’  è da  sommo 
a imo.  - Si  dice  anche  Sgominare  (contra- 
rio) di  Combinare,  che  è Accoppiare,  Unire) 
c vuol  dire  Mettere  in  confusione  o sottoso- 
pra tutto  quel  che  si  maneggia.  Lat.  Per- 
turbare. a 

come. 

Comeciik.  « Come  per  siccome  è strafalcione.- 
es.  - Fui  a cercarti  in  casa,  ma  come  non 
vi  eri , me  ne  andai.  - Non  è modo  felice  il 
seguente:  - Egli  scrive  come,  un  letterato: 
parla  come  un  dottore  - è meglio  dire--  P.i r- 
la  come  leuerato;  scrive  come  dottore.  (Ri- 
sum  teneatis,  amici!)  - Comechc,  molti  lo  u- 
sano  per  coinè;  ma  ne  avverte  il  buon  Fac- 
ciolati  (e  dalli) , che  di  sua  natura  vale  ben- 
ché» e corrisponde  al  lat.  ctsi.  » 

§ 1 . Come  per  siccome  è strafalcione  ? 
Signora  Crusca,  me  ne  rallegro  che  insegna 
gii  strafalcioni!  Frattanto  risponda  lei.  « Co- 
me. Siccome  (con  39  paragralì  di  corteggio). 
Sì  come,  che  anche  si  scrive  siccome.  Lo 
stesso  che  Come,  s Ah,  ah,  ah:  madonna 
Crusca  cólta  in  flagranti  (Ah  ! m’  è sdruc- 
ciolato un  gran  francesismo:  V.  flagranti 
in)  da’ suoi  più  spasimati  cascamorti!  La  no- 
vella farà  ridere  il  paese!  Lasciamo  le  baje. 
Vedi,  lettor  mio,  dove  mena  la  hranta  d’o- 
racolare : costui  volle  dire  che  in  certi  casi 
gli  pare  esser  fallo  usar  come  in  cambio  di 
siccome;  ed  egli,  tàffete,  condannò  alla  rici- 
sa  la  prima  voce.  Di  modo  che  lo  scolaro,  po- 
gnam  caso,  che  legge  questi  libri,  nò  bada  più 
che  tanto  agli  esempj  , se  la  beve  come  un 
sorso  di  caffè.  Ciò  non  ostante  io  dico  che 
nell’  addotto  esempio  il  come  non  è sproposi- 
to. Questa  particella  ha  molti  valori,  fra’quali 
quello  di  poiché,  conciossiachè,  qualmente, 
perchè,  come  colui  che  (maniera,  dice  il  vo- 
stro Piloti,  anche  bella  e toscanissima),  ec., 
siccome  ne  dimostrano  con  ottimi  esempj  la 
Crusca,  il  Cinonio,  il  Gherardini,  e tutti  i fi- 


lologi di  qualche  grido.  Laonde  la  condan- 
nata proposizione  ò por  me  tutta  buona  e cor- 
retta; giacché,  s’altri  non  mena  buono  come 
per  siccome  in  quella  forma  di  dire,  nitnio 
costringe  a dargli  quel  valore  , laddove  un 
altro  naturale  ne  può  ricevere;  lienché  forse 
il  più  naturale  è quello  di  sottintendervi  la 
corrispondente  particella  cosi,  che  spesso  suol 
tralasciarsi,  specialmente  nel  discorso  famiglia- 
re. - Similmente  l’udir  riprendere  e corregge- 
re si  vanamente  questi  modi  di  favellare  scrive 
come  un  letterato,  parla  come  un  dottore, 
gli  è come  dar  de’gomili  negli  spigoli.  Pov’è 
l’errore,  l’ improprietà,  la  scialtoggine  di  tali 
locuzioni?  Io  stimo  che  sarà  sempre  più  pro- 
prio lasciar  parlare  i dottori  e scrivere  i let- 
terati: l’arte  degli  uni  è di  parlare  e di  ven- 
der parole,  anzi  menzogne  ( « per  prova  il 
so,  non  per  voltar  di  carte  » ),  quella  itegli 
altri  è di  scrivere:  benché  in  vero  molti  non 
sappiano  e vendano  più  menzogne  e paro- 
lette dei  dottori,  come  nel  corso  «li  quest'o- 
pera mi  sono  accòrto!  Bello  è pure  Pecul- 
iare che  il  Parenti  provò  potersi  dire  senza 
errore  com'egli,  com’ io,  come  tu,  in  luogo 
di  come  lui,  come  me,  come  le.  Certamen- 
te quel  valentuomo  fece  bene  a parlarne  e 
trar  dàll’oscurilà  queste  povere  voci,  che  vi 
sarchierò  state  fino  alla  consumazione  de’se- 
coli;  ma  la  cosa  era  vecchietta  di  cinquecen- 
to anni  il  manco,  e n’aveano  parlato  molli 
filologi  , e da  ultimo  con  piena  dottrina  il 
Gherardini  nell’Appendice  alle  grammatiche, 
pag.  312. 

§ 2.  Comechc  , pel  semplice  Come,  non 
é punto  errore,  e n’ abbiamo  molti  e chiari 
esempj  nella  Crusca,  nel  Suppl.  del  Glierar- 
ilint  ^ 23,  e negli  scrittori  di  miglior  penna; 
nè  può  condannarsi  chi  per  avventura  ne  fa 
buou  uso  nelle  sue  carte,  laddove  dalle  cir- 
costanze o dal  numero  sia  desiderato.  L’am- 
mette anche  il  Fanfani  ; sicché  andate  a ri- 
porvi o cangiate  mostiero.  V aildur  poi  l’au- 
torità del  Facciolati,  come  s’ egli  fosse  stato 
l’avventuroso  scopritore  dell’America  ktsi, 
la  è una  burletta  veramente  graziosa.  « Con- 
tinuate, che  ci  date  gusto.  » - Il  Fornaciari 
nel  voi.  1 degli  Esempj  di  hello  scrivere,  nota 
127,  aggiugne  questo  del  Firenzuola:  E come 
che  il  povero  corvo  fusse  persoua  antica  e di 
gran  riputazione,...  molti  io  venivano  a visi- 
tare. (Cioè  conciossiachè  fosse;  perchè  era; 
come  colui  che  era). 

Cominciare.  « Fuggi  questo  modo  di  dire  - 
Per  diventar  dotto  bisogna  cominciare  per 
avere  buoni  libri:  - dirai  invece:  Per  diven- 
tar dotto  bisogna  prima  di  tutto  provvedersi 
di  buoni  libri.  » • 

Lettor  mio,  co'buoni  libri  diventerai  dotto, 
ma  con  queste  correzioni,  vivaddio,  non  di- 
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venterai  risoluto  nè  buono  scrittore.  Se  sarai 
savio , come  ti  reputo  , terrai  la  prima  ma- 
niera, scambiando  solo  il  secondo  per  in  ad 
o dall’:  cioè  Ver  diventar  dotto  In  fogna  co- 
minciare ad  o daliavere  buoni  libri,  stu- 
diarli e intenderli.  E di  questo  modo  vedi 
gli  ottimi  ed  antichi  esempi  nel  Suppl.  del 
Gherardini  ? 3,  4,  7 di  Cominciare,  e nella 
Crusca  del  Manuzzi.  Se  poi  negli  scritti  ele- 
vati vuoi  talvolta  mutarlo,  ecco'  il  Petrarca  , 
Guido  da  Pisa  e il  Boccaccio  che  te  io  in- 
segnano. [Petr.  non.  16];  Più  volle  inco- 
minciai di  scriver  versi. [Guido  da  Pisa  Fior, 
di  Siilol.  rubr.  8]:  Ed  in  questo  modo  s’iu- 
comincii)  d'adorare  o riverire  Cerere  , Dea 
della  terra.  [Bocc.  tì.  6,  n.  6]:  Al  tempo 
ch’egli  avea  cominciato  d'apparare  a dipi- 
gnere. 

Commediografo,  « Autore.  Scritto r di  comme- 
die■■  di' Comincilo,  Comico.  > (Puoi!) 

E credi  ch’io  la  gabelli?  Lo  registrarono 
l’ Aitarti  e i Napoletani  con  un  esempio  di 
Rinaldo  Bracci.  Il  F anfani  lo  scardi;  ma  spero 
che  non  farà  torto  a un  suo  compatriota  di 
due  secoli  e mezzo  fa,  cioè  a Niccola  Villani, 
scrittore  e filologo  non  ordinario:  il  quale  a 
carte  428  delle  sue  Considerazioni  te.  scris- 
se : « Diremo  intanto  che,  quando  i buoni 
poeti  voglion  dimostrare  qualche  gran  per- 
turbazione di  animo,  usano  di  farlo  eziandio 
con  la  turbazione  delle  parole.  Il  clic  si  vede 
particolarmente  nei  comediografi  [sic,  coll’m 
scempio];  appresso  de'quali  o per  paura,  o 
per  amore , o per  ubriachezza  fingonsi  tal- 
volta cosi  fatti  parlari,  che  a pena  se  ne  rac- 
capezza intero  sentimento.  » l!n  altro  esempio 
del  Bracci  è questo  nelle  note  alle  salire  del 
Menzini,  p.  92:  Il  can.  Lorenzo  Panciatichi 
in  certa  sua  madrigalessa , fatta  ad  imitazione 
di  quelle  del  Lasca,  si  burla  di  questo  com- 
mediografo [Giacinto  Andrea  Cicognini]  cosi: 
Gli  è un  altro  Cicognini  Tutto  scene,  com- 
medie e suggellivi.  - lo  credo  che  Commedo, 
nello  stile  famigliare,  oggidì  non  sia  gradito 
ed  abbia  del  vieto;  Commediajo;  per  lo  più 
dicesi  per  disprezzo,  specialmente  oggi,  che, 
a dirla  co’versi  de’Canli  carnascialeschi, 

Questi  nostri  dappochi  commediai 

Certe  lor  filastroccole  vi  fanno 

Lunghe  e piene  di  guai, 

Che  rider  poco,  e manco  piacer  danno. 

COMMERCIABILE, 

Commerciaste,  Commerciare. 

Alcuui  16  condannano  , altri  le  assolvono. 
Le  ammette  nel  Diz.  de'sinonimi  il  Tommaseo, 
e con  esempj  di  moderni  scrittori  toscani  il 


Gherardini  nel  Suppl.  Io  credo  che  l’Italia 
le  terrà  finché  le  piacerà  di  tenere  quel  furbo 
bollato  del  loro  padre  Commercio;  dal  quale 
perù  ricevette  e riceve  qualche  notevol  ser- 
vigio. Il  povero  Giordani  che  extinctus  ama- 
bitur  idem , nella  226*  delle  sue  mirabili 
iscrizioni  (crcpino  gl’invidiosi  e i malconten- 
ti ) , cioè  ne’  componimenti  dove  usava  più 
attenzione  in  materia  di  lingua,  scrisse:  Se- 
bastiano Rleiber  che  antepose  ad  ogni  ambi- 
zione l’onore  di  lodatissimo  commerciante,  fu 
pronto  ad  ogni  ben  publico  e ne’privali  be- 
nefizi amb  il  secreto.  - Io  credo  fermamente 
che  l’ Allocchi , scomunicatole  de’ commer- 
cianti , dirà  die  quel  valentuomo  è a casa 
del  diavolo!  a Io  l'imagino  si,  che  già  lo  sen- 
to. s V.  comportabilmente.  Commerciar» 
dà  por  buono  anche  l’Annotatore  Piemonte- 
se, voi.  vii,  p.  129. 

Comminare,  Comminato. 

Comminatoria,  comminatorio,  Comminaziose, 
fl  Comminare  : nessuno  necessità  patisce 
t' Italia  di  questo  nati  teismo  (Oh!  sì  che  que- 
sta è col  manico!  ) s ( f issimi  ) » Si  aveerte 
che  questi  sono  termini  legali,  si  che  con- 
viene lasciarli  fra  t cancelli  de l Foro.  • 
(Ugolini)  Alla  voce  comminazione  adesi 
malamente  sostituire  nell'  uso  quella  non 
legittimata  di  comminatoria.  » ( Meschini) 

Siamo  11  : perchè  son  termini  legali  non 
potremo  usarli , non  essendo  noi  legisti , nè 
parlando  ci  professo  di  legge.  Dunque  fe- 
cero male  a trarli  dai  cancelli  del  Foro  il 
Guarini,  il  Segneri,  l’autore  ilei  Malmanlilc, 
il  Magalotti  ed  altri  eruditi  approvati  scrit- 
tori. Confesso  che  la  mia  piccola  mente  non 
penetra  dentro  la  profonda  sapienza  de’ mae- 
stri. Tutti  gli  scrittori  più  accurati , quando 
occorre  loro  parlare  anche  per  incidenza  di 
cose  alimenti  alle  scienze  o alle  arti , ado- 
prano  le  voci  e le  maniere  loro  proprie  , o 
da  quelle  traggono,  quando  lor  torna  Itene, 
figure  c forme  di  favellare  anche  laddove 
non  ne  toccanp  punto.  Il  buon  giudizio  poi 
regola  , come  lutto  , anche  queste  cose.  II 
caso  è che  tutti  i Vocali,  fino  al  Fanfani  in- 
clusive registrano  tutte  le  premostrale  paro- 
le , che  nulla  tengono  di  barbaro  né  d*  er- 
roneo ; poiché  lo  stesso  Moscioni  s’ ingannò 
riprendendo  Comminatoria,  difesi  anche  dal 
Fanfani.  La  significazione  delle  voci  C questa: 
Comminare  (lai.  comminar,  arie).  Minacciar 
una  pena  ai  trasgressori  d’una  legge , che 
si  bandisce.  Comminatoria,  sust.  f.  Intima- 
zione falla  dal  giudice  minacciando  qualche 
pena.  Comminatorio,  add.  Che  porta  seco 
comminazione.  Comminazione  , Minaccia  , 
cioè  C Avviso  della  pena  che  sarà  data  al 
trasgressore  ; la  qual  minacela  suole  an- 
dare unita  coll’inibitoria. 
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CoraistionF.  ( Commissione  di  sanità,  munici- 
pale, dì  governo,  di  finanza, se.  Questa  voce 
nun  si  usa  in  buona  lingua  in  tale  signifi- 
cato' potrai  dive  giunta,  consiglio,  tnagisirn- 
to , congregazione  , deputazione , secondo  i 
casi  e le  incombenze. 

Quando  m’avrete  provalo  che  possa  scriver 
male  e non  usar  buona  lingua  un  oracolo,  un 
vostro  lodatore,  un  accademico  toscano,  un 
vicesegretario  della  Crusca,  che  scrive  e parla 
alla  Crusca  intorno  al  Vocabolario , io  ve  lo 
crederò.  L 'Arcangeli  nella  terza  lezione  inti- 
tolala Proposta  di  un  modo  più  spedilo  per 
compilare  il  Vocabolario  l’usa  tre  volte  (voi. 
u,  p.  112,  116,  123),  dicendo:  « La  quale 
(impresa),  per  quanto  lunga  e difficile,  non 
diffidiamo  di  compiacere  in  sedici  o diciott'an- 
ni,  come  la  Commissione,  interprete  del  sen- 
timento dell’Accademia , non  dubitò  di  pro- 
mettere al  Principe  ed  al  Governo.  - Volete, 
o signori,  secondo  io  spirito  della  Commissio- 
ne, semplificare  e affrettare  il  lavoro  ? Affi- 
date a queste  due  sole  Deputazioni  la  compi- 
lazione dell’opera.  - Per  corrispondere  a que- 
sto fine  pare  a me,  o signori,  che  sia  neces- 
sario il  creare  una  Commissione  , o meglio 
pregare  la  Commissione  medesima,...  affinchè 
compisca  l’opera  sua.  » V.  dei'Utaziosp. 

Cojwomw;  « Per  abitare  , soggiornare,  pule 
troppo  di  latinismo.  > 

La  nostra  lingua,  figliuola  della  Ialina , è 
una  continua  puzza!  A 'gusti  vezzosi  de’nostri 
curandaj  pule  il  latino,  pute  il  greco  , pule 
il  toscano:  tutto  è puzzore.  E certamente  non 
è men  latino  Commorare  da  Commoror  , 
aris,  che  Dimorare  da  Demoror,  arts.  Ma 
costoro  più  sopra  dissero  che  Collagrlmare 
inferiva  veramente  Piangere  insieme,  e qui 
non  passò  loro  per  mente  che  Commorare 
potesse  valere  eziandio  Dimorare  insieme  , 
ed  avere  talvolta  il  pregio  d’un  signif.  più 
proprio?  Sentiamo  il  Gherardini.  i Co  m mu- 
rare. Verb.  intr.  Dimorare  insieme  , ed 
anche  semplicemente  Dimorare.  Lai.  Com- 
moror , aris.  - Le  mutazioni  della  luna  Se- 
leuco  malcmatico  le  pose  sette,  Plutarco  tre: 
la  prima,  quando  la  si  occulta  del  tutto,  com- 
murando col  sole  a pari;  l’altra,  quando,  re. 
[Soder.  Agric.  39  ].  5 Commorante.  I’artic. 
alt.  Che  dimora  insieme,  ec. -Tutti  i me- 
desimi cleri  commoranti  nella  città  0 ne’sob- 
borglii  inlervcngono  ogni  anno  alla  solennis- 
sima processione:  [Segni  Aless. Memor.  Viag. 
e Fesl.  71],  » Cosi  egli.  Ma  la  Crusca  del 
Manuzzi  avea  già  due  esempj  del  participio, 
l'uno  del  Cellini  e l’altro  del  Bonari,  ovvero 
delle  Ledere  pittoriche  ; delle  quali  allega- 
rono due  i Vocali,  di  Bologna  e di  Napoli. 
Or  vedi  se  v’ha  ragione  d’arricciar  tanto  il 


naso!  11  Kanfani  levò  verbo  e participio  al 
sacro  fonte  del  bel  S.  Giovanni  di  Firenze, 
recitando  non  uno  , come  suolsi  , ma  due 
Credi. 

CoaooAT  mio.  « Se.  e.  g.,  nel  yocab.  troviamo 
deposito  c depositario , legalo  e legatario  , 
usufrutto  è usufruttuario;  se  poi  vi  troviamo 
bensì  comodato,  ma  non  comodatario,  trala - 
serrano  d' adoperarlo  . sol  perchè  non  r'è 
accolto,  quantunque  ci  venga  dal  medesimo 
chiarissimo  fonte  degli  altri ? s (Moscióni) 

Questa  voce  fu  adoperata  dal  cardinale  De 
Luca,  hi.  3,  5;  e registrata  dal  Bergamini, 
dall’Alberti , e dal  Vocab.  di  Napoli  nel  si- 
gnificalo di  Quegli  che  riceve  ad  imprestilo, 
con  palio  di  restituire  la  stessa  rosa  in 
individuo.  È termine  dc’Icgisti,  e d'uso  co- 
muue  anche  fra’ ben  parlanti . Aneli’  io  non 
veggo  ragion  d’esciuderlo  dal  soppidiano  della 
buona  favella,  far  comodo  d’ima  cosa  Per 
Ihrestare  (modo  ripreso,  ma  non  ricordo  ila 
chi  nè  dove  , benché  1’  abbia  qui  nelle  mie 
schede  notato),  l’usa  la  Crusca  in  Comodare, 
e l’Ariosto  nella  Lena , 3,  9. 

comodino  t Per  seggetta  non  dirai.  1 

Non  è mia  colpa,  lettor  benigno  , se  qui 
pure  c’è  puzzo  (V.  co* mora rf.  costà  sopra, 
e compagno  più  sotto).  K’nnn  c’è  verso:  co- 
storo non  voglion  sentir  parlare  di  lingua  viva 
toscana;  nè  pur  co’mazzi  si  potrebbe  cacciarne 
loro  in  testa  una  sillaba.  Fino  dal  18-11  notò 
nella  sua  Proposta  il  Tommaseo:  a Comodino 
da  notte,  Frane.  3 etile  de  nuit.  » Poi  l’egre- 
gio cav.  Carena  nel  suo  Vocab.  domestico, 
onde  lo  trasse  il  Gherardini,  registrò:  e Co- 
modino da  notte  Arnese  di  legno  ette  tiensi 
accanto  al  letto  , e serve  al  doppio  uso  di 
tavolino  da  notte  e di  seggetta.  » Finalmente 
l’inventariò  l’austero  Fanfani,  dicendo:  t Al- 
cuno la  riprende  , ma  è di  uso  comune , e 
non  è brulla,  a Laus  Deo. 

* Comodo  e Comune.  V’  è qualcuno  che 
scrive  queste  due  voci  con  due  m ; ina  tu, 
mio  caro  lettore  , non  voler  seguire  il  loro 
mal  esempio,  e scrivile  sempre  con  un  solo  m . 

Pbudenzano 

Coup  teso.  a Pule  assai  di  Piazza  ( così  il 
Lissoni  ) il  dire  . p.  e.  - Quest ‘ opera  è dei 
sig.  Rolando  e compagno  ■ in  vece  di  dire 
c di  un  suo  compagno.  1 

0 ch’io  muffi,  s’io  non  vo  a dire  al  ma- 
gistrato che  provveda  alla  salute  publica  |>cr 
questa  puzza:  diavolo!  perchè  paghiamo  l’e- 
stimo? La  è una  vergogna  , un’infamia  , un 
abbominio,  che  dap|>crtutti)  ne  sia  tanta.  Or 
via,  guardiamo  di  cacciarla  coll’acque  lanfe 
10 
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i-  cogli  alberelli.  l.a  Crusca  del  Manu  zzi,  che 
fu  l'appoggio  del  prodicitorc,  noia:  i Com- 
pap.ko,  |x'r  Sono,  Membro  d'uno  società  » 
e fra  gli  altri  esempj  allega  questo  nelle  giun- 
te : [Cren.  Veti  4]:  È perchè  parca  cosa 
reprensibile  clic  le  lettere  che  vernano  di  fuori 
fosaono  soprascritte  a Bouaccorso  Velluti  c 
compagni  negozianti  in  Casellina , tc.  , fece 
■I  detto  Ronaccorso  ec.  Al  qual  esempio  aggiu- 
gni  questo:  [Gecch.  Coni.  v.  2,  p.  435]: 
l’ur  quei  Simon  di  Martino  e compagni  bec- 
cai, e’son  valenti,  clic  un  gonfiava  e 1’  altro 
scorticava.  - Questi  modi  ed  esempj  mi  pare 
che  faccinn  gran  piede  al  comune  uso  del 
moderno  favellare,  che  non  ha  nessun  puzzo 
di  piazza  nè  d'altro.  V.  anche  Compagni» 
nella  Crusca. 

Comparenza.  r Abito,  rette  di  comparenza, 
inai  ti  cambia  con  abito,  veste  Ut  comparsa.» 

La  stessa  condanna  fulminò  don  Basilio. 
A me  non  pare  po’poi  che,  per  sentir  la  notte 
huhular  sul  tetto  qualche  uccello  inalaguroso, 
dobbiamo  li  tosto  spaventarci  e concepire  ub- 
bie. Con  un  poco  ili  ragioncella  ci  rinfran- 
chiamo subito.  Il  Vocab.  di  Napoli  registrò 
questa  voce  per  lidia  citta.  ItelVapparenso: 
e però  Dar  comparente,  Dar  ri  tallo , Far 
comjtarire;  allegando  un  esempio  del  Bartoli 
nell’Introduzione  alla  Cina.  Lo  seguì  l’ab.  Ma- 
nierai, spiegando  Appariscenza , Spicco:  de- 
finizione tenuta  pur  dal  Pantani.  Di  modo 
che  io  non  trovo  in  vero  riprensibile  il  dire 
talvolta,  dove  il  giudizio  dello  scrittore  vegga 
per  la  varietà  o per  altro  convenire  , reste 
o abiti  di  comparenza , in  cambio  di  oppa- 
r licenza  , comparsa  , bella  rista  , spicco , 
compariscenza , c simili:  dacché  tutte  queste 
voci  sono  proprie  dell’idea  che  si  vuole  es- 
primere , ch’è  quella  di  risalto  , di  sfoggio, 
di  comparita.  Noto  che  il  Bartoli  usò  altre 
volte  questa  voce.  Quanto  a ine,  abiti  d’orre- 
vole  comparenza  porti  e dica  chi  vuole,  ei 
non  istarà  nè  dirà  male.  Sai,  lettor  mio,  chi 
sballa  carote  hruciolate?  I nostri  cari  giug- 
gioloni. Vedi  l’articolo  seguente,  e poi  dammi 
della  mala  lingna. 

COMPÌ  RI  Re, 

COMPtRtTO.  I Comparire  fa  nel  parttctino  Com- 
parso , e nox  comparito.  ! I ! Comparire  per 
sembrare:  et.  - Cottui  cuoi  comparire  qual 
non  C - modo  da  tchifarsi • nemmeno  dirai  - 
Le  piace  molto  di  comparire  ■ cioè  di  sfog- 
giare. > 

§ t.  0 sommi  oracoli,  che  non  adoro,  e 
voi  gazzettieri  sputasenno,  bracci  forti  delia 
sapienza  ilaliaua,  ecco  materia  di  granili  en- 
comi «Nostri  devoti,  e di  grandi  maledizioni 
agli  uomini  coscienziati  e di  buona  mente , 
vostri  disprezzatori  cordialissimi:  i quali  s'o- 


stinano a credere  e s’avanzano  di  scriverò 
che  questo  non  è il  motto  di  corrcgerc  nè 
d’insegnare  la  lingua.  Clic  dirà  Vincenzo  Nan- 
nucci  di  queste  sballature?  Che  ne  dirà  Ciò. 
Gberardini?  Glie  ne  dirà  la  Crusca,  dov’è 
comparito  , participio  di  comparire  , con 
esempj  di  soiemii  scrittori?  Dov’è  comparto 
per  lo  stesso  clic  comparito  ? La  quat  voce 
trovo  negli  scrittori  d’ogni  secolo  usata  scam- 
bievolmente come  l’altra.  Povera  gente,  che 
studia  la  lingua  sopra  le  carte  de’ suoi  pull- 
ulanti! E nota  che  questo  insegnamento,  come 
quasi  tutti  gli  altri,  era  nella  prima  ediz.  del 
Vocali,  onde  lo  traggo;  sicché  otto  anni  non 
bastarono  |icr  correggerlo!  E prima  che  ve- 
nisse in  luce  la  seconda,  glielo  avea  corretto 
il  Valeriani. 

S 2.  Costui  vuol  comparire  qual  non  è, 
non  è modo  da  schifarsi,  ma  buona  e cor- 
retto: ed  è tanto  comune  anche  fra’ben  par- 
lanti ed  antico  ch’io  credo  che  risalga  al  la- 
tino famigliare;  poicliè  nel  bliles  di  Plauto, 
3,  I , si  legge:  Apud  omnrs  comparel.o  liti 
res  benefaclit  frequens;  li.  e.  videbor  libi. 

Il  Gberardini,  d’accordo  con  la  Crusca,  pone: 
v Comparire.  Verli.  iutrans.  Furti  vedere, 
l ar  mostra  di  si.  Siimi: . Apparire,  » Per  la 
qual  cosa  il  voler  comparire  alcuno  qual  non 
è,  non  nitro  importa  che  l 'apparire,  farsi  co- 
noscere o vedere,  anche  moralmente  , tale 
quale  quegli  non  è.  La  qual  significazione, 
in  una  parola,  torna  a questo  parimente  co- 
mune: Costui  vuol  fare  la  figura  che  non 
può.  Scrive  il  Tommaseo:  « Comparire , far 
bella  e buona  figura;  il  contrario  di  scompa- 
rire, in  senso  di  far  trista  figura,  s L’Alberti 
Cavea  registrato  per  Dimostrarsi  comunque 
sia  con  un  es.  del  Magalotti. 

S.  3.  Le  piace  molto  di  comparire,  modo 
buono  e proprio,  quant’ altro  mai.  Trovo  nel 
Suppl.  a’  Vocab.  : « Comparire  , per  Far 
compariscenza,  Risaltare,  Spiccare.-  li  come 
quella  fierezza  par  maggiore  accompagnato 
dalla  modestia,  così  la  modestia  accresce  e 
più  compar  [ compare  , comparisce  ] per 
la  fierezza:  £ Castigl.  Corteg.  1,112].»  Ag- 
giugni  : Non  sai  che  non  compar  , se  non 
v’è  quella  [ la  fedeltà],  Alcun  valore  , al- 
cun nobil  costume?  [ Ariost . Fur.  32,  39].- 
So  bene  ch’altri  opporrà  esser  qui  detto  di 
cosa  e non  di  persona  ; ma  Gio.  Boccaccio 
lo  disse  pure  in  più  luoghi  di  persona  : per 
comparire  orrevole  alta  festa  : compariate 
orrevole  dinanzi  alla  brigata . Di  guisa  che, 
detto  anello  assolutamente,  nella  prefata  clau- 
sola è sempre  l’idea  di  Sfoggiare,  Far  com- 
pariscenza, Spicrure,  Risanare , come  nel- 
l’esempio del  5 J.  Ed  io  pur  credo  col  Tom- 
maseo che  partecipi  assai  di  questo  signifi- 
cato l’esempio  del  Passavanti,  ch’è  questo  a 
carte  67  e 68  , ediz.  Le  Mounier  : L’ altro 
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esemplo  fu,...  che  nel  contado  ili  Lovagno 
fu  uno  cavaliere  giovane,  di  nobile  lignaggio, 
il  quale  in  torneamenti  e in  altre  vaniladi 
del  mondo  avea  speso  tutto  il  suo  patrimonio; 
6 venuto  in  povertà,  non  potendo  comparire 
cogli  altri  cavalieri,  com’era  usata,  divenne 
a tanta  tristizia  e malinconia,  che  si  volea  di- 
sperare.-I  zerbinotti  d’ oggidì  con  lingua  as- 
sai dubbia  direbbero:  Non  polendo  figurare , 
cogli  altri : i vecchi  Far  buona  figura. 

Compartire , Compartire,  che  significa  pro- 
priamente distribuire , viene  erroneamente 
usato  per  donare,  concedere;  quindi  in  pes- 
sima guisa  discorrono  coloro  che  dicono  Le 
molte  grazie  eh»  ella  mi  comparte,  L’  onore 
ch’ella  m’ ha  compartito:  vergognosa  manie- 
ra, strascinata  a josa  per  tutte  le  segrete- 
rie. Ve  n'ha  un  esempio  del  leggiadrissimo 
Tasso  nel  son.  1 delle  rime  sacre  ; ma  un 
solo  esempio  basterà  a far  perdonare  un 
errore,  non  a formarci  sopra  una  regola. - 
Compartire  valendo  nel  proprio  Far  le  parti, 
dividere,  come  ne  avverte  il  Cesari  ( yeti. 
CR.4NDR  SOGNATORE  ! , così  comincia  il  Vocal». 
dei  Valcriani  male  farebbe  chi  usasse,  co- 
me si  usa  frequentemente,  compartire  ai  in- 
veri, ma  egli  avrebbe  a dire-  compartire  tra’ 
poveri.  3 (Vaieriani) 

Questa  povera  voce  ha  tanti  cani  e tante 
pertiche  dietro,  eh’ è un  miracolose  n’esce 
salva.  Tulli  le  hanno  dato  morsi  e perticate; 
talché  la  poverina  è sì  mal  concia  eh’ è una 
pietà  a vederla  e sentirla  dolersi.  Fino  due 
dame,  che  forse  sene  valsero,  u’Itan  detto 
male:  ingrate! 

Un  par  di  dame,  elio,  a non  far  discorso, 
Abbraccerian  più  tosto  un  uotn  che  un  orsol 

Io  confesso  di  non  capir  la  cagione  di  tan- 
t’odio  e di  tanta  guerra.  Trovo  nel  Forcelliui 
Compartior,  iris , idem  quod  imperli  or , e 
questo  per  lo  più  col  dativo  : e fin  qui  la 
natura  delle  due  lingue  va  d’ accordo.  Se 
compartire  importa  distribuirò  , dividere  , 
far  le  parti,  assegnare,  come  dice  la  Cru- 
sca , e se  lo  trovo  col  terzo  caso,  presso  le 
buone  penne  io  non  veggo  come  possa  es- 
sere un  errore  di  lingua,  siccome  gli  è un 
atto  di  pietà,  compartir  pane,  ruba  e denari 
ai  poveri  , in  cambio  di  distribuire  , farne 
lor  parie.  Lo  stesso  caso  dativo  veggo  darsi 
a impartire,  che  far  parte  significa  altresì: 
niun  esempio  recano  i Vocali,  di  Compartire 
tra  , ma  un  solo  di  a.  Io  n’  allegherò  qui 
di  buoni  scrittori  sì  nel  signif.  di  distribui- 
re come  di  prestare,  donare,  concedere:  lo 
studioso  pensi  se  propriamente  dee  condan- 
narsi questo  verbo.  L’ opinion  mia  non  gli  è 
contraria  ; con  lutto  ciò  mi  rimetto  ne’  più 
savj:  ma  dico  alla  libera  che  la  sentenza  del 
p.  Cesari  mi  pare  una  perfetta  sofisticheria. 
Alano  agli  esempj.  -£  Aless.  Braccio,  Ut  or. 


due  Àimml.  p.  80  3:  Ma  viva  la  padrona  , 
che  uon  paga  di  cibarci  con  carne  di  buon 
vitello  e di  tenero  capretto,  ci  fa  compartire 
eziandio  e polli  e tordi.  £ Aless.  Piccolomini, 
Leti,  a Petron.  Barbati  , in  Barbati  Rim. 
p.  258  ~|:  Mi  anelerò  godendo  di  questo  fa- 
vore che  mi  compartite  così  amichevolmen- 
te. [[Tasso,  Gerus.  conquist.  c.  1,  st.  6 []: 
E tu  P alle  sue  grazie  a me  comparti,  Per- 
chè P invidia  se  ne  roda  e scorni.  |[ld.  ib, 
1 , 32  3:  E quel  eh’  odono  in  cielo  anco  i 
Celesti,  Mortali,  udite  in  terra;  a voi  ’1  com- 
parto, Perchè  al  passar  del  mondo  in  Dio  si 
resti.  £ Id.  Gerus.  liber.  13  , 78.  3 E la 
comparte  alle  più  interne  vene.  £Id.  ib.  14, 
18  3^  Il  vostro  Pietro  a cui  lo  ciel  comparte 
L’alta  notizia  dai  secreti  sui.  £ Borghini  Ralf. 
Amami.  Fur.  Inler.  ult  3:  Grazie  che  a po- 
chi il  ciel  largo  comparte  , Godon  lieti  co- 
loro Che  ad  amor  dan  di  sè  la  miglior  parte. 
£ Chiahrera,  in  Leti.  Are.  Crusc.  p.  81  3- 
Rendo  a V.  S.  illuslriss.  le  grazie  molte  e 
grandi,  le  quali  devo  per  le  cortesie  com- 
partite a Giulio  Pavese  mio  nipote.  £Id.  Guer. 
Got.  12,  16  3*-  K quela  lascia  che  comparta 
poi  Mia  spada  il  premio  agl’inimici  tuoi.  £Id. 
Amedeid.  c.  9 , st.  54  3*  A’  suoi  guerrieri 
Il  grandissimo  Dio  comparte  onori.  £ Baldi 
Bernardin.  Vit.Fed.  Conmandino,  in  G tor- 
nai. fletter,  toni,  xn  , p.  184  3:  Prendoir 
Pira  del  ciel  quei  nomi  a scherno  Ch’altri 
commette  alle  vivaci  carie  ; Non  così  teco 
awien,  poiché  comparto,  Federico,  agli  scritti 
il  tuo  l’Eterno.  £Id.  Poes.  nella  Vit.  di  Ini 
scritta  dall’Alfa , p.  162  3=  Quei  che  P ciati 
a noi  comparto  £il  tempo  3- C Testi,  Arsind. 
alt.  3,  se.  3 3=  Aia  la  stessa  fortuna  , Che  sì 
prodigamele  Mi  comparte  i favor  , godrà 
eh’  io  sconti  In  qualche  parte  alinen  gli  ob- 
blighi antichi.  £ Bari.  Op.  j>ost.  I.  I , cap. 
13  3:  Che  se  quanto  studiano  per  sapere,  al- 
trettanto si  stuaiassor  d’intendere  il  conto  che 
Iddio  domanderà  loro  nel  trafficar  che  avrau 
fatto  i talenti  che  loro  ha  compartiti  , molti 
di  essi  si  applicherebbono  a prendere  mezzi 
opportuni  ec.  £ Id.  ib.  I.  3,  cap,  3 3-  Or  qui 
e il  tempo  e P istoria  che  P accompagna  mi 
portano  ad  osservare  l’ordinatissimo,  benché 
a noi  occultissimo,  disponiiucnlo  delia  divina 
beneficenza  nel  compartir  che  fa  le  sue  gra- 
zie a cui  vuole.  £ Redi,  Ldt.  in  Poes.  Sel- 
vag.  Borghini,  p.  174]):  Ho  debito  di  ren- 
dere grazie  a V.  S.  illuslriss.  dell’ onore  che 
le  è piaciuto  compartirmi  . col  voler  eh’  io 
veda  i suoi  belli  sonetti.  £Panciaticbi  Scrit- 
ti varii  p.  1943:  S’assicuri  ch’io  me  le  pro- 
fesso ogni  giorno  più  obbligato  per  tante  gra- 
zie che,  senz’  alcun  mio  inerito,  mi  compar- 
tisco. £ Id.  ib.  p.  197  3-  Sempre  ella  si  di- 
mostra simile  a sé  nel  compartirmi  cortese- 
mente le  sue  grazie.  £ Filicaja  , in  Sonett. 
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Ang.  Allori  , p.  1693:  Quell1  inflesslbil  legge, 
Ch’  a noi  gl’  indussi  o buoni  o rei  compar- 
to. [Nomi,  Calore.  Anghiar.  r.  3 ,st.  2J: 
Il  quale  [ fuoco  3 indi  cammina  col  sangue 

f)er  1’  arterie  in  ogni  parte , E ia  salute  al- 
’ infermo  comparle.  £ Id.  io.  c.  3,  st.  35  3** 
E qualche  volta  hanno  maggior  cervello  Le 
bambolette  clic  i vecchi  canuti  , 0 perchè 
loro  il  ciel  comparta  quello,  0 perchè  il  senno 
in  noi  l’età  permuti.  [Corsini,  Tornirli.  8, 
21  3:  Cli  ordini  comparte  Hello  some  e dei 
carri  ai  condottieri  , E de’  bellici  ordigni 
agl’ingegneri.  [ Segneri,  Lclt.  a Cosimo  hi, 
p.  29 3:  Il  padre  Pinamonli  rende  ancor  egli 
a V.  A.  divotissime  grazie  per  l’onore  che 
a lui  comparte.  [ Id.  ib.  p.  50  3:  Rendo  a 
V.  A.  S.  grazie  umilissime  dell’onore  che  mi 
comparte.  [ Id.  ib.  p.  83,  e altrove.  Forteg. 
Ricciard.  c.  30,  st.  70  3:  Il  garzone  a cui 
tuttor  comparte  Melena  1’  amor  suo.  [ Elei, 
salir.  4,  st.  28  3:  D’Ursin  la  moglie,  che 
nel  vizio  è prode  , Che  sue  dolcezze  a ogni 
stranier  comparto. 

Vegga,  di  grazia,  lo  studioso  se  discorrono 
veramente  in  pessima  guisa,  come  di  sopra 
fu  detto,  quelli  che  scrivono  Le  molte  gra- 
zie ch'ella  mi  compai  te  , V onore  ch’ella 
vi’  ha  comjxirtiio;  vegga  se  quest’uso  è nuo- 
vo, e veramente  riprovevole;  vegga  se  que- 
sta esempio  del  Tasso  è solo:  Ileh  volgi  gli 
occhi  al  mio  dolente  stato  , E largo  a me 
comparti  il  tuo  favore. -Qui,  dacché  la  penna 
rende,  vo’notare  un  bel  significato  di  Com- 
partirsi tralasciato  da’  vocalwlaristi  ( se  gli 
occhi  non  m’ ingannano  ) , ed  è quello  di 
. Porgersi , Darsi,  Accnmunarsi . Eccone  tre 
esempj  del  Bartoli.-Egli,  smontate  in  terra, 
e preso  in  mezzo  da  quella  gran  moltitudine 
che  tutti  volean  baciargli  la  mano  e che  li 
benedicesse,  a tutti  si  compartiva  con  quella 
sua  amabilissima  carità  e altrettanta  mode- 
stia [ Op.  post.  I . I,  cap.  173:  Egli  a tutte 
si  prometteva,  a tutte  si  compartiva,  e’1  ter- 
minar d’  una  Missione  era  inviarsi  a comin- 
ciarne un’altra.  [ Ib.  I.  2,  cap.  15  3:  E con- 
venendogli compartirsi  ancor’ agli  altri  niente 
men  bisognosi  d’  aiuto,  i lasciati  piangevano 
dirottamente.  [Ib.  I.  2,  cap.  16  3:  Ma  gli 
esempj  dal  600  in  qua , dice  il  Fanfani , 
non  mi  fanno  nè  mi  ficcano.  Addio,  Giro- 
lamo: gli  6 tempo  perso! 

Compartitcha.  « A questa  parola  mancano 
buoni  esempj  : il  perchè  non  deve  adope- 
rarsiI dirai  spartizione.  » 

Andate  su  l’ avviso  , Oracolisti  : questa  è 
una  voce  tutta  propria  e di  nativa  significa- 
zione ; e talvolta  pub  dare  un  certo  che  di 
sceltezza  al  linguaggio.  L’  usò  lo  Sligliani  , 
fu  registrata  da’ Vocabolarj,  e da  ultimo  bat- 


tezzata dal  Fanfani.  La  spartizione  poi  non  è 
propriamente  la  compartitura  nè  il  comparti- 
mento. /Votiate  avvisati , figliuoli  : vi  farete 
cuculiare. 

* Compatibile  , per  unibile  , accordabi- 
le; e Incompatibile,  in  significato  di  ripu- 
gnante, avverso  è fuggito  da  parecchi  scrii-» 
tori  - Nondimeno  vi  ha  degli  esempj  nel  Maga- 
lotti:  e dirai  sempre  bene:  Verità  c menzo- 
gna sono  incompatibili , cioè  ripugnanti  fra 
di  esse. 

Prudeszano 

Compatì  moto, 

Compatire.  « Compatire  in  luogo  di  scusare  non 
usarono  mai  i buoni  antichi  ( povero  Fan- 
fani!  ).  e ne  abbiamo  un  soia)  e non  molto  au- 
torevole esempio  del  Magalotti.  Compatimen- 
to altro  non  vale  che  compassione;  il  perchè 
nemmeno  può  usarsi  nel  senso  di  perdono; 
e compatire  significa  aver  compassione  o pa- 
ure insieme;  ed  erra  chi  lo  usa  per  perdo- 
nare, scolpare,  tollerare.  9 

Affastella,  eh’  io  lego!  Ecco  che  cosa  dice 
la  Crusca,  la  vostra  tanto  adorata,  e si  poco 
letta  , e si  poco  intesa  , e si  poco  obedita 
Crusca.  « L’ampiezza  della  materia...  potrà 
farci  degni  di  amorevol  compatimento,  se  non 
meritevoli  di  scusa  ]>eiiigna.  [Focaò.  Crus. 
ediz.  terza,  nel  Proem.,  p.  13  3-  Prendiamo 
noi  sin  da  ora  una  ragionevole  speranza  di  ri- 
scuotere scusa  e compatimento  da  chicchessia. 
[Focoà.  Crus.  v,iv.  Prrf.,cAii.  quarta,  1729 
- 1738  3-  » Hi  grazia,  lettor  mio,  vedi  altri 
buoni  esempj  nel  Suppl.  del  Ghcrardini  alla 
voce  Compatihekto  , per  Lo  essere  indul- 
gente; e giudica  s’  ebbe  si  gran  torto  I’  Al- 
berti ponendo:  Aver  compatì mbnto , cioè 
Tollerare,  Soffrire  con  benigna  indulgen- 
za l’ incapacità,  le  debolezze  d’ alcuno.-  Or 
veggiamo  se  per  avventura  si  potesse  pun- 
tellare il  solo  è non  molto  autorevole  esem- 
pio del  Magalotti  quanto  a ConijiaUre.  Po- 
vero conte  Lorenzo! , che  i forti  notino  tal- 
volta alcuna  vostra  scappatella  in  opera  di 
lingua,  penso  che  lo  portiate  in  pace  e fac- 
ciate croce  delle  braccia;  ma  che  vi  turbino 
la  quiete  del  sepolcro  le  zenzarette  dell’età 
nostra,  reputo  che  l’abbiate  a noja  e fastidio 
intollerabile.  Dice  il  Gherardini:  a Compatire, 
per  Trovare  0 Ammettere  alcuna  scusa  di 
non  avere  a riprendere  una  persona,  Sop- 
portar con  indulgenza  il  suo  procedere. - 
Io  son  diventato  talmente  pigro,  che  mai  so- 
disfacio  a me  ed  agli  amici  in  questo  con- 
venevole di  rispondere  immediatamente  alle 
lettere.  Però  ella  mi  compatirà  della  tar- 
danza. [ Menz.  Op.  3,  348  3-  » Il  Fanfani 
dice;  « Talvolta  vale  semplicemente  Scusa- 
re y>:  ed  ammette  pure  Compatimento  per 
Indulgenza,  L'essere  indulgente.  Talché  !q 
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pesca  ha  avuto  il  nòcciolo.  Similmente  la 
voce  Compatibile,  nel  senso  di  Accoppiabi- 
le, Che  può  stare  insieme  con  altra  cosa, 
ed  anco  di  Scusabile  , ripresa  da’  carotaj  , 
volli  dir  correttori,  può  spendersi  senza  tac- 
cia di  barbaro,  essendovene  esempj  di  buo- 
ne penne  ; e se  ne  vuoi  restar  capace  vedi 
nella  Crusca  Incompatibile  e Approvabile. 

Compattezza  9 Non  ha  la  nostra  lingua  ; in- 
vece di  che  userai  densità,  spessezza.  » (Va- 
lerlani)-  9 È di  uso  frequente,  ma  non  lo- 
devole. V (Ugolini) 

La  nostra  lingua  possiede  anche  la  voce 
Compattezza , e ia  registrano  il  Gherardini 
e il  Fanfani,  come  astratto  di  Compatto , e 
significante  Stato  c qualità  (l'un  corpo  com- 
patto. Sinon.  Compazione.  E’ si  vuol  essere 
più  riguardosi  in  materia  di  lingua. 

Compendio  (In).  9 Questa  vita  sarà  scritta  in 
compendio -è  meglio  compendiosamente.  ) 

Chi  mi  saprà  dire  la  ragione  di  questo 
meglio,  e’ sarà  per  me  il  grande  Apollo.  Ap- 
posta questi  cervelli!  Come  credi  che  la  Cru- 
sca definisca  Conìpendiosamcnle  e Compen- 
dioso? In  compendio  e Detto  in  compendio. 
Come  credi  ch’ella  e il  Fanfani  spieghino 
Alla  succinta  ? In  compendio  , Succinta- 
mente. Come  credi  che  dica  l’autore  del  so- 
prascritto articoletto  alla  voce  Casola?  « Quei 
piccoli  spazi  quadrati  che  si  contengono 
nella  faccia  di  un  libro,  in  cui  si  notano 
in  compendio  i diversi  atti  0 pubblici  0 
privati,  tì  Perchè  mai  non  disse  meglio  com- 
pendiosamente ? Alle  corte  : n’  avrei  qui 
una  manatella  d*  esempj,  ma  stimo  vano  fer- 
marmi su  queste  taccolate.  Farei  torto  al 
buon  giudizio  degli  studiosi. 

Compensare, 

Compenso.  « Compensare  significa  dar  P equi- 
valente; sicché  mal  si  usa  per  — Rimunera- 
re, Regalare , Compensare  le  fatiche , una 
buona  azione:  = userai  in  vece  rimeritare, 
premiare,  contraccambiare. dice- 
si di  compenso.  - in  compenso:  moi/o  avverb.l 
non  buono.  - in  compenso  della  sua  assisten- 
za gli  donò  lire  1000.  - Dirai  meglio  in  re- 
munerazione. 8 

Compensata  ogni  cosa,  mi  pare  (0  io  m’in- 
ganno) che  questo  sia  troppo  dire,  e che  ci 
sia  soverchio  rigore.  La  quistione  sta  nella 
differenza  ch’è  fra  compensare  e ricompen- 
sare, compenso  e ricompensa.  Dice  l’ab.  Ro- 
mani presso  il  Tommaseo:  «Si  ricompensa, più 
propriamente, il  meritori  compensa  il  danno. 
Ma  gli  usi  si  scambiano...  si  comjtcnsa,  dan- 
no, ingiuria,  incomodo,  noia,  servigio.  » 
Dice  quivi  medesimo  Pah.  Gatti:  « La  com- 
pensazione è l’atto;  il  compenso  ò l’atto  e 


la  cosa  data  0 ricevuta  per  restituire  la  mau- 
cante  uguaglianza.  Poi  , compenso  ha  altri 
sensi,  d La  Crusca  lo  nota  anche  j>er  Salis- 
fazione,  Ristoro;  al  quale  il  Gherardini  ag- 
rigne, cioè  Conlracambio:  ch’ò  definito  per 
Ricompensa,  Rimunerazione.  Per  tutto  ciò 
stimo  che  veramente  gli  usi  di  queste  voci 
si  scambino  facilmente  , e che  per  traslato 
s’adoperino  senza  gran  peccato  di  lingua,  lad- 
dove s'addirebbe  forse  più  l’una  che  l'altra, 
in  quella  guisa  che  talvolta  fu  scritto  da'buoni 
ricompcnsazione  per  compenso.  In  alcuni 
casi  la  differenza  riesce  impercettibile.  Lo 
studioso  vegga  ne’Vocab.  gli  esempj  addotti 
sotto  queste  Voci  , e forse  s’adunerà  meco 
a stimare  troppo  rigorosa  ia  sentenza  delu- 
dici. Tuttavia  non  intendo  di  sentenziare:  so- 
lamente ne  dubito. 

Ma  non  dubito  mica  di  chiamare  uno  sgar- 
rane il  dire  che  In  compenso  di  ec.  sia  un 
modo  avverbiale:  tal  sarebbe,  viva  Dio,  anche 
In  remtfncrazicne  di  ec./  Miserie  umane! 
E questi  sono  i dottori  d’Italia;  sono  i mae- 
stri della  lingua  e della  gioventù.  D’  altra 
parte  se  si  compensano,  come  dice  il  Tom- 
maseo (dalla  cui  bocca  ricevo  le  parole  dell’ab. 
Romani),  gli  incomodi.  le  noje  , i servigi,  io 
dico  che  nell’esempio  del  predicilore  sta  bene 
in  compenso  dell'assistenza. 

Complesso.  9 Complesso,  sost.,  per  l'intero,  li 
tutto:  p.  cs.-  Dal  complesso  degli  atti  si  rac- 
coglie ec.  - non  è voce  da  usarsi  in  questo 
sigtiif.  - In  complesso  non  è buona  frase  < a 
potrai  usare  in  sua  vece  in  monte.  Il  Vo- 
cab.  non  registra  complesso.  ! ) 

Ch’io  corra  morto  se  in  mia  vita  ho  inai 
sentito  dir  bugie  con  tanta  franchezza.  La 
Crusca  del  Manuzzi,  di  cui  si  valse  il  predi- 
citore , il  Vocab.  di  Napoli  e il  Gherardiui 
registrano  a lettere  d’aguglia  questa  voce  con 
ottimi  esempj , a’quali  ne  potrei  aggiugnert* 
alcuni  altri  di  scrittori  di  primo  conto  tosca- 
ni. Darò  la  definizione  del  Gherardini:  « Com- 
plesso. Sust.  in.  Ciò  che  risulta  dall'unio- 
ne di  differenti  parti  ; Unione  0 Aggrega- 
lo di  più  cose , di  più  oggetti,  concorrenti, 
ad  un  medesimo  fine.  Anche  si  dice.  Il  tut- 
to insieme.  Tutto  il  composto  insieme;  che 
viene  a corrispondere  a L’ensemble  de’  Fran- 
cesi. n La  maniera  dunque  di  dire  « Dal  com- 
plesso degli  alti  si  raccoglie  che  molti  mae- 
stri di  lingua  sono  sballoni  di  prima  sfera  » 
non  è punto  erronea , nè  per  qualsivoglia  ra- 
gione da  fuggirsi;  jwiichè  quivi  dal  complesso 
significa  dal  lulto  insieme , dall’ intero,  dal 
tutto,  come  dimostrano  gli  esempj  della  Cru- 
sca e del  Gherardini.  - La  locuzione  poi  in 
complesso,  benché  non  mi  paja  si  rea  come 
a’nobili  pulimanti,  tuttavia  lascerò  ch’altri  la 
giudichi;  e per  ora  andrò  qui  da  me  a me 
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canterellando  quc'due  Torselli  ilei  Clustijpnos. 
p.  38:  Il  giuoco  in  complesso  E un  vizio  be- 
stiale. - Poni  qui  in  monte,  e sappimi  dir  se 
sta  bene!  Ah,  ah.  Povera  gente!  Non  parve 
rea  nè  pure  afl’Arcangcti,  vicesegretario  della 
Crusca  j il  quale  l'usò  cosi  : Ilo  reso  certa- 
mente in  complesso  tutti  i sentimenti  dcll’au- 
terc.  (Up.  v.  1 , p 271,  Un.  ult.  ) Povera 
gente! 

COMPLETIVO, 

Completo  , Incompleto.  f Completi  non  è ac- 
consentito dai  custodi  delta  buona  lin- 
gua. > (Bolza)  - « Al  completo,  in  modo  it'av- 
verà.,  non  è da  usarsi.-  scomulcLi  (sic)  In- 
completa (sic).  - Quest'oliera  e srnm/ileta  . 
u incompieta  ■ - errore  . dirai  ■■  Quest'opera 
non  è completa!,  compiuta,  intiera.  Incom- 
pleio  fu  però  usato  dal  Cocchi.  « (L  coli- 
ni) - » Sapete  roi  chi  sia  questo  Cocchi  ? 
lln  dottissimo  di  anatomia  . un  impestato 
in  fatto  di  lingua. t Completivo.  V è in  Les- 
sico un  es.  tolto  doli'  liberiano  , ma  una 
soia  autorità  potrà  ella  legittimare  una 
trinerà  si  lunga  di  bastardi ì (Aceenna  an- 
che atl  altre  voci  diramate  da  Completo).  » 
(Valcriani)  - 1 Completo,  certamente  non  dal 
tal.  complelus,mn  dal  frane,  compiei  è stata 
tolta  da'moderni  scritturili  (Punti)  - 1 Com- 
pleto è per  noi  vocabolo  di  pochi  anni  1 i 
(Parenti)-  L'usa  iter  altro  non  solo  il  Ma- 
galotti, ma  anche  il  Soderino  nell' Agricol- 
tura! > (Manfani) 

Colleghi , il  tempo  brontola  ; prendete  il 
gabbano.  M'ò  cara  la  voslra  salute.  Vero  è 
che  il  prof.  Parenti  non  è della  brigata  clic 
per  incidenza,  (tcrchè  tempo  fa  parlando  ili 
Completo  ne  fece,  gli  è vero,  un  po'di  viso 
acerbo,  ma  po’poi  suppergiù  conciliale  ragio- 
nevolmente (Calai.  Sprop.  num.  2.),  e forse 
si  ricordò  ebe  nel  voi.  t , cari.  172  , delle 
sue  belle  Annotazioni  al  Diz.  di  Bologna  aveva 
scritto  : Essa  (opera)  meriterebbe  uno  spo- 
glio completo.  Similmente  il  Fanfani,  benché 
dica  clie  completo  c in completo  sieno  voci 
che  non  finiscono  di  piacere  a qualcuno,  pare 
che  non  le  condanni  , aggiugnendo  anche 
sodo  la  seconda:  a L’usò  il  Cocchi,  e si  usa 
comunemente,  a Io  resto  solamente  in  forse 
se  il  Soderini  abbia  propriamente  usato  com- 
pleto. Confesso  che  in  certe  cose  vorrei  un 
po’più  di  lealtà  c diligenza  da’miei  tanto  cari, 
tanto  preziosi  Vocabolaristi  I Io  non  dormo, 
tanto  voglio  lor  itene!  L’alt.  Manuzzi  alla  voce 
Computo,  laggiù  fra  le  giunte  e correzioni, 
mi  dice:  a [Seder.  Agric .]  Alcuni  lian  giu- 
dicato che  sia  meglio...  di  tirare  il  procanto 
della  muraglia  in  foggia  di  compiila  fortifi- 
cazione (così  il  MS.  ; la  stampa  alla  faccia 
186  legge  per  errore:  completa),  a Oli  dun- 
que a chi  debbo  credere?  Ragion  vuole  ch’io 
creda  al  mio  buon  ab.  Manuzzi.  Il  bello  è 
die  l’Ugolini  condanna  incompleto,  e mena 
buono  completo,  senza  pensare  clic  ammesso 
questo  gli  è giocoforza  ammetter  quello,  come 


da  compiuto  si  fece  incompiuto  , bcncliè 
dannalo  dal  Lissoni  I Di  più , gli  esempj  di 
computo  ne’Vocab.  sono  la  maggior  parte 
dello  sli’sso  Cocchi,  che  usò  incompleto:  di 
modo  che  la  condanna  dell'uno  è difesa  dallo 
stesso  autore  dell’altro!  E poi,  lettor  mio,  quei 
nuovo  e bel  metodo  di  registrare  in  liet  ca- 
rattere d'appigionasi  gli  addieltìvi  in  genero 
felli  inile,  come  Cieca,  (ter  dire  che  Lettera 
cieca  è uno  sproposito,  non  è forse  un  tro- 
vato degno  di  privilegio  e di  premio?  Che 
poi  questa  voce  Completo  noi  l’abbiamo  presa 
da’ Francesi , io  lo  crederò  quando  altri  mi 
proverà  clic  i Latini  ne  prendesser  da  quelli 
il  loro  completa»;  e clic  Dante  c il  Boccaccio 
dal  francese  rrplct,  non  dal  latino  rcplelus, 
il  loro  repu  to.  Se  da  moderne  lingue  fosse 
da  dire  che  l’abhiam  presa  , io  direi  dalla 
spagnuota,  che  dà  Completo  e Completa,  e 
al  tempo  degli  Spagnuoli  in  Italia  l'usarono 
gl’italiani.  Vero  è che  abbiain  visto  altrove 
in  più  luoghi , per  esempio  in  categoria, 
che  la  Francia  infrancesò  la  Grecia:  chi  sa 
che  non  infrancesasse  anche  l'Italia  a’ tempi 
di  Cicerone  ? Eh  , l'infranciosò  a quelli  di 
l’Iinio  e di  Seneca!  V.  allocuzione.  Vero 
è die  nel  secolo  xiv  si  disse  e scrisse  com- 
plchvo,  ripetuto  nel  xvi  ; ina  anche  questo 
dee  venire  da  quella  maledetta  Francia  che 
si  vuol  cacciar  dappertutto.  Voglio  scrivere 
a Napoleone  Ili  che  ci  metta  rimedio.  Ver- 
gogna ! Rubare  le  voci  latino  , e |>oi  riman- 
darle francesi  ! Diavolo  ! , non  sa  ia  Francia 
che  nel  latino  ci  comandiamo  solamente  noi? 
e che  la  sua  lingua  viene  di  laggiù  da  casa 
del  diavolo?  Vergogna!  E voi,  signori  Carlo 
Dati  o Daniello  Bartoli , come  duo  secoli  fa 
c’fnfinoccbiaste  col  vostro  completo  '/  Puh! 
Passi  per  voi,  p.  Daniello,  che  forse  lo  rac- 
coglieste in  que’Ioghicciuoii  dove  bazzicavate 
spesso  per  apprendervi  l'arte  dello  scrivere, 
e dc’quali  parlammo  sotto  la  voce  catena; 
ma  di  voi.  sig.  Carlo,  segretario  dell’Acca- 
demia della  Crusca  , che  il  nu’  bei.  fior 
se  coglie,  di  voi  che  foste  chiamato  in  vo- 
stro vivente  Varrone  toscano,  die  dovremo 
dir  noi  tardi  nipoti,  chiamati  degeneranti  per- 
chè v’imitiamo?  Io  non  vo’qui  rammentare 
i vostri  colleglli,  gli  annotatori  del  Buommadei 
ed  A.  M.  Ricci,  quasi  vostri  contemporanei; 
e’furono  infranciosati:  ma  voi,  die  in  più  luo- 
ghi dc’vostri  scritti  (ch’io  penso  di  raccogliere 
e pubblicar  tutti  iusicme)  tanto  gridate  di 
conservare  la  purità  della  lingua  , dovevate 
commettere  un  si  orribile  eccesso?  Che  vale 
l’urlo  d’una  cometa  contro  la  terra  appetto 
a questa  rovina?  Ahi  dura  terra,  perchè  min 
t’apristi?  E poi  rendervi  colpevole  di  far  dare 
addosso  al  povero  Magalotti,  coinè  s’egli  non 
j avesse  abbastanza  cani  e pertiche  alla  ernia 
elle  gli  danno  dietro?  Vero  è che  qualche 
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valentuomo  dice  elio  completo  è por  noi  vo- 
calwlo  di  pochi  anni  ; ma  tuttavia  da  voi  a 
noi  ne  corrono  ducente  e passano , e se  voi 
Posaste  è da  dire  che  non  fosse  ignoto  anche 
un  po’prima.  Or  via  su,  fatevi  vivo,  e in  una 
seconda  orazione  Dell’ obbligo  di  ben  parlare 
la  propria  lingua  o correggetevi  o difende- 
tevi ; acciocché  chi  disse  completo  vocabolo 
di  pochi  anni  possa  ripeter  di  voi  quel  che 
egli  ne  scrisse  sotto  la  prima  : « Carlo  Dati 
Fiorentino...  è noveralo  fra  quelli  che  mag- 
giormente contribuirono  a mantenere  la  cor- 
retta favella  ed  il  buon  gusto  nel  suo  paese  n 
( Opusc . concernenti  a lingua  a stile  ad  elo- 
quenza. Modena,  1837,  p 5) 

Prima  di  produrre  gli  esempj  stimo  di  ri- 
portar qui  quanto  ne  scrive  il  Gherardini  che 
n'allega  del  Magalotti,  del  Botlari,  del  Sal- 
vini , del  Cocchi  , del  Corsini  , del  Bracci. 

<i  Completo.  Agg.  A cui  non  manca  nulla. 
Che  ha  tulle  le  parli  , tutte  le  condizioni 
clic  gli  si  richieggono.  (La  differenza  che  è 
Ira  Completo  e Compito  o Compiuto  con- 
siste in  ciò,  che  queste  due  ultime  voci  si- 
nonimo esprimono  lo  stato  di  cosa  condutta 
a fine  in  genere  ; ma  non  tutto  quello  che 
è condutlo  a fine  possiede  ciascuna  delle 
parti  e delle  condizioni  che  gli  sono  richie- 
ste: il  che  si  esprime  dall’aggettivo  Completo: 
voce  d'uso  oggiinai  generalissimo,  perchè  ne- 
cessaria, chi  voglia  puntualmente  signiticare 
il  suo  concetto.)  - A completo.  Locuz.  av- 
veri». ellitt.,  significante  lo  Essere  ridutta 
una  cosa  al  suo  stato  completo  ; die  vale 
a dire  In  modo  da  non  vi  si  poter  più  nulla 
aggiungere  , In  modo  da  non  vi  si  poter 
desiderare  altro.  - Per  contestarlo  [un  codi- 
ce] correttissimo  a completo,  si  è messo  a 
notare  in  fondo  alle  pagine...  tutte  le  man- 
canze, cc.  [Brace.  Rined.  Dial.  p.  298].  » 
Anche  il  Fanfani  registra  questo  modo;  come 
pure  il  Tommaseo  Completo  e Incompleto. 
Gli  esempj  miei  sono  questi;  ma  con  grave 
mio  dispiacere  non  posso  riferire  quello  del 
Bartoli;  impegno  bensì  la  mia  fede  e Ponor 
mio  pudicamente  che  è ncll’opere  di  lui. 
Nelle  mie  schedo  del  1837  trovo  : « Com- 
pleto. L’usa  il  Bartoli:  » e nel  margine  del- 
l’opuscolo del  Parenti,  dove  ne  parla,  è fin 
dal  1811  di  mia  mano:  o V.  gli  esempj  del 
Bartoli  e del  Dati,  e V.  il  Gherardini  » nelle 
cui  Voci  e Maniere,  pur  di  mia  mano,  sono 
queste  parole  : « V.  repleto  in  Dante  , Inf. 
18.  V.  es.  del  Bartoli  nella  Cina.  » Poffare 
il  mondo!,  nella  più  perfetta  delle  sue  opere. 
Duoimi  di  non  aver  tempo  di  rileggerla.  Da 
giovane  notavo  così  per  mio  studio,  e trala- 
sciavo di  segnare  i luoghi.  Qui  mi  sia  per- 
donato ; e dal  resto  dell’opera  mia  giudichi 
io  studioso  se  dee  prestarmi  fede.  - [Dati, 
in  Lctt.  Accad.  Crusc.  p.  27]:  Io  fra  tanto 


mi  esibisco  tutto  a’ suoi  comandi,  e le  prego 
ogni  più  desiderabile  c completa  fclicità(l  652). 

[ Annoi.  Huomm.  p.  262]:  Ma  forse  ne  sarà 
fiuta  una  più  completa  dimostrazione  o pro- 
spetto [dc’verbi]da  potersi  unire  con  que- 
sta grammatica.  [ Ricci,  Callig.  pref.  p.  6]: 
Quando  m’è  paruto  ben  fatto  , ho  aggiunta 
qualche  parolelta  per  ridur  la  frase  a senso 
completo  , senza  però  alterare  l’espressione 
e le  parole  latine  dello  scrittore.  [Coioinb. 
Scritti  ined.  p.  105]:  Non  è pertanto  inu- 
tile l’avvertirlo  in  grazia  di  quelli  che  nella 
somma  difiìcoltà  di  rinvenire  di  questa  ra- 
rissima ediz.  un  esemplare  completo,  si  con- 
tcntercbhon  d’avorio  anche  coll’accennato  di- 
fetto. [Fiacch.  Lez.  Prov.  p.  9]:  La  nostra 
patria  favella  ha  cotanto  di  ricchezza  in  beili 
e saggi  proverbi  da  formare  un  completo 
trattato  di  filosofia  de’costumi.  [Arcangeli, 

0 p.  v.  il,  p.  114].  Non  potremo  anzi  con 
tonti  aiuti...  dar  fuori  un  lavoro  immensamente 
più  completo  e corretto?  ( Parla  del  Vocaò. 
della  Crusca,  innanzi  agli  Accademici  della 
Crusca  , onderà  Vicesegretario.  Chi  può 
dubitare  che  non  parlasse  in  cruscante?  che 
non  fosse  scrittore  appunto  e considerato ?)' 

Quando  a Completi  co,  oltre  l’esempio  d’ Al- 
berano giudice  che  l’ha  due  volte  nel  trattalo 
secondo,  cap.  mm,  l’usano  i grammatici: 
ed  è termine  loro  proprio  aggiunto  alle  par- 
ticelle che  altrimenti  si  dicono  Ripieni.  L’ho 
visto  in  alcune  grammatiche,  ma  specialmente 
in  quella  del  Trissino,  Op.,  voi.  il,  p.  265: 
Finalmente  tutte  quelle  che  si  sono  per  orna- 
mento e non  per  la  significazione  usate  , si 
chiamano  completive:  - Laonde  voci  nate  da 
tronco  latino  che  pur  mise  ramo  nel  beato 
secolo  della  lingua  volgare,  voci  usate  senza 
intervallo  in  tre  secoli  da  scrittori  approvati, 
toscani,  e della  lingua  cultori  e maestri  rag- 
guardevolissimi , voci  talvolta  più  compita- 
mente  espressive  del  nostro  concetto,  io  non 
le  potrò  mai  tassar  di  francesi,  solo  perché 
i Francesi,  avendole  tratte  dal  comun  fonte 
latino,  le  adoprano.  Se  noi  dovessimo  seguire 
quesla  dottrina,  veramente  puerile  e indegna 
di  considerati  filologi,  vivaddio  non  potremmo 
più  dir  pane  nò  v ino  senza  infrancesarci; 
rnrchò  pain  e t un  dicono  i Francesi!  Chi 
>oi  chiama  sì  francamente  bastardo  Completo, 
>en  mostra  di  conoscere  a fondo  e d’amare 
in  tutte. le  cose  la  legittimità!  Molto  me  ne 
rallegro!  Ma  lasciando  star  questo  , la  voce 
completo,  come  notarono  il  Bergantini,  l’Al- 
bert i e i Vocali,  napoletani,  ha  pure  la  pre- 
rogativa d’ esser  termine  militare,  e Dicesi 
per  lo  p'ù  parlando  delle  vittorie  , e del 
numero  dc'soldati  stabilito  per  ogni  reggi- 
mento. Nel  qual  senso  l’usarono  11  Corsini, 
il  Magalotti  e il  Mozzi,  tutti  tre  citati  dalla 
Crusca.  Finché  dunque  altri  non  proverà  con 
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sode  ragioni  che  completila  non  è latino,  che 
non  sia  lecito  spender  parole  parco  detorta 
dal  latino  , che  non  sieno  scrittori  insigni  e 
purgati  il  Dati  e il  Rartoli  , che  non  sieno 
tutti  pregevoli  gli  altri  più  sopra  citati,  che 
non  fossero  e non  sieno  uomini  ragguarde- 
voli per  giudizio  e dottrina  P Alberti,  il  Ma- 
nuzzi,  il  Tommaseo,  i Vocab.  napoletani,  il 
Gherardini,  e che  l’uso  comune  degli  eruditi 
non  debba  più  considerarsi  come  legittimo 
tribunale  in  materia  di  lingua,  io  dirò  d’aver 
riportato  sopra  i campi  della  filologia  italiana 
una  vittoria  completa. 

Complettere.  c A che  questo  latinismo,  se  i 
buoni  autori  ci  danno  il  comprendere  c il 
contenere'/  # 

Povero  Machiavelli!  oh  vaiti  a riporre  : tu 
non  se’buon  autore.  Vedete  , amici  , dove 
mena  la  presunzione  d’oracolare,  la  venerazio- 
ne superstiziosa  al  Puoti , e l’  ostinazione  di 
voler  fare  il  ciabattino  senza  trincetto,  spago 
e lesina.  Gli  è nel  Vocab.  di  Napoli  e nel 
Gherardini  così:  a CosirLBTTF.RK.  Ycrb.  att. 
Comprendere  , che  anche  figuratamente  si 
dice  Abbracciare,  Lat.  Compiccio,  is , 
e più  spesso  Compicci cr  , eri*.  - Nacque 
una  tregua  in  fra  la  Lega  e Francia  per 
sei  mesi , complettendo  i confederali  [ Ma- 
chiav.  op.  3 , 653-  » Io  non  so  veramen- 
te quanto  v’  abbia  che  fare  nella  spiega- 
zione contenere  ; ma  passi.  Quel  ch’era  da 
dirsi  , a mio  avviso  , gli  è questo  : Questo 
veri»  latino,  benchò  scritto  dal  Machiavelli, 
non  ebbe  corso  ncU’opcre  della  più  parte  dei 
Glassici  ; talché  ne  sembra  o da  tralasciarsi 
(nelle  prose)  o da  servirsene  con  molto  giu- 
dizio, scegliendo  quelle  voci,  come  appunto 
il  gerundio,  che  più  sono  consentite  dal  su- 
perbo orecchio.  A nobili  poesie  s’addirebbero 
forse  altre  voci,  specialmente  del  tempo  pre- 
sente. - Così  non  si  sarebbe  dato  di  bestia  al 
Machiavelli,  ma  un  po’d’istruzione  n’avrebbero 
avuto  i giovani.  Il  Fanfani  lo  registra  senza 
nè  pure  apporvi,  come  fa  in  altre  voci  dove 
non  torna  conto  , le  sigle  V.  L.  Valga  il 
vero,  mi  pare  un  po’troppo  anche  a me. 

Complicare,  Complicato,  c 11  Vocab.  registra 
solo  complicazione,  e tralascia  il  complica- 
re e il  complicato , che  or  si  usa  da  molti 
per  difficile,  scabroso,  intrigato,  imbrogliato: 
p.  es.  - Affare  complicato  - Aito  , processo 
complicato.  » 

Il  Bergantini  e l’ Alberti  registrarono  Com- 
plicato per  Piegato,  Ripiegalo  insieme,  usato 
dal  Bembo  [ Lctt.  3,  2 j , e i Vocab.  na- 
poletani, seguili  dal  Fanfani,  Cornificare,  V. 
L.y  per  Piegare , Avvolgere  insieme , Invi- 
luppare. Perciò  non  istirno  punto  erroneo  nè 
improprio  il  dire  e lo  scrivere  Affare  o Pro- 


cesso complicato ; perchè  nel  senso  traslato 
l’ usarono  i Latini  appunto  per  inviluppato , 
come  può  vedersi  nel  Forcellini;  e lodo  P Al- 
berti che  aggiunse  : « E perù  nell’uso  , 
parlando  di  Affari,  Neyozii  e simili,  vale 
Intrigato  , Imbrogliato  , Implicato.  j>  Simil- 
mente i Medici  e i Professori  di  musica  di- 
cono Malattia  complicata,  Musica  compli- 
cata. Quali  cose  mi  toccano  a difendere? 

Complimentare,  g Alcuni  1‘  usano  per  rega- 
lare, donare:  in  verità , quasi  arrossisco  re- 
gistrare così  grossi  svarioni,  t) 

Eppure  mi  darebbe  P animo  di  provare 
che  non  è così  grosso  svarione  come  quello 
fra  le  milliaja,  d’aver  chiamato  francesismo 
In  flagranti!  d’aver  dello  che  il  p.  Cesari 
non  adoperò  mai  la  voce  Associalo!  che  l’Ario- 
sto,  scrisse  Calesse  per  Calcsso!,  c che  con- 
sumare fa  meglio  ronsunst  che  consumai! 
Ec.  ec.  ec.!  Ma  qui  non  è il  luogo.  Certa- 
mente farciti»  ridere  chi  volesse  oggigiorno 
dir  Complimentare  per  Regalare,  come  fa- 
rebbe ridere  Mostro  per  Bella  donna  ; ma 
sapete  mo’  voi  altri  d’onde  venga  e da  quanto 
tempo,  c chi  sia  questo  vostro  Regalare?  Lo 
credereste  ? Gli  è un  figuro  che  un  tempo 
fece  arrossire  e rider  altri  , come  oggi  ri- 
diamo noi  del  suo  compagno , al  qua- 
le e’  tolse  la  miglior  parte  di  giurisdizio- 
ne , e lasciò  la  più  sterile  e seccagginosa. 
Ah  , ah  , ah.  E voi  altri  vi  sgolate  a gri- 
dar contro  i forestierismi  ! E non  son  mica 
mille  anni  che  n’  entrò  in  casa  1’  amico  , e 
si  sparse  per  le  scritture  de’  buoni  autori  , 
gli  e connazionale  e coetaneo  di  Complimen- 
tare. Cosa  strana,  figliuoli,  clic  la  nazione  che 
P introdusse  facesse  alla  povera  Italia  tanti 
complimenti  e sì  pochi  regali  ! Studiate  al- 
meno nella  lingua  la  storia  , che  il  diavolo 
vi  porti,  e non  impedantite  l’universo.  Pre- 
go lo  studioso  di  leggere  qpanto  io  ne  scri- 
vo nell’  altrove  citato  mio  Saggio  di  voci 
straniere  entrate  in  Italia  dal  AVI  a mezzo 
il  XIX  secolo,  che  uscirà,  donante  Iddio,  da 
questi  torchi  del  sig.  Le  Mounier  subito  dopo 
P opera  presente.  Qui  ne  darò  solo  una  brieve 
contezza  ad  onore  del  vero  e degli  erudi- 
tissimi puiimanti  della  favella.  Adriano  Po- 
liti satiese  così  scrivea  nella  prefaz.  al  suo 
Tacito,  p.  5.  Panno  1604:  c Ilo  usato  Sor- 
file.  Re gal  ore,  Gazzette,  e forse  altre  pa- 
role nuove;  ma  non  senza  giusta  cagione;  es- 
sendo di  queste  la  prima,  voce  militare  dei 
nostri  tempi,  intesa  e parlata  da  tutti  quelli 
che  hanno  notizia  di  guerra  ; la  seconda  pur 
usata  da  noi  , che  esprime  mirabilmente  il 
complimento  {ohe,  figliuoli,  state  attenti)» 
e P onoranza  e la  dimostrazione  d’ amore 
che  si  fa  con  gli  amici  o superiori  od  in- 
feriori nel  passaggio  de’ luoghi  ed  in  altre 
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occorrenze  , che  si  porgono  di  testificar  la 
buoiìa  volontà,  o di  riconoscere  i meriti  loro 
( figliuoli , il  complimento  era  il  rigalo  ) ; 
e la  terza  espressiva  il’  azione  nuova  a’  nostri 
tempi,  c per  conseguenza  chiamala  con  nuo- 
vo nome,  come  molle  altre  cose.  » ( È cu- 
riosa ed  aliena  dalla  comune  opinione  l’ eti- 
mologia eh’  egli  ne  dà  di  gazzella  : vedila 
sotto  la  voce  menante  , che  quivi  mi  cade 
di  riferire  quel  passo.  ) Nola  lettor  mio,  che 
il  Politi  dice  più  sotto  : « Io  mi  sono  allar- 
galo anco  a quelle  £ parole 3 che  pur  a Sie- 
na sono  state  introdotte,  ed  accettate  dall’uso: 
chiamo  uso  coll’autorità  di  Quintiliano  il  con- 
senso d’  uomini  eruditi.  » La  qual  cosa  sia 
la  millesima  pruova  della  condizione  delle 
lingue  anco  formate  e ricche  , e della  for- 
tuna delle  parole.  Tornando  a casa,  ecco  ciò 
che  di  Regalare  notò  quel  dotto  e bizzarro 
ingegno  del  Tassoni:  * Voce  dell’  uso,  tolta 
dalla  spagnuola  , bella  e significante  quanto 
alcun’ altra  che  n’abbia  la  lingua.  » Sta  bene; 
ma  qualcuno  rise  e brontolò,  come  vedrai 
nel  predetto  mio  Soggio.  Qui  volli  solo  in- 
dicare come  spesso  i correttori  scambino  una 
voce  aliena  con  altra  simile,  senz’  avvertirne 

10  studioso,  che  per  avventura  volesse,  come 

11  Fanfani,  solamente  trecenteggiare. 

Comporta  ri  lmkntf > 1 Voce  falsa  ••  Comporte- 
vuiincnte,  Tollerabilmente.  D ( Puoti , e Az- 
zecchi ) 

Monsignore,  la  mi  scusi,  veda,  ma  la  mi 
dica-  nasce  prima  la  gallina  o l’ovo?- Porta 
rispetto  a’  miei  pari,  beffardo.  -Cessi  il  cielo 
ch’io’l  dica  per  beffa:  no,  monsignore,  scher- 
zo ma  so  rispettar  gli  uomini  rispettabili:  io 
dico  da  senno,  s’ò  lecito. -Oh  capperi,  na- 
sce prima  l’ uovo,  sciocco  che  tu  se’. -Sia  lo- 
dato il  Cielo  , la  non  s’  àlteri.  Se  dunque 
nasce  prima  I’  uovo  che  la  gallina  , io  dico 
che  prima  d’  Incomportahilmente  nacque 
Coìnpor  labilmente.  -Bel  ragionamento,  de- 
gno d’ un  pari  tuo!  Colesto  mel  sapevo  io.  - 
Come  sei  sepeva?  La  Crusca  non  registra  a 
lettere  di  camera  locanda  con  esempio  del 
trecento  la  prima  di  queste  voci  ? Perchè 
quindi  condanna  P altra?- 0 tu  farai  correre 
i pojioli  con  queste  frottole.  Il  Puoti  la  con- 
dannò: segno  che  quelle  voce  non  c’  è,  o è 
errata  : la  senta:  Incomi’ORTaiulmkntk. 

Avverò.  In  minio  da  non  potersi  compor- 
tare. Lai.  i titolerò  bilitcr.  QS.  Agost.  C.  0-3 
Secondo  la  capacità  umana,  pensiamo  molto 
meno  incomporlabilmente,  che  non  sono,  a Oh 
che  ne  dice?  Sta  li  impalato  come  un  cero?  - 
Insomma,  la  debb’essere  una  cattiva  voce, 
una  voce  falsa.  - La  dice  lei , la  dice  ; e lo 
creda  quell’Apella  giudeo  che  la  sa.  Eppure 
un  amorevole  suo  sagrestano  dice  che  compor  - 


labilmente  , benché  non  sia  voce  di  Crusca 
( e qui  ha  ragione,  perchè  I’  è di  buona  fa- 
rina ) , potrebbe  usarsi  per  ragione  di  ana- 
logia. - E’  dice  male:  digli  che  suoni  le  cam- 
pane, e non  rubi  i moccoli.- Male  davvero, 
monsignor  mio,  male;  perchè  il  Ghianda  che 
avea  gli  occhi  di  feltro  vedrebbe  che  qui  non 
c’  entra  l’ analogia;  perciocché  anche  nell’  in- 
telletto del  volgarizzatore  di  S.  Agostino  do- 
vette nascere  prima  il  semplice  die  il  com- 
posto ; e se  la  Crusca  non  l’allevò  , l’avrà 
tenuto  a petto  un’altra  balia  italiana.  La  Cru- 
sca , mio  caro  monsignore  ( le  perdoni  per- 
chè è donna  ) , fino  alla  quarta  impressione 
inclusive  del  Vocali,  registrò  Incorreggibile 
ma  non  Correggibile  o Corrigibile:  cosa 
strana  davvero,  perchè  altri  vuole  eh’ el l’ab- 
bia più  bisogno  di  questo  che  di  quello!  Il  * 
Pittori,  il  p.  Cesari  e il  nostro  buon  ali.  Ma- 
nuzzi  v’introdussero  poi  un  poco  di  Corri- 
gibile,  ma  siccome  lo  sa  che  il  Cesari  e quel 
bravo  pretino,  che  diceva  il  Giordani...  - Ab- 
sit,  absit  diabolus  a me  - 0 to’,  che  c’en- 
tra qui  il  diavolo?  ( V.  commerciante).  Sic- 
come dunque  il  p.  Cesari  e 1’  ab.  Manuzzi 
1’  uno  fu  e 1’  altro  è tutto  dolce,  a non  blat- 
terarono  e non  fecero  strepito  , la  cosa  ri- 
mase lì  non  osservata.  Cosi  ragioni  d’altre 
voci  di  questa  sorta  , le  quali  a’  consigliali 
scrittori  sono  e saranno  sempre  in  conto  di 
registrato  ove  ne  si  mostri  il  semplice  o il 
composto  , e le  ragioni  del  giudizio  e del- 
P orecchio  ( noti  bene  ) non  ne  soffrano  dis- 
gusto. Noi  abbiamo  comjiortore , compor- 
tabile, comporlulivo , comporlatorc , incom- 
portabile , incoili  por  labilmente  , incompor- 
tante;  oh  viva  Dio,  dovremo  venire  a Roma 
contriti  e dolenti  a’  piedi  del  Papa  , perchè 
n’  assolva  dall’ aver  usato  comportabilmente  ? 
.Monsignore,  la  cosa  è venuta  fino  al  ridico- 
lo: la  lingua  d’  una  nazione  dee  rispettarsi 
come  la  nazione  istessa:  offende  e maltratta 
la  nazione  chi  offende  e maltratta  la  lingua. 

La  veda:  la  Crusca  nota  putrefatti bile , ed 
ora  nell’anonima  traduz.  antica  dell’  Illuta- 
zione di  Cristo  del  Gersenio,  politicata  dal 
Tosti,  p.  313,  trovo  impulrefattibile , ch’ella 
avrebbe  condannato.  Qui  cadono  proprio  bene 
quelle  parole  del  Bartoli  nel  suo  Torto  e 
Diritto,  cap.  ccxm:  « Non  perciocché  non 
troviate  nel  Vocali,  autorità  di  scrittore  au- 
lico che  usasse  la  tale  o la  tale  altra  voce  , 
dovete  voi  subito  farvi  a sentenziare,  ella  es- 
sere senza  esempio.  1 Vocabolarj  non  sono 
quali  le  cose  animate,  che  hanno,  come  di- 
cono i maestri,  il  maximum  quod  sic,  ol- 
tre al  quale  non  passano  : ma  crescono  per 
juxta  positionem  , e appena  mai  sarà  die 
abbian  fine.  » E più  sotto  prosegue:  « Dove 
abbiamo  nelle  scritture  antiche,  p.  e.,  il  nome 
c non  il  verbo  e non  l’ avverbio,  o questo  e 
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non  quegli , il  Tarlisi  da  so  stesso  , con  di- 
screzione e consentimento  del  giudicioso  orec- 
chio , 1’  ho  per  licenza  da  non  doversi  con- 
tendere, o disdirò  a veruno.  Similmente  dei 
semplici  far  composti,  n Vede,  monsignore, 
eh’  e’  non  disse  de’  comporti  far  semplici  , 
perché  in  questa  materia  ei  si  sarebbe  fatto 
cuculiare.  Or  dunque  , poiché  nel  Vocali,  è 
compor  tcvolnuaitc  c non  iuromjtorlevolmcn- 
U , vorrà  ella  condannar  questo  ? anzi  per- 
chè non  l’ ha  condannato?  Monsignore,  si  re- 
chi la  mente  al  petto  : la  cosa  è identica. 
Come  i Latini  dal  loro  tolcrabililcr  fecero 
intolerabiliter  , cosi  lasci  clic  gl’  Italiani , i 
quali  li  seguirono  in  quell’  avverbio  a piè  pa- 
ri , li  seguano  eziandio  negli  altri  di  natura 
e suono  tutto  nativo  e proprio.  - Quasi  quasi 
* mi  persuaderesti  a . . . - L*  ho  sempre  detto 
ch’ella  è un  lìor  d’  uomo:  anzi  , se  non  le 
incrcscesse  , la  pregherei  d'  ascoltar  la  mia 
confessione.  - Ahimè!,  non  so  se  avrò  tanta  fa- 
coltà d’ assolverli. -Peccali  comuni,  monsi- 
gnor mio,  fragilità  umane!  - Sentiamo  pure  : 
ingi nicchiati.  - Padre  confessore,  io  m’ accu- 
so d’aver  detto  male  di  lei,  come  ftlologo.- 
Quante volte?- Non  me  ne  ricordo.  -Due,  quat- 
tro, sei? -Forse  più,  ma  non  ho  tenuto  conto. 

- Male,  figliuo)  mio!  Ne  sei  pentito?  hai  fatto 
fermo  proponimento  di  non  tornarci  più?- Pa- 
dre si,  sempre  che  il  cielo  m'ajuti  ! - Ebbene, 
quanto  a questo  t’  assolvo.  Di’  su  il  resto.  - 
Padre,  la  sappia  eh’  Ho  detto  male  d’  altri  , 
sempre  come  filologi,  ma  minori  di  lei.- T’as- 
solvo, t’assolvo.  E poi? -Ho  detto  male...  Che 
lingua  maledica!  - Ho  detto  nni/e'anche  di  Ba- 
silio Puoli, sempre  come  filologo. -Oh  questo 
è peccato  riservalo:  non  posso  assolverti,  non 
posso  assolverti.  Va  pure.  Appena  posso  darti 
la  mia  benedizione.  Va.  V.  atmosfera  ed 

ENCICLICA . 

Compromettcrf.  a Quando  si  (lice  ( sono  pa- 
role d'un  Accademico  Lusitano)  Coinpro- 
inetter  Paulonia,  il  credilo, la  dignità, il  nome, 
la  parola,  d’ alcuno,  si  commette  gallicismo 
non  necessario,  ed  alieno  da  nostra  lingua. 
Lì‘  buone  frasi  corrispondimi  sono  • Arri- 
schiare, Avventurare,  Porre  a rischio.  Espor- 
re a qualche  pericolo  , ec.- Mutato  nomine, 
questo  avvertimento  torna  per  noi  a capel- 
lo. a (Pii.  mod.)  % 

« Compro  metter  e Vcrb.  alt.  Rimettere 
le  sue  differenze  in  altrui , con  piena  fa- 
cullà  di  deriderle , Lat.  Compronùlto,  in.  - 
§ 1 . Per  Mettere  in  compromesso,  cioè  Met- 
tere a rischio  o in  pericolo  ciò  che  si  ha 
sicuro  in  inano , Esporre  che  che  sia  a dan- 
no evidente. -Era...  in  S.  Marco  Bartolomeo 
da  Faenza  frate  , che  aveva  presso  di  molti 
nome  di  Santo  , che  diceva  come  in  ogni 
modo  gli  Angeli  verrebbono  a difenderci  insù 
le  mura  , e che  non  si  doveva  a patto  ve- 


u 

nino  compromettere  la  lilierlà  £ Segni,  Slor. 
fior.  t.  4,  r.  I.  p ?6G.  CherardiniJ. 

Computabile,  r La  voce  computabile  non  auro- 
ra nel  / ’orab.  (cialtrone  d’un  vocabolario!). 
Derivando  da  computare,  che  significa  em- 
anare, non  potrebbe,  es/irtmcre  che  fotti- 
mudine  ad  essere  calcolato , conteggiato,  u 

In  un  secolo  , dove , a dirla  col  poeta  , 
solo  il  computar  s ’ ascolta  , i linguaj  non 
contenti  d’ averne  interdetto  il  Calcolo  (V.), 
liorlxittano  di  computabile  , che  vorrebbero 
escludere  dalla  patria  e dalla  famiglia  for- 
tunatissima e potente  del  computo,  compi- 
tare. romputamento,  computazione  ( pette- 
gola disprezzata  dalla  Crusca),  computista, 
computo tr ice  ( a cui  manca  nella  Crusca  il 
computatore  marito  ) , compitisi  cria.  Viva 
il  secolo  e i linguaj.  Vediamo  come  dice- 
vano i Lalini:  o to’,  Computabilis  , e,  qw 
computar i potest  , rei  debet.  Talcliè  ben 
fece  il  Fanfani  a registrarlo  , e inale  a non 
tradur  tulle  le  parole  del  Forcellini.  Non  è 
poi  vero  che  compitare  valga  solamente  cal- 
colare: importa  pure  Aggregare  , Annovera- 
re, Mettere  in  novero  , Scontare  ; laonde 
da  questi  potrebbe  talvolta  pigliar  senso  l’ag- 
gettivo computabile.  Nè  tampoco  è vero  che 
questi  aggettivi  non  possono  esprimere  che 
altitudine;  talvolta  esprimono  stalo:  valga,  per 
li  molli  clic  si  potrebbero  allegare  , questo 
esempio  deli’aniico  volgarizzatore  di  Livio  , 
lib.  x,  5 u:  Con  grande  e concordabile  grido 
domandare  la  battaglia -Qui  concordabile  suo- 
na concorde  , esprime  stato , non  attitudine 
ad  essere.  Mi  pare. 

Commitirtarìa.  V.  Dbpositerìa  o Pf.posi- 
tarìa. 

Comune,  sost.  f.  <t  La  Comune  per  il  Comune  , 
la  Comunità,  il  popolo  che  si  regge  colle  pro- 
prie leggi,  carne  spiega  in  Crusca  . è voce 
non  usata  da  ninno  de'  nostri  classici  . a 
riserva  di  M.  Villani.  / buoni  filologi  ( il 
Punti  ) inculcano  che  si  fttgga  , per  allon- 
tanarsi dalla  maniera  francese,  a 

E’snn  simili  alle  botti:  le  più  vote  fanno, 
al  toccarle,  più  remore.  Ma  queste,  in  cambio 
di  stimarle  noi  sudori  d’un  letterato  che  scri- 
va, le  diremo  sbavazzalure  d’una  donna  che 
fili.  Nella  Crusca  , a lettere  d’aguglia,  è La 
connina  con  esempj  di  Giovanni  e Matteo 
Villani,  nel  Torto  e Diritto  del  Bartoli  $ clxix 
ne  sono  indicati  e riferiti  altri  del  solo  Gio- 
vanni, di  cui  due  riferisce  pure  il  Gherardini 
sotto  Communk,  sust.  f.,  od  uno  il  Nannucci 
a cari.  della  Teorica  dei  nomi  con  que- 
sta nota  : c II  Comune  „ la  Comune , la 
Cnmuna.  Così  nel  basso  lat.  Communio  ., 
Continuila  , per  Commune  , o Coiti  nm- 
niias.  r Voilà,  la  peste  fra  tifai  se!  E nella 
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prefazione  , p.  xv , scrìve:  « Noi  leggiamo 
p.  e.  negli  Antichi  le  Comune,  le  asse  , le 
grue,  le  eolie,  ec.,  che  derivano  dal  sing. 
ila  Comuna,  l'asso,  la  grua,  la  calla.  Ep- 
pure fsig.  Vincenzio,  sig.  Prof.  Nannucci, 
eppure  è uno  sproposito:  vetta,  veda  questa 
voce!  ] questa  desinenza  non  è uggì  più  am- 
messa, ma  si  l’altra  la  Comune,  Casse , la 
grue,  la  calle,  da  cui  il  pi.  le  Comuni,  le 
assi,  le  grui  , le  calli,  » Dovremo  dunque 
noi  credere  che  Posar  questa  voce  in  genere 
femmine  sia  proprio  un  francesismo?  E che 
la  lingua  del  trecento  e l’uso  toscano  sieno 
francesi  e diabolici?  Italiani  miei  cari  , savj 
e dabbene,  mi  darete  mo’della  bestia  pel  capo, 
s’io  dico  eh’ e' non  sono  , e che  i pulì  inalili 
della  lingua  son  carota)  ? Coinuuque  sia,  se 
vale  una  consuetudine  inveterata,  discesa  da 
legittima  fonte  e confermata  dall’uso  del  po- 
polo benparlante  , aggiungo  che  in  queste 
parti  si  dice  indistintamente  da  più  secoli  il 
Comune  e la  Comune,  o che , quantunque 
negli  scrittori  sieno  più  frequenti  gli  esempi 
dei  mascolino,  ciò  non  ostante  non  falla  nè 
commette  improprietà  né  francesismo  dii  l’a- 
dopera in  genere  feminino.  Oh  Dio  ! , che 
pena  aver  da  fare  con  questa  gente  I 

Goni  Me  tile, 

Cusit  Mc.tzioNe.  « bis.  * La  porta  di  dietro 
(limita  porla)  detta  mia  casa  comunica  con 
la  strada  della  vostra  villa.  - Tut  tri  //noe- 
ti cri  si  comunicano  fra  di  loro  • userai  in- 
vece dei  verbo  riuscire,  aver  ailito,  lo  stesso 
dicasi  di  comunicazione  per  riuscì  la.  » 

Queste  due  voci  nel  senso  ripreso  sano  re- 
gistrate dall’ Alberti,  da’ Compilatori  napolitani 
e dal  Gherardini  con  eseinpj  toscani,  e sono 
dell’uso  comune,  universale.  Si  vegga  il  Sup- 
plimento  del  Gherardini  ne’jyt  2 e 4 di  Con- 
humcaRE  e nel  § di  Coruuiucazionk.  lo 
non  ci  metto  su  né  sai  né  aceto;  a ine  pare 
clic  il  Puoti  e tulli  i copiatori  di  lui  sieno 
irragionevolmente  severi  ; ma  pure  me  ne 
stani  a’veri  intelligenti  e risoluti  della  lingua, 
non  a’  flebolomi . 

CojtCMTt’.  I Comunità  di  trilli , di  monache, 
in  luogo  di  convento,  rum  è detto  con  pro- 
prietà, e nemmeno  - l icere  tn  comunità - 
per  vivere  tu  coinuue.  a 

lai  Crusca,  la  legittimi  Crusca,  dice:  In 
comunità’  , posto  avveri).,  vaio  In  comune, 
A comune : » or  bene , come  mai  Vivere  in 
comunità  non  potrà  significare  vivere  in 
comune , o in  comunione  , elio  gli  antichi, 
come  nota  la  Crusca  in  Stare,  dicevano  Sla- 
re a comune  o a comunità: ‘ Comunità  poi 
è T.  eccl.  notato  dall’ Alberti  e da  altri  cosi: 
« Oggidì  si  dire  del  carpa  inle.ro  di  perto- 
nc  che  convivono  n ramunc  sotto  una  re- 


gola. (fucsie  comunità  sono  o secolari  o re- 
golari: ec.  n Ma  come  mai  t’accorto  predi- 
citore può  condannare  migliaja  di  voci  ch’egli 
stesso  adopera  e dà  per  buone?  Oh  se  chi 
legge  ha  coscienza  e lieti  conto  di  tutte  le 
contradizioni  eli’  io  vo  notando  , dee  scu- 
sarmi se  talvolta  m’  indiavolo.  Ecco  qua  : 
a Corporazioni:,  p.  e.  Corporazione  reli- 
giosa , è voce  che  non  ha  il  sigillo  dell’Ac- 
cademia: ed  userai  in  vece  corpo,  comunità , 
congrego zione.  » Ma, Dio  benedetto!,  se  voi, 
satrapi  colendissimi  della  lingua;  ne  date  li- 
cenza di  dire  comunità  religiosa  , perchè 
poi  ne  la  togliele  se  diciamo  comunità  di 
frali  o di  monache?  - Oli  hucello,  voi  dite, 
noi  parliamo  del  convento,  non  della  comu- 
nità. - Ah,  ah,  ah.  Risponda  per  me  l’amico 
lettore.  Io  cadrei  in  un  reggianisuo  ellica- 
cissiino,  ma  nun  conveniente. 

Con.  Con  degli  amici , Con  de’  parenti , cc. 
V.  Articoli,  S 4. 

Concentrarsi. 

Il  Puoti  ivi  altri  lo  condannano  per  Ita. 
cogliersi,  llaccorsi  seco  medesimo:  nondi- 
meno il  Tommaseo  notò:  u Concentr  ato  in 
sè  , raccolto  con  attenzione,  a E qualche  pre- 
gevol  penna  P usò.  L’ ab.  Dalmistro,  scolaro 
del  Gozzi,  nell’vui  de’suoi  sermoni  disse: 
Entro  me  stesso  .Mi  concentro,  e il  lavor  veggo 
soltanto  Che  alle  man  tengo  , e mi  subbisso 
in  quello.  - La  Crusca  lo  registra  per  Ihro- 
f, aitarsi  , Internarsi  in  che  che  sin  , ma 
n’allega  un  solo  esempio  detto  di  cosa,  non 
di  persona.  Io  credo  cito  non  possa  ripren- 
dersi con  buona  ragione  questo  traslato.  Se 
non  si  ha  a poter  parlare,  dico  il  Rorghini, 
salvo  che  ad  un  modo  solo,  dotte  sarà  la  ric- 
chezza e bellezza,  e la  maraviglia  di  questa 
lingua  c dell' altre? 

CONCEPIRENTO, 

Concepire,  COMcei ro  a Concepire,  per  com- 
prendere , o per  conoscere  profondamente 
una  cosa,  non  fu  adoperalo  mai,  do  coloro 
tn  fuori  che  non  son  gran  fatto  intelaienti 
di  lingua.  Concepire  fu  U participio  conce- 
pilo,  non  vi  ai  conecpuio!  t!  a (Llssoui)  * Con- 
cepire , per  penetrare  in  una  eosa , aererò 
per  stguiflcarc  esprimere  una  eosa,  son  modi 
erronei  . come  /.lire  concepimento  per  con- 
cetto. Concepimento  non  è che  l'ano  del  con- 
cepire. > (Ugolini) 

Lo  studioso  apra  , di  grazia  , la  Crusca  e 
Il  Suppliiiiento  del  Gherardini:  legga  a corsa 
d’occhio  e ad  animo  scarico  i loro  lenii  sotto 
queste  voci  , c troverà  quanto  desidera  per 
accertarsi  che  ne’ripresi  sensi  e inflessioni  si 
sono  usale  c s’usino  talvolta  da’huoni  scrittori, 
c die  chi  sa  tener  la  penna  in  mano  può 
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valersene.  Qui  non  reco  quelle  autorità  nè 
le  ciliare  e copiose  delìnizinni  ilei  Cherardini, 
perchè  troppo  lunghe  per  questo  luogo , e 
perchè  imagino  che  chi  studia  abbia  que’  li- 
bri. Ma  di  conceputo  , che  no  dici , lettor 
mio?  K questo  un  granchio,  o una  lialcna? 
K’fanno  le  cose  loro  a lasciapodere.  Non  dir- 
lo, ve’:  gli  Oracoli  t’ammazzereliliero!  Il  Re- 
fi neri,  Lettere  a Cosimo  m,p.  1 2 e 7S,  scrive: 
La  lionlà  di  V.  A S.  si  abbassa  troppo 
in  domandarmi  la  forma  di  quella  lettera, 
clic  tanto  meglio  può  concepir  da  sé  sola.  - 
Riceverà  V.  A.  S.  qui  annessa  la  lettera  che 
mi  è giunta  questa  mattina,  e la  risposta  che 
si  è da  me  conccputa.  - Gius.  Torelli,  lodato 
)ier  buono  scrittore  anche  dal  Fanfani,a  carte 
281  del  voi.  ti  delle  sue  Opere  dissi!:  Ivi  se 
ne  poiria  mettere  altra  più  breve  [iscrizione], 
e concepita  in  altri  termini. 

Concerìa,  Com  i litui.  < concioria  ;irr  concia. 

e coiiciapellf,  per  cuoiaio  (corrige,  coiaio), 

tono  errori.  > 

Toscani  miei  cari  , la  viene  a voi.  La  vo- 
stra sproposi taggi ne  comincia  mollo  a dar 
nell’occhio  anche  a me  , che  m’ammazzo  a 
notar  voci  e modi  vostri  di  favellare , e poi 
mi  trovo  d’aver  notato  sproposiloni.  Gli  è vero 
che  qui  ho  la  consolazion  de’dannati,  perchè 
nota  Conceria  anche  l’ottimo  cav.  Carena  nel 
suo  Vocab.,  compilalo  costi  presso  voi  altri; 
ina  pur  duoimi  d’ esser  tra’reprobi  per  sen- 
tenza di  chi  ha  l’intera  perizia  della  lingua 
toscana,  c fa  il  sindaco  del  vostro  Comuue. 
Basta  ; se  andremo  a fondo  , canteremo 
la  Giromctta  insieme , e se  quassù  saremo 
condannati,  pagheremo  insieme  le  spese;  voi 
altri  colle  vostre  lisce  crazie,  ed  io  colle  mie 
liracce  lisce  di  Modena  o co’più  lisci  trajeri 
di  Parma!  Della  voce  Conciapelli  non  ho 
testimonianze  scritte  : sono  fatto  certo  però 
da  persone  degne  di  fede  che  suona  in  al- 
cuni luoglii  di  Toscana  , e di  vero  non  è 
bruita  voce  nò  dissimile  da  molte  altre  cosi 
composte,  e talvolta  forse  più  alta  a partico- 
lareggiare  la  cosa.  Voi  altri  giudicherete:  co- 
munque, metterei  pegno  che  non  la  direste 
uno  sproposito.  Ecco  le  parole  del  buon  Ca- 
rena . z Conciatore  , colui  che  concia  le 
pelli.  Conceria,  Concia  , luogo,  o fabbrica 
dove  si  conciali  le  pelli...  Coiaio  , artefice 
che  rifinisce  i cuo]  lavorati  dal  conciato- 
re. » - Ne’ Bandi  Antichi  (1577)  si  legge  Con- 
ciaio per  Coprini  or  e di  pelli:  E se  detti 
conciai  o cojai  mettessiuo  in  concia  ne’mortai, 
o altro  vaso,  mescolati  con  il  solarne  o altro 
cojame,  ec.  - Nota  Solami!  non  registralo  , e 
poi  maledici  a’moderni.  Conciatore  dicesi  in 
Toscana  non  pure  ili  Colui  che  concia  le  pelli, 
ma  anche  di  Quello  che  fa  il  inestiero  di 


jw-ttfnar  lino  o canapa:  altrimenti  Linajuolo, 
Canapino.  Attingo  queste  milizie  dal  Molossi. 
Vedi  adunque  se  talvolta  Conciapelli  (tufi 
tornar  bene.  V.  valonea. 

Concernere  « Coi  tuo  participio  Concernente 
è rerbo  attiro  della  prima  regola  : onde  . 
brachi  ti  prenda  in  significati}  rT  apparte- 
nere, ruote  i'acrututivo  semplicemente  sen- 
z'altro giunta  ■■  come  Questa  materia  con- 
cerne il  buon  dire.  ÌYon  mai  al  buon  dire, 
eh'  i solecitmo.  » (Stef.  Da  Coreggia) 

Non  ricordo  da  cbi  , ma  da  altri  è pur 
falla  la  slessa  osservazione.  La  Crusca  reca 
osempj  del  Redi  sì  del  verbo  come  del  parti- 
cipio col  caso  dativo.  Altri  rt’ho  letti  special- 
mente presso  i buoni  scrittori  moderni  ; o 
credo  che , adoperandosi  appunto  nell’acce- 
zione (l'appartenere  e appartenente,  la  mente 
corra  alla  costruzione  di  quelli.  Comunque, 
non  è da  riputar  solecismo  un  modo  adope- 
rato da  classici  scrittori  e approvato  dall’Accz- 
demia  più  autorevole  in  maleria  di  lingua. 
[Corsini,  Torracch.  xi,  81].  Fe’quel  tanto 
ordinare  e porre  in  punto , Che  ad  opra  cosi 
pia  fu  concernente  [Segner.  I.itt  Co*,  ili,  p. 

1 94]:  Mi  disse  che  mi  avrebbe  mandate  tutte 
le  scritture  a ciò  concernenti.  [E.  p.  198], 
Non  può  V.  A.  credere  quanto  anch’egli  si  di- 
chiari pubblicamente  appassionata  (V.  questa 
voce)  in  tutto  ciò  che  concerne  l’A.  V.  me- 
desima. 

Concertare  < Per  provare,  non  deve  usarti- 
et.  - Si  ita  concertando  l’ Opera.  - 1 

In  ciò  che  s’attiene  a proprietà  di  lingua 
tecnica  (mi  valgo  di  questa  voce  perchè 
l’adopera  , non  registra  , il  Fanfani  nel  suo 
Vocali.,  dove  ninna  vore  ti  trova  che  noi» 
sia  di  approvalo  scrittore  o di  uso  co- 
mune tra  i ben  parlanti  in  Toscana... 
per  modo  che  i giovani  (felice  notte,  m’ac- 
corgo qui  che  non  sono  più  giovane,  e non 
doveva  valermene  ( possono  a rhius' occhi 
valersene  ) bisogna  prender  lingua  da’ pro- 
fessori delle  scienze  e delle  arti.  I composi- 
tori di  musica  dicono  adunque  che  Concer- 
tare significa  a casa  loro  Unire  e accordo- 
bene  T armonia  delle  voci  c itegli  strumen- 
ti musicali.  Far  concerto:  la  qual  cosa  e’ 
fanno  prima  creando  c componendo  per  vi- 
delle  note  musicali  l’ opere  loro , e poscia  ar- 
monizzando le  voci  e gli  strumenti  che  la 
debbono  cantare  e sonare.  Tanto  è vero,  che 
in  tutto  il  mondo  si  chiama  Maestro  con- 
certatore quegli  che  concerta , o , come  vo- 
dke, prova  l’o|iere  su  le  scene  : dove  non 
di  rado  avviene  che  debba  innalzare  o ab- 
bassare o comunque  variar  noto  per  la  qua- 
lità e forza  delle  voci , o correggere  si  que- 
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ste  come  in  particolare  o in  generale  il  coro 
de’ sonatori  , talvolta  gli  strumenti  da  fiato, 
tal  altra  da  niauo.  Sicché  questo  è un  bello 
e buon  concertare:  Bensì  sconcertano  i mae- 
stri di  lingua , non  quelli  di  musica , nelle 
loro  composizioni,  dove,  i>er  valermi  del  lin- 
guaggio musicale,  non  pigliano  una  nota,  e 
stonano  sempre  maledettamente,  che  gli  è uno 
sdegno  e una  passione  l’ udirli  lacerare  i ben 
costrutti  orecchi.  Dunque,  lettor  mio,  rivolta 
<1  tema , e di’  : « Provare  per  Concertare , 
detto  d’opere  musicali,  non  è tanto  proprio 
come  l’altro». 

Conciliabile  , inconciliabile  # Son  voci  da 
non  usarsi  ». 

La  vostra  opinion  tutto  il  cielo  erra , dice 
un  poeta  toscano.  Voglio  dir  frate,  se  ne  pi- 
gliate mai  una!  Figliuoli,  quanto  meglio  fa- 
reste a dar  quella  cosa  a rimpedularel  Que- 
ste due  voci  sono  registrale  nella  Crusca  del 
Manuzzi,  per  passarmi  di  tutti  gli  altri,  e nel 
Vocab.  del  Fanfani:  nè  posso  imaginarmi  le 
cagioni  dell’odio  verso  questi  aggettivi;  nei 
quali  non  veggo  segno  d’ignominia.  N’ab- 
biamo ben  altri,  convalidati  d’esempj  classi- 
ci e non  grati  all’  orecchio  I Negli  spogli 
d’ approvati  scrittori  n’  escono  di  somiglianti 
ogni  giorno:  non  sono  inventariati  Concorda- 
bile e Complcssionabile , e pur  sono  dell’an- 
tico volgarizzatore  di  Livio  e del  Palmieri  : 
d’altri  n’è  un  mondo.  E’  condannano  pure 
le  voci  conciliabilità  e inconciliabilità , le 
quali  qui  noto  per  sottoporle  al  giudizio  de- 
gl’ intendenti,  non  per  sentenziarne:  certo  a 
me  le  non  pajono  mostri,  nè  dissimili  da 
tante  registrate,  nè  per  avventura  talvolta  dis- 
utili alla  manifestazione  dei  nostri  concetti. 
N’abbiamo  tante  d’eguale  struttura  che  mi 
finirebbe  il  giorno  prima  di  poterle  noverar 
tutte  : vatgano  ad  esempio  concupiscibilità, 
che  la  Crusca  e il  Fanfani,  per  più  compia- 
cervisi , allungano  auche  d’  una  sillaba , in- 
dubitabili là  , incorri gìbililà  , incorpor abi- 
li là,  incnnci  pibililà , incomprensibilità  , e 
mille  e mille.  Di  modo  che  quando  le  voci 
sono  legittime  e significative  in  qualche  arte 
o professione,  come  queste  specialmente  nella 
legge,  la  schifiltà  de’pulimanti  che  le  rifiuta- 
no è più  temeraria  che  ridicola. 

Concreta  he.  « È parola  molto  vezzeggiata  al 

f orno  d"  oggi , e quasi  di  moda  ; ma  non 
inclusa  nel  codice  che  raccoglie  il  più  bel 
fiore  della  lingua  ». 

La  registra  il  Gherardini  , con  esempio 
dell’  Algarolli  , per  Ridurre  in  concreto. 
a Dalle  astrazioni  vennero  poi  come  a con- 
cretare e a dar  corpo  alle  idee  ».  Non  ini 


pare  sì  mostruosa  cosa  , come  ad  altri.  Mi 
rimetto  però  nel  giudizio  de’savj. 

Condominio.  % Manca  al  Vocab.  ed  all’  Alber- 
berti;  potrebbe  sostituirvisi  per  analogia 
compadronaiua  ». 

La  notano  il  Bergantini  e i Compii,  napo- 
letani, etl  altri,  con  esempio  del  card.  De 
Luca.  È termine  legale  e d’uso  comune,  e 
vale  Dominio  che  si  ha  in  compagnia  con 
altrui. 

Condotta,  Contegno,  « Avvertiamo  che  con- 
dotta, per  maniera  di  governarsi,  è da  mol- 
ti filologi  tenuto  vocab.  erroneo , concios - 
sinché  non  trovasi  usato  da  alcun  buono 
scrittore.  In  questo  significato  il  Bembo 
usava  Conduita,  ! ma  sappiam  tutti  quanto 
fosse  strano  questo  boccaccevolc  scrittore , 
che  nulla  trascurò  mai  per  impastoiare  la 
nostra  lingua...  Or  ti  dico  che  tu  non  usi 
Condotta  nel  senso  riferito,  ma  in  sua  vece 
Contegno  !,  Governo,  Maniera  di  governarsi, 
di  procedere,  Procedimento,  Andamento,  Sti- 
le, Usanza  ».  (Valeriani) -«Contegno,  Con- 
dotta . Maniera  di  governarsi  nel  vivere  ; 
ma  né  Condotta  nè  Contegno  hanno  esempio 
di  buoni  scrittori  nè  sono  eleganti  ••  e Con- 
dotta è registrata  solo  in  questo  signif.  per 
mala  intelligenza  di  un  luogo  di  Mante  ». 
(Fanfani) 

Game  adunque,  male  insegnando  e peggio 
scrivendo, il  Valeriani  ne  dà  per  buono  Conte- 
gno, e 1’  Ugolini,  il  Puoti,  il  Lissoni,  il  Basi 
(in  Agirb,  Condursi,  Comporta  mento  , 
Diportamento,  Diportarsi)  Condono ? Per 
Bacco  l’onesto  lettore  si  rechi  la  mente  al  pet- 
to, e condanna  poi  l’ira  mia,  la  pietà  che  mi 
fanno  i poveri  giovani  1 L’  onesto  lettore  veg- 
ga co’  proprj  occhi,  col  proprio  intelletto,  se 
il  Bembo  usò  Condutta  per  Maniera  di  go- 
vernarsi , o per  11  fermare  con  pubblico 
salario  qualche  professore  di  arte  o di 
scienza , come  nota  il  Vocab.  di  Napoli  : 
vegga  se  questo  granchiotto  non  è da  mette- 
re al  paro  di  quello  d’ aver  fatto  diventare  la 
città  di  Calais  un  calesse!  V.  Io  non  voglio 
nè  debbo  entrar  giudice  della  legittimità  o 
dell’  eleganza  di  queste  due  voci.  Dico  che 
il  Gherardini  nel  § 3 di  Condutta,  per 
Maniera  di  condursi  o di  governarsi  nel 
viver  civile,  ec.,  ne  reca  nove  o dieci  esem- 
pj  di  scrittori  toscani,  che  non  sono  nè  fu- 
rono volgo  : e che  Contegno,  per  Maniera 
di  governarsi  nel  vivere  , l’ usa  la  Crusca 
in  Condotta,  e registrano  i Vocali,  di  Bo- 
logna, di  Napoli  e del  Manuzzi.  L’  uso  n’  è 
grande.  Il  Varchi  disse  Conducimento}  ora 
fuor  d’uso  ; ma  il  Segueri  Condotta.  £ Leti . 
a Cos.  in,  p.  105].  Pretendendo  l’amba- 
sciatore di  tenere  ne’  suoi  negozii  una  con- 
dotta molto  diversa  da  quella  che  fu  tenuta 
già  dal  medesimo  Cardinale.  £E  p.  144]. 
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Oggi  ho  parlalo  con  esso  lui:  l’ho  trovato  di 
ottima  vena:  e ini  ha  detto  quello  che  ho  da 
fare  per  mia  condotta  nelle  didicultà  propo- 
stegli da  ine  sopra  le  ceusure  della  Concor- 
dia. - V Arcangeli,  vicesegretario  della  Cru- 
sca , ossia  la  Crusca  marnata , disse  innanzi 
alla  Crusca  medesima:  La  condotta  del  Giu- 
sti, depilato  due  volte  al  Ginsiglio  generale, 
è il  piu  bel  comenlo  che  possa  farsi  al  Giu- 
sti poeta  [Op.  v.  ii,  p.  2Q. 

Condurre,  Conduzione,  a Condurre,  j>er  pren- 
dere in  «fillio,  non  approva  il  llernardoni  ; 
ma  è registrato  nell’  ultimo  Focali,  sopra 
un  esempio  del  Bull.  Conduzione,  per  loca- 
zione; non  usurpare  ai  legali  questa  paro- 
la; giacché,  secondo  l’Accademia,  appar- 
tiene  ad  essi  soltanto'». 

Non  solo  il  Buli,  il  signif.  del  cui  esem- 
pio spiegò  il  Parenti  nelle  Annotazioni  al 
Diz.  di  Bologna , ma  i moderni  Toscani  di- 
cono Condurre  a pigione  , a fitto , come 
può  vedersi  nel  Suppl.  del  Gherardini,  che 
difese  fino  dall’ 812  queste  dizioni  nelle  Fo- 
ci ammissibili,  E Condotta  altresì  per  Con- 
duzione, Locazione , Il  condurre  un  pode- 
re, notano  sì  la  Crusca  come  il  Suppl. ; fal- 
cile l’avvertimento  di  non  usurpare  a’ legali 
la  voce  Conduzione  non  so  quanto  debba 
stimarsi  per  le  ragioni  addotte  altrove  tante 
volte  ; coneiossiachè  possono  usarla  , come 
usano,  tutti  quelli  che  non  sono  legisti,  do- 
ve lor  torni  bene  di  condurre  gli  altrui  0 
dare  in  condotta  o di  conduzione  i proprj 
beni  sodi.  Conducente  per  Affittuario  nota 
con  buon  esempio  toscano  il  Molossi,  e Con- 
duttore la  Crusca. 

Condursi,  b Condursi  bene  o male,  cioè  tenere 
una  buona,  una  cattiva  condotta,  non  è buo- 
na frase  ».  ( In  Contenersi  ripete  un’altra 
volta  Condursi  e la  stessa  dottrina  ! ) 

Buona  frase , secondo  voi  altri  pulimanti 
della  lingua , non  è Tenere  una  buona  o 
cattiva  condotta  ; ma  Condursi  bene  0 ma- 
le è bonissima.  Guardate  se  vi  serro  il  ba- 
sto addosso.  L’ ab.  Manuzzi  nelle  giunte  alla 
sua  Crusca,  nota,  con  un  es.  del  p.  Cesari, 
Condursi,  per  Governarsi  , Regolarsi  : or 
bene:  se,  come  voi  dite,  con  un  esempio  del 
Cesari  si  cammina  sicuri,  V.  assurdità’  ! , 

10  dico  e tengo  per  fermo  che  condursi  bene 
o male  è maniera  di  dire  tutta  corretta,  inu- 
mata, degna  d’un  Cesari,  pater  elegantiurum. 

11  perno  della  quistione  sta  nel  condursi;  ma 
questo  è usato,  dal  Cesari,  dunque  è buono  e 
bello.  Ah , ah , ah.  Non  c’  è che  fare:  siete 

nel  sacco.  Volete  un’altra  prova  d’uno  scrit- 
tore e d’un  filologo  che  in  lingua  comanda 
le  feste,  essendone,  come  pure  voi  altri  di- 
ceste , nula  in  Toscana  e nel  rimanente 


d’ Italia  la  singolare  perizia  della  lingua ? 
Udite  il  Fanfara  in  Conducimento  : a ...  Ma- 
niera di  vivere  , di  comportarsi  0 di  con- 
dursi nel  vivere.  » Oh  qui  direbbe  il  vostro 
Cesari,  vorrete  uon  istar  conteuti  a’ modi  che 
usa  questo  valentuomo?  Ma  che  dico  io?  Non 
adoperate  voi  Condursi  sotto  Diportamento? 
O to’,  riprendete  voi  stessi?  Qui  vivaddio  vi 
lodo,  perchè  vi  conducete  male.  - Il  Guicciar- 
dini, Stor.  1 , 192  , dice:  I Franzesi  , non 
confidando  della  virtù  de’  fanti  proprii , si 
comlucevano  timidamente. -Dove  panni  chia- 
ro inferire  che  si  governavano  , si  regola- 
vano, si  comjtor tarano.  E uno  scrittore  to- 
scano della  prima  parte  del  secolo  scorso , 
cioè  il  dottor  Domenico  Valenlini  prof,  di 
storia  ecclesiastica  nel!’  Università  di  Siena, 
nelle  sue  Prose  a carte  19  delle  varie  tra- 
duzioni così  tradusse  le  parole  di  S.  Matteo, 
25  , 21  : Voi  vi  siete  molto  ben  condotto , 
buono  e fedel  servitore;  entrate  dunque  nella 
gloria  del  Signor  vostro. -Oh  stiamo  a ve- 
dere eh’  io  non  potrò  più  condurmi  bene 
nella  vita?  Fin  qui  mi  ci  sono  studiato,  e se 
per  avventura  mi  conduco  male  co’  lavandaj 
della  lingua,  la  colpa  è tutta  loro,  che  con- 
ducono a male  la  gioventù  rispetto  allo  scri- 
vere e al  favellare  ; e d’altra  parte  io  non 
seppi  inai  confettar  le  rape,  nè  mai  ( mi  val- 
go eziandio  d’ un  loro  esempio  ) mi  sono  con- 
dotto a tenore  de’  loro  consigli  ! V.  teno- 
re.- Condursi  male,  importa  pure  talvolta  Es- 
sere a nuil  termine.  [ Forleg.  Ricciard. 
8,3]:  Ora  Io  Sericea  s’  è condotto  male 
Per  l’arrivo  de’ forti  paladini. -Ma,  tornando 
al  di  sopra,  gli  è una  gustosa  comedia  a leg- 
ger le  schiccherature  e le  ricette  de’  nostri 
cerusichelli.  II  Lissoni  riprende  il  dire:  Egli 
si  è diportato  molto  bene;  e corregge;  Si  è 
motto  ben  condotto,  lui  menato  buona,  lo- 
devole condotta.  Oh  apposta  questi  cervelli/ 

Conti n \ re.  a k assai  comune  errore  usar  di 
questo  verbo  attivata.,  dicendo-  - lo  confido 
a voi  la  cosa  più  cara-dirai  affido,  lido.  Av- 
vertasi che  confidare  è sempre  neutro,  l» 

L’ avvertimento  non  è,  suppergiù,  cattivo; 
ma  tuttavia  dicesi  , c lo  nota  pure  il  Tom- 
maseo, Confidarsi  a uno:  dove  è rilless.  at- 
tivo. Se  si  può  dunque  confidar  sè  stesso 
ad  alcuno,  tanto  più  potrassi  confidargli  una 
cosa.  Non  ni’  arrischio  a dannarlo.  Chi  a 
tutta  passata  è risoluto  di  questa  benedetta 
lingua  ne  dia  consiglio. 
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(.(influente,  Confluire.  V.  Afpluirb. 

Com-onocuk.  8 Non  si  vsi  confondere  per  es- 
sere meravigliato:  <?«.-  Tante  sue  gentilezze 
mi  confondono;  - è meglio:  Resto  meraviglia- 
to di  tante  ec.,  Resto  sopraffatto,  » 

Le  son  fisime  Tutti  i Vocab.  ammettono 
Confondere  e Confondersi  in  senso  che  ben 
s’ appropria  anche  a questo  riprovato.  Lo  stu- 
dioso li  esamini.  Do  qui  tre  esempj  d’  ag- 
giunta ^ Dati , Lctt.  p.  lxx]  : Mi  veggio... 
comparire  un  invito  dalla  Benignità  R.  di 
tanto  trascendente  il  mio  poco  merito  , che 
ini  libera  sì  dal  timore,  ma  tra  le  felicità  mi 
confonde.  [[Magai,  in  Leti.  Acrad.  Crusc. 
p.  83  ]:  Son  tornalo  questa  sera  di  villa  , 
ed  ho  trovato  il  piego  della  P.  vostra,  dal- 
I’  umanissima  lettera  della  quale  son  rimasto 
grandemente  confuso  per  vedermi  onorato  si 
altamente  dalla  sua  gentilezza.  [ Giord.  Op. 
r.  ti,  p.  252,  ediz.  Le  Monnier  ]:  Sono  ve- 
ramente confuso,  non  dirò  del  suo  dono,  ma 
della  sua  lettera.  - Ne’  quali  esempj  , come 
pure  nell’  addotto  dal  predicitore,  confonde- 
re e confuso  valgono  metaforicam.  , come 
appunto  spiega  la  Crusca  , Rendere  o Reso 
incapace  d'articolar  parole  ben  ordinale,... 
o per  empito  di  violenta  affezione  , o per 
altra  cagione;  Restar  soprappreso.  Di  fatto 
chi  è modesto  (e  tutti  i veri  sapienti  sono) 
e si  vede  onorato  con  atti  o con  detti  o so- 
pra il  proprio  merito  o da  persone  gentili  o 
o per  sapienza  venerate  , spesso  per  la  me- 
raviglia o pel  pudore  si  perde  in  modo  da 
non  poter  sempre  ordinar  tutte  e tiene  le  pa- 
role. Di  maniera  che  coll’  assenso  della  Cru- 
sca panni  poter  dire  correttamente  coll’  uso 
universale: Le  sue  gentilezze  mi  confondono, 
ovvero  Sono  confuso  delle  sue  gentilezze. 
Ne  tocca  anche  il  Tommaseo  nella  sua  Pro- 
posta. 

Conkorjiementk  * Conformemente,  per  con- 
forme, secondo  clic,  giusta,  in  conformità,  a 
norma  : p.  es.  - Conformemente  agli  ordini 
ricevuti.  - Conformemente  vale  solo  d’ac- 
cordo, ad  una  medesima  norma,  s 

Solo!  Io  domando  in  grazia  agl’italiani,  che 
mi  dicano,  per  ciò  che  più  sotto  noto,  quanto 
possono  imparare  i giovani  o i publici  uffi- 
ciali da  queste  cose  in  opera  di  lingua.  Leg- 
gano quel  che  in  più  lati  de’  loro  libri  in- 
segnativi scrivono  questi  sagrestani  d’  oraco- 
li, e poi  giudichino  s’ e’  fanno  buono  o cat- 
tivo latino , e sT  io  sono  proprio  da  condan- 
nare perchè  li  martello  su  la  mia  incudine. 
Oh  come  sono  vere  le  parole  dell’  aureo  For- 
naciari!  « Nel  fatto  della  lingua,  e massima- 
mente  trattandosi  di  vocaboli  e locuzioni,  è 
troppo  facile  il  peccare  d’ ignoranza;  e per- 
ciò non  dobbiamo  essere  cosi  correnti  a giu- 


dicare e condannare.  » Or  bene:  ecco  quel 
che  insegnano  altrove  in  più  luoghi  i mae- 
stri d’ Italia.  Prego  lo  studioso  a por  mente: 
— A forma  per  Conformemente  , Secondo 
che  , è modo  errato.  In  ordine  , V.  , per 
Conformemente , Secondo  che , Giusta , ec., 
non  è costrutto  regolare.  A tenore  , in  luo- 
go di  Secondo  il  concetto,  il  senso,  sta  bene; 
ma  non  per  Conformemente.  Inesivamentc , 
lascisi  £ che  soave  cosa  questo  lascisi!  3 que- 
sta brutta  parola,  e dicasi  a seconda,  secon- 
do, conforme,  conformemente.  A mente1  di- 
casi a norma  , conformemente.  Aderente- 
mente  a , dicasi  conformemente  , in  esecu- 
zione ec.  srChe  cosa  farà  dunque  lo  scolare 
che  voile  contradirsi  ogni  passo  il  maestro? 
Avrà  mo’ sempre  la  cristiana  virtù  di  rispet- 
tarlo, 0 sarà  tentato  dal  diavolo  di  mettersi 
in  tasca  un  pajetto  di  mele  cotte  0 di  nespole? 

II  Cesari  spiegò  nella  sua  Crusca  confor- 
memente nel  significato  di  d‘  accordo  , ad 
una  medesima  norma, sopra  un  passo  de’  Fio- 
retti di  San  Francesco  ; e siccome  con  un 
esempio  del  p Cesari  si  cammina  sicuri,  V. 
assurdità’!  , cosi  gl’  Disegnatori  dalle  mele 
cotte  stabilirono  che  vale  solo  quel  ch’egli 
disse;  bench’eglino  poi  l’usino  per  quel  che 
vale.  L’  esempio  de’  Fioretti  I’  accennò  l’ as- 
siduo Berganlini  insieme  con  altri , c 1’  Al- 
berti , spiegando  In  modo  conforme  , Per 
conformità  , come  propriamente  significa  : 
talché  io  credo  che  s’ inganni  anche  il  sig. 
Valeriani  dicendo  che  « Conformemente  si 
scambia , da  chi  poco  ne  sa  di  lingua , con 
conforme  : t>  e s’appoggia  all’  autorità  del 
Cesari,  ch’egli  in  Abecè  chiamò  quel  gran- 
de sognatore!  CI’  Italiani  che  sanno  e stu- 
diano la  loro  lingua  diranno  poi  chi  ili  lin- 
gua ne  sa  poco;  maggiormente  che  sotto  la 
voce  Conseguente  mente  egli  stesso  di- 
ce : « Conseguentemente  agli  ordini  di  V. 
E.  è erroneo  : userai  Conformemente  , In 
conformità  » 0 difesa  del  ciel,  perchè  pur 
giaci  ? Ecco  quanto  ne  scrive  quel  Mila- 
nesaccio  del  Gherardini  che  non  ne  intende 
boccicata:  « Conformemente.  Locuz.  com- 
parai. In  modo  conforme.  Anche  si  dice  Con- 
forma. -Conformemente  a.  Locuz.  prepo- 
si!., significante  In  modo  conforme  a , che 
pur  si  dice  Conforme  a.- Per  tutto  il  libro 
del  Regno  va  ragionando  di  questa  specie  di 
Regno  conformemente  ai  luoghi  sino  a qui 
allegati.  [ Cavalcane  Bari.  Tratt.  att.  reg- 
gim.  Rep.  28].  » Ognun  vede  primieramente 
che  corre  un  po’  di  differenza  da  un  voca- 
bolo nudo  a un  modo  di  dire,  cioè  da  Con- 
formemente a Conformemente  a,  come  do- 
vea  notarsi  dal  predicitore;  e che  le  due  lo- 
cuzioni conforme  a e conformemente  a sono 
buone  correttissime  , pari  di  significato  , e 
convalidate  d’ottimi  esempj  ne’  Vocab.,  sen- 
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za  quelli  che  se  ne  potrebbero  ancora  facil- 
mente allegare. 

Connazionale,  < Cioè  della  siessa  nazione,  noi» 
è buona  foro  ; almeno  non  adoperata  fin 
qui  da  aitino  scrutare  di  grida  in  fatto 
rii  lingua.  Pure  non  mi  porrebbe  ria  r /get- 
tarti , tanto  più  ette  può  essere  ntr e* to- 
rio ». 

Viva  Dio,  se  non  è buona  voce,  come  poi 
non  pare  ila  rigettarsi  ? Clic  logica  è questa 
de'lirannelli  della  lingua?  Il  Segnerà  usa 
nazionale  ; ma  questa  è una  di  quelle  voci 
ebe  la  grammatica  del  buon  senso  e la  natura 
della  nostra  lingua  ammetteranno  sempre  per 
la  prudente  libertà  d’  usare  la  prepositiva  con 
nella  composizione  d’ alcune  voci,  come,  po- 
gnamo  esempio,  Concittadino,  Compatrio- 
ta, fon  suddito,  Correligionario,  Colinovi- 
zia,  cc.  Laonde  io  non  tengo  né  per  aliene 
nè  per  cattive  le  voci  ( m riprovine  iole,  usa- 
la nel  cinquecento,  e Connazionale , scritta 
dal  Corsini,  registrali  dall’ Alberti,  c profe- 
rita da  molti  ben  parlanti,  quantunque  I’  il- 
lustre sig.  Tommaseo  dica  che  « non  sareb- 
lie  affatto  barbara  , ma  nè  molto  elegante  , 
nè  molto  usitata  a. 

Connivente,  OONNCYf  NZ  A.  < Connivenza  vuol 
dire  dissimulazione,  il  non  opporsi  ari  una 
rosa;  nè  si  può  adoperare  per  aeeonsentl- 
re, approvare  secondare. Conniveme  poi  man - 
ra  aita  lingua  corretta  ». 

Scorretto  adunque  Vincenzo  Monti  die 
l’usa,  c scorrettissimo  Giovanni  Gbcrardini 
clic  lo  registra.  « Connivente.  Parlic.  alt. 
del  verli.  lat.  Connireo,  et.  Che  usa  con- 
nivenza. Lai.  Connivens  , enti».  - Sola  co- 
stei Nè  con  fatti  frenar,  nè  con  parole,  Tu 
sai  per  anco , connivente  padre  Pi  pestifera 
furia  [Monti,  Itiad.  I.  5,  v.  1167].  a Quan- 
to a ( onnivtn za  è degno  clic  se  ne  vegga 
almeno  la  dichiarazione  gherardiniana  , c se 
ne  consideri  la  proibizione  ne’  premostrali 
sensi,  a Connivenza.  Sust.  f.  Il  chiudere 
li  occhi  sopra  certi  difetti,  Il  lasciar  fare, 
Tacito  a mensa.  Anal.  Il  dissimulare  , e 
talvolta  Indulgenza , Compatimento  , l'ole - 
ronza.  Lat.  Conniventia  ».  Lo  studioso  e- 
samini  gli  csempj  quivi  allegali,  e confronti. 
Ma  ben  snn  io  |tazzo  a stancare  i miei  pet- 
tini sopra  queste  lane  caprine:  tanto  più  che 
di  Connivenza  aveva  parlato  assai  bene  il 
p.  Bergamini  nella  cxxxvit  delle  Difficoltà 
incontrate  nel  Yocab.  della  Crusca.  Il  Pa- 
renti a carte  19  del  quarto  Catalogo  di  Spro- 
positi usò  connivenza  cosi:  Qualvolta  un  do- 
cumento è scoperto  falso,  può  rimanere  tut- 
tavia luogo  a proporzione  di  assenso  fra  il 
più  ed  il  meno,  ed  alla  minima  connivenza 
in  ordine  al  contenuto  ? Clic  barbaro  quel 


professor  Parenti!  In  una  sola  impennata  adn- 
[iera  Ire  cose  riprese  : documento  , conni- 
venza, in  i.riline  a.  Barbaro  I 

Conoscenza.  ( Dicono  spesso  alcuni  p.  is. 
ftuesta  è un'antica  mia  conoscenza  -cioè 
k persona  che  ho  conosciuta,  con  cui  ho  avu- 
ta corrispondenza,  è;  race  molla  vira  nell'u- 
so,ma  eòe  non  si  trova  fra’ buoni  autori  ». 

Il  Tommaseo  nella  sua  Proposta  notò,  a Far 
la  conoscenza,  durre  di  molte  conoscenze  b . 
L’  Alberti  e la  Crusca  notarono  con  buoni  e- 
sempj  cono innza  nel  senso  di  Famigliari- 
tà, Pratica  con  qualcheduno:  onde  Fur  co- 
noscenza por  Imparar  a conoscere  , Fare 
amicizia.  K l’astratto  pel  concreto  ; il  die 
pur  s’ usa  in  altre  cose , come  abbiamo  vi- 
sto in  Bkllkzza  e Cei.rhkita’.  Ma  v’  Ita  egli 
bisogno  delle  cantatore.  È persona  che  Ito 
conosciuta,  er.  per  «lire  : (htesti  è mio  co- 
noscente ? (lontra  lo  tuo  conoscente,  dice  il 
libro  di  Catone , non  contendere  di  parole. 
Conoscenza  in  molti,  aggiugne  il  Salvini  scri- 
vendo allo  scultore  Montauli,  amicizia  in  po- 
chi! Vivaddio  non  mi  pare  dizione  da  con- 
dannarsi. Lo  stesso  Tommaseo  nel  l)iz.  dei 
Sinonimi  nota  : e Conoscenza  , nell’  italiano 
moderno,  s’applica,  specialmente,  a persona, 
ed  esprime  o l’alto  del  conoscere,  o P abito 
dell’ aver  con  alcuno  colloquii,  corrisponden- 
za». V.  quivi  l’ articolo  2761.  Ma  chi  può 
dire  clic  non  si  Irova  ne’ buoni  autori?  Non 
è buon  autore  Leonbatlisla  Alberti  ? Ecco  che 
cosa  dice  nel  lib.  quarto  Della  famiglia , 
Op.  v.  2,  p.  421  ; Giunto  ivi,  e solo  diCA»-. 

noscenzie  , finsi  amare  una  fra  l’ altre in 

bellezza  c gentilezza  celebratissima  fanciulla.— 
Nota  quel  solo  di  conoscenze  , cb’  è modo 
vago  e notevole. 

Conoscere.  « Par  conoscere,  per  semplicemen- 
te Informare,  partecipare,  esporre , avverti 
re,  significare;  p.  e s.  - il  mio  corrisponden- 
te mi  ha  fatta  conoscere  il  fatto  succedu- 
to - non  è modo  approvato.  Tieni  per  errore 
il  dire  conosciti  per  conosca.  Conoscere  11 
mondo,  è modo  francese  : savoir  le  monde: 
meglio  è dire  saper  vivere , essere  civile  e 
costumalo,  trattar  bene  9. 

Niuna , se  io  ben  conosco , delle  riprese 
locuzioni  è forestiera  od  erronea.  La  Crusca 
spiega  Dare  a ronoseere  per  Mostrare,  Far 
conoscere  : I’ Alberti  e il  Vocab.  di  Napoli 
hanno  con  esempio  del  Boccaccio  Far  co- 
noscere con  parole  per  Scoprire  , Dimo- 
strare: ma  senza  questo , so  Conoscere  im- 
porta Aver  l’idra,  la  nozione  d’ una  per- 
sona o d una  rosa  ; Apprendere  per  mez- 
zo de’ sensi  o dell’  intelletto  l'essere  delle 
cose  , nelle  prefatc  parole  « L'amico  ni’ Ita 
fatto  conoscere  l’avvenuto  » conoscere  a casa 
mia  suona  a ter  la  nozione , apprendere 
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l’ estere  dell’  avvenimento.  Il  Vocab.  di  Na- 
poli ha  pure  Conosci  re  per  Sapere , a In- 
tendersi, Avere  esperienza,  pratica,  rogai- 
zìi  ne  (onde  dicesi:  Egli  conosce  bene  il 
mondo,  le  c rii,  i buoni  libri , le  gioje,  le 
piante,  tc  ) Lai  peritura  esse  ».  Gli  è non 
conoscere  i bufoli  dalle  oche  l’ affermare  ch’è 
modo  francese  conoscere  il  mondo , perchè 
i francesi  dicono  savvir  le  monde:  e1  saran- 
no forse  modi  francesi  Conoscer  le  sue  pe- 
core, Conoscere  i suoi  polli  ; maniere  figu- 
rale significanti  Essere  informato  dei  costu- 
mi e delle  qualità  di  quelli  che  si  conosco- 
no, o de' quali  si  parla,  ed  equivalenti  prò 
prio  alla  signiGcaiione  della  frase  conoscere 
il  mondo,  che  tutta  I’  Italia  adopera  per  e- 
sprimere  che  ne  siamo  pratici,  bene  infor- 
mati , e sappiamo  viverci.  nuolmi  dei  pove- 
ro Giordani  : lo  morderebbero  le  pecore. 
Egli  a facce  563  del  voi.  2,  ediz.  Le  Mon- 
nier,  scrisse  : Conoscerci  poco  il  mondo,  e 
sarei  in  contradixione  con  me  svesso,  se  vo- 
lessi raccomandarmi  da  per  me  ad  un  Mini- 
stro. - Duoimi  dell'  egregio  sig.  Caetann  Mi- 
lanesi , die  pubblicò  e illustrò  sì  bene  le 
comedie  inedite  del  Cecchi,  dove  a facce  325 
del  2 voi.  scrive:  l'orlar  le  nacchere,  vale, 
Essere  esperto,  Conoscere  il  mondo,  Essere 
uscito  dalla  fanciullezza.-  Povero  signore  !, 
toscano , accademico  della  Crusca  I I puli- 
menti della  lingua  mettono  in  tremarella  .mez- 
zo il  mondo,  non  che  la  Crusca. 

Rispetto  a conoscili,  per  conosca,  chi  Ita 
letto  i migliori  poeti  sa  quante  volte  e'  l’han- 
no usato,  specialmente  nella  seconda  perso- 
na , senza  eh’  io  n’  alleghi  esempj  : sicché 
P accorto  maestro  non  ficca  a’  suoi  scolari 
queste  carote,  ma  dice:  Figliuoli,  in  prosa 
si  scrive  conosca,  e in  verso  anche  conoscili, 
e state  zitti.  E benché  troviate  negli  scrit- 
tori antichi , di  prose  talvolta  conosciti , ri- 
conoschi , conoscili no,  riconoschino , (come 
nel  Cello  del  Giambullari  pag.  65 , fin.  t , 
ediz.  princ.),  non  dimeno  oggidì  sono  usci- 
te dismesse.  Vedete  quanto  ne  scrive  il  Bem- 
bo nelle  Prose  pag.  195,  e quivi  li  esempj 
del  Petrarca  e del  Boccaccio.  E zitti. 

CoNsc.iKNztoso.  V.  Coscienzioso. 

Consecutivamente  , 

Consecutivo.  « Consecutivamente,  nocab.  nuo- 
vo . aggiunto  a'  moderni  Vocabolari  con 
l’  autorità  del  Magalotti  ; ma  non  ce  ne  ha 
punto  bisogno.  Seguentemente,  Successiva- 
mente >.  (Puoti)  • consecutivo , significa  che 
vien  dopo  Immediatamente,  e perciò  non  po- 
trai dire  -per  due,  tre  anni  consecutivi- ma 
successivi  >.  (Ugolini) 

E'  mescolano  sempre  le  lance  colle  man- 
naie. Chiamano  nuora  una  parola  che  ha 
trecento  anni  addosso!  Ma  volevano  maledire 


Il  povero  Magalotti  colle  loro  cinguettate  ; c 
con  tulio  ciò  l’ostinato  mondo  reputa  quel 
buon  fiorentino  più  valentuomo  di  loro.  Mondo 
ingrato!  Il  p.  Bergamini  n’addita  esempj  del 
Piccolomini  , del  Toscanella  , del  cani.  De 
Luca,  del  Magalotti  e dell' Algarotti.  Allego 
quello  del  primo:  QPiccol.  Filos.  Part.  2, 
lib.  4,  cap.  13,  p 437,  ediz.  pròse.]:  Et 
essendo  li  corpi  celesti  dotati  di  tali  anime, 
che  olirà  le  polenlie  de  l’intendere  e del 
volere,  consecutivamente  polentia  ancor  hanno 
di  muovergli  circolarmente,.,  ne  segue  che 
re.  - Se  vivesse  il  Punti,  direbbe  che  questo 
buon  Sanese  , ricco  d’ottime  voci , special- 
mente  filosòfiche,  era  una  bestia,  perchè  non 
fu  citato  dalla  Crusca  (di  che  altri  già  fece 
ragionevoli  querele):  comunque,  valga  almeno 
a provare  che  questa  voce  fu  scritta  e stam- 
pata in  Italia  da  uomo  dottissimo  e toscano 
nel  1554. 

In  quanto  all'altra  voce  , dice  la  Crusca 
del  3lanuzzi,  seguendo  P Alberti:  j Conse- 
cutivo, add.  Che  cvnSrgue,  Che  vien  dopo 
immediatamente  , in  ordine  del  tempo.  » 
Talché  la  maniera  di  dire  tre  mesi  consecu- 
tivi , significa  a mio  avviso  tir  mesi  allato 
allato,  alla  fila,  senza  tramezzare.  L’uso 
comune  de’bunni  parlatori  l’intende  cosi  dap- 
pertutto, nè  mi  pare  che  erri.  Il  Vocali,  del 
Puoli  riprende  anche  il  giorno  consecutivo: 
io  lo  (rovo  nel  Pananti,  Poet.  tealr.  c.  61: 
Ma  il  dì  consecutivo  gran  disgrazie!  - Gli  6 
del  parlar  famigliare:  e tutlcdue  le  voci  sono 
registrale  col  lau  sulla  fronte  dal  Eanfani. 
L’esempio  ilei  bellini  riferito  da’ Vocali,  è 
questo:  [Disc.  2,  160]:  t.’esser  consecutivo 
a qualche  cosa  vuol  dire  venire  o esser  dopo 
a quello  tal  cosa  ; la  quale  perciò  in  para- 
gone della  consecutiva  sarà  prima , cil  essa 
consecutiva  poi.  Altri  esempj  n'accenna  il 
Bergantini,  i quali  ne  provano  l’uso  di  due 
secoli  e mezzo.  Ma  la  Crusca,  propriamente 
la  legittima  Crusca,  dice  nel  5 2 di  Poste- 
rità’ : c Talora  è astratto  di  Posteriore, 
e accenna  tempo  consecutivo,  o aveenire.  » 
E questo  sia  dello  pel  Puoli  , che  noi  vor- 
rebbe affatto  in  nessun  modo. 

Consuona  j Per  consegnazionc:  parola  esclusa 
dal  Bernardoni,  ma  convalidata  nell’ultt- 
mo  Vocab.  da  citazione  di  classico  auto- 
re. » (Ugolini)  - « Mal  st  usa  oggi  nella  mi- 
lizia a significare  la  Commissione  che  si  dà 
ad  una  guardia  o sentinella  da  colui  che  la 
pone.  Ordine.  » (Puoli) 

Non  uno  o due,  come  il  Vocab.,  ma  dieci 
o dodici  esempj  n’allega  il  Glierardini  (ebe 
l’avea  difesa  nelle  Foci  ammissibili  con  ot- 
time autorità):  ciò  sono  del  Machiavelli,  del 
Caro , del  Cecchi , del  Segni , del  Borgbini, 
della  Crusca,  del  Salviti!,  del  Vocab.  Caleri- 
niano.  Vaila  la  cilalion  d’ un  auleur  clas- 
42 
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xique!  - Rispetto  al  Ruoli,  il  Grassi  reca  con 
due  esempj  questo  tema:  « Consegna,  s.  f. 
L’Ordine  e le  Regole  date  a quel  snidalo  o 
sottullìziale  od  olimaie,  alla  guardia  del  quale 
vien  consegnalo  un  posto,  * Povero  Puoti  1 

Consegnare.  i ! Fuggi  queste  frasi  troppo  stra- 
ne - Consegnare,  ad  una  lettera  i suoi  pen- 
sieri - e peggio  - Consegnare  alcuno  al  pub- 
idico  disvezzo  - e situili,  li  (I.issoni,  Ugolini 
e Pumi)  - fl  Consegnare  per  affidare  è cito- 
neo,  come:  La  verità  consegnerà  allHstoria 
la  tua  infamia;  invece  di  perpetuerà  nell'i- 
storia. u (Valcriani) 

Lasciatela  passare.  Questi  modi  sono  tratti 
dal  latino,  nè  mancano  d’ esempj  italiani, 
ti  Consigliare  interi s est  liltcris  notare,  per* 
scribere,  scrivere , registrare,  porre  in  i- 
scrilto.  QCic.  4 Acad.  13‘  Li  litteris  con- 
signamus , quac  monumentis  inandare  volu* 
nius.  | "_Id.  3,  Leg.  20];  Publicis  litteris  con- 
signalam  memoriam  publicam  nullam  habe- 
inus  ».  La  qual  frase  se  non  risponde  a ca- 
pello alla  nostra  italiana,  ognun  vede  come 
n’  è naturale  nè  punto  strano  il  traslato.  D’al- 
tra parte  Consegnare  è dare,  in  guardia  c 
in  custodia , raccomandare.  Similmente  il 
modo  latino  « traderc  memotiac,  hisloriae , 
immortalitati  eie.,  dienntur  quicumque  re- 
rum gestaruin  memoriam  scribendo  perveni- 
re ad  post  eros  faciunt.  £Cic.  2,  lnvent.  ad 
fin  3-  Quarum  nomina  multi  poetao  memo- 
riae  tradiderunt.  Od.  »,  orat.  1 (’>3:  Cujus 
ingenium  immortalitati  scriptis  suis  Plato  tra- 
didit  ».  Laonde  il  Salvini,  Casaub.  125  dis- 
se Consegnare  alla  memoria  per  Lasciare 
scritto,  Tramandare  alla  posterità  ; e il 
Giordani,  voi.  3,  p.  343,  non  temette  d’es- 
sere strano  nè  d’ infrancesarsi  scrivendo:  Me 
con  molte  e forti  istanze  chiamarono , per- 
chè del  caro  giovane  rimemorassi  le  virtù  e 
le  speranze  ; e le  consegnassi  alla  memoria 
publica.  L’  ab.  Dabnistro  , scolare  del  Goz- 
zi, ne’  suoi  sermoni  assai  belli  e corretti  det- 
tò: Nolomizzo  teste,  Pensieri  e fantasie,  chia- 
mando al  vaglio  Della  Crusca  parole...  e su 
la  lance  Pongo  della  ragion  qualche  concet- 
to, Di  cui  la  pregna  mente  ama  sgravarsi,  E 
trovatol  di  peso,  alla  supposta  Carta  il  con- 
segno £Serm.  8,  voi.  1 , p.  85  - Chi  po- 

trebbe riprenderqui  giustamente  quel  valen- 
'tuomo?  Parimente  lo  stesso  Salvini  disse  con- 
segnare a’  duoli , cui  affanni,  a’  dispregi.  11 
primo  fu  notalo  dal  Pezzana  nel  Vocali,  di 
Napoli  per  Dare  in  preda,  a' dolori  : QOdis. 
3733=  Me  quell’ uom...  percotendo  A’ duoli 
consegnò  - ; 1’  altro  è questo,  tolto  dalla  me- 
desima Odissea  lib.  19,  pag.  299,ediz.  Pa- 
dov.  : Certo  consegnerai  me  a affanni  Più  di 
quelli,  da’  quali  io  son  distretto-;  il  terzo  è 
pur  quivi,  lib.  13,  pag.  201:  Forte  fora  il 


più  vecchio,  ed  il  migliore  Consegnare  a’dis- 
progi  - Le  quali  forme  di  dire  mi  sembra- 
no efficaci,  poetiche,  ardite:  anzi  sono  locu- 
zioni troppo  bello  da  lasciarle  perdere  ; nè 
io  temo  d’ aver  errato  usando  P ultima  in 
una  mia  epistola.  Anche  si  dice  consegnare 
un  colpo  a uno , come  noia  ne’ Sinonimi  il 
Tommaseo  ; e , poggiato  o consegnato  che 
fosse  classicamente,  non  mi  dispiacerebbe  ve- 
derlo, non  sentirlo  ! 

Conseguente , 

Conseguentemente  , 

Conseguenza,  fl  Conseguente  ruol  dire  che  con- 
segue , ed  è errato  il  senso , che  comune- 
mente gli  si  attribuisce . di  die  non  si  con- 
traddici;. - Conseguentemente  debbe  sEMPttK 
significare  per  conseguenza.  - In  conseguen- 
za. - Persona,  cosa , affare  di  consegucnza- 
cioè  importante,  di  momento  ». 

Comincio  dall’ultima.  Prego  lo  studioso  a 
sapermi  dire  che  cosa  abbia  a fare  persona 
o cosa  di  conseguenza  sotto  11  modo  di  dire 
in  conseguenza!  Oh  bella  istruzione,  so  dir 
io  ! 11  caso  è clic  P esimio  Gherardini  reca 
con  sei  esempj  questo  articolo:  « § 1.  Con- 
seguenza, per  Ciò  che  deriva  o può  deri- 
vare da  che  che  sia  ; a cui  suole  spesso  cor- 
rispondere Importanza , cioè  Rilievo,  Mo- 
mento».  A’ quali  esempj  si  dee  preporre 
questa  del  Chiabrera  nella  eexi  lettera  a Ber- 
nardo Castello  (1616):  V.  S.  dee  aver  inte- 
so P accidente  de’  Signori  Pavesi  nostri , e 
come  per  mala  intelligenza  in  casa  sono  ca- 
duti di  credito;  cosa  di  grandissima  conse- 
guenza alla  nostra  patria,  e co’ quali  noi  sia- 
mo un  poco  interessati.  - Oh  che  direbbe  il 
Ruoli , che  scriveva  : « Barbaramente  oggi 
dicesi  Cosa  o Persona  di  grande  o poca  con- 
seguenza, per  Cosa  o Persona  di  molta  o di 
poca  importanza  »?  - Anche  non  è vero  che 
Conscguentemente  valga  sempre  per  conse- 
guenza ; le  son  frottole.  E’  vai  anco  Di  pa\ 

’ Dopo , come  dimostrano  i Vocabolarj.  Pari- 
mente non  credo  fallato  il  senso  di  Consc- 
guente nell’addotto  esempio:  Conseguente  e 
Conseguenza  sono  termini  logici,  signitican- 
ti  La  proposi zione  che  risulta  dalle  pre- 
messe ; e i Logici  adoperano  il  primo  anche 
in  forza  d’aggettivo  per  Chi  ragiona  a filo 
e si  corrisponde.  È termine  di  scuola  , non 
alieno,  chiaro,  c da  consentirsi  specialmente 
al  parlar  famigliare. -Qui  noto  un  esempio  di 
Conscguente  nel  suo  naturai  senso  Che  con- 
segue, non  inutile  a’ Vocabolarj.  £Barl.  Op. 
post.  I.  2.  p.  873'  Conscguente  a queste  abi- 
tudini di  natura  è l’essere  il  Cinese  timido 
e consiglialo,  il  Giapponese  generoso  e arri- 
schiato. 

Conservare.  Conservare  il  silenzio.  V.  St- 

1.KN7.IO. 
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Conservarsi.  « È modo  assai  comune  . pren- 
dendo commiato  da  alcuno  . o citi  udendo 
una  lettera,  di  dire  - Conservateci,  si  con- 
servi-in vece  della  bella  frase  stato  sano  , 
stia  sano.  » 

Ahu  ! non  possiamo  nè  pur  conservarci. 
Dio  ne  conservi  lui.  Vero  è che  conservarti 
per  Mantenersi  in  buono  stato  l’approva  il 
Fanfani  , ed  è di  comune  uso  fra’  Inai  par- 
lanti in  Toscana  ; ma  i sindaci  di  quel  Co- 
mune ne  lo  voglion  cacciare.  Ne  caccino  pur 
anche  Custodirsi , acciocché  tultidue  questi 
galantuomini  conservatori  si  consolino  insie- 
me nell’  esiglio.  Il  Tommaseo  notò  Sapersi 
conservare  in  salute : onde  quand’ altri  dice 
La  si  conservi,  anche  i mucini  sottintendono 
in  salute.  Quando  i migliori  classici  finisco- 
no le  loro  lettere  colla  forinola  Dio  la  con- 
servi, Prego  Dio  che  la  conservi,  e’  faran- 
no un  mezzo  errore  o adopreranno  un  modo 
assai  comune,  idest  basso  e ordinario!  Poveri 
Toscani,  quanto  pagale  l’anno  cotesti  maestri, 
acciocché  v’  insegnino  parlare? 

CON.SIDERABI1.E  <t  l'ale  da  esser  considerato  ; c 
molti  gli  diedero  un  sentimento  affatto  di- 
verso , come  ■ Andò  a quell'  impresa  con 
considerabile  schiera  di  fanti -cioè  con  una 
grossa  schiera.-  Pietro  perdette  una  consi- 
derabile. somma  di  danaro- cioè  un  grossa 
somma.  » ( Lissoui  ) 

Ne  Teca  esempj  la  Crusca  del  Manuz/.i  e 
una  fucinata  il  Gherardini,  che  scrive:  it  Con- 
sidera nii.K,  dicesi  pur  Delle  cose  che  sono 
in  qualche  maniera  importanti  per  la  gran- 
dezza, o pc  ’l  numero,  o per  la  quantità, 
o per  la  qualità  ; o per  la  durata , o per 
qual  altro  rispetto  si  sia.  Anal.  Notabile , 
Notevole.  j>  Se  non  che  il  Fanfani  registra 
t Spesso  vale  Copioso  o simile  ; ma  in  que- 
sto signif.  non  è molto  elegante,  benché  ab- 
bia esempj  , e non  pochi  del  600.  » Felice 
notte:  figliuoli  miei  , noi  siam  fritti.  Anche 
Filippo  Sassoni  , scrittore  elegante  del  cin- 
quecento , vada  a riporsi  ; poiché  nelle  sue 
belle  e gustosissime  lettere  l’usò  per  Mollo , 
irrande.  - Pag.  222.  Quanto  alla  mutazione 
dell’aria,  non  si  può  negare  ch’ella  non  sia 
considerabile.  E p.  272.  Et  io  credo  che  (P  a- 
nanas  ) tanto  o quanto  giovi,  provochi  l’ori- 
na, perchè  il  sugo  è astersivo,  e se  gli  sente 
vigore  considerabile.  - Tralascio  altri  esetnpj 
del  Pancialichi,  del  Dati  e del  Segneri,  po- 
vera gente,  a cui  nel  fatto  della  lingua  si  fe’ 
notte  innanzi  sera. 


O.ONsioKK  ire.  a Moti  fa  per  noi  questo  verbo  nel 
senso  di  Riputare,  Giudicare,  Teucre,  Stima- 
re; p.  e.  Il  gabinetto  A considera  come  falso 
l'andamento  del  governo  B.  B ( Kit.  moti.,  ci- 
tato dall’  Ugolini  e dai  Valcriaui  ) 

Considerare  come  o ver  , in  senso  di 
Avere  per,  Giudicare  , Stimare  , Tenere  , 
Riputare  , è maniera  che  difende  cou  otti- 
me ragioni  ed  esempj  molti  di  solenni  clas- 
sici il  Gherardini  nell’  appendice  alle  gram- 
matiche dalla  p.  341  alla  343,  dove  rimet- 
to lo  studioso.  È forma  bouissima,  sicurissi- 
ma di  nostra  lìngua.  Il  filologo  modenese  e 
il  Puoti,  che  pur  egli  o i suoi  scolari  la  ri- 
presero, s’ ingannarono  di  tutto  il  cielo:  gli 
altri  furono  servum  pectts.  N’ha  un  esem- 
pio nelle  Giunte  auche  la  Crusca  del  Ma- 
nuzzi. 

Considerazione.  « Prendere  in  considerazione 
una  cosa  , è modo  riprovato  dal  Cesari  in 
luogo  di  farvi  studio  sopra,  darsene  pensie- 
ro. Il  Cairn  adopera  avere  in  considerazione, 
e il  Palloncino  .far  considerazione,  fuggi 
ancora  di  chiudere  le  lettere , come  usano 
motti  ••  - Sono  con  tutta  la  considerazione  - 
in  luogo  di  stima  , riguardo , non  avendo 
questa  voce  in  tal  senso  che  l'autorità  del- 
t‘  Alberti.  JVon  si  può  nemmeno  far  uso  di 
considerazione  in  luogo  di  circospczione.  » 

Prendere  in  considerazione  non  panni  ma- 
niera strana  nè  da  riprovarsi.  Oltre  l’uso  dei 
buon’  parlatori  l’adoprano  scrittori  toscani,  e 
il  Gherardini  reca  questo  §:  a Prendere  in 
considerazione  Considerare , cioè  Esami- 
nare, Ponderare:  - Non  essendo  stala  ancor 
presa  in  considerazione  col  dovuto  esame 
della  medica  anatomia  la  volgar  maniera  di 
praticarlo  £ ( il  guajàco.  ) Cocch.  Disc.  I. 
28  j)  Similmente  si  dice  Mdlerc  in  con- 
siderazione una  cosa  ad  alcuno  , maniera 
fornita  d’ottimi  esempj  de’ principali  scritto- 
ri , e molto  vicina  nel  tutto  insieme  alla  ri- 
presa. L’ avere  in  considerazione  del  Caro 
poi  non  è nel  significato  di  prendere  in  con- 
si de  razione,  cioè  considerare,  esaminare  , 
jfonderare  , ma  in  quello  di  avere  stima  , 
far  conto:  ili  modo  che  i linguaj  confondono 
maledettamente  le  cose.  Dice  il  Caro  nel  volg. 
dell’  Oraz.  apologet.  di  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno  : Per  grazia  di  Dio  le  mie  cose  sono 
avute  in  qualche  considerazione  presso  dei 
Cristiani.- Esempio  riferito  e spiegato  benis- 
simo dal  Parenti  nelle  Annot.  al  Diz.  di  Bo- 
logna , e dagli  altri  Vocabolaristi  ; sicché 
Ciucca  e Calandrino  uc  avrebbero  afferrato 
il  punto.  Quindi  ne  si  fa  chiaro  il  senso  di 
Huona  opinione  , Buon  concetto  , Stima  , 
Riguardo,  Rispetto,  in  cui  si  piglia  la  voce 
cousideruzione  , già  notata  da  tutti  i Voca- 
bolari, e fornita  ili  due  begli  esempj  del  Caro 
I nel  Suppl.  del  Gherardini  : ai  quali  si  può 
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congiugner  questo  dello  stesso  f tei t.  1 , 
164  ]:  Mi  conto  a grandissimo  favore  che 
m’abbiate  messo  In  considerazione  a signor 
così  gentile,  come  intendo  che  egli  è.  - Talché 
soscrivendosi  nelle  lettere  roti  tutto  la  con- 
siderazione , non  s’ adopera  modo  falso  od 
erroneo  , s’ io  lien  veggo.  Parimente  reputo 
ingiusto  e poco  esperto  il  Holza  nel  ripren- 
dere la  forma  di  dire  Tenere  in  considera  - 
zione  alcuno,  per  Tenerlo  in  ronlo,  in  isti- 
llici, in  pregio,  la  quale  non  mi  pare  punto 
riprensibile.  Il  povero  ab  Colemia)  scrittore 
candidissimo  e correttissimo, disse:  Benché  non 
meriti  questo  scrittore  di  essere  tenuto  in 
molta  considerazione  per  conto  dello  stile,... 
egli  è tuttavia  te.  [ Opus,  c 4,  p 26  ]. 

Resta  Considerazione  nel  senso  di  Circo- 
spezione, Precauzione,  Riguardo.  Vediamo, 
Dice  la  Crusca  del  Manuzzi  nel  $ tv:  a Per 
Precauzione  , Circospezione  nel  trattare 
con  le  persone  o con  se.  stesso,  onde  aver 
considerazione  , tale  Usar  precauzione  , 
Andar  circospetto.  [Segtter.  Pred.  12,  4]: 
E tuttavia  volendo  egli  £ Caino  ] il  primo 
commettere  un  omicidio,  che  cautele  non  usò, 
ebe  considerazioni  non  ebbe?  » Nota  Avere 
considerazione  per  Considerare,  Riflettere, 
Aver  riguardo,  il  p.  Bergamini  con  questo 
esempio  del  Boccaccio,  G.  3,  n.  6:  Catella 
udendo  questo  senza  avere  alcuna  conside- 
razione a chi  era  colui  che  gliele  dicea...  su- 
bitamente diede  fede  alle  parole. -Dove  con- 
siderazione importa  proprio  riguardo  ovvero 
precauzione  , come  apparisce  dal  tutto  in- 
sieme della  novella,  dove  si  manifesta  quanta 
doveva  usare  circospezione  la  troppo  credula 
Catella.  Anche  nel  Suppl.  del  Ghcrardini 
trovo  con  due  csempj  del  Vasari  « Cossi  de- 
razionb,  per  Accorgimento,  Avvedimento, 
Intendimento , Giudicio:  » alcuni  de’ quali 
significati  possono  bene  accomodarsi  talvolta 
anzi  a’ approssimano  a circospezione.  Di  ma- 
niera che  l’ esempio  recato  dal  predicitore 
Nel  trattare  co' grandi  userai  molta  consi- 
derazione, chi  voglia  bene  considerarlo,  non 
apparisce  riprovevole. 

Considerevole.  t Finché  gualche  chiaro  ed 
approvato  scrittore  non  adoperi  questa  vo- 
ce, contentati  di  considerabile,  che  sola  ba- 
tto fino  ad  ora  ai  nostri  classici,  s 

Lo  scrittor  chiaro  ed  approvato  eccolo  qna: 
Valeriana,  Forai,  di  vici  e frasi  erronee 
al  tutto  da  [uggirsi  nella  lingua  italiana, 
p.  976  , alla  voce  Vistoso  : « Non  è rice- 
vuto in  senso  di  Considerevole  In  tal  signif. 
userai  Ricco,  Grande,  Considrrerole  » Vedi 
anche  la  p.  989  , e altrove.  0 che  ? volete 
che  non  ne  abbia  esempj  chi  stampa  il  Vo- 
cab.  della  lingua  italiana  con  cristo  mila 


giunte?  V.  la.  3*  nota  In  aggiustare,  c piti 
innanzi  conteggiatore!  Ah, ab,  ab.  !lac,huc. 

Consocio.  V.  Contutoih,  2°  cnpoverao. 

Constare,  i Per  costare,  esser  maniresio,  non 
è certamente  errore:  ma  pure  è contrario 
( corrige  contrarla ) alta  dolcezza  di  nostra 
lingua  l'unione  di  guctle  tre  consonanti 
(sentile  , madama  Crusca  c messer  Manfa- 
ni, sentite!):  e perciò  sarebbe  migliore  t'uso 
di  costare,  purché  non  ri  sia  il  pericolo  di 
scambiarlo  con  costare  in  signif. di  vaierei 
Al  1. Assoni  pare  diversamente  t ma  noi  non 
siamo  del  suo  avviso  ». 

Se  I’  Altezza  Vostra  Serenissima  non  è di 
quell’avviso  (se  pure  esser  d'avviso  da  lei 
condannato  può  dirsi  ) , ne  rincresce  mollo 
alla  nostra  e più  ne  rincrescerà  alla  bassez- 
za del  Parenti  ; che  nel  2“  Catalogo  di  Spro- 
positi per  conto  di  conspirare  scrive  : a Si 
può  conservare  giudiziosamente  la  n in  al- 
cune voci  di  questa  forma,  a scanso  (tùfit- 
tc:  oh  povero  Prof . Parenti!  scanso) di 
confusione  ; come  in  Instare.  Fare  istanza , 
dove  s’ io  scrivessi  : Non  i slava  contro  ad 
alcuno , mal  si  comprenderebbe  se  la  voce 
appartenesse  al  verbo  Inslore  od  a Stare. 
Cosi,  ponendo  Costare,  e non  Constare,  nel 
senso  d’ Apparire,  Essere  manifesto,  puossi 
dar  luogo  ad  ambiguilà  per  la  slgnificazion 
di  Valere  appropriata  alla  stessa  voce  ».  Oh 
corpo  di  Cristoforo  I,  se  c’  è voce,  onde  per 
liscezza  di  pronunzia  non  si  debba  togliere 
I’ »,  la  è questa.  Odi  desio,  odi  vezzoso  o- 
reccbiol  E laddove  il  povero  Lissotti  inciam- 
pa in  una  verità  , tàffete  , gli  si  dà  contro  1 
nummo  il  Giambullari , il  Guicciardini , il 
Bembo  allegati  dalla  Crusca,  c Dante,  Purg. 
25,  e il  Scgneri,  Mann,  Febr.  7,  non  sape- 
vano un’  acca  della  dolcezza  di  nostra  lin- 
gua I Un’  acca  non  ne  sapeva  l’ Accadenti 
della  Crusca  , e tutti  gli  altri  che  cosi  l’ han- 
no scritta,  de’  quali  avrei  solenni  esempj,  se 
non  credessi  vano  l’addurli  per  far  constare 
la  vanità,  anzi  l'errore  della  proposta. -Prof. 
Parenti,  faccia  un  tratto  aneli’  ella  da  prin- 
cipe ; io  le  farò  da  segretario  : 

t Noi  portiamo  opinione  che  si  debba 
dire  r scriver*  piuttosto  C()fiSTARE- 
che  COSTARE  PER  NON  PAn  luogo  ad 
ambiguità’  » 

Consultare.  « Consultare  una  persona  , non  i 
buona  frase  . giacché  consultare  è neutro 
passivo ! È vero  che  per  l' es.  di  autore  non 
umico  abbiamo  consultare  i coitici,  ma  non 
è bene  seguire  un  cs.  soia  ( dunque  non  è 
bene  seguire  l>  assurdità’  del  p.  Cesari  i ). 
Virai  dunque  meglio  ■ consultarsi  con  una 
persona».  (Ugolini)  i Sarà  meglio  dire  Con- 
sultare cou  uuo  di  checchessia.  - Consultar 
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libri  o codici,  non  è bel  modo  di  dire,  ben- 
ché abbia  qualche  esempio  del  600  ».  (Man- 
fani) 

Buona  notte,  pagliericcio.  Le  Sibille  han- 
no parlato.  Noterò  solo  alcuni  dubbietti.  Il 
verbo  Consultare  è propriamente  neutro  pas- 
sivo? Dee  dirsi  propriamente  consultare  o 
consultarsi  con  uno ? Qui  le  Sibille  sono  dis- 
cordi , ma  chi  studia  ha  bisogno  e diritto 
di  saperlo.  Gli  scrittori  toscani  del  secento, 
gli  stessi  accademici  della  Crusca  compila- 
tori del  Vocab.,  ed  altri  di  primo  conto  po- 
steriori a quel  tempo,  sono  proprio  dispre- 
gevoli in  opera  di  lingua?  Nou  so  quel  ch’al- 
tri ne  pensi  ; io  rispondo  franco  cosi:  Signori 
profeti,  la  Crusca,  la  legittima  Crusca,  t°  re- 
gistra Consultare  come  neutro  assoluto  ov- 
vero intransitivo  ; 2°  la  Crusca  di  Verona  «£ 
col  si  » cioè  neutro  passivo,  ovvero  riflessi- 
sivo  attivo  ; 3°  il  Vocab.  di  Napoli  e la  Cru- 
sca del  Manuzzi  a E in  signi f.  attiva  Con- 
sultare una  persona  o con  una  persona  , 
vale  Ricercarla  del  suo  parere,  o consiglio » 
se  non  che  il  primo  esempio  del  Caro  ad- 
dotto dal  Manuzzi  è nella  significazione  ri- 
flessiva attiva,  e da’  Napoletani  meglio  collo- 
cato a suo  posto  ; esempio  ed  osservazio- 
ne tolta  dalle  annotazioni  del  Parenti  al  Diz. 
di  Bologna,  insieme  con  questa:  <t  E pur  an- 
che attivamente  Consultare  una  persona , o 
per  figura,  una  cosa.  Del  che  diedero  esem- 
pio gli  stessi  Accademici  nella  tavola  degli 
autori,  dicendo  sul  particolare  di  Dante  : In 
gualche  luogo  più  dubbio  o difficile  abbia- 
mo consultato  i migliori  e più  antichi  te- 
sti a penna  ».  Nel  qual  significato  attivo  ne 
reca  altri  due  eserapj  il  Gherardini  § 2;  uno 
degli  stessi  Accademici  nella  stessa  tavola  in 
Duce.  Fiamm .,  e l’altro  del  Salvini.  Or  bene, 
come  dite  dunque,  signori  profeti,  1'  uno  che 
consultare  è neutro  passivo  senza  più,  e dir 
si  dee  consultarsi , P altro  eh’ è iotransitivo, 
e dee  dirsi  consultare  ? oh  capperi!  non  val- 
gon  più  nè  pure  gli  esempj  del  trecento  e 
del  Caro?  Del  quale  n’allega  pure  un  altro 
nel  § 3 il  Gherardini,  dove  spiega  Consul- 
tarsi per  Consigliarsi.  Aggiustate  per  l’amor 
di  Dio  le  partite  tuttidue , e chiamando  la 
gatta  gatta,  dite  che  si  usa  egualmente  bene 
consultarsi  e consultare  con  alcuno  di  che 
che  sia. 

Vediamo  adesso  se  propriamente  viene  da 
casa  del  diavolo  la  significazione  attiva.  Ri- 
dete pure,  o profeti,  perchè  io  credo  anco- 
ra nel  latino  ; in  quel  latinaccio , che  non 
tiene!  Ah , ah  , ah.  Io  trovo  che  Consulto , 
as , ha  presso  i Latini  P accusativo  : £ Plaut . 
Mil.  4 , 3 , 43:  Quid  me  consultas , quid 
agas?  £ l’ilmll.  I.  4,  773:  Me,  qui  spernen- 
lur  amantes,  Consultent.  Consultare  aliquid 


est  consultando  examinare,  perpendere.  £Gell. 
t , 33:  Multu  cum  animo  meo  ad  casum  tara 
ancipilem  consultans. -Se  mo’  gl’italiani  del 
cinquecento  e del  secento  seguiti  dall’uso 
universale  di  due  secoli  e mezzo  P avessero 
presa  da’ Latini , sarieno  propriamente  degni 
di  scopa  e di  gogna,  perchè  non  conobbero 
dir  meglio  0 i bei  modi  di  dire  ? Sarà  rno’ 
da  riprendere  e schernire  il  Gherardini  che 
distese  questo  paragrafetto ? Consultare  al- 
cuna cosa  con  alcuno.  Far  consulta  con 
esso  intorno  ad  una  cosa.  - Eleggesse  un 
numero  di  gentiluomini...  coi  quali  consul- 
tasse ogni  cosa,  e loro  désse  autorità  e libera 
licenza,  ec.  £Castigl.  Cortcg.  2,  1513:»  E 
questo  esempio  del  Varchi , riferito  dal  Ma- 
nuzzi nelle  giunte,  non  v’  ha  P aria  che  sia 
detto  in  senso  attivo  , ed  abbia  qualche  pe- 
so? £Stor.  Proem.y.  Per  lo  contrario  le  in- 
giuste £cose3,  e male  degli  uomini  rei  e le- 
merarii  consultate,...  felicissimamenle  succe- 
dono. - Anche  Ippolito  Neri  nella  Presa  di 
Samminiato,  cant.  7,  st.  36 , disse  : In  ca- 
mera coi  capi  si  rinserra  Per  consultar  le 
cose  della  guerra.  - Insomma  io  credo  che 
non  si  possa  riprendere  d’ inelegante,  e tanto 
meno  d’ erronea,  la  maniera  attiva  del  verbo 
Consultare  ; e che  gli  Accademici  antichi 
della  Crusca,  il  Pareuli.  il  Gherardini,  Pah. 
Colombo  e tanti  altri  valentuomini  non  sieno 
una  manica  d’allocchi  che  non  vedessero  0 
non  veggano  gli  errori  0 ciò  che  non  è bel 
modo  di  dire , benché  forse  non  usato  nel 
trecento.  Dice  Pah.  Colombo,  Lett. , voi.  I. 
p.  16  : Di  questo  indugio  è stato  cagione  il 
non  avere  l’ediz^del  Poliziano  del  1814,  e 
P essermi  perciò  stato  forza  di  andarmene 
zoppicando  alla  publica  biblioteca  per  con- 
sultarla.-Scrive  il  Gherardini,  Voci  c Man., 
voi.  I,  p.  268,  col.  2:  Chi  vuol  fare  il  vo- 
cabolarista, dee  pur  degnarsi  di  consultare  i 
suoi  precessori  (sì,  viva  Dio!  caro  Gherar- 
dini : costoro  non  consultano  nè  pure  la 
Crusca  che  adorano , e de’  quali  ella  ride!). 
Questo  verbo  è pur  usato  tuttora  attivamen- 
te in  Toscana:  lo  trovo  nelle  poesie  del  Giu- 
sti, p.  288:  Per  consultarli  sul  modo  tenen- 
di  di  riparare  in  tempo  al  fallimento:  lo  tro- 
vo notato  nella  Nuova  Proposta  del  Tomma- 
seo cosi:  a Consultare  un  libro , un  uomo , 
un  oracolo,  Dio  ».  Di  fatti  trovo  in  un  pre- 
gevole scrittor  toscano  di  due  secoli  e mez- 
zo fa  questo  esempio  : Le  mira  intento  £le 
viscere3,  e ciò  che  iu  lor  s’occulta  Ricerca 
il  sacerdote,  e Dio  consulta.  £ Nic.  Villani, 
Fior  dif.  10,  I93.  Finalmente  lo  trovo  nel - 
P opere  dell’ Arcangeli,  accademico,  vicese- 
gretario della  Crusca,  quindi  la  Crusca  ma- 
rnala; lodator  dell’uno  e riprensor  dell’al- 
tro de’ predicilori:  a Basta  per  convincerse- 
ne consultare  i vocabolari  francesi.  £Arcang. 
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Oj>.  v.  il,  p.  137]:  » Va,  lellur  mio  beni- 
gno, e consulta  le  Sibille  e i Profeti. 

Cornea  ihk.  I Fa  meglio  consumi  che  consu- 
mai >. 

E’  dicon  cose  da  chiodi  , cose  che  non 
hanno  ballilo  nè  mamma,  cosa  da  far  corre- 
re i popoli.  Che  dirà  mai  Vincenzo  Nannuc- 
ci  a vederle  sballar  si  grosse  ! IXinque  Gio. 
Villani  non  seppe  di  grammatica , laddove , 
lih.  n,  cap.  12,  disse:  Molti  fedeli  cristiani 
distrussero  e consumarti  in  (toma  e in  tutta 
Italia:  non  ne  seppe  il  volgarizzatore  declo- 
rali di  S.  Gregorio , quando  nel  (ili.  n , § 
14,  dettò:  Il  fuoco  di  Dio  cadde  dal  cielo, 
è toccò  le  pecore  e i servi , e consumògli  : 
non  conobbe  eleganza  Franco  Sacchetti,  che 
nella  13"  novella  scrisse:  Così  con  gran  pau- 
ra e con  grande  affanno  consumò  tutta  quel- 
la notte.  Dunque  Dante,  per  tacer  di  lutti  gli 
esempj  del  buon  secolo  e degli  altri,  fu  poco 
accorto  dicendo  nel  2°  dell’  Inferno:  Perchè 
pensando  consumai  l’ impresa,  Che  fu  nel  co- 
minciar cotanto  tosta  ; c disse  sol  meglio  nel 
12"  del  Paradiso:  Che  amor  consunse,  come 
so  vapori.  - Povera  lingua  italiana,  se’ pure 
in  fondo!  0 guazzabuglioni  appojosi,  gli  sco- 
laretti delle  prime  classi  sanno  che  Tonsuri- 
si è passato  perfetto  del  verbo  Consumer* 
(di  che  vedete  gli  esempj  nei  Mastrofmi  e nel 
Supp.  del  Chcrardini),  e che  confa  mai  è di 
consumare.  Niuno  autore  fu  mai  obbligato 
)ier  legge  a dire  sempre  in  un  modo,  come 
foste  destinati  voi  altri  a dar  sempre  inciam- 
pali maledetti , e lìccar  bone  agli  studiosi. 
Ma  state  di  buon  animo,  che  non  vi  manca- 
rono lodatori  di  gran  riputazione  ; quelli  che 
maledissero  il  povero  Giordani  c la  sua  scuola 
e gli  amici  che  gli  rimasero  fedeli  anche  dopi 
la  morte.  0 sommi  oracoli  vivi  e morti,  ch’io 
non  adoro,  Dio  v’accolga  presto  nella  sua 
gloria  ! 

Consumato,  a È voce  errata  consumalo  per  per- 

fclto,  perfezionalo,  r.  g.  Uomo  iti  consuma- 
ta et  per  ienza  i.  (Basi) 

Per  Bacco!  Da  Crusca  con  esempj  del  xiv 
e svi  secolo  lo  dà  per  Compiuto,  Perfetto; 
e il  Fanfani  pone  lo  stesso,  e dice:  a È de- 
gli scrittori  antichi  e moderni,  e dell’ uso.  K 
vero  che  meglio  sarebbe  scritto  Coma  mina- 
to ».  E ciò  concorda  col  Parenti  e col  Ghe- 
rardini.  Avrei  parecchi  esempj  da  aggiugue- 
re  alla  Crusca,  s’e’  ne  portasse  il  pregio. 

Contare. 

Il  Parenti  rccandu  alcune  osservazioni  d’un 
Accademico  Lusitano,  nota  alcuni  mudi  scialli 
c stranieri  introdotti  anche  in  Italia,  ne’quali 


campeggia  malamente  questo  verbo,  e ch’io 
pur  noterò  ne’  francesismi.  Qui  reputo  neces- 
sario l’ammonire  i giovani  che  talvolta  con- 
tare, intrans.,  non  solo  significa,  come  nota 
la  Crusca,  Aver  autorità , credito,  ma  co- 
me nota  il  Gherardini,  « Aver  valore;  e quin- 
di Aon  contare  importa.  Aon  aver  valo- 
re. -Nel  qual  giuoco  [delle  minchiale]  si  sti- 
mano ed  apprezzano  solamente  le  carte  che 
contano  [Minuc.  in  Aot.  Maini,  e.  i,  p. 
224,  col.  1 ].  Nel  quale  [giuoco  delle  min- 
chiate]  si  dicono  cartacce  t/uelle  [carte]  che 
non  contano  e che  sono  di  niun  valore.  [!d. 
ih.  p.  182]».  Per  qual  cosa,  s’io,  pogniam 
caso,  e dicessi:  « I Vocabolari  de’  sagresta- 
ni della  lingua  pura  non  contano  » qui  non 
contano  sarebbe  usalo  con  ogni  proprietà , 
perchè  e’  sono  proprio  quelle  cartacce  ricor- 
dale dal  Minucci  ! II  Tommaseo  fa  ricordo 
nella  sua  Proposta  di  e Contare,  d’uomo  o 
di  cosa  di  non  gran  conto:  conta  poco. -.it- 
tico. Lo  conta  di  molto  ».  Noi  scherzando 
sogliam  dire  d’ un  Conte  bruciato  a denari  o 
di  poca  levata:  E’  non  conta. 

Contatto,  t SI  dice  e tcrive  da  molti-  Stare 
o mere  a contatto  con  alcuno  - per  tigni - 
/teare  che  ti  frequenta  quella  pertona.  nei 
sta  in  sua  compagnia,  ma  contatto  esprime 
solo  leccamento , giusta  il  Focabolario  ; e 
manca  ogni  esempio  di  contatto  in  senso 
metaforico.  li  Tommaseo  nè  difende  , ni 
condanna  questa  frase  in  Palpare  l. 

In  quegli  anni  che  si  porta  il  cappello  alla 
brava  e si  fa  scorrer  destramente  la  canna  su 
le  dita  avevo  un’  amante  bislietica.  lin  gior- 
no (lettor  mio,  la  storia  è breve)  che  ci  ave- 
vamo dato  la  posta  (Dio  tnel  perdoni)  in  una 
tal  chiesa , la  mi  mancò.  Quando  la  rividi , 
le  dissi  : Niua  , perdona  ; mancar  di  parola 
la  non  è cosa  India  come  se’  tu.  Kd  ella:  Chi 
mi  ruote,  mi  cerchi.  Qui  finì  l’amore,  eqtz 
finisce  la  storia.  Ma  quelle  parole  mi  sotto 
sempre  risonale  in  mente , e I’  ho  canterel- 
late , finendo  iti  trascrivere  P addotto  tema. 
chi  mi  vuole  mi  cerchi:  ho  cercato  la  voce 
Palpare  nel  Diz.  del  Tommaseo,  ma  non  Im 
trovato  quanto  asserisce  l’onorevole  predici- 
lore.  Vedi  fedeltà  delle  femine  1 Nulla  dice 
il  Tommaseo  di  Contatto  sotto  Palpare:  ben 
ue  parla  in  essa  voce  Contatto  , e scrive  : 
Contatto,  nell’uso  moderno,  ha  un  senso  Iras- 
lato  troppo  materiale:  u diciamo,  p.  e.,  che 
il  trovarsi  a frequente  contatto  con  uomini 
d’opinioni  dubbie,  è piuttosto  il  modo  di  gua- 
stare le  proprie,  che  di  migliorare  le  allrui.- 
In  senso  simile  Tacito:  Provincioe  in  favo- 
rem  aut  odium  contarla  ralcntiorum  age - 
linai ur  e.  Abbiamo  il  modo  avverbiale  a con- 
tano , cioè  in  maniera  che  una  cosa  toc- 
chi P altra  immediatamente  ; sicché  , nel 
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senso  traslato , non  mi  pare  che  sieno  pro- 
prio da  condannarsi,  specialmente  negli  scritti 
umili  e famigliar!,  le  sopranotale  maniere.  Il 
Giusti , Illusiraz.  Prov.,  p.  380,  disse  : Il 
solitario  giudica  di  tutti  o dall'  indole  sua  o 
da  quella  di  quei  pochi  coi  quali  sta  a con- 
tatto. - Via  , lasciam  correre  : ma  le  parole 
della  Nina  Chi  mi  vuole  , mi  cerrhi , dopo 
1’  appuntar  che  mi  fece  P ora  il  luogo,  quel 
cercarla  e non  trovarla,  mi  dolgono  ancora! 


Conteggiamento.  « Il  Vocah.  di  Napoli  ag- 
giunse Conteggiamento,  brutto  vocabolo,  e 
da  fuggire . » (PuotiJ 


Questa  voce  fu  notata  con  un  esempio  del 
Card.  De  Luca  dal  p.  Bergamini,  nè  mi  par 
brutta  da  nessun  lato.  Di  fatto  la  trovo  ora 
registrata  dal  Fanfani,  che  n’  avrà  certamen- 
te altri  esempj.  Oh  detestabile  frenesia  di  trar 
sangue  alla  buona  lingua  d’ Italia,  e farla  in- 
tiSichire ! 


Sia  la  vostra  maledetta 

ffirjtliosris  W 
1 ■■••‘r  , .irta'VtS’T 


Filologica  lancetta. 


Con tf.gg i atore.  « Per  computista  , ragionie- 
re, calcolatore,  abbachista,  manca  alla  lin- 
gua, quantunque  derivi  dal  legittimo  con- 
teggiare D. 


Conte?  Manca  alla  lingua?  Non  è vero:  vi 
smentisco.  Voi  stesso  P usate  altrove  \ e,  se 
fanno  testo  di  lingua  le  dichiarazioni  della 
Crusca,  o che?  non  debbono  farlo  quelle  di 
chi  la  corregge  tante  volte  ? Ecco  P esem- 
pio vostro:  a Ragionato  sost.  per  compu- 
tista, ragioniere,  contkggiatorf.,  calcolato- 
re, abbachista,  conviene  bandire  dai  nostri 
uffici  ».  Ah,  ha,  ha.  V.  cbb,  conforme- 
mente A,  CONSIDEREVOLE,  COPIATURA,  e 
cento  altre,  anzi  mille,  anzi  tutte. 

_ iit  • 

Conteggio.  « Se  abbiamo  conteggiare,  conteg- 
gio non  abbiamo  , e possiamo  ben  conten- 
tarci di  conto». 

' "J  . 

Oh  tu  le  conti  grosse!  Ma  vo’  prima  inten- 
dere, di  grazia,  una  cosa.  Se  avete  gli  sto- 
machini  perchè  la  lingua  manca  di  conleg- 
giatore,  benché  derivi  dal  legittimo  conteg- 
giare, perchè  ino’  non  languite  e non  v’ap- 
pcoate  eziandio  per  conteggio , che  pur  de- 
riva da  quella  legittimità?  Oppure,  perchè 
non  vi  potevate  quivi  contentare  dell’abbon- 
danza delle  voci  da  voi  proposte  ? Io  non  vi 
posso  mai  capire.  Conteggio  dunque  provie- 
ne dalla  prima  persona  dell’  indicativo  pre- 
sente di  Conteggiare , come  tanti  altri  nomi 
della  nostra  lingua,  di  che  vedi  l’osserva- 
zione del  Gherardini  in  Abbraccio  nelle  sue 
Voci  c Maniere  ; e non  è vero  che  ne  man- 
chi la  buona  lingua.  Mano  a provarlo.  Io  pur 


troppo  non  ho  sostenuta  tanto  ardua  fati- 
ca, com’  altri,  a prò  di  coloro  che  si  affret- 
tano a scrivere  ; ma  qualcosa  pur  vo1  no- 
ando.  Sentite  come  diceva  due  secoli  fa  un 
àinoso  accademico  della  Crusca,  un  Fioren- 
tino, uno  eh’  ebbe  parte  principale  nella  com- 
filazione  della  terza  impressione  del  Vocah., 
Alessandro  Segni:  Ieri...  mi  furo»  contati  li 
ducati  120  accennatimi  per  servire  della  som- 
ma a pagare  la  valuta  e spese  (V.  artico- 
li § l)  del  carattere  provveduto  in  Amster- 
dam, con  stare  a conto  del  più  o meno  di 
detta  spesa  nel  conteggio  delle  spese  men- 
sualiche  si  fanno  per  l’Accademia.  £ In  Lett. 
Lorenzo  il  Magnif.  ec.  p.  1 42.  Firenze  1 830].- 
Lo  dicono  e scrivono  comunemente  gli  eru- 
diti e ben  parlanti  Toscani,  ed  eccone  le  pro- 
ve. Nota  il  Molossi:  « Conteggio.  Voce  del- 
I’  uso  anche  in  Toscana,  per  Conteggiamen- 
to, Conto,  Ragione,  Calcolazione  ; c panni  si 
possa  ammettere.  £Band.  Loop.  (1780)]:  fi 
verificare...  se  per  accidente  sia  seguilo  qual- 
che sbaglio  nella  calcolazione  o conteggio». 
Lo  trovo  nel  tomo  ix  de’  Georgofili,  p.  168: 
Terminando  con  la  dispunzione  de 'conteggi 
fra  proprietario  e colono  (Questa  disputino- 
ne è la  dispunctio  raiionum  de’  Latini).  Lo 
leggo  nelle  note  dell’  ah.  Brunone  Bianchi 
alla  vita  del  Cellini  pag,  515.  È d’avvertirsi 
òhe  due  sorta  di  scudi  usavano  per  i con- 
teggi in  quell’epoca  in  Firenze. -Mi  pare  che 
ciò  dovrebbe  bastare  per  menar  buona  que- 
st’ abbracciatili  voce  ; ma  forse  chi  languisce 
della  purità  della  lingua  vorrebbe  un’  auto- 
rità del  trecento.  Ebbene,  miei  cari  languenti, 
ve  n’allegherò  quelle  di  tali  che  varranno 
per  voi  altri  non  uno,  ma  due  trecento  in- 
carnati. Sappiate  che  la  è nel  Vocab.  di  Pie- 
tro Fanfani! -0  bucello,  vi  sento  dire,  anche 
noi  abbiamo  gli  occhi,  ma  la  non  c’è.  Se’ tu 
un  favolone  , se’  tu.  Se  vi  fosse....  Io  non 
pianto  carote,  figliuoli:  trovate  la  voce  Ab- 
baco, e leggete:  Gettare  P abbaco , Fare  un 
conteggio  ».  Sappiate  che  l’usa  l’abate  Ar- 
cangeli, vicesegretario  della  Crusca,  e vostro 
lodatore,  a carte  1 64  del  voi.  secondo  delle 
sue  Opere  ; leggete:  a Nel  libro-maestro  del- 
la bottega  , fra  le  parlile  e i conteggi,  ap- 
puntavano sentenze  greche  e latine  ».  Che  ne 
dite,  eh?  Ora  possiamo  valercene  a chius’oc- 
chi  ? 0 to’,  siete  muti  ? Addio,  figliuoli. -V. 
ciFnA. 

■ ' : \ ■ I-  ■■  (■  • V : •:T':"l;:Ì 

Contegno.  V.  Condotta. 

• s>  • • Ia  : ; ...:i  • -i 

Contemplare. 

1 , - • t 

Gli  strebhiatori  della  lingua  giudicano  erro- 
neo l’uso  di  questo  verbo  nel  significato  di 
Avere  specialmente  in  mira  una  cosa  nel - 
l’ordinarla.  Averci  speciale  riguarda,  co- 
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me  con  esempio  ilei  Salvini  registrali  Ghc- 
ranlini  nd  Suppl.  : Tutto  andasse  a favore 
dell’  ampia  primogenitura  ila  lui  contempla- 
ta c solennemente  fondala. -È  termine  spe- 
cialmente de’  legisti , che  pur  dicono  nello 
stesso  senso  considerare,  ed  è accettalo  an- 
che dal  Molossi.  Ma  prego  lo  studioso  a leg- 
gere nel  trattato  del  Manno  della  fortuna 
delle  parole  l’origine  di  queste  due  voci  «m- 
leniplare  e considerare,  e le  dotte  osserva- 
zioni di  quel  valentuomo. 

Contestami.  # Contentare  agli  amici,  al  desi- 
dero, ee.  > dirai  contentare  gli  amici,  ec.  » 

N'  ha  due  esempj  del  buon  secolo  la  Cru- 
sca del  Cesari  e del  Mattoni . [Sali.  Giug. 
156]:  Non  c ogni  cosa  da  desiderare  a cia- 
scuno ; e a lui  quello  clic  avea  potea  piace- 
re e contentare  assai.  [E  Calci.  4]:  Ce  sue 
cose  proprie  a ciascuno  piaceano  e contenta- 
vano assai.  - Col  tcrzocaso,  e rilless.  alt.,  l’usò 
pure  il  Borghini  addotto  quivi  medesimo  : 
[Orig.  Firenz.  241]:  Ma  a questa  conieltu- 
ra  non  voglio  più  obligare  il  lettore  ch'egli 
spontaneamente  si  contente  (la  Crusca  legge 
si  contenta). -Non  mi  pare  assolutamente  ma- 
niera da  riprovarsi. 

Contento,  aggett.  » Il  Cesari  nota  che  la  pa- 
rola contento  ama  più  la  jrarticeUa  a che 
la  particella  di  ; e meglio  diceran  gli  anti- 
chi, p.  e.  contentare  a questo,  che  di  questo.} 

Requiem  aeternam  al  p.  Cesari.  Gli  an- 
tichi usavano  1’  una  e 1’  altra , secondo  che 
loro  tornava  bene  ; ancorché  forse  in  alcuni 
casi,  come  notano  i Vocali,  di  Napoli  e del 
Manuir-i,  frequentassero  più  la  prima  che  la 
seconda  ; ma  non  è da  dottoreggiare  eh’  e’ 
dicessero  meglio,  [Bocc.  Noe.  11,  41]:l)’una 
cosa  contentissimo  muojo.  [Petr.  Con:.  15, 
2]:  Del  mio  cuor  , donna , 1’  una  e l’ altra 
chiave  Avete  in  mano,  e di  ciò  sou  conten- 
to. [id...]:  Son  di  languir  contento.  - Chi  leg- 
ge i Classici,  ne  troverà  da  per  tutto  ottóni 
esempj. 

Contestazione.  « Per  lite , questione  ee.  non 
dere  usarsi,  benché  la  usasse  il  Sol  lini  s. 

To’  su,  caro  e valoroso  Salvini:  tu  non  vali 
che  per  Cassettone , V.  Altri  ben  più  va- 
lenti ti  dà  il  Ialino.  Ma  siccome  contestare, 
inferisce  pur  anco  contrastare  (tuttoché 
qualche  valentuomo  ne  brontoli  ),  cosi  con- 
testazione imporla  eziandio  il  contestare  , 
contrasto  , contesa  , contenzione.  La  notò 
l’ assiduo  Rergantini , l’ Alberti , il  Vocab. 
di  Napoli,  il  Manuzzi,  e da  ultimo  il  Fanfa- 
ni  nella  stessa  accezione.  E’  forse  pensarono, 
capocchi),  che  venisse  dal  latino  contestatio, 
onis  ; c riferirono  quest’esempio:  Nella  fa- 


mosa contestazione  de’ due  eruditi  Frnnzesi 
nostri  accademici  sopra  il  passo  del  Petrar- 
ca cc.  [Salv.  /Voi  tose.  1,  188]:- Vogliamo 
dire  che  tutta  quell’  onorata  schiera  abbia 
minore  autorità  d’  un  pulimanle  della  lingua? 
Che  n’  abbia  minore  il  Tommaseo , il  quale 
nel  suo  Diz.  de’Sinonimi  pone,  senza  taccia 
di  sorla,  che  c la  contestazione  è dispula, 
per  lo  piu,  giudiziaria?  i>  E l’ab.  Salvim  non 
accenna  appunto  alla  disputa  o contesa  del 
Menagi»  c del  Chapelain  circa  I’  elocuzione 
o eh’  io  spero!  del  Petrarca?  Pi  che  vedi  la 
risposta  della  Crusca  scritta  dal  segretario 
Dati. 

Contestura.  t l’oeabolo  nuovo,  il  quale  più 
comunemente  si  prende  per  Ordine , Dispo- 
slziunc-  delle  parli  di  qualciic  componimento. 
Di'  Testura  >.  (Puotl) 

Non  è voce  nuova,  sig.  Marchese  onoran- 
do. La  notò  il  Rergantini  coinè  usata  dal  to- 
scano Giuseppe  Del  Papa,  e l’accolsero  i Sj- 
]>olctani,  il  Gherardini  e il  Fanfani , proprio 
nel  significato  di  Stato  della  cosa  contesta  , 
Testura,  Tessitura,  lntrecciamento.  Lat. 
Contextuf  us. -L’umido  e'I  secco...  efTeUi 
procedenti  dalla  composizione  e dalla  con- 
teslura  delle  materie  ee.  [ Pap.  Vmii.  e 
Sere.  22], 

Continente,  sust.  » Se  ami  una  più  bella  pa- 
rola, dirai  con  gli  antichi  terra  ferma  >. 

Ohe,  Vincislao:  terra  ferma , a casa  mia 
sono  due  parole!  Ma  perclié  prenderla  anche 
con  questa  voce?  E voi  languite  dell’amore 
dell’antica  lingua?  Continente  è dal  lat. 
continens,  en US,  cosi  assolutamente  adope- 
rato da’  migliori  Classici  latini  ; da’  quali  lo 
presero  specialmente  i geografi  italiani,  egli 
altri  nobili  scrittori.  Di  fatto  la  Crusca  ne  ree» 
quattro  esempj  , fra’  quali  uno  del  cinque- 
cento. Oh  lasciatene  in  pace  ; chè  sono  bel- 
le e buone  dizioni  tuttedue  : quantunque  il 
Puoti,  onde  prendeste  al  solilo  l’imbeccala, 
dica  che  gli  esempj  del  Giacnmini , delle 
Prose  fior.,  e del  Filicaja  non  siano  di  ap- 
provati scrittori!  Ab,  ah,  ah. 

Contingenza.  » Per  circostanza,;:,  es.— contin- 
genze difficili — in  luogo  di  tempi  calamitosi, 
sinistri  ; punti  assai  forti,  è trini/ n a ragione 
riprovato  dall' Azzocchi.  » (Ugolini)  «A'  in- 
dubitatamente erroneo  in  signif.  di  Circo- 
stanza, come-  napoleone,  in  Russia  si  tro- 
vò in  contingenze  assai  difficili,  cioè  in  isia- 
to,  In  tempi  assai  calamitosi , sinistri.  Non 
usar  contingenza  in  questo  signif.  , ma  in 
sua  vece  dirai  Circosianza,  Tempo».  (Va- 
leri ani) 

Io  non  so  quel  che  accada  agli  altri:  quan- 
to a me  confesso  d’ avere  spesso  la  gran  con- 
solazione di  non  capir  le  dottrine  de’ nostri 
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maestri.  Ant,  aut:  o colpa  dell’ottusità  mia 
o della  sublimità  loro.  Tuttidue  in  Circo- 
stanza, appoggiati  al  Grassi,  condannarono 
il  trovarsi  in  circostanze  e in  cattive  cir- 
costanze, e qui  l’ uno  approva,  anzi  lo  con- 
siglia in  cambio  di  contingenze  ; ed  ambo 
.ne  danno  circostanza  con  un  esempio,  do- 
v’  essi  malesi  mi  adoprano  altre  vocil  A che 
giuoco  giochiamo,  figliuoli?  Io  credo  che, 
in  generale,  contingenza  per  circostanza  non 
sia  erroneo.  Quella  importa  Ciò  che  può  av- 
venire, Le  cose  che  possono  accadere  ( dal 
verh.  lat.  Contingo  is,  nell’accezione  di  Ac- 
cadere, Anwmrc);  in  fatti  il  Buti  nel  com- 
mento di  Dante  spiega  s Contingenze , cioè 
cose  che  contingono,  cioè  vengono  inatto:» 
questa,  ovvero  Le  circostanze  sono , secon- 
do il  Varchi,  quelli  accidenti  e condizioni 
particolari  le  quali  si  possono  considerare 
d'intorno  a ciascuna  cosa , non  che  siano 
della  sustanza  sua,  ma  le  stanno  d’ intor- 
no e la  toccano  in  alcun  modo,  di  manie- 
ra che  hanno  da  fare  con  lei . Sicché  an- 
che il  Gherardini  stima  che  la  voce  circo- 
stanza possa  talvolta  ragionevolmente  suppli- 
re a caso,  contingenza,  occasione,  congiun- 
tura. V.  circostanza.  Per  traslato  adun- 
que tutto  naturale  ambe  le  voci  possono  a 
mio  avviso  col  giudizio  dislinguitore  adope- 
rarsi senza  delitto  di  lesa  favella  in  casi  so- 
miglianti agli  addotti  csempj , e forse  in  que- 
gli stessi.  Il  Bartoli  nell’Opera  postuma,  lib. 
4,  p.  175,  281  e 286,  disse:  Affissandosi  più 
col  pensiero  dove  più  il  richiedevano  le  va- 
rie contingenze  delle  cose.  - Valendosi  [[Iddio] 
delle  contingenze  umane  secondo  i disegni 
della  sua  provvidenza. -Quella  sua  non  casual 
venuta  a Torino  in  tal  contingenza  e in  tal 
punto.  - 

Contingibile. 

Contingibilità’.  « Contingibile , non  è Odia 
voce .»  ( Pantani  )-«  Contingibilità;  neppur  di 
questa  voce  è fatta  parola  nella  Crusca,  nè 
esempio  alcuno  se  ne  trovu  nei  buoni  au- 
tori. A me  pare  che  accidente,  caso,  contin- 
genza la  possan  ben  rapj/resentare.  » ( Lis- 
soni) 

% 

Sono  registrate  ne’  migliori  Vocabolari  e 
nel  Suppl.  del  Gherardini  con  esempj  del 
Corsini  e del  Magalotti.  Lo  studioso  faccia  a 
suo  senno.  Il  Bartoli  nel  ì lib.,  cap.  6 dell’O- 
pera postuma,  disse:  accidenti  di  contingen- 
za. Io  non  ci  metto  su  nè  sai  nè  aceto. 

Conto.  <t  Es.  - Sul  conto  poi  di  questa  partita, 
la  esamineremo  meglio  in  séguito-- -dirai  In- 
torno. » 

5 1.  Dirai  a conio  o j>er  conto  di  ec.,  e 
dirai  bene  « A conto  di.  Locuz.  preposilit., 
equivalente  a In  riguardo  di,  In  projmito 


di.  Per  dò  che  spella  al  fatto  di , e simi- 
li.-Per  conto  ni.  Locuz.  preposit.  , equi- 
valente a Per  ciò  che  spetta  al  fatto  di.  Per 
ciò  clic  riguarda  chi  o che  che  sia  , Trat- 
tandosi di  una  tal  persona  o di  una  tal 
cosa.  » Cosi  il  Gherardini,  e vedine  li  esem- 
pj nel  Suppl.  8 e 28.  - Qui  vo’notare  un’al- 
tra cosetla  a edificazione  del  prossimo , che 
amo  da  buon  cristiano  come  me  stesso.  L’o- 
norevole predicilore  corregge  nell’  addotto 
esempio  sul  conto  in  intorno  senza  più:  dun- 
que il  resto  sta  bene.  Come  poi  altrove  ri- 
prende in  séguito a Siamo  lì. 

§.  2.  A buon  conto.  « A buon  conto , per  alla 
fine,  per  coitchiudcrc:  cs.-A  buonconto  mi 
riniti  lo  a voi : - ovvero  - A buon  conto  vi  ave- 
vo avvisato- dirai  per  parte  mia.  » 

Che  c’ entra  ino’ qui  alla  fine,  per  con- 
chiudcre  , per  parte  mia?  Siamo  alle  me- 
desime: io  non  v’intendo  (V.  contingenza 
in  principio.)  La  succhiella  par  rossa,  e poi 
l’è  bigia.  Ma  prima  che  mi  scappi  noto  un’al- 
tra cosetta  , come  sopra  , a edificazione  del 
prossimo.  L’autore  qui  scrive  avevo,  e al- 
trove dice:  (x  Si  fugga  l'errore  in  cui  molti 
cadono  di  scrivere  avevo  per  aveva.  » Ah , 
ah  , ah.  (V.  avere  § 1 ) Veniamo  a’ ferri. 

Io  non  credo  che  ne’  due  predetti  esempj 
sia  pur  uu’ ombra  d’errore.  Nel  1°  a buon 
conto  non  vale  alla  fine  nè  l’altre  taccolatc, 
ma  Frattanto , o In  espcttazione  d'altro , 
come  notano  la  Crusca  § 68  , c il  Gherar- 
dini § 3:  nel  2°  a buon  conio  sta  per  s' al- 
tro non  fosse,  Non  ck>  altro,  Almeno,  co- 
me spiega  ed  esemplifica  Io  stesso  Gherar- 
dini § 4.  Chi  non  sa?  traprende  spesso  i ter-  - 
mini:  eppur  questi  li  usiamo  tuttodì  nel  fa- 
migliar discorso  in  pari  o simil  senso;  come 
pur  nota  assai  bene  anche  il  Fanfani.  - Qui 
vo’ricordare  un  error  grave  sfuggito  alla  Cru- 
sca e a’ suoi  ristampalo».  La  cosa  è qui.  La 
Crusca  in  A buon  conto  spiega:  & Posto  av- 
vertialm.  dicesi  allora  che  si  dà  o si  ri- 
ceve alcuna  somma,  per  aggiustarsene  nel 
saldo  del  conto.  £Salv.  Spia.  33]:  Egli  avrà 
pur  avuto  a buon  conto  (che  cosa?).  E figu- 
ratavi. plora.  Ori.  2,  10,  11]:  Menò  il 
Gigante  a buon  conto  prigioni  Color  ec.  » E 
nel  § lxviii  di  conto  dice:  A buon  conto 
figurai.,  non  alludendo  a danari,  vale  Frat- 
tanto , Intanto  £ Salv.  Spin.  3 , 3.  ( qui 
3,  3 , e là  33)  J:  Egli  avrà  pure  avuto  a 
buon  conto  ec.  una  nottolata  d’ un’  altra  fat- 
ta. £ Bern.  Ori.  2,  10,  11]:  Menò  il  Gi- 
gante a buon  conto  prigioni  Color  di  là  dal 
ponte,  e’ torrioni.  » Orbene:  che  ne  dice 
l’accorto  lettore?  Come  gli  stessi  esempj  pos- 
sono valer  qui  e quivi?  Che  cosa  può  si- 
gnificare quel  mozzicone  del  Salviali  ( ch’al- 
tri dice  Salvini , V.  § seguente  ) nel  pri- 
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mo  luogo  1 La  Crusca  moderna  in  A neon  i 
i unto  manda  a conto  , (Ime  io  credo  die 
avrà  carrella  questo  sbadataggine  , e defini- 
sce issai  meglio  dicendo  : » Molo  avvcr- 
liialin  lo  nesso  clic  A conio:  ma  si  usa  per 

10  più  in  senso  figuralo  e vale  Frattanto  , 
Intanto,  se  i litro  non  fosse.  Mi  perdoni  la 
Crusca,  ma  per  non  ripelermi  io  porrei  so- 
lamenle  A neon  conto.  V.  Corto. 

S T.  A conto  o Acconto,  siisi.  « Aeconlo  sost., 
per  pane  <11  palamento:  si  i leve  dire  col  Sta- 
rmi (!)  a buon  conio,  errerò  a conio  ili  ile- 
biio.  » 

Si  deve  niRF,  1 Voi  siete  più  dispotici  c 
terribili  il’ un  autòcrate.  E poi  coi  fialvini  I 
Càpperi  , vo’  siete  più  dotti  d'  un  dottore, 
tirali  taumaturghi!  altrove  avete  risuscitato  un 
morto  ( V.  Ami  anione  ),  avete  con  islraor- 
dinario  miracolo  fatto  diventar  Pietro  Gior- 
dani un  trecentista,  cioè  Dono  Giamlioni,  e il 
Remi  il  fiuti  ( V.  applicarsi  e carenza  ), 
avete,  trasecolandone  tutto  il  mondo  cangiato 
una  città  in  una  carrozza  ( V.  calesse  ),  ed 
ora  fate  diventar  Salvini  il  Sai  viali  , facen- 
dolo vivere  quasi  due  secoli  c mezzo  ! Oh 
gran  taumaturghi  , Abbiatevi  gloria  in  terra 
e in  cielo  ! il  Salvini  non  ha  ojicre  da  po- 
tersi citare  coli’  abbreviatura  Spin.  clic  de- 
nota Spina  (la)  commedia  di  Lionardo  Sai- 
viali,  indicato  sempre  dalla  Crusca  con  Salo. 
o Salvia!.,  e l’altro  Salvia.  Poveretti,  non 
vi  va  solco  diritto!  Ma  come  vi  dà  l'animo  di 
proporre  una  correzione  del  Salvini,  altrove 
tanto  e sempre  da  voi  maledetto , e tenuto 
autorevole  solo  per  cassettone  ? Non  creda 
perii  lo  studioso  che  di  A buon  conto  nel 
detto  significalo  ci  sia  un  solo  esempio:  apra 

11  Suppl.  del  Ghcrardini,  e nei  $ 5 ne  tro- 
verà d‘  altri;  come  nel  § 6 vedrà  che  A con- 
to si  usa  pure  a modo  di  sustanlivo  ; onde 
a simile  d’altre  maniere  prese  avverbialmen- 
te è stalo  facile  farne  una  dizione  sola  sostan- 
tivala; siccome  facemmo,  ad  esempio,  nc’ mo- 
di V avvenire,  V addietro,  l'appunto,  l' ac- 
caso e simili,  che  pur  si  scrivono  o venire, 
a dietro,  a punto,  a caso.  Il  taro  nell’  A- 1 
pologia,  p.  87,  disse:  « Sapendo  che  lo  slil 
magnifico  non  ama  l’ appunto  delle  cose  ; e 
che  gli  si  richiede  talvolta  un  poco  del  dis- 
ordinalo e dell’ accaso?  a Duoimi  di  dover 
dissentire  dal  Fanfani , die  giudica  Acconto 
n Voce  di  falsa  formazione  e non  approvabile 
in  buona  scrittura  , benché  usata  dal  segre- 
tario Segni,  e dal  nostro  popolo  (toscano),  a 
Disapprovi  pure  l’ appunto  e 1’  accaso  del 
Caro  composti  alla  slessa  forma.  Io  sio  con 
l’odierna  Crusca  che  registra:  it  Acconto. 
Sost.  Parte  di  debito  clie  si  paga  per  far- 
sela poi  far  buona  net  saldo  del  conio.  § 
Laonde  In  acconto, posto  arverbialin.  co'ecr- 


bi  Dare,  Hiceeere  e simili,  vale  Dare,  Ili- 
cerere  danari  per  farseli  poi  far  Intoni,  e 
per  aggiustarsene,  nel  saldo  del  conio.  » 
L’  esempio  del  Sigili  è questo , se  pure  a 
questo  accenna  il  Fanfani.  Furono  a questo 
appaltatore  della  caria  pagati  più  tempo  fa 
dal  sig.  cassiere  della  depositerà  li  ducali 
100  ordinati  di  costà  ec.  per  acconto  del- 
I’  Accademia  , c se  n’  è presa  memoria  al 
quaderno  , dove  si  nolano  i conti  della  me- 
desima Accademia.  [ In  Leti.  Lorenz,  il  Ma- 
gnif.  re.  p.  155  ] -L’  acconto  è difeso  an- 
che dal  Molossi.  Lorenzo  Magalotti  disse  per 
a conio  di  mio  debito  , e Giovanni  Kosini 
un  a conio  11  Guerrazzi  disse  testò  nella 
Torre  di  Aon  za  > p.  126  : Cosi  egli  dopo 
aver  pagalo  parecchi  acconti  alla  morie  con 
poco  la  salda. 

Cuntka  . Contro  , « / agllono  lo  slesso  . ma 
ilice  il  Facclolali  ( rivccolu)  che  comro  job 
frequentemente  e più  propriamente  si  con- 
giunge  al  dativo  . conira  al  genitivo  e si- 
t‘  accusativo.  » 

Le  son  bubbole.  Lo  studioso  vegga  l’Ap- 
pendice alle  grammatiche  p.  274  , c 1 ' al  tre 
opere  del  Gherardini,  stia  allento  ai  Glassici, 
e,  per  nominarne  alcuno,  solo  al  Machiavelli 
e ali’  Ariosto;  esamini  i Vocabolari,  e troverà 
esempj  eccellenti  e molti  opposti  alla  regola 
del  Facciolati,  e le  ragioni  da  conlradire  l’ ar- 
rischialo più  propriamente. 

Contraiti  i ohe.  « Comrocuore  (sic):  o lo  usi  in 
luogo  dì  a malincuore  o di  crepacuore  . lo 
usi  sem/n-e  mole.  « (Lgol.)-s  Ni  noti  che 
toscanamente  dtresì  Coutraccuorc  0 Conlra- 
euoro  per  Crepacuore,  cioè  Angustia  0'  ani- 
mo, Granile  Minzione,  e Coutracorc  anche  in 
forza  di  add./ter  Doloroso,  Spiacente. V (Puoti) 

Lettor  mio,  che  ne  dici?  Come  sono  con- 
cordi i nostri  linguai  I Veniamo  alle  corta 
Lo  studioso  vegga  la  Crusca,  gli  aurei  db- 
corsi  del  Fornaciari  a caria  38  , c il  Vocab. 
del  Fanfani , che  pone:  e A contraccuorc , 
modo  avv.  Mal  volentieri,  con  ripugnanza.  » 
Nuova  maniera  d’insegnare  è questa  vostra: 
se  non  volete  conlrocuore,  perchè  non  dire 
allo  scolare:  c Senti,  ligliuol  mio:  di’  c scrivi 
rontraecuore  c a contraccuore,  e farai  bene, 
perchè  io  dice  il  Fanfani;  ancorché  i Fran- 
cesi dicano  a contre  coeur.  e Buona  notte; 
lutto  era  finito.  Non  altro  aggiugnendo  alla 
condanna,  fale  credere  che  questa  voce  ron- 
traruore  o contraccuore  sia  falsa  od  erro- 
nea. K’  sarehbono  false  ed  erronee  anche  ( en- 
tro coscienza,  contro  voglia,  conira  piace- 
re, contea  volontà,  contro  ragione,  cantra 
natura,  e simili.  Anche  si  dice  A male  in 
corpo  A malincorpo , o Alale  in  corpo  , o 
Conlraslomaco  o Controstomaco  (talché  non 
ini  parrebbe  un  peccalo  mortale  conlroruo- 
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re  ),  e a contraggenio,  benché  non  ammes- 
so dal  Ruoti.  Al  quale  se  non  va  a sangue 
il  dire:  Pietro  studia  sempre  canlrogcnioì 
e’  può  bene  esser  contento  ch’altri  dica:  Pie- 
tro mostra  sempre  contraggenio  allo  stu- 
dio ; ovvero  : Pietro  studia  sempre  a con- 
traggenio. Le  quali  voci  tutte  si  possono  scri- 
vere unite  o separale  come  meglio  piace. 

Contraggenio.  V.  l’articolo  precedente, 
in  line.  ^ 

Contrario.  a All’  incontrario  non  può  dirsi  in 
luogo  di  Ai  contrario  Airincontro.  » ( Colza  ) 
-Trovo  ne>  mici  appuuti  ripreso  da  altri,  non 
so  da  olii  , anclie  In  contrario  , onde  nasce 
All*  in  contrario  , o tutto  unito  All'  incon- 
trario. 

Cominciamo  da  questo.  La  Crusca  di  Ve- 
rona e quella  del  Manuzzi  allegano  tre  be- 
gli esempj,  dell’  antico  volgarizzatore  di  Boe- 
zio, del  Salviati  c del  Segneri , di  in  con- 
trario: n’aggiugne  altri,  del  Boccaccio , del 
Crescerai,  del  Bombo,  il  Gberardini  ne’§§  13. 
e 14.  Sicché  questo  rimane  assoluto.  Quanto 
è all’altro  , cioè  all’incontrario  , se  non  è 
forse  di  tutta  eleganza,  non  è vero  che  non 
possa  dirsi  e scriversi , e non  abbia  esempj 
di  buone  penne  , e non  sia  di  comune  uso 
fra  gli  eruditi , e non  sia  registrato , e non 
sia  fatto  a forma  d’ altre  simili  locuzioni  ; 
come  all'  in  fretta  , all ’ in  grosso  , all ’ in 
prescia , cc.  oc.  li  Vocab.  di  Napoli  n’alle- 
ga questi  esempj  : £ Bottar.  Lett.  piti.  5 , 
175  3 : ( Dole.  lett.  ) Ma  all’  incontrario 
quella  tanta  diversità  di  colori...  è anco  fuo- 
ri del  vcrisimile.  Q F.  M.  Zanott.  in  Lett. 
Bolog.  v.  il,  p.  199,  ediz.  prin.  Ma  quan- 
d’  anche  far  si  potesse,  io  temerei  che  dove 
voi  avete  mandato  a me  un  amorosissimo  in- 
vito, io  all’ incontrario,  venendo  costà,  con- 
ducessi a voi  un  rozzissimo  uomo.- Anche  il 
Mamiani,  che  pur  tanto  cura  la  lingua,  disse 
testé  nel  Trattato  di  pace  , p.  64  ; Ma  la 
bisogna  andava  tutto  all’ incontrario.- Par  dun- 
que da  credere  clic  1’  assoluto  non  può  dir- 
si del  predicitore  sia  una  di  quelle  cosette 
clic  in  buon  volgare  toscano  si  chiamati  boz- 
ze, e in  buon  volgare  lombardo  bòzzare ; c 
che  i nastri  pulimanti  della  lingua  dicono  e 
scrivono,  quando  fanno  a stacciaburalla. 

Cowtrasknso  a È voce  oltramontana,  ma  rcn- 
duta  a noi  necessaria  per  la  maniera  di  ra- 
gionare renataci  dalla  medesima  parte.  » 
( FU.  Moti.  ) 

Io  non  voglio  aprir  la  porla  a’  liguri  , nò 
ragionare  alla  guisa  che  qui , forse  con  troppo 
severo  sarcasmo,  intende  l’ illustre  filologo  : 
ma  noto  che  questa  voce  fu  registrata  da  qual- 
che vocabolarista  e difesa  dal  Valeriaui.  Lo 


studioso  ci  pensi  : io  l’ odo  dalla  bocca  di 
molti,  e mi  par  di  natura  italiana.  La  trovo 
anche  usata  da  scrittor  toscano , pulii  ica- 
tore  e illustratore  di  classiche  scritture:  que- 
sti è Antonio  Benci  , Accad.  della  Crusca  , 
nei  proemio  alla  storia  del  Malispini,  p.  xlv: 
Può  anche  P editore  mutare  qualche  voca- 
bolo se  per  esso  vede  un  controsenso,...  pur- 
ché lutto  si  dichiari  in  nota. -Nondimeno,  se 
la  dee  corrompere,  come  cattiva  compagna, 
l’altro  voci  della  lingua  nostra,  piglierò  l’ar- 
mi aneli’  io  per  cacciarla  di  là  da’  monti  o 
a casa  del  diavolo.  Mi  rimetto  nel  giudizio 
degli  eruditi  e de’valenli.  V.  contrordine, 
e ne’  Vocab.  tutte  le  voci  cosi  composte. 

Contribuzione.  « Il  Vocab.  non  ne  parta  iti 
senso  di  balzello,  imposta,  imposizione , ca- 
rico, colia,  cc.  1/  Alberti  l'ammette,  ma  nel 
solo  signif.  del  francese  idioma  couiribution. 
Contribuzione  per  gravezza,  balzello,  usò  il 
Uotta.  » 

Contribuzione  è parola  latina,  e,  special- 
mente  ne’  bassi  tempi  , valeva  collnlio  , cu- 
mulano variarum  summarum.  La  Crusca 
la  definisce  Concorrimcnto  e Ajuto  a chec- 
ché si  sia:  lat.  contributio  ; Il  Gherardioi 
Il  contribuire  : spiegato  da  quella  concor- 
rere colla  spesa,  colla  fatica,  cogli  u/fizii, 
o simili,  a checché  sia.  Voi  nella  xua  pa- 
gina della  vostra  Introduzione  chiamate  mo- 
dello di  purissima  lingua  l’ Istruzione  ai 
Cancellieri  de’  Comuni  e Università  del  do- 
minio fiorentino,  Firenze  1635  ( V.  artico- 
li, § 1 ) : ciascuno  direbbe  che  quel  libro 
v’ò  passato  in  succo  e sangue  , e al  contra- 
rio non  ne  avete  considerato  nè  pur  l’esem- 
pio clic  ne  reca  nella  sua  Crusca  Pah.  Ma- 
nuzzi , ed  è questo  : [ Instr.  Cane.  50  3: 
Con  assegnare  a quelli  la  giusta  lassa  per  la 
contribuzione  delle  gravezze  alla  regola  de- 
gli altri.  Ma  quivi  , alla  pag.  51  , è detto 
più  chiaramente  si  nelle  postille  del  mar- 
gine come  nel  testo  cosi: Contribuzione  de’Co- 
inuni  particolari  a’ Vicariali  e Poteslcric  del 
Distretto. -Quanto  poi  allo  contribuzioni  che 
dai  Comuni  particolari  del  Distretto  , come 
membri,  si  fanno  al  loro  Vicariato,...  si  os- 
servino le  masso  vecchie,  fermale  per  detti 
Vicariati.  - Da  questi  esempj  apparisce  che 
dee  forse  allargarsi  il  senso  nella  seguente 
definizione  dell1  Alberti  , del  Grassi  e del 
Gberardini  ; trascrivo  dal  Grassi  : « Con- 
tribuzione. s.  f.  In  frane.  Conlribulion. 
Ciò  che  si  paga  o si  fornisce  in  tempo  di 
guerra  da’ paesi  invasi  dal  nemico  per  andar 
salci  dal  sacco  e dalle  prede  ; o ciò  che 
simponc  da  pagare  ai  popoli  proprii  in  tempo 
di  guerra  e per  motivo  di  guerra  .[Guicciar- 
dini, ò’/or.l  6,  7s7  (ediz.  Crusc.)y.  Offerendo 
cinquecento  lance  e grossa  contribuzione  di 
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denari.  [ Monlccuccoli  ]:  È di  alleviamento 
nelle  conlribuiioni , quando  elle  sono  impo- 
ste con  giustizia  , con  ugualità  c con  pro- 
porziono geometrica.  » li  Ghcrardini  nggiu- 
gne  quest’ altro  esempio:  [Corsini,  Ist.  Mas. 
i.  2,  p.  112  ]:  Si  fece  qualche  sortita  per 
mettere  in  contribuzione  il  paese  vicino. -Il 
Fanfani  dice  : usasi  nella  frase  Mettere  a o 
in  contribuzione;  e ad  alcuni  non  piace,  t 
A me  piacereblic  clic  venisse  Raimondo  Mon- 
tecuccoli,  che  fu  ritratto  con  la  penna  e la 
spada  c col  motto  in  utrumque  paratus,  e 
che  desse  qualche  ticntammcnle  a cui  non 
piace  la  voce  contribuzione  nel  predetto  si- 
gnificato! La  quale  trovo  anche  nelle  Lettere 
del  Scgneri  a Cosimo  ili,  p.  218  : Il  Capra- 
ra  non  vuole  soprintendere  a queste  contri- 
buzioni tanto  odiose.  £ Id.  ib.  p.  22,  e al- 
trove']: Fra’ moderni  scrittori  accurati  e so- 
lenni l’adoperarono  il  Colta  e il  Giordani 
più  volle. 

.Contrordine.  • È noce  lieti'  uso  . ilice  I'  Al- 
berti se  rum  andare  a I sicuro  ( di’  sul  si- 
curo ) adopera  coiurammaudaio.  B 

La  registra  il  Fanfani  col  tau  sulla  fronte, 
come  Contratcttera  c contralegge.  È voce 
d’ oro.  « Contrordine  ( non  Contr’  ordine, 
come  scrivono  i pulimenti  ).  Rivocazione 
d’  un  ordine , Ordine  contrario  ad  un  al- 
tra. » Questa  voce  non  è coniata  alla  forma 
di  conlrasenso  o controsenso ? Questa  ordine 
contrario,  quella  coutrario  senso:  questa  si, 
e quella  no!  Lettor  mio,  non  fo  il  dottore  : 
mi  rimetto  in  te.  Parlo  qui  accademicamente. 

Contutore.  « Colui  che  è compagno  con  «Uri 
nell’  uflicio  di  tutore,  biotti  ri  (irideranno 
contro  , tassandoci  di  superstizione  ( sola- 
mente? ) , volendo  noi  tilrrc  loro  questo  co- 
cab.  che  essi  tengon  necessarissimo  : e noi 
toro  il  lasciamo : c dimandiamo  solamente 
se  il  dire  tutore  con  altri  non  valga  il  me- 
desima: cc.  B ( Duoli)  - « Alcuni  filologi  non 
apjrrovano  questa  voce  che  manca  al  t'o- 
cab.  I ; pure  a me  sembra  non  solo  neces- 
saria , ma  rii  ottima  origine.  » ( Ugolini  ) - 
• Il  Puott  la  rijirendc  per  bruita:  ma  a' le- 
gisti si  può  lasciare  ( mici  cari  amici  legi- 
sti , baciate  la  mano  ai  Fanr.inl  di  lauto  fa- 
vore );  e poi  è dell'  uso.  » ( Fallirmi  ) 

I legisti  romani  erano  gran  barbari.  Ve- 
dete mo’  se  dovevano  scrivere  contulor,  orisi 
Dolloracci  maledetti.  Vedete  mo’se  gl*  Italia- 
ni, i quali  ignorano  che  il  latino  non  tiene, 
debbono  dar  corso  di  spendere  questa  vo- 
ciaccia. Bali,  voce  da  legistil  Scappa  via  che 
V appesta.  Similmenle  vedete  se  da  condi- 
scipulus  , per  mo’  esempio  , dovevamo  inai 
trarre  condiscepolo!  Non  era  meglio,  secondo 
la  dottrina  del  Puoti,  discepolo  con  altri ’f  / 
Le  voci  consuocero,  compadrone  , compos- 
sessore , consuddilo , comodate,  contestimone, 


concredente,  connovizio,  correo,  e mille  al- 
tre, sono  di  cattiva  lega  , porcile  non  piac- 
ciono al  Puoli  e a’  concredenti  nella  dottri- 
na di  lui.  D’altra  parte  io,  che  pur  ebbi  due 
tutori,  perchè  non  sono  legista  non  li  posso 
chiamare  contutori  mici  ! Ah  , ah.  Se  fossi 
giovine  , studierei  legge  per  poterli  onorare 
con  questo  nome , perche  furono  due  rari 
galantuomini.  Caso  e che  di  Contutore  fece 
memoria  il  Burgantini , accennando  gli  An- 
nali del  Sacerdozio  e dell’Imperio  di  Marco 
nallaglini , scrittore  del  secolo  xvu  , citato 
talvolta  anche  dal  Ghcrardini,  è indica  l’ Ann. 
1638,  4.  Poi  la  registrarono  l’ Alberti,  i Na- 
poletani e Pah.  Manuzzi  : talché  lo  scrivere 
che  manca  al  Vocali.,  la  è una  di  quelle  co- 
sette ricordate  in  fine  a contrario!  Per  ab- 
breviarla, credo  aneli’  in  che  sia  voce  lenis- 
sima, tratta  con  mille  altre  dal  latino,  chiarat 
intesa  da  tutti.  Oltreciò  , quando  il  Puoti 
scrive  che  può  dirsi  egualmente  bene  e con 
più  brevità  e chiarezza  in  altro  modo  , » 
rispondo  che  molte  cose  si  possono  dire  egual- 
mente Dcne  in  più  modi,  e che,  perche  ap- 
punto son  dette  bene,  non  debbono  condan- 
narsi ! maggiormente  che  l’ istituto  de’  voca- 
bolaristarj  delle  voci  e de’ modi  erronei  non 
è quello  d’ insegnar  l’ eleganze , ma  di  cor- 
regger gli  errori  (e  di  farne).  Anche  non 
so  se  talvolta  potrà  conseguirsi  maggior  bre- 
vità con  altro  giro  di  parole:  primieramente 
l’ uno  de’  tutori  é rispetto  all’  altro  contutore, 
c in  questo  caso  spenderà  sempre  più  parole 
a voler  dire  allrimenti:  e il  pupillo  che  do- 
vrà significare  d’ esser  sotto  la  tutela  di  due, 
occorrendogli  di  parlar  d’uno  solo,  dirà  sem- 
pre con  più  brevità  e pari  chiarezza  Questi 
? mio  contutore,  il  Puoti  non  considerò 
tutti  i casi,  e n’  allegò  escrnpj  d’  un  solo. 

Avrei  qualcosa  da  dire  anche  di  Consocio; 
ma  non  vorrei  passare  per  confessore  dall» 
manica  troppo  larga.  Comunque , diri)  quel 
che  ne  penso,  senza  frammettermivi  per  giu- 
dice. Dice  il  maestro:  s Qual  bisogno  abbia- 
mo di  consocio  se  socio  ci  basta ? r Adagio, 
maestro:  elio  Insogno  avevano  i Latini  di  co n- 
sorius  se  socius  loro  bastava  Y Clio  bisogno 
nbhiam  noi  di  contutore,  da  voi  difeso  , se 
ne  basta,  secondo  il  Puoli,  tutore!’  Militano 
le  slesse  ragioni.  Vedete  il  Forcellini:  « Con- 
socios,  a,  um,  adject.  Compagno,  Unito  , 
idem  quod  socius.  £ Impp.  Dioclet.  et  Maxi- 
mian.  Cod.  10,  2,  3]:  Consorles  atque  con- 
socii  ad  exigenda  reliqua.  [Firmlc.  3.  Mat- 
lies.  13,  n.  4];  Consocii  in  quibusdam  ma- 
lis  compreliensi.  ji  Mi  pare  pertanto  che  i sorj 
di  qualsivoglia  cosa  e specie  siano  special- 
mente l’uno  per  rispetto  all’altro  consoci;  e 
che  non  si  corrompa  punto  la  lingua,  se  tal- 
volta ne  cadesse  in  acconcio  d’ usare  qucslo 
vocaliolo;  slantecbé  la  natura  di  quella  con- 
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sento  che  molle  voci  ricevano  l’ acoompa- 
giraliva  con,  siccome  faceva  la  laliua:  la  qua- 
le con  spesso  abbrevia  e fa  più  proprio;  più 
nerboso,  più  chiaro  il  discorso.  Noi  pure  al>- 
biamo  la  voce  Consociato,  aggettivo  secondo 
I1  ab.  Manu  rii,  sostantivo  secondo  il  Fanfani, 
quegli  la  spiega  Unito  in  società  , questi 
Chi  i addetto  (corpo  di  Bacco!.  V.  àd- 
np.rro:  oli,  se  me  ne  accorgevo  prima,  avrei 
fatto  quivi  il  gran  baccano!  ) o che  è in  socie- 
tà a qualche  ministero.  Ognun  vede  quanto 
questo  s’  avvicina  a quella  d’  origine  , di  si- 
gnificato , di  forma  ; e quanto  I’  afforzi  c la 
sostenga  nell’  uso. 

Convenuto  i Parete,  pass,  da  Convenire,  neon 
i buono  fusorio  come  sosiantiro.  p.  et.  Se- 
condo IL  convenuto,  ec.  ( Pantani J 

« Ammattonato  , partic.  pass,  da  Ammat- 
tonare, coll’articolo,  siccome  tutti  gli  altri 
addietlivi  ( o participj  ),  piglia  forza  di  sust., 
c vale  luogo  ammattonalo,  » [Crusca  c Enn- 
fani!  J V.  accaduto,  e molti  altri  aggettivi 
usati  sostantivamente  e notati  in  questo  Dizio- 
nario. 

CoKVERstzioNc  i in  luogo  di  conversare-  et.  - 
Richiamarsi  alla  memoria  i modi  che  cor- 
rono nelle  corversazioni- è modo  errato,  è 
meglio  dire  nel  conversare.  > 

0 ve’  che  pesca  I Ma  in  primis  et  ante 
omnia,  se  i meglio  dire  , non  ò più  modo 
errato,  perchè  qui  si  parla  d’errori  non  dele- 
garne! Dite  alla  gatta  gatta,  nè  adulterate  voi 
pel  primo  lo  parole  che  condannate  , come 
late  in  mille  luoghi , e coinè  faceste  questa 
in  iìbillarb  e Cadkbb,  (V.)- Dunque,  lettor 
mio,  Conversazione  per  Conversare  è voce 
erronea,  eh? 

Leti.  Erroneissima. 

Aut.  Eppure  si  dalla  Crusca  come  dal  Ghc- 
rardini  è definita  11  conversare,  Il  pratica- 
re , e La  gente  stessa  unita  che  conversa 
insieme. 

Leti.  Sbagliano  tutliduc. 

Aut.  Percliè? 

Leti.  Perchè  il  Vocali,  delle  parole  e dei 
modi  errali  di  Zobo  nota  il  contrario. 

Aut.  Non  potrebbe  mo’sbagliarc  quel  Vo- 
cabolario ? 

Leti.  E’  cammina  sicuro  , c sa  pigliare  il 
panno  pel  verso. 

Aut.  Eppure  conversazione  imporla  II  con- 
versare o La  gente  stessa  unita  che  con- 
versa insieme  ! E il  Biscioni  nelle  noie  al 
Malmanlile,  ( , fi  I , dice:  « Del  reslanle  l'on- 
tcrsazinne,  in  discorso  famigliare,  è Prati- 
ca con  amici  o parenti,  pigliandosi  sempre 
in  buona  parte.  » Sicché  nel  prefato  esem- 
pio le  due  voci  nelle  conversazioni  signifi- 


cano nel  eonversare,  o nelle  adunanze  dette 
persone  convenute  a conversazione.  Legg  i 
nel  Galateo  del  Casa,  § 57:  Tediosi  medesi- 
mamente sono,  e mentono  con  gli  atti  nella 
conversazione  e usanza  loro  alcuni  che  si  mo- 
strano infimi  c vili.  E 5 37.  La  qual  Cosa 
[ di  battere  i famigliar!  3 niuno  suol  fare  di- 
nanzi a coloro  di'  egli  riverisce  : senza  clic 
se  ne  scnndalezza  la  brigala,  e guastasene-  la 
conversazione.  E 5 SO  - Ma  le  cose  gravi  non 
possono  imparare,  come  deboli  a tanto  peso; 
e vorrehbono  che  la  conversazione  si  spen- 
desse tutta  in  ciò  ( nello  ciance  ] , siccome 
quelli  che  non  sanno  più  avanti. 

Leti.  Oh  quanti  ne  conosco  di  questi  sco- 
pavegghie  , eh’  è una  passione  a tollerarli  ! - 
Ma  (piasi  (piasi  resto  capace  delle  lue  ragioni, 
perchè  specialmente  nel  primo  e nell’ultimo 
esempio  la  conversazione  suona  il  conver- 
sare. Se  non  che,  come  vuoi  eli’ abbia  com- 
messo uno  sgarrane  si  grasso  il  mio  Voca- 
bolario? 

Aut.  Ob  diavolo  ! , come  n’  ha  commessi 
lauti  altri,  c coinè  ne  commettiamo  tutti. 

Leti.  Ma  tanto  scompigliuinc  d' ideo  mi 
par  singolare  , e nocivo  a’  buoni  sludj  della 
lingua. 

Aut.  Il  troppo  studio  sopra  i classici  e 
V ardua  fatica  durata  per  ammaestramento 
della  gioventù  logora  la  vita  c infiacchisce  la 
mente.  Or  via  , oltre  gli  esempj  , elle  puoi 
leggere  nella  Crusca,  senti  questo  recalo  dal 
Gherardini:  La  donna  che  tiene  in  casa  con- 
versazione, è figurala  da  Plauto  tenere,  come 
si  dice,  un  parolaio  per  pigliare  alle  rete  or 
questo  , or  quello  , ed  è detta  da  lui  illex 
ori»,  cioè  lo  zimbello,  l’uccello  allettatore. 
[Salvin.  Annotai.  Tane,  lluonarr.  p.  54S, 
col.  2,  in  principio.  ] 

Leti.  Oh  quante  ne  conosco  pur  anche 
di  queste  , ed  oh  quanti  u’  allettano  e pi- 
gliano! 

Aut.  Aneli’  io  ne  conosco;  ma  me  non  pi- 
gliano. 

Leti.  Oh  stiamo  a vedere  che  lu  non  se’ 
pigliatole  e cascatole  tu  ! So  dir  io  clic  ca- 
drai anche  lu  nella  rete  e negli  errori:  poi- 
ché quando  considero  gli  uomini  in  gene- 
rale , e voi  altri  ’inbrallacarte  in  particola- 
re, mi  par  sempre  di  vedere  una  schie- 
ra di  ragazzi  a fare  la  scivolala  sul  ghiaccio; 
de’  quali  caduto  il  primo , c’  danno  tutti  una 
culaia,  1’  un  dopo  l’ altro.  E tu  pure  cadrai. 

Aut.  Ma  non  nella  retcl  Del  rimanente, 

Cadono  le  città,  cadono  i regni; 

E vuoi  che  di  rudere  aneli ’ io  mi  sdegni  ? 

fo  mi  reputo  più  facile  a cadere  d’ ogni  al- 
tra. Addio,  lettor  datotene.  Baila  di  non  dar 
lu  inciamponi  c un  tuffo  nello  scimunito  ere- 
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donilo  a’  Vocabolarj  di  parole  e modi  errali 
Vice,  vale. 

Convinzione  * Per  convincimento--  rammentia- 
moci,, non  avere  guest  a nuova!  voce  esent- 
ino alcuno  di  classico  scrittore  che  1‘  ap- 
provi, e non  essere  stata  annicchiata  ! nel 
Foca h.  del  Manuzzi  che  per  la  sola  auto- 
rità dell ' Alberti , il  quale  la  chiama  voce 
dell ' uso.  » 

Rammentiamoci,  figliuoli,  che  v non  cs- 
sendo  Annicchiare,  per  collocare,  allogare, 
porre  al  suo  luogo,  parola  del  corretto  uso , 
non  ha  torto  il  Li  ssoni,  se  tassa  il  Cesa- 
rotti che  l'adoperò  nell' indicata  erronea 
significazione  » e che  P autore  di  queste  or 
allegale  parole  P adopera  qui,  come  vedete, 
a baldanza  calla  sicural- a Convinzione,  s. 
f.  Convincimento  ».  Così  senza  più  l’egre- 
gio Pantani.  La  qual  cosa  denota  che  la  voce 
t‘  bonissima  , e n’  ha  forse  esempj  antichi  ; 
benché  la  è così  netta  e lucida  che  non  ha 
bisogno  d’ esempj  che  l’illustrino  o la  pun- 
tellino. Pai  lai.  convictio,  onis , ne  venne  a 
dirittura  nel  volgare  italiano  ; ed  io  mi  me- 
raviglio a sentirla  dir  voce  nuova  , laddove 
sono  tre  secoli,  quanto  ne  consta  a me,  che 
usci  dalle  liocche  e dalle  penne  toscane.  La 
registrò  l’infaticabile  Bergantiui  accennando 
l’esempio  che  qui  reco  al  disteso:  (^Piccolo- 
mini,  Instrum . della  filos.  I.  4,c.  14]:  Le 
condizioni  che  per  far  quest’ effetto  son  ne- 
cessarie a questo  sillogismo,  acciò  che  vera- 
mente sia  convincitivo,  sono,  che  non  s’usi 
una  medesima  parola  per  diversi  significati 
nelle  premesse  e nella  conclusione , e che 
la  contradizione  e convinzione  non  riguardi 
solo  le  parole,  ma  le  cose  che  si  significa- 
no.-A  rifar  del  mio,  se  i sagrestani  della  lin- 
gua non  danno  diletto  al  mio  lettore  ! Tutta 
la  lingua  loro  è nel  Vocab.  della  Crusca,  e 
tutta  la  mia  negli  scrittori  autorevoli  e in  To- 
scana. Circa  il  Piccolomini  vedi  la  tavola  de- 
gli autori  eh’  io  cito  ; qui  riferirò  solo  que- 
ste parole  di  lui  : « Scrivendo  io  toscana- 
mente , italiani  nondimeno  c non  toscani 
domando  gli  scritti  miei.  » 

Copialettere.  «Copialettere  (sic):  è meglio 
quaderno  , registro  di  lettere  fi.  ( Ugolini  ) 

« Alcuni  la  riprendono,  ma  è di  uso  comu- 
ne ».  (Fanfaui) 

Dice  il  Gherardini:  « Copialettere.  Sust. 
in.  Registro  di  lettere  che  si  scrivono  e delle 
quali  si  nude  tener  memoria  per  V interes- 
si occorrenti. -Ivi  infondo  d’ un  antico  cam- 
pione veddi  un  pezzo  di  copialettere , o sia 
registro  di  lettere  della  fine  del  secolo  xiv. 
£Targ.  Toz.  G.  Viay.  1,  4033-  L’n  frammen- 
to di  copialettere  che  ho  trovato  legato  in  un 
codice,  cc.  £ld.  ih,  2,  63]  ».  Ma  senza  que- 


sto lo  reputo  che  la  voce  sia  necessaria  ; poi- 
ché i negozianti  chiamano  Copialettere  una 
macchinetta  a pressura,  sotto  la  quale  met- 
tono la  lettera  scritta  con  inchiostro  parti- 
colare , e strignendo  una  vite  che  calca  il 
pianello  (l’ordigno  è somigliante  a un  tor- 
chietto di  stamperia  ),  ne  rimane  in  altro  fo- 
glio la  copia.  Altri  in  cambio  della  macchi- 
netta premono  con  la  mano  e col  tagliacar- 
te la  lettera  sottoposta  a un  foglio  bagnato  di 
carta  da  chi,  dove  rimane  impresso  egual- 
mente lo  scritto.  Talché  la  voce  d’ oltre  un 
secolo  fa  e d’  uso  comune , benché  ripresa 
da  qualcuno  , cioè  dal  Punti  e da’ suoi  lu- 
strascarpe , oggi  diventa  significativa  d’ un 
nuovo  trovato,  e rimane,  com’era,  italiana, 
buona  di  forma,  necessaria. 

Copiatura,  fi  Manca  al  registro  accademico; 

e dirai  invece  copia,  scrittura». 

Oh  questa  sì  eli’ è bella  ! Come  dunque  voi, 
tanto  sentito  e vigilante  in  materia  di  lingua, 
sotto  la  voce  cadauno  (V.)  l’ usate,  dicendo: 
a Se  pure  non  è errore  di  stampa  o di  co- 
piatura » ? V.  più  sopra  convinzione,  e i 
secento  novantanove  altri  luoghi,  dove  i pu- 
limanti  insegnano  le  voci  e i modi  corretti 
ipsi  ulceribus  scalentcs.  Questa  voce  è re- 
gistrata dal  Carena  per  l’atto  del  copiare , 
e la  cosa  copiata , e come  voce  d’  uso  e di 
regola  : talché  , siccome  la  lingua , la  Dio 
mercè,  non  è cosa  morta  ma  viva,  c la  pa- 
rola mi  par  buona,  così  la  registro  e l’ac- 
cetto: sperando  che  l’accorto  lettore  non  mi 
tacci  d’ avergli  proposto  un  vocabolo  guasto 
o un  francesismo.  La  stima  buona  audio  il 
Molossi. 

Coppo.  « Coppo  per  tegola  è xjrroposito  coti * u- 

nissimo  fra  noi  «Romagnoli)  ». 

S’ egli  è sproposito,  gli  è pur  comunissi- 
simo  tra  noi  Lombardi,  nò  raro  fra’ Sanesi 
(come  me  n’accerta  un  loro  erudito  letterato 
e come  trovo  in  un  Sanese  del  cinquecento), 
nè  irreperibile  nelle  carti  d’ altri  scrittori  to- 
scani, nè  sconosciuto  a’  Vocabolarj  antichi. 
Per  la  qual  cosa,  se  la  poca  sapienza,  con- 
forme al  detto  sapientissimo  di  Bacona,  allon- 
tana da  Dio , e la  molta  avvicina  a lui , ta- 
luno n’è  proprio  lontanissimo.  Facciamoci  a 
considerare  questo  graude  sproposito:  mano 
al  Muratori.  « Rara  cosa  compariva  allora 
£ne’ tempi  di  mezzo]  il  vedere  simili  casuc- 
ce  coperte  di  tegole,  da  noi  chiamate  coppi. 
Il  I)u-Cange  avendo  trovato  nella  storia  del 
Gbirardacci  all’  anno  1356  rupatam  domani 
stimò  quella  essere  una  cosa  in  modum  ca- 
put • seti  cupellac  tectam.  Ma  altro  non  vuol 
dire  se  non  una  casa  coperta  di  coppi  £l)is- 
serl.  ili].»  E quivi  medesimo  più  innanzi: 
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« Lo  Statuto  ms.  di  Ferrara  dell’ anno  1288 
[Rub.  223  , lib  li]  ha  queste  parole  : Ad 
offlcium  praedictorum  [cioè  degli  Kslima- 
tori  3 pertineat,  ne  domus  aliqua  polenta, 
site  de  storti*  rooperta  sii  in  ci  vitate  Fer- 
rariae  a terraleis  infra.  Sed  omnes  eoo - 
periantur  de  cojn's  ».  Lo  sproposito  dunque 
è antichetto  anzi  che  no , e lo  trovo  anche 
ne’  monumenti  di  storia  antica  puhlicati  ora 
a Parma,  e ne’ lessici  del  secolo  xvi  exvn, 
cioè  nell’  Alunno , nel  Venuti  toscano  , nel 
Revilacqua,  nel  Felici,  nel  Veneroni  : il  quale 
cita  Fra  Paolo,  e reca  fino  l’ ancora  comune 
nostro  detto  : non  ni' impaccio  da ’ coppi  in 
su.  Resta  a vedere  se  buoni  scrittori  abbia- 
no creduto  di  spropositare  dandone  uso  nelle 
loro  carte.  Corpo  del  mondo!,  che  cosa  veg- 
gio! Un  Fiorentino  scrivere  accoppato  per 
coperto  di  coppi.  Oh  spropositaggine  porten- 
tosa! Il  Beinbo  balio  della  lingua  toscana,  ado- 
perar coppi  per  tegole : oh,  Bembo  mio  ba- 
lio sproposi  Lato!  Il  Biringuccio,  scritlor  sanese 
fiorito  a mezzo  il  secolo  xvi , valersi  di  un 
pezzo  di  a ppo  di  tetto  : oh  Vannuccio  Bi- 
ringuccio birichino!  Veniamo  agli  eseinpj.  Ma 
voi,  gatti,  che  siete  su  i coppi  e mi  rompe- 
te il  capo  col  vostro  gnao , gnau  , mentre 
scrivo,  deh  tacete  un  poco,  affinchè  io  possa 
difendere  il  periglioso  campo  dei  vostri  amori! 

Calli  e gatte,  eh1  ora  fate 
All'amore  sopra  i coppi, 

Se  Dio  vuol  che  non  caschiate 
E nessun  di  voi  s’  accoppi, 

State  zitti,  non  rompete 
Filologica  quiete 
Col  molesto  miagolar. 

Non  vo’  pagare  i cinque  soldi , e torno  al 
punto.  Dice  il  Cherardini:  « Coppo,  per  re- 
gola.-Quanto  al  coprire  di  coppi  i cedri,  io 
stimo  sia  ottimamente  fatto,  e più  ancora  d’a- 
ver pensato  alla  spalliera  di  ginevri  da  farsi 
incontro  a i lauri  [Bemb.  Leti.  v.  li  l.  7, 
Lett.  33,  in  Bemb.  Op.  6,  214.  (Cioè  co- 
prire con  un  tetto,  con  una  tettoja  fatta 
di  coppi , cioè  di  tegole).  Vi  dico  aver  ve- 
duto ed  anche  aver  adoperato  più  volte  in 
luogo  di  coppella  per  necessità  un  pezzo  di 
coppo  di  tettò  cavato  con  un  scalpello  al- 
quanto, come  un  cavo  di  coppella.  [Biring. 
Ptrotec.  172J.  Accoppato,  parlandosi  di  teUo 
o simile , vale  Coperto  di  coppi.'  [Alberti , 
Ihz.  cnc. 3 - Accoppato.  Partic.  Coperto  di 
coppi,  cioè  di  tegole. -Non  ho  superbia,  e a 
lutti  vo’  star  sopra  [è  il  tetto  della  casa  che 
parìa3  ; E beuch’  io  sia  scoperto  da  lontano, 
Non  mi  curo  però  che  alcun  mi  scopra  [cioè 
mi  guasti 3 ; Perchè,  accoppato  essendo,  io 
mi  risano ? E servo  per  bucato  a chi  rn’ado- 
pra,  Ma  piango  forte  quanto  i!  tempo  è stra- 


no. [Malalest.  Sfing.  pari.  3,  sez.  1 , snn. 
20,  p.  294,  ediz.  di  Firenze,  alla  Passione, 
16833  ».  Éin  qui  l’illustre  filologo  milane- 
se. jo  sono  incerto  sopra  un  esempio  del 
Nomi  nel  Catorcio  d’Anghiari,  cant.  3,  st. 
98  ; dove  parla  d’ un  villano  e dice:  Non  si 
diletta  dell’  altr’  armi  troppo , Tirando  colla 
frombola  dal  coppo:  nè  so  bene  se  voglia  in- 
dicare la  mano,  come  pare,  così  detta  per 
similitudine  al  concavo  d’  un  coppo  rovesciato 
quando  ella  comprende  e per  così  dire  sop- 
pesa un  sasso , 0 s’  egli  intende  altra  cosa. 
Anche  il  Vocali,  di  Napoli  registrò  Coppo 
per  Tegola , ed  allegò  l’ esempio  del  Baruf- 
faci Diz.  II.  : Tegola,  embrice  0 coppo,  di 
cui  si  coprono  i tetti  delle  fabbriche. 

Comunque  ne  sembri  allo  studioso,  panni 
d’ aver  provato  che  coppo  per  tegola  non  è 
sproposito  ; e se  i correttori  volevano  farne 
nota,  dovevano  farla  supperggiù  così:  Ci  ppo, 
voce  del  Ialino  barbaro,  per  Tegola , non  è 
forse  da  nobili  scritti,  benché  talvolta  usata 
da  pregevoli  penne.  È tuttavia  d’uso  comu 
ne  in  molte  parti  d’ Italia , e in  alcune  di 
Toscana.  Dove,  e proprio  nel  Casentino,  Cop- 
P° , conforme  nota  il  Tommaseo,  dicesi  an- 
che quel  cannone  di  terra  che  tiene  insieme 
unite  su’  letti  le  tegole. 

Cordaro.  « Il  facitor  di  corde,  è mal  dello, 
in  lungo  di  fimajo  ». 

È mal  detto  un  corno,  signor  sindaco  del 
Comune  toscano.  Cardajo  0 Cordaro  è voce 
italiana  bella  e nauseata  come  Fumi  jo  o Fu- 
naro  1 ed  è registrala  ne’  Vocali,  di  Ire  se- 
coli fa,  nel  Bevilacqua,  nel  Felici,  nel  Ve- 
neroni; poi  nel  Bergamini,  nell’ Alberti,  nei 
Diz.  di  Padova  e di  Napoli,  nel  Carena,  nel 
Cherardini  con  esempio  toscano,  e nel  Man- 
fani, eli’ è tuli’ oro.  Sua  dotlorezza  è conten- 
ta? Nè  solamente  cordajo , ma  cordajolo,  sic- 
come funajolo  trovo  ne’  lessici , di  che  mi 
rimetto  ne’  Toscani:  nota  per  altro  il  Carena 
che  « nell’  uso  presente  sentesi  più  frequen- 
temente chiamar  Funajo  colui  che  tiene  funi 
in  vendita  : » e il  p.  Felici  regislrò  Corda- 
ro per  Chi  fa  0 vende  corde  di  strumenti 
musici  : talché  quel  che  dice  il  Carena  del- 
l’una  potrebbe  eziandio  verificarsi  dell’altra 
voce  nell’uso  di  oggidì.  Di  fatti  il  Cherar- 
dini definisce  Cordajo,  colui  che  fa  0 ven- 
de corde.  T)’  altra  parte , benché  sieno  fatti 
sinonimi  corda  e fune,  può  talvolta  la  pro- 
prietà richiedere  più  l’ una  che  l’altra,  di  che 
vegga  lo  studioso  il  Diz.  de’Sinonimi  del  Tom- 
maseo. Chi  direbbe  funi  le  corde  del  violi- 
no, e funajo  chi  le  fa  0 vende?  In  questo 
caso  i Toscani  hanno  minùgie  e minugiajo 
altresì. 
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Cordone,  d Cordone  de’  Frati  Francescani,  il 

suo  vocabolo  è contìgua  (sic)  e jterciò  gli 

antichi  li  chiamavano  cordiglieri,  come  li 

chiamano  anche  i Francesi  ». 

Oh  to’  quest1  altra!  Non  siete  più  di  quella 
cornatura  ? Questa  volta  possiam  dunque  usa- 
re una  parola  che  usano  anche  i Francesi  ? 
Per  lo  ben  di  me,  ne  fo  memoria  subito.  Ma, 
signor  Vocabolario,  che  fate  il  coramvobis, 
quando  uscirete  del  marroneto?  Cordiglie- 
ro, xicnc  dal  cordiglio , non  da  cordiglio, 
desinenza  finora  ignota:  e fra  gli  esempj  al- 
legati della  Crusca  trovo  questo  del  buon  se- 
colo , die  ne  porge  opportuna  spiegazione. 
State  a sentire:  £Zibal.  Andr.  1093-  Il  cor- 
diglio, ovvero  cordone  con  che  si  cigno  il 
il  prete  , significa  la  fune  con  che  e1  fu  le- 
gato (Ti.  C.3  alla  colonna. -Dunque  cordiglio 
suona  cordone.  Radiamo  eli1  io  non  impugno 
quello  per  salvar  questo:  quella  fu  voce  pro- 
pria e in  usanza  un  temilo,  questa  è comu- 
ne oggi , chiara  ed  intesa , buona  e nobile 
come  P altra.  La  quale  ben  pochi  trove- 
rete per  tutta  Italia  che  P usino , anche  in 
elevate  scritture  di  prosa , e dicano  Cordo- 
glio quel  cordone,  nè  cordigliero  chi  lo  por- 
ta. Retisi  troverete  chi  vi  reciti  P acre  so- 
netto di  Paolo  Costa  Con  sospiri,  con  lagri- 
me e digiuni  ec.,  0 i versi  di  Monsig.  Nic- 
colò Forteguerri,  Cameriere  d’ onore  di  Cle- 
mente xi,  e Referendario  dell1  una  e dell’al- 
tra Segnatura,  i quali  sono  nel  x\  canto  de) 
suo  Ricciardetto  : 

0 povero  vestilo  ! 

Oh  funi,  oh  chierche,  oh  barbe  maledette  ! 
Quanto  il  mondo  da  voi  viene  tradito  ! 

Quando  Lorenzo  Rollini,  a carte  121  della 
Rucchcreidc,  disse:  Certi  fiori  di  mortella , 
eli  han  Ibi  mane,  E fun  con  esse  un  cordi- 
glio a un  cavallo,  die  abbia  mo’  voluto  fare 
del  cordone  de1  frati  Francescani  una  cavez- 
za? RelP  argomento  da  trattarsi  in  una  dis- 
sertazione accademica!  Ma  veniamo  alle  strette. 

Trovo  nella  Prosodia  dello  Spadafora:  <1  Cor- 
done, si  dice  quello  de1  frati  0 del  cappello;» 
e nel  Diz.  della  Storia  ecclesiastica  del  Rer- 
gier  allegato  anche  da’  Compilatori  napoletani 
questi  due  temi  : « Chiamasi  Cordone  di  S. 
Francesco  una  specie  di  fune  con  nodi  che 
portano  per  cintura  diversi  ordini  religiosi,  i 
quali  riconoscono  S.  Francesco  per  loro  isti- 
tutore. I Conventuali,  gli  Osservanti,  i Cap- 
puccini, i Riformati  lo  portano  bianco;  quello 
di*1  Penitenti  è nero  .-Confraternita  del  cor- 
done di  S.  Francesco.  Abbraccia  non  solo 
i religiosi,  ma  anche  le  persone  dell1  uno  e 
dell1  altro  sesso  che  portano  il  cordone , e 
dicono  ogni  giorno  alcune  preci  per  ottenere 
le  indulgenze  concesse  alla  loro  compagnia». 


L1  Accanato  nel  suo  Vocali,  registra  c legge 
in  Dante  Cordoglicro  , spiegando  ohe  porla 
la  corda  cinta:  Io  fui  uom  d’arme,  e poi 
fui  cordoglicro,  cioè  frate  di  S.  Francesco, 
che  si  cingono  di  corde.  Caso  è che  P uso, 
prepotente  signore,  oggi  chiama  cordone  l’an- 
tico cordiglio , nè  v’  è ragion  sufficiente  da 
condannarlo.  In  una  copia  ch’io  conservo  mss. 
nel  1650  del  famoso  sonetto  del  Tassoni  con- 
tro un  frate,  Dunque  un  srannapidocchi  oc., 
si  leggono  questi  versi  così  : 

E ti  fu  per  errore 

Da  un  ignorante  quel  cordone  avvinto. 

La  stampa  ha  capestro.  Noterò  da  ultimo  clic 
la  Crusca  dà  cordiglio  coll’  accento  su  la  pri- 
ma ; il  Baruffaldi,  il  Focciolali  e P ab.  Paolo 
Zanotti  nel  suo  Vocali,  danno  cordiglio  col- 
l’accento su  la  seconda.  Io  mi  rimetto  nei 
Toscani.  Addio , Vocabolaristarj  dalla  cor- 
di glia  ! 

Corno.  V.  Braccio,  § 2. 

ConroRAZioNE.  « P.  ec.  - Corporazione  religio- 
sa, Corporazione  laica -è  voce  che  non  ha 
il  sigillo  dell’  Accademia:  ed  userai  in  vece 
corpo,  comunità,  congregazione  ». 

Scrivevo  appunto  questo  articolo  quando  mi 
fu  renduta  la  dispensa  26*  dello  Spettatore , 
giornale  fiorentino  del  corrente  anno  1855, 
dove  leggo  alcuni  tratti  della  Guida  all’Ar- 
chivio centrale  di  Sialo  pubblicala  testé  in 
Firenze,  e vi  trovo  L’ archivio  delle  corpo- 
razioni  religiose,  dipendenti  dalla  Direzio- 
ne generale  del  Registro.  La  qual  cosa  pun- 
tella l’altro  esempio  toscano  riferito  dal  Ghe- 
rardini.  Io  non  mi  v’  inframetto  : II  Valeri 
ni  latra  eli’ è la  corporation  de’ Francesi, 
voce  che  non  trovo  ne’ loro  Vocali,  antiefii. 

Io  so  clic  i Latini  dicevano  Corporati  , qui 
in  aliquo  corporc , seti  collegio  crani  ; e 
che  avevano  pure  Corporalio,  onis,  che  nei 
tempi  di  bassa  latinità  fu  tratta  a significare 
corpo,  cioè  congregazione , società. 

Corredo,  s Per  arredo,  fornimenti,  doni  delle 
spose,  e mctaforicam.  per  ornamento,  può 
usarsi  (quanta  clemenza!);  ma  il  dire  p.  e., 
come  si  pratica  de’  nostri  uffizi  - Datemi  ri- 
sposta a corredo  degli  atti  - è metafora  stra- 
namente contorta  ». 

Manco  male,  figliuole  mie,  che  vi  potrò  fare 
un  po’  di  corredo,  se  v’  accaserete  con  qual- 
che galantuomo  ; e ne  saprete  grado  non  agli 
scrittori  classici  0 alla  Crusca , ma  a’  puli- 
manti  della  favella.  A tanta  clemenza,  a tan- 
to benefizio  voi  altre  corrisponderete  a solen- 
nità,-La  maniera  di  dire  « corredo  degli 
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alti  non  mi  pare  nell' addotto  esempio  punto 
nè  poco  metafora  stranamente  contorta  , ma 
piuttosto  forma  di  parlare  tutta  propria.  Con- 
ciossiachè  gli  alti  d'ttn  uffizio  sono  come  un 
libro,  dove  gli  uflieiali  deputati  all'ordine  e 
alla  custodia  di  quello  debbono  curare  che 
non  manchi  nulla.  Or  bene:  vediamo  se  Cor- 
redo, la  cui  principale  significazione  è Arre- 
do, Fornimento,  Gurrnimento,  s'appropria 
solo  alte  dònora  delle  spose.  Ilice  il  Glterar- 
dini,  seguito  dal  Eanfani  : a CoaaEoo  , per 
Tutto  ciò  che  ter ve  a corredare  un  libro , 
come  indici  , prefazioni , dedicatorie,  ec. 
( Il  Fanfani  aggiugne  : diceti  pure,  di  altre 
cosa). -Il  sig.  Giorgio  Grevio  d’ L'tret  ha 
mandato  in  Firenze  il  suo  disegno  per  la  nuova 
ediz.  delie  Opere  di  M.  Tullio,  con  tutti  gli 
apparati , notizie  , corredi , ornamenti , ec. 
[Dat.  Leti.  j>.  16]».  Chi  ben  guarda,  le 
risposte  di  chi  eia?  sia  circa  qualsivoglia  ma- 
teria date  agli  uffizi  publici  sono  carte  per- 
tinenti al  libro  degii  Atti  o de ’ partiti  presi, 
e per  conseguente  ne  sono  corredi.  Nella  pre- 
fazione alla  bella  e più  compiuta  e corretta 
ediz.  della  Vita  di  R.  Celimi  fatta  dal  Le  Mou- 
nier per  cura  di  Brunone  Bianchi  trovo  a carte 
vili:  Finalmente  ho  voluto  che  a questa  Vita 
seguitasse  anche  nella  nostra  edizione  il  cor- 
redo de' Documenti , come  in  quelle  del  Piatti 
e del  Molin».  - Dunque  in  Toscana  è vivo  ed 
usalo  il  senso  ripreso  di  questa  voce;  e ben 
nota  il  Tommaseo  Corredare  una  petizione 
di  documenti.  Laonde  non  sarà  mal  ac- 
cetto questo  articolo  dei  Molossi  : t Corre- 
do. Diccsi  ancora  delle  scritture  e de’  fogli 
che  si  annettono  per  chiarezza  o giustifica- 
zione ad  un  conto,  od  altra  scrittura  princi- 
pale: [Itami  Leop.  (1119)].  I libri  disaldi 
c loro  corredi  : [Ivi].  1-a  direzione  della  scrit- 
tura, e il  corredo  della  medesima  a.  Guar- 
dasigilli della  lingua,  corredatevi  d’ altri  stu- 
dj  : io,  a buon  conto,  noto  queste  cose  a cor- 
redo degli  Atti  filologici. 

Correre.  I Correre  nella  racmc  : con  molte 
ragioni  ( irragionevoli  ) prora  il  Listoni , 
che  sia  miglior  dizione  correre  alla  niente, 
venire  in  memo  , cadere  in  mente  che  cor- 
rere nelle  mente.  Non  dirai- Mi  corre  Toh- 
hligo  di  ringruziarci-ma  invece  È mio  de- 
bito, mi  reco  ad  obbligo». 

S 1.  V’ha  chi  corre  dietro  alle  bulimie 
come  la  pazza  al  figliuolo.  La  Crusca  vecchia 
nota  questo  6,  che  in  quella  del  Manuzzi  è 
il  txiv:  Correr  nell'animo,  nella  niente, 
nella  memoria,  o per  T animo,  per  la  men- 
te, per  la  memoria,  cale  lenire  in  mente, 
Venir  nell’animo,  Cedere  in  pensiero.  [Hoc. 
noe.  1,  10]:  E come  veduto  l’cbbc,  incon- 
tanente gli  corse  nell’animo  im  pensicr  cat- 
tivo. (Aggiugni  quest’allro  dello  stesso  rife- 


rito dal  Cherardini,  scrivente  che  « correre 
nell'  animo  esprime  maggior  prontezza  che 
venire  in  pensiero  i:  Suìiitamenlc  nell’ani- 
mo corsogli  come  onestamente  la  poteva  ser- 
vire, le  disse  ec.  [G.  IO  , n.  1 ).  E nov.  47, 
1 5]:  La  qual  veduta,  subitamente  nella  me- 
moria gli  corse  un  suo  figliuolo.  [ Fiamm. 
2,  6 ]:  Mi  corsero  mille  pensieri  per  la  mente 
ili  un  momento,  e quasi  tutti  terminavano  in 
uno  ».  Fin  qui  la  Crusca.  Ed  altri  due  esempj 
dello  stesso  Boccaccio  di  Correr  nell'animo 
e ali’  animo  allega  il  Montemerlo  a carte  13, 
e due  di  Correr  per  la  mente  a carte  11. 
Sicché  vegga  lo  studioso  fede,  giudizio,  stu- 
dio de’  Curandaj  della  lingua,  e come  c’pren- 
don  la  mente  degli  scrittori  ; i quali  e'  vor- 
rebbono  che  parlassero  sempre  a un  modo. 
Qui  nondimeno  sono  degni  di  scusa,  percliè 
Ciò.  Boccaccio  fu  garzone  di  Caffè  e mura- 
tore, nè  l’autorità  sua  vale  un  sorso  d’ac- 
qua! V.  arrostire,  e caheha,  § 2. 

5 2.  Per  conto  della  maniera  Correr  T ob- 
bligo, la  è cosa  che  muove  a riso,  c a com- 
passione, e a sdegno  l’ udire  certi  Inibizioni 
correggere  i!  Redi,  il  Menzini,  il  Segneri,  il 
Filicaja,  il  Berlini,  il  Tocci  ed  altri  Toscani 
del  tempo  addietro  e di  questo.  0 umani  Ora- 
coli, che  non  adoro,  vedete  come  gli  eredi 
e scolari  di  Giampaolo  Lucardesi  ragionano 
diritto  e sensato!  Che  valse  al  Berlini  il  di- 
fendere con  tanto  spirito  c giudizio  nella  sua 
Giampaolaggine  ( pag.  29  ediz.  princ.  , e 
pag.  58,  ediz.  second.)  quesla  stessa  frase 
Correr  l’obbligo  ? Che  valse  al  Cherardini 
l’addurne  dieci  esempj,  e l’averla  por  buo- 
na ? Che  giovò  al  Tommaseo  l’ assennata  pa- 
zienza di  notarla  nella  sua  Proposta'/ 1 Gìam- 
paoli  non  sono  tutti  morti  ; ma , è forse 
al  mondo  qualche  autore  d’ un’  altra  Giam- 
Itaolaggine  I Riferirò  l’articolo  del  Cherar- 
dini con  tre  soli  esempj.  Rimetto  lo  stu- 
dioso a’ luoghi  citati.  : Correre  obbligo  o 

L’  OBBLIGO  O OBBLIGAZIONE  0 L’ OBBLIGAZIO- 
NE. Avere  obligo,  Dorcrc. -Secondo  quell’o- 
blio di  servitù  antica  che  mi  corre  verso  la 
gran  casa  di  Sua  Eminenza  [iòti.  Op.  9 , 
38  ].  Grande  è l’ obligo  che  mi  corro,  e 
grande  è il  desiderio  di  mostrarlo  [Menz. 
Op.  3,  295].  Co’ [ladri  è d’uopo  spiegare 
loro  dall’altare  l’obligazione  che  corre  ad 
essi,  più  che  a qualsivoglia  altro,  di  educar 
bene  i figliuoli  [Segner.  Par.  istr.  eap.  8, 
51]».  Ma  che  dirà  l’accorto  lettore  sapendo 
che  chi  condanna  la  forma  di  dire  Correr 
l’obbligo  l’usa  poi,  come  altrove  tutte  Pat- 
ire da  lui  condannale , sotto  Dovere  egli 
stesso?  Nè  solo  l’usa,  ma  la  loda  c dà  per 
elegante?  Ecco:  « Renderete  giustizia  a chi 
di  dovere.  Dirai  meglio:  a eia  si  appartie- 
ne ; o vero  : secondo  C obbligo  che  vi  cor- 
re ».  Confido  die  i buoni,  attese  queste  con- 
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tradizioni  continue,  mi  perdoneranno  lo  sde- 
gno e qualche  tirala  di  penna , se  per  av- 
ventura mi  sfuggisse.  V.  corsetto. 

Cokiukiik.  « In  lungo  rii  posta:  p.  ex.  - È giunto 
il  corriere  di  Homo.  - L’ allerti  ri  orrerle 
non  es sere  do  Imitare  quelli  che  adoperano 
simile  costruito  i.  (Ugolini)  - » don  ben  si 
usa  oggi  qui  sia  voce  per  la  Posta  medesi- 
ma a.  (Pumi) 

L’  Alberti  dico:  k II  corriere  dicono  alcu- 
ni abusivamente  per  La  posta  ; ma  non  sono 
da  imitare  ».  Cou  particular  riverenza  all’ab. 
D’Alberli,  a me  non  pare  quello  che  a lui , 
e direi  quasi  rh'e'  l’hanno  corsa  tutti  tre.  Ne 
por  quanto  pensi  e ripensi  e ripieghi  la  mente 
in  se  stessa,  io  trovo  riprovevole  il  dire  e il 
dimandare,  come  fo  spesso,  E emulo  il  cor- 
ner di  Firenze  ? È arrivato  il  corner  di 
Milano  ? Anzi  s’ io  dovessi  dir  tutto  l’animo 
mio,  direi  più  propria  la  maniera  proscritta 
che  la  proposta  ; imperciocché  la  posta  è un 
nome  astratto  che  non  si  muove  no  pirla  let- 
tere, e il  corriere  è un  concreto  che  corre 
e fa  l’arrecaletlere.  Io  credo  per  altro  che  si 
l’ Alberti  come  il  Ruoti  non  intendono  di  con- 
dannare la  maniera  sopranntala  dall’Ugolini, 
ma  il  dire,  pognam  caso,  vado  al  corriere, 
andate  al  corriere  a prendere  le  mie  let- 
tere: dov’e  da  A'tee  rado  alla  posta,  andate 
alla  poslu,  eh’  è 1’  uffìzio  dal  quale  si  dispen- 
sauo  le  lettere  portale  da’ corrieri:  talché  il 
pover  uomo  non  coglie  posta,  ingarbuglia  lo 
cose,  e fa  dire  spropositi  agli  altri.  Carlo  Dati, 
giudizioso  nobile,  purgalo  scrillore,  disse  nelle 
Lepidezze  a carte  19  e 20:  Un  altro  man- 
dato alla  posta  per  vedere  quando  partiva  il 
corriere  di  Lione,  giunse  alla  posta  e ne  do- 
mandù,  e fugli  risposto  che  fra  poco  si  par- 
tirebbe, essendo  pronto  i cavalli...  Il  padro- 
ne, che  voleva  scrivere  per  dello  corriere , 
scandalizzato  soggiunse  perchè  era  stato  tan- 
to ? ec.  - Sendugli  ordinato  di  Camera  che 
mandasse  a vedere  se  il  corriere  di  Lione 
era  partito,  mandò  uno  staffiere  a vedere  se 
i lioni  avevano  partorito.  - Da  questi  esempi 
Io  studioso  vede  come  son  ben  distinti  posta 
c corriere , e come  apparisca  ragionevole  il 
mio  dissentire  da’ pullulanti  della  lingua:  né 
con  questo  voglio  impugnare  il  dire  altresì: 
È giunta  la  posta  di  Firenze?  Scrivo  per 
questa  posta , e simili  ; che  cosi  pure  può 
dirsi  e può  scrivere. 

Corsa,  S(  rsa.  n Dare  t ma  corsa  a un  libro, 
geriti  ui  .,  o simile,  j,er  legger  libri,  scrii-  ' 
tuce.ee.  inf  retta  - dirai  correre.  (Car.  Leu.) 
Al  dialogo  del  Varchi  non  ho  potuto  fin  qui 
attendere  re. . ma  ora  Io  correrò  prestaineu- 
to  ».  (nuoti)  * t flore  a fare  una  corsa  o scar- 
sa In  un  qualche  paese  . luogo  o città.  Si 


potrà  dire  dare  una  corsa  In  un  luogo;  ma 
debbe  intendersi  alla  sfuggila  c senza  frr- 
marvlsl,  come  spiega  il  Pocab.  la  quanto 
(V.  yi'VNTo)  a scorsa  . il  t’nrnb.  non  ci  dà 
nitro  esempio  di  questa  voce,  che  net  sen- 
so di  scorrer  libri,  scritture,  e simili . cioè 
leggerli  c riveder»  con  prestezza  ».  (Ugoli- 
ni)-» Pare  una  corsa  in  un  luogo,  per  An- 
darvi correndo.  Andare  In  un  lungo  in  fret- 
ta e per  poco  tempo  dirai  Dare  una  corsa 
In  lino  in  un  luogo».  (Puotl)- « Correre  il 
palio , non  Par  la  corsa  ».  (Azzocchi) 

La  mntassa  6 arruffata:  troviamone  il  ben- 
dine non  può  dirsi,  secondo  il  Ruoti,  dare 
una  corsa  a un  libro  ; ma  quel  Caro  ch’egli 
cita  e che  disse  correre  un  libro  , siccome 
e’  non  era  di  que’  giuggioloni  i quali  vorreb- 
bero che  si  parlasse  sempre  a un  modo  c 
sempre  col  solo  Vocab.  della  Crusca  alla  ma- 
no, disse  pure  (e  lo  notò  il  Cherardini  fino 
dal  1840!)  dare  una  corsa:  QLett.  3,  62} 

Vi  diceva  ebe  non  aveva  tempo  da  farla  stam- 
pare [l’Apoìhgia},  desiderando  di  dargli  pri- 
ma una  corsa.  (Il  Fanfani  notò  Dare  una 
corsa  ad  un  libro,  a un’opera,  ec.,  dicen- 
do: « Ma  al  Vuoti  non  piace  s.  Sia  pace 
ai  Puoti  e ai  Puotiani  - E , non  contento  di 
dir  bene  in  due  modi , volle  mostrar  ric- 
chezze con  un  terzo,  c disse , [III.  2,  48]: 
Vorrei  pur  darle  una  scorsa  avanti  che 
la  pubblicassi  , rimanendomi  a dir  molta 
ciarpa.  - Al  qual  unico  esemplo  riferito  dalla 
Crusca,  aggiugni  questo  di  Bernardino  Baldi 
nel  proemio  a’ Paralipomeni  di  Q.  Calabro, 
pag.  I:  Tiralo  dalla  vaghezza  delle  cose  che 
essa  [opera]  contiene,  le  diedi  mia  scorsa. 

E |Hiicliè  siamo  sopra  una  Scorsa  , sbu- 
giarderò subito  chi  dice  non  averne  la  Cru- 
sca esempj  che  nel  significalo  di  scorrer  li- 
bri. La  Crusca  ne  porge  questo  bellissimo 
del  Segneri  , Pred.  1 6 , § 4 , nel  senso  di 
corsa ■ Giuditta  fece  una  dimora  posata,  Vita 
sol  diede  una  scorserella  fuggiasca.  - Ah,  ah, 
ali.  Che  ne  dici  lettor  dabbene?  Se  Dina  dieie 
una  scorserclla  fuori  de’  padiglioni  piantati 
1 ila’  suoi  fratelli  presso  la  ciltà  ili  Salem,  per- 
deremo noi  la  verginità  ( se  l’ abbiamo  ) co- 
me fe’  la  povera  Dina,  se  daremo  una  scorsa 
ne’  paesi  vicini  ? Quand’  io  considero  lo  stu- 
dio o la  dottrina  de’  nostri  buon  bighelloni 
di  pulimanli  , mi  par  sempre  di  veder  quei 
ragazzi  che  non  vogliono  nè  sanno  mangiar 
la  pappa,  90  loro  non  la  scodella  la  mamma. 
Qui  non  la  trovarono  scodellala  dalla  Crusca 
sello  la  voce  Scorsa  , ed  eccoli  s' incapric- 
cirono,  s’ imbambolarono , c la  pappona  che 
fumava  li  sotto,  la  mangiò  il  gatto.  Ma  nella 
Crusca  rinascitura  vedremo  forse,  se  saremo 
ai  mondo,  questi  due  esempj  dello  stesso  Se- 
gneri nelle  Lettere  a Cosimo  iti,  a car.  100 
e 1IS:  E però  bo  animo  di  fare  per  quei 
giorni  una  breve  scorsa  sino  a Milano.  -Fral- 
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tanto  dimani  io  con  monsig.  Capraia  fari)  una 
acorsa  lino  a Nettuno. 

Resta  eh’  io  mi  faccia  a considerare  se 
può  dirai  Fare  o Dare  una  corta  o scarta 
in  un  luogo,  o se  dee  dirsi  solo  Dare  una 
corta  o scorsa  infino  in  un  luogo.  Qui,  come 
di  sopra  ahbiarn  visto,  gli  Anfitrioni  sono  dis- 
cordi: l’uno  approva  con  un  ti  potrà  dire, 
come  chi  lien  grado  con  le  persone  e fa  gra- 
zia, quel  che  l’ altro  condanna.  La  Crusca  , 
sotto  la  rubrica  Dar  , pone  : i Dare  una 
corsa  Correr  soli  diamente  senza  fermar- 
si [Lasc.  Sitali . -f , G ]:  Dà  una  corsa  sino 
in  piazza  : » e nel  § 2 di  Corsa  , recando 
lo  stesso  stessissimo  esempio,  dice  : « Dare 
una  corsa  infino  in  un  luogo,  cale  Andarvi 
correndo.  » io  non  ho  la  Sibilla  , comedia 
del  Lasca  , ma  nella  Moglie  , comedia  in 
versi  del  Lecchi  appunto  all’alto  4 , scena 
6 , trovo  lo  stesso  esempio  così  : Dà  una  corsa 
Inaino  in  piazza,  o quivi  dai  Diamante. -Al- 
tri vegga  se  per  avventura  la  Crusca  erri  at- 
tribuendo al  Lasca  le  parole  del  Lecchi:  me 
ne  fa  dubitare  I’  esatto  riscontro  dell’  atto  e 
della  sceua  (I).  Comunque  sia,  la  Crusca  in 
un  luogo  traggo  fuori  Dare  una  corsa  senza 
più,  e in  un  altro  Dare  una  corta  infino  in 
un  luogo,  lasciando  così  perplessi  gli  scru- 
|H>losi  che  bagnano  la  penna  nella  pilellina 
•Iella  loro  acqua  benedetta  posta  li  sotto  il  Frul- 
lone. Ma  io  credo  che  quell’  in  fino  o sino 
non  sia  parte  integrale  e necessaria  della  fra- 
se, e che  la  scrupolosità  del  l’uoli  sia  la  mil- 
lesima prova  d’  un’  oltremaravigliosa  pedan- 
terìa. Poiché  s’ io  dòssi  una  corsa  in  Toscana, 
mi  pare  che  infino  quivi  arriverei.  Di  fatto, 
In  una  Coinedia  degl'  Intronati  di  Siena  in- 
titolato Il  Sacrificio  ( Venez.  1569  ) leggo, 
alt.  2,  se.  2:  l’atq.  Vieni  a dirglielo  tu.  Le!. 

10  dico  che  ho  altro  da  fare,  non  odi?  l'usq. 

11  die  bai  da  fare?  dacci  una  corsa  , c tor- 
nerai subito. -Qui  non  è l’ infino , ma  l’av- 
verbio di  luogo  ri , significante  l’ abitazione 
d’ uua  bella  padrona.  Similmente  bene  di- 
remo Dare  una  corta  a un  luogo  , come 
più  sopra  vedemmo  darla  , in  altro  signifi- 
cato, a un  libro.  - Quanto  al  condannare  Fare 
una  corsa  in  cambio  di  Darla,  la  mi  pare 
anche  questa  una  frottolctta  : io  non  ne  ho 
qui  csempj  mano,  salvo  questo  della  Cru- 
sca nel  s vi  di  Corso,  ripetuto  dal  Fanfaui: 
I quali  [ streghe  e maliardi  3 si  credeva  che 
facessero  di  notte  le  loro  corse  ai  concilia- 
Jioli  diabolici.- Ma  cbi  può  riprendere  Fare 
una  corta  a o in  un  luogoi  Dov’ha  que- 
ll) L'egregio  mio  toscano  amico  pone  rim- 

pillo  a i/uctto  putto  la  tegnente  noterelta  . 
che  conferma  guati  V errar  della  Centra-  « l.a 
Sibilla,  cil.  I7SO,  l’Iio  io,  e non  vi  si  trova  se- 
guo di  questo  passo , almeno  nella  se.  u tlcl- 
p ano  4.  v 


sto  modo  di  diré  i segni  d’ erroneo  , d’ im- 
proprio, di  cattivo?  Diciamo  Fare  una  cor- 
reria o tcorerria:  non  potremo  dire  Fare 
una  corsa ? l)ov’ è andato  l’ intelletto  discer- 
nitore degl’italiani?  Lo  studioso  esamini  tutte 
le  forme  di  dire  che  la  Crusoa  e il  Gherar- 
dini  notano  sotto  il  verbo  Fari,  e poi  con- 
danni fare  una  corta,  e me  che  la  difendo. 

Far  la  corsa  , in  cambio  di  Correre  il 
indio  , non  mi  pare  maniera  da  riprendersi 
punto  nè  poco:  la  Crusca  nota  le  frasi  Fare 
il  corso,  F'are  la  carriera  per  Correre,  che 
fiancheggiano  ed  armano  assai  Itene  F'are  la 
rorta.  Anche  il  Fanfaui  la  registra  per  Ial 
gara  di  cavalli  o altri  aniuudi  che  corro- 
no il  palio.  Se  nelle  vnci  e nelle  maniere 
di  dire  non  entra  un  |x>’  ili  qual  bcnedclln 
giudizio  testé  ricordato,  addio  parlare,  addio 
scrivere,  addio  filologia. 

Corsetto.  « Corsi-,  dui  francete  corsoi-  tu  di- 
rai ii irece  giubba,  giusiacorcl.  corpetto,  bu- 
sto, secondo  i casi.  » ( Non  n‘  ha  Imbroccato 
un  solo!) 

Ah,  alt,  ah,  Itac,  Irne,  Per  non  te  la  far 
mollo  storiare,  sappi,  lottor  mio,  che  quegli 
che  per  corse  ti  dà  giustacore  dice  sotto  que- 
sta voce:  o Giustacuore  per  Sottoveste,  Cor- 
petto, non  deve  usarti,  s Vedi  solo  correre 
in  fine  , e le  mille  e cento  altre  voci  sotto 
dove  insegnano  cosi.  0 umani  Oracoli,  per- 
donatemi s'io  parlo  sopra  il  mio  grado;  l’amore 
eh’  io  vi  jiorto  mel  fa  dire.  Vediamo  dun- 
que che  figuro  è questo  Cartello.  Dice  il  Ca- 
rena : t Camiciuola  da  notte  , c più  co- 
munemente Corsetto  e anche  CorsR,  spe- 
cie di  Farsettinu  larghetto,  accollalo,  con  ma- 
niche lunghe,  e che  arriva  oltre  i lombi.  Lo 
donne  in  ietto  usano  vestirne  la  vita  sopra 
la  camicia,  specialmente  nell’inverno.  » Cosi 
pure  lo  registra  il  Gherardini,  e cosi  lo  trovo 
nel  Venerimi  Ito  ila  due  secoli  fa.  Il  sig. 
Nicolra  poi,  gran  curandajo  della  lingua,  sotti) 
la  voce  Giacchetta  ( che  tu  , lettor  mio  , 
vedrai  qui  nel  suo  dove  ) scrive  : s Di’  iti 
vece  Corsetto  [ Bresciani  : 3 M corsetto  a 
scacchi  , a liste  vermiglie  , arance  c cele- 
stine. » 

Moglie  mia  cara  , stasera  sono  di  buon 
umore.  Poni  mente:  in  cambio  del  corsetto 
che  porli  la  nulle  , non  istaresti  meglio  in 
iubba  o in  giustacore  u in  busto  ? Quello 
ue  bandelee  o shrlndoli  del  mio  giuhlton- 
cellu  a coda  di  rendine  ti  starebbero  pur 
bene!  Parresti  un’  altra.  Vo’  ette  proviamo. 
Tc’  la  mia  giiibbctla  da  gala,  dà  qua  il  cor- 
setto. Ve’  trovalo  stupendo  per  la  moda  d’ og- 
gidì! Tutte  le  donne  debliono  rimanere  ob- 
bligate all’  inventore.  Quanti  figurini!  Quante 
mogli  per  piacere  a’ loro  mariti  indosseran- 
no (pardon  madame  , s’ il  m’est  cchoppc 
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un  mot  défendu  ) la  giubila  o il  giustaoore 
a lettol  E se  lo  portassero  fuor  di  casa,  oh 
come  farebber  musare  i cascamorti!  Come 
slai  bene!  , se  l’ Italia  ci  vedesse  , spicche- 
rebbe gli  occhi  dalla  Crimea 

Per  vedere  due  ligure  andare  a letto , 

La  moglie  in  giubba  e il  marito  in  corsetto! 

Il  Valeriani  scrive  in  fine  a!  suo  tema  : 
» Non  sappiamo  comprendere  come  il  sig. 
Ugolini , maestro  invero  ni  ungua  dia  a 
Corte  gli  equivalenti  di  Giubba , Giustacu- 
re  , Corpetto  , hìuho  di  questi  corrisponde 
manco  alla  lontana  al  significato  di  Corte, 
I (re  addotti  equivalenti  sono  vestimento  da 
uomo,  il  Corti  deve  servir  nolo  per  le  donne; 
quo’  tre  si  portano  sopra  altre  vesti  e visi- 
bili, il  Corti  non  deq  vedersi,  portandolosi 
sulla  camicia  , ed  in  maniera  che  rimanga 
occulto  alla  vista.  » Oh  il  come  si  comprende 
subito: gliè perchè  anche  i gran  maestri  ni 
lingua  commettimi)  spropositi.  Vedi  un  Vo- 
cabolario di  voci  e frasi  erronee  al  lutto  da 
fuggirti,  e vedi  qui,  fra  cento  , lo  voci  ca- 
lesse e domestico! 

Corso,  i in  corso:  et.- Secondo  le  leggi  in  cor- 
to-cioè  fu  vigore;  modo  di  esprimersi  ( V . 
questa  voce  suono  ) assai  strano  ; giacché 
in  corso  non  si  adopera . se  non  qunntlo  si 
vuol  significare  il  corseggiare  , andare  in 
corso:  sicché  si  vengono  con  ciò  a camitiar 
le  leggi  in  pirati  c corsari;  può  dirsi  perù 
moneta  In  corso  per  moneta  corrente  , ma 
non  leggi  in  corso.  Corso  di  sludi:  meglio  sa- 
rebbe ordine  di  studi.  Corso  di  lezioni  ; per- 
chè non  dire  semplicemente  lezioni?  . 

E’  suona  la  medesima  zampogna.  Queste 
cose,  lolle' al  Basi  e al  Puoli,  sarebbero  de- 
gne di  lunghe  noie:  Jasccrò  le  leggi  in  cor- 
so, circa  la  qual  locuzione  giudichino  i let- 
tori più  savi  c considerati.  Dirò  solo  che  se 
in  rotto  non  s’ adopera  che  quando  si  vuol 
significare  il  corseggiare,  come  |H>i  si  potrà 
dire  moneta  in  corso  ? Dunque  le  monete 
saranno  cambiate  in  pirati  o corsari!  Non  c’è 
via  di  mezzo:  la  logica  è chiara.  In  oltre,  co- 
me potè  scrivere  il  Caro  e registrare  il  Ma- 
nuzzi  Estere  in  corto  per  Essere  in  voga, 
Acer  corso?  Dunque  il  Caro,  dicendo  a Voi 
siete  ora  in  corso  più  che  mastro  Simone  » 
cambiò  in  pirata  l’ amico  a cui  scrisse  , c 
1’  ab.  Manuzzi  ne  canonizzò,  per  cosi  dire  , 
la  pirateria!  Bravo  Don  Giuseppe;  pirata  an- 
che voi!  Dunque  quando  nni  continuamente 
diciamo  Andare  in  corso.  Venire  in  corso, 
e simili  , intendendo  il  luogo  publico  dove 
concorrono  le  gelili  a diporlo  , saremo  tanti 
corsari  che  andercino  a corseggiare!  Ab,  ah, 
ah.  Si,  corseggiamo  cogli  occhi  le  belle  cose. 
Dunque  questo  povero  Dizionario  , eh’  è in 


corso  di  stain|ia,  sarà  corseggiatore  ! Misero 
ine,  che  sarò  credulo  un  corsaro!  Veniamo 
allo  corte:  le  parole  in  corso,  come  ognun 
vede,  da  sé  non  sono  locuzione  compiuta,  nè 
possono  significare  alcuna  cosa  esplicitamen- 
te; ma  secondo  le  accompagnature  e l’ inten- 
zion  del  contesto  prenderanno  il  significalo. 
Or  bene:  siccome  la  voce  Corto  non  impor- 
la solamente  il  corseggiare,  ma  ovvie  e di- 
verse altre  cose,  cosi  l’ in  corso  può  cader 
bene  e rottamente  in  molli  discorsi  e scritti 
senza  pericolo  di  lesa  favella  : la  quale  non 
credette  d’ offendere  nè  guastare  Adriano  Po- 
liti, laddove  nella  pref.  al  suo  l)iz.  Tosca- 
no scrisse  : Dico  non  esser  cosi  necessaria 
l’autorità  degli  scrittori,  massimamente  de’ se- 
coli passati,  nella  lingua  che  è in  corso  -La 
qual  opinione  manifestò  prima  il  Davanzati 
con  quesle  parole  : « I-a  lingua  che  è in 
corso  non  è obbligata  nelle  scriUure  a (accor- 
re solamente,  quasi  gocciole  dalle  grondajc, 
le  parole  di  pochi  morti  scrittori,  a - Ali,  ali, 
ah:  la  lingua  cambiata  in  corsaro! 

Rispelto  alla  maniera  di  dire  corso  ili  stu- 
di o di  lesioni  ripresa  da’guardasigilli  della 
lingua,  e’  ini  fanno  ridere.  Salvo  dov’è  ma- 
nifesto errore,  io  tengo  dalla  Crusca;  la  qua- 
le sotto  la  rubrica  Far  notò:  Fare  il  cor- 
so degli  studi»,  Continuare  ordinatamente 
gli  studii.  Lat.  doetrinarum  orbem  confi- 
ci re.  - Fare  il  corso  della  gramatica,  filo- 
sofia matematira  e c.  , vale  Tirare  a fine 
l’ intero  studio  della  gramatica  ec,  Lat. 
grommaticae  tic.  studia  absolvert.  » Le 
quali  cose  notò  pure  con  due  esempj  toscani 
il  Gherardinl  dicendo:  c Corso,  diciamo  an- 
che una  Serie  continuata  di  lezioni  sopra 
quatti  coglia  materia;  il  Tempo  che  *’  impie- 
ga nell'  imparare  una  scienza  , un’  urte. 
Onde  Fare  il  corso  degli  studii,  vale  ec.  ec.  - 
E qui  terminò  egli  il  corso  de’  suoi  studj: 
[ Brace  Riual.  Dici.  12].  Questi,  avendo 
l'alto  felicemente  il  suo  corso  delle  lettere  e 
scienze  umane,  pensava  d’applicarsi  agli  stu- 
dj delle  cose  sacre:  (Tocc.  Celi.  crii.  p.  4].  > 
Corso  di  sludj  notò  nella  sua  Proposta  il 
Tommaseo  , convalida  la  severa  autorità  del 
Fanfani,  l’uso  e il  consenso  universale  degli 
eruditi. 

♦Cortigiano,  e non  Corlegiaiw,  dice  il  li- 
bro delle  Voci  e Maniere  di  dire  italiane.  - Al 
che  rispondiamo  che  non  è vero  , poiché  il 
purgatissimo  Castiglione  scrisse  Cortcgiano  c 
non  Cortigiano.  Prudenzaro 
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Cortina.  « Non  Si  mora  l'esempio  ilei  Noe- 
cardo , che  disse  - « tulio  solo,  tulio  pieno  , 
e le  cortine  del  tetto  abbattute,  e la  (/topi- 
ne (Il  buona  fede  rispose  » i guati  suoi  mo- 
di francesi  f urono  notati  dall'  Alfieri  , co- 
me prova  il  Cibrario.  ! » 

Il  Cibrario  non  prova  nulla;  egli  fu  l’edi- 
tore d’  un  quadernuccio  di  voci  e modi  to- 
scani cominciato  dall’  Alfieri  in  Fireme  l’an- 
no 1178,  e nulla  più.  Quivi  I’  Astigiano  noli) 
nella  prima  faccia  sette  da  lui  detli  france- 
sismi del  Boccaccio;  ma  l’intenzione  ch’egli 
ebbe  empiendo  a spilluzzico  quel  suo  qua- 
dernuccio fu  quella  di  contrapurre  a modi 
e voci  francesi  e piemontesi  altrettanti  voci 
e modi  del  corrente  parlar  fiorentino.  La 
qual  cosa  è in  effetto  palese  in  esso  libcr- 
coletto  di  pagine  48,  e confermala  da  que- 
sta nota  del  conte  Prospero  Balbo,  ragguar- 
devol  padre  d’ illustre  figliuolo:  V Alfieri  mi 
dice  che  le  voci  qui  registrate  non  sono  trai- 
le dai  libri,  ma  dalla  favella  dei  Fiorentini. 
Che  cosa  dunque  prova  il  Cibrario?  Veniamo 
ai  punto. 

Ih  Boccaccio,  giorn.  4,  nov.  I,  disse:  In 
quella  (cantera).. . entratosene,...,  trovando 
le  finestre  della  camera  chiuse  e le  cortine 
del  letto  abbattute,  a piè  di  quello  in  un 
canlo  sopra  un  carello  si  pose  a sedere.  La 
Crusca  antica  reca  questo  esempio  in  Corti- 
na, e quella  di  Verona  compilata  dal  p.  Ce- 
sari lo  ripete  in  a ng attuto  , per  Calalo , 
Abbassato  ; e con  un  esempio  del  p.  Cesari 
si  cammina  sicuri,  V.  assordita’!  L’antica 
Crusca  nel  5 2 di  Abbattere  dice:  « Per 
mandar  g>ù,  Calare.  [ Nov.  ant  61  , 1 ] 
La  genie  rallegrandosi,  abbattergli  la  venta- 
glia [quella  parte  della  visiera  ch’era  più  vi- 
cina al  mento]  dinanzi  dal  viso,  e pregarlo 
per  amore  che  cantasse  a.  E nel  5 3:  « Ab- 
batter tenda.  T.  maria.,  vale  Calar  la  ten- 
da ».  La  Crusca  moderna  nel  $ vili  ripete 
le  stesse  coso  e aggiugne  questo  esempio  : 
[Bart.  Dan.  Op.  mor.  28,  1 , 25].  A lei 
(alla  nave  del  Magallianel)  chinavan  le  vele, 
abbattevano  le  antenne  , umiliavano  le  ban- 
diere.-E  nel  § ix  pone:  c Abbattere  le  cor- 
tine, o limili  , vale  Tirarle.  [ Bart.  Dan. 
Vii.  Bellarm.  22  , 2,  112]:  Communicatosi, 
fu  a gran  fatica  rimesso  inietto;  c abbattu- 
tene le  cortine,  com’egli  aveva  domandato, 
l’infermiere  re.  «.  Ne  parlò  l’Alunno  assai 
bene  , e da  ultimo  il  Gberardini  e il  Care- 
na cosi:  » mirtine,  tende  del  letto,  parli  del 
cortinaggio.  Cortine  abbattute  , quelle  che 
sono  calate,  abbassate,  allargate,  perchè  co- 
prano il  letto.  Cortine  rialzale.  Cortine  ri- 
levate, quelle  che  in  allo,  o da  lato,  si  ten- 
gono raccolte  sui  bracciuoli  o legate  a cor- 
done ».  Ecco  la  (leste  boccaccesca,  ecco  il 
francesismo  notato  dall’ Alfieri , come  prova 


il  Cibrario!  lln  verini  adoperalo,  nel  sensi 
ripreso,  prima  del  Boccaccio  e dopo  di  lui 
fino  a questo  secolo,  diventar  francese  di  col- 
po! Clic  so  per  avventura  fosse  vero  quel  che 
ne  scrivo  il  Cherardini,  cioè  eh' è vcrisimile 
che  questa  voce  in  questo  signif.  sia  lolla  dal 
Rabatlrc  de’  Francesi,  che  fa  ? La  lingua  no- 
stra venne  su  fiorendo  la  più  parte  per  va- 
lor proprio , e parte  per  cosi  dire  bevendo 
influssi  slranieri  , clic  in  lei  si  connaturaro- 
no perdendo  ogni  primiera  qualità  loro.  (V. 
la  mia  prete.,  §2).  Quel  eh’ è pena  di  col- 
tello si  è l’aver  a credere  che  per  questo 
Abbatter  cortine  è infrancesato  anche  Pietro 
Fanfani.  Oli  cosa  da  lagrimare!  Fermati,  Ar- 
no, o va  retrorso.  F.  tu,  Boccaccio  franeesa- 
to,  vaiti  a riporre  nell’ abbigliatojo,  dove  con- 
sumasti l’ore  e il  tempo  alla  teletta  france- 
se. Va.  V,  APPRESSO,  FEDE,  TUTTO. 

Corvatta.  V.  Crovatta,  e ridi. 

Corto,  asceti.  Si  usa  oggi  Allo  corte  areerb., 
per  Finalmente,  In  conclusione:  dirai  in  som- 
ma, in  somma  delle  somme , Alia  fin  fine  , 
Alla  fin  delie  fini.!  J (Puoii) 

Dal  modo  Venire  alle  corte  o alle  brevi 
registrato  dalla  Crusca  sotto  la  rubrica  vkn, 
e dal  Cherardini  in  Corto  con  buoni  esem- 
pi , ne  deriva  per  chiara  ed  efficace  ellissi 
Alle  corte  senza  più:  locuzione  generalissima 
ed  espressiva , eguale  nel  significato  c nella 
forma  ad  Alla  breve , usata  dal  Bartoli,  nella 
forma  ad  Alla  lunga  del  Segncri,  e a cento 
altre  simile  coslruttura.  Anche  si  dice  A far- 
la o Per  farla  corta  formula  conclusiva  che 
vale  Infornino.  « Alle  corte , dice  il  Fanfani, 
vale  lo  stesso,  ina  è modo  più  risentito,  e si 
usa  generalmente  intimando  ad  alcuno  clic 
faccia  una  cosa  subito  d.  Alle  corte  lettor  mio, 
usala  come  modo  sano  e benissimo. 

Cosi.  * S'avverte  che  tralasciare  il  che  in- 
terrogativo o dubitativo  innanzi  alla  voce 
rosa  è errore! , come  se  altri  diresse ■ Cosa 
avete  fattoi'  lo  non  so  rosa  vuoi:  dovendo 
dirsi  - Che  cosa  arde  fatto ? lo  non  so  clic 
cosa  vuoi  a.  (Puoii,  Gramm.  c Diz.  Francc- 
sism.) • « Vistosa  e l'omissione  di  questo 
jrrgnome  (clic)  avanti  ai  nome  cosa:  e.  g. 
Cosa  risponderò  aita  tua  domanda?  lo  non 
so  cosa  dirmi.  Né  giova  lo  schermirsene 
per  gualche  esempio  che  re  ne  abbiane' clas- 
sici ».  (Paria,  Grami»,  p.  61) 

La  prima  cosa,  con  )>ace  delia  buon  ani- 
ma del  Puoii  e de’ suoi  partigiani,  io  non  re- 
pnto  punto  errore  nè  vizioso  lo  scrivere  o il 
dire:  Co*’  hai?  Cosa  volete ? Vede  rosa  sono 
gli  uomini!  Anzi  nel  famigliar  discorso  mi 
piace  talvolta  seguire  anche  in  questo  i To- 
scani. Quel  che  non  posso  tollerare  gli  è l’a- 
buso, lo  sciupio  che  ne  fanno  certi  begli  umo- 
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ri , certi  librismerda  a tutto  corso  no’  loro 
«cartafacci.  Quanto  poi  n’  abbiano  scritti  altri 
litologi  di  maggior  conto,  i duo  predetti  ti- 
ramielli  potevano  vederlo  nel  Kornaciari  c nel 
Clieranlini  : i quali  difendono  con  buone  ra- 
gioni e buoni  esempi  molli,  dal  xiv  al  iviii 
secolo  questa  maniera.  Lo  studioso  non  tra- 
lasci d’ esaminarne  P opere,  ed  aggiunga:  An- 
tonio, cosa  ba  fallo  la  tua  terra...?  [Sonett. 
attribuita  al  Petrarca,  e pubi,  in  llo.na  dal 
Melcliiorri,  ISft].  Non  sanno  cosa  sia  Fur- 
ila. [(.inalimi,  Sol.  inni.  Toc.  Crusc.  prima 
edi;].  Altri  esempi  se  ne  trovano  ne’ cor- 
retti scrittori:  talché  l’abile  p.  l’aria  cancelli 
o aggiusti  P addotto  lungo  della  sua  gram- 
matica. 

Cosarklla.  V.  Notai,  $ 3. 

COSO ESSA, 

COSCIENZIOSAMENTE, 

Cosci  OS  novo  o Cosse  lESiioso.  I Cosccnza  n oh 
ti  venga  coglia  i/iJrrfrrrr,  ma  «ohi  coscien- 
za. Consciciizloso:  si  fa  sdu/io  ili  i/uestn 
jurrola  anrhr  ita  furili,  anzi  più  ila  futili 
che  mtno  dorrebbero , In  filanto  (V.  gl  an- 
TOl)  a loro  stessi,  adojn-rarla  - ri  sostitui- 
sca cosclenTUlo  chi  ruote  es/irimcrsi  (V. 
esprimi  Ksr!J  italianam.  e non  francesemen- 
te» fUaollnl)  Coscienziosamente:  race  che 
si  è falla  ita  Coscienzioso,  e vale  con  co- 
scienza a con  diligenza  : dirai  Scrupolosa- 
mente, Diligentemente,  Coscien/ioso  : fu  ag- 
giunto coll  cs.  del  Saldili  ili  focati,  iter  Di 
coscienza  ; ma  fuanda  i>ur  si  voglia  menar 
buono  in  fucsia  sentimento,  non  è mai  cer- 
io d'apojierare  per  Diligente,  Accurato,  Scru- 
poloso ».  (P nuli) 

§ 1.  Coscienza,  Toscani  miei  cari,  e’ dan- 
no una  sbrigliata  a voi  altri.  Io  non  ci  metto 
su  né  sai  ne  pepe.  Vuoimi  solo  che  vi  cor- 
regga chi  non  cerca  mai  la  propria  coscien- 
za I Gli  Antichi  dicevano  forse  più  spesso  con- 
scienza , e in  una  lettera  dell’  Amalleo  (2 
aprile  1549)  publicata  nell’  Antologia  di  Fos- 
sombrone,  anno  I"  num.  5,  trovo:  La  estre- 
mità del  peccato  é stata  occupala  dal  rimor- 
so della  coscienza.- Veggo  poi  che  costà  nella 
vostra  Toscana  suona  nelle  carte  de’  più  so- 
lenni e puliti  ingegni  [Giusti,  Fuet.  p.  35]: 
E quel  sentirsele  Dire  in  presenza , Prova 
l’orecchio  Della  cosccnza.  [Id.  Prcf.  /Ver. 
j>.  9]:  La  coscenza  è come  il  solletico.  [Id. 
Illuslr.  l'rav.  p.  411]:  Non  si  può  dire  clic 
abbiano  vissuto  mai  quelli  che  non  hanno  mai 
sentito  brontolarsi  dentro  ora  la  lode  ora  la 
rampogna  della  coscenza.  [ Gino  Capponi  , 
Avveri.  a'  Prov.  p z]:  Dal  fondo  stesso  del- 
la coscenza  [id.  ih.  p.  xi].  - L’uso  di  fo- 
gnare la  lettera  i in  alcune  voci  per  liscez- 
za di  pronunzia  non  é vezzo  de’ soli  Toscani, 
ma  d’  altri  (zipoli  il'  Italia.  Il  Giusti  disse  an- 
cora, Pues.  p.  130:  Cile  scenza  ili  mondo! 
E il  Fanfatti  alla  voce  Letterato  scrive 


Scenzialo,  forse  per  la  regola  dell’accento 
mobile  ; ma  Scienziato  nella  propria  sede  1 
Parenti,  nella  4 c 9 delle  sue  Esercitai,  fi- 
lologiche ne  brontola  ; io,  lo  ripeto,  son  neu- 
trale: ma  poiclié  mi  pregio  d’ avere  e d’usa- 
re la  coscienza  iutiera,  negli  scritti  miei  met- 
terò sempre  Coscienza! 

5 2.  Coscienzioso  o consci enzioso.  SI 
1’  uno  come  l’ altro  è buono  e italiano  : chi 
lo  taccia  di  francese  vende  carole  |ier  rape- 
rouzoli.  Perciocché  se  gli  fa  ombra  l’alieno 
consciencicux , più  dee  fargliela  comeienza; 
perché  quelli  là  d' olir’ alpe  non  li  mimino 
per  non  desiar  ribrezzo)  dicono  consrienn. 
Siamo  alle  medesime  : dal  lai.  conscicnlia 
nacque  la  coscienziosa  famiglia  di  questi  vo- 
caboli, tulli  di  forma  e di  natura  italiani  ; e 
perchè  dallo  slesso  ceppo  nacquero  altri  fra- 
telli che  s'accasarouo  altrove,  ne  tlebbouo  di- 
ventar bastardi  pii  straziati  in  Italia?  La  Cru- 
sca del  Manuzzt  e il  Fanfani  registrano  Co- 
scienza o Ctmscienza,  Coseienzialo  c Con- 
scienzialo,  Coscienzioso  e.,.,  e se  non  han- 
no Conscienzioso  , niuno  vorrà  contenderne 
la  legittimità,  stante  l’origine  naturale  e pu- 
rissima. Coseienzialo  significa  Che  è di  buona 
coscienza  o Che  si  reputa  di  buona  coscien- 
za : Coscienzioso  è spiegalo  Vi  coscienza, 
Scrupoloso,  dal  Vocali,  di  Napoli  e del  Fao- 
fani:  il  quale,  dicendo  nella  prcf.  al  suo  Vo- 
cab.,  Io  mi  dichiaro  acconcio  di  fornire  a 
chicchessia  l'esempio  classico  di  fucile  voci  e 
maniere  della  cui  legittimila  si  potesse  dubi- 
tare , è da  credere  che  si  trovi  acconcio  a 
fornirlo  anche  di  questa  ne’  prenotati  sensi 
agli  eretti  del  Puoti.  Nè  posso  pensare  che 
si  valga  d'  un  esempio  dell’  abborrilo  Salvini 
un  filologo  di  quel  calibro.  Sicché  quando  il 
Puoli  condanna  il  dire  Ver  queste  cose  biso- 
gnano uomini  coscienziosi , io  nou  intendo 
come  gli  uomini  di  coscienza  debbano,  secon- 
do la  dottrina  del  Punii  e de'  suoi , essere 
esclusi  dalle  faccende  umane.  L’uomo  cozcicn- 
zioso , noia  il  Tommaseo,  ascolta  le  voci  della 
coscienza,  e adempie  con  pronta  franchez- 
za i tuoi  doveri.  Vedi  dove  ne  conducono  i 

( ultimanti  della  favella  ; fino  ad  escludere  dal- 
’ umana  società  gli  uomini  di  buona  coscien- 
za! Oh  malvagità  orrenda! 

5 3.  Coscienziosamente.  Questo  avverbio 
registralo  dal  Vencroui,  dall’  Alberti  e da'Na- 
polelam  , e tenuto  a’  fonti , dai  Fanfani , e 
spiegato  In  coscienza, Con  rettitudine,  .Scru- 
polo,vomente.  Di  modo  clic  non  mi  rimane 
che  d’ approvarlo,  e di  recitare  Kequicm  ac- 
tenunn  all’  anima  del  povero  Puoti.  Poverel- 
lo! Gli  era  un  brav’uomo,  ma  zoppicava  al- 
quanto in  materia  di  lingua. 
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Coscrizione.  « Sono  parole  di  umo  comunitii- 
rno , ma  non  di  buona  lingua.  Userai  in  po- 
lita scrittura  delle  voci  leva,  soldato  prima- 
ticcio, nuove  cerne,  come,  dice  il  Unita.  Leva 
significa  deaerinone  ili  nuovi  soldati  ; e in 
tutti  i casi  dorrebbero  questi  chiamarsi 
piuttosto  descritti  che  coscritti  ». 

Vivaddio,  finalmente  déste  uno  volta  nel 
brocco!  Fo  plauso,  e vi  do  il  mirallegro.  De- 
scribere  e descriptus  dicevano  anche  i La- 
tini, da’ quali  veggo  averlo  voi  tratlo:ohcon 
que*  mostacci  arerete  dritto!  Vero  è che  quei 
cosi  di  Plauto,  di  Cicerone,  di  Cesare,  di  Ta- 
cito dissero  francescamente  Conscribere  e Co n- 
seriptu s ; ma  e' furono  come  dico,  cosi,  nè 
meritano  fede  ; massimamente  Cesare  che  si 
infrancesò  nelle  Gallie,  come  sapete,  c la- 
sciò i segni  del  suo  zelo  impressi  nei  libro 
De  bello  gallico.  Ben  più  mi  meraviglio 
di  Egidio  Porcellini,  che  ardisse  chiamare 
Conscribo,  it,  militare  verbum:  nani  con- 
scribere  miiites  «I  cogere  , et  corti m no- 
mina ambendo  milite!  facere;  e sotto  Con- 
scriptus,  a,  um  spiegasse:  Item  inter  mili- 
ta descriptus!  Gli  vo’  fare  una  risciacquata. 
Diàcine,  non  sapevi  mio  bel  don  Egidio,  ebe 
i Latini  come  gl’  Italiani  non  potevauo  ne  do- 
vevano parlare  che  in  un  modo  solo?  E che 
in  tutti  i coti  i nuovi  soldati  dovevano 
chiamarsi  piuttosto  descrepili  che  conscripti? 
Barbaro  Forcellini!  Ma  più  l>ar!>aro  il  tuo  suc- 
cessore ab.  Furlanetto,  ebe  aggiunse  a Con- 
scriptio  questo  5 : t Proprie  est  mililum 
dcscriplio,  coscrizione  apud  rerentiores  Ita- 
lo».  [Cassiod.  6,  Hist.  Eccl.  Il]:  Ex  no- 
stris armati  conscriptionibus  contro  no s 
bella  suscipiunt.  (linee  sunt  Juliani  A ug. 
verbo ) ».  Barbarissimi  poi  gli  scrittori  del 
xiv  secolo  che  diedero  uso  nelle  loro  carte 
di  Conscritto  e Conscrivere  per  Ascrivere, 
Registrare;  nè  polita  scrittura  è il  pane- 
girico di  Pietro  Giordani  all’  imperadorc  Na- 
poleone, dove,  come  lo  studioso  può  since- 
rarsi co’  proprj  occhi,  e come  nota  anche  il 
Chcrardini  nel  Suppl.,  lo  scrittore  adopera 
più  d’una  volta  la  voce  coscrizione.  Smet- 
tiamo il  tallo. 

Queste  voci  sono  prese  dal  latino , e se 
prima  0 più  spesso  le  hanno  usate  i Fran- 
cesi nel  signif.  militare,  non  6 da  dire  che 
sicno  francesi  e che  noi  corrompiamo  la  lin- 
gua adoperandole;  perchè  li  sono  di  natura 
c di  forme  italiane.  Qui  cade  U multa  re- 
nasccntur  quae  iam  cecidere;  e s’ altri  dice 
che  il  latino  non  tiene,  tal  sia  di  lui  ; scin- 
gasi: io  credo  che  non  sieno  francesismi,  ma 
piuttosto  chiarissimi  latinismi  Coscritto  e Co- 
scrizione. La  quale  talvolta  può  forse  usarsi 
più  propriamente  di  leva, levata,  arrotamen- 
to: eli’ e,  secondo  l' Alberti,  Inscrizione  nel 
ruolo  di  coloro  che  so»  chiamati  alla  mili- 


zia, de' quali  si  estrae  a sorte  un  certo 
numero  pel  servizio  miniare  ; c leva  (fran- 
cese come  coscrizione,  perchè  i Francesi  di- 
cono anche  letée)  secondo  il  Grassi  è Chia- 
mata di  soldati  atl’armi  per  servizio  d’uno 
Stato:  lo  stesso  che  Ixvata.  Differisce  dalla 
Descrizione  0 Detrito  in  questo,  che  tu  De- 
scrizione militare  si  fa  di  tulli  « sudditi 
d’uno  Stato  abili  all’ armi , senza  eh' essi 
abbiano  altri  obbligo  che  quel  di  prender 
I’  ormi  alla  prima  chiamala,  e la  Leva  i 
questa  chiamala  istessa,  colla  quale  dal  nu- 
mero di  lutlii  descritti  si  raccolgono  sotto 
l’armi  quelli  che  sm  necessari i al  bisogno 
presente.  Rispetto  alla  voce  Cerna,  signifi- 
cante propriamente  soldato  levalo  in  con- 
tatto pei  bisogni  della  guerra,  quantunque 
adoperata  dagli  storici,  oggidì  è dismessa  af- 
fatto, e nel  parlar  corrente  sarebbe  un  ar- 
caismo affettatissimo.  D'altra  parte  lo  studioso 
non  ignora  quanto  ne  scrisse  il  Borghini  nelle 
annotaz.  al  Decsmerone,  pag.  17:  t Certi  Dol- 
cibeni  e altri  di  mala  razza,  viziosi  c di  vil- 
lani costumi...  renderono  quel  nome  (uomo 
di  corte ) vile  e infame,  come  di  molti  altri 
nomi  è avvenuto,  che  nel  loro  principio  buo- 
ni, come  Tiranno  appresso  a’ Greci  per  Ite 
e Signore  ; I/ilroncs  appresso  a’  Latini,  che 
importava  soldati  di  guardia,  e come  e’  dis- 
ser  poi  Coorte  Pretoria  ; Ribaldo  degli  an- 
tichi nostri,  e Cerna  de’  più  tassi,  eh’  era- 
no spezie  di  soldati,  per  li  rei  portamenti  di 
queste  persone  divennero  odiosi,  e oggi  sono 
infami , e appena  si  sa  cosa  alcuna  della  loro 
qualità  primiera. ..Ho visto  una  lettera  di  Sfor- 
za da  CotignoIS,  credo  a M.  Ani.  di  M.  Leo 
Ridolfi,  eh’  era  de’  X,  che  mandando  in  cam- 
po soldati,  per  i’amor  di  Dio  non  gli  man- 
din  cerne.  E vuol  di  cerna  propriamente  scel- 
ta ; perchè  di  contado  si  sceglievano  quei 
che  parevan  buoni  alla  milizia  ; eil  è il  me- 
desimo che  a’Romani  ledi  miiites.  Ma  la  mala 
riuscita  che  e’  facevano  ne  rivoltò  il  nome  in 
disprezzo  e vilipendio  come  si  è oggi  ».  Cosi 
egli.  Ecco  le  nuoce  cerne  proposte  da’puli- 
manti  della  favella  italiana,  cioè  bordaglia  o 
bui  rimaglia  di  milizia.  Nè  tampoco  soldato 
primaticcio  suona  rigorosamente  coscritto; 
perchè  questi  è soldato  designato , quegli  è 
soldato  attivo,  effettivo.  A farla  corta,  questi 
linguaj  sono  coscritti,  non  soldati,  nè  pur  pri- 
maticci, e non  diventeranno  mai  caporali. 

Cosi..,  che,  in  vece  di  Cosi...  come  V.  Che. 
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Così  che  o Cosicché.  « Il  T'ocab.  non  ri  dà 
nessun  esentili  o nò  di  così  clic,  nè  r// cosic- 
ché. Ls.-  lo  risposi  alle  sue  obbiezioni  co- 
s ir  ohe  lo  persuasi -dirai  si  clic  o sicché  lo 
persuasi.  I voi  notarsi  perù,  rhe  moiri  ma- 
derni  scrittori  di  gran  fama  nc  fanno  uso , 
fra  cui  primeggia  il  Giordani. 

. 11  Vocabolario  non  dà  nò  pure  alcun  esem- 
pio di  primeggiare , che  non  registra:  come 
dunque  P adoperano  i doganieri  della  lingua 
in  un’opera  che  le  s’attiene?  La  qual  cosa 
noto  non  perchè  mi  sia  nuovo  questo  voca- 
bolo e non  sappia  dov’i*  e quando  venne  in 
usanza , ma  perché  mi  fa  noja  la  novità  in 
mezzo  all’inerudita  stiticaggine.  Questo  non 
è cruscheggiare.  Ma  « andiam  che  la  via  lun- 
ga ne  sospigne  ».  Se  la  Crusca  non  dava  a 
chi  sostenne  tanto  ardua  fatica  esempi  di 
Cosi  rlie  o Cosicché  per  Sì  clic  o Sicché,  Tal- 
ché, Di  maniera  che.  Onde,  cc.,  ben  ne 
davano  i libri  de’ classici,  il  Vocab.  di  Na- 
poli , il  Gherardini  e il  Fornaciai  negli  au- 
rei discorsi  citali  dallo  stesso  predicitore  e 
dal  molto  reverendo  p.  Giuseppe  Paria  ; il 
quale  a carte  217  della  sua  grammatica  scri- 
ve queste  formali  parole:  « Alcuni  gramma- 
tici fanno  mal  viso  alle  congiunzioni  per 
d che,  per  lo  che,  il  perché,  ondechè:  ma 
nc  sono  fanti  gli  esempj  nc’ buoni  autori 
rhe  puoi  adoperarle  sicuramente.  Lo  stes- 
so non  si  può  dire  di  cosicché  abusato  con- 
tinuamente da’ moderni  per  onde  o sicché 
sebbene  manchi  finora  n’  dizionari,  e attc- 
sti il  Cesari  di  non  averne  trovato  pure 
un  esempio  nel  miglior  secolo  ».  Confesso  di 
meravigliarmi  di  queste  paro|p , perchè  di 
grammatico  stimabile  e diligente  ; ma  come 
egli  dice,  si  giovò  del  Puoti,  dell’  Azzocchi 
del  Lissoni  ; e quanto  a’  Vocabolari  si  fer- 
mo, come  segno  di  buon  augurio , a quello 
della  Minerva  di  Padova!  Anche  Pah.  Salvi- 
ni, valentuomo  di  primo  conto  in  opera  di 
linpia,  nelle  annotaz.  alla  Fiera  del  Buonar- 
roti, 3,  3,  12,  disse:  Quello  che  alcuni  usa- 
no degl’  Italiani  Così  rhe,  non  mi  pare  trop- 
po corretto.  - Certo  gli  è modo  poco  frequente 
negli  antichi  scrittori , ma  pur  ce  n’  è e- 
sempj  del  buon  secolo  e degli  altri,  che  più 
sotto  trascriverò.  Dice  l’aureo  Fornaciai?  a 
carte  167  de’ suoi  discorsi:  « L’ Alberti  alla 
▼oce  Così  allegando  un  dubbio  del  Salvini  sul 
modo  cosi  che  per  talché  corre  (senz’ altra 
ragione  arrecare  ) a tener  per  certezza  il  dub- 
bio Salviniano.  E pure  nel  Casa  (Op.  t.  iv 
face.  334)  ho  trovato:  rendetevi  sicuri  che 
esso  non  ne  prenderà  se  non  il  bisogno,  così 
che  quel  presente  ec.  Altri  esempi  ho  poi  ve- 
duto nel  Vocab.  impresso  a Napoli  dal  Tra- 
*:  \ quali  esempj  sono  questi:  [Cavale. 

Pi0081  Cbe  dCe  1,UOm°  ec * O 

*}  Cosi  che  per  questo  nome  ec.  [Bemb. 


Lett.  t.  iv,  p.  114]:  Così  che  mi  dà  noia 
[Ariosi.  Far.  4,  19]:  Così  eh’ in  terra  e in 
aria  e in  ogni  canto  Lo  facon  volteggiar  senza 
contese. -Fra  quelli  allegati  dal  Gherardini 
scelgo  questo  del  lmon  secolo  e chiaro  nel 
senso  dì  Talché,  Onde  ; gli  altri  antichi  sono 
nel  significalo  di  Tanto  che , alquanto  diver- 
so, come  la  stessa  collocatura  delle  parole  di- 
mostra: [Boez.  Consol.  61 3:  Cosicché  con- 
sidera se  per  quelle  cose  per  le  quali  gli  uo- 
mini acquistar  beatitudine  riputano,  possano 
pervenire  al  destinato  fine.  - Questi  sei  esem- 
pj potevano  dunque  fare  più  riguardosi  i mi- 
nistri ilei  regno  filologico  o filolerico  : giac- 
che sei  testimonianze  d’ ottime  penne  cosi 
nella  mia  bilancia  come  in  quella  di  tutti  i 
galantuomini  pesano  qualche  cosa!  II  Fanfa- 
m nota:  « Cori  che , Talché,  Per  modo  che. 
Da  alcuni  e biasimato,  ma  ha  esempj  del  Casa 
e di  altri».  Io  credo  che  possa ‘valere  per 
modo  che  anche  nel  seguente  esempio  del- 
b Allegri,  lett.  di  Ser  Poi,  p.  26:  La  quale 
[citta  di  Fiesole],  uu  cento  anni  davanti  a 
quella  gravulezza  onde  voi  [G.  Boccacci]  na- 
sceste,^! spianata  così  ch’ella  ne  è rimasta, 
come  si  dice,  tre  case  e un  forno. -Tralasce- 
ro  gli  esempj  del  Giordani  e d’altri  pochi 
che  non  piacerebbero  al  p.  Paria  ; ma  noti 
posso  tenermi  dall’ addurne  alcuni  d’ un  ac- 
cademico, d’uri  segretario  della  Crusca,  cioè 
“ un  guardasigilli  della  lingua  pura,  il  quale 
dee  piacere  per  forza  a tuttidue:  [ Arcang. 
Op.  v.  i.  p.  431]:  Ricevei  la  visita  graditis- 
sima del  giovane...  ; e vedute  le  parole  nella 
lettera  scritta  a lui,  mi  apparecchiavo  a ri- 
spondervi, cosicché  la  vostra- carissima  lette- 
rina mi  suona  quanto  un  rimprovero.  [Id.  ib. 
v-  li,  p.  130]:  Quel  passo  di  Dante  fu  in- 
teso nel  modo  stesso  dall’  immortale  Torqua-  ‘ 
to;  cosicché,  se  egli  è vero...  che  ec.  rid 
r li,  p.  153]:  Egli  [Piti]  ed  i suoi 
colleglli  avean  molto  meditato  per  le  scuole 
Demostene  e Cicerone  , e molto  scritto  pur 
anco  grecamente  e latinamente  ; cosicché 
prima  d’essere  Inglesi , erano  stati  Greci  e 
Romani  di  pensieri , d’ affetti  e perfino  di 
lingua. 

Così,  Così.  Stare  cosi  così.  V.  Benportan- 
te, ultimo  capoverso. 

C0/S.C,CW  non  vedc  che  to  sua  filosofia 
(«li  Piatone)  tutta  quanta  versa  sulle  tre  idee 

nPunu??1?11  dCl  r eo  Pclasgico , del  Logo  e 
della  Psiche  cosmica /*  = Abbiamo  cosmogra- 
fia, cosmografo,  parole  tratte  dal  greco.- 
come  il  cosmico  del  Gioberti  n. 

L’ Alberti  registrò  Cosmico  c Cosmica- 
mente come  termini  d’astronomia:  quello  di-  . 
cesi  dei  nascere  d’una  stella  in  alcune  cir- 
costanze ; questo  quando  ella  nasce  col  sole, 
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o in  quel  grado  dell’ecclitlica  in  cui  trovasi 
il  sole.  Il  tramontar  cosmico  d’una  stella 
accade  quando  quella  tale  stella  tramonta  nel 
tempo  del  tramontar  del  sole.  Qualità  cosmi- 
che furono  dette  dal  Boyle  certe  qualità  dei 
corpi  che  risultano  dalla  struttura  dell’  uni- 
verso. [Magai.  Lett  y.  Meditava  di  scrivere 
un  trattato  delle  qualità  cosmiche.  Fin  qui 
l’ Alberti.  Ma  Pah.  Manuzzi,  c molto  meglio 
il  Cherardini  notarono  : c Cosmico.  Aggeli. 
T.  d’  Aslron.  Dicesi  una  stilla  sur  gente 
o Iramontante  di  giorno.  (Dal  gr.  K'.zuoz , 
Cosmos,  Mando,  Ciclo).  [varch.  Lcz.  Doni. 
1,  276]:  Se  alcuno  o pianeta  o segno  o al- 
tra stella  viene  fuori  di  giorno,  quella  tale  o 
stella  o segno  o pianeta  si  dice  nascere  cosmi- 
camente, ed  il  suo  nascimento  si  chiama  cosmi- 
co, cioè  mondano;  ed  il  medesimo  dico  del- 
l’occaso quando  una  stella  va  sotto  di  gior- 
no ».  Il  Gioberti  adunque  non  adoperò  una 
voce  nuova,  e non  ne  ringiovanì  un’  antica. 
Crusconi  1 

Coso.  <r  Coso  j>er  uomo  molto  stupido  ci  dà  la 

Crusca,  e usò  con  la  solita  grazia  anche 

il  Giusti  9. 

Esaminiamo  meglio  i cosi.  La  Crusca  non. 
ci  dà  Coso  per  uomo  mezzo  stupido,  sì  per 
uomo  stupido  o malfatto  ; e ciò  nota  nel  § 
2 ; ma  nel  1°  i Vocab.  di  Bologna,  di  Na- 
poli, del  .Manuzzi  ne  danno  il  primo  o vero 
significato,  in  cui  tal  voce  s’usa  comunemen- 
te : <t  Coso.  Lo  stesso  che  Cosa , detto  nel 
maschile  ; e significa  presso  il  volgo  tutto 
che  si  mole,  ove  non  sovvenga  il  vero  no- 
me di  ciò  che  si  bramerebbe  nominare.  La 
quale  definizione  è molto  migliorala  dal  Ghe- 
rardini,  in  questo  modo:  <t  Propriam.,  Cosa ; 
ma  si  usa  nel  parlar  famigliare  questa  voce 
per  indicare  qualunque  si  sia  cosa  di  cui  non 
ci  sovvenga  il  vero  nome  ; o ci  piaccia  non 
dirlo  per  alcun  rispetto  ».  Cosi  non  appari- 
scono volgo  tutti  gl’  illustri  scrittori  che  l’usa- 
rono. Anche  si  dice  Per  ispazio  di  tempo, 
di  luogo  o di  misura , quando  non  si  sa  l'ap- 
punto: come:  Un  coso  di  quattro  miglia,  di 
tre  ore,  di  dieci  braccia,  ec.  E nell’uso 
diciamo  (sono  sempre  parole  della  Crusca) 
coso  di  due  crazie , di  quattro , di  sei , e 
simile  ad  alcune  sorte  di  moneta  di  tal  va- 
lore. Addurrò  esempj,  acciocché  lo  studioso 
fllls  chiara  1 uomo  mezzo  stupido  della 
Crusca.- Dar  nc’  rulli  ; dal  giuoco  cosi  detto, 
ove  con  pallottole  si  dà  in  certi  cosi  di  legno 
ritti  che  si  fanno  cascare  [ Salvin.  Annot. 
Fier.  Suonar,  p.  498].  Ed  in  fatti  Maestro 
Imbratta,  eh’  è della  stessa  natura  de’cetriuo- 
li,  ognun  dice  eh’ e’ sia  un  coso  molto  duro 
alla  digestione  [Brace.  Rina!.  Dial.  p.  125]. 
La  s’ è appoggiata  a una  buona  colonna!  Cosa 


ci  trovo  in  questo  coso  stento?  [Panant.  Poct. 
leat.  canto  13].  (V.  cosa  più  sopra).  Da 
tutto  il  pantano  Veduto  quel  coso  [un  travi- 
cello], È questo  il  sovrano  Cosi  rumoroso? 
S’udì  gracidare.  [Giusti,  Poes.  p.  129]. 

Da  coso  nascono  cosino  (detto  anche  di 
persona  piccola),  coseno,  cosrttino,  cosclli- 
no,  cosctlacao,  cosi nac ciò,  cotone,  casac- 
cio, cosurciarcio  (tutti  cinque  questi  ultimi 
applicati  anche  a persona).  Un  certo  sacchet- 
to tutto  pieno  c zeppo  di  certi  cosetti  che 
pnjnno  o sono  vermi  bianchissimi  [Red.  Leti. 
3,  1 70].  K vedendo  ogni  vostra  leggiadrìa  Sì 
ben  distinta  in  si  jmeo  coselto  ..  Gran  Dio, 
direte  ec.  [Bellin.  Capii.  3fatrimJ.  (Parla 
d’un  bambino)  Ogni  coseilino  mi  parca  che 
tosse  un  raggio  d’amore  [D.  Gio.  Geli.  Lelt. 
17].  L’ediz.  dell’accuratissimo  p.  Serio  leg- 
ge : « Ogni  cosellina  mi  parea  uno  raggio 
d amore,  » e nota:  « Coseilino  legge  la  Cru- 
sca , e non  ne  allega  altro  esempio.  È ella 
crediloja  la  sua  lezione?  » - Forse  no,  p.  So- 
rio  veneratissimo:  ma  io  credo  che  possa  ben 
tenersi  come  diminutivo  vezzeggiativo  di  roso , 
benché  la  Crusca  e il  Fanfani  Io  marchino 
di  Voce  antica:  a me  pare  un  vezzosissimo 
diminutivo  da  non  diventare  mai  vecchio). 
Così  gli  occhi  rivolta  Dov’ella  appar  con  que 
lunghi  stagno»?,  E di  lei  dice  mille  bei  co- 
soni  [ Allegr.  124].  (La  Crusca  dicendo  che 
cosane  è accrescitivo  di  coso,  n’allega  que- 
sto esempio.  Io  credo  clic  qui  non  sia  da  coso, 
ma  da  cosa, cosa  per  la  regola  che  il  più  delle 
volte  gli  accrescitivi  dc’nomi,  feininini  diven- 
tano mascolini;  come  da  scatola,  scatolone ; 
rampano , campanonc ; donna,  donnone , e si- 
mili. Cosane , dello  d’uomo,  come  nota  il 
Tommaseo,  viene  incontrastabilmente  da  co- 
so). - Panni  d’aver  dimostrato  abbastanza  che 
cosa  significa  coso  ; cioè  se  i cosi  di  legno 
ritti  del  Saiviui,  il  coso  mollo  duro  alla  di- 
gestione del  Bracci,  i cosetti  del  Redi,  il  co- 
selto del  Bellini,  il  coso  del  Giusti,  usato 
con  la  sua  solita  grazia , sieno  veramente 
nomini  mezzo  stupidi!  Vedi  anche  la  tavola 
delle  voci  e locuzioni  tratte  dalla  lingua  par- 
lala ed  usate  da  Giuseppe  Giusti,  posta  in  fine 
delle  suo  poesie. 

.n  ' 

Cospicuo.  <i  Cospicuo  o conspicuo  vale  illustre, 
chiaro,  e move  il  riso  sentirsi  suonar  (cor- 
rige sonar)  nelle  orecchie-  Patrimonio  co- 
spicuo-in  luogo  di  pingue,  grande,  ricco» 

Ciò  ch’io  ti  dico,  non  va  insino  ali’ effe; 
Pensa  quand’  io  sarò  condotto  al  rue  ! 

Abbiamo  veduto  più  sopra  la  bella  spiega- 
zione di  coso , e qui  n’  ammiriamo  quella  di 
cospicuo!  Affeddcddina,  pochi  le  sballano  si 
grosse.  Cospicuo  significa  Visibile,  Da  po- 
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tersi  vulere  da  ehi  elie  eia.  Infatti  l'abate  For- 
cellini  spiega  Conspicuut.Qui  conspicilur  ah 
omnibus,  visibilis,  omnium  oculis  cxposi- 
tus  ; e la  Crusca  lo  definisco  Esposto  alla 
vista,  Discerncvole,  Che  p uò  vedersi.  Il  si- 
gnificato metafor  d’  illustre  o chiaro  vìcn 
dopo  , sicctó  l’accorto  lettore  vegga  Come 
s’ insegna  la  lingua  ai  poveri  giovani  , e co- 
me alcuni  sono  cospicui  nella  filologia  ! Per 
conto  di  patrimonio  cospicuo  non  vo’  fare  il 
giudice:  vu’  ben  dire  che  la  non  c metafora 
ridicola  punto,  perchè  un  patrimoni»  grande 
mi  pure  ebe  sia,  si  nel  senso  proprio  come 
nel  figurato,  visibilissimo.  Tuttavia  mi  rimet- 
to nel  giudizio  altrui,  purché  si  lascino  a co- 
spicuo i suoi  primi  c proprj  significati. 

Cospirare.  ( Cospirare  al  pubblico  he  IH'  dice  il 

Satani  (neh)  : ma  sembra  con  ragione  al 

Fil.  mod.  frase  ardita  troppo.  Potrai  dire 

intendere  ai  pubblico  bene,  occuparsi  », 

Fosse  in  piacer  di  Pio  che  tulli  cospiras- 
sero al  ben  publico  ; che  per  tal  opera  niu- 
na  frase  sarebbe  troppo  ardita!  Ma  lasciamo 
le  vane  speranze,  e sentiamo  il  Filologo  mo- 
denese, che  ragiona  meglio  del  Vocabolari- 
sta d’ IJrbània.  a Cospirare  : i vocabolaristi 
1’  hanno  fatto  sinonimo  di  Congiurare.  Per 
altro,  in  esatto  senso  legale,  la  Cospirazio- 
ne distinguerti  dalla  Congiura  , consistendo 
quella  più  propriamente  nel  progetto  (I),  e 
questa  nel  formale  accordo  per  l’iniquo  in- 
tento. Non  si  vuol  negare  agl’  Italiani  scrit- 
tori la  facoltà  di  richiamar  questa  voce  al 
Benso  più  generale  di  Accordarsi,  come  pres- 
so i Latini  ; ma  in  ciò  conviene  andar  con 
ritegno,  massimo  quando  servirebbe  all'espres- 
sione d'iin  sentimento  affatto  opposto  all'odio- 
so. E crediamo  di  potere,  senza  nota  di  te- 
merità, chiamare  almeno  ardita  (ilov’è  il  trop- 
po del  predictlore?)  la  frase  del  Sabini:  Co- 
spirando tutti  al  pubt/ico  bene.  Ili  simili  casi 
gioverebbe  temperarne  il  senso  con  qualche 
altra  dizione;  siccome  fece  s\  acconciamente 
Orazio  , quando  volle  trarre  a favorevole  si- 
gnificato il  verini  Conjuro  : conjurnt  ami- 
ci ».  Pregievoli,  riguardose,  dotte  parole  sono 
este;  dalle  quali  si  trac  che  non  è tolto 
usar  questo  verbo  in  buona  parte , come 
aveva  notato  lo  stesso  filologo  nelle  annota- 
zioni al  Diz.  di  Bolngua,  dove  allegò  questo 
esempio  del  Caro,  Leti.  voi.  n , num.  5 : - 
Ci  stringemmo  insieme,  e facemmo  una  gran- 
de cospirazione  per  adempimento  del  vostro 
desiderio:  - e dalle  quali  s1  inferisce  che  fa 
d’  uopo  andare  avvisali  nell’ usarlo  senza  l’ac- 

(i)  Il  Fanfani  nel  suo  Vocab.  dice  sono  Fno- 
cbito:  • Foce  usala  da  molti,  ma  barbaro  e 
da  fuggirsi,  I -Povero  prof.  Parenti I.  dosila 
strighi  io  zappo  Corto.  V.  progettare. 


cnmpagnamento  (il  Caslelvetro direbbe  la  con- 
solazione) d' alcuna  dizione  che  ne  temperi 
l’udioso  e più  generale  significato.  La  qual 
cosa  fu  più  volte  messa  in  atto  dallo  stesso 
abominalo  Salviui  che  disse  ne’ Discorsi  ac- 
cadern.,  4,  183:  Staranno  insieme  con  ag- 
gradevole mescolanza  ed  amore  e timore,  co- 
spirando amiclievolmente  a servirlo.  E nelle 
Prose  tose.  1,  291:  Parti  unite  insieme  e co- 
spiranti amichevolmente  alla  perfezione  del 
tutto.  Ma  facciamoci  più  dall’altro:  vediamo 
i Latini  nell’uso  si  del  nome  e si  del  ver- 
bo, adoperali  dal  loro  come  da  noi  nel  senso 
buono  e nel  cattivo  [Cic.  1,  Fin.  20]:  cìmi- 
ci magna  amori s conspiratione  consentien- 
tes.  [Et  5,  ibid.  23]:  Canspiratio  con  en- 
susgue  virtulum.  (Oh  capperi!  anche  le  virtù 
cospiratici,  senza  consolazione  d’altre  paro- 
le?) [Cic.  t , Agr.  9]:  CMigilc  vos,  tribu- 
ni p'ebis,  eonspirale  nobiscum,  consentite 
eum  boni».  [Colum.  12,  praef  a med.  de 
conjugib.y.  In  comune  conspirabatur  ab 
u Inique.  (So  consenlir  co’  buoni  è cospirare, 
confesso  ch'io  son  un  gran  cospiratore  ; e so 
da  marito  e moglie  si  cospira  alla  pace  do- 
mestica senza  un  borbotto , gli  è un  gran 
bel  cospirare).  - Presso  gl’  italiani  scrittori  s'è 
parimente  usato  in  buon  senso:  nel  libro  delle 
Uicerie  diverse  testo  a penna  del  buon  seco- 
lo leggesi  : Gli  animi  di  questi  frati  sono  sì 
conspirati  e giltali  in  una  forma  d’  un  sol  vo- 
lere c d’  una  fratellesca  agguaglianza.-II  Vo- 
cab. di  Napoli  e il  Gherardini  si  nella  defi- 
nizione come  negli  esempj  del  Segneri,  del 
Bentivoglio  e del  Salvini  lo  dimostrano  più 
chiaramente.  Ai  quali  è d’ aggiugnersi  que- 
sto del  Pallavicino  nel  trattato  sulla  Provvi- 
denza, cap.  2,  p.  143,  ediz  rom.  del  Gi- 
gli: Cospirarono  in  quest’  uomo  a farlo  subli- 
me nelle  scienze  la  vivacità  dell’  ingegno,  la 
forza  dell’ imaginazione  che  serve  all'ingegno 
come  la  luce  all’occhio,  quella  parte  dime- 
moria  che  dall’  ingegno  riceve  ajuto,  e clic  dal 
filosofo  è chiamala  reminiscenza , la  profon- 
dità del  discorso  , l’insaziabilità  dello  studio 
e la  robustezza  della  complessione , la  quale 
non  meno  conferisce  a militare  sotto  Pallade 
letterata,  che  sello  Pallade  armala.  - Io  cre- 
do pertanto  che  non  solo  sia  lecito  far  uso 
del  verbo  cospirare  preso  in  buona  parte  , 
ma  che  non  sia  nè  pur  frase  ardita  cospi- 
rare al  pubblico  bene:  conciossiachè  nell’idea 
del  bene  è racchiuso  l’ amine  d’ Orazio,  non 
potendosi  cospirare  a benefizio  de’ prossimi 
che  con  intenzioni  e sentimenti  beuevoli  ed 
amici,  e con  quella  libertà  e franchezza  one- 
sta, che  non  è conosciuta  nè  propria  alla  cupa 
e sospettosa  circospezione  de’  cospiratori  po- 
litici. Io  non  nego  die  questo  verbo  non  sia 
vie  più  caduto  in  odio  per  lo  sciocco  e mal- 
vagio e iiiutil  uso  die  se  a’  è fatto  ai  nostri 
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tempi  ; ma  ciò  non  è ragion  sufficiente  per 
abolire  una  frase  significativa  d’  un’  idea  sa- 
crosanta e tutta  cristiana.  Cospiriamo  tutti  al 
ben  pubiico  , e cesserà  l’ odioso  significato 
di  questa  parola.  Mia  quale  è chiaro  l’uso 
buono,  consentito  dallo  stesso  filologo  mode- 
nese, scoia  eh’  altri  accetti  le  correzioni  pro- 
poste in  càpite  , coile  qua/i  si  vuol  correg- 
gere il  Parenti,  che  le  parole  dei  Salvini  vor- 
rebbe temperate  con  alcun  che  d’ amichevol- 
mente o d’ onestamente,  non  espunte.  E s'al- 
tri  è di  quell’opinione,  ogni  ben  gliene  venga. 

Costosi!.  « Abito  dt  costume  fn  luogo  di  di- 
visa, assisa . parlila,  non  è costrutto  di  buona 
lingua,  ma  francesismo  (e  l Francesi  dicono 
cioè  un  italianismo!  - Essere  in  costume, 
non  usare  ■■  es.  - Fra  la  gioventù  romana 
erano  motto  in  costume  gli  esercizi  dei  cor- 
po.-Puoi  dire  si  usavano,  i (Ugolini)- « Co- 
stume: Alcuni  te  adoperano  assolutala.,  e 
men  che  Pene  in  rece  di  Abito  di  costume. 
Divisa,  Assisa,  Abito  d’ultuio,  Abito  <li  ceri- 
mania,  Abito  magistrale,  Abito  distintivo  della 
carica,  dicendo  p.  es..  Ieri  lutti  i magistrati 
recar onst  alla  cattedrale  in  costume,  o col 
loro  costume,  i (Molossi) 

Ecco  un  caso  come  quello  di  Bagno  , e 
COntra  il  quale  bajano  come  a ladro  tulti 
quanti,  salvo  l’egregio  sig.  L.  Molossi  nel  cui 
parere  concorro  anch’io;  ed  ecco  quanto  ne 
scrive  il  Gherardini:  e Costume,  per  Ma- 
niera particolare  di  vestirsi  e decorarsi 
prescritta  atte  persone  deputalo  a gualche 
puUico  o{fiao;i' A anche  Maniera  d’abbigliar- 
si secondo  le  differenti  classi  della  società, 
o secondo  certi  tempi  . o certe  nazioni  , o 
certi  caratteri  particolari;  foggia  partico- 
lare di  vestire  che  ti  costuma  da  una  na- 
zione o da  una  elusse  di  genti  ; Usanza 
relativaagti  edifizj,  ai  mobili,  ayli  arnesi, 
alle  armi,  ec.,  uc’diversi  tempi  c presso  i 
diverti  popoli.  (I  Francesi,  i quali  dicono  in 
questo  significato  Le  costume , confessano 
d’aver  tolto  da  noi  questo  vocabolo).  - 0 fosse 
Il  vestimento  di  Cesare  (die  propriamente 
nell’espedizione  dicevano  paludamento)  com- 
mune  de1  proconsoli  tutti  e degl’  imperadori 
degli  eserciti,  o uso  speciale  di  lui,...  era 
cosa  propria  o del  magistrato  o della  persona, 
non  costume  ordinario  ed  universale  , ec. 
£Borgbiui  Vinc.  Op.  3,  Sii:  E pur  non  è 
molti  anni  che  qui  da  noi  piu  Firenze]  il 
Collegio  dc’Medtcl...  dismesse  il  vestir  di  color 
rosato,  ec.  toso  bene  ette  per  gran  pr/.zt  ne 
furono...  fieramente  biasimati  , e desiderato 
l’antico  costume  ; ma  non  perciò  , re.  [ II. 
ib.  25],  » Fin  qui  l’esimio  litologo  con  altri 
esempj;  a’quaii  aggiogai  questi  del  Casa:  Il 
non  solamente  vogliono  i vestimenti  essere  di 
fini  patini,  ma  si  dee  l’uomo  sforzare  di  ri- 
trarsi più  che  può  al  costume  degli  altri  citta- 
dini. [Galat.  £ 31],  l tuoi  panni  convien 


che  stani)  secondo  il  costume  degli  altri  di 
tuo  tempo,  o di  Ina  condizione,  [ft.  § 131],  - 
Anche  l’oltrasevero  Fanfani  nota:  « Da  alcuno 
è ripreso,  ma  ce  ne  ha  varj  buoni  esempj.  s 
Sia  lodalo  Gesù-Cristol  Dunque  noi  potrem 
dire  e portare  gli  abiti  di  costume,  non  gli 
addietro  sette  usanze,  intendendo  gii  abiti  che 
sono  in  uso  ; come  potran  dirli  e portarli  i 
magistrati  e ogni  altra  maniera  di  persone 
qualificate,  intèndendo  i proprj  e particolari 
delle  loro  dignità,  delle  lor  cariche,  de’ loro 
gradi.  Vo’  notare  che  il  Barbili  e parlan- 
do appunto  di  magistrati  o personaggi  il'  al- 
to aliare  in  gala  o comunque  in  atto  pu- 
biico e solenne,  dice  quasi  sempre  in  abito, 
senza  più.  Dubito  poi  molto  elio  divisa,  as- 
sisa, partita,  oggidì  rispondano  bene  a co- 
stume, se  non  sono  adoperati  con  molto  giu- 
dizio, come  già  fece  il  Manzoni  nel  cap.  32 
de’I’romessi  Sposi:  t E appresso  {Segui ceno) 
i magistrati  nelle  assise  di  maggior  cerimo- 
nia j che  poi  mulb  con  gli  abiti  nella  ripas- 
sala che  diede  al  suo  romanzo.  La  qual  voce 
cerimonia,  forestiera  e barbara,  secondo  clic 
l’appella  il  Casa  nel  Galateo (§  59),  s'antepone 
da  molti  a quella  che  i Francesi  confessano 
aver  presa  da  noi  , venuti  a tale  per  opera 
de’tlebotomi  della  lingua  da  non  conoscer  più 
noi  stessi  e il  nostro  sangue!  V.  etichbtta- 

§ 2,  Essane  in  costume.  li  primo  e prò. 
prio  significato  della  voce  Costume  è quell» 
di  Consuetudine , Usanza,  Uso:  (non  intendo 
il,  Fanfani  il  quali-  dice  che  Costume  significa 
Costume!)  Lat . Consuelutlo  Usui.  Or  bene  : 
abbiamo  le  frasi  Esser  usanza  o costume. 
Essere  in  usanza.  Essere  in  uso;  uè  posso 
né  so  scovar  ragione,  onde  sia  tolto  lo  scrivere 
e il  dire  essere  in  costume  per  essere  in 
uso.  Abbiamo  gli  altri  modi  Avere  in  o per 
costume  , Mettere  in  costume  , facondo  il 
costumi',  in  cambio  di  Costumare,  esser  so- 
lilo, Mettere  in  pratica,  usare  S rondo  l’u- 
sanza o l’uso;  sicché  l'interdire  l'essere  in 
costume  non  ha  ragioni  di  legge  alcuna,  «1 
è un  far  le  leggi  a costume  di  certi  colali, 
che  la  pecoraggine  de’  fiaoconi  creò  maestri 
della  più  bella  e dolco  lingua  del  mondo. 

S 3,  V chi  poi  riprende  il  dire  Uomo  senza 
costumi,  tralasciando  I'  ggettivo  qualificante, 
risponde  saggiamente  il  Parenti  nel  4.”  Calai, 
di  Spropositi,  dove  dice:  a Quando  o il  con- 
cetto o il  costrutto  rendessero  certo  e mani- 
festo il  riferimento  , massime  nell' intenzion 
favorevole,  perché  mai  sarebbe  disdetto  il  col- 
locar qualche  volta  alla  guisa,  non  dirii  fran- 
cese, ina  latina,  quel  sostantivo  da  sé?  Cito 
giovano  le  leggi  senza  * costumi/  Ciò  m’ac- 
cusasse di  gallicismo,  ne  appellerei  ad  Orazio 
[ e'potea  dire  anche  a Cicerone].  E già  Co- 
stumato per  lo  più  non  si  dice  che  in  buona 
parte  ; e Scostumato  dinota  assolutamente 
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Priro  di  buoni  costumi,  s In  fatto  i Latini, 
e lo  nota  anche  il  Korccllini  nel  5 1 6,  l’ado- 
peravauo  absutute  prò  bottis  moribttt  , e ve 
n'ha  oltimi  esempi . 


Canno,  t Tre  Credi  o tre  Miscrerl,  in  luogo  di 
ire  Credo  o ire  Miserare,  nè  j irrito  a cerna 
legittimo  autore  il  ritrovo,  nè  approverei  a 
veruno  fatarlo,  i (Rosacei,  $ lai) 


Cozz ire.  t Cozzar  con  alcuno,  per  contendere, 
non  è buono,  i (Listoni) 

a Per  metaf.  Cozzare  insieme  , o con  al- 
cuno, si  dice  di  coloro  che  vengono  in  dis- 
seminile; il  che  diciamo  anche  Irtare.  Lat. 
contendere.  [Varchi,  Slur.  10]:  Cominciò, 
come  dappoco  e invidi  >so,  a cozz.are  e gareg- 
giar seco.  » [Crusca] 

CREDER R.  « Molti  errnn"  nel  dire.  p.  e.  - Ioli 
credetti  obbligato.  - in  luogo  di  si  credè. 
Quando  il  nostro  popolo  ( Komaguuolo  , o 
d1  L ri. ino  o d’Lrbdnin)  dire  cresi,  non  com- 
mette errore,  ma  tiegue  lo  maniera  anitra, 
come  ne  otticura  il  Corticelti.  9 

Adagio,  Vincislao;  non  errano  punto  coloro 
che  dicono  ereticasi,  per  si  credè  o credette 
Io  non  impugno  ch'e'non  sia  miglior  consiglio 
dire,  in  generale,  ti  credè,  per  non  confon- 
dere le  voci  del  leni|io  imperfetto  del  modo 
soggiuntivo  o condizionale  con  questa  del  pas- 
salo rimoto;  ma  a cui  volete  che  basti  l’animo 
di  condannarlo  per  errore?  Chi  s'intende  d’un 
po’d’arle  di  scrivere  e fugge  gli  scontri  c le 
durezze  spiacevoli  può  forse  talvolia  dir  meglio 
Egli  credetti  obligato  che  ti  credè  obligato. 
I.a  qualcosa  è d’altra  parie  tutta  consenl  anca 
alla  natura  dell’affisso  da  si;  destinalo  ad  ap- 
piccarsi ed  ailh'-ersi  ad  altra  pan  ia  : e gli 
esempj  di  simili  dizioni  in  altri  verbi  d’eguale 
uscita  ci  sarebbero  a monti.  Per  farla  corta, 
gli  è bello  il  consiglio  di  Valerio  Probo:  du- 
erni luam  interroga  quo  quid  loco  coneenial 
dicere. 

Rispetto  a cresi  o crete,  per  credei  o credè, 
prego  lo  studioso  che  brama  d’esser  risoluto 
ilclia  lingua  a leggere  l’Analisi  crilica  de’Verbi 
italiani  di  Vino.  Nannucci , dove  apprende- 
ranno ciò  che  non  è nelle  grammatiche:  v’ap- 
prenderanno le  varie  configurazioni  del  verbo 
Credere,  fra  le  quali  è Crestre.  Ma , senza 
l'autorità  del  Corlieclli,  chi  è quegli  che  non 
ha  studiato  o non  istudia  in  Panie,  padre  no- 
stro? che  non  ha  letto  nel  32,°  del  Purgalorio 
a Colpa  di  quella  che  al  serpente  erose?  a 
Vedine  nell'Opera  sopramentovala  altri  esem- 
pj , come  pure  del  participio  Crete.  Parte 
delle  quali  cose  prima  del  Corlieclli  notò  la 
Crusca,  che  i guardasigilli  della  lingua  citano 
e non  leggono 


La  buon’anima  di  questo  valoroso  gramma- 
tico dimandi  perdono  a Pio  d'avere  ingannato 
il  prossimo.  Prima  di  tulio  fu  detto  antica- 
mente anche  Credo  in  lHo  o Credo  in  Veo, 
e unitamente  Crnlondeo;  onde  Fra  Giordano, 
Pred.  p.  113,  disse:  Questo  è il  Creilondeo 
maggiore  : e sono  quattro  i Credondei  [sic] 
maggiori,  i quali  si  fecero  in  quattro  Cuncifj 
anticamente.  - Come  appunto  Ponte  , il  Boc- 
caccio, il  Creseenzi  , ed  altri  dissero  pater- 
nostro. paternotlri.avemarie.  La  Crusca  poi, 
la  quarla  impressione  non  era  uscita  a’tempi 
del  Rogacci , allogò  queso  esempj  del  Redi: 
Il  lumacone  in  tanto  tempo,  che  si  direttimi 
sei  credi,  se  ne  muore  inlirizzato.  [Oss.  au. 
42]  ■.  Dopo  lo  spazio  di  due  o di  tre  credi 
da  che  si  è bevuta  l’infusione,  si  dee  provo- 
care il  vernilo.  - Ai  quali  aggiugni  i seguenti 
in  suffragio  dell'anima  del  p.  Itngacci . [ipp. 
Neri,  i’/r».  Summ.  c.  4 , tl.  45]:  Essendo  di- 
venuto in  quattro  credi  Vedovo  amante  e 
cavallaro  a piedi.  [Bellin.  Bttcrher.p.  135]: 
Piod’ci’n  due  credi  all’Indie  il  suo  cos'ratto. 
[Kortegucr.  Uicciard.  c.  12,  >t.  17]:  Ma 
rendimi  il  mio  corc,o  mi  concedi  D’esscrmi 
moglie  in  meno  di  tre  credi.  [Id.  «6.  14, 
74]:  K dice  misereri  e deprofundis.  [Gozzi, 
Rim.  piac.  p.  106]:  In  altro  modo  rimanevan 
morti.  Frappali,  monchi  e guasti  come  cani, 
Se  due  creili  vi  stavano  anche  corti.  In  due 
credi  usò  il  p.  Cesari  nel  Terenzio,  c se  ne 
discolpa  nell'Apologià  dello  stil  comico  fio- 
rentino. - Tuttavia  il  Barìoli  nell’Opera  postu- 
ma, lib  2 , p.  206,  segui  la  regola  del  suo 
confratello,  e disse  : Cosi  detto,  tornò  a po- 
sare il  capo  su  l’antenna,  c per  due  o tre 
credo  si  stelle  senza  dir  nulla,  quieto,  quasi 
dormisse.  - L’un  modo  e l’altro  sono  buoni , 
e lo  studioso  se  ne  valga  a chius’occhi,  come 
direbbe  il  Fanfani.  Il  quale  chiama  voce  con- 
tadinesca e plebea  il  Credondéo;  ma  il  Bi- 
scioni notò  queste  cose  appunto  sullo  la  citata 
predica  di  Fra  Giordano  : « Credo  in  Reo 
è detto  alla  maniera  del  nostro  volger  parlare, 
come  Paternostro , ammettendo  gli  articoli, 
numeri  , preposizioni  , ec.,  a guisa  dc'nomi. 
F,  perciocché  si  dice  benissimo:  io  ho  dello, 
v.  gr.,  tre  paternostri;  cosi  il  nostro  autore 
poco  appresso  dice:  S ««  quattro  i Credo  ’n- 
dei  ; e per  questo  ancora  si  può  fare  di  Ire 
parole  una  sola,  e Credoindeo,  o Credondeo , 
e Credondei  , siccome  in  verità  si  pronun- 
zia. » Povero  me,  che  in  questo  libro  (non 
ricordo  più  dove',  siccome  ci  credo,  cosi  ho 
detto  Creditulto!  Pazienza:  almeno  il  Fanfani 
c il  Parenti  clic  non  credono  nel  Cattoli- 
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usuo,  V.,  diranno  ch'io  sono  un  rontudino 
c un  pletieo  cristiano! 

Crisi, 

Giunco.  « Crisi.  Ora  è mallo  In  uno  di  ado- 
perarla In  tento  trattato,  e per  In  piu  mo- 
rale: ma  tl  avverte  non  est  erri  nel  Forab. 
(Seuza’l  qual  non  snppiam  movere  un  passo) 
alcun  et.  in  tento  metaforico.  -Critico,  òlalo 
cinico  , ('.{reattanza  critica  . In  luogo  di 
Sisto  pericoloso , fortunoso . non  è buon 
modo.  > 

$ I.  Crisi.  Nel  senso  traslato  n'adduce  un 
esempio  il  Gherardini,  e dice:  c Figuratimi., 
vale  Momento  pericoloso  o decisilo  dii  cam- 
biar faccia  ad  un  affare.  - E per  ragion  del 
carico  che  maneggio,  e per  rispetto  della  con- 
fidenza che  mi  si  mostra,  I»)  grand'occasione 
di  toccare  il  polso  alle  ccse  , e di  saper  le 
crisi  di  questi  moli  [Retili».  Leti.  p.  29] 
L’uso  di  luttedue  queste  voci  nel  significato 
metaforico  è oggi  comune:  io  non  lodo  e non 
biasimo.  Gli  esempj  che  ne  reco  valgono  a 
scusare  almeno  chi  le  usa  : i savj  ne  giudi- 
chino. Altri  vocaboli  e modi  dalle  scienze  e 
dalle  arti  si  sono  tratti  a senso  più  generale. 

S 2.  Critico.  Di  critici  diconsi  Quelli 
da* quali  il  medico  giudica  dell' infermo,  cioè 
so  guarirà  o morrà,  e sono  il  T«,  il  M»  il 
21",  perché  in  quesli  accadono  più  di  fre- 
quente le  crisi;  quindi  sono  i più  pcricolusi. 
Anche  i francesi  li  chiamano  cosi.  Lo  stes- 
so traslato  di  crisi  accadde  in  criliio.  Il 
Pallavicino  l’ usò  con  mollo  giudizio  tem- 
perando la  figura  in  questo  modo.  Sopra 
il  qual  regno  [ di  Portogallo  ] veieasi  ciie 
si  rivolgerebbe  tulio  tu  sforzo  della  potenza 
spagnuola  liuti  più  distratta  in  altri  contrasti; 
onde  finché  non  fossero  passati  quc’giorni  cri- 
tici, non  conveniva  esasperar  le  nalura  con 
acerbi  medicamenti  [ IVI.  Aiess.  vii  , I.  5, 
cap.  15,  in  /ine].  L’usò  più  chiaramente 
nell'  accezione  di  pericoloso  Niccolò  Forlo- 
guerri  nel  Ricciardetto,  cani,  t,  si.  I:  Pei 
giovinetti  son  medicinali,  Glie  migliorano  lor 
la  complessione;  Ma  pe’  vecchi  sou  critici  e 
mortoli.  Il  Valeriani  urla  cb’è  uu  gallicismo, 
il  Bolza  che  non  è modo  ilaliauo,  il  Kanfani 
scrive  eh’  è giustamente  ripreso.  Ai  posteri 
P ardua  sen  nza. 

Croztta.  V.  Crovztti 

Crociera.  a A rota  tl  Listoni  che  il  Bona,  se- 
guendo  i Crusca,  usò  sempre  armatore, 
che  rate  espilano  di  nave  armala  per  cor- 
Kgglarc.  Puoi  dire  anche  nave  da  corso,  i 

Il  l.issoni  dice  veramente  cosi:  t Crociera. 
In  luogo  di  questa  voce  il  Bolla,  secondo  là 
Crusca,  usò  mai  sempre  armatore  , il  quai 


vocabolo  esprime  Capitano  di  h ave  armata 
per  corseggiare,  e La  nave  medesima.  ì lo, 
quanto  è al  vero  significato  di  crociera,  non 
ho  che  aggiugnere  allo  Strafico,  che  la  de- 
finisce Quel  pareggio  dove  uno  o più  ba- 
stimenti da  guerra  ineroe  inno  il  mare,  c 
al  teina  del  signor  Valeriani  , eli*  è questo  : 
zara  a chi  tocca,  i L’ l'golini  ci  avvisa  no- 
lani dal  Lissoni  che  il  Bolla  , seguendo  la 
Crusca  , usò  sempre  Armatore.  Con  queste 
parole  sembra  che  il  prelodato  ( prelodato  , 
dire  1‘ l!golini,  none  ili  buona  lega)  signor 
Lissoni  voglia  farci  tenere  per  migliore  Ar- 
matore che  Crociera.  Se  non  andiamo  er- 
rali , panni  che  troppo  di  frequente  quel 
chiaro  filologo  precipiti , avventi  i suoi  giu- 
dizi. ( V.  calessi;  ) Hi  si  fonda  nella  Cru- 
sra  spesso,  c spesso  cadrà  in  fallo.  ( Po ve- 
ra Cruscai  Viva  chi  si  fonda  tir’  Yorabo- 
larj  di  voci  e frasi  erronee!  V.  aiìgiusta- 
rb.  ) Crociera  differisco  immensamente  da 
Armatore.  Crociera  è Palio  con  cui  una 
potenza  marittima  [ione  i suoi  legni  in  un 
pareggio , in  guisa  che  nei  loro  còrsi  s’ in 
crocino  fra  loro  , c difendano  il  iittorale 
( » compagni  grideranno  per  questo  sostan- 
tivo) da  ogni  nemica  aggressione.  ( Aggres- 
sione, dice  l'amico  Ugolini,  è termine  dei 
legisti,  e brontola  ).  I legni  che  stanno  le- 
galmente in  crociere,  possono  predare  o no 
i legni  nemici  se  no  incontrano;  l'armatore 
ha  per  principale  scopo  la  preda  , e ren- 
dendosi terribile  per  questa,  tiene  in  rispetto 
i nemici.  L1  armatore  partecipa  assai  del 
pirata,  perché  intende  principalmente  a ra- 
pire, comunque  rapisca.  Chi  sia  in  crociera 
l'otre  rapire,  non  comunque  possa,  ma  se- 
condo le  leggi  di  guerra...  Non  è questo  il 
primo  equivoco  preso  dal  sig.  Lissoni,  come 
non  è questo  il  primo  e solo  granciporro 
preso  dal  Botta.  Tanto  corro  da  Crociera 
ad  armatore,  quanto  dall’  onestà  al  furto,  a 
lo  non  ho  tempo  d’  esaminare  dove  e in 
che  senso  abbia  usalo  il  Botta  la  voco  Ar- 
matore, per  poter  affermare  se  bene  o male 
I’  usasse;  ma  ho  ben  lempo  c voglia  di  dire 
che  non  è punto  da  incolpare  la  Crusca,  la 
quale  ne  diede  ciliare  e precisa  definizione. 

Ha  riprender  sono  il  Bolla  , se  veramente 
I’  usò  nei  senso  di  Crociera,  1’  Ugolini  e il 
Lissoni,  che  mescolarono  Io  lance  colle  man- 
naje. 

Crovatta.  i Grovaua,  rare  dell'uso.  K e di' 
Groaita.  : ( Alberti)-;  Crovatia  , Corvatta,  di- 
cono molti  ciò  che  debbo  diri I Gravano.  • 
(Ugolini)- < Cravatta  e Croati.»  (sic)  rocl 
errate ■■  dl'C orvaita.  » (Basi)  - tcroatla.  Faz- 
zoletto o Pezzuola  di  seta  n nitro,  che  ti  por- 
ta al  rollo  Di'  Cravatta.  » (Puoi!)  -i  Crovat- 
la.  Me  fa  certi  tl  tig.  Ugolini  che  siati  usala 
questa  voce  iier  Corvatta,  ossia  per  quel 
Fazzoletto  o altra  Boia  che  gli  uomini  par- 
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tono  stretta  al  rollo  sopra  la  ramina.  ITol 
non  c'  imbattemmo  giammai  a udirlo  dire ; 
ma  credendo  mi  ceso,  consigliamo  gl'  Ita- 
liani a schifare  questa  bruna  voce  e per 
gli  rqulrnlentl  redi  Curvali»  ( che  nel  fo- 
cali. del  Valcriaiil  non  ai  trova,  benché  chia- 
mala anello  in  Cu  ovati'!.  V.  briga  ).  I (Va- 
lcriani)  - « Corvatta,  i da  dire  Cravatta  o 
Cravatta,  forse  dalla  Cromia  onde  è venuto 
tal  uso.  f ore  comune,  e usata  fiat  Saccenti » 
ma  pure  da  uteuni  ripresa.  I (t'anfani) 


Se  nulla  può  nell’  animo  del  mio  bcncvol 
lettore  la  preghiera  d’  uomo  onesto  e stu- 
dioso, io  lo  scongiuro  di  leggere  due  volte 
le  soprascritte  osservazioni  : lo  prego  con- 
ossequio  affelluoso  a sapermi  dire  che  cosa 
n’  impareranno  gl’  Italiani,  e specialmente  i 
poveri  giovani.  La  cosa  è qui:  le  voci  Cor- 
vatta, i raratta,  Croalla,  Crova I la, sono  tut- 
te condannate:  uno  allesso  lo  vuole,  un  altro 
arrosto.  Come  dovremo  fare?  Pannarle  tutte? 
Duale  usarcelo  le  userò  tutte  quattro  a dispetlo 
de’  littguaj  di  perfida  cotloja,  e mi  difenderò 
colla  ragione,  con  gli  esempj,  coll’universale 
consenso  degli  eruditi  del  mondo,  e special- 
mente  de’ Toscani.  Per  le  ragioni  che  più 
sotto  adduco,  nell’  alternativa  ( liina,  limo  ), 
sceglierei  Croalla  o Ci  ornila,  e,  se  potes- 
si e volessi  ( clte  non  posso  nò  voglio  ) ri- 
bellarmi all’  uso,  scriverei  Croata  o Crotalo 
col  f scempio,  come  pronunziamo  noi  Lom- 
bardi , e come  scrivono  i Francesi.  Esami- 
niamo più  da  presso  le  cose.  L’ illustre  sig. 
Barone  Giuseppe  Manno  , i cui  dotti  libri 
Della  fortuna  delle  parole  sono  noti  alla  fa- 
ma da  25  anni  ed  ignoti  ai  pulimanli  della 
lingua  italiana  , cosi  ragiona  di  Cravatta  : 
« Per  ugual  ragione  [ il’  esser  tratto  dalla 
geografia  d’ Italia  il  nome  del  vento  di  Ira- 
uumtana)  siamo  debitori  alla  geografia  un- 
gherese del  nome  di  cravatte  dalo  a quelle 
pezzuole  che  portiamo  attorcigliate  intorno 
at  collo  ; le  quali  cravatte  , usate  da  tempi 
antichi  dai  popoli  della  Crovazia,  diconsi  tras- 
portate ed  usale  in  Francia  per  la  prima 
volta  nel  1636  , in  occasione  della  guerra 
allora  comballula  in  Germania  tra  i Fran- 
cesi e l’imperator  tedesco.  » Vedutone  l’ori- 

Sine  , consideriamo  se  più  se  le  avvicina 
i croatta  o cravatta  degl’  Italiani,  o la  era- 
vate de’ Francesi:  noi  diciamo  come  gli  ani- 
troccoli  sanno,  Croazia  o Croazia,  Croato 
o Crot  alo.  Laonde  dicendo  cravatta  , mi 
pare  che  la  prendiamo  proprio  da' Francesi, 
che  dissero  Cravalet  i Crovati  senza  riguardo 
ad  i tal  in  ita  r meglio  quesla  voce.  (V.  P al- 
trove citato  mio  Saggio  di  voci  straniere 
introdotte  in  Italia  dal  xvi  a mezzo  il  xtx 
secolo,  alla  voce  crovatta  ).  Di  cravatta, 
salvo  P autorità  della  Crusca,  non  ho  esem- 
pj. Ma  quosto  sia  deko  por  un  via  va;  cb’io 


non  mi  ribello  alla  Crusca  nè  a’  Toscani  : si 
cospiro  e congiuro  c mi  ribello  all’  «iterla 
contro  i flebotomi  della  lingua;  e vorrei  che 
cospirasse  e congiurasse  lor  contro  il  mon- 
do intero.  Veniamo  all’  uso  toscano  c agli 
esempj;  e,  miei  cari  braccieri  della  lingua, 

Vi  servirò  con  molto  riverenza 

Di  coppa,  di  cullellu  e di  credenza. 

Scrive  il  cav.  Carena  nel  suo  Vocab.  do- 
mestico compilato  a Firenze:  t Corvatta  , 
Cravatta,  Croatta,  pezzuola  di  roba  fino 
clic  si  porta  intorno  ai  collo  , allacciala  sul 
davanti , i due  canti  opjxvsti  pendenti  sul 
petto,  ovvero  rannodati  in  cappio,  oppure  in 
fiocco.  » Nota  il  Tommaseo  nella  sua  Nuo- 
va Proposta  , piena  di  voci  toscane:  s Cor- 
vatta, Coryattina,  Corvattonb.  » Leggo 
ne’  Vocabolarj  dell’  Alberti , di  Napoli , del 
Manuzzi,  e ne’  libri  degli  scrittori  questi  esem- 
pj:-[  Magai.  Leti.  2,  59.  (Firenze,  1169V] 
Giustacori  gallonali,  gran  fiocco  su  la  spalla^ 
gran  budriere  con  frange,  croatte  delle  piu 
doviziose,  sciarpe,  dragone,  alla  spada,  fin- 
ché ne  dura  la  moda...  Cappellini  retti  a tre 
venti,  croatte  pure,  che  s’affaccino  in  punta 
di  piedi  per  di  sopra  alla  bottoniera  della 
soltovesta,  cinture  da  spada  incognite.  [ Id. 
Leti,  scient.  1 1 ]:  M’  applichi  i suoi  due 
zamponi  sullo  stomaco,  e , se  non  glieli  af- 
ferro presto,  addio  parrucca;  addio  croatta. 
[ Saccent.  Rim.  2,  104  ]:  E poi  corvatte,  e 
poi  Corpetto , giustacor  , parrucca  e spada. 
[Gigli,  Dirind.  pari.  I,  verso  il  fine  J:  Gli 
vo’  pria  la  crovalla.  Per  carità  distendere. 
[Giusti,  Ptov.  Illustraz.  xxvi  ]:  V’ è chi 
renile  il  saluto  perchè  oramai  avendo  preso 
l’andare,  e lutto  occupato  di  mettere  il  passo 
Itene  o di  star  su  impettito,  ha  paura  di  per- 
dere il  filo  delle  idee  o di  entrare  in  una 
pozzanghera,  o di  sciuparsi  la  corvatta.- Que- 
sti sono  tulli  esempj  toscani  , nè  prima  del 
1650  forse  ce  ne  sono  , come  l’altro  voci 
sopranotale  dal  Magatoti!  , eccetto  sciarpa 
usala  dal  Chiahrera  ( dice  il  Fanfani)  prima 
che  dal  Menzini  , ne  dimostrano.  Dopo  la 
moda  spagnuola,  prevalse  la  francese  che  dura 
tuttora.  Debbo  notare  un’altra  cosina.  L’egre- 
gio Fanfani,  sotto  Corvatti»»)  , nome  vol- 
gare d’  un  piccione  con  le  penne  del  petto 
per  ogni  parie  arricciale , dice  Pur  che 
sembra  aver  la  corvatta  o cravatta.  Pof- 
far  l’attica,  .s’è  da  dire  cravatta  o rruvatta, 
come  poi  si  dovrà  o si  lascerà  dir  corcat- 
ami? Come  non  correggere  e indettar  > ro- 
vattino  o t mentitilo  ? Perché  impestare 
I’  umana  società  con  un  germe  di  rea  pro- 
genie ? E se  la  madre  è rea  , perchè  dee 
mostrarne  la  reità  si  casto  e d abbitene  e gra- 
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rioso  figliuolo?  Iniqua  legge  si  6 questa,  que- 
sta è una  mostruosa  tirannide.  Povera  crea- 
tura , povero  corvattino,  che  porti  in  fronte 
la  macchia  d’  illegittimo  nascimento  I 

Vola,  vola,  Corvattino, 

Entro  il  cavo  d’una  rupe, 

’Ve  più  scabro  è l’Apennino, 

’Ve  più  l’ombre  sono  cupe: 

Lunge  amor , lunge  consorte  1 
Quivi  piangi  la  tua  sorte , 

Quivi  cela  il  disonor. 

D’una  voce  gemebonda 
Risentir  la  l’aria  bruna , 

Come  suon  di  flebil  onda 
Fa  per  notte  sema  luna: 

Tùba , tuba  in  su  la  sera 
Coma  squilla  di  preghiera 
Al  contrito  peccatori 

Lasciando  ir  le  burle,  io  non  so  veramente 
se  il  nome  di  questo  piccione,  cb’è  detto  an- 
che Palatino,  ed  è la  Columba  turbila  di 
Linneo,  nasca  propriamente  da  Corvatta:  altri 
vegga  se  prima  del  secolo  xvii  si  chiamasse 
per  avventura  cosi.  Comunque  sia,  a’ Toscani 
piace  per  metàtesi  corvatta  , né  panni  che 
si  debbano  punto  condannare.  Insomma , si- 
gnori filologi  ragguardevoli  e non  ragguarde- 
voli, quando  l’Italia  avrà  smesso  gli  abiti  e 
gli  abbigliamenti  che  da  circa  due  secoli  porta 
e i nomi  loro  co’quali  li  chiama,  io  volentieri 
tornerò  alle  guarnacce,  a’giubboni  dalle  falde 
ad  orecchia  d’aratro  , a’ panciotti  distesi  fino 
all’inforcatura,  alle  gorgiere,  alle  frappe  ac- 
cialdonate,  ai  costumi  e ai  nomi  della  vene- 
randa antichità. 

Alcune  crovatte  si  potrebbero  chiamar  me- 
glio gaietti , di  che  vedi  il  Carena,  e il  Mo- 
lossi nelle  giunte. 


Cucce**  i Voto  di  rame  da  bollirvi  il  caffi.- 
i voce  comune  fra  noi  (Romagnoli).  Dirai 
bricco,  come  dicono  i Fiorentini,  e noia  il 
l’ocab.  cuccuma  terre  a tigni  /Icore  in  ge- 
nere qualunque  rato  da  bollirvi  faegua  (dun- 
que anche  quella  del  caffè),  t (Ugolini)  • 
» Cuccuma  a Cuccoma.  Voto  di  rame  o latta 
in  cui  ti  bolle  la  cioccolatta,  il  caffi  e ci- 
mile. È utalo  anche  in  roteano,  > (Molossi) 

A cui  credere  ? - Al  Molossi,  al  Molossi.  - 
Trovo  anche  nel  Gberardini:  t Cucuma.  Sust. 
f.  Vaso  stagnato  nel  quale  si  prepara  la 
bevanda  del  caffi  e che  pur  serve  ad  altri 
usi.  Sinon.  Bricco.  Lat.  Cucuma;  diai  ve- 
nez.  Cógoma.  a Questa  voce  in  tal  senso  è 
comune  a tutta  Italia,  e di  legittimo  ceppo. 

10  non  disapprovo  bricco,  pochissimo  o nulla 
usato  fuor  di  Toscana;  ma  ricordo  a edifica- 
zione de’  vezzosi  pulimenti  quanto  ne  scrisse 

11  Redi  nel  suo  Vocali.  Aretino  : a Questo  I 


nome  di  bricco,  in  questo  significato  di  vaso, 
nacque  dalle  voce  turchesca  sbrig , con  la 
quale  i Turchi  appellano  tutti  i simili  vasi 
che  hanno  il  manico.  a Sicché  costoro  n’im- 
boccano una  parola  turca  , o ne  rifiutano  la 
nostrale.  Veri  Turchi,  veri  Maometti  della  filo- 
logia! Fuor  di  scherzo;  i Toscani  dicono  pro- 
priamente bricco  quello  da  caffè  e cuccuma 
il  vaso  da  farvi  la  cioccolata , l'uno  diverso 
di  forma  dall'altro.  La  cuccuma  da  cioccolata, 
come  tutti  sanno , ha  il  coperchio  foralo  da 
passarvi  il  frullino,  e non  ha  quasi  pancia: 
ma  tuttavia  forse  avviene  che  presso  i Fio- 
rentini medesimi  s’usurpino  non  raramente 
l’una  per  l'altra  queste  due  voci.  V.  Cuccuma 
nella  Proposta  del  Monti. 

Cucito ra.  < CuCliora,  Stlraiora,  e tintili,  non 

ti  utino  in  luogo  di  cucitrice  , surairìcc.  a 

E in  Toscana,  in  Firenze,  nella  Via  Faen- 
za , si  stampano  queste  bubbole  ? Anche  il 
Parenti  nella  nona  dell'Ksercilazioni  filologiche 
le  chiamò  voci  di  terminazione  sgraziata  , 
ma  nella  decima  si  ridisse  allegando  questo 
tratto  d’un  Filologo  fiorentino,  che  quasi  quasi 
conosco  alla  penna  : a Non  si  deve  credere 
che  i Toscani  non  abbiano  Cucitora;  anzi  è 
vocabolo  del  popolo  usualissimo.  Cucitrice 
dicono  i colli  (V.  colto)  ; presso  la  plebe 
averebbe  (V.  avf.re  5 1 ) troppo  del  ricercalo. 
Stiratora  ci  è di  grand’uso;  fra’colti  Stira- 
trice ; fra  lutti  più  comune  I nsaldatora.  a 
Queste  due  voci  Cucitora  e Stiratora  sono 
pur  registrate  con  altre  di  simil  foggia,  come 
Rimemlatora  o Rammendalora,  dal  Carena, 
e la  prima  dal  Fanfani,  nè  la  seconda  nè  la 
terza.  Ma  quanti  nomi  di  questa  terminazione 
femminile  non  ha  la  nostra  linguai  Chi  si 
trova  avere  qualche  tintura  di  lettere  e qual- 
che lettura  di  buoni  libri,  dee  ricordarne  pa- 
recchi. II  Parenti  nota  che  i recenti  Vocabo- 
larj  registrarono  Rivenditora;  la  qual  voce, 
oltre  l’esempio  dell’Ambra , trovo  no’ Canti 
Carnascialeschi;  come  trovo  ne’Classici  , per 
lo  più  toscani,  e in  altri  libri  d’ottima  lingua, 
parte  inventariate  e parte  no , le  seguenti  : 
Amalora,  pagatora,  sudatora,  usurpatola , 
lavoratola,  impostomi,  parlalora,  corretto- 
la, traditora,  avviatola,  giratora,  filatora, 
orditoio,  tessitore > (1),  giocatora,  bevitora, 
slimatora  , riprensora  , dottora,  pastora, 
guardatora , schermidora , precursora,  di- 
pintola, merlatora,  e più  altre.  Ma  chi  fa 


(t)  Tessitore  non  registra  il  Fanfani.  lo  non 
vo’che  mi  valgano  le  belle  Tessitore  del  Thouar, 
ma  i Bandi  antichi  toscani  del  1178,  che  pos- 
sono tiare  a peno  della  Legge  del  sale.  - Il 
che  debbano  fare  subito  che  le  riavranno  ( le 
tele)  dalle  tessitore.  — Esemplo  addotto  dal 
Uolotti . 
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il  Quintiliano  senza  leggere  nè  studiare  l'o- 
pero degli  scrittori?  Chi  crede  la  lingua  ita- 
liana morta  e tutta  nel  Vocab.  della  Crusca? 
Chi  biasima  la  Toscana  come  una  cloaca  della 
lingua?  Questi  bei  ceri  che  le  cavano  sangue. 
Io  posso  credere  (e  lo  veggo)  die  quivi  pure 
sia  piovuta  qualche  goccia  straniera  ; ma  la 
lingua  viva  familiare  pura  sta  di  casa  colà  , 
e non  altrove  , specialmente  all'aperto  , alla 
larga  dalla  cittadinanza;  e colà  dee  raccogliersi 
da’giudiziosi , o studiarsi  ne’ libri  famigliar!. 
Chi  ha  comedie  toscane  de’secoli  xvt  c xvii 
le  legga,  lasciando  ire  gli  scrupoli , le  studi 
c le  tenga  care.  V.  governatura. 

Cultura.  V.  Coltura. 

Cumula  ti  va  munte  t Per  insieme , congiunta- 
mente: p.et.  - li  magtMtroto  cumulativamen- 
te al  Consiglio  rigettò  la  domanda.  Cumu- 
lato aulente  significa  In  modo  cumulativo  , 
cioè  atto  a cumulare,  il 

Il  Fanfani  intese  benissimo  il  valore  di  que- 
sto avverino,  spiegandolo  ancora  per  Insieme 
con;  cioè  unitamente , e talvolta  In  cumulo, 
come  si  raccoglie  dall’esempio  addotto  dai 
Vocabolari-  Kccolo:  [Magai.  Operili.  I06J: 
Vedasi  quanti  caratteri  conterranno  in  sè  que- 
sta voce  Cui  in  senso  di  Siijnore , de’ quali 
uno  solo  la  conterrà  unitamente , c tutti  gli 
altri , dirò  cosi  , cumulativamente  con  altre 
voci. -Che  c’entra  qui  l’alto  a cumulare ? 
La  definizione  de’ Vocali.,  presa  dal  ltergan- 
lini  che  cita  un  esempio  del  Card.  De  Luca, 
vuol  essere  alquanto  allargala.  L'esempio  per- 
tanto del  predicitore,  ponendo  con  in  cambio 
di  al,  sta  bene,  nè  v'è  sproposito.  Mi  pare. 
V.  COLLETTIVAMENTE. 

Cupamente. 

Un  amorevole  e dolio  mio  concittadino  mi 
domandò  s’io  conoscevo  esempi  di  questa  voce, 
clic  non  è registrala  in  alcun  Vocabolario. 

\ eramenle  csempj  aita  mano  non  ne  ho  , c 
non  avendo  mai  pensalo  a tal  voce,  non  ho 
cercato  di  raccoglierne.  .Ma  parmi  di  tal  forma 
e natura  italiana  da  spenderla  a cbius'oochi. 
Perchè  qui  torna  propriamente  a caso  ripetere 
le  parole  del  Barloli  Qlòrt.  e Uirit..  J centi, 
n.  6]  : « Dove  abbiamo  nelle  scritture  anti- 
che, per  esempio,  il  nome  e non  il  verbo  e 
non  l’avverbio,  o questi  e non  quegli,  il  Tarlisi 
da  se  stesso,  con  discrezione  e consentimento 
del  giudicioso  orecchio,  l’ho  per  licenza  da 
non  doversi  contendere  o disdire  a veruno,  b 
Chi  per  avventura  n’avesse  notato  alcun  esem- 
pio di  scrittor  buono,  n’accomndi  i Vocabola- 
risti, acciocché  gli  spaventevoli  molossi  della 
lingua  non  mordano  i galantuomini. 


Cuscinetto, 

Cuscino.  ( Coti  molti  chiamano  quell'arnese 
su  cui  cuciono  e lavorano  te  donne,  in  buona 
lingua  debbo  scriversi  cuccino,  eucciitcttot 
Ci emmeno  dirai  cuscino  in  luogo  di  guancia- 
lino. B 

Dtmlmi  di  non  aver  oggi  umore  di  ridere; 
perchè  quando  veggo  due  pulimenti  che  s'ac- 
capigliano, mi  par  d'essere  a nozze,  e fo  brin- 
disi. La  cosa  e qui:  Il  Fanfani,  che  di  pre- 
gevoli aggiunte  fu  cortese  all'aUro  , dice: 
(t  Cuccino.  Arnese  su  cui  cuciono  e lavorano 
le  donne;  ma  forse  è da  dire  Cuscino,  a 0 
to’,  se  questa  è bollai  Disse  l’Arcangeli:  a Nel 
suggerire  per  altro  lo  scambio  di  alcune! 
[vocT]  non  è stato  l’Ugolini  sempre  felice.  A 
barroccino,  a cagiott  d’esempio,  pone  accanto 
Carpentiere  parola  francese  che  nou  porla 
seco  l’idea  di  Carraio , di  Carradore  , di 
Carrozzile  , parole  taciute  dall’Ugolini  , e 
che  pur  sono  vive  c verdi  in  Toscana.  A Crepi 
incile  accanto  Urlo  increspalo,  quando  tutte 
le  sartine  dicono  fra  noi  Velo  Crespo  o Cre- 
spo semplicemente;  a Cuscino  e Cuscinetto 
spiegato  Arnese  su  cui  cuciono  o lavorano 
le  donne  , mette  accanto  come  più  proprio 
Cuccino  e Cucrinelto,  mentre  le  nostre  donne 
lo  chiamano  Guancialino,  b (Povero  diavolo, 
e’io  prese  dal  Puotii).  àia  Guancialino  da 
tsteire  aveva  già  registrato  prima  l’accorto 
cav.  Carena,  il  quale  sogigugne:  « Per  esten- 
sione chiamasi  Guancialino,  Cuscino  , Cusci- 
netto, ogni  arnese  che  abbia  la  ferina  di  guan- 
ciale , benché  serva  ad  altri  usi  diversi,  a 
Cotalchè  stimo  che  non  errino  punto  le  mio 
belle  Lombarde  a dir  cuscino  il  guancialài 
da  cucire,  e clic  non  abbia  torto  il  Fanfani. 
Cuccino  la  credo  voce  disusala  anche  in  To- 
scana , come  buzzo  , spiegato  dalla  Crusca 
Arnese  fatto  a guisa  d'un  torio  Mutano,  ove 
le  donne  tengono  gli  aghi  e gli  spilli;  poiché 
nè  l’urta  nè  l’altra  registra  il  ( arena;  sì  fiiian- 
cialino  da  spilli  e Torsello  ; eh'  erano  pur 
essi  nella  Crusca.  Ma  citi  brama  istruirsi  circa 
le  più  probabili  congetture  dell’origine  della 
voce  Cuscino  vegga  quanto  ne  scrive  dotta- 
mente il  Gberardini  nella  Lcssigrafla,  seconda 
Liliz.,  e il  Muratori  nella  Dissertazione  33*, 
dove  fra  l'altro  cose  nota  : n Coscino , Cu- 
scino. Dalle  cosce  , dice  il  Ferrari , perchè 
le  donne,  lavorando  coll'ago , lo  tengono  colle 
cosce,  b La  qual  cosa  provi  almeno  che  non 
è d’ieri  l’uso  di  appellar  cuscino  quel  ch'oggi 
lo  fiorentine  dicono  guancialino.  Altri  vegga 
se  per  avventura  fosse  così  detto  dell’antico 
(•uscire,  senza  tanto  arzigogolare  fuori  di  casa. 
Anche  Pah.  Romani  presso  il  Tommaseo  dice: 
c Guanciale  , da  dormire  ; cuscino  , e da 
dormire  e da  sedere  , e da  altri  usi.  » La 
Crusca  definisce  Cuscino  per  Guanciate. 
Laonde  io  non  capisco  affatto  l’imperatorio 
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divieto  di  dire  cuscino  in  lungo  di  guanciale 
o </uanrialino.  Qui  potuti  nperr  , copiai. 
Io,  Unendo  questa  seconda  lettera  , riposa 
la  penna  nel  calamajo,  e la  stanca  mia  testa 
sul  cuscino  del  canapè. 

Di.  ( Innanzi  olle  parole  che  incominciano 
per  focale  non  deest  apostrofare  . perche 
non  si  confonda  con  l'altra  preposizione 
di.  > (Pimi!)  t Questa  preposizione  non 
vuoi  troncarsi,  o vero  elidersi,  se  non  di 
raro,  quando  il  senso  non  ne  patisca  dan- 
no ; giacché  potrebbe  cambiarsi  col  di  \ 
onde  non  dirai  - Parti  d’Italia  , d’Algeri, 
d’Orvieto  - ma  da  natta  , da  Algeri  , da 
Orvieto  : né  - Fu  ferita  d’ amore  ■ ma  Fu 
re  ri  la  da  amore.  > (Ugolini) 

S 1.  Oh  questa  sì  che  va  al  palio  ! Le  stesse 
cose  e gli  stessi  esempi  notarono  il  Lissoni  e il 
Valeriani,  il  quale  scrive  che  Luna  delle  due 
maniere  non  avrebbe  alcun  significato  ! Al- 
meno il  Puoti  non  fece  agli  spropositi  come 
gli  altri  due.  Vo'dir  frale,  se  costoro  sanno 
lettere!  Procediamo  chiari.  Chi  brama  , stu- 
diando, andare  al  fondo,  vegga  quanlo  scrisse 
il  Gherardini  nell’Appendice  alle  grammatiche 
italiane  , face.  258  , seconda  ediz.  Circa  la 
sentenza  di  non  eliderla  , è buon  consiglio 
in  alcuni  casi  ; ma  in  moltissimi  altri  la  di 
fa  clegantissimamente  le  veci  della  da,  come 
negli  csempj  riferiti  dal  predicitore,  e come 
più  sotto  dimostrerò.  Nondimeno  anche  la  da 
s’è  troncata  e si  tronca  talvolta  davanti  a vo- 
cale e specialmente  all’o,  come  notano  il  Ci- 
uonio  e la  Crusca  del  Cesari  e del  Manuzzi, 
e ciò  per  l'iato  troppo  duro  e spiacevole  nello 
scontro  delle  due  vocali  unisone.  Eccone  al- 
cuni esempj:  [Petr.  p.  2,  29]:  lo  ho  pien  di 
sospir  quest'acr  tutto  , D'aspri  colli  mirando 
il  dolce  piano.  [hi.  son.  82]:  Così  fu’io  dai 
begli  occhi  lucenti,  K d’un  dolce  saluto  in- 
sieme aggiunto.  [Ariosi.  Ori.  43,  136]:  Poi 
di  fattezze,  qual  si  pinge  Esopo,  D’attristar, 
se  vi  fosse,  il  paradiso.  [Tass.  noi.  Son.  /*<  - 
Ir.]:  Se  il  vento  è eterno,  d’abeterno  sarebbe 
stata  rotta  la  vita.  [Ileg.  S.  Bened.  p.  41]: 
Nè  d’alcun  che  passi  sia  benedetto,  nè’l  cibo 
cbegliè  dato.  [Gio.  Vitlan.  2, 146]:  D’allora 
innanzi  fu  chiamala  Arezzo.  [Pecor.  9,  25, 
n.  2]:  Essendo  con  le  sue  galee  sovra  il  mare 
di  Pisa,  per  fortuna  di  mare  si  partirono  d’in- 
sieme. (Cioè  da  insieme;  V.  il  5 4 di  Partirvi 
nel  Suppl.  del  Gherardini).  Altri  esempj 
molti  suuo  pe’  Glassici  , e nella  Crusca  spe- 
cialmente sotto  le  voci  della  rubrica  Da  fino 
alla  Dav.  E uno,  dicea  quel  de’gallelti.  (V. 
in  ora  le  maniera  D ora  in  avanti).  Venia- 
mo  al  modo  della  comedia. 

§ 2.  Dicono  i guardasigilli  della  lingua  che 
non  può  scriversi  partire  d' Italia,  d’  Algeri , 
i’ Or  vieto  : ma  che  dee  l’uom  porre  partire 
da  Italia  , da  Algeri  , da  Orvieto,  Dio  vi 


conservi  a grande  onore  d’Italia,  puiinumli 
celeberrimi  delia  sua  lingua,  Dio  vi  guardi. 

10  trovo  nel  Cor  licei  I i e in  altri  grammatici 
questa  osservazione:  a Dartire,  Fuggire,  se 

11  termine,  d’onde  altri  si  parte,  non  è per- 
sona, ricevono  il  di.  [Buco.  g.  2 , n.  3]: 
Alessandro  dell’isola  non  si  partiva.  [Id.  g. 

4 , n.  5]:  Gli  occhi  le  parevano  della  testa 
fuggiti.  - Ma  se  il  termine  è persona,  ricevono 
il  da.  [Bone.  9,2,  n.  8]:  I fanciulli  da  lui 
partire  non  si  volevano.  » Io  non  dirò  che 
la  regola  sia  fìssa  e inalterabile,  ma  dico  clfè 
la  più  seguita  da'  classici  c la  più  elegante. 
Clii  è tinto  di  buone  lettere  me  n’entri  malle- 
vadore. Diciamo  partire  di  gui,  del  mondo; 
del  secolo,  di  vita;  uscire  di  casa,  passare 
di  vita  (V.  passare,  se  vuoi  riderete  cosi 
adoperiamo  la  di  con  tanti  altri  verbi  in  cam- 
bio della  da  ch’è  un  subbisso.  Qui  n’aggiu- 
gnerò  qualche  altro  esempio.  [Bore.  fi.  6, 
n.  IO]  Messomi  io  per  cammino,  di  Vinegia 
partendomi  ,...  pervenni  in  Parionc.  [Ub. 
Fiesol.  p.  10],  Ma  innanzi  che  Enea  si  par- 
tisse di  Troja,  si  andò  a Minerva,  idolo  delle 
battaglie,  e domaudollo  dove  dovesse  andare 
colla  sua  gente.  Minerva  li  fece  risp  insione 
e disse-  che  dovesse  andare  nelle  parli  d’Italia; 
imperò  che  d’Italia  si  parli  bardano  e venne 
qui  c fece  Troja.  [Ih.  p.  1 4]:  Allora  i Ito- 
mani,...  con  grande  moltitudine  di  gente  si 
partirono  di  (toma.  [Guid  da  Pis.  Fati. 
Enea  rubr  3]:  Partendosi  Enea  di  Tracia, 
dirizzò  le  vele  inverso  Pisola  di  Delfo,  [hi. 
ib.  rubr.  5]:  Fatta  vela,  i Trojani  si  parti- 
rono dell’isola  di  Creta.  - Questo  modo  è fre- 
quentatissime da  quell’aureo  scrittore.  Ma 
circa  questo  di  per  da  vedi  per  l’amor  del 
ciclo  quel  che  ne  scrive  il  Gherardini  nella 
citala  Appendice  alle  grammatiche  a cario 
264.  E due,  dicea  quel  de’gallelti. 

5-  3.  Gli  Anfitrioni,  euleggiando  in  toga , 
sbraitano  che  dee  dirsi  ferito  da  amore , e 
non  d’ amore.  Dio  vi  conduca  di  bene  in  me- 
glio, giudici  miei  vcncratissiini, e voglia  clic 
non  siate  mai  feriti  d’  amore,  cioè  ila  amo- 
re! Qui  vi  risponderà  Benedetto  Bumnniat- 
tei,  Tratt.  9,  cap.  4:  « L’uso  de’ segnacasi 
è tale  che  di  servo  al  genitivo , o al  dalivo, 
e da  all’  ablativo.  Ma  quest’  uso  è alcuna 
volta  mutato,  mettendosi  un  per  un  altro... 
Di  per  Ha:  Errilo  di  lancia,  Mario  di  a- 
morc.  Oppresso  di  sonno,  di  stupore,  di 
dolcezza  [ Itocc.  g.  4,  n.  9]:  Il  Guanla- 
slaguo,...  passato  di  quella  lancia,  cadde,  e 
poco  appresso  mori  [ Dant.  J'ar.  22]:  Op 
presso  di  stupore  alla  mia  guida  Mi  volsi. 
[Pelr.  Son.  166]:  E di  tanta  dolcezza  op- 
presso c stanco.  Che  doveva  dire  passalo 
da  quella  lancia,  oppresso  da  stupore,  da 
dolcezza,  a Che  ne  dite,  eh?  Vi  farfallone 
innanzi  agli  occhi  lucciole  da  menarsi  in 
4o 
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salvummeflacchcT  Io  mi  farci  cuculiare,  se 
volessi  riferirne  altri  esempj.  Lo  studioso 
ne  saprà  a memoria  più  di  me:  tuttavia  pi- 
gliatevi questi,  parte  addotti  dal  Gorticelli  che 
fa  la  stessa  osservar  ione  del  lìucmmaltei , e 
parte  aggiunti  da  P,  Dal  dio  nelle  note  al 
Boccaccio,  e da  ine.  [Bore.  G.  6,  n.  IO]: 
Certaldo  è un  castello  di  Vnldclsa,  il  quale, 
quantunque  picciol  sia,  gin  di  nobili  uomini 
e d’agiati  fu  abitato  [Id.  /A.  3:  Chiunque  di 
questi  carboni  in  segno  di  croce  è tocco  , 
lutto  quello  anno  può  viver  sicuro  che  fuo- 
co noi  toccherà  f Ott.  Coni.  Dani.  1,2']: 
Virgilio  il  conforta  e vigoreggia , e manife- 
sta il  luogo,  c di  che  gente  è abitalo.  f IVI. 
SS.  Pudr.  )>  1 1 1 ] Siccità  olla  fu  di  forte 
tentazione  ferita  f ilari  A*.  I.  2 f I ]:  Poco 
abitato  di  gente  è il  paese  d’ intorno.  -Clic 
sia  aio’  propriamente  vero  clic  I’  una  delle 
due  manille  non  ubbia  alcun  tigni  ficaio'/ 
Veniamo  alle  strette  : questa  maniera  deri- 
vala da' Greci,  d’usare  il  genitivo  per  l’abla- 
tivo , fu  od  è frequentata  dagl’  Italiani  con 
molla  eleganza  in  molle  locuz  olii;  laiche  l'in- 
segnamento d’ escluderli  nelle  due  premo  - 
strale  forme  di  dire  gli  è conte  fare  il  gua- 
dagno del  Gazzella,  che  abbruciava  gli  uli- 
vi per  far  brace  , o dava  due  pecore  nere 
per  una  bianca!  Figliuoli,  in  cambio  di  ar- 
ricchire il  nostro  idioma,  voi  cercate  d’ im- 
poverirlo di  quelle  voci  e di  quelle  maniere 
che  per  autorità  di  classici  autori  ha  per  molti 
secoli  paciliramenle  possedute.  Per  I’  amor 
di  Dio,  vi  ripeto  coll’  autore  dell’  indice  fi- 
lologico alla  Goliade  del  Uiiahrera  , se  non 
ci  volete  far  bene,  non  ci  fale  male  ; e se 
non  volete  darei  del  vostro,  non  ci  togliete 
quello  che  vien  dato  dagli  nitri.  Kb  si,  gli 
è bel  dire.':  qui  sullo  da  mk  a mk  tornano 
al  siculéra;  ma  nondimeno  io  ve'  (inir  come 
quel  de’  galletti  : E Ire.  V.  di. 

Da’  o Dai.  Da’  spettri , dai  Spagnuoli , ec. 

V.  Ahticoli,  S 1. 

D’  accanto.  V.  Accanto  (D’). 

Dalla  lungi.  V.  Lungi,  c ridi. 

D’  ALTRONDE.  V.  AltROXDE. 

Dama,  Madama. 

Il  Parenti,  nel  quinto  Catalogo  di  spropo- 
siti, scrive  che  noi  abbiamo  accolto  queste 
voci  dalla  Francia,  e fa  un  viso  che  par  ch’ab- 
bia morso  sorbe  acerbe  ; soggiugnendo  che 
non  si  potrebbero  senza  ripugnanza  inca- 
strare fra  nobili  voci  italiane  in  un  dis- 
corso di  allo  stile,  massimamente  poetico. 


D’ onde  l’ abbiamo  (ralle,  poco  fa  al  mio  pro- 
posito: l’autore  del  Suppl.  a’ Vocabolari  di- 
ce: k Dama.  Donna,  Signora.  (Voce  per- 
venutaci da’  Provenzali,  che  probabilmente  la 
trassero  dal  lai.  Domina  , o piuttosto  dal 
bret.  finniche  anticamente  significò  Signo- 
re-, onde  il  primitivo  siguif.  di  Damo,  sust. 
m.,  che  al  presente  si  dice  per  Amante,  do- 
vette essere  Signore  , V.  Dam  nel  Bullct.  ) 
5 I-  Dama,  si  disse  anche  per  titolo  d’ ono- 
re. Oggid  ì Madama.  - L'autore  converte  il  suo 
sermone  a dama  Clemenza,  madre  del  dello 
t arlo  f Olt.  t ornili.  Dant.  3,219],  » (V. 
altri  esempi  nel  Suppl.  del  Hocco  ).  lo  dico 
bensì,  con  la  debita  riverenza  al  Prof.  Pa- 
renti, col  quale  c’  bisogna  giocar  del  buono, 
die  due  voci  usate  da’ migliori  e principali 
nostri  classici  dal  itti  al  xix  secolo  le  mi 
sembrano  , onde  clic  vengano  , falle  cittadi- 
ne d’Italia  per  modo,  che  senza  grave  in- 
giustizia non  si  potrebbero  cacciar  fuori.  Nella 
Crusca  e negli  scrittori  sono  esempj  si  di 
prosatori  come  di  poeti  , a’  quali  se  ne  po- 
trebbe aggiugnere  uu  monte.  Vero  è che 
quanto  a darne  corso  in  alto  stile  poetico  o 
diciamo  eroico,  io  pure  me  ne  ritrarrei  , e 
m’ aduno  col  sopramenlovato  valentuomo  , 
benché  le  trovi  in  poemi  di  non  lusso  stile; 
ina  quanto  a dire  La  signora  di  Scrigni, 
lui  signora  di  Iximballr,  in  cambio  di  Ma- 
dama, io  confesso  che  la  mi  pare  una  stiti- 
caggine c un'  affettazione  poco  tolerabile  dal- 
P uso  corretto  e dalla  ragione  prepotcnlc: 
conciossiaché  qucslo  gli  è come  tilolo  comune 
e proprio  alle  donne  francesi  maritate,  che  le 
accompagna  anche  fuori  di  Francia,  come  i 
litoli  di  Visconte  ( un  tempo  comune  alle 
due  nazioni,  ed  oggi  stanziatosi  colà),  di  Mi- 
trili e di  Milordo  o Mi  torte  n’  accompagnano 
chi  li  possiede.  L'  udire  la  signora  di  Sc- 
rigni, la  signora  Edgetcorlh,  il  signor  llg- 
ron,  ec.,  atteso  l’uso  contrario,  non  è gTato 
agl'italiani,  tuttoché  nulla  possano  dirvi  con- 
tro ; io  certo  dirò  sempre  più  volentieri  la 
Scrigni  , la  Edgetcorlh,  il  lìgron;  ovvero 
Maria  Scrigni , Maria  Edgctcorth , Gior- 
gio lìgron.  Comunque  , sia  tollerala  P opi- 
nion mia  c rispettata  quella  del  Parenti;  ma 
non  si  credano  figure  di  sospetto  dama,  ma- 
dama, damigella,  madamigella,  accolte  dai 
classici  più  vecchi  e solenni  di  Toscana  e 
d’ Italia  tutta  : non  si  creda  eretica  c info- 
rni ierala  la  Crusca  per  avere  registrato  che 
c Nostra  Dama,  per  eccellenza,  diciamo  la 
Santissima  Vergine  Maria,  Madre  d’ Iddio.  i> 
Nel  liasso  Ialino  trovo  domiccllus  e domi- 
cella,  onde  damicello  e damierlla . 
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DAMASCARE, 

Damascato, 

Damasco,  i Damasoare,  damascato:  di  Tessere, 
tessuto  a opera.  Damasco,  no.  di'  Dammasco 
o dommasco.  j (Puoil  ) -c  Dammascarc,  In 
luogo  di  Tessere  a opera,  è modo  (cioè  voce) 
da  f uggirti - » (Ugolini) 

La  lingua  toscana  possiede  damascalo,  co- 
me notarono  i Comp.  napoletani,  il  Tomma- 
seo, il  Cherardini,  o da  ultimo  il  Fanfani  ; 
c come  prima  di  loro  avea  dello  il  Pananti 
nel  xli  del  suo  Poeta  di  teatro  : Ricompar- 
vero i gran  manicolloni,  I broccati,  le  slulTe 
damascate.  E siccome  pulì  credersi  un  bello 
e buon  participio  del  verbo  damascare,  die 
mi  dà  bella  vista,  usalo  in  forza  d’ aggettivo, 
cosi  reputo  che  sia  troppo  avventata  e riso- 
luta sentem.a  I’  affermare  che  sia  voce  , non 
snodo,  da  fuggirsi.  D diluiscalo  dicesi  di  Vel- 
luto o di  Panno  che  abbia  apparenza  di  da- 
masco , cioè  sia  lavorato  a fiorami  a uso  di 
damasco.  E damasco  coll'  emme  scempio 
scrissero  il  Varchi  nell’. Erodano  , p.  113, 
Rosaioni  da  damasco;  Il  Castiglione,  il  Buo- 
narroli  e il  Tassoni  , come  ne  teslimonia  il 
Vocali,  di  Napoli.  Cosi  pure  lo  regislra  il 
Fanfani.  0 veramente  miserie  d' Italia,  vera- 
mente sfortunata  gioventù!- La  Crusca  avea 
solamente  Addrappalo,  ed  ora  veggo  nel  Fan- 
fan!  Addrapparc  , per  Ornare  di  drappi  : 
questo  solo  esempio  fra’ccnto  che  ne  poirei 
.recare  mi  sia  scudo  contro  chi  mi  credesse 
troppo  corrivo  ad  approvar  voci  nuove.  No, 
signori  miei  cari,  non  approvo  le  voci  nuove 
inutili  o brutte,  ma  difeudo  le  utili  c buone. 
Cbi  è Toscano  o abita  co’  Toscani , stia  su 
P intese  ; io  sarei  per  giocar  P orologio  che 
sentirà  fa  voce  damascare  , ed  altre  pur 
belle. 

DA  MB  A MB  , DA  SÉ  A gft.  D 4 TE  A TE.  I Dirai 
in  vece  fra  me,  fra  «è,  fra  le.  » 

10  mi  ci  smammo,  mi  ci  strasecolo, 

E men  n’intendo,  qual  più  ci  specolo. 

11  sig.  Puoti  aveva  dotto  che  quando,  urlila 
(la  prep.  da)  co’ pronomi,  ri  vuol  ripetere 
la  locuzione  per  maggior  forza,  malamen- 
te le  ri  fa  corrispondere  a,  come:  da  me  a 
me,  da  te  a le,  cc.  ; ina  è da  dirsi  da  me 
da  me,  da  le  ila  le,  ec.  - La  preposizione  da 
seguita  dall’»  premio  valore  di  tra  inira,  e 
n’  ammaeslrano  le  grammatiche,  la  Crusca  al 
<5  lvii,  il  f.inonio;  e meglio  d’ ogni  altro  e 
più  alla  chiara  ne  ragiona  1’Appemlice  alle 
grammatiche  scrilta  dai  Cherardini,  a carte 
259,  § vii,  dove  (ione  Da  me  a me,  da  sé 
a sè/  da  te  a te,  ec.,  e dove  rimetto  gli  stu- 
diosi, che  prego  di  veder  anche  il  ì 3 di  Da 
nel  Suppl.  dello  slesso  a’  Vocabolari . La  Cru- 
sca sotto  le  rubriche  Dal  c das  reca  pure 


Da  lui  a si  e Da  si  a si,  per  Da  solo  a 
solo,  Per  si  medesimo:  e più  sotto  Da  si  ita 
si  , per  Seco  stesso  , Per  sé  medesimo.  Io 
tralascio  lutti  gli  esempj  allegati  dal  Lam- 
berti sotto  il  5 xix  di  Da  del  Cinonio;  trala- 
scio gli  addotti  dal  Cherardini  , e aggiungi 
questi  pochi.  [ .Voti.  Gcars.  Legnaj  p.  H J: 
El  Crasso,  coricatosi  in  quella  proda,  et  en- 
trato in  questo  pensiero;  diceva  da  sè  a sè: 
ec.  (Borgliin.  in  Opusc.  inni,  e,  rrir.  p.  49)s 
Ma  il  giudizio  l’ha  a lasciare  a chi  legge,  e 
non  si  dar  la  sentenza  in  favore  ila  sè  a sè . 
[Id.  Annoi.  Decani,  p.  82]:  Tu  non  mi  ci 
coglierai  mai  più,  disse  il  Sacchetti  di  uno 
die  ragionava  da  sè  a sè.  [Celli,  Op  p.  342]: 
lo  ci  ho  pensato  di  molte  volle  da  me  a me. 
[Id.  ib.  p.  367):  lo  veggo  che  ei  viene  mol- 
lo borboltando  da  sè  a sè  per  la  via.  [Id.  ih. 
p.  401  e 435]  Da  me  a lei.  Da  me  a lui. 
[Cecchi,  Coni.  t.  i,  p.  129.  ctliz.  Le  Mm- 
nicrj:  Più  tosto  poi  da  le  a me  di’ l’animo 
tuo.  - Anello  si  dice  Da  me  e lui,  re.  ; ili 
che  vedi  il  5 2 di  Da  nel  Suppl.  del  Ghe- 
rardini,  aggiugni  : [Cecchi,  i.  Il,  p.  318, 
ediz.  snprarit.  ] Ma  i voglio  parlare  a que- 
sto giovane  Da  me  e lui.  - Maniera  comune 
a noi  Lomliardi  tuttodì  : da  me  e li  (a  quat- 
tr’occhi). Vedi  per  carità  gli  esempj  nel 
Cinonio,  e poi  dimmi  so  i nostri  pulimanti  in- 
segnano bene  la  lingua,  os'iosoiui  da  com- 
patire quando  mi  scappa  la  pazienza  I Stefa- 
no da  Montemcrlo,  che  pur  nota  queste  nelle 
sue  Frasi  toscane,  le  spiega,  meco,  fra  me, 
seco,  fra  sè,  teco,  fra  le.  - Ne  reca  un  esem- 
pio di  Francesco  D’ Ambra  anche  il  Betti  nel- 
le sue  Alcune  voci  che  si  stimano  erronee 
e tali  non  sono.  Operina  eccellente  di  pi- 
che pagine;  la  quale  con  mirabile  ossequio, 
da  mo  non  pollilo  nè  voluto  imitarsi,  concia 
tei  dì  delle  feste  i miei  cari  guardasigilli  dcl- 
a lingua. 

DA  ORA  IN  AVANTI.  V.  ORA. 
d’appressu.  V.  Accanto  (I)’). 

Dare.  « Darsi  aria  il’  importanza,  per  Mostrar- 
si uomo  ili  alio  aliare,  allenar  grandezza,  su- 
periorità, é cattiva  frase.  ì 

Oh  quel  che  voi  dite!  Anche  il  Fanfani  re- 
gistra frasi  cattive?  Cua’  chi  vedo!  un  bar- 
baro. Ma  prima  di  lui,  ne’  15  e 16  di  A- 
ria,  aveva  rullalo  il  Cherardini  Darsi  aria 
di  essere  letterato,  filosofie  simili  per  Vo- 
lersene attribuire  o Arrogarsene  l’autorità, 
il  nome,  il  vanto;  c Darsi  un'aria  d’im- 
portanza, o simile,  per  Dar  segno  d’ orgo- 
glio , di  tianilà  ; Voler  apparire  un  gran 
fallo;  Voler  uno  farsi  tenere  da  troppo  più 
ch’egli  min  è;  re.  : puntellando  tutte.lue  le 
maniere  d’ esempj  toscani.  Ai  quali  puoi  ag- 
giugnurc  questi  due  d’un  altro  nato  laggiù 
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nella  Sarmazia.  T Giusti , Voi  »,  p.  il  1:  Si 
danno  l’ aria  Dell’  uomo  grande.  £ Id.  Vrov . 
lllustr.  xvii  3 : Son  (orni  da  darsi  aria  di 
protettori  delle  lettere  e delle  arti,  tomi  da 
ordinare  a un  pittore  la  morte  di  Seneca  sve- 
nata. ( Varia  de' villani  rifatti , de’ rileva- 
Ucci,  de* rimpannucciati , de' pidocchi  riun- 
ii, degli  asini  risaliti)  Il  Parenti  aggiugnen- 
do  un  esempio  antico  alla  frase  Far  del  gran- 
de, la  spiega  Darsi  aria  di  grandezza,  Po- 
vero, prof.  Parenti,  c'sta  fresco! 

Da  sfe  A sfe.  V.  Da  me  a me. 

Data, 

Datare,  g Data:  non  si  adopera  che  per  signifi- 
care il  tempo  in  cui  fu  scritta  una  ietterà;  ma 
estendere  questa  vaccai  seguenti  significati 
non  si  può  ■■  p.  ex.  - li  mio  St  rei  zio  è di  lun- 
ga data,  o ha  la  data  di  dieci  anni  - o vcro- 
ll  mio  diritto  ha  una  data  anteriore  al  vo- 
stro. A datare,  ; or  dalla  data:  p.  es.- A da- 
tare col  primo  di  ll‘  anno  -non  è modo  con- 
validato dalla  buona  lingua  . e lo  usano 
solo  quelli  che  ormeggiano  i Francesi , che 
possiedono  il  loro  datcr:  potrà  dirsi  a co- 
minciare, cominciando  dal  primo  dcll’anno.9 

E che  difficoltà  v’è  adesso  naia, 

Mi  dicon,  ma  clic  scrupolo  vi  viene? 
Siamo  pure  amici  di  sì  antica  data, 

E voi  ci  conoscete  tanto  bene! 

Cosi  cantava  il  Pananti  nell’  83°  del  suo 
Poeta  di  teatro.  E nello  stile  famigliare  non 
veggo  che  1’  usar  data  per  tempo  sia  modo 
strano.  Recherò  le  definizioni  deli’ Alberti  e 
dell’Accademia  francese,  addette  anche  dal 
Cherardini,  per  vie  meglio  dimostrare  la  na- 
turalezza dell’uso  figurato  di  questa  voce  nei 
predetti  significali.  Dice  l’ Alberti  : Data, 
Quelle  parole  o que'  numeri  che  esprimono 
il  tempo  e il  luogo  in  cui  si  fece  un  con- 
tralto, o si  spedi  tino  patente,  o gì  scrisse 
una  lettera,  ec.  » Pone  il  Diz.  dell’Accad. 
francese:  Indicazione  del  tempo  e del  luogo 
dove  si  scrisse  una  lettera  , si  stipulò  un 
coni  ratio,  ec.  Or  bene:  la  voce  rinchiude  l’i- 
dea di  tempo,  e dicendo  La  data  del  mio 
diritto  è anteriore  al  vostro.  Il  mio  servi- 
zio è di  lunga  data,  Noi  siamo  amici  d'an- 
tica data,  in  tutti  e tre  gli  esempj  data  con- 
suona naturalmente  a tempo;  e talora  si  ri- 
solve in  una  facile  e lampante  ellissi.  Anche 
il  Rosini  nel  suo  Gilblas,  1,  3,  disse:  Que- 
sti è Gilblas  mio  amico  , e ben  di  vecchia 
data.  Il  l>c!lo  è che  si  riprendono  questi  mo- 
di, e non  se  ne  danno  le  correzioni,  a mag- 
gior gloria  e vantaggio  delle  buone  lette- 
re. lo  non  li  creilo  pillilo  erronei  , ma  se 
v’ha  cui  non  piacciano,  nel  primo  può  dire  II 
mio  dii  ilio  è anteriore  al  vostro,  nel  se- 
condo Il  mio  servizio  è di  lunga  mano,  fi 
(li  dieci  anni;  nel  terzo  Noi  siamo  vecchi 


amici pmici  antichi.  È curioso,  e porla  il 
pregio  che  qui  si  reciti,  quaulo  ne  scrive  in 
una  noia  il  sig.  VaJcriani  : « Verrà  tem- 
po , o uol  creilo  lungi , che  saran  questi 
modi  ( notali  di  sopra)  riconosciuti  per  buo- 
ni, e perchè  n«»n  sono  d’ indole  contraria  alla 
nostra  lingua,  e perchè  non  abbiamo,  rigo- 
rosamente parlando  (non  corriamo  taub) 
equivalenti  che  perfettamente  rispondano  ad 
essi.  Nni  li  abbiamo  posti  ;n  nota,  non  per- 
chè daddovcro  li  reputiamo  errori,  essendo- 
ché li  crediamo  italianissimi  (dunque  V.  S. 
burla),  ma  perchè  tutti  gridati  loro  la  croce 
addosso  ; quindi  non  abbiniti  voluto  far  del 
singolare , dando  di  petto  alla  corrente,  n 
Talché  , se  costui  fosse  vissuto  al  tempo  di 
Gesù  (.risto,  avrebbe  gridalo  aneli’  esso  colla 
turlia  Cruci fìgalur!  Veniamo  al  verbo. 

Datare  Io  trovo  nel  Vcneroni,  c ciò  lo  pro- 
vi per  ora  vocabolo  di  vecchia  data.  Ma  un 
erudito  li trentino,  il  postillatore  della  Croni- 
ca di  Gio.  Villani  stampata  dal  Maghcri  nel 
1 i>23,  dice  nel  tomo  primo,  p.  299,  in  pro- 
posito ili  datò,  per  doli)  del  Villani  e Il 
verbo  datare  non  è nel  Vocali,  nè  in  que- 
sto, nè  in  altro  significato.  Diciamo  in  altro 
significalo,  perchè  in  oggi  s'è  introdotto  co- 
munemente il  verbo  datare  nel  senso  di  con- 
tare il  tempo  ila  un’epoca  determinata,  c si 
ilice  a datare,  o datando  dal  dì  tanti  ic. 
originato  senza  dubbio  ila  data,  epoca  o tem- 
po, dice  il  Vocabolario , in  clic  fu  scritta  o 
consegnata  una  lettera.  » Ce  quali  parole,  ri- 
portate in  parte  anche  dal  Gherardini,  l’as- 
sennato lettore  le  accolga,  se  non  altro,  per 
erudizione  e per  consolazione  che  tutti  gl'i- 
taliani non  veggono  la  peste  francese  in  ogni 
voce  e maniera  di  dire  , come  la  videro  e 
sentirono  gli  Anfizioni  della  lingua  in  Abdi- 
care, Allocuzione,  Categ  ria  , Bagno,  In- 
fantare, Flagranti  (in),  cc.  ec,  ec.  cc.;  le 
accolga  come  una  riprova  che  in  quel  modo 
onde  a’ Francesi  fu  lecito  trarre  dalla  loro 
date  il  verbo  datcr , cosi  può  parer  lecito  e 
ragionevole  formare  dalla  nostra  data  l’ita- 
liano datare.  Si  quelli  e si  noi  traemmo  dal 
lat.  (tatuili  le  voci  date  e data , e a tullcdue 
le  nazioni  licuit  semperque  licebit  Signatum 
pracscntc  nota  producere  nome».  Finirò  con 
quel  che  ne  scrive  l’egregio  sig.  Molossi  : 
a Datare.  Tanto  nel  signif.  di  Indicare  il 
tempo  da  cui  principia  che  che  sia,  come 
A datare  da  quel  giorno , mese,  anno,  cioè, 
da  quel  giorno,  mese,  anno,  in  poi;  quanto 
in  quello  di  Vorre  la  data  ad  una  lettera, 
è vocabolo  usitatissimo  anche  in  Toscana  : e 
alcuni  Diz.  (come  quelli  del  Vanzon  e del 
Tramata)  lo  registrano  come  dell’uso  I radi- 
cali noi  vogliono;  ma  mi  piace  tanto  che  pa- 
gherei cinque  soldi  ad  ottener  la  disjiensa  per 
usarlo  senza  scrupolo.  » 
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Da  te  a te.  V.  Da  me  a me. 

Daziarb.  V.  Addaziare. 

Daziario.  ( Le  materie  daziarie  sono  oggetto 
principalissimo  della  pubblica  amministra - 
zione,  - Questa  parola  non  è di  buona  lega; 
e potrebbe  dirsi:  Le  materie  che  riguardano 
i dazi,  le  gabelle,  cc.  # 

Adagio,  Vincislao,  a dire  die  non  ò voce 
di  buona  lega.  Benché  non  n'abbia  esempj 
alla  mano  come  aggettivo,  n’ho  come  sostan- 
tivo*, e voi  sapete  quante  voci  simili  s’adope- 
rino nell'un  modo  e nell’altro.  Andate  avvi- 
sato: vi  farete  cuculiare.  Nel  bel  volgarizza- 
mento dell’epistole  famigliar!*  di  M.  T.  Cice- 
rone fatto  da  Guido  di  Keggio  e ripassato  da 
Aldo  Manuzio  , alla  lettera  ix  del  lib.  xm 
trovo:  Bench’io....  li  raccomandai  a bocca  i 
daziari  della  Bitinia,...  nondimeno  cc.  (Test, 
lat.  socios  Bityniac,  che  il  Cesari  traduce  i 
sozi  della  liilinia!)  - Avendo  sempre  più  che 
volentieri  mostralo  di  |>ortarc  generalmente 
a lutti  i daziari  non  picciola  affezione,...  in 
particolare  sono  amico  di  questa  compagnia 
che  ha  il  dazio  della  Bitinia.  (Test.  lat.  quum 
universo  ordini  publironorum  multimi  sem- 
pcr  libentissime  tribuerim,  volto  dal  Cesari 
in  tutto  l'ordine  de’publicani  ) -K  quivi, 
Leti,  x:  Appresso , perchè  a buon’ora  entrò 
nelle  compagnie  ae’daziari.  (Test.  lai.  qund 
mature  se  contuli t in  societalrs  puliti  cuno- 
rum.)  Daziario  è anche  nell’  Asino  di  Carlo 
de’Dottori,  cant.  iv,  st.  34  : Ruppe  una  co- 
scia a Mario  daziaro  , Ch’era  anco  sonatore 
di  violino.  - Mi  pare  die  questa  voce  sia  buona 
e italiana  come  daziere  e dazzino , e che 
adoperandola  in  aggettivo  nel  senso  di  cosa 
attinente  a dazio,  non  sia  alla  fin  fine  un 
peccato  di  lesa  favella. 

Decadere, 

Decaduto,  <t  Decadere,  decadenza,  decadimeli- 
. to , decaduto  da  un  diritto,  è voce  (le  son 
quattro,  Vincislao)  di  uso,  ma  da  lasciarsi 
ai  legali  ; giacché  decadere  significa  solo 
scadere,  scemar  di  grandezza-,  e non  perdere 
un  diritto,  uua  ragione,  ec.  (Ugolini)  s Or 
perchè  si  ha  da  permettere  ai  legali  un  fa- 
vellare che  dica  tutt’altro  di  quello  che  essi 
intendono  di  dire ? Non  so  donde  appren- 
desse il  sig.  Ugolini  questo  falso  precetto, 
ìù  sconcio  un  modo?  Diaglisi  il  bando  as- 
solutamente. * (Valcrlani) 

Ohj  s’e’non  veniva  quesl’altro  scaricatnira- 
coli , il  pan  muffava.  Io  non  intendo  la  ca- 
gione di  tanta  guerra.  Sarà  ben  più  elegante 
maniera  Cadere  della  ragione,  del  diritto, 
ma  non  mi  pare  nè  barbara,  nè  impropria,  nè 
falsa  l’altra,  comune  fra  gli  eruditi  anche  non 
legali.  E finché  Decadere  significhi  Scadere, 
Andare  in  decadenza,  Scemare  di  clic  che 


sia,  come  sarebbe  di  credito,  di  grandezza, 
di  prosperila,  di  sanità,  ec.,  Cominciare 
a venire  di  prospero  in  cattivo  stato  , io 
non  veggo  elio  sia  passo  lungo  e sforzato  a 
dargli  per  lieve  ed  ovvio  traslato  (se  pur  n'ab- 
bisogna) la  significazione  di  cadere  o di  per- 
dere. Queste  condannerai  sembrano  stiticag- 
gini insulse,  ed  appello  al  giudizio  degli  uo- 
mini ragionevoli.  Quando  non  si  sforza  nè  si 
travisa  la  natura  della  lingua  e quel  suo  par- 
ticolar  colore  , ond’è  più  d’una  che  d’altra 
nazione  , creilo  lecito  «'prudenti  maneggiare 
con  qualche  libertà  la  pasta  del  proprio  pane. 
Il  Gherardini  registra  questo  §:  « Decaduto, 
per  Che  ha  perduto  il  diritto  a che  che 
sia.  - Si  dichiarassero  decaduti  dalla  eredità 
della  corona  il  Redi  Navarra e gli  altri  prin- 
cipi di  Borbone  suoi  aderenti:  [[David.  3, 
212.-  Id.  3,  3303.  » A me  non  pare  cito 
se  ne  possa  riprendere  il  Davila,  nò  chi  per 
avvenlura  l’imitasse.  Il  Bcntivoglio, come  nota 
il  Betti,  usò  pur  Decadere  nel  senso  di  ri- 
cadere, di  scadere,  cadere  per  via  d'eredità. 
[\S/or.  par.  3,  l.  43*.  A tutte  le  quali  con- 
dizioni mancandosi,  tornassero  a decader  nuo- 
vamente quei  paesi  alla  corona  di  Spagna.  - 
E lo  Spadafora  nota:  « Si  dice  dicadere  dal 
dnlto  che  si  possedeva  al  Principato.  £Sc- 
gnerf).  a Vedete  dunque  che  questo  modo 
non  e d’oggi,  nè  da  buone  penne  rifiutato! 

Decadere  « Per  morire  è scrivere  in  Ialino  c 
non  in  italiano.  » 

Sta  bene:  nè  io  vo’dire  che  si  debba  usare. 
Ma  e’bisognava  pur  dire  agli  studiosi  che  i 
nostri  antichi  l’adoperarono  insieme  con  dc- 
cessione  (che  scusa  in  parte,  dice  il  Parenti, 
il  moderno  decesso)  e molti  altri  latinismi , 
}>arte  rimasti,  parte  rifiutati  dall’uso.  Di  questo 
verbo,  ne'signi ficai i iV Ingannare,  di  Partire, 
di  Morire,  vedigli  esempj  a carte  131  del- 
l’Analisi critica  de’verbi  italiani  del  Naunucci, 
nota  prima,  e nella  Crusca  dei  Manuzzi,  fra 
le  giunte,  nel  solo  signif.  d’  Ingannare.  In 
nobile  poesia  forse  potrebbe  giocare  ancor 
bene  a qualche  valentuomo. 

Dkcezione  « Per  inganno,  dal  francese  decc- 
ptiou  : benché  il  Vocab.  ne  porti  un  es.  del 
Cavalca  , pure  è voce  da  lasciarsi , come 
tante  altre,  nella  sua  rispettabile  antichi- 
tà. » (Fil.  mod.  citato  dall’  Ugolini) 

Il  filologo  modenese  non  dice  cosi.  Dice 
che  « Decozione  può  certamente  , come  il 
francese  dèerption,  produrre  la  sua  legittima 
discendenza  dal  Ialino  dcccptio.  a Che  minio 
è questo  di  far  dire  a’galantuomini  quel  che 
non  dissero?  Tulli  i filologi  più  ragguarde- 
voli del  inondo  non  potrebbero  ficcarmi  la 
carota  chela  venga  dal  francese.  Decozione 
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è presso  i rétorl  anche  una  Sorta  di  metafora 
inaspettata,  ovvero  Figura  cavillosa,  ma  piace- 
vole. Il  Kaufani  registra  questa  voce  nel  senso 
d’ Inganno  , A' Errore,  e sogghigno  : « Ma 
benché  abbia  buoni  eseinpj,  usala  con  giu- 
dizio. » Cosi  sta  bene , al  è parlare  da  ga- 
lantuomo. Ma  quell'aMiquer  , abdicntion  , 
allorution,  caraclére,  catégorie,  déreption, 
déclamcr,  in  flagranti  , ec.  ec.  tc.  , tutta 
peste  francese!  Via  , non  le  posso  ingojare 
Circa  questa  voce  vedi  a carte  18  c 69  gli 
Studj  filologici  e lessicografici  dell’egregio 
sig.  Dottore  Ciò.  Domenico  Nardo. 

Dio  la m ire  « Per  Inveire,  dir  male,  disappm-  ’ 
vare,  è il  déclamcr  de' francesi;  p.  ir.  - De- 
rlamare  contro  i vizi,  gli  abusi,  ec.  - Que- 
sta è rare  ignota  ai  buoni  scrittori . che  la 
usano  solo  nel  senso  di  arringare,  parlare 
in  pubblico,  quuntungue  V Alberti  la  registri 
nel  primo  signif..  senza  però  alcun  esem- 
plo. nemmeno  dirai  , p.  e.  - Declamare  un 
canto  di  Dante  - la  buona  lingua  non  dà 
che  recitare.  > 

Stampa  francese!  Squasimodéu,  direbbe  il 
p.  Cesari!  E’  non  hanno  nè  ben  nè  riposo , 
perché  svolazza  loro  per  tutto  innanzi  agli 
ocelli  la  versiera,  la  biliorsa,  la  Irenlaveccbia 
francese.  Bau,  bau;  sguizzate,  figliuoli , che 
l’è  qui.  - « Declami),  as,  avi,  atuin,  decta- 
mare,  esercitarsi  nel  dire,  proprie  est  valile 
clamare  : metonymice  se  ezercero  dicendo 
cloquenliae  acquirendae  causa.  QCic.  5,  Fin. 
2]:  Ad  fiuctum  ajunt  declamare  solitum  Pe- 
luoslhenem.  Qld.  5.  Pltil.  7.  - Quinti!.  3, 
8,  et  11,1.-  Martial.  2,  7]:  Declamas  belle, 
causas  agis,  Aitale,  belle.  § 2.  Signiticat  etiam 
veras  in  foro  causas  orare  : se<l  fere  rabulis 
tribuitur,  et  ineptis  causidici.  QCic.  6.  Vcrr. 
65]:  Qui  prò  isto  contra  me  vebementissime 
declamasset.  5 3.  Item  universim  clamore 
et  conviciis  involò  in  aliqucm.  QCic.  3.  Fatti. 

1 1]:  Ne  in  quemvis  impune  declamare  lice 
ret.  » Ecco  l’Orco  francese,  covilo  nel  Diz. 
del  Forcellini.  Il  primo  e proprio  significalo 
adunque  del  verbo  declamare  gli  è quello 
datogli  con  buoni  eseinpj  dal  Gherardini  e 
dal  Fanfani;  cioè  Recitare  ad  alta  voce  col 
tono  e col  gestir  conveniente  a ciò  che  si 
recita.  Quello  d 'aringare  (nel  quale  il  Fan- 
fani noi  registra)  gli  è figurato,  come  il  de- 
clamare contro  a chi  che  sia  o che  che  sia 
registrato  con  buoni  eseinpj  si  dall’uno  c si 
dall’altro  vocabolarista:  maniera  tolta  di  peso, 
come  testé  vedemmo,  dal  lat.  declamare  in 
aliqucm  o conira  aliqucm,  spiegata  dal  For- 
cellini  clamore  et  conviciis  invehi  in  ali- 
qucm , dal  Gherardini  Inveire  contro  a,  e 
dal  Fanfani  Dirne  male,  Inveire  contro  a. 
Ecco  la  peste  francese  introdotta  in  Italia  fino 
dal  Fanfani  che  la  vide  nel  verbo  Infantare,  e 
qui  no.  Obi  Pietro  Fanfani  untorei  Pàlli . dalli 


Che  dirà  mai  il  sig.  Valeriani,  il  quale  scrivo 
che  a Declamare  per  Aringare  e in  lessico 
avvalorato  dal  Cesari  con  ottimo  esempio  del 
buon  secolo  (non  gli  va  solco  dritto  : gli 
è un  esempio  del  Dati  nette  Filo  dc'pittori 
antichi!);  ma  ch’egli  è pessimo,  anzi  il  fran- 
cese déclamcr  (idest,  strapessimo),  quando 
si  usa  in  signif.  A' Inveire  con  parole  contro 
chicchessia.  » ! Mozziam  le  lunghe.  Quando 
l’eloquenza  romana  declinò  con  la  potenza 
dell'imperio,  agli  oratori  c alle  orazioni  sol-* 
(entrarono  i declamatori  e le  declamazioni, 
nomi  senza  soggetto  , odiosi  o disprezzali  , 
perchè  dell’eloquenza  tenevano,  per  cosi  diro, 
solamente  la  corteccia  e nulla  del  midollo. 
Le  letture  declamatorie,  scrive  il  Tommaseo, 
clic  esercitano  la  voce  e lasciano  quasi  morto 
il  resto  del  corpo,  cominciano  col  finire  della 
civile  eloquenza  Insemina,  assai  miglior  giu- 
dizio dimostrarono  l’Albert! , i compii,  del 
Vocali  di  Napoli,  il  Gherardini,  il  Fanfani, 
registrando  questa  voce  de’predclli  significali, 
clic  i nostri  guardasigilli,  condannandola  come 
forestiera  c pestifera.  Assai  miglior  giudizio 
dimostrò  l’illustre  cav.  Belli  allegandone  quat- 
tro esempj  del  Giordani,  de’quali  qui  riferisco 
un  solo.  j[Op.  edit.  e post.  v.  z,  p.  315]: 
Sarà  concesso  declamare  contro  chi  non  potrei 
senza  vergogna  riconoscere  per  nemico? 

Deeurvtori  »,  sost..  n Per  teucra  declaratoria, 
non  potrebbe  adoperarsi  che  in  aggettivo  ; 
pure  si  usa  negli  u/fici  in  sostantivo  ■■  nè 
potrebbe  chiamarsi  assoluto  errore,  non  es- 
sendo contrari  al  buon  uso  questi  modi  di 
dire.  I 

Dio  buono!  Chi  reputa  errore  Patente,  Cre- 
denziale , Consolatoria  , Commendatizia  , 
Dedicatoria,  e simili?  Miserie  umane!  E que  - 
ste  sono  cose  da  notare  e mettere  in  sospet- 
to? Povero  Prosperacelo,  da  quale  e quanta 
pedanteria  se’  tu  circondato  ed  oppresso!  V. 

CIRCOLARE,  sost.,  DISTINTA  DISPOSITIVA,  di 

altre,  ed  altre  cento. 

Decorso,  sost.,  i Per  spazio,  termine,  Interval- 
lo, p.  es.-nel  decorso  di  un  anno-i  voce  nuo- 
va, e che  non  ci  bisogna.  I 

E’  non  vedrebbero  un  bufalo  nella  neve. 
La  Crusca  de!  Manuzzi  reca  nelle  Giunte  que- 
sto esempio  del  Segneri  , Seni.  oraz.  62  : 
Que’  medesimi  gusti  umani,  i quali  non  sou 
procurati  nel  decorso  dei  giorno  da  me,... 
mi  lasciano  asciutto,  nè  mi  ilànno  punto  di 
Dio.  -Che  cosa  sarà  questo  decorso  , se  non 
Ispazio , Corso,  Termine  ? K che  cosa  sa- 
ranno, se  non  Intervallo,  Termine,  Spazio, 
il  decorso  del  tempo  e P in  decorso  breve 
di  tempo  dell’ollimo  Commentatore  di  Dante 
e dello  stesso  Segneri  ? Benché  la  Crusca 
spieghi  decorso  per  Trascorrimento,  Corso, 
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pur  nondimeno  il  giudizio  dee  supplire  e con- 
siderare la  maggiore  o minore  somiglianza  e 
convenevolezza  de’  termini,  secondo  i casi  e 
l’intenzione  de’ costrutti.  Ammesso  il  decorso 
di  un  giorno,  che  si  spiegherà  sempre  per 
corso  o spazio,  v1  è giocoforza  ammettere  il 
decorso  di  un  anno  , e confessare  che  non 
è voce  nuova  I In  altri  scrittori  n’  ho  letto 
esempj  di  certo;  ora  non  ho  alla  mano  che 
questo  d' un  buon  Toscano  d’  oltre  cento  anni 
fa:  [Spettac.  Natur.  v.  IV,  p.  99}  Scombus- 
solandosi e sventolandosi  di  quindici  in  quin- 
dici giorni  per  lo  decorso  de’ sei  primi  mesi 
nella  maniera  sopraccennata  il  fermento,  con 
poca  fatica  si  conserva  , si  veramente  che 
s’  abbia  la  diligenza  di  tenerlo  in  luogu 
asciutto. 

11  Gherardini  nota  con  due  esempj  un  dei 
quali  ò del  Barloli , Decorso  per  Progresso 
fino  al  termine;  come  nel  deeorso  dell’ ope- 
ra. Lo  stesso  Bartoli  disse  pure  nel  decorso 
del  favellare:  £ Op.  post.  lib.  3,  p.  39  ].  Un 
altro  è nel  Torto  è Diritto,  § lui. 

Decotto.  « Foce  lassa  e barbara  per  espri- 
mere ratino,  e ria  appaiarsi  con  bancarotta. 
la  quale  ninno  userebbe  in  polita  scrittura : 
e nè  meno  decozione  per  fallimento,  g 

Io  non  ammetto  le  voci  decollo  e decozio- 
ne, per  fallito  e fallimento,  perchè  di  non 
chiara  significazione;  ma  niun  dottore  può  te- 
nermi dal  dire  che  decollo  e decollare,  non 
sono  voci  barbare.  Vivaddio,  le  sballale  gros- 
se. Le  sono  di  pretta  latinità;  nè  mai  furono 
barbari  Cicerone  e Livio.  Vedete  solo  IIb- 
coctor,  Decoctus,  Decoquo  nel  Porcellini. 
Decoclum  argntum,  cioè  denaro  scialacqua- 
lo, disse  Cicerone;  ma  1’  uso  chiama  decollo 
cui  dovrebbe  chiamar  decoUore  ; voco  regi- 
strata , per  Fallilo  , in  lutti  i Vocali,  con 
es-empio  del  Buonarroti  , barbaro  anche  lui! 
decozione,  per  Fallimento  , usò  Giamb.  De 
Luca  in  materia  legale,  nè  io  l’ invidio  o lodo: 
ma  barbari  i Latini  ? Barbari  voi  , lavamlaj 
della  liugua. 

Dedica  < lYon  è ben  detto . e dedicazione,  de- 
dicatoria. dedicameli io,ll  dedicare, intitolazio- 
ne, intitolare,  assai  bene  le  corrispondono,  a 
(Lissoni)  « Dedica,  voce  errata dedicatoria, 
dedicazione  , intitolazione,  s (Basi)  t Questa 
voce  f u aggiunta  dall'  Alberti  ut  Focab.  con 
un  es.  del  Salvini.-  ma  più  toscanamente  si 
direbbe  dedicatoria,  dedicazione,  s (Putiti) 
I Dedica,  rore  falsa-  dedicatoria,  dedicazio- 
ne. I (Azzocchl)  i Dedica  non  sarà  ben  dello 
per  dedicazione,  dedicatoria  , dedlcamemo 
intitolazione,  come  avverte  it  Lissoni:  pure 
ci  sembrerebbe  che  F es.  del  Salvinl  . por- 
tato dall ' Alberti  e quindi  dal  Manuzst , po- 
tesse applicarsi  anche  alte  dedicatorie  di 
opere...  .Metaforicamente  parlando,  un  buon 
libro  può  essere  più  durevole  di  una  colon- 
na ( accenna  all’  cs.  del  Salvlni , eh’  è più 
sotto  ):  Orazio  almeno  la  pensò  in  lai  modo 


de' suoi  versi.  I (Ugolini)  1 Dedica,  per  quella 
Lettera  clic  si  mette  avanti  alle  Opere  o Li- 
bri ad  ciretto  di  dedicargli , non  piacque  al 
Cesari  < nè  al  Cesariant  ì , Il  quale  ( Dlfes. 
di  M.  Z agii  ri,  p.  2K  ) dice  • La  dedica  ? Non 
questo  , ma  la  dedicatoria.  F qual  ragione 
adduce  pel  veto?  Lo  stai  prò  raiionc  voluti- 
tas,  come  fece  sempre  quel  Capoccia  , che 
non  ragionò  mai.  I Fi  poneva  e ribadiva  t 
suoi  canoni  col  semplice  e colonico  Non 
si  dice.  Dedica  adunque  oggi  dicon  tulli  . 
scrittori  e srenziatt  (sic)  di  ogni  fotta  , e 
dedica  scriveva  il  Salvinl  nel  Sennfonliacl 
(credo  che  voglia  dire  Gli  amori  d Abroco- 
mc  e d‘  Auzia  di  Seiioroutc  Efesio):  Questa  co- 
lonna di  ( corrige  de’)  miei  fratelli  di  latto 
è una  dedica  per  tutti  c due  (l’è  non  è nel 
tesio  c ne’  Vocali.  ) Or  se  la  dedica  o dedi- 
cazione è un'  Offerta  fatta  altrui  di  cosa 
durevole,  o che  ti  nostro  amor  proprio  du- 
revole vuol  far  crederci, come  Orazio  tali  ri- 
tenera  I suol  versi,  anzi  più  del  bronzo  du- 
raturi, o una  ietterà  , o un'  opera  , o una 
pittura,  o una  colonna,  che  si  dedichi,  que- 
sto dedicarlasi  perchè  non  porrò  appellar 
dedica?  Forse  il  Cesari  voi  più  del  Salvinl 
per  dottrina  e per  linguai’  i (Valcrianl)  « De- 
dica. Offerta  falla  altrui  di  cosa  durevole, 
per  atto  d'  ossequio.  Foce  ripresa  a ragio- 
ne , quando  si  usa  per  dedicatoria.  Dedica- 
toria, Quella  letterate.,  che  da  alcuni  non 
elegantemente  si  dice  dedica,  s (f  attraiti; 

Citi  più  n’ha  più  ne  meth.  Perdona,  let- 
tor mio  benevolo,  la  soprascritta  lungàgnn- 
la;  ma  per  decider  bene  le  quistioui  fa  il’  uo- 
po saperne  alla  distesa  e alla  chiara  le  ca- 
gioni , e sentirne  i quistionatori  in  sustan- 
te.  Qui  sei  riprendono  la  voce  dedica  , o 
due  la  difendono.  Vero  è clic  dicendo  il  Pun- 
ii » Sfa  più  toscanamente  si  direbbe  de- 
dicatoria, dedicazione  » e il  l'anfani  ci  non 
elegantemente  si  dire  dedica  » 9’  inferisce 
che  la  non  è , secondo  loro  , sproposito  : 
la  qual  cosa  qui  dee  considerarsi  per  la  pri- 
ma , dappoiché  ne’  loro  Vocalwlarj  si  tratta 
di  francesismi  e d’ errori  , non  d’ elegan- 
ze , che  da  loro  non  s’ imparano.  Proce- 
diamo chiari.  Altcso  l’uso  comune  dogli  eru- 
diti, anche  Toscani,  c le  ragioni  c gli  esem- 
pj che  più-  sotto  produco  ( non  per  P alle- 
gato esempio  del  Salvini,  dove  non  potrebbe 
stare  dedicatoria  ) , io  son  d’  opinione  che 
dedica,  per  dedicazione  o dedicatoria,  spe- 
cialmente nello  siile  umile  e famigliare,  non 
sia  punto  errore  nè  improprietà;  ma  clic  sia 
d'uopo  dichiararne  meglio  la  significazione  e 
la  differenza  cli’è  dell’ una  voce  all’altra:  la 
qual  differenza  nell’  uso  facilmente  si  con- 
fonde. Dice  il  Tommaseo  : a Dedicazione  è 
P atto  del  solennemente  offrire  al  nome  di 
Dio  o di  una  divinità,  o ad  un  Santo  (secon- 
do le  religioni  ) , statua  , teatro  , ginnasio  , 
ponte,  arnese,  tempio , chiesa.  Dedicatoria 
u la  lettera  che  si  mette  avanti  alle  opere 
mandate  alla  slampa,  per  intitolarle  a qual- 
cuno che  si  creda,  o si  voglia  far  credere  , 
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o si  finga  di  voler  far  credere  degno  di  que- 
slo  onore.  La  dedica  può  non  essere  una  let- 
tera dedicatoria,  ma  un’iscrizione,  un  cenno 
premesso  al  libro...  La  dedica  clic  precede 
I’  Adelchi , e altre  poche  simili,  sono  il  mo- 
dello di  quelle  testimonianze  d’  effetto  e di 
stima  che  l’ autore  può  rendere  a coloro 
eh’  egli  ne  reputa  degni  Si  dedica  I’  opera 
premettendovi  il  nome  della  persona  a cui 
si  tratta  d’ofTrirla:  la  s’intitola  indirizzando 
a questa  persona  il  discorso  nell'opera  stessa. 
Cicerone  intitola  a Marco  suo  tiglio  il  libro 
degli  Uffìzii;  Celesta  non  si  può  chiamar  de- 
dica. A Mecenate  Virgilio  intitola  le  Geor- 
giche. Oliando  la  dedica  è più  segno  d’ af- 
fetto o di  stima  cordiale,  dirla  intitolazione 
non  sarà  forse  improprio.  Alcuni  libri  mo- 
derni sono  con  brevi  parole  offerti  da’  padri 
a’  loro  tìgli:  chiamar  dedira  questa  non  con- 
verrebbe. Queste  osservazioni,  suppergiù  , 
mi  pajono  buone,  chiare,  giuste:  nondimeno, 
in  quel  modo  che  per  dedicatoria  fu  detto 
dedicazione , cosi  per  dedicazione  e intito- 
lazione si  disse  dedica  , come  dimostrano  i 
sottoposti  esempj  del  Salvini;  ed  ecco  gli  usi 
scambiati.  Il  Gherardini  nel  Suppl.  ha  que- 
sto tema:  « Dedica.  Sust.  f.  Dedicazione.- 
Questa  colonna  de’ miei  fratelli  di  lattee  una 
dedica  per  lutti  due  £ Salvili.  Amor.  Abroc . 
Co  ].  Ne’primi  versi  del  poema  della  Caccia, 
<P invocazione  e di  dedica  all’ Imperatore  An- 
tonino, ec.  [ Id.  Pros.  tose.  2,  82,  verso  il 
fine  J.  Vati  Legisti,  e simile  lordura,  Gite  in 
frotta  a chi  suol  per  pompa  asiatica  Comprar 
vergogna  d’  affamate  dediche  , Che  coll’  in- 
giusta lode  son  malediche.  £ Elei,  Sat.  9, 
st.  1 3 ].  Osservate  che  l’autore  asserisce  nel- 
la dedica  essere  stata  la  ristampa  de’ Confi 
carnascialeschi  intrapresa  sotto  la  direzione 
del  sig.  Biscioni.  £ Bracci  Rina!.  Dial.  p.  54, 
Un.  ult.  - Id.  ih.  p.  110,  162  1.  » Aggiu- 
gni:  r Manfred.  Eust.  in  Lelt.  Holog.  v.  1, 
p.  \ J:  Fate  pulito  questo  primo  passo  di 
sensaierla  (voce  non  registrata , ma  bollissi- 
mo) letteraria,  tanto  che  al  Prelato  possa  ve- 
nir voglia  di  aver  la  dedica , e cominci  a 
spiegarsene.  - Resta  dunqne  , a mio  avviso  , 
che  lo  studioso  tenga  a mente  le  considera- 
zioni del  Tommaseo:  non  dica  dedicatoria  la 
dedicazione  d’un  tempio,  d’ un  monumento, 
d’ un  teatro  e simili,  ma  non  abbia  per  er- 
rore dedica  per  dedicatoria  o dedicazione. 
Negli  scritti  elevati  poi  il  suo  buon  giudizio 
gli  suggerirà  le  voci  più  nobili  e convenienti. 

Ora  servirò  nel  coscetto  coloro  che  s’ap- 
poggiarono all’  autorità  del  Salvini,  c chiama- 
rono in  ajuto  Orazio.  Sig.  Valerio,  sig.  Ugo 
miei  riveriti,  parliamoci  qui  testa  a testa  Cono- 
scono loro  bene  gli  scritti  dell’ ab.  Salvini? 

Valer.  Meglio  di  le,  buaccio. 

Aut.  Grazie,  la  non  s’ incomodi. 


Ugo.  Io  non  gli  ho  letti  tutti,  ma  n’ho 
sentito  parlar  male  da’  miei  maestri.  Tuttavia 
credo  che  I’  autorità  di  lui  sia  sufficiente  per 
la  voce  Cassettone.  (V.) 

Valer.  K per  la  voce  Dedica. 

Aut.  Ma  ricordano  bene  che  cosa  ne  han- 
no detto  e scritto  più  volte  le  Signorie  loro? 

Valer.  Che  mi  fa?  Che  monta  questo?  lo 
n’ho  detto  corna. 

Ugo.  Anch’io.  Mi  ricorda,  fra’ molti  altri 
luoghi,  d’  avere  scritto  sotto  la  voce  Addriz- 
zare  che  « L’ Alamanni  e il  Salvini  spesso 
incorrano  in  francesismi,  n K,  dove  mi  vie- 
ne il  bello,  gli  do  sempre  addosso. 

Valer.  Appunto  sotto  Addirizzare  io  ne 
scrissi  così:  « Col  Salvini  è di  mesti  ero  an- 
dar cauti  sì,  come  transitando  per  un  laz- 


zeretto pieno  di  appestati.  Quello  scrittore 
amò  cotalmentc  il  neologismo  nelle  sue  bro- 
de, che  c una  miseria  guardarvi  per  entro. 5 
Aut.  Come  dunque  può  valer  più  del  Ce- 
sari, che,  qual  che  si  fosse,  non  fu  po’ poi 
ne’  suoi  scritti  nè  brodoso  nè  infrancesato  ? 
Come  volete  clic  il  mondo  creda  a’  vostri  giu- 
dizi, quando  v’appoggiate  all’autorità  del  Sal- 
vini? Quest’ altro  signore  dice  che  « Con  un 
esempio  del  Cesari  si  cammina  sicuri  , c 
ch’egli  è scrittore  di  tanta  autorità  nella 
lingua,  che  basta  a difendere  l’uso  d’ una 
voce  » ( V.  assordita’  ),  ed  ella  dice  che 
quel  Capoccia  non  ragionò  mai  ! 

Ugo.  Oh  questo  è un  po’  troppo  ! Vivad- 
dio gli  è troppo. 

Valer.  A proposito;  gua’ chi  vedo!  uu  Ce- 
sariano!  Ah,  ah,  ah. 

Ugo.  E ine  ne  vanto.  Che  c’è  da  ridere? 
Valer.  Ah,  ah,  ah.  Quel  grande  sognato- 
re! Ah,  ah,  ab.  £ v.  Abbecè  nel  Vocab.  del 
Valeriani  ] 

Ugo.  A me  pare  che  sogni  lei,  quando  fa 
diventar  calessi  le  città!  (V.  cadesse) 

Valer.  Men  male  che  l’ aver  detto  che  Fu- 
ciliere non  altro  potrebbe  significare  che  fab- 
bri calor  di  furili!  (V.  fuciliere) 

Aut.  Signori,  non  si  bisticcino  per  carità: 
non  s’ alterino!  e’ sono  stali  sempre  d’accor- 
do e buoni  colleglli:  lascino  andare,  nè  die- 
no  scandalo  agli  scolari  col  farsi  cogliere  in 
flagranti  ad  altercare! 

Ugo.  e Valer.  (Senti,  senti  questo  crusco- 
ne  infrancesato!)  V.  flagranti  (in) 

Aut.  Tutti  falliamo.  Il  punto  sta  nel  dirle 
più  0 meno  grosse,  nello  sballarne  maggioro 

0 minor  numero.  Mutiamo  discorso.  Di  gra- 
zia, quel  Capoccia , per  mia  istruzione,  deb- 
bo intenderlo  Colui  fra' contadini  che  am- 
ministra gl' interessi  della  famiglia,  ovvero 
il  Capo  di  tutti  i pastori  di  porci , o di  tutti 

1 vaccaj,  sig.  Valerio?  Io  non  trovo  altro  in 
quella  torre  , come  dice  lei , del  F anfani . 
(V.  atmosfera  , in  fine)  Se  cosi  fosse  , la 
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stimerebbe  persone  molto  rustiche  , illette- 
rate ed  abjette  i filologi! 

Valer.  Fa  tuo  conto  che  suppergiù  io  li 
stimo  quasi  tutti  cosi,  compreso  te  e la  Crusca. 

Ugo.  Anche  ii  Lissoni,  I’  AzzoccIm,  il  Ruo- 
ti? ob  irriverenza  a’ miei  maestri!  •'< 

Valer.  Capoccia,  pezzi  d’asini  , significa 
eziandio  Capo,  Soprastante,  Soprantenden - 
te,  o,  come  direbbe  il  vostro  Cesari,  Soprac- 
ciò, qual  era  ed  è tenuto  egli  della  lingua 
itaiiaua  da’  suoi  partigiani. 

Aut.  Io  ne  stavo  in  forse,  benché  l’avessi 
visto  nel  Suppl.  del  Gherardini  ; e siccome 
so  che  i balordi  o i scimuniti  non  ragionano , 
cosi  dubitavo  ch’ella  avesse  voluto  dire  ca- 
pocchio , o,  reputandolo  ostinato  e festerec- 
cio, capone.  i 

Valer.  Il  tuo  diavolo  è cattivo:  tu  vorresti 
scoprire  altri  altari.  Ma  io  saprò  scoprire  i tuoi. 

Aut.  Se  ciò  torni  a profitto  della  lingua 
e del  vero,  li  scopra  subito:  io  non  fiaterò. 
Ari  dritto,  e tempri  bene  la  penna.  Io  non 
sono  l’ab.  Manuzzi...  cioè  non  ho  la  flem- 
ma di  lui.  Signori,  orsù:  mettiamoci  a stu- 
diar meglio  la  lingua,  e finiamo  una  volta 
queste  vane  pedanterie.  Rispettiamo  un  po’ 
più  que’ valentuomini  vecchi,  che  ne  sape- 
vano più  di  noi  cento  cotanti:  rispettiamo  un 
po’  più  que’  pochi  che  ci  vivono  e n’insegna- 
no. Sanno  l’ osservandissime  Signorie  loro 
qual  giudizio  portò  del  Salvini  Marc’  Antonio 
Parenti  da  loro  spogliato  ? Eccolo,  sotto  la 
voce  Esigere  nelle  sue  belle  Annotaz.  al  Diz. 
di  Bologna  : a Accostandosi  al  Salvini  è ben 
raro  che  si  ponga  il  piede  in  fallo.  Quell’e- 
gregio  scrittore  seppe  tenere  il  bel  mezzo  fra 

10  stil  de’ moderni  e il  sermon  prisco,  e ri- 
spettando sommamente  l’antico  patrimonio 
di  nostra  lingua,  amò  pure  dilatarne  i confi- 
ni sin  dove  gli  era  additato  dall’acume  del 
suo  criterio.  » Sanno  loro  signori  che  cosa 
ne  scrive  Gio.  Gherardini?  Quel  gran  filo- 
logo che  ognuno  sa,  salvo  le  Signorie  loro? 
Stieno  a sentire:  Alcuni  pedanti  e lingua j 
qc.  [ V.  la  nota  concernente  il  Salvini  sotto 

11  S 7 della  mia  Prefaz.  3 -Che  ne  dicono, 
eh?  Veggano  quel  che  ne  pensano  i gran  fi- 
lologi; nè  con  ciò  voglio  inferire  che  si  deb- 
ba in  tutto  e per  tutto  seguir  l’ inclito  Fio- 
rentino a chius’  occhi,  come  (dice  lui)  il  Vo- 
cali. del  Fanfani;  ma  nè  pur  riputarne  gli 
scritti  come  un  lazzeretto  d’ appestati,  e poi 
valersene  romorosamente  d’àncora  tridenta- 
ta a difender  voci  e maniere  di  dire  senz’altri 
puntelli.  Via,  siamo  più  discreti  e riguardosi. 
E Dio  li  conservi. 

Valer.  Il  diavolo  ti  porti. 

Aut.  0,  o,  signor  mio:  che  cosa  vuol  dire 
deducere  in  latino? 

Valer.  Farsi  squartare  in  italiano.  (V.  Par- 
licelo seguente.)  ...  v 


Dfini  nnr,  Dedotto,  Deduzione.  r Non  usarli 
giammai  per  sottrarre  somma  da  somma  : 
imperciocché  Deduccrc  latino  veramente 
non  vuol  rii  ve  che  Condurre  ; quindi  è ma- 
niera barbara  quella  di  chi  scriveva-  — / 
pubblici  uffizioli  dalla  vendita  degli  oggetti 
confiscati  debbono  dedurre  prima  il  premio 
alla  spia.  — Non  usarli  mai  in  tal  signif., 
ma  invece  dirai  defalcare,  detrarre,  detrae- 
re  e sottrarre,  dedotto,  deduzione,  e simili. 
Dedurre  a notizia  per  informare  è un  altro 
barbarismo,  che  pure  vuol  fuggirsi.  • (Ya- 
leriani,  e tutta  la  turba) 

Quando  studiavo  da  piccolo  il  latino,  ave- 
vo spesso  per  le  mani  le  Formulae  linguac 
latinae  elcgantiores  di  Stefano  Doletti,  dove 
imparai  che  dcduclioncm  lacere  QQc.  Or. 3 
importa  sottrarre,  e che  deductìo  est  etiam 
detraclio.  Questa  cosa  Pho  tenuta  a mento 
da  lunghissimo  tempo.  Dopo  le  vidi  più  volle 
ne’ Latini,  e le  sentii  dagl’  Italiani;  talché  non 
ho  mai  fallo  le  stiinite,  conoscendone  sì  buo- 
na  origine.  E se  la  Crusca  avesse  citato  più 
libri  di  scienza,  molte  belle  e buone  voci  e 
d’uso  continuo  non  sarebbero  prive  d’eseni- 
pj.  Un  amico  mio  dice  d’aver  Ietto,  nel 
senso  qui  ripreso,  le  tre  soprascritte  parole 
nel  trattato  di  Cosiino  Bartoli  Del  modo  di 
misurare  tutte  le  cose  terrene:  la  qual  cosa  ■ 
altri  vegga,  eh’  io  non  Raffermo.  Affermo  che 
ne\V Distruzione  a' Cancellieri  de' Comuni 
e Università  del  dominio  fiorentino  , opera 
citata,  e modello,  come  dicono  gli  stessi  cu- 
ramlaj,  di  purissima  lingua,  si  legge  a car- 
ie 48:  E ancora  vi  uoterà  £ il  camarlingo  3 
distintamente  a quanto  per  lira  dovrà  riscuo- 
lere  dai  descritti,  dedotti  i godimenti,  e dai 
non  descritti  aggiuntovi  la  porzione  di  detti 
godimenti.  Affermo  che  deducere  non  vuol 
dire  solamente  condurre  , ma  quel  che  ne 
Spiega  il  Forcellini  ne’  23  §§.,  e la  Crusca 
ne’  5.  Allego  il  $t  del  Ialino:  a Ilem  subdu- 
cere, deminuere,  detrarre,  sottrarre , dimi- 
nuire... Q Calo  R.  R.  144  3;Scalae  si  non 
erunt,  reddet  aequas,  aut  arbitrato  deduce- 
Jur.  scil  de  salario.  [Cic.  1 . Offic.  18  3 Ut 
boni  raliocinatores  oflìciorum  esse  possimus, 
et  addendo  deducendoque  videro,  quae  reli- 
qui  suinma  fiat.  » (Cioè)  affinchè  noi  pos- 
siamo essere  buoni  ragionieri  degli  Officj 
e aggiugnendo  e deducendo  (cioè  somman- 
do e sotlraendo)vedere  qual  somma  ne  re- 
sta. L’antico  volgarizzamento  del  buon  se- 
colo  legge:  Acciocché  noi  possiamo  rende- 
re bene  ragione  degli  Uffici;  e dggiugnen- 
do  e rimovendo , vedere  che  somma  si  fac- 
cia di  quello  che  resta.)  Degno  è che  s’al- 
ai pure  il  5 4 di  Deduclio:  « Item  de- 
traclio, quae  fil  ex  alicujus  pecuniae  sumraa, 
ut  illa  ostendunt.  £ Cic.  5.  F<r/\  78  3 
ornili  pecunia  , quani  araloribus  solvere  de- 
fluisti, cerlis  nomiuibus  deductiones  fieri  so- 
lebaut  primum  prò  speclalione,  et  coll ybo. 
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deinde  prò  nescio  quo  cerarlo.  (V.  anche  il 
§ 5)  * - Or  bene:  come  si  potranno  chiama- 
re bartarismi  voci  e modi  derivati  come  mil- 
le e mille  altri  dalla  madrelingua,  e confor- 
tati dall’  uso  comune  de’ ben  parlanti,  e dagli 
scrittori?  < Tutte  le  lingue,  scrive  il  Menzini 
nell’aureo  trattalo  della  Costruzione  irrego- 
lare, si  feron  lecito  prender  dalle  altre,  an- 
corché straniere  o tarlare,  una  qualche  voce 
o frase , ebe  poi  resasi  connaturale  a chi  la 
prese  per  sua,  perde  a maniera  dell’innesto 
P esser  d’altrui,  gii  divenuta  figliuola  di  lei 
cui  prima  non  riconosceva  per  madre.  Or 
quel  che  l’arbitrio  permise  all’  altre,  egli  non 
si  dee  per  dritto  negare  alla  nostra;  che  tan- 
to più  potea  ciò  fare  colla  Latina  , (juanto- 
chè  i figliuoli  mantengono  una  tale  giurisdi- 
zione sopra  la  dote  delle  loro  genitrici.  11  Ma 
che  m’ affatico  io  per  difendere  la  bontà  e 
l’uso  corretto  di  queste  voci,  laddove  lo  stes- 
so condannatore  le  ripropone  per  ottime  e 
correttissime?  0 umani  Oracoli,  che  non  ado- 
ro, c ch’io  somiglio  ai  Bonzi,  i quali  tanto 
ingrassano,  quanto  ingannano,  dite  pure  ch'io 
non  ho  ragione , e salvato  i vostri  sacrestani. 

V.  DEFERIRE. 

Dedurre  a notizia,  benché  non  abbia  mol- 
ti nè  molto  autorevoli  esempj,  non  è modo 
d’ jeri , nè  si  scialto  da  non  potersi  salva- 
re. Anche  l’italiano  tledurre , per  usare 
le  parole  del  Forcellini  , multiplices  habet 
usua.  Non  valuterò  P esempio  , eh'  altri  ad- 
dusse, del  Boccalini  ue’ Ragguagli  di  Parna- 
so, face.  242  : Deduriamo  alla  notizia  di 
tulli;  ma  trascriverò  questo  di  Girolamo  Ora- 
ziani, tratto  dalle  Lettere  d’ Accademici  del- 
la Crusca,  p.  114:  Non  ho  procurato  di  de- 
durre alla  notizia  di  V.  Eni.  gli  avvenimenti 
delia  mia  fortuna,  perchè...  ho  dubitato  di 
parere  temerario,  mentre  avessi  tentato  di  mo- 
strarmi riverente. 

Deferire,  « Deferire  onori,  cariche,  Impieghi 
per  concedere,  dare,  i parola  (hlest  modo ) 
da  non  alarti,  parchi  di  cattiva  lega  (po- 
vero Cicerone!  ).  deferirò  11  giuramento  è 
frale  comunUUma  fra  1 cancelli  del  t’oro- 
gli  amichi  dicevano  meglio  dare  il  giura- 
mento. Deferire,  essere  deferente,  usar  de- 
ferenza certo  una  per  tona,  fn  luogo  di  con- 
discendere, accomodarsi,!,  ed  anco  deferire 
all’opinione,  al  parere  di  alcuno  , per  acco- 
starsi, convenire,  ton  lutti  modi  barbar!.  ! ! 
(Ugolini)  i Deferire  un’accusa  ai  tribunale, 
in  luogo  di  portare,  avanzare,  ! , è maniera 
errala,  t (Basi) 

Voi  vedete  di  là  dal  diluvio  , chiamando 
tartari  c di  cattiva  legai  soprndotti  modi;  i 
quali  furono  usali  da' migliori  Latini,  odi  là 
presi  da’ nostri  Italiani.  Conciossiachè  defer- 
te honorem  scrisse  Cicerone,  deferrc  jusju- 
randum  Quintiliano;  c se  noi  rrodeloa  me, 
leggete  il  5 5 del  Porcellini,  che  oomincia: 


z Translate  et I offerte,  exhiberc,  Miniere, 
profferire,  esibire , dare.  » Leggete  quivi  fi 
6,  die  dice  : « Deforre  absolute , sequioris 
latinitatii  tempore »,  cit  idem  oc  honorem 
deferte  , un de  Itali  eodem  sensu  deferire 
dirunl.  i Le  quali  cose  furono  pur  osserva- 
le dal  Gherardìni  fino  dal  1812,  c gii  par- 
vero latinismi  beili  e meritevoli  d’onesta  e 
lieta  accoglienza,  àia  uri  Suppl.  registrò  : 
« Deferir*.  Veri»,  alt.  Dare . Conferire. 
Lat.  De  fero,  ere.  - A die  riuscì  il  comman- 
do die  gli  deferirono  i Danesi,  li  Olandesi  e 
l’ Inglesi  delie  (or  flotte  combinate  in  questi 
mari  con  la  Russia  [ Algar.  6,33  1.  • Ag- 
giugni:  Ma  io  questo  Pregio  ad  Achille  de- 
ferisco [ Salvili.  Iliade.  I.  24  ].  ( Esempio 
allegalo  dal  Betti.  ) Vero  è che  più  comu- 
nemente si  dice  Conferire  onori,  cariche,  e 
simili,  eh’  è pur  latinismo  come  l’altro:  ma 
non  per  questo  è di  cattiva  lega  o tartaro 
il  deferire. 

11  quale  nel  senso  di  Conformarti  all’al- 
trui opinione,  alt’ autorità  d'altrui.  Con- 
discendere,Startene  all’altrui  detto, per  itti- 
ma,  per  venerazione,  per  ossequio,  è insie- 
me con  deferenza,  nella  Crusca  del  Cesari 
e del  Manuzzi  con  esempj  del  Caro,  dei  Dati 
del  Salvili!,  e nel  Suppl.  del  Gherardini  con 
del  Serdonati  e del  Vettori  : talché  non  so 
veramente  come  si  possano  ficcare  con  tanto 
coraggio  queste  carote.  Dice  il  Caro,  [Eneid. 
12,  37]:  Ai  tuo  valore,  A la  ferocia  tua, 
die  tanto  eccede  Ne  l’armi , io  deferisco. 
[Dati,  Vii.  Pili.  1 OS  ]:  Parrà  strano  ad  al- 
cuno che  Apolle  tanto  deferisse  al  volgo. 
[ Salvin.  die.  2,  363  ] Nè  il  deferire  alte 
loro  opinioni  niellerei  in  suggezione  di  schia- 
vitudinc.  (Aggiugni  quest’  altro  dello  stesso, 
nelle  Lettere:  In  materia  di  lingua  si  è sem- 
pre deferito  all’  autichità:  - e questo  pure  del 
Segneri,  Leti,  a Cos.  Ili,  p.  309,  lin.  ult.: 
Qui  niuno  può  giovar  più  alle  cose  di  V.  A., 
che  uno  il  quale  tratti  co’ Cardinali,  ai  quali 
infine,  secondo  le  relazioni  da  loro  date,  si 
deferisce.)  [ Serdon.  Ist.  Ind.  I.  16,  p 649, 
ediz.  fior.  1589]:  Cristo  nostro  Signore  vuo- 
le die  s’attribuisca  e ai  deferisca  tanlo  alla 
Chiesa  sua  , elio  denunzia  apertamente  per 
bocca  di  santo  Luca  evangelista:  Chi  ascolta 
voi , ascolta  me  ; chi  sprezza  voi , sprezza 
me  (Test.  lat.  v Tantum  Ecelesiae  suae 
tribui  ac  deferti  vult  ChristuaDominus  , 
ut , ec.  » ) [ VeUor.  Pier,  in  Pros.  fior.  p. 
4,  v.  4,  p.  2 ]:  Tuttavia  , deferendo  cosi 
io  al  vostro  giudizio,  deferirò  (cioè  di  feri- 
rò) ancora  a pubblicare  il  mio  al  prossimo 
ritorno  di  villa.  - Anche  questo  modo  è tolto 
dal  latino  deferte  alieni  suam  coluntatrm: 
per  la  qual  cosa  con  un  intruono  di  voce  ri- 
peto clic  non  è modo  barbaro.  Fosse  in  pia- 
cer di  Dio  che  tutti  i odi  barbari  fossero 
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di  questa  sortal  Similmente  Dcfcrre  nomcn 
alicujus,  e deferte  assolutamente  dicevano  i 
Latini  per  Accusare;  e deferire  per  denun- 
ziare registra  la  Crusca  : modi  rimasti  spe- 
cialmente alla  lingua  del  Foro,  ma  non  bar- 
bari nè  spropositati.  Talché  deferire  un'ac- 
cusa al  tribunale  gli  è forse  migliore  che 
avanzarla! 

Deficienza.  « Il  Vocab.  nota  deficiente  per 
mancante,  che  finisce;  e non  accetta  il  sost. 
deficienza  per  mancanza.  9 

E quel  briccone  accettò  indeficienza!  0 
to',  ci  vorrà  mo’  anche  qui  un  senatoconsul- 
to  per  menar  buono  il  semplice  , avendo  il 
composto?  V.  comportabilmente.  La  regi- 
strò l’accorto  Gherardini  con  questo  esempio 
del  Cocchi  , Bagn.  Pia.  339:  Accrescono 
£ Tacque  dolci  termali  ]...  la  pienezza  del 
sangue  ove  era  la  deficienza. 

Definitivamente.  « Il  Vocab.  nota  solo  difll- 
nitivamentc.  9 

Ma  nota  definibile , definire,  definitivo, 
definitore,  definitrice , definizione.  Laonde 
appello  a lutti  gl’italiani  ch’hanno  lume  di 
giudizio,  se  potrà  dirsi  erroneo  l’avverbio  de- 
finitivamente / Se  qui  non  dee  supplire  la 
grammatica  del  buon  senso  , dove  di  grazia 
supplirà?  E se  questa  non  è pedanteria  di  tulli 
i carati,  io  mi  sprospero. 

Defonto.  « Dirai  sempre  derumo  e non  dc- 
fonto.  » 

Ahu!  dirai  sempre  un  quasi  ch’io  noi  dissi. 
Par  che  tragga  in  arcata,  ma  la  viene  a voi 
don  Giuseppe  Manuzzi,  che  registrate  ile  fott- 
io con  due  esempj  del  Segneri  allegati  dai 
vocabolaristi  napoletani,  dal  Zanotti  e da  voi. 
Se  ne  volete  una  bella  manata  del  Barloli. 
ve  ne  posso  accomodare  ; ma  siccome  quel 
povero  uomo  apprese  in  luoghi  sospetti  l’ar- 
te dello  scrivere  (V-  catena),  cosi  voi  forse, 

{>er  verecondia  , non  l’ avete  per  autorevo 
e.  Prendete  adunque  questi  quattro  del  cardi- 
nale Sforza  Pallavicino,  che,  secondo  intesi 
dire  da  ragguardevoli  persone  , fu  più  ca- 
stigalo del  suo  confratello.  £ Pallav.  Fit. 
Aless.  vii  , 1.  3 , cap.  1 3 : Il  defunto 

Paolo  Giordano.  £ Id.  ih.  1.  3,  cap.  8]: 
Facendo  estorsioni  inique  ai  |>arenti  dei  pre- 
lati defunti.  £ Id.  ib.  I.  4,  cop.  11  j:  Ove 
il  defunto  avea  abitato.  £ Id  ih.  I.  4,  cap. 

1 4 ]:  Andava  copiosamente  somministrando 
(il  soccorso)  all’anima  de’ defonli  in  quella 
sciagura.  - Ma  perchè  niun  creila  che  questi 
Ire  soli  celebri  scrittori , Segneri,  Pallavici- 
no c Bartolij  l’ abbiano  usalo,  ne  recherò  d’al- 
tri, ed’ altri  secoli:  £ Molza,  Poes.  v.  I , p. 
196  3 : Ben  fu  costui  defonto  ora  di  vita. 


£ Lalli,  Eneiil.  I.  6,  si.  55}:  V’appeser 
l’armi  del  defonto  istesso.  £Forteguer.  Ric- 
ci ard.  c.  20;  st.  45  3:  E va  dicendo  qual- 
che avemaria  Al  jnivero  defonto.  £Id.  ib.  c. 
30 , st.  77  ]:  E per  la  strada  il  vecchio  a 
lui  racconta  I casi  della  sua  dolce  consorte, 
Ch’egli  già  si  credeva  esser  defunta.  £ Ma- 
inino. Poes.  p.  119  ]:  Ivi  tra  lecci  E mirti 
inconosciulo  era  e negletto  Un  sarcofago  an- 
tico, il  qual  capace  Letto  porgeva  a più  de- 
fonti. - 0 povero  Mamiani,  barbaro  anche  voi? 
Via,  difendetevi  con  gli  esempj  di  tre  clas- 
sici scrittori  Gesuiti,  c vi  prometto  che  per 
questa  volta  anche  ha  Civiltà  Cattolica  vi 
loderà. 

Degenere.  g Vocabolo  nuovo , che  vale  Che  de- 
genera o traligna,  e Che  è degenerato  o tra- 
lignato , e in  suo  luogo  perciò  si  dirà  de- 
generante o tralignante,  degenerato  o trali- 
gnato. 9 (Puoti)  o Voce  usata  a tutto  pa- 
sto, ma  da  fuggirsi,  u (Faufani) 

Dcgcner,  is,  nota  il  Forcellini,  tran  siale 
est , qui  a virtulc  majorum  suonila  rece- 
di tì  vilis , i g nobili  s.  Degenere»  ani  mas  li 
inor  arguii , disse  Virgilio  ; età  degenere  il 
Mazza.  Questo  aggettivo  fu  registralo  dal  Ber- 
ganfini,  accennando  Udeno  Nisieli,  dall’Alber- 
ti;  dal  Tramater.  A me  par  voce  nobilissima 
e chiara  c poetica.  Altri  giudichi  a suo  senno. 
L’ esempio  del  Nisieli,  toscano  e citato,  è que- 
sto ne’Proginnasmi,  3,  21:  Si  dee  accusare 
il  principio  di  si  gran  guerra,  come  princi- 
pio ignobile  e degenere  dall’altissimo  argo- 
mento eroico , e non  come  insufficiente  a si 
gran  conseguenza.  - Al  quale  aggiugni  un  al- 
tro dello  stesso,  5,  53.  Quanto  simil  prin- 
cipio sia  degenere  da’  parti  epici  de’  primi 
poeti  greci  e Ialini,  ogni  occhio  il  discerne.  - 
Il  Veneroni  registrò  Rigenero. 

Declltire,  Dkg letizi one.  a Deglutire,  latini- 
smo barbaro  ed  inutile,  inghiottire,  ingoia- 
re. - Deglutizione,  di"  inghiottì  mento,  ingoia- 
momi). (Puoti)  a Sono  parole  che  hanno  in 
fronte  la  loro  condanna.  9 (Ugolini) 

Sono  due  ladre , due  briccone  bollate  da 
lutti  i lxjja  d’ Italia  ? Nou  ci  vengono  forse 
da  deglutio , is?  Dite  clic  le  sono  Ialine,  u- 
sale  da’ medici,  e che  nelle  polite  scritture 
se  ne  può  far  senza;  ma  non  le  segnale  d’in- 
famia. Deglutizione , secondo  il  Berganlini, 
l’usa  il  Baldinucci  nel  Vocab.  del  disegno, 
e la  trovo  nell’ Alberti  e nel  Tramater  cosi: 
<t  Deglutizionb.  (Fisici.)  Azione  di  far  pas v 
sare  gli  alimenti  dalla  bocca  nello  stoma- 
co, traversando  la  faringe  c tutta  la  lun- 
ghezza dell’  esofago.  Lai.  degluttUo.  £ Gas, 
Impr.3  (Casotti,  Memor.  islor.  suU’lmag.  di 
HI.  V,  dcW  Imprime  la.  Citalo  anche  dalla 
Crusca)].  Convulsione  dolorosissima...  dalla 
quale  le  veniva  quasi  totalmente  chiusa  ed 
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impedita  la  deglutizione.  - A me  non  pajono 
voci  orrende,  nò  da  stare  in  gogna.  Le  non 
vengon  de  stercore.  Mi  rapporto. 


Noia.  AP accorga, rileggendo, che  l‘U  golini 
riprende  deglutì  nazione,  non  deglutizione. 
Se  non  è,  come  credo,  fallo  di  stampa,  toc- 
chi al  Puoti  la  parte  di  lui,  rispetto  a tal 
voce. 

Degradare,  h Non  si  dirà  - È stato  degrada- 
to dalla  sua  carica , o dal  suo  officio  - per 
tolto  di  grado,  rimosso,  licenziato.  Si  ado- 
pera degradare  solo  dagli  ecclesiastici, 
quando  per  qualche  loro  misfatto  sono  inci- 
tati dei  privileg j e delle  dignità  clericali. 
Anche  degradazione  si  usa  in  detto  senso.  B 

Degradare  o digradare  (dal  sust.  grado  , 
lat.  grada s ) importa  Privare  del  grado , 
della  dignità,  ec.,  conforme  spiegano  tutti  i 
Vocabolari  La  Crusca  nota  che  »n  questo 
signi f.  si  dice  segnatamente  degli  Ecclesia- 
stici ; ma  segnatamente  non  vuol  dir  solo! 
Che  modo  d’insegnar  la  lingua  è cotesto? 
La  voceJ  degradare  è propria  anche  della 
milizia.  Lo  studioso  ne  vegga  nel  Diziona- 
rio del  Grassi  la  chiara  spiegazione  e gli 
esempj.  Nè  io  posso  acconciar  l’animo  a cre- 
dere che  sia  spropositato  il  dire,  per  ino’ d’e- 
sempio: Tiranfallo  fu  degradato  dalla  ca- 
rica di  gonfaloniere  della  lingua;  concios- 
siachè  la  frase  si  risolve  in  questo  ch’egli  ne 
fu  privato , gli  fu  tolto  il  grado  della  cari- 
ca ec.  Nè  faccia  specie  che  nel  verbo  sia  con- 
tenuta la  voce  grado , perchè  queste  manie- 
re non  sono  rare  nella  lingua  italiana,  e nel- 
la latina. 

Dbi.  I Dei.  V.  articoli,  $ 7. 

Delazione  di  arme.  « Delazione,  Delatore:  il 
primo  vale  /'Atto  di  far  la  spia,»/  secondo 
Colui  ohe  la  fa  ; fin  qui  può  andar  bene  : 
ma  usandoi poi  il  primo  per  Porto,  e il  se- 
condo come  Portatore,  non  sono  vocaboli 
nostrani  in  questo  signif..  e bisogna  respin- 
gerli di  là  dai  monti.  » (Valeriani) 

Dice  il  Fanfani:  Delazione  d’arme.  T.  leg 
Delitto  di  chi , contro  il  divieto  della  legge, 

Erta  armi  : È modo  ripreso  per  falso  , ma 
ggesi  nella  Legge  del  sale,  Firenze,  1701, 
citata  dalla  Crusca  nuova.  » Dunque  possiamo 
usarlo  si  o no?  Pare  che  questa  volta  la  lin- 
gua della  Legge  del  Sale  sia  più  saporita  di 
quella  del  Redi , del  Rucellai , del  Bartoli  , 
del  Pallavicino,  del  Segneri,  che  non  fanno 
punto  autorità:  perchè  più  volte  d’una  voce 
o d’un  modo  trovo  detto  in  alcun  Vocabolario: 
Benché  abbia  esempj  del  600  , scappa  via 
che  t’appesta!  Bembè:  fate  voi.  Qui  trascrivo 
quanto  ne  dice  il  Molossi,  che  reca  un  esem- 
pio anteriore  di  tre  anni  alla  Legge  del  Sale: 


« Delazione  però  ha  un  altro  signif.,  censu- 
rato si,  ma  protetto  dall’uso  generale,  quello 
cioè  di  Porto,  Portatura  d’armi.  Del  quale 
uso  ecco  esempj  toscani:  £Band.  Ant.  (1 698)3: 

E per  essere  detta  delazione  dagli  esecutori.  . 
tollerata,  si  rendono  £gli  Strascini]  con  dette 
armi  più  udaci.[Rand.  Leop.]:  Si  trovano 
querelati  , inquisiti  o condannali  dalla  giu- 
stizia per...  delazione,  spiano,  sgrillcltamento 
e sparo  d’armi  da  fuoco.  - Mi  pare  che  HO 
anni  (ora  diciamo  160)  di  provata  cittadi- 
nanza possali  dargli  diritto  di  essere  ammesso 
nel  Vocab.  almeno  per  uso  cancelleresco.  » 

Deliberare.  « Il  Tommaseo  (Rie.  n.  9 (corri- 
ge 7),  p.  llu)  tassa  la  frase  • Deliberare  sul 
partito  ch’io  debbo  prendere  - e vi  sostitui- 
sce Entrare  in  deliberazione  del  consiglio  da 
prendere.  In  fatti,  il  Vocab.  non  reca  alcun 
esempio  di  deliberare  accoppato  con  la  par- 
ticella sul.  s 

Il  Vocab.  di  Napoli  reca  questo  del  Da- 
vanzali , Scism.  84  : Il  seguente  giorno  il 
Cancelliere  disse  quanto  aveau  deliberato  gli 
Stati  (V.  stato)  sopra  la  richiesta  del  Le- 
gato. - « 0 sul  o sopra  , dice  il  Varani 
che  afferma  esser  modo  familiarissimo  ai  To- 
scani, credo  che  varranno  lo  stesso;  nè  qui 
mi  si  dica  che  non  si  parla  di  partilo , im- 
perciocché que’due  chiarissimi  (/’  Ugolini  e 
il  Tommaseo)  pongono  il  decreto  assoluta- 
mente,  dicendo  Non  v’essere  esempio  di  De- 
liberare col  sul.  L’esempio  v’è,  più  dell’esem- 
pio, v’è  l’uso.  Eppure  lunghi  anni  consumò 
il  Tommaseo  in  Toscana  1 » Qui  panni  di 
vedere  auel  topo  che  si  mette  a roder  la 
coda  al  leone:  il  quale  , sedendola  legger- 
mente, lo  schiaccia.  Il  sig.  Tommaseo  non 
dice  punto  che  non  ve  ne  siano  esempj  : a 
lui  non  par  buona  la  soppradditala  frase.  E 
nè  pur  l’altro  afferma  non  esservene  esempio: 
dice  che  il  Vocali.,  cioè  la  Crusca  del  Ma- 
nuzzi,  non  ne  reca.  Siate  giusto  e veritiero, 
se  volete  lettori  amici.  Altri  più  risoluto  giudi- 
chi. A me  non  pare  erroneo  nè  forestiero 
deliberare  su  o sopra  una  cosa ; ma  posso 
ingannarmi , nè  afferrar  bene  il  punto  del 
Tommaseo. 

Delicatezza, 

Delicato.  « Delicatezza  non  bene  oggi  si  ado- 
pera per  probità,  ouoro,  onestà.  - La  mia  de- 
licatezza non  mi  ha  permesso  di  agire  in 
tal  modo  .--Il  mio  onore  , La  mia  onestà  o 
probità  non  mi  ha  conceduto  di  operare  in 
tal  guisa.  (Anche  permettere  e modo  sono 
voci  francesi  o guaste!)  Delicato  di  coscienza 
dicesi  di  Chi  teme  Iddio , o si  fa  scrupolo 
agevolmente;  dirai  Timorato,  Scrupoloso.  B 
(Puoti)  fi  Nemtneno  per  diligenza:  - Nell'esa- 
me di  questo  affare  userai  grande  delica- 
tezza. - Nemmeno  ( V.  Nemmeno)  per  curan- 
te: es.  - Trattandosi  di  onore  ha  molta  de - 
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lietezza.  - Nemmeno  ritrai  - delicatezza  rii 
coscienza  - per  coscienza  scrupolosa,  o (Ugo- 
lini) 

L’oso  è tiranno;  e quando  dagli  eruditi  e 
ben  parlanti  è abbracciato  e seguito,  fa  me- 
stieri andar  su  l’avviso  prima  di  condannarlo. 
Quanto  a delicatezza  nel  primo  signif.  ri- 
preso, io  mi  rimetto  nel  giudizio  de’più  savj; 
ma  reco  volentieri  quanto  ne  scrive  l’egregio 
sig.  Lorenzo  Molossi,  che  uè  allega  tre  esempj 
toscani:  « Delicatezza,  si  usa  generalmente 
in  Italia  anche  con  quella  stessa  nozione  che 
le  attribuiscono  i Francesi  , quella  cioè  di 
squisitezza  di  senso  morale.  E in  prova  di 
tale  uso  reco  esempj  toscani.  QBand.  Leop.]: 
Avranno  presente  che  la  gelosia  e la  delica- 
tezza del  toro  uffizio  gli  obbliga  ec.  fZannon. 
Rag.  Van.  2 , 2];  La  mia  delicatezza  non 
vorrebbe  ch’io  ciò  vi  permettessi,  p^ambru 
sch.  Lett.  (1837)1:  Le  cose  vennero  a un 
punto  che  la  sua  delicatezza  non  le  permise 
più  di  durare  cosi.  - È tanto  bello  e adope- 
rata metafora  che  gli  è un  peccato  a non 
registrarla.  » Anche  il  Tommaseo  nota  nella 
sua  Proposta  « Delicatezza  d’onore,  di  pu- 
dore, di  gentilezza , di  gusto,  e Delicato. 
in  fatto  di  rimproveri  , di  pudore , di  ono- 
re. » - Il  Segneri  poi  nelle  lettere  a Cosimo 
III,  p.  193  , adopera  delicatezza  nel  senso 
pur  oggidì  tanto  usato,  e da’lavaceci  ripreso, 
di  riguardo , diligenza,  e simili  : È punto 
considerabile,  ma  da  trattarsi  altresì  con  una 
considerabile  dilicatezza  , per  non  alienarsi 
gli  animi  di  chi  ode.  - E Delicato,  nel  senso 
medesimo  onde  il  Molossi  notò  Delicatezza , 
ricorda  il  Parenti  nella  3 Esercita*,  filologica, 
allegando  quest’esempio  degli  Accademici 
[Pref.  iv , iinprm.  § 2]  : Certe  differenze 
insensibili,  comprese  solo  da  uu  delicato  pen- 
samento. 

Delicato  di  coscienza  , per  Iscrupoloso, 
registrano  l’Alberti,  il  Gherardini  e il  Faofani. 

STocci,  Lclt.  crii.  p.  l\tlin.  ull  Come 
elicalissimo  di  coscienza  ch’egli  era,  s’accusò 
nella  confessione,  tra  gli  altri  peccati,  d’aver 
detto  male  del  libro  del  P.  Orsi  (V.  com- 
portabilmente, in  fine).  - Appello  al  buon 
giudizio  del  lettore  se  dopo  l’approvalo  modo 
potrà  dirsi  errore  o cattivo  delicatezza  di 
coscienza!  Confesso  l’ostinazione  mia  : non 
me  ne  persuaderebbe  tuttaquanla  insieme 
l’Accademia  della  Crusca. 

Il  Gherardini  registra  con  un  esempio  del 
Magalotti  Delicato,  per  Di  difficile  conten- 
tatura. A ine  pare  che  quasi  nello  stesso 
senso,  o come  a dire  vezzoso,  le  zioso , l’u- 
sasse il  Casa  nel  Trattato  dogli  Cfficj,  § 6 in 
principio,  dove  dice  : Nelle  parole  adunque 
gran  diligenza  sopra  lutto  usare  ci  bisogna, 
m fare  ch’elle  siano  umili,  rimesse,  e presso- 


ché (V.  questa  voce)  spezzate;  perciocché  a 
tempi  dilicati  abbattuti  ci  siamo,  ne’quali  se- 
guendo l’errore  loro  , niuna  ragione  è , per 
la  quale  d’imitare  altrui  vergognarsi  (sic)  ci 
dobbiamo.  (Test.  Iat..  . blnndum  eni/n  in 
tceculum  inridimus,  cujus  in  errore  nihil 
est,  cur  versori  nos  cutn  reliquis  psuleat.  ) 

Deliberativo.  Voto  deliberativo.  V.  Voto. 

Delinquere  « Per  peccare,  ha  l'autorità  del 
solo  Dante  : pure  sente  troppo  di  latini- 
smo, specialmente  per  la  prosa.  » 

Non  è vero  che  abbia  l’autorità  del  soln 
Dante  : il  Gherardini  ne  reca  quesl’allra  in 
prosa  del  Salvini,  Disc.  ac.  2 , 15  : Mostra 
Platone  che  la  punizione  dei  delinquenti  è un 
rimedio  non  solamente  pel  Publico,  ma  pel 
particolare  medesimo  che  ha  delinquilo. -Ag- 
giugni  questa  del  Giusti,  Poes.  p.  237:  Ma 
visto  che  il  delitto  fu  commesso  Per  il  Lotto, 
e che  il  Lotto  è un  gioco  regio,  Chi  delinque 
per  lui,  di  per  se  stesso  Partecipa  del  Lotto 
al  privilegio.  Abbiamo  pure  delinquenza,  e 
il  pur  troppo  comunissimo  delinquente. 

Delittuoso.  « È una  delle  tante  moderne  li- 
cenze, non  usala  da  nessun  autore  di  va- 
glia in  fatto  di  lingua.  » 

Io  non  ardirei  d’ affermarlo.  Tuttavia  non 
raccomando  nè  difendo  questa  voce  , della 
quale,  dice  il  sig.  Valeriani , tutta  l’Italia 
ha  un  uso  perenne  e universale.  Riferirò 
solo  quanto  ne  scrive  il  Molossi:  « È un  vo- 
cabolo di  senrriern,  contro  cui  alcuni  giudici 
in  idioma  hanno  fulminata  sentenza  di  bando. 
Dunque  se  un’azione  avrà  delitto  in  sè,  dovrò 
dire  ch’essa  è colposa  o criminosa.  Quanto 
è al  generico  colposo,  transcat:  ma  i crimi- 
nalisti  dicono  che  delitto  e crimine  non  è 
tuli’ uno.  I confessori  non  parlano  , essendo 
bastantemente  soddisfatti  del  loro  peccamino- 
so. Delittuoso  non  è ricusato  nemmeno  da 
scrittori  toscani.  [Band.  Leop.  (1768)]:  0 
per  qualunque  altra  causa,  ancorché  per  se 
stessa  non  delittuosa.  [Georg,  t.  xv,  221] '• 
Gasligare  e correggere  gli  autori  di  azioni 
delittuose.  » 

Demandare  a Significa  Commettere  una  causa 
ad  altro  giudice;  ed  ù termine  legale.  » 

Dunque  s’io  dirò:  Demamlai  , senza  più, 
ciò  vorrà  «lire  Commisi  uri  ultra  gì  mi  ice 
una  causa!  O povero  me!  K latinismo  usato 
nelle  materie  legali  demandare  altrui  una 
causa , che  vale  eomihetlerne  altrui  il  giu- 
dizio ; maniera  usala  dal  Machiavelli  , e da 
altri,  ma  non  già  demandare  assolutamente. 
Il  qunl  verbo  non  è vero  che  s’adoperi  solo 
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in  cose  legali}  e’s’adopera  in  altre  per  sem- 
plicemente commettere,  affidare,  e n’allega 
questi  due  escmpj  il  Gberardini.  -I  Dieci... 
la  cura  di  quella  impresa  a Neri  di  Gino  e 
Alemanno  Salviati  demandarono  [[Machiav. 
Op.  2,  51  , e altrove].  I medici  Parte  già 
semplice  e unica  poscia  in  più  divisero  , il 
ministero  delle  mani  ovvero  chirurgico  a altri 
demandato  e commesso  [[Salvia.  Casaub. 
64]. 

Demanio,  Demaniale,  b Cosi  chiamavano  gotto 
il  Regno  Italico  quel  minuterò  pubblico  che 
aveva  in  cura  il  regio  patrimonio.  L’ Alberti 
reca  demaniale  in  questo  significato.  « (Ugo- 
lini) * Sono  voci  barbarissime  venuteci  or 
ora  (stamane)  di  Francia.  9 (Vaieriani) 

Sballate  cliè  non  si  paga  gabella.  Ma  , se 
per  insegnare  la  lingua  reputaste  necessario 
leggere  i buoni  scrittori  o almeno  gli  addot- 
trinati filologi,  non  le  sfiondereste  si  grosse! 
Non  sotto  il  Regno  italiano  nè  or  ora  , ma 
tre  secoli  prima  si  dissero  e scrissero  queste 
due  voci  ; le  quali  sono  nel  Molossi  e nel 
Gherardini  così:  « Demanio.  Patrimonio  re- 
gio. È ornai  d’uso  generale  , sanzionato  da 
famigerate  leggi,  e da  gravi  scrittori}  nè  fu 
stranio  agli  antichi.  [[Scip.  Ammirato,  Fani, 
nob.  Nap.  p.  1 55  (Firenze , Marescolti  , 
1580)]:  Èra  quel  luogo  pervenuto  nel  demanio 
reale.  £Id.  ib.p.  200]:  Cammil lo  [[Monaco]... 
è stato  governatore  d’ Ostuni  , di  Bari,  ec., 
tutte  città  regie  e di  demanio.  [[Colletta,  Stor , 
Nap.  I.  7]:  Dopo  il  riscatto  far  parte  del 
demanio  regio.  » [[Molossi].  - « Demaniale. 
Aggett.  Dicesi  de1  Beni  appartenenti  al  So- 
vrano, alla  Corona.  - Le  terre  demaniali  del 
Re  [[Cam.  Porzio  , Cong.  liar.  50.  - Id.  ih. 
90.  » Gherardini]. 

Derigrazionb.  a Ci  basii  il  denigrare.  » 

L’usa  il  Davila  , come  nota  il  Bergantini, 
nel  libro  xm  della  sua  Storia,  che  voi  sotto 
Depennare  chiamale  classica. 

dentista  « Per  Cavadenti,  mal  si  cambia.  I 

L’hanno  l’Alberti,  il  Tramater,  il  Gherar- 
dini, il  Tommaseo  e il  Fanfani , ed  è voce 
buona  e toscana.  - 1 denttsti  dicono  Abbran- 
care il  dente  con  le  branche  dei  pulicane 
[[Alberti, Uiz.  cnc.  nel  tema  di  Abbrancare]. 

Depauperare  » Per  impoverire  , ammiscrare 
(?.)...  non  essendo  accolta  nel  Vocab.,  e 
non  avendone  noi  bisogno  per  esprimere  i 
nostri  concetti , debbe  sfuggirsi.  » (Ugolini,) 
« Foce  ripresa  da  alcuno  ; ma  difesa  dai 

(i)  Il  Puoti.  che  annotò  l’aureo  libro  dei 
Patti  d’Enca,  a questo  passo  scrive  « Paren- 
domi questo  ( depopolare)  un  pretto  latinismo 
da  nou  adoperarsi  ora,  l’ho  cacciato  via  dal  io- 


Dami  in  una  sua  operacitata  dalla  Ofueca 
novella,  i (Fanfani) 

Ed  ecco  il  passo  del  Lami  riferito  nel 
seguente  articolo  del  Gherardini:  « Dbpaopk- 
rarb.  Verb.  alt.  Far  povero.  Lat.  Depau- 
pero , as.  - Depauperavano  non  è voce  to- 
scana, secondo  il  Vocab.}  ma  è secondo  l’uso 
e spezialmente  de’ Curiali.  E in  ogni  caso, 
che  saria  peccato  usare  una  voce  latina  tanto 
bella  ed  esprìmente,  e molto  più  sonora  dei- 
V impoverire  ? [[Lami  , Ant . tose.  Pref.  p. 
clxvii,  § ii].  Soggiogavano  i popoli,  s’im- 
padromvano  delle  città , desolavano  l’impero 
romano,  depauperavano  gli  erarj  publici,  em- 
pievano tutto  di  spavento,  ec.  ([Id.  ib.  Pref. 
p.  409],  »- L’aveano  già  registrala  l’Alberti 
ed  altri,  insieme  col  suo  participio  e questo 
esempio  del  Redi  , Leti. . . . Ritrovavasi  la 
detta  signora  depauperata  di  sostanza  acida 
e glutinosa  nella  massa  de’ fluidi.  - Uu  altro 
esempio  del  Vallisneri  , Op.  v.  I > p.  287, 
n’accenna  il  Bergantini,  che  lo  defluisce  Im- 
poverito, Smunto. 

Depennare  e Dipennare  « Voce  non  bella  per 
cancellare,  dar  di  penne  . » (Fanfani) 

Tale  non  parve  al  Parenti  , che  nella  7 
delle  sue  Esercitazioni  filologiche  così  ne  par- 
lò : a II  Vocab.  notò  Dare  di  penna  per 
Cancellare,  Dare  un  frego,  Gassare,  ec.  Non 
ci  ha  Depennare  o Dipennare  , nel  mede- 
simo senso  *,  ma  probabilmente  gli  è serbato 
nella  quinta  impressione  il  posto  già  conce- 
dutogli dall’Alberti  ([da’Napoletani  e dal  Ma- 
nuzzi],per  l’autorità  dei  Salvini.  » Tale  non 
parve  al  Gherardini  che  la  registrò  senza  nota 
ingiuriosa  con  un  esempio  del  Davila  e due 
del  Salviui.  L’opinione  de’quali  valorosi  filo- 
logi nelle  bilancine  del  mio  criterio  jiesa  qual- 
cosctta  ammodo. 

D Ero  polare  o Depopulare.  « Si  sente  ancora 
in  bocca  di  alcuni  quest’irto  latinismo  de- 
gno dello  Stoppino,  e si  vede  anche  in  qual- 
che scritto.  È inutile  di  sbandirgli  addosso 
la  croce,  giacché  si  mostra  a prima  vista 
la  sua  orridezza.  * 

Quanti  e quanti  verbi  latini  usarono  i clas- 
sici , e corrono  aucora  nella  nostra  lingua! 
Nè  questo  è degno  dello  Stoppino,  nè  uomo 
tinto  di  lettera  può  scorgervi  orridezza.  Or- 
rido Fra  Guido  da  Pisa  nel  giardino  d e? Fatti 
dì  Enea?  lo  mi  fo  il  segno  della  croce.  Noi 
non  siamo  qua  venuti  a depopulare  con  ferro 
queste  contrade  ([Fra  Guid.  Fati.  En.  rubr. 
xm].  (1).  Lo  registrano  il  Gherardini  e il 

sto,  c ci  ho  sostituito  disellare,  che  vale  il  de- 
populari  del  latino.  * Veramente  il  latino  dice  • 
Non  nos  aut  ferro  libycos  populare  Penates  Ve- 
ùUuiLs,  aut  eie.;  ma  la  bella  è di  cacciar  via 
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Fanfani  insieme  con  Depopulazione  scrina 
dal  Beicari,  e ricordata  senza  borbotto  anche 
dal  Fornaciari;  nè  le  chiamano  parole  degne 
dello  Stoppino  , perchè  sanno  che  il  buon 
giudizio  degli  scrittori  se  ne  potrebbe  talvolta 
abbellire  con  nobiltà  ; come  possono  giocar  , 
bene  dipopolare  e dipopolazione  usate  da 
altri  Classici. 

Deporre.  « Malamente  si  usa  deporrc  per  far 
testimonianza,  fede,  confessare  il  fatto,  ee.  » 
dissoni)  « Deporsi  da  uua  carica,  da  un  uf- 
ficio, per  rassegnare  la  carica , rinunziare , 
è modo  stravagantissimo.  » (Ugol.) 

§ I.  Deporre  e Diporre , per  Far  depo- 
sizione, cioè  Attestare , Dichiarare  con  at- 
testazione , e simile  , era  ab  immemorabili 
nella  Crusca,  e nel  Diz.  di  Bologna  con  esem- 
pio del  Caro,  prima  che  uscisse  la  scomunica 
lissoniana;  altri  tre  esempj  n’aggiunse  poscia 
il  Gherardini.  e da  ultimo  tre  il  Betti.  Qui 
basti  quel  del  Caro,  Lelt.  1,  171.  V.  S.  con 
la  sua  autorità  e con  la  sua  destrezza  darà 
animo  a ognuno  di  poter  deporre  quel  tanto 
che  sanno.  - In  tal  senso  si  usa  pure  deposi- 
zione, ed  anche  sostantivamente  deposto. 

§ 2.  Vincenzo  Monti,  pocterello  da  succio- 
le, uel  quarto  canto  della  Mascheroniana  a- 
doperò  un  modo  stravagantissimo. 

Che  far  poteva  Autorità?  Deporse, 

Gridò  fiero  Parini:  e steso  il  dito, 

Gli  occhi  e la  spalla  brontolando  torse. 

Ma  veggiamo  più  da  presso  la  cosa.  De- 
porre o Diporre  alcuno,  Per  Privarlo  d’una 
dignità,  d]  una  carica,  ha  tali  e tanti  begli 
esempj  ne’  Vocabolarj  e negli  scrittori,  ch’è 
un  subisso:  di  modo  che  s’ altri  può  depor- 
re chi  che  sia , io,  se  in  tutto  mal  non  veg- 
go, non  trovo  modo  stravagante  nè  strava- 
gantissimo il  deporre  se  stesso  nel  medesi- 
mo significato.  Maniera  di  uso  comune  frai 
ben  parlanti,  nè  punto  aliena  o guasta.  Altro 
nobil  modo  è Deporre  il  magistrato,  la  ca- 
rica, il  comando,  ec. , confortato  d’  ottimi 
esempj.  Similmente  accade  di  Deposizione  , 
ch’è  il  Privare  alcuno  d’una  dignità  d’una 
carica,  c simili. 

Poscritta.  Mentre  rivedevo  le  bozze  di 
stampa  di  questa  lettera  D mi  giunse  per 


la  voce  del  testo,  laddove  altrt,  che  mcn  vo- 
lesse far  del  maestro,  direbbe , senza  metter 
la  falce  nella  messe  altrui , a un  di  presso 
cosi,  zz  Voce  oggidì  poco  usata,  c tutta  latina. 
Porse,  con  molto  giudizio  collocata  in  opera  di 
stile  nobile  ed  elevato  , come  la  storia  , cam- 
peggerebbe  ; e valoroso  scrittore  clic  ne  fosse 
vago  potrebbe  per  la  varietà  o per  l’armonia 
o per  altri  riguardi  valersene,  s Questo  far  le 


cortesia  dell’autore  l'operetta  del  Betti,  che 
cito  nella  secon/ta  tavola  dopo  la  Prcfaz. 
e dove  spesso  m’avviene  di  trovare  gli  stessi 
esempj  allegati  anche  da  me,  e spessissimo 
poi  dal  Gherardini.  Sotto  questa  voce  trovo 
quanto  segue  , che  qui  reco  baldanzosetto : 
« Deporsi  da  una  carica.  Rassegnarla, 
Rinunziarla.  V’ha  chi  la  stima  cosa  strava- 
gantissima. A noi  tanto  non  pare:  perciocché 
v’ha  nella  Crusca  Deporre  in  signif.  di  Pri- 
vare, o simile,  alcuno  di  carica:  e noi  ne 
daremo  l’esempio  , che  ivi  si  desidera.  £La 
sola  Crusca  del  Manuzzi  n’allega  tre,  uno  del 
Varchi,  e due  della  Cronica  di  Paolino  Pieri f] 
Barloli,  Asia,  par.  2,  lib.  2,  c.  1.  Fino  a di- 
gradare e diporre  in  un  sol  di,  tra  principi 
e re,  trentadue  personaggi.  - Ora  perchè  sarà 
si  grande  stravaganza  l’usare  neutro  passivo 
un  verbo  attivo?  Certo  il  Monti  non  credette 
parlare  stravagantemente  dicendo  nella  Ma- 
scheroniana, canto  iv:  Che  far  poteva  auto- 
rità? Deporse,  Gridò  fiero  Parini.  » 

Deportare,  Deportato,  Dìportazione. 

L’Ugolini,  il  Valeriani  e il  Nicotra  li  chia- 
mano francesismi.  Avendo  noi,  dice  il  Vale- 
riani, il  nostranissimo  relegare  e relegazione, 
a che  togliere  in  prestanza  un  arnese  in 
franciosato ? Io  noto  per  mio  passatempo  che 
deportare,  deportatus,  deportano , sono  lati- 
nissimi come  relegare , relegatus,  relegano ; 
e che  qui  non  Ita  che  far  punto  il  francese. 
Dal  latino  li  prese  l’Italia  e la  Francia,  elio 
pur  dice  relégucr  e relégation;  di  modo  che, 
secondo  certe  dottrine, relegare  e relegazione- 
non  sarebbero  più  nostrani,  anzi  nostranissi- 
mi! La  differenza  poi  ch’è  da  relegare  a de- 
portare , e da  relegazione  a deportazione, 
è saputa  per  apoello  e per  appunto  da’legisti, 
e può  leggersi  dagli  studiosi  nel  lessico  del 
Forcellini  sotto  il  § 2 di  Deportatus.  Con 
tutto  ciò  non  voglio  inferire  che  dagli  scrittori 
non  si  debbano  nè  si  possano  usare  altre  voci 
e forme  di  dire  in  cambio  delle  tre  scritte 
in  càpite,  se  le  sembrano  troppo  tinte  di  giu- 
risprudenza ; ma  voglio  dichiarare  che  tanto 
elle  hanno  di  francesismo,  quanto  io  d’impe- 
ratore o di  Papa.  Non  parlano  cosi  gli  eruditi 
galantuomini:  il  Parenti  nel  secondo  Catalogo 
di  Spropositi  dice  : « Anche  fuori  della  fa- 
vella giuridica,  giova  assai  mantenere  la  pro- 


cose  a rovescio , non  senza  un  granellino  di 
baldanza,  mi  fa  venire  in  mente  quel  che sitì- 
veva  il  Uoryhini  nelle  annotaz.  al  Decanterò- 
ne.  p.  «3:  A’nostri  tempi  sono  stali  censori  più 
severi,  e da  dirsi  più  giudici  del  criminale,  o 
che  arebbon  voluti  gli  uomini  indovini , acciò 
nvesser  antiveduto  quel  che  dovea  piacere  a 
uoi,  o usarsi  in  quesù  nostri  tempi. 
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jiriotA  di  questi  vocaboli.  Il  Sportalo  fu  sem- 
pre a comimone  pecore  del  relego!».  Sa- 
rebbe vanii*  mostrarlo  co’tesli  «iella  giurispru- 
denza c della  storia.  Ma  ben  anche  presente- 
mente la  deporla sion * s’accosta  all’antica 
specie.  » 

Dkihwitbria  o Depositarìa.  « A'on  potendoti 
[are  a meno  di  questa  invola , trattandoti 
di  un  pubblico  ufficio, si  scriva  almeno  dopo- 
sitcrla,  come  si  scvtrc  segreteria  con  tante 
altre  voci  slmili ; c non  segretaria,  cc.  > 

Se  afferro  bene  il  punto,  l’uom  mede  in 
sospetto  questa  voce  ; la  «piale  è registrala 
nella  Crusca  e in  tutti  i Yocab.  a lettere  d’a- 
gnglin , e con  buoni  esempj  nel  Suppi.  del 
Gberardini,  a’quali  se  ne  potrebbe  aggi  ugnerò 
un  altro  del  Segni.  Quanto  al  modo  di  scri- 
verla, gli  è veramente  uso  de’più  politi  scrit- 
tori l’attenersi  alla  prima  maniera,  e ben  fa 
chi  li  segue.  Ma  gli  antichi  e qualche  parti- 
colar  dialetto  toscano,  come,  per  via  d’esem- 
pio, il  senese , scrissero  e scrive  molte  voci 
simili  piuttosto  con  IVi  elio  con  l’e.  Lo  quali 
cose  dovevano  avvertirsi,  acciocché  i giovato 
non  riputassero  errore  l’uso  di  solenni  scrittori 
e d’un  popolo  maestro.  Cancellarla,  Segre- 
taria, Fani  aria,  libraria  , e cento  simili, 
che  pur  sono  notate  dalla  Olisca  e da'buoni 
Vocali.,  troverai  spesso  oe’CinqUoccntisli.  Co- 
munque, io  uon  so  perch’ altri  faccia  dello 
schifo  a questa  voce  , scritta  anche  jeri  dal 
Giusti,  Poes.  p.  215-  Spero  cosi....  Di  strap- 
pare un  cencin  di  nobiltà,...  E di  morire  in 
Depositaria  Colla  croce  all’occhiello  , e così 
sia.  Ne’Canti  popolari  toscani,  p.  89,  leggo 
pizzicarla  per  pizzicheria: 

La  vostra  casa  odora  di  moscado; 

Manco  se  fusse  una  pizzicarla: 

Drente  c’è  un  aiburino  che  c’è  nato, 
Pare  venuto  di  Garofanla: 

Drente  c’è  un  alburin  che  la  aostcne, 

È di  Garofanla  venuto  e vene. 


Nota.  È da  leggersi  per  più  conti  quel  che 
sotto  la  voce  Derivati  scrive  il  tig.  t' ale- 
no ni  circa  la  regola  di  vocalizzar  bene  queste 
parole.  « Voi  sudammo  lungamente,  egli  dice, 
in  riulracciare  questa  regolai  i òv/ró  vero,  ma 
sudò  tanto  nell' affermare  che  « Un  tal  Giu- 
seppe Manuzzi  non  seppe  decidere  se  si  avesse 
dovuto  dire  Cartoleria  o Cartolario  , c per 
minorar  faccende,  lt  pose  a catalogo  ambe- 
due il  Or  bene  ■■  sappiano  gli  uomini  onesti 
e studiosi  che  ni  l' una  ni  l' altra  voce  regi- 
strò mai  l'abate  Manuzzi  ; e perdonino  a me 
se  m'attento  a chiamar  talvolta  alcuno  men- 
titore impudente.  V.  agoiistark,  nota  3,  bf.s- 

PORTANTE,  «MESTICO,  tC. 

■ Hai  cammina 

Qual  al  fa  danno  del  ben  faro  attrai. 


Deputato, 

Deput  «zìiine.  < I deputati  «Iella  provincia:  voce 
falsa:  C.It  ambasciatori  a Gl’Inviati  de  la  pro- 
vincia. 1 (Azzocehl)  < Deputato,  sost.,  non 
travasi  veramente  nel  yocab....  Deputazione 
manca  alte  altre  tdiz.  de l yocab.  detta  Cru- 
sca : ma  ora  vi  si  trova  per  cura  del  Ma- 
nuzzi, che  ha  tratta  questa  parata  dal  pre- 
ziosa libra  Istruzioni  ni  Cancellieri  dello  stato 
fiorentino,  che  ebbi  sott'orchio  per  cortesia 
del  medesimo.  > (Ugolini) 

In  un  bacchio  baleno  due  scappucci.  De- 
putalo, sost  , è nel  Vocali,  a lettere  da  ba- 
rattolo e da  scatola,  c il  prezioso  b'ftro  avuto 
sott’ncchio  gli  è intitolato:  Distruzione  a'can- 
cellieri  de’comuni  e università  ilei  dominio 
fiorentino  , cc.!  Vedete  s’è  d’uopo  talvolta 
leggere  anche  i fronlispizj  de’ libri!  Vedete 
s’io  avevo  ragione  «li  scrivere  quel  ch’io  ne 
scrissi  sotto  il  $ I di  articoli  ! Ma  come 
mai  quel  prezioso  libro  non  ha  pai  sommi- 
nistrato esempj  ppr  altre  voci  e modi  con- 
dannati , come  li  somministra  a me  per  di- 
fenderli? Vedi  , per  un  esempio  solo,  più 
addietro  la  voce  dkuukbk.  Ma,  tornando  al 
punto,  è saputo  come  tutti  gli  aggettivi  col- 
l'articolo pigliano  forza  di  sostantivi:  la  qual 
cosa  avveri  iscono  anche  la  Crusca  o il  Man- 
fani iu  Ammattonato  , e i Deputati  alla 
correzion  .de!  Decainerone  sotto  l’annotaziooe 
ix.  Senza  che  non  lo  dice  la  grammatica  del 
buon  senso  , non  lo  dicono  gli  esempj  dei 
buoni  scrittori?  Eccone  alcuni.  [Cosell.  F«l. 
Ferr.  Gonz.  lib  2,p.  126];  Esso  e Granvela. 
Deputati  Imperiali,  io  esclusero.  [Barlol.  Op, 
post.  1.  i,  cap.  13].  Si  venne  al  trattar  de. 
negozi  : c in  una  giunta  di  dodici  deputati 
a discutere  e consigliare  sopra  certe  materie 
cc.,  fuwi  chi  lesse  una  scrittura,  ec.  [Ippol. 
Neri,  Fresa  Salimi.  2,  6]:  I Depulali  assieme 
avean  cenato  Per  concertar  quel  ch’hanno 
a fare  e dire.  [Scgneri , Leti.  Cosimo  III, 
p.  38]:  Quando  il  sig.  Duca  «li  Parma  voglia 
al  suo  [Ministro]  spedirne  aucor  egli  una  si- 
migliarne [patente]  in  tulle  le  parti , e di 
onorevolezze  al  Principe,  c di  autorità  al  De- 
putato. [Iti.  ib.  p.  311]:  Il  Papa  di  suo 
spontaneo  motivo  fece  tre  mattine  sono  eoa 
Deputazione  di  cinque  Cardinali...  a decidere 
legalmente  il  punto  cc.  - Questi  esempj  fac- 
ciano corteggio  agli  allegati  da’Vocaluilarj  , 
e rincorino  i Deputali  saggi  e dabbene  al  Par- 
lamento Sardo.  E se  questi  fosser  pochi,  n’ag- 
giungano gli  otto  che  di  deputalo  e deputa- 
zione ne  reca  il  Betti;  ciò  sono  del  Caro,  del 
Nerti  , del  Benlivoglio,  del  Pallavicino,  del 
Salvint. 

Derivanza  t Da  derivare  abbiamo  solo  deri- 
vazione, derivamemo;  e non  dcrtvanza.  a 

Con  vostra  buona  pace,  maestri  colendissmi, 
abbiamo  anche  dftìt'flftra,  usata  da  uuo  scrii- 
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toro  sancsc  dottissimo  del  secolo  ivi,  cioè  da 
Celso  Cittadini  nelle  sue  Origini  della  volger 
toscana  favella.  E s’io  dovessi  dire  l’ opinion 
mia,  dirci  ch’ò  più  autorevole  il  suo  giudizio 
che  il  vostro:  c notale  die  fino  Poltrasevcro 
Fanfani  dice  che  il  Cittadini  scrisse  co n pura 
fattila.  Eccone  un  esempio,  pag.  24  e 25: 
Perciocché  cosi  richiede  la  natura  della  prima 
lingua  toscana,  la  qual  nelle  parole  semplici, 
c dove  non  è derivatila,  non  patisce  in  due 
sillabe  continuate  due  r , con  trameziameuto 
d’altre  lettere.  - Depennate  dunque  quel  «ilo, 
maestri  d’Italia;  e se  per  avventura  piacesse 
talvolta  usar  questa  voce,  possa  un  buon  giu- 
dizio usarla,  come,  ad  esempio,  lignificamo, 
ed  altre  di  simile  uscita.  Nelle  lettere  del 
Segneri  è con  finanza',  datele  addosso  pere)*': 
non  ò nella  Crusca. 

Derogare.  V.  Abrogare. 

Deiiubare.  tSi  adoperi  in  tuo  luogo  dlrubarc. 

Abbiamo  anche  derubare,  tratto  fuori  dal 

lUz.  di  f'eronn;  ma  é voce  antica,  che  po- 
trebbe farti  rivivere.  > 

Se  potrebbe  farsi  rivivere  derobare,  io  non 
so  perchè  si  riprenda  derubare,  d’uso  tanto 
comune  e procedente  da  legittimo  fonte  come 
l’altro.  N’allega  esempj  di  Jacopone  da  Todi 
c del  Fagiuoli  il  Cherardini,  e dice:  a Deru- 
bare o Diruhare.  Verb.  alt.  Rubare.  (Cosi 
scrivono  i moderni;  ma  li  antichi  solcano  scri- 
vere Derobare  o Derobbare  o Dirobarc  o 
Dirobhare,  pigliando  per  radice  di  questo 
verbo  il  sust . Roba  o Robba,  che  indirferen- 
temente  co  ’l  b scempio  o doppio  scrivevano  il 
dello  sostantivo.  E in  fatti  questo  verbo  si- 
gnifica Privar  di  Roba  o della  ruba.  Una 
tale  lessigrafia  è pur  sostenuta  dalle  origini 
straniere  additate  nel  Diz.  gali.  - Hai.,  dal 
Menagio  e dal  Vossio,  e da  altri.  » Il  Fan- 
fani lo  bolla  dicendo:  « Lo  usò  Jacopone  da 
Todi  c il  Fagiuoli.  Altri  lo  riprende,  a E in 
Diiuiurk  pone:  « Vedi  e di’  Rubare,  t Di 
maniera  che  quell’  ollrascvero  filologo  non 
i’  approva  , c s’ aggreggia  con  gli  altri . Lo 
studioso  ne  giudichi. 

Deserto  « Per  abbandonato:  abbiamo  un  esem- 
pio dell'  Ariosto  portato  nelle  Giunte.  > 

Nelle  Giunte  abbiamo  anche  l’esempio  clic 
occorre  alia  memoria  di  lutti,  e dove  senza 
tanti  arzigogoli  deserta  vorrà  sempre  dire  ab- 
bandonata. [ Dant.  Par.  15]:  0 fnrtuuate  I 
0 ciascuna  era  certa  l'iella  sua  sepoltura,  ed 
ancor  nulla  Era  per  Francia  nel  letto  deser- 
ta: - V.  le  Giunto  c Correzioni  della  Crusca 
del  Manuzzi,  e quivi  Diserto,  e il  5 3 di  Di- 
sertare nel  Suppl.  del  Cherardini,  dove  so- 
no altri  esempj  di  Deserto  per  Abbandonala, 
Lasciato. 


DesUìvaiu:  • Per  determinare,  stabilire  non  si 
usa,  ma  per  proporre  eleggere... 

Gli  è un  sentenziare  troppo  assoluto.  Trovo 
nel  Gltcrardini  questo  tema:  « Designare. 
Verb.  alt.  Assegnare,  Destinare,  Stabilire, 
e simili.  Lai.  Designo  , as.  - Acciocché  la 
guerra  designala  contro  ad  altri  non  avesso 
principio  contro  a lui  [Guicciard.  1,76],  »- 
Di  guisa  che  il  dire:  1 consiglieri  designa- 
vano le  spese  da  farsi  net  futuro  anno,  non 
mi  pare  modo  erroneo,  nè  da  riprendersi  con 
tanta  sicurezza.  Vedi  anche  Disegnare  5 8, 
nel  Suppl.  d’esso  Cherardini. 

Df.sol  srl. 

Desolazioni:.  » È frequente  l'uso,  anzi  Valuto 
di  questo  verbo  in  va  sijnif.  improprio;  es.  ■ 
La  morte  di  gnu  figlio  io  ha  desolato  ■ Que- 
sta disgrazia  ha  desolato  tutta  la  città -po- 
trai dire  sommamente  no  mattalo.  Sarai  par- 
rò anche  ad  usare  desolazione  in  gusto  me- 
desimo senso,  t 

lo  credo  che  anche  qui  diate  in  cenci.  De- 
solalo, notala  Crusca,  5 1,  dicesi  per  Afflit 
to  Sconfortalo  [ ér.  -far.  Tad.  4.  28,  1 ] : 
Cristo  beato,  di  me  desolato  Aggi  pietanza.  - 
E il  Gherardini,  5 1.  dico:  « Desolalo  o Di- 
solato, figuratale . vale  anche  Grandemente 
affililo  , adii  dorato  , affannalo  , costerna- 
to. - Vedi  convella  è disolata,  ed  è tutta  piena 
di  tristizia  rUeùit.  V.  G.  C.  175]:  Desolat  i 
accorse  D’altra  parte  la  madre,  ec.  [.Moni. 
lliod.  I.  22,  v.  103].  a Lo  difende  anello 
il  Betti , e porta  quest’  altro  esempio  del  Sal- 
vini, ch’io  reco  più  pieno,  Annoi.  Tane.  Buon. 
2,  3.  Le  Grazie  poi  di  Teocrito,  nello  Idillio 
intitolalo  llierone,  povero,  affline,  abbandona- 
te, desolale  e diserte,  stanno  coi  capo  tra 
le  gambe  sull’arca,  mostrando  insieme  c ver- 
gogna e doloro.  - Dicendo  adunque  La  morte 
del  figlio  l’ha  desolalo,  torna  lo  slesso  che 
t’ha  grandemente  afflitto,  addolorato,  coster- 
nalo, e,  come  voi  votelo,  sommamente  an- 
gustiato. Dio  ne  liberi  da  tali  desolazione. 

A proposito  della  qual  voce  riferirò  quel  che 
ne  scrive  l’aureo  Kornaciari  ne’suoi  discorsi,  p. 
171  e 264:  tt  Chi  direbbe  che  ai  Vocabolari 
manca  eziandio  la  voce  desolazione  nel  signiL 
di  sconsolamenlo,  afflizione;  nel  qual  senso, 
tanto  frequente  nella  lingua  parlata,  si  trova 
nella  Manna  del  Segneri,  20  marzo,  num.  4, 
dove  la  voce  desolazione  si  oppone  a godi- 
menti, come  tenebre  a lume,  gloria  a dis- 
prezzi , sanità  a malattia ? - Potrebbe  parer 
derivata  da  de  e silor;  sebbene  non  sarebbe 
difficile  l’accomodarle  l’origine  comunemente 
data  a questa  famiglia  di  vocaboli,  cioè  da  de 
e solai.  s 


4S 


DESPOTA 


332 


DESSO 


msfota-  t l buoni  scrittori  usarono  sempre 

ii 00 poto.  > 

Sua  dottorezza  li  ha  letti  tutti  i buoni  scrit- 
tori ? Quel  sempre  mi  par  troppo  dottorale. 
Altri  nomi  similmente  derivati  dal  greco  e- 
scono  in  a , ed  io  giurerei  d’  aver  letto  più 
volle  presso  I migliori  despota  ; ma  chi  po- 
teva prevedere  che  fosse  voce  ripresa , e la 
necessità  di  fame  nota?  Quanto  a me,  vor- 
rei che  non  ce  ne  fosse  alcuno  nè  in  a nè 
in  o ; ma  poco  o nulla  mi  movo  quanto  ne 
scrive  il  Fanfani  nel  suo  Vocali.  Bensì  mi 
sembra  ragionevole  l’ osservazione  del  Parenti 
( Esercitai.  3 ) : DasroTA.  Quantunque  la 
Crusca  non  registri  che  Despoto,  suona  me- 
glio quella  terminazione , siccome  nelle  veci 
Ipocrita,  Idiota.  Apostata,  tc.,  clic  hanno 
la  medesima  ragione  dal  greco.  » Despota  è 
dal  greco , despoto  dal  basso  lai.  despotus. 
V.  la  Teorica  de’  nomi  del  Nannucci  , p. 
101.  a Oggi  diciamo  comunemente  (nolano  i 
Vocab.)  nelle  istorie  nespolo  o Despota,  ogni 
Monarca  assoluto , che  non  ammette  limili 
;HP  autorità  sua.  » So  che  il  Giusti  , non 
filologo  ina  scrittor  riguardoso  c consideralo 
in  opera  di  lingua,  disse  nella  xvli  illustra/.. 
a’Proverbi:  Quando  l’antica  nobiltà  feudale  fu 
schiacciala  col  popolo  e legala  al  carro  d’un 
solo,  il  despola  cero’)  ogni  modo  di  ucciderla 
e d’awilirla.  - Ogni  Voeabolariatnrio  delle  voci 
« de’uiodi  erronei  è destila  maledetto;  contro 
i quali  cuugiuro  (in  publico)  c piglio  l’armi 
aucb'io  I 

Desso. 

Di  questo  pronome  la  tribù  de’ gramma- 
tici fece  misterj  da  non  credere  e diede  re- 
gole da  non  osservare,  lo  non  voglio  entrare 
in  questo  salceto.  Accennerò  allo  studioso 
giovine  le  opinioni  discordi  d' alcuni  valentuo- 
mini, e i luoghi  dove  leggerle  e considerarle. 
Il  Bendai,  nel  lib.  3 delle  famose  Prose,  par- 
lando di  esso  scrive:  » Dicesi  anche  desso  c 
desta,  per  voce  più  espressa  , e nelle  prose 
e nel  verso,  a Ma  tralasciando  gli  antichi  , 
sostengono  fra’  moderni  che  desso  non  valga 
il  semplice  esso,  ma  sia  un  rinforzo  di  pro- 
nome, e imporli  Quello  stesso,  Pioprio  quel- 
lo, il  Parenti  [ Calai,  sprup.  num.  I e 3, 
Esercilaz.  del.  uum.  9 ].  Il  Fanfani  QElru- 
ria , a nn.  2 , p.  308  e 309 , Dell,  preccit. 
p.  1 1 9 , e Vocab.  Ling.  Hai.  3 , ed  altri  i 
quali  aggiungono  , come  i loro  colleghi  an- 
tepassati , che  usasi  proprianuntc  co' cerbi 
Estere , Parere  ; e non  ha  se  non  il  pri- 
mo cas  i e t ! quarto.  Sopra  la  qual  senten- 
za cosi  ragiona  il  Hocco  nel  Suppl.  al  Vo- 
cab. di  Napoli;  t li  Vocab.  di  Napoli  diceche 
trovasi  solamente  uel  primo  e quarto  caso  £ lo 


disaero  prima  il  Cinonio  ed  altri  3i  ma  se  si 
usa  soltanto  coi  verbi  Essere  e Parere,  è chia- 
ro non  poter  essere  mai  quarto  caso:  e se  mai 
fosse  tale  per  cagione  dell’infinito,  in  italiano 
non  differisce  per  nulla  dal  primo  caso.  Quindi 
bastava  dire  che  non  riceve  a sè  dinanzi  prepo- 
sizione alcuna.  > Dubito  assai  ch’altri  meni 
buouc  le  ragioni  dell’  egregio  sig.  Rocco;  ma 
non  ho  voluto  tralasciarle  a edificazione  ed 
erudiziooe  degli  amatori  deila  lingua.  - tlul- 
eiber  in  Trojam,  prò  Troja  staisi t Apollo: 
tengono  opinione  diversa  il  Gherardini  [ Ap- 
pend.  Gram.  ita),  p.  114  e segg.,  e Suppl. 
Vocali,  ilal.  3,  Pietro  Dal  Itki  Q Asmi.  Cor- 
ticelli  p.  59,  o Annoi.  Vecam.  Dace.  p.  279 
e 280  3 , ed  altri.  Meritano  di  esser  lette  le 
otto  pagine  del  primo  gremite  di  buoni  esem- 
pj  e l’ assennala  annulazion  del  secondo  al 
detto  luogo  del  Decanicronc.  Presso  tuttidue 
sono  molle  e belle  autorilà,  dove  desso  è usato 
con  altri  verbi  che  non  sono  essere  e parere. 
Se  non  che  Pietro  T'anfani  di  troppo  cara 
memoria  ( poverello  ! , gli  è morto  ) , com- 
dico  il  sig.  Valeriani,  esce  fuori  che  pare  tutti 
il  mondo  c dice:  s In  quanlo  all’  usarsi  pe- 
i!  semplice  esso  , gli  eseinpj  che  se  ue  re- 
cano non  fanno  forza , come  pochi  c incerti 
[ viva  Dio  , gli  allegali  del  Ghcrardini  non 
sono  pochi,  dato  ancora  che  alcuno  fosse  in- 
certo 3;  e la  prova  certa  del  contrario  è che 
mai  non  si  può  usare  ne’  casi  obliqui.  Nella 
medesima  improprietà  che  il  Cesari , cadde 
spesso  il  Bartoli,  e però  i suoi  esempj  recati 
da  qualcuno  a provarla  buona  non  tengono 
Vedi  1’  Esercitazioni  filologiche  di  Modena, 
N.  9.  » Cosi  egli  : ed  è a sapersi  che  nella 
citata  escrcitazion  filologica  del  Parenti  sotto 
addotte  le  sentenze  delio  stesso  Fanfani!  Fe- 
lice notte.  Da  cosa  è lussata  in  giudicalo,  et 
lux  facta  est.  Comunque,  il  Parenti  più  be- 
nigno ed  umano  non  abjctUi  il  Bartoli,  nè  Io 
condanna.  Lo  studioso  legga  e medili  le  pre- 
fate carte  del  Gherardini  , se  brama  d’aver 
piena  contezza,  com’  è degno,  della  quistia- 
ne  e giudichi  col  proprio  |seuuo.  Me  fanno 
lieusoso  e renitente  ad  accettar  la  sentenza 
de’ primi  valentuomini  gli  c.-ompj  declassici 
sici  allegali  dai  secondi  ne’quali  esempj  è ado- 
perato 0 semplice  esso  co’  verbi  e le  accom- 
pagnature ond’  è usalo  desso,  e da’ qual  veggo 
uscirne  lo  slesso  sentimento.  Vedi  la  pag.  1 1 9 
e 120  della  sopradditata  Appendice  del  Gbe- 
rardini,  e quivi  considerane  gli  esempj  e le 
ragioni.  Io  mi  rapporto.  E notevole  questo 
esempio  del  Segneri  coll’ articolo:  Onde  quan- 
do V.  A.  amasse  per  altro  di  fare  un  re- 
galo a lui,  caro  assai  più  di  tutti,  credo  che 
questo  a suo  tempo  sarebbe  il  desso.  [ Lett. 
a Cosim.  ni.  p.  118  3. 
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Destinazione, 

Destilo.  ■ Può  dirti  destinare  un  luogo  per  as- 
segnare un  luogo:  ma , secondo  il  Vocah. , non 
ti  dirà  destino  il  luogo  assegnato:  e ni  meno 
destinazione.  Non  voglio  però  tacere,  eòi  il 
ettari  e U Giordani  nelle  loro  lettere  le  usa- 
rono. ma  in  ciò  non  tono  da  seguirsi. 

Come?  con  un  esempio  del  p.  Cesari  non 
si  cammina  più  sicuri?  V.  assordita’.  Il  Ce- 
sari non  è più  scrillore  di  tanta  autorità  nella 
lingua,  che  basta  a difenderne  l’ uso?  V.  di- 
stacco.-Il  sig.  Valeriani  sotto  questa  voce 
Destino  scrive:  « Eppure  il  Predappi esc  (Coi. 
¥anuzzi)!  traendo  partito  dalla  esimia  sem- 
plicità dei  signori  Accademici  , pervenne  a 
ottenere  che  il  Cesari  entrasse  nel  frullone  , 
e ne  uscisse  per  un  dotto  autorevole.  Ve’ quali 
autoritàl  Povera  linguai  > Gl’  Italiani  giudiziosi 
e dabbene  pesino  e valutino  questi  giudizi 
de*  due  pulimenti  della  favella.  Poveri  studj, 
povera  lingua,  dirò  aneli’  io  alla  mia  volta  ! 
Ho  notato  questo  destino  per  mio  diletto,  non 
per  avvocarmene  la  causa,  benché  ve  ne  siano 
altri  esempj.  Dirò  solo  non  parermi  po’  poi 
scempio  e riprendevolo  il  Giordani  laddove 
disse:  « Mi  riesce  però  impossibile  la  presen- 
te destinazione  [ di  Prof,  a Como  ] , » imi- 
tando i Latini.  Scrive  Petronio,  Satyr.  115: 
Quam  longe  a destina  rione  sua  jaeet!  h.  e., 
interpreta  il  Forceilini,  a loco,  ad  quem  per- 
venire destinaverat.  -Destinare  provinciam 
alieni  o aiiquem  in  provinciam  dicevano 
pure  essi  Latini,  da’  quali  io  trassero  gl’  Ita- 
liani. Matteo  Villani,  8,  103:  Il  paese  ov’era 
destinato  , avea  gran  bisogno  di  lui.  Da  de- 
ttino a destinazione  corre  notevole  differenza, 
ancorché  il  Petrarca  usasse  1’  uno  per  I’  al- 
tra. Anche  il  Segneri  nelle  lettere  a Cosimo 
IH,  p.  95,  dice:  Invece  di  lui  daranno  a me 
come  spero,  il  Padre  Cristoforo  mio  fratello... 
Tulio  è che  i miei  [leccati  non  distornino  pa- 
rimente questa  destinazione,  com’è  avvenuto 
delie  olire.  E p.  145:  e però  ha  voluto  che 
ora  pi  p.  Alamanni]  corre  una  tale  destina- 
zione [cioè  d’esscr  Rettore  a Firenze]  E p. 
p.  147:  Ho  trasentito  che  nella  destinazione  del 
Alamanni  possa  insorgere  qualche  difficoltà. 

Destiti  ire.  « Destituire  da  nn  Impiego,  per  li- 
cenziare, rlmovcro,  deporre,  privare,  toglie- 
re, non  i voce  legittima  ». 

Poiché  destituire  importa  ancora  privare. 
e’  non  sarebbe  forse  al  tutto  riprensibile  chi 
dicesse  Destituire  alcuno  di  un  uffizio;  ma 
io  non  vo’ contendere  con  la  chiassala  de’dot- 
tori  che  dannano  questo  modo.  Notori»  solo 
quel  cito  ne  dice  1’  Amhrosoli  presso  il  Tom- 
maseo: « Destituito,  nell’uso,  deposto  da  un 
uffìzio;  deslUnto,  privo.  Magislrato  destituito 
sopra  un’  accusa  destituta  di  provo,  a Nel 
tomo  tv,  Parte  2,  dell’  Archi vio  Storico,  p. 


296,  trovo  Cassazione  per  Lo  esser  casso 
o cassato  da  un  ufficio,  ee.  Lai.  exaurto- 
ratio.  Il  Parenti  nella  prima  delle  sue  Eser- 
citar. filologiche  anch’egli  stima  che  desti- 
tuito nel  sipnif.  di  deposto,  degradato,  ri- 
mosso p abbiamo  preso  dal  francese,  ma  sog- 
giugne:  t Tuttavia  ce  ne  possiamo  scusare  per 
qualche  discendenza,  benché  distorta  da  una 
delle  significazioni  latine  del  verbo  destituo.  » 
Sempre  dal  francese!  Mi  par  troppo  dire.  Il 
Betti  nota.»  E voce  ornai  dell’uso  comune  cosi 
nelle  leggi  come  nel  parlar  familiare.  Il  per- 
chè Pietro  Giordani  non  dubitò  di  scrivere 
a carie  309  del  tomo  x delle  sue  Opere  pub- 
blicate dal  Gussalii:  I due  maestri  destituiti 
erano  veramente  due  demonii.  » 

Desibtcdine.  « Dessuctudine:  ti  scriva  dissue- 
tudine; giacché  In  particella  dls,  e non  iles, 
è disgiuntivo,  come  in  disconvenire,  disca- 
ro , disgrazia,  e cento  altri.  » 

Guarda  che  calla!  Io  trovo  le  particelle  di, 
dis,  de.  ma  non  dee;  nè  capisco  l’ impiastric- 
ci co  degli  addotti  esempj.  Anch’io  potrei  mo- 
strare altre  voci  simili  colla  de,  come  despe- 
rare, destillare,  destruggere , desviare,  dr- 
seendere,  ec.,  nè  con  queste  proverei  che  dee 
scriversi  dessuctudine . Oh  poveri  noil  Dove* 
dirsi  che  la  rtf,  non  la  de,  comunemente  rad- 
doppia la  consonante,  seguendo  un’  f c un’  s , 
salvo  alcuni  casi  ; talché  desuetudine  è d> 
scriversi  alla  latina,  come  usò  il  Caro  e re- 
gistrarono il  Gherardini  e il  Fnnfani-E  tu  mi 
desta...  dalla  desuetudine  e dall’ ignoranza  di 
questa  pratica  [ Car.  Apoi.  283  ]. 

DKTV  Vr.HK,  DETENUTO, 

Detentore.  Detenzione,  i Si  ricorda,  essere 
questi  termini  legali,  e li  usano  per  tenero 

10  carcere,  o tenere  presso  di  sé  cose  proi- 
bite dalle  leggi:  onde  non  bisogna  estenderne 

11  signif.  olire  gli  assegnali  confini,  come 
si  usa  da  molti.  Il  Lissoni  non  approva  in 
niun  conio  queste  voci : ma  il  Manuzzt  am- 
mette il  detenuto  e la  detenzione:  e quest  ' ut- 
lima  anche  nel  senso  di  ritenere  alcuna  cosa 
couiro  le  leggi.  » 

Non  è vero  che  detenere  o di  tenere,  de- 
tenuto o ditenuto  , sieno  solamente  termini 
legali  e valgano  solo  tenere  e tenuto  in  car- 
cere. L’ ab.  Mannzzi  spiega  Detenere  per 
Ritenere,  Impedire,  Intrattenere,  Tenere  a 
bada,  Mantenere,  Conservare;  il  Gherardini, 
Tenere  in  freno  delto  di  fiume,  e Fermal  o 
detto  del  canto  delle  Sirene;  il  Fanfani  Ri- 
tardare. D’altra  parte  non  1’ ab.  Manuzzi , 
ma  P Alberti,  ond'  egli  la  preso,  registrò  de- 
tenuto c detenzione  per  imprigionato  e poe 
Lo  ritenere  presso  di  si  alcuna  rosa  con- 
tro le  leggi,  con  esempio  de’ Bandi  antichi. 
Ma  la  Crusca  n'  aveva  già  un  chiaro  ed  an- 
tico sotto  di'tmulo,  per  preso,  incarcerato. 
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L’  esempio  poi  solo  ilei  Caro  di  detenuto  per 
trattenuto,  riferito  dal  Manuzzi,  bastava  a ren- 
der vana  la  sentenza  dei  predicitore,  l i ma- 
niera che  le  sue  osservazioni  sono  false,  nè 
punto  giovevoli  agli  studiosi. 

* Dettaglio,  dettai. liare,  dettaglia- 
ta reste  , sono  francesismi,  perciò  da  evi- 
tarsi.-Cosi  la  discorre  l’Aiuto:  noi  però  sap- 
piamo che  sono  voci  dell’uso , ed  hanno  an- 
cora degli  esempi.  Con  più  proprietà  dirai 
circostanziare,  circostanziatamente,  per  mi- 
nuto, fil  filo,  ec. 

Prudenza  ?to 

Deviamento, 

Deviazione.  « Si  utino  in  vece  le  voci  che  dà 

la  Crusca  di  sviamento  , il  forviare,  li  dis- 
viare. » 

La  Crusca  dà  diviamento  sotto  la  voce  Dis- 
trazione , o nel  proprio  dove  lo  registra 
anche  Pah.  Manuzzi  Ma  l’ Alberti  n’ avea  già 
registrato  deviamento,  e prima  di  lui  I’  attento 
Bergamini,  accennando  tra  gli  altri  un  esem- 
pio di  Udeno  Nisieli,  3,  17,  e nelle  Voci 
scorBRTB  ec.  anche  Diviamento.  Deviazione 
è nel  Gherardini  con  esempio  del  Galilei,  nè 
io  so  nè  posso  darmi  pace  come  possano  ri- 
prendersi queste  due  voci  di  si  legittima  na- 
scila, e sostenute  da  validi  esempj  loscnni.  Chi 
è sì  poco  tinto  di  lettere  che  non  sappia  l’uso 
scambievole  nelle  parole  composte  della  pre- 
positiva de  c di?  Diciamo  egualmente  bene 
deviare  e diviare,  e cento  simili.  Maggior- 
mente che  il  Puoli  n’avea  dato  per  buono  di- 
dainento!  Il  Vocali,  di  Napoli  aggiugne  un  c- 
sempio  del  Cocchi  sodo  Deviamento.  Io  darò 
le  definizioni  del  t'anfani,  che  sono  come  quel- 
le dell’  Alberti  e del  Gherardini:  e Deviamen- 
to, propriamente  Disviamento,  L’  uscir  fuori 
della  dirilln  via;  ina  per  Io  piu  s'usa  anche 
figuratali! . per  distrazione,  Svagamento.  De- 
viazione, I!  deviare,  .Movimento  o Azione  per 
cui  un  corpo  si  scosta  dalla  sua  direzione.  « Il 
sig.  V aleróni  soggiugne  questa  nota:  « La 
Crusca  dice  jmtersi  usare  Deviarsi  per  Sva- 
garsi, ponendo  alla  voce  Distrazione  per  Devia- 
mento; 7! io  lasciamolo  olla  Crusca.  » E noi 
lasciamo  al  sig.  Valeriani  clic  se  la  treschi  con 
quella  Torre,  com'egli  dice,  del  Fanfanl:  il 
quale  un  dì  ne  risponderà  pure  al  suo  Duoli 
adoralo.  Il  Belli  reca  un  altro  esempio  del 
Galilei  per  deviazione,  e questo  del  Pallavi- 
cino, Trattai.  Sii!,  cap.  ultimo,  per  devia- 
mento: Abbiamo  di  ciò  l’ esempio  nella  Gcor- 
gica  di  Virgilio , nella  quale  per  altro  sa- 
rebbono  incomportabili  tallii  c sì  lunghi  de- 
viamenti. 


Devoluzione.  « Avverto  che  non  trovati  nel 

Vocab.  > 

Dove  però  trovasi  con  ottimi  esempj  De- 
volvere c Devoluto  per  Far  passare  altrove 
detto  di  dominj  e simili,  Il  passare  che  fa  il 
diritto  da  una  ad  altra  persona,  e per  Ri- 
caduto per  diritto.  L’ Alberti  e i Napoletani 
registrarono  ancora  Hevolutione  per  Ri  volgi- 
mento ; e vale  anche  Rivoluzione  di  diritto 
d"  una  ad  altra  prosapia  o persona.  E cosi 
Devoluzione  di  un  feudo.  Ora  n’allega  dne 
esempj  del  Bentivoglio  il  Belli,  e sono  questi: 
Stor.  par.  3,  lii.  4.  Molti  anni  prima  che 
seguisse  la  devolutane  dei  Portogallo  era  u- 
scito  di  quel  regno  il  Moora.  È appresso: 
Succeduta  poi  la  devoluzione,  il  re  non  aveva 
adoperalo  alcun  altro  più  che  il  Moura,  ec. 

Di. 


ilei'  incorre  spetto  in  errore  nell • ut o 
di  questo  verbo  (Dire),  come  negli  etempj 
seguenti:  - Avrei  bisogno  di  dirvi  una  pa- 
rola - SII  dimenticava  di  dirvi  una  cosa-dt- 
rai  tempre  dirvi  una  parola,  dirvi  una  cosa. 
E altrettanto  dicati  di  altri  modi  consimi- 
li: et.- SU  dimenticava  di  restituirvi  il  de- 
naro-dirai  restituirvi.  » (Ugolini  in  Dire) 
c DI  suol  estere  da  molli  usato  in  talune 
maniere  ellittiche,  le  quali  tono  irretti  er- 
rori, che  deturpano  la  semplicitsima  ed 
Ingenua  indole  di  nottra  lingua.  SI  usa 
dire  c anco  scrivere  a spron  battuto  da 
molti:  Avrei  bisogno  dirvi  una  parola,  MI 
dimenticava  dirvi  una  cosa.  Mi  dimenticava 
restituirvi  il  vusiro  denaro,  sono  lune  ma- 
niere viziose,  che  si  riducono  ad  ottimo 
conio,  dicendo  invece  Aveva  bisogno  di 
dirvi,  Mi  dimenticava  di  restituirvi-  * (T«ta- 
rlanlj 

5 2.  Anche  si  usa -Il  di  4 luglio,  il  di  loa- 
goslo -meglio. il  di  4 di  luglio.  Udì  10  di  a- 
gosto.s  (UgoiIui)I.T'207'WT  -o.  a'Zb  aprile  ■■ 
o Addi  in  marzo,  midi  il  oprile,  buono  alla 
toscana,  ti  io  marzo . il  irla  irrite,  migliore. 
Li  io  marzo,  li  il  aprii: , alia  lombarda,  è 
improprio,  i (Stefano  Da  Lorcggia) 

5 1 Uccellano  a mosche.  Ma  qui  cade  a 
proposito  una  novelletta  breve  tl’ un  fatterello 
avvenuto,  non  sono  molti  anni  passali,  a Mi- 
lano. Un  mangiapattonc  d’ un  paesello  vieta  di 
qui  s’ incapò  di  girare  il  mondo  e di  fare  lutti 
i mestieri.  Fronte  invetriata  c parlantina  n’  a- 
vca  da  vendere.  Capitato  a Milano,  e inteso 
che  quel  teatro  alla  Scala  cercava  un  sonalor 
di  viola,  briga  di  qua,  briga  di  là,  dalli,  pic- 
chia, martella,  s’aggreggia  cogli  altri,  Arraffa 
una  viola,  dà  la  ragia  all’arco  , o sega  ma- 
Icdcltamenle.  Poco  stante  vengon  le  prove  del- 
P Opera:  il  coro  de’  sonalori , falla,  come  so- 
gliono, una  ricercala  su’  loro  strumenti,  alien- 
dono  il  segno  del  Capo  dell’  orchestra  per  co- 
minciare. Tic,  tic,  ecco  die  inlunnano.  Dopo 
breve  tratto  il  Capo  dà  segno  di  fermarsi,  e 
dice:  Quelle  viole  Donano,  sconcertano:  ti 
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ripiglino.  Si  torna  da  capo;  ma  poche  altre 
ballili!!,  e Inflètè,  siamo  li:  l’ impazientilo  con- 
certatore, tic,  toc,  balte  e ferina,  e Per  Ruo- 
to , grida  , le  t iole  strillono,  non  suonano: 
ondate  a segare  altrove,  che  il  diaeolo  vi 
porti.  Allora  un  tic’ violisti:  Signore,  gli  è il 
mio  compagno.  Bricconi  tultidue,  soggiunse 
il  Capo,  c dispettosamente  piantoni,  lina  pis- 
pillòria, un  mormorto  sorse  (l’improvviso  fra 
tutti;  lo  spampani  sgatlnnò;  all’altro  segante, 
che  volea  dir  sue  ragioni,  fu  poggiato  un  so- 
lenne cazzotto  da  un  violinista,  e dato  d’ un 
violone  pel  capo;  s’intonò  nel  subbuglio  lo  dol- 
ce musica  de’  fischi  c s’ imborsarono  gli  stru- 
menti. La  morale  della  novelletta  è chiara.  - 
Questa  particella  di  preceduta  da  un  veri*)  può 
e non  può  generalmente  anteporsi  senza  spi- 
raglio d’errore  all’infinito  de’ verbi,  benché 
un  non  so  che  più  d’eleganza  e di  leggiadria 
pare  che  abbia  1’  adoperamela  ; e talvolta  è 
richiesta  dalle  antecedenti  accompagnature, co- 
me nel  primo  esempio  dc’predicilori.  Diche 
vedi  il  § xxxv  della  Crusca  del  Manuzzi  tratto 
in  gran  parte  da  quella  del  Cesari.  Tutti  i mi- 
gliori grammatici  ne  parlano;  sicclié  mi  fanno 
più  meraviglia  le  sentenze  opposte  de’  due 
guardasigilli  della  lingua.  Lo  studioso  vegga 
solo  il  capo  xui  del  secondo  libro  del  Corti- 
celli,  $ lxxi  del  Torto  c Diritto  del  ltartoli,il 
XVI  del  llogacci  , la  pagina  144  del  Ita 
Ponte,  e specialmente  le  ragioni  e gli  esem- 
pj  allegati  nel  capitolo  xlv  delle  Osservazioni 
del  Cinonio.  L’addurli  qui  sarchile  lungo,  te- 
dioso , inutile.  Dice  il  Barbili:  t Quant’ ho 
potuto  avvertire,  osservandone  in  particolare 
un  grandissimo  numero  , non  so  che  vi  sia 
verbo  che  non  si  Iruovi  appresso  gli  antichi 
chi  indilTerentcmentc  usato  con  la  particella 
di,  e senza.  Anzi  alcuni  d’  essi,  come  Pia- 
cere , Sperare  , Parere  , 1’  ammettono  rare 
volle:  si  come  ( al  contrario  di  quello  che 
altri  ha  credulo)  Bisognare  l’accetta:  onde 
il  Bocc.,  N.  2l,non  vi  bisognerebbe  d’aver 
pensiero.  N.  93,  Non  bisogna  di  domandar 
nò  di  dar  pentono.  Pass.  fol.  206.  Né  biso- 
gna di  saliere.  Ec.  » K il  Cinonio:  t Ila  l’in- 
ìinilo  nostro  volgare  diverse  costruzioni,  più 
per  forma  di  dire,  che  per  alcuna  ferma  re- 
gola, la  quale  gli  si  possa  assignare.  Se  gli  pre- 
pone alle  volte  pertanto  la  particella  di  più  per 
unacotal  leggiadria,  che  per  bisogno  che  n'ab- 
bia.» Anche  la  Cruscadel  Manuzzi  nel  Jv  noia: 
Di , talnra  è taciuto  anche  davanti  all'  in- 
finito. » K non  solo  davanti  all’intinilo,  ma 
si  tace  in  molte  altre  forme  : di  che  vedi 
l’aiinotnz.  xxvm  dei  Deputati  alla  correzion 
del  Dccamcronc,  nella  quale  si  legge:  « Ma 
non  dovea  costui  sapere  ( pochino  della  dot- 
toraggine del  Ruscelli) coma  volentieri  qual- 
che volta  lascia  la  lingua  nostra  questa  par- 
ticella di  per  un  suo  proprio  uso.  » Insoin- 


ma  tutti  i trattali  della  lingua  tic  ragionano; 
nè  parrà  strano  eh’  io  dica  che  costoro  ne 
sragionano  IC’  stonano,  sconcertano  , come  i 
due  cosi  della  sopramentovala  novelletta.  Si- 
milmente, secondo  i costnitti  e le  accompa- 
gnature, si  adopera  dinanzi  all’infinito  la  par- 
ticella a;  dì  che  vedi  il  capitolo  xlvi  delle 
precitate  Osservazioni  del  Cinonio.  È notevole 
che  il  Dati,  pregalo  a rivedere  alcuni  scritti 
del  card.  Delfino,  gli  corregge  tu'  prrg  i dir- 
mi in  vi  prego  a dirmi,  e si  i cominciato 
parlare  in  a parlare  £ Dati,  Lett.p.  120  e 
1 22  ],  laddove  non  sono  errori  ne  improprietà; 
ma  iorsc  il  fece  per  maggior  naturalezza  e 
leggiadria.  Gmciossiachè  lo  stessu  Cinonio  dice 
che  l’ infinito  nostro  volgare  sta  con  la  par- 
ticella a,  talora  coinè  soverchia  , e per  leg- 
giadria solamente  di  favellare,  s Noterò  per 
fine  che  la  Crusca  del  Manuzzi  aveva  sotto 
il  g vii  di  Bisogno  questo  esempio  del  Guic- 
ciardini, Slor.  1,  420:  Perchè  aveva  di  bi- 
sogno di  ragionar  con  loro.  Al  quale  aggiu- 
gni  questo  del  Passavanti,  Specch.  Penit.  3, 
2:  Disse  loro  fra  I’  altre  cose  che  gli  era  di 
bisogno  di  predicare  nel  nome  suo  la  peni- 
tenza.-Ne’ quali  esempj  dalla  voce  bisogno 
dipende  la  preposizione  di , senza  la  quale 
mal  si  reggereblie  il  costrutto.  Ma  laddove  non 
le  preceda  un  sostantivo  può  tralasciarsi  , e 
quando  la  si  usa,  il  Gherardini  vuole  ch’e’vi  si 
sottintenda,  dicendo  nella  sua  Appendice  allo 
grammatiche,  a car.  264  : e Ogni  volta  per- 
tanto che  noi  troveremo  un  verbo  il  quale  no 
governi  un  altro  per  mezzo  della  preposiz. 
di  , non  diremo  già  co’  vecchi  Grammatici 
eh’  esso  verbo  regge  il  secondo  caso  o il  ge- 
nitivo, ma  si  bene  il  nostro  intelletto  andrà 
subito  in  traccia  del  suslantivo  occulto  ond'essa 
dipende  (il  quale  è talora  inchiuso  virtual- 
mente in  quel  verbo  medesimo  ),  e l’ inten- 
zion  del  costrutto  gli  sarà  lume  sicuro  a rin- 
venirlo. > 

Altri  poi  vegga  quanto  sia  ben  posta  l’os- 
servazione del  primo  sotto  Dihb  , e quanto 
possano  giovare  agli  studiosi  giovani  le  discor- 
di opinioni  di  tultidue.  Fra  due  scolari  dei 
quali  avevo  scritto  un  dialoghetto  per  farne 
apparir  meglio  il  danno  ; ma  l’ho  soppresse 
per  non  allungar  troppo  l'infausta  materia;  e 
perchè  gli  scolari,  che  pregiano  (juasi  sempre 
i proprj  maestri  più  degli  altrui  , dicevano 
cosacce  l’uno  dì  quel  dell’altro! 

6 2.  Quanto  è a tralasciare  la  di  nelle  in- 
dicazioni del  tempo  , risponda  l’illustre  mio 
consuddito  professor  Marcantonio  Parcnli;  le 
cui  parole  furono  allogate  anche  nella  Crusca 
de!  Manuzzi  sotto  il  5 iv.  « Fu  lasciato  fre- 
quentemente anche  nelle  Indicazioni  del  tem- 
po, o per  ispeditezza  di  frase,  o pur  evitare 
la  cacofonia  (braco!).  QG.  Vili.  I.  1,  c.  131]: 
Ogni  anno  per  calendi  maggio  si  faceva  le 
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compagino  o brigate.  [[Franco  Sacch. , Annoi, 
ad  un  son.  in  lode  del  Signor  di  Pisa'}: 
Con  tradimenti  e avvelenati  colpi  diede  morte 
al  detto  rnesser  Piero  , lunedi  il  di  8.  Bar- 
bera. » Cosi  egli  nelle  Annotaz.  al  Diz.  di 
Bologna;  nelle  quali,  sotto  l’assennato  articolo 
Caler,  dove  prova  non  essere  che  un  moz- 
zicone mal  inteso  e peggio  registrato  in  luogo 
di  Colendi , dice:  « Ma  che  più?  non  usiamo 
noi  tutto  dì  questa  ellissi  del  segnacaso,  quan- 
do diciamo  II  primo  grnnajo;  Il  due  marzo ; 
A dì  Ire  giugno , e simili?  * 0 povero  prof. 
Parenti,  come  barbarizzai  Che  ne  diranno  i 
pulimanti  della  lingua?  Gli  esempj  elio  se  ne 
potrebbero  allegare  sono  molti  : qui  valgano 
questi  per  saggio.  [Casa,  Leti.  15]:  Mi  mo- 
strerà quella  regia  affezione,  clic  si  è degnala 
proferirmi  nella  sua  umanissima  lettera  dei 
28  dicembre  passato.  [Lor.  Medici  , IMI. 
ined.J:  In  Genova  addì  5 ag.  1468.  [Caro, 
Leti.  Tomit.  lett.  19.  p.  HO}:  La  vostra 
di  28  agosto  non  m’è  capitata  alle  mani  se 
non  dieci  giorni  sono.  [Celli,  ()p.  p.  324, 
ediz.  Le  Mounier]:  Di  Firenze,  il  dì  1 5 feb- 
lirajo.  [Segncr.  Lett.  Cos.  m,  p.  106]:  Di 
casa,  questa  mattina  21  decembre.  - L’osser- 
vazione del  Loreggia  uon  è di  gran  peso;  nè 
io  credo  che  quel  li  sia  tutto  improprio:  anclie 
toscani  esempj  se  ne  trovano.  La  particella 
di  pertanto  sottintesa  dopo  il  numero  do’giorni 
del  mese  è un’ellissi  così  naturale  ed  ovvia, 
che,  salvo  gli  aguzzini  della  lingua  , niuno 
potrà  mai  condannare.  Bensì  talvolta  ne  ri- 
puterà necessario  il  tralasciamene,  come  ben 
riflette  il  Parenti,  per  isfuggire  la  noja  delia 
cacofonia;  come,  v.  gr.  il  dì  dieci  di  dicem- 
bre: stupenda  armonia  per  l’orecchio  di  certi 
Vocabolaristi  1 V.  calcolabile. 

Diadema  < È di  genere  maschile . > (Bolsa) 

Udite  cosa  J Signor  mio  , vero  letterato , 
come  l’appellano  i suoi  colleglli  toscani,  per- 
chè mo’non  esamina  almeno  la  Crusca  prima 
di  sballarne  tante?  Veda  mo’l  Adesso  e’ la 
cuculiano,  ponendo  ne’loro  libri  che  Diadema 
è di  genere  mascolino  e femininol  Via  , la 
si  comperi  una  Crusca  : la  creda  a me  che 
ouel  Vocabolario,  non  ostante  tutti  i suoi  di- 
letti e le  tante  bajate  fattegli  contro  , gli  è 
ancora  utile  alla  nazione.  Che  vuole?  Tulli 
abbiamo  le  nostre  fisime.  Io  (me  lo  perdoni) 
stimo  più  il  codice  , qual  ch’egli  sia  , della 
favella  italiana,  che  il  suo  Prontuario  di  vo- 
caboli e modi  errati  colle  correzioni  ; e 
stimo  che  questo  codice  ci  voglia,  non  come 
ornamento  ma  come  parte  integrale  di  civiltà. 
Quivi  dunque  troverà  buoni  esempj  di  dia- 
dema anche  in  genere  feminino;  troverà  le 
maniere  di  dire  figurate  Cascar  la  diadema 
ad  alcuno  per  Mutare  la  vita  spirituale  in 


maniere  licenziose  e viziose,  e Cangiar  Ut 
diadema  in  un  turbante  per  Di  buono  di- 
ventar cattivo , o,  come  forse  meglio  inter- 
preta il  Bergamini  nella  cxxxn  delle  sue  Dif- 
ficoltà incontrate  nel  Vocab.  ultimo  della 
Crusca,  Far  rinunzia  alla  religione  cristia- 
na e alla  corona  battesimale , Apostatare, 
Farsi  turco.  Mn  , se  le  par  poca  l'autorità 
della  Crusca,  dia  una  vista  alla  p.  674  della 
Teorica  dei  nomi  di  V.  Nannucci,  e ne  tro- 
verà distesi  sette  esempj  con  questa  noterella: 
a La  diadema , tuttora  la  nostra  plebe.  E 
oosì  nel  provenzale.  » Anche  nel  mio  dialetto 
continuamente  La  diademma.  L’uso  n'è  co- 
mune ed  antico.  V.  accezione,  bracue,  ca- 
dere § 2,  fede  5 1)  genesi,  ed  altre  cento. 

Dialogare  t Per  dialogizzare , è modo  (idest 
voce)  al  tutto  francese,  l (Ugolini)  C Dialo- 
gare... non  è di  nostra  lingua,  essendo  un 
/perfetto  gallicismo.  > (Valeriani)  I Dialogare 
è francesismo.  » (Rientra.  Il  Bernardonl , il 
I.issoui,  il  Punii  lo  riprendono,  ma  noi  dicono 
francese) 

Io  trovo  nell’anlico  Diz.  ital.  del  Veneroni 
« Dialogare  , discourir  , faire  un  dialo- 
gue:  » ma  non  trovo  sì  nel  suo  francese  come 
negli  altri  antichi  Dialogucr!  Cosa  notevole 
in  vero,  che  nel  secolo  che  questo  verbo  era 
noto  ed  usato  in  Toscana,  come  più  sotto  di- 
mostro, fosse  ignoto  in  Francia  1 Dove,  come 
leggo  nel  Diz.  universale  del  Furetière  e di 
Trevoux  , 1704  , era  conosciuto  e registrato 
Dialogiser  per  Faire  des  dinlagues.  D’onde 
niuno  potrà  negare  esser  più  verosimile  che 
derivi  l’eletto  Dialog izzarei  Ah,  ah,  ah:  vo- 
lendo liberarci  d’un  francesismo  ne  date  un 
altro  peggiorei  Ma  perchè  mo’caroticri , volli 
dir  correttori  osservandissimi,  fate  veder  luc- 
ciole per  lanterne?  Perchè  mo 'dialogare  pro- 
venire dal  francese  dialoguc,  e non  dall’ita- 
liano dialogo  ? Perchè  il  sig.  Valeriani  con- 
finila con  queste  parole?  u II  sig.  Francesco 
Del  Buono  napoletano  dice=  buoni  testi  hanno 
dialogizzare  e dialoghizzare:  = chiama  egli 
adunque  buoni  testi  il  solo  stemperato  Sal- 
vini? (V.  dedica).  Mostra  avere  in  buon 
dato  intelletto  filologico.  Non  ne  dice  una 
di  vere  I La  Crusca  del  Manuzzi  ne  dà 
esempj  del  Rucelloj  e del  Bar  Ioli  , e il 
llerganlini  di  Udeno  Nisieli).  Secondo  l’in- 
dole di  nostra  lingua  per  ogni  ragione  Dia- 
logare dovrebbe  essere  migliore  degli  altri 
due , essendoci»  iu  italiano  de’  verbi  ter- 
minati in  izzare  la  maggior  parte  putono  di 
francesume!  (V.  barbarizzare).  Ad  ogni 
modo  chi  si  fonda  sull’autorità  , qualunque 
ella  sia,  userà  solo  dialogizzare  e dialoghiz- 
zare;  chi  sulla  ragion  filosofica  della  lingua, 
vero  principio  a ben  parlare  e ben  scrivere, 
userà  dialogare,  in  lvirba  a tutto  l’arcifred- 
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riissimo  Trecento  (rèa  ne  dite,  Fanfani?  Ah, 
ah,  aà)  : imperciocché  dialogare , venutoci 
anco  di  Francia  , non  è di  quelle  voci  che 
non  si  potessero  ricevere,  avendone  in  buon 
dato  altre,  ben  più  triste,  e pure  da’migllbri 
ricevutissime.  » - Lettor  mio  da  bene,  se  ti 
cal  di  tua  madre  o della  sua  memoria,  vedi 
subito  aggiustasi;,  nè  tralasciarne  le  note. 
Io  sono  stupefatto  di  tante  contradizioni! 

Questo  verbo  lo  notò  nella  sua  Nuova  Pro- 
posta il  Tommaseo  s Ben  dialogare  una  lee- 
na » e lo  ripetè  nel  Suppl.  a’Vocabolarj  il 
Gberardini.  Io  n'ho  esempio  di  scrittor  to- 
scano di  quasi  due  secoli  fa  ; ma  dappoiché 
l'amico  Fanfani  fulminò  tutti  gli  scrittori  del 
Secento,  quasi  più  non  m’attento  a recarne. 
Gli  eiempj  , die’ egli  dal  600  in  qua  non 
mi  nonno  ni  mi  ficcano.  Addio,  Girolamo. 
Vero  è ch’io  non  voglio  ficcarne  a lui;  com’e- 
gli, per  Bacco,  non  può  ficcar  tutte  le  sue 
sentenze  a me.  nondimeno  l’autorità  sua  mi 
fa  pensoso.  Comunque,  ecco  l'esempio  del 
Nomi  nel  Catorcio  d’Anghiari,  can.  2 st.  79: 
Cosi  dialogando  e di  buon  passo  Spingendo 
i lor  cavalli  erano  al  loco  Delle  Tedalde.  - 
Questo  esempio  giustifica  il  Vencroui , ed  af- 
forza l’appunto  del  Tommaseo.  Ma, lettor  mio, 

ri  me,  quanto  a ficcare  altrui  che  che  sia,  gli 
nulla!  Lascio  ficcar  le  carole  a chi  dice  che 
dialogare  è proprio  francesismo,  e che  tutti 
gli  scrittori  dei  Secento,  sono  corrotti  e cor- 
ruttori I 

Diauktralskntk.  « è voce  appartenente  soia) 
fl  matematica , sicché  non  dirai  - li  coltro 
parere  è diametralmente  opporlo  al  mio  - 
cioi  In  tuuo,  del  lutto,  al  tutto,  i 

Questa  voce  significa  Da  un  capo  del  dia- 
metro all'allro,e  l’ultimo  esempio  della  Cru- 
sca è questo:  [IVo  Vip.  Giom.  273]:  Il 
lato  L H si  adatti  col  Iato  C D , che  passa 
per  D,  punto  diametralmente  opposto  al  B.  - 
Ora  la  maledizione  di  voler  privare  d’ogni 
parlar  figurato  la  lingua  d’una  nazione  è peg- 
gio elle  segarle  i nervi  e le  vene.  Ma  citi 
pronunzia  questo  sono?  Vuò  talvolta  ingan- 
nai si  anche  un’accademia  d’uomini  valorosi, 
c pur  troppo  n’abbiamo  esempj  specialmente 
in  opera  di  lingua!  S'ingannano  anche  i filo- 
logi da’lattugoni  cho  correggono  i grandi,  ed 
e tutto  dire!  Deh  fate  uu  po’mcno  dell’areo- 
pagita,  signori  colendissimi,  e tenetevi  quel 
vostro  tota  in  tasca,  finché  non  vi  sia  concedu- 
ti. il  proprio  luogo.  L’Albcrti  e il  Tramatcr  no- 
tarono: « Vieni  delle  persone  e delle  cose 
morali  o intellettuali , che  sono  affatto  op- 
poste le  uno  atte  altre,  come  l'avarizia  « la 
prodigalità  , ec.  i II  qual  § puntellò  dhm 
esempio  di  Rinaldo  Bracci  ,'  Vial.  p.  231  , 
Ciò.  Cherardini:  Per  accordare  questo  esservi, 
o non  esservi , non  ci  voleva  altro  che’l  vo- 


stro cervello,  il  quale,  per  essere  c non  esso- 
re,  sa  unire  insieme  le  cose  tra  loro  diame- 
tralmente opposte.  - Anche  l’oltrasevcro  Fan- 
fani pare  che  non  la  riprovi,  dicendo:  a Al- 
cuno la  riprende:  ma  e d’uso  comune,  e la 
scrisse  Rinaldo  Bracci.  » Confesso  ch’io  noti 
vi  scorgo  dentro  ragiono  che  ne  proibisca 
l’uso. 

Diaria,  Sost.  f.. 

Diario,  Aggctt.  « Febbre  diaria  diteli  da  al- 
cuni medici  Quella  febbre  ette  dura  per  lo 
più  un  loto  giorno , o poco  oltre.  Di’  Feb- 
bre camera  o cflìmora.  i (Puoi!) 

L' Alberti,  i Napoletani  , il  Gberardini  ed 
altri  registrarono  l’aggettivo  Diario  por  Gior- 
naliere , Quotidiano , dal  lat.  diariui  , ed 
allegarono  un  esempio  del  Cocchi  per  le  Feb- 
bri diarie.  La  qual  dizione  non  è che  diaria 
febris  del  Lexicon  mcdicum  di  Bartolomeo 
Castelli.  Nè  mi  par  che  si  debba  fare  tanto 
l’agresto  a questa  voce  e al  povero  Cocchi 
perchè  l’usò  come  termine  della  sua  profes- 
sione. Se  volete  greclteggiare  voi  altri,  ogni 
ben  ve  ne  venga;  ma  lasciate  almeno  latineg- 
giar noi;  maggiormente  che  ci  accostiamo  di 
più  alla  nostra  lingua  volgare.  La  quale, aven- 
do Diario  sost.  o noto  all’universale  , non 
può,  se  ben  veggo,  far  mal  viso  adatto  all’ag- 
gettivo. Qui  ed  altrove  è anche  d’uso  comu- 
ne La  diaria,  ch’è  la  spesa  del  vitto  gior- 
naliero solita  darsi  a’publici  ufficiali  o ad  altre 
persone  mandate  dal  Governo  o dal  Comune 
per  adari  particolario  publici  fuor  di  città. 
La  qual  voce  parimente  vien  dal  latino  Dia- 
ria, oruin,  ch’era  il  c ictus  quotidianus,  Pu- 
niti* dici  cibar;  come  Cibaria,  orum,  erano 
gli  alimenti  , hoc  est  ea  omnia  , quibus  in 
cibo  animantes  ufunfur.  Dalle  quali  voci , 
conte  pur  da  Mobilia,  la  nostra  lingua  trasse 
dirittamente  La  cibaria  (V.) , Tu  mobilia 
(V.),  La  Diaria  ; che  non  trovo  registrala 
ne’Vocabolarj  italiani;  c si  mi  par  voce  troppo 
intona  ed  utile  da  lasciarla  perdere.  Gli  anti- 
chi dicevano  viatico,  e ne  reca  un  esempio 
dc'Randi  antichi  il  Molossi  sotto  la  voce  Dieta 
(pur  voce  oggidì  adoperata  da  alcuni  in  que- 
sto significato) , dove  non  si  mostra  avverso 
alla  diaria,  e dove  spiritosamente  sogghigno: 

« Per  altro  dubito  che  a certi  signori  di  buon 
appetito  spiacerà  d’  esser  posti  a dieta,  a 
Bravo! 

Diatriba  « Non  i voce  approva  ..  Puoi  dire 
Invettiva  , scritto  mordace,  satirico,  satira, 
agro  (sic)  riprensione.  > 

Io  non  vo  lo  crederò  mai,  finché  non  mi 
proverete  che  potesse  usar  voci  non  appro- 
vato o cattivo  l’Arcangeli , vostro  lodatore , 
vicesegretario  della  Crusca,  parlante  alla  Gru- 
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sca  [Op.  v.il  , V 52]  Pure  non  rimarrò 
dal  ripetervi  quello  che  il  Davanzali  scriveva 
a Belisario  Bulgarini  di  Siena  , quando  per 
gare  infelici  di  municipio  tenzonava  Siena  con 
Firenze  sul  primato  della  lingua,  preludiando 
(t ledete?  preludiare  non  è registi  alo:  dun- 
que o noce  cattiva,  o cattivo  scrittore  l Ar- 
rangili! ) alle  sguaiate  diatribe  del  Digli-  - 
Ma  procediamo  chiari.  Clic  cosa  significhi 
diàtriba  o diatriba  vedetelo  nel  Fornellini 
o sentitelo  dall’Albert»  e da’ Vocali,  napoleta- 
ni: « Di  atrio»,  s.  f.  V.  tì.  I-at.  diatriba  Vro- 
priamente  Adunanza  di  letterali  chr  dis- 
cutono e sminuzzano  le  rose  c piu  comu- 
nemente Spezie  di  dilatazione,  Diettrta- 
zione.  Critica.  (In  lat.  diatriba  vale  scuola, 
luogo  da  disputare,  o la  disputa  stessa,  e 
proviene  dal  greco  Smrpijìì),  trattenimento, 
conversazione,  esercizio  clic  dicesi  arici»  rpi- 
fir.)  Q Salvili.  Vii.  Ding.-P ros.  Fior.  I‘.  2, 
t.  in,  p.  153]:  Prima  del  Salmasio  l’avverti 
{Maritmgelo)  nelle  sue  diatribe  ad  Ausonio. 
[Salvili.  Cas.  33]:  Soggetto  affatto  a questa 
nostra  diatriba,  o dissertazione,  convenientissi- 
mo. i (Il  lesto  ha  congeli ''misurilo,  e dia- 
triba, in  corsivo).  Or  bene  : siccome  quelle 
liencdette  Adunanze  di  letterati  non  sono 
le  cose  più  tranquille  c pacifiche  dei  mondo, 
cosi  forse  da  que’horiioUi , da  quegl’impeti, 
da  que’frizzì,  da  quelle  ire  subitanee  e ru- 
morose venne  la  moderna  c più  comune  si- 
gnificazione alla  voce  diatriba.  Della  quale 
'ecco  altri  esempi  toscani  [Dati,  Leti.  p.  22]: 
In  questo  mentre  sarebbe  bene  chiedere  la 
correzione  nel  primo  duerno  della  diatriba 
de’Nili  per  mandarla  al  sig.  Einsio.  (Armimi 
alta  Diatriba  do  Nilis  et  cornili  scriplis  <li 
Leone  Aliarci).  [Panciat.  Scritt.  vnr.  p 
221]:  Scrivono  di  Francia  clic  sia  in  Parigi 
uscita  alla  luce  una  diatrilia  Ve  verbis,... 
circa  ia  tradizione. 

Piatolrto. 

Danno  , per  confusione  , rumor  grande , 
inquietudine,  c per  voce  d'uso  , questa  pa- 
rola il  Tommaseo,  il  Glierardini  e il  Fnnfani. 
Nolo  che  fu  adoperata  due  secoli  fa  dal  Bel- 
lini nella  Rucchereidc,  p.  85,  v.  1,  e regi- 
vlrah  dall' Alberti  e da’ Vocabolaristi  di  Na- 
poli 

Diavolo.  » è:  usualissimo  fra  gl* Italiani  il 
molla  proverbiale  Fi  re  11  diavolo  a quattro 
/ ir  Imperversare,  Fiorare  nelle  magatoci  lu- 
riir, aihxaU'usii  universale  .ha  pur  l’iiutorità 
ili  Fra  Redi  che  è di  matta  peso  , via  con 
tur  te  i/vrsic  ragioni  firn  noi  timi  ha  alcun 
significato,  e se  facciavi  l’analisi  di  questo 
moilo.  non  possiamo  rilevarne  alcun  valo- 
re, Imperciocché  qual  cosa  significherà  mai 
in  Haliti  Diavolo  a quadro?  Rilasciamola  , 
rilnien  nelle  scritture-  a'  Francesi,  dt’quali 


i proprio , e che  han  per  uso  scrivere  In 
un  modo  e rnrnnunziare  In  un  altra , scrive- 
re in  una  guisa  ed  in  altra  intendere . » (Va* 
lerlanl) 

Dà  del  luo  al  diavolo,  o mandai  via.  Vera- 
mente, mentre  gli  altri  diavoieggiano  sopr  o 
la  lingua,  io  non  credeva  ci»  nel  mio  lavoro 
entrassero  il  diavolo,  il  diavoleto,  il  diavolio, 
la  diaviderta;  ma  l’un  diavolo  paga  l’altro: 
L’  antica  Crusca  notò  Fare  (I  diavolo  per 
Imperversare,  Entrare  nelle  furie  maggio- 
ri: e Fare  il  diavolo  and»  per  Fare  ogni 
sforzo;  clic  anche  diciamo  Fare  il  diavolo, 
e peggio.  Del  quale  ultimo  molo  vedi  quivi 
o nell'  Emulano  del  Varchi  la  più  diffusa  spie- 
gazione; come  del  primo  nelle  note  ilei  .Mi- 
nucci il  Malinanlile,  voi.  i,p.T1,col.  2.  L’ali. 
Zanniti  u l' ah.  Manuzzi  pii  registrarono  sotto 
la  rubrica  Far  Fare  il  diavolo  a quattro, 
dicendo  : v Frase  provenula  dal  frsnzese  ; 
e vale  Far  il  diavolo , e peggio.  [ Red. 
Leti.  I,  125]:  Cileni)  concederei  un  buon 
bicchiere  la  mattina,  ed  un  buon  bicchie- 
re la  sera  in  tutti  quei  mesi  , ne’  quali  la 
fierezza  delia  gotta  non  ismania,  non  imper- 
versa, o,  por  dirlo  con  frase  franzese,  non 
fa  il  diavolo  a quattro,  [li  2,  285]:  E sapete 
se  in  quest’ora,  che  scrivo,  frullano  e im- 
perversano, e fanno  il  diavolo  a quattro,  t La 
ripeterono  nitri  Vocabolari;  ma  che  dirà  quel- 
la appunto  c nettissimi)  scrittore  del  sig  Vale- 
riani  sapendo  ci»  quella  Torre  , com’  egli  di- 
ce, del  Pantani  registrò  senza  marchio  di 
franzese  nel  suo  Vocali,  questo  modo,  e che 
questa  volta  gli  esempi  dal  800  in  quo  gli 
fecero  e gli  ficcarono ? [V.  il  Dial.  del  Fan- 
fnni  Delle  Foci  e Maniere  errale  o fornite- 
re,  p.  G ]:  Omini  tutti  sanno  cip  egli  nella 
pref.  al  suo  Yocab.  dice:  Resta  solo  che  io 
dia  sicurtà  come  lutto  quello  che  trovasi 
nel  presente  Forni  fi  è sialo  posto  non 
senza  appoggio  di  buona  autorità;  per  mo- 
do che  i giovani  pomno  a cliius’ occhi  va- 
lersene, a Ma  stringiamo  il  sacco.  Onde  che 
venga  questa  forma  di  diro,  non  altro  prova 
che  le  lingue  scambievolmente  si  giovano  e 
l’una  s'arricchisce  dell'altra,  e che  la  si  è 
tanto  connaturata  colla  nostra,  che  dello  sban- 
dirla ormai  gli  è proprio  un  lisciar  la  cola 
al  diavolo:  c dee  giudicarsi  dal  tulio  insieme, 
non.  da  sola  una  parie  ; perché  cerlamenle 
nitin  chiaro  significato  avrebbe  diavolo  a quat- 
tro, ma  lo  riceve  dal  veri»  e dall’ articolo, 
c può  significare  come  quattro  ; modo  pro- 
prio della  lingua  francese  ancl»  in  altre  frasi, 
come  S:  metti v in  qualre  pour  urie  per- 
soli ne,  ci»  vale  Fare  ogni  sforzo.  Comun- 
que, ecco  altri  due  esempi  toscani , e un  5 
del  Gherardini,  dov’ù,  pur  d'altro  toscano, 
Fare  il  diavolo  a set.  [ Korteg.  llicciard. 
7, 10]  : Grilla  dimeno,  e bestemmialo  Scric- 
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ca,  E fa  il  diavolo  a quattro  ancor  Despina. 
[Ilice.  Callig):  Fa  il  diavolo  a quattro,  per- 
chè la  non  mi  tocchi  per  moglie.  Acriter 
instai  ne  mihi  in  uxorcm  detur.-  i Fare 
il  nuvOLO  a sei.  Vale  Imperversare,  En- 
ti ar  mite  furie  maggiori  ; ed  esprime  as- 
sai più  che  Fare  il  Diavola  a quattro  , e 
più  ancora  che  Fare  il  Diavolo  e peggio  , 
locuzioni  registrate  ne’  Vocabolari . Dopoché 
li  ebbe  scroccali  Q sette  esemplari  d’  un’O- 
pera ],  fece  il  Diavolo  a sei,  e scatenò  lo  In- 
ferno contro  quel  povero  galantuomo.  [Brace. 
Rinal.  Diai  p.  197],  » Vedi  per  altro  fine, 
il  mio  Saggio  di  voci  straniere  introdotte 
in  Italia  dal  XVI  a mezzo  il  XIX  secalo 
a questa  voce  Diavolo;  e ciò  a suo  tempo, 
cioè  poco  dopo  la  pubblicazione  del  presente 
lavoro. 

Ti  moka  ef.de.  V.  Fedf.,  $ 2. 

Dicastero.  I Vocabolo  introdotta  oggi  nella 
lingua,  per  II  quale  s‘  intende  II  Luogo  ove 
stanno  I pubblici  ultlciali,  e tratiansi  pubblici 
ntrari.  lincio,  Ministero.  > (Puoti)  < Diceste, 
ro,  In  luogo  di  uncio,  miuistero,  non  é pa- 
rola adoperata  dal  puri  scrittori , benchi 
comunemente  usata  da  pubblici  ufficiali.  > 
( Ugolini) 

marcantonio  parenti  e l’  autore. 

Aut.  Deo  grazia...  o di  casa...  c’è  cri- 
stiano? 

Par.  La  Dio  grazia  , sì  ; venite  iunanzi  , 
Biagio...  0 to’,  gua’  chi  vedo!  Se’ tu,  buona 
lana?  Delle  tue!  lo  t’avea  preso  per  Biagio, 
mio  mezzadro.  Ben  arrivato. 

Aut.  Ah  , ah  , ah.  Ben  arrivato!  Ah  , 
ah,  ah. 

Par.  Ecco  11:  che  c’è  da  ridere  ora?  Te- 
nuissima! ingenui  fructus  est  ri  sui. 

Aut.  ben  arrivalo  , gli  è il  tnen-arriré 
de’ Francesi!  Ah,  ah,  ali.  Il  Parenti  infran- 
cesato? Questa  cosa  mi  è nuova.  (V.  ben  ar- 
hiyato. ) 

Par.  Eh  via  , burlone  , sta  cheto.  Come 
se’  qui? 

Aut.  Son  qui -co’ panni  d’ ogni  di-por...  I 
Par  Dunque  uon  hai  mutato  vezzo  eh  , 
come  mi  promettesti  quando  parlammo  di 

ADDETTO? 

Aut.  « Ho  paura  di  no  più  che  di  si  > dice 
il  p.  Berlendis  nel  sonetto  delle  Cappuccine. 

Par.  È una  passione  che  tutti  voi  altri  im- 
pistrascarlabelli  della  lingua  siale  genus  ir- 
ritabile, nè  possiate  scriver  due  versi  senza 
ugnarvi,  sparnazzarvi,  come  cani  e gattil 
Aut.  È proprio  una  passione,  Prof,  mio, 
una  noja:  lo  dico  sempre  anch’  io.  Quanto  a 
me,  colpa  della  povera  mamma! 

Par.  Senti  l’altra  ! Come  c’entra  qui  la 
tua  povera  madre? 


Aut.  La  c’entra  benissimo:  perchè  mi  fece 
cosi  In  disputando  solco  subirasci. 

Par.  Passi  l’indignazione  (urbana  e giu- 
sta ),  ma  certe  tirate  di  penna!.. . 

Aut.  Sono  come  fronzoli  e pizzi  della  ma- 
teria : favilluzze  rallegralive.  L’ accerto  , in 
fede  d’  uomo  franco  e leale  , che  non  v’  è 
ma!  animo,  nè  passione  particolare. 

l'or.  Bembè  ; fa  tu  : qual  asin  dìi  in  pa- 
rete, tal  riceve.  Tutti,  ve’,  scappucciamo.  Oh 
se  le  nostre  sbadataggini  ci  fruttassero  alme- 
no maggior  compatimento  per  quelle  del  pros- 
simo! 

Aut.  Prof,  mio,  siamo  d’  accordo,  d’ ac- 
cortissimo ; anzi  chiedere  scusa  de’  nostri 
abbagli  a’ discreti  sarebbe  una  malacreanza, 
perchè  daremmo  sospetto  della  loro  discre- 
zione : ma  la  mi  dica  , di  grazia  : Che  ha 
che  far  questo  col  venir  fuori  degli  oraco- 
listi e scaricamiracoli  a oracolare  sopra  la 
lingua  con  que’  loro  Solo  , Non  si  può  , 
Non  si  dee  , Francesismo  , Voce  non 
registrata,  c tante  altre  taccolate  (che 
gli  è più  passione  e s legno  sentir  loro  cosi 
bestemmiare  che  noi  frizzare  e tratteggia- 
re ) , laddove  e’  non  videro  mai  nè  pur  la 
follerà  di  nessun  libro  classico  o pertinente 
alla  lingua,  nè  pure  la  Crusca,  dove  sono  le 
centinaja  delle  voci  e de’  modi  ripresi  da  loro? 
Non  crede  lei  clic  questo  non  sia  un  bello 
e buono  ingannar  gli  studiosi  e l’ Italia?  Che 
ha  che  far  qui  l’ esser  modesto  e indulgerne 
verso  gli  errori  altrui  e pensare  a’  propri,  do- 
ve generalmente  si  traila  più  di  sbugiardare 
sballoni  (che  ripetono  sempre  il  detto  de’ loro 
predecessori  senza  punto  pensarvi  su)  con 
verità  provate  millant'  anni  fa,  lampanti,  pal- 
pabili , che  di  contendere  e disputare  sopra 
|iensicri  ed  opere  altrui?  Che  a che  far  qui 
la  giustizia  e la  civiltà  della  tolleranza,  dove 
delle  voci  e delle  maniere  da  loro  condannate 
fan  uso  eglino  slessi  le  cento  volte  II  daccanto 
ne’  medesimi  loro  pacciumi  ove  le  condan- 
nano? E quando  due,  tre  , quadro  sono  dis- 
cordi e insegnano  il  contrario , si  che  gli 
scolari  e gli  studiosi  non  dònno  nè  in  esse 
nè  in  enne;  o quando,  gran  taumaturghi,  fan 
rivivere  i morti  e convertono  le  citta  in  ca- 
lessi; quando  confondono  il  greco  e il  latino 
col  francese;  quando  alTermann  che  il  tale  au- 
tore non  usò  mai  la  lai  voce  , e 1’  usò  più 
volte;  quando  correggono  un  preteso  errore 
con  un  vero;  e ijuando  come  le  dissi,  rinvi- 
liscono con  nomi  plebei  gli  scrittori  più  se- 
gnalali e solenni  , chi  può  temperarsi  dalla 
bile  o dal  riso?  Chi  può  amare  la  lingua  e gli 
studj  , e non  levare  la  voce  a benefizio  co- 
mune, ad  onore  della  nazione?  Mi  ricordo  il 
dello  degli  antichi  filosofi:  lram  non  haherc, 
qui  mentem  non  habeat.  D’altra  parie  io  non 
tocco  l’ uomo,  ma  la  cosa:  adoro  anch’io  la 
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dice,  giustizia,  che  i Dorii  dicono  dira.  Questo 
noino  aven  propria  inorili'  quel  tribunale  di 
Atene  dove  il  popolo  giudicava  da  per  sé  sen- 
za magistrali . Ma  fin  da’  tempi  del  medio  evo 
s'adoperava  nell’accezione  d’ oggidì,  clic  di 
là  forse  ne  venne  fino  a noi,  o ne  reca  questo 
passo  il  Du  Cange:  Sequunlur  deinde  butilè- 
ni siala»  taeculari »,  nobitilae  aulica,  tum 
OD.  Canuliarii,  el  reliqui  ex  diverti e di- 
rasteriis  suo  ordine  officiale».  £App.  ad  vi- 
tam  S.  Henr.  lmp.  Julii.lom.  Ili,  p.789']. 
Ed  oggi  con  questo  vocabolo  s'intende  qua- 
lunque uflìcio  o luogo  dove  trattatisi  i pub- 
blici affari.  Ed  6 voce  di  uso  comune  presso 
le  persone  culle  anche  in  Toscana. 

Ani.  Gli  è vero.  Anche  nella  spiegazione 
delle  voci  usale  dal  Giusti  e traile  dalla  lin- 
gua parlala  si  legge  che  « Dicastero  è nome 
(lato  in  Toscana  ai  centri  dell’  amministrazio- 
ne; » e lo  stesso;  poeta  disse: 


boulà  sopra  tutto  e l’uomo  dabbene,  e Tros 
Maialane  faot , nullo  detenutine  habebo  ; 
ma  quando  in  materia  di  lettere  è buono  Ire 
volle,  io  creilo  che  per  onore  ed  utilità  do- 
gli studj  non  si  debba  tacere. 

Par.  Qui  balte  il  punto.  A me  pare  che 
si  possa  disputare,  ed  anche  correggere  altrui 
con  pacatezza  d’animo,  nè  far  delle  lettere 
un  campo  di  battaglia  e di  rumor  vano,  senza 
sdegnarsi,  alzare  le  risa  , e spellicciare.  Mi- 
glior frutto  se  ne  coglie,  e più  cara  lode  ne 
illustra. 

j lui.  Ella  parla  da  saggio  e da  filosofo,  co- 
me la  e.  Ti  fatto  veggo  bel  frutto,  per  gra- 
zia d’  esempio,  eli’  ella,  eh’  è nel  suo  parlar 
manieroso,  entrante,  efficace,  colse  da  cui  rin- 
goiò le  sballature  d’ abituarsi  e d’ accezio- 
ne! Ah,  ab,  ab! 

Pur.  Staremo  a vedere  quel  che  ne  corrai 
tu  col  tuo  sbatacchiare! 

Aul.  Forse  quello  che  diceva  Luciano  nel- 
1’ Amicarsi:  i A costoro  che  fanno  i saputi, 
conduccndoli  noi  al  teatro  , facciamo  scuola 
in  pubblico...  Imperciocché  in  questa  maniera 
svergognali  divengon  migliori,  c dal  più  in- 
cappare in  quello  , iu  die  già  incapparono , 
se  ne  guardano,  s Non  fu  senza  frutto  al  tem- 
po ile’  nostri  nonni  la  Frutta  di  quel  bizzarro 
spirito  del  Barelli , la  quale  ben  sarebbe  d’uo- 
po ch’altri  facesse  scoppiettare  oggidì;  nè  sen- 
za frutto  all’età  de’ nostri  bisnonni  fu  la  bella 
e saporitissima  Gianqiaolaggine  del  Berlini  , 
che  levò  l’altura  e l’ardire  al  babbo  defe- 
danti. Vero  è che  un  riguardevol  filologo,  ami- 
co di  lei,  giudicando  prima  di  leggere  (come 
oggi  è costume)  dice  che  a quest’  opera  non  ri- 
corre se  non  chi  è mosso  da  spirito  di  conlra- 
dizione!  Ella,  Prof,  mio  venerato,  c i pochi  suoi 
pari, comunque  suonino  le  mie  parole,  ne  giudi- 
cheranno meglio  dal  tutto  insieme  nel  fondo 
della  loro  coscienza.  Ma  nè  lei,  nè  cento  mila 
de’  pari  suoi  potranno  mai  persuadermi  ( la 
scusi  ) che  i libri  de'  nostri  pulimenti  della 
lingua  sieuo  utili  alla  nazione,  e che  lo  sve- 
larne le  bubbole  sia  fatica  ila  vituperarsi  da 
loro  signori  filologi.  ( V.  esprimisi  ).  - Ma 
volano  l’orc;  ed  io  era  venuto  qui  per  con- 
ferire con  lei  circa  la  voce  Dicastero,  della 
quale  le  rammezzai , se  ben  mi  ricordo  , la 
parola  in  bocca  1’  altra  volta  ragionando  di 
Addillo  e di  Addirsi.  E poich’ella  l’usò, 
me  ne  direbbe,  di  cortesia  , l’ opinion  sua  ? 
Alcuni  la  riprendono  come  voce  introdotta 
oggi  nella  lingua  , e non  adoperata  dai  puri 
scrittori.  Ella  dunque  è licenzioso  ed  im- 
puro ! 

Par.  Ohimè,  quel  che  tu  di’  1 Spero  di 
non  essere  nè  I’  un  nè  l’ altro.  Tu  sai  che 
dicastero  è dal  Greco  òntavrupiov  Lat.  dica- 
sterium:  Luogo  dove  si  giudica,  Foro  giudi- 
ziale, Consesso  di  giudici,  Tribunale,  Vicn  da 


Picaslerica  peste  arciplebea, 

Che  ci  rode,  ci  guasta,  ci  tormenta. 

Par. Sicché, quando  levoci  sono  di  buona  ori- 
gine c di  buon  uso  presso  gli  eruditi  e presso  i 
Toscani,  io  non  credo  di  peccare  in  opera  di  lin- 
gua l’usarle  talvolta  c far  quello  che  fecero  sem- 
pre, con  discrezione  e sano  giudizio,  gli  scrittori 
il’ ogni  secolo.  1)’  altra  parte  tu  forse  non  igno- 
ri che  1’  usò  puro  Leonardo  Del  Riccio,  tosca- 
no ed  accad.  della  Crusca,  nel  suo  bel  vol- 
garizzamento dei  Caratteri  di  Teofrasto.  Di 
maniera  che  non  mi  pento  d' averlo  usato  io, 
nè  mi  pare  da  riprendersi  a ragiono. 

Aut.  tiravo  Prof,  mio:  sono  con  lei.  Ma , 
nel  nome  del  Cielo  , che  dice  lei  del  sug- 
gerirne eli’ e’ fanno  poi  Ministero ? Io  noi 
riprendo;  ma  dove  lo  trovano,  salvo  nell’  uso 
come  l’altro?  Dicono  ancora  che,  « per  Tutti 
i ministeri,  è parola  necessaria;  e,  come  os- 
serva un  Filologo  (coll’  F grande),  se  si  chia- 
ma Senato  l’ unione  de’  senatori , perchè  non 
si  direbbe  (se  bisognasse)  Ministero  l’unione 
de’  Ministri  ? j>  La  qual  ragione  vegga  lei  se 
tiene.  Mi  par  eh’  era  più  lesto  il  dire  dal  lat. 
minislerium , che  interdum  sumitur  prò 
ministri s,  sicut  servilium  prò  servi».  Bella 
singolarità,  scrive  ii  Tommaseo,  che  minisle- 
rium  chiamavano  i Latini  i ministri,  i servi 
stessi,  come  oggi  ministero  significa  tutti 
insieme  i ministri. 

Par.  Veramente  io  non  nego  eh’ uom  non 
deli!»  armarsi,  come  suol  dirsi,  d’una  gran 
pazieuza,  e che  talvolta,...  zi...  poveretto!  , 
io  non  li  compatisca:  ma  la  temperanza , la 
moderazione... 

Aut.  L’ lio  e l’ avrò  sempre  co’  valentuomini 
suoi  pari,  a’qnali  non  mi  reputo  degno  di  spol- 
verare lo  scarpe  : perchè  , essendo  sapienti , 
vanno  su  l’avviso , uè  fanno  del  maestro  alla 
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straboccala  nella  più  difficile  delle  professioni, 
eh’  è quella  del  filologo.  Cosi  fosse  la  meno 
svergognala  I Orsù  , Dio  la  conservi , e viva 
lieta. 

Par.  Addio,  matlerone.-Ob  senli:  nell’ulti- 
ma nota  del  tuo  dialogo  sotto  la  voce  appetto 
t notai  una  piccola  inesattezza  intorno  alla 
mia  patria  9 

Aul.  Diavolo!  o Non  è lei  di  Fanano? 

Par.  No.  t Io  sono  di  Montecucolo , che 
(si  quid  est  una  gloria  di  questa  fatta)  può 
gareggiar  con  Fanano,  non  avessi  altri  a con- 
tare che  il  principe  Raimondo  Montecucoli 
ed  il  P.  Giambattista  Cavazza.  (Aul.  Forse 
G iannantonio,il  famoso  missionario  del  Congo!  ) 
no  bensì  comune  coll’ uom  prestantissimo,  da 
te  nominato,  la  provincia  del  Frignano;  e forse 
quest’  assonanza  di  nomi  avrà  dato  luogo  al- 
l’ equivoco.  Ma  non  valeva  neppure  la  [iena 
(V.  tema)  di  queste  parole 

La  poca  nostra  nobiltà  di  patria,  t (I  ) 

Aut.  Ebbene  io  me  ne  rendo  in  colpa,  c 
me  ne  correggo  subito.  Io  fui  tratto  in  er- 
roce  da  lei  medesima,  non  già  dall’ assonanza 
de'  nomi. 

Par.  0 to'  quest’  altra  ! Se  me  lo  provi  , 
se’  bravo. 

Aul.  Ecco  qui  : nel  suo  Irei  tema  della 
voce  Cale»  nelle  Annotazioni  al  Diz.  di  Bo- 
logna , ella  parlando  dell’  Oltonelli  , lo  chia- 
ma egregio  mio  concittadino,  ed  io  presi  alla 
lettera  questa  parola  , ancorché  sapessi  che 
Fanano  è un  borgo. 

Par.  Ti  scuso.  Addio.  (V.  disbrigo,  dis- 
doro, DOMESTICO  ) 


Dicco.  V.  Diga. 

Dicerìa  i altro  più  non  /lignifica . che  ragio- 
namento stucchevole/  e il  /targagli,  son  già 
due  secoli,  credeva  non  si  potesse  più  usa- 
re il  termine  diceria  per  orazione,  a 

Due  cosette  noterò  nella  soprascritta  im- 
pennala. Non  è vero  che  diceria  altro  più 
non  significhi  che  discorso  stucchevole  : il 
senso  più  comune  d’  oggidì  n’  è quello  di 


(t)  Le  parole  chiuse  dalle  virgolette  sono 
) rroprlo  del  Parenti. 

(a)  Poiché  mi  si  porge  il  destro,  vo’  fare  una 
nsservazloncclla  a edificazione  del  prossimo  c 
mia.  La  voce  rimostranza,  usata  oggidì  a lutto 
pasto  per  tutto  Italia,  viene,  coin’e  noto  a’ pa- 
peri e come  qui  si  conforma,  dal  francese,  nè 
prima  del  Seccato,  e pochi  in  quel  secolo,  hav- 
vene  esempi  ; fu  registrata  nella  Crusca  dei 
1691.  Or  bene:  I filologi  da’  lattugoni  incartali 
ai  quali  gli  estmpj  del  GOO  in  qua  non  fanno 
nè  ficcano,  l’ accolgono  c la  registrano  e l’ac- 


Mormoraziotn  , voce  senza  fondamento  , s 
spesso  maligna  e ingiuriosa  o calunniosa  , 
ovvero  di  Semplice  dello  , o piuttosto  tace 
che  ra  per  le  bocche  della  gente,  come  ben 
nolano  i Compilatori  del  Vocab.  di  Napoli  e 
il  Fanfani.  Non  è vero  che  sieno  due  secoli 
che  Scipione  Bargagli  dicesse  nel  Turammo 
l’opinione  sonraddilata,  ma  due  secoli  e mezzo 
e da  vantaggio.  E tuttavia  non  mancano  esetn- 
pj  dopo  quel  tempo  : mi  ricorda  di  questi 
(lue  : Fe’  clic  il  gran  Cancelliere  recitasse  a 
nome  regio  una  diceria,  che  in  Francia  chia- 
masi rimostranza  (2),  di  questa  somma:  ec. 
C Pallav.  Vii.  Aless.  vii,  l.  \,  cap.  8].  Io 
debbo  montare  in  cattedra,  salire  in  bugnola, 
farmi  vedere  in  bigoncia  con  una  diceria  pia- 
cevole...? £ Fagiuol.  Pros.  p.  1 ].  Michele 
Colombo  intitolò  alcuni  suoi  scritti,  che  non 
sono  nè  prolissi,  ne  disadorni  , ne  stucche- 
voli, Dicerie.  Con  questo  io  non  intendo  di 
far  animo  a chiamar  dicerie  le  orazioni,  ben- 
ché molle  oggidì  non  meritino  altro  titolo. 

Dichiararsi.  5 I.  « L' usar  questo  verbo , come 
fanno  taluni  (Y.TÀLCSo),  senza  alcuna  giun- 
ta, è un  mancare  alla  chiarezza,  parte  prin- 
cipalissima di  ehi  scrive-  p.  es.-  Dopo  lun- 
ga discussione,  finalmente  il  Consiglio  s'è 
dichiarato  • Essendosi  egli  dichiarato  , te 
cose  presero  altra  piega.- È manifesto  che 
manca  il  compimento  delta  frase-  dorendosi 
aggiungere  in  favor  di  chi  si  è dichiarato.  » 

So  tu  avessi  veduto,  lettor  mio , la  gentil 
cosa  di  carote  e di  porri  che  fe’  gli  anni  passati 
l’orto  si  ben  alTrultatode’  nostri  Priscianelli,  le 
felice,  te  beato!  Cose  strafoggiate.  L’aver  De- 
sti di  pere  stravaganti  o di  barcocche  , dice 
il  Doni  , è ben  cosa  bella , e di  cento  altre 
sorte  di  calmi  ; ma  I’  averli  di  carote  è più 
bella  e rara.  Questi  presero  da’  verzieri  del 
Puoti  l’ incalmò  ( poveri»  me,  sdrucciola  una 
voce  non  registrata!)  e tutti  gli  altri  orto- 
lani da  questi.  La  cosa  è qui.  « Che  debbo 
far  ? Che  mi  consigli , Amore?  i»  Sarei  trop- 
po lungo  a riferir  qui  tutlidue  i primi  5 del 
Ghcrardini,  dove  sono  esempj  del  Utili,  del 
Machiavelli  , del  Varchi  , del  Borghi  ni , del 
Salviati,  del  Dati,  del  Redi,  del  Casa;  c ciò 
nel  signiOcato  di  Spiegare  it  proprio  senti- 
mento, Manifestar  l' animo  suo-  Manifestare , 


carezzano  senza  un  ette  di  riprovazione  o d’ am- 
monimenti»! Dcbb’  esser  curiosa  c piacevole  l’o- 
peretta d’ un  amico  mio,  nella  quale  e*  Tassi  a 
dimostrare  le  voci  c I modi  stranieri  approvati 
da’ predetti  niologl , c clic  tuttavia  non  hanno 
la  cittadinanza,  che  di  due  secoli  o meno.  Io 
non  veggo  l’ ora  di  vederla  compita.  L’autore  è 
persona  molto  assennata,  studiosa,  erudita;  c in 
materia  di  lingua  mollo  versata.  Ila  dato  mo- 
tivo a quest’opera  un  dialogo  Delle  voci  e ma- 
niere errale,  o forestiere.  V.  biga. 
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Far  potete  con  dichiarazione  il  parlilo  pre- 
so. Lo  studioso  legga  ed  esamini  quegli  esem- 
pi , a’ quali  molli  altri  si  potrebbero  aggiu- 
gnere,  e per  segno  valgano  questi  pochi-  QLett. 
Princ.  v.  il,  p.  116]:  Non  è sino  a qui  en- 
trato io  altro  ragionamento,  se  non  in  esor- 
tare Sua  Sant. a volersi  dichiarare  [B  p-l  18]: 
Vedremo  se  si  pulrà  ridur  la  cosa  in  modo 
che  Sua  Beatitudine  prometta  di  dichiararsi, 
[fi.  p.  (19]:  Dall'altra  parte  il  Cristianis- 
simo si  contenta  della  neutralità  , e volendo 
N.islro  Signore  dichiararsi  perde  con  l’ Im- 
peratore tutto  il  credito  di  potere  trattar  la 
■ut,  e [(Le  lettere  sono  del  1528)].  [Gosellitu, 
Vii.  Fer.  Gonz  p 98]:  Diceva  appresa  do- 
versi strigner  il  Pa(ia  , e per  conseguente  i 
Farnesi  in  que'tre  primi  mesi  seguenti...  a di- 
chiararsi. [ Segner.  Leti,  a t.os.  ut,  p 24  ]: 
Ier  sera  fu  a trovarmi  il  signor  Monsacchi  , 
e mi  disse  che  prima  di  dichiararsi  avrebbe 
amalo  vedere  quei  casi,  clic  ec. 

% S.  I Anche  dichiararsi  per  protestare , non 
è approvalo  dal  Cesari.  » 

Lo  riprende  anche  il  Fanfani  nelle  note  alle 
j tetlerc  precettive;  ma  nel  suo  Vocab.  Dam- 
mene. Che  debbo  dire?  I giovani  possono 
a chini' occhi  calersi  del  suo  Y<  cabotano, 
ma  noi  provelli  non  possiamo.  E poco  ne 
duole.  Lo  studioso  esamini  i SS  4 e 5 del 
Suppl.  del  Glierardini,  e giudichi  ila  sè.  Io 
non  ci  voglio  entrar  di  mezzo  nè  punto  nè 
poco.  Io  non  sono  nè  voglio  essere  licen- 
zioso in  materia  di  lingua.  Addurrà,  per  con- 
solazion  degli  afflitti,  questi  esempj:  [Politi, 
Àpol.  Lina-  p.  353]:  E poco  più  da  basso 
nel  med.  libro  si  dichiara  [Cicerone]  e vuole 
che  Duso  delle  parole  antiche  et  inusitate  sia 
tempre  con  molto  giudizio.  [Itedi,  Leti,  in 
Leti.  Precett.  p.  428]:  Il  Vocab.  si  dichiara 
che  è Voce  antica  [Impronta] , e che  oggi 
diremo  piuttosto  impronta.  [Segneri  Leti, 
a Cosimo  ut,  p.  269]:  E il  Papa  di  poi  con 
essi  si  dichiarò  di  non  potere  con  minore 
soddisfazione  di  quella  ch’egli  chiedea,  venire 
ad  aggiustamento. 

Didattico  i Mal  si  adopera  da  motti  per  Lslrm- 
ttvo,  che  insegna,  in  luogo  della  schietto  vo- 
cabolo didascalico,  ed  anche  meglio  insegna- 
tivo. I (L’gol.)  o Come  mai  non  piace  al  sig. 
Ugolini  ? torse  perché  cede  didascalico  di 
Crusca  e con  esempio  del  Caro  ? (Tàffete, 
non  gli  va  solco  diritto  quasi  mai:  l’esempio 
è del  Casa).  Man  è questa  una  gran  ragione. 
A buon  conto  amendue  queste  voci  sono . anco 
per  la  pronunzia , prettamente  greche  ■■  Di- 
dacticos  significa  ano  ad  Insegnare,  e Dida- 
scalico. vate  magistrale,  che  alla  fin  fine  di - 
cono  lo  stesso.  Per  me  sono  entrambi  buoni, 
ed  entrambi  da  usarsi,  t (V.  billiuerante). 
(Taleriani) 

Pietro  Fanfaui,  riputato  dal  Valeriani  una 
Torre , nel  suo  Vocali,  della  lingua  italiana 


non  registra  punto  Didattico.  Sicché  è da 
dire  che  non  sia  buono , nè  da  usarsi.  Lo 
registrano  altri,  come  nota  lo  stessi  Valeriani, 
cioè  l’Aquilino,  PAlbcrti,  i Napoletani.  Io 
lo  trovo  nel  Gherardini  con  esempio  dell’  Alga- 
rotti;  nè  vo’dire  l'opinion  mia.  Perdona,  lettor 
giovane  , ma  rimanti  puro  nell’incertezza,  o 
scrivine  a chi  sa.  Cu  cu , io  non  voglio  del 
barbaro. 

Dibcisette,  Dieoiotto,  Dircisove.  « Quantun- 
que apparentemente  regolari  tali  non  si  ri- 
cevono per  la  toscana  pronunzia.-  e quindi 
bisogna  scrivere,  come  si  parta,  diciassette, 
dictotto,  diciannove,  e non  altrimenti.  » (Pa- 
rent.  Cat.  sprop.  u.  1).  « Sono  tutte  voci  er- 
rale. « (Puoti) 

Io  non  conlradico  che  oggidì  non  si  pro- 
nunci e non  si  scriva  generalmente  come  in- 
segna il  Parenti,  e che  non  sia  bene  seguire 
quest’  uso  ; ma  non  mi  fanno  nè  mi  ficcano 
le  parole  non  altrimenti  e voci  errate.  L’illu- 
slre  filologo  mio  consuddito  non  ignora  quej 
che  ne  scrisse  il  Bartoli  nell’Ortografia , là 
dov’egli  appose  in  parte  la  soprascritta  sua 
nota,  e dove  l’autore  insegna  di  scrivere  di- 
cisctlc,  i liciotto,  dici  nove  soggiugnendo:  i E 
questa  è la  maniera  più  semplice , con  che 
scrivere  questi  tre  numeri.  Se  altri  ne  vorrà 
delle  più  artificiate,  prenda  dal  Petrarca  di- 
cesetle,  da  Gio.  Villani  e dal  Crescenzi  di  rias- 
setto e diciannove.  j Vedi  fortuna  delle  pa- 
role e stranezza  de’giudizi!  Scriveva  il  Muzio 
nella  Varchina:  « E dicisetle  dir  dovea  , e 
non  dieiasselle.  Che  mostri  di  parole  son 
questi?  » E il  p.  Rogacci  sul  principio  del 
secolo  scorso  insegnava  a scrivere  aneli’ esso 
dicisetle  o diciasette  coll’»  scempio,  come 
si  legge  nel  Bembo  e nel  Varchi,  e dirirwvc 
o dicianove  coll’n  sdoppiata.  La  Crusca  del 
Cesari  e del  Manuzzi  ha  ditesi  Ile  e HcesietU 
con  esempj  delle  Cronichette,  del  Pa«sayanti 
e del  Bembo;  il  Vocab.  di  Napoli  dirciollo 
e dieci-etti  ino  con  autorità  del  Barberino  e 
d’Antonio  Neri  fiorentino.  Io  non  posso  cre- 
dere che  tutti  i testi  de' mentovati  scrittori 
sieno  scorretti.  Anche  nel  Sonaglio  delle  don- 
ne di  Bernardo  Giambullari,  leggo  alla  stanza 
49:  Per  se’quattrin , eh’aresti  speso  altrove, 
E’costeratli  più  di  diecinove.  Leggo  nella  vita 
d’Aless,  vii  dei  Paltavicino,  lib.  4,cap.  16: 
Concorrendovi  cento  sedici  palle  (V.  palla), 
ripugnandovi  cinquanta  tre  , c restando  in 
mezzo,  o col  vocabolo  veneto  non  sincere,.. 
diecinove.  E quivi,  lib.  5,  cap.  13:  In  <he- 
ciollo  anni.  Leggo  ne’ritratti  del  Commendo- 
ne  ; Il  principe  Carlo  è d’ età  di  diecinove 
anni.  Leggo  nel  Bartoli  un’infinità  di  volle 
diceseUc,  dicasene,  dicissel le,  dicinove , di- 
cinnove,  direno  ove.  Di  maniera  che  non  in- 
gojo  le  troppo  severe  ed  arrischiate  parole 
non  altrimenti  e voci  errale.  Mi  parrebbe 
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più  aggiustato  chi  dicesse:  - Oggidì  comune- 
niente  si  pronuncia  e si  scrive  diciassette , 
diciolto,  diciannove,  ed  è buon  uso;  quan- 
tunque gli  antichi  adoperassero  e i grammatici 
non  moderni  insegnino  anche  altre  maniere 
non  erronee,  ma  alcune  meno  eleganti.  - Di- 
cesetle  e dicenove  poi,  se  molto  non  m’in- 
ganna l’orecchio  e il  gusto , parmi  assai  più 
poetico  e ritirato  dal  comune,  che  diciassette 
e diciannove. 

Dicessett’auni  ha  già  rivolto  il  cielo 

Poi  che’u  prima  arsi  c giammai  uou  mi  spelisi. 

Di  patti.  V.  Fatto,  § 2. 

Difensiva,  Offensiva.  Difensiva,  termine  mi- 
litare introdotto  oggidì  nella  nostra  lingua. 
Difesa,  Difensione.  B (Puoti)  a Sustantiva- 
mente  usata  in  luogo  di  difesa,  non  trovasi 
ne’  buoni  scrittori.  I (Ugolini)  « Offensiva  , 
sost.  - Il  nostro  esercito  presto  prenderà 
l’offensiva.  - Questo  modo  à comunissimo , 
pure  manca  ai  buoni  scrittorii  Dirai:  assa- 
lirà il  nemico.  Nemmeno  userai  difensiva  per 
difesa,  stato  di  difesa.  » (Id.) 

Corpo  di  S.  Altol  Non  è mica  inchiostro 
sciupalo  la  ripetizione  delle  stesse  minchio- 
nerie sotto  tultedue  le  voci  ? Vivano  quelli 
che,  per  mo’d’ esempio  , dicono:  Barilajo 
non  esiste.  Vivano.  Il  Fanfani  nota  : « Of- 
fensiva. s.  f.  Guerra  offensiva,  Guerra  nella 
quale  si  assalta  il  nemico  nel  suo  paese.  L’Ugo- 
lini il  riprende  ; ha  esempj  del  Casa  e del 
Benlivoglio.  a Bravo  Fanfani  ! Ma  perchè  poi 
non  registraste  Difensiva  , la  quale  ha  gli 
stessi  esempj  con  altri  d’abbondante?  Via,  non 
è cosa  da  buon  giudice  nè  da  buon  cristiano. 
O che?  volete  aver  voi  il  diritto  d’offendere 
nè  lasciare  a’galantuomini  quello  di  difendersi? 
Odi  caso  da  dar  nel  naso!  Il  Grassi  prima 
avea  detto:  a Si  adopera  talvolta  la  voce  Di- 
fensiva a modo  di  sust. , ed  allora  si  sottin- 
tende Guerra.  » E parimente  di  Offensiva: 
« Si  adopera  altresì  in  forma  di  sust.  sottin- 
tendendosi Guerra,  e vale  Guerra  d’offesa, 
Guerra  nella  quale  si  assalta  il  nemico  nel 
suo  paese,  in  luogo  di  difendersi  nel  proprio.  » 
E qui  e quivi  n’allegò  due  esempj  del  Monte- 
cucoli  e del  Corsini.  Ma  Gio.  Gberardini 
nel  Suppl.  v’  aggiunse  questi  del  Casa  : Lo 
nartimento  degli  acquisti , se  alcuno  se  ne 
farà  durante  l’offensiva  £ Cas.  Leti.  Caraf. 
p.  553:  Nel  quale  trattato  sarà  lasciato  luogo 
e piazza  alti  nostri  carissimi  0 grandi  ami- 
ci... che  per  la  libertà  della  Italia  ci  vorran- 
no entrare  per  la  rata  parte  e porzione  nella 
spesa  e partici pazione  tanto  a’frutti  della  con- 
quislazione  dell’  offensiva  , come  a beneficio 
della  difensiva.  []Id.  ib.  56  3- 

Or  veggano  gli  uomini  dabbene  s’ io  grido 
a torto  dicendo  che  questa  de’  puii manti  non 
è la  maniera  d’insegnare  c corregger  la  lin- 


gua della  nariouti  , e s' io  merito  il  disprez- 
zo de’  filologi  che  ne’  loro  libri  e Vocabolarj 
conlradicono  gli  stessi  curandaj , ma  presu- 
mono d’ avere  sol  essi  dal  Cielo  la  gra- 
zia di  ragionare  in  materia  di  lingua.  Anda- 
te, disse  loro  il  Cielo,  e fate  le  mie  veci  in 
terra  : abbattete  l’ Accademia  della  Crusca,  e 
per  vostra  maggior  sicurezza  cancellate  la  Di- 
fensiva I 

Diga,  Dicco,  c Diga,  voce  straniera  che  vale 
Riparo  fatto  di  terra,  pietre  o legni  contro 
le  acque  di  fiumi  o i fiotti  del  mare.  Argi- 
lle. Nel  Villani  trovasi  anche  Dicco  che  è 
voce  antica  . e non  si  vuole  oggi  usure • » 
(PuoU)  « Dicco,  brutta  traduzione  della  voce 
Diguc  francese,  o Dijk  olandese,  introdotta 
da  G.  Villani.  Diga,  T.  idr.  lo  stesso  che 
Argine,  e dicesi  di  quelli  che  difendono  dai 
colpi  del  mure.  » (Fanfani) 

Or  bene:  secondo  l’uno  non  possiamo  usar 
diga , perchè  voce  straniera,  e secondo  l’altro 
possiamo,  perchè  non  la  segna  del  solito  bollo 
de’inalfatlori.  Chi  bebbe  del  Sebeto stima  dicco 
voce  antica  e da  non  usarsi,  chi  bebbe  del- 
l’Ombrone  e or  bee  dell’Arno  (mi  scappa  un 
verso)  la  dice  bruita  traduzione  del  francese 
o dell’olandese.  Io  non  contrasto  l’origine  ; 
benché  mi  paja  che  diga  sia  proprio  da  </«- 
gue,  e dicco  da  dijk.  Dimando  a nome  degli 
studiosi  se,  benché  forestiere , sieno  per  av- 
vcnlnra  anche  cittadine  d’Italia  e nobilitale 
dagli  scrittori,  e se,  veneudo  in  acconcio  d’u- 
sarle  all’uopo,  gli  è veramente  un  franceseg- 
giare od  olandeggiare.  Il  Gherardini  le  regi- 
stra tultedue  con  più  esempj  nè  bollo  alcuno: 
Dicco  n’  hi  del  Gbiabrera,in  verso  e in  prosa, 
del  Giacomini  nelle  Prose  fiorentine , del 
Segneri  e del!  Parini:  Diga  n’ha  uno  del 
Segneri  nella  Crusca  del  Manuzzi,  e del  Sal- 
vini, del  Corsini,  dell’Algarotti,  del  Monti  nel 
Suppl.  del  Gherardini.  Questa  dunque  è men 
nobile  di  quella,  e l’esempio  che  Gnora  se  ne 
conosca  più  autorevole  è del  secento.  Come 
dunque  il  Fanfani,  che  nel  suo  dialogo  Delle 
voci  e maniere  errate  0 forestiere  , sbraita 
che  <£  gli  esempj  dal  600  in  qua  non  mi 
fanno  nè  mi  ficcano  , » come  mai  questa 
volta  non  ammonì  gli  studiosi  a fuggire  la 
voce  diga , come  francese,  benché  usata  dal 
Segneri?  Ma  forse  e’  n’  avrà  migliori  e più  vec- 
chi esempj,  e se  ciò  è,  m’azzitto.  Comunque 
sia , mi  pare  che  tutteduc  queste  voci  sieno 
divenute  italiane  di  lunga  mano,  nè  sieno 
viete , e 9i  possano  a luogo  e tempo  e col 
senno  liberamente  usare,  non  ostante  gli  spau- 
racchi de’ filologi  laureali.  Prego  a vederne 
ne’citali  luoghi  gli  esempi,  e a dare  una  vista 
al  § della  mia  prefazione. 

Dignità’  V.  Carica. 
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Dilamarsi.  V.  Ali. \ m arsi , e a’ verbi  quivi 
notali  aggiogai  Dimnttare. 

Dimenticabilf.  f.  È vero  che  manca  alla  Cru- 
sca , ma  è anche  vero  che  ne  meriterebbe 
l'aj)))rovazianc  ; e ninno  potrà  ragionevol- 
mente tassare  il  Giordani  quando  scriveva 
« Non  diinenticabilc  a ni  uno  che  Io  conobbe. 
(Eplst.  163)  s 

Dio  benedica  i galantuomini.  Cosi  va  bene. 
Ma  non  trovo  in  nessuno  de’setti  volumi  del- 
l’epistolario del  Giordani  la  voce  dimentica- 
tile a pag.  163  ; bensì  nell’  Iscrizione  173 
per  Luigi  di  Bernardino  Giordani, cugino  dello 
scrittore.  Siate  appunti,  figliuoli  miei  dabbene. 
Ala  come  poi  guerreggiaste  tanti  altri  aggettivi 
simili  a questo,  come  Attrae  cibile,  Accorda- 
tole, eccetera? 

Dimoiare,  c Smogliare,  smogiiato,  usa  il  no- 
stro popolo  pei'  liquefarsi:  p.  es.  - Il  ghiaccio 
«i  e smagliato  - dee  rf/rs#dimoiarsi,  dimoiato. 
Usano  anche  le  nostre  donne  (della  provincia 
d’Urbino-conic  queste  della  provincia  di  Reg- 
gio in  Lombardia)  smogliare  per  Tuffarci  pan- 
nilini neiracqua,  prima  di  porli  nel  bucato: 
1‘ Alberti  nota  in  questo  senso  dimoiare,  di- 
chiarandola voce  degli  Aretini.  » (Ugolini) 
ff  Dimojare.  V.  intr.  Voce  da  non  usarsi  : 
Liquefarsi,  Struggersi,  si  dice  del  diaccio  o 
del  terreno  diacciato.  » (Fanfani) 

L v’Iia  buone  persone  veramente  sfortunate  ! 
Quando  pigliano  granchi,  eccoti  chi  ne  voci- 
fera  alla  brigata  , e quando  hanno  ragione, 
tuffele,  chi  la  contradice.  Bel  mondo  davvero! 
Qui  l’Ugolini,  correggendo  una  voce  di  dia- 
letto, ne  suggerisce  una  buona  toscana , re- 
gistrata nelle  Crusca  vera  e legittima,  nè  più 
nè  meno  che  avrebbe  fatto  ogni  galantuomo. 
Ecco  vien  fuori  il  Profeta  dicendo:  Voce  da 
non  usarsi.  Vero  è che  pur  troppo  ci  furono 
sempre  e ci  sono  degl’increduli:  ed  abu!,  Io 
dico  con  vergogna,  qui  ci  sono  anch’io:  ve- 
rameute  incredulo  senza  scusa  ! lo  sono  di 
que’ matti,  i quali,  salvo  gli  errori,  credono 
ancora  nella  Crusca,  negli  esempj  degli  scrit- 
tori toscani , e nella  lingua  di  quel  popolo, 
che  per  alcuni  è come  dire  nell’Alcorano,  e 
nelle  cerimonie  di  Maometto.  Ecco  un  po’ di 
notizia  di  questo  verbo.  L’assiduo  p.  Bergan- 
tini  nella  cxliv  delle  Difficoltà  incontrate 
sulla  Crusca,  riferitone  il  testo,  soggiugne: 
Queste  sono  le  dichiarazioni  del  Vocabolario. 
Nulladimeno  io  leggo  nell’Elimolog.  Hai.  del 
Redi  25,  26.  Dimojare , o Demojure  dicono 
gli  Aretini  il  bagnare,  o tuffare  nelCacqua 
» panni  lint,  avantichè  si  mettati  in  bucato ; 


(i)  Come  lasciò  scrino,  continua  il  Redi,  il 
Ciambullari  nell’Origine. della  lingua  fiorenti- 
na. I Volterrani  chiamano  moie  quc’pozzi  d’ac- 
qua  salata,  d’onde  si  fa  il  sale.  E la  salamoia , 
cii-  e un  composto  d’ acqua  c sale , potrebbe 


e segue  ivi  diffusamente  a rendere  pienissima 
ragione  di  questo  significato.  Io  stimo  tulli 
i Toscani  ; ma  per  gli  Aretini  ho  riverenza 
distinta,  a Le  stesse  cose  passarono  poi  nel- 
PAIberti  e negli  altri;  ma  l’Alberti  medesimo 
in  Dolco,  come  pur  nota  l’egregio  sig.  Hocco 
nel  Suppl.  al  Vocab.  di  Napoli,  noi  fa  verbo 
neutro  o intransitivo,  ma  si  attivo,  dicendo: 
« Usasi  talvolta  (Dolco)  in  forza  di  sost.  ma- 
scolino. Onde  dicesi  che  I dolchi  dimojano 
il  tirreno.  » Ora  diamo  un’occhiata  a quanto 
ne  registra  il  Gherardini:  a Dimojare.  Veri), 
att.  Ammollare  , Far  diventar  molle  ([Qui 
reca  quanto  ho  riferito  più  sopra  del  Redi, 
e segue]  : E il  Redi  opina  che  questo  verlio 
abbia  presa  l’origine  della  voce  caldea  Moim  o 
dall’ebraica  Mai m,  che  significano  Acqua  (1). 
([V.  Dimojare  nelle  Origini  del  Menagio]. 
Ma  più  verisiraile  è clie  la  radice  del  verbo 
Dimojare  sia  il  verbo  spagnuolo  Mojar  dal 
lat.  Mollio,  is.  Provenz  Moillur;  calai.  Mul- 
tar ; frane.  Mouller.)  - Le  nevi,  nel  fondersi, 
hanno  dimojnto  il  terreno.  [Targ.  Tozz.  G. 
Viag.  5,  37 9],  » 

Non  m’è  ignoto  quel  che  dite  di  Gio.  Tar- 
gioni  e d’altri;  cioè  eh’ e’  « non  faranno  mai 
testo,  se  non  con  grave  danno  degli  studio- 
si. r>  £Lett.  precdt.  p.  169].  Ma,  di  grazia, 
lasciatemi  fare  un  distinguo  : se  voi  v’inten- 
dete parlare  di  certe  forme  di  dire  palese- 
mente straniere  o guaste , e di  certa  purità 
ed  arte  di  stile,  altri  forse  verrà  dalla  vostra, 
in  parte  ; ma  se  v’intendete  parlare  di  voci 

0 modi  proprj  e nativi,  specialmente  toscani, 

1 quali  non  si  trovano  negli  altri  scrittori  , 
che  non  furono  nè  potevano  essere  l’abbrac- 
ciatutto, niuiiOjviva  Dio,  s’adagerà  nella  vo- 
stra opinione.  In  questo  particolare,  io  e forse 
lutti  i galantuomini , leniamo  da  Samuelio 
Johnson  , che  disse  nella  pref.  al  suo  Diz. 
inglese  : a Alcuni  esempli  si  sono  presi  da 
scrittori  non  mai  tenuti  per  maestri  d’elegan- 
ze, o modelli  di  stile;  ma  le  voci  si  debbono 
cercare  presso  chi  le  ha  usate.  » Tanto  più 
per  le  voci  toscane,  necessarie  e care  a noi 
poveri  diavoli,  nati  altrove  in  mezzo  a dialet- 
tacci  pessimi  , fra’ quali  ho  notato  più  volte 
che  si  diffondono  in  un  subito  quanto  più 
sono  somiglianti  alle  nostre  , come  questa. 
Di  maniera  elio  non  posso  punto  tassare  la 
moderna  Crusca  d’aver  citato  il  Targioni,  il 
Lastri  ed  altri,  che  d’ottime  ed  usabili  voci 
toscane  son  ricchi.  .Ma  il  vostro  velo  mi  fa 
pensare  e stare  perplesso.  Che  sieuo  mo’i 
Toscani  vecchie  moderni  tanti  ciuchi,  i quali 


forse  aver  avuto  questa  stessa  origine:  chi  pe- 
rò non  volesse  dire  che  fosse  nata  dall’  al- 
mneis  (a)  dei  Greci, o dalla  salamuria  de’Latini 
dei  bassi  secoli. 

(a)  u'ì. 
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parlino  come  si  conta  detto  «'Genovesi?  Che 
sia  mo’  nato  propriamente  il  Profeta  della  lin- 
gua toscana  o italiana? 

dinasta, 

Dinastìa,  i Dinasta,  voce  greca,  la  quale  si 
usa  per  Signore  dì  piccolo  Sialo,  che  tosca- 
namente dicesi  Signorotto.  - Dinastia  , voce 
greca,  molto  usitata  a'nostri  di:  pure  a chi 
vorrà  scrìvere  con  purità  la  propria  lingua 
consigliamo  di  usar  Famiglia,  Stirpo,  e me- 
glio ancora  Casa.  9 (Puoi!)  I Dinastia,  non 
é parola  approvala . pure  sembrerà  ad  al- 
cuni necessaria  quantunque  potesse  in  vece 
dirsi  casa  a stirpe  , p.  c.  Casa  di  Francia, 
Casa  d’Austria,  casa  diSvcvia.  J (Ugolini; 

Sono  parole  approvale  c toscane  Se  prima 
d’insegnare  alla  gioventù  i professori  non  leg- 
gono nè  studiano  , poco  quella  n’imparerà. 
Nel  Suppl.  del  Clterardini  sono  questi  esempj 
toscani:  [Giambull.  Geli.  182]:  L’anno  me- 
desimo cominciarono  in  Egitto  le  dinastie, 
cioè  le  poterne  e le  potestà  clic  governavano 
la  regione,  [Targ.  Toxz.  G.  Viag.  4,  246]: 
Dopo  Io  stabilimento  de’Longobardi  in  Italia, 
ei  fu  posseduto  [il  castello  di  Campiglia]da 
certi  particolari  dinasti  col  titolo  di  Conti  , 
i quali  forse  erano  della  famiglia  Gherarde- 
sca.  [Id  ib.  5,  99]:  - Ma  Dinastia  non  era 
nell’Albert!  e nel  Montini  con  quesfallro  del 
Cocchi?  [Dite.  I , 46]:  Atosti  , secondo  re 
della  prima  dinastia  delle  3!  registrate  da 
quell' istorico.  Aggiugnete  questi  due  moder- 
ni: [Pananti,  Poet.teat.  c.  80]:  Non  vn’veder 
tante  peripezie,  E i cangiamenti  delle  dina- 
stie. [Giusti,  IV*.  p.  215]:  Credo  nel  Motu- 
proprio e nel  Rescritto,  E nella  Dinastia  che 
mi  lien  ritto.  - Dunque  con  purità  e toscana- 
nt ente  dicesi  anche  dinasta  e dinastia,  regi- 
strate tutteduc  dal  toscano  e purissimo  Fan- 
fani.  Ecco  un  altro  esempio  di  scrittore  di 
Crusca.  [f/d«n.  Nisiel.  5,  53]:  Prima,  con 
quale  ardire  o creanza  o confidenza,  con  quale 
entratura  di  amicizia,  di  familiarità,  di  favori 
s’introducono  Giovanni  e GiosefTo  a parlare  a 
un  Dinasta,  barbaro  di  religione,  forse  duro 
alla  compassione  ? 

Dindonare.  ( Dicono  alcuni  11  dlndolarc  delle 
campane , e dovrebbero  dire  in  vece  il  tin- 
tinnare, tintinnio,  io  squillo  delle  campane.  9 

Potevate  leggere  nella  Secchia  Rapita  del 
Tassoni,  cani.  2,  st.  2,  o nel  Bergantini,  o 
nel  Vocab.  di  Napoli,  questi  versi  : 

Cominciò  il  campanaccio  a dindonare, 

E ’n  un  momento  s’ adunò  il  Senato 

c cosi  scusar  quelli  che  dicono  dindolarc. 
Potevate  ricordarvi  del  verso  del  Eirenzoola 
nel  capitulo  delle  campane  : 


Din  don,  din  don,  din  don,  che  ve  ne  pare? 

Potevate  ridurvi  a mente  il  dindinilon,  din- 
dindon  del  Lalli  nell’introduzione  al  suo  poe- 
ma della  Eranceide,  p.  6 ; ma  la  memoria 
è diinenticona.  Qui  torna  bene  l’annotazione 
del  Parenti  nella  12*  delle  sue  Esercitazioni 
filologiche:  « I Vocabolaristi  di  Napoli,  dando 
luogo  a si  fatto  verbo  d’indole  fanciullesca  ; 
hanno  accolto  questa  mia  noterclla  che  mi 
fu  suggerita  da  ima  famigliare  osservazione 
del  padre  mio,  di  cara  ed  onoranda  memo- 
ria. ss  Con  pace  del  nostro  Tassoni,  se  pure 
cosi  scrisse,  falsa  è l’onomatopea,  perchè  il 
din  don  non  conviene  che  ad  un  concerto 
di  due  campane,  ed  una  sola  non  potrebbe 
che  Dnndonarr.  = Ma  cosi  conchiudono  : - 
Per  altro  dondonare  è pur  essa  una  voce 
imitativa,  come  dandiner  de’  Francesi,  su  cui 
vedi  Gattel.  » 


Dintorno  « Si  deve  scrivere  unito  , dice  il 
assoni , quando  i sostantivo  i e staccato 
(d’ Intorno] , quando  avcerbialm.  si  ado- 
pera. » 

Santo  Iddio  benedetto!  D’inlorno  e Din- 
torno, talora  avverbio  e talora  preposizione, 
registra  la  Crusca  e scrissero  i Classici:  gli 
esempj  de’quali  vedi  e nel  Vocab.  e ne’loro 
libri.  Che  mclonaggini  sfarinale  1 

Di  parola.  Uomo  di  parola  o della  sua  pc- 
rola.  V.  Parola. 

Dipendere.*  È modo  assai  frequente  - Questo 
dipende  da  me  , da  lui  , ec.  - si  dere  dire  • 
Di  questo  lo  son  padrone , egli  è padrone.  9 

Si  deve  dire  ! E poi  si  lamentano  quand'io 
li  chiamo  oracolisti  ! Io  confesso  di  non  saper 
trovare  buone  ragioni  della  loro  condanna,  o 
né  pur  di  capirla  alla  chiara.  La  Crusca  nel  5 
I di  Depbndsre,  per  Essere  sottoposto  al- 
V altrui  volere  o dominio  , reca  questi  c- 
sempi  [Borgli.  Col.  Lai.  390]  Ma  chi  non 
sa  esser  stato  generalmente  cosa  ordinaria  che 
in  tutte  la  azioni,  ec. , e clic  da  essi,  come 
dal  capo,  ogni  cosa  dependesse?  [Guicc. 
Star.  I.  li  , 157]:  Dependevano  principal- 
mente questa  e le  altre  deliberazioni  dal  duca 
d’ Urbino. -E  in  Dipendere  n’allega  quesli 
altri  [G.  Vili.  11,3,  10]:  0 fratelli,  pe- 
rocché voi  siete  preli  nel  popolo  ili  Dio,  da 
voi  dipende  l’anima  di  coloro  [Segr.  Fior. 
Pr.  19]:  In  esse  si  trovano  iniinite  costitu- 
zioni buone  , donde  ne  dipende  la  libertà  e 
sicurtà  del  Re.  - Il  Gherardini  , nello  stesso 
signif.  della  Crusca  n’  adduce  questo  d’abbon- 
dante [ Lclt.  Sant,  e Beat.  fior.  p.  7 ]:  Vo- 
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elio  che  dopo  la  mia  morte  il  governo  vo-| 
atro  ed  il  consiglio  depcnda  da  IX>n  Ridol- 
f)  non  altramente  almeno  che  da  me  sia 
dependuto  in  vita  mia.  - Altri  esempj  molli 
ci  sarchierò , dove  , gira  gira,  l1  intenzione 
del  costrutto  viene  a significare  quel  che 
correggono  i nostri  maestri,  cioè  fìadronan- 
za,  dominio,  autorità  e simili,  secondo  che 
porta  il  proposito  di  che  si  parla.  Dice?  fra 
gli  altri,  1’  Ambra  nel  Furto , l.  1 : Mi  ral- 
legrerei per  certo,  perchè  essendo  vostra  fa- 
miglia (cioè,  un  de' vostri  serventi  ),  ogni 
mio  bene  e male  dipende  da  voi. -Scrive  il 
Panciatichi  a carte  242  : Ho  servito  pronta- 
mente il  padre  Petracci,  e vorrei  che  depen- 
desse da  me  P esito  del  negozio , perchè  egli 
resterebbe  consolato.  Dice  il  Segneri  nelle 
lettere  a Cosimo  ili  , p.  265  : Nel  resto  io 
non  dubito  che  dalla  volontà  dell’  Imperadore 
sia  per  dipendere  ogni  trattato  di  pace. -Leg- 
go nel  Giambullari,  Lez.  p.  131:  K il  som- 
mo e vero  creatore  del  tutto  ; e da  ’l  quale 
depende  il  tutto.-Trovo  nel  Piccolomini  a carte 
450  della  seconda  parte  della  filosofia  naturale: 
Replicando  di  nuovo  che  le  pedate  della  na- 
tura avendo  seguito,  sì  come  quella  da  più 
potente  governatore  depende  , così  conosco 
ec.  Ne’quali  esempj  si  può  sciogliere  il  con- 
testo colle  parole  da’nostri  padroni  indettale. 

I quali  se  poi  altro  intesero , si  spieghino; 
ma  non  pare,  leggendosi  piu  chiaramente 
nel  Puoti:  La  tal  cosa  dipende  da  me,  da 
te  da  uno,  per  dire  lo  son  padrone  di  farla 
o non  farla,  Tu,  Egli  è padrone,  ec.  Es- 
sere in  balia,  in  potestà,  in  arbitrio  mio,  tuo, 
ec.  di  fare  o non  fare  ec..  Potere.  Le  quali 
forme  di  dire  tornano  parimente  in  una  colle 
sopranotale. 


Di  puma.  V.  Pianta. 
Di  pio’.  V.  Piu’,  e ridi. 


Diportamento  , 

Diportarsi. 

Diporto.  % Diportamento,  usati  oggi  come  de- 
rivato da  diportarsi,  che  vale  Spassarsi,  e an- 
cora Portarsi , Procedere:  ma  non  fu  usato 
da'  buoni  scrittori,  e sara  miglior  consiglio 
il  dire  nel  1 caso  Diporto,  e nel  2 Condotta 
o Portamento.  Diporto,  Sollazzo , Spasso,  Ri- 
creazione. Non  ben  si  usa  , crediamo , per 
Modo  di  procedere.  Condotta.  » (Puoti)  <i  Dipor- 
tamento, per  condotta,  contegno  (V.eondot- 
ta  ),  portamento  , non  ha  l’  apj.rovaz.  del- 
l'  Accad.,  e né  meno  in  simil  senso  diporto. 
E anche  da  fuggirsi  diporto,  per  lo  spassar- 
si. il  divertirsi.  »!  (Ugolini)  « Diporto,  pel  Di- 
portarsi, 7 >el  Modo  di  procedere,  dice  l'Ugo- 
lini, che,  come  Diportamento:: non  ha  l'ap- 
jtrovazione  dell'  Accad.  — Anzi  l'ha,  e con 
un  es.  di  messer  Ciao  da  Pistoia,  !tt'.  Gli 
atti  vostri  leggiadri  c il  bei  diporto.!  Dipor- 
tamento poi  ha  la  sua  legittima  origine  da 
Diportarsi,  ha  un  radicatissimo  uso,  ed  ha, 


j>e'  linguaiuoli , 1‘  autorità  cesariana,  che  'l 
poneva  nel  lessico  veronese ■ ec.  »(  Valeria* 
ni)  « Diportarsi,  vale  Far  cltecchessia  per  suo 
passatempo  e diletto.  Spassarsi,  e transiti- 
vamente vale  Portare.  Non  cosi  però  nel 
senso  che  segue:- Egli  si  è diportato  molto 
bene: -cioè  si  è molto  ben  condotto  (V.  con- 
dursi bene  ce.),  ha  menato  buona,  lodevole 
condotta.  » ( Dissoni) 

Pollar  del  mondo!  Ne  sono  vietali  fino  gli 
innocenti  diporti!  Che  ne  dirà  Pietro  Fanfa- 
ni,  scrittore  dei  Diporli  Filologici ? Ah,  ah, 
ah  Ali , ali.  Un  inciampone  lì  su  la  so- 
glia 1 Proibiti  anche  i suoi  diporti  innocen- 
tissimi! E poi  dice  ch’io  difendo  i francesismi! 
Si  caro  Fanfani,  difendo  i vostri  diporti,  in- 
nocenti, puri,  chiari,  saporiti  come  I’  acqua. 
Mano  all’opera. 

Diporto , per  Sollazzo,  Spasso,  Rccrca- 
zionc,  lat.  solatium,  obleclamcntum,  è nella 
Crusca  con  una  mano  d’ottimi  esempj , i quali 
mi  riducono  alla  memoria  que’  versi  del  Fi- 
renzuola nella  canzone  della^civella: 

Or  tutto  il  mio  diporto  e il  mio  riparo 
È pianger  la  sua  morte  col  somaro: 

e Diporto,  per  II  diportarsi,  Diportamento, 
Parlamento , cioè  Mudo  d’ operare  e di  pro- 
cedere ( poco  usato  in  questo  senso  ) , è nel 
Suppl.  del  Ghcrardini  conquesto  esempio  del 
Cinquecento:  Non  è tempo  di  dir,  messo  mio 
fido,  I bei  diporti  tuoi  di  questi  giorni.  £An- 
guil.  Metani.  2,  31 1-3  Ma  chi  trasse  fuori  e 
idolatrò  l’orrido  Diportamento ? Il  p.  Antonio 
Cesari  , con  un  esempio  del  quale  si  cammina 
sicuri,  V.  assurdita’1  Egli  nella  sua  Crusca 

Sjse  tt  Diportamento.  Mulo  di  procedere , 
ori  amento , Azione.  £Stor.Semif.  43J:  Inol- 
tre (V.  oltre)  con  Sanesi,  Sangimignanesi 
ed  altri,  d'esso  comune  di  Firenze  manifesti 
nemici,  ci  siamo  con  taglia  ligati...  con  gli 
nostri  mali  diportamenti  a malo  partilo.  » 
Anche  il  Gherardini  ne  reca  quest’ altro  del 
Davila,  1,  114:  Da  tutte  le  parli  concorrevano 
alla  Corte  querimonie  e novelle  de’  loro  di- 
portamenti. -I  quali  esempj,  se  non  sono  di 
autori  di  primo  conio , provino  almeno  che 
la  non  è voce  d’  oggidì,  nè  sì  rea  come  pare 
a’pulimanti;  maggiormente  che  non  dispiacque 
al  Cesari,  pater  elegantiarum,  a’vocaholaristi 
di  Napoli  e al  Gherardini, che  non  furono  nè 
sono  oche  in  materia  di  lingua.  Ma  che  diremo 
di  chi, volendo  provare  che  diporto  vale  ezian- 
dio modo  di  operare,  cila  il  verso  Gli  atti 
vostri  leggiadri  e H bel  diporto?  Dov’e’  vale 
bensì  portamento,  ma  nel  senso  di  portatura 
di  persona,  lat.  gestus,  incessus,  come  ben 
nota  la  Crusca,  e'come  vedrebbe  il  Ghianda 
che  avea  gli  occhi  di  feltro.  E’ dice  sempre 
cose  dell’altro  mondo.  Sicché,  contata  ogni 
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cosa,  tutti  diedero  nelle  scartate.  Anche  l’ul- 
timo col  suo  Diportarsi , per  Portarsi  nel 
signif.  di  Procedere , lat.  se  gerire:  il  quale 
CTa  già  nella  Crusca  di  Verona  con  un  es.  del 
Trecento,  è in  quella  del  Manuzzi  con  tre , e 
nel  Suppl.  del  Gherardini  con  nove.  Vivala 
dottrina  de’linguaj!  E come  tutti  si  contra- 
dicono ; talché  lo  studioso  rimane  incerto  di 
poter  usare  le  tre  voci  in  tutti  i significati. 

Di  prbsbntb.  V.  Presente. 

Di  prima  sfera.  Filosofo,  Poeta  , ec . , di 
prima  sfera.  V.  sfera. 

Dire.  « Usano  molti  di  questo  verbo  nel  modo 
seguente >-  Oggi  voglio  dire  all'incanto*  ov- 
vero-Ninno  disse  all’ incanto- userai  il  ver- 
bo offrire.  # 

Userai...  l’ebbi  quasi  a dire.  0 arcisornmi 
Oracoli,  che  non  adoro,  se  vi  cale  dell’  onor 
vostro,  fate  sonar  le  campane  a mal  tempo, 
acciocché  i devoti  preghino  che  si  levi  dal 
mondo  chi  straccia  le  cotte  a’ vostri  man- 
sionari. Deh  sia  in  piacere  del  Cielo  che 
non  vengano  a mancare  gl’  incensi,  entro  le 
cui  nubi  vivete  beati! -Nota  l’antica  e legit- 
tima Crusca:  « Dire  allo  ’ncanto.  Offerire 
sopra  le  cose  che  si  vendono  allo  ’ncanto. 
Lat.  licilari.  » Ma  siccome  non  allega  esempj, 
cosi  la  non  vale  un  corno,  secondo  il  finis- 
simo giudizio  de’  curandaj  della  lingua.  La 
Crusca  del  Cesari  e del  Manuzzi  aggiunge  : 
«c  Dire  sopra  una  cosa,  vale  nelle  vendite 
all’incanto,  o nelle  altre  vendite  pubbliche, 
Offerire  alcuna  somma  di  danaro  per  prez- 
zo di  quella  tal  cosa.  -Dire  su,  dicesi  del- 
1’  Offerir  prezzo  di  cosa  che  altri  vende. 
QCecchi  Stiav.  2,  3J  Se  io  sentirò  ragionar 
di  venderla,  io  vi  dirò  su,  e torroila  per  te.» 
Le  stesse  cose  colla  giunta  del  modo  Dire 
ad  alcuna  cosa,  registra  il  Gherardini  con 
esempj  del  Caro,  del  Varchi , delle  Prose 
fiorentine,  tutti  libri  pestiferi  in  opera  di  lin- 
gua,tutti  infranciosati.  Riferisco  un  solo  esem- 
pio del  Varchi,  Stor.,  2,  27.  Se  non  si  fosse 
trovato  chi  avesse  detto  all’incanto  in  su  detti 
beni,  avevano  autorità  e balia  di  poter  con- 
stringere e forzare  a comperarli  qualunque 

Eersona  piu  loro  piacesse. cosa  veramente  bar- 
ara  e vie  più  tirannica  ; Qd.  ib.  3,  247  ; 
-5,  623.  Un’altra  manatella  del  secolo  xvi 
n’ho  io  di  scrittori  toscani;  ma  qui  non  ne 
aggiungo  Che  due  : uno  del  Bartoli , perchè 
non  toscano  e indegno  d’  esser  citato  ( n’  è 
vero  , filologi  di  prima  sfera?  ),  ed  uno  d’ un 
libro  appellato  modello  di  purissima  lingua 
da’ nostri  Salviati,  che  lo  studiarono.  £Bart. 
Geogr.  cop.  1]:  Ecco  un  servo  da  vendere: 
chi  vi  dice?  [Instr.  Cancell.  p.  13]:  Non  può 
alcuno  Ufiziale , Cancellieri  , Camarlingo , 0 


altro  Ministro  che  interverrà  in  tale  incanto 
per  alcuna  cosa  che  vi  sia  necessaria,  o che 
a lui  s’aspettassi  [sic]  l’ intervenirvi,  per  sé, 
0 per  altri  dirvi  su  , 0 participare  in  modo 
alcuno. 

Lettor  mio  , la  cosa  è qui.  Ma  credi  bene 
che  siam  noi  gl’  intruglioni  , non  altri.  Se 
Dio  vuole  che  duriamo  in  questa  vita  alcun 
poco  ancora , ne  vedremo  miracoli.  V.  più 
sopra  la  particella  di -Qui,  poiché  mi  si  porge 
il  destro,  vo’ notare  un  modo  trascurato  dai 
vocabolaristi,  al  è Dire  di  nullità , cioè  Di- 
chiarar nullo  0 invalido  un  alto.  Abbiamo 
ne’ lessici  Dare  di  nullità  nello  stesso  senso. 
£Band.  Ani.  (1565)]:  Et  dalle  sentenze  di 
detti  Ufiìziali  non  si  possa  appellare,  dire  di 
nullità,  0 reclamare  in  alcun  modo. 

Di  recente.  V.  Recente. 

Diretto.  « Diretto,  sost.  , dazi  diretti,  o vei'o 
indiretti:  que'dazi  che  non  gravano  diretta- 
mente  si  chiamano  indiretti;  dirctU  diconsi 
quelli  imposti  sopra  gli  stabili.  Al  nuova 
signif.  dato  a queste  due  voci  non  potrebbe 
facilmente  supplirsi  con  altre  parole  egual- 
mente significative.  » 

Io  debbo  sdegnarmi  ognora  co’  miei  poveri 
pedagoghi  che  m'insegnarono  le  regole  della 
grammatiche! fa.  Que’  buoni  bambagioni  mi 
dicevano:  Vedi  ? Dazio  è nome  sostantivo , 
e diretto  è nome  aggettivo.  Dio  v’abbia  presso 
di  sé,  buona  gente.  Oggidì  diretto  è sostan- 
tivo , e dazio  aggettivo  ? 

Dio  sia  con  voi,  che  più  non  vegno  vosco. 

Direttore, 

Direzione.  « Direttore  di  un  collegio , di  un 
seminario,  di  una  scuola  • è meglio  rettore, 
moderatore.  Direzione,  per  governo,  non  deve 
adoperarsi.  » 

L’ autorità  dell’  uso  guidato  dalla  pruden- 
za, e dal  giudizio  delie  buone  orecchie,  oggi 
consente  più  volentieri  Direttore  ti’  una  scuo- 
la, d’un  educatorio , d’un  collegio , che  Ret- 
tore; ii  quale  lascia  ai  Seminarj  e alle  per- 
sone ecclesiastiche.  Nè  mi  pare  che,  se  di- 
rigere importa  indirizzare , esca  dal  suo  na- 
turai senso  direttore  per  Colui  che  dirige  0 
indirizza  la  gioventù  il’  una  scuola  , 0 d’ un 
collegio,  agli  sludj,  a’  buoni  costumi , alla  ci- 
viltà. Ne’  collegi , negli  educatorj  è pure  il 
direttore  spirituale  ; e contra  lui  non  avete 
nulla  a dire  ? Ne  reca  un  esempio  del  Sal- 
vini, detto  del  Moderatore  0 Capo  di  una  Con- 
’ralernila,  ii  Betti.  E questo  di  Direzione , per 
Governo.  [Aless.  Segni,  Pros.  fior.  pqrt. 
I,  v.  4,  oruz.  10]:  Di  tutte  le  forze  maritti- 
me al  principe  Gio.  Carlo  consegnò  la  dire- 
zione e l’ assoluto  comando. 
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Dirigere.  « Diriger  lettere  , parchi  e simili , 
malamente  ai  usa  per  indirizzare,  fi  (Puoti) 

« Pure  A.  Caro  disse; -Il  Breve  di  N.  S.  di- 
ritto all' E.  V.-e  siccome  diritto  è par  tic.  di 
dirigere.,  ne  parrebbe  che  potesse  usarsi  an- 
che dirigere  un  foglio,  una  lettera, ce.  (V.  al- 
legami e foglio).  Dirigere, per  governare, 
reggere,  è il  diriger  de'  Francesi;  onde  con- 
viene sbandcggiat'lo.  8 (Ugolini)  « / Compii, 
napoletani  ’l  riferiscono  in  questo  senso;  ma 
poi  non  ebbe  P incensato  Trecento  Dirigen- 
za? (Libr.  Prcd.)  Vivono  obbedienti  alla  buo- 
na dirigenza  , de’  loro  superiori.  E dirigen- 
za, conte  verbale  , non  presuppone  il  diri- 
gere, tanto  ogglmui  in  uso  ? 8 (Valeriani) 

Siamo  allo  medesime:  a chi  dobbiamo  cre- 
dere? Come  debbono  governarsi  i giovani  clie 
hanno  per  le  mani  questi  negozi  1 Nè  diri- 
ger le  II  ere , nò  dirigere  {ver  reggere  , cre- 
il’  io  che  sia  tolto  di  usare.  Dirigere  alìquid 
prò  mittere , e dirigere  prò  regerc , dicevano 
pure  i Latini  ; ed  essendo  , e chiamandosi 
tuttodì  la  nostra  lingua  ligiiuola  della  Ialina, 
mi  pare  grand'empietà  privarla  senza  giusta 
cagione,  degli  ornamenti  e della  eredità  della 
madre.  Reciterò  qualch'esempio  italiano  del- 
l’ uno  e dell’altro  significato.  £ Varchi,  Pros. 
var.  v.  ii,  p.  336  3;  E quello  che  dico  del- 
1’  orazioni , intende  di  tutte  I’  altre  opere  di 
Cicerone,  le  quali  furono  scritte  diversissima- 
meute  da  quelle  che  non  solo  gli  altri , ma 
Cicerone  stesso  favellava,  dalle  Pistole  in  fuori, 
e massimamente  in  quelle  dirette  a T.  Pom- 
ponio Attico.  [Dati,  Giulio,  Disf.  di  Care, 
p.  14  E’produceano  lettere  dirette  al  Gian- 
iigliazzi.  [Dati  Carlo  , «»  Leti.  Accad.  C»us. 
p.  54  ]:  Sabato  passato  consegnai  a Giulio 
Pissi  procaccio  un  involtino  éntrovi  num.  8 
copie  del  panegirico  del  sig.  Oraziani,  qua- 
le (V.  quale)  essendo  a V.  S.  illustrissima, 
diretto  e franco  di  porto,  procurerà  d’ averlo. 
[ Id.  ib.  p.  58  3:  Un  fagotto  di  libri  diretti 
a V.  S.  illustrissima.  [ Ih.  id  p.  60  ]:  Un 
involto  diretto  a V.  S.  illustrissima  éntrovi 
1’  opere  del  Galileo.  [ Segneri,  Leti,  a Cos 
in,  p.  43J:  Ilo  veduto  subito  le  scritture  da 
V.  A.  S.  a me  dirette. -Degli  esempj  cheal- 
lega  il  Gherardini  del  verbo  Dirigere  per 
Guidare , Regolare , reco  tre.  [Crusc.  in  Gui- 
dare 3:  Guidare,  per  Eseguire , Dirigere, 
lat.  Dirigere , Exequi.  [Ead.  in  Portare3: 
Portare  i calzoni,  figuratane.,  vale  Comanda- 
re, Diriger  la  casa,  Far  da  padrone.  [Monti, 
Jlliad.  I.  6,  v.  41 3j:  L’argiva  Elena,  in  mezzo 
Alle  ancelle  seduta,  i bei  lavori  Ne  dirigea. 

Di  ritorno.  V.  Ritorno. 

©«AFFITTARE, 

Disaffitto,  sfittare  , Sfitto,  ci  Mancano  al 

Vocab.  ed  anche  all’  Alberti  ; e sono  voci 

non  convalidale  dall’ uso  de^buoni  autori.  # 

A me  non  dispiacciono.  Altri  faccia  a suo 
senno,  c consideri  queste  ragioni  del  sig.  Mo- 


lossi, 0 del  sig.  Valeriani:  « Disafifiltart.  att. 
0 come  voce  dell’  uso,  0 come  vocei  di  re- 
gola è necessario  che  vi  sia,  siccome  s’  è 
fatto  di  Spigionat  e.  Lo  stesso  dicasi  di  Dis- 
a fìnto  ( contrario  di  AlIHto  , e Stato  del 
non  essere  aflittato  ) eh’  io  ho  visto  usato 
dal  dottore  Cantini  nella  Legislazione  to- 
scana, voi.  l.  Lo  spigionamento  poi  0 disaf- 
lìlto  delle  case  ed  altre  fabbriche  » [Molossi  3 
- « L’  uso  più  comune  e oggiinai  inveterato 
anco  fra  Toscani  è Sfittare  e Sfitto.  Per  es- 
primere questa  idea  bisognerà  bene  che  una 
di  queste  maniere  (cioè  disafUttare  e disaflìt- 
to , 0 slittare  e sfitto)  si  adotti  dal  consenti- 
mento pure  di  buoni  scrittori  ; imperciocché 
come  dovrem  dire  se  una  casa  è vuota  , 
perchè  ninnola  tien  più  in  affilio?  » ( Va- 
leriani)-Kb,  potremmo  anche  dire  non  af- 
fittala! V.  AFFITTARE. 

Disappunto  « Per  danno,  pregiudizio,  sconcerto, 
pongasi  ad  un  fascio  con  disguido;  e si  fug- 
gano  questi  due  barbarismi  regalatici  dai 
moderni  corruttori  di  nostra  lingua.  1 

Altrove  (V.  cortina)  1’  uom  disse  che 
I’  Alfieri  notò  francesismi  del  Boccaccio;  ma 
die  dirà  qui  , dove  l’  Alfieri  approva  i bar- 
barismi de’  Toscani?  La  cosa  è qui.  L’ Alfieri 
nelle  Voci  e Mudi  toscani  raccolti  da  lui , 
a carte  20  , 21  , 23  e 30  dice:  Cela  ms 
dérange,  Questo  mi  fa  disappunto.  Jc  n'em- 
péche  pus,  Non  vi  fo  disappunto.  Dèr anger. 
Dissestare,  Far  disappunto.  Géner  quclqu’un, 
('.ostri ngerlo  , Fargli  disappunto,  a Lo  regi- 
strano 1 Compii,  napol.  per  « Sost.  masc. 
composto  , contrario  di  Appunto.  Noja  ina- 
spettata, Incomodo  che  non  si  credeva.  (Dal 
fr.  dcsappoinU  inent , che  vale  lo  stesso , e 
che  fu  adottato  pure  dagl’inglesi.  ) [Cateni, 
Virai  in  lode  de’ maccheroni  p.  13  J:  » 
L’  egregio  sig.  Rocco,  che  uel  Suppl.  a quel 
Vocabolario  corregge  questa  citazione  la  dice 
voce  oggidì  comunissima , nè  la  condanna. 
l’ usa  il  Leopardi  nelle  sue  lettere.  Cou  tutto 
ciò  non  intendo  di  pronunciare  sentenza:  cia- 
scuno può  fare  a suo  senno,  e chi  l’ha  può 
ragionar  bene  anche  in  materia  di  lingua. 

Disarmo.  « Lascia  questa  voce  a chi  non  si 
cura  della  correzione  , e scrivi  dis arma- 
mento. » 

Disarmo  , nota  il  Parenti  nella  xii  delle 
suo  Esercitazioni  filologiche  , è ricevuto  sol- 
tanto nel  linguaggio  della  marineria.  Di  fatto 
il  Nani,  citato  dal  Bergantini,  nel  primo  li- 
bro della  Storia  Veneziana  l’usa  pel  rimovi- 
meuto  dell’  arredo  delle  navi;  e in  questo  si- 
gnif.  lo  notano  lo  Strafico  e i Vocabolaristi 
napoletani. 
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Disavanzo.  I Non  fu  parola  mai  acculata  da 
buoni  scrittori:  dirai  in  vece  inauro,  man- 
canza. i 

Piglialo  un  dirizzone,  e’  non  c’è  più  verso 
a tenersi.  Costoro,  scarrozzando  a rompicollo, 
Dio  sa  dove  vanno  a finire.  La  Crusca  , la 
vera  legittima  Crusca  , registrò  Disavanzo , 
per  Contrario  di  Avanzo,  Il  disavanzare. 
Perdila ;e  Mettere  a disavanzo,  termine  mer- 
cantesco, par  Mettere  a conto  di  perdita. 
Corrobora  la  voce  e la  sua  spiegazione  con 
ottimi  csempj  del  Barberino,  dell' Allegri,  del 
Buonarroti  ; ma  gli  stadcraj  della  lingua  di- 
cono che  non  fu  inai  parola  accettala  da’  buo- 
ni scrittori  , o eh’  io  difendo  i francesismi  1 
Agli  esempj  dc’Vocab.  puossi  aggiugner  que- 
sto del  Sassetti,  Leti.  p.  113:  Si  trova  bene 
spesso  tanto  caro  costarli  Tal  mercante]]  la 
sua  merce  clic  egli  ne  salda  il  conto  a dis- 
avanzi. (Cioè:  Tiene  al  saldo  de’ conti  con 
gualche  perdila  del  capitale.  ) Senti  que- 
st’ altra: 

Disborso.  » è parola  di  cattiva  lega , né  va 
usata  in  nlun  senso • i meglio  pagamento , 
sborso,  i 

Se  non  debbe  usarsi  in  niun  senso,  per- 
chè dire  è meglio  ’f  Dite  il  pan  pane.  L'Al- 
berti,  l’ ab.  Manuzzi,  il  Tramater,  il  Glicrar- 
diui,  il  Fanfani  la  registrano  con  esempj  del 
ltaldinucci  e d’Aless.  Segni , segretario  ilel- 
1’ Accademia  della  Crusca  poco  dopo  il  Dati; 
e la  spiegano  per  « Fóce  che  propriamente 
esprime  l’Atto  di  cavar  denari  dalla  borsa,  e 
chi:  per  traslalo  si  adopera  in  signi f.  di  Pa- 
gamento fatto  de’proprii  denari  (per  doverli 
riavere  , e non  ancora  avuti).  - Lo  avere 
sborsato,  Difetto  di  borsa  per  denari  cava 
fine,  [Baldinuc.  Dcccn.]  Kgli  ha  potuto  rin- 
francar se  stesso  de’  gran  disborsi  paliti  a 
cagione  degli  uomini  tenuti  in  essa  a sue  spe- 
se. [Segni  Aless.  in  l'rus.  fior  por.  4,  v.  tu, 
p.  309]:  Essendo  in  disborso,  a cagione  del 
Passavanti , di  parecchi  ventine  di  scudi , 
mi  consiglia  l’economia,  e m’impone  la  neces- 
sità di  rimettere  prima  in  saccoccia  il  capi- 
tale. » Il  Fanfani  dice:  it  Slare  o simili  in 
disborso,  dice  il  popolo  [toscano]  per  Indu- 
giare a riprendere,  a rimettere  in  Ixirsa  i de- 
nari messi  fuoi:  questa  frase  è da  alcuno  con 
dannala;  l’usa  Alessandro  Segni.  » Cono- 
sciamo i condannatorii  Quando  a me,  sto  coi 
Toscani  vecchi  e giovani . 

Disbrigo,  i è vocabolo  erralo.  ■ dissoni)  • Voce 
nuova  fatta  dal  verbo  disbrigare  o sbriga- 
re, e vale  Lo  sbrigare,  cioè  II  dar  fine  con 
prestezza  ad  operazione  che  s'abbia  fra  ma- 
no. Sbrigamenio,  Sedizione,  e talvolta  par- 
landosi di  liti , qutstioni  o simili,  Dcttni- 
zionc.  Risoluzione,  Determinazione.  » (Puoi!) 

« Ni  ti  mova  ad  usar  questa  voce  l'es.  del 


Tommaseo,  che  l' adoperò  all'articolo  sulla 
parola  Accelerare;  anche  I buoni  Ingegni  al- 
cuna volta  inciampano.  > (Ugolini)  « Lascia- 
lo a chi  noli  ama  gran  fatto  un  purgato  fa- 
vellare. i (Talerlaui) 

Agl'  Illustri  Signori 
M A.  Parenti  e N.  Tommaseo. 

Illustri  ed  osservami  issimi  Signori,  Poich’  io 
so  per  prova  che  dov’è  maggior  virine  sa- 
pere, quivi  è maggior  gentilezza,  priegovi  con 
aflello  ossequioso  d’ un  favore.  Lia  mia  mala 
fortuna  m’  ha  fatto  entrare  in  un  gineprajo, 
onde  mi  sforzo  il’ uscire  con  manco  disonore 
ch’io  possa  figuratevi!  si  tratta  di  lingua,  in 
materia  della  quale  voi  siete  degnamente  ri- 
putati maestri.  S’ io  vi  dicessi  i libri  che  mi 
sono  a mano  e che  lio  preso  ad  esaminare, 
voi  altri  , miei  venerali  signori  , fareste  le 
stimile,  e nel  cuor  vostro  direste  Povero  dia- 
volo ! Sentireste  cose  che  non  hanno  babbo 
nè  mamma  , cose  elio  non  le  direbbe  una 
bocca  di  forno.  Fino  le  città  convenite  in  ca- 
lessi! ( V.  calesse ).  Spropositi  poi  d’altro 
genere,  non  ve  ne  so  dire:  roba  che  non  ne 
roaiigereliliero  i cani.  Or  bene:  poiché  la  gran 
materia  mi  spaventa , e la  via  lunga  mi  so- 
spigne  , se  vi  cal  della  lingua  , datemi  una 
mano.  Ilo  qui  la  voce  disbrigo,  riputala  da’ pu- 
llulanti la  versiera,  il  monstrum  liorrendwn, 
ingens  della  favella  italiana.  Voi  due  l’avete 
usata,  e dicono  che  avete  dato  un  grande  in- 
ciampone.  ( libi  poveretto  me,  che  mi  smuc- 
ciano  parole  che  non  sono,  come  disbrigo  , 
nel  Vocabolario!  ) 0 rendetevi  in  colpa,  o man- 
datemene , priegovi , la  difesa.  L’  un  di  voi 
dissc[Diz.  Sin.  pari.  2 ,p.  119, col.  1,  ediz. 
Milan.  1855]:  «Si  sollecita  il  disbrigo  d’una 
lite,  il  qual  non  si  potrebbe,  nè  anco  volen- 
do, affrettare  ; e I’  altro  [ Esercitai.  Filo/, 
n uni.  9,  p.  100]:  «Quando  prima  de’ nostri 
tempi,  maschi  c femmine  adulti  mantenevano 
l’onor  della  chioma,  questa  per  un'eccezione, 
soleva  esser  tosata  dalle  madri  a’ fanciulli,  o 
per  la  vanità  di  procurare  ad  essi  uua  capi- 
gliatura più  rigogliosa,  o più  frcquenlemcnto 
per  disbrigo  di  pedinarli  e tenerli  a fatica 
esenti  dalla  sporcizia.  Dirvene  qui  l’opiuion 
mia  sarebbe  cosa  vana  e ridicola  : voi  duo , 
Signori  osservandissimi , avete  dato  scandalo 
in  publico,  e siete  obbligai  i,  vi  ripeto,  o a 
dirvene  in  colpa  o a dilucidarne  le  menti  de- 
gli accusatori  ; presso  i quali  siete  due  Lu- 
terani, due  Calvinisti  in  opera  di  lingua!  Nè 
vi  deste  per  avventura  a crederne  d'uscirne 
assoluti  dicendo  che  I’  essere  senza  esempio 
non  condanna  la  voce  o la  locuzione,  quan- 
do per  altro  sia  buona  e in  uso  nelle  lingue 
vive  , e che  la  lingua  eh’  è in  corso  non  è 
obbligata  nelle  scritture  a raccorrc  solamen- 
te, quasi  gocciolo  dalle  grondaje  , le  parole 
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rii  pochi  morti  scrittori.  Oh!  vo’ staresti 
freschi  ! [Onesto  privilegio  P han  solo  i vo- 
stri correttori  ne’ loro  fraseggi!  ( V.  ave- 
re, § 5.  ) Nè  mi  stale  a citare  P opinione 
dell’egregio  sig.  Molossi,  che  dice:  « E però 
> d’uso  estesissimo;  e mancando  un  nome  ad 

esprimere  l’azione  del  disbrigare,  parrai  che 
si  potrebbe  ammettere.  » Salvo  i nostri  ntae- 
k stri , ninno , in  genere  di  lingua  , sa  e può 

ragionare  in  Italia  oggidì.  Orsù,  signori  miei, 
Dimmi,  per  bontà  vostra,  questa  finezza,  e Dio 
\ 'abbondi  ogni  bene  ed  accrescimento  d’ono- 
re, coni’  è degno.  (V.  addetto,  dicastb- 
ItO,  DISDORO  3 

* Discarico,  per  giusti ficazione  o discol- 
pa, secondo  parecchi  grammatici  e pedanti, 
è poco  usato  pure;  ha  degli  esempi  in  Crusca. 

Pruderano 

Disciplinare,  Aggeli.  « Abbiamo  solo  la  voce 
antica  disciplinale.  In  luogo  di  dire.p.  et.. 
Regolamento  dlsciplinare,dirti  Regolamento 
per  la  disciplina.  » ( Ugolini,  Vocab.  ) 


di  discolalo!  La  qual  voce  non  credo  nuovir, 
ma  del  tempo  di  Biagio  dalla  zazzera  lunga. 
Studiale  un  ;m>  di  storia,  per  amor  di  Dio  ! 
Dice  il  Fanfani:  « Discolato  , si  diceva  in 
Toscana  Quell’  acchiappare  che  si  faceva  dei 
discoli  per  poi  mettergli  nella  milizia.  Di  fatto 
era  in  Lucca  nel  secolo  xvi  una  Legge  di 
Discolato  chiamala  dal  Beverini  Legge  Mar- 
tiniana  dal  nome  di  chi  la  fece.  Ne  parla  an- 
che il  Giordani  ne!  voi.  7 dell’epistolario  , 
pag.  58:  Il  mio  inesausto  benefattore  [l’avv. 
FornaciarQ  mi  ha  mandato  notizie  di  Marti- 
no; e io  ne  comporrò  un  discorsetto;  unen- 
dovi anche  tutta  la  teorica  della  legge  di  Di- 
scolalo.- Forse  più  giovine  è la  voce  discoleg- 
giare ( Far  del  discolo ),  bella  assai,  nostrale, 
propria;  tanto  è vero  che  l’ usa,  non  registra, 
il  Fanfani  nel  x de’ suoi  Diporti  filologici , 
p.  7:  Studiandosi  di  dare  ciascuno  [prover- 
Lio]  spiegazione  migliore,  e di  registrare  alla 
rubrica  loro  quegli  che  discoleggiavano  in 
un’altra  a loro  non  appartenente.  [Qui  figu- 
ratami 


a Disciplinare.  = Quando  la  coltura  si  ad- 
dietro o si  ferma,  rado  è che  gli  statuti  di- 
sciplinari non  trascorrano  per  soverchio  ri- 
gore. =:  [ Giob.  v.  i,  p.  165  3-  Disciplinare 
non  è di  Crusca  ; ma  è forse  una  di  quelle 
parole  di  cui  si  ha  bisogno.»  [Ugolini,  Sag- 
gio di  voci  nuove  o svecchiate  tratte  dal  Pri- 
mato di  V.  Gioberti  3- 
L’  Alberti  e i Napoletani  nò  dànno  disci- 
plinario aggettivo,  per  appartenente  alla  di- 
sciplina, ma  la  chiamano  voce  scherzevole, 
soggiugnendo:  « Onde  Atto  disciplinario  vale 
V Atto  del  darsi  la  disciplina.  » Il  quale  non 
è davvero  un  atto  scherzevole!  Siccome  oggi 
pare  che  niuno  più  si  disciplini,  perchè  non 
si  potrebbe  mo’  trasportare  ed  allargare  la 
significazione  di  questa  parola  , che  non  mi 
pare  scherzevole,  a cose  più  civilmente  utili 
e necessarie?  A me  così  pare;  altri  vegga. 
Un  pacchiano  me,  che  cosa  ho  detto!  Il  Fan- 
fani la  registra  come  sostantivo  / Pardon  , 
messieurs,  pardon : je  suis  à vos  genoux. 

Discolato, 

Discoleggiare.  « Discolato:  intendiamo  con  ciò 
il  modo  di  vivere  sfrenato,  scorretto,  licen- 
zioso: parola  nuova , ma  forse  resa  neces- 
saria dai  moderni  costumi.  » (Ugolini)  « Sono 
due  parole,  nuove,  è vero,  ma  non  brutte  per 
altro  e che  i jrresenti  costumi  rendono  forse 
necessarie.  « (Yalcriaui) 

0 che?  Siamo  tutti  discoli?  Vero  è,  noi 
nego , che  ce  n’  è molti , sì  nel  senso  mo- 
derno della  parola  come  nell’antico;  perchè 
molti  sono  veramente  di  poche  lettere , ed 
altri  discoleggiano  fiuo  nella  lingua;  tutto- 
ché veniate  fuori  voi  altri  colle  vostre  leggi 


Discorso.  Cadere  il  discorso  o discorso  su 

0 sopra  o di  che  che  sia  o chi  chi  sia  V. 
Cadere. 

Disdoro.  « Voce  nuova  aggiunta  a’ moderni  Vo- 
cab. senza  valevole  autorità.  È il  contrario 
di  Onore,  Noi  senza  ributtarla  al  tutto  dalla 
nostra  lingua,  porgiamo  a’ più  timorati  il 
vocabolo  rispondente  Disonore.»  (Puoti)  sNon 
è parola  di  Cruscm  potrai  usare  disonore, 
vergogna,  macchia.  L‘ 'Alberti  la  chiama  voce 
dello  stil  grave , e la  conferma  con  gli  es. 
del  Girardi  (corrige  Gira  Idi)  e del  Lami , 
la  cui  autorità  non  è motto  grande  in  fatto 
di  lingua.  » (Ugolini)  o Voce  nuova,  usata  dai 
Lami,  e oggi  da  coloro  che  credono  parlare 
in  punta  di  forchetta  ; ma  non  punto  ne- 
cessaria. » ( Fanfani) 

1 Compilatori  del  Vocab.  di  Napoli  la  fanno 
derivare  da  sincope  di  Disdecoro , ed  io  tengo 
coll’  Alberti  e con  loro  che  sia  nobil  voce  e 
massimamente  poetica:  nè  credo  che  a niun 
ben  costruito  orecchio  italiano  suoni  ingrata. 
Non  la  direi  voce  nuova,  se  da  tre  secoli  vive 
in  Italia;  chè  tanti  ne  corrono  da  Gio.  Battista 
Giraldi  Cintio,  illustre  scrittore  de’  suoi  tempi, 
a noi.  L’appellarla  voce  non  punto  necessaria 
è ragione  che  non  pesa  uno  scrupolo,  e non 
tiene:  conciossiachè  così  ragionando  in  opera 
di  lingua  il  nostro  Vocabolario  può  quasi  di- 
mezzarsi, e ridursi  a due  torneiti.  Gli  è come 
s’  altri,  vedendo  un  albero  carico  di  belli  e 
saporosi  frutti , dicesse:  Questi  e quelli  lassù 
in  velia  , 1’  uno  penzolone  dagli  ultimi  rami, 
l’ altro  là  fuor  di  mano,  non  sono  punto  neces- 
sari! Ecco  gli  esempj  citati  [Girald.  nov.  33  : 
L’onta  e il  disdoro  che  gli  era  per  avvenire 
minacciandoli.  [Lam.  Dial.3.Non  è di  disdoro 
a un  animo  nobile  I’  esser  nato  in  piccola  ter- 
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ra.-L1  ab.  Gio.  Romani,. uomo  di  buone  e 
molte  lettere,  nè  filologo  da  succiuole,  usò 
pure  l’aggettivo  disdoraso,  e disse  QOpuje. 
sedi.  p.  1393=  Quanto  più  disdorosa  cosa 
sarebbe  agl’  Italiani  il  non  saper  applicare  con 
franca  e sicura  precisione  i vocaboli  alle  cor- 
rispondenti nozioni?  Sotto  dove  il  Molossi  no- 
ta: « Mi  sembra  tanto  bel  vocabolo,  che  ho 
voluto  metterlo  in  mostra,  » Or  va  e giudica 
de’ gusti.  Ma  se  quelli  che  por  avventura  usa- 
no disdoro  sono  baggiani,  e,  ignari  della  lin- 
gua, credono  parlare  in  punta  di  forchetta; 
e’ parlano  proprio  cosi  gl’illustri  biologi  ve- 
nerati dal  Fanfani!  Ab,  ah,  ali  Povero  Prof. 
Parenti,  come  le  danno  addosso  questi  nostri 
maestri!  Che  barbaro  che  la  è!  Parla  male , 
e crede  parlare  in  punta  di  forchetta!  Ah, 
ali,  ab.  Poco  più  sopra  e’  I’  lian  beccala  in 
Disu rigo,  più  addietro  in  addetto,  in  di- 
castero, e in  più  altre  voci:  se  van  di  questo 
passo,  ciré  ridotta  in  brici!  Basta:  ella  nelle 
sue  eccellenti  Annotazioni  al  Diz.  di  Bologna, 
sotto  la  voce  Conoscere,  dov’ella  dimostra 
italiana  ed  onesta  indignazione,  cosi  scrive  : 
« Ma  che  lagnarci  d’uno  straniero,  mentre 
ne  darebbe  cagione  d’  usar  parola  ancor 
più  gravi  un  illustre  Italiane,  il  quale  sgan- 
nato già  dal  Perticari  e dal  Monti  sopra  l’auto- 
re di  si  fatta  canzone,  pur  si  compiace  de- 
legarla novellamente  a disdoro  di  Dante  e di 
Beatrice , rinfrescando  senza  volerlo  quelle 
calunnie  antiche  per  cui  Tallissimo  poeta 
andò  confuso  co1  più  sguajati  femminaccioli 
del  Parnaso?  s Povero  Prof.  Parenti,  un  fi- 
lologo di  tanto  credito  dar  uso  di  spender 
voci  non  buone,  non  punto  necessarie!  Ahi. 
sventura,  sventura,  sventura  I Io  mi  copro  il 
volto  dalla  vergogna  eli’  ella  ne  debbo  avere. 

II  Chiabrera  adoperò  la  voce  Disdorare  , 
figuratamente  per  Togliere  il  pregio , Far 
vergogna,  Disonorare:  Bella  guancia  che  dis- 
dori Gli  almi  onori  Che  sul  viso  ha  l’ alma 
Aurora.  - Altri  vegga  se  per  avventura  dalla 
prima  persona  dell’indicativo  presente  di  que- 
sto verbo,  come  avvenne  di  tanti  altri,  po- 
tesse nascere  il  sostantivo  Disdoro. 

Nota.  Chi  stampa  , e chi  vede  le  bozze  di 
queste  povere  carte  faccia  fede  se  il  disopra 
era  scritto  prima  ch’io  leggessi  nel  Betti  que- 
ste parole a Non  sarebbe  forse  dispiaciuta  que* 
sta  voce  al  Chiabrera,  che  usò  il  verbo  Dis do- 
rare. » 

Diseppellimento.  V.  Dissotterramento. 

Disfarsi.  « Disfarsi  di  una  persona,  di  una  co- 
sa, è modo  tanto  comune  altrettanto  bislac- 
co: dirai  togliere  di  mezzo,  allontanare,  ven- 
dere, secondo  cast.  » 

Non  c’è  che  fare:  la  Crusca  insegna  modi 
bislacchi.  Trovo  nell’antica  Crusca,  vera  e le- 


gittima, questo  § a lettere  di  speziali:  e Dis- 
farsi d’una  cosa  , vale  Alienarla  da  sè  , 
Riuscirsene.  » La  qual  maniera  di  dire  Pah. 
Manuzzi  conforta  poi  d’un  bell’esempio  del 
Salvini.  Trovo  nel  Suppl.  a’Vocabolarj  que- 
st’altro  paragrafetto:  a Disfarsi  d’una  cosa 
0 d’una  persona.  Liberarsene , Sbrigarsene, 
Levarsela  d’ innanzi.  - Riuscirsi  d’una  cosa 
vale  Alienarla  da  sè  , Disfarsene.  [Crus.  in 
Uuscire].  Dobbiamo,  all’uso  de’valorosi  ro- 
mani soldati,  portare  sopra  le  spalle  il  neces- 
sario, e di  lutti  altri  impedimenti  disfarci: 
Salvia.  Di s.  ac.  2 , 134"].  Non  volle  più 
"Nerone]  la  suggezione  del  maestro;  e sicco- 
me si  era  disfatto  del  cognato  Germanico,  ec., 
cosi  non  soffrì  più  quel  jiossesso  di  autorità 
e quella  potenza  che...  si  era  presa  l’accorto 
Seneca:  pd.  ih.  3,  82].  » Ma  chi  vuole  ve- 
derne più  ragioni  ed  esempj  scorra  le  carte 
393  e 394  dell’Appendice  alle  Grammatiche 
italiane  dello  stesso  Gherardini,  nota  fiuo  dal 
1841  agli  studiosi  d’Italia,  salvo  i curandai 
delia  lingua.  Dove,  fra  l’ailre  cose,  dice:  Cho 
venite  voi  dunque  a dirne  di  secco  in  secco, 
che  Disfarsi  il’una  cosa  0 d’una  persona 
è gallicismo,  è conlrabando,  è frodo,  è pe- 
ste, è rolla  in  somma,  che  il  cielo  ne  scam- 
pi?... Già  l’uso  che  di  questo  verbo,  pigliato 
in  questo  senso,  fece  la  Crusca,  mi  assolve- 
rebbe dall’obligo  di  confortar  con  esempj  il 
suo  diritto  a correre  per  le  buone  scritture; 
ma  dacché,  senza  una  fatica  al  mondo,  anco 
li  esempi  mi  vengon  trovali,  allegramente  ve 
ne  fo  un  dono.  » Il  Fanfani  pone:  « Disfarsi 
di  checchessia,  Veuderlo.  » Anche  il  Sassetti, 
Lett.  p.  139,  disse:  Mi  ci  sarei  messo  molto 
volentieri  £a  fare  una  storia]  ec.,  ed  io  non 
me  ne  sono  poi  anche  disfatto.  - Il  Betti  n’al- 
lega quesl’altro  esempio  del  Berlini,  Giamp. 
p.  105,  ediz.  sec.;  p.  68,  ediz.  princ.:  Ven- 
detela [la  vostra  libreria]  : che  per  l’onore 
ch’ella  v’abbia  fatto  finora,  ve  ne  avevi  (V. 
avere  , § l)  a esser  disfatto  treni’ anni  so- 
no. - La  pesca  ha  avuto  il  nòcciolo. 

Disigillare.  V.  Dissigilare. 

Disinfettare.  « Dicesi  dell’aria,  delle  vesti, 
delle  stanze  , ec.  Di’ purgare,  puri  Acaro.  9 
(PuoU) 

a Disinfettamcnto,  disinfezione,  disinfet- 
tare, non  sono  voci  che  il  Vocali,  ci  dia  fa- 
coltà di  usare:  ma  siccome  non  è forse  pos- 
sibile esprimere  la  stessa  idea  con  altre  pa- 
role, ed  abbiamo  in  buona  lingua  infeltamen- 
to,  infezione,  infettare;  sembra  che  la  parti- 
cella  dis  non  sia  qui  male  applicata.  Dante 
usò  disnebbiare  per  levare  la  nebbia;  anche 
il  Caro  Dismurbarc,  per  levare  il  morbo.  » 
£ Ugolini].  - Sia  lodalo  Iddio!  Questo  è par- 
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lare  da  galantuomo.  Maggiormente  che  dii- 
infettare  è voce  anche  del  corretto  uso  to- 
scano, e pur  troppo  oggidì  necessaria  (t  ),  Se 
si  toglie  agli  nomini  assennati  questa  libertà 
giudiziosa,  la  lingua  non  può  dirsi  viva,  ma 
spenta  Lo  studioso  dia  una  vista  alla  rubrica 
Ris  ne’  Vocabolari  , e vegga  infinità  di  voci 
cosi  composte.  Disinfettare  e suoi  derivati 
sono  registrati  anche  dal  Vocab.  di  Napoli. 
Il  Chiabrera  usò  disappestare. 

Disinvitare.  « Dirai  aiornare,  rivocar  1>  in- 
vito. i 

È nell'  Alberti  e in  tutti  gli  altri  fino  al 
Fanfani  inclusive  per  « Contrario  d'invitare, 
Rivocar  l'invito.  » Le  son  hubliole,  sballa- 
ture, sfrondature. 

Disi  s volt  a mente.  « Contentiamoci  di  dire  con 

disinvoltura.  I 

Non  mi  parreblie  d’errare  nè  d'afibrestie- 
rare  la  lingua  usando  questo  avverbio  , già 
scritto  dal  Bentivpglio  nelle  sue  Storie  di 
Fiandra  [Rart  1,  Ili],  e registralo  dall’ Al- 
berti. Poiché  gli  avi  nostri  accettarono,  non 
sono  forse  tre  secoli,  dalla  Spagna  Disinvol- 
tura , infletè , vennero  subilo  in  uso  Disin- 
volto, Disinvoltamente,  Ditinvoliurtma , affò 
belle  ed  espressive  parole.  Stale  cheti.  Anche 
Cupamente  non  è registralo.  Riprendetelo, 
se  vi  basta  l’animo.  L’esempio  del  Bentivoglio 
indicalo  del  Bergamini  e da  altri  Vocabola- 
risti, è riferito  ora  dal  Betti  , ed  6 questo: 
Fece  chiamare  a sé  il  castellano,  e disinvolta- 
mente con  libertà  del  paese  gli  diede  la  mano. 

Di  sopra.  Avere  o Prendere  il  di  sopra.  V. 

Sopra. 


D isouo  uro  me.  t Disorganizzare  le  Idee,  per 
mrbarc , confondere , son  maniere  da  evi- 
tarsi. > 

Vincislao,  la  maniera  è una  sola.  Un  via 
uno,  fa  uno.  D’altra  parte  Disorganizzare, 
aliiv.  , è definito  Turbare  , Guastare,  una 
cosa  organizzata;  e rilless.  attiv.,  Sconciar- 
si, Alterarsi,  Sconcertarsi,  anche  metafor., 
e ce  n’ha  buoni  esempj.  Il  Buonarroti  poi 
disse  metaforicam.  disorganizzati  di  mente 
gl’innamorati.  Tutte  cose  notate  nel  Vocali 
del  Manuzzi.  Laonde  non  reputo  erroneo  l’e- 
sempio da  voi  recato  : Questo  avvenimento 
improvviso  m’ha  disorganizzato  le  idee,  la 
mente,  i pensieri:  cioè  turbato,  confuso.  Ap- 
pello a’giudiziosi  c a chi  non  ha  le  idee  dis- 
organizzile. Il  Belli  n’allega  gli  esempj  del 

(i)  Scrivevo  questa  nota  in  margine  al  Vo- 
cab. dell ' Ugolini  nel  issa  , quando  act  cauto 
qui  in  jiatria  il  Coitramorbo. 


Soldani , riferiti  già  dalPAJberti  fino  al  Ma- 
nuzzi inclusive. 

Di  sorte,  che.  V.  Sorte. 

Dispandere.  I Voce  nuova  e inutile  , usata 
oggi  in  luogo  di  spandere.  I (Puoil)  t Si  usa 
erroneamente  da  alcuni  in  vece  di  spande- 
re. » (Ugolini)  1 

Ahu!  che  pena  aver  che  fare  co’pulimnnti 
della  lingua!  Dunque  erroneamente  scrivevano 
i Dugenlisti.  Nel  nome  del  cielo,  quali  sono 
i vostri  ('.lassici  ? Fortunato  chi  lo  sa.  Ecco 
quanto  ve  ne  nota  il  Ghcrardini,  seguito  dal 
Fanfani  a Dirpanpfrk  Veri),  all.  Spande- 
re, Spargere.  (Dal  lai  E.vpando,  is.).  - Cri- 
sto, per  me  far  grande,  Sé  volse  annichilare: 
Il  suo  voler  dispande  In  voler  perdonare 
[far.  Tod.  p.  463,  si.  li].  Vegga  lo  stu- 
dioso se  è voce  nuora  , vegga  s’è  inutile  , 
s|iecialinente  per  la  poesia  , vegga  s’è  erro- 
nea , vegga  un'altra  volta  s’io  sono  si  gran 
briccone  perchè  dico  che  quesli  Vocaliolari- 
slnrj  non  posseggono  , in  materia  di  lingua, 
che  l’ajuola  delle  carote. 

Dispositiva,  s.  f.  * Cosi  dieest  oggi  delegali 
La  pane  delle  leggi  che  ordinu.  che  stabi- 
lisce. Parie  ilisposiUva,  Il  dispositivo.  I (Puo- 
tl)  « Dispositiva,  s.  m.t  Cosi  dicesi  nelle 
scritte  o contratti  Quella  parte  di  esse  che. 
dopo  la  Narrativa  , determina  e dichiara 
tulli  i patti  e convenzioni  da  osservarsi 
dalle  parli,  è ripresa  dal  Puoi i : forse  é 
meglio  detto  Dispouìtiva.  i (Paufani) 

Ho  riferito  altrove  più  d’una  volta  quello 
che  la  Crusca  insegna  sotto  la  voce  A Min  r to- 
nato; cioè  che  tutti  gli  aggettivi  coll’articolo 
diventano  sostantivi.  La  qual  cosa  debbe  , a 
mio  avviso , intendersi  si  de!  genere  masco- 
lino come  del  feminino;  laonde  qui  non  veggo 
ragion  valida  per  riprender  questo  aggettivo 
sostantivato  dall'articolo.  Tanto  dicendo  il  dis- 
positivo , quanto  la  disposi  tira  è forra  sot- 
tintenderci qualche  sostantivo,  facile  a tro- 
varsi su  tutti  e due  i casi  : e come  di  fatto 
consente  il  Fanfani  suggerendo  dispositiva. 
La  quale  non  so  coinè  possa  esser  meglio 
delta  ; trovando  definito  Disponilivo  per 
A/lo  a disporre , Dispositivo.  Diceti  di 
quella  qualità  di  scrii  tura,  o parie  di  pub- 
blica islrumcnto  clte  è deputato  a ordinare, 
comandare,  disporre,  ec.,  » e leggendo  in 
Dispositivo:  » Che  dispone,  che  prepara. 
K piu  landosi  di  leggi,  testamenti,  e simili, 
Che  ordina.  Che  stabilisce;  e si  usa  ancora 
in  forza  di  suslanlivo.  » La  conformità 
delle  definizioni  e l’uso  delle  due  voci  pari- 
mente simile  in  materia  legale  mi  farebbero 
dire  piuttosto  che  si  adoperano  egualmente 
lienc  tutte  due.  Allo  stesso  modo  disse  il  Se- 
gneri,  Leti,  a Cosimo  ni,  p.  238,  infirmu- 
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Uva  : Però  fa  la  supplica  che  V.  A.  vedrà 
nell’annesso  memoriale,  stante  la  verità  del- 
l'informativa, di  cui  si  potrà  pigliare  maggior 
certezza.  V.  distinta,  declaratoria  , ed 
altre. 

Disputare  « È da  fuggirsi  per  contendere: 
es.  - Questo  premio,  questa  vittoria,  questo 
passo,  fu  molto  disputato.  # 

Anche  questa  è una  haja.  Disputare,  per 
Contendere,  ('ontrastarc  a fine  di  consegui- 
re o di  conservar  clic  che  sia  - Disputare 
che  che  sia  ad  alcuno  per  Negar  di  rico- 
noscere il  diritto  ch'egli  vi  ha,  Non  voler- 
glielo riconoscere.  Contenderglielo,  Contra- 
starglielo, è nel  Suppl.  del  Gherardini,  se- 
guito dal  Fanfaui,  con  due  fucinate  di  esempj; 
de’quali  reco  due  o tre  soli.  - Convenne  tut- 
tavia l’andare  avanti,...  rompere  diverse  altre 
imboscate,  e disputare  alcuni  passi  stretti  e 
fastidiosi:  £ Ccrs . Ist  Mess.  I.  4.  p.  414] 
Quando  gli  disputar  Camilla  e Turno  Di  La- 
vinia e d’Italia  il  grande  acquisto:  {[Monti  , 
Feron.  c.  1 , p.  II 53.  Ov’ è la  gloria  che 
niuno  Uom  qui  tra  noi  di  disputarti  ardisce? 
[[Salvin.  Iliad.  I.  5,  p.  Il 23.  Non  sono  an- 
cora si  sproveduto  di  senno  e di  ragioni,  che 
mi  bisogni  ricorrere  allearmi  delle  ingiurie, ..- 
con  cui  disputarvi  il  trionfo  della  nostra  con- 
tesa. {[Berlini,  Specch  I83. 


Dissanguare,  r Foce  nuova,  aggiunta  al  Fo- 
cab.  con  esempio  del  Magalotti,  in  cui  luogo 
potrebbesi  adoperar  più  parole  dicendo  Le- 
var quasi  tutto  il  s&uguct  Lasciar  senza  san- 
gue. 9 (Puoti) 

Qui  non  altro  debbo  notare  che  fu  pure 
adoperala  dal  card.  De  Luca,  e che  l’ammette 
eziandio  l’oltrasevero  Fanfaui  senza  bollo  di 
sorta  alcuna,  e che  la  par  voce  bella  e buona 
anche  a me.  L’espungere  tali  voci  dal  patri- 
monio delia  lingua  , gli  è tiranneggiare  gli 
scrittori  e impedantire  il  mondo.  L’ usarla  an- 
che figuratalo,  non  mi  pare  metafora  erronea 
nè  strampalata:  se  il  denaro,  pogniam  caso, 
è,  come  dice  il  Davanzali,  il  secondo  sangue 
della  rep. , non  è fuor  di  senno  chi  dice  : 
Le  contribuzioni  dissanguarono  la  atta , 
Le  liti  dissanguano  i privali.  Io  suggerirò 
un  bel  verbo,  degno  propriamente  della  no- 
bilissima schiera  de’ lingua]:  Fltbotomare! 

Dissapore  r Per  disparere , disscnzionc  (sic) 
leggiera,  o in  qualunque  altro  signif.,  non 
ha  il  suggello  dell"  Accademia.  I 

La  registrò  PAI  berti,  come  voce  d’uso,  e 
la  registra  il  Fanfaui  cosi:  « Dissapore.  Scre- 
zio, Alterazione  di  animo  tra  due  persone  per 
qualsivoglia  motivo  , Discordia.  Voce  d’uso , 


adoperata  dal  Fagiuoli,  e ripresa  dal  solo  Puo- 
ti. n Solo? 

Dissenso,  n Foce  errata,  che  usano  alcuni  in 
luogo  di  dissensione,  ovvero  discordia,  con- 
troversia. * (Puoti) 

Non  la  trovo  in  nessun  lessico.  Ha  la  sua 
buona  origine  dal  lat.  dissenni» , us  , idem 
quoti  dissensio.  Anche  qui  è voce  d’uso  co- 
mune, nò  mai  la  direi  voce  errala.  In  fatti 
l’alopcra  anche  il  Parenti  nell' 8 Ksercitaz. 
filologica  sotto  la  voce  Acquazzone  in  fine, 
e gliela  loda  nella  9 Monsig.  Montanari , o 
qui  io. 

Dissestare.  <t  Focaholo  aggiunto  con  es.  del 
Salvini  al  Foce  in  sentimento  di  Levar 
di  seste  o ordine,  e che  noi,  se  non  ributtia- 
mo , non  accettiamo  anche  del  tutto.  Ma 
quando  si  usa  al  traslato  per  Arrecare  in 
certa  guisa  danno  o confusione  a persona, 
noi  consigliamo  al  tutto  di  doverlo  trala- 
sciare, e dire  in  iscambio  Sconcertare,  Tur- 
bare, Confondere,  o simile.  » (Puoti)  r Disse- 
stare significa  levar  di  sesto,  a cui  corri- 
sponde assestare.  Noi  sentiamo  tutto  gior- 
no - Dissestarsi  nell'interesse  - Ha  soffer- 
to un  gran  dissesto.- 1 suoi  affari  sono 
dissestati.  - Su  di  che  ci  piace  osserva- 
re, che  dissestare  è il  contrario  di  assesta- 
re ( era  già  detto  prima  ) : or  ben  si  tras- 
porta assestare  al  senso  metaf.  ; quindi  si 
può  dire  • / miei  interessi  sono  assestati, 
cioè  aggiustati,  come  sjriega  il  Focab..-  sic- 
ché non  porrebbe  da  condannarsi  affatto  il 
dire  al  contrario.-  I miei  interessi  sono  dis- 
sestati . cioè  disordinati . ec.  In  quanto  a 
(V.  quanto)  dissesto,  mancando  olla  buona 
lingua  anche  assesto  (V.),  non  vi  è ragione 
alcuna  che  lo  sostenga  per  buona  voce.  » 
(Ugolini)  R E giusto  ne  parrà  a tutti  cotanto 
ragionamento  l » ( Valer iani) 

FI  io  pure,  dopo  cotanto  ragionamen- 
to, ne  sotto  convitilo  più  di  prima  ! Noterò 
solo  alcune  cosette.  Questo  verbo  nel  pre- 
doni» signif.  metaforico  è sì  comune  presso 
gli  eruditi  e ben  parlanti  anche  in  Toscana, 
che  torna  oramai  vano  I’  accusarlo  d’ intru- 
so e di  malcreato.  L’  Alfieri  nel  suo  Qua- 
derno di  Voci  c modi  toscani,  p.  23,  dice: 
« Dér anger,  Dissestare,  Far  disappunto.  R 
il  Pananti,  nel  Poeta  di  teatro,  cani.  2°:  Que- 
sta vita  sarebbe  la  più  bella,  Se  farla  durar 
sempre  si  potesse;  S’ io  non  mi  dissestassi  , 
e la  scarsella  Uua  miseria  non  si  riducesse.  - 
Perciò  passi  come  voce  del  corretto  uso  ita- 
liano alla  barba  de’Puotiani.  I quali  non  s’ ac- 
corsero che  suggerendo  sconcertare  ne  da- 
vano un’  altra  voce  nel  senso  pure  traslato  , 
laddove  vi  condannavano  l’altra!  Dio  vi  sal- 
vi, Puotiani  benedetti;  e se  voi  fate  il  ni  (Vo- 
lino a dissestare  nel  senso  proprio,  sappiale 
che  noi  fanno  più  severe  grinte  delle  vostre: 
imperciocché  , per  tacere  degli  altri , lo  ri- 
cevette alle  fonti  senza  niffolo  Pietro  Fanfa- 
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ni  1 Rispetto  a dissi- fio  , poiché  non  è vero 
che  manchi  assesto  (come  Ito  dello  a suo  luo- 
go ),  potrebbero  militare  per  lui  le  stesse  ra- 
gioni di  cotanto  «aoiona  MENTO , che  ab- 
biamo letto,  e quelle  che  nel  1812  ne  scrisse 
nelle  Tori  ammissibili  il  Chcrardini;  ma  io 
non  vt)giio  dissestar  nulla.  Altri  ci  pensi.  La 
nota  il  Molossi , e dice  che  si  usa  anche  in 
Toscana. 

Dissigillare,  fi  Molti  confondono  disigillare 
con  aprire.  Quando  una  lettera,  unpacchet- 
to  . o simili . non  hanno  sigillo  . ma  sono 
chiusi  in  altro  modo,  non  si  dirà  propria- 
mcnle.dislglllare,  ma  aprire.  I 

Non  ho  mai  visto  nè  sentito  in  mia  vita 
più  sfondatala  pedanteria  Dice  la  Crusca  : 
« Dissigillasi.  Tórre  il  sigillo,  o V impron- 
ta; e prendesi  generalmente  per  aprir  let- 
tere chiuse  con  cera  , o olirà  maleria  te- 
gnente. » Siene  pur  chiusi  in  qualunque  modo 
pacchetti  e lettere,  con  ceralacca,  con  oslia; 
con  accia , coi  diavolo , io  non  crederi)  mai 
d’  errare  a dissigillarli.  Qnante  voci  si  con- 
tinuano ad  usare  nel  senso  non  istretlamen- 
te  proprio,  dappoiché  si  mutarono  usi  e co- 
stumi significali  da  loro.  Le  quali  , purcliè 
significhino  l’azione  del  fatto,  non  guardiamo 
se  gli  accidenti  del  fatto  mutarono. 

PlSSOMGUANTB, 

Dissomiglianza. 

c Non  si  approvano  dai  Lissoni  quantunque 
non  sia  errore  il  dire  somiglianza,  somiglian- 
te: e vuole  che  si  usi  in  suo  luogo  dissimi- 
glianza  , dissimigliare.  La  Crusca  però  ci 
noia  dissomiglianza  e distomigliunte  , dis- 
somigliare e dissomigliantissimo,  a Cosi  l’U- 
golini : nè  io  saprei  che  cosa  aggiugnervi  , 
salvo  le  lodi  a’  filologi  che  si  hencrolmenle 
si  correggono,  e si  candidamente,  per  usare 
una  frase  lombarda  , si  prestano  P osso  da 
fare  il  brodo! 

DissoTTimu resto.  « Dlscppclllmemo , Dlsoi- 
H-rrainento  , ito»  si  trovano  fra  i vocaboli 
a provati . a 

De’  vostri  pari  non  se  ne  trova  a ogni  uscio. 
La  Crusca  nota  liisoUrrrare,  coll’*  scempio, 
c dissotterrare  , coll’  s doppio  ; talché  non 
crederò  mai  elio  voi  condanniate  d i sol  ter  ra- 
satolo |ier  la  mancanza  d’ un  s.  Metto  la  vita 
e l’ onor  mio  che  a nessuno  Italiano  può  ca- 
dere in  mente,  stante  le  due  dette  maniere 
di  scrivere  la  madrevoce,  che  cosi  caratteriz- 
zalo e’  sia  scorretto.  D'  altra  parte,  se  questa 
fosse  stala  la  ragione  della  condanna,  vi  cor- 
reva l’obbligo  (ahimè,  che  bnrbarizzo,  anzi, 
maledetti  gli  spropositi!,  barbareggio)  di  am- 


monirne colta  voce  corretta.  Laonde  dal  vostro 
silenzio  non  è maligno  nè  vano  l’argomentare 
che,  comunque  scritto , voi  veramente  avete 
creduto  e credete  non  essere  vocabolo  appro- 
vato. Ma  tutti  i Vocabolari,  inclusa  la  Crusca 
del  Manuzzi,  hanno  con  esempio  antico  dis- 
sotterramento. Ora  vedete  belle  cose  che  ve- 
nite a insegnare  alla  povera  gioventù  ; ve- 
dete come  discordate  dalla  teorica  manifestata 
sotto  desuetudine  , la  quale  se  qui  segui- 
tavate , la  v’  avrebbe  condotto  a dirittura  a 
trovare  I’  approvata  parola.  V’  è intervenuto 
ui  I’  opposto  di  quanto  ragionaste  un  giorno 
i avulso.  - Quanto  a diseppellimento  , non 
ne  ho  csempj  : al  Molossi  pare  che  possa  ado- 
perarsi , essendo  di  buon  tronco.  In  fatti , 
avendo  disei  pellirc  e seppel/imcnlo , s’  altri 
P usasse  , affò  non  commeltcrebbe  peccato. 
Sono  libertà  consentile  da’ legislatori , inno- 
cue , e talvolta  utili.  Nelle  lettere  d’Amerigo 
Vespucci  trovo  anche  Interramento  , non  re- 
gistrato , per  Sotterramento  , e mi  par  voce 
di  buon’  aere.  V.  disumazione. 

Dist  vcCAMEvro.  I Nel  senso  in  cui  V usano  i 
militari , è riprovato  dal  Lissoni  ■■  p.  e.i  • 
Vn  Distaccamento  di  cavalleria- ed  egli  vi 
sostituisce  un  grosso  stuolo  dt  cavalleria. 
L' Azzecchi  trapone  drappello,  numero.! 

Tutti  riprovano  questa  voce  : dico  tutta 
l’onoranda  schiera  de’ linguai.  L'approvano 
1 ’ Alberti  il  Crassi  , Pah.  Manuzzi  , i Voca- 
bolaristi napoletani,  il  Chcrardini.  lo  la  noto 
come  parola  d’ arte  e come  universalmente 
adottala  , difesa  dall’  autorità  degli  scrittori 
c de'  nominati  valentuomini  ; ma  son  pronto 
a rimettermi  nel  giudizio  di  chi  può  e vuole 
rettamente  giudicare.  Dirò  frattanto  che  , sal- 
vo due  , nino  altro  pulimnnte  dà  l’ altre  voci 
museale  , proprie  , rispondenti  a questa  ; le 
(piali  sono  Te  sa  e Punta:  tanto  è vero  che 
i nostri  Anfitrioni  non  leggono  mai  gli  scrit- 
tori , e non  esaminano  pregiali  Vocabolari . 
Dirò  elio  appettano  al  povero  Lissoni  quel 
eh’  egli  non  disse  : conciossiachè  egli  dettò 
queste  formali  parole  , contro  le  quali  cani- 
namente  latra  anche  il  sig.  Valeriani  : « Ma- 
lamente si  adopera  come  : à lamie)  a rintuz- 
zar la  sortita  della  gucrnigione  una  schiera 
di  fanti  , c un  grosso  distaccamento  di  ca- 
valieri. Cioè  un  grosso  sluolo  di  cavalieri.  » 
Dove  sostituì  grosso  stuolo  a grosso  distac- 
camento , e non  come  dicono  coloro , che 
noi  sanno  nè  pur  copiare  I Drappello  non 
risponde  a distaccamento  : e'  vale  , nello 
stretto  linguaggio  militare  , certo  fiumtro  di 
soldati  sotto  un’insegna,  e si  potrebbe  pren- 
dere per  uno  Parte  della  compagnia  , che 
si  divide  poscea  in  due  sezioni  stando  i 
soldati  sotto  t’ armi.  Questa  voce  verace- 
mente italiano  , scrive  il  Grassi,,  sembra  la 
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più  acconcia  a tradurre  il  vocabolo  francese 
Pelatoti.  - La  significazione  poi  del  vocabolo 
Distaccamento  è questa  : « Una  Presa  di  sol- 
dati staccata  dal  battaglione  , dal  reggimen- 
to , o dall’  esercizio  per  qualche  fazione  par- 
ticolare. È vocabolo  generico  , perchè  tanto 
si  chiama  Distaccamento  una  mezza  compa- 
gnia di  soldati  mandata  dal  colonnello  del 
reggimento  a presidiare  un  luogo  che  non 
possa  essere  difeso  dai  quartieri  occupati , 
quanto  un  corpo  di  gente  scelta  , che  stac- 
cato dal  rimanente  esercito  opera  per  divisio- 
ne. » Gli  esempj  sono  del  Corsini , del  Fa- 
giuoli , del  Magalotti  toscani , e vissuti  al 
tempo  che  questa  e altre  simili  voci  appar- 
tenenti alla  milizia  passarono  d’  altronde  in 
Italia  co’ miglioramenti  dell’ arte.  L’usa  an- 
che I’  Algarotti.  L’ esempio  del  Fagluoli , al- 
legato dall’  Alberti , dice  : Vegginmo , se  con 
fare  un  distaccamento  di  cavalleria  , possia- 
mo aggiugner  questa  vecchia.  - Che  ne  dirà 
1’  antico  ufficiale  di  cavalleria  sig.  Lissoni? 

Prem  e Punta  importano  Schiera  , Frotta 
d’  uomini  , Ulano  di  soldati , Corpo  che 
separato  dogli  altri  va  ed  opera  da  sè  ; co- 
me pure  una  Parte  deW  esercito  divisa  dal 
rimanente.  Frane.  Détachement.  Quindi  i 
modi  di  dire  Presa  di  gente , Presa  di  sol- 
dati , e simili.  Laonde  io  conchiudo  che  nelle 
storie  e negli  scritti  elevati  userei  francamente 
questi  due  termini  , e francamente  ne’  fami- 
liari e ne’  discorsi  alla  mano  , per  farmi  ca- 
pire da  tutti  , distaccamento.  Prego  i valo- 
rosi ufficiali  della  milizia  a difendermi.  Ahu, 
s’ io  sapessi  maneggiare  la  durindana  , come 
loro  I 

Distacco,  Stacco,  ff  Distacco:  questa  voce  non 
è italiana  .*  distaccamento  , disgiunziune , 
separazione.  » (Lissoni)  » Nelle  giunte  pero 
al  V acuì),  della  Crusca  si  porta  un  es. 
del  Cesari,  che  lo  adopera  in  tale  signlf.: 
e il  Cesari  E sciti  Troia;  di  tanta  AUTORI- 
TÀ’ NIX  LA  LINGUA  , CHK  BASTA  A DlFCNDCKNK 

L’uso.  » (Ugolini)  « Non  volevamo  dal  dot- 
to Ugolini  udire  questa  sentenza  t n (Va- 
ieriaui)  « Stacco  non  è voce  di  buona  lega; 
si  stuccamento  e distacco , sopra  un  esem- 
pio del  Cesari  ( c dalli  ) » (Ugolini) 

l ’■.*,*  * ' ' * * '*  r^cf 

State  a veder  se  voi  volete  ridere.  E’  par 
fino  che  alcuni  ahbian  dell’  Ognissanti.  In 
quella  guisa  che  abbiamo  Attaccamento  ed 
Attacco , cosi  la  natura  della  lingua  comporla 
Distaccamento  e Distacco , Staccamenlo  c 
Stacco.  Distacco  è nell’  Alberti  con  esempio 
del  Cocchi,  nel  Vucah.  di  Napoli,  che  ve  ne 
aggiunse  un  altro  de!  Manni,  e nel  Manuzzi 
che  r adornò,  d’abbondante,  di  quel  del  Ce- 
sari; ed  oggi  levollo  a’  fonti  il  Fanfanì.  Che 
ne  venite  a dir  dunque  che  ne  basta  l’auto- 
rità del  Cesari  l La  quale  se  è veramente  sì 
grande,  che  con  un  esempio  di  lui  si  cam- 


mina sicuri,  V.  assurdità’  1 , perché  non 
potrebb’  altri  difendere,  sdossandosi  sopra  di 
voi,  le  voci  e i modi  usali  da  lui,  Centrale, 
per  Metropoli,  Associato,  Dividere  il  pia- 
cere, Massacrare  ed  altre  sì  fatte  formo  e 
parole,  non  tulle  difendibili?  Al  Cesari  s’ac- 
corda libertade,  al  Salvini  la  forca  e l’infa- 
mia. Amerei  più  giuslizia  e buon  giudizio 
verso  tuttidue.  -L’ ab.  Salvini  fu  troppo  amico 
del  neologismo.  - E’ fu  poco  men  eh’  io  noi 
dissi.  L’ab.  Salvini  fu  gran  filologo,  gratulo 
erudito,  scrittore  ricchissimo  in  opera  di  lin- 
gua ; ma  P arte  vera  dello  scrivere  non  con- 
segui. Talché  la  sua  prosa  (cosi  soglio  nomi- 
nare anche  i suoi  versi)  è fiacca  e senza  vita. 
Del  resto  uno  studioso  di  buon  giudizio  tro- 
verà molto  più  da  imparare  nel  disprczzato 
Salvini,  che  nel  Cesari  e ne’  moderni  lingua j 
tutliquanti. 

Per  conto  della  voce  Stacco  n’  avea  parlato, 
insieme  con  Distacco , il  Tommaseo  nel  Diz. 
de’  Sinonimi  , e fino  da!  1810  il  Gherardini 
nelle  Voci  e Maniere,  allegando  quattro  e- 
sernpj  del  sancse  Jacopo  Angelo  Nelli.  E 
nello  stesso  tempo  il  Molossi  , recandone  un 
moderno  pure  toscano  , diceva  : « Della  voce, 
mancante  a’Vocab.,  che  più  energicamente  di 
distacco  esprime  e l’atto  dello  staccare,  u 
l’  essere  staccato.  » Dicesi  per  lo  più  Stac- 
co , d’ abito  , od  anche  semplicemente  Slac- 
co , 'Punta  quantità  d’  «no  stoffa  staccata 
o tagliata  dalla  pezza  , quanto  ne  bisogna 
per  fare  un  abito.  È uno  stacco  per  una 
gamorrina  [ Nelli  I.  A Comed.  5 , 247  ]. 
Anco  si  dice  : Costa  tanto  di  stacco , o di 
di  staccatura.  La  qual  voce  è pur  tosca- 
namente bella  e della  lingua  viva  ; sicché  mi 
meraviglio  come  voi  altri , pulimanti  colen- 
dissimi , non  l’abbiate  detta  di  cattiva  lega! 
La  notò  l’ autor  de’  Sinonimi  precitato  , di- 
cendo : « Siccome  staccarsi  un  vestito  vale 
comprarselo  , e , a tal  fine  , farlo  staccar 
dalla  pezza;  cosi  si  dice  che  un  vestilo  co- 
sta tanto  di  staccatura  , vale  a dire  innanzi 
che  sia  cucito  e fatto  ; per  la  sola  compera 
della  roba.  » Che  più  ? Lo  stesso  Fanfanì 
sotto  Stacco  pone  : » L’  Ugolini  il  ripren- 
de ; ina  oltre  l’esempio  del  Nelli,  è pure 
deli'  uso  comune.  » Vedete  dunque  che  l’ e- 
sorapio  d’  uno  scrittore  del  secolo  scorso  e 
1’  uso  comune  abbonirono  fine  cui  gli  esem- 
pj dal  600  m qua  non  fanno  nè  ficcano! 
0 eh’  io  muffi  , s’ io  non  lo  vo  a dire  a’  Tre- 
centisti e a’ Cinquecentisti.  Apposta  questi 
cervelli  l Or  via  , Dio  vi  guardi.  Noi  nascem- 
mo con  diversi  istinti  : voi  altri  , sanguina- 
ri , colla  lancetta  , cerusichelli  arrabbiati  : io, 
sangue  , nichts , patrona , nichls.  Voi  altri 
avete  ragiono  : volete  esercitare  la  profession 
vostra  , volete  flebotoraare  : io  non  so  il  me- 
stiere. 
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Distendimento.  « Distendimento  d’  una  scrittu- 
ra , di  un  libro  , ec.,  per  composizione  , non 
usare  , chi  non  è voce  di  regola.  i> 

Parlando  di  scrini  , abbiamo  distendere  , 
di  et  tildi  tura  , distesa  , disteso,  sust  , e dis 
Undio  , voce  conia. iinesca  toscana  usata  dal 
Buonarroti  nella  Tancia.  - Ma  distendimento 
non  6 voce  di  regola.  - Davvero?  - Pavvero- 
ne.  - 0 to’ , se  questa  è liella  1 State  a sen- 
tire come  I’  ah.  Cesari  , che  testò  chiamaste 
scrittore  di  tanta  autorità  netta  lingua  rhe 
basta  a difender  l’uso  d’ un  vocabolo  (V. 

1’  articolo  antecedente  ) , o l’ ah.  Matiuzzi  , 
eh’  io  non  so  qual  de’  due  , definirono  nel 
loro  Vocabolario  la  voce  Distesa , sust.  fetn.: 

« Per  semplice  distendimento  in  iscritto.  » 
Va,  lettor  mio  dabbene  ; con  un  esempio  del 
Cesari  si  cammina  sicuri  ; v.  assurdi- 
tà’!-Il  sig.  Valeriani  qui  parla  bene,  edi-| 
ce  : « distendere  ha  pure  il  signif.  di  Com- 
porre o Spiegare  i concetti  dell’animo  colla 
scrittura:  nel  Laberinto  , 342  , sta  Disten- 
der le  prose  ; nel  Lasca  . Spirit.  5 , 3 , 
sta  Distendere  una  scrittura  ; nel  Cialateo, 
67  , sta  Distendere  un  trattato  : e Disten- 
dimento poi  , buono  in  tanti  altri  significati, 
in  questo  sarà  riprovevole  ? fi  ottimo,  a Io 
mi  contento  che  sia  buono. 

Distinguere,  distinguersi. 

Distinto  , Distinzione. 

Queste  quattro  voci  nel  senso  di  Onorare , 
Privitegiorc  , Segnalare  , o Trattare  alcu- 
no con  diinostì  azione  di  preferenza  , di 
stima  ; di  Farsi  ammirare  , Segnalarsi  , 
Maggiorcggiore;  di  Qualificato , Egregio  , 
Ragguardevole  , e di  Onore  , Riguardo  , 
sono  riprese  da  quasi  tutti  i linguaj  : ned  io 
son  loro  molto  amorevole  ; ma  sendo  con- 
fortate da  buoni  esempj  e taluna  usata  dalla 
Crusca  medesima,  e da  severi  scrittori  de) 
cinquecento , le  non  si  possono  dire  cattive. 
Maggiormente  che  fuso  di  tutta  Italia  le  quo- 
tidiaueggia  senza  punto  curarsi  degli  ammo- 
nimenti de’ filologi  ragguardevoli , nè  di  quelli 
da  chiocciole:  Le  usano  fino  i segretarj  del- 
l’ Accademia  della  Crusca  , e’  monsignori  fi- 
lologi , i quali  pare  che  non  dovessero  scri- 
ver male  1 Fino  1’  Arcangeli  a carte  371  del 
secondo  volume  de’  suoi  Scritti  disse  : Fra’ 
quali  [[giovani])  si  distinsero  ben  presto  i suoi 
tre  nipoti  di  sorella.  Fino  1’  Azzocchi  disse; 
Figurare  e Far  figura , modi  falsi  ; Distin- 
guersi , Spiccare , ec.  Dimentico  d’ averlo  po- 
co prima  condannato!  ( V.  figura  ).  Comun- 
que , altri  faccia  a suo  senno  ; e lo  studioso 
ne  vegga  nel  Suppl.  del  Gherardini  gli  esempj 
delle  prime  Ire  , nè  si  batta  tanto  il  petto  da 
dare  nel  tisico  , se  per  avventura  le  avesse 
usale.  Quanto  a Distinzione  cade  a propo- 


sitissimo  questo  tema  del  Beiti  : a Fanno  inai 
viso  alcuni  filologi  ( dicendo  filologi  forse  ac- 
cenna al  Fanfani)  a questa  voce  come  usa- 
ta , secondo  il  Vocali.,  dal  solo  Magalotti  in 
signif.  di  munificenza , dimostrazione  di 
stima  , et:.  Ma  un  secolo  prima  del  Maga- 
lotti  I’  usi)  il  rigido  Lionardo  Salviati  nell  ’oraz. 
deile  Iodi  di  D.  Carzia  de’  Medici  : E già 
rivolgendo  nell’animo  preinj,  distinzioni,  gra- 
di , privilegi  ed  ulfici  , se  gli  era  in  guisa 
fatti  divoti  ed  obbligati  ciascuno , che  essi 
niun’  altra  cosa  più  oltre  desideravano  ec.  - 
E poi  Marcello  Adriani , Pros.  fior.  part.  2, 
voi.  4 , lez.  2 : Madre  delle  dottrine,  nu- 
trice delle  virtù  , dispenserà  della  distinzio- 
ne e della  chiarezza.  » 

Distinta  , sust.  f.  « Distinta  . per  nota  speci- 
ficata ; sia  lecita  quieta  parola  ai  mercan- 
ti ; ma  non  entri  in  i scrittura  corretta.  » 

l:n  fattorino  d’un  mercante  toscano 
a un  linguajuolo. 

Illustrissimo  Signore  , Da  molti  luoghi  e 
riscontri  del  suo  libere  ilo  mi  sono  accorto 
eh’  ella  non  tiene  in  conto  di  gente  umana 
i mercanti,  o li  stima  figuri  d’ un’altra  na- 
tura e d’un’ altra  testa  La  mi  perdoni  , ma 
non  posso  tacere.  No’ siamo  uomini  come  lei; 
nè  si  turbi  che  un  omiciattolino  quale  son 
io  s’attenti  d’innalzarsi  Gno  a V.  S.  molto 
illustre.  Noti  è vero  che  le  nostre  scritture 
sieno  sempre  scorrette  e barbare , e che  noi 
siamo  tanti  gianfrulloni,  degni  d’ esser  fatti 
favola  al  mondo  in  quanto  attiene  alla  lingua. 
La  quale  in  molle  cose  abbiamo  propria  e 
particolare  , come  hanno  tutte  le  arti , i me- 
stieri e le  professioni , ma  nou  barbara  nè 
scorretta.  E d’  altra  parte  , se  per  avventura 
la  fosse  viziala , mi  pare  eh’  e’  sarebbe  piut- 
tosto officio  di  carità  cristiana  e di  civiltà , 
sarebbe  obbligo  di  loro  signori  linguaiuoli  e 
minuzzatoli  d’ alfabeto  l’ ammonirne  e correg- 
gerne, che  lasciarne  le  scorrezioni  per  dis- 
prezzo. Ma  io  temo , per  quel  po’  di  pratica 
che  ho  della  graminatichetta  e del  buon  uso 
della  lingua  toscana  , che  loro  signori  trop- 
po spesso  s’ingannino  e traveggano.  La  guardi 
qui  , di  grazia.  La  voce  Distinta , per  Nola 
distinta  , è sì  da  lei , si  da’  suoi  colleglli 
condannata  come  una  poca  di  buona , inde- 
gna di  stare  coll’onesta  famiglia  delle  voci 
italiane.  Eppure  la  non  è punto  nè  fiore.  L’ac- 
corto mio  maestro  , che  non  era  nè  filologo 
nè  rispetto  alla  lingua  largoccione  , che  gli 
era  proprio  un  brav'  uomo  , m’  ha  detto  più 
volte  che  gli  aggettivi  coll’  articolo  diventano 
sostantivi  , come  la  patente  , una  circola- 
re , la  distinta  , una  cambiale  , e simili  ; 
a’ quali  aggettivi  sottintcndesi  lettera,  nota, 
e cosi  fatti,  Perchè  il  popolo  va  sempre , nel 
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favellare , per  iacorcitoje  e traghetti  ; e que- 
ste cose  le  ama  l1  uso  quando  ha  ita  esser 
frequente  la  comodità.  E’  m’ha  detto  ancora 
bene  spesso  : Figliuol  mio  , Piega  per  tempo 
la  mente  a queste  cosette  , avvéxzati  a ragio- 
nare , previeni  lo  studio  della  filosofia  , se 
non  vuoi  diventare  un  pedante.  Eli  sì  , l’ a- 
vessi  ascoltato  sempre  , ed  obedito  in  tutto, 
che  oggi  non  sarei  fattorino  ! Ma  , tornando 
a1  miei  polli  , la  non  creda  mica  che  questa 
povera  dùtinta  sia  cosa  d’ oggidì  venuta  nei 
nostri  fondachi  col  figurino  delle  mode:  eh, 
usava  a’  tempi  di  Berta  , proprio  qui  nel  mio 
paese.  Ne1  Bandi  toscani  di  treccili1  anni  fa  , 
deposti  in  una  cassapanca  del  magazzino , 
leggevo  P altrieri  una  circolare  del  1561  , 
dove  sono  queste  formali  parole  : Ci  man- 
derete una  distinta  di  tutti  li  pesatori  di 
tua  giuri t dizione.  Diavolo!  varrà  lei  credere 
cl»e  tre  secoli  fa  , quando  fiorivano  que1  gran 
parrucconi  e codini  che  la  sa , la  lingua 
fosse  sgrammaticala  , scorretta  , infranciosa- 
ta ? E qui , propriamente  qui  nel  cuore  della 
Toscana?  Via,  la  si  ridica,  e faccia  più  stima 
de1  mercanti , ne’ cui  libri  sta  forse  a spec- 
chio per  uno  stacco  d1  abito  E Dio  la  guar- 
di. - V.  DISPOSITIVA  , CAMBIALE,  FATTURA. 

Distintivo,  s È segno  o nota  onde  si  distin • 
gue.  Ma  non  è bene  usarlo  nel  largo  senso 
e generale  di  onore  , carica  , grado,  ordine 
cavallaresco  , ec.  » (Listoni).  « Al  sig.  Lis~ 
soni  non  /dace  Distintivo  di  onore  , e v or- 
rebbe  usato  invece  Distintiva  ; ma  se  l’  uno 
vale  l'altro  , ma  se  Distintivo  è Segno  onde 
si  distingue  una  cosa  da  un’  altra  par  che 
possa  essere  anco  Segno  onde  si  disUnguo 
una  persoua  da  un’  altra.  Cosi  almeno  lo 
riporta  l'  Alberti  , e così  par  che  ' / voglia 
la  ragione.  Il  Cesari  , difendendo  Mone. 
Zaguri  , nel  battere  l*  avversario , a p.  20 
dice  ■■  Qualità  distintive  del  Zaguri  non  è il 
pro/trio  : ben  direbhesi  essere  distintive  dei 
tempi  le  stelle.  E che  vuol  mai  dire  essere 
le  stelle  distintive  dei  tempi  t « (Valcriaui) 

Poiché  v’iia,  la  Dio  mercé,  ancora  galan- 
tuomini al  momlo,  io  confido  che  mi  perdo- 
neranno o renderanno  giustizia , quando  per 
avventura  m’ alterino  un  poco.  Esaminiamo 
insieme  le  soprascritte  parole.  Il  Lissoni  non 
aggiugne  veri»  a quanto  n'ho  recato;  talché 
non  é vero  ch’egli  proponga  distintiva.  La 
Crusca  e l’Alherti  definiscono  Distintivo  sust. 
per  Segno  o Sol a,  onde  si  distingue,  senza 
un  ette  di  più:  nota  bensì  l' Alberti  che  t Di- 
stintivi  d’onore  diconsi  nell’uso  Tutti  que'se- 
gni  che  dimostrano  il  lustro  o merito  che 
rende  illustre  una  persona,  i E nota  il  Crassi 
che  Distintivo  è e Segno  nella  divisa  mili- 
tare, onde  si  distingue  l'un  grado  dall’altro, 
l'una  da  un’altra  milizia.  » Di  maniera  che 
non  credo  nè  pur  io  fuor  di  chiave  il  dire 
distintivo  d’onore , distintivo  di  cavaliere, 


distintivo  di  g-n erale  , e simili.  Distintiva 
importa  distinzione,  e pare  piuttosto  termine 
filosofico.  Ma  che  diremo  della  taccia  data 
al  povero  p.  Cesari?  Lascio  slare  il  salto  dal 
sost.  all’aggett.;  ma  se  questo  vai  Allo  a di- 
stinguere, Che  distingue,  perchè  mo'le  stelle 
non  ponno  esser  distintive  de’  tempi  ? Ecco 
onde  trasse  l’esempio  il  Cesari  : [ Canile . 
Espos.  Simb.  1,  140].  Dio  fece  le  stelle  e 
gli  altri  luminari,  e posagli  nel  firmamento, 
perchè...  fossero  segni  distintivi  delti  tempi.  - 
Le  quali  parole,  come  tutti  saune,  sano  Ira- 
dotte  dal  primo  della  Genesi,  e chiare  anche 
a'paperi.  Il  Diodati  traduce:  Poi  Iddio  disse  , 
Sienvi  de’luminari  nella  distesa  del  cielo,  per 
far  dislinzione  tra'l  giorno  e la  notte:  e quelli 
nino  per  segni,  c per  distinguer  le  stagioni, 
e i giorni,  e gli  anni.  - Che  tnaligua  ignoranza! 
V.  DOMESTICO. 

Disumazioni:  i Disumare , disumazione  , per 

diseppellire,  Ci  sotterrare  , sono  escluse  dal 

Vocab.  » 

Dot'  è Umazione  per  Sotterramento,  con 
esempio  del  Boccaccio,  Il  De  Luca  adoperò 
pure  Esumazione  per  Dissotterramento.  - 
Sono  voci  troppo  latine.  - Sepevamcelo,  disser 
quc’da  Caprai  a : ma  perchè  questa  non  è nel 
Vocab.,  non  è da  por  subito  fra  l’erroneo. 
Dice  bene  il  Belli:  <t  Usa  il  Boccaccio  la  voce 
umazione  (benché  non  recata  ne’ Vocabolari, 
ch’io  sappia)  Qè  nell’ Alberti . nel  Traniater, 
nel  Manuzzi,  nel  Fanfani,  c in  altri]  nel  Co- 
mento  a Dante,  t.  i , p 135],  ediz.  fior. 
Fraticelli:  E Postumo  fu  chiamato,  perciocché 
dopo  la  umazione  del  padre  era  nato.  - Non 
vorremmo  perciò  condannato  di  lesa  proprietà 
di  favella  chi  dicesse  anche  disumazione,  o 
Io  noterò  che  nel  soprascritto  tema  del  pre- 
dicitore a disumazione  non  risponde  dissot- 
terrare, ma  dissotterramento;  la  qual  voce 
vedi  qui  a suo  luogo. 

* Dirai  però  con  più  proprietà  isumaiioke 
e non  disumazioni  : e in  ciò  accordano  i 
migliori  scrittori 

Prudrkzano 

Dito.  Alzare  11  duo.  Modo  usato  per  durare. 

Noto  questo  modo  perchè  uol  trovo  regi- 
strato, in  questo  senso,  in  alcuno  de’più  co- 
nosciuti Vocabolari,  e perchè  forse  può  dar 
lume  per  l’ioterprelazione  d’un  luogo  del  Pe- 
trarca. Dice  il  Cecchi  nelle  nuove  Comedie, 
voi.  il,  p.  172,  ediz.  Le  Mounier  : Pirro. 
Dite:  Alla  fede!  Dalia.  Alla  fede!  Pirro. 
Alzale  il  dito  Duliu.  Ecco  - Dove,  come  si 
raccoglie  più  chiaramente  anche  datl’iunanzi, 
e come  spiega  l’egregio  annolatorc,  vuol  dire 
Giurate.  V alzare  il  dito,  scriv’egli , era 
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modo  inni»  pur  giurare  la  verità  della  cosa  dirli  che  sia  oscura  quella  f irma  tb alzare 
aJTerniala.  - Similmente  il  Nomi  imi  l'ntnrcio  il  itilo  , ltenrhé  iu  non  l’ intenda  ; imperoc- 
d’Aogliiari,  cani.  2,  si.  "il  , l’usi  dicendo:  chè  il  non  intenderla , credo  che  sia  pertli- 
llugiardo,  mariuol,  che  per  un  soldo  .Miereb-  fello  non  del  noeta  , m»  di  me.  che  non») 
he  in  Turchia  subito  il  dito.  (Cioè  giurerebbe  trovare  a qual  costume  degli  antichi , o pure 
per  .Maometto,  rinnegherebbe  la  fede).  Anche  de'  suoi  tempi  , egli  qui  voglia  alludere.  > 
si  disse  Alzare  In  fede  e Dure  In  l'ale  nello  Corpo  del  mondo  ! , vedi  tu  , lettor  mio,  se 
stesso  signillcato  di  Giurare  , inalzando  la  la  modestia  è segno  verace  della  sapienza  I 
ninno,  come  nota  il  Cherardini  nel  9 e 15  Cosi  scriveva  Lodovico  Antonio  Muratori,  lem- 
di  Keoe  con  questi  esempj  ben  belli.  [r>en.  pio  di  meravigliosa  dottrina.  K noi  moder- 
t'elt.  fin.  2,  307]:  A queste  mie  parole  Minuzzi  presumiamo  di  sapere  e d’inlender  tut- 
ptira  alili  la  fede  , c disse  : Fa  conto  , ec.  j lo  , veri  Pigmei  , de’ quali  si  vergugnereh- 


[tmbr.  Hernar.  a.  t,  se.  2,  in  Tent  eom. 
fior.  S,  21]:  Ginn.  Come  in  ogni  altra  cosa 
segretissimo  Vi  son,  cosi  prometto  in  questo 
d'èssere.  Non  dubitale.  Alani.  Alza  la  fede. 
Gian.  Eccola.  Alam.  Or  odi,  ec.  [Medie. 
I.orenzin.  Arido.*,  a 3,  se.  2,  p.  45].  Ar. 
Promettetemelo  voi?  la.  S) , promelto.  Ar. 
Alzate  la  fede.  la.  Per  questa  croce.  - [Ci, im- 
buì. Berti,  tonfi».  Cirif.  Calo.  I.  3,  «f.  94]: 
Pur  nondimeno  avita  dubitazione  Che  Bisaptona 
noi  tradisca  e inganni  , re.  Pur  disse  a Bi- 
santona  che  le  piaccia  I largii  la  fede,  c,  quel 
ch’ha  dello,  faccia.  BisanUma  di  fatto  [eia» , 
sùbito]  il  dito  a bocca  Si  pose,  e fece  reai 
sacramento  D’osservar  le  promesse,  e il  dente 
tocca.  - Or  bene  : esaminiamo  se  con  questi 
esempj  si  chiari  può  recarsi  per  avventura 
a lume  vivo  la  mente  del  Petrarca,  laddove, 
nella  canzone  Italia  mia  , poeteggia  cosi  : 

Né  v’accorgete  ancor,  per  tante  prove, 

Ilei  bavarico  inganno, 
f he,  alzando  il  dito  con,  la  morie  scherza? 
Peggio  è lo  strazio,  al  mio  parer,  clie’l  danno. 

Comcchò  gli  antichi  sposilori  del  Petrarca 
notino  concordemente  che  alzare  il  dito  si- 
gnillca  prometter  la  fede,  tuttavia  l’esposizio- 
ne de’più  moderni  circa  questa  forma  di  dire 
e discorde,  confusa,  come  di  chi  va  tentone, 
stiracchiata  La  più  creduta,  come  la  più  spe- 
ckisamenle  ingegnosa,  seguila  anche  dal  Leo- 
pardi, è quella  del  Caslelvelro;  la  quale  pia- 
ceva pur  di  tutte  al  Tassoni  : cioè  « che  il 
Bavero  facesse  come  i fanciulli , clte  giuoca- 
no  a toccar  le  serpi  ed  il  fuoco  ; ma  quan- 
do sono  per  mettervi  sopra  il  dito  , balza- 
no , scherzando  con  essi  da  lonlano  senza 
toccarli.  » A me  per  altro  ( sia  lecito  a un 
galantuomo  dire  la  sua  , piace  più  d’ ogni 
altra  quella  del  buon  Muratori,  cui,  s’io  fossi 
papa  , santificherei  subito  : ed  i a cui  l’ Ita- 
lia , scrive  il  Giordani  ( se  fosse  conoscente 
e non  obliosa  ) , dovrebbe  una  slalua  in  ogni 
i iltà  : ed  appena  ha  un  busto  in  Modena  ! » 
( Dove,  quando  scriveva  il  Giordani , non 
gli  eia  aurora  innalzata  la  statua  del  Mo- 
lai e?  In  ) Dice  dunque  il  Muralori  • « Non 


ber»  le  sue  pantofole.  Ma  torniamo  et  punto. 
Lodovico  il  Bavaro  , eom'  è noto  nelle  storie, 
venne  e stelle  motti  mesi  in  Italia  più  intento 
a dissanguarla  che  a comporla  e governarla, 
più  al  proprio  interesse  che  al  nostro  , nulla 
curandosi  di  cosa  che  avesse  promessa  e giu- 
rata ; laddove  quando  e'  sì  fece  coronare  in 
Milano  della  corona  del  ferro  , come  dice  il 
Villani , Archiepisropus  , uso  le  parole  del 
Sigonio  , ad  reliqua  insignia  ferream  ci 
coranam  imponebat  , ipsum  solemni  adigens 
sacramento , se  Italiac  jura  in  perpetuala 
prò  viriOus  tutaturum.  Vediamo  anche  la 
maniera  di  giurare  lulla  propria  de’  Ghibel- 
lini, tralasciando  qui  la  frase  biblica  levar» 
nmntim  nota  a tulli  e significante  giurare , 
copie  non  appartenente  con  rigore  a questo 
luogo.  Quanti’  io  tradussi  di  Ialino  iu  volgare 
tutta  la  storia  reggiana  di  Guido  banciroli , 
o sul  priucipio  del  terzo  libro  trovai  descritto 
alcune  usanze  particolari  de’  Ghibellini , fra 
le  quali  quelli  d’  alzar  I'  indice  giurando  , 
mi  cadde  subito  in  mente  l’additalo  vevso 
del  Pelrarca  , e mi  parve  che  forse  a que- 
st’ uso  accennasse  il  poela  , uso  ricordalo  in 
allre  storie  , e dal  Bartolo  e dal  Biondo , e 
specialmente  ue’  Commenlarj  di  Mario  Equi- 
cola  , clic  dice  a carie  56  : a La  parie  ghi- 
bellina,... giurando  la  fette  , al/a  l'indice  , u 
sovrapone  II  medesimo  pigliando  alcuna  co- 
sa. a Di  maniera  che  pure  molto  ragionevole  e 
verosimile  l’appropriare  la  significazione  e bat- 
to del  giuramento  ghibellino  alle  (tarolc  «della 
più  eloquente  canzone  italiana.  Poiché  l’ in- 
terpretazione del  Caslelvelro , se  debito  e posso 
dir  tulio  l’animo  mio  , qui  parrai  la  più  stra- 
na e stiracchiala  e bizzarra  del  mondo.  Altri 
rammentò  l’antico  tollere.  digitimi  de’Homa- 
ni  , che  significava  ilursi  per  vinto  ; ma 
« qui  , ben  noia  il  Tassoni  , tale  sposizione 
non  pare  che  faccia  a proposito.  » Sarebbe 
stato  più  ragionevole  , a parer  mio  , ram- 
mentarlo nel  significato  dei  Segno  d’  eman- 
cipazione degli  schiavi,  nel  quale  ancora  l’u- 
savano i Latini.  Altri  pure  corsero  a quel  di 
Giovenale  nella  terza  satira  : Munera  nane 
edunt  et  verso  pollice  vulgi  Qucmlibet  oc- 
cidunt  popularilcr  : ohe  pure  avrebbe  senso 
più  degno  c giusto  della  interpretazione  ca- 
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slelvelricaj  ma  non  vo’castelvctrcgglare,  o se- 
guilo la  mia  strada.  Dove  resta  a trovarsi  una 
spiegazione  chiara  e naturalo  dell’  emistichio 
iun  la  unric  selleria  ; e>l  io  confesso  su- 
bito che  (inora  non  la  trovo  tale  che  mi  vada 
pienamente  ad  animo  , qualora  non  s'accetti 
quella  del  Vcllutello  e del  Gesualdo.  Dice 
I’  uno:  « Egli  scherzava  e giocava  con  la  mor- 
te , perchè  sotto  la  fede  minacciava  di  quella, 
essendo  in  uso  di  colui  che  minaccia  , come 
di  colui  che  promette  la  fede  , d’ alzare  il 
dito.  » Nota  l’ altro , cioè  il  Gesualdo  , la 
cui  sposizione  , massime  di  questo  luogo,  me- 
rita d’ esser  letta  : « Il  quale  , alzando  il 
dito  , promettendo  e facendo  segno  di  fede, 
che  si  fa  alzando  il  dito  , scherza  , giunca 
coti  la  morte  , perchè  a scherzo  ancora  so- 
lemo  alzare  il  dito  : adunque  quel  eh’  è se- 
gno di  fede,  essi  il  fanno  a scherzo  di  morte; 
cioè  che  sotto  fede  ingannano,  facendo  morire 
o distruggendo  altrui.  Onde  alcuni  istorici  scris- 
sero che  Galeazzo  Visconte  por  essere  stato 
dal  Bavero  straziato  con  aspra  prigione  , e 
con  altra  durezza  ne  venne  a morte  ; e Ste- 
fano di  lui  fratello  fu  dal  medesimo  occiso 
nel  far  de  la  credenza  [ nell’  assaggiare  clic 
fanno  gli  scalchi  e i coppieri  delle  vivande  e 
delle  bevande  prima  di  servirne  il  loro  si- 
gnore ] col  veleno  che  fatto  avea  porre  nel 
vino  eli’  egli  porger  li  doveva  a bere  , per- 
di’ era  suo  coppiere  , alfiiic  che  giusta  ca- 
gione avesse  di  punire  Galeazzo  , come  se  per 

10  fratello  cerco  avesse  avvelenarlo  : c dopo 
questi  Marco  per  desperazione  d’ una  fene- 
stra  giuntosi,  ne  mori.  Et  al  parer  del  Poeta 
peggio  è lo  strazio  che  ’i  danno  , antico  pro- 
verbio e lutto  di  odilo  : cioè  [leggio  è eh’  e 
Barbari  straziano  loro  con  mille  asprezze  e 
con  dispregi  , elle ’l  danno  de!  morire,  del 
pagar  denari  , del  perdere  loro  signorie,  co- 
ni’ avvenne  a i Visconti , e a i tìgli  di  Ca- 
struccio.  a Rammento  che  la  canzone  è in- 
dirizzata a’ principali  Signori  d’Italia:  ram- 
mento eh’  è ricordevole  la  terribile  scomuni- 
ca di  Giovanni  xxu  contro  Lodovico,  e che 
è,  conforme  nota  Cicerone  nel  secondo  delle 
Leggi  , perjurii  porna  divina  txihu m , /ro- 
mana deduus,  e che,  secondo  la  Scrittura 
[Sapient.  xt , v.  Il]  per  quar  peccai  quis, 
per  hacc  et  lorquetur.  Perchè  è pur  da  con 
siderarsi  la  fine  del  Bavaro  , che  fu , secondo 

11  più  degli  storici,  di  veleno  datogli  a tavo- 
la : (Jh  id  ittico  surgela  , scrive  Cuspiniano, 
ut  vomì  tu  venenum  cjiceret  (saepius  tnim 
venetio  hau.Ho  sic  se  curaral  ) , cum  ne- 
quirel  , in  cenalionem  , ut  motu  algue  la- 
bore corpus  calefaceret , program s , eie., 
quivi  mori.  Nè  senza  ragione  pensa  il  Ge- 
sualdo che  la  canzone  non  fosse  già  scritta 
a’ tempi  della  calala  del  Bavaro  in  Italia  (quan- 
do il  Petrarca  aveva  22  o 23  anni  ),  ma  piut- 


tosto per  acquetare  la  guerra  tra’  Veneziani 
e Genovesi , quando  i primi  chiamarono  Car- 
lo IV  Re  di  Boemia  e Imperatore  die  con 
grande  esercito  passasse  in  Italia.  Prima  assai 
di  quel  tempo  (135f)  era  già  morto  il  Ba- 
varo. Ma  comunque  qui  passi  la  cosa , io  la 
propongo  come  degna  di  studio  , e qual  ne 
fia  la  sentenza  degli  eruditi , rimarrà  da  no- 
tar nel  Vocab.  gli  addotti  esempj  di  Alzare 
il  dito  per  Giurare. 

E dacché  sono  caduto  in  sul  ragionare  del 
Petrarca  , vo’  ricordare  a’  novelli  publicatori 
delle  sue  rime  l’ incontrastabile  corruzione  di 
un  passo  ile'  Trionfi.  Nel  capitolo  terzo  del 
Trionfo  della  Fama  , le  comune  edizioni  leg- 
gono : 

Contrai  buon  Sire  clic  I’  umana  speme 
Alzò  , ponendo  I’  anima  immortale  , 

S’ armò  Epicuro  ( onde  sua  fama  geme), 

Ardito  a dir  eli’  ella  non  fosse  tale. 

Il  Caslelvetro  c il  Leopardi , per  tacere  de- 
gli altri , interpretano  ’l  buon  Sire  per  buon 
Signore  , cioè  Dio  ; se  non  che  questi  ag- 
giugne  : Alcuni  intendono  Platone,  li  Ge- 
sualdo aveva  detto  : » Lontra  il  buon  mae- 
stro , intendendo  Ferecide  Syro  filosofo  , se 
intendiamo  il  primo  che  ponendo  1’  anima  es- 
sere immortale  alzò  I’  umana  speranza  a spe- 
rare vita  sempiterna  ; onde  alcuni  leggono 
Contro  il  buon  Syro.  » E il  Tassoni , la  cui 
opinione  t u confortala  e sostenuta  dal  Muratori 
con  l’autorità  di  due  codici  antichi  che  leggono 
Seno  e Syro  , scrisse  : « Ritenendosi  que- 
sta lettera  ( Sire  ) , per  buon  Sire  non  si 
può  intender  d’ altri , che  di  Piatone  , il  quale 
é capo  di  lutti  i filosofi  antichi  , che  tenne- 
ro l’ immortalità  dell’  anima  : ma  a me  piaco 
più  P altra  che  dice  Contro  ’l  buon  Siro  , 
intendendo  di  Ferecide  Soriano  o dell’  isola 
di  Sciro  CM.  Poinsinel  de  Sivry  prova  ch’e’ 
non  era  di  Syro , ma  di  Siria  ] , che  secon- 
do alcuni  fu  il  primo  che  apertamente  la  di- 
fendesse. Perciocché  il  chiamar  Sire  , eh’  è 
vocabolo  francese  e titolo  di  Signore  e di  He, 
un  filosofo  greco  , a me  non  può  piacere.  » 
L’illustre  mio  consuddilo  sig.  Conto  Giovanni 
Galvani  fece  una  nota  puhlicata  nella  3 Esercita- 
zione filologica  del  Parenti  sotto  la  voce  Sire, 
dove  prova  coll’autorità  de*  Codici  (a' quali 
seti  debbo  aggiugnere  uno  assai  buono  della 
Biblioteca  della  Missione  Urbana  di  Genova), 
e con  un  passo  di  Cicerone  nel  libro  primo 
delle  Tusculane  , che  irrepugnabilmente  la 
vera  lezione  è Cantra  il  buon  Siro.  Il  luo- 
go di  cicerone  è questo:  Credo  equidem  et- 
iam  alios  tot  saeculis  disputasse  de  animis, 
sed  , quod  literis  extei , Plierecides  Syrus 
primula  dixit  animus  hot ninum  esse  seni- 
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pilernot.  Sono  dicci  anni  che  la  noia  del 
Galvani  è divulgala  , e contuttocib  si  stam- 
pano in  Fi  retile  l’elrarclii  e Petrarchini  col- 
l’ antica  lesione  falsa  , falsissima.  Ciò  non  ac- 
cadrelilie  nella  dulia  Germania.  Spero  che  la 
Crusca  leverà  quest’  esempio  dalla  voce  Sire 
per  Signore. 

Diversone.  v.  Diverti  re. 

* Divertimento  , esecralo  da  molti , co- 
me voce  di  conio  straniero,  è pure  italiana, 
ed  è stala  adoperala  dal  Redi  e dal  Salvini  (t). 

Prudekiano 

Divertire.  « Diversione  non  si  usa  nel  senso 
di  sviamento  . <le»iameuto  (V.  questa  voce), 
distrazione  di  animo.  Aon  userai  divenire 
<n  modo  transitivo  net  senso  di  prendere 
spasso,  sollazzo  . p.ts.-Le  sue  turle  diver- 
tono la  brigata  : - ma  sempre  in  modo  in- 
transitivo -■  La  brigala  si  diveniva  delle  sue 
burle.  » 

Vincislao  , per  I’  amor  di  Dio  , copiale  al- 
meno per  Renino  il  Punii.  Viva  Dio.se  trans- 
itivi diconsi  que’  verbi  cip  esprimono  un’a- 
zione che  passa  da  persona  a persona  , da 
cosa  a cosa,  in  una  parola  se  transitivo  e at- 
tico lontano  in  uno  , perchè  vi  date  del  dito 
nell’  occhio  dicendo  prvndere  in  cambio  di 
dorè  spasso  ? - Anche  questo  verbo  si  ado- 
pera attivamente  nel  senso  predetto  , ed  ecco 
un  C del  Gherardini  ; i Divertire  , per  Al- 
lontanare l'  animo  , il  pensiero  dalle  ture, 
dagli  affanni  , ec.  ; che  viene  a dire  Salaz- 
zare  , Trastullare  , Ricreare.  ■ Quindi  i ro- 
mani! ...  a divenire  il  mondo  ne  surse- 
ro , ne’  quali  la  verità  con  favolose  ma- 
raviglie mescolala  porgeva  ai  vulgari  e talora 
agli  scienziati  non  mediocre  diletto.  [ Salvia. 
l)iz.  ave.  3 , t -M  ].  Per  diverlire  il  lellore 
in  queste  nojose  lezioni  grammaticali  , inse- 
riscasi qui  un  curioso  avvenimento  che  dai 
nostri  Sanasi  suol  riferirsi  [Cigli  Vucab. 
Caler.  83  ].  M’ invili  a mensa  pareli’  io 
li  diverta?  Questa  è un  ingiuria  aperta.  Sol 
perchè  mi  diverta  anch’io  do  il  pane  , o Leo- 
nardo , al  cane  [ Elei , Epigr.  p.  68  ].  « 
Aggiugni  : Quanti  più  sono  , tanto  più  la  fe- 
sta è divederne  [Giusti , Prov  lt.ust.  i]. 
Quanto  a diversione  , non  so  perchè  non 
le  si  possa  attribuire  talvolta  il  senso  figu- 
rato che  diamo  a diverlire  e divertimento. 
Olii  sa  maneggiar  la  lingua  ben  può  darglie- 
lo : e opportunamenle  il  Belli  l’ interpreta 


(1)  Divertirsi,  poi  per  sollazzarsl.non  è voce  i 
italiana,  dovendosi  in  vece  dire  divagar*/,  tra • 
stuliarsi  , ondare  a di j orto  , darsi  buon  lem- 
po  o l unt  one  , ec.  j 

P.U  DLNZANO  ; 


per  distrazione  d’animo  nel  seguente  esem- 
pio  del  Giordani  , io  uno  scritto  , die’  egli, 
elaboratissimo  : IP  amore  felice  nè  desidera 
nè  gusta  più  nessuna  cosa:  e manca  all’ar- 
tefice il  insogno  di  farsi  coi  lavori  diversione 
da  interiore  tormento  [ Vaneg.  Canov.  v. 

1 , p.  130  , ed.  Le  M innicr  : v.  li  , p.  19, 
ed.  Cussalli  ]. 

Dividere,  c Dividere  à separare,  distingue- 
re , distribuire,  - Or  ve' eoa  quanta  grazia 
io  vengo  a dividere  r altrui  parere  , l'al- 
trui dolore  . se  io  sono  del  medesimo  sta- 
rete . se  partecipo  di  quel  dotare  ! et  sic 
de  vaeteris.  -(  Wit.  mod.j  Ve  ci  mova  l'ee. 
del  Cesari  che  scrisse  dividere  il  piacere  ; 
chi  tutti  i buoni  autori  qualche  volta  dor- 
micchiano. i 

0 diavolo  I Come  può  dormicchiare  uno 
Scrittore  di  tanta  autorità  nella  lingua , 
rhe  basta  a difender  T uso  </'  una  ture  o 
d'  un  malo  , e con  un  esempio  del  quale 
si  cammina  sicuri ? ( V.  assurdità’  e di- 
stacco. ) Povero  Cesari  I Cli  era  dunque  un 
dormiglione  come  gli  altri  ; perchè  non  solo 
disse  nella  Vita  del  Vanelti  , p.  78,  co’ più 
savi  de’  suoi  amici  divideva  il  piaceri,  ma 
nel  Fiore  di  Storia  Eccies.,  1 , 166  , disse 
ancora  dividendo  con  lei  il  suo  dolore  ! Ah, 
ah  , ah.  - Conira  questo  benedetto  verbo  di- 
videre , trailo  al  senso  morale  e figuralo  , 
molli  valentuomo!!!  dissero  male,  lin  de’pri- 
mi  a biasimarlo  fu  Carlu  Bolla  nell’  Annota- 
tore Piemontese  , v.  il.  p.  72  , l’anno  1835. 
i Io  amerei  , scriv’  egli , meglio  la  lesionata 
di  un  cieco  , che  sentire  dividere  il  dolore, 
dividere  le  pene  , dividere  In  gioja  , per 
dire  partecipare  il  dolore  , ec.,  come  se  il 
dolore  , o le  pene  , o la  gioja  fossero  mele 

0 rape  da  spaccarsi  in  due  , o più  parti.  L’au- 
loriti  d' Alfieri  e di  Mctastasio  , clic  i’ usano 
frequenlemenle  , non  mi  muove.  È un  modo 
lutto  francese.  L’ Italiana  non  ha  ammesso 
questo  trastato  , o figura  , nè  può  ammetter- 
lo. Ec.  ec.  » Anche  il  Gherardini  , recando 
l’esempio  dei  Monti  , lliad.  8 , v.  397,  imo 
fine, villa  Che  teco  il  Icllo  e V umor  tuo  ili- 
rida , soggiugne  : a Avvertasi  che  ne’  Classici 
non  si  trova  per  avventura  alcun  esempio  di 
questo  verbo  in  queslo  significalo  (di  Par- 
tecipate , Essere  a porle),  t - Dopo  le  quali 
osservazioni  d’  uomini  si  valorosi  e risoluti 
della  lingua  ( dico  del  Botta  , del  Parenti  , 
ilei  Gherardini  , non  degli  Dei  di  mezza  lac- 
ca ) io  non  ve’  consigliar  nessuno  d’ usare 
questo  verbo  nel  predetto  significato  , nè  at- 
taccarmi alle  funi  del  cielo  per  difenderlo  ; 
ma  siccome  esempi  ce  n’  è , nè  solo  d’avan- 
lieri  o d’ oggi,  e p osservazione  del  Bolta  po- 

1 Irebbe  forse  a taluno  parere  più  festiva  che 
I forte  , attesoché  di  simili  traviati  n’  abbiamo 
; assaissimi  , così  per  consolazione  di  chi  l’ a- 
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vesso  usato  noterò  gli  eserapj  eh’  io  ne  co- 
nosco di  classici  e di  scrittori  pregevoli,  suffi- 
cienti , a parer  mio , a tdrgli  la  taccia  d'er- 
rore. {[Varchi,  Boex.  I.  1.  pros.  3 3:  0 
allievo  mio  , rispose  ella  , doveva  io  abban- 
donarti , e non  partire  insieme  con  esso  teco 
quella  soma  , dividendo  in  due  la  fatica  , la 
quale  tu  per  gli  carichi  e colpe  ( V.  arti- 
coli , $ 1 ) , che  a mia  cagione  dati  ti  so- 
no , t’  ha  posta  sopra  le  spalle  ? ([  Nicola 
Villani  , Fior  , dif.  c.  4 , st.  95.  ( Que- 
sto egregio  Pistojese  fiori  all’entrata  del  sec. 
xvii,  e fu  filologo  e poeta  non  ordinario  ) [); 
Teco  le  gioie  iutìno  a qui  del  paro  Io  divi- 
der solea  , teco  gli  affanni.  ([  Barloli , Citi. 
1.4,  cap.  25  3=  Egli  al  tutto  si  dispose  e 
fermò  seco  medesimo  di  non  maritarsi  in 
quanto  ella  vivesse  ; si  per  non  mettersi  in 
casa  una  nuora  , che , come  avvien  delle  più, 
tribolasse  la  suocera  ; e si  ancora  per  non 
aver  diviso  l’amore  e le  fatiche,  ma  quello 
e queste  tutte  spendere  a conservazion  della 
madre.  [[  Id.  Vit.  Curaf.  I.  2 , c.  9 3:  Non 
vi  essendo  altro  fuor  che  solamente  Iddio , 
non  si  avrebbe  avuto  niuno  estrinseco  obbietto 
con  cui  dividere  l’ amore  , scemandolo  a Dio. 
£ Fagiuoli  , Pros.  p.  106  e 107  3-  Inoltre 
( V.  oltre  ) si  libera  dal  fiero  martire  di 
gelosia  : assicurato  dell’  intero  affetto  della 
consorte  , che  , se  non  è qualche  cieco  , non 
dovrebbe  trovare  con  chi  dividerlo.  £ Gigli , 
Leti,  in  Leti,  di  Lorenzo  il  Magni f.  p 1943: 
Io  non  divido  con  lui  P obbligo , perchè  ec. 
[[Monti,  lliad.  I.  16  , t>.  25  3;  Parla,  mi 
apri  il  tuo  duol  , meco  il  dividi.  [[  Pananti, 
Òp.  v.  li  , p.  69  3=  Te  co’  raggi  del  di , le 
per  lo  cieco  Campo  dell’  ombra  , tua  fedele 
amica  Vo’ sempre  seguitar  , diviJer  teco,  Il 
diletto  , la  gloria  e la  fatica.  [[  Id.  Poeta 
teatr.  c.  101  3:  I travagli  dividono  e le  glo- 
rie. [[  Bagnoli  , Cadm.  c.  8.  st.  79  3-  Nè 
più  con  lui  divide  i rischi  e il  fato.  [[  Leo- 
pardi , Pensieri , xxvi3;  Similmente,  acca- 
dendogli qualche  prosperità  , uno  de’  primi 
pensieri  che  gli  nasconoo , è di  avere  a divi- 
dere la  sua  gioia  cogli  amici.  ([  Giusti  , De- 
dicai. del  Sortilegio  , in  Poes.  p.  221  3:  Sop- 
portando infiniti  fastidi  per  causa  mia  , e 
dividendo  meco  i patimenti  e le  malinconie 
di  quello  stato  angoscioso.  - Questi  quindici 
esempj  , inclusi  i due  del  Cesari  e I’  altro 
del  Monti  allegati  in  principio  , provino  al- 
meno che  la  voce  s’ adoperava  in  senso  tras- 
lalo  prima  che  l’Italia  s’ infrancesasse;  e l’au- 
torità del  Varchi  , del  Bartoli  , del  Cesari , 
del  Monti  , del  Leopardi  faccia  perdonarne 
1’  uso  a qualche  galantuomo  , cui  per  avven- 
tura fosse  caduto  o fosse  per  cader  dalla  pen- 
na. Lo  studioso  giovane  vada  cauto  ; per 
amor  di  quiete  non  s' inimichi  i filologi:  io 
mi  farei  piuttosto  frale  che  contendere  con 


loro  I Quando  ne  sbircio  qualcheduno  dalla 
lunga  , lo  scantono  o mi  butto  in  un  fosso. 

Divisa,  (t  Se  ti  occorresse  di  udire  Divisa  di 
capelli,  tu  vi  sostituirai  drizzatura,  spar* 
liiiicuio.  9 

Non  v’  intendo.  La  Crusca  ne  dà  Divisa 
per  Divisione,  Spartimento:  talché  ne  date 
un’  altra  voce  pure  in  senso  figurato  , poiché 
volete  dire  Separazione.  Ma  divisa  per  se- 
parazione è nello  spoglio  dell’  Ajonedel  Buo- 
narroti ( V.  Etruria,  anno  2 , p.  611  ),  non 
della  di  capelli , ma  pure  detto  senso.  E di- 
visa per  Addirizzatura  , Discriminatura , 
secondo  che  interpreta  l’ egregio  sig.  Marcuc- 
ci  , è nelle  lettere  del  Sasselli  , come  potete 
veliere  a carte  466.  Per  la  qual  casa  se  mi 
occorrerà  , come  spesso  avviene  , di  sentir 
dire  divisa  di  capelli , io  non  farò  il  pedante 
addosso  a nessuno  ; ma  dirò  : Bravo  ! 

Divisione,  r Generale  di  divistone  non  usereb- 
be un  forbito  scrittore  , e piuttosto  direbbe 
Generale  di  compagnia , o in  altro  miglior 
modo,  s 

Sentiamo  1’  oltrasevero  Fanfani  : « Divisio- 
ne , nel  mil.  è una  Parte  dell’esercito  com- 
posta di  cavalleria  , di  fanteria  , col  bisogne- 
vole il’  artiglieria  , comandata  da  un  Genera- 
le , detto  Generate  di  divisione.  Il  Puoli  la 
riprende  ; ma  non  se  ne  può  far  di  meno  ; 
e gli  equivalenti  che  propone , Compagnia , 

! nuda  , sono  altra  cosa,  n Poffar  del  mon- 
do , vedete  se  I’  arte  della  guerra  mette  in 
pensiero  anche  i filologi  di  maggior  conto  ! 
Kb  le  son  figure  i soldati  da  dar  prima  la 
picchiata  che  dir:  Guardali.  E’vengon  fuori 
con  certi  argomenti  sì  forti  e penetrativi  , 

Che  te  li  senti  andar  per  la  persona 
Fino  al  cervello  , e rimanervi  drento. 

Di  fatto  vedete  arma  , $ 2 , braccio  for- 
te , cannonare,  generale,  ed  altre,  dove 
rimarrete  persuasi  che  bisogna  lasciarli  stare. 
Maggiormente  che  hanno  anch’essi  il  loro  Dizio- 
nario, dove  potevate  esaminare  questa  voce , 
nè  far  ridere  il  mondo  affermando  che  il 
Bolla  non  è forbito  scrittore.  Poveretti,  non 
vi  va  solco  diritto.  Anche  nel  Suppl,  a’ Vo- 
cabolari ilal.  potevate  leggere,  se  non  altro 
per  erudizione  , questo  esempio  del  Machia- 
velli , Op.  5 , 325  : Dico  adunque  che  per 
il  testo  di  Livio  si  raccoglie  come  1’  esercito 
romano  aveva  tre  divisioni  principali , le  quali 
toscanamente  si  possono  chiamare  tre  schiere. 

Doci  mento.  r Nel  senso  preciso  di  prova , pro- 
vare , non  è in  alcun  modo  consentito,  u 
(Listoni)  t L‘  usano  oggi  comunemente  , e 
non  bene  . a significare  Scritture  , Atti  e. 
simili,  che  pruovano  la  verità  di  checche*- 
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Ain:  Prova,  Prova  autentica.  Memoria  au- 
tentica , e variandoti  spezialmente  di  atti. 
Allegazione,  Attcstato.  * ( Puoti)  « Per  me 
diro  che  chi  voglia  fama  di  purgato  scrit- 
tore darà  a documento  il  solo  signific.  di 
Ammaestramento , ri’  insegnamento,  il  solo 
che  vengagli  di  origine.  » ( Valcriani)  a in 
questo  signif.  ha  esempio  del  Magalotti , e 
si  usa  da  tutti  / il  Puoti  lo  condanna.  » 

( P anfani  ) 

Cedo  subito  la  penna  al  Prof.  Parenti,  che 
nell’  eccellenti  Annotazioni  al  Piz.  di  Bologna, 
dopo  aver  riferito  il  $ dell’  Alberti  e l’esem- 
pio del  Magalotti  , così  saviamente  , e non 
come  i flcbolomi  , ne  ragiona  : ti  Nel  qual 
senso  non  si  |H>trcbbe  riguardare  a buona 
ragione  come  neologismo  , avendo  il  suo  pro- 
prio fondamento  nella  lingua  e nella  giuris- 
prudenza latina.  Rasti  quell’  aureo  lesto , la 
cui  sostanza  equivale  a cento  volumi  di  mo- 
derne declamazioni  : Seiant  cunrti  accusa- 
tores  eam  se  rem  tleferrc  in  publiram  no- 
li <mem  debere,  quae  munita  sit  idoneis  te- 
sta bus  , vel  instructa  apertissimi»  documen- 
tis , vel  indiciis  ad  probationem  indubita- 
ti» et  luce  rlarioribus  expedi t a £ I»,p. 
tirai.  Valmt.  et  Theod.  Leg.  ult.  Cod.  de 
probationibus~y.  » Che  ne  dite  eh  , vilupponi 
della  lingua  ? Infrancesale  anche  le  leggi  ro- 
mane eli  ? Altri  dite  csetnpj  del  Gigli  c del 
"Bracci  allega  il  Gberardini  nel  Suppl.,e  un 
altro  più  autorevole  è nella  Crusca  alla  voce 
Attestato. 11  Giordani  l’usò  nel  discorso  ined. 
a Madama  Guasco, veti. Carrone  di  San  Tomma- 
so : Ma  di  ogni  minima  cosa  , e quasi  d’  ogni 
parola  , porla  in  prova  un  documento  che  gli 
archivj  siciliani  e napoletani  gli  fornirono.  - 
E tra’ filologi  più  risoluti  della  lingua  Posa- 
rono i dtte  sopramentovati  Parenti  Q Calai. 
jSprcp.  n.°  A p.  19  3 e Fanfani  £ Xu/v  Os- 
jtcrv ■ Vorab.  Crusc.  p.  \ stimato  dal  Va- 
leri ani  una  Torre. 

JJolkhf.  « A’  poeti  è concesso  dir  «iole  per 
duolo  : ma  forse  a nessuno  l’usar  dolvc  per 
dolse.!  a (Paria  ) & Mastrofini  pone  fra  gii 
errori  anco  dolil  e dolfe  per  dolsi  e dolse  , 
ma  potrà  mai  darsi  che  alcun  diresse  io  mi 
«lolli  di  questa  oiresa  , Pietro  si  dolfe  dcll’in- 
tnurin  ricevuta  ? Non  vorrei  fosse  un  sogno, 
come  tanti  altri  / » ( Valcriani  ) 

Gran  dottrina  , coinè  sempre  , dimostrano 
queste  due  impennale  Ma  più  meraviglia  mi 
fa  che  l’onorando  c molto  reverendo  P.  Pa- 
ria non  abbia  letto  Dante  , del  quale  anche 
i mudili  sanno  i versi  C Inf.  2 J : 

Dirotti  perch’  io  venni  , e quel  ch  io’nlesi 
Nel  primo  punto  che  di  te  un  dolve. 

Il  qual  esempio  allegano  pure  i Vocabolari 
sotto  le  varie  uscite  più  antiche  di  questo  ver- 
bo; fra  le  quali  sono  anche  notate  le  due  che 


al  Valcriani  sembrano  un  sogno  del  Mastro  - 
fini , usate  dal  Boccaccio  , dal  Cavalca  , dal 
Villani  , dal  Pulci  , e da  altri  , come  tutti 
sanno  c come  lo  stesso  Mastrofini  afferma  , 
credendole  perù  sbagli  d’  amanuensi.  Ma  ne 
ragionb  più  di  tre  secoli  fa  il  Bembo  nelle 
sue  Prose  , poscia  il  Salviali  , e pju  dotta- 
mente d’ogni  altro  a’  nostri  giorni  il  Nan- 
nucci  a carte  22 1 dell’  Analisi  critica  dei 
Verbi  italiani  ; quel  Nannucci , cui  lo  stesso^ 
Valeriani  appellò  principe  d?’ filologi  italiani 
senza  dare  mai  segno  d’  aver  visto  la  fodera 
( se  ne  gli  duole,  e’  ne  gli  dolga  ) dell’opere 
di  quel  terribile  valentuomo.  Del  quale  porta 
il  pregio  ch’io  rechi  le  parole  più  notevo- 
li : « Il  Mastrofini  dice  che  dolve  è qui  C nel 
sopracitato  verso  di  Dante  ] per  la  rima  , nò 
questo  è vero,  leggendosi  anche  nella  prosa. 

Il  Giamltoni  nel  Tra»,  della  miseria  dell’uo- 
mo , cap.  v:  Si  dolve  nell*  animo , e tur- 
bò se  medesimo  e cominciò  a lagrimare.  E 
nel  volgnrizz.  inedito  delle  Storie  di  Paolo 
Orosio , lih.  il , cap.  xv  : Del  qual  rotnore 
quelli  di  Persia  in  prima  si  dolvero.  - Se 
dot  fi,  dolfe , dolfro  oggidì  non  s’ ammetto- 
no , non  però  si  vuol  dire  che  fossero  biz- 
zarrie degli  scrittori  , o errore  de’  copisti. 
Tali  voci  non  stavano  mica  per  dolsi , dolse, 
dolsero,  cioè  per  lo  scambio  della  s in  f,  ma 
per  dolvi  , dolre  , dolvero  , mutato  il  v in 
f,  di  cui  s’hanno  non  pochi  esempj  nelle 
lingue  romanze.  Così  i Provenzali  cc.  []  qui 
seguono  esempj  E noi  pure  non  diciamo 
schifo  por  schivo  , schifare  , per  schivare , 
schi  fomento  per  schivamente , re.  ? Quanto 
alle  voci  dolvi  , dolce  , dolvero  , derivano 
naturalmente  dalle  latine  dnlui , doluti  , do- 
lucrc  , come  parvi , parve  , parvero  , ap- 
parvi , apparve,  apparvero  , comparvi  ,ec, 
da  parui  , paruit , pantere  , appariti , ap- 
partiti , cc.  » Così  egli.  Sicché  veggano  gl» 
studiosi  la  bella  maniera  d’erudire  ìa  gio- 
ventù : la  quale , come  di  fresca  memoria  , 
ricorderà  esempj  di  dolve  rimasto  a’  poeti.  Io 
so  d' averne  letto  molti  ; ma  , non  avendolo 
trovalo  ripreso  come  sproposito  che  dal  p. 
l’aria  in  questi  ultimi  tempi  , non  ne  ho  no- 
tato alcuno.  Mi  ricorda  soltanto  questi  versi 
dell’illustre  mio  amico  Lorenzo  Costa  nella 
sua  bella  canzone  pel  monumento  di  Napo- 
leone a Marengo  : 

° • 

Ma  noi  siam  servi,  ed  egli  è nome  e polve. 

Doro.  « Registra  il  Vocab.  doloso,  dolosamen- 
te , dolosità  ; ma  non  dolo  , per  inganno  : 

sicché  chi  vorrà  scrivere  correttamente  , 

abbandonerà  dolo  ai  forensi.  » 

O sommi  Oracoli , che  non  adoro , o ve- 
nerabili gazzettieri  , che  maledite  i migliori 
ed  esaltate  i carotaj  , mano  all’ anni.  La  mia 
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cocciutaggine  non  si  rimuove:  io  mi  ostino 
a credere  die  nel  Vocab.  della  Crusca  e in 
tutti  gii  altri  d’  Italia  sia  registrala  a let- 
tere d’  archi  trionfali  la  voce  Dolo  per  In- 
ganno. Frode  , con  esempj  di  solenni  scrit- 
tori toscani , io  mi  ostino  a credere  che  , ben- 
ché voce  Ialina  , possa  nobilmente  usarsi  in 
poesia , e si  usi  talvolta  in  prosa  , special- 
mente nel  comune  e famigliar  modo  Tro- 
vare alcuno  in  dolo.  Oracoli , gazzettieri  , 
all’  armi , all’  armi  ; un  lomhardaccio  vuol 
dire  che  questa  non  è la  maniera  d'insegna- 
re nè  di  corregger  la  lingua. 

Domenicale.  8 Dicono  molti  parte  domenicale 
quella  del  padrone:  latriamola  ai  fattori  . 
che  scrivono  le  polizze  di  a/fitto  dei  poderi, 
con  1‘  altra  consimile  di  padronale,  » 

La  registrarono  1’  Alberti  e i Napoletani 
come  termine  legale , e l' usa  il  toscano  Trinci 
più  volle.  Il  suo  opposto  è Parie  colonica. 
Procede  dal  Ialino , e l’esempio  prima  della 
Crusca  può  scusarlo.  £ Oli.  Com.  Inf.  32, 
315  3"-  L’ altre  due  rompono  la  domenical 
fidanza  , cioè  quella  che  ’l  Siguore  hae  nel 
suddito. 


Domestico  , Sost.  tt  Domestico  per  servo  • dice 
il  Listoni  , che  questa  voce  ha  la  sola  au- 
torità dell’  Alberti.  Nella  giunta  però  ( V. 
però  ) al  Vocab.  si  legittima  con  un  et.  del- 
l’  Adriani  e del  Cesari  ; e anche  al  Tom- 
maseo parve  la  parola'  domestico  francesi- 
smo non  ignobile,  s ( Ugolini  ) a Ma  sa  di 
francese  troppo.  « (Fan Fani)  « S.  Girolamo, 
che  visse  qualche  secolo  innanzi  l’italiano 
idioma  , nella  sua  versione  biblica  scrive- 
va in  jdù  luoghi.  Et  domestici  cjus  , et  om- 
ncs  domestici  in  signif.  di  Servitori.  / In- 
nanzi S.  Girolamo  , Cicerone  ed  Ovidio 
usarono  domestici  per  servi.  !...  E qui  non 
possiamo  ritenerci  dal  riferire  quanto  ne 
scriva  (sic)  T ottimo  Parenti  : - K noto  clic 
a Roma  i domestici,  nelle  grandi  case  deila 
nobiltà  e delia  Chiesa,  fanno  in  gualche 
modo  parte  dulia  famiglia,  c portano  fino 
il  nome  cosi  cristiano  di  Famiglia  di  Casa 
N.  È questo  un  avanzo  di  que’ costumi  p > 
triarcali  , ond’  era  un  tempo  cosi  attamente 
contraddistinta  la  società  cattolica  , c sal- 
damente sostenuto  P ordine  civile  , parlan- 
dosi allora  molto  meno  di  eguaglianza,  e pra- 
ticandosi molto  meglio.  Certamente  non  fa 
bel  sentire  Servitù  sostituita  a Famiglia  nei 
predetto  significato.  1 Vocabolari  la  registra- 
no, ma  finora  non  hanno  saputo  allegarne  e- 
sempio.  - Dicendo  che  i Vocab.  non  ne  abbian 
finora  saputo  allegare  esempio,  par  che  ab- 
bia voluto  ignorare  che  il  Predappiese  ( Pab. 
Man u zzi  ) ne  allegasse  nel  suo  pseudolessiro 
alcuno  del  Cesari;  e quindi  sembra  che 
pure  per  questo  grand’  uomo  , il  Parenti , 
l’autorità  del  Cesari , che  il  Monti  appel- 
lava il  Chiuccheron  da  Verona  , non  sia  di 
gran  peso...  Che  se  poi  vogliamo  anco  , nè 
tanto  stiraccchiatamentc ,un  po’  di  autorità 
a noi  sembra  acconcio  quel  dell’  Alberta- 
no  : Non  essere  come  leone  nella  tua  casa , 


uccidendo  o confondendo  e spaventando  i tuoi 

dimestichi.  > ( Valeriani  ) 

L’esempio  dell’ Adriani  non  tiene,  perché 
quivi  medesimo  è la  voce  servente  che  di- 
mostra esser  detto  domestico  nel  signilìcato 
d’ amico  , famigliare , conoscente  ; e la  voce 
del  testo  orov759-n;;  vale  appunto  conoscente, 
amico.  L’  esempio  è questo  : giudica  tu,  let- 
tor savio  : a Archelao  cenava  : fugli  chiesto 
una  tazza  d’  oro  da  un  suo  domestico , ma 
di  poca  bontà  ; comandò  al  servente  che  la 
désse  ad  Euripe.  » ( Intorno  a questo  fatto 
raccontasi  che  Archelao,  principe  altrettanto 
savio  che  cortese , dicesse  al  rispettoso  e mo- 
desto Euripide:  Te',  valentuomo:  le  tue  virtù 
domandano  questa  tazza  per  te  , più  che  per 
costui  le  sue  parole.  Tu  la  meriti  , e non  la 
chiedi  : perciò  doppiamente  la  meriti.  Anche 
dicesi  che  l’ altro  era  per  gran  lettere  e per 
gran  vizi  egualmente  famoso  ; e che  ciò  av- 
venne un  di  che  1’  assennato  re  della  Mace- 
donia aveva  invitati  a desinar  seco  alquanti 
celebri  letterati.  ) In  altri  più  luoghi  di  quel 
nobile  volgarizzamento  dell’  Adriani  queste 
due  voci  domestico  e servente  sono  sempre 
ben  distinte,  come  nel  seguente,  voi.  3,  p. 
304:  le  quali  £ rampogne  e correzioni  3 fu- 
rono principalissime  cagioni  eh’  io  di  sover- 
chio aspreggiai  i miei  domestici  e serventi. 

Parimente  non  tengono,  a parer  mio,  gli 
esempj  del  Cesari,  tratti  dalle  sue  Novelle.  Il 
primo  è a carte  62,  e dice:  a II  perchè  do- 
mattina io  vi  farò  ad  un  de’  miei  domestichi 
condurre  a lui.  » Chi  parla  è Clemente  vm, 
e qui  domestichi  suona  famigliari , prelati 
domestici  o camerieri  d’ onore  : è usato  alla 
Ialina;  Domestici , cui  circa  aliquem  sunt, 
ncque  ab  ejus  latere  discedunt,  o veramen- 
te domesticus,  qui  rst  adjulorì  scu  mini  ster 
legitimus,  lum  in  palatio  et  foro,  tum  in 
ordine  ecclesiastico.  Di  fatto  non  era  nè  anco 
onorevole  nè  da  Papa  far  condurre  da  un 
semplice  servitore  due  Pollacchi , persone 
d’ alto  affare,  a S.  Filippo  Neri  ! Il  secondo 
esempio  è a carte  79  , lin.  1 , nov.  9,  dove 
narrasi  un  miracolo  dello  stesso  S.  Filippo, 
cioè  d’  aver  risanata  una  donna  condotta  in 
caso  di  morte,  anzi  a farne  i tratti;  e dove  pur 
parlasi  d’un  tal  Giannucole,  ch’era  in  quella 
casa,  dice  l’autore,  un  scrvidor  antico,  nè 
d’ altri  servidori  è fatta  parola.  Abbrevio  la 
storia  : dice  il  testo  : a La  gente  che  nella 
camera  era  guatavansi  1’  un  P altro  , senza 
parlarsi...  Intanto  per  meglio  certificarsene, 
alcun  de’  domestici  s’ appressò  alla  donna  , 
dimandandole  come  fosso  stata  la  cosa.  Ed 
ella  : San  Filippo  è stato  che  m’  ha  guari- 
ta. » Dove  pure  e manifesto  che  alcun  dc'do- 
mestici  è alcuno  della  famiglia,  de’  consan- 
guinei, de’  padroni  di  casa,  o degl’  intrinse- 
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ci  non  dei  servitori.  Nel  qual  significato  è 
pur  notato  anche  ne’  Vocab.  domestico  nel 
numero  plurale.  Anche  la  nota  di  rimando 
a Vostro  nello  stesso  Vocab.  non  vale,  per- 
chè * vostri  domestici  o famigliar!  della  Cru- 
sca altri  non  sono  che  Quelli  della  casa  o 
Gl’  intrinseci. 

Similmente  non  tiene  l’esempio  d’ Aller- 
tano Giudice  riferito  dal  Valeriani,  perchè  a 
riferirlo  intiero  e candidamente  suona  così: 
« Non  esser  come  leone  nella  tua  casa,  uc- 
cidendo e confondendo  c spaventando  i tuoi 
dimestichi  e tuoi  soggetti.  » Tale  si  legge  nel 
testo  e nella  Crusca  sotto  Dimestico,  nel  senso 
di  Famigliare , Intrinseco;  ma  l’accorto  sig. 
Valeriani  lo  mozza, tralasciando  i tuoi  soggetti! 
li  i dimestichi  d’Albertano  non  sono  che  le 
persone  della  famiglia;  dappoiché  l’autore  nel 
capitolo  xxiv  , ancorché  parli  del  ben  reg- 
gere e mantenere  i serventi  c i merccnarj, 
non  fa  che  riferire  le  parole  dell’licclesiasli- 
co  , cap.  iv,  v.  35:  S'oli  esse  sicut  leo  in 
domo  tua,  evertens  domestico s luos,  et  op- 
primens  subjecios  tibi : ed  ecco  l’intero  passo 
d’  Albertano,  affinchè  meglio  se  ne  scorga  la 
verità:  a Li  serventi,  e i mercenari,  e > servi 
tuoi,  che  fedelmente  e saviamente  ti  servono, 
molto  spezialmente  li  dèi  amare  c ben  reg- 
gergli e governargli  ( V.  articoli,  § 6,  in 
fine  ),  e con  loro  pietosamente  portarti:  che 
disse  Gesù  figliuol  di  Sirac:  Non  esser  come 
leone  nella  tua  casa,  uccidendo  e confondendo 
e spaventando  i tuoi  dimestichi  e i tuoi  sog- 
getti. » Noterò  pure  che  l’antico  volgarizza- 
tore d’  Albertano  in  tutto  quel  capitolo  usa  e 
ripeto  sempre  le  voci  servente,  servo,  mer- 
cenario, mg  getto;  ma  non  più  la  voce  do- 
mestico! Noterò  del  pari  che,  laddove  il  sig. 
Valeriani  dice  che  Cicerone  ed  Ovidio  e S. 
Girolamo  usarono  domestici  per  servi,  e’ sbal- 
la spropositi  che  non  li  salterebbe  un  caval- 
lo. Prima  di  tutto  Cicerone  ed  Ovidio  ado- 
perarono domesticus  per  inlimus , amicus , 
e non  altrimenti  come  lo  studioso  e chi  si 
diletta  del  vero  può  sincerarsi  ne’  passi  ci- 
tati dal  Forcellini  e in  altri  specialmente  di 
Cicerone  ; nella  cui  lingua  domesticus  non 
ebbe  mai  la  significazione  di  famulus  nè  di 
servus.  In  secondo  luogo  l’uso  che  fa  S.  Gi- 
rolamo della  voce  domestici  nella  Bibbia , 
li  è,  secondo  l’ interpretazione  comune  e 
e’  piu  grandi,  come  di  Cornelio  a Lapide  e 
d’  altri , quello  di  famigliar!  , di  persone  di 
casa,  di  attinenti  per  sangue  alla  famiglia.  In 
un  solo  passo,  eh’ è nel  capo  x,  v.  7,  degli 
Atti  degli  Apostoli,  dal  solo  Martini  è inter- 
pretalo domestici  por  famigli,  servitori.  Nè 
in  tutta  la  Bibbia  si  trovano  mai  le  parole 
omnes  domestici , come  pur  me  ne  fa  fede 
questo  buono  ed  esemplare  amico  mio  Don 
Savino  Savini,  negli  studj  biblici  assai  versato. 


Noterò  da  ultimo  , e questo  fia  suggello 
ch’ogni  uomo  sganni,  che  laddove  lo  stesso 
Valeriani  fa  dire  al  Parenti  cose  eh  e’  mai 
non  disse  intorno  alla  voce  Domestico , e per 
bistrattare  il  Manur.zi  lo  fa  comparire  irrive- 
rente al  Cesari,  egli  dice  cose  dell’ altro  mon- 
do. Imperocché  il  Parenti  nella  ix  delle  suo 
Esercitazioni  filologiche  non  parla  della  voce 
Domestico  , ma  della  voce  Famiglia  , per 
Serrenti;  e quando  conchiude:  « Certamente 
non  fa  bel  sentire  Servitù  sostituita  a Fa- 
miglia nel  predetto  significato:  i Vocabolarj 
lo  registrano  , ma  finora  non  hanno  saputo 
allegarne  cseinpja:  anche  Cimabue  che  avea 
gli  occhi  foderati  di  prosciutto  di  Casentino 
vedrebbe  che  l’ illustre  mio  consuddito  par- 
la di  Servitù  non  di  Domestico!  Più  grande 
ignoranza  e più  grande  sfacciataggine  e tri- 
stizia io  non  ho  visto  mai!  Poiché  fino  le  pa- 
role eh’ c’cita,  come  del  Parenti,  salvo  l’ ul- 
time, non  sono  altrimenti  di  lui  , ma  d’  un 
Francese!  Nella  cui  traduzione  l’ esimio  filo- 
logo precipita  lì  su  bel  principio  nel  troppo 
francese  della  voce  domestico , per  servito- 
re! Povero  signore  , gli  è fortunato  come  i 
cani  in  chiesa!  Chi  gli  fa  dir  cose  che  non 
hanno  babbo  nè  mamma,  e chi  lo  taccia  d’ in- 
francesato 1 

Anche  non  credo  che  abbia  ragione  il  Betti, 
che  dice  : « Se  bisognasse  altro  esempio , 
oltre  a quelli  dell’ Adriani,  del  Cesari  e del 
Giordani,  eccone del  Segneri  QPred.  23,5  1 23: 
Scongiuro  tutti  i domestici  a non  volere,  al- 
men  per  riputazione,  svelare  il  fatto.  0 Se  e 
quanto  valgano  gli  esempj  dell’  Adriani  c del 
Cesari,  l’ho  dimostrato  di  sopra;  nui  parlia- 
mo di  quel  Segneri,  chè  quello  del  Giordani 
allego  più  sotto.  L’ autore  parla  quivi  d’ una 
nobil  donna  di  Crotone,  morta  disperatamente, 
rifiutando  i conforti  della  religione , e dice 
che  il  suo  povero  padre  scongiurò  lutti  (no- 
tate tutti)  i domestici  a non  volere , alinea 
per  riputazione  (notate  anche  queste  paro- 
le), svelare  il  fatto.  Benché  prima  sieno  no- 
minali anco  i servitori  di  quella  casa,  uon 
ostante  io  credo  che  anche  qui  i domestici 
si  debbano  intendere  per  Quelli  della  faini- 
miglia,  0 coliellivamente  per  Tutti  quelli  di 
casa.  Poiché  la  clausola  almen  pur  riputa- 
zione tocca  più  dappresso  i consanguinei  che 
i servitori;  la  cui  riputazione  non  era  sfre- 
giata se  la  padrona  moriva  impenitente!  Tal- 
ché l’esempio  in  ogni  modo  mi  par  debole 
e molto  incerto. 

Con  tutto  questo  io  non  credo  che  tal  vo- 
cabolo nel  ripreso  significato  sia  propriamente 
da  rifiutarsi,  e per  le  buone  ragioni  del  Tom- 
maseo, cioè  perche  rappresenta  T uomo  co- 
stretto a servirci  come  un  appartenente  alla 
nostra  casa,  non  come  estraneo , 0 come 
stromcnto , 0 come  nemico,  e per  1’  uso  degli 
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eruditi  e de’graudi  scrittori  che  l’accettaro- 
no, o perchè  forse  potrebbe  anche  derivare 
da  servitore  domestico  o servo  domestico 
usalo  dagli  antichi  c tutto  nostro.  Fra’ moderni 
citerò  solo  questa  iscrizione  del  Giordani  ch’è 
la  189  deli’  ediz.  dei  Le  Monnier:  Riposa  in 
pace  o buono  Antonio  Morelli  die  per  xxx 
anni  provasti  egregia  virtù  di  Udissimo  ed 
affettuoso  domestico.  E finalmente  credo  utile 
far  leggere  agli  studiosi  questi  tre  temi  del 
Gherardini  , nel  primo  de’ quali  tralascio  un 
esempio.  < Domestico,  in  forza  di  sust.  m. 
per  Serro , Servitore,  che  anche  Servo  do- 
mestico e Servitore  domestico  si  dice  e si 
scrive.  Frane.  Domestique;  spagli,  e portogli. 
Domestico;  calai,  e provenz.  Domestici  lai 
Famulus  domesticus.  In  ciasceiluna  di  questo 
sale  erano  numerose  e differenti  gerarchle 
di  domestici  abilitati  a entrarvi  a proporzione 
della  loro  qualità  e del  loro  ministero  [Cor- 
sili. Ist.  Hess.  1.3,  p.  255], -Servitore  do- 
mestico. Oggi  diciamo  Domestico  , guada- 
gnando brevità , e schivando  il  vocabolo  av- 
vililivo  di  Servitore.  Non  usò  mai  [il  gran- 
duca Cosiino  I J,  parlando  di  sè,  dire  Noi , 
ina  Io  ; e a li  altri  tulli  , fuori  però  che  a 
certi  suoi  servitori  domestichi  ed  uomini  ple- 
bei, dava  del  Voi  [Mellin.  Ricord.  Gratulile. 
Coi.  7],  - Servo  domestico.  Servitore  do- 
mestico, Servitore  di  casa.  Molto  meglio  pos- 
sono stare  e stanno  d’ intorno  all’  uomo  in- 
fermo gli  amici  e’ servi  domestici  , obligati 
per  i benefici  ricevuti,  che  la  moglie  [Bocc. 
Conimeli.  Dani,  3,  2403-  » 

Domiciliato,  i Francesco  è domiciliato  In  Ro- 
ma- si  lasci  al  notar I , che  forse  non  pos- 
sono farne  a meno,  ma  non  si  usi  In  arate 
componimento,  s 

Componimenti  gravi  anzi  che  no  mi  sem- 
brano le  iscrizioni  , e scrittor  grave  ed  ap- 
punto c principale  in  questo  genere  mi  sem- 
brava il  Giordani  ; ma  jioichè  dopo  la  morte 
a’  inasini  tanto,  che  ;ier  non  aver  saputo  espri- 
mersi tiene,  fu  poi  corretto  da'filologi  toscani, 
cosi  non  mi  si  fa  malagevole  a cratere  ch’ei 
fosse  pur  anco  nntajo.  E’  fu  ancora  ; dicono 
essi  chirurgo,  rlie,  purgando  col  ferro,  una 
piaga  , intaccò  le  p arti  sane.  0 balordo 
chirurgo I -Ecco  l’esempio  suo,  ch’è  nella 
225  iscrizione:  Olimpia  f.  di  Sebastiano  Pel- 
legrini patrizio  bolognese  moglie  di  Luigi  Bùs- 
soli Romagnoli  di  Massa  Lombardia  domici- 
liato in  Cesana  col  quale  vissuta  in  molta  a- 
inicizia  xxxu  a.  allevò  cou  somma  diligenza 
v figliuoli  mostrò  fona  e serenità  di  animo 
nel  fine  della  vita  clic  sempre  aveva  dette  pa- 
rerle un  sogno.- Un  altro  è questo  di  scrit- 
tor toscano  ora  ascritto  al  libro  d’  oro  della 
Crusca,  ma  non  a quello  di  chi  comanda  in 
lingua  le  fcsle[Targ.  Tozz.  G.  Viag.  9,  285  3: 


Se  queste  persone  poi  fossero  domiciliate  in 
Roma,  e qua  avessero  i loro  latifondi ,...  uni 
so. -Comunque  sia  , non  intendo  con  questo 
di  comandar  io  le  feste  nel  fatto  della  lingua 
e di  questa  voce.  Ad  altri  la  sentenza. 

Dominante,  sost.  V.  Citta’. 

Dominare,  e Dominare  noli’  Italia , maniero 
falsa:  signoreggiare  l’Italia,  o nell’ Italia, 
Padroneggiarla,  » ( Azzocckl  ) 

Eli,  Monsignore.  - Il  verbo  dominare  è at- 
tivo, ma  pur  si  usa  in  modo  assoluto,  cioè  con 
P oggetto  sottinteso,  e Monsignore  ne  poteva 
valere  un  esempio  di  Gio.  Villani,  li,  25, 
nella  Crusca  del  Manuzzi  : Dominando  come 
tiranno  infido  nella  Marca. 

Donna.  V.  Femmina. 

D’ora  in  avanti.  V.  Ora. 

Dorè.  t Fra  tutte  le  maniere  d’ Introdurre 
netta  nostra  lingua  de’ francesismi,  questa 
mi  sembra  la  più  ridecole.  i ( Doremi , An- 
nui. DiZ.  Bolug.) 

E nondimeno  questa  maniera  fu  introdotta 
da’  puri  scrittori  del  Cinquecento  , quanto 
m’ e nolo  , ed  io  n’avrei  non  pochi  da  ng- 
giugnere  ai  riferiti  dalla  Crusca  deli’ Allegri  , 
del  Redi , del  Magalotti  : e n’  avrei  special- 
mente  di  Sebastiano  de’ Rossi,  caporione  dei 
linguaj  di  quel  secolo  , e d’ altri  maestri  in 
genere  di  lingua.  Nè  solo  di  dori,  ma  di  la- 
mi, e di  mari  comuni  agli  scrittori  di  quel 
tempo.  Prof,  mio,  l’uso  universale  dagli  eru- 
diti e de’  buoni  è una  gran  cosa  : avviene 
nella  lingua  come  nella  politica;  certe  cose, 
non  c’è  che  fare,  pigliano  piede  in  modo,  che 
non  si  diradicano  più.  La  forza  dell’  uso  o 
delle  opinioni  a mena  chi  cede  e chi  s’ op- 
pon  strascina,  j Vero  è eh’  oggidì  non  sono 
molto  usati  dorè  nè  tanè  nè  mari,  mn  pur 
chi  gli  usasse  non  potrebbe  aver  taccia  d’ in- 
foresticrato . ma  lode  di  scrittore  cruscante. 
Capricci  delle  lingue!  Avevamo  in  casa  il  do- 
ralo o I’  aurino,  il  lionato  o (conato,  l’ az- 
zurro o turchino , ma  la  Italia  prese  d’  al- 
tronde l’ amabil  deci , il  grazioso  mari  , 
l’ignoto  tanè, tana ccio,  tallito.  Almeno  l’aves- 
se scritto  bene  secondo  l’ origine , cioè  tan- 
ni, dal  terbi  Tonner,  che  vale  Conciare  le 
pelli  col  tanno  (frane.  Tati),  cioè  Scorza  di 
quercia  e d’ altri  alberi  per  uso  di  conciar 
le  pelli!  L’uso  avvalorato  da’ buoni  scrittori 
è ultrapotente. 

Dovere,  nome,  o - Renderete  giustizia  a chi  di 
dovere,  come  di  darete- dirai  meglio  n chi 
s>  appartiene;  o vero  : secondo  1>  obbligo  elio 
Vi  corre  (V.  oourliu.j.  Astienti  ancora  dallo 
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frasi  comuni-  nono  nel  dovere- Mi  credo,  mi 
vedo  in  dovere.- -meglio  dirai : credo,  reputo 
miti  debito.  Dovere,  per  Complimento,  Con- 
venevoli: p.  es.  - Fate  i mici  doveri  a vostra 
madre  -è  modo  assai  comune,  ma  ignoto  ai 
buoni  scrittori.  9 

Niuna  delle  predette  maniere  mi  pare  er- 
ronea od  impropria.  Procediamo  chiari,  Do- 
vere , sust.  masc. , importa;  secondo  la  Cru- 
sca, t ° Il  Giu*lo,  Il  convenevole  lat.  aequum  : 
2°  Debito,  Obbligo  di  operare  secondo  la  legge 
o naturale , o positiva , o secondo  le  tacite 
convenzioni  del  civil  conversare,  lat.  Offi- 
cia in:  e,  secondo  il  Gherardini  e il  Fanfani, 
Ciò  che  V uomo  è dalla  ragione , dalla  mo- 
rale, dalle  leggi,  dalla  sua  condizione,  dalla 
civiltà , ec.,o bliguto  di  fare.  Or  bene:  s’io 
dirò  Sono  in  dovere,  o Li  credo  in  dovere 
di  ringraziarvi , perchè  dirò  male?  D’onde 
m’ allontano  dalla  vera  significazione  della 
parola  dovere ? S’ io  dicessi  Sono,  o mi  cre- 
do in  cbbhgo  di  ringraziarvi . non  avreste 
nulla  a ridire  ; e perchè  dico  la  stessa  cosa 
in  altro  modo  italiano,  corretto , chiaro , mi 
accusate  al  tribunale  delia  lingua?  Parimente 
uando  altri  dice  Rendete  giustizia  a chi 
i dovere , non  v’  accorgete  che  glj  è un  par- 
lare ellittico  , il  cui  pieno  anche  a’ pareri  è 
chiaro:  cioè  a chi  di  dovere  è che  la  ren- 
diate, a chi  di  dovere  e che  si  renda;  vale 
a dire  a chi  è d * obbligo  che  la  rendiate  , 
ec.  Oh  stiamo  a vedere  eh’  io  non  potrò  dire 
eh’  ìq  mi  credo  in  dovere,  o com’ altri  disse 
circa  quattro  secoli  fa,  son  doveroso  di  sver- 
tar  le  vostre  bubbole  agli  studiosi! 

Quanto  doveri  per  complimenti , siamo 
11:  carote!  Pochi  dì  fa  l’illustre  Prof.  Parenti 
mi  mandò  la  sua  strenna  del  1856  con  que- 
ste parole  scritte  su  la  fodera  : Al  sig.  ec. 
con  tanti  doveri  è ringraziamenti.  Ohe,  Prof, 
mio  riverito,  la  se  ne  strighi  un  po’lei  co’ no- 
stri letteraj  ; che  I’  escluderanno  dalla  lor 
grazia  se  scrive  questi  spropositi,  o (per  ca- 
rità la  mi  lasci  usare  la  voce  del  mio  dia- 
letto ) questi  sfondoni.  Quanto  a me,  le  ri- 
cambio doveri  e ringraziamenti  ossqeuiosi,  e 
poco  temo  le  costoro  sentenze:  massimamente 
dopo  che  il  nostro  Fanfani  n’accertò  i gio- 
vani, non  già  noi  (la  scusi)  attempatelli,  che 
a I doveri  si  dicono  in  plurale  i complimen- 
ti, Le  cerimonie;  ma  si  dica  solo  in  persona 
propria  p.  e.  : Sono  stato  a far©  i miei  do- 
veri alla  signora  B;  od  a persona  a noi  sog- 
getta, p.  e.  : Fato  i vostri  doveri  col  signo- 
re N.  » 

Dovere,  verbo.  « Dovere , per  essere  obbliga- 
to, sta  bene,  ma  non  per  riconoscere,  come 
spesso  si  usa  da  molti,  es.-  lo  debbo  a voi 
questa  fortuna.- dirai--  riconosco  da  voi.  Fug- 
gi dovcrò,  doverai, per  dovrò,  dovrai.»  (Ugo- 
lini; « Voci  erronee  di  questo  verbo-  Dolevi 


per  dovevate,  dovette  per  dovè  dovere,  dovei 

ral,  ec.  per  dovrò,  dovrai,  ec.  » ( Vaicriani  ) 

Anche  qui , se  molto  non  m’  inganno  , 
mi  pare  che  la  maniera  di  dire  Debbo  a voi 
la  mia  fortuna  non  sia  scorretta  nè  barba- 
ra. Dovere  ad  alcuno  che  che  sia  vale  Es- 
sergliene debitore ; onde  nell’  addotto  esem- 
pio dal  senso  proprio  si  trasporta  al  figu- 
rato , e la  proposizione  si  risolve  in  lo  son 
debitore  a voi  della  fortuna ; cioè  io  n'ho 
debito  vosco,  n’ho  obbligazione  a voi.  D'al- 
tra parte  qui  P uso  del  verbo  dovere  po- 
trebbe per  avventura  recarsi  a quello  a cui 
dagli  scrittori  italiani  e latini  in  altre  dizio- 
ni fu  tratto;  a ed  è (mi  valgo  d’  un’  erudita 
nota  del  mio  pregiato  amico  Pietro  Dal  Rio 
alla  vili  Annotazione  dei  Deputati  ) eh’  egli 
abbia  il  privilegio  compagno  a quello  di  Po- 
tere, dietro  al  quale  si  sottintende  spesso  la 
voce  dell’  infinito  o di  un  nome  da  lui  di- 
pendente. E questa  facoltà  mostra  che  gli 
deriva  dalla  lingua  materna,  nella  quale  non 
è scarso  il  trovarne  autorità,  come  veder  si 
può  nel  Forceiiini  al  § 3 e 4 di  Debeo,  ai 
quali  se  ne  potrebber  aggiugnere  altri  esem- 
pj  e dal  primo  delle  Metamorfosi  d’ Ovidio, 
e dalla  poetica  d’ Orazio.  Per  arricchirne  poi 
il  nostro  Vocab.  ecco  gli  opportuni  testi. 
Class.  Gerus.  12,  64  3:  Ma  ecco  ornai  l’ora 
fatale  è giunta  Che  il  viver  di  Clorinda  al 
suo  fin  deve.  Cioè  deve  andare  , se  il  Che 
vale  In  cui ; e deve  menare , se  sta  per  La 
quale,  a Vedi  quivi  gli  altri  esempj,  e leggi 
tutta  la  nota.  Laonde  la  premostrata  nostra 
maniera  Io  debbo  a voi  la  mia  fortuna  può 
ben  anche  spiegarsi  fo  debbo  riferire,  attri- 
buire , o simile  altro  verbo , a voi  la  mia 
fortuna.  V.  fattura. 

Per  conto  delle  voci  riputate  erronee  di 
questo  verbo,  io  non  mi  voglio  sdegnare  nè 
maravigliare.  A queste  sballature  ci  sono  av- 
vezzo. Quanto  a dovevi  per  dovevate  , ri- 
metto a quello  che  s’  è detto  di  avevi  per 
avevate  nel  § 1 di  avere;  e quanto  alle  al- 
tre, che  sono  a monti  ne’  migliori  scrittori, 
valgano  le  sole  parole  del  Nannucci  nell’A- 
nalisi critica  dei  Verbi  ital.  pag.  596:  « Del 
perfetto.  Le  voci  dell’  uso  sono:  dovei  o do- 
vetti, dovesti,  dovè  o dovette,  ec  .-Del  Fu- 
turo. Da  dovere  le  voci  regolari  sono  : do- 
terò, doverai , doterà  , ec.  Il  Casa  , Dffic. 
Com.:  Doveranno  perciò  i superiori  guardarsi 
di  non  accendersi  di  subita  ira.  11  Segneri, 
Pred.  1 , § 1.  Che  doverò  far  io  dunque 
dall’altro  lato?  doverò  cedere?  doverò  riti- 
rarmi? doverò  abbandonarmi  in  seno  al  pec- 
cato?-E  così  in  altri  scrittori:  ma  oggi  più 
volentieri  scrivesi  dovrò,  dovrai,  dovrà,  ec., 
da  dovre.  y>  Così  ragionano  i galantuomini  , 
e così  era  da  dirsi. 
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doteroso.  < Per  debito,  dovuto,  i vocabolo  da 
rifiutarti.  » 

Perchè? -Non  è nell»  Crusca.-Dio  vi  guidi 
lui.  Veggano  i savi  se  questa  è ragion  va- 
lida. La  registrò  1’  Alberti , spiegandola  per 
Cht  è di  dovere,  o convenevole ; ed  i voce 
usato  da  molti  scrittori,  ma  per  avventura 
non  se  ne  troverebbe  esempio  ne'  migliori. 
La  fortuna  delle  parole  è singolare.  Questa 
è dell’  uso  comune  , nè  panni  cattiva.  Non 
è nuova  perchè  la  trovo  in  uno  scrittore  to- 
scano di  quattrocento  anni  fa  , cioè  nella 
storia  di  due  Amanti  d’  Alessandro  Braccio, 
p.  16  : Ma  poiché  la  disconvenienza  non  è 
meno  mia  che  tua  , ed  io  sono  doveroso  di 
compiacerti,  tu  devi  sapere  la  cosa  che  do- 
mandi.- l,a  trovo  nel  Diz.  del  Veneroni  , e 
nella  Calligrafia  Plautina  e Terenziana  d’ An- 
gelo Maria  Ricci  pur  toscano:  e Doveroso.  Tu 
chiedi  una  cosa  decorosissima.  Acqui  ssi  mum 
oras.  > La  trovo  nel  Terucci  sanese,  tradut- 
tor  d’ Aristofane,  Pluto,  att.  3,  p.  93  in  nota: 
Era  però  secondo  il  rito  degli  Antichi,  cosa 
doverosa  che  quelle  parti  dell’ oblazioni... 
restassero  come  mercede  al  Sacerdote. -Fra’ 
moderni  recherò  gli  esempj  di  due  soli. 
[Giordani,  Scrill  edit.  e post.  t>.  3,  p, 
287  ] : E la  cosa  è pur  altrettanto  facile 
e giusta  che  deverosissima.  [ Id.  Epi.it. 
v.  vi,p.  257  ]:  Fui  ritenuto  dal  timore  .mio 
solito  che  tale  espressione  di  riconoscenza  po- 
tesse dar  sembiante  di  presuntuoso.  Ora  godo 
che  mi  sia  non  pur  lecita,  ma  doverosa.  [Ma- 
iuiani,Pj«r.;i.28t]  La  indignazione  d’Ausonio 
è giusta  e doverosa  - Il  Betti  n’allega  questo 
esempio  del  Salvini  , Pros.  tose.  1,16:1 
cuori  d’ una  giusta  ammirazione  c d’una  do- 
verosa stima  prontissima  tributari. 

DiusmctcrgU.  « Altra  voce  barbara  e nuova. 
Arre  drammatica:)  drammatica.)  (Plinti)*  Bar- 
bariimo In  luogo  di  arte  drammatica,  i fo- 
go litli) 

Leone  Allacci,  nato  nell’isola  di  Cbio,  visse 
dal  1586  al  1669  , e publicò  fra  le  molte 
sue  opere  la  Dramaturgia.  Vedi  modernità 
di  barbarismo!  La  registra  il  Gherardini  e la 
trovo  anche  nelle  annotazioni  alle  poesie  del 
Lasca,  voi.  u,  p.  860,  ma  qui  pure  abusiva- 
mente per  Inventario  o Catalogo  di  dromi. 

PuECtnvTO.  I Duecento  non  ti  dice,  ma  ducen- 
te o ducemo.  s ( tossimi)  c Duecento  non  ti 
dice,  ma  sì  ducemo  orrero  dugeuto,  a cui 
tottanto  concede  patto  la  Crusca ; ma  que- 
ll' ultima  foggia  non  credo  che  troppo  gar- 
bi. se  non  a chi  si  piare  dei  molle  e dello 
smaccato.  (FU.  moti.;  così  allegato  dall’L'go* 
lini:  ma  quegli  séguito  cosi:)  Del  resto  il  du- 
ccmo  . se  non  è nel  Vocab.  della  Crusca  , 
trovati  In  altri  buoni  libri , e fon'  anche 
nel  poema  dell’  Alighieri,  dove  al  v.  113  del 


e.  21  Inf.  non  manca  amico  testo  che  legga’ 
Mille  duccnto  con  scssantasel.  > 

Dissento  malvolentieri  dall’illustre  Prof. 
Parenti;  ma  non  posso  fame  di  meno.  Io  nou 
dirò  come  il  sig.  Valeriani  a Sbaglia  il  Pa- 
renti dicendo  che  non  vi  sia  in  Vocab.  il 
duecento;  a perchè  quegli  parla  del  Vocab. 
della  Crusca  , non  degli  altri,  io  dirò  solo 
i Vocabolari  di  Padova  di  Napoli,  e del  Ma- 
nuzzi  , e il  Suppl.  a’  Vocab.  ilal.  notarono 
duecento  con  esempj  del  Barberino  e del  Boc- 
caccio; ma  se  per  avventura  quivi  fosse  guasta 
la  lettera  (che  in  quel  del  Boccaccio  [Te- 
seid.  I.  7,  st.  100],  non  credo),  s’ accetlino 
questi  di  Feo  Beicari,  secondo  l' accurata  edi- 
zione del  Gigli  condotta  sopra  gli  originali 
dell"  autore , e che  debbono  contentare  cru- 
scanti e non  cruscanti.  [Vit.  S.  Egid.  cap.  I 
Il  seguente  dì  nella  festività  di  S.  Georgio 
nell'anno  del  Signore  milledugento  otto... 
andò  alla  chiesa  di  Santo  Georgio.  fili.  cap. 
ull.j  Passò  e adunque  di  questo  mondo  (V. 
passare)  al  Padre  il  santo  frate  Egidio  nel- 
1’  anno  dell’  Incarnazione  del  Signore  mille 
duecento  scssantadue. - L’  Alberti  e l’autore 
della  lessigrafia  italiana  n’  accennano  esempj 
nel  volgarizzamento  della  Città  di  Dio  di  S. 
Agostino,  e questi  dice  clic  duecento  , cosi 
scritto,  è la  diritta  voce.  Il  Cesari  poi,  l’ab. 
Manuzzi  e i Vocabolaristi  napoletani  ne  re- 
cano di  ducento  di  Gio.  Villani , del  Peco- 
rone, del  Bembo:  a’  quali  se  ne  potrebbero 
aggiugner  molti.  Tutte  tre  le  voci  sono  buone. 

Duplice, 

Duplo,  t Duplice  . add.  Doppio.  Voce  ripresa, 
ma  forte  a torto  , perché  vi  sono  buoni 
esempj  di  duplicità , suo  astratto;  e se  i 
buono  I ' astratto  . pare  che  debba  esser  buo- 
no anche  il  concreto  , essendo  1‘  uno  neces- 
sità dell'altro.  Duplo,  s.  m. t Doppio.  K que- 
sta pure  è voce  ripresa  ; ma  con  più  ra- 
gione. ) ( F anfani ) 

Gli  è vero  che  la  schiera  degli  Anflzioni 
della  lingua  condannò  severamente  queste  due 
povere  voci  non  solo  all’ esigilo  , ma  alla  de- 
portazione. Nulla  valsero  le  loro  ragioni  , 
nulla  la  loro  nascita  nobilissima  da’  latini  pa- 
dri duplex  e duplus  : nulla  gli  onori  otte- 
nuti ne’  secoli  ziv  , \v  e ivi  ! Piansero  i 
loro  figli  e consanguinei  la  sventura  de’  ge- 
nitori , supplicarono,  scongiurarono;  ma  non 
si  ascolla  le  preghieredegli  sfortunati,  del  resto 
vi  è duplicità  , smhluplo  , triplo  , qua- 
druplo , quintuplo , sestuplo,  settuplo,  ot- 
tuplo , nonuplo  , decuplo  , dodecuplo  ! I 
quali  piacquero  tanto  anche  al  Fanfani  , che 
nou  solo  diede  loro  seggiole  di  velluto  nella 
reggia  del  suo  Vocabolario,  ma  ne  nobilitò  col 
titolo  di  Suftanlivi  più  d’ uno,  specialmente 
subduplo  e sudduplo  nonuplo  e decuplo  (furbo 
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jK»r  Baoco  che  fra  questi  scelse  I più  forili), 
riputandolo  scorso  di  stampa  P*  c 1 ’w  di  duplo. 
Tutto  si  mula  a questo  mondo  : i Latini  e 
gl1  Italiani  li  usavano  e li  usano  come  agget- 
tivi ; ma  per  I’  avvenire  questi  debbono  es- 
sere sostantivi  1 - Lasciamo  la  baje.  Lo  stesso 
Fanfaui  ne  dà  poi  gli  altri  per  addiettivi , e 
solamente  uno  ne  qualifica  da  Cristiano,  cioè 
quintuplo  , » Add.  talvolta  usato  in  forza  di 
Suslantivo.  » Questo  doveva  dirsi  di  tutti,  ed 
aggiugucre  coll’  articolo:  la  qual  cosa  i cu- 
randaj  della  lingua  non  vogliono  in  corpo  , 
e pur  è forza  die  la  tengano  , come  uno  del 
principali  attributi  della  favella  italiana.  Cosi 
diciamo  il  triplo  , il  quadruplo  , il  quintu- 
plo , cc.  , di  che  clic  sia.  Ma  tornando  a 
duplice  e duplo , elle  son  registrate  una  dal- 
1’  Alberti  , dal  Vocali,  di  Napoli,  dal  Manuzzi 
con  esempio  del  Segni , ed  è duplo , dato 
anche  per  Termine  di  proporzione;  e tutto- 
due  poi  dal  Gherardini  con  autorità  del  Bar- 
berino , di  Leonardo  da  Vinci  e del  Pari- 
ni ; de’  quali  darò  più  sotto  gli  esempj  ba- 
breviati.  Qui  vo’  notare  eh’  io  non  so  com- 
prendere come  possa  dirsi  ripresa  con  più 
ragione  di  duplice  la  voce  duplo  ; perchè, 
se  !’  egregio  predicitore  stima  che  in  mate- 
ria di  lingua  se  è buono  P estratto  pare  che 
debba  esser  buono  anche  il  concreto , essen- 
do l’uno  necessità  dell’altro  , io  pure  stimo 
che  nella  stessa  materia  se  è buono  il  com- 
posto o il  derivalo  pare  che  debba  esser  buo- 
no anche  il  semplice  o il  primitivo  , essendo 
qui  parimente  P uno  necessità  dell’  altro,  co- 
me specialmente  avviene  di  sudduplo.  Gli 
stessi  Latini  , se  a’  loro  tempi  fossero  uscite 
le  moderne  dottrine  , avrebber  dovuto  sban- 
dire il  loro  duplus  l II  quale  passato  a noi 
rese  buon  servigio  specialmente  a’  matematici 
insieme  co’  suoi  consanguinei  ricordati  più 
sopra  ; e siccome  il  divieto  degli  Anfizioni 
non  trovò  nè  troverà  satelliti  che  lo  mettano 
in  allo  , così  duplo  rimarrà  fra  noi  , che  tal- 
volta possiamo  averne  bisogno  , non  solo  co- 
me termine  di  proporzione  , ma  d’altro.  An- 
che la  mia  povera  mente  non  può  compren- 
dere come  nè  perchè  sia  con  ragione  ripreso 
duplo  -,  e dato  poi  dalla  Crusca  e dallo  stesso 
Fanfani  doplo  , senz’  altra  nota  di  V.  A.!  Se 
doplo  , eli’  è pur  lo  stesso  che  duplo  , fu 
buono  nel  trecento  e si  legge  in  più  d’  uno 
scrittore , perchè  sarà  diventato  cattivo  e ri- 
prcndevole  ne’  secoli  dopo,  accostandosi  più 
alla  paterna  origine?....  Ma  questi  sono  mi- 
steri da  non  potersi  sapere  da  noi  profani, 
l’eoo  intanto  gli  esempj.  £ Iìarber.  Reggini. 
Sii ~j:  Gentilezza  è duplice,  d’animo  e di 
nazione:  la  prima  cc.  £ Parili.  Mat.  in  Pa- 
ria. Op.  1,  703  : Vengane  alfin  degli  orioi 
gemmati  , Venga  il  duplice  pondo,  ec.  £ Chi 
s’ intende  di  n abile  poesia  mi  dica  se  gl» 


pare  clic  qui  stia  di  male  duplice  ! Lion. 
Vinc.  359  , ediz.  rom.  1817  j : Di  poi , se 
tu  trovi  che  il  sopradetto  angolo  sia  duplo 
all’  angolo  minore , allora  tu  terrai  ec...,  ed 
arai  posto  il  lume  duplo  al  lume  minore. 
£ Segni  , Elie.  Arist.  5,3  , p.  232  , ediz. 
princ.  3=  Et  però  è ella  £ la  proporzion  nu- 
merale 3 differente  dalla  proporzione  geome- 
trica, perche  nella  geometrica  v’è  la  prò  por 
zione  dupla  , e nella  numerale  v’  è l’ eccesso 
uguale. 

Durante.  « Durante,  in  luogo  di  pendente,  e 
cosi  pendente  in  vece  di  durante  , sono  er- 
rori,, come  dice  il  Unissi , derivanti  dalla 
bassa  imitazione  de'  modi  francesi....  Quin- 
di mal  si  dirà  pendente  la  guerra , pendente 
il  tempo , ec.,  dimentichi  affatto  del  men- 
tre, che  durante  la  guerra,  durante  11  tempo.» 

L’  opinione  del  Grassi  trascorre  i confini 
del  vero  , e meglio  ne  ragionò  chi  presso  al 
Tommaseo  disse  : a Durare  riguarda  il  tem- 
po dell’  azione  ; pendere  , il  procedimento  di 
quella  , non  d’  esito  certo,  ma  alquando  so- 
speso. Diremo  : pendente  la  lite  , la  questio- 
ne , la  guerra  , il  pericolo  : non  già  pen- 
dente il  lavoro , la  vita,  d Di  fatto  , Ber- 
nardo Davanzali  tradusse  il  manente  bello  di 
Tacilo  £ Annui.  I.  1 , § 55  3 cosi  : Nel  se- 
guente consolato  di  Druso  Cesare  e Gajo  Nor- 
bano  fu  stabilito  a Germanico  il  trionfo,  pen- 
dente la  guerra  , la  quale  ordinava  con  ogni 
sforzo  perla  vegnente  state.  - Similmente  il 
Guicciardini  £ Sior.  2 , 231  3 disse  111  pro- 
posito di  tempo  : Il  quale  pretendeva  non  gii 
essere  stalo  lecito  , pendente  il  termine  del- 
l’ arrendersi , partirsi  con  quelle  genti  di  Ca- 
slelnuovo.  E ilov’  altri  pure  avrebbe  detto 
durante  , e’  disse  pendente  : La  quale  infer- 
mità pendente , il  duca  di  Vertimbergh.... 
ricuperò  il  ducato  £Sfor.  20,  373-  Il  Nardi 
[_Liv.  3,  44  e 563  usò  « pendente  la  causa, 
pendente  la  lite.  » Il  Lippi  nel  Malmantìle 
£ 6 , 88  3 poetò  : Allor  può  condannarsi  , 
avendo  osalo  Di  far , causa  pendente  , un  at- 
tentato. Sicché  mal  non  fecero  l’illustre  cav. 
Pezzana  e Pah.  Manuzzi  a notare  che  « Pen- 
dente si  usa  anche  in  forza  di  preposizione 
(per  durante,  aggiungono  i Napoletani,  0 vo- 
gliano diredi  participio  che  accompagni  l’abl. 
ass.,  cioè  Nel  periodo  di  tempo  di  quella  tal 
cosa  ),  e serve  ad  accennare  la  durata  del 
tempo,  che  più  spesso  dicesi  durante.  » Cioè 
si  dirà  più  spesso  dove  sta  bene  il  dirlo. 
L’  ammette  pure  il  Faofani  , ed  io  tengo  che 
non  sia  punto  nè  fiore  gallico  neologismo.  - 
Il  Betti  n’  allega  quesl’altro  esempio  di  ;>m- 
dente  per  durante  £ Aless.  Segni  , Pros. 
fior.  4 , 3 , 81  3=  Tratta  di  volerlo  ristam- 
pare pendente  il  tempo  del  privilegio. 
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pii  al  suo  nume  e dargli  onoro  d’ incenso  ! 
Mi  raccomando. 


Durata.  « Come  che  duro  possa  a molti  pa- 
rere che  questa  voce  non  sla  da  usare  , 
pur  la  cosa  va  di  questo  tenore,  f'cdiam  di 
insegnare  il  come.  ('Dio  ve  nc  rimeriti)  po- 
terci passar  di  essa.  A chi  non  garbasse  il 
suo  equivalente  durazionc,  son  da  insegna- 
re altri  modi  (Dio  ve  ne  riconosca).  Questo 
colore  nou  ha  lunga  durata  ; cioè  non  dura 
molto.  La  durata  di  questa  veste  non  sarà 
lunga  ; cioè  questa  veste  non  durerà  lun- 
gamente. » £ così  sia. 

Che  miseria  ! Che  roba  I II  verbo  durare 
vale  anche  bastare , mantenersi,  conscrvarsiì 
resistere,  e durata  che  ne  discende  non  ter- 
rà della  natura  del  padre  ? Ma  come  spiega 
la  Crusca  Durazione ? La  spiega  duramenio, 
durata:  la  qual  voce  ha  poi  quivi  odimi  esetn- 
pj.  Qui  basterà  l’allegato  dal  Gberardini , 
che  più  spacciatamele  definisce  Durata , Il 
durare.  [Bracciol.  Tali  a Aiusa  bnjona , p. 
xxxi.  3'-  Tasto  la  qualità  della  pannina,  e sento 
la  di  buona  mano  e da  durata.  • Il  Politi  nel 
suo  Diz.  toscano  dice:  a Cosa  di  buona  o di 
mala  durata,  che  basta  lungo  o breve  tempo.» 

E.  « Questa  particella  congiuntiva  non  do- 
vrebbe unirsi  a’ numeri,  nè  dirsi,  p.  e . , Mil- 
le e duecento,  ma  mille  ducento.  B 

La  scrittura  non  canta  cosi.  Primieramente 
notò  1’  ab.  Manuzzi  che  P a E talora  si  frap- 
pone per  proprietà  di  linguaggio  alla  voce 
Tutto,  e a quelle  che  denotano  numero:  » in 
secondo  luogo  fino  il  p.  Paria,  p.  58,  disse: 
« Alcuni  notano  d’ errore  il  frapporre  un’  e 
a’  numeri  composti  , come  milleottocento  e 
quarantairè.  Pur  tuttavolta  il  Villani  usò 
mille  e ducento  £e  costoro  correggono  ap- 
punto il  Villani],  e Dante  quattromila  tre- 
cento e due  £ o to’  e’  non  insegnano  anche 
la  lingua  e a fare  i versi  a Dante?].  » Trala- 
scio quanto  circa  questa  maniera  si  potrebbe 
aggiugnere  e ragionare,  ed  arreco  gli  esem- 
pj.  £Dant.  Par.  26  ]:  Quattromila  trecento 
e due  volumi  Di  sol  desiderai  questo  concilio. 
£G.  Vili.  I.  11,  c.  113,  ediz.  Giunti]:  I gar- 
zoni che  stavano  ad  apprendere  l’abbaco  e 
algorisrao  in  sei  scuole  da  mille  in  mille  c 
ducento.  (Tassoii.  Secch.  rap.  5.  50]:  Mille 
e cento,  tra  fanti  e banderesi.  Q Pallav.  Vii. 
Aless.  vii,  l.  3,  rap.  11]:  Giunse  in  quella 
città  il  giorno  24  di  deceinbre  dell’ anno  mille 
e seicento  cinquantaquattro.  [Torelli,  Op.  t>. 
i,  p.  255]:  Secondo  P ediz.  accuratissima  di 
Canlabrigia  dell’anno  milleseicento  e cinquan- 
ta due.  fStrocchi  Poes.  Lod.  di  Baviera  , 
p.*95]:  Qui  per  mille  e seceuto  anni  giacca 
La  città  nell’  oblio. 

11  sig.  Bolza  dice  che  Ve  a In  alcune  lo- 
cuzioni pare  che  stia  in  luogo  dell’  articolo  i 
come  in  Tutti  e treì  Tutti  e quattro.  » Veg- 
ga un  po’  P Italia  letterata  so  per  avventura 
la  scoperta  fosse  grandiosa,  da  ordinar  tem- 


Eccitante « In  luogo  di  eccitativo,  stimolante 
è parola  poco  di  buon  conio.  » 


economìa. 

Economicamente, 

Economista.  « Economia,  Arte  di  bene  ammi- 
nistrare gli  affari  pubblici  e.  i domestici  ; 
e ancora  si  prende  per  Risparmio.  Come  che 
si  tisi  oggi  1‘  una  per  i>  altra,  pure  più  to- 
scanamente la  Scienza  che  tratta  dell'eco- 
nomia dicesi  Economica.  »(I*uoti)  « Sì  sono 
da  f uggirsi  questi  modi  francesi- Economia 
d'un  discorso , delle  parti -per  ordine,  tes- 
situra, disposiziono,  connessione  & (Ugolini) 
# Economicamente,  vocabolo  nuovo , io  stes- 
so che  con  economia,  con  risparmio.  - Econo- 
mista, così  oggi  diccsi  Colui  che  scrive  su 
l’economia  o la  conosce- più  toscanamente 
si  direbbe  scrittore  di  economia  o dotto  in 
economia,  b (Puoti) 

Chi  mai  P avrebbe  creduto  che  nel  pre- 
sente secolo  in  cui  tanto  si  studia  e tanto  si 
chiacchiera  di  economia  venisser  fuori  i gram- 
matisti e gli  dicessero  lì  sul  mostaccio:  Tu 
non  ne  sai  nè  meno  la  prima  parola?  Il  caso 
è qui.  Noi  I’  udiamo  e vediamo  : ragionarvi 
su,  sarebbe  tempo  sprecato.  Tutte  tre  le  so- 
pradditate voci  sono  registrate  ne’ ripresi  si- 
gnificati anche  dal  Fanfani  che  le  difende  , 
e d’  alcune  sue  parole  ini  varrò.  D’ economia 
nel  senso  di  risparmio  , o , come  dicevano 
gli  antichi,  masserizia , egli  dice:  « Voce  da 
alcuni  ripresa,  ma  non  molto  distante  dalla 
sua  legittima  origine,  ed  usata  pure  da’  buo- 
ni scrittori.  «Pone  « Economia  pubblica  Scien- 
za che  investiga  e discorre  le  cagioni  e i 


Saprei  volentieri  il  perchè  questa  parola  6 
di  poco  buon  conio.  È forse  tale  il  verbo 
eccitare?  Come  può  diventare  di  poco  buon 
conio  il  suo  participio  ? Vedete  dottrina  e 
squisitezza  ammirabile  di  giudizio!  Non  è nella 
Crusca  del  Cesari  e del  Manuzzi  con  buoni 
esempj?  Ah  intendo:  a voi  pute  come,  presso 
i medici , aggiunto  di  rimedio  che  ha  virtù 
di  stimolare  , cioè  di  dar  forza  , accrescere 
in  generale  l’ azione  del  solido  ec. , e vorreste 
eccitativo,  stimolante.  Prima  di  tutto  la  Cru- 
sca fra’ significati  di  eccitare  pone  stimolare; 
in  secondo  luogo  tutti  i Vocabolarj  , come 
vuole  la  sauta  ragione  , definiscono  eccitativo 
per  eccitante,  atto  ad  eccitare.  Quindi  che, 
cosa  volete  per  amore  del  cielo?  Che  cosa  in- 
tendete con  questi  arzigogoli,  con  questi  gar- 
bugli. Fino  il  Fanfani  dovette  dire:  « Il  Puoti 
la  riprende  in  questo  senso,  e dice  doversi 
dire  eccitativo.  Ma  c’è  egli  ragione  di  dirla 
voce  falsa?  » Vedete  un  po’  che  cosa  si  gua- 
dagna a venerare  gli  Oracoli!  Passò  quel  tem- 
po, Enea.  Fate  a mio  modo:  viviamo  alla  cri- 
stiana, e non  alla  gentilesca. 
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mezzi  da  far  prosperare  e fiorire  gli  Siali.  » 
Dà  senza  marchio  di  sorla  l’ economia  nella 
slessa  accezione  che  la  nota  il  Gherardini  , 
cioè  > referendo  a componimenti  in  prosa  o 
in  verso  Lo  disposizione  delle  loro  parli  , 
La  dietrihuzione  e il  disegno  di  essi  com- 
poni mentii  e in  generale  La  coordinazione 
delle  parli  che  concorrono  a formare  il  tut- 
to. a L V’edine  nel  Suppl.  a’  Vocali,  gli  csem- 
pj  3 Anche  l’ Alberti  aveva  economicamente 
eh’  è bell’  avverbio  né  punto  nuovo,  perchè 
usalo  tre  secoli  fa  dal  Toscanella,  poco  dopo 
dal  Baltaglini , e nel  senso  di  sommaria- 
mente da’Bandi  Leopoldi!)',  come  notarono  il 
Bergnniini  e il  Molossi.  Economista  è cosi 
dichiarato  dal  Fanfani:  t Scrittore  o Profes- 
sore di  economia  publica.  Voce  di  uso  ri- 
presa dal  Punti.  Perchè?  » 0 to’ , se  questa 
e bella!  il  Fanfani  dimanda  il  perchè!  Per- 
chè, risjiondo  io,  le  v ori  di  orli  e di  scien- 
ze... non  occorre  I' usarle,  nè  sono  intese 
le  più,  nè  è necessario  che  le  intendono  se 
non  gli  scienziati  ! Comunque  , io  ricordo 
certi  versacci  d' un  tal  Vincenzo  Monti  che 
non  credè  d’ allettarsi  a scriver  questa  voce 
nella  prima  terzina  del  canto  iv  d’una  sua 
Cantica  in  morte  di  Lorenzo  Mascheroni: 

Sacro  di  patria  amor  che  forza  acquista 
Ed  eterno  rivive  oltre  l’avello 
(Comincili  l’alto  insubre  economista); 
Desio  che  pure  ne’  sepolti  è bollo 
Di  visitar  talvolta,  ombra  romita, 

Le  care  mura  del  paterno  ostello; 

E con  gli  affetti  della  prima  vita 
Le  vicende  veder  di  quel  pianeta 
Che  I’  alme  al  fango  per  patir  marita; 

Mi  feau  poc’anzi  abbandonar  la  lieta 
Regìon  de  le  stelle. 

Perdona  , lettor  mio  caro  , se  n’  ho  recati 
troppi:  la  penna  non  ha  potuto  formarsi;  anzi 
borbottando  tra  me  e me  questi  versi  , mi 
sentivo  una  gran  voglia  di  bruciar  tutta  la 
filologia  in  corpo  e iti  anima,  e con  esso  lei 
poco  men  eh’  io  non  dissi  tutta  I’  onoranda 
schiera  de’  filologi  e de’  pulimanli  della  lin- 
gua!-D’  economia  e d’ economico . sust.,  reca 
esempj  del  Soldani , del  Pallavicino  , del 
Tocri  (nel  senso  figuralo) , c del  Tasso  ( gii 
riferilo  dal  Maouzzi  ) il  Belli. 

Educanda,  Educando.  «Educanda,  donzella  che 
i in  serbo  in  un  monastero  per  educarsi  : 
di'  alunna,  allieva.  > (Puoi!)  ( Non  sarebbe 
parola  da  elegante  scrittura.  » (Ugolini) 

La  natura  della  nostra  lingua  sopporta  be- 
nissimo aggettivi  siffatti,  adoperali  poi  in  forza 
di  sostantivi  colParticolo  determinato  o inde- 
terminato, nè  so  come  questo  potesse  scon- 
venire a scrittura  elegante.  Lo  notò  l’ Alberti, 


che  l’ebbe  dal  Bergamini,  accennando  l’au- 
torità d’ Eustachio  Manfredi  , l’esempio  del 
quale  reco  qui  per  la  prima  volta.  [Leti.  Boi. 
v.  i,  p.  23,  rdiz.  princ.  Ho  ricevuta  la  let- 
tera colla  licenza  per  l’educanda,  e Pho  re- 
capitata.-La  registra  pure  il  Fanfani  cosi: 
f Eduacanda  s.  f.  Donzella  che  è in  edu- 
cazione nel  monastero.  Voce  di  uso  comu- 
ne; ripresa  dal  Puoli  senza  ragione.  » Che 
valentuomo  è questo  Fanfani  quando  si  scorda 
di  borbottar  parole  al  signor  Puoti  filologo  ! 
Ma  qui  vo’  fargli  un’  interrogazione  per  utililà 
mia  ed  altrui.  Dite  , di  grazia  , mio  bravo 
Fanfani  : Può  dirsi  educanda  una  donzella 
che  sia  in  educazione  non  in  un  conservato- 
rio o monastero , ma  in  una  casa  di  educa- 
cazione,  in  un  educatorio  non  monastico,  cioè 
dove  le  superiore  e le  maestre  non  sìeno  mo- 
nache di  nessun  ordine  , salvo  quello  di  S. 
Quintino  , come  dice  il  proverbio?  Questa  cosa 
m’è  stata  dimandata  più  volte,  specialmente 

Sbando  leggevo  umane  lellere  e storia  nel 
amoso  Educatorio  italiano  di  Genova  , dove 
le  superiore  erano  donne  maritate,  e noi  cosi 
delti  professori  , come  sapete,  non  eravamo 
frali  Prima  rispondevo  di  si,  ora  per  I’  au- 
torità vostra  debbo  dire  di  no.  Confesso  che 
certe  cose  mi  fanno  più  ignorante  di  quel 
che  sono. 

Per  conto  di  educando  , ecco  quanto  ne 
scrive  spiritosamente  il  Molossi:  < Educando. 
s.  m.  Perchè  mai  hanno  registrato  educanda, 
ed  educando  no?  Indovinala  grillo.  0 che? 
non  si  educano  forse  (anche  come  Dio  vuole) 
i maschi?  Sarebbe  inutile  un  esempio;  pure 
eccone  uno  de’ Bandi  Leop.  (1780):  Per  au- 
mentare il  numero  degli  educandi  nei  mo- 
nasteri de’  religiosi,  a 

Effetto.  « Z’ avvertimento  ha  fatto  effetto:  di- 
rat--  L>  avvertimento  ha  fatto  buono  elTeito , 
ha  fatto  !’  effetto,  o II  suo  effetto.  (Puoti)  « Fa- 
re il  suo  effetto,  non  dirai  in  luogo  di  otte- 
nere l’ Interno,  far  frutto:-  Quest' ammonizio- 
ne fece  subito  il  suo  effetto,  t Non  userai 
far  effetto  per  destar  meraviglia,  riuscire  , 
ture  scoppio,  e simili.  Fuggi  la  (rase- Que- 
sto moschetto  fa  maggior  effetto: -dirai:  ha 
maggior  passata,  i (Ugolini) 

Benché  niun  avverti mento,  niun’  ammoni- 
zione sia  per  fare  il  suo  effetto  presso  que- 
sti lettera  j,  tuttavia  noterò  che  presso  le  per- 
sone che  hanno  il  lume  del  discorso  lo  fa. 
Di  fallo  lo  fece  anche  presso  I’  ottimo  mar- 
chese Puoli I Se  Fare  effetto , come  nota  la 
Crusca  vale  Operare,  se  Fare  l'effetto  vale 
Fare  quell’  operazione  particolare  di  cui  si 
parla  , se  Fare  effetto  a chi  che  sia  vale 
Importare,  Giovare,  altri  vegga  se  può  es- 
sere erroneo  lo  scrivere  o il  dire:  e Quell’am- 
monizione fece  subito  il  suo  effetto  : a cioè 
giovi,  operò,  conseguì  l' intento.  Simili  dub- 
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l>i  impicciano  , inceppano  le  penne  de’  po- 
veri giovani,  e nulla  più.  Dunque  errò  l’egre- 
gio Fanfani,  quando  a carte  17  delle  sue  Se- 
condi Osservazioni  aopra  il  Vocab.  della 
Crusca  disse  : E perchè  a loro  dall’  altra 
parte  tastava  che  quel  Manifesto  facesse  il 
suo  effetto  II  in  sul  caldo  del  darsi  fuori  le 
Osservazioni  seconde.  - Fare  effetto  poi,  detto 
di  cosa  che  ferma  gli  altrui  sguardi,  l’altrui 
attenzione,  e piace,  fu  registrato  con  esempj 
dal  Gherardint  c dal  Fanfani.  Talché  l’ usare 
questo  modo  di  dire  in  alcuni  casi  non  è 
punto  da  riprendersi;  come,  e.  g.,  dicendo 
Quell’  apparato,  quella  festa,  quella  comedia, 
quel  libro  fece  notabile  effetto  - Resta  che 
noi  vediamo  se  può  dirsi  : Il  mio  schioppo 
ha  maggiore  effetto;  e se  fare  effetto , coinè 
più  sopra  vedemmo,  importa  operare  sì  nel 
scuso  proprio  come  nel  lìgurato,  io  dico  non 
esser  fuor  di  chiave  la  condannata  maniera; 
la  quale  viene  a dire  appunto  op  ra  pù  forte, 
ha  maggior  passata.  L’ effetto  è sempre  cor 
relativo  alla  causa,  comunque  la  si  denomini. 
Per  la  qual  cosa  pare  che  auclie  qui  Io  schiop- 
po altrui  volendo  tirare  a un  fagiano  abbia 
preso  un  passerotto! 

Effetti' azione  R Non  è buona  con  esecuzio- 
ne . c treno,  c ompimento.  » (Llssoui)  « Voce 
fatta,  i (AzzocchQ 

Sono  stalo  a un  dito  per  non  dirne  una 
delle  mie.  Questa  voce,  per  Efftzione,  L'ef- 
fett uare,  è ne’  Vocab.  con  esempj  del  Ga- 
lilei , del  Bentivogliu  , del  Bellini , del  Ru- 
cellai,  del  Magalotti:  nè  veggo  che  sia  la  ver- 
siera. La  registra  pur  senza  marchio  il  Fan- 
fani. 

Effìmero,  o Effimera  (sic).  Ricordiamoci  esse- 
re effimera  voce  soltanto  femminina,  ed  ap- 
plicarsi a febbre,  » 

Questa  è col  manico;  nè  vale  scusarsi  colla 
Crusca.  La  è proprio  come  registrare  Cieca, 
Eccitatoria,  c simili,  per  dire  Lettera  cie- 
ca, Lettera  eccitatoria.  Questo  è un  addiet- 
tivo,  come  tutti  gli  altri,  e noo  s’ applica  solo 
n febbre,  ma  ad  altre  cose.  Vedi,  lettor  buo- 
no. a quali  miserie  sono  condannali  gli  studj 
della  nostra  lingua.  Si  scrive,  come  tu  sai  , 
effìmero  ed  e finterò.  Trascrivo  dal  Gherardi- 
ni:  « Epurerò.  Aggeli.  D'un  giorno.  Anche, 
e meglio,  si  dice  E fimero.  L’esperienza  di- 
mostra ette  tali  minute  risposte  e contrari- 
sposte tanno  vita  efimcra.  [Pallavic.  Fior. 
Cane.  Treni.,  nella  prima  Lettera  achi  leg- 
ge, p.  1 , ed.  rom.  1664  3 * Dov’  è qui  la 
febbre?  Io,  la  Dio  mercè,  non  la  veggo  nè 
la  sento.  Anche  il  Fanfani  P aggettiva  e de- 
finisce bene  , e nota  che  dicest  anche  d’  un 
insetto.  Ma,  Fanfani  mio  caro,  che  quell’ in- 


setto sia  la  febbre?  E P Efemera  credete  voi 
dio  sia  la  Tradescanlia  virginica,  o l’ Ephe- 
tnerum,  de'  botanici,  o il  Fiore  d' una  sola 
giornata,  com’ altri  lo  chiama?  Oibò!  Gli  è 
la  febbre:  da  cui  Dio  guardi  me  e voi. 


Nota.  Intorno  I ’ Eternerò  mi  piace  recar  qui 
la  nota,  che  l'amico  e concittadino  mio  caro 
ed  illustre  prof.  Paolo  Terrachini,  da  me  ri- 
cordato sotto  la  voce  C AR.At.o- , mi  comunicai 
f È questa  una  tlenomltiazioiie  volgare  italiana 
clic  hanno  Indistintamente  due  piante  fra  loro 
diversissime.  M.  Alomigiauo  nella  sua  traduzio- 
ne di  D.oscoridc  Auazarueo  chiamo  Eternerò 
tl  Cotchicum  autumnale  , conosciuto  da  noi 
Reggiani  col  uomo  dt  Fiore  del  freddo  , per- 
chè si  presenta  comunissimo  nei  noslri  prati 
al  comparire  dei  primi  r rettili  autunnali- Eterne- 
rò si  denomina  ia  Tradrsrantta  virginica  o 
virginiana  dati’  amica  sua  appellazione  F ibe- 
rni rum  indicante  Clio  i tuoi  fiori  durano  soliamo 
un  giorno;  a’ quali  pero  altri  ite  succedono  to- 
sto, dt  modo  clic  la  pianta  dura  in  tloritura  , 
facendo  bella  mostra  di  sé  , per  lungo  tempo. 
Questo  nome  generico  Tradtscanlia  è stato 
formulo  in  ouurc  di  Giovanni  Tradescanl  valente 
naturalista  c botanico  del  secolo  wtt.  Il  nome 
specifico  virginica  o virginiana  è desunto  dalla 
patria  per  essere  pianta  originaria  della  Virgi- 
nia. s- Ma  tornando  all'  aggettivo  effimero, 
ecco  quel  che  ne  scrive  il  Utili-  e Non  si  ap- 
plica solo  a febbre,  nè  solo  è voce  femminina, 
come  vuoto  alcun  filologo.  Valga  quest’esempio 
dell*  Adimari , Pros.  sacr.  Ti).  Nè  vi  turbino  il 
tranquillo  dell’ animo  gli  agi  lusinghieri  del 
mondo,  essendo  questi  uu  riso  effimero  di  fragtl 
flore,  che  nel  corso  il’  un  breve  giorno  nasce 
c muore  colle  sue  foglie,  s Signor  cav.  Betti 
mio  caro  e reiterato  , quel  riso  e/fimcro  del 
fiore  è la  febbre,  la  febbre.  Consoliamoci  che 
dura  fioco! 

Effondere, 

Effusione. 

Alcun  disse  che  la  prima  voce  non  era 
nella  Crusca;  ma  era  nell’  Alberti  ne!  signif. 
di  Spander  fuori,  e riti,  alt.,  con  esempio 
del  Sannazzaro  , nel  Diz.  di  Bologna  , onde 
passò  in  tutti  gli  altri.  La  turba  (mi  de’ no- 
stri Iwnoroini  deputati  a salvare  la  lingua 
d’  Italia  dice  che  nè  l’una  nè  l’altra  voce 
può  adoperarsi  metaforicamente,  come  a diro 
effontlersi  in  preghiere,  in  pianto,  effusione 
d’animo,  d'affetto.  Lascio  star  l’uso  che  ne 
facevano  ftgnralam.  i Latini,  lascio  Veffusio 
animi  di  Cicerone  nel  quarto  delle  Tuscu- 
lane;  ma  noo  abbiamo  il  participio  effuso  ado- 
perato si  nel  proprio  come  nel  signif.  me- 
taforico? Non  abitiamo  ['effuso  in  pi  un  lo  del 
Benivieni  £ Op.  p.  1363?  Tu  che  Maria  in 
umii  pianto  effusa  Assolvi  e’I  ladro,  di  spe- 
ranza pieno  M’hai,  perchè  l’alma  mia  non 
sia  confusa. -Questo  per  chi  ragiona  poteva 
bastare  a non  riputare  erroneo  od  improprio 
l’ effondersi  in  senso  traslato.  D’altra  parte 
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quando  I’  Ugolini  correggo  1’  effonderci  in 
preghiere  col  diffondersi , non  è mica  can- 
giare un  modo  figurato  a un  altro  simile  ? 
Il  Tommaseo  nella  sua  Proposta  sotto  Effon- 
dere dice  meglio  di  nessun  altro;  cioè  n nel 
Irnslato,  più  conveniente.  j>  Quanto  è ad  ef- 
fusione, così  ne  parla  l’ egregio  sig.  Polidori 
presso  lo  stesso  Tommaseo:  <*  del  sangue  qual- 
che volta  , ma  degli  affetti  dell’  animo  più 
spesso.  « Ed  è verissimo  che  oggidì  s’  ado- 
pera più  comunemente,  nè  impropriamente, 
in  questo  senso.  Il  V'ocah.  di  Napoli  ne  reca 
questo  esempio  del  Cori  £ Long.  Sex  27  ], 
e pone:  a Figuratalo,  per  Abbu  idnnxa.  » Ed 
è sì  fatta  maniera  di  dire  una  certa  effusio- 
ne d’  affetto,  come  quella  d’  Omero  quando 
dice:  cc. 

Poscritti.  Erano  consegnate  al  tipografo 
le  predelle  cote  , quando  giunse  la  prima 
e scron  la  parte  d<  Alcune  voci  che  si  cre- 
dono erronee  c tali  non  sono  del  Belli , che 
così  scrive  nella  prima  parte  : « Eefusione 
di  cuore  , di  amore.  È modo,  a noi  sem- 
bra , ili  uso  nobilissimo  , siccome  derivante 
dalla  onoranda  nostra  madre  , cioè  dalla  lin- 
gua latina  , che  ha  effusio  animi  in  laeti- 
l»a,  effusus  in  umorali , effuse  amare, 
amjdc.ru*  effusissima*.  j>  E nella  seconda 
parie  ripete:  « E un  bello  e vivo  latinismo;., 
e non  dispiacque  al  Giordani  che  a carte  309 
del  t.  x delle  sue  Opere  pubblicate  dal  Gus- 
snlli  disse  : Sin  qui  avevo  scritto  con  molta 
effusion  di  cuore.  » Ecco  i modi  da  fuggir- 
si , come  dice  V Ugolini  I 

Egida.  0 L‘  egida  della  favola  conoscevano 
anche  gli  antichi . i quali  però  si  astene- 
vano dal  dire  , come  si  ode  tutto  dì  . - Sotto 
l’ egida  delle  leggi  , della  coscienza,  della 
pubblica  opinione.  - » 

Non  mi  pare  che  con  questi  traslati  si 
guasti  la  natura  della  lingua  , nè  si  commet- 
tano francesismi,  nè  s’introduca  il  cattivo 
gusto.  D’altra  parte  l’affermare  che  gli  anti- 
chi non  abbiano  usato  simili  ligure  , gli  è da 
dire  a’ paperi  : e dato  anche  mille  volle  che 
non  avessero  usato  egida  per  u*bergn  , scu- 
do , in  generale  , la  ragione  umana  non  tro- 
va lato  da  riprendere  chi  per  avventura  l’u- 
sasse ; come  1’  umana  memoria  non  ricorda 
passo  d’  alcun  loro  testamento  , che  imponga 
a’  nipoti  di  parlare  e di  scriver  sempre  ma- 
terialmente come  loro.  L’ imitarne  I’  esempio 
non  vuol  dire  mettere  il  piede  sopra  le  loro 
orme  , ma  imparar  a fare.  Fu  dunque  un 
buacciuolo  di  Giusti,  che  disse  £ Poes . p.  70]: 
E sotto  l’egida  Del  presidente  Goda  il  papato 
Di  pensionato. 


iodismo, 

bgoista. 

Ecco  due  voci  proscritte  dalla  turba  degli 
scribi , a’  quali  non  s’  appiccherebbe  nè  men 
1’  ellera.  Il  Parenti , il  Tommaseo  , il  Fan- 
fani  non  son  loro  avversi  , e pur  troppo  bi- 
sogna ammetterle.  Negli  antichi  trovo  il  trop- 
po amor  di  se  stesso  , il  troppo  grande  a- 
mator  di  se  stesso  , le  quali  perifrasi  possono 
talvolta  tornar  bene  anche  oggidì.  Qui  reche- 
rò quanto  ne  scrive  il  Fanfanì  ( che  lo  trasse 
dal  Parenti , e questi  da  un  Accademico  Lu- 
sitano ) , e qualche  esempio  di  valentuomini 
moderni  da  paragonare  agli  antichi,  tt  Egois- 
mo. s.  tn.  L’essere  tutto  per  sè , Il  non  a- 
vere  altra  cura  0 pensiero  al  mondo  che  di  sè 
e del  proprio  utile  , postergando  quello  di 
altrui  , Amor  proprio  vizioso.  Egoista,  s. 
m.  Colui  che  è posseduto  dall’  egoismo  , 
che  pensa  solo  a sè  e all’utile  proprio.  Que- 
sta voce  e la  precedente  da  alcuni  sono  ri- 
prese; ma  sono  di  uso  comune,  sono  effica- 
ci, e loro  fan  grazia  valenti  letterati.  » Frai 
quali  il  Leopardi  e il  Giordani  ne’  loro  mi- 
gliori scritti,  ed  eccolene  gli  esempj:  £Leop. 
Op.  v.  il  p 132]:  Tanto  è l’egoismo, 
e tanta  l’ invidia  e l’ odio  che  gli  uomini 
portano  gli  uni  agli  altri  , che  volendo 
acquistar  nome  , non  basta  far  cose  lodevoli, 
ma  bisogna  lodarle.  £ld.  ib  p.  145]:  Intan- 
to ,...  la  bassezza  dell’animo  , la  freddezza  , 
I’  egoismo  , l’ avarizia  , la  falsità  e la  perfi- 
dia mercantile,...  sono  in  vigore.  £Id.  ib. 
p.  170]:  Avviene  non  di  rado  che  gli  uo- 
mini vani  e pieni  del  concetto  di  se  mede- 
simi , in  cambio  d’  essere  egoisti  e d’ animo 
duro  , come  parrebbe  verisimile , sono  dol- 
ci , benevoli , buoni  compagni , ed  anche 
buoni  amici  e servigievoli  molto.  ^Giordani, 
Op.  v.  x , p.  318]:  Conosco  anch’io  la  ste- 
rilità de’  pensieri  degli  egoisti.  £ Id.  ib.  p. 
402  ].  In  tanto  spietato  e disumano  e mici- 
diale egoismo  di  non  pochi,  egli  fu  prodigo 
sin  della  vita.  £ E ancora  altrove  ].  - Merita 
il’ esser  qui  riferita  la  nota  dell’ ab.  Colom- 
bo circa  queste  due  voci , la  quale  è a carte 
225  del  secondo  volume  de’ suoi  Opuscoli, 
Padova  1832.  « A me  sembra  giusta  la  di- 
stinzione fatta  da  un  moderno  filosofo  tra 
V amor  di  se  stesso  e Vumor  proprio  : quello 
conciliabile  con  l’amor  verso  dei  nostri  si- 
mili , e questo  concentrato  tutto  in  noi  stessi. 
Chiamasi  comunemente  questo  secondo  egois- 
mo , ed  egoisti  coloro  nel  cuore  de’  quali 
esso  alligna.  Io  m’  astengo  dall’  usar  questi 
due  vocaboli  , quantunque  io  li  trovi  molto 
acconci  all’  intento  mio  , perchè  , sebbene 
sieno  adottati  oggidì  nel  famigliare  discorso, 
io  non  li  vedo  adoperati  da  verun  buono 
scrittore,  nè  ammessi  ne’ migliori  Vocabola- 
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rii.  » Non  direbbe  oggi  oosl , se  vivesse,  quel- 
P amabile  e candido  scrittore. 

B LA  BORA  TOZZA  « 

ELABORAZIONE. 

Sono  condannato  tuttedue , perchè  non  re  - 
gistrate  dalla  Crusca,  e perchè  derivate  inu- 
tilmente dal  latino.  La  prima  se  ne  discosta 
abbastanza , ed  è voce  de1  letterati  e degli 
artisti  ; la  seconda  per  lo  più  degli  scienzia- 
ti. Quella  , eh1  è l’astratto  di  elaborato , vale 
Squisita  diligenza  nel  comporre , e 1’  usò 
il  Cori  nel  volgarizzamento  di  Longino  , e 
il  Fanfani  ( che  non  la  registra  ) nella  defi- 
nizione della  voce  Elucubrazione  , la  qual 
definizione  l’ Alberti  tolse  dal  Berganlini. 
Questa  è termine  didascalico,  e significa,  co- 
me notano  i Vocabolarj  , il  Gherardini  , e il 
Fanfani,  <i  Il  preparare  o II  pr>  pararsi  t*/i 
prodotto  con  lungo  travaglio.  Dicesi  prin- 
cipalmente delle  occulte  operazioni  che  si 
compiono  ne’  corpi  viveuti , e mercè  delle 
quali  certi  prodotti  composti  si  trasformano 
gradatamente  in  altre  combinazioni,  s L’ado- 
pera l’illustre  mio  terrazzano  cav.  Antonio 
Yallisneri.  L’  esempio  del  Gori , per  la  pri- 
ma , è questo  ( Longin.  Sez.  3 ):  Che  cosa 
dunque  è il  puerile  ? Egli  è per  I’  appuulo 
come  è chiaro  , una  maniera  scolastica  di 
pensare  che  per  soverchia  elaboratezza  dà  in 
freddura.  - A me  pare  pertanto  che  tuttedue 
Io  voci  sieno  buone  ed  usabili  ) 1’  una  , co- 
me ho  detto  , per  noi  scrivacchianti  , l’altra 
specialmente  per  li  scienziati  ; e zitto,  in- 
truglioni. Il  Parenti  per  altro  nota  saviamen- 
te : a L 'elaborazione  , in  generale  , si  è l’a- 
zione di  elaborare.  Non  dovremmo  dunque 
ristrignerci  alla  elaborazione  degli  alimenti, 
della  bile  , del  chilo  , e simili  *.  nè  condan- 
nare chi,  p.  e.,  scrivesse:  Li  savi  stimaro- 
no sempre  doversi  gran  tempo , studio  e 
consiglio  alla  elaborazion  delle  leggi,  a E 
zitto  , crusconi.  Circa  elaborare  vedi  l’  os- 
servazione ccxxm  del  Bergantini  nelle  sue 
Difficoltà  incontrate  sul  Yocab.  della  Crusca. 

Elargire.  « Perchè  allungare  la  parola  lar- 

Klziouc  , largire  ( le  sou  due  , Vincisi  ao),  che 

tota  ci  registrano  gli  Accademici  ? 9 

Altri  potrebbe  dire  : Perchè  abbreviare  e 
snervare  inutilmente  la  voce  elargire  , che 
niii  forzuta  di  largire  ne  diedero  i Latini  col 
loro  clargior,  iris  ? Io  la  trovo  in  alcune 
buone  scritture  moderne  , nè  posso  con  ra- 
gione riprenderla.  Certo  non  è lodevol  opera 
cercare  i latinismi  c infarcirne  gli  scritti  ; 
ma  , oltre  che  sono  assai  più  da  perdonare 
che  i forestierismi  sciatti  c ridicoli , c’  poti- 
no talvolta  , adoperati  parcamente  e con  giu- 
dizio , arrecar  forza  , maestà , suono  alla  sen- 


tenza e al  dettato.  Della  qual  cosa  erano  s\ 
jersuasi  i Latini , che  adoperavano  tanto  elor- 
gior  quanto  largior  secondo  che  lo/o  torni- 
va meglio  ; nò,  ch’io  mi  sappia  , que’  cani 
de’  pullulanti  della  lingua  lalrarono  loro  mai 
contro.  Questo  verbo  fu  registrato  dadi’  Al- 
berti e da’  Compilatori  del  Vocab.  di  Napoli 
cosi  : « Elargire.  Vcrb.  alt.  V.  In  Donar 
largamente  , Usare  liberalità , ed  anche 
semplicemente  Dare  in  dono.  £ Fagiuol. 
Com.  1:  Abborre  per  avarizia  infin  la  libera- 
lità elargita  da  altri  nel  proprio  figliuolo.  » 
Un  secolo  prima  dell’  Alberti  Io  registrò  il 
Veneroni.  Non  è solo  dell’  uso  moderno.  Il 
bello  è che  più  sotto  inclinano  a menar  buo- 
no emigrare,  benché  la  Crusca  non  abbia  che 
migrare  ; ma  , viva  Dio , mutatis  mutan- 
dis  , non  è Io  stesso  caso?  Emigrare  emi- 
grare li  ereditammo  anch’  essi  da’ Latini , 
coinè  largire  ed  elargire  , con  cento  simi- 
li. Lo  stesso  può  dirsi  di  elargizione , accet- 
tissima nell’  uso  , la  quale  per  le  sopradette 
ragioni , ancorché  non  abbia  esempj  antichi, 
non  posso  ragionevolmente  rifiutare. 

Elcb.  « I nomi  degli  alberi  noi  gli  ariamo 

maschili  . da  quercia  ad  alce  in  fuori.  » 

( Coniceli!  ) 

fu  alcuni  versi  campestri  adoperai,  tem- 
po fa  , questo  nome  in  genere  mascolino. 
La  minore  insolenza  che  da  un  Reggia- 
nello  mi  fu  detta  contro,  la  fu  quella  d’asi- 
no. Io  , che  amo  e stimo  tutti  i miei  cari 
Reggiani  , e disprezzo  con  quattro  anime 
tutti  i Reggianelli,  sorrisi  e tacqui.  Nè  qui 
vo’  rispondere  a lui , ma  pregar  gli  studio- 
si che  in  molte  cose  non  si  fidino  de’  gram- 
matici : i quitti  , circa  i generi  de’ nomi,  sono 
fallacissimi  ; e chi  noi  crede  se  ne  sinceri 
nella  Teorica  de’  nomi  del  Nannucci  e nella 
lettura  de’  Classici.  Qui  riferirò  più  d’un  e- 
sempio  d’  elee  mascolino  per  offa  a’  Cerberi 
della  grammatica , e per  boccone  al  mio  lleg- 
gianello.  [Taro  , Eneid.  I.  5 , v.  187  Qui 
d’ un  elee  frondoso  il  segno  pose  II  patire 
Enea.  [ Id.  ib.  I.  11  , v.  1342  3*.  E d’elei 
annosi  e folli  un  bosco  opaco.  £Anguillara  , 
Metani.  I.  I , st.  23  ]:  Stillava  il  mel  dai 
gli  elei  e dagli  ulivi.  £ Buonarroti  , Ajon. 
3 , 35  Quel  che  fecer  quel  di  tra  gli  elei 
e’  succioli  Supporlo  gli  avi  nostri  e i bisavo- 
li. Q Manni , Lez.  ling.  tose. , lez.  iv,  p. 
95  j:  E L’ dee  , per  la  elee , usò  il  Redi  in 
una  sua  canzone  ms.  £ Baldovini  , Stanze  al 
Redi , 21  3:  Allor  non  più  doleuti  0 melan- 
colici , N’  andrein  cantando  infra  gli  abeti  e 
gli  elici.  £ Lalli  , Eneid.  trav.  I.  6 , st. 
46  ]:  Cadono  gli  elei , i frassiui  , 0 con  gli 
orni  Perdono  i gufi  i cari  lor  soggiorni.  |[  No- 
mi , Orax.  fra»,  p.  23  Al  suono  inlenli 
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egli  piacevol  duco  Gli  elei  conduce.  [ Id. 
ib.  p.  82  3:  ^ del  Gargano  son  gli  elei  a- 
gilati.  [ Id.  ib.  p.  105  3:  Scorsi  dagli  elei 
cavi  Senza  sudor  di  biondo  mele  i favi.  £ For- 
teguerri , Ricciard.  c.  27  , si.  25  1:  E men- 
tr’  ella  appioggiossi  a un  elee  veccnio , Disse 
Calduccio  : ec.  - Io  non  voglio  che  valga  l’e- 
sempio del  Satinazzaro  nell'egloga  10,  dove 
trovo  un  elice  in  tutte  1’  edizioni , senza  l'a- 
postrofo a quell’  un.  Similmente  il  Chiabrera 
disse  nel  sesto  della  Gotiade , st.  27  , Così 
bell’olmo  , che  crescea  superba  ; invertendo 
l’ ordine  insegnato  da’  grammatici.  Sotto  do- 
ve l’erudito  annotatore  disse  : n fe  cosa  usata 
da’  buoni  scrittori  dar  il  genere  che  hanno  in 
latino  e simili  nomi  d’alberi.  » Al  qual  modo 
disse  pure  il  Muzio  nell’  egloga  seconda  del 
libro  quarto  : Pianga  Apollo , E di  trista  ci- 
presso il  capo  ingombri.  Il  simile  avviene 
di  pioppo  usata  dal  Caro  , dal  Borni  , dal 
Trissino  , e da  altri  , in  cambio  di  pioppo. 
Onde  ciascun  vede  quanti  begli  ardimenti  e 
belle  varietà  possiede  la  nostra  lingua  per  chi 
la  sa  giudiziosamente  maneggiare  in  verso  e 
in  prosa.  Ma  qui  non  finisce  l’ istoria. 

Il  Vocab.  di  Napoli  pone  elee  sost.  fem- 
minino , e dice  eh’  è sincope  d’ elice.  Vado 
ad  elice,  e lo  trovo  diventato  di  genere  ma- 
scolino! Per  acquetare  la  mia  coscieuza  do  di 
mano  al  Vocab.  del  Fanfani,  del  quale , se 
non  io,  possono  valersi  i giovani  a chiusi 
oerhi  ; e vi  trovo  elee  ed  elice  falli  sostan- 
tivi mascolini  tuttidue  1 Torno  ad  esaminare 
Jn  Crusca , che  non  pone  mai  di  che  genere 
sieno  i nomi , ma  no  veggo  gli  eserapj  in 
genere  femminino  ! Laonde  io  dimando  sup- 
plichevolmente agl’  Italiani  di  senno  se  que- 
sto sia  modo  proficuo  d’ insegnare  ta  lingua 
alla  gioventù  della  nostra  nazione:  se  hanno 
ragione  il  Corlieelli  , la  Crusca,  il  Fanfani, 
o torto  tutti  quanti. 


KLET.GtniMTA’.  (l  Capacità  di  poter  essere  elette»: 
è termine  francese  . I di  cui  però  si  potreb- 
be far  buon  uso  in  qualche  cosa  speciale  , 
mancando  forse  alla  nostra  lingua  il  ter- 
mine. con'ispondente.  !...  L‘ Alberti  lo  em- 
piette. » 

Corpo  del  mondo  I Dunque  tanti  altri  no- 
mi simili  astratti  della  lingua  italiana  saran- 
no francesi  , perchè  comuni  allo  due  lingue! 
Se  con  questi  ragionatori  altri  non  ammatti- 
sce , gli  è un  miracolo.  Abbiamo  eleggere  , 
eleggibile  , reggimento  , eligenlc  , digitale, 
eli  gì  buissima  nella  Crusca  ; abbiamo  eleggi- 
bilità ed  etigibilità  nell’  Alberti  , nel  Vocb. 
di  Napoli  , c fino  nel  Fanfani  , che  noia  por 
altro  solamente  l’ultima  , spiegandola  poi  n T. 
eccl.  Capacità  di  essere  eletto,  Eleggibilità,) 
che  non  registra!  Che  sia  termine  ecclesiastico 


l’Alberti  e il  Bergantini,  onde  questi  la  tras- 
se , noi  dicono  ; ma  sia.  Spero  che  i molto 
reverendi  signori  Ecclesiastici  saranno  con- 
tenti che  ce  ne  serviamo  all’  uopo  anche  noi 
secolari.  Kligibilità  fu  scritta  da  Guidobaldo 
Bonarelli  , pregevole  scrittore , fino  dall’  en- 
trata del  secolo  xvti , cioè  ne*  suoi  Discorsi 
impressi  in  Ancona  nel  1612  , a carte  149; 
ed  eccone  alla  distesa  I’  esempio  per  affer- 
rarne bene  il  punto  : « Onde  anche  a quello 
che  il  Medina  soggiugne  , che  il  minor  be- 
ne , essendo  per  se  stesso  bette , è in  conse- 
guenza appetibile  ; e , quando  vien  parago- 
nato ad  altro  ben  maggiore , non  perde  la 
sua  bontà , dunque  nè  men  l’  appetibilità  ; 
replicherei  , che  non  perde  I’  appetibilità  , 
ma  che  perde  la  eligihilità.  Vo’  dire  che  it 
ben  minore  , sì  come  anche  I’  eguale , con- 
siderato come  bene  per  sè  solo  , non  para- 
gonato ad  altro  ben  maggiore  od  eguale,  può 
esser  voluto  ; ma  venendo  nella  consulta  a 
paragon  d’  altro  bene  o maggiore  od  eguale 
non  può  esser  eletto.  » - Dove,  s’io  dovessi  dir 
la  mia  , direi  eh’ è piuttosto  termine  filoso- 
fico che  ecclesiastico.  Comunque  sia,  l’effetto 
è eli’  è voce  bella  e buona  , niente  affatto 
francese  , ma  nata  in  casa  nostra  , ed  anche 
attempateli  ; da  potersi  applicare  ad  altre 
materie  fuori  dell’  ecclesiastiche  , trasportarsi 
agli  uomini  , a’  magistrati,  agli  ufficiali  pu- 
lsici tanto  nell’una  quanto  nell’  altra  forma, 
cioè  di  etigibilità  ed  eleggibilità. 


Elimina  un.  e Eliminare  , per  allontanare  , to- 
gliere , rimuovere  : già  registrato  dal  Ber- 
nardoni  , ma  confortato  nel  Vocab.  del  Ma- 
li orzi  di  un  esempio  del  Cesari,  n (Ugolini) 

<t  Noi  crediamo  che  sia  miglior  consiglio 
lasciarlo  a * matematici.  » (Puoti) 

Oh  irriverenza  al  p.  Cesari,  con  un  esem- 
pio del  quale  si  cammina  sicuri  ! Vedi  as- 
sordita’ I 

ELUCU8D.1BE  , 

EMXXutuztoNB.  « Non  sono  ammessi  nel  T o- 
cab ma  solo  elucubrato  con  un  es.  del  Ga- 
lileo , dalla  qual  voce  discenderebbero  elu- 
cubrare ed  elucubrazione.  » 

Buono  affò  , Oh  questa  sì  che  va  ni  palio. 
Ah  , ah.  Se  dal  padre  discende  il  figliuolo, 
elucubralo  discenderà  da  elucubrare  , non 
questo  da  quello.  Da  un  participio  procedere 
l’infinito  d’nn  verbo?  Io  ini  strazio,  mi 
sprospero.  Elucubrare  dal  !at.  elucubro,  as, 
vale  Far  qualche  cosa  a lume  di  lucerna, 
o per  lo  più  dicesi  di  scritti , di  opere  let- 
terarie ; ma  poco  o nulla  usato  dagli  scrit- 
tori : molti  de’quali  oggidì  veramente  ne’  lo- 
ro scritti  non  danno  indizio  nò  del  lume  delia 
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lucerna  nò  della  luce  del  sole.  Sicché  que- 
sta voce  corre  soltanto  , per  cosi  dire , pri- 
vatamente per  le  case  d’  alcuni  letterati  e de- 
scolari.  Elucubrazione  al  contrario  fu 
scritta  dal  Guarini  , registrata  dall’  Alberti 
fino  al  Fanfani  per  Elaboratezza  di  studio , 
Diligenza  nel  comporre  ; e P esempio  del 
Guarini  è questo  nella  sua  comedia  L ' Idro- 
pica ( 3 , 7 ) , indicato  dal  Bergamini  , e 
riferito  dai  Vocab.  di  Bologna  e di  Napoli  : 
Intanto  a te  mi  volgo  , o Dea  degeneri  amo- 
ri: se  dee  pur  meritar  il  suo  premio  Pavere 
già  tante  volte  con  versi  elegantissimi  la  tua 
deità  celebrata  , e con  dottissima  elucubra- 
zione nel  mio  famoso  suggesto  condotto  fuor 
del  troiano  incendio  e delle  pugne  latine  il 
tuo  grande  Enea  ; vieni  ec. 

Eludere.  « Sta  solo  per  ingannare;!  e che  di- 
ce - Eludere  una  quistione  - per  causarla  t 
scansarla , ed  - Eludere  un  comando  - per 
cercare  di  non  eseguirlo , stravolge  il  vero 
senso  di  questo  verbo  I o 

Il  vero  senso  di  questo  verbo , secondo  la 
spiegazione  concorde  de’  Vocabolaristi  napol., 
del  Gherardini  e del  Fanfani  , è quello  pro- 
priamente di  Evadere  , o Rendere  una  cosa 
vana  o di  nessun  effetto , e figuratam.  In- 
gannare : ovvero  Rendere  vani  i disegni 
altrui , o Rendere  vano  ciò  che  uno  ado- 
pera verso  o contro  ad  altri.  Lat.  Eludo, 
is.  La  quale  significazione  n’  è derivata  da 
Latini , che  dicevano  eludere  vini  legis  , mi- 
nas  accusatorie  , e simili , come  puoi  ve- 
der meglio  nel  Forcellini.  Dice  il  Salvini , 
Annoi.  Fior.  Buonar.  p.  469  : Pipislrel  vec- 
chio ; che  avvezzo  alle  cannate  e perticate  , 
non  corre  cosi  avventatamente  , ma  , aven- 
doci P occhio , le  scansa  ed  elude.  - Di  ma- 
niera che  panni  estero  le  parole  del  predi- 
citore di  nessun  profitto  e false  : anzi  mi 
pare  ch’egli,  non  altri,  stravolga  il  senso  della 
parola. 

Emanare.  « È veramente  verbo  intransitivo  , 
nò  si  dirà  , p.  es.  - Il  Senato  emanò  un  de- 
creto - ma  un  decreto  emanò  dal  Sonalo.  » 
(Ugolini)  « Voce  latina,...  intransitiva.  In- 
trodotta nella  nostra  lingua , le  si  ò data 
signi  ficaz.  anche  transitiva:  se  non  che  pa- 
re se  ne  dovesse  restringer  l' uso,  dicendosi 
sol  di  decreti  e ordinamenti , i quali  si  re- 
chino a comune  notizia.  » (Puoti) 

Io  non  sarei  tanto  pago  e lieto  ilei  dono 
d’  una  tenutella  quanto  sono  del  vedere  due 
lingua juoli  discordi  , cito  insegnano  P oppo- 
sto. Che  cosa  farà  (pii  lo  studioso  giovane  ? 
E’  seguirà  P insegnamento  del  Puoti  , come 
notano  i Vocabolari  ed  attestano  gliescmpj. 
Emanare , in  signif.  attivo  , vale  , anche  a 
della  del  severo  Faufani  , Produrre  , Vub- 
b'ir  ire  , Miller  fuori , o ne  reca  (re  csempj 


la  stessa  Crusca  del  Manuzzi , ed  uno  il  Ghe- 
rardini , che  più  sotto  allego  preponendovena 
uno  del  Machiavelli  in  forma  passiva  , Op. 
ined.  p.  119  , ediz.  Lond.,  1760.  Aggiu- 
nesi  ancora  che  questo  Interdetto  è emanato 
a Sua  Santità  £Bracc.  Ri  noi.  Dial.  p.  56 
Questo  Imperiai  Consiglio  di  Reggenza...  non 
ha  finora  einenato  alcun  ordine  per  proibire  la 
vendita  d’ un  libro  che  ec  - Ma  che  dovrò  diro 
del  mio  Cesare  Guasti,  Accademico  della  Cru- 
sca , che  a carte  xvi  della  sua  bella  vita  del 
Panciatichi  scrive  : a I quali  a’  9 di  sett.  no- 
minarono dodici  sopra  il  Vocab.,  ed  altre 
provvisioni  e leggi  emanarono  »?  Oh  vergo- 
gna 1 Un  Accademico  dare  in  questi  spro- 
positi 1 

Emendi.  « Non  per  l’cmcndarsi , ma  per  men- 
da , multa , pena  : avverte  la  Crusca  che 
qualche  volta  si  usa  anche  in  quel  senso  ; 
ma  perchè  potrebbe  facilmente  far  nascere 
equivoco  con  cmeudazionc  , parrebbe  ben 
fatto  che  se  ne  astenesse  chi  è vago  di  chia- 
rezza e precisione.  # 

Ma  che  sono  cotesti  dubbi?  Faranno  na- 
scere equivoci  gli  scrittori  che  non  sanno  usar 
questa  nè  altre  voci  senza  dare  inciamponi, 
non  quelli  che  sono  risoluti  della  lingua  e 
dell’arte  di  scrivere.  D’altra  parte  la  Crusca 
da  voi  citata  dice  il  contrario  di  quel  che 
dite  voi  : ella  dice  : a Emenda.  L’ emenda- 
re , L'alto  o l'effetto  dell’  emendar  si.  Tal- 
volta si  pr etnie  per  la  pena  dell’  errore 
commesso  , o piuttosto  per  V opera  od  al- 
tro da  farsi  a compenso  dell ’ errore  com- 
messo. Lat.  emendano.  » Oh  che  pena  aver 
che  far  vosco  1 

Emigrare , 

Emigrato.  « Emigrare  , Partirsi  dalla  patria 
e andarne  a stanziare  altrove.  Migrare,  li- 
migrato,  Chi  è stato  cacciato  della  patria, 
o n'  è andata  volontariamente  in  esiglio. 
Uscito  , Fuoruscito.  » (Puoti) 

Emigrare  registrò  P Alberti  come  voce  di 
uso  : nò  qui  riferirò  ragioni  e prove  in  sua 
difesa,  salvo  le  notevoli  del  Fanfani,  le  quali 
mi  gioveranno  altrove.  Egli  dice  : tt  È voce 
ripresa  dal  Puoti  ; e non  ha  esempio  , ma  ò 
d’  uso  comune  ; e se  il  Boccaccio  usò  il  suo 
verbale  emigrazione  , [tare  che  non  sia  ere- 
sia P usare  il  verbo.  » Vero  è clic  P egregio 
Faufani  fors’  ebbe  in  tnenle  quest’ altre  del 
Parenti  £ Culai.  Sprap.  num.  4 ] : Emi- 
grato , voce  nobile  che  non  confonde  il  suo 
valore  con  alcuna  sinistra  significazione,  po- 
teva essere  adoperata  dal  più  rigido  osserva- 
tore dell’ italiana  proprietà  £ accenna  al  Botta 
che  adopera  fuoruscilo  3,  poscia  che  la  voce 
Emigrazione  ha  , da  cinque  secoli , ottenuta 
la  naturalità  fiorentina  ; siccome  non  è sfug- 
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gito  all’  osaervatlon  dell’  Alberti  > Anche  è 
vera  l’ osservazion  del  Parenti  che  fuoruscito 
o foruscìlo  oggidì  suona  un  non  so  die  poco 
dissimile  da  facinoroso  o ribaldo.  Tutti  i no- 
stri dottori  di  lingua  non  badano  mai  alla 
fortuna  delle  parole  , e volendone  suggerire 
un’  antica  e pura  , dicon  essi , n’  indettano 
una  bubbola.  Quanto  è ad  emigralo  , ricordo 
questi  due  versi  del  Pananti  nel  suo  Poeta 
ui  teatro  , canto  82. 

Un  povero  emigralo  , un  forestiero  , 

Farà  il  mestier  di  chi  non  ha  mestiere. 

Ertissimo.  « HI  usa  frequentemente  per  man- 
datario , spia , esploratore  ; ma  non  è voce 
approvata.  % 

L’  Alberti , i Napoletani  , 1’  ab.  Manuzzi 
ne  diedero  primi  l’esempio  con  l'autorità  del 
Magalotti;  poi  l’illustre  mio  Gherardini  con 
quella  dell’  Alfieri  nel  volgarizz.  di  Sallustio; 
e quel  capo  ameno  del  Giusti  intitoli)  un  suo 
componimento  Istruzioni  a un  emissario  , 
e chiamò  emissario  quell’  Archetto,  che  nel 
tratto  della  Commedia  intitolata  I discorsi  che 
corrono  uon  parla,  ma  forse  nota.  Comunque 
sia,  la  parola  ci  vien  dal  Lazio, pur  troppo  sono 
antichi  c non  d’  altronde  : è voce  trita. 

Emolumento.  (T  fate  profitto,  guadagno:  netta 
seguente  maniera  si  erra  però  in  usando' 
lo.  - Gii  è stato  conferito  un  impiego  con 
grande  emolumento.  - Cioè  con  grande  sa- 
lario , stipendio , ec.  I (Lissoul  c Puoi!) 

Dice  il  Fanfani  : c Al  Piloti  non  piace;  ma 
ha  ottimi  esempj  , senza  I’  uso.  a De’  quali 
eserapj  vedi  alcuni,  fino  del  Casal  nellaCru- 
sca  del  Manuzzi  , nel  Vocali,  di  Napoli  , c 
nel  Suppl.  del  Gherardini.  SI , va , e credi 
a don  Basilio  , agli  Oracoli  vivi  e morti  I 

Empito.  : Dice  il  buon  Facciolati  (in  materia 
di  lingua  ital.  buono  tre  volte  ) che  empire 
ed  empiere  fanno  nei  ìKtrticipio  meglio  em- 
piuto che  empito,  i 

Vivaddio,  nel  partic.,  empire  farà  meglio 
empito  , ed  empiere  , empiuto:  qui  , fuor 
di  qui  , e nell'  altro  mondo.  In  quella  guisa 
che  adempiere  e compiere  faranno  meglio 
adempiuto  e compiuto  , e adempire  e com- 
pire , adempito  c compito.  Miserie  umane  ! 
L’  essere  per  avventura  più  spesso  usato  em- 
piuto non  distrugge  la  regola  nè  la  proprietà 
dell’  uscita  del  participio  de’  due  verbi.  £ Ber- 
nard. Baldi , Pros.  e Vere.  p.  529  ]:  1 sot- 
to-archi clic  sostengono  le  vòlte  delle  scale 
hanno  i!  fondo  comparino  in  quadri  a uso 
ili  soffittali  empiii  di  rosoni.  Q Scgneri,  Crisi. 
htr.  2 , 22  , 15  ]:  E poi  sì  leggicr  conto 
tenete  di  un  peccato  veniale  , il  quale  ha 


empito  un  reame  iutiere  di  pianto.  - Vedi  il 
Maslrofiui  che  ne  ragiona  da  valentuomo. 

Emciclica.  i In  luogo  di  lettera  circolare  , vieti 

giudicato  errore  dall'  Azzecchi.  I (Ugolini) 

Dice  il  Fanfani:  < Enciclica.  S.  f.  Quel- 
la lettera  clic  il  Papa  manda  ai  Vescovi,  o i 
Vescovi  ai  Parrochi  da  loro  dipendenti,  e con 
la  quale  si  ordina  o provvede  a checchessia 
in  opera  di  disciplina.  Voce  propria  della  Cu- 
ria romana,  a Conosca  bene  che  a voi  altri 
non  va  ad  animo  l'enciclica  cosi  posta  so- 
stantivamente, perchè  ricordo  quel  che  avete 
detto  altrove  d’ altri  aggettivi  usati  in  forzi  ili 
8ustantivi  ; ma  in  a a cola  ita  n’  ammonito  di 
sottintendervi  lettera  , perchè  non  la  sottin- 
tendete voi  altri  qui,  come  la  sottintendiamo 
noi  povera  genterella  in  Patente,  Crete  mil- 
le , Cambiale  ( con  vostra  pace  ) , Commen- 
datizia , Pnslorale  , e simili  ? Vedete  pro- 
fondità di  filologia  I Vi  dà  fastidio  la  [iarda 
per  sè  ? La  è greca  , come  i paperi  sanno, 
e vale  in  cirrato  circolare  ; ed  è rimasta , 
come  ben  dice  l’egregio  Fanfani  , a signifi- 
care le  circolare  de’  Papi  o do’  Vescovi. 


Energico,  i Va  non  pochi  è usato  oggi  questo 
aggettivo  una  col  suo  avverbio  . e se  ne 
convalida  I*  uso  con  V autorità  di  qualche 
moderno  scrittore.  ( Con  furono  adoperate 
da  buoni  scrittori.  (Ugolini))  :V oi  crediamo 
che  specialmente  mite  cose  morali  non  ietta 
bene  I’  usarlo  ; e in  suo  Inatto  abbiamo  noi 
efficace  ( et t efficacemente)  ben  rispondente 
e significativo.  E detto  di  uomo  o i ulule  di 
uomo  , attivo  , operativo , fallivo.  I (Puoti) 

Sono  rami  di  buon  tronco  , nè  punto  fo- 
restiere : sono  di  uso  comune  , e più  grato 
d’ energeticamente  e <l 'encrgiaco  scritte  da 
buone  penne  c registrate  da  buoni  lessico- 
grafi.  Le  notò  1’ Alberti  , il  Vocab.  di  Na- 
poli , l’ali.  Manuzzi  , e il  Fanfani  senza  mar- 
chio. Il  Monti  nell’  Appendice  alla  Proposta 
recò  questo  esempio  tl’  energica  del  Parini 
nel  Giorno,  spiegandolo  per  Gagliardo,  Pie- 
no di  forza  : E fra  sempre  incostanti  ombre 
schiamazza  II  scrmon  patrio  , e le  facezie  c 
il  riso  Dell’energica  plebe.  - Tutte  le  lingue 
vive  concedono  ai  buon  giudizio  degli  scrit- 
tori e del  popolo  queste  profittevoli  ed  ono- 
sle  libertà.  L’ interdirle  è vana  e odiosa  li- 
rannia. 

Enrico,  Exiwcretm.  t Dirai  meglio  Errico, 
ErricJictta,  secondo  l’indole  di  nòstra  lin- 
gua; come  da  onore volezza,  onorevole  non 
si  è folto  onrc\ olezza  , ourerolo , ma  or- 
revolezza,  orrevole,  t 

Dio  buono  ! Lasciamo  quesla  quislionc  dio 
P Italia  conosce  da  più  anni , nè  qui  vo'dirc 
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sopra  quali  carte.  Nè  gli  Enrichi  e le  En- 
richctte  si  sbattezzino  , se  non  vogliono  sen- 
tirsi sonar  le  tabelle  dietro.  Qui  prese  abba- 
glio chi  propose  pel  primo  la  malagurata  mu- 
tazione. Tutti  siamo  uomini  , e soggetti  ad 
errare  : veni  am  petimusque  damusque  vi- 
ci ssim.  Non  do  venia  per  altro  a chi  rimette 
scioccamente  in  campo  vane  e ridicolose  qui- 
slioni  disputale  e finite.  E il  n >n  plus  ultra 
della  pedanteria. 

Entrante.  Anno  o Mese  entrante  V.  An- 
no, § 3. 

ENTUSIASMO. 

I curandaj  della  lingua  fanno  un  tal  gra- 
zioso e dilicato  niffolino  a questa  voce  , per- 
chè , dicono  essi  , in  alcuni  luoghi  stareb- 
bero meglio  le  voci  fervore,  movimento,  ac- 
cendimento , maraviglia  , stupire  , e simili 
bajuche  Perchè  l’insegnare  quelle  cose  che 
sono  e debbono  essere  governate  dal  partico- 
lar  giudizio  degli  scrittori  gli  è perder  I»  olio 
e la  spesa.  Attesoché  chi  sortì  da  natura  la 
dote  del  giudizio  vedrà  da  se  stesso  dove  più 
convenga  P uno  che  gli  altri , e chi  nacque 
senza  quel  coso  non  capirebbe  in  cento  anni 
le  vostre  dottrine  ; le  quali  dubito  fino  che 
capiate  voi  altri.  Caso  è che  d’  entusiasmo 
allega  quattro  buoni  esempj  la  Crusca  , a’quali 
aggiugnete  questi  alquanto  più  vecchi  e di- 
chiarativi : £ Adrian.  Pini.  , Opusc.  v.  4 , 
p.  161  e 162  3*  Scrive  Teofrasto  tre  essere 
i principii  della  musica  , il  dolore  , il  piacere 
e P entusiasmo  , cioè  sollevamento  di  mente 
per  furor  divino...  Ma  sopra  tutto  l’entusias- 
mo gilta  e sovverte  il  corpo  e la  parola  oltre 
1"  usato...  Perù  non  è maraviglia  , nè  caso 
strano  , se  contenendo  Amore  in  se  stesso 
tutti  i principii  della  musica  , dolore  , pia- 
cere ed  entusiasmo , in  tutte  P altre  cose  è 
diligente  e ben  parlante  ( V.  la  nota  in  ben 
arrivato  ),  disposto  ed  inclinato  a cautare, 
c far  versi  più  d’ogni  altro  affetto. 

Qui  merita  poi  d’ esser  posto  quanto  ne 
scrive  il  Betti  , acciocché  lo  studioso  vie  più 
si  persuada  della  gran  dottrina  de’ lingua j: 
« Vorrebbero  alcuni  che  fosse  meglio  dir  fer- 
vore ; benché  trovisi  entusiasmo  nel  Vocab. 
della  Crusca  con  un  esempio  di  M.  A.  Buo- 
narroti il  giovane  : il  quale  altrove  dimostra 
di  averlo  per  ben  altro  che  per  un  fervore, 
ma  sì  per  una  infermità  dell’animo  che  si 
avvicina  al  furore  : cioè  per  quella , ci  pare, 
che  volgarmente  chiamasi  invasazionc  , e i 
Latini  dicevano  lymphalio.  [ Pros.  fior.  pari. 

1 , v.  4,  oraz.  7 3.  È non  è cosa  nuova  la  mu- 
sica eziandio  guarire  alcune  infermità,  sicco- 
me dicono  il  suon  della  tibia  l’entusiasmo.  » 


Epigrafe  , epigrafìa  , 

Epigrafico,  epigrafista. 

Alcun  dice  che  le  tre  prime  non  sono  di 
Crusca,  ma  di  buona  origine  teli  lui  savio I 
Le  due  prime  sono  nell’AÌberti  e in  altri,  la 
seconda  nel  Manuzzi , tuttedue  nel  Fanfani , 
la  prima  nel  Gherardini  con  esempio  di  Pier 
Jacopo  Martelli  ; P ultime  in  nessuno.  Ma  pur 
son  buone  come  P altre  , usate  ed  usabili  da 
tutti  gli  eruditi  , intese  da  tutti  i galantuo- 
mini. Come  si  disse  epigrammista  ed  altri 
sì  fatti , così  dicesi  epigrafista.  Se  dopo  morte 
non  fosse  diventato  sì  grande  ignorante  Pie- 
tro Giordani  e non  gli  avesser  corretto  gli 
scritti  i filologi  toscani  da’lattugoni  , ne  ri- 
ferirei qualche  esempio  di  lui  , che  l’usò  ; 
ma  temendo  eh’  e’  dieno  vie  maggiormente 
dell’  ignorante  a me  vivo  , me  ne  trattengo. 

Eppure  , Seppure.  « Eppure  non  trovasi  nel 

V ocab.t  scriverai  e pure.  - Seppure  non  tro- 
verai nel  Vocab.;  onde  dirai  se  pure.  » 

Perchè  dunque  1’  usate  voi  sotto  le  voci 
Blocco  e Dispotismo?  Lo  stesso  avviene  di 
altre  innumerabili  da  voi  riprese  e da  voi 
cento  volte  usate  11  dappresso.  Dite,  v.  g., 
che  la  Crusca  non  ha  nemmeno  e neppure , 
e date  l’ ammonimento  di  scriver  nò  meno  e 
nè  pure;  ma  voi  scrivete  nemmeno  quasi  dap- 
pertutto,in  quasi  tutti  i temi. Questo  non  è inse- 
gnare, ma  far  perdere  la  pazienza.  So  dir  io 
che  se  a’tempi  di  Giobbe  v’ erano  i Vocabolari 
delle  voci  e dei  modi  errali,  ei  per  un  modo  di 
dire,  non  sarebbe  santo.-Se  qui  volessi  recar  gli 
esempj  d’ eppure  e seppure  delle  più  sicure  edi- 
zioni degli  scrittori  antichi,  e quelli  dei  più  ri- 
guardevoli  moderni,  n’empirei  queste  carte. Fu 
ed  è buon  uso  di  scrivere  eppure  ed  e p i- 
re , seppure  e se  pure , secondo  più  tor- 
na a grado  j in  quella  guisa  che  scriviamo 
sebbene  0 se  bene.  Non  trovo  sufficienti  ra- 
gioni per  condannare  questa  lessigrafia,  nè 
regole  contrarie  in  alcuna  grammatica.  Così 
fra’  moderni  li  scrive  il  Nannucci , cosi  il 
Fanfani,  cosi  molti  de’ migliori.  Lo  studioso 
apra  qualsivoglia  buon  libro  e li  troverà.  Una 
raanatina  di  eppure  è nel  Vocab.  di  Napoli. 
V.  nemmeno. 


Equipaggio.  « Non  dirai  per  carrozza  fornita 
di  ogni  cosa  necessaria  : nè  - equipaggio  di 
soldati  - per  bagaglio  : nè  - equipaggio  - per 
corredo*  ne  per  tutte  le  vesti  e gli  abiti.  » 
(Ugolini)  « Nè  per  Ciurma.  » (Puoti) 

Salvo  l’ equipaggio,  per  la  Maniera  con 
cui  taluno  è vestito  , che,  benché  usato  dal 
Magalotti  , è voce  tolta  dal  francese  , in  tutti 
gli  altri  significali  è buona , usata , corredata 
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di  buoni  esempj,  registrata  da  tutti  i Vocabo- 
lari i c *n  due  fino  dal  Fanfani.  Costoro  poi 
che  voglion  parlare  di  soldati  e di  lingua 
militare  sono  pregati  a leggere  l’ opere  per- 
tinenti alla  milizia  o almeno  il  Pii.  del  Cras- 
si , e vedere  differenza  da  equipaggio  a ba- 
gaglio.  Vedi  specialmente  1’  Aitarli , il  Vo- 
cali. di  Napoli  , e il  Suppl.  del  Chorardini; 
de’  quali  recherò  le  significazioni  date  all'e- 
nunciala  parola.  « EQUiPAGf.io.Sust.  ni.  Ter- 
mine collettivo  di  Tulli  coloro  che  servono 
sopra  una  nate.  - Accompignnlura  con  ca- 
valli , muli  , carrozze  , servitori  , oc.  (Ai 
due  esempj  d’Aless.  Segni  può  unirsi  que- 
sto del  Bellini  [Buccher.  p.  138}:  l’ur- 

cli’  io  vedessi  il  fasto  c l'albagia  , ET  treno 
e l’equipaggio  smisurato  Con  cui  l’ alla  Mar- 
chesa ne  venia.  - Hi  qui  facile  il  passaggio  a si- 
gnificare nell’uso  carrozza  ecaratli.  [Coc- 
cli.  Lrtt.  S.  P.].  Acciocché  ei  comprino 
loro  un  nuovo  equipaggio  , o una  cresta  di 
crina  o una  ricca  e bella  sottana.  ) - Corre- 
rlo , Addobbo  , Suppe'lettile.  - Traslalivam. 
Corredo  di  pregi.  - Il  significato  poi  che  ne 
dà  la  Crusca  è questo:  Provvisione  di  ciò 
che  bisogna  per  viaggiare  , Arc  unpigna'u- 
ra  , Corredo  , Fornimento.  Il  Betti  reca  In 
stesso  esempio  del  Bellini  da  me  riferito  più 
sopra  e noi  condanna. 


Eoi  iimiure.  « SI  usa  oggi,  ma  senza  autorità, 
di  buoni  scrittori , per  Fare  o Rendere  egua- 
le , pari.  Eguagliare,  Pareggiare,  i (Puoi!) 
« Motti  usano  equiparare  per  uguagliare  ; 
ma  s‘ ingannano,  significando  sono  parago- 
nare. I (Ugolini) 

Noe,  Vincislao,  noe.  E’  vai  anco,  siccome 
notano  il  Gbcrardini  e il  Fanfani,  Agguagliare, 
Pareggiare  , Adeguare  , Ridurre  una  rosa 
al  peri  d’un’altra.  [Albert.  L.  11.  Archìt. 
142  J : Il  resto  della  muraglia  [d’  una  for- 
tezza 3 si  debbe  alzare  altissima,  saldissima  e 
grossissima  insino  agli  ullimi  cornicioni  accioc- 
ché possano  gagliardamente  rifiutar  l'impeto 
e le  cose  tratte  dalle  macchine,  e,  per  quanto 
noi  possiamo,  non  vi  si  possa  aggiugnere  con 
scaleo  equiparare  con  argini -m  uguagliare 
è pure  il  primo  significato  ch’egli  avea  nel 
latino.  [Nep.  Themist.  6]:  Poi  lus  moenibus 
circumdatus , ut  ipsam  urbcm  dignitate 
aequipararet , utili  tate  superare!.  [Id.  di- 
rii.  113’  Aequipararc  aliquem  labore  et  vi- 
ribus.  [Liv.  37,  53]’  Ut  n tino  saciorum 
me  aequiparare  posse!.  [Virg.  5,  Fri.  483’ 
Nec  calami s solum  arquiparas , sed  voce 
magis'rum.  Talché  se  per  avventura  un  ga- 
lantuomo oggi  l’adopera,  specialmente  in  ver- 
si , nel  detto  senso  , sarà  degno  di  scopa  0 
di  gogna?  Studiate  i latinucci,  che  il  diavolo 
vi  porti.  E perché  non  potremo  interpretare 


per  agguaglio  I’  equiparo  'ilei  Sannazaro  in 
questo  verso  dell’  egloga  duodecima?  Oh  do- 
lor sommo,  a cui  nuli' altro  equiprro!  [cioè 
rpuiparo,  non  proprio  per  la  rima,  com’altri 
dice,  ma  perché  i Latini  avevano  l’uno  e l’al- 
tro. 3 Vedi  quanto  d’ equiparare  scrivo  il  Pa- 
renti nello  dotte  Osservazioni  al  Diz.  di  Bo- 
logna. La  voce,  die’ egli  , è tutta  latina  ; e 
perchè  si  temerebbe  ili  conservarle  quel  sen- 
so che  pare  il  primitivo? 

Equivocare, 

Equivoco.  « Ktpilvoearc  significo  prendere  equi- 
voco, e male  io  scambiano  alcuni  per  pren- 
dere errore,  che  è cosa  ben  diversa.  » 

Riferir!»  primieramente  quanto  d’ cqu  vira- 
re nota  il  Gherardini,  perchè  dichiara  netta- 
mente il  valore  della  parola,  « Equivocare. 
Vcrb.i11tr.1ns.  Lai.  Acquiti  cor,aris.-t',  equi- 
vocare, quando  per  uno  vocabolo  si  possono 
intendere  più  e diverse  cose,  si  come  cane, 
clic  è uno  animale  latrabile,  un  pesce  e una 
stella.  [OU.  Commetti,  /toni.  3,  654  3 -S 
Equivocarsi  Inlrans  pronomin.  Sbagliare, 
Pigliare  equivoco,  Dire  involontariamente 
una  eo  a per  un’  altra.- Benché  il  Papa 
avesse  proflerto  spanlaneamente  che  ne  con- 
cederebbe la  lem  parte  [ delle  decime3  al 
signor  tosimi,  egli  [ il  tesoriere 3 non  v.ilea 
osservarlo  , dicendo  che  s'  era  equivocato 
[Varcli.  Stor.  p.  638,  rdiz.  Colon.  17213-  * 
Se  dunque  cquiv  rare  ed  equivocarsi  signi- 
fica sbaglia- e,  ed  equivoco  sottosopra  è sem- 
pre un  errore  che  si  prende,  non  posso  tac- 
ciare la  Crusca  del  Manuzii  clic  distese  que- 
sto ? : « Equivoco,  per  Errore,  Sbaglio;  onde 
Pigliare  equivoio  vale  Errare  , Sbagliare. 
[Sajj.  MI.  e.'p  1533  Assicurati  fmalmen- 
le...  che  da  noi  non  si  pigliava  equivoco  , 
avemmo  curiosità  di  veder  l’ordine  che  ten- 
gono diversi  liquidi  nel  congelarsi,  s Al  quale 
esempio  può  bene  anteporsi  questo:  [ inai. 
Canrel.  p.  71  } In  tal  caso,  mentre  l’ag- 
gravio procedesse  da  equivoco  0 errore  pre- 
so con  lo  scrivere  in  una  famiglia  più  boc- 
che 0 più  capi  di  bestie,  giustificandosi,  pron- 
tamente si  corregga.  - Dalle  quali  cose  si  con- 
chiude forse  ingannarsi  chi  vieta  d’usare  le 
duo  premostrate  voci  nd  signif.  d’errare  e 
d’errore.  Si  vegga  anche  un  esempio  di  equi- 
vocare del  Galilei  riferito  dal  Manuzii  nelle 
Giunte. 

* Equivoco.  Ai  sensi  sopra  indicali  equi- 
voco significa  pure  ambiguo,  dubbio;  ma  un 
più  largo  senso  si  è dato  a quest’  aggiunti- 
vo, come  il  seguente  esempio:- egli  e molto 
equivoco  nell’  operare.- Davanzali  disse  nello 
Scisma  d‘  Inghilterra:  « Fu  reni’  un’ anni 
cattolico,  cinque  ambiguo,  gli  altri  scisma- 
tico. I Prudemano 
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Erooabl.  I r.n tiniimo  inutile  alla  noetra  lin- 
gua, e che  ulano  serialmente  I legali,  par- 
landosi di  danaro  e Umili  per  spendere.  Im- 
piegare , Investire  , distribuire,  s (Puotl)  « È 
questo  un  verbo  di  cui  i pubblici  uffici  molto 
usano , e pure  manca  al  Vocab.:  p.  es.- Ma- 
lamente erogarono  questo  denaro-cioé  spe- 
sero. impiegarono.  » (Ugolini)  0 Erogare  ben 
s'usa  (e  quindi  anco  erogazione  per  Ispe- 
ssi j per  lspenderc,  Distribuire,  i (ralerisni) 

All,  ah:  siamo  li.  Un  lira  e l’ altro  allen- 
ta , come  a insubbiar  la  tela.  L'  Alberti  e i 
Napoletani  raccolsero  per  Dare,  Distribui- 
re, Spmdire,  con  questo  esempio  [ Cocch. 
Reg.  S.  M.  N.  3=  Erogare  il  denaro  a prò 
de’ poveri.  - Ma  P egregio  sig.  Molossi  n’alle- 
gò quest’altro  de1  Bandi  antichi  toscani  del- 
1’  anno  1553  : Che  si  provvegga  per  tal  via 
a’  bisogni  delle  prefate  monache,  e che  el  so- 
pravanzo si  possa  erogare  in  altra  opera  pia.  - 
Poi  soggiunse:  « Ma  i puristi  1’  han  fulmina- 
to... Che  serve?  se  non  lovoglion  essi,  ce  lo 
terremo  noi  nelle  segreterie , e se  lo  terrau 
caro  anche  i legisti,  n L’  pure  Monsig. 
Battagliai  negli  Annali  del  Sacerdozio, e Giamb. 
Fagiuoli  nelle  Prose  a carte  95:  Ora  toglien- 
do a titolo  di  limosina  quegli  emolumenti  de- 
stinati altrui  per  mercede  ; ora  facendo  ero- 
gare in  ispesc  superflue,  per  chi  non  ha  al- 
cun bisogno,  quanto  fu  lascialo  per  necessa- 
rio sollievo  de’ miserabili. -Mi  pare  adunque 
che  non  sia  peccato  l’usar  questa  voce  nel 
sopradelto  significato,  nè  che  si  corrompa  la 
lingua  italiana  adoperando  talvolta  maniere 
Ialine  d’  uso  comune  e corredate  d’  esempj 
d’olire  trecento  anni.  L’ Alberti  Io  chiama  a 
torlo  neologismo. 

E II  (IATO.  < Non  tengo  per  ben  detto  Modi  er- 
rali. i (Un  amico) 

Quando  l’amico,  ch’è  persona  risoluta  della 
lingua  e negli  studj  filologici  versatissima  co- 
me 1’  opere  sue  dimostrano  , mi  scrisse  le 
premostrate  parole  , io  fui  a tocca  e non 
tocca  di  rimaner  morto.  Pensai  subito  che 
lo  n’era  tinto  , c cominciavo  a dire  il  Con- 
fiteor: diedi  mano  a’  miei  scartabelli,  a’  Vo- 
cabolari, a’ libri  d’ogni  sorta  , ma  indarno  ; 
frugai  ne’  più  riposti  recessi  della  memoria , 
ma  nulla  ne  trassi.  Di  maniera  che  non  altro 
mi  rimane  fuorché  confessare  eh’  io  non  ne 
trovo  esempj  ne’  Classici.  0 lettor  mio  , chi 
bàzzica  di  questi  zoppi , dico  de’  pulimenti  , 
e non  impara  a zoppicare,  tu  può’ far  conto 
eh’  e’  sta  bene  in  sulla  gamia.  La  colpa  è 
mia , che  dovevo  cominciare  dal  frontispizio 
ad  esaminare  le  loro  cacabaldole.  Con  tutto 
ciò  non  intendo  di  condannare  affatto  per  ma- 
niera di  dire  falsa  ed  erronea  voce  o modo 
errato;  ma  , quanto  a me  , ne  imploro  qui 
con  affetto  benigna  indulgenza,  ancorché  mi 


potessi  difendere  coll’esempio  dell’ intrecen- 
talo  Fanfani , che  intitola  il  in  dialogo  dei 
suoi  Diporti  filologici  cosi:  Dette  voci  e ma- 
niere errale , o forestiere.  Io  ne  scrissi  al 
Parenti , che  cortesemente  mi  rispose  que- 
ste parole  : Or  chi  dirò  del  modo  errato  ? 
Quel  tanto  appunto  che  ne  senti  1’  Ottone!- 
li  : - Dicesi  tutto  di  Errar  la  strada  , Er- 
rar la  via  , oc.  - Alla  qual  maniera  attiva 
troppo  naturalmente  risponde  la  via  , la  stra- 
da errata.  E cosi  quel  terenziano  Hor  tu 
errasti  , recato  da’  lessici  in  esempio  del  co- 
strutto attivo,  basterebbe  certo  a salvare  dalle 
balestrate  de’  grammatici  chi  dicesse  Hoc  est 
erralum  ec.  È , se  non  tornasse  leggiadro, 
dovrebbe  passar  legittimo  Htc  est  modus  ■er- 
rato*. Quindi  il  modo  errato  , la  frase,  la 
parola  , la  sentenza  errata , e cento  simi- 
li. a Tutte  belle  e sottili  coso , onde  ringra- 
zio l’ assennata  gentilezza  dell’  illustre  mio 
consuddito  , ma  da  capo  io  n’  imploro  per- 
dono dallo  studioso  ed  esperto  lettore  ; ne  da 
questo  tema  in  poi  I’  userò  , salvo  dove  deb- 
bo citare  i Vacalwlarj  altrui  col  loro  titolo 
speciale. 

Esaltarsi,  i Esaltarsi  ad  una  notizia , ad  un 
discorso,  lo  udirai  spesso,  ma  non  deve  imi- 
tarsi. dicendo  in  vece  commovcrsi,  infervo- 
rarsi, accendersi.  » 

Questa  maniera  di  dire  , o ra’  inganno  , 
parmi  difendibile,  mutando  l’a  in  di  , cioè 
dicendo  esaltarsi  di  una  cosa.  Nota  il  Ghe- 
rardini:  a Esaltarsi.  Rificss.  alt.  Per  Com- 
piacersi, Rallegrarsi,  Gioire,  Sentirsi  sol- 
levar l'animo.  ( Dal  provenz.  S'azautar,  o 
S'asautar.  ) « E ne  reca  tre  forti  esempj. 
Viva  Dio  , s’io  dicessi:  M’esaltai  delta  no- 
tizia della  caduta  di  Sebastopoli,  JF  esal- 
tai delle  tragedie  dell' Alfieri,  M'esalto  de- 
gli studj  matematim  ( benché  io  uon  ne  ca- 
pisca un’acca)  di  Pietro  mio  figlio,  non  cre- 
derei punto  di  incorrere  in  errore  nè  di  bar- 
bareggiare. 

Escine.  Escire,  esoisse.  esci6$ero;  è più  rego- 
lare. come  nota  il  Cortlcelll,  Il  dire  uscire, 
uscisse,  uscissero.  È perù  assoluto  errore  il 
dire  csseudo  in  luogo  di  uscendo.  > 

Io  non  voglio  citare  trattali  e grammati- 
che, ma  pregare  con  tutte  le  viscere  lo  stu- 
dioso a leggere  le  quattro  pagine,  dalla  497 
alla  500  , deli’  Appendice  alle  grammatiche 
del  Gherardini  , dove  troverà  ragioni  ed  e- 
sempj  a monti.  Vegga  pur  quivi  la  pagina 
634,  dov’ò  fino  l’autorità  del  Cesari,  con  un 
esempio  del  quale  si  cammina  sicuri;  V.  as- 
surdità’ I Vegga  in  più  luoghi  l’opere  del 
Nannucci,  che  nel  Manuale,  v,  1 , p.  271, 
a un  escilo  del  Cavalcanti  nota  a da  escire, 
proveniente  dal  lat.  exire;  usato  cosi  comu- 
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neinents  da  noi  [Toscani]  nel  parlar  fami- 
gliare. » Consideri  la  nota  del  Marini  o di 
«.in  che  altri  fosse,  riferita  anche  dal  GheranU- 
ni,  al  Bnommattei;  noti  gli  esempi  di  ascen- 
do dell'antico  volgarizzamento  di  Sallustio,  e 
del  Petrarca  (ch’era  pure  nel  Vocab.  Cate- 
riniano  del  Cigli);  mediti  e pesi  lutto,  e poi 
mi  dica  se  la  gioventù  puh  far  passata  negli 
studj  della  lingua  con  le  dottrine  de'  nostri 
curandaj:  mi  dica  se  la  mia  bile  trascende 
i termini  dell’urhanità  quando  chiamo  i loro 
Vocabolari  Carvtaje  o Marroneti.  V.  at- 
tirasi. 

* Escursioni,  per  /correria,  irruzione  di 
un  carrello  in  puree  nemico , è tenuto  da 
alcuni  filologi  per  parola  di  conio  straniero. 
Noi  però  troviamo  che  escursione  è ne’  vo- 
cabolari italiani  con  buoni  esempi. 

Piudenzako 

Esecutare.  • Non  i parola  ammessa  rial  Vo- 
cali., quantunque  sia  registrata  dall' Alberti 
per  t'autoi'ità  del  Fagioli  (corrige  F“ aiuo- 
li )■  » 

v Esecutare  V.  alt.  T.  ìeg  Gravare  i 
beni  di  alcuno,  Staggirli  , Eseguire  contro 
esso  ciò  che  ordina  la  legge  ; e diccsi  dei 
dchitori  che  non  pagano  il  loro  debito.  Oltre 
l’cs.  dell’Alberti,  si  legge  negli  Statuti  di  Pi- 
stoja,  che  sono  del  secolo  ivi;  e nella  Legge 
del  Sale  citata  dalla  Crusca.  Il  Puoti  la  con- 
danna, e propone  l’uso  del  puro  Eseguire: 
ma  veramente  non  par  che  significhi  Irene  la 
cosa  ; e non  mi  parrebbe  chiaro  il  dire  p. 
es.  Il  tale  debitore  è stato  eseguito  cc.  Il 
percliè,  polendo  usare  altro  modo,  sarà  bene 
rosario;  ma  se  no,  direi  piuttosto  Esecutore 
che  Eseguire.  » (àrsi  Pietro  Kanfani. 

ESECUTORE, 

Esecuzione.  • Esecutore,  per  boja , carnefice, 
giustiziere,  ed  esecuzione,  per  giustizia,  no» 
sono  parole  di  nostra  lingua.  > 

Poh!  noi  sapevo.  Prestavo  fede  al  Vocab. 
di  Napoli  e al  Parenti  ( se  non  m’ inganna 
l’iniziale  ),  i quali  mi  davano  Esecutore  per 
Birro , ed  Esecutori  di  giustizia  , o sem- 
plicemente Esecutori , quelli  che  prima  di- 
cevansi  Sergenti  della  corte,  e simili.  E nel 
§ 4:  Esecutore  di  giustizio,  detto  singolar- 
mente, dinota  il  Carnefice.  [Savell.  Troll. 
Unir.  p.  UT  (Fir.  1681)]:  Esecutore  di 
giustizia,  cioè  il  carnefice,  boja,  o manigoldo 
o manivolto,  deve  avere  la  mercede  consti- 
tullali.  - Prestavo  fede  alla  Crusca,  che  segna 
Esecuzione  )>er  Effetto  di  punizione  ( o Con- 
danna a qualche  castigo  ) Lat.  Poenae  ir- 
togatio;  e Fare  l’esecuzione  per  Giustizia- 
re, Punire  i rei,  con  tali  e si  forti  esempj 
da  persuadermi  che  non  era  sproposito.  Ma 


ora  che  sento  non  esser  parole  di  nostra  lin- 
gua, io  cado  dalle  nuvole,  e borbotto  contro 
la  Crusca,  il  Parenti , il  Vocab.  di  Napoli1 , 
ed  adoro  voi  altri , salvatori  adorabili  della 
lingua  italiana, 

Le  cui  sante  vestigia  onoro  e colo; 

Ma  per  la  troppa  luce, 

Da  voi,  terreni  Dei,  lungo  m’involo. 


Nota.  Oltre  gli  esempj  de'  Vocabolari , n'ar- 
r era  di  esecuzione  per  supplizio  due  del  Nerli 
e due  del  Bentirogtin  il  netti:  ed  uno  di  ese- 
cuzione espilate  (che  il  sacchetti  chiamò  ese- 
cuzione corporale  ) del  Segneri.  In  fine  porge 
questo  di  esecutore  per  carnefice  : ( Bartoii , 
as.  pari.  2,  1.  5,  cap.  il).  Fano  salire  a ca- 
vallo con  avuuii  in  servigio  de’  condottieri , 
per  lo  hujo  che  eru,  una  fiaccola,  c dietro  as- 
sai da  lungi  gli  esecutori,  s’arviaron,  gli  dis- 
sero, verso  Junda.  - itero  le  parole  che  non 
sono  di  linguai 


Eskocire.  « Non  per  mettere  in  effetto,  ma 
semplicemente  per  fare,  i mal  dello-  p.  es. 
- Eseguirete  al  piò  presto  il  rostro  obbli- 
go. » (L’gol.)  ■ Eseguire,  dice  V Ugolini,  a 
non  per  mettere  ad  effetto,  ma  semplicemen- 
te per  fare,  2 eppure  la  Crusca  lo  spiega 
per  Mettere  ad  esecuzione , ad  effetto  : e ne 
adduce  due  esempli  del  Davanzali—  Dun- 
que t s (Yaleriaui) 

Che  cosa  dica  l’Ugolini  gli  è chiaro,  e lo 
vedrebbe  il  Ghianda  che  avea  gli  occhi  di 
feltro;  e le  sue  parole  erano  tali  e quali  an- 
che nella  prima  edizione  del  suo  Vocabola- 
rio. Sicché  l’altro  Don  ne  capi  fiato.  Egli  di- 
ce, per  ridurla  a oro,  che  se  sta  bene  IVse- 
guir  gli  obblighi  propri,  e’ non  isti  bene  il 
dirlo!  Io  credo  al  contrario  che  stia  bene  l’u- 
no e l’altro;  e lo  credo  perchè  P eseguire  o 
il  mettere  ad  effetto  una  cosa  racchiuderà 
sempre  l’idea  di  farla,  e perchè  sto  co’  Vo- 
cabolaristi napoletani  nel  credere  che  Ese- 
guire importi  propriamente  talvolta  , come 
qui,  anche  Compiere,  Adempire;  di  che  par- 
ini  veder  qualche  esempio  ne’ disusati  Assr- 
GcittF.  ed  Eseguire  della  Crusca,  e nel  se- 
guente del  Varchi  più  chiaramente.  [Opustr. 
in  ed.  e rari  p.  209]:  I quali  ..  più  cari  es- 
sendole [all’Eccellenza  del  Principe], più  san- 
no la  mente  di  lei,  e meglio  l’ eseguiscono. 
Comunque  sia,  la  mi  pare  una  sottigliezza , 
n piuttosto  sofisticheria,  da  darle  del  voi,  non 
un  utile  insegnamento.  Ma  eseguiamo  eoa 
sollecitudine  e diligenza  gli  obblighi  nostri. 

Esemplare,  zust.  m.  I Per  Copia  di  scampa  no» 
trovasi  nel  Vocab.;  pure  il  Sedi  nelle  sue 
lettere  scrisse-  Subito  che  si  manderà  fuo- 
ri , gliene  manderà  un  esemplare,  ri 

È nella  Croata  del  Cesari  e del  Manuzzi 
con  esempio  del  Segneri  ; è ne'  Supplementi 
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del  Cberardini  e del  Rocco:  è nella  Crusca 
alla  voce  Tùpfete,  e nella  Tavola  degli  au- 
tori citati  nel  5 Boccaccio:  toma  più  volte 
nelle  lettere  del  Redi,  del  l’anciatichi,  della 
Borghini,  del  Dati,  de’Bolognesi,  e nelle  Prosi' 
fior.  Altri  la  riprende  senza  ragione. 


Bota.  Il  Bel II  dice:  l Reca  la  Crusca  anche 
un  cs.  del  Segnerò  Non  fu  solo  dunque  a dirlo 
il  Redi...  Se  noi  volessimo  recarne  altri  di  scrit- 
tori che  fanno  buon  lesto  di  lingua,  saremmo 
quasi  Inltntti.  Bastino  alcuni.  « A’  qui  ne  reca 
Ire  del  rettori  ( che  Ditte  un  tecnlo  prima  del 
Sedi  ),  di  Clami.  Boni , e d'Alessandro  degni. 

Esequie.  « Vtati  oggi  quetta  roee  comunem. 
al  ting..  ma  non  i da  approvare  ■ Gli  an- 
tichi dittero  al  ting.  esequia,  esequlo , e an- 
che cssequio,  e asequio  , meno  ancora  per 
cerio  in  ciò  da  imitare.  ì (Punti)  < Esequie 
i privo  del  ting.  ) (Paria,  Bolza,  ed  altri) 

Chi  vuol  profondarsi  nelle  ragioni  de’nomi, 
n’esamini  la  Teorica  del  Naunucci,  il  quale, 
lienebè  non  parli  di  questo,  ne  da  lume  di 
tutti.  Lo  studioso  vegga  quel  eh’  e’  ne  ragio- 
na dalla  pag  -48  all’St . Io  credo  che  i no- 
stri buoni  vecchi  traessero  questo  nome  sotto 
la  quinta  declinazione,  come  requie,  proge- 
nie,  e simili,  i quali  nomi  sul  primo  nascerò 
della  lingua  terminarono  in  a.  come  requia, 
progenia,  e molti  altri:  poi  riuscirono  in  e. 
Lionde  da  etequia,  che,  come  nota  il  Man- 
ni  nella  quarta  lezione,  si  legge  anche  ne’più 
corretti  codici  di  Matteo  Villani , fecero  nel 
singolare  esequie  alla  maniera  degli  altri  no- 
mi sopradditati.  E forse  tale  è nell’  esempio 
di  Gio.  Villani  citato  dalla  Crusca  ( n,  50  , 
1 ),  che  dice:  Della  morie  del  detto  Papa  se 
ni-  fece  l’esequie  in  Firenze  a'  di  16  di  di- 
cembre nella  chiesa  di  S.  Giovanni  con  gran- 
de c ricca  luminaria.  Ma  valga  questo  della 
Città  di  Dio  di  S.  Agostino,  Tib.  1 , eap.  1 2, 
secondo  1’  accuratissima  edizione  del  Gigli  : 
Quella  preclara  esequie  nel  cospetto  degli  uo- 
mini a quello  ricco  porporato  fe’  la  turba  delli 
famigli.  - Non  è dunque  da  dire  eh’ esequie 
non  abbia  singolare,  nò  da  disapprovarsi.  Al 
più  dee  dirsi  che  comunemente  si  usa  piut- 
tosto in  plurale. 

Esercitare.  « Esercitare  una  carica,  una  ma- 
gistratura, e timili , tia  bene,  non  ti  utereb- 
te  però  ( V.  però)  con  proprietà  a tigni  fica- 
re un  impiego  basso,  uu  mestiere  ; ma  tolo 
uu  ufficio  uobiie,  una  professione  liberale,  a 

Rolja  die  non  ne  mangerebbero  i cani. 
L’Albcrti  registrò  Esercitare  un’arte  , un 
mestiere,  per  Praticarlo , Darvi  opera  ; e 
n’allegò  l’esempio  della  Crusca  alla  voce  En- 
tratura: Hata,  che  si  paga  in  alcun  luogo, 
come  arie,  compagnia  e simili,  in  entrando 


ad  esercitar  quell’arte,  o essere  in  tal  com- 
pagnia. - Ma  la  Crusca  in  Esercerk  n m In 
questi?  [Bocc.  -Vou.  52,  4]:  E personalmente 
la  sua  arte  eserceva.  [Vii.  S.  Ant  ]:  Arte  ma- 
nuale di  fare  sportene,  ili  vangare,  di  zap- 
pare eserccvano.  - Ai  quali  puoi  congiugner 
questi  altri,  anche  per  provarne  tuttora  vivo 
l’uso  toscano  [Cani.  Carn.  v.  ì p.  88]:  Da 
uomini  d’ingegno  anticamente  Quest’arte  del 
pescar  fu  già  trovata;.  . E chi  l’ha  qualche 
tempo  esercitata,  Gene  noi,  sempre  è vago 
di  pescare.  [Segni,  Dedirat.  Elie.  Arisi,  p. 
19]:  Chi  esercita  farli  vili  volentieri  attende 
I al  suo  esercizio,  veggendo  di  trarre  il  frutto 
per  la  vita  da  quelle  abbondantemente.  [Te- 
I rucci,  Plut.  Aristof.  al.  1,  p.  31]:  Chi  di 
[ laro  esercita  II  ciabattino,  chi’:  magnano.  [Id. 
iò.  al.  2 , p.  73]:  Apprendere  L’arli  e i 
i raestier  non  vorran  più  gii  uomini...  Chi  vorrà 
fare  il  fabbro,  o l’esercizio  Del  calzolar,  chi 
fabbricar  naviglio?  [Id.  ih.  al.  \,  p.  li 9]: 
Tu  dunque  non  esercili  Alcun  inestiero?  - Tra- 
lascio VEscrcilare  un'arte,  e simili,  registralo 
con  due  begli  esempj  dcIl’Adriaiù  nel  Suppl. 
del  Cberardini  ; e cantando  seguo  ia  via: 

Addio,  linguaj  da  succiole, 

D' Dalia  mia  sostegno; 

Addio , linguaj  da  nespole  : 

Fiorisca  il  voslro  regno! 

Esercizio  a ruoco.  « È frate  a ragione  non 
approvata  dall' Azzacchi  che  vi  totlituitcc 
armeggiamento,  arineggeria,  prova  deli’  ar- 
mi. I (Ugolini) 

Qui  non  posso  contrastare  un  elle  al  sig 
Valeriani,  che  dice:  < Ma  buon  Dio!  questi 
v.icaboii  esprimon  nessuno  l’idea  di  Fare  gli 
isercizi , speronilo  le  armi  caricate  vera- 
mente colla  polvere?  L’  Armeggiamento  ed 
Armeggiare  haii  l’idea  di  Spettacolo  per  alle- 
grezza, e più  precisamcnle  di  torneo  , che 
nulla  ha  die  fare  co’ regolari  esercizj  mili- 
tari: la  Prova  delle  armi,  se  sian  buona  o 
no,  la  fa  pure  farinaiuolo  nella  sua  officina; 
quindi  ov’è  spiegala  l’idea  militare?  Eserci- 
zio a fuoco  con  pace  deil’  Azzocchi  è il  suo 
vero  significalo,  quantunque  ricevuto  d’ollre- 
luonte  rpropriamenle]  ? Mariano  d’  Ayala  ne 
tace  nel  suo  Dizionarietto  militare  ». 

Esigibile.  ( Il  Vocab.  del  Manuzzt  non  regi- 
stra questa  parola : ma  in  vece  nota  riscoti- 
bile. > 

L’ usa  il  De  Luca,  e la  nota  I’  Alberti  che 
l’ebbe  dal  Rcrgantini  : nè  parmi  voce  spre- 
gevole. E propria  de’ legisti,  che  dicono,  p. 
e. , Credito  esigibile  o non  esigibile.  S’ è 
poi  buono  Esigere  pel  Riscuotere  ebe  si  fa 
per  la  via  della  giustizia  , o anche  per  Ri- 
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chiedere  con  autorità  o con  forta  una  cosa 
come  dovuta , non  veggo  ragionevol  perché 
di  rifiutarne  un  ramo  diritto , buono  e ser- 
vigevole. 

KSI.VTEBK, 

Esistito.  I Esistito,  non  è voce  molto  introdoi* 
ta,  dice  l*  Alberti:  e il  suo  verbo  medesimo 
jri  ammette  poco  fuori  dell'indicativo .1  Ba - 
da  di  non  usare  del  verbo  esistere  o di  esi- 
stito nel  seguente  modo:  • Esisteva,  - ovvero 
-ha  esistito  in  Firenze  una  famiglia,  una 
persona  -dirai:  v icra,  vi  fu,  si  trovava,  si 
trovò.»  (E  non  viveva,  c non  visse?) 

Chi  si  diletta  di  filologia  legga  per  istruirsi 
e divertirsi  quel  che  col  suo  solito  spirito  dice 
intorno  la  voce  Esistenza  il  Bertini  nella 
Giampnolaggine,  e intorno  Esistere  il  Gherar- 
dini  nell’  Appendice  alle  grammatiche  , pag. 
367  e segg.  Ne  consideri  quivi  le  ragioni  e 
gli  esempj,  e giudichi  se  veramente  può  ri- 
prendersi chi  dicesse  : Esistono  in  Firenze 
alcuni  linguaiuoli , Esistono  in  Firenze  molti 
codici , e simili.  Vero  è ch’io  non  so  se  i 
linguaiuoli  veramente  esistano,  ma  nel  signi- 
ficato del  lat.  Exsto,  as,  al  quale  più  volte, 
anziché  all’ExMfo,  »s,  corrisponde  l’ital.  E- 
sistere,  vi  esistono  certamente!  Non  ragiono 
io  qui  della  maggiore  o minore  eleganza  dello 
scrivere;  parlo  dell’essere  o non  essere  spro- 
posito di  logica  e di  favella  l’usare  piuttosto 
una  voce  che  l’altra.  La  qual  cosa  non  mi  j 
pare,  perchè  veggo  applicarsi  Veritiere  tanto 
«'corpi  animati  quanto  alle  cose  materiali. 
Fino  nel  libro  stimato  da’ nostri  maestri  un , 
modello  di  purissima  lingua,  cioè  nella  In- 1 
struzione  a’Cancellieri  de’Coinuni e Università 
del  dominio  fiorentino  (1635),  a carte  22 
trovo  : E quando  occorresse  spedire  persone 
a poste  per  levar  danari , o dal  Monte  di 
Pielà,  o da  altro  magistrato  di  Firenze  degli 
esistenti  quivi  in  credito  loro,  o in  prestan- 
za, o in  altra  maniera,...  avvertono,  che  ec. 
-Ma  se  Esistere  vale  Essere  attualmente, 
Aver  V esistenza , sarà  proprio  un  errore  il 
dire:  Sono  attualmente,  Hanno  lf  esistenza 
(cioè  la  vita,  cioè  vivono)  in  Firenze  i 
miei  cari  maestri  ? A’ quali  Dio  la  conceda 
lunga  e felice. 

Eslege.  « Dal  lat.  exlcx , senza  legge , fuor 
di  legge  , è voce  adoperata  da  alcuni  mo- 
derni scrittori  , ed  anche  dal  Tommaseo ; 
ma  non  è ancora  accettata  dal  Vocab . (il 
Puoti  aggiugne  : né  da’buont  scrittori) , e 
pare  che  senta  troppo  di  latinismo.  » 

Ma  come  dite  poi  nel  Saggio  di  voci  nuove 
o svecchiate  che  « questa  parola , tutta  lati- 
na, benissimo  esprime  l’ idea  di  fuor  della 
legge ? » E perchè  usata  dal  povero  Gioberti 
non  vi  par  più  ehe  senta  troppo  di  latini- 


smo ? Perchè  fate  la  guerra  a tante  altre  voci 
derivate  dal  latino  e per  lungo  uso  addime- 
sticate , e a questa  che  può  stare  con  Arce 
e Trvtina  fate  vezzi  ? Io  certo  non  le  vo’ 
male,  ma  tengo  per  vera  la  vostra  prima  os- 
servazione , eh’  ella  sa  troppo  di  latino.  Gli 
antichi,  con  vocabolo  oggi  tratto  ad  altro  sen- 
so, per  eslege  dicevano  dilegiato  o dileggia- 
to ; di  che  vedi  i Deputati  al  Decamerone , 
pag.  9,  e il  Muratori,  Dissertai.  33.  Il  quale 
dice:  a Sembra  a me  più  verosimile  che  l’o- 
rigine di  dileggiare  sia  da  dislrggiatO  o di- 
leggiato , nome  usato  dai  Toscani  per  signi- 
ficare ho  mi  nem  exlegem,  una  persona  disor- 
dinata , che  senza  legge  opera  o parla....  I 
moderni  si  servono  ora  del  verbo  dileggiare 
per  irridere;  ma  una  volta  solamente  si  usa- 
va per  rinfacciare  ad  alcuno  i suoi  costu- 
mi sfrenati  e biasimevoli,  come  consta  dagli 
esempli.  » 


Esplosione,  , . 

Esploso,  5 Esplosione,  voce  falsa-  scoppio,  scojk 
piata.  I ( Azzocchl)  * Esploso:  p.es.  - Le  mine 
in  breve  saranno  esplose  - Cioè  si  darà  fuo- 
co : o vero  - Le  mine  esplose  arrecarono 
errate  danno  - cioè  lo  scoppio  dello  mine: 
farai  ridere  , se  userai  esploso  nei  delti 
ont Acati.  1 (Ugolini) 


Le  stesse,  stessissime  coso  diceva  d’ esploso 
il  Lissoni;  se  non  che  egli  con  eleganza  la- 
tina scrivea:  ti  farai  ridere!  Vedi  stravagan- 
za d’umori!  E?  ridono  degli  altri , ed  io  di 
loro.  Io  so,  come  i paperi  sanno  , che  v’  e 
un  certo  coso,  chiamato  da’  grammatici  ver- 
bo Esplodere,  il  cui  participio  passato  fa  es- 
ploso : verbo  di  grand’ uso  nella  milizia,  e 
clic  vale  , come  spiegano  1 Vocah.  dall  Al- 
beri! al  Fanfani , propriamente  Fare  esplo- 
sione, Scoppiare;  e figuralam.  talvolta  ut 
siimi f.  alt.  Fulminare,  e Vislrvgere,  Dissi- 
pare. lUomlar  in  fumo  ehe  che  sia;  tolta  la 
si  mi  Ut.  dall’effetto  dell'esplosione.  So  che  net 
linguaggio  militare  c’fe  00: Esplosioni  (di  cut 
recano  esempi  l’Alberti,  il  Mamizzi,  ed  altri) 
e un  Rugg'o  dell’esplosione  delle  frane:  tulle 
cose  inventate  dal  diavolo,  se  volete,  ma  ne- 
cessarie all’arte  della  guerra.  Deli  siale  buoni, 
figliuoli:  accettale  tutteduo  le  voci,  e la  pro- 
posizione Le  mine  esplose  recarono  grave 
danno.  Siate  buoni:  vi  darb  le  chicche. 


posizione.  « Dopo  la  grande  Esposizione  di 
Londra  difficilmente  non  si  potrà  aecogui- 
■e  tal  voce  ■ ed  è questo  il  coso 
iuovn  cosa  fa  nascere  una  nuova  parola  , 


Sono  ulili  le  osservazioni  del  Belli,  al  quale 
cedo  la  penna,  t II  Tasso  usò  il  verbo  esporr* 
per  mettere  in  mostra  [tferm.  lib.  2,  1SJ  ’ 
Non  copri  sue  bellezze  , e pon  l’espose.  LE 


\ 
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t4,  533  Prese  l’armi  la  maga , e in  esse 
toste  Un  tronco  busto  avvolse,  e poi  l’espose: 
L’espose  in  riva  a un  fiume  , ce  - Il  Redi , 
in  un  esempio  datori  dalla  Crusca,  disse  ripo- 
sto alla  vendila.  Il  Dati  nella  vita  di  Zcusi 
trasse  questo  verbo  a significare  la  mostra  die 
un  artefice  suol  fare  d’alcun'opera  d’arte  , e 
scrisse:  Egli  è ili  più  (V.  piti')  da  sapere  clic 
da  quest'opera  Zeusi  cavò  molli  denari;  perchè 
oltre  al  prezzo  che  da’(  coloniali  fu  sborsato, 
prima  di  esporlo  ni  publien,  non  ammetteva 
così  ognuno  a vederla,  nè  senta  qualche  mer- 
cede. - Laonde  poi  l’Adimari,  Pros.  sacr.  p. 
133,  disse  esposizione:  E perchè  ogni  sua 
parte  al  lutto  corrispondesse,  nel  l’appn  stare 
i più  sontuosi  ornamenti,  e quali  convenivano 
all' esposizione  del  sublime  deposilo,  era  il 
cornicione  tutto  addobbato  di  vasi  d’  argen- 
to. s - Bravo,  mio  caro  sic.  cav.  Belli,  liceo 
la  nuova  parola  o l'allargamento  ilei  signifi- 
cato, ch’io  non  trovo  che  mi  ! aggiunto  grande. 

Espressamente.  < Secondo  la  Crusca,  esprime 
solo  manifestamente,  chiaramente  , special- 
mente : mo/e  dunque  si  usa  per  significare 
a posta , a bello  studio , a sciente,  sciente- 
mente. t 

Poveri  sfortunali!  Ne  allega  quindici  esempj 
nel  Suppl.  il  Gherardini;  tra’quali  del  Dati, 
del  Redi,  e della  stessa  Crusca.  Poveri  sfor- 
tunati! Spesso  vale  Per  quel  fine  determinalo 
e speciale  ili  che  si  parla,  e in  questo  sento, 
dice  il  Fanfani,  non  è da  invaghirtene.  Al- 
tro è l’invaghirsi  d’una  voce  e spesseggiarla, 
altro  l’usarla  talvolta  con  giudizio.  L’ammette 
perù  senza  marchio  per  A posta  , A bella 
posta. 

Espression  e,  t Non  dirai  - Queste  espressioni 
non  sono  di  Suona  lingua  - sa  a ■ Queste  voci 
ec.  Non  dirai  nemmeno  - Queste  figure  han- 
no molta  espressione  - in  luogo  di  direi  so- 
no molto  espressive.  > 

Se  afferro  bene  i!  ponto,  l’amico  vuol  diro 
che  espressione  per  parola  o frase  non  può 
stare,  come  pure  per  la  Fica  rappresenta- 
zione degli  affetti  e delle  passioni,  in  ma- 
leria di  pittura  o scultura.  Ne’ quali  due  si- 
gnificati la  trovo  a lettere  d’aguglia  nelle 
Giunte  delia  Crusca  del  Manuzzi  , con  begli 
esempi  dnl  Bellini  o del  Baldinucei  ; e con 
altri  molti  di  segnalati  scrittori  nelle  Voci  e 
Maniero,  nell’Appendice  alle  grammatiche,  e 
nel  Suppl.  del  Gherardini.  Talcliè  Posteggiare 
la  voce  espressione  ne’ due  predetti  sensi , 
ormai  la  mi  par  opera  da  Fra  Giuggiolone, 
che  cavava  l’acqua  cui  vaglio,  e friggeva  l’uova 
intere  col  guscio!  Alla  sfucinala  d’esempi  ad- 
dotti dai  Gherardini  aggiugui  questi  due:  [For- 
teg,  Capit.  1 5];  Ma  non  scrivere,  o scrivere 
via  ria  , 0 con  parole  che  sanno  di  corte , 


Come  d'arrosto  e zuppa  l’osteria,  Con  espres- 
sioni freddareiie  e smorte,  Che  fansi  per  com- 
pire alla  parrocchia,  E con  lettere  insomma 
stracche  e corte  , Esse  creder  mi  fan  ec. 
[Manfred.Lr/t  bolog.  r.  I,  p.  I09J.  Lettere, 
die  contenendo  semplici  espressioni  di  affetto, 
m’  impegnerebbero  in  repliche  totalmente 
oziose. 

* Espressione  adunque,  oltre  che  è lieno 
adoperata  per  parola  n frase,  sta  pur  lieno 
tanto  per  la  manifestazione  dei  pensiero  con 
chiarezza  e a!  vivo,  quanto  per  l'efficacia  d’un 
prodotto  dell’arte.  Ks:  Le  sue  parole  sono 
l’espressione  della  gratitudine.  - Vergini 
di  Raffaello  hanno  una  soave  espressione 
d'amore. 

Prudknzano 

Espresso,  sust.  t II  Vncnb.  ri  regist  a in  ecce 

uomo  a posta,  messo;  nè  animelle  espresso: 

p.  e.  ■ Per  espresso  riceverete  le  carte , che 

mi  richiedete,  t 

Sotto  la  voce  Spedito  nota  l’egregio  pre- 
dicitorc  che  * il  gentilissimo  A.  Caro  cosi 
in  vece  si  esprime.  (V.  l'articolo  seguente): 
Manda  quanto  prima  la  tua  spedizione  per 
uomo  a posta.  » Ma  quel  gentilissimo  A.  Caro, 
che  non  avea  la  stortura  di  credere  eli’ e’ si 
dovesse  parlare  sempre  a un  modo,  come  vor- 
rebbono  gl’illustri  pronipoti  di  Giampaolo  Lu- 
cardesi,  disse  altrove,  cioè  nelle  Lettere  ined. 
v.  ni,  p.  Sta,  persona  espressa;  in  quelln 
guisa  che  l’altro  elegantissimo  cinque  cen- 
tista  Giampietro  Malfai  nella  Vita  di  8.  Edoar- 
do, cap.  fi  o 5,  disse  altresì  uomini  espressi. 

1 quali  esempj  sono  a lettere  d’archi  trionfali 
nel  Suppl.  dei  Gherardini  sotto  il  5 8 di 
Esprimere:  cioè  t Espresso  , per  Fallo  , 
Destinato,  Deputato,  Scelto , Invitilo , e si- 
mili , espressamente  , appiislatamenle  , cioè 
ad  un  parlicolar  fine,  a betta  posta,  a Laon- 
de il  popolo,  come  fa  sempre  quando  ha  da 
esser  frequente  la  comodità,  lasciti,  nell’uso 
del  parlar  quolidiano , la  voce  soslantiva , e 
sostantivò  1', aggettiva  con  ellissi  ovvia  a’papc- 
rntli,  e disse:  Munitami  per  un  espresso  le 
carte.  Sentite  , figliuoli:  se  non  isludiatc  la 
lingua  ci»  da  freddi  grammaticuzzi,  ne  sballe- 
rete di  grosse  , o riprenderete  sempre  fino 
alla  consumazione  de'sccoli  quelli  che  la  par- 
lano e la  scrivono  con  senno  di  filosofi.  Se 
non  conoscete  questi  traghetti  e scorciatoie, 
rimarrete  sempre  a piedi  nell’opera  della  lin- 
gua, e dietro  da  tutti,  e vi  farete  cuculiare. 

- Il  Betti  nota  Vambascìalore  espresso  e ì de- 
putali espressi  del  Bentivoglki. 
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Est’unn.RSt.  c Esprimere  i proprj  concetti  />uò 
sopportarsi , perchè  si  trova  la  ragione  di 
tal  frase  ; ma  esprimersi  senz'altro  non  è 
elegante  nè  buono.  E di  fatto  che  cosa  vuol 
dire  esprimer  sè  ? (Fanf&nij,  Leti,  precetti- 
ve, p.  !tt.  « È modo  da  fuggirsi,  benché  li- 
sa t a dal  Salvini,  e dalla  Crusca  in  Elocu- 
zione. » (ld.  Vocab.  Liug.  ltal.; 

Dio  v’ abbonili  ogni  più  bramata  felicità, 
mio  caro  e valoroso  Eaofani.  Nino  potrà  dire 
che  voi  non  ragionate  serrato  e diritto.  Noi 
povera  gente  di  qua  dal  gran  sasso  d’Italia, 
per  dirlo  alla  hcinhesca  , cioè  da  quel  coso 
dell7 Appennino  che  ne  toglie  sventuratamente 
la  luce  del  vostro  sole  toscano  , credevamo 
che  esprìmer  sè  fosse  un  ragionevole  ed 
espressivo  modo  figurato,  come  aprir  sè,  di- 
chiarar se,  spiegar  se,  raccoglier  sè,  e si- 
mili, che  voi  punto  non  riprendete  nel  vostro 
bel  Vocabolario  della  lingua  italiana.  È da 
dire  che  c’ingannavamo  in  digrosso  Avete 
ragione:  perche,  prendendo  letteralmente  que- 
sto modo  esprimer  sè  , vediamo  anche  noi 
che,  non  essendo  l’uomo  un’uliva  o un  grap- 
polo d’uva  da  spremere  o esprimere , non  è 
buono  nè  felice.  Buoni  e felicissimi  sono  gli 
altri  modi  sopradditati,  perchè  no’siarao  porte 
o cassoni  da  aprire,  sentenze  o secreti  o luo- 
ghi d’autori  da  dichiarare , drappi  o torselli 
di  tela  da  spiegare , giuggiole  o castagne  da 
raccoglierei  E di  fatto  alle  castagne  e alle 
giuggiole  ebbe  mente  Cicerone  quando  nel 
quarto  delle  Tusculaue  disse:  Quid  e t autem 
se  ipsum  coligsrc  , nisi  dis  ipatas  animi 
pai  Ics  rursum  in  suum  locumeog  re?  Pari- 
mente noi,  che  l 'esprimer  se  credevamo  im- 
putare propriamente  con  bella  ed  efficace 
metafora  sensum  animi  expeimere, cademmo 
nel  faltojo  e nella  tinaja.  Vero  è che  noi  ci 
potremmo  difendere  con  cento  esempj  degli 
Adizioni  della  lingua,  a’cui  elucidarj  voi  di 
pregevoli  aggiunte  foste  cortese  , e a’ quali 
rimandate  talvolta  i giovani  che  possono  a 
chius" occhi  valersene  del  vostro  Vocabolario; 
poiché  coloro  ne  ingemmarono  le  maestre 
carte  tante  volle  da  farne  una  diadema.  Nè 
possiamo  andar  capaci  che  voi  ne  vogliale 
ingannare  per  cortesia,  nè  ch’ossi  non  sieno 
scrittori  appunti  e scrupolosi.  .Ma  pur  di  questi 
ci  passeremo.  Se  non  che,  siccome  voi  dite 
nella  prefaz.  del  vostro  Vocabolario:  e si  sap- 
pia che  non  tasso  di  falsa  una  voce  senza 
l’autorità  di  valenti  filologi , come  Paoli 
(Ahi  !),  Giurar  dini,  Parenti,  Cesari  ed  altri 
che  ex  professo  si  sono  occupati  di  tal  ma- 
teria , così  sappiate  che  noi  pure  facciamo 
altrettanto:  cioè  non  difendiamo  voce  o ma- 
niera di  dire  senza  l’autorità  de’medesimi  va- 
lentuomini da  voi  mentovati.  La  cosa  è qui. 
Noi,  povera  gente  di  qua  dal  gran  sasso,  non 
possiamo  concepire  che  cosa  possiate  opporre 
alle  prudenti  e filosofiche  ragioni  dell’illustre 


amico  vostro  M.  A.  Pareuti  , che  ne  tratiò 
nella  settima  delle  sue  Esercitazioni  filologi- 
che, nè  agli  argomenti  e agli  esempj  dell’il- 
lustre amico  mio  Gio  Gherardini  , che  alla 
distesa  ne  ragionò  nelle  sue  Voci  e Maniere 
e nel  Suppliamolo  a’Vocaholarj  ; e nè  anco 
sappiamo  che  cosa  abbiale  risposto  o possiate 
rispondere  ai  Nannucci;  laddove,  parlando  di 
chi  sapete,  disse  nella  pref.  al  suo  Manuale 
p.  xx,  seconda  ediz  : « Sproposito,  che  1’  es- 
primersi, cosi  assoluto,  è falso,  està  male.  » 
Ecco  le  scorte  che  noi  povera  gente  di  qua 
dal  gran  sasso  seguiamo  nel  di  fendile,  come 
voi  dite,  voci  c maniere  errale  con  filze  di 
esempj  dì  simili  errori  altrui;  ecco  la  mi- 
sera e sterilissima  servitù  c pedanteria, 
alla  quale  basta  solo  un  poco  di  sgobbo  , 
senza  che  il  cervello  se  ne  dia  nemmen  per 
inteso!  Lardoni  gli  vorrei  , come  diceva  un 
vostro  Pistojese.  Povero  Parenti,  povero  Ghe- 
rardini, povero  Nannucci,  povero  Betti , po- 
vero Fanfani  , il  cui  cervello  di  ragioni  non 
si  diè  per  inteso  mai!  Poiché,  come  vedete, 
ci  valiamo  anche  de’ vostri  libri  e delle  stesse 
vostre  difesel  Oh  ragionator  solenne!  Quanto 
a noi,  povera  gente,  rispetto  a servila , ri- 
spondiamo non  esser  qui  luogo  da  toccarne, 
perchè  Dio  solo  vede  l’interno,  e percliè  la 
penna  potrebbe  correre  e aver  punta  di  ful- 
mine; rispetto  a pedanteria  , le  nostre  e le 
vostre  carte  dimostrare  abbastanza  chi  n’è 
più  magro  spento  ; rispetto  a sgobbo  , non 
poter  esserne  laddove  non  è fatica  , poiché 
le  cose  da  noi  difese  sono  là  belle  e difese 
con  valide  ragioni  ed  autorità  ne’libri  da  voi 
spogliati  e venerati;  e finalmente,  rispetto  a 
non  darsene  nemmen  per  inteso  il  cervello, 
anche  qui  diciamo  che  dalle  vostre  e dalle 
nostre  schiccherature  giudicherà  il  mondo 
qual  più  se  ne  dà  per  inteso  , e quale  più 
opera!  Lardoni  gli  vorrei. 

Dice  adunque,  fra  l’altre  cose , il  Parenti 
per  conto  di  Esprimere:  a Se  tale  assoluta- 
mente  fosse  la  natura  di  es^o  verbo  (cioè  di 
non  volere  se  non  l'accusativo  di  cosa,  e ri- 
gettare di  sua  natura  l’accusativo  del  prono- 
me reciproco  personale  ) dovrebbe  in  qualun- 
que caso  ripugnare  al  buon  senso  l’azion  del- 
l’esprimere,  cadente  sopra  persona  ( bravis- 
simo! qui  batte  il  punto)  ; eppure  ( V.  ep- 
pure ) in  un  luogo  del  Berni  £Orl.  t,  13 1 
73,  non  lame  appropriato  nel  Vocab.  alla  ri- 
ferita dichiarazione,  troviamo  detto  acconcia- 
mento ad  un  letterato: 

A voi,  che  se  Prnsildo  descriveste, 

0 quel  che  del  cor  suo  fu  sì  corlese, 

In  ambedue  voi  stesso  esprimereste.  » 

Al  qual  esempio  possono  accompagnarsi , co- 
munque ne  vogliale  intendere  la  eignificazio- 
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ne  di  esprimere  , questi  due  del  Burghini  e 
del  Buonarroti,  due  cosotli  toscani  punto  ri- 
soluti della  lingua.  [Borgb.  Protm.  Annot. 
Decani.  p.  nv]:  Et  egli  medesimo  [il  Pas- 
samani}] se  lo  recò  in  volgare  [il  trattato  della 
Penitenza],  ma  in  modo  che  si  conosce  ma- 
neggiato dal  proprio  Autore,  e si  mostra  per 

10  più  ami  composto  che  tradotto,  essendo 
dal  medesimo  maestro  e padrone  dell’uno  e 
dell’altro  maneggialo,  e da  chi  aveva  a espri 
mere  se  aleno  e’  suoi  concelli  , c non  era 
legalo  a que’  di  un  altro.  [ Buon.  Fier.  2, 
3,  1 1]:  Ed  affrettando  il  muover  delle  lab- 
hra,  E biascicando,  ansando  e digrignando  , 
S'esprime  glosatorc  E argumentator  qual  suole 
sciocco.  - Ma  questi,  direte,  non  valgono.  E’ 
non  valgono,  se  nou  per  rinforzo  all’opinion 
ilei  Parenti;  il  quale  séguito  cosi:  a Ma  senza 
ciò,  riguardando  pare  stretlamenle  all’ejpn- 
rncre  nei  senso  in  quislione,  scorgeremo  che 
qui  la  metafora  unifica  l’uomo  col  suo  con- 
cello, col  pensiero,  coll’animo,  nè  lascia  av- 
visarvi iucongrueuza,  ove  si  trovi  convenevol- 
mente applicala,  a Conira  poi  l’opinione  di 
chi  dice  domandare  il  verbo  esprimere  sola- 
mente l’accusativo  di  cosa  e non  di  persona 
sta  l’autorità  de’Latini,  sta  l 'esprimere  ali- 
quem;  la  qual  maniera,  benché  sia  delta  in 
senso  alquanto  rimoto  da  quello  onde  dispu- 
tiamo, nondimeno  è sempre  traslato  dal  pro- 
prio e primo  significato:  in  Plalonis  libris 
omnibus,  disse  Cicerone,  fere  Socrates  ex- 
primitur.  E l’esprimer  si  non  è forse  un 
ritrarre , un  rappresentare  si  stesso,  cioè 
l’animo  proprio,  mediante  il  discorso  , eh’  è 
I attributo,  e per  cosi  dire  il  color  vivo  del- 
l'animo, onde  si  riconoscono  gli  uomini?  t'n 
altro  esempio  italiano  nel  senso  di  Signifiea 
re,  Indicare,  Rappresentare,  dello  di  per- 
sona, è questo  del  Caro  uella  dedicatória  delle 
Rime  del  Bembo:  Io  noi  chiamo  Cardinale:... 
con  nessun  altro  titolo  si  può  più  degnamente 
esprimere,  che  col  suo  proprio  nome. 

Anche  non  è vero  che  V esprimersi  P ab- 
biano usalo  solo,  come  dite  voi,  la  Crusca  e 

11  Salvini.  Quanto  più  potete  adimare  P una 
e l’altro,  voi  ve  ne  crogiolate.  L’usarono  al- 
tre barbe  del  tempo  addietro  e del  nostro-  il 
Cherardini  n’allega  esempj  del  Segncri  E 
come  dunque  vi  sarà  chi  ...  osi  dir  che  1“ 
Santa  su  questo  punto  non  seppe  esprimersi 
Si  espresse  pur  troppo  chiaro.  [Segnar.  Op 
l-  2,  p 687,  col.  t]:  Cosi  diceva  la  Sant 
con  un  talento  d'esprimersi,  s’io  non  erro 
felice  assai.  [M.  ib.  rat  2]:  - Ai  quali  ag 
giugnele  questa  manntellina  di  buone  e cast 
penne.  [ Segnar.  IMI.  Cos.  ih,  p.  185] 

Ed  bo  in  ciò  procuralo  di  esprimermi  moli 
bene.  [Itiioellai,  in  Doli,  lett.  p.  mv]  I 
avrei  dello  Aon  ragionar  di  lui.  ma  guar 
tu  e passa  , perchè  se  non  attuiamo  avul 


fortuna  nella  prima  critica,  che  il  Criticante 
sia  un  minchione,  corre  risico  che  nella  se- 
conda s’esprima  meglio,  e (occhi  i tasti  buo- 
ni. [Zanetti  E.  M.  Leti.  Hot.  v 2,  p 210, 
ediz.  pnnc.y.  Io  glie  ne  rendo  infinite  gra- 
zie , e tanto  le  corrispondo  quanto  nou  so 
esprimerle  ; perchè  non  so  esprimermi  tanto 
quanto  so  amarla  [ Torelli , op  ».  1 , p. 
155]:  In  modo  miseralo!,  Pseudoio,  ella  si 
esprime.  [Colomb.  ah.  Mieli,  in  Davanzali  Op. 
C-  1 , p.  xlv,  ediz.  Le  .itoli ni  e r J:  Niuno  ò 
più  abile  di  lui  [del  Davanzali]  uel  maneg- 
gio della  lingua:  ricco  nella  sua  parsimonia, 
sa  racchiudere  molti  sensi  in  pochi  delti  ; è 
sempre  terso  e forbito,  s’esprime,  anche  sen- 
za cercare  ornamenti,  con  grazia  , con  brio 
e con  un  garbo  tutto  suo.  [Giordani,  Op.  ». 
2,  p.  97,  rdiz.  Le  Monnter  ]:  Quello  cho 
agli  scrittori  mancò  di  purità  e di  grazia,... 
fu  supplito  dalla  consuetudine  divenuta  uni- 
versale di  pensare  più  maturo  e più  vero 
e di  esprimersi  più  conciso  e più  sodo.  [(Sot- 
to questo  passo  il  Fanfani  scrisse  la  nota 
da  me  posta  in  capite  al  tema).  Parenti  , 
Cai.  Sprop.  n t,  p.  26]:  [ nostri  antenati 
avranno  saputo  esprimersi  in  termini  da  farla 
intendere.  [ Id.  Eserc.  Fil.  n.  2,  p.  16]: 
Dacché  ( per  esprimermi  colle  parole  del  Fa- 
briani  ) l’italiano  Stare,  per  la  simiglianza 
col  romanzo  Estar,  sorll  ec.  - Ma  qui  sia  fi- 
ne: altri  esempj  di  culle  ed  erudite  penne 
ci  sono  a monti  , nè  io  farò  mai  lo  sfregio 
alla  mia  nazione  di  riputarla  una  congrega 
d’oche  nell'opera  della  propria  lingua;  cui  se 
v’ha  chi  la  trascura,  v’  ha  pur  chi  la  studia 
con  intelletto  discernitore , e la  scrive  con 
amore  e con  lode;  v'Iia  chi  l’ama,  ne  valuta 
le  ragioni,  i buoni  esempj  de’inaeslri  scritto- 
ri, e l’uso  universale  degli  eruditi.  Qui  ba- 
sta per  ora  che  questa  ed  altre  più  voci  (per 
valermi  un  tratto  del  Borghini)  non  siano  più 
avute  a sospetto,  nè  pajan  cosi  strane  a certi 
nuovi  censori,  che  (a  dire  il  vero)  vengono 
un  po’  troppo  sicuri  a chiamarle  errori  e mo- 
stri di  questa  lingua  , la  quale  pur  altendo- 
no  a chiamar  nostra  , e non  potrehbono  in 
altro  modo  mostrar  meglio  quanto  sian  lon- 
tani non  solo  dalla  naturalità  di  lei,  che  viene 
per  ventura,  ma  dalla  cognizione  ancora,  che 
pur  poleanu  acquistare  per  arte. 

Espropri  uìf.  e Espropriare , espropriazione  , 
esproprio,  e loro  simtl  t,  sono  vocaboli  che 
da'nnslri  legali  si  osano  In  senso  del  toglie- 
re altrui  la  proprietà  di  cbcccbeasla  per  for- 
za di  legge.  Vini  sarebbe  grande  loro  fati- 
ca che  dicessero  invece  Spropriare,  Sproprio, 
e slmili.  » (Valeriaui) 

Anche  qui  viene  opportuno  il  Betti:  i Es- 
propriare: non  è solo  vocabolo  legate,  come 
alcun  vuole.  Bc’cari , Volgari zz.  del  primo 
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traltato  di  Jacopone  da  Todi  ( edìx.  rom. 
del  1843)  p.  55:  Qualunque  vuole  alla  co- 
gnizione della  verità  con  brieve  e con  diritta 
via  pervenire,  e la  pace  profondamente  del- 
i-anima possedere  , conviene  che  totalmente 
sè  esproprii  dell'amore  d’ogni  creatura,  h p. 
65:  Adunque  molto  utilissimo  e saluberrimo 
è che  tulli  i mezzi  noi  giltiamo  ed  espropria- 
mo da  noi,  e moriamo  a tulle  le  cose  crea- 
te » Questa  voce  espropriare  è pur  d’ uso 
grande  fra  le  cui  te  persone  anche  oggidì  fuor 
del  significato  legale,  ed  io  la  slimo  buona 
quanto  spropri  are. 


Espulso.  « 
dell'uso. 


Ad(l.  da  Espellere.  Cacciato.  Voce 
» (Alberti,  Manuzzi,  TraiuaicrJ 


l’n  e si  disse  furino.  Ma  si  vegga  eziandio 
quel  che  ne  scrive  Orazio  Marrini  nelle  note 
al  Lamento  di  Cecco  da  Varlungo  a carte  62 
e 63.  Recherò  alcuni  esempj  fuor  di  rima  , 
aggiugnendone  tre  a’  riferiti  dal  Nannucci. 
[Dittavi.  I.  3,  cap.  203:  Quivi  nascenno  e 
funno  nutricati,  [prezzi,  Quadrir.  I.  t , cap. 
13:  E poiché  al  fonte  funuo  tuttequante.  [Id. 
ib.  2,  18j:  Poi  perchè  funno  allo  strettojo 
attorti.  [[Jacopo  Della  Lana,  Coment.  Dant. 
Inf.  c.  33  3:  Li  quali  l'unno  messi  in  una 
torre.  [ Com . sen.  I diseguali  Amori  , alt. 
5,  *<\  ult. 3.  Sii.  Sarchia,  sei  de’Rampin  ? 
dammene  avviso.  Sarc.  Ne  funno  tutti  i miei. 
[Iialdov.  Lam.  Cecco  da  Vari.  st.  123*  E 
ue  funno  cagion  gli  occhi  tuoi  belli. 


Non  intendo  , miei  riveriti  Signori  e Pa- 
droni colendissimi,  questo  vostro  dire  foce 
dell’uso.  Voi  medesimi  non  avete  allegato 
sotto  Espellere  questo  esempio  del  buon  se- 
colo, riferito  dall’antica  Crusca?  [Volg  Ras  J: 
Quello  che  dee  essere  espulso  , e mandato 
fuori.  - Padroni  miei  cari,  non  vi  fate  cucu- 
liare. L’ Alfieri  nel  Bruto  primo,  4,  3,  disse 
pure.*  Creder  poteste  inai  chi  in  cor  d espul- 
so  Vile  tiranno  altro  allignar  potesse  Che  fera 
sete  di  vendetta  e sangue? 

Essere  , verbo. 

$ 1.  Ero,  per  Era.  V.  [[Avere! , 5 1 , 
e l’Analisi  critica  dc’verbi  italiani  del  Nan- 
nucci  a carte  445  e 446. 

§ 2.  Fu,  Funwo  -La  cosa  è qui:  P in- 
comparabile sig.  Rolza  dice:  tt  bu,  viale  ado- 
perasi nel  seguente  modo  Pietro  del  fu 
Paolo.  I Toscani  usati  dire:  Pietro  di  Pao- 
lo. » E quando  Paolo  è morto  come  usano 
dire,  Signor  mio,  vero  letterato,  come  l’ap- 
pellò VElruria?  Un  tempo  e’ solevano  dire 
Pietro  di  Paolo  che  fu  , di  che  \ S.  molto 
illustre  può  veder  Fu  nel  Suppl.  del  Cherar- 
dini  per  iscansar  la  fatica  di  leggere  i Clas- 
sici, e vedrà  che  in  oggi,  per  accennar  re- 
lazione a persona  morta,  si  dice  Pietro  del 
fu  Paolo.  Nè  io  credo  che  questa  maniera 
sia  falsa,  perchè  tratta  dall’antica  con  leggicr 
mutamento  e con  più  speditezza:  la  qual  ma- 
niera è cosi  trita  presso  tutti,  ch'io  non  mi 
arrischirei  di  conlradirla.  Ma  Pietro  di  Paolo 
non  significherà  mai  che  Paolo  sia  morto  ! 
Lardoni  gli  vorrei. 

Altri  pure  condannò  da  tempo,  e taluno 
le  abhaja  anch’oggi,  la  voce  funno  per  fu- 
rono; e l’ha  per  mal  graziosa  licenza  poeti- 
ca. lo  darei  la  testa  nel  muro.  Funo , nota 
il  Nannucci,  è voce  primitiva  c regolare,  nata 
dalla  terza  singolare  fu  con  la  giunta  del 
no.  Fun  è scorcio  di  funo. Quindi  si  raddoppio 


§ 3.  Essere  , per  Vivere,  r E quanto 
alla  frase  non  è più,  in  cambio  di  mori  , 
le  date  voi  passaporto?  Mi  è un’  ellissi  che 
mi  lascia  incerto  delV immortalità  dell’ani- 
mo. 5 Cosi  mi  scriveva  un  amico , al  quale 
risposi  ch’io  glielo  davo , ed  amplissimo  da 
poter  viaggiare  per  tutto  Italia  senza  sospetto 
d’eretica.  Primieramente  perchè  la  è frase 
scritturale  e de’Latini;  nec  enim  dum  ero, 
scrive  Cicerone,  angar  ulta  re:  et  , si  no» 
ero  , sensu  ovini  enrebo:  in  secondo  luogo 
perchè  corredala  d’ottimi  esempj  e dall’auto- 
rità degli  eruditi  e de’ben  parlanti  Essere  per 
vivere  ha  tre  begli  esempj  antichi  nel  5 Lvn 
della  Crusca  del  Manuzzi;  e nella  frase  non 
è più,  l’é  non  altro  importa  che  vive:  e Non 
esser  più  per  Essere  mor  0 registra  con  e- 
setnpio  del  Salvini  il  Gherardini  nel  5 143 
del  verbo  Esserk,  dove  si  possono  aggiugne- 
re  questi  esempj:  {[Diod.  Genes.  cap.  42, 
v.  131:  Noi,  tuoi  servitori , eravamo  dodici 
fratelli,  figliuoli  d’uno  stesso  uomo,  nel  paese 
di  Canaan:  ed  ecco  , il  minore  è oggi  con 
nostro  padre,  ed  uno  non  è più.  (Test.  lat. 
alius  non  est  super.)  CE  v.  323  Noi  erava- 
mo dodici  fratelli , figliuoli  di  nostro  padre, 
c l’uno  non  è più.  (Test.  lai.  unus  non  est 
super.)  Dd.  Gcrem.  cap.  31,  v.  153:  Ra- 
chel piagne  i suoi  figliuoli,  ha  rifiutato  d es- 
ser consolala  de’suoi  figliuoli,  perciocché  non 
sono  più.  (Test.  lat.  quia  non  sunt.)  - Lo 
stesso  Martini  traduce  in  tutti  e tre  1 uogw 
più  ti  oh  Ci  più  iloti  sono.  E l’antico  volgariz- 
zatore del  buon  secolo  ha  ne’due  primi  lue* 
ehi  l’altro  non  v’èf  l’uno  non  t’é.)  [Torel- 
li, Pscud  di  Plaut.  at.  \,sc.  33:  Morto  è 
chi  fu:  chi  è,  quei  vivesi.  (Test.  lat.  Mor - 
tuost,  qui  fuit;  qui  est,  vivost.)  [Manzoni, 
Il  5 ma  (lai»!.  Ei  fu. 


§ 4.  Essere  all’oscuro.  V.  [Oscuro3- 
§ 5.  Esser  d’avviso.  V.  [Avviso3 
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§ 6.  Esser r m ritorno.  V.  [Ritorno] 
§ 7.  Fsskre  lontano  o lungi  dall’ave- 

RK  O DIRE  O FARE  CHE  CI1B  SU.  V.  [LUNGI] 

Essere,  nome.  Ben  essere.  V.  [Bbn  esse- 
re, ed  aggiugni  agli  esempj  quivi  allegati 
il  bene  essere  dello  universo  e il  bene  essere 
dello  occhio,  che  sono  nell’ ediz. principe 
delle  Lezioni  de!  Giambullari  a carte  108 
e 110. 

Està’  f Voce  usata  forse  per  la  rima  , lo 
stesso  che  Estate.  J (Fanfauij 

La  fu  usata  anche  fuor  di  rima,  e la  dàn- 
no  per  buona  lo  Spadafora  e il  Bergantini  , 
che  n’accenna  un  esempio  del  Cinquecento. 
Io  so  d’averla  notata  nel  Brecciolini,  ma  non 
feci  ricordo  del  dove.  Valga  per  ora  questo 
esempio  di  Filippo  Leers  nel  suo  secondo 
sonetto  d’Aci  e Calatea:  Quel  nappo,  o Ga- 
latea, chea  me  dal  collo  Pende  l’està,  quan- 
do le  biade  io  falcio,  Sculto  è d’intorno  da 
man  greca  , ed  hollo  (V.  aybre,  § 2)  Tolto 
ad  un  Fauno  che  schiantommi  un  salcio.  - 
Di  questo  incomparabil  giovane  romano  parla 
più  volte  il  Menzini  nelle  sue  lettere;  in  una 
delle  quali  al  Salvini  ( 3 uov.  1695  ) dice  : 
c Leers  è tutto  di  VS.,  buon  giovane  e da 
sperarne  un  eccellente  poeta.  » Ne  parla  con 
gran  lode  anche  Io  stesso  Salvini.  Ma  tornando 
ad  està,  mi  pare  buona  voce  da  poesia,  dove 

f>ure  l’usò  il  Chiabrera,  e buone  mi  pajono 
e ragioni  del  Nannucci:  « Discende  regolar- 
mente e bene  da  aeslas  , come  da  pietas  , 
carilas,  veritas,  ec.:  pietà , carità,  verità. r> 
Similmente  il  Caro  aisse  nel  primo  dell’Enei- 

de:  0 delle  tcmpestà  numi  possenti. 

• < 

Estasi  a Sost.  r.  Stato  dell'anima  alienata  dai 
sensi,  l)  (Fanfaui) 

Estasi  è di  genere  comune,  come  ben  po- 
sero i Vocabolaristi  napoletani,  allegando  que- 
sto esempio  del  Baldinucci  pel  genere  ma- 
scolino: La  figura  del  Pontefice  pare  assorta 
in  profondo  estasi  di  dolore.  - Al  quale  s'ag- 
giungano per  ora  questi  del  Bartoli:  [ Op. 
post.  I.  4,  p.  399]:  Uomini  scienziati  si  ac- 
cordavano a spacciarla  per  ingannala  , e gli 
estasi  e le  visioni  sue  per  illusioni  diaboliche. 
Clb.  p.  400  t 402] 

Estero  i Non  i parola  compresa  nel  Vocab.t 
è voce  di  uso,  che  non  bisogna  confondere 
con  esterno.  Estero  significa  fuor  del  paese; 
Esterno,  fuor  del  luogo.  » 

L’egregio  e buon  Polidori,  presso  il  Tom- 
maseo, da  cui  fu  tratta  la  predetta  spiega- 
zione , dice  altrove:  a Per  essere  forestiero 
basta  non  essere  natio  dello  stesso  municipio: 


lo  straniero  ebbe  i natali  fuor  della  nazione; 
Vestero  nacque  ed  è suddito  d’altro  governo 
da  quello  al  quale  noi  siamo  soggetti.  » Nel 
qua!  senso  non  posso  chiamare  solamente  di 
uso  la  voce  Estero , già  registrata,  come  ac- 
gett.  e sust.,  per  Forestiero  nel  Vocab.  di 
Napoli,  ma  scritta  da  buoni  autori,  da  filo- 
logi toscani.  Scrive  il  Manni  nella  prima  le- 
zione, pag.  9,  ediz.  principe,  1737:  Gli  oc- 
chi pertanto  delle  altre  nazioni  in  noi  son 
rivolti,  in  noi  rimirano,  e da  Firenze,  qua! 
dalla  metropoli  della  toscana  lingua,  e dalla 
Regia  [sic]  della  italica  [ il  Vocab.  di  Na- 
poli, ediz.  mantov.,  stampa  indica!]  eloquen- 
za, attendono  l’estere  genti  regola  e norma. 
[E  poco  dopo]:  Mentre  noi  veggiamo  tutto- 
giorno  addivenire  il  simigliatile  , sino  a ri- 
guardare gli  esteri,  come  le  dodici  tavole  delle 
leggi,  e quasi  direi,  l’istessa  autorità  attribuir- 
gli, l’amplissimo  Vocabolario  di  nostra  lin- 
gua. - Insomma  la  voce  estero  è buona , le- 
gittima, nostrale:  i paperi  sanno  che  ne  de- 
riva da  exter  o exterus,  a,  um,  onde,  cum 
de  personis  sermo  est,  significalur  is,  qui 
alienus  est  vel  civitate,  rei  ditione,  vel  fa- 
milia,  vel  collegio,  etc.  Per  la  qual  cosa  an- 
che quando  i nostri  pulimantoni  dicono  che 
in  luogo  di  Ministro  degli  affari  esteri  sa- 
rebbe meglio  degli  affari  stranieri , io  non 
so  dove  s’appoggino:  prima  di  tutto , pren- 
dendo la  voce  nel  senso  più  Iato , abbiamo 
Vexleris  nationibus  ostenderc , o Pimi  na- 
tionum  exterarum  di  Cicerone  ; e d’ altra 
parte,  prendendola  nel  senso  più  stretto  , è 
da  pensare  che  i ministri  de’  principi  non 
trattano  solo  colle  nazioni  straniere,  ma  più 
spesso  co’principati  e regni  della  propria  na- 
zione, che  per  noi  tornano  esteri , secondo 
la  significazione  dei  due  sopramentovati  savi 
scrutatori  di  sinonimi  : talché  l’appellar  sem- 
pre Ministro  degli  affari  stranieri  chi  per 
Io  più  li  tratta  nel  seno  della  nazion  propria, 
io  non  so  se,  ragionando  come  suol  dirsi  a 
rigore  di  carte,  tomi  in  chiave;  e temo  che 
i nostri  dottori  n’imbocchino  talvolta  se  non 
un  errore,  per  lo  meno  un’  improprietà  1 Se 
non  che  la  precisione  del  significato  delle  due 
voci,  come  nel  latino  cosi  neiPitaliano,  si  con- 
fonde nell’  uso  sì  degli  scrittori  e si  de’  ben 
parlanti. 

vh:  : i-’t»l*t<>  i i.j  , V.  ' 

ESTRATTO  » Non  dirai  per  compendio,  somma- 
rio, sunto,  ristretto,  epitome,  ed  anche  s trat- 
to, come  disse  il  Davanzati.  » 

i ».  > w « . • » J 4 - - * * A - *+.+*4  • - . - w Lì  J ~ ; ; • 

Non  c’è  che  fare:  questi  fa  sempre  scappar 
da  ridere.  Lascio  stare  che  alla  voce  Squarcio 
e’mena  buono  estratto , dimentico,  come  sem- 
pre, d’averlo  altrove  condannato;  ma  se  ne  con- 
cedete stratto  dall’antico  e dimesso  strarre, 
perchè  v’incresce  estratto  dall’ottimo  c comune 
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estrarre ? Chi  pub  credere  «I  mondo  elio  la 
stroncatura  tl’una  voce  sin  buona,  e l’intera  vo- 
ce non  sia?  Clic  l'afèresi  legittimi  le  parole  di 
una  lingua  , qualora  le  intere  fossero  false  ? 

0 miserie  umane!  La  Crusca  del  Manuzzi  ne 
reca  un  esempio  del  Magalotti  tratto  dal  Vo- 
cab.  di  Napoli;  nè  io  posso  credere  ebe  per 
Estratto,  nel  senso  di  Succialo,  Somviario, 
Compendio,  l’egregio  predicitore  non  tenga 
autorevole  il  Magalotti;  perchè  ne  allega  poi 
l’autorità  sotto  la  voce  Estrazione  ! Ma  se 
per  avventura  cib  fosse,  tralasciando  esempj 
antichi  e moderni  di  buone  e corrette  penne 
ch’io  ne  potrei  schierare  , gli  faccia  smetter 
le  fisime  questo  paragrafetlo  del  Gherardini: 

« Estratto,  per  Ciò  che  si  esime  da  un 
libro , da  un  registro,  da  un  alto,  da  qual 
si  sia  scrittura.  Anal.  Sunto  , Ristretto  , 
Compendio.  Da  ciascuno  di  voi  voglio  un  e- 
atratlo  e un  quioternetto  degli  errori  o avver- 
timenti che  per  voi  si  saranno  veduti.  [Meni li. 
Leti  par.  2 , tib.  2 , lelt.  7 , ediz.  tir»., 
Herlshauser  1729]  » 

Estuinovi:.  I Per  origine,  derivazione,  si  tro- 
va ammesso  nelle  giunte  al  l Orafi , con  un 
esempio  del  Magalotti,  ma  per  r estrarre, 
a cavar  Cuori  da  uno  staio  derrate  o mercati- 
aie.  non  trovasi  nella  Crusca,  che  solo  re- 
gistra estrarre  in  questo  significata,  s (Ugo- 
lini) « Uomo  di  nubile  estraaionc:  race  fal- 
sa. Condizione,  stato,  natali.  > (Azzecchi) 

Se  la  Crusca  del  Manuali  , parlando  ap- 

Eunlo  di  mercanaie  e di  robe  , ne  dà  due 
egli  esempj  di  estrarre,  io  non  so  come  nè 
perché  possa  mettersi  in  sospetto  la  voce  es- 
trazione , che  imporla  Lo  estrarre,  nel  me- 
desimo significato.  Se  i buoni  figliuoli  eredi- 
tano le  facoltà  de’padri,  perchè  privarne  que- 
sta innocente  e servigevol  figliuola?  Ohi  an- 
che qui  ci  vogliono  rogiti  e giuristi  a pro- 
vante la  legittimità?  Diavolol  tutti  la  sanno, 
tutti  la  conoscono.  Tuttavia  carta  canta  e vil- 
lan  dorme  : prendete  questa  testimonianza  , 
ch'è  fra  le  addotte  dai  Gherardini:  Talché  ne 
avevano  i suoi  paesani  proibita  l’estrazione 
[dei  fichi].  [Pio*,  fior.  par.  3 , 3 , p. 

288].  - Quanto  ad  estrazione  per  Origine 
onde  alcuno  trae  la  sua  nascita,  n’allega 
un  altro  esempio  il  Glterardiui  ; c troncano 
le  contese  e i sospetti  circa  i due  ripresi  si- 
gnificati queste  parole  del  Kanfani  : tt  Tanto 
in  questo  che  (V.  che)  nel  precedente  signi- 
ficato c’è  chi  la  riprende,  ma  ha  buoni  esem- 
pj, e l’uso,  che  bastantemente  la  difendono.* 
To’ su. 

estrinseco,  sost.  • Non  ha  luogo  nella  Cru- 
sca. I 

V’ba  luogo  benissimo  con  quest’esempio  : 
[Troll.  Gov.  /am.].  L’anima  muove  se  me- 


desima, poi  è dall’estrinseco  mossa. -Al  quale 
s’accompagni  quest’ altro:  [Sasselli  Leti.  p. 
26  ].  Però  aiutatevi  con  P intrinseco  da  voi 
stesso,  e con  l’estrinseco  con  quel  greco  si 
buono  trovalo.  - Ma  se  nella  Crusca  era  lT'it- 
trinscco,  vivaddio  ninno  avrebbe  zittito  qua- 
lora un  galantuomo  si  fosse  valuto  anche  del- 
IVitnnwco,  per  quella  benedetta  legge  tante 
volle  qui  ripetuta  che  gli  aggettivi  coll’  arti- 
colo diventano  sostantivi.  Se  poi  condannale 
restrinsero  per  apparenza,  aspetto,  perso- 
na, non  dite  ebe  l’ estrinseco  sostantivo  man- 
ca alla  Crusca,  ma  spiegatevi  meglio;  per- 
cb’e’  può  ben  valere  anche  apparenza,  e il 
modo  avverbiale  in  estrinseco  importare  in 
apparenza,  come  è chiaro  da  questi  esempj 
del  Bartuli , riferiti  anche  dal  Betti.  [ Asia  , 
par.  2,  l.  3,  cap.  31].  Il  volgo  materiale, 
ebe  solo  a uno  spezioso  estrinseco  si  rapisce 
e incanta,  [tb.  cap.  10].  Protestare  eziandio 
solo  in  estrinseco  o d’  accettarne  la  legge  o 
d'onorarne  il  nome.  [/è.  i 4,  cap.  69]:  E 
veramente  in  cosi  gran  moltitudine,  e per  le 
strane  maniere  che  si  adoperavano  a sovver- 
tirli, non  ne  wancaron  de’tiaccbi  che  fecero 
in  estrinseco  mostra  di  rendersi. 

Etichetta.  « Non  conoscono  i buoni  scrittori 
questa  voce  in  luogo  di  complimenti , ceri- 
monie, riguardi,  nè  lo  stesso  Monsig.  della 
Casa  ne  fa  parola  nel  suo  Galateo.  * 

0 ve’  cosa!  o dabbenaggine  pisellona  ! Ma 
per  Bacco  sapete  voi  altri  d’ onde  venga- 
no le  cerimonie  e i compiimi  Kb?  Studiale  un 
po’di  storia , che  il  diavolo  vi  porti.  Non  vi 
tarfallano  dinanzi  agii  occhi  gli  spsgnuoii  com- 
plimientos,  o tee  complimenti  de’ Francesi? 
E quel  Casa  che  voi  altri  nominate  , l’avete 
letto?  Sapete  voi  altri  che  cosa  dice  delle  ce- 
rimonie? Le  cirimonie,  dic’egli,  te  quali  no» 
nominiamo,  come  tu  odi,  con  vocabolo  fo- 
restiero, siccome  quelli  che  il  nostrale  non 
abbiamo  , perocché  i nostri  antichi  mostra 
che  non  le  conoscessero,  sicché  non  potero- 
no porre  toro  alcun  nome,  le  cirimonie  di- 
co, serondo  il  mio  giudiao,  poco  si  scosta- 
no dalle  bugie  e da'sogni,  per  la  loro  ta- 
nità.  E più  sotto,  dopo  l’opinare  ebe  alcuuo 
per  islrazio  le  chiamasse  cosi  dalle  cirimonie 
sacre,  soggiugne:  La  quale  usanza  senza 
alcun  dubbio  a noi  non  è originate,  ma  fo- 
restiera e barbaro;  c da  poco  tempo  in  qua 
onde  che  sia,  trapassata  >n  Italia;  la  quale 
misera  con  le  opere  e con  gli  elT'Ui  abbas- 
sata ed  avvitila  , è cresciuta  solamente  e 
onorata  nelle  parole  vane  , e ne’  superflui 
titoli.  Bravo  , bravissimo  mio  caro  e dotlo 
Monsignore!  Dio  ne  la  riconosca.  Per  le  slesso 
ragioni  pur  troppo  fra  questa  sozzura  d’  alti 
e di  vocaboli  piuttosto  (co me  notò  dignitosa- 
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mente  lt  Castiglione)  non  potala  «cacciare  che 
accettata  ne  renilo  in  casa  un  secolo  dopo 
l'etichetta.  La  quale  parli  d’onde  prima  n’e- 
rano  venute  le  cerimonie  c i complimenti  ; 
cnnciossiachè  la  vile  adulazione  spaglinola,  per 
valermi  un  tratto  dell’Ariosto. 

Cacciò  la  Signoria  fino  in  bordello. 

Ecco  pertanto  come  n’entrò  qua  Veliche  Ita, 
la  quale  cominciò  aver  corso  come  l’ ebbero 
le  cerimonie  e i complimenti,  e corro  tuttora 
per  entro  Italia;  nè  punto  ò vero  elio  talvolta 
non  sin  stata  accolla  nelle  carte  famigtiari 
de’ buoni  scrittori.  II  Mio  è che  mentre  i 
lavandai  della  lingua  ne  voglion  pulire  un 
drappo  l’insùdiciano  peggiormente!  Prima  che 
la  registrasse  P Alberti , n’  avea  cosi  parlato 
nella  cctlii  delle  Diffirollà  incontrate  fui 
Vocali,  della  C ratea  l’assiduo  Bergamini  : 
« Corre  universalmente  questa  voce  per  tutta 
Italia;  ma  veramenle  non  si  trova  sul  Vocali. 
Il  Magalotti,  teli,  xvm,  la  propone  in  questa 
maniera:  Etichetta,  senza  andare  adesso  a 
ripescarla  dal  Greco,  non  i altro  che  Eti- 
quetta  Castigliana.  Se  ne  vaglio  no  nel  suo 
vero  Ugni  ficaio  di  Regolamento , Pratica. 
Costumanza,  Stile...  Quattro  giovanetti 
tornati  di  Spagna  furono  Ouani  si  può  dire 
a far  la  fortuna  d 'olia  por*  grcco-spagnunla, 
abilitandola  a potere  spi  rare  col  h injio  l'o- 
nore di  divenire  greco  toscana  » Può  esser, 
segue  quivi  medesimo  il  Magalotti,  che  ti  sin 
fatto  male  a profanar  la  lingua  toscana 
con  questo  spagnolismo  di  più;  il  fallo  però 
ti  è che  in  oggi  io  senio  dire  etichetta  anche 
a di  quegli  che  non  sono  mai  stati  a Ma- 
drid. E il  fatto  è,  soggiungo  io,  che  l’illustre 
fiorentina  fu  profeta,  perclìè  questa  voce  alli- 
gnatasi qui  sotto  la  dominazione  spagnuola, 
ci  rimase  insieme  con  tante  altre , come 
per  graiia  d’ esempio  Disinvoltura  , Man- 
teca , e simili  ; e lo  scacciamela  sarà  mal- 
agevole. La  sua  significazion  vera  è Costu- 
manza precisa.  Siile  esattissimo  e minuto 
dette  Corti  , delle  Segreterie  ; e per  es- 
tensione dicesi  anche  delle  Cerimonie  trop- 
po precise , che  si  esigono  o che  si  praticano 
da  alcune  persone.  Quasi  picciol  costume  , 
dice  il  Borrelli  dal  greco  s 3oi  , costume , 
da  cui  forse  lo  presero  gli  Spagnuoli  e.  i 
Francesi.  Io  ricordo  d'averla  letta  piò  volte 
in  altri  scrittori  del  secolo  scorso,  e special- 
mente nelle  lettere.  Star  su  l'etichetta  e frase 
comune,  e s'ode  in  tutte  le  città.  Ed  anche 
Jcr  l’altro  venivano  dalla  Toscana  i versi  del 
Giusti , pag.  26  , a provare  la  falsila  delle 
asserzioni  de’linguaj,  o la  verità  di  noi  buoni 
compagni, 


Razza  burlevole 
Che  non  dà  retta 
Ai  gravi  ninnoli 
Dell’  elichetla. 

Il  Valeriani  sotto  Costumi!  la  dice  gallicismo  ! 
Il  Redi  usò  funziona  per  Atto  di  cerimonia, 
e il  Pallavicino  funzione  di  cerimonia  per 
Elichetla.  Circa  la  qual  voce  vedi  a suo  tempo 
e per  altro  fine  Poltre  volte  citato  mio  Saggio 
di  voci  straniere  entrate  in  Italia  da I XVI 
a mezzo  il  XIX  secolo. 

EVACUANKSrO, 

Evacuare, 

Evacuazione  r Di  una  piazza  , I uua  provin- 
cia , di  una  casa , è voce  straniera  (lo  sono 
Ire,  Vlucislao).  / nostri  classici  adoperavano 
sgombrare,  tgombrameuto  : o sloggiar* , al- 
loggiare. > 

I nostri  Classici , che  non  erano  haggei , 
distinguendo  benissimo  le  voci  straniero  dallo 
nostrali  come  sono  le  latine  , n’adoperarono 
talvolta  alcuna  di  queste  nel  ripreso  signifi- 
cato. Evacuare  dal  lat.  evacuo,  as,  importa 
Volare, e sotto  Evacuazioni  trovo  nel  Suppl. 
del  Cherardini  questo  § : < Per  Lo  essere 
una  città,  o provincia  , o simile , privata 
delle  sue  g:  nti;  che  è PelTetto  dell'abbando- 
narla  o sgomberarla.  - E se  da  cinquecento 
anni  in  qua  non  è occorso  che  alcuni  di 
questi  |>opnli  (di  Scili]  abbino  inondato  alcuno 
pae»>,  è nato  per  più  cagioni:  la  prima,  la 
grande  evacuazione  che  fece  quel  paese  nella 
declinazione  dell’Imperio,  d’onde  uscirono 
più  di  trenta  popolazioni,  re.  [Machiav.  Op. 
5,  291].  a Laonde  io  credo  che  non  sia  da 
riprender  l’Alberti  d’aver  registrato  evacuare 
ed  evacuazione  come  termini  militari  signi- 
ficanti L’abbandonare  o sgombrare,  Lo  sgom- 
bramente o l’abbandono  che,  per  capitotazione 
o per  trattato  «1  anche  volontariamente , le 
milizie  fanno  il'una  città,  d'ima  fortezza,  d’una 
provincia.  Conchiudiamo  adunque  che  non 
sono  voci  straniere  le  prcnolate,  e che  Parte 
e il  giudizio  degli  scrittori  le  sapranno  all’uopo 
talvolta  maneggiare  e spendere.  Passiamo  a 
un  altro  francesismo. 

Evadere, 

Evisiose, 

Evaso.  < Evadere  (dal  francese  óvaderl),  per 
scampare  , ha  un  solo  esempio  dei  Sanna- 
zaro, che  dice  evasimo,  per  la  tirannia  di 
una  rima  sdrucciola  ! Evasione  tacciamola 
ai  giudici,  quando  processano  chi  fuggi  dal 
carcere,  (guanto  ad  evaso,  un  esempio  tro- 
verai nel  Monti  (voi.  il  , a)  , ed  anche  nel 
Ristoralo  del  Colligiani.  » 

Corpo  del  diluvio! , Perorfcra  italiano  dal- 
P eroder  francese?  E’ c’è  da  rinnegare  il  pe- 
stello. Qui  si  credova  clw  derivasse  dzll’ftxUo 
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is,  Ialino:  c fino  dal  1 584  lo  stampò  nel  suo 
Vocabolar ietto  congiunto  a quel  dell’Alunno 
Tommaso  Porcacchi  cosi  a Evadere.  È verbo 
puramente  latino;  e significa  Uscire,  Scam- 
pare, Liberarsi.  [Sann.J.  Mercè  del  ciel,  dal 
gran  periglio  evasimo.  Cioè  scampammo,  ci 
liberammo.  » E come  verbo  intransitivo  pro- 
nominale (talora  colle  particelle  sottintese , 
come  nell’addotlo  esempio)  credo  ch’abbia 
fatto  bene  il  Glierardini  a registrare  Evadersi. 
Per  conto  poi  della  tirannia  della  rima,  cioè 
di  evasimo  per  evademmo,  chi  consideri  un 
poco  le  antiche  uscite  de’verbi  e legga  quanto 
dottamente  ne  scrive  Vincenzo  Nannucci  nel- 
l’Analisi critica  de’verbi  italiani , non  farà 
torlo  al  Sannazaro,  come  costoro , che  pur 
Io  fecero  a Dante!  (V.  laberiì  e lungi). 
Nota  saggiamente  il  Nannucci  che  quando 
la  malagurosa  razza  de’ grammatici  non  ha 
nitro  da  dire  , se  n’evacua  con  la  tirannia 
della  rima.  Viva  Dio,  gli  è un  bello  e comodo 
mezzo  d’evadersi.  .Ma,  tornando  a Innuba, 
se  l 'evadere  è francese,  perchè  non  sarà  IV- 
vasione  c l’eroso  de’trecentisti?  Vedete  fa- 
miglia infranciosata!  Eccone  gli  esempj.  a E- 
vasione.  Sust.  f.  Scampo.  - De’  pericoli  sei 
evasione.  £ Laud.  Spirit.  p.  5,  ediz.  Bolog. 
Bonardo-].  » (Tema  registrato  dal  Gberardi- 
ni).  [Canig.  Ristor.  cap.  xm].  Riempi  den- 
tro a te  le  vote  vasa  Di  sì  fatto  liquor,  ch’a 
viso  aperto  Mostri  la  mente  tuo  Qua]  da  qUe_ 
sto  evasa.  [[Moni.  Iiiad.  1.  9 , v.  6O63.  Ma 
quando  Della  decima  notte  il  bujo  venne , 
L’uscio  sconfissi,  e,  della  stanza  evaso,  Varcai 
d’un  salto  della  corte  il  muro.  (Questo  esem- 
pio fu  citato  daU’J?/ruria,  Ann.  2,  p.  309, 
con  l’indicazione  11.  9,  cioè  Iliade  lib.  9; 
ma  il  predicitore  cita  voi.  Il  , 9 , e legge 
evasa!  L ’Elruria  pone  dalla  stanza,  il  te- 
sto e il  Gherardini  della.  Piccole  cose  , ma 
utili  a sapersi.)  Alò,  finiamola;  e sebbene 
talun  dica  che  evadere  non  è da  careggiarlo, 
benché  sia  usalo  dal  Sannazaro,  e il  partici- 
pio da  un  trecentista  , tuttavia  non  è peste 
francese , e la  voce  di  taluno  non  è quella 
di  tutti.  uNè  per  vero  dire  (nota  il  Parenti), 
questa  (evadere)  è voce  da  rifiutare,  poiché 
tante  volte  s’adatta  benissimo  alla  natura  del 
fatto  ed  alla  gravità  dello  stile.  Non  si  po- 
trebbe dunque  tacciare  d’improprietà  neppure 
evasione,  finché  rimane  entro  i limiti  del- 
medesimo  signif.,come  evasione  dal  carcere, 
dalla  patria , e simili.  » Questo  è ragionar 
da  cristiano. 
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Eventi1 alita’.  « In  vece  di  questa  voce  , che 
non  fu  mal  italiana  , noi  abbiamo  evento  , 
caso,  successo,  avvenimento,  ec.  * (Llssoui) 

I Voce  falsa.  » (Azzecchi)  a S'ode  spesso 
dall’ italiani  questa  inutile  vooe  francese.  > 
(Meo  ir  a) 

La  registrano  come  astratto  di  Eventuale 
il  Bergantini,  i Bolognesi,  i Napoletani,  l’ab. 
Manuzzi  e il  Fanfani,  con  esempj  del  card. 
De  Luca  e del  Magalotti.  La  voce  è buona, 
italiana,  regolare  : non  sono  buone,  nè  rego- 
lari, nè  italiane  le  maraviglioso  sballature  dei 
linguaj. 

Evincere, 

e vitto.  « Il  Focab.  non  registra  che  evizione.  » 

Maurizio  Moscióni  nel  suo  Saggio  di  lin- 
gua legale  a carte  1 7 dice:  « Se  nel  Vocab. 
troviamo  soltaulo  il  verbo  Usucapire,  lasce- 
remo  di  usare  il  verbale  Usucapione ? E se 
all’incontro  ci  troviamo  i verbali  Evizione , 
Locazione,  Ipoteca,  lasceremo  poi  di  usare 
i loro  verbi  Evincere  , Locare  , Ipotecare , 
solo  forse  perché  non  ebbero  ancora  la  sorte 
di  essere  rinvenuti  ne’  classici  scrittori  ? » 
Evincere,  per  Ripetere  il  suo  posseduto  da 
altri,  registrò  l’Alberti  come  termine  legale, 
e di  Evitto  suo  participio  recò  due  esempj 
Lorenzo  Molossi.  QBand.  Ant.  (1566)3-  Quan- 
do fossero  tali  beni  evilli  al  compratore  per 
sentenza  ec.  [[Band.  Leop.  (1780)3-  Che  ac- 
cadendo evizioni  di  beni...  sia  tenuto  pagare 
la  gabella  solamente  in  proporzione  del  tempo 
che  avrà  goduti  i beai  evilli. 

Evocare  a Per  chiamar  fuori,  ó voce  ammessa 
nel  Focab.  per  la  sola  autorità  delP Alberti; 
il  quale  però  dice,  usarsi  propriamente  delle 
anime  e degli  spiriti. 

Dice  il  Monti  nella  Proposta:  0 Non  vi  piace 
il  latinismo  Evocare ? Fatevi  dire  da  Virgi- 
lio... che  sia  Evocare  a ni  mas  dall’Inferno; 
poi  trovatemi  nella  nostra  lingua  altro  verbo 
che  come  questo  sia  proprio  degli  spiriti  e 
delle  ombre  de’  morti  quando  per  preghiere 
0 per  sacrificj  0 per  altro  si  richiamano  dai 
sepolcri.  t>  Il  Vocab.  di  Napoli  n’allega  questi 
due  esempj  del  Cori,  Dif.  alfab.  tose.:  Evocar 
l’anime  de’ morti.  Preghiere  dirette  ad  evo- 
care i fulmiui.  - E nel  Suppl.  del  Gherardini 
leggo  fra  gli  altri  : Negromante , quegli  che 
indovina  evocando  l’anime  de’morti.  [[Salvia. 
Annot.  Fier.  Buonar.  p.  421,  col.  2 }lin. 
ult. 3 Me  ad  evocar  gli  eroi  cbiaman  le  Muse, 
Del  mortale  pensiero  animatrici.  [[Fosc.  Se- 
polcri3-  Ecco  pertanto  corroborata  con  poca 
fatica  la  sola  autorità  dell" Alberti! 

* Eziandio.  Alcuni  filologi  in  erba  de’no- 
stri  giorni  fanno  il  viso  amaro  al  povero  ezian- 
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dio  , tenendola  come  parola  mezzo  andata 
in  disuso.  Eziandio  è parola  usatissima  da 
tutti  i buoni  e forbitissimi  scrittori  moderni. 
È peri)  da  avvertire  che  Eziandio  serve  sol- 
tanto alla  prosa;  nè  si  deve  usare  per  avverbio 
di  tempo,  onde  sarebbe  mal  detto:  eqli  non 
è eziandio  giunto , per  egli  non  è ancora 
giunto. 

Prudenzano 

■ .<:• 

Fabbricare  i In  modo  neutro,  in  luogo  di  mu- 
rare è impropriamente  detto;  e».  Fuori  della 
porta  orientale  della  città  molti  fabbri - 
cono.  I 


Senti  l’altra!  Anche  l’aureo  volgarizzator 
del  Crescenzio  scrisse  impropriamente?  E l’ac- 
corto sig.  Tommaseo,  che  n’avverll  l’uso  in 
modo  assoluto,  non  ne  scoperse  l’improprietà? 

SCresc.  9,  6}  Simiglinntemente  è utile  molto 
i cavalcarlo  spesso  ([il  cavallo}  per  la  ciltade, 
e spezialmente  ne’ luoghi  dove  si  fabbrica,  o 
dove  si  fa  romore  o strepito:  poiché  per  questo 
diventa  sicuro  et  ardito.  - Tuttavolta  un  esem- 
pio del  Vocab.,  dove  benché  figuratamente, 
e adoperalo  assoluto,  par  che  ne  desse  libertà 
d’usarlo  anche  nel  senso  proprio.  L’esempio 
è questo  , ch’io  reco  secondo  la  lezione  più 
genuina  della  Meditazione  sopra  l’Arbore  della 
Croce  , palificata  dall’egregio  cav.  Manuzzi, 
ed  è a carte  41:  E poi  il  cbiavàro  c foràrlo 
nelle  mani  e ne' piedi  con  asprissimi  e duri 
chiavelli  , e fabbricarono  sopra  quel  santo 
dosso  dilicato  dell’amantissimo  giovane  con 
gravi  martelli.  - Comunque  si  sia,  questo  verbo 
nel  predetto  senso  assoluto  di  fabbricar  casa 
oggi  è d’uso  comune,  e detto  per  antonomasia; 
se  pur  non  è , come  dubito , il  suo  vero  e 
primo  e proprio  significalo , perchè  dicesi 
propriamente  di  muraglie  e di  navi  , come 
nota  anche  la  Crusca.  Il  Felici  lo  spiega  cosi; 

« Fabbricare  , Murare  , o Edificare , Far 
edificj  o fabbriche.  » Io  ricordo  l’antico  pro- 
verbio, recato  anche  dal  Lena,  che  dice: 


Fabbrica  in  acqua,  e su  la  rena  semina 
Chi  fida  il  suo  segreto  ad  una  femina. 

Il  quale  diversamente  e più  generalizzato  si 
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Facciata.  « Non  è da  dir  mai  Tacciata  a in- 
dicar pagina  o faccia,  b (Lissoni)  » Non  è 
molto  proprio  in  questo  significato.  J (Pan- 
tani) i : ;:V.‘  ; u ; 

Addio,  Girolamo.  Torna  vano  sguainare  ar- 
gonauti. La  Sibilla  ha  parlalo.  E voi , mio 
«aro  Abbaiino  .Manuzzi,  andate  a riporvi  coi 
vostri  esempj  del  Casa,  dell’Instruzione  a’Can- 
cellieri  (dove  no  lasciaste  uno  alla  facciata  13), 
e del  Redi.  Non  v’è  chi  la  levi  liscia  con  I 


lei.  Jeri  non  le  facevano  nè  ficcavano  gli 
esempi  dal  Secento  in  qua,  oggi  non  le  fanno 
nè  le  ficcano  quelli  del  Cinquecento  I A te 
poi,  mio  venerato  Gherardini  , ch’esci  fuori 
a definirmi  Facciata  per  Quanto  è contenuto 
nella  facciaì  cioè  nella  banda , d'un  foglio , 
e m’arrechi  gli  esempi  del  Magalotti,  io  non 
so  che  dire,  salvo  darti  la  buona  notte.  Benché 
de’ tuoi  pari  non  se  ne  trovi  a ogui  uscio , 
pur  se’,  di  quegli  amici,  del  bel  nurner  uno. 
Ah,  ah,  ah.  - Ecco  altri  pochi  esempi  fra’molti 
che  se  ne  potrebbero  ammannare.  [[Chiabr. 
Leti,  a B.  Castello,  p.  217,  fin.  all.}  La 
forma  [[fosse]  tale,  che  comprendesse  in  una 
facciala  tre  ottave  QTasson.  Tetxd.  Rosi.  p. 
13].  Nè  contento  di  questo  il  motteggiasse 
d’ardito  insieme  col  Muzio  a facciate  12:  che 
poco  avvedutamente  favellasse  a facciale  20: 
che  con  poca  attenzione  avesse  Ielle  quelle 
rime  a facciate  59  : ch’egli  non  intendesse 
filosofia  a facciate  66:  ec.[Jnslr.  Cane,  face . 
73]  E si  Urino  fuora  le  somme  de’suddelti 
defalchi  in  un  colonnello  della  facciata  , di- 
stinto dagli  altri  numeri.  [[Laurentii  Arnaldi. 
Onom.]  Pagina,  ulraque  pars  folii,  faccia- 
ta. - Carlina,  Facciatina,  Paginula , ac.  [[Po- 
liti, Tacit.  facciata  dopo  la  pref.~\  Essendosi 
nello  stampare  li  presenti  Annali  et  Historie 
fatti  due  frontispici,...  e cominciando  ambe- 
due nella  facciala  prima  da  numero  primo,... 
nell’indice  si  è osservato  quest’ordine:  cioè 
il  numero  della  facciata  postovi  dietro  un 
A significa  Annali,  e postovi  un’  H , Historie. 
[[Eust.  Manfredi,  in  Leti.  Boi.  v.  i,  p. 
28]:  Ma  perciocché  la  facciala  qui  finisce, 
ed  io  porto  opiuione  che  il  seguitar  la  lettera 
sulla  soprascritta  sia  una  minchioneria,  farò 
fine.  - E poiché  l’andar  innanzi  sopra  que- 
sto tema  pare  anche  a me  proprio  una  min- 
chioneria, farò  qui  fine  anch’  io.  Facciata  e 
Facciatina,  per  Pagella , nota  pure  lo  Spa- 
dafora. 


Nota.  È strano  il  Vocab.  di  Napoli cita  un 
esempio  delle  Lettere  del  Bembo,  i,  52  (credo 
ediz.  del  Berno.  Verona  1743),  e nelle  allegate 
parole  non  oecorre  la  voce  facciata.  Altri 
vegga  in  fonte  quell'  esemplo  , ch'io  qui  non 
posso. 

Facolta».  <t  II  Vocab.  cl  nota  facultà  per  ave- 
re , ricchezza , possidenza  ; sicché  potrebbe 
darsi  il  passo  anche  a facoltà.  B 

Per  lo  ben  di  me,  più  scoccolata  e grossa 
pedanteria  non  ho  visto  mai  1 Misera  Italia  1 
Quando  mai  la  differenza  della  pronunzia  mutò 
a significazione  delle  parole?  La  Crusca  tanto 
sotto  la  lettera  Q quanto  sotto  l’  U dice  che 
tutte  due  hanno  gran  parentela  insieme, usan- 
dosi molte  voci  medesime  l’una  come  Poltra. 
Misero  me,  di  che  pedanterie  mi  tocca  rag» 
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narc!  Ma  come  definisce  la  Crusca  Facoltà? 
La  definisce  Farultà!  Come  Facoltoso?  Fa - 
cultoso!  lai.  locuples,  dives!  Come  Facolto- 
sissimo? Lat.  ditissimus!  Ecco  che  cosa  gua- 
dagna la  Crusca  , facendo  due  temi  d’ una 
stessa  parola  vocalizzata  in  due  modi  ! Debbo 
recarne  esempj?  Centinaja,  se  vuoi  : ma  ba- 
stino questi  due  della  stessa  Crusca:  a Bene. 

§ vi.  Per  Ricchezze , Facoltà,  Possessi < ni. 
Lat.  Bona,  Facultotes.  - Avere.  Nome.  Fa- 
coltà, Ricchezze.  Lat.  Facultates , Census, 
Opes.  n - Avverto  i giovani  che  nel  predetto 
significato  si  dice  per  Io  più  le  facoltà  , i 
beni,  nel  plurale.  Tuttavia  nota  nella  Propo- 
sta il  Tommaseo  Facoltà,  per  Avere,  e sin- 
golare e plurale.  Ed  ecco  un  esempio  che 
conferma  l’osservazione  del  valentuomo  e la 
mia  difesa.  [[Lasca  , Rim.  v.  2 , p.  349[]: 
Credi  tu  che  sia  nascoso  agli  uomini  che  tu 
abbia,  come  dice  Dante,  fonduto  tutta  la  tua 
facoltà? 

Fanga.  « Il  dir  fanga  per  fango  è idiotismo.) 

Anche  i Toscani  idiotizzano.  Dice  il  Fan- 
fani:  « Voce  del  dialetto  romano,  e di  alcuni 
luoghi  di  Toscana,  tra’quali  Pistoja.  » Ali  Pi- 
stoja,  Pistoja,  che  non  stanzi  D’ingenerare? - 
La  disse  del  dialetto  romano  anche  il  Ghe- 
rardini  che  u’addusse  questo  esempio  del  Sal- 
vini £ Annot.  Fior.  Buonar.  p.  404.  col. 

1 ]•  A Roma  quelli  che  non  vanno  in  car- 
rozza son  chiamati  pistoni , da!  pestare  e 
camminare  sopra  la  fanga.  I Napoletani  n’al- 
legarono questo  di  Salvator  Rosa  , Sat.  5 : 
Tutto  giorno  sentir  la  sporca  fanga  Millantar 
di  carniere.  - Noi  qui  comunemente  Fanga , 
ch’è,  valga  la  verità,  men  nobile  di  Fango ; 
e forse  da  quella  ne  deriva  Fanghiglia , co- 
me da  questo  Fanghiccio. 

FantasIa.  « Et.  - Questa  è una  maschera  di 

fantasia  - Questo  è un  abito  di  fantasia ■ - 

dirai  più  correttamente:  di  capriccio  , fan- 
tastico, inventato  di  suo  capo,  t 

Deh  non  mi  rompete  la  fantasia  colle  vo- 
stre bòzzare.  ( Perdona,  lettor  dabbene,  que- 
sta voce  lombarda,  sdrucciolatami  dalla  pen- 
na nel  calor  della  fantasia.)  La  Crusca  con 
ottimi  esempj  nota  Fantasia  per  Bizzarria , 
Copricelo,  e per  Invenzione  strana : ripete 
quanto  registra  il  Baldinucci  nel  Vocab.  del 
Disegno:  a I pittori,  scultori,  ec.,  dicono  Far 
di  fantasia  o di  capriccio , quando  , senza 
esemplo  , vanno  operando  di  propria  inven- 
zione; ed  opponest  al  Ricavare  6 Fare  dal 
naturale,  a II  Gherardini  reca  con  altri  esem- 
pj Fantasia  per  Invenzione  che  gli  artisti 
cavano  dalla  propria  fantasia.  La  gramma- 
tica infine  del  buon  senso  scioglie  con  fa- 
cile e naturale  ellissi  la  frase,  sottintenden- 


dovi fatto,  cavato,  e slmile:  cioè  a Questa 
è una  maschera  fatta  di  fantasia  , Questo  è 
un  abito  trovato  , inventato  , di  fantasia  » 
che  risponde  appunto  a fantastico.  Let- 
tor buono,  alle  bozze,  per  non  più  lombar- 
deggiare , non  diamo  fantasia.  Nel  prologo 
delle  Pellegrine  dice  il  Cecchi:  SI  che  ve- 
drete una  pittura,  parte  ritratta  al  naturale, 
e parte  fatta  di  fantasia , con  quella  miglior 
forma  che  ha  saputo  chi  l’ ha  fatta.  - Questi 
divieti  questi  insegnamenti  mi  sembrano  pro- 
rio miserabili  pedanterie  da  far  ridere  le 
rigate. 

Fare.  « Si  dica  Tacciano,  e non  faccino,.  Non 
dirai  fatto  che  era,  e modi  simili . » 

Ahu!  gli  è un  gran  martirio  Parer  che 
fare  co’  lavandaj  della  lingua.  Ma  qui  m’  ajula 
e ricompensa  l’illustre  e mio  venerato  For- 
naciari;  nè  cangerei  con  uu  tesoro  la  conten- 
tezza eh’  io  provo  trascrivendo  le  sue  pa- 
role , perchè  quell’  aurea  bontà  d’  uomo , 
anch’  esso  non  può  tenersi  dall’  accalorar- 
si un  poco.  Dic’egli  : a Tra  gli  errori  po- 
polareschi da  schifarsi  pone  il  Corticelli  an- 
cora il  dire  abbino  per  abbiano,  faccino 
per  facciano,  e simili.  Ma  erra  il  Corticelli, 
ed  errano  gli  altri  grammatici  quando  chia- 
mano orrore  questo  modo.  Si  trova  spesso 
negli  scrittori  del  trecento  ; e più  volte  si 
troverebbe  se  non  vi  avessero  cacciato  le  mani 
guastatrici  i pedanti.  ( Dio  la  benedica { Av- 
vocato mio  caro.)  Si  trova  spesso  ne’piu  sti- 
mati scrittori  de!  quattrocento  : si  trova  più 
che  spesso  nei  cinquecentisti  : è finalmente 
questo  un  modo  tuttora  vivo  in  bocca  a quel 
popolo  che  parla  la  lingua  che  l’Italia  scrive 
(Bravissimo!).  E che  si  vuole  di  più  per 
dir  buona  questa  maniera?  Si  dica,  se  vuoi- 
si, che  oggi  gli  scrittori  (forse  tratti  dallo 
sfrontato  (oh  caro!)  imperar  dei  grammatici, 
e forse  rendutasi  loro  ingrata  all'orecchio  una 
maniera  che  fino  dalle  prime  scuole  udivano 
chiamar  viziosa)  preferiscono  l’altra;  ma  non 
si  chiami  errore  un  modo  da  eccellenti  scrit- 
tori usato,  un  modo  tuttora  vivo  in  Toscana, 
un  modo  che  può  talvolta  giovare,  se  non  ad 
altro,  alla  varietà.  Cosi  l’Alamanni,  che  tante 
volte  inque’suoi  precetti  di  coltivazione  è obbli- 
galo di  usare  la  terza  persona  del  plurale  si 
dell’imperativo  come  del  soggiuntivo,  si  vale 
secondo  che  gli  torna  meglio,  or  dell’ una 
or  dell’altra  maniera.  » Fin  qui  l’aureo  For- 
naciari  a carte  126  degli  aurei  suoi  Discorsi 
filologici , dove  reca  molti  esempj  dell’  Ala- 
manni ; ma  quivi  medesimo  a carte  160  ne 
schiera  una  nuvola  d’altre  penne  de’ migliori 
secoli  della  lingua,  e conchiude:  <t  Io  ( biso- 
gna che  lo  dica  aperto)  non  ho  veduto  mai 
tanta  mala  fede,  quanta  negli  editori,  quanta 
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nei  grammatici.  » Deh  perchè  non  aggiunse  $ 
anche  de’  Vocabolaristi!  - Lo  studioso  vegga 
eziandio  quel  che  ne  scrive  il  Nannucci  nel-  J 
l’Analisi  critica  de’verbi  italiani  a facce  626, 
e quel  che  ne  tocca  a carte  260  l’annotatore  $ 
del  Buommattei. 

Non  posso  capire  perchè  non  deliba  dirsi 
fatto  che  tra  ( la  qual  forma  di  dire  trovo 
riferita  da’  vocabolaristarj  solla  Fatto,  nome 
sostantivo!,  e dicono  che.  v.  g-,  il  frettalo 
che  era  ciascuno  gli  è il  fretti  qu'  il  ilail 
de'Francesi)  Io  non  voglio  spender  parole  a 
difendere  un  modo  elegante  ed  efficace  c pro- 
prio della  nostra  lingua  , il  quale  si  trova 
spesso  ne’migliori  Gassici.  La  che,  locuzione 
congiuntiva,  posposta  specialmente  a’parlici- 
pj,  ha  valore  di  foirhè,  da  poi  rlie  , quan- 
do, c simili,  e n’allegano  esempj  lutti  i Vo- 
cabolari e ne  parlano  anche  i grammatici. 

[ Vii.  ts.  Padri  1 , 22  ]:  E ricevuto  che 
Debbono...,  entrò  nell’orto.  [Ib.  401  ]:  E, 
fatto  e disegnalo  questo  cerchio  che  l’ebbe  e 
ec.  [Bemb.  Asol.  I.  3,  p.  253].  Venuto  che 
ciascuno  l’é  davanti,...  essa  con  una  verghelta 
toccatili  , ne  li  manda  via.  - Questa  maniera 
di  dire  è frequente  ue'Fatli  di  Enea  di  Gui- 
do da  Pisa.  Ma  perchè  gli  adorabili  miei  pu- 
llulanti non  abbiano  ad  opporre  (e’  ne  sareb- 
bero pronti,  ve’  ) che  ne’  predetti  esempj  il 
verbo  è di  tempo  presente  e passato  perfet- 
to, ne  recherò  uno  dal  passato  imperfetto, 
[flrput.  Decani,  annoi,  mi].  Se  le  stampe 
dal  xxvii  in  qua,...,  aperta  che  era  e spia- 
nata la  vera  e buona  strada,  non  avessero  in 
prova  voluto  errare,  non  accadeva  di  questo 
luogo  pigliarci  al  presente  nuova  fatica.  - Caso 
in  termini  terminanti  è il  mio:  se  costoro  , 
aperta  e spianala  ch’era  la  buona  strada,  non 
avesssero  proprio  voluto  errare,  non  acca  leva 
di  questo  luogo  pigliarmi  fatica.  Conchiuderò 
colle  stesse  parole  dei  Deputati:  « Conoscia- 
mo che  queste  son  cose  da  recarsele  in  baja 
e ridersene  (io  fo  la  mia  parie),  se  i gio- 
vani et  i forestieri  studiosi  di  questa  lingua 
non  ne  rimanessero  ingannali , e fusser  tra- 
viali per  mala  strada,  i - Aggiugni  : [ Barlol. 
Star.  Dal.  I.  3,  cap.  2].  Avvegnaché  pur, 
celebralo  che  aveva  il  divin  sacrificio  alla 
puuta  del  giorno  , si  ponesse  a udir  confes- 
sioni per  tutto  il  di,  ec.  £ Varchi , Star.  1. 
10].  Ma  egli,  sdegnoso  che  era,  parendogli 
di  non  essere  stalo  creduto  , non  volle  tor- 
narvi, ec. 

§ 1.  Fare  applauso.  V.  applauso. 

% 2.  Fare  colpo.  V.  Colpo 

5 3.  Fare  figura,  e Fare  tristi  figure. 

V.  Figura. 


4.  Fare  fiuta.  V.  Finta. 

5.  Fare  fortura.  V.  Fortuna. 

6.  fare  il  diavolo  a quattro.  V.  Dia- 
volo. 

§ 7.  Fare  il  galante.  V.  Galante. 

5 8.  Farf.  il  pendojo.  V.  Pendoio. 

$ 9.  Fare  il  suo  effetto.  V.  Effetto. 

5 10.  Fare  la  corsa.  V.  Corsa. 

5 11.  Fare  l’amore  V.  Amore 

$ 12  Fare  le  rrigue.  V.  Briga,  e sbri- 
gali. 

§ 13.  Fare  l’  occhietto  o l'  occhiolino. 
V.  Occmo. 

§ 14.  Fare  luogo.  V.  Luogo 

5 15.  Farsi  vivo.  V.  Vivo. 

Fascicolo.  • Ciascuna  delle  parli  di  un’opera 
che  tl  pubblica  a Interrali!,  composto  (forse 
composta  ) di  faccetti  di  più  n meno  foi/li 
di  stampa.  1 (Laurini)  a .Voi  chiamiamo  nel- 
lo siile  d’uHicio  con  questo  nome  motte  scrii- 
ture  ed  atti  uniti  Insieme  , che  si  rappor- 
tino ad  una  stessa  materia  : e siccome  fa- 
scicolo cuoi  dire  piccolo  fascio  o fascelto, 
ne  sembra  che  la  parola  non  sta  male  ap- 
plicata. I (Ugolini) 

Sotto  il  fascio  di  poche  parole  noterò  quel 
che  no  senti  Carlo  Bolla  quanto  al  primo  si- 
gnificalo, e quel  che  ne  registrarono  il  Nesi 
e i Napoletani  quanto  al  secondo.  Lo  studioso 
ne  giudichi:  io  sono  cronista.  Dice  il  Botta: 
1 Non  mi  piace  il  titolo  di  fntcicolo.  Que- 
sl’è  un  cattivo  latino  voltato  in  cattivo  italia- 
no. I primi  ad  usarlo  furono  i botanici , e 
andava  bene,  trattandosi  di  erbe;  ma  di  libri 
d’altro  genere  non  lo  so  capire.  Pure  è di- 
ventalo d’  uso  generale  , e vedo  fascicoli  da 
per  tulio  da  Torino  sino  a Napoli:  e,  da  poi 
che  i fascicoli  hanno  messe  le  loro  due  melo 
in  seggio,  erodo  che  sarà  difficile  il  cacciar- 
li: la  vera  parola  italiana,  trattandosi  di  opere 
periodiche,  è dispensa;  parola  che  dice  bene 
il  fatto  suo,  e rispondo  a puntino  alla  parola 
francese  li  trai  son:  1 [Annoi.  Pieni,  v.  Il  , 
p.  71].  Dicono  il  Nesi  e i Napolclani:  e Fa- 
scicolo. T.  di  cancelleria,  Cumulo  di  carie 
spellanti  ad  una  stessa  materia  legate  in- 
sieme. » E questa  pure  è voce  d’ uso  gene- 
rale in  tutta  l'Italia. 
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Fasskrvizj.  ( Fasservizi»,  sf ■ comp.  indecl.  Ruf- 
Haiia.  » (Alhcrii  e Vocali,  di  Nap.)  < Fasser- 
vizi. Ruffiano.  » (ManuzziJ  a Fasservizi,  go- 
al ani.  masc.t  9 (FaofouiJ 

Io  non  posso  tenermi  dal  recar  qui,  come 
fo,  l’intera  e spiritosa  Scena  che  l’egregio  e 
chiaro  mio  vicino  Lorenzo  Molossi  Parmigia- 
no scrisse  sotto  questo  tema  nel  suo  A 'uovo 
Elenco  diciotto  anni  fa,  e che  ora  a mia  pre- 
ghiera ne  riconcede  cortesemente.  Vive  an- 
cora in  Italia  chi  sa  trattare  la  filologia  senza 
pedantaggine.  L’  umor  comico  degl’  Italiani 
non  è morto.  Zara  a chi  tocca. 

SCENA  UNICA 

Un  Giudice.  Piero  fasservizi.  Teresa  fas- 
servizi. l'n  Cancelliere  che  non  parla. 

(Il  Giudice  è seduto  tribuna  imeni  e:  il  Can- 
celliere è ad  un  tavolino  in  disparte ■■  il  primo 
suona  il  campanello,  e sono  introdotti  nell’u- 
dienza Piero  e Teresa,  accusati.) 

Giud.  Venite  pure  avanti,  buone  lane. 
Ter.  Lustrissimo,  i’  non  ho  mai  avuto  che 
fare  colla  giustizia  ; sono  una  fanciulla  per 
bene  ; e la  può  domandare  di  me  a Cecco 
fornajo  clic  sta  là  sul  Canto  de’Pazzi,  Iustris 
simo,  eh’  i’  gli  ho  rilevala  una  bambina,  che 
già  In  dà  d’  occhio  con  Beco  dell’  Imbrat- 
ta , quegli  che  in  quest’anno  vinse  il  terno , 
perche  avea  soguato... 

Giud.  Silenzio...  ( con  voce  alla)  baltoio- 
na.  Risponderete  quando  sarete  interrogata 
da  noi. 

Ter.  (Ih!  che  fava!) 

Giud.  Come  li  domandi?  (a  Piero) 

Pier.  Piero  di  Ceppe  Bombici,  d’anni  65, 
fasservizj  della... 

Giud.  Ah!  fasservizj  eh  ! Oplime.  Scriva 
signor  Cancelliere:  ha  confessalo  che  esercita 
l’onorato  mestiere  del  fasservizj. 

Pier.  Ma  di  grazia,  signore... 

Giud.  Signore?...  con  chi  credi  di  parlare? 
Pier.  La  scusi,  lustrissimo...  vorrei  un  po’ 
sapere  per  qual  motivo  ella  mi  ha  fatto  citare. 

Giud.  Per  dedurre  quatenus  le  tue  ra- 
gioni: ma  ormai  sei  spacciato. -A  te,  buona 
spesa,  chi  sei?  (a  Teresa) te  dico...  hai 
perduto  ad  un  tratto  la  parlantina? 

Ter.  Che  so  io  che  diceste  a me?...  Con 
que’  vostri  occhiacci  strabuzzati  credevo  che 
guardaste  Piero. 

Giud.  Vale  , ch’io  ti  faccia  tenere  quella 
linguaccia  ? 

Ter.  (Uhi  parruccaccia  del  diavolo.) 

Giud.  Che  cosa  borbotti? 

Ter.  Eh  nulla;  dico  che  fa  bel  tempo. 
Giud.  ( ironicamente  , e con  caricalu- 
ro)  = Alla  favella,  alla  presenza  e al  volto 


Per  una  fasservizj  ognun  la  tiene,  ss  Ingom- 
ma: Chi  sci? 

Ter.  Bella  domanda  davvero  1 La  mi  ha 
fatto  intimare,  e non  sa  ch’i’mi  sia? 

Giud.  Ohe...  non  mi  far  la  buffona;  che 
se  tocco  il  campanello,  verran  dentro  certi 
visacci  , che  ti  caveranno  il  ruzzo  dal  capo 
ve’.  Come  ti  domandi? 

Ter.  Teresa,  di  Tonio  del  Sere. 

Giud.  L’età? 

Ter.  Oh  questo  poi...  la  mi  scusi...  i’  non 
ho  mai  viste  le  fedi...  saranno  trenta... 

Giud.  Signor  Cancelliere:  scriva  quaranta 
circiter. 

Ter.  Quaranta  ceci...  A me  quaranta?  ta- 
ra, tara.  La  si  figuri,  quando  la  buon’ani- 
ma di... 

Giud.  Zitto.  Il  tuo  mestiere? 

Ter.  Fasservizj  del  cons... 

Gtud.  Scriva,  signor  (Cancelliere  ; Fasser- 
vizj... ( con  caricatura  e declamando)  zz  Alla 
favella,  alla  presenza  e al  volto...  — 

Ter.  (Canta,  canta,  che  avrai  il  moccolo.) 
Ma  insomma  la  sbotri  una  volta  i capi  d’ac- 
cusa. 

Giud.  ( alzandosi ) Sicché  avete  entrambi 
confessato,  che  esercitate  il  mestiere  di...? 

Ter.'  ) 

Giud.  Fasservizj!  Ora  ve  lo  farò  io  il  ser- 
vizio, corruttori  del  buon  costume , sfacciati 
violatori  degli  ordini  del  Magistrato  dell’One- 
stà; maledetti  ruffiani. 

Pier,  (con  calore)  Ruffiani I (Che  gli  ab- 
bia dato  la  balta  il  cervello?) 

Ter.  Per  dicoli,  ho  taciuto  insino  ad  ora; 
ma  non  ne  posso  più.  Ruffiana  a me?  A me 
ruffiana?...  (S’  avventa  contro  il  Giudice) 

Giud.  (si  fa  indietro  due  passi , alzan- 
do la  voce)  Signor  Cancelliere...  che  fa  ella? 
è ingnillito?  rattenga  quella  furia  d’inferno. 

Pier.  Ma  perdoni,  lustrissimo,  qui  v’è  al 
certo  un  equivoco....  avranno  soffiato  male 
nella  pappa...  Noi  non  siamo  quelli  ch’ella 
crede...  Siamo  poveretti,  ma  gente  onorata. 

Ter.  (con  ira)  Onorata,  si;  e vai  più  que- 
sta gonnella,  che  quel  cencio  di  zimarra  tutta 
ìiltelle  e tabacco.  Ruffianai 

Giud.  (confuso)  Chetatevi:  esamineremo 
meglio  le  cose.  Ah!  quei  benedetti  informa- 
tori. - Figliuoli  miei , non  diceste  ambidue 
che  siete  fasservizj  ? 

Pier.  Si,  sono  a’comandi  suoi.  Sono  il  fas- 
servizj dell’I.  R.  Dogana  ; e da  prima  eser- 
citava lo  stesso  impiego  nelle  carceri. 

Ter.  Ed  io  sono  la  fasservizj  del  Conser- 
vatorio delle  Murate  , dove  trovansi  in  edu- 
cazione principessine,  marchesine... 

Giud.  (Fa  tale  alto  di  meraviglia  che  i 
sopraccigli  li  vanno  a toccar  V orlo  della 
parrucca  ) Poffare  1 codesto  è un  grande  in- 


è 


FASSERVIZJ 


395 


FASSERVIZI 


truglio!  Fasservizj  «Iella  Dogana!  del  Conser- 
vatorio! (Pensa,  e poi ) Signor  Cancelliere, 
ini  favorisca  un  po’  que’  dizionari  che  sono 
là  in  quello  scaffale.  * Dunque  (a  Piero ) co- 
noscerete il  signor  Intendente. 

Pier.  Se  lo  conosco?  non  fo  per  dire,  ma 

10  sono  il  suo  braccio  diritto:  non  vuol  altri 
che  me  a ravviargli  la  sua  camera 

Giud.  E voi  conoscerete  la  madre  Vica- 
ria? (a  Ter.) 

Ter.  Diamine  ; Le  fo  la  ciocciolata  tutte 
le  mattine;  le  interpreto  i sogni  , e cavo  da 
essi  i numeri  del  lotto. 

G>ud.  Sedete  , buona  gente:  che  intanto 
studieremo  come  si  possa  aggiustar  questa 
faccenda  veramente  broecardica.  ( Si  indie 
gli  occhiali),  Aaaa...  Vediamo  un  poco  che 
cosa  dicono  i dotlori.=: Crusca,  1768  = Fan.. 
Far...  Fas...  Fat...  qui  non  c’è  nulla. 

Ter.  0 la  cerchi  pure,  che  il  mio  nomo 
non  lo  troverà  scritto  in  codesti  libracci,  no. 

Giud.  =r  Alberti  = Fasservizj  = Voce  ado- 
perata dal  Lippi  nel  suo  Malmantile  invece  di 
lluf-fia-na.  Avete  capito?  (a  Teresa.) 

Pier.  (Sotto,  voce  alla  Teresa.)  Sin  ora 
gli  è femminino. 

Ter.  (come  sopra)  Piero  , non  mi  stuz- 
zicare. 

Giud.  zz  Tramater  ==  Fasservizj  = Ruf- 
fiano. 

Ter.  (Piano  a Piero.)  Ora  e’ c’è  anche 

11  maschio. 

Giud.  Vediamo  finalmente  il  nostro  Ma- 
nuzzi  : egli  sicuramente  scioglierà  il  nodo. 
Fasservizj.  Iluffiano.  Malm.  5 , 23.  Alla 
favella,  alia  presenza,  e al  volto,  Per  una  fas- 
servizj ognun  la  tiene,  (affissando  Teresa) 

Ter.  ( ila  detto  5 e 23...  li  darò  a suor 
Reparata.  ) 

Giud.  Sicché  cosa  dite  ora?  Ne  sappiamo 
più  codesti  auloroni  ed  io,  o pure  voi  altri? 
Qui  non  c’  è pezza  ; è il  Lippi  che  vi  con- 
danna; quanto  a me  ho  le  mani  legate. 

(1)  il  Ghcrardinl  P ha  poi  registrato  c defi- 
nito meglio  di  tutti,  c il’  ha  recato  due  esempj 
toscani,  del  Bellini  c di  Giovannantonio  Papini, 
i quali  qui  riporto.  Aggiunse  anche  P esempio 
del  Malmantile,  dove  solo  debhe  intendersi  per 
Ruffiana  , Portapolli.  Eccone  P articolo  , do- 
ve abbrevio  Pcsempio  del  Papini  c tralascio  l’ul- 
timo: c fasservizi.  Siisi,  invariabile.  Colui  o 
Colei  che  fa  servizi,  Coloro  che  fanno  scrvizj.- 
lo  ho  menato  qui  meco,  come  si  direbbe,  un 
fattorino,  un  fasservizj,  un  legato  a latore, 
un  quid  prò  quo.  uno  insamma  che  vi  faccia 
la  Cicalata  in  cambio  mio.  ( Belliu.  in  Ruccol. 
Pros.  itat.  2, 223.  ) Il  qual  uso  fu  tolto,  man- 
dandosi oggi  un  fasservizj  ai  prigioni  a cer- 
cai' limosine  pel  loro  riscatto.  ( Papiri.  Uur- 
ch.  68  ).  » li  Pantani  , che  lo  nota  solo  per  8. 
in.,  dice:  « Voce  alcune  volte  adoperata  in 
vece  di  Ruffiano.  Oggi  dicesi  massimamente 
a un  Ragazzo  deputato  a fare  i piccoli  ser- 
vigj  alle  gabelle  delle  porte.  i)  - Ma  toruaudo 


Pier.  Ma,  signore... 

Ter.  Io  non  so  nè  di  Lippi  nè  di  lappo; 
ripeto  che  sono  donna  d’onore;  che  ella  non 
ha  diritto  di  vituperarmi;  e che  se  non  farà 
giustizia  troverò  io  chi  gliela  farà  fare. 

Giud.  Piano,  piano  , che  non  si  levi  ce- 
nere, signora  fasservizj  del  Conservatorio:  oli 
a ine  non  si  ficcano  carole  I Credete  forse 
che  io  sia  uno  scimunito  , e che  se  volessi 
non  potessi  farvi  mettere  entrambi  in  un  fondo 
di  torre? 

Pier . Mi  faccia  grazia,  signor  Giudice,  ascol- 
ti meglio  le  nostre  ragioni. 

Giutl.  Zitto:  io  non  ragiono.  Qui  comando 
io,  e non  ho  bisogno  che  tu  mi  venga  a fare 
il  dottore:  intendi? 

Pier . Ebbene,  si  degni  di  leggere  queste 
carte,  che  per  buona  sorte  io  avea,  senza  ri- 
cordarmene, nel  taccuino.  Sono  due  patenti 
speditemi  I’ una  dall’Auditor  fiscale,  e l’al- 
tra dall’Intendente. 

Giud.  ( Legge,  e fa  atti  di  maraviglia ) 
Capperi!  Si  citano  una  notificazione  del  1781, 
ed  un  editto  del  1777.  Signor  Cancelliere  , 
dia  qui  i bandi  dell’  81  e del  77.  (Legge.) 
« ...  Si  dovrà  farle  accompagnare  dalla  do- 
gana fino  alle  porte  della  città  per  mezzo 
di  una  guardia  o di  un  fasservizj.  » Ve- 
diamo l’Editto  del  1777.  « Al  servizio  delle 
carci  ri  e dei  carcerati  resteranno,  come  in 
addietro,  un  soprastante,  con  i fasservizj, 
i quali  saranno  da  Noi  eletti  ( Corbezzoli  1 
da  Noi  1 ) a proposizione  dell ’ Auditore  fi- 
scale. i)  Basta,  basta  così.  Tenete  i vostri  fo- 
gli , e lasciate  fare  a me.  Intanto  scriverò 
una  letterina  proprio  co’fiocchi  al  Segretario 
dell’  I.  R.  Accademia  della  Crusca,  acciò  nella 
desiderata  ristampa  del  Vocabolario,  sia  tolto 
di  dosso  al  povero  Fasservizj  quell’  indebito 
marchio  d’infamia  (I). 

Voi  altri  state  tranquilli.  In  riguardo  ai 
rispettabilissimi  personaggi  da’quali  dipendete, 
io  vi  prosciolgo  da  tutti  e singoli  i pregiu- 

al  darlo  solo  per  sust.  m.,  io  n’avevo  compo- 
sto un’altra  Scena  da  seguir  la  briosa  del  Mo- 
lossi, nella  quale  la  povera  Teresa  fasservizj 
del  Couscrvatorio  era  accusata  d’essere  un  uo- 
mo! E siccome  il  Giudice  doveva  e voleva  fare 
certe  prove  un  po’strancttc,  per  salvar  l’ono- 
re del  Conservaiorlo,  e v’era  roba  un  po’  gras- 
soccia, così  ho  pensato  bene  di  sopprimerla , e 
di  fare  per  ora  questo  processo , come  dicono 
i crimtnalisti,  a porte  chiuse,  lu  line  e in  fatti 
la  sentenza  del  Giudice,  dopo  cinque  o sei  Con- 
siderando, era  la  condanua  del  Faufanl  nelle 
spese!  - Del  resto  l’amico  mio  toscano,  bravo  c 
gentile,  ed  altre  volte  ricordato  in  queste  mie 
uotereiie , conferma  quel  eh’  io  credo  verissi- 
mo; cioè  die  f Fasservizj  in  signif.  di  Ruma- 
no è un  ironico  traslato , e non  già  il  jnroprio 
e primitivo  ed  usuale  vaiare  delia  parola,  che 
va  daccordo  colla  sua  etimologia,  nè  più  nè 
meno.  9 
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diij  : vi  dispenso  dalle  spese  del  processo  ; i 
solo  darete  al  signor  Cancelliere  un  testone 
pe’  suoi  incomodi. 

Ter.  Mi  perdoni,  lustrissimo...  se  mai... 
Giud.  Là,  là;  non  se  ne  parla  più.  (Por- 
ge a Ter.  la  mano  da  baciare)  Domattina 
verrò  a far  riverenza  a quella  rispettabilis- 
sima persona  della  madre  Vicaria. 

Ter.  La  venga  pure  eh’  io  le  preparerò 
una  chicchera  di  cioccolata  colla  vainiglia  ; 
proprio  di  quella  che  farebbe  risuscitare  un 
morto. 

Giud.  E tu,  Piero,  presenta  i miei  osse- 
quiosissimi rispetti  all1  illustrissimo  signor  In- 
tendente generale  , e digli  che  questa  sera 
sarò  ad  inchinarlo. 

Pier.  Sarà  sempre  il  ben  venuto.  Io  poi 
le  preparerò  un  saggio  di  un’  eccellente  Si- 
viglia, che  abbiamo  sdaziato  ieri.  ( V.  la  nota 

SOttO  ADDAZIARE.  ) 

Fatale.  « Tristo,  funesto,  ma  in  questo  sen- 
so però  a tutti  non  piace , benché  abbia  c- 
setnpj.  D (Fanfani) 

K vero  che  i guardiani  della  lingua  gri- 
darono contro  questo  polente  e mal  conosciuto 
viandante;  ma  I’  autorità  de’  nostri  superiori 
in  materia  di  lingua  lo  protesse  e protegge; 
di  maniera  che  bisogna  accoglierlo  senza  nif- 
folo , e mettersi  in  tasca  quell’  a tulli  non 
piace.  Lo  studioso  vegga  le  note  del  Leopardi 
alla  sua  quinta  canzone  , la  Crusca  del  Ma- 
nuzzi,  e il  Suppl.  del  Gherardini:  consideri 
gli  esempj  dell’  Alamanni,  del  Varchi  , del 
Caro,  dei  Tasso,  del  Pallavicino,  del  Segneri 
e degli  altri,  a’ quali  può  aggiugnere  il  Buo- 
narroti e il  Nomi,  e poi  rida  di  quelli  a cui 
tiou  piace.  I guardiani  della  lingua  sono  co- 
me i cani  da  pagliajo:  ahbajano  a tutti.  Vedi 
anche  il  Tommaseo  ne’ Sinonimi,  dove  ne  ra- 
giona assai  bene  e filosoficamente. 

* Fatalb,  proveniente  da  fato,  il  quale  può 
essere  sì  lieto,  che  tristo.  Dirai  dunque  egual- 
mente bene  : sventura  fatale,  e gioia  fata- 
le. Però  è da  osservare  che  la  parola  fatale 
indica  un  tempo  determinato,  cioè  sventura 
o letizia  avvenuta  in  un  gioruo  predetto  , o 
segnalato  per  altro.  Allorché  il  successo  è 
fortuito,  dirai:  lieta  ventura , trista  ventura , 
e non  fatai  ventura. 

Prudenzano 

Fattivo.  « Non  creder  già  che  questa  voce  sia 
filosofica  soltanto  t mainò.  Ne  fece  uso  il 
buon  Fra  Giordano  che  fu  tuli'  altro  che 
filosofo , e vale  che  fa  , o clic  ha  virtù  di  fa- 
re. s ( Ugolini,  Voci  svecci».  (Giob.) 

Chi  studia  noi  credeva  c noi  crederà  per- 
chè la  Crusca  del  Manuzzi  all’  esempio  di 


Fra  Giordano  n’aggiugno  del  Celli  e dei  De- 
putali , i quali  dicono:  t Fattiva  chiamiamo 
una  persona,  che  non  si  sa  slare,  ma  si  vuole 
ullavia  in  qualche  opera  esercitare.  » Noi 
credeva  e noi  crederà,  perche  l’aveva  letto 
nel  Crescenzio,  nelle  Vile  del  Vasari,  e nel 
Suppl.  del  Gherardini.  Ma  se  Fattivo  vaio 
(he  fa  , perchè  Boschivo  ( vedi  ) non  può 
valere  Che  è bosco ? 

Fatto,  sust. 

5 1.  « Fano,  secondo  l'acuta  osservazione  del 
FU,  tnod. , dovrebbe  riferirsi  sempre  al  pas- 
sato. Faccenda  al  futuro,  t 

Vedi  addietro  cambra,  § 2,  e lo  Proposle 
del  Monti  e del  Tommaseo  solto  /a  voce  Fac- 
cenda. 

J 2.  I Difalli  (sic)  e infatti:  queste  due  voci  si 
debbono  scrivere  separate;  cioè  di  fatto  (sic) 
e in  ratti,  v (Ugolini)  « Difatti  e infatti,  non 
li  abbiamo  in  lingua , si  di  fatto,  e in  fatti.t 
(Valeriaui)  r Difntii  per  di  fatto  non  è consen- 
tito dot  codice  della  lingua.  » (Bolza)  « La 
Crusca  ha  di  fatto,  in  fatti,  e in  ratto:  il  3Ia- 
nuzzi  ha  aggiunto  di  fatti  con  esempio  del 
Cesari;  e noi  anco  crediamo  non  sia  gran 
peccato  l'adoprarlo  I » (ruoti) 

Io  non  ripugno  che  non  sia  forse  meglio 
scrivere  separatamente  queste  locuzioni,  ben- 
ché moltissimi  esempj  antichi  e moderni  se 
ne  possono  allegare  in  contrario;  giacche  na- 
tura e consuetudine  di  nostra  lingua  si  è che 
queste  forme  avverbiali  o congiuutive  fanno 
insieme  un  aggregalo  formale  di  loro  parli 
unificandosi  nella  scrittura,  come  vediamo  in 
dilungi , dallato , infine , invero , e simili.  Ma 
comunque  sia,  perchè  poi  l’Ugolini  sotto  la  vo- 
ce Seco  scrive  infatti ? Siamo  11:  i Santi  sono 
santi  perchè  facevano  quel  che  dicevano  e 
insegnavano.  Che  poi  la  nostra  lingua  non 
abbia  di  fatti , è una  bubbola  da  raccontar- 
si, come  suol  dirsi, sotto  il  camino  l’inver- 
no. Nel  § 9 di  Fatto  ne  reca  due  esempj, 
del  Poliziano  e del  Segneri , il  Gherardini  ; 
ed  altri  ricordo  d’aver  letto  prima  che  il  dia- 
volo mi  tentasse  di  scrivere  il  panegirico  dei 
flebotomi  della  lingua:  ma  quando  vidi  que- 
sta locuzione  difesa  dal  Fornaciari , non  ci 
pensai  più.  Dice  quell’  aureo  valentuomo: 
tt  Sarebbe  ancora  da  aggiugnere  ai  Vocabo- 
lari il  modo  di  fatti  con  forza  di  congiun- 
zione, dirò  così,  provaliva,  alla  maniera  d’in- 
falli  []  sic  3,  invero:  modo  che  si  ode  tanfo 
spesso  fra  noi,  e che  il  Nardini  in  una  nota 
della  sua  Scelta  di  lettere  dice  a torto,  non 
essere  della  nostra  lingua.  Non  allegherò  l’e- 
sempio di  Fm.  Zanotti,  che  nel  quarto  della 
Poetica  disse  : Di  fatti  se  noi  consideriamo  i 
progressi  delle  lingue,  troveremo  grandissime 
ed  infinite  mutazioni  essersi  fatte  in  ciascuna 
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di  esse  non  per  altro,  che  per  la  della  con- 
suetudine: - che  se  questo  scrittore  è rispet- 
tabilissimo ( da  seguire  a chius’occhi , dice- 
va Vab.  Colombo  ),  pure  in  lingua  non  fa 
testo,  ( intendi  che  non  è citato).  Ma  egli, 
che  tanto  studio  pose  nella  nostra  favella,  do- 
vette averne  trovati  esempj  in  {scrittori  ap- 
provati. Ed  io  pure,  che  a questi  studj  non 

rasso  attendere  che  poco,  e a tempo  rubato 
^puocoto  mio  caro , s'io  fo*si , pitta  ca*o , 
Princijìc , le  donerei  una  provincia , perché 
mandasse  al  diavolo  l’avvocheria  e la  giu- 
diciaria  ),  ricordomi  dei  seguenti  luoghi  del 
Segneri,  Pred.  xxxn,  5 1 , l’red.  xxxviii, 
§ 5,  Man.  8 gen.  § 2 . (E  riferitine  gli  e- 
sempj,  così  conchiude:  ) E questa  maniera 
molte  altre  volte  ho  veduta  in  questo  scritto- 
re. » - Ma  che  diremo  del  p.  Paria,  che  pre- 
dica la  parità,  e n’insegna  a dire  e a scri- 
vere infatti  o infatto,  difutii  o difatto , con 
un  esempio  d’ infitti  del  Celli,  e di  di  fatti 
del  Segneri?  P.  Paria,  siamo  impuri!  Orsù, 
scriva  ognun  come  vuole  le  predette  locu- 
zioni congiuntive , chè  le  son  buone  tutte. 
Quest’è  ch’io  ricordo  essere  nelle  Commedie 
inedite  del  Cccchi,  voi.  1,  p.  42  e 46,  ediz. 
Barbera,  infatto:  nella  vita  d’Alessandro  vii 
del  Pallavicino,  voi.  il,  p.  23  e 249  , ediz. 
princ.,  difattc:  nelle  Poesie  e nelle  illustra- 
zioni a’Proverbi  del  Giusti  un  subbisso  di 
volte  di  fallo,  e nella  xvm  Illustrazione  di- 
fatti; e di  fatti  usare  il  Parenti , in  Leti. 
Cesari,  voi.  il,  p.  62,  lin.  1,  in  nota. 

5 5.  C In  fatto  di  lingua , o simili  , à pure  da 
riprovarsi  il  dirlo  ; e meglio  sarebbe  nel 
fatto  delia  lingua;  e meglio  ancora  in  mate- 
ria di  lingua.  » (Fanfani,  Lett.  prec.  p.  289) 

Ne  disgrado  P acqua  delle  giuggiole  ! Ma 
a Sproposito  ( dice  tl  Nannucci , p.  xx  del 
Manuale,  seconda  ediz.  ),*  sproposito,  che  in 
fatto  di  lingua,  per  nel  fatto  della  lingua, 
è da  riprovarsi.  » Di  fatti  come  volete  che 
sia  da  riprovarsi  una  forma  di  dire  usata  dal 
Cesari  [_Leit.  v.  li,  p.  5G],  con  un  esempio 
del  quale  si  cammina  sicuri,  vedi  assurdi- 
tà'!, e a tutto  pasto  da’vocabolaristi  de’fran- 
cesisini,  delle  parole  e de’modi  errati ? Pro- 
vatemi che  costoro  non  sanno  la  lingua  , e 
vel  crederò!  Fuor  di  scherzo:  questo  modo, 
del  qual  reca  un  esempio  del  Salvini  anche 
il  Suppl.  a’Vocabolarj , non  ha  cosa  che  ri- 
pugni alla  ragione  nò  alla  natura  della  lin- 
gua, ed  è usato  da  tali  c tante  buone  e cor- 
rette penne  moderne,  che  io  noi  credo  punto 
da  riprovarsi.  Se  mi  direte  ch’ò  più  elegante 
nel  follo , in  opera , in  materia,  e simili  , 
io  m'adagerò  forse  nella  vostra  opinione  ; ma 
qui  si  tratta  d’  errori  , non  d’  eleganze.  Ne 
toccò  pure  Pah.  Colombo , al  quale , se  ben 
ricordo,  non  piaceva  ; ma  non  credo  che  lo 


stimasse  erroneo  nè  da  riprovarsi.  Rispello 
a nel  fatto , vedi  la  bella  osservazione  del  Pa- 
renti nelle  sue  Annotaz.  al  Diz.  di  Bologna. 

$ *.  « Mettere  al  fatto , al  chiaro,  è modo  dis- 
approvato dal  Cesari , per  informare , ren- 
dere consapevole , partecipare,  » ( Ugolini, 
sotto  Fatto  e Giokno!  ) « Non  dir  mai  met- 
tere o porre  al  fatto  di  ec.,  ma  beasi  infor- 
mare. ec.ì  (Valeriani) 

Oh  fatemi  un  po’  la  grazia  d’ intendervela 
col  sig.  Canonico  Biodi,  toscano  da  Pistoja,  e 
valentuomo  da  spaventarvi  con  uno  starnuto; 
il  quale  a carte  8 del  suo  Terenzio  dice:  Que- 
sta scena  pone  ingegnosamente  gli  spettatori 
al  fatto  di  molte  cose  circa  il  soggetto  della 
Commedia.  - Sig.  Canonico,  tocca  a lei.  Qui 
si  tratta  della  sua  riputazione,  non  già  dello 
lettere  del  Leopardi!  ( V.  la  mia  nota  nella 
prima  faccia  della  dedicatoria  di  quelle  let- 
tere, seconda  edizione  del  Le  Monnier,  1856). 
V.  OSCURO. 

• 

Fattuha.  « Fami™,  nel  senso  di  persona  edu- 
cata c dipendente  da  alcuno:  es.-  Questo  gio- 
vanetto e sua  fattura.- La  Crusca  nota  solo 
creatura  in  questo  significato.  Il  Varchi  usò 
fattura  quasi  in  questo  significato  (iu  que- 
sto significato,  in  questo  significato:  vivad- 
dio, starebbe  bene  un’ altra  volta  \J  Fattura 
per  conto:  es.  - Mandatemi  la  fattura  della 
spesa-è  triodo  falso.  9 

L’ è sempre  quella  bella  ! In  nessuno  dei 
due  sensi  la  voce  fattura  è mal  usata.  Nota 
la  Crusca  del  Mauuzzi:  «Fattura,  dicesi 
anche  d’Uno  che  deve  la  sua  fortuna  (V.  Do- 
vf.rb,  verbo  ),  o la  sua  costituzione  in  dignità 
ad  un  altro  {^Varchi,  Stor.  10,  297].  Noc- 
que  a Carlo  si  l’essere  egli  fattura  de’ Medi- 
ci, e si  massimamente  Podioso  nome  del  par- 
lamento. » Al  qual  esempio  faccia  riscontro 
questo  d’uomo  antico;  compito  d’ogni  virtù 
più  desiderabile  in  quanto  attiene  ad  arte  di 
storico  e pulitezza  di  scrittore:  dico  di  Giu- 
liano Gosellini  nella  Vita  di  Ferrando  Gonza- 
ga: dove,  lib.  1,  p.  40,  leggo:  « Ma  calando 
[7a  palla]  dall’altra  parto,  prese  il  giovanetto 
principe  tra  la  spalla  o’I  collo,  e ucciselo; 
con  dolore  estremo  c di  Cesare,  di  cui  egli 
era  fattura,  e di  D.  Ferrando.  » Quivi  parla 
d’un  principe  d’Orange,  giovane  molto  accetto 
all’Imperatore  , da  cui  dipendeva:  onde  fat- 
tura risponde  proprio  in  questo  senso  a crea- 
tura. Le  quali  due  veci  sono  usate,  nell’acce- 
zione onde  parliamo,  figuratamente.  Anche  il 
Fanfani  dice:  « Fattura  di  uno  , dicesi  di 
Persona  che  a quell’uno  debba  (V.,  ripeto, 
Dover k)  la  sua  prosperità  e buono  stato.  C’è 
chi  lo  riprende,  ma  ha  esempio  del  Varchi.» 
E’ c’è  anche,  Fanfani  mio,  chi  riprende  voi, 
percltè  diceste  non  solo  debba  la  sua  pro- 
sperità, ma  la  sua  prosperità  e buono  sta - 
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io;  e dovevate  dire  da  quell’ uno  riconosca 
la  sua  prosperità  e il  suo  buono  stato!  Ah, 
ab,  ah.  V.  articoli,  § 1.  Veniamo  all’altra. 

Fattura,  per  Nota  del  prezzo , numero, 
peso , e altre  distinzioni  delle  merci  spe- 
dite o vendute,  è così  ben  dichiarata,  con  al- 
tri modi  particolari  attinenti,  nel  $ vii  della 
Crusca  , e nel  Suppl.  del  Gherardini,  eh’ è 
un’allegrezza  a vederla.  Due  begli  esempj  to- 
scani n’allega  il  Gherardini  medesimo , due 
sono  nello  spoglio  delle  Lettere  del  Sasselli, 
ed  uno  del  Buonarroti  e nella  Crusca  sullo 
il  § xiu  di  Fehmarf..  Talché  , s'io  dico  al 
mio  mercante:  Mandatemi  la  fattura  delle 
cose  comprate  , o s’egli  , come  pur  troppo 
avviene,  me  la  manda  senza  eh’  io  gliel  di 
ca,  dov’è  la  falsità,  l’erroneità,  la  diavoleria , 
la  peste  di  questo  vocabolo?  La  peste  sta 
nel  pagargli  il  conto  eh’ è nella  fattura,  non 
già  nell’  uso  della  parola  1 V.  distinta. 

Fazione.  8 Soldato  in  fazione.  Abbiamo  in  buo- 
na lingua  scolta,  sentinella,  guardia.  » (Ugo- 
lini ) « È un  gallicismo  che  non  ha  voluto 
accogliere  nè  il  Grassi,  nè  il  JJ' Agata.  nè 
alcun  lessico,  » ( Valcriaui) 

E’ non  c’è  rimedio:  voglion  dottoreggiare 
anche  di  guerra  Definiamo  Fazione , ch’è,  se- 
condo il  Grassi,  e Nome  generico  d’oyni  a- 
zione  militare , fatto  d’arme  , e iloverc  di 
milizia.  Fare  fazione  o Fare  la  fazione,  vide 
Combattere,  e nel  secondo  modo  vale  anche 
Adempiere  qualsivoglia  altro  dovere  della  mi- 
lizia. » Or  bene:  le  sentinelle  non  adempiono 
mica  il  dovere  della  milizia? Le  non  sono  mica, 
in  pace  o in  guerra,  in  fazione?  Gran  fatto, che 
voi  non  sappiate  mai  spiegarvi  alla  chiara , 
Oracoli  e Sibille.  Io  dico  pertanto  che  Sol- 
dato in  fazione  non  6 da  riprendersi,  per- 
chè spesso  v’è  come  sentinella:  anzi  badale 
di  risponder  la  sera  al  suo  Chi  viva , se  non 
volete  che  vi  faccia  un  brutto  tiro.  Da  ripro- 
varsi sarebbe  Fazione  per  Sentinella ; esem- 
pligrazia -.Cola S8ù  Ut’ baluardi  sono  due  fazio- 
ni- L’avete  capita?  Da  soldato  in  fazione  a fa- 
zione, per  sentinella,  v’è  una  fava,  un  ghian- 
dcllino!  £ Montecuc.  ].  Sedici  tiri  al  giorno 
per  moschcttiero,  quando  egli  è in  fazione.- 
Alò:  chi  viva?  - Viva  chi  vivo. 


Fede.  $ 1.  et  Fede  per  Certiiicaio  (di  nascita,  di 
matrimonio  , ec.  ) non  hanno  i buoni  scrit- 
tori.! » ( Bolza) 

Appunto!  sa  molto  questi!  Gli  è un  vero, 
letterato,  come  lo  chiamò  VEtruria!  Lardoni 
gli  vorrei.  Dio  tenetemi  la  penna.  Qui  vorrei 
la  pacatezza  del  prof.  Pareuli  tanto  racco- 
mandatami sotto  la  voce  dicastero:  qui  vor- 
rei sentir  lui , veder  bocche  e arricciamenti 


di  naso!  Signor  sì,  n’è  tolta  la  fede  e dato 
il  certificato.  Uh!  che  ne  dirà  l’egregio  col- 
lega sig.  Ugolini , che  n’ammonisce  <t  man- 
care al  Vocab.  Certificalo  , nè  bisognarci  , 
potendo  supplirsi  con  attestato,  attestazione, 
testimonianza , certificazione,  fede  »?  Che 
ne  dirà  1’  altro  illustre  collega  Pietro  Fan- 
fani , che  mena  buono  Fede  e Certifica- 
to , (che  poi  non  registra  nella  sua  se- 
de )?  Ah,  ah,  ah.  Voi  altri  fate  ridere  i pa- 
peri, e poi  vi  lamentate  della  libertà  del  mio 
dire.  Oh  Ggliuoli,  meno  fumo  e più  brace  ! 
Voi  altri,  or  superbi,  or  umili,  e...  pedanti 
sempre,  fate  ridere  il  mondo  , n a torto  ve 
ne  lagnate.  - Il  caso  è che  Fede,  per  Testi- 
monianza in  iscritto , Attestalo  , ha  tali  e 
tanti  esempj  d’ottimi  ed  antichi  autori  nella 
Crusca  del  Manuzzi , nel  Vocab.  di  Napoli , 
e nel  Suppl.  del  Gherardini,  ch’è  una  gioja, 
una  meraviglia.  E questo  coso,  vero  lettera- 
to, vien  fuori  a dire  che  i buoni  scrittori  non 
l’hanno!  Lardoni,  lardoni  gli  vorrei.  Dio,  te- 
netemi la  penna.  A proposito  : ho  qui  nello 
scannello  le  mie  fedi;  voglio  vederne  il  tito- 
lo. Dove  siete  ragioniere  de’iniei  nemici?  Ahu, 
eccole  qui.  Fi...  Fides  Uaptismi.  Basta,  ba- 
sta: non  voglio  veder  altro.  La  fede  di  na- 
scita l’ho  in  Ialino  e in  italiano;  ma  non  vo’ 
vedere  in  che  lingua  sia  quella  del  matri- 
monio! -V.  GENESI. 

9 2.  DI  buona  fede.  « Non  tt  mova  l'esempio 
del  Boccaccio,  che  disse  tutto  solo,  tutto  pie- 
no, le  cortine  del  letto  abbattute  , la  giovine 
di  buona  fede  rispose:  i quali  suoi  modi  fran- 
cesi furono  notati  dall' Alfieri , come  prova 
il  Oibrario.  » 

Che  cosa  provi  il  Cibrario  P ho  dello  in 
cortina  , e quanto  s’ intendano  costoro  di 
modi  francesi  lo  dirò  qui.  Vo’ dir  frate,  so 
costoro  videro  mai  la  fodera  d’un  libro,  salvo 
l’Azzocchi,  il  Puoti , il  Lissoni , e simili  in- 
trugli. L'addotto  esempio  del  Boccaccio  è nel- 
la decima  novella  della  terza  giornata,  e non 
è quello  clic  allega  la  Crusca  nel  $ nx,  che 
quivi  slimano  il  Gherardini  ed  altri  essere  a 
mo’di  locuzione  giurativa,e  simile  aquell’allre 
A fè,  Per  mia  fè,  In  fede  mia,  ed  altrettali. 
Ma  lasciando  dall’un  de’lati  questo, la  Crusca 
non  ne  reca,  sì  nel  senso  di  fedelmente  e sì 
nell’altro  di  semplicemente, bonariamente  uno 
dell’antico  testo  Introduzione  alle  Virtù,  e 
uno  del  Bembo,  ripetuto  sotto  la  rubrica  Dib? 
Non  ne  porta  altri  due  del  trecento  , traiti 
dal  volgarizzamento  d’ Esopo  , il  Gherardini? 
Se  ne  volete  per  giunta  un  altro,  gli  è qui; 
ed  è dei  Pepatati } o , se  meglio  volete  , di 
Vincenzio  Borghim,  che  niuno,  vivaddio,  puh 
chiamare  infrancesato.  £ Annoia z.  Dccam. 
proem.  p.  xvj.  Sgannare  uuo  che  sia  in  er- 
rore, quando  e’  non  presume  molto  di  sè,  e 
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cerca  di  buona  fede  e sinceramente  del  vero, 
è cosa  facile , et , olirà  a questo , piacevole 
ancora.  - La  qual  mauiera  risponde  a capello 
alla  latina  bona  fide. 

Ma  venite  qua,  che  vi  voglio  dire  una  cosa 
negli  orecchi.  Sappiate  (ina  tenete  in  voi!) 
sappiate  ch’io  spesse  volte  godo  la  gran  con- 
tentezza di  non  intendervi.  Riprendete  voi 
come  francesismo  questa  locuzione  di  buona 
fede  quando  è adoperata  avverbialmente  , o 
quando  è predicato  , ne r valermi  d’un  ter- 
mine loicale,  di  nome'?  Nel  qual  ultimo  caso 
non  credo,  perchè,  oltre  la  potenza  della  ra- 
gione, m’iraagino  che,  facendo  il  Quintiliano, 
sappiate  un  po’  di  latino  , ed  abbiate  letto 
almeno  in  esso  Quintiliano,  lib.  x,  vix  enim 
bonae  fidei  viro  convenit,  auxilium  in  pu- 
blicum  polliceri  , qund  in  prudenti  Mimi» 
uibusque  periculis  desi t:  mi  figuro  die  ab- 
iafe  sentito  parlare  dell’emptor  bonae  fidei , 
e del  walae  fidei  po'sessor;  e che  infine  ab- 
biale veduto  questo  5 xxv  della  Crusca:  « Per 
Purità,  Semplicità , Bontà,  o simili,  quan- 
do si  accompagna  con  aggiunti  di  tal  si- 
gnificamo. [foce.  Nov.  30,  7]}'.  La  giovane 
di  buona  fede  rispose.  £G.  Vili.  5,  4,  6]: 
Fu  semplice  uomo,  e di  buona  fede,  ma  di 
poco  valore,  a Esaminiamo  le  parole  del  Boc* 
caccio,  le  quali  sono  nella  novella  d’Alibech, 
giovinetta  belli  e gentilesca,  fuggita  per  ren- 
dersi cristiana  in  solitudine  , a cui  Rustico 
monaco  insegnò  rimettere  il  diavolo  nell’in- 
ferno. Che  sorta  di  diavol  fosse  qui  non  oc- 
corre dire!  L?  caso  è che  la  giovane,  come 
dice  il  Boccaccio,  semplicissima  era,  e d'età 
forse  di  quattordici  anni.  Della  quale,  per- 
suasa dal  monaco  d’aver  l’ inferno  e d’  esser 
per  fare  a Dio  grandissimo  piacere  e servi- 
gio sofferendo  eh’  e’  vi  rimettesse  il  diavolo , 
dice  l’autore:  La  giurane  di  buona  fede  ri- 
spose: 0 fadre  mio,  poscia  che  io  ho  il  nin- 
ferno , sia  pure,  quando  vi  piacerà  (di  ri- 
mettervi d diavolo).  Or  bene:  qui , dove  la 
giovane  di  buona  fede  significa  la  giovane 
senza  malizia,  innocente , semplicetta  , che 
cosa  ha  da  fare  il  francese  de  bonne  foi , 
mentre  1’  autore  adopera  un  modo  tutto  no- 
strale e proprio  , derivato  dal  latino  , e nel 
suo  secolo  e ne’posleriori  usato  da  tutti?  Dice 
Plauto  nell’Aulularia:  Die  bona  fide , tuislhuc 
aurum  non  surripuisti?  R.  Bona  non.  Co- 
me io  tradurreste  voi?  E se  molti  modi  sono 
comuni  alle  due  lingue  italiana  e francese  , 
perchè  per  amor  del  Cielo  ne  venite  voi  sbrai- 
tando che  sono  francesi?  Io  dimando  suppli- 
chevolmente e affettuosamente  agl’italiani  che 
hanno  il  lume  del  discorso  , se  queste  gar- 
gagliato  sopra  la  lingua  sono  utili  alla  nazio- 
ne e degne  d’un  popolo  che  si  vanta  civile. 
Dimando  a chi  è risoluto  della  nostra  lingua 
Hi  questa  forma  di  dire,  ne’  sopradetti  signi- 


ficati, è aliena  dalla  natura  della  favella  Ita- 
liana; e supplico  in  fine  gii  studiosi  e i dab- 
bene a perdonarmi  lo  sdegno  e l’ironia  verso 
la  turba  malagurosa  de’  moderni  maliscalchi 
della  lingua. 

§.  3.  Aggiustar  fede.  V.  Aggiustare: 
che  non  deriva  dall’antico  francese  Adjoux - 
ter  o Adjouster,  o dal  più  moderno  Adjou- 
ter;  ma  dal  latino  barbaro  Adjuxtare,  com- 
posto dalla  prep.  ad  e juxta,  onde  anche  i 
Provenzali  fecero  il  loro  Ajostar,  e noi  Ag- 
giustare. (V.  Nannucci , Analis.  Veri),  ital. 
p.  40,  not.  5 , e l)u  Cange).  Nella  barbara 
latinità  troviamo  anche  il  verbo  juxto  , as  ; 
e un  cultissiino  legista  mio  amico , persona 
da  aggiustarle  fede,  vuol  ch'io  dica  com’egli 
ricorda  d’aver  letto  nelle  carte  legali  antiche 
e barbare  justare  fidem.  Ma  la  fede  di  que- 
sta cosa  rimanga  appresso  lui.  Se  ciò  fosse, 
è da  credere  che  questa  locuzione,  buona  ed 
usala, sia  naturale  d’ambedue  le  lingue  e de- 
rivata dalla  stessa  fonte,  senz’aver  sempre  a 
ire  per  le  cose  nostre  in  Provenza  e in  Francia. 

_ i . . • . * * i'v.  ). 

§ 4.  Alzar  la  fbdb.  V.  Dito. 

- 1 1 •:  i - ’ * • . : .•*  • 

felicitare  , 

Felicitarsi.  « Felicitare  significa  far  felice  , 
riputar  felice,  prosperare;  ma  non  timi  con- 
gratularsi, rallegrarsi , e nè  meno  compia- 
cersi. P.  es.  - Io  mi  felicito  con  voi  del  fot- 
tenuta  carica  - Io  mi  felicito  della  vostra 
buona  fortuna,  s 

La  Crusca  del  Manuzzi,  seguendo  i Diz.  di 
Bologna  e di  Napoli,  stese  questo  §:  a Feli- 
citare , vale  anche  Dare  il  mi  rallegro  ad 
uno,  Complire  con  alcuno  per  qualche  sua 
buona  avventura  , Rallegrarsi  con  alcuno 
di  qualche  avvenimento  felice.  fSalvin.  Disc. 
3,  154].  Le  muse...  accordino  tutti  i loro 
ingegnosi  strumenti  a felicitare  il  gran  nata- 
le...' del  regio  Principe.  £ Id.  Senof.  I.  1 , 
13].  Porgevano  preghiere  tutti  e adoravanla 
£Anzia],  e i genitori  di  lei  felicitavano.  [Id. 
ib.  21].  Ora  da  tutti  erano  felicitati  con  dire: 
ec.  » Altri  due  dello  stesso  n’allega  il  Ghe- 
rardini  nel  Suppl.,  e due  ne  trovo  d’ Eusta- 
chio Manfredi  nelle  Lettere  Bolognesi  a carte 
88  e 97  del  primo  volume , ediz.  principe. 
Il  Fanfani  la  dice  frase  giustamente  ripresa , 
□è  qui  voglio  attaccarmi  alle  funi  del  cielo 
per  difenderla:  io  la  metto  in  considerazio- 
ne agli  studiosi,  nè  vo’giudicarne.  Noterò  solo 
un  altro  paragrafetto  del  Gherardini  : « Fe- 
licitarsi. Rifless.  att.  Farsi  felice , Divenir 
felice.  Molto  più  si  felicita  ella  nel  bene  co- 
mune,che  nel  suo  proprio.  [Giambul.  Lez.p. 
92].  » Aggiugni  : £ed  ivi  più  sotto,  p.  110, 
ediz.  princ.  ] Se  bene  è adunque  atto  estrin- 
seco alla  intelligenza  il  muovere  lo  orbe  ce- 
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leste  corporeo-,  ella  nondimeno  molto  più  st 
felicita  in  questo  alto  necessario  allo  Essere 
del  tutto,  che  nello  intrinseco  et  proprio  suo, 
ciò  è nello  intendere.  - Se  duuque  m’è  lecito 
coll’autorità  dì  questo  eccellente  scrittore  fe- 
licitarmi nel  bene  altrui,  la  qual  cosa  in  buon 
volgare  significherebbe  compiacermene  , di- 
mando a’filologi  da’lattugoni  s’altri  snrebbe  a 
ragione  ripreso  dicendo,  per  grazia  d’esem- 
pio, con  una  lievissima  mutazione:  Io  mi  fe- 
licito velia  vostra  buona  fortuna,  nell ’ ac- 
quisto della  vostra  carica.  Vo’  per  ultimo 
notare  un  esempio  del  Segneri  non  inutile 
a’Vocabolarj  che  sotto  Felicitar!,  per  Fare 

0 /tender  felice  , non  ne  hanno  attinente  a 
cosa.  QSegner.  Leti.  Cosini,  m,  p.  210]. 
Nella  presente  solennità  che  dà  a V.  A.  il 
principio  dell’anno  nuovo,  prego  la  SS.  Ver- 
gine a volerglielo  felicitare  pienamente  dal 
cielo  con  molti  appresso. 

Femmina,  per  Donna,  e Moglie. 

Nola  l’illustre  filologo  modenese  che  « i di- 
gnitosi nostri  scrittori  altro  termine  preferi- 
rono , quando  cadeva  nel  discorso  in  ordine 
(V.  ordine)  ad  Uomo:  quindi  il  nobilissimo 
nome  Donna  da  Domina,  e gli  altri  Maglie, 
Sposa , Consorte,  a A questa  opinione  con- 
Iradice  assai  dottamente  e veritieramente  l’e- 
gregio sig.  Rocco  napoletano  nelle  Annota- 
zioni a’cinque  Cataloghi  di  spropositi  com- 
pilali dallo  stesso  filologo  modenese,  e ristam- 
pali dal  Rocco  in  Napoli.  Contradice  abba- 
stanza  la  Crusca,  e il  Suppl.  a’Vocabolarj  : 
contradicono  gli  esempj  de’  più  solenni  scrit- 
tori italiani.  Ma  che  cosa  dice  l’illustre  mio 
consuddito  di  donna  e di  femmina  ? Che 

1 dignitosi  nostri  scrittori  adoperarono  l’una 
rispetto  all’uomo  e l’altra  rispetto  alle  bestie? 
Guarda  se  questa  è bella  I In  un  bando  to- 
scano del  31  gennajo  1561  trovo  che  s’or- 
dina a’Sindaci  di  dare  all’Cflìzio  de’Fossi  una 
« Nota  di  tutte,  le  bestie  che  si  troveranno 
in  nel  loro  Comune , intendendo  vaccine  , 
bovine , bufatine,  cavalline  et  jwreine , met- 
tendo le  donne  di  per  sd,  et  così  le  pule- 
dre, et  giovenche , ec.a  Ah,  ah,  ah  ah.  Io  rido 
di  cuore:  Ecco  il  nobilissimo  nome  donna , 
da  domina,  dato  (con  sopportazione)  alle  vac- 
che, alle  bufale,  alle  cavalle,  alle  scrofe! 
Ahi  ah,  hac,  huc.  E dove  e quando  e da  chi? 
Nel  cuore  della  Toscana  , in  uno  de’  mi- 
gliori secoli  della  lingua,  dall’illustrissimo  et 
eccellentissimo  signor  Granduca  di  Fioren- 
za! Che  ne  dice,  mio  venerato  professore? 
Maggiore  e più  autorità  non  si  può  trovare: 
Ma  lasciamo  andar  le  ciance:  merita  d’  esser 
letto  lo  spiritoso  articolo  del  Molossi  sotto  la 
voce  Donna  ; e specialmente  1’  annotazione 
i.xx  dei  Deputati  al  Decaraerone,  e quivi  le 


note  di  Pietro  Dal  Rio:dove  è tanto,  e d’avan- 
zo, da  drizzare  le  forsetroppo  arrischiate  opi- 
nioni. Bizzarra  è la  fortuna  delle  parole:  oggi 
si  usa  comunemente  donna  per  fante,  serva! 


Fenestrella,  o fini. vtr ella.  < Cosi  si  chiama 
fra  noi  ( onde  siete  voi  ? chi  noi  sa,  non  in- 
tende) quel  piccolo  pertugio , che  si  fa  nelle 
vestimenta  . nel  quale  entra  il  bottone  che 
l'afìibbia  e l'unisce;  voce  popolare , in  luo- 
go della  quale  dirai  e scriverai  occhiello.! 

Dirai , scriverai , farai  dire  e scrivere  an- 
che fenestrella  o finestrella.  La  Crusca  del 
Manuzzi  e tutti  gli  altri  migliori  Vocabolarj 
fino  ni  Fanfani  inclusive  registrano  questa  vo- 
ce nel  significato  d 'occhiello  o occhiello  con 
un  esempio  del  Castigliont) , eh’  è questo  a 
carte  151  dell’ edizion  coininiana:  È ancor 
bello  usar  le  metafore  a tempo...,  come  il 
nostro  Maestro  Marc’Antonio,  che  disse  a Boi  - 
lon  da  Cesena,  che  lo  stimolava  con  parole: 
Botton  Bottone,  tu  sarai  un  di  il  bottone,  e 
il  capestro  sarà  la  fenestrella.  - Il  Fanfani  in 
Finestrella  dice:  a Per  occhiello,  v’è  chi 
la  riprende,  ma  ba  esempio  dui  300.  ! To'su. 


Ferire.  Senza  colpo  ferire.  V.  Colpo,  § 7, 
dove  mi  sfuggì  quanto  ne  scrive  il  Parenti 
nella  seconda  delle  sue  Esercitazioni  filo- 
logiche sotto  questa  voce  Ferire  , e l’op- 
portuno ricordar  ch'egli  fa  , in  proposito 
del  Ferir  lorneamenli , il  ferire  fotdus  e 
il  ferire  carmina  de’Lalini.  rnsomma  leggi 
quell’articolo  dalla  p.  41  al  fine,  e vedrai 
come  ragionano  coloro  che  conoscono  fa 
nostra  lingua  meglio  de’miei  vocabolarislarj. 

Fermare, 

Fermo.  « Fermare  , per  serrare,  chiudere , è 
modo  francese ••  p.  es.-Jio  fermata  la  porta  - 
Do  fermati  nello  scrigno  questi  denari  (que- 
sti V se  li  ho  in  mano  o dinanzi  , non  soa 
nello  scrigno.  ) Il  Vocab.  registra  fermare 
in  questo  signif.,  ma  riavverte  es.tere  poco 
usato  , e cita  un  solo  es.  del  Ffrenzuola 
(gran  francioso.  )- Fermare  una  casa,  un 
palco  , una  carrozza  , un  posto  , ,per  con- 
trattare la  pigione  di  una  casa,  I ’uso  di  una 
carrozza,  ec.,  sono  idiotismi,  a 

§ 1 . L’esempio  del  Firenzuola  è questo  : 
[ ylstn.  29,  (Ub.  I,  p.  21  , ediz.  Le  Mou- 
nier) E così  dicendo  , di  nuovo  messo  il 
chiavistello , si  fermò  dentro.  - Dove,  a mio 
avviso,  fermare  non  inferisce  già  chiudere  , 
come  spiega  la  Crusca,  ma  assicurare;  poi- 
ché le  parole  di  nuovo  messo  il  chiavistello 
indicano  già  la  chiusura  della  porta,  e 1’  .Mi- 
tre si  fermò  dentro  l’assicurarsene.  Di  fatto 
leggo  nel  testo  che  quivi  si  parla  d’un  ricco 
e danaroso,  ma  uomo  d'una  estrema  ava  - 
rizia, che  stava  in  una  picciola  casetta 
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tempri  fra  la  ruggine  e la  polvere  di  guei 
danari,  con  una  moglie,  la  quale  era  par- 
tecipe della  sua  meschina  vita,  non  avendo 
altri  al  suo  servigio  che  una  fanticella.  In 
casa  del  quale  dovendo  andar  Agnolo  , egli 
dice:  io  mi  uccostai  all’uscio  suo;  e percioc- 
ch'egli  era  molto  bene  stangato,  io  picchiai 
più  volte,  e chiamai.  Comparsa  alla  fine  la 
fante  e sentita  l’ imbasciata  d’  Angolo  dice  : 
Mentre  che  glielo  vo  a dire,  non  Rincresca 
l'asptttar  costi  un  poco  fuor  dell’ uscio.  E 
coai  dicendo , di  nuoto  messo  il  chiavistel- 
lo, si  fermi  d,  atro.  E più  sotto  dice  l’ava- 
ro: Siedi  costi;  imperocché  per  la  paura  dei 
ladri  egli  non  ci  i altra  sedia  che  colesta; 
ch'egli  ci  tengono  in  tanto  sospetto , eh’  e’ 
non  ci  lasciati  procreder  delle  masserizie  che 
ne  bisognano.  Giudichi  I’  accorto  lettore  con 
tutte  le  predette  particolarità  se  qui  fermarsi 
importi  piuttosto  assicurarsi  o chiudasi  sem- 
plicemente I Nel  qual  senso  parmi  piuttosto 
questo:  [Nov.  ani.  22,  2].  Fateimi  venire 
dinanzi,  e non  li  fermate  porta.  (Sicché  non 
è vero  che  il  Vocab.  rechi  il  solo  esempio 
del  Firenzuola!  ) Comunque  si  sia , non  in- 
tendo di  far  animo  altrui  ad  usare  questo 
verbo  nel  significato  di  chiudere,  ma  di  as- 
sicurare e assicurarsi  noi  credo  punto  alie- 
no uè  improprio.  Leggo  nel  Crescenzio,  10, 
39:  L’uscio  si  chiude,  e la  volpe,  tornando  ad- 
dietro, più  fortemente  è serrata  e ferma.  Nè 
altrimenti  che  per  assicuralo  spiega  il  Ma- 
nuzzi  termo  nel  seguente  esempio  di  Busone 
(la  Gubbio,  p.  82:  Desideriamo  che  le  porte 
di  questa  vostra  cittade  siano  serrate  e ferme 
di  forti  serrami.  - Fermo  , per  sincope,  ip 
vece  di  Fermata  si  usa , come  pur  nota  il 
Cherardini,  frequentemente. 

5 2.  Fermare  , per  Fissare  , Stabilire  , 
Accordarsi  di  che  che  sia,  e talvolta  Pattui- 
re una  cosa  per  uso  di  alcuno,  Accordarsi 
del  prezzo  per  essa  rosa , è registrato  con 
buoni  esempi  dal  Gherardiui,  degnali  reche- 
rò alcuni  piu  vicini , anzi  identici , al  senso 
ripreso.  [Fagiuol.  coni.  S,  72],  Or  ora  man- 
derò qua  il  vetturino  per  la  caparra , e fer- 
merò l’ora  e il  prezzo.  [Id.  fi.]  Ora  vo  alla 
posla  a fermare  i cavalli  per  domattina  di 
buon’ora.  [Forteg.  Ricciard.  3,  30]:  Il  noc- 
chiero n’accorda  la  licenza  Di  salir  sopra  [la 
sua  nave;  e il  nòlito  fermai.  [Nelli,  I.  A. 
Comed.  4,  309  ]:  Giacché  i calessi  fermati 
eran  già  pronti,  han  voluto  quei  signori  fare 
un  piccol  giro  lungo  le  mura  della  cillà.  - È 
chiaro  adunque  che  questa  è una  buona  ma- 
niera viva  dei  buon  parlar  familiare  toscano 
e dell'uso  comune  di  tutti  gl’italiani  non  idio- 
ti. Idiota  è chi  la  riprende.  - La  Crusca  del 
Cesari  e del  Manuzzi  notò  già  Fermare  per 
Conchiudere  e annodare  un  contratto,  e Fer- 
mar» alcuno  per  Tenerlo  al  suo  servizio:  e 


agli  esempj  quivi  allegati  so  no  polrehbero 
aggiugnere  alcuui  altri. 

Fico  fiorone.  V.  Fiorone. 


Pidanz (T(.  { Ricordiamoci  essere  aggettivo, 
e veramente  non  potrebbe  dirsi  U fidanzata 
per  la  giovine  fidanzata  , promessa  , giu- 
rata. > 

E’  sono  veramente  i più  insù  de’  filologi  I 
Insegnano  i grammatici  nelle  prime  regolette, 
e nota  la  Crusca  con  tulli  i Vocabolarj  in- 
sieme che  i coll’articolo  tutti  gli  adiettivi  pi- 
gliano forza  di  sustantivì.  a Ma  costoro  non 
vogliono  in  corpo  una  regola,  ebe  non  ignora 
fino  la  Simona,  mia  fante.  Mi  pesa  l’aver  a 
dire  cenle  volle  in  queste  carte  la  slessa  co- 
sa; ma  l’accorto  lettore  ne  sdosserà  la  colpa 
sopra  cui  spetta.  Scrissero  costoro  in  Ciba- 
ria ebe  « se  si  dicesse  Cibario  , vi  si  po- 
trebbe sottintendere  il  sostantivo:  a di  modo 
che  pare  consentir  eglino  per  avventura  l’uso 
di  questa  proprietà  di  lingua  ai  maschio  e 
non  alla  femminal  Dimostrai  quivi  potersi  sot- 
tintendere qualche  polpa  da  mangiare  anehe 
Bel  femminino:  qui  sottintenderemo  qualche 
altra  cesella.  Vero  è che  le  fidanzale  non 
si  mangiano,  ma  pur  c’  è Ira  loro  de’gbiolti 
bocconil  Eli  via,  lasciate  ire;  chè  se  c’è  luo- 
go dove  debba  sottintendersi  un  buon  Sostan- 
tivo , gli  è proprio  questo  I Perchè  nota  il 
Fanfani;  i Fidanzata,  s.  f.  Fanciulla  che 
è per  tórre  marito,  Promessa  sposa  ; e dicesi 
rispetto  all’uomo  cui  dee  sposare,  a Oh  ve- 
dete mo’  se  il  sustantivo  era  lontano  ! Ma  sa 
mai  desideraste  esempj,  date  una  vista  costà 
d'intorno  in  Toscana,  in  Firenze  sola,  e ne 
vedrete  forse  debilissimi,  destramente  clas- 
sici, e che  tengono!  Ob  Dio,  credo  che  siala 
nati  per  farci  ridere. 

PIDltCIALUeNTE  , 

Fiduciosamente  « Non  sono  buone  voci.  > 

Viva  Dio,  ci  vuol  molto  coraggio!  La  pri- 
ma ha  propria  sede  nella  Crusca  con  tre  e- 
sernpj  del  buon  secolo!  Un  altro  trovo  apren- 
do a sorte  il  primo  libro  che  allungando  la 
mano  prendo  dal  servilorello:  [Salvin.  Co- 
taub.  p.  117],  Cosi  trlelhotos,  pepoithotos, 
Nascosamcnle,  Fiducialmenle,  Francamente, 
Confidentemente,  e simili  appresso  i poeti.  - 
La  seconda  non  è nel  Vocab.,  ma  la  ripren- 
da cui  basta  l’animo:  a me  non  basta.  An- 
ello Cupamente,  per  addurre  un  solo  esem- 
pio, non  v’è:  eppure  giocherei  del  buono  ebe 
niuno  le  abbaja.  Sono  voci  troppo  naturali  e 
native  e proprie  da  non  essere  nè  parer  ri- 
prendcvoli. 
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Fiedere.  « Verbo  ideato  da’ grammatici  e dai 
lessicografi,  per  a ter  trovato  ne'poctl  Ficdo 
e qualch'altru  voce  di  questa  guisa , perti- 
nenti a Fedire,  corrotto  da  Ferire,  interpo- 
stavi poi  la  come  s'è  fatto  in  siede,  prie- 
gn,  e simili.  È fallo  più  d‘  una  volta  no- 
tato dal  benemerito  Salvini  ; e bisogna  ri- 
notarlo, perchè  v’  incorrono  non  pochi  mo- 
derni poeti.  Anche  Ferere,  Fiercre  e Fegge- 
re  furono  registrati  nel  Vocab.  per  un  con- 
simile abbaglio.  » (Parenti,  Catal.  Sprop.  1.) 

La  cosa  è un  po’  durelta  a credersi.  Lo 
stesso  fu  creduto  un  tempo  di  Riedere  fin- 
chè  fu  dimostrato  il  contrario.  Io  prego  lo 
studioso  a leggere  nell’Appendice  alle  gram- 
matiche del  Gherardini  , p.  523,  le  ragioni 
ond’egli  difende  qnesto  verbo  Fiedere , regi- 
strato senza  nota  alcuna  anche  dal  Fanfani. 
Chi  ha  letto  nell'opere  del  Nannucci  le  molle 
e diverse  contigurazioni  antiche  de’verhi  non 
può  certamente  farsi  a creder  di  posta  la  non 
esistenza  di  fiedere , figgere,  ferere,  fìererc. 
Dice  il  Gherardini-  u Si  ponga  mente  chela 
Crusca  registra  Fieditore , autenticando  que- 
sto verbale  con  un  es.  di  Fra  Giordano.  Ora 
di  viva  forza  bisogna  ammettere  il  verbo  suo 
Fiedere  ; perciocché  da  Fedire  viene  Fedi- 
tore  ( voce  parimente  registrala  da’  Vocabo- 
larj  );  nè  Ficdilore  dir  si  potrebbe,  se  il  dit- 
tongo ie  non  fosse  in  esso  ingenito,  ma  po- 
sticcio, secondo  ricerca  la  regola  del  ditton- 
go mobile,  n Vedi  anche  quel  che  di  Ri  fie- 
dere scrive  il  Monti  nella  Proposta.  Abbiamo 
anche  Feggiare , ond’è  quel  di  Dante,  nel  xv 
dell'Inferno,  quando  ’l  fuoco  il  figgia , do- 
v’è  terza  persona  dell’  indicativo  e non  del 
congiuntivo  come  dicono  i Commentatori  e la 
Crusca:  di  che  vedi  l’Analisi  critica  de’verbi 
itai.  del  Nannucci  a carte  336.  Insomma 
l’opinione  del  Salvini  e dei  Parenti  mi  par 
troppo  arrischiata  ; e lo  studioso  vegga  per 
altri  lumi  la  predetta  Appendice,  ed  anche 
i due  esempj  che  l’autore  n’allega  nel  Sup- 
pl.  a’  Vocabolarj. 

Dice  il  Rocco  nelle  annotaz.  a’  Cataloghi 
di  Spropositi,  opera  del  Parenti:  n Chieggo 
venia  per  fiedere  e riedere,  ed  ecco  le  mie 
ragioni.  Siede,  viene  , siegue , non  possono 
ritenere  Pi  nell’infinito,  perchè  l’accento  non 
cade  sulla  sillaba  ove  quella  lettera  si  trove- 
rebbe; ma  in  fiedere  e riedere  1’  accento  e 
il  dittongo  si  trovano  nella  medesima  sillaba. 
Di  più  ( tàffete : vedi  piu’l  ) le  voci  figgio  , 
figgia  , debbono  per  analogia  venire  da  un 
verbo  in  ere,  e non  da  un  verbo  in  ire,  co- 
me seggio  vien  da  sedere  , reggia  da  vede- 
re,  caggia  da  cadere,  creggia  da  credere  , 
chcggia  da  chiedere.  » Sta  bene  ; ma  è da 
dire  che  questi  valorosi  biologi  non  abbiano 
ne’loro  scaffali  l’opere  del  Nannucci  nè  del 
Gherardini.  Quanto  all’uno,  n’intendo  il  per- 
chè, quando  all’altro  , no.  Intorno  al  verbo 


Riedere  vedi  la  citata  Appendice  del  Ghe- 
rardini quivi  medesimo,  dove  ragiona  di  Fie- 
dere, e vedrai  se  questo  verbo  esiste  o no, 
s’è  antico  o moderno!  Vedi. 

fieno,  « Manca  nel  plurale.  » (Puoii  Gramm.) 

Povero  Puoii  ! In  certe  cose  gli  era  un 
brav’uomo;  ma  zoppicava  un  pochino  in  filo- 
logia. Perchè  poi  fieno  non  possa  avere  il 
plurale,  chi  lo  vuol  sapere  ne  dimandi  i gram- 
matici , che  io  noi  so.  Ricordo  solo  questa 
stanza  dell’Alenianni  nell’Avarchide,  c.  8,  27: 

Come  dopo  l’april  si  pfln  vedere 
Gli  accorti  mietitor  per  gli  ampi  prati 
Dipartirse  fra  loro  in  lunghe  schiere 
E ’n  drittissimo  lì!  gire  agguagliati  ; 

Poi  nell’ordin  medesmo  far  cadere 
Gli  aridi  fien  per  terra  riversati 
Con  Padunche  sue  falci,  e ’n  cotal  forma 
D’Arturo  ivi  apparia  l’egregia  torma. 

Ricordo  questi  altri  esempj  del  Doni  nel  suo 
caro  libretto  dell’Affaoofifó,  p.  21  e 30:  Al 
giudizio  dc’buoni  e sapienti  villajuoli  pare  che 
il  grano,  l’olio,  la  biada,  i fieni,  la  paglia  , 
il  vino,  le  legna  e i bestiami  siano  il  nerbo 
della  necessità  di  nostra  vita.  - In  questa  [7a- 
brica]  saranno  le  stalle  con  un  lago  da  guaz- 
zare , trogoli  da  beverare  i cavagli , e lungo 
da  maneggiarli,  da  ripor  fieni,  paglia,  biada 
e grano.  - Ricordo  in  fine  questa  nota  del 
Tommaseo  nella  sua  Proposta:  « Fieno,  plur. 
Es.:  Segare  i fieni.  » 

Fiero. 

Questo  aggettivo  nel  senso  di  superbo,  or- 
goglioso, altù-ro,  è riposto  fra’ gallicismi  da 
molli.  Chi  desidera  di  persuadersi  che  non 
è punto  alieno  dalla  sua  naturai  significazione 
l’attribuirgli  un  tal  senso,  e conoscer  dove  e 
come  ben  vi  campeggi,  legga  quanto  ne  scrive 
il  Gherardini  nell’Appendice  alle  grammati- 
che da  carte  395  a 399  inclusive.  Il  Rocco 
dice:  a Se  fiero  non  può  esser  preso  in  senso 
nobile  e gentile  (si  può,  caro  sig.  Rocco , 
si  può),  ben  può  essere  in  tal  senso  adoperato 
fierezza.  Il  Redi  nel  ditirambo:  E se  ben  Cic- 
cio d’ Andrea  Con  amabile  fierezza,  Con  ter- 
ribile dolcezza,  ec.  Così  il  Pignoni,  parlando 
della  Verità,  disse:  E stava  sulla  fronte  mae- 
stosa, Figlia  della  virtù,  nobil  fierezza , Che 
i tardi  suoi  timidi  amici  sprezza.  - s 
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Figlia,  MUWU,  « risii»,  Pfr  fanciulla  , zi- 
tella. donzella,  friovaneua,  è motto  al  tutta 
francete.  ùtUalittlmo  in  Piemonte.  > (Ueu- 
lini)  fi  Pigiti  per  fini  .incita  i modo  al  tutto 
francete.  • (Valeriam) 

Dato  mille  volte  che  a’  osi  in  Piemonte,  do- 
v’  io  pure  !»  vissuto  qualche  anno  ni  I’  ho 
sentila  si  spesso,  figlia  per  giovinetta,  posso 
testimoniare  che  il  Piemonte  sa  più  e meglio 
di  lingua  italiana  che  quelli  che  gliela  vo- 
gliono insegnare  da  lungi  e da  presso!  (H’ in- 
tendo io  nelle  mie  orazioni.) ('.osi  è,  con  vo- 
stra pace  , macslri  colendissimi  ; nè  la  pre 
sente  voce  nel  detto  senso  è tanto  francese 
quanto  credete  voi  altri.  La  Crusca  e con 
esso  lei  ben  molti  Vocabolaristi  non  ripu- 
tarono necessario  dar  luogo  particolare  alle 
oneste  figlie  e figliuole,  ma  fecero  veni 
alle  donne  di  mondo  , per  non  dir  altro. 
Più  giusti  ed  umani  i compilatori  del  Vo- 
cab.  di  Napoli,  e il  buon  Cherardini,  che 
stimò  le  Figlie  degne  d’ onore  , e in  un 
fi;  notò:  i Per  Fanciulla,  Giovinetta. -lo 
pur  non  vidi  mai  più  bella  figlia,  S’io  guardo 
lien  la  refulgente  testa  F.’l  capo  suo,  che  Ve- 
nere somiglia  , La  faccia  pulcra  angelica  e 
modesta  , I due  begli  occhi  e 1*  archeggiate 
ciglia  ; E gli  atti  e le  parole  si  soave , Che 
ini  parea  sentir  proprio  dir  Ave.  [ Pulci , 
Luig.  Morg.  16,  38  J a La  quale  stanza  del 
Pulci  ricorda  la  terza  di  Lorenzo  de’ Medici 
per  la  Mencia  : I’  una  arieggia  mirabilmente 
dell'altra.  Ma  questo  ria  detto  per  un  vie  di 
dire.  Vedete  un  po’  francioso  eh’  era  quel 
Pulci  nel  secolo  *v!  Vedete  francioso  ch’era 
nel  xvi  Luigi  Tansillo  ! Che  nella  10  stanza 
del  suo  Vendemmiatore  disse:  Con  tardo  passo 
e con  il  collo  torto,  A chiuse  labbra  o con 
dimesse  ciglia  Passi  com’  uom  fra  pensier  gra- 
vi assorto,  Che  a Dio  sol  pensi  e con  lui  si 
consiglia:  Ma  pensi  al  come  travagliar  nell’orto 
Possi  di  qualche  bella  donna  o figlia.  -Vedete 
franciosaccio  eh’  era  Bartolomeo  Corsini , e 
con  esso  lai  franciosaccio  cb’è  l’egregio  sig. 
Rocco;  il  quale  nel  Suppl.  al  Vocab.  di  Na- 
poli stese  questo  articolo:  < Figliola.  Manca. 
Nel  seguente  luogo  vale  Uiovanetta  , ed  è 
un  innamorato  che  parla.  [Cors.  Torr.  1,  15^ 
E che  li  credi,  o misera  figliola  , D’ aver  a 
conseguir  menando  i giorni  E le  notti  cosi 
scontenta  e sala?  » Gran  francioso  I’ ottimo 
mio  mio  Prevosto  Federico  Nomi  , che  nel 
suo  Catorcio  d’Anghiari  [_c.x,st.  102],  scher- 
zando e dando  la  quadra  a’  poeti  del  Secento, 
per  significare  un  bujo  di  notte  serrato  co- 
me in  bocca  al  lupo  disse  : Intanto  il  eie! 
s’  era  vestito  a bruno  Per  la  morie  di  Febo 
suo  parente,  Febo  cavallerizzo  nolo  a ognu- 
no Dai  regni  di  levante  ad  occidente;  E pure 
al  cataletto  neppur  uno  Portò  fra  tanti  una 
candela  ardeete  , Mentre  da  figlie  bene  ac- 


costumale Staran  le  stelle  in  camera  serrale. 
Parmi  pertanto  che  figlia  o figliola  per  gio- 
vinetta non  sia  da  reputarsi  affatto  un  fran- 
cesismo , e che  anzi  in  certi  casi  possa  tor- 
nar bene  ed  abbia  un  non  so  clte  di  più 
mtile  e affettuoso  , che  I’  altre  voci  non 
amo. 

Pigliasi;,  i è econveniente  il  dire,  trattan- 
doti di  donna  Crome  nota  il  p.  Brctcianij  , 
ha  agliaio  ; fiacchi  i Toscani  assegnano 
guetta  locuzione  alle  bestie.  s 

Gui’  chi  vedol  Lo  in  altre  carte  famoso  e 
vezzoso  padricello  Bresciani,  a cui  le  bellezze 
e l’eleganze  della  lingua  caggiono  dalle  cal- 
cagna. Oh  mia  ventura!  0 padre  vezzoso,  se 
aveste  l’ ingegno  e P arte  del  Barloli,  vostro 
confratello,  sareste  veramente  un  brav’uomo! 
Ma  somiglianza  di  berretta,  com’ altri  disse, 
non  fa  uguaglianza  di  cervello.  Or  via  , sa- 
lutalo, com’era  mio  debito,  l’illustre  profu- 
miere della  lingua  italiana , il  quale  versa  a 
colme  staja  gli  arojni  , anzi  le  lascivie  del 
parlar  toscano,  veniamo  al  punto. 

Io  non  contradico,  in  generale,  all’  uso  di 
questo  verbo  detto  più  propriamente  delle 
bestie,  benché  tale  pretesa  proprietà  non  sia 
sempre  confermala  dagli  esempj  de’  buoni 
scrittori , come  più  sotto  dimostrerò  ; ma  fa 
d’  uopo,  a mio  avviso,  istruir  meglio  la  gio- 
ventù studiosa,  perchè  non  dica  bestemmie. 
Al  dotto  e chiaro  amico  mio  Pietro  Monti , 
testé  defunto,  nella  sua  Proposta  d' illustra- 
zione d' alcune  voci  della  Divina  Comedia, 
parve  che  anche  Dante  usasse  appunto  nel 
predetto  senso  ri  figliare  e figliare,  laddove 
nel  xiv  del  Purgatorio  disse: 

Ben  fa  Bwnacaval  che  non  rifiglia, 

E mal  li  Castrocaro,  e peggio  Conio, 

Clie  di  figliar  lai  Conti  più  a’  impiglia: 

c a dispregio  ed  avvilimento  dei  conti  Bagna- 
cavallo,  Castrocaro  e Conio,  i cui  malvagi  e 
bestiali  costumi  li  facevano  pinttosto  simili  a 
bestie , che  a nomini , e tali  essere  i loro 
parti.  Intese  cosi  queste  voci  hanno  incom- 
parabilmente maggior  forza  ; ed  6 ben  veri- 
simile che  cosi  l’abbia  natte  il  terribile  poe- 
ta, intento  com’  era  ad  avvilire  e deprimere 
quei  conti.  » Ma  prima  saggiamente  osservò: 
<t  La  Crusca  nota  che  figliare  , cioè  far* 
figliuoli,  si  dice  più  propriamente  della  be- 
stia, clie  dell’uomo.  Insegnamento  un  po’stra- 
no,  perchè  se  figlio  dicesi  tanto  quello  del- 
l’umana specie,  come  quello  del  bruto,  è di 
ragione  che  figliare  si  debba  dire  propria- 
mente si  dell'uomo,  ebe  del  bruto,  i In  ve- 
rità qui  la  ragione  non  ha  cosa  da  opporre, 
ed  è anche  sostenuta  dall'autorità  degli  esem- 
pj antichi  e moderni , dello  stesso  Dante  e 
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d'altri:  la  qual  oo<a  ilcliilita  in  parli-  I’  opi- 
nion sopra. ietta  dcll’ab.  Monti.  Conciossiachè, 
se  fino  dal  trecento  Figliare  non  avesse  avuto 
che  la  proprietà  di  significar  la  figliatura  delle 
bestie,  come  mai  l’Allighieri  si  sarebbe  valso 
(l'un  verbo  da  bestia  per  esprimere  l’eterna 
generazione  del  divin  Padre?  Eppure  nel  x 
del  Paradiso  cantò: 

la  quarta  famiglia 
Dell’allo  Padre  che  sempre  la  sazia, 
Mostrando  come  spira  e come  figlia. 

A’edi  bestemmie  che  questi  linguai  fanno  dire 
egli  autori!  L'alto  Padre,  cioè  Dominedio,  di- 
venuto (ahi,  terra . non  aprirli)  una  heslia!- 
Oome  mai  Fra  Jacopone,  parlari  io  di  Maria 
Vergine,  avrebbe  detto: 

Questa  rosa  vermiglia 
Da  alto  virtù  piglia, 

Onde  concepì-  e figlia.? 

Vedi , giovane  dabbene  e studioso  , vedi  se 
bestemmiano  i nostri  maestri!  Vedi  che  cosa 
insegnano  a te  uomo  e cristiano!  A non  cre- 
dere la  Madre  di  Dio  d'umana  specie  uè  di- 
vina! Ma,  seguitando,  come  mai  l’autor  tre- 
centrista  del  Libio  della  cura  di  tulle  le 
nudatile  avrebbe  detto:  Si  tolga  per  Italia 
una  fanciulla  che  non  abbia  figliato  più  di 
quattro  volte,  c sia  giovine,  e non  passi  2.1 
anni? -Oh  capperi,  clic  costui  per  fanciulla 
intendesse  una  bestia?  E Pah.  Manuzzi , non 
contento  di  convertire  i ministri  in  canali 
( V.  canale  ) , converte  le  balie  in  bestie? 
Poiché  Pah.  Manuzzi  riferì ' questo  esempio 
nell’appendice  del  suo  Vocabolario.  Ah  don 
Giuseppe,  voi  m’uscite  dc’gangheri  1 Ma  che 
dovrò  dire  di  quel  potente  e leggiadro  spi- 
rito fiorentino,  che  fu  Lorenzo  Bellini?  Cele- 
brando egli  'nella  sua  BuCibereide  P amico 
cav.  Giamh.  D’ Ambra  e la  consorte  di  lui 
piuicanle  di  musa,  cosi  |>oetò  quivi  a carte  87  : 

E tutti  due  per  Parnassescamente 
Farla,  ed  intera  dal  capo  alle  piante  , 

Mai  non  han  fatto  del  figliar  niente, 

E non  già  settimane  tante  tante; 

E delle  Muse,  al  secolo  presente 
E a quei  che  a questo  sono  stati  arante  , 
Nessuna  ha  mai,  eh’ e’ si  sappia,  figliato  , 
Benché  stian  sempre  a quel  biondaccioallato. 

Cioè  ad  Apolline.  Corpo  di  S.  Alto  ! Che  le 
muse  fossei-o  bestie?  Oh  le  più  care  ed  ama- 
bili donnine  del  mondo!  Vivaddio,  non  posso 
creder  bestiale  questo  vocabolo,  ereditato  dalla 
bassa  latinità  per  /Munì  facere,  parere.  Ed 
è tanto  più  notevole  ed  osservabile  l’esempio 
del  Bellini  quanto  che  poche  stanze  più  sotto 
( pag.  SS  ) dice: 


F.  di  più  (V.  piò)  fra  le  bestie  osserverai 
Che  quel,  ch’è  meli  bestiai,  meno  è figliente: 

• Così  non  fiaba,  se  non  poco,  o mai 
Il  sì  grand'  uomisiniilc  elefante. 

E a carie  109  fa  cosi  parlare  una  conchiglia: 

So  quel  ch'io  dico,  quand'io  dico  torta 
In  questo  inio  figliarti  in  Bulla  porta. 

Sicché  l'illustre  scrittor  fiorentino  non  obeilì, 
cattivello!  , l 'ammonizione  del  rugiadoso  pa- 
drieel  Bresciani  e de’eredenti  in  lui,  droghie- 
re , aromatario  principale  della  lingua  tosca- 
na. È pure  osservabile  I’  esempio  del  Tasso 
[Gcrus.  Liti.  18,  26]  Quercia  gli  appar,  che 
per  se  stessa  incisa  , Apre  feconda  il  cavo 
ventre,  c figlia;  E n’esce  fuor,  vestita  in  stra- 
nia guisa,  Ninfa  d'età  cresciuta.  - Ed  è tanto 
più  notevole,  quantu  che  disse  altrove  [cani. 
7,  si.  76]  /igtiare  delle  cavalle. 

Ma  se  figliare  non  può  dirsi  che  delle  be- 
stie, come  poi  senza  i latrati  de’ filologi  re- 
steranno comuni  alle  bestie  e agli  uomini  i 
filili  o i figliti  li?  Dc’quali,  riferiti  n’hruti , 
recano  sì  begli  eseinpj  la  Crusca  del  Cesari 
e del  Manuzzi  e il  p.  Kantiani  nello  Spoglio 
del  Siuiiiilendi,  e a'quali  se  ne  potrebbe  ag- 
giugnere  un  monte.  Il  simile  avviene  di  pano 
c partorire,  ebe  sono  comunemente  proprj 
delle  donne;  eppure  s'applicano  talvolta  alle 
bestie  , come  lo  studioso  può  vedere  negli 
seri  Bori  ; alcun  esempio  de’ quali  è pur  ad- 
dotto ^'Vocabolaristi,  e come  indislintamen- 
le,  insieme  con  parere,  erano  usali  da’Lalini 
si  per  F umana  che  per  la  bestiale  genera- 
zione. Cosi  l’aggiunto  p eno,  riferente  a fem- 
mina , si  dà  comunemente  alle  bestie  gravi- 
de, e nondimeno  fu  dato  da’classici  alle  donue 
altresì.  (V.  c« osso,  e ridi.)  Laonde,  per  ri- 
durla a oro.  era  da  dire  che,  quantunque  nel 
comun  favellare  delle  colle  e ben  costumate 
persone  si  adoperi  più  volentieri  partorire 
parlando  di  donne,  e figliare  parlando  dibe- 
slie,  tuttavia  questi  due  verbi  si  trovano  tal- 
volta usati  da’classici  scambievolmente  , ed 
appropriati  al  contrario  di  quanto  I’  uso  più 
comunemente  prescrive , e che  specialmente 
a’poeli  ue  pare  esser  lecito  adoperarli  secon- 
do gli  esempj  antichi;  nè  per  avventura  pec- 
care contro  gli  statuti  della  lingua  chi  scam- 
biasse l’uno  per  l'altro:  l’uso  esser  tiranno  , 
ma  talvolta  domato  dalla  ragione  e dal  giu- 
dizio. Di  modo  che  un  verbi  usato  dall’Alli- 
gbieri  ad  esprimere  i misteri  della  nostra  re- 
ligione e l’eterno  Padre  non  può  nè  dee  ri- 

f lutarsi  senza  taccia  d' orribil  bestemmia  , a 
uogo  c tempo  e col  senno  adoperato,  un  ver- 
bo bestiale. 

Nota.  Non  Ha  grave  a ehi  eluditi  l'udir  età 
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ch’io  trovo  nella  Vita  di  Francesco  ne  Le - 
mene  scritta  non  senza  grazia  nè  semplicità 
dal  p.  Tommaso  Cera  (p.  62.  seconda  edìz.).- 
«,  Nè  voglio  tacere  che,  mentre  rlvedevasi  dai 
suoi  amici  il  suo  Dio,  accadde  che  in  quel  so- 
netto deile  Processioni  divine,  in  cui  leggonsi 
quc’due  versi 

Cosi  Dio , che  se  stesso  intende  e vuole , 

Volendo  spira,  ed  intendendo  figlia, 

gli  fu  opposto  che  la  voce  toscana  figliare  ri- 
ferivasi  propriamente  ai  parti  delle  bestie.  Al 
che  rispose,  clic  gli  antichi  in  una  tal  circo- 
stanza non  avrebber  potuto  usare  altra  parola 
più  conveniente,  nè  piu  espressiva;  e però  gli 
era  lecito  interpretare  la  lor  volontà.  Trovolia 
finalmente  in  Dante  nel  senso  appunto  eh’  ei 
pretendeva:  risoluto  però  di  non  mutarla,  quan- 
do non  l’avesse  trovata.  E poteva  farlo.  » Con 
buona  pace  del  p.  Ceva  io  direi  che  il  Le - 
mene  la  traesse  da  Dante,  come  par  chiaro 
dal  suo  verso,  e non  già  che  ve  la  trovas- 
se dopo. 


K mando  a far  senz’altro  ogni  linguajo 
II  sopracciò  di  qualche  stovjgliajo. 

Salvo  peto  l’Azzocchi,  ch’è  Monsignore;  del 
quale  non  so  che  dire.  Kgli,  che  per  Figu- 
rare n'indetta  distinguersi!,  riprende  poi  Far 
figura,  per  Comparire,  Far  comparsa,  Far 
bella  mostra:  maniera  di  favellare  non  solo 
dell’uso  comune  degli  eruditi  e ben  parlan- 
ti, ma  notala  con  esempj  classici  nella  Cru- 
sca del  Manuzzi  , e con  una  manata  de’ mi- 
gliori nel  Suppliinento  del  Gherardini.  Po- 
vero Monsignore  1 V.  fissare. 

Filanda.  « Non  so  perchè,  avendo  noi  in  pron- 
to la  bella  e antica  voce  Filatojo,  ci  sia  ve- 
nuto il  capriccio  di  coniarne  un'altra  brut- 
tissima , alla  quale  facciamo  accoglienza  , 
non  pure  nel  quotidiano  parlare  , ma  nelle 
cose  scritte  e nelle  stampate,  t ( Il  Reggia- 
nello,  n.  i ) 


FictiKA.  <t  Diciamo  continuamente,  almeno  nel 
famigliar  discorso,  figura  per  azione;  es.  - 
Egli  mi  ha  fatto  una  cattiva  figura,  - vo- 
lendosi esjirimere  correttamente  , si  dirà 
in  vece.-  Egli  mi  ha  fatto  una  cattiva  azione.» 
(Ugolini)  « Figura  vale  forma,  aspetto,  sem- 
biante ec.;  ma  non  mai  persona,  come  tut- 
todì si  ode.  » (Lissoal)  <t  Figurare  e Far  fi- 
gura: voce  e maniera  falsa,  per  distinguer- 
si!» spiccare , far  bella  mostra.  » (Azzocchi) 

1 

La  lingua  dee  propriamente  far  la  bocchina 
da  ridere  e il  linguino  a questi  suoi  svisce- 
rati che  le  fanno  i beliacci  intorno  e ne  co- 
noscono tutte  le  vaghezze  , tutti  i vezzi  più 
attrattivi.  Altri  pure  vagheggia  quella  beila 
figura,  rubiconda  e carnacciuta;  ma  la  bric- 
cona ama  uomini  finiti,  e noi  deboluzzi,  spa- 
ruteili  e mingherlini  cuculia.  Basta:  dice  il 
proverbio  che  le  donne  s’appoggiano  sempre 
al  peggiore.  Comunque  passi  il  caso,  Figura 
nel  senso  di  Persona  ha  tali  e tanti  esempj 
di  solenni  scrittori  antichi  e moderni  nella 
Crusca  del  Cesari  e del  Manuzzi  e nel  Sup- 
pl.  del  Gherardini,  ch’è  una  bellezza  a ve- 
derli; e Figura  per  Azione  corre  per  le  boc- 
che di  tulli  gli  eruditi  e buon’  parlatori  an- 
che di  Toscana  per  modo  che  può  considerarsi 
appartenenza  della  buona  lingua  ; la  quale 
va  di  rnano  io  mano  acquistando  e fabricamio 
modi  nuovi.  La  notò  da  tempo  il  Tommaseo: 
« Fare  una  figura.  Es.  ; Non  me  I’  ha  mal 
fatta  una  figura  così  (azione  tale).  - Far  que- 
ste figure!  Far  delle  figuracce  , Atti  tristi . 
disonorevoli.  » La  notò  da  ultimo  il  Fanfam 
dicendo:  « Fare  delle  triste  figure  , Scom- 
parire, Far  cose  non  lodevoli,  Rimanere  con 
vergogna:  modo  ripreso  da  alcuno,  ma  del- 
l’uso comune.  » Il  che  assai  mostra,  soggiun- 
go io  co’Deputati  al  Decamerone,  che  è cosa 
di  natura.  Insomma,  massimamente  coll’arme 
tripunleruola  del  Fanfani,  io  difendo  il  dire 
non  il  fare  triste  figure  : 


Non  l’abbiamo  coniata  noi,  Iteggianelluccio 
mio  caro , ma  è voce  sparsa  per  tutto  Italia 
ed  allignata  in  Toscana.  Sicché  non  occor- 
re stormeggiare.  La  registra  fino  l’oitrasevero 
Fanfani  per  Luogo  dove,  o per  via  di  mac- 
chine o con  ajuto  di  braccia,  si  tira  la  se- 
ta, cioè  si  sfila  da' bozzoli:  nè  stette  dal  farne 
ricordo  anche  il  Carena.  Filatojo  è bella  e buo- 
na voce, ma  vale  Strumento  di  legno  da  filare , 
nè  la  Crusca  e il  Gherardini  lo  dònno  in  al- 
tro significato  proprio:  talché  l’essere  antica 
nell’accezione  onde  parliamo  io  la  credo  una 
delle  solite  minchionerie  del  Reggianello . 
L’Albert!  e il  Fanfani  anche  per  Luogo  dove 
sono  i valichi  ed  altri  ingegni  da  filar  la 
seta;  e sta  bene , nè  io  voglio  conlradirli  : 
ma  sì  dell’una  come  dell’altra  voce  in  que- 
sto senso  esempj  non  ce  ne  ha.  Sicché  tal- 
talvolta  potrebbe  per  avventura  tornar  me- 
glio la  prima  che  la  seconda  ; poiché  non 
so  se  fosse  chiaro  e piacesse,  verbigrazia,  il 
dire:  1 filatoj  del  filatojo  sono  rotti,  L’  e- 
gregio  sig.  Molossi  n’indettò  Trattura;  altri 
vegga  s’è  più  idonea;  a me  non  pare.  Quando 
poi  questo  bel  peroudino  del  Reggianello  dice 
che  a un  perspicace  ingegno  notò  già  che 
come  Locanda  vuol  dire  Casa  da  locarsi  , 
così  Filanda  vorrebbe  dire  Casa  da  filarsi  » 
egli  ne  fa  proprio  sganasciar  dalle  risa,  e parla 
veramente  da  Reggianello.  Ah , ah,  ah.  Po- 
vero diavolo!  e’  dà  nelle  scartate  ogni  tratto. 
Chi  ragiona  così  nel  fatto  della  lingua,  gli  è 
proprio  una  testa  quadra!  V.  capo  5 2,  ap- 
pisolarsi, assolare,  ascuebo,  catalet- 
to, nota  2,  camera,  § 2,  frattaglie  , la 
nota,  ec.  ec. 

FILANDAIA , 

FILATURA. 

L’illustre  filologo  modenese  s'  è rallegrato 
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a buona  ragione  di  veder  registrala  dal  Fan- 
fani  la  voce  Filandaju,  ed  io  mi  rallegro  di 
veder  FUatora  , che  mancava  alla  Crusca . 
nello  stesso  significato , come  ri  usa  'tuttodì 
da  queste  parti  , cioè  di  Donna  che  fila  a 
no  la  lana , il  Uno , e simili:  notata  dat- 


are*. 
1»  All 


Alberti , e adoperata  due  secoli  fa  dal  to- 
scano Ippolito  Neri  nella  Presa  di  Sammi- 
niato,  caot.  7,  st.  28:  E poi  gente  aon  one- 
ste a tutte  l'ore  Intente  a contrastar  coi  bat- 
tilani, E fare  il  conto  con  le  filatore,  E non 
ban  petto  da  menar  le  mani. 

F1LQSOFAQUA, 


Mi  perdoni  1’  amico  lettore  se  qui , aven- 
dola tanto  con  certi  doltorelli  e filosofati 
sbarbati  e lattonzoli,  cbe  sono  a piè  del  pero 
(non  senza  perchè  ri  porge  questo  modo  alla 
mia  penna},  se  qui,  dico,  noto  P appellazione 
collettiva  di  questi  barbassorini  cuccioli  e ni- 
diaci che  vogliono  drizzare  il  mondo  e le 
gambe  ai  cani.  Questa  è una  bella  e italiana 
voce,  non  registrata,  ma  tale  da  non  dispia- 
cere a nessuno , ed  usata  quasi  un  secolo  fa 
da  Giuseppe  Gennari,  valentuomo  Padovano, 
in  un  suo  sermone  ii>  morte  di  Alberto  Mai- 
ler} eccone  il  passo: 


Nel  più  rimoto 

Confin  s’intana  ardita  turba,  ed  osa, 

Come  i giganti  un  di,  con  empie  voglie 
Scuotere  il  trono  al  regnator  d’Qlimpo. 
Gli  vide  Alierò,  e gli  affrontò,  facendo 
Arme  del  ver  centra  i sofismi;  e tosto 
La  rea  filosofaglia  andò  dispersa 
A rintanarsi  ove  non  batta  il  sole. 

Oh  stiamo  a vedere  che  anche  oggigiorno  non 
abbiamo  bisogno  di  questa  parolai  Stiamo  a 
vedere  che  non  c’è  mica  un’altra  rea  filoso- 
faglia! Se  lo  studioso  di  sana  mente  non 
mi  ringrazia  di  questa  scoperta,  gii  è un  in- 
grato. 


Finanza, 

PtRANZ 


iute. 


I Satrapi  più  riguardevoii  della  lingua  e 
con  esso  loro  quasi  tutti  i mangiapattone  loro 
seguaci  gridano  contro  le  due  predette  voci, 
come  francesi.  Le  sono;  ma  dello  sbandirle 
gli  è tempo  perso.  Stimo  utile  riferire  un 
tratto  dei  tema  Gherardiniano,  che  n’allega 
esempj  del  flavi  la , del  Dati , del  Magalotti, 
del  Targioni,  differenti  e migliori  dell'  addotto 
da’  Vocabolari.  Anche  non  e vero  che  la  se- 
conda sia  stata  usata,  come  nota  il  Fanfani, 
solamente  da  Leonardo  Del  Riccio,  ina  fu  dal- 
lo Messo  Dati  assai  prima , e lo  studio»)  ne 
vt?fe'a  gii  esempj  ne!  Supplimento  a’  Vocabo- 
lari. Ecco  quanto  vi  premette  il  Gherardiui: 


« Finanza  (le).  Sust.  f.  pior.  li  donato 
eie  rendite  dello  Stato.  Frano.  Lei  fittane et 
(La  radice  di  questa  voce  è FTnst  sust.  f. 

□ale.  Erano  una  volta  Le  fine  certi  tri- 
che  i vassalli  si  obligavano  di  pagare  al 
signore  in  luogo  de’ servigi  che  gli  doveaoo 
prestare  ; erano  come  dire  il  prezzo  d’ una 
convenzione  che  si  stipulava  tra  principe  e 
suddito.  Di  qui  dunque  la  naturale  etimolo- 
gia e la  genesi  della  voce  Finanze,  per  la 
quale  intendiamo  Quella  parte  della  publica 
Amministrazione  che  riguarda  i tributi.  £ltìbl. 
ital.  1838,  Settembr,  p.  314J.  Finanze  in 
tedesco  significa  llxura,  Interesse;  e Fina»- 
ten,  Dare  a interesse  ; e però  taluni  veg-  • 
gono  in  queste  voci  l’origine  della  voce  pro- 
venzale Finnnsa  e della  francese  Finanee. 
d’onde  P italiane  Finanze  e Finanziere.)- Era 
£ Guglielmo  Brisonuetto  ] preposto  dell’arn- 
ministrazione  dell’entrate  regie,  che  in  Fran- 
cia dicono  sopra  lo  finanze  £ Guicciard.  1 . 
48].  » Cosi  s*  istruisce  la  gioventù.  L’esem- 
pio de!  Guicciardini  fu  recato  anche  dal  Ma- 
nutzi.  Le  usa  anche  il  Bentivogtio  nelle  sto- 
rie delle  guerre  di  Fiandra,  1,  1,  e 2,  3: 
anche  il  Nani , nella  Storia  Veneta . lib.  8, 
anno  1647. 


Finestrella,  V-  Fbnrstrella. 

Finta,  i Dicono  molti  far  finta,  t direbbero 
meglio  far  vista.  I 

Guarda  se  questa  è bella!  E’voglioao  inse* 

Sa  toscaneggiare  a’  Toscani  antichi  e mo- 
. Viva  Dio,  vo’siete  nali  per  farci  ride- 
re, e finirete  ne’  teatri.  La  Crusca  sotte  Filtra 
e Fare  vinta  reca  questo  esempio  del  Cec- 
chi.  Mogi.  3,  2:  Perchè  fec’egli  quella  finta 
meco?  - Al  quale  aggiugni  questo  dello  stes- 
so ne’  Rivali , att.  1,  se.  2:  Credo  cito  le 
sien  tutte  fìnte  fatte  e dall’  uno  e dall’  altro 
per  onestar  più  la  cosa  ch’egli  ban  fatto  [For- 
teg.  Eicciard.  5,  873-  Però  fo  finta  non  #- 
verla  udita.  £ Angelio,  Casin.  Piavi.  5,  3 ]. 
Ed  io  me  la  vo  battere  Facendo  finta  non 
aver  inteso.  £Panauti,  Pùet.  teatr.  eant.  707. 
Me  nessun  de*  cantanti  sen’awedde,  0 finta 
fe’di  non  se  ne  avvedere.  - Oh  che  goccio- 
loni mi  riescono  costoro! 

Fiorone,  c Ftiostri  : chiamami  cosi  fra  noi 
(dove?)  t fichi  primatìcci,  che  maturano  nei* 
l'estate  prima  dei  settembrini.  L‘ Alberti  li 
chiama  Fioroni:  questa  voce  però  (V.  però) 
manca  al  Focab.  » 

Questi  fichi  con  lingua  nobilmente  propria 
si  chiamano  Fichi  fiori  ; e ben  farebbe  la 
Crusca  a farne  % separato  e raccogliervi  sotto 
tutti  gii  esempj  che  affastellatamente  allega 
sotto  Fico.  Nondimeno  qui  e in  altre  parti 
d’ Italia  e in  Toscana  stessa  si  dicono  Fioro- 
ni altresì.  De’ quali  reca  due  esempj  di  scrit- 


i 
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(or  toscano  il  liberarti  ini,  e sono  questi  [Targ. 
Toxt.  ott.  Lez.  Agric  3,  67]:  La  maggior 
parte  delle  piante  de’ fichi  sono  blfere,  cioè 
maturano  i frutti  due  volle  I’  anno  ; i primi 
nell’  estate,  e diconsi  fichi  fiori  o fioroni  o pri- 
maticci, per  il  solilo  più  grossi  dei  secondi 
o settembrini.  [ Id.  ib.  3,  68]:  Fichi  lar- 
divi, o settembrini,  primaticci  o fioroni  o sam- 
pieri,  dottati,  brogiotti,  verdini,  castagnoli, 
cavallieri,  albi,  lardajoli,  verdoni  , brogiotti 
bianchi,  poponcini  o fichi  lucchettine.  - L’ Al- 
berti saviamente  registri)  le  voci  del  corretto 
uso  toscano  e italiano. 

norrene.  Fiottìo,  Fiotto,  Fiottoni;,  Fieno- 
so. s Fluito  per  brontolio  o gemilo  , quan- 
tunque abbiamo  Donare  per  brontolare  , pur 
et  lasci  al  nostro  popolo  (quale  t).  Altret- 
tanto dicasi  di  Dunoso  per  brontolone,  a 

La  Crusca  definisce  Fiottare  per  Trio  pa- 
stosamente ondeggiare,  e per  similitudine  lh- 
fonckiarr,  Borbottare;  ma  il  Tommaseo  nella 
sua  Proposta  n’allarga  la  spiegazione  dicendo 
llroulolare  a tassa  toro  o piagnucolare:  e 
nota  Fiottio  por  Atto  frequente  del  fiotta- 
re, Fiotioncello  e FiotlonceUa  , Fiottone  e 
Fiottino,  per  Che  fiotta  E nel  l)iz.  de1  Si- 
nonimi reca  queste  osservazioni  del  sig.  Memi 
toscano:  a Fiottare,  nell’  uso,  è parlar  for- 
temente, con  ira  tempestosa,  ed  anche  lamen- 
tarsi con  impazienza.  E di  chi  fiotta  dimoilo, 
si  dice  che  egli  è un  fiottone,  eh’ e’ fa  un 
fiottio.  E chi  Dotta  dimoilo,  è meno  a temersi 
di  chi  sta  sempre  zitto.»  U’Alberti,  seguito  dal 
Tramater  e dal  Fanfani,  avea  gii  registrato 
Fiottone  , nel  signif.  di  Brontolone  , Che 
fiotta  sempre,  ed  anche  d’ Investigatore  dei 
fatti  altrui  , tolta  la  metaf.  dal  bracco  che 
fiutando  traccia  la  fiera.  - Nel  qual  caso  par- 
mi  che  sarehlte  più  chiaro  e naturale  FYu- 
(one,  ch'è  pur  voce  toscana  e bella  (t).  Posto 
ciò, lo  studioso  stia  su  l’avviso  circa  le  voci  fiot- 
to e Fiat  toso  nello  stesso  senso  dell'allre  loro 
strette  parenti  Io  non  le  condannerò  finché 
non  abbia  sentito  voto  di  tutti  i popoli  della 
Toscana. 

Fiumi. 

Fiumare,  i loci  false  i soscrtzione,  inscrive- 
re. s (Azzecchi)  < Aspetteremo  di  adoperare 
queste  voci  , quando  saranno  ammesse  nel 
codice  della  lingua.  » (Ugolini) 

lo  non  voglio  che  valgano  gli  esempj  del 

(I)  .Von  correi  che  f Attieni,  i compilatori 
del  focab.  di  Napoli . e il  fanfani  avessero 
piglialo  un  granchio  dando  a nomine  la  si- 
gnificazion  di  ninnile.  / soli  Toscani  possono 
dissipare  il  mio  dubbio.  I. ‘egregio  sig.  Molossi 
ne  slese  questo  tema.  ■ Fu  ioni  sm.  Detto  me- 
uforicamente  di  persona  dedita  a fiutare,  cioè 
ad  indagare,  a voler  conoscere  i faui  altrui 
(Zani).  Schei:  rum.  Crez.  Bine.  3,  3).  l’noq 


Fagiuoli  , del  Corsini,  del  Magalotti,  dell'au- 
tore della  storia  d i Semifoqle , del  Crudeli, 
dell’ Alfieri,  del  Perlicari  , del  Bagnoli,  dei 
Giusti;  non  voglio  che  valga  l’autorila  del  Vc- 
neroni  che  due  secoli  fa  registrò  queste  due  voci 
nel  predetto  significato;  non  voglio  che  val- 
ga l’ autorità  dell’ Alberti,  de’  Vocabolaristi  na- 
poletani, del  Gberardini;  vo’cbe  valgano  so- 
lamente gli  esempj  del  Caro,  del  Sasselli,  del 
Fanfani,  Ire  classiconi  dalla  barba.  L’illustre 
cav.  Pezzaua  accomodò  gli  egregi  Napoletani 
di  questo  esempio  del  Caro  [ Lelt.  ined.  3, 
151  ]:  Il  termine  d’andare  alla  corte  è di 
sei  mesi  dopo  la  capitolazione  firmala.  Q Sas- 
selli , L tl.  p.  242  ].  Siamo  ancora  qui,  e 
aspettiamo  tempo  e anco  il  dispaccio  di  Ma- 
drid, firmatu  da  S.  M - Il  Fanfani  poi  uon 
registra  nè  l’una  nè  l’altra  voce  nel  premu- 
slrato  senso,  ma  sotto  Cieco  add.  pone:  e Let- 
tera cieca , dicesi  di  Quella  mandala  senza 
la  firma  o per  infamare  altrui,  o per  rivelarti 
segreti,  ec.  » Di  maniera  che  s’egli  cosi  ri- 
soluto e guardingo  in  opera  di  lingua  spen- 
de questa  parola  nel  suo  Vocab. , dov’  altri 
uon  troverà,  dic’egli,  mima  voce  che  non  sia 
di  approvato  scrittore  o di  uso  comune  tra  i 
ben  parlanti  in  Toscana,  gli  è da  dire  che 
questa  è classica  o sicurissima  voce!  V.  ap- 
punto, CAMBIALE,  CIFRA,  CONTEUUIO,  FOL- 
LARE, in  fine,  ec  reterà.  (Jn  altro  esempio 
degli  Accademici  della  Crusca  è questo  a car- 
ie 629,  voi.  i,  delle  Poesie  dramatiche  del 
Motriglia:  In  fette  di  che  le  presenti  saranno 
munite  col  nostro  sigillo , firmale  di  nostra 
inano,  e registrale  da  nostro  V.  Segretario. - 
L’illustre  cav.  Uetli  poi  n'allega  questo  di  Do- 
nato Giannotti  nella  Vita  di  C inviamo  Savor- 
gnano:  I quali  titoli  s’ acquistò  cosi  per  molle 
sue  egregie  operazioni,  come  per  essere  stato 
in  gran  parte  autore  della  pace  firmala  in  To- 
rino l’anno  1531.  - Egli  nota  pure  esempj  del 
Caro  e del  Varchi,  dov’ è fermato  di  vostra 
s di  sua  mano,  e firmazione  de’ capitoli.  La 
qual  voce  pur  manca  a’  Vocabolarj;  nè  questa 
e l’ altre  aspellerò  che  sieno  ammesse  nel  co- 
dice della  lingua  per  adoperarle! 

Fischiar  gli  orecciii.  V.  orecchio. 

Fisciù’,  ■ Fazzoletto  di  velo,  o simile,  che  por- 
tano le  donne  Intorno  al  eolio.-  chi  non  lo 
conosce  per  un  francesismo ? e ehi  per  que- 
sta ragione  non  dorrà  astenersene ? t (Ugo- 
lini.) i Non  vorrei  udire  Filali  per  Fazzoletto 

voglio  altro  questo  Dutone  per  casa,  quAud’ei 
tornerà  Severi»  co’quAttrinl.  - Ben  dice  II  Tom- 
diasco  che  di  questi  Duionl  è pieno  II  mondo  : 
che  per  non  pensare  All’odore  delle  azioni  pro- 
prie c’Duiano  le  altrui.  È modo  (amigliarc,  ma 
bello.  » Più  beilo  di  ficcanaso  , dico  io,  e da 
tenersi  a mente.  Ogni  città  ogni  paese  ha  fiu- 
toni, gli  è re risstmo:  ma  In  casa  mia  hanno 
sempre  io  sposso  de’cani. 
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da  collo.  ìi  (il  Re^gianello)  a Fisciù,  barba- 
rissima parola,  per  nostra  sciagura  usata 
pur  da  motti  toscani.  Schifala  ed  usa  in- 
fere Fazzoletto  e Scialle  o Scialle  !...  / To- 
scani non  chiatnerebber  certo  mai  fisciù  uno 
scialle.  » (Valeriaui)  « Fisciù,  voce  france- 
se. di  uso  comune  fino  da' tempi  del  Fagiuo- 
li.  » (FanfanQ 

La  vigna  del  Madda:  assai  pampani  e poc'u- 
va.  Ecco  un'altra  di  quelle  voci  straniere  ri- 
maste in  casa  nostra,  e piuttosto  non  potute 
.scacciare  che  accettale,  significante  un\inezia 
e la  nostra  servitù.  Ma  bandirle  ora  la  croce 
addosso  gli  è come  I’  abbajar  de’  cani  alla 
luna  ; c se  l'amabile  mio  Heggianellucciac- 
oio  non  la  vorrebbe  udire,  e’,  vivaddio, 
bisogna  che  P oda  ; perchè  P autorità  sua  , 
quantunque  grande,  è minore  di  quella  de- 
gli scrittori  e dell’uso  antico  di  tutta  Italia. 
Anche  Scialle  è voce  straniera  (non  francese, 
come  dice  il  Fanfani),  e convien  tenerla,  ed 
anco  (wrlarla  su  l’un  de’bracci  quando  con- 
duciamo a braccetto  la  moglie  o le  signore. 
Solamente  non- intendo  come,  se  i Toscani 
non  direbbero  mai  scialle  per  fisciù , l’ono- 
revole sig.  Valeriani  ne  lo  dia  poi  per  ana- 
logo o sinonimo  ! So  dir , che  bel  penzolo  ! 
Romani  lollcnt  equites  peditcsqae  cacliin- 
num.  Udiamo  qualche  galantuomo.  Cosi  di 
Fisciù  ragiona  il  Parenti  nella  xm  delle  sue 
Esercitazioni  filologiche:  « Il  popolo  ama  an- 
dare per  la  più  spedita,  e ripugna  alle  cir- 
conlocuzioni , fors’  anche  più  da  noi  che  in 
Toscana.  Per  sostituzione  efficace  a Fissù , 
bisognerebbe  avere  in  pronto  un  sol  termi- 
ne (I  ),  siccom’era  Collare,  il  quale  dinotava 
benissimo  quel  pannolino  che  decentemente 
girava  intorno  e scendeva  dal  cullo  verso  il 
(ietto  e le  spalle.  Del  resto  è assai  tempo  che 
denunziata  l’introduzione  del  Fissù  o Fisciù 
anche  nel  favellare  toscano  ; poiché  lasciava 
scritto  schernevolmente  il  Fagiuoli: 

Rimira  le  pettegole  e barone, 

Che  vogliono  alla  veste  il  falpalà, 

Il  fisciù  , lo  schincherche  , il  berrettone. 

E dall’essere  cosi  mentovato  ricevè  poscia 
dall1  Alberti  il  passaporto  per  entrare,  insieme 
col  Falpalà  , nel  suo  Diz  , non  senza  per 
altro  il  contrassegno  di  vocabolo  innazionale.  » 
(Uh  ! prof.  Parenti,  che  cosa  dice  mai  ? In- 
flazionale non  è nel  Vocab  , e quel  che  non 
è nel  Vocab.  non  è buono.  Uh!  so  dir  io 
che  la  sta  fresca  co’ nostri  pulimanti!)  Sen- 
tiamo il  Cherardini:  « Fisciù’,  sust.  m.  Spe- 


(\)  R Collarina,  vivaddìo!  Noi  altri  villani  Pan- 
niamo, e chi  non  la  vuole  la  sputi.  > Nota 
dell'amico  mio  toscano,  che  Dio  benedica, 
indice  noi  altri  villani,  perché  e' non  nacque 
al  t'ombra  del  cupolone. 


ci»  di  fazzoletto  da  collo  , ma  scempio , 
triangolare,  di  velo  o d'altro  simile , talora 
ornalo  di  gale  o altramente  guernito.  col 
quale  te  donne  si  cuopronoil  seno  e le  spalle. 
Frane.  Fichu,  sust.  in.  [Caren.  Proniuar. 
Diction.  Aead.  franp]-  Degli  altri  [barri] 
ne  regalai  una  coppia  per  una  a diverse  da- 
me,... per  attaccarli  a uso  di  puntalelli  ai 
cordoncini  da  serrarsi  al  petto  il  fisciù,  che 
allora  era  palatina.  [Magai.  Var  operelt.  414]. 
Dico  di  quella  nobile  virtù  Che  di  scienze 
più  le  donne  ahbella,  Che  non  la  palatina  ed 
il  fisciù.  CF  agiuol.  Rim.  t , 81].  i>  Aggiu- 
gni:  [Panant.  Poet.  teatr.  c.  53].  La  rolla 
poi r ehh’ essere  nascosta  Sotto  il  fisciù  della 
Fata  Morgana;  Quei  birri  , che  lì  fissi  e at- 
tenti stanno  , Un  punto  più  del  diavolo  ne 
sanno.  - L’effetto  è che  tra  fisciù  e faz- 
zoletto da  collo  corre  qualche  differenza  : 
il  fisciù  è più  galante,  festereccio,  signorile; 
il  fazzoletto  da  collo  , dice  il  (Arena  che  li 
nota  tuttidue , è un  pezzo  di  panno  lino  , 
lana,  bambagino  o serico,  quadrato,  ripie- 
gato in  due  diagonalmente.  Da  ciò  si  con- 
chiude e per  le  ragioni  de!  Parenti  e per 
l’autorità  degli  esempj,  de’ filologi,  e dell’uso 
continuato,  che  Fisciù  seguirà  forse  ad  esser 
ospite  nostro  , malgrado  degli  abliajoni  ; ai 
quali,  tirandomi  indietro  in  traversone  gran- 
chiescainente,  fo  riverenza. 

Fissare  ( Foce  falsa,  per  determinare,  deci- 
dere, fermare,  risolvere,  stabilire,  i (Azzec- 
chi ) 

Stamane  mi  fischiava  l’orecchio  destro; 
ed  io,  che  sono  ubbioso,  ho  detto:  Questi  è 
uno  che  dice  mal  di  me.  Di  fatto  gli  era 
monsignor  Azzocchi;  perch’io  difendo  Fischiar 
gli  orecchi,  e Fissare  per  Dt terminare.  Ri- 
solvere , Stabilire!  Vedi  ino’ lettor  ntio  , se. 
l’ ubbie  talvolta  s’avverano!  Di  Fissare  nei 
ripresi  significati  allega  esempj  del  Tasso  e 
del  Salvini  Pah.  Manuzzi,  c dodici  il  Gherar- 
dini;  fra'quali  uno  del  Pulci  e tre  della  Cru- 
sca. Lo  studioso  gli  esamini,  e con  bel  garbo 
persuada  l’ Azzocchi  a non  dir  laute  bubbole. 
Peccato  ! Gli  è sì  buon  omino  I V.  co»* 

PORI  ABILMENTE. 

* Fissare,  oltre  a’ significati  indicati  di 
sopra  , il  Vocabolario  arreca  pure  quello  di 
decidere  , appoggiato  a buoni  esempi  , mal- 
grado la  sentenza  inappellabile  dell’ Azzocchi. 

PRUDF.NZ.ANU 

Fissar  l’attenzione.  V.  attf.nzione. 

* Fissazione..  Taluno  ha  sbandeggiato 
questa  parola,  come  infetta  e corrotta;  pure 
essa  ha  valore  filosofico  e chimico  : p.  cs  : 
la  fissazione  del  mercurio . Più  comunemente 
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si  usa  per  affisamene  , fisso  pensamento , 
allenta  applicazione  della  mente.  Crusca, 
ìn  affisamene.  - Nell’uso  (licesi  pazzo  di  fis- 
sazione, colui  clic  è impazzito  per  effetto  di 
fiera  malinconia.  Vedi  Dir.  univ. 

Prodbnzako 

Fittabile.  « Ci  bastino  llttaiuolo,  aflluaiuolo, 
affittuario,  da  affittarsi,  i 

Eppure  non  bastarono  al  Caro , il  quale 
non  è da  credere  che  gl’ignorasse  . quel  Caro 
che  fino  voi  aMri  chiamate  elegantissimo!  Ec- 
cone due  esempj  riferiti  dal  Betti  : fLett. 
ined.  t.  il,  p.  308]  La  riducono  a termine 
Ha  commenda]  che  il  nuovo  fittabile,  secondo 
il  conto  che  mi  si  fa  , non  la  può  mettere 
in  essere  senza  molte  centinaia  di  scudi.  [K. 
p.  309].  Ora  vedendo  come  le  cose  sono 
passate,  e dicendomisi  che’l  cav.  Tiburzio  è 
parente  del  fittabile,  che  v’è  dentro,  mi  sono 
avveduto  che  P ha  voluto  servire.  - Lo  stesso 
Betti  per  altro  nota:  « Non  v’ha  dubbio  però 
che  non  sia  un  lombardismo,  n S’ altri  lo  cre- 
de , ogni  ben  gliene  venga.  Quanto  al  da 
affittarsi , rammento  eziandio  P ottimo  affit- 
tabile ; se  pur  oggi  v’  ha  cosa  da  potersi  af- 
fittare! (V.  questa  voce) 

Fittone,  fl  Legno  confitto  o sulle  strade  per 
riparare  i fossi  dai  carri  o in  qualsiasi  al- 
tro luogo  per  diversi  fini.-  manca  alla  buona 
lingua.  Potrai  dire  riparo  di  leguo.  a 

0 questa  Pè  di  pezza!  E’  non  hanno  pro- 
prio tutti  i suoi  mesi.  Ma  corpo  di  me,  non 
diceste  sotto  la  voce  Paracarro:  Può  dirsi 
anche  fittone,  quando  è di  legno?  Qui  manca 
alla  buona  lingua,  e là  no?  Che  modo  d’in- 
segnare all’Italia  è questo?  E Pindignazion  mia 
non  sarà  giusta?  Non  troverò  più  nella  mia 
nazione  galantuomini  e studiosi  che  si  rechi- 
no la  mente  al  petto,  e si  facciano  a consi- 
derare pezzi  di  filologi  che  n’istruiscono  la 
gioventù?  0 Italiani  miei  cari,  se  Dio  adem- 
pisca i vostri  desiderj,  guardatevi  da’cianfru- 
glioni , e studiate  la  lingua  sopra  migliori 
carte.  Vedete,  per  grazia  d’esempio,  l’articolo 
seguente  , e poi  chiamate  oltraggiose  le  mie 
parole.  Ma,  venendo  al  punto  , dirò  primie- 
ramente che  i tiltoni  non  sono  sempre  di  le- 
gno, ma  più  spesso  di  pietra,  e che  in  To- 
scana, come  nota  il  Carena,  si  chiamano  an- 
che paracarri  (1);  in  secondo  luogo  eh’ e’ 
son  fitti  presso  i margini  delle  strade  ordi- 
narie non  tanto,  cred’io,  per  riparare  i fossi 
dai  carri,  quanto  i carri  dai  fossi.  Stimo  in 
oltre  che,  dicendo  fittoni  Quelle  grosse  pie- 
tre che  si  trovano  fitte  in  terra  su  pe’boschi 


fi)  (t  O pioli,  e più  spesso,  se  son  di  pietra 
tombalini.  » Nota  dell’amico  toscano. 


c che  son  Intono  appiglio  a chi  ripisce  , ed 
essendo,  come  dissi , i paracarri  per  lo  più 
di  pietra , possano  senza  sforzo  alcuno  , ma 
con  bella  similitudine  e proprietà  di  lingue 
chiamarsi  fittoni  altresì  i paracarri.  Il  Pa- 
renti nella  quinta  Ksercitaz  filologica  dice  da 
valentuomo:  « 0 che  direttamente  derivi  dal 
verbo  Figgere , o che  arretri  l’origine  sino  al 
greco  svziueiv  ( Plantare ) non  è termine  da 
mettere  a fascio  coll’incondito  sterpame  dei 
nostri  dialetti.  » Ne  riparla  anche  nella  de- 
cima a carte  49  in  nota. 


FLAGRANTI  (In).  « Fu  sorpreso  in  flagrante,  o 
in  fragranti • per  sul  Tatto,  è francesismo 
(oscurati,  o Sole),  che  spesso  si  ode  non  so- 
lo. ma  si  trova  scritto  in  pregiate  scrittu- 
re. » (Ugolini)  « Flagrante,  e peggio  fragran- 
te, che  si  odono , e quel  che  più  stomaca  , 
leggonsi  anco  ne'codici , ne’bandi,  nelle  leg- 
gi, in  tante  altre  scritture  curialesche,  nel 
signlf.  di  nel  fatto,  come.-  Fu  sorpreso  In  fla- 
grante o fragrante  , sono  sconci  gallicismi 
da  schifarsi  a tutto  uomo:  e vedi  stranez- 
za: flagrante  vuol  dire  infiammato,  ardente, 
e fragrante  vuoi  dire  odoroso:  quindi  di  un 
che  venga  arrestato  colte  frasi  in  flagrante 
o fragrante,  altro  non  potrà  intendersi  che 
o perchè  brucia  o perchè  odora.  Agli  stra- 
niai queste  scempiaggini.  (Che  supina  igno- 
ranza!) 9 (Valeriani)  a In  flagrante  o in  fla- 
granti è francesismo.  » (Nicotra) 

Siamo  arrivati  sani  e salvi  al  famoso  In 
flagranti.  Oh  io  avrò  il  buon  teinpicciulo 
per  un’oretta,  la  quale  non  darei  per  dieci 
Rome!  0 arcisommi  Oracoli,  ch’io  non  adoro, 
che  dite  ora  de’vostri  sagrestani  ? Se  non  li 
ajutate  voi  altri  con  un  miracolo  , e'corrono 
un  grande  e spaventoso  pericolo;  cioè  d’es- 
ser  tutti  da  ribuoja.  Fulminatemi,  o sommi 
Oracoli,  che  levaste  come  pezzi  di  cielo  i vo- 
stri mansionarj.  Et  quisnam  numen  Juno - 
nis  adoret  Praeterea?  aut  suppicx  nrix  im- 
portai honorem?  I vostri  santuari  perderan- 
no il  credito!  Perchè  chi  è lo  scolaretto  che 
non  abbia  tradotto  dal  Ialino  in  flagranti 
crimine?  Che  non  abbia  letto  almeno  nel  For- 
cellini  o negli  altri  Diz  latini  il  $ , dov’  è 
recalo  questo  esempio  del  Codice  'Giustinia- 
neo? a Ubi  inventi  fuerint  in  ipsa  rapina, 
et  adhuc  flagranti  crimine  comprehensi.  Sul 
fatto  : in  ipso  crimine  perpetrando  , Itali 
una  voce  infragranli  vulgo  dicunt.  » Chi  è 
quello  studioso  delle  cose  della  lingua , che 
non  abbia  letto  quello  che  ne  scrivono  il  Man- 
no nel  bellissimo  Saggio  di  alcune  espres- 
sioni figurate  c maniere  di  dire  vivaci  della 
barbara  latinità,  il  Parenti  nella  quarta  delle 
Esercitazioni  filologiche,  e il  Gherardini  nel 
Supplimento  a’  Vocubolarj  italiani  ? Questi 
sono  pure  scritti  noli  ila  molli  anni  all’Italia, 
ed  assai  prima  che  i sopramenfovali  Minossi 
giudicassero  francesismo  in  flagranti.  Dice 
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il  Manno,  p.  14:  s Quello  noi  diciamo  co- 
gliere un  delinquente  in  flagranti  , diceasi 
in  quei  tempi  córlo  con  ia  mano  rotta  (m- 
bra  manti  ),  trasportandosi  gl’indizi  più  evi- 
denti del  delitto  più  atroce  a qualunque  al- 
tro misfatto.  » Soggiugne  il  Parenti:  « Osser- 
visi che  si  tratta  di  frase  legale,  alla  quale 
si  accompagnerebbe  o sarebbe  sottinteso  cri- 
mine. Gli  antichi  giuristi  dissero  Crimea 
flagrane  , qualificando  per  viva  metafora , 
come  divampante,  l’ation  criminosa  agli  oc- 
chi di  chi  sorprende  il  malfattore  che  sta 
compiendola.  ( Ecco  l’ arrecato  in  fla- 
grante del  tig.  Valeriani  , perché  brucia  ! 
E costoro  tono  putitici  martiri  in  Piemon- 
te! ) Sancimut...  ut  qui  hujutmodi  crimen 
commi  ter  ini,  et  qui  eie  auxilium  inratio- 
nit  tempore  praebuerii ; ubi  inventi  fuerint 
in  ipta  rapina,  et  adhuc  flagranti  crimine 
comprehenti...  convicli  inter ficiantur  , ab- 
biamo in  una  costituzione  dell’  irnp.  Giusti- 
niano, registrata  nel  suo  codice.  Nè  si  voglia 
imputare  agli  odierni  giuristi  la  barbarica  tras- 
formazione del  flagrante  in  frugranie  , sa- 
pendo ben  essi  dire  In  flagranti  o flagran- 
te, quando  si  porga  al  loro  linguaggio  l’oc- 
casione di  questa  frase.  Testimonio  il  Codice 
Estense...,  e il  Savelli , auditore  delia  Rota 
criminale  di  Firenze,  nella  sua  Pratica  uni- 
versale, all’  articolo  Carcerati  e Catture,  n 
Nota  finalmente  il  Gherardini:  « Flagranti 
(In).  Locuz.  awerb.,  Su’l  fatto , Insu’l  fatto. 
Corrottamente  scrivono  anche  Infragranti  , 
voce  registrata  dall’Albert»,  ed  In  fragranti. 
Lat.  In  flagranti  crimine ;\al  harb.  Ftgan- 
yi , come  puossi  vedere  nel  Glott.  del  Du 
Cange  o nelle  Antich.  longob.  tnilan .,  v.  li. 
p,  264.-  Ch’io  vada  la  sera  a letto  con  un 
pensiero  di  travaglio  veemente,  e che  questo 
mi  levi  il  sonno,  fiu  qui  mi  par  d’intender- 
la,  ec.;  ma  che  ..  in  quel  punto  che  io  mi 
desto,  io  trovo  in  flagranti  di  picclùare  alla 
porta  della  mia  mente  quell’  isiesso  pensie- 
ro,.... quesla  è una  cosa  che  mi  sbalordi- 
sce, ec.  £ Magai.  Leti.  Ateis.  2,  H4  in  fine}. 
Egli  è stalo  chiappato  in  fragranti  (intenden- 
dovi crimine),  si  dice  di  uno  che  sia  stalo 
sopraggiunto  improvvisamente  a fare  qualche 
male,  come  rubare  , o simili.  £ Biscion.  in 
Not.  Maini,  v.  1,p.  185,  evi.  2}.  (In  fra- 
granti, corrottamente  , come  è detto  nella 
dichiarazione.)  » - Che  ne  dite  eh,  puliraanli 
da  ribuoj?  Sentite  come  parlano  i savi?  Ecco 
il  francesismo,  ecco  gli  sconci  gallicismi,  ecco 
il  diavolo  che  vi  porli.  Nè  crediate  che  man- 
chino altri  esempj  di  buoni  scrittori:  eh  vo- 
lerne! Sentite  frattanto  questi  due  toscani.  An- 
gelo Maria  Ricci  nella  Calligrafia  Plautina  e 
Terenziana  : Acchiappare  uno  in  flagranti.  Fa- 
rò che  tu  l’acchiappi  in  flagranti:  Jam  fa.ro 
ip'Uin  hominem  moni  festa  opprima t.  £ Plaut. 


-4*'*»  Prose  fior.  part.  S , v.  11,  p 1S5. 

Se  non  gliel’avesse  [la  retej  colla  sua  solila 
malizia  rubata  quel  gelosaccio  di  Vulcano  , 
per  chiappare  in  fragranti  [ sic  ] e 1 covo , 
come  gli  riuscì,  quel  smargiasso,  che  troppo 
confidentemente  cicisbeava  colla  sua  bellissi- 
ma moglie.  ' 

Anche  il  Fanfani  dovette  dire  ebe  « altri 
lo  riprende  come  francesismo,  senza  pensare 
che  viene  anzi  dal  latino,  # Dal  quale  quanti 
altri  modi  ne  derivano  tuttora  vivi , e che 
parranno  francesi  a’moderni  purgatori  della 
favella  italiana  ! perchè , se  debbo  dir  tutto 
l’animo  mio,  e’  non  mi  sembrano  più  forti  in 
quello  che  in  questa.  Conciossiacbè,  s’eglino 
cosi  sicuramente  sentenziarono  di  questa  lo- 
cuzione, mostra  che  al  latino  non  pensano  nè 
men  per  sogno;  che,  se  vi  pensassero,  e1  non 
avrebber  detto  tante  bubbole  , come  , verbi- 
grazia,  francesi  le  voci  abdicare  , allocu- 
zione, categorìa,  e trecento  altre;  non  da- 
rebbono  a me  questa  fatica  di  scrivere  nè  ad 
altri  di  leggere  senza  sproposito,  e a tutti  fi- 
nalmente cagion  di  ridere.  Pìugae!,  att  tuie 
nugae  seria  ducunt  In  mala  dcrisum  temei 
acceptumque  sinistre.  E’ saranno  chiamati  per 
l’avvenire  i trasformatori  delle  città  in  Ca- 
lessi, e i Francesi  dall’/n  flagranti , 0 dagli 
arrestati  che  bruciano! 

Flottiglia.  « È parola  francete  (flottine).  La 
buona  lingua  ci  eomminittra  armateli»,  na- 
▼tlio,  armata.  » (Ugolini)  « Flottiglia.  Flotta 
di  piccoli  legni:  è di  uso  comune , ma  i tutta 
francete.  » ( Fanfani) 

Non  è veramente  francese,  ma  spagnuola; 
flottila,  che  si  pronuncia  flotiglia.  Dalla  Spa- 
gna passò  nel  medesimo  tempo  in  Francia  e 
in  Italia  a piè  pari.  Ottimamente  ia  spiegano 
i Vocabolaristi  napoletani:  « Questa  voce  è di 
origine  spagnuola,  ed  usavasi  per  indicare 
quelle  piccole  squadre  che  i re  di  Spagna 
solevan  mandare  ogni  anno  nei  porti  dei  loro 
domimi  nell’America.  Oggi  si  da  ad  un  de- 
terminato numero  di  piccoli  bastimenti  da 
guerra  , particolarmente  di  lance  cannoniere 
e bombardiere.  » La  registra  pure  il  Gherar- 
dini con  un  es.  dell’  Algarotti:  al  Valeriani 
par  che  non  abbia  equivalenti  fra  noi  , nè 
certamente  sono  equivalenti  armata  e »a-  , 

vilio  proposti  dall’Ugolini;  ma,  chi  vuole  a- 
sar  solo  quanto  attiene  alia  proprietà  e natu- 
rai purità  della  lingua  , armatella  0 arma- 
tetta  risponde  bene,  che  che  ne  opponga  lo 
stesso  Valeriani. 

Focone.  « foce  folta:  Caldano,  Braciere.  » (Az* 
socchi) 

Monsignor  mio,  siamo  11.  La  senta  che  cosa 
dice  l’egregio  sig.  Fanfani , che  si  lava  in 
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Arno  tre  volte  il  giorno  per  non  bruttare  la 
lingua:  i Focone  Caldano  grande  con  bra- 
gia accesa,  che  tiensi  nelle  stanze  per  riscal- 
darle. Cè  cbi  il  riprende;  ma  l’usa  il  Maflei 
nelle  elegantissime  Vite  de’xvit  Confessori  ; 
«hi  è dell’uso,  j Monsignor  mio,  Dio  la  guar- 
di e consoli.  V.  fissare. 

Foglio,  c Foglio,  In  luogo  di  lettera  , ulano 

moltissimi;  ma  è cattivo  scambio.  1 (Ugo- 
lini ) 

c Ne  parrebbe  che  potesse  usarsi  anche  di- 
ligere un  foglio,  uno  lettera,  ec.  > [ld.  in 
Dirigere  j V.  0 m'inganno  , o qui  foglio 
sta  per  lettera,  ancorché  gli  succeda  tal  voce 
subito  dopo;  atteso  che  il  verbo  dirigere  mi 
indica  questo  significalo;  nè  credo  clic  foglio 
sia  qui  usato  per  giornale,  non  essendo  no- 
tato in  tale  accezione  nel  Vocab.,  secondo  il 
quale  dichiararono  di  parlare  i nostri  mae- 
stri! • Pare  che  fugliolino  per  letichilo  usasse 
Itomelo  Berlini  toscano  in  questo  esempio  re- 
calo anche  nel  Suppl.  a’Vocabotarj:  Ab  che 
quel  fegliolin  cosi  piegato  Fu  la  dolce  fattu- 
ra e la  malia  Onde  l’Altezza  vostra  m’ha  in- 
cantato. [Berlin,  in  Him.  buri.  S,  28S»"J. 

Follare,  follatoio. 

Follatore,  follatura. 

t’oich’altri  par  credere  che  Follare  importi 
solo  Premere  il  feltro  col  battone  per  con- 
densare il  pi  lo , ed  altri  che  Follatore  so- 
lamente significhi  Strumento  da  pigiar  Pu- 
ra, Ammoetatojo;  reco  qui  volentieri  le  pa- 
role del  Molossi  assennate  ed  utili.  « Follare 
dicono  i cappellaj  del  premere  il  feltro,  e i 
contadini  dell’ammostire,  ossia  rimuovere  l’u- 
va pigiata  coll’aromostatojo,  detto  anche  fol- 
lato jo;  Follatore  è l’artefice  che  soda  il  pan- 
no, o quello  che  ammosta  l’uva  ; il  follatore 
del  panno  dicesi  anche  follone  e gualckie- 
rajo;  c guulchicrajo  è pure  colui  che  soprin- 
tende alla  gualchiera.  - Tutte  queste  voci  do- 
vrebbero avere  ne’  Diz.  un  senso  meno  spe- 
ciale , e più  logico.  Panni  che  si  dovrebbe 
dire  die  Follare  è pestare  , calpestare , e 
che  nelle  arti  si  applica  al  panno , al  feltro 
de'cappelli  , te.;  che  Follatore  è colui  che 
fa  questa  operazione,  la  quale  non  ha  nome 
sinora  ne’ Vocab.,  e dovrebb’esser  Follatura: 
e ciò  senza  pregiudizi  dc’sinonimi  speziali  so- 
datura e ammostatura,  a Fin  qui  l’egregio 
Parmigiano.  Le  voci  follatojo  e follatura 
mancano  al  Vocab.  del  Fanfani:  quella  re- 
gistrano i Napoletani,  questa  il  Carena.  Folla- 
tore , per  Quello  de’lavoranti  che  dà  opera 
alla  follatura  lo  stesso  Carena,  per  Istrumen- 
to  da  pigiar  l’uva  il  Gberardini  e il  Fanfani: 
dica  chi  vuol  dire,  a me  parrà  sempre  più 
proprio  follatojo.  Nola  poi  sodatura  il  solo 


Carena,  non  il  Fanfani,  che  l’adopera  in  Coal- 
cuiiRAJo.-  Altri  ai  maraviglia  che  icani  della 
lingua  non  abbiano  urlato:  Ecco  il  francese 
Fouler!  Bau,  bau!  Davvero,  or  che  ci  penso, 
me  ne  meraviglio  anch’io  ! V.  foraggiare. 

Fondo,  Sust.  m.  Lati  fondi  o Latifondi.  V. 
Latifondo,  dove  troverai  da  ridere,  e da 
ammirare  la  profonda  dottrina  filologica 
anche  de’maestri  in  cappa  magna. 

foraggiare  , 

Foraggiere,  Foraggio,  i Foraggiare  , Forag- 
giere: Lucio  Durantino  netta  tua  traduz. 
di  Frontino  usa  il  lai.  pabolatorc;  altri  per 
foraggiare  usa  predare!  Gli  antichi  dicera- 
no. andar  per  foraggio  ( e foraggiare  , con 
e senza  vosira  licenza).  Foraggio  adoprasi 
comunem.  negli  uffici  per  significare  quella 
quantità  di  biada  o strame  , che  si  dà  in 
una  coita  ai  cavalli:  ma  veramente  questa 
dorrebbe  dirsi  profonda  (Vlncislao,  profenda 
v la  sola  quantità  dì  biada,  non  di  strame):  e fo- 
raggio dorrebbe  servire  a significare  qua- 
lunque genere  di  vettovaglia  (no,  Vincislao: 
4n  questo  senso  0 ora  disusato  alfatto , e vi 
fareste  cuculiare  o stimar  bestia:  ) 

La  virtù  della  pazienza  qui  veramente  va- 
cilla. Ecco  qui  come  dicevano  gli  antichi , 
secondo  che  a ledere  d’ archi  trionfali  nota 
la  Crusca  del  Mauuzzi,  àncora  del  predicito- 
re: c Foraggiare.  T.  de’  Milit.  Andare  a 
foraggio  , e si  usa  come  verbo  neutro.  In 
senso  attivo  significa  Saccheggiare  , Depre- 
dare. [Guitt.  Le».!.  Per  le  crudelitadi  dello 
sue  masnade,  che  foraggiavano  per  la  cam- 
pagna.E per  similit.  [Bartol.  Introd. 
Geogr.]  Le  api  in  calca,  via  da  lor  vóti  me- 
larj,  gettandosi  sopra  le  campagne...  usciva- 
no a foraggiare.  » Esaminiamo  il  Diz.  del 
Crassi,  dove  trovo  queste  cosette  utili  a me 
e agl’  Italiani  tutti,  salvo  i pulimantoni  miei 
cari,  dodi  quanto  ce  n’entra,  « Koraggian- 
te.  Aggett.  d’  ogni  genere.  Che  foraggia. 
[Crusca].  - Foraggiare.  Verb.  neutr.  Lai. 
Pabulari:  frane.  Fourager  [ecco  lo  spaven- 
tacelo de’linguaj],  Andar  per  foraggio,  Pro- 
cacciare il  foraggio  necessario  alla  cavalle- 
ria dell’esercito  coll’uscire  alta  campagna 
a raccoglierlo.  Giungere  all’  improvviso  ed 
inaspettato  sopra  l’inimico,  quando  egli  o dor- 
me, o mangia,  o celebra  feste  , o foraggia. 
[Monlecucculi],  - C.  Dalle  ruberie  commesse 
dai  soldati  sodo  colore  di  far  foraggio,  que- 
sto verbo  venne  altresì  adoperalo  nel  signif. 
di  Rubare,  Spogliare,  Preilare;  quello  che 
i Francesi  dicono  A turauder.  [Qui  segue  l’es. 
di  F.  Guidone  e recalo  più  sopra  dalla  Cru- 
sca]. - Foraggiere.  Sust.  m.  Lat.  Pabula- 
lor;  frane.  Fourrageur  [ecco  lo  spauracchio 
di  chi  flebotoma  la  lingua].  Soldato  eht  vts 
per  foraggio.  Essendo  anticamente  i Forag- 
gieri una  pedonaglia  mal  disciplinata,  Tenne- 
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ro  sovente  confusi  coi  saccomanni . - Conside- 


-raado  l’ora  che  i saccomanni,  o vogliam  dire 
■i  foraggieri,  dovevano  tornare  all’esercito  ne- 
mico , fece  sortire  a guisa  di  saccomanni  i 
più  valorosi  pedoni.  £A.  Costanzo].  Comparsi 
i foraggeri  dove  si  erano  collocati  i nemici, 
furono  assaliti  da  varie  parti.  £ Bentivoglio]. 
Fu  di  botto  l’esercito  in  battaglia  per  racco- 
gliere i foraggieri.  £Montecuccoli].  - Forag- 
<gio.  Nel  suo  primitivo  signif.  derivato  dalla 
lingua  teutonica  vale  Vittovaglia , Viveri,  cioè 
quello  stesso  die  gl’  Italiani  antichi  chiama- 
rono Fodero,  (a  questo  senso  è ora  disusa- 
to. §.  Si  adopera  ora  come  Termine  collet- 
tivo "di  tutto  ciò  che  serve  di  pascolo  ai  ca- 
valli, come  erba,  tiene,  paglia,  vena,  orzo  , 
crusca,  fave  esimili. -Da  quella  banda  usci- 
vano gli  assediati  a provvedere  i foraggi  ne- 
cessarj  alla  loro  cavalleria.  £Bentivogho].  Il 
foraggio  si  abbia  dalla  campagna,  e da’  luo- 
ghi circonvicini;  si  mandino  i foraggieri  con 
iscorla,  ec.  QMontecuccdQ.  - Piuzza  di  fo- 
raggio, quella  Porzione  di  foraggio,  che  viene 
assegnala  a tutti  i graduati  della  cavalleria  , 
ed  anche  delle  altre  milizie  pel  mantenimento 
de’loro  cavalli.  - Ai  caporali  dàttilo  i capitani 
una  mezza  piazza  di  foraggio.  £Melzo].  Men- 
tre la  cavalleria  si  trova  l’inverno  dentro  le 
guarnigioni,  si  dànno  ogni  giorno  per  susten- 
tainento  de’cavalli  al  generale  quaranta  piaz- 
ze, ai  capitani  dieci,  ec.  £ Id.  js-Fin  qui 
l’autore  del  Diz.  militare  ; del  auale  ho  do- 
vuto recar  molto  per  dilucidar  bene  le  cose. 
Salvo  la  piazza  di  foraggi  che  parmi  un 
po’troppo  pizzicare  d’oltr’alpe,  benché  s’è  lo- 
cuzione tecnica  non  fiato  , del  resto  vegga 
l'accorto  lettore  da  qual  lato  sta  la  ragione. 
Se  gli  antichi  dicevano  foraggiare  ; s’  altri 
può  dire  con  proprietà  predare  per  forag- 
giare; se  oggi  foraggio  per  tutto  Italia  è in- 
teso e può  scriversi  senza  relazione  alle  be- 
stie, e se  convenga  aver  riguardo  alla  fortu- 
na delle  parole  ; e se  finalmente  profenda, 
ch’è  definita  dalla  Crusca  e da  tutti,  tranne 
il  Grassi  che  quivi  erra,  Quella  quantità  di 
biada  che  si  dà  in  una  volta  a ’ cavalli , o 
altri  animali , può  significare  propriamente, 
come  sopra  vedemmo,  la  piazza  di  foraggio. 
Di  fatto  si  legge  nel  Crescenzio  , 9 , 5,  3: 
Anche  è util  cosa  che’l  cavallo  spessamente 
mangi  in  terra,  allato  a piè  dinanzi  , sicché 
a pena  possa  la  profenda  , e ’l  fieno  pigliar 
con  boeca.  - Conchiudiamo  che  i nostri  mae- 
stri insegnano  male  e correggono  peggio. 

Il  Betti  dice:  « Foraggiare , è buon  voca- 
bolo, checché  alcuno  ne  dica,  e tanto  antico 
quanto  Guittone,  il  cui  esempio  è recato  dalla 
Crusca.  Un  altro  ne  darà  il  Salvini,  Odissea, 
lib.  14:  Son  nimici  c contrari  quei  che  so- 
pra L’altrui  terra  sen  vanno  a foraggiare.-  E 
di  Foraggiere  reca  un  bell’esempio  del  Tasso 


nelle  lettere  poetiche , e un  altro  del  Benti- 
voglio. 

Forastii.ho.  t Termine  poco  usato > cosi  ei  av- 
visa il  Vocab.  ( cioè  l’ ab.  Mauuizl  ):  sarà 
meglio  adoperare  forestiero.  » 

Canta  l’organo  che  per  non  esser  forasi iero 
nella  propria  lingua  fa  d’ uopo  leggerne  e 
considerarne  i migliori  scrittori;  i quali  non 
una  ma  più  volte  usarono  questa  voce  cosi 
vocalizzata,  come  può  vedersi  nel  Suppl.  del 
Gherardini,  che  n’allega  es.  della  Crusca,  la 
quale  l’adopera  in  Alloggia  re  e Attacca- 
ticcio, di  Fra  Jacopone,  del  Firenzuola  £nop.] 
di  Marco  Polo , de’  Morali  di  S.  Gregorio  , 
delle  lettere  di  Santi  e Beati  fiorentini , del 
Vocab.  cateriniano.Ed  io  posso  aggiugnere  del 
Firenzuola  nell’  Asino  d’  Àpulejo,  e de’ Co- 
mici toscani  del  secolo  zvi.  Di  modo  che, 
co’due  del  Segni  e del  Bembo  prodotti  dal 
danuzzi , io  non  so  com’ altri  possa  dirlo  in 
mona  coscienza  di  peggiore  uso  ; maggior- 
mente che  pare  esser  anche  l’altro  d'uso  cat- 
tivo, laddove  è di  più  comune.  Deriva  que- 
sta voce,  come  nota  il  Muratori , da  foret  o 
fori s stare. 

Porbice.  « Sono  privi  del  singolare  calzoni , 
forbici,  tenebre,  tempie,  viscere,  ec.  « (Pa- 
ria) d Forbici  va  tra  i sost.  che  si  usano 
sola  nel  numero  del  più,  # (Bolza) 

Signori  miei , v’ho  proprio  tuttidue  nelle 
forbici,  e vo’  dare  una  forbiciata  a’vostri  am- 
maestramenti . Noto  in  primo  luogo  che  i La- 
tini usavano  sV  nel  sing.  e sì  nel  plur.  For- 
fex,  icis , onde  i nostri  antichi  scrittori  di- 
ceano  talvolta  Forfice , come  ben  nota  il  Ghe- 
rardini: in  secondo  luogo  dalla  forma  di  que- 
sto strumento  prese  nome  un’Ordinanza  mi- 
litare de’Komani,  imitala  dagl’italiani  antichi, 
e un’Opera  di  fortificazione,  perchè  1’  una  e 
l’altra  si  distendevano  in  figura  di  una  for- 
bice aperta  ; e ne’due  significati  usarono  la 
voce  forbice  nel  singolare  egregi  scrittori , 
come  potete  vedere  nel  Diz.  militare  del  Gras- 
si. Talché , volendo  insegnare  , dovevate  ri- 
cordar questa  cosa  agli  studiosi , e dir  anco 
che  nel  plur.  si  trovano  spesso  le  forbice. 
Ond’io  non  v’allegherò  l’esempio  del  Borghi- 
hi  £Arm.  fam.  fior.  102]  addotto  in  prova 
del  sing.  dall’egregio  sig.  Rocco  nel  Suppl. 
al  Vocab.  di  Napoli,  perché  quivi  l’autor  dice 
propriamente  così:  « Di  que’della  Tosa,  che, 
avendo  l’arme  doppia,  quella  delle  listre  squar- 
tata e l’altra  del  iion  nero,  volesser  la  terza 
delle  forbice,  strumento  che  a tosare  s’ ado- 

Gra,...  lasccrò  volentieri  giudicarne  e par- 
•ne  ad  altri,  n Nella  quale  uscita  plurale 
l’usò  pure  nel  prologo  della  Sporta  il  Gelli. 
« Avendo  tutto  ’l  giorno  a combattere  con  le 
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forbice  e con  l'ago.  a lo  ne  recherò  frattanto 
Ire  di  scrittori  toscani,  che  l'usarono  brava- 
mente in  singolare  a vostro  marcio  dispetto, 
signori  mici  colendissimi.  Stale  a sentire: 
^ Notili,  Catorr.  Anghiar  r.  13,  si.  67], 
ìonobbi  Giovai!  Paolo  Ansidei  Fra  i Perugi- 
ni parere  un  Ktlorre,  E come  Parca  al  buon 
Santi  Matlei  Dilla  forbice  sua  tentò  disciorre 
Il  vital  nodo.  [ Korleguerri  , capii.  xvi  ]. 
Slassi  Licisca  collo  specchio  in  mano,  K tri- 
sto a quel  capello  che  non  regge  Al  dato  ric- 
cio, e cade  steso  e piano,  i he  il  taglia  colla 
forbice  , o corregge  II  penzolar  colla  tenace 
gomma,  Ila  cui  forzato  in  bel  cerchio  s’ereg- 
ge.  [dilei,  Sai  x,  si.  3S]  Mena  con  venu- 
stà il  raccolto  ceto  Nell'  altrui  fama  forbice 
maligna.  - E qui  finendo,  menerò  pur  io  con 
venustà  la  mia  forbire  ( ma  non  maligna  ) 
nella  fama  filologica  di  voi  due,  mici  riveriti 
signori.  V.  gemisi. 

l'Ila.**  (A).  « A forma,  per  Conformemente  (V.), 
secondo  clic:  p.  cs.  - A forma  delle  superio- 
ri Ingiunzioni  - A forma  di  legge,  «e.-* 
forma,  significa  a sitiiilìiudinc , in  guisa.  • 
( Basi  c Ugolini  J • Questo  modo  uccerbiale 
odesi  perennemente  per  conforme , sccondo- 
cliò,  come:  A forma  delle  superiori  ingiun- 
zioni. A forma  della  legge : ma  è uso  erro- 
neo , imperciocché  a forma  vale  soltanto  a 
similitudine.  I ( Valcriaui) 

L'AUTORE  E IL  LETTURE 

Aut.  Buon  di,  lettor  inio  dabbene  e cortese. 
Leti.  Adagio  con  questo  cortese. 

Aut.  Ahimè!  non  se’ più? 

Leti.  Eli,  n'hai  detto  e fatto  delle  tue;  di 
quelle  che  non  mi  vanno  ! 

Aut.  Te  ne  chiedo  scusa , e mi  rapporto. 
Me  ne  correggerò.  Di  grazia,  semi  l’altra;  e 
s’io  non  la  sgaro,  cavami  di  nome.  Ma  ho  bi- 
sogno deU’ajuto  e consiglio  tuo.  Dimmi:  cre- 
di tu  che  gli  antichi  Accademici  della  Cru- 
sca sapessoro  un  po’ di  lingua? 

Leti.  Senti  questa!  E’ne  sapevano  più  dei 
moderni  assai,  e di  tutti  noi,  s’è  lecito. 

Aut.  Credi  tu  che,  quando  facevano  pub- 
blica attestazione  di  non  aver  trovato  errori 
di  lingua  nell’opere  de’loro  colleghi,  si  guar- 
dassero bene  di  non  farne  essi  medesimi? 

Leti.  Oh  diavolo!  La  sarebbe  stata  bella  e 
da  andare  al  palio  che  i giudici  della  più  ce- 
lebre Accademia  d’Italia  in  materia  di  lingua 
avessero  data  la  sentenza  spropositata! 

Aut.  Bravo!  Tu  se'  un  galantuominone,  che 
la  pensa  bene.  Sappi  dunque  die  gli  antichi 
Accademici  adoperarono  cento  e più  volte 
questa  maniera  di  dire  A forma  di  per  Con- 
forme, Giusta,  Secondo,  e simili,  e che  l’a- 
doperarono propriamente  e quasi  sempre  nelle 
attestazioni  predette.  Ab,  ah,  ali.  La  mula  si 
rivolta  al  medico. 
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JaU.  Eh;  che  se’  pazzo  ! Vuo’  tu  credere 
ch'uomini  sentiti  ed  accorti  come  quelli  che 
dannano  questa  forma  di  dire  non  abbiano 
letto  il  leggibile  e considerato  il  considera- 
bile in  genere  di  lingua?  Tu  corri  troppo. 

Aut.  Ah  tu  non  credi  ch’eglino  abbiano  più 
mondiglia  che  grano , e ne  la  bàrbino  corno 
sempre?  Sta  a sentire,  e dimmi  s’  egli  è un 
rossore  il  doverci  , come  spesso  facciamo  , 
chiamar  ospiti  iu  casa  nostra.  Poni  mente. 

A di  20  d’ottobre  1709. 

Noi  appiè  sottoscritti  Censori  e Deputati, 
riveduti  a forra  della  legge  prescritta 
dalla  generale  adunanza  dell’anno  1705  » 
Srguinti dismisi  Accademici  dell'Innominato 
nostro  accademico  abate  Anton  Maria  Sai- 
vini , non  abbiamo  in  essi  inserenti  errori 
di  lingua.  - Il  Sincero,  per  l' Innomin.  ab. 
Antan  Maria  Salvini.  L’Innominato  Fran- 
cesco Maria  Salvadori  ( censori  dell'  Acca- 
demia deità  Crusca).  L’Aspro.  L’Innominato 
Giovan  Lorenzo  Pucci  ( Deputali). 

Che  ne  dici,  lettor  mio  caro?  Stai  li  pensie- 
roso, con  volto  ambiguo,  e... 

Leti.  Dirò:  penso,  cosi  da  me  a me,  che 
e’ potrebh’essere  anche  un  errar  di  stampa... 
Chi  fa  falla,  e chi  non  fa  sfarfalla. 

Aut.  Or  bene:  di  queste  testimonianze  n’ho 
più  di  cento  qui  fra’miei  libri,  tutte  simili, 
dove  non  è credibile  che  sieno  sempre  sdruc- 
ciolati errori  di  lettere  o corse  lasciature.  Di 
fatto,  senti  quest’allra  distesa  da  altre  penne, 
e meritevole  per  più  coati  di  maggior  pre- 
gio e riguardo: 

1725.  Noi  appiè  sottoscritti  Censori  s 
Deputati  , riveduta  a forra  drlle  leggi 
dell’  Accademia  la  presente  edizione  dello 
Specchio  di  Penitenza  , l’abbiamo  giudicala 
degna  di  uscire  ( vedi  questa  voce  ) in  luca 
sotto  nome  degli  Accademici  della  Crusca.  - 
L’Innominato  Anton  Maria  Salvini.  L'Inno- 
min.  Dottor  Giuseppe  A ver  ani  ( Censori  ). 
L’ Innomin.  Marchese  Andrea  Alamanni  , 
L’ Innomin.  Rosso  Antonio  Martini  ( Depu- 
tali ). 

Sicché,  caro  lettor  mio , tu  se’  in  trappola  : 
o dar  delle  bestie  pel  capo  agli  Accademici 
dalla  barba  a spazzola  , anzi  a tutta  intera 
l’Accademia  della  Crusca,  o menar  buona  la 
locuzione  a forma  di,  in  cambio  di  Giusta , 
Conforme,  Secondo,  e simili.  E’ non  c’  è 
verso. 

Leti.  Veramente  m’esci  fuori  con  certi  esa- 
mi strani  e suggestivi,  che  quasi  mi  pento  di 
quel  che  Ito  detto.  Vedi  imbarazzo!  Qui  dirci 
come  quel  buon  prete,  che  a’tempi  napoleo- 
nici interrogato  da  un  Usaero:  Ubi  venditur 
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sta?  [la  spelta],  italo  «opra  lè  alquanto , ri- 
spose tutto  mortificato:  Oporltt  vidert  Calt- 
pinum.  Cosi  dico  io:  bisogna  veder  la  Crusca. 

Aut.  La  Crusca,  sotto  la  rubrica  Afo,  dice: 
a A fossa.  Posto  avverbialm.  In  forma  , 
A foggia.  Lat.  in  modani.  > Senta  più.  K 
sotto  Forbì,  <5  ivm  , dice:  « A forma  , e 
In  forma,  porti  avverbialm.,  valgono  A si- 
pulitudine,  Come  , In  guisa.  Lat.  lattar  , 
erti,  s E non  io  altro  significato. 

Lelt.  Uh  poveretto  me:  Che  gli  Accademici 
abbiano  spropositato?  Ma  guarda  imbroglio  in 
che  mi  metti!  So  bene  eh’  e’  pure  erano  uo- 
mini, e quindi  fallibili:  ma  nondimeno  inat- 
teslazioni  solenni,  attinenti  alla  lingua,  far  si 
grosso  sgarrane,  mi  rendo  malagevole  a cre- 
derlo. Ma  tu  birbante,  che  metti  in  ballo  gli 
altri,  che  ne  dici  tu? 

Aut.  Io?  Io  non  giudico:  fo  lo  storico,  anti 
il  cronista  della  filologia  d’ oggidì.  Martello 
talvolta  i linguaj,  ma  più  per  mio  passatem- 
po che  por  altro;  dacché  l’arcifànfano  della 
lingua  dice  che  l’opporsi  agli  errori  e alle 
sfrondature  de’liuguaj  per  vantaggio  della  stu- 
diosa gioventù  gli  è spirito  di  contradixio- 
ne!  Lardoni  gli  vorrei. 

Lelt.  Ringrazio  Iddio  di  non  esser  linguajo 
di  professione.  Che  vuo’tu  eh’  io  dica  ? Non 
vorrei  dar  torto  agli  Accademici,  e mi  pesa 
( xi,  qui  fra  noi  due  ) dar  ragione  agli  altri. 
N’avresti  altri  esempi? 

Aut.  Si , n’  ho  qualcuno.  Ma  che  fior  di 
galantoomoiie  se’  tu!  Dio  ti  feliciti. 

Leti.  Kb  tu  mi  fai  vezzi  e il  bellin  bellino 
per  quel  zi  ; ma  tutti,  ve’ , non  saranno  del 
mio  taglio. 

Aut.  Me  ne  contento  d’un  solo,  giudizioso 
e dabbene;  esercitato  ne’huoni  scrittori  e stu- 
diosi. Ma  facciamoci  a considerare  insieme 
questa  maniera  di  parlare  ne’ suoi  elementi. 
Trovo  nel  5 xti  della  Crusca  « Forma  per 
Regola,  Stile,  Ordine.  Lat.  regala,  norma, 
forma.  [Cronic.  Morali.].  A rispondere  alla 
detta  petizione,  e sodare  sopra  essa  secondo 
( nota  bene  questo  secondo)  la  forma  dello 
statuto.  [ E altrove  ].  V'olendo  sodare  secon- 
do la  forma  degli  statuti.  Ec.  j 

Lelt.  Dunque  forma  per  regola,  ordine  , 
sta  bene.  La  comincia  entrarmi,  e veggo  dove 
la  cosa  vuol  ire  a parare  : vivaddio  la  veg- 
go. Ohi 

Aut. •Aspetta!  Consideriamo  la  preposizione 
A , od  altri  modi  simili  a questo.  L’  acuto 
Gberardini , che  meglio  d’ogni  altro  ne  svi- 
scerò il  molti  valori,  scrive  nel  5 23:  tt  Non 
di  rado  questa  preposizione  è piuttosto  l’ Ad 
de’Latini,  che  l’italiana  A;  ma  non  lascia  per 
questo  di  servir  tuttavia  a denotare  tenden- 
za, fine,  oggetto,  assegnazione,  riferimento 
(nólalo  bene),  ec.  ee.,  secondochè  porta  l’in- 
tenzione dalla  sentenza,  s 


Leti.  Sicuro:  e mi  riduci  alla  memoria  clic 
Ad  turpe  usurpilur  prò  (.hiod  allinei  ad. 

Aut.  Non  «oln;  ma  Ad  interdum  ponitur 
prò  Srruiulum!  - Kunquam  tg  > dirum  C. 
Fabricium,  M.  Curiutn , T.  Coruncanium 
ad  istorum  norniam  fittine  sapirntes.  [Cic. 
Amie.  5].  Omnia  ad  votuptatem  legni,  ni- 
hil  ad  veritatem.  T Jd.  ib.  25].  Di  maniera 
che  io  stimo  esser  locuzione  usurpata  a’  La- 
tini, come  mille  altre.  E ben  disse  il  Biscioni 
nelle  note  al  Malmantile,  voi:  11,  p.  121  , 
scrivendo:  t II  quarto  esempio,  preso  dal  Con- 
vito di  Dante,...  fu  da  me  corretto  0 forma 
di  tutti  i Mss.  in  essa  [ edizione  ] citati.  » 
Ma  tu,  lettor  grazioso  , che  testé  desideravi 
veder  la  Crusca,  vuo’  tu  sapere  che  cosa  ella 
dice?  Inforca  gli  occhiali,  e leggi  qui. 

Lelt.  La  Dio  mercé , ci  veggo  bene:  da 
qua.  e=  5 Lux  vi.  A,  per  Seco neo,  0 Confor- 
me. Lat.  Ad,  Juxta.  = Sette  esempi  del  fiore 
declassici!  Sono  convinto.  A forma  drlle  leggi 
mi  suoqa  Giusta  o Serondo  la  forma  , la 
regola,  l’ardine  delle  leggi  , conforme  olle 
leggi,  ec.  Diavolo!  La  mi  pareva  troppo  gros-  t 
sa  che  gli  Accademici  della  Crusca  avessero 
commesso  un  errore  cosi  sperticato! 

Aut.  Certamente.  Poiché  quantunque  a 
forma  di  significhi  anche  a simile  di , tut- 
tavia non  pub  condannarsi  chi,  pigliando  for- 
ma in  altro  significato , evidente  dall’  inten- 
zion  della  clausola,  ne  compone  regolatamen- 
te e con  giudizio  un  modo  simile  a molli  al- 
tri d’egual  natura;  come,  pngnam  forma  , a 
parer  mio,  a modo  anhro,  a della  di  lui, 
e simili.  Ma  se  non  vuoi  risolvere  la  prap. 
A per  serondo  0 conforme,  risolvila  con  Per, 
e 11’avrai  pari  costrutto  e più  dovizia  d’esempj. 
Né  sarà  male  conservar  questa  maniera  di  par- 
lare, e lasciar  la  lingua  nella  sua  larghezza. 

Lelt.  Povero  diavulo  ! lo  |i  scuso  quando 
aguzzi  la  penna  e dèi  colpi  della  fortuna.  Non 
ne  vo’saper  altro.  Dio  ti  conservi. 

Aut.  A forma  del  galateo  degtl  amici. 

Addio,  Lisandro. 

Leti.  Aristodemo  addio, 

Aut.  Io  tabacco  non  ito. 

Leti.  Prendi  del  mio. 

formalizzarsi.  « È verbo  degl'  idioti , non 
della  lingua  nostra.  Stupirsi,  Maravigliarsi, 
Scandalizzarsi.  1 ) Llssoni,  Basi,  Bulza,  azzec- 
chi ) t È buona  roce  notala  nelle  Munte  ■ 
e perciò  non  mi  accordo  col  Listoni  . che 
la  dichiara  verbo  degl1  idioti.  1 (Ugolini; 
« Brachi  usato  dal  Salvint , e da  altri  del 
suo  tempo,  non  i ni  molto  elegante  nè  ne- 
cessario. s ( Fanfanl ) 

Idioti  e ineleganti  l’ab.  Salvini,  gli  scrittori 
delle  prose  fiorentine,  Eustachio  Manfredi, l’ab. 
Colombo,  Marc’Antonio  Parenti,  e tulli  gli  eru- 
diti e galantuomini  che  da  due  secoli  in  qua 
' scrivono  e dicono  Formalizzarsi.  Tutta  povera 
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gente  dio  non  conobbe  mai  nè  conosce  ele- 
ganza, e diede  e dà  passo  a voci  e forme  di 
dire  non  necessarie.  Tralascio  gli  esempj  dei 
Vocabolari,  e porlo  questi:  £Eust.  Manfr.  in 
Lett.  Bologn . v.  I,  p.  4 1 , ediz.  pnne.]:  A 
proposito  del  comparatico , non  vi  formaliz- 
zate se  la  comare  qui  non  vi  risponde.  £Co- 
lomb,  Leti.  v.  l,p.  t“t].  Non  è senza  ra- 
ione  che  V.  R.  si  sia  un  poco  formalizzata 
el  consiglio  dato  da  me  in  certa  mia  Ope- 
riccinola,  di  non  mettere  er.  QParent.  Eserc. 
fit.num.  9,  p.  23  Chi  si  vorrà  dunque  for- 
malizzare di  que’curiali  lombardi  che  distin- 
guono il  primo  di  essi  figli  col  nome  di  Abia- 
tico? £Id.  ib.  p 1023-  Un  filologo  toscano 
si  è formalizzato  che  nelle  mie  nolerelle  non 
siasi  ancora  fatto  cenno  di  una  voce  ch'egli 
amerebbe  veder  bandita  della  nostra  lingua.- 
A me  non  par  voce  ch’abbia  il  viso  volto  di 
dietro.  - 

Fonsr.  t In  luogo  di  Torse,  usano  erroneamen- 
te alcuni  a modo  del  popolo.  I 

Al  celebre  Sitj.  dio.  Gherardini.  # 

Amico  mio  caro  e venerato,  Poli  che  ca- 
priccio ti  venne  di  scriver  libri  in  materia 
di  lingua?  Non  senti  che  ti  beffano?  Credi  a 
me,  cui  duole  di  spiattellartela:  e tu,  e il  Nan- 
nucci , e il  Fornaciari  , ed  altri  pochi  pari 
vostri  ( se  pari  avete)  siete  una  manica  d’i- 
gnoranti , non  valete  un  fico  secco  nel  fatto 
della  filologia.  Perdona  ma  io  ti  parlo,  come 
sai,  da  vero  amico.  Via,  deponi  l’arme,  dac- 
ché non  v’è  chi  la  levi  liscia  co’noslri  pull- 
ulanti, e fa  penitenza  degli  errori  insegnali. 
Tu  scrivesti  nel  Suppl.  così:  a Forse  0 For- 
si.  Avverbio  di  dubbio.  Per  avventura,  Per 
sorte.  ( Dal  lat.  Forsil  0 Forsitan.  Onde  si 
vede  che  Forsi  è ancor  più  vicino  all’origi- 
ne sua  , che  non  Forse.  Or  ecco  esempj 
antichi  di  Forsi , in  confutazione  dell’  av- 
vertimento del  Bembo  [ Pros.  I.  3,  p.  220, 
ediz.  Crusc.  3 , che  dice  : « Dicesi  For- 
se ; che  così  si  pone  sempre  dagli  antichi. 
Forsi,  che  poi  s’è  detto  alcuna  volta  da  quelli 
del  nostro  secolo,  non  dissero  essi  giammai.)». 
Così  tu  scrivesti , e ne’  allegasti  più  di  do- 
dici esempj  del  trecento,  e de’principali  scrit- 
tori: sicché  torna  vano  l’addurne  altri  di  quel 
secolo  e de’posteriori  ( e n’avrei  di  mollo  au- 
torevoli );  dacché  hai  sentito  che  , anche  in 
barba  de’tre  che  ne  reca  la  Crusca  del  Ma- 
nuzzi  , l’usano  erroneamente  alcuni.  Datti 
pace:  noi  siam  belli  e fritti.  L’ opinion  no- 
stra che  l’uscita  in  i di  questo  avverbio  sia 
antica , e forsi  più  vicina  all’origine  , e tut- 
tora viva  anche  in  Toscana , nè  punto  erro- 
nea; la  nostra  cura  d’ammonirne  la  gioventù 
studiosa,  non  perchè  ne  inferisce  doversi  u- 


sare  più  l’una  voce  che  l’ altra , ma  perchè 
non  la  stimasse  errore  nè  idiotismo  , le  sou 
fisime:  maggiormente  che  l’arcifànfano  della 
lingua  dice  che  lo  facciamo  per  ispirilo  di 
contradizione , e che  a lur  solo  fu  dato  lo 
scettro  e la  bacchetta  magica  della  favella 
italiana.  Quando  a me,  vedendo  spesso  la  voce 
forsi  in  molte  scritture  senesi  antiche,  e spe- 
cialmente nel  trattato  degl’idiomi  toscani  del 
Cittadini,  pareva  che  fosse  mollo  comune  a 
quel  popolo,  nè  perciò  da  disprezzarsi  ; ma 
poiché  intento  da’nostri  maestri  ch’è  uno  spro- 
posito, addio  pagliericcio;  mi  rapporto,  e mi 
metto  a cantar  la  Sorgonghina.  Tu  procura 
di  star  sano,  di  non  appellarti  tanto , e non 
escludermi  dall’amor  tuo,  che  m’è  più  caro 
e onorevole  d’ogni  più  desiderata  e cospicua 
fortuna.  Dio  ti  guardi. 

Fortuna.  « Adoperato  a denotare  sostanze,  ric- 
chezza , ec..  è errore l 9 (Listimi)  « Fortuna 
per  patrimonio,  ricchezza  grande,  è modo  ri- 
provato, potendosi  al  più  intendere  fortuna 
semplicemente  per  caso . condizione!  - P.  es. 
Col  mercanteggiare  fece  a poco  a poco  un 
immensa  fortuna.  » (Ugolini)  8 Fortuna  per 
ricchezza,  e Far  fortuna  per  arricchire,  sona 
modi  da  fuggirsi.  » ( Bolza  ) < Fortuna  per 
patrimonio  , ricchezza  , è maniera  riprova- 
ta. 9 (Valcrlani)  « Fortuna,  voce  falsa • beni 
di  fortuna,  sostanze  ricchezze.  » (Azzecchi) 

Assai  ben  balla  a chi  fortuna  suona. 

A questa  brava  gente 

Suona,  suona,  0 fortuna,  una  corrente. 

E’ ballano  a maraviglia,  e parmi  veder  la 
fortuna  col  violino  sonar  loro  correnti , fur- 
lane, gighe,  gavotte. Oh  guardate  un  poco  bello 
partite,  be’fioretti,  be’pirlotti,  belle  capriole! 
Finiamo  la  ballata.  Chi  non  ha  letto  in  Cice- 
rone e in  altri  Latini  l’uso  di  fortuna  e for- 
tume nel  signif.  $ Averi , Facoltà  , Beni  , 
vegga  il  $ 10  e It  del  Forcellini,  dove  con 
gli  esempj  troverà  che  Saepe  fortunae  po- 
nuntur  prò  facultatibus,  re  familiari,  di- 
vitiis.  Chi  non  ricorda  le  fortune  afflitte  e 
sparte  del  Petrarca , che  le  tolse  a’Latini , 
vegga  questo  paragrafetli  della  Crusca  de! 
Manuzzi,  esaminata  e citata  sempre  da  uno 
de’predicitori:  a Per  Avere,  Ricchezza.  £Pe- 
tr.  Canz.  29,  41.  Qual  colpa,  qual  giudicio, 

0 qual  destino  Fastidire  il  vicino  Povero,  e 
e le  fortune  afflitte  e sparte  Perseguire,  ec?» 

E se  beni  della  fortuna  si  dicono  le  ricchez- 
ze e gli  averi,  ogni  buon  cristiano  vede  co- 
m’è  prossimo  e naturale  il  traslato  della  fi- 
gura, laddove  non  si  voglia,  com’è , dal  la- 
tino. [Bocc.  G.  8,  N.  73.  Una  giovane  del 
corpo  bella  e d’animo  altiera  c di  legnaggio 
assai  gentile,  de’beni  della  fortuna  convene- 
volmente abbondante.  - Chi  non  è contento 
dell’unico  Esempio  del  Petrarca?  noti  nell’e- 
semplare delia  sua  Crusca  questi  tre  del  Ma- 
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chiavelli  , del  Nembo  , del  Bentivoglio,  pur 
riferii»  parie  dal  Somis  e parie  dal  Betti. 

[]  Machia v.  Noe.  ( p.  396  , ediz.  Le  Mon- 
nier)  J.  Nelle  qual  cose  dispensò  la  mag- 
gior parie  delle  sue  forlune.  Q Bemb.  Lelt. 

1 , 8,  8j.  Non  potrei  aver  pii»  cara  cosa  udita 
di  questa  che  V.  S.  sia  venuta  al  governo 
di  cotesta  nobile  città  , nella  quale  io  ho  la 
maggior  porte  delle  mie  fortune,  come  ella 
dee  sapere.  ("Benliv.  Stor.  part.  1,  lib.  3} 
Involgere  sempre  più  fra  le  turbolenze  il  pae- 
se, e fra  i mali  pubblici  far  maggiori  le  for- 
tune loro  private.  - Per  le  quali  ragioni  ed 
eseinpj  confido  che  l’egregio  Fanfani  non  dirà 
più  nel  suo  Yocab.  solamente  a In  questo 
signif.  è da  alcuni  ripreso,  ma  lo  usò  il  Pe- 
trarca. » Lo  studioso  poi  vegga  ne’ lessici  di 
nostra  lingua  se  Fortuna  si  può  e dee  sola- 
mente intendere  per  Caso  e Condizione!  Ne 
dà  dieci  significati  il  solo  Fanfani.  Poffar  del 
mondo,  davvero  c'è  da  far  gli  squasitnodei , 
come  direbbe  il  Cesari!  Ma  che  dirà  P Ugo- 
liui,  leggendo  queste  parole  del  suo  lodatore 
ab.  Giuseppe  Arcangeli,  vicesegretario  della 
Crusca,  nel  voi.  1 delle  sue  Opere,  p.  41? 
c E leggi  contro  leggi  , e le  fortune  Preda 
d’ingordi,  e a chi  più  sa  nessuno.  - Sotto  dove 
fa  questa  nota:  - Fortuna  , in  senso  di  pos- 
sessione, non  è nel  Vocab.  M’attento  a ado- 
perarla, perchè  oramai  è nell’uso  del  popo- 
lo. » Veramente  tutto  il  popolo  d’Italia,  presso 
il  quale  è comune  questa  parola  , non  P in- 
tende nello  stretto  senso  di  possessione,  ma 
di  averi  in  generale;  e i Latini  distingueva- 
no bona  da  forlunae:  quelli  in  ipsis  pvsses- 
sionibus  , queste  in  fructibus  earum  erano 
collocate.  Ma  veggo  bene  quanto  sia  facile 
l’usurpar  l’uno  per  l’altro  significalo,  e quan- 
to jiossa  aver  ragione  anche  quel  dotto  e splen- 
dido ingegno  dell’ Arcangeli , salvo  quando 
lodò  certe  pisciaje,  e maledisse  chi  non  po- 
teva nè  voleva  partecipare  tutte  le  sue  opi- 
nioni. 

S’è  nell’uso  del  popolo  fortuna  nc’prcdetti 
sensi,  più  comune  v’e  la  maniera  di  dire  Far 
fortuna , per  Guadagnare,  Arricchire,  Avan- 
zarsi »»  ricchezze,  in  onori,  ec.,  già  regi- 
strata sotto  la  rubrica  Far  dall’antica  e le- 
gittima Crusca  , e dal  Gherardini , insieme 
coll’altro  mollo  di  favellare  Far  la  f rtuna 
d'uno  o a uno,  per  Avanzarlo  in  dignità , 
0 ricchezze.  E Far  la  sua  fortuna,  in  ma- 
teria di  ricchezza  0 d’onori  , notò  già  nella 
sua  Proposta  il  Tommaseo.  Per  la  qual  cosa 
vegga  l’amabil  lettore  la  costoro  dotlriua:  ei 
citano  la  Crusca  e non  Pesami  nano;  piantano 
carote,  e si  lamentano  ch’io  li  sparnazzo,  e 
li  fo  ballare  col  violino  della  fortuna.  Ma  per 
Bacco,  se,  voglia  0 non  voglia  la  rep.  lette- 
raria, la  Crusca,  salvo  dove  è manifesto  er- 
rore, è l’alto  e più  competente  tribunale  della 


lingua  d’Italia,  il  quale  vogliono  adire  gli  stessi 
nostri  buon  bighelloni  di  maestri,  giudichino 
i discreti  s’io  in’allerizzo  a torlo  e a peccato. 
Orsù,  strimpella,  e 

A questa  brava  gente 

Suona,  suona,  0 fortuna,  una  corrente. 

Forzosa  mkntk  , 0 

Forzoso.  « Forzosamente,  Avverb.  Con  forza , 
Gagliardamente.  Forzoso.  Add.  Forzuto.  » 
(Crusca),  v Forzoso  può  soltanto  volere  Che 
fa  forza:  e se  dirò  legge  forzosa,  ani  forzo- 
si, forse  si  potrà  sostenere;  ma  non  il  dire 
prestito  forzoso,  giacché  i prestiti  non  fan- 
no forza . e converrebbe  dire  prestito  for- 
zato. > (Ugolini) 

L’illustre  cav.  Betti  reca  esempj  di  queste 
due  voci  anche  nel  signif.  di  Forzerolmen- 
te,  Violenteimnte,  A forza,  e di  Forzalo. 
Certo  è che  Forzoso , come  ben  notano  i Vo- 
cabolaristi na|>oletani,  è propriamente  Aggiun- 
to di  chi  usa  la  forza  , benché  trovisi  usato 
per  Forzuto.  Di  fatto  Pah.  Romani  dice  pres- 
so il  Tommaseo:  c Forzuto , di  molta  forza. 
Forzoso  non  ha  più  questo  senso  come  in 
aulico,  ma  vale  fatto  di  forza,  a forza:  pre- 
stito , comando  forzoso.  » Gli  esempj  sono 
questi:  £Oraz-  Rucellai,  Pros.  fi-.r.  Pari.  3, 
v.  1,  Cicalata  7J.  Nacque  essa  dalla  corru- 
zione dell’idioma  latino  , allorché  per  inten- 
dersi colla  nazione  longobarda,  in  gran  parie 
’duminante  l’Italia,  fu  a trarre  da  quella  e 
nomi  e forme  di  dire  forzosamente  costretta. 
£Aless.  Segni  , fVos.  fior,  puri  1 , v.  v , 
Oraz.  9 Questa  sola  forzosa  necessità  del 
morire  chiama  a chiunque  nasce  il  pianto  su 
gli  occhi.  [Salvini,  Pro s.  tose.  t.  302J  f)ra 
a chi  con  volontaria  morte  cosi  erasi  alla 
necessaria  e forzosa  preparato,  questa  soprav- 
vegnendo,  non  gli  fu  nuova. 

Franceseggiare. 

L’ Alberti  registrò  con  esempio  del  Lami 
Franzeseggiure  , il  Vanzon  , senz’esempj  , 
Franceseggiare:  tutti  due  ripetuti  dal  Tra- 
mater.  Ma  siccome  n’adopero  spesso  l’ultimo, 
secondo  che  porta  la  materia  del  mio  lavo- 
ro, cosi,  qui  lo  noto  per  dire  che  non  solo 
non  è fabbricato  da  me  , a cui  par  bello  e 
comodo  e naturale,  ma  tratto  dal  Giordani  , 
nella  settima  lettera  al  Leopardi,  dove  dice: 
L'omettere  l’articolo  ai  cognomi  è mio  erro- 
re , nato  dalla  mala  consuetudine  universale 
del  franceseggiare  in  questo  secolo,  che  l’uo- 
mo talora  non  se  ne  accorge  (1  ).  - Anche  il 

(t)  Gli  è vero  che  l’uso  piti  generale  degli 
scrittori  e del  popolo  toscano  è quello  di  pre- 
porre l'articolo  ai  cognomi,  e questo  è da  se- 
guirsi. Ma  non  mancano  esempj  antichi,  ami 
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Parenti  nel  primo  Catalogo  di  Spropositi,  p. 
7,  usò  Francioseggiarc , e se  ne  scusò  con 
questa  nota:  « Bisogna  perdonare  l’ introdu- 
zione di  certi  vocaboli,  quando  gli  usi  nuovi 
dimandano  frasi  nuove.  Così  potè  benissimo 
il  Buonarroti  valersi  dello  Spagnoleggiare  nel 
secolo  ch’era  «li  moda  usar  voci  o maniere 
spaglinole.  » - L’  Ugolini  fa  buon  viso  a gal- 
lizzare  e gallizzante,  e il  Valeriani  a gal- 
licizzare e gallicizzante,  immemore  d’aver 
detto  sotto  la  voce  dialogare  che  <c  in  ita- 
liano de’verbi  terminati  in  izzare  la  maggior 
parte  putono  di  francesume,  a Di  maniera  che 
l’italiano  suo  gallicizzare  non  ne  putirebbe 
punto!  Ovvero  sareblie  alla  men  trista  quel 
reo  colto  in  fragranti,  perchè , secondo  lui  , 
adora!  Ah,  ah,  ah.  V.  flagranti  (in).  Ma 
non  mettiamo  in  fanferina  la  chiassata  dei  dot- 
tori: ognun  faccia  quanto  gli  abbelja.  A me 
non  piace  nè  galli  zzare  nè  gallicizzare , e 
nel  caso  nostro  li  reputo  propriamente  inuti- 
li, e men  chiari  di  franceseggiare.  Bensì  ten- 
go per  buono  gallicismo,  già  registrato  dal- 
l’Alberti,  e d’uso  universale,  come  francesis- 
mo, nelle  bocche  e negli  scritti  degli  eru- 
diti, e de’ principali  filologi  della  nostra  na- 
zione. L’usa,  non  registra,  fino  il  Fanfani  alla 
voce  Assopire  e altrove  I 


frastaglie  , 

Fu  VTrAGLIAJO, 

FRATTAGLIE  o rigaglie. 

Alcuni  miei  compatrioti  in’haiino  più  volte 
interrogato  come  s'appellino  toscanamente  le 
interiora  spiccale  e mangerecce,  e certe  smoz- 
zicalure  di  carne  del  pollame  , le  quali  noi 
chiamiamo  con  una  sol  voce  strana  Ai  quest  (\) 
e intendiamo  questi  visceri,  cioè  la  cipolla  o 
il  ventriglio  o il  groscile  , la  coratella  o il 

">  *4  ?Zi  ' ■ 

ì'  ' \ ^ sAy  d-  ■ 

ve  n’ha  parecchi  , del  trecento  e del  cinque- 
cento; ciò  sono  di  Dante,  deli’  Ariosto  , dei 
/ archi,  dei  Segni,  dei  Borghini,  del  Tasso  , 
del  Davanzali  e d’altri.  Pedi  quel  che  ne 
scrissero  nell’  Appendice  alle  grammatiche, 
[p.  153)  il  Gher ordini,  e nelle  note  alla  gi-am- 
matica  del  Corticelli  ( pag.  216  ) il  Dal  Rio. 
Quando  pertanto  il  Cesari  ( Lett . v.  ì,  p.  77) 
rimprovera  il  Monti,  dicendo  zi  Mostro  pur 
sonnefer&re  il  mio  stesso  avversario  dove  disse 
che  la  Crusca  dichiarasi  in  luogo  di  protesta; 
e dove  dice  Menzini,  senza  l’articolo  (dc’quali 
due  usi  io  vedrei  volentieri  qualche  esempio  di 
classici)  zz%t’diè  segno  di  sonneferare  egli  stes- 
so un’altra  volta.  Oh  bisogna  pure  andar 
avvisati  in  materia  di  lingua  t 

(1)  In  questa  nostra  vociaccia  Arquést  mi 
par  proprio  di  sentirvi  dentro  l’ex ta  de’  La- 
tini, cioè  l’ interiora  : ma  qual  sia  la  prima 
parola  a cui  appartengono  Z'rqu  non  so  ben 
indovinare  , se  non  è reiiqua.  Afon  è da  far 
f Percàè  noi  pronunciamo  in  dia- 
letto i erre  con  un  tal  suono  ehe  tiene  più 


fegato,  il  cuore,  il  rene  (2),  i fagiuoli,  l’ovaja: 
e con  esso  loro  le  creste  e i bargigli.  Ho 
sempre  risposto  Frastaglio , Frattaglie.  Ri- 
gaglie, le  quali  comprendono  tutto  ciò  di  che 
si  compone  il  cibreo  , e che , pur  secondo 
l’ab.  Romani  e il  Tommaseo,  sono  gli  entra- 
gni da  mangiare:  poiché  le  voci  interiora  . 
visceri , entragni  sono  generalmente  di  più 
largo  significato.  Anche  il  Buonarroti  dice 
nella  Fiera,  5,  3,  8 E le  frattaglie  tutte  Frig- 
gersi e manicarsi  de’tnendici,  Ch’essi  avean 
pasturali  co’baroccoli.  - Dove  son  dette  figu- 
ratamente, come  nella  Giornata  2 , l , 14  , 
enti  agni:  Così,  come  de’polli  e de’piccioni , 
Volean  vederne  [delle  scarselle]  il  fondo  de- 
gli entragni.  - Con  tutto  ciò  qualche  bell’  ti- 
more non  è contento,  e dice  che  niun  filolo- 
go seppe  finora  trovar  la  voce  propria  signi- 
ficatrice  de’uostri  Arquést.  Se  ci  sieno  altre 
voci  non  so;  ma  so  che  i Toscani  chiamano 
Fratlagliajo  chi  vende,  come  qui  da  noi,  le 
frattaglie  , e n’allega  un  esempio  de'  Bandi 
Leopoidini  il  Molossi:  Potranno  ne’  dì  festivi 
rimanere  aperte  a sportello  le  botteghe  dei 
macellari  , strascini  e frattagliaj.  - Merita  di 
esser  veduto  l’art.  Frastaglie  (Le)  nel  Sap- 
pi. del  Gherardini. 


Frattempo,  « È rifiutato  dal  Bcrnardoni  ; e 
veramente  manca  questa  voce  alla  buona 
favella;  egli  soggiugne  però,  che  fu  più  vol- 
te adoperata  dall’ Alfieri  nel  Filottete  di  So- 
focle■ ma  l'Astigiano  non  fa  per  ora  auto- 
rità in  materia  di  lingua,  fi  (Ugolini)  « Non 
è in  nostra  lingua , e se  l’usò  l' Alfieri  più 
volte  nella  versione  del  Filottete  di  Sofo- 
cle. si  lasci  all’ Al  fieri,  che  non  dovea  mai , 
spezialmente  in  varie  sue  opere,  essere  pro- 
clamato autorevole.  Granchi  del  Frullone /» 
( Yaleriaui.  - Basi,  Bolza,  Azzocchi) 

Granchio  vostro  , signori  miei  riveriti , c 


dell’ a che  dell’c.  Afe  sia  d’  esempio  la  voce 
Argiélt,  ch’è  ta  toscana  toscanissima  rigolet- 
to,  nel  senso  di  Cerchio  o Corona  che  molte 
persone  facciano  intorno  ad  alcuno,  Cerchiello 
di  persone,  Capannello.  Talché  queste  due  voci 
nel  nostro  dialetto  reggiano  si  dovrebbero 
propriamente  scrivere  Rquést,  Rgtétt , e cosi 
altre.  Il  Reggianello  nota  che  italianamente 
la  prima  dicesi  Fegatini  o Cibreo.  Ma  , caro 
mio  Reggianello  (vero  nome  che  vi  siete  im- 
posto ) , voi  fate  rider  sempre  i Reggiani  t I 
nostri  arquést,  o le  toscane  frastaglie  o riga- 
glie diventano  cibreo,  se  cosi  volete,  quando 
sono  manipolati , cotti  e serviti  in  tavola , 
ma  non  firima.  Chi  mai,  sventrati  i polli,  di- 
mantlerebbe  alle  cuciniere  o ai  cuochi:  Dov’è 
il  cibreo?  in  cambio  di  Dove  son  le  frattaglie? 
Di  grazia,  non  confondete  il  manicaretto  con 
una  parte  cruda  che  lo  compone  ! V.  Asche- 
ro,  ed  altre. 

, (2)  Quella  pallottolina  rossa  che  noi  chia- 
miamo Paul  ma. 


FREQUENTARE 


418 


FRETTA 


non  del  Frullone,  che,  qual  che  »i  sia,  sti- 
mo un  miliione  di  inilliardi  più  di  (ulti  voi 
altri.  Sentite  il  Gherardini  e il  Fanfanì.  Dice 
il  primo,  che  secondo  la  sua  lessigrafia  scri- 
ve questa  voce  col  t scempio:  Fràtf.*po(In 
questo  o In  quel).  Locuz.  avverb.,  signi- 
ficante letteralmente  Fra  questo  o quel  tempo , 
ed  equivalente  a In  questo  ohi  quel  mentre. 
In  quel  mezzo,  In  questo  intervallo , Fra 
tanto,  Intanto.  - In  questo  frattempo  eglino  a- 
vean  dal'ordine  allo  stampatore  di  sospender 
la  stampa  £Bracc.  Rimi.  Piai.  p.  1 1 33-  » (se- 

Ke  con  altri  due  eseropj  dell’Alfieri  nel  Sal- 
ilio  ; acquali  si  puh  aggiugner  questo  del 
Pananti  nel  Poeta  di  teatro  , c.  56:  Ma  in 
quel  frattempo  allungava  la  mano. -Dice  il 
Fanfani:  « Lo  usa  Rinaldo  Bracci,  ed  è del- 
l’uso comune.  » Stimo  adunque  che  non  sia 
punto  da  riprendersi  questa  locuzione  nè  come 
aliena  nè  come  mal  composta,  e che  special- 
mente  nel  parlar  famigliare  si  possa  dire  e 
scrivere  senza  taccia  di  barbaro  o d’ignoran- 
te. Lo  nota  anche  il  Tommaseo.  Questa  lo- 
cuzione mi  ricorda  quella  del  Bembo  nel  terzo 
delle  Storie:  Se  dal  Re  Carlo  fra  tempo  d’un 
mese  non  fosse  mandato  loro  soccorso,...  do- 
vessero cedere.  - Non  è quella,  ma  s’avvicina 
e n’è  forse  la  base;  poiché  s'altri,  continuan- 
do il  discorso  del  Bembo  , dicesse  : ma  in 
quel  fra  tempo  vie  meglio  si  munirono,  io 
credo  che  niuno  potrebbe  giustamente  ripren- 
derlo d’aver  sostantivato  quel  fra  tempo  di 
un  mese.  Insomma  il  giudizio  e la  cognizio- 
ne della  lingua  e della  natura  sua  è la  mi- 
glior grammatica  del  mondo. 


Frequentare,  a Frequentare  le  orazioni , la 
chiesa , il  teatro,  un  luogo  qualunque , bene 
sta;  ma  Frequentare  unti  compagnia , le  le- 
zioni , gli  amici , avrei  qualche  dubbio  ad 
usarne.  9 


Ed  io  non  ne  avrei  nessuno:  primo , per- 
chè se  bene  sta  frequentar  le  orazioni,  non 
trovo  ragion  valida  che  debba  star  male  fre- 
quentar le  lezioni,  che  son  cose  c non  per- 
sone, sopra  le  quali  cade  la  vostra  dubbiez- 
za. Io  mi  ricordo  che  il  Forcellini  definisce 
frequento,  as,  per  freqnenter  adeo,  vestito  , 
visito,  saepius  rum  aliquo  sum.  Mi  ricordo 
che  Tacilo  nel  secondo  delle  Storie,  § 16  , 
dice:  1 ligressis  qui  Pacarium  frequentabant, 
nudus  et  ausili i inops,  balneis  interfirilur. 
Trucidati  et  comites.  Questo  solo  bastereb- 
l»e  a salvarmi  dalle  balestrate  de’grammatici, 
ancorché  l’illustre  amico  vostro  dica  che  il 
latino  non  tiene.  I.*  Crusca,  che  spiega  que- 
sto verbo  Spesseggiare , Tornare  spesso  alle 
medesime  operazioni,  0 a'medesimi  luoghi, 
non  allega  veramente  esempj  attinenti  a per- 


sone; ma  con  tutto  ciò  non  credo  che  Io  possa 
condannare.  Frequentare  una  rasa , una 
persona , è di  uso  comune  anche  in  Tosca- 
na, e lo  nota  nella  sua  Proposta  il  Tomma- 
seo. Quanto  si  è poi  a frequentare  una  eom • 
pagaia ) stimo  che  per  ora  saranno  abbastan- 
za questi  due  esempj,  nel  primo  de’quali  la 
voce  Accademia  non  suona  per  luogo  , ma 
per  Adunanza,  com’è  nel  secondo.  ^Varchi, 
Lez.  in  Opusc.  ined.  e rar.  p.  209.  (Firen- 
ze, 1844)3-  I quali  [ personaggi  3 non  per 
bisogno  eh’  essi  11’abbiano  ( essendo  dottissi- 
mi), nè  per  andare  a diporto  passando  il  tem- 
po (essendo  occupatissimi),  ma  per  propria 
e naturale  bontà  e benignità  loro,  e per  dare 
norma  e regola  agli  altri,  col  suo  esempio 
l’aggrandiscono  [TAccadeinia3  e frequentano 
come  vedete.  Qìhedini  Fermandant.  in  Lctt. 
fìolog.  v.  1,  p.  3143.  Ogni  volta  poi  anche 
in  generale  ho  mandato  a salutar  l’adunanza 
Contiana  , sempre  nella  mia  intenzione  vi  ci 
ho  compreso.  Perchè , quantunque  non  mi 
persuadeva  che  foste  dei  più  frequenti  , sa- 
pendo ad  ogni  modo  quando  siate  presente 
neU’animo  d’ognun  di  quelli  che  la  frequen- 
tano maggiormente , intendeva  che  tutti  non 
sol  vi  avessero  per  uno  del  lor  numero,  ma 
de’più  eziandio  intervenienti. 


Fretta.  # AlPinfretta  , modo  barbaro , che.  si 
. usa  perennemente  in  senso  di  a fretta,  cioè 
con  sollecitudine.  I Francesi,  che  chiamano 
hàte  la  fretta,  formano  questo  lor  modo  ve- 
ramente inesplicabile  à la  h;ite,  sul  cui  mo- 
dello anco  taluni  nostri  scrittorelti  dicono 
all’lnf retta.  Non  farne  tu  uso,  se  sei  italia- 
no. 9 (Yalcriaoi) 


Ed  io,  che  mi  reputo  (nè  qui , so  dire  , 
può  entrar  superbia!)  più  italiano  de’pulimanti 
della  lingua,  lascerò  giudicar  ad  altri  Pine  - 
splicabil  modo  francese  a la  hàte  (ab,  ah  , 
ah),  e adoperò  l’italiano  all’infrctta  0 all'in- 
f retta!  Perchè' siccóme  il  Casa  ed  altri  dis- 
sero e scrissero  all’ in  prescia,  0 per  vezzo 
di  pronunzia  all' impresela,  conforme  notano 
i Vocabolari  fino  al  Fanfani  inclusive , cosi 
se  ne  formò  l’altra  maniera  simile  e gemella 
all' in  fretta , vecchia  come  l’alleluja  Le  quali 
forme  di  favellare  sono  proprie  della  nostra 
lingua  , che  n’  ha  buon  numero , chi  voglia 
pensarvi  su  un  poco  e valersene.  Eccone  due 
esempj  del  tempo  che  l’Italia  non  franceseg- 
giava ancora.  £ Tassoni  , Leti.  prcp.  al  t ,° 
Canto  dell’  Oceano  3.  Ma  perchè  pensai  an- 
ch’io una  volta  a questo  soggetto,  e nc  feci 
cosi  all’infretta  un  poco  d’abbozzamento  del 
primo  canto,...  vegga  V.  S.  s’egli  potesse  ser- 
vire a lei  per  quello  ch’ella  disegna  di  fare. 
CLalli,  Eneid.  I.  3,  st.  703  E il  mar  sol- 
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FRITTATA  ROGNOSA 


il  9 


FRONTE 


camino  morti  di  paura  A Pinfrella,  a la  cie- 
ca, e a la  ventura. 


FRITTATA  BOOTI)»'  , 

Fritto,  Sust.  « Frittala  rognosa,  maniera  [al- 
ta. Frittata  In  zoccoli  oco'  zoccoli.  1 (tzzoc- 
cltl)  I Abbiamo  fritto  aggeli,  nel  l'or  ab.,  ma 
non  ioti,  non  ottante  io  credo  che  i più 
tcrupoloti  in  materia  di  lingua  non  ti  atter- 
rebbero dal  dire-  mi  piace  II  fritto;  dutemi 
il  fritto.  1 (Ugolini) 

Bravo  ! avete  fatta  tante  volte  la  frittala  , 
che  sarebbe  slata  una  vergogna  a non  difen- 
dere il  [ritto!  Il  quale  con  quell’articolo  be- 
nedetto, che  voi  non  volete  in  corpo,  e col 
uale-  come  nota  la  Crusca  ed  io  piu  volte  ho 
ovulo  ripetere , gli  aggettivi  diventano  so- 
stantivi, assume  la  stessa  dignità  del  suo  com- 
pagno il  letto.  E se  nipvnlete  una  prova  clas- 
sica, eccovela  nella  lezione  di  Maestro  Nic- 
eodemo  (cioè  del  Lasca)  sopra  il  capitolo 
della  salsiccia,  p.  329,  ediz.  Le  Monnier:  Le 
teglie  per  i migliacci;  gli  ttidioni  per  l’ar- 
rosto ; per  il  lesso  le  pentole , e le  padelle 
per  il  fritto  e per  il  rifritto.  - Siete  conten- 
to? E’  c’  è anche  il  rifritto!  Ma  non  pote- 
vate sentirne  il  friggio  nelle  poesie  del  Giu- 
sti e nella  Spiegazione  delle  voci  usate  da 
lui?  Gli  è a carte  183:  Ma  scontrato  [l’af- 
fetto] dal  fritto  e dall’arrosto  Restava  li  striz- 
zato a mezza  gola.  - La  stessa  cosa  da  voi  ri- 
cordala l’ avea  detta  1’  egregio  sig.  Molossi  , 
che  pur  nota  Friggitore,  dimenticalo  da  tutti, 
tino  dal  Fanfani , a cui  piacciono  talvolta  le 
fistiatine  d’un  foglio!  Eppure  costì  in  Firen- 
ze, in  Genova,  in  Roma  e altrove,  in  su’canti 
e svolte  delle  contrade  trovansi  spesso  frig- 
gitori co’ foconi  e le  padelle  o fressore  (1) 
che  dir  vogliate  , a frigger  pesci , testicciu- 
1 c,  stiacciatine,  galletti,  castagnacci,  e simi- 
li; e metterei  pegno  che  «'Fiorentini  non  dà 
1’  animo  di  lasciar  solo  soletto  quel  povero 
friggitore,  e gli  daranno  una  compagna,  e la 
chiameranno  forse  Friggitora,  come  dicono 
a vostro  dispetto  cucitora,  ttiralora  , rica- 
mntora,  lessilora,  ed  altrettali.  Ma,  tornan- 
do al  Fritto,  lo  registrò  l’illustre  cav.  Carena 
cosi  c Fritto,  sust.  Frittura,  è cosa  fritta 
o da  friggersi.  Questo  sust.  uon  è nel  Vo- 
cali., ina  c voce  d’uso  e di  regola,  a E fi- 
nalmente ne  consola  il  Fanfani  che  lo  nota 
per  t.  m.  (fate  un  crocione),  e lo  spiega  per 
Vivanda  rotta  in  padella  facendola  bollir 
nell'olio.  Ecco  la  frittatela  d’un  foglio,  non 


già  la  (rippata  , nè  quella  in  peduli  , né  la 
rognosa  o con  gli  zoccoli;  le  quali  tutte  re- 
gistra benissimo.  Caro  Fanfani , viaggiale  uu 
poco,  e poi  sappiatemi  dire  se  si  frigge  solo 
nell’olio  e non  mica  anche  nello  strutto,  e nel 
burro!  Venite  solo  di  qua  dall’Appennino,  e 
sappiatemi  dire  quanti  uliveti  ci  trovale  , e 
quanto  costa  l’olio  vostro  toscano  o ligure , 
col  quale  appena  conciam  l’insalata , percliè 
nel  resto  ò Tignoso;  tenendone  il  meglio  per 
voi  altri  (che  n’avete  ben  ragione),  e man- 
dandone il  peggio  a noi:  per  li  quali  in  fine 
e in  fatti  ( uso  le  parole  del  vostro  Lasca  ) 
lo  strutto  è a tutti  gli  arrosti  c ai  frittumi  di 
carne  c d’uova  il  primo  membro  de’lor  buon 
sapori.  Via,  non  fate  smiaci,  rivoltale  la  frit- 
tala , e aggiustale  cosi:  Vivanda  colta  in  pa- 
della facendola  loHire  nell’olio , nello  strut- 
to o nel  burro.  Altrimenti  le  friggitore  c i 
-friggitori,  vi  soneranno,  se  per  avventura  pas- 
sate loro  daccanto  (scusate  questo  tl'acean- 
to!  ),  la  mestoli m nel  mostaccio.  Dio  ve  ne 
scampi;  chè  potreste  ben  dire  d’aver  Trillo  il 
pesce  ! 

Fronte.  < In  genere  macchile , è da  utarti  in 

poesia,  ed  anche  di  rado.  I 

Di  grazia,  impaccioni,  cambiale  mestiero  ; 
c pregate  l’ amico  vostro  che  vi  fu  corlete 
di  pregevoli  giunte  a registrare  nel  suo  prc- 
gevol  Vocabolario  questa  voce  d’  ambo  i ge- 
neri ; perchè  la  gioventù  che  lo  compra  ha 
dritto  di  non  essere  ingannala , e perchè  , 
s’anco  più  comunemente  si  dice  la  fronte  , 
non  s’ impedantisca  vedendo  c riprendendo 
ne’ClassicI  mille  volte  il  f rotile . Nell’  uno  e 
nell’altro  genere  l’usarono  i Latini  , e i no- 
stri più  solenni  scrittori.  La  Crusca  dice  : 
« Trovasi  in  ambi  i generi,  comccbè  nel  ma- 
schile assai  dì  rado  a onde  poi  n’allega  cin- 
que esempj.  ila  non  è vero  che  se  ne  tro- 
vino molto  di  rado  negli  antichi:  ne  reca  ven- 
ticinque il  Naunucci  nella  Teorica  dei  nomi 
a carie  711,  e se  nulla  può  la  preghiera  d’un 
onest’uomo,  io  prego  a braccia  quadre  a leg- 
ger quivi  la  noia  latina  d’Aulo  Gellio  [jYocf. 
Àttle.  I,  xv,  cap.  ix]:  ne  cila  più  d’altret- 
tanti il  Gherardini  nelle  Voci  e Maniere  e 
nel  Suppónicelo;  n’ho  più  d’una  dozzina  io 
non  ricordati  da’  due  predetti  valentuomini. 
Dice  queste  parole  l’erudito  annotatore  della 
Gotiadedel  Cbiabrera:  « Dicache  vuole  il  Sal- 
vini nelle  uotc  alla  Bella  Siano  (Quivi  l'ab. 
Salvini , che  usò  anch'egli  il  fronte  nella  Ira- 


(t)  t.o  Spndafora  regnerà  Frlssora  o Friso- 1 vo  Fressora  come  voce  toscana  o fiorentina. 
ra.  e l’appella  voce  veneziana,  lo  l'ho  intesa  : La  quale  (Carbonaia)  mentre  si  cuoce,  si  rlvol- 
piii  volte  in  diclina  delle  nostre  otite  qui  m/'  ce  il  prescindo  nella  padella,  o fressora  che 
territorio  reggiano  ; ma  nelle  Dichiarazioni ; dir  si  voglia.  L'uso  qui  per  intender  poi  dai 
che  Giovano'  Andrea  Maniglia  toscano  fece]  Toscani  se  rcrumenle  fu  ed  è ancora  voce 
alla  iena  pane  de' suoi  drammi,  p.  4<n,  tra-  loro. 
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dui.  d' Omero } fecondo  il  Manni  e il  Sati- 
narci lo  condanna,  secondo  il  Ghcrardini, 
che  ne  reca  le  parole,  no:  io  non  ho  e tiri 
mio  paese  non  è quel  libro; altri  vegga  chi 
ha  ragione  ),  Fronte  maschile  è del  Conli  , 
del  Tinucci,  del  Tibaldeo,  dell’ Alamanni , e 
qui  ed  altrove  del  Chiabrera:  lati  autori  che 
più  bastano  ad  autorizzarlo  , che  non  egli  c 
cent’ altri  a riprovarlo.  In  una  nuova  ediz. 
della  Bella  Mano  troverai  più  lungamente 
difeso  il  fronte,  » Per  le  quali  cose  tutte  non 
disturbate  , impaccioni  miei  cari  , la  quiete 
degli  studiosi:  lasciate  la  lingua  nella  sua  lar- 
gliozza,  e al  giudizio  degli  scrittori  P usarne 
a tempo  e luogo  e col  senno. 

Fritto.  « itene  avverte  il  Lissoni  che  Crune 
e Trutta  si  dice  solo,  quando  i frutti  sono 
spiccati  dagli  alberi . e frullo  e r rutti.  quan- 
do sono  nell ‘albero-  onde  non  si  dirà--  Que- 
st’albero è f deno  di  frutta,  tna  di  frulli;  e 
nè  meno  può  regolarmente  dirsi:  Ho  man- 
dato a regalare  un  canestro  di  frutti,  ma 
di  fruita!  » 

Cappio!  , e1  ne  san  molta.  Questa  è bene 
Tina  frotta  sfoggiala!  Cambiate  mestiere  , fi- 
gliuoli, come  v'ho  detto  di  sopra.  Almeno  il 
Fanfani  dicendo  u Nel  plurale  dicesi  gene- 
ralmente non  i frutti  , ma  le  frutta  o le 
frutte  colte  che  sieno  dall’albero  n pare  , o 

10  m’inganno  , che  ne  temperi  la  sentenza  , 
nè  reputi  sproposito  1’  usar  frutti.  Ma  quel 
vostro  non  si  dice , non  si  dirà  , non  può 
dirsi, gli  è veramente  una  pena.  Deh  lasciate 
la  lingua,  ripeto,  nella  sua  larghezza,  e a’sani 
giudizi  l’usarne.  Disse  il  Boccaccio  nella  se- 
sta novella  dell’ultima  giornata:  Et  in  questo 
niuna  cosa  , fuor  che  le  frutte  , restando  a 
dar  nella  cena,  vennero  le  due  giovinette  in 
due  giubbe  di  zendado  bellissime  con  due 
grandissimi  piattelli  d’  argento  pieni  di  varj 
Frutti,  secondo  che  la  stagion  portava,  e que- 
gli davanti  al  Re  posarono  sopra  la  tavola.  - 
Così  egli  , che  par  proprio  che  lo  scrivesse 
per  far  onore  a'grammatici;  e noli  Io  studioso 
Parte  dello  scrittore,  il  quale,  avendo  prima 
dovuto  dire  le  frutte,  che  cosi  se  ne  denota 

11  messo  o servilo  ne’ conviti  , non  volle  dar 
noja  ripetendole  dopo  ; ed  esservi  che  simili 
casi  possono  darsi  non  di  rado  , ne’  quali  il 
buon  giudizio  dee  sceglier  quello  che  con- 
viene alla  ragione  e all’arte.  L’ Ariosto  non 
si  curò  de’ Vocabolaristarj  laddove,  c.  41  , 
st.  59,  cantò:  Dentro  la  cella  il  vecchio  ac- 
cese il  fuoco,  E la  mensa  ingombrò  di  varj 
frutti.  Anche  PAnguillara  nelle  classiche  Me- 
tamorfosi, lib.  8,  st.  321,  disse  in  barba  ai 
maeslrucoli:  Porta  il  buon  vecchio  alla  se- 
conda mensa  Coi  frutti  il  latte  condensato  e 
duro,  L’oliva,  il  pomo  il  pero.  (Nel  qnal  e- 
aeroplo  sono  notevoli  tre  cose,  frutti,  ponto. 


e pero,  così  usate;  di  che  vedi  pomo.)  Non 
si  curò  de’grammatici  pedanti  neppur  la  Cru- 
sca ( e neppure  il  Fanfani  1 laddove  nel  § 2 
e 3 di  Fiore  dice,  Fiore  si  dice  anche  quella 
parte  delle  frutta  , della  quale  cade  il  fiore 
quando  ell’è  allegata.  - Fiore  si  dice  anche  a 
quella  rugiada  ( con  pace  della  Crusca,  la 
non  è nuca  rugiada  , ma  cera)  eh’ è sopra 
alle  frutta  avanti  ch'elle  sien  brancicate.-  Non 
se  ne  cutò  Gio.  Villani,  che  nel  lib.  9,  cap. 
292  disse  senza  tanto  lellarla:  Addì  11  d’a- 
prile in  tutta  Toscana  cadde  una  gran  neve 
molto  piena,...  e credetlesi  che  avesse  guaste 
tutte  le  frulla  e vigne.  - Non  obbedì  a’pedanti 
Remando  Davanzali , che  pur  sapc?. , mi  di- 
cono, un  po’  di  lingua,  quando  nella  suaCol- 
tivazione  toscana  ( p.  26,  ediz.  Giunt.,  1622, 
c v.  li,  p.  521,  ediz.  Le  Monnicr)  scrisse: 
Far  che  le  frutte  ncy  caschino.  Terranno  le 
frutte  quegli  alberi,  che  si  pongono  a rami, 
fendendo  un  poco  il  ramo  quando  si  pone , 
ec.  - Eccovi  dunque  frutta  e frullo  su  l'al- 
bero, e fruiti  giù  deirnlbero. 

Ma  se  non  siete  contenti,  eccovi  l’ofTa:  ro- 
sicchiatela senza  ringhiare,  ctfè  tutta  vostra, 
e niuno  ve  la  vuol  torre.  Ve  la  dà  Gio.  Ghe- 
rardini,  che  pur  reca  nel  § 1 , salvo  quelli 
dell’Anguillara,  del  Villani,  del  Davanzali,  i 
premessati  esempj.  « $ 2.  Le  frutte  o Le 
frutta,  diconsi  pur  Quelle  che  ancor  sono 
su  l’albero , centra  l’opinione  d’ alcuni  , se- 
condo i quali  si  avrebbe  a dire  I frutti , e 
non.  altramente.  - Appiè  del  però  cósimo  a 
sedere  Stav’  io  souuiferando  ( Ch’  ei  fa  dolce 
ombre  e rosse  frutle),  quando  Parvero i arci- 
vedere,  ec.  [Allegr.  233,  ediz.  Crusc.J.  E 
per  li  quadri  poi  dd  giardino,  Ira  gran  quan- 
tità di  diversi  frulli,  qual  fiorilo,  quale  sfio- 
rito e carico  di  piccole  fruite  di  poco  tempo 
avanti  allegate,  apparivano  fontane  che  da  più 
zampilli  parca  che  in  aria  scazzassero  acqua. 
[Bast.  Ross.  Dosar.  Appar.  Cornei.  ZI.  [Lo 
studioso  che  s'intende  deliarlc  dello  scrive- 
re più  che  i pedanti , noti  anche  qui  com  e 
Bastiano  De' Rossi,  una  delle  prime  bar  be 
accademiche,  avendo  prima  nominalo  i frutti 
nel  signif.  d’alberi  , non  volle  farsi  cucu- 
liare ripetendone  lì  sotto  la  stessa  voce  an- 
che nel  signif.  ile * loro  parti.  Ed  ecco  un 
caso  come  quel  del  Boccaccio  notato  di  so- 
pra, e una  ragione  di  più  per...  per  ono- 
rare i miei  cari  pulimanti  della  lingua.  ) 
Ah!  che  mal  dalle  grandini  sicura  Fia  la  ven- 
demia;  ah!  che  co’venti  insieme  Le  beile  frutte 
in  su’l  terreno  andranno  , E la  speranza  pe- 
rirà dell’anno  [ Chiabr.  Amed.  289  }.  Gli 
agricoltori  quando  le  veggono  [le  piante]  ca- 
riche di  troppe  frutte  , le  diradano  a terra 
[Soder.  i4rf.  69.  - Id.  ib.  99,  134,  144,  e 
altrove].  » 

Non  posso  finire  senza  fare  uu’osservazione 
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notevole , colla  quale  avrei  forse  dovuto  co- 
minciare per  far  cascar  la  curatella  a'Iingua- 
juoli.  Notano  le  grammatiche  e oon  esso  loro 
i Vocabolari  e il  Gherardini  medesimo  che 
Frutto  ha  tre  uscite  plurali  , cioè  frutti  , 
frutte , frutta:  nella  quale  scntenxa  non  par 
che  concorrrn  il  Nannucci  dicente  nella  sua 
Teorica  dei  nomi,  p.  334,  che  d Frutto  non 
è il  genitore  di  frutta,  ma  solamente  di  frut- 
ti, e Frutta  non  produce  solamente  frutte, 
ma  sì  anche  frutta.  » Veramente  a chi  è 
tinto  di  buone  lettere  non  è ignoto  che  di 
molti  plurali  terminati  in  a ci  è rimasto  an- 
che il  singolare  colla  stessa  desinenza;  come 
la  granella,  la  legna , la  mascella , la  lem- 
pia,  e simili,  cho  ne  dànno  le  granella , le 
legna  , le  mascella , le  tempia.  Comunque 
sin,  l’effetto  è che  l’antica  e legittima  Crusca 
definì  sì  l’una  come  l’altra  voce,  cioè  Fi  ulta 
e Frutto,  per  II  parlo  degli  alberi  c d’ul- 
cunc  erbe:  definizione  corretta  degli  altri  vo- 
cabolaristi così  : Il  prodotto  degli  alberi  e 
d’alcune  pianterelle!  Il  Vocab.  di  Napoli  dice 
che  Finita  « non  trovasi  usato  presso  gli  an- 
tichi che  nel  numero  del  più  j>;  ma  benché 
la  Crusca  non  ne  rechi  esempj  in  singolare 
(come  nè  anche  di  Fruì  lentia),  l’adoperò 
ella  stessa  in  Amarino  e in  Popone  ( onde 
non  so  come  nè  perchè  P espungesse  Pah. 
Manuzzi),  e n’  allega  cinque  il  Nannucci , e 
una  fucinata  il  Gherardini.  Il  quale  la  defi- 
nisce a Frullo;  o spesso  vale  pur  collettiva- 
mente Le  Frutte,  I flutti.  » A farla  breve, 
procedano  mo’  le  frutte  e le  frutta  dal  sin- 
golare flutto  o frutta,  non  è sproposito,  nò 
improprietà  P appellarle  così  anche  quando 
sono  su  l’albero;  come  non  è improprietà  nè 
sproposito  P appellarle  frutti  anche  quando 
sono  colle.  Avete  torto  in  ogni  modo:  anzi 
confondete  le  menti:  e mi  par  luogo  di  ri- 
petere qui  quanto  in  caso  simile  scrisse  il 
Nannucci,  cioè  non  essere  la  distinzione  che 
fanno  i grammatici  tra  legni  e legna  , osai 
e ossa,  ec  , che  una  loro  pedantesca  sofisti- 
cheria, smentita  dagli  esempj  in  contrario 
di  approvati  scrittori.  » Noterò  per  fine  due 
coserelle  ancora:  quando  il  Monti  giudiziosa- 
mente stimò  che  fruitori  fosse  plurale  di 
frullario  e non  di  fluitare,  disse  che  non 
avevamo  altra  voce  che  rendesse  il  fruclclum 
de’I.atini;  ma  v’era  e v’è  l’itll.  frutteto  re- 
gistralo già  dal  Robinia  , da’  Napoletani,  dal 
Gherardini,  dal  Fanfaui  con  esempj  di  tosca- 
no scrittore:  ed  avvertlsco  il  Fanfaui  di  cor- 
reggere nel  suo  Vocab.  l’articolo  di  Frut- 
to, perchè  fa  pena  vedervi  riportale  le  de- 
finizioni gherardiniane,  e ripetutavi  sotto  nei 
5 3 quella  della  Crusca;  veder  nel  12  e nel 
1 3 le  stesse  significazioni  che  sono  nel  5 e 
nel  6 1 Risogna  ben  credere  clic  gli  piaccia- 
no il  Fiodotlo  degli  alberi  e d’ alcune  erbe. 


il  Premio,  la  Remunerazione,  la  Prole,  se 
li  mette  in  vista  tante  volte  l 

FUCILARE, 

Vigilata,  i 

Fucile, 

fuciliere,  e Errore  è dir  rueile  per  archihu- 
so,  fucilata  invece  di  archlbusata,  e fuciliere 
ih  luotjo  di  nrchihusìerc  , che  eoli  son  da 
dire,  v (rissimi)  « Chi  non  dice  fucilaro  per 
moschettare?  e pure  si  sbaglia ; che  fucilare 
è parola  non  usata  da  niun  buono  scritto- 
re. Fucilo  c Arcliibus»  sono  ben  distinti  fra 
loro,  nè  debbono  confondersi  uno  per  l'al- 
tro.—Vocile  {cosi  il  Boccaccio  citato  dalla 
Crusca)  è uno  strumento  di  acciaio  a do- 
vere delle  pietre  , le  guati  noi  chiamiamo 
focaie,  fare,  percuotendole  , uscire  favilla 
(corrige  faville)  di  fuoco.  — Si  dice  anche 
quello  .strumento  deil’archlbuso  , sul  quale 
percotendo  le  pietre  dossi  fuoco  ai  focone 
di  esso  archibuso  ; e l’istromento  cui  si  at- 
tacca il  fucile.  Fuciliere  manca  al  Vocab.: 
ma  non  potrebbe  eignificare  che  fabbricator 
di  fucili  ( questa  è col  manico!):  l'uso  però 
moderno  chiama  fucile  Parchibuso.  Nè  meti 
dirai  fucilata  per  archibugiaia.  > ( Ugolini  > 
« Voci  false.  » (Azzocchi) 

Sammi  inule  d’avere  a por  inano  all’arini, 
ina  non  c’è  verso.  Cominciamo  dal  padre  di 
tutte  queste  voci.  Fucile,  da  milizia,  scrivo 
Pab.  Romani  presso  il  Tommaseo,  Schioppo, 
da  caccia.  Ma  ne  dovrò  recar  qui  tutta  la 
dotta  illustrazione  del  Grassi?  Non  tutta  dav- 
vero, ma  lo  studioso  dee  leggerla  al  suo  luo- 
go. Pensa  quel  benemerito  valentuomo  elio 
l’invenzione  di  quest’arma , sottentrata  negli 
eserciti  all’antico  moschetto  verso  Panno  1671, 
debba  assegnarsi  al  1630,  o così,  trovandosi 
nelle  opere  del  .Montecuccoli,  scritte  a mezzo 
il  secolo  xvii  , menzione  dell’  Archibuso  a 
fucile,  raccomandato  pei  tompi  di  pioggia  e 
per  le  spedizioni  notturne:  e che  gli  svantag- 
gi della  corda  o miccia  e della  ruota  ne’mo- 
schetli  e negli  archibusi  facessero  pensare  al- 
lingegno  della  martellina  , chiamata  altresì 
dai  Toscani  Fucile  dell’  archi  buso.  Ma  non 
posso  tenermi  dall’addurre  le  formali  parola 
ond’ e’ conchiudo  il  suo  tema:  a Questa  voce 
non  ha  esempio  noi  testi  di  lingua  nel  signif. 
in  cui  l’adoperiamo,  sia  perchè  auolle  d’Ar- 
chihuso  e di  Moschetto  rimasero  benché  im- 
propriamente nell’uso  degli  scrittori  non  mi- 
litari, sia  perchè  nel  secolo  xviii,  in  cui  que- 
st’arma divenne  comune  in  tulli  gli  eserciti 
d’Europa,  le  autorità  della  lingua  cessarono: 
essa  parve  a taluni  spuria  e macchiata  di  frao- 
cesisino  ; un  la  gente  militare  proseguì  ad 
adoperarla,  e non  credo  far  torto  alla  bellis- 
sima lingua  nostra  col  darle  luogo  in  queste 
pagine:  mi  conferma  in  questo  pensiero  non 
solamente  l’uso  de’più  moderni , come  dello 
J Zanetti,  dell’Algarotti  , dui  Botta,  e d’altri, 
ina  la  certezza  altresì  ch’essa  è di  franca  ori? 
giuc  italiana,  quando  si  osservi  die  nella  liu- 
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gua  francese  non  avendo  radice  uè  deriva- 
zione di  sorta  vi  si  mostra  straniera,  mentre 
nell’  italiana  si  trova  già  registrata  cosi  nei 
Vocab.  della  Crusca , come  negli  autori  del 
secolo  xvii  per  Quella  parte  della  martelli- 
na, dalla  quale  si  spicca  il  fuoco  : è quindi 
probabile  che  presa  la  parte  pel  tutto  siasi 
dagl’italiani  chiamata  con  brevità  militare  colla 
semplice  denominazione  di  Furile  quel  l’arma 
stessa,  che  a cagione  di  quest’ingegno  già  si 
chiamava  Archibuso  a furile.  i>  Parole  vera- 
mente de^ne  d’un  valentuomo  e d’un  galan- 
tuomo, più  ragionevoli  e più  erudite  di  quelle 
(l’un  moderno  vocabolarista,  che  dice:  o Og- 
gidì si  prende  per  l’Archibuso  stesso;  ma  c’è 
chi  non  vuole,  a E’ scingasi:  chi  non  vuole, 
non  è certo  l’accorto  Fanfani,  che  l’adopera 
sotto  la  voce  Archibcserìà!  Io  sto  col  Gras- 
si, col  Gherardini,  col  Tommaseo,  col  Carena, 
col  Parenti,  coll’uso  degli  eruditi,  e per  più 
sicurezza  con  tutta  la  milizia  italiana.  La  quale 
se  dovesse  per  avventura  combattere  un  tratto 
contro  questa  maledetta  razza  di  pedanti  più 
fastidiosa  dogli  stranieri,  corpo  del  mondo!, 
butterei  fuori  della  finestra  libri,  calamaio  e 
penne,  e prenderci  subito  il  fucile  aneli’  io. 
Ma  che  dico?  Un  caporale  e tre  soldati  ba- 
sterebbero a metterli  in  fuga,  in  volta,  in  rot- 
ta, in  esterminio.  Costoro,  senz’aver  punto  con- 
siderazione alla  storia,  alle  arti, alla  fortuna  del- 
le parole,  vogliono  dottoreggiare,  e pulir  l’I- 
talia. Ma  « nella  lingua,  scriveva  il  Giordani 
al  Grassi  , distinguiamo  una  parte  spirituale 
e viva,  le  frasi;  una  parte  materiale  e morta, 
i vocaboli... Questi  segni,  questi  vocaboli,  bi- 
sogna prenderli  come  sono,  e dove  si  trova- 
no. Non  li  pigliale  voi  dalle  nazioni  lontane 
anche  barbare,  quando  vi  danno  la  cosa  per 
innanzi  ignota?  K se  il  pigliale  dalla  Cina  o 
dall’America,  perchè  no  da  uno  scritloruccio 
anche  rozzo,  o di  Bergamo  o di  Messina  , o 
di  ieri  o di  400  anni  fa?...  I vocaboli  d’arti 
sono  segni  materiali , di  cose  morte , mor- 
ti; son  puglie , son  cifre  algebriche  , senza 
vita  nè  colore,  immutabili.  Dunque  non  ci 
è altro  che  andarli  a trovare  (dove  sieuo  non 
importa  ) e metterli  in  vista.  Questa  è l’ope- 
ra vostra:  nè  altro  debito  avete  che  di  guar- 
dare se  colui  dal  quale  pigliale  il  vocabolo  è 
del  mestiere,  e lo  sapeva  bene:  perchè  M. 
Tullio  gran  dottore  in  filologia,  in  teologia  e 
ideologia,  sbagliò  in  parlando  di  remi  ( co- 
m’egli ingenuamente  confessa);  e sbagliò  per- 
chè egli  maneggiava  lo  stilo  e il  calamo,  non 
quell’arnese.  » Òr  bene:  chi  mai  degl’italiani 
avrebbe  pensato  che  in  materia  d'armi  da  fuor 
co , fosse  venuto  a istruirne  il  Boccaccio , e 
a dirne  che  cosa  è il  fucile?  Quanti  mestieri 
fece  quello  scrittore!  L’armaiuolo  , il  mura- 
tore , e fiuo  il  garzon  da  caffè!  ( V.  arro- 
stire, e camera  § 2 ).  Io  non  islarò  qui  a 


! ripetere  quanto  ne  scrissero  i sopradditati  va- 
1 ienluomini,  cioè  nel  suppl.  a’Vocab.  il  Ghe- 
rardini, il  Carena  nel  Vocab.  metodico  d’arti 
e mestieri  ( n’avea  toccalo  anche  nelle  Osser- 
vazioni intorno  a’Vocabolarj  della  lingua  ita- 
liana ),  il  Parenti  nella  12.*  delle  Esercita- 
zioni filologiche,  e il  Tommaseo,  che  l’acco- 
glie nel  Dlz.  de’Sinonimi,  e nota  nella  Pro- 
posta Fucilare  e Fucilata.  Aggiugnerò  solo 
quel  che  ne  scrive  il  Salvini  nelle  note  al 
Malmantile  (voi.  1,  p.  188,  col.  1,  lin.  1), 
e quel  che  ne  registrarono  quasi  duceulo  an- 
ni fa  Giovanni  Veneroni  nel  suo  Diz  , e Pla- 
cido Spadafora  nella  sua  Prosodia.  Nota  il 
Salvini:  a Fusil  dicono  i Francesi  V Archibu- 
io stesso,  di  cui  parte  è il  fucile;  ma  è quello 
dal  Ialino  Furile.  » ([Eppure  aveano  anch’essi 
VArqucbuse  à fusil. 3.  Dice  il  Veneroni:  tt  Un 
fusil , Archibugio  da  focile.  Tirer  un  coup 
ile  furil , Sparare  un  fucile.  Les  fusiliers  , 

I fucilieri.  » Scrive  lo  Spadafora:  a Focilie- 
re  e Fuciliere , soldato  che  porta  schioppo , 
che  si  scarica  col  focile.  » 

Accettata,  come  fu  ed  è,  la  voce  Furile, 
ne  vennero  le  discendenti  fucilare,  fucilata , 
fuciliere , come  da  archibuso,  da  moschetto , 
da  balestra,  da  cannone,  ne  derivarono  ar- 
rhibusare , archi  busa  la  , archibugiere  , mo- 
schettare, moschettata  , moschettiere , bale- 
strare, bah  strato,  balestriere  , cannonare, 
cannonala,  cannoniere  ( V.  questa  voce),  e 
come  da  un’infinità  d’altre  voci  militari  un’al- 
tra infinita  di  nomi  e di  verbi  simili  alle  di- 
scese da  Fucile.  Con  ciò  sia  che  se  vi  ha 
vocaboli  bisognosi  di  famiglia  e per  cosi  dire 
di  braccia  operose,  e’son  quelli  della  milizia. 
Ma  che  dovremo  dire  di  quella  bruciolala  ed 
ollrcmaravigliosa  carota  che  Fuciliere  non 
altro  potrebbe  significare  che  fabbricator  di 
fttcili  ? Ah,  ah,  ah  ! Ah  ah,  io  rido  ! Que-  . 
sta  sorta  di  carote  non  allignò  mai  nella 
patria  degl’italiani.  Le  può  creder  solo  quel- 
l’Apella  ebreo  , gran  credilojo , rammentato 
da  Giovenale!  Ma  quando  a simili  sbruffi  di 
dottrina  io  rido  e mi  sdegno,  eccoti  gli  ar- 
cifànfani a dire  ch’è  spirito  di  contraddizio- 
ne. Lardoni  gli  vorrei.  Dunque  nv  schcttie- 
re,  granatiere,  alabardiere , lanciere , e,  per 
non  fare  le  litanie  , la  sfucinata  degli  altri 
che  scendono  in  ere  , vorranno  dire  fabbri- 
cator  di  moschetti,  di  granate,  d’alabarde, 
di  lance,  eccetera!  E l’italiana  gioventù  do- 
vrà studiare  la  lingua  sopra  questi  libri  ; e 
per  dar  gusto  a’  vocabolaristi  che  non  regi- 
strano Fuciliere  , e dicono  che  Fucile  c’  è 
chi  noi  vuole,  e che  Fucilata  è voce  d’  uso 
comune  e usata  dal  Zanotti,  ina  da  alcuni  ri- 

firesa,  dovranno  gl’italiani  chinar  la  testa  sotto 
'imperio  de’reini  della  loro  favella  ? Io  non 
la  chino  , considerando  che  questo  quattro 
voci,  proprie  dell’arte  della  milizia,  nè  fore- 
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stierc,  non  solo  comuni  a tutta  Italia, ma  sono 
necessarie  alla  proprietà  degli  scritti,  dacché 
caddero  in  disuso  le  due  d 'archibuso  e mo- 
schetto. Nè  posso  convenire  col.  Grassi  che 
fucilare  sia  neologismo , perchè , menando 
buone  P altre  voci , non  può  questa  diventar 
ramo  bastardo,  e perchè  conlradirebbe  l’os- 
servazion  sua  giustissima  riferita  piu  sopra  cir- 
ca Parchibuso  e il  moschetto  rimasti  impro- 
priamente nell’uso  degli  scrittori  non  milita- 
ri. Insomma  fucilare  nolano  senza  marchio 
l’ Alberti,  i Compilatori  del  Vocab.  di  Napoli, 
il  Carena,  il  Tommaseo:  fucilata,  il  Bergan- 
tini,  l’Albcrti,  e tutti  gli  altri  che  ammisero 
fucile.  Cli  esempj  più  notevoli  recati  dal 
Grassi  sono  questi:  [Algarotti].  Si  ricava  da 
un  luogo  di  Vegezio  che  i saettatori  arrivar 
poteano  col  tiro  sino  alla  distanza  di  secento 
piedi,  che  è la  portata  a un  di  presso  de’no- 
stri  fucili.  [Botta]].  Si  combattè  coi  cannoni, 
coi  fucili,  con  le  spade,  con  le  mani.  [Cor- 
sini, Star.  Messic.  (1.5)]].  Mandò  all'attacco 
due  compagnie  di  fucilieri , e di  balestrieri. 
[Zanotti].  Godo  ch’ella  stia  bene,  e sia  con- 
tenta delle  militari  inquietudini,  e possa  ri- 
dere delle  fucilale  degli  Usseri.  ( Quest’esem- 
pio, allegato  da  tutti  sinz'allra  indicazio- 
ne, è nelle  Lettere  familiari  d’alcuni  Bolo- 
- gnesi,  voi.  Il,  p.  210,  ediz.  principe  , in 
una  lettera  de’  29  giugno  1744  scritta  al 
March.  Benedetto  Batta  a Leone:  e il  testo 
ha  fucilale,  come  notò  rallento  Ber  ganti  ni, 
ed  Usseri.)  Aggiugni:  [Giusti,  Poes.  p.  2393- 
Di  guerresco  utensile  Gli  arsenali  e le  roc- 
che Ridondano  : il  fucile  Sbadiglia  a dieci 
bocche  De’soldati  alle  spalle.  Affamalo  di  pal- 
le. - Finirò  colle  parole  del  Valeriani  , della 
verità  delle  quali  non  entro  peri)  mallevado- 
re. « Con  pace  del  sig.  Ugolini  Fucile  un 
tempo  valse  Acciarino;...  oggi  par  che  Fu- 
cile sia  andato  in  disuso  in  questo  significa- 
to, e si  provi  il  prclodato  Filologo  ( dice  l’U- 
golini che  prclodato  non  è di  buona  lega; 
la  se  V intenda  con  lui),  or  ch’eì  trovasi  in 
Toscana,  a domandare  ad  alcuno  di  quei  po- 
polo un  fucile  per  accendere  il  lume;  lo 
prenderanno  per  pazzo,  a - Questo  è propria- 
mente quell’uso,  qui  le  plura  docebil. 


Noia.  Prego  gli  Accademici  della  Crusca  a 
fermar  la  lezione  d’un  esempio  antico  riferito 
in  due  luoghi  del  loro  Vocabolario  , e fedel- 
mente. ripetuto  da'  suoi  ristampatoci.  Cli  è 
questo  , r/P  io  trovo  sotto  Focile  e fucile: 
( Virg.  Eucid).  Colli  focili  delle  focaje  pietre 
traggono  il  fuoco.  L'autor  del  volgarizzamen- 
to , ancorché  fossero  discordi  i codici , non 
può  averlo  scritto  che  in  un  modo  solo , e 
quale  si  sia  l’autorità  che  meritano  le  diverse 
lezioni  ortografiche  de'testi  antichi,  io  da  uno 
de’ predetti  due  luoghi  l’espungerei. 


Fumana,  a Per  \apor  denso,  nebbia  folta,  cali- 
gine, è parola  da  scartarsi , come  dice  il  FU- 
mod.  t 

Noi  Lombardi  diciam  fumana  la  nebbia  , 
della  quale  inlendo  sollevarsi  alle  volle  alcun 
poco  nelle  circostanze  di  Modena,  dove  pur 
talvolta  se  ne  imbotta.  ( Oh  per  carità  l’illu- 
stre litologo  modenese  mi  perdoni  lo  scher- 
zo, perchè  in  opera  di  lingua  ne  imbottiamo 
lutti!)  Non  è la  prima  volta  che  qui  sento 
parole  antiche  italiane,  cadute  in  disuso  presso 
gli  scrittori  , ma  tuttora  vive  nel  popolo  ed 
espressive  assai.  Questa  n’è  una , cosi  regi- 
strata dall’autore  del  Suppl.  a’ Vocabolari,  e 
ripetuta  poi  dal  Fanfani:  « Fumana.  Sust.  f. 
Esalamento  di  fumo  o di  vapori  dalla  su- 
pcrficie  d’ulcune  acque , o dal  dorso  e dalla 
sommità  di  alcuni  monti , ec.;  ed  è cièche 
i Naturalisti  chiamano  Effumazione  Frane. 
Fumèe.  (Panie  usò  in  questa  significazione 
la  voce  Fumo,  dicendo:  « Su  per  le  sucide 
onde  Già  puoi  scorg  re  quello  che  s’as}ìctta} 
Se  il  fumo  del  pantan  noi  ti  nasconde,  n 
[Infer.  8,  12]) -Se  In  fumana  della  pan- 
tanosa palude  non...  ti  nasconde  la  navicella 
che  conduce  un  nocchiere  avvisalo  per  quelle 
fiammelle.  [Guin.  Barg.  Comment.  Inf. 
Vani.  p.  182].  Virgilio  sente  che  da  que- 
sta palude  si  levasse  fumana  ; la  qual  cosa 
suol  accadere  in  ogni  palude  per  molli  va- 
pori che  si  levan  dall’acqua  e dal  fango.  |[Id. 
ib.  p.  183].  » Non  mi  par  dunque  sì  brullo 
errore,  come  nota  l’esimio  filologo  , da  do- 
versene corregger  tanti  che  sanno  leggere  e 
scrivere  e usar  dizionarj!  Nè  già  vo'dire  che 
que’tanti  debbano  e possano  usare  a Ior  vo- 
glia la  voce  fumana  nello  stretto  senso  di 
caligine  o nebbia  folla , ma  sì  difendersene) 
inolio  ragionevolmente,  dar  segno  d’usar  di- 
zionarj diversi  da  quelli  di  Parole  e modi 
errati  ! 

FUNGERE, 

Funzione,  t Voci  false-  Fare  , Sostenere , ln- 
cumbeuza,  Carico,  Ullizio,  Impiego.  » (Azzec- 
chi) A Fungere  uu  impiego,  e simili,  in  luo- 
go di  dire  Tur  le  veci,  o esercitale  un  u Ili- 
ciò,  un  magistrato , un  impiego  è lai  ran- 
cidume da  lasciarsi  semjirc  da  un  conto  , 
cosi  dica  il  Lissoni  ( egli  dice  veramente 
Funger  le  veci,  un  impiego , ec):  ed  io  ag- 
giungo, non  vedersi  ani  usato  nè  meno  da- 
gli antichi;  sì  che  il  Vocab.  non  ne  fa  mot- 
to ! Funzione  per  carica  , peso  , obbligo:  il 
Jtei  nardoni  notò  questa  voce  nel  suo  Elen- 
co: ora  nel  Vocab.  del  Manuzzi  si  trova  re- 
gistrata in  quel  senso  con  un  cs.  del  Salvi- 
ni. » (Ugoliui) 

Cedo  volentieri  la  penna  al  Fanfani,  al  quale 
sarà  creduto  più  che  a me.  tt  Fungere.  V. 
L.  Si  dice  del l’Eserc ilare  uu  ullicio,  Fare  , 
Operare:  lo  usi)  Guido  Cavalcanti,  e Michel- 
angelo Buonarroti  il  giovane.  » L’ub.  Zauolti 
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poi,  i Napoletani  e H Gherardini  le  registra- 
rono, tempo  fa , colPesempio  del  Cavalcanti 
così:  a Fungere.  Veri),  alt.  Fare , Opera- 
re , Esequie.  Lat.  Fungnr  , tris.  -Ed  iu 
quanto  ciascun  cosa  alta  funge,  Si  può  elicer 
felice.  [T.uid.  Cavale,  in  Rurcol.  Rim.  ani. 
tose,  t,  1993.  » Sicché  P affermare  die  gli 
antichi  non  Pabbiano  nini  usalo  gli  è un  far 
conoscere  di  non  averli  mai  letti,  e nè  pur 
d’  aver  consultati  i migliori  Vocabolarj.  Fu 
pur  usato  dal  Botta,  e colP accompagnatura 
d’ufficio,  di  carica,  e simili,  è maniera  tolta 
di  peso  dai  Latini.  Quanto  a Funzione  nei 
prenarrati  sensi,  eccone  un  esempio  più  vec- 
chio di  quel  del  Salvini,  c d’un  libro,  come 
dicono  i nostri  maestri  medesimi  clic  lo  les- 
sero, modello  di  purissima  lingua.  Q Inslr . 
Caliceli,  p.  3 3-  Che  si  adunino  ne’ luoghi 
consueti  a tutte  te  tomaie  solite , ogni  volta 
che  il  bisogno  lo  ricerchi:  che  a tali  adunan- 
ze e pubbliche  funzioni  non  si  ammellauo  iu 
modo  alcuno  scambi  0 sostituti.  - Chi  ne  de- 
sidera ancora,  ne  vegga  altri  cinque,  del  Pal- 
lavicino, del  Guiducci  , dell’ Arrighetti  , del 
Ciordani  , nelle  Voci  che  si  credono  erro- 
nee e tuli  non  suno  del  Betti  ()). 

Fuoco.  « Fuochi  «FariiDzio  , dirai  meglio  , per 

fuggire  equivoci,  fuoelti  artificiali,  lavorati.» 

Non  so  vedere  onde  possa  nascer  equivo- 
co, dicendo  fuoco  d'arti fizio.  La  Crusca  de- 
finisce Fuoco  lavorato,  per  Fuoco  che  con 
artifizio  si  lavora  per  valersene  o in  guer- 
ra 0 in  festa,  e spiega  Artificiato  per  fatto 
con  artifizio.  Gli  è un  mostrarsi  digiuni 
della  cognizion  della  lingua  il  creder  che  una 
cosa  non  abbia  per  sua  corrispondente  se  non 
una  parola  sola  0 due  senza  più.  Gli  egregi 
Compilatori  del  Vocab.  di  Napoli  notarono 
Fuoco  artifiziato  0 d’arti  fizio , e P accorto 
Gherardini  ne  fece  due  distinti  §§  così:  « Fuo- 
co d’aktifizio.  Lo  stesso  che  Fuoco  arti- 
fiziato 0 lavorato,  cioè  Fuoco  che  si  lavo- 
ra con  artifizio  per  diversi  usi.  - E,  Fuoco 
d’artifizio,  liguratam.,  si  dicedi  Cosa  che 
poco  dura  e che  abbaglia  di  falsa  luce. 
Aliai.  Fanfaluca  , in  scuso  pur  figuralo.  - 
Pietà  e fatiche  Sian  retaggio  di  sciocchi.  U- 
tile  è il  vizio;  Zelo  e virtù  son  fuochi  d"ar- 
tifizio.  [Eie.  Sut.  2,  st.  243.  (Ognun  vede 
che  il  poeta  satirico  dice  queste  cose  perchè 
s’ intenda  il  contrario.)»  Al  qual  esempio  si 
aggiunga  quest’  altro  pur  toscano:  £ Panant. 


(1)  Malgrado  gli  esempi  del  Botta  (che  non  ò 
certo  il  più  puro  dc’inodcrni  scrittori)  non  è la 
parola  funzione  italianamente  adoperata  per  ca- 
rica, o ufficio.  Come  pure  la  parola  funziona- 
rio, da  parecchi  usala,  non  è voce  Italiana , o 
della  lingua  scritta;  uta  solo  deli-uso. 

Phcdlnz.ino 


Epigr.  3.  Vi  sono,  disse  un  uomo  di  giudi- 
zio, Fuochi  di  gioja  e fuochi  d’artifizio.  - Io 
una  parola  è modo  di  favellare  corretto  e 
buono. 

Fcoha.  « Nota  il  Buommattei  ed  anche  a Cor- 
ticc ili  che  in  buona  lingua  trovasi  più  spes- 
so fuora  che  fuori;  e quando  si  dice  fuor , 
quell'accorciamento  viene  da  fuori,  e non  da 
fuora , che  terminando  in  a , non  potrebbe 
accorciarsi.  » 

Benedetto  Buommatlei  dice  propriamente 
il  contrario:  e’  dice  così:  & Ma  avvertasi  clie 
in  buona  lingua  si  trova  più  spesso  fuori  che 
fuora,  massimamente  in  prosa.  » E per  conto 
dell’acconciarsi  non  reca  la  ragione  del  finire 
in  a,  ma  in  ra,  dicendo  Q Traltat . 7,  cap. 
161  che  a P R non  caccia  mai  VA,  fuorché 
nello  avverbio  ora  con  tutti  i suoi  composti.» 
Parimente  Salvatore  Corticelli,  se  l’esemplar 
mio  non  è difettoso,  nota  a Fuora  , fuori , 
e in  verso  Fuorc  » senza  più.  Talché  date 
anche  qui  nelle  scartale.  Quanto  al  trovarsi 
più  spesso  fuore  che  fuora,  non  vo’  conten- 
dere: ben  so  che  in  buone  scritture  di  pro- 
satore si  trova  sì  l’uno  e si  l’altro,  cioè  fuora 
e fuore  , e che  in  alcune  maniere  di  dire  , 
come,  pugniamo  esempio,  di  fuora  via,  que- 
sto  e non  altro  gli  è il  proprio.  Nella  sola  . 
storia  del  Varchi , per  recare  un  esempio , 
publicata  adesso  dal  Le  Mounier  per  cura  del 
chiaro  ed  onorando  sig.  Gaetano  Milanesi,  e 
proprio  ne’primi  quattro  libri  (ratti  dalPori- 
inale,  trovo  spesso  fuora:  e se  quella  non 
opera  di  buona  lingua,  io  non  so  qual  al- 
tra possa  essere.  Circa  l’ammonimento  di  non 
potersi  troncare  la  voce  fuora  perchè  termi- 
na in  ra,  io  prego  l’amico  lettore  a dare  una 
corsa  a quanto  ne  scrive  il  Naonucci  nella 
Teorica  de’nomi  a facce  400  e seguenti,  sotto 
il  § Del  troncamento  dei  notai  terminati 
nel  sing.  in  ra;  e lo  prego  di  vedere  in  que- 
ste mie  povere  carte  la  voce  solo,  per  conto 
della  locuzione  una  sola  colla,  dove  l’eccesso 
degli  esempj  classici  chiuderà,  spero,  la  fialosa 
bocca  de’nostri  Iinguaj,  e ne  libererà  dall’ol- 
tre  più  sentire  la  Toro  voce  squarrata. 

Furtivo.  « Significa  solo  di  furto,  nascosto, 
occulto,  segreto;  nò  può  adoperarsi  nel  sen- 
so di  rubato.  » 

Le  lingue  sono  bizzarre.  Il  primo  signifi- 
cato del  lat.  furtivus  è quello  di  rubato  , 
furto  oldatus.  £Plaut.  Cure.  5,  2T  Mercnri 
furtivas,  atque  ingeuuas  virgiues.  £Horat.  1, 
13,  143.  Furtivae  lanae  glomus.  [el  ib.  3. 
193  moveat  cornicula  risuin  Furtivis  nudata 
coloribus.  - Il  secondo  signif . è quello  d’ Oc- 
culto, nascosto.  Clandestina*,  acculine.  Il 
Gherardini  lo  registra  nel  prime  signif.  fatine 
con  un  esempio  dell’ Algarotti , che  traduce 
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proprio  i prefati  colori  furtivi  d’Orario,  dl*l 
cendo:  Non  ytarlo  del  Cartesio,  così  ricco  di 
colori  furtivi,  come  ('uccello  della  favola.  Ma 
nota  quivi  l’illustre  filologo:  c Di  questa  voce 
in  questo  sigmf.,che  pure,  secondo  l’origine 
sua,  è il  primitivo,  non  sarà  facile  it  trovare 
così  per  fretta  altri  esempli,  d Ne  reca  uno 
de' Bandi  Loop.  (1180)  il  Molossi,  a cui  non 
par  giusta  la  censura  nel  predetto  senso.  Ec- 
colo: L’  osservanza  del  regolamento  sopra  le 
leggi  di  contrabbando , e robe  furtive  ricet- 
tate in  luoghi  sacre.  - Sarebbe  proprio  un 
peccato  l’usarlo?  Me  ne  rapporto  al  giudizio 
de’  prodenti. 

fctile  , 

Futilità’.  I S<mo  parole  latine,  di  cui  si  è im- 
possesso  tu  la  lingua  francese,,  ma  non  l’ita- 
liana; sicché  il  Vocab.  non  le  ha  accettate .» 

0 to’  : dunque  confessate  che  la  lingua 
francese  tolse  voci  dalla  latina.  Dunque  molte 
parole  d’ambe  le  lingue  hanno  comune  ori- 
gine: dunque  ci*  che  voi  altri  chiamate  fran- 
cesismo , altro  non  è bene  spesso  che  lati- 
nismo. Ne  piglio  subito  appunto  nel  mio  tac- 
cuino. Non  pare  per  altro  che  la  lingua  ita- 
liana abbia  sdegnalo  e sdegni  futile  e futi- 
lissimo. Sentite  che  cosa  dice  un  Santo  fio- 
rentino nel  teina  seguente  del  Gherardini  : 

« Futile.  Aggeli.  Frivolo , Vano,  Di  nes- 
sun momento  o valore . Superlat  Futilissi- 
mo. Lai.  Futilis  - Potrebbe  dire  alcuna  [tno- 
nacaQ:  « Io  non  tengo,  ma  tiene  la  mia  mi- 
nistra o vicaria  per  me.  ti  0 vero:  « Io  tengo 
alcuna  cosellina  con  licenzia,  a Rispondo  , 
questi  essere  futilissimi  inganni  , e guastare 
la  vera  povertà.  [Sant’Antonio  in  Leti.  Sant. 
e Hcat.  fior.  p.  2623*  Riportando  argomenti 
futili  o equivoci.  [Lam.  Dial.  p.  464}.  Lo 
crederà  ognuno  che  abbia  senno,  se  peserà 
le  futili  ragioni  con  le  quali  pretende  quello 
scrittore  di  provare  il  suo  assunto.  ( V.  as- 
sunto). [Id.  ib.  p.  4913.  Autore  futilissi- 
mo e di  niuna  autorilà.  [ Algar.  8,  81  3.  » 
Dice  il  Fanfani:  « Futile.  Da  qualcuno  è sfa- 
tala: la  usò  S.  Antonino,  poi  il  Lami,  ed  è 
dell’uso.  » Sicché  pare  ebe  non  la  condanni, 
come  non  par  condannabile  nè  pur  a me  , 
clic  reputo  di  buon  uso  anche  futilità.  Fu- 
tile registrò  pure  lo  Spadafora , citando  il 
Garzoni. 

Gabellasi  le  , 

Gabella  he.  < D&ziAhile  manca  , e credo  con 
ragionevoteixa  , alla  Crusca.  Il  sig.  Ve- 
lini vorrebbe  sostituirgli  gabellabile,  e que- 
s(o  secondo  vocabolo  è posto  in  lessico  » 
ma  senza  autorità  ( uon  è vero)  , dall’ Al- 
berti. Antonio  Ba&zarini  allega  nelle  Prose 
fiorentine  il  M uzzi,  ma  non  ne  cita  il  luo- 
go , quindi  è una  gratuita  asserzione  ( Y. 
gbatl'itq)  (Non  ho  mal  visto  fra  gli  scrittori 
delle  Prose  fior,  un  HUUi!  11  B «a armi  cita 


lo  spoglio  che  il  Mazzi , fra  gli  altri  libri  , 
fece  di  quelle  Prose.  Non  gli  va  solco  dirit- 
to.) Noi  non  neghiamo  che  non  vi  sia , ma 
vorremmo  vederlo , imperciocché  non  ci  qua- 
dra motto  l’uso  di  questi  vocaboli t 0 (Vate- 
riaiti  ) f Gabellare  vuol  dire  soltanto  pagar 
la  gabella  o liberare  alcuna  cosa,  pagandone 
la  gabella;  che  anche  di cesi  sgabellare!!  Quin- 
di mal  fa  chi  l’usa  f>er  Assoggettare  a ga- 
bella, a dazio,  ad  Imposizione,  come;  gabel- 
lare il  besUaine,  il  vino, re.  » (Id.  c Ugolini) 
« Gabellare.  V.  att.  Sottomettere  atta  gabel- 
lae il  suo  contrario  è Sgabellare,  che  vate 
Liberare  dalla  gabella.  > (Fanfani) 

Io  nou  gabello  carote:  la  Crusca  del  Ma- 
nuzzi  reca  a lettere  d’archi  trionfali  due  be- 
gli esempj  di  Gabellabile  ; uno  del  Celimi 
ed  uno  del  Bellini,  già  riferito  in  due  luoglù 
dal  Bergamini,  e accennalo  dall’Alberti  e dai 
Compilatori  napoletani.  Perciò  questa  voce  , 
tutta  legittima  e paesana  , e per  ogni  conto 
non  gabellabile,  sia  lasciala  passare  da’gabel- 
lotti  del  regno  filologico , come  quella  che 
vale,  nel  senso  proprio,  Che  può  gabellarsi , 
Che  può  sottoporsi  a gabella,  e,  nel  senso 
figurato,  Censurabile , Aon  passabile.  Se  vi 
ha  chi  desidera  vederla  , prima  di  dottoreg- 
giare e seccare  it  mondo,  legga,  sludi,  e la 
vedrà.  Se  noti  che  qui  voglio  pregare  l’ab. 
Manuzzi  e il  Fanfani  a correggere  la  loro 
spiegazione  di  Gabellabile  nel  senso  figurato. 
Non  è,  come  dicono , quella  di  Approvabi- 
le, Ammissibile;  ma  propriamente  il  contra- 
rio , siccome  dimostra  alla  chiara  l’esempio 
del  Bellini,  e siccome  notarono  cento  dodici 
anni  fa  il  Bergamini,  cinquanta  e (tassano  l’Al- 
berti  e ventiline  circa  i Vocaltolaristi  Napo- 
letani: a Gabellabile.  Figuratavi.  Censu- 
rabile, Non  ammissibile,  Non  approvabile  per 
buono  e per  vero  ; detto  dui  farsi  la  bui- 
letta  delle  robe  che  si  estraggono,  perchè 
apparisca  essersi  pagata  la  dogana  , alla 
quale  non  sono  soggette  le  robe  usate,  [Bel- 
lin.  Leti.  3.  » La  negativa  non  nell’esempio 
del  Bellini , che  reco  in  fine , intralciò  per 
avventura  la  mente  de’lessicografì.  Ma  venia- 
mo al  verbo. 

E’  lanciano  anche  qui;  perchè,  quantunque 
le  definizioni  de’  Vocabolarj  sieno  discor- 
di , e’  pur  dovevano  farvi  su  qualche  con- 
siderazione, prima  di  sentenziare  alla  ricisa. 
Io  tengo , attesa  la  maggiore  chiarezza  , col 
Fanfani,  o per  meglio  dire  co’  Vocabolaristi 
di  Bologna  e di  Napoli,  i quali  così  brava- 
mente notano:  <t  Gabellare.  Alt.  Propria- 
mente Sottomettere  alla  gabella ; e il  suo 
contrario  è Sgabellare, che  vale  Liberar  dalla 
gabella.  [Strallo  delle  Porto  di  Firenze,  ec- 
(Fiorenza,  alia  Condotta,  1601)3.  Non  P0^ 
sino  gabellar  bestiame  di  sorte  alcuna  per 
macellare,  ec.  Non  possino  gabellare  Bete  so- 
de, se  non  in  fagottini  di  libbre  Ire;,  e non 
piu.  j)  Vedete  tao' 1 chiarissimi  azzccc&gai> 
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liugli  se  può  dirsi  gabellare  il  bestiame . 
Con  questo  però,  viiuppoui , onorandi  , die 
Razione  non  la  possono  fare  coloro  che  pa- 
gano la  gabella,  ma  quelli  clic  l’impongono, 
e i gabellieri  Le  quali  cose  dovevate  far  con- 
siderare agli  studiosi:  conciossiachè  niuno  è 
si  zoccoli  da  gravar  di  gabella  le  cose  pro- 
prie, le  quali  pur  troppo  per  averle  in  citta 
o per  Irarle  dalla  dogana  dee  sgabellare,  che 
voi  fato  sinonimo  di  gabellare Ah,  ah,  ali. 
Andie  ne’  due  esempj  riferiti  dalla  Crusca  , 
se  meglio  li  aveste  considerali,  o letta  almeno 
l'osservazione  che  fan  sotto  il  primo  i Napo- 
letani, avreste  veduta  la  verità:  eccoli  un  po’ 
più  alla  stesa.  [M.  Vili.  1,  8J.(  In  alcune 
ediz.  80)  ].  I Lombardi  della  Tega  accotono 
gente,  e’I  tiraolio  bolognese  fece  a’ suoi  Bo- 
lognesi, per  avere  danari,  sconvencvoli  gra- 
vezze sopra  l’usate.  Perocché  ogni  mese  vo- 
lea  da  catuno  dc’suoi  sudditi  soldi  cinque  di 
bolognini  per  bocca  di  sale,  e soldi  quattro 
per  macinatura  la  corba  del  grano,  oltre  al- 
l’usata inulenda,  c uer  ogni  tornatura  di  ter- 
ra soldi  venti  di  bolognini  l'anno  sopra  Pat- 
ire gabelle  delle  porli  e del  vino  c dell’allre 
cose  clic  entravano  con  some  e con  carra  , 
che  tutte  erano  gabellate.  ( Qui  anche  vale, 
riirono  benissimo  i Napoletani,  sottoposte  alla 
gabella,  gravale  da  gabella;  e rosi  dicono  il 
bergamini  e il  Herganlini.)  [D.  Ciò.  bell. 
teli.  61.  Guardile  Iddio  Qle  tue  limosino]  da 
ogni  tentazione,  c gloria  vana;  la  quale  ha  in 
usanza  di  porre  agguato  a ogni  buona  opera- 
zione , e gabellare  ogni  cosa  eli’  entra  nella 
città  del  paradiso.  (Anche  gai,  dirò  io,  vale 
propellimi nle,  benché  net  senso  metaforico, 
gravar  di  gabella,  impor  gabella,  e simili. )- 
Nè  dovevano  sfuggire  all’esame  dc'professori 
della  lingua  i 2 e 3 della  Crusca  del  Ma- 
nuzzi,  e il  I del  Suppl.  del  Gherardim;  do- 
v’era  tanto  e d’avanzo  da  raddrizzare  le  idee. 
No  prenderò  soli  due  esempj,  nè  faccia  spe- 
cie che  sieno  nel  senso  figuralo,  che  questo 
non  può  mutare  la  natura  del  proprio.  Ga- 
bellare una  cosa  vale  figurai.  Crederla,  Ap- 
provarla per  buona  e per  vera.  [ Leop. 
Cimimi.  Kiwi  53]  Seppe  questo  dottor  far 
di  maniera  Che  secondo  il  desio  restai  'impa- 
nialo; Gabellatela  pur  perch’ella  è vera.  [Bisc. 
Nola  Maini,  v.  I , H3  , cot-  2D  id- 
eiamo ancora,  udendo  dire  alcuna...  strava- 
gante cosa:  (tarata  non  la  gabello,  0 Que- 
sta non  è da  gabellare!  quasiché,  siccome 
proibita  dalle  leggi,  non  sia  da  introdursi  in 
città , cioè  da  non  ammettersi  nella  nostra 
cadenza. 

Concorre  nell’opiuione  finora  difesa  il  Bet- 
ti, le  cui  parole  porla  il  pregio  di  qui  rife- 
rire. Ma,  per  distrarre  un  tratto  l’amico  let- 
tore da  queste  noje  pedantesche  che  fanno 
morire,  non  posso  tenermi  dai  contargli  una 


storiella  verissima  avvenuta  in  un  paese  d’I- 
talia al  mio  tempo , e me  la  ricorda  la  ma- 
teria di  questo  tema.  Un  tal  Conte,  che  per 
dargli  pure  un  coguome  alla  nobile  chiamerò 
Conte  De  Sues,  come  tirato  che  era  e guitto 
all’usanza  degli  avari,  fatto  ammazzare  in  villa 
un  majal  grasso , per  risparmiar  poche  li- 
re ne  frodò  la  gabella  : in  questo  modo  : 
gettò  addosso  all’  amico  morto  il  proprio 
tabarro , gli  acconciò  al  collo  una  cravat- 
ta con  due  gran  lattugoni  e in  testa  un 
cappello  largo  come  quello  d’uu  Gesuita:  poi 
l’adagiò  con  bel  garbo  nel  miglior  posto  della 
carrozza,  ed  egli  appresso.  Giunto  alle  porle 
della  città  , i gabellotli  fecer  segno  al  coc- 
chiere di  fermarsi  ; ma  l’accorto  gentiluomo 
di  casa  porcina,  fattosi  prestamente  allo  spor- 
tello , per  isgabcllarsi  di  loro  con  un  tratto 
spiritoso  e credibile,  disse  tutto  affannato:  La- 
sciate, la  dateci  andare...  temo  che  sia  ca- 
duta la  goccia  a mio  fratello...  non  parla 
più  ! Sentendo  questa  bubbola  stragrossa  e 
singolare  il  cocchiere  fu  a pii  dito  per  iscop- 
piare,  e balestrarsi  giù  dal  sedile;  ma  data, 
per  non  farsi  scorgere  , una  frustata  ni  ca- 
valli entrò  difilato  in  città,  lasciando  i gabcl- 
lotti  maravigliali  del  caso.  - Ecco  le  parole 
del  Betti:  il  Gabellare.  I due  esemni  regi- 
strali nel  vocab.  della  Crusca  sono  alquanto 
oscuri:  sicché  al  Zanolti  nelle  Giunte  vero- 
nesi, per  due  passi  dello  Strallo  delle  porte 
di  Firenze,  parve  dover  credere  che  gabel- 
lare voglia  dire  Far  pagar  la  gabella  a una 
cosa,  soltomellerla  alla  gabella.  Ed  egli  ha 
ragione , se  anche  noi  non  prendiamo  fallo. 
Ed  ecco  un  esempio  del  Buommattci  che  non 
sembra  significar  altro.  Q Pros.  fior.  pari. 
3,  v,  il,  ficai.  6].  E perciò  calò  quel  gran 
rigoglio,  che  faceva  entrare  il  mal  villano  in 
prosopopea  ; e chi  non  è di  questi  buttagli 
via  , che  tutte  carole  gabellano  , non  se  1 e 
lasciata  ficcar  addentro,  e per  la  buona  der- 
rata se  n’è  potuto  cavar  la  voglia.  L Salviti, 
ià,  pari.  4,  e.  li,  MI.  68].  Che  invidiaè 
questa  mai  ? volere  impoverire  il  mondo  di 
virtuosi,  e non  gabellare  se  non  due  o tre.- 
(Cioè  uon  reputare  preziose  merci  altro  che 
due  o tre  da  essere  sottoposte  a gabella). 

( Questo  modo  l'abbiamo  anche  nel  Giusti, 
e dichiaralo  nella  Spiegazione  delle  noci 
e locuzioni  tratte  dalla  lingua  parlata  ed 
usate  da  lui  per  Supporre  che  alcuno  abbia 
una  tal  qualità  ; come  alle  dogane  il  gabel- 
lotto  designa  la  qualità  della  merce  per  de- 
durre la  misura  del  dazio  che  deve  pagare. 
Talchi  ben  toma  coll’esempio  del  Salumi 
e l'inlerpretazionc  drl  liciti.)  Se  gabella  in- 
fatti (V.  RATTO,  s 2)  è dazio,  come  affer- 
ma la  Crusca  alla  voce  Dazio,  gabellare  vorrà 
ben  dire  daziare  ( se  vi  fosse  mai  questo 

vocabolo)  c'c'i  (icuro;  Y.  addaziare)  cloe 
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Sottomettere  il  dazio,  e riscuotere  la  gabella, 
sarà  lo  stesso  che  riscuotere  il  dazio,  cioè  il 

firezzo  della  cosa  sottoposta  a dazio  o gnbel- 
a.  Nè  altro  signif.  può  avere  il  proverbio 
toscano:  Ilo  preso  a riscuoter  la  gabella  de- 
gl'impacci. Arrogo  quest’  altro  esempio  del 
Bellini,  d’onde  chiaramente  si  trae  che  non 
gabellabile  nel  parlar  toscano  vuoi  dire  noti 
assoggettato  a gabella,  libero  cioè  dal  paga- 
mento d'ogni  gabella.  Si  considerino  le  sue 
parole:  [ÌYos.  fior.  Part.  4,  c.  1,  lett.  91]. 
Quattro  mi  pare  che  ella  mi  significasse  es- 
sere le  principali  cose,  ch’erano  stale  giudi- 
cale nel  consaputo  sonetto  non  gabellabili , 
senza  esser  riconosciute  se  erano  robe  fore- 
stiere e proibite  nel  regno  poetico  , o pur 
legittime  e paesane,  e però  ammesse,  c la- 
sciale passare  da’  gabellieri  di  esso  regno.  » 
Fin  qui  l'illustre  Cav.  Betti  em  ottimo  giudizio. 

Gabinetto.  « Nel  senta  di  piccola  camera,  è 
roce  ammessa  dal  Vocali,  e anche  adopera • 
/«  dal  Parini,  ma  ntuno  degli  antichi  clas- 
sici la  usi.  > 

Pietro  Giordani  nella  sua  lettera  al  Cav. 
Pezzana  sopra  un  luogo  del  l’avila  scrisse  : 
» Vedi  la  parola  Gabinetto  primieramente 
(ch’io  sappia)  recata  ati’Ilnlm  da  questo  scrit- 
tore, che  andò  fanciullo  in  Francia,  e mol- 
t’anni  vi  dimorò  a La  prima  ediz.  dellTslo- 
ria  del  Lavila  fatta  anoor  vivo  fautore  venne 
in  luce  a Venezia  per  Tommaso  Bagiioni 
l’anno  1630,  benché  quell’opera  nobilissima 
fosse  stata  scritta  assai  prima.  Altri  due  scrit- 
tori contemporanei  di  lui  fccer  uso  della  voce 
gabinetto,  onde  mostra  ch’ella  era  comune 
in  Italia  uscente  il  ivi  secolo  o entrante  il 
xvll;  e cosi  ne  ragiona  il  Betti:  s Si  è detto 


(1)  Il  Guarini,  morto  nel  1612,  lasciò  Ine- 
dito questo  suo  trattato  Della  liberti  politici, 
pubblicalo  per  la  prima  volta  dal  dottor  es- 
sine Roggeri  l’anno  1818  in  Venezia.  Se  il 
Retti  in  luogo  di  pubblicarono  avesse  detto 
scrissero,  fors’era  più  esalto. 

(i)  Anche  questa  roce  galleria,  secondo  l’o- 
pinion  comune,  viene  di  fuori,  nè  io  qui  vo’ 
rontradire.  Il  Celllni  che  l’usa  nella  sua  Vi- 
ta dice  eh’  era  come  noi  diremmo  in  Toscana 
lina  loggia,  o si  veramente  un  androne.  Dopo 
Ini  la  usarono  l’ Allegri,  l’autor  dei  Malmen- 
ale, il  Chiabrera,  il  Buonarroti,  il  Dati,  ed 
altri.  Il  Minucci  nelle  note  al  Maim.,  V.  ». 
p.  194,  col.  2,  dice:  ( Gallerìa.  Cosi  In  voce 
straniera  chiamiamo  alcune  Stanze  piene  e a- 
domate  di  galanterie  , e di  cose  singolari  e 
mararigtiose:  quali  stanze  da’Latini  son  dette 
Pinacoteca,  dal  greco  (a),  che  suona  Tabula 
pietà,  e (b)  Luogo  per  riporre  alcuna  cosa. 
E per  altro  Galleria,  voce  militare,  è Specie 
di  fortificazione,  t Anche  il  Giordani  nel  suo 
discorso  intitolato  li  atomi  e la  Crusca  non 
le  fa  buon  viso,  e scrlrc-  < Galleria  è stanza 
lunga:  scttc  a passeggiarvi  ; serve  a tenervi 
pinture  o statue.  Poteva  il  Vocabolario  essere 
più  esano  nel  distinguere:  nè  mal  doveva  tru- 


che primo  fra’nobiii  scrittori  a dar  corso  a 
questa  voce,  resa  oggi  si  necessaria,  sia  stalo 
il  Segneri.  Nulla  v’ha  di  più  falso;  come  di- 
mostrano i seguenti  esempj  di  autori  che  pub- 
blicarono le  loro  opere  prima  di  quelle  del 
famoso  gesuita.  [ Guarini,  Delta  liberti  poli- 
tica , p.  161  , ediz.  ven.  del  Gondoliere, 
1839.  (1)].  Quell’Arcangelo  , per  mia  ie  , 
cito  la  persona  del  tuo  ( non  suo  ) principe 
ha  in  guardia,  quaud’altri  crede  d’esser  piu 
chiuso  e ritirato,  entra  non  solo  no’gabinetti, 
ma  penetra  ancor  nc’cuori.  £ Davila  , Slor. 
lib.  9].  Licenziò  tutti  i familiari,  e restaro- 
no soli  nel  gabinctlo  [l’ediz.  principe  legge 
caèinrtfo],  prima  chiamali  da  Ini,  il  segre- 
tario di  sialo  Bevol  , il  colonnello  Alfonso  , 
ec.  [Tassoni,  Secrh.  2 , 40].  Disitensavale 
poscia  [Mercurio  le  suppliche]  a due  pitali, 
Che  ne’suoi  gabinelti  il  padre  avea  (non  ave- 
va). - Nè  so  se  prima  j o nel  tempo  stesso 
clie  scriveva  il  Segneri,  anche  Carlo  Dali  di- 
ceva neM’Oraz.  per  Cassiano  Dal  Bozzo:  Nè 
meno  stari»  a numerar  le  statue,  le  pitture, 
le  anticaglie  c le  rarità,  che  mercè  delia  li- 
beralità di  lui  si  veggono  c si  ammirano 
ne’gabiuelli  e nelle  piu  celebri  gallerie  (2) 
de’personaggi  grandi  dell’Europa.  » Aggiugni 
a quesli  e a’quattro  citati  nel  Vocali,  l’esem- 
pio del  Bellini,  Buccber.  130:  S’è  fatta  un 
gabinetto  di  sua  mano  Unico  at  mondo  per 
le  gemme  e l’or...  E al  gabinetto  il  resto 
corrisponde  Del  suoquartier,  cli’ò  una  regia 
[ sic]  sovrana. 

Galante.  « rare  il  galante:  è meglio  dire ; Star 

sulla  vita  amorosa.  > 

Oli  1’  eleganze  a voi  caggiono  dallo  cal- 
cagna! I Classici  toscani  vadano  a riporsi. 


durla  per  gazo/Uacio.  Tu  vorresti  che  la  galle- 
ria delle  pitture  si  chiamasse  Pinacoteca-  lo 
non  vorrei  che  senza  necessità  ai  prendessero 
vocaboli  greci,  nè  di  veruna  generazione  stra- 
nieri. Perchè  non  si  potrebbe  dir  quadreria  . 
da  quadro,  che  già  è nostrale  per  dipinto  ? 1 
lo.  e.  credo,  tutti  i galantomini , sono  col 
Giordani  ma  qui  non  vo’tacere  l’opinton  del 
Sorelli,  che  deriva  questa  roce  da  gala,  e va- 
ie, egli  dice,  camera  di  gala,  di  parata.  La 
qual  opinione  conforta  mirabilmente  Paolo 
Abriani  nell'Aggiunta  al  Memoriale  del  Per- 
g omini,  scrivendo:  i Gallerìa.  Luogo  di  Gale, 
cioè  di  ornamenti,  è suppellettili  preziose,  co- 
me la  Galleria  del  serenissimo  Gran  Duca  di 
Toscana.  (Brlgnole,  Hlsi.  Spagn.  lib.  10)  Vale- 
va nna  finestra  allora  tutta  una  casa , già  da 
galeria  d’osiri  superbi  lapezzata.»  (Qui  vera- 
mente importa,  a parer  mio.  non  Luogo,  dia 
Quantità  di  gale.;  Ciò  valga  , se  non  altro , 
per  erudizione,  e per  iscriverla,  se  ciò  fosse, 
con  1 scempio. 


(a)  Pò/ai;, 

(b)  «*».». 
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Merendoni!  Ve's’eran  figure  da  fame  addosso 
i maestri!  La  Crusca  sotto  Fase  nota:  i Fa-| 
re  il  galante.  Amoreggiare.  £ Bern.  Ori.  ! 
I.  2,  57  ].  E fa  il  galante  Con  certe  donne 
e attacca  un  mercato,  i E sotto  Galante  , 

§ in,  torna  al  sicutéra  così:  i Fare  il  ga- 
lante, vale  Fare  lo  zerbino,  il  bello,  l'at- 
tillato.  [Bern.  Ori.  2,  7,  39].  Il  conto  Or- 
lando par  che  sia  ’n  Levante  A far  con  orsi, 
o con  tori  quistione , E là  è innamorato , e 
fa  il  galante.  > Ma  quante  maniere  simili  non 
abbiamo  negli  scrittori  ? Le  tre  sopranotale 
nell'ultima  dichiarazione  della  Crusca,  Fare 

10  spasimalo,  il  grazioso,  il  cascamorto  , 

11  pi  ritoso,  il  sostenuto,  il  borioso,  il  va- 
nerello , e mille  altre  sì  falle:  talché  non 
saprò  mai  capire  come  non  sia  buon  modo 
di  favellare  Fare  il  galante.  Io  non  dico  che 
non  sia  huono  anche  Star  su  la  vita  amo- 
rosa , e meglio  Stare  in  su  l'amore  , su 
l'avvenente,  su  ’l  cortese,  ed  altrettali  forme 
di  dire  tutte  galanti;  ma  buoua  e bella  e na- 
turale ed  usata  è pur  l’altra,  della  quale  ecco 
esempj  più  moderni  , che  ne  provano  I ' uso 
vivo.  [Crusca  in  Cicisbeare].  Donneare,  Va- 
gheggiar Donne,  Fare  il  galante.  [Salvini, 
Annoi.  Perf  Poes.  Murai,  v.  in,  p.  252]. 
(lalantiare.  Dallo  spagnunlo  galanlenr  noi 
Fiorentini  abbiamo  anco  in  oggi  ( V.  Anco 
ed  Oggi)  ritenuta  questa  voce.  Con  vocabolo 
nuovo  si  dice  qui  convenientemente  cicisbeare, 
quasi  dallo  sbearcisi , dallo  strnbearcisi  ; e 
cicisbei,  i galanti , o quei  che  fanno  il  ga- 
lante e’I  servitore  di  dame  (1).  Ma  è voca- 
bolo da  non  si  mettere  iu  nobile  ed  ornata 
scrittura.  Gli  antichi,  dal  provenzale,  dicea- 
no  donneare  , quasi  dameggiare , dicendosi 
allora  donna  quel  die  oggi  si  dice  dama 
( Puno  e l’altro  dal  latino  domina).  (V.  Da- 
ma. )...  Donneare  è voce  antiquata  c disines- 


0)  L'Anonimo  posllllaiorc  delle  Cene  del  La- 
sca sopra  un  codice  della  libreria  Soranzo  de- 
riva Cicisbei  dal  genovese  Ceri  bei > cioè  dal 
gridar  clic  cosi  fanno  In  Genova  I venditori  di 
ccci  su  pe’camt  c per  le  strade.  La  derivazione 
sembra  uu  po’siranciia,  ma  fra  l>  etimologie 
può  slare  ; e d'alu-a  parie  lorna  propriamente 
in  chiave,  dicendosi  per  irouia,  come  nota  an- 
che la  Crusca,  hgli  è un  bel  cere,  cioè  Un  bel- 
limbusto . Lai.  Coma  solum  et  caro.  Ma  lo 
«tesso  Salvini  nelle  noie  al  Malmanille.T.  2,p. 
54S,  riferisce  c par  teucre  un'altra  uplnionc  , 
eh’ e questa:  • Cicisbeare,  mi  dieta  uno  di  Ge- 
nova che  era  voce  tarmata  dal  far  ci  ci  nef- 
l’orecchio.  siccome  fa  colei  o coivi  che  non 
vuole  che  gli  altri  sentano,  s Appostala  tu.  Caso 
i che  ciò  mostra  aperto  uon  essere  II  Salvinl 
com'altri  dicono,  l'autore  di  quelle  postille  del 
codice  Soranzo,  circa  le  quali  ben  a’appone  11 
Manfani  nelle  recente  edizione  delle  Cene  del 
Luce  a carte  v.  (Firenze,  per  F.  Le  Mounier, 
/7(’  “0T*  •>nr  vedi  la  seconda  noia  a facce  91. 

,(*)  Eppure  l'Ufo  teuue  e tiene  denteare  ed 
altre  voci  da  lui  discendenti,  e lasciò  star  gaian. 


ss.  Cicisbeare  voce  ili  poco  inlrodolla,  poco 
leggiadra,  e più  burlesca  che  seria.  Resla  il 
Galantiare,  che  è I iella  , c presa  dallo  spa- 
gnuolo,  pur  si  dice,  e inlcndcsi  (2).  [ Sac- 
cenli,  Capii . sopra  l’ abuso  di  farsi  la  bar- 
ba], 0 si  faccia  i palanti,  e i falimbelli  (2)1 
mostaccio  pulito  e morbi. letto.  Iacinti,  Ado- 
ni, e Narcisi  uovelli:  Si  faccia  ; ma  sentia- 
mone l’ effetto.  [ fallanti,  Poel.  teat.  cani. 
22],  Io  fo  il  gaFaute  ? vo  da  due  matrone 
Non  resto  più  dell’ora  del  dovere,  Nè  vi  si 
parla  die  di  cose  buone.  [Id.  ib.  Noie  al 
Canto  64],  Un  generale  d’85  anni  governa- 
tore d’  una  piazza  sgridava  gli  ufliziali  della 
guarnigione  , perchè  stavan  troppo  a fare  i 
galanti  per  la  città  e faceva»  di  notte  gior- 
no; e dicea  loro  con  gravità:  E questo  forse 
l’esempio  che  vi  do  io?  [Giordani,  Episl. 
v.  vi,  p.  248].  E se  io  avessi  minimamente 
pensalo  male  di  lei , sarei  ima  besliaccia  : 
come  bestia  sarei  se  volessi  fare  il  galan- 
te. [Id.  ib.  v.  vii,  p.  44  ].  Marchetti  mio, 
tu  sei  felice  di  fare  il  galante  colla  bella  Pro- 
penda. [Accenna  a un  discorso  del  Mar- 
chetti intorno  alla  famosa  scullrice  Proper- 
zia  de’ltossi]. 

Galanti  omo.  « Galantuomo,  dire  II  rii.  mod 
per  uomo  onesto  non  si  può  rifiutare  ( sia 
ringraziato  Iddio  ) ; ma  non  tolga  il  luogo 
nelle  scritture  còlie  atte  voci  probo,  uomo 
onorato,  di  lucrilo.  > 

In  primo  luogo  io  credo  che  i galantuo- 
mini possano  enlrar  da  per  tulio;  e che  sie- 
no  scritture  eòlie  quelle  del  Firenzuola,  del 
Berni,  del  Salviati,  dell’Allegri,  del  Buonar- 
roti, e di  lutti  gli  altri  che  ne’propri  scritti 
onorarono  i loro  pari.  Ma  l’illustre  Filologo 
modenese  non  dice  cosi  : c’  dice  nel  primo 
Catalogo  di  Spropositi  che  v Questa  voce  si  è 


tiare  e galanteggiare. che  pur  sembrami  miglior 
del  primo  c più  nostrale:  nmiduc  registrati  dal- 
l’Alherii  e da’Vocabolaristl  napoletani,  ma  ri- 
fluinti  dagli  altri.  (Salvln.  Ann.  Fior.  Buon.  ì, 
*,  4).  Galantiare.  lo  slesso  che  Galanteggia- 
re. (Baldlnuc.  Dee.)  Perchè  egli  era  giovine  ri- 
TRce,  e dei  galantiare  molto  amico.  (Pag. 
Coni.)  Arendo  di  più  II  cicisbeo  a galantiar- 
Anche  II  Mann!  nella  seitima  delle  sue  Le- 
zioni disse:  « SI  scelgano  in  parlando  e in  iscri- 
vendo verbi  esprimenti . propri  , ed  usilati , 
guardandovi  da  quelle  Inezie,  che  si  odono 
soventemente.  Tali  sono  senza  dubbio  Magua- 
re,  per  Mangiare,...  Spandere  I panni,  per  {scio- 
rinare I panni,  Guardare  11  letto  , per  Esseri! 
Infermo,  Scivolare, per  Isdrucciolarc,  GalaaUa- 
rc,  per  Fare  il  galante,  ed  altri  si  fatti.  » lo 
non  diro  qui  se  questi  modi  ripresi  dal  Mannl 
aleno  propriamente  c sempre  da  fuggirsi.  L’a- 
mico lettore  vegga  alle  loro  sedi.  Qui  lo  parole 
del  litologo  fiorentino  valgano  per  galantiare. 
oggi  veramente  dismesso,  c per  un  altro  auto- 
revole esemplo  di  Fare  il  galante. 
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introdotta  fra  noi  nel  senso  d'Uoma  da  bene, 
Onorato,  forse  al  tempo  che  i Galanti  sa- 
ranno stati  uomini  onesti  1 Non  essendo  in 
nostra  balia  l’espellerla,  giovi  almeno  avver- 
tire i giovani  (che  cattivo  grattamento  d’ o- 
recchi  rru  fa  quel  gio-gio  di  giovi  e giova- 
nil)  di  non  raaudarla  ne’temi  gravi,  al  posto 
riservato  pel  merito,  per  la  probità,  per  l’o- 
nore. » Vedete  dunque  eh’  e’  dice  ne’  temi 
gravi,  non  già  ne’cólli:  quest’è  un  altro  par 
di  maniche,  e,  rettoricamente  parlando,  for- 
s'altri  può  tener  con  lui.  Benché  tema  grave 
e nobilissimo  mi  sembri  1’  orazione  di  Carlo 
Dati,  la  qual  comincia  Sempre  fui  di  pernie- 
rò, recitata  innanzi  all’Accademia  della  Cru- 
sca, e dove  si  legge:  c Non  è qui  tempo  di 
replicare  quanto  io  scrissi  in  quel  discorso 
nel  quale  io  già  intesi  mostrare  quanto  cia- 
scun fosse  tenuto  a ben  parlare  e scrivere  la 
propria  lingua  ; ma  dirti  solamente  che  , se 
ogni  galant’  uomo  è obligato  a coltivare  la 
sua  tavella  (V.  coltivahb),  gli  accademici 
della  Crusca  hanno  di  ciò  fare  un  ohiigo 
vie  più  stretto  di  lutti  gli  altri.  « Vero  è che 
qui  galani’  uomo  può  valer  solo,  secondo  la 
spiegazione  del  Minucci,  uomo  di  garbo,  ma 
la  parola  ciò  non  ostante  non  acquista  nè 
perde  gravità  da  orazione!  Dice  P autor  del 
Malmanlile,  Cani.  7,  al.  28: 

Lasciaron  due  figliuoli,  i più  compiti 
Che  ’l  mondo  avesse  mai  sulle  sue  scene; 
Perch’essi  avevan  tutti  i requisiti 
Dovuti  a un  galantuomo  e a un  uom  dabbene. 

Sotto  dove  nota  il  Minucci  : Galantuomo  e 
Uomo  dabbene  si  possono  dire  sinonimi;  ma 
strettamente  galantuomo  vuol  dire  uomo  di 
garbo,  e come  dicono  i Francesi  Onest’ uo- 
mo, e oltre  a ciò  amorevole  ed  alla  mano : 
ed  tomo  dabbene  vuol  dire  Uomo  di  coscien- 
za (V.  coscienzioso)  , Uomo  d’  anima,  e 
che  fa  opere  buone.  Spagn.  Honibre  de  bien . 
L’uno  e l’altro  comprendono  i Greci  colla 
sola  parola  ytaXocr%dyaOoi.  <yà\n  significa  0- 
nesto,  J)t  garbo:  ayados  Buono,  Dabbene.  t> 
II  Salviati  nella  Spina , alt.  5,  se.  9,  dice:  Sei 
tu  quella  buona  persona,  quell’uom  da  bene, 
quel  galantuomo?  - Comunque  sia  , 1’  astiar 
questa  voce  non  ò quasi  quasi  cosa  da  galan- 
tuomo. Guarda  ch’io  m’arrischiassi  mai  a du- 
bilare  della  probità  del  valentuomo  che  la 
stalo  ; ma  dico  che  in  fatto  noi  siam  pure 
oggidì  venuti  in  un  mondaccio,  s’anche  i po- 
chi onorati  e probi  che  ci  sono  no  vorreb- 
bero espellere  i galantuomini!  Cela  est  un 
pcu  fort  ! E pur  troppo  ( io  in’  attento  a 
dirlo  ) da  certi  luoghi  e da  certi  uflìcj  ne 
sono  espulsi  o esclusi , non  d’altro  rei  che 
d’esser  uomini  dabbene  e di  cervello  I For- 


se il  buon  filologo  confuse  la  giovenil  legge- 
rezza coll’onesjà. 

La  qual  voce  mi  riduce  alla  memoria  Pap- 
po* ch’altri  fa  marchio  d’infamia  sopr’anche 
I Onesto  uomo.  Secolo  lagrimevole!  ; onde 
si  vogliono  escludere  gli  onesti  uomini,  gli 
uomini  coscienziosi , i galantuomini  , gli 
uomini  di  genio , e fino  il  senso  comune  l 
Or  via,  siccome  questi  specchi  di  onestà,  di 
bontà  , di  valore  , trovarono  e troveranno 
sempre  chi  li  difese  e li  difenda  , sentia- 
mo come  l’illustre  mio  Gherardini  difese  Po- 
ngalo uomo.  « Dico  di  sì  io:  anche  P onesVuo- 
mo  voi  l’accusate  di  gallicismo?!  Ma  , viva 
il  cielo,  il  vostro  Boccaccio  [G.  3,  N.  3 , 
v.  hi  , p.  91  3 non  disse  forse  ancor  egli  : 
Ecco  onesto  uomo!  è divenuto  andator  di 
notte,  apritor  di  gard<ni,  e salitor  d ’ al- 
beri? K nell'epistola  del  medesimo  Boccac- 
cio a M.  Fr.  Priore  di  S.  Apostolo  non  leg- 
giamo: Non  sempre  ad  onesto  uomo  si  confà 
sparger  quello  che  es*a  verità  ]>at irebbe?  E 
nella  Novella  IO.*  della  quinta  giornata,  v. 
v,  p.  27,  non  dettava  egli:  Ecco  fede  d'o- 
nesta donna?  E pur  quivi  a cart.  231  non 
troviamo:  L’onesta  brigata...  tutta  si  rizzò? 
E la  Crusca  per  dichiarare  in  latino  la  no- 
stra voce  Dabbene,  non  pose  ella  i vocaboli 
Probus,  Bonus,  IIonestus?...  Così  va,  signori 
miei;  anche  Vanesi’ uomo  è in  oggi  tenuto 
reo  di  francesismo  (HI).  - Le  immense  fatiche 
da  me  sostenute  con  lo  studio  continuo  so- 
pra questa  lingua  meritano  che  questo  van- 
taggio  il  cerchi  io  prima  per  me,  come  ogni 
altro  onesto  uomo  farebbe.  {[Cesar.  Leti.  v. 
il,  p.  1 883-  (Oh  vedete  come  anco  il  Cesa- 
ri, tuttoché  arrabbiato  misogallo,  si  compiac- 
cia d’  affratellarsi  con  PAonnét  hommef  ) » 
Così  egli;  ed  io  soggiungo:  E con  un  esem- 
pio del  Cesari  si  cammina  sicuri!  V.  assur- 
dità’. 

Gallerìa.  V.  Gabinetto,  noia  2', 
Gallicismo.  V.  Franceseggiare. 

Gallinaccio,  s Fra  noi  (in  Romagna)  chiamasi 

erroneamente  in  tal  modo  il  pollo  d’india 

che  in  buona  lingua  dicesi  tacchino:  » 

/ 

Come  dunque  l’Albert!,  i Vocabolaristi  di 
Napoli,  Pah.  Manuzzi,  e il  Fanfani,  eli’  è la 
Crusca  maniata,  ne  dénno  sul  mostaccio  que- 
sto tema?  a Gallinaccio.  Sust.  Sorta  di 
uccello  domestico , alquanto  più  grosso  che 
il  gallo,  detto  anche  Pollo  d’india,  e volgar- 
mente Tacchino.  ([Magai.  LettJ  Del  genio  dei 
gallinacci  a battersi  si  trova  egli  altro  testi- 
monio che  quello  di  Pelronio?  » Oli,  viva  il 
cielo,  a chi  dee  credere  lo  scolaro  studioso? 
Questo  non  è buon  insegnare,  ma  una  sem- 
plice comedia  senza  sugo.  Pcrclbè  gli  è ben 
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vero  die  voi  avetu  ragione , ma  bisognava 
provarlo.  E prima  che  ve  lo  provi  io,  vo'farvi 
tremare.  Sentile  che  co sa  ilice  l’ab.  Salvini 
nelle  note  alla  Fiera  del  Buonarroti  £2,  5 , 
7]:  : In  Lomliardia  i polli  d’ India  si  chia- 
mano fitti  ( in  all'un!  luoghi . comi  qui,  gli 
i vero  i pili)  cioè  dipinti;  altrimenti  tacchi- 
ni, cioè  macchiati,  dal  franzese  luche , cioè 
macchia,  t E altrove:  « Turchino  è vocabolo 
della  Romagna,  dove  cosi  chiamano  il  Pollo 
o Gallo  d'india  dalle  macchie  delle  sue  pen- 
ne, che  i Frantesi  dicono  tdches.  s Ah,  ah: 
che  ne  dite  eh  ? Voi  ne  date  una  voce  ro- 
magnola e tratta  dal  framese,  voi:  Dico  di  si 
io;  gallinaccio  erroneamente,  francesemente 
tacchino: 

Di  modo  che  la  cosa  infra  quel  paio 

Dal  galeotto  andava  al  marinaio. 

Ma  veniamo  al  punto,  e lasciamo  ir  le  burle. 
Io  credo  cho  tutti  i sopramentovati  vocabo- 
laristi abbiano  dato  l'un  dietro  l’altro  un  (ulto 
nel  fosso,  e stieno  là , per  valermi  del  poe- 
ta, a springar  forte  con  ambo  le  piote:  Dico 
io  creilo  ; ma  potrebbe  darsi  che  vi  cadessi 
io  solo,  almeno  per  metà;  clic  da  un  lato  , 
come  vedrà  l'amico  lettore  , ho  piena  e in- 
conlrastabil  ragione.  Dico  adunque  che  gli 
onorandi  signori  lessicografi,  a’quali  mi  sber- 
retto e m’inchino,  hanno  confuso  il  gallo  no- 
strano col  pollo  d'india  o tacchino!  Mano  a 
provarlo.  Dall’aggettivo  latino  gallinacea»,  a, 
uni,  viene  l'italiano  gallinaccio : i Latini  l'a- 
doperavano aggettivo  e sostantivo,  sostantivo 
«ai  aggettivo  l'adoperarono  e adoperano  gl'i- 
taliani. Quelli  dicevano  pullus  gallinaccio  , 
gallits  gallinaciut , pio  quo  , scrive  1’  ab. 
Fornellini,  dicilur  et  galliuaceus  absolute  , 
yallinaceum  ornili  ; c se  ne  recano  begli 
erempj.  Questi  dissero  e dicono  uvva  galli- 


li) Gli  annoiaiori  di  queste  tenere  del  Mago- 
Ioni.  cioè  l’ab.  Salvili!  c Pah.  Casoni,  fanno  qui 
1.1  seguente  noia:  « Se  ne  trovano  molti  negli 
< mirili  de’  testimoni  del  batterli  dei  galli  , 
rome  usa  in  Inghilterra  , e Ira  gli  altri  In 
Teocrito  ne’Diuscuri,  nella  battaglia  di  Poi- 
ture  col  ve  de'  Itela  ivi.  Questa  faccenda  dei 
gullt  pugnai  i Tacca  mossa  In  discorso  Enri- 
co Ve IV lon  lunato  d' Inghilterra-.  » Le  parole 
ili  IN  ironie  sono,  come  riferiscono  gli  stessi 
annoiaiori , gallos  pugtwclesimos  duos.  Ma 
eiii  brama  più  larga  erudizione  circa  questo  bat- 
tersi ilei  galli  legga  quauio  ne  reca  de’  Greci 
e do’Latiul  Lodot  ico  Nomilo  net  cupo  viti  del 
libro  secondo  del  suo  lìiaelrtlcon  sire  De  re 
cibaria,  ediz,  4,  cari.  iZS,  Autuerpiae  iuta.  Do- 
ve n’ha  d'ateneo,  d'Khauo  , di  Columclla  , di 
Plinio;  Il  quale  dice  clic  in  Pcrgaiuu  fu  per  Au- 
livo usanza  omnibus  annis  spertaculum  gullo-  j 
rum  publirc  edere,  ccu  glndlatorum : linde  au- 
leta m ns  Iste  in  oraerittm  ceni!.  E Comincila, 
lib.  vili , cap.  2:  Otnisso  lumen  ilio  studio* 
liraerorutn  , gì  i fcrocissimuni  queiuque  ali- 1 


n acce , gallo  gallinaccio,  o gallinaccio  senza 
più,  come  i Latini;  e n’allega  gli  esempj  ot- 
timi la  Crusca.  La  quale  prima  di  quello  del 
Magalotti,  riferito  di  sopra,  porrà  questo  del 
Barloli  [Ve scrii,  par.  p 91,  rdiz.  Mariet- 
ti, 1844]  Diportavasi  il  Santo  [Agostino]  per 
ristoro  della  sanità  stemperatagli  dall’eccessivo 
sludiare  , e gli  venne  voduto  un  sanguinoso 
duello  di  due  gallinacci  per  avventura  riva- 
li. - Veggiamo  adesso  se  il  povero  Magalotti 
intese  parlare  de’galli  o de’ tacchini.  Chi  legge 
o studia  ne  ricorderà  la  bella  lettera  indiriz- 
zala a Motisig.  Leone  Strozzi  , dove  gli  dà 
conio  de’famosi  combattimenti  de’galli  in  In- 
ghilterra e cliè  la  48  • del  secondo  volume 
delle  Lettere  familiari  di  lui  pubblicale  in 
Firenze  dal  Fnbroni  per  le  stampe  del  Cam- 
biagi  l’anno  1769.  A questa  lettera  o descri- 
zione accennano  le  parole  del  Magalotti  rife- 
rite ilall’Alberti;  poiché  nell’altro  libro  di  let- 
tere del  medesimo  stampate  a Firenze  dal 
Manni  l'anno  1736,  in  una  del  l.°  febbrajo 
1706  allo  stesso  Strozzi  , carie  179,  trovo 
questo  cenno  : Abbiamo  dunque  pazienza  , 
dico  in  proposito  de’galli  pugnaci,  e non  par- 
liamo più  di  cose  luterane  per  tutto  questo 
Carnevale.  E in  un'altra  11  allato  allato  do’22 
dello  stesso  mese  ed  anno  , p.  185,  trovo 
l’esempio  de’VncabolarisIi  (che  per  copiare  , 
senza  darsi  altra  cura  d’indicazioni , son  falli 
a posta  ):  Ilei  genio  de’ gallinacci  a battersi 
si  trova  egli  altro  testimonio,  che  quello  di 
Petronio  (I)?  - Fin  qui  panni  d’aver  provalo 
abbastanza  che  l’ inclito  Fiorentino  non  usò 
gallinacci  per  tacchini.  Ma,  corpo  del  mon- 
do!, come  poteva  parlare  de’polli  d’india  Pe- 
tronio Arbitro,  s’  e’  furono  portati  in  Europa 
nel  secolo  svi  (2)?  Oh  , miei  signori  Voca- 
bolaristi , siate  nel  fosso , se  vi  siete,  eh'  io 
non  ve  uè  traggo  no.  Resta  a considerarsi  se 
per  avventura  altri  scrittori  autorevoli  del  se- 


lem  , certaminibus  et  pttgnae  praeparabant; 
non  enim  ccnscmur  instituere  vectiyal  ind u- 
stril  putrUfamilias,  non  rixnsarum  aclum  ta- 
rli star,  cujus  pterumgue  toluin  patrimonium 
pignus  aline,  viri  or  galliuaceus  pgetes  abstu- 
llt.  Ecco  le  moderne  pugne  de’ gallinacci  appo 
gl'inglesi,  od  ceco  te  quivi  grandi  scommesse 
degli  spettatori. 

(4)  Il  pollo  d’india,  eh’  è il  melcagrit  j,  ni  Ir- 
idio di  Ltnnco,  è proprio  ed  originario  dell'A- 
merica settentrionale,  come  iiutauo  olà  ornito- 
logi o 1 naturalisti;  ma  trasportato  sul  far  del 
secolo  xvt,  come  le  galline  di  faraone,  in  Eu- 
ropa \ l’America  non  aveva  ancor  nome  fermo) 
dall’Indù!  occidentali,  di  là  prese  11  nome.  Di- 
cono clic  11  primo  pollo  d'india  mangiato  in 
Praocla  fosse  per  le  nozze  di  Cario  tx  nel  1370; 
ma  tlu  dal  134V  era  conosciuto  in  Inghilterra, 
e nolo  in  Francia  sono  Francesco  primo  , nò 
forse  ignoto  in  Italia.  V.  Hnmusio,  Viaggi,  cc. , 
voi.  3,  p.  sa,  o Buifon,  Hisioirc  naturclic.  toni. 
17.  Dcs  olseauv,  toni.  a. 
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colo  \vi  fi  xvii  o l’uso  del  popolo  toscano 
abbiano  chiamalo  i tacchini  col  nome  di  gal- 
linacci. Io  non  ne  conosco  eseuipj  , e iiiun 
Vocah.  ne  reca;  dacché  l’addollo  del  Maia- 
loni non  tiene,  come  ho  provalo.  Trovo  nel 
Vencroni  < Gallinaccio,  pculel  d'inde,  grog 
coq:  c Dindon,  potile I d’inde,  gallinaccio  , 
gallo  d'  India  » ; ma  qui  non  mi  move  : e 

10  trovo  nel  Vocah.  di  Napoli  dato  per  sino- 
nimo a Pollo  d’india  e Tacchino.  E veramente 
anche  colà  cosi  lo  chiamano,  leggendosi  que- 
ste osservazioni  nel  Dii  del  Tommaseo:  i II 
pollo  d’india  nel  Veneto  chiamasi  dindio, 
e dindia  la  femmina;  nel  Milanese,  pollino: 

11  primo  per  aferesi,  il  secondo  , pare , per 
una  specie  d’ironia  ( il  Ghernrdini  in  Tac- 
cuino dire  che  il  loro  Pollin  è evidente 
scorciatura  di  Pollo  Indo,  cioè  Indiano);  a 
Napoli,  gallo  d’Iudia , gallinaccio  ; in  To- 
scana, lacchino  (ed  anco  (nero,  che  però  non 
genera  tacca),  che  sente  dell’illirico  luenz  , 
se  non  che  questo  corrisponde  meglio  al  suo- 
no che  fa  l’animale  lodato  (1)  : trattandosi 
della  specie,  gioverà  ritenere  pollo  d'india; 
ina  so  in  una  commedia,  in  un’opera  molli- 
ca, cadrà  di  nominare  r=  lesso  di  tacchina, 
brodo  di  tacchina , due  libbre  di  tacchina  , 
un  tacchinotto  , un  lacchinuccio  stento  , un 
tacchinaccio  vecchio,  duro,  alido  , tiglioso  , 
stopposo  = ; il  pollo  d’ India  non  ci  potrà  , 
credo,  enlraro  con  graiia.  » Cosi  egli.  Sic- 
ché valevoli  autorità  né  uso  di  ben  parlanti 
non  v'ha  per  appellarlo  gallinaccio,  che  non 
sarebbe  proprio  e confonderebbe  la  specie. 
Signori  Vocabolaristi,  che  mi  definite  poi 
Torchino  diversamente  da  Gallinaccio,  state 
nel  fosso,  ch’io  non  ve  ne  traggo  ; e se  ve 
ne  riavete,  buttatevi  pur  me,  ch’è  giusto  che 
vi  tomboli  alcuna  volta  anch’io.  Chi  poi  desi- 
derasse sapere  come  si  chiamano  ne’principali 
dialetti  d’Italia  i polli  d’india  legga  l'articolo  di 
Taccuino  nel  Suppl.  del  Ghernrdini;  il  quale 
porta  l’esempio  del  Dati,  cli’è  nella  sua  cica- 
lala sopra  il  Canio  alla  Cuculia  , stampata 
in  fine  delle  lettere  pubblicate  dal  Moreni,  a 
carte  190:  Non  crediate  che  i tacchini,  quan- 
do vennero  di  Calicul, si  dessero  per  le  stra- 
de a dodici  quattrini  la  libbra  (2).  In  altro 
esempio  di  genere  femminino  n'arreca  di  Ciò. 
Targioni  Toiletti  ne’  Viaggi  Qv,  112]  il  Ro- 
binia , ed  uno  del  Manfredi,  f Lett.  liotog. 
v.  4,  p...  ] il  Bergamini.  Di  Gallo  d' indio 
n’  è uno  del  Buonarroti  nella  Crusca  sotto 
Gallo,  e di  Mallo  d’india  l’allegato  più  so- 
pra del  Sabini,  ma  sotto  Taccuino,  non  sotto 


(1}  Agl’Italiani  qucll’incdudito  suo  glou  glou 
glou  b gurguglinrc  o gorgogliare.  In  Toscana 
Il  tacchino,  olire  lacco  , è delio  anche  ludo , 
c lùrla  la  femmina. 

(A)  Il  Hall  segue  ro|»iuione  del  Nomilo  , Uh. 
S,  cap.  in,  dell’opera  supraddiuta  ; dove  par 


Pollo,  in  quella  del  Manuzzi  ; e al  proprio 
dove  nel  Suppl.  del  Gberardini:  al  qual  esem- 
pio s’ antiponga  questo  del  Buommatlei  ( in 
Lett.  Redi,  1825  , p.  239  ):  Sbocconcella 
quella  sfogliata,  assaggia  quel  pasticcio,  spil- 
luuica  quel  pollo  d’india.  - Quando  all'origi- 
ne della  voce  Tacchino,  pensa  il  Borrelli  che 
abbia  torlo  il  Sabini , e la  deriva  dalla  lin- 
gua turca:  in  turco,  dtc’egli,  lang  gallina,  e 
mysyr  tanghi/  gallina  indica.  La  Crusca  de- 
finisce Pollanca,  Pollo  d'india  giovane,  e 
Monti  osserva:  i In  Italia  è gallina  giovane , 
nostrale  e non  d’india,  i Chi  piu  n’ha  più 
ne  metta. 

Gallozza , 

Galoscia. 

L’egregi  filoologo  napolelanosig.Emmamic- 
le  Rocco  cosi  scrive  nel  Suppl.  al  Vocah.  di 
Napoli:  b L'Amati,  citandole  satire  del  Nelli, 
dà  a questa  voce  (gallozza)  il  siguif.  di  Ga- 
loscia, Zoccolo  , Scarpa  , e i Bolognesi  e i 
Napoletani  copiano  la  definizione.  Il  luogo  del 
Nelli  è nella  prima  satira  , p.  14  del  edii. 
di  Londra  ( Livorno ) 1786;  ma  io  creilo  che 
vi  si  parli  ili  Sandali  o Zoccoli  dei  fruii. 
Dopo  pochi  versi  poi  visi  legge:  Alfin  messo 
in  galozza  ogni  rispello,  ec.  Questo  Gaiez- 
za cosi  scritto  manca,  ed  io  non  so  che  vo- 
glia significare  , se  non  vale  lo  slesso  che 
Gallozza:  poiché  in  tal  caso  Mettere  in  gal- 
lozza ogni  risp-tto  varrebbe  Calpestare  ogni 
rispetto  , o simile.  Le  satire  del  Nelli  nel- 
l’edii.  succitata  sono  scorrettissime,  e biso- 
gna andar  cauto  nel  fidarsene,  a Cosi  egli. 
L’autor  Sancsc  parla  quivi  proprio  ile’ zecco- 
lanli  , perchè  dopo  il  verso  sopra  dialo  se- 
gue Tolser  la  veste  i zoccolanti  accorti;  e 
le  parole  indi  poco  discoste  di  frali,  frata- 
glia , fcalana , lo  confermano  Iroppo  alla 
chiara. 

Le  duo  ediz.  di  Venezia,  del  1560  appres- 
so Francesco  Sansovino  et  C.  (che  fu  la  pri- 
ma della  Raccolla  Sansoviana),  e del  1563 
appresso  Nicoli  Bevilacqua  , in  ambedue  le 
quali  questo  luogo  del  Nelli  è a carie  88  , 
leggono  come  la  livornese:  rispese  quella , 
Turba  da  le  gallozze , e messo  in  galozza 
ogni  rispetto.  La  milanese  dc’Classici  italiani 
ha  gallozze  e gallozza,  coll’!  doppia  in  am- 
bo i luoghi.  L’ediz.  principe  di  Venezia  per 
Paulo  Gherardi  1546,  c l’altra  del  1584  non 
ho  potuto  osservare,  e me  ne  duole. 

Comunque  sia,  qui  l'autore  intese  parlar  di 


credere  che  ne  venissero  da  Calcuua!  Quae 
( ads  ) deleda  nu/ier.  dic’egli , LusUnnorum 
dassibus  India  . in  Euro/tam  adeeda  fui I : 
bine  aligulbus  iiatlina  Indica,  v et  Catecù- 

tenti t dieta. 


gamella. 
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roccoli  o sandali , ed  usò  vocabolo  corrente 
a quel  tempo  o nel  suo  dialetto  natio  o in 
altri  ; che  non  è a credere  aver  egli  dato 
corso  pel  primo  a una  voce  significante  cosa 
antica  e comune  come  i zoccoli  de’frati.  An- 
che nel  Dizionario  italiano  e francese  per  M. 
Filippo  Venuti,  ristampato  nel  1614  o Co- 
togni , appresso  Pietro  et  Jacopo  Choveto  , 
trovo  Gallozze  per  Zoccoli , e Galloches  spie- 
gate per  Zoccoli,  Gallozze,  Crespi  (1).  On- 
de che  ve»$a  questa  voce,  gli  è un  fatto  pro- 
valo che  piu  di  tre  secoli  fa  non  era  ignota 
all'Italia.  Nè  con  questo  vo’ dire  che  s’ ado- 
peri come  zoccolo  o soprascarpa , secondo 
i casi  ; ma  la  vo’  mettere  in  considerazione 
agli  studiosi  perchè  la  m’ha  l’aria  dell’altra 
voce  antica  e dismessa  Botlaglie  , cioè  Sti- 
vali, Calzari  di  cuojo:  la  quale , come  ben 
nota  il  Carena  , chi  può  dire  se  gl’  Italiani 
l’abbian  nresa  dai  Francesi,  o questi  da  quel- 
li? Caso  è che  Galoscia  registrò  1’  Alberti 
come  termioe  de'Calzolaj  , e Galoscia  nota- 
no il  Carena  e il  Gherardini:  « Specie  di  so- 
prascarpa, o calzatura  che  va  sopra  le  scarpe 
per  conservarle  asciutte  e nette  dal  fango  ; 
ne  è varia  la  forma , e tiene  del  sandalo  e 
dello  zoccolo.  » Se  dee  credersi  al  Diz.  di 
Trevoux,  che  Galoche  latinizza  gallica  solea, 
par  che  derivi  dal  lat.  Gallicaeì  arum,  o da 
Calones . « Cet  mot,  dicono  que’Vocabolari- 
sti,  vient  de  Gallicae  employe  par  Cicéron 
pour  signifier  une  sorte  de  souliers  , sui- 
vant  Nebrisse,  ha'if  et  Favyn  , citez  par 
Ménage.  D'aulres  le  dérivent  de  Calones 
qui  sont  aussi  des  souliers  doni  Festus  fait 
mention.  » Le  gallicae  erano  propriamente 
una  specie  di  zoccoli  o sandali , genus  cal- 
ceamenti , quo  utebanlur  Galli , et  paula- 
tim  quoque  Romani  adhibuerunt : di  che 
vedi  per  piu  particolari  ed  ampie  notizie  il 
Forcellini.  Se  da  tal  voce  deriva  per  avventu- 
ra la  moderna  Gallozza  o Galoscia,  questa 
volta  è propriamente  da  dire  che  prima  di 
noi  s’infrancesarono  i Latini  1 Tanto  può  l’uso! 

V.  GIACCHETTA. 


G .tmxi. a,  * È voce  ai  tutto  francese,  che  man 
alla  nostra  lingua.  L’Albert!  la  chiama  t< 
mine  marinaresco  , che  signiflca  catino 
legno,  in  cui  si  pone  la  minestra.-  ora  |> 
sano  nello  stesso  slgnir,  i nostri  soldati:  r 
e di  latta,  e non  piu  di  legno.  » 


Dunque  come  si  dee  dire?  Si  può  o non  si 
può  spenderla?  Per  amor  del  cielo  datecene 


uno:  bisogna  pure  che  in  qualche  modo  chta- 
miamv  questo  arnese  militare,  che  non  è pro- 
priamente, com’altri  pretende  , nè  Scodella , 
nè  Ciotola;  e Gavetta,  che  pur  si  propone, 
è termine  marinaresco  anch’esso,  e vale  Piat- 
to di  legno,  ove  mangiano  » marinai  e’sol- 
dati  che  sono  in  un  vascello  o altra  nave, 
nè  in  questo  significato  ne  trovo  esempj  ne- 

?;li  scrittori  italiani.  La  qual  voce  proviene 
orse  dal  lat.  gabatae,  rasa  concaca,  e Aulii  s, 
pulmentariisque.  opta,  a cnvus,  quasi  cavalae, 
Piatto  fondo  da  imbandir  vivande  , non  dalla 
greca  yz/Jxra,  quia  kanc  posteriores  Graeci 
a Romanie  acceperunt,  come  stima  il  Vos- 
sio.  Ed  appunto  dal  lat.  Camelia  deriva  que- 
sta benedetta  Gamella,  cosi  scritta  per  l’usato 
avvicendamento  del  C e del  G ; la  qual  cosa 
gli  stessi  Francesi  confessano,  come  può  ve- 
dersi nel  Diz.  del  Fureliere  e di  Trevoux. 
Camelia  era  a’Latini  Vas  potoria  m , e n’ò 
testimonianza  nel  quarto  de’  Fasti  d’  Ovidio, 
L’uso  moderno  de’Francesi  e degl’italiani  la 
trasportò  a significare  l’arnese , predetto  dei 
soldati,  ed  è cosi  generale  alle  due  nazioni 
quest’uso,  che  i soldati  e’ galantuomini  si  sga- 
nasciano a sentir  ciotola  e scodella.  Il  Du 
Cange  la  deriva  dal  lat.  barbaro  gamelum 
significante  pialto  di  legno : siamo  alle  me- 
desime. O , signori  correttori  e rinnovatori 
della  lingua  italiana,  considerate  un  po’  me- 
glio le  cose  (V.  le  parole  del  Giordani  sotto 
fucile),  datene  voci  equivalenti  migliori  e vi 
saremo  grati;  ma  finché  o non  ne  date,  o ne 
date  ciotole  e scodelle,  noi  stiamo  colla  milizia 
italiana,  che  amiamo  e rispettiamo  più  di  voi 
altri,  e,  in  queste  cose  speciali  d’arti  (notate 
bene)  e attinenti  segnatamente  a quelle  dove 
avemmo  ajuto  d’altronde,  coll’uso  univer- 
sale inveterato,  e per  questa  volta  anche  col 
«g.  Valeriani:  il  quale  , benché  dànni  alla 
forca  ( V.  aggiustare)  tutti  i francesi- 
smi , quand’  anco  venissero  dalle  costole  di 
Dante,  pur  questo,  ch’egli  giudica  tale,  salva 
ed  assolve  ! 

Lo  stesso  avviene  di  Marmitta  ; la  quale 
è d’uso  universale  in  Italia  come  voce  mili- 
tare , alla  quale  mal  potrebbe  trovarsi  equi- 
valente preciso.  Deriva , dice  il  Bullet  sotto 
Btcytta,  da  mar,  cuocere  , e da  mit , ali- 
menti. La  trovo  registrata  anche  in  alcuni 
de’nostri  vecchi  Vocabolari.  H Fanfani  dice: 

* Marmitta.  Vaso  di  rame  stagnato  da  cuo- 
cervi vivande  lesse,  che  ha  forma  di  pento- 
la. Voce  francese,  ma  di  uso  comune:  scritta 


inviai1  ^erardini  nell’Appendice  al  Suppi.  nota 
invece  Caspi,  ed  cccone  l’articolo:  «cospt  sust 
£ ™ no™*  dònno  i Bolognesi  alle  Piauellé 
ni1*?™™!*;  9*°*  Cuspide»,  perché  cuopro- 
KT  de' piedi  (Salvin.  in  Not. 1 

Him.  buri,  del  Borni,  «?.,  ▼.  u,  p.  437,  Cdiz 

Plckard’  Mait  rocaboìaristà 
•oiognese  ne  propone  un'altra  etimologia;  e 


queste  sono  le  sue  parole  , t Cospo,  vuol  dire 
Scarpa  o Pianella  di  legno,  da  cespes  latino, 
Cuspos , quasi  Cespes  cavus.  » ) » 
Che  belli  umori!  Non  c’è  forse  il  Cuspus  della 
bassa  launità,  che  signiflca  Calceus  lignea s ? 
Cosjd  registro  pure  il  Venero»!  per  sandales  , 
patine,  galoches. 

or.  l»S<t  ’f  ! 

• . ...  ir*  “>  1. 
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dal  Clasio  nella  Cicalata  in  lode  dei  gobbi 
L’Ugolini  la  riprende,  e non  senza  ragione.]) 
La  riprendono  anche  il  Lissoni,  1’  A nocchi , 
il  Basi,  il  Bernardoni,  il  Nicolra,  il  Valeria- 
ni;  e suggeriscono  pentola  , pignatta,  cal- 
daja , e l’Azzocchi  pajuolo!  11  Lissoni,  anti- 
co ufficiale  di  cavalleria , da  buono  e valo- 
roso soldato  dice:  Si  lasci  a’ soldati.  Bravol; 
nè  questi  se  la  lasceranuo  tórre  da’  pedanti, 
a’quali  daran  botte  sante.  Il  Valeriani  , che 
difese  gamella , dice  di  marmitta : a Noi  (noi/) 
la  riprovammo  sempre  e la  riproviamo  tutto- 
ra, preferendole,  per  approssimazione  inten- 
diamo non  per  precisione!  , pignatta...  Ma 
se  alcun  mi  objettasse  la  barbara  marmitta 
non  essere  precisamele  nè  pentola , nè  pi- 
gnatta,... che  dovrem  noi  rispondere  a co- 
testui  ? Che  ha  ragione...  Or  conservando, 
come  utensile  , fra  le  milizie  la  barbara  ( e 
dalli  ) marmitta  , e volendone  scomunicato 
il  vocabolo,  mi  si  dica,  non  avendone  noi  al- 
tri, quale  sostituirglisi  ? Io  non  oso  proferir 
giudizio,  non  essendo  da  tanto  (e  l’ha  proffe- 
rito in  gamella!  ),  ma  parmi  di  avere  alman- 
co fatto  intravedere  com’io  opinerei  (cioè  di 
chiamarla  Pignatta).  » Ninno  , che  balordo 
non  sia,  presume  di  far  del  giudice,  ma  una 
modesta  opinione  può  dirsi  , ed  io  la  dico. 
Non  chiamerò  mai  marmitte  le  pentole  nè 
le  caldaje  nè  i laveggi  della  mia  cucina;  ma 
chiamerò  bene,  senza  scrupolo  di  barbareg- 
giare, marmitte  i vasi  dove  cuocouo  la  carne 
e la  minestra  i soldati,  anche  a costo  d’esser 
deriso  dall’oltrasevero  Fanfani  ! Di  grazia,  tor- 
na a veder  le  parole  del  Giordani  riferite 
sotto  focile,  e vedi  generale.  Vedi  anche 
i’Annotator  Piemontese,  voi.  1,  p.  6,  I Fran- 
cesi hanno  marmitte,  gli  Spaguuoli  mar  mi- 
to , gl’  Italiani  marmitta.  Il  Du  Cange  nota 
che  nella  vita  del  B.  Giovanni  Vescovo  di 
Vicenza  havvi  marmi ta  Ecclesiae,  ma  con- 
fessa ignorarne  il  significato:  forte  dignitas ; 
scd  quali s?  Fatcor  me  ignorare. 

..  , . 

Garbo,  add.  « L’ Alberti  hay in  garbo  prrTlno 
di  graio  sapore  o razzente.  Ma  anche  il  tosi. 
Garbo  dicesi  del  vino.  (Dav.  Colt.  161.  E per 
dargli  il  frizzante  (al  vino),  senza  cui  non 
ha  garbo,  ammosta  come  <U  sopra.»  (rocco) 

L’ Alberti  dice  veramente  l’opposto:  « Vino 
garbo , dicesi  Quello  che  ha  dell’aspro,  o del- 
l’acido; ma  è voce  lombarda.  » Anche  que- 
sto non  par  vero,  perchè  l’adoperarono,  co- 
me più  sotto  dimostro  , gli  scrittori  toscani 
del  cinquecento.  Oude  qui  pure  io  credo  che 
i Compilatori  napoletani,  l’ab.  Manuzzi , e il 
Rocco  sieno  cascali  nel  fosso  l’un  sopra  l'al- 
tro, come,  salvo  l’ ultimo , vi  cascarono  per 
Gallinaccio.  Duoimi  di  loro  ma  più  del  Mu- 
ratori che  vi  sdrucciolò  prima  lungo  la  via 
delia  sua  Dissertazione  trentesimaterza.  Po- 


veretto!, mi  vi  butterei  Io  mille  volte  (oltre 
quelle  che  vi  son  caduto)  per  salvar  lui. 
Garbo,  parlandosi  di  vini  e di  frulli,  è l’op- 
wsto  A’abbocrato  o di  dolce.  SI,  Signori:  e 
questa  cosa  la  corresse  già  l’esimio  Gherar- 
dini  nel  Supplì men.  con  questo  breve  tema: 
a Garbo.  Aggeli.  Agro  , Brusco , Lazzo. 
£Voce  registr.  con  questo  valore  anche  dal 
Duez,  dalrOudin,  dal  Veneroni,  dall’  Alber- 
ti. - (Aggiugni  : e dall’Accrescitore  dello  Spi- 
cilegio del  Venuti  , stampato  a Cotogni  nel 
1614)  - Così  del  pomo  granato,  del  dolce 

n’avvieue  il  garbo  , quando  e’  si  fa  nascere 
per  via  di  germoglio.  £Sod.  Arb.  33}.  E di 
qui  nasce  che  le  melagrane  si  fan  garlie  , 
anaffiando  i loro  arbori  spesso.  [ Id.  ib.  3. 
Malvagia  garba.  £ Ricett . fior.  p.  195  , col . 
1.  - Id.  p.  209,  col.  1$  -p.  234,  col.  13.» 
A’quali  s’aggiungano,  tralasciandone  altri  del 
Ricettario  fiorentino,  questi;  de’quali  i primi 
due  sono  riferiti  anche  da’ Napoletani  e da! 
Manuzzi:  Qftim.  buri.  1,  2691-  Uso  il  vili 
garbo,  c l’agresto  mi  piace.  (Cui  piace  Va - 
gresto  , e,  come  dicano  i medici  , il  vino 
stitico , non  può  usare  il  dolce  o di  grato 
sapore.)  £ Ricett . fior.  2703-  Togli  polpa  di 
cotogne  colte  in  vino  odorifero  0 garbo.  [Spe- 
ron.  Leti.  (29  gen.  1575)  3.  Quanto  al  sa- 
por  di  marasche,  guarda  che  non  sia  troppo 
garbo.  [Cecchi,  Com.  v.  11,  p.  422,erfiz.  Le 
Moonier3-  Volete  voi  guarir?  pigliate  adesso 
Un  bicchieri!!  lantin  di  malvagia:...  Ma  to- 
glietela garba.  - Sotto  dove  l’egregio  sig.  Mi- 
lanesi toscano  annota  : a Garbo  , parlandosi 
di  vini,  è il  contrario  di  dolce  0 abboccato.  » 

Dubito  poi  molto  che  nell’esempio  del  Da- 
vanzali allegato  dal  Hocco  la  voce  garbo  si  ri- 
porti, or  diremo,  a bruschezza  0 amarezza; 
a me  pare  che  quivi  non  ha  garbo  significhi 
quel  che  più  compiutamele  si  dice  no»  ha 
garbo  nè  grazia , cioè  non  è piacevole , gra- 
zioso, galante , e simili.  Di  fatto  l’autore  nel 
§ Eli  Vino  dolce , bianco  e vermiglio , co- 
me si  faccia,  di’  è a carte  7 dell’  edizione 
de’Giunti,  Firenze  1622,  e a 497  del  voi.  11 
di  quella  del  Le  Monnier  , ivi  1853  , dice: 
« Por  aver  vin  dolce  vermiglio  poni  vigne  , 
e non  pancate:...  poni  vizati  dolci  e carno- 
si, e alla  bocca  piacevoli,.  . E per  dargli  il 
frizzante,  senza  cui  non  ha  garbo , ammosta 
come  di  sopra  ; ma  imbotta  più  vergine  , si 
che  bolla  parecchi  di  nella  botte.  5)  Parlando 
qui  del  vin  dolce,  non  ha  che  farci  1’  aspri- 
gno 0 il  brusco;  ma  per  aver  garbo  e gra- 
zia convien  ch’e’frizzi  e picchi. 

Avverto  in  fine  il  Fanfani  che  nel  suo  Vo- 
cab.j  sotto  Garbo  sost., ripete,  come  in  Frut- 
to, inutilmente  le  spiegazioni,  a $ 4 aggiunto 
a checchessia,  Buono,  Perfetto.  $ 6.  Di  gar- 
bo , aggiunto  a cosa , Buona , Eccellente,  » 

( Checchessia  qui  da  noi  significa  qualunque 
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rosa,  e a qualunque  cosa  s’aggiunga  garbo , 
n’uscirà  sempre  di'  garbo!  Non  so  se  mi  spie- 
ghi. La  Crusca  notò:  « Di  garbo  , aggiunto 
a checchessia,  vale  Uuono  , Perfetto-  » E i 
Napoletani  n’  allegarono  questo  esempio  del 
Neri,  Arte  vetraria,  1,  22:  Per  far  un’acqua 
marina  di  garbo  e bella.  - Mi  parrebbe  che 
questo  bastasse.  Pardon,  messinirs,  pardon. 

Castigatezza.  « Non  è voce  fin  qui  approvato .» 

L’approvarono  l’Alberti,  il  Parenti,  il  Tra- 
mater,  il  Fanfani,  ed  altri.  Dice  l’ Alberti:  T. 
degli  seri  Itovi  delle  Pelle  Arti.  Squisita  os- 
servanza delle  regole  delibarle.  » osserva  il 
Parenti  nelle  Annotaz.  al  Pizion.  di  Bologna: 
« Pare  che  questa  voce  (ìasligatczza  o Ca- 
stigatezza possa  altresi  convenire  alla  lette- 
ratura, e segnatamente  allo  stile  ed  alla  lin- 
gua, dappoiché  si  è ammesso  Gastigalo  per 
Regolati,  parlando  appunto  delle  qualità  di 
alcuni  idiomi.  » Di  fatto  ben  fece  il  Fanfani 
a mettere  un  e dopo  scrittori  nella  defìni- 
zion  dell’Alberti.  V.  castigato. 

Catta  cieca,  « In  luogo  di  Mosca  cieca,  lo  la- 
scerai  dire  soltanto  a * fanciulli.  » 

Ah,  ah,  ah.  Fanciulli  i Toscani!  Addio, 
ragazzi.  Ah,  ah,  ah.  Fanciullo  l’Alfieri,  che 
lo  nota  a carte  46  delle  sue  Foci  e mudi 
toscani  fiorentinizzando  il  piemontese  Cat  r- 
ba , e fanciullo  il  Fanfani  che  lo  registra  nel 
suo  Vocabolario,  come  fecero  que’fanciulloni 
de’Compilatori  napoletani  con  questo  esempio 
del  Magalotti,  Leti.  20:  I signorini  venivano 
su  a fare  a gatta  ceca  e a nasconnarella  col 
sig.  Lorenzino.  - E benché  quivi  lo  stesso  Ma- 
galotti dica  ch’usa  la  lingua,  onde  nella  prima 
età  diceva  mosca  cieca  e a capo  a nascon- 
dere, tuttavia  nelle  cose  della  lingua  e spe- 
cialmente della  famigliare  hanno  presso  di 
ine  maggiore  autorità  i fanciulli  toscani  che 
j professori  lombardi  o romagnoli  ! TanP  ò : 
tutti  abbiamo  le  nostre  fisime.  Io  non  credo 
erroneo  nè  improprio  lo  scrivere  e il  dire 
Gatta  cicca , e Gatt’  orba , come  diciamo 
comunemente  qui  , e come  registrarono  il 
Duez  e il  Veneroni.  Anche  si  dice  11  giuoco 
della  cieca , e La  cicca  , Chi  ha  bendato 
g1»  occhi;  di  che  vedi  il  Pastor  fido,  alt.  2° 
se.  5,  e att.  3,  se.  1 , 2 , 3 , e gli  antichi 
Dizionarj.  Laonde  questo  giuoco  fanciullesco 

Kb  dirsi,  come  da  gran  tempo  è detto,  nel- 
no  e nell’altro  modo,  cioè  Fare  a mosca 
cieca , o a gatta  cieca , o alla  gatt ’ orba  , 
onde  puoi  vedere  la  descrizione  del  Monosini 
p.  91,  e nelle  note  al  Malmantile  v.  1,  p- 
60,  col.  2.  In  quella  guisa  che  si  dice  pa- 
rimente bene  Fare  a capanniscondere  , o 
Fare  a rimpiattino:  e in  iscritto  tutto  fa- 
migliare e alla  mano  io  non  avrei  nessuno 


scrupolo  d’usare  Fare  a nasconnarella, per  av- 
vicinarmi di  più  al  mio  reggiano  Ffr  l'ascon- 
dróla.  Doli!  io  debbo  parer  un  eretico  a certi 
gravi  e solenni  dottori  : ma  che  fare  ? Son 
nato  con  questo  difetto:  più  che  a loro  vo- 
glio bene  a’fanciulli  e alle  fanciulle,  toscane  ! 
Addio,  ragazzi. 

Cavezza.  V.  Capezza  nell’Appendice,  dove 
aggiungo  esempj  del  Caro  e de!  Machia- 
velli , c alcuno  anche  di  gaiezza  , cosi 
detto  pel  solito  avvicendamento  del  C c 
del  G. 

Generale. 

§ i.  Batter  la  gemer  ile.  t È modo  molto  u- 
salo,  discorrendosi  di  truppe;  ma  vuole  os- 
servarsi. essere  cattiva  traduzione  dal  fran- 
cese, dovendosi  dire  suonare  (corrige  sona- 
re) a raccolta.  » 

5 2.  Nel  generale.  « Nè  meno  dirai  nel  gene- 
rale per  generalmente,  in  generale.  » 

1.  Il  Grassi  sotto  l’articolo  Tamburo  dice: 

« Battute  del  tamburo.  I suoni  diversi  del 
tamburo  coi  quali  vengono  indicate  le  diverse 
fazioni  de’soldali  in  campo  o he’quartieri.  0- • 
gni  battuta  di  tamburo  assume  perciò  una 
particolar  denominazione  , la  quale  è varia 
nelle  varie  milizie,  e mutevole  sempre.  Delle 
antiche  se  ne  troverà  memoria  al  luogo  loro, 
c delle  moderne  accennerò  qui  le  principali, 
attenendomi  invariabilmente  all’uso  toscano 
come  a regola  costante  di  unità  in  tanta  di- 
versità di  dialetti  italiani,  a Cosi  egli , che 
più  sotto  fra  le  battute  pone  = la  Generale, 
chiamata  anticamente  Raccolta.  = Io  non  con- 
trasto die  la  non  sia  tolta  dal  francese  , o 
che  così  non  dicano  anche  i Francesi:  di- 
mando se  oggidì  le  milizie  italiane  dicono  e 
intenderebbero  1’  antico  italiano  classico  So- 
nare a raccolta  o la  raccolta.  Ottima  for- 
ma lingua  rimasta  agli  storici  e ai  gravi  scrit- 
tori, ma  dismessa  affatto  dall’uso  e dalla  mi- 
lizia, che  mutò  o prese  altronde  per  forza 
de’ tempi  e de’  miglioramenti  dell’arte  voci  e 
maniere  proprie  di  favellare.  In  genere  di 
cose  militari  e’convieu  andare  co1  pie’ di  piom- 
bo per  non  farsi  prendere  in  urta  da’maneg- 
giatori  della  durlindana.  Io  confesso  che  vo- 
glio loro  un  ben  matto , un  benaccio  da  ba- 
lie: berrei  fino  con  esso  loro  un  bicchieretto 
in  lor  sanità.  Fors’allri  vorrà  dire  ch’io  sono 
un  po’largoccione,  ricordando  eziandio  quello 
ch’io  n’ho  scritto  sotto  arma  § 2,  bracciofor- 
te, cannoniere,  fucilb,  gamella,  e altrove: 
ma  questi  consideri  bene  grinte  che  sono  i 
soldati,  e negozi  eh’  e’  maneggiano  ! Eh  sì  : 
andate  a dir  loro  queste  cose!  Ligi  alla  di- 
sciplina, vi  squadernano  i loro  libracci,  trovano 
Battere  la  generale , e,  tàcchete,  una  spadata 
0 piattonata.  Cu  cu  I E’  non  son  da  pigliar 
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sodo  gamba  come  i linguaj.  V.  giornata.! 

2.  Nel  generale  non  mi  par  locuzione  da 
condannarsi , ancorché  non  n’abbia  esempj 
a'ia  mano:  ma  dicendosi  pur  bene  AI  gene- 
rale, Per  lo  generale  , non  veggo  ragion 
chiara  nè  forte,  per  cui  debba  essere  erro- 
neo o improprio  Nel  generale.  Nè  credo  che 
la  preposizione  articolata  lo  guasti,  come  non 
ne  guasta  altri  simili,  pula  Net  vero.  Nell'ulti- 
mo , che  pur  si  mutano  in  AW  ultimo  , In 
ultimo.  In  vero.  Insomma  la  mi  pare  una 
pedanteria  sbardeliata.  Appello  a’periti  della 
lingua.  Se  classicamente  si  dice  In  genere 
o Nel  genere,  per  Generalmente,  mi  par  che 
bene  e correttamente  si  possa  anche  dire  e 
scrìvere  In  generale  o Nel  generale. 

Gemmi.  « Cenere,  per  derrata,  biade,  frutti  del 
terreni,  frumento:  voce  non  approvata,  co- 
me notò  il  Bernardoni , e dopo  di  lui  II  Fil. 
mod.  > 

Io  non  lodo  nè  biasimo,  non  assolvo  e non 
condanno.  L’accorto  lettore  ci  pensi  lui.  Dico 
che  nel  predetto  significato  si  usa  da  per  tutto 
in  plurale,  e che  la  difese  l’Annotatore  Pie- 
montese nel  voi.  v,  p.  37  , con  gli  esempj 
delle  tariffe  toscane,  e l’autorità  dei  Vocab. 
di  Napoli.  Dico  che  la  registra  il  Gherardini 
per  Derrate,  Grasce,  Mercanzie,  con  esempj 
toscani  molti  del  Magalotti,  del  Corsini,  del 
Targioni  (Gio.),  del  Laslri,  del  Paoletti.  Dico 
che  l’uso  n’è  da  due  secoli  generale:  ma  non 
vo’dir  altro. 

Generosità5.  < Nel  senso  di  larghezza,  dona- 
tivo, premio  , ec.,  non  i di  buona  lingua. 
Perciò  errato  il  dire ■■  Egli  fece  molte  gene- 
rosità-, cioè  molti  doni,  larghezze,  ec.  > dis- 
soni ) 

Dall’  Alberti  al  Fanfani  inclusive  è notata 
ne’Vocabolarj  questa  voce  nel  signif.  di  Li- 
beralità e di  Dono  con  buoni  esempj  ; ai 
quali  piacenti  unir  questo  del  Magalotti  (Leti, 
publicate  dal  Fabroni  1769,  voi.  1,  p.  20), 
perchè  vi  spicca  più  la  signifteazion  di  lar- 
ghezza come  vuole  il  Dissoni,  e perchè  con- 
giugne i due  termini  di  generosità  e dono, 
rendendo  cosi  più  bella  e vivace  l’espressio- 
ne (ahimè,  che  cosa  ho  dettol),  come  in  al- 
tro proposito  fece  il  Bartoli,  dicendo  talento 
d'ingegno.  Eccoli  l’ esempio:  « Ma  , Cecino 
mio , il  Re  è padrone  di  far  del  suo  quel 
che  vuole:  dico  che  la  pretensione  è un  po’ 
dura  , e che  la  pensione  sfiora  in  parte  la 
generosità  del  dono.  » 

Genesi,  « Sono  nomi  femminili  Apocalissi,  Ge- 
nesi, Gru.  » (Bolsa) 

Non  saprei  dire  che  razzolio  di  ginja  mi 
senta  correre  per  tutta  la  persona  , quando 


m’awengo  in  questo  vero  letterato,  come  lo 
disse  l’amica  Ètruria!  Io  non  posso  spiegar 
la  mia  contentezza  se  non  con  questi  versi 
deile  Laudi  spirituali  del  Bianco  da  Siena 
[Laud.  86,  slr.  10]: 

D’amor  vivisco,  quando  il  benedetto 

Sento  con  gioja  tanta  ; 

Con  lui  m’unisco  per  suo  don  perfetto, 

Che  nel  mio  cor  mi  pianta: 

L’anima  cauta  tratta  per  amore 

Nell’amor  permanente!  - 

Vedete  presunzione  de’ veri  letterati!  E’ non 
vogliono  aver  per  casa  una  grammatichetta , 
un  dizionarietto  da  tre  soldi:  non  voglion 
leggere  gli  scrittori,  e fanno  del  maestro  a- 
gl'Italiani!  L’illustre  professor  Parenti  di  Mo- 
dena sotto  la  voce  accezione  scusa  questo 
vero  letterato  dicendo:  « Bisogna  dire  cho 
il  filologo  (!)  ammonitore  non  abbia  potuto 
osservare  i primi  quaderni  del  novello  Voca- 
bolario [della  Crusca]  o Su  via,  scusiamolo 
anche  noi:  ma  viva  Dio,  la  vecchia  Crusca , 
la  Crusca  vecchia,  la  grammatica  del  Corticel- 
li,  per  passarmi  de’mille  altri  libri  ebe  trat- 
tano di  queste  cose,  gli  scrittori  autorevoli  hi 
opera  di  lingua  non  debbono  forse  esaminarsi 
e studiarsi?  E quivi,  e nella  Teorica  dei  no- 
mi del  Nannucci  [p.  137  e 724],  enei  Sup- 
plim.  del  Gherardini  non  v’ba  gl'insegnamenti 
e gii  esempj  che  questi  nomi  sono  di  gene- 
re comune?  Che  si  dice  Io  Apocalissi  e la 
Apocalissi,  il  Genesi  e la  Genesi , il  Gru 
e la  Gru ? Del  qual  nome  la  sola  Crusca  re- 
ca una  manata  d’ esempj  solenni  al  di  prosa 
come  di  verso  in  genere  mascolino  e fem- 
minino. Povero  Dante! 

E come  i gru  van  cantando  lor  lai  , 

noi  canteremo  quelli  della  tua  lingua.  - Ma 
io  veramente  mi  lagno  a torto  e a peccato. 
Chi  è fra’pari  miei  eh’  abbia  l’ onore  d’ inse- 
gnar la  grammatica  ai  r eri  letterati?  Il  Ghe- 
rardini  nel  Snppl.  avea  detto:  « NB.  nel  plur. 
fa  le  gru  ed  i gru,  le  grueele  grui.  An- 
cora gru  e grue  è voce  di  genere  comma- 
ne, onde  si  dice  la  gru  ed  il  gru,  la  grue 
ed  il  grue;  ma  grua,  gruga , grava  , sono 
sempre  di  genere  femioile.  i Perchè  dunque 
ingannar  gii  studiosi,  che  di  buona  fede  com- 
prano i librettucciacci  Alletterati  veri?  Nel 
decorso  di  questo  mio  dizionario  l’onesto  ed 
accorto  lettore  n’  avrà  visto  e ne  vedrà  ben 
altre  più  singolari,  e spero  che  mi  perdone- 
rà Tamaro  dell’ironia  e lo  sdegno,  giudicando 
se  bo  torlo  o ragione  di  gridare  cb’è  tempo 
oramai  di  finire  per  onore  e vantaggio  de- 
gli studj  italiani  questo  vergognoso  mercato 
di  spropositi  e di  pedanterie.  V.  giorno,  j 3. 
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Gknio.  « Fra  i molti  sensi  ai  quali  si  accomo- 
da questa  parola , non  vi  è quello  con  cui 
si  usa  comunemente  - Uomo  di  genio  - per 
Uomo  granile.  - Genio  per  indole  cper  carat- 
tere può  usarsi  p.  es.  Il  genio  della  lingua; 

K di  genio  piacevole;  avendone  esempj  di 
buoni  autori  nelle  giunte  al  F'ocab.,  quan- 
tunque il  Lissoni  (e  P Azzocchl)  lo  esclu- 
da. » (Ugolini)  « Il  dire  genio  di  una  lingua, 
è modo  francese.  Può  dirsi,  scansando  an- 
che l’altro  modo  indole  della  lingua,  che  ad 
alcuni  non  piace  , può  dirsi,  natura  della 
lingua.  Genio  per  ingegno  , o uomo  di  alto 
ingegno , è giustamente  riprovato  per  voce 
francese  e contraria  alla  natura  della  no- 
stra lingua.  i>  (Fanfani,  Leu.  precett.) 

Qui,  nell'aria,  nel  terreno, 

Chi  lo  sa?  c’è  del  veleno  : 
Buscherato  il  genio  I 

I!  Monti , nel  dialogo  Buon  di  , Malico  , 
disse:  Non  vi  piace  il  gallicismo  Genio  ?... 
Trovatemi  nell’italiano  un  vocabolo  che  equi- 
valga a Ingegno  creatore,  e alla  barba  del 
Magalotti  gli  daremo  bando  perpetuo.  - Il  si- 
mile dico  io,  perchè  non  mi  da  l’animo  di 
scacciare  i Genii  nè  gli  Uomini  di  genio , . 
come  , già  tempo  , li  scacciò  l’ illustrissimo 
sig.  conte  Napione  e li  scaccian  oggi  costoro. 
Che  chimere  son  queste  (uso  le  proprie  parole 
del  Botta  nel  ragionamento  soprala  Vita  di  Sal- 
vator Rosa  scritta  da  Lady  Morgan)  di  volere  ' 
che  gli  uomini  di  genio,  cioè  quelli  che  hanno  j 
mente  creatrice,  siano  tanti  orsi?  - Ohi  questa  è 
bollai  E dovremo  dar  loro  dietro  co’sassi  e le 
pertiche,  affinchè  sgombrino  e cedano  il  luogo 
a voi  altri,  o per  dir  meglio,  a noi  altri  bei 
ceci?  Ma,  lasciando  ir  le  baie,  io  non  voglio 
gettar  l’agresto  negli  occhi:  lo  studioso  dee 
' leggere  e considerare  quello  che  dottamente 
ne  scrivono  il  Tommaseo  nel  Diz.  de’Sinoni- 
mi,  e il  Gherardini  nell’Appendice  alle  gram- 
matiche (p.  375  e 376) , dove  son  anco  e- 
sempj  di  buone  penne.  Riferirne  qui  i luo- 
ghi loro  alla  stesa  non  posso.  Posso  ben  dire 
eh’  io  tengo  in  tutto  e per  tutto  da  loro  , e 
«lai  Monti  e dal  Botta:  co’quali  m’è  più  caro 
• l’errare,  se  ciò  fosse,  ch’esser  lodato  da  qual- 
che moderno  pulimnnte  di  lingua.  Povero  ge- 
nio sempre  punito!  No,  signori:  io  non  sono 
Gingillino , e niuna  strana  Ggura  cantò  alla 
mia  culla: 

Rinnega  il  genio 
Sempre  punito  ; 

Se  pur  desideri 
Morir  vestilo. 

No , signori:  io  morrò  ignudo , ma  noi  rin- 
nego. Voi  , voi  siete  degni  e capaci  di  rin- 
negarlo! Vedi  la  nota  dei  Nannucci  sotto  il 
§ 2 della  mia  Prefazione. 

Quanto  al  Genio  della  lingua , siamo  alle 


medesime.  Perchè  i Francesi  dicono  le  gènte 
d'une  langue  , eccoti  , gridano  i pullulanti 
che  gli  è un  francesismo.  No,  dice  il  Ghe- 
rardini , la  stoltezza  non  fu  mai  più  stolta  ! 
Ma  qui  pure  non  posso  recar  quant’egli  ne 
scrive  nel  luogo  sopradditato.  Quivi  Io  stu- 
dioso ne  vegga  le  ragioni  e gli  esempj.  Dei 
quali  arreco  due  , che  sono  i primi  de’  se- 
guenti, d’ insigni  maestri,  e n’  aggiungo  tre 
d’ insigni  filologi  toscani.  {Crusc.  voi . vi , 
Prefaz.  )>.  2 ( 172S-1738  ) ].  Alcuna  vol- 
ta il  sentimento  metaforico  non  è meno  in 
uso  del  proprio:  e allora  si  sono  i detti  si- 
gnificati confusi:  e talora  l’uso  e il  genio  della 
favella  ha  ottenuto  che  il  luogo  del  proprio 
rimanga  interamente  usurpato  dal  metaforico; 
e in  questo  caso  si  è ciò  comunemente  av- 
vertito in  principio.  [Cesar.  Leti.  v.  u,  p. 
94  3-  II  vero  è che  al  di  d’  oggi  è perduto 
affatto  il  sapore  , il  genio  e ’l  nativo  nitore 
delle  toscane  eleganze.  {Come  mai  Cottimo 
p.  Cesari , con  esempio  del  guale  si  cam- 
mina sicuri,  V.  assordita’!,  avrebbe  si- 
gnificata con  un  francesismo  l'opinion  sua 
circa  la  lingua?  In  vero  la  sarebbe  d'an- 
dare al  jtalio!  ) [Bottar.  Prefaz.  Pist.  Se- 
nec.  p.  16,  ediz.  Silvestri  3-  Acciocché  si 
veda...  qual  fosse  la  lingua  nostra  in  quel 
tempo,  quale  il  suo  genio , e quali  le  pro- 
prietà di  essa.  [Ranni,  Lez.  iv,  p.  86,  ediz. 
princ.  3-  Ed  in  fatti  si  usa  frequentemente 
anche  in  oggi,  per  lo  genio  della  favella  , i 
nomi  proprj  fmienti  in  consonante  ridurli  alla 
terminazione  di  vocale.  ( Anche  il  Manni  nelle 
sue  Lezioni  riprende  voci  e modi  stranie- 
ri; ma  di  questo  non  fa  molto , c insegna- 
va la  purità  della  lingua  toscana!  [Salvili. 
Annotaz.  Perf.  Poes.  Murai,  v.  in,  p.  275, 
ediz.  Class.  Mil.  3-  Per  questo  l’ Ariosto  e 
molti  altri  gloriosi  spiriti  italiani  fecero  grata 
dimora  in  Firenze  , per  apprendere  il  genio 
e l’uso  c’1  maneggio  delle  voci  toscane.-  Con 
tutto  ciò  lo  stesso  Fanfani  nel  suo  Vocab.  dice 
che  Genio  a vale  anche  Indole,  Carattere:  j 
e poi  soggiugne:  a Fu  detto  anche  Genio 
della  lingua^  Indole  della  lingua,  ma  è fran- 
cese affatto.  » Dunque  l’amico,  che  lo  menò 
buono  in  càpite  affermando  che  ve  n’èa  e- 
sempj  dì  buoni  autori  nelle  giunte  al  Fo- 
cab  , n’insegna  un  francesismo!  Dunque  l’a- 
mico stima  buoni  autori  1’  ah.  Salvini  e il 
Magalotti,  de’quali  sono  gli  esempj  recati  dal 
Vocab.!  Quel  Salvini  e quel  Magalotti  tanto 
altrove  da  lui  stesso  disprezzali!  Tutte  cosette 
degne  di  pigliarne  appunto  per  istruzion  mia 
e del  prossimo  , che  amo  da  buon  cristiano 
come  me  stesso. 
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C «NT» sella.  V.  Nomi,  $ 3. 

Genti  Lino,  « P.  et.  • IH  famiglia  gentilizia  , 
di  sangue  . itirpe  gentilizia -nel  tento  di 
nobile,  patrizia  : non  i costrutto  regolare  . 
giacchi  gentilizio,  aggettivo,  non  può  avere 
che  il  tento  latino  gcnuliuus,  cioè  della  fa- 
miglia, dell’agnazione.  » 

Conira  te,  dicevamo  da  ragazzi  nelle  pri- 
me sedotte.  E contro  le  debbo  dire  anche 
oggi  die  non  son  più  ragazzo!  Noterò  pri- 
mieramente che  Gentilizio  vale  anche  Della 
tetta  de’Gentili,  come  registrò  l'ali.  Zanotti 
nella  sua  Crusca  di  Verona.  £ Bocc.  Com. 
1 3,  245]:  Essendo  qui  seminata  la  verità  e- 
vangelica,  e lasciato  da’cittadini  divenuti  cri- 
stiani l’errore  gentilizio , fu  questa  statua  di 
Marte  tratta  dal  detto  tempio.  - In  secondo 
luogo , il  sust.  Gentiligia  o Gentilizia  va- 
lendo Nobiltà  o Jus  ili  nobiltà,  e venendo 
dal  medesimo  fonte  dell' aggeli,  gentilizio, 
starci  ben  su  l'avviso  prima  (l’affermare  che 
questo  non  può  ricevere  in  italiano  che  lo 
stretto  senso  latino.  [ Cron.  d'  Amar.  49]. 
Non  guardarono  a gentiligia,  nè  a ricchezza. 
[Mach.  Stor.  8,  378  ].  Senile  ito  il  conte 
Cimiamo  a Vinegia, _fu  da  loro  onoratissima- 
inente  ricevuto  e donatogli  la  città  [la  citta- 
dinanza] e la  gentiligia  loro.  [Varcò.  Sior. 
I.  1 6,  proprio  sul  fine  ]:  E non  ostante  al- 
cuna di  queste  cose  i signori  Veneziani  con- 
tro la  costituzione  che  hanno,  di  non  conce- 
dere la  gentilizia  a’bastardi,...  fecero  il  signor 
Pier  Luigi  da  Farnese,  con  tutti  i suoi  di- 
scendenti gentiluomo  della  rep.  loro  (1).  -Fi- 
gliuoli , andate  a rilente:  non  oracoìate  : vi 
farete  cuculiar  dai  Toscani,  fra’ quali  diceva 
ier  l’altro  il  Giusti  [ Poet.  p.  47  ] : Se  il 
poetico  artifizio  Non  m’ajuta  a darmi  l’aria 
D’ uno  sbullo  gentilizio,  Colpa  d’anima  ordi- 
naria. - Figlinoli,  vi  farete  cuculiare  ! 

Qui  finivo  l’ articoletto:  ma  dopo  un  anno 
ch’io  lo  scrissi  mi  vennero  innanzi  io  Alcune 
voci  che  si  stimano  erronee  e Ioli  non  tono 
del  Beiti,  che,  dopo  aver  accennato  l’esem- 
pio della  Cronaca  il’ Amaretto  e riferito  quello 
del  Machiavelli,  già  prodotto  da’ Napoletani  , 
dal  Manuzzi  e dal  Gherardini , soggiugne: 
e Cosi  pure  lia  il  Vocab.  gentilezza  por  no- 
billà  con  altro  esempio  della  Cronaca  d’ A- 
marelto.  Ond’è  che  non  errano  , ci  pare  , 
coloro  che  dicono  gentilizio  ( addietl.  ) in 
vece  di  nobile,  a To’  su.  Cosi  parlano  1 ga- 
lantuomini. 

(1)  L’ Alberti,  i Vocabolaristi  di  Napoli,  c Pah. 
Manuzzi  attribuiscono  al  Varchi  l’esempio  d’A- 
marclio  , ripetendolo  sotto  Gentilizia  . cosi 
scritto.  Noti  sarebbe  la  prima  volta  ebe  vii  scrit- 
tori avesser  rubato  un  periodo  o mi  inciso  ad 
altri;  ma  qui  debbo  difendere  il  buon  Varchi, 
clic  nell’ultimo  libro  dello  sue  Storie  non  ha 
le  delle  parole  d>  Amareno , ma  solo  le  alle- 


Cssr.t.  « Il  dir  gesta  al  plurale  è errore,  « 
(Puoi!,  Grani,  p.  tu),  1 Gesta  e tempia,  per 
gesic  e tempie,  no n ton  buone  voci , sebbe- 
ne ad  ogni  poco  ne  usino  molli  tra’moder- 
ni.  s (Parta,  Gram.  p.  13) 

E’son  fuor  dei  viottolo.  Sorta  che  qucslo 
condanne  mi  fanno  ricordare  chi  con  una 
carrata  di  ragioni  e d’esempj  difese  getta  e 
tempia  plurali]  Di  maniera  ette  rido  e tiro 
di  lungo.  Lo  studioso  esamini  la  Teorica  dei 
nomi  del  Nannucci,  e l’Appendice  alle  gram- 
matiche dol  Gherardini  (pag.  514),  se  vuol 
esser  risoluto  della  lingua  e portar  giusta  opi- 
nione dol  merito  de’grammatici. 

Ghette.  « Sorta  di  nienti . uosa;  voce  lolla 
di  pianta  (V.  piante)  dal  francete  guétre , 
e introdotta  fra  noi.  quando  si  spetto  ce- 
demmo sul  fine  del  pattalo  secolo  e sul 
principio  dei  presente  - licvcr  l'onda  del  Po 
gallici  armenti.  - 1 

Li  dice  franchi.  Il  Molossi  fino  dal  1839 
aveva  recato  questi  esempj:  [Band.  Leop. 
(1780)].  Le  ghette  saranno  nere  di  tela  in- 
cerata. [Ih.  (1781)]:  Con  bavero  e parama- 
ni rossi  , con  finimento  di  bottoni  gialli  da 
ghette,  a E’ seguo  con  altri  due  moderni,  un 
de’quali  del  Ilesini.  Ecco  dunque  provalo  che 
la  voce  era  in  Italia  e in  Toscana  prima  della 
calala  dt?  Francesi:  Sentiamo  i dottori  dotti. 
Dice  il  Carena  , seguito  dal  Gherardini  che 
reca  un  esempio  del  Savi  toscano:  « Ghette, 
piar.,  voce  moderna  per  indicare  quel  cal- 
zamento  delle  gambe,  fatto  di  panno,  abbot- 
tonato lungo  la  parte  laterale  esteriore,  e te- 
nuto fermo  da  una  staffa  di  pelle  che  passa 
sotto  la  pianta  della  scarpa , e sul  fiosso  di 
essa  , presso  il  tacco.  Le  ghette  si  portano 
per  lo  più  aopra  le  calze.  Gukttiuk,  pitti  ., 
mezze  ghette  che  vestono  la  sola  parte  infe- 
riore della  gamba.  » Il  Fanfani  cavalca  it 
fosso,  e fa  la  canna;  ponendo:  t È dell’  uso 
comune;  ed  altri  la  riprende  per  sozzo  gal- 
licismo. 3 Ma  pare  che  la  difenda  l’onorando' 
p.  Bresciani  presso  la  fine  dei  suo  primo  dia- 
logo intorno  .Venne  voci  toscane  d'arti,  me- 
stieri e cote  domestiche:  quel  p.  Bresciani, 
al  quale  piovono  dalla  bocca,  dalle  mani  e 
dalle  calcagna  t’eleganze,  I quinci  e quindi, 
i doh!  gli  ohi!,  e simili  galanterie,  come  lo 
grazie  dalle  mani  dei  celesti  a guisa  di  raggi 
e brillamenti  di  lucei  V.  fiuliahk. 

II  Valeriani  scrive:  « Qui  è bene  riferir 
precisamente  quanto  ne  dice  Mariano  d’Aya- 

gate  ita  me.  Accenna  questa  cosa  11  Hocco  nel 
Sappi.  al  Vocab.  dì  Napoli;  ma  lascia  In  asso  , 
e uon  la  corregge.  L’esempio  del  Varclii  era 
slato  accennato,  non  riferito,  colia  semplice  in- 
dicazione del  libro  dal  buon  padre  Bergamini, 
spogliato  da  tulli,  da  nessuno  lodato  o almeno 
ringraziato. 
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la:  s Sopraccalza , Uosa,  e più  giustamente 
Usatto , ovvero  Stivaletto , il  qual  vocabolo 
risponde  al  francese  Rottine  ec.;  ma  YUosa 
risponde  in  vero  alla  Henne  de’Francesi.  s » 
Ma  l’egregio  signor  Molossi  nota  con  miglior 
giudizio:  a È dell’  uso  anche  toscano  ; ed  io 
penso  che  non  dobbiamo  privarcene  nel  dis- 
corso famigliare  , perchè  rende  nettamente 
un  senso  tutto  proprio  e non  equivoco  come 
Stivaletto  che  gii  viene  sostituito.  Altri  di- 
cono Uosa  , eh’  io  non  credo  sia  più  della 
lingua  parlata,  e dubito  che  fosse  di  cuojo. 
Altri  infine  ha  proposto  Sopraccalza , che 
non  è per  mia  fè  sufficiente  , come  ognun 
sentirà.  Io  però  non  insisto;  solo  vi  ripeto  che 
h dell’uso  toscano.  Qui  seguono  gli  esempj 
da  me  riferiti  in  principio. 

Ghiomo.  « Da  un  letterato  lucchese  fu  assi- 
curato il  FU.  mod.,  che  ghiomo,  chiamato 
dal  Fiorentini  gomitolo,  è tuttora  parola 
viva  in  Lucca,  e si  ode  più  spesso  che  go- 
mitolo. Aggiungo  che  le  donne  della  valle 
metaurense , la  quale  confina  per  buon  tratto 
con  la  Toscana , non  usano  che  ghiomo.  » 

Prima  di  tutto  Ghiomo,  iat.  glomus , era 
nella  Crusca  del  Cesari  e del  Manuzzi,  e nel 
Vocali.  di  Napoli  , con  questo  esempio  del 
Buti , Inf.  12:  Gl’ insegnò  che  portasse  un 
ghiomo  di  filo  in  mano,  e legasse  l’uno  capo 
all’entrata.  - In  secondo  luogo  è registrato  due 
volte,  p.  49  e 85,  nell’  Onomasticnm  itali- 
co-latinum  di  Giuseppe  Lorenzi  in  fine  alla 
sua  Amalthea  onomastica ; nè  solo  ghiomo , 
ina  ghiometto.  Questa  voce  l’ho  intesa  anch’io 
in  quel  di  Sarzana.  Il  marchio  di  F.  A.  ri- 
fattole in  fronte  dal  Fanfani  è da  tiranno. 
Giuoco  per  lo  ben  di  me  con  chi  che  sia 
che  l’odierna  Crusca  leverà  quel  marchio. 
Quel  letterato  lucchese  è detto  vero  fior  di 
dottrina  e di  cortesia  dal  Parenti,  e giuoco 
nnche  qui  che  quel  letterato  è il  Fornaciari. 
Il  Parenti,  Eserc.  xi,  conchiude  con  queste 
vere  ed  assennate  parole  : « Sempre  toma 
vero  che  teniam  per  sepolti  molti  vocaboli, 
scomparsi  dalle  scritture , i quali  tuttavia  si 
trasmettono  di  bocca  in  bocca  nella  favella 
del  popolo.  » 

Giacchetta,  « Dal  frane.  Jaquettc,  si  usa  vol- 
garmente per  esprimere  Quella  specie  di 
farsetto  corto  e stretto  somigliante  al  cor- 
setto donnesco.  In  vece  Corsetto.  » (Ni- 
cotra.  « Il  vero  vocabolo  ricevuto  , per  chi 
voglia  fuggire  questo  gallicismo  , e casac- 
ca. » ( valcriani) 

Innanzi  ch’io  mi  dimentichi,  vedi  corset- 
to, e di’  se  risponde  a Giacchetta!  Lo  stesso 
sig.  Nicotra  rifiutò  la  voce  Corsè,  e ne  diede 
Jlnsto!  Qui  poi  ne  dà  Corsetto!  Va,  fatti  poi 
beffe!  Il  sig.  Valeriani  però  scrive  che  « tanto 
è l’uso  di  giacchetta,  che  non  sapremmo  co- 


me diradicamelo  da  tutta  l’Italia.  * Giacchet- 
ta e Giacchettino  notò  nella  sua  Proposta  il 
Tommaseo,  e Giacchetta  registrano  il  Carena 
e il  Fanfani;  il  quale  dice  cosi:  « Giacchet- 
ta. S.  f.  Veste  larga  e ordinaria  con  ma- 
niche e senza  falde,  la  quale  cuopre  solo  la 
vita.  Cronaca  di  Ranieri  Sardo , secolo  xr; 
ed  è di  uso  comune.  » Ecco  l’abbominevoie 
gallicismo  del  xv  secolo!  Non  è questo  l’i- 
dentico caso  di  Gallozza?  S’io  dicessi  sotto 
questa  voce  -Satire  di  Pietro  Nelli  sancte, 
secolo  xvi;  ed  è di  uso  comune  - , che  cosa 
potrebbe  dirmi  il  Fanfani?  Appello  al  mio 
lettor  giudizioso.  In  quanto  a Casacca , ec- 
cotone  la  definizione  del  Carena  , la  quale 
getta  come  quella  della  Crusca  e del  Faufa- 
ni  , toscani  giudici  competenti:  « Casacca  , 
Giubbone , sorta  di  farsetto , i cui  quarti  o 
falde  hanno  maggiore  lunghezza  che  nel  far- 
setto, e minore  che  nella  giubba,  a Dunque, 
come  ognun  vede  e sa,  casacca  non  rispon- 
de a giacchetta!  Figliuoli,  voltate  casacca. 

Giacomo.  « Allorché  le  gambe  o per  infermità 

0 per  lungo  cammino  o per  subita  paura 
* mal  ci  reggono  e ci  si  spiegan  sotto,  siam 

soliti  dire  che  fanno  Giacomo  Giacomo.  Di- 
conto  anche  i Toscani.  Non  può  più  respirar, 
suda  c si  affanna , Gii  fan  giacomo  giacomo 

1 talloni.  ( talli , Eneide  trav.  c.  ix.  ) È uno 
scherzo  etimologico  che  dalla  bocca  di  qual- 
che erudito  passò  già  in  quella  del  popolo, 
come  si  legge  nel  Vocabolista  Bolognese  che 
è un  libretto  stampato  nel  1660  (quanta  bon- 
tà!) stante  che  Giacomo  o Jacob  in  lingua 
ebraica  significhi  Sopplantatore,  cioè  chi  dia 
ad  altri  il  gambetto.  E veramente  le  gambe 
mal  ferme  sono  soppiantatrici  l’una  all'al- 
tra, facendosi  vicendevole  intoppo.  » (Il  fieg- 
gianello,  n.  ì.) 

Finocchi!, gli  è dotto  il  signorino! Ma  seia 
frase  .Fare  ad  uno  le  gambe  o » talloni  giaco- 
mo giacomo  o jacomo  jacomo  (la  quale  quel 
povero  scolare  latinizzò  Faciunt  mihi  entra 
jacobum)  ne  derivi  proprio  dall’ebraico,  la- 
scerò  giudicarlo  agli  eruditi.  Osserverò  qui 
due  cosette  a edificazione  del  prossimo.  Que- 
sto mio  Reggianello  , già  famoso  nelle  pre- 
senti carte  ( V.  appisolarsi,  aschf.ro,  as- 
solare, CAMERA,  CAPO,  cataletto,  FRA- 
STÀGLI, nella  nota,  ec.),  scrivendo  diconlo 
anche  i Toscani  , e citando  due  versi  del 
Lalli,  ne  dà  per  toscano  il  Lalli  alla  chiara; 
perchè  ciascuno  aspetta  ch’egli  confermi  con 
toscano  esempio  l’asserzion  sua.  La  cosa  mi 
par  tanto  logica,  che  l’accorto  lettore  (metto 
su  pegno  ) l’avrà  intesa  aneli’  egli  così.  Ma 
Giambattista  Lalli  è di  Norcia,  e non  tosca- 
no! Sicché  l’illustre  Reggianello  ne  ingannò 
i Reggiani-,  se  pur  lo  lessero.  D’ altra  parte 
l’esempio  non  è fedele:  l’ autore  nell’  ultima 
stanza  dal  Canto  nono  dice  proprio  Gli  fan 
Jacomo , Jacomo  i talloni,  come  legge  l’ediz. 
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principe  di  Roma  del  1633,  e quella  di  Ve- 
nata del  1635.  Se  ne  voleva  addurre  une- 
sempio  torcano,  poterà  prenderlo  dal  Gherar- 
dini  sotto  Jacomo,  ed  è questo  del  Moniglia, 
[ftze*.  dram.  v.  m,  p.  198  (non  212)]-  Ohi- 
mè, le  gambe  Mi  fann’  Jacomo  Jacomo;  ho  ’1 
sudore, L’ansima,  e’I  batticuore.  - La  qual  ma- 
niera s’  accosta  di  più  alla  nostra  pronunzia 
reggiana  di  Jdchem,  per  Giacomo,  c al  pie- 
no della  frase:  El  gami  em  fam  jdchem  , 
jdchem  o più  spesso  jacma  jarma,  cioè  Le 
gambe  mi  fanno  jacomo  jacomo,  come  disse 
la  Simona,  mia  serra,  nella  Commediola  sotto 
bollire,  a carte  169,  col.  2,  di  questo  li- 
bro. S’altri,  fuori  dello  stile  famigliare,  o per 
altri  riguardi,  suole  usar  modo  più  nobile  , 
dica  come  il  Salviali  nel  Granchio,  alt.  3, 
se.  I:  Slu  sapessi,  Granchio,  come  (e  gambe 
or  mi  si  ripiegano  sotto!  - E quivi , att.  5 , 
se.  3,  due  volte. 

Giammai.  V.  Mai. 

Cicavtf.  < È sempre  eoli.,  aggettivo  nonmal ,» 

(Ugolini)  • L'Ugolini  rifiuta  un  modo  usila- 

tisiimo  anco  fra'  Toscani,  t (Valerlani) 

I Vocabolaristi  di  Napoli  Io  notano  sustan- 
tivo  ed  aggettivo,  e recano , come  I'  Alberti 
e il  Manuzzi,  questo  esempio  del  Redi,  Leti  : 
Un  villano  di  Calci  ha  portato  a vendere  un 
sacco  di  ghiri  vivi.  Ne  ho  osservati  molti  in- 
sieme con  certi  topi  giganti  che  si  trovano 
in  questa  benedetta  Pisa.  - Ai  Toscani  la 
seutenza. 

Giocoforza.  < Gtuocoforza  per  Decessili  , ag. 

Gli  fu  giocoforza  T ubbidire,  i voce  erra- 
ta. > ( Basi  ) 

Ne  borbottò  anche  il  Parenti  nel  iv  Cata- 
logo di  spropositi,  dicendo:  i Bizzarra  dizio- 
ne, della  quale  non  fu  dato  o non  ci  rima- 
ne esempio  anteriore  a’cinquecentisti.  Indica 
necessiti.  Per  quanto  aver  possa  qualche  volta 
una  singolare  espressione,  l'orecchio  ben  or- 
ganizzato non  la  sentirebbe  troppo  volentieri 
in  grave  ragionamento.  Ec.  » Di  questa  for- 
ma di  dire  Essere  giocoforza  o il  giocofor- 
za, o Essere  giuoco  forza  , n’  allega  sei  e- 
setnpj  la  Crusca  in  Giocoforza  e Giuocofor- 
2a  : ciò  sono  del  Borghini  , del  Firenzuola , 
del  Varchi,  dei  Buonarroti,  dell’Allegri,  tutti 
toscani.  Ed  altri  tra  dello  stesso  Borghini , 
dov’ è usato  a modo  di  sust.  in.,  con  l’ac- 
compagnamento dell’articolo,  n’arreca  il  Ghe- 
rardini:  ai  quali  aggiugni  quest'altro  dei  De- 
putati, cioè  forse  dello  stesso  Borghini,  nella 
toro  Conclusione:  E se  seguitassero  i mede- 
simi modi,  ci  sarchile  per  avventura  un  giorno 
il  giuocoforxa  [di  scoprir  l’ignoranza  c ribat- 
tere il  troppo  ardire  di  alcuni.  - Nè  più  uè  • 


meno  di  quel  ch’è  avvenuto  a me].  - I Voca- 
bolaristi spiegano:  Come  se  si  dicesse:  È un 
giuoco  che  forza  e costrigne.  Io  davvero  non 
so  come  possa  riprendersi  questa  maniera 
classica  di  favellare.  Dio  perdoni  alla  buo- 
n’anima del  Basi. 

Giornaliero  , sost.  > Giornaliero  dice  l'Ugoli- 
ni, ma  i Lessici  non  hanno  che  Giornaliere 
in  questo  significalo  ( d'  Operaio  clic  lavora 
a giornata).  > ( Valerlani) 

Molli  nomi  ha  la  lingua  italiana  che  scendono 
egualmente  bene  in  ere  e in  ero  ,comc  giar- 
diniere e giardiniera,  e cento  altri.  Laonde  se 
i lessici  non  hanno  questo,  ne  hanno  lanti  altri 
da  fargli  spalla,  ch’e  un  nuvolo.  D’altra  parie 
tutti  i Vocab.  portano  un  solo  esempio  del 
Scgneri  in  plurale  , che  non  fa  niuna  forza 
per  l’uscita  del  singolare.  Anzi  l’instancabile 
Bergamini,  onde  tutti  lo  trassero,  nota  a let- 
tere d’archi  trionfali  Giornaliero,  sost.  Dire- 
te: l’uso  toscano  ha  giornaliere.  Nod  m’op- 
pougo,  e venero  quell’uso:  ma  niun  toscano 
può  chiamare  errore  nè  fuor  di  chiave  l’al- 
tra terminazione.  E il  Bellini  disse  foriero 
per  foriere  (V.  oiran  colare  ).  Insomma  , 
eccone  esempio  di  scrittor  puro  ed  eleganle, 
mandalo  da  me  veni’ anni  fa  a’  Vocabolaristi 
di  Napoli  per  le  giunle  (che  non  si  stampa- 
rono ) , e riferito  anche  dal  Beiti.  [ Malfci 
Giamp.  Vit.  xvil.  Conf.,  Vit.  s.  Malarh. 
eap.  7 , p.  8 , col.  2 , ediz.  di  Bergamo  , 
1746  ] Sicché  il  giornaliero  si  levò  subito 
belo  e gagliardo.  ( Cosi  leggono  l’ediz.  mi- 
lanese del  Manini,  1820,  ch'ebbe  soli’ oc- 
chio anche  la  romana  del  1601,  e così  la 
romana  del  Gigli  , 1843). 

Giornata.  « Giornata  campale:  il  Machiavelli 
citato  dai  Tommaseo  ( alta  voce  Battaglia  ) 
dice  che  a'suoi  tempi  le  zuffe  campali  chia- 
mavansi  con  vocabolo  francese  giornata,  e 
dagl'  Italiani  ratti  d<  armi:  questo  modo  di 
dire  però  ( V.  però  ) è ora  uno  di  que’pochi 
francesismi  usali  anche  da'buonl  scrittori. s 

Il  luogo  del  Machiavelli  , citato  dal  Tom- 
maseo , si  trova  anche  nella  Crusca,  con  al- 
tri esempj  del  Giambuliari  e del  Davanzali  ! 
E presentar  la  giornata  ha  il  Giannolli.  Ma 
se  Giornata  e Fare  giornata  , in  termine 
militare,  è francesismo,  perchè  non  debb'es- 
sere  Giorno  e Fare  il  giorno,  nello  stesso 
significato  j usati  nel  dugenlo  e nel  trecento 
dal  Malispmi  e da  Gio.  Villani?  Vedete  vec- 
chiaia di  francesismi!  Non  vi  smagate,  figliuo- 
li ; ma  scaponitevi.  Tutte  ie  lingue  umane  e 
nell’incamarsi  e nell’  adomarsi , in  quel  che 
attiene  spezialmente  alle  arti,  si  sono  giovate 
a vicenda;  e dopo  tre  o cinque  secoli  elio  voci 
o maniere  aliene  corrono  in  una  nazione,  l’ap- 
pellarle  forestierismi , a casa  mia  gli  è.... 
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ma  nul  vo’dire.  noverale  piuttosto  notare  co- 
inè quelle  barbe  fiorentine  del  cinquecento, 
che  della  lingua  fur  custodi  e maestre,  non 
ebbero  scrupolo  di  dar  corso  ne’proprj  scritti 
a un  modo  di  dire  straniero  in  genere  di 
guerra  E voi  altri  vorreste  ch’io  me  la  pren- 
dessi co’soldali?  Voi  aspettate  il  corvo.  V.  GE- 
NERALE, $4. 

Giorno. 

S I.  « Ctonio  (lume  del).  Vedi  Lume  del  giorno.» 
§ 2.  < Veliere  o porre  a giorno.  In  luogo  d‘ In- 
formare, è costrutto  condannato  giustamen- 
le  dal  Ceoan . » ( Tutti  ) 

5 3.  « Punta  del  giorno , in  luogo  dello  spun- 
lar  del  giorno  re.,  è un  traslato  ardito  tan- 
to»,  è centra  il  medesimo  primo  fare  del  di. 
che  non  è voluto 1 ricevere  da'buoni  scritto- 
ri. » (l.lssoni)  » È maniera  falsa.  » ( Alloc- 
chi) I i\on  può  dirsi.  » ( Bolza) 

§ 1.  Ilo  cercato  lume  una  grossa  settima- 
na , ma  non  ne  ho  veduto  spiraglio.  Nolte 
chiusa.  Aneli’  esso  sarà  ito  a far  le  brighe  ! 
V.  hkiua.  Questa  è la  più  bella  burla  che 
a certi  libri  possa  mai  fare  il  lume ! E’  si  na- 
sconde, retrògrada,  intana. 

§ 2.  Che  l’onorando  p.  Cesari  e’sozj  con- 
dannino giustamente  Mettere  a giorno  o in 
giorno,  per  Informare  , noi  crédo  ancora. 
K modo  del  parlar  famigliare , e molto  so- 
migliante a questi  altri  toscani  d’uso  comune 
Essere  al  giorno,  per  Conoscere,  e Tenersi 
in  giorno,  cioè  delle  rose  che  seguono,  no- 
tali dal  Tommaseo  nella  sua  Proposta;  e Ri- 
m elitre  alcuno  in  giorno, per  Informarlo. 
Dargli  chiara  notizia,  o Fargli  veder  lume 
in  un  affare,  registralo  con  csempj  toscani  dal 
Gberartlini.  bài  eccone  i due  §5 , che  sono 
il  IP  e 18°  di  Giorno:  a Rimettere  a’cuno 
in  giorno.  - Quando  alcuno  sente  da  qualche 
persona  raccontarsi  molti  fatti  c molte  sto- 
rielle che  seguono  alla  giornata , e che  egli 
non  sapeva,  suol  dire:  Il  tale  m'ha  rimesso 
in  giorno;  Non  ci  voleva  altro  che  lui  per 
rimettermi  in  giorno  [cioè  ]>er  informarme- 
ne, per  darmene  chiara  notizia],  [ Martini , 
Orai,  in  Baldov.  Chi  insorte,  er.,  p.  172].- 
E,  Rimettere  alcuno  in  giorno,  vale  anche 
Fargli  veder  lume  in  un  affare.  V’ho  fin  qui 
comportata  Per  rimettervi  in  giorno;  Ma  ve- 
dendo che  via  Getto  il  sapone  e il  ranno  , 
Andate  col  mal  anno  Che  il  diavolo  vi  dia, 
Né  mi  state  a far  più  quest’  uggia  intor- 
no. [Baldov.  Chi  la  sorte,  re.,  a.  2,  5,  11, 
p.  50].  a Cosi  egli.  Giuseppe  Giusti,  Poes. 
p.  212  , disse:  Fa  di  tenerlo  in  giorno  , e 
raccapcm  La  chiacchiera , la  braca , il  fat- 
tarello. Cesare  Guasti,  Accademico  della  Cru- 
sca e buono  e bravo  Toscano  , scrisse  leste 
nulla  nuora  serie  dell’Archivio  storico  italia- 
no, toni,  il  , p.  223:  Filologo  profondo  lo 


'asserirono  [il  Mezzofanti  ] il  Correa  e il  In- 
coia, come  l'ebbcr  (rovaio  al  giorno  di  tutti 
i più  insigni  lavori  filologi  d’iugbiltena,  Fran- 
cia e Germania.  - Laonde  io  non  posso  con- 
venir con  la  turba,  ma  le  stimo  forme  di 
favellare  non  erronee  nè  forestiere,  e al  fa- 
migliare linguaggio  accomodate , tolte  con  ra- 
gionevol  metafora  dalla  luce  e chiarezza  del 
giorno,  per  opposto  alle  altre  Essere  o Tro- 
varsi all'  oscuro  o al  bujo  di  o in  che  che 
sia,  e simili,  per  Aon  atwrne  notizia.  Non 
esserne  informato.  V.  osculo. 

S 3.  La  punta  del  giorno  svelerà,  rischia- 
rerà la  dottrina  de’nostri  («limanti,  e segna- 
tamente quella  de'uen'  letterati  (V.  Glassi)! 
Il  Vocab.  di  Napoli  e la  Crusca  del  Vammi 
avevano  già  , chi  più  chi  meno  , questo  §: 
i Atta  punta  del  giorno,  vale  Al  primo  ap- 
parire dell'alba.  [Benv.  Celi.  Vii.  171,  ediz. 
Colonia].  Venuto  poi  la  mattina  seguente,... 
io  mi  ero  risenlito  alla  punta  del  giorno,  in- 
nanzi al  levar  del  sole  quasi  un’ora.  [Bart. 
Star.  II.  I.  3,  c.  2],  Avvegnaché  pur  ce- 
lebrato che  aveva  (V.  fare)  il  divin  sacrilì- 
cio  alla  punta  del  giorno,  si  ponesse  a udir 
confessioni  per  tutto  il  di,  re.  s 11  Gherar- 
dini  poi  si  nelle  Voci  e Maniere  e si  nel  Sup- 
plim.,  ponendo  per  tema  del  $ La  punta 
del  giorno  o del  dì,  n’aggiunse  Ire  nuovi  e- 
sempj  di  Ciò.  Villani  e del  Corsini;  de’quali 
allego  il  primo.  [Vili.  G.  I.  12,  c.  47;  t. 
vii,  p.  121,  ri Ite.  fior,  pei  Magheri,  1823]. 
E cosi  a piedi  assalirono  la  della  oste  una 
mattina  alla  punta  dei  giorno.  - Ma  quivi , 
nelle  delle  sue  Voci  e Maniere,  prepone  agli 
esempj  queste  formali  prole,  ch’io  riferisco 
a onore  de’linguaj  ; figliuoli,  attenti:  £ Qual- 
che |>edantc,  die  sol  si  pasce  di  crusca  [no, 
no,  O’hcrardini  mio  curo;  non  si  pasce  nè 
pur  di  crusca!  ],  prelende  che  lutti  i buoni 
scrittori  abbiano  sempre  fuggita  questa  locu- 
zione. Gli  esempj  che  ne  addurremo,  faran- 
no testimonianza  ch’esso  pedante,  dalla  cru- 
sca in  fuori,  non  gustò  mai  nessun  altro  ali- 
mento. » Queste  parole  mi  faranno  perdonare 
presso  i discreti  quelle  ch’io  bo  scritto  sotto 
genesi . 11  Fanfaui  volta  le  punte  a tutti,  nè 
fiala  di  questa  locuzione  frauzese!  La  poinle 
du  jour!  Balli 

Giramondo. 

La  trovo  nelle  mie  schede  come  voce  ri- 
presa, ma  non  ho  notato  da  chi  nè  dove. 
Forse  l’avrò  vista  in  qualche  giornale.  A me 
non  par  cerio  bruita  voce,  ma  di  forma  tutta 
italiana.  L’usò  nel  secolo  ivi  il  Paoigarola, 
come  noia  il  Bergamini:  ed  oggi  è registrata 
dal  Fanfani,  come  Foce  dell'  uso.  Vale  (ti- 
rovago, Vagabondo. 
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Girandolane,  « Significa  soltanto  fantastica- 
re, inventare  (bozze  stempiate,  come  fato  voi 
altri  ),  e non  andare  vagando,  andare  a gi- 
rone , come  si  usa  comunemente  Fuggi  an- 
che girovagare,  che  non  è ammesso  dal  Vo- 
cabol.  » 

Io  sto  per  uscir  di  me.  Dunque,  come  ho 
detto  altrove,  tutte  le  voci  che  non  sono  am- 
messe dal  Vocab.  sono  da  fuggirsi I E con 
queste  belle  ragioni  s’insegna  oggi  la  lingua! 
Non  parlo  qui  solo  di  girovagare , non  cat- 
tivo e d’uso,  benché  finora  senz’esempj,  ma 
d’infinite  altre  condannate  per  la  sola  ragio- 
ne che  mancano  al  Vocabolario!  Condannate 
pur  Girottolare  usato  anch’esso  da'Toscani, 
e notato  dal  Tommaseo  ; condannale  pure 
Andar  giostroni  o Stare  a giostroni,  che  vai 
lo  stesso  , poiché  nel  vostro  Vocab.  non  si 
trovano!  Condannate  pur  girellone  e girello- 
na , girandolone  e girandolona,  che  non  sono 
nel  vostro  abecedario , ma  nella  lingua  viva 
toscana  e nt#li  scrittori!  Ma,  di  grazia,  ve- 
niamo a’ferri.  La  definizione  del  proprio  si- 
gnificato di  girandolare  è questa  de’  Voca- 
bolaristi napoletani  e del  Gherardini,  seguiti 
dal  Fanfani:  Propriamente  Girare  attorno 
senza  fine  determinalo,  Giravoltolare  come 
fanno  gli  sfaccendati.  L’altro  signif.  di  Fan- 
tasticare o Ghiribizzare  gli  è attribuito  fi- 
guratamente, come  altresì  l’attivo  d’Jnwn- 
Uxre,  Trovare ; poiché  nell’unico  seguente  e- 
s empio,  riferito  dal  Manuzzi  e dal  Gherardi- 
ni, e’ vai  proprio,  come  questi  spiega,  Tro- 
var con  ingannoì  per  via  d’ aggiramenti. 
Pregni,  Stor.  fior.  2,  336  3.  Aveva  egli  in 
pregio  tutti  quelli  uomini  che  sapevano  gi- 
randolare modi  di  far  denari.  - Nè  solo  que- 
sto verbo  girandolare  fu  detto  di  persone  , 
ma  e di  cose  ; e nella  Crusca  dell’ab.  Zan- 
notti  è quest’esempio  dell’Allegri , 334:  Non 
altrimenti  che  al  girar  del  paleo  il  suo  ma- 
nico girandola.  - Vi  so  dir  che  sì:  che  cosa 
volete  che  fantastici  0 intenti  un  manico? 
Forse...  ma  via,  non  ci  fate  ridere.  Nel  Ghe- 
rardini poi  potevate  vedere  quest’altro  esem- 
pio tutto  al  caso  vostro;  [Bellini  , Buccher. 
2003.  A casa  vostra  non  v’appancacciate  Ci- 
cisbeando sur  un  cimitero , Ma  per  terra  e 

Er  mar  girandolate  Per  quanto  mondo  va 
pio  0 foriero.  (V.  giornaliero).  - Che  se 
non  siete  contenti  ancora,  prendetevi  questi 
come  un  regaluccio  di  giuggiole  che  vi  fo 
di  buon  cuore.  [Bellini,  Bucch.  p.  1313.  Il 
Magalotti,  Che  sa  girandolar  quando  le  sfere 
Senza  spogliarsi  mai  giorni  ne  notti.  [Canti 
popol.  tose.  p.  1493.  Gira,  girandolin,  che 
sou  girelle:  Non  è più  tempo  di  girandolare. 
[Giusti,  Poes.  p.  IO93.  Ed  ei  burlandosi  Di 
odii  e d’onori , Canta  e girandola  Tra  i de- 
bitori. (L’ediz.  del  Le  Monnier,  1852,  legge 
Conta  e girondola  ; ma  nella  Spiegazione 


delle  voci  e locuzioni  della  lingua  parlata  u- 
sate  dal  Giusti  trovo  solo  Girandolare.  Forse 
i Toscani  dicono  l’uno  e l’altro.)  Ma  che  dirà 
l’ab.  Manuzzi,  che  l’usò  sotto  Gironzari? 
Che  direte  voi  dell’altro  verbo  giravoltare 
adoperato  dal  Gherardini  nella  spiegazione  di 
questo,  e non  registralo  che  dall’Alberti?  Ep- 
pure è verbo  toscano  decornici  del  Cinque- 
cento! 

Con  tutto  ciò , rivolgendomi  qui  agli  sco- 
lari, dico:  Figliuoli,  prendete  lo  specifico  dei 
nostri  buoni  professori  ; con  pochi  quattrini 
e in  poco  tempo  voi  siete  dottori  in  linguai 
E giù  botte  solenni  a chi  pognam  caso,  scri- 
verà 0 dirà  girandolare,  per  andare  attor- 
no, andar  gironi:  ricordatevene  ; fracassate 
da  orbo!  Addio,  figliuoli. 

Giubilare  , 

Giubilato. 

Queste  voci  nel  significato  espresso  piu  sotto 
sono  riprese  dal  Lissoni,  dall’  Azzocchi , dal 
Bolza , e da  altri  ; difese  dall’  Ugolini  e dal 
Valeriani.  Io  non  ispenderò  tante  parole  co- 
m’essi  fecero:  ne  riferirò  quelle  del  Fanfani: 
1 Giubilare  alcuno.  Dispensarlo  dal  servizio, 
lasciandogli  tutta  la  paga:  maniera  dell’uso, 
e benché  non  riprensibile,  da  alcuno  ripre- 
sa. » L’aveva  notato  anche  il  Gherardiui  con 
esempj  del  Salvini,  del  Magalotti  e del  Mon- 
ti; ai  quali  possono  aggiugnersi  questi:  [Gi- 
gli, Cui.  st.  233.  Qui  del  silenzio  è il  cam- 
panel  sonato  Da  un  palrasso  di  quei  Defini- 
tori, Che  da  ventiquattr’anni  è giubilato  Della 
fatica  de’ sacrati  Cori.  [Qui  figuratam.  per 
esentato.'}  [Giusti,  Poes.  p.  2063-  Sbuffa  e 
si  gloria  L’ozio  braccato  Del  tarlo  pubblico 
Già  giubilato.  [Id.  ib.  p.  2613-  - Merita  pure 
d’esser  letto  l’articolo  del  sig.  Meini  nel  Diz. 
de’sinonimi  del  Tommaseo  sotto  Giubilare  , 
non  Racchetare  , com’ altri  dice!  V.  con- 
tatto. 

* Giubilare  - Il  vero  significato  di  tal 
voce  è quello  di  far  festa,  od  allegrezza.  Que- 
sto verbo  jierò,  e il  sostantivo  giubilazione, 
in  altro  svariatissimo  senso  si  opera  , quello 
cioè  di  dare  il  ben  servilo,  una  pensione. 
Giova  qui  far  osservare  che  i’ Alberti , citan- 
do il  Magalotti,  nota  giubilalo. 

Prudenza  no 

Giuoco  forza  V.  Giocoforza. 

Giustacore  o Giustacuore,  e Per  sotto  veste, cor- 
petto (V.  corpetto),  non  deve  usarsi.  » (U- 
golini)  « Ottimo  consiglio,  ma  ne  avvisi  al- 
meno se  egli  sia  male  usato  sol  per  sotto- 
veste e corpetto,  o se.  egli  sia  rijrrovevolc 
in  qualunque  altro  signif.,  e debba  intera- 
mente bandirsi  dalla  nostra  lingua...  A buon 
conto  Giustacuore  non  è parola  francese . 
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ma  beati  lo  tpnynuoln  lustacor...  Il  glusu- 
cuurc  è lo  fletto  che  il  guArdzcuore,  che  la 
Crtitca  definirà  Spezie  di  rarseuo , mi  noi 
aggi  ugniamo,  titillalo  alla  alta,  ticcome  in- 
dica il  tuono  del  vocabolo  juvlacor , cioè 
strallo  al  cuore  . tpezie  di  etti  (meni  a che 
pur  nel  buon  si  colo  della  lingua  usa  vati... 
Concludendo  dico  che  usar  giustacuore  o 
guardacuore  per  corpetto  è daddocero  erro- 
neo, ma  gu&rdacuore  e giustacuore  per  una 
Sorta  di  vetta  scendente  fino  al  ginocchio, 
o poco  più  giù,  allettato  alta  vita , i otti- 
ma voce,  da  ben  convenire  in  alcuna  scrii- 
tura  ancor  oggi.  » (Valerlanl)  « foce  fran- 
cete (Justacorps)  usata  dal  Magalotti  e dal 
Fagiuoli;  e che,  se  mai,  dovrebbe  ettersi  ri- 
dotta in  Qiustacorpo.  » (t'anfani  c PII.  mud.) 
In  Toscana  non  abbiamo , ch'io  creda . Giu- 
stacuore. (A.  D’  incotta,  htruria  , an.  * , 
P-  371) 

Se  ora  non  l'hanno  i Toscani , e’  l’ebbero 
un  tempo,  e lo  trasmisero  ad  altri  popoli  di 
Italia;  fra’ quali  corre  tuttora.  Ma  che  dico 
io?  Non  l’hanno  i Toscani?  Giuseppe  Giusti 
non  era  da  casa  del  diavolo,  ma  toscano  da 
Pescia,  e a carte  153  e 154  delle  sue  poe- 
sie scrisse  d’una  certa  figura,  d’  un  arcibis- 
nounu  de’  nostri  nonni: 

Rasa  la  barba  avea,  mozzi  i capelli, 

E del  cappuccio  la  testa  guernita, 

Oggi  sciupata  a noi  lin  dai  cappelli; 

Un  mantello  di  panno  da  eremita, 

Tra  la  maglia  di  lana  e il  giustacuore 
D’un  cingolo  di  cuoio  stretta  la  vita. 

Vero  è che  qui  giustacuore  non  istarà  per 
la  giubba  a coda  di  rondine,  come  altrove 
disse  lo  stesso  poeta,  o per  manina,  come 
dicono  i Milanesi  e registra  il  Fanfani , ma 
forse  per  lo  slesso  che  guardacuore  (basso 
lat.  gardacorium  , gardacortium).  Comun- 
que sia,  questa  voce  s’è  udita  anche  in  To- 
scana oggigiorno,  ed  è d’uso  comune  in  al- 
tre parti  d’Italia  nell'accezione  di  Giubba  o 
Abito  di  gala  o di  conversazione  per  lo  più 
di  panno  nero,  con  petti  ebe  si  soprappongo- 
no e le  cui  falde  o cédole  coprono  solamente 
la  parte  posteriore  delle  cosce  e scendono 
alquanto  ristrette  fino  alla  piegatura  del  gi- 
nocchio o al  poplite.  I Toscani  un  tempo  lo 
dissero  anche  Velala  (Velada  oggi  i Vene- 
ziani) o fors’anco  pastrano;  poiché  nelle  di- 
chiarazioni del  Moniglia  a’  suoi  drammi, voi. 
Ili,  p.  261,  trovo  pastrano  spiegala  per  ve- 
lala, giustacore.  Alle  qual  voce  Pastrano  dice 
il  Fanfani:  « S.  m.l  Giustacuore,  Veste  simile 
a quella  che  oggi  francescamenle  dicesi  Pa- 
letot (Paltò).  » Ecco  che  1’  oltrasevero  filo- 
logo adopera  una  voce  francese  per  Spiegar- 
ne una  spagnuola  , e condannarne  un’  altra 
francese  I Vivaddio  , la  cosa  è qui.  Concios- 
siachè  più  sotto,  parlando  di  Pastrano,  dice 
egli:  «;  Forse  cosi  dello  per  esserci  venuto 


l’uso  da  Pastrana  provincia  del  Portogallo. 
Ma  il  Menagio  (citalo  anche  dal  Gherardini 
nelle  Origini  sotto  All’uizìna  p.  45,  col. 
2),  avea  notalo:  i Più  vesti  furono  delle  da 
persone  che  le  portarono,  come  Pastrano  dal 
Duca  di  Pastrano  ; Velala  dal  Marchese  di 
Velada;  Tomasina  dal  Principe  Tomaso,  i La 
qual  cosa  abbiamo  visto  e vediamo  verificarsi 
a’nostri  giorni  più  volte.  E in  materia  d’abiti 
e di  costumi  vestiarii  pur  troppo  soggiacere- 
mo sempre  al  volubile  imperio  della  moda. 
Ma  , tornando  a giustacuore  , io  non  posso 
dire  se  noi  propriamente  l’avemmo  dallo  xpa- 
gnuolo  luslacor,  o dal  francese  Juslaucorps, 
quasi  jurta  corpus , come  dice  il  Salami  : 
ricordo  bensì  questa  nota  di  lui  nel  Malman- 
tile,  voi.  il,  p.  111,  col.  2:  i A malincorpo 
lo  stesso  che  A malincuore.  Franz.  A can- 
tre roeur:  il  corpi  de’  quali  al  contrario  è 
detto  da  noi  cuore,  coinè  Juslaucorps,  Giu- 
slacore.  Novelliere  aulico  : Sotto  pena  del 
cuore  e dell'avere  ( du  coip,  et  de  l’aooir); 
du  corpi,  del  corpo,  afflittiva  e pecuniaria. > 
Le  quali  cose  ripetè  nell’Oppiano  (dove  pur 
noia  che  c guardar uori  alcuni  dicono  le  Guar- 
die del  corpo,  gardee  du  corpi,  del  Cristia- 
nissimo ) , e tratte  di  coli  , fur  riferite  dai 
Vocab.  sotto  Giustacoee.  L’effetto  è che 
nelle  Osservazioni  del  toscano  Tommaso  Buo- 
naventuri  sopra  la  Collazione  dell’ ab.  Isaac 
(Firenze  1720,  p.  119:  Roma  1845,  v.  u, 
p.  95)  si  legge:  s II  nostro  popolo  dice  an- 
cora velata  a quella  sorta  di  veste,  che  più 
comunemente  si  chiama  ora  giubba  e giu- 
stacuore. » (V.  Velata  nel  Suppl.  del  Ghe- 
rardini.) E in  questo  significato  l’usarono  il 
Magalotti,  il  Saccenti,  il  Fagiooli,  il  Gigli  , 
tulli  Toscani  e contemporanei;  gli  esempj  dei 
quali  è forse  bene  qui  riferire.  [Magai.  Lei!.']: 
in  fiore...  tra  gli  occhielli  del  giustacore 
d’un  giovane  cavaliere  è galanteria,  [td.  più 
volte  altrove.  Fagiuoli  , Com.  1.  163]:  Ti 
metterai  un  de’miei  giustacori , e poserà  la 
livrea.  [Saccenti,  Rim.  2,  104]:  Poi  la  so- 
pracamicia  un  po’  più  rada,  Se  non  più  fina, 
e poi  corvatta,  e poi  Corpetto,  giuslacor,  par- 
rucca e spada.  [ Gigli,  Dirind.  p art.  IJ: 
Scoliamola  una  volta  Dal  giustacur  [ la  pol- 
vere). - L’usa  pure  il  Zanotti  nelle  lettere, 
conforme  nota  il  Bergantini , e da  prima  lo 
registrò  Gio.  Veneroni. 

Il  Parenti  [ Calai,  sprop.  «vum.  3 ] os- 
serva: « E come  poi  il  Magalotti  diceva  ri- 
correre di  dieci  in  dieci  unni  diversificato 
il  taglio  de’  giustacori  [ come  vedemmo  e 
vediam  noi  tuttogiorno  ] , cosi  bisognerebbe 
alterare,  generalizzando  alla  meglio,  nei  mo- 
derni Vocabolarj,  la  non  moderna  definizione 
di  questa  voce.  Quando  il  giustacore  è spa- 
ralo da  capo  a fondo  , e si  volge  al  poplite 
colle  meschine  sue  falde , a che  più  dirlo 
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Sorla  di  veste  sino  al  ginocchio , OC.?  i E 
il  Hocco  soggiugnc;  a Siasi  miglioralo  o peg- 
giorato , corto  è che  il  modo  di  vestire  dei 
padri  nostri  non  è più  in  uso,  e quindi  bi- 
sognava dar  nomi  nuovi  a cose  nuove.  In- 
tanto per  avere  idee  precise  e degli  antichi 
e de’nuovi  vocaboli  de  re  vestiario,  non  ci 
ha  altro  rimedio  che  quello  di  ricorrere  alla 
figura,  lo,  per  esempio,  non  ho  mai  ben  ca- 
pito che  fosse  il  giustacore,  nè  ora  capisco 
come  presa  essere  talvolta  sparato  da  capo  a 
fondo,  e come  giunga  fino  al  ginocchio.  In 
Toscana  poi  , quei  che  non  dicono  Fracche 

0 Fracco  son  soliti  dire  Giubba  per  signifi- 
care quello  che  in  Napoli  dicono  Giamber- 
ga, Sciasse,  Fiacche  Q ci6  dicesi  anche  in 
Toscana,  s’è  da  credere  al  sig.  D’Ancona], 
c per  antonomasia  Abito.  » - La  definizione 
di  giustacore  ripetuta  da  tutti  i Vocabolari- 
sti è del  Berganlini,  e pare  anche  a me  molto 
lontana  dalla  precisione  nel  senso  che  l’ in- 
tendiamo oggidì;  qualora  per  giustacore  non 
s’intendesse  già  una  giubba  , comunque  ta- 
gliata, ma  una  veste  o soprabito  assettalo  alla 
vita  e fatto,  per  così  dire,  a guisa  di  cami- 
cia. La  qual  cosa  non  credo:  potrebbe  bensì 
forse  credersi  che  a que’  tempi  chiamassero 
anche  giustacore  l’abito  ch’oggi  noi  Lombar- 
di diciamo  con  altra  voce  straniera  I'tches , 
parimente  stretto  alla  vita  , ma  le  cui  falde 
sono  intiere  c dirittamente  distese,  e,  quan- 
d’è  abbottonalo,  coprono  da  ogni  parte  tutto 
il  tronco  della  persona  comunemente  fino  al 
ginocchio , c piu  giù  , secondo  1’  usanze  e i 
gusti.  In  fine  e in  fatti  io  credo  che,  d’onde 
che  venga,  possiamo  dire  e scrivere  giusta- 
core, come  tant’  altre  voci  in  simil  materia 
già  passate  in  giudicato.  Solo  parmi  che  se 
ne  debba  migliorare  c chiarire  la  definizione 
ne’Vocabolarj,  specificando  possibilmente  l’an- 
tica e moderna  forma.  Ne  qui  6 luogo  di 
sciamare  col  Parenti  £ Esercitaz . fil.  n.  9]: 
Tristo  cjoel  Vocabolario  che  si  facesse  legge 
di  seguitare  la  mobilità  della  moda!  a Imper- 
ciocché qui  trattasi  non  d’accettar  voce  nuo- 
va, ma  della  fortuna  d’una  vecchia  , e d’ i- 
struirne  non  i defunti,  ma  i viventi  e i fu- 
turi. V.  CROVATTA. 

Gli,  Articolo  plur.  V.  articoli,  § 6. 

Cu,  Pronome.  « Non  debbe  usarsi  eli.  dativo 
singolare,  in  genere  (minile  . in  luogo  di 
le  o a lei;  nè  gli,  dativo  plurale,  d’  ambo  i 
generi,  in  cambio  di  loro  o a loro.  » ( | gram- 
matici, ed  altri.) 

Il  consiglio  è tanto  buono,  ch’è  tenuto  per 
precetto  , e dee  seguirsi  da  chi  vuole  scri- 
vere regolatamente.  Avrei  solo  desiderato  che 

1 nostri  maestri  n’avvertissero  trovarsene  molti 


esempj  antichi  (come  notano  il  Cinonio  e la 
Crusca),  specialmente  negli  scrini  famiglia- 
ri,  ma  esserne  pericolosa  l’imitazione  a’|>oco 
esperti  della  naturalezza  e speditezza  dell’  ar- 
te ; salvo  in  un  caso  solo  pertinente  al  gli 
plurale.  Ed  è,  come  saviamente  osserva  l’a- 
mico mio  mollo  pregiato  Pietro  Dal  Rio  nelle 
sue  note  alla  grammatica  del  Corticelli , p. 
49  e segg.,  laddove  senza  nocumento  alla 
chiarezza  , ne  risulti  un  profitto  alla  varietà 
e al  riimo.  Ilo  spesso  considerato,  dic’egli, che 
questo  gli  è posto  cosi  in  opera  per  lo  più  nelle 
clausole,  ove  si  trova  il  loro,  sia  terzo  o al- 
tro caso.  Di  grazia  lo  studioso  legga  quella 
nota  assennata,  giudiziosa , dove  ne  reca  un 
nuvolo  d’oscmpj  di  solenni  scrittori,  ai  quali 
n’avrei  più  d’ altrettanti  da  aggiugnere.  Ne 
darò  tre  o quattro  solamente  per  rischiarar 
meglio  la  cosa.  [Livio,  volgar.  del  buon  se- 
colo, v.  li,  p.  310  ].  E però  ch’elli  erano 
adirati , perchè  li  consoli  aveano  loro  intra- 
rotla  la  dolcezza  della  loro  ira,  la  quale  tanto 
gli  ibbellava,  li  consoli  loro  parlare  tantosto. 
(Qui  sarebbe  caduto  guattro  volle  loro,  cd 
ecco  che  lo  scrittore  con  vantaggio  dell’arte 
un  tratto  lo  scansò,  dicendo  gli  abbellava  , 
in  cambio  di  loro,)  [Creso.  I.  g.  cap.  62]. 
Altri  sono  che  gli  lasciano  [ i monloni  ] a 
lor  volonlade  coprire,  acciocché  non  gli  man- 
chi il  parto  per  tutto  l’anno.  [ Dani.  hif. 
20,  14],  Et  indietro  venir  li  convenia  [agli 
Indovini  ] Perchè  il  veder  dinanzi  era  lor 
tolto.  ( Chi  s'intende  d'armonia  , d'arie 
poetica,  giudichi  dolcezza  che  sarebbe  de- 
rivala a questi  due  versi,  leggendo  lor  an- 
che nel  primo!)  [F.  Villan.  1.  1 1,  cap.  101], 
Col  tiranno  avea  tenuto  trattalo  che  i Pisani 
fossono  suoi  accomandati  , ed  egli  li  alasse 
con  dargli  delle  terre  loro.  [Mach.  Durati, 
frane.  ].  Conferiscano  il  benefizio  a chi  di 
loro  gli  pare.  - Ma  basti,  e lo  studioso  vegga 
se  non  è proprio,  dice  l’ottimo  Dal  Rio,  co- 
me una  necessilà,  se  non  un  garbo  , l’ usar 
gli  per  a loro  in  questi  luoghi. 

* Cerlamente  tutto  quanto  osserva  P autor 
nostro  intorno  al  gli  in  cambio  di  loro,  col- 
l’autorità del  Villani  tra’  testi  di  lingua , e 
del  Dal  Rio  Ira’  filologi  moderni,  è cosa  pre- 
gevole molto  , ma  non  da  imitarsi  cosi  di 
leggieri  da  ognuno,  e in  ogni  genere  di  scrit- 
ture. Oggidì,  per  esempio,  lai  voce  cosi  ado- 
perala avrebbe  non  so  che  di  vezzo  ne’com- 
ponimenti  d’indole  familiare;  come  nelle  let- 
tere, ne’dialoghi  , c in  tutte  le  cose  facete. 
In  una  scrittura  scria,  non  mai. 

Prudenzano 

Altri,  fra’quali  l’ antica  Crusca  , tassarono 
d’ idiotismo  gli  in  principio  di  periodo  per 
egli;  ma  sono  tanti  c tali  gli  esempj  in  con- 
trario degli  scrittori  toscani  e specialmente 
62 
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nel  parlar  famigliare,  ilà  tanta  grazia  e natu- 
ralezza al  discorso , elio  nessun  più  ne  fiata 
o s'attenta  di  riprenderlo.  Di  che  vedi  gli  au- 
rei discorsi  del  Fomaciari. 

Goccia  o Gocciola.  Cadere  o Cascar  la  goc- 
cia o la  gocciola.  V.  Acci  mutato  : ed 
aggiugni  questi  csemnj  a Colpo  d’apoples- 
sia,  c a Gocciola,  filar  teli,  Op.  poti.  I. 
3,  p.  76  3:  Indi  il  darle»  un  cosi  forte 
colpo  d’apoplessia,  che  tutta  la  rattrasse  , 
e le  fece  del  corpo  come  un  gruppo.  [Ma- 
gai. Ltli.  (Firenze,  1736)  |>.  77]:  Di  11 
a 4 giorni  muore  quasi  all’improviso  la 
Marchesa  Berenice  Vitelli;  sta  un  poco,  e 
casca  la  gocciola , e ’l  terzo  giorno  muore 
la  sig.  Anna  Del  Bene. 

COttlMA. 

Noto  questa  parola  in  servigio  de’ nostri 
scrittori  d’agronomia,  se  por  avventura  venis- 
se loro  , come  credo  che  debita  avvenire  , 
l’occasione  d’usarla.  I nostri  contadini  dico- 
no , in  più  ville  qui  del  contado  reggiano 
verso  il  monte , e nella  montagna  , gmtr  e 
gmtra  l’arnese  che  i Toscani  chiamano  ge- 
merò e gómera  o gomicra,  cioè  l’universal- 
mentc  conosciuto  Vomere  dell’aratro.  Se  non 
che  dall’uno  all’altra,  coinè  dal  maschio  alla 
femina,  v’ha  qualche  differenza,  almeno  qui 
nella  pianura;  e dovendo  ne’lavori  campestri 
particolareggiarne  l’uso,  puh  tornar  bene  spie- 
garsi colla  voce  propria  , forse  non  creduta 
buona,  ma  di  semplice  dialetto.  11  Redi  notò 
nel  suo  Vocab.  aretino  gómera  c gamia,  ma 
nella  Fiorenza  difesa,  poema  di  Niccola  Vil- 
lani Pistojese  fiorito  all’  entrante  del  secolo 
xvii,  trovo  goimera  nella  prima  stanza  del 
Canto  secondo,  ove  paria  di  aratori: 

Supinava  colui  la  sua  gomiera, 

Questi  era  pronto  a supinare  il  suolo. 

Pov’è  pur  da  notarsi  Supino  re  nel  proprio 
signif.  attivo,  del  quale  i Vocab.  non  danno 
esempj  che  nel  metaforico  e nel  riflessivo  at- 
tivo per  Porsi  a giacere  su  le  rene  e colla 
pancia  alt’insù;  e qui  vale  Rivoltare  , Ro- 
vesciare all' insù.  E ancorché  la  parola  go- 
miera non  fosse  ebe  una  voce  contadinesca 
toscana,  a me  nondimeno  ( presso  cui  l’ au- 
torità d’un  bifolco  toscano  ha  più  peso,  in 
opera  di  lingua,  die  quella  d’  un  professore 
lombardo  o d’  un  iinguajo  ) par  utile  c da 
valersene  per  significar  nettamente  la  diver- 
sità de’vomerì.  La  quale  è , che  la  gomiera 
è più  corta  c men  forte  del  gomcro  o co- 
rnerò, anzi  presso  alcuni  esso  prende  il  nome 
di  gomiera  quando  è frusto,  c s’adopera  per 


lo  più  a ritagliare  le  terre.  La  qual  gomiera 
si  mette  anche  ail’aralro  sementino,  che  qui 
nomasi  Piada,  e che  ha  due  orecchie  egual- 
mente lunghe , le  quali  rovesciano  la  terra 
dall’una  e dall’altra  parte  del  solco  sopra  le 
rive  delle  manegge,  o porche,  se  più  vi  piace. 

Ma  poiché  siam  caduti  in  sul  ragionare  di 
coso  campestri  , vo’  ricontar  qui  per  un  via 
di  dire  alcuni  versi  del  Pulci  nella  ficca  da 
Dicomano;  dove,  nel  quinto,  com'altri  notò, 
dee  forse  meglio  leggersi  cou  antiche  stampe 
Jralo,  cioè  Aratolo  o Aratro,  che  Curalo. 
Dice  Nulo  contadino,  amante  della  Beca: 

Tu  sc'più  bianca  che  non  è il  bucalo, 

Più  colorita  clic  non  é il  colore, 

Più  sotlazzevoi  che  non  è il  mercato, 

Più  rigogliosa  che  lo  ’mperalore  ; 

Più  frammettente  che  non  é Parato, 

Più  zuccherosa  che  non  è l’amore. 

Pietro  Fanfani,  nelle  Rime  burlesche  da  lui 
raccolte,  ordinate  c postillate  (Firenze,  per 
F.  Le  Monnier  1856),  legge  il  quinto  verso 
cosi:  Più  frammettente  che  non  e ’l  Cura- 
to, e v’annota  sotto:  « Più  frammettente  ec. 
Piu  operosa.  In  frammentc  ( e’  voile  dir  forse 
Inframmettente)  dicesi  a chi  fa  e si  ingeri- 
sce di  motte  cose.  In  vece  di  Curato  altri 
leggono  arato;  ma  assai  male  a mio  seuno.i 
Anche  a me  non  pare  cosi  la  comparazione 
è più  naturale  e propria  coll’arato  che  coi 
Curato;  nè  trovo  cosa  più  frammettente  del- 
l’aratro, che  più  s'ingerisca  e più  faccia,  spe- 
cialmente per  un  villano.  Gli  è vero  che  an- 
che il  Curato  s’ingerisce,  s’iuframmette  spesso 
nelle  cose  della  villa,  ma  qui  non  credo  che 
l’autore  abbia  avuto  mente  a lui.  D’altra  parie 
farù  una  osservazioncelia,  che  parrà  frivola  e 
di  niun  conto  a molti,  ma  forse  Don  a tulli. 
L’autore  ne’primi  tre  versi  adopra  l’articolo  il, 
ponendo  per  comparazione  tre  voci  che  lo  ri- 
chieggono; ma  per  mutar  registro  nè  produr 
noja  colla  ripetizione  della  stessa  particella 
( avendone  un’altra,  che  non  poteva  mutare, 
in  capo  al  verso)  la  cambia  negli  altri  tre , 
ed  usa  l’articolo  lo.  Chi  s’inframmise  del- 
l’arte mi  faccia  ragione.  - Il  Reggionello  (fa- 
moso in  queste  carie)  dice  che  Arato  è sin- 
cope d’ Aratro;  n’ho  i miei  dubbietli:  mi  par 
piutlosto  d’  Aratolo.  Me  ne  rimetto  però  al 
giudizio  de’ Toscani.  La  Crusca  marchia  di 
V.  A.  Arato;  ii  Politi,  già  passano  due  se- 
coli, la  registrò  per  Senese,  corrente  al  suo 
tempo. 


gondoliere.  « Facendo  parie  della  lingua  la 
/tarala  condola , che.  è una  sorta  di  barca 
che  si  usa  in  Venezia , sembra  necessaria 
anche  la  /tarola  che  es/irime  II  padrone , e. 
guidalor  della  gondola,  cioè  gondoliere:  non 
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potendo  far  te  tue  veci  né  navicellaio,  né  bar- 
caiuolo, né  navalestro;  giacché  nave  e barca 
non  Mono  gondola.  » 


Noi  abbiamo  la  pesca  monda  e il  boccone 
smaltito  affatto,  Bravo!  Ma  , ve'  cosa , come 
l’acconcerete  vo’  poi  con  Fuciliere ? (V.)  Se 
e’  non  potrebb’essere  che  fabbricator  di  fu- 
cili, anche  questo  non  potrebbe  significar  al- 
tro che  fabbricator  di  gondole!  Ma  lasciamo 
andar  questo.  È cosa  strana  che  ci  sieoo  e- 
sempj  del  trecento  di  gondola  e gondoletta , 
ma  non  di  gondolajo  o gondoliere  , eh’  io 
sappia.  L’esempio  che  se  ne  conosce  più  an- 
tico è d’ Angelo  Grillo,  1*  amico  del  Tasso  , 
nelle  sue  lettere  : nel  secolo  seguente , cioè 
nel  Seconto,  si  trova  usato  dal  Canoni,  nella 
sua  Piazza  universale,  e registrato  ne’Vocab. 
del  Duci  e del  Vencroni;  nel  secolo  scorso, 
dal  Zappi,  dall’ab.  Conti,  dai  Lami,  dalI’Al- 
garotti,  e notato  da!  Bergantini  e dall’Alber- 
ti  ; e nel  presente  secolo  è stato  registrato 
dai  Vocabolaristi  napoletani,  dal  Ghorardini, 
e dal  Fanfani,  per  tacere  degli  altri,  e ado- 
perato da  molli.  Recherò  tre  soli  esem- 
pi prendendo'  gli  ultimi  due  dalSuppl.  del 
Gherardini.  [Zappi,  Son.  Il  gondoliere  ec.J. 
Il  gondolier,  sebben  la  notte  imbruna,  Remo 
non  posa  e fende  il  mar  spumante,  Lieto  can- 
tando a un  bel  raggio  di  luna:  Intanto  Er- 
nunia  infra  V ombrose  piante.  [Lami,  Dial. 
p.  4513.  Per  questa  ragione  chi  nasce  a Ve- 
nezia sarà  gondoliere;  chi  nasce  a Amsterdam 
sarà  marinaro;  chi  nasce  a Genova  sarà  ver- 
micellajo.  [Elei , Sat.  3,  st.  7]|*  Quando 
non  lungo  è il  gondolier  dei  morti  [ cioè, 
Caronte3-  - La  voce  è bella  e nostra. 


Governare.  « Per  assettare,  racconciare,  acco» 
, modare:  p.  es.  - Governar  la  sua  nave  nel 
porto  - è frate  riprovata  dal  Listoni;  pure 
< la  Crusca  alla  voce  Governare,  S 11,  le  con- 

* eedc  un  tale  ttigmf confermandolo  con  cln- 

* Vie  esempi.  » 

t 1 ■ * 1 

Vegga  l’accorto  lettore  se  gli  esempi  della 
Crusca  s addicono  bene  al  signif.  della  nave 
rotta,  come  dice  il  Lissoni,  e come  dal  pre- 
dicitore doveva  ripetersi.  Ecco  la  Crusca  : 
« § ix.  Per  Accomodare,  Assettare,  Accon- 
ciare. [Bocc.  Nov.  64  (non  54),  3j.  E si 
gli  mandò  dicendo  che  a cena  l’arrostisse 
[una  gruj,  e govemassela  bene.  [M.  V.  6, 
543-  L co’ioro  cavalli  arano,  e governano  il 
lavorio  della  terra.  [Pallad.  eap.  4tj.  Seghe 
piccole,  e vanghe , e ronconi  per  governare 
le  siepi.  [Cresc.  3,7,  53.  Quivi  si  raguni 
[ il  grano  3 tanto  che  sia  compiuto  di  gover- 
nare. [Alam.  Colt.  5,  UHJ.  Ove  deggia’l 
cultor,  e con  qual  arte,  Governare  if  giar- 
dino, ec.  » Dove  trattasi  qui  di  Racconcia- 
re , Rassettare  , Rattoppare  cose  guaste  ? 
D’altra  parte,  essendo  governar  la  nave  modo 


di  marineria,  il  quale  significa  Regolare-  la 
direzione  e inalo  della  nave  col  titnonequan- 
d>  è oUa  vela  , la  predetta  maniera  di  dire 
governar  la  nave  nel  porto  verrebbe  a infe- 
rire Dirigervda ! Il  Lissoni  dice  cosi;  e Go- 
vernare non  fu  usato  mai  nel  senso  seguen- 
te: - Mentri  egli  governava  la  sua  rolta  nave 
nel  porto,  fu  assalito  da’nemici.  - Cioè  Alcn- 
ir'egli  acconciava,  rattoppava  la  sua  nave, 
ec.  5 Ed  io  credo  eh’  egli  abbia  ragione , e 
clte  qui  sia  da  correggere  il  suo  correttore. 
Governare  la  nave  e Governatore  della  na- 
ve dissero  gli  Antichi , ma  vedete  in  qual 
senso!  [Brunet.  Lai.,  Rettor.  p.  34J  Se  il 
signore  della  nave  P abbandona  per  fortuna 
et...  un  altro  va  a governarla,  ec.  [ E poco 
appresso 3^  Ef  signore  uscì  di  fuori  et...  un 
altro  corse  a governare  la  nave.  [Simiot. 
Ovid.  mugg.  v.  11,  p 343.  SI  come  fugge 
Io  governatore  della  nave,  quando  vede  li  no- 
centi  nugoli.  [Cicer.  Opusc.  ».  443.  Sicco- 
me se  alcuni  dicessono  che  lo  governatore 
della  nave  nel  navigare  niente  adoperasse;  ec. 
[Cresc.  4,  473.  La  nave  in  mare  senza  go- 
vernatore.-Ecco  la  vera  significazione  di  que- 
sta forma  di  favellare,  ed  ecco  le  belle  cor- 
rezioni e travisamenti  di  senso  de’cari  nostri 
guardasigilli  della  lingua  e della  purità. 

. . * 

Governa torà, 

Governatrice.  « Governatura,  dice  il  FU.  mod 
ha  dello  spagnuolo,  e la  spigolarono  i pri- 
mi compilatori  delle  Giunte  napot.  nel  Sal- 
vini; il  quale  dice.-  Una  forza...  imperatrice 
e governatora  sovrana  del  tutto.- Si  potreb- 
be tener  per  fermo , prosegue  il  detto  FU 
che  il  buon  orecchio  toscano  ricorse  a quella 
desinenza,  soltanto  per  evitare  lo  sjHaccvole 
concorso  di  governatrice  e di  Imperatrice.  - 
Governatrice:  -Ecco  la  governatrice  di  ca- 
sa-dirai  la  governante,  giacché  governatila 
ce  è la  moglie  del  Governatore!  d (Ugolini) 
« Governatura,  è sgarbata  voce.  » (pantani) 

Se  tal»  non  sono  tutte  le  sìmili  che  scen- 
dono in  ora , delle  quali  ho  dato  un  saggio, 
assai  piccolo  all’tibbondanza  che  ve  n’  è , in 
cocitora,  io  non  so  come  possa  tauto  esser 
questa!  La  quale  appunto  ; s’ altro  di  buono 
non  avesse  che  di  servire  talvolta  alia  verietà 
e al  suono,  la  mi  parrebbe  utile  anche  solo 
per  questa  da  molli  trascurata  ragion  dell’ar- 
te. Certo  è,  noi  dissimulo,  che  non  è da  tutti 
l’usar  queste  voci  negli  scritti  elevati  ; ma 
l’arte  dello  scrivere  non  l’insegnano  i Voca- 
bolari, molto  i professori  d’umane  lette- 
re! Via,  signori  filologi  di  prima  riga,  lasciato 
libero  il  giudizio  di  queste  coserelle  a’ buoni 
gusti,  e a chi  non  è digiuno  della  cognizion 
della  lingua.  Questo  aver  più  riguardo  agl’  i- 
gnoranlì  che  agl’intendenti  è buona  cosa  in 
altre  faccende,  ma  non  sempre  in  questa,  c 
per  simili  casi.  Veniamo  all’altra. 
Governatrice  è la  moglie  del  governatore!  • 
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(Sconosce  te  gallozzole  da’patemoslri!  Sentia- 
mo la  Crusca:  c Governatbice.  Femm.  di 
Governatore.  [Sen.  Pisi.].  Nè  giammai  cosa 
smisurata  dura  lungamente,  se  la  ragione  go- 
vernatrice  non  la  ristrigne.  i Pollar  del  mon- 
do I La  ragione  moglie  del  governatore  ? Io 
sto  per  uscir  di  me.  Io  e l’amico  mio  lettore 
sappiam  di  certo  che  i governatori  tal  moglie 
non  hanno.  Oh!  se  l'avessero  , meno  galanti 
e meno  cascamorti  avrebbe  intorno  la  vera 
lor  moglie.  Ma  qui  forse  l’accorto  predici- 
tore satirizza,  ed  ha  ben  ragione;  perchè  per 
Io  più  sono  le  mogli  che  governano,  e cava- 
no le  brache  al  giuggiolone  marito.  Seguitia- 
mo la  Crusca,  [Buli,  Pu rg,  12].  Finge  Ovi- 
dio... che  l'Ore  sieuo  govematrici  de’cavalli 
del  carro  del  Sole,  e l’autor  nostro  finge  che 
sieno  guidatrici.  - 0 to’:  qui  le  mogli  de’go- 
vernatori  sono  diventate  cocchiere  o cocchie- 
resse;  ma  la  metafora  sta  bene,  perchè  gui- 
dano talvolta  nel  fosso  il  carro  della  potenza 
governativa.  [Casa,  Oraz.  Lod.  Yen . 149]. 
Ma  questa  [arte  o dottrina]  sola  degli  uomi- 
ni e de’popoli  govcrnatrice  e a Dio  stesso  asse- 
gnata. - Qui  la  moglie  del  governatore  muta 
registro;  diventa  dotta,  e filosofa. 

•Gradirò,  Scaglione,  gradinata.  - 
Gradino  è propriamente  quello  dell’altare  ; 
scaglione  quello  d’un  palazzo;  gradinata  poi, 
ad  onta  delle  difficoltà  degli  schifiltosi  lin- 
guai, sta  ugualmente  bene  pel  palazzo  e per 
l'altare.  prudekzano 

Grado.  < Buon  grado  mal  grado:  è il  kon-gré 

mal-gré  francese,  e basti  averlo  accennato. 

Dirai  ■ per  amoro  o per  forza.  » 

Siamo  sempre  in  su  le  medesime.  Se  i 
Francesi  dicono  bon  gre  e mal  gré,  noi  di- 
ciamo buon  grado  e mal  grado  dal  ducento 
in  poi;  s’  e’  dicono  toujours,  noi  diciam  tut- 
togiorno,  e mille  altri  modi  comuni  a tut- 
tedue  le  lingue.  Come  dicemmo  e dicia- 
mo mal  grado  o mal  grado  di , suo  mal 
grado  o mal  suo  grado,  buon  grado  no- 
stro o nostro  buon  grado  , di  mio  , tuo  , 
suo,  ec.,  buon  grado,  con  tulle  l’allre  ma- 
niere riferite  dal  Vocabolaristi.  E’  fa  d’uopo 
andar  più  rilento  in  genere  di  lingua.  Ecco 
un  § del  Gberardini:  « A buon  grado  o 
mal  grado.  Locuz.  avveri).  , equivalente  a 
Per  amore  o per  forza.  Voglia  o non  vo- 
glia , Volesse  o non  volesse.  - Il  perobè  a 
furia,  erano  presi  di  peso , ed  erano  portati 
in  piazza  per  forza  del  popolo,  e a buon  gra- 
do o mal  grado  li  conveniva  (V.  gli,  pron.) 
pigliare  la  milizia.  [Cronich.  ani.  258]  i 

Gragnolare  o Gragnolare. 

11  Tommaseo  nolo  la  seconda,  eli’  io  pure 
intesi  ne!  territorio  di  Barga.  Vale  Cader 


gragnuola,  Grandinare.  Vedcle , giucclie- 
relloni,  se  la  lingua  toscana  è ricca  e bella! 
E voi  altri  pur  il  colla  lancetta!  Gragnuola 
c Grandine  hanno  i loro  verbi , come  infi- 
nite altre  voci,  nè  sono  incomodi  e brulli 
salvo  ai  campi.  Questo  verbo  gragnolare  non 
è d’oggi  ; l’ho  trovato  nelle  Salire  del  Buo- 
narroti a carte  54:  E se  stanotte  aver  sentiti 
i tuoid  Tu  di’,  c piover  furie  e gragnolare  , 
Vuol  die  fosser  i mugli  de’Iioui.  - Dategli  ad- 
dosso perchè  non  è nel  Vocab.  ! Figliuoli  , 
gli  è francesismo;  statene  a me. 

Chinici, ia,  < Per  grano,  biade,  i voce,  popo- 
lare si  , ma  non  approvata.  A Pistoja  di- 
cono  le  granello.  • ( Ugolini  ) « Pace  falsa 
Biada.  > ( Azzecchi  ) « Granaglie  , dicesi  di 
Quantità  di  proni  o frumenti  diversi.  Voce 
d'uso  che  ad  alcuno  piace  poco.  > (Pantani) 

Il  Gherardini  pone  questo  tema  nel  Suppl. 
a'Vocabolarj:  a Granagli*.  Sust.  f.  Termi- 
ne collettivo  e generico  de’Gram  e delle  bia- 
de. - Le  pernici,  guidate  alla  nassa  da  una 
traccia  di  granaglia,  vi  entrano,  ma  più.  non 
ne  sanno  uscire.  [Savi,  Ornit.  2,  195].  Ser- 
von  di  cibo  ai  Torrajoli  una  gran  quantità 
di  semi  selvaggi , e di  granaglie  o rimaste 
scoperte  nella  sementa,  o cadute  fra  le  stop- 
pie dopo  la  mietitura.  [Id.  ib.  2,  163].  » 
Ma  prima  del  Gherardini  n’avea  parlalo  nel 
suo  A'u ovo  Elenco  il  Molossi , le  cui  parole 
è pregio  qui  riferire  quasi  alla  distesa,  c L’uso 
generale  d’Italia  attribuisce  oggidì  a grana- 
glia la  nozione  di  tutte  le  sorte  di  grani  e 
biade  alte  a ridursi  in  farina:  il  quale  uso 
viene  censurato,  e in  vece  si  dovrebbe  dire 
« grani  o le  biade.  Notate  però  che  sebbe- 
ne biade  sia  nome  generico  di  tutte  le  se- 
menti delle  piante  frumentacee,  come  grano, 
orzo,  vena  e simili,  pure  i Toscani  applicano 
per  eccellenza  il  nome  di  grano  al  frumento 
soltanto;  e comprendono  sotto  il  nome  di  bia- 
de la  spelta,  la  segala  , l’orzo  , la  vena  , il 
granturco , il  farro  , ec.  Onde  il  Boccaccio 
[A’oo.  60,  3]  disso:  Voslra  usanza  è di  man- 
dare ogni  anno...  del  vostro  grano  e delle 
vostre  biade.  - Distinzione  che  vive  tuttodì. 
Ma  granaglia  è vocabolo  radicato  da  secoli 
in  Italia  , sebbene  in  altro  senso  ( cioè  per 
Sorta  di  fusione  o preparazione  d’oro  e di 
argento  in  minutissimi  granelli  per  lavori 
di  filo);  la  sua  desinenza  accenna  ad  aggre- 
gato di  cose  dello  stesso  genere,  come  orta- 
glia, boscaglia,  e simili  ; è in  bocca  a tutta 
ia  nazione:  per  la  qual  cosa  a vederlo  ban- 
dire, almeno  dai  discorsi  e dalle  serilture  fa- 
migliali, temo  che  si  perderebbe  il  ranno  e 
il  sapone.  » Cosi  egli;  col  quale  io  tengo  pie- 
namente. I Toscani  chiamano  anche  grana- 
glia i pallini  di  piombo  per  uso  della  cac- 
cia, i quali  qui  noi  diciamo  granila , come 
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a diro  granicia;  dov'è  sempre  l’idea  di  gra- 
no, come  Della  toscana  voce  migtiurola  ( e 
noi  miartna  ) nello  stesso  significato  , ma 
della  qualità  più  minuta.  Le  gocciole  dicono 
i Toscani  la  più  grossa. 

Granella  infine  , come  termine  collettivo 
di  grani,  l’usò  pure  il  Pananti  nel  canto  sct- 
tanduesimo  del  suo  Poeta  di  teatro:  Si  cer- 
chio tutti  gli  asini  possibili,  Cavalli  e buoi, 
si  caricbin  di  quanto  C’  è in  casa  di  granella 
e commestibili.  - È curioso  quello  che  scrive 
il  Valeriane.  « Granina,  dic’egli,  si  ode  fre- 
quentemente per  Biade  , ma  non  l’usare , e 
e di’  in  sua  vece  Grascia,  » Corpo  del  mon- 
do! Io  nou  ho  mai  letto  che  grascia  signi- 
fichi biade:  ho  ben  letto  e negli  scrittori  e 
nella  Crusca  che  è a Nome  generico  di  Tutte 
le  cose  necessarie  al  vitto  in  universale;  ed 
in  questo  senso  usasi  sempre  al  numero 
del  più.  /'ac.].  E a questo  ufìcio  ap- 

partiene di  raunare  e guardar  monda,  biade, 
vino,  olio,  e tutte  l’altre  grasce,  i - Ecco  i 
conservatori  e purificatori  della  lingua,  pro- 
posti dal  toscano  Fanfani,  chiamato  da  loro 
una  torre,  alla  veueraiiono  dc’poveri  scolari 
italiani!  V.  aggiustare,  calesse,  dosesti- 
r.o,  e mille,  dico  mille,  altre  (1). 

Gratificazione.  « Vuoi  atre  una  cosa  graia  , 
un  servigio,  un  piacere:  non  è da  usarsi  dun- 
que In  senso  di  ricompensa,  come  si  pratica 
generalmente.  » (Ugolini)  ■ Uraiiflcazione,  Il 
gratificare,  Premio  di  denari  che  si  dà  al- 
trui sopra  la  provisione,  quasi  per  mostrarsi 
grato  del  buon, servigio  prestatoci-  Voce  di 
uso,  ripresa  da  qualcuno.  • (Pantani) 

Siccome  questi  versi  in  buon  volgare  infe- 
riscono che  la  non  si  dee  spendere , cosi  la 
era  forse  da  permettersi  in  questo  signif.  dal- 
l'cgTcgio  vocabolarista;  e il  suo  silenzio  sa- 
rebbe staio  notabile  ed  eloquente.  Perchè  o 
egli  la  reputa  di  buon  uso,  o no:  se  si,  voce 
d'uso  bastava;  se  no  , vano  è registrarla  , e 
diétrole  lo  spauracchio.  Vero  è che  chi  stu- 
dia la  lingua  ormai  non  ignora  quanta  me- 
ritano autorità  questi  signori  appojosì  Qual- 
cuno, Altri,  Taluno  ; poiché  non  è da  cre- 
dere che  ogni  uomo  sia  cacio  fra  due  grat- 
tile. Ma  esaminiamo  la  cosa,  e veggiainose 
la  parola  è di  natura  aliena  o guasta.  Trovo 
nella  Crusca  e nel  Vocali,  dello  stesso  Fan- 
fani Gratificare  per  Mostrarsi  grato  della 


(I)  romando  a granagli»,  nota  l'amico  to- 
scano rhe  e 11  popolo  usa  più  volentieri  il  plur. 
granaglie.  » Quanto  a grano  e all'osstrvazio- 
nc  del  Molossi,  ecco  un  altro  esempio  del  Doni 
nell'  Attavanta,  p.  gl:  Al  giudizio  de’ buoni  c 
sapienti  villajuoii  pare  clic  U grano,  Polio  , la 
biada,  t acuì,  la  paglia,  il  vino,  le  legna  c 1 
bestiami  siauo  il  nerbo  della  necessità  di  no- 
stra vita. 


fatica  o dell’opera  altrui  con  qualche  pre- 
mio, Riconoscere;  e nel  Supplì  del  Gherar- 
diui  lo  trovo  per  Ricompensare  alcuno  in 
segno  di  gratitudine  , di  riconoscenza.  Or 
bene:  se  gratificazione  vale  il  gratificare  , 
come  tutti  i uomi  verbali  di  situil  fatta  espri- 
mono l'infinito  o l’azione  de’vcrbi  onde  pro- 
cedono, perchè  mo’  questo  noi  può  significare 
nel  senso  premostrato?  Perchè  mo’  questo  sarà 
ramo  o rimessiticcio  bastardo  nella  pianta  , 
per  continuar  la  metafora  , viva  e fiorente 
della  lingua?  Io  propriamente  non  credo  che 
sia  voce  erronea,  cattiva , riprenderete  ; ma 
tutta  buona  c nostrale.  Aggiugnerù  che  Gra- 
tificazione  qui  ed  altrove  s’intende  più  spesso 
per  Premio  di  denari  dato  agli  alunni  dc- 
gti  uffici  pubblici;  più  di  rado  agli  ufficiali 
sopra  la  loro  prolusione. 

Grattare.  v Granare  il  formaggio,  o altre  cose 
( se  nc  granano  tanto!),  in  luogo  di  grattu- 
giare, non  è buona  frase.»  (Ugol.)  ■ Gratta- 
re il  cacio  . maniera  falsa.  Grattugiare.  • 

( Azzecchi  ) 

E cacio  o pane  grattalo  che  frase  sarà  ? 
V’ba  certi  buon  cotaloni  clic  fanno  sempre 
ridere.  Veggiain  la  Crusca:  ( Grattato.  Ri- 
ceti pure  Cacio,  o simili,  grattato,  per  lo 
stesso  che  Grattugiato.  » E seguono  cscinpj 
del  Buonarroti  e ilei  ltcdi.  « Pan  gratta- 
to e Pangrattato.  Pan  grattugiato  c cotto 
in  brodo  o in  acqua.  » E seguono,  nel  pri- 
mo luogo  ( § il  di  Pane  ) un  esempio  del 
Redi,  nel  secondo  tre  dello  stesso.  Veggia- 
mo  il  Carena:  a Grattugia,  arnese  fatto  di 
lamiera,  o di  lalia,  bucherata,  cui  il  Riccio 
dei  buchi,  chiamali  Occhi , rendo  roncliiosa 
da  una  banda,  e su  questa  si  gratta  ( notate 
bene  , si  gratta),  cioè  si  stropiccia  e frega 
cacio,  pane,  o altro  clic  si  voglia  ridurre  in 
bricioli.  - Grattugiare,  Grattare,  è lo  sbri- 
ciolare che  che  sia,  fregandolo  contro  la  grat- 
tugia. i Vcggiaino  il  Gherardini:  s Grattu- 
giare... (La  radice  è il  verbo  Grattare.  No- 
tisi per  altro  che  anco  i Francesi  dicevano 
anticamente  Gralusrr  ; e Gratular  in  pro- 
venzale significa  lo  slesso  che  Grattare.  ) a 
Apriamo  ( non  tremale  ) la  Crusca  del  Fan- 
fani: t Grattare  , vale  anche  Graltugiare.  » 
0!  che  ne  dite?  Si  può  egli  gradar  cacio  o 
formaggio  ? Vi  so  dir  che  si  , come  si  può 
grattar  dove  pizzica  : ma  io  non  ho  ancora 
imparalo  a grattar  gli  orecchi  a nessuno  ! 

Gratuitamente, 

Gratuito, 

Queste  due  voci , il  cui  valore  in  buona 
lingua  è Gratis,  Per  Grazia,  e Vaio  per 
grazia,  Senza  prendo  o interesse,  sono  ri- 
prese nel  signif.  di  Senza  sodo  fundamen- 
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to  , Senza  ragione  , e Mancante  di  prore; 
ed  anche  in  quello  di  Non  meritato,  secondo 
che  interpreta  il  Fanfani,  come  ingiuria  gra- 
tuita, e simili:  la  qual  cosa,  gira  gira,  torna 
in  flne  a importare  Senza  ragione  , Senza 
motivo.  Io  non  ci  voglio  por  bocca;  ma  deb- 
bo pur  dire,  come  vuole  il  mio  istituto,  che 
n’allegano  csempj  del  Segneri,  del  Magalot- 
ti, del  Corsini  , del  Crudeli , il  Fanfani  , il 
Ghcrardini,  il  Retti.  E’ non  c’è  grascia;  ma 
faccia  gnocchi  di  sua  pasta  chi  vuole.  Io  mi 
ricordo  del  gratis  asseritur  delle  scuole  , 
onde  forse  ne  venne  nei  medesimo  significato 
l’italiano  gratuitamente , e l’asserzione  gra- 
tuita (1). 

Graziare.  i È vero  che  graziare  significa  con- 
cedere  alcuna  cosa  , far  graxta;  ma  tl  fare 
scialacqua  di  questa  voce  in  cose  di  piccato 
momento,  i soverchiamente  enfatica.  P.  e 
La  prego  graziarmi  di  risposta , di  rice- 
vuta. > 


Non  vo’  giudicare  se  graziare  sta  nel  pre- 
detto esempio  enfatico  o no:  to’ ben  dire  che 
e’  s’  usa  lenissimo  |er  esaudire,  e n’allega 
due  begli  esempj  nel  Suppl.  il  Gberardini, 

filimeli.  Noi.  i*t.  Cini.  M.  V.  fi].  61  ella 
la  Regina  degli  Angeli]  le  preghiere  di  lui 
graziando,  lo  benedisse,  ec.  £Id.  ih.  138], 
Il  Papa  benignamente  condiscese  alle  doman- 
de della  fiorentina  rep. , e le  sue  istanze 
graziò.  - Al  qnali  s’aggiunga  quest’altro:  £Fa- 
giuol.  Pro*,  p.  103].  Vedendo  od  altri  igno- 
ranti par  som  in  Un  forma  graziarsi  le  sup- 
pliche , egli  ancora  va  a seconda  di  questa 


grazie  e di  doni. 


Glosso,  Addictt. 

I I,  * Grossa,  per  gravida,  è idioiitmo.  esente 

di  gatucume.  t ( Ugolini  e Nicole»  ) 

Come  le  dite  grosse,  o Vincislao!  - 0 Cru- 
sca idiota  e infrancesatal  0 infrancesali  e idio- 
ti scrittori  del  300  e del  500!  O Italia  pc- 
corona  da  lanti  secoli  ! Ma  le  felice , che  i 
tuoi  maestri  son  nati,  e noi  siam  grossi  con 
gli  autori  più  puri  e solenni!  I quali  uoa  ado- 
perarono mai  questa  voce  nel  detto  signifi- 
cato! Di  fatto  senti  quanti  idiotismi  e gatti- 


fi)  Il  Pateriani  dice  che  queste  due  voci 
« valgono  per  grazia,  dato  per  grazia,  e non 
auro;  quindi  noti  fa  cht  l’usa  in  stgnif.  di  non 
comprovato  , come:  Le  sue  asserzioni  sono 
tulle  gratuite.  » - Or  bene  • come  dunque  egli 
sotto  uizumi-t  dice:  quindi  è una  graiulia  as- 
serzione? Insomma  quelli  libri  son  folti  tulli 
a si  c no,  c Ira  ugiolt  e barugioli  non  ne  cavi 
un  quattrino.  V-  oAUCuauiLt,  nel  lana  de'pre- 
dicitori. 


cuna'.  Cominciamo  dalla  Crusca , vera  e le- 
gittima: § nv,  Aggiunto,  o riferente  a Fem- 
mina, vale  Gravida.  £C.  Vili.  10,  61,  1]: 
Questi  non  lasciò  nullo  figliuolo,  ma  la  reiua 
sua  moglie...  rimase  grossa.  £Id.  12,  50.  6], 
Rimase  grossa  d’infante  di  sei  mesi,  o là  in- 
torno. £Vit.  SS.  Pad.].  Una  giovane  di  quella 
coni  ralla  fece  fallo,  e ingravidò',  ed  essendo 
dimandata  di  cui  era  grossa...,  disse:  ec. 

tCresc.  9 , 80  , 2].  Poi  ebe  hanno  figlialo 
te  lepri],  di  novello  incontanente  son  grosse 
degli  altri.  (Notalo  detto  di  bestia , come  ti 
disse  piena  anche  di  donna.  ) £ Lib.  son. 
NO],  Russa  Mugoline,  e la  pescaia  sua  mo- 
glie Desiar  lo  vuole , et  ad  ognor  si  duole 
Perche  nel  letto  è grossa  e colle  doglie.  pJern. 
Ori.  2,  21,  31].  Mi  sovvien  or  che  d’una 
mora  rossa.  Mi  venne  voglia  , essendo  di 
lei  grossa,  s - Ma  poiché  questi  esempi 
sono  pochi,  e la  Crusca,  da’ pulimenti  citala, 
non  è più  autorevole,  veggiamone  alcuni  al- 
tri. [Gelli,  Sport,  alt.  I,  se.  1].  E’  si  sa- 
rebbe oramai  avveduto  come  la  sua  figliuola 
(V.  Aaticou,  $ 10  ) è grossa,  e non  pas- 
serà forse  domani  che  ella  partorirà . £Id.  té. 
alt.  5,  se.  5].  Essi  scoperto  che  ell’era  gros- 
sa. £ Cucchi,  Incanire.  1,  1 ].  Er.  Che  è 
della  tua  fanciulla?  Barò.  Non  troppo  bene. 
Er.  Che,  è grossa  forse,  eh?  £E  più  sotto]. 
Mi  finsi  di  lui  grossa.  £Id.  flou  zeli.  5 , 4. 
Id.  Pellegr,  5,  1.  (ediz.  Le  Monnier.)  Gozzi, 
La  Ghita  e il  Piovano'}.  Ghit.  Che  ne  si 
»?  ditegli  quel  che  viene  ; Cioè  eh’  io  non 
ho  voglia  di  morire,  E che  credo  che  anche 
Whi  leg'Q  si  stia  bene;  E ch’io  son  gros- 
sa, e die  vo’partorire.  - Ecco  provati  gl’idio- 
tismi e i francesismi.  Nè  solo  grossa  per  gra- 
vida, ma  ben  anche  grossezza  per  gravi- 
danza si  disse  e si  dice.  Un  esempio  del  300 
n’ha  la  Crusca,  ai  quale  possomi  bene  accom- 
pagnarsi i seguenti:  £1..  1!.  All:  rii,  Op.  o. 
Il,  p.  55].  Forse  questi  medici  appongono 
che  dare  il  latte  le  indebolisce  £!e  madri], 
e falle  talora  sterili  ; ma  pine  io  posso  cre- 
dere dalla  natura  sia  bene  a lutto  provvedu- 
to, e debita»  stimare  non  senza  cagione,  ma 
ben  con  gran  ragione,  quando  si  vede  insie- 
me colla  grossezza  ivi  nasce  in  copia  e mul- 
liplicarsi  il  latte.  £ Celli,  Vit.  Alf.  Est.  ?. 
198].  La  quale  non  aveva  fallo  nella  prima 
e seconda  grossezza  se  non  fumine  £Cu\chi , 
Donzel.  alt.  5,  se.  4].  Mi  ricordo  Che  ella 
finse  una  certa  grossezza  Mollo  fastidiosa,  e 
a ogni  poco  Diceva:  io  ho  a sconciarmi.-  Ma 
non  solo  grossa  e grossezza  per  gravida  e 
gravidanza, "e’  si  dice  ancora  ingrossare  per 
ingravidare.  N’allegano  un  esempio  del  La- 
sca, l’ai).  Maimzzl  c il  Gherardini,  ed  ecco- 
lo con  nn  altro  del  Ceccbi,  che  v’aggiungo: 
£Lasca,  Scc.  Cen.  Nov.  2,  p.  92,  ediz.  Le 
Mounier].  K cosi  favellando  gli  rispose:  Non 
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aver  pensiero  che  io  te  l’ingrossi,  no.  [Cec- 
chi  , lncantu.  alt.  2 , te.  2 ].  - Hi  ba- 
sta perchè  altri  non  dica  che  con  un  po’di 
sgobbo  , senza  die  il  cervello  se  ne  dia  nè 
men  per  inteso  , si  difendono  i francesismi! 
IS’è  vero,  coso  ? Lardoni  gli  vorrei.  V.  es- 

PRIMEISI. 

t S.  ii  comune  errore  il  dire  ■ Vendere  al 
minuto,  o alta  minuta,  ■ dovendoti  dire  in 
vece  Venderò  a minuto  o per  minuto:  e coti 
erra  chi  tcrive-  Vendere  all'  introito  ■ do- 
vendo tcriverH  Vendere  in  grosso,  in  mon- 
te, In  digrosso.  B 

Se  c’è  ancora,  come  c’èj  nn  po’  di  ragio- 
ne umana  e di  gentilezza  in  Italia,  supplico 
gl’italiani  a perdonarmi  quando  per  avven- 
tura mi  scorre  la  penna.  L’autore  del  prefato 
articolerò  dice  sotto  il  modo  All*  minuta: 
« Comprare,  Vendere  alla  minuta:  dirai  Com- 
prare , Vendere  AL  minuto,  a ritaglio.  » E 
perchè  io  rivelo  ( nè  siamo  ancora  alla  zelai) 
queste  coserelle  a’poveri  giovani,  ai  quali  si 
rullano  i denari  , altri  dice  ch’io  sono  un 
briccone,  e che  e bene  lasciar  correre  e la- 
sciar vivere.  Vivete  pure  , e vivete  felici,  e 
diventate  Professori,  che  n’avete  ogni  meri- 
to! - Io  non  ripugno  che  i modi  più  cotnune- 
nmnte  usati  da’buoni  scrittori  non  sieno  Com- 
perare o Vendere  in  grotto  o in  di  grotto, 
e a minuto;  ma  non  posso  credere  spropo- 
sito l’usare  ancora  all’in  grotto  e al  minu- 
to; non  tanto  per  quel  che  ne  dice  più  sotto 
il  s%.  Valeriani,  cioè  che  sieno  ( salvo  il  ve- 
ro) del  buon  uso  toscano,  quanto  perchè  non 
ci  scorgo  ragion  forte  contraria  alla  natura 
della  nostra  lingua,  preponendo  essa  ad  altre 
maniere  simili  la  preposizione  articolata,  ed 
avendo  pure  in  altro  signif.  non  lontano  da 
questo  un  mondo  questa  guisa  di  favellare 
All’in  grotto.  Comunque  sia,  le  lingue  sono 
bizzarre  come  le  donne , nè  io  voglio  sposar 
briglie  per  loro:  perchè  veramente  gli  esempi 
di  tali  forme  di  dire  non  ci  sono  a monti  ; 
cyme  dell’ altre  riprese  da’ benemeriti  relni 
della  favella.  Valgano  per  ora  questi  due  o 
tre  esempj:  [Bario!.  Op.  poti.  lib.  2,  enp 
6>  P-  59].  Per  sol  questo  bene  l'isolella  di 
Ormuz,  nulla  ostante  ebe  priva  d’ogni  altro 
bene,  fu  fatta  mercato  unisersale  di  tutto  quei- 
l’Oricnte  , e vi  si  veniva  da  ogni  più  lontan 
paese  a fare  scala  e incette  c compre  e ven- 
dite e permutazioni  all’ingrosso  d’ogni  sorta 
di  merci.  [Pallav.  Fi».  Alett.  vii,  /.  5,  e. 
8,  p.  203,  ediz.  prine.J  Certo  esser  chela 
Camera  non  trarrebbe  stabilmente  da  quello 
stato  se  non  sessanta  mila  scudi  Panno,  « che 
tali  fendi  venduti  all’ingrosso  con  vettdizione 
assolula  non  apprezza rebbersi  più  che  a ra- 
gione di  due  e mezzo  per  cento.  [Fanfani, 
Vacai,  in  C «osso  add.].  Vendere  o Com- 


perare in  grotto,  contrario  di  Al  minuto.  - 
E se  è vero,  come  nota  lo  stesso  Fanfani , 
che  i A mi  nulo,  e Per  minuto , Alla  mi- 
nuta, vagitomi  Minutamente,  In  molte  parti- 
celle » e’  non  è nemmeno  sproposito  il  dira 
Vendere  o Comperare  alla  minuta! 

Fin  qui  difesi  le  due  predette  maniere  , 
come  almeno  non  erronee,  riprese  da  Tizio, 
che  poi  le  usò;  ed  ora  da  leal  uomo  difen- 
derò lui  dalie  riprensioni  di  Cajo.  a II  sig. 
Tizio,  dice  questo  Cajo,  asserisce  essere  co- 
mune errore  il  dire  Fenderà  al  minuto,  a 
Vendere  all’ingrotto,  e vorrebbe  invece  che 
si  dicesse  Fendere  a minuto  o per  minu- 
to, Vendere  in  grotto,  in  monte.  - Quanto 
è mai  bruito  il  Fendere  in  monte,  diverso 
dai  Vendere  in  eolie,  ed  opposto  di  Vinilere 
in  piano  !!!  - Troppo  franca  è la  sentenza. 
Innanzi  tratto, trovandosi  ora  in  Toscana  il  sig. 
Tizio,  si  sarà  convinto  che  quei  popoli  altro 
non  dicono,  e bene,  che  Fendere  o Compra- 
re a minuto  o al  minuto.  Fendere  all’ingros- 
to,  ingrotto,  indigrotso;  poscia  vi  sono  va- 
levoli autorità,  come  giunta  alia  derrata.  [Ca- 
valca , Fruii.  Ling.  267  ].  Rubi  cd  imboli 
più  indigrosso,  ebe  non  faccio  io.  [Matt.  Vil- 
lani , 1.  56  ].  11  biado  costava...,  a compe- 
rano in  grosso,...  da  Hre  quattro  te.  [ Bor- 
ghini.  Veto.  /Sor.  4,  64  (corrige,  463  )]. 
Avendo  comperate  le  ricchezze  spirituali  in 
grosso,  le  voleste  poi  vendere  per  le  tempo- 
rali al  minuto  ( corrige,  a minuta.)  [Segne- 
ri,  Critt.  itlr.  3,  1,  17].  Quivi  è dove  er- 
rano all’ingrosso  i peccatori  ignoranti.  [Qui, 
qui  propriamente  errano  all’ingntsao  gl'igno- 
ranti peccatori  ] 1 Par  dunque  clic  dall’  ana- 
tema debbansi  assolvere  tutti  questi  modi,  n 
Cosi  Cajo.  Che  te  ne  pare,  lettor  savio?  Et 
sono,  pare  a me,  due  ciechi  che  fanno  alle 
bastonate.  Tizio  condanna  all'ingrotto  , non 
ingrotto  o indigrotto:  condanna  al  minu- 
to, non  a minuto:  quindi  nessuno  degli  c- 
sempj  addotti  da  Cajo  prova  il  contrario  di 
quanto  asserisce  Tizio;  poiché  l’esempio  del 
Borghini  non  tiene,  leggendo  il  testo,  da  mo 
pure  esaminato,  a minuto;  nè  tiene  l’esem- 
pio dei  Segneri,  perchè  quivi  all'ingrotto  si- 
gnifica in  modo  grotsolano  .groitolanamente , 
alla  grolla;  ed  errare  all'ingrotto  importa 
pigliare  un  grotto  errore:  sicché  la  signifi- 
cazione si  discosta  affatto  da  quella  che  ! 'im- 
pugnature difende.  La  cosa  è qui.  Citi  diede 
60  mila  giunte  al  Vocab.  di  Napoli  e ne  sta 
compilando  uno  con  altre  100  mila  (V.  le 
note  in  aggiustare)  non  trovò  un  Bolo  esem- 
pio del  modo  di  dire  Comperare  o Vendere 
all'ingrotto  o al  minuto!  La  taccia  poi  data 
al  modo  Vendere  in  monte  è una  freddura 
degna  di  staffilate,  o almeno  di  fischi.  Non 
so  come  si  possa  trovar  ridicolo  Vendere  che 
che  tia  in  monte  o a monti.  Ma  perché  si 
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mettono  in  considerarono  agli  studiali  que- 
ste cosette  , altri  dice  eh’  è tutto  spirito  di 
contraddizione,  e che  bisogna  lasciar  correre 
e lasciar  vivere.  Dio  buono!  s’io  n’avessi,  ne 
darei  a tutti  da  vivere.  Vivete  pure,  e vivete 
felici , e diventate  professori  anche  in  Ales- 
sandria d’Egitto,  non  pure  in  quella  della  Pa- 
glia, chè  n’avete  ogni  merito!  V.  domestico. 

Gru.  V.  Genesi. 

Gruppo.  « Può  dinotare secondo  il  Pii,  mod., 
un  certo  numero  di  figure  insieme  scolpite 
o dipinte ■■  ma  bisogna  lasciarlo  ai  France- 
si, ove  si  parli  di  persone  vive,  nel  senso  di 
crocchio,  cerchio,  circolo,  capannello  , rigo- 
letto.  9 ( Ugolini,  Valerianl,  Bolza,  Nicotra) 

Viva  Dio,  bisogna  ben  credere  che,  anche 
parlando  di  persone  vive  non  sia  francesismo, 
se  l’amico  Fanfani,  che  negli  BfTari  della  lin- 
gua vedi  di  là  dal  diluvio,  nota  nel  suo  Vo- 
cab.  che  Gruppo  a dicesi  pure  Un  numero 
di  persone  unite  insieme  , Drappello.  » Si- 
gnori, questa  volta  non  s’ha  a far  con  orbi, 
pari  miei.  Vero  è ch’egli  verrà  in  campo  col 
verso  dei  Petrarca,  già  riferito  dal  Manuzzi, 

I tre  Teban , ch’io  dissi,  in  un  bel  gro]>po, 
ch’è  nel  secondo  capitolo  del  Trionfo  della 
Fama;  e che  cosa  risponderete  voi  altri?  Mi 
par  di  sentirvi  dire  che  quivi  il  Petrarca  non 
parla  di  persone  vive!  ; e lui  rispondere  : 
ma  neppur  di  figure  scolpite  o dipinte  ! Oh 
gli  è bel  caso.  Povero  Fanfani!  e’ dee  sudare 
a levarla  liscia  con  voi.  Io  ricordo  che  l’A- 
chillini , il  quale  qui  cito  per  celia  , ha  un 
verso  clic  par  che  arieggi  del  citato  del  Pe- 
trarca, ed  a questo:  Stuolo  d’amanti  in  cari 
gruppi  avvinti.  Bembò:  strigatevi  voi  altri, 
lo  zappo  l’orlo.  Lo  nota  anche  il  Tommaseo. 

’ » • * 

Guadagnare.  « Guadagnare  l'alto  mare , il  por- 
to, ec.,  maniera  falsa.-  Entrare  in  alto  ma- 
re, in  porto,  cc.  » ( Azzecchi  ) 

Monsignor  mio,  la  perdoni,  non  credo  che 
ciò  sia  maniera  falsa,  nè  forestiera , nè  dia- 
bolica. La  guardi:  abbiamo  Guadagnare  an- 
che per  Acquistare  ogni  cosa  in  qualunque 
modo,  e più  specificatamente  per  Prendere , 
Occupare,  Impadronirsi;  ed  e buon  modo, 
adopralo  da’ classici,  da’parrucconi.  La  senta: 
abbiamo  nel  Guicciardini  guadagnare  il  pas- 
so agl’inimici,  cioè  un  luogo,  e guadagnare 
i borghi:  abbiamo  guadagnar  V argine  nel 
Davanzali;  abbiamo  nel  Corsini  e nel  Machia- 
velli, che,  benché  proibito,  farà  sempre  te- 
sto di  lingua  e di  profondissimo  pensatore  , 
guadagnar  terreno  , parlando  di  guerra.  E 
l’arte  marinaresca  non  è forse  continua  guer- 
ra? Fortunato  chi  nella  tempesta  guadagna 
l’ alto  mare , piu  fortunato  chi  guadagna  il 


porto  ! Non  vede  cito  toma  lo  stesso  che 
prendere  ed  occupare ? Anzi,  se  le  posso  aprir 
tutto  l’animo  mio,  come  feci  in  proposito  di 
comporta bilmeute,  la  ini  pare  maniera  tutta 
leggiadra  ed  efficace,  perciò  ci  veggo  e sento 
l’idea  della  fatica,  dell’industria.  Ond’io  che, 
secondo  la  scarsità  delle  mie  forze,  fatico  c 
m’industrio  tutto  il  giorno  per  benefizio  del 
prossimo,  spero,  colla  grazia  di  Dio,  di  gua- 
dagnare il  porto  dell’eterna  salute.  E così  sia. 

Guardaportone.  « Perchè  far  uso  di  questa  pa- 
rola non  approvata  da' buoni  lessici  , se  ci 
abbondano  e portinaio,  e portinaro,  e portie- 
re?» ( Ugolini)  « Foce  d'uso , e scritta  dal 
Dei  Riccio  , ma  dichiarandola  egli  stesso 
per  barbara  e straniera.  » ( Pantani  ) 

Io,  l’ho  già  detto  altrove,  non  voglio  aprir 
la  porta  a’figuri;  ina  farò  qui  breve  storia  di 
questa  voce,  lasciandone  ai  savj  la  sentenza. 
Noto  prima  per  altro  che  nel  Vocaltol.  del 
Fanfani  sotto  Guarda  si  legge:  a II  Guarda, 
è lo  stesso  che  Guardiano,  o Custode  di  chec- 
chessia. » Di  qui  comincino  a stare  attenti  i 
giudici.  Usò  (puardaportoni  sul  principio  del 
secolo  scorso  anche  Leone  Pascoli  nelle  let- 
tere, e la  notarono  il  Bergantini , l’Alberti , 
i Napoletani,  il  Carena,  il  Gherardini.  Il  pri- 
mo, onde  la  trasse  l’Alberti,  la  definisce  Sal- 
datone, che  sia  di  guardia  alle  porte  dei 
jtalazzi  de’ signori:  e il  Carena  più  larga- 
mente: Portiere  di  palazzo  abitato  da  gran- 
de signore;  é un  servitore  vestito  a livrea, 
con  in  mano  una  mazza  a grosso  pomo  o 
palla  d’argento , armato  di  spada  sospesa 
a larga  tracolla  di  panno.  L’usò  fra’ mo- 
derni non  uno  zoccolo,  ma  Terenzio  Mamiani 
ne' Rispetti  d’un  Trasteverino  ( Poes.  pag. 
248,  ediz.  Le  Monnier):  Non  so»  palafren/e- 
ro,  nè  scozzone,  Nè  caudatario,  nè  guarda- 
portone. - Merita  d’esser  letla  la  Difficoltà 
cmi.xxmi  del  Bergantini,  ch’è  a carte  HO  , 
e concerne  Guardare  , dove  aggiugne  alle 
registrate  dalla  Crusca  24  voci  composte  da 
questo  verbo,  ed  usate,  die’ egli,  da  ottiiqi 
scrittori  ; fra  lo  quali  nota  guardaportoni . 
Ma  più  considerevole  parrai  la  prima  osser- 
vazione forse  di  Tommaso  Buonaventuri,  pur- 
gato e dotto  scriltor  fiorentino  , alle  lettere 
del  beato  don  Giovanni  dalle  Celle  in  propo- 
sito di  Gunrdacuare  , la  quale  è questa: 

« Guardare,  vale  lo  stesso  che  Custodire  , 
aver  cura;  donde  poi  si  è fatto  Guardia  e 
Guarda , in  significato  di  Custode  e Difen- 
dere. Cosi  noi  diciamo  Guardacorpo , Gnar- 
tladonna,  Guardaroba,  Guardamacchie  (t). 


(1)  Questa  voce  guardamacchie,  chela  Cru- 
sca definì  senza  più  queir  A mese  dell’archibu- 
so,  che  difende  c ripara  il  grilletto,  alcuni  Vo- 
cabolaristi posterióri  la  dicono  stranamente 
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Guardamani,  e altre  tali,  come  questo  no- 
stro autore  , che  ha  usato  Guardacore  ( V. 
uicstalohb  )■  In  tutte  queste  voci  si  vuol 
dimostrare  quella  persona,  o quelle  cose  me- 
desime, che  servono  di  custodia  e difesa.  Fran- 
cesco Giunio  nel  Glossario  gotico  della  parola 
Guardare  dice  in  questa  guisa:  Alemanni» 
AVarten  «s(  Obtervare,  Custodire  , Wart , 
Cusios , Duriwart  [sic],  Osliariu»,  Duriwar- 
ta,  OtUaria:  atque  ab  iute  prisca  verbi  si- 
giti ficatione  Galli  reserrarunt  situiti  Regar- 
der,  Itali  suum  Guanlare;  nani  Gallo» , I 
lalosque  duplici  \V  carente!,  eius  loco  G , 
tei  G V adhibere,  iamdudum  aliis  obser- 
vatum  est.  Ab  hac  eliam  signi  ficatione  ver- 
tami Warten  usurpavi  eoepit  prò  Custodire; 
siquidem  saepius  oculos  rrflectere  tolemus 
ad  ta,  qua  e sollicite  custudimus.  Ita  La- 
tini» usurpatile  Observare,  de  qua  vide 
ì'allam  lib.  4.  Elegantiarum,  cap.  3.  An- 
glis to  Vartch  und  Ward  «si  Excubias  a- 
gere;  veteribus  lklgis  est  Custodire;  Waer- 
de  Custodia,  quae  inde  Gullis  Carde,  Ita- 
lie Guardia  dirla  est.  a -Belle,  dotte,  ragio- 
nevoli parole,  le  quali,  a mio  avviso,  debbo- 
no tener  perplessi  I savj  a dichiarar  barbara 
la  voce  Guardaportone,  l/ab.  Salvini  nell’in- 
no di  Callimaco  a Diana  la  chiamò  Guarda- 
porti,  cioè  Custode,  Difenditrice  de’porti; 
e nella  prima  ode  olimpica  di  Pindaro  chia- 
mò Nettuno  Guurdalerra  , quasi  Custode 
della  terra.  [Callim.]:  Veueratiil  salve  Mu- 
niebia,  guardaporli  , o dea  Fera.  [Pind.]  : 
Possente  Nettuno  guarda-terra  (I)  Le  quali 
voci  nè  per  forma  nè  per  significato  si  dis- 
costano punto  dalla  predetta,  dichiarala  bar- 
bara e straniera;  ma  tali  debbon  essere  sli- 

composta.  poiché  naturalmente  varrebbe  Cu- 
stode delle  macchie.  Anche  II  Grassi  sotto  Fu- 
cile e Gl  suo  umano  la  dice  voce  corrotta  e 
men  buona  di  guardamano,  ch'egli  afferma  li- 
ner ricercato  dall’uso  nell' officine  toscane, 
Ma,  viva  Dio,  se  l'umana  ragione  non  vaca- 
ta, guardamano  significherà  sempre,  secondo 
la  vostra  dottrina , o signori  filologi  colendis- 
simi, custode,  guardia,  difesa  della  mano,  co- 
m'é  quella  pane  dell'impugnatura  della  spa- 
da, che  coti  pure  si  noma  , ma  non  mai  cu- 
stode, guardia,  difesa  del  grillalo  negli  schlop- 
Pi\  ne' fucili,  nette  pistole:  decesso  grilletto 
piu  che  la  mano  ha  bisogno  di  guardia  e di 
difesa.  Io  credo  e crederò  fino  agli  estremi  che 
gli  amichi  fossero  meno  pedanti  e più  ragio- 
nevoli de' maestri  moderni  nell' opera  della 
lingua,  e che  talvolta  lasciassero  al  buon  giu- 
dizio dtstinguitore  l'tnerpretaztone  diretta  di 
alcune  parole  composte.  Laonde,  consideran- 
do che  guardamacchie  (timi  in  rapporto  del 
grilletto  ( si  noti  bene  ) . io , che  pure  nella 
mia  giovinezza  ho  maneggiato  lo  schioppo 
quant'altri.non  l'inlerpreioc ustodc  delle  mac- 
chie, ma  dlfenditorc  dalle  (non  delle)  macchie. 
com'é  di  fallo  offizio  dell’arco  o ponticello  di 
quell'arnese  ( detto  da'  Francesi  Sous-gardc) 
nelfarmi  portatili  da  fuoco,  che  guarda,  di- 
fende, ripara,  il  grilletto  dalle  macchie  o fra- 


mute  dantologi  anche  quesle,  perchè  non  In 
trovo  che  nell’Alberti  e nel  Vocab.  di  Napoli. 


Gì:  limili i:.  ( |.  i Guardare  il  letto,  guardar  la 
camera,  in  luogo  di  gare  in  leuo  o nella 
camera  per  Indisposizione,  é costrutto  fran- 
cese; e quantunque  l'abbia  usato  il  Salvini, 
pure  è poco  imitato.-  e ce  ne  avverte  lo  stes- 
so Vocab.  che  to  cita  (cioè  Pah.  Manuzzl).» 

Qui  snn  d’accordo  quasi  tutti  i maliscal- 
cbi  del  bel  dire  ; ma  chi  ben  la  pesa , c’  è 
da  ragionar  su.  Duoimi  di  non  poter  esser 
breve,  ma  mi  sforzerò  d’ illustrar  questo  te- 
ma, acciocché  ne  possano  giudicare  i savj  , 
nel  cui  giudizio  mi  rimetto.  A questa  ma- 
niera di  dire  Guardare  il  letto  o la  camera 
s’avvicina  dimolto  l’antica  del  Boccaccio  Guar- 
dar la  casa,  notata  e spiegata  dal  Gherardini 
per  Rimanere  in  casa,  Non  uscire  di  casa, 
per  ragione  di  qualche  incomodo  o impedi- 
mento. [Amet.  29,  ediz.  /Sor.]:  Per  le  quali 
cose  [ i venti,  le  piogge,  le  nevi,  i ghiacci 
dell’  inverno  ] ciascuno  volentieri  guarda  le 
proprie  case;  e quinci  Amelo....  della  sua 
ninfa  perde  la  chiara  vista,...  e le  spiacevoli 
dimoranze  del  verno  maladice.  - Ma  da  due 
secoli  in  qua  si  fece  e si  manlien  generale 
questa  forma  di  favellare  , specialmente  nel 
famigliar  discorso,  e buoni  scrittori  si  toscani 
come  d’altre  parti  la  frequentarono  ne’  loro 
scritti;  onde  la  raccolsero  i Vocabolaristi.  Il 
solo  Cherardini  sotto  la  voce  Letto  n’allega 
tre  esempj,  del  Berlini  e del  Viviani;  l’uno 
de’quali  qui  reco.  [Vivian.  Form.  del.  p. 
zìi]:  I malori  del  corpo...  m’hanno  obbligato 
da  due  anni  in  qua  pel  più  del  tempo  a guar- 

sche.  cioè  dagli  scontri  pericolosi  de’ rami . 
e di  qualsivoglia  altra  sorte.  E parimente  la 
voce  guardamano,!'»  rapporto  del  grilletto. vie- 
ne a dire  che  la  guarda , lo  difende  dalla  ma- 
no, che  senz’esso  potrebbe  facilmente  intop- 
parvi. Che  se  questo  mio  dire  paresse  troppo 
sonile  o sofistico  e lontano  dal  comune  signi- 
ficato dell'altre  voci  cosi  composte,  ed  altri 
stimasse  che  guardamano  é così  detto . perché 
guarda  o difende  la  mano  dall'intoppar  con- 
ira il  grilletto  . ed  to  subito  ritaglierei  che 
guardamacchie  sarà  parimente  cosi  detto,  per- 
chè guarda  e ritira  dal  battere  contea  il  gril- 
letto le  macchie  . ma  che  non  pormi  ancora 
nel  presente  significato  voce  stranamente  com- 
posta. 

(t)  Lo  Stracchi , incomparabile  traduttor  di 
Callimaco,  dice:  E di  porti  e di  vie  sarai  cu- 
stode. E poi:  Salve  di  Fera  e di  Munir  iti  a , 
diva.  E l’Arcangell,  pur  bene:  Salve , Ferèa, 
Munichia , o Dea  de’porti.  Ma  l’ab.  Salvini  vol- 
le Torse  rendere  letteralmente  la  voce  greca  , 
come  di  guardaierra.  Il  qual  esempio  è a c. 
395  del  voi.  2,  cdlz.  Milan.  Class.,  delle  Auno- 
toz.  alla  Perfetta  Poesia  del  Muratori.  I.o  Stel- 
lali traduce:  Neltun  possente,  che  la  terra  ab- 
braccia. E 11  Borghi:  Il  possente  Vienna  che 
cinge  il  mondo. 
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ilare  il  letto  o la  casa.  - Ma  per  far  vedere 
che  non  l’usò  solamente  il  Salvini,  come  no- 
tano i professori  di  lincia,  che  disse  guar- 
dar la  ratnera , ne  riferir?»  altri  esempj.  [Se- 
gneri.  brìi.  Cas.  ili,  p.  25  N°n  era  li- 
tvera  affatto  a ragion  di  certa  febhretta,  che 
la  obbligava  di  nuovo  a guardare  il  letto. 
[Id.  ih.  p.  231  ]:  Guarda  il  signor  Abate 
tuttora  il  letto.  [E  più  sotto]:  L’alwtte  Vaiani 
guarda  tuttora  il  letto.  ([Nomi,  Calore.  Angh. 
c.  10,  st.  91]:  Non  può  l'armi  vestir,  per- 
chè ferito  In  più  parti  , a guardar  lo  sforza 
il  letto  Lo  stesso  re.  [Gagliardi,  Leti  r.  11, 
p.  51]:  Riavutomi  da  una  leggiera  indisposi- 
zione, cl>e  mi  ha  obbligalo  a guardare  la  ca- 
sa, e vivere  con  riserva  per  qualche  giorno, 
ora  ringrazio  V.  8.  er.  - <1  L’uso  , dice  un 
dottore  toscano  d'nggidi  in  proposito  di  que- 
sta frase,  è il  gran  maestro  in  materia  di  lin- 
gua , e intendo  l’ uso  delle  persone  cólte  e 

fintili,  l’uso  che  debh’essere  confermalo  dal- 
’autorilà  de’buoni  scrittori,  come  questa  n’è 
avvalorala  a vicenda.  » Qui  dunque  l’uso  di 
questa  forma  di  dire  c’è  stato  e c’è  , ed  è 
confermalo  dall’  autorità  de’  buoni  scrittori , 
cominciando  dal  Boccaccio,  e de’buon  parla 
tori.  Ond’è  poi  ch’egli  dice  doverla  evitare 
chi  ama  la  lingua  italiana  e l’ Italia,  c che  co- 
gli esempii  cosi  delti  dei  classici  si  possono 
giustificare  le  più  strane  scritture  del  mondo? 
Confesso  ch’io  non  intendo  la  profondità  di  tali 
ragionamenti.  Siamo  d’accordo  , sig.  dotto 
re,  che  la  lingua  e l’ Italia  debile  amarsi , c 
che  se  ne  dcbliono  scacciare , se  non  pos- 
siamo i forestieri,  almeno  i forestierismi;  ma 
se  questi  sono  da  lungo  tempo , da  più  se- 
coli , dal  primo  fiorir  della  lingua  conna- 
turati con  essa  e politi  e raggentiliti  dall’uso 
delle  persone  cólte,  eh’ è quel  gran  maestro 
della  favella  ch’ella  dice,  e s’cgli  6 confer- 
mato dall'autorità  de’buoni  scrittori,  come  fa- 
remo ? Saremmo  noi  propriamente  giusti  e 
ragionevoli?  Come  saremmo,  a mio  avvisò,  a 
cacciar  fuori  a stai  di  fiducia,  più  di  [ron- 
fi) Il  Betti  dice.  « Avvertiamo  chi  cita  1’  e- 
semplo  della  Giainpaolaggine  (la  <|uale  ammette 
come  sanzionata  dall'uso  questa  locuzione)  che 
autore  della  Giampaolagginc,  il  cui  titolo  è ve- 
ramente Risposta  a Giovati-Pàolo  Lucardesi, 
non  è il  Torci,  ma  si  Francesco  Berlini,  come 
ha  provato  evidentemente  l’  accad.  Fiacchi , c 
rum’  è citato  appunto  nell’  ultima  ediz.  del  Vo- 
cali. della  Crusca.  » Chi  cita  il  Torci  in  cam- 
ino del  Berlini  è 1‘ Alberti,  seguito  da'  Voca- 
bolaristi di  Napoli,  e dal  Gherardini;  il  quale 
però  nell'Indice  degli  autori  da  lui  citali  ne 
ammonisce  ch’alivi  la  reputa  scrittura  dello 
stesso  Berlini.  Nè  io  qui  voglio  contrastarci 
so/ra;  anzi  io  in  questo  mio  lavoro  l’ho  sem- 
jorc  citato  come  opera  del  Berlini , conforme 
è detto  nella  seconda  edizione  di  Firenze  1756, 
per  Giov.  Paolo  Giov anelli:  nel  frontispizio 
della  quale  si  legge  • Colle  postille  a’  suoi  luo- 
ghi, e coli’aggiuma  d’altre  trovate  neii’cscra- 


chezzo,  p simili,  perchè  non  piacciono  a lei, 
che  dubila  delle  migliajn  d’esetnpj  che  se  ne 
trovano  ne’ classici!  Orsù,  conchiuderò  con 
quanto  ne  scrisse  nel  1708  l’arguto  ed  ele- 
gante c dalla  Olisca  citato  Berlini  nella  sua 
Giainpaolaggine  a carte  34  dell’ediz.  princi- 
pe , e a 64  della  seconda  (t).  Il  Lucardesj 
avea  detto:  « Obbligare  a guardare  il  letto. 
Frase  moderna  senz’alcun  fondamento , per- 
ciò chi  è malato  ha  altro  pensiero  che  di 
guardare  il  letto.  » La  quale  stessa  stessissi- 
ma mellonaggine  ripete  oggi  il  Valcriani!  Dice 
adunque  il  tortini:  « Frase  moderna  senza 
alcun  fondamento.  Questo  è un  parlare  che 
distrugge  se  medesimo,  e direbbono  i Dispu- 
tanti implica  in  termini:  ed  è simile  a que- 
sti Brodetto  senz'uova,  e Pancotto  senza  pa- 
ne. Se  voi  confessate  ch’ella  è frase  moder- 
na, dunque  venite  a dire  che  i moderni  l’u- 
sano. Or  questo  è il  fondamento  dell’ usar 
questa  frase,  l’usarla  i moderni.  Udite,  oltre 
al  dettovi  sopra  , la  dottrina  che  intorno  a 
ciò  insegnano  i Deputali  sopra  la  correzion 
del  Boccaccio  nelle  Annot.  a car.  6,  n.  10: 
Del  potersi J poi , 0 no,  ovvero  doversi  usare 
una  voce  ( e ciò  che  dicesi  delle  voci  deesi 
intendere  eziandio  delle  locuzioni)  può  esser 
sicura  regola  e generale  attenersi  all’  Uso. 
Meglio  facevi  (V.  avp.rf.  , ? 1)  a domandare 
se  questa  locuzione  c’è  venuta  d'altronde?  e 
vi  si  rispondeva  di  sì:  e vi  si  diceva  che  i 
nostri  moderni  l'han  presa  da’Franzesì,  nella 
maniera  che  da  loro  pure  siccome  da’  Pro- 
venzali molte  ne  presero  i nostri  antichi.  Ma 
più  mirabile  è poi  la  ragione  che  adducele 
del  non  aver  fondamento  questa  frase,  ed  è, 
perchè  chi  è malato  ha  altro  petisiere  che 
di  guardare  il  letto.  Dunque  quando  voi  mor- 
rete, non  potrò  dir  di  voi,  come  pur  tosca- 
namente si  dice  degli  altri,  E’ tira  il  calzi- 
no: perocché  io  avrò  paura  chV  non  vi  sia 
lì  subito  un  de’vostri  scolari , che  mi  dica: 
Ora  ch’e’muore  , egli  ha  altro  pensiero  che 
di  stare  a tirar  le  calze.  Si  vede  che  voi  non 

piare  del  vero  autore  D.  A.  F.  B.  sortile  di  pro- 
pria mano;  e conforme  è dichiarato  netta  de- 
dicatoria dello  stampatore.  Qui  noterò  solo 
due  cosette--  1‘  esempio  riferito  dall’ Alberti  e 
dagli  altri  non  si  trova  nella  Giampaologgi- 
ne,  ma  è falda-irato  su  quanto  di  sopra  n’ho 
recato:  e l’espresso  titolo  della  saporitissima 
operetta  è questo:  Risposta  di  Anton  Giuseppe 
Branchi  di  Castel  fiorentino  scolare  nello  stu- 
dio Pisano  a quanto  oppone  il  signor  Gioran 
Paolo  Lucardesi  ai  libro  dell’eccellentissimo 
signor  dottor  Anton  Francesco  Berlini  intitola- 
lo Lo  Specchio  che  so*  adula.  Colonia.  Nella 
stamperia  arcivescovile  170S.  L’opera  è dedi- 
cata al  Magliabechi  , ed  è di  176  pagine  in 
quarto  senza  le  due  degli  Errori  e Correzioni. 
La  data  di  Colonia  è falsa.  Fu  stampata  a 
Firenze  ( altri  dice  a Lucca),  e merita  d’es- 
sere ristampata , L tta  e ritetta.  E qui  la  jn-o- 
pongo  pubblicamente  al  mio  caro  sig • Felice 
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sapete  die  cesa  vunl  dir  nelle  lingue  pro- 
prietà di  parlare.  Nè  questo  è peccare  o cir- 
ca una  voce  o circa  una  forma  di  favellare; 
ma  si  domanda  peccare  in  tutta  quotila  la 
lingua,  quando  si  procede  con  massime  cosi 
fatte,  che  ne  distruggono  tutto  il  suo  bello. 
Che  se  poi  in  questo  genere  avete  in  capo 
qualche  nuovo  sistema  contro  a quel  che  fi- 
nora hanno  sentito  e sentono  tulli  gii  altri 
maestri,  datelo  fuori  ; e datelo  fuor  tutto  in- 
tero , non  fate  a scampoli  col  lasciarvi  uscir 
della  penna  ora  una  dottrina,  ora  uti’allra:  e 
arrischiatevi  pure;  che  s’ e’  c’  è stato  chi  non 
ha  temuto  di  metter  fuori  La  Filosofili  a ro- 
vescio, tanto  meno  dovete  temer  voi  di  met- 
ter fuori  a rovescio  la  lingua,  a Cosi  egli  con 
particolare  giudizio,  e con  brio  molto  raro. 

$ 2.  Guardare  il  silenzio,  Guardar  la  pro- 
messa. V.  Silenzio. 

* Gbastabestiebk,  o usalo  poco  e con  par- 
simonia, o niente  affililo,  che  è assai  me- 
glio, e dirai  in  sua  vece:  imperito  o ine- 
sperto nell'arte.  - Cosi  ta  sentono  alcuni 
filologi  melensi  moderni  , e tra  il  si  e il 
no  vorrebbero  regalarci  questo  prezio»  con- 
siglio. In  (piatito  a me  uso  mollo  volenlie 
ri  i/unsta mestiere  , |>erchè  mi  garba  più 
drli'iiies/ierto  dell'arte,  od  altra  simile  u- 
nkme  di  parole,  ebe  lardi  e freddamente 
esprimono  l’ idea.  Pati  desiano 

Guastatore.  ■ U D'Agata  propone  picconiere.» 

Santo  Iddio  benedetto!,  ma  picconiere  non 
altro  potrebbe  significare  che  fabòricator  di 

Le  Manntvr  insieme  colta  lesione  del  Fiacchi 
e la  Svinatura  di  Pool  Francesco  Carli,  do- 
vè messo  in  fanferina,  per  dirto  atta  tosca- 
na. la  stesso  Giampaolo  Lucardesi  , che  la- 
sciò tanti  creili  della  sua  dottrina  , ta  quale 
essi  trasmisero  di  mano  in  mano  aioro  nipoti 
fino  a’nottri  giorni I Qualche  rara  e lire  re  po- 
stilla andrebbe  posta  qua  e là.  e sarchi, e una 
gioia , un  boccone  de'più  ghiotti,  un  carneva- 
lino per  li  studiosi.  Sig.  Felice,  su  via,  mano 
all'opera.  S'io  avessi  un  po'd'autorità,  vorrei 
gridar  come  un'aouila , acciocché  tutti  la  com- 
prassero. e cotuìteessero  con  lor  grande  pro- 
fitto e diletto  grinte  rhe  sono  i pedanti,  cioè 
gli  eredi  di  Giampaolo  Lucardesi.  Il  titola 
dehh'issei'e  ■ LuGiainpaolagipuc  di  Anton  Fran- 
cesco Berlini , com'egli  la  chiama,  se  ben  mi 
ricorda , in  olcun  luogo.  E poiché  sano  sopra 
questo  leggiadrissimo  libro,  non  vo'taccre  rhe 
in  una  postilla  ms.  nel  margine  della  mia  co- 
pia de'  Modi  di  diro  toscani  del  p.  Sebastiano 
Paoli  acquistata  la  Toscana,  laddove  salto  al 
capo  vi  egli  dice  - A unni  Francesco  Berlini,  o 
chi  siasi  rauiore  della  graziosissiuiadifesa  scrii- 
la  contro  del  Lucardesi  - trovo  le  seguenti  pa- 
role di  buona  mano,  come  t’ altre  molto  eru- 
dite sparse  qua  c là,  e di  Unta  non  moderna 
I questa  dilesa  fu  publlcata  a nome  di  Aiuou 
tiuiscppc  Bianchi;  ina  ai  mole  con  sicurezza 


picconi , se  Fuciliere  (V.)  non  altro  signifi- 
ca che  fabbricator  di  fucili!  Ah,  ah.  Ma  pen- 
sando alla  smania,  alla  inaladizione  di  voler 
■lislruggere  l’antico  e comune  linguaggio  mi- 
litare, sanzionato  dagli  scrittori  e dall’uso  di 
cinque  secoli,  non  posso  nè  voglio  ridere,  nè 
burlare.  Gli  è vero  che  ne’primi  tempi  della 
milizia  italiana  i guastatori  non  erano  quel 
che  furono  poi;  cioè  di  ribaldi  tratti  dagli  e- 
serciti  con  eoa  loro  a dare  il  guasto  al  paese 
nemico  diventarono  parte  di  milizia  ordinala, 
e l’uflrzio  loro  fu  quello,  corno  dice  il  Cinuzzi 
presso  il  Grassi  * di  fare  stratte , accomodare 
i passi  cattivi,  far  fosse  e trincee  e gabbioni 
e fascine  e graticci , ed  altri  lavori  di  simil 
genere.  Questo  è il  signif.  onde  t’usarono  i 
nostri  classici  e nota  la  Crusca,  e l’addurne 
eeempj  mi  par  vano  : ma  n’avrei  ben  molti, 
e mollo  chiari,  da  aggnignervi.  Ripeterò  solo 
quel  del  Tasso  fGerus.  I,  l\y.  E innanzi  i 
guastatori  avea  mandati.  Da  cu»  si  debbe  age- 
volar la  via,  E i vóti  luoghi  empire  e spia- 
nar gli  erti,  E da  cui  sicsw  i chiusi  passi  a- 
perti.  - lo  proprio  non  so  d’onde  provenga 
«piesto  furore  di  riprender  le  buone  parli  di 
nostra  lingua!  V.  (ìbneralk. 

Gusto.  « Buon  gusto:  questo  continuo  sentir  di- 
re - li  tale  ha  buon  gusto , Il  tal  altro  è sen- 
za gustOy  - parlando  di  lettere  , per  signifi- 
care che  ha  giudizio  Uno,  clic  se  no  intendo, 
non  mi  piace  , e mi  fa  ventre  in  mente  gli 
epuloni.  Cosi  tion  dicevano  gli  Antichi.  • 
( Don  v.  PM  prof,  di  belle  lettere) 

Io  prendo  per  buon  augurio  di  seguitare 
questo  volume  dell’ opera  mia  col  buon  giu- 
sto ! E finirlo  eziandio  con  un  po’  di  buon 

che  fosso  del  canonico  Pier  Francesco  Torci , 
quantunque  l’editore  delia  seconda  edizione  fat- 
ta in  Firenze  In  8.  nel  1750,  Passcrisca  fattura 
dello  stesso  Berlini.  Laonde  si  vede  che  Po/ri- 
nione  che  non  fosse  del  Berlini  era  general- 
mente invalsa  presso  gli  eruditi.  Di  più  no- 
terò un’altra  roverella,  che  forse  è indizio  di 
quella  credenza.  Nel  mio  esemplare  dell'tdlz. 
principe  della  Cia/njHiotaggine  sono  a piò  del 
frontispizio  queste  parole  ms.  A.lPBcccllentiss. 
sig.  Barioloiunico  Marzi*  in  segno  di  singolar  a- 
micizia  l’Autore.  Ma  sopra  l’Autore  sono  tirati 
alcuni  freghi  di  penna!  La  qual  cosa  n l’indi- 
ca che  la  mano  sia  del  Berlini,  e ch'altri  , 
incredulo,  facesse  quello  sfregio  al  povero  Au- 
tore. Ma  io  sto  coll'Accademia  della  Crusca , 
la  quale  mila  Tavola  degli  autori  diati  di- 
ce: e Quest’  opera  è conosciuta  generalmente 
sotto  la  denominazione  di  Giatnpaclaggine-  e 
sotto  il  noine  di  Anton  Giuseppe  Branchi  si 
cela  Anton  Francesco  Berlini.  Fu  da  alcuni 
creduto,  clic  di  questa  lepida  ed  ingegnosa  Ri- 
sposta fosse  staio  autore  il  canonico  Pier  Fran- 
cesco Tocci!  ma  dal  nostro  accad.  ab.  Luigi 
Fiacchi  venne  con  evidenti  prove  dimostrato  , 
che  fu  composta  dal  douor  Aiuoli.  Francesco 
Berlini;  come  può  vedersi  da  quauto  è dello 
uel  tomo  ili  degli  Atti  di  nostra  Accademia*  a 
pag.  127.  » 
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umore , desiatomi  dal  mio  caro  don  Proco- 
pio, ricordalo  con  degne  Iodi  in  biahcoran- 
giare  e colpo,  § 4.  Anch’io  m’imaginavo 
che  a don  Procopio,  grasso  pinato , non  sa- 
rebbe piaciuto  il  buon  gusto  in  materia  di 
lettere  , ma  che  noi  riliutasse  in  genere  di 
pietanze  , in  re  culinaria  ! Vedete  diversità 
di  gusti!  A me  piace  quel  dell’umane  lette- 
re, a don  Procopio  quel  dc’capponi  ! 

foraggio,  dou  Procopio; 
Jngannaconladini: 

Senza  buon  gusto  fruttano 
Le  lettere  quattrini; 

Ha  col  buon  gusto,  no  ! 

Veniamo  a’fcrri.  L’ab.  Salvini  nelle  annotar, 
alla  Perfetta  Poesia  del  Muratori  disse  che 
lluon  gusto  era  un  nome  venuto  su  a’ suoi 
tempi;  ma  non  è punto  vero.  Aggiugne  per 
altro  cho  ( se  vuol  dire  quello  che  gli  anti- 
chi diceano  giudizio,  è buona  cosa,  e sotto 
un  nuovo  vocabolo  dice  tutto.  » Prego  lo 
studioso  di  leggere  le  osservazioni  del  Ghe- 
rardini  al  § vu  di  questa  voce  nelle  sue  Voci 
e Maniere  di  dire,  e quivi  e nel  Supplim. 
a’Vocabolarj  gli  esempj,  come  pure  nella  Cru- 
sca del  Manuzzi;  ne’quali  libri  sono  molli  e 
solenni.  Ne  riferirò  quei  tre  soli  del  cinque- 
cento, l’ultimo  de’quali  è usato  nel  senso  di 
Chi  ha  buon  gusto,  Persona  intelligente,  ec. 
[/Irioaf.  Fur.  35,  26]:  Non  fu  si  santo  nè 
benigno  Augusto , Come  la  tuba  di  Virgilio 
suona:  L’aver  avuto  in  poesia  buon  gusto  La 
proscrizione  iniqua  gli  perdona.  [Vorrà.  Star. 
8,  191]:  Molti,  che  per  mio  giudicio  erano 
di  miglior  gusto,  la  chiamarono  una  filastroc- 
ca. [Wrput.  Decani,  annoi.  ON-]  La  lezione 
proposta...  crediamo  pure  clic  sia  ;>er  parere 
ai  buon  gusti  più  ingegnosa  c meglio  accom- 
modata  al  luogo  et  alla  |iersona.  - Apparisce 
dunque  che  da  tre  secoli  e passano  dicesi 
gusto  e buon  gusto  anche  in  materia  di  let- 
tere come  si  dice  di  arti,  e cho  don  Procopio 
non  lia  buon  gusto  punto  nè  fiore. 

1.  I studj,  i Dei.  V.  Articoli,  § 7. 

Ibrido.  « Non  trovasi  ancora  net  Vocab.  Lo 
Strocchi  chiamò  lurida  una  poesia  classica 
nel  licitalo  . romantica  nel  concetto  , cioè 
scn^n  mitologia.  > 

L’amico  e maestro  mio  venerato  Cav.  Dio- 
nigi Strocchi,  nel  cui  nome  illustre  mi  gode 
l’animo  di  proseguire  benaugurosamente  que- 
sto mio  lavoro  , disse  nella  prima  nota 
al  suo  discorso  Delle  Traduzioni:  « È poe- 
sia dovunque  è civiltà  ; diverse  però  le  fog- 
ge , diversi  li  atteggiamenti  (V.  articoli, 


5 6)  secondo  che  più  o meno  sono  soavi  i 
verni.  Orazio  Placco,  che  ben  sapea  la  qua- 
lità delle  fibre  italiane  , lasciò  scritto  : A Ve 
pueros  coram  popolo  Medea  trucidet.  Que- 
sto precetto  ( che  altri  omogenei  in  sé  con- 
tiene ) può  essere  impunemente  («ed»  questa 
voce  ) ohbliato  altrove , in  Italia  no.  Come 
non  è tuli’  una  l>  indole  e la  iìsonomia  delle 
nazioni,  la  ragione  poetica,  che  n’é  lo  spec- 
chio, non  può  essere  tutt’una;  e chi  la  vuole 
contraffare  la  converte  in  ibrida,  ossia  ba- 
starda. La  classica  scuola  sembra  povero,  ma- 
era  sili  abitanti  del  Settentrione  , dove  ciò 
che  a noi  è romantico,  tiene  luogo  e riceve 
plauso  di  classico;  massimamente  perchè  al- 
l’usanza de’ classici  scrittori  espresso  con  la 
pompa  e con  la  forza  de’più  vaghi  colori  dei 
nativi  idiomi....  Piaccia  intanto  a chi  piace, 
o lodi  olii  lodar  vuole  qualunque  sia  genera- 
zione di  lettere  ,"  le  quali  amauo  di  vivere 
liberamente  in  libera  repubblica;  ma  libere 
repubbliche  non  comportano  nè  la  dittatura  di 
Cesare,  nè  la  licenza  di  Caldina.  9 Cosi  egli: 
dove  non  mi  paro  che  quel  vonerabil  uomo 
significasse  che  poesia  romantica  debba  in- 
tendersi poesia  senza  mitologia,  e dove  alla 
voce  ibrido  non  diede  valor  diverso  dal  pro- 
prio. Qui  non  parla  di  poesia  classica  nel 
dettato,  romanlica  nel  concetto,  ma  del  gusto 
o del  sentire  particolare  delle  diverse  nazio- 
ni, e specialmente  delle  settentrionali. 

Se  poi  la  voce  Ibrido  non  era  nel  Vocab., 
la  si  poteva  trovare  nel  Suppl.  del  Gherardi- 
ui,  nell’Alberli,  nel  Tramater,  c in  altri  con 
esempj  del  Salvini;  ed  è termine  zoologico, 
botanico,  letterario;  e vale  Nato,  Provenuto 
da  due  specie  differenti.  [Salma.,  Casaub. 
39]:  Segnali  propri  de’saliri  sono  i cornetti 
sulla  lesta,  e mezzo  il  corpo  di  capra;  poi- 
ché erano  ibridi , cioè  imbastarditi , di  due 
razze.  - Ibride  chiamano  i botanici  le  Pian- 
te nate  da  due  piante  diverse,  e compo- 
nenti una  terga  specie  : ed  /àrido  dice- 
si di  Vocabolo  composto  di  elementi  traili 
da  due  a più  lingue  diverse.  [Beltolti,  in 
Prcp.  Monti,  toni.  ult.  p.  100]:  Monocolo, 
nel  senso  ricevuto  dal  Vocab. , e Ibrido,  per- 
chè composto  d’una  greca  ( parola ) e d’ona 
latina.  - È scritture  ibride  chiamò  l’ab.  Sal- 
vini le  mescolale  di  prose  e di  versi.  [Sal- 
vini, Casaub.  1 32]:  Appresso  i Latini  pare 
che  l’esempio  d’Ennio  all’ingegni  che  venner 
dopo  arrecasse  fiducia  di  non  solo  metri  di 
diverse  specie  nello  slesso  componimento  cac- 
ciare; ma  anche  di  pubblicare  scrillure  del 
(ulto  ibride , cioè  di  due  razze  ; di  prosa  c 
di  versi  composte.  - Ecco  dunque  cho  questo 
aggettivo  derivato  dal  greco  ebbe  ed  ha  corso 
negli  scrini  degli  eruditi,  ed  ormai  s’intende 
da  tutti  , e che  lo  Strocchi  non  l’ usò  fuori 
del  suo  naturale  significalo. 
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Ini.  « Calende  ed  Idi  non  *1  usano  che  nel 
numero  del  più.,  (Bolla).  « idi,  sust.  nuuc. 
plur.  > (canfanl). 

Vo’ notar  due  coserelline.  L’una,  che  il 
Boccaccio  ed  allri  scrissero  il  colendi  gen- 
naio, il  colendi  maggio;  dove  sottintendesi 
il  dì  di  colendi  ec.;  e questo  m’è  parso  u- 
lile  l’ avvertire.  Del  doversi  poi  scrivere  co- 
lendi unitamente  e non  cairn  di,  Io  studioso 
vegjpi  l'erudito  e liel  tema  di  Calkn  del  l’a- 
renli  nelle  sue  Annotazioni  al  Dii.  di  Bolo- 
pna.  L’altra  rosetta  si  è che  la  voce  Idi  è 
sost.  plur.  d’ambo  i generi,  come  ben  [»scro 

I . vocabolaristi  napoletani;  onde  regolamento 
si  dice  gl’idi  e le  Idi.  Nel  qual  genere  re- 
sinino, ch’è  dal  latino,  n’ho  visto  buoni  e- 
sempj  negli  scrittori,  e duoimi  di  non  averne 
qui  alla  mano  alcuno  : ma  confido  risoluta 
mente  che  la  memoria  non  mi  tradisca  Ri- 
ferirò sol  questo  del  Parenti  nelle  predette 
Annotazioni  sotto  la  voce  Calendk:  - S)  fatto 
computo  non  era  usalo  che  dopo  le  Idi. 

Idiosa.  « Benché  significhi  anche  Lingua  in 
generale,  vale  idu  proia-iamcntc  il  Linguag- 
gio particolare  di  gualche  provincia  ■ ed 
erra  perciò  chi  L adopera  in  pulita  seri, tu- 
ra  in  luogo  di  Lingua  . credendo  di  cre- 
scerle eleganza.  » (Bolza , 3.  ediz.) 

E’ farebbe  rider  le  telline.  La  Crusca  defi- 
nisce  Idioma  per  linguaggio,  senza  più;  e 
i Vocabolaristi  di  Napoli,  seguiti  poi  dal  Fan- 
lani,  dicono:  « Idioma.  Linguaggio,  parti- 
colarmente di  una  nazione  , Lingua,  Fa- 
cella:  prendesi  ancora  qualche  volta  per 
Viulelto  u Linguaggio  particolare  di  qual- 
che provinciali  quale  differisce  in  qualche, 
modo  dal  linguaggio  comune  della  nazione 
a onde  esso  deriva.  » Stimo  inutile  recar 
esempj.  Duoimi  soltanto  che,  avendolo  io  più 
volte  usato  nel  senso  ripreso,  altrettante  avrò 
erralo,  secondo  lo  squisito  giudizio  del  pre- 
datore, che  ne  dà  il  latino  t 

II,  Artic.  V.  Articoli  , 5 3,  5,  7,  10. 

Il,  Pron.  V.  Lo.  E mi  perdoni  l'amico  let- 
tore se  dal  «;  5 d’Arli'coti  avendolo  man- 
dato qui,  g|j  f0  fare  un  p,5ao  ,jj  pj,j. 


| che  a luogo  e tempo  possa  talvolta  libera- 
mente adoperarsi  senza  stare  in  aspetto  del- 
l’autorità degli  scritturi.  I quali  è stoltezza 
pretendere  ch’abbiano  potuto  dar  fondo  al 
tesoro  d’uua  lingua  viva.  Laonde  questa,  mag- 
giormente che  l’uso  degli  eruditi  parlatori 
l’acconsente,  e la  natura  della  lingua  la  com- 
porla, non  mi  pare  punto  nè  poco  da  ripren- 
dersi. È,  se  mal  non  veggo,  un  bello  e buon 
dichiararsi  illogico. 

ILLUDEIE  , 

Illusorio. 

L’anlioo  ufficiale  di  cavalleria  signor  An- 
tonio Lissoni  afferma  nella  sua  trofologia 
che  la  voce  illudere  per  ingannare  non  ha 
buoni  esempj,  anzi  nessun  esempio.  - Guar- 
dami in  viso  e non  ridere.  - Gli  è proprio 
cosi.  - Nondimeno  ve  n’ha  del  Cavalca,  del 
Segneri  e d’altri,  sì  nella  Crusca  del  Manuzzi 
e del  Zanolli,  si  nel  Vocab.  di  Napoli!  La 
voce  illusorio,  per  la  quale  altri  indetta  in- 
gannevole , è di  uso  universale  e di  buona 
origine:  la  notò  l’Alberti.  La  Crusca  ba  illu- 
sore, di  non  mollo  corso. 

IaBALDANlIRR , Sraloanxirr.  « Imbaldanzire 

da  verbo  intransitivo  non  ;mò  farsi  transi- 
tivo. Altrettanto  dicasi  di  Sbaldanzirc.  » 

Adagio,  oracolisti;  piano  a’ ma’ passi.  Non 
pochi  verbi  di  tal  sorta  s’adoperano  nel  scaso 
attivo  e nell’intransitivo,  e non  bisogna  correr 
subito  al  Non  si  può.  Ricordatevi  di  ciò  che 
voi  stessi  recaste  del  Parenti  a proposito  d 'In- 
umidire; cioè  che,  avendo  noi  si  nell’uno 
come  nell’altro  significato,  vu'dire  intransitivo 
ed  attivo,  Impaurire  e Intimorire,  era  da 
star  su  l’avviso  a condannarlo , chi  l’ usasse 
attivamente.  Lo  stesso  dico  io  per  conto  d' Im- 
baldanzire; tanto  più  che  del  suo  contrario 
Sbaldanzirc  abbiamo  esempj  di  senso  attivo, 
già  notati  dal  Gberardfni  , c seguiti  poscia 
dal  Fanfani , che  |>er  verbo  attivo  altresì  lo 
registra.  Talché  se  l’uso,  buono  degli  scrittori 
ne  consente  l’uno,  non  posso  11  per  li  farmi 
subito  a riprender  l’altro:  ci  vorrei  pensare. 
Adagio  , figliuoli , nelle  cose  della  lingua 
piano  a’  ma’  passi.  Vi  farete  cuculiare. 


Illeggibile.  V.  Imleggimle. 


* l’rt’na  rii  usare  questa  voce  aspi 
tirai  l autorità  di  gualche  buono  strillare 


Se  così  ragionato  avessero  gli  scrittori  dei 
secoli  andati,  addio  ricchezza  e profitto  della 
lingua!  Quando,  ne’ casi  di  simil  fatta,  la  voce 
per  via  d’una  prepositiva  è tratta  a dire  il 
contrario  di  quello  che  suona,  e al  ben  co- 
strutto orecchio  torna  linda  c grata  , parmi 


Imb  (razzarsi.  c Imbarazzare  : /'  usar  questo 
rtrbo  come  neutro  passivo,  in  luogo  d‘  in- 
trigarsi, prendersi  briga,  affanno,  impacciar- 
si,  ingerirsi,  non  ha  verun  buono  esempio  : 
es.-  Imbarazzarsi  de'falli  altrui.  - » 


I buoni  esempj  non  piovono  in  bocca  co- 
me le  ciocche  delle  ciliege  in  un  ciiiegelo: 
bisogna  trovarli.  E li  avrà  trovali  l’ullrasevcro 
Fanfani  che  lo  noia  a lettere  d’agugtia  nel 
significato  ripreso  appuntino;  ma  prima  di  liti 
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n'aveva  cosi  scritto  il  Gherardini.  c Imbaraz- 
zarsi. Rifless.  att.  Imbarazzare  se,  Imjtac- 
ciarsi,  Mettersi  in  imbarazzo , Intricarsi.  - 
Ora  se  ne  avevan  uno  [un  vocaboli»]  ila  po- 
lersi  trarre  tull’a  un  tempo  <P impaccio  con 
quello  solo,  perchè  si  vuol  egli  che  s’avessero 
a imbarazzare  con  tanti?  [lucci,  Porr.  Oc- 
rorr.  11.  a 

iMBMNCATORR, 

Imhi  inchino.  « manchino:  questa  race,  nel 
signif.  di  Colui  che  per  tnesliero  dà  il  bian- 
co alle  muraglie , e talvolta  anco  , per  un 
quasi  dileggio,  per  Mezzo  pittore , non  piace 
a M.  A.  Parenti,  nè  piace  in  verità  pure  a 
noi..,.  Quando  vorrai  significare  Colui  clic 
per  prezzo  dà  il  bianco  ai  muri,  dirai  sem- 
f/rc  e non  altrimenti  (!)  Bfancliiuo  e Imbian- 
chino; quando  vorrai  es;/rimer  chi  imbian- 
chi filo,  tele,  panni  o altro,  dirai  imbian- 
catore. » (Valcriaui) , iu  Bianciiino  e in  IM- 
BIANCHINO. 

Il  Parenti  nel  5 Catalogo  di  spropositi 
scrisse  cosi  : « manchino  fra  noi  chiamasi 
l’operajo  e talvolta  mezzo  pittore  , che  im- 
bianca od  altramente  colora  l'intonaca  delle 
muraglie.  La  voce  legittima  è soltanto  Im- 
biancatore, definito  dalla  Crusca:  Maestro  di 
«lare  il  bianco  alle  muraglie.  È vero  che  Im- 
bianchino si  legge  a Firenze  dove  abita  o fa 
ricapito  {tersona  di  quel  mestiere  ; ma  (sia 
detto  fratellevolinente,  solo  per  amore  delle 
cose  nostre,  e lavando,  come  suolsi  dire , i 
cenci  in  famiglia)  , chi  può  fare  assegna- 
mento sopra  que’  titoli  ? Il  buon  volgare  si 
smarrisce  in  una  tal  mescolanza  d’italo-barbaro 
e di  pretto  straniero,  che,  almeno  per  questo 
verso, torna  giustificato  chi  lamentava  converti- 
ta in  una  gran  locanda  quciraiTorcstierata  cit- 
tà. » Meritano  d'esser  considerate  queste  paro- 
le, ed  ammoniti  i giovani  che  la  voce  imbian- 
chino è buona  voce  toscana, notala  «lai  Tomma- 
seo, dal  Carena,  dal  Fanfani;e  prima  del  Paren- 
ti n'aveva  fatto  memoria  come  dell'uso  tosca- 
no il  Molossi, allegando  questo  esempio  del  Pa- 
nanti [/W.  teat  , 11,  9]:  In  vece  del  poeta 
Pigolino  L'avevo  preso  per  un  imbianchino.  - 
Ma  non  per  questo  io  creilo  che  negli  scritti 
elevati,  dove  per  avventura  cadesse  di  nomi- 
nare il  maestro  di  dare  il  bianco  alle  mura- 
glie, sia  disdetto  chiamarlo  ancora  Imbian- 
catore. Il  divieto  del  predicente  non  ha  forza 
nè  ragione  di  sorta  alcuna;  e benché  in  To- 
scana sia  più  comune  l’appellazione  moderna, 
niun  giudizioso  Toscano  può  riprender  l’an- 
tica , laddove  sia  bene  e chiaramente  collo- 
cata. Fra’Canli  carnascialeschi  n’è  uno  intito- 
lato Degl' imbiancatori  di  case,  e ne’coinici 
toscani  del  cinquecento  trovo  più  volte  im- 
biancatore in  questo  significato,  com’auche 
nelle  lettere  «lei  Magalotti,  e nel  Vocali,  del 
Baldinucci.  manchino , che  non  piace  al  sig. 
Valcriuni  c poi  lo  consiglia,  noi  veggo  notato 


da  persona,  ma  l’odo  qui  tuttogiorno,  e con- 
fessi) che  non  mi  dà  mollo  gusto,  parendomi 
assai  migliore  e più  chiaro  Imbianchino. 

Imbottatojo, 

Ibbottatork,  * imbottatomi. ..  dirai  e scrive- 
rai imbuto.  » 

Figliuoli,  spieghiamoci  meglio.  Quell’ignu- 
do  e bruco  vostro  sentenziare  ha  per  avven- 
tura bisogno  di  qualche  consolazion  di  paro- 
le. L 'imballatore  è colui  che  imbotta,  voce 
Itella  e viva  in  più  luoghi  , e Vimbottatojo 
è l’arnese  detto  altramente  penerà,  imbotta- 
vino , imboti  ovina  o imbottatila  , nè  dee 
confondersi  coll’tmèufo  o pevcrino.  Questo, 
come  ben  nota  l’Alberti,  s’adopera  per  em- 
pire Iwttiglie  , damigiane , fiaschi  e simili  : 
quello  o quelli  per  empier  botti  e barili.  Vero 
è che  l’egregio  Cav.  Carena,  seguito  dal  Pan- 
tani, definisce  Imboltatojo  specie  di  grosso 
imbuto  di  latta  a uso  d’imbottare  il  tino, 
ooè  empierne  le  botti  e i barili;  e spiega 
Pévera  per  Grosso  imbottalojo  a bocca  bis- 
lunga, fatto  di  legno  , tutto  d’ un  pezzo, 
fuorché  il  becco  eh’ è di  metallo;  nè  io  vo’ri- 
vocare  in  dubbio  lo  strumento  toscano  dì  latta 
e l’esatta  definizion  piemontese  : ma  qui  e 
per  hitta  la  distesa  della  Lombardia  e nel 
Piemonte,  dove  s’imbotta  il  vino  con  le  bi- 
gonce e non  co’hoccalitii  o co’bicchieri,  non 
si  conosce  che  l’imboltalojo  o la  pévera  per 
imbottarlo,  e l'imbuto  per  imbottigliarlo  o in- 
zuccarlo (bau,  bau,  figliuoli,  che  non  è nel 
Vocabolario).  Della  voce  Imbottatoio  è un 
esempio,  se  la  memoria  mi  |>orge  bene,  ne- 
gli Opuscoli  di  Plutarco  dell’ Adriani,  un  altro 
nelle  Origini  della  volgar  toscana  favella  di 
Celso  Cittadini  a carte  1 20,  ed  uno  nella  com- 
media di  Cristoforo  Castelletti  romano,  scrit- 
store  del  secolo  xvi,  intitolala  II  Furbo,  att.  3 
se.  8,  indicato  già  dal  Bergaulini.  In  oltre, 
è voce  registrala  nello  Spicilegio  del  Venuti, 
1565  (dove  pur  trovo  Piria  , spiegata  per 
Imbottatoio , lat.  Infundtbulum , cb’è  forse 
voce  di  qualche  dialetto),  nel  Vocab.  del  Be- 
vilacqua, del  Felici  e d’altri:  la  qual  cosa 
ho  voluto  notare  perchè  alcuni  credono  que- 
sta parola  nuova  e moderna,  dove  ognun  vede 
e sente  la  tolte  u non  la  bottiglia  ! 

E poiché  siamo  in  cantina,  vo’bere  un  altro 
biccbierelto,  come  dicea  colui:  vo’dir  quattro 
parole  del  verbo  Imbcvcrare.  I Vocabolari 
lo  derivano  da  pévere , e lo  spiegano  Condire 
col  pepe.  Sta  bene  : il  pepe  dà  buon  bere; 
ma  se  derivasse  mo’anche  «la  j éocra , dovreb- 
be spiegarsi  Condir  col  ; epe , o,  figu ratamen- 
te , Itere  colla  pévira  , Ikvt  r motto  ? Oh 
quanti  impeverano  I Ecco  un’ottava  del  tosca- 
no Federico  Nomi  nel  suo  Catorcio  d’Anghia- 
ri,  cant.  3,  st.  26,  che  ne  dà  questo  verbo 
acconcissimo  ai  ditirambi: 
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Succedeva  il  bagaglio  e il  carriaggio  * 

Di  quelle  mandrie,  come  Scili  erranli, 

Cui  dava»  tulle  l’acque  il  leveraggio 
Fosser  di  fiume  o di  fossi  stagnanti  ; 

Senza  curarsi  die  il  eoppiero  e il  paggio 
Traesse  lor  dal  ghiaccio  il  vin  di  Chianti; 
Nè  impeverando  adoprano  altro  ordegno 
Che  la  mano,  o una  ciotola  di  legno. 

Imbrutire.  V.  Abbrutire. 

Immature.  * Vale  soltanto  far  divenir  matto; 
e si  usa  regolarmente  in  senso  attiro , ma 
non  per  divenir  inatto;  onde  un  antico  clas- 
sico disse  - - il  vino  e le  femmine  immoti  i- 
scono  i savi:  • ma  non  potrebbe  dirsi-  - Alla 
nuora  della  morte  del  figlio  il  padre  im- 
matti. - » 

Qui  c’è  da  immature  davvero.  Sentiamo 
la  Crusca  : « Immature.  Divenir  mallo. 
Lai.  insanire.  ([Fior.  Virt.  A.  M.  (cioè  Te- 
sto a penna  d’Agnolo  Monosi  ni  )[):  Il  vino  e 
le  femmine  fanno  immallire  i savi.  » Altri 
codici  e stampe  , insieme  con  l’ultima  fatta 
dal  Le  Mounier  per  cura  d’ Agenore  Celli, 
leggono  errare  in  cambio  A' immature.  Ma 
nello  stesso  aureo  libretto  non  si  legge  più 
innanzi  {rapii.  36):  « Il  giovane  lussurioso 
pecca,  ma  il  vecchio  lussurioso  ammattisce?  » 
K nel  volgarizzamento  degli  Uomini  illustri 
del  Petrarca  non  si  legge  : « Com’io  menai 
in  mia  casa  una  donna  di  Cartagine,  allora 
senza  dubbio  io  cominciai  a ammattire?  » Or 
bene:  come  immature  o ammollire  vale  qui 
soltanto,  per  farmi  prò  delle  parole  del  pre- 
dicitore, Far  divenir  matto?  Chi  non  vede 
lo  stravolgimento  del  senso,  e le  carote  bru- 
ciolate?  Ammanire  poi  nel  signif.  attivo  non 
ha  finora  che  un  solo  esempio  di  M.  Cino, 
che  dice:  « E par  cb’e’sogni,  e sia  com’uo- 
mo  fuore  Del  senno,  e che  sè  medesmo  am- 
mattio  » (t).  Intorno  al  qual  verbo  in  senso 
attivo  cosi  fino  dal  1584  scrisse  nel  suo  Vo- 
cab.  Tommaso  Porcacchi:  « Fu  usato  da  Cino 
da  Pistoja;  ma  chi  non  avesse  animo  d’am- 
mattire crederei  che  farebbe  gran  senno  a 
schifarlo,  n To’ su.  Comunque  sia,  d'onde  è 
tratto  Vimmnttiscono  attivo  ? È lo  stesso  e- 
sempio  del  Fiore  di  Virtù  , ed  è tolto  dal- 


(\) Non  mi  fa  forza  l’altro  esempio  dello 
stesso  Fior  di  Virtù  recato  dal  Cesari,  dai 
Napolitani  e dal  Zanottl,  dove  si  legge  neu- 
tro pass,  o rifless.  att..  ed  è ' interpretato  Im- 
pazzire per  amore:  Cap.  2.  Quando  era  Salomo- 
ne innanzi  del  tempio,  e’si  ammattì  con  una 
donna  pagana,  e ella  gli  fece  rinnegare  iddio. 
Prima  di  tutto  convien  fermare  la  lezion  vera 
di  questo  passo:  il  solo  Zanotti,  ad  esempio, 
legge  secondo  me  correttamente  tempo  e non 
tempio;  e la  sopraccitata  ediz.  del  Le  Atonnier 
ha  egli  sciocchi  con  una  donna  pagana  per  a- 
more  in  cambio  di  e’si  ammanì  ; e l’ editor 


l’Fxclesiaslico,  cap.  19.  vers.  2:  Vimini  et 
mulicres  ajmslaiare  faciunt  sapiente s:  e’po- 
trebh'esser  anco  una  variante  di  qualche  co- 
dice. Ma  con  tutto  ciò  consiglio  lo  studioso 
d’invertire  il  tema,  e d’attenersi  all’uso  mi: 
gliore  ; cioè  d’  usare  questi  due  verbi  in- 
transitivi e non  attivi.  In  un  comico  fio- 
rentino pregevolissimo  del  secolo  xvi  , cioè 
nella  commedia  di  M.  Francesco  Mercati  inti- 
tolata Il  Lati  zi,  Fiorenza  1566,  att.  2,  se.  3, 
trovo  quest' alt  ni  esempio  tutto  a proposito: 

« Starai  a vedere  che  dove  le  mogli  e’  so- 
glion  far  diventar  savi  li  malti , questa  farà 
immattir  lui.  » 

Immedesimarsi.  ( Immedesimarsi  in  una  cosa 
in  ungo  di  penetrar  dentro  una  rosa,  cono- 
scerla a fondo:  ex.  - Bisogno  immedesi- 

marsi nel  pensiero  di  I Cantare . se  vuoi  far 
giudizio  di  guest ‘opera  - modo  da  fuggirsi, 
giacché  immedesimarsi  vale  solo  Tarsi  una 
medesima  cosa.  » 

Si  bùcica  elio  uccelliate  a mosche.  Chi 
dunque  s’immedesima,  s’identifica,  si  tras- 
forma, si  transustanzia  in  o con  un’altra  co- 
sa , non  vorrà  significare  per  espressiva  ed 
efficace  metafora  penetrarvi  dentro,  cono- 
scerla a fondo ? Nell’addotto  esempio  qual  al- 
tro verbo  sarebbe  più  spiegante?  S'io  m’im- 
medesimo, m’incarno  nel  pensiero  dell'auto- 
re, cioè,  per  farne  giudizio  giusto,  m’intrin- 
seco con  l’opera  sua  come  s’io  fossi  lui,  non 
vorrà  dire  ch’io  vi  penetro  dentro  ? Mi  par 
che  sì.  L’ab.  Salvini,  Opp.  Pese.  4,  367, 
disse  proprio  al  nostro  proposito  così:  D’ogni 
minima  cosa  fo  conto  nel  mio  tradurre,  im- 
medesimandomi, per  così  dire,  coll’autore, 
per  quanto  è possibile  a me. -Badiamo,  ve’, 
per  altro  che  pur  troppo  vera  è la  sentenza 
del  Panciatichi,  pag.  40,  riferita  dal  Vocab. 
insieme  con  altri  esempj  : Sappia  il  mondo 
che  non  v'è  cibo  che  si  confacela  più  colla 
nostra  natura  , e s’  immedesimi  con  noi  , 
quanto  i granelli  ! 

Immischiarsi.  « Immischiare  indarno  si  ruote 
verbo  italiano.  Di  fatt  guai  necessità  ale- 
biam  noi  di  questo  verbo , se  a dovizia  for- 
niti ci  troviamo  di  voci  a ben  rappresen- 
tarlo quali  sono  frammescolare  , frani  mi- 


dice  nel  frontespizio  e nell’avvertimento  d'a- 
ver ridotto  a corretta  lezione  questo  testa  di 
lingua  coll’  ajuto  di  più  Codici  fiorentini. 
D’altra  jmrte  la  particella  si  potrebb’essere  la 
tanto  cara  agli  antichi  espletiva  particella  sì. 
Ma  sia  contesser  si  voglia , non  vo’qui  stare 
a ammattir  co’ matti.  Caso  è che  l’autore  del 
Fiordi  Viriù  accenna  manifestamente  a quan- 
to si  legge  nel  libro  $,cap.  11,  vers.  4,  dei  Be- 
Cumque  iam  essct  senex  (Salomon) , deprava- 
timi est  cor  eius  per  muliercs,  ut  sequeretur 
Deos  alicnos,  ctc. 
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schiaro,  mischi.!  rsl,  ingerirsi,  Intrigarsi,  lo- 
* trame  [tersi / » i . t smu  1 1 . « Voce  falsa.  * ;Az- 

zecchi! 

Oh  quesla  è I1  altra!  L’Allicrti , I’ ab.  Ma- 
nuzi!, i viKalnOarisli  di  Napoli  e da  ultimo 
il  t'anfani  lo  notarono  a ledere  di  speziali; 
quelli  allegando  uu  esempio  del  Salvini  , e 
questi  ponendo:  « Immischiami.  e.  all.  Me- 
scolare una  cosa  con  altra.  Immischiarsi 
con  alcuno,  Frammescolarsi,  Aver  che  fare 
con  esso  ».  Oh  vedete  mo’  , granataj  della 
lingua  (passi  ITmpertmenzuola),  se  gli  è ver- 
bo italiano!  Via,  non  v’incresca  d’imparuc- 
chiare qualcosetla  ancora:  non  basterebbero 
due  vite  a imparar  quanto  ciascuno  di  noi 
Ita  bisogno  anche  da  vecchio  I 

Immorale, 

Immoralità’.  « Voci  false  Scostumato,  Rodo 

ne’  vizi,  Scosiuinaiezza.  • (Azzecchi) 

Monsignore  dà  il  tuffo  anche  qui.  Trala- 
sciando quel  che  d’  immolare  registrarono 
l'ab.  D’  Alberti,  l’ab.  Manuzzi  c gli  altri, 
riferirò  non  smozzicali  gli  esempj  del  Sal- 
vini, cóme  li  trovo  nel  Suppl.  a’ Vocabolari 
italiani  : nò  starò  a dire  che  questa  voce  e 
pur  troppo  oggidì  d’uso  universale  in  Italia. 
« Immorale.  Aggeli,  (he  non  ha  principi 
di  morale.  Che  è scostumato. -Hanno  gran 
forza  quelle  loro  voci  [degl’inglesi]  ///ono- 
rale , cioò  tomo  die  non  ha  morale , Im- 
pttrzialc,  Clic  non  prende  parte  nè  parzia- 
lità, [Salvin.,  Annoi.  Fier.  Buonar.,  p.  428, 
col.  1].  - 5 Immorale  , Anco  si  dice  delle 
Cose  controrie  alla  morale.-K  far  iofflzio 
suo  rosi  colà.  Cioè  , cosi  cosi.  Non  però 
vuol  dire  che  non  si  usi  quella  diligenza  che 
ci  va  per  debito  nelle  proprie  incumhenze; 
die  questo  sarebbe  male,  e sarebbe  immo- 
rale il  proverbio;  ma,  re.  » 

Quanto  a Immoralità  , che  I’  Ugolini , il 
quale  difenile  Immorale  , chiama  parola  di 
uso  generale,  ma  non  approvala,  e condan- 
nata anche  dal  Cesari,  io  sto  coll’egregio  sig. 
Molossi  , che  dice  : ti  Immoralità',  s.  f. 
Astratto  A' Immorale,  e opposto  di  moralità. 
Non  v’  è ragione  alcuna  per  escluderlo  dai 
Vocabolarj;  peggio  poi  di  censurarlo.  Signori 
miei,  perchè  tante  pastoje  ? L’  usano  anclic 
dolH  scrittori  toscani  ; e se  pur  non  l’ usas- 
sero non  monterebbe;  perche  questa  sorta  di 
vocaboli  è lecito  lecitissimo  formarli  da  sè  ». 
Pi  fatto  la  natura  della  nostra  lingua  li  com- 


porta *e  n’  ha  un  subisso  di  simili  introdotti 
dagli  scrittori  o dall’uso  corretto:  talché  aven- 
do fino  dal  nascere  della  favella  morale  e 
moralità , d’onde  nacquero  prontamente  mo- 
ralizzare  e moraleggiare,  non  credo  asso- 
lutamente peccato  di  lesa  purità  lo  scrivere 
immorale  e immoralità:  la  quale  risponde 
a capello  alla  mola  moralità  degli  antichi. 
Nè  [risso  tacciare  il  Parenti , che  nella  ix 
delle  Esercitazioni  filologiche  ragionando  della 
voce  Impudore  disse  : « Voce  composta  o 
accettata  da  una  stimabile  penna,  biasiman- 
do l’indolenza  di  qualctte  magistrato  incon- 
tro a certe  manifestazioni  di  pubblica  im- 
moralità ». 


Vivano  gli  Oracoli  ! I quali  non  sapendo 
fiore  del  [lassato,  oracolano  del  futuro!  Quan- 
to a impaccare  , per  ora  non  mi  v>  immi- 
schio, benché  d’  uso  generale,  come  pacco, 
onde  deriva  : ma  quanto  a impacchel(are  , 
dirò  quadro  parole.  Prima  ili  tutto  trovo 
scritto  pacchetto  (da  cui  non  è punto  strano 
che  si  tragga,  come  da  tanti  altri  sostantivi, 
il  verbo)  in  tuttiquanti  i Vocabolari,  e ncl- 
l' Anguilla»  clic  ('adoperò  ; di  modo  che  fa 
d'uo|io  che  l’ onorando  sig.  Lisaoni  si  tenga 
proprio  i due  cc,  e se  li  tenga  cari!  Perchè 
se  i diminutivi  seguono  le  regole  rie'posilivi, 
non  si  può  senza  manifesta  scorrezione  scri- 
ver pacco  e pachello!  (I)  Del  resto,  il  pri- 
mo maestro  è più  scusabile  del  secondo  nel- 
l’ aver  condannalo  il  veri»  impacchettare  , 
che  nel  1819  l’Amati,  e dopo  registrarono  i 
compilatori  del  Vocali,  di  Bologna,  e ripetè 
nel  suo  l’ali.  Manuzzi.  Sicché  I’  oracolo  se- 
condo , eco  fedelissimo  del  primo  , non  ha 
scusa  di  sorta  alcuna,  percliè  cita  sempre  la 
Crusca  manuzziana.  Ma  che  dico?  Il  torlo  è 
tulio  mio.  Non  è vero,  Oracnloni,  padri  dei 
minori  oracoli  , ovvero  de’  vostri  chierici  o 
sanlesi?  Ecco  l'esempio  dell’Anguillara,  !2, 
27:  Ognun  fa  spacci,  ognun  fogli  impacchet- 
ta.-Lo  regislra  senza  nota  alcuna  di  riprova- 


Impaccarr, 

Impacchettare.  « Non  furono  mal  verbi  ita- 
liani, né  forse  mal  saranno , e però  egli  è 
da  usare  in  lor  rece  fare  un  piego,  un  pa- 
cliPtìo  ( e nata  con  un  solo  c , e non  mai 
pacco  M , se  di  Carle  a lettere  si  traiti  ». 
(Llssoni).  « impaccare,  Impacchettare  , per 
fare  uu  piego , un  pacchetto  , non  furano 
mai,  e mal  forse  non  saranno  verbi  Italia- 
ni ».  ( Ugolini  ).  t Non  sano  registrati  nel 
Vorah.  ».  (Bolza,  3 ediz.)  (Li  sfaia  anche  il 
ValcrianO. 


(1)  / compilatori  del  Vocab.  di  Napoli  re- 
gistrano anche  pachello  sopra  un  esempio 
del  Redi,  eh' altri  allega  diversamente  . ma 
benché  cosi  fosse  nell’originale,  io  pensa  che 
si  debba  seguir  I'  uso  comune  degli  eruditi. 
Soggiugne  poscia  il  Borriti .-  ■ In  frane,  pa- 
guri. tn  isp.  paquete  epoca,  in  tedesco,  sve- 


dese, olandese  ed  ingl.  pack:  in  gali,  ed  in  irt. 
pac  , m hrcit.  pacg  . in  anglo-sass.  pacca,  In 
istand.  hagge  vagliono  11  medesimo.  Sembra 
che  il  celi,  pac  o pacg , di  poco  modificato  in 
Germania,  siasi  diffuso  in  Italia  ove  abbia  pro- 
dotto pacco,  ed  indi  pacchetto  e pachello  a. 
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ziorlc  anche  il  Fanfani,  e lo  spiega  per  In- 
tonare , Formare  un  pacco  di  una  o più 
cose ; ma  pacco  poi  non  inventaria!  Il  quale 
fu  ben  notalo  e spiegato  dal  Capponi  nel  Diz. 
de’Si  nonimi  nel  Tommaseo.  Laonde,  tornan- 
do un  tratto  a impaccare , io  credo  che,  se 
tre  secoli  fa  da  pacchetto  si  trasse  impac- 
chettare, non  sla  da  riprender  Fuso  moderno, 
se  da  pacco  tragge  impaccare;  e che  per  ciò 
non  si  corrompa  nè  s1  afforestieri  la  lingua. 

Imparare. 

Notano  i filologi  in  cappa  magna  che  fa 
mestieri  andar  molto  avvisato  nel  l’usar  que- 
sto verbo  nel  signif.  d- Insegnar  e , acciocché 
non  accadano  equivoci  : sta  bene,  ma  Parte 
e il  buon  giudizio  consiglieranno  dove  e quan- 
do possa  usarsi  senza  danno  della  chiarezza. 
La  Crusca  e gli  altri  Vocabolarj  ne  recano 
esempj  del  Gellij  del  Cecchi , dell1  Alaman- 
ni, del  Berni,  di  Matlio  Franzesi  e d1  altri, 
si  di  prosa  come  di  verso,  a1  quali  ben  più 
se  ne  potrebbe  aggiugnere;  e qui  vo1  pur  ri- 
cordare come  l’uso  di  dargli  due  significati 
fra  loro  opposti,  cioè  d 'apprendere  e d’inse- 
gnare, non  è solo  degl’italiani,  ma  fu  pure 
de’Greci,  come  nota  Ascanio  Persio  a carte 
53  del  suo  notevol  discorso  altrove  citato  , 
dove  dice:  « Lsavisi  [[nel  Regno  di  Napolij 
di  dire  Imparare  bene  spesso,  in  vece  d’ In- 
segnare : e i Greci  prendono  il  loro  Man - 
ihdnein  per  Didàscein  ».  - Anche  vien  da 
taluno  condannato  nel  senso  di  Conoscere  , 
Aver  notizia ; nè  menano  buoni  gli  esempj 
dell’Alamanni  e dell’Ariosto.  E’ certo  non  è 
da  spesseggiarsi  dagli  scriltorelli  nè  per  tutte 
le  scritture  in  questo  significato  , nel  quale 
i Latini  usavano  senza  tanto  lellarla  e guar- 
darla nel  sottile  il  loro  discere ; ma  se  per 
avventura  altri  in  alcun  luogo  l’adoperasse 
non  sarebbe  da  corrergli  addosso  colle  per- 
tiche. E poiché  m’è  venuto  rammentato  l’A- 
riosto  , saprei  volentieri  dove  il  Tasso  chia- 
ma broda  la  poesia  di  lui,  come  n’afferma 
il  sig.  Valeriani  ! 

Imparzialmente.  « Foce  falsa  ».  ( Azzocchl) 
c Avverbio,  a cui  non  fu  per  anche  conce - 
duto  /' ingresso  nel  Vocab,:  onde  puoi  usare 
in  vece  senza  parzialità.  » (Ugolini) 

Qui  non  dissento  dal  Valeriani,  che  scri- 
ve: « Con  tutto  il  dovuto  rispetto  a tanto  fi- 
lologo (V.  incoraggire)  diciamo  essere  un 
canone  falsissimo  quello  di  aver  per  erroneo 
tutto  ciò  che  non  rinviensi  in  un  Vocabola- 
rio di  lingua  viva.  Può  egli  mai  esservi  tut- 
to? Ma  vaglia  un’altra  ragione  in  favore  d’/m- 
parzialmente.  Noi  abbiamo  per  ben  ricevu- 
to, e con  ottime  autorità,  Parzialmente , e 


perchè  no  il  suo  opposto  Imparzialmente? 

E non  è proprio  dell’indole  di  nostra  lingua 
il  formare  cosi  fatta  maniera  di  vocaboli , > 
trarli  cioè  ad  un  senso  opposto  colia  sem- 
plice protesi  dell’ Jm?  ( Adagio , Biagio;  pro- 
cediamo chiari;  non  è propriamente  l’ira, 
nè  qui  ben  comprendo  come  c entri  la  pro- 
tesi. A casa  mia  vogliono  che  debba  essere 
la  preposizione  o particella  prepositiva  che 
dir  vogliate  in  , la  quale  mula  Venne  in 
emme  secondo  che  richiede  la  natura  della 
lingua,  della  pronunzia  e delle  voci  a cui 
s'antepone  e s’appiccica.  Ohe,  la  par  pro- 
prio così!)  E fra  molti  non  abbiamo  Pensa- 
tamente e Impensatamente ? E a legittimare 
vie  più  l’ Imparzialmente,  oltre  al  grand’uso 
che  ne  abbiam  per  tutta  l’Italia,  e in  Tosca- 
na spezialmente  , non  abbiamo  anco  in  les- 
sico ricevutissimo  e con  buone  autorità  Par- 
ziale e Imparziale?  Quanto  è mai  arduo  il 
determinare  con  verità  e precisione  un  er- 
rore in  una  lingua  viva!  Per  me  ho  bonissi- 
mo  l’ Imparzialmente  ».  Ed  io  strabenissi- 
mo. Anche  il  Molossi  dice:  « Nessuno  Io  re- 
gistra, e se  ne  condanna  l’uso:  davvero  non 
ne  capisco  il  perchè  ».  V.  comportabil- 
mente e impercettibilmente. 

♦ 

Impedire.  « Si  usa  col  suo  accusativo  dopo 
di  sè:  errano  coloro  che  lo  adoperano  col 
dativo,  s (Lissoni) 

La  non  è mica  bozza  , ma  bozzona.  La 
Crusca  del  Cesari,  del  Manuzzi  ed  altri  Vo- 
cabolarj dicono:  a Impedire , talora,  invece 
del  quarto  caso,  riceve  il  secondo,  il  terzo, 
ed  anche  il  sesto  ».  Qui  recherò  gli  esempj 
del  terzo  caso.  [Cavale.,  Frutt.  Ling.,  2583: 
Se  il  padre  l’avesse  in  prima  corretto  e im- 
pedito a quella  presunzione  , non  sarebbe 
stato  ucciso.  CFr.  Giord.  , 1013:  Imperoc- 
ché queste  cose  di  sotto  possono  impedire  e 
impediscono  alle  cose  di  sopra.  [ Segner. , 
Pred.  5,  6 3:  Di  questo  ancor  si  spogliò, 
perchè  neppure  da  tenuissimo  ingombro  im- 
pedito venisse  alle  scienze  umane.  - Ecco 
l’errore  di  quelli  che  l’adoprano  coldativol 
Le  parole  son  femmine  e i fatti  son  maschi. 

Impegnare,  Impegnarsi, 

Impegno.  « impegnare;  nel  secolo  ultimo  scor- 
so fu  surrogato,  in  tanti  concetti,  a soste- 
ner VufUcio  de’verbi  Conciliare,  Cattivare, 
Inclinare,  Obbligare,  e simili,  non  per  una 
virtù  propria  di  esso  verbo , ma  per  imitare 
i Francesi  che  hanno  addossato  tante  si- 
gnificazioni al  loro  Engager.  Per  quanto  si 
voglia  tollerare  questo  neologismo  nello  sti- 
le familiare  e dimesso,  ripugna  tuttavia  ne- 
gli altri  stili  massimamente  poetici;  e gli 
esempj  , che  se  ne  posson  recare,  valgono 
più  che  altro  a far  sentire,  la  poca  dignità 
della  frase  » (Parenti).  « Non  piace  al  Tom- 
maseo la  frase  d'impegnarsi , per  darsi  con 
64 
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fervore  a Tire  una  cosa  » (Ugolini).  « Im- 
pegno per  pegno,  promessa  , obbligo,  cura, 
occupazione:  re  ne  dà  buoni  esempj  il  l'o- 
cab.:  ma  non  nel  senso  di  costanza,  fermez- 
za, ostinazione,  all'uso  moderno;  p.  es.  Egli 
mostrò  un  impeyno  grandissimo  nel  trottar 
questo  negozio.  Il  Magalotti  citato  dall' Al- 
berti ce  ne  d / molti  esempj:  ma  conviene  as- 
pettare scrittori  di  maggior  grido  prima 
di  ammettere  questo  senso  che  finora  è rifiu- 
tato dal  Vocab.  Anche  la  f rase  lavorar  con 
impegno,  e simili,  a ragione  è condannata 
dal  Tommaseo.  » (Iti.) 

Ecco  gli  scrillori  di  maggior  grido:  scri- 
ve lo  slesso  riprensor  ultimo  sotto  la  voce 
Calore:  « Cicerone  trattò  la  causa  del  suo 
maestro  Ardua  con  molto  calore  - Sorse  una 
disputa  molto  calorosa -Egli  fu  inolio  caloro- 
so in  questo  affare -sono  lutti  modi  impropri, 
e potrai  dire  con  mollo  impegno , mollo  vi- 
va, premurosa  ».  La  cosa  è qui  : la  voce 
nel  predetto  esempio  è usata  proprio  nel  si- 
gnif.  ripreso.  Nel  quale  lo  registrò  pure  il 
Gherardini  , dichiarandolo  per  Zelo  , Pre- 
mura, Attenzione,  ed  allegando  questo  esem- 
pio del  Bracci,  Dia!.,  p.  244  : Quando  ciò 
sia  , egli  mi  troverà  prontissimo  a servirlo 
con  tutto  l’impegno.  - Il  Belli  poi  così  sog- 
giugne:  « Impegno.  Costanza,  Fermezza. 
Si  fa  mal  viso  a questo  vocabolo,  perchè  se 
ne  recano  soli  esempj  del  Magalotti,  la  cui 
autorità  da  alcuni  filologi  ( Dio  gli  perdoni) 
vuoisi  rifiutare  in  tutto  , cioè  più  che  non 
richiegga  ossequio  e ragione  verso  un  som- 
mo uomo  toscano.  Chi  crede  però  che  Pie- 
tro Giordani  sia  stato  tenero  della  nostra  lin- 
gua , e abbia  scritto  con  proprietà  ed  ele- 
ganza , vorrà  fare  ad  esso  vocabolo  un  viso 
migliore;  perciocché  il  celebre  prosatore  pia- 
centino l’usa  a carte  294  del  tomo  x delle 
sue  Opere  pubblicate  dal  Gussalli  in  Milano: 
Farò  che  sia  divulgato  e notissimo  il  suo  im- 
pegno per  la  giustizia  e 1’  umanità.  E non 
dubiti,  mio  signore,  non  dubiti  : il  suo  im- 
gno  avrà  non  meno  di  buon  successo  che 
di  lode  ».  Veniamo  al  verbo. 

Merita  che  si  legga  quanto  d’ impegnare 
e d’ impegnarsi  registra  e dichiara  il  Glie- 
rardini,  per  esser  più  risoluto  de’varj  signi- 
ficati dove  può  senza  biasimo  adoperarsi;  fra 
i quali  sono  quelli  di  Obbligare , Obbligar- 
si, Adoperarsi  con  efficacia,  Mettere,  tutto 
lo  studio;  tutti  con  buoni  esempj,  e in  que- 
st’ultimo con  uno  di  s.  Caterina,  riferito  con 
altro  di  lei  dal  Vocab.  di  Napoli  e dal  Ma- 
nuzzi  : merita  che  si  legga  pur  quello  che 
ne  scrive  nel  Diz.  de’Sinonimi  il  Tommaseo, 
dove  non  egli,  ma  altri  fa  questa  nota:  a Im- 
pegnarsi, per  darsi  con  fervore  a fare  una 
cosa , non  mi  par  bello.  E peggio  ancora  , 
lavorar  con  impegno  ».  Poco  prima  però 
riferisce  quest’allra  del  Lambruschini:  u Si 


dice  comunissimamenfe  in  Toscana:  m'im- 
pegno di  fare  la  tal  cosa,  per  dire:  ne  pi- 
glio t'assunto  impegno.  M'imp"gno  a signi- 
fica piuttosto:  mi  obbligo , do  parola  ».  Io 
credo  troppo  severe  e per  avventura  lontane 
dal  vero  le  parole  del  Parenti.  Questo  verbo 
nell’accezione  ch’egli  reputa  tratta  dal  fran- 
cese fu  scritto  da  classiche  penne  molto  pri- 
ma che  l’Italia  s’infrancesasse.  Nella  Crusca 
del  Zanotti  lo  trovo  neutr.  pass,  per  Pren- 
der l’ussunto.  Obbligarsi,  con  esempio  del 
Borghini,  Col.  Rom.,  377  i Alcuni  si  sono 
impegnati  d’accomodare  il  numero,  che  tor- 
nò a questo  conto. -E  nelle  Giunte  del  So- 
mis  ne  leggo  questi  altri  esempj  , ricórdati 
anche  dal  Betti.  ([Caro,  Lett.  fam.,  2,  205]; 
A lei  torna  a vantaggio  di  non  impegnarsi 
per  poco:  e le  basta  di  non  esser  in  disgra- 
zia di  Sua  Santità.  ([Buon.  Fier.,  3,  2,  12]: 
Viene  un  saccente  , Cho  il  giusto  impegna 
all’  ignoranza.  Impegna  II  principe  allo  in- 
giusto. [e  3,  5,  5]:  Dubiti  d’ ogni  cosa,  e 
non  s’impegni  Fuor  che  per  una.  ([Segner., 
Mann,  agost.  5,  3 ]:  Non  solo  con  ciò  la 
impegni  ad  amarli,  ma  la  necessiti.  QCrusc., 
alla  voce  Ingaggiare]:  Obbligarsi,  Metter 
nell’obbligo  , Impegnare. -Alle  quali  autorità 
possiamo  forse  aggiugner  questa  dello  stesso 
Buonarroti,  Salir.  3:  Ognun  ti  vuol  per  don- 
no e per  padrone,  Ti  s’offre,  ti  si  frega,  li 
s’impegna,  Serba  a te  roba  e vita,  e tai  can- 
zone.-Dove  l’ónpcqttorxi  a uno , qui  vivad- 
dio non  varrà  mica,  come  spiegano  i Voca- 
bolarj,  Obbligarsi  di  venir  seco  a combat- 
timento. Per  la  qual  cosa  parmi  che  que- 
ste due  voci  ne'ripresi  significati  si  possano 
usare  con  buon  giudizio,  dove  meglio  l’uom 
creda  che  vengano  in  acconcio,  senza  pau- 
ra d’infranciosarsi. 

Impensato.  « All’impensata,  in  luogo  di  im- 
pensatamente, alla  non  pensata,  è da  ripu- 
tarsi errore  ! » 

Non  ne  ha  nemmeno  un  tritolo.  Ma  per- 
chè dee  riputarsi  errore?  Dove  n’ha  gl’indi- 
zi? Di  maniere  similmente  composte  non  ha 
la  favella  italiana  un  monte?  Mancano  forse 
gli  esempj?  Non  l’hanno  i Vocabolarj?  Non 
Pad  operò  fino  l’ab.  Cesari , con  un  esempio 
del  quale  si  cammina  sicuri?  V.  assurdità’! 
Ecco  : egli  definì  così  nella  sua  Crusca  il 
verbo  Azzardare:  « Fare  una  cosa  all’  im- 
pensata, e Arrischiare  ».  Ma  questi  esempi 
n’allegarono  poi  i Vocab.  di  Bologna  e di 
Napoli,  dove  ben  si  potevano  trovare  prima 
di  sfiondarle  si  grosse.  £Nov.  ant»  fior.,  380]: 
Eccoti  una  di  sì  fatte  masnade  d’ Ismaeliti, 
che  in  grosso  numero  stava  in  agguato,  fu 
loro  addosso  all’  impensata  , gridando  alla 
morte  , alia  morte.  {[  Segner. , Crist.  instr. 
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1,  26,  15]:  Che  se  all’impensata  s’iuibatta- 
no  in  qualche  medico,  che  ec.  [g  3,  18, 
12]  : Potrebbe  essere  che  la  morte  vi  pre- 
venisse si  all’  impensata,  ec.  - l.a  notò  pure 
nelle  sue  Frasi  toscane  Stefano  da  Monte- 
merlo  con  quest’esempio  dell’  Aretino  nelle 
commedie:  Noi  donne  siamo  savie  alla  impen- 
sata, e pane  alla  pensata. -E  vi  fa  corrispon- 
dere il  latino  ex  inopinato’ ha  registrò  nella 
Volgare  Elocuzione  colla  stessa  autorità  l’e- 
gregio P.  Bergamini  ; e se  ne  volete  altri 
due  buoni  esempiucci  toscani  , eccoli  qua  : 
[Corsini,  Torrach.  3,  45],  Fu  messa  a bella 
mensa  apparecchiata  hi  quanto  il  cuoco  lor 
mastro  Panunto  Potuto  avea  per  fretta  e al- 
P impensata  Accomodar  per  colazion  decen- 
te, Se  non  lauta  e superba  , a tanta  gente. 
[Salvim,  Odiss.  lih.  19,  pag.  311,  ediz.  Pa- 
dova, 1742]:  ittno  caro  Figlio  plorando,  cui 
con  ferro  uccise  All’impensata  già,  per  sua 
follia,  Figlio  di  Zelo  re.-Veggano  gli  asscn 
nati  Italiani  pertanto  se  questo  modo  di  diro 
è un  errore  , e s' io  merito  i bei  titoli  che 
mi  dànno  alcuni  linguaj,  perchè  difendo  si- 
mili cose,  e restituisco  alla  lingua  le  ridiate 
facoltà. 

Impercettibilmente  ' Non  fu  detto  inai  da 

nessun  classico  scrittore.  » (Lissonit 

Da  qualcuno  bisogna  pure  che  sia  stato 
detto , perchè  lo  trovo  registralo  anche  dal 
severo  Kanfani,  e spiegato  In  modo  imper- 
cettibile, cioè  da  non  potersi  comprendere, 
incomprensibilmente.  Ed  ecco  come  da  Per- 
cepire ne  derivarono  Percettibile, Percezione, 
Impercettibile,  Impercettibilità  , Impercet- 
tibilmente: le  quali  cose  dànno  a .conoscere 
a’savj  quanto  fa  mestieri  esser  cauli  nel  dan- 
nar voci  nate  e fiorite  su  buon  ceppo.  V. 
imparzialmente,  ed  altre  simili. 

Imperscrutabile.  « 1 inprescrutibile , per  im- 
perscrutabile, (upgito  come  errore.  * 

E tu  dèi  fuggir  com’errore  o come  nojosa 
improprietà  di  pronunzia  impresa  utabile. 
Oh  Dio,  datemi  pazienza  fino  alla  zela  ! 

Impevebabe  V.  Imbottato jn. 

Impianto. 

Questa  voce  nel  sigoif.  di  Primo  stabili- 
mento  di  cosa  quatsiu’  la  rifiutano  i puli- 
manti  di  lingua  : la  notano  come  del  buon 
uso  toscano  il  Tommaseo  e il  Molossi,  il  qua- 
le cosi  ne  scrive:  « Impianto  sm.,  è il  pri- 
mo stabilimento  di  un  lavoro , di  un  nego- 
zio , o simile.  _È  vocabolo  di  mollo  uso  an- 
che in  toscana.  L’impianto  della  scrittura: 


Spese  di  primo  impianto.  Dicesi  anche  cor- 
redato, vestito  d'impianto.  [ Panant.  Poel. 
teatr.  20  16]:  Rivestili  si  sou  nella  passala 
Settimana,  esclamò,  tutti  d’impianto  a.  Que- 
sti modi  gli  usiamo  anche  uoj  qui.  Io  uon 
ci  metto  su  nè  sai  uè  aceto.  Quello  ch’allri 
dice  Impiantare,  per  meltere  a libro  o re- 
gistrare una  parlila  di  dare  o d’avere  in 
buona  lingua  è Impostare,  Accendere  o Pian  - 
tare  o Allibrare  una  partita,  e Impostala - 
ra  la  impostarla,  Patio  d'impostare  i conti. 

Impippiarsi, 

Impiegato, 

Imi* u uo.  « Brutta  f rase  è quel  a che  tanta 
spesso  si  odt-Io  credo  d‘  impiegarmi  - cioè 
cerco  iinpicgo.-linpiegato:  questa  parola  va 
usata  con  riguardo,  e cosi  dicasi  di  impie- 
go.-Impiego  per  uliicto,  carica,  posto,  è voce 
da  usarne  con  discrezione  ». 

Quanto  al  verbo  , adoprato  assolutamene 
nel  senso  sopraccennato  e d’uso  generale,  lo 
trovo  nella  nuova  Pro|>osta  'del  Tommaseo 
cosi:  « Impiegarsi , trovare  un  impiego  ». 
M anche  qui  non  ni»  inframetto  : I’  accorto 
lettore  ite  giudichi.  Similmente  non  m’inca- 
rego  a pronunciar  sentenza  della  voce  Im- 
piegato, pur  d’uso  comune , e che  si  legge 
anche  nelle  poesie  del  Giusti  a carte  8:  Il 
nostro  sapientissimo  Padrone  con  venerato 
motuproprio  impone,  Che  da  oggi  in  avanti 
ogn’impiegato,  Per  il  ben  dello  Stato,  (Per 
dir  come  si  dice)  ari  diritto.  - Il  Parenti  nel 
3°  Catalogo  di  Spropositi  dice  che  a Impie- 
gato ora  acquista  nell’  uso  tanta  generalità, 
che  sarebbe  inutile  dichiarar  la  guerra  a que- 
st’uso  » : benché  la  voce  Ufficiale  sia  più 
cólta  e da  nobili  scritti.  Ma  quanto  al  no- 
me, io  sono  pienamente  col  Betti,  del  quale 
è pregio  ch’jo  rechi  l’assennate  parole:  a Im- 
piego. Carica , Ufficio.  Non  sappiamo  per- 
chè debba  usarsi,  secondo  che  alcuno  scris- 
se , con  discrezione  ; quando  è parola  che 
va  per  le  bocche  degl’italiani  fin  dal  trecen- 
to, come  mostra  U YTocab.  della  Crusca  con 
un  esempio  di  Fra  Giordano.  Anche  il  Redi 
la  stimò  di  buon  conio  in  una  lettera , se 
veggasi  esso  Vocab.  : e cosi  il  Segoeri  in 
un  grave  scritto , cioè  nella  predica  35  , § 
13:  Perchè  volevano  poterlo  sempre  allettare 
a tornar  Ira  loro  con  la  speranza  di  qualche 
impiego  magnifico  ».  Cosi  egli.  Altri  esern- 
pj  antichi  e moderni  potrei  citare  d’ illustri 
penne,  s’  e’  ne  portasse  il  pregio  ; ma  non 
vo’speuder  parole  sopra  materia  troppo  chia 
ra  per  sè  stessa:  l’accorto  scrittore  l’userà 
senza  scrupolo  dove  crederà  che  stia  bene. 
Anche  V impiego  , che  non  ho  , e che  non 
ho  speranza  d’avere  , mi  tocca  a difendere! 
Oh  come  bene  scriveva  il  celebre  Manfredi 
all’illustre  amico  suo  Francesco  Maria  Zanolli 
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a carte  67  del  1°  voi.  delle  Lettere  Bolo- 
gnesi: Il  quale,  non  che  concedervelo,  do- 
vrebbe esservi  stato  offerto  a quest’  ora  , se 
per  conseguire  gl’  impieghi  sempre  più  po- 
tesse il  merito,  che  la  grazia  e 1»  amicizia.  - 
Oh  perchè  non  aggiunse  un’altra  cosetta!  In 
Toscana  , come  nota  il  Tommaseo  , dicono 
pure  Impieguccio  e Impiegatuccio,  per  im- 
piego e impiegato  di  poco  conto. 

Imporre.  « P.  es.  - Con  la  sua  scrittura  ha  im- 
posto all’ avversario  - nel  signif.  di  far  la- 
cere, soperchiare:  - La  sua  presenza  impone 
a tutti -cioè  intimorisce  tulli.  Il  Cesari  a- 
veva  già  riprovata  la  frase  imporre  alla 
ragione.  » 

E il  Cesari,  con  un  esempio  del  quale  si 
cammina  sicuri , V.  assurdità’  ! registrò 
nel  suo  Vocab.  questo  verbo  con  tali  parole: 
« Imporre,  alla  Ialina,  per  Ingannare,  Farsi 
credere  falsamente.  Lat.  imponere.  (Men- 
zin.  Sat.  3].  Questa  sentenza  lalinando  es- 
pone; Ma  in  verità  nel  cuor  non  le  consente, 
E con  lingua  mendace  al  volgo  impone.  » 
Di  fatto  il  Forcellini,  § 18,  dice:  Itera  de- 
cipere,  ingannare , dare  ad  intendere , cura 
dativo  : et  subaudieudus  videtur  accusalivus 
frauùem,  fallaciam,  aut  ejusmodi.  - li  Ghe- 
rardini  nella  dichiarazione  aggiugne:  Inspi- 
rare fiducia,  stima , venerazione  con  arti 
e astuzie.  Scrive  il  Giusti  in  fine  alla  xxx 
Illustrazione  de'Proverbi:  Difatti  (V.  fattOj 
§ 2),  chi  la  sa  lunga  nell’arte  d’imporre,  si 
fa  vedere  meno  che  può.  - Conchiude  il  Va- 
leriani:  « Se  tu  vuo’essere  co’ Toscani , usa 
pure  imporne  nel  detto  siguif.;  se  vuoi  tener 
da’linguajuoli,  fuggito,  ed  usa  invece  Intimo- 
rire, soperchiare  e simili,  a Lo  notò  pure 
l’ab.  Manuzzi.  Al  Parenti  non  va.  Ma  il  Rocco, 
parlando  d’ Imponente  riferito  a persona  nel 
signif.  di  Autorevole  , Maestoso  , e simili, 
benché  non  gli  sia  molto  amico,  dice  giudi- 
ziosamente: a Ciò  nondimeno  [v.  questa  vo- 
ce ] parrai  che  possa  rendersene  ragione  collo 
spiegarlo  come  un’ellissi  della  frase  Che  im- 
pone rispetto t venerazione,  soggezione  o 
simili  ». 

Importanza,  « Per  prezzo,  valore,  non  si  use- 
rà, ptrchà  termine  non  approvato.  » 

Quesl’è  gettar  l’agresto  negli  occhi.  Nella 
Crusca  del  Manuzzi  trovo  questo  § : « Per 
Ascendente  a qualche  somma , o valuta , (o, 
come  spiega  il  Fanfara  , la  Somma  a che 
monta  una  data  cosa.)  j[Instr.  Cane.  13]: 
Incorrino  quelli  che  ne  vincessero  il  partito, 
o ne  facessero  il  contratto  per  il  Comune,  in 
pena  della  metà  dell’importanza  del  fitto,  o 
prezzo  di  tale  atto.  [E  p.  t9]:  E di  più 
(V.  piu’)  cascano  in  pena....  di  soldi  cinque 


per  lira  dell’importanza  del  debito.  ^Bollar. 
Piai.  2]:  Con  tutta  le  povertà  dell'erario  si 
trovarono  pure  i quattrini  per  fare  la  fabbrica 
dello  Zanfragnino;  nè  mi  si  dica  che  il  mo- 
dello di  Fra  Giocondo  sarà  stato  d un ‘impor- 
tanza molto  più  esorbitante  ; poiché  bastava 
ordinare  al  Frate  che  il  rifacesse  più  mode- 
rato. a Parrai  dunque  che  qui  la  voce  im- 
portanza possa  ben  significare  altresì  prezzo 
o valore;  e possa  accettarsi  da’riprensori  per- 
chè scritta  , ne’primi  due  esempj  , in  libro 
cli’è,  per  loro  sentenza,  modello  di  purissi- 
ma lingua. 

Alcuni,  per  valore,  prezzo , costo , impor- 
tare, e simili,  dicono  importo,  e i professori 
della  lingua  ne  stridono  come  aquile  , e lo 
chiamano  errore,  e dicono:  n come’!  trai  da 
importare?  » Ne  lo  traggo,  rispondo  io,  co- 
me voi  traete  Costo  da  Costare,  Conteggio 
da  Conteggiare,  Appunto  da  Ajtpuntare,  e 
un  nuvolo  d’altrettali;  di  che  possono  vedersi 
le  Voci  e Maniere  di  dire  del  Gherardioi  sotto 
Abbraccio,  e queste  parole  della  Crusca  alla 
voce  Abbondo:  « È uno  di  quei  sustantivi  fatti 
dalla  prima  voce  del  verbo  loro,  siccome  Ab- 
bandono, Ritorno,  Perdono,  Accordo,  e si- 
mili. » Io  non  incoraggio  per  questo  ad  usarlo, 
benché  tqttodl  s’ oda  o si  vegga  : ne  giudi- 
chino i savj,  e ne  Uniscano  la  lite  i posteri.  V. 
Abbraccio,  alterco,  appunto,  conteg- 
gio , ec. 

Importare  d Per  contenere,  avere  In  sèi  p.  es. , 
Questo  lavoro  non  importa  gravi  difficoltà  - 
o vero  per  essere:  p.  es.  • Il  mio  viaggio  non 
importerà  più  di  tre  miglia- sono  modi  fre- 
quenti, i quali  surà  bene  di  fuggire.  » 

Vogliamo  dire  che  anche  questa  sia  per 
avventura  una  stiticaggine,  e chVdian  bubbo- 
le? Su  via,  diciamolo.  In  tuttidue  gli  allegati 
esempj  io  stimo  che  si  voglia  dare  a questo 
verbo  un  valore  di  propria  lesta,  ma  non 
quale  suona  nell’  intelletto  degli  altri.  Esso 
imporla  eziandio  Recare  o Arrecare  , Por- 
tare, come  notano  i Vocab.  e il  loro  Suppl.; 
quindi  nel  primo  esempio  importa  vale  ar- 
reca, porta,  e torna  in  chiave:  nel  secondo 
importerà  significa  ascenderà  al  numero , 
o simile  , di  ec.  ; chè  importare  inferisce 
pure  ascendere  a qualche  somma  , o , se- 
condo l’intenzion  della  clausola,  ad  altro;  e 
si  usa  anche  figuratamente  , come  notano  i 
Vocabolaristi  napoletani.  Il  Magalotti  ne’Saggi 
di  naturali  esperienze,  cioè  nell’opera  sua  più 
pura  in  materia  di  lingua,  dice  a carte  248, 
come  nota  la  Crusca:  Il  ritorno  di  ciascuna 
delle  quali  importava  un  mezzo  minuto  se- 
condo. - Or  bene;  se  qui  è riferito  a spazio 
di  tempo  , non  mi  pare  stravagante  riferito 
a spazio  di  luogo.  Ciò  dovrebbe  almeno  , a 
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mio  avviso,  salvar  la  frase  il  al  Pugne  de’gram- 
malicì.  Laonde  se  non  si  sanno  tutte  le  signi- 
ficazioni d’una  voce,  e se  la  grammatica  del 
buon  senso  non  sa  applicarle,  non  si  potrà 
mai  giudicare  con  rettitudine,  e tutta  la  lin- 
gua sarà  piena  di  modi  erronei. 

Impostame  i Per  m (Uteri'  le  lettere  «Ila  posta: 
non  serve  rifugiarti  tono  fuso  comune  di 
quella  voce,  giacché,  vogliati  o no,  non  é 
di  buona  lingua.  > 

Ohe,  Toscani  miei  cari,  la  viene  a voi  al- 
tri! I quali,  siccome  notarono  il  Tommaseo 
e i Ricordi  filologici  di  Pistoja , dite  Impo- 
stare una  lettera.  Voi  sentite:  vogliasi  o no, 
non  ò di  buona  lingua.  L’uso  vostro,  da  me 
ai  spesso  pregiato , non  vale  un  fico  secco. 
Di  grazia,  amici  e padroni  miei  venerati,  che 
debbo  dire  a'giovani  studiosi  della  lingua  circa 
questa  parola  ? - Risponderemo  noi  : stanne 
certo.  - Deb  siate  benedetti  : ma  ne  rappor- 
terò sempre  aJ  vostro  giudizio. 


Nota.  1 impali  or  e , gerire  il  Molossi,  dello 
di  lettere  , vale  Metterle  atta  posta,  ti  voce 
dell'uso  necessaria,  e registrato  dal  /Veti.  » 
Il  Parenti  dice  ■ ■ Nello  sili  familiare  la  tot - 
leranza  n'è  guati  divenuta  uccellila.  » 

Impotente,  « In  luogo  di  non  aitile  , fuggirai 
di  mare.  > 

o Iupotsxte.  Non  atto.  [Galli.  Sagg., 
§ 38]:  Ma  quando  il  mollile  sia  liquido  e 
sottile  e leggiero , ed  in  conseguenza  impo- 
tente a conservare  il  movimento  impresso  , 
cc.,il  volergli  imprimer  velocità  è opera  va- 
na. s [ Betti].  - Ma  senza  questo  non  era 
nella  Crusca  l'Impotentissimo  del  Guicciar- 
dini nello  stesso  signif.  ripreso  d’  Inabile  , 
No n atto?  [Guicciard.  Si  or.  1,  328  ciliz. 
penai,  per  G.  Giolito  de’ Ferrari,  1569]. 
Alla  qual  cosa  [di  ricompensare  con  Stati 
o danari  ] essendo  impotentissime  lo  sue  fa- 
cultà,  era  costretto  ec 

Impraticabile  < La  strada  era  de I tulio  Im- 
praticabile perla  cavalleria.  Dirai  guasta  a 
rotta.  > (D’Ayala) 

Mi  sento  morire.  NelPAIberti,  nelle  Anno- 
tar,. del  Parenti  al  Diz.  di  Bologna,  nel  Vo- 
cah.  di  Napoli,  nella  Crusca  del  Manuzzi,  in 
talli  i Vocabolari  d’Italia  trovo  con  escinpj 
del  Barloli  e del  Salvini  Impraticabile  spie- 
gato cosi  : Oggi  si  dice  più  comunemente 
iti  Luogo,  dove  no»  ai  può  andari  , o pat- 
tare, o dote  non  si  va,  o passa  se  non  con 
gran  difflrultà.  Lat.  Inaa  cssus  , Imper  ■ 
nu ».  » Alni  ! 


Imprendi tore  « Per  appaltatore,  mal  si  usa  in 

molli  pubblici  uffizi.  ì 

Anche  qui  cedo  la  penna  al  Betti.  < Im- 
prenditore. Appaltatore.  [Bartol.  As.part. 
I,  I.  5,  cap.  36]:  Con  esse  gl’imprenditori 
dell'opera  (cioè  coloro  che  avevano  comprata 
la  patente  d'uscite  a predare  gli  Siati  dei 
vicini)  addavano  ogni  maniera  di  gente  ac- 
concia a mal  fare  , c bene  armati  calavano 
d’improvviso  ec.  » 1 vocabolaristi  di  Napoli 
notarono  che  oggi  si  dà  questo  nome  (d’tin- 
prendilori)  a quelli,  co’quall  si  può  trattare 
a cottimo  o a fattura  per  la  «ostruzione  d’una 
fabbrica  , di  cui  l'architetto  ha  dato  il  di- 
segno. 

Imprestare.  ■ Odora  assai  del  volgare  , e la 

lingua  italiana  ha  prestare,  dare , pigliare, 

prendere  iu  prestito,  in  prestanza.  » (Ltssoui) 

Gua’bubboloni  I Non  odorarono  di  volgare 
al  Morelli,  al  Vespucci  (teli.  I .),  al  Bembo, 
al  Casa,  le  voci  Imprestilo,  Impresto,  Im- 
prestanza , Imprestare  ; non  odorarono  di 
volgare  il  verbo  e’I  participio  al  Segneri  e 
al  Salvini,  come  ne'Vocabolarj,  nel  loro  Sup- 
pl . , e ne’miei  spogli  ritrovo.  Se  non  che  quei 
valentuomini  le  usarono  per  Prestito  e per 
Dare,  non  Pigliare,  in  prestilo.  Vero  è che 
talvolta  Imprestalo  dicesi  figuratam.  Di  ciò 
che  non  è proprio  della  persona  o detta 
cosa  di  cui  si  tratta,  di  ciò  che  non  è na- 
turate, e che  piò  comunemente  diciamo  Tolto 
in  pretino  o in  presto.  Frane.  Emprunlé. 
Ne  dànnu  un  esempio  del  Barloli  le  nuove 
Giunte  Veneziane  del  1855,  e uno  del  Salvini 
il  Gberardini  nel  Suppl.  Ma  non  è da  inva- 
ghirsene. 

. Imprevedvto.  • Non  è in  nostra  lingua.  > (Va- 

leriani) 

C’è  fino  dal  trecento,  e lo  registrarono  il 
Somis  e il  Gherardini  nel  senso  di  Non  pre- 
veduto , Improvito  , Inaspettato,  e talvolta 
anche  Insperato  [San  Greg.  Omel.  38.  ». 
4.  p.  232  in  fine]:  Quando  lo  spirito  dorme 
e non  si  guarda,  viene  la  morte  impreve- 
duta , ed  entra  nella  abitazione  della  nostra 
casa  , ed  uccide  il  signore  della  casa  se  il 
trova  dormire.  (Test.  lat.  Dum  a sui  custo- 
dia spirilus  dormii  , improcita  mors  ve- 
nie m carms  no strae  habitaculum  irrumpit, 
ec).  [Manzon,  Adelch.  alt.  1,  se.  4]:  Sol- 
lecito fu  sempre  Consiglierò  il  dolor,  più  che 
fedele,  E di  vicende  e di  pensieri  il  tempo 
Imprevveduto  apportalor.  - Lo  nota  anche  il 
Betti.  Ecco  i francesismi  c le  voci  erronee 
ch’io  difeudo! 
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Improbo  « Per  malvagio , cattivo,  è latinismo 
adoprato  da  qualche  trecentista  ma  che 
ora  più  non  si  userebbe,  se  non  rarissima- 
mente, e in  luogo  assai  opportuno  Improbo, 
nel  senso  virgiliano  di  labor  improbus  , fu 
usato  da  qualche  scrittore  moderno . ma  è 
privo  di  buona  autorità,  » 

Non  m'impaccerei  vosco  al  giuoco  (Snoc- 
cioli. Improbo,  Improbità  , Improbamente, 
nel  primo  significato  , hanno  tali  e tanti  e- 
sempj  del  trecento  eh’ è una  bellezza  a ve- 
derli ne’ Vocabolari,  specialmente  in  quel  di 
Napoli  ; a’quali  n’aggiugne  uno  d'imbroba- 
m ente  il  Betti.  Ma  dal  Machiavelli  e dal  Se- 
gneri  furono  u$ati  dopo  quel  secolo  Imbrobo 
e Imbrobità , come  nella  Crusca  e nel  Betti 
stesso  può  leggersi:  talché  non  è da  dire  che 
l’abbia  solo  adoperato  qualche  trecentista  - 
Imbrobo  poi  nel  senso  Virgiliano,  di  Peiti- 
nace,  Ostinato,  è nel  Suppl.  del  Gherardini 
con  questo  esempio  del  Forteguerri  , Capit. 
17:  Ma  desio  di  saper  scienza  non  cria,  Nè 
premia  il  buon  voler  l’aonio  coro,  Ma  la  dura 
fatica.  Improba  e ria.  ( Labor  omnia  vincit 
Improbus  [Virg.]).  Se  poi  qualche  scrittore 
moderno  intendete  il  Parenti  e il  Nannucci, 
che  l’usarono,  fra  gli  altri,  ne’loro  scritti,  so 
dir  io  che  voi  stale  freschi:  perchè  tutti  cre- 
deranno più  a loro  che  a voi.  Deh  perchè 
non  è vivo  il  Nannucci  1 II  Parenti  nelle  Art- 
notaz.  al  Diz.  di  Bologna  a carte  170  della 
prima  parte  disse  in  una  nota  : Checché  ne 
sia  del  merito  poetico  della  Conquistala  [[Ge- 
rusalemme]] , sembra  pur  meritare  qualche 
citazione  in  materia  di  lingua  , almeno  per 
corrispondenza  all’ossequio  ed  alla  docilità 
mostrali  dal  Tasso  verso  i proprj  censori  nel- 
l’improba riforma  del  suo  poema.  - Chi  oserà 
dire,  salvo  i pedanti  fojosi  e sbraculati,  che 
qui  ^improba  riforma  stia  male?  Il  Nannucci 
l’usò  nell'annunzio  che  fece  per.la  sua  Analisi 
critica  dei  nomi  della  lingua  ital.  cosi:  Al- 
cuni... si  sono  divertili  a dire  che  l’ab.  Bian- 
chi ed  io  stiamo  compilando  un  nuovo  Voca- 
bolario,... e che  hanno  piacere  che  si  provi 
col  fatto  che  imbroba  fatica  sia  questa  , e 
quanti  gravissimi  ostacoli  si  parino  innanzi.  - 
Anche  qui  perchè  dovrà  condannarsi  impro- 
ba fatica?  Insomma  non  parrai  riprendevole 
per  nessun  verso.  Ma  riusciamo  in  un  altro 
paese. 

i iMI’UWKMKNTK. 

Questo  avverbio,  che  vale  Senza  punizio- 
ne, vieu  oggidì  dagli  scrittori  anche  riguar- 
dosi e risoluti  della  lingua  adoperalo  in  senso 
più  largo,  come  di  Senza  danno  , rischio, 
e simili.  La  qual  maniera  è terribilmente  ri- 
presa da’gelosi  braccieri  della  favella  italiana. 
A me  non  pare  veramente  un  peccato  mor- 


tale, qualora  non  se  ne  abusi  e sia  posto  in 
luogo  accoucio.  Tuttavia  son  pronto  a rappor- 
tarmene al  giudizio  de’savj.  Qui  darò  tre  o 
quattro  eseinpj  di  buone  penne.  £ Zannoni, 
Scher.  Gel.  Crez.  1,  I]:  Potete  impune- 
mente improvvisare  lo  stesso  stile,  improvvi- 
sando a vostra  moglie. [[Giordani, Leti.  ined.J; 
In  questi  tempi  uon  si  può  scrivere  impune- 
mente una  riga  di  ragionevole;  ma  l'avver- 
sione e il  disprezzo  universale  sono  tolerabili: 
non  sono  tolerabili  le  villanie  ec.  (V.  ixdi- 
vi imo).  {[Streccili,  Pots.  Grec.  e Lai.  volg. 
p . xiv}:  Questo  precetto  può  essere  impune- 
mente obliato  altrove,  in  Italia  no.  {[Tomma- 
seo , Fede  e Bell.  p.  73[]:  Quel  che  sciupa 
e uomini  e donne,  ma  queste  più,  è l’essere 
messe  in  isceoa,  il  sentirsi  dare  grande  im- 
portanza, il  vedere  altri  dipendere  da’vostri 
cenni,  il  patere  impunemente  comandare, dis- 
ubbidire impunemente. 

In.  « Sappiamo  dal  Corti  celli  che  quando  il 
termine  del  moto  è un  regno  , una  provin- 
cia . o pure  un  luogo  non  chiaramente  cir- 
coscritto, si  udoperu  la  ptreposizione  In,  co- 
me; Andare  in  Francia;  ma  quando  il  moto 
a luogo  ha  forza  di  andar  dentro  il  luogo, 
si  adopera  la  particella  nel:  p.  es.  Entrare 
nella  camera,  nella  casa,  nella  chiesa.  » 

Questa  cosa  vuol  chiarirsi  e mettersi  a lu- 
me vivo:  perchè  non  solamente  io  non  credo 
che  si  commetta  punto  errore  scrivendo  o 
diceudo  Entrare  in  camera , in  casa  , in 
chiesa,  o dove  che  sia,  ma  che  cosi,  e non 
altrimenti,  si  debba  dire  o scrivere  laddove 
la  clausola  non  richiede  l’articolo  determinato 
aggiunto  all’  in  cangiatasi  in  ne  , conforme 
alla  natura  e regola  della  lingua  : maggior- 
mente che  lo  stesso  Corticelli , la  Crusca  e 
il  Cinouio  notano  che  la  preposizione  u In  si 
usa  co’verbi  di  stalo  e co’verbi  di  moto.  [[Bocc. 
nov.  2[].  Il  Giudeo  montò  a cavallo,  e come 
più  tosto  potè,  se  n’andò  in  corte  di  Roma.  » 
Forza  di  questa  preposizione,  ripetono  la  Cru- 
sca e il  limonio,  è il  significare  ora  dentro, 
ed  ora  sopì  a.  Ma  sentiamo  lo  stesso  Corticelli, 
lib.  2,  cap.  7:  « Il  caso  del  moto  a luogo 
propriamente  tale,  è l’accusativo  colla  prepo- 
si. a...  Quando  il  termine  del  moto  è un 
regno,  una  provincia,  o pure  un  luogo  non 
chiaramente  circoscritto,  si  adopera  la  pre- 
posi. in...  Quando  il  moto  a luogo  ha  forza 
di  andare  dentro  al  luogo,  si  adopera  la  pre- 
posi. in  (sic).  [[Bocc.  G.  4,  n.  ltty  Nella 
camera  se  ne  venne.  [[E  nell’Introd}.  Ed  ecco 
entrare  nella  chiesa  tre  giovani.  » Qui  sono 
da  considerarsi  alcune  cose  per  mettere  in 
chiaro  l’intralciato  precetto  si  del  Corticelli, 
come  del  predicitore,  che  non  n’entrò  bene, 
a mio  parere,  in  tenuta.  In  tuttidue  i luoghi 
il  Boccaccio  parlò,  prima  de'due  riferiti  passi, 
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d’  una  camera  e d’  una  chiesa  determinata; 
cioè  della  camera  di  maestro  Mazzeo  della 
Montagna,  grandissimo  medico  in  cinigia, 
e della  chiesa  di  santa  Maria  Novella,  dove 
si  ritrovarono  sette  giovani  donne.  laonde 
ognuno,  che  non  sia  ferestiero  nella  lingua, 
sente  e vede  la  necessaria  proprietà  di  scri- 
vere nella  camera,  nella  chiesa  per  riferi- 
mento a’  luoghi  prima  determinati  ; poiché  , 
dicendo  in  camera  , in  chiesa , desterebbe 
l’idea  di  luoghi  indeterminati,  ed  offuschereb- 
be, se  mal  non  veggo,  la  chiarezza.  Al  con- 
trario, quando  nel  costruito  non  cade  chiesa , 
comera , casa , o qualsivoglia  luogo  in  senso 
non  determinato,  ma  posto  assolutamente,  la 
ragion  della  grammatica  e della  esattezza  di- 
manda la  preposizione  in:  di  modo  che  disse 
bene  il  Lasca  nella  commedia  La  Gelosia,  4, 
1 3 , scrivendo  : Ho  lasciato  , per  non  aver 
chiave,  tutta  notte  l’uscio  aperto:  onde  è stato 
entrato  in  casa,  e vóta  la  camera,  ec.  - E nel 
prologo  dell’altra,  La  Strega,  pur  dettò:  Io 
non  voglio  che  noi  entriamo  ora  in  sagrestia, 
perchè  nè  il  tempo  nè  il  luogo  lo  richieggo- 
no. - Dove  l’ essere  il  modo  usato  figurata- 
mente non  inferma  le  ragioni  del  favellar 
proprio  e del  mio  tema.  Ne’ comici  Toscani 
trovo  spesso  cosi,  e non  altrimenti:  Entria- 
mo in  casa:  Ragghio  d’asino  non  entra  in 
Paradiso  , e simili.  E io  stesso  Boccaccio, 
nov.  47,  disse:  Tanta  fu  la  sua  letizia,  che 
d’inferno  gli  parve  saltare  in  Paradiso.  - 0! 
0!,  non  potremo  noi  dunque  più  sperare  A'en- 
trare  in  Paradiso?  Nè  di  guadagnare  il 
porto  dell’eterna  salute?  (V.  guadagnare). 
Deh  lasciatecene  un  cantuccino  ! Voi  altri  ne 
togliete  l 'atmosfera,  il  bollir  della  pentola, 
il  senso  comune,  il  passor  di  vita,  l 'entrare 
in  Paradisa  , insomma  voi  ne  distruggete 
corpo  ed  anima,  e ne  rendete  materia,  àto- 
mi, polvere.  Badiamo  ve’,  ch'altri  non  v’ac- 
cusi d’àtei! 

Qui  non  vo’tralasciar  di  notare  l’osserva- 
zione del  Nannucci  circa  le  maniera  di  dire 
usata  dagli  antichi  (e  anch’oggi  dal  volgo  in 
certi  luoghi  di  Toscana)  in  nel  numero , in 
nel  seme,  in  della  corte,  e simili;  dove  IV» 
non  è una  sciatta  ripetizione:  « Pi»,  dic’egli, 
non  è la  preposiz.  latina  in,  ma  l 'intus,  den- 
tro, che  dai  Provenzali  si  troncò  in  ints,  inz, 
inz , in  antico  frane,  enz , e dai  nostri  era 
profferita  in  » Vedi  la  1*  nota  a carte  18 
dell’Analisi  critica  de’verhi  italiani,  e qui  più 
innanzi  la  nota  sotto  eleggibile. 

Inalparsi. 

Noto  questa  bella  voce  poetica  perchè  l'a- 
dopero in  un  mio  poemetto,  dove  mi  sareb- 
be subito  criticata,  non  essendo  nell’  inven- 
tario de’ mobili  della  lingua  ; e perchè  non 


gridino:  Ve’,  ve’fabricator  di  vocaboli  nuo- 
vi! so  dir  che  sì!  bel  figuro  ! dalli,  dalli.  - 
Ih,  figliuoli,  chetatevi,  ch’io  non  invento  nè 
fabrico  parole:  la  non  è mia,  ma  di  Ferdi- 
nand’ Antonio  Ghedini  , un  de’  padri  della 
bella  scuola  bolognese,  elegante  e dotto  scrit- 
tore; ed  è fatta  a somiglianza  d 'Imboscarsi , 
Inurbarsi,  ed  altrettali,  e vale  Salir  Palpi, 
Chiudersi  o Mettersi  dentro  Palpi,  Entra- 
re nell’alpi.  Ecco  i versi  del  Ghedini  a carte 
102  delle  sue  Rime:  Ma  il  suon,  chi  vuol, 
pur  de’temuti  accenti  Fugga,  e per  non  udir 
s’imboschi  e inalpe  (cioè  s’inalpi). 

Inanimare,  Innanimarr, 

Inanimato,  Innanimato. 

La  Crusca  ne  concede  di  scriverli  coll’  n 
scempia  o doppia  nella  prima  sede  nel  si- 
gnif.  di  Dar  animo.  Far  cuore  altrui,  e di 
Che  non  ha  anima  , Che  non  è animato. 
Similmente  fa  d'inanimire  e d’ Inanimito. 
Il  Parenti  e il  Gherardini  al  contrario  sti- 
mano più  chiaro  e consentaneo  al  vero  lo 
scrivere  inanimato  coll’n  scempia  nella  pri- 
ma sede  quand’ e’ s’ adopera  nel  senso  dVsn- 
minc  , e innanimato  coll’  n doppia  quando 
importa  incoralo,  inanimito.  Ed  io,  che  di 
lessigrafla  dissi  fino  dal  principio  non  in- 
frammettermi, qui  tengo  col  Gherardini  e 
col  Parenti,  sì  perchè  i segni  della  chiarezza 
non  sono  inutili  mai,  e si  perchè  questo  non 
è ribellarsi  alla  Crusca,  ma  sceglier  la  ma- 
niera che  ne  par  la  migliore.  Non  posso  te- 
ner poi  per  nessun  modo  Col  Fanfani , il 
quale,  non  contento  di  dare  le  due  maniere 
d’ortografia  sopradditate  ne’  due  predetti  si- 
gnificali, ne  dà  pure  Innanimare  per  Dare 
animo.  Fare  animoso,  coll'n  doppia  in  tut- 
tedue  le  sedi!  Questo  è bene  battere  le  pa- 
role, e squarciarsi  le  vene!-Altri  crede  che, 
nell’uso  comune,  giovi  attenersi  a Inanimi- 
re ; ma  il  Betti  dice  che  « Inanimare  ha 
tali  esempj  classici  d’  ogni  secolo,  che  non 
sembraci  ragionevole  la  sentenza  di  chi  vuol 
anzi  preferirgli  inanimire.  La  Crusca  ne  re- 
ca del  Compagni  , di  Gio.  Villani  e del 
Casa  ( del  Cavalca  , del  Ser donati  e del 
Bembo).  Noi  aggiugneremo  i poetici  dell’A- 
riosto  e del  Caro.  £ Ariost.  Fur.  16,  38]: 
Ma  quando  ancor  nessuno  onor,  nessuno  Util 
v’inanimasse  a questa  impresa  , Comun  de- 
bito è ben  ec.  £Caro,  Eneid.  I.  IO,  v.  687}: 
Da  questa  parte  sta  Ballante  , e Lauso  Da 
quella,  i suoi  ciascuno  inanimando,  Spingen- 
do e combattendo  ».  Io,  per  le  prefate  ra- 
gioni, sto  con  chi  anche  nell’uso  comune  fa 
sentire  le  due  prime  « pronunciando  ii ina- 
nimare. 

Inapplicabile.  V.  Inappuntabile. 
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I»  appresso.  V.  Appresso,  5 1. 

■ SAPPI  STARILI!  . APPUNTABILE  « Per  irrepren- 
sibile, riprensibile,  r.  g.  . uomo  inappunta- 
bile. tono  voci  errate.  > (Basi)  « ivi  meno 
dirai:  Questa  i una  cosa  appuntabile , per 
significare  riprovevole,  condannabile  , cen- 
surabile, » (Ugolini) 

Lasciatela  passare.  Ma  prima  rendete  conto 
del  perchè  qui  proponete  la  voce  Riprove- 
vole, che  alla  sua  sede  comandate  agli  altri 
di  non  usare?  La  è proprio  una  passione  a 
sentir  predicare  la  castità  dagl’  incasti  ( V. 
insaputa).  Inappuntabile,  per  Da  non  si 
poter  appuntare,  cioè  censurare,  Incensu- 
rabile, è nel  Suppl.  del  Gherardini  con  un 
bell’  esempio  di  Rinaldo  Bracci  toscano  , e 
con  due  dell’  Algarotli  ; ed  è registralo  dal 
Pantani.  L’ usò  pure  Pier  Iacopo  Martello 
nella  prefa?.,  al  suo  canzoniere  Appuntabile 
poi  per  Censurabile  notarono  i Vocabo- 
laristi di  Padova  , e niun  credo  che  possa 
giustamente  abbacargli  contro;  perchè  prima 
d’ inappuntabile  bisognerà  pur  fare  appun- 
tatale: siamo  sempre  li  ; siamo  a quanto  si 
è detto  sotto  comportabilmente.  E di  sif- 
fatti aggettivi  n’abbiamo  un  monte,  semplici 
e composti,  come  lo  studioso  può  ricordarsi 
e sincerarsi  da  sè  , e rivedere  , per  grazia 
d’esempio  , calcolabile  e incalcolabile. 
D’  altra  parte  Appuntare  non  ha  forse  anco 
la  nozione  di  Diasi  mare,  Riprendere?  Fan- 
no questi  suoi  derivati  aggettivi  cattivo  grat- 
tamento d’  orecchi  ? Sono  contro  la  natura 
della  lingua  italiana?  E se  la  Crusca,  come 
notano  gli  stessi  Quinlilianelli,  n’insegna  po- 
tersi dire  Applicabile  , perchè  poi  dannano 
Inapplicabile ? Dunque  l’umano  giudizio  non 
c’è  più  per  nulla?  La  Crusca  ne  dà  pure 
Inappellabile , per  recare  un  solo  esempio, 
ed  Appellabile  ; ma  percliè  poi  non  segna 
che  Inappannabile  e Inappurabile  , ninno 
dunque  potrà  valersi  &' Appannabilc  e d’Ap- 
purabile  I Insomma  io  non  intendo  queste 
lantaferate  ; ma  credo  che  in  simili  casi  sia 
lecito  a’  buoni  giudizi  maneggiar  la  lingua 
come  fecero  sempre  i nostri  migliori  scrit- 
tori. E zitti,  flebotomi. 

Inaugurare,  t Manca  al  Vocab.  della  Cru- 
sca. Inaugurato  ha  due  esempi,  uno  del  Sal- 
vine, e poltro  del  Magalotti  (ahc);  e signi- 
fica eletto  solennemente,  eletto  a qualche 
posto.  1 

Inaugurare  non  manca  all’  Alberti  nè  al 
Gherardini;  e la  Crusca  del  Pilleri  prese  per 
aggettivo  il  semplice  participio,  come  ne  di- 
mostra l’esempio  alla  chiara.  Ecco  le  parole 
del  Gherardini  : 1 Inaugurare.  Veri.  alt. 
Eleggere  0 Promuovere  alcuno  solenne men- 
te e con  fausti  augurj  a qualche  posto.  Lat. 


inauguro  , as.  - Chi  è membro  di  questo 
corpo  [academico],  chi  è cittadino  di  que- 
sta repubblica  [letteraria]  ...  soggiace  a que- 
sto peso  , ha  da  portare  questo  carico  , al- 
meno una  sol  (V.  solo)  volta,  che  1’  essere 
qua  inauguralo  ed  arrolalo  cosi  dà.  [Salvin. 
Dis.  ac  , 2,  410,  ediz.  Crus.]:  3 La  registra 
anche  il  Fanfani,  ma  dice  eh’ è Voce  mal 
formata.  Se  l’intenda  co’  Latini , da’ quali 
Iransferlur,  come  nota  il  Forcellini,  edam 
ad  honiincs,  cum  munus  aliquod  publicum 
suscipiunt  ! Vero  è ch’oggi  nell’ assumer 
cariche  civili  0 semplicemente  onorevoli  non 
prendiamo  gli  augurj  come  loro  , fra’  quali 
era  delitto  I’  accettarle  , nisi  capta  prius 
auguriis;  ma  pure  non  panni  che  sia  mal 
applicata. 

(.lui  non  dee  tornar  punto  discara  nè  dis- 
utile a’ giovani  l’osscrvaiione  del  Gherardini 
sopra  a Inaugurato.  Partic.  Eletto  0 Pro- 
mosso solennemente  c con  fiuslo  augurio 
a qualche  posto.  Lat.  lnauguralus.  (Inau- 
guralo, in  forza  d’aggelt.,  si  legge  nel  se- 
guente passo  de’  Sepolcri  , notissimo  carme 
del  Foscolo:  Ma  ove  dorma  il  furor  d’in- 
1 elite  geste  , E sien  ministri  al  vivere  ci- 
vile L'opulenza  e il  tremore,  inulil  pom- 
ici E inaugurate  imagi  ni  dell'Orco,  Sur- 
gun  cippi  e marmorei  monumenti.  Ma,  sal- 
vo la  riverenza  all’autore  di  questi  bei  versi, 
la  voce  inaugurale  è quivi  mal  posta,  non 
potendo  ella  significare  quel  mal  augurale 
che  è richiesto  dalla  sentenza;  onde  era  da 
dire  inauspicate).  1 

INCAGLIARSI  « Esperirne  II  fermarsi  senza  po- 
tersi più  movere;  e fra  gli  esempi  addotti 
dal  Vocab.  non  è compreso  II  senso  meta- 
forico. Dovrebbe  dunque  credersi  non  mol- 
to proprio  il  dire  - Le  derrate  sono  inca- 
gliate. - Non  adoprasi  poi  Incagliare  in  sen- 
so attivo!  ni  si  dice  regolarmente  - Egli  mi 
ha  incagliato  ogni  interesse.  - » 

TalTe  , cominciamo  cxabrupto  (1).  Il  Vo- 
cab. non  parla  del  senso  traslato  sotto  In- 
cagliare , ma  sotto  Incaglio  , che  « Pren- 
desi figuralam.  per  Impedimento,  Ostacolo, 
che  impedisce  il  corso  de’  negozj,  e simili 
[Beili,  Leti.]:  Contribuire  alla  liberazione  dei 
suddetti  effetti,  l’incaglio  de’quali  le  è stato 
sempremai  di  sommo  disastro.  > Nel  guai 
signif.  lo  registra  pure  l’oltrasevero  Fanfani. 
Che  poi  non  s’  adoperi  Incagliare  in  senso 
attivo,  la  è da  contare  a’hambini,  quando  la 
mamma  0 la  bàlia  li  ninna.  Sentiamo  il  Che- 
ti) Il  Fanfani  sotto  la  voce  Enabrupto  po- 
ne-- « Vedi  Abrupto  (Ex).  » Ma  questa  nel  tuo 
Vocab.  non  si  vede!  Ignoravo  che  anche  que- 
sto ragguardevot  filologo  st  dilettasse  di  man- 
dare all’  uccella ja  i galantuomini.  Badiamo 
re' . Fanfani  mio  caro  , ch'io  non  mandi  an- 
che per  voi  i miei  lettori  atta  voce  rriga! 
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rardini  : tt  incagliare.  Veri),  alt.*  intrans, 
di  Cagliare , Coagulare,  Ingrossare.  - Con 
infondere  nelle  loro  vene  varj  velenosi  li- 
quori , a solo  fine  di  osservare  quali  offese 
cagionino  al  sangue , or  troppo  incagliando- 
lo, or  troppo  sciogliendolo.  {^Berlin.  Medie, 
dif.  248  % 13‘-  Incagliare,  vale  anche  Im- 
pedire il  corso  di  che  che  sia.  » Ne  par 
dunque  che  non  sia  reità  di  lesa  favella  l’ap- 
piicare  talvolta  al  verbo  la  significazione  fi- 
gurata del  nome,  ch’ò  pur  d’uso  anche  fra 
le  cólte  persone,  e da  pregevoli  vocabolari- 
sti e filologi  consentito.  Incagliare  intrans., 
e Incaglio  dicesi  propriamente  delle  navi 
che  danno  in  secco  e dell’arrenamento  lo- 
ro ; talché  la  metafora  non  è po’  poi  tanto 
strana  appropriando  queste  due  voci  a cose 
d’altro  genere  e natura.  Mi  pare. 

In  calce  V.  Calce  (In). 

Incalcolabile.  V.  Calcolabile.  E quivi 
aggiugni  questo  esempio  del  Giordani,  Al- 
cune Leti.  intd.  p.  49  (Genova  1852): 
Così  se. ..  egli  avesse  tanta  potenza  che 
gli  riuscisse  di  assoggettare  al  calcolo  le 
materie  state  sinora  incalcolabili , Dio  lo 
benedica;  ec. 

INCANALAMENTO, 

Incanalare;,  Incanalatura.  « incanalare,  in- 
canalatura , sono  voci  rifiutate  dal  Lisso- 
ni , ma  che  trovarono  posto  nelle  giunte  al 
Vocab.  » 

Biagio,  che  dite  voi?  L’antico  Ufficiale  di 
cavalleria  sig.  Antonio  Lissoni  scrisse  pro- 
prio così:  « Incanalare,  è detto  malamente 
in  luogo  di  Scanalare , tanto  nel  segno  d’in- 
cavar legno  0 pietra  0 simil  cosa  per  ridur- 
la a guisa  di  piccolo  canale,  quanto  in  quel- 
l’altro  di  fare  0 sotterra  0 per  entro  un  mu- 
ro un  picciolo  canale,  e farvi  passar  l’acqua 
0 altro  , che  volgarmente  dicesi  pure  con 
altri  nomi  improprj  Incanalamento , se  in- 
tendesi  esprimere  quel  canale  coperto , che 
da’tetti  conduce  le  acque  sotterra  , e Tom- 
binare , Tombino  tura  , se  favellasi  di  quel 
picciolo  canale,  che  corre  sotterra  le  contra- 
de ricevendo  da  ambo  i lati  l’ acqua  piova- 
na , e le  immondezze  della  città,  a Avete 
inteso?  Dunque  raffermare  che  il  Lissoni  ri- 
fiuta le  voci  Incanalare  0 Incanalatura  (del- 
la quale  non  parla  ) è un  far  le  cose  colle 
gómita.  Egli  non  reputa  buone  voci  Incana- 
lare e incanalamento  ne’predetti  significati 
da  lui  chiaramente  esposti,  non  già  nel  pro- 
prio di  Ridurre  le  acque  correnti  in  ca- 
nale; nel  quale  senso  il  verbo  è -dall’Alberti 
fino  al  Fanfani  in  tutti  i Vocabolarj  , e il 
nome  è nel  Suppl.  del  Gherardini  e nel 
Fanfani  con  altro  esempio  toscano  , come 


n’  ha  Incanalare.  Circa  il  quale  ben  s’ in- 
ganna il  Lissoni  togliendogli  la  significazio- 
ne di  Scanalare  ; poiché  presso  gli  artisti 
Incanalare  vai  anche  come  nota  il  Fanfani, 
Chiudere,  Ristrignere  checchessia  un’inca- 
nalatura, e Incanalalo , come  n’ammaestra 
con  un  esempio  del  Buonarroti  il  Gherardi- 
ni, importa  Accanatalo  , Scanalato,  £Buo- 
nar.  Descr.  Nozz.,  93:  Quattro  colonne  in- 
canalate di  orientale  cristallo  , di  braccio  e 
mezzo  l’una,  con  capitelli  d’oro.  - 

Il  Molossi  poi  fa  con  buon  giudizio  le  se- 
guenti osservazioni:  « Ma  incanalare  potre- 
mo noi  dirlo  anche  del  l’introdurre  le  acque 
dei  tetti  in  que’ doccioni  0 cannoni  di  latta 
0 zinco  , che  oggidì  in  molti  paesi  discen- 
dono dalle  gronde? -Chi  vi  dirà  di  no,  e 
chi  vi  dirà;  perchè  nò?  - Dato  adunque  che 
si  possa  dire,  come  significheremo  noi  l’a- 
zione 0 l’effetto  di  questo  incanalare  ? dire- 
mo incanalatttra ? - Signor  no;  perchè  i Diz. 
c’insegnano  che  incanalatura  è piccolo  in- 
cavo formato  nella  grossezza  di  un  pezzo  di 
legno  , di  pietra  0 di  metallo  per  cacciarvi 
0 commettervi  un  altro  pezzo.  - Dunque  di- 
remo incanalamento  0 incanalazionc.  - Si- 
gnor no  ; perchè  non  sono  di  lingua  , je  i 
Diz.  non  li  hanno.  - AufT  I Ma  come  dovre- 
mo dire  , se  Iddio  vi  salvi  ? - Si  supplisce 
con  una  circollocuzione.  - Ahimè  I Khimè  I 
Ohimè  1 Tanta  dovizia  di  voci  e modi  per 
esprimere  sudicerie  e ribalderie,  e tanta  po- 
vertà 0 difetto  per  significar  cose  necessarie 
od  utili!  E chi  pregasse  i legnajuoli,  chi  gli 
scarpellini  ed  altri  a contentarsi  della  Sca- 
nalatura , e di  cedere  ai  poveri  docciaj  e 
trombaj  l’ Incanalatura  ? Gli  artigiani  sono 
pure  oneste  e discrete  persone  , e da  fare 
più  presto  che  da  predicare  una  generosa 
azione.  - Per  me  non  so  che  dire.  Provate.  » 
Così  egli.  Quanto  a me  non  veggo  nò  trovo 
ragioni  da  poterne  e doverne  impedir  l’uso 
delle  tre  voci  premostrate  nell’accezione  de- 
siderata dal  Molossi  ; anzi  mi  pare  uno  di 
que’molti  casi,  ne’quali  la  nostra  lingua  mo- 
stra di  non  aver  bisogno  d’  ajuto  straniero 
per  significare  una  cosa  venuta  su  a’  nostri 
tempi.  Io  cerco  di  spedantire  l’ Italia  con- 
servandola italiana  ; altri  la  vorrebbe  impe- 
dantire a più  non  posso,  benché  di  pedanti 
e di  pedanterie  veramente  traboccati  I 

Incarbonire  « Per  diventar  carbone  non  use- 
rai. perchè  vocabolo  non  approvato.  * 

Così  non  la  vuol  Madonna.  Questo  verbo, 
bell’  e buono,  sì  nel  senso  attivo  come  nel 
riflessivo  attivo,  fu  prima  adoperato  da  Monsig. 
Carafa  nel  suo  quaresimale  due  secoli  e mez- 
zo fa  , e notato  dal  Bergantini;  poi  dalP Al- 
berti e dagli  altri.  Il  Gherardini  n’  allegò 
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questi  esem|)j  [Targ  Tur?  Oli.  Lez.  Agric., 
C,  132]:  I legni  troppo  grossi  non  «'incar- 
boniscono interamente.  [ Targ.  Tozz.  Ciò., 
Viag.,  8,  358,  e più  vulte  altrove]:  Di  al- 
cune (mostre  «lì  legno  fossile)  die  in  parte 
erano  carbone,  in  [sarte  legni  , la  pontone 
incarbonita  è salda.  - Finalmente  cosi  ve  lo 
registra  l’ollrasevero  Fanfani:  « Incarbonì- 
rr.  V.  alt.  Ridurre  le  legna  in  carbone  = 
e rifl.  alt.  Diventar  carbone.  Pari.  pass.  In- 
carbonito. Lo  usa  il  Targioni  nell’Agric.,  e 
lo  riprende  l’Ugolini;  ma  a parer  mio  senta 
buona  ragione,  » Sia  lodalo  Gesù  Cristo! 

lNc.tRH.siiF..  « Farai  mollo  bene  a non  morto 
nel  temo  di  dare,  ndarc  l>  Incombenza  , la 
commissioni*  il  carico,  la  cura.  > (Lisaoui 
e Allocchi) 

E'  son  proprio  di  buona  pisellaja  , e mi 
fanno  venire  in  mente  Giampaolo  Lucardesi, 
che  riprese  il  Berlini  d’aver  usato  Dar  l'In- 
carico ! Tralasciando  i due  esempj  recali 
dalla  Crusca  del  Marmili,  lo  studioso  vegga 
le  ragioni  e gli  altri  nove  addotti  dal  Ghc- 
rardini  nell’  Appendice  alle  grammatiche  a 
carte  334  ; ai  quali  aggi  ugni  questi  Ire  di 
buone  penne  toscane.  [ Sassetti  , Leti.  p. 
371  ]:  li  cav.  Gianfigliaixi  di  Madrid  per 
parte  di  Vostra  Altezza  mi  incarica  di  far 
provvisione  di  semi  alcune  piante  tc.  [ Id. 
ib.  p.  179.  - Com.  Tose.  scc.  ivi.  Amore 
Scolastico  di  Martini,  att.  4,  se.  8.]:  Af.  Oli. 
Or  ebe  mi  sovviene  vorrei  da  voi  , se  non 
vi  fosse  seoromodo,  un  servizio.  Tib.  A ine 
questo  eh?  m’ incaricate  a fè.  il.  Olt.  Che 
■ni  scommodaste  di  quel  vostro  smaniglio. 
[Magai.  Lett.r.  1 , p.  5.  1769]:  M'incaricb 
non  che  io  vi  salutassi  , che  io  vi  adorassi 
come  le  cose  sacrosante.  - K’pensano  al  mo- 
do della  difesa!  Gira  mulino! 

Incarto,  • Non  i vocabolo  di  nostra  lìngua 
in  nlun  significato!  > (Valeriaui) 

Vo’le  dite  babbusche!  Nel  senso  di  scrit- 
tura, di  atti,  d’ invoglio,  non  vo’ fiatarne; 
ma  vo’lren  riferirne  un  utile  significato  no- 
tato più  tempo  fa  da!  Molossi,  ed  è questo; 
a II  Landucci,  Sanese,  scriveva  nel  voi.  9, 
p.  379  del  Giornale  Agrario,  che  i bozzoli 
erano  tutti  senza  incarto  ; cioè  menci , o, 
come  soglion  dire  i bacaj  anche  in  Tosca- 
na , con  poca  carta , o incurtutura , poco 
incartati.  Sono  contento  di  averlo  notato,  e 
di  abbandonarlo  alla  sorte.  > Ed  io  sono 
contentissimo  di  ripeterlo  , e d’ augurargli 
buona  fortuna  , dacché  qui  per  Lombardia 
abbiamo  bisogno  grande  dc’vocaboli  attinenti 
a'bachi  da  seta  tanto  oggidì  coltivali;  ed  an- 
che da  questo  lato  della  lingua  tornerà  utile 
la  breve  Istruzione  del  Lambruschini  intor- 


no al  modo  di  custodirli  ( Firenze,  1858  ): 
1 bozzoli  senza  incarto  o poco  incartati,  cioè 
poco  consistenti,  scambiano  benissimo  le  no- 
stre reggiane  trinchétti;  e le  voci  incarto, 
incartatura,  incartalo  risponderebbero  sn- 
elle, parlando  di  tela,  di  drappi  di  seta,  di 
gale  o lattughe,  e simili,  al  nostro  reggiano 
stcnc. 

Incartonare.  V.  Apparecchiare. 

Incendiare,  a I buoni  Focab.  ci  danno  incen- 
dio, incendiario,  ma  non  incendiare  per  ac- 
cendere , appiccare  un  Incendio  ; e questa 
mi  par  voce  necessaria  e di  buona  radice.  » 
(Ugolini)  < Incendiare:  voce  guasta , Incen- 
dere. > (D’Ajala) 

Ritroviamo  l' inchiodatura.  I buoni  Voca- 
bolari ne  dànno  Incendiante,  Incendiamen- 
to,  Incendiatore,  lnrendiatricc  altresì;  tal- 
ché la  porta  è bell’  c aperla  a Incendiare, 
padre  di  queste  voci,  ila  l'ah.  Manuzzi  non 
registra  a lettere  d'aguglia  Incendiare  nelle 
sue  Giunte  e Correzioni?  E lo  stesso  in  Darr 
m fuoco  e fiamma  , e in  Mettere  fooco 
non  ispiega  loccnd  are?  Non  lo  registraro- 
no i Compilatori  del  Vocab.  napolitano?  Non 

10  registra  il  Carena  con  questa  definizione? 
« Incendiare  , Appiccar  fuoco  a che  che 
sia , e dicesi  più  particolarmente  quando  la 
distruzione  della  cosa  incendiata  è lo  scopo 
che  si  ha  in  mira  , ovvero  1’  effetto  che  si 
deplora  : nel  che  Incendiare  è diverso  da 
Accendere  , perchè  in  quest’  ultimo  caso  la 
distruzione  della  cosa  accesa  non  è se  non 

11  mezzo  con  cui  si  cerca  di  ottenere  altro 
effetto  , come  calore  , luce  o profumo.  » 
Laonde  che  modo  è questo  di  sfiondar  fan. 
dome  ? Se  poi  ne  volete  esempj  di  buoni  e 
toscani  scrittori , eccovi  serviti.  [ Beverini, 
Eneid.  lib.  4,  st.  144]:  E sparse  fiamme, 
e da  nissun  soccorse  Le  oavic’l  campo  In- 
cendiato avrei.  [ Salvini , Renof.  Efes.  lib. 
4,  p.  123,  ediz.  Bodon.,  1794]-.  Incendia- 
vano i villaggi , e uomini  scannavano  assai. 
T Cori,  Longin.,  p.  86];  Ma  Pindaro  e So- 
focle incendiano  io  un  certo  modo  impetuo- 
samente ogni  cosa.  - Anche  il  Monti  ( non 
ho  memoria  del  dove)  disse  : Corre  un  do- 
mestico ( V.  questa  voce  ) ad  avvisare  Pier 
Cornelio,  il  piu  gran  tragico  della  Francia, 
che  la  casa  s’incendia  ; e,  discorretene  con 
mia  moglie,  gli  risponde  il  poeta  senza  mo- 
versi dallo  scrittojo.  - Finalmente  lo  nota  il 
Fanfani,  e dice:  « L’Ugolini  lo  riprova;  ma 
perchè?  » 0 to’,  se  questa  è bella!  Caro  Fan- 
fara, quell’onorevole  uomo  è disgraziato  ab- 
bastanza : perchè  volete  incaricarlo  di  quel 
che  non  disse?  Egli  noi  riprova,  ma,  se  [iure 
l’ intendo,  scrive  che  gli  par  voce  necessa- 
ria e di  buona  radice  ! Qui  dovrei  proprio 
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ripetere  quanto  notai  sotto  Dimisi h h , in 
principio. 

Inceppare , > Neut.  pati. . non  vuote  adope- 
rarli nel  senso  d>  imbrogliare  , arrestare  , 
impedire:  p.  es..-  - La  mala  condotta  di  Pie- 
tro inceppò  It  buono  andamento  dei  nostri 
negozi.  - 1 

A modino,  signor  Caro  , a modino.  Pri- 
mieramente il  verbo  Inceppare  nel  predetto 
esempio  non  è neutro  passivo,  ma  si  bene 
attivo,  attivissimo!  Che  ve  rie  pare?  Hi  rap- 
porto. In  secondo  luogo  badiamo  ve’  , che 
s’adoperano  metaforicamente  altri  verbi  ana 
Ioghi  a questo  , e a chi  sa  maneggiar  la 
lingua  con  giudizio,  queste  figure  , special- 
mente  in  poesia,  giocano  bene  talvolta  , nè 
dispacciono  perchè  dànno  fona  al  concetto 
D'altra  parte  l’uso  degli  eruditi  e de’beu  par- 
lanti non  rifiuta  oggidì  la  significazione  me- 
taforica di  questo  verbo;  di  maniera  che  lo 
trovo  anche  nel  Sappi,  del  Gherardioi  cosi 
registrato:  « frappare,  figuratalo.,  per  Non 
lasciare  operare  liberamente.  - Erano  molte 
doli  in  Calpurnio  , e del  corpo  e dell’  ani- 
mo:... ma  tulle  inceppava  queste  virtù  l’a- 
varizia. [Alfier  , Sallust.  Giugur.,cap  28] 
(Il  tesi.  lat.  dice:....  qua»  omnes  avarino 
yraepediebat .)  > Anche  l’egregio  sig.  Mo- 
lossi, notandolo  attivo  e non  già  neutro  pas- 
sivo, (chè  Incepparsi  vale  Raccogliersi,  Con- 
trarsi, Pigliare  la  forma  comedi  ceppo  d’al- 
bero), disse:  « Si  usa  in  senso  traslato  per 
Porre  ostacoli,  acciocché  uh  negozio  proce- 
lla lentamente , o non  oltenga  il  suo  fitte.  1 
Diz.  maggiori  non  lo  hanno  con  questo  sen- 
so ; quello  del  Nesi  , piccino  si  ma  pieu  di 
succo  , lo  registra  : qualche  intollerante  lo 
vorrebbe  scomunicalo.  Ma  ognuno , cred’  io, 
farà  spallucce  al  rimprovero  ; e risponderà 
franco,  che  la  metafora  che  protegge  legare 
e impastojare  ed  altri  più  di  millanta,  deve 
pur  favorire  il  nostro  inceppare,  sebbene  sia 
un  cattivo  arnese,  che  pur  troppo  s’intrude 
in  tante  e tante  cose  I » Insomma  questa  è 
quislion  di  giudizio  e di  gusto:  dal  lato  della 
lingua  non  c'entra  nulla  di  guasto  nè  di  fo- 
restiero. Il  Saivini  (Pros.  tose.,  2,  53)  dis- 
se — Non  dalla  rima  importunamente  incep- 
pala franchezza,  = e disse  bene  ; ed  Alea. 
Braccio  ( Slor.  due  A mani.  , 51  ) scrisse 
s Inceppata  la  voce  Ira  mezzo  alle  (mici  non 
mi  concede  che  ee.:  & come  por  bene  di- 
rebbe un  galantuomo:  De  privative  inceppano 
l'industria. 

Incessinterente.  « Vocs  falsa  senza  cessare, 
senza  restare,  continuamente.  I (Azzecchi) 

Gesusmaria  ! Questo  avverbio,  definito  con  j 
le  stesse  correzioni  dell’ Azzecchi ^ è nella' 


Crusca  con  esempj  di  Guido  Giudice,  del  Vol- 
garizz.  de’ Trattali  di  s.  Gio.  Crisostomo,  e 
del  Bellini.  V'è  pure  Incessantissimnmente 
con  un  esempio  del  Segneri.  lo  mi  fo  il  se- 
gno della  croce,  e tiro  via  di  gamba.  San- 
ctus Dtus , Sanctus  fòrti! , Sanctus  immor- 
talis,  misenre  nobis! 

Incetta, 

Incettatore.  « Incetta  vaie  il  comperar  mer- 
canzie per  rivenderle  , e non  allrol  Perciò 
il  dire  Egli  (a  incetta  di  grano,  di  vino, 
di  monde  d'oro,  ec..  non  mi  por  cosa  giu- 
sta , correndo  soverchia  differenza  dalla 
voce  Incetta  all'  altro  deila  voce  ricerca.  • 
(Llssoni)  * Se  poi  volessi  particolarmente 
significare  colui  che  compra  in  di  grosso 
rose  da  mangiare  per  rivenderle  con  suo 
vantaggio  al  minuto  (V.  crosso  .Sì:  vedi 
subito  per  Panior  di  Dio!),  che  dlcesi  Incet- 
tatore , questo  in  buona  lingua  si  chiama 
barello;  e barellare  esercitar  Pane  del  ba- 
rulto. i (Ugolini) 

Oh , senti  incetta  I Fare  incetta  vale  an- 
che semplicemente  Comperare, e lo  nolòl’ab. 
Brambilla  nel  suo  spoglio  filologico  fino  dal 
ISSI,  ripetulo  poi  da  tulli  gli  altri.  [Caro, 
Capii,  in  Leti.  3,  106]:  Ito  già  providamento 
fatto  incetta  D’uà  ricco  sattamliarco  da  villa- 
no. - E Fare  incetta  di  checchessia,  Ggura- 
lam.,  per  Cercarne,  è nella  Crusca  del  Ce- 
sari e del  Manuzzi  con  buoni  esempj  , dei 
quali  reco  un  solo.  [Segner.,  Pred.,  4,  5]: 
Bisogna  con  gli  Eliogabaìi  fare  incetta  di  lin- 
gue di  papagalti.  - Anche  il  Glierardini  nota 
Fare  incetta,  figuratane. , per  Procacciarsi; 
come  Fare  incetta  d’animi , d’amicizie  , e 
simili. 

Per  conio  poi  d}  Incettatore  dico  ch’è  buo- 
no e bel  vocabolo  da  non  mettersi  punto  in 
sospetto:  è termine  generale  e s’appropria  a 
chi  fa  incelta  di  che  che  sia;  talché  non  po- 
trebbe sconvenire  anche  a /tarullo.  D’incetta- 
tore dicesi  anche  Kudicajuolo. 

Inchinane.  t Inchinare  propriamente  è China- 
re, Curvare.  Piegare,  Abbassare,  e figura- 
timi. Umiliare.  Deprimere  . ec.  S'intende 
come  sia  convenevolissimo  l‘  Inchinarli  ad 
uno  per  significazione  di  riverenza,  ma  nel 
medesimo  senso  P Inchinare  uno  è per  si 
Ionio  strano,  quanto  sarebbe  P Umiliare  u- 
ito,  intendendo  di  Umiliarsi  a lui.  Conlui 
tociò  questa  è una  di  quelle  scapestrerie 
che  si  presentano  autorizzate  da' nomi  ai 
quali  bisogna  inchinarsi.  È vero  che  si  po- 
trebbe , non  senza  ragione  . mover  dubbio 
intorno  alla  sincerilàdi  alcuni  esempj.  ma 
troppo  ardimento  sarebbe  it  volerli  tutti  im- 
pugnare. Ec.  > (Parenti,  Escrc.  filoL  i).  i In- 
chinare uno,  per  sigia  ficaz.  di  riverenza,  i 
una  di  quelle  capestrerie,  dice  il  S'il.mod., 
che  si  presentano  autorizzale  da' nomi  al 
quali  bisogna  inchinarsi.  Ec.  » ( Ugolini  ) 
Inchinare  uno  per  signi  ficaz.  di  riverenza, 
non  piace  al  signor  Parenti,  che.  secondo 
che  dice  it  sig.  Ugolini , l' appetta  solenne 
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capestreria!  Non  volevamo  farne  motto,  ma 
dappoiché  dall'autorità  del  Filologo  mode- 
nette  potrebbero  gl'inesperti  esser  tratti  in 
errore  (che  fronte! ),  diciamo  che  il  modo  è 
stato  in  uso  in  tutti  i secoli,  e presso  i mi- 
gliori scrittori  d’ Italia.  Kc.  » (Valcriani) 
a Inchinare  a uno,  e Inchinarsi  a uno  , Ri- 
verirlo, Fargli  riverenza  inchinandosi : 0«* 
ui  si  dice  nel  senso  istesso  inchinare  uno, 
ma  è censurato  da  alcuno  ; e benché  altri 
lo  difenda  con  un  lungo  del  Petrarca,  tut- 
tavia quel  solo  esempio  non  basta  , poten- 
dosi trarre  anche  ad  altra  sentenza,  come 
fa  il  commentatore  Gesualdo.  » (Fanfani) 

Oui  vuol  essere  il  duro.  S’ha  da  fare  col 
Parenti  e col  Fanfani,  filologi  che  non  solo 
non  si  trovano  dando  un  calcio  a un  sasso, 
ina  son  più  rari  de’  can  gialli.  Cli  è vero 
ch’io  non  ho  da  contradir  nulla  al  Parenti, 
il  quale  ragiona  da  galantuomo  e valentuomo, 
com’  è ; solo  dice  parergli  una  scapestreria 
l 'inchinar  «no,  ma  noi  condanna  punto;  ed, 
allegati  esempj  di  Dante  e d'altri  à/inchinure 
a uno  con  la  particella  pronominale  soppres- 
sa, conchiude  l’articolo  cosi:  a Ciò  sia  detto 
per  chi  ama  di  scerre,  fra  diverse  maniere, 
sempre  le  più  giuste  e più  naturali.  Al  quale 
proposito  non  è da  tacere  che  Annibai  Caro, 
peritissimo  certamente  di  nostra  lingua,  amò 
starsi  colPAlligbieri,  dicendo  in  que’versi  ad- 
ditati dal  Monti  [£n«id.  I.  8,  v.  458]  - A 
te  , vera  di  Giove  inclita  prole , Umilmente 
inchiniamo.  » Ma  quel  Caro,  peritissimo  di 
nostra  lingua,  il  quale,  come  dissi  sotto  la 
voce  corsa  , non  era  di  que’  pataffioni  che 
vorrebbero  si  avesse  a parlar  sempre  a un 
modo  e senza  industria  e cura  nessuna,  seguì 
l’Allighieri  laddove  gli  tornò  bene  di  seguirlo, 
e altrove  stette  più  volentieri  col  Petrarca  1 
Poiché  nelle  sue  lettere  l’usò  più  volte,  e qui 
bastino  due  soli  esempj  : Tra  i quali  (amici 
e servitori)  io,  come  minimo,  con  ogni  rive- 
renza inchinandola,  umilissimamente  le  bacio 
le  mani.  [Voi.  2,  p.  136  (Venez.,  Giunti, 
1587)3*  Se  Monsig.  Commendone  capitasse  al 
Concilio  prima  che  a Roma  , si  degni  d’in- 
chinarlo  per  mia  parte.  [/è.  p.  1583-  - Que- 
sta forma  di  dire  ebbe  più  volte  riprensori 
e difensori:  la  ripresero  anche  il  Muzio  nel 
cinquecento  e il  Da  Lorcggia  nel  settecento; 
la  difesero  il  Montcmerlo,  il  Pergamini,  l’Ot- 
tonelli,  la  Crusca,  il  Da  Ponte:  il  quale  disse: 
« Inchinare  ò verbo  attivo,  che  ha  dopo  di 
sé  il  dativo  e l’accusativo,  e varj  significati. 
Primo  vuol  diro  Abbassare  , e allora  esige 
l’accusativo,  il  quale  se  è di  cose  irragione- 
voli dà  al  verbo  il  signif.  di  puramente  Ab- 
bassare; se  è di  cose  ragionevoli,  glielo  dà 
di  Riverire.  » K cosa  notevole  che  i sette 
esempj  allegali  dall’  Oltonelli  sono  tutti  del 
buon  secolo  della  lingua;  a tre  de’quali,  pas- 
sati poi  nella  Crusca  , se  n’aggiunsero  altri 
due  della  stessa  età.  Laonde  mi  fa  stupire  il 


Fanfani  dicendo  che  il  solo  esempio  del  Pe- 
trarca non  basta  ! Perchè  di  lui,  tanto  ver- 
sato in  questi  studj,  non  potrei  dire  quel  che 
del  Muzio  disse  PÒttonelli , cioè:  # Ma  egli 
non  ne  seppe  altro  luogo,  che ’l  biasimato  da 
lui  in  quel  poeta,  n Nè  io  posso  credere,  co- 
me ben  avverte  il  Parenti,  tutti  infedeli  i te- 
sti, onde  sono  tratti  gli  addotti  esempj,  e nè 
pure  accostarmi  all’opinione  dello  stesso  Fan- 
fani che  nel  verso  del  Petrarca  V alloro  c 
inchino  come  cosa  santa  possa  trarsi  ad  altra 
sentenza  che  a quella  di  riverire  il  verlx» 
inchinare.  In  primo  luogo,  perchè  il  Gesualdo 
da  lui  citato  non  ve  lo  tragge  ; ed  ecco  le 
parole  di  quell’egregio  commeutalore;  « L’a- 
dora, e da  presso  e da  lungi,  come  per  av- 
ventura a quell’hora  lontano  trovandosene,  col 
pensiero  P adorava;  e ’nchina  , perchè  ado-  . 
rande  inchiniamo.  » Nelle  quali  parole  io  non 
so  scorger  sentenza  diversa  dall’interpreta- 
zione comune;  giacché,  s’anco  volete  porre 
fra  due  virgole  come  parentesi  la  clausola  e 
inchino,  non  esce  a parer  mio  costrutto  dif- 
ferente dal  primo;  perchè  la  congiunzione  e 
legherà  sempre  il  secondo  verbo  al  primo, 
e tutta  la  proposizione  correrà  più  naturale. 
L’imaginare  che  il  poeta  abbia  voluto  espri- 
mere qixesto  pensiero:  L’adoro,  e m'incluno, 
come  cosa  santa , non  può,  se  in  tutto  mal 
non  veggo,  piacere  a’giudiziosi  intelletti.  Se 
questo  fosse  stato  il  vero  concetto  del  Pe- 
trarca, forse  l’avrebbe  espresso  con  dire  L’a- 
doro inchino  come  cosa  sanla.  In  secondo 
luogo,  dato  mille  volte  che  le  parole  del  Ge- 
sualdo suonino  altramente  da  quello  che  a 
me  non  pare,  le  contradicono  le  interpreta- 
zioni di  tutti  gli  altri,  e specialmente  del  Bem- 
bo , che  fu  ed  è forse  ancora  il  più  gran 
Petrarchista,  il  quale  nel  sonetto  Sento  l’o- 
dor da  lunge,  ec.,  rivolto  al  Sole  disse: 

E se  qual  alma  quel  bel  viso  ammanta 
Ancor  sapessi,  e quanto  alti  desiri, 

L’ inchineresti  come  cosa  saula. 

Dove  chiaramente  si  vede  com’egli  interpre- 
tava quel  luogo  del  Petrarca.  E di  simili  e- 
sempj  n’ho  letti  molti  ne’Classici , e lo  stu- 
dioso n’avrà  pronti  più  di  me,  che  non  ho 
mai  pensato  a filologare;  non  ostante  eccone 
qui  altri  tre.  [Lasca,  Eglog.  e Rim.,p.  74]: 
Basta  inchinarli  [i  doni  del  Cielo],  ed  è pur 
troppo  a noi  Ch’  abbagliati  resliam  nel  suo 
splendore.  [Chiabr.  Ained.,  c.  10,  st.  73: 

Sì  stava,  di  gran  mal  quasi  indivina,  Quando 
il  rio  mostro  da  vicin  l'inchina,  E dice:  ec. 
[Corsi n.  Torrach.  , c.  18  , st.  593:  Questa 
incbinollo  (il  conte),  c come  donna  anch’essa 
(Non  san  le  donne  mai  tenere  il  forte  Nel 
celare  i segreti)  a lui  s’appressa.  Con  dire: 
ec,  - Ora  sommando  questi  esempj  da  me  re- 
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cali  e quelli  degli  altri,  tornano  diciotlo,  nove 
de’quali  del  secolo  xiv.  Per  la  qual  cosa  mi 
pare  d’aver  dimostrato  abbastanza  che  questo 
modo  di  dire  Inchinar  uno  (benché  l’Otlo- 
nelli  dica  che  il  Muzio  « Più  tosto  potea  forse 
-consigliare  altrui  d’adoperarlo  rade  volle, 
massimamente  nella  prosa  » e il  Monti  noli 
che  « Dicesi  ancora,  e con  più  eleganza,  ln- 
chinarc  col  terzo  caso  » e il  Parenti  le  chia- 
mi una  scapeslrcria,  e il  Fanfani  sembri  cre- 
derlo moderno,  proprio  d'oggi,  nou  avere 
die  un  solo  esempio,  ed  anche  incerto)  può 
spendersi  in  prosa  e in  verso  con  buon  giu- 
dizio e senza  taccia  nessuna  di  poco  accorto. 
Ecco  fatta  la  cocca  al  fuso.  - Ho  poi  voluto 
riportare  in  principio  anche  le  parole  dell’U- 
golini e del  Valeriani,  acciocché  l’onesto  let- 
tore vegga  co’proprj  occhi  bella  fede  che 
questi  adopera  verso  gli  altri  , facendo  lor 
dire  quello  ch'e’mai  non  dissero:  conciossia- 
chè  ne  il  Parenti  nè  l’Ugolini  condannano 
adatto  questa  guisa  di  favellare,  né  la  chia- 
mano solenne  capestreria  ! 

iNCniOSTBAJO  o Inciiiostraro. 

Vo’proprio  scrivere  di  buon  inchiostro  al- 
l’ Accademia  della  Crusca  , acciocché  faccia 
giustizia  a quel  buon  galantuomo  che  mi  vende 
e fa  l’inchiostro.  Gli  ho  promesso  cento  volte 
d’onorario  (salva  la  modestia,  passi  lo  scherzo) 
nelle  mie  carte;  nè  saprei  come  nè  meglio, 
se  nou  pregando  come  fa  la  Crusca  a cogno- 
minarlo nobilmente  e a dargli  la  cittadinanza 
italiana,  ond’è  privo,  benché  da  tanti  secoli 
sia  persona  utile  all’Italia  e alla  stessa  Acca- 
demia; la  quale  senza  l’ajuto  di  lui  non  sa- 
rebbe si  celebre  ! La  mi  pare  un’ingratitudi- 
ne colpevole;  e volentieri  in’aduno  coll’egre- 
gio sig.  Molassi  che  fino  dal  1839  scrisse: 
« Inchioslrajo.  Colui  che  fa  o vende  l’ in- 
chiostro. Io  propongo  il  nome  di  un  arti- 
giano dimenticato  da  tutti  ed  al  quale  il 
mondo  civile  ha  tante  obbligazioni.  » Gli  è 
Inni  vero  die  non  fu  dimenticato  dal  I)uez 
e dal  Veneroni,  i quali  hanno  Inchioslraro , 
faiseur  d’cncre:  ma  se  l’Accademia  noi  mette 
nella  tramoggia^  nou  può  mostrare  le  patenti 
di  naturalità.  Via,  miei  cari  signori  Accade- 
mici, se  vi  cale  d’usar  buon  inchiostro,  ren- 
dete questo  servigio  alla  persona  dabbene, 
ch’io  con  affettuosa  istanza  vi  raccomando. 
E’mi  dice  di  fabbricacene  e regalacene  (no- 
tate) un  fìascheltino  come  quello  che  gli  a- 
voli  suoi  vendettero  al  Lasca,  quando  gli  ven- 
ne l’idea  di  fondare  l’Accademia  fiorentina. 
La  ricetta  l’ho  vista  io. 

I NCH1USIONK.  V.  INCLUSIONE. 

Incidente  , sost.  « Per  ca so,  impedimento , ri- 
tardo, si  usa  smesso,  es.  - Per  questo  disgra- 


ziato incidente  il  negozio  rimase  'interrot- 
to. - La  voce  non  è buona.  » 

Eppure  la  è ; perchè  sotto  questa  voce  il 
Pantani  dichiara  : « Significa  ancora  un  E- 
vento,  od  una  Particolarità  di  qualche  even- 
to. » E nello  stesso  senso  è nel  Diz.  dell’Al- 
berti  e del  Tramater,  e corre  per  le  bocche 
degli  eruditi.  È tratta  dal  lat.  incidala,  par- 
tic.  d’ine» do  , is , che  a noi  vale  Cadere. 
Quindi  non  è punto  fuor  di  chiave  l’italiano 
significato  di  Ca*o  o Evento  che  le  s’appro- 
pria. Nell’esempio  poi  del  predicitore  la  so- 
nerà sempre  Evento  o Caso  , non  già  Ri- 
tardo o Impedimento , nel  qual  senso  non 
credo  che  niuno  l’adoperi,  nè  barba  d’uomo 
sia  capace  di  trarvela.  L ! impedimento  e il 
ritardo  sono  conseguenze  dell  'incidente,  e 
non  incidenti!  V’entra  o non  v'entra? 

Incignare. 

Carlantonio  Vanzon  nel  suo  Diz.  compen- 
diato universale  della  lingua  italiana,  Livorno 
1 827  , registrò  questo  verbo  , spiegandolo  : 
Mettersi,  per  la  prima  volta  dopo  eli  è stalo 
fatto  , un  abito  nuovo  o altro  vestimento. 
Voce  dell’uso,  propria  del  dialetto  napole- 
tano: e l’accompagnò  con  Incignatura , per 
Lo  incignare.  Dopo,  cioè  nel  1841,  la  notò 
come  toscana  nella  sua  Nuova  Proposta  il 
Tommaseo  così:  « Incignare  vestito , botte, 
bottiglia,  osim.;  manometterla.  » Finalmente 
ne  stese  questo  tema  nel  Suppl.  a’Vocabolarj 
italiani  il  Gherardini  : « Incignare.  Verb. 
att. , e spesso  usato  in  modo  assoluto.  Voce 
del  diai . lucchese.  Mettersi  o Cominciare  a 
portare  una  veste  nuova ; e per  estensione, 
Cominciare  a far  uso  di  che  che  sia.  Per 
es.,  Oggi  ho  incignato  il  panciotto  regala- 
tomi da  mia  cugina  ( Si  è qui  registrato 
questo  verbo  in  riguardo  specialmente  della 
sua  nubile  origine  ila  Encaenia  o Encaeniae 
o Encaenium , terra,  eccles.  , significante 
Dedicazione  o Dedicazioni  de  Templi.  Di 
qui  il  verb.  lat.  Encaeniare , significante, 
come  dice  il  Du  Cange,  Iniliare , vel  Ali- 
quid  primo  cxercere , vel  indurre  ; onde 
vkstkm  novam  encaeniat,  qui  primo  cam 
induil  , vel  portai.  - [[Vangatisi  più  larghe 
notizie  nel  Oloss.  del  Du  Cange  sotto  alle 
voci  Encaenia,  Encaeniare,  ec.}  » Fin  qui 
l’illustre  filologo  milanese;  ma,  poiché  l’ar- 
ringo è aperto  , vuol  aggiugnere  qualche 
cosa  l’oscuro  schiccheracarte  reggiano,  quegli 
che,  anno,  incignò  l'oggi  tabaccosa  zimarra 
di  filologo,  fatta  e presentala  dal  diavolo.  A- 
nimo,  Matteo. 

Fino  dal  secolo  xvi  ragionò  di  questa  voce 
Ascanio  Persio  nel  suo  dolio  e notevol  di- 
scorso intorno  alla  lingua  italiana  altrove  da 
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me  citato;  ed  ecco,  facendomi  un  po’da  alto 
perch’è  degno  , le  sue  parole  a carte  47  e 
segg.:  « Or  quanto  maggiore  è il  nostro  fallo, 
meutre  noi  con  l’introdurre  in  Italia  non  solo 
abiti  e costumi,  ma  voci  ancora  e parlari  fu-  „ 
rastieri  e barberi,  ci  sforziamo  di  dare  per- 
petuo esiglio  alle  nostre  parole  e frasi  origi- 
nali e natie,  gran  tempo  fa  venute  dalla  greca 
e dalia  latina  lingua , e d 'alcun’ altra  antica 
di  grido?  E quanto  sarebbe  meglio  il  man- 
tenerci le  nostre  parole  e guise  di  parlare  o 
lombarde  , o romanesche  , o napoletane , o 
pugliesi,  o calabresi  (migliorandole  però  con 

10  scriverle  e proferirle  più  accouciamente 
che  sia  possibile),  massimamente  quelle  che 
a noi  parranno  di  nobile  e chiara  discenden- 
za, che,  privandole  della  loro  stanza  paterna, 
far  dono  della  cittadinanza  a tali  e quali  ca- 
pitateci non  so  donde?  Ora  chi  potrà  negare, 
die  non  siano  per  diversi  idiomi  della  lingua 
italiana  sparte  alcune  voci  e maniere  di  fa- 
vellare significantissime,  e più  ancora  signi- 
ficanti d’alcune  toscane  (benché  in  universale 
la  toscana  lingua  con  molta  ragione  a tutte 
le  altre  italiane  s’antepone) . e venute  a noi 
da  più  nobile  principio?  Darò  l’esempio  d’una 
sola  parola  per  non  estendermi  fuor  di  mi- 
sura.. Molto  è usato  nel  regno  di  Napoli  il 
verbo  Incegnare , che  significa  Mettere  in  uso 
quasi  ogni  cosa  non  prima  adoperala  : chè 
incegnar  dicono,  per  cagion  d’esempio,  una 
botte  di  vino  quando  la  mettono  a mano:  e 

* incegnare  una  camicia  , la  prima  volta  che 
la  si  vestono;  e incegnare  un  coltello,  quando 

11  cominciano  a porre  in  opera.  La  voce  è 
senza  dubbio  di  nobil  ceppo  (per  così  dire), 
essendo  di  corpo  latina,  anzi  greca;  chè  così 
ne  lasciò  scritto  s.  Agostino  sopra  s.  Gio- 
vanni: Encaenia  festività s erat  dedicatimi s 
templi , Grasce  enim  caenòn  dicitur  no* 
vurn  (t).  Quundocunque  enim  novum  ali- 
quod  fucrit  dedicatavi , encaenia  vocalur : 
lam  et  usus  habet  hoc  verbum.  Si  quis  e- 
nim  nova  i unica  i nduatur,  encaeniare  di- 
citur.  Quanto  sia  poi  al  suo  significato , io 
non  so  già  trovare  parola  toscana , che  l’istesso 
vaglia.  Oltre  di  ciò  ella  è parola  italiana  da 
tanto  io  qua,  che  non  ci  ha  memoria  in  con- 
trario. Essendo  dunque  ella  così  nobile  d’o- 
rigine, tanto  significante,  e antica  italiana,  e 
importando  all’eccellenza  delle  lingue  l’aver 
parole  di  simile  valore,  io  non  so  vedere  per- 
chè non  meriti  ella  d’essere  ammessa  in  pub- 
bliche scritture,  se  non  toscane,  almeno  ita- 
liane ; e perchè  più  tosto  vi  si  abbiano  da 
ricevere  voci  straniere,  e barbere.  » Cosi  quel- 
l’erudito e nobile  ingegno  Calabrese.  II  quale, 
s’oggidì  vivesse,  non  direbbe  che  la  sua  voce 

(t)  la  greco  egctnoo  o sta  cnccuco  vai  pure 
iQ  innovo,  inizio. 


non  sonasse  anche  in  quel  di  Toscana  ; nè 
m’intendo  già  per  le  soprallegate  autorità  mo- 
derne, ma  per  quella  d’un  dotto  toscano  d’ol- 
tre  due  secoli  fa.  Poiché  Giuseppe  Laurenzi 
Lucchese  fino  dal  1640  scrisse  nella  sua  A- 
mallhea  onomastica  , spogliata  poi  dal  Du 
Cange,  queste  precise  parole:  <i  Encabuia, 
innovavo  , et  dedicatio  cuiu  que  rei.  Ini- 
tialia  sacra,  anniversaria  urbiunt  condì  la- 
rum,  dedicatio  rei  nocae,  aul  templi.  In • 
nomtio;  unde  Encaeniare,  novum  quid  ag- 
gredì: nos  Strusci  Enoegnare , mettersi  un 
abito  nuovo,  o manimettere. -Encahhismus  , 
innovavo , instaurato;  Incegnamento  (2)  ». 
Laonde,  sia  rao’che  i Toscani  ( nos  Etrusci, 
dice  il  Laurenzi,  non  già  nos  Luctnses)  l’ab- 
biano presa  da’  Napoletani,  sia  mo’che  l’ab- 
biano tratta  dal  fonte  comune  della  lingua 
latina,  il  caso  è cbe  questa  è bella  ed  espres- 
siva e toscana  e antica  voce  , e parimente 
l’altre  due  da  lei  derivale,  cioè  Incignamento 
e Intignatura,  se  pur  vogliamo  seguir  l’uso 
di  pronunziare  Incignare , in  cambio  d’/n- 
cegnare  più  vicino  all’origine  paterna.  I To- 
scani dicono  ancora  Rinnovare  o Rinnovarsi 
l'abito , come  notano  lo  stesso  Tommaseo,  il 
Carena , il  Gherardini , il  Fanfani , e come 
disse  il  Giusti  nella  X illustrazione  a’Prover- 
bi  : Qualche  volta  le  troverai  sobrie  feerie 
mogli]  se  è stato  detto  loro  che  l’accostarsi 
troppo  agli  uomini  attacca  lo  stomaco,  se 
hanno  rinnovato  un  vestito  per  non  sgualcirlo: 
e il  medico  o la  sarta  salvano  la  testa  al  ma- 
rito. - Ma  mài' Incignare,  attesa  l’origine  non 
solo  di  rinnovazione  ma  di  festa , veggo  un 
non  so  che  di  solenne,  di  gala,  e di  feste- 
reccio (comedi  fatto  mostra  per  lo  più, spe- 
cialmente nel  popolo,  chi  incigna  un  obito) 
che  non  riconosco  nel  Rinnovare.  Noi  Reg- 
giani diciamo  Spianèr  un  dbd,  Spianic  una 
vesta,  tratto  forse  questo  Spianare  dalle  pie- 
ghe riconoscibili  e costure  durette  degli  abili 
nuovi,  le  quali,  appunto  manomettendoli,  si 
spianano  e perdono  per  così  dire  l’incartatura 
(il  nostro  Stenc)  , e l’ uso  li  ammencisce  e 
sgualcisce:  m’inchina  a questa  opinione  l’ita- 
liano modo  , detto  però  in  altro  significato, 
Spianar  le  costure  ad  alcuno.  Ma  se  questo 
paresse  agli  eruditi  miei  compatrioti  un  so- 
gnerello  etimologico,  come  quelli  d’alcun  al- 
tro (mi  schiarisco),  pensino  so  per  avventura 
questo  nostro  Spianér  derivasse  (come  nolo 
prima  il  Parenti)  dal  lat  ex  planare,  e per 
traslato,  come  pure  si  usa,  fosse  detto  per 
Esporre,  Spiegare , e quasi  Far  mostra  agli 

(ì)  Cosi  la  stampa  « Encesnarc  e Incogna- 
mcnto.  Il  Parenti  nella  3.  delle  Esercitai,  fi- 
tot.  sotto  Spianare  dire  essere  informato  che 
i Lucchesi  hanno  più  schiettamente  Enee* 
aiarc. 
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qtcki  altrui.  Che  che  ne  sia,  (ornando  a casa, 
dico  eh1  io  sto  con  Ascanio  Persio  quando 
propone  che  (laddove  mancassero  alla  Tosca- 
na, o talvolta  vi  fossero  meno  efficaci)  le  pa- 
role d’alcuni  dialetti,  italianate  e per  così  dire 
intoscanite  nella  forma  e nella  pronunzia,  sa- 
rebbero, chi  ne  desse  corso,  d’un  utile  acquisto 
alla  lingua  della  nazione.  La  quale  opinio- 
ne pur  tenuta  dal  Balbo  ne’  suoi  Pensieri 
sulla  Storia  d’ftalia,  come  ho  riferito  a carte 
xxv  della  mia  Prefazione.  E chi  può  dire 
siccome  ho  notato  di  sopra,  che  questo  piu 
do  ce  toscano  Incignare  non  sia  quivi  disceso 
dall  Incegnare  napoletano  ? A buon  couto, 
per  provare  che  non  è soltanto  de’  Lucchesi 
e cb’è  vivo  in  altre  parti  della  Toscana,  ri- 
ferirò questo  esempio  del  ean  Pietro  Mori 
pievano  di  Montopoli  nel  suo  bellissimo  e ca- 
rissimo libro  II  Parroco  di  campagna  che 
istruisce  il  suo  popolo  (Firenze,  per  F.  Le 
Mounier,  1 857),  a carte  144:  Guardate,  se 
ve  ne  fa  fantasfa,  anche  voi j e voi  pure  ve- 
drete  una  infinità  di  fanciulle  vanerelle  per- 
dersi dietro  a cose  leggiere  in  modo  da  non 
si  dire:  andare,  per  esempio,  in  visibilio  a 
un  vestito  alla  vergine  o a bustino,  ad  una 
cappotuna,  ad  una  bavera  o cardinola,  che 
e le  abbiano  a incignare  la  domenica  che  vie^ 
ne  , e cicalarne  con  le  amiche  e vicine  , e 
già  gongolare  al  bello  spicco  che  faranno  con 
quegli  abbigliamenti , e alle  occhiale  che  si 
tireranno  addosso  o in  chiesa,  o alla  passeg- 
giata, o altrove:  figurandosi,  come  a esser 

i,  di  sentirsi  dire  dietro  dietro:  guarda,  come 
le  stanno  bene  I benedetto  le  mamme  che  le 
hanno  fatte  ! - Ho  voluto  recare  tutto  questo 
tratto  perche  lo  studioso  vegga  come  si  scrive 
in  Toscana  da  chi  sa  scrivere,  e perchè  vo’ 
notare  un’altra  volta  che  il  popolo  incigna  per 
lo  piu  I abito  in  dì  festivo:  onde  incignare 
un  porge  un'idea  che  rinnovare  non  dà. 


correzion  del  Decamerone , e quivi  la  nota 
di  Pietro  Dal  Rio,  vegga  gli  Studj  sulla  di- 
vina Commedia  del  Borghini  a carte  314  la 
postilla  64  del  Davanzali  al  suo  Tacito  ’ le 
Annolaz.  del  Parenti  al  Diz  di  Bologna’  e 
finalmente  quanto  forse  meglio  di  tutti  ’ne 
scrive  il  Giordani  nel  suo  discorso  II  Monti 
e la  Crusca  a carte  364  e segg.  del  terzo 
volume  de  suoi  Scritti  edili  e postumi. 

Incivilimento.  « Dirai  di  questo  vocabolo  ciò 
che  dicemmo  di  civilizzazione.  » (Vaieriani) 

Non  ne  capisco  un’acca.  Sa’tu,  lettor  mio 
che  cosa  disse  di  civilizzazione  cotestui? 
E’disse  proprio  così  : « Questo  verbo  (civi- 
b zzare)  e tutti  i suoi  derivati  civilizzalo , 
civilizzazione,  sono  voci  galliche  e non  ri- 
cevute da  alcun  buono  scrittore.  » Noi  ter- 
remo dunque  per  francese  anche  Vincivi  li- 
melilo  italiano  ! - No,  soggiugne  l’amico,  per- 
che in  fine  del  mio  tema  propongo  Incivi- 
lire, Civiltà , Incivilimento!  - Perchè  dun- 
que lo  noti  qui , e n’ammaestri  che  di  lui 
si  dica  guanto  dicesti  di  civilizzazione ? Sic- 
come niuno  lo  riprende  e tu  lo  meni  buono 
scambiando  con  esso  una  voce  non  bella  e 
sospetta  (1),  cosi  tornano  vane  le  tue  parole 
scritte  in  càpite. -Lo  noto,  perchè...  per- 
chè.... -Gira,  mulino:  la  risposta  non  c’è. 

Inclusione.  « A tanca  al  Vocab  , L ’ Alberti 
alla  voce  Inclusi vamente  la  spiega  con  in- 
clusione, ma  poi  non  registra  la  voce  Inclu- 
sione. » 


Incinta,  sosi.  f.  « Donna  gravida.  » 

„ k’c’*  Proprio  la  fiacca  de’ giuccherelloni 

anni* nf  t*  st?rne,,i-  Un  •■*«,  non  sono  molti 
pa9sall>  riprese  in  un  Giornale  letterario 
questo  verso  del  Parini 

Giuno,  che  i preghi  delle  incinte  ascolta, 

perch’e’soslantivò  l’aggettivo  incinta ; ignaro 
questo  povero  neofìto,  quale  ch’egli  si  fosse 

le  e r r1  ®,.ernamente  da  me  ripetuta  rei 
gola  che  gli  addettivi  coll’articolo  diventano 
sostantivi,  e che  talvolta  sì  nelle  prose  e sì 
ne  versi  tornano  bene  acconci  per  molte  ra- 
gioin,  che  intendono,  senza  ch’io  le  dica,  Quelli 
de  l ane..  Ch!  poi  desiderasse  d’erudirsi  circa 

disamaci  qUni8  vo.Ce  ’ “Metto  di  molte 
dispute,  vegga  l’Aonotaz.  xc  dei  Deputati  alla 


Cosi  pur  fece  l’ab.  Manuzzi;  ma  ne  soc- 
corre il  Betti  con  due  begli  esempj  di  so- 
lenni Classici,  un  de’quali  disse  Inclusione . 
Eccoli.  [Guicciard.  Stor.,  lib.  5,  cap.  lì: 
Perchè  se  bene  l’ anno  dinanzi  avesse  otte- 
nuta la  tregua  da  Massimiliano  Cesare  con 
inclusione  dello  Stato  di  Milano,  nondimeno 
quel  re  ec.  [Varchi,  Stor.,  lib.  9}:  Aveva- 
no mandato  Bartolomeo  Cavalcanti  alla  corte 
del  Cristianissimo  , che  vedesse  di  ritirare 
quello  che  quivi  quanto  ali’  inchiusione  ed 
esclusione  dei  collegati  si  dicesse  o sperasse. 
- Vedete  adunaue  che  gli  esempj  delle  voci 
di  buon  aere  gli  studiosi  li  trovano  ne’buoni 
autori;  senza  che,  se  non  vi  piaceva  l’auto- 
rità dello  scrittore  allegato  dai  Bergamini  , 
e’v’era  quella  del  lat.  inclusi o , onis,  di  Ci- 
cerone, e la  famiglia  dell’italiano  includere 
o inchiudere , onorata  e nobile. 

(1)  Dice  il  Rocco:  c Non  so  perchè  tant’ìra 
contro  questo  vocabolo  ( Civilizzazione ),  e tan- 
ta deferenza  per  incivilimento,  mentre  e l’uno 
e l’.ltro  mane...  di  esempj  di  clS  ctm 
anche  a me  piace  piu  il  secondo;  ma  non  sou 
forse  parole  italiane  Particolorizzazione , Ca- 
nonizzazione, Legalizzazione  ? » 
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iNIXIMNK, 

IN 4 oli  mita'  > Per  alino  e «alvo  , sano  prati 
latinismi  non  approvali,  e quindi  da  schi- 
vorsi.  » 

. Sogni!  E in  prima  l’astratto  il’  Incolume, 
cioè  Incolumità,  non  significherà  mai  sano 
e salvo,  ma  salvezza,  salute,  conservazio- 
ne ! In  oltre  chi  ri  dice  che  non  sono  ap- 
provati e che  defilano  schivarsi?  Lascio  l’uso 
che  he  fanno  oggi,  specialmente  del  primo, 
i buoni  poeti  e prosatori  e i bene  parlanti  ; 
ma  furino  pure  adoperati  da  penne  non  or- 
dinarie nel  secolo  svi  , come  nota  il  Ber- 
gamini; cioè  da  Fausto  da  Longiano  nel  vol- 
garizz.  delle  orazioni  di  Cicerone,  da  Paolo 
Manuzio  nelle  sue  lettere  , e dal  Toscanella 
ncU’Armonia  di  tutti  i principali  Hélori.  Ma 
Incolumi 0 Invasi  nelle  Prose  e Rime  dei 
due  Buonaccorsi  da  Montemagno  a carte  163, 
notata  dal  Bergamini  medesimo,  e nelle  Ora- 
zioni del  Porcari,  allegato  dal  Betti,  che  ne 
adduce  1’  esempio  : Oraz.  2.  Sempre  deb- 
b’esserc  negli  animi  nostri  impresso  il  dolce 
e venerando  suo  nome  , sempre  dobbiamo 
nella  salute  e nell'  incolumità  pubblica  fissi 
letiere  i pensieri  nostri.  - D’altra  parte  que- 
ste due  voci  e per  l’origine  e per  la  loro 
natura  sono  nobilissime  e proprie  degli  scritti 
gravi;  c per  soprassello  intese  da  tutti  stante 
1’  uso  che  presso  i migliori  ne  corre  ; nè 
sono  più  latine  di  cento  altre  che  tuttodì 
s’odono  e si  leggono.  Furono  anche  registrate 
dai  Diz.  di  Padova  c di  Napoli. 

Incombere.  V.  la  nota  in  Cifra. 

In  Compendio.  V.  Compendio  (In). 

In  compenso.  V.  Compenso. 

In  compioto  , 

Incompleto.  V.  Completo. 

Inconcepibile,  i Non  è voce  italiana  , c In- 
comprensibllc  c che  non  st  può  concepire  te 
possono  essere  sostituite,  t (Lissoni  e Ugo- 
lini ad  litteram.  c Azzecchi) 

Inconcepibile,  incompreusihile,  inesplica- 
bile è per  me  la  dottrina  degli  Sviscerati  no- 
stri linguaj!  Dall'Albert!,  che  le  tolse  al  Ber- 
gamini , fino  al  Fanfani  inclusive  trovo  in 
tutti  i Vocabolarj  per  buone  voci  Inconce- 
pibile e Inconcepibilità  con  esempi  del 
Magalotti;  ai  quali  sla  meglio  innanzi  questo 
del  Bellini,  Buccher.  p.  213:  Sempre  la 
celia  facendo  il  possibile  Per  una  allegrio- 
naccia  inconcepibile.  - Il  qual  esempio  veg- 
go pur  riferito  dal  Betti  , che  n’  aggiugne 
quest’  altro  del  Bottari  , Lcz.  sul  tremuoto 
p.  69:  Il  terzo  movimento  , che  è orizzon- 


tale , è più  inconcepibile  degli  altri.  - Con- 
fesso che  ini  fugge  ili  mano  la  penna,  sde- 
gnosa di  scriver  la  nota  di  questi  scoinpi- 
scioni'  maggiormente  elio  uno  de’soprascritti 
maestri  dice  della  voce  apribile  : » Que- 
sta voce  è coniata  sulla  forma  di  quelle 
tante  di  cui  abbonila  la  nostra  lingua . s 
Apposta  questi  cervelli!  Ma  se  v’  è l’ ottimo 
Concepibile,  come  potete  dire,  per  le  ma- 
raviglie di  Din,  che  Inconcepibile  non  è voce 
italiana  ? Siamo  sempre  alle  medesime.  Fi- 
gliuoli , studiate  per  lienino  la  natura  della 
nostra  lingua,  e poi  ragionatene.  V. inconscio. 

Inconciliabile.  V.  Conciliabile. 

INCONSAPEVOLE  , 

inconscio.  « inconsapevole , per  non  Inforni»» 
io,  non  avvertilo,  non  consapevole,  ignaro, 
è vocabolo  non  ammesso  dal  Lissoni  (cdal* 
PÀzzocchi).  ma  che  ora  troviamo  nelle  giun- 
te al  P'ocab.  coll'autorità  dell'  Alberti.  In- 
conscio, per  insciente,  parola  da  accoppiar- 
si ad  Inconsapevole,  l 

Qui  poi  est  capere , capta  t.  Dobbiamo  noi 
appajare  Inconscio  ad  Inconsapevole  come 
ripreso  o come  difeso?  perchè  quel  nudo  e 
crudo  parolu  da  appaiarsi  sente  del  dis- 
prezzativo, e ne  tiene  nell’infra  due.  Ragion 
vuole  che  ve  1’  appajarao  come  a vocabolo 
difeso,  ma  chi  n’assicura  ? E , uon  essendo 
Inconscio  nel  Vocab.  della  Crusca  nè  in  al- 
cun altro  de’migliori  moderni , e conoscen- 
do noi  i nostri  polli,  ciò  ne  fa  molto  dubi- 
tare. Vero  è che  ne’ Vocabolarj  c’è  Conscio, 
nè  ci  par  contro  la  natura  della  lingua,  co- 
me non  è contro  la  ragion  dell’  uso,  il  suo 
contrario  Inconscio  , registrato  dal  Duce  e 
dal  Veneroni,  e derivante  a dirittura  dal  lat. 
inconscius ; ma  non  ammettendo  voi  la  voce 
Inconcepibile  benché  v1  abbia  Concepibile  , 
non  ci  possiamo  ben  capacitare  che  di  pun- 
to in  bianco  meniate  buono  Inconscio.  La 
qual  voce,  comunque  voi  v’  intendiate  , noi 
non  possiamo  giudicar  riprendevole  per  nes- 
so, perchè  seguo  le  ragioni  di  Consapevole 
e & In  consapevole . Di  cui  ragionando,  dicia- 
mo non  esser  vero  che  il  Vocab.  la  ree» 
coll’autorità  dell’  Alberti , ma  sì  con  quella 
del  Fagiuoli  nelle  Comedie  con  questo  esem- 
pio: Pretendevate  forse,  coll’occultanui  1 oc- 
corso accidente,  rendermene  per  sempre  in- 
consapevole ? - Al  quale  aggiugnete  per  ora 
questo  d’uno  scrittore  da  competere  con  gu 
antichi,  cioè  dei  mio  maestro  ed  amico  Dio- 
nigi Slrocchi  nell’inno  d’Omcro  a Venere. 
Li  , per  disposizion  di  stelle  oscura  , Diva 
soggiacque  a cittadin  terrestre)  Inconsapevo 
cella  sua  ventura.  - Ma  ehi  può  fra  gli  eru- 
diti Italiani  dannar  questa  voce  ? Mi  spro- 
spero, se  ve  n’  ha  un  solo. 
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IS(  ontbakf.  1 

Incontro.  « Erroneo  è 1‘  usarli  per  Piacere, 
Ottener  favore  , Essere  applaudito  , e per 
Gradimento,  Buon  successo,  Favore;  come- 
Questa  comica  compagnia.  Questo  predica- 
tore incontrò  assai , e non  ebbe  un  grande 
incontro.  » (Lissoni,  Ugolini,  Valeriani  « In- 
contro : - In  un  incontro  col  nemico  perdi 
la  vita  * cioè  in  uno  scontro,  in  una  zuffa.  » 
(Lissoni)  « E nè  meno  l'userai  per  occasio- 
ne, opportunità,  congiuntura.  » (Ugolini) 

§ 1.  L’autore  del  Suppl.  a’VocaboIarj  di- 
fese oltre  a bastanza  con  buone  autorità  le 
forme  di  dire  Incontrare  /’  aggradimento, 
il  favore,  il  genio  o nel  genio  , il  gusto  o 
simili  d’alcuno , e Incontrare  , assolutane 

0 ellitticam.  , per  Incontrare  la  soddisfa - 
bione  alimi  o nell’altrui  genio , riferendo 
quanto  ne  scrive  il  Bertini  nella  Giampao- 
laggine  , esempj  del  Salvini  , del  Crudeli  , 
del  Redi,  del  Segneri,  della  Crusca:  a’quali 
io  ne  potrei  aggiugnere  altri  dello  stesso  Se- 
gneri , del  Bartoli , del  Beverini , del  Mar- 
telli. Anche  il  Betti  ne  reca  due  nuovi  del 
Crudeli.  II  Molossi  notò  che  l’usano  ( l’ In- 
contrare assoluto  , dove  si  sottintende  tra- 
dimento o simile)  cólti  Toscani  familiarmen- 
te; ma  l’egregio  Fanfani  soggiugne  che  tutti 
lo  dicono , c l'Ugolini  il  riprende!  Simil- 
mente è in  uso  presso  i Toscani  e’buon  par- 
latori Incontro  per  Applauso,  Gradimento , 
Suono  o cattivo  successo;  onde  poi  si  for- 
ma la  frase  Avere  o Fare  inrontro.il  Pa- 
nanti nel  suo  Poeta  di  teatro,  cant.  78,  dis- 
se: Ha  fatto  un  libro  eh’  ebbe  incontro  as- 
sai. - Laonde  , se  nel  parlare  o scrivere  fa- 
migliare diam  passo  al  verbo,  non  mi  pare 
di  doverlo  proibire  al  nome. 

§ 2.  Incontro  per  Scontro  e per  Occa- 
sione.  Congiuntura  è nella  Crusca  del  Ma- 
nuzzi  enei  Suppl.  del  Gherardini  con  esem- 
pj del  Caro  , del  Serdonati  e del  Buonar- 
roti. Riprove  della  buona  fede  de’  lingua- 
iuoli l Anche  si  disse  Incontro  per  Caso  , 
<■ Accidente , come:  Superiore  agl’incontri  del- 

1 a fortuna. 

Incoraggire  « Per  Incoraggiare,  tienlo  per  er- 
rore. » (Lissoni , Basi , Azzocchi , Ugolini , 
Colza) 

Sai  tu  , lettor  savio  , che  cosa  dice  sotto 
Scoraggire  uno  de’cinque  Messeri  chiama- 
to dal  Valeriani  in  un  luogo  maestro  inve- 
ro di  lingua , in  un  altro  tanto  filologo,  e 
altrove  troppo  avventalo  nei  suoi  giudizj? 
(V.  Corse’,  Imparzialmente,  e Scopet- 
tahb  nel  Vocab.  del  Valeriani).  E’dice  pro- 
prio cosi....  ma  siedi,  lettor  mio  , per  non 
dare  un  traballone  : - « Scoraggire  non  ci 
dà  il  Vocabolario;  ma  registrando  Incorag - 
gire  y parmi  che  potesse  aver  luogo  anche 


Scoraggire.  » - Oh!  Signori,  parliamo  a vi- 
so aperto  : Sono  queste  I’  opere  tanto  profi- 
cue alfa  sbadata  indiscretezza  altrui?  E que- 
ste carote  de’  vostri  carotieri  ne  volete  fic- 
care, o sacrosanti  Oracoli  , che  non  adoria- 
mo ? Incoraggire  è nell’  Alberti  , nel  Tra- 
maler,  nel  Manuzzi  con  esempj  del  Salvlni, 
del  Bottari  , e della  Crusca  , che  l’ adopera 
in  Fare  coraggio.  Il  Botlari  nella  nota 
cxvi  alle  lettere  di  Fra  Guittone  e altrove , 
parlando  d’aicuni  verbi  che  sono  di  due  con- 
jugazioni  , ne  reca  varj  esempj  , e manda 
alla  Favellatola  di  Francesco  Cionacci  ( in- 
serita eziandio  nelle  Regole  e Osservazioni  di 
varj  autori  intorno  alla  lingua  toscana  stam- 
pate in  Firenze  dal  Nestenus  (1725  ) ; ma 
fra  gli  altri  nota  « Incoraggiare  e Incorag- 
gire  , che  ora  è in  bocca  di  tutti  , benché 

manchi  nel  Vocab Al  contrario  a cart. 

40  [d’esse  lettere  di  Guittone]  si  trova  Ar- 
ra bbirc  per  Arrabbiare.  r>  Ecco,  o Reggia- 
ni, il  nostro  Arrabbire , toscano  di  sei  cir- 
ca secoli  fa  ! Sicché  perdonatemi  , s’ io  tal- 
volta m’arrabbisco  reggianamente! 

Ma  A' Incoraggire  non  parlò  colla  sua  con- 
sueta dottrina  il  Gherardini  nell’  Appendice 
alle  Grammatiche,  pag.  357  e 631?  Noi  ri- 
cordò nel  Supplimento  a’  Vocabolarj  ? Oh 
perchè  dunque  i mansionarj  degli  Oracoli 
non  leggono  le  carte  de’ valentuomini  e dei 
comuni  maestri?  Vero  è che  lessero  quelle 
del  P.  Cesari,  con  un  esempio  del  quale  si 
cammina  sicuri,  [ V.  assurdità’]],  e ri- 
levarono eh’  egli  non  disse  mai  Associato  , 
ma  Sozio  : nondimeno  s’  e’  avesse  mo’  detto 
Incoraggire  , che  ne  penserebbero  1’  amico 
lettore  e gli  onorevoli  riprensori?  Vediamo, 
scartabelliamo....  Tàffete,  eccolo  qua  ! [Ce- 
sar., Leti.,  v.  1,  p.  209].  Gli  manderò  la 
balletta  delle  cose  mie....  con  alcune  copie 
del  Manifesto  pel  Fiore  di  Storia  ecclesia- 
stica,.... che  forse  stamperò  , trovando  tal 
numero  di  Sozi  che  m’iNCORAGGisc.A  a pren- 
dere quella  spesa.  - E il  P.  Cesari  non  pure 
non  isdegnò,  come  nota  il  Gherardini  I ’/«- 
coraggire,  ma  ne  fece  il  reduplicativo  Rin- 
coraggire , ed  eccone  l’esempio  Qb.,  v.  2, 
p.  291]:  Ti  dèi  Rincoraggire  e sostenerti 
nella  tua  pena.  - 0!  che  ne  dice  mo’ l’ami- 
co lettore?  Che  ne  dicono  gli  amici  carotaj? 
Via,  ve  la  do  vinta:  io  sono  una  gran  birba 
per  iscoprire  i vostri  altari!  Ma  voi  credete 
che  ne  sia  finita  la  storia  ? Che,  che  ! E’  ci 
vuol  altro  ! 

Pietro  Fanfani  ( badiamo  ve’  , che  non  è 
da  confondere  co’linguaj  da  succiole,  ma  è 
una  bella  tacca  di  filologo)  nota  nel  suo  Vo- 
cab. : « Incoraggire.  Verbo  iotraus.  ! Lo 
che  Incoraggiare  ; ma  non  è elegante.  » 
Buona  notte  pagliericcio.  Se  non  che  mi  vie- 
ne un  dubbietto  : a me  non  par  verbo  in- 
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transitivo  negli  esempj  addotti  dai  Vocabo- 
laristi sopracifati,  e in  quelli  del  P.  Cesari; 
non  mi  pare  vtrbo  intransitivo  ne'due  se- 
guenti di  Tommaso  Bunnaventuri  toscano  e 
accademico  della  Crusca;  di  quel  Buonavcn- 
turi,  del  quale  s’empie  la  lincea  il  Feniani 
quando  si  vale  dell’autorità  di  lui  e nell’  £- 
frana  a pag.  301  e 302  e nel  suo  Dialo- 
go Dette  varie  maniere  errate,  a forestie- 
re a carte  9 , ed  ha  ben  ragione  , percliè 
gli  è un  pulitissimo  e giudizioso  scrittore  ; 
al  quale  egli  s'appoggia  per  provare  che  la 
lingua  a’tempi  di  lui  s’cra  corrotta,  com’esso 
in  una  grave  orazione,  dolendosene  , mani- 
festò. La  qual  cosa,  pur  troppo  in  gran  par- 
te vera,  qui  pure  torna  in  favor  mio  e raf 
forza  le  ragioni  significate  nella  mia  Prefa- 
zione: cioè  che  in  tutti  i tempi  fiorirono  scrit- 
tori che  non  parteciparono  punto  della  cor- 
ruzione del  loro  secolo.  Poiché  , se  questo 
valentuomo  toscano  s’ era  accorto  del  guasto 
introdotto  nella  lingua  , e ne  correggeva  e 
riprendeva  gli  altri,  chi  può  credere  che  il 
facesse  con  voci  e maniere  false  , corrotte, 
non  eleganti?  Anzi  ch’egli  coll’esempio  pro- 
prio non  curasse  di  dar  segno  come  si  do- 
vca  scrivere  puramente  e con  eleganza?  E1 
certo  non  era  della  schiera  de’  nostri  puli- 
manti  della  lingua  , i quali  n’  insegnano  la 
correzione,  l’eleganza,  la  purità,  con  esem- 
pi al  tutto  contrari  a queste  doli)  Ecco  dun- 
que come  scriveva  il  Buonaventuri  a carte 
172  delle  sue  Prose:  Egli  [Annibaie 3 per 
incoraggire  gli  animi  degli  avviliti  soldati  co- 
minciò a additar  loro  dall’altezza  di  quegli 
asprissimi  monti  l’ amene  contrade,  le  spa- 
ziose pianure,  le  fertili  campagne  d’Italia.  - 
E quivi  a carte  1 82  : Cosi  ancora  egli  è di 
mestieri  che  in  questo  letterario  combatti- 
mento vi  sìa  chi  incoraggisca  i seguaci  del- 
la virtù,  e gli  renda  valevoli  e pronti  a sos- 
tenere i Aeri  contrasti,  ai  quali  tuttora  s’es- 
pongono. - Io  spero  che  I’  amico  Eanfani  e 
gli  altri  Maseri,  fra’ quali  il  sig.  Bolza  che 
auebe  nella  terza  ediz.  del  suo  Prontuario 
dice  cb’d  errore,  saranno  contenti  e soddis- 
fatti degli  allegati  esempj.  Bravi , figliuoli: 
P 1»  sempre  detto  che  siete  coppe  d’ oro  I 
Ricordatevi,  di  grazia,  di  un'altra  cosa,  che 
vi  voglio  dire  con  due  versi  d’un  bellumo- 
re  toscano,  d’un  capo  ameno,  d’uno  scrit- 
tore garbato  , del  Pananti  nel  suo  Poeta  di 
teatro,  cani.  83: 

E un  fare  al  mondo  un  pessimo  servizio 

Favorir  l’ozio  e incoraggire  il  vizio. 

Increanza. 

Non  ricordo  da  chi,  ma  vidi  ripresa  que- 
sta voce  : gli  è un’  increanza  ! Questi  affer- 


mava die  bisogna  dire  itala  creanza.  Sta 
bene,  e cosi  si  riprenda  d’  erronea  Inerran- 
za, la  quale,  benché  non  goda  gli  onori  di 
palazzo  nella  corte  del  Frullone  , pur  è di 
buon  uso  presso  la  civit  borghesia  ; e fu 
scritta  da  Giamp.  Zanotli  nelle  Lettere  bo- 
lognesi, come  notarono  il  Bergantini  c l’Al- 
berli  ; nè  parve  barbara  al  Tommaseo , che 
nel  I)iz.  de’  Sinonimi  dice:  v Malacreanza 
è atto;  increanza,  alto  ed  abito.  - Usar  del- 
le malecreanze  e delle  increanze  - Peccar 
d’increanza;  non-  di  malacreanza.  L’increan- 
za , sovente  , è quella  che  nota  più  volen- 
tieri le  malecreanze  altrui  ; la  creanza , tal- 
volta , consiste  nel  non  ci  badare.  La  vera 
creanza  è virtù,  e non  leggera,  perchè  ne 
suppone  altre  molte  più  grandi,  « Belle  e 
vere  parole  1 


Noia.  In  un  Intermezzo  toscano  intitolato 
L’Ammalalo  Immaginario,  e cantato  a Firen- 
ze nel  172S,  trora  a pag.  li: 

Er.  Cerimonie  vuoi  far? 

D.  Ch.  Questa  è I»  usanza... 

Er.  Non  saprei,  per  non  fare  un’Increanza. 

IKDCCKvat.  s Atto  o Discorso  contrarlo  olla 
decenza,  atta  pubblica  onestà.  Questa  voce 
è dell’uso  ma  guanto  ad  autorità  non  ba 
se  non  quella  dell’ Alberti.  » (Pantani) 

Caro  Fanfani,  s’io  m 'allentassi,  ve  ne  scio- 
rinerei qui  un  esempio  del  Card.  Pallavici- 
no ; ma  quel  benedetto  vostro  dire  che  gli 
esempj  dal  secento  in  qua  non  vi  fanno 
ni  vi  ficcano  me  ne  toglie  quasi  l’ardire. 
Comunque  sia,  per  questa  volta  mi  farò  ani- 
mo , ed  eccolo  qua  , benché  per  avventura 
in  significato  men  largo.  [Pallav.  Tra».  Stài, 
cap.  ultim.]:  E cosi  elle  [digressioni],  ove 
per  altro  sien  dilettevoli , non  recheranno 
mista  la  noja  dell’indecenza  (I).  - Oltre  ciò 
questa  voce  è ne’Diz.  del  Duez  e del  Vene- 
rami , sicché  la  è atleropatella  anzi  che  no. 

Il  Betti  |kìì  soggiugne  : « Nè  solo  è buona 
voce  indecenza ( ma  anche  indecentemente, 
benché  non  registrata  dalla  Crusca  (che  pur 
ci  dà  V inderenUtsimamente  del  Salvini), 
trovandosi  nel  Boccaccio,  Comenlo  a Danlf, 
cap.  15  : E chiama  qui  Fiorenza  nidi  di 
malizia  tanta;  e questa  non  indecentemen- 
te, avendo  riguardo  a’vizi,  de’  quali  ne  mo- 
stra esser  maculata.  » Questo  avverbio  però 
è nel  Vocab.  di  Napoli  e nella  Crusca  del 

(1)  Cosi  leggono  le  due  edizioni  di  Poma, 
del  1640  per  gli  eredi  del  Corbellettl  , e del 
1062  pel  Mascardi,  seguite  dalle  due  di  Seg- 
gio pel  Torreggiarli  e C.  del  18*4  * 1828.  e da 
quella  del  Marietti  di  Torino  del  1830.  Il  cac. 
Betti  legge  mista  la  noia  all’Indecenza,  le  due 
romane  edizioni  furono  fatte  sotto  gli  oerhi 
dell’autore.  Nondimeno  mi  rimetto  nel  giudi- 
zio del  mio  venerato  cav.  Betti. 
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Manuzzi  con  un  esempio  del  Segneri,  al  qua- 
le starà  bene  innanzi  quel  del  Boccaccio  : 
com’essa  Crusca  sotto  Indecente  antepose 
quello  dei  Galilei,  eh’ è nella  prima  postilla 
del  Saggiatore,  all’altro  dello  stesso  Segneri. 

Indecoroso.  « La  Crusca  ci  dà  indecoro  per 
indecente,  ci  dà  decoroso  , ma  non  indeco- 
roso. Ognun  cede  però  che  adoperando  in- 
decoroso, che  ha  la  sua  buona  radice . do- 
vrebbe far  grazia  i più  schizzinosi  in  ma- 
teria di  lingua.  » 

Ecco  una  di  quelle  cose  eh’  io  non  capi- 
sco. Le  dottrine  professate  per  i’addielro  in 
tanti  luoghi  sono  tutte  contrarie  a questa 
qui.  Dio  v’iilumini  lui.  Sicuro  eh’ è bella  e 
buona  voce , viva  dal  Cinquecento  in  poi  , 
e notata  dal  Bergantini  , e da’  Vocabolaristi 
di  Padova  e di  Napoli , accennando  esempj 
di  scrittori  non  classici  de’ quali  il  piò  an- 
tico è del  Serano,  note  a Dardi  Bembo,  42: 
ma  ch’e’  non  sieno  di  Classici,  poco  per  ora 
importa , purché  provino  1’  uso  di  tre  secoli 
d’  una  buona  e nobile  e tutta  italiana  paro- 
la. La  quale,  come  tutti  gli  eruditi,  usa  ed 
approva  pur  anco  il  Tommaseo  nel  suo  Diz. 
dei  Sinonimi  cosi  : « Indecente , Indecoro- 
so. Il  primo  è più.  Atto  indecoroso  ad  uo- 
mo grave,  in  grave  adunanza,  può  non  es- 
sere per  se  stesso  indecente.  Una  parola  di 
sdegno  non  giusto  è indecorosa  ; indecente 
non  è.  La  vera  virtù  sente  necessità  del  de- 
coro insieme  e della  decenza:  li  concilia  sen- 
za sforzo  ambedue,  a 

Indeficienza.  I II  Vocab.  registra  indeficienza 
per  obbedienza  (corrige  abbondanza;  questa 
è ben  col  manico  !),  incessanza:  ma  dal  Ce- 
sari riprovasi  questa  frase  ; - Assicurarsi 
l’indeficienza  delle  sue  sussistenze.-  » 

Convengo  pieuamenle  col  Betti,  e gli  cedo 
la  penna.  « Indeficienza  sta  per  abbondanza 
incessanza,  con  un  esempio  del  Segneri  nel 
Vocabolario  della  Crusca;  ed  onorata  famiglia 
d 'indeficiente  e d’ indeficientemente.  Non 
sappiamo  dunque  perchè,  secondo  il  Cesari, 
debba  esser  tassato  d’errore  citi  dice:  Assi- 
curarsi l'indeficienza  delle  sue  sussistenze. 
Ma  forse  l’egregio  scrittore  uon  approvava  la 
parola  sussistenza  nel  signi f.  che  ivi  se  le 
vuol  dare  di  sostentamento,  a Bravo , mio 
caro  Signore;  imparino  da  lei  a considerare 
le  cose  i nostri  pulimanli  della  liugua,  i quali 
pur  sempre,  senza  pensarci  su  mai  nè  men 
per  sogno,  iurant  in  verba  magistri ! Ma 
se  l’ab.  Cesari  riprendeva  la  voco  sussistenza 
anche  qui  dava  un  bel  tuffo;  perchè  per  Tutto 
ciò  eh’ è necessario  pel  sostenta  nunto  d’u- 
ua  persona , insomina  per  Alimenti , è nei 
Vocab.  di  Napoli,  del  Manuzzi  e del  Fanfaui 
con  esempio  toscano. 


Indennità’, 

indennizzare.  « Indennità,  net  senso  di  Risar- 
cimento di  danno,  il  compenso,  La  cosa  che 
che  si  dà  per  rifare  il  danno,  é vocabolo  che 
la  nostra  lingua  non  ebbe  mai  e non  ha. 
Dicesi  dai  Compii,  napoletani  usato  dal 
Macchiavello  (sic,  con  due  <?<?.),  ma  non  ne 
adducono  il  luogo.  » (Valeriani)  «indenniz- 
zare , voce  falsa  ■■  Ricompensare  , Rifare  il 
danno,  s (Azzecchi) 

0 sommi  numi  , o stelle  , 

Convertile  il  mio  bene  in  tante  offelle  ! 

Cosi  sciamava  meco  un  giorno  un  innamo- 
rato, mentre  prendevamo  il  caffè  : ed  oggi 
sciamo  io,  cotto  de’ftlologi  dalle  calze  a bra- 
catola, 

0 Dei,  pietà  vi  tocchi, 

Convertile  i linguisti  in  tanti  gnocchi! 

Badiamo  ve’,  che  gli  Dei  par  che  mi  facciati 
la  grazia  ! Indennità  per  Rifacimento  di 
danno  è nella  Crusca  del  Manuzzi  con  due 
begli  esempj  del  Varchi  , e nel  Suppl.  del 
Gherardini  con  uno  del  Machiavelli.  Lo  nota 

10  stesso  Fanfaui  ne!  signif.  di  Rifacimento 
di  danno.  Rimborso  (1),  Ristoro , ec.;  quel 
Fanfaui  che  dal  sig.  Valeriani  è riputato  una 
torre  in  opera  di  lingua.  La  qual  cosa  ram- 
mento qui  non  per  mettere  in  canzonella  l’a- 
mico mio , ma  per  serrare  il  basto  addosso 
all’altro.  Quanto  a Indennizzare,  gli  è voce 
registrata  hi  tutti,  in  tutjti  i migliori  Voca- 
bolarj  d’Italia  come  termine  de’legisti  e con 
esempj  del  Magalotti;  la  quale,  benché  l’a- 
mico Fanfani  dica  che  non  è voce  da  inva- 
ghirsene, a me  tuttavia  non  pare  la  versiera, 

11  bau  , nè  per  origine  nè  per  natura.  Ap- 
pello a’savj  e prudenti  filologi  e studiosi  della 
mia  nazione,  e uel  giudizio  loro  mi  rimetto . 

Indentare.  V.  Avvitare. 

Questo  verbo  fu  già  notato  dall’Albert!  e da’ 
Vocabolaristi  najxiletani  coll’  autorità  del 
Serdonati  ne’Proverbi,e  col  riferirne  eh’ e’ 
fecero  il  già  recato  dal  Giusti  Chi  presto 
indenta , presto  sparcnta. 

Indirizzo.  « Altro  non  può  significare , che 
inviamento  di  un  negozio  o recapito  di  una 
lettera,  s 

Suona  ch’io  ballo.  Deh  Io  studioso  legga 
i quattro  esempj  del  Caro,  due  di  prosa  e 
due  di  verso , allegali  dal  Gherardini  , che 
spiega  Indirizzo  per  Indirizzamento  senza 
più,  e mi  sappia  dire  se  vi  si  può  supplire 
coll’ Inviamento  di  un  negozio!  Legga  il 

(1)  La  voce  Rimborso  non  è poi  registrata 
dal  Fanfani  . ed  altri  la  riprende.  Che  dot- 
Maro  fare,  mio  caro  Fanfani  ? y.  indossare. 
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§ I.  dov’è  spiegato  per  Direzione , Guida; 
con  esempj  del  Baldinucci  e del  Segneri  più 
chiari  e lampanti  del  sole;  legga  il  5 3,  dov’è 
con  autorità  del  Casa  per  Collocamento  ; 
legga  finalmente  il  § 4 , e vegga  che  cosa 
intese  dire  esso  Casa  con  pigliare  un  indi-’ 
rizzo.  Io  sto  per  uscir  di  me  quando  veggo 
que’cosl  famosi,  ricordati  anche  dal  Borgbini 
nella  mia  prefazione  a carte  xxxii,  cioè  La 
non  può  significar  altro , la  non  può  giare  ! 
altrimenti,  e simili,  ch'è  proprio  uno  sfini- 
mento a vederli  e a sentirli.  Agli  esempj  dal 
Gherardini  allegati  sotto  il  § 1 , cioè  nel  si- 
gnif.  di  Guida,  o Direzione , s’aggiunga  que- 
sto del  Caro  nell’orazione  prima  di  s.  Gre- 
gorio Nazianzeno,  p.  3 e 4:  Il  Signor  Iddio 
volle  che  alcuni  altri  come  pastori  e maestri 
fossero  proposti  all’indirizzo  della  Chiesa.  • In- 
somma  la  sentenza  del  predicitore  non  inse- 
gna, ma  confonde. 

Indisi  a.  a Andosia,  dice  la  Crusca,  sorta  di 
drappo.  Forse  lo  stesso  che  indosia:  errore 
per  trascorso  di  stampa  della  Crusca,  av- 
vertito dall' egregio  sig.  Gherardini.  Così  il 
Alanuzzi  nelle  giunte  e correzioni.  » 

Ebbene:  che  n’avete  provato  con  questo? 
Un  altro  errore  ! Se  questo  è insegnare,  dira- 
mi nino.  L’ah.  Manuzzi  , fatto  accorto  dal 
Gherardini,  n’indetta  /mima,  ch’è  la  vera 
parola,  e vale  Sorta  di  drappo  antico.  V. 
Andosia  nelle  Voci  e Maniere  di  dire  del 
Gherardini. 

Individuare, 

Individuo,  t individuare  significa  singolarizza- 
re, ridurre  all’individuo:  ma-  non  può  usarsi 
per  nominare.  - individuo  sta  /iene  , quando 
sol  si  adopera  a signi  (icore  unao  piu  parti, 
e ben  si  dirà  un  individuo  della  specie  u- 
ninna;wi«  non  bene  si  direbbe  un  individuo, 
in  iscambio  di  un  uomo.  » (Ugolini)  « Indi- 
viduare non  può  dirsi  in  luogo  di  Nomina- 
re le  persone  di  cui  si  tratta.  » (Bolza , 3. 
ediz.) 

* i 

Canta,  Martino.  Nel  Suppl.  del  Gherardini 
e nel  Vocab.  del  Fanfani  e a lettere  di  spe- 
ziali Individuare , per  Indicare  o Nominai  e 
individualmente , precisamtnte , con  esempio 
toscano.  Individuo  , per  Uomo  , Persona, 
l’usarono  e l’usano  scrittori  di  primo  conto, 
specialmente  nello  stile  famigliare.  E mi  pare 
che  questo  esempio  del  Firenzuola  {Rag.  156.) 
allegato  dalla  Crusca  potesse  bastare  a dissi- 
par l’ombre:  Dubitando,  che  per  qualche  ac- 
cidente e’  noti  nascesse  alcuna  differenza  tra 
questi  due  individui.  - Al  quale  aggiugncle 
intanto  questi  altri  due:  [Pallav  , Leti.  ined. 
p.  22?].  Il  cui  ingegno  e cuore  è appresso 
di  me  nella  classe  di  prima  estimazione  tra 
quegli  individui  eh’ io  conosco.  £Giordan., 
Leti.  V le  mie  Iscrizioni  a cart.  45,  To- 


rino, 1850]:  In  questi  tempi  non  si  può 
scrivere  impunemente  una  riga  di  ragione- 
vole; ma  l’avversione  o il  disprezzo  universale 
sono  tolerabili:  non  sono  lolernbili  le  villanie 
ed  ingiurie  degl’individui,  ai  quali  con  fatica 
fai  speciale  servigio.  - L’adopera  anche  il  Leo- 
pardi nelle  sue  Operette  morali;  e lo  stesso 
Pallavicino  in  altri  luoghi. 

Indiziare.  « k verbo  intruso  ■ e mal  si  ado- 
pera nql  senso  di  dare,  porgere  indizio,  se- 
gno, segnale,  argomento,  ec.  » (Lissoni) 

Nel  signif.  Dare  di  indizio , Porger  segno 
d 'alcuna  cosa,  Porre  in  sospetto,  insieme 
col  suo  partic.  Indiziato  , per  Sospetto  , o 
Accusato,  e quasi  Convinto  di  alcuna  cosa 
pervia  d'iiuUzj}e  nell’ Alberti,  nel  Vocab. 
di  Napoli,  nel  Manuzzi,  e in  altri  con  esempi 
de!  Magalotti  e del  Salvini.  Ed  usato  attiva- 
mente è nella  Storia  del  Concilio  di  Trento, 

I.  88,  del  Pallavicino,  il  cui  esempio,  acco- 
modato dal  Pezzaua  a’ Vocabolaristi  di  Napoli, 
è questo  : Come  se  il  modo  con  cui  aveva 
stese  Lutero  le  Conclusioni  non  l’indiziasse 
a bastanza  ch’egli  le  stimava  e cercava  di 
persuaderle  per  vere.  - L’amico  Fanfani  dice 
che  le  voci  Indiziare  c Indizialo  « non  son 
molto  eleganti,  e han  solo  es.  del  Magalotti,  a 
Io  non  ci  metto  su  nè  sai  nè  aceto. 

Indole.  « Il  dire  genio  di  una  lingua,  c modo 
francese  (V.  genio).  Può  dirsi  , scusando 
anche  l'altro  modo  indole  della  lingua,  che 
ad  alcuni  non  piace,  può  dirsi  natura  delia 
lingua,  a (Paufaui),  Leu.  prcc. 

Avverto  subito  l’amico  lettore  che  il  Fan- 
fani non  è di  quelli  a cui  non  piace  il  dire 
indole  della  lingua , ma  che  se  ne  vale  anzi 
nel  suo  Vocabolario  nel  correggere  Gemo 
della  lingua , e nel  definire  la  voce  Fran- 
cesismo! Quelli  poi  a’quali  non  piace,  ri- 
spondano a questa  nota  deli’ab.  Colombo,  ch’è 
nella  prima  delle  sue  mirabili  Lezioni  sulle 
doti  di  una  colla  favella.  » Disapprovano 
alcuni  l’uso  delle  voce  indole  qualora  trat- 
tasi di  favella;  ma  io  non  so  con  quanta  ra- 
gióne se’l  facciano.  Domando  io  : che  cosa 
significa  indole?  Naturai  disposizione  e in- 
clinazione a virtù  o a vizio,  dice  il  Voca- 
bolario. Or  bene:  non  hanno  anche  le  lingue 
(almen  figuratamente  parlando)  certe  virtù  e 
certi  vizj,  ed  una  tendenza  naturale  più  al- 
l’uno che  all’altro  di  questi,  più  alPuna  che 
all’altra  di  quelle  ? Sarà  perciè  la  voce  in- 
dole, applicata  alla  lingua  , un  traslato.  Mi 
mostrino  adunque  costoro  in  che  pecchi  que- 
sto traslato,  se  me  lo  vogliono  biasimare.  » 

Indomani  (L’).  a Ecco  il  lendemain  dei  Fran- 
cesi. A noi  basti  il  domani,  il  giorno  dopo, 
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il  Ai  appresso,  il  di  vcnlcme,  l’altro  di,  te., 
come  ci  avvita  II  ettari.  » 

Chi  dice  lo  indomani  essere  contraffaci- 
mento del  francese  irurfenuun, dice  uno  spro- 
posito. - Badiamo  ve’,  che  non  son  io  che  cosi 
scrive;  gli  è Ciò.  Gherardini,  nel  luogo  più 
sotto  citato  da  quetl’allro  caso  del  Nannucci. 
(I  quale  nella  4 nota  a carte  147  dell’Analisi 
critica  de’verb.  soggiugne:  a Di  Itndema  o 
lemlernan  è legittima  prole  il  nostro  l’indo- 
i nani,  tacciato  ingiustamente  per  barbaro  da 
alcuni,  e difeso  a dritto  dal  eh.  Gherardini. 
Vedi  le  sue  lori  t Manieri  di  dire  italiane 
uditi  lai  e a' [ut  uri  Vocabolaristi,  voi.  2,  p. 
179.  » Questa  nota  m’induce  a motti  pen- 
sieri, de’quali  non  posso  tacer  due  Vincenzio 
Nannucci,  celebrato  degnamente  per  uno  dei 
primi  fra’primi  filologi  d’Italia,  credette  ne- 
cessario, per  possedere  vera  sapienza,  di  at- 
tingere alle  fonti  della  favella  italiana  e di 
penetrarne  i più  riposti  recessi  ; Vincenzio 
Nannucci,  tuttoché  fornito  di  tanta  dottrina, 
non  isdegnb  di  leggere  i libri  de’più  segna- 
lali filologi  del  suo  tempo;  e i Vocabolaristi 
delle  parole  e de’ modi  errali  non  credono 
necessario  di  studiare  nè  l’antica  nè  la  mo- 
derna erudizione,  e sdegnano  fin  di  veder  le 
carte  del  Naimucci  e del  Gherardini!  Viva 
la  sapienza  inuata  ! In  tralascerò  le  ragioni  e 
gli  eseinpj  addotti  dal  filologo  milanese,  nè 
mi  sdegnerb  s’altri  non  vuol  accettarne  la  di- 
fesa: aggiugnerb  solo  un  esempio  toscano  di 
dugento  anni  fa,  e lascerò,  coinè  suol  dirsi, 
bollir  altri  nel  suo  brodo.  [Nomi  , Calore. 
Angh.,  c.  2,  il.  13]:  Ma  tal  bevanda  a lei 
la  Fata  appresta,  Che  forze  acquista,  e potrà 
l’indimanu  Senza  fatica  andar  per  la  foresta. 

Indossisi:,  ! sdossa  usi.  e Voci  folte  i Vestire, 
Vestirsi;  Addossare,  Addossarsi.  > (Llssoul, 
c Azzecchi)  « fuggi  questo  indossare , es- 
tendo vocabolo  non  ammetto  ancora  nel 
Vocab.  (hclla  ragione!) , fwmCMtw  usato 
dal  Moni!  nella  tua  Iraduz.  dell'Iliade.  Per 
et.  - Indossava  l'abito  da  magistrato.  > (U- 
gnllnl)  ( Non  tono  registrati  nel  Vocab.  s 
(Bolza) 

0 to’  1 Come  dunque  il  sig.  Bolza,  eh’  è 
vero  letterato  , adopera  voci  non  registrale 
e da  lui  dette  errate  nel  frontespizio  del  suo 
Prontuario  (parola  non  registrala!)  chiamato 
testé  dagli  amici  suoi  libro  ulilittimu  ? Si- 
gnor s):  sotto  la  voce  Costume  trovo  com’au- 
rea  correzione  questa  : < Al  ballo  di  corte 
ogni  invitato  indosserà  l’abito  di  gala,  t E 
sotto  la  voce  Pianeta  leggo:  s Quella  specie 
di  veste  che  indossano  i sacerdoti  per  dir  la 
messa.  » Capisco  bene  che  anche  i libri  non 
pur  utili  ma  utilissimi  hanno  le  loro  maga- 
gne; ma  quando  queste  superano  l'utilità  dieci 
colanti,  a casa  mia  quelli  non  sono  più  uti- 


lissimi nè  utili.  Capisco  ancora  che  l’accorto 
vocabolarista  può  difendersi  coll’autorità  del 
Fanfani,  il  quale  non  registra  Indossare,  ma 
l’adopera  sotto  le  voci  Brachr  e Indurre! 
Con  tutto  ciò  l’averne  ammoniti  che  non  è 
nel  Vocabolario  e l’usarlo,  gli  è un  manifesto 
dichiarare  che  non  è punto  da  credere  alle 
vostre  sentenze,  e che  voi  altri  siete  buo- 
ni burloni , e nulla  più.  Ma  veniamo  ai 
fatti. 

Il  verbo  Indossare,  è ne’  vecchi  Dizionari 
del  Duez  e del  Veneroni;  nè  posso  trovare  indi- 
zio nè  ragione  da  giudicarlo  di  natura  o d’ac- 
cidenti falso  o straniero.  Se  per  avventura  dal- 
l’avverbio addosso  fabricammo  il  verbo  ad- 
dossare, non  so  come  possa  tornar  forestiero 
o guasto  indossare  dall’avverbio  imtosso.  Sic- 
ché l’odio  verso  questa  servigevol  voce  è pro- 
priamente intolerabile  e punibile,  atteso  spe- 
cialmente l’uso  generale  che  ne  fanno  gl’ita- 
liani, e gli  autorevoli  esempj  si  antichi  e si 
moderni  ch’io  ne  conosco;  i quali  sono  que- 
sti [Braccio  Aless.,Stor.  Due  Amane,  p.  12. 
N.  B.  Il  Braccio  fiori  nel  secolo  xv.]:  lo  do- 
vrei dire  a qual  fine  ho  io  indossalo  cosi  ru- 
sticano vestimento.  [Davanzali,  Tacit.  Slor  , 
I.  5 , cop . 25.  p.  217,  voi.  2 , edis.  Le 
Mounier]:  I grandi  diceano,  la  rabbia  di  Ci- 
vile aver  loro  indossate  l’armi  , fallo  riparo 
alle  sciagure  di  casa  sua  la  rovina  di  questa 
gente.  [Corsini  Bartolom.,  Torrach.,  c.  16. 
si.  8.]:  Onde  di  quei,  che  nel  castello  entrali 
Erano  in  panni  frusti  e trasparenti,  Convenne 
hell’e  nudi  ir  a parecchi  A rindossarsi  i loro 
abiti  vecchi.  (Qui  rindossarsi  reduplicativo 
d'indossarsi  , e perciò  doppiamente  notabi- 
le). [Pananti , poet.  lenir.,  cani.  41]:  Quel- 
la un  abito  indossa , che  passava  Per  la  gran 
gala  delle  gran  signore  Quand’era  il  tempo 
che  Berta  filava.  [Giordani , Se  riti.  edil.  e 
posi.,  voi.  4,  p.  161]:  Vi  comando  che 
vi  guardiate  dall’  indossare  le  vostre  imper- 
tinenze ad  uomini  troppo  diversi  da  voi.  [id. 
ti. , v.  4 , p.  239]:  Simile  a chi  per  osten- 
tare sua  ricchezza  volesse  indossare  tutta  la 
sua  guardaroba,  [fé.,  p.  380]:  E cosi  il 
più  dolce  uomo  del  mondo  , se  indossa  la 
tonaca  del  feroce  fra  Gusmano  , dovrà  ade- 
rire all’empia  ed  esecrabile  Santa  inquisizio- 
ne. - Ai  quali  sette  esempj  , onde  quattro 
sono  toscani,  lo  studioso  aggiunga  la  schi- 
dionataci»! ne  reca  del  Monti  il  Gherardini 
in  (re  distinti  5 , e giudichi  ora  con  quanta 
ragione  altri  faccia  dell’  areopagila,  senten- 
ziando eli’ è voce  da  fuggirsi  quaotuuque  u- 
sata  dal  Monti  ! Povero  Munti  , esci  del  se- 
polcro nel  nome  di  Dio,  e l’umbra  tua  sola 
basterà,  come  disse  l’illustre  Giamb.  Nic- 
colini,  a spaventare  questa  lunga  e insoppor- 
tabil  turba  di  pedanti  menni!  Anche  il  Betti, 
che  ripete  l’esempio  del  Davanzali  , dice  ; 
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i Natisi  di  grazia  questo  esempio  , e poi  si 
condanni,  se  si  può,  l’uso  cosi  oggi  comune 
del  Veri»  Indossare.  t>  Altri  buoni  esempj 
toscani  più  moderni  tralascio.  Amici,  indos- 
sale i miei  panni , e perdonatemi  se  talvolta 
m’ altero  e mi  stizzisco. 

INDI  BBMRSI  , 

Indubbio.  t Indubbio:  si  dica  Indubitabile,  giac- 
chi niun  clanico  adoperi  Indubbio.  > 

Figliuoli,  non  oracolate:  it  tempo  degli  o- 
racoli  passò.  Siate  boniui:  non  v’è  più  nulla 
da  guadagnare  ; i mucini  hanno  aperto  gli 
occhi.  Vedete?  V Alamanni,  come  nota  il  Ret- 
ti, usò  il  verbo  indugiarti,  bello  , buono, 
poetico;  che  se  un  galantuomo  l’avesse  per 
avventura  scritto  oggidì,  Gesusmarial  e’dava 
giù  il  cielo:  voi  altri  l’avreste  crocifisso,  per- 
chè non  è nel  Vocabolario!  Andate  assentiti, 
figliuoli  ; e’potrebbe  dar  fuori  anche  indub- 
bio e indubbiamente.  Io  mi  sarei  contentato 
di  notare  che  queste  due  voci  non  hanno  fi- 
nora esempj,  benché  di  grand’uso  e di  buon 
acre;  gli  studiosi  ci  pensino.  Ecco  l’esempio 
dell’AIainanni,  lib.  2,eleg.  3:  Oh  come  oggi 
a schivar  doglia  e fatica  Esser  vorrei  tra  l’onde 
eterno  scoglio,  Ove  più’l  navicar  s’indubbia 
e’iutrica.  - Il  Veneroni  registrò  Indubbiare 
per  Render  dubbinole  e Indubbio  per  Certo. 

Indurre.  « Fra  I molti  modi  <it  cui  può  usarti 
fuetto  verbo  , il  Listoni  condanna  quello 
nel  senso  di  tirare  ad  un  partito,  ad  un  pa- 
rere: p.  es.  - Egli  indusse  i suoi  fratelli  alla 
sua  parte.  - E nel  senso  di  procurare,  ave- 
re, conseguire,  p.  es.  - indurre  uniformità 
in  un  ufficio  - cioè  recare  ad  uniformità  uu 
officio;  è modo  a cui  non  può  tirarsi  que- 
sto verbo.  » 

Le  carte  sono  in  tavola  : giochiamo.  Che 
cosa  significa  Indurre  f E’  significa,  secon- 
do la  Crusca  e il  Gberardini,  5 1 '■  Intro- 
durre, Condur  dentro,  ed  usasi  si  nel  pro- 
prio come  nel  figurato;  $ 2:  Apportare;  Ar- 
recare; 5 3:  Muovere  o Recare  o Persua- 
dere a fare  una  cosa.  Sicché  vedi  se  co- 
storo, che  galanteggiano  e sfoggiano  ma  son 
proprio  tritlni , sanno  quel  che  si  dicono  o 
si  facciano.  Qui  viva  Dio  non  fa  mestieri 
d’esempj;  ma  s’allri  ne  desidera,  esamini  la 
Crusca.  Lettor  mio,  chiama  un  altro  a finir 
la  partita,  ch’io  tralascio  : perchè  la  penna 
si  ribella  e non  vuol  correre  a difender  co- 
se, dov’è  inglorioso  il  vincere  c doloroso  il 
combattere. 

Inerire  i Per  essere  atiaecato,  congiunto,  ade- 
rire , condiscendere  , ci  viene  dal  Vocab. 
data  facoltà  di  adoperare,  ma  non  per  ap- 
partenere, concernere  , obbedire  , eseguire, 
come  si  usa  da  molli  pubblici  ufficiali . i 
quali  sbagliano  quando  scrivono  , p.  es.  - 


Inerendo  agli  ordini  del...  - volendo  signi- 
ficare in  obbedienza,  in  conformità,  in  ese- 
cuzione degli  ordini  ec.  » 

Questo  è un  parlare  che  distrugge  se  me- 
desimo, e,  direbbero  i Disputanti  , implica 
in  termini.  Conciossiachè  se  voi  dite  che  il 
Vocab.  ne  dà  Inerire  per  Aderire,  nell’in- 
ciso inerendo  agli  ordini  del  Principe,  17- 
ncrenda  verrà  a significare  aderendo,  e tor- 
nerà bene  in  chiave  ; maggiormente  ebe  di 
tal  modo  ve  n’ha  esempj  di  penne  non  d’o- 
ca. Io  non  dirò  che  sia  modo  elegante,  ma 
nè  pure  erroneo.  Se  Inerire , o,  come  re- 
gistra il  Gherardini,  Intrere,  lat.  t'iiAarreo, 
et,  importa  eziandio  Conditcendere,  Secon- 
dare , Aderire  , gli  ufficiali , inerendo  agli 
ordini  de’superiorì,  li  obbediscono,  li  secon 
dano,  e,  metaforicamente,  vi  stanno  attaccati. 


inesattezza , 

Inesatto.  « Inesano,  per  non  esatto,  non  pre- 
ciso, manca  al  Vocab.,  che  non  ha  né  pu- 
re inesattezza,  i 

È vero;  ma  l’ uso  comune  e la  regolarità 
delle  voci  mi  fanno , se  noo  loro  aderente, 
almeno  loro  benevolo.  Questa  non  è merce 
straniera  nè  roba  guasta.  Lo  studioso  ci  pensi. 

INESA UDIRE  , 

Ines t udito.  « Dirai  non  esaudire  , non  esau- 
dito. > 

Che  peccato  che  costoro  non  sieno  vissuti 
nel  Trecento!  Que’giuccherelli,  que’cioccioni 
de’  nnslri  padri  avrebbero  imparato  un  po’ 
meglio  a scrivere,  e a pulire  la  lingua.  Ines- 
audito fu  detto  e scritto  nel  secolo  xiv  , 
fu  detto  e scritto  all’  entrata  del  irti  e do! 
su.  Porterò  i due  soli  esempj  diali  dal  Ghe- 
rardini [Fra  Ciord.,  Pred.  ined.  2,  200]: 
Acciocchì  l’orazione  di  tanti  non  possa  es- 
sere inesaudita.  [Monti,  Rard.,  C.  3,  p.  38]: 
Alle  porte  , Che  crudeltà  tien  chiuse  , ine- 
saudito Ratte  il  pianto  d’  Europa.  - Ma  per- 
chè dannar  queste  voci?  Sono  forestiere?  So- 
po  mal  composte?  Sono  contrarie  alla  natu- 
ra della  lingua?  La  prepositiva  in  non  s'an- 
tepone a mtlliaja  col  valore  della  particella 
non'/  La  forma  passiva  essere  inesaudito  ili 
Fra  Giordano  non  dà  forse  I’  attiva  inrsaM- 
dirt?  Trovo  negli  antichi  Dizionari  anche  la 
voce  inesaudevale,  composta  dall’  in  e dal- 
I’  esauderole  già  registralo  : dovrò  dunque 
subito  riprenderlo?  Deb!  siate  più  giusti,  stu- 
diosi e filosofi  , o pulimenti , che  volete  dar 
pappa  e cena  a’ Gassici. 

Ineseguibile.  « Ad  usar  questa  voce  non  ci 
ha  autorità  né  di  Vocabolari  né  di  auto- 
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ri.  » (Llssoni  p....)  ( Voce  falla  Clic  non  si 
pub,  o Che  mai  si  può  eseguire,  t (Allocchi) 

Viva  l’allegria.  Davvero  l’uomo  allegro  il 
eie)  l’ajuta.  Il  fatto  è qui:  m’ha  subito  aiu- 
talo a trovare  io  tutti  i Vocabolari  questa 
voce  co’due  begli  esempi  seguenti  [Bellin., 
Disc.  3,  79]:  Ordine  assai  ristretto,  e,  pre- 
so nel  suo  semplice  significalo  , ineseguibi- 
le. [Segner.  Miser.  9 ]:  Altrimenti  sarebbe 
ineseguibile  quel  precetto.  - L’usò  pure  An- 
tonio Vallisnieri,  Op.  v.  S,p.  241.  La  stessa 
cosa  accade  d’  Inesigibile  , che  niuno  regi- 
stra e tutti  adoprano;  la  quale  trovasi,  sen- 
za tener  conio  del  Card.  De  Luca,  ne’bandi 
toscani  antichi  del  1 566 , come  noia  il  Mo- 
lossi : Possano  detti  stimatori , quanto  alla 
stima  di  detti  crediti  inesigibili , conseguire 
la  detta  tassa  del  mezzo  per  cento.  - Fle- 
botomi , 

Presto,  il  nastro,  la  lancetta! 

Sangue,  sangue:  a che  s’aspetta? 
isriiuan, 

Infallantemente.  « Ci  ricorda  la  Crusca  , 
esser  queste  rari  basse  ' ed  io  pur  ciò  ram- 
mento a'miei  leggitori,  specialmente  giova- 
ni. » ( Ugolini  ) « infallantemente  non  è di 
buona  lega.  » (Bolza) 

D 'infunante,  avverbio  , recano  esempj  di 
Marcliionne  di  Coppo  Stefani  , di  Bernardo 
Giamhullari  e di  Francesco  D’Ambra  il  Ghe- 
rardini  e la  Crusca,  nè  più  belle  autorità  si 
per  tempo  sì  per  nazione  e pulitezza  posso- 
no desiderarsi.  DHnfatlanlcmente  ne  racco- 
glie due,  del  Redi  e del  Magalotti,  l’ab.  Ma- 
nuzzi;  ai  quali  aggiugninc  uno  delle  Lettere 
di  Principi  e a Principi,  che  qui  non  posso 
allegare  per  non  averne  notato  con  precisio- 
ne il  luogo  , e questi  altri  due  [ Dati,  in 
Lett.  ined.  Accad.  Crusc.,  p.  20]:  Credo 
che  la  prossima  [settimana]  verrà  infallan- 
temente. [Filicaja,  in  Leti.,  Lorenz.  Magn., 
p.  53]:  Dico  bellissimo  [ un  sonettd  ],  non 
perchè  lo  sia  in  atto,....  ma  perchè  è in  po- 
tenza di  esserlo;  e lo  sarà  infallantemente  , 
e io  me  ne  impegno.  - Io  lo  trovo  anche  nel 
Diz.  dei  Francesismi  del  Puoti  proposto  per 
correzione  del  modo  ripreso  A colpo  sicu- 
ro! Onde  mi  pare  che  questa  voce  abbia  fi- 
no, come  suol  dirsi,  l’olio  santo.  D’altra  parte 
c’v’ha  non  pochi  altri  avverbj  temperati  alla 
foggia  di  questo,  come  / oncordantemente , 
Indubituntcmcntc,  Affermantemente  , e si- 
mili, contro  i quali  niun  cane  abbaja.  Quin- 
di non  so  come  si  possano  chiamar  voci  basse 
c di  non  buona  lega  le  due  notate  in  càpi- 
te , la  seconda  delle  quali  può  tornar  tiene 
specialmente  al  discorso  e agli  scritti  fami- 
gliati. 

INFANTARE  ■ Per  partorire  corre  bene,  dice  il 


assoni  (ricettilo!);  ognun  vede  perù,  essere 

voce  disusata  e lo  stesso  Vocab.  la  dice  an- 
tica. I (Ugolini)  « Foce  antica  e (rancete.  » 

(Fanfani) 

Due  cose,  se  Dio  mi  desse  favore,  vorrei 
provare:  che  non  è voce  antica,  ovvero  ca- 
duta in  disuso,  e che  non  è francese.  Par- 
liamo innanzi  tratto  dell’origine.  Io  credo  che 
derivi  a dirittura  dal  latino  Infantare  , e 
da  lui  pure  discenda  il  provenzale  e catala- 
no antico  Enfantar  o Infantar , e il  fran- 
cese Infanter.  Il  qual  veri»  latino  Infanto , 
as  , usato  da  Tertulliano  nel  senso  d'm/ìm- 
lis  instar  ni* trio  , e la  mulier  infantaria 
di  Marziale  , cioè  quae  infanles  amai  , vel 
quae  infanterà  gesta! , si  trovano  ne’  tempi 
della  più  bassa  latinità  nel  significato  que- 
sta di  Donna  di  parto  o gravida  , quello 
di  Partorire:  sicché,  avendolo  preso  in  sul 
primo  fiorire  la  nostra  lingua  volgare,  e’  non 
può  dirsi  che  I’  abbia  tratto  dalla  francese  , 
ma  bensì  dal  comun  fonie  latino,  come  mille 
altre  voci  tuttora  vive  nelle  lingue  sorelle,  e 
che  nacquero  dal  medesimo  ceppo;  le  quali 
niun  può  dire  che  appartengano  più  all’una 
che  all’altra,  ma  salvo  l’estrinseco  della  for- 
ma, sono  patrimonio  comune.  La  qual  cosa 
per  conto  di  questo  Infantare  panni  cosi 
chiara  che  non  fa  d’uopo  spender  altre  pa- 
role. 

Veniamo  a’  falli  quanto  agli  esempj  anti- 
chi e moderni.  I due  primi  sono  riferiti  dalla 
Crusca,  il  quarto  dal  Ghcrardini,  il  terzo  e 
il  quinto  da  tue  , che  pure  allargo  e com- 
pisco il  primo.  [Livio,  volgarizzam.  del  buon 
secolo,  Dee.  1,  I.  3,  5 48]:  Le  donne  an- 
davano appresso , gridando  : Oh  lasse  catti- 
ve, infantiamo  noi  per  ciò,  e nutriamo  i no- 
stri figliuoli  nettamente  e castamente  , per 
averne  lai  guiderdone  ? (Test,  lai  : Panine 
liberorum  procreandomi!!  conditionem?  ea 
pudicitiae  proemia  fsse?).[Espos.  Pat.Nost.]: 
Troppo  è forte  cosa...  saper  distinguere  in- 
tra i pensieri  che  il  cuore  infanta,  e quelli 
che  il  nemico  pianta.  (Qui  figuratam.)  [Pal- 
lavic.,  Vit.  Alea»,  vii  , lib.  4 , cap.  13  ]: 
S’ebbe  parimente  cautela  di  costituire  alcu- 
ne ricoglitrici  separate  dal  commercio  , le 
quali  ricevessero  il  parlo  di  quelle  donne  , 
che  stavano  contaminate,  o sospette  infanta- 
vano. [Magai.,  Var.  Opcret.  306  ]:  Io  non 
potrei  dar  aiuto  più  valido  alla  sua  fantasia 
per  farle  infantare  questo  parto.  (Qui  pure 
figuratam.)  [Giordani,  Scritt.  edit.  e post, 
v.  4,  p.  170]:  Anche  un’altra  opinione  si 
vuole  oggi  spandere  , che  il  pensiero  sia  il 
tutto,  e sia  niente  la  forma  dell’esprimerlo: 
la  quale  sentenza  io  stimo  falsissima  : chè 
piuttosto  si  dovrebbe  dire  ebe  il  pensiero  ha 
vita  e corso  dall’  espressione  ; altrimenti  ri- 
mane morto , o certamente  sepolto  nel  cer- 
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vello  che  lo  coocepe  c noi  sa  infantare.  (Att- 
rite qui  figuratala.) 

Or  bene:  se  questa  voce  fosse  stala  usata 
dal  povero  Gioberti,  fors’altri  l’avrebbe  mes- 
sa fra  le  svecchiate;  ma  perché  scritta  dal 
Pallavicino  e da!  Giordani,  non  la  potrò  met- 
ter io  fra  le  ringiovanite’  Prego  per  altro  lo 
studioso  a considerare  una  cosa;  la  quale  è, 
che  la  Crusca  e’suoi  copiatori  marchiano  per 
avventura  troppe  voci  d’  antiche  ; talché  se 
dovessimo,  in  questo  particolare , star  sem- 
pre al  loro  detto,  dovremmo  riputar  la  lin- 
gua italiana  quasi  ch’io  non  dissi  una  muf- 
faja.  Nè  con  questo  vo’dire  che  si  debbano 
o si  possano  usar  certe  voci , come  questa, 
a lutto  corso;  ma  vo'  ben  dire  che  molle  no- 
tate di  viete,  o per  la  varietà  o per  la  pro- 
prietà o per  altri  riguardi , si  possono  dire 
in  suo  luogo  e tempo  e col  senno  libera- 
mente. E zitti , anime  ree  di  linguaj  , zitti 
c buci. 

Noia.  Non  ro'  trala  sciar  di  notare  quando 
ne  scrive  l' infattcal-ile  P.  Bergamini  nella 
CCCXl.IV  delle  sue  Diitlcottà  incontrate  sul  Vo- 
cali. della  Crusca:  ( Infantare  . sla  detto  qui 
per  erudizione  , fu  già  una  volta  preso  dalla 
Crusca  stessa  per  corrisponderne  al  tal.  Conci- 
pere  In  sigilli,  di  Concepire  ■ siccome  avverte 
Lamlndo  Prltanlo.o  sia  11  Muratori,  nelle  sue 
Riflessioni  sopra  II  Buongusto  (qui  Don  Pro- 
copio dà  un  salto:  V.  busto), difendendo  Vit- 
torio Siri  dall'appuntatura  del  celebre  Ciò. 
etere  , ove  scrivendo  il  Siri  nelle  Memorie 
recondite,  tomo  vili  a carte  fitti,  della  notte 
in  cui  fu  concepito  Luigi  xtv  , disse  appunto 
s’infantò  il  Delfino.  11  Clerc,  prendendo  Vin- 
f amare  nel  signif.  francese  Enfanter , cioè 
Partorire,  riconviene  di  sbaglio  il  siri.  Ma 
Il  fatto  si  è che  il  Siri,  stando  alla  Crusca  del 
suo  tempo,  preso  aveva  l’ infantare  nel  signif. 
del  lat.  conciptrt  : e lo  sbaglio  fu  circa  la 
parola,  e non  punto  circa  l’istoria.  » Il  luogo 
dorè  ne  parla  il  Muratori  é nel  cap.  iv,  parte 
seconda  dell'  Opera  prenominata  . pinza  di 
buone  osservazioni.  È quiri  notevole  che  l’ot- 
timo Muratori  , biasimando  giustamente  di 
negligenza  il  critico  f rancete , cade  sconcia- 
mente egli  stesso  nel  difetto  rimproverato  al- 
trui. Per  liere  cosa,  gli  è vero,  ma  ri  cade: 
poiché  dice  che  l' Abriani  nota  Infantare  per 
Partorire  nell’  Aggiunta  al  Memoriale  del  Per- 
gamini,  laddove  i lo  stesso  Bergamini  che  lo 
registra  nella  seconda  parte  sotto  Infastiì  , 
senza  tacciarlo  di  V.  A. , come  noi  tacciò  net 
Diz.  toscano  il  Politi . e nell' Onomastico  ro- 
mano il  Felici,  che  compilò  r opera  sua  spe- 
cialmente per  le  scuole  , dove  non  è da  (cre- 
dere che  volesse  ini  rodar  voci  disusate.  An- 
che è notevole  che  gli  antichi  e primi  Ac- 
cademici n'avessero  dato  questa  voce  nel  si- 
gnificalo di  Partorire , t susseguenti  di  Con- 
cepire , e gli  ultimi  ne  lo  dessero  da  capo 
(e  saviamente ) in  quello  di  Partorirei  Forse 
il  dubbio  méssone  quivi  dal  Muratori  contri- 
buì atta  rettificazione  degli  Accademici  nella 
iv  impressione  del  loro  Vocabolario. 

lffFARi  satura.  a Abbiamo  nel  Vocab.  un  solo 

esempio  del  Magalotti . e usò  di  questa  voce 


anche  il  Bartoll  .-  meglio  disse  il  Solvlnl 

tintura;  e meglio  rii  lui  il  Celli  (corrige 

Getti)-  Il  mio  fratello  ( V.  articoli  , S lo) 

aveva  un  principio  di  lettere  latine.  • 

Hi  farei  piuttosto  scorticar  vivo  vivo  che 
riprender  di  saetla  questa  voce,  perchè  s’ad- 
dice troppo  bene  a’Iinguaj!  Renza  che  ridu- 
ce alla  mente  quel  caro  verso 

Se  infarinato  sei;  vaiti  a far  friggere. 

Ne  parlò  nel  secondo  Catalogo  di  spropositi 
il  Parenti  c ui  buon  senno,  dove,  detto  che 
dopo  l’Alberli  non  P accettarono  tutti  i Vo- 
cabolari, sogghigno:  a Era  tuttavia  da  riflet- 
tere che  l’ introduzione  si  porgeva  assistita 
da  legittima  analogia , perchè  la  Crusca,  di 
moto  proprio  , vale  a dire  senza  esempio  , 
avea  già  messo  a registro  Infarinalo  , per 
dinotare  appunto  Citi  Ita  mediocre  cognizton 
d'una  cosa.  Checché  ne  sia,  anche  il  Bàrio- 
li,  nel  capo  ix  della  Geografia  trasportata  al 
morale , scrisse:  - Alla  grazia  che  finora  ito 
detto  avere  in  alcuni  il  primo  lor  presentar- 
si, aggiungasi  una,  se  vogliam  dirla  col  cor- 
rente vocabolo,  infarinatura  di  politiche  os- 
servazioni, qua  e là  ricercate.  - Dove  osser- 
visi come  il  sagace  scrittore  chiede  quasi  li- 
cenza a’Iettori  ai  spendere  quel  pezzo  di  re- 
cente conio.  Conchiudasi  eh’  ella  è voce  da 
poterla  adoperare  con  discrezione  dove  la 
comporla  il  soggetto  e lo  stile.  > Belle  ed 
assennate  parole.  0!  vedete  mo’  come  parla- 
no i valentuomini  che  sanno  il  mestiere.  Di- 
rò quattro  parole  ancora:  d’ infarinato,  nel 
predetto  senso,  recano  un  esempio  del  Sal- 
vini i Diz.,  di  Bologna  e di  Napoli,  uno  del 
Bottari  I’  ab.  Manuzzi  , e quattro  , cioè  del 
Baldinucci,  del  Papini,  del  Berlini,  del  La- 
mi, il  Gherardini.  Il  quale  n’allega  due,  del 
Baldinucci  e del  Manni  , d’  Infarinatura. 
Viva  Di»,  che  si  vuole  di  più?  Potremo  chia- 
marvi, Signori  miei  colendissimi , infarinali? 
Potremo  tlire  die  avete  un'infarinatura  della 
lingua  e della  filologia  ? Ma  vo’  che  ne  sap- 
piate un’altra  , ed  è che  quel  Bartoli  , ii 
quale  men  bene  del  Salvini  (ah,  ah,  ah)  usò 
infarinatura , nei  capo  primo  della  Missio- 
ne ai  Gran  Mogòl  disse  che  il  re  Acbahàr 
di  lettere,  per  istudio,  itoti  aveva  nè  pure 
una  lieve  tintura.  Ah,  ah,  ah.  Di  più  (oimèi 
sproposito}  l’ Arcangeli , vicesegretario  della 
Crusca  , in  uno  scritto  panegirico  sopra  il 
Vocab.  dell’Ugolini  disse:  Adesso  che  è tan- 
to facile  l’infarinarsi  in  pochi  minuti  di  tante 
cose  , è anche  facilissima  il  confondere  il 
linguaggio  proprio  d’una  scienza  con  quello 
d’ un’ altra,  n Sicché  tenetevi  caro,  figliuo- 
li, l'infarinarsi,  l'infarinalo,  e Vinfarina- 
lura  I Del  reslo  lo  studioso  faccia  capitale 
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«Ielle  parole  del  Parenti  : tuttedue  le  voci 
sono  buone  , chi  le  sa  spendere  ; tanto  è 
parlar  figurato  coll’  una  , quanto  coll’  altra; 
ma  «juella  conviene  per  avventura  più  allo 
stile  elevato  e colto  , questa  al  familiare  c 
alla  mano. 

Infatti.  V'.  Fatto,  5 2. 

Inferire.  « inferire  una  molestia:  molti  (spe- 
cialmente legali  ) usano  quella  trote  . ma 
non  istimati  di  buona  lingua;  e meglio  ta- 
ra utare  recare,  dare,  cagionare  una  mo- 
lestia. Inferire  vale  toltnmo  trarre  ima  con- 
seguenza, o etmehiudere  I > 


Se  questo  non  è oracolare,  come  al  tem- 
po degli  Dei  falsi  e bugiardi,  cavami  di  no- 
me. Inferire  per  Arrecare,  Apportare,  Ca- 
gionare. usalo  per  lo  più  da’forensi,  è nel 
Vocali,  dell’  Alberti  e di  Napoli  con  questo 
esempio  del  Fagluoli  , Comed.  : Palesata  a 
mio  padre  la  fulminata  sentenza , lo  suppli- 
cai... per  evitare  i danni  illati  e inferendi, 
a voler  di  quella  appellarsi.  - È nel  Suppl. 
del  Glierardini  cosi:  # Inferire.  Verb.  att. 
Apportare,  Arrecare.  Lat.  Infero,  ers,  da 
In,  per  sincope,  in  vece  di  latro,  e fero, 
erg.  - Ma  io  non  istinto  tanto  da  fuggire  l’uo- 
mo per  quei  danni  che  egli  violento  e bar- 
baro altrui  inferisce  , quanto  che  per  i non 
inferiti  da  lui,  ma  che  in  altri  pur  si  ritro- 
vino, egli  tacitamente  e dentro  al  suo  cuo- 
re se  ne  rallegri  [ Meni.,  Op.  3 , 107  ]. 
Non  solo  di  per  se  stesso  è fiero  [P  uomo] 
per  quei  danni  che  inferisce,  ma  anche  se- 
co stesso  si  rallegra  di  quelli  che  sono  in- 
feriti da  altrui  [Id.  ih  , 3,  108],  Spogliato 
«tei  Palatinato  superiore  ^diceva  il  Palatino 
Carlo  Ludovico),  di  primo  Elettore  diventato 
I’ ultimo  , e ricevuti  tanti  pregiudizj  quanti 
me  n’  ha  inferiti  la  pace  di  Munster,  a vo- 
lere che  la  gente  si  ricordi  che  io  sono  a 
questo  mondo,  mi  bisogna  procurare  di  man- 
tenere quel  poco  che  tn’è  rimaso  T Magai., 
UU  Seient.  , lett.  19  , p.  327^.  7 Ai 
quali i esempj  aggtugni  questo  riferito  dal  Bet- 
ti j E poco  al  clementissimo  Redentore  che 
della  ingiuria  inferitagli  dall’uomo  se  gli  per- 
doni il  gastigo;  ma  vuol  pur  anco  farsi  scu- 
ltore delia  sua  colpa.  [ Adimari  L d.,  in 
•'rag.  fior.,  pari.  1,  Voi.  5,  orai.  12.-1: 
Anche  il  Fanfani  lo  nota  nel  medesimo  si- 
gnificato : ed  ecco  dimostrato  che  Inferire 
tale  soltanto  Trarre  una  conseguenza! 
La  quale  lascerò  qui  trarre  al  mio  savio  let- 
tore. Vedi  il  $ 6 del  verbo  Infero,  erg,  no! 
Fornellini,  e saprai  d’onde  vengono  tutte  le 
soprannotate  forme  di  dire. 


vece  infezione,  corruzione  , contagio.  » (u- 
goiinl)  « Aron  fu  mai  usato  ni  da  buoni 
irriti  ori  ni  da  buoni  lettici.  • l'Vaicrianl) 

Povero  Manuzzi  I Povero  Pallavicino  ! < In- 
fettaMento.  Macchia,  Corruzione  , Infe- 
zione , Bruttura.  [Pallav.  , Perfez.  Crist. 
proem.]  : Qualunque  sia  la  forma  posta  in 
essi  Qlibri]  dall'autore,  hanno  almeno  tal  pre- 

ro  dalia  materia  che  I a loro  lezione  non  pur 
sicura  da  infettamento , ma  non  è sterile 
di  giovamento  per  l’anime.  > Al  qual  esempio 
pub  far  riscontro  quest’altro  dello  stesso  au- 
tore [Stor.,  Conc.  Trent.  lib.  t , pag.  225, 
ediz.  rom.  dei  Gigli]:  Solo  il  timor  della 
pena  l’avea  poi  fatto  cessare  dall’infettamento 
dell 'anime.  - Io  veramente  non  so  come  possa 
parer  brutto  questo  nome  verbale  d'infettare, 
composto  alla  foggia  di  mille  altri  simili.  È 
tutto  nobile  e italiano;  e ben  fece  l’oltrase- 
vero  Fanfani  a registrarlo,  tuttoché  significhi 
macchia  o corruzione,  per  cui  non  contrarre 
e’ lavasi  in  Arno  tre  volte  il  giorno  ; e n’è 
per  tutto  (non  ovunque  , Fanfani  mio,  non 
ovunque)  sopronorato  (t). 

Infeudare, 

Infeudato, 

Infeudavi one.  c Infeudare , infeudato  non  li 
troverai  nel  Vocab. , quantunque  tteno  di 
buona  origine.  Potrai  dire-  dare  In  feudo, 
dato  in  feudo.  - Appodtare , appodlato , j-t-r 
dare,  dato  in  feudo,  non  userai-  e nemmeno 
Infeudare,  Infeudato.  » (Ugolini) 

Nel  Saggio  di  voci  nnove  o svecchiate 
tratte  dal  Primato  di  Vincenzo  Gioberti  , lo 
stesso  Vocabolarista,  allegandone  un  esempio, 
dice:  t Chi  non  perdonerà  all’energica  verità 
del  concetto  la  novità  della  parola  infeuda- 
re? i Veggiamone  subito  la  novità.  Mi  pas- 
so del  glossario  del  Ducaogio,  dov’è  V In- 
feudare della  bassa  latinità , il  quale  l’ illu- 
stre mio  Gberardini  deriva  dall’antico  verbo 
Infeare , e cita  le  Antichità  longobardico-  . 
milanesi;  mi  passo  de’  Vocab.  del  Duez  e del 
Veneroni,  dov’è  Infeudato; ma  noi  registri» 
forse  l’Alberli  con  un  esempio  del  Lami,  e 
non  ve  ne  aggiunse  un  altro  di  Gio.  Targioni 
il  Robiola?  Non  ne  fece  ricordo  l’assiduo 
Bcrgantini,  appoggiandosi  sopra  l’ autorità  del 
Card.  De  Luca,  del  Rattaglini , del  Boccali- 
ni, e d’altri?  - Oh!  so  dir  che  si:  questi  non 
fanno  testo  di  lingua.  - E’  noi  facciano  : ma 
proveranno  alla  inen  trista  che  la  voce  non 
e nuova!  Ma  poiché  votele  i testi  di  lingua, 
ecco  i testi  di  lingua.  Badiamo  ve’ , che  lo 
sono  parole  del  Betti,  i cui  pari  non  si  tro- 
vano dando  un  calcio  a un  sasso,  e al  quale 


In  fetta  mento.  « Voce  falsa.  i (Azzoechi)  s lu- 
fcimnemo  canterai  di  dire . ma  userai  ta- 


ti) Tedi  sopronorato  net  Vocab.  del  Pan- 
tani . e le  Lettere  precettive  scelte  da  lui. 
P.  xvi,  col.  % Un.  i. 
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fumano  i baffi:  « Infeudazione,  infeudato  , 
sono  parole  essenzialissime  alla  storia  e alle 
leggi , e«l  usate  perciò  francliissimamente  e 
spessissime  volte  dal  sommo  Pallavicrno  nella 
storia  del  Concilio  di  Trento.  Valgano  , pei 
molti  che  se  ne  potrebbero  citare,  questi  due 
esempj  : iAb.  5,  cap . 8:  Il  quale  poco  ap 
presso  riferisce  per  oggetti  di  essa  £ lega- 
zione},... l'ottenere  il  beneplacito  di  lui  per 
l’ infeudazione  disegnata  dal  Papa  ne' suoi  di 
Parma  e Piacenza.  E cap.  14.  Aggiugnevasi 
il  canone  che  il  Papa  agl’ infeudati  impor- 
rebbe di  novemila  ducati  P anno.  « Queste 
parole  del  Betti  m’assolvono  dall’allegarne  gli 
altri  che  io  n’  avevo  notati  si  nella  predetta 
Storia  come  nella  Vita  di  Alessandro  VII 
dello  stesso  eccellente  scrittore.  Bensì  ne  ci- 
terò un  altro  di  bella  e corretta  ed  elegante 
penna  anteriore  un  tratto  al  Pallavicino,  ed 
aggi  ugnerò  quelli  del  Targioni  e del  Lami 
toscani.  [Lalli,  Eneid .,  1.  5,  st.  181]  Fra 
tanto  Enea  de  la  città  novella  Erger  ei  stesso 
vuol  l’architettura:  E rinnovarla  in  questa  par 
te  e in  quella  E Troja  ed  Ilio  con  mirabil 
cura.  N’infeuda  il  bravo  Aceste  e Re  l’ap- 
pella, E ognun  gli  dice:  Con  buona  ventura. 
[Targ.  Viagg.  3,  418]:  Il  quale  infeudò, 
sua  vita  durante,  il  Comune  di  Volterra  dei 
castelli  di  Ripomaranci,  Monlecorboli , Sasso, 
e Serazzano.  [Lami,  Lez.  Ant.]:  Lo  che  do- 
vette durare  sino  a tanto  che  il  Pontefice 
Giovanni  xxm  non  l’ infeudò  alla  Rep.  di 
Siena.  - Il  Fanfani  inventaria  la  voce  Infeu- 
dare col  suo  participio  senza  marchio  di  sorta 
alcuna  , e n’avverte  eh’  è nel  Bando  per  la 
lassa,  Firenze  , 1727.  Lettor  mio  , perdona 
al  povero  Gioberti  la  novità  della  parola! 

In  flagranti.  V.  Flagranti  (In). 

Infliggere.  « infliggere  la  pena,  maniera  fal- 
sa. Dare  in  gastigo,  Stabilire  in  pena.  » (Az- 
zecchi) 

Fate  largo.  Oh  s’ io  posso  arrivare  al  fine 
della  mia  fatica  con  religiosa  pazienza  , io 
spero  che  la  divina  Misericordia  mi  perdoni 
i peccati  I Infliggere,  Inflitto,  In  fuggimen- 
to. Inflizione , nel  signif.  di  Dure,  Dato  in 
gastigo,  Stabilire : Stabilito  in  pena,  e del- 
l’ Atto  d'  infligger  pena,  sono  ne’  Vocabolarj 
del  Cesari,  del  Manuzzi,  del  Tramater  , e 
nel  Suppl.  del  Gherardini , tutti  con  ottimi 
esempj  del  trecento!  Sì,  Signori:  ed  io,  quan- 
do brontolo,  quando  m’ altero  , debbo  aver 
torlo,  eh?  Uh!  poveretto  me,  che  più  sopra 
ho  detto  di  portare  in  pazienza  questi  inflig- 
gimenti  di  pena!  Sì,  sì,  desidero  che  Dio  can- 
celli dal  gran  libro  le  mie  peccata.  Riferirò 
un  esempio  solo  d’ogni  parola  per  infligger 
la  pena,  di  leggerli  all’  ottimo  Monsig.  Az- 


zecchi. [Olt.,  Conm.  Dani.  t.  161]:  E 
sempre  quanto  più  grave  è il  peccato,  tanto 
iù  deduce  li  peccatori  verso  il  centro,  in- 
iggendo  a loro  maggior  pena.  [Cavale.,  Frutt. 
Ling.  30  S]  : Chi  non  mormora  della  pena 
inflitta,  mostra  che  riconosca  la  colpa  com 
messa.  [Buti,  Par.  6,  2]:  Vendetta  propria- 
mente è infiiggimento  di  pena  per  saziamento 
d’ira.  [Fra  Ginrd.,  Pred.  ined.  2,  100]: 
Queste  tribolazioni  e l inflizioni  tante  noi  pur 
ci  rammarichiamo  che  non  ci  pajono  buone; 
ma  sappiale  per  certo  eh’  elle  sono  grande 
bene  a quelle  anime  che  in  pazienza  le  por- 
tano. - Aggiugnerò  per  soprassello  un  esem- 
pio moderno.  [Giusti,  poes.  p.  .9  ] : Se  poi 
barella  [un  Consigliere],  o spinge  la  bilan- 
cia A traboccar  dal  lato  della  mancia,  Gl’in- 
fliggeremo  in  riga  di  galera  Congedo  e paga 
intera.  - Fortunato  galeotto  1 

Influenza , 

Influire,  t influire  è propriamente  Vo pera  dei 
corpi  celesti  nelle  cose  inferiori.  Si  usa  an- 
cora per  Operare  ; il  Salvini  disse  .-  Una 
parte  influisce  sull'altra;  e il  Pallavicino 
lo  adoperò  nello  stesso  significato.  Fuggi 
influenza  per  credito , ascenderne  , autorità: 
es.  - Quest'uomo  ha  molta  influenza  nel  go- 
verno. • 

Odi  cose  aromatiche!  Come  dunque  ripren- 
dete altrove  Ascendente  per  Superiorità , 
e qui  l’usale  ? Siamo  lì.  Dunque  laddove  il 
Manni,  citato  dall’AIberti,  parlando  di  luoghi 
bassi  ed  umidi  e della  quantità  dell’  acque 
che  \'in  fluiscono,  avrà  voluto  significar  l’o- 
pera dei  corpi  celesti,  o dir  che  l’acque  vi 
operano?  Dunque  laddove  il  Pallavicino,  ci- 
tato dal  Manuzzi  , traducendo  di  Ialino  in 
volgare  un  tratto  della  famosa  similitudine 
di  Menenio  Agrippa  presa  dallo  stomaco  o 
dall’altre  membra,  disse  « È falso,  o plebe 
romana,  quello  che  a voi  par  manifesto,  cioè 
non  esser  giammai  conveniente  che  1’  una 
parte  d’un  tutto  porti  l’intera  fatica  per  man- 
tenimento dell’altra  parte:  poiché  può  avve- 
nire che  il  mantenimento  e il  tranquillo  sta- 
to dell’una  sia  necessario  per  influire  ogni 
vigore  nell’  altra  ; » l’avrà  usato  nel  signif 
d’Operarc!  0 poveretti  noi!  Il  proprio  e prin- 
cipal  significato  d'influire  non  importa  « pro- 
priamente l’opera  dei  corpi  celesti  nelle  cose 
inferiori:  » esso  mantiene  nell’idioma  volga- 
re nè  più  nè  meno  la  siguificazione  latina. 
Di  fatto  il  Vocab.  di  Napoli,  seguito  dal  Fan- 
fani, ne  dà  Influere  e Influire  per  = Pro- 
priamente Fluere  in  [ il  Forcellini  , inlr° 
fluoj:  cioè  Scorrer  dentro,  Inondar  dentro, 
Infondere  ; onde  per  traslato  più  comune- 
mente inlendesi  dell’  operar  de’corpi  celesti 
ne’corpi  inferiori  , infondendo  loro  alcuna 
propria  qualità  o potenza.  = È verbo  talvolta 
intransitivo  e più  spesso  attivo  ; e si  usa  sì 
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nel  proprio  coinè  nel  figurato:  de'quali  due 
significali  vedi  gli  eseropj  nella  Crusca  del 
Manuzzi  e nel  Suppl.  del  Gberardini. 

Segue  che  discorriamo  d’  /n/l unirà  ; la 
qual  tiene  in  tutto  e per  tutto  la  natura  e 
qualità  del  padre.  Forse  i moderni  I’  abu- 
sano nel  senso  metaforico  , e l’abuso  non  è 
buon  uso;  ma  pur  l'ab.  Colombo,  tanto  av- 
visato ed  appunto  in  opera  di  lingua , non 
ebbe  scrupolo,  scrivendo  al  Presidente  della 
Crusca  cav.  Giamb.  Baldetli,  di  servirsene 
propriamente  cosi.  [Leti.,  v.  1,  p.  169]: 
Ma  ora  più  copioso  che  mai  ricoleo  il  frutto 
di  questa  servitù  mia,  essendoché  principal- 
mente da  cotesla  sua  generosa  propensione 
al  beneficarmi,  c dalla  grande  influenza  sua 
nelle  deliberazioni  dell’  Accademia  della  eru- 
ca (massime  ora  ch'ella  n'è  Presidente)  debbo 
io  riconoscere  l’onore  che  mi  fu  fatto  dai 
Signori  Accademici  di  coronare  un  debole 
mio  scritterello  nell’  ultimo  concorso  , e di 
eleggere  me  a loro  socio  corrispoudente  nel 
luogo  del  defunto  sig.  Lamberti.  - Chi,  ue- 
gli  scritti  elevati  specialmente,  vuol  evitar 
I’  influenza  , può  dire,  pula  nell’  addotto 
esempio  del  predicilore,  cosi:  Questi  ha  gran- 
de maggioranza  nel  governo:  Questi  prese  del 
campo  negli  affari  pubblici. 

INFOIFARI. 

Il  Gherardini  nell’Appendice  al  Suppl.  lo 
noia  come  verbo  d’incerto  significato.  Il  Fan- 
fani  nelle  noie  alle  Rime  burlesche  p.  245 

10  spiega  Esser  roso  dalle  forfecchie,  nello 
messo  esempio  di  Bartolom.  Del  Bene , ad- 
dotto dal  Gherardini.  - In  botte  si  converti* 
no  i ranocchi,  I grandi  in  iscorpioni,  e pei 
giardini  Tutti  per  rabbia  inforfino  i finocchi. 

INFBUTTCOSAWENTE, 

Iskhl  rrtoso.  s lurruttuosameme  vuol  dire  sen- 
za (rullo.  Se  dici  pertanto  - Chi  et  tascerà 
correre  infruttuosamente  il  termine  asse- 
gnalo , sarò  soggetto  atta  multa.  - ti  espri- 
merai irregolarmente,  giacchi  qui  non  trat- 
tasi di  alcun  frutto ma  debbe  dirsi  luulil- 
meaie.  » 

Dice  opportunamente  e con  buon  giudizio 

11  Betti:  a Infruttuoso.  Vano,  Senza  prò. 
Detto  figurataci.  , come  Fruttuoso  che  ha 
tanti  e buoni  esempi  •“  signìf.  d’  utile  , e 
coi»  prò.  £Salvin.,  Odiss.  lib.  14].  0 vec- 
cliio  , conio  è buon  quel  che  dicesti  , Nè 
fuor  del  giusto,  infruttuoso  motto.  £Id.,  lliad. 
lib.  Il  ]:  Automedon  , quale  a te  mai  ilei 
Dei  Pensiero  infruttuoso  in  petto  pose  , Ed 
il  buon  senno  tolse?  - E se  può  dirsi  bene, 
come  ci  pare  , infruttuoso  per  vano  , non 
sappiamo  perchè  non  possa  dirsi  unche  bene 
in  fruttuosamente  per  vanamente;  dicendo- 1 


si  ottimamente,  secondo  la  Crusca,  frutluo- 
samenle  per  utilmente,  co»  prò,  con  van- 
taggi. » Bravo  , mio  caro  cav.  Beiti  ! Ma 
vuol  sapere  il  perchè  noi  non  possiamo  ca- 
pir certe  cose?  Perchè....  ma  via,  non  vo’ 
che  altri  giudichi  male  di  noi.  D'Infruttuo- 
so per  Disutile  reca  un  altro  bell’  esempio 
il  Rocco  nel  Suppl.  al  Vocab.  di  Napoli. 

Incanno,  inganno  falso  : implica  in  termini. 

Netti  inganno  i compresa  la  falsili,  i p. 

V.  l*lt. 

All'  Ornatissima  Signora 
Alfonsina  di  Eugenio  Costa  , 
a Torino. 

Che  dirà  la  genie,  signora  Alfonsina  mia 
cara  , a vedere  eli’  io  scrivo  a una  bella  « 
brava  giovane  sotto  la  voce  Inganno  ? Al- 
cuni, ipocriti  nemici  del  suo  sesso  , corre- 
ranno subito  ai  decantali  inganni  delle  don- 
ne , e crederanno  di  trovar  qui  materia  di 
maligno  riso,  insensali  I Fu  sempre  il  mio 
debole  di  lodarle  e difenderle!  A segno  che 
qui,  lodando  e difendendo  lei , riprendo  ed 
accuso  me  stesso.  Si  ricorda  ella  di  quanto 
io  m’onoravo  d’averla  per  discepola  nell’edu- 
catorio italiano  di  Genova  ? Ricorda  ancora 
alcuni  leggiadri  suoi  versi  sopra  la  Giovinez- 
za , i cui  inganni  ella  chiamò  falsi t Io  ri- 
cordo che  le  feci  la  sopradetla  osservazione, 
e ch'ella  si  buona  e docile  e graziosa  mutò 
l'aggiunto.  Ali,  signora  Alfonsina  mia  , ella 
disse  bene , ed  io  male  I SI  signora  ; uè  si 
meravigli  punto  : oh  non  è la  prima  volta 
che  gli  scolari  ne  sappiano  talora  più  dei 
maestro  I Se  non  che  con  lei  chi  può  ripu- 
tarsi a vergogna  il  perdere  ? Capitoni , non 
pur  uomini  di  lettere  , rimarrebbero  vinti  ! 
Ma  veniamo  al  punto  , acciocché  la  lettera 
non  invada,  con  mio  pericolo,  il  campo  al- 
trui. Oh  le  so  dir  che  si  I e’  non  mi  man- 
cherebbe altro.  Un  duello  ! Gesusmaria  ! 

Si  signora  : anche  gl’inganni  sono. talora 
falsi,  e ben  possono  appropriarsi  alla  giovi, 
nezza,  la  quale  non  Ita  l’occhio  liocea  della 
virilità  da  scoprirli.  E per  verità  che  i gio- 
vani dum  taetantur  , intaniuni.  ( Perdoni 
quésto  po’  di  latino , che  potrebbe  servir  di 
lesto  ai  fervorino  d’ un  Direttore  spirituale 
di  qualche  collegio  o conservatorio!)  La  sen- 
to di  grazia  che  cosa  dice  il  Segneri  nella 
Manna  dell’  anima,  genn^jo  I , § V : « Le 
pazzie  naturali  si  dànno  a conoscer  tosto  per 
quelle  che  sono,  ma  non  cosi  queste  pazzie 
de’mondani,  ebe  noi  possiamo  chiamare  paz- 
zie morali.  Queste  da  infiniti  si  tengono  per 
saviezze  ; e però  queste  a distinzione  delle 
altre,  si  chiamano  pazzie  false  , cioè  pazzie 
mentitrici  : siccome  appunto  i maggiori  in* 


ingenti; 
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gannì  [noli,  noli  bene]  si  chiamano  inganni 
falsi:  deceptiones  falsnc,  incanì  a t ione. s fal- 
sae,  illusioncs  fatene;  non  perchè  in  sè  non 
contengano  inganno  vero,  ma  perchè  lo  na- 
scondono. » Che  ne  dice,  eh?  E quali  mag- 
giori inganni  della  giovinezza  , la  quale  ne 
pninette  il  cielo,  un  mondo  d’allegrezze  e 
di  gioje;  e poi,  uomini  falli,  ne  tocca  il  ro- 
vescio della  medaglia  ? Veggo  adesso  che 
uno  Spirilo  superiore  dettava  al  suo  gentile 
intelletto  que’versi!  Uh  poveretto  a me,  che 
dal  tono  erotico  cado  in  quello  di  predica- 
tore! Laonde  qui  farb  fine,  supplicandola  a 
perdonarmi  quella  correzione,  a tener  me  e 
l'Edvige  sempre  nella  sua  grazia,  e pregan- 
dole l’adempimento  d’ogni  suo  desiderio. 

Imi  ente.  « Ingente  , per  grande  , è parola  di 
legittima  origine  latina,  pure  non  ammes- 
sa nel  y ocab. , nè  usata  da'  classici , rhc 
io  sappia.  » 

La  registra  I’  amico  Fanfani  cosi  : « In- 
gente. add-  Grande  , Poderoso.  Voce  ri- 
presa da  alcuno  ; usata  da  Fulvio  Testi.  » 
Di  fatto  il  Parenti  nella  VI  delle  Esercilaz. 
filo!,  disse:  « Fu  notalo  la  prima  volta  nel- 
1’  Ortografia  enciclop.  del  Bazzarini  come 
Voc.  Lai.  e dell’ uso.  Non  è nuovo,  ben- 
ché raro,  quest’uso;  nè  può  tornare  spiace- 
vole ad  opportunità  di  luogo  (èrano/),  sic- 
come in  questo  passo  d’  una  lettera  inedita 
di  Fulvio  Testi:  Fortificano  quella  piazza  alla 
gagliarda  , e stanno  di  Francia  aspettando 
rinforzi  ingenti,  t»  Anche  nel  verso  potreb- 
be talvolta  campeggiar  bene;  e infatti  lo  tro- 
vo nel  Veneroni , come  parola  poetica.  Lo 
registrò  anche  nel  Duez. 

Ingrosso.  V.  Grosso,  § 2. 

|KapAM>KAPPARfi.  a Invaldrappnre:  perchè  non 
dire  mettere  la  gualdrappa  ? » 

Non  posso  condannar  questo  verbo  in- 
gualdrappare per  le  ragioni  che  adduco  più 
sotto.  Quqnd’ io  nel  1842  descrissi  gli  Ap- 
parati e i Carri  trionfali  fatti  qui  in  Peggio 
per  feste  solenni  (la  qual  mia  descrizione  fu 
ristampala  l’anno  dopo  a Tornio),  ne  volli 
prima  leggere  alcune  delle  bellissime  anti- 
che del  secolo  xvi,  nelle  quali  trovai  molte 
voci  e maniere  leggiadre  di  favellare  oppor- 
tune pel  fatto  mio.  Fra  queste  veggo  notalo 
l1  ingualdrappare,  i falcraii  cavalli , 1’  ab- 
bnitii are  e imbrigliare,  l’ imbardare , I’*m- 
basiarc,  Vimbardiilare , l’ insellare,  ed  al- 
tri: de’quali  anche  gli  ultimi  due  non  sono 
registrati,  e che  pur  dopo  ho  trovati  in  al- 
tri libri  toscani  antichi.  Ma  in  quale  antica 
descrizione  di  Apparati  c di  feste  sia  l’ in- 
0 ualdropiare  io  non  posso  appormi:  me  ne 


corre  in  mente  alcuna  di  Bastiano  De’llossi, 
ma  non  oso  asseverarlo.  II  caso  è ch’io  non 
veggo  ragione  di  dover  rifiutare  un  verbo 
tutto  italiano,  corrente  nell’  uso  del  popolo, 
e battuto  al  simile  degli  altri  sopranotali  : 
poiché  , se  valesse  la  ragione  del  predicito- 
re, potremmo  notare  anche  noi  : Ohe  , ga- 
lantuomini, in  cambio  d' imbrigliare , imba- 
stare, imbardare,  bardcllare  , imbardala - 
rs,  sellare,  instllare,  perchè  non  dire  met- 
tere la  briglia,  il  basto , la  barda,  la  bar- 
della, la  sella ? Quando  le  voci  sono  di  buon 
aere  e conformi  alla  natura  della  lingua,  bi- 
sogna andare  molto  assentiti  prima  di  con- 
dannarle. 

Inleggiuile.  a illcgibilu  non  si  nota  nel  Vo- 
cab.,  ma  è certamente  buona  voce . non  co- 
si Eleggibile.  » 

Credile  posteri  ! Ma  veniamo  a’  falli.  Se 
buona  è l’una,  honissima  è 1’  altra.  Lo  stu- 
dioso guardi  nella  Crusca  quante  voci  simili 
si  scrivono  ne’due  modi  sopradditati:  vegga, 
per  grazia  d’esempio,  inlaudabile,  intento, 
inlvgiltimo,  inluminoto,  inlcllcralo , inre- 
fnnabile,  inricordevole  ì inreprovabile,  in- 
rrprensibile,  e cento  altre;  che  per  più  li- 
scezza di  pronunzia  scriviamo  pure  con  elle 
o erre  doppia  , come  quivi  medesimo  può 
vedersi.  Di  modo  che  , condannando  inhg - 
gibile,  farebbe  mestieri  condannar  tutte  Pai- 
Ire  cosi  formale  e scritte.  Di  fallo  la  Crusca 
del  Manuzzi  nel  § 39  della  prep.  In  dice: 
a Quando  In  precede  le  lettere  / , m , r 
nelle  parole  composte , la  n si  converte  ta- 
lora in  esse  seguenti,  come  illecito , immo- 
bile , irragionevole.  » Dice  talora,  non  sem- 
pre I (1).  E dice  bene.  Ma  e i Latini  non 
dicevano  mica  illaesus  e inlaesus,  illusine 
e inlustris,  pellucidus  e perlucidus , ille- 
pidus  e mlcpidus , ed  altre,  ed  altre  ceuli- 
naja?  La  stessa  regola  passò  nella  lingua  vol- 
gare, che  dal  legittimo  leggibile  fece  legit- 
timamente illeggibile  e inlcggibile  , senza 
offender  punto  le  leggi  materne  e proprie. 

Innanimare.  V.  Inanimare. 

Innocknzio.  V.  Vincenzio. 

In  oggi.  V.  Oggi. 

(i)  Queste  parole  bastano  per  risposta  al 
sig.  li  ni  za  , il  quale  dice  che  « ad  evitare  il 
suono  duro  che  nascerebbe  dallo  scontro 
della  » colle  lettere  t.  m.  r , la  n viene  assi- 
milala ogni  qualvolta  si  Lrova  innanzi  ad  esse; 
come  in  illeso  , immaturo  , Irragionevole  , in 
luogo  di  Inteso  , lumai  uri) , lnragioncvole.  " 
Quell' ogni  qualvolta  è una  bubbola,  yedi  nel- 
la Crusca  la  falange  di  simili  voci  scritte 
nell’ uno  e nell’ altro  modo. 
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Inoltrarsi.  • /'ure  falsa  andare  giù  oltre, 
autiere  più  arami.  B (Azzecchi) 

Che  pena,  che  passione  per  un  galantuo- 
mo insegnar  rodere  i ceti  a un  ailro  I La 
Crusca  aveva  ab  immemorabili  questo  breve 
tema:  < mnoltrare  e Inoltrare.  Neutr. 
pass.  Andar  p-ù  oltre,  più  avanti.  [Dani., 
l'or.  21]:  ’Peroccltè  sì  s’ inoltra  nell’  abisso 
Dell’eterno  statuto  quel  che  chiedi  , Che  da 
ogni  creata  vista  è scisso,  » Al  qual  tema 
aggiunsero  poi  questi  altri  esentpj  il  Cesari 
e il  Manuzzi,  ed  io  potrei  ben  più,  a’  e’  ne 
portasse  il  pregio.  [Segner.,  Mann.  marz. 
20,  1]:  Veggono  di  lontano  la  Terra  San- 
ta; ma,  non  essendo  permesso  loro  d’inol 
trarvisi,  la  salutano  [E  appresso].  In  certo 
modo  diedero  alla  Terra  l’assalto,  per  inol- 
Irarvisi  ancora  a forra.  - Monsignore  , la  mi 
perdoni,  si  provveda  d’una  Crusca:  via,  sia 
bonino.  E poi  quest’odio  postumo  della  Cor- 
te romana  verso  Dante  le  fa  torto.  La  creda 
a me:  Dante  è un  cattolicone,  un  vero  San- 
to Padre  della  Chiesa.  Ma  s'clla  non  lo  tiene 
per  cosi , co  lo  lasci  almeno  per  classico 
nell’opera  della  lingua  I 

Inoltrare,  t i stimalo  errore  ; ri  scriva  in 
oltre.  » 

Gua’che  sento!  Come  dunque  voi,  che  nel- 
l’alfare  della  lingua  state  sul  cece,  fate  que 
alo  sproposito,  scrivendo  inoltre  tutto  attac- 
cato sotto  le  voci  Altronde,  e Deputato, 
e , per  farci  più  ridere  , fin  sotto  Stordi- 
taUGINR»  DI  questa  locuzione  avverbiale  co- 
si scritta  , che  la  Crusca  definisce  Di  più 
(pur  ripreso  da’ nostri  lavaceci),  ripeto  quel 
che  ho  detto  d’fn/iitW  e Di  fatto  sotto  [fat- 
to] 5 2,  c altrove  d’altri  modi  simili.  S’io 
ne  volessi  recar  esempj  antichi  e moderni, 
e’ ci  sarebbero  a monti:  trovasi  anche  nella 
Crusca  del  Manuni  nel  S tv  di  Oltrf.  , e, 
per  abbreviarla,  in  ogni  buon  libro.  Talché 
s’  e5  puh  star  bene  lo  scriverlo  distaccato  , 
non  pub  dirsi  errore  l’usarlo  unilo.  V.  [in- 
teressante], verso  il  fine. 

Inoperoso.  * Manca  alta  Crusca,  che  soltan- 
to approva  Inoperante.  « (Ugolini)  * Voce 
falsa . ozioso,  iuDugardo,  ec.  i ( Azzoccld  ) 

Io  direi  che  le  ragioni,  le  quali  indussero 
uno  scrittore  delle  Prose  fiorentine  a dire 
inoperante,  tenessero  anche  per  inoperoso; 
registrato  dal  Bergamini  o dal  Monti  nella 
I’ni|iosla.  Quegli  con  P autorità  d’  Apostolo 
Steno  nelle  Notizie  lelterarie  intorno  ai  Ma- 
nucci  stampalori,  questi  con  quella  del  Pa- 
rini nella  Notte;  Siguor,  che  fai»  Cosi  del- 
i’opre  altrui  Inoperoso  spcllalor  non  vedi  Già 
ja  sacra  del  gioco  ara  disposta  A le  pur 


anco  (I).  - Lo  studioso  pensi  alle  milliaja  dà 
prole  cosi  composte  , e pensi  se  la  nostra 
lingua  pub  corrompersi  ricevendo  questa.  Io 
non  fu  il  Quintiliano;  e si  per  lei  come  per 
l’altro  sue  stretlc  pronti  Inoperosità  e ino- 
perosamente mi  rapporto.  Dirò  solo  cho  non 
possi  concorrere  nell’opinione  del  sig  Va- 
ieriani  che  dice:  a Inoperosità  e Inoperosa- 
mente non  sapremmo  poi  come  mai  usare;  a 
parendomi  che  le  occasioni  e il  come  si  pre- 
sentino spesso.  Anche  osservo  che  l’Ugolini 
non  dà  I’  equivalente  o I’  analogo  d’ Inope- 
rosamente, che  potrebb’  essere  Oziosamente 
Vanamente,  Indarno,  e simili , e che  mal 
fa  cor  rispondere  Apatia,  che  significa  Pri- 
vazione d’ affetto , Mancanza  di  passione  , 
Stato  di  un  animo  che  non  è suscettivo 
d'alcuna  emozione  o passione,  a Inopero- 
sità ! 

In  proposito  V.  Proposito. 

In  quanto  a.  V.  Quanto. 

Inquietudine,  « Il  Cesari  disapprova  la  se- 
guente frase ■■  Inquietudini  religiose;  e quan- 
tunque  non  ne  spieghi  il  stgnif. , non  ostan- 
te pare  a me  che  debba  intendersi  per  som- 
mossa, turbamenti  politici  per  causa  e sono 
pretesto  di  Religione.  Ni  certamente  in  que- 
sto senso  fu  mai  adoperata  dai  classici.  » 

Adagino.  Le  inquietudini  religiose  del 
P.  Cesari  significano  scrupoli,  e nulla  più. 
Cosi  s’ intendono  aneli’  oggi  dire  in  queslo 
significato;  maniera  tolta  a’medici  che  dico- 
no Inquietudine  fisica,  e Inquietudine  mo- 
rale. Quella  non  importa  eh’  io  ve  la  spie- 
ghi come  più  lontana  dal  nostro  pruposilo  ; 
questa  è a Quello  stalo  morale,  ragionalo  o 
no  , che  ne  fa  prevedere  la  sopravegnenza 
di  qualche  accidente  spiacevole  e funesto,  » 
La  quale  inquietudine  , il  quale  slato  sono 
propriamente  I’  efietlo  degli  scrupoli  , che 
perturbano  l’animo  e la  mente  , e sono  in- 
quietudini di  coscienza  per  causa  religiosa. 
Insomma,  secondo  me , gli  è un  parlare  el- 
littico , che  a me  non  par  da  riprendersi. 
Ma  se  altrui  cosi  pare,  e’ sia;  che  cogli  scru- 
poli e gli  scrupolosi  non  vo’  briga. 

ìnqijirere.  lnqucrlrc.  Investigare,  Ricercare, 
Indagare. 

« Il  Parenti  lo  riprende  ; ma  chi  ben 
guardi  t due  ottimi  esempj  recati  dal  Ma- 
il) Il  Sfonti  dia  questi  versi  come  appar- 
tenenti al  Vespro,  e con  varia  lezione  il  pri- 
mo. Nella  corretta  r ben  curala  ediz.  mila- 
nese de' Classici  italiani  dei  UHI  sono  nella 
None  , a carte  117  e 11»  nel  modo  ch'io  gli 
ho  riferiti. 
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Ruzzi  in  Inquirere  : vedrà  cbe  soni)  d’In- 
qmrkri  : ed  altri  buoni  eseinpj  ne  reca  il 
Gherardini.  a [Fanfani]:  Vivaddio!  ma  se 
l’ ho  sempre  dello  cbe  l'amico  mio  cbe  si 
lava  in  Arno  ogni  giorno  è un  brav’uomo! 

* Inquisire  , per  investigare  , far  ri- 
cerca d' una  cosa,  ha  buoni  e valevoli  esempi 
in  Crusca.  Prudknzano. 

Insaputa  (All",  t All’Insaputa  per  senza  sa- 
pula, impensatamente,  all’ improvviso,  è di- 
zione riprovevole.  » * (Ugolini,  sono  la  ru- 
brica AL). 

• ■ Riprovevole , Riprovante , Disapprorabile , 
sono  voci  che  non  hanno  II  suggello  dell’Ac- 
cademia:.... potrai  usare  In  vece  da  ripro- 
varei,  da  disapprovarsi,  non  approvabile.* 
(Ugolini .sono  la  rubrica  Si).V.1nappintabil»; 

« Insaputa  (All’)  : voce  (idest  modo) 
notata  «lai  Beruerdoni  fra  le  non  approvate. 
Pare  al  Fil.  mod.  che  sia  da  tollerare  per 
ora  nel  linguaggio  e nelle  scritture  familiari, 
e non  altro,  s (Ugolini,  sotto  la  rubrica  in: 

Nola.  Il  Parenti  ne  parla  nel  iv  Catalogo 
di  Spropositi,  e qui  riferirei  volentieri  tutte 
le  sue  parole,  se  non  dovessi  far  risparmio 
di  spazio.  Virò  solo  rie  egli  scrive  nel  lin- 
guaggio , o nelle  scritture  familiari;  - e che 
cosi  ne  comincia  forticcio-  MI  parve  un  tem- 
po, e io  manifestai  per  iscritto,  clic  questa  voce 
uou  fosse  Irregolarmente  Inirodoita  dall’  uso 
per  couirapposio  a Saputa,  oude  suolsl  dire 
A mia,  a sua  Insaputa ; Ad  insaputa  del  la- 
te, ec.  Un  critico  napolitano,  o pare  colà  scri- 
verne,.. mi  sostiene  In  questo  punto,  diceudo:ec. 

Inscio.  « È latinismo  escluso  dal  Vocab.,  do- 
ve non  ti  mancherà  tn  vece  Insciente.  » 

Dell,  figliuoli,  tenetevi  cara  questa  voce  ! 
La  è pane  e cacio  con  ne  scio.  Tanto  è buo- 
na che  l’ adopera  fino  il  u'g.  Bolza  a spie- 
gare Indulto!  Lascio  stare  cbe  trovasi  ne’più 
vecchi  dizionarj , ma  la  è pure  ne’buoni  scrit- 
tori, come  nella  vita  d’Alessandro  VII  del 
Pallavicino  , nelle  Lettere  di  Principi  e a 
Principi,  e nell'Iliade  del  Monti;  l’esempio 
del  quale  allega  il  Gherardiui.  Quello  del 
Pallavicioo  non  posso  recare  per  l’antico  mio 
vezzo  di  notar  voci  e guise  di  favellare  per 
me  solo  e non  per  valermene  a fifologare  : 
darò  gli  altri  due  [Lett.  di  Princ  , ec.  v. 
2,  p.  103,  tergo']  : Non  so  già  che  nuovo 
modo  et  istituto  sia  questo  di  commettere  la 
causa  della  Sede  a giudici  meri  seculari,  et 
maritati , et  inscii  delle  cose  della  fede]. 
QMont.,  Iliad.  21,  v.  550]:  Inscio  Achille, 
non  fia  che  doni  io  prenda. 

Inscrivere, 

Inscrizione,  u Si  dii  à meglio  iscrivere  e iscri- 
zione. s 

E’ si  dirà  benissimo  si  nell'uno  e si  nell’al- 


tro modo.  Se  noi  credi  a me,  leggi  gli  scrit- 
tori ed  esamina  la  Crusca.  V.  iNsras dark. 

In  seguito.  V.  Séguito. 

insensibile.  « Si  usa  alla  francese  nel  senta 
di  Chi  non  i mosso  a compassione  dell i 
altrui  mali  , di  Chi  non  sente  pietà  delle 
altrui  disgrazie.  In  vece  diremo  Duro,  Che 
non  mostra  compassione.  > (Nicotrs,  e Balza) 

Questi  ci  tengono  per  gente  on  po’ere- 
danciana;  ma  qui  non  c’  è pan  per  loro,  ni 
pel  loro  fraseggio  (V.  avere,  § 5)1  L’ag- 
gettivo Insensibile  nel  signif.  melai,  di  Che 
non  resta  commosso  alle  altrui  disgrazie, 
Che  non  si  commove  a' benefizi,  o alle  in- 
giurie che  riceve  , è nella  Crusca  del  Ma- 
nuzzi  con  esempio  del  Segneri,  e confermalo 
dall’aulorilà  dell’ ol trasevero  Fanfani.  L’e- 
sempio è questo.  [Segner.  , Crisi,  isti.  3 , 
1,  21]:  E noi  che  ci  pregiamo  di  apparir 
grati  fino  a’ villani  per  ogni  tenue  donuzzo 
da  loro  fittoci  nelle  loro  capanne , restiamo 
poi  insensibili  a tanto  dono  quanto  è Dio 
stesso.  - Anche  nel  Suppl.  del  Gherardini  sono 
eseinpj  che  s’accostano  a questo  significato. 

* Inservienti.  Taluni  filologi  non  appro- 
vano questa  voce  in  senso  di  famiglio,  ser- 
vo, servitore:  essa  però  è nel  Diz.  Univ. , 
e net  Vallisnieri;  quindi  da  adoperarsi. 

Prudknzano. 

Insif-ne,  Assieme.  t Assieme  è parola  notala 
nel  Vocab.;  ma  ri  fa  aggiunto  esser  meno 
usata  U' mucine.  fuggì  dire  con  molli  In- 
sieme agli  altri,  Insieme  a loro,  in  luogo  di 
dire  iusteine  con  gli  altri,  insellile  con  loro. 
L’insieme,  sost.  usò  il  Salami  soltanto  (sia- 
mo li  col  caro  soltanto I):  ma  non  ti  mota 
Il  suo  unico  (e  dalli)  esemplo,  potendo  usa- 
re il  lutto.  » ( Ugolini  ) « lusìcm  , tronca- 
mento stranissimo,  di  cui  non  riha  esem- 
pio In  alcuno  autore  del  buon  stcolo  , nè 
frai  moderni , anche  dopoit  Marini.  Engi 
daremmo  mille  ptr  uno  a chi  ce  ne  recasse 
un  solo.  Utomronc,  noi-  Poem.  Passionò 

5 1.  Le  due  prime  osservazioni  sottoso- 
pra son  buone  , ed  onesto  è seguirle.  Pi 
fatto  la  più  parie  degli  scrillori  uso  più  spes- 
so insieme  in  cambio  di  assieme,  e iene- 
me  con  gli  altri  o eon  gli  altri  intiere , 
come  gli  antichi  , cbe  insieme  agli  olir' 
Ma  parmi  che  ne  debbano  essere  instruiu 
meglio  gli  studiosi.  Assitme  , dal  lai.  M 
simul,  ha  esempj  del  Casa,  del  Celimi,  del 
Dati,  del  Itucellai  , del  Salvini  e del  Berli- 
ni; a’quaii  aggiugni  questi  due:  £ Borgliiidi 
Vinc.  in  Opusc.  i ned.  e rar.,p.  8]:  Ap- 
presso , leggeva  ogni  mattina  , assieme  col 
Verino  una  lezione  greca  di  Piatone.  [Pal- 
lavic.,  Kit.  Aless.  vii,  I.  5,  cap.  9 ]:  Nel 
che  molli  amorevoli  d’Alessandro  noi  com- 
mendarono , assieme  considerando  per  Ina- 
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go  corso  d’esempj,  come  sempre  l’invidia  e 
la  malignità  ec.  - Così  saprà  chi  studia  che 
questo  Asticine  non  è roba  proibita,  benché 
men  usato  d’ insieme.  Il  quale  non  è spro- 
posito usato  colla  prep.  a in  cambio  di  con: 
ed  eccone  gli  esempj  ch’io  ne  conosco  più 
autorevoli.  [Ott.,  Comm.  Dani.  425}:  Elli 
lo  diede  a Giuda  ....  la  sera  del  giovedì 
santo  insieme  agli  altri  Apostoli  £ Simint. 
Metani.  Ovid .,  v.  3,  p.  54]:  Gli  quali  [uc- 
celli], insiememente  alla  madre  volante  d’in- 
torno a’suni  danni,  lo  serpente  prese  £Varch. 
Lez.  e Pros.  par.,  v.  2,  p.  364 j:  Io  non 
desidero  cosa  alcuna  più  che  vedervi  in  sì 
teneri  anni...  calcare,  come  voi  fate,  insie- 
me alla  vostra  sceltissima  e meravigliosissima 
sorella...  J’ onoratissime  ormedi  tanti  e tanto 
onorati  progenitori  vostri.- Nola  il  Fanfani 
che  ve  n’ha  esempj  anche  del  secolo xvhj 
ed  io  ne  conosco  di  buoni  toscani  del  xvm. 

§ 2.  L’insieme  o II  tutto  insieme  o Tut- 
to l’insieme,  in  forza  di  sost.,  per  L'unio- 
ne e l’accordo  di  più  rose  concorrenti  ad 
un  medesimo  fine , Il  complesso  , è notato 
dai  Vocabolaristi  di  Napoli,  dal  Manuzzi,  dal 
Gherardini  e dal  Fanfani,  ed  ha  pure  esem- 
pio del  Vasari.  01  tracio  l’insieme  o il  ben- 
insieme  sono  termini  di  pittura , notati  an- 
che dal  Baldinucci.  Migliore  per  avventura 
c il  tutto  insicmet  ma  non  erronei  nè  bar- 
bari gli  altri. 

5 3.  Circa  la  stroncatura  d? insieme,  cioè 
insiem  , I’  aureo  Fornaciari  e il  Gherardini 
provarono  oltre  a bastanza  l’erroneità  dell’o- 
pinione dell’  illustre  napoletano  , che  fu  dei 
migliori  ingegni  e de’  più  pregevoli  valen- 
tuomini del  nostro  secolo.  La  quale  opinio- 
ne tennero  prima  di  lui  V ab.  Salvini  e il 
Manni.  Io  non  credo  che  gli  esempj  del  se- 
colo xiv  e xv  recati  da’  due  sopramentovati 
filologi  sieno  tutti  errati,  ma  se  mai  fossero, 
insieme  co’ due  che  qui  più  sotto  aggiungo, 
quelli  del  xvi  ch’io  ne  conosco  e quelli  de- 
gli altri  secoli  addotti  dai  medesimi  , non 
sono;  e l’uso  comune  consente  da  gran  tem- 
po questo  troncamento  niente  ingrato,  e cor- 
rente ognora  in  Toscana  come  nota  il  For- 
naciari. Eccone  altri  due  esempj  antichi,  se, 
oom’  è da  credersi , esatta  n’  è la  lezione. 
L.  Canig.  il  Ristorato,  cap.  393-  E questo 
Vizio,  di  nequizia  pieno,  È appellato  da  la 
incesto  , La  qual  non  vuole  che  in- 
siom  tali  stieno.  £ Frottola  ined.  aitrib.  al 
Petrarca  Firenze  1856]:  Così  fosser  disfatti 
Li  fatti  insiem  con  I’  uomo  quando  cade  ! - 
Laonde  , se  vivesse  il  povero  Marchese  di 
Montrone,  io  gli  dimanderei  subito  il  mille 
per  uno  da  lui  promesso! 


Insinuazioni;  « Per  preseniazione  non  è di  buo- 


na lingua,  p.  es..  - Ieri  fu  fatta  l’insinua- 
zione degli  alti  al  protocollo.  - » 

Dimandatene  , di  grazia  , I’  amico  nostro 
Fanfani,  che  nel  suo  Vocali,  la  dà  per  No- 
tificazione, Presentazione , Palesamento! 
E’  non  è certamente  di  manica  larga,  e nou 
ha  registrato  voci  che  non  abbiano  buoni 
esempj  o non  sieno  del  buon  uso.  Io  mi  ri- 
metto nella  sentenza  di  lui  , eh’  è cece  da 
pronunziarla  giusto.  Io  non  so  se  v’insinuerà 
un  po’ di  latino  per  farla  più  grave,  ma  chi 
sa  che  non  esca  fuori  co’testi  d’Ulpiano,  ri- 
spetto a Insinuare  per  Nolum  facete  , e 
de’dodici  Costantiniano  e Giustinianeo  , ris- 
petto a Insinuntio  per  Denunciano  cuius- 
piam  rei  apud  magistraium  farla  , per 
quam  res  ip<a  publice  nota  fit?  Ma  vero- 
similmente s’appnggerebbe  al  Parenti  laddo- 
ve nella  ni  dell’  Esercitaz.  filol.  dice  che 
c Bisogna  osservare  che  certe  frasi  hanno 
qualche  volta  buon  fondamento  nel  linguag- 
gio della  giurisprudenza  , come  quando  di- 
ciamo Insinuare  una  donazione ; cb’è  ma- 
niera antica  e legittima  quando  il  codice  di 
Giustiniano.  Ed  anche  nel  linguaggio  clas- 
sico troviam  dato  ad  Insinuazione  il  sem- 
plice valore  di  una  Dimostrazione  , equiva- 
lente a Notificazione,  Presentazione,  Palesa- 
mento , e simili.  £ Cavale.  Frutt.  Ling.  , 
cap.  1 2]:  Onde  questa  orazione  chiama  Ugo 
da  s.  Vittorio  , insinuazione  ; cioè  uno  di- 
mostrare a Dio  il  vostro  bisogno  , e poi  la- 
sciare fare  a lui.  » 

Insofferente, 

insofferenza,  Intolleranza.  « Tant’  è . nel 
codice  della  lingua  mancano  queste  tre  vo- 
ci ■■  convien  dire  intollerante , che  piti-  non 
e gran  fatica:  ed  il  Lissoni  domanda  gra- 
zia ai  più  severi  filologi  , affinchè  aprano 
la  porta  ad  intolleranza,  se  pur  non  voglia- 
si udire  insofferenza,  come  la  schiusero  ad 
intollerabile,  intolierando,  intollerante.  » 

Tutto  sta  bene  ; ma  1’  analogo  o equiva- 
lente delle  tre  voci  non  l’hanno  trovato,  e 
panni  che  sia  proprio  Impaziente  e Impa- 
zienza. Ma  credo  che  niun  uom  giudizioso 
si  terrà  dall’usar  l’altre  senza  tema  d’incor- 
rer nella  taccia  di  scorretto  nell’opera  della 
-lingua  per  l’unica  ragione  che  non  sono  fi- 
nora nel  suo  codice.  Maggiormente  che  in 
alcuni  casi  la  voce  Intolleranza  è molto  più 
propria  d’ Impazienza  : come  , laddove  il 
Giordani  nella  famosa  lettera  di  congratula- 
zione al  vescovo  di  Piacenza  disse;  oc  Non 
odiosi  per  avarizia,  o per  fanatica  intolleran- 
za, » non  tornerebbe  troppo  bene  impazien- 
za.^ Trovo  nel  Duez.  , nel  Veneroni  , e in 
altri  Vocab.  antichi  Insofferente  e Intolle- 
ranza ; la  qual  cosa  prova  che  non  sono 
voci  d’oggidì  : trovo  questa  nel  Bergantini  e 
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neil’Alberli  spiegala  per  Insofferenza  oconi 
nulorilà  «l’un  Cinquecentista  non  affatto  dis- 
prezzabile : la  trovo  infine  approvala  e re- 
gistrala dal  Fanfani  (ed  ecco  la  grazia  con- 
rcdula  al  Lissoni  dai  più  severi,  ami  oltra- 
sereri  filologi),  dichiarata  por  insofferen- 
za, Impazienza!  Ed  ecco  presi  due  colono- 
Iti  a una  fava.  Vero  è eh’  egli  non  pone  a 
«dialogo  Insofferenza  nella  sua  propria  se- 
de ; ma  non  posso  credere  che  il  Fanfani 
usi  parole  da  riprovarsi  nel  suo  Vocab.  - 
Quanto  a Insofferente  , sono  pur  degne  di 
considerazione  le  sensale  parole  del  Molossi: 
o V.  vocabolo  dell’uso,  e si  adopera  per  In- 
Mitrante,  Impaziente  ; ma  tale  uso  viene 
censurato,  ed  io  non  ne  intendo  il  perché. 
Egli  è ben  vero  che  i Vocali,  non  In  regi- 
strano ; ma  , considerando  che  Soffrire  si 
adopera  anclie  colle  nozioni  di  Tollerare  , 
So  tenere  , Sopportare  , e che  Soff  e nr  e c 
Tollerare  sono  verbi  di  strettissima  affinili, 
parml  che  non  si  possa  chiamare  improprio 
il  dire  p.  cs.  tanto  intollerante,  quanto  in- 
sofferente d’indugio,  j 

Insoluto,  , 

Insolventi.:.  ■ Insolvente,  cioè  ette  non  può  pa- 
gare, e Insoluto,  cioè  non  pagato,  tono  pa- 
ro e barbare,  il  l'ocab.  noia  Solvere  per 
pagare  con  un  solo  et.  del  B.  Jacopone  e 
Solvente , ma  tengono  troppo  del  latino,  e 
tono  voci  antiche.  » 

Ma,  se  Dio  v’ajuti,  come  poi  soltn  la  vo- 
ce Solvibile  ne  preponete  coll’autorità  del 
Vocab.  Idoneo  e Solvente  ? Qui  tiene  trop- 
po del  Ialino  ed  è antica,  e quivi  dislatinòs- 
si  e ringiovanì?  0 saeelum  m sipiens  et  in- 
faeetum!  Trajano,  presso  Datile,  alla  vedo- 
vella che  gli  dimandò  giustizia  dell’  ucciso 
figliuolo  disse: 

Or  li  conforta,  chi:  conviene 
Ch’io  solva  il  mio  dovere  anzi  ch'io  muova: 
Giustizia  vuole,  e pietà  mi  ritiene. 

Cosi  dico  io,  che  non  sono  Inqteralore  I La 
giustizia  e la  compassione  mi  sforzano  a trat- 
tenermi tanto  eh’  altri  sia  soddisfatto  : ma  , 
continuando  con  esso  Dante  quivi  medesimo, 

Non  vo’ però,  lettor,  che  tu  ti  smaghi 
Iti  buon  proponimento,  per  udire 
Come  Dio  vuol  che  il  debito  si  paghi. 

Dove  l’ autore  istesso  colle  parole  il  debito 
ti  paghi  spiega  molto  alla  chiara  l’allre  det- 
te poco  più  sopra  eh'iu  solva  il  mio  dove- 
re. Di  linaio  che  nel  Vocab.  di  Napoli  e del 
Manuzzi  in  Solvbre,  dov’è  recato  l’  es.  di 
Daule  e dichiarato  il  mudo  Solvere  il  pro- 
prio dovere  per  Fare  il  debito  suo,  porrei 


più  volentieri  /Vigore  il  suo  debito;  e farci 
seguir  I’  es.  di  Dante  a questo  di  Jacopone 
da  Todi,  2,  5,  22  : Nè  gli  avresti  a iinpor 
più  soma  , Nè  che  solva  più  tributo.  - Ag- 
giugnendo  per  ultimo  quest’ altro  del  Buo- 
narroti, Pros.  fior.  par.  3,  v.  1,  p.  19:  Io 
non  debbo  in  alcuna  maniera  dolermi  di 
voi....  che  voi  condannato  m’abbiate,  e che 
voi  vogliate  che  io  solva  la  pena  di  quel 
mancamento  del  quale  io  sono  slato  , mi 
credo  io  , con  si  |ioca  ragione  accusato.-* 
Così  vedrebbe  lo  studioso  che  non  è caduto 
affatto  in  disuso  il  verbo  Soleere  nel  signif. 
di  /Vigore  , e che  non  ha  un  solo  esempio 
di  Fra  Jacopone!  In  simil  modo  dopo  quello 
dello  stesso  Buonarroti  sotto  Solvente,  per 
Che  paga  , Atto  a Pagare  , porrei  l’ altro 
del  Menzmi , propriamente  cosi:  [ Huonar., 
Fier.  3,  in/r  ]:  Che’l  vendilor  , che  Ch’oi 
traffichi  o merchi , A cui , comprando  non 
solvente,  il  porgi,  Non  li  colga  mal  cauto  a 
fare  il  patto.  Q.Mcnz.,  Op.  3,  14]:  Se  voi, 
per  tenuità  del  vostro  essere  , non  sete  sol- 
venie,  vi  guardano  con  un  mal  piglio,  come 
se  voi  foste  loro  inimico.  - Anche  qui  si  ve- 
drebbe che  non  è voce  vieta;  nè  per  tale  la 
dannò  la  Crusca,  il  Gherardini,  il  Fanfani: 
si  vedrebbe  come , senza  barbareggiare  né 
contrastare  alla  natura  della  lingua  , i più 
moderni  da  Non  solvente  abbiano  fatto  il  più 
spedito  Insolvente  , d’uso  comune  anche  in 
Toscana,  come  dimostrano  alcuni  eserapj  di 
buone  penne  allegati  dal  Molossi.  Appello  al 
buon  senno  debraienti  letterati  italiani  a giu- 
dicare se  nelle  lingue  vive  queste  oneste  e 
innocenti  libertà  , usate  parcamente  e con 
giudizio  , sieno  colpevoli.  Lo  slesso  Pareoli 
nello  vii  delle  Esercilaz.  fiiol. , ragionando 
d'  Arretralo , saviamente  soggiug ne  : * Per- 
ciò sarà  ben  chiaro  il  dire  un  debito  rima- 
sto addietro,  uno  stipendio  non  soddisfat- 
to, e simili  ; ma  gradirà  sempre  meglio  in 
una  sola  voce  P aggiunto  tallirò  , scaduto  , 
decorso , insoluto  , secondo  che  più  quadri 
al  soggetto.  ( Insoluto  non  si  trova  ne]  Vo- 
cab., ma  è nell’  uso  , almcn  de’  forensi,  ed 
lia  buona  ragion  dal  latino)  » Bravo  1 lue- 
luto  è pur  nell’uso  de’  negozianti,  ed  anche 
l’adoperò  nelle  ledere  il  Giordani. 

Issoboebe.  « Per  ribellarsi,  sollevarsi,  far 

zlone,  rsof  dismetterti  al  tutto.  » 

Cominciale  pure  a dismellerlo  voi , che 
l’usale  sodo  la  voce  Bruìantk!  Siamo  alle 
medesime,  Vcnceslao:  più  de’preccdi  vale  B 
buon  esempio.  Prima  di  tutto  meritano  qual- 
che considerazione  le  osservazioni  dell’  ab. 
Romani  sopra  questa  voce  e le  derivale  da 
lei,  riferite  anche  dal  Molossi,  al  quale  pare 
ingiusta  sentenza  l’appellarlo  gallicismo,  sem- 
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brandogli  che  possa  significare  Alzarsi  con- 
tro , Sollevarsi,  e ciò  essere  con  discorsi, 
o con  semplice  atto.  Di  fatti  trovo  nella  Cru- 
sca e nel  Suppl.  del  Gherardini  questi  e- 
sempj  sotto  Insorgere.  [Pelr.  Uom.  ili.]: 
Non  solamente  non  rifiutarono  la  battaglia  , 
ma  eziandio  insorgevano  con  parole.  [Ma- 
chia?. op.  5,  234]:  E quando  era  necessa- 
rio insurgere  contro  un  potente,  Io  faceva. - 
Da’quali  esempj  è manifesto  come  ne  deriva 
la  più  lata  significazione  moderna  cosi  ben 
difesa  dal  Betti , le  cui  parole  sono  queste  : 
« Insorgere.  Sollevarsi , Far  sedizione. 
[Bentiv.  Stor.  part.  l,  lib.  4]:  Il  fine  loro 
più  principale  era  di  muovere  l’armi  e por- 
tarle in  Fiandra,  con  ferma  speranza  che  al 
primo  comparir  dell’ esterne  fossero  per  in- 
sorgere subito  quelle  ancor  del  paese.  [Id 
ib.  par.  1,  Ifb.  IO]:  Aveva  egli  vedute  in- 
sorger nel  regno  ed  aggrandirsi  sempre  più 
le  fazioni,  [Menz.  Sat.  12]:  Che  poi  cre- 
sciuto (il  figlio)  contro  il  padre  insorge.  [Id. 
Accad.  Tusc.  pros.  2]:  E tu  dunque  contro 
di  Amore  insorgi  col  biasimo?  - Cosa  poi  da 
considerarsi  si  è , che  lo  stesso  eh.  Ugolini 
nel  suo  Vocabolario  di  parole  e modi  er- 
rati, ove  condanna  appunto  la  voce  insor- 
gere, se  ne  giova  (tanta  è la  forza  dell’  uso 
comune)  all’articolo  Brigante  cosi:  = Il  Gior- 
dani chiamò  briganti  que’campagnuoli  bolo- 
gnesi che  insorsero  contro  il  governo  del  re- 
gno italico  ss  » (1).  Fin  qui  l’illustre  scrit- 
tore e filologo  romano.  Per  la  qual  cosa  io 
non  reputerei  nè  anche  voci  da  riprovarsi  i 
due  participj  Insorgente  e Insorto  usati  in 
forza  d’aggettivi;  e se  le  ragioni  della  buona 
analogia  tenessero  , direi  che,  siccome  da 
Risorgere  si  formò  senza  cattivo  grattamento 
d’ orecchio  la  voce  Risurrezione  , cosi  da 
Insorgere  non  parrebbe  strana  nè  avventata 
l’ Insurrezione,  già  nota  nè  sgradita  all’  u- 
(2).  Ma  per  tutto  ciò  mi  rapporto  al  giu- 
dizio dei  savj;  e dichiaro  ad  aita  voce  ch’io 
cagiono  qui  di  filologia,  non  di  politica. 
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in  possessione,  Constitulre  In  impiego,  a.  (Az- 
zecchi) 

Questa  voce  di  comune  uso  in  Italia  pro- 
viene a dirittura  dal  basso  latino  Installare 
spiegato  dal  Laurenzi  e dal  Ducangio  in  ec- 
clesiastici bene  fini  pnssessionem  miltere,  in 
stallum  seu  chori  sedera  inducendo ; ond’an- 
che  nello  stesso  signi f.  Instollatio.  Di  fatto 
nel  discorso  Della  Chiesa  e de’  Vescovi  fio- 
rentini dei  Borghinl  a facce  348  si  legge  : 
« Intorno  a cento  anni  dopo,  facendo  l’en- 
trata solennemente  il  Vescovo  Messer  Agnolo 
secondo  de  gli  Acciaiuoli , e di  quel  nome 
III,  che  fu  l’anno  1383,  venendosi  a nar- 
rare come  egli  entrasse  in  san  Giovanni  (chò 
di  ogni  atto  si  cavavano  allora  scritture  au- 
tentiche) vi  sono  queste  proprie  parole:  Ubi 
in  stallo  dictae  ecclesiae,  tamqunm  in  suutn 
stallum  per  semetipsum  intravit.  Il  che  dice 
perchè  prima  in  san  Piero  , dipoi  in  santa 
Reparata  era  stata  gran  contesa  tra  i Visdo- 
mini  et  il  Clero  di  dette  chiese  di  chi  fusse 
ufizio  di  collocare  il  Vescovo  in  sedia  che 
elicevano  ancora  Stallo,  volendo  la  famiglia 
de’  Visdomini  e della  Tosa  per  suo  proprio 
privilegio  e per  antico  uso  farlo,  e,  per  met- 
tere la  voce  propriamente  usata  da  loro,  In- 
sediare il  Vescovo  , et  il  Clero  pretendendo 
che  a sè  toccasse  tal  atto  come  sacro  , e 
fatto  in  casa  loro,  n Laonde,  come  ben  nota 
il  Manuzzi  nelle  sue  Giunte  e Correzioni  , 
Collocare  un  Vescovo  nello  stallo  valeva 
Dargli  il  possesso  del  Vescovado.  Talché 
ciascun  vede  da  qual  legittima  fonte  derivi 
l’ installare  italiano  , e come  facil  cosa  fu 
trarlo  anche  ad  uso  non  ecclesiastico.  Quan- 
to a me,  non  la  stimo  certamente  voce  fal- 
sa, ma  nobile  e buona,  chi  sappia  spenderla 
bene.  Il  Pananti  nel  canto  37  del  suo  Poeta 
di  teatro  usò  pure  installazione  ; e nome  e 
verbo,  che  nunc  sunt  in  honore,  registra- 
rono i Vocabolaristi  napoletani.  Anche  il 
Duez  notò  Installare  e Installazione  , per 
Installer  ou  eslablir  quelqu'un  cn  urie  char- 
ge  publique. 


„ 0)  Won  posso  tacere.  Mentre  riveggo  le  boi 
~e  di  questo  foglio,  leggo  nella  Cronaca,  gioì 
Me  <ti  Milano  compilato  dal  sig.  ignazi 
canta,  15  giugno  1858,  un  arttcoletio  sopra  i 
primo  voi.  di  questo  mio  Dizionario.  Binare 
tl  chiaro  giornalista  dell’onore  che  mi  f 
chiamandomi  distinto  filologo;  e veramente  no, 
posso  negare  d’ esser  separato  o differente  d 
molti  altri!  Quanto  al  resto  io  non  zittisco 
ed  aspetto  che  il  sig.  Ignazio,  il  quale  par 
dolersi  ch’io  non  abbia  onorato  quanto  è di 
gno  l’ ignaziano  p.  Bresciani,  abbia  letto  j 
mio  libro!  Ed  aspetto  non  per  contendere  co 
lui,  scrittore  cosi  appunto  ed  elegante!,  ma  pe 
ringraziarlo  della  correzione  degli  errori,  ne 
quali  sono  caduto.  La  qual  cosa  farò  subito 
molto  di  cuore.  Ma  qui  voglio  benevoiment 


ammonirlo  che,  per  non  balestrare  spropositi, 
doveva  almeno  leggere  la  breve  operetta  del 
Betti,  dove  sì  nella  prima  come  nella  seconda 
edizione  eqli  nomina  a lettere  di  scatola  l’U- 
golini l Sicché  1‘  uscir  fuori  dicendo  che  il 
Betti  non  ricorda  mai  l’Ugolini,  e merita  gran 
lode  perchè  ebbe  la  cortesia  di  non  nominarlo , 
a casa  mia  la  è propriamente  una  ridicola  e 
sciocca  falsità , che  toglie  pregio  alla  dottrina 
e alla  conosciuta  coscienza  del  sig.  Ignazio 
Cantù  I 

(2)  Trovo  nel  Duez  e nel  Veneroni  Insur- 
rezione, Insurto,  Insurgitore,  nel  signif.  mo- 
derno: e nell’ Eiruria,  ann.  2,p.  367,  insurgeu- 
za,  usata  in  alcun  luogo  di  Toscana  , alla 
larga  dalle  città.  Insurrezione  è dirutamente, 
in  senso  più  lato,  dal  lat.  insurrectio,  ouis. 
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Il  sig.  Valeriani  aggiugne  : a Bernardo 
Amali  (1  ),  ricopialo  pur  dai  Compilatori  bo- 1 
lognesi  , pone  Stallare  , c '1  convalida  con  : 
aulorilà  di  Fr.  da  Catr.  stampalo  dal  Lami 
nelle  Delizie  degli  Eruditi.  Or , se  buono  e 
autorevole  questo  esempio,  sembrerebbe  ri- 
cevuto fin  dal  buon  secolo  > tallare,  e quin- 
di Installare  non  ne  diverrebbe  che  una 
protesi!  a L’Amati  nota  Stallare  per  Dimo- 
rare, senza  piu,  citando  il  tomo  IG  dell’O- 
pera predetta,  ed  eccone  l’esempio,  ch’è  nei 
Capitoli  di  Messer  Francesco  vecchio  da  Car- 
rara (1389  ) quando  esso  perde  Padova  , a 
carte  zìi , e non  ha  che  far  nulla  col  no- 
stro Installare:  0 giustizia  di  Dio,  che  mai 
non  fallp,  Ben  che  s’indugi  un  poco  a trar 
la  spada  , Che  fere  più  crude!  quanto  più 
stalla.  - Ciascun  vede  che  qui  Stallare  non 
deriva  da  stallo  nel  signif.  ecclesiastico,  nè 
dallo  stallare  detto  dal  Levar  via  i talli 
A'  una  pianta  per  trapiantarli  , nè  dallo 
stallare  delle  bestie  ; ma  da  stallo  per  Lo 
sture.  Luogo  dove,  si  sta,  Dimora,  Stan- 
za, e imporla  propriamente  Stare  , Dinw- 
rare,  e qui  figuratalo  Tardare,  Indugia- 
re; poiché  la  sentenza  è nota  ed  antica.  Ve- 
ro è che  il  sig.  Valeriani  dice  in  una  nota 
di  non  aver  avuto  agio  di  verificare  la  cita- 
zione nel  Lami  ; ond’  è da  credersi  che  se 
I’  avesse  avuto  , non  avrebbe  scritto  inutil- 
mente le  predette  cose,  nè  toccalo  della  sua 
tanto  favorita  protesi  ! 

(*)  Installare,  per  porre  in  istallo,  porre 
in  sedia  e collocare,  corrispondono  al  mettere 
in  possessione.  Vedi  Diz.  Univ.  Prudenz. 

l»nua«K  o ISTRADAR!..  « Si  usa  per  lo  più 
in  sento  traslato.- Egli  si  è istradalo,  ha 
preso  l' istradatatelo  degli  stadi  - dirai  si 
avvialo,  ha  preso  t’  avviamento  degli  studi. 
Il  i'ocai.  registra  instradarc  con  un  solo 
ss.  del  Salvini,  e stradare.  » 

Non  capisco  bene.  Prima  di  lutto  era  da 
porre  Inslradarsi  , e dire  Inslradarsi  ne- 
gli sludj  o per  gli  studi:  in  secondo  luo- 
go trovo  ìnstradnre  per  Inviare , colla  di- 
chiarazione che  usasi  così  al  proprio  come 
al  figurato  , nel  Manuzzi  e nel  Gberardini 
con  due  begli  esempi  del  Salvini  , dov’  è 
detto  instradar  gli  affari  , instradar  la 
materia, parlando  di  commedia,  o dramma, o 
simili.  Se  poi  vi  duole  che  non  sia  registra- 
to Instradare,  come,  secondo  le  vostre  re- 
gole palesate  sotto  Inscrizione,  dovrebb’es- 
sere,  io  non  so  che  dire:  e’  si  vede  che  quel- 
le regole  non  tengono.  Nudamene  eccovi  un 

(I)  V Amati  compilatore  de I Dizionarietto 
di  pregevoli  voci  stampalo  in  Imola  nel  1819 
non  è Bernardo,  ma  Basino  ; ed  io  stesso  er- 
rai osila  Tavola  il  chiamandolo  Girolamo -Era- 
no fratelli. 


esempiuccio  toscano  a vostro  modo.  [Nomi, 
Calore,  e.  8,  st.  37]:  Di  più,  saliti  l’un 
sopra  le  spalle  D’un  altro  , e il  terzo  sopra 
del  secondo  , lutino  a’  merli  istradavansi  il 
calle.  - Anche  il  Fanfani  ripele  la  significa- 
zione propria  e figurata  di  questo  verbo,  tal- 
ché non  capisco  in  verità  la  nota  il  dubbio 
del  predicitore  , non  potendo  credere  che 
gli  faccia  ombra  l’usarlo  nel  senso  di  rifles- 
sivo attivo,  e il  dire  , verbigrazia  , Mio  fi- 
glio s"  instradò  bene  negli  sludj. 

Instruire  o Istruire.  « Istruire  un  processo , 
un  atto,  per  formare,  compilare,  fare:  istrut- 
tore di  un  processo  per  compilatore.  In  que- 
sto senso  lanostra  lingua  ha  soltanto  Istru- 
ziune  di  un  processo  per  compilazione , av- 
viamento, > 

La  quale  istruzione  a me  pare  che  do- 
vrebbe bastare  a salvar  dalle  balestrale  dei 
linguaj  l’uso  corrente  presso  i legali  d’istrui- 
re tm  processo;  poiché  l’istruzione  dee  pur 
venire  dall’  istruire.  L’ egregio  sig.  Molossi 
ne  ragioni)  cosi  : i I curiali  e i cancellieri 
l’adoprano  sovente  nel  signif.  di  Compilare, 
o Informare,  parlando  di  processo,  di  me- 
moriale o simile.  Non  mi  sembra  che  i Vo- 
cab.  possano  ommetlerlo  in  tal  seuso;  e tan- 
to più  ora  , in  quanto  il  Manuzzi  ha  regi- 
slralo  con  buon  esempio  (di  Marcello  Adria- 
ni negli  opusc.  di  Plutarco)  Istruzione  del 
processo  : di  cui  trovo  esempio  anche  nei 
Bandi  antichi  (1579;  come  A' inquisizione 
o informazione  di  processo  ; e ne’  Bandi 
Lropoldim  (1765)  questo  d’ Istruire:  Tutte 
le  cause  civili...  saranno  o polranno  essere 
istruite.  » ( Qui  di  [erma  joss.) 

Intaccare, 

INTACCA).  • Intaccare  si  adopera  malamente 
ne  seguenti  modi  ■■  Egli  aveva  intaccato  il 
pubblico  erario:  cioè  aveva  rubato  di  alcuna 
somma  l’erario  pubblico:  Egli  aveva  intac- 
calo la  dote  di  sua  moglie:  dot  aveva  dato 
mano  a consumarla.  - Intacco  : questa  voce 
non  i punto  di  nostra  lingua!  Ne’ sensi  in 
che  più  comunemente  si  usa.  le  r erri  span- 
dono le  voci  orresa , danno  , pregiudizio.  > 
(Linoni) 

Li  dice  franchi.  Vediamo,  intaccare  di- 
cesi del  Cominciare  a consumar  che  rhe 
sia;  come  Intoccar  la  borsa  o la  tasca  « 
uno  vale  Levargli  di  tolto  denari  , Frec- 
ciarlo ; e Intaccare  alcuno  nei  denari  o 
Intaccare  i denari  d’  alcuno  , imporla  lo 
slesso,  ovvero  Farsi  dare  denari  da  alcu- 
no prima  d’averli  guadagnati,  che  il  Cel- 
imi disse  Intaccare  a denari.  Le  quali  cose 
registrale  ne’ Vocab.  e nel  Suppl.,  e ricor- 
date in  parie  anche  dall’Ugolini , difendono 
a bastanza  l’uso  d’intaccare  ne’due  premo- 
slriti  esempj  ; siccome  gli  stessi  Vocabolari 
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e lo  stesso  Sappi,  difendono  intacco  nei  ti- 
gni!. di  Offesa,  danno  , pregiudizio  , con 
esempj  del  Rucelfai , del  Conini  , del  Ma- 
galotti. 

llTTELMSENZA.  « Non  dirai  Andare,  Essere 
d’tntelligenxa,  per  Andare  d’accordo.  > 

Intelligenza  per  Accordo  usa  il  Caro,  re- 
gistra il  Gberardini  , conferma  il  Fanfani. 
[Caro,  Leti.  Tomi!.,  Itti.  35,  p.  56  Il 
mondo  non  creda  che  Ira  loro  sia  intelligen- 
za ed  affezion  reciproca. 

Intenerire.  t È malamente  vitato  attiramene 
te.  E».  Con  le  eue  parole  grtnteneri  il  cuo- 
re • cioi  lo  commosse  , lo  mosse  a pietà.  » 
(Listoni) 


chi  ita  , Disposto  a farlo.  - S’ io  aressi  il 
cervello  a far  del  male;  cioè  acconcio,  adat- 
to, intenzionato,  intento;  si  animum  apptl- 
lerem,  s’io  m’applicassi.  Cosi  si  dice:  Non 
avere  il  capo  a una  cosa.  [Salvin.,  Annoi. 
Tane.  Buonar.,  p.  549,  col.  2],  » Per  la 
qual  cosa  non  intendo  il  perché  fosse  ripre- 
so dal  povero  canonico  Basi  Intenzionato 
per  Acrnfe  intenzione  , Deliberato  ; v.  g. 
Tizio  era  male  intenzionato.  Vogliamo  dira 
che  dal  rapajo  di  quel  dabben  uomo  ne  pas- 
sasse l’ influsso  nel  carotajo  di  questo  ? Né 
rapaj  nè  carotaj  soffrono  di  melata. 

Interessante  , 

INTERESSARE  , IntFUESSZRSI  , 
l.MKRSSSE. 


Costui  par  venuto  dalla  Fallerona  , non 
dagli  orti  delle  Muse.  Chi  fra  gl’italiani  non 
ricorda,  non  mormora  spesso  i versi  di  Dan- 
te e del  Petrarca?  Povera  Italia  I Anche  il 
tuo  Dante , anche  il  tuo  Petrarca  sono  cor- 
retti da  questi  be'suggettini;  ed  io,  a cui  ne 
duole  e l’animo  sfavilla  di  sdegno,  sono  det- 
to un  pedante  ! 0 tempora  ! 0 mores  ! 

Era  già  l’ora  che  volge  il  disio 
A’ naviganti,  e ’ntenerisce  il  cuore 
Lo  di  ch’ban  detto  a’dolci  amici  addio. 

E l’altro: 

E i cuor,  che  indura  e serra 
Marte  superbo  e fiero  , 

Apri  tu  , padre,  e ’ntenerisci  e snoda. 

E il  Remi: 

E non  gl’ intenerisce  e non  gli  scalda 
Il  cor  pietà,  che  pietra  è viva  o salda. 

Le  quali  cose  sono  ab  immemorabili  nel- 
la Crusca.  Eh  sii  Assai  puoi  gridare  e pic- 
chiare eh’  e’  I’  esàminino.  - La  Crusca  ? che 
roba  è ella  ? È roba  che  si  mangia  ? Non 
l’ abbiamo  mai  sentita  nominare.  - Prendete- 
ne lingua  dall’  abburattajo. 

Intenzionato.  « Intenzionare  per  mostrare  in- 
tenzione , manca  al  Vocab.  ■ p.  es.  - Sono 
intenzionato  di  portarmi  a Roma.  > 

Adagio , Biagio  : dal  dire  sono  intenzio- 
nato di  fare  una  cosa  , badiamo  ve’ , non 
vien  mica  fuori  intenzionare  ! Gli  aggettivi 
di  questa  sorta  non  sono  tutti  participj.  In- 
tenzionato è nella  Crusca  e s’  adopera  per 
lo  più  con  gli  avverbi  bene  e male:  I’  usa 
essa  Crusca  alla  voce  Disposto  , e ne  reca 
due  begli  esempj  del  Bentivoglio  il  Betti,  e 
questo  tema  il  Gherardini  : « Intenziona- 
to. Aggeli.  Avente  intenzione  di  far  che 


Queste  voci  sono  riprese  ne’sigmficati  eh» 
noto  più  sotto,  nei  quali  alcune  le  non  piac- 
ciono molto  nè  pure  a me.  àia  dal  non  pia- 
cermi al  riputarla  erronee  o straniere  affat- 
to c’è  qualche  differenza.  Esempj  di  buone 
penne  ve  n’ha,  specialmente  nello  stile  umile 
e famigliare;  e siccome  l’addurli  qui  sareb- 
be cosa  lunghetta  , cosi  gli  studiosi  li  cer- 
chino e leggano  insieme  con  altre  ragion- 
celle  nell’  Appendice  alle  grammatiche  del 
Gherardini  dalia  pag.  358  alla  360. 

Interesse,  per  Cura.  Premura,  Solleci- 
tudine , o,  come  dice  il  Vocab.,  per  Quel 
sentimento  che  ci  fa  prender  parte  a dà 
Che  spelta  a qualcuno  , a dò  che  gli  può 
avvenire  bene  o di  male , benché  noli  il 
Fanfani  che  non  è gran  fatto  elegante,  pure 
fu  scritto  dal  Salviati  (non  dal  Salvini , co- 
me I’  Ugolini  balestra  ; V.  ta  nota  a carte 
eli  della  mia  Prefaz.)  e dal  Redi:  nè  io  so 
perchè  non  si  debba  star  contenti  agli  esempj 
di  tati  scrittori.  Vedi  anche  il  Suppl.  del 
Rocco. 

Interessare  , per  Importare  , Premere, 
Slare  a cuore,  e levato  di  peso,  secondo  il 
Gherardini,  dalle  scritture  de’Latini,  i quali 
nel  senso  medesimo  dicevano  interest  , iu- 
te rerat,  inter fuit,  interesse.  Di  fattola  vec- 
chia Crusca  spiega  Importare  per  Essere 
d’ interesse  e di  cura,  e l’ab.  Manuzzi  n’al- 
lega un  esempio  del  Galilei.  - D’ Interessare 
nel  sigiiif.  d’  Allettare,  ragiona  nel  sopraddi- 
talo  luogo  il  Gherardini,  come  pure  d’ inte- 
ressar»/ in  una  cosa  per  adopcrarvisi,  oc- 
cuparvi l’ attenzione.  Di  che  può  vedersi 
eziandio  quel  che  ne  scrive  il  Parenti  nella 
hi  dell’  Esercitazioni  filo).  , dove  ripete  l’e- 
sempio del  Soderini  delle  Giunte  veronesi,  e 
n’  aggiugne  uno  del  Scgneri. 

Interessante  è ripreso  applicato  a cosa  o 
a persona  Che  attiri  l’ attenzione,  che  desti 
la  curiosità  , che  alleili  la  fantasia  , che 
tocchi  il  cuore:  e siccome  per  le  ragioni  e 
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gli  esempj  allegali  dal  Gherardini  io  non  santi  ? Questo  mostri  quanto  poco  abbiamo 
I tosso  condannarlo  affatto , e lodarlo  non  *o-  bisogno  di  limosinare  per  gli  altrui  Diziona- 
g'io,  così,  non  avendo  nel  mio  libro  un  luo- 1 rj.  s Signor  sì  : per  queste  e simili  cose 
go  di  meno,  un,  per  cosi  dir,  limbo,  porri)  eli’  ha  mille  ragioni  ed  io  sono  e sarò  sem- 
qui  alcune  utili  considerazioni  del  Tommaseo  pre  con  là,  che  Ilio  feliciti, 
e del  Bindi,  dacché  i Ricordi  Filologici  e * Interesse.  Taluni  l’usano  solo  per  uti- 
Le  II  erari , «tal  cui  numero  17  le  traggo,  non  la,  che  si  riscuote  dà  danari  prestali,  o si 
possono  facilmente  trovarsi  dagli  studiosi,  paga  dagli  accattati;  e riguardano  gli  altri 
Bice  il  Tommaseo  al  Bindi:  « Tornando  al-  suoi  significati  come  roba  appestata  I Nè  Si- 
I’  In  ter  osante,  abbiamo  tra  le  cose  intero-  gnore:  esso  è usato  ancora  per  cura,  pre- 


santi gli  argomenti  de’libri,  i libri,  i dram- 
mi, i viaggi,  i commerci,  la  cera  delle  ra- 
gane,  et  quidem  esse  ragazze.  Nè  dramma 
interessante  potremo  chiamarlo  col  Cesari 
dramma  che  monta.  A trovare  cosi  in  ge- 
nere il  modo  corrispondente,  e’si  riesce  non 
lame.  Ma  chi  sa  e ci  ha  pensato  , laddove 
occorre,  gli  vien  cèlta  sull’  alto  la  maniera 
calzante.  Nondimeno,  stando  alle  generali  , 
direi  che  la  materia  del  libro  o il  libro  po- 
trebbesi  dire  importante  in  sè,  rilevante  ne- 
gli effetti,  piacevole  nel  senso  che  desta;  il 
dramma  pnlrebbcsi  dire,  secondo  la  qualità, 
curioso,  commovente , bene  intreccialo  , o 
simile;  il  viaggio  o importante  o piacevole 
o utile;  la  cera  o metta  o affettuosa  od  a- 
inabile  o mite;  la  ragazza ....  a lei  prete,  a 
me  seniore  importa  poco  sapere  gli  epiteti 
delle  ragazze  ».  Dice  )1  Bindi:  o E sta  bene 
Ma  e’ non  ci  hanno  solo  ragazze  interessan- 
ti : ci  ha  pure  uomini,  giovani,  insomma 
genie  maseoi  iuà,  i cui  epiteli  si  possono  sa- 
pere senza  scandalo.  Or  quando  un  uomo  ha  | 
nella  cera,  negli  alti,  nel  guardo,  nel  discor- 
so , nel  portamento  quel  cerio  non  so  che , 
che  lega  altrui  P animo  e lo  lira  a benevo- 
lenza e a stima,  come  s’ha  egli  da  chiama-, 
re?  Ce  lo  dirà  Fra  Guidone:  Esso  è lusin- 
ghevole e altrattico  tanto....  che  gravissi- 
mo è a difendere  da  esso  £Lclt.  36,  p.  81 J: 
Attrattivo  dunque:  perchè  lusinghevole  non 
farebbe  al  caso,  come  quello  che  non  è sen- 
za inganno  o malizia.  (V.  lusinga).  Ed  at- 
trattive si  possono  dire  assai  bene  anche 
molte  altre  cose  interessanti.  Sentite  il  Gio- 
berti: L'  attrattivo  delta  sua  presenza  e del 
suo  porgere  era  accresciuto  dalla  grazia 
dell'  eloquio,  QG.  M.  Dcdic.]  : Ed  ancora  : 
Oltre  all'  attrattivo  che  un  tema  bello  e 
copioso  suole  avere  per  ogni  nobile  inge- 
gno, ciascun  sa  che  l’ ufficio  di  confutare 
e difendere  obbliga  gli  autori  a diffondersi. 
[M).  t.  1,  p.  53.'  Innltre  (mio  venerato  sig. 
Cari.  Bindi,  questo  inoltre  è stimato  errore 
da’nostri  puliamoli  di  lingua:  Ajutati  da  lor, 
famoso  Saggio]:  lasciando  stare  che  alcune 
cose  interessanti  possono  meglio  essere  ag- 
gradevole, come  un  racconto,  una  conversa- 
zione, una  festa,  ce.,  chi  mi  vorrà  dire  che 
le  cose  di  conto , di  rilievo  , di  momento 
non  sieno  tali  di  stare  appetto  alle  tnleres- 


mura,  sollecitudine,  studio,  parte,  ec.,dal 
Redi  e da  altri  del  cirxpecento.  - Voci  Ita- 
liani ammesse.  - I Compilatori  dà  Vocabola- 
rio ne  han  fatto  uso  in  importare , dove 
spiegano,  essere  d'interesse.  - latin  re  (erre. 

Prudenzano. 

INTERPELLANZA, 

Interpellare.  « Abbiamo  interpol  lare  (non  am- 
messo dal  Bernardont)  per  domandare,  chie- 
dere, ma  non  interpellanza.  1. 

Siccome  abitiamo  interpellare  nel  predetto 
senso  con  buoni  esempj  (V.  anche  il  Suppl. 
dà  Gherardini)  olire  l'uso  buono,  cosi  prego 
che  ne  si  lasci  la  voce  interpellanza,  attesa 
la  sua  buona  origine  e natura  italiana,  0 le 
nuove  istituzioni  civili  in  qualche  stato  d’I- 
talia; dove  è’  adopera  per  significare,  senz’al- 
lontanarsi  dal  suo  vero  e primitivo  uffìzio , 
l’inchiesta  che  fanno  làvolta  a’Ministri  i De- 
putati al  parlamento.  A me  non  pare  ebe 
con  questa  voce  s’afforestieri  0 corrompa  la 
lingua.  Se  per  avventura  m’ingannassi , ce- 
derò volentieri  à savj  , perche  amo  più  la 
lingua  che  l’interpellanze  di  certi...  ma  qà 
fo  mazzo  de’  miei  salci;  perchè  vi  risponde 
troppo  bene  l’illustre  sig.  Conte  di  Cavour! 

Intervallo.  « & lo  spalto  tra  due  termini  di 
tempo:  mal  dunque  st  usa  da  molti  per  ter- 
mine semplicemente  .-  p.  et.  - Eseguite  il  la- 
voro nell'Intervallo  a voi  assegnato.  » 

Nun  comprendo  dove  stia  l’errore.  Se  ita- 
tertallo  significa  Lo  spazio  tra  due  termi- 
ni di  tempo  0 di  luogo,  nell'addotto  esem- 
pio inferirà  Spazio  di  tempo,  cioè  da  oggi, 
che  commetto  il  lavoro  dell’artefice,  al  por- 
no che  gli  assegno  per  averlo.  Appello  al 
buon  giudiào  altrui. 

Inteso  cbb  V.  Ben  inteso  che. 

La  qual  maniera  or  dico  francamente  esser  buo- 
na, dacché  l’usa  eziandio  l’oltrasevero  Fan- 
fani  nel  suo  dialogo  Delle  voci  e maniere 
errate,  0 forestiere,  dicendo  a carte  6: 
Sempre  intoso  per  altro  che  essi  esempi 
sieno  autentici,  e di  stampe  0 manoscritti 
fedeli.  - Questo  è autentico  e fedàissimo  ! 

Intimidire.  V.  Imbaldanzire. 
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Intimità’.  « Non  è da  adoperarti  per  intima, 
stretta  amicizia.  > , 

Niun  potrà  dire  per  altro  che  sia  brutta 
voce  e di  nascita  straniera,  se  per  avventu- 
ra gli  tornasse  a grado  in  cambio  d’ Intrin- 
sichezza. 

Intolleranza.  V.  Insofferenza. 

a 

Intramettente.  « Udirai  qualche  volta  - Colui 
è per  tona  molto  intromettente.  - Deve  dirti 

(ohe?)  inframmetterne,  che  piglia  brighe.  » 

# 

La  Crusca  nota  Inframmettere  e Infra- 
mettere  negli  stessi  significati,  e come  per- 
fetti sinonimi  , quali  sono.  Anche  questa  è 
una  bubbola,  una  sfondolata  pedanteria.  Se 
V uno  è più  usato  , non  ne  segue  che  sia 
sproposito  1’  altro.  0 anime  dei  Purgatorio, 
le  vostre  |>ene  sono  piaceri  appetto  alle  mie! 

Intrapresa,  « Non  ci  notano  i buoni  Vocab.; 
pur  la  usò  il  Redi,  a (Ugolini)  <t  Ha  etem • 
Pj  moderni , ma  è brutta  voce  e da  fuggi- 
re. a (Panfani) 

Qui  tira  e là  molla.  « Intrapresa , scri- 
ve il  Gberardini  nel  Suppl.  , vale  il  mede- 
simo che  Impresa.  Intrapresa  viene  da  In- 
traprendere ; Impresa  da  Imprendere : nè 
fra  queste  due  voci  corre  altra  differenza  , 
6e  non  che  Impresa  è più  frequente  nelle 
purgate  scritture.  » Bravo  , questo  è parlar 
da  galantuomo.  Lettor  mio  , le  carte  sono 
in  tavola;  se’ savio,  e intendi  me’ eh’ io  non 
ragiono.  Egli  ne  reca  dodici  esempj  di  buo- 
ne penne,  undici  de’quali  toscani:  il  più  an- 
tico è del  Machiavelli , il  più  moderno  del 
P.  Cesari.  Io  n’ho  del  Rucellai,  del  Buona- 
venturi,  del  Leopardi,  del  Giordani.  Sicché, 
se  l’imbatti  talvolta  in  questa  voce,  non  fug- 
girne po’poi  come  da  un  can  guasto,  nè  te- 
mere d’incorrer  nell’ira  de!  nostro  Fanfani: 
gli  è sottosopra  un  buon  figliolo  , ed  egli  , 
n’  entro  io  mallevadore  , abbraccerà  la  sen- 
tenza del  Gherardini,  senza  dir  bau. 

Intrigante, 

Intricare, 

* Intrigante,  per  avviiuppatore,  rag- 
giratore, imbroglione,  brigatore,  faccendie- 
re , manca  alla  pura  favella.  Altrettanto 
dicati  «/'intrigo,  nello  atetto  tento  metaf., 
per  raggiro,  cabala,  frode;  e d'intrigare  per 
far  brighe,  cabale,  raggiri:  giacché  intriga- 
re altro  non  pub  significare  che  avviluppa- 
re insieme,  intralciare,  avvilupparsi  ; e per 
intrigo,  intrigamento,  dirai  imbarazzo,  im- 
paccio. » 

Viluppi,  raggiri  , imbrogli,  brighe,  caba- 
le, intrighi,  imbarazzi , impacci  ! Mi  par  la 
commedia  d’Auguslo  Bon  intitolata  Ladro  e 
la  sua  gran  giornata.  Primieramente  gri- 


derò con  Archimede  Eurera , Enreca,  per- 
chè ho  trovato  Fra  le  brighe:  ve’dov’era- 
no  venute  a rimpiattarsi,  in  mezzo  agl’intri- 
ghi! ed  io,  sciocco  me!  non  ci  pensai.  (V. 
briga  ).  In  secondo  luogo  dimanderò  con» 
umile  ossequio  perchè  qui  l’egregio  predici- 
tore condanna  Intrigante  , e poi  1’  adopera 
egli  sotto  la  voce  Brigante,  da  lui  spiega- 
to Che  briga.  Intrigante  ? Siamo- li  : non 
c’  è quasi  parola  ripresa  da’  nostri  maestri 
ch’eglino  stessi  non  adoperino  quivi  medesi- 
mo dove  la  riprendono.  Tagliam  le  lunghez- 
ze. Lascio  star  l’uso  per  tutto  e presso  tutti 
corrente  A' Intrigo  ne’ ripresi  significati,  ma 
la  Crusca  non  ne  dà  pure  Intrigatore  per 
Avviiuppatore  ? Anzi  questa  voce  definisce 
proprio  così:  Che  avviluppa , Imbrogliato- 
re , Frappatore,  Intrigatore.  Ed  è traslato 
naturalissimo  sì  nell’una  come  nell’altra  vo- 
ce; perchè  tanto  s’awiluppano,  s’intrigano, 
s’imbrogliano  le  cose  materiali,  quanto  s’im- 
hrogliano,  s’intrigano,  s’avviluppano  le  mo- 
rali. D’  altra  parte  Intrigo , padre  della  fa- 
miglia degl’ Intriganti  o Inlrigatori,  è dato 
dalla  Crusca  per  Imbarazzo  , Impaccio,  e 
dal  Fanfani  per  Imbroglio,  Abbindolamen- 
to,  Raggiro  : onde  non  so  nè  posso  capire 
come  si  riprendano  queste  voci.  Chi  raggi- 
ra non  intriga  forse  gli  affari,  e non  ingan- 
na le  persone  con  circuizione  di  parole  e 
d’ atti  subdoli  ? E Intrigo  e Intrigare  non 
ha  nella  Crusca  esempj  eccellenti  nel  senso 
metaforico?  Sono  forse  essi  solecismi  , bar- 
barismi , francesismi  ? Ripeto  che  più  spie- 
gante metafora  è malagevole  a trovarsi. 

Introdurre.  « I/utar  questo  verbo  senza  obiet- 
to è dichiarato  errore  dal  Listoni  con  tut- 
ta ragione  ■■  come  p.  et.  - Fra  noi  non  ti  è 
per  anche  introdotto  di  dar  le  mance  pel 
ferragosto.  - Ognuno  vede  che  già  manca 
qualche  cosa  ; e dovea  dirsi  . Non  si  è iu-  ' 
tradotto  l’uso.  » 

Veramente  non  ci  vuol  dimolto  ad  accor- 
gersene, e a sottintendervi  l'uso  ! Come  se 
non  avessimo  altre  locuzioni  ellittiche  di  si- 
mil  sorta  intese  da’paoeri.  Ma  volete  d’objet- 
to?  Eccolo:  cangiate  il  di  in  il,  e dite:  Non 
s’è  introdotto  il  dar  mance.  Perchè  Intro- 
durre significa  pure  a vostro  dispetto  Met- 
tere in  uso , e Introdursi  vale  Entrare  a 
Ventre  in  uso,  già  notati  con  ottimi  esempj 
dalla  Crusca  del  Manuzzi.  Dice  il  Borghini 
nelle  lettere:  Eransi  introdotti  abiti  leggieri, 
vili  e soldateschi  nella  cittadinanza.  - Gli  è 
vero  che  l’ amico  Fanfani  n’  ammaestra  di- 
cendo : <c  Ma  sarebl>e  meglio  si  era  intro- 
dotto V uso  di  abiti  ec.  ; # nondimeno  ei 
v’ha  begli  umori  che  vogliono  ancora  creder 
buoni  maestri  i Toscani  del  cinquecento  , e, 
a loro  s’attengono. 
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Introduzione.  « Gallicamente  ti  usa  per  ti- 
gni ficare  un'  Opera  ordinata  a preparare 
alto  ttudio  di  alcuna  disciplina  . dicendo- 
ti- Imroduzlone  «Ilo  «tudio  della  filosofia;  e 
ti  dovrà  dire-  Prelezioni,  i (Nlcoira) 

Vo’  siete  in  altro  paese  , maestrali»  mio. 
Introduzione , nel  predetto  senso  , non  mi 
pare  un  francesismo,  ma  una  vaga  e natu- 
rale metafora  italiana.  S’ella  signilìca  Intro- 
ducimento,  Entratura,  Enlramenlo , e se 
si  adopera  bene  per  Preambolo , non  appar 
ragione  , onde  debba  riputarsi  forestiera.  Il 
Sasselli  a carte  120  delle  sue  care  lettere 
dice  : Se  vi  piacesse  di  fare  quattro  versi 
d’introduzione  a quelle  stanze  del  signor  Tom- 
maso del  Nero,  elle  ne  rideranno  di  più.  - 
Altri  esempj  di  buone  penne  fino  al  Gior- 
dani inclusive  non  mancano.  Ma  la  prelezio- 
ne alla  storia  , alla  filosofia,  all’  eloquenza , 
non  è forse  come  a dire  un  introduciroenlo 
degli  scolari  ne’templi  di  quelle  fatto  da’loro 
maestri?  I quali  non  ve  li  introducono  pri- 
ma per  venerarne , a dir  cosi  , le  imagini, 
e conoscerne  le  doti  e i pregi  esteriori  ' A 
me  par  di  si;  a me  cbe  non  amerei  d’  es- 
servi introdotto  alla  francese  ! 

Introito.  « foce  folta-  Entrala , Bendila.  » 
(Allocchi) 

Ecco  di  quelle  di  prima!  La  noia  l’ab. 
Manuzzi  per  contrario  d’  Virila;  nel  signifi- 
cato di  spesa  , Entrala  ; il  suo  opposto  è 
Etilo;e  n’allega  questo  esempio  di  Vincen- 
zo Martelli  , lett.  71:  In  un’ora  V.  E.  può 
vedere  la  chiarezza  di  tutte  le  cose  sue,  cosi 
dell’introito,  come  dell’esito. -Al  quale  n’ag- 
giugne  questi  due  l’ esimio  Gberardini,  cbe 

10  spiega  per  Denaro  che  ti  riscuote,  De- 
naro ch'entra  in  catta.  [Fagiuol.,  Com. 

3,  75]:  Lei.  Basta,  vedremo  l’esito.  Ani. 
E io  per  ora  bado  all’introito.  [Lastr.,  Agric. 

4,  15]:  Il  quale  introito  ricompenserà  le  spe- 
se di  biada  e fieni  (V.  netto  ),  che  vi  bi- 
sognano. 

INVALERE  , 

Invalso. 

Va  tu,  dice  alcuno,  non  mi  va  ad  animo 
questo  verbo  nè  quel  coso  del  suo  partici- 
pio nel  signif.  di  Prender  piede.  Stabilir- 
ti, detto  d’usanza,  e simili.  Io  non  capisco 

11  perchè,  nè  posso  concorrer  nell’  opinione 
dello  schizzinoso.  N’allega  due  begli  esempj 
del  verbo  tratti  dal  Salvini,  e tre  del  parti- 
cipio tratti  dal  Castiglioni  il  Gberardini  nel 
Suppl.,  ed  ambe  le  voci  leva  dal  sacro  fon- 
te il  Fanfani. 

Invenduto.  « Non  si  tede  né  nell' Alberti,  nè 


netta  Crusca  , onde  sarà  miglior  partito 

abbandonarlo  alla  plebe,  ed  usare  non  ven- 
duto, a 

Io  non  credo  nè  crederi)  mai  che  sieno 
una  plebe  tutti  i Toscani,  presso  i quali  co- 
me presso  tutti  i civili  parlatori  corre  que- 
sta voce  niente  forestiera  nè  guasta,  ma  tutta 
nostrale  e sana.  E ben  fece  il  Kobiola  a re- 
carne questo  esempio  di  Gio.Targiooi,  Viagg. 
5 , Io  : Le  altre  £ gru  ] stettero  per  molti 
giorni  invendute.  - La  trovo  anche  usata  dal 
Gan.  Moreni  nella  sua  prefaz.  alla  novella 
del  Grasso  Legnajuolo  -.  Copie  rimaste  loro 
Qa'  libraj]  invendute  e incagliate.  - Presso  i 
moderni  Toscani  trovo  pure  Invendibile  , 
ch’è  nel  Duez  e nel  Veneroni.  Anche  all’e- 
gregio sig.  Molossi  pare  cbe  non  possa  ri- 
fiutarsi Invenduto,  della  stessa  forma  e na- 
tura d' Invendicato,  e d’  altri  si  fatti,  coinè 
puoi  vedere  nel  decorso  di  questa  lettera  I. 

Invenzione  • Per  l’atto  o il  processo  di  con- 
travvenzione di  una  merce , arme  proibite, 

ec.,  è parola  errala.  » 

Tacch,  e le  gambe  le  tagliò  di  netto.  Que- 
sti nostri  inventatorelli  di  voci  guaste  vor- 
rebbero spogliar  nudo  mezzo  mondo!  Inven- 
zione, ne!  senso  di  Ritrovamento,  Scopri- 
mento di  delitto , è voce  italiana  c propria 
de’criminalisti.  Fu  registrata  dal  Molossi,  e 
da  altri  , e fino  dal  Fanfani.  E ne’  Bandi 
antichi  Toscani  dell’anno  1561  : Tulli  gli 
frodi  cbe  seguiranno  nella  dogana  di  Fio- 
renza, e saranno  riconosciuti  cosi  per  via 
d’invenzione,  ec.  -Dov’è  pure  la  voce  Inven- 
tore nello  stesso  signif.  : Da  applicarsi  le 
pene  dette  per  un  quarto  all’inventore,  foilà 
la  parole  erronee  ! 

Invernale. 

Scrive  il  Parenti:  e Chi  dirà  che  non  ab- 
biamo Invernale,  se  troviamo  ne’Vocabolarj 
Inverno,  Invernare,  Invernata , ed  anche 
(botanicamente)  Invemacolo  ? Eppure  [an- 
cliVppure  non  è nel  Vocab.l  V.  questa  vo- 
ce ] Invernale  , che  discende  si  legittima- 
mente da  Inverno,  vi  desidera  ancora  il  po- 
sto. Ancora  l’Accademia  di  Francia  ha  mes- 
so a registro  invernai  , quantunque  colà 
poco  usato,  j Anch’io  talvolta  in  quest’ope- 
ra mia,  per  conto  d’alcune  voci  belle,  usi- 
tale, nostrali,  ho  ragionalo  così:  ma  cessi  il 
cielo  ch’io  vi  ragioni  piùl  II  Parenli  è dolio 
giudizioso,  io  cioccioue,  ragionator  colle  go- 
mita. Il  Parenti  cita  la  Francia  senza  farsi  il 
segno  della  croce,  io  cilo  gli  antichi  Voca- 
bolarj  d’Italia,  e sono  un  Luterano,  un  Cal- 
vinisla  in  materia  di  lingua  I Viva  l’umore, 
viva  la  civiltà....  quasi  ch’io  Don  dissi  Cat- 
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lotica  1 La  voce  Invernale  è nello  Spicilegio 
del  Toscano  Filippo  Venuti  fino  dal  1565, 
nel  Vocah.  Volgare  e latino  del  Veneziano 
Lucantonio  Bevilacqua,  1579,  nel  Felici,  nel 
Duez,  e nel  Veneroni.  Sono  dunque  tre  se- 
coli che  si  conosce  in  Italia,  e che  per  non 
ripeter  sempre  vernale  o vemereccio  dicesi 
invernale  , come  inverno  e invernata  in 
cambio  di  vernala  e di  verno.  [V.  trima- 
vbrileJ. 

Invigilare.  « È verbo  intransitivo  , è però 
errato  va  chi  scrive ••  Bisogna  invigilare  i 
prigionieri  ; cioè  vigilare  a’  prigionieri,  s 
(Lissoni) 

Ringiovialisco  tutto  a veder  questo  bravo 
ed  antico  uffìzialedi  cavalleria!  Dico  innanzi 
tratto  che  s’adopera  benissimo  Invigilare  o, 
e n’allega  begli  esempj  del  Redi,  del  Segne- 
ri,  del  Salvini  l’autore  del  Suppl.  a’Vocabo- 
larj  italiani.  Ricordo  poi  che  l’ab.  Manuzzi 
recò  questo  deU'InsIruzione  a’  Cancellieri, 

8ag.  3,  nel  vero  significato  attivo  : E’  [gli 
ffiziairj  son  tenuti  a invigilare  gl’interessi 
del  luogo  da  loro  rappresentato  , quanto  i 
loro  proprj.  - Per  verbo  attivo  e non  intran- 
sitivo lo  nota  il  Fanfani! 

Invio  c Per  direzione  sta  bene  ■ ma  non  per 
trasmissione.  Es.-Alpiù  jrresto  rifarò  l'in- 
vio di  quanto  desiderate.  » 

Invio  significa  Inviamento,  e Carlo  Dati, 
scrittore  di  prima  bussola,  nelle  Lettere  d’al- 
cuni  Accad.  della  Crusca  a carte  67  disse: 
Inclusa  averà  una  del  'nostro  sig.  Einsio,  al 
quale  volendo  riscrivere  la  servirò  dell’  in- 
vio. - Dov’  è chiaro  abbastanza  che  quivi  vale 
trasmissione , inviamento  nel  senso  proprio  : 
n’è  vero,  coso? 

Inviso.  * Essere  inviso  - non  è buona  frase,  in 
luogo  di  essere  in  odio.  » 

Nella  tavola  delle  voci  e de’ modi  usati 
nelle  Laudi  del  Bianco  da  Siena  pubblicale 
dal  chiaro  e valoroso  Monsig.  Telesforo  Bini 
lucchese  trovo  la  voce  Inviso  nel  senso  di 
Non  veduto,  e,  metaforicamente,  Singolare ; 

0 invisa  bellezza , 

0 gaudio  non  saputo: 

e sottovi  questa  opportuna  annotazioncella  : 
,f  In  senso  figurato  dicesi  tuttavia  in  bocca 
del  popolo  persona  invisa  per  mal  vista.  » 
La  qual  voce  è pur  comune  qui  nel  mio 
paese  ed  altrove;  nè  si  ode  soltanto  da’ cor- 
retti parlatori , ma  si  legge  ne’  corretti  ed 
eleganti  scrittori.  Ed  onde  ne  venga  la  voce 
e il  significato  lo  diranno  le  seguenti  parole 
del  Montrone  a carte  243  della  sua  meravi- 


gliosa traduzione  d’  Alcune  odi  d’  Orazio  : 
« De’ cipressi  l’invisa  negrezza....  invisas 
cupressus.  La  rima  fece  crescer  forza  al  co- 
lorito , e bellamente.  Notisi  la  voce  inviso 
non  essere  al  Vocab:  Ma  perchè  negarla  alla 
nostra  favella?  Lice  alla  figliuola  tórre  libe- 
ramente dalla  madre  sua,  non  così  da  donna 
barbara  e strania.  » Anche  il  Gherardini  ha 
questo  articoletto:  « Inviso.  Aggett.  Malvi- 
sto, Odiato  Lat.  Invisus.  - Noi  , cioè,  che 
degli  àbavi  accigliali  Ridiamo  i riti  ed  il  sus- 
siego ibéro,  E i titoli  ventosi,  e le  frapposte 
Misure  invise  ai  diseguali  gradi  [ Zanoja , 
Serm.  3,  p.  300}.  » 

Irresistibile,  (t  È voce  di  pessima  legai  (Bol- 
za,  3 ediz.) 

« Registro  questa  voce  per  avvertire  i miei 
lettori  che  il  buon  Cesari  nelle  sue  Dis- 
sertazioni sopra  lo  stato  presente  della  lin- 
gua italiana  non  l’ ammette  per  buona;  ma 
nel  nuovo  Vocab.  del  Manuzzi  viene  accolta 
con  un  esempio  del  Salvini.  » Così  l’Ugoli- 
ni. Io  noterò  che  I’  ab.  Cesari  scrisse  una 
dissertazione  , non  più  dissertazioni  , sopra 
lo  stato  della  lingua,  e che  1’  ab.  D’ Alberti 
avea  già  prima  allegato  1’  esempio  del  Sabini 
additatogli  dal  Bergantini;  al  quale  n’aggiun- 
sero tre  dell’  Alfieri  (nelle  tragedie)  i Napo- 
letani, uno  del  Parini  ( nel  Giorno  ) il  Ghe- 
rardini , e uno  del  Perlicari  (Tratt.  Scritt. 
trec.  I.  2 cap.  9)  il  Betti.  Altri  di  buone  e 
corrette  penne  n’  aggiugnerei , s’  e’  ne  por- 
tasse il  pregio.  La  registra  il  Fanfani  insie- 
me con  Irresistibilmente. 

Irrogare.  « Irrogare,  irrogazione:  lasciale  fra 
le  pareti  della  curia,  perchè  lor  si  può  so- 
stituire condanna  data,  stabilita,  prescritta, 
imposta,  senza  ricorrere  a quei  termini  pe- 
danteschi. » 

Di  grazia  , Venceslao  , e a Irrogare  che 
cosa  sostituiremo?  Per  carità,  datene  almeno 
uno  da  scambiamelo!  Gli  è ben  vero  che  le 
sono  parole  del  Parenti  nel  quarto  catalogo 
di  Spropositi  ; ma  quivi  egli  non  dice  per- 
chè lor  si  può  sostituire,  ma  bensì  perchè 
si  può  correntemente  parlar  di  condanna 
data,  ec.;  la  qual  cosa,  benché  non  al  tutto 
precisa  , è più  generale  del  sostituire , e 
passa.  La  vostra  non  credo.  Comunque  sia , 
caso  è che  lo  stesso  Parenti  parlò  da  capo 
d'irrogare  nella  xiv  dell’  Esercitazioni  filo- 
logiche, e quasi  ripigliandosi  si  dichiarò  me- 
glio, dicendo:  <1  Ben  è vero  che  bisogna  la- 
sciarlo alla  favella  giuridica,  la  quale  tuttavia 
suole  accomodarsi  meglio  ad  Infliggere,  del 
quale  si  è trovato  esempio  toscano,  quantun- 
que di  non  toscana  pronunzia/  « (V.  inflig- 
gere). E quivi  medesimo  in  una  nota  sog- 
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ghigne:  « Audio  presso  i Latini  , se  Orazio 
adoperò  questo  Vacatalo,  ìfu  quando  appunto 
lo  richiedeva  il  concetto  giuridico:  Adsit  Re- 
quia  peccali » quae  poemi*  irroget  aequa*. 
« Qui  batte  il  punto.  Ecco  finalmente  appro- 
vala da  un  valentuomo,  che  si  dà  della  scure 
àn  sul  piede,  l’opinion  mia  significata  in  più 
luoghi  di  questo  libro  ; -cioè  che  l’ impedire 
agli  scrittori  l’uso  di  voci  e maniere  di  dire 
perchè  proprie  a’  medici,  a’Ieggisti,  a’mate- 
matici,  a’ fisici,  a’pittori,  eccetera,  gli  è come 
tór  loro  spesse  volle  non  solo  la  ricchezza  e 
la  chiarezza  , ma  la  proprietà  del  favellare. 
•Questa  è I’  unica  legge,  aSa  quale  non  posso 
obbedire.  0 padroni  miei  colendissimi,  tene- 
tevi in  tasca  la  vostra  legge  non  sancita,  non 
ratificata  da  nessun  popolo  civile  antico  o 
moderno:  e noi  faremo  uso  negli  scritti  no- 
stri delle  buone  voci  e forme  di  dire  che  ri- 
chiederà la  materia  del  nostro  dettato. 

Tornando  al  punto,  dico  che  I’  egregio  sig 
Molossi  n’  allego  questo  esempio  de' Bandi 
Antichi  (1547)  : In  tal  caso  quelle  pene  si 
possino  e si  debbano  lor  commutare  in  altre 
equivalenti,  che  non  irroghino  vituperio.  - Al 
quale  n’  aggiuuse  un  altro  simile  de’  Bandi 
Leopoìdini;  e due  del  Lami  ne  porta  il  Glie- 
rardini  , de1  quali  recherò  il  primo  col  suo 
tema.  « Irrogare.  Veri),  att.  Dare,  Impor- 
re, infliggere.  - Fece  egli  una  formale  e so- 
lenne abjura....  con  tanta  soddisfazione  e con- 
tentezza di  tutti , che  meritò  molte  mitiga- 
zioni di  quelle  pene  che  se  gli  volevano  ir- 
rogare £Ant.,  tos.  Pref.  p.  cxlix].  » E fi- 
nalmente esempio  più  notevole  ed  antico  e in 
diverso  signif.  ne  dava  il  Betti  [Tra  Giro- 
lamo da  Siena,  Adjutor.  65]:  Chi  disse  che 
Cristo  cacciava  li  demoni  ne  la  virtù  di  Bel- 
zebub,  irrogava  verta  aspero  di  bestemmia. 

Irrompere. 

Quando  dalle  fornaci  di  Vulcano 
Ouda  di  sassi  liquefatti  irrompe,  ec. 

(Strocchi,  Poes.  ellen.  3.) 

« Quell'  irrompere  è verbo  derivato  dal  lai., 
mancante  al  Vocab. , e forse  alla  lingua.  » 
(Gio.  Chinassi) 

A questo  chiaro  signore  non  è venuta  in 
mente  P ode  famosa  del  Parini: 

Te  il  mercadante  clic  con  ciglio  asciutto 
Fugge  i figli  e la  moglie  ovunque  il  chiama 
Dura  avarizia  nel  remoto  flutto, 

Musa,  non  ama: 

Nè  giovane  che  pari  a lauro  irrompa 
Ove  alla  cieca  più  Venere  place; 

Nè  donna  che  d’amanti  osi  gran  pompa 

Spiegar  procace. 


Non  gli  sono  venuti  in  mente  gli  altri  cin- 
que esempj  dell’Iliade  del  Monti  die  insieme 
con  questo  addusse  il  Gherardini;  siccome  a 
me  viene  non  poca  meraviglia  che  finora  i 
vocabolaristi  caporioni  non  abbiano  accettato 
questo  verta  poetico,  efficacé,  militare;  co- 
me fece  il  Grassi  che  1’  accolse  in  una  con 
Erompere,  usato  dal  Castiglioni  e dal  Monti 
medesimo.  Esso  vale  Avventarsi,  Gittoni , 
Spingersi,  Entrare,  a forza  e con  impeto, 
o saltar  fuori  impetuosamente  , e con  ter- 
mine tecn.  milit.  Sortire.  Lat.  Irrumpo , 
ts.  - Il  Monti  dal  lat.  Irruere  trasse  pur 
fuori  le  poetiche  voci  Bruendo  e Irruente, 
com’  altri  da  Labere  trasse  Labente  e La- 
bendo;  e con  giudizio  e temperanza  allogate 
bene  possono  far  bella  mostra  € piacere. 

Isolare, 

Isolato. 

La  Crusca  consente  il  participio  in  forza 
d’  aggettivo  nel  signif.  proprio  di  Staccato 
da  tulle  le  bande , e nel  metaforico  di  So- 
lo : altri  condanna  il  verbo  , già  registrato 
dal  Duez  , dai  Veneroni  e dal  Gherardini, 
che  Io  spiega  Fare  che  un  corpo  non  s’at- 
tacchi a verun  altro , che  resti,  come  dire, 
in  isola.  A me  non  par  brutta  voce  nè  fo- 
restiera; ma  mi  rapporto  a’savj.  Similmente 
mi  par  bello  il  verbo  intransitivo  Isoleggia- 
re  , cioè  Grandeggiare  in  guisa  da  ras- 
sembrare  quasi  un’isola,  usato  dalla  tosca- 
na Bandettini,  notato  dall’Alberti,  lodato  dal- 
1’  aureo  Fomaciari,  registrato  dal  Gherardi- 
ni. - Sovra  il  monte  egli  isoleggia  £ Polire- 
mo]. E rassembra  un  altro  monte.  - Bellis- 
simo a vostro  dispetto  , venerandi  lingua]  I 

Istallare.  V.  Installare, 

(*)  e Istbsso  - Istoria  , non  dirai , ma 
stesso  e storia , perchè  più  elegante  » - Per- 
chè? usasi  ugualmente  bene  «tesso  ed  ««tes- 
so,  storia  ed  istoria ; anzi  v’ha  de5  casi  in 
cui  istesso  e istoria  cooperano  all’  armonia 
dello  stile,  perchè  fanno  più  dolce  lo  scon- 
tro dell’  ultima  sillaba  della  parola  antece- 
dente, colla  prima  di  esse.  Prudenza^. 

Istradare.  V.  Istradare. 

Istruire.  V.  Instruirb. 

Italianità’ 

Italico. 

Lettor  caro,  a questi  estremi  siam  giunti! 
Dobbiamo  esser  ospiti  in  casa  nostra  I Non 
ci  è concessa  P Italianità  nè  l’ Italico!  Oh, 
per  le  meraviglie  di  Dio,  vestiti  i miei  pan- 
ni, e,  se  tu  se’ galantuomo  come  ti  reputo, 
e degno  di  vivere  in  Italia,  di’,  di’ libera- 
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niente  s’io  merito  compassione  quando  m’a- 
diro e difendo  le  voci  derivative  della  mia 
nazione,  della  nostra  madre  comune)  Ma  la 
bile  ingrossa,  e cedo  la  penna  al  Beiti,  uo- 
mo pacato  e grave.  « Se  può  ben  dirsi  la- 
tinità e fiorentinità  , secondo  la  Crusca  , 
non  vediamo  certamente  ragione  perchè  non 
possa  dirsi  anche  bene  italianità,  voce  di- 
venuta oggi  si  necessaria  nelle  cose  politi- 
che [Dio  la  benedica,  mio  venerato  sig.  Ca- 
valiere] : tanto  più  ch’è  già  nell’  uso  di  al- 
cuni buoni  scrittori  viventi.  E non  disse  gre- 
cilà  il  celebre  Peyron,  e non  lo  ripetè  Pie- 
tro Giordani  ? » Quanto  a Italico  , altri  lo 
difese,  dicendo  (prego  l’amabil  lettore  a uon 
ridere)  : i Avendolo  adoperato  il  Cesari  nel 
proemio  dei  dialoghi  [corrige  del  dialogo J 
delle  Crazie,  viene  con  ciò  tolto  ogni  dub- 
bio ai  più  schizzinosi  I ■ E lo  difese  anche 
l’ Etruria,  an.  2,  p.  3t0,  con  un  esempio 
del  Fiore  di  Mitologia  attribuito  a Guido  da 
Pisa!  Veggi  Pllalia  dotti  riprensori  e pode- 
rosi difensori  della  sua  lingua!  I primi  esem- 
pi die  corrono  alla  memoria  di  tutti  gl’ita- 
liani sono  quelli  de’loro  principali  poeti,  sono 
questi  del  Petrarca  e dì  Dante: 

Virtù  contri  furore 

Prenderà  l’arme,  e fia  ’l  combatter  corto; 

Che  l’antico  valore 

Meli’ italici  cor  non  è ancor  morto. 

E l' altro,  Parad.  9: 

In  quella  parte  della  terra  prava  (1) 

Italica,  che  siede  intra  Rialto 
E le  fontane  di  Brenta  e di  Piava, 

Si  leva  un  colle,  e non  surge  moll’aito,  ec. 

E quivi,  1 1 : 

Reddissi  al  frutto  dell' Italie’ erba. 

Ma  chi  può  e vuol  tener  conto  di  tulli  gli 
esempj  di  questa  voce  ne’  Classici  ? Il  solo 
P.  Cesari,  che  l’adoperò  nel  dialogo  delle 
Crazie!  , n’  arreca  sei  nella  sua  Crusca  di 
"Verona;  del  Petrarca,  del  Boccaccio,  del  Var- 
chi, del  Salviate  Ah,  ah,  ah. 


La,  Artic.  La  di  lui  virtù,  ec.  V.  Abtico- 
U,  5 8.  Di  questa  inversione  riferì  pure 
alcuni  esempj  fino  dal  secolo  XVI  Stefa- 
no da  Montemerlo.  V.  lui,  in  fine. 

La,  Pron.  « La  per  ella  nel  retto  , benché  nel 
pori /ir  famigliare  molto  da'Toscani  ei  usi, 
nè  manchi  esempio  di  qualche  approvato 


(1)  « Il  poeta  chiama  prava  l’italica  terra, 
o sìa  l’ Italia,  perché  era  disordinata  e piena 
di  tiranni.  » (Coni,  di  P.  Costa) 


moderno . non  pare  contut torio,  dice  il  re- 
cati. , assolutamente  da  usarsi.  • (Coniceli!) 

a Con  questa  sentenza  (nota  il  Monti  nella 
Proposta  ) la  Crusca  condanna  la  più  gran 
parte  degli  scrittori,  massimamente  i Tosca- 
ni: Lorenzo  de’Mcdici,  Matteo  Villani,  Fran- 
cesco I)’  Ambra,  il  Cecchi,  il  Lasca,  il  Fi- 
renruola,  ec. , fino  il  Borghini , scrittore  si 
castigato  e sapiente  ( bravissimo !):  j quali 
hanno  seminalo  tanti  la  e. le  [>er  ella  e per 
elle  ne'loro  scritti,  che  non  ha  tanti  tarli  il 
buratto  dei  gran  Frullone.  L’  uso  di  questa 
aferesi  comunissima  di  antica  mano  a tutti 
gl’italiani  rimonta  nelle  carte  classiche  fino 
ai  tempi  di  Dante  , ec.  s E dura  tuttavia 
grandissimo  nelle  moderne.  Lo  studioso,  che 
ne  troverà  un  mondo  d’esempj  negli  scritto- 
ri, specialmente  comici  e famigliari,  esami- 
ni gli  allegati  dal  Monti  , dal  Manuzzi , dal 
Fornaciari  nel  primo  Discorso  Del  soverchio 
rigor  de’ Grammatici  ; nè  tralasci  di  vede- 
re il  Bartoli,  il  Cinonio  annotato  dall’illustre 
mio  concittadino  Cav.  Lamberti  , e le  note 
allo  stesso  Corticelli  del  mio  cliiaro  e pre- 
giato amico  Pietro  Dal  Rio. 

Nota.  li  sig.  yalerianl  dice  che  le  per  elle 
o elleno  è errore,  benché  ne  porga  varj  esem- 
pj il  buon  secolo;  ma  poi  soggiugne-  Si  noti 
che  tutte  queste  maniere  , riprovate  da  tutti 
(tulll.no)  1 grammatici,  stanno  perennemente 
In  bocca  a tulli  I Toscani , quando  famlgliar- 
rneme  favellino!  Cioè  a tutto  quel  poponi  che 
più  di  ogni  altro  propriamenlo  Tavella,  dà  sem- 
pre legge,  ed  è testo  perenne  di  autorità!  Vedi 
accondiscendere,  in  fine  , e l’ Errata-corrige 
dei  primo  volume. 

La’.  > Al  di  là  di  questo  moute , al  di  là  del 
Pirenei,  al  di  là  dal  Po,  non  è buon  modo, 
e dirai  invece  di  là.  » 

Siamo  chiari.  Il  di  là.  Il  di  qua.  Il  di 
dentro , Il  di  fuori  , Il  di  sopra  , Il  di 
sotto,  e molti  altri  simili,  sono  nomi  sostan- 
tivi belli  e buoni  ; e perciò  possono  cader 
ne’costrutli  al  dativo  senza  nota  di  sorta  al- 
cuna. Di  fallo  trovo  nelle  Opere  minori  del 
Machiavelli,  ediz.  Le  Monnier,  p.  238:  Que- 
sti monti  che  sopraslanno  al  di  là  d’  Arno. 
- Nel  Gherardini  sono  due  begli  esempj  del 
Varchi,  quanto  a il  di  là  e il  di  qua , per 
Il  luogo,  Il  lato,  Il  terreno  di  là  o di  qua 
dal  luogo  determinato  dal  contesto.  A’quali 
esempj  può  far  riscontro  questo  del  Celti 
nella  dedicatoria  della  Sporta:  Pareva  con- 
venienle  cosa  cavar  la  scena  del  di  ià  d’Ar- 
no , e farla  ne  la  più  frequentata  parte  di 
Firenze.  - Nè  da  tralasciarsi  c quest’allro  del 
Nomi  nel  Catorcio,  cani.  12,  st.  17:  Come 
allorquando  a bagordar  sul  ponte  Va  de’Pi- 
sani  il  popolo  gagliardo,  Se  il  di  là  d’Arno 
apparecchiato  e all’  onte  , Il  di  qua  ratto  , 
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quasi  augello  o dardo,  Guanti,  pavesi,  elmi 
e corazze  mesce  , E d’  esser  provocato  gli 
rincresce.  - D’altra  parte  abbiamo  nella  Cru- 
sca i modi  avverbiali  Al  di  dentro  , Al  di 
dietro,  Al  di  fuori , Al  dilungi.  Al  di  so- 
pra o Al  di  su,  Al  di  sotto,  ec.,  ec.,  al- 
l’ombra de’ quali  si  riparano  assai  l>ene  Al 
di  là  e Al  di  qua , pur  usali  da  buone  pen- 
ne , ed  citatissimi  , come  nota  il  Molossi  , 
anche  in  Toscana.  Eccone  alcuni  esempj  : 
[Pananti,  l*oet.  l*ai.  cani.  95].  Un  magna- 
nimo cor  s’  erge  e si  slancia  Al  di  là  di  sì 
bassi  sentimenti.  [ Parenti,  Annotai.  Uiz. 
Ilclptj.  pari.  2,  p.  324]:  Ora  al  di  là  del- 
I’  Alpe  sono  riportali  con  desinenza  proven- 
zale, al  di  qua  con  desinenza  italiana.  [Gior- 
dani, Scritt.  cdit.  e post.  v.  3,  p.  224  ]: 
Nè  solamente  dalle  greche  [ istorie  ] , ma 
dalle  romane  (al  di  là  de’Gracchi)  mancògli 
esattissima  informazione.  [Tommaseo,  Diz. 
Sinon.  § 4115].  I Turchi  di  Europa  hanno 
al  di  là  del  Bosforo  sulle  rive  dell’  Asia  la 
loro  necropoli.  [ Arcangeli  , Op.  v.  2,  p. 
1 60  ]:  Spinsero  la  corruzione  dello  stile  al 
di  là  del  verosimile.  - Vorremo  noi  dire  che 
tutti  questi  scrittori  non  abbiano  adoperato 
un  buon  modo  e regolare?  Io  noi  credo  punto. 

Labere.  « Il  verbo  labore  è difettivo  , e non 

ha  che  labi,  seconda  persona  del  sing.  del 

presente  dell'indicativo:  e solo  Dante  l’usò, 

tratto  dalla  forza  della  rimai  » 

Povera  rima,  dirò  col  mio  venerato  ami- 
co che  fu  Conte  Giovanni  Marchetti , poeta 
leggiadrissimo  ed  elegantissimo  , un  de’  mi- 
gliori e più  saggi  valentuomini  fioriti  al  no- 
stro tempo,  povera  rima, 

Oggi  si  parla  d'ogni  tuo  peccalo  ! 

Nè  ti  vai,  se  del  mistico  viaggio 

Narrò  l’alto  Cantor , che  al  suo  concetto 

Unqua  non  fesli  in  tanta  prova  oltraggio. 

La  qual  cosa  scrisse  l’Anonimo  commenta- 
tore di  aver  udito  dalla  viva  voce  dell’  Alli- 
ghieri  : « Mai  rima  noi  trasse  a dire  altro, 
che  quello  ch’avea  in  suo  proponimento. 
« Ma  circa  alcune  voci  di  Dante  leggasi  quanto 
ne  scrive  Vincenzio  Borghini  negli  Studj  sul- 
la divina  Commedia  pubblicati  dal  Gigli  per 
le  stampe  del  Le  Monnier , e si  consideri 
quel  capitoletto  intitolato  Foci  antiche  in- 
novale, ch'è  a facce  113  del  volume.  Onde 

(1)  L’auro  giudizio  del  povero  Fornaciari , 
cui  Dio  abbia  jrresso  di  sé,  negli  Esempj  di 
poesia,  pag.  203,  sotto  questi  versi  del  Parini 
notò;  * Labendo  (dal  ìat.  labor.  eris ) è voce 
attissima  ad  esprimere  quel  dolce  sdrucciolare 
che  faceva,  scendendo,  ii  Piacere  per  l’aria.  j> 
Sopra  il  qual  passo  è giusta  l’ osservazione 
dell’  illustre  siy.  Cesare  Cantò  nel  suo  libro 
intitolato.  L’ Aliate  Pat  ini  c la  Lombardia  nel 


appare  che  bisogna  andar  molto  su  l’avviso 
a riprender  Dante  e gli  Antichi  per  certe 
voci,  e molto  più  a dire  eh’ e’ fosse  strasci- 
nato dalla  rima;  poiché  se  c’è  poesia,  dove 

Sien  padroni  i pensier,  serve  le  rime, 
la  è proprio  quella  di  lui.  Ma  di  ciò  mi 
jiasso,  perchè  1’  aver  detto  anche  averebbe , 
barba , collo,  dalla  lungi,  ferir  torneamen- 
ti,  ec.,  in  cambio  di  avrebbe,  mento,  culto, 
da  lungi , far  torneamenti , ec. , lo  fa  di- 
ventare un  poco  di  buono  ! Noterò  solo  al- 
cune cose  tratte  dalla  Projjosta  dei  Monti  e 
dal  Suppl.  a’ Vocabolarj  del  Gberardini,  ope- 
re che  ben  potevano  esaminarsi  anche  dai 
nostri  linguaj. 

Il  Monti,  appunto  sotto  la  voce  Larerk  , 
dice:  a I latinismi  ben  collocati  acquistano 
alla  locuzione  più  gravità  ed  aria  più  pere- 
grina: il  che  dai  maestri  dell’arte  lodasi  som- 
mamente. Maraviglioso  in  ciò  fu  1’  Ariosto.  » 
K,  ragionato  d’i  nvidcndo,  gerundio  d’ inci- 
dere, d y infece  ^ dal  lat.  in  fedi,  e ricordate 
le  poche  voci  ital.  de’ verbi  lecere  o licere , 
deserere , elicere , ed  allicerc1  soggiugne  : 

« Forse  a qualche  destro  poeta  un  dì  verrà 
fatto  di  trarre  dal  primo  ( Labere ) con  qual- 
che garbo  il  participio  Labente  e il  gerundio 
Labendo , e dall’  altro  ( Inficere ) Inferi , pri- 
ma persona  dello  stesso  numero  e tempo 
[passato  perf.  dimostr.  come  In  fece]  : ma 
fuori  di  queste  ogni  altra  conjugazione  si  può 
avere  per  disperata  ».  Ognun  vede  come  que- 
ste parole  possono  tornar  utili  agli  studiosi , 
e così  debbono  tornar  loro  quelle  del  Gbe- 
rardini: <t  Labere.  Verb.  intrans,  difett.  Ca- 
dere, Andare  o Venire  a basso.  Lat.  Labor , 
eris.  - Quale  già  i numi  D’Ilio  su  i campi , 
tal  l’ amico  Genio  [il  Piacere]  , Lieve  lieve 
per  I’  aere  labendo,  S’avvicina  a la  terra  ; e 
uesla  ride  Di  riso  ancor  non  conosciuto. 
Parin. , Mezzog.  in  Parin.,  Op.  v.  1 , p. 
103]  (t).  E come  stella  che  alle  notti  estive 
Precipite  labendo  it  cielo  fende  Di  momen- 
taneo solco,  e va  sì  ratta  Che  l’  occhio  ap- 
pena nel  passar  ravvisa,  Non  altri meuti , ec. 
[Moni.  Feron.  c.  3,  p.  153]:  » Quanto  a/ 
parlic.  Labente , non  ne  conosco  esempj  d'e- 
gregie  penne,  benché  di  qualche  uso  nell’ap- 
porlo  ad  Anno  o Mese  (V.  Anno,  § 6);  nè 
mi  ricorda  che  il  tot  iam  labentibus  anni* 
di  Virgilio  in  signif.  riverso  da  questo.  E’ 
certo  non  è da  anliporsi,  in  simil  caso , a 

secolo  passato,  dove  a carte  294  dice  che  « o- 
gnun  sa  che  anche  gli  Dei  a Troja  non  scen- 
devano sempre  queli  e silenziosi,  anzi  talvolta 
irati  e minaccevoii.  Onde  non  era  esatta  la  si- 
militudine di  lui;  e meglio  surrogò: 

Ecco  il  bel  Genio, 

Qual  già  d’ilio  sui  campi  Iride  o Giuno, 

A la  terra  s’appressa.  > 
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Cadente  a Uicente  , nè  da  spendersi  alla 
scialacquala  anche  nel  senso  proprio;  ma  nè 
pur  da  farsene  schifo  con  gli  slomicbini  e 
gli  atlucci  delle  spose  incinte.  N'abbiamo  ben 
altre  di  somiglianti,  nate  taluna  da’verbi  di- 
fettivi, come  Colente,  Carente,  Mente,  Pa- 
tente, Connivente  , ed  altre  ancora.  Onde 
ben  fece  1’  amico  Fanfani  a notare  t che  po- 
trebbe forse  con  qualche  garbo  usarsi  poeti- 
camente il  partic.  Latente  e il  gerund.  Ini- 
bendo » 

laborioso.  « Valendo  propriamente  Faticoso. 
Dioici  le  a farsi , par  rhe  debba  convenire  a 
coro  e non  n persona,  la  quale  ultima  Non 
può  farsi!  £ ben  dice  it  Parenti  di  lasciare 
atte  persone  Operoso,  industrioso.  Faccendie- 
re, ec.  L' Alberti  to  pone  in  nota  r>er  Aman- 
te dei  lavoro,  ma  con  quale  autorità ? • (Va- 
Icrlani.  - Ugolini  e Bolsa) 

Il  mate  è che  lo  pone  in  nota  anche  l’ol- 
trasevero  Fanfani,  giudicato  dal  sig.  Valeriani 
una  torre!  E dice  proprio  così:  <t  Parlandosi 
di  persona,  Amante  del  lavoro,  Operoso,  a E 
il  Fanfani  è filologo  da  non  mancargli  le  più 
valide  autorità!  Ma  si  può  sapere  come  pro- 
priamente ne  ragioni  il  Parenti  ? Sentiamo , 
eh’  e’  ne  porta  il  pregio:  « Laborioso.  Se 
ti  avvenisse  di  applicare  questo  aggiunto  a 
persona,  ti  potresti  scusare  coll’  approvazion 
dell’ Alberti  , che  lo  ammette  nel  signif.  di 
Amante  del  lavoro,  e coll’  autorilà  di  un  an- 
tico esempio,  recato  nel  Vocab.  del  Cesari, 
dove  Labaroso  (che,  siccome  vedi,  è la  me- 
desima voce,  scemata  sol  di  una  ietterà)  ha 
il  valore  di  Affaticato.  Ti  assisterebbe  altresì 
l’ analogia  di  Faticoso,  che  non  solo  può  di- 
notare Difficile  o Che  apporta  fatica , ina  e- 
ziandio  Faticante  ed  Affaticato.  E varrebbeli 
poi  sopra  tutto , presso  gli  uomini  di  antica 
erudizione , il  diritto  ereditario  dal  lai.  La- 
boriosa*, cho  a tutti  quegli  ufficj  medesima- 
mente serviva  Tuttavia  bisogna  convenire  die 
nell’  uso  piu  generale  de’  Classici  , il  nostro 
Laborioso  parve  riservato  alle  cose,  lascian 
do  alle  persone  Operoso,  Industrioso,  Fac- 
cendiere, Affai  ironie , ec.  Quindi  la  Crusca 
non  accettò  Laborioso  che  per  Faticoso  , 
Difficile  a farsi  Ma  la  presente  Accademia 
s’ accorderà  forse  cogli  altri  Vocabolaristi 
all’  ampliamone  del  tema.  » Cosi  l’onorando 
Prof.  Parenti  : onde  lo  studioso  giudichi  da 
sé  la  quislione,  consideri  lo  spirito  dell’  ar- 
ticolo del  filologo  modenese  e vegga  da  qual 
parte  egli  tenga!  Qui  nc  recherò  tre  esempj; 
ma  credo  che  non  pochi  altri  e di  maggiore 
autorità  se  ne  troveranno.  Il  secondo  è rife- 
rito anche  dal  Belli  , e l' ultimo  allego  per 
rovame  I’  uso  corrente  anche  in  Toscana. 
Lionard.  Aret.  , IVI.  Petr.  p.  100]:  Fu 
il  Boccaccio]  di  grandissimo  ingegno  e di 


grandissimo  studio,  e mollo  laborioso,  e (ante 
cose  scrisse  di  sua  propria  mano,  che  è una 
maraviglia.  [Pallav.  Stor.  Conc.  , l.  9,  eap. 
15]:  Poiché  alcuni  di  loro,  uomini  studiosis- 
simi e laboriosissimi,....  non  avevano  tratto 
mai  piede  fuor  di  quella  città  in  altra  occor- 
renza. [Thouar,  Le  Tessitore  p.  10]:  Come 
se  una  ragazza  onesta  e laboriosa  non  potesse 
trovar  marito  seni’  essere  un  occhio  di  sole! 

Laurina, 

Lacrimar!:.  « Lacrima,  e non  lacrima,  è parola 
più  dolce,  e più  confacente  ai  pianto.  Erosi 
di  lacrimare  e suoi  compagni . » 

La  dice  lei,  la  dice.  Quanto  a me,  la  Dio 
grazia,  ora  non  ho  caginn  di  torri  mare,  nè 
di  logrimare;  ma  se  per  mala  fortuna,  poi- 
ché tulli  siamo  in  hoc  lacritnarum  valle , 
altri  P avesse,  io  non  potrei  proibirgli  le  la- 
crime nè  il  lacrimare,  attesa  l’infinità  degli 
esempj  ( esempj  di  lacrime  non  mancarono 
nè  mancheranno  mai)  che  se  ne  IrovaDO  ne- 
gli scrittori  più  segnalali  d’ Italia,  pur  troppo 
lacrimosa!  - Lacrima  veggo  usarsi  anche  in 
buone  ed  eleganti  scritture  toscane  d’oggidì; 
sicché  la  sopraccennata  osservazione  non  mi 
pare  d’ alcun  momento. 

Lama,  a Lama,  per  frana,  scoscendimento  di 
terreno,  è termine  da  f uggirsi.  » 

Eppure  i verbi  dilaniarsi  , Dilaniarsi  , 
Slamarsi  farebbero  pensare  a Lama  nel  del- 
lo significalo!  V.  allamarsi.  Lamue  uel  basso 
latino  valevano  [taelvrae.  eiorum  / arnie  plu- 
via interveniente,  Dall’Aulla  a Soriana  lun- 
go la  scoscesa  riva  dell’AulIcNa  è una  strada 
della  La  strada  delle  lame.  - E l’egregio 
amico  mio  toscano  fa  qui  la  seguenlc  noia 
opportunissima:  « Lamola  e Latitale  Portano 
questo  nome  varie  località  per  la  loro  posi- 
zione non  lontana  da  nn  qualche  corso  di 
acque,  le  quali  ruppero  c trascinarmi  via  una 
parte  di  argine.  » Zuccagni  Orlanilini,  Indi- 
catore topogr.  della  Toscana,  Firenze,  1857. 

Lampionaio, 

Lampioni:,  Li  naio,  i Lampione  , quella  lanter- 
na che  si  mette  alle  cantonale  delle  strade , 
de’ cortili,  sulle  scale:  viene  dal  francese 
ma  i nostri  vicini  intendono  con  questa  pa- 
rola un  lumicino,  una  lucernuzza,  come  spie- 
ga 1‘  Alberti-  e noi  intendiamo  tutto  l'op- 
posto : cioè  una  lanterna  grande.  Se  vuoi 
scrivere  correttamente  udop era  fanale.  I (U- 
golino  e Nicotra) 

Ecco  che  cosa  dicono  i linoni  filologi  rii 
queste  veci:  procediamo  per  tempo.  Il  Mo- 
lossi notò  che  i I Toscani  chiamano  lampione 
c non  fanale  quello  che  si  appende  alle  scale 
o ne’corlili;  quello  che  si  tiene  nelle  strade; 
quello  che  si  porla  a mano  da’ servitori,  sia 
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questo  di  vetro  o di  tela,  s Lampi  otte,  Lam- 
pioncino, e Lampionajo  per  Colui  che  ac- 
cende i Lampioni  (che  iu  Toscana  , come 
pongono  il  Molossi  e il  Fanfani,  chiamasi  an- 
che Lumajo)  notò  nella  sua  Proposta  il  Tom- 
maseo ; che  pur  nel  suo  libro  Fede  e Bel- 
lezza a carte  161  dice:  Il  medio  evo  buio 
e possente,  e il  suo  secolo  molle  e con  lam- 
pioni a gasse.  - Lampione  registrò  il  Carena, 
Lampionaio  il  Gherardini.  K da  ultimo  ta- 
gliò la  testa  al  toro  il  Fanfani , registrando 
Lampionaio  o Lampione;  sotto  cui  cosi  di- 
ce: « Quella  spezie  di  fanale  o lanterna  che 
si  adatta  alle  carrozze  ed  altri  legni  (1)  per 
far  lume  in  tempo  di  notte.  Il  e che  si  adatta 
auche  a capo  delle  vie  di  una  città  per  il- 
luminarla. Alcuni  la  riprendono,  ma  è d’uso 
ormai  universale,  e sarebbe  un  farsi  corbel- 
lare chi  dicesse  Fanale  , come  propongo- 
no. a Becco  cornuto  d’un  uso,  che  trascini 
teco  fin  anco  il  Fanfani  per  non  farsi  corbel- 
lare! Gli  è tutto  dire! -Lampione,  per  Gros- 
se lampe,  cu  Grosse  lanterne,  è anche  nel 
Duez  e nel  Veneroni. 

Lapidario.  « Avvertasi  che  lapidario  è soltan- 
to sost. , e significa  gioielliere.  In  luogo  di 
dire.p.  es..  Stile  lapidario,  sostituirei  stile 
epigrafico,  s 

Se  l’illustre  e mio  veneralo  amico  Barone 
Giuseppe  Manno  volesse  accrescere  il  suo 
bel  libro  Della  fortuna  delle  parole , ecco- 
ne  una  che  gli  porgerebbe  buona  materia. 
Lapidnrius , a,  uni , importava  presso  i La- 
tini ad  lapidei  pertinens , e lapidaria  na- 
vis presso  Petronio  era  quella  qua  vchun- 
tur  lapidee  , e lillcrae  lapidariae  erano 
quelle  quae  in  lapidibns  quadratac  et  gran- 
diorcs  inscritti  solca  l,  e Lapidar ius  abso- 
lute,  subaudi  faber  , lapicida  , ita!,  taglia- 
pietre. » Lapidario  (scrive  il  Parenti  nelle 
Annotaz.  al  I)iz.  di  Bologna  e ne!  1°  Cata- 
logo di  Sprojiositi)  per  la  Crusca  è lo  stes- 
so che  Gioielliere.  Un  moderno  Diz.  P ha 

(I)  Ohe,  Fanfani  mio,  donde  traeste  questo 
legni?  Fuori  gli  esempj , o l’autorità  dell’uso 
buono.  Vo’lo  pescaste  dall’ Alberti,  ma  nella 
sua  propria  sede  voi,  cuccù,  non  ne  fiatotei 
Sapete  che  ne  dicono  i nostri  Professai?  Sia- 
te a sentire • « Legno,  per  calesse  (corpo  del 
mondo!  vedete  subito  nel  mio  Diz.  questa  vo- 
ce), carrozza,  birba  (o  dite  , noi  due,  povera 
gente  a piedi,  potremmo  talvolta  chiamar  bir- 
boni alcuni  che  vanno  in  birba?),  cocchio,  se- 
condo i casi,  non  è ben  detto.  » To’ su.  Io  mi 
rimetto  in  voi.  So  che  il  Tommaseo  nota  Le- 
gnucclo,  detto  di  Vettura ; e che  voi  altri  To- 
scani dite  anche  Legno , come  diciamo  noi 
Lombardi , e come  disse  il  Tasso  nelle  Rime 
eroiche  ; poiché  net  Vocah.  di  Napoli  e del 
Man  uzzi  trovo  questo  §:  « Legno:  Nome  gene- 
rale di  qualunque  specie  di  Cocchio,  Carro, 
Plaustro,  e ogni  arnese  ditale  specie.  (Tass. 
Rim.  erolch.  son.  20).  Quel  (Serse)  che  i'Kuro- 


contrassegnato  come  vocabolo  antico.  Ma  qui 
avrebbe  bisognato  star  cauto  , e procedere 
>er  distinzioni.  Un  filologo  non  ha  guari  de- 
unto (il  Lampredi) , osservava  che  essendo- 
si, cnll’andar  del  tempo,  nell’arte  del  giojel- 
are,  distinto  il  Legatore  delle  gioje  da  co- 
ni che  le  taglia  e pulisce  prima  che  sieno 
egate;  al  presente  in  Firenze  dicesi  Giojel - 
icre,  Colui  che  legale  pietre  preziose,  ed 
è ritenuto  il  nome  di  Luftidario  per  Colui 
che  le  taglia , le  lustra  , ec.  , detto  anche 
bassamente  Pietrajo  [ forse  PetrajoJ  ; ben 
diverso  dallo  Scarpellino  (o,  come  altri  di- 
cono , Tagliapietre  ) che  lavora  pietre  per 
fabbriche  e per  lastricati  (2).  y>  Le  quali 
cose  furono  pure  ben  distinte  o notate  dal 
Vocali,  di  Napoli  ; e di  fatto  il  Fanfani  na 
dà  Lapidario  per  voce  antica  nel  siguif.  di 
Gioielliere  , e soggi  tigne  : o Ma  oggi  usasi 
per  Colui  che  taglia  e lustra  le  pietre.  » 
Vero  è che  qualche  giovane  ( non  io  ) po- 
trebbe  dimandare:  Quali?  Le  preziose  o l’al- 
tre?  Perchè  non  solo  i marmi  per  opera  del 
marmista  , ma  molte  altre  specie  di  pietre 
ricevono  lustro  e pulimento  bellissimo. 

Ma,  venendo  al  punto  del  preposto  tema, 
gli  è vero  altresì  ebe  l’uso  moderno  adope- 
ra e rinnova  l’aggettivo  lapidario  nel  senso 
latino  , nè  io  credo  che  sia  po’  poi  si  grave 
peccato.  Lo  registrò  l’Alberti  per  c Appar- 
tenente alla  lapidaria  (che  pur  nota):  onde 
stile  lapidario  vale  stile  delle  inscrizioni,  s 
E la  Minerva  di  Padova  aggiunse  : t Oggi 
dicesi  di  Chi  aiUnde  alla  scienza  cd  allo 
stile  delle  iscrizioni.  » In  fatti  leggo  nel 
toscano  Pananti  , ( Poet.  test.  c.  49  , sest. 
ult.)  : E dirà  tutto  quanto  è necessario  Una 
inscrizione  in  bel  stil  lapidario.  - Ne  giudi- 
chino i savj  e gli  Accademici  della  Crusca, 
nel  cui  giudizio  anche  qui  mi  rimetto. 

Lapis,  Toccalapis.  « Lapis  voce  falsa  • man- 
ta. » (Azzocchl)  « Ho  un’invincibile  avver- 
sione per  la  voce  Lapis,  e conseguentemen- 
te pel  suo  composto  Toccalapis,  poiché  non 

pa  coi  mirabil  ponte  All’Asia  giunse,  c sulle 
strade  ondose  Guidò  cavalli  ed  armi,  e le  sas- 
sose Pc’ piane  a’  legni,  s Le  navi  , veicoli 
legno , s’ appellano  Legni  ; le  carrozze  , pur 
veicoli  di  legno.  Legni  non  è concesso  sppcl- 
larle.  tuttoché  l'uso  vi  s'incocci?  Badiamo 
ve’,  mio  caro  Fanfani  , eh'  io  discorro  cosi 
per  un  via  di  dire;  chè  mi  rapporto , in  do, 
a voi  e a’vostri  pari.  Intendete  bene  - non  vo- 
glio quistioni. 

(2)  « Scarpellino  ( scrive  il  Valeriani , che 
qui  panni  abbia  ragione)  differisce  da  Taglia- 
pietre  in  Toscana.  Quegli  lavora  sulle  pie- 
tre , dopo  che  questi  le  ha  cavate  dalle  ca- 
ve. S Anche  il  Tommaseo  nel  Diz.  de’  Sino- 
nimi dice  ••  t Scarpellino  è tra  il  tagliapietre 
e lo  scultore.  » Sicché  forse  non  al  tutto  esat- 
tamente spiega  il  Fanfani  Scarpellino  per  Ta- 
gliapietre ; ancorché  1‘  uso  non  avverte  sem- 
pre a questa  distinzione  un  po'sotlile. 
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m'hanno  farcia  di  voci  italiane.  Mi  sareb- 
be caro  sentirne  l'avviso  del  Parenti.  » 
(Rocco)  « Ed  io  gli  posso  rispondere  che 
sono  perfettamente  del  suo  parere , nè  mai, 
ch'io  mi  ricordi,  mi  sono  cadute  dalla  pen- 
na quelle  semibarbare  od  alchimistiche  vo- 
ci. d (Parenti) 

Rispetto  l’opinione  di  questi  due  valentuo- 
mini , cioè  del  Rocco  e del  Parenti  ; ma 
debbo  far  osservare  a’giovani  studiosi  che  le 
sono  due  voci  adoperate  da  buoni  scrittori, 
e d’  uso  universale  in  Italia.  Anzi  lo  stesso 
Parenti  nel  secondo  Catalogo  di  spropositi 
disse:  « A significare  quella  sorta  di  mati- 
tatoio che  serve  per  disegnare  o per  iscri- 
vere mediante  una  punta  di  lapis  piombino, 
dirassi  più  propriamente  Toccalapis,  sicco- 
me insegna  la  Crusca,  » Lapis  amatila  o 
matita , e Lapis  piombino  registrò  Filippo 
Baldinucci  nel  suo  Vocab.  toscano  dell’Arte 
del  disegno  * e topi*  , senza  più  , ha  due 
buoni  esempj  di  Classici,  cioè  del  Vasari  e 
del  Rucellaj  , nella  Crusca  del  Manuzzi  ; ai 
quali  si  aggiunga  questo  delle  Pros.  fior., 
pari.  3,  voi.  2,  p,  135  : Cominciò  col  la- 
pis, o con  la  penna a tirare  tra  i quat- 

tro lati  della  figura  disegnala  linee  rette  per 
)’  in  giù  uguali  , e parallele  a’  lati  minori , 
ec.  - Nel  Suppl.  del  Gherardini  sono  due 
esempj  di  Lapis  amai  ito  del  Cennini  e del 
Baldinucci , conforme  alla  sua  vera  origine 
di  lapis  haemalitos ; e insomma  è registrato 
dal  Carena,  dal  Fanfani,  da  tulli  i migliori 
Vocabolaristi.  Anche  di  Toccalapis  reca  un 
esempio  di  Rinaldo  Hracci  toscano  lo  stesso 
Cherardini , che  ne  dà  I’  esatta  definizione 
del  Carena.  Altre  voci  latine  corrono  per  la 
lingua  italiana,  e niuno  le  chiama  semibar- 
bare o alchimistiche.  Mi  rapporto.  Non  sono 
più  i tempi  del  lapis  phUosvphorum  , clie 
già  fu  trovato  in  Modena  dagli . . . Ariamo 
dritto  ! Se  i pittori  non  vogliono  il  lapis  , 
adoprino  il  disegnatojo. 

Lappola, 

Lappolarb, 

Lafpolkggjare. 

« La  palpebra  è la  pelle  che  cuopre  roc- 
chio: i peli  in  cima  alle  palpebre,  nel  dia- 
letto lucchese,  si  chiaman  lappole:  e quin- 
di si  fa  lappoleggiare , ch’esprime  acconcia- 
mente il  moto  delle  palpebre  in  su  e in  giù 
per  far  escire  dall’occhio  qualche  corpicciuo- 
lo  che  vi  sia  penetrato  e dia  noja.  (Nel  Pi- 
sano, nel  senso  medesimo,  dicesi  anco  lap- 
polare).  Finché  non  mi  si  dia  un  altro  ter- 
mine che  dica  lo  stesso  , io  mi  terrò  lap- 
poleggiare,  non  come  una  lappola  della  lin- 
gua , ma  come  un  fiore.  » {TommaseoJ 
Bravo  ! , ed  io  sto  col  Tommaseo  e co 


Lambruschini  che  nolo  lappolnre  : ma  vo’ 
dire  che  l' Ottonelli  nelle  Annotaz.  sopra  il 
focati,  della  Crusca  fece  questa:  « Lappo- 
la si  dice  ancora  a’nepitelli  o palpebre  de- 
gli occhi.  [Trat.  l,Cav.  (cioè,  Trattato  pri- 

10  de’ cavalli)  cap.  44  Ma  se  le  lappole 
degli  occhi  fossero  tagliate,  prendi  due  topi, 
ed  ardili,  e fanne  polvere,  e con  ragnalelo 
ioni  sopra  la  tagliatura.  » Io  non  disputo 
se  la  cenere  di  due  topi  arsi  possa  o no  far 
crescere  le  lappole  degli  occhi  a’cavalli;  di- 
co solo  che  la  voce  è antica  e notata. 

Lapteggiark. 

Poiché  l’ali.  Romani  pensò  che  non  fosse 
da  pretermettersi  nel  Vocab.  il  verbo  Lap- 
pare , nel  signif.  che  più  sotto  dichiaro  in 
Lopleqgiareì  dicendolo  comune  nella  lingua 
generale  della  nazione;  cosi  noto  quello  che 
rovo  nel  Cherardini  e nel  Fanfani  , e che 
la  buona  e antica  autorità  toscana.  « Lap- 
tbggiarr.  Verb.  intrans.,  imitativo  di  quel 
rumore  che  fanno  i cani  lambendo  l’acqua; 
che  anche  diremmo,  similmente  per  onoma- 
topea,  Fare  lapt  Inpi.  - L’altra  [[parola,  cioè 
Aa<RT',vTS$,  esprime  3 lo  strepito  che  fanno  i 
cani  bevendo  = lapt  lapt  zz  : onde  si  poteva 
raslatar  Inptcggiondo . {[Segni,  Dcinetr.  Fai ., 
p.  144,  poshl.  Sl.-Jd.  ih.,  p.  168,  po- 
sti!. 182].»  Il  greco  lapto  vale  precisamen- 
te: Io  bevo  lambendo  alla  maniera  dei  cani. 

Latifondo  « Per  tenuta,  possessione,  gran  po- 
dere , dal  tot.  Iatifundum  ( corrige  latifun- 
dium).  ma  non  reso  itat.  per- l'autorità  di 
alcun  buon  autorei  » (Ugolini)  * Latifondo, 
taf.  iatifundum  (e  dilli),  è un  latinismo  pei • 
noi  assai  strano  e pur  molto  usato  , in 
senso  di  Tenuta.  Possessione.  Non  è questa 
voce  stata  rinvenuta  in  aleute  buono  scrit- 
tore, nè  riposta  in  alcun  lessico!  Lasciala 
dunque  a chi  abbia  genio  di  non  farsi  in- 
tendere dal  popolo.  » (Valcriani  ) « Non  è 
nel  Vocab.  > (Bolza) 

Oh  questa  è l’altra  1 E il  Molossi  fino  dal 
1839  diceva:  a Mi  meraviglio  che  certuni 
appuntino  questo  vocabolo  appropriatissimo, 
sonoro,  di  conio  latino,  usato  in  Toscana,  e 
credo  anzi  in  tutte  le  provincie  d’ Italia.  » 
E diceva  il  vero.  Ma  nel  novembre  del  1854 
e pel  gennajo  del  1855  uscirono  i volumi 
terzo  e quarto  del  Suppl.  del  Gherardini  , 
dall’ F al  V,  dove,  sotto  Fondo  , § 16,  e 
Latifondo,  potevano  tutti  veder  meglio  la 
cosa,  e non  credettero  necessario!  Ecco  quel 
ch’egli  ne  scrivo:  « Lati  fondi.  Gran  po- 
deri , Gran  possessioni.  Più  comunem.  si 
dice  in  un  sol  corpo  Latifondo  nel  sing.  , 
o Latifondi  nel  plur.  Lat.  Lati f nodi um.  - 

11  geometra  m’insegna  misurare  i lati  fondi. 
[[Senec.  Pisi.,  in  Sctt.  art.  libcr.  p.  urli]. 
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(Test.  lat.,epist.  88:  Metiri  me  Geometrcs 
docet  laUfundia.  )-  Latifondo.  Sust.  in. 
Podere  vasto,  Possessione  grande.  Lat.  La- 
ti fundtum.  - Quanto  pregiudiziale  sia  la 
scarsità  degli  abitatori  e la  distribuzione  dei 
terreni  in  latifondi.  (Targ.  Tozz .,  G.  Viag. 

5 285].  I pregiudizj  de’latifondi  sono  stali 
messi  in  Vista  dal  cel.  Anton  Zanon.  [ Id. 
ib.  ] Se  queste  persone  poi  fossero  domici- 
liate in  Roma  , e qua  avessero  i loro  lati- 
fondi,... noi  so.  CId.  ib.  9,  285]  » Il  Fan- 
fani,  che  registra  Latifondo , nota:  <t  L li- 
gol  ini  il  riprende  , e dice  non  averlo  usato 
nessun  classico.  Forse  non  sarà  proprio  l’u- 
sarlo in  singolare  , e cosi  intero  , essendo 
mala  composizione  di  una  voce  plurale  e 
una  singolare:  tanto  più  che  anche  gli  esem- 
pj recati  dal  Gherardini  sono  plurali , ne 
chiariscono  se  possa  usarsi  singolare,  e cosi 
composto.  Ma  Lati  fondi,  lo  usò  il  Crescen- 
zio nel  secolo  xiv.  » Ecco  un  altro  esem- 
pio del  trecento.  Ma  qui  credo  che  l'accor- 
to Fanfani  abbia  dato  un  tuffo.  Prima  di 
tutto  è da  chiedere  a’Latini  come  adoperas- 
sero una  voce  si  mal  composta  ( conforme 
egli  dice)  qual  è latifundium  , e come  fa- 
cessero si  grave  sconcordanza  nel  plur.  scri- 
vendo lahfundia  , e non  lalofundia  ! In 
secondo  luogo  gli  è da  considerare  se  la  na- 
tura della  lingua  italiana  segue  anche  in  ciò 
quella  della  latina,  cioè  se  ha  altre  voci  di 
simil  forma;  delle  quali,  la  Dio  grazia,  n’ha 
molte,  registrate  tutte  senza  marchio , eh’  e 
una  bellezza  , nel  Vocab.  dello  stesso  Fan- 
• foni  ! E se  ne  assono  vedere  begli  esempj 
e considerazioni  nel  primo  Discorso  filologi- 
co del  Fornaciari.  Di  modo  che  e per  l’ori- 
gine e per  gli  esempj  antichi  e per  l’uso  mo- 
derno di  tutta  Italia  è voce  buona,  servige- 
vole,  accettabile  a chius’ ocelli  anche  scritta 
in  un  sol  corpo,  come  verosimilmente  saran- 
no ne’codici  gli  esempj  de’ Volgarizzatori  di 
Seneca  e del  Crescenzio.  Ile,  mista  est. 

Latita beT’«  Latitante  si  usa  dai  trihunali  r-er 
significare  un  Reo  che  sta  nascosto  per 
non  essere  incarcerato.  Questo  crudo  lati- 
nismo rimanga  dov'è.  » 


Che  sia  nascosto  , appiattato.  Lai.  Lali- 
tans.  - Appressi)  una  cintura,  simigliaute  A 
quella  per  la  qual  si  seppe  il  loco  Dove  An- 
arào  era  latitante  , Lieta  gli  diè.  [ Bocc. 
Teseid.,  I.  9 , st.  71  ].  Avean  lor  nido  In 
cima  a quello  Q platano]  i nati  tenerelli  Di 
lasserà  feconda  , latitanti  Sotto  le  foglie. 
-Mont.  lliad. , I.  2.  v.  411  ].  » Così  egli: 
ma  s’aggiunga  quest’altro  esempio  di  Leon- 
lattista  Alberti,  Op.  voi.  2 , p.  382:  Veg- 
liamo in  panni  quanto  dicono  sordidi  e aluet- 
i qualch’  ora  latitare  la  virtù.  - Pare  adun- 
que che  latitare , latitando,  e latitante  iion 
sieno  tre  mostri,  nè  tanto  crudi  latinismi  da 
non  poterli  ingoiare  e digerire. 


Latorb.  « Latore  della  jrcesente  sara  il  s\g. 
N.  - dirai  esibitorc;  giacché  non  troverai  la: 
tore  in  ninno  buon  lessico!  » (Ugolini)  « K 
voce  dell’uso , non  ha  la  sanzione  del  Vo- 
cab. » (Bolza) 


Ne  giovi  meglio  la  dottrina  del  Gherardi- 
ni. « Latitare.  Verb.  inlrans.  Stare  na- 
scosto Lat.  Latito,  as , frequentai,  di  La- 
tro es.  - E chiamò  [ Saturno  ] Lazio  quel 
paese  ov’ egli  Sicuramente  latitando  visse. 
CGiambul.  Geli.  167.  § 1.  latitare  ],  fu 
pure  usato  da  qualche  antico  in  senso  atti- 
vo. - Siccome  il  vermicel  petito  [>ioc,  pic- 
colo] bruga  C c,0*>  bruca]  , Latitando  tra 
foglie  sue  bassezza.  £Ser.  di  scr  A’mzo 
(cit.  dall’Ubal.  nella  Tav.  del  Barber.  sotto 


Guarda  ch’io  m’attentassi  a dire  che  La- 
tore è nella  Crusca  nel  signif.  di  Portato- 
re con  esempio  del  Buti , benché  quivi  tu- 
tor di  leggi  sia  nuda  trasposizione  di  legis- 
latore , dal  lat.  legislator  o legumlator,e 
importi  veramente  facitore , ordinatore ; ma 
che  dalla  Crusca  del  Cesari  e del  Manuzzi, 
dall’  Alberti  e dal  Vocab.  di  Napoli  ne  fu- 
rono aggiunti  esempj  del  Remi,  del  Tasso 
e del  Minucci  nel  proprio  signif.  di  Porta- 
tore, et  quidem  Portatore  di  lettere  ! Ih  ! 
ne  sarei  lapidato  , avrei  sempre  torto  ! Nè 
gli  scolari  , nè  gli  studiosi  debbono  saper 
queste  cose , e briccone  è quegli  che  loro 
le  rivela.  Cessi  il  cielo  ch’io  recassi  qui  al- 
tri esempj  per  dimostrare  eli’ è pur  d’  uopo 
talvolta  leggere  e notare  ne’  buoni  scrittori 
le  buone  voci  e forme  di  favellare  ; li  re- 
cherò perchè  i legislatori  della  letteratura  ita- 
liana cioè  gli  scrittori  della  Rivista  con- 
temporanea di  Torino  , dicano  eh’  io  tratto 
la  stessa  materia  dell’Ugolini,  del  Puoti,  del 
Valeriani,  del  Bolza  ! Eccone  alcuni , insie- 
me co’ tre  sopraccennati,  che  sono  i primi. 
£Bern.  lett.,  56]:  Zeffiro  nostro  , presente 
latore  ( che  pare  più  presto  Aquilone  ) , ° 
dirà  il  resto.  QTass.  Ldt.  voi . V.  p. 
ediz.  Le  Monnier  ]:  Prego  V.  S.  a farmi 
sapere,  co’l  mezzo  de  l’istesso  latore  di  qu®* 
sta  mia,  ciò  ch’ella  eseguisse  di  quel  libro 
che  le  consignai  , altrettanto  inai  fortunato 
quanto  l’autore.  £Minuc.  Malm.  I,  194]- 
Quando  si  vuole  intendere  un  magro  , ab- 
biamo questo  dettato  vulgatissimo  Asciutto 
e ben  condizionato  : tolto  forse  da  quello , 
che  son  soliti  dire  i mercanti:  La  tal  mer- 
canzia ci  è comparsa  asciutta  e ben  con- 
dizionata, per  avvisar  il  corrispondente  della 
[diligenza  del  latore  o condottiero.  [ Guic- 

I _ • j»  i T «il  f stll  iti  pftlnKn  «pritlOn 
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ital . Faenza,  lip.  Conti  !853.  p.  7J.  Il  la- 
tore della  presente  è uno  de'  parenti  delli 
offesi.  [Lett.  di  Princ.  e a’Princ.,  voi.  m, 
p.  323:  Ma  perchè  io  scrivo  minutamente  a 
Gutlieres  il  successo  di  questa  seconda  vit- 
toria , e dal  presente  latore  , che  io  mando 
a S.  Santità,  V.  S.  potrà  intenderlo  a boc- 
ca, non  sarò  con  questa  più  lungo.  £S.  Ca- 
terina De’Ricci,  Lett.  p.  993*.  Trovai  un  con- 
tadino, e per  lui  v’ho  scritto  del  suo  esse- 
re; e lei  per  questo  medesimo  latore  lo  re- 
plica. £ Panciatichi,  Scritt.  var  , p.  293  j. 
Se  ella  avesse  alle  mani  Aedes  Bar  beri  noe 
del  c.  Tetti,  mi  favorisca  di  consegnarle  al 
latore.  £ Id.  ib.,  p.  298  Vorrei  qualche 
nuova  per  il  latore  , si  come  ancora  quei 
fogli  del  sig.  Menagio,  e l’ avviso  dell’arrivo 
di  qualche  tesoretto.  [Doni  Giamb.,  in  Pros. 
fior.,  pari.  4,  v.  3,  lett.  613:  Il  latore  di 
essi  E libri  1 gli  ebbe  a rimandare  da  Bolo- 
gna, essentiosi  scordato  nel  passar  di  qua  di 
lasciargli.  ( Esempio  riferito  dal  Betti  ).  - 
Signori  sapienti  ,*  signori  Giornalisti,  pare 
adunque  che  Latore  sia  ne’ buoni  lessici  , 
ne’  buoni  scrittori  , e nel  buon  uso  ! Ma  io 
ho  sempre  torto  I E torto  ebbe  il  Fanfani  a 
registrarlo!  - Anco  si  dice  Apportatore  o Por- 
tatore, Offensore,  Presentatore,  ec. 

Lattbmele. 

Questa  voce  sì  comune  a noi  Lombardi,  e 
che  importa  la  Panna  montata  de’ Toscani 
(cioè  quella,  come  ben  descrive  il  Carena  , 
che  dibattuta  in  una  catinella  con  la  frusta  o 
col  palloncino  fo  col  frullo3,  si  rigonfia  e 
si  converte  come  in  una  densa  schiuma  di 
una  certa  consistenza  [ mescolatavi  alcuna 
dose  di  zucchero  polverizzato  e stacciato^, 
e suol  mangiarsi  co’  cialdoni) , è nell’  At- 
tavanta  di  M.  Anton  Francesco  Doni  fio- 
rentino a carte  64  ; e qui  la  registro  non 
per  altro  che  per  grande  affezione  al  latte- 
mele  lombardo  e alla  panna  montata  tosca- 
na; ed  anche  per  farle  avere,  se  possibil  fos- 
se , non  dico  un  cencio  di  nobiltà  , ina  di 
cittadinanza  dopo  la  stabil  dimora  di  Ire  se- 
coli! Ecco  l’esempio:  Ma  di  poi  che  i descen- 
denti si  son  dati  alla  Villa,  in  vece  di  mer- 
canzia, di  milizia  o studio,  villa  d’ozio  vera- 
mente oggi  e di  disonestà , mercè  della  ri- 
trovata ricchezza  guadagnala,  e che  il  latte- 
mele  ha  fatto  loro  sazietà,  le  lor  signorie  si 
son  poste  a manimettere  i radiccbietti  delle 
nostre  villanotte.  - Gli  è verissimo  che  il  lat- 
lemele  o la  panna  montala  sazia  presto. 

Lavar*:,  « Lavare  i piatti:  dicono  meglio  t To- 
scani rigovernare.  » 

l’autorf.  k la  fieona,  sua  fante 

Aut.  Siinona;  che  cosa  fate? 


Sim.  Lesignorla,  se  non  ha  i bagliori,  la 
vede:  alì’acquajo,  colla  conca  innanzi,  si  lava 
i piatti,  si  lava. 

Aut.  Ah^  ah  ah.  Ci  siete  caduta!  Ali  cahch, 
ah  cahch.  E pretendete  di  toscaneggiare!  Po- 
vera Simona!  Ah  ah  ah.  Lo  voglio  scrivere 
a chi  dalla  Toscana,  dal  Piemonte,  dalla  Lom- 
bardia, da  Napoli , vi  mandò  a salutare  per 
la  vostra  difesa  di  bollir  la  pentola. 

Sim.  Oh  questa  si  eh’  è bella!  Come  di- 
rebbe lei? 

Aut.  Io  direi  meglio  si  rigoverna  i piat- 
ti, si  rigoverna.  Ecco,  Simona , che  uscite 
a far  fava  co’  vostri  toscanesimi  ! 

Sim.  Toh,  senti  questa!  Io  non  esco,  co- 
me dice  lei,  a far  fava  co’  toseanismi  : par- 
lo, come  so,  l’italiano;  e dacché  più  volte 
l7  ho  sentita  dire  che  lingua  toscana  e italiana 
gli  è tutt’  uno,  sì  mi  pareva  di  parlar  bene 
e di  non  dire  spropositi.  Tanto  più  che  nel 
libro  di  quel  bravo  signor  Piemontese,  che 
ha  nome....  che  ha  nome....  oh  Dio!  mi  s’è 
scordato...  e’  lo  chiamano...  in  fatti  non  mi 
torna  in  fantasia. 

Aut.  È bene  liverarla:  - Cav.  Carena. 

Sim.  Si,  sì,  appunto.  Nel  libro  del  sor 
cavalier  Carena  , che  hanno  sul  tavolino  le 
le  mie  padroncino,  sentii  leggere  un  giorno 
lavapiatti  e lacascodelle.  E mi  ricorda  che 
le  dissero  che  il  sor  Cavaliere  aveva  fatto  il 
suo  libro  in  Toscana. 

Aut.  Badiamo  ve’,  Simona,  che  la  memo- 
ria è traditora.  Non  vorrei  che  la  fosse  una 
bubbola. 

Sim.  Corpo  d’un  galletto,  me  ne  ricordo 
bene.  Or  vo  a prendere  il  libro,  e la  vedrà 
s’ io.... 

Aut.  Per  l’amor  di  Dio,  state  li:  colle  mani 
unte  e bisunte  e lo  strofinaccio  , povero  li- 
bro, e’ starebbe  fresco!  - Vivina,  dà  una  cor- 
sa di  là,  e portalo  qui. 

Sim,  Oh  la  vedrà,  la  vedrà  se  v’è  lava- 
scodelle  e lavapiatti.  - Ciacche. 

Aut.  Tùffete.  Simona,  l’avete  rotta!  Ah 
ah  ah. 

Sim.  Oh  povera  me  ! Deh  che  noi  sappia 
la  padrona!  Ma  veda,  per  cagion  sua.  Uh  po- 
veretta me!  La  scodella  del  brodo!  La  m’è 
smucciata  di  mano....  Insomma,  tutte  le  volte 
che  la  viene  a farmi  dire  colle  sue  storie 
della  lingua,  m’accade  qualche  disgrazia.  Ma- 
ledetta la  ...  presso  ch’io  noi  dissi. 

Aut.  Via,  datevi  pace:  già  sapete  chi  pa- 
ga! - Oh!  ecco  il  libro.  Vediamo.  Siamo  in 
cucina  : dunque  cerchiamo  Della  Cucina. 
Ecco  qua:...  potenzinterra  ! Avete  ragione. 
Lavapiatti,  Lavascodbllb,  colui,  colei  che 
rigoverna  le  stoviglie,  che  lava  i piatti,  ec.  » 

Sim.  Veda  mo’s’io  mi  ricordo  bene,  ve- 
da s’io  ho  ragione.  E’ non  dice  Rigoverna- 
scodelle , Rigovernapiatti . 
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Aul.  Eh  veggo  che  vo’  siete  una  lavapiatti, 
una  lavascodelle  di  tutto  punto!  Non  c’è  che 
«lire.  Ma  qui  sotto  l’autore  nota  Rigovirnare 
i pialli,  gh  tlovigli,  e dice  che  vale  lavar- 
li, dopo  che  hanno  servito  agli  usi  della  cu- 
cina o della  mensa.  Sicché  pare.... 

Sim.  L’ autore  noti  e dica  quel  eh’  e’  vuo- 
le, io  dico  che  lavare  i pialli  o te  stoviglie 
non  è uno  spropòsito,  nè  un’improprietà,  nè 
una  ineleganza  ; e che  se  i Toscani  dicono 
per  avveniura  più  spesso  rigovernare,  e’  non 
potino  riprender  lavare  se  prima  non  ripren- 
don  se  stessi.  Anzi,  se  la  guardasse  bene  in 
que’  suoi  libracci  , chi  sa  ? , vi  troverebbe 
Torse  qualche  buona  autorità  di  parrucconi. 

10  non  mi  potrò  mai  scordare  che  lino  una 
Santa  disse  che  la  pignatta  bolle! 

Aut.  Céppita  ! Vo’  ragionate  come  una 
dottora,  e siete  più  franca  d’  un  ette  spieghi 

11  busilli. 

■Sim.  Oh,  non  fo  per  dire,  ma  le  cose  del 
mio  mestiere  le  so. 

Aul.  Eh  veggo  che  sapete  romper  bene  le 
scodelle  ! 

Sim.  Chi  ne  ferra  ne  inchioda:  ma  so  an- 
che lavarle  a suo  dispetto  , la  scusi. 

Aul.  A mio  dispetto?  Oh  lo’  quesl’altra  ! 
Lavatele  pur  bene,  ch’io  non  zittirò.  Gli  era 
per  insegnarvi,  poiché  ve  ne  tenete,  a par- 
lare in  pania  di  forchetta.  Quanto  a me  , 
credo  che  abbiate  ragione.  Anzi  voglio  veder 
subito  la  Crusca....  non  già  quella  de’ vostri 
stacci , Simona,  intendete  Itene  ; ma  quella 
del  Frullone  toscano.  Dina,  va  prendi  il  se- 
condo tomo. 

Sim.  Oh  se  vi  trovasse  qualcosa  , vorrei 
pur  riderei... 

Aul.  Dà  qua.  Lat,  Lav,  Lavare.  Sen- 
tiamo: tt  Far  pulita  e nella  una  rota , le- 
vandone la  sporcizia  con  acqua  , o altro 
liquore.  QLat.3  lavare,  abluere.  [Bocc.  «or., 
14,  1 23  : Dove  una  povera  femminella  per 
ventura  suoi  stovigli  colla  rena  e coll’acqua 
salsa  lavava,  a 

Sim.  Ih  ih  ih  ih.  Toh,  foli,  toh  che  cosa 
sento  ! Sig.  padrone , il  Boccaccio  non  è 
quello  che  ci  comparve  di  ià  nello  studio  , 
e che,  se  tutti  era  bruciato  a denari  , m’ a- 
vrebbe  dato  un  ducato  di  Modena?  [V.  bol- 
lire). 

Aut.  È lui,  luissimn. 

Sim.  Oh  quegli  debb’ essere  un  brav’uo- 
mo  ! Veda  tao’  se  l’ho  sgarala? 

Aut.  Non  so  che  dire.  Voi  parlate  boc- 
cacccvotmente  e in  cruschevole;  e ne  sape- 
te più  de’  dottori  : perchè  qui  sotto  , nella 
Crusca,  c’c’è  pure  una  lavascodelle  d’oltre 
cinque  secoli  fa.  Di  modo  che  ve  la  do  vin- 
ta. Orsù  , che  cosa  debbo  scrivere  a quei 
gentili  e valorosi  Signori  che  (non  v’insuper- 
bite) vi  salutano? 


Sim.  Faccia  loro  le  mie  liverenze,  e dica 
ch’io  sono  confusa  da  tanta  bontà. 

Aut.  Ma  debito  dire  che  lor  fate  le  live- 
renze , mentre  lavale  i pialli  e rompete  le 
scodelle? 

Sim.  E’  mi  compatiranno , perch’  io  sono 
una  povera  serva. 

Leccasi)*.  « Chiamasi  cosi  . almeno  fra  noi 
(darei),  quel  recipiente  iti  forma  bislunga, 
che  si  mette  sotto  l'arrosto  , quando  e ' si 
gira,  per  raccogliere  l'unto  che  cola.  Il  suo 
termine  schietto  è ghiotta.  1 

Leccarda  è nello  Rpadafora,  nel  Venero- 
ni,  nel  l’ Al  iteri! , nel  Vocab.  di  Napoli,  nella 
Proposta  del  Tommaseo,  nel  Prontuario  del 
Carena  , nel  Suppl.  del  Gherardini  con  un 
esempio  del  Magalotti,  e nel  Vocab.  del  Fan- 
fani  , che  così  dirillissimamente  ne  favella: 
i Da  alcuno  è ripresa  , ma  senza  ragione  ; 
perchè  se  può  chiamarsi  Ghiotta  , presa  la 
metafora  dall’adjettivo  Ghiotto,  come  il  ri- 
prenditore  vuole  che  si  chiami,  non  c’è  ca- 
gione da  impedire  che  si  chiami  Leccarda, 
perchè  Leccarda  vuol  dire  anche  Ghiotto; 
e se  la  metafora  è ammessa  in  un  caso  , 
perchè  non  nell’altro?  » Bravo!  - Anche  buo- 
na voce  è Leccardia , per  Leccornia  0 
G hiottomta  , e che  non  trovo  nella  Crusca 
del  Manuzzi  e nel  Vocab.  del  Fanfani , ma 
nel  Suppl.  del  Cherardini  con  esempio  to- 
scano d'Angelo  D’  Elei  , e in  altri  Dizionarj 
antichi.  Anzi  ncWAmallhea  del  lucchese  Lau- 
renzi trovo  , laggiù  nell’  Onomaslicum  ita- 
licum-latinum  , volgarizzata  la  Pinguaria, 
ac,  nella  Gottiero  tutto  allo  spiede:  di  che 
mi  rapporto  a’Toscani.  Quivi  pur  trovo  una 
«lira  voce  non  registrata  , l*clla  e necessa- 
ria; ed  è Lnrdelliera,  lat.  I ardarium,  ubi 
laridum  tervalur  , et  instrumentum  quo 
laridum  infigitur  in  ossandis,  Parlando  di 
Leccarda  , mi  si  perdoni  lutto  questo  un- 
tume 1 

Lecs  t,  Sust.  f.  sing.  I Legno  è la  materia  so- 
lida degli  alberi ■■  se  intendi  il  legname  da 
ardere,  dirai  1 egri  e e legna,  e fusero!  sen- 
tire. in  plurale  ; non  dorendost  dire  - Date 
mi  della  legna  - volendo  Indicare  motte  le- 
gna; e nd  meno  dirai  - Staccare.  Rumptrt 
la  legna -ma  le  legno  o le  legna.  » 

Io  non  voglio  tagliar  le  tegne  in  capo  a 
nessuno.  Dirò  solo  ch’era  necessaria  e coo- 
vcnevol  cosa  esaminare  la  Crusca  e i prin- 
cipali filologi.  Il  punto  sta  se  possa  adope- 
rarsi 0 no  legna  net  numero  singolare.  Fino 
da  trent’anni  e passano  ne  parlò  il  Parenti 
nelle  Annotaz.  al  Diz.  di  Bologna  , e disse: 
« Veramente  , oltre  que’  due  plurali  (legne 
e legna),  si  dovrebbe  notar  nel  tema  anche 
il  sing.  legna  , che  si  dice  tutto  giorno  , e 
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si  riscontra  pure  in  uno  degli  csempj  recati 
dalla  Crusca.  [Frane.  Sacch.,  Op.  di».  99]: 

Il  fuoco,  come  vede  la  legna,  sempre  disia 
di  far  lo  fuoco.  » Ne  parlò  poi  con  più  lar- 
ghezza, per  passarmi  degli  altri,  il  Gherar- 
dini  nell’Appendice  alle  Grammatiche,  e do- 
po di  lui  nella  Teorica  dei  nomi  il  Nannuc- 
ci:  concordi  tutlidue  nell’  approvare  per  ra- 
gioni ed  esempj  la  voce  legna  nel  numero 
del  meno  Laonde  sarebbe  forse  venula  la 
pienezza  de’  tempi  da  lasciarne  scaldare  in 
santa  pace  i galantuomini  a un  focberello  di 
buona  legna,  s’altri  non  ci  volesse  metter  le 
le  corna  I Qui  porrò  [arte  del  tema  gberar- 
diniano  : « Questo  e il  vero  che  la  legna 
correttamente  ancor  nel  singolare  si  dice:  e 
a levarne  ogni  scrupolo  valgano  i seguenti 
esempj,  oltre  a quello  del  Sacchetti  pur  dian- 
zi mentovato.  [Bcmb.  Ist.  vinit.  , v 2,  I. 
8,  p 94,  ediz.  Ven.  Zatta  , 1790.  ( E p. 

1 14,  ediz.  del  1552)].  Furono  ancora  eletti 
a citi  e mandati  più  cittadini  a tagliar  sopra 
le  ripe  della  Brenta  gli  altieri  e condurgli 
nella  città,  acciocché  la  legna  e a’  cittadini 
da  far  ripari  da  difendersi  abbondasse,  e ai 
nemici  da  oppugnarli  mancasse.  - Da  questo 
esempio  anche  s’ impara  esser  ben  detto  la 
legna  eziandio  parlandosi  di  altri  usi  da  quello 
dell’ abbruciare  (1)  ) [Crus.  in  Sacca  ric- 
ci*. Legna  secca  che  facilmente  arde  [Sal- 
viti. Illad.,  I.  t , p.  20]:  L’arse  (le  crude 
carni)  sopra  la  legna  , il  vecchio  , e rosso 
Vino  vi  libò  sopra.  [Id.  Odiss.  I,  9,  p.  160]: 
E grave  fascio  Di  secca  legna  egli  portava. 
[Targ.  Tozz.  G.  Viagg.  4 , 349]  Assicu- 
rando frattanto  il  comodo  ed  il  guadagno 
della  legna  per  bruciare.  [Albert.  Diz.  univ. 
i»  forno  ]:  A picciol  forno  poca  legna  ba- 
sta. ) Legne  )toi  ne  sembra  legittimo  ed  li- 
nk» plurale  di  legna , come  ben  osserva  il 
Dal  Rio  nelle  note  al  Corticelli.  V.  frutto. 

Lagno,  nel  signif.  di  Carrozza.  V.  la  nota 
sotto  Lampiokajo. 

Est.  V.  Loro,  Lui. 

Lepre. 

Uno  scolaro  di  D.  Procopio,  nolo  in  que- 
ll) « E sia  bene,  soggiugne  il  Nannueci  che 
tmr  n'  allega  due  esempj  di  poeti  provenza- 
li, non  essendo  la  distinzione  clic  fanno!  Gram- 
matici tra  legni  c legna  , otti  c ossa  , che 
una  loro  pedantesca  sofisticheria,  smentita  da- 
gli esempi  in  contrario  di  approvali  scrittori.  9 
E a carte  761  aggiugne  guesto  esempio  del 
Pulci,  e.  *6,  et.  141,  ne!  Morgante  : E’  si  ve- 
dea,  dove  combatte  Orlando,  Prima  che  il  bus- 
so agli  orecchi  pcrvegna  Della  percossa,  In  su 
tornato  il  brando.  Coinè  avvlen  dell’accetia  a 
qualche  legna. 


ste  carte,  essendo  buon  cacciatore,  là  sullo 
scorcio  d’ottobre , lùflfete  , ammazzò  un  bel 
lepronc  maschio,  e lo  mandò  al  suo  maestro 
con  questo  letterino:  « Signor  Prof,  riveri- 
tissimo , La  prego  di  gradir  questo  lepre  , 
fulvo  corno  il  celeste,  secondo  che  lo  chia- 
ma Arato,  qual  picciol  segno  del  min  valor 
venatorio  e dell’afTetluosa  memoria  ch’io  ser- 
bo di  lei,  che  Dio  feliciti,  s Don  Procopio, 
soppesatolo  alquanto  e donato  un  trajero  al 
portatore,  rispose  cosi:  « Mio  caro  Gioseffo, 
Veggo  che  tu  sei  miglior  cacciatore  che 
grammatico.  Lepre  , tòcco  di  minchione,  é 
nome  di  genere  promiscuo,  e si  dice  la  le- 
pre, come  la  volpe.  Io  non  1’  ho  insegnato 
così.  Nondimeno  li  perdono,  e ti  ringrazio, 
augurando  che  tu  faccia  spesso  di  si  bei 
colpi.  Sta  sano,  Gioseffo.  » Lo  scolaro,  ch’o- 
ra è mio  amico  e compagno  di  caccia  , ri- 
mase di  sasso,  e poi,  data  una  scosscrella  al 
bavero  della  giubba,  fece  spallucce,  e rise. 
Caso  è che  diccsi  correttamente  il  lepre  at 
maschio  della  lepre  , e ne  reca  bellissimi 
esempj  il  Gheranlini  nelle  Voci  c Maniere 
ec.  c nel  Suppl.  dell’  Ariosto  , del  Varchi, 
del  Salvini,  del  Forteguerri  , del  Saccenti, 
di  Giampietro  Maflei.  Anzi  Lepre  ò nome 
sost.  d'ambo  i generi,  come  pongono  anche 
i Vocabolaristi  di  Napoli  e il  Fanfini.  Il 
quale  però  non  intendo  bene,  perché  dice: 

« S.  com.  Nel  numero  del  piu  dicesi  Le- 
pri pure  al  femiu.  # Pure  non  s’  accorda 
colle  parole  antecedenti  , uè  sempre  dicesi 
Le  lepri.  Valga  per  ora  questo  esempio 
dello  Stracchi  nell’elogio  d’ Ennio  Visconti  ' 

Di  cjui  la  voce  Ialina  trans , e àepet  sono 
detti  presso  Esichio  i lepri  quasi  gli  auliti. 
-Ed  io  sto  col  Gherardini  che  in  quel  vi- 
zioso e contrastato  passo  dell’  Aminta  debita 
leggersi  cosi  [alt.  i,  se.  i ] : 

torneranno  i fiumi 
Alle  lor  fonti,  e i lupi  fuggiranno 
Dagli  agni , e ’l  veltro  da’  timidi  lepri] 

non  già  le  Umide  lepri.  D’altra  parte  le  ra-  . 
gioni  e gli  esempj  che  consentono  il  lepre 
nel  singolare,  ne  legittimano,  a parer  mio  , 
i lepri  nel  plurale.  [V.  gusto] 

Lrttbr*. 

A 1.  A lettera  o All*  lettera.  « Pigliare 
una  enea  alla  lettera,  Eseguire  alla  lette- 
ra - dice  il  listoni  esser  modo  non  usato 
da' buoni  scrittori , dovendosi  dire  In  vere 
Prendere  una  cosa  secondo  11  senso  lettera- 
io  , Eseguire  appuntino.  Il  classico  autore, 
del  volgarlzz.  delle  Pistole  di  s.  Girolamo 
usa  la  frase  secondo  la  lettera , cioè  lette- 
ralmente: cosi  le  giunte  at  Vocab.  » 

Eppure  nella  Crusca  e in  tutti  gli  altri 
70 
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migliori  VocaUilarj  sodo  la  rubrica  Ali  tro- 
vo a caratteri  di  locanda  A littera  cosi 
spiegato:  » Posto  avverbiale!,  vale  Per  l’ap- 
punto. [Frane.  Sacci)  , nov.  54,  lit.]:  Quel- 
la, scusandosi , fa  a liltera  quello  rii  che  è 
stato  ragionato  in  una  brigata,  a E parimen- 
te nel  Vocab.  di  Napoli  e nel  Suppl.  del 
Gherardini  leggo  con  altri  esempj  dell'  Otti- 
mo Gommoni,  di  Dante  A lette» a o A 
lotterà,  per  conforme  alla  lettera,  fecon- 
do la  lettera  , letteralmente,  e Per  P ap- 
punto. Lat.  Ai  lilirram.  Sicché  parrai  che 
dicendo  anche  Alla  lettera  non  si  guasti  pun- 
to la  locuzione  avverbiale,  ma  le  si  dia  per 
avventura  talora  più  naturai  correntezza. 

S ì.  Lettera  cieca.  « Lettera  cieca,  per  lette- 
ra anonima,  non  sarà  da  usarsi,  fi nchi  non 
abhial’appoggiodt  qualche  buona  scrittore.  » 

L'Alberti,  i compii,  del  Vocab.  di  Napoli, 
il  Gherardini,  il  Fanfaili  , ed  altri  notarono 
lettera  cieca  per  lettera  anonima  , e il 
Gherardini  n’  allega  questi  due  esempj  del 
toscano  Saccenti  : Quel  nefando  strumento 
[ la  penna  ] abbandonale  ; Non  più  lettere 
cieche  ; un  archibuso  Fa  meglio  colle  palle 
incatenate.  [Ritti.  1,  132]:  Altri  soffia , al- 
tri impenna,  e in  motti  arguti  Scrive  lettere 
cieche  e fa  cartelli  [Ih.  2,  168]. -È  dun- 
que d’uso  comune  e buono  da  più  secoli  in 
qua  , nè  da  gridarle  la  croce  addosso.  Il 
Fanfani  nel  suo  Vocab.  la  nota  e spiega  tan- 
to sotto  Cieco  quanto  sotto  Lettera  Io 
starei  contento  ad  accennarla  sotto  la  prima, 
e a spiegarla  sotto  la  seconda  voce. 

S 3.  Lettera  di  ractorandazioke.  • Egli  par- 
li alla  rotta  di  Vaioli  con  pieno  il  fardel- 
lo di  lettere  di  raccomandazione  . cioè  di 
lettere  commcodatlzle.  > (Dissoni) 

L'Etruria,  Ann.  2,  p 310,  ne  recò  que- 
sto esempio  del  Bartoli  nell’Uomo  di  lettere: 
Non  vi  ha  lettere  di  raccomandazione  mi- 
gliori che  le  lettere  di  cambio  (che  bella  ve- 
rità!) - Ed  io  affermo  d’aver  trovate  lettere 
di  raccomandazione  negli  epistolarj  d’otti- 
mi scrittori  ; e se  ben  dicesi  lettere  di  fa- 
vore, non  veggo  ragione  onde  non  possa  dir- 
si bene  altresì  nell’altra  maniera. 

K poiché  qui  par  che  cada  meglio  in  ac- 
concio , vo’  notar  quel  che  I’  Ugolini  scrive 
di  Pregiarsi,  adoperato  in  fine  alle  lettere, 
i Pregiarsi  die’  egli,  per  Vantarsi,  sta  be- 
ne; ma  quel  dir  continuo  Mi  pregio  di  pro- 
testarmi suo  servo  , Mi  pregio  di  profes- 
sarle la  mia  servitù,  sono  modi  troppo  gon- 
fi, specialmente  con  uguali.  Quant’era  mi- 
gliore l’antica  schiettezza!  Le  bacio  le  ma- 
ni, Dio  la  conservi,  ec.  ì Io  non  amo  nè 
lodo  le  maniere  gonfie  ; son  uomo  schietto 


ed  amo  l’antica  schiettezza;  e quando  m’in- 
contro di  conoscere  un  galantuomo  che  ini 
voglia  bene,  gli  dico  con  le  parole  del  Caro 
[Lell.  1,9]:  Io  mi  pregio  che  m’abbiale 
per  amico.  - Le  quali  tanto  s’accostano  alle 
riprese  che  quasi  vi  s’ immedesimano.  Poiché 
qui  tengo  col  sig.  Valeriani  , che  scrive  : 
a Diri  bene  il  sig.  Ugolini,  ma  in  tulli  que- 
sti mi  pregio  e in  tanti  altri  io  non  so  ve- 
dervi che  il  Volitarvi  j|  Farei  gloria,  am- 
messo in  Vocab....  In  quanto  poi  alla  gran- 
de semplicità  antica  del  le  bacio  le  mani, 
non  so  se  questa  sia  piuttosto  millantata  schi- 
fosa schiavitù,  che  sarebbe  tempo  di  bandire 
dalla  moderna  civiltà....  La  morale  cristiana 
e civile  han  ben  altri  segni  per  addimostrare 
onoranza  alimi,  che  non  uno  schifoso  baciuc- 
chiar di  mano.  » Il  fallo  è che  ogni  secolo 
ha  certi  particolari  modi  ed  alti , e che  il 
baciar  le  mani  non  è più  d’uso;  ma  che  le 
maniere  di  dire  mi  pregio  di  essere  o dirmi 
vostro  servitore,  mi  pregio  di  piofessarvi 
la  mia  servitù  non  sono  gonfie  nè  ripren- 
devoli  ; poiché  l’ onorarsi  d’  esser  buon  ser- 
vitore (nel  senso  di  civiltà)  di  persone  pre- 
giate e dabbene,  gli  è un  dichiararsi  seguace 
della  virtù  e della  bontà  , di  che  ciascuno 
può  e dee  vantarsi. 

Lettrice.  « Lettrice  come  femminino  di  letto- 
re, verbale  di  leggere,  moltissimi  ‘ I dicono 
e lo  scrivono , ma  donde  n ’ ebbero  essi  fa- 
coltà? Forse  fidaronsl  all’analagio?...  S in- 
gnnnarono.  tVulla  V è di  più  falso  deir  a- 
nalogia..  , Lettore  non  ha  femminino  , ben 
l’ha  leggitore,  somministrando  leggltrice, 
che . se  non  e in  lessico , è densi  nel  buon 
uso.  i (Valeriani) 

E’  bisogna  andar  più  adagino  in  materia 
di  lingua  : e’  si  fa  presto  a dire  una  pàpe- 
ra ! Certamente  è cosa  notevole  e singolare 
che  ne’  Vocabolarj  antichi  (salvo  quello  del 
Veneroni)  non  si  Irovi  nè  l’ uno  nè  I’  altro 
de’  predetti  nomi;  quasi  che  i nostri  classici 
non  volessero  o non  credessero  necessario 
che  le  donne  leggessero  ! Ma  quella  bene- 
detta analogia,  la  quale  non  è poi  la  vende- 
rà, e alla  quale  bisogna  accostarsi  bensì  con 
gran  riguardo  e giudizio,  ma  cui  niumi  piò 
sottrarsi,  da  tettoie  e leggitore  fece  lei  ture 
e Irggitrice  altresì , come  da  dicitore  fece 
dicitrice,  da  autore  autrice,  più  coraggio 
samente  de’  Latrai  ; presso  i qual  i Auclor  non 
faci!  Auctri.r , quia  est  communis  generis; 
ma  Dictor  facit  Diclrix,  Lcctor  facit  Lc- 
clrix,  come  notò  Cledonio,  e come  con  al- 
tri esempj  n’  ammaestra  il  Forcellini.  E'non 
c’è  scappatoja:  bisogna  starci.  Nè  veramente 
trovo  ragione  per  la  quale  anche  qui  la  fi- 
glia non  possa  infilare  la  madre  ! Lettrice 
veggo  nei  Suppl.  del  Gherardini  e nel  Vo- 
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cab.  ilei  Fanfani,  filologi  di  prima  cattedra, 
anzi  il  secondo , a detta  del  sig.  Valeriani , 
«no  torre/  Ecco:  « Lettrice  Verbale  lem. 
di  Leggere.  Donna  che  Ugge.  Lat.  Lectrix, 
tri s , -ì  Lettrice.  Voce  usata  in  tutte  te 
Cummunilà  religiose , dove  ciascuna  delle 
persone  che  vi  sono  ammesse  e che  sappia- 
no leggere,  legge  alla  sua  volta  nel  refet- 
torio. » Pare  adunque  cbe  sia  nel  buon  uso 
anche  lettrice,  e che  non  s’ingannino  que’ 
mollissimi  die  cosi  dicono  e scrivono  I So- 
lamente ne  sembra  cbe  lettrice  s’  appropri 
meglio  a quella  appunto  che  legge  ad  altre 
nelle  comunità  religiose  , o in  qualche  so- 
cietà , e leggi  ir  ice  a quella  che  legge  per 
suo  diletto  o studio. 

Levatura. 

Benché  la  Crusca  noti  che  Essere  di  poca 
o piccola  levatura  o Aver  poca  levatura  , 
si  dica  di  Persona  leggieri , o di  scarso  ta- 
lento; ciò  non  ostante  alcuno  riprende  que- 
sta maniera  di  dire , pur  frequentala  anche 
oggidì.  Io  la  trevo  nelle  Commedie  del  Coc- 
chi, voi.  2 , p.  92  , spiegata  dall’egregio 
sig.  Milanesi  per  di  poco  giudizio:  Acciò 
che  egli,  che  è di  poca  levatura,  tosto  Non 
volasse  di  qui  o alla  guerra,  O in  altro  luo- 
go di  maggior  pericolo.  - Anche  il  Monosini 
a carte  423  dice:  « Est  apud  Rebufum  in 
commentarne  gallicorum  Sacerdotiorum  di- 
cium  hoc:  De  tribù  Levi.  In  inconstanteis, 
quos  Latini  appellant  levis  sententiae  , et 
nvs  di  poca  levatura.  Aniphtbologia  vocis 
Levi  uìludit  ad  phrasin  levis  sententiae.  a 
Vedi  1’  osservazione  del  Parenti  nelle  Anuo- 
taz.  al  Diz.  di  Bologna  , e considera  l' altro 
significato  che  pure  a tali  frasi  si  dà , cosi 
spiegato  dal  Minucci  nelle  note  al  Malmantile 
p.  376:  t L’ iracundo,  ovvero  facile  all’ira, 
che  i Greci  chiamano  Acrocholas , è detto 
da  noi  uomo  di  poca  levatura , cioè  che  ci 
vuol  poco  a farlo  levare  in  collera,  a V.  le 
Lettere  del  P.  Cesari,  voi.  n , p.  60,  e la 
voce  Sbovitura  nelle  Annolaz.  del  Parenti 
al  Diz.  di  Bologna. 

Li  V.  Articoli  , 5 6. 

Liberale , 

Libertino. 

Niuno  ignora  la  significazione  antica  e mo- 
derna di  queste  due  voci  ; la  cui  fortuna  è 
curiosa,  e darebbe  materia  da  filosofarvi  so- 
pra. Poiché  la  prima  oggi,  nell’uso  più  co- 
mune, importa  quello  che  più  di  tre  secoli 
fa  importava  la  seconda  , cioè  Amatore  di 
liberlà;  e la  seconda , nel  più  comune  uso 


istesso  , dall’  esprimere  si  nobil  cosa  cadde 
a significar  quello,  onde  solo  non  può  conse- 
guirsi la  liberlà;  cioè  Licenzioso!  intorno  le 
quali  due  parole  io  stimo  che  non  tornino 
discare  alcune  osservazioni  del  Gioberti  ; il 
quale  in  una  nota  al  primo  volume  del  Rin- 
novamento d’  Italia,  a carte  186  dell’ediz. 
grande  di  Parigi  e Torino  1851,  cosi  ne  ra- 
iona:  « La  buona  lingua  italiana  non  ripu- 
to, come  alcuni  stimano , la  voce  liberale 
eziandio  nel  primo  dei  sensi  accennali.  Le 
arti  e gli  studi  liberali  sono  quelli  cbe  con- 
vengono agli  uomini  liberi,  « non  mica  quelli 
che  tornano  a guadagno  di  chi  li  coltiva  o 
si  diletta  delle  opere  loro.  Quando  il  Ma- 
chiavelli sperava  tempi  più  liberati  e ne» 
tanto  sospettosi  QLelt.  fam.  9]:  e quando 
diceva  che  le  antiche  cose  accendono  i li- 
berali animi  a seguitarle  [Stor.  5),  mirava 
alla  libertà  e non  al  danaro  , e voleva  par- 
lar di  tempi  e d’animi  liberi  o degni  di  es- 
sere,   I Sanesi  trovarono  nel  1525  l’ap- 

pellazione di  libertini  per  significare  coloro 
che  forcano  professione  di  desiderare  la 
liberlà  [Guicciard.  Stor.  avi , 2,  3 ; Ma- 
cinar. , Lett.  fam.,  74]:  e Carlo  Botta  gl’i- 
mlta  , se  ben  mi  ricordo , in  qualche  lungo 
delle  sue  storie.  Ma  l’ imitazione  mi  pare 
pericolosa  ; perchè  colai  voce  intesa  alla  la- 
tina o alla  gallica  (come  oggi  può  succedere 
a molti),  anzi  che  all’italiana  o vogliam  dire 
alla  sanese,  in  vece  di  tornare  a lode , di- 
verrebbe un’  ingiuria  o almeno  un  compli- 
mento poco  piacevole.  » Cosi  egli.  L’  Ugo- 
lini, che  ricorda  questa  nota,  dice  nelle  sue 
Giunte:  a Aggiungo  un  esempio  del  Machia- 
velli che  il  Gioberti  non  ha  citato,  e mi  pare 
più  calzante  degli  altri;  eccolo:  - Spero  non 
c’  incorrer  più  (nelle  carceri  e nella  tortura), 
si  perchè  sarò  più  cauto , si  perclie  i tempi 
saranno  più  liberali  e meno  sospettosi.  - Qui 
la  parola  liberale  manifestamente  allude  a 
libertà,  e non  a liberalità.  » Vegga  mo’  l’a- 
mico lettore  se  il  povero  Gioberti  non  ebbe 
citalo  lo  slesso  stessissimo  esempio,  salvo  la 
minuzia  d’  una  parola  diversa , dove  o la 
memoria  lo  tradì  , o l’ ingannò  l’ edizione  ; 
perchè  l’ esempio  trovasi  veramente  nella 
nona  delle  familiari  anche  nell’ediz  del  Pas- 
sigli , citata  dall'Ugolini!  Ben  potevasi  forse 
allegarne  uno  delle  vile  di  Filippo  Villani 
riferito  dal  Manuzzi,  a cui  l’ accomodò  il  Po- 
lidori,  e dove  liberal:-  6 spiegato  per  Conve- 
niente ad  uomo  libero  , Degno  d'uomo  li- 
bero. E 1’  esempio  è questo  [ F.  vii.  vit. 
Claud.  5].  Il  suo  alto  e liberale  animo  , il 
quale  per  l’innata  nobiltà  non  poteva  le  vili 
e basse  cose  ragguardare,  tutto  il  tempo... 
spendeva  nello  studio  de’ poeti.  - Anche  non 
è vero  che  solamente  il  Segni , come  dice 
lo  stesso  sig.  Ugolini,  usasse  la  voce  liber- 
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Uno  nel  premoslrato  senso:  l’usarono,  come 
nelle  parole  del  Gioberti  vedemmo,  il  Guic- 
ciardini e il  Machiavelli;  e Pusarono  il  Var- 
chi e il  Pitti  , come  dimostra  il  Betti.  Ma 
tengo  col  Gioberti  che  P adoperarla  oggidì 
nel  senso  antico  non  sarebbe  punto  giudizio- 
so nè  conveniente;  e per  l’odio  cordiale  che 
porto  al  bberttnaggio , e a’  libertini  nel  sen- 
so moderno,  io,  quanto  a me,  posso  tolera- 
re  appena  questi  due  scelerali  vocaboli,  non 
eleganti  nè  belli,  come  nota  l’amico  Fanfa- 
ni , benché  dal  Valeriani  difesi  , e dal  Pa- 
renti, cosa  maravigliosa  !,  nelle  Annotazioni 
al  I)iz.  di  Bologna  conceduti.  - Il  Segneri 
adopera  libertino  , nei  signif.  di  Ardito  , 
Libero  , Frunco  , nella  Manna  dell’  anima, 
13  die.  § 1 , due  volle:  di  che  è a vedersi 
Pah.  Gagliardi  a carte  288  delle  sue  Cento 
Osservazioni  di  lingua  , il  cui  parere  ab- 
braccio volentieri. 

Lihharo.  « lascialo  agli  scorretti,  e attienti 

alla  bella  voce  libraio.  » 

E’  gli  suole  puzzare  il  musco.-  La  Crusca 
del  Manuzzi  ne  reca  due  begli  esentpj  del 
Caro,  e uno  del  Redi.  Un  altro  del  Caro  e 
del  Bembo  riporta  il  Vocab.  di  Napoli , e 
l’amico  Fanfani  nota:  <i  L’Ugolini  il  ripren- 
de : lo  usò  il  Firenzuola.  » Vorremo  dire 
che  questi  scrittori  fossero  di  poca  levatura 
e scorretti ? E con  esso  loro  tanti  altri,  To- 
scani, e non  che  l’adoprarono?  Il  Politi  nel- 
Papologia,  per  via  d’esempio,  scrive  sempre 
libraro.  Ma  quante  volte  debbo  io  ripetere 
in  queste  carte  che  i nomi  che  cascano  in 
ajo  scendono  spesso  e parimente  bene  in 
oro ? Cosi,  per  rimanere  in  famiglia  , Cur- 
iolajo  e Carlolaro  con  altri  cento  insieme. 
E perchè  noto  queste  coserei  le  e spastoio  la 
nostra  lingua  per  l'amore  d’  Italia  , i buoni 
Cristianelli  dicono  eh’  io  sono  un  serpente. 
Magàri  Dio,  e fossi  boa;  cliè  girerei  per  al- 
tri campi,  e farei  di  molle  besliacce  nocive 
il  repu.isli. 

Limitarsi.  « Limitarsi  a far  checchessia,  non  è 

frase  elegante  , ed  è ripresa  giustamente. 

Il  Redi  disse  risirignersi,  e può  anche  ben 
* dirsi  starsi  couiemo  a.  » (Pantani,  LetL  pre- 

ceti.,  p.  62). 

Anche  il  Parenti  ne  toccò  nel  primo  Ca- 
talogo di  spropositi.  Io  non  impugno  che  per 
avventura  non  sia  miglior  dettato  rislrigner- 
si  o starsi  contento  a fare  o dire  che  che 
sia  ; ma  limitarsi  corre  per  le  scritture  di 
molti  buoni  moderni  , anche  toscani;  onde, 
vedendo  ancora  che  la  prima  spiegazione  che 
ne  dà  la  Crusca  di  Limitare  è quella  di 


Ristrignere,  non  oso  riputarlo  errore  , chi 
specialmente  nel  discorso  familiare  talvolta 
ne  facesse  uso.  Lo  nota  con  un  esempio  del 
Lami  il  Gherardini  ; l’usa  il  Giordani  nella 
lettera  sotto  cui  pose  la  premessa  nota  il 
Fanfani  ; 1’  usa  il  Giusti  a carie  zzi  delle 
Poesie  e 14  de’Proverbi,  e il  Bindi  a facce 
565  del  voi.  secondo  del  Davanzali.  Insom- 
ma  io  noi  posso  riprender  giustamente.  Lo 
condanna  anche  il  Valeriani , ma  l’ adopera 
sotto  la  voce  Lattaro! 

Limonata.  < Foce  falsa  > limone*.  » ( Azzoc- 
chi)  « Non  trovasi  nella  Crusca.  » (Ugolini) 

È nel  Carena,  nel  Gherardini  e nel  Fan- 
fani, che  dice:  « É d’uso  generale.  L’Ugo- 
lini il  registra  fra  le  voci  errate:  ma  fra  noi 
si  dice  Limonata  con  buona  ragione  di  ana- 
logia [vedete?  Fino  al  Fanfani  s’attacca  l’a- 
nalogia! Gli  è tutto  dire  1 3 » e chi  dicesse 
Limonca  farebbe  ridere,  s Bravo,  Fanfani! 
Togliete  su , voi  altri  ! Fate  ridere. 

Liquidazione,  a Abbiamo  conto  liquido , cre- 
dito liquido  , per  conto  chiaro  , approvato  ; 
ma  non  liquidazione.  > 

Abbiamo  anche  Liquidare  il  credilo  o 
qualsivoglia  altra  cosa  , per  Metterlo  in 
chiaro  , registrato  in  tutti  i Vocabolarj  ; e 
nell’Alberti,  nel  Tramater,  e nell’  uso  gene- 
rale abbiamo  Liquidazione  di  un  conto  , 
di  un  debito  , o simile;  e vale  il  metterlo 
in  chioro.  Se  liquidazione  vale  il  liquida- 
re,i e se  figuratamente  usiamo  l’aggettivo  e 
il  verbo  , non  trovo  ragione  che  ne  vieti  il 
nome.  Le  sono  stiticaggini  sfondolate.  La  di- 
fende con  le  stesse  ragioni  anche  il  Valeriani. 

LiscLt  « Per  ranno  , lisciva,  si  abbandoni  al 
popolo.  » 

Non  ne  posso  capire  il  perchè.  La  regi- 
strò l’ab.  Manuzzi  , tolta  dal  Diz.  di  Bolo- 
gna, con  esempj  d’Antonio  Neri  toscano  nel- 
1’  Arte  vetraria  , la  ricordò  il  Parenti  nelle 
Annotaz.  a carte  181  della  terza  parte,  e 
I’ammclte  il  Fanfani.  Che  volete  di  più?  Dal 
lat.  lixivium  venne  lisciva  o liscia , la 
quale  sotto  la  penna  di  buono  scrittore  può 
dir  bene  talvolta  per  chi  studia  la  ragion 
dell’  arte  ; e può  tornar  poi  molto  acconcia 
a quella  sorta  di  poesia  che  tali  voci  com 
porla. 

Livello.  « Essere,  Stare,  Mettere  a livello, 
in  senso  figurato  , è modo  francese  ( ciré 
de  ntveau,  au  niveau),  che  però  non  m i par 
repugnante.  » (Molossi) 

Noto  che  la  Crusca  sotto  le  rubriche  Aro 
e Sta  registrò  Andare  a livello  per  Essere 
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nlla  stesso  piano  , c Slari  a livello  , per 
Enne  al  pan:  talché  questi  modi,  sia  nel 
senso  proprio,  sia  nel  figurato,  non  li  direi 
francesi  ; perchè  dovremmo  stimar  tali  un 
infinità  di  maniere  simili  tutto  conformi  alla 
natura  delle  due  lingue  , senza  che  quelle 
sieno  propriamente  c vicendevolmente  imi- 
tate o imitatrici.  S’io  dicessi  pertanto  , nel 
senso  proprio,  Reggio  va  a livello  di  Par- 
ma, o , nel  senso  figurato  , La  tchieltezsa 
de'Parmigiani  sto  a livello  con  quella  dei 
Reggiani  , crederei  di  non  franceseggiare  , 
ma  piuttosto  di  cruscheggiare.  Certo  non  e 
mestieri  ch’io  noti  l’uso  buono  diventare  tal- 
volta riprendevole  abuso  per  l'imperizia  de- 
gl’ imbrattacarte  Ma  Andare  o Slare  a li- 
vello non  ini  sembrano  modi  da  riprender- 
si, benché  li  reputi  gallicismi  anche  il  sig. 
Valeriani  ! 

Lo,  Pron.  « Aron  conviene  mettere  II  pronome 
il  o lo  co I verbo  essere,  come  otterrà  II  Bea- 
ci,e come  alcuni  utano  alta  francete  ...  p. 
et. -tigli  tari  guarito , me  te  no!  fotte-  Egli 
è buono  , ma  presupposto  che  non  lo  eia.  ■ 
In  guettl  due  esempi,  lo  è rato  retto  ! ed 
i errore,  né  imi  usarti  in  quello  calo,  tl 
dirà  se  non  rosse , se  non  sta , che  esprime 
lo  netto.  > 

S'io  volessi  raccogliere  sotto  questo  tema 
tutto  ciò  che  prò  c contro  ne  scrissero  i 
grammatici,  i filologi , i linguaiuoli  , mi  ci 
vorrebbe  un  libro.  Mi  ristagnerò  a citar  l’o- 
pinione de’principali  per  additarne  a’giovani 
studiosi  i luoghi  dove  possano  esaminarne 
ad  animo  scarico  la  disputa  ; ed  allegherò 
alcuni  esempj  d’ autorevoli  scrittori  , parte 
tratti  dal  nuvolo  che  ne  recano  gli  anzidetti 
filologi,  parte  aggiunti  da  me,  che  m’aduno 
con  esso  loro  a non  istimare  erroneo  questo 
modo;  intorno  al  quale  sarebbe  ornai  tempo 
di  non  annojar  più  la  gente  dabbene.  Pun- 
to e da  capo. 

Il  C lie rar (lini  nell’  Appendice  alle  gram- 
matiche, p.  159,  scrive  cosi  ••  « L’articolo 
Il  o Lo  si  usa  talvolta  in  forza  di  Prono- 
me invariabile  in  ambo  i gen  ri  e in  am- 
bo i numeri,  per  significare  un’idea  già  pri- 
ma accennata;  e ciò  a fine  di  schivar  la  ri- 
petizione delle  stesse  parole  onde  ci  siamo 
valuti  a esprimere  quell’idea.  Con  simile  in- 
tendimento i Francesi,  come  a tutti  è noto, 
adoperano  e a cosi  dire  stancano  senza  cotn- 
jiassione  il  loro  arrendevole  Le;  ma  pur  lo 
fanno  con  certe  regole  a cui  non  pare  che 
mai  si  sia  pensato  dagl’  Italiani  nell'usare  il 
predetlo  articolo  11  o Lo.  Noi  per  altro  con 
maggior  castigatezza  (nolo  bene,  e’ non  dice 
che  sia  sproposito!  F.  anche  gastigatIZ- 
za)  possiamo  in  sua  vece  servirci  dell’  ag- 
gettivo Tale  , o del  pronome  Ciò , o della 
particella  Cost.o  della  pronominale  Afe,  se- 


condo che  meglio  ne  torna  , per  le  diverse 
occasioni  ; o veramente  imitar  li  antichi  , i 
quali,  ad  esempio  de’  Latini,  non  curandosi 
;ier  lo  più  di  si  fatti  compensi  , lasciavano 
al  lettore  il  diletto  d'indovinare  da  sé  la  pa- 
rola n le  parole  eh’ e’ tacevano  per  elegante 
brevità  e per  leggiadra  disinvoltura.  » Cosi 
egli  con  mollo  senno  e giudizio  e dottrina, 
e con  una  filatessa  di  4 i esempj  (F.  quivi 
anche  la  png.  625)  antichi  e moderni,  de- 
stinata, scriv’egli,  a stringere  un  colai  poco 
la  gola  a certi  pedanluzzi  che  a tale  propo- 
sito ci  vengono  di  tratto  in  tratto,  l’on  do- 
po l’altro,  assordando  co’loro  strilli,  e colla 
quale,  ben  soggiugne  il  Koruaciari , ha  poi 
liberato  vieppiù  dalla  taccia  d’  errore  questo 
modo. 

II  Paria  a carte  28  della  sua  Grammati- 
ca uota:  « Usano  spesso  i moderni  co 'verbi 
essere,  parere,  divenire  un  lo  o un  il  nel 
signif.  di  tale  o ciò  : il  quale  da  molti  è 
detto  erroneo , da  molti  improprio , come  : 
È più  facile  sembrar  buono  che  esserlo  ; 
Poche  sono  le  donne  scienziate,  molle  che 
il  voglion  parere.  Io  non  mi  fari»  sostenito- 
re d’uo  modo  disapprovato  dal  V'annetti,  dal 
Cesari,  dal  Parenti,  dal  Lucchesini  e da  al- 
tri insigni  maestri;  ma  dirò  bene  che  il  chia- 
marlo errore  parmi  troppo  , quand’anche 
l’avessero  adoperalo  solamente  il  Menzini,  il 
Redi,  il  Bellini,  il  Filicaja,  il  Barloli,  il  Ma- 
galotti , il  Zanotli  , e gli  Accademici  della 
Crusca.  ( Bravo  p.  Paria  , io  le  bacio  la 
mano).  Ma  se  ne  valsero  ancora  altri  scrit- 
tori del  cinquecento....  Se  ne  valse  P Ario- 
sto, e più  d'una  volta  l’Alamanni;  c mi  sov- 
viene d’  averlo  altresì  letto  nell’  opere  dello 
Speroni,  avvegnaché  non  ne  abbia  notato  il 
passo,  j 

Il  Rocco  nelle  Annotazioni  a’cinque  Cata- 
loghi del  Parenti  dice  col  suo  consueto  sen- 
no : a Alle  ragioni  che  adduce  il  Parenti 
contrapporrò  alcune  mie,  perchè  sien  valu- 
tate, se  il  meritano , nella  quislione.  Se  lo 
vuol  dir  quella  cosa,  dà;  e se  si  può  dire 
io  non  lo  posso,  io  non  lo  rogito  ; perchè 
non  si  potrà  dire  per  esempio:  Fui  credete 
che  io  sia  un  pezzo  di  marino,  ma  io  non 
lo  sonar  Si  oppone  che  lo  e il  non  posso- 
no essere  caso  retto,  c che  il  verbo  Èssere 
debbo  andare  accompagnato  da  un  attributo 
in  nominativo  che  accordi  col  soggetto.  Ma 
questa  regola  patisce  eccezione,  specialmen- 
te coi  pronomi  che  hanno  tanta  affinità  con 
lo  e il,  cioè  lui , lei  , loro.  E però  se  di- 
cesi lo  non  son  lui,  s’io  fossi  lui  , senza 
che  per  ciò  sia  offesa  la  grammalica  ; lien 
si  potrebbe  anche  permettere  di  dire  : Tu 
credi  ch'io  sia  Francesco,  ma  io  noi  sono. 
Q Bravo  mio  caro  sig.  Rocco  : qui  balle  il 
punto,  ed  io  credo  ch’ell’abbia  perfettamente 
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ragione.  Ami  mi  meraviglio  ch’allri  non  ab- 
bia fallo  questa  verissima  e chiarissima  osser- 
vazione. Bravo!  Cosi  ragionano  gl’  intendenti 
della  lingua.  Fino  dal  1569  insegnava  Pro- 
sino Lapini  : « Cum  enim  sono  significai 
trasmutalionem  a re  rei  persona  in  aliam, 
exigil  quartino  rntum  npud  no*  . «f  s’io 
fossi  te:  inde  itaque  diritur:  s’io  fossi  lui.  »] 
Ora  dalle  ragioni  passeri)  alle  autorità.  E lien 
mi  fu  maraviglia  come  dei  molli  esempj  ar- 
recali nel  Vncab.  di  Napoli,  e decottissimi 
che  leggonsi  nel  libro  del  Gherardini  ( Foci 
e Manine  di  dire  er.  voi.  t , pig.  912  e 
seg.)  , nulla  abbia  detto  il  Parenti,  conten- 
tandosi di  esaminare  il  solo  della  Fri.  *. 
M.  Madd.  cli’è  nel  Vocab.  di  Verona.  Or 
fra  gli  esempi  addotti  dal  Gherardioi  ve  n’ha 
d’  antichi  e di  moderni  , da  Don  Giovanni 
Dalle  Celle  e da  Zanniti  da  Strafa  lino  al 
Monti,  e ve  n’ha  dell’Ariosto,  del  Caro,  del- 
l’Alamanni,  del  Sederini  , del  Salviui  , ec., 
e,  quel  che  più  è , della  Crusca  stessa.  Se 
questo  non  basta  per  dare  il  passo  a una 
voce , a una  frase  , a un  costrutto , io  non 
so  vedere  qual  maggiore  autorità  s’ abbiano 
tutte  le  migliori  voci  e frasi  di  cui  ci  ser- 
viamo. - Bravissimo  I II  Nannucci  finalmente, 
il  quale  diceva  ch’altri  non  ne  sopita  ro- 
rignu  (eh’  è forse  dal  provenzale  , o forse 
dallo  spagnuolo  aulico  (0  , a carte  xt  del 
suo  Manuale,  seconda  ediz.,  coll’impeto  suo 
solito  sotto  questa  sua  proposizione  In  que- 
sta guisa  ri  predicano  f i (sedanti  e i lin- 
guai ] per  francesismi  un  buon  numero 
di  rod  , rhe  poi  non  lo  sono  lancia  le  se- 
guenti parole  « Non  dubitiamo  d’usar  que- 
sto In  alia  barba  di  chi  I’  ha  sulle  corna  , 
amando  di  star  piuttosto  nel  Tartaro  col  Boc- 
caccio, con  Giovanni  Dalle  Celle,  col  volga- 
rizzatore  delle  Pistole  di  Seneca  , e delle 
Omelie  di  san  Gregorio,  col  Casa,  col  Sal- 
vini , coll’  Ariosto  , o con  un’  altra  schiera 
d’approvati  scrittori,  che  negli  Elisii  co’  pe- 
danti e co’linguaj.  i 


fi)  Vedi  In  suo  Teorica,  del  nomi  a carte 
175,  e la  sua  Analisi  critica  del  verbi  a face. 
ti*,  nota  1. 

(ì)  Fa’  recar  quaich- esempio  di  questo  cosi, 
tanto  tiene  adoperato  dagli  antichi,  e da  po- 
tersi pur  tanto  bene  adoperare  da'moderni. 
Poiché  tutti  non  saranno  come  il  Fanfani , 
che  nell'  Etruria,  anno  g , p.  559,  dice  - lo  so 
che  lo  tengo  per  non  buono  (/o) , cd  acccrio  II 
lettore  ebe  non  mi  è vcnuio  nè  mi  vien  giammai 
ad  uopo  c che  fo  bene  anche  senza  di  lui.  io  me 
ne  consolo  tanto  , e jirego  Dio  che  conduca 
sempre  di  bene  in  meglio  la  penna  del  tosca- 
no filologo.  Ma  agli  autor!  degli  esempj  che 
qui  reco  renne  talvolta  ad  uopo  una  parolina, 
rhe  porr,  o io  m' inganno,  schiara  come  rag- 
gia di  bella  luce  le  toro  sentenze.  Eccoti.  Dice 
il  p.  Fred  ioni,  chiara  memoria,  netto  spoglio 


Io  non  diri)  tanto  ; ma  dirò  bensì  che  le 
ragioni  e le  opinioni  di  questi  valentuomini 
congiunte  a una  moltitudine  d'esempj  d’ogni 
secolo  debbono  valutarsi  qualcosa  ; c dirò 
che  se  v’hanno  altri  modi  per  avventura  più 
eleganti,  non  ne  segue  che  questo  sia  spro- 
positato , e che  talvolta  non  possa  dir  bene 
negli  altrui  scritti  o (ter  amore  di  varietà  o 
per  altri  riguardi  noti  a’  maestri  dell’  arie. 
Sicché,  rispettando  l’opinione  del  Botta,  del 
Cesari  , del  Parenti  , del  Fanfani  , ma  non 
quella  de’toro  sguatleri  , che  tendon  la  ra- 
gna a’  bufoli  , io  m’attengo  al  giudizio  del 
Gherardini,  del  Fomaeiari  , del  Paria  , del 
Hocco,  del  Nannucci  e d’  altri  valorosi  ; e 
mi  vi  atlengo  in  tutto  e per  lutto,  cioè  nel 
non  averlo  per  errore  punto  nè  poco,  e uel 
non  doverlo  spesseggiare  come  alcuni  fanno 
oggidì  senza  discrezione  di  sorta  alcuna.  Con- 
chiuderò  riferendo  alcuni  esempj  dal  trecen- 
to al  cinquecento  inclusive  : dal  secenlo  in 
poi  , fra’  quali  ne  sono  infiniti  del  Barbili , 
non  ne  allego  , salvo  gli  ultimi  due  di  due 
valorosi  grammatici,  le  cui  regole  vanno  an- 
cora per  le  scuole.  I primi  dodici  esempj 
tolgo  dal  Gherardini  c da  altri , gli  ultimi 
otto  aggiungo.  Cominciamo  dal  più  antico , 
e dal  più  sicuro  , perche  dato  dal  Fanfani, 
che  in  tutti  i suoi  scritti  strilla  come  un’a- 
quila contro  questo  povero  pronome  cosi 
adoperato.  Ma  sottosopra  gli  è un  buon  fi- 
gliuolo; perché  altrove  dice  poi  che,  laddo- 
ve gli  esempj  d’ una  voce  o d’  un  modo  di 
favellare  fossero  molti,  e’  nicchierebbe  un  po- 
chino, ma  po’  poi,  die  volete  vedere!,  forse 
vi  si  acconcerebbe!  Ora  di  questo  lo  o il  io 
ne  conosco  qualche  centinajo  d’esempj  di 
classici  e approvati  scrittori  dal  dugenlo  al- 
l’ottocento; e son  di  credere  che,  come  gli 
antichi  usavano  talvolta  in  cambio  di  lo  la 
particella  così  con  molla  eleganza  e chiarez- 
za (2) , per  simil  modo  e alcune  volte  per 
la  stessa  ragione  della  perspicuità  tomi  tiene 
l’uso  del  lo,  noo  affatto  alieno  (scusate,  Fan- 


alf  Ovidio  Maggiore  - « Cosi:  Nel  sigillile.  * 
Lo  per  Tale,  tanto  malmenato  dai  Graflnu- 
tici.  Il,  lu5.*lo  era  detto  avventurato;  «co» 
era...  c forse  che  anche  sare’ così  ora.  » Notai* 
Gherardini  nel  Sappi.,  $ 5:  « Cosi,  col  valore 
di  quel  Le  invariabile  che  usano  con  tanta  com- 
medita  i Francesi,  ed  al  quale  anco  gl’italiani,* 
sopralutto  i moderni,- fanno  corrispondere  il 
pronome  II  o Lo  usato  altresì  Invariabilmente.  - 
Comando  ebe  fossero  pagati,  e così  Tòro.  [Roc- 
coli. Nov.  1, 58).  Per  certo  tu  se’bcn  degno  d’es- 
sere morto;  e tu  cosi  sarai;  e ti  sta  molto  bene. 
(Medita  Vii.  G.  C.  157).  Signore,  sana  me,  c sa- 
rò sano;  fammi  salvo,  e cosi  saro.  [Vii. 
Pad.  5,  01,  ediz.  Silves.)  « Ai  quali  esempj  può 
bene  aggiugnersi  questa  del  Boccaccio,  6,10, 
nov.  4:  Messere,  bella  cosa  è questa  vostra  (don- 
na); ma  ella  uè  par  mutola:  è ella  cosi? 
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fani  mio  caro)  dalla  natura  della  nostra  lin- 
gua. [Cont.  ani.  cavai,  p.  51,  adii.  Fior  , 

1851,  T.  Baracchi]:  Elli  volea  anli  essere 
bone  che  rassembrarlo.  ( Cioè,  Egli  voleva 
anzi  esser  buono  , che  sembrar  late  , cioè 
buono.)  QVolgariM!.  d’ale,  pisi,  di  Seneca, 
Venc'7..  per  il  Picolli,  1824,  pisi  IV,  p.  12]: 
Se  tu  se’sano  ed  allegro  , io  il  sono.  [ Don 
Ciò.  Dalle  Celle,  Volgarizz.  Form.  on.  vit. 
44]:  Non  voler  parere  maggiore  che  (u  non 
se’ , e non  vuogli  quello  che  lu  se’  piuttosto 
parere  d’esserlo,  che  esserlo.  [Id  Volgariz. 
Cic.  e Sen.  46  , ediz.  genov.  1825  , tip. 
Ponlhenier  ]:  Saresti  mai  ricco  tu  solo?  Che 
diresti  se  noi  fossi?  [Omel.,  s.  Greg.  1 54]: 
Se’tu  Ella?  Ed  ei  rispose:  Noi  sono.  [Brun. 
Lai.  Orar.  , per  M.  Marcel.  , p.  15,  ediz. 
cur.  L.  M.  Bezzi,  Milano,  1832]:  Se  dun- 
que non  è verisimile  che  i tuoi  pensino  soz- 
za e crudel  cosa  centra  di  te  , è da  guar- 
dare che  li  tuoi  nemici  non  |iensassero.  Ma 
quali  son  quelli?  Coloro  lutti  che  già  lo  fu- 
ro, o elli  lianno  perduta  la  vita  per  la  loro 
contumacia  , o vero  elli  I’  hanno  conservata 
per  la  tua  misericordia  : sicché  er.  [ Lan- 
cillotto , Bomanz.  ani.  cap.  66]:  Questo  fu 
il  motto  che  mi  fece  valente  uomo,  se  io  il 
sono.  [Machiav  , {VBtruria,  c il  Marcucci 
nello  Spoglio  del  Sassetti  recano  i due  se- 
guenti esempj  senza  nota  di  luogo  e di  ediz)]: 
Converrebbe  esser  buono  se  tulli  gli  uomini 
il  fossero.  [Id.]:  Bisogna  parer  leale,  ma  non 
esserlo  sempre.  [Ariosi.,  Fur.  14,  9]:  0 mi- 
sera Bavenna  , t’  era  meglio  Ch’  al  vincitor 
non  fèssi  resistenza;  Far  che  a le  fosse  in- 
nanzi Brescia  speglio.  Che  tu  lo  fossi  a Ari- 
mino e Faenza.  [ Lasc.  2 , 4 ]:  E lo  sarà 
[innamorata]  in  guisa,  che  er.  [Sasseti.  Leti., 
p.  191]:  Mi  pare  che  voi  siate  stato  ventu- 
roso, e lo  saresti  stalo  maggiormente,  se  ci 
fosse  stala  la  ’ntera  satisfazione  del  P.  - Non 
reco  quelli  del  Caro  fa  chi  sono  nel  vol- 
garizzamento d'alcunr  lettere  di  Se neca  , 
eh'  io  con  altri  insieme  non  istinto  opera 
di  lui.  Aggiungo  i seguenti).  [Senec.  Pisi. 
xvii,  voi.  1,  p.  91,  ediz.  Silvestri,  Milano, 
1852]:  Se  tu  vogl’  intendere  a sapienza,  ei 
ti  conviene  essere  povero,  o somigliarlo  (cioè 
parerlo,  o cosi  parere).  [Pulci  Luigi,  Leti, 
ined.  in  Oralor.  Hot .,  voi.  2,  p.  90,  col. 
1]:  Io  ero  pel  tuo  parére  tutto  afflitto; 
ora  lo  son  mollo  più  per  le  sopravenute  nuo- 
ve di  Lombardia.  [ Borghini  , Vinc,  Disc. 
in  Opusc.  ined.  c rar.  Class.  Scrilt.  , p. 
50,  Firenze  1845]:  Nè  il  dir  ladro  a uno 
lo  farà  essere  , ma  il  mostrar  col  fatto  che 
gli  abbi  rubato  qualcosa.  Cosi  il  gridare  e 
chiamare  uno  ignorante  , noi  sarà  mai  , se 
non  mostra  con  li  esempi  in  mano  eh’ e’ non 
intenda  e che  gli  abbi  preso  degli  errori. 
[ Baldi,  Vit.  Cuidoh.  I Duca  d’  Urbino,  in 


Perticar.  Op.  2,  14.]:  Io  son  parulo  ad  al- 
cuni violento  e terribile,  e mi  ha  bisognato 
esserlo.  [Diodati,  s.  Bibb.  , Prov.  cap.  iiv, 
v.  14],  Chi  è sviato  di  cuore  sarà  saziato 
delle  sue  vie:  e più  eh’ esso  lo  sarà  l’uomo 
da  bene  delle  sue.  [Id.  ib.  Evang.  s.  Mar- 
co, cap.  xiv.  v.  62]:  Da  capo  il  sommo  sa- 
cerdote lo  domandò  , e gli  disse  : Sei  tu  il 
Cristo  , il  figliuol  del  Benedetto  ? E Gesù 
disse  : Sì,  io  il  sono.  - Marini,  Lez.  v , p. 
Iti,  ediz.  princip.  ] È errore  certamente 
quello  di  chi  lui  e lei  va  nel  caso  retto  ado- 
perando [ V.  lui  ] : se  non  se  e’  sia  per 
colui  e colei,  come  lo  è in  quel  di  Dante, 
Purg.  21  : Ma  perchè  lei  , che  di  e notte 
fila,  re.  [Corticelli,  Lelt.  all’  Accad.  della 
Crusca,  in  Leti.  Itucellai,  p.  168]:  Se  non 
sono  Toscano  di  nascimento,  il  sono  e il  sa- 
rò sempre  nel  cuore,  nella  lingua  e nella 
mano,  impiegando  tutto  me  stesso  nell’ illu- 
strare , giusta  mia  possa  , quello  immortale 
idioma,  di  cui  siamo  tutti  debitori  alia  bella 
Toscana. 

Colle  quali  giuste  e amorevoli  parole,  tutto 
confermi  a’  miei  pensieri,  m’  è dolce  por  fine 
a questo  tema,  e chieder  grazia  di  perdono 
a’  miei  benevoli  lettori  d’  aver  parlato  del 
pronome  lo  anteposto  a’gerundj  sotto  il  2 
della  voce  articoli,  laddove  qui  e non  quivi 
dovea  farlo,  lusomnia  ue’ viluppi  degli  eterni 
impaccioni  della  lingua  talvolta  uom  resta 
propriamente  acciucchilo. 

* Locare  per  affiliare  , dare  a fitto,  è 
parola  alla  quale  vorrebbero  dare  il  bando  al- 
cuni linguisti  de’  nostri  di.  Ma  perchè?  se  si 
fa  uso  di  locato  , locatore  e locazione  , i 
quali  si  trovano  nell’Albert')  e nella  Crusca, 
deve  usarsi  senza  paura  di  spropositare,  per- 
ciocché, come  dice  il  Machiavelli,  il  verbo 
è la  catena  e ’l  nerbo  della  lingua. 

Prudenzano. 

Logogrifo,  uè  termine  di  nuova  stampa,  giac- 
chi I nostri  classici  dicevano  indovinello.  > 

L’ indovinello  non  è il  logogrifo,  già  re- 
gistrato dall’  Alberti,  da’Vocabolaristi  di  Na- 
poli e dal  Fanfani,  dov’è  da  vederne  la  spie- 
gazione. Da  ragione  il  Valeriani,  che  dice  : 
e Ma  come  vuol  egli  [1’  Ugolini]  che  i pa- 
dri nostri  avessero  questa  parola,  se  non  a- 
vevano  imaginato  il  logogrifo  ’f  Sarebbe  un 
voler  trovare  in  Dante  la  Strada  [errata  , 
il  Piroscafo  , il  Daguerrolipo  , e , perchè 
Dante  non  I’  ha,  scomunicare  questi  vocabo- 
li. » Io  non  dirò  per  questo  che  il  logogri- 
fo (da  logos,  discorso,  e griphos,  rete)  sia 
un  bello  ed  utile  trovato  1 

Longevità’  k parola  usata  dal  moderni , ma 

non  dagli  antichi  e buoni  scrittori-  vale  tua- 
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ghczzu  di  anni,  di  vita.  li  Vocab.  ammette 
solo  longevo.  i 

Ne  viene,  come  i paperi  sanno  , dal  lai. 
longaerila t;  e niunn  dirà  che  non  sia  bella 
e naturale  e nostral  parola  , intesa  da  tutti 
per  essere  appunto  inteso  e comune  l’agget- 
tivo longevo.  L’adopera  nel  tomo  sesto,  face. 
273,  dell’epistolario  il  Giordani:  Anch’egli. 
£l’ab.  Celomi»],  rispettato  dagli  uomini  , è 
vessato  dalla  natura,  che  quasi  lo  insulta  con 
una  longevità  dolorosa  e inutile  - Ponete  ver- 
rhiaja  o decrepitezza,  e non  vi  starà  si  bene 
e propriamente. 

Lontano.  Esser  lontano  da  ec.  V.  Lungi,  5 2. 

Lorchè.  « Per  allorché,  mozzicone  che  non  (tie- 
pide e ad  alcuni  errinovi  dell'Alea  Italia; 
ma  non  so  d'onde  ne  traggano  esemplo.  • 
{FU.  mod.  citato  dall’ Ugolini) 

Ne  lo  traggono  dalla  Crusca  del  Cesari  e 
del  Mammi,  che  riferiscono  questo.  £Gitlio 
Lelli,  Him.  ani.  353  (nota  100,Guitt.lett.)]: 
Doppio  diletto  dentro  al  cor  s’  aduna  Lor  che 
da  lui  riceve  il  ben  perfetto.  - Ne  lo  trag- 
gono da  Fra  Guidone:  Ch’altro  P uom  non 
apporta  Lorchè  morte  il  trasporla.  - Ne  lo 
traggono  dal  Libro  Fiesolono,  pag.  13:  An- 
tonio udendo  lor  che  Catellina  era  parlilo, 
teuneli  di  dietro  ec.  - Finalmente  ne  lo  trag- 
gono da  quanto  dottamente  ne  scrive  il  Nan- 
nucci  a carte  445  della  Teorica  dei  nomi 
della  lingua  italiana , dove  risponde  appunto 
alla  predetta  osservazione  del  Parenti,  e dove 
dice  che:  « Questo  cosi  chiamato  mozzicone 
non  ha  nulla  di  mozzicato  , essendo  uscito 
alla  luce  perfetto  di  membra  , come  il  suo 
fratello  allora.  Imperocché  come  da  ad  Ulani 
horam  si  disse  in  origine  a illa  ora,  e tron- 
cato l'i'J  di  illa,  a la  ora,  e poscia  congiun- 
tamente allora,  così  da  illa  bora,  pel  sud- 
detto troncamento,  la  ora,  loro.  Fra  Guit- 
tone:  E quanto  brutto  più  loco  [colà,  qui- 
vi , 11.  I Napoletani  l/oco]  fui  ióra  , Più, 
ch’i’ne  son  partilo,  emmi  savore. -Il  Barbe- 
rino , lleggim.  e Costum.  Donn.  Parte  xx: 
Quell’Onestà,  che  tu  vedesti  lora,  fe  una  spe- 
zie , eh’  è detta  volgare.  - E lorot  nel  pro- 
venzale. ...  E come  si  disse  allora  e alia- 
re, cosi  lora  e Iure....  E da  lare  è il  tron- 
camento lor,  come  allor  da  aliare....  Giu- 
dichi ora  il  lettore  se  l orchi  per  allorché 
sia  un  mozzicone , e da  ficcarsi  nel  Catalo- 
go di  spropositi  n Lora  si  legge  spesse  vol- 
te anche  ne’  Conti  Martelliani  pubblicati 
dal  Fanfani , che  lo  propone  al  Vocab.  , e 
lo  registra  nel  suo  insieme  con  lor  , lor 
che,  lora  che,  dichiarando  qucst’ultima  sola 
V.  A.  Di  che  dovrà  mostrarsi  contento  il 
sig.  Valeriani , a cui  un  solo  esempio,  co- 


m'egli dice,  non  renderà  certo  mai  auto - 
remile , o per  lo  meno  mai  non  difenderà 
ano  sconcio  ! 

Con  tutto  ciò  non  intendo  di  far  animo 
agli  scrittori  d’usare  questo  lorchi  , che  in 
ogni  modo  panni  uno  sgraziato  arcaismo,  a 
me  non  va  punto  a sapore.  Mi  basta  dover- 
lo dimostrato  modo  non  erroneo,  e d’averne 
istruiti  meglio  gli  scolari  studiosi  c dabbene 

Lordo.  « Peso  Ionio,  peso  sporco;  cioè  senza 
Il  defalco,  senza  la  tara:  sono  modi  dell'uso 
mercantile  : registrato  il  primo  dall ’ Al- 
berti. » 

Sia  pure  dell’uso  mercantile  questo  lordo; 
si  dimanda  umilmente  se  chi  I’  adoprasse  e 
non  fosse  mercante,  sarebbe  punito  dalle  leg- 
gi della  favella , o andrebbe  a casa  calda  ? 

10  credo  di  no.  Quest’  uso  è amichetto  in 
Italia;  la  mia  cronaca  pone  ch’abbia  tre  se- 
coli, ma  è forse  da  dire  qualeusetta  di  più. 
Nella  commedia  di  Francesco  Mercati  da  Bib- 
biena intitolata  II  Sensale  , Fiorenza  per  li 
Giunti  1561,  alt.  3,  se.  4,  si  legge:  Sono 
[ scudi  ex  ] per  valuta  di  balle  quattro  di 
lana  provenzale  havula  da  me  per  scudi  x 

11  cento:  pesarono  lorde  libre  '1280  : a pa- 
gamento libre  1200  - Questo  esempio  con- 
ferma e giustifica  I’  altro  del  Biscioni  nelle 
note  al  Malmantile,  voi.  i,  p,  209,  allegalo 
dall’Alherli,  dal  Gherardini  e dal  Fanfani; 
cioè  ; t Lordo  si  dice  ancora  de’  conti , e 
de’pesi,  che  non  son  netti  di  tara,  dicendo- 
si per  esempio  : La  tal  mercanzia  al  lordo 
pesa  mille  libbre,  o importa  mille  scudi,  e 
al  nello  pesa  novecento  cinquanta  libbre  o 
importa  novecento  cinquanta  scudi.  > 

Loro, 

Lui  , Lei.  « Loro  i pronome  che  si  usa  a e ! casi 
Obligli I di  egli  e di  ella  nel  plurale , tanto 
mascol.  guanto  femm.;  usarlo  ghindi  in  caso 
retto,  come;  L’han  rotto.  Loro  sono  andati, 
cc.,  invece  di  Essi  l’han  rotto  Eglino  sono  an- 
dati ec.,  i grave  errore , guani ungue  se  ne  ab- 
Mano  esempli  anco  nel  buon  secolo;  ma  qual 
è egli  mai  lo  scerpellone  che  non  rinvenga 
autorità  anco  in  quel  secolo  benedttlo ? -Lui, 
essendo  jtronome  mascolino  ne' cosi  obliqui, 
è grave  errore , e di'  lo  stesso  di  lei  f emisi»., 
usarlo  in  nominativo,  e dire;  K slato  lu , 
Lo  ha  delio  lui.  Lui  stesso  verrà,  ore  a bn 
da  dire  Egli  è staio.  Egli  lo  ha  detto,  Egli 
stesso  verrà.  L'  errore  è grare,  eppure  «« 
vi  è quasi  Autore  nel  buon  secolo  , sa» 
escluso  Dante  nel  Credo,  non  vi  i quasi  buo- 
no scrittore  de'  secoli  posteriori , non  vi  t 
Toscano  vivente  , che  non  usino  II  lui  in 
caso  retto.  Ciò  nulla  ostante  è errore  , t 
tu  schifalo.  » (Valeriani) 

Sono  tre  secoli  e mezzo  che  così  gridane 
i grammatici,  e ne  son  otto  che  gli  scrittori 
non  sempre  li  obhedisconol  Cosa  veramente 
notevole  e degna  di  osservazione.  Vedranno 
i posteri  se  l'autorità  del  sig.  Valeriani  sarà 
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stala  bastevole  a correggerli  e frenarli  1 Dal 
duecento  a mezzo  l’ottocento,  specialmente 
nello  stil  famigliare  (onde  qui  particolarmen- 
te Intendo  discorrere),  e’ s’ incaparono,  per 
dolce  naturalezza  ed  efficacia,  d'usare  talvol- 
ta, fra  tanti  ebe  ne  corrono  d’eleganti  e lo- 
dati, anche  questi  idiotismi  E forse  fece  lor 
animo  quello  scorrettaccio  di  Gcerone  lad- 
dove di  certe  prevaricazioni  in  grammatica 
sentenziò  che  lmperatum  est  a consuetu- 
dine ut  euavitatis  mussa  ficcare  tirerei. 
Di  fatto  trovo  il  più  delle  volte  adoperato  , 
segnatamente  dagli  scrittori  comici,  lui  e hi 
con  certe  avvertenze:  una  delle  quali , pur 
notata  giustamente  dall’ ab.  Arcangeli , si  è 
quella  dì  posporli  al  verbo , come  appunto 
È stato  lui,  L’ha  dello  lei;  e come  in  cer- 
te maniere  di  dire  tutto  famigliari  e natu- 
rali in  bocca  del  popolo,  dove  sta  per  effi- 
cace ripieno,  e quali,  per  grazia  d’esempio, 
sono  queste  d’ antichi  scrittori , e d’  antichi 
comici  o berneschi  fiorentini  ; cioè  di  Fra 
Giordano,  del  Firenzuola,  del  Galilei:  lidio , 
come  tu  vedi,  è bene  Signor  lui , ed  i ric- 
chissimo. Dio  vi  guidi  lui.  E’  sa  molto 
dove  «’*»  è lui.  Ma  Dio  sa  lui  se  me  Rin- 
cresce e duole.  Nelle  quali  forme  di  parla- 
re niuno  forse,  salvo  i pedanti,  riputerà  scon- 
cio o sciatto  quel  lui;  e le  quali,  ponendo- 
vi egli  , perderebbero  tutta  quella  graziosa 
naturalezza  propria  d'ogni  lingua  e dello  sti- 
le domestico.  Di  modo  che  anche  nel  Gin- 
gillino del  Giusti  sotto  l’ultimo  lui  di  que- 
sti quattro  versi 

Sempre  e poi  sempre  un  pubblico  padrone 
Ila  un  servitore  più  padron  di  lui, 

Che  suol  fare  alla  rotta  del  padrone 
Come  a quella  di  tutti  ha  fatto  lui, 

trovo  la  noierella:  Idiotismo  non  in  grazia 
della  rima,  ma  del  dialogo.  Per  la  qual  co- 
sa, sopra  l’autorità  d’infiniti  scrittori  classici 
toscani , mi  pare  di  poter  dire  che  questo 
lui  e lei  nel  caso  retto  e nello  stile  fami- 
gliare alcune  volte  collocali  bene  non  sieno 
errori,  ma  talvolta  vaghezze  e pregi,  perchè 
sedili  d'invidiala  spontaneità,  secondo  la  qua- 
lità delle  persone  e della  materia,  legittima- 
li da  una  lunga  e viva  consuetudine.  Gli 
csempj  .poi  di  lui , caso  retto  , anche  fuori 
dello  stile  famigliare  , ci  sono  a monti  : lo 
studioso  vegga  Lui  nelle  osservazioni  del  Pa- 
renti al  Diz.  di  Bologna,  la  Giampaolaggine 
del  Berlini  a carte  106  dell’  ediz.  principe, 
e a 152  della  seconda,  e finalmente  gli  al- 
legati dal  Gherardini  nel  Suppl.  , che  souo 
dc’principali  Classici  de’prim!  Ire  secoli  del- 
la nostra  letteratura , cioè  dal  300  al  500. 
Anche  l’ottimo  p.  Frediani,  di  cara  e ono- 
rata memoria  , recandone  due  dell’  Ovidio 


maggiore  del  Simintendi,  notò:  «Si  aggiun- 
gano, con  buona  pace  de’  grammatici  , agli 
unici  esempj  del  Firenzuola  e del  Burchiel- 
lo (riferiti  dalla  Crusca),  a Quale  che  sia 
la  sentenza  de’  savj , io  poi,  salvo  le  sopra- 
dette occasioni  del  familiar  discorso,  sto  più 
volentieri  soggetto  alla  regola  generale  , e 
ripeto  volentieri  le  stesse  parole  del  Gherar- 
dini Dell’Appendice  alle  grammatiche,  pag. 
163:  « Oggidì  nel  caso  retto,  in  vece  di  Al- 
trui, si  dice  Altri;  e in  vece  di  Lui  e di 
Lei , si  dice  Egli  ed  Ella  , massime  nello 
stil  grave  (bravo):  intorno  a che  è pure  una- 
nime il  consenso  degli  stessi  Grammatici  fio- 
rentini, si  vecchi  e si  recentissimi,  tutti  ze- 
lanti a separar  la  favella  illustre  dalla  ple- 
bea. La  qual  distinzione  è ottima,  come  quel- 
la che  toglie  la  confusione  del  caso  retto  con 
li  obliqui:  e dove  la  lingua  somministra  tali 
modi  da  provvedere  alla  chiarezza  del  discor- 
so, troppo  è mal  consigliato  chi  trascura  di 
giovarsene,  a 

La  stessa  cosa  avviene  di  Loro  , in  caso 
retto  plurale,  onde  abbiamo  quasi  altrettan- 
ti esempj  come  di  lui,  non  pochi  de’ quali 
puoi  leggere  nelle  due  sopramentovate  Ope- 
re del  Parenti  e del  Gherardmi.  Abbili  in- 
tanto questo  di  soprappiù  £ Sassetti  , Lett. 
p.  121].  Tutto  sanno  loro  (1),  e tutto  fan- 
no loro , e da  loro  depende  ogni  cosa  £ V. 
dipendere),  e la  loro  terra  è la  meglio  del 
mondo.  - Se  non  che  anche  qui  io  salvo  prin- 
cipalmente due  casi  dello  stil  famigliare,  do- 
ve la  consuetudine  e l’orecchio  ben  costrut- 
to non  sopportano  che  loro,  e sono  questi, 
e pochi  altri  simili:  cioè  quando  loro  è pre- 
posto a’  signori  o agli  aggettivi  due  , tre  , 
ec.  ; come  in  questi  esempj  del  Menzini  e 
di  Giulio  Dati:  Egli  mi  pare  che  lor  signo- 
ri abbiano  trovalo  il  modo  , ec.  Avevano 
risoluto  che  loro  due  a parlar  venissero 
in  questo  luogo.  Ove  gl’illustri  scrittori  (per 
valermi  un  tratto  delle  parole  del  Parenti 
dette  per  un  esempio  moderno  simile  al  pri- 
mo) avranno  certo  saputo  di  non  accordarsi 
coi  grammalici  , ma  per  avventura  avranuo 
sentito  consonare  assai  meglio  colla  ragion 
dell’orecchio  il  corrente  lor  signori,  che  lo 
sforzato  essi  signori  od  eglino  signori.  Le 
quali  forme  di  dire  tuttora  vive  presso  i To- 
scani e tutti  gl’ Italiani  ben  parlanti  , atteso 
le  premostrate  ragioni  e i molli  e autorevoli 
esempj,  è vano  riprendere.  Tutte  le  più  col- 
te lingue  hanno  avuto  ed  hanno,  o per  amor 

(1)  « Tutto  sanno  loro.  Questo  loro  con  l'al- 
tro che  viene  appresso  fu  rimutato  in  essi 
da  quella  buona  gente  degli  editori . che  pur 
erano  fiorentini  anche  loro.  > ( Nota  del  eh. 
slg.  Ettore  Marcuccl  editore,  ultimo  per  tem- 
po, ma  primo  per  merito  dette  Lettere  del  Bas- 
setti. 
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di  soavità,  come  dice  Cicerone,  o per  altri 
riguardi,  maniere  approvate  e care,  benché 
fuori  delle  comuni  regole.  Opera  no’  buoni 
giudizi  è non  abusarne,  ma  saperle  usare  a 
tempo  e luogo  e col  senno.  (V.  le  parole 
del  Salvini  a carte  xxvm  c xxix  della  mia 
Prefazione). 

Qui  non  fa  eli’  io  noti  lui , lei , loro  se- 
guili dal  relativo  che  , nel  qual  caso  sono 
aferesi  di  colui , coir»,  coloro;  ma  ben  pos- 
so accennare  a’giovani  studiosi  che  dopo  gli 
avverbj  come  , siccome  , quanto  , ancora , 
dove,  ecco,  satvo  che , e’s’adoprano  legit- 
timamente, cioè  con  licenza  de’Grammatici 
superiori  e tiranni.  Circa  le  quali  maniere 
ci  sarebbe  da  fare  qualche  non  inutile  os- 
servazione, se  l’istituto  mio  lo  comportasse. 
Lo  studioso  vegga  i due  libri  Istitulionum 
florentinac  Utiguae  di  Fresino  Lapini  a car- 
te 234,  e la  grammatica  del  Paria  a facce 
27.  Quanto  a lui  , e lei  , loro  addossati  al 
veri»  essere  , n’  ho  toccato  sotto  il  prono- 
me 1.0. 

Finalmente  de’  costrutti  inversi  il  di  lui 
valore,  la  di  lei  bontà,  i di  loro  sapori  e 
nature  (come  dice  il  Soderini),  e simili,  se 
n’è  parlato  sotto  il  § 8 d’ARTicou;  deve  mi 
sfuggi  di  notare  quel  che  ne  scrisse  il  Pa- 
renti sotto  Lei  nelle  precitate  Osservazioni 
al  Diz.  di  Bologna,  e spezialmente  la  sfuci- 
nata d’esempj,  fra’quali  alcuni  del  buon  se- 
colo, che  n’allega  a carte  629  dell’Appendi- 
ce alle  grammatiche  il  Gherardini.  De’quali 
costrutti  qui  ripeto  quanto  quivi  n’ho  scrit- 
to, cioè  che  talora  possono  forse  sotto  mae- 
stra penna  dare  un  non  so  che  di  nervo  o 
di  buona  tornitura  al  periodo , ma  spesseg- 
giali , come  oggidì  si  vede  e si  sente , tor- 
nano disgustosi  e svelano  la  poca  o nessun 
arte  degli  scrittori. 

Luminoso.  « Da  molti  servili  imitatori  del  con - 
citato  stile  francese  si  fa  scialacquo  di  que- 
sto aggiunto  in  luogo  di  atte.  parole  più 
confacenti  all'indole  di  nostra  lingua:  di- 
ranno pertanto  non  solo  virtù  luminose,  ma 
prova  luminosa,  verità  luminosa,/»  luogo  di 
evidente;  cc.  ec.  Si  avverte  intanto  che  un 
tal  modo  di  esprimersi  (V.  esprimersi)  era 
ignoto  ai  classici  nostri , e che  il  Vocali, 
non  ci  fornisce  alcun  esempio  di  questa  pa- 
rola in  senso  traslato.  » 

/ 

Forse  è vero  ché  se  ne  abusa  dagli  scrit- 
torelli  di  prima  levata  ; ma  non  credo  che 
sieno  punto  da  riprendersi  le  virtù,  le  prove , 
le  verità  luminose,  cosi  dette  per  bella  ed 
efficace  e naturale  metafora,  come  facevano 
i Latini  col  loro  luculcnlus  , e come  pure 
facciamo  noi  col  nostro  luculento  e luculcn- 
tissimo  appropriato  a prova , a verità , ad 
esempio  e simili.  G che  altre  è luculento, 
se  non  lucente,  luminoso?  Che  ha  che  far 


qui  P Imitazione  e il  concitato  siile  francese? 
Mi  rapporto.  Escmpj  poi  di  Luminoso  nel 
signif.  di  Segnalato  , Mirabile , Sfoggialo, 
Splendido,  ne  porge  il  Betti , e souo  que- 
sti [Scgncri  Pred.  29,  § 1]:  Tanta  è la  rab- 
bia contro  lui  conceputa  da’  suoi  avversari , 
cioè  da  coloro  cui  dà  troppo  sugli  occhi 
qualsisia  bontà,  la  qual  abbia  del  luminoso. 
[Bemb.  Volg.  Ling.,  Iib.^23  : Da  scegliere 
adunque  sono  le  voci,  se  di  materia  grande 
si  ragiona,  gravi,  alte,  sonanti,  apparenti,  lu- 
minose. £Salvin.  Lod.  Magliab.}:  Che  se  roco 
susurrio  di  piccoli  invidiosi  in  qualche  cieco 
angolo  contra  una  tanta  fama  luminosa  in- 


sieme e strepitosa  si  leva,  dalla  gran  tromba 
di  quelle....  vien  tosto  con  facilità  soppresso 
ed  oscurato.  - L’esempio  del  Bembo  mi  ri- 
duce a memoria  che  Cicerone  chiamava  le 
belle,  apparenti  e luminose  parole  stelle  del 
discorso. 

Lungi.  « Non  dir  dalla  lungi,  ma  da  lungi,  o 
dalla  lunga!  » (Lissoni  p.  244).  « Alcuni  usa- 
no scrivere  dalla  lungi:  errore.-  ! dehbe  scri- 
versi da  lungi  o dalla  lunga.  » ( Ugolini  ) 
< Dalla  lunga  è maniera  antica  da  non  ado- 
perare! » Puoti,  note  ai  Patti  01  Enea,  ru- 
bric.  xlv):  0 Alcuni  scrivono  e dicono  dalla 
lungi , ma  cotestoro  commetton  error  gra- 
ve. t Se  tutte  le  parole , non  escluse  le  let- 
tere, hanno  o si  debbo  supporre  che  abbiano 
lor  genere,  luugi  che  altro  mai  potrebb' es- 
sere, se  non  il  mascolino?  I E vero  che  gli 
Accademici  ne  producono  tre  esempli  in  les- 
sico, un  del  Boccaccio  e due  del  Crescen- 
zio . ma  di  lui  caso  retto  (clic  c’entra  qui 
lui?),  e d'altri  sconci  se  ne  possono  addutre 
ben  tremila.  Non  bisogna  giurare  in  tulio  il 
trecento.  Quindi  è che  tu  dèi  fuggire  dalia 
lungi , e usare  invece  da  lungi  0 dalia  lun- 
ga. » (Valeriani) 

V’ 

§ I . Cessi  Dio  eli’  io  volessi  dire  che,  in 
opera  di  lingua,  ragionando  come  fanno  co- 
storo , gli  umani  studj  non  se  ne  avvantag- 
gerebbero  molto;  cessi  eh’  io  non  li  reputassi 
benemeriti  della  materna  favella,  e piu  clas- 
sici ed  autorevoli  del  trecento  1 l buoni  cri- 
stianelli  direbbero  eh’  io  sono  un  poco  di  • 
buono  , e eh’  io  ho  torto  marcio  a valer» 
d’ un  po’ di  ragione,  di  Dante,  del  Boccac- 
cio, di  tutti  i Classici  e della  Crusca. -thè 
Crusca , che  Classici , che  Boccaccio  , che 
Dante  ! La  lingua  e le  regole  la  crearono  e 
le  stabilirono  i grammatici  e i linguaj;  e nel 
trecento  si  scrisse  male,  perchè  appunto  co- 
storo non  v’erano.  - Veniamo  alle  corte.  Le 
locuzioni  avverbiali  da  lunge  0 da  lungi , 
dalla  lungo  0 dalla  lungi,  da  lunga  0 dulia 
lunga , sono  tutte  perfette  ed  ottime  forme 
di  dire,  usate  da’ migliori  scrittori  de’ secoli 
andati,  ed  usabili  da  tutti  gli  accurati  scrit- 
tori de’ secoli  avvenire.  Lo  studioso  ne  veg- 
ga gli  escmpj  d’ ognuno  nella  Crusca  , ne 
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dimentichi  gli  aggiunti  dal  Gherardinì  ad 
aldine.  Qui,  tralasciando  i tre  sopramenlo- 
vati  del  Boccaccio  e del  Crescenzio  ( dove 
se  ne  leggon  altri  assai , come  può  vedersi 
a carte  318  del  Monlemerlo  ) recati  dalla 
stessa  Crusca  sotto  Dalla  Lungi  , ne  por- 
terò d’  esso  modo  una  manatella  d’  altri 
scrittori  da  farne  una  ghirlandetta.  Ma,  sic- 
come non  varrcbliero  nulla  pel  sig.  Valcria- 
ni  ( e’  gli  suole  puzzar  il  musco),  così  rife- 
rirò prima  le  parole  del  Fanfani  da  lui  ripu- 
tato una  torre  ; e le  son  queste:  « L’ Ugo- 
lini chiama  errore  questo  modo  avverbiale 
(dalla  lungi),  ma  ha  buoni  esempi  antichi, 
e anche  del  Boccaccio  e di  Dante,  » Ah  ah 
ah.  Povero  Fanfani  1 E’ crede  al  Boccaccio 
e all’ Allighieri , e giura  uri  trecento!  Ali 
ah  ah.  Ecco  gli  eseuipj.  [Dant.  Inf.  31,  23]: 
Ed  egli  a ine:  Perl»  che  tu  trascorri  Per  le 
tenebre  troppo  dalla  lungi , Avvien  che  poi 
nei  maginare  [iinaginare]  aliborri.  [Apoeal. 
p.  77,  v.  17]:  Et  ogni  governatore  e tutti 
quelli  che  navicano  nell’acqua,  e li  nocchie- 
ri, e quelli  clic  lavorano  nel  mare  istavano 
dalla  lungi.  [Palmier.  , Vit.  civil.  p.  14, 
ediz.  princ.]  : Io  intcnden  dire  quale  fusse 
l’ ottima  vita  civile,  intendendo  cominciare 
il  vivere  il  di  clic  l’ uomo  6 dato  al  mondo, 
et  dicendo  d'  alcuna  cosa  prima , dubitavo 
ehe  non  mi  fussi  detto:  Fitti  bene  dalla  lun- 
gi, o vuoi  dal  geminato  uovo;  te.  [Bemb. , 
Istor.  lih.  3]:  In  questo  mezzo  alquante  navi 
dalla  lungi  vedute  furono  quivi  dirittamente 
venire,  [Id.  ib.  lih.  5]:  Le  quali  come  i 
Veneziani  ebbero  dalla  lungi  vedute,  delibe- 
rarono con  grande  animo  d’ assalirle.  [Bar- 
tol.,  Op.  post,  v.  1 , p.  18]:  Cosi  andava 
lo  spirilo  del  Signore  disponendo  il  suo  ser- 
vo dalla  lungi.  [Id.,  ib.  v.  2,  p.  12,  203, 
260,  31  1 ].  - Io  non  istarù  a recar  esempj 
di  dalla  lunga:  n’  ho  un  monte  del  300  Uno 
a tutto  il  500  (segnatamente  de’comici,  che 
usano  il  volgare  corrente),  e n’  ho  fino  del 
P.  Cesari.  Gli  è un  modo  che  non  sarà  mai 
vecchio , e cui  niun  secolo  tarlerà.  Sicché 
l’ onorando  Marchese  Puoti  potea  ben  lasciarla 
nel  testo  degli  aurei  Fatti  di  Enea,  nè  cac- 
ciarlo nella  cassetta  delle  spazzature.  Quanto 
poi  a stimar  lungi  di  genere  mascolino  , ò 
una  di  quelle  tavolette  da  godersi  a veglia 
l’ inverno.  Metto  su  pegno  che  ne  ride  anche 
l’amico  lettore;  il  quale  avrà  visto  in  tutte 
le  grammatiche  del  mondo  che  gli  avverbj 
c le  preposizioni  non  hanno  generi,  numeri, 
nè  casi.  E’  rimarrà  certo  maravigliato  della 
nuova  dottrina  1 La  quale  non  s’ affa  con 
quella  del  Salviati  dicente  negli  Avvertimenti 
della  lingua  (lih.  2 , cap.  20,  c 22,  partic. 
5),  laddove  parla  di  voci  che  non  son  nomi, 
e hanno  l’articolo  come  i nomi,  e di  alcune 
proprietà  intorno  all'uso  dille  voci  del  no- 


stro articolo,  che  v’  ha  iarde  che  non  son 
nomi,  ma  come  nomi  si  stanno  nel  favella- 
re; e perciò  a guisa  di  nomi  con  esso  arti- 
colo si  veggono  alcune  volte.  Fra  le  quali 
nota  Lungi:  e Lungi,  e n’  arreca  questi  e- 
sempj.  [Mirac.  Madon.  ]:  Il  prete  andò  alla 
lungo  i»er  cerli  suoi  liisogui.  [Vit.  s.  Gio. 
Bali.]:  E quando  eglino  il  vedeano  dalla 
lungi.  - E più  innanzi , cioè  nel  sopracilato 
capitolo  22,  soggiugne:  ( Il  femminile  arti- 
colo s’ adatta  talora  a cose  che  non  se  ne 
vede  il  perchè  , clienti  son  quelle  clic  pur 
testò  si  produssero,  alla  ’ngiù,  dalla  lungi, 
c se  ve  n’ha  altre  di  simiglianti.  » E per 
conto  di  dalla  lungi  a dalla  lunga, 
le  poste 

Son  salde  tutte,  od  è pagato  I’  oste. 

« Udirai  da  alcuno  questa  f rase  - Egli  i ben 
lungi  dall’ ottenere  il  premio  - in  vece  di 
Assai  stillici I mente  otterrà  il  premio.  » (Ugo- 
lini) « Io  sono  assai  lontano  dui  meritarmi 
ec.  - Ad  evitare  il  gallicismo,  i buoni  scrit- 
tori dicono:  io  son  mollo  ila  lungi.  » (Listo- 
ni, p.  2;*) 

2.  Non  mi  farò  di  lontano  per  ragionare 
della  locuzione  Esser  lungi  o lontano  da  ; 
la  quale  s’ adopera  in  due  significati  fra  loro 
un  po’  distinti , cioè  nel  prenotalo,  dove  im- 
porla veramente  quel  che  suona,  cioè  esser 
discosto , distante  da  una  cosa  , vuoi  nel 
senso  proprio  o net  figuralo;  e in  quella  di 
esserne  alieno.  Quanto  al  primo,  io  non  ci 
veggo  spiraglio  di  francesismo  ; perchè  nel 
dire  Io  son  lungi  o lontano  itali' ottenere  o 
meritarmi  il  premio  non  ha  parola  nè  co- 
strutto francese  ; e s’ altri  avesse  ombra  del 
le  suis  loia  de  ec.  , questi  male  appliche- 
rebbe alla  natura  della  propria  lingua  e allo 
spirito  della  proposizione  un  mozzico n di  frase 
comune  a due  linguaggi,  e qui  ben  lontano 
del  bica  loia  di,  ebe,  forse  con  qualche  ra- 
gione, altri  intende  riprendere.  La  stessa 
proposizione  con  altre  parole  è questa  : Il 
mio  merito  non  amia  o pareggia  l’altrui; 
dov’  è sempre  l’ idea  di  lontananza  , eh’  è , 
per  cosi  dire,  la  predominatile  del  mio  pen- 
siero nel  far  conoscere  altrui  la  pochezza  del 
mio  merito:  e parali  maniera  di  favellare  più 
viva  ed  cfikacc  dell’  altra  da  sag resiano  /li- 
sa» difficilmente  otterrà  il  premio.  (Vedi 
il  primo  esempio  dell’  ah.  Colombo  in  fine 
di  questo  §.)- Quanto  al  secondo  significato, 
cioè  di  essere  alieno  da,  riferirò  parte  di 
quanto  ne  scrive  a carte  369  deH’Appemlicc 
alle  grammatiche  il  Ghcrardiui  in  proposilo 
di  Lungi  da  o dal  fare  clic  che  sia,  in  vece 
di  Anzi  che  o Non  che  farlo;  dove  lo  stu- 
dioso dee  leggerne  le  ragioni  e gli  esempj  , 
ch’io  tulle  e tulli  non  posso  recare,  n La 
locuzione  prepositiva,  die’ egli,  Lungi  da  n 
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dal  esprime  Lo  esser  lontano  il  volere  , o 
l’ intendimento  , o il  desiderio , o il  potere  , 
ec.,  di  chi  parla,  o vero  Lo  essere  egli  eoi 
potere , o col  desiderio  , o con  l*  intendi- 
mento, o col  volere , ec.,  lontano  dal  ter- 
mine indicato  dal  costrutto.  Pigliando  poi 
questa  maniera  del  favellerò  per  un  altro 
verso,  io  dico  che  Estere  lungi  o di  lungi, 
o da  lungi , o discosto , tanto  vale,  come  non 
c’  è dubbio,  quanto  Esser  lontano:  ora  que- 
ste dizioni  Lontano  e Lungi  e Di  lungi  e 
Da  lungi  si  trovano  usate  con  molta  pro- 
prietà da’  classici  scrittori  nel  senso  figurato 
di  Alieno;  e però  chi  dice  d’  essere  alieno 
dal  fare  una  cosa,  t voh  r fame  un’altra, 
viene  a significar  quel  medesimo , ma  con 
più  forza , che  le  locuzioni  Anzi  che  o Non 
che  fare  t;na  cosa,  farne  un’altra.  Non 
vo’  per  altro  tacere  che  alcuni  male  adoprano 
eziandio  la  forma  di  cui  disputiamo,  o troppo 
infrancesandola  e senza  bisogno  , o dandole 
un  giro  vizioso  che  non  è nè  francese  , nè 
italiano,  oc  ragionevole;  oude  non  sarà  forse 
indarno  il  cavare  in  mostra  certi  pochi  esem- 
pli , da'quali  abbia  lume  lo  studioso  a ser- 
virsene con  sicurezza  di  non  incorrere  in 
biasimo  meritato.  -£S.  Gk>.  Crisost.,  Opusc. 
1,  23,  ediz.  rom.  Salviucci  18433:  In  ve- 
rità, chi  ben  pensa,  non  solamente  siamo  di 
lungi  da  questa  perfezione  d’ amare  li  nimi- 
ci,  ma  eziandio  li  amici  quasi  odiamo.  [Varch., 
Benif.  I.  4,  c.  13:  Ed  è tanto  lontano  che 
alcuno  possa  con  isperanza  e con  promesse 
corrompere  la  virtù  , che  ella  vuol  donare 
del  suo  proprio.  [Borghin.  , Vinc.  op.  2 , 
783:  I quali  nondimeno  sono  tanto  discosto 
di  avere  dato  il  nome  loro  a questo  paese , 
che....  essi  pel  contrario  hanno  ec.  [Firenz., 
Op.  3,  413:  Tanto  fui  lontano  da  guardarmi, 
che  ec.  [Dati,  Vit.  Pitt.  ant.  11 83:  Io  non 
sare:  lontano  dal  credere  che  ec.  [Rap.  Um. 
e Sec.  93:  Nè  son  lungi  a credere  che  Pi- 
stessa  natura  ec.  [Segner. , Incred.  p 380, 
ediz.  milan.  183TJ:  I Turchi  sono  si  lungi 
dal  saper  dar  ragione  della  lor  fede  , che 
anzi  han  pena  la  vita  a disanimarla.  5 Fin 
qui  con  altri  molti  esempi  il  Gherardini.  Io 
n’ aggiugnerò  tre  moderni  d’ottime  penne. 
[Colomb.  , Opusc.  voi.  1 , p.  217,  ediz. 
padov.  18323:  Conosceva  assai  bene  (Natale 
Lastesio)  altresì  l’Italiana  (lingua)  ; ma  in 
questa  era  ben  lontano  dallo  scrivere  con 
quella  finezza  e maestria  che  si  scorge  nelle 
cose  scritte  dal  Caro.  [Id.,  ib.  v.  1.  p.  1303: 
In  questo  senso,  lungi  dall’essere  superflue 
alla  lingua , esse  le  sono  anzi  necessarie. 
[Giordau.  , Op.  voi.  1 , p.  535,  ediz.  Le 
Monnier3:  Oltre  la  quale  ripugnanza  di  gram- 
matica , ecci  la  contraddizione  della  storia  ; 
la  quale  ci  mostra  il  nome  di  Teofrasto  , 
lungi  da  essere  composto  per  fregiarne  la 


eloquenza  di  Urtano  , usarsi  popolarmente 
molto  prima  dagli  Ateniesi. 

« Lungi  è preposizione  che  vuole  skmvrh  il  se- 
sto caso.  « ( Valerlani,  nel  cui  Vocab.  Vedi 
per  questo  luogo  l’Errata  Corrige) 

§ 3.  Non  6 vero;  la  Crusca  e il  Cinonio 
dicono  che  si  usa  col  terzo  e col  sesto  ca- 
so , e n’  arrecano  questo  esempio  di  Dante 
;Par.  12):  Non  molto  lungi  al  percuoter 
dell’onde  Siede  la  fortunata  Callaroga.  - Ed 
altri  due  di  lunge  collo  stesso  caso  sono  nel 
Vocab.  del  Manuzzi;  a’quali  se  ne  potrebbe 
aggiugnere  assai.  Anche  qui  l’uom  diede  il 
tuffo. 

Luogo.  < il  dire  - Luoghi  comuni  di  Rettori • 
ca-in  tu-ce  di  figure  , tropi , luoghi  tropici 
(ih  ih  ih  ih,  che  c’entrano  i tropici  ? ) , non 
piace,  a ragione,  al  Lissoni.  » 

5 1.  Anclie  qui  tolga  Iddio  ch’io  non  di- 
cessi benemeriti  di  lingua  Uabaina  e dell’  i- 
struziou  pubblica  questi  signori!  fc’  sono  be- 
nemeritissimi , e molte  città  debbono , co- 
no’altri  dice,  a loro  il  buon  gusto  , onde  si 
scrive  oggigiorno!  Gli  sciocchi  , per  tacer 
degli  altri,  sono  l’Alberli,  il  Parenti,  il  Glie- 
rardini  , il  Caro  e il  Segni.  Notò  , trenta  e 
più  anni  fa,  nelle  Annotaz.  al  Diz.  di  Bolo- 
gna il  Filologo  modenese  : c In  grazia  dei 
Rettorici  bisognerebbe  pur  aggiugnere  che 
Luoghi  comuni  son  detti  Le  proposizioni  ed 
i principi  generali  donde  si  traggono  gli  ar- 
gomenti e le  prove;  e che  tali  si  dicono  an- 
cora per  estensione  Le  cose  triviali  e rican- 
tate , di  cui  altri  si  serve  ne’  suoi  componi- 
menti. Le  quali  significazioni  non  sono  sfug- 
gite alla  diligenza  dell’Alberfi.  » Il  Gherar- 
dini poi,  sì  nelle  Voci  e Maniere  di  dire  e 
sì  nel  Sappi,  a’  Vocabolarj  italiani  , datane 
la  spiegazione  , recò  questi  esempi  [Segni, 
Aristot.  Retor.  1,  1 56 j:  Luoghi  comuni  son 
chiamati  da  lui  (da  Aristoteteì  quelli  che 
son  proprj  della  retorica  e della  dialettica; 
e son  detti  comuni,  perdi’ e’ trattano  di  co- 
se che  servono  ad  ogni  scienza,  ec : [Caio, 
Lett.  1 , 156  3:  Io  potrei  , per  confortarla, 
venire  per  infinite'  altre  vie;  ma  non  accade 
con  una  donna  di  tanto  intelletto  entrare  a 
discorrere  sopra  lochi  volgari  e comuni  del- 
la consolazione.  - Anche  di  Luoghi  topici 
(non  tropici  ! ) allega  esempj  del  Caro,  del 
Galilei,  del  Bracci.  Laonde  l’uno  e l’altro 
può  dirsi  bene;  e questi  che  per  ostinata  e 
colpevole  negligenza  imprunano  la  strada  agli 
studiosi  sono  benemeriti,  e gli  altri  che  la 
disprunano  sono  bricconi.  Dio  mantenga  lieti 
e felici  in  Italia  i giornalisti  ! S’io  fossi,  pu- 
la caso,  Imperatore  o Re  , vorrei  corouarlt 
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lutti  in  Campidoglio  , e quivi  farli  imbalsa- 
mare; o pure  mandarli  a incivilire  i barbari 
in  Oga  Magoga. 


Nota.  O.  coso,  ponete  mente  di  grazia : sta- 
te a sentire  che  cosa  disse  /'  ab.  Arcangeli 
vostro  a carte  S49  del  secondo  volume  delle 
sue  opere:  Guardino  di  colpire  nel  segno,  sban- 
deggiando dai  loro  scritti  e scomunicando  i 
luoghi  comuni.  Che  ne  dite,  coso ? 

« Far  luogo  : dubito  se  i seguenti  modi  di 
dire  sienoì  di  buona  lingua.-  - Se  ciò  non 
farete  , si  avrà  luogo  , si  farà  luogo  a 
credere  , che  non  siate  sincero;  sarà  me- 
glio dire.-  Si  avrà  ragione , si  avrà  motivo 
di  credere,  ec.  » 

§ 2.  Io  non  ne  dubito  punto,  e li  reputo 
di  bonissima  lingua;  perché  Avere  luogo  e 
Fare  luogo  6ono  registrati  con  ottimi  esem- 
pj  nella  Crusca  sotto  le  rubriche  Ave  e Fa- 
rb  nel  sigoif.  di  Estere  necessario , Abbi- 
sognare, Convenire;  sicché  nell’addotta  pro- 
posizione le  parole  si  avrà  o si  farà  luogo 
a credere  suonano  più  elegantemente  di  sa- 
rà d’uopo,  bisognerà,  converrà  credere  ec. 
Ma  gua’  eh’  io  fiatassi  contro  i benemeriti 
della  lingua  italiana  I I quali  operarono  più 
che  Carlo  Jlaguo  in  Francia,  e per  l' opere 
de’quali  noi  vedremo  il  secolo  d’Augusto  in 
Italia.  C se  noi  credi  a me  , dimandane  ai 
giornalisti,  che  sono  gli  unici  sapienti,  i le- 
gislatori delle  lettere  italiane  e i liberatori 
d'Italia! 

Lusinga  , 

Lusingarsi. 

Queste  due  voci  nel  senso  di  speranza  e 
sperare  sono  riprese  da  molti  e difese  da 
pochi.  Patti  chiari,  amicizia  lunga  : io  sono 
coi  molti.  E se  qui  le  noto,  il  fo  per  la  sti- 
ma grande  che  ho  de’pochi,  veramente  sti- 
mabili. Ciò  sono,  per  ricordarne  alcuni,  Pah. 
Colombo  , il  Parenti  , il  Gherardini.  Merita 
che  se  ne  legga  la  sensatissima  nota  del  Co- 
lombo nella  quinta  dell’auree  sue  lezioni  so- 
pra le  doti  di  una  colta  favella,  e la  dottis- 
sima contrannota  di  non  so  chi,  la  qual  pu- 
re quivi  leggesi  nell’ediz.  di  Napoli  pel  Tra- 
mater,  1846  : le  quali  due  nota  e contran- 
nota qui  non  posso  riferire  per  la  loro  lun- 
ghezza, nè  abbreviare  attesa  l’importanza  loro. 
Il  Parenti  nelle  Annotaz.  al  Diz.  di  Bologna  e 
nel  primo  catalogo  di  spropositi  mostrò  chia- 
ramente di  stare  coll’  ab.  Colombo  , soggiu- 
gnendo  però  sul  fine  del  suo  tema:  a In  con- 
clusione l’uso  opportuno  e giudizioso  di  que- 
ste voci  nel  detto  senso  metaforico  pare  giusti- 
ficato dal  ragionamento  e dall’autorità.  Basta 
uon  abusarne,  e ricordarsi  che  la  Lusinga 


non  è veramente  Speranza,  ma  tult’al  più  si 
uò  dire  II  colore  della  speranza,  » E tanto 
vero,  nota  il  Betti , che  non  è speranza, 
che  nel  Tasso  abbiamo  lusingato  dalle  spe- 
ranze (Gerus.  6,  78):  Da  tai  speranze  lu- 
singata ( ahi  stolta  ! ) Somma  felicitate  a sé 
figura.  - Il  Gherardini  reca  una  gran  mana- 
ta d’esempj  di  Lusingarsi,  per  Aver  fidu- 
cia, Confidarsi,  Sperare,  Credere,  e simi- 
li ; e reca  Lusingarsi  di  una  cosa , per 
Averne  speranza.  Tenere  che  una  cosa  sia 
per  riuscire  secondo  il  proprio  desiderio, 
con  autorità  della  Crusca.  La  quale  riferirò 
con  altri  due  soli  esetnpj  tolti  da  lui,  e n’ag- 
giugnerò  uno  del  Segneri.  £Crusc.  voi.  ti, 
Prefaz.  in  princ.  ediz.  1729-1738  ]:  Della 
qual  cosa  con  altrettanta  fiducia  ci  lusinghia- 
mo, con  quanta  schiettezza  e docilità....  ci 
siamo  approfittati....  di  quelle  [osservazio- 
ni} che  da  altri  ne  sono  state  somministra- 
le. £ Dati  Cari,  in  Targ.  Toz.  G.  Noi.  ag- 
grand.  t.  2,  pari.  1 , p.  327  3:  Io  mi  vo- 
glio lusingare  che  questi  medesimi  che  ora 
per  una  certa  gara  le  vilipendono  £le  ma- 
tematiche}, fra  poco  ne  diverranno  promo- 
tori e maestri.  £Redi,  Op.  4,  4313-  Mi  lu- 
singo però  che  non  abbia  ad  allungare  £un 
male  alla  man  destra}. -£Segneri,  Pred.  vii, 

§ 8.}:  Io  so,  Signori  miei  cari,  che  un  tal 
racconto  può  avere  a molti  sembiante  di  fa- 
voloso ; mercè  che  tale  amerebbesi  eh’  egli 
fosse  : ma  non  accade  no  lusingarsi  ; pur 
troppo  è vero.  - Lo  stesso  Segneri  nella  Pre- 
dica quinta,  § x,  disse  pur  bene  adularsi: 
Troppo  dunque,  troppo  si  adula,  se  v’è  chi 
in  alcun  modo  confidi  fuggir  da  Dio. 

La  qual  voce  mi  riduce  a mente  quel  che 
ne  scrive  il  Varchi  nell’Ercolano:  « Quello 
che  i Latini  dicono  adulari,  si  dice  fioren- 
tinamente piaggiare , e quello  ch’essi  dico- 
go  obsequi,  noi  diciamo  ondare  a i versi, 
o veramente  con  una  parola  sola,  seconda- 
re; e quello  che  dicono  blondin  , diciamo 
noi  lusingare,  onde  vengono  lusinghe,  lu- 
singhieri, lusinghevole  ; cc.  » Lo  studioso 
vegga  i proprj  e veri  significati  di  queste 
due  voci  nella  Crusca,  nel  Suppl.  a’ Vocabo- 
larj  , nel  Saggio  de’  Sinonimi  del  Grassi , o 
nel  Diz.  del  Tommaseo,  che  ne  riporta  que- 
ste parole:  tc  Lusingarsi,  acciocché  non  sia 
barbaro,  deve  sempre  avere  mal  senso,  per- 
chè lusinga  è sempre  parola  o atto  che  piace 
più  di  quel  che  dovrebbe  , e può  trarre  in 
errore  l’animo  lusingato.  Lusingarsi,  dun- 
que, è Lasciarsi  prendere  da  non  vera  spe- 
ranza ; e là  dove  l’amor  proprio  adula  in 
certa  guisa  l’ animo  , e così  lo  fa  sperare  , 
ivi  segnatamente  questo  vocabolo  cade.... Non 
si  dirà  dunque:  Io  mi  lusingo  di  poter  par- 
tire il  tal  dì,  ma  si  dirà  : Egli  si  lusingava 
di  poter  ottenere  il  tal  posto  , e non  l’eb- 
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be.  » ( Vedi  audio  lo  Spoglio  del  p.  Frc- 
diani). 


HtOCAKONE, 

Al  II  I mi  uom:.  « Maccaroni,  che  viene  ila  Mac- 
co (Macconc  e .«accanine),  spezie  ili  pasta 
amman  ala  a guisa  di  Gnocco,  che  usavasi 
net  meilio  ero.  e che  le  carte  di  quel  torno 
( del  regno  di  Napoli)  ricordano  spesso  co- 
me un  de'  tributi  che  il  popolo  pagava  a 
chiese  e con  venti,  la  fa  derivare  ( Il  nomi- 
li) nulla  meno  che  dal  greco  Macaron  Orn- 
ila, ossia  Cibo  de5  beali , il  cibo  più  indige- 
sto c ordinarlo  del  mondo  , e che  i Greci 
non  conobber  mai  t » (Yalcriani , sono  Bti- 
Moi.no  i a),  i Maccaronl  per  Maccheroni  è un 
Idiotismo  napolitano.  L’origine  del  voca- 
bolo è Macco  i»  Macconc,  Spezie  rii  gnocco 
ammaccalo. di  cui  abbiamo  autentiche  scrit- 
ture nel  seicento  ( sarebbero  per  avventura 
maccheroniche?)  ; anco  questa  origine  por- 
ta a Maccherone  e non  a «accanine.  L’eti- 
mologista napoletano  traeva  l’ etimologia 
da  Macaron  broma,  Cibo  de’  beau  ; ma  in- 
nanzi di  lui  area  inventala  una  storiella 
il  Salvini,  comcntando  il  Iluonarroti  (fie- 
ra, 3,  5,  1):  - Vi  fu  uno  che,  per  gustargli 
(i  luaccaronl)  proruppe  in  ipiesic  parole,  cs- 
clamaudo:  Voi  non  mi  siete  cari,  ma  care- 
ni , c però  furono  delti  Maccaroni.  Mttca- 
rios,  bealo,  è dello  dalla  macca,  dalla  do- 
vizia. -Nè  gii  l)eini  i Greci  ebbero  ti  mac- 
caroni. gustoso,  ma  ordinario  ed  indigesto 
cibo.  » (ld.  sono  Macchioni) 

E’  casca  il  cacio  sui  maccheroni.  Io  non 
vo’  slare  a dire  che  sia  meglio  scrivere  niae- 
cheronì , poiché  tulli  lo  sentono  e lo  veg- 
gono; ma  vo’  ben  dire  che  s’ è pure  scritto 
maccaroni  sema  peccare  di  lesa  favella,  c 
vo’fare  qualche  non  inutile  osservazione  cir- 
ca l’ origine  e l’ antico  c il  più  comune  si- 
gnificato moderno  della  parola.  I due  sopra- 
scritti tratti  del  Voleriani  (conlradiceutisi  in 
due  luoghi  ) non  diurno  lume  di  sorta  alcu- 
na, ni  appettano  al  Salvini  uno  scherzo  d’al- 
tri per  metterlo  in  deriso  come  troppo  scioc- 
co etimologista.  Checché  ne  pensino  il  Me- 
nagio  e il  Biscioni,  l’origine  più  ragionevole 
e verosimile  della  voce  nuicearone  o mac- 
cherone è quella  a mio  avviso  che  diedero 
nel  1592  Ascanio  Persio  a carte  21  del  suo 
notevol  discorso  intorno  alla  lingua  italiana, 
ed  Angelo  Monosini  a c.  32  del  suo  Flos 
italieue  lingaite  nel  1604.  Dice  quegli:  a Ma- 
caroni  [sic],  da  Macaria  , la  quale  appo 
Hcsichio  é una  vivanda  di  farina  impastata 
col  brodo.  » Nota  questi  nel  capo  ÌHctio- 
nes,  quue  vel  iuxta  elgmologiam  vel  iuxta 
scntenliam  Graccis  opiime  rispondere  vi- 
denlur  : v Maccheroni  a nomine  ixxxxpia , 
quod  iuxla  Hesjchii  sentcntiam  significai.... 
pulmeutum,  sive  cdulium  ex  iure  et  farina,  v 


Una  vivanda  dunque,  se  nou  somigliante  di 
forma,  certamente  eguale  di  materia  alia  no- 
stra conoscevano  i Greci  sotto  questo  nome; 
e da  quella  parte  d’Italia  ch'era  detta  Magna 
Grecia  ne  vennero  specialmente  i Macche- 
roni. Anche  a me  pare  strana,  e più  scher- 
zosa che  vera,  l’origine  del  Borelli , benché 
quasi  simile  alla  riferita  dal  Pasqualino  nel 
suo  Vocah.  siciliano:  da  (ixxx'piov  , e da 
p-xxapiov  0s  ( ulinam  ita  sit,  hoc  fuxil 
Deus),  par  bene  che  venga  a dirittura  il  no- 
stro magari  , e magari  Dio  ! La  storiella 
poi  messa  in  bocca  al  Sabini  è questa;  l’a- 
mico lettore  giudichi  dell’altrui  buona  fede: 

« QSalvin.,  Aunot.  Ficr.  Bonar.,  3,  5 , 1] 
Maccheroni  , dalla  macca  o abbondanza  di 
pasta  , che  nel  bollire  enfia  e cresce  ; non 
già  come  ingegnosamente  disse  il  sig.  De 
Lemene  nel  suo  facetissimo  poemetto  dc’Mac- 
carout  ; perciocché  vi  fu  uno  che  per  gu- 
stargli proruppe  in  queste  parole  esclamando: 

Voi  non  mi  siete  cari,  ma  caroni; 

E però  furon  detti  maccaroni. 

Veniamo  alla  definizione.  La  Crusca  spie- 
ga Maccheroni  per  Vivanda  noia  pitia  di 
pasta  di  patina  di  grano  dislesa  sottil- 
mente in  falde  , e cotta  nell'  acqua.  Sotto 
dove  il  Parenti,  38  anni  fa,  annotò:  « Og- 
gidì questa  sarebbe  piuttosto  la  definizio- 
ne delle  Lasagne  che  de’  Maccheroni.  » l)i 
fatto  lo  stesso  Gherardlni  ne  scrive  nelle 
Voci  e Maniere  uno  spiritoso  articolo  con- 
fermando ampiamente  l’annotazione  del  Pa- 
renti, e soggiugnendo  queste  parole:  « Con 
la  Crusca  per  altro  s’  accorda  il  sig.  Tom- 
maseo, il  quale  ne  insegna  che  i Macchero- 
ni son  come  iMsagne  mollo  lunghi  e schiac- 
ciali confesse,  ma  peri  men  larghi.  E ne 
insegna  ancora  che  i Toscani  hanno  i Can- 
nelloni a forma  di  carni  elio,  barali  nel  mez- 
zo ; che  se  sono  più  piccioli  diconsi  Con- 
noncctti;  se  più  grandicelli,  Cannonciotli; 
c se  più  grandi  ancora,  Cannoncioni  » Le 
quali  cose  suppergiù  ripete  il  Carena;  di  mo- 
do che  non  voglio  rivocare  in  dubbio  l’au- 
torità nè  l’uso  toscano,  ma  bensì  vo’  acute 
che  in  tutte  I’  altre  parli  d’ Italia  per  mac- 
cheroni non  s'intende  lasagne,  e clic  parrth- 
bemi  necessario  un  § distinto  ne’futuri  Vo- 
cabolari- Che  poi  marcarono  e maccaroni 
non  sia  dannevole  idiotismo,  tuttoclié  più  co- 
munemente si  dica  maccherone  e macche- 
roni , ne  persuadono  il  toscano  Politi  , il 
Duez,  lo  Spadafora,  il  Veneroui  e i Compi- 
latori Napoletani,  che  cosi  lo  registrano  nei 
loro  Vocabolarj  , il  verbo  macaroneggiart 
quivi  pure  notato,  c sopratutto  la  più  vero- 
simile origine  sopradelta,  onde  poi  nacquero 
i muchuci  unii  della  barbara  latinità.  E se 
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v’ha  chi  si  diletta  delle  poesìe  piacevoli,  ol- 
tre l’accennato  poemetto  del  Lcmene,  legga 
quello,  saporitissimo  in  vero,  di  Jacopo  Vii- 
torelli. 

Da  ultimo  se  macco  fosse  veramente  una 
spezie  di  gnocco  non  so  , nè  tróvooe  me- 
moria: so  bene  esserci  gnocchi  di  molte  sor- 
tal  La  Crusca,  e similmente  gli  altri  dizionarj 
definiscono  macco  per  Vivanda  grossa  di 
fave  sgusciate,  colte  nell ’ acqua  , ammac- 
cale e ridotte  in  tenera  pasta ; e chiamasi 
Biacco  anche  la  Polenta , o Polendo.  Ma  il 
Biscioni  nelle  note  al  Malmantile  (l,  T6),  e 
l’accenna  anche  il  Rocco  , dice  che  Biacco 
è la  Polenta  di  farina  di  castagne  , c la- 
scia in  dubbio  che  questo  nome  si  dia  alla 
Faverella  , eh’  è la  Vivanda  di  fave  sgu- 
sciate , ec.  Appostala  tu.  Caso  è eh’  io  non 
ho  creduto  inutile  l’ammonire  gli  studiosi  gio- 
vani delle  sopradette  cose,  come,  li  ammoni- 
sco qui  di  guardarsi  da’boriosi  e vanesj  let- 
teraj. 

Macchinismo.  » Non  l’abbiamo  frale  voci  di 

buona  lingua ■ onde  dirai  ordegni  » ingegni 

di  una  macchina;  e viene  escluso  anche  dal 

Cesari.  » 

A me  non  pare  po’ poi  l’avversiera,  nè  di 
natura  aliena  ; bensì  talvolta  aiutatrice  della 
chiarezza.  Altri  di  fatto  la  chiama  voce  es- 
pressiva e molto  comoda  ; e ciò  leggo  nel 
Panie  ssi  co  di  Venezia,  che  la  definisce  Com- 
plesso delle  macchine,  degli  ordigni  occor- 
renti a un  dato  uso  , e segnatamente  per 
gli  spettacoli  scenici ; ed  anche  Uso  d’una 
macchina.  La  nota  pure  il  Gherardini,  spie- 
gandola Il  complesso  o La  congcgnalura  o 
L"  operare  di  certe  macchine.  K in  un  § 
aggiugne  : « Macchinismo  si  chiama  nelle 
composizioni  poetiche  VIntcrvcnio  delle  Po- 
tenze sopranaturali  ( che  pur  dicesi  Blac- 
china).  a Nel  qual  significato  n’allega  due 
esempj  d’Antonio  Conti,  buono  e dotto  scrit- 
toi veneziano  del  secolo  scorso.  Altri  giudi- 
chi, ch’io  mi  rapporto  a’savj. 

M.AOIINA, 

Maounare.  « Moltissimi  le  scrivono  con  un 

solo  c , ma  sbagliano  : dovendosi  sempre 

scrivere  macchina,  macchinare.  # 

Sono  stato  a un  pelo  per  dire  una  mala 
parola.  Ho  detto  fin  dal  principio  che  non 
m’intrico  di  lessigrafia,  ma  non  posso  tener- 
mi dal  notare  che  avranno  dunque  sbagliato 
i più  degli  antichi  scrittori  e vocabolaristi,  i 
quali  scrissero  e registrarono  machina  e tutti 
i suoi  derivati  col  c scempio  , come  i Lati- 
ni ; che  sbagliarono  e sbagliano  tutti  quelli 
che  giustamente  gridarono  e gridano  doversi 
stampare  i testi  di  lingua  nella  loro  forma 


genuina.  Per  la  qual  cosa  l’illustro  filologo 
sig.  Emmanuele  Rocco  sbagliò  nel  suo  Suppf. 
al  Vocab.  di  Napoli , laddove  sotto  la  voce 
Macchinetta  dichiarò  che  nell’esempio  qui- 
vi recato  del  Cartoli  si  ha  da  leggere  ma- 
chinetta,  come  ha  l’ediz.  di  Roma  del  1681: 
e,  per  non  addurre  un’infinità  di  testi,  sba- 
gliarono poe’  anzi  gli  editori  dell’opere  ine- 
dite del  Guicciardini  , i quali  a carte  94  e 
altrove  del  primo  volume  stamparono  ma- 
chine. Le  quali  cose  se  fiancheggiano  le  ra- 
gioni addotte  dal  Gherardini  nella  sua  Les- 
«grafia,  non  vo’per  questo  conchiudere  che 
si  debban  mo’seriver  sempre  col  c scempio 
queste  voci,  ma  vo’dire  bensì  che  l’imperio- 
so comando  di  scriverle  sempre  col  c dop- 
pio denota  poca  pratica  d’ impero  , siccome 
nessuna  ne  dimostra  di  buona  lettura  e di 
filosofia  l’ appellare  sbaglio  1’  uso  contrario. 
Credo  che  niuno  ignori  quante  e quante  voci 
la  stessa  Crusca  consenta  di  scriverle  in  due 
maniere.  Talché  sarebbe  stato  davanzo  il  di- 
re: Bfachina  e Blachinare  oggi  si  scrivono 
più  comunemente  con  due  c , secondo  la 
pronunzia  toscana.  La  stessa  antifona  n’  in- 
luortano  per  conto  di  malatia,  per  la  quale 
militano  le  stesse  ragioni. 

Madama.  V.  Dama. 

Madreggiare,  Padreggiare.  Madreggiare  af- 
ferma il  Tommaseo  non  essere  più  della 
lingua  parlata  , che  adopera  in  vece  ma- 
drizzarc  ; ma  presso  il  popolo  metaurense 
ancor  son  vive  le  parole  madreggiare  e pa- 
dreggiare. I comici  latini  usarono  »7  patriz- 
zare (sic)  per  padreggiare  ; ma  non  aveva- 
no matrizzare  (sic)!  » 

Se  i Latini  avevano  pntrisso  , as  , o pa- 
trizo,  as,  colla  z scempia,  come  potete  voi 
darne  a bere  eh’  e’  non  avessero  pure  ma- 
trisso,  as,  o matrizo , as?  Questa  era  voce 
anche  per  loro  troppo  necessaria  da  non  a- 
verla.  Ma  diamo  che  non  1’  abbiate  trovata 
nel  vostro  Calepino  o Mandosio,  perchè  non 
ricordate  il  matrcsco,  is,  eh’  è fin  anco  nei 
salteretti  de’fanciulli  ? E chi  potrebbe  affer- 
mare che  non  avessero  fors’ anche  un  potre- 
te0 t is?  L’ esserne  privi  i Dizionarj  non  è 
ragion  sufficiente  per  concludere  chenefos- 
ser  privi  i Latini.  Comunque  sia,  patrisso  e 
matrisso  trovo  nell’Amaltea  del  Laurenzi  e 
in  altri , come  patreggiare  e matreggiare , 
lat.  patrissare  e matrescerc,  nel  Monosini, 
e padreggiare  e madreggiare  nella  Crusca 
senza  esempj.  Le  quali  due  belle  e nobili 
voci  sono  forse  più  convenienti  allo  stile  e- 
levato  che  patrizzare  e matrizzare  , più 
correnti  nella  lingua  parlata;  poiché  le  nota 
a carte  24  delie  sue  Voci  e modi  toscani 
anche  P'AlGeri.  Di  patrizzare  reca  un  csem- 
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pio  del  Boccaccio  la  Crusca,  che  non  regi- 
stra poi  matrizzare;  e di  madreggiare  n’è 
un  belio  ne’Gapitoli  di  Girolamo  Leopardi 
fiorentino,  riferito  anche  dal  Gherardini.  Chi 
n’avesse  di  padreggiare  e di  matrizzare 
n’  accomodi  i Vocabolaristi.  Similmente  non 
so  come  la  Crusca  noti  matrignare  e ma- 
trigneggiare  , e poi  tralasci  patrignare  e 
patrigneggiare  dati  già  per  fiorentini  fin  dal 
1628  dal  p.  Felici.  0 che?  solamente  le 
matrigne  trattano  male  i figliastri?  E quante 
volte  nel  senso  figurato  non  possono  tornare 
in  acconcio  questi  due  verbi  sì  nel  verso 
come  nella  prosa? 

Magazziniere.  « Magazzinaggio,  magazziniere 
non  .fono  tori  di  Intona  lingua:  r Alberti  le 
dichiara  voci  dell’ uso,  e almeno  la  seconda 
mi  sembra  necessaria.  » (Ugolini)  « Magazzi- 
niere: Gunrdamagazzini . Munizioniere.  Ma 
questo  vocabolo  compete  più  propriamente 
al  guardia  d’ artiglieria.  » (D’ Ayala) 

Come?  Voi,  sig.  Pantalcone,  dite  che  ma- 
gazziniere non  è voce  di  buona  lingua  , e 

Eoi  la  credete  necessaria?  Dunque  voi  menate 
uoue  le  voci  barbare  e impure!  E voi,  sig. 
Pasquale,  lo  mettete  fra  le  voci  false  o nuo- 
ve, e poi  ne  date  gli  stranieri  ti arde-magn- 
sin  e Munitionnaire?  Ah  ah.  Ma  se  ne  date 
ed  approvate  munizioniere,  che  ha  le  stesse 
ragioni  e fedi  di  nascita  di  magazziniere  an- 
che nella  natura  della  lingua  ital.,  perchè 
i questo  non  volete  ? Oh  questa  si  eh’  è 
Hai  Ma  non  vi  siete  ancora  avveduto  che 
molte  voci,  non  ostante  1’  eterne  e fastidiose 
gridate  degli  abbajoni,  sono  di  lor  natura  co- 
muni alle  due  lingue?  Od  i francesismi  non 
istanno  qui , e mi  rincresce  di  dover  dire  , 
anzi  affermare  , che  in  opera  di  lingua  voi 
non  siete  magnate!  (Uh,  poveretto  me!,  che 
cosa  ho  mai  detto!  V.  magnate).  Caso  è 
che  magazziniere  è voce  buona , toscana , 
italiana,  niente  aliena  e d’  uso  comune.  Ne 
recò  questo  esempio  il  Robiola  , spiegan- 
dolo per  Colui  ch’è  preposto  alla  custodia 
de’  magazzini,  come  fece  P Alberti.  [Targ., 
Viagg.  7,  282J:  Deve....  farne  la  consegna 
al  magazziniere  della  marina.  - E il  Fanfani 
scrive:  « L’Ugolini  la  riprende:  è dell’  uso; 
e si  trova  nella  Legge  del  vino,  ec.,  1704.  » 
Giurerei  d’averla  intesa  aneli’  io  quando  a Fi- 
renze andavo  a comprar  qualche  bottiglia  d’a- 
leatico! (Oh  perdonate,  mio  caro  Fanfani,  se 
m’ è sfuggito  bottiglia!  voce  derivala,  come 
voi  dite,  da!  franzese!  Vi  giuro  che  a me  , 
quand’  era  piena  di  quel  caro  vostro  leatico, 
rendeva  sapor  toscanissimo  ! 

Maggiorenne,  Minorenne. 

« Maggiorenne,  per  maggiore  di  età,  è da  la- 
sciarsi alla  curia  e a’ notori.  Minorenne, 
per  minore,  è voce  da  fuggirsi , come  dice 


.1  Meschini,  anche  da' legali.  È però  difesa 
dal  Gherardini.  » 

In  nessun  luogo  difende  il  Gherardini  la 
voce  minorenne.  Ben  ne  parla  nella  spiega- 
zione di  Essere  d?  età  minore,  dove,  dichia- 
ratone prima  con  altre  parole  il  senso,  con- 
chiude con  queste:  Essere  minorenne,  come 
dicono  i legisti ; e similmente  fa  in  Maggio- 
re, per  rispetto  a Età  maggiore  , dove  ri- 
corda P Essere  maggiorenne  de’ medesimi. 
Ne  toccò  ne’ Sinonimi  il  Tommaseo  senza 
spregio  dicendo:  « Maggiore  per  contrappo- 
sto a Minore , che  dicon  anche  maggiorenne 
e minorenne,  ognun  sa  che  significhi.  » E 
piò  sotto:  « Maggiorenne  è voce  legale;  ma 
anco  nel  linguaggio  legale,  quando  la  chia- 
rezza ci  sia,  può  dirsi  nutggiore  e minore.  » 
Sta  bene:  e così  si  faccia.  Ma  tuttavia  non 
è da  dir  che  sien  barbare  P altre  due,  per- 
chè legali,  chè  vivaddio  così  non  mi  sembra- 
no, e nè  pure  al  Molossi.  Buona  voce  e di 
buoni  esempj  fornita  è Minorità,  che  gli  ec- 
cellentissimi curandaj  della  lingua  non  hanno 
mai  saputo  sostituire  alla  brutta  Minorennità. 

Magistrato.  « Dicono  alcuni.-  Magistrato  di 
polizia,  delle  grasce,  della  giustizia,  ec.  Il 
buon  uso  della  lingua  vuole  che  si  dica 
magistrato  sopra  la  polizia,  ec.  » 

Vogliamo  metterla  fra  le  carote  più  bru- 
ciolate  del  globo  terraqueo?  Su  via,  mettia- 
movela.  Lo  studioso  vegga  tutti  i significati 
di  Magistrato,  e consideri  il  mondo  che  ab- 
biamo d’altre  locuzioni  ellittiche  simili  a 
questa,  nè  di  forma  nè  d’accidente  straniera 
o cattiva  o nè  pur  singolare. 

Magnare. 

• 

Il  Manni  nella  settima  lezione,  con  parole 
eh’  io  riferii  nella  seconda  nota  sotto  la  voce 
galante  , chiama  inezia  questo  Magmre , 
e da  fuggirsi:  la  Crusca,  Voce  antica  e bas- 
sa ; e n’  allega  due  toscani  esempj  antichi  : 
il  Salvini  (Annot.,  Fier.  Bonar.  4,  1),  vo- 
cabolo romanesco , e dice:  Oggi  le  dame  per 
lezio  con  vocabolo  romanesco  dicono  magna- 
re, chè  il  fiorentino  mangiare  par  troppo 
grossolano:  - e i Vocabolaristi  di  Napoli,  Voce 
propria  del  dialetto  napoletano.  Talché  che 
cosa  potrò  dirne  io?  Dirò  ch’è  pur  voce  lom- 
barda, nè  più  nè  meno  di  quel  che  sia  ro- 
manesca e napoletana,  e per  soprassello  vi- 
vissima e comunissima;  di  maniera  che  per 
la*  testimonianza  del  Salvini,  de’ Napoletani 
e de’ Lombardi  la  voce  magnare  non  è ca- 
duta in  disuso , e la  Crusca  ha  torto  appel- 
landola antica ; non  è solo  romanesca  e na- 
poletana, ud  lianno  torto  il  Salvini  e i Vo- 
cabolaristi di  Napoli.  Io  non  la  dirò  voce  no- 
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bile,  né  incoraggerò  gli  studiosi  a spenderla 
negli  scrìtti  di  stile  elevato  e forbito:  ma  può 
bene  talvolta  non  disdire  ne’  famigliare  Di 
fatto  non  dispiacque  al  Caro  che  l’usò  due 
volte  negli  Amori  di  Dafni  e Cloe,  come  no- 
tarono eiiandio  la  Minerva  di  Padova  e l’ab. 
Manuzzi,  ed  eccone  gli  esempj;  Lo  accarez- 
zavano, lo  invitavano  a magnar  di  quel  ebe 
c’era.  - Composte  poi  le  mense  di  frondi , 
s’  assisero  a magnare , a bere  ed  a festeg- 
giare. 

M aonate.  * Magnali:  di'  Grandi.  Potenti,  Mag- 
giorenti! (D’Ajrala) 

Ah  ab  ab.  Se  do  dirà  per  tutto  il  mondo. 
L’Ugolini,  che  non  approva  maggiorenne  per 
maggiore  di  età,  nota  giustissimamente.  «Peg- 
gio fa  chi  usa  maggiorenne  per  maggioren- 
te, uomo  principale,  t Ah  ah  ab.  Che  farà 

10  studioso  giovinetto  , vedendo  spodestati  i 
magnati  e nobilitati  i maggiorenni , come  li 
chiamano  i legisti?  Siamo  sempre  lì:  questi 
libri  son  tutti  fatti  a sì  e no.  Due  spropositi 
commise  qui  in  una  breve  impennala  l'egre- 
gio sig.  D’  Ajala  : I’  affermare  che  Magnali 
non  è voce  buona,  e l’ indettar  Maggioren- 
ni , eh’ è voce  falsa  in  tale  significato.  La 
Crusca  e tutti  gli  altri  Vocabolarj  recano 
questo  tema:  c Magnatr  Principale,  Mag- 
giorente. Lai.  Fir  primarius.  [G.  Vili.,  12, 
22  , 3]  : Questo  nome  si  cava  dalla  legge 
de’  magnati  ultima.  QMorg.  25  , 1 36]:  Che 
mostran  tradimenti  e guerre  e lite,  E morte 
di  gran  principi  e magnati,  a V.  mangia toja. 

Mago.  • 

Alcuni  grammatici , tutta  brava  gente!  , 
pretendono  che  Magi , nè  mai  altramente  , 
s’ abbia  a dire  nel  plurale;  ma  d’esempj  clas- 
sici di  Maghi  ne  reca  un  monte  il  Gberar- 
diui  a piena  confutazione  de’ predetti  gram- 
matici, sempre  brava  gente  tutti  quanti  ! 

Mai,  Giammai.  « Non  han  per  loro  steste  forze 
di  negare:  quindi  affinchè  neghino  conviene 
dar  loro  anche  il  non.  i (Valerianl)  « Mal  non 
ti  usa  regolarmente  in  senso  negativo  senza 
il  non  o il  nè  , quantunque  siavi  qualche 
buon  esempio  in  contrario:  ma  queste  sono 
eccezioni.  » (Ugolini) 

Se  mai  vi  fu  controversia  che  mettesse  i 
grammatici , anche  più  valorosi , in  fazioni 
opposte , fu  certamente  questa  del  Mai.  Di 
modo  che  s’ io  ne  volessi  riferir  le  sentenze 
di  tutti,  mi  ci  vorrebbe  un  libro.  Lo  studio- 
so, volendo,  vegga  da  sé  quanto  ne  scrivono 

11  Bembo,  il  Castelvetro,  i Deputati,  lo  Stroz- 
zi, il  Cinonio,  il  Bartoli,  la  Crusca  , il  Mi- 
nucci, il  Salvini,  il  Manni,  il  Da  Ponte,  il 


Corticdli,  il  Fornaciari,  il  Gherardini,  ed  al- 
tri non  pochi.  La  conclusione  si  è che  con- 
tro l’opinione  di  quelli  che  negano  potasi 
usare  l'avverbio  mai  senza  la  non  , quando 
si  vuole  che  neghi,  stanno  contro  esempj  au- 
torevoli e molti  d’antichi  scrittori,  e l’uso 
del  popolo  toscano  : di  maniera  che  le  gri- 
date de’linguajuoli  oramai  tornano  Inutili,  e 
fanno  quasi  ridere  quando  dicono  che  qual- 
che esempio  in  contrario  non  tale,  perchè 
queste  sono  eccezioni.  Primieramente  perchè 
Percezioni  sono  centinaja,nnde  il  Bartoli  ebbe 
a dire  : finn  so  come  la  regala  (che  cioè 
mai  per  negare  debba  avere  la  negativa) , 
al  tanta  torcerla,  non  si  sin  rotta:  in  se- 
condo luogo  perchè  la  maggior  parte  de’più 
riguardevoli  filologi  l’ammettono.  Vero  è che 
er  ordinario  si  adopera  colla  negativa , ed 
bene;  ma  non  ne  segue  che  sia  male  tal- 
volta tralasciarla,  anzi  può  non  di  rado  esser 
più  speditivi  e non  men  chiaro  , come  os- 
serva il  Dal  Rio,  l’esercitarlo  senza  la  nega- 
tiva specialmente  ne’  modi  proverbiati  Meglio 
una  rolla  che  mai , Meglio  lardi  che  mai, 
e simili,  dov’è  frequente  e proprio:  sol  che, 
come  ben  nota  il  Fornaciari,  quando  si  usa 
cosi,  non  cagioni  equivoco,  ma  dal  contesto 
sia  chiara  la  sua  forza  di  negare.  La  quale 
osservazione  concorda  con  quanto  ne  scrive 
il  Salvini  nelle  note  alla  Perfetta  Poesia  del 
Muratori,  e ch’io  reco  più  sotto.  Laonde  a 
gran  torto,  secondo  me,  fu  ripresp  il  primo 
mai  de’ seguenti  miei  versi,  ne’ quali  , ac- 
cennando a un  valente  e dahben  patrizio  stato 
consigliere  e ciambellano  di  principe,  e go- 
vernatore, facevo  il  ritratto  del  buono  , ac- 
corto ed  utile  magistrato: 

Oh  1 l’uom  gentile 
Di  schiatta  e di  saper  non  «vergogna 
La  nascita  de’ padri:  assunto  a’primi. 

Come  più  vuol  fortumi,  onor  del  regno, 

Né  senno  nè  presenza  a lui  non  falla; 

E ben  le  genti  usando  e fido  a’regi. 

Le  volontàrie  tempra  al  retto,  e buone 
Giustizie  innalza,  e degli  afflitti  e lingua, 

K schermo  e varco  di  perdono  ai  vinti  : 
Sapremo  de’regnantì  immacolato 
Trionfo,  irraggiata-  delle  diademe. 

Egli  non  tiene  a’degni  il  passo,  c serba 
Anco  virtù  dentro  la  reggia;  a lui 
Mai  per  volta  di  tempo  o di  fortuna 
Verde  paura  scolorò  le  gote; 

Nè  mai  la  culla  cittadina  e il  corso 
Dell’umane  vicende  un  tratto  oblio: 
Antivede  e posvede. 

Io,  tralasciando  gli  esempj  di  buoni  mo- 
derni come  del  Bellini,  del  Panciatichi,  del 
Lippi,  del  Magalotti  , del  Gigli  , del  Gozzi, 
del  Cesari,  del  Monti,  mi  difesi  con  gli  an- 
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tulli  allogali  ilalla  Crusca  , dal  Cinomi),  dal 
llarloli  c dal  Ghcrardini;  ai  quali  n'aggiunsi 
una  buona  manata  d’  ottimo  penne  fra  il 
gran  numero  che  potrei  recarne  all’  uopo;  e 
ricordai  la  famosa  sentenza  che  di  questo 
benedetto  mai  diede  tre  secoli  fa  Donna  Isa- 
bella Mettici  Orsina,  Duchessa  di  Bracciano. 
Le  quali  cose  reputo  profittevole  l’ addur 
qui  per  disteso,  acciocché,  s’è  possibile,  si 
determini  questa  lite  a tienefizio  degli  stu- 
diosi e della  lingua  italiana.  .Ma  prima  to’ 
premettere  le  citate  osservazioni  del  Salvini 
per  compimento  d’ illus trazione , c perchè 
dànno  campo  a non  inutili  considerazioni  so- 
pra I’  uso  della  lingua. 

Gli  Antichi  nostri,  die’  egli,  perciocché  il 
nostro  mai  corrisponde  all’umqvom  de’  La- 
tini , volendo  esprimere  il  uum/uani , dicea- 
no  mai  non,  non  mai.  Ma  perciocché  que- 
sto non  non  faceva  presa  coi  mai,  tentò  [il 
popolo  fiorentino]  di  farne  una  sola  voce, 
come  i Latini  , che  delle  due  non  ui  guaio 
n’avean  fallo  una  , cioè  nunquam  , leggìi 
dra  e comoda  ; cosi  non  si  polendo  fare 
del  nini  non  , o non  mai , accorciando  in 
nomai,  o cosa  simile,  non  essendoci  vocali 
(ali  che  potessero  fare  un  buon  lutto,  ricorse 
il  nostro  popolo,  per  dir  anche  la  sua  ragio- 
ne , come  |ier  necessità  , a licenziare  quel 
non,  e fare  che  il  inai  avesse  la  significan- 
za  di  non  mai , supplendovi  quasi  la  nega- 
tiva, e facendocela  sottontendere  il  sentimen- 
to medesimo,  venuto  in  soccorso.  Passò  que- 
sta riforma  tra  ’1  popolo  ; ma  non  ebbe  mai 
la  conferma  del  seualo.  » 

Vediamo  se  gli  Antichi  diccano  sempre 
mai  non  o non  mai , e stiamo  a sentir  la 
sentenza  del  senato,  se  la  darà  in  nostro  vi- 
vente. Ecco  frattanto  alcun  esempj.  [Bocc. , 
g.  2,  n.  7]:  Ed  alle  femmine  sue  coman- 
dò, che  ad  alcuna  persona  mai  manifestas- 
sero chi  fossero.  [Id.,  ib.  verso  il  fine]:  Ti 
priogo,  che  mai  ad  alcuna  persona  dichi  d’a- 
vermi  velluta.  [Id.,  g.  6 n.  A]:  Quantunque 
il  pronto  ingegno  spesso  parole  presti  et  utili 
e belle  secondo  gli  accidenti  a’ dicitori , la 
fortuna  ancora... . sopra  la  lor  lingua  subi- 
tamente di  quelle  pone,  che  mai  ad  animo 
riposato  per  lo  dicilor  si  sarebher  sapute 
trovare.  [ Id.  Eìloc  , I.  6 , n.  12  ]:  Costui 
chiamava,  c mai  nella  sua  bocca  altro  avea. 
[E  n.  77  ]:  Mai  di  ciò,  che  ora  mi  parli  , 
dubitai.  [ Id.  Lab.  , n.  49  ]:  Caggiono  in 
quello  carcere  cieco,  nel  quale  mai  il  divin 
lume  con  grazia  o con  misericordia  si  vede. 
[ fc  n.  125  ]:  Fu  ben  la  mia  disavventura, 
ch’io  mai  li  vidi.  [Id.  Pisi.  , Fr.  Pr.  s.  A- 
post.  36  ]:  Con  tanta  forza  di  parole  avere 
ciò  sospinto  nel  petto  suo  , che  mai  da  lui 
questa  opinione  svegliere  si  poiesse.  [ Pas- 
sa v.  , Tr.  Uni.  c.  3]:  Il  diavolo  disse  una 


volta  a s.  Macario  : Se  tu  veggbi  , io  mai 
dormo,  se  tu  t’  affatichi  , operando,  io  non 
ho  mai  riposo.  [M.  Vili.  8,  39]:  Disponen- 
dosi i Sanesi  liberamente  alla  volontà  del  Co- 
mune di  Firenze,  i Perugini  per  loro  alte- 
rigia mai  si  vollero  dichinarc  ad  alcun  ac- 
cordo. [Vii.  s.  Dorot.  130]:  Mai  in  tutto 
il  tempo  della  vita  mia  ebbi  tanta  letizia  , 
quanta  l’ho  oggi.  [Dino  Compagni,  Cronac. 
Iib.  2,  p.  96  , ediz.  Livorn.  1830  , curala 
dal  Benci  ] E mai  credetti  , che  un  tanto 
signore,  c della  casa  reale  di  Francia,  rom- 
pesse la  sua  fede.  [Sant’Agost.,  Manual.  rap. 
2,  p.  6].  Tu  sempre  raccogli,  e mai  biso- 
gno hai;  tu  cerchi,  e mai  niente  ti  manca. 
[Vannozzo,  2,  21  j:  Credendo,  mai  del  ver 
trovar  la  via.  (Stempio  riferito  dal  Tom- 
maseo con  queste  parole:  s Del  mai  nega- 
tivo senza  il  non,  ha  es.  la  Cresca,  ma  niu- 
no  poetico;  niuno,  anco  Ira  quelli  di  prosa, 
cosi  evidente  com’è  il  sopraaetlo.  » Alcun 
altro  poetico  ne  reco  tubilo  ).  [ Sacchetti, 
Rim.,  So n.  2,  nel  ('od.  Laurrn:.].  Spento 
ogni  lume  Mi  fusse,  dond’io  mai  reggia  di- 
letto. ( Esempio  recato  dot  Riscioni  nelle 
noie  al  JUalmanlile,  voi.  i,  p 74,  col.  2, 
doo’è  pur  da  cederti  la  p ag.  205).  Poliz., 
Si.  1 , 80]:  Mai  rivesti  di  tante  gemme  Per- 
ita La  novella  slagion  che  ’l  mondo  avviva. 
[ Id.,  ib.  1 , 41  ]:  K fallo  ghiotto  del  suo 
dolce  aspetto , Giammai  gli  occhi  dagli  oc- 
elli levar  puolle.  ( Per  li  quattro  predetti 
esempj  forte  lo  Strozzi  non  direbbe  più: 
Almeno  in  versi  io  me  ne  guarderei  ! Si- 
milmente di  Mai  più  in  senso  negatilo  re- 
ca esempj  poetici  di  Luigi  Pulci  e di  Lo- 
renzo dc’Meilici  il  Gherardini , a quali  t'ag- 
giunga questo  prosaico  del  Celimi  , FU. 
262:  E mai  più  mi  disse  nè  perchè  nè  per 
come.)  [Pandolf.,  Cov.  faro.  102,  ediz.  Ve- 
ron. , 1818  ]:  Car.  Bicordo  buono  ; e voi 
non  meno  prudente,  se  mai  la  donna  vostra 
da  voi  non  trasse  mai  alcuno  secreto.  Agn. 
Mai;  e dicovi,  come  prima  ella  era  riveren- 
te, cosi  mai  si  curò  di  sapere  più  che  a lei 
s’appartenesse:  e io  questo  con  lei  osservava, 
che  mai  ragionava  seco  se  non  della  mas- 
serizia, de’costumi,  della  onestà  de’figliuoli. 
(/I  mai  per  non  mai  è frequentatissimo  da 
questo  scrittore;  - se  pure  al  Pandolfini  ap- 
partiene quel  trattato.  ) [ Novel.  Grass.  Le- 
gnaj.  p.  14,  ediz.  Le  Mounier  1856,  curala 
dal  Fanfani]:  Stette  inaino  alla  mattina  che 
quasi  mai  dormi  sodamente,  ma  sempre  in 
albagie.  [ Gio.  Cavale.  Esil.  Cos.  Med.  p. 
105]:  Il  nuovo  gonfaloniere  mai  alcun  tem- 
ilo consumò  con  ozio.  [Machiavelli]:  11  buon 
cittadino...  si  duole  che  mai  ha  potuto  spen- 
der tanto  in  onor  di  Dio  , che  lo  trovi  nei 
suoi  libri  debitore.  [ Id.  com.  in  versi,  l. 
I ]:  Che  cedere  a Cammìllo  son  costretta 
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Quel  che  giammai  più  fare  avea  disposto. 
[Cecchi , Com.  voi.  I , p.  479  , ediz.  Le 
Mounier]]:  Quella  fanciulla  Mai  volle  io  altro 
modo  acconsentire.  [fd.  ib.  voi.  2,  p.  8]: 
Mai  m’  usci  una  gocciola  di  sangue  per  fe- 
rita. [Id.  ib.  p.  80  J:  Io  divenni  di  lei  di 
sorta,  ch’essere  Mai  potevo  d’altrui.  [Id.  voi. 
2,  p.  303,  ediz.  Silvestri^:  Gli  è generalis- 
simo Costume  di  cotesta  nazion  tutta,  Che.... 
mai  usa  biasimarsi.  [Varchi,  Stor.  v.  2,  p. 
436,  ediz.  Le  Monnier3:  Infastidito  dall’im- 
portunità e insolenza  de’  Perugini  , i quali 
mai  lo  lasciavano  riposare , . . . . si  ritirò  in 
una  sua  villa.  [Firenzuola,  Op.  voi.  1,  p. 
229,  ediz.  Le  Monnier3=  Mai,  s’ adira,  mai 
brontola  , mai  dice  male.  [ Id.  ib.  voi.  2, 
p.  373  3-  Con  questo  pastoral  coltello  , il 
quale  Mai  tagliò  pan,  mai  fendè  legne,  mai 
Nè  in  lino  o in  lana  estese  il  taglio  suo  , 
Arbor  scoscese , erba  segò  , ma  sempre  In 
onor  degl’Iddii  sacrate  vittime  Uccise,  ucci- 
der voglio  il  tuo  nimico.  [Caro,  Leti.  incd. 
2,  220  3'-  Voglio  ben  che  sappiale  che  per 
non  aver  scritto,  sono  mai  però  (V.  Pero’) 
restato  d’  operare  per  voi.  [ Deput.  Decam 
Proem . , p.  53*.  Non  hanno  avuto  rispetto  i 
copiatori  , quando  è venuto  loro  bene  , tor 
via  le  parole  dell’  Autore  , e mettervi  delle 
loro,  senza  lasciare  pur  ombra  delle  primie- 
re ; onde  elle  si  possono  per  alcuno  tempo 
mai  rinvenire.  [Bracciol.  Scher.  Dei,  7,  133: 
Mai  feci  scusa  in  ricusar  l’invito.  [ Monos., 
Flos.  ital.  ling.  p.  2213:  Albero  spesso  tra- 
piantato Mai  di  frutti  è caricalo.  [ Id.  ib. 
p.  2313:  Giammai  col  bramare  II  sacco  puoi 
colmare. 

Ma  qui , poiché  veggo  che  colmerei  pro- 
prio il  sacco,  farò  fine  agli  esempj  per  ora; 
maggiormente  che  certi  grammatici  e puli- 
manti  di  lingua  non  li  persuaderebbero  nè 
le  ragioni  nè  gli  esempj  ; che  , a dirla  col 
Giusti  e con  un  altro  esempio  d’abbondante, 

E sia  roba  in  giacchetta  0 roba  in  falda, 

Delira  sempre  e mai  capisce  un  ette. 

Conchiudiamo  con  la  sopraccennata  sentenza 
della  Duchessa  di  Bracciano  pubblicata  in 
Firenze  tfel  1573,  e riferita  anche  dal  Man- 
ni  nell’  ottava  lezione  , nella  quale  sentenza 
io  pienamente  concordo,  e la  quale  sarà  ca- 


ro di  leggere  a’ giovani  studiosi.  È questa 
appunto  di  parola  a parola: 

Sententia  dell’  Illustrissima  et  Eccellentis- 
sima Signora  la  Signora  Donna  Isabella  Me- 
dici Orsina  Duchessa  di  Bracciano,  sopra  la 
differenza  fra  Don  Pietro  della  Rocca  Messi- 
nese Cavalier  di  Malta,  et  Cosimo  Gacci  da 
Castiglione,  sopra  la  voce  Mai , se  è nega- 
tiva 0 affermativa. 

« Al  Nome  di  Dio.  Amen.  Noi  Dogna  Isa- 
» bella  Medici  Orsina  Duchessa  di  Bracciano 
31  eletta  a decidere,  e determinare  la  differen- 
» tia  nata  alti  giorni  passati  fra  Don  Pietro 
» della  Rocca  Messinese  Cavaliere  di  Malta  da 
» una,  e Cosimo  Gacci  da  Castiglione  dall’al- 
» tra  parte,  sopra  la  interpretai  ione  di  questa 
» voce  Mai , se  nella  nostra  Lingua  Toscana 
i>  affermasse, 0 negasse  quello  a che  fusse  con- 
» giunta  tal  voce;  Vista  et  intesa  l’ elettione 
))  fatta  di  Noi  da’prenominati  sopra  questa  lor 
» differenza,  havendoli  uditi  più  volte  insieme 
a e dipersè,  et  considerato  gli  esempj  et  au- 
» torità,  che  essi  ci  hanno  allegali,  et  preso  il 
» parere  da  molti  periti  della  nostra  Lingua 
3 Toscana,  et  in  particolare  da  uno  de’Corret- 
» tori  del  Decameron  di  Messer  Giovanni  Boc- 
» caccio, et  avvertita,  che  communemente  nel 
a commune  parlare  Toscano  s’adopra  il  Mai 
a per  negativa,  senza  la  Non,  come  anche  si 
a legge  ne’buon  Testi  scritti  a penna  in  quei 
a tempi,  che  fioriva  la  Lingua  Toscana,  et  che 
a il  proprio  M.  Giovanni  Boccaccio  nel  suo 
a Decamerone  si  servì  di  questa  voce  Mai  per 
a nogativa  senza  la  Non,  come  chiaramente  si 
a legge  nel  Testo  scritto  otto  0 nove  anni  do- 
a po  la  morte  di  esso  M.  Giovanni,  copiato 
» dal  vero  originale,  quale  è proprio  della  Ca- 
a sa  nostra  de’Medici,et  nel  corretto  stampato 
a poco  e’  si  vede  il  medesimo  , dove  nella 
a Giornata  seconda,  Novella  7,  e’ dice  , Et 
a alle  sue  femmine,  che  più  che  tre  rima- 
a se  non  le  ne  erano , comandò  che  a ol- 
ii cuna  persona  mai  moni  festa  sscro  chi 
d fussero  (1);  et  sendoci  con  molta  instan- 
a tia  chiesta  la  dichiarazione  e terminazio- 
a ne  di  questa  loro  controversia  ; non  vo- 
a tendo  mancare  alla  giustizia,  ma  determi - 
a nare,  per  l’autorità  dataci,  tal  controver- 
a sia  e disparere  ; sendo  chiarissimo  , che 
a 1’  uso  commune  si  serve  di  questa  vece 
a Mai  per  negazione  senza  la  Non,  Lodia- 


(1)  In  questo  esempio  del  Boccaccio  c negli 
altri  dove  cade  la  voce  alcuno , i filologi  la 
interpretano  nel  senso  di  ninno , clic  pur  così 
pare  Padoprassero  talvolta  gli  antichi.  Ma  clic 
cosa  ne  direbbe  Gio.  Battista  Strozzi,  il  quale 
appunto  per  conto  del  mai  scrisse  : In  vei'O 
mi  pare  una  cosa  strana , che  la  slessa  voce 
appunto  contenga  insiememente  il  si  et  il  no? 
Eppure  la  Crusca  noto  che  Accompagnato  (Al- 
cuno) da  particella  che  neghi,  vale  Niuno,  e 


Nessuno.  Di  maniera  che,  stando  a questa  sen- 
tenza, è giocoforza  conchiudcre  coll’  autorità 
della  Crusca,  che  ne’predetti  luoghi  la  mai  sia 
particella  clic  neghi!  Oh  ! Le  lingue  sono  biz- 
zarre, c l’uso  de’  buoni  scrittori  e del  popolo 
ben  parlante  ne  stabilì  sempre  le  regole.  Cir- 
ca a mai  nel  signif.  di  piu , vedi  la  seconda 
nota  a carte  tri  dell’  Analisi  critica  de’verbi 
italiani  del  Nannucci , clic  ben  uè  porla  il 
pregio. 
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» mo,  giudichiamo,  e dichiariamo,  che  esso 
» Cavaliere  Don  Pietro  della  Rocca,  che  te- 
li neva  che  Mai  negasse  senza  la  negativa, 

» ha  beue  sentilo,  e tenuto  secondo  il  cora- 
» inune  et  buono  uso  del  parlare  Toscano, 

» et  il  prefato  Cosimo  Cacci  da  Castiglione, 

D che  teneva  che  il  Mai  affermasse,  e sen- 
» za  la  negativa  non  uegasse  , non  havere 
» bene  sentito  , nè  la  sua  openione  dovere 
» o potere  attendersi,  come  contraria  al  buo- 
ni no  et  commune  uso  del  parlare  Toscano. 

» In  fede  di  che  habbinmo  fatto  scrivere 
» questo  nostro  lodo,  dichiarazione,  et  sen- 
» lentia  , la  quale  sarà  affermata  di  nostra 
» propria  mano,  et  segnala  col  nostro  solito 
D Sigillo.  Data  nel  nostro  Palazzo  a Baron- 
» celli  adì  xx  di  Luglio  mdlxxiii  presenti 
a M.  Ruberto' de’Ricci,  et  M.  Giovanili  An- 
D (inori,  gentil’  buomiui  Fiorentini. 

<(  Noi  Dogna  Isabella  Medici  Orsina,  Du- 
» chessa  di  Bracciano  affermiamo  quanto  di 
» sopra  ». 

(*)  Mais»’  e Maino’  , per  sì  e no  sono 
voci  basse  a - Chi  ve  l’ba  detto,  sig.  filologo? 
Quando  trattasi  di  materie  e di  stile  grave, 
avete  ragione  voi , ma  come  trattasi  di  sce 
ne  familiari,  come  a dire , commedia , rac- 
conto e simili,  credo  d’averla  io  la  ragione. 

Pruderano. 

maladetto, 

Maladire,  Maraviglia,  Maravigliare. a Quan- 
tunque siati  voci  messe  a registro , pure 

attienti  sempre  alle  migliori  maledire,  ma- 
ledetto, meraviglia,  meravigiiarc.  » 

Io  non  voglio  attenermi  nè  a muladire  nè 
a maledire  , perchè  non  ho  mai  maladetto 
nè  vo’  maladir  nessuno;  bensì  mi  maraviglio 
che  si  mettano  in  sospetto  tali  voci,  le  quali 
hanno  tali  e tanti  esempj  negli  antichi,  ch'è 
un  subisso,  e talvolta  possono  tornar  bene  o 
per  l’armonia  o per  altri  riguardi  a’  moder- 
ni. Al  più  era  d’avanzo  l’annotare:  Oggi  più 
comunemente  maledire  e maledetto  si  dice. 
Quanto  poi  a maraviglia  e a’ suoi  derivati  , 
non  veggo  che  i classici  d’  ogni  secolo  e i 
più  castigati  scrittori  moderni  facciano  dif- 
ferenza dall’una  all’altra  maniera  di  vocaliz- 
zarli , nè  séntone  suono  disaggradevole  in 
ambi  i modi.  Ricordo  beusi  (e  voglio  spa- 
ventacene ) ci  ò che  d’  alcuni  leziosi  scrisse 
tre  secoli  fa  Carlo  Lmzoui  nella  sua  Difesa 
della  lingua  fiorentina  a carte  14  : Di- 

cono questi  tali  meraviglia  alla  francese  per 
maraviglia  alla  toscaua.  » Che  ne  dite,  eb? 
Voi  ne  togliete  i toscanismi  e gl’italianismi, 
e ne  date  i francesismi  1 Non  è egli  vero  ? 
Ah  ah  ah. 

Malato.  Cader  malato.  V.  Cadere,  5 2; 


e sappi  che  l’onorevole  sig.  Bolza  ripren- 
de com’erroneo  questo  modo  di  dire  an- 
che nella  terza  edizione  del  suo  Proniua-  % 
rio! , e che  i buoni  crislianelli  seguitano 
a dire  ch’io  sono  uu  gran  briccone  a sver- 
tar  queste  bubbole  ! Dio  vi  conceda  luogo 

firesso  di  sè,  cristianelli  miei  cari.  Ecco 
a mia  vendetta. 

Malgrado.  « Quando  si  usa  in  forza  di  pre- 
posizione , ricerca  il  secondo  caso  ; onde 
sarebbe,  mal  ditto- Malgrado  la  morte; -ma 
dovrà  dirsi • malgrado  della  mone.  Cosi  il 
Vocab .:  però  1‘ Ariosto  disse  malgrado  mio.! 
In  tutti  gli  esempj  poi  citati  nel  Vocab. 
stesso  malgrado  si  riferisce  sempre  a cosa 
animata.  » 

Se  malgrado , usato  in  forza  di  preposizio- 
ne, come  dice  il  vostro  Vocabolario,  debbe 
usarsi  col  secondo  caso  ( il  che  è vero  co- 
munemente , tuttoché  nelle  canzonette  del 
Magalotti , a carte  22 , si  legga  mal  grado 
il  debil  senso  , e nelle  lettere  fam.  di  F. 
M.  Zanotti,  voi.  u,  p.  204,  ediz.  principe, 
malgrado  la  lontananza , e nella  prima  le- 
zione del  Manni , malgrado  il  privilegio  ; 
ed  diradò  s'adoperi  talvolta  bene  anche  col 
terzo  caso  , come  più  sotto  mostra  il  Ghia- 
brera),  perchè  dunque  voi  nello  Spellali  re 
de’  9 dicembre  1855,  p.  535,  col  3,  scri- 
veste malgrado  i più  recenti  giudizi?  Le 
buone  massime  predicale  e non  eseguite  da 
chi  le  predica  nou  sono  credute  e non  fan- 
no frutto!  Siamo  sempre  alle  medesime.  E 
se  l’Ariosto  disse  malgrado  mio , non  so  che 
cosa  abbia  da  fare  uua  locuzione  avverbiale 
con  una  adoprala  in  forza  di  preposizione  , 
se  non  fosse  per  farci  ridere  ; giacché  l’ad- 
ditato vostro  Vocabolario  distingue  chiara- 
mente l'espressa  qualità  dell’uno  e dell'aitro 
modo!  Anche  non  so  come  diciate  che  mal- 
grado si  riferisce  sempre  a cosa  animata,  e 
poi  ne  diate  per  esempio  la  morte;  la  quale 
mi  vogliono  far  credere  che  sia  per  avven- 
tura una  cosetta  tutta  contraria  alla  vita , e 
propriamente  senz’anima  ! Ma  non  sottilizzia- 
mo, e lasciamo  ir  le  burle.  Caso  è che  nel 
Vocab.  ne  sono  anche  esempj  riferiti  a cose 
inanimate.  E qui  cedo  volentieri  la  penna  al 
Betti,  ebe  forse  vi  persuaderà.' State  a sen- 
tire come  ragiona  quel  caro  e dotto  ed  il- 
lustre valentuomo. 

« Malgrado.  Che  si  riferisca  sempre  a 
cosa  animata,  come  pretendono  alcuni  filo- 
logi, non  ci  sembra  esser  regola  molto  fon- 
data di  lingua.  Certo  è che  questa  regola 
non  fu  nota  all’  Ariosto,  che  volle  dir  bene 
[ Fur.  32,  73  ] : Miran  la  giostra  al  lume 
della  luna,  Che  mal  grado  de’nugoli  lo  span- 
de. - Non  fu  nota  al  Bartoli,  che  disse  nel  - 
l’Asia,  lib.  4,  cap.  66:  Il  Xongun,  malgra- 
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do  delle  Filippine  e dell’  Europa  e di  tulio  i 
il  mondo,  non  ve  la  vuole  £la  legge  cristia-  i 
no].  E quivi,  pari.  2,  lib.  2,  cap.  11:  Mal-  < 
grado  però  della  sua  povertà  epli  era  il  più  i 
contento  e si  teneva  per  lo  piu  ricco  uomo  : 
cbe  fosse  in  Amangucci.  - E nell'Uomo  di  i 
Lettere,  part  2,  cap.  dell’Alterezza:  Aguz-  i 
zando  la  punta  de’  loro  ingegni , malgrado  | 
dell'impossibile,  voglion  penetrare  fin  al  cen-  i 
tro  della  verità.  <■  Nè  la  sapeva  il  toscano  I 
Cocchi , il  quale  nel  discorso  Del  vitto  pit-  i 
lagorico  ha  : In  tutte  le  pestilenze...  fu  ri-  | 
conosciuta  grandissima  l’efficacia  dell’aceto,  I 
malgrado  dell’incomoda  mescolanza  cbe  al- 
lora usava  di  un  gran  numero  d’altri  medi-  ■ 
camenti  di  contraria  natura.  - Ni  la  sapeva- 
no altri  scrittori  classici,  come  sono:  Vinc. 
Martelli,  Pros.  fior  , part.  4 , voi.  2,  lett.  i 
33  : A malgrado  delle  comodità  presenti.  - 
Gabr.  Cbiabrera  , Amadeid.  Magg.,  3,  35: 

E malgrado  del  duolo  in  piè  sostiensi.  - E 
quivi , 18,  4 1 : E malgrado  al  venen  degl’in- 
vid’  anni  Veggasi  rifiorir  sua  gran  beliate.  - 
Mario  Guiducci,  Pros.  fior.  part.  5,  voi.  1, 
lez.  6:  Malgrado  della  caligine  e nebbia  dei 
sensi  e dell'  amor  proprio.  - Paolo  Segneri  , 
Pred.  18  , 5 13:  Malgrado  dell’empietà.  » 
Fin  qui  l’amico  mio  venerato;  uè  fa  d’uo- 
po ch’io  n’  alleghi  altri  esempj.  Altre  locu- 
zioni simili,  come,  esempligrazia,  a dispet- 
to, benché  solite  appropriarsi  a cose  anima- 
te , pur  tuttavia  sonosi  trasportate  più  volte 
alle  inanimate.  Couchmderò  con  alcune  utili 
panile  del  p.  Frediani,  peritissimo  filologo: 

« Circa  l’opinione  poi  di  coloro  i quali  di- 
esili peccato  grave  lo  scrivere  Mal  grado 
mio,  Mio  mal  grado  , e simili , in  cambio 
di  Mal  mio  grado  ec  ; opinione,  forse  per 
amore  del  quieto  vivere  , abbracciata  anche 
dal  Tasso  ; sono  da  vedere  le  belle  ragioni 
ed  esempj  che  in  contrario  ne  reca  il  Ghe- 
rardini  nelle  Voci  e Maniere  Qe  nell’Appen- 
dice alle  Grammatiche  italiane].  > 

Malintesa, 

Malinteso.  « - Quello  fu  un  malintesa  - per 
equivoco,  sbaglio,  il  fraintendere,  non  può 
regolarmente  usarsi.  • 

lo  non  dirò  già  che  queste  sieno  cose  clas- 
siche, nè  qui  le  noto  perchè  eh’  altri  se  ne 


(li  Qui  a edificazione  del  prossimo  debba 
fare  I conti  col  slg.  f'aleriant.  Il  quale  scri- 
ve: « Mancare  e Mancare  al  vici  è (nò  forse 
con  qualche  ragione)  riprovato  dal  Cesari,  che 
nella  difesa  di  Monsig.  Zaguri  dioe:  — No  man- 
calo a‘  vivi,  ma  era  da  dir  morto  per  dir  pro- 
prio. — Ma  sarebbe  aodalo  più  a rilento  in  dare 
cotanto  giudizio,  quando  avesse  letlo  Mancare 
per  Morire  nelle  Leu.  inedite  del  Caro,  ec.  1 
Ji  sotto  i l appone  questa  noterellu . o II  Lis- 
soni  ripetè  il  divieto  Coartano,  ma  polea  farne 


invaghisca  ; ma  l’ affermare  che  non  pomio 
regolarmente  usarsi  mi  par  troppo  dire.  Nel 
discorso  famigliare  corrono  certe  voci  e mo- 
di di  favellare,  che  negli  scritti  elevati  non 
sarebbero  eleganti  e moscati,  ina  nè  pur  so- 
no erronei.  E lo  stesso  Cicerone  (per  valer- 
mi un  tratto  delle  parole  del  Betti  ) , cosi 
pieno  di  zelo  pel  gentile  jiarlar  latino  , di- 
ceva d’usare  nelle  sue  lettere  incomparabili 
le  voci  non  de’libri  di  Catone,  di  Antonio  e 
di  Crasso,  ma  si  del  popolo  o meglio  della 

filebe.  Vcrunlumen  ( scriveva  egli  a Peto  , 
ib.  9 , ep.  21  ) quid  libi  ego  in  epistoiis 
videor  ? Nonne  plcbeio  sermone  agere  te- 
cum  ? E poi  : Kpistolas  vero  quotidianis 
verbis  teiere  solemus.  Per  la  qual  cosa  au- 
cite  il  Giordani  , scrittore  di  tanto  applauso 
e della  propria  lingua  zelantissimo,  usò  nelle 
sue  lettere  molimela  , Kpist.  voi.  vi  ( mi 
trovo  aver  notato  il  volume  e non  la  faccia), 
e il  toscano  Pananti  nel  suo  lepido  Poeta  di 
teatro , canto  35  , mal  inteso  : E per  non 
ritrovarci  a ricadere  In  mal  intesi,  in  dispu- 
te, in  disgusti,  Quel  cbe  aver  debbo  Io  vor- 
rei sapere.  - D’  altra  parte  nou  veggo  come 
nè  perchè,  avendo  noi  le  voci  sostantive  In- 
teso nel  significato  quella  di  Intendimento, 
Intenzione,  Segno  convenuto,  questo  di  La 
cosa  intesa,  Sentimento,  Concetto,  Patto, 
Convenzione,  possa  essere  irregolare  lo  scri- 
vere o il  dire  , ove  cadesse  di  dover  farlo 
mala  Intesa  e mal  inteso,  cbe  suonano  ap- 
punto il  fraintendere.  La  mia  secchia  non 
attigne  acqua  si  fonda.  Straniere  e irrego- 
lari a buon  conto  non  sono , e l’uso  anche 
di  buone  penne  nello  stil  basso  e familiare 
non  le  disprezza.  Chi  non  vuol  acconciarvi- 
si,  padroncione.  Quanto  a me  , non  me  ne 
disfaccio  pel  gusto  , ma  non  le  condanno  ; 
ancorché  l’amabile  sig.  Bolza  dica  c.h’è  fran- 
cesismo da  fuggirsi! 

Mancare.  « Udirai  spesso ■■  - sono  dieci  dì  che 
manco  da  Firenze.  - E perché  non  dire  che 
sono  partito  da  Firenze?  - Mancare  ai  vivi, 
per  morire,  passare  a miglior  vita , è frase 
errata , dice  il  Listoni , e prima  di  lui  ce 
ne  aveva  avvisati  anche  il  Cesari.  » (t) 

Voi  siete  in  altro  paese.  La  Crusca  del 
Manuzzi,  laggiù  uelle  giunte , ha  questo  $ : 

di  meno,  die  a suo  tempo  il  lessico  napolitano 
era  già  In  luce.  » lo  trasecolo.  Primieramente 
li  Cesari  e li  assoni  non  riprendono  punto 
in  nessun  luogo  mancare  net  significalo  di 
morire,  ma  solamente  la  forma  di  dire  man- 
care ai  vivi.  In  secondo  luogo , se  bene  inten- 
do la  clausola  del  slg.  Faleriani  nò  forse  con 
qualche  ragione,  dove  avrà  voluto  dire  e for- 
se, apparisce  chiaro  ch’egli  si  contradice 
biasimando  il  Cesari  del  suo  giudizio  circa 
la  delta  frase.  In  terzo  luogo  esempj  di  man- 
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i lUanrare  da  un  luogo,  tale  Esserne  par- 
lilo , Esserne  assetile.  [Salv.  Vii.  Diog.  , 
106]:  Ad  uno  che  ragionava  delle  meteore: 
guanti  giovani  sono, gli  disse,  che  V.  S.  man- 
ca dal  cielo?  » E si  non  parmi  nè  strano 
nè  nuovo , avendo  I’  aulico  o classico  Man- 
care da  che  che  sia,  per  Dipartirsene , Ab- 
bandonarlo. - Come  poi  può  non  usar  voci  c 
maniere  tulio  pure  un  segretario  della  Cru- 
sca, un  vostro  lodatore  e vostro  lodato?  La 
cosa  è qui.  L’ab.  Arcangeli  a carte  12  del 
secondo  volume  dell’  Opere  sue  , cioè  negli 
Elogi  e Rapporti  letti  li  sul  mostaccio  all’Ac- 
cademia della  Crusca,  dice:  Più  brevi  parole 
farò  dell’accademico  Andrea  Francioni,  man- 
cato ai  vivi  il  16  di  settembre  del  1847.  — 
Diavolo!  come  volete  che  gli  Accademici  e il 
venerando  Frullone  non  si  fossero  commossi 
a sentire  una  frase  dannata  dal  Dissoni  c dal 
p.  Cesari,  e che  non  gliel’  avessero  rammct- 
vata  in  bocca?  Comuuque  sia,  veggano  i savj, 
al  cui  giudizio  mi  rapporto  volentieri;  e sap- 
piano che,  s'io  cito  talvolta  l’Arcangeli.  noi 
fo  perch’io  lo  reputi  un  classico;  ina,  ben- 
ché lo  pregi  quanto  è degno,  lo  fo  |>er  mio 
spasso;  avendo  egli  lodato  a cielo  alcuna  di 
queste  pisciaje  della  lingua,  senz’ accorgersi 
d’ingannare  altrui  o di  riprender  aè  stesso. 

Il  sig.  D’Ayala  riprende  eziandio,  rispetto 
all’ armi  da  fuoco,  la  maniera  di  dire  mancò 
il  colpo,  eli’  egli  chiama  pessima  frase;  e par 
eh’  e’  voglia  si  dica,  se  ben  l’intendo,  scalla 
a vuoto  (l’arme),  non  levò,  non  prese,  fallì. 
Il  die  dicesi  quando  la  pietra  focaja  dell’ac- 
ciarino o il  cappelletto  fulminante  non  accen- 
dono la  polvere  l’una  nello  scodellino  e l’al- 
tro nel  caminetto.  I Toscani  nel  loro  fami- 
gliar discorso  direbbero  forsè  lo  schioppo  fé' 
cecca;  e noi  Reggiani  (lasciatemi  divertire) 
diremmo  el  fé  crisi,  ovvero  el  fi  marletta. 
Confesso  eh’  io  non  intendo  come  sia  pessimo 
cd  erroneo  il  dire  ancora  mancò  il  colpo: 
tant’ è;  penso  e ripenso,  e non  ci  trovo  nulla 
a ridire.  L’  amico  lettore  m’ ajuti. 

Mangiabile,  < l francesi  usano  mangeabte; 

gli  schietti  Italiani  usano  mangiativo,  man- 
gereccio. I 

Buon  prò  a’ signori  Francesi  pel  loro  man- 
geable;  ma  questa  non  è ragion  valida,  onde 
nei  dobbiamo  rimanerne  a bocca  asciutta. 
Essi  hanno  pur  altri  simili  aggettivi  di  eguale 
terminazione  come  noi  ; nè  per  ciò  i loro 

care  nel  predetto  significato  re  n’  ha  del  Bei- 
rad.  dell'  Adosto.  del  Caro  stessa  nelle  pri- 
me Lettere  , e del  Dati , già  rifedli  dal  Ma- 
nubri e dal  Cherardini . e che  nnn  potevano 
tutti  ignorarsi  dal  buon  p.  Cesari ■-  come  pure 
di  mancar  ili  viia  re  n'ha  del  Ctamhullad  . 
del  Bai  loti  e d‘  altri.  In  quarto  luogo  final- 
mente C Aiuto  al  purgato  scrivere  de!  Listoni 


sono  italianismi,  nè  i nostri  francesismi:  per- 
ciocché la  natura  delle  due  lingue  li  com- 
porta, c ne  sono  di  qua  e di  là  proprj.  La- 
scio stare  che  mangiabile  è nel  Dura  e nel 
Veneroni;  ma  si  legga  nella  Presa  di  Sam- 
miniato  del  toscano  Ippolito  Neri,  cani.  I , 
st.  22;  e lo  nota  anche  I’  esimio  sig.  Rocco 
nel  Suppl.  al  Vocab.  di  Napoli:  De’ barbari 
non  fe’  Alessandro  magno.  La  strage  che 
ognun  di  essi  oggi  qui  fa  Delle  cose  mangia- 
bili e brillili.  - Ma  poiché  gl’  Italiani  dicono 
eziandio  comeshbile  , e’  commetteranno  un 
altro  francesismo,  perchè  anche  i Francesi 
per  non  parlar  sempre  a un  motto  dicono 
romeslibile  ! Ah  ab  alt.  Ognun  creda  quel 
che  vuole:  io  credo  clic  mangiare,  mangia- 
la, mangiamento,  mangiatura,  mangiante, 
mangiabile , mangereccio , mangiativo,  man- 
giature, mangione,  ec. , sieno  tutte  belle  c 
buone  parole  italiane.  E Dio  ne  conservi  l’ap- 
petito ! 

Mangiatoia.  « Mangiatola.  Posta. -Intanto  ab- 
biamo un  vocabolo  speciale  per  la  mangia- 
tola del  cavallo , che  è greppia,  a (D’Ayala) 

Non  capisco  bene.  La  mangiatoia  o la 
greppia  è nella  posta,  definita  dalla  Crusca 
Luogo  deslinato  nelle  stalle  a ciascun  ca- 
vallo; benché,  vivaddio,  si  dica  altresì  dei 
buoi,  delle  vacche , de’  muli  e degli  asini  I 
Talché,  se  fosse  lecito  a un  par  mio,  conce- 
rei la  definizione  a un  dipresso  cosi:  Posta. 
Si  dire  anche  il  Luogo  destinalo  nelle  stalle 
a ciascun  capo,  più  spesso  a due , e tal- 
volta più,  del  bestiame  grosso  ; in  fronte 
al  guai  luogo  è la  mangiatoia.  Cui  la  slessa 
Crusca  spiega  per  Arnese  o Luogo  nella 
stalla , dove  si  mette  il  mangiare  innanzi 
alle  bestie.  Lai.  praesepr:  e reca  per  primo 
questo  esempio  di  Gio.  Villani,  8,  37,  2:  La 
mano  dal  braccio  gli  tagliarono  in  su  una 
mangiatoia  di  cavalli.  - E Greppia  spiega 
Mangiatoia,  senza  più.  Di  maniera  clic  nel 
tema  del  predicitore  io  non  posso  farmi  lume 
che  culle  mani,  andar  proprio  tentone  al  bujo. 
Sentiamo  il  Tommaseo  e il  Lambruscliini , 
che  quivi  egli  cita  : « Mangiatoia  , arnese 
o luogo  ove  si  mette  il  mangiare  alle  bestie: 
mangiatoja  di  asini,  di  cavalli,  di  buoi,  di  ma- 
jali.  Greppia,  recipiente  appoggialo  al  muro 
nelle  stalle  de'cavalli  e de'buoi,  dove  si  pone 
il  fieno,  la  paglia  c simili:  è dunque  una  spe- 
cie di  mangiatoja.  - Tra  Greppia  e Mangia- 
cene in  luce  Panno  I83t,  e II  volume  quarto, 
che  conitene  la  lei  leni  u , del  ! ocabolario 
di  Napoli,  dov'c  l'accennato  esempio  delle 
Lettere  Ined.  del  Caro,  ha  la  data  del  ISA!’ 
• E quest»  (la  suggcl  eh’  ogni  uouio  sganni.  B 
Pedi  subito  notariale,  senza  tener  conto  di 

ABRASIONE, BENPORTANTE,  CALESSE,  I»  POS1TEBÌA, 

DOMESTICO,  e dell’ aure  millanumille. 
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tojn  Pusn  del  contado  ( toscauo  ) non  pone 
differenza.  Ben  ò diversa  da  ambedue  la  ra- 
strelliera, che  sta  sopra  la  mangiatoia,  c si 
usa  solamente  pe’cavalli.  È composta  di  re- 
goli paralleli  a forma  di  cancelli,  e serve  a 
scuotere  dal  fieno  la  polvere  nell’alto  ebe  il 
cavallo  dal  di  sotto  di  essa  lo  tira  a sé  per 
mangiarlo,  a E dunque  chiaro  si  dagli  esem- 
pi e si  dall’uso  comune  che  fra  mangialoja 
e greppia  non  corre  differenza;  e che  oggi 
vnlervela  fare  sarebbe  un  disputar  della  lana 
caprina.  Vero  è che  dal  Bracciolini  pare  che 
greppia  (dal  tedesco  h'rippc,  mangialoja,  o 
dall’  illirico  grebulja,  rastrello  ) fosse  usata 
per  Bostretliern  che  è sopra  la  n umgiato- 
ja , e nella  quale,  si  pone  il  foraggia  (ch’è 
pur  l’unico  signif.  clic  attribuisce  a greppia 
il  Duez),  come  nota  il  Gherardini;  ma  biso- 
gnava spiegarsi;  c d’altra  parte,  come  ognun 
sa,  data  e concessa  anche  questa  differenza, 
le  due  voci  nell’uso  comune  si  confusero,  nè 
rimase  punto  vestigio  della  loro  primitiva  si- 
gnificazione , ancorché  il  Politi  registri  an- 
eli’esso  Greppia  per  Rastelliere  , Legno  a 
guisa  di  rasiello  sopra  la  mangialoja,  do- 
rè si  tiene  il  mangiare  delle  bestie.  L'esem- 
pio del  Bracciolini  è questo  nel  Ballino:  Spor- 
gea  dal  muro....  La  mangialoja,  e sopra  lei 
sospesa  Con  rari  cerchi  a ministrare  intenta 
L’odorifero  fien  la  greppia  pende.  La  distin- 
zione del  sig.  D’Ayala  non  è d’ alcun  peso; 
poiché  niuna  stalla  di  cavalli  è priva  della 
mangiatoja  ; alcune  bensì  non  hanno  la  ra- 
strelliera, o rastellata  come  pone  il  Laurenzi 
lucchese. 

Manicomio  « Per  Ospedale  dc’pazzt,  è nuova 
voce  c/se  ancora  non  venne  usata  da  verun 
buono  ed  autorevole  scrittore.  » 

È ormai  sì  comune  e trita , ed  usata  dai 
medici,  a registrata  da’Vocabolarj,  che  puh 
dirsi  passata  in  giudicato.  Vicn  dal  greco 
(savia,  furore,  e sopim,  io  curo:  ed  è bat- 
tuta come  Nosocomio,  da  voooì,  morbo,  re., 
Spedale.  Il  Vocab.  di  Napoli , il  Gherardi- 
ni e il  Pantani  ne  dànno  Pazzeria  per  Luo- 
go dove  si  ricettano  e curano  i pazzi,  co- 
me iicr  Infermeria  s’ intende  Luogo  dove 
si  ricettano  gl'infermi;  ma  tengo  col  Ghc- 
rardini  che  sia  voce  usata  solo  in  alcune  lo- 
cuzioni figurate  per  significare  il  Divenir 
pazzo. 

MANUTENGOLO.  V.  MANUTENGOLO. 

Mano. 

5 1.  « Mano  è il  solo  nome  comune  coll'usci- 
ta in  o,  che  sia  di  genere  femminile.  » (Bolza) 
j *■  * Dare,  prcslare,  tenere  mano  Torte,  per 
Mostrare  fermezza  , Usare  severità,  e Dar 


ojuto  colle  armi,  sono  frasi  proscritte,  so- 
no modi  sbagliati  e francesi.  • iid.,  Ugoli- 
ni, e comp.) 

5 3.  « Fare  man  bassa  in  luogo  di  Non  dar 
quartiere,  Abbattere,  Disertare  senza  consi- 
derazione a persona  o cosa , si  fuggii  come 
la  mala  aria.  > (Bolza  e Vatcriani) 

5 1.  Non  è vero  che  mano  sia  l’unico 
nome  feminino  comune  uscente  in  o Lascio 
stare  che  le  grammatiche  notano  spigauardo 
ed  eco  ; ma  non  abbiamo  la  sinodo  nella 
Vita  di  a.  Gio.  patriarca  c negli  scritti  del 
Botta  e del  Giordani,  la  dialetto  nell’Erco- 
lano  del  Varchi,  la  metodo  nelle  Opere  del- 
lo Speroni?  E senza  ciò  non  si  legge  la  fag- 
gio nelle  rime  del  Remivi,  la  pino,  nell’A- 
madigi  di  Bernardo  Tasso,  la  pioppo,  la  ol- 
mo, la  platano  nelle  poesie  del  Chiahrera, 
la  fico  nel  b.  lacopone,  la  alno  nello  Sta- 
zio del  Bentivoglio?  In  un  libro  utilissimo 
come  su  l’Arno  fu  bestemmialo,  queste  co- 
sette bisognava  accennarle.  Ma  tornando  in- 
dietro un  passo  , ecco  quanto  dice  il  Puoti 
nelle  sue  Regole  elementari  della  lingua  ita- 
liana: « I nomi  terminali  in  o sono  maschi- 
li, salvo  mano  spiganardo,  ed  eco,  che  sono 
femminili:  pure  eco  nel  plurale  è maschile.  » 
Bue  chiari  esetnpj  della  Crusca  mostrano 
veramente  di  genere  feminino  la  spiganar- 
do o spiganardi;  ina  ond’è  che  l’oltraseve- 
ro  filologo  (tulli  sanno  oramai  olii  sia  cole- 
ssi ) pone  nel  suo  Vocab.  della  lingua  ila- 
liana  ch’è  di  genere  mascolino?  Che  gli  si 
fosse  per  avventura  aggraticciato  addosso  un 
po’ d’umoricciaccio  Af libri  utilissimi ? [V. 
elce],  Quanto  poi  si  è ad  eco,  mi  piace  la 
noterella  del  povero  Nannucci . a È nuova, 
dic’egli,  che  un  nome  nel  singolare  sia  fem- 
mina, e poi  nel  plurale  diventi  maschio.  Clio 
passi  prima  sotto  I’  arcobaleno  ? a Buono  I 
uh,  ah.  Il  povero  Puoti  non  si  ricordò  che 
Vera  pure  lo  eco  e lo  ecco  con  ottimi  esern- 
pj  ; come  1’  amabile  sig.  Bolza  non  sa  ch’è 
nome  di  genere  comune:  poiché  sotto  la  vo- 
ce Mascolini  dice:  tt  Eco  è maschile  se  è 
voce  della  fisica;  femminile  se  indica  la  nin- 
fa di  questo  nome,  s E il  primo  esempio 
della  Crusca  è questo  del  Boccaccio  [Tcseid., 

1 1 , 30J:  Tale,  che  di  lontan  ben  altrettanto 
Nelle  valli  eco  trista  risonava.  - E nome  di 
genere  comune  lo  qualificano  Vocaboiarj  e 
grammatiche!  (V.  eco  nell’Appendice).  Ma 
tolga  Iddio  ch'altri  ne  fiati  alla  studiosa  gio- 
ventù I I padri  rugiadosi  della  sapienza  di- 
cono subilo  ch’e’  perde  loro  il  rispetto,  che 
gli  è uno  scandolo;  si  dànno  l’intesa,  fanno 
conciliabolo,  e trattano  e concludono  di  dar- 
gli l’arsenico! 

$ 2.  Dare  o ibridar  e mano  forte  nel  si- 
gnif. di  Dare  ajuto  , che  pur  dicesi  Fare 
braccio  forte , non  credo  che  possau  parere 
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«'versoti  nello  studio  della  lingua  modi  falsi 
c francesi.  Si  rivegga  quanto  n’  ho  scritto 
sotto  braccio  roHTR.  Se  braccio  e mono 
valgono  lìguratam.  Ajuto  , Potere  , Forza, 
Quantità  di  persone,  tc.;  so  Dar  braccio 
e Dar  mano  importano  Ajutare,  Dare  oju- 
(o,  come  notano  la  Crusca  e tutti  i Vocabo- 
laristi, e se,  come  vedemmo,  dicesi  bene  ed 
elegantemente  Avere  , Dare  , Fare  braccio 
forte , nessuna  barba  d’  uomo  potrà  persua- 
derne che  diventi  frase  proscritta  pondndovi 
mano  in  cambio  di  braccio  , e prestare  in 
luogo  di  dare!  Il  buon  giudizio  e la  dottri- 
na della  lingua  non  si  lasciano  opprimere  da 
queste  sciocche  tirannidi.  S’é  buona  ed  ita- 
liana, com’  è , la  prima  forma  di  dire,  non 
pub  divenir  forestiera  nè  falsa  la  seconda. 
In  fatti  dice  l'esimio  sig.  Tommaseo:  « Dar 
braccio  vale  anco  dar  un  ajuto  d'autorità: 
ed  è affine  a dare  man  forte,  quando  l’au- 
torità stessa  impartisce  le  sue  facoltà  per 
adoprarle  sopra  i sudditi  ad  un  qualche  fi- 
ne. Se  non  che  il  dar  braccio  è un'influen- 
za pacifica;  il  dare  man  forte  riguarda  an- 
che la  coazione,  la  pena.  Alcune  volte  il  go- 
verno dà  man  forte  a'malvagi,  per  soggioga- 
re quelli  ch'egli  crede  nemici;  e non  cono- 
sce il  pericolo  di  simili  prostituzioni  de’pro- 
nrj  diritti  » Bravissimo,  sor  Niccolò  I Vera 
la  parte  filologica,  verissima  la  politica.  An- 
che il  Molossi  spiega  M ano  forte  per  Aju- 
to, Soccorso,  Assistenza,  che  si  presta  so- 
prattutto alla  Giustizia  per  accrescerle  forza 
ad  eseguire  i suoi  ordini:  il  dar  mano,  dar 
braccio.  E la  dice  dell’uso  anche  in  Tosca- 
na, e ne  reca  questo  esempio  éc' Bandi  Leop. 
(ITTI):  Ogni  corpo  di  guazdia,  o posto  mi- 
litare, dovrà  prestare  man  forte  ad  ogni  re- 
quisizione di  detti  commissarj.  - Similmente 
non  posso  riprender  l’altra  maniera  Tinere' 
mano  forte  per  Usare  severità  , Mostrar 
fermezza  netta  esecuzione  d'  uno  legge  , e 
perché  non  ci  veggo  orma  straniera,  e per- 
chè viene  a dire  chiaramente  ed  eflìcamente 
Avere,  Usare  all'uopo  forza , potere  come 
dee  l'esperto  magistrato. 

S 3.  Veggiamo  da  ultimo  il  perchè  dee 
fuggirsi  come  la  mala  aria  la  maniera  di  dire 
Fare  man  bassa.  Gli  è vero  che  costoro  ra- 
do o non  mai  lo  dicono.  Il  Valeriani  scrive 
eli’  è una  frase  usualissima  oggimai  in 
Dalia,  e più  strana  e sconcia  che  un  ab- 
bajar  di  cane!  È verissimo  ch’è  usata  per 
lutto,  come  per  tutto  corrono  le  voci  e i modi 
usabili  della  Crusca  ; ma  quanto  all’  abhajo 
de’cani,  salvo  quelli  della  lingua  italiana,  io 
non  ci  trovo  nulla  di  strano  nè  di  sconciol 
L’antica  Crusca  registrò:  » Far  man  bassa, 
vale  Kon  dar  quartiere  , Disfare  intera- 
mente. Lai.  ad  intemectionem  usque.  » Di 
modo  che  1*  approvazione  dell’  Accademia  e 


l’ uso  continuo  di  questa  guisa  di  parlare  è 
più  che  sufficiente  testimonianza  della  sua 
legittimità.  Di  fatto  la  ripetè  il  Gherardini 
con  due  moderni  esempj,  ma  sopratutto  l’ap- 
provò il  Fanfani  ; ed  io  crederò  prima  che 
l'Arno  corra  retrorso,  ch’egli  passi  un  bar- 
barismo I 

Mansione.  ■ Per  fermala  , posala,  stanza , sta 
bene  . ma  si  tiene  errore  a aire  - Paté  la 
mangione  a questa  lettura  - cioè  la  sopivi' 
scritta,  l’indirizzo.  » (Ugolini)  # È modo  bar * 
baro  e che  per  noi  non  può  avere  significato 
alcuna.  Che  intenderete  voi,  se  non  siete  di 
gusto  depravato , nel  Fate  la  mansione  a 
questa  lettera?  » (Valeriani) 

Confesso  subito'  eh’  io  sono  di  gusto  de- 
pravatissimo, perchè  per  mansione  intendo  il 
Luogo  ove  dee  fermarsi  la  lettera.  Ponete 
mente:  la  voce  soprascritta  è generale,  ed 
abbraccia  tulto  ciò  ch’è  scritto  sopra  la  fronte 
della  lettera  piegala  : la  voce  mansione  è 
rlicolare,  e significa  solo  il  luogo  ove  deb- 
andare,  ove  dee  rimanere  la  lettera,  cioè 
la  fermata,  la  posata.  Quand’io  scrivo,  po- 
gnam  caso,  materialmente  cosi: 

A 

AW  Illustre  Sig.  Già.  Gherardini , 
Milano. 

la  prima  riga  è propriamente  \'indiriz:o,  la 
seconda  è la  mansione , il  tutto  la  sopra- 
scritta;  qui,  fuor  di  qui  e nell'altro  mon- 
do. Mansione  adunque  in  alcuni  casi  com’è 
propria  così  è necessaria  ; c ben  fecero  la 
Minerva  di  Padova  e il  Vocab.  di  Napoli  a 
porre  ch’è  anche  La  parte  della  soprascritta, 
il»  cui  si  noia  la  dimora  di  colui,  al  quale 
è indiritta  la  lettera. 

Manuale,  Sosi.  c Quell  sostantivo  nel  larga 
senso  de'  Francesi  , che  t' ndoprano  a si- 
gnificare un' attera  compendiata,  o che  a- 
gerolmente  portar  si  possa  . non  fu  nem- 
meno a' di  nostri  ammesso  in  nessuna  delle 
diverse  edizioni , che  si  fecero  delia  Cru- 
sca. e (Llssoni)  « Foce  dell'uso.  1 (Panlesslco) 

Quest’  uso  è antico  più  del  brodetto.  Sen- 
tiamo, chè  ben  ne  porta  il  pregio,  l'ottimo 
Gherardini:  s Mancale.  Susl.  m.  Titolo  che 
si  dà  a certi  libri  o compendj,  per  annun- 
ilars  che  se  ne  dee  far  uso  frequente  e a- 
verli  sempre  , per  così  dire  , alla  mano,  - 
Finisce  il  Manuale  del  venerabile  dottore  e 
vescovo  glorioso  in  Cristo  Gesù , santo  Ago- 
stino. [S.  Agost.,  Manual.  cap.  ult.  p.  48]: 
L’ Enchiridio  o vero  Manuale  d’  Epilteto,  fi- 
losofo stoico  celebratissimo.  [Salvin  , Diz. 
ac.  2,  61]:  II  Navarro  nel  suo  Manuale  vuole 
che  pecchi  mortalmente  colui  che  disprezzi 
gli  ajuti  dell’arte  [cioè  della  medicina].  [Ber- 
lin., Menic.  dif.  344]:  (Notisi  che  l’opusco- 


T 


MANUFATTO  531  MARAVIGLIA 


(olio  qui  sopra  allegalo  di  s.  Agostino  , in 
fronte  al  quale  si  legge*  Incomincia  il  li- 
bro del  gloriola  dotlore  tanto  Agostino 
chiamato  Manuale  , > si  stampi)  in  Milano 
fui  dal  1192:  dunque  antichissima  in  Italia 
è questa  voce  ) » La  quale  registrò  nel  pre- 
detto signif.  il  p.  Felici  due  secoli  fa  , ed 
oggi  conferma  il  Fanfani.  Conchiude  cosi 
1’  egregio  sig.  Molossi  : « Manuale  , non  si 
vorrebbe  ammettere.  Che  cosa  dunque  do- 
vrem  dire?  Forse  Enrhiridio  ? S!  davvero, 
per  farci  sonar  dietro  le  tabelle!  E poi  cre- 
dete che  Manuale  , in  senso  di  libro  , sia 
nuovo  in  Italia?  Ohi  sono  degli  anni  più  di 
bella  cacheremo  , direbbe  il  Boccaccio.  In 
un  Bando  ani  (1519)  trovo:  Et  debba  te- 
nere un  giornale  , ovvero  un  manuale  , in 
sul  quale  noti  brevemente  tutti  i parliti  et 
deliberationi.  - E il  Manuale  di  Epilteto 
non  ha  egli  tanto  di  barila?  a Ed  eccone  un 
altro  a rincalzo  £ Lombardelli  , Tranquill. 
Anim.  p.  16.  Siena,  1574.  ]:  D'Epitleto 
stoico,  o più  presto  d’  Arriano  suo  discepo- 
lo,... si  legge  un  breve  compendio,  intitola- 
to Enchiridio,  cioè  Manuale,  perchè  sia  de- 
gno d’esscr  sempre  portato  in  mano,  come 
egli  è in  vero.  - Fosse  in  piacer  di  Dio  che 
tutti  i moderni  manuali  fossero  buoni  e ita- 
liani, come  italiana  e buona  è la  parola  I 

Manufatto,  i Parola  rara  al  periti  delle  fab- 
briche; e vogliono  significare  lavori  di  mu- 
ri, fabbricalo , fabbrica,  e simili  • ma  è er- 
rore. » 

Osserverò  primieramente  che  voi  sotto  la 
rubrica  Fa  avete  detto  che  il  Fabbricalo 
sost.  per  fabbrica , edifizio,  ec.,non  è ter- 
mine legittimo,  i Come  dunque  qui  ne  lo 
date  per  tale  ? Siamo  11.  In  secondo  luogo 
giova  sentire  il  Fanfani;  i Manufatto.  Fat- 
to a mano,  Che  è opera  delle  mani.  L’Ugo- 
lini la  riprende  : si  legge  in  Fra  Jacopone, 
nella  Otti  di  Dio , e nella  Scala  di  s.  Gio. 
Climaco  : testi  antichissimi.  E 1’  analogia  il 
comporta,  perchè  se  dicesi  Manuscritto,  po- 
trà anche  dirsi  Manufatto,  a Vedete?  Fino 
al  Fanfani,  e gli  è tutto  dire,  s’attacca  l’a- 
nalogia ! V.  limonata.  Ma  qui  veramente 
l’onorevole  sig.  Ugolini  non  parla  d’un  ag- 
gettivo, ma  d’un  sostantivo  , et  quidem  in 
un  significato  non  proprio;  perchè  non  solo 
i lavori  di  muri  si  fanno  a mano,  ma  mille 
altri.  Sicché  doveva  esser  più  giusto  l’amico 
Fanfani  rispetto  a quello,  od  esser  quegli  più 
chiaro  ed  esperto,  |>onendo  che  Manufatto 
aggettivo  è buona  ed  antica  voce  , dal  lat. 
manufactu».  Vero  è,  come  notano  il  Picei 
e il  Molossi  e sento  io  qui  pure , che  Ma- 
nufatto sost.  si  riferisce  per  lo  più  a edili- 
zio idraulico  ; ma , ripeto , non  mi  pare  di 
buon  uso,  ancorché  l’adoprino  l’ Alberti  c i 


Vocali,  di  Napoli  in  Bottk,  5 1 1 , e vi  si 
possa  facilmente  intendere  lavoro  ; in  quel 
modo  appunto  clic  i Latini  dicevano  manu- 
faclum  opus,  intendendo  non  naturate  ; il 
che  può  bene  applicarsi  a’  lavori  idraulici. 
Dell’  aggettivo  ne  reca  csempj  moderni  to- 
scani anche  il  Molossi. 

M vviTFvtiOLo.  « Manotcngoto  , manutengolo, 
Chi  tiene  di  mano  . o dà  mano  in  nascon- 
dere o spacciare  cose  rubate,  non  è voca- 
bolo di  buona  lingua.  - Ho  già  detto  queste 
due  voci  (ora  son  due)  non  essei-e  di  buona 
lingua.  Aggiungo  che  deve  dirsi  maniten- 
golo,  e significa  propriamente  manico;  ma 
si  usa  ora  soltanto  in  senso  figurato,  cioè 
di  chi  lien  di  mano  ai  ladri,  serbando  la  ro- 
ba rubata.  In  Toscana  però  è vivo  fra  il 
minuto  popolo  il  maitutcugolo.  » 

Questa  cosa  vuol  esser  dichiarata  meglio. 
L’aureo  Fornaciai  a c.  42  de’ suoi  discorsi 
disse  che  Manitengolo  nella  lingua  viva  è 
usalo  aurora  figuratamente  per  Colui  che 
tien  mano  a qualche  mala  azione;  non  dis- 
se già  die  si  usa  ora  soltanto  in  quel  sen- 
so , il  che  sarebbe  una  falsità.  Poscia  a c. 
216  soggiunse:  a La  lingua  viva  dice  anco- 
ra manutengolo.  In  un  processo  del  1841 
lessi  : 0 sono  due  ladri  , o uno  di  loro  i 
manutengolo.  « Ed  io  tengo  questa  per  buo- 
na e servigevol  voce,  malgrado  de’iniei  mae- 
stri sempre  colendissimi. 

M AvrrcNzioNG  « Manca  al  Focab..-  dirai  man- 
lenlmento. 

L’AIberti  e i Vocabolaristi  di  Napoli  l’han- 
no nel  signif.  di  Sicurtà  data  per  lo  man- 
lenimento  della  cosa,  e n'allegano  un  esem- 
pio dei  Fagiuoli:  e nei  signif.  di  Conserva- 
zione, Mantenimento  semplicemente , que- 
sti ne  recano  uno  del  Maiini  ( non  Lami , 
come  scrive  il  Valeriani  in  Manufatto  ) , 
Lcz.  Ling.  tose.  1,  49:  Nè  si  vuole  atten- 
dere il  parere  in  contrario  per  ta  manuten- 
zione del  T del  Pergamino  e d’altri  forestie- 
ri. - La  registra  anche  il  Fanfani , e dice  : 
Il  mantenere  la  fatta  promessa:  voce  ripre- 
sa dall’Ugolini,  usata  dal  Magalotti,  t Dalle 
quali  parole  non  è chiaro  se  possa  o no  ado- 
perarsi. Oggi  questa  voce  s’  adopera  comu- 
nemente nel  detto  senso  di  mantenimento , 
parlando  di  case,  d’opere  muratorie,  di  mo- 
lini,  di  strade  e simili;  e me  ne  sto  al  giu- 
dizio de’savj  e all’uso  de'ben  parlanti  prima 
di  menarla  buona  (1). 

i Maratigua.  V.  Mah  detto.  Il  Parenti  (Ca- 
lai. Sprop.  n.  4)  dice:  a In  conchiusione 
questa  ( meraviglia  , <c.)  par  la  maniera 
più  schietta  ; nè  P altra  potrebbe  a tutto 

(1)  Olire  a’quali  esempi,  ve  n’ha  altri  del  De- 
vila, del  Tesauro  c del  Bauaglini.  Prudenz. 
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pasto  piacere  se  non  a cui  dilettasse  per 
natura  il  pronunziar  sgangheralo,  s Che 
sieno  mo’  stati  e sieno  sgangherati  pronun- 
ziatori  tanti  Toscani  antichi  e moderni  ? 
Ehm  1 

Marcia.  \.  Marciare. 

Marciapiede. 

Questa  voce,  notata  dall’Alberti,  da’Napo- 
lelani,  dal  Tommaseo,  dal  Carena,  dal  Che- 
rardini,  dal  Feniani,  clic  la  dice  foce  non 
fatta  Intona  da  scrittori  classici , ma  di 
uso  comunissimo  , è ripresa  da’più  severi, 
che  poi  non  ne  indettano  alcun'aura,  come 
forestiera.  (Marchcpicd  ; benché  i Francesi 
dicano  più  spesso,  nel  senso  notato  più  sot- 
to , troIMr.  ) Riferirò  prima  l’ articolo  del 
Glierardini,  e poi  noterò  come  dicevano  gli 
scrittori  toscani  del  Cinquecento.  « Marcia- 
piede. Sust.  m.  d’ambo  i numeri.  Quello 
spazio  a’ lati  d’  uno  strada  o d'  un  ponte 
riservato  a' pedoni.  -Non  vi  si  distingue  più 
[in  un’antica  strada  romana]  il  marciapiede, 
i montatoj,  le  colonne  milliarie,  i fossi  late- 
rali, c nè  pure  il  lastrico  o pavimento.  [Targ. 
Tozz.  Ciò.  Viag.,  4,  354]:  Larghi  e como- 
di marciapiede  per  i pedoni.  [Id.  ib.  9, 
179):  a 11  Tommaseo  nota  in  vece  marcia- 
piedi; e cosi  l’uno  e l'altro  diranno  i To- 
scani. I quali  tre  secoli  fa  con  voce  miglio- 
re e tutta  nostrale  dicevano  andare  e an- 
dari, come  trovo  nell’Architettura  di  Leon- 
battista  Alberti  volgarizzata  da  Cosimo  Bar- 
tolij  dove,  lib.  4 cap.  5 , dice:  Io  non  vo 
qui  dietro  a quel  che  dicono  i legisti,  che 
il  basso  d’ una  strada  , servendo  per  le  bo- 
stie  k si  dimandi  la  battuta  ; ed  il  rilevato 
per  gli  uomini,  si  chiami  il  cammino;  ma 
io  dico  che  col  nome  di  strada  s’intende  il 
tutto.  E più  sotto:  Gli  andari  de  le  strade 
maestre  non  bisogna  che  sieno  e fuori  a la 
campagna  e dentro  ne  la  città  fatti  ad  un 
modo.  E qwvi  stesso,  cioè  lib.  4,  cap.  6: 
In  altri  luoghi , e massime  su  per  i ponti, 
accanto  a le  sponde  fecero  andari  con  pie- 
tre rilevati,  che  servissero  per  i pedoni  ; o 
la  parte  del  mezzo  lasciarono  ai  carri  ed  a 
le  bestie.  E lib.  8,  cap.  6:  In  Gerosolima, 
racconta  Aristeo  ch’erano  per  la  città  aleu- 
ti) f Noi  senza  ratto,  dic'egli,  abblam  rice- 
vuto questo  verbo  dalla  lmgua  franzese  , cioè 
da  mure  tur.  La  vera  origine  di  tal  verbo  ec- 
cola : La  germanica  ed  antica  lingua  celtica 
appellava  march  il  cavallo.  Di  là  marschal- 
cui , marpais  , er.  Siccome  I Latini  dissero 
equitare , i Latino-barbari  caballicare  , e noi 
cavalcare : cosi  dissero  anticamente  marcher. 
significante  Io  stesso.  Tuttavia  nella  lingua  ger- 
manica march  vuoi  dire  p rocessut  exercltus.  • 
Sta  bene-  ma,  essendovi  pure  nel  latino  bor- 


ni andari  stretti,  ma  molto  eccellenti,  per  i 
quali  i padri  ed  i più  degni  camminavano 
con  maggior  maestà.  E più  satin:  Saranno 
quei  duoi.  andari  di  qua  e di  là  , che  tnel- 
Inno  in  mezzo  la  strada  di  mezzo  del  pon- 
te, fatti  perchè  vi  vadino  le  donne  ed  i pe- 
doni,  duoi  scaglioni  più  alti  che  quesla  via 
del  mezzo,  la  quale  per  amore  de  le  caval- 
cature si  lastricherà  di  selici.  - Andari,  nota 
la  Crusca,  diremmo  a certi  viottoli  bene  ac- 
comodati ne’  giardini,  ragnaje  , o in  sì  fatti 
luoghi.  I.at.  semitae.  E n’arreca  un  esem- 
pio del  Davanzali,  a cui  n’aggiugne  un  allro 
del  Soderini  l’aulor  del  Suppf.  a’ Vocabolari; 
ma  niuno  ne  parla  nel  senso  sovraccennalo, 
e si  mi  pare  proprio  e notevole. 

Marciare,  M irci  i.  « Marciare  per  semplice- 
mente andare  non  fu  usato  da  niuno de'buo- 
ni  antichi  scrittori,  nè  ha  in  appoggio  che 
*un  es.  del  Salvia!.  Il  Caro  I'  usò  solo  per 
andar  via:  niuno  poi  l'adoperò  in  senso  me- 
taforico. Anche  marcia  nel  senso  del  frane. 
marche  i brutta  voce,  non  dovendosi  dire 
- Marcia  dille  truppe  - Marcia  forzata  del- 
l'esercito - 1 soldati  marciano  speditamen- 
te , ec.  ; - ma  in  vece  mossa  delle  truppe  , 
passo  forzato,  giornate  forzate,  i soldati  cam- 
minano speditamente,  a gran  giornate.  Ab- 
biamo io  questo  signif.  nel  Vocab.  te  voci 
marciala  e marciare  per  il  camminare  de- 
gli eserciti  e de'soldall.  > 

0 viva  Dio,  se  abbiamo  nel  Vocab.  le  voci 
marciala  e marciare  per  lo  camminar  de- 
gli esercili  e de’  soldati,  perchè  dunque  ri- 
prendete la  frase  i soldati  marciano  spedi- 
tamente ? 0 questa  l’ è di  pezza  , e se  ne 
impazientirebbe  Giobbe!  Ma  ragioniamo  d’Or- 
lando  ; o , per  meglio  dire  , ammoniamo  i 
giovani  che  ne1  premostrati  sensi  niuna  delle 
due  voci  è riprendevole.  Io  non  posso  nè 
voglio  recar  qui  quanto  ne  nolano  il  Grassi, 
i Vocabolaristi  di  Napoli  , e il  Gherardini  ; 
ma  prego  bene  con  alfetluosa  istanza  gli  stu- 
diosi a valersene;  e per  l’origine  veggano  la 
Dissertazione  xzxiii  del  Muratori  (1).  Anche 
sappiano  che  marciare  s’ adoperò  nel  senso 
figurato  da  Dino  Compagni,  ed  eccone  l’esem- 
pio spiegato  dal  Gherardini  : i Marciare. 
Veri),  intrans.  Condursi , Portarsi,  Proce- 
dere. - 1 Senesi  dierono  loro  il  passo  [cioè 
a’Bianchi  e a’Ghibellini] , perche  i cittadini 
di  Siena  marciavano  bene  con  ambe  le  par- 
anco marca  e marcare  per  cquus  ed  equltare, 
non  è forse  più  ragionevole  e liscio  che  da 
questo  marcare  e non  dal  francese  marchcr 
derivi  l'italiano  marciare/  Così  ne  lo  tregge 
pure  il  Laurenzi.  A 'on  è da  stare  , secondo 
me,  al  Minacci  , Il  quale  nelle  noie  al  Mar- 
mane Ile , cani.  5,  st.  27,  dire  • t Voce  fran- 
cese, ma  già  fatta  italiana.  Alcuni  dicono  mar- 
chiare , liti  per  parlare  più  accosto  alla  pro- 
nunzia oltramontana  ; dicesl  marciare  , forse 
da  Marcia,  Contrada,  Paese,  Cammino.  » Uhm! 
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ti;  e quando  senllano  i Bianchi  forti,  li  sban- 
tliano,  ma  il  bando  era  viziato,  che  non  ag- 
gravava; e davano  ajuto  a’ Neri  nelle  caval- 
cate, e mostravansi  fratelli.  £Dim.  Comp., 
55,  ediz.  Crusc.  (lib,  2,  in  fine)]:  Qui  lut- 
t’uomo  vede  che  marciare  non  è nel  senso 
proprio  di  camminare!  Aggiugnerò  che  tal- 
volta fu  scritto  in  signif.  attivo  nel  senso  di 
Percorrere , ed  è nelle  Lettere  del  Ferruc- 
cio, pag.  643  del  voi.  4,  pari.  2 dell’  Ar- 
chivio storico:  Per  avere  costoro  marciato  la 
strada  di  Firenze  a qui  senza  trovare  impe- 
dimento nissuno  de’nemìci.  - Il  Grassi  dice 
eh’  è voce  venuta  di  Francia  sul  principio 
del  secolo  xvi , ed  è adoperata  nello  stesso 
signif.  (cioè  11  camminare  degli  eserciti  e 
de'  soldati)  in  tutte  le  lingue  e in  tutti  gli 
eserciti  di  Europa;  e lo  dice  introdotto  dal 
Varchi.  Dal  Varchi  non  credo  ; ma  è pur 
vero  eh’  egli  nel  secondo  libro  della  Storia 
fiorentina  l’adopera,  chiedendo  quasi  licenza 
di  spender  un  pezzo  di  conio  recente  col 
dire:  per  usare  questo  nuovo  verbo  milita- 
re. Ma,  oltre  P esempio  di  Dino,  1’  adopra- 
rono  altri  contemj)oranei  del  Varchi,  come, 
esempligrazia,  Francesco  di  Soldo  Strozzi  fio- 
rentino nel  suo  volgarizzamento  di  Tucidide, 
a c.  272:  Ma  Agide  facendo  di  notte  mar- 
chiar £sic]  l’esercito,  senza  saputa  dei  nimi- 
ci,  andò  a Phliunte  a congiugnersi  con  gli 
altri  confederati.  Il  simile  avvenne  di  mar- 
cia, che  copnnciò  a vedersi  nello  stesso  se- 
colo in  toscane  carte,  e specialmente  nel  vol- 
garizzamento de’Comentarj  di  Cesare  del  Bal- 
delli:  Volendo  egli  intimare  la  marcia,  e far 
portar  le  insegne.  - Poi  nel  secolo  appresso 
nell’opere  militari  det  Monlecuccoli,  e dopo 
in  tutte  quelle  de’più  corretti.  Nè  qui  cre- 
do necesssario  l’addur  altri  esempj , chè  ben 
n’  avrei , si  di  marcia  come  di  marciare , 
ne’  sopra  ripresi  significati.  Dirò  bene  non 
esser  vero  che  il  Caro  n’usasse  il  solo  verbo 
per  andar  via , perchè  nelle  Lett.  ined.  2, 
81.  dice:  Dal  re  s’intende  pure  che  marcia 
avanti.  - E quivi,  3,  193:  Ieri  si  fece  con- 
sulta in  Reggio,  dove  s’aspettava  il  Duca  di 
Ferrara  e il  Card.  Caraffa;  e,  per  quanto  ri- 
traggo fino  ad  ora,  si  risolvono  di  marciare 
a di  lungo  per  Roma.  - E a carte  133  della 
Bucchcr.  del  Bellini  , in  luogo  dove  non  si 
parla  punto  d’eserciti  e di  soldati,  si  ha:  Io 
vo’far  da  guida,  E raarcerò  dinanzi  al  gon- 
falone. - È forse  la  primi  volta  che  s’ ado- 
ppino figuratamente  parole  militari  fuori  del- 
la milizia  ? 

M tKBsCAkco.  « Dicasi  maniscalco.  » 

Se  non  si  vuole  marescalco,  usalo  dall’A- 
retino e da  Gin.  Targioni  toscani,  poco  m’im- 
porta. Noto  solo  quante  altre  maniere  ne  dà 


lax  Crusca;  e ciò  sono  maliscalco,  ma  ne  scoi - 
co  , maniscalco  , mariscalco.  Oh  darebbe 
giù  ’l  cielo  a dir  marescalco  ? Ma  d’ onde 
pensate  eh’  io  creda  derivarne  questo  ferra- 
tor  di  cavalli,  questo  veterinario?  Dal  bar- 
baro latino  Mareschalius  , o Mareschallus 
o Marescatcus , e quorum  curalor  , veteri- 
naria. E se  la  volete  pigliare  più  dalla  lun- 
ga, dal  celtico  maras , cavallo,  e cali , sag- 
gio, prudente,  perito  : perito  intorno  a’  ca- 
valli.  Guardate  dunque  qual  più  delle  pre- 
dette voci  s’accosta  all’origine!  Anzi  vi  dirò 
col  Gherardini  che  da  queste  origini  si  vede 
che  Marescalco  è la  voce  sincera,  e che  al- 
terate sono  le  altre.  Noi  Reggiani  diciamo 
maraschéll  con  un  e tale  che  si  confonde 
coll’  a , e potrebbe  scriversi  fors’  anco  ma- 
rascall,  eh’ è il  celtico  pretto  sputato.  Con 
tutto  ciò  non  voglio  inferire  eh’  altri  si  ri- 
belli all’  uso  più  comune  , ma  sol  che  non 
tassi  d’erronea  la  voce  Marescalco . Intorno 
alla  quale  vedasi  il  Ducangio  , e il  Deniua  , 
Clef  des  Langues , voi.  3,  p.  49. 

Marionetta.  « Per  burattino,  fantoccio,  è fran- 
cesismo. » 

Siamo  d’accordo:  ma  le  marionette , ben- 
ché sieno  in  effetto  fantocci , non  sono  pro- 
priamente i burattini  ! lo  non  voglio  ripe- 
ter qui  le  parole  di  F.  M. , che  nel  1832 
scrisse  le  Osservazioni  intorno  alleato  del 
Dissoni,  nè  quelle  del  Molossi.  Il  fatto  è che 
Dune  e Pai  tre  sono  ragionevoli  e sensatissi- 
me, e che  P Italia  ricevè  dagli  stranieri  que- 
sti bei  ninnoli  ! Prego  l’amico  lettore  di  ve- 
dere , a suo  tempo  , questa  voce  nell’  altre 
volte  citato  mio  Saggio  di  voci  straniere  in- 
trodotte in  Italia  dal  xvi  a mezzo  il  xix 
secolo.  Spero  che  non  vi  troverà  solo  pedan- 
teria filologica  , ma  qualche  cosetta  d’altro 
genere. 

Marmitta.  V.  Camelea. 

Massa.  « Sono  diventate  Masse  anche  le  Mol- 
titudini di  persone,  le  Congregazioni  civili. 

le  Genti,  i popoli.  » (Fi!,  mod-) 

Voglio  ben  vicinare.  Difenderò  l’illustre 
mio  consuddito.  In  primo  luogo  bisogna  fare 
un  gran  distinguo  necessarissimo , senza  il 
quale  valcnluomini  insigni,  come  il  Gherar- 
dini, il  Parenti , il  Hocco,  il  Betti , non  si 
sono  intesi.  Se  ben  veggo  l’accorto  prof. 
Parenti  riprende  le  masse,  così  dette  assolu- 
tamente senz’  altra  accompagnatura  o conso- 
lazion  di  parole;  e con  lui  fu  Giacomo  Leo- 
pardi , che  nel  dialogo  di  Tristano  e di  un 
Amico  se  ne  rise  dicendo  : Parlo  così  de- 
gl’ indivìdui  paragonati  agP  individui , come 
delle  masse  (per  usare  questa  leggiadrissima 


MATERAZZO 


534 


MATERIALE 


parola  moderna)  paragonate  alle  masse.  - Il 
Gherardini  ( Append . Gram.  p.  434  e 633), 
il  Rocco  ( Annota z.  rotai.  Sprop.  Parent. 
p.  346),  e il  Betti  ( Foci  malamente  credule 
erronee , p.  79,  ediz.  sec.)  n’allegano  molti 
esempj  nel  signif.  di  Moltitudine  d’uomini, 
Aggregato  di  più  genti,  Totalità  d’un  po- 
polo; ma  nessuno  de’  loro  esempj  eccellenti 
vale  a legittimare  le  masse  prese  in  astratto 
per  le  moltitudini  ! Era  d’ uopo  adunque  o 
che  il  Parenti  mettesse  a lume  vivo  il  suo 
tema  (ch’è  una  nota  a carte  78  del  suo  se- 
condo Catalogo  di  spropositi ),  o che  gli  al- 
tri valentuomini  , miei  venerati  amici  , ne 
considerassero  per  avventura  più  da  presso 
lo  spirito.  Dico  pertanto  che  Massa  importa 
ben  anche  Quantità , Moltitudine  di  gente 
unita  insieme,  ed  è termine  per  lo  più  della 
milizia  (intorno  a che  può  vedersi  con  frutto 
anche  il  Diz.  del  Grassi);  ma  che  niuno  nel 
detto  significato  l’ ha  mai  ripreso  nè  può 
farsi  a riprenderlo,  salvo  forse  qualche  Agno- 
Ione  o Agnalone  ! In  fatti  la  maggior  parte 
degli  esempj  allegati  da’ sopradetti  valentuo- 
mini si  riferiscono  alla  milizia,  e perciò  ben 
lontani  dall’idea  del  Parenti.  Conciossiachè 
la  massa  delle  genti , dell’  esercito  , de  sol- 
dati , il  farne  o ringrossurnc  la  massa,  una 
buona  massa  di  fanteria  , ed  altre  simili 
guise  di  parlare,  non  hanno  punto  che  fare 
col  sentimento  significato  nel  soprascritto  e- 
sempio  del  Leopardi.  i\’è  punto  vi  si  confan- 
no tutta  la  massa  della  umana  natura  è 
peccutrice  del  Passavanli,  la  massa  del  po- 
polo di  Gio.  Villani , una  massa  di  amici 
del  Guicciardini  , la  massa  de’ plagiar j del 
Bartoli,  una  massa  di  furfanti , d’imbecilli , 
e cento  altri  simili  masse  di  qualsivoglia  per- 
sone: imperciocché  quivi  può  ben  anche  va- 
lere e vale  moltitudine , ma  col  suo  predi- 
cato espresso;  quivi  è un  concreto,  non  un 
astratto.  Per  la  qual  cosa  le  masse,  così  in 
isola,  in  cambio  di  le  moltitudini,  il  popo- 
lo, le  genti,  non  si  reggono  finora  coll’  au- 
torità di  nessun  classico,  e gli  amici  miei 
valorosi  ed  illustri  (tali  uomini  so  venerare 
ed  amare  aneli’  io ) fecero,  a mio  avviso,  un 
bellissimo  buco  nell’acqua  tutti  e tre.  Gli  u- 
nici  esempj  ch’io  mi  conosca  prossimi  al  si- 
gnificalo ripreso  dal  Parenti  sono  questi  di 
Jacopo  Pitti  nell’  Apologia  de’  Cappucci,  a 
facce  308  (V.  l’ Archivio  storico  , voi.  4, 
pari.  2):  Considerate  il  pessimo  veleno  che 
egli  sputa  contro  quella  massa,  che  dice  che 
la  considerazione  prudente  procedeva  da  im- 
prudenza. - E per  la  Moli iludinc  de’  citta- 
dini mediocri,  e come  ora  direbbesi  il  Celo 
mezzano:  Dico  ebe  eglino  furono  pesceduovi 
rivolti  Qpersone  doppie]};  palleschi  prima  svi- 
scerati, e parenti  di  Lorenzo  de’  Medici,  e , 


per  conseguenza,  nimici  capitali  della  massa 
civile;  dipoi,  adirali  con  Piero  suo  figliuolo, 
se  li  voltarono  contro,  senza  riconciliarsi  con 
1»  universale  se  non  in  maschera.  - Ognun 
vede  che  qui  pure  la  voce  massa  non  è 
spesa  in  modo  assoluto  , benché  significhi 
moltitudine  di  persone.  Laonde  io  starei 
sempre  mollo  lontano  dall’usarla  fuori  de'pre- 
detti  casi  speciali,  e senza  le  debite  accom- 
pagnature; e perchè  nulla  elegante,  e perché 
priva  d’ ogni  buon  esempio  sì  degli  antichi 
e sì  de’  moderni. 

Materazzo.  a Non  iscrivere  .come  usano  molti : 
ma  materasso.  » (Ugolini)  « Matarazzo  e Ma» 
tcrazzo  non  furon  mai , nè  sono,  nè  saran • 
no  in  nostra  lingua.  » (Valeriaui) 

Senza  entrare  a disputar  dell’origine  di 
questa  voce,  onde  sono  da  vedersi  il  Menagio? 
1’  Alciato,  il  Ducangio,  il  Muratori,  il  Parenti 
(Annotaz.  al  Diz.  di  Bologna) , e il  Gherar- 
dini , io  dico  che  materazzo  fu , è e sarà 
nella  lingua  italiana  ; ancorché  la  voce  più 
comune  sia  materasso  o materassa.  Il  Ghe- 
rardini n’allega  questo  esempio  del  Mauro, 
ch’è  nel  primo  tomo  delle  famose  Rime  bur- 
lesche fra  quelle  del  Berni  a carte  302:  Quan- 
to mi  par  miglior  che  l’uom  si  sguazzi  Si- 
curamente in  camera,  e che  s’armi  II  corpo 
di  lenzuola  e materazzi.  - E ben  fece  anche 
il  Fanfani  a registrarlo.  Eccone  altri  due  o 
tre  [Caporal.  Vit.  Mecen. , part.  1}:  Va 
pur  lieto  e giocondo,  Ma  ponti  su  le  spalle 
un  materazzo  , Che  non  ti  schiacci  il  gran 
peso  del  mondo.  []Id.  ib.  pari.  6]]:  Su  dun- 
que col  più  molle  materazzo,  Dotte  muse, 
che  sia  ne  i vostri  arredi,  Correte  pria  ch’ei 
giunga  nello  spazzo.  []Bracoio!in.  Scher.  Dei, 
4,  18  ediz.  princ/J:  Con  due  buon  materazzi 
un  letto  chiedo. 

Nelle  antiche  edizioni  delle  Satire  dell’A- 
rioslo  si  legge  matarazzo  , e il  Vocab.  di 
Napoli  ne  porta  quell’ esempio  con  altri  tratti 
dalle  Lettere  del  Bembo.  Quanto  a questo 
non  so,  ma  quanto  a quello  le  migliori  ediz. 
moderne  hanno  materasso.  K ingiustamente 
il  sig.  Valeriani  incolpa  il  Parenti  d’averno 
addotto  quell’  esempio  , perchè  niuno  egli 
n’  adduce  nelle  predette  Annotazioni  ! V.  la 
nota  sotto  mancare,  e vedi  notariale  An- 
che l’ antiche  ediz.  venete  del  Caporali  leg- 
gono matarazzo; la  migliore  di  Perugia  del 
1770  fatta  per  lo  più  sopra  gli  originali, 
materazzo  , Matarazzo  poi  è voce  anche 
de’ Senesi,  registrata  per  tale  dal  Politi  e dal 
Felici. 

MATERIALE,  fi  Sust.  in.  a Non  è voce  usata  dai 
buoni  scrittori  ••  es.  - Il  materiale  posto  in 
opera  per  questa  fabbrica  è cattivo:  - dicasi 
la  materia.  La  Crusca,  aita  voce  Materia , 
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cosi  dice  Parlandosi  dt  fabbriche  o simili, 
vaio  lutto  ciò  che  servo  a fabbricare  , detto 
comunemente  materiale.  > 

Qui  c’è  solfo  materia.  Primieramente  per- 
ché non  è la  Crusca  che  dice  cosi , ma  il 
Vocab.  di  Napoli  ; in  secondo  luogo  perchè 
Materiale,  nei  signif.  di  Materia  destinala 
e preparala  per  qualsivoglia  uso,  è vocabo- 
lo eccellente  ed  usato  da’  Classici.  Recherò 
solo  dueescntpj,  che  traggo  dalla  Crusca  del 
Manuzzi  e dal  Suppl.  del  Gherardini;  e ben- 
ché sieno  in  senso  figurato  fannu  egual  for- 
za. [Guidott.  Reti.,  24]  : Quattro  sono  le 
maniere  delle  cose , le  quali  sono  materiale 
e fondamento  del  dire  [Segni  Aless.  , in 
Pros.  fior.  pari.  4,  v.  8,  p.  31 !]■  I mate- 
riali tutti  [d’alcune  lettere  del  Vocab  ] sono 
nelle  filze;  onde  con  manifattura  di  pochi 
mesi  se  ne  perfeziona  la  fabbrica.  - Qui,  nota 
il  Gherardini , giudiziosamente  è continuata 
la  metafora,  Dio  buono,  dire  che  non  è voce 
di  buona  lingua  ! Ma  , posto  che  la  Crusca 
dava  , secondo  I’  annotatore  , per  comune 
mente  detto  materiale  , non  era  sufficiente 
appoggio?  Non  diceva  mica  erroneamente I 

Matrice.  ■ Per  madre  , non  ti  approva  dal 
Bernardoni  ; ma  il  ( ìatileo . in  un  esempio 
patto  net  f'ocab.  del  Manuzzi , dice  che  la 
terra  è la  matrice  di  tutti  i vegetabili,  i 

Adagino:  il  Galilei  non  l’ adopera  forse  per 
madre,  ma  sì  nel  senso  figurato,  senza  più. 
nè  posso  concorrere  appieno  nell’  opinione 
del  Fanfani , che  l’ usi  per  Produttrice,  Fe- 
condatrice. Luogo  che  produre  o feconda.  Me 
ne  fanno  dubitare  assai  questi  due  passi  del 
Crescerai  (2,  21,  e 7,  4):  Trovando  i semi 
nella  matrice  della  terra.  - Si  fanno  per  umo- 
re [le  selve  prodotte  dalla  natura]  e per 
semi  naturalmente  nella  matrice  della  terra 
contenuti.  - Spiegheresti  qui  matrice  [icr  ma- 
dre, o piodullrice.  o fecondatrice?  0,  come 
Interpreta  esso  Fanfani  più  sopra  co’  Vocab. 
di  Napoli  , per  Luoghi  che  tono  opportuni 
per  la  generazione  de'  vegetali  , dei  mine- 
rali e de'  metalli  ? Non  ignoro  che  a’  La- 
tini era  Iranslatlvamcnte  maler,  o rigo,  font 
primut  , e non  nego  che  cosi  pure  possa 
talvolta  essere  agl’  Italiani,  che  pur  dicono 
Chiesa  matrice;  ma  nell’  esempio  del  Gali- 
lei non  mi  par  di  vedere  e senlire  che  una 
metafora  naturalissima.  La  smania  di  appli- 
care alle  voci  significati  nuovi , laddove  non 
è d’uopo,  non  e l’ultimo  vizio  de’ moderni 
Vocabolaristi.  Que’di  Napoli,  v.  g. , aggiun- 
gono sotto  la  della  definizione  un  esempio 
del  Redi,  tolto  dal  Vocab.  del  Pasta  ( che 
pur  vi  spiega  matrice  in  senso  metaforico), 
ma  senza  indicazione  nè  di  luogo  nè  di  che 
parli:  l’esempio  è questo  ch’io  correggo  ed 


allargo  sopra  il  bellissimo  volume  degli  Opu- 
scoli di  Storia  naturale  di  Francesco  Redi , 
con  un  discorso  e note  di  Carlo  Liei.  Fi- 
renze. per  Felice  Le  hlonnier,  1858:  dico 
bellissimo  sì  per  li  pregi  della  materia  e dello 
scritlore,  e si  dell’  edizione  (o  taccia  un  po’, 
sor  Felice  , e mi  lasci  dire)  e dell’ annoia- 
tole. fi  quivi  a carie  285:  Dentro  non  ànno 
polpa  di  sorta  alcuna  [le  coccole  del  pepe 
di  Ciapa],  ma  son  piene  di  due  o di  tre  o 
di  quattro  semi  neri  duretti  e senza  scorza, 
i quali  semi  occupano  tulio  il  vano  della  loro 
matrice,  denlro  la  quale  son  racchiusi  in  al- 
cune caselle  , ec.  Questi  semi , siccome  an- 
cora la  loro  matrice,  al  guslo  si  sentono  aro- 
matici con  mescolanza  di  diversi  sapori. - 

Mirro.  Pernia  matta.  V.  Penna,  § 2. 

Maturare, 

Maturato. 

Maturare  è ripreso  nel  signif.  di  Consi- 
derar bene.  Ponderare:  e Maturato  jn  quello 
di  Corso,  Decorso,  Scaduto,  dello  di  frulli 
d’ inleresse  o censo,  I due  seguenti  esempj, 
allegati  l'uno  dalla  Crusca  e l’altro  dal  Ret- 
ti , facciano  spalla  all’  uso  che  tuttavia  ne 
corre.  [Guicciard.  Stor.,  7,  330]:  Abbiamo 
pur  nome  per  tutto  di  maturare  le  nostre  de- 
liberazioni, e peccare  piuttosto  in  lardili  che 
in  prestezza.  [Caro,  Lelt.  ined.  tom.  3,  p. 
101]:  Il  dover  vuole  che  mi  paghiate  il  se- 
mestre già  maturato. 

Nota,  i Che  se,  per  un  convenientissimo  tras- 
lato, non  disdice  chiamar  frutto  ciò  clic  il  de- 
naro in  certo  modo  produce,  perchè  quei  frutto 
non  st  dirà  maturo  quando  è da  coglierei  Oh  mi- 
seria dette  pastoie  linguaicschc!  ■ Parole  del- 
l'amico  mio  toscano,  pregialo  e caro , In  al- 
tre note  qui  ricordalo. 

Meco.  « Con  meco,  con  seco,  con  Icco,  P Ugo- 
lini ti  dice  pleonasmi  hoccat-ceroli . che  gli 
amatori  della  beila  naturalezza  non  potran- 
no giammai  sopportare  ; ma  egli  scriveva 
quando  ancora  non  era  ami  stato  in  Tosca- 
na , c precipuamente  nella  bella  patria  di 
Benvenuto  Cellint.  » (Valcrlani)  « Con  seco: 
locuzione  viziosa  e da  fuggire,  sebbene  ri- 
petuta da  molti : diresi  con  sè.  ■ .Allibro so- 
li, not.  alla  Coug.  del  Porzio) 

Sbagliò  I’  Ugolini , menzognero  è il  Vale- 
riani,  ingiusto  PAtnbrosoli,  PI  golini  a chiare 
noie  cita  le  stesse  parole  del  Filologo  mode- 
nese, ma  sbagliò  non  ricordandosi  che  que- 
sti nel  quinto  Catalogo  di  spropositi  se  ne 
ripigliò,  e disse:  o Nuove  osservazioni  da  me 
fatte,  ed  altre  comunicatemi  dall’  altrui  cor- 
tesia, [ter  riguardo  alle  frasi  Con  mero,  Con 
teco.  Con  seco,  delle  quali  fece  mollo  nel 
secondo  Catalogo , in  line  dell’articolo  Seco, 
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ini  avvertono  die  l’accettazione  di  simile  ri- 
dondanza non  potrebb’  essere  attribuita  a le- 
ziosaggine di  una  sola  scuola,  mentre  io  rac- 
colsero dalla  lingua  parlata  diverse  penne, 
sciolte  da  qualunque  affettazione  e servilità 
di  scrittura.  » Quindi  bugiardo  è il  Valeriani 
addossando  ingiustamente  l’osservazione  all’U- 
golini. Ingiusto  poi  l’Ambrosoli,  uno  de’pri- 
mi  valentuomini  d’  Italia,  a dire  di’  è locu- 
zione viziosa  e da  fuggire  : la  qual  cosa  gli 
crederemo  quando  i principali  scrittori  del 
300  e del  500  non  faranno  più  testo  in  o- 
pera  di  lingua,  e quando  l’uso  de’ ben  par- 
lanti in  Toscana  l’ avrà  condannata  e dismes- 
sa. Il  Cinonio  e la  Crusca  ne  scrissero  pro- 
priamente cosi:  « Con  meco.  Lo  stesso  che 
Meco  e Con  esso  meco , preposizione  repli- 
cata per  proprietà  di  linguaggio  , ma  senza 
necessità , e si  replica  altresì  in  l’eco  e in 
Seco,  dicendosi  Con  tcco.  Con  seco.  » Gli 
esernpj  ci  sarebbero  a monti.  - 

Media  , 

Mi  dio,  Sost.  « Per  es.  - La  media  proporziona- 
le-dicasi  il  mezzo  proporziouale.  » 

Al  snj.  Pietro  Viani 

Studente  di  Matematica 
nella  r.  d.  Università  di  Modena. 

Pietro  mio  caro,  se  ben  mi  ricorda,  parmi 
d’ averti  detto  altre  volte  ch’io,  nell’algebra 
e nella  geometria  sono  sempre  stato  a piedi; 
sicché  nou  m’avventuro  a parlarne,  o batto 
1’  aria.  Ma  sappi  che  il  diavolo  mi  tragge  a 
dover  discorrere  della  media  proporzionale , 
ond’  ho  nella  mente  appena  un  barlume  , e 
eh’  è ripresa  da’  pulimanti  della  lingua.  Tu, 
che  se’fresco  di  far  tali  studj , nè  sei  degli 
ultimi,  spiegami  per  filo  e per  segno  la  cosa, 
acciocché  non  dia  il  tuffo,  e dimmi  segnata- 
mente s’ è termine  buono  e preciso  di  vo- 
stra scienza.  La  qual  cosa  puoi  saper  da’tuoi 
libri  e da  cotesti  tuoi  bravi  professori.  E non 
altro  per  questa.  Sta  sano. 

Risposta 

« Carissimo  mio  sig.  Padre,  Fo  pronta  ri- 
» sposta  alla  sua  letterina  d’ieri,  e credo  o 
» ch’ella  voglia  pigliarsi  spasso  di  me  o dare 
» il  cane  ad  altri;  poiché  qualunque  scola- 
li retto  le  può  saper  dire  che  cosa  è la  me- 
» dia  proporzionale , se  è locuzione  propria 
» dell’  aritmetica  e della  geometria , e se  è 
» di  buona  lingua.  Vorrebb’  ella  forse  ino- 
li strare  che  anche  i maestri , non  che  un 
» povero  scolare  che  non  parla  in  cruscan- 
ti te,  debbono  all’  uopo  esaminare  la  Crusca 
» prima  di  sentenziare  in  materia  di  lingua? 

» Se  chi  fosse,  cu  cu , bab*)o  mio,  me  non  [ 


» mi  ci  coglie!  Sono  corso  alla  Biblioteca  , 
a ed  eccole  quanto  dice  la  Crusca  nel  § t , 
a di  Medio  : « Medio  proporzionale.  Ag- 
» giunto  di  quella  quantità  di  mezzo  fra  Te 
a altre  due  , a cui  la  prima  abbia  quella 
» stessa  proporzione,  che  ha  essa  medesima 
» colla  terza.  Lai.  inedia  proportionalis. 

» [Gal.,  Comp.,  geom.  14,  /if.]:  Invenzio- 
» ne  della  media  proporzionale  per  via 
a delle  medesime  linee.  £E  appresso}:  Co- 
li tremo  tra  due  linee,  or  cero  due  numeri 
» dati , trocore  con  gran  fucilila  la  linea, 
a o il  numero  medio  proporzionale,  b 0 
» che  ? Vogliono  trarre  all’  Inquisizione  , e 
» torturare  un’altra  volta  il  povero  Galilei?  • 
a Se  poi  ne  brama  altri  esernpj  d’  uomo  e 
» scrittore  insigne,  vada  nella  mia  camera , 

» e guardi  coll’  ajuto  dell’  indice  nel  primo 
» tomo  delle  Opere  matematiche  di  Eustachio 
b Manfredi.  Mi  benedica,  e saluti  con  lutto 
8 il  cuore  la  mamma,  e’  miei  fratelli.  3 

Melare, 

Melata. 

Il  Molossi  si  dolse  che  i Vocabolarj  non 
avessero  Melata  nel  signif.  di  Colpo  dato 
olirai  con  una  mela  lanciatagli  contro,  o 
Il  lanciare  una  mela  contro  alcuno;  ed  io 
mi  dolgo  che  non  abbiano  Melare , per  Ti- 
rare o Lanciarmele  anche  a’Vocalxilaristi. 
Capisco  bene  eh’  e’  non  ne  vollero  prestar 
l’armi,  ma  ce  le  diede  il  popolo  toscano,  e 
il  fatto  istesso.  II  Tommaseo  e il  Fanfani , 
che  non  temono  d’aver  le  melate , ne  regi- 
strarono la  seconda,  e quegli  aggiunse  Aver 
le  melate.  Io  li  prego  d’usar  favore  anche  a 
Melare,  usalo  dal  Giusti  £Poes.,  p.  113J,  e 
al  modo  Farsi  melare  nel  senso  metaforico 
di  Farsi  fischiare  , Esporsi  alle  derisioni 
altrui , tauto  necessario  e comune  ne’discor- 
si  familiari,  e già  registrato  nell’Appendice 
al  Suppl.  a’VocaboIarj  dal  buon  Gherardini: 

Io,  che  spessissimo 
Mi  fo  melare 
Per  vizio  inutile 
Di  predicare. 

► . 

Noi  lombardi,  che  per  Io  più  diciamo  pomi 
le  mele,  abbiamo  pomare  e pomata  nel  me- 
desimo significato,  nè  più  nè  meno;  ma  non 

li  userei  senza  il  volo  de’savj. 

\ 

Mele  o Miele.  « Manca  del  plurale.  » (Può* 
ti,  Reg.  eleni,  liug.  Hai.) 

Ab,  ali,  ali.  Perchè?  Siamo  11:  anche  Fie- 
no, Prole , Stirpe,  Progenie , ed  altri  as- 
sai, dicono  i grammatici  che  non  hanno  plu- 
I rale,  eppure  lo  hauno  ! Di  meli  e mieli  ne 
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reca  quesli  due  buoni  eserapj  l’egregio  sig. 
Hocco  nel  suo  Suppl.  al  Vocab;  di  Napoii: 
[[Creso.,  9,  103]:  Quando  i fuchi....  con 
grande  infestazione  le  perturbano  [le  api3, 
significano  maturi  i meli.  [ Red.  Op.  , 7 , 
242.  Quei  tanti  olii  e quei  tanti  latlovarii  e 
giulebbi  e mieli. 

Memoria.  « Non  sta  bene  per  ragguagli  d’una 
società  scientifica  , o vero  compilazione  di 
lavori;  i quali  meglio  si  chiameranno  Atti.  - 
Mettere  a memoria  è modo  che  il  Cesari 
disapprova.  » 

• 

. Se  con  un  esempio  del  p.  Cesari  si  cam- 
mina sicuri  , V.  assurdità’  ! , qui  si  dee 
camminar  sicurissimi,  perchè  n’abbiamo  Me- 
moria e Memor tetta  ! [Cesar.  LtU.,  v 1 , 
2783:  Scriva  al  nostro  prof.  D.  Ciuseppe 
Zamboni,  invitandolo  e pregandolo  d’onorar 
il  Giornale  con  qualche  sua  Memoria,  la  qual 
gli  venisse  cagione  di  dover  fare.  [ Id.  ib. 
v.  I,  p 2793:  Credo  che  noi  avremo  da  lui 
a otta  a otta  qualche  bella  Memorielta,  che 
ingemmerà  e imperlerà  il  Giornale.  [Id.  ib. 
t>.  1,  p.  285  due  volle3.  - Chi  poi  vuol  ve- 
derne ragioni  ed  esempj  migliori  legga  quan- 
to ne  scrive  il  Gherardini  a carte  430  del- 
l’Appendice alle  Grammatiche  , e 1’  egregio 
F.  Si.  nelle  sue  belle  Osservazioni  intorno 
al VAjuto  del  l.issoni,  Milano  1832. 

Quanto  al  Mettere  a memoria,  rammento 
ch’esso  p.  Cesari  registrò  nella  sua  Crusca  di 
Verona  Mettersi  alla  memoria  e Mettere 
nella  memoria  con  due  begli  esempj  del 
Celimi:  sicché  non  veggo  come  possa  ripren- 
dersi Mettere  a memoria  , forma  tutta  ita- 
liana ! 

Menante  « Per  copista  si  lasci  al  paese  ore 
nacque  e ove  vive  questo  bel  nome.  Quan- 
do per  variare  l’elocuzione  saremo  stanchi 
di  dir  copiatore  o copista,  noi  diremo  Ama- 
nuense. » (Monti.)  « Foce  fiorentina.  » (Pan- 
fani) 

Così  rispose  il  Nnnnucci  nella  prefazione 
alla  sua  Teorica  de’  nomi,  cari,  ix  : a Uso 
questa  voce  ( menante ) senza  nessuno  scru- 
polo v malgrado  che  il  Monti  la  voglia  ban- 
dita dalla  lingua.  Il  paese,  ove  nacque  que- 
sto nome,  non  è Firenze,  com’egli  vuol  di- 
re. Menantes  si  dicevano  nei  basso  latino 
coloro,  che  con  libelli  famosi  laceravano  la 
fama  altrui.  Di  qui  menanti  anche  quelli , 
cbe  straziando,  malamente  copiandole  e sfor- 
mandole, le  oper^  degli  scrittori,  laceravano 
in  certo  modo  la  loro  reputazione.  Laonde 
menante  ha  cattivo  senso,  essendo  appropria- 
to a designa  re  particolarmente  un  trascritto- 
re ignorante,  che  guasta  quello  che  copia; 
non  così  copista  0 copiat  ore , e amanuen- 
se, che  hanno  un  significato  generale.  E per-  . 


ciò  menante  non  credo  che  sia  da  lasciarsi' 
tutto  al  paese,  ove  vive,  d Ed  io  tengo  dal 
Nannucci;  maggiormente  che  menante  pare 
eziandio  che  fosse  usato  , come  nota  anche 
il  Gherardini  con  due  esempj  del  Caporali 
ed  uno  del  Buonarroti,  per  gazzettiere,  nè 

10  conosco  più  grandi  denigratori  , nè  più 
grandi  sproposilatori  0 strafalcioni  de’gazzet- 
tieri  0 giornalisti.  Di  fatto  , come  promisi 
sotto  complimentare,  ecco  l’origine  di  gaz- 
zella secondo  1’  opinione  di  Adriano  Politi 
nel  proemio  al  suo  Tacito:  <t  II  vocabulo 
(ìazzeita  è assai  proporzionato  alla  materia, 
poiché  i Menanti  (così  sono  chiamati  a Roma 
gli  arligiani  di  questa  professione)  sogliono 
a guisa  di  gazze,  per  empire  il  foglio,  fare 
strepilo  con  iscriver  molte  ciance  } et  alle 
volte  molli  spropositi  per  parer  di  meritar 
la  mercede  che  pretendono,  v Se  bugiarda 
l’ etimologia,  non  è maligna  I’  applicazione  ! 
Giova  riferir  qui  pure  gli  esempj  del  Capo- 
rali e del  Buonarroti  nel  prefato  signif.  di 
gazzettiere,  ed  uno  del  Magalotti  in  quello 
di  copista.  [Caporal.  , Rim.  p.  380,  ediz. 
Perug.  17703:  Per  questi  ultimi  avvisi  dei 
Menanti  Che  scrivon  di  Parnaso  a questi  e 
quelli,  Ch’ogni  mese  li  pagano  in  contanti, 
Caro  signor,....  ci  son  nuove  assai  maggio- 
ri , Che  se  ’l  Doria  battesse  i Dardanelli. 

( V annotatore  di  queste  Rime  dice  quivi 
sotto:  Sono  i Menanti  quelli  che  scrivono  e 
trasmettono  ragguagli.  Con  altro  nome  Gaz- 
zettieri son  detti).  [Id.  ib.  402.  - Buonar. , 
Fier.  9,  3,  a.  5,  s.  4,  p.  179,  col.  13:  Que- 
sto appunto  è un  caso  Di  quei  che  soglion 
dar  fama  alle  feste;  Sicché  , se  della  Fiera 
Awien  che  s’abbia  a scriver  la  gazzetta,  Il 
Menante  avrà  luogo  Per  amplificazion  da  em- 
pier fogli.  [Magai.  , Leti.  p.  174  (Firenze 
pel  Manni,  17363-  De’quali  [supplimenlQ  vi 
manderò  copia,  ma  non  oggi,  trovandosi  tut- 
tavia i Menanti  delia  mia  segreteria  sotto  il 
martirio  delle  buone  feste. 

Mercè  « Erra  chi  dice.p.  et.,  Mercè  questo 
magnanimo  principe.  Mercè  quest’arte  bel- 
la: e dir  si  deve  Mercè  di  questo  ec..  Mer- 
cè di  questa  ec.  » (Lissoni) 

Non  erra  punto  chi  dice  , come  disse  il 
Viviani,  mercè  la  bontà  divina,  e,  come  il 
Dati,  mercè  la  Hberalilà  di  lui  , e , come 

11  Segneri,  mercè  la  sua  degnazione ; e co- 
me tanti  altri  usarono  questa  voce  in  forza 
di  Iocuz.  preposit.,  soppressa  la  preposiz.  a 
0 di,  e nondimeno  avente  lo  stesso  valore  di 
Mercè  a , Mercè  di,  più  antiche  ed  elegan- 
ti. Lo  studioso  ne  vegga  altri  esempj  nel 
suppl.  del  Gherardini. 

Mercoldi’, 

Mliuordi’.  « Mercoldi  non  dirai,  giacché  in 
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intona  lingua  si  usa  solo  mereoldi.  * (Ugo 
iiui>  « Mercoledì  o Mercorili,  voci  false.  » 
(Allocchi) 

Sono  due  sincopi  naturali  ed  usitate  ; nè 
la  sincope,  consentita  dal  superbo  orecchio, 
fece  mai  diventar  false  o di  cattiva  lingua 
le  voci.  Si  disse  anche  Mèrcole  e Mcrcore. 
Il  Rergantini  nella  ddvxxii*  delle  sue  Dif- 
ficoltà incontrate  disse:  cc  Sebbene  sul  Vo- 
cab.  trovasi  Mercoledì  e non  Mercordì,  Mer- 
corifl  leggesi  presso  il  Bembo,  Lott.  2,  2., 
presso  Mattio  Franzesi,  Rim.  buri.,  e pres- 
so il  Tasso,  Lett.  poet.  » Di  fatti  il  Gherar- 
dini  ne  recò  questo  esempio:  Ho  cominciato 
a distendere  l’argomento  della  favola  e de- 
gli episodj,...  e manderollo  mercordì.  [Tass., 
Leti.  poet.  p.  44]:  Anche  il  Giordani  l’usa 
quasi  sempre:  sicché  l’abbajare  a queste  vo- 
ci è proprio  un  abbajar  di  cani  alla  luna  , 
come  nella  seguente. 

Meridiana.  « I Vocabolarj  ci  danno  solo  me- 
riggiali», cioè  il  tempo  del  mezzodì.  » 

Siccome  i Vocabolarj  ne  danno  anche  me- 
ridio  e meridiano  , come  meriggio  e me- 
riggiano, cosi  metto  su  pegno  che  niun  Ita- 
liano, che  di  lettere  abbia  solo  una  lieve  tin- 
tura, riprende  Meridiana  ; voce  d’  uso  co- 
munissimo , non  aliena,  non  barbara.  Dob- 
biamo dir  sempre  Orinolo  a sole  ? Io  non 
bo  qui  da  potere  allegare  che  un  esempio 
di  Giampietro  Zanotli  nella  sua  bellissima  e 
candidissima  Vita  di  Eustachio  Manfredi  , a 
carte  51:  Fra  gl’intervalli  del  suo  male  ter- 
minato avea  il  libro  sopra  la  meridiana  di 
san  Petronio,  opera  , come  si  sa,  del  cele- 
bre Cassini. 

AIf.sk.  Mese  andante,  cadente  , caduto,  en- 
trante, uscente,  spirante  , spirato,  stante. 
V.  Anno. 

Mestierante.  « Non  è vocabolo  di  buona  lega.  » 

Lo  notano  il  Molossi  e il  Tommaseo,  co- 
me voce  d’  uso  in  Toscana  , dichiarandola 
Che  esercita  un  mestiere , o arte  nobile  co- 
me fosse  mestiere.  E davvero  in  quest’ulti- 
mo signif.  mi  piace,  perchè  molli  eh’  eser- 
citano I’  arte  nobilissima  di  scrittore  come 
braccianti  , e per  lo  più  sono  gli  arroganti 
giudici  di  quelli  che  l’esercitano  per  amore 
e studio,  non  meritano  altro  nome  che  questo. 

Meta’,  a Non  dirai  : - Vi  aspetto  alla  metà 
di%  gennajo  * ma  Vi  aspetio  a mezzo  gcnnajo 
- È bene  inculcare  questa  regola  , essendo 
assai  comune  l’errare  contro  di  essa.  B 

Io  confesso  che  non  ho  mai  potuto  capir 
bene  questo  divieto,  dato  prima  dal  Parenti 


e ripetuto  dagli  altri.  Sia  pure  metà  l’ Uni 
delle  due  parli  di  che  che  sia,  fra  loro  egua- 
i,  che  unite  insieme  compongono  il  tutto  , 
non  già  Quello  che  ugualmente  è distante 
da’suoi  estremi;  sia  dirnidium,  non  medium. 
Ciò  sta  bene  in  m^'ematica  : ma,  santo  Id- 
dio!, negli  scritti  non  si  tien  sempre  la  se- 
sta in  mano  , certe  sottilità  non  sono  sem- 
pre guardate.  Nè  per  questo  lo  scrittore  è 
ripreso  o men  pregiato.  Par  dunque  che  non 
si  possa  dire  la  metà  del  mese  o dell'anno ; 
ma,  gira  e rigira,  non  m’entra.  Eccone  al- 
cuni esempj:  [Gosellini,  Vii.  Ferr.  Gonzag., 
p.  91]:  Da  indi  a pochi  dì,  là  verso  la  metà 
di  gennajo  l’anno  mdli  fu  D.  Ferrando  cer- 
tificato ec.  [Id.  ib.  p.  158]:  Cesare  aveva 
tempo  tutto  quei  mese(erasi  già  alla  metà) 
a doversi  risolvere  ec.  £ Bartoli,  Op.  post. 

I.  1,  p.  234]:  Una  grossa  armata  d’ Aceni, 
entratavi  alla  metà  del  mese  passato,  pd. 
ib.  I.  2,  p.  84  ]:  Dal  che  io  mi  fo  a cre- 
dere che  la  preziosa  sua  morte  non  cadesse 
lontano  dalla  metà  di  maggio.  [Id.  ib.  I.  2, 
p.  292]:  Sopragiunto  colà  da  Goa  verso  la 
metà  dell’agosto  il  P.  Giovanni  Beira.  [ Id. 
ib.  p.  118]:  Alla  metà  del  dicembre  [Pai- 
lav  , Vit.  Alless.  vii  voi.  2,  p.  110]:  Ap- 
presso a ciò  dopo  la  metà  di  novembre  pa- 
lesò per  editto  ec.  [Segneri,  Lett.  a Cosini, 
in  p.  100]:  Passata  la  metà  del  presente 
mese  di  agosto.  - Similmente  parmi  estrema 
sottilità  o rigorosità  l’approvare  Abbiamo  fat- 
to una  metà  del  cammino,  e lo  stimare  er- 
rore Siamo  alla  metà  del  cammino. 

Metafisicare.  « Metafisicare,  per  guardar  nel 
sottile,  e Metafòricare  , per  usar  metafore: 
Antonio  Cesari  adopera  queste  due  voci  nei 
suoi  Dialoghi  sul  Paradiso,  p.  7.  Basti  fau- 
tori là  del  grande  Filologo  ( anche  coll’  P 
grande)  per  chi  volesse  usarle  ambedue,  a 

0 che  cred’clla?  che  si  sia  mestoli?  Chi 
non  sa  che  con  un  esempio  del  P.  Cesari 
si  cammina  sicuri  ? V.  assordita’  1 Io  lo 
comporto  perèh’ella  è lei.  Ma  lasciamo  ir  le 
burle.  Anche  a me  non  par  cattivo  nè  inu- 
tile questo  Metafisicare , al  quale  però  dee 
prima  rendersi  il  signif.  proprio,  come  ben 
notarono  il  Berganlini  e l’ Alberti  ; cioè  At- 
tendere a metafisica , Speculare  metafisica- 
mente, Discorrere  in  modo  metafisico;  poi- 
ché l’usò  due  secoli  prima  il  Tesauro,  ed  è 
battuto  come  Filosofare  , Teologare  , e si- 
mili. Anche,  dacché  siamo  caduti  in  sul  ra- 
gionar di  metafisica,  non  sono  punto  brutte 
voci  , e potrebbero  tornare  opportune  , le 
due  del  P.  Rogacci  Melafisicaggine  e Mela- 
fiucheria.  Ben  dirò  che  non  mi  par  bello 
nè  punto  accettabile  M et  a fori  care,  avendo  i 
migliori  Metaforeggiare  e Metaforizzare  già 
registrali  ne’  Vocabolarj.  Onde  per  questo  , 
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mi  perdoni  il  p.  Cesari  e chi  giura  nelle  sue 
parole,  non  accedo  l’autorità  sua. 

M ETI  COtOSACd  INE, 

Meticolosità’, 

Meticoloso.  « Meticoloso,  e peggio  meticolo- 
sità, per  timido,  timoroso,  pauroso,  irresolu- 
to, tiinidcxza,  irresoluzione  , non  sono  buo- 
ne voel.  » 

Ni  io  vo’pregare  ch’altri  le  spenda  ad  oc- 
chi chiusi.  Le  nolo  qui  perchè  ne  registra 
la  prima  e l’ultima  l'egregio  sig.  Molossi  con 
esempj  moderni  toscani,  e perchè  i savj  ci 
pensino.  Voi  direte  che  I’  aggettivo  , padre 
dell’altre  due,  viene  dall’orrendo  mcticuleux 
de’Fraticesi;  ed  io  dico  che  viene  dal  niente 
spaventoso  mrtiruloiu « de’Latini.  Che  vole- 
te vedere!,  noi  non  siamo  d’accordo.  E sa- 
pete come  lo  spiega  l’ ab.  Forcellini  ? E1  lo 
spiega  per  pauroso,  timido,  meticoloso ! 0 
to’,  se  questa  ci  calza  ! (I). 

METtuocn.  « Mitragliai?  mal  detto:  e in  ve- 
ce il  Botta  adopera  scaglia.  » ( Ugolini  ) 
« Queste  due  voci  scaglia  e scheggia  sono 
ondate  in  disuso  presso  la  gente  militare. 
In  quale  vi  sostituì  la  tecnica  di  motriglia, 
restando  le  prime  atta  prosa  nobile  ed  atti 
storici  de' tempi,  ne' quali  era  in  uso  que- 
sta maniera  di  tiro.  Noi  perciò  adoperere- 
mo mctraglia.  > (Nicotra)  « Mitraglia.  Pe- 
di Metraglia.  E V una  c V altra  è voce  ri- 
ìtresa  , e giustamente.  Il  Botta  disse  sca- 
glia. s (Pantani) 

Il  Bolla  disse  anche  scheggia,  come  nota 
il  Grassi  , oude  il  sig.  N'icotra  prese  l’ im- 
beccala, e che  spiega  meglio  la  cosa.  Vedi 
nel  suo  Diz.  militare  le  voci  Scaglia  e 
Scheggia,  e considerane  l’ osservazioni.  Fi- 
gliuoli, le  son  cose  da  guerra,  piano  a’mali 
passi.  Vedete  ancora  quel  che  ne  scrive  il 
Ghcrardini,  e siate  persuasi  che  nel  trecen- 
to non  troverete  né  scheggia  , nè  scaglia  , 
nel  signif.  presente,  e che  oggi  la  proprietà 
e l’uso  comune  d’Italia  consentono  questa  e 
non  quelle.  Caricare  e Tirare  a mitraglia 
non  è più  l’ antico  Caricare  e Tirare  a 
scaglia  o a scheggia  : figliuoli,  per  l’ amor 
ili  Dio  non  ci  facciamo  canzonare  dalie  mi- 
lizie italiane  e forestiere.  Buon  per  Dio:  la- 
sciate che  i Tedeschi,  per  grazia  d’esempio, 

(1)  Mio  caro  prof.  Michele  Ferrucci  . In- 
tendo che  voi  vigiliate  la  novella  ediz.  di 
Pvato  del  Lessico  Forcetliniano , e me  ne  ral- 
legro e conforto  assaissimo : perciocché  que- 
sta cura  non  patera  esser  data  a più  solen- 
ne ed  erudito  latinista.  Ma  dite • non  potre- 
ste voi  medesimo  . che  ben  varreste  . o non 
potrebb’  altri  da  voi  scelto  curarne  la  parte 
italiana,  che.  valga  la  verità,  zoppica  trop- 
po spesso  in  quel  meraviglioso  Dizionario ? 
Pensateci  seriamente.  E Dio  V abbondi  ogni 
più  desiderata  prosperili,  ed  ogni  accresci- 
mento d'onore,  com'é  degno.  Vaie 


tirino  a metraglia,  e voi  altri  linguaj,  come 
vuol  anche  it  sig.  Bolza,  tirate  a scheggia  o 
a scaglia:  a rivederci  a cantare  lo 

Ite  triumphales  circum  mea  tempora  lauri! 

Amo  aneli’  io  la  purità  della  liogua  , forse 
più  di  quello  ch’altri  s’ imagina;  e , se  Dio 
tn’ajuti,  ne  dar!)  qualche  segno;  ma  non  so- 
no sì  cieco  da  rifiutar  ciò  che  1’  umane  vi- 
cende introdussero  uecessnriamente  nella  mia 
nazione.  Abbiamo  veduto  poco  addietro  die 
cosa  fece  il  Varchi  per  rispetto  al  verlio 
marciare;  ed  è lieti  altro  caso  I Metraglia 
adoprano  le  genti  dell'arte;  e le  voci  d’  arti 
e mestieri  , dicevano  il  Barfoli  e’  il  Giorda- 
ni, bisogna  prenderle  dall’arti  e da’ mestieri 
che  le  hanno  , e non  altronde  : Metraglia 
notano  ed  approvano  il  Grassi,  il  Colletta,  il 
Gherardini , e fino  il  D’Ayala  miglior  uomo 
d’arme  che  filologo.  Sicché  fors’era  meglio 
che  il  Fanfatti  la  registrasse  ,,  e non  man- 
dasse all’uccellaja  i poveri  lettori,  accennan- 
done la  sede  vuota  I Ma  , per  valermi  delle 
parole  del  Grassi  laddove  riferisce  l’ intiera 
tratto  di  Pietro  Colletta,  non  sarà  discaro  a 
questo  proposito  l’ osservazione  di  un  prode 
uomo  di  guerra  italiano  , il  quale  in  brevi 
parole  tessendo,  per  dir  cosi,  la  storia  delia 
Scaglia  e delle  Schegge,  ne  dimostra  l’uso 
improprio  , e conferma  la  nostra  opinione. 
Ed  eccola: 

e Formale  le  prime  artiglierie  si  faceva- 
no le  palle  di  pietra  durissima:  e per  con- 
formarle a globo  si  usava  lo  scalpello  come 
in  opera  di  scultura.  Cadevano  le  scaglie. 
Quindi  per  la  scarsezza  di  que’  medesimi 
projetti,  o per  ingegno  di  guerra  , si  pensò 
di  unire  assieme  le  scaglie  per  caricarne  il 
cannone , e tirar  sul  nemico  II  qual  modo 
fu  giustamente  chiamato  Canea  e Tiro  a 
scaglia.  L’arte  avanzò,  le  («Ile  furon  fatte 
di  ferro,  le  scaglie  mancarono.  Ma  vista  l’u- 
tilità di  que’tiri,  si  fé1  uso  di  pezzi  sconfor- 
mali di  metallo,  poi  di  piccole  palle  di  fer- 
ro: e sempre  progredendo,  si  batterono  quel- 
le palline  a martello  e si  tornirono;  se  ne 
determinò  la  grandezza,  se  ne  prescrisse  il 
numero,  secondo  il  calibro  dei  cannone  che 
doveva  riceverle  ; si  composero  per  esperi- 
menli  a calcolo  le  tavole  de’tiri  : una  rozza 
primitiva  invenzione  si  alzò  a scienza.  Ne 
derivò  che  se  i tiri  a scaglia  erano  incerti  e 
di  corta  gittata  , i tiri  a palline  andavano 
allo  scopo,  cd  a tripla  disianza  de’primi.  Il 
metodo  perfezionato  si  chiamò  dal  francese 
Metraglia.  Come  lo  chiamerà  il  Nuoto  Di- 
zionario? Se  scaglia,  come  ha  detto  un  au- 
tore chiarissimo  vivente  ( accennava  ai  Bot- 
ta), respingerà  l’arte  di  tre  secoli,  e la  voce 
i non  sarà  intesa  , però  che  nella  stessa  To- 
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scana  poclii  la  intendono.  Io  senza  farmene 
peccato  direi  mitraglia  . e non  muraglia, 
perdio  più  spesso  la  sento  cosi  pronunziata 
da’  Fiorentini.  » Cosi  ragionano  gli  uomini 
d’ ingegno  , di  giudizio  , di  dottrina.  Altri 
propose,  chi  lo  crederebbe  ì , Treggia.  La 
quale  proposta  mi  fece  scriver  l’intermezzo 
buffo  intitolato  La  Treggea  , che  troverai 
sotto  questa  voce.  Ora  canto: 

Nina  , bcll’idol  mio, 

Io  t’  abbandono  , addio. 

Ah  non  to’  più  soffrire, 

Ah  non  vo’più  languire  in  questo  stalo: 

Ho  risoluto  alfin:  mi  fo  soldato. 

Mettere.  % t.  « Sono  terminazioni  antiquate, 
appena  oggi  lecite  al  j Mela , messi , messe , 
e quinta  promesse , rimesse,  ec.,  invece  di 
misi , mise , ec.  » 

Ahu  I C’è  da  morirne.  Scrive  l’aureo 
Fornaciari  a carte  131  degli  aurei  suoi  dis- 
corsi filologici;  « Usarono  gli  scrittori , dai 
migliori  tempi  della  lingua  sino  ai  di  nostri, 
le  mauiere  messi,  promessi , e simili , dal 
verbo  mettere,  prometnre,  ec.  Tutto  giorno 
si  odono  quelle  voci  in  bocca  ai  Toscani.  Che 
più  vi  vuole  per  dir  questa  una  buona  e fre- 
sca maniera?  Pure  alcuni  grammatici  la  di- 
cono erronea,  altri  antica,  p Poscia  a carte 
161,  185  e 203  , ne  toma  a parlare,  e ne 
riferisce  tanti  e tali  esempj  sì  di  prosa  e si 
di  verso,  che,  s’ io  fossi  ne’  piedi  di  chi  ri- 
prende queste  uscite  di  verbi,  m’ infralenti 
subito  ne’Certosini!  Anche  l’illustre  filologo 
napoletano  sig.  F.mmanuele  Rocco,  mio  ve- 
nerato amico,  cosi  scrive  nel  suo  Suppl.  al 
Vocab.  di  Napoli:  a Oggi  in  Toscana  s’usa 
più  sovente  il  passato  mene  che  mite,  ed  e- 
sempj  in  buon  dato  ne  forniscono  gli  scrit- 
tori classici.  Non  cosi  di  mine,  di  cui  ho 
trovato  il  seguente.  QMorg.,  1.  38];  Nel  pet- 
tignon  tutta  la  spada  rnisse  » 

S 2.  Metti»*  a memoria.  V.  memoria. 

i 3.  Metter  conto.  < Per  esser  utile , tornar 
bene,  può  usarsi  (quanta  bontà!);  ma  non  nel 
seguente  stgntf.-  - Quella  projmsta  i coti 
strana  che  non  mette  conto  esaminar  la.  - 
Qui  deve  direi  (ohe!)  che  non  porta  11  prcglo.i 

Finocchi!  Eleganza  moscata!  Qui  cade  bene 
una  storiella  gustosa.  Un  giorno  venne  a tro- 
vare i miei  un  amico  aureo,  antico,  ma  spes- 
so, poiché  pizzica  di  poeta,  distratto.  Trova; 
in  cucina  una  delle  mie  figlie,  e dice  : Si- 
gnora Vivina,  che  cosa  fa? -Taglio  la  zup- 
pa, risponde  la  buona  figliuola.  - Zuppa?  (ri- 
prend’  egli).  Che  cosa  è la  zuppa?  - 0 to’  ; 
gli  è pan  liagnato,  ella  soggiugne,  e dà  in 
uno  scroscio  di  risa.  Cosi  nel  premostralo  e- 
sempio  la  differenza  che  corre  tra  metter 


rotilo  e portar  il  pregio  è quella  die  passa 
Ira  zuppa  e pan  bagnato,  cioè,  come  di- 
cono i Toscani,  gli  i tulio  una  zuppa  e un 
pan  molle.  Ma  la  proposta  è cosi  strana  che 
non  mette  conto  1’  esaminarla  1 

Mezzadro. 

ttiagione  contadino  lombardo 
al  eh.  sig.  helro  h'anfani  toscano 

Lustrissimo,  le  fo  riverenza.  Ieri,  condotta 
e pigiata  ch’ebbi  uua  tinozza  d’uva  al  pa- 
drone (uh,  mio  Signore  , il  gelo  castigò  le 
nostre  viti,  e la  melala  le  arrivò  pur  anche 
quest’  anno!),  egli  mi  chiamò  nel  suo  sludio- 
lino,  e mi  disse:  Biagione  , e’ sarebbe  ben 
fatto  che  tu  ringraziassi  l’amico  mio  toscano 
Pietro  Fantini  di  averli  onorato  nel  suo  Vo- 
cabolario della  lingua  italiana;  perchè  sappi 
che  vi  registrò  la  voce  Mezzodì  o.  Corpo  d’unn 
tonala,  diss’  io , questi  debb’  essere  un  bra- 
v’  uomo , e lo  ringrazierò  subito.  La  qual 
cosa  oggi  fo  roti  gran  soddisfazione,  perchè 
la  dee  sapere  che  alcuni  di  qui,  che  nelle  cose 
della  lingua  la  vonno  sfoggiare  e sono  tridui 
Irilini,  dicono  che  noi  poveri  diavoli  di  mez- 
zadri non  abbialo  di  buono  manco  il  nome. 
Il  mio  padrone  dice  che  gli  ha  solto  la  tacca 
del  zoccolo  , ma  a me  , come  a me,  se  il 
diavol  gl’inducesse  a venirmelo  a dir  quassù 
ne’  miei  campi , sotto  questo  padiglion  di 
Dio,  baserebbe  I’  animo  d’insegnar  loro  pro- 
priamente rodere  i ceci.  La  si  figuri  I,  con 
uno  scapaccione  li  metterei  all’olio  santo. 
Ogni  diala  do  una  vista  anch’  io  a certi  ferri 
del  mio  mestiere,  e ne  rùscolo  qualcosa  buo- 
na per  la  coltivazione;  onde  non  ier  l’altro 
m’abbattei  per  caso  io  mezzadro  Dell’Agri- 
coltura del  Trinci.  Oh  I Dio  ne  la  riconosca, 
Lustrassimo  , che  ha  fallo  onore  alla  nostra 
parola  mzéder!  La  quale  se  non  è nobile  e 
moscata  come  quelle  di  poderajo  e di  mez- 
zaiuolo , poco  monta  per  adesso,  purché  la 
non  sia  da  buttar  nel  mondezzaio,  bilia  sa 
che  in  certe  parti  corre  più  una  parola  che 
l’ altra , e quando  vi  si  e appioppala  da  se- 
coli , non  ne  la  potrebbe  stirpare  il  diavolo, 
e,  massime  nel  parlar  comune,  n’  apparisco- 
no affettate  tulle  l’altra  (1).  Anzi,  se  un  par 

(1)  Scrive  Accanto  Persio  nel  suo  noterai 
discorso  intorno  alla  lingua  italiana  , Bolo- 
gna 1392,  a carte  SS  e 34:  «Cosi  noi  dalla  voce 
Medi!  tnrtus  generammo  II  nome  Mezza  miro 
usato  In  Lombardia,  e significante  II  contadino, 
clic,  coltivando  i terreni  altrui,  fa  a metà  eoi 
padrone,  o alla  parte,  da’Latini  per  questa  ca- 
gion  detto  Partiartus . c da  Mezzadro  derivossl 
la  voce  Mezzadria.  » Mczzajuola  poi  registrano 
Il  Politi  e il  Gherardini , e ve  n'ha  esemiiio 
nelle  lettere  del  Sasselli.  S’ altri  fosse  vago 
d’aver  qualche  notizia  di  questo  Biagione 
vegga  la  voce  asciiero. 


MEZZJ 


Sii 


MIGLIARA 


mio  può  pregar  persona  di  tanto  recapito,  la 
supplico  di  pensare  alle  voci  mezzadra  (la 
, nostra  mzédra)  e mezzadria , corrispondenti 
alle  loro  mezzojuula  e mezzeria.  La  veda: 
a me  mi  par  che  sonerebbe  male  mezzadro 
e mezzo juola  lì  dappresso.  La  non  parreb- 
be della  stessa  casata.  Che  ne  dice  Vossigno- 
ria? Qui  la  Rosalba  , la  mia  metà , mi  dà 
del  gomito  e vuol  eh’  io  le  dica  che  se  l’am- 
mette agli  onori  del  Vocabolario,  le  vuol  man- 
dare un  pajo  di  pollastre  sfoggiate,  che  sem- 
brano nate  e pasciute  nel  paradiso  terrestre, 
e due  serque  d’uova  fresche  con  due  torli. 
Orsù,  da  capo  la  ringrazio,  Lustrissimo,  con 
affetto  ossequioso  e riconoscente,  e la  prego 
a perdonarmi  l’improprio  disteso,  perche  non 
ho  scritto  a dettatura  ; quantunque  , come 
ho  inteso  dire  talvolta  anche  dal  padrone  , 
con  lor  Signori  non  si  può  in  nessun  modo 
nè  vincer  nè  pattare.  E Dio  la  conservi. 

Mezzo.  « In  aeneo  di  metà  , insegna  il  Corti- 
celti  che  non  si  accorda  col  femminino,  di 
cui  accenna  la  metà,  non  si  dirà  - Una  libbra 
e mezza  di  farina  - Cinquanta  libbre  e mez- 
za di  fave  (vere  favate);  ma  una  libbra  e 
mezzo*  50  libbre  c mezzo.  9 (Ugolini,  Boiza, 
Valeri  ani) 

E’  non  san  mezze  le  messe.  L’egregio  an- 
notatore del  Corticelli,  Pietro  Dal  Rio.  l’ab. 
Manuzzi  sotto  il  $ 4 di  Mbzzo  add. , il  Bar- 
toli  ueli’  Ortogratia  e nel  Torto  e ’l  Diritto , 
il  Fornaciari  nelle  note  agli  Esempi  di  bello, 
scrivere,  e il  Gherardini  specialmente  nelle 
Voci  e maniere  di  dire,  nell’  Appendice  alle 
grammatiche,  e nel  Suppl.  a’ Vocabolari,  ne 
ragionarono  o n’allegarono  esempi  tali  e tanti 
da  terminar  la  quistione.  Di  modo  che  l’a- 
verne a tener  discorso  ancora  gli  è un  far 
ridere  fino  i paperotti;  nè  io  vo’ dirne  una 
mezza  parola.  Ottime  per  autorità  e ragione, 
scrive  1’  amico  Dal  Rio  , sono  entrambe  le 
maniere  : e il  P.  Corticelli , soggiugne  il 
Gherardini,  fece  ottimamente  a mostrar  l’uso 
della  voce  mezzo  negli  addotti  esempli  ; se 
non  che  in  essi  la  detta  voce  non  è un  ag- 
gettivo , ma  un  sostantivo;  sicché  tanto  è a 
dire  ance  undici  e mezzo  , una  libbra  e 
mezzo,  quanto  è once  undici  e metà  d’un * 
oncia,  una  libbra  e metà  d'una  libbra . Ma 
quando  la  voce  mezzo  è adoperata  aggettiva- 
mente, non  vi  ha  ragione  alcuna  che  impe- 
disca dall’ accordarla  con  un  sostantivo  di 
qual  genere  e’  si  sia;  e l’autorità  di  ottimi  e 
approvali  scrittori  ci  libera  da  ogni  dubbiez- 
za Così  egli,  che  n’arreca  molli  esempj  in- 
signi , a’  quali  n’  avrei  da  aggiugnere  una  pa- 
niera colma. 

» 

Miccio,  # Miccia  e non  miccio  vuol  chiamar- 


si quella  corda  di  lino  o canapa  concia 
col  salnitro  per  dar  fuoco  alle  artiglierie.  » 

Dio  guardi  ch’io  voglia  contradire.  La  co- 
sa oggigiorno  è giusta;  ma  gli  era  forse  da 
notare  per  ia  storia  sì  della  lingua  e sì  del- 
P artiglieria  che  pur  miccio  si  disse  ; e ne 
reca  esempj  del  Melzo  e del  Segneri  il  Gras- 
si ; e questo  ricordo  fa  nelle  Annotaz.  al 
Diz.  di  Bologna  il  Parenti  : a Nel  Bartoli  , 
Asia  pari.  1,  lib.  6,  § 26,  si  trova  miccio , 
ma  pare  nel  senso  ili  Torchio  o Fanale. 
Le  sentinelle,  allo  splendore  de’ micci  ac- 
cesi , se  ne  avvidero , c gridarono  Allear- 
mi. Ho  però  veduto  , in  un’  altra  storia  di 
quel  secolo,  la  stessa  voce  posta  indubitata- 
mente nel  primo  significato  ( cioè  di  mic- 
cia). » Ormai  ne’cannoni  non  s’adopra  più 
nè  miccia  nè  miccio,  poiché  vi  s’adattò  l’ac- 
ciarino a percussione,  e dov’era  lo  scodelli- 
no sorge  il  luminello  che  si  copre  con  un 
cappe! lozzo  fulminante. 

Migliar*,  Plur.  « Dirai  in  vece  correttamen- 
te ralgliaja;  giacchi  migliare  è voce  antica 
secondo  il  Vocab.  » ( Ugolini  ) « Migliare 
nel  signif.  e migliar  a nel  plur.  sono  bene 
usati  per  autorità  di  ottimi  scrittori.  Mi- 
gliaia, sonori  alcuni  che  ’l  fanno  mascoli- 
no, e dicono  i migliai , o i migliaia,  che  è 
ben  peggio.  » (Valeriani) 

Non  è vero  che  da  per  tutto  la  sia  voce 
antica , perchè  qui , per  grazia  d’  esempio, 
corre  fresca  e rubizza;  e gli  esempj  del  se- 
colo xvi,  xvii  e xviii  non  sodo  po’  poi  di 
migliare  d’anni.  D’altra  parte,  se  il  Vocab. 
la  dice  antica,  e’  non  la  dice  guasta  ned  er- 
ronea , sicché  quel  correttamente  è vano. 
All’  esempio  del  Sassetti  che  ho  riferito  in 
centinaro  faccia  riscontro  quesl’altro  dello 
stesso,  Lett.  p.  121:  Dove  stanno  le  miglia- 
re de’  legni.  -L’  usa  pure  il  Pallavicino  , e 
n’ho  l’appunto,  ma  senza  luogo.  Nel  Vocab. 
di  Napoli  è questo  del  Cocchi , Disc.  tose. 
2.  35  : Atta  a far  forza  di  più  migliare  di 
libbre  - Laonde  una  voce  scritta  dal  Barbe- 
rino, dal  Cellini,  dal  Sassetti,  dai  Pallavici- 
no. dal  Cocchi,  e viva  ancora  nell’uso,  non 
può  collocarsi  fra  le  scorrete  e 1’  erronee. 
Può  ben  darsi  che  talvolta  , come  pur  nota 
il  Valeriani,  sia  men  dolce  di  migliaja. 

Intorno  la  qual  ultima  voce  noterò  che 
presso  gli  Antichi  si  trovano  eziandio  i mi- 
gliaja,  e ne  reca  esempj  di  Matteo  Villani 
il  Gherardini  , e che  i mi  glia j scrisse  più 
volte  il  Pallavicino  ne’suoi  dialoghi  Del  tìnte, 
come  fece  osservare  il  Dal  Rio  nelle  note 
al  Corticelli , aggiugnendo  però  che  questa 
notizia  doveva  piuttosto  valere  a erudizione 
che  ad  imitazione.  È strano  come  quell’esi- 
oiio  scrittore  , che  pur  tanto  sapeva  anche 
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in  opera  di  lingua  , uscisse  talvolta  dell’uso 
comune  , non  essendo  mai  nelle  sue  prose 
affettato,  ma  candido  e naturale;  poiché  nel- 
la stupenda  Vita  d’Alessandro  vii  scrisse  pu- 
re due  cento  mille  scudi  a carte  409  del 
primo  volume,  e due  mille  scudi  a 417,  in 
cambio  di  cento  mila  e due  mila.  Se  ciò 
piace  a’grandi,  valga  almeno  talvolta  a scu- 
sar l’errore  o l'improprietà  de’piccoli. 

Militare,  Sost.  « Non  è voce  fin  qui  adotta- 
ta da’buoni  autori , e nè  meno  accolta  nel 
Vocab.  Chi  dunque  ama  di  scrivere  corret- 
tamente  non  l’userà,  s 

/ 

Voi  non  amate  certo  di  scriver  corretta- 
mente,  perchè  tre  passi  innanzi,  sotto  Mon- 
tura, dite:  a Voce  mal  usata  dai  militari, 
e tratta  dal  francese  monture  ! y>  .Siamo  R, 
a ogni  piè  sospinto.  Il  male  si  è che  l’ado- 
pera anche  l’ab.  Manuzzi  nel  5 ili  della  Voce 
Massa.  Il  Grassi  dice  che  s’adopera  dai  mo- 
derni, e ne  reca  un  esempio  del  D’Antonj. 
Io  non  ci  metto  su  nè  sai  nò  aceto.  Per  con- 
to di  Montura , nel  signif.  di  Assisa  , Di- 
visa, il  Grassi  non  le  appaja  il  frane.  Mon- 
ture ì ma  Tenue ; e dice  ch  e registrata  co- 
me toscana  dall’  Alberti.  Se  tal  sia  non  so; 
so  ben  che  la  trovo  a carte  354  de’  Canti 

popolari  toscani: 

» 

E se  Clorinda  fosse  mia  guerriera , 

Donare  gii  vorrei  la  mia  montura, 
Calzoni  bianchi  con  la  bottoniera. 

Il  sig.  D’Ayala  dice:  « La  voce  montura  è 
appunto  una  delle  diciassette  voci  rimprove- 
rate al  Grassi  , comechè  usata  dal  Magalot- 
ti. » Ma  come  poi  l’onorando  sig.  D’  Ayala 
alla  voce  Illusa  n’indetta:  « Tunica , e nel 
parlar  de’Toscani  montura , camiciotto.  Og- 
gi va  reudendosi  la  divisa  de’  soldati.  » ? 
Dunque  è da  considerarsi  ancora  bene  que- 
sta parola  prima  di  sentenziarla  a morte.  Il 
Grassi  spiega  proprio  così:  a In  alcuni  luo- 
ghi d’Italia  si  adopera  per  Divisalo  piutto- 
sto come  Termine  generico  di  lutto  che  serve 
a vestire  ed  a coprire  il  soldato  dal  capo 
alle  piante.  » Il  Vocab.  di  Napoli  dice  : 
« Quasi  munitura  da  munilum  particip.  di 
munio,  io  guarnisco,  armo.  » Non  è stirac- 
chiata, nè  improbabile  V.. Munitura  nel  For- 
cellini,  dov’è  in  significato  prossimo  a questo. 

Minorenne.  V.  Maggiorenne. 

Minutare.  « Abbiamo  minuta  e minutante,  la 
qual  ultima  voce  supporrebbe  il  suo  verbo 
minutare;  ma  i Vocab.  ancora  non  gli  ac- 
cordarono l’ingresso  nella  lingua.  # 

Se  volete  scrivere  col  solo  Vocab.  alla 
mano,  vo’state  fresco!  L’hanno  però  il  Duez, 


il  Tramater,  il  Glierardini,  il  Molossi;  e que- 
sto esempio  del  Giordani  gli  faccia  spalla  : 
Epist.  v.  7 , p.  178.  Il  Conte  Carlo  (Leo- 
rardi  ) disse  che  Giacomo  faceva  le  minute 
delle  lettere  che  scriveva  a me.  Questo  è 
possibile  delle  primissime  : ma  quando  poi 
venne  alla  confidenza,  e scriveva  quelle  lun- 
ghe e ardentissime  e stupendissime  lettere, 
tengo  per  affatto  impossibile  che  volesse  mi- 
nutarle e copiarle  (1).  - Il  sig.  D’Ayala  par 
che  si  dolga  che  nelle  Segreterie  di  Stalo 
sia  invalsa  la  voce  minulante!  Signor  mio , 
gli  è un  coso  di  qualche  mese,  la  bellezza 
ili  qualche  annetto  che  la  v’  entrò. 

Minuto.  Comprare  o Venderò  al  minuto  V. 

Grosso,  § 2. 

Mio.  Il  mio  padre,  il  mio  fratello,  ec.  - Mio 

padre,  mia  padre,  in  caso  vocativo  , in 

cambio  di  padre  mio,  madre  mia.  V.  Ar- 
ticoli, § 10. 

Miserere.  V.  Credo. 

Misura.  « Voce  falsa . precauzione,  mcgzi.  » 

(Azzocchi) 

§ 1.  Nel  signif.  di  Provvedimento,  Par- 
tito preso,  Disegno,  Cautela  , Precauzio- 
ne, secondo  l’occasione  in  che  s’adopera  que- 
sta voce  , fu  pur  condannata  dal  Lissoni  e 
dal  Cesari,  che  nella  sua  Crusca  di  Verona 
n’allegò  un  esempio  del  Passavanti!  Ma  nelle 
Voci  e Maniere  di  dire  e nel  Suppl.  a’ Vo- 
cabolari ne  parlò  l’illustre  Gherardini,  e ne 
addusse  molti  esempj  ( V.  quivi  anche  il  § 
22),  fra’ quali  questo  della  Crusca  in  Passo 
§ xix:  Fare  un  passo  falso  , si  dice  di  Chi 
piglia  male  le  misure  in  far  qualche  nego- 
zio. - Aggiugni  questi  del  Pallavicino  e del 
Segneri.  Vii.  Aless.  vii,  v.  1,  p-  292:  On- 
de se  gli  altri  gliene  muoveano  ragionamen- 
to, egli  senza  mettere  a conto  l’auiorita  del 
dicitore,  prendea  le  sole  ragioni  per  riscon- 
trarle poi  tutto  insieme  , e pigliar  in  fino 
più  adeguate  le  sue  misure.  Dell,  a Cosini. 
in,  p.  72  : Onde  si  potranno  ora  prendere 
le  misure  secondo  il  meglio  - Le  quali  cose 
approva  pur  tutte  il  Fanfani , malgrado  del 
Valeriani  e dell’  Ugolini  , che  per  maggior 
sicurezza,  die’  egli  , stimerebbe  meglio  che 
non  si  usassero;  tanto  più  che  lo  stesso  Ce- 
sari, ch'era  di  ciò  giudice  assai  competente, 
pone  questa  voce  tra  quelle  errato  ! 

«)  Non  faceva  egli  ne  minuta  nè  copia,  ma 
le  copiavano  i suoi  fratelli.  Alle  dirette  al 
Giordanie  pubblicate  ne’due  volumi  deli  epi- 
stolario leopardiano  n’ho  tre  nuove  lunghe  e 
bellissime  daaggiugnerc,  trovate  dopo  la  mor- 
te d’esso  Giordani  , che  le  aveva  regalate  a 
persona  amica. 
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5 2.  Misura  Avvantaggiata.  V.  Avvan- 
taggiato. 


S 5.  A siscra  ire.  ■ //  Punti  condanna  qui- 
tto modo:  il  Gherurdini  lo  approva  con  fate 
poggio  di  molli  esempi : a me  sembra  minio 
poro  felice  e da  mettersi  fra  quelli  che  io 
chiamerei  (//bassa  italianità.  I (Ugolini) « È 
modo  francese,  han  esempj,  ma  è da  fug- 
girsi. i (raufaui) 

Tàflele,  è moria.  Quanto  a ine  , non  vo- 
glio attaccarmi  alle  funi  del  cielo  per  difen- 
dere o lodare  di  muschiata  eleganza  questa 
forma  di  dire.  Dirò  solo  cb'è  frequentata  da 
buoni  scrittori  fin  da  due  secoli  e mezzo,  e 
che  nota  l’illustre  cav.  Betti  : « Non  direi 
di  basta  italianità  una  maniera  usata  dal 
Benlivoglio  e dal  Segneri.  Perciocché  il  pri- 
mo, Star.  pari.  2,  lib.  I,  scrive:  A misu- 
ra che  i regii  procuravano  d’alloggiarsi  den- 
tro, facevano  questi  ogni  più  viva  opposizio- 
ne per  iscacciarneli  fuori.  - Ed  il  secondo  , 
Crisi.  Istr.  1,67:  Quell’aiuto  di  grazia, 
che  avevano  già  ottenuto,  verrà  a languire 
a misura  del  languore  che  fanno  le  loro  sup- 
pliche. » Il  qual  ultimo  esempio  non  qua- 
dra forse  a capello  , poiché  « misuro  di 
(Frane  à mesure  de)  non  è ripreso,  ed  ha 
pure  esempj  del  300.  Quel  che  fa  scappare 
a rimirarsi  in  Arno,  gli  é l’à  mesure  quel 
Più  forte  ed  autorevole  pel  Fanfani  sarà  que- 
sto del  suo  Buonaventuri,  a carte  14  dell’e- 
logio del  Filicaja:  Imperciocché,  conosceudo 
il  maggior  bene  che  possa  venire  all’  uomo 
essere  la  vera  virtù,  e che  tra  le  virtù  ten- 
gono i più  eminenti  gradi  la  cognizione  di 
Dio,  e la  fidanza  e l’amore  verso  quella  bon- 
tà infinita,  incomprensibile  ; e che  a misu- 
ra, che  a queste  più  o meno  s’  avvicinano, 

ne  succedono  l'allre; tutto  s’ infiammò  di 

ardentissimo  desiderio  re.  - E valga  ancora 
quest’  altro.  [ Forteg  Ricciard. , c.  20  st. 
47]:  Il  Diavol,  che  non  mai  si  dà  per  vin- 
to , E le  tristizie  sue  cresce  a misura  Che 
noi  reggiamo  il  naturale  istinto,....  Una  fro- 
de gli  ordisce  re.  - Fra  gli  allegati  poi  dal 
Gherardini  ne  scelgo  due  soli  : [ Crusca  in 
Pia,  § c.]:  Per  quanto,  vale  Secondo  che, 
A misura  che.  fRedi  Ditir.  Annoi.,  p.  219, 
ediz.  milan.  Ciass.  ital.  ]:  Quindi  a misura 
che  I’  aria  va  becndosi  di  quello  aceto  , ne 
rifondono  dell’altro,  acciocché  la  cunzia  stia 
sempre  coperta.  - Se  v’ha  cui  non  piace  que- 
sta locuzione,  la  getti  via,  ma  non  disprez- 
zi come  ignorante  chi  per  avventura  l’usas- 
se, ed  egli  s’attenga  a Secondo  che,  A ma- 
no a mano  che,  e Per  quanto,  come  dice 
la  Crusca.  Nel  Vocali,  del  Manuzzi  al  § zìi 
di  Come  è un  A misura  che,  ch’io  non  so 
se  appartenga  al  Cesari  o a Itti. 


Misurare,  v suturare  le  tue  forze , //  suo  in- 
gegno ron  alcuno,  per  venire  a confronto, 
far  paragone,  è dizione  al  tutto  francete!  t 

L’egregio  sig.  Leopoldo  Rodi  nò  napoleta- 
no , sottilissimo  investigatore  di  granchi 
(come  Cappella  II  Piovano  Arlotto,  bel- 
lo e buon  Giornale  fiorenlino),  rivedendo  un 
trailo  le  bucce  al  Vocaltolario  dell’Ugolini, 
dice  a questo  luogo:  o Al  tutto  francese  no, 
perché  quel  leone  del  Firenzuola  , che  al 
sentire  i fori!  muggiti  del  bue,  ne  misura  le 
forze  con  la  voce,  è pure  italianissimo.  Cosi 
parimente  disse  il  Tasso  : Io  non  misuro  la 
grazia  , la  qual  dimanda  a V A , col  me- 
rito mio,  ma  con  la  sua  cortesia.  - Sta  bene, 
e meglio  starebbe  se  fossero  indicati  alla  chia- 
ra i luoghi  degli  esempj  : il  primo  de’quali 
è a carie  7,  voi.  I,  deile  Opere  del  Firen- 
zuola, Firenze  per  F.  Le  Monnier  1848  , Il 
li  nel  principio  dei  Discorsi  degli  animali , 
e il  secondo  a carte  296,  voi.  2,  delle  Lel- 
lere  del  Tasso  , pubblicale  dallo  stesso  tipo- 
grafo. Al  qual  esempio  del  Tasso  sla  bene 
appresso  quest’ altro  di  lui  medesimo,  quivi 
a carte  78,  voi.  5 di  esse  Lettere  lo  mi- 
suro la  mia  servitù  piuttosto  co’pochi  meriti 
e co’pochi  servigi,  che  co’molti  anni  di  tra- 
vaglio, ec.  - Ma  quel  benedetto  metior , iris, 
de’  Latini,  o che  ? , non  c’è  più  per  nulla? 
Non  l’adopravano  essi  traslatamenle,  e,  pro- 
prio come  di  pepe,  alla  nostra  maniera?  Quel- 
l’odium  in  se  aliorum  suo  in  eos  metiens. 
odio  di  Livio  ( 3,  54  ),  quel  tanta  caritas 
patriae  est,  ut  eam  non  «finti  nostro,  se d 
salute  ipsius  metiamur  di  Cicerone  (Tusc. 
1),  quel  melili  ar  diligenter  a estimare  t ti- 
re* suas  di  Quintiliano  (6,  1),  e tarili  altri 
passi  simili,  saranno  dunque  tutta  peste  fran- 
cese I Eh  non  è ila  farne  le  meraviglie  , se 
quella  maledetta  lingua  infrancesò  la  Grecia, 
Demostene,  Senofonte  ed  Omero!  (V.  ca- 
tegorìa). Ma:  Fa  che  la  bolle  spilli,  sento 
dirmi  ; sicché  spilliamo  un  po’  di  vin  pieno 
(che  non  piace  al  ReggiantUo : V.  vino). 
Senza  questo,  dico  io:  quelle  benedette  pa- 
role dei  Deputali  al  Decamerone  ( Annot. 
xzxi  ) non  valgon  più  nulla  , non  son  più 
memorabili?  t E’bisogna,  dicon  essi,  satisfa- 
re a’ manco  sperti,  e sgannare  certi  avvezzi 
a queste  benedette  stampe  ( io  intendo  dei 
Vocabolarj  di  Parole  c Modi  errati),  e trop- 
po creduli  a quelle  chiose,  e cosi  mantene- 
re questa  accomodatissima  et  efficacissima 
traslazione  , e tanto  nostra.  Perchè  quelle 
che  da  cose  nascono,  che  si  veggono  in  uso 
frequente,  sono  efficacissimi,  e,  come  facili 
ad  intendere , mollo  piacevoli  e grate  all’u- 
niversale. Fra  le  quali  queste  delle  misure 
e de’  pesi  sono  cotanto  famigliar! , che  già 
quasi  si  posson  dire  proprie  delle  azioni  del- 
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)’  animo,  come  che  elle  sien  veramente  del 
corpo.  E si  dice:  misurare  le  forze , pela- 
re i giudizj  , come  si  doleva  appresso  ai 
Romani  un  vaiente  uomo,  perchè  le  scnten- 
zie  o i pareri  al  modo  nostro  si  annovera- 
vano, e non  si  petavgn o.  E Cicerone  biasi- 
ma alcuni  che  miiuravon  le  cose  tutte  co  ’l 
passetto  dell’utile,  nè  volevano,  per  cosa  del 
mondo  , intendere  che  e’  dovesse  pesar  più 
l’ onesto  che  il  commodo.  Ma  mettiamo  le 
parole  sue:  Omnia  metiunlur  emolumenti s, 
nec  ta  rolunt  praeponderari  I innestate . » 
V’entra  o non  v’entra,  pulimanti  miei  cari? 
Oh  ve'dimnnda  sciocca  che  vi  fo!  Non  v’en- 
trè  nè  pur  la  Crusca,  la  vecchia  e legittima 
Crusca  , la  quale  a lettere  di  aguglia  dice: 
t Misurare , per  Contrappelare  , Far  pa- 
ragone. (Ttocc.,  nov.  IO,  4 ]:  Non  avendo 
bene  le  sue  furie  con  quelle  di  quel  colai 
misurate.  [E  nov.  16,  21].  Se  i vecchi  si 
volessero  ricordare  d’  essere  stati  giovani,  e 
gli  altrui  difetti  colli  loro  misurare, re.  [Dani., 
Par.  1]]:  La  pena  dunque  che  la  croce  por- 
se , S’  alla  natura  assunta  si  misura  , Nulla 
giammai  si  giustamente  morse,  a E se,  fa- 
cendo i Quintiliani  e dando  il  latino  altrui, 
non  volete  esaminare  la  Crusca  , come  può 
creder  altri  che  vogliale  dare  una  vista  al 
Suppl.  del  Gherardini?  Sentile,  per  vostra 
penitenia , alcuno  degli  esempj  suoi.  [ Ma- 
chiav.,  Op.  6,  32]:  Se  misuri  la  fede  dal- 
la mala  conteuteiza  ch’uno  abbia  del  Prin- 
cipe, in  questo  tu  li  puoi  facilmente  ingan- 
nare. [Varch.,  Slor.  1,  21]:  Misurando  dal- 
la grandeiia  e liberalità  dell’animo  suo  quel- 
lo di  Cesare.  [Car.,  Leti.  2,  18].  Ed  anco 
questo  doverà  credere  se  misura  la  grandez- 
za del  desiderio  eh’  io  debbo  avere....  dalli 
molti  favori  ch’io  bo  ricevuti  da  lei. 

Ma,  poiché  voi  altri  siete  brava  gente,  la 
quel  potrebbe  dire,  scapolando  per  una  gat- 
taiuola, che  io  batto  il  carro  in  vece  de’huoi, 
e che  le  locuzioni  Misurare  te  proprie  forze 
con  quelle  di  alcuno,  Misurare  una  cosa  con 
un’  altra,  o da  un’  altra,  sono  ben  diverse 
dal  Misurar  le  sue  forze  con  alcuno,  io 
rispondo  che  Misurare  , come  nota  in  due 
luoghi  anche  il  Parenti,  prestandosi  ancora, 
per  acconcia  figura,  alla  morale  estimazione 
degli  uomini  e delle  cose , e d’ altra  parte, 
benché  nella  forma  di  dire  Misurar  le  sue 
forze  o il  suo  ingegno  con  alcuno  non  sieno 
espresse  le  forze  o l’ ingegno  di  questo,  pure 
apparendone  chiara  ed  ovvia  e naturale  l’el- 
lissi, non  pub,  se  mal  non  veggo,  farsi  stra- 
niera nè  render  goffa  la  prefala  guisa  di  fa- 
vellare. La  quale  fu  da’  buoni  scrittori  sem- 
pre usata,  come  testificano  eziandio  li  seguenti 
esempj.  [Pallav.,  Vii.  Aless.  vii,  v ii,  p. 
2*3:  Or  maggiormenle  ne  siamo  bramosi 
[della  concordia],  perche  il  Turco  vinto  dai 


Cristiani  in  mare  apparecchia  vendetta  per 
terra  , dove  misura  per  vantaggiose  le  sue 
forze , e con  grossissimo  esercito  quasi  con 
un  diluvio  disegna  d’ inondare  e di  sopraf- 
fare la  Dalmazia.  [Bartol.,  Op.  post.  lib.  2, 
p.  29]:  Vergognandomi  di  me  stesso,....  se 
mi  paragono  e misuro  con  questo  Cavalier 
secolare.  [Forleguer.,  Ricciard.  14,  29]:  Io 
misuro  dal  mio  il  tuo  martora.  [Giordan.  , 
Epist.  v.  vi,  p.  62]  : Misuro  il  suo  dolore 
dal  mio. 

Mitbaglia.  V.  e di’  Medaglia! 

Mobilia  , 

Mobiliare.  V.  Ammobiliare  , ed  aggiugni 
questo  esempio  del  Crudeli  riferito  dal  Bet- 
ti [Rim.  e Pros.,p.  162]:  Piacerà  alla 
donna  di  sentire  che  egli  convita  gli  amici, 
si  distingue  con  nobile  mobiglia  [sic],  ed  U 
suo  vestire  è vario  e decente.-  Ne  parlò  pure 
l’instancabile  P.  Bergantini  nella  odili»* 
delle  sue  Difficoltà,  e n’additò  esempio  to- 
scano anche  di  Ammobiliamento. 

Moderatezza,  i Non  st  vuol  dire,  e modera- 
zione et  tiene  assai  iene  ai  paragon  di  lei.  ■ 
(Lissoui) 

L’ hanno  tutti  i Vocabolarj  fino  al  Fanfani 
inclusiva  ; e n’  arrecano  quest’  esempio  del 
Cori,  eh’  io  schiarisco.  [Longin. , Sei.  ili]: 
Altro  uon  è [il  parenlirso  , vizio  nelle  cose 
pstetiche  o di  affetto]  che  un  affetto  ’otem- 
pestivo  e vano,  ove  non  ha  bisogno  d’affetti  ; 
o pure  uno  smisurato  affetto,  ove  moderatez- 
za abbisogna. 

Moccio.  « Non  può  farsi  maschile  nel  plura- 
le: dirsi  quaranta  moggi  sarebbe  errore  as- 
sai grave.  Dirai  dunque  moggia.)  (Vatertani) 

È vero  che  più  comunemente  si  dice  le 
moggia,  ma  non  è punto  errore  nè  fuor  di 
regola  fo  scrivere  e il  dire  « moggi  altresì: 
come  appunto  diremmo  le  cogna  o i cogni, 
le  sacca  o i tacchi  , ed  altri  simili  assai. 
L’  uso  più  comune  d’ una  maniera  noti  fa 
che  I’  altre  sieno  erronee.  La  distinzione  , 
scrive  il  Nannucci,  che  fanno  i Grammatici 
tra  legni  e legna,  osti  e oua,  ec.  , non  è 
che  una  loro  pedantesca  sofisticherìa,  smen- 
tita dagli  esempj  in  contrario  di  approvati 
scrittori.  Siamo  ne’ medesimi  piedi:  la  Cru- 
sca, fra  gli  altri,  allega  quest’ esempio  d’Al- 
bertano  giudice,  cap.  20:  Molti  moggi  di 
sale  si  convien  manicare  insieme,  anziché ’l 
dono  dell’  amistade  compiuto  sia.  - Il  Forte- 
guerri  disse  anche  : E misurare  il  biondo 
grano  a magge.  Resta  dunque  ebe  l’errore 
assai  grave  d’  usar  moggi  è un  sogno  del  sig. 
Valeriani. 
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Niuno,  eh’  in  mi  sappia,  salvo  il  Fanfani, 
registrò  questo  verbo,  che  pur  sentii  vivo  in 
alcun  luogo.  Egli  lo  spiega  cosi:  Portar  via 
una  piccola  quantità  da  una  quantità  mag- 
giore di  checchessia;  detto  per  similitudine 
della  molenda  che  i mugnoj  prendono  di 
sul  marinato,  ila  questa  è la  signif.  trasla- 
ta, non  la  propria;  la  qual  dee  premettersi, 
ed  è quella  di  Riscuotere  la  molenda,  come 
notò  con  esempj  toscani  antichi  il  Molossi. 

£ Bandi  antichi  (1553)3:  Lo  stajo  del  grano 
che  s’harà  a macinare  et  a molendare,  s’in- 
tenda dover  esser  di  libbre  55.  £ Ed  ivi 
(1561)3:  Dove  s’  usa  molendare  con  le  cop- 
pole, devono  pigliar  la  molenda  con  le  cop- 
pole sigillate.  (Ecco,  o Reggiani,  il  nostro 
Coppel:  sigillalo  risponde  al  nostro  bollato]. 
Altri  due  esempj  trovo  ne’  miei  spogli.  [Nel- 
li, Sat.  vii]:  Voi  [parla  degli  avvocatQ  al 
soffiar  delle  genti  meschine  Sentite ’l  segno, 
o con  frettosi  passi  Calate  al  basso  a molen- 
dar  farine.  [Ippol.  Neri,  Pres.  Sammin.  4, 
543:  E che  mi  vai  fin  da  ragazzo  avere  Con 
un  fuscello  aguzzo  di  granata  Nella  piazza 
rubato  e fichi  e pere  11  giorno  di  mercato, 
e l’ insalata,  E molendate  tutte  le  paniere 
Con  maniera  e destrezza  non  più  usata?  (Qui 
nel  signif.  metaforico  notato  dal  Fanfani). 
Prego  i futuri  Vocabolaristi  a non  dimenti- 
car questa  voce , acciocché  Don  Procopio  , 
che  la  riprova,  possa  soddisfarsene.  V.  noi. 

mollica  , 

Mollicola.  « Siamo  soliti  chiamare  molliche 
le  piccole  particelle  del  pane  che  cascano 
quando  se  ne  mangia,  e che  debbono  chia- 
marsi Minuzzoli.  Mollica  è la  polpa  del  pane.* 

Dio  vi  salvi  dal  dir  molliche.  Noto  questo 
lema  , perchè  mollicola  , che  i Vocabolar 
spiegano  per  diminutivo  di  mollica  senza 
più  , pare  proprio  che  significhi  Briciola  , 
Particella  minuta  di  pane , come  interpreta 
il  Gherardini  recando  due  esempj  di  s.  Ca- 
terina, de’  quali  ecco  l’uno  riferito  eziandio 
dal  Cesari  e dal  Manuzzi  : Patre  mio  , non 
mi  denegate  delle  mollicole  che  io  v’  addi- 
mando  per  II  vostri  figliuoli.  [Epist.  16,  e- 
diz.  Ven.  15003:  Nel  qual  significato  mi  pare 
ancor  viva  la  voce  mdUcola;  poiché  nel  can- 
to xcv  del  Pananti  leggo  questa  sestina  : 

Già  dalla  mensa  del  ricco  Epulone 
Talor  qualche  mollicola  cadea, 

Ed  il  povero  Lazzaro  al  portone 
Raccoglier  qualche  briciola  polca: 

Ma  costor  che  non  pensan  che  a far  gruzzoli 
Tiran  di  pan  fino  a tutti  i minuzzoli. 

Dove  se  fosse  la  parola  mica,  avremmo  tutte 


e voci , onde  possono  chiamarsi  le  briciole 
del  pane  (1). -Tutte  le  voci?  Aggiugni  mol- 
lica.-\\  Parenti  nelle  Annotaz.  al  Vocab.  di 
Bologna  notò:  tc  Nel  volgarizzamento  di  Van- 
geli, testo  di  lingua  pubblicato  in  Venezia 
’anno  1823,  il  giudizioso  editore  cita  nelle 
sue  note  questo  passo  d’ altra  simile  versione 
antica:  Li  catti  mangiano  delle  molliche  che 
caggiono  dalla  mensa  del  signore  loro.  Qui 
sarebbe  sinonimo  di  Briciole.  » Per  la  qual 
cosa  reputo  che  molto  saviamente  abhiano 
atto  gli  egregi  Compilatori  del  Vocab.  di 
Napoli  aggiugnendo  un  $ a Mollica  , ove 
è detto  — Nel  pi.'  Briciole , e fu  adoperalo 
anche  dagli  Amichi  — , e questo  nuovo  e- 
sempio  di  s.  Caterina,  letl.  243,  n.  5:  In 
questa  vita  noi  non  possiamo  avere  altro  che 
delle  molliche,  che  caggiono  dalla  mensa.  - 
Che  ne  dite,  figliuoli?  - Dio  vi  salvi  dal  dir 
molliche.  Anche  Filippo  Venuti  da  Cortona 
nel  suo  Spicilegio  (15651  latino  Mollica  di 
pane  in  Mica,  ae  ! E il  P.  Felici  in  § a 
jarte  pone:  « Mollica  , brida  o minuzzolo 
li  pane  che  cade  quando  si  mangia.  Figliuo- 
i , non  dite  molliche  I 

Mollo.  < Mettere  a mollo  usa  II  volgo,  ed  an- 
che chi  non  è volgo  ••  debbe  dirsi  mettere 
in  mollo.  » 

Questo  è un  oracolare  bell’  e buono  , ma 
non  vogliono  eh’ e’ si  dica.  Nè  la  Crusca,  nè 
le  schiere  de’  filologi  più  ragguardevoli  mai 
parlarono  in  tanta  altura.  Lascio  stare  che 
iù  spesso  dicesi  mettere  in  molle  ; ma  a 
uon  conto  due  scrittori  che  non  erano  vol- 
go, l’un  citato  dalla  Crusca,  e l’altro  degno 
d’esserne  e toscano,  dissero  mettere  a mollo; 
nella  qual  maniera  di  favellare  io  non  trovo 
nulla  di  contrario  alla  ragione  e alla  ualura 
della  lingua.  Eccone  gli  esempj.  [Caporali , 
Vit.  Mecen.  pari.  43:  Costui,  disse,  si  muor, 
mettil  di  grazia  Ne  l’aceto  rosato  un  poco 
a mollo.  [Nomi,  (latore.  Angli.,  c.  6 , st. 
171:  Saria  durato  fino  alla  mattina,  Avendo 
il  becco  di  già  messo  a mollo.  - Beu  io  do- 
manderò come  voi  altri,  che  vi  fate  il  segoo 
della  croce  alle  voci  non  immerse  nella  pi- 
letlina  dell’  acqua  santa  della  Crusca,  v’  ar- 
rischiate a dar  passo  a questa  che  non  è be- 
nedetta da  nessuno?  Gli  era  da  notare  piut- 
tosto eh’ è desiderabile  che  i Vocabolaristi  ne 
dicano  la  loro  opinione,  almeno  per  que’po- 

(1)  Valga  per  un  esempio  di  mica  questo  del 
Diodati,  Evanq..  s.  Matteo,  cap.  i*j,  27:  Con- 
ciossiacosaché anche  i cagnuoli  mangino  delle 
miche  che  caggiono  dalla  tavola  de’  tur  padro- 
ni. E lo  stesso  passo,  dove  l’antico  volgariz- 
zatore disse  molliche.  Anche  l’ Annotatore  di 
Fra  Jacopone  da  Todi,  2,  32,  20,  sotto  quei 
versi  Non  dare,  come  povero  , se  sei  ricco , 
una  mica,  annotò ■■  « Mica,  cioè  una  mollica 
di  pane,  un  pczzeuo.  » 
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veri  cristianclli  che  non  credono  di  salvarsi 
.senza  l’ajuto  c l'intercessione  de’ Vocabolari, 
clte  leggono  e dicono  tutti  i giorni  come 
1’  Uffizio  i preti.  Que’  Vocabolaristi  foderoni 
ne  dànno  Dolco  e non  Molto  ; e si  ve  n’ba 
buoni  esempj;  e fra  g'i  altri  questo  che  dee 
contentarvi,  anzi  andarvi  a fagiuolo.  [Omed. 
Sanes.  Ln  Filippa,  al.  1,  se.  l]:Gli  è un 
rii  iraeoi  grande  , S’io  non  metto  l»en  Itene 
il  becco  in  mollo.  - Il  Pergamini  nota  il  mollo 
del  pane , per  la  mollica,  da  lui  trovato  nel" 
Crescenzio. 

Moltissimo,  Avverti.  Tarane  molto  è anima 
sì  la  mollissimo  avverbio  è bastarda.  » (Ce- 
sari, Leu.  v.  ti,  |>.  14).  « La  dice  bastarda 
per  non  essere  stola  usata  mal  nel  300,  e 
farse  oche  nel  Suo.  Ne!  secoli  posteriori,  e 
singolarmente  net  too,  se  ne  ha  qualche  ra- 
ro esempio.  V.  il  mio  Vocab.  a questa  co- 
re. > Mimi zu.  noi.  ivi.)  « norrene  miglia- 
ja  di  esempj  de'miytiori  classici  de'secoli 
ultimi,  » (Valcrianl) 

Chi  degli  ultimi  due  diranno  le  genti  ch’ab- 
bia ragione  ? L’ab.  Manuzzi  nel  suo  Vocab. 
n’addita  due  «empi  della  Crusca,  in  Deli- 
zia c Piu’,  5 xv,  che  quivi  è il  vi,  e nelle 
Giunte  n’arreca  uno  del  Salvini.  Auche  il 
Lamberti  nelle  note  al  Cinonio  non  ne  por- 
ge che  uno  de’predetti;  ma  pare  che  l’aves- 
se per  buono  , spiegando  poi  egli  Più  che 
mollo  per  Mollissimo.  E veramente  io  non 
potrei  chiamare  bastardo  questo  avverbio  , 
avendo  tanti  esempj  del  buon  secolo  dell’ag- 
gettivo mollissimo.  Or  come  può  imbastar- 
dirsi usandolo  avverbialmente  f Chi  ben  os- 
serva le  bizzarre  vicende  delle  lingue  trove- 
rà moltissime  voci,  tuttoché  proprie  e nati- 
ve, poco  o nulla  usale  in  un  tempo,  e mol- 
to in  un  altro  : e talvolta  questi  mutamenti 
avvengono  o perchè  1’orecchie  desiderano  più 
liscezza  di  suono,  o perchè  certe  voci  in  certi 
tempi  pare  che  abbiano  aria  di  affettazione; 
e le  lingue  secondano  la  volubilità  degli  uma- 
ni costumi.  Insomma 

Ut  stlrae  foliis pronai  mutantur  in  annoi. 
Pruno  raduni, itaverborum  vetas  interi!  aetas 
Et  lurenum  ritu  ftorent  modo  nata  rigentque. 

Momento.  a La  voce  momento  si  riferisce  a 
tempo  e durata....  Il  Linoni  disapprova  il 
seguente  modo  di  dire.-  - Per  mali  ri  un  altro 
momento  - cioè  anche  un  poco.  Anche  al  mo- 
mento che,  in  luogo  di  mentre  . appena,  è 
coltivo  modo:  es.  - Al  momento  che  Cesare 
usciva  dal  Senato  , I congiurali  lo  pugna- 
larono. i 

Se  la  voce  momento  si  riferisce  a tempo 
e a durata,  e s’ ella  vale  brevissimo  spazio 
o scorrer  di  tempo,  nessun  uomo  al  mondo, 
ch'abbia  il  naso, 


Gli  occhi  e la  bocca  si  come  avem  noi , 

potrà  mai  ragionevolmente  riprendere  lo  scri- 
vere o il  dire:  Fermatevi  un  altro  momen- 
to. Le  quali  parole  tornano  in  buon  volgare 
a esprimere;  Fermatevi  un  altro  brevissi- 
mo spazio  di  tempo.  Appello....  a chi  ? a 
tutti  i nutricoli  o lattanti  delle  bàlie  italia- 
ne. E s'altri  volesse  sofislicare  che,  rigoro- 
samenle  parlando,  il  momento  passa  nel  pro- 
nunziare le  dette  parole  , costui  faccia  gra- 
zia di  parlare  di  matematici,  ma  non  di  lin- 
gua, nè  del  modo  d’usarla  c d intemlerla  da- 
gli uomini  discreti. 

Per  conto  di  Al  momento  che,  nel  signif. 
ili  Mentre,  Appena,  e simili , non  mi  pare 
si  riprendevole  com’altri  vuole  che  sia;  poi- 
ché non  è già  l’Au  moment  assoluto  de’Fran- 
cesi.  Siccome  credo  che  non  sarei  ripreso 
s’io,  pula  , dicessi:  All'  istante  o Al  punto 
eh'  egli  mise  o Al  primo  metter  o In  sul 
metter  piè  fuor  di  cosa  fu  colto  da  un 
arrhibugiala  , cosi  non  sembrami  per  nes- 
sun verso  fuor  di  chiave  nè  alieno  dalla  na- 
tura della  nostra  lingua  lo  al  momento  che, 
il  quale  torna  lo  stesso;  con  questo  in  oltre 
cli'è  più  espressivo  e proprio  del  significato 
pensiero  di  quello  che  sia  mentre;  dove  non 
e,  per  cosi  dire,  colorita  l’imagine  dell’azio- 
ne precipitosa  c subitanea.  Come  ebe  sia  , 
non  io  certo  riprenderò  l’inclito  mio  Vincen- 
zo Monti  d’  avere  scritto  nel  suo  bellissimo 
giudizio  sul  Trattalo  de’trecentisti  del  Perti- 
cari  questo  tratto:  K a che  proposito,  mi  di- 
rai, lutto  questo  bel  sermoncino  da  pedago- 
go? Allo  stesso  proposito,  risponderò,  che  il 
pedagogo  Nestore,  desideroso  che  Antiloco 
suo  figliuolo  si  faccia  onore  nel  corso  delle 
carrette,  gli  porge  alcuni  utili  avvisi  sul  mo- 
do di  ben  guidare  i cavalli,  al  momento  che 
il  giovane  valoroso  è già  per  montare  in  tut- 
to punto  la  biga.  - Ponete  qui  mentre  o ap- 
pena; l’uno  non  è tanto  espressivo  e l’altro 
non  ci  sta  bene.  In  somma  i giudiziosi  veg- 
gano s'io  m’inganno,  che  io  loro  mi  rappor- 
to, e convengo  con  esso  loro  ebe  non  è mo- 
do di  usarsi  in  tutti  i luoghi. 

Moneta, 

Monetario.  « Ben  si  dirà  la  moneta  di  rame, 
ma  non  si  bene  una  moneta,  due  monete,  le 
monete.  - Moneta  calante,  per  moneta  scar- 
sa , di  peso  nou  aiuto,  è comune  errare  ! - 
Monetario  significa  ratsitteatore  di  moneta, 
r non  altro  1 Quindi  erra  doppiamente  chi 
t'usa  come  oggettivo -•  es.  - Te  leggi  moneta- 
rle - cioè  le  leggi  sulle  monete.  > 

La  prima  osservazione  è del  Parenti;  ma 
conveniva  riferirla  intera  , o almeno  la  se- 
conda parte , eh’  è questa  : a I luoghi  citati 
nel  Vocab.  confermano  tulli  questo  ragione- 
vole avvertimento  ( del  Dionisi,  cioè  che  gue- 
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sta  tare  moneta,  rotile  da' Latini,  coti  dai 
intoni  Toscani  non  fu  adoperata  che  net 
numero  ling.).  Ciò  non  ostante,  se  qualche 
altro  esempio  potesse  distrugger  la  regola  , 

0 scusare  almeno  l’uso  diverso,  non  s’avreb- 
be a cercarlo  indarno  , anche  prima  de’uo- 
atri  tempi.  Il  Berni  disse  : i>i  varie  torte 
come  le  monete.  E Remigio  Fiorentino  nelle 
postille  al  Villani  : ilo fide  battute  dal  Re 
Luigi  prr  ricordanza  iella  sua  prigione. 

1 passi  di  certi  scrittori,  se  non  si  possono 

sempre  addurre  come  autorità  , valgono  al- 
meno come  testimonianze  dell’uso,  massime 
quando  appartengono  a secoli  alquanto  da 
noi  lontani  (I).  » Bravo  Prof.  Parenti,  que- 
sto è parlar  da  galantuomo.  Aggiunga  rno’ii 
selle  seguenti  esempi  a’due  di  sopra  f Reo iv io- 
ni Girol.  epist.  a Clemente  vii, in  Varcò  Stor. 
fior.  voi.  ni , p.  308,  ediz.  Le  Mounier  ]: 
Prego  la  Santità  Vostra  clic  non  si  sdegui 
di  ricever  con  benigno  animo  tal  pagamen- 
to, e se  non  in  oro  o argento,  in  quelle  mi- 
gliori monete  ch’io  ho  saputo  e potuto.  [Band. 
Antic.  (155)]:  £ proibito  a ciascuno  il  [in- 
tere  pagare  alcuna  sorte  e qualità  di  mo- 

nete d’argento,  o rame,  o miste.  [ Salvia!., 
Avveri,  v.  I,  p.  141 , ediz.  Class,  mil.]:  £ 
sempre  a tempo....  quasi  a fondereo  rifon- 
dere, o pittar  via  le  monete,  le  quali  n non 
avesser  più  spaccio  , o si  trnvasser  di  mala 
lega.  [ Buon.,  Fier.  4,  4,  IH]:  Di  malvage 
monete,  stronzo,  rase.  [Salvin.,  Annot.  ivi]: 
Stronze:  cioè,  stroncate,  tagliate.  Perciò  in 
Inghilterra  alla  moneta  piccola  d’argento  son 
messe  intorno  intorno  certe  tacche  ...  e alle 
maggiori  monete  alcune  lettere  intorno.  [Se- 
gnar., Crisi,  instr.  I,  18,  3]:  Alla  sua  po- 
vertà era  più  il  privarsi  di  quelle  due  mo- 
netine. che  alla  ricchezza  degli  altri  il  pri- 
varsi di  molto  argento.  [ Id.  Penit.  istr. , 
158]:  Se  avete  spacciate  té  moneto  false  per 
vere,  e le  scarse  come  se  fossero  di  peso.  - 
Sia  pur  dunqae  Moneta , come  dichiara  la 
Crusca  , Metallo  coniato  per  uso  di  spen- 
dere; Indichi  pure  propriamente  il  genere, 
o ben  anche  tutta  la  materia  d’  una  specie; 
da  ciò  non  resta  che  per  metonimia  natura- 
lissima non  importi  anche  il  pezzo  partico- 
lare del  metallo  conialo.  Per  la  qual  cosa 
l’ averne  oggi  a riprender  I’  uso  confortato 
da’buoni  esempj  la  mi  pare  una  vera  sofisti- 
cheria. In  Toscana,  come  nota  il  Tommaseo, 

(1)  Queste  cote  notò  t‘ illustre  filologo  mo- 
denese nel  t-  Catalogo  di  Spropositi  ; ma  ne 
riparlò  poi  nella  1.  delle  Esercitazioni  litolo- 
giche, e ne  portò  queet'allro  dell'esempio  del 
Segneri.  Mann.  Anlm.  magg.  30:  Quei  patimen- 
ti che  tu  sopporti  per  Dio,  sono,  è vero,  tante 
monete  , cou  cui  ti  comperi  quell’  alta  gloria 
celeste;  ma  uon  sono  pero  monete  condegne; 
ee.  I noetrt  corretloronl  non  Ietterò  più  là. 
r.  NOatSABE. 


s’  ode  pur  sempre  : Monete  di  dieci  paoli, 
Ci  ha  buteuto  quattro  monetine,  e simili. 
Di  moneta  poi,  senz’altro  aggiunto  qualifica- 
tivo, nel  comunissimo  siguif.  di  Moneta  spez- 
zata , Moneta  tpicciola  , Spiccioli  , allega 
molti  e begli  esempj  it  Gherardini,  sforzan- 
do cosi  l’indebito  silenzio  della  Crusca. 

Anche  moneta  calante  non  è punto  erro 
re.  Calante,  dicca  Crusca  dei  Cesari  e del 
Manuzzi,  vale  Che  cala,  scema,  Che  i mi- 
nore del  convenevole.  E fra  gli  altri  reca 
questo  esempio  del  Segneri,  Par.  istr.  6,  2: 

A guisa  di  moneta  mal  improntata,  ma  non 
calante  - Ah  ah  ah:  qui  c’  entra  di  mezzo 
anche  l’autorità  del  p.  Cesari,  con  un  esem- 
pio del  quale  si  cammina  sicuri;  V.  assur- 
dità’ ! Ma  senza  questo,  chi  può  capire  co- 
me moneta  calante  sia  un  errore  ? Calare 
non  importa  eziandio  Diminuire,  Mancare, 
Scemare! ' E Calo  non  si  dice  per  Diminu- 
zione di  peto  o di  valore  delle  monete  o 
delle  mercanzie ? Ne  sono  pure  gli  esempj 
ne’Vocabolarj.  Hanno  dunque  un  bei  dire  il 
Tommaseo  e il  Molossi,  che  insegnano  cosi: 

« Se  vorrai  parlare  propriamente  non  Scam- 
bierai calante  con  scemo.  Catanie  è difetto 
di  peso,  Scemo  di  pienezza.  Onde  voto,  bot- 
tiglia scema;  pane,  moneta  calante.  » Via, 
rassegnatevi:  in  materia  di  lingua  pigliate  la 
tuoni  la  calante;  vi  assicuro  ch’è  buona  e di 
spaccio;  e valetevene  per  non  avere  a spen- 
der sempre  la,  rispetto  alia  purità  detta  lin- 
gua, traboccante  teoria  o leggiera! 

Quanto  è a Monetario,  l'amico  dà  il  ter- 
zo tuffo.  Nondimeuo  li  dice  franchi!  Mone- 
tar iut,  ii,  era  a’Latini  Moneticre,  Zecchie- 
re, e solo  ne’tempi  più  bassi  fu  tratto  a si- 
gnificare monelae  adu Iterator.  Nè  qui  for- 
se torna  vano  far  ricordo  che  nc'nostri  dia- 
letti lombardi  questo  monelae  adu Iterator 
si  chiama  col  nome  di  falso  monetario  ( mo- 
netari fili);  cosa  notevole  in  vero  che  per 
tutta  questa  distesa  di  province  sia  viva  la 
parola  Ialina  nel  siguif.  primitivo  , e senza 
l’aggiunto  non  s'intenda  per  falsificatore  di 
moneta.  Di  fatto  il  benemerito  p.  Soave  iu- 
tilolò  una  delle  sue  famose  Novelle  morali 
1 falsi  monetar j.  La  Crusca  non  tu  àfone- 
tono  in  nessuno  dei  due  significati  : l’ ab. 
Manuzzi  e i Napoletani  lo  registrarono  in 
quello  di  falsificatore  di  moneta  con  esem- 
pio del  Segneri  e del  Salvini  ; ma  io  credo 
che  l’odierna  Crusca  c gli  altri  Vocabolari- 
sti faranno  due  distinti  55,  e premetteranno 
questo  tema  del  Gherardini:  u Monetario. 
Sust.  m.  Quegli  che  balle  la  moneta.  Si- 
non.  Moneticre.  Lai.  Monetarius.  - Pare  che 
possa  essere  una  seggiola  sola  che  si  vegga 
in  iscorcio,  e che  l’artefice  o il  monetario  si 
sia  presa  licenza  nella  prospettiva  per  meglio 
rappresentare  che  sia  curule.  [Chimenletli 
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Riescano]  in  Tal.  Leti.  p.  89  ].  s 11  Fon- 
tani segue  il  Mami/zi,  ma  da  perito  filologo 
uggiugne  : «.  e miche  per  uflìeiale  Coniatore 
di  moneta.  » Ma  , caro  Feniani,  né  manco 
s.  Pietro  colle  sue  chiavi  (mlrebbe  chiamar- 
vi in  testa  che  non  debba  precedere  la  si- 
gnificazione propria  e primitiva,  in  quel  mo- 
do che  prima  si  balte  la  moneta  buona  e re- 
cipiente , e poi  dopo  la  falsa , siccome  av- 
venne per  tutte  le  adulterazioni  simili  in  tut 
te  le  arti,  attesa  la  frodolenta  cupidità  degli 
uomini.  Sapete  che  cosa  trovo  ne’Vocalxilarj 
del  cinquecento  compilali  anche  daToscani, 
come  dal  Venuti?  Vi  trovo  : c Monclicrc  e 
Mondano  e Moneiajo  , Quel  che  balte  la 
moneta.  Monetarius,  ii.  a La  qual  cosa  val- 
ga almeno  a testificar  l’uso  del  primo  e vero 
signif.  della  parola  tre  secoli  fa. 

Resta  a considerarsi  Monetario  aggettivo. 
Ciampietro  Malfei , latinista  assai  bollissimo, 
seguilo  qui  dalla  Crusca , latinizzò  la  zecca 
in  officina  monetaria,  che  nella  bassa  lati- 
nità fu  detta  monetai iitw;  e Grotta  mone- 
taria, nota  lo  Spadafora  , dicesi  in  Trèmiti 
una  spelonca,  dove  anticamenlo  era  la  zec- 
ca. Puuque  l’aggettivo  non  c nuovo  ; e co- 
munque sia,  gli  e ben  derivato  come  mone- 
tale. Di  modo  che  non  veggo  come  si  pos- 
sa corrompere  o inforesticrare  la  lingua  con 
questo  Vocabolo,  laddove  al  contrario  mi  par 
di  buon  acre  e servigevole.  Osservo  in  fine 
che  l’ onorevole  predicilore,  scrivendo  leggi 
sulle  monete  , conlradice  lì  di  posta  a se 
stesso,  perchè  monde  non  si  dice  bene!  Ah 
ab.  E qui  fo  punlu  e frego. 

MONTARE. 

Montatura. 

Niun  faccia  la  bocca  mucida  a queste  voci 
negl’infrascritti  significali.  Se  non  gli  vanno 
ad  animo,  la  tiri  giù  alla  Crusca  quanto  alla 
prima  , c a me  quanto  alla  seconda.  Mon- 
tare una  lama  , dice  la  Crusca  , vale  Ar- 
marla de 'suoi  fornimenti;  francesismo  prel- 
o e sputato  (a  parlare  secondo  quc’minuz- 
zolini  de’nostri  maestri),  |iercbè  uon  è altro 
che  l’orrendo  Monler  u ne  lame  ! E Pietro 
Kanfani,  ebe  si  lascerebbe  piuttosto  scorticar 
vivo  vivo  che  lasciarne  passar  un  solo,  gros- 

(I)  Un  altro  sento  ha  il  rerho  Montare  net 
quote  noi  veggo  registrato  . c sì  mi  par  ne- 
cessario. Quando  il  cacciatore  o il  saldato 
alza  il  cane  dell ' acciarino  e io  unite  atta 
tacca  di  scatto  dicesi  che' e' molila  io  schiop- 
po a il  Cucile  (lima,  tinta ) , c dicesi  da  per 
tutto.  Or  come  dobbiamo  significare  quell'al- 
to, ore  ne  occorra,  in  iscritto Possiamo  far  I 
uso  di  questo  Montare,  senza  il  bau  bau  dei 
canti  delta  favella ? - L'amico  mio  toscano  mi  ' 


so  come  un  moscerino,  lasciò  passar  questo 
ollramaraviglioso!  lteuibe:  l’.ucouci  lui.  Mou- 
lare,  v.  gr.,  un  oriuelo,  dicono  il  Biscioni 
nelle  note  al  Malmantile  , voi.  i,  p.  66 , o 
il  Carena  nel  Vocab.  melodico , è Accomo- 
dare tutte  le  sue  parti  al  proprio  luogo  , 
e il  suo  contrario  è Smontare.  Or  bene  : , 
ammesso,  corn’è,  soggiugne  it  Molossi,  que- 
sto verbo  , perche  si  dee  rifiutarne  il  nume 
montatura  a significarne  P atto  o P effetto, 
eh’ è vocabolo  usato  comunemente  anche  iti 
Toscana  ? Questo  è vero,  e l’intesi  io  stesso 
da  un  occhialaio  a Firenze  venti  anni  fa  , 
che  mi  scambiò  subito  l ai  matura  degli  oc- 
chiali in  Montatura.  La  quale  non  trovo  in 
nessun  Vocabolario  , salvo  in  quelli  di  due 
secoli  fa  del  Duez  e dei  Venerimi.  A me 
ne’predetti  significati  e simili,  come  monta- 
tura d’  un  telajo  , non  parrebbe  da  trala- 
sciarsi (1).  Cli  scapeslratt  Iranno  tratto  og- 
gidì queste  due  voci  a scusi  troppo  strani  e 
ridicoli,  de’quali  non  parlo.  Solamente  per 
far  ridere  l’ amico  e studioso  lettore  vo’  tra- 
scrivergli due  brevi  traiti  d’un  libro  utilis- 
simo. L’onorando  sig.  Bulza  in  proposito  di 
ciò  scrive:  « Montare,  in  luogo  di  Impian- 
tare, un  negozio,  un’ officina,  e Montatura 
per  Impianto,  «otto  modi  (idest  voci  ) non 
consentiti  dal  codice  della  lingua,  s Sta 
bene  : ma  vuo’  tu  sapere  che  cosa  dica  un 
passo  addietro?  Sbarra  gli  occhi:  t Impian- 
tare un  negozio,  e ancor  più  Impianto,  so- 
no voci  di  bassa  lega.  1m  buona  lingua  ha 
Fondare  , e Fondamento  o Fondazione.  ì 
Queste  sono  le  dottrine  del  sig.  Bolza  nella 
terza  ediz.  del  suo  Prontuario  : queste  sono 
le  parole  tulle  d’oro  slielto,  e non  di  bassa 
lega  de'  libri  utilissimi , come  gli  appella 
alcun  Toscano  , per  quali  lini  non  so  ! So 
ben  che  te  lodi  e le  grazie  dispensate  a’  non 
degni,  d’ouorale  e care  diventano  meretrici; 
e che  me , lontano  dalle  caulele  della  timi- 
dissima ambizione,  non  solleva  la  profittevol 
arte  dell’adulare. 

Montura.  V.  Militare. 

moralizzare.  I Poi  avete  potuto  sentir  dire 
fra  l'aitre  cose  moralizzare  per  render  vir- 
ino», educare.  « (Di  Gìovauui) 

Mi  tiene  in  forse  questo  esempio  del  Ru- 


dlce  ■■  t Abbiamo  Mettere  a punto , Armare  , 
Alzare  il  cane  , Approntare.  » Sta  bene  . mi» 
Armare  dteesi  anche  nel  comando  deiformi 
per  Curar  la  bajonetta  dal  fodero  e inne- 
starla otta  bocca  delta  canna  del  fucile  . e 
perciò  non  mi  par  chiaro  nètaroprio  sempre; 
Alzare  il  cane  non  i.  rigorosamente  portan- 
do. Metterlo  olla  tocca  di  scatto;  Appronta- 
re e Menerò  a pumo  , benché  di  significato 
larghetto,  mi  ranno. 
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celi»),  riferito  dal  Mamizzi:  Ciò  sin  qui  è va- 
levole per  sapere  ammaestrare  gli  altri  , e 
insegnar  loro  come  si  debbono  contenere  a 
fine  di  perfettamente  moralizzarsi.  - Mi  par 
notevole,  e da  fare  men  rigorosa  la  senten- 
za del  prof.  Siciliano,  specialmente  per  quelli 
che  sanno  e vogliono  maneggiar  con  giudi- 
zio, secondo  i casi  , la  propria  lineila,  per- 
chè , quantunque  un  mazzotin  di  fiori  costi 
un  quattrino,  non  isti  bene  in  petto  a ognuno. 

Moiutoru  « Per  dilazione  al  pagamento,  ai 
latri  allo  ttilt  dc'curiosl.  > 

Dice  il  Fanfani:  « L’Ugolini  il  riprende, 
lo  osa  il  Caporali.  » Ed  eccone  il  tema  gbe- 
rardiniano:  c Moratoria.  Sust.  f.  Lettera 
in  r irta  della  quale  viene  ritardala  un’a- 
zione giuridica.  (V.  Moratoria  nel  Gloss. 
del  Carpenlier.)  - Poi  ch’ebbe  morte,  odiosa 
a ciascun  vivo,  Tentalo,  contra  i termini  ci- 
vili, Pi  cavarmi  il  mandato  esecutivo,  E ch’io 
le  resi  gli  atti  nulli  e vili  Con  una  morato- 
ria che  spiccai  Dal  tribunal  degli  anni  gio- 
vanili, Quasi  per  voto  a Roma  me  n’  andai, 
re.  [Capor.,  Rim.  298  ].  » È termine  dei 
legisti,  e latino,  e all’uopo  non  indegno  an- 
che d'alcuno  che  non  sia  cursore. 

Morbino. 

/Umici  Concittadini. 

Miei  cari  Signori  ed  Amici,  Ecco  l’antico 
nostro  tnorMn  ; dico  antico  , perchè  questi 
non  sono  tempi  da  ridere:  - 1 temporali,  vo’ 
dire,  ne  corrono  caresliosi  d’ uva  I Ma  sap- 
piate per  altro  che  quando  noi  l’avevamo,  e 
quando  talvolta  per  breve  tratto  fra  buone 
brigate  ci  torna,  noi,  datevi  pace,  eravamo 
e siamo  malati.  Si,  signori  : morbino  gli  è 
diminutivo  di  morbo.  Sicché  chi  ha  il  mor- 
bino, ha  un  piccolo  morbo  addosso.  Confor- 
tiamoci che  finora  non  n’  è morto  nessuno  I 
I dottori  scrivono  eh’  esso  è cosi  detto  dal 
riso  involontario  che  si  offre  in  alcuni  mor- 
bi, e frequentemente  nell'Isterismo!  Oh  dia- 
volo , che  noi  fossimo  isterici  ? Ah  cahch , 
ah  cahch.  Amici  , curiamo  la  parte  , come 
dicono  i medici!  Comunque  passi  la  cosa,  il 
morbino  è una  bella  malattia  ; perchè  noi 
galantuomini  l’intendiamo  per  Voglia  di  ri- 
dere, di  scherzare,  di  fare  il  bordello;  ed  è 
piò  special  qualità  de’giovani:  a noi  provetti 
vien  più  di  radol  Sentite  l’altra:  Altri  dot- 
lori  scrivono  eh’  e’  significa  Leziotaggine  , 
Schifiltà  , e simili.  Corpo  del  mondo  ! noi 
leziosi  o schifiltosi?  Se  c’è  nazione  nel  glo- 
bo terraqueo  che  men  conosca  queste  mer- 
daggini,  siamo  noi.  E se  qualche  sposa  fo- 
restiera, o ammaestrata  a dire  oui,  non  ne 


facesse  sentire  l’odore,  non  ne  conoscerem- 
mo il  nome.  Orafi,  quel  che  voglio  dirvi  si 
è questo,  che  noi  possiamo  usare  ne’discor- 
si  e negli  scritti  familiari  la  voce  morbino , 
comune  , secondo  le  diverse  forme  dei  dia- 
letti , a tante  citià  italiane  , nel  signif.  di 
Ruzzo  o Zurlo , Allegria  , Vivezza  licen- 
ziata, senza  paura  di  barbareggiare,  ancor- 
ché finora  non  l'abbia  registrata  la  Crusca; 
o che  andiate  a rilente  a crederne  l'origine 
da  morbo  Qnde  vien  dunque?  direte  voi  al- 
tri. Qui  batte  il  punto  e sta  il  busilli  ! Nè 
io  vo’ ilare  una  capala  come  quell’amico... 
(mi  schiarisco),  il  quale  da  Donna  Giovan- 
na (fr.  Damc-Jeanne  ) fa  derivare  la  voce 
damigiana!  Ah  ah  ah.  Che  ve  ne  pare?  Ora 
quel  frate  non  batterà  più  la  Maddalena,  ma 
la  Giovanna!  Ili  ih  ih  ih.  Tornando  al  pun- 
to, dico  ch’io  non  so  donde  venga  morbino, 
benché  molle  congetture  se  ne  possano  fare. 
In  Cèltico  Mor  significa  grande,  e Ren  vale 
altura,  c figuratalo,  rigoglio,  brio,  vivaci- 
tà. sicché  gran  brio,  gran  vivacità  rispon- 
derchlie  appuntino  al  nostro  significalo  , c 
grnn  rigoglio  a!  morbino  e al  ni  orbinolo 
delle  piante  e delle  biade,  alle  quali  pur  ge- 
neralmente si  applica,  e le  quali  noi  vediain 
rigogliose,  alte,  e liete  ( laetas  tegrlrt),  sen- 
za patir  d’isterismo!  Badiamo  ve’,  ch'io  non 
vi  do  l’etimologia  cèltica  come  vera,  ma  ve- 
rosimile, e del  resto  mi  rapporto»  Non  igno- 
ro quei  che  ne  scrivono  ne’loro  Vocalwlarj 
milanese,  veneziano,  romagnuolo , il  Cheru- 
bino, il  Boerio,  il  Morri,  ed  altri;  non  igno- 
ro l’opinione  a me  contraria  d’alcun  valoroso 
filologo  ed  etimologista  mio  venerato  amico; 
ma  finora  mi  sia  lecito  dubitarne.  Eccovi 
frattanto  alcuni  esempj  della  parola,  per  con- 
forto a metterla  in  carte.  [ Caporali  , Rim. 
buri,  (citato  dal  Bergamini).  - Nelli,  sat.  8]. 
Un  litigante  in  palagio  s’ avvezza  Non  altri- 
menti a sopportare  in  groppa  , Che  un  po- 
ledro  uso  a non  patir  cavezza  ; Che  se  ben 
prima  càlcitra  e galoppa,  Al  fin  s’  addossa, 
e li  toglie  ’l  morbino  L’uso,  e quel  fren  clie 
la  boccagli  aggroppa.  ([Doni,  Altav.  p.  21]. 
Non  si  conosce  forse  la  boria,  il  morbino,  e 
die  gli  scudi  della  cassa  fanno  far  queste 
cose  slrafoggiate?  [ Magalotti , Opere!.  Var. 
267  ]:  Considerazione  di  là  da  vera,  e che 
avrebbe  a far  uscire  il  morbino  a certi  spi- 
riti crassi  , re.  - Questo  esempio  è diversa- 
mente  interpretalo  da  altri  : a me  pare  che 
la  maniera  di  dire  Far  uteire  il  morbino 
ad  alcuno  sia  la  stessa  stessissima  che  Ca- 
vare il  ruzzo  o il  zurro  del  capo,  o Ca- 
vare il  ruzzo  semplicemente  ad  alcuno  , 
per  Farlo  stare  a segno  o in  cervello.  K sen- 
za più  fu  fine,  pregando  a lutti  ogni  più  de- 
siderala prosperità,  dalla  quale  nasce  il  mor- 
bino; e se  ho  dato  una  man  di  mordente  a 
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qualche  tratto  della  lettera  abbiatemi  per 
iscusato,  perch’  io  avrei  voluto  indorarvcla  ! 
Dio  vi  guardi  e conservi. 

MORTIFICARE,  MORTIFICATO,  MORTIFICAZIONE  . 
f - Con  tante  buone  grazie  V.  S.  mi  morti- 
fica , mi  riempie  di  mortificazione  - Sono 
mortificato  di  merla  off  età-  - tana  tutti  mo- 
di mancanti  di  buoni  esemjJ.  Potrai  dire: 
Con  lame  buone  arsale  mi  confonde  ; ! Hi 
duole  d’averla  intesa.  I 

Facciamo  a intenderci.  Ma  prima  ditemi 
il  perchè  anche  qui  correggete  un  modo  da 
voi  reputato  falso  con  un  altro  da  voi  dichia- 
rato erroneo?  Poiché  alla  voce  Coiaforderf, 
come  puh  vedere  il  lettore  in  questo  mio  li- 
bro medesimo,  condannate  netto  netto  quel- 
lo che  qui  proponete  per  correzione!  E per- 
chè io  dico  che  questo  non  è il  modo  di 
scriver  libri  insegnativi,  altri  vuole  ch’io  fac 
eia  un  gran  danno  alla  buona  letteratura  , 
alla  buona  lingua  , alia  buona  gioventù  ita- 
liana! Vedi  moktark  in  fine,  ed  altre  mil- 
lanta. Seguitiamo  la  nostra  via.  Quanto  a 
mortificalo,  anche  1 paperi  veggono  che  nel- 
l’ addotto  esempio  non  è sproposito  nè  im 
proprietà  di  sorta  alcuna;  giacché  mortifica- 
to vale  Addolorato,  Volente,  afflitto,  si  nei 
Vocabolarj  di  questo  come  dell’altro  mondo. 
Quanto  a mortificare,  che  pur  importa  Umi- 
liare , io  non  voglio  qui  farmi  a difendere 
la  sopradelta  maniera  d’ usarlo  , ma  vo’  ben 
dire  eh'  e’  talvolta  puh  darsi  l’occasione  che 
l’altrui  buone  grazie  mortifichino  od  umilino: 
quando,  pognam  caso  , altri  avesse  ragkme- 
vol  cagione  di  trattarne  duramente,  e non- 
dimeno ne  si  mostrasse  tutto  affabile  , gra- 
zioso , cortese.  In  tal  caso  le  buone  grazie 
possono  e debbono  mortificare  , ed  anche 
riempiere  di  mortificazione  , chi  sa  di  non 
meritarle.  La  qual  considerazione  dovea  far- 
si, a mio  avviso,  dal  predicitore.  Per  rispet- 
to a mortificazione,  la  trovo  interpretata  dai 
Gherardini  anche  per  Dispiacere,  Confusio- 
ne, cioè  Imbarazzo,  e similij  e qui  mette 
conio  recarne  gli  esempj,  insieme  con  uno 
di  Mortificalo,  per  israltrire  ad  usarla.  [Leti, 
ined.  Accad.  Crusc.  p.  38],  Dico  questo  per- 
chè assolutamente  resterei  mortificato,  se  io 
c recassi  altro  incomraodo.  [ Ib.  p.  56  j. 
Considerando  la  mia  inabilità  e lo  stato  nel 
quale  mi  trovava,  mi  diventò  mortificazione 
[(un  avviso,  pare,  d’  onori  renduti  ).  Ih.  p. 
86].  In  tal  caso  [di  brighe]  riceverei  le  sue 
grazie  con  troppa  mortificazione.  [Ih.  p.  192] 
Non  possono  [le  sue  ledere]  far  di  meno  di 
non  mescolare  insieme  con  il  diletto  che  ne- 
cessariamente mi  arrecano,  notabile  mortifi- 
cazione e rossore  , e per  la  continua  mole- 
stia ec.  - Il  sig.  Bolza  , sempre  onorevole  , 
dice  che  t Mortificare  non  è della  buona 


lingua  nella  significazione  di  Umiliare , At- 
tristare. n Che  dobbiamo  fare  a fine  di  per- 
suaderlo che  all’opposto  gli  è di  buona  lin- 
gua, anzi  bonissima  ? Facciamo  cosi  : man- 
diamolo ad  esaminare  il  Vocabolario  di  chi 
stfomhetlh  per  libro  utilissimo  il  Viennese 
Prontuario  di  lui.  Metto  pegno  eh’  e’  se  ne 
persuade,  e non  zittisce. 

Moscato,  Aggeli.  « Dicono  motti  noce  mosca- 
ta; ma  debbe  dirti  in  vece  noce  moscada  I. 

È troppo  dire.  S’io  mo’vi  provassi  chela 
Crusca  ba  noce  moscata  altresì,  che  cosa  ri- 
spondereste ? Dove  vi  nascondereste  ? Gran 
cosa,  che  non  vogliate  mai  smettere  di  ora- 
colare! - Mio  caro  sig.  Rocco  , in'  ajuti  lei. 
t Noce  moscata  è Io  stesso  che  Nocemo- 
scada.  Si  disse  pure  Galla  moscata  , ben- 
ché la  Crusca  in  tal  dizione  interpretasse 
malamente  Galla  per  Pillola.  [Corretta  dal 
Piz.  di  Bologna].  Crusc.  alle  voci  Galla  e 
Mack:  [M.  Alilobr.,  P.  N.  186].  Si  riscal- 
da d’incenso,...  di  savina,  di  gaila  moscata 
e di  mace  e d’ altre  cose  di  buon  odore. 
[E  appresso]:  F.  sappiate  che  la  mace  si  è 
la  foglia  della  noce  moscata  , che  dimora 
d'intorno  la  noce,  t Vedete  mo’  che  la  Cru- 
sca non  pedanteggia  , non  oracola.  Anche 
nell’Amoitàro  del  toscano  Laurenzi  veggo  la 
ntw  myristica  toscaneggiata  nella  noce  mo- 
scata ; a moscho  ob  odori s praestantiam. 
Veggo  nel  b.  Jacopone  moscato  sust.  per 
moscado  , e nel  Caro  moscato  aggeli,  per 
moscadato.  Tirate  via,  tirale;  e gustate  me- 
glio i buoni  odori. 

Motivare.  ( Motivare  significa  menzionare,  al- 
legare, e non  mai  dar  motivo.  Et.  - Quest'at- 
to fu  motivalo  da  forti  ragioni  - cioè  X que- 
st’ atto  diedero  motivo  forti  ragioni,  a 

L’egregio  sig.  Molossi  fino  dal  1839  disse 
assai  ragionevolmente:  s 11  verbo  Motivare 
si  adopera  anche  con  forinola  passiva  nel  si- 
gnif.  di  Muovere,  Indurre;  anzi  questa  mi 
pare  l’originaria  sua  nozione:  il  che  non  ci 
è manifesto  pe’ Vocabolarj.  Anche  Pietro 
Giordani  nel  suo  discorsa  Delle  finali  e meno 
palesi  intenzioni  di  alcuni  poemi  scriveva: 
Ma  alcuni  [poemi]  furono  motivali  da  certi 
|icnsieri , e specialmente  propri  e non  cosi 
tosto  apparenti , che  re.  - Vi  è bisogno  clic 
gli  articoli  Motivare  e Motivo  sienn  meglio 
e più  logicamente  ordinali;  il  che  forse  ve- 
drem  fatto  nell’Opera  che  il  Gherardini  dà 
ora  a luce,  a E di  fatto  il  Glierardini , se- 
guito dal  Fanfani,  ne  diede  nel  Suppl.  Mo- 
tivare per  Determinare , Mettere  in  eonzi- 
dcrazione.  Proporr-,  Introdurre,  Fermare, 
Stabilire:  lutti  significati  prossimi  o identici 
a quelli  ne’ quali  è ripreso.  Qui  ne  giovi  il 
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5 j:  « Motivare  per  Determinare , nel  si- 
gnif.  che  usano  i filosofi  questo  verbo  ; da 
Motivo,  che  importa  Ragione  rhe  determina 
una  persona  ad  operare  piuttosto  in  un 
mo<io  rhe  in  un  altro.  - La  prima  sentenza 
che  si  dia  dentro  di  noi  d’una  persona  la 
prima  volta  vista  , $ motivata  dall’  aspetto  , 
dalla  cera  e dall’  aria  del  volto  e dalla  fiso- 
nomia.  [Salvin.  , Annot.  Fier.  Buonar.  , p. 
390,  col.  2 » 3 : Ognun  vede  pertanto  che 
il  dire  Quest’  atto  fu  motivato  da  forti  ra- 
gioni torna  lo  stesso  che  fa  determinato , 
fermato,  messo  in  campo,  stabilito.  Mi  pare. 

Movimento.  « Eseguenti  significati  non  è ben 
detto:  • Questa  è una  città  piena  di  movi- 
mento-cioè  di  commercio,  o popolazione,  o 
industria  , o attività:  - Di  suo  movimento  il 
jrrincipe  fece  questo  rescritto -cioè  sponta- 
neamente, liberamente,  di  suo  moto.  Tutti 
modi  da  riprovarsi.  (Ugolini)  « Il  principe 
fece  ciò  di  profrrio  movimento  • - di  proprio 
moto.  » (Bolza) 

L’ egregio  sig.  Rodino  giudiziosamente  os- 
serva che  a Attività  , che  significa  solo  o 
Potenza  attica  o Speditezza , non  potrebbe 
qui  stare  in  luogo  di  Movimento:  anzi  a me 
pare  che  movimento  secondo  il  proprio  suo 
significato  acquisti  bene,  j Nè  più  soggiugne 
in  questo  tema.  Onde  a me  vien  voglia  d’os- 
servare che  anche  il  resto  è fallato  ed  in- 
giusto e dannoso.  Di  vostro,  di  mio , di  suo 
movimento  è modo  italiano  e puro,  e se  ne 
potevano  vedere  questi  due  begli  esempj  nell 
Vocab.  di  Napoli  o nella  Crusca  del  Manuz- 
*i:  anco  si  dice  di  proprio  motivo,  [Inlrod. 
Viri.  247J:  Ma  perchè  noi  faceste  di  vostro 
movimento  , ma  dal  serpente  nemico  vostro 
foste  tentati,  non  vi  voglio  etemalmente  dan- 
nare. [Pai  lav  , Stor.  Conc.  2,  161]:  Ciò 
da  lui  erasi  fatto  non  per  opra  loro,  ma  di 
suo  movimento.  - Se  poi  l’onorevole  sig.  Bol- 
za non  creda  a me,  esamini  quel  Vocabola- 
rio, a cui  l’ ho  mandato  sodo  la  voce  mor- 
tificare , e eh’  era  uscito  tre  anni  prima 
della  terza  etlìz.  del  suo  Prontuario!  Oh  dia- 
volo! , che  nòn  abbia  atmen  quello?  Che  tu 
sia  ’l  pan  de’lupi! 

Muggire,  Ruggire.  « Non  dirai  muggo  nè 
ruggo,  ma  muggisco  e ruggisco.  » 

In  poesia  dirai  come  ti  pare;  chè  n'è  ben 
consentito  dalla  ragione  , dagli  esempj , dai 
grammatici  , dall’  analogia  , dal  superbo  o- 
recchio. 


Mui.tare.  (t  Penare  e Multare,  in  luogo  di  As- 
soggettare a multa,  ad  ammenda,  sono  voci 
non  approvate  da  buoni  lessici.  L' Alberti 


nota  Multare  per  termine  legale  e segreta- 
riesco. > 

- Sono  buoni  lessici  quelli  che  non  appro- 
vano la  voce  Multare ; ma  quello  del  Fan- 
fani  l’ approva;  dunque  non  è buon  lessico.  - 
Nego  maiorem;  possono  essere,  e talor  sono, 
non  buoni  Vocabolari  quelli  che  non  regi- 
strano Multare  ed  altre  voci;  e possono  es- 
sere, e talor  sono,  buone  voci  le  quivi  non 
registrate,  come  questa;  la  qual  già  ne  fu 
due  secoli  fa  in  quelli  del  Duez  e del  Ve- 
neroni,  perchè  bella,  nostrale , usitata,  nel 
signif.  di  Condannare  a pagar  una  multa , 
e perchè  pretta  e marnata  dal  lat.  Multo  o 
Muleta , as,  are.  Quindi  nego  consequen- 
tiam  , cioè  che  il  Vocabolario  del  Fanfani 
non  sia  buono,  e eh’  egli  non  abbia  fatto  bene 
a registrare  ed  approvare  la  detta  voce.  Anzi 
del  suo  Vocabolario  dirò  quello  che  dell’an- 
tico Tesoro  della  lingua  latina  disse  lo  Sdop- 
pio: Hoc  lexicum  est  omnium  optimum  , 
etsi  nec  paucis  nec  levibus  erroribus  va- 
cuum. 

Mur  k , 

Muri.'C  Si  dice  meglio  mura  che  muri  delle 
citta  o fortezze.  » (Ugolini)  t È regola  rice- 
vutissima che  nel  plttr.  debba  dirsi  mura, 
se  intendesi  di  città . castella,  ec.,  e muri 
se  di  case  od  altri  privati  edifica.  » (Vale- 
riana « Il  muro  che  cinge  una  città  o for- 
tezza ha  in  plur.  le  mura,  ogni  altro  i mu- 
ri. 8 (Bolza)t 

Se  la  preghiera  d’un  galantuomo  può  muo- 
vere i giovani  studiosi  a fargli  un  favore  se- 
gnalatissimo, io  li  prego  e scongiuro  a brac- 
cia quadre  di  leggere  a carte  486  e seguenti 
dell’Appendice  alle  grammatiche  di  Gio. 
Gherardini  i cinquantasei  esempj  de’piu  gran- 
di Classici  italiani  si  di  prosa  come  di  verso; 
i quali  non  fecero  mai  distinzione  fra  muri 
e mura  ne’ sopradetti  casi.  La  regola  dei 
grammatici  e de’  linguaj  non  è ebe  una  ti- 
rannica sofisticheria  destinata  d’  ogni  ragio- 
ne. Un  altro  centinajo  di  esempj  da  aggiu- 
gnere  a quelli  der  Gherardini  mi  basterebbe 
l’animo  di  raccogliere  dagli  approvati  scrit- 
tori in  un  caso  di  pochi  mesi.  L’asseverare 
oggidì  le  predette  cose  gli  è un  dichiararsi 
ignaro  de’buoni  scrittori,  della  filologia,  della 
critica,  della  lingua,  d’  ogni  cosa  letteraria. 

Mota,  t Muta  a quattro,  a sei,  ec,  • dirai  in 
vece  tiro  a quattro,  a sei,  ec.  » 

Il  Fanfani,  il  quale,  quando  non  ha  le  fi- 
sime, è un  filologo  di  prima  portata,  dice  qui: 

« L’Ugolini  non  vorrebbe  che  si  dicesse  Muta 
a sei,  a quattro,  ec.,  ma  Tiro  a quattro, 
ec.  II  perchè  non  so  indovinarlo.  i>  Senli 
questa  I L’amico  Fanfani  vorrebbe  indovinare 
il  perchè  de’linguaj.  Buono!  Ah,  ah,  ah.  Stia- 
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no  freschi!  Anche  il  Rodino  scrive:  e E Tiro 
e Mula  è nel  Vocab.  della  Crusca;  ma  con 
questa  differenza,  che  Tiro  è senza  esempli, 
Afu/n  con  esempio  del  Segneri.  » Veramenle 
la  Crusca  non  allega  esempj  nè  sotto  I’  una 
nè  sotto  P altra  voce;  ma  P esempio  dei  Se- 
gneri ve  P appose  l' ab.  Mommi  I Se  poi  ne 
volete  ancora,  eccoli  qui:  [Ipp.  Neri,  ,>rf3- 
Sam.,  c.  12,  st.  93]:  A sè  poi  chiama  i suoi 
maggior  Baroni,  K vuol  che  tutti  dopo  il  de- 
sinare Con  le  sue  mule  in  fiocchi  ed  in  pen- 
doni Sieno  alla  piazza , e in  abito  talare. 
[Calor.  Angh.  14,  63]:  Teco  conduci  una 
squadriglia  eletta  Di  paggi  e di  staffieri , e 
se  ti  aggrada  Colla  mia  muta  agevola  la  stra- 
da. [Fortegucrri,  Riociard.  3,  2]:  Ho  visto 
(c  non  son  vecchio)  a’  tempi  miei  Cento  ve- 
stila tutta  quanta  d’ oro,  Con  gran  stallieri , 
e belle  mute  a sei  Andar  per  Roma  con 
tanto  decoro,  Che  detto  avresti:  ec.  [Id  Ca- 
pit.  »]:  Non  ci  son  mute,  svimcri  o ster- 
zetti. [Segneri,  a Cos.  ut,  p.  41]:  Il 
signor  Duca  ha  qui  spedita  una  sua  mula , 
la  quale  ci  conduca  in  un  giorno  a Parma. 
Od.  ib.  , p.  96]:  Mi  favori  delle  mute  sue 
sino  a Parma.  [Fagiuoli,  Rim.]:  Quand’ecco 
di  cavalli  odo  un  fruscio,  Di  mute , di  car- 
rozze e di  frulloni,  Di  popol  sollevato  un 
mormorio  (Et.  allegnln  dal  Rocco).  [Pari- 
ni, nell'  ode  Oh  bealo  terreno]:  E la  comun 
salute  Sacrificossi  al  pasto  D’ambiziose  mule, 
Che  poi  con  cruda  fasto  Calchili  per  P am- 
pie strade  II  popolo  che  cade.  (Et.  recalo 
dal  Ghrrardini).  [Bellolti,  Sofocì.  v.  Il,  p. 
39]:  A paro  a paro  Già  son  d’ambo  le  mute, 
e or  P uno  or  l’altro  Spunta  col  capo  de’cor- 
sier  più  innanzi. 


Nato.  « R Rota  Rovelli  naia  Boschetti . non 

ri  par  francesismo'/  « (Un  amico) 

E’ c’è  da  pensare,  amico  mio.  Gli  antichi, 
ed  anche  bene  i moderni,  dicevano,  v.  gr., 
Giulia  Gonzaga  ne'  Sancitali  ; ma  questa 
maniera  oggidì  negli  scritti  e ne’discorsi  fa- 
migliaci pare  affettata  a’  vezzosi  gusti.  Non 
ostante,  esaminando  l’altro  modo,  e’  non  par- 
mi  po’  poi  tanto  alieno  dalla  nostra  lingua  ; 
poiché  si  nell’antico  e sì  nel  moderno  è lam- 
pante c naturale  un’ellissi.  Là  maritala,  ac- 
casala , e simili  , qui  di  cognome  , o più 
brevemente  de':  conciossiacbè  , s’ io  dicessi 
naia  de’ Boschetti , niuno,  a parer  mio,  po- 
Ireblie  riprendermi  con  ragione  ; atteso  che 
nato  di  alcuno,  per  generatone,  è lutto  ita- 
liano e moscato.  Che  debbo  dirvi  , amico  ? 
A me  non  pare  affatto  cattiva  forma  di  dire, 
e m’  ba  dello  spedito  quauto  l’antica.  L’usa 


il  Giordani  in  tre  iscrizioni,  cioè  ne’ compo- 
nimenti, dove  curava  diligentissimamente  ogni 
cosa.  Eccovene  gli  esempj  [Iscriz.  96  (ediz. 
Le  Mnnnier  ) ]:  Veronica  Tagliazucchi  nata 
Cantelli  [Isrr.  105]:  Carlotta  Lenzoni  nata 
de’Medici.  [Iscr.  210]:  Elisabetta  Buonar- 
roti nata  contessa  Conti.  - Pare  anche  pas- 
sata in  Toscana  , e quivi  accolta  ; poiché  a 
carte  lui  degli  Scritti  vari  del  Panriatichi 
pubblicati  dal  Guasti  trovo  una  marchesa 
Ginori  Lisci  nata  Venturi.  Ohe!  , Cesare 
Guasti  è un  Accademico  della  Crusca  , e i 
suoi  |iari  non  si  trovano  dando  un  calcio  a 
un  sasso.  Se  i Francesi  dicono  nee,  lasciato 
un  po’  eh’ e' lo  dicano:  e noi  diremo  netta. 
0 che?  non  nascono  donne  anche  in  Italia? 
lo,  per  grazia  d’esempio,  n’  ho  qui  cinque 
nate  di  me,  le  quali....  zi,  che  non  mi  ca- 
vino gli  occhi  ! 

Ne.  Parliceli»  pronominale,  f In  italiano  que- 
sto jironome  non  può  rappresentare  il  se- 
condo caso  de’pronomi  di  lui,  di  lei,  dies- 
ai, di  esse,  di  loro,  er.,  retti  da  un  altro  so- 
stantivo; jierriò  e un  francesismo  il  dire, 
p.  es..  - Cominciò  a distinguerne  le  parti- 
to luogo  di  a distinguere  le  parli  di  lei  (per- 
chè si  riferisce  a donna).  Nè  si  può  usare 
in  vece  de" possessivi  mio,  luo,  suo,  re.  , 

quando  si  riferisce  a persona In  modo 

che  non  può  usarsi  questo  ne,  se  non  quan- 
do si  traila  di  cosa  inanimata  dipendente 
da  un  sustantlvo.  « (Kicoira) 

La  rissi  E L’  AUTORE 

• Pen.  Ih  ih  ih  ih.  Io  non  ne  bo  mai  scrit- 
ta una  più  stempiata.  N’è  vero,  sor  Prospe- 
ro? La  ini  piace  dimolto. 

Aut.  E a me  dimoltone  , perchè  l’ Italia 
ne  impara.  Viva  l’ Italia  , e chi  le  insegna 
questi  fraseggi ! (V.  averi,  5 '’)■ 

l'e n.  E’  non  farebber  pepe  di  luglio.  Ma 
via,  sguaini  argomenti. 

Aut.  Di’,  parlano  loro  italiano  o francese? 
Pen.  Di  mezzo  sapore,  cred’  in.  So  bene 
eli’  e’  cominciano  a distinguer  le  pirli  del- 
la donna!  Ih  ih  ih  ih. 

Aui.  Eccone  gli  argomenti.  - Lascio  stare 
che  nelle  grammatiche  e nella  Crusca  è d’a- 
vanzo a sincerarsi  della  falsità  della  prepo- 
sta asserzione;  ma  ne’Classici  non  se  ne  leg- 
gono cenlinaja  di  esempi?  E nello  stesso  Ci- 
nonio  non  è detto  che  Ne  e riferisce  per- 
sona o cosa  nel  seconJo  e nel  sesto  casq 
d'amendue  i numeri  a ? Ora  clic  storie  son 
queste?  Glie  canzonette? 

Pen  yuclle  de’leggendaj,  linguaj,  carotaj, 
letlerarj,  de’quali  mi  giro. 

Aut  Ma  chi  vuol  ragionare  di  lingua  edi 
lettere  perchè  non  esamina  almeno  gli  scrit- 
turi e i principali  filologi  della  nazione?  Chi 
può  disconoscere  e ignorare  le  sedici  dotte 
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pagine  del  Gberardini  nell’  Appendice  alle 
grammatiche,  dove  son  tratti  fuori  e illustrali 
alla  chiara  i molteplici  valori  della  particel- 
la Ne  ? 

Pen.  Sor  Prospero  , o che  ? le  brilla  il 
cervello  slamane?  Se  questa  gente  non  crede 
necessario  legger  le  grammatiche,  come  vuol 
che  ne  leggano  le  appendici?  Via,  l’ha  detta 
col  manico. 

Aut.  Hai  ragione.  Almeno  avesser  letta  la 
nota  di  Pietro  Dal  Rio  molto  erudita  a carte 
173  del  Boccaccio  stampato  dal  Passigli  ! 
Vuo’  tu  dunque  scriverne  qualche  esempio 
e scodellar  la  pappa  a’maestrelli  ? 

I’en.  Non  crederei  necessario:  tuttavia  mi 
lasci  bere,  e sono  pronta. 

Aut.  Cominciamo  dalla  Crusca,  dal  Emo- 
nio e dal  Gberardini , riferendo  le  stesse 
loro  parentesi.  Scrivi. 

Pen.  Scrivo  [Bocc.,  nov.  21,  8]:  Se  egli 
sapesse  lavorar  l’orlo,  c volesseci  rimanere, 
io  mi  credo  che  noi  n’  avremmo  buon  ser- 
vigio (cioè,  di  lui).  [Id.  g.  3,  nov.  2]:  Egli 
pianamente  andando,  a quanti  in  quella  casa 
ne  giacevano,  a tulli  in  simil  maniera  sopra 
Parecchie  tagliò  i capelli  ( cioè  , a quanti 
d'rss<  in  quella  casa  giacevano),  [td.  g.  10, 
nov.  9]:  Quantunque  al  Saladino  il  partirsi 
da  messer  Torello  gravasse  ( tanto  già  inna- 
moralo se  n’era  ) , pure  cc.  (cioè  , tanto  si 
era  già  innamorato  di  lui  , di  esso  Messer 
Torello).  [Caro,  En.  1.  7 , v.  1169]-  Gli 
spaventati  suoi  cavalli  [d'Ippolito]  Strazio  e 
scempio  ne  fero  ; egli  di  nuovo , Per  virtù 
d’erhe  e por  pietà  che  n’ebbe  La  casta  Dea, 
fu  rivocalo  in  vita  ( cioè  , fecero  strazio  e 
scempio  di  lui  , di  esso  Ippolito  , ec.  ; per 
pietà  cbe  di  lui  ebbe  la  casta  Dea).  [Petr., 
Son.  96 j.  Forse  vuol  Dio  tal  di  virtute  ami- 
ca Tórre  alla  terra,  e’n  ciel  farne  una  stel- 
la (cioè,  e in  ciel  fare  di  lei,  di  essa  Lau- 
ra, una  stella).  [ Dant.,  Inf.  17]:  Poi  che 
nel  viso  a certi  gli  occhi  porsi,...  Non  ne 
conobbi  alcun  (cioè,  non  conobbi  alcun  di 
loro,  alcuno  di  essi).  [Veli.,  Don.  Cron.  là] 
Ebbe  più  figliuoli....  e io  ne  conobbi  parte 
(cioè,  e io  conobbi  parte  di  loro,  di  essi,  di 
quei  figliuoli). 

Aut.  Se’  tu  stanca  ? Ripósali.  N’  abbiamo 
ancora  seceoto  dieci  , senza  i miei  quattro- 
cento. 

Pen.  Corpo  del  mondo,  eli’  io  non  so  se 
me  lo  saprò  dire!  Volo  via  subito. 

Aut.  E dove  vuo’  tu  volare? 

Pen  In  grembo  a una  bella  donna  a di- 
stinguerne le  parli. 

Aut.  Cioè,  di  tei,  perchè  si  riferisce  a donna! 

Pen  Ih  ih  ih  ih.  Io  volo. 


in  modo  negativo  - In  raso  di  rescritto  ne- 
gativo.- È da  avvertirsi  vite  negativamente 
significa  In  modo  negativo;  e negativo  vuol 
dire  che  ha  forza  di  negare,  o che  proibisci' 
ima  qualche  cosa:  non  sembrano  quindi  esat- 
ti i costrutti  accennati : e meglio  si  direb- 
be: Rispose  di  no:  in  caso  di  rescritto  con- 
trario. » 

Io  non  posso  andar  capace  della  poca  o 
niutta  esatiezza  de’ suddetti  modi  Cira  c ri- 
gira, la  mia  mente  non  la  vede.  Laonde,  s’io 
m’inganno,  m'addosso  fin  d’ora  la  colpa  io 
solo,  e lo  studioso  vada  avvisato,  e ci  pensi 
anche  lui.  Se  Precetto  o Comandamento 
negativo  è Quello  che  vieta  qualche  azione, 
come  bene  spiegano  i Vocabolarj  con  buoni 
esempj,  io  dico  che  Rescritto  negativo  sarà 
parimente  Quello  che  vieta  qualche  grazia  o 
privilegio  o che  che  sia  dimandato  ; e che 
vietarlo  o negarlo  viene  a dire  contrario  , 
viene  a dir  no,  come  fa  chi  sla  su  la  nega- 
tiva. Di  maniera  che  anche  il  Rispondere 
negativamente  o in  modo  negativo  verrà 
sempre  dirittamente  a dire  lo  stesso  no.  E, 
se  vai  taoto  la  messa  piano  quanto  la  can- 
tando, e’  piglia  il  perdono  chi  l’usa.  Osservo 
che  tanto  i Latini  quanto  gl ‘Italiani  chiama- 
no particelle  negative  la  noi»,  la  nè,  e Pat- 
ire simili;  talché  non  posso  capire  propria- 
mente dove  stia  l’improprielà.  Ben  piuttosto 
inclino  a credere  che,  se  mai  si  disputò  del- 
l'ombra dell’asino  o della  lana  caprina,  que- 
sta sia  quella  volta. 

Nemmeno,  Neppure.  * Motti  de"  moderni  e va- 
ienti scrittori  usano  di  queste  due  voci,  ta 
Crusca  peri  (V.  peso)  registra  nè  pure,  nè 
meno;  ma  non  neppure,  nemmeno,  i 

La  Crusca  non  registra  nemmeno  Eppure 
ed  altre  simili , eppure  agli  scrittori  è pia- 
ciuto e piace  talvolta  di  scriverle  così.  Voi 
stesso  le  usate  tutte  si  spesse  ch’è  una  me- 
raviglia; nè  io  vo’repularvelo  a colpa  perchè 
le  trovo  scritte  anche  ne’  libri  classici  ; ma 
voglio  ben  dirvi  che  per  questo  appunto  che 
le  usate  voi  sempre,  (urna  inutile  affatto  la 
vostra  noia.  Quante  altre  voci  non  abbiamo, 
le  quali  ora  si  scrivono  divise,  ed  ora  in  un 
sol  corpo?  Date  un’occhiata  a’ classici  c al 
Vocab.  , e ne  vedrete  una  processione.  V. 
EPPURE. 

Nepotismo  V.  Nipotismo. 


Nescio,  v Fare  II  ncsclo,  f,  come  dicesi  a Fi- 
renze, Fare  il  uesci,  per  tingere  ili  non  sa- 
pere, è buon  modo,  e l'usò  anche  il  Giu- 
sti ma  ncsclo , per  ignaro , sa  troppo  di 
Ialino.  • 


Negativamente,  Eppure  n escivi  e ignarus  sono  due  voci 

Negativo.  > j*.  es.- Rispose  negativamente,  o parimente  latine  e significanti  lo  slesso!  E a 
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luogo  e tempo  e col  senno  usate  slanuo  bene 
come  canto  altre.  Di  nescio  per  ignaro , che 
non  sa , recano  esempj  del  Boccaccio , di 
Dante  e del  Pallavicino  la  Crusca,  il  Manuz- 
zi  e i Napoletani;  e nescio  del  fatto  non  è 
modo  oscuro.  Aggiugni  quest’ altro  esempio 
dello  stesso  Pallavicino  nella  vita  d’Alessan- 
dro vii,  voi.  il,  p.  18  : Il  prossimo  effetto 
dimostrollo  a’quei  signori  per  nescio  e nulla 
partecipe  dell’  affare.  - A chi  può  dispiacere, 
specialmente  in  nobile  scritto,  questa  voce? 
V.  inscio  Quanto  a Fare  tl  nescio,  o nesci 
come  i Provenzali,  lo  notò  la  Crusca  ab  an- 
tico , e n’  allegarono  dopo  gli  altri  Vocabo- 
laristi un  esempio  del  Magalotti.  Il  Salvini 
nelle  note  alla  Tancia  del  Buonarroti,  4,  8, 
alle  parole  Fa'  un  poco  il  Serfedocco  co- 
ntenta : a Lo  gnorri,  il  nescio:  a Lo  gnorri, 
il  nescio  : lo  gnorri  , quasi  lo  ignoro  , il 
non  so.  » Dunque  prima  del  Giusti  era  no- 
tato ed  usato.  Il  Pananti  ne’ canti  6t  e 104 
del  suo  Poeta  di  teatro  avea  detto:  Fa  il  ne- 
scio , e nelle  spalle  si  ristringe. -Si  sì,  non 
faccia  il  nesci , ella  lo  sa.  - fc  il  Giusti  nel 
Sant’  Ambrogio:  Che  fa  il  nesci,  Eccellenza? 
o non  l’ iia  letto  ? 

Nktto.  « Mettere  In  netto  uno  scritto,  per  ri- 
copiarlo, dicono  i Vendi:  e i Toscani  al  pu- 
lito; e presceglierei  questo.  > 

Sta  bene:  ognun  può  fare  quanto  gli  ali- 
bella.  Ma  chi  volesse  usare  talvolta  anche 
l’altro  modo,  potrebbe  valersi  deli’ autorità 
di  Bernardino  Baldi,  elegante  scrittore,  ebe 
nella  prima  lettera  al  Duca  d’  Urbino  (Fi- 
renze, per  G.  B.  Campoimi,  1834)  dice: 
Ho  desiderio  di  [Mirre  in  netto  la  Vita  di 
Guidobaido. 

Nìcciiema.b  Famosa  parola  che  nelle  note  alla 
seconda  Cena  del  Lasca,  attribuite  al  Sai  vi- 
ni, si  spiega  per  Nicute,  e quindi  la  frase  An- 
dar di  niccliera  per  Andare  in  fumo;  mentre 
/'  annotatore  anonimo  dette  Cene  tutte  la 
spiega  per  Andar  bene.  Indovinata  grillo,  i 
(Hocco) 

L’illustre  filologo  fa  cosa  degna  a rivolgere 
l’ attenzione  degli  studiosi  a queste  interpre- 
tazioni dubbie  e contradicentisi.  Questa  è 
stata  sciulta  e determinata  testé  dal  Fanfani 
nella  edizione  da  lui  curata  delle  Cene  e 
d’  altre  prose  del  Lasca,  Firenze  per  Felice 
Le  Monuier  1851.  Dove  Andar  di  nicchera 
è spiegato  Andar  bene , come  1’  avea  spie- 
gato il  Gherardini  nell’  Append.  del  Suppl. 
a’  Vocabolarj.  Il  passo  dei  Lasca  è questo 
nella  quarta  novella  della  seconda  Cena  a 
carte  128:  Partissi  dunque  Io  Scheggia  , e 
coi  zanajuoli  dietro  se  n’  andò  a casa  Zorua- 
stro,  a cui  narrò  ridendo  tutti  i ragionamenti 
di  Gian  Siinoue:  della  qual  cosa  allegrissimo 


Zoroastro  aveva  fatto  posare  e scaricare  i 
zanajuoli,  fece  dar  ordine  di  pelare  e appa- 
recchiare per  la  sera  , e non  si  voile  altri- 
menti partire  di  casa  per  stare  d’intorno  ai 
zanajuoli , acciocché  il  pasto  andasse  di  nic- 
chera. -Cioè,  come  interpreta  il  Fanfani,  an- 
dasse bene,  riuscisse  buono.  Onde  ben  senti 
il  mio  sig.  Rocco  dicendo  che,  perchè  fosse 
vera  la  spiegazione  dell’  Andar  in  fumo  ci 
vorrebbe  un  non.  Il  Fanfani  ( ed  io  con  lui, 
V.  galante,  la  prima  nota  ) non  crede  del 
Sai  vini  quelle  annotazioni.  Nel  sopradetto  pas- 
so dubito  assai  che  in  cambio  di  aveva  fatto 
debba  leggersi  avendo  fatto.  Si  consideri. 
Questa  voce  ficcherà  o questo  modo  toscano 
andar  di  nicchera  manca  finora  a tutti  i Vo- 
cabolarj.  Il  solo  Gherardini  nella  predetta 
Appendice  del  Suppl.  notò  la  voce  lascian- 
done in  bianco  il  significato,  e aggiunse  due 
cioè  Andare  di  nicchera , per  Andar 
bene , col  preallegato  esempio  del  Lasca  , e 
Mettere  in  nicchera  per  Mettere  in  derisio- 
ne con  questi  due  del  Magalotti  e del  Fa- 
giuoli: - Un  tale  Imperfetto  introduce,  sotto 
persona  d’  un  certo  signore  Elafosio,  un  me- 
dico galenista,  e fargli  far  di  zimbello,  con 
mettere  in  nicchera  le  sue  dottrine.  [Magai. 
Lett.  scient.  , lett.  2,  p.  16]:  Si  sì,  voi  la 
mettete  in  nicchera,  quando  I’  onor  che  v’è 
fatto  di  patrino,  vi  mette  del  pari  col  pode- 
stà. [Fagiuol.  Comed.  2*,  83] 

Nipotismo  o Nepotismo,  k Qualche  filologo  do- 
manda grazia  per  egoismo  (la  grazia  è fat- 
ta), e sta  bene  perche  è vizio  che  regna--  ed 
io  la  dimando  per  nipotismo  ad  esprimere 
un  altro  rizio  di  cui  ci  forniscono  abbon- 
dante materia  le  storie  di  qualche  princi- 
pato italiano.  » 

Qui  siete  sì  buono  e ragionevole  e giudi- 
zioso e veritiero,  ch’io  voglio  consolarvi  su- 
bito e dirvi  che  la  gfazia  vi  fu  fatta  due 
buoni  secoli  fa!  Vedete  mo’  se  I’  esser  ra- 
gionevole, frutta  subito  buone  grazie  ed  ami- 
cizie! Leggete  dunque  la  bellissima  vita  di 
Alessandro  vii  scritta  da  Sforza  Pallavicino, 
e vi  troverete  nepotismo  e nip  Aiimo  più 
volte.  Bastino  qui  per  ora  queste  due.  [Voi. 
il,  p.  19]:  Avea  egli  prima  in  voce  speci- 
ficati ali’  ambasciatore  Bicbi  i rispetti  che  il 
trattenevano  dalla  chiamata,  annoverando  ad 
uno  ad  uno  gl’  inconvenienti  recati  per  l’ad- 
dietro  nel  nepotismo  ed  in  disonor  della 
Chiesa.  [Ib.  p.  21]:  Annoverandovi  gli  scon- 
ci recati  per  l’ addietro  dal  nipotismo.  - Ag- 
giuguete  questi  altri  due  del  Segneri.  [Lett.  a 
Cos.  m.p.  193]:  Dalle  lettere  che  V.  A.  S. 
ha  scrito  all’  ab.  Vaiani  scorgo  che  avrebbe 
grandemente  a cuore  la  bolla  del  nepotismo. 
[E  p.  214]  : Nel  concistoro  di  mercoledì 
mattina  restò  promulgala  la  bolla  del  nepo- 
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Hsmo  £É  la  famosa  d’Innoceuzo  xii).  - L’usò 
pure  nel  secolo  xvii  il  Battaglini,  ed  è voce 
trita.  E anche  a carte  11,  voi.  2 delle  Opere 
dell’  Arcangeli. 

Nissuno.  « Dice  il  Fncciolati  (riécdoio!)  esser 
parola  poco  buona , e doversi  dire  in  vece 
niuno  o nessuno  ; ma  quest ‘ ultima  essere 
più  del  verso  y.  nel  Vocab.  delta  Crusca 
Nessuno  e Niuno.  * 

Tutte  bubbole  del  Facciolatl  e de’suoi  sco- 
lari. « Nissuno,  scrive  l’illustre  mio  concit- 
tadino cav.  Luigi  Lamberti  nelle  noie  al  Ci- 
nonio , è della  lingua  come  nessuno ; uè  la 
Crusca  vi  fa  distinzione  alcuna,  s E qui  ne 
reca  esempj.  Quanto  a nessuno  Io  stesso  Ci- 
nonio  dice:  « Niuno  è dal  Boccaccio  usato 
comunemente,  e nessuno  fu  più  del  verso  ; 
ma  oggi  è ricevuto  egualmente  da’  prosatori 
e da’  poeti.  » Dunque  bubbole  del  Facciolati 
e di  chi  studia  la  lingua  ne’ suoi  libri. 

Nizza.  (Voce  morta). 

Il  Gherardini  nell’Appendice  al  Suppli- 
mento  a’  Vocabolarj  italiani  registra  questa 
voce,  eli’ e’ dice  del  dialetto  perugino,  nè  vi 
pone  la  dichiarazione,  ignorandone  il  vero 
significato.  Ma  n’arreca  l’esempio  seguente, 
soltovi  1’  appresso  noterella;  « Ora  , morto 
costui,  gli  fur  trovate  Dentro  le  casse  lettere 
infinite  Col  soprascritto  : a Gajo  Mecenate  ; 
Chè  non  erano  ancor  le  penne  ardite  Far  su 
le  nizze  i titoli  che  han  posto  Tra’l  merlo  e 
l’ambizion  si  fiera  lite.  (^Caporali,  Rim.  p. 
■2303-  (Qui  pare  che  nizza  significhi  La  co- 
perla  delle  lettere.  Il  Duez  registra  questa 
voce,  ma  la  dichiara  Scorza  d’  albero  ; si- 

Sificalo  che  nel  riferito  passo  non  ha  che 
e).  » Ora,  per  intender  bene  la  significa- 
zione di  questa  voce,  bisogna  aver  visto  co- 
me, generalmente,  si  chiudevano  e suggel- 
lavano le  lettere  ne’  secoli  addietro:  lo  spie- 
garlo qui,  oltrachè  non  mi  farei  forse  capire, 
tornerebbe  nojoso  e inutile.  Caso  è che  nizza 
importava  Strisca  di  carta  per  uso  di  chiu- 
der lettere , suggellandole c e per  tale  la  re- 
gistrarono il  Felici  e il  Laurenzi  ; talché  si 
vede  eh’  eli’  era  usata  anche  in  Toscana,  onde 
che  ne  provenisse.  Tultidue  la  latinizzano  in 
fibula  epistolica.  E siccome  per  via  d’  un 
taglio  nella  piegata  lettera  la  nizza  ne  inca- 
valcava la  fronte , così  1’  ameno  noeta  , pi- 
gliando la  parte  pel  tutto  , 1’  usò  nel  passo 
allegato  in  luogo  di  Soprascritta.  Che  poi  le 
nizze  non  fossero  l’ ostie , come  alcuni  cre- 
dettero , ne  fa  testimonianza  il  Pallavicino  nel 
lib.  3,  part.  second.  capit.  54,  de’suoi  dia- 
loghi Del  bene , dove  dice  : Ma  il  famiglio , 
ubbidendo  al  padrone,  recò  la  scatola  delle 
nizze  e dell’  ostie  da  sigillare,  che  a Napoli 
marzapane  suol  nominarsi. 


Nocciolo.  « - Questa  primo  saggio  sarà  come 
il  nocciolo  di  tutto  quanto  si  farà  in  ségui- 
to. È meglio  embrioni*,  principio.  3 

Voi  non  sapreste  accozzare  in  un  anno  tre 
mani  di  noccioli.  Il  Gherardini  e con  esso 
il  Fanfani  lo  nota,  figuratamente  , per  Es- 
senza 0 Parte  principale  0 Fondamento  di 
che  che  sia  , e proprio  nello  stesso  signifi- 
cato di  Anima  ; chè  tuttedue  le  voci  per 
bella  metafora  sono  cosi  da’  buoni  scrittori 
usate  , e possono  ben  venire  a taglio  a chi 
vuol  possedere  e maneggiare  la  propria  lin- 
gua. Ma  prima  d’ al  legarne  un  esempio  del- 
l’ Allegri,  vo’ farvi  la  solita  domanda:  Come 
adoperate  voi  anche  qui  ( V.  conto,  § 1 } 
la  maniera  di  dire  in  séguito , la  quale  nel 
suo  proprio  dove  riprendete?  Ma  questi  sono 
néi;  la  gioventù  per  opera  di  tali  libri  scri- 
ve meglio,  come  dice  un  cortese  giornalista 
di  Bologna.  Ecco  1’  esempio  £ Allegr.  24, 
ediz.  Crusc.3-  E forse  clic  gli  adulteri  sfac- 
ciateli!' [gli  equivochi  non  si  sono  impadro- 
niti del  significato  e della  pronunzia  delle 
parole,  come  sarebbe  a dir  óeil’anima  e del 
nocciolo  del  favellare....?  - È notevole  un  al- 
tro signif.  della  voce  nocciolo  già  riferito 
dal  Molossi;  ed  è che  i mineralisti  cosi  chia- 
mano i pezzi  0 massi  di  minerale  staccati 
naturalmente.  In  una  lettera  toscana  del  1 584 
leggesi  : La  miniera  va  per  filoni  e non  a 
noccioli.  - Il  minerale  non  è in  filone  , ina 
in  noccioli. 

Noi.  « - Quel  che  si  fa  noi  di  bene  , non  va 
detto,  ma  quello  che  gli  altri  fanno.-  È una 
srrrammaliratura  da  spalmate.  Dee  dirsi 
Quei  che  facciamo  noi  di  bene , ec.  » (F:  P) 

L’estate  del  1846,  passando  da  Forlì,  en- 
trai quivi  in  una  bella  chiesa  ; e la  prima 
cosa  che  mi  venne  a vista  fu  una  grande 
iscrizione , cominciante  con  queste  parole  a 
lettere  d’aguglia:  Cui  non  conobbe  Temi- 
stocle ? La  riverenza  del  luogo  m’acquetò 
ne’precordi  l’ impeto  naturale  del  riso  ; ma 
sempre  mi  tornano  alla  mente  quelle  paro- 
le; ed  ora,  scrivendo  quell’ F.  P.,  mi  bale- 
narono innanzi  per  I’  associazione  , 0 , se  la 
volete,  0 linguaj,  più  moscata,  per  la  con- 
nessione delle  idee  ; poiché  stavo  per  iscri- 
vere il  nome  di  Don  Procopio!  Chi  non  co- 
nosce D.  Procopio?  Tout  te  monde  le  con- 
nati. Egli  è più  noto  che  l’ortica.  E se  noi 
credi,  cerca  qui  le  voci  biancomangiare  , 
colpo  § 4,  gusto,  letre.  Egli  è sottosopra 
il  miglior  mestolone  e la  più  dabben  perso- 
na che  viva;  ma  nell’opera  della  lingua  gli 
è a piedi,  e fa  la  favelta!  Ond’è  che  spesso 
gli  scolari,  la  più  bajouaccia  razza  del  mon- 
do, lo  tolgon  su  e mettonlo  in  giostra.  Caro 
don  Procopio  , se  noi  dovessimo  chiamare 
sgrammaticature  tutte  le  proprietà  , tutte  le 
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piacevoli  capestrerie  delle  lingue,  staremmo 
freschi!  Chi  considera  le  lingue  solo  coll’in- 
telletto del  grammatico,  non  potrà  mai  dir- 
sene legittimo  possessore  , nè  mai  scrittor 
grande  divenirne.  Leggete  quel  che  ne  dice 
il  Mentici  nel  proemio  all'aureo  suo  trattato 
Pcllu  coti i u.i une  irregolare,  quel  poco  che 
ho  recato  del  Salvici  a carte  laviti  e un 
della  mia  Prefazione,  c quel  che  ne  scrive 
Pierfrancesco  lucci  in  più  luoghi  del  suo 
dotto  e spiritoso  e giudizioso  Parere  Intorno 
al  valore  della  voce  Ucrorrenin,  e Dio  v’il- 
lumini lui.  Questa  costruzione  da  voi  ripre- 
sa è forma  toscana  del  (tarlar  famigliare  , 
da’ più  sperti  grammatici  consentita  e dagli 
scrittori  comici  segnatamente  adoperata.  Sen- 
tite che  cosa  ne  scrive  il  Manni  nella  setti- 
ma Lezione,  forse  miglior  della  vostra:  i Di- 
ciami  anche  ugualmente  per  proprietà  di  fa- 
vella Noi  stiamo  dubbiati  , e Noi  ti  tla 
dubbiosi,  i Orbe’:  che  ne  dite?  lln  toscano, 
un  fiorentino,  n’  insegna  dalla  cattedra  ch’è 
una  proprietà  di  favellare,  c voi  dite  dal  pul- 
pilino  ch’è  una  sgrammaticatura  da  spalma- 
te; e lo  dite  sopra  un  esempio  toscano,  man- 
datovi da  me  sottomano  in  iscuola!  Via,  don 
Procopione  mio  caro,  attendete  a far  buona 
cera,  ringiovialite , impetlorilevi  ancora;  ina 
non  culeggiate  in  toga,  come  certi  giudici  o 
giudicesse,  certi  acopaveggbie  o spilluzzica- 
dame  o gentildonna]  , sentenziando  sopra  la 
lingua  italiana.  Io  vi  lascio  con  questo  con- 
siglio, poich'è  l’ultima  volta  ch’io  parlo  vo- 
sco e di  voi.  Non  istuzzicalc  il  can  che  dor- 
me: altrimenti  , non  essend’io  (pur  troppo!) 
un  Santo  , non  volterò  P altra  guancia  per 
averne  la  seconda  guanciata,  ma  ne  sentirete 
con  bruciore  il  contracolpo;  e,  per  valermi 
di  due  versi  della  mia  risposta  codata  sopra 
l'infamia  descritta  iu  assolar!  , anche  tu  , 

Poiché  fabbro  aon  io  d’amaro  carme, 

Proverai  quanto  pesa  il  mio  martello. 

Kolaogio.  « Userai  tempre  nolo.  > 

Spiegatevi.  Noleggio  è termine  marinare- 
sco, e vale  II  noleggiare , che  importa  Da- 
re o Prendere  a nolo,  detto  particolarmen- 
te di  legni  da  navigare.  Dunque  non  so  co- 
me , dove  cada  bene  , non  possa  adoperarsi 
noleggio,  notato,  tanto  è puro  e bello,  fino 
dal  Fanfani , e adoperato  dal  Sasselli,  Leu 
p.  2:  B quanto  all’accordo,  non  par  che  ce 
ne  sia  spesa  alcuna,  chè  certo  noleggio  che 
egli  aveva  per  le  mani  andò  in  fumo. 

Nomi. 

fi  t.  Noni  accrescitivi.  Scrivono  i Gram- 
matici , tutta  brava  geule  , che  quando  un 


nomo  femminile  sustantivo  si  vuol  fare  ac- 
crescitivo, e’  dee  prendere  la  terminazione  in 
one,  e diventar  mascolino:  come  la  donna, 
il  donnone,  la  strada  , lo  stradone  , e va 
discorrendo.  Non  è punto  dovere  che  tali 
nomi  scendano  in  cne  , uscita  eli’  io  lascio 
volentieri  a’ molli  grammatici  e linguajuoli, 
ma  possono  scendere  benissimo  in  ono, 
e non  mutar  sesso.  E ve  n’ha  tal  nuvolo 
di  escili pj  ch’è  un  subbisso  II  Caro  dis- 
se memoriona  , figlio  ta  , eerona  , leno- 
na; il  Vasari  nicchiami,  pirgma.  figutona, 
f orno  rumo;  fi  Lasca  berrrtluna,  scoi  sella- 
no, ariana,  e fogliano,  come  il  Caro;  due 
esempj  del  300  ne  dànno  collririona  ; le 
Commedie  sanesi  personciotin.e  le  Fiorenti 
ne  vestono;  il  Buonarroti  munirono;  la  Cru- 
sca scotolano;  il  Berlini  operano  ; il  Nelli 
dotano;  il  Cecchi  giovunona;  il  Hedi  cun- 
z un  don  a ; le  Prose  fiorentine  batnl.olt.no  ; 
la  Crusca  pulcellona  ; ed  altre  centinaia  di 
Rimili  i Classici  e P uso  da’  Iwn  parlanti,  e 
lino,  lo  credereste  o grammatici  ? , neon  a ! 
Di  maniera  che  le  vostre  regole  hanno  bi- 
sogno, anche  sopra  questo  punto,  d’ un’ os- 
servazione notevole  e necessaria;  poiché  un 
fandallune  e un  verrhione  saranno  sempre 
accrescitivi  di  fiindullo  e di  vecchio,  e uno 
fanduilona  e uno  vecchi ona,  come  disse  il 
Caro,  ne  saranno  di  fanciulla  e di  vecchia. 
L’illustre  amico  mio  conte  Giovanni  Marchetti 
mi  contò  che  un  Canonico  bolognese,  doven- 
do scrivere  a certi  signori  la  notizia  d'  un 
parlo  , die  fu  d’  una  fanciulla  fatlicciona  e 
campatoja , per  paura  d’  offendere  la  gram- 
matica disse:  La  contessa  Lucrezia  parto- 
rì felicemente  un  fannullone.  Gli  amici  si 
rallegrarono  co’parenli  pel  fausto  avvenimen- 
to della  desiderata  prole  maschile,  e ne  fe- 
cero i più  lieti  augurj.  Ma  saputane  poscia 
la  verità,  se  ne  lagnarono  fieramente  col  Ca- 
nonico ; il  quale  con  una  semplicità  mera- 
vigliosa diceva:  Santo  Dio  benedetto!,  i no- 
mi femminili  sostantivi,  quando  si  fanno  ac- 
crescitivi, diventano  mascolini:  io  ho  scritto 
secondo  le  buone  regole  della  grammatica. 
Volete  dire  che  la  grammatica  sbagli?  - Cir- 
ca questo  proposito  degli  accrescitivi  lo  stu- 
dioso vegga  le  note  del  cav.  Carena  sottole 
voci  Campakone  e Finestrove  nel  suo 
Prontuario,  parte  prima  p.  1 75,  e parte  se- 
conda p.  53,  ediz.  torio.  1851-53. 

fi  2.  Nomi  Cardinali.  Notano  pure  i 
Grammatici,  e con  esso  loro  i nostri  Voca- 
bolaristarj  , che  i nomi  cardinali  ventuno, 
trentuno , qiuirantuno  e simili  concordano 
in  genere  col  loro  sustantivo  ; il  quale  , se 
bì  mette  avanti,  sarà  di  numero  plurale,  se 
dopo,  di  numero  singolare;  dicendosi:  libbrt 
cinquantuno,  uomini  cinquantuno,  sessai i- 
tuna  donna , iciiuntuno  soldato.  La  qual 
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regola  non  è vera  si  per  ragione  e sì  per 
nutorilà,  come  ben  dice  l’annotatore  de!  Cor- 
ticali e del  Puoti , Pietro  Dal  Rio.  Ma  chi 
desidera  vederne  dotte  osservazioni  e molti 
esempi  contrarj  di  Classici  legga  quanto  ne 
scrivono  il  Gherardini  a carie  143  e 624 
dell’  Appendice  alle  Grammatiche  , ed  es«o 
Dal  Rio  a carte  33  e 34  del  suo  Corticelli; 
dove  sono  gii  ottani’  uno  anni  dell’  antico 
volgarizzatore  delle  pistole  di  Seneca,  i ven- 
tuno  caroli  dell’  ottimo  commentatore  di 
Dante,  le  ventuno  navi  e le  ventuno  capi- 
turiini  dell’  arti  di  Gio.  Villani , i venlun 
cittadini , le  ventuno  Arti , i centretuno 
Senatori  del  Varchi,  i trentuno  Cardinoti 
del  Guicciardini,  i quarantotto  e i cinquan- 
tuno Cardinali  del  Segni,  e i ventuno  cie- 
chi della  Vita  di  s.  Elisabetta.  Ai  quali  esem- 
pi chi  si  diletta  de’buoni  scrittori  ne  potreb- 
be aggiugnere  ben  molti,  se  quelle  lamacce 
riesaminatici  non  trovano  l’arte  dì  sdipane- 
rà i libri,  dove  sono. 

§ 3.  Nomi  composti.  Delle  variazioni  di 
alcuni  nomi  composti,  ne’quali  or  si  declina 
una  parte  sola,  or  tuttedue,  ed  ora  nessu- 
na, vo’cbe  basti  quel  clie  n’ho  toccato  in 
c.AriPOoco,  con  esso  la  noia,  in  capoparte, 
in  credo,  in  Latifondo.  Intingenti  panca. 

% 4.  Nomi  derivati  e Nomi  diminutivi, 
susr.  Quanto  a’  primi  vedi  il  cenno  fattone 
in  depositerìa,  e quanto  a’secondi  militano 
le  stesse  ragioni,  nè  v’  ha  regola  compiuta- 
menle  certa  e inviolabile.  Cosi  negli  scritto- 
ri toscani  e d’altre  parti  d’ Italia,  e ne’  Vo- 
cabolari antichi  e moderni,  leggesi  Cosarel- 
ta  e Costretta  , Gentarella  e Genterella  , 
VecchiareUo  e Vecchierello  , Puzzar  elio  e 
Ihzzerello,  e molti  altri  somiglianti:  di  mo- 
do che  s’acqueti  pure  il  sig.  Valeriani,  per- 
chè ne  sono  registrati  molti  anche  nel  Vo- 
cali. della  sua  torre  , cioè  del  Fanfaui , il 
cui  giudizio,  come  quegli  scrive,  s’ha  aver 
per  legge!  Mi  piace  bensì  eh’  esso  sig.  Va- 
leriani  fra  l’eccezione  abbia  posto  somarel- 
lo  ; perchè , non  c’  è cristi  , da  somaro 
non  può  derivarne  che  somarino  , soma- 
retto  , so  inarar  ciò  e somarone  l Atteso 
che  nei  nomi  positivi  di  due  sillabe,  facen- 
doli diminutivi,  può  mutarsi,  anzi  più  spes- 
so si  muta,  l’  ultima  ; ma  ne’  positivi  di  tre 
sillabe  si  muterà  la  terza,  non  mai  la  secon- 
da! Talché  l’uscir  fuori  a dire  che  « talune 
volte  escon  di  regola  come  somarello  per 
non  iucorrere  in  equivoco,  imperciocché  il 
radicale  di  soma-rello  ( piccolo  somaro)  dee 
differire  da  tome-rella  ( piccola  soma)  » è 
una  tanlaferala  : poiché  sotrn  è bisillaba  e 
snaturo  trisillabo.  I Yocabolarj  ne  dànno 
solo  suiaella,  somellina,  sometta.  Or  sento 
die  somerella  è voce  viva  e verde  in  To- 
scana, e dovea  notarsi. 


$ 5.  Nomi  phoprj  c Cognomi.  L’ ono- 
rando sig.  Bolza,  parlando  de’Noraì  proprj, 
sembra  (fuori  del  suo  costume)  perplesso  so 
debba  dirsi,  v.  gr.,  » Caligola  o * Caligo- 
li ? Lo  studioso  avrà  letto  le  note  di  Pietro 
Dal  Rio  al  Corticelli  ( p.  24  ) , e al  Puoti 
(p.  160  ediz.  Moden.  e Regg.  1851),  e quan- 
to ne  scrive  il  Gherardini  a carte  97  del- 
l’Appendice alle  grammatiche;  ed  avrà  quivi 
osservato  doversi  scrivere,  secondo  l’ordina- 
ria regola  ddnomi  maschili  della  prima  de- 
clinazione uscenti  in  a,  i Calilini,  i Dola- 
belli,  i Punsi;  e di  fatto,  se  per  figura  ret- 
torica  amplificativa  diciamo  * Neroni,  * Do- 
nazioni,i  Cesari, e tanti  altri  nomi  della  ter- 
za e quarta  declinazione,  niun  vede  perchè 
non  si  debbano  pluralizzare  altresì  quelli 
della  prima,  e dire  * Caligali , i Caracolli, 
i Cantini,  Questa  è ragione  così  lampante, 
che  debb’  entrare  nell’  intelletto  di  tutti , e 
rimanervi.  Il  Varchi  nel  sonetto  al  Caro  (tori 
ch’io  sapeva  in  voi  ec.  pluralizzò  con  que- 
sta regola  i casati  del  Molza  e del  Casa  , e 
disse  : con  quei  vanni  Che  Amor  vi  diè  , 
tra  i Bembi , i Ho1  zi,  e i Casi  Y alzate 
sì  , rhe  uscite  a noi  di  vista.  Nondimeno 
avvertono  giudiziosamente  i due  sopramento- 
vati filologi  che  ne’cognomi  nostri  e per  l’uso 
e per  lo  scansamelo  di  strane  anfibologie 
non  sempre  sarebbe  gradita  e lodata  questa 
regola  , ma  lodato  e gradito  romper  fede 
alla  grammatica.  Poiché  cadrebbe  nel  ridi- 
colo chi  dicesse  i Volti  , i Piasti , i Cibi , 
con  relazione  al  casato  delle  famiglie  Volta, 
Pasta  , Cibo,  ; nè  semi  noja  delle  nostre 
orecchie  potremmo  sentire  gli  Scarpi  o i 
Beccarti.  Per  la  qual  cosa  ecco  i punti 
(m’abbellisco  delle  parole  dell’amico  Dal  Rio) 
ne’quali  debbe  aver  luogo  quella  che  il  Sial- 
vini ottimamente  chiamo  naturai  gramma- 
Ura  del  giudizio , - la  quale  assai  pochi  han 
la  ventura  di  possedere.  Conchiuderò  notan- 
do che  de’  Cattimi  v’  ha  esempi  classici,  e 
ch’io  m’aduno  col  Dal  Rio  net  tenere,  con- 
dro P opinione  del  Puoti  , per  più  legittimi 
gli  Acquavivi , i Casanovi,  i Fortebracc', 
che  non  * Fortebraccio  , i Casanova  , gli 
Acquaviva.  - De’  Caligoli  ecco  un  esempio 
del  Tocci,  Lelt.  crit.  p.  94:  E venite  infino 
con  que’Caligoli  che  a mangiare  volevan  seco 
a tavola  il  barbero,  co’piatli  della  biada  in- 
nanzi dorata  , ec.  - E per  le  sopradette  ra- 
gioni non  sia  discaro  quest’aUro  esempio  del 
Doni  nellMUat'anto,  p.  59:  E però  non  fac- 
cino ceffo  certi  che  si  reputano  Aristoteli . 
e Platoni , che  paja  che , dalle  lor  frittelle 
infuori,  ogni  cosa  puzzi;  nè  scaglino  vìa  ogni 
libro  se  bene  non  v’  è dell’  Etica  per  ogni 
carta,  ricordandosi  che  inaino  a oggi  si  son 
venduti  più  Piovani  Arlotti  che  Senechi. 
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§ 6.  Nomi  usati  indeterminatamente. 
V.  ARTICOLI,  § 4. 

Nominare,  a È improprio  l’uso  moderno  d'im- 
porre alla  voce  nominare  il  senso  di  crea- 
re, eleggere,  dichiarare.  » (Ugolini)  « Non 
pare  ben  detto,  benché  se  n’  abbia  qualche 
esempio  in  buoni  scrittori  moderni,  s (Bolza) 

E’  vanno  come  la  mosca  intorno  al  ragno, 
ed  appannano  poi  nella  loro  ragnuola.  Scri- 
ve l'esimio  cav.  Betti:  « Non  solo  di  nomi- 
nare, ma  di  nominazione  e di  nominatore 
abbiamo  esempj  classici  , benché  non  regi- 
strati fin  qui  dalla  Crusca.  Di  nominare  , 
per  creare , eleggere , eccolo  del  Machiavelli 
e del  Davanzati  £ Mach.,  Disc.  I.  3 , cap. 
47}:  Ed  essendo  necessario  che  il  dittatore 
fosse  nominato  da  Fabio  , il  quale  era  con 
gli  eserciti  in  Toscana,  e dubitando  per  es- 
sergli inimico  che  non  volesse  nominarlo,  gli 
mandarono  i senatori  due  ambasciatori  a pre- 
garlo che,  posti  da  parte  gli  privati  odii,  do- 
vesse per  benefizio  pubblico  nominarlo.  £Da- 
vanz.,  Tacit.  Annal.  2,  36  3:  Volendo  che 
gli  uffici  si  dessero  per  cinque  anni,  e che 
ogni  legato  di  legione  s’intendesse  allora  fat- 
to pretore:  e clie  il  principe  ne  nominasse 
dodici  duraturi  cinque  anni. -Di  nominazio- 
ne , per  elezione  , creazione  , eccolo  pure 
del  Machiavelli  e del  Maffei  £Mach.,  toc. 
c»t.  3:  Il  che  Fabio  fece  mosso  dalla  carità 
della  patria  , ancorché  col  tacere  e con  al- 
tri modi  facesse  segno  che  la  nominazione 
non  gli  piacesse.  £Maff.,  Vit.  s.  Otton,  cap. 
1 3-  Con  occhiate  e con  cenni  e con  bassa 
voce  cominciarono  ad  attizzar  i bambergesi 
a mostrarsi  mal  soddisfatti  di  tale  nomina- 
zione , e risoluti  di  non  accettarla  in  modo 
veruno.  - Di  nominatore , per  elettore,  cle- 
zionario  , eccolo  del  Varchi  e del  Pallavi- 
cino £Varch.,  Stor.  I.  33  : Le  borse,  onde 
s’avevano  a trarre  gli  elezionari,  o vero  no- 
minatori , non  erano  in  ordine.  £ Pallav., 
Conc.  I.  14,  cap.  103=  I nominatori  £al  Pa- 
pato3  del  Queva  rimasero  col  diciassette.  » 
Circa  la  voce  Nominatore  , nel  signif.  di 
Chi  era  scelto  da  un’assemblea  perchè  pro- 
ponesse alle  sue  nominazioni  coloro  che  me- 
ritano di  essere  eletti  a pubblico  ufficio  , 
sono  da  vedersi  le  Giunte  veneziane  dal  1852, 
che  ne  recano  begli  esempj  del  Giannotti  ; 
un  de’quali  piacemi  qui  riferire  £ Op.,  v: 
2,  p.  85,  ediz.  Le  Monnier3:  Ciascuno  che 
è nominatore  può  essere  nominato  non  sola- 
mente dagli  altri  nominatori,  ma  egli  stesso 
si  può  nominare. 

Accade  anche  qui  curiosa  cosa.  Il  filolo- 
go modenese  riprovò  questo  nominare  nel 
predetto  signif.  nel  2°  Catalogo  di  Spropo- 
siti, ma  nell’8*  e 9»  delle  Esercitazioni  fi- 
lologiche se  ne  ripigliò  con  molto  garbo,  re- 


cando nell’  una  quasi  tutti  gli  esempj  del 
Betti,  e nell’altra  questo  notevol  tratto  man- 
datogli dal  chiaro  ed  erudito  e giudizioso 
sig.  canonico  monsig.  Giuseppe  Montanari  di 
Bologna,  mio  venerato  amico:  « Sono  ezian- 
dio termini  de’legisti  e demolitici  Nomina- 
re, Nomina.  Nominazione  nel  senso  di  Crea- 
re, manifestando  il  nome  della  persona.  De- 
signare, Chiamare  alcuno  a qualche  pubbli- 
co uffizio  0 carica  , siccome  ne  fa  testimo- 
nianza Ausonio  Popma  (De  di fferentiis'  ner- 
boruta), il  quale  alla  voce  Nominalio  cosi 
dice  : Nominalio  nominai  quem  appellai  ; 
sic  datur  apwt  Politico*  et  Iurisconsultos 
Nominatio  ad  munera  , quae  ipsam  crea- 
t ione  in  dtiudat,  ut  et  Nominator,  qui  ali- 
quem  ad  magistratum  , tutelata , atiudve 
munus  publicum  nominavit.  E presso  il 
Vicat  ( Vorubulor.  luris  utriusque  ) , alla 
voce  Nominare,  leggesi  : Nominare  inter- 
dum  est  creare  (I."  14  , § 4 , D.  De  Mu- 
ntr.  et  Hotior.  );  nominarique  dicuntur  , 
qui  ad  magistratum,  decurionatum , tute- 
lala, atiudve  quod  munus  publicum  vocan - 
tur.  n Così  egli.  Laonde  è da  dire  che  gli 
onorandi  Vocabolisti  delle  voci  erronee  0 non 
sono  mollo  eruditi  0 non  leggono  nè  pur 
bene  i libri  che  spogliano!  V.  moneta. 

Non  per  tanto.  # Significa  tuttavia,  come  il 
taraen  latino  ; nè  v oglionsi  imitare  coloro 
che  1‘ usano  per  non  perciò.  » (Ugolini) 
« Pessimamente  l’usano  coloro  che  il  pren- 
dono per  Non  perciò,  non  jdeo  (sic).  » (Va- 
le ri  ani) 

Coso  da  sbalordire  i sassi.  La  vecchia  e 
legittima  Crusca  dice  : a Non  pbrtakto. 
Avverb.  Nondimeno,  Non  perciò.  Di  que- 
sto avverbio  vedi  i Dcp:  Decani.  83.  » E 
n’allega  esempj  chiari  del  Boccaccio  e del 
Varchi  nel  signif.  proprio  di  Non  per  ciò . 
Ma  più  largamente  ne  trattano  i Deputali  nel- 
l’annotaz.  83* , che  pur  debbesi  esaminare, 
e il  Gherardini  a carte  278  e segg.  dell’Ap- 
pendice alle  grammatiche  , dove  n’  adduce 
un  nuvolo  d’ottimi  e lampanti  esempj.  a Non 
per  tanto,  egli  dice,  vale  Nondimeno  qua- 
lunque volta  la  negativa  Non  s’  appartiene 
alla  forinola  per  tanto,  e concorre  con  essa 
a formare  una  individua  congiunzione;  onde 
sta  bene  in  tal  caso  lo  scrivere  Nonpertanto 
in  un  sol  corpo;....  ma  dove  la  detta  nega- 
tiva si  riflette  di  per  sé  sopra  il  verbo  do- 
minatore della  sentenza,  la  forinola  Non  per 
tanto  non  è più  congiunzione  avversativa , 
ma  locuzione  causativa,  significante  lo  stes- 
so ebe  non  per  questo,  non  perciò ; e scri- 
ver si  dee  separatamente  Non  per  tanto, 
massime  che  fra  la  Non  appartenente  al  ver- 
bo dominatore  e la  dizione  per  tanto  è le- 
cito introdurre  un’altra  voce.  » Con  questo 
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filo  conduttore  e guida  esamini  lo  studioso 
gli  esempj  quivi  allegati,  e vedrà  tornar  vero 
l’ insegnamento  della  Crusca  , e più  chiara 
l’acuta  osservazione  del  Parenti  nelle  Anno- 
tazioni al  Diz.  di  Bologna,  dove  per  l’appun- 
to opinava  che  le  tre  particelle  Non  per  tanto 
importassero  certamente  Non  per  questo  , 
Non  per  ciò.  E conchiudeva  che  quando  l’A- 
lighieri  volle  far  servire  Aon  pertanto  o Nè 
pertanto,  che  è lo  stesso,  ad  un  senso  pu- 
ramente avversativo  , seppe  aggiugnervi  di 
meno  Qnf.  15]:  Nè  pertanto  di  men,  par- 
lando, vommi.  - E i nostri  pulimanti  di  lin- 
gua ne  vengono  a predicare  che  la  si  gua- 
sta, la  si  corrompe,  la  s’inforesticra  seguen- 
do i Classici!  Vedi  anche  il  Diz.  de’Sinonimi 
del  Tommaseo.  Anche  dicesi  Non  per  quanto 
collo  stesso  valore  di  Non  per  tanto;  e vedi- 
ne begli  esempj  nello  Spoglio  delle  lettere  del 
Sasselli:  e vedi  anco  la  Crusca  del  Manuzzi. 

Notabile,  Sost.  « Notabile , Sust.  , vale  Cosa 
degna  di  nota  : i nastri  gallofili  sogliono 
usarlo,  in  plur.,  anco  a significare  le  Per- 
sone più  ragguardevoli  di  un  luogo.  Vuoiti 
schifare  questo  forestierume,  e airsi  inve- 
ce.  come  i nostri  buoni  padri . Principale, 
Maggiorente.  Maggiorlngo.  » (Valeriani)  « I 
Francesi  usano  notabile  (sic),  in  sost..  nel 
lignif.  di  persona  primaria,  maggiorente.  p 
(Ugolini) 

Qui  risponda  per  me  l’egregio  filologo  Pie- 
tro Fanfani,  l’autorità  del  quale  non  può  non 
accettarsi  dai  predicitori,  che  lo  stimano  una 
torre,  t Notabilb,  sust.  Cosa  degna  d’es- 
ser  notata.  Il  Persona,  Autore  notabile  o di 
grande  autorità.  E fo  questa  definizione  su 
quell’esempio  in  cui  la  Crusca  erroneamente 
spiega  Notabile  per  Detto  notabile  : il  qual 
esempio  è della  Srul  Claust.  e dice  Suole 
dire  uno  notabile  : Non  solamente  è vero 
noi  avere  letto  i libri  che  cc.,  ma  ezian- 
dio noi  abbiamo  I tti  quelli  che  abbiamo 
uditi  dalli  nostri  maestri.  Il  I notabili , par- 
landosi di  persone  , Le  persone  più  riguar- 
devoli  d’un  luogo:  ma  in  questo  signif  è ri- 
reso, benché  l’es.  antico  soprallegato  faccia 
uono  tal  uso.  » I miei  maestri  modenesi  , 
stanziali  a Torino  , per  solo  mezzo  de’  quali 
noi  poveri  Reggiani  possiamo  avere  il  senso 
comune,  di  che  saremo  loro  sempre  obbli- 
gatissimi, mi  facciano  grazia  , ne  li  prego 
d’intendersela  col  Fanfani,  oltrasevero  filolo- 
go, com’egli  sia  contento  d’un  solo  esempio 
classico  antico  per  non  dover  dire  erronea  o 
forestiera  una  voce  o una  maniera  di  favellare! 

Notamknto  « Per  nota,  è assai  curioso  team - 
bio,  specialmente  fra ‘ Napoletani  , giacché 
notamento  altro  non  vale  che  il  nuotare!» 

E’  m’è  zuflotato  negli  orecchi  che  diciate 


more  solito  una  cosa  che  non  sta  nè  ben  nò 
appresso.  Il  cav.  Betti  vnol  dire  che  Nota- 
mento non  solo  importi  II  nótare , ma  Nota 
altresì  ; e s’  appoggia  a questo  esempio  del 
Caro,  elegantissimo  scrittore  , per  valermi 
delle  vostre  parole,  nelle  Leti.  ined.  pubbli- 
cate dal  Mazzuchelli,  tom.  1,  p.  149:  Il  no- 
tamente che  avete  mandato  de  gli  siati  de 
l’illustrissimo  signor  Marchese  di  Pescara,  si 
spedirà  questa  mattina  per  Roma.  - Figliuoli, 
non  rifinirò  mai  di  dirvelo,  nell’  aliar  della 
lingua  andate  su  l’avviso.  Siate  bonini. 

Notarialb, 

Notarile. 

Io  non  giudico  : lo  studioso  consideri  le 
ragioni  seguenti  di  due  professori  di  lingua. 
Dice  l’Ugolini:  s II  Vocab.  ci  nota  notare- 
sco soltanto.  A queste  due  voci,  si  pel  con- 
tinuo uso  generale,  che  (V.  chb)  per  la  le- 
gittima loro  derivazione  , non  è da  far  mal 
viso,  sembrandomi  che  corra  qualche  diffe- 
renza fra  il  notariesco  della  Crusca  che 
piuttosto  parrebbe  dispregiativo,  e il  nostro 
notarile,  e meglio  notariale,  usato  anche  da 
qualche  buono  scrittore,  e registrato  dal  Ber- 
gamini , come  osserva  il  Gherardini  £ Voci 
amnuss.,  p,  142].  » Dice  il  Valeriani:  <t  No- 
tarile , checché  se  ne  dica  il  sig.  Ugolini, 
non  deesi  aver  passaporto  fra  noi,  e perchè 
non  gliel  diede  ancora  niuno  scrittore  o les- 
sico , e perchè  non  ne  abbiam  bisogno  , o 
perchè  anco  nel  suono  ha  un  non  so  che  di 
esile,  che  lo  priva , o c’inganna  l’ orecchio, 
di  molta  dignità.  Abbiam  da  preferirgli  No- 
tariale non  già  perchè  il  sig.  Gherardini  Io 
dica  già  approvato  dal  Bergamini,  perchè  in 
tal  caso  il  Gherardini  ricopiava  i Compilato- 
ri napoletani  , che  d’  assai  il  precedevano 
[Dio,  tenetemi],  ma  perchè  Notariale  è d’uso 
toscauo,  perchè  ha  1’  autorità  di  scrittori  se 
non  elettissimi  , almen  di  qualche  peso,  n 
Così  eglino. 

Io  noterò  due  sole  cose.  Le  Veci  ammis- 
sibili del  Gherardini  (libretto  che  non  porla 
il  suo  nome,  o ch’egli  rifiutò)  uscirono  alla 
luce  in  Milano  l’anno  1812,  e il  Vocabola- 
rio di  Napoli  cominciò  a stamparsi  1’  anno 
1829!  Vegga  rao’la  gente  come  sono  giudi-' 
cali  dai  professori  della  lingua  i valentuomi- 
ni che  onorano  ed  illustrano  la  nazione.  (V. 
subito  la  noia  sotto  la  voce  mancare  ).  II 
Gherardini  nell  Opere  posteriori  non  parla  di 
queste  due  voci.  Notariale  ha  un  esempio 
d’A  posto  lo  Zeno,  e Notarile,  dice  il  Panles- 
sico  di  Venezia,  a è voce  dell’uso,  ed  anzi 
oggidì  è l’unica  che  si  usi  in  confronto  de- 
gli altri  quatlro  suoi  sinonimi  [Notaresco  r 
Nolaresco,  Notariesco,  Notariale]  c a dispet- 
to de’ Vocabolari,  che  finora  l’hanno  esclusa  , 
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benché  sia  di  perielio  conio  italiano  (1).  9 
Lo  studioso  ne  giudichi. 

(*)  Nubile,  Celibe.  Il  primo  è della  don- 
na, il  secondo  dell'uomo.  Sla  bene,  ma  iro- 
nicamente ed  in  commedia  o romani»  fami- 
liare possono  usarsi  egualmente  si  l’uno  che 
l’ altro  nei  due  generi.  Prudekzano. 

Nli-lamiistc.  ( Ulano  alcuni  legali  di  adope- 
rar quella  voce  per  con  nullità.  Ma  è cat- 
tiva voce,  nè  compresa  nel  registro  accade- 
mico. » 

li  Betti  l’approva  nel  signif.  di  Invalida- 
mento, e dice:  i È certo  nel  Pallavicino,  Sto- 
ria del  Concilio  : ma  nelle  nostre  note  ab- 
biamo errala  la  citazione  della  pagina  , né 
ora  possiamo  trovarla.  > Ecco,  mio  veneralo 
Signore,  il  luogo  già  notato  dal  cav.  Pens- 
ila e riferirò  dai  Vocabolaristi  di  Napoli  : 
[Pallav.,  Islor.  Cene.  1,  145]:  Ricbiederan- 
nosi  dagli  Apostati  dissoluti  ad  ogni  congiun- 
to i patrimoni!,  come  riuunziati  nudamente. 
- L'approva  anche  il  Eanfani. 

Numerarsi. 

Noto  questa  voce  dell’Anguillara  per  due 
ragioni:  la  prima,  perchè  manca  ai  Vocabo- 
lari, e a*  panni  poetica  e bella  quanto  In- 
diani, di  cui  può  dirsi  sinuuima:  l’altra  , 
perchè  ha  fatto  nascere  uno  strano  errore. 
L’Amali  nel  suo  Dizionarietto  notò  Mi cheta- 
re, per  Indiare,  Heare  : mostro  di  parola, 
che  non  ha  proprio  che  fare  colla  lingua  ita- 
liana. Di  fatto  l'illustre  amico  mio  sig.  Em- 
manuelc-  Hocco  nel  suo  bel  Supplemento  al 
Vocali,  di  Napoli  ammonisce  i fuluri  Voca- 
bolaristi a non  urlare  per  avventura  in  que- 
sto scoglio,  e dice  : « Per  fortuna  P Amati 
cita  Anguill.,  ilei  4,  346  , dove  si  legge 
in  mar  fa  che  finn  Dei,  ed  è probabile  che 
qualche  errore  di  stampa  e trasposizion  di 
lettere  nell’ediz.  da  lui  veduta  gli  abbia  fat- 
to creare  quel  mostruoso  vocabolo , leggeri  ■ 
do  im  nachefar  sia n Dei.  i Cosi  egli.  Ma 
l’errore  di  stami»  non  cade  nell’  emistichio 
predetto.  Debbo  riferir  prima  l’intera  stanza: 

I due  nepoti  miei  ch’oggi  raccolse 
L'euhoico  mare,  in  inar  fa  che  sian  Dei. 
Volenlier  consentì  Nettuno,  e tolse 
Quel  m irtal  che  già  fu  nel  figlio  e ’n  lei  ; 
Poi  quella  maestà  donar  lor  volse, 

(he  fa  che  l’uom  si  numefaccia  e bèi. 

E fatto  questo,  il  bealor  Nettuno 
Nominò  lei  Maluta,  e lui  Portuno. 


(I)  « Ciò  sarà  vero  a Venezia.  Qui  Notarile 
non  è l’unica,  anzi  Notariale  è più  frequen- 
te. ■ Nota  dctl'amico  mio  toscano. 


Ora  è da  sapersi  che  una  vecchia  stampa  di 
Venezia,  da  me  pur  veduta  circa  veliti  anni 
fa  quando  corressi  sull’esemplare  dell’Amcti 
questo  errore,  legge  il  sesto  verso  cosi: 

Che  fa  che  l ’ noni  si  nache  faccia  e bèi. 

NirrnniK.  « Molto  frequente  e molto  ridicola  è 
rvstensione  del  signif.  che  oggi  si  dà  a que- 
sto povero  verbo.  Udirai  spesso.  ■ li  com- 
mercio nutrisce  la  ricchezza  de'  popoli  - l 
buoni  nudi  sono  (furono)  nutriti  dal  favore 
del  principi.- Modi  goffi  e contorti  I i 

Costoro  non  hanno  nè  ben  nè  riposo  al 
vedere  una  voce  usala  metaforicamnite.  lo 
ini  iMitto  in  mare,  se  v’ha  fra’buoni  lettorati 
italiani  un  solo  che  dica  godi  e contorti  i 
premoslrati  due  modi!  Oaserva  l’illustre  ami- 
co e padron  mio  cav.  Betti:  a Che  non  pos- 
sano anche  usarsi  bene  figuratamente  si  que- 
sto verbo  e si  i suoi  derivali,  uoi  non  pos- 
siamo crederlo  ; si  perchè  ciò  è nel  grande 
uso  del  popolo  , si  perchè  ha  il  suo  fonda- 
mento ne’Classici  latini.  Cicerone  disse:  Ho- 
mi s ali l arie s e Mens  alitar  dicendo:  Ti- 
bullo: Sprt  utit  agricola s:  Ovidio:  Ihix  Ce- 
rerem  nutrii , ed  lmpelus  HU  tacer  qui 
valum  peciora  nutrii , e Quid  datar  ex 
facili  longum  male  nutrii  amore m : Vale- 
rio Massimo  : Opet  clandestini s molitioni- 
6u<  ad  prinripatum  Graeciae  capestendum 
nutrirei  : Oltre  ad  altri  nobili  esempj  che 
ue  ha  il  Forcellini.  Laonde  Bartolomeo  da 
a.  Concordia  , Ammattir.  36  , 7 , ottima- 
mente disse:  Nutricalrice  di  peccato  l’adula- 
zione è.  £ i Gradi  di  s.  Girolamo  , p. 
17:  Pace  caccia  discordia,  e l'invidia  la  no- 
trica.  £ il  Machiavelli  Star,  i 3:  Annul- 
lando quegli  ordini  che  suno  delle  sette  nu- 
tritori. £ lo  ileseo  , Ari.  Guerr.  1 , 30  : 
Quanto  agli  scandali  tra  loro,  quest'ordine  li 
leva,  non  li  nutrisce.  £ l’ Adriani  , PI  ut. 
Op.  mor.  1,  43:  Nulla  tanto  giova  a gene- 
rare e nutrire  il  sapere  quanto  la  memoria. 
£ il  Salvini,  Etiod.  I.  2:  Speme  non  buo- 
na uom  bisognoso  nutre  Nelle  botteghe  in 
ozio.  9 Ai  quali  esempj  si  possono  aggiugner 
questi  parte  riferiti  dal  Cesari  e dal  Manuz- 
zi,  e parte  da’ Napoletani  e dal  Gberardini: 
Pelr.  son.  t . Voi , che  ascollale  in  rime 
sparse  il  suono  Di  quei  sospiri  ond'io  nudri- 
va  il  core.  Id.  cap.  t.  Nudrito  di  pensier 
dolci  e soavi  Guicciard.  Star.  16:  Quello 
esercito  veterano  e nudrito  in  tante  vittorie. 
Fi  a Guitl.  Lett.  1,  p.  6:  Partitevi  di  falsa 
sapienza,  eh’  è falsa  e mortale,  e alla  vera 
notrite  il  vostro  cuore.  Benciv.  Espot.  Pa- 
tern.  59:  Altresì  come  l’olio  guarda  e nu- 
drisce  il  fuoco  nella  làmpana  , cosi  miseri- 
cordia guarda  e nudrisce  l’amore  di  Dio  nei 
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cuore.  - Ingomma  tutte  le  migliori  carte  ita- 
liane sono  piene  di  questo  e simili  verbi  usati 
traslativamente  con  molta  efficacia,  vivezza , 
eleganza.  Supplico  poi  gti  egregi  Vocabola- 
risti futuri  a non  far  perdere  la  pazienza  agli 
studiosi,  e a fare  un  tema  solo  di  Nutrire, 
Nudrire,  Nitrire,  Nodrire , e così  tutti  i 
loro  derivali.  È una  morte  P avere  a scar- 
tal>ellare  un  volume  per  trovare  gli  esempj 
d’ una  stessa  voce  in  quattro  luoghi.  È una 
vergogna.  Di  nutrire  e nutricare  ne’ sensi 
traslati  aveva  pure  saviamente  parlato  il  Pa- 
renti nella  3*  delle  Esercitar,  filologiche. 

Obblianza.  « Il  Vocab.la  dice  voce  antica,  ma 
il  Manzoni  la  fece  ringiovanire  , quando 
cantò  negl ’ Inni  sacri;  Aè  il  di  verrà  che 
d’obblianza  il  copra.  Privilegio  riservato  al 
Manzoni  ed  a'  suoi  j>ari.  » 

Prima  del  Manzoni  la  ringiovanì;  se  pur  mai 
fu  vecchia,  il  Monti  nell’Iliade,  lib.  13,  v. 
346:  E nè  pur  io  mi  spero  in  obllanza  Aver 
posto  il  valor.  - La  Crusca,  al  solito,  ne  con- 
sente di  scriverla  col  b doppio  e scempio! 

Obbligo.  Correr  l’obbligo.  V.  Correre,  5 2. 

Oberato.  I Pretto  francesismo  da  schivarsi .» 

La  canzone  dell’oca.  Gli  è pretto  latinismo, 
usato  da’legali.  Ghisa  leggere  e intendere  il 
latino  vegga  Oboeratus  nel  Forcelliui:  ed  ab- 
bia per  soprapiù  questo  breve  tema  del  Ghe- 
rardini: « Oberato  , Aggeli.  Indebitato  , 
Fallito.  Lat.  Oboeratus.  Evvi  I’  avara  Che 
d’oberato  senator  gli  vende  II  suffragio  e la 
voce.  [Monti  Bard.  , can.  2,  p.  363» 

Occhio.  In  un  colpo  d’ occhio.  V.  Colpo,  § 5. 

» 

Fare  l’  occhietto.  I nostri  professori 
non  vogliono  menarci  buono  questo  modo  di 
dire  , ma  solamente  Far  d'  occhio  o Far 
t‘  occhiolino:  se  non  che  non  ne  recano  ra- 
gione di  sorta  alcuna.  Ma,  se  Dio  vi  abbondi 
ogni  prosperità,  ditene,  o Signori,  dove  sta 
l’errore  o l’improprietà.  Noi,  povera  gente 
dalla  vista  corta , non  lo  vediamo.  Anzi  ne 
sembrano  tutti  bei  diminutivi  occhiello,  oc- 
chieltino , occhiolino  , occhino , occhiuzzo , 
occhiettuzzaccio  , da  rallegrarne  a luogo  e 
tempo  gli  scritti.  E se  buono  è Far  V oc- 
chiolino , nel  8ignif.  di  Stringere  un  oc- 
chio per  accennare  qualcosa  , o Ammic- 
care nascosamente,  o Voler  essere  intesi 
senza  parlare  , non  possiamo  capire  come 
debba  esser  cattivo  Far  l’occhietto;  se  non 
nell’  identico  significato,  onde  pure  la  ragion 
non  l’esclude,  almeno  in  quello  di  Occhieg- 
giare , o Dare  sotto  sotto  degli  sguardi 
umorosi,  come  pone  il  Fanfani.  0 che?  In 


vita  vostra  non  avete  mai  fatto  1’  occhietto  ? 
Uh  poveretto  a me,  che  c’entra  Monsig.  Az- 
zocchi!  Maggiormente  elicgli  esempj  d’Oe- 
chietto  nella  Crusca  sembrano  proprio  rife- 
rirsi a questo  significato.  [Bern.  , Ori.  1 , 
29,  49}:  Onde  attizza  le  legne  e mette  al 
punto  , Coll’  occhietto  guardandolo  sovente. 
[Luigi  Pule.  Boc.  3J:  E coll’occhietto  gli 
vai  infinocchiando.  - Il  Tommaseo  nota  pure 
Far  l’occhino  pietoso,  l’occhino  pio,  per 
Esprimer  con  gli  occhi  un  affetto  di  te- 
nerezza. 

Occuparsi, 

Occupato.  « I moderni  sogliono  preferire  l'ac- 
compagnamento delta  particella  di,  come 
piace  ai  Francesi.  È meglio  costruirlo  colle 
particelle  a od  in,  o semplici  o affisse  al- 
P articolo.  > 

Buoni , antichi  , classici  esempj  v’  ha  di 
Occuparsi  e Occupato  a,  0 da,  0 circa,  0 
di,  0 in,  0 intorno  che  che  sia.  Qui  ne  darò 
della  di  e da  tratti  dal  Gherardini  , e dal 
Betti,  e dalle  Giunte  veneziane.  [Ammaestr. 
Ant.,  p.  263  : Lo  ingegno  nostro  non  dee 
essere  oéoupato  di  due  cose.  [Colla/  ss. 
Pad.  1,  17J:  Che  la  monte  non  sia  occupata 
di  pensieri  è impossibile  cosa.  [Mach.,  Stor. 
1.  63:  Stettero  i Fiorentini  e’  Veneziani  un 
tempo  sospesi,  sì  per  giudicare  se  ec. , si  per 
trovarsi  occupati  delle  cose  del  Bolognesi. 
[Moni.,  Iliad.  1.  2,  v.  226]:  Occulto  non 
già  del  suo  naviglio,  Ma  del  dolor  che  il 
preme.  [Tom.  Benci,  Pimand.  Mere.  Trismcg. 
(Firenz.  1548).  Dedtc.3*-  Ma  esso  da  mag- 
giori studii  occupalo,  ec. 

Offensiva.  V.  Difensiva. 

♦ 

Ocoktto  (A)  # Trovo  oggetto  0 ohhjctto  fcr 
(scopo,  non  trovo  per  altro  questo  modo 
avverbiale  (All’oggetto)  in  signif.  di  coll’in- 
tendimento. Ella  non  è nostrana  maniera  di 
favellare,  nè  ben  direbbesi ••  Ho  scritto  que- 
sti sermoni  all’oggetto  di  richiamarli  (i 
sermoni?;  a rarvedimento : poiché  s’aveva 
a dire;  Coll’intenzione,  colio  scopo  di  ec.»- 
(V&icriani)  « AH'oggcilo,  in  signif.  di  Allo 
scopo,  Coll’intendimento,  si  fugga.  » (Bolza) 

Perchè  altri  non  trova  una  voce  0 una  for- 
ma di  dire,  non  è buona  conseguenza  ch’ella 
sia  cattiva  0 straniera!  La  si  poteva  per  al- 
tro ben  trovare  nel  Vocab.  del  Manuzzi , e 
nel  Suppl.  del  Gherardini,  il  cui  quarto  to- 
mo , dov’  è la  lettera  0,  uscì  nel  gennajo  , 
com’  ivi  è scritto,  del  1855,  quando  n’  era- 
no pubblicate  fioche  dispense  del  Vocabola- 
rio di  voci  e frasi  er>  onee  al  tutto  da  Ug- 
girsi nella  lingua  italiana,  e tre  anni  pri- 
ma per  P appunto  che  venisse  in  luce  a 
Vienna  la  3*  ediz.  del  Prontuario  di  voca- 
boli e modi  errati  ! Quivi  adunque  è con 
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undici  buoni  esempj  questo  <$:  « A o Ad  og- 
getto di  o che.  Locui.  preposit.  usate  in  vece 
di  A fine  di.  A effetto  di.  » Nè  io  posso 
credere  eh’  altri  non  trovi  eguali  nella  so- 
stanza All’  oggetto  e Ad  oggetto,  e Con  in- 
tendimento e A fine!  [V  altra  parte,  se  Og- 
getto è buono  per  Scopo  , non  posso  com- 
prendere come  sia  ben  detto  Allo  tropo  , e 
male  All’  oggetto!  Appóstala  tu.  Anco  non 
intendo  come  nell’  accennata  proposizione , 
all'  oggetto  possa  esser  modo  avverbiale!  Fra 
gli  esempj  n’  ha  parecchi  della  Crusca  mede- 
sima in  Andare,  Gettare  tj  xixvt,  Inor- 
I'EUare,  Soleggiare  Un  altro  del  Salvini 
è nel  Manuzzi. 

Oca  i (In).  < Non  è ben  detto,  come  dice  il  Tom- 
maseo. quantunque  questa  frase  non  possa 
veramente  chiamarsi  barbara,  venendo  dal 
lat.  in  hoc  «Ile.  • (Ugolini)  t E la  ragione?  Se 
la  saprà  il  Tommaseo,  che,  non  toscano,  In 
fatto  di  lingua  toscana,  sisente  autorevolis- 
simo (sema,  sig.  Niccolò,  sema!).  E non  ha  < 
meli  inteso  dire  in  oggi  a' Fiorentini?...  Dica 
che  in  oggi  non  è certo  barbaro,  perchè  i 
francesi  non  l’hanno  (bella  ragione),  i suoi 
legittimissimi  natali  son  Ialini,  suono  e 
significato  son  purissimi,  e come  saitò  in 
capo  a un  Tommaseo  di  elargii  nota  di  ri- 
provazione? » (Valcriani)  t In  oggi,  Oggidì  , 
ma  non  i bene  elegante,  a (F aurini) 

Ah  ah  ah.  Che  dirà  mo’  l'inclito  sig.  Va- 
leriani  sentendo  a giudicare  lo  in  oggi  per 
non  bene  elegante  dal  Pantani  toscano  con 
patente  di  fiorentinità,  e da  lui  slimato  imo 
torre ? Ah  ab  ah.  K’  ci  sarebbe  da  divertir- 
si: ma  la  via  lunga  ne  sospigne.  E in  prima 
sono  da  sapersi  due  cosei  che  l’illustre  sig. 
Tommaseo  scrisse  queste  formali  parole  : 

« Alle  quali  [frasi  notale]  alcuni  sostituiscono 
in  oggi , die  non  è del  buon  uso;  ed  è inu- 
tile. - Non  è barbara,  perchè  viene  da  in  ho- 
die.  I Catini  per  altro  non  dicevano  in  ho 
die  » ; e che  poi  le  cancellò  ed  espulse  dalle 
ultime  ediz.  del  suo  biz.  de’Sinonimi.  Quanto 
alla  maggiore  o minore  eleganza  d’  una  voce 
o d’un  modo  di  favellare,  se  dobbiamo  giu- 
dicarne dal  maggiore  o minor  numero  degli 
esempj  antichi,  certamente  lo  in  oggi  è meno 
elegante  d’oggi  , d’ oggigiorno  e il’ oggidì  , 
c in  questo  son  d’ accordo  col  S'anfani  c col 
Tommaseo,  filologi  da  me  com’  è degno  pre- 
giati in  sommo;  ma  i buoni  scrittori  da  due 
secoli  e mezzo  in  qua  e I’  uso  del  popolo 
ben  parlante  I’  hanno  nobilitato  e tornito  in 
modo  che  per  avventura  non  iscomparisce 
presso  gli  altri-  Anzi  e' va  superbo  di  quello 
onde  noi  andremmo  umili,  cioè  perch’e'nou 
è come  l’uovo  fresco,  nè  d’  oggi  nè  d'jeri  I 
Il  Belli  ne  reca  esempj  dell’  Adimari , del 
Tocci,  d’  Aless.  Segni,  del  Menzini,  dei  Sal- 
vini  e del  Bottari  (1)  : Il  Gherardini  , del 
Magalotti,  del  Bottari  e del  Papini.  - Io  n’bo  J 


del  Pali,  del  Redi,  del  Panciatichi,  d’ Ippo- 
lito Neri,  del  Gigli,  del  Menzini,  del  Bunna- 
venturi,  del  Forteguerri,  del  Bicci,  del  Man- 
ni,  deli’ ab.  Casoni,  del  Bianchini,  cosa  sin- 
golare! , tutti  toscani;  e fra’  moderni , del 
Botta  e del  Giusti  Giova  qui  solamente  al- 
legar quelli  del  Buonaventuri,  attesoché  non 
potranno  rifiutarsi  dal  Fanfani;  essendo  que- 
gli scritlor  purgato  da  lui  giustamente  avuto 
in  gran  pregio  , c spesso  chiamato  in  ajuto 
delle  proprie  opinioni.  Eccoli  [Bonnv.  , in 
Him.  c Pros.  Filicaj.  c Salvin.  , p.  275]i 
Dal  che  si  vede  chiaramente  con  quanta  poca 
ragione  questi  amatori  di  novità  vadano  di- 
cendo esserci  in  oggi  cosi  l’ uso  corrente  , 
ec.  [Id.  Tralt.  Orlogr.  in  Regol.  e Osscrv. , 
Uing.  tose.  p.  331]:  Pella  quale  [pronunzia] 
n’è  rimaso  appresso  il  nostro  popolo  anche 
in  oggi  qualche  vestigio.  [E  poco  dopo]:  Talu- 
na di  essi  [voci]  è rimasa  anche  in  oggi  nei 
popolo  e nelle  bocche  de’lavoratori.-fe  da  no- 
tare che  il  Buonaventuri  ne’soprallegati  scritti 
difende  a spada  tratta  la  purità  c l’ eleganza 
della  lingua,  e che  l’amico  Fanfani  nelt’E- 
truria,  Anno  secondo  pag.  301,  ne  chiamò 
belle  parile  quelle  appunto  dove  cade  l’e- 
sempio primo!  Possono  esser  belle  le  parole 
non  bene  eleganti ? E poi:  le  parole  non 
bene  eleganti  le  userebbe  mai  lo  stesso  Fan- 
fani, come  fa  questo  in  oggi  nel  suo  stesso 
Vocaliolario  alla  voce  Zigolo?  • Io  credo  che 
questo  in  oggi  fosse  da  gran  tempo  usato  dal 
popolo,  c che  a poco  a poco  sia  passato  nulle 
carie  degli  scrittori . 

Oulio.  i È voce  plebea ; dicasi  sempre  olio.  » 

Mi  rallegro  colla  Crusca,  col  Fanfani,  col 
Vocabolaristi  di  Napoli,  e con  tutti,  che  re- 
gistrino le  voci  plebee,  le  voci  scorrette!  E, 
per  farne  maggior  onta,  con  esempj  del  tre- 
cento, del  Caro,  delle  Prose  fiorentine,  del 
Segneri,  del  Forteguerri,  tutti  plebei!  Lascia 
lene  almeno  scriver  Oglio  la  riviera  che  mette 
in  Po  I 

OCM.  « Accerto  un  errore  facile  a commetter- 
si. Molti  scrivono.  p.e.,OKiV  anno,  ogn’ uo- 
mo; ma  dice  il  Coniceli i che  la  parola  ogni 
non  ammette  troncamento  se  non  quando  le 
succede  un  altro  i.  come  ogn1  Indugio,  ogni 
Indizio.  Il  EH.  moa.  dice  che  ogni  non  ama 
piegarsi  alla  qualità  distributira  di  quls- 
quis.  » (Ugolini)  « Vogliano  avvenire  che 
oggi  non  si  adopererebbe  ogni  in  plurale,  che 
dicendo  Ognissanti.  » (Puoi!) 

§ 1 . Se  i giovani  italiani  sono  ancora  dell’an- 

(I)  L'  esempio  del  Machiavelli  non  tiene : 
perchè  tulle  le  migliori  edizioni  amiche  e mo- 
derne leggono,  nel  HO.  1 delle  morie,  cosi . 
Occuparono  quei  paese,  il  quale  oggi  da  loro 
. è delio  Normandia. 
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tico  seme  italico,  cioè  su[ieriori  uel  giudizio  e 
nell'ingegno  a tutti,  io  li  prego  di  leggere  il 
5 x,  cap.  ni,  dcll'Ortogralia  del  Bartoli,  e 
la  nota  quivi  apposta  dal  Parenti,  che  dice: 
« A questo  ragionamento  (cioè,  tanto  essere 
proferire  ogn’altro  e ogn'uno,  quanto  ojn al- 
tro e ognuno  ) non  hawi  che  rispondere  ; 
sia  detto  con  pace  di  quanti  hanno  , prima 
c dopo  del  Bartoli,  stabilita  diversa  regola,  i 
Io  li  prego  di  leggere  quel  ch’esso  Parenti 
ne  scrìsse  nelle  Annotaz.  al  Diz.  di  Bolo- 
gna, e l’Appendice  del  Gherardini  alle  gram- 
matiche a carte  539  e 510;  e verranno  nella 
sentenza  di  lui,  che  l’avere  a far  co' pedan- 
ti è una  disperazione  ; ed  io  aggiungo  un 
morire. 

$ 2.  Ogni , per  Ciascuno  , è notalo  dal 
Gherardini  con  due  begli  esempj  del  Lasca, 
Cena  t , nov  5 e nov.  10:  Coi  suoi  figlio- 
letti,  prèsone  uno  da  ogni  mano,  piangendo, 
ec.  - Onde  il  medico,  presogli  da  ogni  mano 
uno  (i  bicchieri),...  gli  porse  alla  Fiammetta. 

$ 3.  Agli  esempj  antichi  d’  Ogni  plurale 
riferiti  da’Vocabolarj,  e a’  moderni  del  Sal- 
viati,  del  Davanzali  , del  Bartoli  allegali  da 
Pietro  Dal  Rio  nelle  sue  note  al  Corticel  li  e 
al  Punti,  s’aggiungano  questi  tratti  dal  Ghe- 
rardini, dai  Tommaseo  e dalle  mie  schede; 
[ Cr.  8,  1 ]:  Taglieràli  a ogni  dieci  piedi. 
[Lor.  Med.,  Canz.  hall.,  canz.  101]:  Ed  oh 
perduto  ogni  mie  sarte  e vele.  [ S.  Agost. 
Città  di  Dio,  lib.  1,  capit.  31]:  Nelle  quali  pa- 
role l’uomo  acutissimo  assai  dà  ad  intende- 
re, sè  non  volere  aprire  ogni  cose.  [Pallav. 
Op.  Voi.  1,  p.  170  , ediz.  roman.  del  Gi- 
gli]: I quali  [infermi]  in  ogni  mutazioni  si 
promettono  miglioramento.  - E quando  co- 
munemente diciamo  ogni  sei  mesi,  ogni  tre 
anni,  non  adopriamo  forse  ogni  in  plurale? 

Ogni  qtl»L  VOI.T*  CHR, 

Oc.ni  volt*  con.  V.  Volt*. 

Ogni.no.  i Ognuno  non  si  confonda  con  cia- 
scuno : ognuno  corrisponde  al  lai.  omnis  ; 

ciascuno  a singuli.  > ( Ugolini  ) • Ognuno 

significa  ogni  uomo,  e non  può  usarsi  ag- 
gettivamente, nè  in  plurale!  » CBolza,  3.  ciiiz.) 

La  Crusca,  il  Cinonio,  il  Corticelli,  e tutta 
l’onora  oda  schiera  de’Vocabolaristi  e de'Gram- 
inatici  nolano  che  ciascuno  vale  ognuno,  e 
che  ognuno  vale  ciascuno  ! È una  comme- 
dia. Anche  negli  esempj  degli  scrittori  si 
trovano  usati  luttidue  scambievolmente  lad- 
dove, secondo  la  premostrata  dottrina,  piut- 
tosto l’uno  che  l’altro  cadrebbe.  Similmente 
le  lievi  e sottili  differenze  che  ne  leggo  nel 
Diz.  de’Sinonini  non  sono  tali  da  spaventar- 
ne gli  scrittori  più  accurati  e proprj.  Sene 
veggano  gli  esempj  ne’  Vocabolarj , e vi  si 


aggiunga  questo  notevole  di  Dante  : Lucia 
nimica  di  ciascun  crudele. 

Quanto  ad  Ognuno  aggettivo,  che  dovrò 
dir  io?  Chi  può  contradire  i veri  letterati 
che  fanno  libri  utilissimi  ? Chi  vuol  dire 
eh’  e1  non  abbiano  una  sdruscita  grammati- 
chetta,  un  vocabolarictto  in  casa?(V.  gene- 
si, ed  altre  ceuto).  Senza  contradir  dunque 
sì  letteralissimi  maestri  dovrò  dire  che  Ognu- 
no vale  Ogni  uoìno , e per  confermarne  la 
loro  sentenza  addur  solo  questi  versi  di  Dan- 
te, Purg.  29: 

Vennero  appresso  lor  quattro  anikali, 

Coronato  ciascun  di  verde  fronda. 
Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali, 

Le  penne  piene  d’occhi.... 

Il  lerzo  de’quall  versi  è l’ultimo  esempio 
riferito  dalla  Crusca.  Dovrò  dire  che  ognu- 
no nou  si  adopera  come  aggettivo , ed,  ol- 
tre P accennato  , allegar  solo  questo  breve 
esempio  del  Boccaccio,  g.  1 , n.  6,  ch’é  il 
secondo  recato  dal  Corticelli  : Per  che  , se 
per  ognuna  [delle  caldaje  di  broda  ] cento 
ve  ne  fieno  rendute  di  là,  voi  [frali]  n’avre- 
te tanta  che  voi  dentro  tutti  vi  dovrete  af- 
fogare. - Dovrò  dire  che  Ognuno  non  è ag- 
gettivo ne’  tre  seguenti  esempj  , che  pur  si 
veggono  da  tanti  anni  nel  Vocab.  dell’ ab. 
Manuzzi  [Tesorctt,  Brun.]:  Per  saper  la  na- 
tura D’ognuna  creatura.  [M»rg.  1,  lì]:  Sap- 
pi che  ognuno  imperador  si  lagna.  [Ariost., 
Fnr.  23,  109]  Ognuna  Persona,  o paesana, 
o viandante.  - Per  conto  del  plurale,  se  gli 
onorandi  e letterati  maestri  ne  lo  consento- 
no, dirò  che  ad  Ognuno  siccome  a’suoi  pa- 
renti Ciascuno,  Alcuno,  Ni  uno.  Qualcuno, 
e simili,  diamo  talvolta  il  verbo  plurale;  co- 
me, per  grazia  d’esempio:  Ogouno  portiamo 
qualche  cosa  da  noi  segnala.  - La  qual  for- 
ma di  favellare  pur  nota  il  Corticelli,  e ben 
poteva  aggiugnere  ch’è  la  medesima  costru- 
zione del  Quisgue  suor  p ilimur  mancs. 
Certamente,  essendo  stati  da’  Classici  adope- 
rali in  plorale,  Niuni,  Ciascuni,  Ciasche- 
duni , non  sarebbe  da  far  le  maraviglie  se 
qualche  esempio  ne  desse  fuori  di  Ognuni 
o di  Ognune. 

Onoe.  < Onde,  per  accioccliè,  aJDnchè,  è dal 
grammatici  ri/tr  ovato,  p.  es.-  Onde  scrive- 
re correttamente  e con  etegauza  . è neces- 
sario leggere  di  continuo  t classici.- Avvi 
un  esempio  di  scrittura  del  buon  secolo  , 
prodotto  dai  Ricordi  Oiologigi,  ma  queste  so- 
no eccezioni  da  non  imitarsi.  » 

Perchè  dunque  le  imitò  il  p.  Cesari,  con 
un  esempio  del  quale,  V.  assurdit*’  I,  si 
-cammina  sicuri?  Eccone,  tralasciando  gli  al- 
legali di  lui  medesimo  dal  Gherardini  a car- 
te 624  deli’Appendice  alle  grammatiche,  gli 
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eserapj  a capello  £Lelt.  4,  di  Cicer.  a Bru- 
to^: Il  soffersi  per  amor  della  Repub.,  onde 
non  dare  agli  scellerati  cittadini  un  uomo  , 
da  cui  far  capo.  £ Ib.  lett.  25  allo  stesso 
Bruto3:  M’è  cresciuta  questa  fatica  d’adoprar 
ogni  argomento  a tener  il  giovane,  onde  non 
incontrar  la  taccia  di  temerario.  * Ma  v’  ha 
l>en  altri  esempi  di  Classici  antichi,  oltre  l’ac- 
eennato  da1  Ricordi  filologici ; e ciò  non  o- 
stante  anch’  io  tengo  col  Fanfani , che  non 
bene  si  congiunga  all’infinito,  con  tutto  non 
manchino  csemnj;  nè  perciò  , debbe  aggiu- 
gnersi , possa  dirsi  errore.  Nel  premostrato 
esempio  poi  veggono  anche  i mucini  che  non 
potrebbe  stare  P affinchè  nè  {'acciocché,  ma 
lo  a fine  di  o il  per.  Che  l’onde  per  accioc- 
ché o affinchè  possa  in  altri  casi  adoperarsi, 

10  dimostrò  con  tali  e tante  ragioni  ed  esem- 
pj  il  Gherardini  ch’è  un  subbisso  e pare  l’e- 
sercito di  Sersc  , ma  più  forte  : onde  che 
tornerebbe  vano  l’averne  a favellare  di  nuo- 
vo e da  capo.  Veggnsene  la  citata  Appen- 
dice da  carte  129  a 139  , nè  si  tralasci  la 
624.  Dove  se  tutti  gli  csempj  , com’  altri 
notò  , non  calzano  appuntino  , c se  1’  onde 
v’  indica  piuttosto  il  punto  da  cui  la  cosa  o 
l’azione  move,  che  quello  a cui  va,  non  di 
meno  ve  ne  rimangono  tanti  chiari  e calzan- 
ti, che  P aversene  a dimostrare  mal  soddis- 
fatto sarebbe  uu  voler  sofisticare  per  amore 
di  contradire  o di  singularizzasi  senza  lode. 
E chi  non  istèsse  contento  al  Gherardini  , 
s’acqueti  con  le  ragioni  e gli  csempj  del 
Fornaciari  e del  Rocco  nelle  sue  Annotai, 
a*  Cataloghi  del  Parenti. 

L’  Ondechc  ripreso  dal  BartoJi  ( Ortogr. 
cap.  3,58)  negli  scritti  del  Caro  , corse 
prima  e dopo  e correrà  sempre  per  buono: 
e vedine  gli  ottimi  esempj  neHa  Crusca  del 
Cesari  e del  Manuzzi,  nel  Suppl.  del  Ghe- 
rardini, e nello  spoglio  delle  lettere  del  Sas- 
selli. Talché  non  tornano  d’alcun  profitto  an- 
che le  parole  dello  stesso  predicitore  , che 

11  Bartoli  tassa  come  di  cattiva  lega  an- 
che onde  che  , che  dice  usato  dal  Caro. 
Parole  copiate  dal  Basi. 

Onerare,  Onerato, 

Onere.  « Onere  ver  peso , obbligo  , imposta , 
aggravio,  è latinismo  da  fuggirsi,-  e veggio 
onerare  ver  aggravare,  Imporre,  obbligare: 
p.  es.  - Questo  Comune  è onerato  di  molte 
e gravi  spese  - Il  testatore  onerò  il  suo  ere- 
de del  pagamento  di  molti  debiti.  » 

Con  ottime  ragioni  rispose  l’egregio  F.  M. 
nel  1832  al  Lissoni  riprenditore  del  verbo 
onerare  , perchè  , dicea  questi , creato  di 
pianta;  laddove  è dal  lat.  onero,  as,  da  cui 
gli  antichi  tolsero  senza  uno  scrupolo  al  mon- 
do l’aggettivo  oneroso,  e Tutte  analoghe  al 
quale,  soggiugne  il  Parenti  nella  7*  dell’E- 


sercitaz.  filologiche  , sono  le  voci  onere  ed 
onerato  , che  non  si  riscontrano  finora  nei 
nostri  Vocabolarj,  ma  dimandano  tolleranza, 
)ure  in  senso  metaforico  , e nel  linguaggio 
egale  ed  amministrativo  che  tanto  volentieri 
s’accomoda  dei  termini  ricevuti  dall’idioma 
atino.  Oneri  pubblici,  Onere  della  tutela , 
Eredità  onerata  di  làsciti;  Fornii  onerati 
di  servitù , ec.  a Lo  studioso  vegga  chi  ra- 
giona meglio  e con  più  dottrina. 

Onest’uomo.  V.  Galantuomo. 

Onore.  Avere  l’onore  di  ec.  V.  Avere,  5 
3 , ed  aggi ugni  qui  P altro  modo  Farsi 
V onore  di  ec.  £ Buonaventuri,  Pros.  p. 
213  3:  Cosi  io  ancora,  benché  scarso  di 
naturali  talenti,  assicurato  tuttavia  dall’o- 
nore che  io  mi  fo  d’  ubbidirvi , spero  di 
dover  riuscire  in  questa  intrapresa.  V.  in- 
trapresa e TALENTO. 

Onta.  A o Ad  onta  di.  « Ad  onta  non  signifi- 
ca altro  che  a dispetto:  è quindi  errore  usar- 
lo in  luogo  di  quantunque,  non  ostante.  9 

Non  oracolate,  figliuoli;  l’odierna  Crusca 
e il  Fanfani,  ch’è  una  Crusca  e mezzo  (1), 
pongono  che  A onta  o Ad  onta  vale  A mal- 
grado, A dispetto  di , Non  ostante,  ec.  E 
qnel  vostro  p.  Cesari  , con  un  esempio  del 
quale,  V.  assurdità’  1,  si  cammina  sicuri, 
l’usò  pure  nel  senso  di  non  ostante , là  dove 
disse,  Lett.  voi.  2,  p.  183  : Del  Pitisco.... 
bisogna  dire  che  egli  è edizion  veneta  col 
frontespizio  dell’  Aja  posticcio.  Se  anche  ad 
onta  di  questo  ella  è immobile  nel  prezzo 
posto  da  prima,  ci  vorrà  pazienza.  - E qui- 
vi medesimo,  voi.  2,  p.  326:  Certo  le  bel- 
lezze di  Dante  saran  conosciute,....  ad  onta 
delle  deformità.  - Ma  chi  vuol  conoscere  più 
addentro  l’uso  e la  natura  di  questa  locuzio- 
ne , veramente  spesso  abusata  da’  moderni , 
ne  vegga  le  ragioni  e gli  esempj  ( special- 
mente  del  Tasso  e del  Segneri)  a carte  411 
e 472  dell’Appendice  alle  grammatiche  del 
Gherardini,  e per  passarmene  d’altri  occei- 
lenti,  v’aggiunga  questi  due  riferiti  dal  Bet- 
ti £Chiabr. , Amcd.  I,  513-  Ch’olirà  sedici 
lustri  in  armi  spese  L’  elate  ad  onta  delle 
rughe  acerba.  £Adimar.,  Pros.  sacr.  p.  193- 
Dolevasi  talvolta  teneramente  con  Dio  , che 
poco  di  patrimonio  conceduto  le  avesse,  ad 
onta  delle  paterne  ricchezze.  - Dove  la  locu- 
zione Ad  onta  di  ( scrive  il  Gherardini  ) è 
ripresa  a ragione  , si  è quando  le  si  vuol 

(1)  È cosa  singolare  e strana  che  l’amico 
Fanfani  a carte  169  delle  Lettere  precettive  /o 
condanni  fieramente  nel  significato  di  non  o; 
stame,  e net  suo  Vocabolario  t’approvi  ! E si 

Ile  unc  come  l’altrc  uscirono  in  luce  nello  stes- 
so anno  1835. 
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dare  una  significazione  troppo  lontana  da 
quell’idea  di  dispetto,  di  sprezzo,  di  vergo- 
gna, di  non  curanza,  ec.,  che  seco  porla  la 
voce  Onta.  Come  appunto  nell’esempio  del 
predicitore:  Ad  onta  ch'egli  caldamente  lo 
pregasse,  non  potè  ottenere  la  grazia.  Ma 
egli  non  doveva  darne  1’  assoluto  e generale 
precetto;  doveva  spiegarsi,  o porre  per  tema; 
An  onta  che.  Di  fatto  come  gli  darebbe 
l’animo  di  riprendere  il  suo  lodatore  ab.  Ar- 
cangeli , ch’e’sapeva  a due  once  quanto  pe- 
sava, laddove  , parlando  del  popolo  italiano 
(Op.  v.  i,  p.  xeni),  saggiamente  disse:  Ad 
onta  della  misera  sua  condizione  , è,  gene- 
ralmente parlando,  il  più  colto  d’Europa,  e 
degno  certamente  di  migliori  destini  ? 

Opera.  « Si  dice  di  Artigiano,  Lavorante,  O- 
perajo,  ec.:  ma  gli  è un  uso  vieto  l » (Lis- 
soni) 

« 

Dio  ne  salvi,  gli  va  mal  l’oriuolo.  Lasciando 
stare  ebe  la  Crusca  noi  dice  uso  vieto,  ma 
ne  reca  gli  esempj  del  Varchi , del  Lasca, 
del  Lippi,e  il  lavorare  a opere  del  Firen- 
zuola; lasciando  stare  l’altro  bel  novero  che 
se  ne  potrebbe  addurre  insieme  con  questo 
acconcissimo  del  Salvini  (Iliad.  lib.  18)  alle- 
gato dal  Betti  : Faceano  all’ opre  le  donne 
da  cena;  - io  trovo  nella  Proposta  del  Tom- 
maseo, come  tuttora  vive  le  Opere , e l’opre 
e gli  opranti , che  fanno  le  opre,  vanno  a 
opra  in  campagna:  trenta  opre  mi  ci  vo- 
gliono. - Opera  ed  Opra  in  questo  signif.  è 
d’uso  generale  e buono  per  tutto  Italia.  Sic- 
come altresì  diciamo  Opera  II  lavoro  d’una 
giornata,  di  che  porgono  esempj  il  Sacchetti, 
il  Crescenzi  ed  altri:  Onde,  quando  i brac- 
cieri  della  lingua  correggono  la  maniera  di 
dire  zz  Per  questo  lavoro  occorrono  dieci 
giornate  di  mano  d'opera  = coll’altra  = Per 
questo  lavoro  occorrono  dieci  giorni  di  la- 
voroni, e’ potevano  ben  dire,  schivando  la 
spiacevole  ripetizione  di  lavoro  nè  mettendo 
in  sospetto  giornata , con  egual  chiarezza  e 
più  eleganza:  occorrono  dieci  giornate  d'o- 
pera, o le  opere  di  dieci  giornate.  Parimente 
nell’altro  esempio  da  loro  addotto  ss  occor- 
rono venti  mani  d'opere  ss  , dove  pongono 
venti  lavoranti,  stavano  bene  altresì  Venti 
opere. 

Operosità’  « Non  è voce  di  buona  lega-  vi  si 
sostituisca  attività,  solerzia,  alacrità,  secon- 
do che  porta  il  senso.  # 

Dice  l’  egregio  sig.  Rodinò:  « Operosità  è 
del  Magalotti,  e l’ A.  non  rifiuta  mai  le  pa- 
role che  ci  vengono  da  questo  scrittore , e 
questa  tra  le  altre  non  si  dee  rifiutare , es- 
sendo niente  altro  che  l’astratto  di  Operoso , 
parola,  senza  un  dubbio  al  mondo,  italiana.  » 


Sta  Itene:  e cosi  la  veggo  registrala  dall’Al- 
bert i,  dal  Manuzzi , da’  Napoletani , che  vi 
aggiungono  un  altro  esempio  dello  stesso  Ma- 

S flotti,  e dal  Fanfani.  Ma,  con  pace  del  va- 
oroso  sig.  Rodinò,  debbo  dire  ch’io  non  mi 
sono  mai  accorto  clic  l’A.  meni  buone  le  voci 
del  Magalotti  , salvo  Bottoniera  (V.).  E se 
ne  vuole  la  riprova,  legga  quel  che  ne  dice 
l’A.  sotto  la  vicina  voce  orda. 

Oppignora »f;  o Oppignorare.  « Non  usarlo 
mal.  che  è sconcia  protesi,  e di’ Pcguora- 
re.  9 (Valcriani) 

Se  non  si  vuol  questo  verbo,  co’suoi  de- 
rivati , usato  da’legali  ed  anche  da’Toscani, 
come  pone  il  Molossi  che  ne  reca  qualche 
esempio  moderno  , a me  non  dee  calerne 
più  che  tanto  : nò  qui  lo  noto  perchè  altri 
lo  adoperi.  Teniamo  pure  i cruschevoli  pe- 
gnorare o pignorare  , pegnoramento  o pi- 
gnoramento: ma  l'affare  della  sconcia  protesi 
non  mi  va.  Anzi  mi  meraviglio  assai  come 
l’onorando  sig.  Valcriani  , tanto  partigiano 
della  protesi  (V.  accalunniarr,  in  fine,  e 
accon discendere)  , le  si  mostri  qui  fiero 
nemico  I Maggiormente  che  questa  non  è 
po’poi  un’orrenda  parola,  e tale  la  possede- 
vano anco  i Latini,  da’ quali  ne  viene.  Con- 
ciossiachè  fino  i paperotti  sanno  che  v’era 
un  Oppigncro , as,  un  Oppignerator,  oris, 
e fors’anche  un’ Oppi gneratio,  onis,  siccome 
v’era  pi  gneratio  e pignorano , pigncralor  e 
pignorator , pignero  e pigneror ; e che  Ci- 
cerone, Terenzio,  Seneca  e tutti  i buoni  La- 
tini non  si  valevano  delle  sconce  protesi,  ma 
con  simili  voci  davano  piuttosto  come  gravità 
al  concetto,  così  nobiltà  maestosa  allo  stile. 

Oppugnare.  « Quantunque  sia  registrato  o ppu- 
gnatorc  in  senso  di  contradditore,  pur  man- 
ca ad  oppugnare  il  senso  di  contraddire.  » 

A me  uon  parrebbe  commetter  fallo  usando 
Oppugnare  nel  signif.  che  si  adopera  Oppu- 
gnatore; perchè,  se  metaforicamente  è con- 
cesso il  verbale , non  debb’esser  disdetto  il 
verbo,  qualora  la  figura  s’acconci  natural- 
mente col  significato  a cui  si  tragge  il  ver- 
bale medesimo:  poiché  non  ignoro  che  nelle 
cose  della  lingua  accade  talvolta  quello  che 
succede  nelle  famiglie  , cioè  che  i figliuoli 
hanno  qualità  e pregi  che  i padri  non  hanno 
ed  e converso.  11  Giro  , come  notarono  il 
Pezzana  e i Vocabolaristi  napoletani,  allargò 
la  significazione  di  Oppugnare , applicandolo 
alle  cause  o liti  [Leti,  ined .,  2,  1903'.  Do- 
mani si  fa  il  medesimo  ....  sopra  la  causa 
dell’arcivescovo  di  Otranto,  la  qual  si  difende 
e s’oppugna  con  ogni  sforzo  da  ogni  parte.  - 
Qui  parmi,  o io  m’inganno,  che  s’ avvicini  al 
senso  di  contraddire.  Tuttavia  mi  rapporto. 
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ora.  • D’ora  in  avanti  non  userai  per  da  ora 
avanti.  » 

La  preposizione  di  fa  spesso , o con  ele- 
ganza, le  veci  della  da,  e tulledue  possono 
ironcarsi  ed  aposlrofarsi , bcncliè  più  quella 
che  questa.  V.  da.  Di  fatti  la  Crusca  regi- 
stra D'allora  innanzi.  Din  finché , Di  ora 
innanzi  c Da  ora  innanzi,  e simili  : onde 
mostra  che  nell’un  modo  e nell’  altro , con- 
forme provano  gli  esempj,  egualmente  bene 
può  dirsi,  siccome  anche  D’allora  in  qua, 
D'allora  innanzi.  Sicché,  per  la  prima  parte 
della  ripresa  Iucuzione  , non  veggo  ragion 
valida  nè  giusta  da  condannarla . Guardiamo 
se  può  dirsi  in  avanti:  ed  ecco  che  ne  lo 
schierano  innanzi  il  p.  Cesari  e l'ab.  Manuzzi 
sotto  lo  rubriche  pai  e ina:  cioè  nel  modo 
boccaccesco  Da  indi  in  avanti.  Or  bene: 
se  il  Boccaccio  (g.  2.  nel  fine)  disse:  So- 
gliono.... digiunare  , c da  indi  in  avanti.... 
da  ciascuna  opera  riposarsi,  - perchè  nè  sarà 
tolto  di  scrivere  Da  ora  o D’ora  in  ovanti, 
e perchè  sarà  ripreso  il  Giusti  d’aver  usato 
( Poes.  p.  8 ).  Da  oggi  in  aranti  ? A me 
pare  piuttosto  che  questa  sia  buona  imitazione 
do’ Classici  , i quali  è libero  a’buoni  giudizi 
così  seguire  senza  colpa  di  lesa  favella. 

Orda.  I Orda , per  adunanza  , moltitudine  di 
popoli  Paritari,  è l'prt'  moderna  registrata 
fot  dall' Alberti;  ma  quantunque  egli  citi 
l'autorità  del  Magalotti,  pure  non  fu  am- 
messa nel  Vocab.  dal  Manuzzi,  e con  ragio- 
ne; giacché  se  si  dovesse  seguire  il  Maia- 
loni in  tutte  te  sue  voci  nuoce,  la  purità  e 
schiettezza  di  nostra  lingua  ne  provereb- 
bero assai  danno,  come  più  volte  si  è detto 
(sente,  sii;.  Rodino?  -V.  operosità’ ):  strette 
quest'autore  non  è sicura  scorta,  special- 
mente  pe'  giovani  che  ancora  non  sonno 
fremere  il  tuono  dal  non  buono.  » (Bealo  chi 
sa!  V.  la  nota  della  mia  Prcfaz.  a.  c.  n-lv  c L.) 

Cedo , per  più  conti  volentieri  , la  penna 
al  Fanfani  , di  cui  , per  valermi  un  tratto 
d’altre  parole  del  predicitore,  è nota  in  ro- 
ncano e nel  rimanente  d’Italia  la  singolare 
perizia  nella  lingua,  c che  di  pregevoli  ag- 
giunte gli  fa  cortese.  Scriv’egli  adunque: 
a Orda.  s.  f.  voce  tartara.  Frotta  numerosa, 
che,  trascorrendo  da  luogo  a luogo,  dimora 
sotto  le  tende  per  cambiare  abitazione  quando 
abbia  consumalo  le  provvigioni  che  si  e pro- 
cacciale : è ripresa  dall’Lgolini  ; ma  la  usa 
il  Magalotti  ed  altri:  ed  a significare  cosa  che 
non  è nostra  , può  usarsi  quesla  voce  non 
nostra,  a Bravo  Fanfani,  voi,  quando  volete, 
parlate  proprio  come  un  libro  stampami  Niun 
nllrn,  in  queslo  caso,  potrebbe  parlar  meglio. 
Il  Montccuccoli  l’adoperò  pure  come  nome 
proprio  delle  camerale  o compagnie  , nelle 
quali  erano  divisi  i Giannizzeri,  e la  notò  il 
Grassi.  La  registra  anche  il  Gberardini  con 


lo  slesso  esempio  del  Magalotti,  e con  due 
dell’  Algarotti  che  scrive  horda  , e tultidue 
dicono  orde  di  Tartari.  Se  poi  per  esten- 
sione e disprezzo  oggi  diccsi  talvolta  di  una 
Fiotta  d’uomini  indisciplinati,  che  pigliano 
diletto  a fare  stragi,  a devastare  , a sac- 
cheggiare , altri  la  condanni  ove  gli  sembri 
mai  usata  e fuor  di  chiave.  Il  sig.  Bolza  dice 
eh’  è francesismo  senz'  esempio  nei  buoni 
scrittori,  e il  sig.  Valcriani  che, per  Collima 
tua  origine  etimologica!  , par  che  debba 
starsi  in  lingua,  siccome  ogni  altra  buona 
parola.  Ah  alt  ah.  È una  commedia  ! Hard 
in  tartaro  vate  Tribù. 

Ordivi:.  « Di  prim’ordine,  DI  prima  sfera:  si 
odono  quotidianamente  questi  due  modi  av- 
verbiali e barbari , riferiti  alle  qualità  di 
persona  o di  cosa,  a significare  grande  ec- 
cellenza, superiorità  di  grado  o di  condizio- 
ne. come-,  ingegno  di  prima  sfera,  pennello 
di  prlm’ordlnc.  Sfuggi  questi  bruiti  modi,  e 
dirai  eccellente,  migliore,  caro  (forse  raro), 
singolare.  9 (Valcriani)  ■ - Fabio  è un  violi- 
nista di  prim'ordine -mal  s’usa ; Valilo  la 
cedo  a poetò  nel  sonare  il  violino.  » , Boi  za) 
a È pure  uso  quasi  generale  il  dire,  p.  es.  • 
In  ordine  a questo  argomento  - In  ordine  alla 
lite  - ec.  Cbt  scrice  correttamente,  dice;  Ri- 
spetto a questo  argomento.  Rispetto  atta  lite, 
Quanto  alla  lite.  > (Ugolini) 

S 1.  Di  prim'ordinr.  Dico  di  primo  lancio 
che,  non  potendo  stare  senza  l’appoggio  il’un 
noine  che  li  governi,  nè  di  prim'ordine  nè 
di  prima  sfera  saranno  mai  modi  avverbiali: 
poiché  s’io  non  nomino  il  soggetlo,  cioè  citi 
o ciò  ch’ò  di'  prim'ordine  o di  prima  sfera, 
essi  di  per  sé  non  hanno  vita  nè  corso,  come 
al  contrario  l'hanno  di  primo  colpo}  di  primo 
trailo , di  prima  giunta  e simili.  Laonde 
s’allri  pronunciasse  di  prim’  ordine  senza 
più,  c senza  che  fosse  predicato  d’un  nome, 
e volesse  essere  inteso,  c’darehlio  da  ridere. 
Dico  in  oltre  clic,  se  Ordine , giusta  s.  A- 
gostino,  è disposizione  di  cose  pori  e dis- 
pari , che  distribuisce  suoi  lunghi  a cia- 
scuna cosa,  conviene  che  questi  luoghi  sieno 
distinti  gli  uni  dagli  altri  secondo  la  qualità 
e il  grado  delle  cose  medesime  ; dico  che, 
se  Ordine  vai  anche  Fi(«,  e Classe  o Grado, 
conforme  itola  la  Crusca  e n’ho  toccalo  io 
in  classe,  e se  ben  dicesi  Autori,  Geometri, 
Letterati  di  prima  classe  , come  quivi  è 
scritto  , non  può  nè  debb’  esser  barbara  la 
maniera  di  dire  ingegno,  pittore , geometra 
di  primo  ordine;  come  non  sono  l’altro  di 
prima  cerchio,  di  prima  sfera  (V.  sfera), 
di  prima  cattedra  , di  prima  riga  , della 
prima  bussola.  Le  quali  ultime  due  guise 
di  favellare  vuo’tu  saper  corno  le  spieghi  il 
Fanfani , reputalo  dal  Valcriani  una  torre t 
Or  senti:  « Essere  della  peima  bussola,  Es- 
sere di  primo  ordine,  Tenere  il  primo  grado.- 
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Di  prima  riga , Di  primo  ordine  , Grande 
nella  sua  specie,  d Son  vendicato  appieno! 
Cosi  pure  le  definisce  il  Glierardini.  - Or  che 
dirò  di  quel  povero  Fabio  che  per  precetto 
del  Bolza  , linguajo  di  quinta  bussola , non 
pub  esserne  violinista,  ne  di  prim?  ordine? 
Fabio,  rincoratevi  ; siate  violinista  e mante- 
netevi di  primo  ordine,  finché  Dio  vuole  che 
duriate  in  questa  vita.  Se  colui  vi  minaccia 
di  qualche  castigo  , squadernategli  innanzi, 
tralasciando  tutti  gli  altri,  l’egregio  Vocabo- 
lario di  quell’amico  (già  c’intendiamo,  Fabio) 
che  lui  salutò  vero  letterato , e libro  utilis- 
simo l’accresciuto  ma  sempre  pessimo  suo 
Prontuario.  V’entro  io  mallevadore  ch’e’non 
fiata  più. 

§ 2.  In  ordine  a.  Fa  veramente  maravi- 
glia la  smania  di  riprovare  la  metà  della  lin- 
gua italiana.  Ma  qui  s’ha  a far  con  filoioghi 
di  primo  ordine;  poiché  l'amico  Fanfani  nelle 
note  alle  Lettere  precettive  di  eccellenti 
scrittori , cari.  170  e 430,  disse  anch’egli: 

« Questo  in  ordine  per  rispetto  a , circa 
a , ce.,  non  è modo  italiano,  ma  inglese;  e 
benché  usato  dal  Magalotti,  e da  qualcun  altro 
di  quel  tempo,  sarà  bene  fuggirlo  come  non 
necessario.  » È bene  innanzi  tratto  avvertire 
che  la  Crusca  e lo  stesso  Fanfani  ne  danno 
per  buono  In  ordine  a checchessia  nel  si- 
gnif.  di  In  proposito , In  materia  di  chec- 
chessia; della  qual  locuzione  finora  non  hanno 
i Vocabolarj  che  un  esempio  del  vituperato 
Magalotti , ma  ne’  Saggi  di  naturali  espe- 
rienze (224);  e giova  recarlo,  acciocché  gli 
studiosi  lo  considerino:  Ancorché  in  questa 
esperienza  non  ci  siamo  per  anche  finiti  di 
soddisfare  , in  ordine  a molte  particolarità, 
che  rimangono  tuttavia  in  pendente,  in  ogni 
modo  ec.  - Io  dubito  molto  che  quest’unico 
esempio  basti  per  accertare  la  significazione 
datagli  dalla  Crusca;  poiché  s’io  spiegassi  lo 
tu  ordine  a molte  particolarità  per  rispetto 
a,  quando  a,  per  quel  che  spetta  a , non 
crederei  punto  d’alterare  il  senso  della  pro- 
. posizione.  Posso  ingannarmi;  ma  s’altri  non 
mel  prova  , resto  per  ora  ncll’opinion  mia. 
Caso  è che , s’è  inglese  la  frase  nel  signif. 
di  Circa  o rispetto  a *,  non  è , viva  Dio , 
molto  italiana  né  antica  in  quello  di  in  prò- 
posilo,  in  materia  di;  non  essendovene  e- 
seinpj,  ch’io  sappia  , d’autori  fioriti  innanzi 
al  Secento,  ma  solo  della  Crusca  medesima 
sotto  Materia,  nella  spiegazione  appunto  del 
modo  In  materia  di.  Con  tutlociò  non  re- 
puto riprendevole  nè  da  fuggirsi  una  maniera 
adoperata  da’ migliori  scrittori  di  due  secoli 
e mezzo,  e,  posto  che  fosse  aliena,  ricevuét 
a cittadina  d’Italia.  Dice  sotto  le  parole  del- 
l’Ugolini l’egregio  sig.  Rodino  : « Non  nego 
* punto  che  Rispetto  sia  la  preposizione  ac- 
concia ad  esprimere  questa  relaziono  che  il 
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nome  ha  col  verbo.  Ma  non  per  questo  si  * 
potrà  dire  che  scriva  scorrettamente  chi  scri- 
ve In  ordine  , quando  ne  abbiamo  esempli 
molti  del  Redi,  del  Segneri  e d’altri  siffatti 
scrittori.  Anzi  mi  pare  che  talvolta  quello 
In  ordine  abbia  un  cotal  suo  proprio  signi- 
ficato, che  è più  determinato  del  Rispetto . » 

E veramente  gli  eserapj  ci  sarebbero  a mon- 
ti: I’ab.  Manuzzi  n'allega  tre  del  Segneri;  il 
Gherardini  del  Salvini  e della  Crusca;  il  Betti 
del  Bentivoglio,  del  Pallavicino,  del  Bartoli, 
del  Segneri,  del  Dati;  io  n’ho  altri  assai  degli 
ultimi  quattro  , del  Redi- , del  Pancialichi, 
d’Alessandro  Segni , del  Filicaja  , e d’altre 
buone  penne  toscane.  Fra’ moderni  più  cu- 
ranti della  lingua  e della  italianità  non  è raro, 
e lo  frequenta  spezialmente  il  Parenti,  filo- 
logo severo,  ma  non  oltrasevero  f 
§ 3.  Questo  povero  In  ordine  a viene  ac- 
cusato d’altre  colpe.  L’Ugolini  e il  Bolza  di- 
cono che  non  è costrutto  regolare  nell’acce- 
zione di  In  conformità,  Secondo  che , Giu- 
sta e simili.  Ma  tale  non  parve  alla  Crusca 
in  generale,  e agli  Accademici  in  partico- 
lare. Poiché  la  Crusca  spiega  appunto  In 
conformità  col  dire  a Vale  lo  stesso  che  In 
ordine  »:  e gli  Accademici  l’adoprarono  cento 
volte  nelle  loro  solenni  attestazioni  : come, 
per  via  d’esempio,  in  queste  (7n  Bianchini, 
Tratt.  Sat . ital.  17! 4].  Noi  sottoscritti  Cen- 
sori dell’Accademia  Fiorentina,  in  ordine  alla 
disposizione  de’Capitoli  e Statuti  della  mede- 
sima abbiamo  veduto  e ben  considerato  ec. 

[ In  Manni,  Lez.  Ling.  tose.  ]]  1737.  Noi 
sottoscritti  Censori  nel  corrente  anno  della 
Sacra  £ohef]  Accademia  fiorentina,  in  ordine 
alla  disposizione  dei  Capitoli  e Statuti  della 
medesima,  aviamo  veduto  ec-  ( Volete  credere 
che  una  Sacra  Accademia  dica  spropositi , 
balestri  farfalloni?)[_In  Lasca,  Rim.]].  1741. 

Noi  sottoscritti  Censori  della  Sacra  Accade- 
mia fiorentina,  in  ordine  alla  disposizione  dei 
Capitoli  e Statuti  ec.  - Anche  il  Gherardini 
n’allega  quest’esempio  del  Salvini  n e' Disc., 
ac.,  2,  35  : E molte  altre  cose  buone  fatte 
in  ordine  alle  belle  intenzioni  del  nostro  Fon- 
datore. - V.  forma  (a). 

Veniamo  alle  corte  , o Signori.  Finché 
l’Altezza  Imperiale  del  Granduca  di  Toscana, 
non  convochi  un  concilio  nazionale  per  la 
lingua  (che  diverrebbe  più  celebre  e rumo- 
roso del  Tridentino,  e a cui  forse,  per  amore 
del  buon  Ordine,  dovrebbero  partecipare  l’ad- 
dietro  menzionato  Gran  Capitano  generale 
Braccio-forte  e il  suo  Maggiore  Ajutante 
Braccio  armato),  io  con  forse  i più  degl’i- 
taliani staremo  fermi  nell’ accettare  le  voci 
e le  forme  di  favellare  usate  da  molti  scrit- 
tori insigni  e riguardosi  in  ordine  alla  purità 
e bellezza  del  volgar  nostro  , e confermate 
dall’autorità  dell’Accademia  e dell’uso. 
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Orecchio.  « Fischiare  gli  orecchi  : maniera 
falsa,  comare  gli  orecchi.  » (Azzecchi) 

Se  Dio  non  mi  teneva,  stavo  per  dire:  Un 
corno!  Dice  la  Crusca:  a Fischiare  gli  orec- 
chi ad  alcuno,  si  dice  dell’Iramaginarsi  che 
altri  parli  di  lui.  n La  qual  cosa  notò  da  pri- 
ma il  Monosini  a carte  321  : « Auris  tinnii. 
Ilodic  per  iocurn  aiunt  sibi  dextram  in- 
fluisse aurem,  significante*,  alicubi  scrmo- 
wm  de  se  absentihus  factum  cum  laude. 
Nostrum  quoque  vnlgus  dicere  consueseit: 
E’mi  fischian  gli  orecchi;  significane,  de  se 
alicubi  sermonem  fieri.  Et  quandoque  du- 
bitane , an  rum  lowle  vel  cum  vitui>crio, 
addere  solct;  Chi  dice  mal  di  me,  Dio  mal 
gli  dia.  » Ma  non  solo  in  Toscana  era,  e fors’è, 
questa  ubbia;  la  è da  |>er  tutto,  e qui  spe- 
cialmente, dov’è  più  antica  del  brodetto,  cosi 
lombardamente: 

Em  sii  (fio.  Vorercia  dritta ; 

Parola  mCl  ditta. 

Em  stiffla  Corcecia  stanca ; 

Parola  franca. 

Cioè,  mi  fischia  l'orecchia  (1).  D’altra  parte 
non  s’intende  solamente  fisrhiar  gli  orecchi 
nel  signif.  della  Crusca  e del  Monosini,  ma 
del  sentirvisi  dentro  zufolamento  per  qualsi- 
voglia naturai  cagione,  il  che  anche  si  dice 
Cornare.  Di  fatto  l’ab.  Salvini  nella  prefaz. 
alla  Tancia  del  Buonarroti  disse:  Ove  non 
obblia  il  canzarsi  del  lume  degli  occhi , e 
il  perdere  la  favella,  e il  fischiar  degli  orec- 
chi, come  quando  uno  è per  isvenirsi.  - V. 
Fissare. 

Organizzare. 

Srive  l’Ugolini  che  nel  signif.  di  ordinareì 
disporre , è voce  usata  dal  Buonarroti  e re- 
gistrata, benché  il  Lissoni  la  tassi  di  nuova 
e d’inutile,  e l'Azzocchi  non  l’ammetta;  se 
non  che  alcuni  moderni  filosofi  usano  orga- 
nare, voce  dichiarata  antica  dal  Vocab.  ^ve- 
ramente la  dice  meno  usata  di  organizzare, 
e il  Fanfani  poco  comune ),  ma  che  ora  non 
è più,  e sembra  da  preferirsi , perchè  non 
pule  di  francesismo!  Cosi  egli.  Il  quale  per 
altro  non  ci  dice  se  questi  filosofi  l’adoprino 
nel  senso  primitivo  di  Organizzare  cioè 
Formare  gli  organi  del  corpo  dell’animale , 

0)  L’amico  mio  toscano , per  farmi  capire 
ch’è  modo  vivo  anche  colà,  scrive  qui  sotto 
questi  quattro  toscani  versi: 

E’mi  fischia  l’orecchio  mar  ritto; 

Il  cuore  è afflitto. 

E’mi  fischia  l’orecchio  mancino; 

Amor  vicino. 


ovvero  in  quello  di  Ordinare,  Disporre,  Co- 
munque sia,  usi  puro  chi  vuole,  dirò  volen- 
tieri aneli’  io  col  mio  venerato  cav.  Betti , 
organare  c organato , se  cosi  gli  piace;  ma 
non  biasimi  organizzare  e organizzato,  che 
souo  voci  italianissime,  e del  trecento  e fino 
di  Dante,  come  ben  mostrano  gli  eserapj  che 
ne  reca  il  Vocab.  della  Crusca.  E le  quali, 
aggiungo  io,  tanto  putouo  di  francesismo 
quanto  gli  ananassi  di  assa  fetida.  Il  Fanfani 
ne  dà  organizzare  eziandio  nell’accezione  dì 
Costruire,  e il  Gherardini  ne  reca  quest’al- 
tro  esempio  in  quella  di  Comporre  , Ordi- 
nare. £Crusc.  Proera.,  p.  20,  ediz.  3.]:  Al 
Gnomo  principalmente  ci  confessiamo  obbli- 
gali , come  a colui  che  più  acconciamente 
alla  nostra  opera  e con  ordine  più  rispon- 
dente al  nostro  Vocab.  si  vede  avere  orga- 
nizzato il  suddetto  suo  libro.  - Al  qual  esem- 

Eio , per  la  prossimità  del  significato , stari 
ene  appresso  questi  del  Bartoli,  addotti  uno 
fra  gli  altri  dal  Betti,  ed  uno  dalle  Giunte 
Veneziane  del  1852.  QGiappon.  , lib.  2, 
cap.  2 ]:  Quivi  ricommessa  £la  chiesa]  in 
brevissimo  tempo,  organizzata,  c fattone  un 
corpo,  apparì  tutta  intera,  prima  che  gl’ido- 
latri sapessero  doversi  incominciare.  [Tratt. 
Suon.]:  E il  famoso  duomo  di  Pisa,  macchina 
cosi  bene  intesa,  cosi  maestrevolmente  orga- 
nizzata, non  è egli  un  corpo  ogni  cui  mem- 
bro è stato  membro  di  un  tutt’altro  corpo  di 
fabbrica  in  paese  lontano?  - Nè  da  tralasciarsi 
è questo  del  Dati  nell’Orazione  per  Cassiano 
del  Pozzo,  e che  fu  riferito  da  F.  M.  nella 
sue  Osservazioni  circa  l’ Ajuto  del  Lissoni  : 
Confessare  non  esserci  minuzia  cosi  piccola 
organizzata  dalla  mano  di  Dio,  ove  non  si  ri- 
conosca l’amore  infallibile  ec. 

{*)  Orgasmo,  per  agitazione,  effervescen- 
za, ec.  da  parecchi  moderni  è tenuta  come 
voce  di  non  buon  italiano.  Noi  la  troviamo 
italianissima,  ed  è nel  Dizionario. 

Pruderano 

Oriundo.  « Non  è voce  italiana,  e però  quan- 
tunque adoperisi  in  luoyo  di  discenderne, 
nativo,  originario,  procedente,  tolta  certo 
dal  latino  (meno  mate),  è errore  l'usarla!  » 
(Lissoni) 

Questi  è più  disgraziato  che  le  tredici  ore: 
dà  un’inciampata  a ogni  piè  sospinto.  Oriun- 
do nel  signif.  di  Che  trae  origine  da  alcun 
luogo,  ed  anche  di  Originato , Discendente , 
ha  ne’ Vocabolari  e nel  Suppl.  a’  Vocabolari 
esempj  del  Viviani , del  Salvini , del  Gori, 
del  Magalotti , del  Fagiuoli , del  Gigli  ? del 
J^atni:  ai  quali  s’aggiunga  questo  (forse  il  più 
.-.onorevole)  del  Bellini  nella  Buccbereide , a 
carte  1 60:  E dier  le  mosse  i suoni  agli  sgam- 
betti Di  quel  ballo  oriuttdo  Levantino.  - Onde 
vedesi  che  non  fece  bene  l’amico  Fanfani  a 
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por  solo:  c dicesi  di  persona.  Noi  l’usiamo 
veramente,  nò  più  nè  meno,  come  1 Latini; 
e ne  giovi  sentirne  l’insuperabile  Porcellini: 
Differì  ab  ortus,  quia  oriundus  refertur  ad 
personam  rei  locum,  unde  parente»  nostri 
suiti:  ortus  idem  est  ac  natus,  «I  refertur 
ad  personam  pel  loeum,  unde  ipsi  nati  su- 
vtus.  § 2.  Saepe  adhibefur  sine  respeelu  ad 
illud  discrimen.  § 3.  De  rebus  inanimi s.  E 
trovar  chi  dica  che  l’usarlo  è un  errore!  Ahu  ! 

Orizzontalità’. 

Poiché  non  volete  concedere  a’matemalici 
nè  orizzontare  uè  oriszontamento , lascia- 
tene almeno  l 'Orizzontalità,  ch’è  nelle  Scrit- 
ture del  Torricelli  sopra  la  bonificazione  di 
Val  di  Chiama:  E l’angolo  di  delta  inclina- 
zione sarà  circa  la  sessantesima  parte  d’un 
grado,  tale  appunto,  che  appena  è bastante 
per  alterare  la  pianura  dell’  orizzontalità.  - 
Vedi  le  Giunte  veneziane  del  1855,  a carte 
58.  Senza  questo  esempio  la  sarebbe  voce 
ripresa.  N’è  vero,  cosi? 

Ortaglia. 

Questa  voce,  comunissima  qui  per  tutta  la 
distesa  lombarda,  è ripresa  da  qualche  lin- 
guajo  sputazucchero,  e vuol  che  si  dica  Or- 
taggio. Ti  dia  la  pesta  , bocchin  di  mele. 
Perchè  non  potremo  ilalianare  la  nostra  or- 
taja ? ed  usarne,  come  di  voce  più  alla  mano, 
specialmente  ne’discorsi  e scritti  famigliar!?  - 
Non  è nella  Crusca.  - Oh!  bella  ragione:  se 
non  v’è,  la  vi  sarà.  Frattanto  nel  Suppl.  del 
Gherardini  e nel  Vocali,  del  Fanfani  sono 
te  ortaglie  del  toscano  Trinci  ; nè  so  come 
l’uno  c l’altro  registrino  questa  voce  in  plu- 
rale. Conciossiachè,  se  ne  dànno  licenza  di 
scrivere  e dire  P ortaggio  , perchè  non  po- 
tremo dire  e scrivere  l’ortaglia?  Non  sono 
forse  due  anime  in  un  nocciolo?  Orsù,  ec- 
cone  qualche  testimonianza  antica  e toscana 
[Doni,  Attav.  p.  68.]:  La  tempesta  gli  ha 
rovinato  quasi  mezzo  il  luogo;  i diacci  poi 
tutta  l’ortaglia.  [Id.  ib.  p.  64.]:  E noi,  che 
non  siamo  minchioni  , con  un  dire  fra  noi: 
chi  te  la  fa,  fagliela,  abbiamo  fatto  de’nesti 
in  queste  vostre  piante  dello  cittadinesche 
ortaglie.  [Laurenzi,  Arnaldi.  Onomast.  in 
Lachanuh.]:  Laehanopoiium,  Piazza  dell’or- 
taglia. Laehanopola  , Chi  vende  ortaglia.  - 1 
E cosi  la  notano  il  Duez  e il  Veneroni.  Il 
Bergamini  l’intende  per  orto,  e in  un  esem- 
io  del  Lalli  per  quantità  di  orti.  Ne  du- 
ito  ; benché  ortaggi  si  dica  in  Toscana  an- 
che per  luoghi  colutali  a orto  : l’esempio 
è questo  nell’Eneide  travestita,  lib.  3,  st.  60: 
Noi,  spaventati  da  si  ria  battaglia,  Andammo 
ad  intanarci  entro  una  ;rupe  , Ch’attorniata 


d’arbori  e d’ortaglia,  Dentro  uvea  grotte  so- 
litarie e cupe.  - Comunque  , ne  sia  cara  la 
nostra  ortaglia,  e vìva  concorde  col  suo  buon 
fratello  ortaggio  nella  lingua  delia  comune 
madre  Italia. 

Ortivo.  V.  Boschivo. 

Ortolana, 

Ortolano.  * Foci  false  trecca , treccone.  » 
(AboccHJ 

Adagino,  Monsignore,  adagino.  In  Firenze 
(me  n’entra  mallevadore  il  Molossi)  dicesi 
Ortolano  anche  quello  ebe  vende  erbaggi, 
ortaglie.  E ben  dicesi  cosi , quando  chi  li 
vende  è lo  stesso  che  li  coltiva;  come  vedia- 
mo farsi  la  mattina,  in  tutte  le  città  d'Italia, 
e forse  del  moudo  cristiano  e non  cristiano. 
Che  ne  oppone.  Monsignor  mio?  Non  è egli 
vero  ? Perchè  dovrò  chiamar  trecca  la  mia 
bella  ortolana  , che  mi  vende  ogni  mattina 
ortaggi  e latte  ? E chi  sa  che  non  sia  una 
furbacchiotta  ortolana  di  Roma  ebe  venda  le 
carote  a Monsignore?  Quella  rivendugliolo  a- 
teniesc,  che  riconobbe  all’accento  Teofrasto 
per  forestiere,  è chiamata  dal  Salvini  [Prus. 
tose.  1 , 565]  vecchiareUa  ortolana.  Con 
che  si  confermano  le  mie  sopradetlc  parole. 
Chi  poi  a modo  di  barullo  compra  dagli  or- 
tolani solo  le  ortaglie  o gli  erbaggi  e li  ri- 
vende, quegli  dicesi  meglio  anche  in  Toscana 
erbajuolo.  Era  d’uopo  adunque  spiegarsi  be- 
ne, prender  lingua  dagli  ortolani,  nò  vender 
carote  per  raperonzoli. 

Obtopenso. 

Altra  buona  e bella  voce,  usala  due  volle 
dal  Doni,  a carte  30  e 74  , nella  sua  testé 
citata  Ailatanla,  in  cambio  di  Orlo  pénsile; 
e la  quale  qui  noto  non  senza  perchè. 

Orzo.  Zucchero  d'orzo.  V.  Zucchero. 

Oscitanza.  « Oscitanza,  oscitarc,  ospitante,  per 
dubbiezza,  stare  In  dubbio,  dubbioso , sono 
parole  molto  in  uso,  specialmente  nel  dis- 
corso e nelle  materie  familiari,  ma  non  ap- 
provate per  veruna  buona  autorità.  » 

Non  vorrei  che  1’  amico  avesse  preso  un 
granchio  ; perché  diciamo  comunemente,  e 
senza  errare,  esitanza,  esitare,  esitante,  ap- 
punto nel  predetto  significato!  Fino  poi  dal 
1841  il  conte  Somis  nelle  Giunte  torinesi  al 
Vocab.  della  Crusca  notò  P oscitanzia  del 
Caro,  e dopo  nel  Suppl.  il  Gberardini  ; ma 
nel  signif.  metaforico  latino  di  Non  curati- 
la, Indifferenza;  come  P oscito,  as,  e l’o- 
scitatio  de’  Latini  si  adoperavano:  stantechè 
Io  sbadigliare  porge  P idea  della  negligenza 
o scioperatezza.  L’esempio  è questo.  [Caro, 
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Lelt.  Tomi!.  10S}:  Risponda  V.  S.  a quelli 
che  me  ne  vogliono  calunniare,  quei  che  pare 
a lei:  che  io  sim  risoluto  lassar  parlare  ognuno, 
e godermi  della  oscitanzia  mia  fino  a tanto 
clie  non  sono  provocalo  più  clic  tanto. 

Oscmo. 

Essere  o Trovarsi  oWoscuro  di  una  cosa 
o in  una  cosa , per  Aon  averne  notizia,  è 
pur  modo  ripreso.  Ma  perchè  non  riprendono 
anche  Essere  o stare  al  bujo  di  checches- 
sia, che  vale  lo  stesso,  ed  è registrato  dalla 
Crusca  e dal  Suppl.  con  esempj  di  Bernar- 
do D’  Ambra  , del  Davanzali  e del  Berlini  ? 
Quale  differenza  trovano  dall’  uno  all’  altro  ? 
Maledetta  pedanteria!  Eccone  qualche  esempio 
toscano.  [[Braccio  Aless. , Stor.  due  Amant. 
p.  83]:  E sebbene  fosse  all’oscuro  di  quanto 
intervenivate,  pure  sapeva  benissimo  ec.  [For- 
teguerr.,  Ricciard.  30,  67];  Il  vecchio  lo  ri- 
chiede d'onde  sia  il  giovinetto;  e a lui  que- 
gli risponde:  Che  si  trova  all’oscuro  tuttavia, 
E che  ognuno  di  corte  si  confonde  cc.  [Te- 
rucci,  Plut.  Aristof.  p.  553:  Par  che  non  sia 
all’oscur  di  tal  negozio. 

I)a  questa  maniera  di  dire  essere  all'oscuro 
. 0 al  Cujo  ne  derivarono  naturalmente  le  op- 
poste essere  e mettere  al  chiaro  ; le  quali 
non  potranno  mai  con  ragione  dirsi  erronee 
e forestiere,  come  pretendono  che  sieno  i pu- 
litori della  favella  italiana.  V.  fatto,  § 4. 

Osti era, » 

Ostiere,  Ostiero.  # Non  sono  voci  nostre ; ma 

in  vece  osic, ostessa.  » (Ugolini)  « Non  sonono 

(sic)  voci  nostre  » (Bolza,  3 ediz.) 

‘ Or  oltre;  poiché  , siccome  il  dolersi  e il 
piagnere  è 1’  arine  dei  dappochi,  così  l’alte- 
rarsi e lo  stizzirsi  per  amor  delia  lingua  è ri- 
putato indecoroso  anche  da’  miei  maestri  mo- 
denesi stanziati  a Torino!  La  Crusca  reca  e- 
sempj  della  Storia  d’ Aiolfo  e del  Bellincioni, 
quanto  a Ostiere  e Ostiero,  per  Oste : e i 
seguenti,  eh’  io  dedico  a’  miei  maestri  sopra- 
detli,  facciano  ghirlanda  a’ due  delia  Crusca. 
[Pule.  Luigi,  Morg.  19,  IO83:  E del  camuiin 
P ostier  ne  P avvisava  , Se  capitar  volcvono 
[volevano3  a Belfiore.  [Id.  ih.  21,  1293:  Ma 
P ostier  suo,  per  non  pigliare  errore , Volle 
che  pegno  lasciassi  [lasciasse3  il  destriere , 
Che  non  istà  degli  scotti  alla  fede.  [Ariosto, 
Fur.  27,  1303:  Il  re  d’Algier,  perchè  gli 
sopravenne  Quivi  la  notte  , e 1’  aer  nero  e 
cieco  , D’  un  ostier  paesan  lo  ’nvito  tenne  , 
Che  lo  pregò  che  rimanesse  seco.  [Id.  ih. 
28  , 33:  Così  P istoria  incominciò  l’ostiero. 
[E  quivi  1 e 75;  e altrove.  (Si  vede  special- 
mente la  fine  del  Canto  27  . dove  usa  ora 
Oste  ed  ora  Ostiero.  Ed  è ben  cosa  singo- 
lare e strana  che  I’  amabile  sig.  Bolza  non 


conosca  gli  esempj  dell’  Ariosto  eh’  egli  fin 
ripettinato  e spidocchiato  ad  usum  Delpliini! 
[Maur.  in  Rim.  buri.  1,  2563:11  buon  ostier  „. 
Si  beccò  le  bisacce  e una  bolgetta.  [Corsia. 
Torraccb.,  Desol.  16,  583:  L’ostier  con  tanta 
grazia  al  suo  molino  L’acqua  condur  sapea, 
eh’  essi  allettati  Da’  bei  detti  di  lui , ma  più 
dal  vino....  ivi  il  cammino  Fermaron  di  tar- 
dare. [E  quivi  , st.  59  e 84.  (E  più  voile 
nel  Canto  6).  Forteguerr.,  Ricciard.  18,  463: 

In  un  letto  era  l’oste  con  l’ostessa,  E dcl- 
P oste  in  un  altro  era  ia  nonna...  E v’era  an- 
cora dell’  ostiera  stessa  Una  siroccbia,  ancor 
non  fatta  donna.  [Id.  ib.  28,  6O3:  Io  non 
vorrei  passar  ia  notte  intera  Sotto  qualche 
cipresso  0 qualche  pino;  Ma  vorrei  star  con 
una  bella  ostiera  , Che  ci  trattasse  bene  a 
Ietto  e a cena  [Id.  ib.  1,  633=  Smonta  Ri- 
naldo, e lieta  assai  l’accoglie  Dell’ostiero  l’al- 
legra e bella  moglie.  [Ed  altrove  molte  e 
molte  volte3-  - E nota  che  non  solo  si  dice 
Ostiere  all’  albergatore,  ma  e all’  albergato. 
[Firenz.  Asin.  1.  1,  p.  21,  ediz.  Le  Mon- 
uier3:  Io  voglio  bene  al  mio  Silvio,  il  quale 
m’ ha  fatto  prendere  conoscenza  di  così  fatto 
ostiere. 

Sarebbe  superfluo  e noioso  P averne  a re- 
care altri  esempj,  chè  ben  n’avrei.  Non  ier 
l’altro  usò  Ostiere  anche  il  Tommaseo  nel 
suo  libro  II  supplizio  d’ un  Italiano  a Cor- 
fù.  Per  la  qual  cosa  veggano  e giudichino 
anche  i miei  maestri  s’ io  talvolta  mi  sono 
sdegnalo  a torto,  e se  fui  degno  di  perdono. 

Ottemperare,  (Obbedire). 

Circa  questa  voce,  alla  quale  altri  fa  nif- 
folo , e che  certo  non  sarebbe  da  usarsi  in 
ogni  maniera  di  scritti,  così  saggiamente  ra- 
giona ’il  Betti:  a Usò  il  solo  Machiavelli,  di- 
cono alcuni , questo  latinismo  ; e noi  vera- 
mente non  sapremmo  additarne  altro  esempio 
classico.  Avvertiamo  però  che  sì  fatti  voca-  * 
boli  giovano  alcuna  volta  a dare  una  gravità 
maggiore  al  periodo.  Sono  cose  non  accattate 
dagli  stranieri,  ma  trovate  in  casa,  e dateci 
dalla  nostra  madre.  Perciò  anche  il  Tasso  usò 
la  voce  Obtretiatorc  [detrattorc3  nella  sua 
lezione  sopra  un  sonetto  del  Casa  (1).  In- 
tanto non  andrà  solo  nel  Vocab,  della  Crusca 
il  verbo  Ot temperare , ma  gli  farà  compagnia 
l’avverbio  Ottcmperantcmentc , cli’è  nel  Vol- 
garizz.  della  Città  di  Dio,  lib.  16  cap.  25,  e 
fu  notato  anche  dal  Manuzzi:0  uomo  [AhraamQ 
virilmente  usante  le  femmine,  la  moglie  tem- 
perantemente, l’ancilla  ottemperantemente  , 

(1)  Questa  voce  Oblreuaiorc,  registrata  nei 
Vocabolarj  di  Bologna,  di  Napoli  e del  Ma- 
nuzzi,  non  è in  quello  del  Fanfani , che  mette 
obtreitaziouc  ! 
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cioè  obbedienlemeule,  c nulla  intemperante- 
mente -Nel  qual  esempio  quel  cioè  obbedien- 
temente è forse  un  glossema.  » Bravo!;  mag- 
giormente che  pochi  versi  più  sopra  è detto 
che  « la  usò,  e non  per  dispreizare,  ma  per 
ubbidire  alla  moglie.  1 

ovo, 

Ovi  * Si  tr prono  nel  focali. , il  quale  però  ci 
avverte  che  tono  poco  usati:  onde  adopera 
in  vece  uovo,  uovi,  uovi.  Bianco  d‘  oro,  di- 
cono in  alcune  parti  d' Italia , e dorrebbe 
chiamare  albume,  chiara  d’uovo.  Rosso  d'o- 
ro ■ dirai  il  torlo:  - Bianco  d'  ovo  - dirai 
I’  albume.  » 

11  Vocabolario  che  n’ammonisce  esser  poco 
usato,  anzi  dagli  scrittori  non  usato , que- 
sto vocabolo  Oro , è quello  del  p.  Cesari  e 
dell’ ali  Manuzzi,  ne’  quali  sodo  due  esempj; 
del  Barberino  c del  Cavalca.  E cosi  pare  clic 
scrivessero  veramente  gli  antichi , e che  ne 
sia  la  diritta  voce,  dal  lat.  orum.  Ma  poi  le 
si  fece  precedere,  come  osserva  il  Glierardi- 
ni  , la  lettera  eufònica  u per  ingrandirne  il 
suono,  e si  disse  e si  scrisse  uoro,  col  dit- 
tongo mobile  uo,  ch’é  la  voce  più  comune- 
mente usata  nelle  scritture.  Ma  questo  dit- 
tongo, altresì  come  in  tutte  le  voci  somiglian- 
ti, si  distrugge  si  tosto  che  l’accento  tònico 
trapassa  ad  alcuna  sillaba  aggiuntavi:  onde  si 
pronunzia  e si  scrive  otri ja,  ovale , ovifor- 
me, ovicino,  otone,  e non  unvaja,  novale, 
ec.  Nondimeno  si  disse  e si  dice  anche  Oca 
più  di  quello  che  Vocabolari  * Vocabolari- 
slarj  pretendano:  due  esempj,  un  dell' Ario- 
sto e un  del  Berni,  n’allega  il  Gherardini, 
uno  del  Valvasone  il  Rocco,  ed  oro  , come 
tuttora  fresco  in  Toscana,  nota  il  Tommaseo 
co’  bei  vezzeggiativi  ovino  ed  ovuccio  in- 
sieme. 

Che  poi  non  dicasi  Bianco  e Rosso  d'uovo, 
per  Tuorlo  ed  Albume,  anche  questa  è una 
haja:  anche  queste  due  voci,  due  volte  con- 
dannai *,  sono  nella  Crusca!  In  Bianco,  Ros- 
so e Tuorlo!  Ma  perchè  lo  dico  e lo  scri- 
vo io,  s’ abbuja  e dà  giù  ’l  cielo  I Ma  ecco 
quel  che  dice  la  Crusca;  « Bianco  dell'uovo, 
vale  Albume.  V.  Flos.  28  (1).  [Tesor.  Bruii. 
2 35]:  La  ragione,  come  se ’l  bianco  dell’uo- 
vo, che  aggira  il  tuorlo,  non  tenesse,  e non 
lo  rinchiudesse  da  sè,  egli  cederebbe  in  sul 
guscio.  - Basto  d’ uovo , si  dice  it  Tuorlo 
delTuovo.  [Ilicett.  Fior.  1 00]:  Del  grano 
si  cava  [l’olio],  spremendolo  con  due  lame 
di  ferro  affocati1,  e della  senapa  nella  maniera 
dell’olio  di  rossi  d’uovo.  - Tuorlo,  e Torlo, 

(1)  Il  Floj  italiese  linguae  del  Monosini qui 
citato  dalla  Crusca  noia  le  voci  greche  . 
I’  albumi'»  ovi  di  Plinio  . rovi  candidimi  di 
Celso,  rovi  albor  di  Palladio,  e /‘albume,  la 
chiara  di  uovo,  1 rossi  d’uoya,  il  tuorlo,  toscani. 


Parie  gialla  dell'  uoro,  che  ha  il  suo  seggio 
in  mezza  all'  albume  ; che  anche  si  dice 
Rosso  d’ uovo.  » Fin  qoi  la  Crusca.  Ma 
Bianco  e Rosso  d’uovo  sono  pur  notati  dal 
Carena  nei  suo  Vocab.  domestico,  e Dos  su- 
ine d’uovo  dal  Duez  e dal  Gherardini  con 
esempj  del  Cennini  nel  suo  Trattato  della 
pittura.  Anco  si  dice  Chiaro  dell’  uoro  in 
cambio  di  Chiara.  E nel  Laurenzi:  e Vilel- 
tus,  pars  ovi  rubra,  lutea  , Rosso  , Torlo: 
albumcn,  alba  pars,  Chiaro  dell’  uovo.  » È 
ne’ Canti  popolari  toscani,  p.  357:  M’hai  dato 
la  malta ’n  un  guscio  d’avo  [ecco  l’oro  fre- 
sco)]; Bevuto  il  giallo , ci  rimane  il  chiaro. 
Amor,  se  mi  vuoi  bene,  ora  ti  provo. 


Pacco  V.  Impacchettare. 

Padreggiare.  V.  Madreggiare. 

Paghino  (A).  V.  Calderno  , ec. 

Pagliaccio.  « J Dal  frane,  palliasse:  dicasi  pa- 
gliericcio o saccone;  giacché  pagliaccio  non 
e che  paglia  trita,  n quel  buffone  In  maschera 
del  nostro  aulico  teatro,  t 

E troppo  dire.  Di  pagliaccio  nel  signif.  di 
Saccone  o pagliericcio  reca  esempj  d’ Otta- 
viano Targioni  Tozzetti  toscano  il  Gherardini; 
de’ quali  addurrò  sol  questo:  Serve  [il  giunco 
marino]  a riempire  i sacconi  o pagliacci.  - 
Lo  nota  anche  il  Fanfani , ma  dice  che  da 
alcuno  è in  questo  senso  ripreso;  benché  lì 
dallato  dia  senza  marchio  di  sorta  alcuna  il 
modo,  tanto  comune  anche  in  queste  parti, 
Bruciare  il  pagliaccio,  significante  Involarsi 
nascosamente  da  alcuno  senza  satisfarla  del 
dovutagli.  La  qual  maniera  alcuni  vogliono 
che  imporli  lo  stesso  che  Abbruciare  T al- 
loggiamento: circa  la  qual  cosa  è da  vedersi 
l’ articolo  Paglione  nell’  ottava  delle  Eserci- 
tazioni filologiche  del  Parenli;  dove  n’è  par- 
lalo con  molto  sanno.  Caso  e che  bruciare 
il  pagliaccio  Brusir  el  pajón , Bruciare  il 
paglione;  e paglione  o pajón  suona  per  noi 
saccone  o pagliericcio  del  letto  La  cosa  che 
non  posso  capire  si  è questa;  come  pagliac- 
cio, pagliericcio,  paglione,  essendo  tre  voci 
sorelle  e italiane  moscate,  e importando  tutte 
e tre  Paglia  trita,  Tritarne  di  paglia,  non 
possano  nè  delibano  valere  anche  tulle  Ire  a 
significare  quel  saccone,  quella  specie  di  ta- 
sca di  tela,  luDga  c larga  quanto  il  letto,  la 
quale  ripiena  di  paglia  (onde  trasse  il  nome) 
o di  foglie  secche  di  faggio,  ma  più  comu- 
78 
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«emonio  di  foglie  di  formentone , sla  su  gli 
assereni  del  letto  sotto  la  materassa.  K so- 
pratutto non  posso  capire  come  la  prima  deb- 
ba diventar  francese  a significar  quello  che 
significa  la  secondai  limane  bizzarrie I Non 
impugno  mica  che  pagliericcio,  nella  lingua 
nobile,  non  sia  la  più  comune  ed  usata  ed 
usabile  ; ma  solo  vorrei  dire  che  pagliaccio  ) 
non  è francese  , e che  ne’  discorsi  e negli 
scritti  familiari  può  correre,  come  corre,  sen- 
za taccia  d’ infrancesato  o d’ erroneo.  I Vo- 
cabolaristi di  Rologna  e di  Napoli  ne  recaro- 
no un  esempio  d’ Ippolito  Neri  nella  Presa 
di  Samminialo,  cani.  5,  st.  47  , ch’è  que- 
sto: Erodio  io  voglio  dire,  il  poveraccio,  Che 
dormla  con  Casleno  in  sul  pagliaccio.  - Ma 
parlandosi  quivi  di  boschi  e di  catalicr  sel- 
vaggio, e dicendovi  che 

Or  le  punge  Cupida,  ed  or  la  paglia. 

Ora  I topi  che  li  stanno  a quartieri, 

dubito  molto  che  faccia  al  nostro  proposito, 
e credo  che  ivi  la  voce  stia  nel  soo  naturale 
significato,  ancorché  più  sotto  si  legga  Sbalza 
l’innamorato  attor  di  letto.  N’allegherò  due 
del  modo  Bruciare  il  pagliaccio:  [Pananti, 
Pool,  teatr.  can.  24]:  Ma  temo  eh’  egli  ado- 
pri  questo  inganno.  Acciò,  quando  son  tutti 
al  sonno  in  braccio,  Io  non  mi  levi , e gli 
bruci  il  pagliaccio.  [Id.  ib.  c.  83]  : E il 
galantominon,  ladro  ladraccio,  Un  bel  mat- 
tino mi  bruciò  il  pagliaccio. 

PAI.M.  « La  parola  patta  non  ha  In  buona  lin- 
gua la  significazione  di  pallottola,  voto,  vo- 
lo, suffragio  ed  anche  fava,  chela  Crusca 
H somministra.  L' Alberti  ammette  palla 
per  volo,  come  voce  di  uso.  » 

Balza  la  palla  sul  mio  tetto.  Signori  lin- 
guaj,  parolaj.  carotaj,  che  dubbi,  che  discorsi 
sono  questi  1 Le  Pallone  o Pallottole  sono 
sempre  state  e sempre  saranno  pallesche 
cioè  legittime  discendenti  della  famiglia  delie 
Palle,  nè  la  ragione  umana  potrà  mai  ripren- 
der chi  ben  l’ une  o Patire  adopra  nel  ren- 
dere i!  voto  ne'partiti.  Onde  lodo  I>  Alberti 
che  ponesse:  i Palla  dicesi  anche  per  Suf- 
fragio, Voto,  come  Pallolta,  Pallottola,  ed 
anche  Fava  ; per  la  ragione  che  in  alcuni 
luoghi  si  usano  palle  bianclie  e nere  per  dare 
i suffragi.  » Lodo  il  Parenti  che  ne  sommi- 
nistrasse quest’ esempio  del  Pallavicino  llst. 
Cane.  2,  8t)  a’  Vocabolaristi  di  Napoli:  Non 
fu  mai  loro  permesso  di  porla  in  opera,  se 
non  mi  prestava  l’assenso  il  maggior  numero 
deile  palle.  - Dove,  ancorché  P illustre  filolo- 
go le  interpreti  per  Votanti  , Vocali  , pur 
niuno,  che  non  sia  pedante  di  tre  cotte,  dirà 
mai  che  palla  non  abbia  in  buona  lingua  la 
significazione  di  pallottola ! All’  esempio  so- 


pradelto  s’ aggiunga  questo  dello  stesso  Pal- 
lavicino nella  Vita  di  Alessandro  vii,  lib.  4, 
cap.  16.  Indi  venutosi  alla  quistiou  principa- 
le, prevalse  il  consiglio  di  restituir  la  Com- 
pagnia in  soddisfazione  del  Papa,  concorren- 
dovi cento  sedici  palle  , ripugnandovi  cin- 
quanta tre. 

Palpito. 

Alcuni  di  cuor  petrigno , non  avvezzi  a 
palpitar  mai , quando  s’ abbattono  a questa 
voce,  fanno  un  nitToiino,  un  viso  come  se  a- 
v esser  morso  sorbe  acerbe.  Al  contrario  noi 
galantuomini  , forse  per  nostra  sventura  un 
po' dolci  di  coratella,  palpitammo  e palpitia- 
mo talvolta,  e ne  sono  cari  que’  palpili.  Di 
fatto  agli  onorandi  ed  illustri  amici  e colle- 
glli mici  Gberardini,  Beiti,  Rocco , Molossi 
non  sono  ingrali  i palpiti,  e vi  boriano  so- 
pra sa  porcamente,  e n’  allegano  esempj  del 
Metastasio,  del  Monti,  di  Paolo  Costa,  e dei 
toscani  Zannoni,  Rosini,  Guadagnoli  in  con- 
fermazione del  grande  uso  che  da  più  d’un 
secolo  ne  corre.  Io , tralasciando  quegli  e- 
sempi,  n’  addurrò  due  toscani  del  secolo  xv  , 
« moderni  di  tali,  la  cui  singolare  auto- 
rità anche  in  materia  di  lingua  non  può  ri- 
fiutarsi nè  da’  valentuomini , nè  da’  pedanti. 
[Aless.  Braccio,  Stor.  due  amant.,  p.  71]: 
l'C  mammelle  sorgevano  ritonde  a guisa  di 
melagranale,  ed  eccitavano  co’loro  palpili  un 
dolce  solletico.  [Id.  ib.  p.  98]:  E la  fa- 
velia  estinta  e chiusi  gli  occhi,  in  ogni  cosa 
pareva  un  cadavere,  se  non  che  manteneva 
tuttavia  il  calore  e da  fierissimi  palpiti  era 
sobbattuto  il  suo  seno.  [Leopardi,  Poes.,  p. 
67]:  Mancàr  gli  usati  palpiti  L’  amor  mi 
venne  meno.  [Id.  ib.  p.  70]:  Proprii  mi 
diede  i palpiti  Natura  , e i dolci  inganni. 
[Giusti,  poes.  p.  256]:  Narra  quel  forte  pal- 
pito inquieto, . Tu  che  in  altrui  P intendi  e 
to.t®  1°#  Di  quei  che  ee.  - Signori  ed  a- 
mici  miei  cari  sopra  mentovati,  noi  supper- 
giù (perdonatemi)  siamo  attempatelli , nè 
forse  possiam  più  sentire  certi  palpiti!;  ma 
vogliamo  dire  che  quelle  birbe  rie’giovanetli 
li  possono  sentire,  e mettere  in  carta?  Su  via, 
poniamo'  una  mano  al  petto,  e diciamolo.  A 
noi  rimangano  i palpiti  dell’  amicizia,  e della 
pietà  sopra  le  sventure  altrui. 

Pani  zzare.  « Panizzare,  panlzzatorr,  panizza- 
ziouc  , per  fare  il  pane  (non  c>  è mica  più 
panificare ?),  panettiere,  pancflcio,  non  sono 
voci  buone.  L‘ Alberti  registra  pan izzaz lotte, 
paniziahile,  per  voci  d'uso,  ma  il  Vocab. 
non  le  ammette.  Panificazione:  propongo  pa- 
nificio, panizzazlone  ! » 

Dunque  voi  proponete  le  voci  non  buone % 
Siamo  11,  le  vostre  contradizioni  sono  innu- 
merevoli. Prima  di  tutto  abbiamo  le  belle  e 
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pure  voci  Panificare  e Panificio,  già  noie, 
ed  esemplificate  ne’Vocabolarj  , ma  tuttavia 
non  credo  cattive  nè  false  Panizzare  e Pa- 
ni zzatile.  Le  quali  sono  battute  sopra  ita- 
liana incudine  come  tante  altre  di  simil  conio, 
usate  daToscani,  notate  dal  Gberardini  e da 
altri.  Scelgo  due  soli  esempj.  [Lastr.,  Agric. 
3,  24TJ:  In  più  moJi  si  panizzanu  le  patate. 
[Targ.  Tozz.  Olt.,Lez.  Agric.  1,1081:  La 
farina  degli  orzi  è panizzabile,  ma  non  fa  un 
pane  bene  legato.  - Anche  I’  Alfieri  a carte 
33  delle  sue  Fori  e modi  totcani  notò  Io- 
nizzare, voltando  questo  francese  Un  grata 
qui  reni  teaucoup  de  pain,  ou  du  meilleur 
paia  , nel  toscano  Un  grano  che  panizza 
mollo,  o che  panizza  meglio.  Lo  riprendano 
i pulimenti;  io,  sviscerato  amatore  della  mia  | 
lingua,  no. 

PanzavELLt.  a Cosi  dicono  quella  fettuccia 
di  pane  arrostilo  (corpo  del  mondo  I , vedt 
subito  Ashostihe)  con  sopra  olio,  pepe , sa- 
le. ec.,  e che  in  buon  toscano  chiamasi  cre- 
scntina  o pan  lavato  (l).  i 

So  di  buon  luogo  e per  più  lingue  che  in 
Toscana  dicono  anche  Panzanella.  Ha  quel 
pane  arrostito!  Sorta,  che  non  me  ne  accorsi 
prima  I 


Papi.  « Quando  i seguito  dal  nome  proprio 
del  Pontefice  . non  vuol  l'articolo.  Se  poi 
ado/arerai  solo  U nome  di  Papa,  allora  pondi 
l'articolo.  » 

Oh  questa  è l’altra!  Dunque  con  un  e- 
setnpio  del  p.  Cesari  non  si  cammina  più 
sicuri  (V.  assurdità’);  poich’egli  nelle  sue 
Lettere  [Voi.  i,  51,  e voi.  li,  32  e 364]: 
disse  Al  Papa  Leone  xu,  pel  Ihtpa  Pio  vii, 
e il  Papa  Pio  vii!  E fors’egli  si  ricordò  di 
Matteo  Villani,  che  disse  due  volte  il  Papa 
Clemente,  malgrado  del  Saiviati  gridante  prò 
tribunati  a il  Papa  Martino  non  essersi  mai 
sentito.  » Ah,  ah,  ab:  ma  dal  Cesari  ( con 
un  esempio  del  quale  si  cammina  sicuri,  ab- 
biamo sentito  il  Papa  Leone  e il  Papa  Pio! 


Comunque  sia , la  regola  più  generale  c co- 
mune degli  scrittori  e dell’uso  è quella  del 
predicitore  , bcncb’  io  non  creda  punto  nè 
poco  errore  fare  talvolta  il  contrario.  Gli 
studiosi  ne  veggano  l'Appendice  alle  gram- 
matiche del  Gberardini,  a carte  156  e 625. 

Para,  plur.  V.  Pabo. 

Paracarro.  V.  Fitto»*. 

(*)  Paracqua,  Ombrello.  Il  primo,  non 
riconosciuto  dai  dizionaril,  fu  riconosciuto  dal 
Parenti , o registrato  dal  Rambelli  nel  suo 
Vocabolario  Domestico.  Il  secondo  è quell’ar- 
nese ebe  ti  ripara  nella  state  dal  sole.  Laonde 
con  proprietà  parlando  è da  far  distinzioni 
fra  queste  due  tocì.  Ombrello  è pel  sole  ; 
Paracqua  è per  la  pioggia.  Prudenza»!) 

Paradiso. 

0 ! o 1 dirà  qui  l'amico  lettore:  che?  co- 
storo ne  voglion  tórre  anche  il  Paradiso?  - 
Fa  conto  che  poco  manca.  V.  in.  Qui  ri- 
spondo a chi  disse  che  questa  voce  non  ha 
nè  può  avere  plurale,  e l’ha  benissimo.  Poi- 
ché s’io  dicessi:  Non  vi  sono  due  Inferni, 
due  Purgatori,  due  Paradisi,  nfitn  potrebbe 
grammaticalmente  riprendermi.  D’altra  parte 
Paradiso  usarono  figuratamente  alcuni , e 
specialmente  i poeti,  come  in  questi  versi  il 
Bonfadio  [Op.  voi.  il,  fac.  254]:  Ragion  è 
ancor,  che  l’alma  entro  a’concetli  Bianca  si 
mostri,  come  il  viso  fuori:....  E che  da  gli 
alti,  dal  parlar,  da  i risi  Escan  dolcezze,  c 

n'e,  e paradisi.  - Ha  a cui  basterà  l’animo 
prendere  il  Firenzuola  in  questo  passo 
della  sua  prima  Novella?  [Op.  voi.  i,  f 
143,  ediz.  Le  Mounier]:  Le  campagne  che 
vi  son  dattorno  [a  Fiorenza],  i giardini  , i 
villaggi  , de1  quali  ella  è più  che  ogni  altra 
copiosa,  non  vi  parranno  altro  che  paradisi.  - 
Prego  la  Crusca  e gli  altri  Vocabolaristi  a 
scodellar  la  pappa  a certi  linguaj,  ponendo 
sotto  questa  voce  anche  qualche  esempio  plu- 


(1)  Oh  viva , oh  vivai  L'amico  mio  toscano 
fa  qui  la  bella  nota  seguente:  < Vo’dir  la  mia. 
Cresentina  è voce  che  lo  conosco  per  averla 
letta,  ma  non  adoperata  nò  sentila  adoperare. 
Ne  domando  qui  attorno,  c nessuno  mi  sa  ri- 
spondere. Ma  in  fin  dc’conli,  se  pur  vogliamo 
arrisicarci  di  attribuirle  un  significato  preciso, 
terrei  che  fosse  o una  torta  , o pasta  Trina, 
insomma  una  vivanda  ove  per  principale  In- 
grediente entra  la  pasta,  c non  il  itane.  Prova 
n’è  forse , che  due  milanesi  mi  dicono  : esser 
nel  loro  dialetto  le  voci  cor  senza,  carsenzina , 
significanti  quetia  schiacciala  o focaccia  clic 
te  massaie  soglion  fare  a’batnhini  di  casa  il 
di  che  si  cuoce  il  pane  per  la  famiglia;  I pa- 
sticcieri lombardi  comporne  di  varie  siicele, 


c venderno  sotto  II  nome  generico  di  corse n- 
za  come  a dire,  la  carscnza  coll’uva,  la  car- 
senza  di  sfoglia  co.;  di  queste  regalarsi  gli  a r 
mici  a capo  d’auoo;  meglio  avvisati  al  certo 
cito  non  i Romani  antichi  con  que’loro  fichi  sec- 
chi. - li  pan  lavalo  si  condisco  con  olio,  sale 
e aceto , ovvero  con  zucchero  e aceto;  talora 
aglio,  pepe,  basilico  , cipolla  ec.;  e allora  pi- 
glia anche  nomo  di  panzanella  ; contuttoché 
questa  più  propriamente  sta  fatta  di  pano  ar- 
rostito, gillaudovt  sopra  brodo  caldo  dlfaginli, 
od  anche  fagioli  interi:  Il  pane  è soff regalo  d’a- 
glio, e condito  con  olio,  pepe,  sale,  cipolla,  ma 
non  aceto.  Ergo,  lo  mi  paiono  a ogni  modo  tre 
cose  distinte,  e uun  tuu’una.  a 
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raJe,  come  fecero  i Napoletani  nel  senso  fi- 
guralo, e l'ab.  Mnnuzzi  laggiù  fra  lo  Giunte, 
allegando  questo  del  Davanzali  [Tacit.,  Slor. 

S,  321]:  Offertomi  danari,  corte,  paradisi, 
(Test.  lai.  JVtinc  pecuniam,  et  familiam,  et 
beato a Campania*  litui*  pronùtli.) 

PAR  «Li  ne.  « coli  ti  usa  dire  m molli  lunghi 
(l'Italia  quella  idrrolti  rotta . che  terre  a 
parare  il  lume  di  Im  i ma  o di  candì  la  , e 
che  Duina  dirti  remota.  » 

E il  Carena  ne  dà  l’uno  e l’altro  1 Ed  egli 
come  lutti  sanno  , compilò  specialmente  in 
Firenze  l’utilissimo  suo  Prontuario.  Ma  come 
può  riprendersi  Paralume  ? fe  voce  falsa, 
erronea,  francese,  diabolica?  Saranno  dunque 
scitiche  o vandaliche  voci  parusole  , para- 
vento, paramosche,  ed  altre  simili,  composte 
d’un  nome  e d’un  verbo,  delle  quali  abbia- 
mo assaissime.  Dirò  ancora  che  talvolta,  a- 
vendo  Ventola  altri  significati  ed  uno  in  ispe- 
xialtà  attinente  a lume,  ma  lontano  anzi  con- 
trario a questo,  può  tornar  meglio  e quasi 
necessario  Paralume, 

Parata.  « Chi  dice  - Veterano  era  in  gran 
parata -a  lignificare  che  l’osercito  faceva 
bella  mostra  o pompa  di  si,  vcsllio  di  tutto 
punto,  era  In  gran  gala,  ec.,  va  errato  gran- 
demente. ( fuetto  medesimo  dicati  dc'modi 
comunali  - Lello , cavallo,  abito,  ec.,  di  pa- 
rata ■ invece  di  dire  di  gala.  Coti  il  Linoni. 
Il  Salvini  però,  citato  dall' Alberti,  scrisse; 
capellatura  di  parata;  ma  nel  Vocab.  quitta, 
voce  non  è ammetta  in  tal  tento.  > 

Ed  io  dico  che  nel  Vocab.  del  Maouzzl, 
usato  da  voi  , la  c’è  . sotto  la  rubrica  Dir, 
com’  era  eziandio  nella  Crusca.  Sentile  che 
cosa  ne  scrive  il  Fanfani:  « Di  parata,  di- 
cesi di  cosa  riserbata  per  occasioni  solenni, 
come  la  più  nobile  e bella  tra  le  simili  che 
altri  possiede  ; p.  cs.  Cavallo  di  parala  , 
Camera  di  parata,  ec.  L’Ugolini  il  riprende: 
lo  usò  il  Magalotti , ed  è in  uso  comunemen- 
te. » F.d  è vero:  perchè  anche  il  Giusti  nella 
prefaz.  a’Proverbi,  face.  1 2,  dice:  Vuoi  rac- 
comandare l’economia  , il  risparmio  , la  so- 
brietà, il  pensiero  del  poi?  - Chi  la  misura, 
la  dura  - Grassa  cucina,  magro  testamen- 
to - Pranzo  di  parala  , vali  grandinata  - 
K’ ammazza  più  la  gola  che  la  spada  - ec. 
Quanto  a Parata  nel  signif.  militare , cioè 
Pare  parata , Mettersi  o Slare  in  parala, 
è da  vedersi  il  Diz.  del  Grassi,  e gli  esempi 
che  ne  reca.  Anche  qui  dice  il  Fanfani:  a È 
di  uso  comune,  e l’usò  il  Fagiuoli.  n Vedi 
pure  i 55  3 c 6 di  Parata  nel  Suppl.  del 
Cherardini. 

Parere,  Verbo.  « A'  riputalo  errore  (cosi  il 


Corticelli)  il  dire  parerò,  parerà,  parerci, 
ec.,  in  luogo  di  parrò,  ec.  > 

Non  cl  voleva  dimoilo  l’osservar  questa 
nota  dell’egregio  Dal  Rio  : « A torto  è ri- 
putato errore,  essendo  le  voci  intere  di  que- 
sto verbo,  ed  avendo  autorità  pregevolissime 
di  antichi  e di  novelli.  Solo  va  |>oslo  avviso 
che,  essendo  voci  appartenenti  anche  al  verbo 
Parare,  non  si  debba  nell’uso  che  talora  può 
farsene,  ingenerare  ambiguità  nel  loro  signi- 
ficato. » 

Parificare.  < Per  pareggiare,  agguagliare, 
ec..i  voce  nuot  a.  / buoni  Lettici  accetta- 
rono fin  qut  parillcameatc  tottanto.  • 

< Noi  Vocabolarj  di  modi  errati  si  vedo 
riprovalo  il  verbo  Parificare  ; e la  Crusca 
reca  Parifirnmento,  che  è suo  verbale,  con 
esempio  del  liuti.  Che  ragionare  si  chiama 
questo?  s Cosi  Pietro  Fanfani,  che  Dio  be- 
nedica, e faccia  ragionar  sempre  cosi. 

Parimenti,  t ,Von  é menda  di  molto  rilievo ; 
ma  certo  è,  che  n e'Ciattici  non  ti  trova  io 
non  parimente.  • 

Non  è vero  che  ne’ buoni  scrittori  e nei 
Classici  non  si  trovi  talvolta  anche  parimenti, 
il  quale  alla  fin  delle  fini  è foggialo  come 
altrimenti  o oltrementi,  come  più  regolar  - 
menle  si  legge  nel  Simintcndi.  Il  Gberardinl 
a carie  524  dell’Appendice  alle  Grammati- 
che rie  reca  esempj  del  Vasari  , del  Dati, 
dei  Bartoli,  del  Tassoni,  del  Salvini  dei  Ma- 
galotti. Il  Nannucci  v’aggiugue  questo  antico, 
[Deplorai,  mori.  Feo  Beicari  (in  Vit.  b.  Giov. 
Colomb.,  Palermo,  ISIS)]:  E come  parimenti 
si  sospira  Qui  la  sua  morte  ec.  - Io  n’Iio  dei 
Comici  sanesi  del  secolo  ivi,  del  Baldi,  altri 
del  Bartoli,  e cinque  del  Pallavicino.  Eccone 
alcuni:  [Piccolom.  Alessandr., Commuti . ,4f«- 
sandro,  alt.  1,  se.  1 ]:  E parimenti  quando 
tornò  mi  riuscì  cosi  studioso,  die  ec.  [Baldi, 
Proem.  Parai.  Oiner.  p.  ivi]:  Circa  la  sen- 
tenza parimenti  è mirabile  questo  poeta. 
[Bartoli,  op.  post.  lib.  4,  p.  57. -Pallavi- 
cino, Vit.  Aless.  vti,  voi.  I,  p.  175  e 187, 
voi.  il,  p.  6 e 213,  - Id.  Op.  voi.  i,  p.  78]. 
Parimenti  usò  fra’moderni  anche  l’accurato 
ab.  Colombo. 

Paro.  « Usano  molli  di  scrivere  due  para  di 
fazzoletti,  di  mutande,  di  forbici,  ec. . dirai 
tempre  paia.  > 

Perchè  ? Dov’  è l’ errore  ? La  Crusca  non 
pone  Paio  e Paro,  e non  ilice  : Nel  plu- 
rale esce  sempre  in  a?  E l’ab.  Manuzzi  non 
aggiunse  questo  esempio  dei  Caro,  onde  Rac- 
comodò l’ottimo  e chiaro  Polidori  ? [Long. 
Sof.,  rag.  4]:  A Lamone  concessero  ..  quat- 
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tro  para  di  buoi.  - Se  parimenti  bene  dicesi 
nel  sing.  Paro  e Pajo}  come  non  sarà  nel 
plur.  concesso  dir  Para  egualmente  bene 
che  Paja?  Irregolare  certamente  non  è,  co- 
me da  Centinaro  e Migliato  non  sono  Mi- 
gliora e Centinaro , siccome  a’ loro  luoghi 
abbiam  visto.  Io  non  intendo  queste  fagiolate. 
Ben  so  che  Filippo  Sasselli  ottimo  e bello 
scrittor  toscano  del  Cinquecento  disse  a carte 
262  delle  sue  lettere:  Strascicano  ([gli  ele- 
fanti] pel  medesimo  modo  un  legno  , che 
quattro  para  dc’nostri  buoi  non  potrebbero. 
QE  a cart.  337]:  Nel  qual  caso  non  posso 
lasciare  di  non  lo  servire  due  para  d’anni.  - 
E se  (prendo  in  prestito  le  parole  del  Mar- 
cucci)  può  entrare  una  galante  gentildonna 
fra  tanto  senno,  Isabella  de’Medici-Orsini  cosi 
pure  scriveva  in  una  lettera  a Giannozzo  da 
Cepperello:  Ricevetti  le  cose  mandatemi  da 
M.  Guglielmo  , ciò  è due  para  di  maniche, 
d’argento  uno  paro  et  l’altro  d’oro,  e quattro 
para  di  seta.  - Gesummlo  , che  pedanti  afa- 
ticci  e sgraziati  ! 

Parola.  « Udirai  spesso  - La  musica  è del 
maestro  B.,  le  parole  del  sìg.  C .-cioè  la 
poesia.- Di  parola  vale  con  promessa,  con 
parola  : ma  non  si  dirà  - uomo  di  parola  - 
per  uomo  osservatore  della  promessa.  » 

§ 1.  Parole  da  veggbia.  Ogni  mucino  sa 
che  barba  d’uomo  in  opera  di  lingua  fu  Ba- 
stiano De’Rossi;  ebbene:  egli  usò  proprio  Pa- 
role per  versi  in  proposito  simile.  L’esempio 
è questo  riferito  dal  Gherardini  : Le  parole 
di  questo  e de’ seguenti  madrigali  dello  In- 
termedio presente  furono  d’Ollavio  Ri  Bucci- 
ni,... e la  musica  del  Marenzio.  £Descr.  Ap- 
par.,  Cornmed.  42.]  - Al  qual  esempio  s’acco- 
stano questi  due  del  Giambullari  : ([Appar. 
e Fest.  ec.  (1539)  p.  1 12  e 168]:  Tutti  que- 
sti insieme....  venivano  allo  insù  soavemente 
cantando  le  parole  appresso:  {[segue  un  lungo 
madrigale].  - Salila  in  quell’alto  luogo  . 
dolcemente  cantando  in  su  quattro  tromboni, 
disse  le  seguenti  parole  : [[e  segue  un  altro 
madrigale].  - Il  Pananti  poi  nell’ottavo  canto 
del  suo  Poeta  di  teatro  dice  : Spesso  ancor 
da  quei  barbari  si  vuole  Pria  la  musica , e 
dopo  le  parole.  E poco  sepra:  Dicon,  quan- 
d’ hanno  un  libro  impasticciato  : Adesso  le 
daremo  al  parolajo.  - Io  credo  pertanto  che 
nel  signif.  musicale  le  parole , in  cambio  di 
la  poesia , i versi  , non  sieno  cosa  d’oggi, 
ma  vocabolo  tecnico,  nostrale  ed  antico. 

§ 2.  Uomo  di  parola  è corretta  ed  ele- 
gante forma  di  favellare.  Qui  basterebbe  la 
testimonianza  del  Fanfani:  « Uomo  di  paro- 
la , uomo  che  mantiene  la  sua  parola  , la 
data  promessa,^,  a:  ma  non  abbiamo  nella 
Crusca  a lettere  d’archi  trionfali  questi  % in 
Parola  e Uomo?  a Uomo  di  sua  parola y 


vale  Uomo  che  mantiene  quel  eh' e' promette. 
[Varch.,  Ercol.  99]:  D’uno,  che  attende  c 
mantiene  le  promessioni  sue,  si  dice:  egli  ò 
uomo  della  sua  parola  ; e d’uno  che  fa  il 
contrario,  si  dice:  egli  non  paga  d’un  vero. 
([Bern,  rim.  1,  17]:  Vedesi  allor,  s’è  uoin 
di  sua  parola  , Quel  che  dicea  : Madonna  , 
i’  spasmo,  i’moro.  5)  - Le  stesse  cose  nota  il 
Gherardini,  aggiugnendo  quest’altro  esempio 
dello  stesso  Varchi:  Io  direi  che  voi  non  foste 
uomo  della  parola  vostra,  se  non  voleste  at- 
endermi quello  che  di  già  promesso  m’avete. 
[Ercol.  1,  194,  ediz.  Class.  Ital.] 

Parte.  « Sono  modi  da  fuggirsi  i seguenti- 
da  quattro  mesi , da  quattr’ anni  a questa 
parte.  - Virai:  da  due  mesi,  da  due  anni  in 
qua  (o  to’,  non  si  pilo  dir  quattro?).  » (Ugo- 
lini) « Non  può  dirsi.  » (Bolza) 

Chi  volete  che  il  creda  a voi  altri?  Io  non 
vi  crederei  l’Avemmaria,  se  la  vi  sentissi 
dire.  La  sopradelta  maniera,  sì  comune  per 
tutto,  non  è d'oggi,  ma  vecchiotta  ed  anche 
toscana.  E proprio  nel  signif.  di  Insino  a 
questo  tempo  , In  qua  , In  poi  , ma  con 
relazione  di  partenza  da  un  periodo  di  tempo, 
l’usò  Filippo  Sassetli  a carte  100  delle  sue 
Lettere  : Avete  pertanto  da  sapere  che  da 
quattro  anni  a questa  parte  i pepi,  che  sono 
il  nerbo  di  questo  negozio,  hanno  comincialo 
a pigliare  unicamente  per  terra  per  ischieua 
di  buoi  alla  vòlta  di  tramontana. 

Parterre. 

Palli  chiari,  amicizia  lunga.  Io  noto  questa 
voce , ma  non  la  difendo  a tutti  i patti  dei 
mondo:  anzi  prego  lo  studioso  di  vederne  a 
suo  tempo  l’ altrove  citato  mio  Saggio , del 
quale  ho  parlato  nella  Prefazione.  Qui  ri- 
ferisco solo  quanto  ne  registra  il  Fanfa- 
ni: « Parterre,  s.  in.  Luogo  delizioso  ad 
ajuole,  co’suoi  scompartimenti  ornati  d’erbe, 
di  fiori,  cc.  Voce  francese;  ma  d’uso  comu- 
ne; e a Firenze  c’è  un  luogo  di  passeggio, 
che  chiamasi  da  tutti  con  questo  nome.  » 
Il  Gherardini  , che  la  dice  anch’egli  voce 
tolta  di  peso  a’  Francesi  , ne  reca  eserapj , 
fra'quali  questi  due:  [[  Magai,  canz.  129  ]: 
Boschi , parterre  e fior  con  dolce  affanno 
Quindi  a mirar  e ad  ammirar  sen  vanno, 
f Lastr.  Agric.  2,  91  ].  Si  tosano  e si  pa- 
reggiano i bossoli  dei  parterri.  - Avverto  il 
Fanfani  (il  quale  farà  meravigliare  l’Europa, 
l’Asia,  l’Africa,  l’America  e l’Oceania  d’a- 
verle dato  luogo)  che  questa  voce  nel  suo 
Vocabolario  è fuor  di  sede  alfabetica,  come 
quasi  segno  che  non  vi  doveva  entrare  o vi 
sta  mal  veduta  dall’allre,  che  non  la  vogliono 
appresso. 
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Particolare.  i P.  e s.  - Non  appartiene  al  pub- 
blico, ma  ai  particolari . - Particolare  signi- 
fica Speciale  : e il  senso  applicato  alla  pa- 
rola nel  detto  esempio  non  sembra  adatta- 
to, ma  sarebbe  forse  meglio  detto.  Non  ap- 
partiene al  pubblico , ma  a ciascheduno  in 
particolare  , o vero  ai  privati.  » (Ugolini) 
c Afai  usasi  alla  francese  con  forza  di  so- 
di. in  luogo  di  Persona  privata,  » (Bolza) 

« Erroneamente  si  usa,  o assolutam.  come 
sost .,  o unito  a persona  come  adjett.,  in 
senso  di  Persona  privata.  » (Valcriani) 

La  chiassala  de’dottori  ha  sentenziato.  Buo- 
na notte  pagliericcio.  Gente  si  letteratissima, 
che  ha  tutti  i Classici  su  per  la  punta  delle 
dita,  può  e dee  parlar  sempre  cosi!  Venia- 
mo alle  brevi.  Come  ben  dicesi  I*rivato  as- 
solutamente e sostantivo,  altrettanto  è buono 
e classico,  forse  di  maggior  numero  d’esernpj 
confortato,  Particolare.  Tre  n’allega  il  Ghe- 
rardini,  cioè  due  del  Caro  e uno  del  Salvini; 
quattro  n’  avevo  io  , due  del  Sasselli  e due 
del  Borghini  e del  Salviati;  ma  questi  trovo 
anche  nel  Betti,  che  ne  porta  sei  bellissimi, 
e quelli  con  uno  del  Nardi  nello  Spoglio  del 
Marcucci.  E poiché  bisogna  pur  chiudere  la 
bocca  a questi  nojosi  ed  eterni  cantatori  di 
favole  e pubblici  ladroni  della  lingua,  li 
schiero  qui  poco  men  che  tutti.  [Caro,  Lelt. 
2,  48]:  E non  ci  resta  speranza  alcuna  che 
non  possa  esser  vera  [una  certa  notizia],  es- 
sendocene lettere  ancora  del  Legato  e d’altri 
particolari.  [Id.  ib.,  !.  143-  - Salviati,  Spiti., 
2,  2]:  Goz.  Oltre  che  vi  pubblichereste  per 
ladro,  Ghib.  Che  di’tu?  Che  pazzie  parli  tu? 
Goz.  E per  usurpatore  e frodatore  de’parti- 
colari  e del  fisco.  [Borghini,  Pros.  fior.  p. 
iv,  v.  vi,  lett.  77]:  Ma  io  considero  che 
essendo  disputa  fra  le  famiglie,  e non  fra  i 
particolari,  che  ci  sia  da  fare  assai.  [Id.  ib. 
lett.  124]:  Trovandosi  bene  spesso  fra  gli 
scrittori  di  queste  istorie  particolari  alcuni, 
die  non  pare  che  abbiano  per  fine  tanto 
scrivere  la  verità  ed  il  puro  successo  delle 
cose , quanto  far  piacere  o guadagnarsi  la 
grazia  d’un  particolare,  e forse  conseguirne 
premii.  [Ncrli,  Coment.  Fatt.  civil.,  Firenz., 
lib.  8,  p.  175];  In  cota!  guisa  il  gonfalo- 
niere  venne  a levar  di  mano  a quei  par- 

ticolari , che  privatamente  s’erano  armati , 
quell’armi  che  di  propria  autorità  s’erano, 
prese  per  guardare  il  palazzo.  [Adriani,  Stor. 
/.  1,  cap.  4]:  Il  Papa  si  scusava  affermando, 
che  alia  dignità  sua  e alla  libertà  ecclesia- 
stica non  si  conveniva  negare  la  stanza  delle 
terre  sue  a niuno  particolare.  [Id.  ib.,  I.  7, 
cap.  1]:  Senzachèil  frate  confessore  metteva 
a carico  di  coscienza  gravissimo  a Cesare  il 
tórre  ad  un  particolare.  [Nardi,  Stor.  fior., 
lib.  2]:  E le  abbondanti  elemosine  che  si 
facevano  da’ particolari.  [Sassetti,  Leti.,  p. 
104]:  Venendo  solamente  alle  mani  del  pub- 
blico quello  che  i particolari  non  possono 


appiattare.  [Id.  ib. , p.  345]:  Gli  aìtri*da- 
nari  de’particolari  si  spendono  in  altre  mer- 
canzie. [Id.  ib.,  p.  368]:  Ch’è  uno  de’mag- 
giori  onori  che  possa  fare  uno  di  questi  re 
ad  un  particolare.  [Id.  ili.,  p.  418.  - Salvini, 
Disc.  acc.  2,  15  e 5,  173. -Lombardelli,  Tran- 
quill.  Anim.  p.  74]:  De  le  morti,  de  le  pe- 
stilenze, de  le  grandini,  e d’ogni  altra  cosa 
che  par  di  nuocere  a’ particolari  e al  comu- 
ne, chi  si  lamenta,  chi  stride,  ec.  [Guidiccio- 
ni,  Oraz.  alla  Rep.  lucch.,  in  Giord.  Scritt. 
ed.  e post.  p.  401,  voi.  5]:  Chi  era  di  cosi 
stupido  ingegno,  il  quale  non  antivedesse  do- 
vere in  breve  tempo  nascere  uno  inconve- 
niente, molto  più  dannoso  di  quello  che  l’anno 
superiore  nacque,  con  tanto  pericolo  del  pub- 
blico, e così  continuato  spavento  de’partico- 
lari? [Id.  ib  p.  406]:  Provvidero  a i parti- 
colari, e dieron  ajuto  di  salvamento  al  pub- 
blico (V.‘  pubblico).  - Un  altro  esempio  dei 
Bandi  antichi  del  1583  ne  ricorda  il  Molossi, 
ed  altri  ancora  non  pochi  d’ottime  penne  se 
ne  potrebbero  addurre  contro  la  ridicola  con- 
danna del  dottori  eccellentissimi.  Addio,  dot- 
tori: che  abbiate  il  bene. 

Partire.  ■ Quando  significa  far  te  parti  divi- 
dere, nella  prima  persona  del  presente  del- 
l'indicativo fa  partisco  c non  parlo;  yuando 
pei  ò si  usa  per  trasferirsi  da  un  luogo  al- 
P altro,  allora  si  dice  pano. 

Il  sig.  Valeriani  risponde  così:  « E dove 
hanno  essi  [1’  Ugolini  e il  Mastrofini]  tro- 
valo autorità  che  rifermi  questo  loro  canone? 
Ne’  classici  no,  perchè  non  ve  n’  è traccia  .. 
Nell’  uso  nemmeno,  perchè  i Toscani  crede- 
rebbero di  bestemmiare , se  avessero  a dire 

10  partisco  , ma  dicono  sempre  invece  Io 
parlo,  tu  parti,  quegli  parte  il  pane.  Anzi 
a loro  maggior  danno,  l’unico  esempio  che 
abbiamo  di  partisco  è di  Fra  Jacoponc  da 
Todi  [5,  21,  7]:  Da  questo  mondo  affat- 
to mi  partisco  ; e qui  non  vorrà  dir  certo 
Dividere  , ma  si  Andarsene  , e per  tras- 
lato Morire.  [ E può  voler  dir  benissi- 
mo , appunto  nel  senso  figurato , anche 
mi  divido,  mi  scosto,  mi  separo  , e simili 
specialmente  in  bocca  di  chi  si  rende  reli- 
gioso e abbandona  il  mondo.  Di  fatto  il  Ghe- 
rardini  spiega  Partirsi  , letteralmente  per 
Dividere  o Separare  o Disgiungere  o Al- 
lontanare sè  da  che  che  sia.  E Dante,  Inf. 
19,  disse:  Non  mi  parto  Dal  tuo  volere].  Dar 
dei  canoni  senza  fondamenti  è contro  ogm 
buon  uso  ; io  non  so  se  sia  far  delle  lettere 
o una  Repubblica  o una  Babilonia.  » Belle 
parole,  se  chi  le  scrisse  non  avesse  mai  dato 
e non  desse  canoni,  ben  altri  da  questi!  Caso 
è che  il  Serdonali  ne’ suoi  proverbj  ne  reca 

11  Parti  e regna , eh’  è I’  antica  c ben  noia 
all’  Italia  Divide  et  imperai  Senza  che,  mas- 
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siine  ne1  poeti , v’ha  negli  scrittori  molti  e- 1 lib.  4 , p.  141:  Voi  altri  Gesuiti  siete...  uomi 
sempj  contrarj  alla  regola  del  predicitore,  la  I ni  dell’  Anticristo,  parleggianti  del  Papa,  e 
quale  non  so  quanto  possa  tornar  utile,  non  | seduttori  de’semplici. 
essendo  vera.  D’altra  parte  non  veggo  come 
possa  nascerne  confusione  di  sentimento;  poi- 
ché partire  nel  signif.  di  far  le  parti  è ver* 
bo  attivò,  e si  dirà  io  parto  V eredità  , la 
roba , il  pane,  eccetera;  e partire  nel  signif. 
di  portarsi  (uhi  che  mai  dissii)  da  un  luo- 
go all’  altro  è verbo  intransitivo  , e si  dirà 
io  parto  da  Reggio,  da  Firenze , ec.  ; ov- 
vero io  parto,  senza  più.  Ubbie  f 


Partitante.  « La  nostra  lingua  ci  dà  parti- 
giano, ed  anche  parziale,  usato  per  uomo  di 
parte  dui  tuoni  antichi.  » (Ugolini)  * Parti- 
tante  per  Partigiano  no»  può  dirsi.  »(Bolza) 
« Partitantc  non  usure  in  alcun  significato.  » 
(Yaleriani) 

Nell’articolo  precedente  il  sig.  Valeriani 
disse  che  dar  canoni  senza  fondamenti  è con- 
tra  ogni  buon  uso,  e qui  parmi  ch’e’sicon- 


Pabtito.  c Per  fazione , parte , è condannato 
dal  Lissoni;  pure  è ammesso  nelle  giunte 
del  Vocab.  con  due  esempj.  uno  del  Segre- 
tario fior. , e 1‘  altro  del  Salvini.  Odi  come 
in  luogo  di  partito  dicevan  gli  antichi.  = in- 
vitarono tutti  quelli  del  loro  animo,  per  lo 
seguito  grande  che  avevano.  = » (Ugolini) 
« Partito,  voce  falsa;  Parte,  Fazione.  » (Az- 

ZOCClli) 

Quando  l’ Ugolini  sotto  la  voce  Estrudo  , 
aggett.,  disse,  / partiti  i più  contrari  (V. 
articoli  , § 3)  spesso  si  accordano  contro 
i partiti  di  mezzo,  secondo  la  purità  della 
lingua  e la  propria  dottrina  non  disse  bene: 
e’  dovea  dire  : Gli  animi  i più  contrari 
spesso  si  accordano  contro  gli  animi  di 
mezzo!  Non  è egli  vero?  Quanto  è d’uopo 
esser  cauto  e considerato  a dire:  Gli  antichi 


tradica,  come  fa  spesso.  Lascia  stare  che  dicevano  così  o cosi!  Conciossiachè,  oltreché 
Partitante  è termine  militare,  e vale  Soldato  I non  è vero  eh’ e’ dicessero  sempre  a un  mo- 
di partita,  Che  guerreggia  nelle  partite;  e do,  qui  stava  e sta  bene  una  voce  o una  for- 
talvolta  il  Condottiere  od  il  Capo  della  par-  I ma  di  favellare,  e qui  un’altra,  secondo  che 
fila:  la  quale  è un  C<  rpo  di  soldati  che  guer- 1 la  proprietà  e la  forma  del  costrutto  richie- 
reggia  in  modo  irregolare,  e separato  affatto  de.  Ma  lasciamo  andare.  La  voce  Parlilo  nel 
dall’esercito  reale;  intorno  a che  è da  ve- 1 comune  significato  di  Fazione  o Parte  fu 
dersi  il  Grassi.  Lascio  stare  che  Partilante  I scritta  , senza  il  Machiavelli,  il  Salvini  e il 
l’usò  Carlo  Dati  nel  significato,  ora  dismesso,  I Gozzi  citati  dal  Manuzzi , dall’  Ariosto  , dal 
onde  dicevoli  in  Francia  Chi  anca  fatto  un  I Pallavicino,  dal  Bartoli , dalla  Crusca,  e dal 
trattato  col  Re  per  affari  di  finanze.  Chi  I molti  altri  scrittori  pregevoli , come  dimo- 
avea  preso  in  oj paltò  le  rendite  dello  Sta-  strarono  il  Gherardini  e il  Betti.  Porta  il  pre- 
1o,  ec.,  come  ap|iare  da  questo  esempio  ri-  gio  ch’io  ne  riferisca  i principali  esempj , 
ferito  dal  Gherardini.  [Pros.  6or.,  par.  i,  a’ quali  n’aggiugnerò  qualcun  altro  del  Pal- 
v.  2,  p.  204]-  Da  tutto  questo  si  compren-  lavicino.  ([Mach.  Stor.,  lib.  43:  Se  si  viene 
da  per  quanti  modi  Luigi  (xiv) , non  con-  all’  armi  e ai  parliti,  noi  non  siamo  per  po- 
tento  d’ aver  liberato  il  suo  Regno  dall’avarie  ter  resistere.  [Ariosto,  Cinq.  Cant.  aggiunt. 
d’ ingordissimi  partitanti,  s’ingegni  di  rendere  I c.  3,  st.  613:  Chè  ben  deve  pensar  eh’  ella 
facultosa,  opulenta,  industriosa  la  Francia.  -I  il  partito  Piglierà  del  fratello  e del  marito. 
Ma  Partilante  nel  signif.  di  Partigiano  è I (Più  sotto , nella  stanza  63,  usa  Prender 
ne’  Viaggi  di  Gio.  Targioni,  3,  376  : Ed  il  I la  setta:  Avea  il  cugino  Del  perfido  Aquitan 
Vescovo  co’ suoi  parlitanti  fu  cacciato  di  Voi- 1 preso  la  setta;  e l’uno  e l’altro  modo  cioè, 
terra.  - Un  ParUtanle  accenna  il  Tommaseo  Pigliare  il  partito  e Prendere  la  setta  di  al- 
nelle  Prose  fiorentine  : ma  io  credo  che  sia  ! cuno,  per  Farsene  partigiauo,  seguace,  sono 
l’ allegato  dal  Gherardini.  Un  altro  nel  si- 1 da  notare  ne’  Vocabolari).  [Pallav.  Stor. 
gnif.  proprio  di  Parteggiante  ne  trovo  in  un  Conc.,  /.  4.  cap.  163:  Qualche  fede  raeri- 
frammento  inedito  della  Casa  contra  Paolo  ! terebbe  il  Soave  intorno  a ciò  che  ne  dissero 
Vergerlo  ; ma  dubito  assai  che  sia  di  lui  ; I i Luterani  tedeschi , essendo  verisimiie  che 
maggiormente  che  egli  scrisse  il  processo  di  I ciascuno  sappia  le  cose  del  suo  partito.  [Id. 
quell’  epistola  in  ialino.  Comunque  , senza  Vit.  Aless.  vii.  lib.  2 c.  23:  li  quale  era  da 
impegnarvi  fede,  eccolo  a carte  136  , voi.  I lui  ritenuto  come  aderente  al  partito  loro. 
1,  degli  Oratori  Italiani : Che  dirò  io  di  più  1 [ Id.  ib.  1.  3,  c.  3 3 : E quanto  piu  essi 
dell’  avere  colla  tua  malvagità  spinti  i conci t- 1 erano  stretti  d’ amor  fra  loro,  tanto  più  ec- 
tadini,  tuoi  partitanti,  alla  discordia  e ali’o- 1 citavano  certa  odiosa  stima  negli  uomini 
dio...? -Non  è poi  vero  che  la  nostra  lingua  I di  contrario  partito.  [Id.  ib.,  più  volte, 
ne  dia  sotto  Partigiano  e Parziale,  ma  nel  Bartol.,  Asia,  lib.  3,  cap.  13:  Parte  come 
dà  pure  Aderente,  Parteggiante , Seguace  1 [signore 3 supremo  ne  consentì  a’ capitani, 
ed  altri.  Di  Parteggiante  allega  due  esempj  I stati  seco  in  battaglia  fedeli  al  suo  partito , 
del  Bartoli  la  Crusca  del  Manuzzi,  ai  quali  starà  I e ne  fece  re  tributarj.  [Crusca  in  Teneri, 
bene  appresso  questo  dello  stesso,  Op.  post.'  § Tenere  da  alcuno 3:  Seguir  la  fortuna 
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[d'aldino},  Correr  la  sorle,  Seguitare  11  suo . 
partito.  [Kad.  in  Voltare  , $ ix}.  Voltar! 
mantello,  liguratam.,  vale  Ribellarsi,  Passare! 
ila  un  partito  a un  altro.  [Gozz.  Serm.  18}:  j 
E che  sperale  voi,....  capi  Di  turbolenze  cl 
di  partiti?  - (Invito  a ripensare  queste  parole  I 
del  Gozzi  i giovani,  i provetti,  gli  attempati  I 
e i vecchi  Italiani). 

Un’altra  cosa  m’accade  di  notare  circa  lai 
voce  partito , e mi  valgo  un  tratto  delle  pa- 
role del  Molossi  : « Mettere  il  cervulo  a 
partito , vale,  secondo  i Dizionarj , Hecarlo  I 
in  dubbio , o in  confusione , Farlo  star  so - 
speso  e ambiguo.  Come  awien  dunque  che  I 
generalmente  P usiamo  e l’ intendiamo  nel  I 
senso  di  Metter  giudizio?  » Ha  ragione  ili 
Molossi;  ma  dal  Gherardini  e dal  Pantani  fui 
dichiarata  questa  maniera  di  dire  appunto  nel  I 
signif.  onde  comunemente  s’intende  e s’ado- 1 
pera,  cioè  di  Fare  senno,  e Pensare  di  prò- 1 
jmito  a'  casi  suoi  : anzi  il  Fanfaui  non  fa 
pur  molto  del  primo  , notato  dalla  Crusca, 
come  forse  forse  dismesso  aflatto.  Certo  è 
che  Punica  defmizion  della  Crusca  e P uso 
contrario , convalidato  da’buoni  esempj  , ne 
mandavano  veramente  a zonzo  il  cervello 

Parziale  s Pale  solo  Persona  che  parteggia!!!; 
perciò  mal  si  usa  come  nel  seguente  esem- 
pio• • Se  io  dovessi  narrare  i parziali  be- 
nefizi che  mi  avete  fatti- cioè  i particolari 
benefizi.  » 

Se  Paggetti vo  parziale  importa  solamente 
persona  che  parteggia , errò  di  tutto  il  cielo 
Matteo  Villani  (3,  77);,  che  disse:  Essendo 
Pizza  e la  invidia  parziale  cresciuta  mortal- 
mente, ec.  : errò  il  Bronzino  e fece  brutto 
complimento  dicendo  di  non  so  chi  (2,  263): 
A’nostri  del  paese  Fia  parziale,  ospitabile,  e I 
grata:  errò  Pah.  Menzini  laddove  disse  QOp.  I 
v.  hi,  p.  $34  e 361,}:  Non  è dunque  e-J 
stinto,  anzi  regna  in  me  acceso  e tenace  que- 
sto amore,  e regna  anche  una  parzialissima 
stima , generata  e prodotta  dalla  cognizione 
d’un  raro  merito.  - Errò  pure  il  Giordani  lad- 
dove nelle  sue  Lettere  da  me  pubblicale  a' 
Genova  nel  1852,  disse  a carte  57:  Che  io 
la  prego  di  riverirmi  parzialissimamente.  - 
E così  pure  errarono  ed  errano  tutti  quelli, 
che,  sagnatamente  nelle  lettere,  adoprauo  e 
dimostrano  parziale  affetto , parziale  me- 
moria, e simili.  Io  stimo  che,  siccome  par- 
zialità vale  eziandio  prmione,  affetto , così 
parziale  e parzialmente  partecipino  di  quel 
significato,  e valgano  Appassionato  , Affet- 
tuoso, Favorevole , Amor,  volmente , In  modo 
parziale  ? cioè  come  di  chi  è affezionato,  o 
coni1  altri  dicono  , attaccato  ad  alcuno.  La 
quale  siguificazione,  rispetto  alla  generalità, 
s’accosta  dimolto  a quella  di  particolare  , 
speciale ; poiché  chi  si  dimostra  parziale  d’al- 


cuno , o chi  verso  alcuno  nutre  stima  par- 
ziale , o chi  rende  parziali  benefizi  , questi 
n’è  manifesto  fautore,  aderente,  affezionato, 
ed  è ben  distinto  dagli  altri.  Insomma,  quanto 
a me,  non  veggo  che  le  parole  in  càpite  fac- 
ciano forza  alla  ragione,  e ben  parmi  che  il 
Gherardini  nella  definizione  di  Parziale  ab- 
bia aggiunto:  Che  di  prefrrenza  s'affeziona 
a che  che  sia.  D’altra  parte  questo  esempio 
di  Franco  Sacchetti  [ Op.  div.,  134}  alle- 
gato pur  anco  dalla  Crusca  ne  dimostra  alla 
chiara  che  parziale  non  sempre  significa  as- 
solutamente che  pareggia;  Non  conviene  che 
sia  uomo  parziale,  nè  di  parte,  perocché  uo- 
mo che  tenga  parte,  non  può  giusto  giudi- 
care. - Parziale , secondo  lo  stesso  Gherar- 
dini, viene  anco  a dire  Parzialmente  solle- 
cito o curante  o geloso  o tenero.  K questo 
mi  pare  il  senso  onde  l’usa  il  Sacchetti. 

Passabile, 

Passabilmente,  a Passabilmente,  voce  falsa.- 
Mediocremente,  Tollerabilmente.  » ( Azzoc- 
chi)  « È usato  da  molti,  ma  la  Crusca  am- 
mette passabile  soltanto,  n (Ugolini)  « Que- 
sto avrerbio , di  che  si  fa  tant’  uso  da’mo 
derni,  io  non  so  che  sia  stato  mai  ricevuto 
in  lingua.  - Come  state?  Oh  t passabilmen- 
te. - E che  cosa  significa?  Schifalo,  e usa  in- 
vece Così  così,  Mediocremente.  » (Valeriani) 

« Passabile  per  Mediocre,  benché  il  Vocab. 
lo  registri  con  due  esempj  del  Salvini,  va 
tra  i francesismi,  che  vorremmo  proscritti, 
massimamente  se  s’aggiunga  a Sanità,  Pa- 
trimonio, e va  dicendo.  Passabilmente,  pa- 
rolaccia che  nessun  Vocab.  ha  finora  ac- 
colta. » (Bolza) 

Non  la  Crusca,  ina  Pah.  Manuzzi,  il  Tra- 
maler  e il  Fanfani  ammettono  con  due  e- 
sempj  del  Salvini  la  voce  Passabile  nel  si- 
gnif. metaforico  di  Comportevole , Mediocre , 
e,  come  aggiugne  il  Gherardini  che  n’allega 
un  altro  dello  stesso  ed  uno  del  Lami,  Da 
potersi  ammettere , Da  potersi-ne  contenta- 
re , Non  al  tutto  spregevole.  La  quale  si- 
gnificazione gli  deriva  per  avventura  dal  verbo 
Passarsi  d’alcuna  cosa  o persona  per  Con- 
tentarsene , sostenuto  da  ottimi  esempj  del 
secolo  xiv.  Laonde  non  veggo  come  non  si 
possa  adoprare  l’avverbio  nel  senso  medesi- 
mo; maggiormente  che  l’usa  lo  stesso  Salvini 
e Antonio  Cocchi;  ai  quali  fa  quilio  e bor- 
done Poltrasevero  Fanfani.  Poich’egli  dice: 
a Ripreso  dall’  Ugolini  e dal  Valeriani;  usato 
dal  Magalotti.  » E spiegando  Tollerabilmente 
I l’adopera  io  barba  di  questi  ser  mastri  lava- 
ceci così  : o Non  al  tutto  male  , Passabil- 
mente. n Uh!, Fanfani  mio,  voi  dunque  u- 
sate  le  parolacce  che  nessun  Vocabolario  volle 
linora  accogliere.  Un  par  vostro  1 Oh  Arno 
fangoso!  L’esempio  del  Magalotti  non  cono- 
sco; riferirò  quelli  del  Salvini  e del  Cocchi 
addotti  dal  Gherardini.  [Salvin. , Id.  perf. 
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pftt.  Rol.  Freart , p 12]:  L’autore  essendo 
passabilmente  buon  disegnatore....  arricchì 
il  suo  Discorso  di  lor  rilratti  [(de’ritralti  dei 
pittori)  Cocch.  Op.  3,  544]:  Desidero  che.... 
ella  giunga  una  volta  a persuadersi  che  sia 
meglio  non  medicarsi  quanto  si  sta  passabil- 
mente, e che  si  pub  usare  il  sicurissimo  me- 
todo dell’astinenza.  - 1 Toscani , come  nota 
anche  il  Tommaseo,  di  cosa  tolerabile  dico- 
no: Può  pattare.  tu  falli  il  Gherardini  nel 
5 1 5 di  Passare  , per  Ettore  pattatile  , 
cioè  tale  da  potertene  contentare  , ne  recò 
questo  esempio  del  Salvini;  pros.  tose.  2, 12: 
Questo  verso  può  (lassare.  - Di  maniera  clic 
poetabile  e poetabilmente  ne’predetti  signi- 
ficali , e specialmente  nello  stilo  dimesso  c 
nel  parlar  famigliare,  non  mi  sembrano  ri- 
prendevoli , nè  punto  francesi , avendo  qui 
la  loro  radice. 

Passare.  Passare  per  eloquente  ec..  Eteer  te- 
nuto, Eeeer  riputalo  tale. 

% t . Nel  tomo  quinto  degli  Scritti  editi  e 
postumi  del  Giordani  leggo  a carte  231  que- 
sto breve  (ratto  non  disutile  agli  studiosi  e 
castigatore  de’pcdanti:  « Poetare  per  Ester 
tenuto  è modo  chu  ho  trovato  due  volte  in 
Davanzali;  nella  Germania,  cap.  46: 1 Vene- 
di....  passano  per  Germani. -E  nel  Dialogo: 
Apro....  passava  per  eloquente.  - Ma  trenta- 
cinque  anni  prima  di  lui  adoperollo  il  Caro 
nel  1563  avvisando  Torquato  Conti  che  dalla 
Corte  di  Pio  ìv  non  doveva  sperare  fortuna, 
perchè  p ostava  per  Famesiano.  j Qui  il 
Giordani  porta  per  intero  il  luogo  del  Caro, 
e snggiugne  : s Mi  è parso  di  giustificare 
questa  frase  oggi  usitatissima  , che  non  si 
trova  nel  Vocabolario.  » Questa  nota  il  po- 
vero Giordani  la  fece  da  giovine  ne’suoi  studj 
sopra  Tacilo.  Il  p.  Cesari  recò  poi  nel  suo 
Vocab.  uno  de’ precitati  esempj  del  Davan- 
zali, e il  Glierardiui  nel  Suppl.  n’allegò  del 
Borghinì . dell’  Allegri  , del  Magalotti , del 
Tocci,  riferiti  anche  a cose. 

§ 2.  Passar  di  vita.  V.  Vita  , e vivi 
e ridi. 


Passarsi.  > Passarti  iti  alcuna  cosa  . per 
Farne  a meno,  è morto  ria  fuggirsi  ila  chi 
vuol  parlare  italiano  , e non  f rancete  I 
(Bolsa) 

Egli  è da  Monte  Spertoli,  e conosce  i dia- 
voli romiti!  Ma  non  conosce  il  5 muv  della 
Crusca  del  Manuzzi  e il  liiv  del  Suppl.  del 
Gherardini  ! Dove  è tanto  , e d’avanzo  , da 
inandarne  contento  tutto  il  mondo  : ed  ol- 
tracciò gli  è modo  tanto  italiano  e comune 
e buono  che  si  trova  direi  quasi  in  tutti  i 
migliori  scrittorii  Veggano,  veggano  gli  stu- 
diosi in  quali  tempi  cadde  la  povera  liugua. 


italiana)  Qui  giova  riferir  solo  l'articolo  Che- 
rardiniano  : « Passarsi  ni  cbe  che  sia  o 
iii  far  che  cnK  sia.  Ometterlo,  Omettere 
di  farlo  , J Voi  fare  , lasciar  di  farlo.  - Or 
molte  sono  I’altre  belle  cose  le  quali  dell’u- 
tilità di  questi  frutti  dire  si  potrebbono:  ma 
per  ora  qui  me  ne  passo,  perchè  forse  all’ul- 
timo di  quest’opera  ne  parlerò  più  ordinata- 
mente. [Cavale.,  Pungi!,  10]:  Sonmi  anche 
passalo  di  non  rispondere  più  tosto,  percliè 
da  Bruggia  v’avea  scritto  poco  innanzi. [Maes. 
Luig.,  in  Don  Gio.  Celi.  p.  26,  ediz.  fior. 
1120  »] 

Passato.  « SI  usa  dire  da  molti  - Questa  car- 
ne è passala.  - Deve  diesi  ■ Questa  carne  è 
stracca.  > 

Questo  imperioso  deve  dirti  perchè  mo’nol 
dite  alascani,  i quali,  conforme  nota  il  Tom- 
maseo, dicono:  Frutto,  uomo,  donna,  carne 
pastaio  ? Io  credo  eh’  e’  vi  risponderebbero 
per  benino.  Esser  possalo,  per  Esser  vec- 
chio , lo  nota  anche  il  Suppl.  a’Vocabolarj 
con  un  esempio  del  Salvici.  Voi  passate 
troppo  spesso  le  cose  a guazzo. 

Passiomc.  a l'ale  patimento,  pena,  travaglio, 
e ti  usa  eziandio  per  Affetto  il'  animo  , e 
per  Compassione.  Non  cosi  però  net  senso 
di  preoccupazione  dell’animo,  per  spirito  di 
parie,  e via  via.  > (Lissoni) 

E’ piace  come  l’orso.  Passione,  per  Opi- 
nione favorevole  e disfavorevole  di  alcuno 
secondo  il  Manuzzi , o per  Forte  preoccu- 
pane d’animo  in  favore  o contro  di  chi 
o che  che  sia  secondo  il  Gherardini,  o per 
Quella  parzialità  che  deriva  in  noi  dai 
nostri  affetti  secondo  il  Rocco,  ha  esempj 
della  Cronica  di  L.  Morelli,  del  Pulci , dei 
Machiavelli  e del  Salviati.  Veggiamoli.  [Me- 
rci. L.  Cron.  in  Deliz.  Erod.,  tose.,  v.  19, 
p.  241]:  Hanuo  eletti  uomini  passionati , e 
anali  hanno  posto  detto  balzello  ingiusto  e 
disonesto;  e in  oltre  il  Consiglio  lo  ha  rad- 
doppiato avanti  si  scoprisse;  che  mostra  pas- 
sione di  che  mette  innanzi  e di  chi  lo  vince 
al  bujo.  [Machiav.,  Stor.  lib.  5]:  Rade  volte 
accade  che  le  particolari  passioni  non  nuo- 
cliino  alle  universali  comodità.  [Sa!viat.,Prol. 
I,  Granch.]  : Ed  ascoltan  le  cose  , e senza 
punto  Di  passimi  ne  giudicano.  (Esempio  ri- 
ferito dal  Betti).  [Morg. , i , 28]  : Dime 
car  fratello  Come  car  fratello  Consiglierotti 
senza  passione.  ( Allegalo  dal  Rocco) 

Passo.  * Pare  I suol  passi:  - Egli  fece  i suoi 
passi  per  aver  giustizia  ■ - in  luogo  dt  ri- 
correre, è modo  da  non  approvarsi.  > 

lo  non  oso  affermare  che  sia  modo  da  ri- 
provarsi ; e me  ne  tiene  molto  in  dubbio  e 
19 
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quasi  m’ affida  del  contrario  quel  che  ne  no- 
lano i Vocabolari-  lìtui,  si  dice  delle  Gite 
che  altri  fa,  e delle  cure  che  si  prende  per 
riuscire  in  che  che  sia;  e Patto,  (iguratam., 
vale  Maneggio,  Pratica,  Il  prendere  un  par- 
tilo. Ed  cerone  qualche  esempio  chiaro: 
[Car.,  Lett.  ined.,  3,  216]:  Intanto  io  sup- 
plico P Ecc.  V.  che  quando  io  sia  fonato  di 
far  questo  passo , si  degni  di  mostrare  alla 
M.  S.  con  che  animo  lo  fo.  rManfrcd.,  Lettj 
in  Lelt.  Bolog. , v.  i,  p.  36]:  Io  mi  riduco 
mal  volentieri  a fare  un  tal  passo  con  un 
compare.  [Panant.  Awent.  2,  26]  : Ma  io 
Don  domando  più  uulla  a lui;  vado  facendo 
quei  passi  che  credo  di  poter  fare.  - Per  la 
qual  cosa,  parlando  anche  di  giustizia,  per- 
chè dovrò  errare  con  tulli  che  dicono  Fard 
i miei  putti  , cioè  Farò  le  mie  pratiche  , 
Premieri)  le  mie  cure  , i miei  partili , per 
averla?  È maniera  del  famigliar  discorso,  nè 
mi  pare  erronea.  Tuttavia  mi  rapporto  a’savj 
ed  esperti  conoscitori  della  nostra  lingua. 

Pasticcetto.  I Pastlccetti:  in  buono  italiano, 

coti  l' Azzocchi , ti  chiamano  tortene,  tor- 

lellonl,  tortellinc,  tortini,  i 

Vari  sono  degli  uomini  i capricci: 

A chi  piaccion  le  torte  e a chi  i pasticci. 

Patti  chiari , amici  pari  : a me  piacciono 
questi  e quelle.  Pochi  di  passano,  che  a Fi- 
renze saggiai  torte,  pasticci,  pasticcini  e pa- 
sticcetti  da  far  risuscitare  i morti!  E se  Mon- 
signore e l’  altro  noi  credono,  si  scuotano  i 
panni.  Sentiamo  il  Rodinò:  < Non  so  perchè 
i’  Ugolini  abbia  a seguire  1>  Azzocchi  nella 
sua  antipatia  verso  i patticela,  che  sono  pure 
legittimi  figliuoli  del  patiiccio  , il  quale  è 
toscano,  toscanissimo.  » Sentiamo  il  Fanfa- 
ni:  a Pasticcetto,  dim.  di  Pasticcio,  Pas- 
ticcino. L’Ugolini  il  riprende; Io  usò  il  Sal- 
vini, ed  è dell’uso,  s Dunque  Monsignore  si 
tenga  i suoi  tortetloni , e lascia  a noi  i no- 
stri patii  retili  o pasticcini  , de’ quali  trovo 
esernpj  nella  Presa  di  Samminiato  del  Neri 
[6,  54],  nella  Palinodia  del  Leopardi,  e nel 
Girella  del  Giusti. 


Patriotto.  i Patriota , patrlotta , patriotto,  in 
luogo  di  compratlota  o couipatriotta,  o miche 
net  tento  di  Zelante  pel  bene  della  patria , 
non  tono  della  buona  lingua.  » (Bolsa) 

Disse  il  Fanfani  tre  anni  prima  del  Bol- 
7a:  s Patriotto.  s.  m.  Amante  della  pa- 
tria. È voce  condannata,  ma  non  so  se  con- 
dannabile ; usuila  il  Saivini  nelle  note  alla 
Perfetta  Poesia.  Il  Della  stessa  patria.  Anche 
in  questo  signif.  è ripreso  : lo  usa  Jacopo 
Nelli.  * Eccone  gli  esernpj  riferiti  dal  Gbe- 
rardini.  [Saivin.,  Pro»,  tose.,  2,  189]  : Oh 


quanta  messe  di  lode  ricoglierà  chi  si  darà 
tutto  e consacrarsi  agli  studj  di  nostra  lin- 
gua, a cui  ogni  buon  patriotto...  è tenuto  I 
(Quanto  e qual  mette  di  lode  raccolga  og. 
gidl  chi  t'  è dato  a tali  studj  da  buon  pa- 
triotto, ni  sfornito  olfatto  di  bitcolto  e di 
viatico,  l'amico  e studioso  lettore  lo  top  à). 
[Id.  Marat.,  Perf.  Poes.  3,  386,  ediz.  Uass. 
mil.]:  L’amore  ch'io  porto  alla  mia  lingua 
è grandissimo  ed  è cosa  da  buon  patriotto 
quale  ognuno  si  dee  professar  d’essere.  (Buoi 
no  ! Finga  l’ab.  Saleini  a veder  oggi  i 
buoni  patriota  che  ci  tono  , rispetto  alla 
lingua!),  plelli,  J.  A.  Cornmed.,  2,249]: 
Nè  mai  ci  fu  permesso  nè  a me,  nè  ad  un 
altro  mio  amico  e patriotto,....  dare  alcun 
ragguaglio  del  nostro  stato.  - Nell’  uno  e nel- 
l’ altro  senso  a me  non  pare  nè  brulla,  nè 
forestiera,  ned  erronea  voce;  ma  d’altra  parte 
a Vienna  non  può  nè  dee  sonar  tale! 

Patriziato.  e Per  nobiltà,  ordine  de’ patrizi 
1‘ Alberti  la  chiama  voce  dell • uso:  le  giunte 
alla  Crusca  f ammettono  con  due  esempi 
di  clastici.  ■ 

Non  di  classici , ma  d’uri  classico  , qua! 
è Paolo  Del  Rosso,  che  nel  volgarizzamento 
delle  Vite  di  Svetonio  l’adopera  due  volte 
nella  giunta  del  Vives  a quella  di  Cesare.  La 
voce  è buona  e nostrale,  e gli  esernpj,  ad- 
ditati dal  Bergamini,  sono  a carte  368  del- 
l' ediz.  di  Venezia  per  F.  Piacenliui,  1138. 

Patrizzar*.  V.  Madreggiare;  ed  aggiugni 
che  di  questo  patrizzare,  oltre  l’esempio 
quivi  accennato  del  Boccaccio , n’  allega 
un  altro  del  Varchi  ed  uno  del  Cesari  l ab. 
Manuzzi  nelle  Giunte  e Correzioni  del  suo 
Vocabolario. 

Patti' vi  tua.  t Veggo  che  alcuni  dan  questo 
nome  a quell' arnese  di  legno  con  manico 
ritto  per  uso  dt  mettervi  le  immondizie  o 
la  spazzatura , derivandolo  ragionevolmente 
da  pattume,  che  appunto  significa  Spazza- 
tura o Miscuglio  dt  cose  infracidate.  Ma 
io  noto  che  pattumiera  non  è registrato  . e 
che  t Toscani  chiamano  questi  arnese  cav- 
atila da  spazzatura  o delta  spazzatura.  « (Mo- 
lossi) 

Cosi  di  fallo  nota  anche  il  Carena  ; ma 
quella  che  nel  mio  dialetto  e in  altri  d’  I- 
taiia  dicesi  Ruscarola,  i Toscani  di  Pietra- 
santa  e d’  altri  luoghi  la  chiamano  Pattu- 
miera: voce , se  forse  non  propria  per  Ciò 
che  si  toglie  via  dal  pavimento  nello  spaz- 
zarlo, certo  più  comoda  e scrvigcvole  della 
Cassetta  da  spazzatura.  Ne  parlò  pure  il 
Parenti  nella  10  delle  sue  Esercitazioni  filo- 
logiche; e siccome  anche  noi  diciamo  Rusco 
la  Spazzatura,  eccoue  l’origine  cb’ egli  ne 
, dà:  it  La  certa  origine  di  Rusco  mi  fu  ad- 
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ditata  da  un  nostro  buon  filologo  nel  Dii. 
ted.  ita),  del  Jagemann,  ov’è  detto:-  Rutrh, 
».  m.  nome  generico  che  lignifica  Canna, 
Giunco,  e simili  piante;  e non  si  usa  fuor- 
ché colla  parola  Batch:  Rusrh  unii  Batch, 
giunchi  e sterpi.  - Ed  ecco  l’identico  nostro 
Ruirh  e Batch,  ec.  » Vedete  un  po’onde  ne 
deriva  il  nostro  rateo!  Onde  ne  vengon  gl’im- 
bratti! Spazziamoli  via. 

Pazientare.  « Cioè  tollerare , aver  pazienza , 
aspettare:  fuggi  guato  pazientare,  che  non 
ti  trova  in  alcun  buon  autore.  > (Ugolini) 
« Vocabolo  spurio . del  quale  non  abbiamo 
bisogno.  > (Balza) 

Pazientare  non  si  trova  in  alcun  buono 
autore?  Corbézzole!  vo’ siete  eruditi:  eppure 
il  Fanfani  e il  Gberardini  (che  ne  sanno  un 
po’  più  di  noi  altri  ; scusate  ve’ , ma  sono 
sincero)  lo  trovarono  nel  Buonarroti  e in  An- 
drea del  Sarto  (pur  citato  dal  Leopardi),  ed 
eccone  i loro  temi:  « Pazientare.  v.  intr. 
Fare  checchessia  con  pazienza,  Avere  pazien- 
za: è ripreso  dall’Ugolini,  e difeso  dal  Vale- 
riana trovasi  usato  nella  traduz.  deila  Batra- 
comiomachia attribuita  ad  Andrea  del  Sarto, 
ma  che  io  credo  del  Menzini , dove  si  leg- 
ge: E voi  insieme  ringrazia  di  buon  cuo- 
re, Che  pazientando  udiste  questa  istoria: 
e anche  il  Gberardini  ne  dà  un  esempio  del 
Buonarroti.  -("Fanfani].  s i Pazientare. 
Verb.  intrans.  Acer  pazienza  , Aspettare 
con  pazienza.  [Buonar.  in  Vasari,  Vit.  14, 
210]  : Vi  prego  di  pazientare,  e aon  vo- 
stro. - [Gherardlni]  i 

Pecoroso.  i - Lungo  I margini  erbosi  di  un 
lago  peschereccio , cinto  di  feconde  e peco- 
rose  campagne  (Gioii,  v.  i,  p.  28). -A-  parola 
trotta  di  pianta  (V.  pianta)  dal  lai.. evale 
abbondante  di  bestiame.  Il  Gioberti  non  tro- 
vò fiorala  corrispondente , e la  coniò,  cd  i 
bella , sonante  ed  espressiva.  > 

Non  la  coniò,  mio  bel  signore,  il  Giober 
ti,  ma  la  trasse  dal  lat.  il  Monti  , se  pur  , 
come  credo  , non  la  trovò  bell’  e fatta  in 
qualche  scrittore  antico.  [Monti,  lliad.  I.  2, 
v.  806]:  liscia  cou  essa  [schiera]  Di  cam- 
pestri garzoni  una  caterva,  Che  del  Feneo 
fi  paschi  e il  pecoroso  Orcomeno  lasciàr. 
Il  Gberardini  l’ interpetra  per  Ricco  o Ab- 
bondante o Ferace  di  pecore,  e l’ ab.  Sal- 
vini traduce:  Orcomeno  Per  le  gregge  d’a- 
gnelli insigne  e ricco.  - li  lesto  greco  ha 
'Op^vp-sviv  «oiiipnioi , o il  lat.  letterale 
Orchomenum  pecorosum  ! 

Pedissequo.  « Voce  assai  comune,  ma  da  fug- 
girsi . perchè  barbara,  s (Ugolint , Vocab. 
sotto  la  rubrica  tu) 

a Pedissequo  è voce  tratta  dal  latino  , e 


metaforicam.  presa  vale  che  ta  dietro.  K 
bella,  e molta  usata,  e merita  una  sede  nel 
lessico  della  lingua,  j [Ugolini , nel  Saggio 
di  voci  nuove  o svecchiate  tratte  dal  Primato 
di  V.  Gioberti,  e congiunto  al  Vocab.  di  pa- 
role e modi  errati!  V.  Pittorico] 


Nota.  Fra'citati  dal  Bergamini,  usò  pedis- 
sequo il  Fagiuoli,  2,  4. 


Pki.i.etterìa.  « Per  Pellicceria  si  fugga.  t (Bol- 
sa) a A'  schifoso  gallicismo,  i (Yaleriani) 

Il  cinquecento  non  franceseggiava , e nei 
Bandi  di  quel  secolo  (1511)  si  legge  questa 
voce;  e m’  è piaciuto,  pochi  di  sono  , tro- 
varmi d’ accordo  col  Fanfani  a Firenze  circa 
la  bontà  e l’utilità  di  questi  Bandi  nel  fatto 
della  lingua,  poiché  ne  somministrano  gran 
copia  di  voci  e modi  eccellenti  per  l’ammi- 
nistrazione pubblica,  ond’  è priva  la  Crusca. 
L’ esempio  e questo,  recato  dal  Molossi  : In 
oltre  tener  conto  al  quadernuccio  consegna- 
togli dall’Arte  de’vajaj  di  tutte  le  pellette- 
rie, eh’  essi  vajgj  trarranno....  per  mandar 
alle  conce.  - Oltracciò  lo  registra  lo  stesso 
Fanfani  cosi:  i Pelletterìa.  Quantilà  di 
pelli  d’  animali  da  conciarsi.  Strali.  Pòri. 
Fir.  1652.  » Come  da  pellicce  viene  ptllic- 
leria,  cosi  credo  ebe  da  pelUlle  venga  pel- 
letteria. E poiché  c’  è un  pellicciere  , non 
mi  farebbe  specie  un  pellettiere  ! L’  Alfieri 
a carte  22  delle  sue  Voci  e modi  toscani 
traduce  il  frane.  Pelletterie  in  Pellicciami, 
buono , ma  non  registralo.  Oh  che  magona 
d’  ottima  lingua  è la  Toscana  , malgrado  di 
ebe  non  vuole,  che  la  giudica  da’ giornalisti 
e da  lettera]  1 

Pena,  i 1.  Valer  la  pena:  andrai  per  la  mi- 
gliore, se  non  userai  di  questa  frase,  dice 
il  Lissoni.  ed  io  aggiungo  sentir  troppo  di 
francesismo,  ne  vaut  pas  la  peine,  che  V Al- 
berti non  traduce  già  non  vale  la  pena,  ma 
bensì  non  toma  ti  conio,  non  merita  la  spe- 
sa. » (Ugolini)  t i orrido  gallicismo.  » f Va- 
leriani)  I Va  tra  i f rancesismi  da  fuggir- 
si. i iBolza)  « Maniera  falsa.  I (Azzocchi) 
< Maniera  errata.  » (Basi)  « A'  francete,  s 
(Nicotra) 

S z.  Darai  o prendersi  la  pena  di  fare  una  co- 
sa, per  Prenderne  cura,  è modo  francese , 
e non  usabile ■■  l'Italiano  ha  darsi  pena  as- 
solutamente per  Affliggersi , Travagliarsi, 
che  gli  antichi  dissero  penarsi-  s Fanfani , 
Leu.  preoelt.  p.  300  e 302. 

S 3.  i Porre  pena  in  qualche  cosa,  per  impie- 
garvi cura  e fatica , ci  assicura  il  Corti- 
celli  essere  modo  francese  , quantunque  u- 
saio  dal  Boccaccio.  Alcuni  però  (V.  però) 
diranno  di  voler  meglio  seguire  1‘  automa 
del  Boccaccio , che  del  grammatico  Corti- 
celli.  s (Ugolini)  «A  un  francesismo,  e chi 
lo  vuol  difendere  colf  autorità  del  Boccac- 
cio sappia  cheti  Boccaccio  è pieno  di  gal- 
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Urlimi.  I CI  duole  che  anco  la  Crusca  au- 
tentichi quello  modo  barbaro.’.  > (Valcrlaiil) 

{ 1.  Qui  par  proprio  che  ci  sia  tatto  at- 
trappito e piagoso  il  mal  di  Francia:  ma  te- 
mo assai  che  tutti  abbiano  dato  una  male- 
detta capata.  E' mi  duo!  del  Fanfanil  Innanzi 
tratto  mi  s’ attiene  il  darò  una  hrieve  con- 
tezza di  pena,  ed  è questa  che  fra' suoi  va- 
lori ha  pur  quello  di  fatica , usato  da  Fra 
Cuittone,  dal  Malispini,  da’  volgarizzatori  di 
Seneca  e di  Livio,  dal  Cavalca,  dall’Alighie- 
ri,  dal  Boccaccio  ; mi  e’  attiene  lo  scongiu- 
rare l’accorto  lettore  a leggere  1*  Annotazio- 
ne xen  dei  Deputati  e quanto  ne  scrive  il 
Gberardini  nell’  App.  alle  Grammatiche  da 
carte  348  a *79,  dacché  qui  non  posso,  co- 
me vorrei,  riferir  tutto  alla  stesa:  Da  ciò  si 
mostra  che  presa  la  voce  pena  in  questo  si- 
gnificato di  fatica  o negli  alimi  di  cura,  o- 
pera,  briga,  n’esce  di  tal  locuzione  non  alie- 
na un  concetto  ragionevole  e chiaro,  e otti- 
mamente appropriato  a mille  occasioni.  Ancor 
noi  sapevamo,  e non  da  ieri , dice  il  Gbe- 
rardini , che  in  vece  di  valer  la  pena  , si 
può  dire  Portare  it  pregio,  e non  pure  cosi, 
ma  eziandio  Francare  o IVtrlare  o Valere 
Ut  spera,  Metter  conto,  Meritare  it  prezzo, 
ed  anche  in  altre  maniere,  tanto  è ricca  la 
nostra  lingua;  ma  buona  ragione  non  è que- 
sta , perchè  ci  debba  esser  vietata  la  locu- 
zione Valere  la  pena.  Io  non  ne  recherò  gli 
esempj  prodotti  da  lui  d’ illustri  e toscani 
scrittori  approvati  si  nella  predetta  Appen- 
dice e si  nel  Suppl.  a’  Vocabolarj  , ma  ne 
darò  di  Filippo-  Sassetti  scrittore  pulitissimo 
del  secolo  ivi,  Lett.  p.  114  : E veramente 
che  quando  altro  bene  non  uscisse  di  questo 
negozio  per  i mercatanti  toscani  che  questo 
delle  mercanzie  che  di  là  vengono,  si  var- 
rebbe la  pena  del  tirare  avanti  questo  com- 
mento. - Sotto  le  quali  parole  pone  quesla 
nota  l'egregio  editore  di  quelle  lettere  sig. 
Ettore  Marcucci:  « Opportuno  esempio , so 
non  altro , per  difendere  1’  ormai  universale 
uso  di  questa  frase  dalle  maledizioni  dc’lin- 
guajuoli , a cui  pute  ogni  cosa  che  sappia 
tantino  di  forestiero,  senza  badare  che  certe 
forme  comuni  ancora  ad  altre  moderne  fa- 
velle partono  da  un  comune  principio,  come 
ce  ne  avrei  da  mostrare  un  sacco  e una  mina, 
che  non  ci  vennero  di  Francia , ma  essi  e 
noi  le  abbiamo  attinte  da  un  medesimo  fonte 
latino  o provenzale,  i La  qual  cosa  avendo 
io  più  volte  ripetuto  in  queste  mie  carte,  qui 
mi  consola  1’  udirla  da  persona  pregevole  e 
negli  studj  della  lingua  assai  assai  versalo. 
Aggiugneri)  solo  un  esempio  del  Salvini  (Pros. 
(ose.  2,  3)  per  la  bella  ed  utile  verità  che 
contiene:  Ogni  sollecitudine  ed  ogui  premura 
che  ad  illustrare  cotanto  autore  [Dante]  s'im- 


pieghi , è beno  spesa , c vale  la  pena  del 
tempo  che  vi  si  consumi.  V.  dicastkìo,  a 
face.  442  del  voi.  1,  col.  1,  in  line;  dove 
il  Parenti,  sì  riguardoso  e canto  in  opera  di 
lingua , usa  questo  modo  di  dire  scrivendo 
a me,  quasi  porgendomelo  a difendere.  Laon- 
de conchiudo  volentieri  col  prefato  sig.  Mar- 
cuccl  che  Valer  la  pena  non  mi  si  mostra 
di  natura  tanto  esotica  , che  io  lasciassi  di 
giovarmene  in  qualche  caso,  a malgrado  della 
scelta  che  potrei  fare  tra  il  Vare,  Mettere, 
Tornare  il  conto  ; Francare  , Meritare  , 
Sopportare  la  spesa  ; Portare  e Valere  il 
pregio. 

$ 2.  Quanto  è a Darsi  o Prendersi  o 
Pigliarsi , o Ibrcndcre  o Pigliar  j«n a o la 
pena,  altro  non  è che  il  Darsi  o Prendersi 
o Pigliarsi  | >ensiero,  il  Darsi  fatica  o bri - 
ga,  eccetera.  Nè  punto  è vero  quel  che  ne 
scrive  il  Fanfani , che  qui  diede  nell’  olirà- 
severo.  Poiché  la  stessa  Crusca,  vera  e le- 
gittima , notò:  s Pigliarsi  pena  d'  alcuna 
cosa,  vale  Darsene  fastidio,  t Ed  io  credo 
fermamente  che  non  errasse  ; stanteehè  le 
ragioni  e gli  esempj  messi  innanzi  dal  Gbe- 
rardini ne’  luoghi  sopradditati  sono  troppo 
forti  da  non  esterne  persuasi.  Eccone  alcuni, 
a’ quali  u’ aggiungo  due  dello  stesso  Sassetti, 
e ne’  quali  tutti  vegga  l’ accorto  lettore  se 
Darsi,  Pigliarsi,  prendersi  pena  o la  pena 
imporli  Affliggersi,  Travagliarsi I [Borghin. 
Vino,,  Op.  I,  434]:  Senza  pigliarsi  motto 
pena  di  pensare  se  i luoghi  ed  i tempi  ed 
altre  cola’  circostanze  lo  concedevano.  [Id. 

3,  231]  : Ma  del  tempo  più  antico....  non 
accade  pigliarsi  pena  per  mostrar  la  sempli- 
cità del  viver  loro.  [Id.  in  Pros.  fior.,  par. 

4,  v.  4,  p.  102]:  Le  sepolture  di s.  Croce... 
sono  ne’  chiostri  e nelle  volle;  ma  queste  io 
l’hojnon  ve  ne  pigliate  pena.  [Adrian.  Marc., 
in  Pros.  fior.,  par.  2,  v.  4,  p.  80]:  Senza 
prendersi  pena  degli  mari  della  patria  e del 
principe  , del  parente  e del  prossimo  , per 
cui  dobbiamo  per  divine  precetto  faticare. 
[Sasseti.  Leti.  p.  6],  Pensavo  non  avessi 
preso  pena  di  rispondermi.  pd.  ib.,  p.  Ili]: 

10  li  promisi  d’ affaticarvi,  e che  voi  piglie- 
resti la  [iena  volentieri  di  mandarmi  alcuni 
de’  vostri  madrigali.  [Red.,  Op.  1 , 1 39]  : 
Prendetevi  la  pena  di  vederne  la  figura  nella 
tavola,  ec.  [Cesar.  Leti.  v.  li,  p.  76]:  Io 
non  mi  diedi  la  pena  di  porre  il  V.  A.  E 
oppresso:  Per  acquistarmi  biasimo  da  coloro, 
che  non  volessero  prendersi  la  pena  di  esa- 
minare tulle  le  cose,  (t/n’  altra  polla  pren- 
dersi la  pena,  sciama  il  Fanfani , ed  era 

11  Cesari!  - Ma  il  Cesari , caro  Fanfani, 
in  guesto  affare  ha  ragione  lui.)  [Id.  ib., 
v.  il,  p.  381]:  Io  non  intendo  ch’egli  si 
dia  pena  di  scrivere  per  questo  cosa.  [Id. 
ih.,  v.  il,  p.  143]:  Le  sono  obbligatissimo 
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della  pena  che  s’è  data  per  trovarmi  cotesto 
sig.  Massimino  Morosi.  [E  spesso  altrove] 

§ 3.  Ma  non  poca  prendo  maraviglia  co- 
m’ altri  più  sopra  riprenda  e danni  pena  nel 
signif.  di  cura,  fatica  e simili  , e poi  qui 
più  sotto  meni  buono  il  modo  Pur  pena  in 
una  rota  perchè  usato  dal  Boccaecio,  pieno 
di  gallicismi,  come  dice  l’altro  coliegai  Ed 
anche  , come  aggiustiamo  le  partite  circa 
quello  che  di  lui  n’è  scritto  in  appresso  , 
cortina,  fkdb,  tutto  solo?  Ah  intendo: 
le  partite  si  aggiustano  con  ciò  che  n'è  scritto 
in  amar  meglio!  Orsù,  veniamo  alle  brevi. 
La  difesa  di  questa  maniera  di  dire  è nella 
precitata  Annotazione  icu  dei  Deputati,  la 
quale  io  prego  lo  studioso  a legger  tutta , 
dacché  qui  non  posso  riferirla.  L’accerto  che 
quella  lettura  non  sarà  senza  frutto.  Qui  si 
contenti  di  questa  notcrella  dell’  ab.  Colom- 
bo: i A me  pare  che,  solendo  la  fatica  per 
lo  più  cagionare  una  certa  |iena , abbiano  i 
nostri  scrittori  potuto,  per  la  figura  metoni- 
mia , anche  italianamente  usar  pena  per 
fatica  nella  stessa  guisa  che  usarono  il  verbo 
penare  per  durar  fatica , e gli  avverbj  a 
mala  pena  e a gran  pena  per  con  ittento 
e con  grave  fatira  , senza  che  alcuno  per 
ciò  s’ avvisasse  mai  di  dire  che  il  detto  verbo 
e que'  due  awerbj  fossero  in  questo  senso 
usati  alla  provenzale  e alla  francese  anziché 
all’  italiana.  » Se  questo  non  è buon  giudizio, 
io  non  so  qual  altro  possa  essere.  Itispetto 
poi  a’  francesismi  del  Boccaccio,  vedi  la  mia 
prefaz.  a carte  xii  , e 1’  articolo  e le  note 

di  AGGIUSTARE. 

Pendeste,  in  forza  di  preposiz.  V.  Durante. 

Pendenti.  » F.glt  ha  una  pendenza  col  gover- 
no che  molto  gli  preme  di  recare  a fine.  - 
Errore Egli  ha  In  pendente  un  affare , un 
negozio,  ec.  > (Llssooi) 

Questo  affare  o negozio  in  pendente  mi 
riduce  alia  memoria  la  supplica  d’ un  signor 
Milanese,  indirizzata  al  Ministro  Marescalchi, 
dove  quegli  lo  pregava  di  determinare  o far 
determinare  una  tal  quisliune,  e comincianle 
così  : i La  prego  di  dare  un  taglio  a quei 
s negozio  che  le  pende  da  tanto  tempo  di- 
) nanzil  - Pendenza,  per  Indecisione  , Stato 
» di  una  lite,  di  una  questione,  o simile, 
a che  non  è ancor  decisa,  che  e ancora  da 
d giudicare  »,  è in  tutti  i Vocabolari  dal- 
I’  Alberti  al  Fanfani  inclusive  con  un  esem- 
pio del  Redi.  Ed  anche  pigliasi  per  Diffe- 
renza o Lite,  onde  diccsi  Aggiuntare,  Ac- 
comodare, Rimettere  te  pendenze.  Darò  l'e- 
sempio del  Redi,  eh’ è il  primo,  e l’allegato 
dal  Hobiola,  eh’  è l’ultimo:  gli  altri  aggiun- 
go. [Red.,  Leti.]:  Porgere  le  possibili  faci- 
lità alla  tcrmiuaziouc  di  si  lunga  pendenza. 


[Fanciat..  Scrilt.  Var.  p.  Lxir.  Alla  mia  par- 
tenza di  costà  lasciai  in  mano  di  monsig. 
Soldani  le  scritture  per  terminare  quella  be- 
nedetta pendenza  con  mio  fratello.  [Scgner., 
Lett.  a Cos.  ni,  p.  40J  S.  A.  né  mcn  ha 
voluto  che  perda  alcun’  ora  per  dare  un  volo 
a casa  in  questa  città , ma  che  s’ informi  a 
Parma  de’  meriti  della  pendenza.  [Targ. 
Viagg.,  3,  222]:  Nel  1245  furono  aggiu- 
state queste  pendenze,  e rimesse  al  giudizio 
civile.  - Resti  pertanto  l’ onorevole  sig.  Dis- 
soni co’  suoi  negozi  o affari  in  pendente  ! 

PENDOJO. 

Fare  il  pendojo  è lo  stesso  che  Fare  l’al- 
talena , e lo  noto  qui  perché  vo’  fare  una 
distinzione  da  Pendojo  ad  Altalena,  dicendo 
quello  significare  propriamente  il  dondolarsi 
ch’altri  fa  sopra  un’asse  o cascino  sospeso 
tra  due  funi  raccomandale  a due  alberi  o a 
due  travi  del  palco,  com’indica  la  voce, 
che  è da  Pendere;  e questa  valere  il  met- 
tersi in  due  , ciascuno  dai  suo  capo  , alle 
estremità  di  un  legno  attraversalo  e bilicalo 
sopra  un  altro  leguo,  e quindi  farlo  alzare 
e abbassare  a guisa  di  mazzacavallo.  La  qual 
distinzione  , per  la  proprietà  del  favellare , 
parmi,  o m’ inganno,  assai  ragionevole;  con- 
ciossiachè  questo  altalenare,  o sollalzare  l’un 
1’  altro,  non  è un  dondolarsi  nè  far  pendéa, 
ma  un  andare  in  sa  e in  giù.  Vero  è elio 
la  Crusca  e il  Minucci  nelle  note  al  Malman- 
lile  chiamano  Altalena  si  l’una  come  l’altra 
maniera;  ma  io  m’ afforzo  appunto  delle  ra- 
gioni di  questa,  il  quale  dice:  i ....  e fatto 
dare  il  moto  a delta  asse,  vanno  cantando 
[i  fanciulli]  alcune  canzoni,  con  un’aria  ag- 
giustala ai  tempo  dell1  ondeggiamento  di 
quell’  asse.  E questa  è dai  Latini  delta  Oscil- 
lano, ed  altre  volte  Pctaurum  pensile  ; o 
noi  la  diciamo  Altalena  , dal  lat.  Tolleno, 
che  vuol  dire  quella  Macchina  di  legno, 
rolla  quale  si  cava  l’acqua  de'  pozzi;....  e 
questo  perchè  facevano  t’altalena  , come  la 
fanno  talvolta  anche  li  nostri  fanciulli,  con 
incrocicchiare  una  trave  sopra  all’altra:  re. 
Quest’  altalena  in  alcuni  luoghi  di  Toscana  è 
detta  Biciàncole.  » Dunqoc  i Latini  significa- 
vano con  due  voci  o tre  differenti  le  due 
differenti  sorta  di  giuoco  ; e ’l  penzolare  e 
l’ ondeggiar  del  pendojo,  come  quasi  pendolo 
d’orologio,  ne  rende  proprio  l’idea  dell’ osci'! - 
lalio  e del  pensile  de’  Latini:  e ben  talvolta 
può  far  mestieri  della  stretta  proprietà  del 
vocabolo  e della  chiara  distinzione  di  questi 
trapassatempi  fanciulleschi.  Le  lingue,  scrive 
il  Giordani , non  hanno  mai  troppo  di  voci 
specificate  e proprie;  e rozze  c misere  sono 
le  nazioni  la  cui  favella  n’  è più  scarsa. 

I Resta  eh’  io  dica  ood’lio  preso  questo  Pcn- 
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do/o.  L’ho  dalla  inva  voce  d’una  bella  Sa- 
nese,  e da  una  novella  di  Luigi  Pulci,  dove 
racconta  d’un  tal  merendone,  che,  creden- 
dosi di  portare  al  Papa  un  papagallo  , gli 
porti  un  picchio  , e dove  scrive;  v Intanto 
fece  fare  le  bisciaccole  [alias,  bicidncot e]  a 
due  suoi  cittoletli,  quello  che  noi  chiamiamo 
a Firenze  P altalena  , e a Pisa  auciscocolo 
[oggi  un itrocrulo  o ancicroccolo']  , a Colle 
il  pendojo,  a Roma  la  prendifendola  [o  co- 
mpiendola (1)  o cannoficnaj  a Genova  lo 
balsico  [oggi,  idrico],  a Napoli  la  saiimpen- 
dola  [oggi,  sancot/prrvolij , e a Milano  li- 
doca  [in  n riama  Listrocca,  in  Milano  Alta- 
lena , e Scocca  quella  dalle  funi],  acciocché 
meglio  intendiate;  e che  gli  parve  un  giuoco 
molto  terribile.  » Ed  a me  questo  Pendojo 
pare  molto  significativo  e chiaro  ad  espri- 
mere la  nostra  reggiana  Sberlansa.  In  pro- 
posito di  tutti  questi  nomi  di  dialetti  dati 
all’  Altalena  della  Crusca,  scrive  I’  ab.  Sal- 
vini nelle  note  alla  Fiera  del  Buonarroti,  p. 
445  , che  il  Redi  nel  suo  Vocabolario  Are- 
tino mette  da  venti  vocaboli,  tutti  significanti 
P Altalena;  e il  Cherubini  alla  voce  Scocca 
nel  suo  Vocabolario  milanese-italiano  scrisse 
d’  averne  ben  70  sinonimi  , raccolti  da’  vari 
dialetti. 

Penetrato , 

Penetrazione.  « /fon  dirai:  ■ ratti  inno  pene- 
trali di  compatitone  - In  lungo  di  mussi, 
commossi,  ec.  Penetrazione,  in  luogo  di  per- 
spicacia, avvedutezza,  è strafalcione . » 

Il  Cherardini  per  conto  della  prima,  e il 
Betti  della  seconda  voce  rispondono  secco 
secco:  « Penetrato,  figuratam.,  per  Assa- 
lilo, Occupalo,  Compreso,  Preso  e simili.  - 
Del  resto , dati  due  ebe  ugualmente  fossero 
penetrati  dal  timore  ; questi  della  umana  , 
quegli  della  divina  giustizia  , io  non  dubito 
punto  che,  ec.  [Salvili.,  Dis.  ac.  3,  224  ],  - 
Penetrazione.  Perspicaca.  [Cocch.,  Disc. 
Vit.  pittag.]  Ma  1>  istessa  intrinseca  bontà 
de’ pareri  medici  di  Pittagora  darà  sempre 
ai  fini  conoscitori  una  grande  idea  della  sua 
penetrazione  sulla  natura  del  corpo  umano.  » 
Ricordo  che  Penetrativo,  aggiunto  ad  uomo 
o ad  ingegno,  vale  Acuto,  Sottile. 


(t)  Questa  voce  canapicndola  trovasi  pure 
nelle  prose  fiorentine  (in,  a,  ari  usata  dal 
Colle  inni,  e registrala  dal  Cherardini  e dal 
Manfani.  L‘  esempio  è questo:  Possa  io  esser 
signor  ti’  Aiulrmopoli,  se  non  cl  sono  più  di 
quattro  die  spasimano  di  voglia  di  dondolarsi 
un  poco  sulla  solita  canapicndola.  Dorè  la  voce 
dondolarsi  ne  fa  scorgere  ad  occhia  non  ap- 
partener la  canapicndola  alla  maniera  (/rifal- 
la iena  ; e la  se  ssa  voce  canapiendola  re  ne 
fa  accorti,  derivando  per  avventura  da  cana- 
po e pendolo;  quasi  canapo  penderne. 


Penna.  « Molli,  per  esprimere  la  festa  e ve- 
locità con  cui  scrivono  , dicono  a volo  di 
penna:  non  sembra  modo  molto  felice,  e di- 
rai In  vece  a penna  corrente.  > 

§ I.  De  gustibusnon  est  disputandum: 
a me  non  pare  quello  che  a voi,  nè  so  ve- 
dere dove  sia  l’ improprietà,  la  falsa  metafo- 
ra, I’  erroneità  del  modo  predetto.  Queste 
osservazioni  non  montano  un  ago. 

§ 2.  Penna  «atta.  Qui  torna  opportuno 
un  tratta  del  Rocco  nel  Suppi.  al  Vocab. 
di  Napoli:  a Fu  primo  l’ Amati  a dire  che 
penna  matta  presso  il  Boccaccio  (G.  4,  ». 
2)  significhi  posticcia,  finta  , soprapposta. 
Ma  la  Crusca  alla  voce  Penna,  5 tu,  disse 
chiaramente  valer  quella  Piuma  più  fine  che 
negli  uccelli  resta  ricoperta  dall'  altra.  Sba- 
gliarono quindi  a creder  mio  e il  Bazzarini 
e i Napoletani  adottando  la  spiegazione  dei- 
li’ Amati.  » II  Boccaccio  paria  di  quei  frale 
Alberto,  che,  restilo  a modo  d’orso  o a 
guisa  d'uom  satvatieo,  fa  condotto  in  su  la 
piazza  di  san  Marco  , e però  dice:  aoendol 
già  tutto  unto  di  mele  et  empiuto  di  sopra 
di  penna  matta.  La  piuma  più  fine  è quella 
appunto  che  più  rende  somiglianza  del  pelo 
dell’orso  e dell’uomo  salvatico;  e dall'altra 
parte  le  penne  in  qualsivoglia  modo  adattate 
a chi  non  le  ba,  saranno  sempre  postiect  e 
finte:  sicché  con  questa  interpretazione  si 
farebbe  dire  al  povero  Boccaccio  una  castro- 
neria. L’ Amati  al  finta  e posticcia  aggiu- 
gne:  nel  senso  della  Sicilia  e della  Roma- 
gna nostra.  Sarà  cosi  , ma  nel  passo  del 
Boccaccio  non  credo.  Noi  Lombardi  ‘ chia- 
miamo penne  matte  quelle  dell’ ali  e della 
coda  degli  uccelli  giovani  ebe  sono  piene  di 
sangue  e che  li  reudono  malaticci. 

Pensativo.  « Che  pensa:  p.  et.  - Egli  è un  uo- 
mo molto  pensativo.  - Voce  popolare  e con- 
tadinesca , come  la  dichiara  r Alberti . e 
ciò  basti,  » 

Non  basta,  dice  l’egregio  sig.  Rodinò:  anzi 
bisognerebbe  dire  che  P Allierti  ha  torto  ; 
chè  il  Salvini,  il  quale  disse  d’  un  tale  che 
egli  era  all’usanza  degl’  Inglesi  mollo  pensa- 
tivo, non  è meno  del  popolo  nè  contadino.  - 
Il  sig.  Rodinò  poteva  ben  aggiugnere  che 
non  era  contadino  nè  popolano  Niccolò  Ma- 
chiavelli, che  nell’  Andria,  2,  4,  scrisse:  E’ 
ne  viene  pensativo  di  qualche  luogo  solita- 
rio. - E’  poteva  aggiugnere  che  pr «salivo  (gli 
Antichi  dissero  pentivo)  è nel  Vocab.  del 
Manuzzi  con  questo  esempio  alla  stesa  dei 
Salvini,  Pros.  fior.  4,  1,  iett.  101  : Signore 
di  sublime  ingegno  e di  grande  spirito , e 
all’usanza  degl’  Inglesi  molto  pensativo  , e 
macchinatore  di  belle  cose.  - E’  poteva  ag- 
giugnere quest’  altro  esempio  dello  stesso 
quivi  nella  lederà  110:  E gl’inglesi  essendo 
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nazione  pensa  li  va , inventiva,  bizzarra,  libera 
e franca,  io  ci  trovo  nei  loro  libri  di  grande 
vivacità  e spirito.  - E’  poteva  dire  in  fine 
che  tutti  questi  esempi  erano  allegati  dal 
Betti  nelle  sue  Voci  che  fi  credono  erronee 
e tali  non  sono  venute  in  luce  Pan.  1856 
e 1857  nel  Giornale  Arcadico,  e ristampate 
da  sole  in  Roma  medesima  quest’anno  1858  , 
prima  che  cominciassero  a vedersi  nell’An- 
tologia contemporanea  di  Napoli  le  Osserva- 
zioni del  sig.  Rodino  sopra  il  Vocab.  del- 
I’  Ugolini,  e fossero  poscia  stampale  a parte 
anch’  esse  1 E’  poteva  pur  anco  citare  il  So- 
mis,  che  n’  allegò  lo  stesso  esempio  del  Ma- 
nuzzi  nelle  Giunte  torinesi  ! 

Pensionato,  » Abbiamo  in  voce  pensionarlo.» 

Darei  la  testa  ne’  muri.  L’amico  dice  più 
sopra,  proprio  lì  dallato,  che  pensionare  non 
è voce  registrata  nel  Vocab.  ; ma  che  non 
ostante,  essendo  di  uso  comune  e non  con- 
traria all’indole  della  lingua  , potrebbe  far- 
sele buon  viso}  e qui  ne  canta  che  pensio- 
nato non  dee  spendersi.  Che  ragionare  è 
questo?  Per  tutto  Italia  corre  questa  voce  , 
benché  l’onorando  sig.  Valeriani  dica  che 
non  fu,  mai  in  lingua;  e in  egida  v’ho  pur 
cantato  anch’  io  questi  versi  del  Giusti: 

- Placidamente 

Qua  e là  mi  esercito; 

E sotto  l’egida 
Del  Presidente, 

Godo  il  papato 
Del  pensionato. 

Pentimento.  # È male  usato  per  cassature , o 
correzioni.  » 

È d’ uso  fra’  letterati;  ma  cui  duole  il  pen- 
tirsi non  ne  faccia  caso.  Io  mi  pento  spesso 
( pur  troppo  n’  ho  d’ onde)  e l’ adopero:  ma 
lo  noto  qui  perchè  morirei  s’ io  non  potessi 
dire  che  la  voce  Cassatura , cui  prego  Pa- 
morevol  lettore  a veder  subito  nel  primo  vo- 
lume, è condannata  da  chi  l’usa  qui  per  pura 
e moscata  ! Similmente  alla  voce  Percetti- 
bile usa  l’aggettivo  esigibile  , anzi  ne  lo 
propone  , dimentico  d’  averlo  notato  per  da 
fuggirsi  1 In  Dare  riprende  la  frase  Darsi 
aria  d' importanza  , e in  Piombo  (a)  la 
mette  innanzi  per  buona  e corretta!  In  Riat- 
ta mémto  suggerisce  la  voce  Ri  stauro,  e in 
Ristauro  la  condanna!  Condanna  nel  suo 
dove  Inciso,  c l’ usa  sotto  Potere  , sost.  ! 
E così  d’altre  mille,  come  ho  dimostrato.  E 
perchè  n’ammonisco  la  gioventù,  li  bonomini 
dicono  che  fo  male  e do  scandalo  1 

Per.  Per  il , Per  il  che  , Per  lo  che.  V. 

Articoli  , § 5,  e l’Ortografia  del  Bartoli 


con  le  note  del  Parenti  a carte  194  e 
segg.  - Abbastanza  , Assai  , Troppo...  per 
V.  Abbastanza...  per.  - Per  degli  altri, 
ec.  V.  Articoli,  § 4. 

Pera. 

Lo  studioso  rammenterà  quel  che  nella 
Proposta  scrive  il  Monti  circa  la  forma  di. 
dire  Fare  la  pera  , male  interpretata  dalla 
Crusca  e peggio  spiegata  dal  Biscioni.  E’ si- 
gnifica Tagliar  la  testa,  e nulla  più:  laon- 
de ben  sentì  P egregio  nostro  Fanfani  a spie- 
garlo cosi,  nè  più  nè  meno.  È maniera  an- 
tica nel  mio  dialetto  reggiano  Fcr  la  péra 
o la  mlona  per  Tagliare  la  testa  : nè  solo 
il  volgo  fiorentino,  come  nota  il  Gherardini, 
dice  pera  per  testa , ma  molti  altri  volghi 
italiani. 

Percorrere  » Non  v’  è manco  ( la  nostra  lin- 
gua) per  Dire  brevemente;  l"  Alberti  lo  pone 
in  nota,  e cita  laconicamente  Sper. , forse 
Speroni  ; ma  in  qual  luogo  delle  opere  di 
questo  scrittore ? s (Valeriani)  ' 

In  qual  luogo  ? Anche  nel  dialogo  della 
Rettorica,  come  nel  Vocab.  del  Mauuzzi  notò 
l’egregio  Polidori.  L’  esempio  è questo:  Al- 
cune poche  cosette,  che  al  fatto  nostro  con- 
vengono, brievemente  percorrere.  - Dove  es- 
sendo l’avv.  brievemente  non  pare  che  la 
definizione  sia  tutta  propria,  o che  l’esem- 
pio quadr  ia  capello.  Di  fatto  il  Bergan- 
tini  pone  : « Percorrere  Scorrere  , e qui 
Dire  brevemente.  ([Sper.  Omz  , Ciac.  Cor- 
nare »]:  E 1’  esempio  non  è I’  allegato  dal 
Polidori,  ma  questo  nell’  esordio  : Di  voi  a- 
dunque,  nobilissimo  capitano,  nato  al  mondo 
di  colai  patria  ([Venezia]  e di  tanto  padre, 
dovendo  parlare  al  presente,  piacerehbeni 
pur  assai  che  onestamente,  senza  altrui  bia- 
simo e vostra  noia , fare  si  potesse  che  , in 
percorrendo  le  vostre  laudi,  mi  fosse  lecito 
a paragonarvi  con  molti  de’  vostri  predeces- 
sori. - Dove  pare  al  sig.  Rocco  che , invece 
di  significare  al  modo  Ialino  Dir  brevemen- 
te , significhi  ciò  die  i moderni  direbbero 
Passare  a rassegna.  Enumerare.  Comun- 
que sia,  veggo  che  i Latini,  essendo  maniera 
tutta  loro,  adoperavano  ptreurrere,  prò  stri- 
clim  attingere , breviter  dicere , e v’  aggiu- 
gnevano  talvolta  il  breviter  anche  loro  ("Cic. 
3,  Orat.  14]:  Faciles  parlcs  tue  fuerunl 
duae , quas  modo  percucurri  , vel  potius 
paene  praeterii  ([Et  1,  ib.,  47]:  Quae  vai- 
de  breviter  a te  de  tpsa  arte  percursa  sunt. 
([Id.  2,  Divin.  46]:  Mullas  res  oralione 
percurrere.  Laonde , anche  senza  gli  esempj 
dello  Speroni,  non  era  punto  voce  da  ripren- 
dere, chi  di  lettere  avesse  avuto  sol  lieve  tin- 
tura. Ben  parmi  assai  buona  ed  utile  l’osser- 
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vazionc  seguente  dello  stesso  sig.  Rocco  : 

< Sembrami  pure  elio  niun  altro  verbo  gli 
si  ]»ssa  sostituire  quando  è usato  con  pro- 
prietà nel  senso  di  Andare  per  uno  spàzio 
in  tulli  i versi,  come  quando  si  dice,  per 
esempio,  di  un  viaggiatore,  che  ha  percorso 
tutta  l4  Europa.  Imperocché  se  il  Giambul- 
lari  disse  non  lasciando....  di  guastare 
col  ferro  e col  fuoco  lutti  i paesi  da  lui 
trascorsi,  e se  altri  classici  adoperarono  tras- 
correre nelle  significazioni  che  or  si  dànno 
a percorrere,  non  mi  pare  che  sia  da  mirre 
in  non  cale  la  differenza  che  v’ha  in  latino 
fra  trascurro  ( ultra  curro  ) e percorro 
(per  varia  loca  curro,  obeo,  lustro).  Quel 
di  Cesare:  [(De  bell.  civ.  lih.  1 , § xv)]: 
Ouincm  agrum  picenum  percurr it , io  noi 
tradurrei  altramente  che  Percorse  tutto  l'a- 
gro piceno.  j (Il  Baldoili  tradusse  bravamen- 
te: Girò  tutto  il  Piceno.)  Se  altri  poi  si 
ostinasse  a rigettare  Percorrere , egli  n’  ad- 
dila, oltre  trascorrere,  questi  altri:  Correre, 
pcragrare,  pellegrinare  o peregrinare,  cer- 
care: e porta  quest’  esempio  del  Caro  : Qui 
si  risolve  di  mandar  V.  S.  a peregrinar  quel 
resto  della  Cristianità  che  le  mancava,  o forse 
a rivederla,  cbè  ormai  non  so  che  parte  sia 
d’essa  che  non  abbia  corsa  più  volte. 

Perdere*  « Persi  per  perdei , e perso  per  per- 
duto ti  lascino  al  volgo . e a qualche  poe- 
ta. > (Ugolini)  ■ Perdei  non  persi,  perduto 
non  perso.  » (Bolsa) 

Le  dicono  coll’  ulivo.  Volgo  Dante  con 
tutti  gli  altri  poeti  di  prima  rigai  volgo  tanti 
prosatori  eccellenti  de’ secoli  xiv,  ivi,  xvii: 
de’quali  possono  vedersi  nugoli  d’esempj  nel 
Mastrofini,  nel  Roster , nel'  Gherardini  (Ap- 
pemi.  Gramm.  p.  525),  senza  tener  conto 
degli  allegali  dal  Cinonio  nel  suo  trattalo 
de’  verbi  e dai  Vocabolarj  di  Napoli  e del 
Manuzzi;  e volgo  Annibai  Caro;  che  tre  se- 
coli fa  difese  queste  due  voci , scrivendone 
al  Corrado,  mio  concittadino,  cosi:  tt  Iodico 
che  ancora  [la  parola  persi  per  perduti] 
per  buona  si  può  tenere  ; perchè  il  non  a- 
verla  usata  il  Petrarca  non  toglie  che  non  sia 
tale  , avendone  egli  lasciate  tanl’  altre  delle 
bonissime.  E il  dire  che  non  si  deliba  scri- 
vere con  altre  parole,  che  con  le  sue,  è una 
superstizione:  ....  Se  non  l’ha  usata  il  Pe- 
trarca, l’ ha  usata  Dante,  il  quale  mette  perse 
per  perde  e persi  per  perduti....  Dir  che 
Dante  non  sia  autentico  nella  lingua,  è cosa 
da  ridere  (V.  avere,  SI,  e lungi).  E 
non  solo  da  Dante  questa  voce  è stala  usata 
con  questo  significato,  ma  da  più  altri  scrit- 
tori. Ed  io  mi  ricordo  averla  avvertita  in  al- 
cuni, ricordandomi  di  quello  che  n’era  scritto 
in  contrario.  » L’ esser  oggi  per  avventura 
più  frequente  le  voci  perdei  e perduto  non 


vuol  dire  che  l’ altre  debbano  stimarsi  erro- 
nee o poco  usate:  chi  non  è di  grossa  pasta 
e tondo  di  pelo  sa  dove  e quando  possono 
far  buon  giuoco  si  nel  verso  come  nella  pro- 
sa, c valersene  bravamente;  anzi  gli  esempj 
podici,  anche  nel  corpo  del  verso  e fuor  di 
rima,  sono  un  subisso,  e de’ poeti  di  primo 
cerchio:  onde  non  so  con  quanta  ragione  dica 
il  Parenti  che  < non  solamente  i licenza  ri- 
stretta a’  poeti,  ma  che  in  lor  medesimi  sa- 
rchile mal  tollerala,  fuorché  per  servire  alla 
rima,  s È troppo  dire,  e lontano  dal  vero  , 
benché  l’illustre  filologo  mi  potesse  per  av- 
ventura opporre  queste  parole  del  Redi  scrit- 
te al  Maggi  : c Non  lw  dubbio  alcuno  che 
non  sia  miglior  partito  valersi  del  perduto 
che  del  perso;  nondimeno  perso  essendo  voce 
usala  dagli  antichi  scrittori,  cd  oggi  avvalo- 
rata dal  comune  uso  [si  noti  bene],  si  può 
misericordiosamente  concedere  per  cagion 
della  rima  ad  un  uomo  povero  come  son  io.  s 
Ma  quel  medesimo  Redi  poi  disse  in  prosa 
[Op.  v.  iv,  p.  53,  ediz.  milan.  Class,  Itai.J: 
L’  ultimo  membro  che  egli  perse  fu  la  coda  I 
- Il  fatto  si  è che  dal  dugenlo  a quest’anno 
di  grazia  1853  queste  due  voci  sono  state 
usate  da  Classici  die  non  erano  volgo , c 
sono  in  bocca  tuttavia  de’  ben  parlanti;  c si 
dell’ une  come  dell’ altre,  cioè  di  perii  a 
perdei,  di  perso  e perduto  (osserva  ottima- 
mente il  Gherardini),  si  vuol  con  giudizio 
far  capitale  non  che  per  acquisto  di  varietà , 
ma  ben  anche  a servigio  del  numero  orato- 
rio e a comodo  del  verso  : tutte  cose  alle 
quali  non  hanno  riguardo  i pedanti;  nè  quindi 
meraviglia  se  plumbei  riescono  c narcotici  i 
loro  scritti. 

Perdono  « In  luogo  di  scuso,  i nuova  formolo 
di  civiltà  che  oggi  ti  uta . come  dice  il  Tom- 
maseo, da  molti  infrancesati.  Il  Pacali,  ne 
. reca  un  saio  esemplo  del  Tastai  e ciò  che 
di  raro  dissero  I classici,  noi  non  dobbia- 
mo usar  di  frequente,  a 

Le  parole  del  Meini,  non  del  Tommaseo, 
sono  queste  formali:  « Tra  i molti  infrance- 
sati, perdóno  è mera  forma  di  civiltà  : c vi 
son  parecchi  che  di  questi  perdoni  ne  chie- 
deranno cento  alla  sera  in  conversazione  , 
che  poi  crederebbero  abliassarsi  col  doman- 
dare perdóno  a |iersona  da  loro  offesa  vera- 
mente. » E sta  bene;  ed  è vero  che  questi 
scopavegghie  e spilluzzicadame  fanno  fastidio 
col  loro  dimandar  perdóno , e ini  vengono 
alia  mente  que’  versetti  del  Giusti: 

In  brevi , rauchi 
Scipiti  accenti 
Pagalo  il  dazio 
De’  complimenti, 
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Stretto  per  P andito 
Sfila  il  bon  ton  ; 

Si  stroppia , e brontola 
Pardon , pardon. 

Ma  v’ha  ben  altri  casi  dove  questa  voce 
non  istà  a pigione  , e vale  un  non  so  ché 
più  espressivo  e affettuoso  ed  umile  di  Scusa : 
e specialmente  con  persone  d’alto  affare,  e 
nel  fine  delle  lettere,  e per  occasioni  parti- 
colari. L’  esempio  del  Tasso  è questo  : Io 
nulla  merito,  e nulla  posso  , o così  poco , 
eh’  ho  sempre  bisogno  di  perdono,  ove  cerco 
d’ acquistar  lode.  - Al  quale  n’  aggiugne  il 
Betti  questo  del  Giordani  nella  famosa  lettera 
a Monsig.  Giustiniani:  E per  fine,  chieden- 
dole perdono  di  questo  mio  scrivere  troppo 
lungo,  e forse  troppo  alla  semplice,  m’in- 
chino e bacio  umilmente  la  mano  a vostra 
Eccellenza  Reverendissima. -Siamo  lì:  il  buon 
giudizio  degli  scrittori  vede  c conosce  dove 
più  o meno  s’ addica  la  tale  o tal  voce  , il 
tale  o tal  modo  di  dire,  e gli  onorevoli  cu- 
stodi (senza  il  beneplacito  altrui)  della  lin- 
gua rimangono  con  un  palmo  di  naso. 

Periferìa.  « L' Azzocchi  ammette  solo  peri- 
metro^ non  periferia.  Debbe  avvertirsi  però 
che  ora  nelle  giunte  al  f ocab.  trovasi  an- 
che periferia  con  un  esempio  delle  Prose 
fiorentine  ». 

In  nessun  luogo  del  Vocabolario  dell’Az- 
zocchi  ho  potuto  trovare  ch’egli  condanni 
questa  voce.  Parla  sì  di  perimetro,  ma  non 
riprende  periferia,  di  cui  non  fa  motto.  Ecco 
una  prova  luculentissima  che  alcuni  reputano 
erronee  tutte  le  voci  che  non  si  trovano  nei 
Vocabolarj  de’  galantuomini. 

Per  il  che.  V.  Articoli,  $ 5. 

Perito, 

Perizia.  « Sono  usati  in  tal  senso  che  la  lin- 
gua nostra  non  patisce.  Dirai  stimatore , 
stima.  » (Ussoni)  « Perizia  vale  esperienza, 
sapere:  non  è quindi  di  buona  lingua  ado- 
perare perizia  per  stima.  » (Ugolini,  Vale- 
riani,  Bolzai 

Giù,  figliuoli.  La  voce  Perito  , usata  in 
forza  di  sostantivo,  vale,  come  ben  pone  il 
Fanfani , Colui  che , essendo  a ciò  matri- 
colato, si  sceglie  o dal  tribunale  , o dalle 
parti,  per  stimare  alcune  cose  o beni , e 
farne  la  sua  relazione , da  servire  di  base 
alla  sentenza.  E Perizia,  secondo  lo  stesso 
e il  Gherardini,  vale  eziandio  Stima  di  uno 
cosa  fatta  da  persona  perita  di  essa  cosa. 
L’  ab.  Manuzzi  e il  Gherardini  n’  allegarono 

2uesli  eseinpj.  £lnstr.  Cane.,  773:  Il  quale 
Cancelliere]  dovrà  dentro  a otto  giorni,  da 
che  ne  averà  avuta  notizia,  visitare  il  luogo 


con  qualche  perito,  e dar  conto  speditamen- 
te ec.  CTarg.  Tozz.  Gio.,  Prodr.  55]:  Rela- 
zioni o perizie  concernenti  regolamenti  d’ac- 
que , ec.  - Il  Tassoni  nella  Tenda  rossa,  p. 
67,  dice:  Qui  sarebbe  da  far  menzione  d’un 
certo  procuratore  ferrarese,  il  qual  litigando 
sopra  la  misura  di  non  so  che  paramenti  da 
stanze,  e avendo  il  giudice  decretato  che  si 
facesser  misurar  da  un  perito,  condusse  un 
agrimensore.  ( Anche  qui  chiamasi  volgar- 
mente periti  gli  agrimensori).  E Perizia  , 
per  Operazione  e giudizio  di  periti , la  noto 
pure  il  Tommaseo  nella  sua  nuova  Proposta. 

Per  lo  che.  V.  Articoli,  § 5. 

Perlustrare, 

Perlustrazione.  « foci  false. d (Azzocchi)  « Pa- 
role da  lasciarsi  ai  soldati  di  Polizia  e mi- 
nistri di  Giustizia dirai , secondo  *'  casi  , 
Pare  Indagine,  ricercare,  esplorare,  Investi- 
gare, spiare;  indagine,  ricerca,  esplorazio- 
ne. » (Ugolini)  « A mala  pena possonsi con- 
cedere al  focab.  militare • non  usarli  mai.» 
(Valeri  ani) 

Parla  con  molto  più  senno  e perizia  di 
lingua  il  Parenti  nelle  Annotazioni  al  Diz.  di 
Bologna:  « Sogliono  usarsi  ancora  nelle  ma- 
gistrature incaricate  di  mantener  l’ordine  e 
la  quiete  fra’cittadini.  Questi  non  sono  come 
tant’  altri  vocaboli  barbaramente  introdotti 
nella  lingua  moderna,  ma  sono  foggiati  so- 
pra il  conio  della  buona  antichità.  E noto 
che  presso  i Latini  i verbi  Lustrare  e Per- 
lustrare erano  tratti  al  signif  ; di  Peragrn- 
re,  Circuire , Observare , ec.  » È contral- 
tare fallo  bene. 

Permesso,  Sost.  * foce  falsa-  Permissione,  Li- 
cenza, Concessione,  Facoltà  » (Azzocchi) 

Altri  prima  di  Monsignore  avevano  ripreso 
questo  vocabolo,  ed  altri  prima  di  me  l’a- 
vevano difeso  con  un  esempio  del  Segneri 
nell’ Incredulo,  pari.  1,  cap.  29,  ch’è  que- 
sto: Veggiamo  che  il  tiene  in  briglia,  sicché 
non  trascorra  i limiti  del  permesso.  - Vera- 
mente il  Parenti,  che  notò  pel  primo  questo 
esempio  nelle  Annotaz.  al  Diz.  di  Bologna , 
e dietro  lui  1’  ab.  Manuzzi  e i Vocabolaristi 
di  Napoli  non  gli  diedero  il  signif.  di  Per- 
missione , ma  lo  notarono  solo  per  usato  in 
forza  di  sostantivo,  e i Napoletani  lo  spiega- 
rono per  Ciò  ch’è  permesso,  come  vera- 
mente significa,  ed  io  v’  aggiugnerei  : Ciò 
ch'è  lecito.  Poiché  giova  veder  l’esempio  in 
fonte,  c farsi  più  da  alto;  dice  quivi  I’  Au- 
tore : Onde  alla  presenza  dell’  oggetto  gio- 
condo, mai  non  saprebbe.  ^L’anima,  se  di- 
pendesse dal  corpo]  dargli  un  rifiuto  ani- 
moso per  anteporgli  l’onesto,  quantunque  a- 
cerbo.  È pure  veggiamo  accader  tuttora  l’op- 
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posilo  in  tanta  gente  , quanta  è quella  che 
milita  alla  virtù  Veggiatno  avverarsi  in  essa 
ciò  che  osservava  Aristotele,  cioè  die  P sp- 
ingilo supcriore  comanda  all’inferiore,  quasi 
Re  dominante  ad  un  suo  vassallo.  Veggiaino 
che  il  tiene  in  briglia,  sicché  non  trascorra 
i termini  del  permesso.  Veggiamo  che  quan- 
do questo  pur  li  trascorre,  è perché  la  vo- 
lontà. ..  gli  abbandona  le  redine  sopra  il 
collo,  tc.  - Sicché  non  so  come  l’Ugolini  di- 
ca: « Ma  l’usò  il  Segtieri  , o ciò  basti.  V. 
Permesso  nel  Vocali,  della  Crusca,  § li.  n 
Piè  capisco  eziandio  come  il  V aleriani,  rifiu- 
tando l’ autorità  del  Unitari  e del  Gozzi,  rin- 
calzi dicendo:  « Con  questa  autorità  [[del  Se 
gneri]  la  sentenza  par  pronunziata  in  favor 
di  Permetto  , e dell’  ampio  uso  che  di  lui 
fa  tutta  I’  Italia,  » Maggior  prendo  maravi- 
glia del  Fanfani  che  dice:  a Da  alcuno  è ri- 
presa-- la  usa  il  Segncri,  ed  è di  uso  comu- 
ne. i Dio  buono!,  menalo  pel  naso  anche 
lui!  Ma,  signori  miei,  che  Dio  vi  benedica, 
se  non  mi  mostrale  altro  esempio  del  Segne- 
ri,  questo  non  mi  fa,  nè  mi  ficcano  le  vo- 
stre affermazioni  Bensì  m’entra  questo  di 
Maestro  Donalo  da  Casentino  (se  quel  testo 
è veramente  legittimo  et)  aulico)  allegalo  dal 
Gherardini  nel  breve  tema  seguente:  « Pre- 
messo. Sust.  m.  Permissione.  Lat.  Pcrmis- 
sutn,  i,  ve!  Permissus.  u*.  - Ehi*  permesso 
dalla  guardia  clic  ella  entrasse  in  prigione. 
[[Don.  Casen.,  Volgariz.  Bocc.  170  »] 

Permettersi.  X Per  prendersi  la  lineria,  osare, 
farsi  lecito,  prendersi  l’ardire:  ve.- Io  mi 
permuto  di  darvi  una  Irriga  - Voi  vi  siete 
permesso  ingiuriarmi  - sono  modi  che  ten- 
gono del  francese,  ni  si  trovano  ne ‘ Clas- 
sici nostri.  < 

Adagio:  prima  di  tutto  il  modo  sarà  sem- 
pre uno,  e non  più;  in  secondo  luogo,  per 
dirle  cosi  franche,  bisogna  aver  letto,  e mol- 
to diligentemente,  talli  i Classici,  e conside- 
ralo bene  la  natura  della  propria  lingua  e 
ili  quella  onde  in  gran  parte  deriva.  State 
a sciiiirc  questo  breve  articolo  gherardinia- 

110:  ( PUR METTERE  A Sfe  , 0 VCTO  PERMET- 
TERSI, in  senso  tpproprialivo.  Vale  Farsi 
leeilo.  Lat.  Sito  permillere!  - Dimmi....  co- 
ni’ i’  possa  ronlraslare  a tanti  mali  eh’  ad- 
dosso mi  vengano,  e a quelli  i quali  io  me- 
tti t II  eav.  Giovanni  araldi  fu  accademia > 
residente  della  Crusca .-  da  essa  ero  chiamalo 
Il  Rabbellito;  per  parlilo  preso  dalla  medesi- 
ma Accademia  l'anno  17KR,  Papere  sue  elihe- 
ro  In  gloria  d'essere  annoverate  fra' testi  da 
citarsi  nella  ristampa  del  I ocab.  , e quella 
da  noi  qui  sojrra  allegata  fu  riconosciuta 
monda  di  errori  di  tingila  da'  Censori  e De- 
putati della  suddetta  Accademia  della  Crusca. 
Chi  dunque  censurar  volesse  la  scrivere  del 
con.  Giù.  araldi , consideri  ben  bene  quei 


dcsiino  mi  sono  permesso.  [Senec.  Pisi.,  p. 
389].  Dalla  qual  legge  di  natura  in  tulio  di 
recedere  non  mai  a sé  permetterà  il  savio. 
[Salvili . Casaub.,  136].  In  primo  luogo  si 
comincia  dal  permettersi  senz  i seminilo  non 
solamente  il  necessario , ma  si  cerca  di  più 
(ulto  ciò  eh’  è comincilo  , ec.  [Girald.  G. 
Spir.  Sacerd.  1,  134  (I)].  a II  Vocali,  di 
Napoli  uè  recò  un  esempio  del  Caro,  Kneid. 

1,  879  ; ma  non  s’avvide  ci*  quivi  l’autor 
disse  promesso  e non  permesso  . come  lien 
osservarono  il  Gherardini  e il  Rocco:  C«m- 
tiemque  sito  et  longos  promisero!  orbo». 
Dal  lat.  adunque  da  Permillere  sito,  cioè  stbi 
poteilatem  arrogare,  viene  filai.  Permet- 
tersi, e se  i Francesi  dicono  le  permeare, 
e’  lo  dicano  ed  ogni  bene  loro  ne  torni:  non 
per  questo  è da  dire  che  franceseggiamo  noi 
o italianeggino  loro. 

Però. 

L'  Ugolini  , dietro  I’  orme  altrui  (2) , no 
ammonisce  che  però  vate  per  questa  codio- 
ne, lat.  ideo , e che  1’  usarlo  per  non  di 
Meno  non  è buona  cosa.  Lascio  slarc  ch’e- 
gli l’usa  spessissimo  nel  suo  Vocali,  propria- 
mente nel  senso  da  lui  ripreso,  come  può 
valersi,  per  grazia  d’esempio,  alle  voci  DO- 
MESTICO, ESERCITARE,  MALGRADO,  SEPPURE, 

pena,  § 3,  pi  azza,  eccetera,  eccelera;  ma 
nella  Crusca  del  Manuzzi  non  era  forse  que- 
sto §,  che  vale  una  Crusca  intiera?  « Peri , 
è particella  avversativa  , e vale  Tuttava. 
Lai.  tamm  [Giambullari , Litig  Fior.  lib. 

2 , in  fine];  Le  advcrsalivo  [congiunzioni] 
levano  gli  ostacoli  , et  mostrano  ohe  nulia 
impedisce  quello  clic  si  desidera  inferire:  e 
sono  queste:  tonchi,  advegna  , o ode  gua- 
chi, ancoraché,  setone,  et  le  rispondenti  a 
queste  (ulta  via,  lulla  fiata , tutta  colla, 
nondimeno , nondimam  o,  nuli  adì  ni  i no,  mxt- 
ladimanco  nientedimeno , menledminneo  , 
però,  et  simili.  » S’io  non  ni’ inganno,  sog- 
giugne  qui  P inclito  Gherardini , in  materia 
di  lingua  il  Giambullari  ne  sapeva  qualcosa. 
Di  fallo  ne  porge  non  pochi  esempj  nell'O- 
pera sue  ; valga  queslo  solo  delle  Lezioni  a 
carte  92  , ediz.  princ.:  Ma  perchè  lo  sti- 
marsi che  cosi  fusse  , non  sarchi*  un  pic- 
colo errore,  vo’  mostrarvi  corno  ciò  slia;  av- 

ch'egli  si  faccia.  » Nota  dello  stesso  Gherar- 
dinl  a carte  1 A 1 della  sua  Appendice  alle  gram- 
matiche italiane. 

li)  Parla  di  Però  con  la  sua  consueta  dot- 
trina e giudizio  il  Parenti  nella  prima  rite- 
ntar. filai.,  specialmente  rispetto  agli  esempj 
di  Gio.  1 Ulani  recati  dalia  Crusca  ; ma  però 
le  sue  ragioni,  buone  In  particolare . non  ten- 
gono in  generale.  Pedi  l'Appendice  alte  gram- 
matiche del  Gherardini. 
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vertendovi  però  prima  die  non  dovete  ma- 
ravigliarvi (V.  maladirr)  , che  io  dica  il 
Cielo  avere  forza  in  noi,  e disporci  a le  cose 
die  ei  ci  influisce.  - Olire  a di  qncslo  come 
potevano  trascurarsi  le  due  pagine  (da  136 
a 1 38)  del  Fornaciai!  negli  aurei  suoi  Discorsi 
filologici , e le  selle  (da  459  a 467)  del 
Gherardini  nell’Appendice  alle  grammatiche, 
dove  sono  tanti  e tanto  solenni  esempj  di 
Classici  di  'prima  portala  che  è una  ma- 
raviglia, un  barbaglio?  Deh  gli  studiosi  le 
guardino!  Vo’riferirne  tre  solamente.  [Santo 
Agost.,  C.  D.  I.  4,  c.  31  , v,  il  , p.  187 
ediz.  rom.  curala  dal  Gigli],  Certo  qui  [Var- 
rone]  manifestò  tulio ’l  consiglio  e la  inten- 
zione di  quelli  che  paiono  savi,  [ter  li  quali 
s’ hanno  a reggere  li  popoli  e le  ciltadi.  Di 
questa  però  fallacia  per  maravigliosi  modi 
a’ allegrano  e dilettano  li  maligni  demoni.  - 
(E  il  testo  lat.  dice  espressamente:  Hoc  ta- 
men fallacia).  [Varch.  linei.  Consol.,  I.  5, 
pros.  I , pag.  150,  edit.  Crusc.]:  Queste 
cose  che  tu  mi  dimandi,  tuttoché  sieno  al- 
tissime a conoscere,  sono  però  alquanto  lon- 
tane e foori  del  sentiero  del  proponimento 
nostro.  (Testo  lat.  linee  auleta  etsi  peruti- 
Ita  cognita,  tamen  a propositi  nostri  tra- 
mite pialli spcr  arena  sunt.)  [fd.  ih.,  Pros. 
1]:  flaveva  [la  Filosofia]  le  sue  vestimento 
di  fila  sottilissime,  e con  maraviglioso  arti- 
tizio....  La  qua!  vesta  però  havevano  le  mani 
d’ alcuni  huomini  violenti  squarciala  tutta: 
ec.  (Test.  lat.  Eandcm  tamen  vestem  etc). 
Sono  pur  goffi,  dice  quivi  P esimio  filologo, 
questi  pedonimeli  con  tutta  la  loro  prosopo 
peja!  - Aveva  ben  ragione  il  Botta  di  scrivere 
al  Robiola  che  « Però  per  per  altro  si  legge 
spesso  ne’  buoni  autori  , massime  nelle  let- 
tere del  Caro,  e non  so  perchè  gli  Accade- 
mici della  Crusca  non  l’abbiano  registralo 
nel  Vocabolario.  9 Reali  dunque  assoluto 
questo  povero  Però  nel  sigoif.  di  Nondimc- 
no>  Tuttavia,  Per  offro.  Ma,  e simili  ; e 
ridiamo  d’  un  metro  omellólo  , che  , come 
dicono  i Senesi,  scriò,  s’ allindi,  s’impello- 
rì,  e volendo  fare  sopra  questa  congiunzione 
un'  osservazione  tanto  conveniente  al  na- 
stro dialetto,  guanto  alla  unnersal  lingua 
tl  Italia  , tafle , diede  due  capate  sonore 
more  solito.  Perciocché  parlamentò  che  a l’u- 
so attribuisco  a però  la  sigia  Reazione  di 
nondimeno  t e trasse  in  mezzo  un  esempio 
ambiguo  composto  da  lui,  o,  com’  egli  dice, 
da  una  padrona  di  caia!  E’c’è  sempre  ma- 
teria ridereccia  ! Non  è l' tuo  d’oggi  , ma 
gli  esempj  degli  scrittori  di  tutti  i secoli  che 
gli  dònno  ancho  quella  significazione  , e se 
egli  o la  padrona  di  casa  non  sanno  parlare 
uè  adoperar  Irene  a tempo  e luogo  e col  sen- 
no certe  particelle,  non  e da  inferirsene  che 
elle  sieno  riprendevoli,  ma  loro  due!  Povero 


diavolo:  quando  l’ometto  parla  di  lingua  ita- 
liana, egli  ha  le  lettere  in  confessione,  e non 
le  può  rivelare.  L’  osservazione  da  farsi  è 
questa,  che  per  lo  più  negli  esempj  classici 
infiniti , la  congiunzione  però  nel  signjf.  di 
non  dimena,  ec.,  non  è messa  in  principio 
della  clausola,  ma  dopo  una  o più  parole. 

Persiana.  « Quel  nota  riparo  alte  finestre  non 
solo  pvr  <tifc aderte  dall'  ticyua  t /ter  impedi- 
re In  soverchia  iure,  ma  ben  nuche,  pei'  ve- 
dere e non  essiT  veduto:  sostituisci  gelosia,  i 

La  gelosia  non  è , slrellamenle  parlando, 
la  persiana.  Quesla  , secondo  il  Carena  , è 
una  specie  di  ehiusura  esterna  delle  finestre 
formata  di  due  sportelli,  attraversati  cia- 
scuno di  spesse  stecche  parallele , calettate 
obliquamente  ; serve  a parare  la  vista,  la 
troppa  luce  e il  conseguente  colore,  senza 
impedire  la  circolazione  dell’aria:  quella  , 
cioè  la  gelosia , è un’  Asse  variamente  tra- 
forata , la  quale  è infissa  nella  parte  in- 
feriore delle  basse  finestre  al  terreno,  per 
impedire  in  grosso  T altrui  vista , e anche 
per  vedere  ciò  che  si  passa  al  di  fuori  senza 
esser  veduti.  D’altra  parte  tutti  conoscono  la 
differenza  che  passa  tra  le  gelosie,  poguiam 
caso,  dc’conventi  e delle  chiese  e tra  le  per- 
siane. Il  Fanfani  dice  egregiamente:  a Alcuni 
la  riprendono,  e voglion  che  solamente  si  dica 
iìelosia;  ma  ormai  tutta  Toscana  la  usa  , e 
il  volerlo  impedire  sarebbe  come  tener  Arno 
che  non  corra.  « Sentile?  Anche  qui  faceste 
una  bambina  , come  dicono  i Toscani  , cioè 
un  marrone.  Pare  che  ne  venga  propriamente 
da’  Persiani  : gli  Spagnuoli  dicono  auch’  essi 
Persiana,  i Francesi  Pirsitnne. 

Perso,  v.  Perbere. 

Persona.  « Alcuno  , per  Nessuno , è maniera 
stravagante  etl  equivoca,  da  non  invidiare 
n‘ /'rancai , i qurit  direna  Persona  in  quel 
medesimo  negativo  significalo.  » (Vii.  mode 

« Esempj  di  Alcuno  per  Nessuno  ve  n’ha 
in  buon  dato.  Ma  il  più  delle  volte  tal  signi- 
ficazione gli  vien  dal  contesto  e dall’  unione 
di  altre  parole  che  inducono  scuso  negativo. 
Cosi  p.  e.,  dirassi  egualmente  Non  c’è  nes- 
suno e Non  c’è  alcuno,  in  quanto  a Persona 
non  suno  i soli  Francesi  ad  usar  queste  vo- 
ce per  Nessuno  : la  Crusca  ne  arreca  molli 
esempj  del  Boccaccio,  ed  il  Pezzata  due  ne 
aggiunse  del  Caro,  lo  ne  addurrò  un  solo  del- 
l’Ariosto  per  servigio  de’pocli  [ Fur.  44,  50]: 
Nè  dal  nome  del  volgo  voglio  fuori,  Eccello 
l’uom  prudente,  trar  persona . - E quest’aUro 
del  Giambullari  [Stor.  Eor.,  I,  57,cdiz.  Nap. 
1840  ]:  Perchè  non  era  offeso  da  loro,  non 
fece  novitadc  alcuna  a persola,  salvo  die  al 
suo  nipote  Gualtieri . » (Rocco) 
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Personalità*.  # È parola  nuova,  e per  lo  piU 
significa  Avversione  ingiusta  c senza  motivo 
di  un  supcriore  contro  un  inferiore.  » Fug- 
gita. » 

La  fuggirai  nel  signif.  ripreso  , ma  non 
già  nel  vero,  ch’è  L'essere  della  persona  , 
lat.  Personalità s.  Ed  è vece  cosi  nuova  che 
Pusò  il  Buti  cinque  secoli  fa!  : Questa  è un 
essenza,  quanto  alla  personalità.  - E nella  Cru- 
sca e in  tutti  i Vocabolarj  d'Italia;  ed  altri 
sbolgetla  sentenze, dicendo  chV parola  nuova! 

Persuasione.  « Non  è che  l’azione  del  persua- 
dere: persuasiva  è la  facoltà  e la  forza  del 
persuadere  , secondo  il  Vocab.  ; nè  l’  uno 
nè  l’altro  può,  rigorosamente  parlando,  far 
le  veci  di  convincimento,  # 

c Dovrebbe  veramente  essere  gran  differen- 
za tra  il  Persuadere  e il  Convincere , e que- 
sto dirlo  dell’intelletto,  quello  della  volontà. 
Pure  se  da  un  lato  Convincere  s’è  adopera- 
to sempre  nel  suo  stretto  significato,  non  si 
pub  dall’altro  dire  lo  stesso  di  Persuadere , 
che  si  trova  alcuna  volta  nel  signif.  di  Con- 
vincere.  » (Rodino) 

Nota.  È da  considerarsi  anche  questo  5 del 
Gherardini  nel  Sappi,  a’ Vocabolarj.  a Per- 
suasione, per  Vie  e maniere  atte  a persuade- 
re.-Ingoinomi...  essere  copioso  d’esempti,  ab- 
bondatile di  sentenzio,  ricco  di  persuasioni,  forte 
d’argomenti  e di  ragioni  (Pandolf.  Govern.  fam. 
52,  ediz.  veron.  ISIS.)  » Circa  questo  tema  è 
da  vedersi  la  bella  e dotta  Lezione  del  conte 
Giovanni  Galvani  Della  origìnedelle  voci  Per- 
suadere c Persuasione.  Studiate  figliuoli. 

Petente  » Sebbene  a prima  giunta  paja  buo- 
na voce  , pur  non  le  vlen  fatto  buon  viso 
da’puristi:  il  perchè  dirai  petitorc,  chiedi- 
torc, supplicante,  ec.  * I.issoni.  « Voce  falsa.- 
Richlcdltore,  concorrente!,  chieditore.  » (Az- 
zocchi)  * k da  avvertirsi  che  non  è voce  re- 
gis trota  nel  Vocab., ma  deriva  dal  latino  pe- 
tcrc.  a (Ugolini) 

Mi  pare  assai  1 Se  non  è nel  Vocab.,  vi 
sarà  presto  almeno  con  questo  esempio  del 
Simintendi  notato  dal  p.  Frediani.  £ Ovid. 
magg.,  1,  123--3  Quegli...  dava  ferme  ri- 
sposte al  petente  popolo.  - Nè  solo  petente 
per  chiedente , ma  pclerc  por  chiedere  si  disse 
altresì.  Lo  stesso  p.  Frediani  n’allega  un  e- 
sempio  di  Fra  Jacopone  da  Todi  ; ma  oggi 
non  si  userebbe.  È voce  trita  solamente  la  pri- 
ma nel  signif.  di  Supplicante,  dicendosi  pe- 
tizione la  carta  in  cui  è contenuta  la  sup- 
plica: Falsa  non  è,  non  è. 

(*)  Petto,  Seno.  Alcuni  confondono  l’uso 
di  queste  due  voci;  ma  tu  sta  attento,  o let- 
tore, pel  modo  di  adoperarle  , Petto  è del  - 
1’  uomo  e della  donna  indistintamente  ; ma 
seno  è della  donna  solamente. 

Prudenzano 


Pianeta.  * Vale,  se  mascolino,  un  corpo  cc- 
leste-.se  femminino,  è denominazione  di  quel- 
la specie  di  veste  che  indossano  (V.  indos- 
sare) i sacerdoti  per  dir  la  messa.  » (Uolza) 

Io  non  sapevo  che  Saturno  e Marte  fos- 
sero preti!  Poiché  Gio.  Villani  (8,  47)  dice: 
La  pianeta  di  Saturno  e ili  Marte  in  quell’anno 
s’ erano  congiunte  due  volte  insieme.  - Non 
sapevo  che  Venere  e Giove  dicessero  messal 
Poiché  lo  stesso  Villani  (11,2)  ripete:  E Ve- 
nus  pianeta  acquosa  si  trovò  nella  fine  del 
detto  Scorpione:  - e poiché  nel  Zibaldone  del- 
l’Andreini  lessi:  Giuppiter  è pianeta  dolce  c 
pacifica.  - Sapevo  bensì  che  le  pian<tc  erano 
cose  buone  ; poiché  Gio.  Boccaccio  nel  La- 
berlnto  d’ Amore  (149)  osservò  giustamente 
che  le  donne  « Dicono  che  tutte  le  buone  co- 
se son  femmine;  lo  stelle,  le  piando,  le  mu- 
se, le  virtù  , le  ricchezze.  # Solamente  non 
posso  capire  com’entri  il  Diavolo  fra  le  pia- 
nele, le  quali  dovrebber  anzi  farlo  scappare: 
eppure  nel  famoso  Lamento  del  Baldovini  (st. 
35)  si  legge  : E a darmi  addosso  il  Diascol 
s’è  accordalo  Colle  stelle  contradie,  e le  pia- 
ndo. -Finiamo  le  burle,  tralasciando  gli  e- 
sempj  del  Passavanli  e d’altri  Non  era  quin- 
di da  tacere  che  gli  antichi  adoprarono  Pia- 
neta tantoin  genere  mascolino  quanto  in  fem- 
minino, come  nota  la  Crusca,  e che  in  fem- 
minino s’adopera  tuttora  nel  contado  toscano 
( V.  Nannucei , Teor.  Nora.  p.  679):  altri- 
menti qualche  povero  scolare  potrebbe  con- 
fondere un  pianeto  colla  pianela  , e impre- 
tar  Giove,  Marte,  Venero  e Saturno! 

Pianoforte  « in  vece  di  graviccmbaio  è voce 
comunissima;  non  ostante,  la  seconda  sol- 
tanto dovrebbe  usarsi  da  chi  brama  di  scri- 
vere con  purità.  » 

Nelle  poesie  gravi  o pulitamente  gentili  an- 
ch’io ini  atterrei  più  volentieri  a cembalo  o 
gravicembalo , sebbene  non  proprj  , perché 
questi  non  son  quello;  ma  nelle  prose  di  qual- 
sivoglia genere  1’  userei  francamente.  Il  pia- 
noforte, inventato  nel  1717  da  Cristofaro  A- 
madeo  Schroter  , organista  nella  cattedrale 
di  Nord-hausen,  e condotto  a gran  perfezio- 
ne presso  la  fine  del  secolo  scorso  da  Gio- 
vanni Andrea  Stein  in  Augusta,  è l’istrumento 
più  caro  e tenuto  in  pregio  a’  dì  nostri,  co- 
mechè  facilmente  sazievole,  molto  diverso  si 
di  forma  come  d’ingegni  dal  cembalo,  gra- 
vicembalo o clavicembalo  o clavicordio,  dal 
buonaccordo,  arpicordo  o dalla  spinetta:  di- 
venne prestamente  voce  universale  di  musi- 
ca, e tutta  l’Italia  Io  dice  e lo  ripete  ogni 
giorno  da  lungo  tempo,  giacché  lo  registri» 
pure  l’Alberti;  quantunque  nel  secolo  scorso 
si  dicesse  eziandio , come  noia  il  Carena  , 
Lezioni  di  cembalo,  Esercizi  pel  cembalo. 
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La  damigella  al  cembalo  , e slmili . Nulla- 
mene)  il  Giordani,  che,  come  l’Italia  sa,  pur 
bramava  di  scrivere  con  purità  e giudizio  , 
nell’elogio  della  Maria  Giorgi,  bellissimo  e gra- 
zioso scritto,  disse  : E quanto  sia  mirabile  , 
tanto  è certo  che  più  volte  nelle  accademie 
pubbliche  e ne’  teatri  si  sperimentò  con  so- 
natori valentissimi;  ora  invitandoli  di  creare 
subiti  motivi,  a'quali  col  pianoforte  si  accom- 
pagnava; ora  pregandoli  che  i trovati  da  lei 
similmente  seguitassero.  - D’altra  parte  pia- 
noforte è composto  di  due  parole  italiane  co- 
me gravi  cembalo  , nè  veggo  la  cagione  di 
tant’odio  verso  di  lui:  ben  è insoffribile  chi  per 
franceseggiare  Io  nomina  forte  piano.  Caso 
è che  nel  parlar  familiare  d’oggidi  si  fareb- 
be forse  canzonar  per  benino  chi  dimandas- 
se a una  giovine  : Si  diletta  lei  del  gravi- 
cembalo ? Oppure:  Le  piare  il  buonarcordo? 
Ovvero:  Studia  madamigella  il  clavicordio ? 
Chi  non  vi  farebbe  su  un  morir  dal  ridere? 
In  oltre  è da  considerarsi  che  certe  voci  di 
scienze  e di  arti,  le  quali  denotano  novità  o 
pandi  mutamenti  e però  sono  abbracciate  dal- 
l’universale, non  si  possono,  chi  vuol  tenere 
proprietà  o chiarezza,  facilmente  rifiutare  e 
disdire;  essendo  Parti  e le  scienze  in  una  con- 
tinua via  di  progresso  e di  perfezione,  ed  a- 
vendo  avuto  quasi  ogni  secolo  istrumenti  ed 
altre  cose  proprie  da  lui  trovate  o migliorate 
e nominate.  Gocciole  nel  mare  della  lingua. 
Ricordiamoci  di  Metraglia , che  si  vorrebbe 
scambiare  colla  Trcggea!  Ma,  parlando  solo 
d’istrumenti  musicali,  quanti  dc^li  antichi  ne 
sono  affatto  spenti  nell’uso,  e ne  pur  ben  di- 
chiarati nc’ Vocabolarj!  Nella  Crusca  non  tro- 
verete, per  via  d’esempio,  nè  Clarinetto,  ne 
Oboe,  nè  Ottavino;  e appena  vi  trovate  Fa 
gotto  senza  esempj  (1).  Orbene:  perchè  non 
riprendete  P oboe  , l’ottavino , il  clarinetto , 
tutta  robaccia,  secondo  le  vostre  dottrine  cru- 
scose, da  fare  spiritare  i cani,  e non  ne  sug- 
gerite le  antiche  chiarine  o chiarirti , o me- 
glio le  pive  e i pifferi?  Avete  forse  paura  di 
andarne  colle  pive  nel  sacco,  o di  fare  co- 
me i pifferi  di  montagna , che  andaron  per 
pifferare  o furon  pifferati? 


(1)  Il  Fanfani  non  registra  la  voce  Ol>oe, 
ma  l'adopera  sotto  Fagotto,  li  Giusti  nel  Bal- 
lo disse- 

Fra  tanti  titoli 

Nudo  il  mio  nome, 

Strazia  inarmonico 
Gli  orecchi,  come 
In  una  musica 
Solenne  e grave, 

Un  corno,  un  òboe 
Fuori  di  chiave. 


Pianta.  DI  pianta.  « Es.  - Questa  parte  di  di- 
scorso è stata  levata  di  pianta  dal  tale  au- 
tore.- - dirai  di  peso.  » 

Abballa  eli’ i’ lego.  In  primo  luogo  sotto  le 
Voci  Bivaccare  e Ghette  l’amico  disse: 
Voce  tolta  di  pianta  dal  francese  , contra- 
dicendo al  suo  precetto.  E se  può  tórsi  o le- 
varsi di  pianta  una  voce  da  una  lingua,  par- 
mi  che  se  ne  possano  tórre  o levare  anche  i 
concetti  o passi  da  un  autore.  Le  due  locu- 
zioni avverbiali  di  peso  e di  pianta , registrate 
dalla  Crusca,  sono  tuttedue  figurate  e di  pari 
significato  a penna  e a calamajo:  di  fatto  la 
Crusca  e l’ab.  Manuzzi  le  spiegano  egualmen- 
te, Puna  sotto  la  rubrica  Dip  e l’altro  nelle 
Giunte  sotto  Pianta,  cosi:  a Figuratam.  Le- 
vare o Pigliare  o Rubare  di  peso  o di  pian- 
ta, si  dice  qunnd’altri  si  vale  interamente 
de' concetti,  e de' componimenti  altrui.  ■»  L’e- 
sempio riferito  dal  Manuzzi  è questo:  £ Ma- 
gai. Lett.  , 1 , 221.  ] I quali  (versi)  voglio 
imitare,  ma  non  pigliar  di  pianta.  - Il  Ghe- 
rardini  nel  § 9 dice:  Di  Pianta.  Locuz.  av- 
veri). presa  nel  signif-  di  Interamente  Del 
tutto.  - Fu  . . . Socrate  sì  congiunto  d’affet- 
to alle  matematiche,  che  Aristofane  nella  Com- 
media intitolata  Le  nebbie , fatta  di  pianta  per 
beffarsi  di  lui,  non  potette  far  di  meno  di 
non  burlarsi  insiememenlc  , ec  £ Dat.  Cari. 
in  Targ.  Tozz. , G.  Notiz.  aggrand.  , t.  il, 
pari.  I,  p.  3173  : » Aggiugnerò  due  chia- 
ri esempj  di  buone  penne,  de'quali  è note- 
vole per  altre  cose  il  primo,  filicci,  Calligr. 
Plaut.  e Terenz,,  Prefaz}  : Ma  queste  (frasi) 
1’  ho  messe  giusto  in  questa  mia  raccolta  a 
bella  posta  per  disingannare  i poco  periti  del- 
la lingua  latina,  che  condannano  simili  espres- 
sioni latine  (V.  espressione)  come  barbare, 
e come  pretti  italianismi;  quando  per  lo  con- 
trario sono  di  purissima  latinità,  e se  rispon- 
dono per  appunto  all’  italiano  , questo  addi- 
viene perchè  la  lingua  italiana  le  ha  prese  el- 
la di  pianta  dalla  latina,  di  cui  in  gran  par- 
te è figliuola.  ([Parenti,  Citai.  Sprop.,n.  5, 
p.  313:  Quel  verso  dell’Alighieri 

Le  donne,  I cavaller  , gli  affanni  e gli  agi, 

rubato  poi,  quasi  di  pianta , da  messer  Lo- 
dovico , per  ingiojeliarnc  la  fronte  del  suo 
poema.  - A niuno  facciano  specie  i furti  dei 
poeti:  più  grandi  ladri  non  conosco  : rube- 
rebber  con  l’alito. 

Piatto  « Per  vivanda  è strafalcione.  ! Odi  il 

Cellini  : Quando  giunse  il  re , ero  alla  se- 
conda vivanda.  » 

Io  non  potrò  più  dunque  fare  un  piatto 
di  buon  viso  (cli’è  ’l  più  caro  e regalato  ai 
galantuomini  , e proprio  quel  super  omnia 
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vultus  yJccessere  boni  di  Ovidio)  agli  amici 
miei,  quando  per  avventura  vengono  meco  a 
desinare!  Chi  l'avrebbe  mai  detto  eh  che  un 
piatto  di  buon  viso  fosse  uno  strafalcione?  Av- 
viso subito  Pab.  Manuzzi  e il  Fanfani  che  lo 
dipenuino  da’ loro  Vocabolarj  ; io  ne  dipen- 
neri>  questi  esempj  [[Salvi n.,  Annot.  Fier. 
Buonar.  , p.  384,  col.  2[J:  Noi  diciamo  di 
una  cena  alla  buona  , lesta  e cordiale,  che 
uno  fa  dando  di  quel  che  ci  è,  che  Ci  era 
un  pialto  di  buon  viso.  [Baldov.  Chi  la  sor- 
te ec.,  att.  2,  se.  25,  p.  653:  A quel  poco 
ciré  in  casa  Aggiungeremo  un  piatto  di  buon 
viso  : E ne  sarà  ciascun  più  che  contento. 
[Torello  Vangelisti  in  Not.  Malm.,  v.  i,  p. 
157,  col.  23:  Vi  faran  due  frittate,  una  coi 
zoccoli,  L’altra  in  peduli,  e un  piatto  di  buon 
viso.  - Ma  lasciamo  ir  le  burle.  L’ Alberti  , 
l’ab.  Manuzzi,  e il  Fanfani  notano:  « Piatto 
dicesi  anche  La  Vivanda  che  è dentro  il  piat- 
to: » e il  Gherardini  nel  § 1.  lo  spiega  per 
Imbandigione , cioè  Vivande  apprestale  da 
mangiare  , e ne  reca  questo  esempio  clas- 
sico ed  antico  di  Bernardo Giambullari  [Con- 
tin.,  Cirif.  Calv.,  I.  m,  st.  4583  : E giunti 
in  sala,  féron  reverenza  A Meandrina  , ec.  ; 
Mentre  che  ella  aveva  proveduto  Circa  alla 
cena,  e per  tal  modo  ha  fatto  , Che  per  la 
sera  ella  fé’  lor  buon  piatto.  - E nel  § 2 lo 
nota  per  la  Vivanda  che  reca  ciascuno  dei 
commensali  ne" conviti  di  comunella.  [Pa- 
pin.,  Burch.  1493  Symbolue  erano  chiamali  i 
conviti  fatti  a lira  e soldo,  ovvero  con  una 
porzione  di  vivande  per  ciascheduno  de’com- 
inensali  , detta  noi  il  piatto  , e da’  Romani 
[antichi  sportala.  - Anche  si  dice  Far  piat- 
tello per  Fare  un  convito  di  comunella. 
[Dati  Giul.,  Disf.  53-  Pertanto  nacque  pen- 
siero al  prefato  Pino  di  formare  una  compa- 
gnia di  cacciatori  di  quelli  amici  con  li  qua- 
li usava  di  far  piattello.  - E,  benché  detto  fi- 
guratamente, qui  torna  a caso  l’esempio  del- 
l’AJIegri  (.325)  riferito  dalla  Crusca:  Persua- 
dendosi forse  costui  che  sieno  I’  Accademia 
della  Crusca  e la  città  di  Firenze  una  stes- 
sa peverada  , e che  gli  abitatori  di  questa 
e’  frequentatori  di  quella  sien  un  piattel  di 
que’med  esimi. 

Per  la  qual  cosa  ognun  goda  e assapori  i 
suoi  buon  piatti,  e si  guardi  dall’andar  die- 
tro agli  stentumi  e seccaggini  di  coloro  che 
vorrebbero  darci  sempre  la  panata  e la  stessa 
pietanza.  Voglio  perder  qualche  cosa  di  hel- 
lo, s’e’sanno  come  meltesser  tavola  i Classici! 

Puzzi.  « Per  posto  o impiego  non  è altro  che 
la  nota  piace  de’  Francesi:  e ne  perdoni 
questa  volta  il  genialissimo  Redi , da  ni  ti- 
no però  (V.  Però)  imitato,  che  scrisse  piaz- 
za di  un  soldato  per  posto  di  un  soldato,  b 

Assicuriamo  le  partite.  Io  non  difendo 


piazza  per  posto , ufficio,  impiego  in  gene- 
rale ; ma  voglio  fare  un’  osservazione  forse 
non  inutile , e liberar  per  avventura  il  Redi 
dalla  taccia  d’infranciosato.  Come  è fastidiosa 
e ripreudevolo  questa  voce  usata  rispetto  a 
luogo  0 posto,  e rispetto  a carica,  impiego, 
uffizio  civile  ; cosi  panni  quasi  tecnica  ed 
antica  rispetto  a grado  0 posto  di  soldato. 
Poniam  mente:  nel  secolo  xvi,  e in  Toscana 
dove  non  si  franceseggiava,  era  voce  comune 
come  attestano  i Bandi  antichi  toscani  del 
1568,  ne’  quali,  come  riferisce  il  Molossi,  si 
leggono  queste  formali  parole:  a E mancan- 
do la  piazza  dell’ bucino  d'arme  per  morte, 
sia  tenuto  lui  et  sua  [suoQ  heredi  respelli- 
vamente  (V.  rispkttiyamkntk)  restituire  il 
cavallo  et  l’arraadura  quando  sieno  in  esse- 
re, et  mancando  debba  restituire  la  stima  a 
chi  succederà  nella  sua  piazza.  » Ora  veggia- 
mo  gli  esempj  del  Redi,  del  Magalotti , del 
Corsini.  [Red.,  Op.  6,  613 : Quest’uomo... 
perchè  desiderava  d’  ottenere  una  piazza  di 
soldato  in  Livorno  , io  1’  ho  fatto  raccoman- 
dare dall’  illustriss.  sig.  Marchese  Vitelli. 
[Magai.,  Lett.  scient.,  lett.  8,  p.  1133':  Onde 
e che  a questa  sorta  d’  ulfiziali , quando  si 
trovano  riformati  e cercano  di  tentar  nuova 
piazza,  torna  sempre  bene  l’andare  a rilente 
ad  allegare  diecine  d’ anni  di  servizio  , per 
non  tirarsi  addosso  quella  famosa  risposta 
consolatoria  che  détte  il  vecchio  Duca  di  Lo- 
rena a quel  povero  capitano  di  dragoni  che 
gli  chiese  avanzamento  , trovandosi  d’aver 
già  servito  12  anni  in  quel  posto.  Ec.  [Cor- 
sin.,  Ist.  Mess.  I.  4 , p.  3173:  Giunse  io 
breve  tempo  dalla  Vera  Cruz  quel  tanto  che 
s’ era  domandato  , e si  diede  principio  alla 
fabbrica  per  mano  di  alcune  maestranze  che 
si  trovavano  nell’esercito  con  piazza  di  sol- 
dati.-Ognun  vede  ad  occhio  che  ne’ quattro 
soprascritti  esempj  si  parla  di  soldato  ; e 
niuno  ignora  che  piazza  moria  (ammessa 
pur  anco  dalla  Crusca  e dal  Fanfani,  che  poi 
dice  brutto  francesismo  , benché  usato  dal 
Redi  e dal  Magalotti,  piazza  per  posto.')  fu 
denominata  dagli  scrittori  militari  più  rag- 
guardevoli tanto  la  Paga  morta  0 quel  Pa- 
gamento abusivo  che  si  faceva  ai  capitani 
delle  compagnie  0 ai  condottieri  per  un 
numero  d’  uomini  che  non  era  effettiva- 
mente sotto  V insegna  , chiamati  altrimenti 
Passatoj  0 Passavolanti , quanto  Colui  che 
tira  la  paga  senza  obbligo  di  fazione  al- 
cuna. Onde  abbiamo  nel  Montecuccoli:  So- 
leva Gustavo  Adolfo,  re  di  Svezia,  concedere 
passavolanti  0 piazze  morte  a’ capitani  in  tal 
guisa,  che  ad  ogni  dieci  uomini,  che  passa- 
vano mostra,  uno  di  soprappiù , cioè  undici 
ne  venivano  pagati.  - E nel  Cinuzzi:  Dandosi 
vantaggio,  0 caposoldi  nelle  compagnie,  su- 
bito i malvagi  capitani  fanno  caricar  quel 
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vantaggio  o caposoldo  alle  piane  morte,  che 
(engon  vive  per  avere  essi  quel  più  profitto. 

Per  la  qual  cosa,  onde  che  venga  tal  voce 
in  tale  significato  , io  stimo  che  non  sieno 
riprendaseli  i sopramentovati  scrittori  per 
P uso  fattone  tutto  proprio  della  milizia,  ma 
sieno  stati  e sieno  poco  esperti  coloro  che 
la  trassero  a significare  un  luogo  o posto 
qualunque  , c un  u trizio  civile  ; e con  esso 
loro  que’  Vocabolaristi  che  cosi  la  registra- 
rono. Nel  qual  senso  non  se  ne  conosce  e- 
sempio  (nè  mai  ce  ne  sarà)  di  buone  penne. 

I Bandi  antichi,  il  Redi,  il  Magalotti,  il  Cor- 
sini , il  Montecuccoli  e il  Cinuzzi  parlarono 
e scrissero  qui  la  lingua  della  milizia;  e la 
lingua  delle  arti,  de’  mestieri  , delle  profes- 
sioni, delle  scienze,  l’hanno  propria  le  arti, 
i mestieri,  le  scienze,  lo  professioni;  e si  con- 
vien  sapere  da  chi  non  vuole  in  materie  par- 
ticolari adoperar  maniere  comuni,  e le  più 
volte  aliene  e disconce.  Son  desse  le  vere 
lor  voci  quelle  che  corrono  presso  ciascuno 
e ciascuna.  V.  fucile,  e tutte  l’ altre  voci 
militari. 

PIAZZALE, 

Piazzata.  1 Piazzale,  anni.,  in  lungo  di  piazza, 
piazzetta,  piazzuola,  liuti  ai  può  dire.  Piazza- 
ta: ta  - Mirriamo  una  piazzata  - cioè  un  giro 
per  la  piazza:  è voce  da  fuggirai.  # 

Sono  tulledue  della  liugua  viva  toscana  , 
e notale  dal  Tommaseo  nella  sua  Proposta  : 
la  prima  nel  signif.  di  Piazza  Ira  rose,  la 
seconda  di  Cosa  da  uomo  di  piazza;  come 
appunlo  corrono  qui  per  Lombardia.  Piaz- 
zala poi  la  registrano  I’  Alberti,  il  Gherar- 
dini,  e il  Fanfani  per  Dramma  o Comme- 
dia trilla , e degna  tolo  da  farsi  in  mazza 
cu' burattini.  [Fagiuol.,  Rim.  4,  588]:  Ell’è 
[una  commedia],  i’  lo  conosco  , una  piaz- 
zala; Ma,  non  saprei,  non  vi  poteva  fare  Al- 
tro il  Kagiuoli  ch’una  fagiolata.- Altri  la  no- 
tano anche  per  Chiassata,  Chiasso,  Bordel- 
lo, Strepito;  nel  qual  senso  qui  pure  s’adope- 
ra, ma  non  so  con  quale  autorità.  L'egregio 
sig.  Molossi,  che  reca  due  moderni  esempj 
toscani  di  Piazzale , n’  allega  pur  uno  di 
Piazzata  in  senso  di  Spazio  vuoto,  Radu- 
ra, ed  è questo.  [Giorn.  Agr-,  t.  vii,  156]: 
In  molte  piagge  , ed  anche  in  molli  campi 
del  piano....  si  vedono  grandi  piazzale  senza 
filo  di  grano,  o il  grano  è radissimo.  - Laon- 
de , se  piazzala  non  è da  usarsi  per  giro 
per  la  piazza , e se  piazzale  non  è regi- 
strato, non  sono  da  tacersi  quanto  a quella 
gli  altri  significati,  ed  è non  da  gridare  quanto 
a questo  che  non  ti  può  dire!  Gli  è troppo 
dire,  e n’  appello  ai  savj  che  fregano  la  pen- 
na. Anzi  qui  [Mirrò  di  Piazzale  quel  che  n’ho 
dal  mio  toscano  amico,  col  qual  sempre  li- 
tigo , perchè  non  vuole  aggiunti  d’  onore  , 


dicendn  che  non  li  meriti!  « Notale,  qnanlo 
a Piazzate  , che  io  non  lo  credo  pillilo  si- 
nonimo nè  di  Piazza  nè  ili  Piazzetta  nè 
di  Piazzuola.  Già  non  m’  arrisico  a dettar 
sentenza;  ma  se  avessi  a dir  io,  il  Piazzale 
è sempre  piuttosto  grande,  e per  lo  più  non 
selciato  o lastricato,  nè  cinto  d’  ogni  parte, 
o quasi  il’  ogni  parie,  di  edificj  , come  la 

fiiazza.  Iusomma  , non  userei  queste  voci 

’ una  per  1’  altra,  e direi,  per  esempio , la 
Piazza  di  s.  Maria  Novella  , la  Piazzetta  di 
s.  Martino  , il  Piazzale  della  fortezza , della 
cavallerizza,  ed  anche  della  villa,  quando  non 
fosse  erboso,  da  chiamarlo  prato.  « 

Pittorico.  « Sebbene  ai  uai  molto  , non  è in 
lingua:  beasi  pittoresco.  » (Valeriani)  < \on 
è voce  di  buono  lega  . ed  a ragione  il  Ce- 
nuri condanna  la  frane  talento  pittorico.  » 
(Ugolini) 

« - Le  alTellalure  e le  smancerie  solile  a 
usarsi  nelle  corli...  sarebbero  intollerabili  nel 
giro  ideale  dell’  imitazione  poetica,  pittorica, 
scultoria,  tiiobert.  Prima!,  v.  i,  p.  301.  - 
Ognun  vede  che  qui  la  voce  pittoresca  (u- 
nica  che  ci  dà  il  Vocabolario)  non  sarebbe 
al  suo  luogo.  Scultorio  non  è parola  nuo- 
va, ma  non  è mollo  in  uso.  Nota  anche  quel- 
l’ affettature  , meglio  qui  di  affettazione 
[sic].  Il  Vocab.  la  chiama  voce  antica  [sì, 
ina  la  dà  solo  per  L’arte  di  afleltare,  o dar 
le  pieghe  a’ panni!  V.  Affkttatezza].  Il 
Cesari  (come  ho  notalo  alla  voce  Pitloriro) 
fa  mal  viso  a questa  parola  [forse  a talen- 
to , c non  a pittorico);  ma  l’esempio  del 
Gioberti  or  mi  farebbe  inchinare  ad  accet- 
tarla [e  costoro  la  tirano  giù  a me,  perchè 
m’  appoggio  talvolta,  ma  rara,  al  Giordani, 
al  Leopardi  (Poesie  ed  Operette  morali  , al 
Monti,  al  Colombo,  e simili!)];  tanto  più  che 
fu  usata  anche  dal  Botlari  nelle  sue  [non 
sur]  Lettere  che  chiamò  Pitlorìehe.  » [Ugo- 
lini, Saggio  di  voci  nuove  o svecchiale  tratte 
dal  Primato  di  Vincenzo  Gioberti.  V.  Pedis- 
sequo e Politicante.] 

Aggiugnerò  quel  che  ne  scrive  il  Fan  fa- 
lli, un’  osservazione  assai  giusta  del  Molossi, 
e alcun  esempio  di  scrittor  grande  e casti- 
gato. Dice  l’egregio  e talvolta  opiniouoso 
Fanfani:  « Pittorico,  add.  Attenente  a pit- 
tore, o a pittura;  voce  riprovata  da  alcu- 
no; e registrata  dal  Oherardini  con  esem- 
pio dell'  Algarotli,  scrittore  non  puro , ma 
dalla  Crusca  citato.  » E cosi  ne  lascia  in 
asso.  Osserva  il  Molossi  che  pittorico  può 
ben  significare  Appartenente  a pittore , ma 
non  pittoresco.  Onde  si  direbbe  lin  castello 
pittoresco,  non  pittorico.  La  qual  differenza 
ognun  sente,  nè  parole  vi  appulcro.  [Gior- 
dani, Scritt.  edit.  e post.  , v.  n , p.  305]: 
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Non  è però  da  negare  che  molla  parie  di 
sua  celebrila  [Bologna]  debba  agli  artisti:  di 
che  ella  rimane  tuttavia  debitrice  a France- 
sco Francia  e a Lodovico  Canicci,  due  prin- 
cipi di  numerosa  e bella  milizia  pittorica. 
[Id.  ib.,  v.  ni,  p.  367]:  Hanno  le  belle 
arti  (e  le  pittoriche  c le  poetiche)  per  ogni 
nazione  una  età  di  bellezza  vergine  e adole- 
scente, che  non  ò ricuperabile.  [Id.,  altro- 
ve]. - Io  non  so  veramente  come  possa  ri- 
prendersi e dirsi  di  non  buona  lega  e che 
non  è in  lingua  questo  vocabolo,  bello,  buo- 
no, nostrale,  servizievole.  Altri  vegga  nelle 
Lettere  pittoriche  raccolte  dal  Botlari,  dove 
se  ne  dovrebber  trovare  esempj  del  seco- 
lo xvi. 

Piu»,  Dì  più.  t Nemmeno  dirai  di  più  in  luo- 
go et’ in  olire  . benché  abbia  1‘ appoggio  di 
qualche  buono  autore!» 

s 1.  È ben  da  dire  che  certuni  abbiano 
una  gran  persuasione  di  sè  , correggendo 
a piè  pari  la  Crusca  laddove  non  ha  punto 
errato!  Ma  quand’egli  hanno  incapato  una  co- 
sa, tàffete,  si  danno  l’intesa  e ne  dicon  ira 
di  Dio.  La  Crusca,  vera,  legittima,  antica, 
sotto  la  rubrica  Dip  pone:  « Di  Piu’.  Posto 
avverbialmente , vale  Più,  Inoltre  [sic:  V. 
Inoltre]:  Lai.  ampliti s,  praeterea  » E sot- 
to la  voce  Piu’,  $ xi,  (xli  del  Manuzzi)  ri- 
pete: « l)i  più , posi o avverbialmente,  va- 
le il  medesimo  che  Più  , In  oltre  [sic:  il 
Manuzzi  InulireJ:  Lai.  ampliu »,  praclerca.  » 
Queste  due  testimonianze  dovrebbero  bastare 
n salvar  dal  furore  decaperei  (passi  la  parola 
senese  ) correttori  questo  innocente  di  più  ; 
ma  siccome  gli  esempj  quivi  e nel  Suppl. 
a’Vocabolarj  allegati  non  sono  per  avventura 
ben  chiari  e calzanti,  così  ne  presenterò  qui 
una  sfilala  per  dimostrare  che  chi  studia  sui 
Yocubolarj  di  voci  c di  modi  errati  va  al- 
la scuola  di  prete  Pero  , che  insegnava  di- 
menticare. Oltre  a di  più,  e’dicesi  anche  più 
semplicemente,  e per  lo  più  usasi  in  princi- 
pio di  periodo,  e vedine  begli  esempj  nella 
Crusca  del  Manuzzi,  c nel  § 2 del  Supp.  del 
Gherardini  : Ma  questo  benedetto  di  più  fu 
perseguitato  e difeso  altre  volle;  e,  quel  che 
e più,  da  uomini  di  gran  recapito.  Diomede 
Borghesi,  scrive  il  Gigli  nel  Vocali.  Caterinia- 
no  , nella  terza  parte  delle  sue  Lettere  di- 
scorsive, fogl.  395  , ferma  una  conclusione 
grammaticale  che  non  possa  dirsi  di  più , ri- 
prendendo non  so  chi  che  avea  scritto  Ma 
voglio  dir  di  più.  Egli  prese  un  granchio 
grosso,  come  tanti  altri  , perchè  la  preposi- 
zione di  mettersi  per  vezzo  di  lingua  ancora 
col  no  e col  sì , come  diciamo  Vi  dico  di 
no  o di  sì;  e molti  autori ....  scrissero  di 
più.  Vedi  il  Villani,  lib.  10,cap.  141:  Que- 


sti fue  il  maggior  tiranno  da  Azzolino  di  Ro- 
mano infino  allora,  e chi  dice  di  più.  - Così 
egli.  Ma  poicliè  questo  esempio  non  fa  molto 
per  noi,  schieriamone  alcuni  tra  la  sfucinata 
che  si  legge  ue’Glassici  del  secolo  ivi,  e dei 

fiosteriori.  Gli  studiosi  me  ne  facciano  fede 
Varchi,  Stor.  v.  i,  p.  296]:  Vinsero  anco- 
ra, che  tutti  i rettori  del  contado  fossero  te- 
nuti a dover  dar  notizia  ec.\  e di  più  , che 
tutte  le  doli  , delle  quali  la  gabella  essere 
stata  pagata  si  mostrasse,  avessono,  eziandio 
che  non  apparisse  contratto,  l’esecuzione  pa- 
rala, non  altramente  che  se  il  contratto  tatto 
si  fosse,  [fd.  Ib.,  v.  li,  p.  172]:  All’ufficio 
loro  s’  aspettava  incorporare  tulli  i beni  mo- 
bili ed  immobili  e semoventi,  e di  più  le  ra- 
gioni ed  i credili  di  qualunque  sorta  per  qua- 
lunque cagione  e sotto  qualunque  nome  can- 
tanti. [Celli,  Op.  p.  68]:  Sappia  grado  a me 
di  questo,  che  ho  impetrato  da  Circe  co’mici 
preghi,  per  l’ainor  che  io  porto  a’miei  Gre- 
ci, di  poter  parlare  con  tutti  voi;  e,  di  più, 
far  ritornare  uomini  lutti  quegli  che  voglio- 
no, e rimenarli  ineco  a la  patria  loro.  [Fi- 
renz.,  Op.  v.  i.  p.  248]:  La  natura  provvi- 
de con  occulto  rimedio,  che  quelle  membra, 
per  virtù  delle  quali  la  bellezza  risulta  più 
virtualmente  , fossero  situate  in  luogo  emi- 
nente, acciocché  meglio  si  potessero  riguar- 
dare da  ognuno  : e di  più  , con  tacita  per- 
suasione indusse  gli  uomini  e le  donne  a por- 
tar le  parli  di  sopra  scoperte,  e l’mferiori  co- 
perte. [Ceccli.,  Commcd.  v.  ì.  p.  389]:  Su 
non  si  replichi  Più  nulla;  chi  ha  speso,  ab- 
bia; e,  di  più.  facciasi  Un  vestito  per  uno. 
[Id.  ib.,  v.  il,  p.  177];  Ringraziato  sia  Dio, 
che  in  questo  giorno  Io  mi  trovo  in  un  tem- 
po risanalo  De  l’anima  e del  corpo,  e di  più 
(quello  che  mai  [V.  mai]  speravo)  aver  tro- 
vato la  Fedelissima  mia  consorte  e te,  Caro 
figliuolo.  [Id.  ib.  , v.  il,  p.  321]:  Tosto 
vedrete  comparir,  qui,  messere,  Sotto  la 
scorta  di  ser  Nocchio  bietola  , La  vostra 
Porzia,  e di  più,  per  far  commodo  A qua- 
lunque altro , tanti  muschi.  [Deput.  , De- 
cani. Bocc.  Annoi,  xvn];  E quanto  a quel- 
lo che  sopra  questo  avere  dice  in  quel  luo- 
go Mons.  Bembo  , lo  crediamo  verissimo  e 
sicurissimo;  e di  più,  che  il  volersi  opporre 
agli  scrittori,  e scritture  ricevute  in  quel  se- 
colo [xiv],  o stravolgere  i sensi,  e stranis- 
simameute  interpretarli,  non  sia  altro  che  vo- 
lere fare  un  mondo  nuovo,  ec.  [Id.,  Anno- 
taz.  cm]:  E così  hanno  i due  principali  [co- 
dici] ed  alcuni  altri  pur  de’migliori  ; e nel- 
l’Ottimo di  più  è notato  in  margine  : Defi- 
cit liic  aliquid.  [Segni,  Elie.  Arist. , Dedi- 
cator]  : Ma  quanto  più  avverrebbe  un  simil 
effetto , se  essi  non  pur  di  lei  [della  virtù] 
la  scienza  apprendessero,  anzi  dipiù  mettes- 


pir 


595 


PIZZICAROLO 


sino  in  allo  quella  islesso  che  ella  ci  inse- 
gna? [E  appresso]:  E dippiù  non  sarebbe  ca- 
gione di  farci  conseguitar  lode,  né  onore,  nè 
, in  somma  la  felicità , nè  il  bene  [Cosellini, 
fiest.  milit.  Ferr.  Gonzag.  p.  Il]  : Di  più 
essendo  il  Pontefice,  come  rapo  de’Cristiani: 
principalmenle  obbligato  re.  [Id.  il).,  p.  102]. 
Di  più....  si  potrà  con  le  genti  di  V.  San- 
tità dal  canto  di  Reggio,  e con  quelle  di  Ce- 
sare dal  canto  di  Borgo  san  Donnino,  entrar 
nel  paese  di  Parma  avanti,  per  modo  di  di- 
re, che  egli  si  seuta.  [Id.  ih.,  p.  163]:  Di 
più  , essendo  nel  paese  pochissime  vettova- 
glie. . . i Francesi , vedendosi  padroni  della 
campagna,  avrebbero  per  la  penuria  del  vi- 
vere potuto  ottenere  alcuni  de’  luoghi  forti. 
[Buommat.,  Ling.  Tose.  p.  310]:  Andiamo 
noi  con  etto  lui  it  Roma  od  impetrar  dal 
tanto  Padre  , ehe  net  difetto  della  troppa 
giovane  età  dispenti  con  lui  , et  appretto 
nella  dignità  il  confermi.  Questo  appretto 
sema  dubbio  è avverbio,  e vuol  dire  che  quei 
due  cavalieri  andavano  , acciocché  ’l  Papa 
dispensasse  ec.,  e appretto,  cioè,  oltr’a  que- 
sto, di  più,  dopo  che  Cavea  dispensato  , lo 
confermasse,  ec.  piedi,  Leti.  p.  5t,  Firen- 
ze 1258]:  Sollecitai  la  sua  cortesia  a com- 
prarmi costi  il  libro  dal  Padre  Filippo  Buon- 
anni  , perchè  mi  era  stato  detto  in  voce  da 
chi  lo  avea  letto,  e di  più  mi  era  stato  scrit- 
to da  amici,  che  questo  Gesuita  mi  trattava 
malissimo  in  questo  suo  libro,  pd.  ib. , p. 
57]  : Oh  quanto  io  lavoro!  oh  quante  belle 
nolomiuzze  io  fo!  E di  più  ho  qui  il  sig.  Conti 
di  Segreteria,  che  mi  fa  le  figure  dal  natu- 
rale. piati,  Leti,  in  Lelt.  Accad.Crusc.p.65]: 
Sono  breve  perchè  mi  trovo  in  congenture  che 
mi  cavano  di  cervello.. .E  di  più  il  sig.  Agnolo, 
mio  suocero  , sta  aggravato  nel  male.  pd. 
ib.,  p.  73]  : Essendo  a queste  sere  insieme 
col  nostro  sig.  Einsio  a veglia  dal  sig.  Gio. 
Price  ,....  ci  diede  una  stampa  in  rame  di 
un’anticaglia  del  sig.  conte  Arundel,  ....  e 
di  più  me  ne  diede  una  perchè  io  la  inviassi 
a V.  S.  illustrissima.  [Ib.  in  Pauli , Mod. 
Tose.  p.  222]:  Demostene  fu  chiamalo  Ba- 
ialo per  offesa  e per  derisione  da  Eschine 
suo  emulo  in  più  di  un  luogo.  Ed  io  [noto 
di  più,  che  Arpocrazione  nel  Diz.  de’ dieci 
Oratori  osserva  che  Eschine  appelli)  fiatalo 
Demostene  , interpretando  la  voce  Balalos  , 
lop*  itaxpót.  Panciatichi,  Scrilt.  Var.  , p. 
31]  : Egli  è ben  vero  che  alcuni  stimarono 
che  ella  fusse  bórgnola  [sentenza  data  a ro- 
vescio], e clic  l'asce  e 1’  accetta  I’  avessero 
aggiustata:  e di  più  in  Firenze  l’è  tanto  ben 
voluta  [la  padella],  che  alcuni  per  ripulirla 
fanno  infin  le  frittale  culla  farina  di  lupini. 
[Id.  ib.,  p.  177]:  Di  più,  a V.  S.  illustris- 
sima è noto  che  ne’giuochi  circensi  le  bighe 
e le  (righe  e le  quadrighe  avevano  duesule 


ruote.  [Bartoli,  Ortogr.  cap.  v,  § zìi.  Di  più; 
fra  le  consonami,  innanzi  alle  quali  si  scrive 
[co’]  è da  eccettuarsene  P*  seguita  da  altra 
u altre  consonanti.  [Id  , Op.  post.  1.  1,  p. 
188]:  Or  che  rimarrebbe  all’ultimo  che  non 
fosse  già  detto,  anzi  più  d’una  volta  ridetto? 
Di  più:  ragionare  non  solamente  a’sazj  , ma 
a’stanchi  d’udire,  ben  sidà  a conoscere  quanto 
v’abbisogni  per  non  increscer.).  [Pallav.,  Vit. 
Alesa.  vii  , 1.  3.  cap.  8]  : Olire  a ciò  chi 
aveva  grano  l’occultava. ..Di  più,  non  sarebbe 
venuto  da  paesi  stranieri  il  rinforzo,  non  con- 
correndola merce  dove  non  è cara  (V.  caro). 
[Ranni,  Lei.  Ling.  tose.,  p.  67]  : Anzi  di 
più  da  un  dottissimo  Letterato  nostro  mi  fu 
riferito,  che  ec.  [Tocci,  Leti,  crii.,  p.  66  J: 
Mi  sono  scordato  sopra  di  dirvi  come  qoe’Cri- 
stiani  Giapponesi  eran  di  più  stati  fatti  giu- 
rare di  non  aver  rosarj  croci,  e asgnusdei. 
[Poes.,  Eccell.  Aut.  Tose.,  pari.  3,  p.  172]: 
Parlò  a uu  Profeta  un’asinina  figlia.  Di  più 
dal  testo  veritiero  abbiamo  Che  seco  pur  dia- 
logizzò Baiamo.  - E coll’asina  di  Balaam  finia- 
mo il  discorso  intorno  alla  dottrina  de’linguaj 
che  di  più  dicono  non  essere  della  buona  lin- 
gua, e aver  solo  l’appoggio  di  qualche  buon 
autore! 

« Andare  fra’ più.  per  Morire,  i /tuona  frate? 

L'ho  ritto  poco  fa  rii/reta.  » Un  amico. 

6 2.  Dio  salvi  dall’ andar  subito  fra  i più 
chi  riprende  questa  maniera  di  favellare,  de- 
sunta da’Latim,  presso  i quali  pluret  si  pren- 
deva talvolta  per  mnrltii  (1),  propria  del  fa- 
migliar discorso,  usitata,  e dalla  Crusca  con- 
sentila. Anche  si  dice  Mandare  tra  i più, 
per  Fur  morire.  Ed  eccone  gli  esempj  [Cecch! 
Doli.  , 5 , 2]:  Da  poi  ebo  E’si  disse  che  ’l 
vecchio  suo  era  ito  Tra’più,  egli  ha  mutato 
condizione.  [Allegr.,  229]:  La  quale,  di  ga- 
la dandoci  la  stretta  senza  licenza,  ci  man- 
derebbe tra  i più  sema  processo.  - La  stes- 
sa Crusca  nota  eziandio,  ma  senza  esempj, 
Andare  fra  quei  più  , lat.  mori  , ad  plu- 
ret abire. 

Pizzicarono.  < Vare  falsa.  » (Azzocchl)  t non 

usare  eoa  malti  pizzicarolo,  ma  si  pizzica- 
gnolo o pizzichc ruolo,  come  c'inseqna  il  Vo- 
cabolario. » (Ugolini) 

Poiché  volete  che  si  scriva  e si  dica  come 
insegna  il  Vocab.,  noi  scriveremo  e diremo 
pizzicarolo  e pizzicaruolo  altresì,  ed  anche 
pizzicajuolo  come  notano  il  Bergamini , il 
Gherardini,  o il  Fanfani,  il  quale  marchia  di 
V.  A.  l'amato  vostro  pizzicheruolo  ; cssen- 

(1)  Dice  nauta  nel  Trinummo.  2,  2,  14:  La- 
crimai haec  mihi  eliciunt . quia  ego  ad  hoc 
yenut  hominum  duravi  , qua  ni  pvius  me  ad 
plures  penetravi. 
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dochè  I’  ab.  Manuzzi  con  tutti  insieme  gli 
altri  Vocabolaristi  li  registrano  con  esempj 
del  Mauro,  dell’  Allegri  e del  Redi!  Senti- 
teli. [Maur.,  Uim.  buri.  1,.  180}:  Tal,  che 
già  fu  pizzicaruolo  o oste,  Or  è gentile.  [Al- 
legr.  291,  cdiz.  Crusc.;  234,  ediz.  AmsterdJ 
Figliuolo  Fu  d’uu  treccon,  fratei  d’un  conta- 
dino Che  fece  in  Roma  già  il  pizzicaruolo. 
[Redi,  Lelt.  5,  85]:  Per  non  dire  cbe  i piz- 
zicaroli  vi  hanno  rinvoltato  altra  cosa  molto 
più  vile  del  pepe.  [Id.  altrove]:  E pizzica- 
rclo  usa  il  Caporali  nella  commedia  La  Nin- 
na , 2,  5,  com’indica  l’operoso  Bergantini. 
Nè  vi  faccia  specie  cbe  vi  si  tralasci  l’u  eu- 
fonico, perchè  date  una  vista  a’nomi  che  scen- 
dono in  nolo,  e vedrete  in  quanti  per  liscezza 
di  pronunzia  lo  tralasciano  i buoni  scrittori 
e parlatori.  Diciamo,  esempligrazia  , barca- 
iuolo, barcuruulo  e barcheruolu  , e deb- 
b’  essere  errore  pizzicai  nolo  , pizzicaruolo 
e pizzicheruolo  ? Eo  ipso  dunque  che  una 
voce  ha  buoni  esempj  di  scrittori  classici,  mi 
pare  che  non  sia  fallo  V usarla  con  molli  l 

Plateau?  « Per  di  piazza,  non  vi  è nella  Cru- 
sca; ed  anche  nel  senso  di  comune  , basso, 
volgare,  è modo  riprovato  dal  Cesari,  non 
giovando  che  il  Monti  nella  sua  Proposta  ab- 
bia scritto  vocaboli,  plateali.  » (Ugolini) 
« È riprovato  dal  Cesari  ; ma  contro  di  lui 
sta  una  suprema  autorità  , il  Monti , che 
nella  Proposta  usa  vocaboli  plateali,  e il  Mon- 
ti in  fatto  di  lingua  ne  sapea  un  dito  più 
del  Cesari. I » (Valcrlani) 

Fu  vera  storia?  Ai  posteri 
L’ardua  sentenza.  Nili 
Chiniam  la  fronte  al  massimo 
Dottor,  che  volle  in  lui 
Del  profetai  suo  spirito 
Più  vasta  orma  stampar. 

Ho  notato  questo  tema  per  far  ridere  l’a- 
mico lettore , non  per  difendere  nè  ripren- 
dere la  voce  plateale , la  qual  non  trovo  nè 
pure  presso  i Latini.  Io  me  ne  lavo  le  mani, 
e quanto  a me  uso  all’  uopo  triviale  e tri- 
vialmente. So  anch’io  che  va  di  bocca  in  boc- 
ca, e segnatamente  nell’uso  cancelleresco  e 
mercantile,  come  aggiunto  che  dassi  al  va- 
lore che  le  monete  hanno  in  piazza,  cioè  nei 
mercati  o nel  comune  commercio  , diverso 
da  quello  eh’ è loro  fissato  dalle  leggi.  1 sa- 
vi ne  giudichino,  e mettano  in  tuono,  se  lor 
basta  l’animo,  le  opinioni  de’predicitori.  Pla- 
tealmente usa  il  Parenti  nel  5°  Catalogo  di 
Spropositi  alla  voce  Piazza;  ma  nella  setti- 
ma Esercitaz.  filologica  non  fa  buon  viso 
a Plateale l , 

Politica, 

Politico.  « Politica,  sost.,  e politico , aggett. 
per  scienza  di  Stato,  ragiou  di  stato,  e peri- 
to nella  scienza  politica  , va  bene  ; ma  non 


può  valere  astuzia,  scaltrezza,  prudenza;  a- 
sluio,  scaltro,  prudente.  » 

Diamola  al  chiodo  la  ripicchiata.  Laddove 
le  voci  e i modi  del  favellare  anche  ado- 
perati traslativamente  , hanno  buoni  esempj 
di  classici , e sono  d’  uso  generale  presso  i 
ben  parlanti , e non  hanno  spiraglio  di  falso 
o d’erroneo  , non  è fallo  l’usarli  : e queste 
due  voci  nel  ripreso  significato  sono  fiancheg- 
giate dagli  esempj  del  Redi  , del  Segneri  , 
del  Berlini,  di  G.  Del  Papa,  del  Salvini  e 
d’altri,  e dall’  uso  comune  ; come  notarono 
già  l’Alberti,  l’ab.  Manuzzi,  il  Tramater  , il 
Gherardini  e il  Fanfani.  E siccome  la  poli- 
tica è,  e debb’esserc,  di  sua  natura  pruden- 
te, scaltra  ed  astuta  (pur  troppo  è anche  dop- 
piai), così  per  naturale  metafora  si  trasporla 
a significare  l’astuzia  , la  scaltrezza,  la  pru- 
denza in  generale,  anche  fuor  del  le  cose  che 
strettamente  non  se  le  attengono.  Darò  le  spie- 
gazioni del  Gherardini  , ed  alcuni  esempj. 
« POLITICA,  per  Maniera  destra,  accorta  , 
con  cui  un  uomo  si  conduce  per  consegui- 
re suoi  fini;  L'accomodarsi  all'umore  delle 
persone  che  alcuno  ha  interesse  di  non  dis- 
gustare; L’essere  prudente  e riservalo  nel 
parlare  e ncU'operare.-Q Red.  Op.  5,  206]: 
E se  talvolta  o per  politica,  o per  ciurmeria 

0 per  mera  necessità  di  non  poter  far  altro,... 
son  necessitato  ad  aderire  a qualche  acqua 
minerale,  in  tal  caso  mi  vaglio  sempre  del- 
1’  acqua  della  Villa.  [Segner.  Pred.  23,  p. 
2373=  Quand’egli  [G.  C.]  vide  la  poca  rive- 
verenza  di  alcuni  a quel  sacro  luogo,  pigliò 
un  flagello»  e si  diè  tosto  a scacciarne  la  gen- 
te fuora.  E non  fu  questa  una  cattiva  poli- 
tica ad  aver  gente?  [Pap.  Umid.  e Secc.  64]: 
La  filosofia... non  permette  che  alcuno  de’suoi 
seguaci,  per  vane  politiche  o per  umani  ri- 
spetti, da  lei  si  allontani  un  sol  passo.  - Po- 
litico, per  Circospetto,  Scaltro , Avente  in 
mira  certi  fini , ec.  [Berlin.  Medie,  dif.  1423*. 

1 medici  ingenui  ed  onorati  hanno  sol  per  og- 
getto il  soddisfare  alle  buone  regole  dell’ar- 
te, non  già  agl’interessi  o ad  altri  fini  poli- 
tici. » Aggiugni  questi  altri  due  del  Redi. 
[Opusc.  Stor.  nat.  p.  2513  : Per  tal  mio 
tlire  diversi  uomini  zelanti  e forse  troppo  cre- 
duli si  biasimeranno  di  me  e ne  mormoreran- 
no, esclamando  che  con  una  troppo  goffa  e 
poco  politica  sincerità  procuro  disminuire  o 
di  togliere  il  credito  a quelle  droghe  medi- 
cinali, che  per  invecchiato  consentimento  di 
molti  autori  lo  anno  grandissimo.  [Leti.  4, 
3933:  N’ha  cavate  massime  cosi  fine,  ed  as- 
siomi così  politiconi , che  gli  è riuscito  di 
farsi  eleggere  censore  per  l’anno  futuro.  - Con- 
chiuderò notando  che  nell’uso  comune,  come 
bene  avvertirono  l’Alberti  con  altri  e il  Fan- 
fani, dicesi  anche  Politico  e Politicone , so- 
stantivi, d’Uomo  accorto,  sagace  , astuto , e 
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si  prende  In  buona  e cattiva  parte  Sicché 
s’acqueti  l’onorando  sig.  Bolza,  il  quale  sbr/iita 
che  Politica  per  Arie , Prudenza , Astuzia, 
non  userà  chi  non  vuol  confondere  le  idee! 

Politicante  « Ho  veduto  usare  questa  parola 
a significare  quei  tanti,  che  al  giorno  d'ag- 
gi Colla  veduta  corta  «l’ima  spanna  discorro- 
no ex  cathedra  di  politica.  Potrebbe  questa 
nuova  parola  scambiarsi  con  politicastro  no- 
tata dall' Alberti  (e  dal  ManuzzO  con  un  e - 
sempio  del  Segneri.  » (Ugolini,  Vocab.) 

« - Gl’Italiani  in  ispecie  ne  sentono  il  bi- 
sogno , avendo  potuto  raccogliere  dall’espe- 
rienza a che  riesca... il  politicare  speculando 
ed  operando,  senza  inchiedersi  delle  condi- 
zioni religiose  del  loro  paese  natio.  G>ob.  Prì - 
mat  v.  i,  p.  xxxiv. -Se  mai  la  nostra  lin- 
gua ha  bisogno  di  una  parola  nuova  per  es- 
primere una  nuova  cosa , affé  che  questo  è 
il  caso.  Certo  ai  nostri  avoli , bisavoli  e ar- 
cavoli, contenti  della  vita  privata,  non  occor- 
reva! Ma  il  ticchio  di  discorrere  di  politica 
essendo  ora  entrato  perfino  ne’fanciulli  , nè 
più  badandosi  all’antico  adagio  de  Deo  jxiu- 
ca , de  Prìncipe  nihil  , era  necessaria  una 
nuova  voce  ad  esprimere  in  una  sola  parola 
uesta  smania  moderna.  » ([Ugolini  , Saggio 
i voci  nuove  o svecchiate  tratte  dal  Primato 
di  V.  Gioberti  , e congiunto  al  Vocab.  V. 
Pedissequo  e Pittorico]. 

«Vota.  Vo'dire  che  tutti  quelli  che  parlano  di 
politica  non  sono  sempre  Politicastri;  talché 
questo  nome  dispregiativo  non  può  convenir 
sempre  agli  amatori  della  politica.  Appello  a 
voi  altri , amici  miei  politicanti. 

Polizìa  * Voce  falsa:  Governo,  Governo  civi- 
le. » (Azzocchl)  « Non  si  creda  che  noi  ab- 
biamo accattato  questo  vocabolo  dalla  po- 
lice  de' Francesi;  giacché  si  trova  usato  nel 
Burchiello  e nelle  Prose  fiorentine  nel  senso 
diMagistrato  vigilatore  del  buon  ordine  pub- 
blico, forse  in  tempo  in  cut  i nostri  vicini 
non  conoscevano  questa  parola.  » (Ugolini) 

Mi  pare  assai  I Poiché  avendo  noi  preso 
dalla  Francia  Categorìa  (V.)  ed  altre  simili 
voci,  credevo  che  ne  derivasse  di  là  pur  que- 
sta! Via,  me  ne  consolo,  me  ne  rallegro.  Gli 
esempj  delle  Prose  fiorentine  appartengono  al 
Sassetti,  Lelt.  a carte  148  e 408,  ediz.  Le 
Monnier.  La  voce  è greca,  come  i paperi  san- 
no , e ninno  l’ha  mai  creduta  francese  , nè 
falsa,  salvo l’Azzocchi.  Esempj,  in  signif.  pros- 
simo a questo  , n’ha  Marcello  Adriani  negli 
opuscoli  di  Plutarco  , riferiti  anche  nel  Vo- 
cab. del  Manuzzi.  Il  Giordani  a carte  14 1, 
voi.  iv.  degli  Scritti  editi  e postumi , dice: 
La  Polizia  in  Toscana  da  Leopoldo  ebbe  no- 
me e natura  di  Buon  Governo.  Oh  Leopol- 
do! oh  Toscanal  - Ma  non  crediate  già  eh’  io 
voglia  metter  la  bocca  in  cielo  rispetto  alla 
Polizia:  Dio  me  ne  guardi!  La  voce  è buona, 


ma.  ..Qui  la  penna  non  vuol  più  rendere. 
Cuccili 

Pollanca.  « Voce  falsa-  Pollastra,  B(Azzocchi) 

Il  Monti,  come  ho  riferito  alla  voce  gal- 
linaccio, disse  nella  Proposta  che  Pollanca 
in  Italia  è gallina  giovane  , nostrale,  e non 
d’india,  come  pone  la  Crusca:  sicché,  se  ciò 
fosse  , perchè  non  potremmo  dire  pollanca 
o pollastra?  Il  Monti  non  parlò  a caso;  poi- 
ché nell’Onomastico  del  Felici  trovo  tutto  in  , 
un  corpo  Pollastra  e Pollanca,  pollo  fami- 
na  e giovane  : Pollastrella  e Pollastrina  ; 
Pollanchclla  e Pollanchina,  diminut.  di  Pol- 
lastra o pollanca  piccola.  Il  Vocab.  di  Na- 
poli diede  la  spiegazione  del  Monti,  aggiun- 
se , sopra  l’ autorità  del  Vocab.  agronomico 
italiano  di  Giamb.  Gagliardi  , che  pollanca 
dicesi  anche  la  Gallina  castrala  II  Fanfani  se- 
gue la  Crusca,  la  quale  non  allega  esempj. 
Fra’nomi  dati  dai  Toscani  al  tacchino,  de’qua- 
li  s’è  parlato  nel  citato  articolo  di  Gallinac- 
cio, non  trovo  Pollanca  nè  Poltanco;  onde 
li  prego  a certificarne  se  presso  loro  queste 
voci  corrono  veramente  nel  signif.  di  Pollo 
d'india  giovane  femina.e  Pollo  d’india  gio- 
vane maschio ; acciocché  noi  poveri  Italiani 
facciamo  una  volta  a intenderci.  E cosi  sia. 

Polverino.  « È il  vaso  d->vesi  tiene,  la  polvere 
per  mettcresullo  scritto,  nè  va  cambiato  con 
polvere,  come  si  usa  da  molti.  » 

La  Crusca  del  Manuzzi  , e il  Tommaseo 
si  nel  suoDiz.  de’Sinonimi  e si  nella  sua  Nuo- 
va Pro|M)sta,  dicono  ch’è  il  vaso  dove  tene- 
re la  sabbia  da  asciugare  lo  scritto  e la  sab- 
bia stessa;  e che  l’aspergere  o sabbia  o pol- 
verino o lustrino  chiamasi  impolverare.  Ram- 
mento che  polverino  è pur  diminutivo  di  pol- 
vere. Anche  si  dice  Polvere  da  scrillo. 

Pomeridiano.  V.  antbmkri diano. 

Pomo.  * I Lombardi  chiamano  cosi  tanto  l'al- 
bero del  melo,  quanto  la  mela,  frutto.  Pomo 
pare  che  debba  aver  senso  generico  , come 
Stresso  i Latini.  In  Toscana  è pochissimo  u - 
salo,  c appena  un  contadino  intenderebbe  che 
un  pomo  corrisjtondesse  «zmclooa  mela.  Tal 
è però  l'uso ; chè  e di  pomo  e di  poma  abbia- 
mo mollissimi  esempj  di  c/«Jstet.#(Molossi) 

L’osservazione  dell’egregio  mio  vicino  è 
giusta  ; ma  voglio  aggiugnervi  qualcosetta,  e 
se  valgo  , difendere  una  bella  e brava  gio- 
vane ripresa  d’aver  detto,  parlando  di  Newton, 
che  la  caduta  d’un  pomo  gli  desiò  l’idea  del- 
l’attrazione o gravità  della  terra.  Innanzi  tratto 
è da  notare  che  Pomo  nel  suo  proprio  e prin- 
cipale significato  imporla  11  frullo  d’ ogni  al- 
bero si  pressoi  Latini  come  presso  gl’italiani, 
e che  poi  presso  quelli  c questi  vale  auche 
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Albero  eh»  fa  pomi,  cioè  Aiterò  da  frutte; 
ond’ba  solenni  esempj  ne' Dizionari  del  Por- 
cellini (V.  Pomo  e poaus) , del  Manuzzi, 
del  Tramater.  Per  la  qual  cosa  i frulli  del 
pomo  saranno  veramente  pomi,  come  quelli 
del  melo,  saranno  veramente  mele,  in  quel- 
la guisa  che  il  frullo  del  latino  malti * era 
molum  ; c del  latino  ponine  o pomum 
era  pomum  o poma/;  con  questo  però  che 
pomi  ponno  dirsi  anche  i frutti  del  melo, 
laddove  mele  non  potrebbero  dirsi  per  av- 
ventura propriamente  1 frutti  del  pomo;  at- 
tesoché questo  significa  il  genere  e quello 
la  specie  l>a  qual  distinzione,  benché  natu- 
rale ed  ovvia,  non  trovo  ben  lumeggiala  presso 
nessun  grammatico,  desta  a considerarsi  se 
per  sorte  i Latini  e gl’italiani  traessero  tal- 
volta quelli  pomum  o pomati  significare  malus 
o matum  , e questi  pomo  a significar  melo 
o mela.  Nei  Latini  non  ne  trovo  indizio,  ma 
negl'italiani  parati  che  no  sia,  se  pur  cono- 
sco il  melo  dal  pesco,  per  valermi  del  modo 
che  questo  tema  mi  riduce  alla  memoria,  in- 
terpretando alcuni  esempj,  che  qui  reco;  ai 
quali  antepongo  quelli  dov’é  chiamato  pomo 
il  frutto  del  melo.  [Dant.,  Purg.  32]:  Quale 
a veJer  de’fioretti  del  melo,  Che  del  suo  pomo 
gli  Angeli  fa  ghiotti,  e c.  QCar.,  Dafn.  e Ciò., 
I.  3,  presso  il  fine]:  Eravi  (ter  sorte  un  al- 
tissimo melo  tutto  vendemmiato,  e non  aveva 
nè  pomo  nè  fronda  alcuna;  tutti  i suoi  rami 
erano  ignudi  restati,  e solo  un  pomo  per  av- 
ventura era  rimasto  in  su  la  vetta  d'un  ramo. 
[E  più  sotto,  due  volte.  - Salvia.,  Teocr.  Idill. 
8]:  Alla  quercia  le  ghiande,  al  melo  i pomi 
Sono  adornezza  e fregio.  - (^Ariosi.,  Fur.  21, 
120]:  Come  s’innesta... L’un  sopra  l’altro  il 
pero,  il  sorbo  e’1  pomo.  [Alani.,  Colt.  5, 
109]:  Ove  a diletto  suo  verdegge  il  pomo, 
E ’l  canqtestre  susino;  ove  la  vite,  Non  chia- 
mata d'alcun,  selvagge  spanda  Le  braccia  in 
giro  (V.  braccio  , 1).  [Soder.,  Ort.  e 

Giard.  223]]:  1 poponi,  del  quali  alcuna  sor- 
ta è che  pigliando  la  forma  dei  pomi  s’ad- 
domandano  mclopoponi  , a voler  averli  con- 
vien  ricercarne  buona  sementa.  [Anguill.  , 
Metam.,  8,  321]:  Porta  il  buon  vecchio  alla 
seconda  mensa  Coi  frutti  (V.  frutto)  il  latte 
condensato  e duro,  L’oliva,  il  pomo,  il  pero 
e ciò  che  pensa  Di  trovar  deutro  al  suo  po- 
vero muro.  [Transill. , Vend.  st.  63]:  Solo 
un  ciriegio  che  premendo  iosugga,  0 un  pomo 
a 1’  opra  ratto  mi  rinfresca.  [Poes.  Eccell., 

(!)  Perone  due  soli  esempj  .-  Villani  lo,  fi:). 
Colta  corona  in  capo  o la  verga  dell’oro  nella 
mano  diruta, e la  poma,  ovvero  nella  mela  d’oro, 
nella  manca.  (Boecac.  nov.  01)  Nell’uno  di  que- 
sti forzieri  à:  la  mia  corona,  la  verga  reato  c ’l 
pomo. 

(1)  t.  esempio  del  Caro  mi  ricorda  una  lettera 
di  Ptinio  il  i/iovane  (lilt.  S,  leu.  6.)  do  re  descrive 
una  sua  villa  presso  l'.lppenninv , c imi  tando 


Aut.  tose  . pari,  t,  p.  196]:  A un  perfetto 
di  Dio  servo  fedele  Donò  un  Villan  di  pomi 
un  panieretto:. ..Dio  rei  meriti  scrisse  in  un 
foglietto  Che  più  pesò  delle  donatemele.  - lu 
questi  ultimi  sei  esempj  parmi  di  scorgere 
che  pomo,  essendo,  scguatamente  in  quattri’, 
appajato  con  altre  sorti  di  frulli  specificati  , 
valga  propriamente  ora  melo  ed  ora  mela  ; 
ed  in  ispeziellà  l’esempio  del  Sederini  è chiaro, 
ponendo  pomi  per  dichiarar  poi  la  voce  mr- 
lopojHtni.  Non  ho  riferito  di  sopra  un  esem- 
pio del  Redi,  che  per  fiosso  di  sangue  emor- 
roidale ordina  tra  gii  altri  cibi  del  desinare 
e della  cena  e una  minestra  semplice,  assai 
copiosa  di  brodo,  nella  quale  sienobollilide’po- 
mi  e dell’  erbe  » perchè  non  so  se  questi 
pomi  delibano  interpetrarsi  solo  per  mele , conio 
gl’  inlerpetra  il  Pasta  nel  suo  Dizionario  : ai 
medici  la  sentenza.  Anche  lo  scrivere  e ’i  dire 
che  fanno  i buoni  scriltori  e parlatori  ora  me- 
togranato  ed  ora  pomogranato,  or  punoco- 
togno  ed  or  melocotogno , e l'usare  figura- 
tamente quando  pomo  e quando  meta  per  la 
Palla  die  si  metto  sopra  le  cimedelle  cupole 
e de’  pinnacoli , o por  quella  che  ha  sopra 
una  crocetta  ed  è portala  in  mano  dagl'im- 
peratori e dai  He  (I),  induce  a credere  che 
neH’adoperar  pomo  s’abbia  talvolta  la  mente 
a mela,  e che  quasi  per  antonomasia,  stante 
la  loro  bellezza  e grossezza  e rotondila  ap- 
petto all’altre  frutte,  le  mele  sieno  dette  pomi. 

Altre  cosette  , dacché  siam  caduti  in  sul 
ragionare  di  pomo,  sono  da  notarsi.  Lo  stu- 
dioso avrà  ; tosto  mente  negli  esempj  dell’An- 
guillara  e del  Tansillo  a pero  e ciriegio , 
scritti  in  luogo  di  pera  e ciriegia , e forse 
li  sarà  slato  detto  da’grammalici  e da’  !>ar- 
assori  dalla  frappa  accialdonata,  dalla  giubba 
e dal  berrello  a tagliere , eh’ è uno  spropo- 
aito.  Non  è vero:  lascio  star  qui  le  figure  e 
la  poesia,  ma  n’  ho  buoni  esempj  di  prosa  , 
e s’io  non  fossi  inteso  alla  brevità,  ne  schie- 
rerei da  venti.  Nè  con  ciò  vo'dire  che  si  tra- 
lasci la  maniera  comune,  ma  tirar  venti  me- 
late o meluzze  dietro  a’  linguaj.  Similmeule 
per  le  stesse  ragioni  son  notevoli  le  mela  , 
le  pera,  la  pruno,  ed  altri  molli  in  cambio 
ie’meli , peri,  prugno  : eppure  l’tAlamatmi 
ne  canla  (Colt.  lib.  1 , v.  532):  Il  lardo  pero, 
e la  vermiglia  pruna;  - e il  Caro  (Dafn.  c Cloe, 
rag.  4)  ne  dice:  Era  tulio  d'alberi  pieno, 
di  mela,  di  mortelle,  di  pera,  di  granati,  di 
fichi,  d’olivi  e di  altri  di  questa  falla.  (2)- 

d'un  particolare  e delizioso  luogo,  dice ■■  Al- 
tcrnis  mctulac  surgunt , alterni.’  inserta  suui 
poma.  Alerai  ornò  piu  la  neutra  che  la  maschile 
uscita,  yirgilio  net  secondo  delle  Georgiche 
v.  “i,  parlando  degl' innesti . dice ■■  Elaterite* 
platani  malus  gesserò  valcuics  ; e lo  Strocrhi 
prima  bravamente  tradusse'.  E belle  poma  L’In- 
fecondo porlo  platano  tu  cima;  ma  dopo -•  E belle 
mela  ce. 
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E,  per  serrare  la  bocca  al  sacco,  non  è da 
tralasciarsi  che  abbiamo  pure  ne’classici  scrit- 
tori la  poma , il  pome,  le  pome , oltre  i già 
noti  e comuni  pomo , pomi,  le  poma;  ond’io 
Unirò  cantando  coll’Alamanui: 

Anz’io  pur  cerco  la  dorata  poma , 

Tu  la  pruua  selvaggia.  (Eglog.  v.) 

Porre.  « Porre,  venire,  costoro  derivati  con- 
trapporre, sopravvenire,  ec. , non  fanno 
pongtiiamo,  ventiliamo,  ma  sempre  poniamo 
veniamo,  cc.  » (Ugolini,  Bolza,  Yalcriaui) 

$ 1.  Non  è ella  questa  veramente  dellestra- 
cotanti'/Le  più  pregiale  grammatiche  toscane, 
dal  fiorentino  Lapilli  in  poi  , ne  dònno  per 
buone  le  qui  dannate  inflessioni  di  verbi:  ne 
le  danno  per  principali,  fra  gli  altri,  il  Bitum- 
inatici, il  Corticelli  e il  Punti!:  ne  ragionano 
con  molto  giudizio  gli  annotatori  di  essoBuom- 
inattei  e n'allegano  qualche  esempio  e l’uso 
comune  fiorenti  no;ne  ragiona  con  valevole  dot- 
trina e giudizio  il  Rogacci  ne’^5  244  e 26?; 
ne  tocca  il  Parenti,  biologo  avveduto  nè  di 
manica  larga  , negli  Opuscoli  cuncernenli  a 
lingua  ( Modena  183*)  , e cosi  ne  scrive  a 
carte  60  : <i  Forse  è troppo  il  sentenziare  , 
con  alcuni  moderni  , per  modi  erronei  liti- 
ghiamo e Unghiate ; e la  medesima  osserva- 
zione si  vuol  ripetere  per  consimili  voci  nei 
verbi  Porre , Sciogliere , Togliere , Volgere, 
Spegnere , Spignere  , Salire  e Venire.  » I 
sopraddetti  annotatori  del  Buommattei  in  pro- 
posito di  ponghiumo  (che  antichi  e moderni 
dissero  e dicono  altresì  pngniamo  o pognamo) 
osservano  che  «Se  si  spogliassero  minutamente 
tutti  gli  scritti  del  300  si  osserverebbe  che 
si  potrebbe  dir  lo  stesso  in  molti  altri  verbi 
e presso  che  in  tutti,  poiché  si  troverebbero 
usati  con  Puna  e l’altra  finale  nella  prima  per- 
sona plurale  di  questo  tempo;  onde  si  vedrebbe 
che  l’idiotismo  comune,  per  cui  si  trova  u- 
sato  nel  parlare  e nello  scrivere  legghiamo, 
dichiamo , ee.,  non  è caso.  » Lo  stesso  Ci- 
nonio  nel  suo  Trattato  de’ Verbi,  cap.  1,  non 

10  condanna;  dice  solo  che  « il  pronunziare 
in  questa  maniera  oggi  [[due  secoli  fa}  riu- 
scirebbe con  poca  lode,  e ne  furon  parcis- 
simi  gli  antichi  medesimi,  a Le  quali  cose 
non  hanno  forse  tanto  lume  di  vero  quanto 
assevera  quel  dotto  Accademico  Filergita;  poi 
che  non  di  rado  gli  antichi  dieder  uso  di 
queste  e simili  inflessioni,  e li  seguirono  più 
volte  gli  scrittori  degli  altri  secoli,  fra'quali 

11  Salvini.  Ma  sopra  ciò  dee  vedersi  e con- 
siderarsi quel  che  ne  scrive  il  Bartoli  nella 
Ortografia,  cap.  xm,  § ix,  dove  reca  i po- 
g m amo , poniamo , ponghiatm  del  Passavanti 
ed  altri  di  questa  fatta;  e dove  dice  che  quel 
che  ha  più  bisogno  di  osservazione  in  questa 
facoltà  di  trasporre  o d’inflettere  è il  non  usarla 


dovunque  ella  può  usarsi , ma  sì  ed  intanto 
che  ben  ne  sappia  all’orecchio.  Giudiziosa  e 
magistrale  osservazione,  perchè  non  sempre 
queste  inflessioni  possono  per  avventura  es- 
ser grate  in  ogni  maniera  di  stile  , e dove 
che  sieno  poste;  ma  ben  possono  tornar  ac- 
conce in  più  luoghi  a chi  s’intende  dell’arte 
e cura  l’armonia:  segnatamente  nel  verso  credo 
che  possano  avere  e dare  più  volte  sostenu- 
tezza e gravità.  Nè  certamente  potrei  biasi- 
mare l’ illustre  signor  conte  Jacopo  Sanvi- 
tale  d’ avere  scritto  in  uno  de’  suoi  gravi  e 
mirabili  souelti: 

Contrapponghiam  per  Dio  su  la  bilancia 
Degl’italici  fati  amore  e senno 
Ai  falli,  onde  porliam  rossa  la  guancia. 

Nè  posso  biasimare  l’elegante  sanese  Orazio 
Lombardelli,  che  nel  suo  libro  Della  tranquil- 
lità dell’ animi,  tanto  lodato  e raccomandato 
dal  Colombo,  disse  a carte  150:  Però  bisogna 
che  in  questo  ponghiatn  cura  più  che  mezzana 
se  vogliamo  imparare  a viver  bene,  e lode- 
volmente. - D’altra  parte  mancano  le  ragioni 
di  condannarle;  e s’allri  si  abbatte  o a sen- 
tirle nel  parlar  comune  o a leggerle  in  qualche 
scrittura,  non  debb'essere  istruito  a tassarle 
di  bassezza  volgare  o d’ardita  novità.  Non  si 
confonda  una  cosa  coll’altra:  se  oggidì  s’  a- 
mano  più  volentieri  certe  inflessioni  ed  uscite 
di  verbi,  non  per  questo  si  debbono  dannar 
l’altre,  estimare  che  usandole  commettessero 
gli  Antichi  un  errore,  o lo  commettano,  imi- 
tandoli, i moderni;  specialmente  quando  le 
voci  sono  ancora  in  uso  presso  i buoni,  e pre- 
stano opportuna  varietà  nell’arte  dello  scrivere. 
« Che  direbbero  di  noi  gli  antichi,  scrive  il 
Nannuccijse  risorgendo  sentissero  per  esempio 
le  loro  voci  amamo  , temano  , sentirno,  le 
quali  erano  naturali  e conformi  alla  loro  origine, 
trasformate  senza  nessun  bisogno  e centra  la 
ragione  filologica  della  lingua  in  amiamo,  te- 
miamo, teniamo?  Non  potrebbero  egualmente 
aneli’  essi  giudicare  siffatte  desinenze  un  er- 
rore? Mal  è adunque  riprovare  leggermente 
in  altrui  quel  che  si  vuol  lecito  a se  mede- 
simo. » 

Non  ignoro  l’ opinione  contraria  d’  alcuni 
grammatici  de’  tempi  addietro  e del  nostro, 
fra’quali  del  Maslrofini,  del  Nesi,  del  Roster; 
ma  contro  la  ragione,  gli  esempj  degli  scrittori 
I’  uso  del  popolo  ben  parlante  , e I’  autorità 
de’sopramenlovati  valentuomini  non  vale  l’in- 
fermo giudizio  di  pochi  ; laddove  particolar- 
mente l’uso  di  certe  voci  o maniere  di  dira 
non  è contraddetto  come  assoluto  errore,  ma 
dipende  dall’arte  e dal  giudizio  degli  scrittori. 

§ 2.  Porre  pena  in  una  cosa.  V.  Pb- 
HA,  § 3. 
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POiiru.AFPHl.U).  i Quella  custodia  dove  si  rac- 
chiudono t cappotti ■ voce  dell  ’ uso  a cui  puoi 
sostituire  cappelliera.  » 

L’usò  nel  suo  Demetrio  Falcreo  Monsignor 
Panigarola  nel  secolo  xvi,  la  registrarono  I1  Al- 
berti e«l  altri , ed  ora  I’  approva  il  Fanfani 
proprio  nel  signif.  di  Quella  eustatica  ove  si 
ripongono  i coppelli,  ed  è battuta  come  il 
Poriacappe  e il  IbrtamanteUo  della  Crusca, 
significanti  Spezie  ili  piccola  valigia,  ili  cunjo 
o i l'allro,  in  die  si  rinvolta  da  coloro  che 
viaggiano  il  mantello  e altri  arnesi. 

Poutahk,  Recanti, 

Pus  [ ansi,  Recatasi,  c Pianare  o recare  a notizia 
iti  alcuno,  in  luogo  ti'  informare  , avvisare, 
ec.;  non  sembrano  modi  regolari  di  dirci  come 
pure  portare  ver  ciminiere . p.  es.  Questo  di • 
spaccio  porta  la  grazia  che  avete  richiesta.  » 
(Ugolini)  « Portarsi!?  Recarsi,  foci  false  per 
Condursi,  Andare,  Venire.  > (Azzocchi) 

5 1.  Non  è,  chi  ben  guarda,  forma  irre- 
golare di  lingua  Portare  o Rerare  a notizia 
d'alruno  una  cosa  , si  perche  non  vi  trovo 
spiraglio  di  forestiero,  d’improprio,  d’erroneo, 
al  perchè  abbiamo  altri  motti  simili  di  dire 
governati  da  portare  o recare,  come  esem- 
pligrazia , recare  agli  orecchi  e Recare  a 
memoria  d’ alcuno  una  e osa,  Portare  alla 
luce  del  mondo  una  verità  nascosta,  c simili. 
Vero  è che  in  tali  maniere  di  favellare  deb- 
b’entrare  un  po’di  giudizio,  e saperle  scadere 
all’uopo,  nè  s|iesseggiarle  in  quegli  scritti  dove 
possono  per  avventura  parer  ricercate  appetto 
alla  qualità  dello  stile.  Ma  piace  al  re,  come 
si  ilice,  la  sua  regina:  pajane  altrui  ciò  che 
vuole.  Similmente  non  veggo  come  possa  bia- 
simarsi e riprendersi , massime  nell’  addotto 
esempio,  Portare  per  Contenere;  conciossia- 
chè  pòrta  pur  anco  la  significazione  di  avere, 
Tenere  : senza  che  la  Crusca  del  Cesari  e del 
Manuaj  ha  netto  e tondo  questo  §•.  « Pudore, 
talora  vale  Contenere.  [Dant.  Inf.  34]:  Sa- 
limmo su. ..Tanto  ch’io  vidi  delle  cose  belle, 
Che  porla  il  eie)  per  un  pertugio  tondo.  » 
S 2.  Quante  a Portarsi  e Recursi  , per 
Condursi,  Andare,  che  dovrò  dire?  Farmi 
sonar  le  predelle  dietro,  ni  legandone  un  eser- 
cito d'esempj  senza  quelli  de’Vocabolarj?  0 
tempora,  o moresì  L’abb.  Manuzzi  ne  porta 
sei  dell’  uno  c sette  dell’altro  verbo:  il  Vo- 
cali. di  Napoli  quasi  altrettanti:  il  Gherardini 
14  di  Portoni  e 10  di  Recarsi:  ne  pariò 
con  ottimi  esempi  l'aureo  Fornaciata  ne’suoi 
aliscorsi  a carte  166:  ne  ragionò  dottamente 
in  una  bellissima  nota  al  Decamerone  del  Boc- 
caccio stampato  dal  Passigli  [Gior.  v , nov. 
8,  not.  17j:  l’amico  mio  valoroso  Pietro  Dal 
Rio  ; ed  oggi , in  Roma!,  s’ha  da  sentire  a 
bestemmiare  con  tanto  danno  della  lingua  e 
con  tanlo  scandalo  della  gioventù  I S'ha  da 


| sentire  l’onorando  sig.  Bolza  a dire  che  « di 
Portarsi  in  qualche  luogo  è un  esempio  in 
Daniel  » Quasi  che  quell’esempio  fosse  unico, 
siccome  stimava  l’ottimo  p.  Cesari!  S’ ha  da 
sentire  il  Fanfani,  il  Fanfani!  a spaventare  i 
giovani  dicendo:  i Portarsi  vale  anche  Tras- 
ferirsi, Andare;  ma  in  questo  senso  da  al- 
cuni t cenerata!  » Buono  Iddio!,  se  dopo 
tanti  csvtnpj  de’  classici  più  solenni  del  xiv 
e del  ivi  secolo  (vo’lralasciar  quelli  del  xvn, 
e l’uso  corrente  de’migliori  per  tutto  Italia) 
non  dobbiamo  ancora  esser  sicuri  de’  buoni 
o cattivi  modi  di  nostra  lingua,  e’c’è  da  di- 
sperarsi o inromilarsi.  I Ialini  dicevano  au- 
ch’essi  se  ftrre  , deferre  , iransftrre,  con- 
ferve; oud’è  che  noi,  tralignali  nipoti,  non  pos- 
siamo imitarli?  Io  trasecolo,  io  ni’iiirumilo. 

§ 3.  L’  Ugolini  dice  ancora  : » Portar  la 
parola  per  arringare  è costrutto  oltramon- 
tano. » Io  non  voglio  qui  far  animo  a per- 
sona d’usare  a fidanza  questo  limilo  di  dire; 
ma  vo’solamcnte  ricordare  che  il  verbum  o 
ve  ba  fartre  o f, erre  de'Latini  importava  lo 
stesso;  e che  il  Bentivoglio  nelle  sue  Lettere 
diplomatiche,  stampate  a Torino  sei  anni  fa, 
l’usa  più  volte.  Valgano  due  soli  esempj  : 
[Voi.  i,  p.  711]:  Fu  dello  che  il  Cardiual 
di  Perrone  doveva  portare  la  parola , e che 
in  questa  pratica  io  aveva  avuto  gran  parte: 
[Ih.,  p.  150]:  L’assemblea  del  clero  s’è  poi 
finita  , c ier  manina  appunto  i prelati  tutti 
insieme  andarono  a licenziarsi  dal  ile,  svendei 
portata  la  parola  il  Vescovo  di  Aire. 

Fort  ita.  • Es.  - Il  pranzo  d‘  oggi  è stato  di 
sette  portate  (ehi  gola ):-in  buona  lingua  ado- 
prerat  servilo,  che  significa  muta  di  vivande. 
Usar  poi  portata  in  luogo  i/'imendimento.  è 
francesismoi  es.  - Questo  studio  i sopra  la 
sua  portata.  » (Ugolini)  « Portata,  nel  signif. 
di  Capacità,  Intendimento  , come  - La  solu- 
zione di  questo  problema  è sopra  la  sua  por- 
lata. - è solenne  gallicismo,  t (Valeriaoi) 

Qui  si  busca  sbocca  dolce.  Dice  il  Carena: 
( Servilo,  Portata  , e anticamente  Messa, 
e anche  Messo  , tutta  quella  quantità  di  vi- 
vande che  si  mettono  in  una  volta  sulla  mensa, 
e insieme  si  ritolgono,  per  porreo  le  seconde 
mense  , o le  fruite.  « Se  , come  pensano  i 
Deputati  (vedi,  di  grazia,  l’Annolaz.  x),  messa 
e messo  è da  mettere , e se  ne’  bassi  tempi 
missus  era  una  mandata  di  vivande  , nou 
veggo  come  possa  disdire  anche  portala.  Messa 
è verbale  di  mettere,  e portata,  di  portare! 
E se  ne’lempi  de’Deputali  in  luogo  della  voce 
mezzi,  torse  per  la  troppo  viltà  di  coloro  ai 
quali  ella  si  rimase  addosso,  ch’erano  messi 
delta  corte,  se  ne  prese  un’altra  di  senso  as- 
sai vicina,  e non  tanto  stomacosa,  e gli  chia- 
marmi serviti,  anche  noi  ne’tempi  nostri  ne 
I prendemmo  una  più  uobile,  e li  chiamammo 
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tarlate.  In  non  ci  veggo  nè  sento  nulla  di 
strano  nè  di  cattiva  lega,  come  dice  il  Bolza. 
Ma  di  tulio  I1  articolo  sovrapposto  scrive  così 
l’egregio  signor  Rodinò:  « Non  è francesismo, 

' ma  è metafora  usata  spesso  dal  Salvini  e conva- 
lidata dall* uso.  » Di  fatto  Portata  per  Abi- 
lità, Ciò  che  può  fare,  capire  o simile,  la 
capacità  d’un  uomo,  la  registra  con  tre  esem- 
pj  Pah.  Manuzzi,  e per  L’estensione,  La  ca 
paciià  dell’ intelletto  la  nota  con  altri  molti 
eseinpj  il  Gherardini,  e la  conferma  il  Fanfani. 
Ne  recherò  solamente  tre.  fSalvin.  Pise.  Ac- 
cad.  !,  1283:  L’altre  filosofie  sono  leggieri 
e non  passano  l’umana  portata,  [dd.  ih.  2083: 
Amerebbero  che  tutti  fossero  secondo  la  lor 
portala.  (T'iampaolag.  141}:  Si  viene. ..a  far 
fare  all’intel letto  un  passo,  che,  come  fuori 
della  naturai  sua  portata,  gli  si  rende  faticoso, 
duro  e violento. -Il  signor  Rodino  difende  anche 
la  maniera  di  dire  Èssere  alla  portata  di  una 
cosa  per  Averne  contezza;  ma  non  so  con 
qual  buona  ragione  ed  autorità,  non  essendovi 
che  un  esempio  del  Latini,  che  dice:  / quali 
non  sono  a portola  di  giudicare  ec.  Io  non 
sono  di  manica  così  larga,  nè  filologo  di  prima 
portata  per  legittimarla.  Se  per  aver  contezza 
d’unn  cosa  vogliono  significare  Capirla,  In- 
tenderla, si  spieghino  ; benché  l’fissere  a porta- 
ta di  che  che  sia  non  m’entra,  nè  mi  par  buo- 
no nè  chiaro.  Altro  è il  dire:  La  mia  portata 
è o non  è in  grado  di  fare  o capir  la  tal 
cosa;  altro:  Ne  sono  o non  ne  sono  a o alla 
portata.  Se  poi  con  questo  mollo  sciatto  di 
dire  intendono  Aver  notizia  d’una  cosa,  cioè 
Saperla  per  informazione , gli  è parlar  turco 
od  arabo. 

Portogallo,  a Voce  falsa:  melarancia.  9 (Az- 

zocchi) 

lo  non  vo’dire  che  nella  lingua  nobile 
si  debba  ricevere  questa  voce,  tanto  comune 
in  Lombardia  ; ma  per  semplice  erudizione 
vo’riferire  questo  tratto  del  Gherardini:»  Por- 
togallo. Sust.  m.  T.  hot.  Arancia  di  Por- 
togallo, e per  estensione,  Arancia  di  qual- 
siasi paese.  (Il  nome  di  Portughan  che  gli 
Arabi  dànno  all’arancia,  e che  è pur  comune 
in  Italia,  sembra  un  indizio  ebe  la  cultura  di 
questa  pianta  si  colleghi  co’ viaggi  de’Porto- 
ghesi  in  India  ; giaccliè  Portughan  è voce 
straniera  alla  lingua  araba.  £Reynier,  De  Pé- 
conom.  , ec . des  Perses  et  des  Pliéniciens, 
p.  2933.  » 

Positivamente.  « F.s.  - È positivamente  co- 
me io  vi  dico . - dirai  assolutamente  , cer- 
tamente. » 

Non  è dicibile  quanto  questi  signori  sieno 
superstiziosi  in  ogni  apice  di  parola!  La  Cru- 


sca, P antica  , la  vera  , la  legittima  Crusca, 
pone: 

«Positivamente.  Aro.  Sicuramente,  Con 
certezza , Precisamente  (V . subitoquesta  voce) 
Lat.  praecise  , prò  certo.  fSagg.  nat.  osp. 
176]:  Con  tutto  ciò  non  ardiremmo  affer- 
mare positivamente,  che  ciò  non  potesse  al- 
lora derivare  da  altro,  che  dalla  mancanza  del 
riverbero  dello  specchio.-  $ 11,  Per  realmente , 
Effettivamente,  Lat.  Realiter.  » 0 vuo’que- 
sto,  0 vuo’  delle  pere.  V.  positivo.  Ma  di 
queste  seccagiiii  non  s’impazientirebbe  Giobbe? 
Oli!  ingalnnloinite  una  volta,  liecchi  coll'effe 
di  giornalisti  ; e pensate  se  più  giovano  alla 
lingua,  cioè  alla  nazione  italiana,  queste  scioc- 
chezze, o le  parole  di  chi  le  corregge  e cor- 
dialmente schernisce.  Fiutò  les  mais  franfois 
Ics  mauvea ses  locutìons  approurés  et  Ione s 
dnns  la  langue  italienne  par  monsieur 
Yiany! 

Ombre  degli  avi  miei,  uomini  e donne, 
Perdon  vi  chieggo,  se  deturpo  il  vostro 
Cognome  naturai  coll’  ipsilonne  ! 

Positivo.  9 Sost.  Si  dice  da  alcuni  - Questo  è 
il  positivo  delta  guistione:  -ma  tu  dirai  (se 
la  vorrò  dire):  il  cerio,  il  fermo,  il  sodo,  la 
realtà.  Positivo  agg.,  adoperò  il  Segneid,  dice 
il  FU.  mod.,  per  contrapposto  di  negativo; 
sicché  non  deve  usarsi  in  altro  significato 
(giustissima  conseguenza)!:  nè  dirai,  p.  es.  - 
Questi  è un  uom  positivo  - cioè  clic  va  dietro 
al  certo:-À  positiva  la  notizia  -cioè  è sicura, 9 

Il  positivo  della  quislione  è questo  : Clip 
non  si  può  dire  nè  scrivere  la  voce  positivo 
se  non  per  contrapposto  di  negativo:  in  qua- 
lunque altro  senso  e modo  e luogo  è uno  spro- 
posito 0 una  castroneria.  N’è  vero  eh?  Veg- 
giarao.  Ma  prima  vo’fare  una  sonora  roman- 
zina  a’  signori  Grammatici  per  li  loro  nomi 
positivi:  vergogna!,  farci  dire  tanti  spropositi. 
L’ho  sempre  detto  io  che  voi  altri  ne  dite  e 
ne  fate  fare  ! E il  sig.  Francesco  da  Buti , 
coraentatore  di  Dante,  e il  sig.  Benedetto  Var- 
chi, barbone  letterato,  vadano  a riporsi  co’loro 
esempj:  quegli  (Par.  4,  2).  - Imperocché  ’l 
comparativo  si  pone  qui  per  lo  positivo  e questi 
(Ercol.  166).  - In  vece  de’comparativi  usiamo 
i nomi  positivi.  - E con  essi  vada  a riposarsi 
il  Salviati.  Ma  veniamo  al  punto.  Trovo  nella 
Crusca  questo  paragrafelto  con  tre  Itegli  esem- 
pj: « Positivo  (add.),  è anche  Termine  fi- 
losofino delle  scuole,  e vale  Reale,  Effettivo. 
Lat.  realis.  » Che  vuol  dire  in  questo  luogo 
Isole  ? Clie  vuol  dire  Effettivo  / Quello  la 
Crusca  medesima  me  lo  spiega  per  Vero,  Fon- 
dato , opposto  di  Apporente  ; e questo  per 
Che  è in  sostanza  0 in  effetto.  Or  bene  ; 
il  positivo  della  quislione  non  è Vcffettivo  , 
il  Reale , il  vero,  e proprio  l’opposto  di  Ap- 
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parente?  E questo  vero,  e questo  reato  non 
,\  forse  il  vostro  certo,  fermo,  sodo,  e la  vo- 
stra realtà?  Mi  scognomino,  se  non  è vero. 
Anzi  nel  Supp.  del  Gherardini  trovo  Paggett. 
Positivo  spiegato  così:  <c  Certo , Sicuro;  ed 
anche  si  dice  per  opposizione  a Negativo,  t» 
E in  fatti,  se  nel  tema  antecedente  abbiamo 
visto  quale  significato  ha  P avverbio  che  ne 
deriva,  come  può  non  averlo  il  nome?  Sic- 
ché lo  scrivere  e il  dire  la  notizia  è posi- 
tiva debb'esser  lecito  a tutti  i galantuomini; 
e importerà  certa,  sicura,  vera , reale.  Oh! 
mi  farfalla  innanzi  agli  occhi  una  cosa:  vohion 
avete  nè  ben  nè  riposo  perchè  positivo  è un 
aggettivaccio , nè  si  può  usare  come  sostan- 
tivo , secondo  che  avete  messo  lassù  in  cà- 
pite ! Avete  ragione  : sostantivi  reali  sono  i 
vostri  cello,  fermo  e sodo!  In  verità  ci  sa- 
rebbe da  sbellicarsi  dalle  risa.  Costoro  non 
vogliono  capire  che  gli  aggettivi  coll’articolo 
diventano  sostantivi,  come  ho  dovuto  dire  mille 
volte  per  Paddietro,  e come  i paperi  sanuo; 
(di  che  vedi  pur  anco  Pannolaz.  u.  dei  De- 
putati al  Decamerone):  ne  biasimano  e ripren- 
dono 1/  positivo  della  quislione  perchè  sostan- 
tivo , dacché  non  può  esservi  altra  ragione, 
e ne  indettano  il  certo  , il  fermo,  il  sodo! 
V.  provato  , e poi  condanna  il  mio  modo 
risancione  e faceto.  Mutiamo  danza. 

Niuno  si  faccia  a credere  che  l’esimio  filologo 
modenese  abbia  mai  lanciato  la  bubbola  che 
positivo  non  si  debba  usare  che  per  contrap- 
posto a negativo:  se  ciò  fosse,  non  basterebbe 
l’acqua  del  Panaro,  della  Secchia,  del  Cròstolo, 
dell'Enza  a lavamelo.  Egli  nella  prima  delle 
sue  Eserc.  Gioì,  corregge  alcuni  Vocabolarj 
d’aver  collocalo  fuor  di  luogo  Pesempio  del 
Segneri,  che  gli  pare  richiedere  in  quel  senso 
una  parlicolnr  distinzione.  Nè  più  parole  vi 
appulcra.  Ben  io  vi  aggiungo  che  al  § 2 del 
Manuzzi , dov’è  ben  distinto  questo  positivo 
del  Segneri,  ebbe  appartenere  il  concetto  po- 
sitivissimo dello  stesso , perchè  sonante  nel 
testo  quivi  citato  in  contrapposto  di  negazione , 
e perciò  cade  sotto  Comandamento  , Pre- 
cetto o simili  ; positivo.  Per  la  qual  cosa, 
messo  questo  in  disparte,  ne  sarà  lecito  l’a- 
doperare  positivo,  e positivissimo  anche  nei 
significati,  in  cui  lo  adoperarono  i classici  e 
lo  approvo  la  Crusca.  Lascio  stare  il  positivo 
delle  leggi  che  non  sono  nè  naturali  nè  di- 
vine, ma  si  possono  alterare  e mutare  ; ra- 
gioniamo di  positivo  nell’  accezione  di  mo- 
desto , dimesso , umile , applicato  a vestilo; 
e di  parco  , non  isfurzoso  , non  ispende- 
reccio,  applicato  a Uomo.  Eccone  in  tre  begli 
esempj  la  dichiarazione  e l’applicazione:  QPal- 
lav.,  Stor.  Conc.  2,  313-]:  Per  contrario  la 
forma  di  chiamar  positivo  il  vestir  cittadine- 
sco, e non  signorile,  è moderna,  e introdot- 
tasi parimente  con  rispetto  alla  lingua  latina; 


ma  per  analogia  ad  un’altra  significazione  la- 
tina di  quel  vocabolo:  cioè  all’uso  degli  an- 
tichi grammatici,  i quali  distinguono  i nomi 
addiettivi  in  positivi,  comparativi  e superla- 
tivi. [Bari.,  Vit.  Kost.  1,  3J:  Vestiva  positi- 
vo e dimesso  quanto  il  più  gli  era  consentilo 
di  farlo.  £Dat.,  Vit.  Pitt.  98j:  Nonostantechè 
per  lo  gran  prezzo  de’ suoi  lavori  fosse  veri- 
similmenle  ricchissimo  [Apelle]],  viveva  as- 
sai positivo,  e nelle  pareti  e nell’incrostatura 
della  sua  casa  non  si  vedeva  pittura  alcuna.  - 
Ma  un  altro  senso,  non  avvertito  da’  Vocabo- 
laristi, ha  l’aggctt.  positivo,  e ben  merita  un 
5 distinto  : mi  spiegherò  con  un  esempio  del 
Varchi  e due  del  Guicciardini.  [Varch.,  Lez. 
I6J:  Uomo  naturale  si  chiama  colui  che  è 
positivo  , e senza  lettere.  (T.uicciard.,  Op. 
iued.  voi.  i,  p.  107  e 1 083=  Lo  ingegno  più 
che  mediocre  è dato  agli  uomini  per  loro  in- 
felicità e tormento;  perchè  non  serve  loro  a 
altro  che  a tenergli  con  molte  più  fatiche  e 
ansietà  che  non  hanno  quegli  che  sono  più 
positivi.  Qd.,  ib.  p.  200]:  Senza  dubbio  ha 
migliore  tempo  nel  mondo,  più  lunga  vita,  ed 
è in  uno  certo  modo  più  felice  chi  è di  in- 
gegno più  positivo,  che  questi  intelletti  ele- 
vati; ....  ma  P uno  partecipa  più  di  animale 
bruto  che  di  uomo,  l’altro  trascende  il  grado 
umano  e si  accosta  alle  nature  celesti. -Ecco 
dunque  che  cosa  valeva  e come  s’( intendeva 
tre  secoli  fa  uomo  positivo;  ma  oggidì,  che, 
non  ostante  la  decantata  istruzione  e civiltà, 
ci  sono  pur  tanti  uomini  naturali  , dicesi 
uomo  positivo  in  senso  più  lato,  ma  sempre 
con  qualche  riferimenlo  al  significato  sovrap- 
posto; poiché  appunto  chi  è d’ingegno  posi- 
tivo per  lo  più  va  dietro  all’  utile  visibile  e 
certo,  al  due  via  due  fa  quattro  , alle  cose 
insorama  materiali  conosciute  dalla  corta  sua 
vista  per  l’ordinaria  esperienza  sicure  di  buon 
successo;  essendo  fuori  della  sua  naturai  por- 
tala sì  quelle  che  sono  governale  dalle  filo- 
sofiche speculazioni  e dalla  sapienza  d’ intel- 
letti superiori , e sì  quelle  che  derivano  dal 
concetto  di  grandi  e gloriosi  disegni.  Che  che 
ne  sia,  l’uomo  positivo  d’ oggidì  non  è,  sot- 
tosopra, dissimile  dall’  uomo  positivo  d’ olirà 
tre  secoli  fa  ; dominato  dall’ amor  proprio  , 
dall’  interesse,  dal  timore,  incapace  di  nobili 
fatti  in  conseguenza  di  sterile  e passiva  ima- 
ginazione, e per  difetto  d’ingegno  conoscitore 
dell’  operosa  e coraggiosa  sapienza  delle  virtù 
civili , e dell’  umana  società.  Errano  bensì 
coloro  che  conf  Ridono  positivo  con  posato, cioè 
Lento  nel  prendere  un  partito  e nell’operare. 

Anche  s'adopera  l’aw.  Positivamente  nel 
signif.  di  Con  moderazione,  Senza  eccedenza, 
S'nza  pompa  , Modestamente , notalo  dalla 
Crusca  e dal  Manuzzi  senza  esempj,  ma  dal 
Bergantini  con  questo  del  Segneri, Crisi,  instr. 
3,  8 30:  Fatele  vestire  più  positivamente. 
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POSSIBILE, 

Possibilmente.  « Avverh.  ammessa  salo  dai- 
1‘ Alberti.  Nemmeno  dirai-  Io  tum  sono  pos- 
sibile (i  far  questa  cosa ■ dirai  non  mi  ù pos- 
sibile ec.  » 

Quell’  intronfiato  dirai  non  ini  piace.  La 
Crusca  del  Manuzzi  lia  questo  §:  « Possibile > 
vale  anche  Che  h i possibilità,  Valevole , Atto. 
£Bocc.,  Fiamin.  4,  148]:  Considerare  la  loro 
vanità  più  possibile  a nuocere,  che  a giova- 
re. £E  ivi]:  Sianti  più  cari  i peccatori  vivi 
e possibili  a conoscerti  (o  Dio} , che  morti 
senza  speranza  di  redenzione  » Il  Gherar- 
dini  poi  ne  reca  altri  esempj  ; cinque  del 
Boccaccio,  ed  uno  dell’  ottimo  commentatore 
di  Dante!  Nè  solamente  possibilé  s’ .adopera 
bene  così,  ma  pur  anche  impossibile , e ve 
n’ha  esempj  dello  stesso  Boccaccio.  Oh  per- 
chè non  l’avete  ripreso? 

Quanto  è a Passibilmente,  l’hanno  anche 
i Vocaholarj  di  Napoli,  del  Manuzzi,  del  Kan- 
fani,  e d’altri.  Lo  registrò  l’operoso  p.  Ber- 
gamini , indicando  un  esempio  del  Piccolo- 
mini  eh’  è questo  nell’  lustramento  della 
filosofìa,  lib.  2,  cap.  6:  Le  quali  limitazioni 
et  modi  , molti  et  molti  trovar  si  possono , 
come  (per  esempio)  sono  necessariamente  , 
contingentemente , possibilmente,  impossibil- 
mente, ec.  E più  sotto:  Nè  ci  aggiungo  io 
quel  molo,  che  chiamano  posobil mente,  pe- 
rocché ec.  - Ma  viva  Iddio  , perchè  mettere 
in  sospetto  quest’  ottimo  avverbio?  Perchè  non 
v’ era  la  pappa  scodellata  dell’esempio,  eh? 
Ma  v’ era  pure  V Impossibilmente  del  Segni, 
e l’  ImpoxsibilisS‘inamenlc  del  Nisieli  ! V. 

COM  PO  KT  ABILMENTE. 

Postare.  V.  Appostare. 

(*)  Postare  , per  prender  pasto  , è da 
molti  rifiutato,  come  roba  appestala,  pure  è 
voce  adoperata  dal  Zanotti,  e trovasi  nel  Diz. 
linivers.  Prudenzano 

Posteriore, 

Posteriormente,  « Si  riferiscono  a’  Luogo  , 
non  mai  a Tempo;  ed  è errore  il  dire;  • Ne 
tratteremo  postaHormente.  s (Bolza) 

Caro  Abate  Manuzzi,  la  viene  a voi , che 
nella  vostra  Crusca  notaste  che  Posteriore , 
diccsi  cvs i di  tempo,  come  di  luogo;  tutto 
chè  di  tempo  non  ne  riferiate  esempio!  Voi 
stale  fresco!  Ma  voi  forse  correste  all’  ante- 
rior  e poslerior  de’  Latini,  che  si  riferivano 
ad  lecuin  et  t/mpus;  o forse  poneste  gli  oc- 
chi sopra  Anteriorità  e Posterità  della  Cru- 
sca, e là  vedeste:  Astratto  d' Anteriore.  Pre- 
minenza, Priorità  di  tempo;  e qua:  Talora 
è astratto  di  Posteriore,  e accenna  tempo 
consecutivo,  o avvenire  ; e così  vi  parve  di 
sgabellacene  con  onore.  Buon  per  Diana!  Ma 


j rincoratevi  che  gl’  illustri  Tommaseo  e Betti 
ne  accomodarono  esempj,  anche  in  altri,  si- 
gnificali , che  voi  metterete  in  ordine  nella 
già  cominciala  ristampa  del  vostro  Vocabo- 
eio , insieme  con  quello  che  più  sotto  reco 
di  Anteriormente.  Anche  vo’  ricordarvi  ri- 
spetto a Posteriorità  nel  soprannoiato  senso, 
che  I’  usarono  altresì  i Latini  in  opposizione 
di  Priorità.  Ma  veniamo  agli  esempj , tutti 
d’  uomini  di  portata.  Dice  il  Tommaseo  nella 
sua  Proposta:  <i  Posteriore.  I due  es.  che 
porta  di  questa  voce  la  Crusca  si  riferiscono 
a luogo,  e non  a tempo  QRut.  3}:  Kd  hai 
superata  la  prima  misericordia  con  la  poste- 
riore. » Scrive  il  Betti:  « Posteriore.  Se- 
guente, Susseguente.  QS.  Agost.,  C.  D.  I. 
15,  cap.  93=  L'ossa  trovate  spesse  volte,  però 
che  sono  durate  già  molto  tempo,  mostrano 
alli  secoli  posteriori  la  grandezza  de’  corpi 
antichi.  - Si  ha  pure  in  signif.  di  Postero. 
[Speron.,  Dial.  Ling.3  : Noi  altri  posteriori 
abbiamo  fatto  dell’  altrui  forza  nostra  virtù. - 
Ed  anche  di  Giuniore.  ^Varchi,  Ragionane 
Inviti. 3:  Chi  visse....  più  virtuoso  d’AfTricano 
posteriore?  b - Rispetto  all’ avveri).  Posterior- 
mente nel  signif.  di  dopo  , di  poi , poscia , 
appresso  , i filoioghi  di  primo  cerchio  veg- 
gano, e dieno  il  tratto  alla  bilancia.  Quanto 
a me,  ricordo  solo  per  un  via  di  dire  che  il 
posicrius  de’  Latini  valeva  presso  loro  jmt, 
postco;  e che,  qualora  posteriormente  fosse 
per  così  dire  risposta  di  anteriormente  nel 
signif.  di  precedentemente  , io  non  so  qual 
ragione  mi  tenesse  dall’  usarlo:  benché,  a vero 
dire,  senza  richiamo  0 relazione  usasse,  nel 
detto  signif.  , anteriormente  il  Segncri  nel 
Crisi.  Instr.  3,  25,  1 3;  Massimamente  se  tra 
loro  vi  fosse  corsa  anteriormente  una  pro- 
messa effettiva.  - E se  anteriormente  si  rife- 
risce a tempo  , perchè,  padroni  miai  colen- 
dissimi, non  può  riferirvisi  posteriormente 
Perchè?  Gira  mulino. 

Posto,  a In  luogo  di  Ufficio  non  è della  buona 

lingua.  » (Balza) 

Oh  questa  è ariosa!  Ma  mi  trovo  col  mio 
desiderio,  coll’  amor  inio  pieno  di  meriti,  0 
ne  sono  tutto  consolato  e lieto.  Vezzo  mio, 
meum  mct  et  suavium,  sappi  che  posto  per 
grado,  stato,  dignità , carica,  ufficio,  im- 
piego l’adopera  la  Crusca  vera  e reale  in 
Carica  e iu  Grado;  sappi  che  il  cav.  Pez- 
zana  e I’ ab.  Manuzzi  ne  l’avvertirono,  man- 
dando alia  prima  d’esse  due  voci;  sappi  che 
il  Gherardiui  n’  allegò  due  begli  eseinpj  del 
Segneri;  sappi  che  ue  portò  cinque  il  Betti; 
e sappi  finalmente  , vezzolino  mio  tutt’  oro , 
mea  colostro,  mollissimus  cascus , ch’è  lino 
nel  Vocab.  di  quell’  amico,  il  quale  te  chia- 
mò vero  letterato , e il  tuo  Prontuario  libro 
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utilissimo!  Ingrato  amore!  - Ecco  gli  esem- 
pi- [Segner.,  Mann.  fehr.  10,  2]:  Contese 
che  s’ intraprendono  per  arricchire,  per  av- 
vantaggiarsi (V.  questa  voce),  per  giungere 
ad  alto  posto.  [ld.,  ih.  fehr.  12,  lj:  Quello 
che  presso  gli  uomini  si  chiama  altezza  di 
posto,  grandezza  di  gloria,  dinanzi  a Pio  che 
cosa  e?  È abbominazione.  [Bellin.  Buceher. 

{).  103]:  E cose  naturali , e fatte  fare  Dal- 
’arte,  e a gente  bassa,  e a gente  in  posto. 
[Salvin.,  lliad.  lib.  2J  Grande  è l’ ira  del 
re  sceso  da  Giove:  Da  Giove  è il  posto, e al 
savio  Giove  è caro.  [Id.  Annot.,  Buonar. 
alt.  5,  se.  33:  Poiché  i parenti  bisogna  tor- 
gli  quali  sono  , e non  far  come  ceri  i,.  che, 
saliti  in  qualche  posto,  se  ne  vergognano.  - 
Aggiugni.  [Gio.  Girald.,  Sagg.  Leti,  e Mor., 
v.  1,  p.  4383:  Molte  sono  le  maniere  di  di. 
venire  infelice  col  far  fortuna.  Ina  delle  prin- 
cipali è quando  questa  fortuna  è incertissima; 
per  esempio,  allorché  è annessa  ad  un  posto 
che  si  può  perdere  a ogni  momento.  - Cuor 
mio,  morganUon  triniti , mi  vuoi  bene?  Tu 
se’  la  pupilla  degli  occhi  miei  ! 

Nota.  Il  Gherardini  registra  la  frase  Met- 
tersi in  posto  o in  sul  posto,  e la  spiega  Porsi 
alcuno  in  atto  di  voler  comparire  quel  elicgli 
non  ò.  Fingersi  uno  quel  di’  egli  noti  ò.  (Da’ti, 
Lcpid.  los.)  Un  imitatore  si  messe  in  posto  e 
compari  alla  Corte.  (Minucci,  noi.  Italia.  1,SW6.) 

. Si  messe  in  sul  posto  di  bello.  -{V.  mkttekk).- 
Quasi  simile,  a questa  maniera , assai  baia  e. 
roga,  io  credo  che  sia  /'Andare  in  posto,  v- 
sato  dal  Bellini  a carte  7i  della  Buccherei- 
de.se pur  qui  non  vai  solo  Andare  iu  contegno: 

l’altro  proemio  lo  feci  d’agosto, 

E ruton  zoccolati  i mici  calzari; 

Poi  presi,  per  andare  un  po’più  in  posto. 
Il  coturno,  direbbe  un  bocca  pari. 

Potenza.  « Sebbene  parola  italiana,  tengo  per 
fermissimo  essére  errore  di  lingua  l’usarla 
quale  sinonimo  di  nazione,  popolo,  impero, 
potentato,  regno.»  (Lissoui)  «Le  potenze  d’Eu- 
ropa, voce  falsa ; Le  nazioni,  i regni,  i so- 
vrani d’  Europa.  »(Azzocclil.)  «A  me  pare  che 
non  sia  modo  contrario  all’  indole  di  nostra 
lingua .»  (Ugolini.)  «Potenza  per  Stato,  nazio- 
» ne,  non  pure  ben  detto.  » (Bolza) 

» 

.Riéccolo  l’amore!  0 tneUilule,  o deircium 
maini!  E’ non  m’abbandona  un  passo.  (V. 
P articolo  antecedente  ) Tronchiamo  gl’  indu- 
gi. Questo  è un  di  que’nomi  astratti,  de’quali 
s’  è ragionato  io  bellezza  e in  celebrità’  , 
e eh’ è lecito  usare  dietro  la  scorta  degas- 
sici. Nella  Crusca  del  Manuzzi  è questo  breve 
5:  « Potenza,  vale  anche  Razione  imperan- 
te. [Segni,  Vii.  Nicc.  Capp.]:  Quella  città 
aiutata  or  da  questa,  or  da  quella  Potenza, 
non  pur  d’ Italia,  ina  de’ Re  e Principi  stra- 
nieri, reggeva  a tutti  i danni,  d II  Betti  poi 
ne  porta  una  gerla  d’ottimi  esempj  nel  si- 
gnif.  di  Potentato,  Gran  sovrano,  che  qui 


mette  conto  P addurre  per  finire  una  volta 
la  quislione.|[Adriani  Ciamb.,  Introd.  Stor.j: 
L’una  delle  quali  teneva  con  Carlo  V impe- 
radorc,  e P altra  con  la  corona  di  Francia, 
che  queste  due  potenze  con  tutte  le  forze  e 
membra  loro  e di  loro  parte,  a guisa  di  due 
fortissimi  campioni  , infra  sé  contendendo  , 
ec.  [Id.  ib.  lib.  14,  cap.  13*  Onde  conve- 
niva, trovandosi  lo  Stalo  della  Chiesa  cinto 
intorno  da  potenze  grandi  e da  armi  buone.... 
che  vivessero  con  rispetto.  [Nerli,  Commen- 
tar. Civil.  di  Firenze,  p.  353-  E da  questo 
nasceva  che  il  muover  delle  guerre  e tutti  i 
partiti  ch’avevano  a pigliare  coll’alhre  poten- 
ze, odi  guerre  o di  paci,  erano  per  le  pirzze 
e ne’  cerchi  de’citladini....  biasimati.  [Mario 
Guiducci,  Pros.  fior.,  pari.  5.  voi.  l,oraz. 
4 3:  Contrastano  questa  infelice  [Ilalia3  tre 
grandi  potenze  , die,  quasi  ire  veementissi- 
mi umori  fieramente  agitandosi  per  le  sue 
viscere,  la  riducono  in  grado  di  quasi  dispe- 
rata salute.  [Niccolò  Arrighetti,  ivi,  pari.  1, 
voi,  iv,  ovaz.  7 3=  E molti  di  loro  incorsi 
di  nuovo  in  volontario  servaggio  di  più  no- 
bi!  potenza  , ricusarono  maggior  libertà,  nè 
vollero  abbandonar  questa  regia.  [Paliavici- 
no  , Stor.  Condì,  lib.  5 , cap.  14  3=  Onde 
se  ciò  riebiedevasi  nel  capo  della  Chiesa,  non 
meno  riebiedevasi  in  tutto  il  corpo  insieme 
unito  della  Chiesa,  quando  convenisse,  come 
allora,  di  statuire  dottrina  e leggi,  sopra  cui 
le  nazioni  e le  potenze  secolari  avessero  con- 
trarietà d’interessi.  - Un  altro  esempio  di  Giu- 
seppe Averani,  Lez.  tose.  v.  i«,  p.  100,  è 
riferito  dal  Vocali,  di  Napoli,  e dice:  Di  qual 
grandezza  fossero  [tre  mila  navi  di  Semira- 
mide 3 non  vi  è certa  notizia:  e non  essen- 
dovi allora  alcuna  potenza  che  signoreggiasse 
il  mare,  non  è probabile  che  voles sene  ser- 
vire por  marine  battaglie  ; ma  piuttosto  per 
trasportare  soldati  , ec.  Un  altro  è questo  : 
[Cron.  Mordi.,  3603  F cosi  interviene  sem- 
pre alla  nostra  città,  quando  s’avvicina  Papa, 
Imperadore,  Re,  Duchi  0 gran  potenze. -I- 
dolo  mio,  potenza  per  nazione,  Stalo,  im- 
perio , potentato , par  ora  ben  dello?  Ag- 
giugni Fesempio  forte  deti’uso  universale  dei 
ben  parlanti. 

• 

Potere.  « Questo  verbo  non  fa  poterò,  pote- 
rai, poteranno  , poterei,  ec  ; ma  poiro  ec  : 
e,  nè  meno  puote,  ma  può:  ed  è barbarismo 
l'usare  potiamo , ma  dorrà  dirsi  possiamo.  » 
(Ugolini. ixPuolc  è voce  erronea .»  (Pumi,  Reg, 
eleni,  liug.  Hai.).  Puote  per  può  e ponuo  per 
possono  sono  della  poesia.  Poliamo  per  pos- 
siamo è voce  barbara.  Possino  per  possano 
c errore.  Potria  per  potrebbe  non  usasi  in 
prosa,  » (Bolza) 

Nulla  d’ erroneo , strettamente  parlando  , 
è ne’ tre  sopra  tirati  scorbj  ; e gli  esempj 
di  tutte  le  voci  condannate  sono  tanti  e di 
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si  granili  maestri,  che  non  si  possono  contra- 
dire. Era  da  notare  soltanto  die  alcune  sono 
voci  abbandonale  negli  scritti  nobili  e nel 
favellare  , e nulla  più.  Sentiamo  il  Nannuc- 
ci,  e cominciamo  il  futuro.  0 quelli  mi  sem- 
brano uomini,  e non  orciuoli  I e Da  potere 
le  voci  naturali  sono  poterò  . poterai,  pote- 
rà, ec.  [Vit.  s.  Francesco]:  In  che  modo 
poteremo  noi  secolari  pervenire  in  islalo  di 
graia  ? [ Vit.  Tobia]’  Padre  mio,  che  gui- 
derdone Ti  renderemo  noi,  o che  poterà  es- 
sere degna  cosa  a guiderdonallo  de’henelirj 
suoi-?  [Vit.  s.  Mar.  Madd.]:  Non  vi  poterà 
mai  esser  tolto.  - Si  conservano  nel  nostro  con- 
tado. Oggi  si  preferiscono  potrò,  potrai,  po- 
trà, r c , da  porre.  •)  Passiamo  all’imperfelto 
dell’ottativo:  « Da  potere  le  voci  naturali  sono 
poterei,  poteresti  , poterebbe,  ec.,  poterin, 
ce.  Q t.'ant. , Inf.  1]:  Non  poterebbe  farne 
posar  una.  [Jacop.  da  Lenlino]:  Che  sema 
lui  non  potoria  gaudire.  [Bemb.  Asolan.]: 
Il  poteremmo  noi  fare.  - Oggi  si  escludono, 
facendo  equivoco  con  poterci,  ; otcrcsti,  ce., 
del  verbo  polare  , e s’  usano  in  loro  vece 
potrei  , potresti  , potrebbe,  poiria , ec.  da 
potrà  (1).  I grammatici  dicono  che  poiria 
non  serve  che  |»er  la  prima  e lem  singola- 
re l'sata  perù  per  seconda  persona  si  ha  nel 
B.  heopune,  lib.  5,  c.  15  : Se  a lo  spec- 
chi» li  vuoi  veliere,  Potila  sentire  la  tua  tle- 
licnrna.  a Guardiamo  il  presente:  s Poliamo. 
QB.  Jacopon.,  I.  3,  Od.  23]:  Quanto  fosse 
quel  foco  Non  lo  puliam  sapere.  - [ E lib. 
4,  c.  11].  Non  potiatn  morte  scansare.  [Car. 
Leti.  Frati.  1.  213  ].  V.  E.  sa  che  noi  li 
poliam  mancare.  [Gali!,  ita  Poggiai  , Test, 
ling.  »,  1 34].  Darei  con  altro  mezzo  le  no- 
tizie che  per  quelli  potiamo  conseguire.  [S. 
Caler.,  Leti,  llt]:  Non  potiamo  errare  nelle 
minori  operazioni  che  seguitano.  - Da  paterno 
i'  è fatto  potiamo  per  essersi  P antica  desi- 
nenza in  mio  mutala  in  iamo,  come  temia- 
mo da  tememo.  a Altri  notevoli  esempj  delle 
predetto  voci  antiquate,  salvo  potrin  che  si 
ailopera  ancor  bene  si  in  prosa  e si  in  poesia, 
alligano  la  Crusca  di  Verona  e i Vocaliola- 
risti  di  Napoli,  cioè  del  Cavalca,  degli  Am- 
maestramenti Antichi,  a della  stessa  s.  Ca- 


tti F da  notare  , elle  la  gente  del  contado 
toscano  pronunzia  poterrcl , poterrcsll , cc.  , 
«aperrei,  saperrenl,  cc. , e ansi  non  fa  luogo 
ad  equivoco. 

(■i)  Questa  citazione  significa  I.asea , Ma- 
drigali o Madrigalesse,  li  sig.  Valeriane , ad- 
ditando questo  esempio,  tàffete,  bulla  là.  La- 
sca nella  Mandragola!  Non  è bello/  Lasca  non 
iscrisse  Mandragole  né  Mandragore ; ma  tutti 
sanno  che  Mutare  ir  una  Mandragola  è Nic- 
colò Machiavelli  ! Questo  esempio  del  Lasca 
è citato  anche  da'  Vocabolaristi  di  Napoli 
tate  e quale.  Madt.  17;  ma  nette  Rime  del  La- 
sca stampate  in  Firenze  da  Francesco  Almi- 


terina:  sotto  i quali  esempj  scrive  il  sig.  Va- 
Icriani  : a Or  se  lutti  questi  scritturi,  i mi- 
gliori di  (ulti  i secoli,  usano  si  falli  barba- 
rismi , e chi , che  abbia  HI  di  senno  , non 
vorrebbe  esser  barbaro  con  essi?  a Adagio: 
io  mi  lamento  che  questi  poveri  linguaj  non 
sanno  insegnare  la  lingua,  e chiamano  bar- 
bare le  voci  che  non  sono;  ma  non  dico  che 
negli  scribi  d’oggidl  si  possano  usare  alla  li- 
bera e con  leale  le  tlessioni  antiche  di  questo 
e d’  altri  verbi  ; ancorché  non  neghi  eia)  a 
tempo  e luogo  e col  senno  uno  scrittore  e 
spezialmente  poeta  esperto  non  potesse  valer- 
sene con  vantaggio  dei  numero  e della  sos- 
tenutezza. Ma  l’affermare  che  niuno  non  vor- 
rebbe non  esser  barbar»  in  compagnia  dei 
classici  rispetto  a voci  cadute  in  disuso,  non 
è diritto  né  utile  ragionamemento,  e condur- 
rebbe a strane  conctusioni- 
Torniamo  al  presente,  cioè  atte  voci  puo- 
le  , punte,  ponno  , passino  , e torniamo  al 
Nannucci.  a Poli,  p ole,  o punti,  puole . Della 
prima  non  conosco  esempj  , ma  è comune 
tra’  nostri  contadini  [ toscani  , che  più  fre- 
quentemente dicono  poi].  La  seconda  , ol- 
tre all’  essere  fomigliarissima  ai  Toscani , si 
legge  ancora  con  frequenza  negli  scrittori. 
[B.  Jacopoue  lib.  1,  sit.  9]:  Puolsi  far  che 
per  suo  onore  Tu  mi  dica:  vieni  fuori.  [E 
lib.  5,  C.  24  ]:  Rimirarlo  esso  non  punte. 
[Fr.  Guitton]-  Vote  Dio  bon  dar  mano  a chi 
non  pule.  [Slenz  , Sat.  IO]:  Adunque  a tem- 
po il  creator  non  punte  Formare  in  te  della 
sua  legge  intuglili;  E quel  fai  legge  che  per 
le  si  vuole.  [Lasc. , Madr.  IT  (2)]:  Mal  si 
puoi  dire  in  prosa  e [leggio  in  rima.  [Red., 
Osserv.  animai.  98]:  Come  si  puoi  egli  cre- 
dere al  Mattiolo  ec.  [GaHI.  in  Poggiali,  Test, 
ling.  1,  151]:  E che  maggior  favore  puoi  ella 
desiderare  ec.  Se  bene  la  Scrittura  non  puoi 
errare,  potrebbe  nondimeno  ec.  [Id.  ib.,  al- 
tre volte.- Gettili.,  Vit.  21]:  A ognuno  puole 
intervenire  delle  disgrazie.  [Id.  ib.,  spesso]  - 
Nota  il  Maslrofini:  Un  tale  che  difendea  piloto 
disse  elio  nasce  da  polito,  pottes,  polle!,  ina 
tale  arguzia  ingegnosa  non  valse  a legittimar 
quella  voce.  - Non  è questa  derivazione  un’ar- 
guzia ingegnosa:  putte  nasce  veramente  da 


che  Va.  1741  lo  trovo  XXVI.  delle  Madriga- 
lesse , a carta  SAI  del  votame  primo  , e vi 
le g goe 

Perchè  Tatto!!  poi  , so  ben  si  stima  , 

aia  si  può  Otre  iu  prosa  e poggia  tu  rima. 

Tattoli  era  il  nome  d’ima  villa.  È da  dir t 
che  il  Nannucci  seguisse  qualche  endice,  co- 
me la  Crimea,  o qualche  ediz.  antica;  a che 
Movcke  o II  Biscioni  eh'  ebbe  parte  in  quel - 
V impr  esa  mettessero  le  mani  net  lesto.  Ma- 
ttdeua  usanza  ! 
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polet  , citò  gli  antichi  Latini  scrivevano  se- 
condo Feste  palco,  polet , palei,  in  luogo  di 
pollco,  potles , pallet , ed  usavano  potere  o 
pdlere  nel  senso  di  posse.  Il  medesimo  Ma- 
strofini  condanna  pitale,  e dice  che  gli  scrit- 
tori non  valgono  quanto  i grandi  in  proteg- 
gere. Maggiore  e più  reverenda  è la  potenza 
e la  protezione  degli  scrittori  che  quella  dei 
gnndi.  Tu  puoi,  dare,  o Cesare,  diceva  il 
grammatico  Pomponio  a Tiberio  , la  citta- 
dinanza agli  uomini , ma  non  puoi  darla 
ai  vocaboli.  E questa  cittadinanza  ai  vocaboli 
possono  ben  darla  i sommi  scrittori.  E per- 
ciò io  mi  condurrò  mai  a credere  che  la  voce 
vuole,  di  buona  origine  , usata  così  sovente 
da  ottimi  maestri,  e viva  in  Toscana,  sia  da 
pillarsi  nel  fango.  Il  Bartoli,  Ortogr.  cap.  7, 
§ 1 , dice  malamente  die  a può  si  sono  fatte 
due  giunte,  le  che  dà  pttolc,  e te  che  puo- 
1e,  essendo  voci  intere  sì  l’una  che  l’altra.  » 
Queste  mi  sembrano  ragioni  e difese  maiu- 
scole , eccellenti;  e se  gli  schizzinosi  ne  bra- 
mano un’altra  manate! la  d’ esempj  , eccola 
qui  sì  dell’ una  come  dell’altra  voce,  le  quali 
si  trovano  spesso  ne’  poeti , nè  di  rado  nei 
prosatori.  £Guid.  Giud.  91]:  E tutto  cièche 
ci  potesse  intervenire,  prosperoso  o avverso, 
dopo  le  spalle  si  rimanga,  e sia  che  puote. 
£Bocc. , Vis.  C.  1 1]:  Conoscere  non  puote 
ne’ sembianti.  [Petr.]:  Il  dì  s’appressa  e non 
potè  esser  lungi.  (Potè,  segue  il  Nano  ucci, 
è p ù grata  di  puote,  t più  prossima  alla 
latina  potest  , donde  deriva  ; ctnlutlonò 
tcrivesi  più  comunemente  puote  I patini 
dissero  anche  potè  per  [«test.  V.  b'orcel- 
lini.)  [Buonaventuri,  Pro»,  p.  16 I]:  Un  e- 
gli  (l’animo  nostro]  di  mestieri  spezialmente 
degli  organi  della  voce,  coll’ajuto  della  «piale 
poi  egli  puote  l’altezza  de’ suoi  concetti  dis- 
coprire. [I«l.  ib.,  p:  163];  E come  mai  si 
puote  poi  credere,  che  ec.  [Id.  »»  Pros.  e 
Kim.  Filicaja  p.  10]:  Tutto  ciò  ebo  puote  ren- 
dere il  vivere  umauo  e utile  e giocondo. 
(^Panciaticb.,  Scritt.  var.,  p.  261]:  Parla  di 
voi  con  tale  stima  , che  per  voi  non  puote 
esser  più  vantaggiosa. -[Bern.,1 'Rim.  3,  285]: 
Or  dunque  a p«.>etar,  che  ben  si  puole.  [Sol- 
dati , Sat.  1]:  Ed  a questo  arrivar  per  tesi 
puole.  [Raldovin.,  Chi  la  sorte  cc.  at.  2,  se. 
4 , p.  43]:  Oh  senti  incetta!  Forse  eh’  i’non 

(3)  Poiché  sfamo  sopra  questo  verbo  Pote- 
re , u e stimo  opportuna  ed  utile  la  bella  os- 
servazione dii  Hocco  nel  suo  Suppl.  al  Vocab. 
di  Napoli:  maggiormente  che  rafforza  quan- 
fio  toccai  di  dovere,  a Per  me  questo  verbo 
( Potere  ) è attivo  sempre  clic  ha  dopo  di  sò 
l’oggetto,  o clic  questo  sia  un  nome,  o un  in- 
fluito «li  verbo  , o un*  intera  proposizione.  Ma 
i Vocabolaristi  non  1’  bau  qualificato  per  tale 
neppur  quando  chiaramente  ha  dopo  di  sè  un 
accusativo  o quarto  caso  che  se  lo  chiamino, 
yuludi  it  poter  la  fama  (Succiteli  i , nei  Ve- 
ronesi) , il  poter  la  vita  o le  polizze  (Pircu* 


l’Un  presi  A lìtio  per  cinqu’anni?;  e insino 
allora  Non  puoi  esser  disdetta.  [Pancialieh. , 
Scrii!,  var.,  p.  185]:  Solo  mi  trattiene  l’in- 
telletto quell’  erudita  lettura  del  Meibomio 
nella  sua  vita  di  Mecenate;  e cou  che  gusto, 
ella....  se  lo  puoi  immaginare,  [hi.  ib.  p. 
192]:  In  ordine  al  pigliar  que’ libri,  ella  ar- 
bitri a suo  talento  ; perchè  in  questa  e in 
ogo’altra  cosa  ella  puole  disporre  liberamente 
della  mia  volontà.  [Terme.,  Plut.  Aristof. 
p.  Ili]:  Oh!  chi  puoi  essere  Costui,  che 
qua  s’  accosta?  [Id.  altrove.] 

Continuiamo  e finiamo  con  lo  stesso  lati- 
nucci : a Alcuni  grammatici  pretendono  che 
panno  o puonno  sieno  voci  da  concedersi  so- 
lamente al  poeta.  Usale  ancor  nella  prosa  , 
quando  ti  vengono  opportune,  c lascia  can- 
tar costoro.  » Eh  non  dubiti , eh’  io  non  li 
lasci  cantare  : anzi  non  vo’  nè  pur  addurne 
esempj  solenni  : lo  studioso  forse  n’  ha  per 
la  memoria  più  d’uno.  Quanto  a passino  si 
rivegga  quel  che  se  n’è  ragionato  in  farb, 
e s’oda  coinè  ne  parli  T illustre  valentuomo 
«pii  sopra  citato,  <i  Possi  nelle  tre  persone 
singolari  [l’res.  del  Congiuntivo],  e possi- 
ne nella  terza  plurale.  [ Pule.  , Morg.  4 , 
91  ]:  Si  ch’ei  possi  saper  chi  1’  ha  servito. 
[ Id.  ib.,  5,  1,  e 6,  l.-Id.  ib.,  4,  92]: 
Perchè  partii  da  lui  possin  contenti.  [E  19, 
150]:  Perchè  le  fiere  noi  possin  mangiare. 
[S.  Caler.,  Leti.  XXX!]:  Posti  nella  mag- 
giore eccellenzia  che  possine  essere.  - Dalle 
latine  possivi , possis,  possit,  possi nt , tolte 
le  consonanti  finali , si  ebbero  da  principio 
possi,  possi,  posse , postino,  come  ame,  a- 
me  , ame  , ameno  da  amem,  ames,  amet, 
ameni  : tema  , tema  , tema  , temano  , da 
timeam,  timeas,  timeat,  timeant,  ec.  Ag- 
giungasi che  le  tre  persone  singolari  del  pre- 
sente del  congiuntivo  si  terminarono  in  » , 
donde  la  terza  plurale  in  ino.  » Altri  esempj 
«iel  Pa ssn vanti  , del l’A riosto  , dell’ Alemanni 
n’arreca  il  Fornaciai  a carte  127  e 160  de- 
gli aurei  suoi  Discorsi  filologici,  e ben  porta 
il  pregio  che  quivi  si  leggano  insieme  con 
molli  d’altri  verbi.  Queste  o simili  cose  do- 
vevano dire  o accennare  i condannatori  pri- 
ma di  sentenziare;  c il  buon  giudizio  altrui 
se  ne  sarebbe  valuto,  come  spero  che  se  ne 
valga  di  presente  (3). 

mola  e Lippi  nella  Crusca),  il  potere  i disagi 
del  more  ( Cocchi  nel  Veronesi  ) , il  poter  la 
fatica,  il  pens  ero,  una  vivanda,  la  faccen- 
da (Deputati  al  Dccainerone  presso  I Veronesi), 
il  poter  arme  ( Dante  presso  I medesimi  ) , il 
potere  un  cibo  ( Doccaccio  nella  Cruscà  ) , c 
mille  frasi  simili,  debbono  far  consiilerare  que- 
st*» verbo  come  attivo,  atti vissiino,  e tanto  che 
nelle  Vile  de’  ss.  Padri  trovasi  fatto  passivo  : 
//  quale  (demonio)...  non  è stato  potuto  per 
ninno  cacciare.  Or  ccconc  un  altro  esempio. 

( Morg.  1,  73).  Guarda...  s*  io  lo  posso.  ( Chi 
parla  portava  un  cavallo  addosso).  » 
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Praticare  , 

Praticato.  ■ Praticare,  per  fare  è stimato  er- 
rore. - Dalle  indagini  jarutteate  - cioè  fatte.» 
(Ugolini),  i Adoperasi  spesso  nelle  segreterie 
per  Pare  , ma  erroneamente.  - Le  perquisi- 
zioni praticate  riuscirono  inutili  (ci  ho  gu- 
sto: coi  galantuomini  riusciranno  sempre  co- 
me inutili  cosi  scellerate).  - Le  indagini  fatte 
furon  vane.  » (Bolza) 

Votele  perquirermi?  padroncioni,  ma  gli  è 
tempo  perso.  Sentiamo  il  Betti  : e Che  non  si 
possa  dire  indagini  praticale  in  vece  d’inda- 
gini fatte  o usate,  non  possiamo  persuader- 
cene: valendo,  secondo  la  Crusca  , il  verbo 
praticare  anche  usare.  E già  Luigi  Aleman- 
ni QJuniore]disse  praticare  esperienze.^ Pros. 
fior.,  part.  4,  voi.  iv,  Oraz.  5]:  Egli  (^Fi- 
lippo Sassetti]  ha  trovato  la  vera  storia  del 
cinnamomo,  ed  egli  ci  ha  dato  piena  notizia 
dell’antidoto  propriamente  diretto  contro  alla 
emina  , parte  dall’esperienza  da  se  stesso 
praticatane,  e parte  dall'autorità  di  Niganto.» 
Questo  esempio  del  secolo  xvi  fa  gran  piede 
agli  allegali  dal  Gberardini  in  Praticare  e 
Praticato  nel  senso  di  Fure.  Mettere  in  ope- 
ra, e Fatto,  Eseguito,  Messo  in  opera. 

Prativo.  V.  Boschivo.  Il  Salvini  ha  Prato- 
so, e il  So’deriui  Pratizia , sost.  f.,  per 
Terreno  a prato. 

Preaccennàto.  V.  Prelodato. 

Precari  amente. 

Precario.  # Precario  , per  Incerto  , dubbioso, 
temporaneo,  come  pure  precariamente  per 
temporalmente,  a tempo,  si  lasci  ai  notaci, 
che  sono  in  possesso  anche  del  precario  in 
forma.  » 

Precarius  valeva  presso  i Latini  qui  habe- 
iur  ex  precibus,  qui  tamii  u oidi  ne  tur,  quan- 
diu  is,  qui  concessil,  permiscrit : e diceva 
si  anche  de  iis,  quae  licet  non  sint  impe- 
trata precibus,  ad  iempus  tamen  tanlum- 
modo  nostra  sunt.  Or  bene:  il  Vocal).  di 
Napoli,  e meglio  il  Gherardini,  recano  que- 
sti due  temi  , onde  lo  studioso  vegga  se  te 
due  preposte  Voci  si  debbano  lasciar  ai  no- 
tari  , e non  sia  piuttosto  da  rider  dietro  ai 
leggiaj.  Vegga.  « Precariamente.  Avveri). 
In  modo  precario;  e diccsi  di  Cosa  che  si 
ha  solamente  fino  a tanto  che  così  piace  a 
chi  essa  cosa  concedette.  - Coloro  aviario  un 
padre  , di  cui  erano  più  che  tuoi  ; appo  te 
restavano  fi  tuoi  figliuoli]  a modo  di  chi  tie- 
ne un’altrui  cosa  precariamente.  Q)on  Gio. 
Celi.,  y 63-  Precario.  Aggeli.  Che  non  si 
esercita  fuorché  per  una  tolcranzu  clic  può 
quando  che  sia  cessare,  per  una  pcrmissio- 
no  rivocabil*.  Lat.  Prccurius.  - lieti  lo  san- 
no i soldati;  nò  io  ini  sento  d’animo  cosi  bas- 
so, che  mi  contenti  di  commandarli  con  una 


.autorità  precaria.  £Corsin.,  Ist.  Mess  . l,n, 

I p.  109]:  » Le  nota  anche  il  Fanfani,  e spie- 
: ga  l’aggettivo  per  Temporario , ISon  ferma 
né  stabile.  Ma  la  voce  Temperano  e’  poi 
non  registra.  Ma  se  l’usa  il  Fanfani , come 
potrà  dir  l’Ugolini  che  non  può  usarsi  in 
buona  lingua , giacché  non  si  trova  nella 
Crusca?  Sentite,  Fanfani?  Le  voci  che  non 
si  trovano  nella  Crusca  non  sono  buone;  e 
voi  che  ve  ne  avete  aggiunte  tante  di  nuove, 
bel  servigio,  so  dir  io,  n’avete  rcnduto!  Ve- 
ro è che  temporario  usò  due  volle  il  Coc- 
chi, come  notò  l’Alberli  e il  Vocab.  di  Na- 
poli; ma  non  è nella  Crusca,  e perciò  deb- 
b’esser  cattiva  voce,  perchè  l’autorità  del  Duez 
e del  Veneroni  che  la  regislrarono  non  è di 
gran  peso!  Badiamo  ve’,  che  non  mi  rammez- 
zasle  le  parole  in  bocca  col  lat  temperai  ius , 
a,  um,  onde  ne  deriva,  come  Panzidello  pre- 
cario ne  viene  da  precarius , a,  um ! lesus- 
maria  , ne  saremmo  lapidati!  La  dee  venir 
dalla  Francia,  anzi  da  Parigi:  si,  da  Parigi, 
che  vorrebbe  impartire  tutto  il  mondo.  Tra- 
bocchi  almeno  dall’alpi  una  volta  la  Senna, 
e porti  via  tutti  i pedanti  d’Italia! 

Precedentemente.  « Vedi  Antecedentemente.» 

Sono  corso  a vederlo  , ma  quel  foderone 
in’ha  fatto  dire  che  non  è in  casa  , e ch’è 
andato  a visitare  madama  briga.  Dio  ne  guar- 
di! Mormoreranno  di  Dio  e del  prossimo.  - 
Io  non  posso  indovinare  che  cosa  ne  volesse 
qui  significare  l’autore;  poiché  un  verso 
più  sotto  corregge  in  precedenza  con  ante- 
cedentemente, prima,  innunzi!  Appostala  tu. 

Precisamente,  « In  luogo  di  appunto,  appunti- 
no, si  fi/gga.  9 (Bolza)  i In  luogo  di  per  Pap- 

puutu  non  usure.  - Le  cose  sono  precisamen- 
te come  ve  le  ho  raccontate,  s (Ugolini) 

No,  che  te  cose  non  sono  precisamente  co- 
si : voi  altri  foste  mandati  all’  ucceltaja.  La 
Crusca  del  Manuzzi  ne  dà  questo  § a lettere 
d’aguglia:  a Per  Esattamente  appuntino. 
£Sagg.,  nat.  esp.  20]:  Non  tutte  te  vibrazioni 
del  pendolo  correre  in  tempi  precisamente 
tra  loro  uguali.  » Ma  se  questo  vi  par  poco, 
eccovi  questo  bel  trattolino  del  Betti:  « La 
Crusca  lo  fa  sinonimo  di  per  C appunto  alla 
voce  Determinatamente.  Kd  a ragione;  per- 
ciocché dice  il  Caro,  Apolog.  p.  100  Qediz. 
napol.  de!  Puoti]:  per  aver  detto  qui  Virgi- 
lio cosi,  non  segue  di  necessità  che  ’l  Caro 
dovesse  dire  nel  medesimo  modo  precisamen- 
te. QBarlol.,  Asia,  I.  4,  cap.  71]:  Altri  due 
più  illustri  quivi  medesimo  in  Morioca  (non 
ne  sappiamo  precisamente  il  quando,  ina  so- 
lo che  pur  di  quest’anno  e di  state)  glorifi- 
carono Iddio  nella  ter  passione.  £$egner., 
PrcJ.  o7,  § 7].  Non  solo  il  Signore  ha  sta- 
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hilili)  precisamente  quante  anime  vuol»  al 
inumiti  di  mano  in  mano  , ma  tiene  ancora 
annoverali  i loro  atti  ec.  a - Creitele  a me  : 
le  cose  sono  precisamente  come  ve  le  ho  scrit- 
te io.  Voi  altri  nun  Io  avevate  di  buon  luogo. 

-Fheckarb.  « Fugai  tufi"  precisare,  che  i ra- 
re imam  e non  sugo*  IL  Ul  da  luuna  auto- 
rità di  Ouoni  scrittori.  » 

Il  cav  Beiti  ne  porta  un  esempio  del  Ca- 
valca [Speccb.  Peccai.,  cap.  113  nel  signif. 
di  Dirhioraic  , Interinare  par  l'appunto  , 
Iraendnlo  da  un  abbiamo  preciti,  quasi  sin. 
cupe  di  precitati  ; ma  temo  ch’altri  non  sia 
con  lui.  L'esempio  è questo;  E all’uomo  ab- 
biamo mostrate  le  condizioni  che  si  richieg- 
gono a bene  confessare*,  e precisi  gl'impedi- 
menti della  peniteli»!,  e mostrali  li  suoi  se- 
gni ed  effetti.  - A me  pare  che  qui  voglia 
dire  piuttosto  troncati, tolti,  e simili,  e sia 
dal  verbo  Precidere.  Mi  raparlo  però  al  giu- 
dizio del  mio  veneralo  amico. 

Pilixu  nt.tr.  1 /fon  è notato  netta  Crusca,  e 

tenaria  chiudere  avanti  c chiudere  semplt- 

cenicnte possono  stare  in  sua  vece.*  (Litton)) 

Ne’  Vocabolarj  e nel  Suppl.  a’  Vocabolari 
sono  qoesti  esernpj,  il  primo  de’ quali  indi- 
cato 113  anni  fa  dal  Bergamini  [Sana»., 
Itim.  p.  <02,  Cornino  17233-  *0  ripenaando 
al  periglioso  corso.  Dico  Ira  me:  Cbe  sai  se 
nebbia  a pioggia  Ti  preclude  il  caimnìn  del- 
l'altra viti?  [Gali!.  13,  251:  Non  si  dovrà... 
precludere  la  strada  al  libero  filosofare  cir- 
ca le  cose  del  mondo  e della  natura.  [Ac- 
ead.  Cr.  Mess.3:  Partecipò  loro  il  suo  pensie- 
ro: senza  inelter  in  dubbio  la  sua  risoluzio- 
ne, nè  precluder  la  sirada  al  consiglio.  - La 
voce  è d'otlima  origine,  e può  render  buoni 
servigi  adoratore  e al  poeta. 

precoce. 

Quesla  voce,  dal  hit.  proeeox,  ecis,  cbe 
importa  Statura  avanti  la  stagione,  Prima- 
ticcio, e die  s’adopera  spesso  figuratamente, 
ed  è familiare  a’  botanici,  non  vuoisi  menar 
buona  da  parecchi  lingua].  Non  ne  compren- 
do il  perchè.  Non  è straniera,  non  è di  has 
sa  portala,  non  è nuova;  dacché  ne  cita  due- 
esempi  del  Cinquecento  il  Bergaulini,  ed  uno 
del  Testi  lo  Spailafera;  dacché  la  registraro- 
no il  Ducz  e il  Venerimi,  ed  è d'uso  comu- 
ne, nè  iguola  ai  Toscani.  La  trovo  nel  Giar- 
diniere Ll>.  273  del  mio  celebre  concittadino 
Filippo  Ile,  nelle  Poesie  scelle  [p.  4583  del 
toscano  Bagnoli  , nella  Gcorgica  [lib.  2,  v. 
1263  dello  Streccili  romagnolo,  nel  Ilinnova- 
menlti  d'Italia  (voi.  11,  p.  3793  t'e*  Gioberti 
piemontese,  nella  6*  Esercitaz.  Ulolog.  Q>.803 


del  Parenti  modenese,  e in  altri  Via,  non 
fate  niffolo,  ricevetela  nella  vostra  grazia,  Fi- 
lologi e Vocabolaristi  umanissimi;  la  è una 
figliuola  dabbene,  nè  vi  farà  disonore.  Siate 
padri,  e non  pndrigiii. 

PltKOICITORK.  V.  PKIOIMMAXTE. 

.'retato.  V.  Preludati». 

Preferire.  « Preferire  per  preporre  sta  bene : 
ma  non  per  sut.tr  meglio:  es.  - Cotona  pre- 
ferì la  morte  alta  servitù.  > 

« Vamar  meglio  non  è un  preporre,  non 
di  fatto,  ma  con  la  volontà  e col  desiderio. 
Nè  è da  restringere  il  signif.  di  Preferire  al 
Preporre  ili  fatto;  che  abbiamo  in  contrario 
questo  esempio  dolPAriuslu:  La  vita  a cui  po- 
cheo  nessuna  Cosa  lioda  preferire.  1 (Rodiuò) 

Pttt  riMiit.  1 /fon  può  dirsi  per  prescriverti, 
dolermi  naro.  I BuUaj 

In  opera  di  lingue  e'  non  n’ha  da  segnare 
il  tempo.  I Napoletani,  il  Manurai,  il  Ghe- 
rardini  c il  Fantini  dicono  : tt  Prkfirirb. 
Verb.  alt.  Dettrminare.  Stabilire,  Prtsrri- 
rt re.  Lai.  Praefimo,is.  [Mach.,  Op.3,  Il 23: 
Fece  circa  il  fine  di  luglio  H Duca  di  Mi- 
lano tregua  con  M.  Ciò.  Iacopo  Trivulzio,  sen- 
za prefinirc  il  tempo,  ma  con  condizione  di 
liuteria  disdire  dodici  di  avanti.  [Segni,  Slor. 
fior.  I,  1083:  RKlussono  tutta  la  cittadinanza 
sotto  un  prefinito  numero  di  famiglie  - Che 
temili  son  questi  per  la  lingua  italiana?  Tem- 
pi da  lupi. 

l’RKfiiARS»  V.  Lettura.  $ 3. 

Pregi  trizio.  « Erra  chi  adopera  /fuetto  coca- 
bolo  nel  tiqn  f.  di  Opinione  sciocca  0 super- 
stiziosa. ■ (Roteai  « Per  Opinione  prueeticnte 
da  inroiisidjcraii  c rtilsi  giudizi . e ammesso 
dot  Vocab.  con  l'autorità  del  Magatoti*:  ma 
usar/o  per  preoccupazione  , superstizione, 
non  è modo  approvato.  » (Ugolini) 

Il  Magalotti?  Scoppia  via  , che  t’appesta. 
Con  migliori  definizioni,  e specialmente  per 
Opinione  fa'ta,  eri  enea,  Giudizio  non  ben 
ponderato,  n’allega,  oltre  a quattro  del  Ma- 
galotti, esempj  del  Menzini,  del  Salvini,  del 
Buondehnonte,  del  p.  Cesari  e d'allri  il  Ghe- 
rardini:  a’ quali  n’aggiugnc  uno  del  Cocchi 
c un  allrodei  Cesari  il  Belli:  e con  un  esem- 
pio del  p.  Cesari  si  cammina  sicuri.  Vedi 
assurdità’! 

(*)  Preuibdirio,  vale  anche  danno;  ma 
è spesso  adoperato  nel  senso  di  preoccupa- 
zione superstiziosa,  opinione  falsa,  opinio- 
ne pregiudicato;  il  cbe  abbraccia  anche  la 
superstizione.  Diz.  L'tiiv.  con  buoni  esera- 
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pi.  Opinione  pregiudicala  è quella  che  na- 
sce e procede  da  pregiudizi;  e spregiudica 
lo  è colui  che  è disingannato,  avveduto,  di 
liberi  sentimenti,  che  non  è soggetto  a pre- 
giudizi. Dìz.  Uuiv. 

PncnrazANo 


Prelazione.  sArrerttamo  un  equìvoco  dell' Al- 
berti a questa  voce  che  dice:  - Prelazione. 
9.  f.y  j raiìatin.  [.‘esser  prelato-  - ma  pre- 
lato per  prefcrllo  non  fabLiamo ; se  voi  in- 
tende prelato  per  colui  che  è ammesso  alla 
prelatura  , gli  esempi  addotti  non  intendono 
che  prelazione  per  preferenza  il,  nsi  le  giun- 
te ni  I orub.  ci  notano  prelazione  per  pre- 
latura; ma  i voce  antica.  « 


E noi  avvertiamo  un  equivoco  dell’Ugolini 
a questa  voce,  sotto  dove  dice  che  l’Afberli 
prese  un  granchio,  e invece  lo  prese  lui!  Pre- 
lato nel  senso  di  Superiore,  Maggiore,  Che 
precede,  Che  soprosta,  Che  comanda.  Che 
è preferito  , ha  tanti  e si  begli  esempi  nel 
solo  Vocali,  di  Napoli,  cb’è  una  maraviglia- 
c’  luslrano  come  stelle  : se  non  die  gli  era 
da  dire  che  in  questi  sensi  è latinismo  an- 
tiquato. La  cosa  è qui  [Cavale.,  Espos,  Simh. 
1,  441]:  Come  Ilio  è signore  di  tutto  l’uni- 
verso, cosi  l’uomo  è prelalo  a tutto  lo  mon- 
do sensibile.  [Id.  Frutt.  ling.,  117]-  Inten- 
de nove  ordini  di  Angeli , alti  quali  Lucife- 
ro essendo  prelalo  n’era  quasi  re.  ( Vorreste 
far  Lucifero  un  Cardinale,  un  Vescovo,  un 
Ahale?)  [Pist.  s.  Girol.  391]:  E >1  mendico 
Lazzaro  è innanzi  posto  n prelato  al  ricco 
porporato  c ben  vestilo.  [Vii.  s.  Frane  185]: 
L’uomo  quando  è prelato,  ed  è lodalo  da  al- 
trui, cade  in  arroganza  e in  vanità.  [Omel., 
s.  Creg  2,  SI]:  Quelle  superiori  schiere  non 
si  partono  mai  dagl’intimi;  perché  non  han- 
no uso  del  ministcrio  esteriore  quelle  che  so- 
no prelate  (lesi.  lai.  praeeminent).  [Pallad  ., 
1,  6]:  Comandano  i Greci  quando  si  vuol  pian- 
tare l’ulivo  e cogliere,  che  ’l  facciano  i fan- 
ciulli vergini  e inondi,  imperocché  la  casti- 
tade  è prolata  di  quell’arbore  (test.  lai.  prae- 
sulem)  - La  voce  prelazione  per  prelatura 
nel  signif.  ecclesiastico  non  l’ho  trovata,  nè 
come  antica  nè  come  moderna,  nei  Vocabo 
larj  della  lingua  ilaliana.  L’Alhcrti  la  spingi 
L’css  r prelato  per  farne  sentir  forse  meglio 
I origine;  e se  avesse  aggiunto  cioè  preferi- 
to, tanto  meglio. 


Prelodato,  Soprai, lodato,  Preaccennato  Pi 
paio.  • P re  lodato.  Soprallodnto  non  sono 
buono  lega:  specialmente  se  si  pongono  p 
suddetto  , sopraddetto.  > (Ugolini)  I Prefai 
Preaccennato,  Prclodato,  ed  altee  simili  i 
ri,  sono  eleganze  spurie  di  alcune  gozzi 
te.  si  fvggano.  » (Bolza) 


Oh  sentiamo  anche  questa  ! viva  Pio,  la 
è una  bella  commedia.  Più  sotto  di  pochi 


versi  P Ugolini  , dannando  prenotamento , 
dice  che  il  Vocali,  nc  dà  solo  prenotare  e 
prenotalo,  e non  le  giudica  di  cattiva  lega! 
E più  sotto  ancora  dice  non  mal  coniale  le 
voci  preopinare  c preopinante!  Che  slnrin  è 
questa?  La  prepositiva  pre  rende  di  non  buona 
lega  le  voci?  Cancelliamo  pur  tutte  quelle 
che  l’hanno,  le  quali  sono  un’inflnilà,  e ren- 
dono grandi  servigj.  Ha  la  lingua  italiana  la 
facoltà  d’anteporre,  col  giudizio  d'slinguitnre 
e col  consenso  del  superilo  orecchio,  a molle 
voci  le  particelle  ante,  pre,  di,  ri,  in,  p-r, 
tra,  sopra,  su,  ed  altre,  come  tulli  sanno 
e uè  ragionano  le  grammatiche.  Or  perchè 
dir  queste  di  non  buona  lega  ed  eleganze 
spurie?  Sono  mal  formale,  d’ ingrato  suono, 
non  usate  dagli  approvali  scrittori?  Sono  dif- 
ferenti da  preacrusato,  prenllrgalo,  prennr- 
rato,  predetto,  prenominato,  premesso,  j ire- 
mostrato,  precitato , sopradetlo,  si  primieri  - 
lorato,  si.pracilato,  sopraccennato , e tante 
simili  che  sono  ne’  classici  1 Vediamo  se  i 
Vocabolari  le  recano,  e se  gli  scrittori  seno 
sono  giovati.  Apriamo  la  Crusca  del  .Yianuz- 
zi,  e seguiamo  l'alfabeto:  a Pre  accennato. 
Add.  Sopraccennato.  [Red.,  Consult.  1, 157]: 
Ripurgali  bene  gli  escrementi  del  cor|io  coi 
preaccennati  medicamenti,  mi  piacerebbe  ce.  - 
Privato.  Aggiunto  di  persona  o di  rosa, 
di  che  si  sia  parlato  innanzi.  Lat.  prae- 
fatus,  praedictus.  [But.  pr  ]:  Siccome  ri- 
chiede I’  altezza  della  materia  e ’l  modo  del 
parlare  del  prefato  autore.  [Fir.,  Pise.  anim. 
1 2]:  Egli  non  avea  notizia  del  prefalo  bue. 
[Bern.,  Ori.  I,  4,  3G]:  Erano  tutti  Indiani 
i re  prefati.  [Cas. , lett.  6].  Il  prefalo  sig. 
Annibale  vien  bene  instrulto  di  quanto  oc- 
corre (Questo  tenia  di  Prefato  è tulio  della 
cerchia  Crusca),  » L’  ab.  Manuzzi  non  ha 
l'relodnto  nè  S prutlvdaio  ; bensì  SopraUo- 
dare  nel  signif.  di  Lodare  con  grandi  en- 
r°mii.  Veggiam  altri.  I.’ Alberti,  i Vocabo- 
laristi di  Napoli,  e il  Kanfani  notarono:  « Prr- 
UODato.  Adii.  Antecedentemente  lodalo. 
[t.cr.,  Pif.  Alfa»,  tose.  Pref.  48]:  Ne  rac- 
comandò la  cura  al  prelodato  scnalnr  Buo- 
narroti. [5,  131]:  Prodotta  dal  prclodato 
sig.  Annibaie  Olivieri,  ii  Quanto  a Sopratln. 
dato,  ne  lo  dà  per  Lodalo  sopra,  Prelodalo 
il  Bergamini,  accennando  il  Segneri  nel  pa- 
negirico di  a.  Gio.  Evangelista,  § 3,  e l’e- 
sempio risponde  bene.  Pice  quivi  l’autore: 
E qual  degli  Apostoli....  fondò  in  una  sola 
provincia  chiese  o più  numerose  o più  nobili 
di  quelle  che,  conforme  il  parere  di  s.  Gi- 
rolamo , fondò  Giovanni  nell’  Asia  intitolata 
minore?  Egli  fondò  quella  di  Efeso  , egli 
quella  di  Eiladelfìa  , egli  ec.  - Poi  più  sollo 
soggiugne:  E se  [Pio]  polo  formar  vescovi 
di  ladroni,  che  avrà  formalo  di  vescovi?  Che 
avrà  formato?  Leggasi  I’  Apocalissi  , e quivi 
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s’ intenderà  con  che  riputazione  favelHsl  fino 
in  cielo  de’  Vescovi  delle  sette  soprallodate 
chiese  dell’  Asia.  - Altri  esempj  di  buone  pen- 
ne per  l’ uso  delle  prefate  anzi  prelodale 
quattro  voci  potrei  aggiugnore  s1  e’ ne  por- 
tasse il  pregio;  ma  confido  che  niuno  ch’ab- 
bia fior  di  senno  possa  giustamente  ripren- 
derle. Che  se  alcuno  mal  pratico  non  tanto 
della  lingua  quanto  del  giudizio  adopera  pre- 
lodalo o uoprallodato  per  lo  semplice  pre- 
detto o sopraddetto,  non  è buona  conseguen- 
za dannarne  lo  strumento:  s’ io,  pognam  ca- 
so, mi  mettessi  a sonare  il  flauto  e vi  sof- 
fiassi dentro  maledettamente  , dovrebb’  altri 
dire  che  il  flauto  è un  istrumento  da  fare 
spiritar  i cani?  Adoperino  dunque  gli  scrit- 
tori quest’ultime  due  Voci,  laddove  verranno 
loro  in  acconcio,  cioè  rispondenti  a cose  o 
persone  mentovate  prima  con  qualche  segno 
d’onore , o lascino  contare  i linguaj  , che  , 
non  che  leggere  i classici,  non  esaminano 
uè  pur  la  Crusca,  e fanno  i maestri  alPItalia! 

Precidere.  « Non  /'  abbiamo  in  nessun  modo 
nella  buona  lingua:  dirai  preconizzare,  an- 
tivedere, indovinare,  secondo  i casi.  » 

Preludio,  come  i paperi  sanno  , importa 
Principio,  Proetwo,  Ciò  che  precede  alcuna 
cosa , e che  le  fa,  per  dir  cosi,  la  strada 
a proseguire,  e Preludere  per  conseguenza 
vale  Far  preludio,  Apparecchiarsi,  Prepa- 
rarsi, Provarsi  a fare  qualche  cosa  , dal 
lat.  pratludio,  il,  come  spiegano  i Vocabo- 
laristi di  Napoli  e il  Gherardini.  Or  bene: 
che  cosa  hanno  a far  qui  Preconizzare , che 
significa  Pubblicare  con  preconio  (cioè  lode, 
encomio).  Predicare  , Lodare,  Celebrare  ? 
(die  cosa  hanno  a far  qui  Anticedere,  Indo- 
vinare? E s’ altri  sgrigna,  o s’impazientisce, 
dehh’essere  un  mal  vivente,  un  inai  bigatto? 
O tempacci  da  infratarsi  I I Napoletani  n’al- 
legarono (juesto  esempio  del  Lami,  lett.  Gualf. 
120:  Vede  benissimo  in  quesle  mie  lettere 
andare  io  preludendo  alla  promessa  interpre- 
tazione. - Quanto  a me,  non  è la  versiera,  nè 
veggo  come  talvolta  e in  certi  tempi  e modi 
del  verbo  non  si  potesse  usar  bene,  special- 
mente avendogli  lastricata  la  strada  preludio; 
in  quel  modo  clic  la  voce  Prolusione  fe’ 
sosta  e puntello  al  Monti  per  usare  nel  pri- 
mo canto  del  Bardo  il  veri»  Proludere , dal 
lai.  proludo , is , che  imporla  anch’esso  Dar 
principio,  Prepararsi  a dire , a narrare, 
ve.  L’esempio  del  Monti  dice:  Tale  il  Bardo 
proluse,  in  sacra  nebbia  Avvolgendo  gli  ac- 
centi - Comunque  sia,  altri  faccia  a suo  sen- 
no, ma  non  confonda  priludere  con  preco- 
ni zzure , indovinare , antivedere , se  non  vuol 
sentirsi  dietro  la  cbiucchiurlaja.  L’  ab.  Ar- 
cangeli , lodatore  del  Yocab.  ugoliniano  e 


malodicltoro  del  Giordani,  usò  preludiare,  e 
vedine  l’esempio  sotto  diatriba. 

Prendere,  c Fa  presi,  e non  prendei,  seconda 

che  dicono  molti.  Premiere  una  cosa  per 

un’altra,  non  è buon  modo ••  dirai  scambiare. 

Prendere  in  considerazione , è modo  ripro- 
vato dal  Cesari.  » 

Prendei  è l’uscita  regolare  del  tempo  pas- 
sato rimolo  di  Prendere,  e niuno  1’ ha  mai 
riputata  erronea,  tuttoché  s’adoperi  più  spesso 
Presi.  L’ab.  Mastrofini  e gli  altri  grammatici 
l’ ammettono  tutti  senza  condanna  di  sorta  al- 
cuna; nota  solamente  quegli:  « Nel  suo  pas- 
sato indeterminato  ammette  varietà  da  non 
tacersi  ; ma  non  è da  tacersi  nemmeno  che 
la  seconda  uscita  di  questo  tempo  (cioè  pren- 
dei) non  è da  usarsi  così  liberamente  come 
la  prima  (cioè  presi).  .»  Quesle  sone  le  solile 
storielle  inutili  che  vedemmo  sotto  cadere, 

CillKDKRB,  PERDERE,  ed  altri. 

Non  è buon  modo  Prendere  o Pigliare  o 
Tórre  una  cosa  ptr  un  altra  ? Ma  si  può 
dar  di  peggio?  É proprio  da  dire  che  costo- 
ro non  abbiano  mai  letto  i Classici.  Vedia- 
mone quattro  o cinque  esempj  fra’  moltissi- 
mi. [Boccacc.,g.  6,  n.  1}:  Spesso  ne’ nomi 
errando,  un  per  un  altro  prendendone,  fie- 
ramente la  guaslava  [In  novella};  senza  che 
egli  pessimamente  proferiva,  [hi.,  g.  6,  n. 
10}:  Le  quali  [cassette}  son  sì  simigliaci 
l’una  all’altra,  che  spesse  volle  mi  vien  pre- 
sa l’una  per  l’altra.  [Passav.,  Speccli.  pen. 
228,  ediz.Crusc.}:  Avvegnaché,  per  la  grande 
siinigiianza  ch’hanno  insieme  questi  due  vizi, 
spesse  volte  dalla  Scrittura  e da’  savi  dottori 
si  prende  l’uno  per  l’altro.  [Bemb.,  Pros.  I. 

3.  p.  158,  e>iiz.  Crusc}:  Perla  somiglianza 
che  hanno  di  sè  queste  due  lettere  b e v, 
di  maniera  che  spesse  volte  si  piglia  una  per 
l’altra.  [Borgliin..  Vinc.  in  Pros.  fior.,  par. 

4,  v.  4,  p.  28S}:  Hanno  scambiato  e confu- 
so i nomi,  pigliando  l’un  per  l’altro.  [Gas., 
Galat.  201}-  Le  beffe  si  fanno  per  solazzo, 
e gli  scherni  per  istrazio,  comechè  nel  co- 
mune favellare  e nel  dettare  si  prenda  assai 
spesso  l’un  vocabolo  per  l’altro. [Salviat.,  Op. 

2,  59}:  La  qual  [penna}  la  n e I’m  confon- 
de non  poche  volte,  togliendo  l’un  per  l’al- 
tro. [Buommat.,  in  Pros.  fior.,  par.  2.  v.  5, 
p.  223}:  Dal  proemio  al  prologo  non  pare 
che  ci  si  faccia  differenza,  prendendo  l’uno 
per  l’altro  scambievolmente.  - Siete  contenti 
cerusici  laureati  e faceti?  Ma  tulli  i Vocabo- 
larj  non  insegnano  che  la  prep.  Per,  mercè 
di  qualche  parola  sottintesa,  viene  a dir  quel 
medesimo  che  In  cambio  di?  E la  Crusca 
sotto  Cambio  che  cosa  dice?  Sbarrate  gli  oc- 
chi e gli  orecchi:  « Cogliere  o Tórre  in  cam- 
bio o p.r  cambio,  vale  fogliare  una  co<a 
per  un’altra , a Se  ne  volete  ancora,  e del 
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buono,  vedete  l’Appendice  alle  grammatici*? 
del  Gherardini  da  carte  403  a 405,  e ritro- 
verete oltre  a bastatila  per  rendervi  subito 
frati  Certosini. 

Quanto  a Prendere  in  considerazione,  ve- 
di CONSIDERAZIONE. 

Prenditoria,  i Foce  falsa ■ cateto  del  tono.» 
(Allocchi) 

La  dànno  per  toscana  di  tre  cotte  il  Mo- 
lossi, il  Tommaseo,  Il  Fanfani;  e proprio  per 
Quel  banco  dove  si  va  a giocare  al  lotto. 
Ami  l’egregio  Parmigiano  ne  dà  di  più  Pren- 
ditore, cioè  quel  Ministro  che  i preposto  a 
prendere  i giuochi  del  lotto,  e n’allega  que- 
sto esempio  de’ Bandi  Leopotdini,  1761:  Si 
permette  all’Appaltatore  [de’  lotti] di  te- 

nere quel  numero  di  Prenditori  che  vorrà.  - 
Quindi  , finché  durerà  questo  vergognoso  e 
immorale  giuoco  del  lotto,  traffico  iniquo  e 
scellerato  di  ladroni,  non  d'onesti  principi  nè 
d’onesti  governi  , duri  questa  voce;  e dopo 
(spero  assai  presto)  passi  a nobile  Ufficio.  Ora 
suona  propriamente  quel  che  vale  e fa,  ch’è 
prendere,  cioè  rubare.  V.  ricevitoria. 

(*)  Prenotare,  prenotamento  Benché 
queste  voci  sieno  tenute  da  taluni  per  non 
buonissime,  noi  le  troviamo  di  crusca,  e ado- 
perate da  donde  significano  cosa  notata  an- 
tecedentemente. 

Prudenzano 

Preopinante, 

Preopinare,  i Per  opinare  avanti,  sono  voci 
mollo  usate  al  presente,  specialmente  quan- 
do si  tratta  di  iiubbliche  discussioni  ■ non 
sembrano  voci  mal  coniate  pur  non  si  tro- 
vano nel  Vocabolario,  i 


Avendo  già  preso  piede  nel  parlamento  ita- 
liano , sarà  malagevole  sbandirle  , se  altrui, 
come  a me  , non  andassero  per  avventura 
molto  ad  animo.  Gli  antichi  nostri  Italiani 
ne’ loro  Consigli  chiamarono  Predicitore  l’o- 
notevole  preopinante  moderno,  come  si  leg- 
ge nella  Cronaca  Pisana  di  Ranieri  Sarto 
trecentista,  a carte  129:  Poi  si  levò  [nel 
Consiglio]  Costantino  Sardo,  contraddicendo 
al  predicitore  , che  non  gli  piaceva  che  lo 
Imperadore  fosse  Signore.  - Il  qual  esempio, 
accomodatomi  dal  mio  valoroso  amico  Giulio 
Rezasco,  del  quale  affretto  col  desiderio  l’Ope- 
ra ond’  ho  parlalo  nella  mia  Prefazione  , 
ho  riferito  volentieri , perchè  ne  sono  privi 
in  questo  significato  i Vocabolari  , e per- 
chè i’bo  usato  e l’uso  io  spesso.  Del  rima- 
nente' lascio  al  prelodato  amico  mio  l’obbli- 
go di  parlare  di  queste  due  voci  preopinare 
e preopinante;  circa  le  quali  mi  rimetto  al 
suo  purgato  giudizio. 


Preparativo,  Sosi.  • Preparativo,  per  prepara- 
mento , apparecchio , non  munea  al  Vocab. 
francese,  ma  manca  all’itationo  , che  solo 
ci  registra  preparativo  aggeli.,  ;,er  Prepara- 
torio. » (Ugolini)  v Non  è della  buono  lin- 
gua. > (Balza)  • È voce  gallica,  che  l’Italia 
non  può  ricevere,  quantunque  l’uso  ne  sia 
diffusissimo.  » (Valcrianl)  tè  francesismo.t 
(Nlcotra)  v Voce  falsa.  • (Azzecchi)  ■ Il  Ght- 
rardint  ne  reca  esempi  del  Redi  , Salvini, 
e e.:  ma  non  resta  per  questo  di  esser  fran- 
cese. ■ (Fanfsnl) 

Oh  gran  vergogna  I La  persona  è stimata 
secondo  la  fortuna.  Questa  povera  voce  non 
ha  gran  séguito  nè  codazzo  di  braccieri  o 
cortigiani,  ha  la  sfortuna  di  somigliare  a una 
straniera  odiata,  fu,  da  chi  dovea  proteggerla, 
abbondata  vilmente;  ed  ecco  che  tutti  le  ti- 
rano sassate  o melale,  e i cani  le  abbaiano 
dietro.  Ha  bel  dire  che,  non  essendo  fore- 
stiero il  suo  fratello  gerinauo , non  ne  può 
esser  lei,  anzi  ch'ella  è lui , nobilitata  nella 

?[ualità  di  sostantivo.  Eh  si!  assai  può  dire  e 
are  che  la  chiassata  de’ dottori  l’ascolti!  Ella 
chiama  in  aiuto  l’illustre  filologo  milanese  Gio. 
Gherardini,  che  definì  l’aggettivo  Prepara- 
tivo per  Che  prepara , Preparatorio  e Pre- 
parativo in  forza  di  sustantivo  per  Ciò  che 
prepara  a che  che  sia.  Apparecchio  , Ap- 
prestamento , ella  s’appoggia  a due  famosi 
medici  e scrittori,  Francesco  Redi  e Antonio 
Cocchi;  l’un  de1  quali  [Redi,  Op.  7,  54]  dis- 
se : E perciò  , dopo  che  per  preparativo  la 
signora  si  fosse  fatta  uno  o due  clisteri,  lo- 
derei che,  ec;  - e l’altro  [Coccb.,  Cornili,  p. 
386]:  Questa  cura....  deve  esser  fatta  con 
certi  facili  preparativi , come  due  o tre  ba- 
gni tiepidi,  ec.  - Ne’  quali  due  luoghi  le  par 
facile  od  ovvio  ch’altri  l’intenda  proprio  per 
Ciò  che  prepara,  o vi  sottintenda  veramen- 
te qualche  coletta  che  la  rinforzi,  come  là 
principio  e qua  metodi,  o simili:  maggior- 
mente che  il  Redi  [Consul.  I.  4]  disse  pure: 
Terminate  queste  due  purghette  evacuative  e 
preparative,  faccia  passaggio  all’uso  dell’ac- 
qua del  Tettuccio.  - Ella  chiama  in  testimonio 
l’ab.  SalviHi  e il  conte  Magalotti,  due  valen- 
tuominoni  di  prima  sfera;  l’un  de’  quali  [Sal- 
viu.,  Annoi.  Tane.  Buonar.,  p.  564]  scrisse: 
Questo  fa  il  musico,  facendo  certi  preamboli 
e preparativi,  innanzi  di  venire  al  punto:  - e 
l’altro  [Magai.,  Lelt.  Ateis.  1.  215]  dettò:  Ma 
per  chi,  dove  si  tratti  di  fede,  mette  subito 
piede  a terra,  e,  voltate  le  spalle  alla  filo- 
sofìa, abbassa  la  testa  e dice  , Iu  qua  si  lia 
a dire,  non  c’è  di  bisogno  di  tanti  preparati- 
vi.- Ella  tralascia,  ma  non  rifiuta,  l’aiuto  del 
Corsini  e dell’ Algarotti:  e con  tutto  ciò  è una 
povera  condannata  e svergognata;  ma  non  re- 
sta per  questo  d’esaer  innocente  e dabbene, 
linda  e pulita.  Ell’era  onorata  e benvoluta  tre 
secoli  fa  da  solenni  e purgatissimi  autori,  au- 
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clic  loscani,  in  un  leinpo  che  Pllalia non  fran- 
ceseggiava , ma  italianeggiava  la  Francia  ; in 
un  tempo  che  fiorivano  scrittori,  lettere  , ed 
arti  non  sapuli  imitare  nè  leggere  dagl’  ini- 
qui condannatori , in  un  secolo  finalmente  ve- 
nerato nell'opera  della  lingua  fin  anco  da 
quelli,  ai  quali  pii  esempi  dal  600  il»  qu  i 
non  fanno  nc  /Secano  / Perciocché  chi  dirà 
che  Annihal  Caro  e Marcello  Adriani  sieno 
stati  scrittori  da  bulletlini?  Chi  non  istarà 
contento  agli  esetnpj  loro  allegati  sì  oppor- 
tunamente dal  Betti?  [Car.,  Lelt.  ined.,  v. 
Il  , p.  1751.  Spero  che  le  cose  andranno 
bene:  perche  avemodi  già  fatti  di  gran  pre- 
parativi contro  l'ostinazione  del  gran  cancel- 
liere. [!d.  ih.  p.  182.]II  mezzo  era  d’otte- 
ner prima  una  riserva  dal  reverendissimo 
Sant’  Angelo,  come  un  preparativo  di  quella 
di  N.  S.  [Adrian. e Marceli,  in  Pros.  fior., 
par.  2.  v.  4.  lez.  3.]  Ma  se  noi  useremo 
nostri  antidoti  e preparativi,  potremo  agevol- 
mente liberarci  dalla  conlagione.  (Qui  up 
proprialu  alle  scienze  fisiche  e chimiche  ; 
presso  le  quali  i già  vico.)  - Ecco  la  voce 
gallica,  ecco  il  francesismo  che  l’ Italia  non 
può  ricevere  , ecco  la  versiera,  ecco  il..., 
quasi  ch’io  noi  dissi 

Pnn'ONDKH  tsz  ».  ■ Essendo  di  buona  lega  (1 
verbo  preponderare,  non  il  dirò  che  sia  er- 
rore il  sost.  preponderanza,  ma  se  ti  terrai 
dall'usarlo.  non  farai  male.  > (Lissonl) 

Sentite  concetti I V.  113  anni  fa  n’additò 
due  csempj  del  Segneri  il  Bergantini,  riferiti 
poi  tutlidue  dal  Vocab.  di  Napoli:  ai  quali 
s’aggiunga  questo  in  senso  figurato  del  Pal- 
lavicino,  Vit.  Aless.  VII,  lib.  2,  cap.  5:  Il 
dichiarar  la  preponderanza  de’pocbi  sarchi*; 
soggiaciuto  a varie  deputazioni  secondo  igiu- 
dizj  c gli  affetti.  - Perché  non  potremo  usar 
questa  voce?  Io  trasecolo. 

Preposteho.  « Per  tue  questa  voce  , non  o- 
stante  te  buone  autorità  che  la  confermano, 
i un  giocolino  da  secentista'.  . ed  infatti 
(V.  F \tto,  5 Z,  nel  lema  de’prcdlcitori)  Peti- 
tnologisla  napoletano  si  trovò,  credo , im- 
pacciato in  rinvenirne  l'origine,  e concluse 
col  darci  il  canone -da  prae,  innanzi,  e da 
post,  dopo ; - E che  ne  raccapezzate  ? Pure 
e d’uopo  rispettare  le  autorità,  e t assiani 
oltre.  ■>  (Valeriani) 

Oh  lo'quest’ altra  ! Cicerone,  Sallustio,  0- 
vidio,  Plinio,  Seneca,  Lucrezio,  A.  Gelilo 
n arono  i giocolini  dc’secentisti  ! Ah  ab  ah: 
e'c’è  da  smammolarsi.  Giocatori  di  parole, 
fredduraj  Cicerunc  e Sallustio  ? Almeno  qui 
s’impara  I Altro  diletto  che  imparar  non  tro- 
vo. t:  a Iddio!  Non  ci  voleva  dimoilo  l’a- 
prile il  Ih:,  del  Forcellini , c leggervi  : 
l’rM  iu-i  F.BUS  , a , uin  , adjecl.  rovescio , 
conlr’ ordine,  fallo  di  contrattempo  , cou- 


fusv,  stravolto,  npoBianpoi,  inverso  ordine 
factus,  perversus,  cum  sicilicet  aliquid  prius 
fìt,  quod  post  fieri  debuit,  aut  c contro  ••  a 
prae,  et  poslerus.  » Agli  esempj  de)  Galilei 
e dcll’Adimari  s’anteponga  questo  del  sanese 
Adriano  Franci  ( Claudio  tolomei ) nel  suo 
libro  intitolato  II  Pelilo  , contro  le  nuove 
lettere  aggiunte  dal  Trissino  , a carie  34: 
(Aitale  rimedio  è preposero  e disordinatis- 
simo. 

Presapere. 

In  una  mia  povera  epistola  d’argomento 
funebre  , altrove  mentovata  , adoprai  questo 
verlw,  che  vale  Sapere  innanzi.  Presagire, 
lat.  Praescio,  is,  o Prttesciseo,  is;  e ne  fui 
ripreso  dai  dollorclli,  che  Dominedio  conservi 
per  nostro  bene.  Qui  mi  difendo , e mi  sia 
perdonalo.  Accennando  a Genova  e a Cristo- 
foro  Colombo,  dicevo; 

Dove  il  mar  sonoro 
Aspramente  flagella  il  curvo  lido, 

Onde  fu  nalo  e legni  invan  chiedeo 
Il  Grande  che  l’opposto  orbe  preseppe. 

I Vocabolari  non  allegano  csempj  di  pn  sa- 
pere,  verbo  per  ogni  rispetto  bellissimo  ; e 
perciò  gli  egregi  dottorelli  vi  scrivano  frat- 
tanto questi  due  di  Feo  Belcarl  nel  suo  Prato 
Spirituale:  [Cap.  87-3  Conobbero  i padri.... 
che  il  solitario  aveg  presaputo  il  di  della  sua 
morte.  [Cap.  92-3  Talaleo  preseppe  la  sua 
morte.  - Il  Gberardini  ne  reca  questo  del 
Belletti , Trag.  Esch.  1 , 42  ; E dolce  agli 
egri  il  presaper  di  certo  Ciò  che  a soffrir 
rimane.  - E’v’è  pure  un  presnputo  del  Sal- 
vini nella  Caccia  di  Oppiano  - Dottorelli,  che 
mi  troviate  in  fallo  è cosa  facile,  ma  ch’io 
spenda  una  voce,  la  quale  non  sia  ne’classici 
o nel  parlar  corrente  toscano,  è mollo  diffi- 
cile, è quasi  impossibile.  Tenetelo  a mente, 
e Dio  vi  benedica. 

Presentare,*  Per  dimostrare,  esporre,  oifrire. 
p.ts.  In  ‘/'vesta  foglio  vi  ho  jrreseniate  te 
mie  ragioni  - non  è buon  costrutto.  » 

Il  primo  è proprio  significato  di  questo 
verlio  è,  come  ben  pone  il  Gbcrardioì,  Porre 
innanzi,  Mettere  l lavatili ; siccome  nel  ri- 
flessivo atlivoè  Offrirsi,  conforme  nc’  "511 
e xv  della  Crusca  manuzziana  può  vedersi. 
Ma  di  Presentare  cosi  ragiona  il  Salvini  In 
una  lellera  , ch’è  nelle  Prose  fiorentine  la 
73.  del  voi.  11  della  settima  parte  , citata 
anche  dal  Belli  , che  mi  prevenne  : a Che 
domine  venne  in  capo,  0 che  cosa  mai  si 
presentò  alla  fantasia  di  quei  signori  clic  si 
burlarono  dèlta  frase  usata  da  V.  S.  nell'an- 
dare a spasse  su  cotesti  poggi  guardando  il 
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cielo  e la  terra , e considerando  la  fattura 
delPuomo,  e le  infinite  cose,  che  ella  diceva 
che  vengano  presentate  al  punto  della  no- 
stra fantasia '?  Io  me  ne  sono  maravigliato 
molto  , e credo  che  abbiano  ciò  fatto  per 
farla  dire  altre  simili  cose:  poicltè  non  posso 
immaginarmi  che  non  abbiano  presenti  alla 
fantasia  i due  significati  di  presentare  , uno 
di  regalare  e fare  un  regalo,  u»  presente; 
e l'altro  di  offerire , mettere  avanti , porre 
in  presenza.  Le  cose  che  vengano  presen- 
tale alla  fantasia  , vuol  dire  le  cose  che 
vengono  poste  avanti  alla  fantasia,  d Per 
la  quali  cose  lo  scrivere  : Vi  presento  in 
questa  foglio  le  mie  ragioni,  è costrutto  re- 
golare, logico,  borissimo;  contro  il  quale  le 
fievoli  armi  defedatili  non  valgono  un  corno 
un  ago  , un  moco. 

Presente  (Di).  « Dt  presente  in  luogo  di  Al 
presente,  è meglio  farne  dt  meno.'»  (Ugolini) 

« Di  presente  ha  tempre  in  Bacando  per 
Subito,  nè  pare  che  possa  ben  usarsi  in  luogo 
di  Ora.  » (Bolza) 

S’io  volessi  qui  riferir  tutti  gli  esempj  dei 
principali  scrittori  italiani,!  quali  contraddi- 
cono apertamente  alle  prefate  stiticaggini,  per 
non  dir  peggio , farei  libro  non  piccolo.  Il 
Parenti  in  una  nota  alla  Scelta  di  novelle 
antiche,  Modena  1826  , a carte  187  disse: 
ic  I più  rigidi  osservatori  della  toscana  pro- 
prietà non  vorrebbero  che  tal  frase  fosse  a- 
doperata  in  altro  senso  (cioè  che  di  Subita- 
mente, In  quel  putito);  ma  non  manca  luogo 
di  classico,  dove  pur  significa  Al  presente , 
Presentemente.  a Ne  parlarono  il  Bartoli  e 
il  Rogacci,  ne  scrissero  il  Fornaciari  e il 
Gherardini.  Il  quale  nelle  Voci  e Maniere 
di  dire  sotto  il  | 1 di  Apprbsso  , dovendo 
allegare  questo  esempio  del  Caro,  vi  aggiunse 
la  nota  che  qui  ripeto:  <r  £Car.,Lett.  Tom. 
lett.  84,  p.  1 1 83-  Vi  rispondo  che  la  lettera 
di  sua  mano  che  dice  questo,  è appresso  M. 
Diorisi  Atanagio  da  Cagli  , il  quale  si  trova 
di  presente  a Venezia.  - (NelPaddotto  es.  il 
Giro  usò  la  locuz.  avverb.  Di  presente  per 
lo  stesso  che  Al  presente.  Una  tal  locuzione 
é biasimata  da’ pedanti,  come  quella  che,  a 
lor  detto,  vale  Senza  indugio , Subito,  In- 
contanente , e non  altro  giammai.  Costoro 
hanno  le  cateratte;  poiché  i dì  presenti  con 
lo  stesso  valore  che  Al  presente , Presente- 
mente , come  piacque  piante  volte  !]]  al  Caro 
di  servirsene , appajono  sì  spessi  nelle  più 
reputate  scritture  , da  pareggiare  in  novero 
le  stelle  onde  brilla  la  via  lattea.  E nel  suo 
luogo  dell’alfabeto  gli  esempj  che  ne  alle- 
gheremo saranno  una  sfucinata.  « E vera- 
mente il  Gherardini  mantenne  la  promessa; 
poicliò  si  gli  allegati  nelle  predette  Voci  e 
M iniere  e si  nell’Appendice  alle  grammatiche 


a carte  281  e 282  sono  innumerevoli,  e di 
più  rallegrati  da  una  notarella  concernente 
il  molto  Reverendo  p.  Giuseppe  Paria  della 
Compagnia  di  Gesù.  Di  modo  che,  rimettendo 

10  studioso  a quell’opera,  qui  non  ne  segno 
alcuno  de’raccolti  da  me,  che  n’ho  un  mondo 
di  bellissimi  e solenni. 

Presenza  di  spirito.  « A ragione  muove  la- 
gnanza il  Listoni  del  grande  abuso  che  si 
fa  da  tutti  di  questo  modo  francese . qua- 
siché la  lingua  ital.  non  abbia  da  contrap- 
porre prontezza  d’iugegno,  intrepidezza,  im- 
perturbabilità, fermezza  d’animo,  secondo  » 
diversi  casi.  » 

Non  avete  torto  n!Tatto;nè  io  incoraggio  per- 
sona ad  usarne’pnliti  scritti  questa  forma  di  di- 
re, ma  la  trovo  notata  dal  Gherardini  con  un 
esempio  del  Corsini,  ed  usata  eziandio  dal 
Ricci  nella  Calligrafìa  Plautina  eTerenziana, 
dove  dice:  Ho  hisogno  in  quest’affare  della 
tua  presenza  di  spirito  ; tua  mihi  ad  hanc 
rem  opus  est  e.rprompta  memoria.  - Per  la 
qual  cosa,  essendo  maniera  da  quasi  due  se- 
coli viva  iu  Italia  anche  presso  scrittori  pre- 
gevoli^’si  potrebbe  talvolta  nel  discorso  fa- 
migliare chiudere  un  occhio  e lasciar  correre. 

Pressoché.  « Presso  che,  in  luogo  di  quasi,  e 
il  presque  de* Francesi/  et.  - Questa  lite  mi 
ha  durato  presso  che  due  anni.- Dirai  presso 
a due  anni,  come  dicono  i classici  (ohe!).  » 
l'Ugolini)  « In  luogo  di  presso  a , nella  si- 
gnif.  di  Quàsi , Presso  a poco , è errore.  » 
(Bolza)  * È‘l  francese  Presque  in  vece  di 
Quasi.  » (Nicotra) 

Quand’cro  scolare  mi  feci  far  la  ventura 
da  un  astrologaste.  Me  ne  predisse  molte  e 
strane,  ma  non  quella  di  fare  un  tempo  lo 
storiografo  delle  bubbole  linguaj esche  ! E 
questa  n’è  una;  e sono  ancor  lungi  della  zela! 
Dice  il  Betti:  a Non  sappiamo  come  alcuno 

11  condanni,  non  ostante  il  Vocali,  della  Cru- 
sca al  $ 1 [vi  del  Minuzzi]]  di  Pr  sso  , e 
gli  esempj  che  ivi  reca  del  Boccaccio  c del 
Firenzuola.  A’ quali  aggiungiamo  questo  del 
Bartoli,  Asia  par.  1,  tib.  8,cap.  28:  Quando 
ecco  improvvisamente  amendue  que’regni  in 
rivolta,  i sudditi  in  ribellione  , il  popolo  in 
arme,  cacciatine  i re  padroni,  e tutta  la  cri- 
stianità pressoché  in  Sterminio.  » Soggiugne 
il  Rodinò  : « È vero  che  si  trova  con  un 
verbo  o con  un  participio  quasi  sempre;  ma 
sarà  perciò  una  maniera  gallica?  » Gli  e- 
sempj  ci  sarebbero  a monti  ; uno  del  Casa 
ho  riferito  sotto  delicato,  e quattro  nuovi 
del  trecento  n’allega  il  p.  Frediani  nello  Spo- 
glio all’Ovidio  maggiore  del  Siminteudi.  Ma 
l’osservazione  da  farsi  è questa:  nella  locu- 
zione presso  a due  anni  la  voce  presso  è 
preposizione,  e potrei  dire  altresì  presso  di 
o da  due  anni,  che  così  pur  dissero  i clas- 


PRESTITO 


614 


PRETE 


sici  chiamati  in  testimoni  dall'Ugolini,  e nel- 
l’altra maniera  pressoché  due  anni  la  voce 
pressoché  è avverbio,  e potrei  dir  bene  an- 
cora presso  due  anni.  Di  grazia  parlerei  re- 
golarmente dicendo:  la  lite  mi  durò  due  an- 
ni ? - Senza  dubbio.  - Or  bene;  come  mai 
con  una  particella  avverbiale  nel  mezzo  , e 
tutta  italiana,  posso  corrompere  il  mio  detta- 
to? Lo  corromperei  ponendo:  qua*i  due  an- 
ni ? - No  certamente.  - Dunque  non  siamo 
nello  stesso  piede?  Nulla  regge  pressoché , e 
nulla  quasi:  i due  anni  sono  attaccati  a durò : 
Ma  ecco  qui  la  botta  maestra , e riparatela, 
se  potete:  [Simint.,  Ovid.  magg.  hi,  82]. 
Esscno  già  durata  la  battaglia  presso  che 
dieci  anni,  disse  a Febo  cosi  fatte  parole. 

0 veramente  pastoje  linguajesche , come 
dice  l’amico  mio  toscano!  0 veramente  giu- 
sto I’  onorando  e chiaro  sig.  Girlo  Tenca  , 
che,  annunziando  benevolmente  nel  Crepu- 
scolo (26  sett.  1858)  l’opera  mia,  ondo  qui 
gli  rendo  particolari  e colme  grazie,  scrisse: 
a È il  vero  infatti  che  molto  più  nuoce  og- 
gidì alla  ricchezza  e libertà  dello  scrivere  il 
soverchio  rigore  dei  pedanti,  di  quel  che  of- 
fuscar possa  la  purità  della  lingua  la  licenza 
degli  scritiori.  Noi  siamo  nel  caso  di  chi  sta 
coi  piedi  sul  ghiaccio  e pub  essere  in  peri- 
colo di  sdrucciolare  ; ma  perciò  appunto  è 
sorretto  da  tanti  puntelli,  e cosi  fattamente 
ri  cinto  e legato  da  ogni  parte  che,  non  che 
cadere,  non  è più  in  grado  di  muovere  un 
passo.  » Quando  è poi  alla  frenesia  singolare 
di  giudicar  tutta  la  lingua  italiana  infrance- 
sila, conchiuderò  con  le  parole  di  un  dotto 
e gentile  ingegno  Ahbruzzese,  del  sig.  Nic- 
cola  Castagna  di  Città  Sant’Angelo,  il  quale 
a carte  1 0 delle  sue  nobili  Osservazioni  sopra 
il  Vocabolario  dell’  Ugolini  scrive:  a Se  poi 
la  somiglianza  tenga  per  l’Ugolini  luogo  di 
origine,  in  tal  caso  la  voce  germe  sarà  fran- 
cese, perchè  risponde  a germe , dire  a dire 
idioma  a idiome , idea  a idée,  e così  per’ 
avventura  in  infinito,  a (I)  V,  proclamare. 

Prestito.  < Benché  sia  voce  usata  dal  Segne- 

ri , pure  è meglio  dir  prestanza , presto.  » 

Perchè?  Dunque  il  Bembo  ed  altri  non 
conoscevano  la  purità  e ! eleganza  della  lingua 
quando  scrissero  imprestilo  in  luogo  d’ im- 
presto ! Dunque  gli  antichi  non  ne  sapevano 

(1)  È cosa  notevole,  e al  mio  povero  giudi- 
zio non  disonorevole,  che,  tralasciando  l'Ar- 
ticolo dottamente  severo  del  precitato  Crepu- 
scolo (22  luglio  18.15) , che  non  dissimulò  le 
colpe  del  Vocabolario  Ugoliniano  , quattro 
Italiani  (per  guanto  ora  ne  so)  l'abbiamo  con- 
temporaneamente tante  volte  contraddetto  ex 
professo.  Il  Betti  , il  Rodino  , il  Castagna, 
cd  io un  lombardo  , un  romano  e due  na- 
poletani. 


straccio,  dicendo  presta  e prisma  per  pre- 
sto e prestilo  ! Dunque  gli  era  un  omettòlo 
da  succiole  Pah.  Salvini,  che  con  altri,  oltre 
il  Segneri,  scrisse  più  volte  prestito!  0 mi- 
serie vergognose,  o pedanterie  sfoggiate,  o 
mia  pazienza  ollrammirabile,o  martirio  delle 
menti  italiane! 

Presuntivo.  « È soltanto  termine  legale . e 

significa  Cbe  può  esser  presunto.  E mi  par 

frase  molto  infelice  - Erede  presuntivo  della 

corona:  - basterebbe  erede?  » 

Nonsignore  , non  basterebbe  ; perchè  in 
legge  dicoosi  eredi  presuntivi  quelli  che  sono 
di  diritto  chiamati  ad  alcuna  eredità.  Nè 
veggo  ragione  di  toglier  questa  voce  italiana 
e questa  guisa  di  favellare  a legisti.  Nossi- 
gnore. 

Prbte. 

# 

Cosi  noi  Lombardi  chiamiamo  per  lo  più 
quell’Arnese  di  legno  da  scaldare  il  letto  con 
brace  contenuta  in  un  caldanino  o veggio,  e 
fatto  di  varie  fogge  ne’varj  paesi,  chiamato 
fiorentinamente,  direbbe  un  bocca  pari,  Tra- 
biccolo, da  letto,  ma  nella  stessa  Firenze,  e 
in  altri  luoghi  di  Toscana,  Prete  altresì  come 
qua.  Perchè  altro  è il  prete  , altro  il  tra- 
biccolo, ch’è  di  forma  tutto  diversa,  e quasi 
come  il  tamburlano.  Prete  lo  notò  PAberti, 
il  Tramater,  il  Fanfani.  Qui  n’allego  un  e- 
sempio  di  Girolamo  Gigli  sanese,  acciocché, 
venendo  uopo  di  nominar  quest’arnese,  altri 
non  creda,  come  spesso  m’ è accaduto  sen- 
tire, di  sfiondare  uno  sproposito.  [Gigli , / 
vizj  correnti , Com.,  Att.  2,  se.  5]  Via, 
via,  che  appunto  viene  l’inverno;  è sempre 
meglio  una  cattiva  moglie, xche  un  buon  prete 
nel  letto. 

A me  non  s’appartiene  di  mettere  al  cro- 
giuolo del  vero  la  sentenza  del  Gigli  ! ; dirò 
piuttosto  l’ opinione  d’ alcuni  circa  P origine 
della  parola,  « Prete , dice  uno  , vien  per 
metatesi  da  Pietre , come  Dreto  da  Dietro. 
Fu  già  usanza , e dura  ancora  in  molte  case 
di  contadini  e massimamente  in  servigio  dei 
malati,  lo  scaldare  nel  fuoco  una  o più  pie- 
tre, poi  rinvolte  in  un  panno  metterle  a piè 
del  letto  fra  le  lenzuole.  Le  quali  Prete  fa- 
cevan  le  veci  del  moderno  Trabiccolo  da 
letto , a cui  trasmisero  il  loro  nome;  poiché 
questo  arnese  chiamasi  più  spesso  Prete  che 
Trabiccolo.  Cosi  pare  a me  e potrà  parere 
a qualcun  altro.  » Mollo  più  ragionevole  di 
questa  tantaferata  del  Reggianello  mi  pare 
l’etimologia  che  ne  porge  il  mio  dotto  e ve- 
neralo amico  Monsig.  Giuseppe  Montanari  di 
Bologna.  « Io  non  dubito  piu,  mi  scriv’egli, 
deil’etiraologia  di  Prete , che  sia  un  accor- 
ciamcuto  di  prcslcr)  vocabolo  tratto  dal  greco, 
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il  quale  si  fa  giustamente  equivalere  dal  Lau- 
renzi ad  intentar,  cioè  riscaldatore...  Tengo 
che  da  prima  si  dicesse  preste  il  riscaldatore, 
lo  spanditore  di  gran  calore , e che  sotlen- 
trando  in  progresso  di  tempo  la  satira  , la 
derisione,  il  preste  si  trasformasse  in  prete,  » 
Rolla,  naturale , verosimilissima  origine  ; nè 
parmi  fuor  di  proposito  che  vi  possa  entrare 
la  satira;  poiché  il  prete  appellasi  in  alcuni 
paesi  anche  la  monaca;  onde  qualche  bur- 
lone potrebbe  dire  che  qui  c’è  sotto  materia, 
e trarne  qualche  novella  piacevole  ! 

Protendere.  « Pretendere  ad  una  cosa , i co- 
strutto da  fuggire  , dovendoti  sempre  dire 
pretendere  una  cosa.'  et. -Egli  pretende  ai 
nome  di  tetterato,  s / Ugolini  ) s Pretendere 
a checchessia  , non  è ben  detto.  • ( Boli»  ) 
« Pretendere  è verbo  attivo  quindi  mal  fa 
chi  l'usa , come  t'  usa  comunissimamente, 
nel  modo  pretendere  a una  cosa.  l(Valeriant) 

In  verilà  vo’ siete  pretensionosi  senza  me- 
riti. Che  sono  colesti  sempre  maestrali?  Leg- 
gete gli  approvati  scrittori  e i buoni  filologi, 
e vi  uscirà  del  capo  l’incresciosa  voglia  di 
sbolgettar  sentenze.  In  due  soli  55  del  Sup- 
pl.  Gberardiniano  (il  voi.  iv  fu  pubblicato 
nel  gennajo  del  1855  , come  quivi  è stam- 
pato) era  d’avanzo  per  non  istallare  anche 
questa.  < § 4,  Pretendere  a cbe  che  sia, 
per  Aspirarvi.  [ Salvin.,  Dis.  ac.  I,  93  3- 
lo  in  questa  varietà  di  cose  che  tutte  preten- 
dono a questo  pregio  della  maggior  potenza 
e delta  maggior  forza,...  mi  risolvo  d’andar 
a cercar  la  forza  non  nel  paese  della  forza, 
ma  in  quello  della  debolezza.  [Id.,  ib.  3, 
48]].  Quei  giovani  che  pretendevano  alte  sue 
nozze  [Buondelm.,  Leu.  p.  20],  Di  tal  na- 
tura è la  fine  del  quinto  Canto  ; fine  nobi- 
lissima, e che  innalza  il  riccio  al  più  grande 
onore  a cui  un  riccio  possa  pretendere,  che 
è quello  di  essere  cangiato  in  luminosissima 
stella.  - § 5.  Prbtf.nuf.ee,  p.  e.,  a medico. 
Tenersi  per  medico,  Voler  esser  tenuto  per 
medico.  Spacciare  il  medico.  [Bisc.  in  Noi. 
Scherz.  poet.  Panciat.,  p.  15j.  Costui  pre- 
tendeva a medico,  e io  tutte  le  ricette  met- 
teva l’agro  di  limone.  » Ai  quali  esempj  d’e- 
gregie penne  toscane  s’aggiungano  questi  tre 
di  pur  toscani  e valorosi  scrittori  : [ Nomi, 
Catorc.  Angh.  c.  4,  st.  13].  Qui  d’origin 
borghese  era  un  dottore.  Il  qual  nacque  in 
Anghiari  , e v’abitè  ; Pretendeva  al  Poeta  e 
all’Oratore,  E<1  a’suoi  giorni  assai  fogli  im- 
brattò. [Giusti,  Poes.  p.  6]  È di  moda:  fino 
ir  male  La  pretende  a liberare.  [Id.,  ib.  56], 
E in  oggi  (V.  oggi),  a titolo  Di  galantomo, 
Anco  lo  sguattero  (V.  sguattero)  Pretende 
a omo.  ( Pretendere  a uomo  , dice  l’ autore 
della  Spiegazione  d’  alcune  voci  e locuzioni 
usate  dal  Giusti , si  dice  comunemente  dei 


fanciulli  che  vorrebbero  parere  uomini  fatti; 
ma  il  Poeta  con  bel  traslato  applica  questo 
modo  di  dire  anche  a coloro,  che,  sebbene 
nati  in  basso  stato,  pure  hanno  il  sentimento 
dei  propri  diritti  , come  uomini  , e vogliott 
farli  valere.)  Anche  si  dice  Pretendere  in 
qualche  scienza,  o arte,  o simili;  e ve  n’ha 
begli  esempj  del  Galilei,  e dell’  autore  della 
Giampaolaggine.  Insomma  voi  altri,  padroni 
miei  sempre  colendissimi,  pretendete  a filo- 
ioghi  senza  merito.  Su  , l’è  detta. 

Preteriti  imperfetti  e perfetti.  Lascia- 
te stare  i preteriti  perfetti  e imperfetti; 
e poiché  parlate  delle  stesse  cose  in  venti 
luoglti,  mandate  i galantuomini  a più  de- 
gna sede,  a Tempo  o Verbo. 

Prevalere, 

Prevalso. 

Queste  sono  parole  dell’Ugolini:  c II  Lisso- 
ni  tassa  di  errore  la  voce  prevalere  nel  se- 
guente esempio:  S<  combattè  con  valore  da 
ambe  le  parti:  ma  olla  fine  le  armi  impe- 
riati prevalsero.  A me  sembra  la  sentenza 
troppo  rigorosa.  Prevalere  vale  Avere  la  su- 
periorità  ; e il  Villani  cosi  scrive:  Per  la 
qual  cosa  l’astuzia  de'  detti  emoli  diverrà  va- 
na^ non  potrà  prevalere.  - Anche  nell’esem- 
pio del  Lissoni  , scrivendosi  le  ormi  impe- 
riali prevalsero,  si  sottintende  contro  i ne- 
mici; ne  si  scorge  grande  differenza  fra  l’uno 
e l’altro  costrutto.  Ben  poi  credo  giusto  Par- 
vi» del  detto  Filologo  [coll’F  grande I],  quan- 
do riprova  l’uso  di  prevalere  nel  seguente 
passo:  Se  in  questo  punto  il  governo  vene- 
to avesse  voluto  prevalersi  , la  rovina  dei 
Francesi  era  certa.  Qui  è chiaro  che  man- 
ca l’oggetto;  ignorandosi  di  che  dovesse  pre- 
valersi! Al  Fil.  mod.  piace  più  premio  lo  che 
prevalso.  Il  Mastrofini  pero  [V.  pero’]  af- 
ferma che  si  dice  anche  acconciamente  in 
prosa  prevalso,  usalo  dal  Galilei.  » 

Salvo  l’ultima,  sono  fandonie  si  le  accuse 
e si  le  difese.  Prevalere,  verbo  intransitivo, 
imporla  Essere  di  più  valore,  Voler  mag- 
giormente che;  e quindi  Rimaner  superio- 
re, vincitore  , come  spiegano  il  Cherardini 
e il  Fanfani  , allegando  quegli  un  esempio 
del  Bentivoglio  ; nè  v’ha  punto  che  fate  lo 
sottontendimento  di  nulla.  Anche  un  5 del 
Manuzzi  ne  lo  dà  per  Trionfare , Vincere, 
Superare.  Prevalersi  poi  approprialivo  sigui- 
I fica  Approfittarsi,  Far  suo  prò  d’una  costi, 
Trar  profitto,  e sta  parimente  da  sè.  Di  fat- 
to dice  il  Machiavelli,  Art.  guerr.  1,  12:  So- 
no necessitali  o pensare  che  non  sia  pace,  o 
tanto  prevalersi  ne’  tempi  della  guerra,  cbe 
possano  nella  pace  nutrirsi.  - Di  Precotto,  buo- 
no ed  usato  participio  , arreca  un  esempio 
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della  Crusca  anche  il  Gherardini.  E per  li- 
ne non  debbo  tacere  che  il  Rocco  nel  Suppl. 
al  Vocali,  di  Napoli  nota  Prevalere , attivo, 
nel  signif.  di  Superare,  Sorpassare,  con  que- 
st’esempio  del  Pulci  , Morg.  1 , 4:  Che  so 
quanti  la  penna  ha  posto  in  cima,  Che  tutti 
la  sua  gloria  prevarrebbe. 

Pretesti v \ mente  « Per  aniicipatamcute , pii 
antichi  non  usarono.  • (Ugolini)  # Si  usa  er- 
roneamente. > (Bolza) 

Se  non  l’usarono  gli  antichi  (se  pur  ciò  può 
dirsi),  Posarono,  proprio  per  Anticipatamen- 
te ^ Da  prima,  D' innanzi  , egregi  scrittori 
degli  ultimi  secoli;  Alessandro  Segni,  Loren- 
zo bellini,  il  Fagiuoli,  il  Magalotti , il  Cori, 
ed  altri;  de’ quali  recarono  gli  esempi  il  Ber- 
gantini,  l’Alberti,  Pali.  Manuzzi,  i Vocabola- 
risti di  Napoli,  il  Gherardini,  il  Betti,  o un 
vostro  umile  servitore;  e ne  registrò  la  voce 
lino  il  Fanfani  senza  marchio  di  sorta  alcu- 
na! Come  potrà  dirsi  erronea ? K diamo  che 
non  l’abbiano  usala  gli  antichi  che  ne  inferi- 
te? Miserie  umane!  Anche  Primeggiare , per 
dirne  un  solo,  non  usarono  gli  antichi,  e pur 
l’usate  voi,  e,  quel  ch’è  più,  l’uso  Pah.  Ce- 
sari, con  un  esempio  del  quale  si  cammina 
sicuri,  vedi  assurdità1!;  l’usarono  P Alfieri, 
il  D’Elei,  il  (lori,  Scip.  Maffei,  l’Algarotti,  il 
Giordani,  il  Giusti  , ed  or  lutti  l’usano  , e 
tulli  lo  registrano.  S’ha  dunque  da  dire:  Non 
l’usato,  perchè  non  è verbo  antico? 

Prevenuto.  « Non  l’userai  per  preoccupato.  » 

La  Crusca  , vera  e legittima  , dice  senza 
più:  a Prevenuto.  Add.  da  Prevenire.  Lai. 
pruccccupa  u«,  praeventus.  Gr.  yS-aS&U.  » 
E il  Gherardini  ne  porge  l’esempio  che  se- 
gue, in  senso  di  Preoccupalo:  ([Salviti.,  Id. 
perf.  piu.  Bui.  Frearl,  p.  xxvi.  lo  so  ch'egli 
è estremamente  difficile  di  disingannare  gli 
intelletti  che  son  di  già  prevenuti  d’un  abu- 
so corrente  e invecchiato. 


nunzi,  s’adopera  meglio  coll’articolo  o pre- 
posizione avanti  , e perciò  nell’esempio  del 
Bolza  sta  come  dee  stare,  e niuno  può  giu- 
stamente riprenderlo.  Alcuni  lo  difendono,  co- 
me ablativo  assoluto , anche  usato  nel  modo 
ripreso  dal  l’Ugolini,  e n’adducono  esempi  to- 
scani del  secolo  scorso,  ma  di  niuna  o poca 
levata;  e qui  è da  star  co’ buoni,  e giova  ri- 
ferirne un  paio  di  esempi.  [Rucellai.  11, 142[J. 
Le  azioni  indifferenti....  facendole  con  la  pre- 
via cognizione  della  ragione,  se  non  atti  vir- 
tuosi, fannosi  almeno  atti  ragionevoli.  ([Redi, 
Lett.  1,  3553  La  darei  dunque  a S.  Etn... 
col  suo  previo  solutivo  avanti.  - Anche  si  di- 
ce che  una  cosa  è previa  a un'allra  , di 
che  il  Vocali,  non  ha  esempi:  [[Segner.,  Mann, 
apr.  20,  13.  Il  secondo  ([giorno  di  Dio3  è 
quello  del  giudizio  particolare,  che  è previo 
all’universale,  e sarà  alla  morte  d’ogni  uomo. 
Il  terzo  è quello  della  tribolazione,  che  è co- 
me un  giudizio  previo  al  particolare.  Qld.  ih., 
diccmb.  20,  13-  Ben  si  polca  dire  che  quel - 
to  ([il  claustro  virginale  di  Maria3  per  lui  si 
aprisse  ognor  che  ne  fosse  uscito,  sapendosi 
molto  bene,  che  tutto  ciò  che  divien  previo 
alla  virtù  di  qualcuno,  si  dice  apritegli. 

Tutti  poi  condannano  l’avverbio  Prcviamcn- 
tet  cioè  Prima , Precedentemente , perchè  non 
è registrato  nel  Vocabolario.  La  canzone  del- 
l’oca. A me  par  di  buon  aere,  e nostrale,  nè 
degno  che  gli  si  dia  dietro  colle  pertiche. 

Prezzolato  « Significa  condotto  per  prezzo;  e 
se  dicendo  - Questi  è un  uomo  prezzolato  - 
intendiamo  di  dire  è un  uomo  vendereccio, 
venale,  clic  dà  a prezzo  il  sito  onore,  non  ci 
esprimeremo  con  proprietà.  » 

a Non  so  in  che  sia  il  difetto  di  proprietà, 
quando  prezzolato  si  dice  di  quelli  che  per 
prezzo  fanno  alcuna  cosa,  e in  questo  signif. 
è posto  nel  Vocali.,  e in  questo  signif.  s’ado- 
pera dall’universale.  Ecco  Ira  molti  un  esem- 
pio del  Davanzali  ([Scism., 33,  ediz. .Crusca- 
Pochi  di  quei  dottori,  che  prezzolali  scrisse- 
ro in  favore  del  repudio,  erano  vivi.  a (Rodinò) 


Previo.  « Non  sono  modi  regolari  previa  la 
presentazione  della  sicurtà,  previa  l’approva- 
zione del  supcriore;  ma  dovrà  dirsi  secondo 
tutti  gli  esempi  del  Vocab.  colla  previa  pre- 
sentazione della  sicurtà,  colla  previa  appro- 
vazione del  supcriore.»  (Ugoliui)  8 Previo  è 
una  dette  tante  voci  buone,  delle  guati  si  fa 
cattivo  uso:  p.  cs.  — Non  si  farà  luogo  ad 
offerte  senza  il  previo  pagamento  del  deposi- 
to prescritto — cioè'  Non  potrà  prender  parte 
all’asta  età  non  avrà  prima  Tutto  il  deposito 
prescritto.  » (Bolza) 

Lettor  savio,  non  è un  bel  caso  da  com- 
media? Il  buon  sig.  Ugolini  l’imbrocca,  e il 
vero  letterato , che  non  ne  piglia  mai  una, 
corregge  c disfa  il  ben  fallo!  Cosi  è:  questo 
aggettivi»,  significante  Precedente  che  va  in- 


Pei.m \.  « Sulla  prima  non  è ben  detto;  e inve- 
ce si  dirà  sitile  prime.  8 

Non  trovo  registrato  Sulle  prime , che  non 
riprendo,  e non  ne  conosco  esetnpj.  Abbia- 
mo, fra  molli  modi  derivaU  da  Prima  0 Pri- 
mo, anche  Alta  prima , Al  primo  e Sul  pri- 
mo: ili  guisa  che  non  mi  pare  ancor  mani- 
festa la  ragione  onde  sia  mal  detto  Sulla  pri- 
ma 0 in  sulla  prima . L’ottusità  della  mia 
mente  è grande.  Voglio  che  l’arrolino  l’aguzzi. 

Primaverile. 

« I Lalini  avevano  Tompus  hibernum  od 
hycmalc:  vermini  0 vernale,  acstivum , cd 
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aulunmale.  Noi  abbiamo  il  Tempo  o la  Sta- 
gione temale,  invernale,  vernale,  ver  aerer- 
ei a,  vernina;  la  Stagione  estiva  , estivale, 
etatereccia;  e l'autunnale.  Ot  perchè  siamo 
rimasti  senza  un  aggettivo  da  Primavera ? 
E se  i Francesi  hanno  dal  loro  Printemps 
saputo  farsi  Printunier,  non  sarà  da  lodare 
quel  vivente  agronomo  clic  originalmente,  op- 
pure di  buona  copia,  ha  prodotto  Primave- 
rile? » Cosi  molto  saviamente  l’illustre  Prof. 
Parenti.  Sla  io  posso  accertare  che  in  un  poe- 
ta del  Cinquecento  trovasi  l’aggettivo  Pritna- 
veresco.  Me  ne  die  fede  il  povero  Agostino 
Gagnoli , chiaro  e leggiadro  poeta  mio  con- 
cittadino, amico  e compagno  mio  di  studj  dai 
20  ai  36  anni,  ne’ quali  morì;  il  quale  avea 
letto  tutte  le  poesie  di  quel  secolo.  Ricordo 
il  verso,  ma  non  l’autore,  nè  di  che  parli: 

A l'aer  primaveresco  il  se n dischiude. 

E forse  di  là  lo  trasse  j’ ab.  Giuseppe  Bar- 
bieri, che  , conforme  nota  il  Molossi  , l’usè 
nel  voi.  vi,  p.  208  , ediz.  1837,  delle  sue 
Opere:  Fate  del  vostro  meglio  per  allungare 
le  primavereschee  le  autunnali  villeggiature.  - 
Comunque  sia  , l’una  e l’altra  voce  mi  par 
buona  ed  opportuna. 

Primazia,  Supremazia.  » Non  furono  delie  mai 
da’ classici,  nè  si  diranno  oggidì,  che  co- 
me tre  secoli  addietro,  pure  di  presente  (V. 
presente)  abbiamo  le  voci  preminenza,  pri- 
mato, signoria,  e talvolta  ancora  autorità 
suprema,  i (Listoni) 

Abbiamo  in  lutti  i lessici  fino  a quello  del 
Fanfani  inclusive  Primazia  e Primaziale  del 
Corsini  e del  Magalotti  nel  signif.  di  Digni- 
tà e Diritto  del  primate,  e di  Apjiartenen- 
te  a primazia  , o , in  forza  di  sosl.  fem., 
I.n  chiesa  ove  ufizia  il  primate.  Quanto  a 
Suprema  : in , dall’inglese  Sypremucy,  oriun- 
do dal  lai.  Suprema s,  dico  ch’è  voce  trita, 
e mollo  malagevole  da  stirparsi.  È net  Yo 
cab.  di  Napoli  , e nella  bocca  di  tulti;  sic- 
ché ne  ripeto  quanto  più  sotto  dice  il  Fan- 
fani di  Privativa. 

Primeggiare.  V.  Preventivamente. 

Privativa.  « Non  abbiamo  questa  voce  net 
Focati. , e potrai  dire  in  vece  in  polita  scrit- 
tura Appallo  esclusivo,  con  esclusione,  ec.. 
e ne  meno  si  trova  privativo  oggeit.  per 
esclusivo.  > " ^ 

s Privativa,  s f.  Facoltà  conceduta  e- 
sclusivamente  ad  alcuno  di  godere,  di  fare, 
ce.,  checchessia.  Privilegio  esclusivo.  Voce 
di  uso  generale,  i Cosi  l’oltrasevero  Fanfani, 
e il  Gherardini:  il  quale  ne  reca  un  esempio 
«li  Gio.  Targioni  Tozzetli;  come  uno  del  Ma 
galotti  di  Privativo  nel  signif.  di  Destinato 


esclusivamente  , e due  , del  Baldinucci  o 
[d’esso  Magalotti,  di  Privativamente , per  In 
modo  proprio  di  uno  e non  d'altri,  Esclu- 
sivamente , In  modo  esclusivo,  lo  ricordo 
d’avere  usato  una  volta  nel  presente  mio  libro 
(sotto  inceppare,  in  fine)  la  voce  Privativa, 
e spero  che  il  mio  Confessore  m’assolva.  K 
anche  ne’ Bandi  Leopoldini. 

Problematicamente, 

Problematico.  « /.'avverti,  non  ha  che  un  t- 
sempio  del  Salvini:  puoi  dire  dobhiamenle, 
h'aggelt.  per  dubbio,  incerto,  è meda  (idest 
voce)  che  ti  Cesari  non  approva,  e che  in 
questo  senso  mania  al  l'ocab.  « 

n Pure  il  Magalotti  [Leti,  fami!.,  par.  1 . 
lelt.  5,  in  principio]  djsse  che  tulle  le  cose 
di  questo  mondo  , o naturali  o morali  o 
politiche,  sono  problematiche  ; e allo  stesso 
modo  usò  l’avv.  Probtemulicamente.sV  Ito- 
dinò],  L 

Per  chiarir  vie  megliu  la  cosa  giova  rife- 
rire la  prima  deliniziouedi  PiobLma,e  quelle 
di  Problematico  : quello  suona  Proposta  , 
Questione  , Proposizione  , che  non  appare 
assolutamente  «è  Ve ru  nè  fulsu,  che  ti  può 
impugnare  e difendere,  cioè  in  cui  il  prò 
e il  contro  possono  difendersi:  questo  Atte- 
nente a problema  , Disputabile  per  l’una 
parie  e per  l’altra.  Or  bene:  le  cose  dispu- 
tabili non  possono  forse  chiamarsi  dubbie 
incerte?  E questa  una  colpa  di  lesa  ragione 
e di  lesa  favella?  Quanto  poi  all’esempio  del 
Salvini,  ne’ Vocabolarj  non  c’è.  V.  prola- 
zione 

Proledere  a.  Procedere  , per  Pare  una  cosa 
non  è regolare , bensì  per  Trarre  iminiizl  una 
cosa:  onde  ben  si  dirà , p.  es. . Dopo  pub- 
bucali  gli  avvisi  si  provede  agli  atti  d'in- 
canto:-non  si  dirà  egualmente  bene,  p.  es.: 
Sui  primi  giorni  dell'anno  dovrà  procedersi 
all' appailo  del  dazj.  > 

« Il  Vocab.  della  Crusca  alla  vece  Pro- 
cedere, § iv,  dice,  Procedere  a una  cosa, 
vale  Fare  una  cosa,  Venire  all'esecuzione 
di  una  cosa;  e nell  ediz.  del  Manuzzi  sono 
due  esempli , l’uno  del  Boccaccio,  e l’altro 
del  Segneri.  n Qlodinò]. 

Il  precitato  ; iv  non  appartiene  alla  Cru- 
sca , ma  si  all’ab.  Manuzzi  , coni’  indica  la 
stelletta,  e la  parenlesi  (C),  cioè  Compilatore: 
e gli  esempj,  chi  li  considera,  sono  in  favore 
dell’Ugolini.  Quivi  Procedere  a,  piuttosto  che 
Fare,  vale  Dive  aire  a,  Venire  a,  e simili, 
poiché  si  riferisce  ad  azione  cominciata.  Gli 
esempj  sono  questi,  ch’io,  per  più  chiarezza, 

« raf  largo  : [Bocc.  ^ nov.  1].  t volendo  egli 
[il  santo  frate]  già  procedere  all’assoluzione, 

. disse  ser  Ciappelletto;  messere,  io  ho  aucora 
alcun  peccato  che  io  non  v’ho  detto.  ( Qui 
dunque  trattini  di  confessione  giù  coinin- 
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ciato  ; e chi  non  conosce  quella  di  Ciap- 1 pedanteggiarel  Tornando  un  tratto  al  di  sopra, 

■ a A \ • A f\f>  ^ Ia I rt  .«unii  fun  Li  ìrtnA  n**A 


pelletto  ? ) [Segner. . Par.  instr.  , 23  , 2]: 
Quindi  scorgendosi  che  questi  accoppiamenti 
funesti  ( parla  de’  matrimoni  ne’ gradi  di 
affinità)  sono  bene  spesso  fertili  di  scompi- 
gli , più  che  di  prole  , non  lasciate  mai  di 
avvertire  i contraenti , in  tal  caso  , di  quei 
disordini  che  debbono  temere  si  piustaraeote 
dalla  loro  grave  imprudenza,  ed  irriverenza; 
e date  lor  agio  di  ruminarli  a sangue  freddo, 

«rima  che  voi  procediate  alle  necessarie  pub- 
licazioni.  Fatto  ciò , vi  dovete  informar  di 
più  altre  cose,  secondo  le  circostanze.  Infor- 
marvi dell’età  : non  potendo  venirsi  ( nota 
bene  ) alle  dette  dinunciazioni  prima  che  lo 
sposo  abbia  almeno  compito  i quattordici  an- 
ni , e la  sposa  i dodici.  - Anche  un  esempio 
d ell’Jns/ruziona  a’ Cancellieri,  p.  7 , è nello 
stesso  senso,  e dice:  Spirato  questo  termine, 
si  procederà  a nuova  tratta.  - Poiché  anche 
quivi  è prima  accennato  d’estrarsi  certi  am- 
ministratori dalle  solite  borse.  Fra  gli  esempj 
allegati  dal  Betti  per  Fare,  Operare , niuno, 
a mio  avviso,  risponde  al  nostro  intento:  0- 
perart  si  , nel  signif.  di  Portarsi  , lat.  se 
gerere , onde  ne  reca  de’ pur  belli  anche  il 
Gherardini,  ma  non  Fare.  Poiché  in  quel 
del  Machiavelli , Stor.  lib.  3:  - Mentre  che 
queste  cose  si  procedevano  , nacque  un  tu- 
multo - inferisce  scguieano  , andava»  se- 
guendo. Laonde  Procedere  a che  che  sia  non 
significa  veramente  Fare  una  cosa,  ma  Se- 
guitare a farla , od  anche  talvolta  Venirne 
all’esecuzione.  Nel  procedere  è sempre  l’idea 
di  séguito,  non  di  principio. 

Procedura.  « Parola  falsa • Processo,  Ordine 
del  processo.  » (Azzecchi)  « È Voce  di  cui 
già  sono  in  possesso  t tribunali.  L‘ Alberti 
registra  processura:  il  Poerio , in  luogo  di 
dire  procedura  criminale  , dice  rito  crimi- 
nale. Non  pormi  però,  che  sia  degno  d'imi- 
lazione.  I (Ugolini) 

La  voce  Pi  ocedura  per  Processura  è ve- 
ramente comune  ne’lribunali  e ne’libri  con 
cernenti  i loro  processi.  Qui  è nota,  per  gra- 
zia d’esempio,  la  Procedura  civile  dell’aw. 
Luigi  Viani;  nè  panni  che  la  parola  sia  bar- 
bara. Gli  è ben  vero  che  Procedura  vai  an 
che  il  procedere,  cioè  II  portarsi,  L’ ope 
rare,  Maniera  di  procedere  , di  trattare ; 
ma  non  per  questo  dee  tornar  falso  l’altro 
significato  , traendo  l’origine  dal  medesimo 
ceppo.  Quando  a Rito  usato  dal  Poerio,  ed 
onde  l’Ugolini  riparla  in  Rito,  dicendo  quivi 
rito  penale,  risponde  assai  forte  e stringato 
il  Rodinò  : « Le  leggi  di  procedimento  pe- 
nale fatte  a Napoli  da  Giovanna  II  furono 
dette  Riti.  » Viva  Dio,  in  materia  di  lingua 
legale  bisogna  arar  dritto  e aver  l’occhio  alla 
legislazione  de’varj  tempi  e paesi,  prima  di 


dico  che  le  ragioni,  le  quali  fan  buono  pro- 
cedimento per  processura  , militano  egual- 
mente in  favore  di  procedura  ; stante  che 
l’una  e l’altra  voce  significa  tanto  II  proce- 
dere , il  portarsi  , Maniera  di  operare  , 
quanto  II  processo  che  si  fa  contro  un  reo. 

Processione.  « Per  derivazione,  derlvamento, 
è dizione  barbara.  » 


Oh  Dio!  , 
dello  Spirito 


barbara 
Santo  1 


anche  la  processione 


Proclama, 

Proclamare.  « reclamare  , per  pubblicare, 
divulgare,  promulgare,  bandire;  e roclama, 
per  pubblicazione  , promulgazione , bando, 
grido  , editto  , sono  francesismi , come  av- 
verte il  Fil.  mod.;  e cosi  in  vece  di  usare 
proclamare  per  eleggere  pubblicamente  e 
solamente:  p.  es.  - Fu  proclamato  Re;  -dir 
potremmo  co * nostri  classici:  Fu  gridalo  o 
salutato  o acclamato  Re.  > 

Poiché  c’  entra  di  mezzo  l’ illustre  prof. 
Parenti,  gli  darò  con  la  disciplina  di  prete 
Taddeo,  ch’era  fatta  di  pel  di  castagna.  Alla 
bella  prima  dirò  che  tanto  è francese  pro- 
clamare quanto  acclamazione;  conciossiachè 
si  proclamar  e sì  acclamalion  trovo  ne’fran- 
cesi  Vocabolari  1 Ma  niuna  spiovuta  o bifor- 
cata barba  del  mondo  potrà  mai  persuadermi 
che  sieno  due  cosi  francesi:  io  mi  ostino  a 
crederli  latini  da  proclamo,  as,  are , e da 
acclamano , onis.  Cbe  volete  veliere  I Sono 
testardo.  I Latini  adoperavauo  acclamare  nel 
signif.  di  gridare  ed  anche  di  applaudire 
clamando  laudare) , e proclamare  nel  si- 
gnif. pur  di  gridare,  con  questo  che  i giu- 
reconsulti avevano  il  proclamare  ad  o in 
libcrtatem ; sicché  non  è lontano  da  quelle 
significazioni  l’italiano  bandire  o pubblicare; 
il  cbe,  in  atto,  non  può  farsi  senza  gridare. 
D’altra  parte  Proclama  (dal  lat.  Proclama- 
no) e Proclamare  hanno  pur  buoni  esempi, 
se  non  antichi,  certo  non  moderni;  ed  anco 
l’esimio  sig.  Rocco,  contraddicendo  il  Parenti, 
notò  cbe  « Questo  vocabolo  latino  ( Pro- 
clamare), usato  dai  buoni  moderni,  del  pari 
che  Proclama  e Proclamazione,  non  merita 
l’ostracismo.  » Il  Parenti,  che  ne  avea  par- 
lato, nel  3 Catalogo  di  spropositi,  ne  riparlò 
nella  9 Esercitazione  filologica  rifiutando  un 
esempio  attribuito  a Fazio  degli  Uberti  e pro- 
dotto dall’  Etruria , Ann.  2,  p.  505  , cioè 
dal  sig.  Alessandro  d’Ancona;  e quivi  ebbe 
ragione^  perchè  quell’esempio  lo  dee  creder 
buono  e verace  ludeus  Apellal  Ma  fino  dal 
1631  cosi  ne  parlò  Niccola  Villani  Pistojese 
nelle  sue  Considerazioni  sopra  1’  Adone  del 
Marini,  e carte  233,  in  proposito  di  que’versi 
£Cant.  12,  st.  184]  Vaghi  fanciulli  a suon 
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di  cetre  t lire  Proclamarci  il  fnlin  lieto  t 
giocondo:  t Proclamare,  perchè  non  si  legga 
nelle  scritture  toscane  antiche,  oggi  nondi- 
meno si  usa,  e particolarmente  dai  causidici. 

E in  Lombardia  Fare  una  proclama  è il 
medesimo  ebe Fare  un  bando.  » Non  solo  io 
Lombardia,  mio  caro  e valoroso  poeta  e fi- 
lologo; si  diceva  allora  «no  proclama  , ma 
nella  tua  bella  e dotta  e vicina  Fiorenza;  poi- 
ché nella  lustrazione  a’ Cancellieri  de’Co- 
muni  e Università  del  Dominio  Fiorentino 
stampala  colà  quattro  anni  dopo  le  tue  Con- 
ti drrazioni  , e riputala  dagli  stessi  nostri 
maestri  pulitoni , cioè  dall'Ugolini , modello 
di  purissima  lingua,  tutti  possono  leggere 
a facce  45  a 64  queste  parole:  Per  pubblica 
proclama  debbono  far  note  le  dette  stime.  • 
Sono  tenuti  a far  nota  universalmente  per 
pubblica  proclama  l’imposizione  dei  dazio.  - 
Or  come  mai  tutto  in  un  tratto  i modelli  di 
purittima  lingua  (V.  anche  produzione) 
sono  diventati  modelli  di  francesismi?  E se 
questa  voce  usavasi  alla  libera  in  un’istruzione 
a’pubbiici  uficiali,  è da  dire  che  fosse  noia 
e comune  in  quel  tempo  e in  que’  luoghi, 
dovendo  quel  libro  esser  chiaro  e scritto  con 
voci  e modi  usitali  e alla  mano.  Di  fatto  Pro- 
clama correva  in  Italia  un  secolo  prima,  cioè 
nel  principio  del  fioritissimo  Cinquecento^ 
come  ne  fatino  testimonianza  gli  scritti  di 
Luigi  Da  Porto,  degno  amico  del  Bembo,  e 
scrittore  pregevolissimo,  anzi  di  baldacchino, 
come  lo  chiama  l’onorando  e chiaro  sig.  Et- 
tore Harcucei,  che  del  seguente  esempio  m’è 
stato  cortese  [ita  Porte,  Leti.  stor.  p.  260 
Firenze,  Le  Monnier,  18513:  Sparsero  di  pre- 
sente per  la  città  le  predarne  , che  alcuno 
uon  dovesse  uscire  di  casa.  - Quindi  il  Se- 
gneri  nel  Parroco  istruito,  23,  2.,  disse  pro- 
clama le  pubblicazioni  di  matrimonio  : Non 
potete  a lungo  andare  negare  per  questo  capo 
di  abilitarceli  con  le  consuete  proclame.  - 
Quindi  il  Menzini  non  dubitò  fmo  di  metterlo 
in  poesia,  dicendo  nelle  sue  Rime,  1,  49  e 
118:  Udite,  o sordi  , udite,  o folli,  il  mio 
All’oreccbie  del  mondo  alto  proclama.  - Que- 
sto in  lor  nome  alto  proclama  espongo.  . Quin- 
di il  Bentivoglio  nelle  Storie  pari.  1 !ib.  4, 
ridendosi  de’futuri  riprenditori,  volle  acrive- 
re: Al  che  si  aggiunse  un  orrìbile  proclama 
contro  quelli  che  erano  fuggiti.  - L'adopera- 
rono anche  il  Corsini  nell’Istoria  del  Messico, 
il  Nani  in  quella  di  Venezia,  ed  altri,  che 
qui  non  cito  tutti  per  autorevoli  scrittori,  ma 
per  testimoni  d’  un  uso  antico  due  secoli  e 
passano  più  dei  Botta,  ette  ne  diè  corso  nella 
Storia  d’America,  scusandosene  nella  prefaz. 
come  di  voce  dall’uso  volgare  d'oggidì  au- 
torizzala. Rispetto  a Proclamare,  oltre  l’ora 
da  me  soprai  legato  esempio  del  Marini , ne 
diedero  questo  del  Corsini  ('Alberti  e gli  al- 


tri Vocabolaristi,  come  quelli  di  Proclama, 
salvo  P esempio  dei  Bentivoglio  recato  dal 
Beiti,  e quello  del  Da  Porto  £Accad  Crusc., 
Ist.  Mesa.  3 Mandandogli  per  le  boscaglie,  dove 
s’erano  ritirali,  a proclamare  da  sua  parte  e 
in  nome  del  Re  amnistia  generale.  - Ma  che 
dirà  il  Valeriani  , che  1’  una  e l’altra  voce 
difende  , che  dirà  leggendo  nel  Vocab.  del 
Fahfani,  da  lui  ripetuto  una  torre  , queste 
formate  parole?  « Proclama  , voce  che  ha 
qualche  esempio,  ma  da  fuggirsi,  come  Pro- 
clamare. a Ùtc  ne  dirà,  se  vive,  l’egregio 
Milanese  F.  M.,  che  del  32  scrisse  le  belle 
e giudiziose  Osservazioni  sopra  L’Ajuto  del 
Lissoni  ? Che  ne  diranno  i miei  venerati  li- 
mici Salvatore  Betti  ed  Emmanuele  Hocco  T 
Mi  par  dì  sentirli:  Il  nostro  Piani  non  ha 
torto  a chiamarlo  talvolta  filologo  oltra- 
severo ! 

Prodigare.  « Prodigar  t soccorsi , licenza  e 
imbratto  moderno.  « (Cesari) 

Prodigare.  Non  abbiamo  a registro  che 
Prodigalizzare.  Veramente  il  primo  sembra 
meglio  servire  alla  signif.  attiva,  come  quando 
si  dice:  Prodigò  le.  sostanze,  o,  figuratam., 
le  cure,  il  sangue,  ec.  Sarà  ben  entrato  per 
la  via  di  Francia,  a riguardo  solamente  del 
Prodiguer , ma  tuttavia  si  può  ridurre  a la- 
tina origine  [ sia  lodato  Gesù  Cristo  3»  me- 
diante il  Prodigere  mutato  un  po’nell’uscita, 
come  avvenne  a Carpere,  a Consumere,  a 
Confidere  e Diffidere,  cc..  vólti  in  Carpare, 
in  Consumare  , in  Confidare  e Diffidare, 
er.  n £ Pareqli  3 

No»  Ke  reco  un  esempio  dell' Alfieri  ed  uno 
dei  Giusti  il  Gherardtni  nel  Sappi,  a'  Poca- 
botar j.  Fu  registralo  due  secoli  fa  dal  Duez. 

Prodotto.  8ost.  9 Per  rendila,  frutto,  raccoka, 
durra»,  è parola  che  manca  al  Focali.,  in 
cut  abbiamo  solo  ogni  produtlo  per  ogai  cosa 
creata,  tratto  dal  Hoc  caccio’  : ma  i modo 
antico  , e mal  si  adatta  alla  della  signifi- 
cazione. I prodotti  detta  terra  i frase  mollo 
in  i uo , e fadopra  anche  U Tommaseo.  > 

Prima  del  Tommaseo  l'adoperano  l’Ottimo 
Commentatore  di  Dante,  il  Biringuccio  nella 
Pirotecnia,  il  Cocchi,  P Alfieri  ed  altri.  11 
Fanfani,  che  cito  i due  primi , spiega  Pro- 
dotto per  Ogni  cosa  che  ri  produce  dalla 
terra  o naturalmente  o per  arte.  Sotto  la 
usi  definizione  uon  so  se  ben  possa  cadere 
esempio  di  Boezio  ( non  Boccaccio  ! , V. 
prolaxiore  ) volgarizz.  da  Maestro  Alberto 
fiorentino,  che  dice:  Che  se  la  prima  cagion 
d’onde  vene  Ogni  produtto,  con  l’atnor  con- 
verso Non  torna  , dal  durar  si  disconviene, 
Perché  dal  ver  su’ordine  è perverso.  - L’ab. 
Cesari  lo  spiegò  per  La  rota  prodotta  o 
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creala;  il  Gberardini  per  diche  è prodotto. 
Produzione.  Più  vicino  al  senso  disputalo  è 
questo  del  Macliiavelli  addotto  dal  cav.  Betti: 
La  nostra  specie  altro  cibar  non  cura  Cbe 
il  prodotto  dal  ciel  senz'arte.  [Asin.  8].  Co- 
munque sia,  farei  volentieri  un’interrogazio- 
ne a’filologi  da’lattugoni  incartali  e dalla  cra- 
vatta bianca,  e direi:  Signori  miei  colendis- 
simi, se  Prodotto  vale  Ogni  cosa  che  si  pro- 
duce dalla  terra  o naturalmente  o per  arte, 
non  intendo  com’  io  debba  commettere  uno  ; 
sproposito  dicendo  o scrivendo:  Quest'anno  ! 
il  prodotto  del  mio  poderino  è stato  scarso; 
e al  contrario  debba  solamente  esser  per- 
messo il  dire  la  rendita,  il  frutto,  la  rac- 
colte , la  derrata  ! Signori  gentilissimi , si 
cari  a Dio  c agli  uomini,  insegnate  a un  vo- 
glioso d'imparare,  e spiegategli  il  perchè,  il 
gran  perchcone,  ch’egli  finora  non  può  ca- 
pire. E Dio  conduca  di  bene  in  meglio  i 
prodotti  de’vostri  poderi , anzi  delle  vostre 
possessioni,  o de’vostri  latifondi. 

Prodi  ziom  . i In  luogo  di  Opera  cP  ingegno, 
non  ha  l'apjeroraztone  del  t'orab,  » lini  za) 
Nel  seguente  senso  . p.  es.  - Questa  è una 
bella  trend uzione  del  suo  ingegno  - non  è ben 
detto  in  luogo  di  opera.  1 (Ugolini) 

Eppur  ben  si  disse  talvolta  da  buoni  scrit- 
tori. N’ha  un  esempio  del  .Vanni  il  Gherar- 
dini, le  produzioni  degl"  Istorici;  n’ha  uno 
del  Salvini  il  Belli , produzioni  d'ingegno; 
n’ha  uno  dell’ab.  Colombo  il  Molossi,  a cui 
pajono  scrupoli  fuor  di  proposito,  produzio- 
ne offerta  col  mezzo  tlelle  stampe  al  Pub- 
blico. E quando  per  Opera  d'ingegno  dicia- 
mo Parlo,  non  parliamo  figuratamente?  Non 
intendiamo  Cosa  letteraria  o scientifica  par- 
torita dall’ingegno  d’ alcuno  ? Dicendo  Pro- 
duzione intenderemo  parimente  Cosa  scien- 
tifica o letteraria  prodotta  dall’  ingegno  al- 
trui. Qui  non  quistiono  di  minore  o mag- 
giore eleganza  ; disputo  di  voci  e di  forme 
ingiustamente  riprese;  le  quali  possono  esser 
convenienti  a diverse  qualità  di  stile. 

Anche  il  Parenti  a carte  36  della  sua  15* 
Esercitaz.  filol.  dice:  Serve  [una  pietra]  di 
rilevato  a'burallini  che  non  di  rado  vi  reci- 
tano produzioni  più  sensale  e morali  cbe  non 
»on  quelle  del  teatro  comunale  (1). 

Séguita  l’L’golini;  « Produzione  per  Pre- 
ti) Qui  prego  l'illustrissimo  Podestà  di  Reg- 
gio a intendersela  col  prof.  Parenti  circa  il 
Teatro  comunale!  fica  Dio,  la  vuoi  essere  una 
betlaquislione.  - Prof.  Parenti,  io  son  con  tei- 
ne sentiremo  quattro! 

ti)  A me  giova  di  non  esser  senza  bella  ed 
Illustre  compagnia  nella  mia  opinione : poiché 
cosi  ne  ragiona  nel  suo  Die . dei  Sinonimi  il 
Tommaseo  • « Progetto  è francese  , sebbene 
auatogo  at  greco  ballo  (a)  clic  ha  senso  Ut  get- 
tare. di  porre,  in  mezzo,  e altri  iraslati:  onde 
(a)  BdXXw. 


sen lozione,  trattandosi  di  carte  clie  si  pre- 
sentano ai  tribunali,  fu  registrala  dal  Bcrnar- 
doni  per  voce  errata;  ma  ora  è accettala  dal 
Vocnb  sopra  un  passodel  libro  intitolato  Istru- 
zioni (corrige  l'istruzione  ) ni  Cancellieri 
e c.,  il  quale  ci  fornisce  di  molle  belle  pa- 
role ed  eccellenti  costrutti  da  adoperarsi  nei 
pubblici  uffici.»  (V.  proclama,  e rimiior- 
sol).  In  questo  significato,  scrive  il  Molossi, 
trovatisi  esempi  a palatene'  Bandi  toscani. 

Proceri*.  V.  Stirpe. 

Progettare, 

Progettista, 

Progetto.  « Progettare'  non  si  ruote  ammette- 
re dal  Lissoni:  ma  un  secolo , come  il  no- 
stro. così  fecondo  di  progetti,  parte  buoni, 
parte  cottivi,  parte  indifferenti  . domanda 
grazia  alla  parola  progettare,  anche  perchè 
proveniente  da  buona  radice  . cioè  da  pro- 
getto!; giacchi  non  saprebbe  farne  a meno  in 
moltissime  opportunità.  Speriamo  che  i cu- 
stodi delia  favella  le  aprano  lo  porla  . ri- 
serbandosi a tenerlo  chiuso  al so/oProgcutsta, 
escluso  anche  dati' Alberti , che  pur  registra 
Progettare.  » (Ugolini.)  « tii sognerebbe  dimo- 
strare che  Progetto  fosse  buona  radice  .quan- 
do nessuno  esempio  ne  abbiamo  di  a jg.ro vaio 
scrittore,  tt  (Rodino)  « Progetto:  Disegno  che 
altri  fa  per  compire  un'imtrresn ; r ore  usa- 
ta da  molti,  ma  barbara  e da  fuggirsi,  i 
(Fanfani) 

Ecco,  sig.  Ugolini  stimatissimo,  come  pron- 
tamente hanno  risposto  a’  suoi  desiderò  e al- 
le sue  speranze  « custodi  detta  favella!  Vuo- 
le sapere  l’opinion  mia?  Dirolla  liberamente, 
poiché  io  non  sono  ipocrita  nè  cortigiano:  di 
questo  puzzo  non  ce  n'ho  mai  avuto.  Le  tre 
prenotate  voci  non  piacciono  molto  nè  anche 
a me;  ma  dovendo  pur  rispettare,  com’è  de- 
gno e come  fo  , l'autorità  dell’Accademia  e 
d’alcuni  filologi  gravi  c degni  d’ogni  rispet- 
to , e quella  eziandio  dell’uso  seguita  dagli 
eruditi,  anch’io  non  le  riprendo  ne  lodo;  ma 
in  servigio  degli  studiosi  per  cosi  dire  , le 
commenterò.  Pasquale  Borrelli  tiene  che  Pro- 
grifo  derivi  a dal  lat.  Projeclus  , disteso  , 
gettato  su  qualche  cosa;  e vai  dunque  Idea 
distesa,  gettata  in  su  la  carta.  » Se  ad  al- 
tri abbclla  l'etimologia,  padroncione  di  cre- 
derla vera:  quanto  a me  questa  volta  la  do 
vinta  al  francese  Projet  c Prtjder  (2).  Di 
fatto  gli  esempi  ch’io  ne  conosco,  si  doll’una 

venne  problema.  Io  né  condanno  nè  approvo 
la  voce,  dico  la  distinzione  cito  l’uso  fa  tra  ossa 
e disegno  li  idrogetto  b,  d’ordinario,  meno  de- 
terminato: il  disegno  suppone  meglio  conoscen- 
za a più  pensato  ordinamento  del  fine  c dei 
mezzi.  ( Guizot.  ) - Disegno  è voce  più  scria  : 
progetta  ha,  talvolta,  del  biasimo.  Quando  di- 
ciamo un  gran  disegno,  Intendiamo  lai  senso 
di  lodo  che  non  direbbe  progetto,  li  fine  del 
disegno  grande  è più  nobile,  più  ceno  e mcn 
casuale.  Quindi  tt  senso  dispregiativo  di  pro- 
gettista. (Girard)  > 
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come  dell’altra  voce,  cioè  Progetto  e Pro- 
gettare^ sono  là  sull’uscita  del  secento.  Pro- 
jelto  è nelle  Lettere  del  Segneri  a Cosimo 
III,  p.  246,  dove  parla  di  certi  affari  di  Frati 
eia,  e dice:  Per  l’eccesso  da  loro  [[Francesi] 
commesso  nell’Assemblea  dell’ 82  si  cbiedea 
che,  non  volendo  essi  dare  la  soddisfazione 
reale  proposta  ad  essi  in  un  passato  projetto, 
ne  dessero  una  verbale  con  offerirsi  pronti 
a quella  soddisfazione  che  il  Papa  addimati- 
desse  da  loro,  e che  poscia  il  Papa  in  grazia 
de’signori  due  Cardinali  la  condonasse.  - Pro- 
getto poi  fu  registrato  dalla  Crusca  nella  ni 
impressione  (1691  ) del  suo  Vocali,  cosi  : 
n Pkogrtto.  Profferta,  Principio  di  trat- 
tato, Oblazione,  Negozio.  Lat.  propostilo. 
Voce  dell’uso,  a Lo  ripetè  la  iv  impressione 
(1729),  e tolse  via  Voce  dell'uso.  L’abl  Ma- 
nuzzi,  che  disse  e dice  di  dare  (come  doveva 
e dee)  la  Crusca  , questa  voce  non  diede  1 
Ah,  don  Giuseppe,  quest’ è una  marachella: 
io  vi  protesto  danno  e interesse!  11  Robinia 
n’allegò  un  esempio  di  Gio.  Targioni  ne’Viag- 
gi , 1,  293;  il  Gherardini  un  altro  dell’ab. 
Rinaldo  Bracci  ne’Dialoghi,  p.  157.  Di  Pro- 
gettare conosco  l’esempio  di  Monsig.  Marco 
Battaglini  negli  Annali  del  Sacerdozio  e del- 
l’Imperio (stampati  dal  1701  al  1711)  all’auno 
1696  cap.  8 , com’indica  il  Bergantini  ; e 
conosco  i due  moderni  dell’  ab.  Francesco 
Fontani  nell’elogio  del  Dati  a carte  170  , e 
di  Giuseppe  Giusti  nella  prefaz.  a’ Proverbi 
raccolti  da  lui  , ch’è  a facce  11.  Nome  e 
verbo , fra  quelli  che  sanno  e scrivon  bene 
la  lingua  oggidì,  adopera  il  Parenti;  il  quale, 
avendoli  usati  nel  2°  Catalogo  di  spropositi 
sotto  la  voce  Avanzarb  , promosse  questa 
nota  del  Rocco:  « Trovansi  qui  le  voci  Pro- 
gettare e Progetto,  e in  più  altri  luoghi  di 
questi  Cataloghi  pari  mente  si  troveranno.  Io 
l’ho  per  buone , tanto  più  che  la  seconda, 
sebbene  senza  esempio,  è registrata  nella  Cru 
sca;  Le  ho  per  necessarie  in  tanta  affluenza 
di  progetti  e progettisti  che  ci  si  fanno  in- 
nanzi ad  ogni  piè  sospinto.  Vorrei  però  che 
una  voce  autorevole,  qual  è quella  dtl  Pa- 
renti , ribenedicesse  un  po’questi  vocaboli  a 
cui  gli  ultrapuristi  han  dato  l’anatema.  » Così 
egli,  che  nel  Suppl.  al  Vocab.  di  Napoli  re- 
gistra Progettista,  e dice:  « Non  deve  man- 
care ai  dì  nostri  questo  vocabolo  nei  Dizio- 
narj,  e pur  nessuno  l’ha  registrato.  {[Pignotti, 
Fav.  6j.  Più  piacevoli  pazzi  io  non  ho  visti 
Di  quei  che  son  chiamati  i progettisti,  n Le 
quali  ragioni  e il  qual  esempio  furono  allegati 
fin  dal  1832  da  quell’egregio  Milanese  F.  M. 
che  scrisse  le  Osservazioni  intorno  all’Apulo 
del  Lissoni,e  nel  1839  dall’onorando  e chiaro 
sig.  Lorenzo  Molossi  nel  suo  Nuovo  Elenco, 
dove  aggiunse  un  altro  esempio  toscano  ; e 
tulli  due  rammentarono  la  commedia  d’Al- 


berto Nota  II  Progettista.  Certamente  le  ra- 
gioni di  questi  valorosi  Signori  non  sono  da 
disprezzare,  e se  l’Italia,  come  pare,  s’incoccia 
di  tenere  queste  tre  voci,  se  le  abbracci  e le 
goda,  ed  ogni  ben  gliene  venga.  Quando  l’uso 
è grande,  e specialmente  degli  scrittori  cólti 
e saggi  ed  amorevoli  della  lipgua, 

Mena  chi  cede  e chi  s’oppon  strascina. 

Quanto  però  all’esempio  del  Pignoni,  confesso 
che  per  me  non  ha  nessun  peso;  perchè  quivi 
l’illustre  favoleggiatore  non  paria  in  proprio, 
ma  ripete  con  qualche  beffardo  disprezzo  una 
voce  corrente  sì,  ma  nuova  e quasi  scherne- 
vole. insomma  le  opinioni  non  sono  finora 
conformi;  l’Accademia,  quando  che  sia,  giu- 
dicherà. Gli  antichi  fino  a tutto  il  secolo  xvi 
ed  oltre  dicevano  Disegno , Disegnare , Pro- 
posta, Proporre,  Pensiero,  Concetto,  In- 
tenzione, Ideare,  Lnaginare  , e simili,  in 
cambio  di  Progetto  e Progettare.  V.  Dise- 
gno e Disegnare  ne’ Vocab.  e nel  Suppl. 
del  Gherardini,  e troverai  tanto  da  conten- 
tartene, se  non  sei  d’impossibile  contentatura. 

Programma.  « È meglio  Manifesto.  « 

Perchè?  Sì  l’ulta  come  l’altra  voce  è re- 
gistrata da’migliori  Vocabolaristi,  sì  l’una  e 
si  P altra  scambievolmente  e comunemente 
usata:  più  nobile  per  avventura  e più  spie- 
gante la  greca  che  l’italiana.  Stiticaggini  va- 
ne, ubbie,  fantasmi. 

(*)  Manifesto,  indica  annunzio  d’una 
cosa,  d’un  opera,  d’uno  spettacolo  teatrale,  ed 
altro;  e Programma , benché  risponda  pure  a 
manifesto , indica  non  pertanto  cosa  più  vasta 
e di  maggiore  interesse,  e più  ampiamente 
svolti.  Prudenzano 

Progressi  sta  « Brutta  parola , e per  lo  più 
si  adopera  a significar  coloro  che  amano 
e favoriscono  il  progresso  civile  delle  na- 
zioni. Io  propongo  in  vece  Progressivo  che 
significa  anche  andare  avanti.  » 

Io  disimparo  ogni  giorno.  Una  volta  era 
Progredire  che  significava  Andare  avanti, 
ed  ora  è Progressivo  ! Eh,  anche  questo  sarà 
progresso  ! « Ma  Progressista,  dice  l’egregio 
sig.  Rodinò,  è sostantivo,  Progressivo  è ag- 
gettivo: quello  significa  Chi  urna  il  progresso; 
questo  Chi  progredisce.  » In  quanto  a me 
non  tasso  nè  lodo  questa  voce,  come  ho  fatto 
di  Progettista:  starò  a vedere  che  ne  dicono 
i magnati , se  pur  magnali  mi  consente  di 
scrivere  il  sig.  d’Ayala!  Frattanto  mi  rapporto 
al  Parenti,  il  quale  a carte  v della  sua  15 
Esercitazione  filologica  scrive:  Quegli  animosi 
filologi  £i  compilatori  del  primo  Vocab.  della 
Crusca],  con  dimostrazione  di  senno  squisito 
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in  meno  a'dcliramcnli  (li  un  secolo  men  su- 
perbo, ma  non  meu  fatuo  del  nostro  per  le 
novità  di  locuzione  , lasciarono  gracchiare  i 
progressisti  d’allora,  e stamparono  queste  nor- 
me sensatissime  in  fronte  al  loro  volume;  ce.  - 
Il  Prof.  Parenti  adunque  è accusato  di  aver 
usato  una  brulla  parola;  ma  egli  si  difenderà 
forse  con  le  parole  dette  più  tempo  fa  a facce 
40  dell’Esercitazione  4*  dove  pure  usi)  questa 
voce  e disse:  Sì  conceda , dirò  col  Gioberti, 
il  barbarismo  della  cuce  alla  barbarie  della 
cosa  significata.  Circa  il  vero  e falso  Pro 
gresso,  secondo  la  moderna  applicazione,  vedi 
l’ Introduzione  allo  studio  della  filosofia  del 
Gioberti,  nel  proemio.  Ma  che  progresso  e 
progressista  significhino  proprio  barbarie  e 
barbaro  ? cela  est  un  pcu  fori  ! E il  buon 
sig  Ugolini  finisce  il  suo  tema  cosi  I : È vero 
che  gli  antichi  lo  applicarono  (progressivo) 
all'astronomia;  ma  anche  il  corso  progres- 
sivo delle  nazioni  si  appunta  ad  una  legge 
eterna  e immutabile  come  quello  degli  astri. 
Di  modo  che  qui  si  fa  al  giuoco  del  tira  e 
molla.  La  è una  commedia!  Chi  dice  che  an- 
diamo innanzi , e chi  dice  c)ie  andiamo  in-  ' 
dietro,  facendone  fare  aH'altaleua.  Io  lascerò 
giudicar  le  cose  ad  altri;  ma  raccogliendomi 
solo  all'affare  della  lingua  , se  ne  chiamano 
progresso  i Vocabolari  0 Prontuari  delle  voci 
erronee,  io  dico  e proclamo  che  lo  rinunzio 
e mi  vanto  d’essere  il  primo  Codino  d’Italia. 
[V.  RETROGRADO} 

Progresso,  i In  progresso  di  tempo.  Doloro, 
che  non  si  diano  gran  briga  della  purezza 
dello  scrivere  hanno  eccellente  in  seguito, 
e l'altro  modo  In  progresso  di  tempo , ma 
non  metter  fede  in  loro,  e credi  a me,  che 
sono  errori  ■ tn  cui  vece  dirai  poi , poscia, 
appresso,  in  processo  di  tempo,  e via  via.  > 
(Llssoni)  • In  progresso  di  tempo:  maniera 
falsa.  > (Azzecchi) 

< Senza  ragione  condannasi  come*  nuova 
una  maniera  già  usata  , come  puoi  vedere 
nel  Diz.  [del  Cesari,  del  Manuzzi,  del  Tra- 
mater]  fin  dal  secolo  xvi  [dal  Guicciardi- 
ni} per  tacere  del  Pallavicino  e del  Segneri, 
che  ('adoperarono  più  d’una  volta,  t [Paria, 
Gramm.,  p.  255.  V.  seguito  (ir)]. 

Frolaxioke.  « l'ale  pronunzia , pronunzlazlo- 
ne , come  pten  dimostralo  da  due  esempi 
citali  dal  Vocab.,  uno  del  Boccaccio,  l'al- 
tro dell'  Oltonelll  (buono!)  • e quantunque 
non  sla  dichiarala  voce  antica,  pur  credo 
che  jrochi  dopo  di  loro  la  usassero.  Ora  i 
forensi  speseo  hanno  in  bocca  proiezione 
(fune  sentenza,  volendo  significare  pubblica- 
zione ec.;  nè  so  perche  non  si  servono  detta 
seconda  parola  intelligibile  a tutti.  > 

I giudici  e i legisti  in  generale  , dicono 
anche  Prolazione  d una  sentenza , come  più 
sotto  il  sentiremo  dire  Pronunzia  e Pronun- 


ziare in  senso  assoluto , perchè  sono  voci 
proprie  di  loro  scienza;  le  quali,  come  la  più 
parte,  derivano  loro  dal  Ialino:  ne  io  posso  nè 
voglio  riprenderueli.  La  voce  prolozione  poi 
non  è antiquata  ; e «'adopera  continuamente 
nel  linguaggio  musicale  per  quella  Sene  di 
noie  o suoni  rhe  debbo n farsi  tanto  discen- 
dendo che  asci  udendo  sopra  una  stessa  no- 
ce. La  Crusca  uon  cita  nessun'opera  dell’Ot- 
tonelli  ; né  questo  nome  trovasi  nelle  tavole 
degli  autori  citati  dagli  altri  VncaholarJ.  L’ab. 
Manuzzi  cita  VOtt.  Com.  Jnf.  5 , 84  , cioè 
Ottimo  Contento  o Cementatore  di  Dante. 
[V.  prodotto, 3 è la  noia  della  mia  Prefai. 

Proie.  V.  Stirpi. 

Proressa.  Guardar  la  promossa  V.  Santino. 

Pnown-rERK.  ( Schiva  u comune  errore  di 
dire  promessi  per  promisi  I t 

Lettor  savio,  toglimi,  di  grazia,  l’occasione 
d'inquielarmi  e dar  ne’lutni.  Vedi  [mette- 
re,] $ 1 , e Dio  li  feliciti. 

Pronti’ srio.  « Dal  tal.  promptusrium  (mi  P»rc 
assai  !' , e il  usa  per  raccolta,  ristretto,  sunto 
(qui  casca  l’asino!  '.  Non  i parola  di  Cru- 
sca, ma  merita  di  essere,  s 

Meritava  : ma  , poiché  l’ha  disonorala  un 
Vocabolaristario  ponendola  per  litoio  del  suo 
libretlucciaccio  di  Vocaboli  e modi  errali, 
prego  I’  Accademia  a peusarci  bene  prima 
d’ accoglierla!  Gli  è vero  che  fu  tanto  ono- 
rata dall’illustre  cav.  Carena,  e prima  messa 
in  vista  dai  Senese  Toscanelta,  dal  Segneri, 
dai  Huonaventuri  : onde  se  l’ Accademia  la 
riceve  a cittadina  d’Italia,  non  avrà  forse  chi 
le  voglia  male  , ancorché  non  l’abbia  regi- 
strala il  Fanfani  I Ed  io  credo  che  la  defini- 
zione sarà  a un  di  presso  quella  del  Bergan- 
lini,  cioè  Luogo,  a piuttosto  Libro,  dure  si 
tengono  le  cose  in  pronto  , e non  sarà  ri- 
petuta la  nulla  spiegante  del  Vocab.  di  Napoli, 
Titolo  di  libro.  Grazie  tante  ! Presso  i Latini 
'Cella  prompluaria  o Promptuarium  valeva 
Dispensa  o Credenza  ; presso  gl’italiani  fu 
trasportato  a significare  appunto  Libro  con- 
tenente cose  da  avere  in  pronto,  cioè  ne- 
cessarie e facilmente  trovabili,  come  a dire 
un  Repertorio.  È un  Ristretto,  un  Sunto 
una  Raccolta  (nel  signif.  ordinario  c comune) 
il  Prontuario  del  Carena  ? 0 giudizj  ! Ecco 
gli  esempj  del  Segneri  e del  Buonaventuri , 
l’uno  dal  Vocab.  di  Napoli,  l’altro  prodotto 
ora  dame:  [Segner.,  Crisi,  instr.,  I.  I,  16} 
Riferisce  Erolto  nel  suo  prontuario  che  si 
trovò  un  cerPuomo  ricco  e rispettalo  tra’suoi, 
ma  poco  intento  ad  allevar  bene  i figliuoli. 
[ Buonav. , Pros.  p.  208  } Perchè  duuque 
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l’altre  cose  tu  non  dovessi  cercare  dagli  altri, 
ma  di  qui , come  da  prontuario , tu  traessi 
fuori,  Iio  pensato  far  di  mestieri  di  non  la- 
sciar niente  di  quelle  cose,  nelle  quali  io  ti 
possa  consigliare.  - L’esempio  del  ToscaneJla, 
scrittore  non  dispregevole  del  secolo  avi,  è 
accennalo  dal  Bergamini. 


p Rovesci*  o Pronunzi* 

PRONUNCIARE  o PRONUNZIARE. 

« Pronuncia  , per  sentenza  , decreto , deci- 
sione, è voce  ridicola  del  ferenti . ch'etiti 
medesimi  potrebbero  bandire.  Pronunziare. 
attonito,  per  dire  il  suo  parere  . decidere  , 
sentenziare,  i maniera  da  laiciartl  ai  r ran- 
etti. I Ugolini  ■ jVon  può  viari!  tenta  com- 
pimento. > Bolsa  i È gallicismo.  ■ (Nicotra) 


E’  discernon  l'acquerello  dal  mosto  cotto  I 
Ma  come  mai  I’  ab.  Cesari  e I’  ab.  Manuzzi 
diedero  luogo  a questo  $ ne’  loro  Vocabola- 
ri 7 E’  [lassano  pure  per  due  filologi  segna- 
lati, e riveriti  anche  da’predicitori  ! a Pro- 
nunziare , vale  anche  Definire  Sentenziare. 
[Davanz.,  Scism.  35].  Fu  eiettto  [Arcivesco 
vo]  si  veramente,  che,  se  il  Papa  confermasse 
il  matrimonio  egli  pronunziasse  in  contrario  > 
Come  mai  Filippo  Sasselli,  pulitissimo  scrit- 
tore non  infrancesalo  del  Cinquecento  , l'usò 
lenza  compimento  a facce  420  delle  sue  care 
lettere?:  Tuttavolta,  come  sono  materie  diffìci- 
lissime, e’I  pronunciare  è cosa  pericolosa,  però 
la  lasceremo  ad  altri  filosofi  di  più  alte  specu- 
lazioni.-(V.  un  altro  es.  del  Martelli  in  pro- 
stituire). E come  inffoe  nc’Battdi  antichi  to- 
scani (1520)  leggesi  /Votiti tizia  per  Sentenza, 
Derilione,  Decreta ? Ecco  l’esempio  recalone 
dal  Molossi  : Dalle  pronunzie  cosi  interlocu- 
torie come  miste  dei  capitani  e potestà  dello 
Stato,  le  quali  aspettano  altra  sententia  dilli- 
nitiva  dopo  di  loro,  s’intende  re.  - Oh  diavo- 
lo I,  infranciosato  anche  quel  secolo,  anche 
il  Tribunale  fiorentino  di  300  anni  fa  ? Io 
comincio  a credere  che  sieno  penetrati  i fran- 
cesismi anche  in  cielo , anche  in  Paradiso  ; 
e che  S.  Pietro  ne  dimandi:  Etez  vout  par- 
ti  iati  de  la  limgue  frantoi  te?  lei  vout  n’en  ■ 
trerez  pai.  E inteso  che  no,  ne  doni  un  reper- 
torio, utt  prontuario  de'francesismi  da  schivar- 
si! T>ch,  s.  Pietro  benedetto,  fatelo  far  meglio 
ilei  nostri  ! Tornando  al  punto , io  dico  che 
Pronuncia  e Pronunciare,  sono  voci  proprie 
della  scienza  legale  , convalidate  da  ottimi 
esernpj  toscani  , ed  usale  senz’  accompagna- 
mento di  sorta  alcuna  nel  signif  giudiziale 
di  Sentenza  e Sentenziare,  come  valevano, 
nè  più  nè  manco,  presso  i Latini  Prontin- 
tiatio  , Pronvnliarc , Pronuntiatui.  Ecco, 
signori  miei,  i vostri  francesismi  ! E non  ci 
voleva  dimoilo  e ricordarsi  di  Cicerone,  o ad 
esaminare  almeno  il  Forcellini!  Il  quale  sotto 


il  nome,  S 4 , dice  : « De  tentcntia  judi- 
cis  [Martin.  , Dig.  48  , 16  , 1]:  Quorum 
alterutrum  ipsis  verbis  pronuntiationis  mani- 
festatur.  Nam  si  quidem  ita  pronunliaverit  , 
non  probasli,  eie.  ) E sotto  il  verbo,  $ S, 
nota  : tc  Item  [pertinet],  ad  judicem  , aut 
magistralum  edicentcm  aliquid,  aut  senten- 
tiam  ferentem.  [Cic.  4,  Verr.  38].  Palam 
de  sella  ac  tribunali  pronuntiat,  si  quis  absen- 
tem  Sthenium  reum  lacere  vellet , sese  ejus 
nomen  recepturum  [Id.  Brut.  22],  Cura  con- 
sules,  re  audita,  amplius  de  constiti  senten- 
tia pronuntiavissent.  [Id.  3.  Offìc.  16].  la 
igitur  judex  ita  pronuntiavit.  > Ecco  la  ri- 
dicola Pronuncia  e il  [rancete  Pronuncia- 
re ! Abul  L’ammette  fino  il  Fanfani,  e lo 
difende  il  Rodinò.  Vedi  l’Articolo  seguente. 

Pronunciato  o Pronunziato, 

« Aggiunto  alla  parola  lineamenti,  per  vi- 
vamente improntati , espressivi  , gagliardi , 
rilevati,  i cottrvtto  dita  riprovato  ; come.-  . 
In  quetta  figura  I mutcoli  tono  troppo  pro- 
nunziati. i (Ugolini)  t Altro  tvarione.-  - In 
quella  figura  I mutcoli  tono  troppo  pronun- 
ziali. - Dirai  rilevati  >.  (Bolsa)  « Mal  l'usa. t 
(Valerlanl) 

Anche  questo  Pronunciato  è termine  pro- 
prio della  pittura  e scultura,  insieme  col  ver- 
bo in  signif.  alt.  e rifless.,  e non  è d’oggi, 
ma  di  quattro  secoli  fa , è non  è strampa- 
lata metafora , com’  altri  disse  , poiché  ne 
veggo  qualche  segno  anche  nel  latino.  Ecco 
quattro  luoghi  dei  Suppl.  Gherardiniano  , i 
quali  spiegano  oltre  a bastanza:  i 5 1 • Pro- 
nunciare o Pronunziare  , per  Mostrare  ; 
Far  apparire  , Rendere  evidente.  - Il  mu- 
scolo in  sè  pronuncia  spesso  le  sue  parlicole 
mediante  I’  operazione  , in  modo  che  senza 
tale  operazione  in  esso  prima  non  si  dimo- 
stravano [Lion.  Vinc..  Tratt.  Pitt.  , 131.  - 
Id.  ib.  214]  $ 2.  Pronunciarti,  Pronun- 
ziarsi. In  signif.  rifiess  , per  Dimostrarsi, 
Pigliare  una  portieolar  forma.  - Pronun- 
ciatisi gli  atti  [cioè,  le  altitudini]  negli  uo- 
mini secondo  le  loro  eia  e dignità,  e si  va- 
riano secondo  le  specie  , cioè  de’  maschi  e 
delle  femine  [Lion.  Vinc.,  133].  5 4.  Pro- 
nunciato o Pronunziato,  per  Ben  distinto, 
Appariscente,  Rilevato,  Risentito,  Spicca- 
lo. - Le  membra  degli  uomini  ignudi  li  quali 
s’affaticano  in  diverse  azioni,  sole  siano  quello 
che  scoprono  i lor  muscoli  da  quel  lato  dove 
i tur  muscoli  muovono  il  membro  delle  ope- 
razioni; e gli  altri  membri  siano  più  o meno 
pronunziali  ne’loro  muscoli,  secondo  che  più 
n meno  s’affaticano.  [Lion.  Vinc.  111.- 
Id.  ib.  131].  Conoscendo  quali  muscoli  se- 
condo i varj  atteggiamenti  della  persona  do- 
vessero essere  più  fortemente  pronunziati,  e 
quali  no,  sapeano  dare  al  marmo  quella  mo- 
venza e quella  vita  che  insieme  col  bel  ca- 
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rattere  si  ammirano  nelle  antiche  statue.  £AI- 
gar.  3,  llt.-Id.  3,  144}.  Pronunciazione 
o Pronunziamone  , per  Evidenza , Dimo- 
strazione , cioè  Lo  essere  risentito  e spic- 
cato. - Li  membri  non  debbono  avere  nella 
gioventù  pronunciamone  de’ muscoli,  perchè 
è segno  di  fortezza  attempata  , e ne’  giova- 
netti non  è tempo  nè  matura  fortezza.  £Lion. 
Vinc.  1 36].  » Fin  qui  l’esimio  filologo  mi- 
lanese; del  quale  ho  voluto  riferir  tutto,  per- 
chè l’accennare  i libri  altrui  non  è sempre 
creduto  come  si  vuole  , e talvolta  è seoza 
frutto.  Anche  le  giunte  Veneziane  del  1852 
n’allegarano  quest’  altro  esempio  dello  stessp 
Lionardo  da  Vinci  a carte  18:  Adunque  tu 
pittore  fa  di  operare  ne’ riflessi  delle  ligure 
il  colore  delle  parti  de’  vestimenti  che  sono 
presso  alle  parti  delle  carni  ad  esse  più  vi- 
cine, ma  non  separare  con  troppa  loro  pro- 
nunziazione,  se  non  bisogna. -Onde  veggano 
gli  studiosi  come  questi  lavandieri  della  lin- 
gua vorrebl>ero  eziandio  sep|>ellire  o get  tare 
ne’  gorghi  quanto  s’appartiene  alle  Arti,  e che 
possedevano, come  ognun  sa,  prima  degli  altri. 

Qui  da  ultimo  farò  memoria  di  un  Pro- 
nunciarsi fuori  del  sopraccennato  senso  ri- 
spetto alle  arti,  e che  partecipa  della  sini  Rea- 
zione latina.  Dice  il  Giordani,  Scrii  t.edit. 
e post .,  v.  ìv,  p.  Ili  : Egli  [[il  Leopardi] 
si  pronuncia  chiarissimamente,  perchè  pensa 
profondissimarnenle.  - Addóssogli  , lavandaj; 
taffe  ! Assai  corde  , stanghe,  mastelli , cas- 
sette, cenerata  e sapone  volano  per  aria  I 

Propendere  < Per  aver  propensione , ha  solo 
l'autorità  dell' Alberti.  » 

E che  cosa  ne  dobbiamo  inferire?  Forse: 
Scappa  via,  che  t’ appesta  ? Non  l’usavano 
traslativamente  nello  stesso  significato  i Latini? 
Non  l’hanno  gli  altri  Vocabolari  pregevoli 
fino  al  Fanfani  inclusive,  che  falla  però  dan- 
dolo per  verbo  attivo  , essendo  intransitivo? 
Non  aveva  un  esempio  di  Propensione  per 
Inclinazione  il  Manuzzi  ? Non  ne  aveva  il 
Somis?  E non  ne  porgeva  anche  de’migliori 
il  Gherardini  insieme  con  Propenso  per  A- 
vente  propensione  a che  che  s/a,  Inclinato 
a che  che  sia  ? E quivi  non  si  potevano  ve- 
dere quelle  autorità  in  cambio  di  crear  dubbi, 
e dissanguare  la  povera  lingua  italiana  ? 

Proponibile.  « Ha  in  suo  favore  la  sola  au- 
torità dell' Alberti.  » 

Siamo  11  : ma  perchè  queste  vanissime  e 
futilissime  noie?  - Perchè  non  ha  esempj.  - 
Ma,  se  Dio  v’ajuti,  quante  belle  e buone  voci 
ne  sono  prive  nella  Crusca!  Or  bene:  perchè 
non  le  riprendete  tutte?  Quest’ ha  l’autorità 
del  Manuzzi  e del  Fanfani,  oltre  quella  della 
ragione,  c di  tutti  i buoni  giudizj  italiani.  E 


questo,  come  ben  dice  l’egregio  sig.  Niccola 
Castagna,  ad  ogni  piè  sospinto  nodum  inscir- 
po  quacrere , è pur  penoso  e difficile  regolo! 

Proposito.  5 1.  A o in  proposito  di.  « A pro- 
posito di  una  cosa  non  dirai  per  Quanto  ap- 
partiene , spetta  a una  cosa.  Quanto  a una 
cosa.  Nemmeno  dirai  .-  - A proposito  di  que- 
sto non  so  che  rispondervi  - nui  invece  quan- 
to a questo,  a (Ugolini,  sotto  la  rubr.  Ap).  « lu 
proposito,  per  A proposito,  è frase  notata  di 
errore  dall'  Azzocchi.  trovasi  però  (V.  però) 
nette  giunte  al  Vocab.  con  tre  esempi  di  clas- 
sici.* (Id.  sotto  la  rubr.  In),  <t  In  proposito,  se- 
condo il  Li  sso  ni,  non  sarebbe  di  buona  lin- 
gua: ma  le  giunte  ne  off  rono  due  (e  là  cran 
tre!)  esempi  di  classici.» (id.  sotto  la  rub.  Per). 

Sogno  o son  desto  ? Là  riprende  a pro- 
posito , e qua  ne  t’offre  per  buono!  Ah  Giobbe 
fu  veramente  un  gran  Santo!  Ed  io  per  imitar 
Giobbe  recherò  iutanto  quel  die  sotto  Pro- 
posito ne  spiega  la  Crusca  del  Manuzzi:  a 5 
xi.  A proposito  o In  proposito  d’  alcuna 
cosa , maniera  di  dire  , di  cui  si  fa  uso, 
quando  essendosi  parlato  d’una  cosa  si 
passa  a parlare  d’un’altra  che  vi  ha  rela- 
zione. £Car.,Lett.  ined.  3,  146].  E in  pro- 
posito di  questo  dirò  à V.  S che  ec.  - 

§ ni.  In  proposito  d’una  cosa,  vale  anche 
Parlando  o Trattando  di  una  cosa.  [Sagg. 
nat.,  esp.  249).  Scrive  Galileo  in  proposito 
de’projetti  queste  precise  parole.  » Ma  qui, 
caro  ab.  Manuzzi,  era  il  luogo  di  porre  quando 
dite  sotto  il  modo  In  proposito,  che  spie- 
gate per  Intorno,  Quanto  a,  Nel  fatto  di, 
ec.,  e dove  allegate  questo  medesimo  esempio 
de’  Saggi  di  naturali  esperienze  con  altri 
due  del  Pallavicino,  ed  uno  del  Salvini:  sic- 
ché gli  esempj  sono  quattro , e non  tre  , e 
non  due  ! E tutti  colla  preposizione  di  arti- 
colata o semplice:  In  proposito  di  Pindaro , 
In  proposito  delle  figure,  Inprojmito  della 
lingua  latina.  Questo  ripetere  in  due  o tre 
e più  luoghi  le  stesse  cose,  ed  anco  con  de- 
finizioni e spiegazioni  diverse,  non  è l’ultimo 
malanno  de’  Vocabolarj  italiani.  Comunque, 
quell’  xi  $ soprallegato  doveva  mettere  in  pen- 
siero chi  condannò  1’  A proposito  di  una 
cosa;  di  che  riferirò  un  par  d’esempj:  QDoni 
Giamb.  in  Lelt.  Accad.  Crusc.  p.  100].  Vor- 
rei che  ricordasse  al  sig.  Tobia  quel  seme  di 
meloni  di  Damasco.  A proposito  del  qual 
seme , se  si  potesse  da  qualche  erborista  a- 
verne  un  pochette  di  quello  del  vero  Citiso, 
che  condusse  già  di  Levante  Onorio  Belli, 
mi  sarebbe  gratissimo  £ Manfredi  in  Lett. 
Bolog.,  v.  1,  p,  41.]  Non  crederò  mai  che 
siate  per  usar  meco  tanta  ingratitudine,  of- 
fendendo le  leggi  dell’amicizia,  dell’ospitalità 
e del  comparatico.  A proposito  del  compa- 
ratico, non  vi  formalizzate  se  la  comare  qui 
non  vi  risponde.  - La  qual  maniera  risponde 
all’altra  pur  comune  A questo  proposito , o 
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A tpteslo  senza  più;  nè  so  veder  la  ragion 
valida  onde  ne  debba  esser  lolla  la  forma  di 
dire  A o in  propesile  di'  una  rosa,  quando 
Proposito  vale  pur  anche  Suggello,  Propo- 
sta. Di  guisa  che  nell’esempio  proposto  dal 
predicitore  (che  lo  tolse  al  Punii)  l’aggettivo 
questo  indica  già  la  proposta  , il  suggello, 
l’argomento  , al  quale  ha  relazione  il  modo 
di  dire  A proposito  di,  e toma  logicamente 
in  chiave,  e suona  come  il  malvisto  In  or- 
dine a,  che  la  Crusca  , la  vera  e legittima 
Crusca,  spiega  In  proposito,  In  materia  di. 
Ma  poiché  lo  stesso  riprensore  dell'A  propo- 
sito lo  mena  buono  in  cambio  di  In  propo- 
sito nel  medesimo  medesimissimo  significalo, 
tornano  inutili  tutte  le  mie  ragioni  Aggiu- 
gnerò  solo  per  rallegrare  l’amico  lettore  che 
l’onorando  sig.  Antonia  Lissoni,  antico  uffi- 
ciale di  cavalleria,  nolo  che  i In  proposito 
non  fu  mai  dello  da  alcun  buono  scrittore,  e 
a proposito  è da  dire.  » 

Ma  questo  benedetto  In  proposito  sarebb’e- 
gli  per  avventura  alcuna  volta  , se  non  al 
tulio  erroneo,  pur  di  mal  uso?  - Signori  si: 
laddove  è adoperalo  da  solo,  e come  in  iso- 
la , seni’  accompagnatura  nè  consolazion  di 
parole:  Mi  spiego  con  un  esempio  del  Botta: 
a II  mio  lamento  in  ciò  è già  semisecolare , 
e tanto  ho  gridato  in  proposito,  che  ne  sono 
bolso  e roco.  » Qui  tengo  col  Fanfani  , il 
quale  v’annotò  sono  così  : e In  proposito 
per  rispetto  a ciò,  in  tal  materia,  o in  tal 
proposito  non  è di  buon  conio  ; e benché 
usato  dal  Magalotti,  e forse  da  altri  di  quel 
tempo,  è bene  astenersene,  j Nel  qual  me- 
desimo caso  non  islarebbe  pur  bene  A pro- 
posito , come  ognun  vede.  Ma  se  , pognam 
caso  , altri  ne  prega  di  raccomandar  lui  o 
qualche  suo  particolar  affare  a personaggio 
ili  gran  portata,  e noi  rispondiamo:  Kè  par- 
lerò o scriverò  subito  in  proposito  , a me 
par  buono  e corretto  costrutto.  Poiché  la  par- 
ticella ne  fa  le  veci  delle  parole  di  voi  , o 
del  rostro  affare,  l’in  proposito  non  è più 
solo  , e la  proposizione  suona  lo  stesso  che 
Quanto  a voi  o aU'affar  vostro  parlerò  o 
scriverò  subito.  Ora  sentiamo  l’altra. 

§ 2.  A proposito.  « Usasi  oggi  malamente 
alla  francese  nei  seguenti  ma  di:-  A pro- 
posito di  teatro , sappiate  ec.  - cioè  Poi 
che  parliamo  di  teatro,  sappiate  ec.  onero: 
Per  ciò  che  spetta  al  teatro,  cc.  - A pro- 
posito! cioè  Or  mi  sovviene  d’  una  cosa; 
ovvero  : Oh  I in  buon  punto  mi  fate  sov- 
venire d’una  cosa.  j [ Botai j 

E’ vuoi  insegnare  rampicar  alle  gatte!  Quanto 
alla  maniera  A proposito  di  se  n’  è parlalo 
abbastanza  nel  j precedente.  Veniamo  all’A 
proposito  assoluto.  Dice  la  Crusca  del  Manuzzi 


nel  § z:  » d proposito,  i anche  una  mo- 
nterà di  dire  di  cui  si  fa  uso,  quando  si 
passa  a parlare  di  qualche  cosa  venutaci 
in  mente  allora  allora.  £Lasc.  Sibili.,  2,  2. 
Yesp.’]  0 Don  t’  ha  ragguaglialo  Ottaviano  T 
Mose.  A proposito:  io  so  ch’io  me  ne  posso 
andare  a monte  a mia  posta,  chè  voi  m'avete 
iscartato  in  tutto  e per  tutto,  j (J)  Dice  il 
Cherardini  nel  fi  4:  « A proposito,  è pure 
lina  maniera  di  dire  che  usiamo  spesso 
nel  discorso  famigliare,  quando  la  materia 
proposta  ci  fa  subitamente  risoevenire  d’al- 
cuna  cosa  eluvi  abbia  ri  Iasione,  e che  ri 
pare  da  non  tacersi,  j E ne  reca  un  esem- 
pio dell'  Allegri  ; al  quale  può  premettersi 
questo  del  Cecchi  , Com.  voi.  a , p.  36., 
ediz.  Le  Monnier;  Nebb.  Avete  voi  la  bestia 
in  ordine  1 Fab.  Anco  tu  vuoi  pastura,  eh? 
Nebb.  A proposito  ! Io  dico  da  poter  correr 
via  subito.  - Ecco,  lettor  mio  bello,  le  buone 
forme  della  lingua  italiana  usate  malamente 
alla  francese  I E se  ciò  dicono  ■ veri  lette- 
rali, che  dovremo  pensare  de’ falsi  ? 

PROSTITUIRE  , 

PROCTITI  ri , 

Prostituzione,  t Prostituire  è voce  che  disap- 
provasi dal  Lissoni,  e che  ora  ri  dà  ti  Co- 
cab.  nelle  giunte  con  l'autorità  dell- Alberti . 
Prostituta,  Prostituzione,  non  sono  ammessi 
dal  Lissoni.  ma  si  dalle  giunte  al  l'oc-ab. 
con  l'autorità  dell' Alberti.  » 

Lascio  stare  la  noja  di  ripetere  le  stesse 
stessissime  parole  lì  dallato;  ma  vo’ dir  su- 
bito che  la  seconda  voce  ha  un  esempio  del 
300  nel  Vocah.  del  Manuzzi,  al  quale  ac- 
cenna sempre  l’egregio  predicitore,  ed  è que- 
sto: [s.  Ciò.  Crisost,  163"]  Abbiamo  veduto 
spesse  volte  che  tuta  meretrice  c prostituta 
è presa  per  moglie  da  alcuno  buono  uomo.  - 
Al  qual  esempio  antico  s’aggiungano  questi 
altri  ; l’uno  riferito  dal  Betti  , e l’altro,  in 
qualità  d’aggettivo,  dal  Cherardini:  QAdimar. 
Sat.  tv].  Non  teme  prostituta  da’lenoni  Strin- 
ger l’amato,  e l’erba  aver  per  letto.  fSalvin., 
Pros.  tose.  2,  211]:  Aon  donna  di  provin- 
ce, ma  bordello;  cioè  meretrice,  o donna 
prostituta  a chi  viene.  - Vo’  dir  che  Prosa- 


ti) lo  non  so  come  l'ab.  Sfan  UT  zi  sotto  la 
rubrica  APR  spiegasse , come  i Compilatori 
napolitani  onde  lo  trasse,  V a proposito  dì 
questo  medesimo  esempio  del  Lasca  così:  U- 
snsi  aitctio  per  incominciare  un  discorso,  quan- 
tunque oziosamente.  Mi  pare  un  passerotto • 
tanto  più  per  l'altra  spiegazione  datane  poi 
qui  sono  la  propria  sedei  Meglio  assai  Ca- 
bale Zanata  che  nella  sua  Crusca,  pur  sotto 
la  rubrica  APR  disse.-  Usasi  ancora  entrando 
in  un  discorso,  del  quale  vien  pòrta  occasione, 
ed  c io  stesso  che  A questo  proposito.  E porla 
l'intiero  esempio  del  Lasca.  Ma  Cab.  Manuzzi 
racconcerà  quel  luogo;  fate  conto  che  già 
v'abbia  posto  mano. 
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luire  net  signif.  motaf.  di  Avvilir»,  Abjet- 
tare , fu  notalo  dal  Bergamini  coll'Indicazione 
di  esempj  del  Baldelli  e del  Mascardi,  e dal 
Gberardini  con  uno  del  Gigli;  i quali  giova 
qui  riferire  perchè  di  scrittori  nel  fatto  della 
lingua  abbastanza  autorevoli.  [Baldelt.,  Coni. 
Ces.  2,  15,  Guerr.  Gali.] Biasimavano  e con- 
dannavano mollo  tutti  gli  altri  popoli  belgi, 
perchè  si  erano  arresi  a’  Romani,  ed  avevano 
prostituito  il  loro  antico  valore  (Test.  lat.  Qui 
te  popolo  romano  dedidittenl,  patriamque 
virtutem  projerittrni).  [Mascari!,  Pros.  1 , 
27],  Questo  solo  se  gli  concede  [al  letterato 
di  Corte]  ch’aduli  eruditamente;  e dove  un 
altro  con  iperboli  mal  regolate,  con  enormità 
d’ingrandimenti  sfacciatamente  prostituisce  la 
verità,  egli  con  la  delicatezza  dell’erudizione 
pub  adornarla.  [Gigli,  Vocab.  Caler.,  p.  34]. 
Egli  ha  voluto  piuttosto  prostituire  la  grazia 
del  parlar  sanese  tra’piati  della  Ireccola,  che 
conservarle  la  sua  antica  reputazione.  - Lo 
stesso  Gherardini  poi  nota  Prostituir»,  Pro- 
stituii* e Prostituta,  con  buoni  esempj  più 
moderni , de’  quali  allego  sol  questo  di  Pier 
Jacopo  Martelli  nel  suo  bel  Femia  senten- 
ziato , att.  4 , se.  1 : Quinci  pronunzierà, 
non  a lui  solo  Dover  la  Dea  prostituir  se 
stessa,  Com’ei  parve  arrogarsi.  - Le  quali  voci 
insieme  con  Prostituzione , che  pur  figurata- 
mente vale  Avvilimento,  Abbassamento,  ve- 
nuteci tutte  in  cor|>o  e in  anima  dal  latino, 
sono  registrate  altresì  dal  Kanfani , che  non 
s’è  mai  sognato  di  metterle  in  sospetto,  per- 
chè solo  avevano  l’autorità  dell’Alberlì  1 Que- 
st’ullima  fu  adoperata  dal  Vannozzi,  scrittore 
toscano  del  secolo  ivi  , negli  Avvertimenti 
politici,  966,  e dal  Giordani,  Op.  voi.  ì,  p. 
431,  ediz.  Le  Mounier:  Le  quali  [Cronar/te 
di  P, rida']  a me  pare  che  siano  l’estremo 
ludibrio  e la  più  brulla  prostituzione  delle 
povere  Muse  italiane. 

Protestarsi.  « Ci  arrisa  il  Sortoli,  che  pro- 
testare sia  bene  ria  tè  senza  pronomi  obli- 
qui. dicendosi ■ Io  protesto  su  questo  diritto; 
Quello  protesta  : non  - Mi  protesto  , si  pro- 
testa. # 

È v’  ha  certa  buona  gente  che  pianta  un 
melo  ogni  passo;  e se  il  Bartoli  intese  di  ri- 
prendere protestarsi,  e’  lo  piantò  anche  lui 
la  sua  volta.  N’allega  due  esempj,  del  Caro 
e del  Casa,  l’ab.  Manutzi;  ne  reca  sei,  del 
Caro,  del  Segneri,  del  Dati,  dell’autor  della 
Giampaolaggine;  il  Gherardini  ne  porla  do- 
dici, del  Davanzali,  del  Bentivoglio,  del  Pal- 
lavicino,del  Dati,  del  Segneri,  delPArrighetti, 
d’Aless.  Segni,  del  Filicaja,  e fin  d’esso  Bar- 
toli, il  Betti.  B tutti  sono  una  bellezza  d'esem- 
pj,  e tutti  20  diversi  l’un  dall’altro)  Chi  non 
dee  rimanerne  soddisfatto?  Ripeterli  qui  sa- 
rebbe fatica  noiosa  ed  inutile:  noterò  solo  che 


in  questo  verbo  la  particella  pronominale  è 
espletiva,  ed  arrecherò , per  mie  buone  ra- 
gioni, un  solo  esemplo  del  Caro,  degno  d’os- 
servazione; e gli  è questo  uel  proemio  al  suo 
famoso  commento  de’  fichi,  e ch’io  conferi- 
sco coll’ediz.  principe  del  1539  (1):  E quan- 
to alla  lingua  mi  protesto  , che  non  voglio 
esser  tenuto  d’usare  nè  la  Boccaccevole,  nè 
la  Pelrarclievole  , ma  solamente  la  pura  e 
pretta  Toscana  d'oggidl,  e della  comune  quel- 
la parte,  che  ancora  da  essi  Toscani  è rice- 
vuta; si  percliè  tengo,  secondo  l’antico  pre- 
cetto, che  (in  queste  materie  massimamen- 
te) si  debbano  spender  sempre  quelle  mone- 
te (F.  moneta,  e vendicami ) che  corrono 
(sendo  però  di  buona  lega  c di  Iwon  conio)- 
sl  ancora  , perchè  dicendo  il  Petrarca  Mal 
ti  conosce  il  fico,  vo  pensando  , se  a quel 
tempo  n’aveano  poca  notizia,  che  io  in  que- 
sto caso  mi  posso  ora  molto  poco  valere  e 
dello  stile  e della  dottrina  loro  - Che  ne  dice 
l’accorto  lettore  dell’opinione  del  Caro  circa 
la  lingua?  Deh  faccia  le  mie  vendette  ! 

Pan  tribunali.  V Tribunale,  subilo,  su- 
bito. 

Prova.  • Assumere  prove,  iniuogo  di  prende- 
re. i modo  falso.  > 

Confesso  di  non  capirne  il  perchè.  Assu- 
mere, si  nel  volgar  nostro  come  uel  linguag- 
gio latino,  imporla  /Vendere , Pigliare:  Ci- 
cerone, 2,  Orai.  39,  disse:  Assumere  ah- 
quid  fori s ad  probandum . vcl  rcfillendum; 
frase  che  s’avvicina  ed  apre  l'adito  all’italia- 
na ripresa,  ch'è  specialmnute  della  favella  fo- 
rense. Ripeto  che  l’ottusità  della  mia  mente 
non  comprende  le  ragioni  ond’è  condannata 
questa  guisa  di  parlare:  altri  assuma  le  pro- 
ve c me  le  schieri  dinanzi,  ch'io  cederò  su- 
bito con  ossequiosa  gratitudine. 

Provato,  i Aggeli.,  ma sostantivam.  usato-  ce 
ne  dà  un  es.  il  Cesari . Ma  dal  provalo  Qn 
qui  chiaramente  apparisce  ec.  Ho  creduto  op- 
portuno di  porre  avanti  questa  voce,  polen- 
do nascere  facilmente  occasione  di  odore- 
varia. 

Ed  io  credo  opportuno  di  chiedere,  onde 
tante  volte  per  l’addielro  avete  condannato  ag- 
gettivi usali  coll’articolo  in  forza  di  sostanti- 
vi? Avevo  io  ragione  di  ripetere  insieme  col- 


(1)  Bicorderb  sempre  quel  che  l'abate  Co- 
lombo, famoso  bibliografo  , scrisse  di  questa 
edizione  rarissima,  eh'  egli  trovò,  a mala  pe- 
na negli  ultimi  anni  della  sua  lunga  ei/o.Que- 
sto  libro,  notò  egli  a un  di  presso  nell'arUi- 
po<-to  . k divenuto  cosi  raro,  perchè  gli  acru- 
polosl  l’hanno  bruciato,  a I licenziosi  dal  trop- 
po leggerlo  consumalo. 
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la  Crusca  e lutti  i grammatici  che  quest'uso 
è più  antico  del  brodetto  ( V.  la  mia  Pre- 
fazione ) , e che  ne  son  piene  le  più  clas- 
siche carte?  Avevo  io  ragione,  se  fino  il  P. 
Cesari,  con  un  esempio  del  quale  si  cammi- 
na sicuri , vedi  assurdità’!,  ne  diede  uso? 
Ma  d’altra  parte  come  mai  volete  che  i Vo- 
cabolari notino  ciò,  cli’è  ufficio  de’  gramma- 
tici e scodéllino  la  pappa  agli  esperti  stu- 
diosi, come  fanno  le  madri  a’  fanciulli?  Chi 
l’avrebbe  mal  detto  , eh  ? I riprenditori  di 
tanti  aggettivi  sostantivati  da’ Classici,  per  con- 
fermare il  provato  tante  volte  da  me,  addur- 
ne in  esempio  uno  del  P.  Cesari!  Oh  mera- 
viglia più  grande  delle  sette  meraviglie  del 
inondili  V.  SCOMMESSO. 

Provi  demii  ale.  « èriche  questa  è voce  scono- 
s ri  ut  u affatto  a'  buoni  antichi  scrittori  , e 
perciò  da  non  usarsi , non  essendoci  il  bi- 
sogno. > 

t Se  oggi  le  scienze  filosofiche  non  aves- 
sero fatto  progressi  considerabili , c non  sen- 
tisser  bisogno  di  questa  voce  per  significare 
la  bellezza  delle  teoriche  spirituali,  si  potreb- 
be stare  alla  Crusca  che  non  la  registra.  Ma 
la  scienza  è più  potente  dei  Vocabolarj.a  (Ca- 
stagna) 

Noia.  Non  dispiacque  né  pure  al  Molossi, 
che  recò  questo  esemplo,  scrivagli,  di  un  dot- 
to virente ■ I.’opcra  ili  Dio  va  olire  e grandeg- 
gia, e 1 disegni  provvidenziali  In  prò  dell’uomo 
si  adempiscono  quando  meno  l’uomo  se  ne  av- 
vede 

Provocare.  • Non  è bene  usarne  per  far  na- 
scere , esser  cagione:  p.  es.  - Questi  disor- 
dini jirorocarono  io  legge.  • li  Monti  nella 
prefaz.  alla  Mascheroniana  lasciò  scritto. 
L.  Mascheroni...  provocando  cogli  aurei  suol 
versi  il  buon  gusto;  non  sembra  però  degno 
d'imitazione , giacchi  a provocare  caperlo 
più  unito  un  non  so  che  di  rozzo:  avvegna- 
ché F.  Villani  abbia  detto  : Provocava  le 
amicizie;  in  luogo  di  dire • Si  procurava;  e 
ti  Cavalca  Provocava  (ncll’cs.  si  legge  pro- 
voca) verso  di  sè  la  divina  misericordia;  ma 
ciò  che  i Classici  dissero  di  raro,  non  dob- 
biamo noi  dire  frequentemente  . seguendo 
piuttosto  il  modo  più  comunemente  usalo  da 
essi,  t 

Cominciamo  dal  fine.  Se  noi  non  dobbia 
mo  dire  ciò  che  disser  di  rado  i Classici, 
perchè  dunque  ne  condannate  prò  tribunali, 
detto  da  loro  tante  volle  c vivo  sempre  , e 
date  per  tribunale  usato  dal  medesimo  Ca- 
valca, là  celebrato  e qui  disprezzato,  ed  uni- 
co esempio  che  n’alleghi  il  Vocab.  del  Ce- 
sari e del  Manuzzi,  laddove  la  Crusca  n’ha 
tre  di  prò  tribunali , ed  altri  n’hanno  ben 
più?  Questo  è un  contraddirsi  manifestamen- 
te. Ma  lasciam  ire.  Voi  dite  ebe  provocare 
porta  seco  un  non  so  che  di  rozzo  ; ma  io 


non  so  che  rozzezza  si  trovi  in  provocare  il 
sonno,  l'appetito,  il  sudore,  e,  con  soppor- 
tazione, furino  e ■ mesi,  chi  n’ha  bisogno; 
siccome  scrissero  il  Crescerai,  il  Redi,  il  Del 
Papa:  un  non  so  che  di  rozzo,  d’incivile,  di 
diabolico  trovo  bensì  nel  provocare  la  tos- 
se, la  febbre,  il  vomito.  Veniamo  alle  bre 
vi.  Provoco  as,  significante  Chiamar  fuori , 
si  adoperava  traslativamente  in  molli  modi 
anche  in  latino;  e talvolta  s’è  adoperalo  e pnò 
adoperarsi  anche  in  italiano,  imitando  a tem- 
po e luogo  e fcol  senno  i classici,  nel  signif. 
di  Promuovere  , Eccitare  , Esser  cagione, 
secondo  che  richiede  l'intenzione  del  conte- 
sto L’ esempio  del  Cavalca  è nella  Crusca 
sodo  la  spiagazione  di  Commuovere,  e quel- 
lo del  Villani  di  Conciliarsi , Acquistarsi, 
e stanno  bene.  Il  Guicciardini  usò  pure  l’ap- 
proprialivo  Provocarsi  per  Provocare  con- 
tro a se  stesso.  Tirarsi  addosso:  1 , 254. 
Aveva  dato  loro  animo  di  provocarsi  tanto  più 
l’inimicizia  de’  Fiorentini.  - Il  Monti  poi  (per 
medicar  anche  quel  moncone  lassù)  dice:  In- 
signe matematico  [Lorenzo  Mascheroni],  leg- 
giadro poeta  ed  ottimo  cittadino,  egli  ha  gio- 
vato alla  patria  illustrandola  co1  suoi  scritti, 
conquistando  nuove  eperegrine  verità  all’uma- 
no intendimento  , provocando  con  gli  aurei 
suoi  versi  il  buon  gusto  nella  primogenita  e 
più  sacra  di  tutte  le  arti. 

Provvedere, 

PHOvvEoniEvro.  » Provvedimento  non  per  l’a- 
zione del  provvedere,  né  per  rimedio,  riparo; 
ma  semplicemente  per  deliberazione  , come 
si  usa  da  mota,  non  i modo  proprio  e re- 
golare. e né  meno  provvedere  per  delibera- 
re, determinare.  > 

v II  Vocab.  mette  in  questo  significato  Prov- 
r edere  al  5 1 2,  e lo  riferma  al  5 10  di  Prov- 
visione. » [Rodinò] 

Provvisionale,  s Aggeli.,  p.  es.,  ■ Regolamen- 
to provvisionale  : - quantunque  l’ Alberti  la 
noti  per  voce  dell'uso , non  ostante  dirai ; 
Per  modo  di  provvisione,  i 

« Provvisionale.  Temporaneo.  [Benlivo- 
glio,  Stor.  part.  I , lib.  9],  Fu  approvato  dal 
re  la  determinazione  provvisionale  che  ave- 
va presa  il  consiglio.  » [Betti] 

Noia.  Il  Giordani  nelle  Lettere  al  Papi,  p, 
93  parlando  nel  Bentivoglto  dice:  Io  quel  tem- 
po la  lingua  era  ancora  italiana. 

Pteeigi.  V.  Reduvie. 

Pubblico,  Sost.  i Per  Connine,  Comunità:  quan- 
tunque escluso  dal  Ltssont,  pure  l'autorità 
del  Borghint  lo  fece  ammettere  nette  giun- 
te al  Vocabolario.  > 

È pena  di  coltello  l’aver  ebe  fare  con  chi 
85 
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non  dà  mai  nel  punto.  Primieramente  l’esem- 
pio del  Borghini  non  è nelle  giunte  al  Vocab., 
ina  da  secoli  nella  Crusca  vera  e reale,  e la 
voce  t*ubbl i co , sost.,  ha  una  gerla  d’esem- 
pj  solenni:  in  secondo  luogo  il  Lissoni  non 
parla  di  Comune  nè  di  Comunità.  Ecco  le 
sue  formali  parole:  « ì buoni  scrittori  non 
dissero  mai  pubblico  sost.  in  luogo  di  po- 
polo, nazione  , genere  umano,  cittadinanza, 
ec.  » Alle  quali  rispose  assai  bene  quell’egre- 
gio  Milanese  F.  M.  l’anno  dopo,  cioè  1832, 
a carte  48  delle  sue  Osservazioni , dicendo: 
u La  Crusca  ha  per  altro  Pubblico  sost.  in  si- 
gnificato di  Comunità , Comune;  onde  il  di- 
re: Il  pubblico  non  è soddisfatto , Al  pubbli- 
co non  piaceca  quell’  Opera  , ec.  altro  non 
significa  se  non  che  la  comunità , il  comu- 
ne della  popolazione  di  quel  luogo  che  si  abi- 
ta, e nulla  più.  È sogno,  cred’io,  dell’ A.,  il 
presumere  che  pubblico  siasi  usato  per  na- 
zione, genere  umano , o almeno  doveva  por- 
tarne gli  esempj;  imperocché  non  credo  es- 
sere stato  mai  scrittore  si  stolto  da  dire  p. 
es.  Il  pubblico  francese,  Il  pubblico  aleman- 1 
no;  ovvero  Iddio,  stanco  dei  peccati  del  pub- 
blico, mandò  il  diluvio.  Che  i buoni  scrit- 
tori poi  non  dicessero  mai  pubblico  sust.  in 
quel  significato  ch'egli  intende,  è falso,  per- 
chè il  Davanzati  [Col.  Monet.3  scrisse:  Mo- 
neta è oro  , oriento  o rame  coniato  dal 
pubblico  a piacimento  ec  ; e Benedetto  Var- 
chi £Benef.,  Senec.  lib.  6]:  Se  il  benefizio 
che  io  gli  fo  sarà  cosa  che  io  possa  fargli 
senza  donno  del  pubblico , io  glie  le  rende- 
rò; e Torquato  Tasso  £Lett.  ined.,  p.  1173: 
Nondimeno  se  non  basteranno  queste  mie 
lettere , scriverò  al  pubblico  , pregando  V. 
S.  che  voglia  pubblicamente  presentarle;  e 
taccio  di  molti  altri  per  brevità  , fra’  quali 
vedi  anche  il  Segneri  [Pred.  zìi,  § llj:  e 
il  Bembo  QStor.  Venez.  passim  3.  Or  tutti 
costoro  sono  0 non  sono  buoni  scrittori?  » 
Fin  qui  l’onorando  Milanese  assai  giudiziosa- 
mente ed  eruditamente.  N’allegò  più  di  30 
nobili  esempj  il  Gherardini  nelle  Foci  c Ma- 
niere di  dire , uno  il  Hocco,  e due  il  Betti. 
Io  non  ne  reco  de’  raccolti  da  me,  nè  da’  so- 
praddetti, perchè  sono  troppi , e non  credo 
che  sia  necessario.  Chi  si  diletta  del  civile  e 
necessario  ornamento  della  lingua  vegga  mo’se 
mancano  filologi  che  l’insegnano  bene  1 Uno 
scrive  che  non  può  dirsi  II  pubblico , e l’al- 
tro che  passò  nelle  giunte  coll’autorità  d’un 
solo!  Finirò  con  alcune  parole  del  Gherardi- 
ni: Solea  dire  Ugo  Foscolo:  Il  cane  è ne- 
mico del  gatto , il  gatto  del  topo , « l rogno 
de ’ moschcrim , il  lupo  delle  pecore  ed  io 
de’ pedanti;  ed  a me  pare  che  ognuno  con- 
venga dire  lo  stesso  , il  quale  pur  a mezzo 
conosca  i danni  che  soffre  ogni  cosa  appena 
che  la  melile  de’ pedanti  l'ha  tocca.  Cièche 


è il  cròtalo  ne’  deserti  della  Libia,  è il  pe- 
dante nella  civile  adunanza.  » Mi  soscrivo: 
questi  linguajuoii  fanno  propriamente  alla  lin- 
gua quel  che  fa  la  melata,  0 se  più  vuoi,  la 
volgar  crittògama  all’uva. 

Punta  del  giorno.  V.  Giorno,  § 3. 

Puntatura  « Per  nota  di  chi  non  è andato  a 
fare  l’u  flirto  suo,  per  ritenergli  premio  o 
fargli  pagar  la  pena;  debue  dirsi  e scriversi 
appuntatura.  » 

« PuNTATURA.s.f.  Punteggiamento,  il  pun- 
teggiar le  scritture.  La  pena  di  chi  manca 
al  suo  ufficio,  Appuntatura.  L’Ugolini  la  ri- 
prende: si  legge  ne’  Documenti  di  Arte  se- 
nese, Secolo  XIV.  a [ Fanfanij 

Nota,  Lettor  savio,  pensa  un  po' al  tuo  no- 
me. lo  dubito  assai  che  Prospero , Giovanni, 
Pietro,  non  sieno  voci  ammissibili.  Può’  iu  gio- 
car che  ci  snominanoY 

Punto.  Punto  di  vista,  a Si  ode  spesso:-  Sotto 
un  altro  punto  di  vista  bisogna  esaminar 
la  questione;  • dirai . Sotto  un  altro  aspetto, 
un  altro  lato.  » 

Veduta  0 Punto  di  Veduta  dicono  i pit- 
tori, e dal  linguaggio  loro  passò  metaforica- 
mente nel  comun  favellarci  nè  comprendo  co- 
me possa  chiamarsi  dizione  erronea  0 stra- 
niera, ancorcliè  dicasi  altrove  Point  de  vue. 
Alla  linea  fondamentale  è parallela  la  linea 
che  chiamasi  dell’orizzonte,  la  quale  trapas- 
sa per  l’occhio;  e il  punto  di  essa  dove  l’oc- 
chio si  trova,  si  chiama  il  punto  della  vedu- 
ta, il  quale  può  in  sulla  tela  segnarsi  nel  mez- 
zo, a destra  0 a sinistra,  secondo  che  più  ag- 
grada al  pittore.  D’altra  parte  lo  studioso  veg- 
ga ne’  buoni  lessici  i molti  e diversi  signifi- 
cati di  Punto  e di  Vista  0 Veduta, .che  s’ap- 
pressano e possono  convenire  mirabilmente  al 
senso  di  questa  locuzione  , e converrà  non 
esser  riprendevole,  chi  la  guardi  sotto  que- 
sto punto  di  vista.  Nè  tralasci  di  esaminare 
il  Gherardini  nelle  sue  Voci  e Maniere  di 
dire  sotto  Veduta  , e nell’  Appendice  alle 
grammatiche  a facce  406,  dove  battaglia  e 
vince. 

« 

PUI»A, 

Pupo-  « Pupo,  voce  gallica.  » Valeriana 

Non  possono  esser  voci  galliche  nè  pupo 
nè  pupa;  le  sono  latine,  latinissime  da  pupus 
e pupa.  I Senesi , come  notò  pure  nel  suo 
Diz.  toscano  il  Politi,  chiamano  pupe  0 don- 
nucciote  (oggi  s’ode  anche  il  dimin  pupàt- 
tole) , quei  Fantocci  di  cenci  che  fanno  le 
fanciulle  per  loro  spasso  , alla  maniera  che 
li  chiamavano  i Latini  nè  più  nè  meno;  e che 
nel  Veneto  dicono  pue , noi  jntve,  e in  lin- 
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gua  nobile  bambole.  Similmente  pupazzo  e 
pupazzo  sono  voci  romane  derivate  dal  la- 
tino sopraddetto,  usate  dal  Magalotti,  dal  For- 
teguerri,  dal  Kagiuoli,  e registrate  dal  Ghe- 
rardini  e dal  Fanfani.  Sicché  le  voci  pupa- 
iti  e pupi,  che  s’odono  in  alcuni  dialetti  d’Ita- 
lia nel  signif.  di  bambole  e burattini , non 
sono  punto  francesi.  La  parola  , dice  savia- 
mente il  Parenti  (Esercitai,  filol .15,  p.  28), 
mantenuta  in  un  vernacolo  serve  meglio  che 
l’accoglienza  in  colte  scritture  a difenderla 
dalla  taccia  di  neologismo.  A questo  propo- 
sito voglio  riconiare  come  in  un  Giornale  fran- 
cese del  1840  ( Journal  des  DcmoisHles)  io 
lessi  una  strana  e bizzarra  storiella  della  fran- 
cese voce  poupée.  Quivi  era  detto  originar 
essa  da  Poppea , poscia  die  un  Italiano  (già 
s’intende)  all’uscita  del  secolo  xiv  era  ito  in 
Francia  con  un  casotto  dì  fantocci  rappre- 
sentanti Imperatrici  romane,  e che  Carlo  vi 
volle  Poppea  da  tenere  come  gingillo  presso 
di  sè.  Non  è bella  e gustosa  bizzarria?  Si- 
gnori Francesi,  non  ischerzate,  di  grazia,  nè 
sopra  i fantocci,  nè  sopra  i burattini  a scher- 
no degrttaliani;  i quali  sanno  onde  loro  de- 
rivano certi  ninnoli  peggiori  di  questi!  Non 
vi  date  della  scure  in  sul  piè! 

Il  Fagiuoli  usò  la  voce  pupoli , e il  Biscio- 
ni annota:  a Pupoli  vuol  dire  piccoli  fanciul- 
li, dal  lat.  puelluli.  » No,  sig.  Dottore  An- 
tommaria:  dal  lat.  pupui,  dal  lat.  pupuli, 
e non  già  da  puelluò : e pupttlus  si  disse  an- 
cora de  «maguncu/o,  fantaccino.  E pupo,  per 
pattino , puitcllo , è ne’  Ragionamenti  dell’Are- 
tino, p.  425:  Pupo  mio,  non  sai  tu  che  ogni 
cosa  mia  è tua?  - Il  Pulci  nel  Morgante,  14, 
52,  se  non  è fallo  d’amanuense  o di  stampa, 
disse  la  pupa  per  l'upupa , o bubbola , o pup- 
pola.  V.  b amba  , e iiniamo  di  gingillare  e 
ohicchirillarc. 


Quadro,  Sost.,  (t  Per  specchietto,  tavola,  non  è 
voce  approvata . » 

« Da  chi  intende  egli  che  la  si  debba  ap- 
provare ? Dalla  Crusca  ? Non  è arrivato  il 
lessico  alia  lettera  Q ; quindi  non  sappiamo 
che  diamine  ella  sia  per  farvi.  Dall’uso  ? Hallo 
tutta  Italia  e parlando  e scrivendo.  Dal  con- 
sentimento di  dotti  filologi?  Ascolti  i Com- 
pilatori napoletani^  che  noi  certamente  rite- 
niam  fra’ dottissimi  in  questa  generazione  di 
studj  : s=  Quadro  , dicoti  essi , differisce  da 
Specchietto , Prospetto.  Specchietto  è quel 
prospetto  che  tiene  la  polizia  , i magistrati, 
il  governo;  dal  qual  prospetto  si  viene  a ri- 
levare, o bene  o male,  gli  andamenti  e l’in- 


dole di  certe  persone.  I resultali  di  tale  spec- 
chietto possono  ordinarsi  in  un  quadro ; pos- 
sono simili  specchietti  far  parte  d’un  quadro 
statistico  : ma  quadro  è vocabolo  assai  più 
generale.  Il  quadro,  talvolta,  è distribuito  in 
caselle  ed  in  titoli;  questo  ne’casi  che  quadro 
può  riguardarsi  come  alfine  a specchietto.  Ma 
certo  ognun  vede  che  quando  parliamo  di 
quadro  poetico,  storico,  oratorio,  filosofico, 
è tutt’ altra  cosa.  Prospetto  , che  in  origine 
vale  veduta , nell’uso  moderno  venne  a dire 
cosa  simile  a quadro:  ma  è quadro  che  |»orge 
un  saggio , un  annunzio  , una  compendiosa 
imagine  della  cosa.  Ec.  = Unisci  questa  so- 
lenne autorità  all’uso,  e po’di’se  sia  o no  voce 
approvata.  » £Valeriani]|. 

Nota.  La  solenne  autorità  de’  Compilatori 
napoletani  non  è che  quella  ( più  solenne  e 
notevole)  del  Tommaseo . de’cui  Sinonimi  si 
valsero  que’  Vocabolaristi , e te  cui  sopra- 
scritte jHtrole  ho  io  riferito  secondo  l’ultima 
ediz.  del  suo  Dizionario , Milano  1853.  È pro- 
priamente l’autorità  di  quel  Tommaseo  morso 
più  volte  altrove  dal  sig.  Vateriani,  in  quella 
guisa  che  i botoli  mordono  la  coda  a’  leoni, 
che  con  un  guizzo  ti  schiacciano.  (V.  oggi, 
nel  tema  de’  predicitori , e scampolo.)  Giova 
poi  qui  ricordare  a benefizio  de’  giovani  un 
ftreve  tenui  del  Rocco  nel  Sappi,  al  Vocab, 
di  Napoli-  « Quadro.  Add.  Parlandosi  di  Spalle, 
Omeri,  e simili,  non  vale  Grosso  c Tarchiato , 
come  vuole  il  signor  Gaetano  Valeriani  citando 
un  cs.  dello  Spolverini , ma  Ampio,  Largo. 
(Tass. , Gerus.  3,  63).  Ben  il  conosco  alle  sue 
spalle  quadre  Ed  a quel  petto  colmo  c rileva- 
to. (Eras.  Valv.  Cacc.  3,  124).  Quadra  abbia  la 
persona  ( il  cane  ),  c sode  e pronte  Sicno  le 
membra  dal  sovrano  a l’imo.  » È buon  termi- 
ne di  mascalcìa  anche  Quadratura,  eh  ’è  Tutto 
il  torso  dalle  spalle  alle  groppe , e dicesi  di 
cavalli  e di  buoi.  Non  è registrato. 

Capo  quadro  o Testa  Quadra  diciamo  anche 
per  lsciocco,  Scimunito.  V.  capo,  5 2,  in  que- 
sto mio  Diz.,  e Quadro,  Agg.  5 Hi,  nella  Cru- 
sca. - V.  anche  il  5 2 del  tema  seguente. 

quale,  (i  Quale,  relativo,  uso  lo  senza  articolo 
è errore  in  cai  cadono  molti:  p.  cs.  - Il  libro , 
quale  ti  diedi,  - dirai  sempre  il  quale.  Qua- 
le, in  luogo  di  come,  è da  fuggirsi;  cs.  - 
L'imparar  bene  la  lingua  ital.  non  e si  a- 
y evale  qual  vi  credete  - cioè  come  vi  crede- 
te: riè  ti  mova  qualche  contrario  esempio.  » 

5 1.  Se  l’imparar  bene  la  lingua  italiana 
non  è facile  qual  si  crede,  altrettanto  noti  è 
l’insegnarla  bene.  La  Crusca  del  Manuzzi  nota: 
Si  «so  sempre  coll’  articolo  mascolitio  il  o 
lo  o col  femminino  la  innanzi  , benché  se 
ne  abbiano  esempj  in  contrario  così  negli 
antichi , come  ne'moderni.  De’ quali  recano 
un  bel  numero  di  solenni  barbe  de’secoli  xiv, 
xv,  xvi  (senza  gli  allegali  dal  Lamberti  nelle 
note  al  Cinonio)  essa  Crusca  Manuzziana  e il 
Vocab.  di  Napoli,  fra’cui  più  d’uno  del  Caro, 
e del  Casa  nell’aureo  Galateo  , e a’ quali  ne 
poirei  dare  uno  squadrone  per  compagni,  o 
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spezialmente  delle  Novelle  Antiche,  del  Bor- 
ghini,  del  Cecchi,  del  Dati,  del  Pallavicino 
e d’ altre  corrette  e (castigate  penne  si  del 
tempo  vecchio  e si  del  posteriore,  oltre  i due 
del  Boccaccio  [AmeL]  e del  Varchi  [ErcoL] 
riferiti  dal  Colombo  nelle  note  alla  terza  no- 
vella del  Boccaccio,  e gli  accennati  da  Pietro 
Dal  Rio  nelle  note  al  Corlicelli.  Quindi  non 
è da  dirsi  errore  un  uso  convalidato  dall’au- 
torità di  grandi  e approvati  scrittori  de’  mi- 
gliori secoli  ; ma  piuttosto  da  avvertire  che 
oggidì  è buon  consiglio  l'attenersi  alla  regola 
e all’uso  più  generale,  salvo  dove,  com’altri 
ben  giudica,  necessità  o ragionevol  riguardo 
ne  sforzi;  ed  anche  è da  considerarsi  ciò  che 
nota  l’ab.  Salvini , cioè  che  il  quale  corri- 
sponde al  lat.  fui  , e quale  al  lai.  qualis. 
Chi  si  conosce  dell’arte  di  scrìvere  non  ignora 
i[uanto  possa  giovare  c giovi  il  saper  queste 
cose;  e si  meraviglierà  come  il  molto  reve- 
rendo padre  Giuseppe  Paria  della  Compagnia 
di  Gesù  ne  canti  anch’egli  le  favole  a carte 
62  della  sua  grammatica  , dicendolo  errar 
comune,  bendili  v’abbia  esempj  [moltissimi, 
ilice  il  LamliertiJ  negli  antichi.  No,  p.  Giu- 
seppe, error  non  è , non  è peccalo  di  lesa 
favella  da  esserne  condannato  dalla  Sacra 
Inquisizione  della  lingua  ; né  a’  grammatici 
che  vi  precederono  nè  a Vostra  Paternità 
molto  reverenda  bastò  nè  basta  l’animo  e la 
vista  di  distruggere  l'autorità  de’sommi  scrit- 
tori, e specialmente  de’poeti  ; conciossiachè 
l’universa  Italia  vuol  credere  che  Dante  Alli- 
gbieri  fiorentino  (per  allegarne  un  solo  e il 
bablio  ) sia  miglior  grammatico  di  tulli  ed 
anche  dei  molto  reverendo  p.  Giuseppe  Paria 
della  Compagnia  di  Gesù  ! Dice  Dante  nel 
nono  deU’lnferno:  Di  rado  Incontra  , mi  ri- 
spose , che  di  noi  Faccia  il  cammino  alcun 
per  quale  io  vado.  - E i poeti,  razza  sdegnosa 
c terribile,  non  vogliono  lasciarsi  togliere  un 
uso  che  loro  abbclla  e rende  talvolta  utili  ser- 
vigi con  onor  loro  , se  a luogo  e tempo  u 
col  senno  l’adoperano.  Di  modo  che  all’asser- 
zion  mira  menzognera,  Illustrissimi  o Re- 
verendi linguaj,  applico  quel  terzetto  di  Dante 
nel  diciassettesimo  del  Purgatorio: 

questa  immagine  rompeo 

Sé  per  se  stessa , a guisa  d’ima  bulla 

Cui  manca  l’acqua  sotto  qual  si  feo. 

§ 2.  Parimente  lo  scomunicare  Quale  , 
rispondente  a Tale  o Cosi  non  espresso,  ondo 
per  lo  più  simula  il  valore  di  Come,  Come 
quello  che  , e simili , secondo  che  nota  con 
begli  esempi  il  Gherardini;  o in  forza  d’av- 
verbio, nel  signif.  di  In  qual  modo,  In  che 
guisa,  Come,  non  è ledevo)  maniera  d’inse- 
gnare la  lingua,  non  è un  bocconcino  per  la 
quale.  In  prima  Quale  per  Come  è nella 


Crusca  del  Cesari  e del  Manuzzi , e basterà 
riferirne  due  paja  d’esempi  [Pecor,  g.  22, 
n.  2]:  Le  brigate  ....  fecero  molte  feste 
a gara  l’una  dell'altra  , qual  meglio  sapeva, 
e poteva.  [Bocc.,  g.  1,  n.  3]:  Signor  mio, 
la  quistione  la  qual  voi  mi  fate  è bella , et 
a volersene  dire  ciò  che  io  ne  sento,  mi  vi 
convien  dire  una  novelletta,  qual  voi  udirete. 
(Qui  risponde  al  lai.  qualem;  cioè  una  no- 
velletta, ch'i  tale,  quale  udirete;  cd  anche 
come,  siti  modo  che  ) [Petr:,  p.  3,  4]:  Dub- 
bia speme  davanti,  e breve  giuja,  Peniteli  za  e 
dolor  dopo  le  spalle-,  Qual  nel  regno  di  Ro- 
ma, o'n  quel  di  Troja.  [Fagiuol.,  Itim.  piac. 
v.  5 , p.  31]:  Voi  predicate  per  l’appunto, 
quale  Predicar  debba  ogni  predicatore , In 
cui  lo  zel  dell’  anime  prevale.  - Aggiungasi 
questo  del  Menzini,  Op.  1,  313.,  bello  per 
ogni  rispetto  , benché  doloroso  : Vedi  qual 
geme  Italia,  e qual  non  tace  I dolor  suoi. 

Qui  non  sono  fuor  di  luogo  alcune  parole 
del  Valeriani  con  una  mia  rispostila. 

l’ piglierò  pe’  pellicini  il  sacco, 

K scuoterò  ài  le  costure  e il  fondo, 

Ch’i’ so  che  n’uscirà  polvere  un  mondo. 

Cosi  dunquu  scrìve  il  Valeriani:  c Quale  per 
Come,  dice  il  eig.  Ugolini,  i da  fuggirti; 
pure  mi  ricordo  di  avere  letto  nei  suoi 
scruti  che  per  lui  l'autorità  del  Cesari  sia 
senz'appello  (V.  assurdità’),  e mi  ricordo 
ancor  di  aver  letto  in  un  suo  programma 
(Signor  mio,  l’Ugolini  dice  ch’è  meglio  ma- 
nifesto!) l'immenso  conio  ch’ei  faceva  del 
meschino  Predappiese.  Or  bene:  eccogli  cin- 
que  autorità  auree , prodotte  dal  Cesari 
nel  lessico  di  Verona,  e riprodotte  dai  Com- 
pilatori napolitani.  Ec.  » Rispondo  io:  Le 
vostre  contumelie  vilissime,  o Signore,  verso 
I’  ab.  Manuzzi , come  filologo  c letterato  , 
tanto  lo  possono  offendere  quanto  l’aria  i calci 
dc’ciuchi.  Il  Vocabolario  della  lingua  italiana 
già  compilato  dagli  Accademici  de  la  Crusca 
ed  accresciuto  da  lui,  non  ostante  tutti  i suoi 
difelli,  i quali  ucll' incominciata  ristampa  è 
da  credere  che  spariranno  in  gran  parte,  fu 
stimato  fino  a quest’anno  1858  il  più  sicuri» 
e pregevole  dai  più  segnalati  Italiani:  fra'quali 
nomineri)  solo  Giacomo  Leopardi,  Pietro  Gior- 
dani , Giovanni  Gherardini  e Pietro  Fanfani. 
Giudici  competenti  , e da  chiuder  la  bocca 
anche  a un  par  vostro.  Ma  vo’che  l’Italia  sap- 
pia qual  fede  aggiustar  debba  alle  vostre  pa- 
role vanamente  audaci  o contumeliose,  oltre 
a ciò  ch’io  n’ho  dimostrato  sotto  le  voci  ben- 
portante e defositeria  ! Mi  diceva  dunque 
quest’anno  l’ab.  Manuzzi  in  Firenze  eli’ egli 
è nativo  di  Cesena,  onde  la  sua  famiglia,  lui 
fanciullo,  passò  e stanziassi  in  Forti,  dov’egli 
fu  educalo  c dimorò.  A.  Prcdappio  , dove 
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possedeva  non  so  die  podere  o fabbrica  un 
suo  fratello,  essere  stato  per  ispasso  alcuna 
volta,  nè  più  quasi  ricordarsi  del  luogo.  La 
cosa  è qui.  Veggano  gli  uomini  onesti  anche 
da  questa  stolta  menzogna  qual  peso  debbano 
e possano  avere,  o Signore,  le  vostre  parole. 

10  non  cerco  le  cagioni  dell’odio;  ina  detesto 
ed  abomino  in  qualunque  litigioso  dissenso  si 
civile  come  letterario  le  falsità,  le  bugie:  me- 
ravigliose prove  di  torto  e di  perfidiosa  diso- 
nestà. A rivederci  come  la  volpe,  in  pellic- 
ceria. 

yi.Al.Mt.>  ni.  i Qualmente  , per  Come  , usano 
iato  i notori,  o almeno  rasavano  ■ dir  poi 
come  qualmente  tuitidut  insieme,  é pleona- 
smo da  contadini.  I 

Benedetto  chi  ben  l’ ombre  dirada  , 

K non  impruna  e non  ara  la  strada! 

Vediamo  se  cosi  bene  insegnano  la  Crusca, 

11  Vocab.  di  Napoli,  il  Gherardini,  il  Cinonio 
del  Lamberti  e il  Fanfaui.  Tutti  s'accordano 
a dire  die  l’avv.  Qualmente  vale  Come  , e 
talora  In  che  guisa  , In  guai  maniera  , e 
n’allegano  esempj  di  Fra  Giordano,  del  Berni, 
del  Segni,  di  Matlio  F ramosi , del  Buonarroti 
e del  Segneri , niuoo  de’quali  fu  notare  ! Ec- 
coli qui  ad  dio ijorem  Dei  gloriata  [ Fr. 
Giord.,  Prcd.  a ]:  Parlò  a lui  talmente,  qual- 
mente a tanto  misfatto  si  conveniva.  [Bern., 
Ori.  1,  24,  25]:  Il  libro  insegnerà,  com’io 
v’bo  detto,  Qualmente  in  essa  governar  v’ab- 
biate. pd,  ib.  57  , 10]:  Ecco  , qualmente 
s’ama  il  valore,  E con  gusto  non  men  forse 
e dolcezza,  Donne  gentil,  che  la  vostra  bel- 
lezza. QSegn.,  Slor.  1 . 24]:  La  carestia  s’ag- 
giugne  grandissima....;  e noi  con  tante  dif- 
ficoltà qualmente  potremo  raccettarlo  P’eser- 
cito]  con  allegrezza,  confortarlo  con  vettova- 
glia, o difenderlo  da  si  potenti  mali?  [Matt. 
Franz,  in  Pros.  fior., par.  4.  v.  il,  p.  189]: 
A mess.  Benvenuto  bo  fatto  vostre  imbasciate 
e raccomandazioni  , e mi  ha  detto  che  per 
parte  sua  vi  scriva  qualmente  non  bisogna 
più  replicare  la  cosa  di  Mons.  Bembo , et. 
[Buonar.,  Tane.  5,  2]  Ti  vo’fare  un  pitaffi» 
generale,  Come  qualmente  capitasti  male.  (A 
questo  e»,  s'  aggiunga  quel  del  Haldocinì , 
I.am.  Cere.  Tari.  st.  37:  Sur  una  preta  a 
forza  di  scarpello  l’vo'che  scritto  sia  da  capo 
a piene  Come  qualmente  i’dilefiai  per  tene  ) 
L’esempio  ilei  Segneri  è citato  dal  Faufani, 
ma  senza  indicazione  di  luogo.  S’aggiunga 
questo  del  Chedini,  Leti.  Bolog.  v.  i,  p.  361: 
Vuole  che  tu  ordini  qualmente  sia  consegnala 
a me.  - Qui  non  tacerò  come  qualmente  0- 
razio  Murrini  nelle  note  al  famoso  Lamento 
del  Baldovini  scrisse  che  Come  qualmente 
sono  due  voci  che  dicon  l’ istesso  , ma  che 
naturalmente  situo  in  bocca  della  plebe  , c 


de’contadini.  Sia:  giova  per  altre  sapere  elio 
sono  usate  dagli  scrittori  che  ritraggono  il 
parlare  contadinesco  toscano  ; e d’altra  parte 
io  sto  col  Tommaseo,  che  dice-  « Qualmente, 
nell’uso  odierno,  non  si  riferisce  che  a nar- 
razioni, ad  esposizioni , a discorsi.  Come  è 
dunque  assai  più  generale.  Nella  lingua  par- 
lata s’  uniscono  , e dicesi  come  qualmente. 
Ma  solo  allo  stil  famigliare  si  converrebbe 
un  tal  modo.  » Bravo  I E forse  il  primo  caso 
dove  s’adoperi  una  particella  superflua  o per 
proprietà  di  linguaggio  o per  capestreria  d’uso 
approvato  ? 0 quante  ne  sballano  i guardasi- 
gilli della  lingua  I 

Qualora.  « Afai  si  adopera  in  vece  di  purché, 
o in  altri  sensi! . es.  • Io  verrò  a trovar- 
ti, qualora  il  tnion  tempo  me  lo  permetta,  t 

L’  è dessa  per  Sant’  Alto  ; I’  è una  bub- 
bola : e parlando  secondo  la  vostra  squisi- 
tudine  si  direbbe  forse  men  bene.  Mano  ni 
ferri.  La  Crusca,  vera  e reale,  dice:  a Qua- 
lora. Avverbio  di  tempo,  evale  Ugni  volta 
che.  Quando  Lat.  quoticscumque,  ubi,  rum 
primum , simul  oc.  » È ne  reca  tre  begli 
esempj.  Ma  stringiamo  la  vite.  Farei  forse 
un  sproposito  dicendo  o scrivendo:  Ferrila 
Incarti,  ogni  volta  che  o se  o tempre  che 
o quando  od  oce  o laddove  il  buon  tempo 
me  lo  permetta?  -A  me,  come  ad  ogni  ga- 
lantuomo , mi  par  di  no.  Or  bene:  veggia- 
mo  come  spiega  la  Crusca  le  parole  usate 
da  me:  Là  dove  o Laddove  spiega  Purché, 
Ogni  volta  che.  Lat.  ubi  : Ogni  volta  che 
definisce  Qualora  , Quotalo  : Otte  pone  in 
vece  di  Purché,  Catoché,  Con  questo  palio 
che.  Lat.  dumtnodo:  Quando  lo  dà  nel  > iti 
per  Ogni  volta  che,  Purché:  Se  lo  dichia- 
ra per  Dato  che.  Pósto  che , Casochè,  Pa- 
tto o Verificata  la  condizione  che:  Sempre 
che  dice  che  vale  Ogni  voliti  che.  Come  dun- 
que può  commettere  errore  o barbarismo  chi 
nel  premostrato  esempio  dice  o scrive  qua- 
lora , che  vale  tanto  quanto  l’altra  particel- 
le? 0 mirabil  pazienza  di  Giobbe!  Non  ve- 
dete che  qualora  è particella  sospensiva  o 
condizionale  come  \turchè?  Ma  che  cosa  son- 
no dire  l’ altre  parole  del  testo  : o in  altri 
senti  ? Quali  sono  ? Il  Parenti  nella  prima 
Esercitar,  filo!,  scrivo  le  seguenti  osserva- 
zioni pur  anteposte  dal  predicitore  alle  sue 
che  ho  riferito  : <t  L’ ab . di  Caluso  , fra  le 
mende  di  uno  scritto  assoggettato  alla  sua 
censura  da  una  celebre  poetessa,  notava  co- 
rno improprio  1’  uso  di  Qualora  per  Quan- 
do. Eppure  noi  Vocab  traviamo  altresì  Quan- 
do per  ispiegazion  di  Qualora.  A non  incap- 
pare in  equivoco , giova  bene  osservare  che 
ognuna  di  queste  voci  si  può  risolver  nell’al- 
tra in  tulli  i casi  che  noi  medesimo  senti- 
mento star  possa  il  Qualunque  colta  o l'Ojni 
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volto  che,  c cosi  latinam.  il  Quoliescumque 
ed  altre  simili  particelle,  che  nel  Vocab.  me- 
desimo avvisano  della  giusta  corrispondenM. 
Fuor  di  questi  casi  incomincerebbe  l’erro- 
re: come  se  io  dicessi:  Qualor  mi  nidi  sol, 
piansi  e pregai:  Saranno  svelale  le  coscien- 
ze qualora  verrà  l’  eterno  Giudice  a sen- 
tenziare. i>  Cosi  egli.  Sicché  ciascun  può  ve- 
dere se  nel  disputato  esempio  sopraddetto  pos- 
sa stare  I’ Ogni  volto  che,  e se  l’amabil  con- 
traddittore s’è  dato  della  scure  in  sul  piede, 
soggiungendo  la  famosa  bubbola.  Quanto  a 
quel  che  dice  il  Parenti  e nota  pure  il  Tom- 
maseo , può  ben  essere  vero  in  alcuni  casi: 
osservo  però  il  Boccaccio  nella  Vita  di  Dante 
se  pur  quella  vita  è sua)  usò  qualora  per 
quando  , allora  che , allorquando  , e disso 
a carte  40:  Atene,  Argo,  Smirne,  re.,  città 
splendidissime  per  addietro  , tutte  insieme, 
qualora  più  gloriose  furono , non  si  vergo- 
gnarono né  dubitarono  di  avere  agra  quistione 
della  origine  del  divino  poeta  Òmero.  - Qui 
pare  che  non  ci  possa  star  bene  il  qualun- 
que valla  o I’  Ugni  polla  che.  Oh  quanto 
bisogna  andare  avvisato  in  materia  di  lingua! 
Comunque  sia,  nell’esempio  del  riprenditore 
non  mi  pare  sproposito. 

Quando,  f -Da  quando  in  poi  vi  siete  ammo- 
glialo ? Di  in  vece  da  quando  in  qua.  » 

Non  intendo  il  perchè.  Se  ben  dicesi  da 
quel  tempo  in  poi,  d’  allora  o da  indi  in 
poi,  da  quella  in  poi,  e simili,  non  mi  ba- 
lena ragion  forte  che  ne  vieti , anche  in  via 
domandaliva,  il  da  quando  in  poi,  cioè  da 
qual  tempo  in  poi.  Tanto  indica  spazio  e 
scostamento  di  tempo  in  poi  quanto  in  qua; 
la  qual  maniera  veggo  usata  da’Classici  come 
la  in  poi  senza  l’interrogativo,  conforme  può 
vedersi  nella  Crusca  e più  copiosamente  nel 
Montemerln  a carte  794.  Io  perciò  credo  che 
I’  uno  e I’  allro  sia  modo  corretto  e buono. 
Appello  a’  giudiziosi. 

Quando  ciie.  « P.  es.-lo  farei  bene  questo  con- 
tralto, quando  che  la  spesa  non  fosse  tanto 
grande.  - Quel  quanto  clic,  dice  il  Dissoni  , 
sa  di  piazza:  e dirai  meglio  . se  la  spesa  , 
ove  la  spesa  ec.  > 

To’,  to’;  oh  questa  si  eh’  è bella!  Or  ogni 
arliftciuol  vuol  cose  scelte:  pàssi,  quandoché 
fosse  cima  ! La  Crusca  dice  che  quandoché 
o quando  che  vale  lo  stesso  che  il  semplice 
(brando;  nè  punto  avvcrtiscc  che  sappia  di 
piazza  , ina  n’  arreca  tre  begli  esempj  di 
Classici  dalla  barba  a spazzola.  Siamo  sem- 
pre alle  medesime  : queste  condanne  o ri- 
prensioni di  voci  e di  guise  di  favellare  a me 
sanno  di  melensaggine, benché  pronunciale  da 
gente  che  s’arreca  in  sul  quamquam  ; con- 
ciossiachè  non  souo  che  inciampi  all’  acqui- 


sto di  migliori  ed  utili  studj.  Vedemmo  più 
sopra  in  quaIoiu  che  valor  abbia  talvolta 
l'avv.  quando,  c se  possa  pur  anco  adagiarsi 
in  questo  luogo  alla  chiara  e hene. 

QUANTO. 

S t.  Quanto  ai  usa  spesso  da  molti  erronea- 
mente  in  femminino,  come  nel  seguente  es..  ~ 
Quanta  fin  mot  agevole  questa  salila,  te  ne 
a*%corger ai  quando  vi  sarai  montata. -qui 
debbesi  dir  quanto  ». 

5 2.  « Usano  ancor  molti  in  quanto,  in  luogo 
di  quanto:  es.-  In  quanto  jtoi  a questo  off a- 
re , ne  parleremo  poi  (anzi  subito)  : - dirai 
SFMiMth:  Quanto  a questo  airarc.  K da  osser- 
varsi però  (V.  pero)  che  il  Burchiello  (!)  uso 
in  quanto  nello  stesso  senso  di  quanto.  » 

5 I.  Ma  che  m’ imburchiellano  costoro  1 
Mostrerò  più  sotto  se  fu  il  Burchiello  e se 
fu  un  solo  a dire  In  quanto  a,  e se  ne  par- 
lano i Vocabolarj  , e se  lo  scrissero  i Clas- 
sici. Qui  vo’nolare  che  quanto,  come  osser- 
varono l’illustre  mio  concittadino  Luigi  Lam- 
berti nelle  giunte  al  Cinonio  e l'ab.  Cesari  e 
l’ab.  Manuzzi  ne’ loro  Vocabolarj  , s’accordò 
talvolta  coll’aggettivo  posto  dinanzi  al  nome. 
[Boez.  50]:  Ma  quanti  molti  chiarissimi  uo- 
mini ne’loro  tempi  ha  spento  la  dimenticanza 
povera  degli  scrittori.  LDep.  Decani. , 11]: 
Ci  scusino  veggendo  quanta  grande  c come 
spessa  cagione  ne  abbiamo.  - La  qual  cosa 
awien  pure  d’  altri  avverbj  , come  mollo , 
poco,  punto,  e alcun  altro  : leggo,  per  gra- 
zia d’  esempio,  ora  che  scrivo,  questo  tratto 
d’elegantissima  penna  toscana:  / quali  (tratta- 
li) sono  come  la  vigna  del  Madd",  rior  han- 
no molli  pntnyam  op oca  o punta  uca  Da- 
tegli di  barba,  e dite  che  non  se  ne  abbellì 
c non  se  ne  illegiadrisca  la  sentenza.  Con  lutto 
ciò  non  voglio  inferire  che  questo  quanto  e 
gli  altri  si  debbano  e si  possano  mo’usare  e 
fieno  abbandonato;  nossignore  : ma  per  ben 
dire  che  non  è detto  erroneamente  Quanta 
malagevole  e faticosa  sia  la  salita , te  ne 
avvedrai;  e che  questa  non  è profitlevo!  ma- 
niera d’ insegnare  la  lingua. 

§ 2.  In  quanto  al  dover  dir  SEnt'Rz  a vo- 
stro modo  quanto  a , c non  m quanto  a, 
Prosjieretto  dimanda  umilmente  perchè  non 
l’avete  detto  voi  ne’voslri  temi  di  Coesa,  Con- 
SCIKNZ108O , Kssk.he,  c il’ altre  voci?  A ine 
piacciono  i predicatori  che  fanno  quello  che 
predicano  ! Veniamo  alle  brevi  In  quanto  a 
uno  o In  quanto  a una  rosa  , nel  signif. 
di  Per  parte , Per  rispello  d' uno,  Per  ciò 
che  s’ aspetta  ad  uno  o ad  una  cosa,  oltre 
1 esser  notato  dai  Cesari  , dal  Manuzzi  , e 
da’NnpoIitani  sotto  la  rubrica  Inq,  ha  si  gran 
copia  d’esempj  nelle  Voci  e Maniere  di  dire 
c nell’Appendice  alle  grammatiche  del  Ghe- 
rardini  , c nello  Spoglio  delle  Letlcre  del 
Sasselli  compilato  dal  valente  sig.  Ettore  Mar- 
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cucci,  eh’  è veramente  .una  meraviglia,  una 
allegrena  a vederli.  Oltre  a ciò  ne  sono  si 
fioriti  i migliori  classici  che  il  trovarne  un 
pajo  di  dozzine  m’  è costato  soltanto  una  le- 
sta letturina  a corsa  d'occhio  d'un  par  di  gior- 
ni. Vedano  gl'italiani,  lo  ripeterò  mille  volte, 
come  si  ammaestra  la  gioventù  , e quanta 
passata  può  far  negli  studj  della  favella!  Tanta 
appunto  , quanta  ne  posano  fare  nelle  utili 
cognizioni  umane  coloro,  a'quali  lungamente 
iu  alcun  luogo  s’ insegna  che  lo  zucchero  è 
dolce,  e che  gli  uccelli  volano  ! L’arrecar- 
ne adunque  tulli  gli  esempi  stimo  opera  va- 
na , rimettendo  lo  studio  a'  sovraccenuali  li- 
bri. Non  dimeno  sarà  forse  bene  vederne  una 
mezza  dozzinetla.  Ma  prima,  poicliè  l’amo- 
revol  lettore  sa  eh’  io  sono  il  martello  dei 
dottori  in  ulrique  o quallroqnc  della  lin- 
gua , vo’  farlo  ridere,  il  predicitore  cita  il 
Burchiello,  e fra  parentesi  pone:  Rie.  Filai. 

3,  pag.  39.  Corro  a vedere  come  sta 
l'affare,  ed  oh  I....  che  cosa?  meiaviglia 
no,  perché  ci  sono  avvezzo,  trovo  che  i versi 
citati  non  sono  del  Burchiello,  ma  di  Giamb. 
Ricciardi  , comico  fiorentino , nell'Krminia  , 
att.  4 , se.  41  (V.  la  nota  della  mia  pre- 
fazione ed  altri  lati  del  Dizionario).  K cosi  ne 
la  infrascescano  sempre:  ma  vivano  i dottori, 
dicono  i Cristianelli,  e malanno  che  t’alloggi 
a chi  vuol  dire  clic  non  son  dottori  ! Ecco 
alcuni  esempj,  dove  lo  in  quanto  a è rife- 
rito a cose.  (Tassar.  250.  ediz.  Crus.]:  Non 
solamente  , quanto  al  corpo  e alla  vita  cor- 
porale , è 1’  uomo  misero  in  questo  mondo, 
ma  eziandio  in  quanto  all’anima.  [Celli,  Op. 
p.  413]:  Ella  non  vuol  da  voi  nulla;  io  parlo 
in  quanto  al  modo  d’andar  a parlarle.  [Lec- 
chi, Com.  v.  i,  p.  240,  ediz.  Le  Mounier]: 
l a cosa  È sì  segreta,  die  in  quanto  al  pub- 
blico ( V.  pubblico)  L’è  come  la  non  rus- 
se. [Id.  ib.,  v.  li,  p.  110]:  Odio  no,  Per- 
chè, in  quanto  a odio,  e’  non  c’è  causa  (V. 
causa  ).  [Varchi,  Lez.  Dant.  e Pros.  var. , 
v.  i,  p.  330]:  Noteremo  in  quanto  alla  lin- 
gua uno  errore  quasi  comune  di  tutti  noi  , 
che  favellando  diciamo  tutto  il  giorno  , ec. 
[Caro  , Reti.  Aristo.,  lib  2]:  1 gioviui  dun- 
que, in  quanto  ai  costumi,  sono  vogliolosi  e 
pronti  a cavarsi  le  lor  voglie.  [Tassu , Leti, 
v.  i,  p.  34  ediz  Le  Monnier]:  In  quanto 
al  numeru  degli  animali  e bontà  de  le  car- 
ni, non  è duìno  che....  la  Francia  non  avan- 
zi di  molto  l'Italia.  [E  più  sotto]:  Chè  cre- 
do ben  io  che  il  ferrarese  , in  quanto  a la 
bontà  de’  fagiani  e de  le  pernici,  non  trovi 
paragone  alcuno  in  questi  paesi.  [E  quivi  stes- 
so, p.  41]:  In  quanto  ale  case  de’ partico- 
lari (V.  particolare),  lascio  stare  che  que- 
ste di  Franciasiano  per  l'universale  di  legno 
e senza  giudicio  alcuno  di  architettura  fabbri- 
cale. - Anche  si  dice  In  quanto  di.  [Cecchi, 


Com.  v.  i,  p.  21 0? ediz.  sopracit.]In  quan- 
to dello  stare  , L' e in  casa  la  mia  cornar 
mon’Aldola,  Dove  la  sta  benissimo. 

5 3.  Il  Valerianl  dice:  « Quanto  dire,  che 
tanto  s’uso  per  Cioè,  è un  gallicismo  (C'est 
à dire);  fuggito,  ed  usa  cioè,  cioè  dire,  cioè 
a dire,  n Appello  all’universo  mondo  nostro 
e ai  mondi  del  firmamento  se  l'italiano  Quan- 
to dire  ritrae  ed  arieggia  del  francese  Cesi 
à dire!  Anzi  le  ocone  del  mio  cortile  strepita- 
no e raucano  e svolazzano  l'ali  e liiflole  a ter- 
ra fanno  la  ronda  e torneano,  e par  che  mi 
dicano  in  lor  latino  : Padrun  belio  , dacché 
vossignoria  lustrissima  non  si  pasce  di  noi,  ma 
si  contenta  solo  di  qualche  nostra  penna,  es- 
sendo lei,  inquanto  a letteratura  e ad  arne- 
si da  scrivere,  la  scusi,  un  gran  codino,  vo- 
gliamo significarle  la  nostra  gratitudine  con 
qualche  opera  di  suo  servigio.  La  ne  lasci 
risponder  noi,  e dire  che  francesismo  mar- 
cio gli  è ciò  è a dire,  perchè  è letterale  e 
fedelissima  traduzione  di  Ce  est  a dire  ! E 
fatto  insieme  un  allegro  raduno  e una  gran 
raucata  come  se  sghignazzassero,  corrono  fe- 
stosamente al  beccatoio.  Vedete  oche  erudi- 
te c riconoscenti!  Che  poi.  quanto  dire  si  di- 
ca spesso  erroneamente,  come  nota  l’Ugoli- 
ni, non  solo  ci  Ito  i miei  duhbiclti  , ma  lo 
credo  un  arrosto  suo,  come  il  gallicismo  del 
collega.  Mi  spiegherò  prima  con  un  esempio 
ridereccio.  Quand’ero  scolara,  era  nostro  con- 
discepolo un  tanghero  , clierico  montanaro 
cum  tearpis  grossis  et  bene  tacconane,  un 
benaccio  c dahhen  compagnone,  ma  goccio- 
lone quanto  ce  n'entra;  sì  di  quelli  che  so- 
no buoni  tre  volte.  Maestro  e scolari  lo  to- 
gtievan  su  tal  fiata  e lo  Tarpan  dire:  un  gior 
no  il  maestro  l’iutcrroga;  dimanda  spade,  ed 
e’  risponde  coppe.  Impazientilo  il  professore, 
Silvestro,  gli  dice,  sa’  lu  di  respirar  l'au- 
rc  vitali 1 (studiavamo  Umanità  c parlavamo 
delle  figure.)  - Padre  no,  risponde  l'abate.  - 
Gli  è quanto  dire  se  stii  d'estere  al  mon- 
do, soggiugne  l’altro.  - Padre  si,  ripiglia  con 
una  vncerellina  tremolante  il  giuggiolone,  Pa- 
dre sì:  la  mamma  m’ha  dello  che  son  nolo 
l'ultimo  dell' annoi -Se  le  risa  fur  grasse, 
lascio  imaginarlo.  Seguendo  adunque  il  no- 
stro proposito,  lo  dico  che  nell’esempio  del 
mio  maestro  c quanto  dire  sta  tiene,  eniun 
può  tassarlo  d'erroneo;  poiché  quanto  piglia 
ia  significazione  di  come;  benché  si  potesse 
sciogliere  naturalmente  e senza  una  fatica  al 
mondo  col  rispondente  fanlo,  cioè  £ tanto, 
quanto  è dire,  idest  Ha  tanto  valore, quan- 
to n’ha  l'altro  modo,  Significa  quello  che  ec. 
D’altra  parie  è maniera  notata  dal  Cesari,  dai 
Napolitani  e dal  Manuzzi  con  buoni  esempj 
che  giova  schierare.  « Quanto  talora  vale  Co- 
me, Lo  stesso  che,  Attretlanlochè;  onde  ti 
quanto  dire,  Val  quanto  dire,  per  Vale  « 
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dire.  Cioè  a dire.  [Galil.  Consid.  , Tass. 
K.  1 , st.  25]:  Se  già  non  domandasse  di 
patria  e fa’  stranieri  i Cristiani  ec.,  che  vai 
quanto  dire,  a pochi  Cristiani  ec.  [Bartol.  Tori, 
c Dirit.,  n.  34]:  Ognun  grida,  e ne  ha  ra- 
gione, esser  terininaiìone  barbara  (Ameressi- 
mo)  , che  è quanto  dire  non  italiana.  [Se- 
gncr.  Mann,  genn  26,  1]:  Questa  [forma 
di  vivere]....  è piena  d’imprudenza  , piena 
d’ignoranza,  piena  d'errori,  che  è quanto  di- 
re, di  assiomi  stravolti.  » Ecco  i galticiemi 
e gli  errori!  viva  Dio,  s’insegna  cosi? 

5 4.  L’Ugolini  sotto  questa  rubrica  nota 
Quanti,  e dice:  ( Erralo  i il  seguente  co- 
strutto: - Dividi  questo  guadagno  m quanti 
iti  trovano  soci,  - cioè  in  quanti  sono  soci,  s 
Ingrato  mondo  , che  non  rimuneri  i degni, 
impara  che  per  corregger  Trovarsi  in  senso 
di  Essere,  se  pur  da  corregger  è , tu  devi 
parlarne  sotto  Quarti,  e non  nella  sua  sedei 
Mondo  ingrato,  va. 

ÒCABTO,  Sosl.  « Quarto  per  Appartamento,  Quar- 
tiere, lasciato.  • (Ugolini)  • t'orc  falsa. a (Al- 
locchi) « Quarto,  Quartino  (ed  il  secondo  non 
i in  lingua  in  alcun  significato!)  si  odono 
quotidianamente  in  signlf.  di  Porzione  di  una 
casa  per  uso  di  abitarvi,  ma  non  ti  usar  mai, 
e dirai  in  loro  rece  Quartiere,  Appartamen- 
to. i (Valcrianì) 


slidio  de’  soprantendenti  rilegò  talvolta  ue’  so- 
laj  del  palagio.  - L’esempio  quadra  appuntino 
anche  a’  Vocabolaristarj  delle  voci  erionec  , 
i quali  non  leggon  mai  nulla  , e non  fruga- 
no e rifrugano  ne’  buoni  scrittori. 

Quartino  poi  l’abbiamo  in  due  significati: 
uno  è come  diminutivo  di  Quarto  nel  soprad- 
detto senso,  e l’altro  è quello  di  Strommlo 
da  fiato  più  piccolo  del  clarinetto , e licita 
medesima  forma,  come  registra  il  Eanfani. 
Darò  esempio,  benché  moderno,  di  Quarti- 
no nel  senso  di  Quarlienno,  Appartamen- 
tino, Appartamenluccio,  se  pur  Quarto  va- 
le Appartamento,  di  che  dubito;  e parati  die 
debba  valer  piuttosto  Parte  di  appartali  mi- 
to , o Appartamento  particolare  , privalo. 
[Leopard.,  Epist.  lett.  ultima]:  Ella  non  cre- 
da che  qui  sia  facile  il  subaffittare  un  quo- 
tino dopo  i 4 di  maggio.  [E  più  sotto]  Nou 
subaffittando  poi  il  quartino,  più  che  inai  dif- 
fìcile sarebbe  , non  pagando  anticipatamente 
l’intera  annata,  di  partire. 

Quegli,  Quello.  V.  Questi,  Questo. 

Querce  * Per  Quercia  ha  il  marchio  dell’anti- 
caglia , ni  è riprovato  da'  grammatici.  Ne- 
gli scrini  geoponici  de'  Toscani  lo  reggo 
però  usato  spessissimo  , ma  non  sono  da 
imitarsi.  > (Molossi) 


Oli  che  gustoso,  oh  clic  piacevol  dramma! 

Ciascbedun  brilla,  gongola,  c si  smamma. 

Dice  l’Ugolini  che  Appartamento  sente  di 
gallicume  , e l’adopera  qui  e altrove  come 
moscata  voce  italiana  ! He  ricordo  se  questa 
sia  ben  l'ottocentesima  volta  ch’egli  proscri- 
va , e col  proprio  esempio  assolva.  Quarto 
nel  predetto  senso  non  e voce  erronea  , ed 
cccone  qui  due  buoni  esempi  toscani  d’un  se- 
colo e mezzo  fa.  [Fagiuoli,  Rim.  piacev.,  v. 
5 , p.  40]:  Osservale  ogni  appartamento  e 
quarto  , In  qualsivoglia  genere  d’arnesi  V’è 
da  far  Ira  gli  artefici  il  riparlo.  [Forlcguer- 
ri,  Ricciard.  22,  85],  Ond’egli  corre  in  que- 
sta parte  c in  quella,  E rifruga  ugni  quarto, 
«si  ogni  cella.  - Lo  registrano  il  Rocco  e il 
Fanfani  colla  dianzi  citata  autorità  del  Forte- 
guerri,  e l’usò  quest’anno  un  filologo  insigne, 
com’è  il  Parenti,  il  quale  non  è da  credere 
che  adoperi  parole  erronee  o forestiere  : di- 
tegli a carie  vii  e vili  della  sua  15.*  Esor- 
citazion  filologica  : Se  que'  compilatori  [del 
Vocab.  della  Crusca]  non  avessero  in  realtà 
frugato  assai  per  Firenze  a raccogliere  mol- 
te vecchie  scritture,  sarebbesi  tentato  di  as- 
somigliarli a qualche  erede  di  ampissimo  pa- 
trimonio, il  quale  , abitando  conlinuamente 
nel  suo  più  comodo  quarto,  non  si  cura  del- 
le suppellettili  chiuse  nelle  stanze  più  remo- 
te, ne  sa  tampoco  di  possedere  capi  d’arte  e 
monumenti  di  famiglia  clic  l’ignoranza  e il  fa- 


con mille  inchini  e cavi  di  berretta  fo  ri- 
verenza a’  signori  grammatici,  e dimando  scu- 
sa ai  mio  caro  e molto  pregiato  sig.  Molos- 
si s’io  non  posso  convenire  nell’opiniou  sua. 
Querce  si  disse  e scrisse  , si  dice  c scrive 
egualmente  bene  ebe  Quercia  tanto  iu  pro- 
sa quanto  in  poesia;  né  per  voce  antiquata 
la  dànno  la  Crusca,  il  Gberardini,  il  Fanfa- 
ni e il  Tommaseo , che  la  nota  come  viva. 
Da  guercia,  dice  il  Nannucci  a cario  67  «iel- 
la Teorica  de’  nomi,  si  fece  la  quercia  e la 
querce  da  cui  il  plurale  le  querce  e le  guer- 
ci. Gli  esempi,  imitabilissimi,  sarebbero  mol- 
li specialmente  in  poesia:  qui  ne  giovino  due 
soli  [Lih.  cur.  malati.]:  Prendi  quella  bei- 
tonica  nata  sotto  la  querce  del  monte.  [Buon  , 
Ficr.  t,  2,  2]:  Querce  percossa,  ripercossa 
cade.  - Si  incitano  dunque  in  pace  que’  grara- 
malici  che  odiano  le  querci  , e si  guardino 
piuttosto  da’  randelli,  ch’altri  ne  potesse  trar- 
re per  ispianar  loro  le  costure.  Sorte  che  in 
questi  anni  le  botti  han  fallo  quercia  , e il 
buon  umore  se  n’è  itol 


ORESTI,  QUESTO,  QUEGLI,  QUELLO.  ( QUCStl  "»» 
può  adoperarsi  che  in  nominai,  sing.masc ,. 
sarebbe  dunque  errore  il  dire • - U primo  uo- 
mo fu  Adamo , a questi  fu  data  per  compa- 
gna Èva:  - dovrà  dirti  a questo  (Puoli.  pag. 
S5).  altrettanto  dicasi  di  quegli  e coietti;  ne 
delibanti  in  ciò  imitare  i Clastici,  allorché 
qualche  rara  volta  li  adoperarono  in  casi 
obbligai-  Questo,  in  coso  reno, posto  asso- 
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lutami  t»  unto  di  costui  o colui,  si  da  con- 

eordtmtntc  per  fatto , corno  dice  il  Itartali.  > 

Il  Puoli  e il  Bartoli,  onde  l’onorevol  pre- 
dicitore tolse  le  parole,  ne  recano  poi,  esem- 
pj  in  contrario  , ch'egli  dice  eccezioni  alla 
regola,  te  quali  non  convita  seguite.  E Vin- 
cenzio Borghini,  uomo  letteratissimo,  diceva: 
Non  sa  il  poveretto,  che  te  lingue  sono  un 
mare  magno,  hanno  tanta  larghezza,  han- 
no tanti  privilegi,  thè  le  «un  più  l'tcceiio- 
ni  che  te  regole!  Procediamo  chiari  e solle- 
citi. Io  non  consiglio  nessuno  a ribellarsi  fran- 
camente alla  legge;  benché  le  legp  de’ gram- 
matici sieno  spesse  volte  violabili  non  sole 
senza  danno,  ma  con  onor  proprio:  dico  ben- 
sì che  con  discrezione  e con  gusto  si  posso- 
no molto  bene  imitare  aneli 'oggi  i più  so- 
lenni classici,  sopra  i quali  alla  fin  delle  fi- 
ni gli  appojosi  grammatici  fuudaronn  le  loro 
regole;  e che  pere»)  non  dee  chiamarsi  er- 
rore quel  che  non  è.  D’altra  parte  fa  ben 
d’uopo  considerare  come  gli  editori,  cheven- 
ner  su  al  tempo  de’ grammatici,  e ch’io  vo- 
lentieri chiamerei  manigoldi,  abbiano  tocchi 
e guasti  tanti  luoghi  d'autori  ch'é  una  rovi- 
na e un  danno  incredibile:  de’  quali  e de’  sac- 
centi parlando  il  sopralodalo  Borghini  nella 
sua  bellissimi  lettera  intorno  a’ manoscritti 
antichi,  dice:  t E un  umore  ch’è  regnato  in 
certi  tempi,  ed  una  colai  opinione,  che  molti 
han  creduto  ebe  la  cosa  de’  libri  e delle  pa- 
role sia  come  quella  degli  abiti  o de’  vesti- 
menti; cioè  ebe  gli  antichi  non  sien  più  buo- 
ni a questi  tempi:  o forse  ingannati  da  quel- 
la comune  semenza,  cb’«’  s’ha  a parlare  co- 
me i più,  credono  ch’ella  si  abbia  a osser- 
vare così  ne’  morti  come  ue’  vivi.  Il  che  quan- 
to sia  cosa  da  ridere,  e discorsa  con  poco, 
anzi  punto  di  giudizio , Io  sanno  fino  a’  pe- 
sciolini. > Voglio  da  questo  inferire  che  ne- 
gli antichi,  come  n’bo  prove  da  moderne  edi- 
zioni curate  da  valentuomini  versati  negli  stu- 
dj  della  lingua  e amorosi,  si  troverebbe  per 
avventura  molto  più  numero  d’esempj  delle 
voci  riprese  di  quello  che  vi  si  trovi.  Con- 
ciossiaebè  nel  solo  Ovidio  maggiore  del  Si- 
mintendi , pubblicato  dal  Basi  e dai  Guasti, 
trovo  nell’xi  libro,  p.  41  e 50,  questo  esem- 
pio e la  nota  appressovi:  i Uno  vecchio  ri- 
guarda costoro  volanti  dintorno  a lunghi  ma- 
ri; e loda  gli  amori  osservali  insino  alla  One. 
Questo  disse:  ec.  Nota.  Alcuni  Codici  han 
questi,  altri  questo  (cosi  altrove),  a dispetto 
de’  grammatici.  > Tuttavia  gli  esempj  che  ne 
rimangono  e ai  vanno  di  mano  in  mano  sco- 
prendo non  sono  si  pochi,  Bè  d’uomini  di  sì 
basso  affare,  che  non  possano  valere  contro 
le  ragioni  degli  avversari.  Io  non  ne  schiero 
qui  (e  n’avrei  fiorita  manaleUa  di  nuovi),  ina 
rimetto  spezialmente  lo  studioso  al  Vocab.  del- 
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la  Crusca  accresciuto  dal  Manuzzi,  alle  An- 
notazioni dell’Ottonclli  osservabilissime,  al  Ci- 
nonio  colle  giunte  del  Lamberti,  alla  Propo- 
sta del  Monli,  al  Suppl.  del  Hocco  , cd  an- 
che alle  noie  al  Puoti  c al  Corlicelli  di  Pie- 
tro Dal  Rio.  Quivi  i giudiziosi  troveranno  ab- 
bastanza d’autorità  e campo  da  ragionarvi  su 
con  buon  senno,  e da  conchiudere  che  l’ap- 
pellare sproposito  l’uso  de’  migliori  secoli  del- 
ia lingua  e il  divietarlo  agli  scrittori  assen- 
nati e posseditori  dell’arte  non  è senza  qual- 
che grano  di  melooaggine  e d’impertinenza. 
Nè  voglio  qui  passarvi  d’una  giustissima  os- 
servazione fatta  dal  Lamberti,  e ripetuta  poi 
da  altri,  la  quale  è che  questo  si  pose  soveu- 
le  in  corrispondenza  od  in  opposizione  di  quel- 
lo ; come  nel  sonetto  del  Berni  in  uome  di 
M.  Prinzivalle: 

Veniva  questo  e quello,  e gli  diceva: 

0 tu  mi  dii  quel  libro,  o lu  me  ’l  presta. 

Dove  non  può  negarsi  che  non  sia  più  natu- 
rale e garbalo  cosi,  che  nell’altro  modo  pre- 
teso da’  grammatici.  Lo  stesso  Berni  disse  nel- 
l’Orlando,  3,  34: 

Tutti  vanno  ad  un  fin  con  diseguale 
Via,  questo  una  ne  tien,  l’altra  colui. 

(fuetti  poi  ne’  casi  obbliqui  si  legge  ancora 
più  spesso  si  negli  antichi  e si  ne’ moderni 
fino  al  Monli;  che  nel  primo  dell’Iliade  con 
nobile  evidenza  disse: 

Inclito  Alridc, 

Deh  non  voler,  sebben  si  grande,  a questi 
Tdr  la  fanciulla;  ma  ch’ei  s’abbia  io  pace 
Da’  Greci  il  dato  guiderdon  consenti. 

E nel  quarto  della  Mascberoniana  poetò  ge- 
nerosamente sdegnoso: 

Quei  chiede  un  Robespier  che  il  sangue  ausonio 
Sparga,  e le  funi  e la  Senavra  impetra 
Con  questi  che  biscazza  il  patrimonio- 

fi  per  conio  di  questa  poco  utile  e pedante- 
sca lite  si  vegga  la  Bilancia  critica  del  Zito 
a carte  86  e 21 5,  dove  ne  porta  molti  e clas- 
sicissimi esempj. 

Conchiudero  con  una  coselta  da  ridere.  No- 
ta lo  stesso  predicitore  che  t quello  che  sia 
è da  fuggirsi  in  luogo  di  Piuttosto  che,  In 
vece  di,  come  nell’es.  seguente:  È meglio 
perdonare,  quello  che  sia  vendicarsi,  s Lo- 
do la  cristiana  e civile  sentenza,  ma  la  cor- 
rezione è più  pronta  e naturale  dicendo  di 
quello  che  sia.  Miserie  umane! 

Questiosk  o Qmstiose.  « Per  questui,  dinuu- 
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da,  interrogazione , è usarla  al  modo  f rati • 
cese.  # 

4 

§ t . Ficcalo,  Bruco,  poiché  trovi  il  terrea 
morbido.  Ma  perchè  non  si  dica  ch’io  sono 
un  briccone,  cedo  la  penna  all’egregio  sig. 
Rodino:  a La  parola  Questione  o quistione 
è assai  più  antica  che  non  è la  francese,  per- 
chè è latina,  Quaestio , che  viene  da  Quac- 
so  o Quaeo , che  significa  propriamenie  In- 
terrogare Domandare;  ed  anche  in  italiano 
ha  conservato  il  suo  signif.  latino.  Basta  a 
confermar  ciò  il  solo  esempio  di  Dante:  Sic- 
come ’l  baccellier  s’arma  e non  parla,  Fin- 
ché il  maestro  la  quistion  propone.  - Anzi  io 
son  di  credere  che  questo  sia  il  suo  pruno 
significato,  e che  il  suo  signif.  più  particola- 
re di  Lite  innanzi  al  magistrato,  o di  Con- 
tesa, nel  quale  s’adopera  più  comunemente, 
sia  da  porre  in  secondo  luogo:  n Veramente 
nell’addotto  esempio  di  Dante  non  pare  che 
quistione  importi  propriamente  interrogazio- 
ne, domnmla;  poiché  tutto  il  terzetto  , cb’è 
net  24  del  Paradiso,  dice: 

SI  come  il  baccellier  s’  arma  , e non  parla, 
Finché  il  maestro  la  quistion  propone 
Per  approvarla,  non  per  terminarla  ; 

Cosi  m’armava  io  d’ognt  ragione; 

Dove  t Ustione  s’interpreta  nel  senso  di  Dub- 
bio o Proposta,  intorno  alla  qual  si  dee  dis- 
putare, come  pone  la  Crusca,  e non  già  per 
Domanda  o interrogazione  semplicemente; 
e quantunque  una  specie  d’interrogazione  sia 
inchiusa  nella  quistione  a cui  dee  rispondere 
il  baccelliere  , tuttavia  , stringendo  fa  cosa, 
non  è dimanda  nel  questionato  senso  , lite 
appellatur  mag>ster  , dice  Benvenuto  , qui 
tenet  caihedram  et  proponit  quacstionem 
coram  doctoribus  et  srholaribus,  et  non  de- 
terminai Ulani  in  illa  dispulatione  , sed 
postea  alia  vice.  Ma , poiché  volevasi  dare 
un  esempio  di  Dante  , era  da  riferir  questo 
del  nono  dell’Inferno  , pur  allegalo  a lette- 
recce di  speziali  dal  Manuzzi  nel  § 1 1 , dove 
registra  Questione  per  Domanda,  Interro- 
gazione : 

In  questo  fondo  della  trista  conca 
Discende  mai  alcun  del  primo  grado, 

Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca? 
Questa  question  fec’  io.  E quei  : Di  rado 
Incontra , mi  rispose  , che  di  nui 
Faccia  il  cammino  alcun  per  quale  io  vado. 

Non  è poi  da  tralasciarsi  quel  che  ne  scrive 
il  Somis  nelle  Giunte  Torinesi  al  Vocab.  della 
Crusca:  « Far  quistioni , egli  dice  , invece 
d’ Interrogare  , sembra  un  modo  di  dire 
francese.  Pure  è italianissimo  ed  antichis- 


simo siccome  usato  dal  padre  dell'italiano 
bel  dire  in  prosa.  E però  un  esempio  di 
più  gioverà  a manifestarlo  [[Bocc . , 1,  3}: 
A narrarvi  quella  [[novella}  verrò  , la  quale 
udita,  forse  più  caute  diverrete  nelle  risposte 
alle  quistioni  che  fatte  vi  fossero.  £Nov.  Ant. 
52}:  Era  a guisa  di  morditore  ed  aveva  nome 
Paolino;  fece  a Marco  una  cosi  fatta  quistione, 
credendo  che  Marco  non  vi  potesse  rispon- 
dere. <>  Nè  da  pretermettersi  sono  i due  e- 
sempj  riferiti  dall’  Alberti  e dal  Tramater: 
[Passav.]:  Il  diavolo  disse  una  volta  a s.  Ma- 
cario : Perchè  mi  vinci  tu? ...  . e rispon- 
dendo egli  stesso  alla  quistione  sua  , disse: 
ec.  [[Frane.  Sacch.  nov.}:  Io  ti  vorrei  fare 
una  piccola  quistione,  e questa  è ec. 

§ 2.  Segue  il  condannatore  : Peggio  poi 
usare  in  questione , per  materia  di  cui  si 
tratta:  p.  es.  Rispondetemi  sulla  cosa  in 
questione.  Qui  non  mi  par  di  vedere  che 
un’ellissi,  cioè  ch’è  in  questione.  Non  ostante 
non  voglio  attaccarmi  alle  funi  del  cielo  per 
difendere  e lodare  questa  maniera  di  dire; 
la  quale  col  verbo  essere  io  francamente  u- 
serei.  Giovi  veder  questo  tema  del  Gherar- 
dini:  <c  In  qcestionb.  Maniera  di  dire,  si- 
gnificante Che  è in  disputa,  Di  cui  si  dispu- 
ta, Di  cui  si  parla,  e simili.  ([Bemb.,Pros.  lib. 
2,  p.  54.  ediz.  Crusc.}:  Si  può  questo  fare  per 
chi  diligentemente  considera  le  parti  tutte  del- 
le scritte  cose  che  sono  in  quistione.  [[Brace. 
Rina!.  Dial.,  p.  212}:  Si  deve  eziandio  av- 
vertire anche  un  altro  strafalcione  solennissi- 
mo, ch’è  quello  di  dire  che  il  Del  Fede  con 
avere  accennato  che  il  libro  in  questione  era 
di  Cipriano  Cantore,  volesse  con  ciò  denotare 
che  tal  libro  era  appresso  uno  di  coloro  che 
cantavano  o avevano  cantato  quelle  tali  can- 
zoni. » Se  i Francesi  dicono  e»  question, 
buon  prò  lor  faccia:  abbiamo  visto  di  sopra 
se  questione  per  domanda  è francese  I II  si- 
mile potrebb’essere  del  modo  in  questione. 
Non  è certo  un’eleganza  il  dire  nel  signifi- 
cato di  cui  sopra  ; eppure  l’usano  gli  ele- 
gantissimi nostri  Vocabolaristarj  spessore  fra 
Paltre  volte  in  Rapportare.  Come  quivi  dun- 
que manca  il  verbo,  così  manca  qui  per  co- 
modità e speditezza  di  favellare. 

(*)  Alcuni  scrivono  questione , e non  qui- 
stione ; ma  noi  la  troviamo  scritta  dell’uno 
e dell’altro  modo  e dal  Segneri,  e dal  Gelli, 
e dal  Caro  e da  altri. 

Prodenzano 

Questua,  Questuare, 

questuante,  Questuoso.  « Sono  voci  nuove  (le 
tre  prime) , come  dice  i>  Alberti.  Userai  in 
pulita  scrittura  accatto,  limosina,  limosina- 
re, mendicare,  vivere  di  accatto,  andar  ac- 
cattando, accattante.  » (Ugolini)  » È strano 
oltre  ogni  credere  vedere  in  lessico,  postovi 
dai  Compilatori  Padovani , Questuoso  e 
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Questuoslssimo  per  Lucrativo,  Lucroso,  Gua- 
dagnatfvo.  E d'onde  vengono  ? Lo  sa  Dio, 
che  a me  non  riusci  rintracciare  altra  eti- 
mologia che  da  Questuare,  e quindi  la  presi 
per  una  eufemia , indegna  però  di  ogni  one- 
sto lessico.  I ! ! * (Valeriani)  « Questua.  Ac- 
catto.- voce  d'uso,  fatta  buona  da  Questuo- 
so , Che  vive  di  accatto , ed  usato  da  Don 
Ciò.  dalle  Celle.  » (Fanfani) 

Per  conto  di  queste  voci  sono  stato  preve- 
nuto dal  Parenti,  il  quale  nella  1 5 delle  sue 
Esercitazioni  filologiche,  citando  le  predette 
parole  del  Fanfani  e l’Alberti,  ne  ha  parlalo 
testò,  facendo  provvidamente  diventar  inutili 
le  mie  risate  verso  l’ impacciato  etimologista 
di  Questuoso.  Pazienza!  Me  ne  rifarò  altrove. 
Dice  adunque  il  filologo  modenese  : a Le 
giunte  napolitane  registrano  queste  voci  sug- 
gerite dall’ Alberti.  Hanno  anch’esse  Questuo- 
so,  ma  in  senso  di  Lucrativo,  Lucroso,  Gua- 
dagnoso  ; che  direttamente  risponde  al  lat. 
Quaesluosus.  [Ecco  , famosi  etimologisti  e 
maestri,  onde  viene  lo  sconosciuto  Quesluo- 
so ! 3 L’ammissione  di  Questua  e di  Que- 
stuoso  iti  Vocab.  toscano  rende  giusto  il  ri- 
chiamo della  esclusione  di  Questuare  e di 
Questuante.  Come  si  potrà  separare  Que- 
stua dal  suo  verbo?  Come  potrebbe  sonar 
meglio  Quesluoso  di  Questuante , a cui  s’ac- 
cordano Cercante , Mendicante , Limosinan- 
te ? La  taccia  poi  di  neologismo  a queste 
voci  è purgata  assai  dal  riflettere  all’uso  che 
ce  ne  provenne  da’costumi  e dal  linguaggio 
del  modio  Evo;  di  che  si  trova  ogni  deside- 
rabile schiarimento  nel  Glossario  del  Ducangio 
e nelle  giunte  de’Maurini,  alle  voci  Quaesta, 
Quaestare  , Quaestuare  , Quaeslor , ec.  » 
Così  egli,  che  segue  con  altre  dotte  osser- 
vazioni. 

Salvo  questua , tutte  l’altre  voci,  con  que- 
stuano e quesluazione  d’abbondante,  erano 
già  notate  dal  Berganlini  con  esempj  di  non 
approvati  scrittori  del  secolo  xvi  e xvii;  la 
qual  cosa  rammento' non  per  altro  che  per 
provarne  l’uso  non  moderno.  Se  non  che  egli 
registra  questuoso  e questuasi  esimo  nel  solo 
signif.  lat.  di  lucroso  e lucrosissimo;  e Don 
Gio.  dalle  Celle  l’adoperò  pure  nel  senso  la- 
tino e ciceroniano  di  quaestuosus  homo , cioè 
d’uomo  dato  al  guadagno  , guadagnereccio: 
sicché  non  intendo  come  l’amico  Fanfani  citi 
quell’ autorità  per  confermare  la  spiegazione 
ch’egli  ne  dà.  Vogliamo  dire  che  questa  volta 
la  Cinosura  (l)  del  Parenti  non  gli  abbia  mo- 
strato l’usato  splendore,  e l’abbia  fatto  cascare 
in  una  fossa  ? Su  via,  diciamolo.  L’esempio 

(i)  Il  Parenti  nella  13  Esercitaz.  filai,  sotto 
la  voce  Depennare,  accennando  al  Fanfani, 
dice-  « Torno  sopra  questo  verbo , perché  un 
valentuomo , che  In  oggetti  di  lingua  toscana 
io  riguardo  come  la  mia  Cinosura  , nel  met- 
terlo a registro  , l’ha  qualificato  di  Voce  non 
bella , in  luogo  di  Cancellare.  Me  ne  rincresce 


di  Don  Giovanni  è questo,  recato  dal  Somis 
fino  dal  1841  nelle  sue  Giunte  Torinesi  al 
Vocab.  della  Crusca,  e da  lui  spiegalo  bene 
per  Uomo  che  cerca  di  far  guadagno  ; ed 
è tratto  dal  Volgarizzamento  di  alcuni  scritti 
di  Cicerone  e di  Seneca  fatto  per  D.  Gio. 
Dalle  Celle,  Genova , Pendola,  1825,  a carte 
50:  Non  intendono  gli  uomini,  come  è grande 
l’entrata  della  temperata  vita.  Vengo  alti  son- 
tuosi e lascio  stare  questo  questuoso.  - Io  non 

10  l’osservabile  volgarizzamento;  ma  mi  ac- 
corgo che  gli  è un  passo  di  Cicerone  nel 
sesto  paradosso,  e che  il  latino  è questo:  O 
Dii  immortales  ! non  intelliqunt  homi  ne  sì 
guani  inagnum  vecligal  sii  parsimonia. 
Venio  cnim  jam  ad  sumptuosos:  relinquo 
islum  quaestuosum.  Viva  Dio,  leggasi  tutto 

11  paradosso,  e poi  mi  si  dica  se  quivi  Cice- 
rone pària  di  guadagno  o di  accatto  ! Oh 
povero  prof.  Parenti,  poveretto  lui,  che  diede 
un  tuffo  nel  fosso  , guardando  la  sua  Cino- 
sura! La  quale,  viva  pure  la  verità,  fu  fratta 
nel  fosso  anche  lei  dalle  nuove  Giunte  Vene- 
ziane del  1855  1 Oh  Dio  benedetto,  l’Orsa 
minore  la  stella  de’naviganli  , cadde  e nau- 
fragò 1 

Addio  , lingua  gentile 

Del  bel  paese  là  dove  il  si  suona  I 

Addio,  leggiadro  stile 

Di  Fiorenza,  di  Siena  e di  Cortona  ! 

E tu,  dolce  Pistoja, 

Ahimè  ! convien  che  muoja!  - 
Che  fo?  che  dico  ? Aneli’  io  , 

Anch’  io  cadrò  nel  fosso  a rompicollo  , 
Onde  qui’ndarno  m’impoeta  Apollo. 

Addio , viver  giocondo  I . . . 

Salvali,  lettor  mio,  dal  finimondo. 

Quiete.  « Usano  molti  di  dire--  - Mandatemi 
la  ricevuta  per  mia  quiete  - e simili.  A me 
non  pare  buon  modo ; e sostituirei  per  mia 
sicurezza,  per  mia  guarentigia.  » 

§ 1.  È metafora  naturale,  asitata  nel  co- 
mun  favellare,  nè  punto  ripremlevole.  [Se- 
gner.  Pred.  Pai.  Apost.  5,  14}:  Il  medico, 
benché  dotto,  ha  da  richiedere  infino  dagl’i- 
dioti ciò  che  può  valere  a vantaggio  della  sua 
cura....  E perchè  ciò?  Per  servigio  dell’am- 
malato? Signori  si  : ma  per  quiete  in  oltre 
dol  medico.  [Fagiuol.  Rim.  y.  5 , p.  85}: 
E una  riprova  intera  Trarrannee  un  attestato, 
Ed  .anche  duplicalo,  Per  sua  quiete  autentico 
e sincero,  Ch’egli  è brutto  davvero.  - Chi  è 
sicuro  o guarentito  è moralmente  quieto, 
ha  l’animo  tranquillo  ; e chi  non  è così  , è 

un  poclictto.  » V.  depennare  net  mio  primo 
volume  e nell'Appendice  di  questo  secondo.  - 
Tornando  un  tratto  al  di  sopra , dico  che  le. 
voci  Questua , Questuare,  Questuante  furono 
notate  anche  dal  Tommaseo  nella  sua  Pro- 
posta. 
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inquieto,  Ita  l'animo  agitalo.  Giuoco  del  buono 
che  l'accorto  lettore  lien  meco,  e va  dicendo 
che  un  po’  di  buon  giudizio  gli  è un  dono 
da  ringraziarne  Dominedio  tutte  le  mattine. 

§ 2.  Alcuni  riprendono  eziandio  la  comune 
e famigliar  locuzione  Romper  la  quiete,  che 
anche  si  dico  Rompi r la  divozione  ; e co- 
storo rompono  veramente  l’una  e l’altra.  A le- 
ccia Villani , dotto  filologo  pistojese  di  due 
secoli  e mezzo  fa,  recando  a facce  -164  delle 
sue  Considerazioni  conira  lo  Stigliani  questi 
due  versi  del  Marini,  scrive  : 

Sempre  tra  piume  molli  e mense  liete 
0 la  fame  gli  è rotta  o la  quiete. 

« Rompere  olimi  la  quiete  e la  fame  è 
benissimo  detto,  c vale  Interrompere  c Dis- 
perdere l’una  c l’altra:  perchè  i pensieri  no- 
josi  e Io  molestie  fanno  passar  la  voglia  di 
mangiare  e di  dormire.  Si  che  la  sentenza, 
come  ognuno  vede,  non  ha  vizio  il’ impro- 
prietà ; nè  mensola  di  alcuna  figura  le  fa 
mestiere  per  sostentarsi,  a Romper  poi  lu 
devozione  o divozione  è del  buon  uso  tosca- 
no, e scritto  anche  dal  Manni  nelle  Veglie, 
voi.  3 : Aveano  a lui  comandato  che  sulla 
piazza  di  Perugia  facesse  di  pittura  un  S.  Er- 
colano;...  e fatto  il  chiuso  d’assi,  erano  11 
tutto  il  di  a romperli  la  devozione,  o a do 
mandarli  quando  l’opera  sarebbe  finita. 

Oomnesmio , « Spazio  di  quindici  anni.  Nota 
singolarità , per  non  dirne  altro.  Michele 
Ponza,  seguito  dal  Listoni  , dice  ■■  Quindi- 
cennio non  fu  mai  scrino,  ch’io  mi  sappia, 
da’classici  scrittori . i quali  usarono  dire 
Qulndcnnio.  Il  sig,  Ugolini  poi  a Quindennio 
dice-  Parola  da  non  usarsi.  Questi  non  la 
vuole,  quegli  la  vogliono,  e intanto  gli  stu- 
diasi qual  prò  trarranno  da  colali  discre- 
panze? Quindcimio  fu  pasto  in  nota  dati'. li- 
berti . che  io  appella  pure  Spazio  di  quin- 
dici anni,  e Denominazione  di  una  gravezza, 
e vi  cita  a conforto  te  Lettere  di  messcr 
Pino  (sic)  delta  Hoccolta  deU'Atanagi;  ma 
non  dicendosi  che  secco  secco  Pitto  (sic) 
Lettere,  ci  obbliga  ad  andar  cauti,  sapendo 
quando  spessa  fallisse  quegli  nelle  citazio- 
ni.... Aè  quindennio  , né  quindicennio  sano 
stati  usali  ancora,  né  una  sola  autorità 
farebbe  peso;  la  vei'a  voce,  efamigliarissi- 
ma  ai  veri  Classici  di  tutti  i secoli,  e vi- 
vere tuttora  nel  popolo  legislatore . é quin- 
quennio, d’onde  pur  l’ottimo  quinquennale!! 
(Valeriana 

E non  sarà  lecito  anche  a un  par  mio  lo 
scrivere:  E intonto  gli  studiosi  qual  prò 
trarranno  da  colali  baggianate  ? li  Lissom 
il  Ponza,  c l’Ugolini  parlano  d’una  voce  si- 
gnificante lo  Spazio  di  quindici  anni,  e voi 
ne  date  una  significante  lo  Spazio  di  cinque, 
in  modo  da  far  cadere  in  error  grave  l’ine- 
sperto scolaro,  ed  altri.  Que’signori  vi  potreb- 
ber  rispondere  come  disser  quei  da  Legnaja: 


Sopevamcelo.  Se  gli  amatori  della  lingua  vo- 
gliono ridere,  debbon  leggere  i temi  di  queste 
due  voci  ne’Vocabolarj  del  Valeriani  e det- 
l’Ugolini  ; io  non  ho  parole  bastevoli  a no- 
tarne tutto.  Primieramente  il  Ponza  non  fu 
seguilo  dal  Lissoni,  ma  si  questo  da  quello; 
perchè  l’Ajuto  del  Lissoni  è anteriore  di 
quattro  anni  all’  Annotatore  Piemontesi  del 
Ponza,  che  di  quel  libro  (Dio  gli  perdoni)  si 
valse  nel  suo  Giornale,  come  qui  dimostrano 
eziandio  chiaramente  le  stesse  e formali  pa- 
role. (V.  notariale).  La  voce  Quindennio, 
nel  detto  stgnif. , è registrata  dal  Duez  e dal 
Veneroni,  prima  che  dall'Albert!;  e per  av- 
ventura deriva  dal  lai.  quindeni  , che  vai 
quindici  , battuta  come  biennio  , triennio, 
quinquennio  , sessennio  , novennio  : nè  io 
credo  che  sarebbe  peccato  di  lesa  favella 
l’usarlo.  Comunque  poi  uè  sembri  all’  Acca- 
demia, m’adagero  nel  suo  giudizio.  L’operoso 
Bergaotini  lo  notò  nei  signif.  di  Tassa,  Gra- 
vezza, Sorta  di  pagamento  fatto  alla  cassa 
pubblica  , citando  Rino  . letl-.  Boccalini, 
De  Luca,  Battagliai;  e 1’  Alberti,  che  ne  lo 
diede  pur  anche  in  questa  accezione , cilò 
rettamente  Bino  , Lctt.  , senza  più.  Come 
dunque  l’erudito  predicitore  lo  scambia  con 
Pino?  E poiché  nomina  la  raccolta  dell’Ala- 
nagi,  perché  non  esaminarla  f Quivi  nou  a- 
vrebbe  trovalo  nessun  Pino,  ma  Gio.  Fran- 
cesco Bini , scrittore  e poeta  burlesco  assai 
noto  e pregevole  del  secolo  ivi , amico  del 
Berni.  del  Casa,  del  Tolomei,  e de’più  leg- 
giadri spiriti  del  suo  tempo.  Quivi  avrebbe 
trovato  a carte  219  e 220  , secondo  l’ediz. 
del  1601  presso  Altobello  Salicato,  qumde- 
mi'o  e non  quindennio  ; Et  se  per  caso  ci 
non  m’accettassi,  io  bo  da  far  le  vendette  in 
sollecitare  non  so  che  quindemij,  c’hanno  da 
pagare.  £ più  sotto:  Se  ho  da  venire,  ogni 
po’di  cenno  mi  basta,  et  farò  le  vista  la  su 
di  venir  da  S.  Maria  Maggiore , rimanendo 
un  poco  dopo  voi , et  di  voler  favellarli  per 
i detti  quindemij,  i quali  gli  metteranno  tanta 
paura,  che  gli  parrà  un  zucchero  darmi  da 
mangiare,  et  che  io  stia  cheto.  - E che  cosa 
fosse  il  quindenuo  o quindennio  la  singolare 
erudizione  del  maestro  colendissimo,  che  trovò 
si  presto  l'etimologia  di  Questuo*»,  come  di 
sopra  abbiamo  visto,  poteva  ben  dirlo  col  fa- 
cile ajulo  del  Ierolcssico  del  Macri  o del 
Glossario  del  Ducangio.  Quindenniuss  , in 
Aula  Romana,  Dalnriae,  ut  caconi.  Apo- 
stoheae  hmùnus,  qui  significai  quondam 
unius  annatac  inlegrae  pernio nem,  seu  ad 
minimum  semi  annatac,  quae  sotvilur  Da- 
lariac  de  bencficiis  unilis  alicui  Cnpiluto 
seu  Communi  tali,  quae  in  manus  morluas 
Iransierint.  E per  fine  a me  basta  l’aver 
dimostralo  al  lettore  qual  fede  aggiustar  defila 
a'Vocaholarj  fatti  per  servigio  della  buona  e 
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studiosa  gioventù.  Del  rimanente , dii  non 
vuol  questa  voce  la  sputi. 

Quota  « ter  quoto  . rat»,  porzione  , parte  , i 
termine  da  lasciarti  al  semplici  abbachisi!, 
che  non  curino  la  buona  favella,  t 

Inverti  l’articolo,  e di’:  Quoto  per  Quota 
non  è di  buona  lingua  nè  di  buon  uso.  L’e- 
gregio sig.  Rodiuò  dice  : « Qui  dee  essere 
certamente  un  errore  di  stampa;  perchè  l’A. 
direbbe  che  Quoto  si  dee  diree  non  Quota, 
quando  è appunto  il  contrario,  i Io  posso 
assicurare  che  cosi  legge  anche  la  prima  ediz. 
d’Urbino  del  1848  1 

Ma  die  diremo  del  sig.  Bolsa  , che  nella 
terza  ediz.  del  suo  Prontuario  dice:  ( Quota, 
in  luogo  di  Quoto,  non  ha  l'approvazione 
del  Vocabolario.  ? « Che  ne  diremo  ? Ne 
dica  quel  che  stima  bene  lo  studioso  lettore; 
io  non  trovo  parole 

Convenienti  a si  nobil  soggetto  ! 


Sabbia.  Dt  rabbia  a Della  rabbia,  dai  Niente 

affatto. 

Nel  Piovano  Arlotto  , capricci  mensuali 
d’una  brigata  di  begliumori,  giornale  toscano 
bello  e spiritoso  e scritto  a maraviglia,  tro- 
vo a carte  41  dell’anno  secondo  questo  util 
ricordo:  i In  un  dramma  del  Baldovini  (Chi 
la  sorte  ha  nemica  usi  l’ingegno)  si  legge 
questo  passo,  Att.  2,  se,  12:  [Ven.]:  Con 
l’occhio  attentamente  Da  ogni  parte  scorre- 
te, E sappiatemi  dir  ciò  che  vedete.  [Cass.]: 
Per  guanto  in  qua  e in  là  , guardato  io 
m’abbia  , Non  veggo  della  rabbia.  Il  Ghe- 
rardini  reci)  questo  esempio  nel  suo  Suppl., 
facendone  la  frase  Non  veder  della  rabbia , 
e spiegando  Per  cagione  della  rabbia  non 
veder  nulla.  Ecco  il  non  esser  Toscano!  Que- 
sti due  modi  dilla  rabbia  e di  rabbia  si  usa- 
no per  niente  affatto , e per  conferma  ne  da- 
rli questo  esempio  della  Celidora  del  Casotti, 
tv,  33:  Non  gli  ortiina  di  rabbia  , idest 
niente  , Ma  sonnacchioso  fa  lo  scaldapan- 
che.  Dicesi  nel  signif.  medesimo  una  saetta, 
o di  saetto , come  si  registra  anche  nel  Vo- 
cab.  de)  Pantani,  s II  Piovano  ha  ragione, e 
a rincalzo  si  abbia  quest'altro  esempio  del  Fa- 
giuoli,  Rim.  piacer.  5,  80,  ediz.  Luce.:  Ma 
osserva  almen  se  lai  bellezze  tll’abbia;  Che 
tu  vedrai  che  tanta  luce  i nebbia:  Questa 
comparsa  fa,  perchè  si  strettóia:  Guardar- 
la ben,  del  suo  non  v'i  di  rabbia.  K l’ami- 
co Piovano  riceva  in  grazia  questo  tenuissi- 


mo seguo  dell’aflezion  mia  per  l’onor  fatto  a 
me  e a queste  mie  povere  carte  l’anno  scor- 
so in  aprile,  mandandomi  si  cortese  diploma 
di  bellumore  , e scrivendo  si  cortesi  parole 
dell’Opera  mia. 

Rabhbividare, 

Rabbuivi  Dine.  < Rabbrividire  è parola  che  man- 
ca alla  Crusca , la  quale  nota  solo  abbrirl- 
dlrc.  L 'Alfieri  scrisse:  Rabbrividir  , racca- 
pricciar mi  fai;  né  questa  sua  licenza,  che 
si  conforma  al  buon  uso  corrente  sarà  dai 
discreti  custodi  della  favella  disapprovata.s 
(Ugolini)  « Rabbrividare,  verb.  tnir.  Sentirsi 
de'  brividi  ■■  voce  scrina  dall’  Alfieri  nelle 
tragedie ; e dell’uso  comune,  i (pantani) 

La  vecchia  Crusca  non  registrò  che  Abbri- 
vidare:  l’ab.  Manuzzi  aggiunse  Abbrividire 
con  un  esempio  del  Biscioui  nelle  note  al 
Malmantile  , ma  dubbio  , perchè  così  legge 
solo  l’ediz.  del  1150;  le  del  1131  e 1188 
leggono  Abbrividare,  e per  cosi  ne  reca  Io 
stesso  esempio  la  Crusca  giovine;  la  quale , 
notando  Abbrividare  e Abbrividire , pone  nel 
§:  Riferito  al  morale,  dicesi  della  commo- 
zione prodotta  in  noi  dal  vedere,  o dal  sen- 
tile rose  orribili  e spaventose;  Rabbri ridi- 
re , Raccapricciare.  Ecco  dunque  che  ap- 
prova Rabbrividire  altresì.  Francesco Ciouac- 
ci  nel  suo  Saggio  della  favellatoria,  dove  por- 
ge tanti  e si  bei  verbi  della  prima  e della 
terza  coniugazione,  chiamò  «ore  dell’uso  fin 
da’  suoi  tempi  Abbrividire:  e Abbrivi  dito  usa 
il  Nomi  nel  Catorcio  d’Anghiari,  c.  14,  st. 
41.  I quali  abbrividire  e rabbrividire  han- 
no un  non  so  ebe  di  più  scelto  e grazioso 
all’orecchio  che  abbrividare  e rabbrividare 
non  hanno.  Io  non  ricordo  se  questo  o quel- 
lo, o tutlidue,  abbia  usato  l’Alfieri,  nè  dove, 

fiercbè  costoro  ne  fanno  sempre  la  partico- 
ar  finezza  di  tacere  i lunghi  degli  scrittori; 
ma  comunque  sia,  l’uno  e l’altro  verbo  è buo- 
no; e di  Rabbrividare  recò  questo  esempio 
del  Fagiuoli  l’Alberti,  ma  senza  iudicarue  il 
dove,  che  qui  pongo.  [Fagiuol.  Rim.  pia- 
cev.,  v.  5,  p,  15,  ediz.  di  Lucca,  1133J: 
In  mirar  donne  brutte  si  rabbrivida.  - Il  bel- 
lo è che  l’Alberti  porta  lo  stesso  esempio  sot- 
to Rabbrividire!  0 Vocabolaristi , nati  per 
disperazione  de’  galantuomini,  quando  farete 
giudizio?  Errò  dunque  l’Alberti  allegando  lo 
stesso  esempio  sotto  le  due  diverse  voci,  er- 
rò l’Ugoliai  appropriando  alla  Crusca  un  te- 
ma non  suo,  e credo  che  abbia  errato  dop- 
piamente il  Fanfanl , attribuendo  all’un  ver- 
bo quello  che  forse  voleva  dire  dell’altro,  o 
confondendo  l’Allieri  coi  Fagiuoli.  Caso  è che 
fecero  tulli  una  fagiolata. 

Raccogliere,  t CI  avverte  il  p.  Bresciani,  che 
I Toscani  usano  dire  raccogliere  erbe,  in- 
salata, sedani,  rape,  ec.,  e cogliere  pere,  me- 
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le,  albicocche,  ec.,  distinguendo  in  tal  modo 
ciò  che  si  toglie  da  terra , da  ciò  che  si  pren- 
de daWalbero.  » 

Ecco  ino’  svelato  l’arcano;  ecco  mo’  come 
l’azzimato,  l’alliudito,  il  mellifluo,  il  vezzoso, 
lo  sputazucchero  P.  Bresciani  raccolse  tante 
rape  e carote,  e colse  tante  mele  in  Italia! 
Sono  contento.  Non  è dunque  vero  che  il 
troppo  zucchero  guasti  bene  spesso  la  vivan- 
da, se  fin  le  rape  e le  mele  corrono  dietro 
agli  sdolciati  , agl’inzuccherali  , ai  rugiadosi 
schiccheramenti  dell’amabiluccio  e molto  re- 
verendo Padre  Antoniolto.  Sono  contento.  La 
squisitudinc  di  certi  scritti  è una  gran  me- 
dicina per  la  corrotta  letteratura!  Quanto  a 
me  per  altro  noti  posso  ringraziar  com’è  de- 
gno l’onorando  P.  Bresciani  della  predetta  os- 
servazione; ma  no  ringrazio  chi  la  fece  pri- 
ma di  lui,  e specialmente  l’illustre  sig.  Tom- 
maseo , che  disse:  a Si  raccog'ie  da  terra; 
si  coglie  dall’albero;  si  raccoglie  un’erba;  co- 
glisi un  frutto.  L’abate  Lanzi,  a una  conta- 
dinella  toscana  che  stava  cogliendo  ciliege  , 
domandava:  Per  chi  le  raccogliete  voi?  - l’non 
raccolgo,  i’  colgo:  si  sentì  rispondere  il  dot- 
to antiquario.  Questo  mi  raccontava  un  altro 
dotto  antiquario,  mancato  a’  vivi  (V.  manca- 
re) con  dolore  degli  amici,  al  quale  io  so- 
levo spessissimo  ricorrere  con  frutto  per  co- 
se di  lingua:  il  cavaliere  Zannoni.  » La  qual 
cosa  mi  riduce  alla  memoria  quello  che  rac- 
conta nel  Saggio  di  Sinonimi  il  Grassi  per 
conto  delle  voci  Paura  e Timore. 

Ma  lettor  mio  savio  e dabbene,  non  cre- 
der mica  po’  poi  che  l’aromatario  della  lin- 
gua, come  s’ è detto  in  figliare,  e quella 
contadinella  toscana  sieno  l’incarnata  verità: 
mainò , mainò.  Io  conosco , fra  I’  altre,  una 
bella  e fatticciotta  Tancia  toscana  da  metter 
santamente  in  succhio  anche  il  P.  Tognino, 
la  quale  mi  disse  che  la  villajuola  del  P.  Lan- 
zi era  una  smorfiosa  , una  saputella;  e con 
un  garbo  da  cavar  l’anima  cominciò  a can- 
tare [Tane.  3,  10]  : 

(1)  Perso  proverbiale  e comune  , allegato 
anche  dal  Nannucci.  (■£)  Quattro  versi  del  Sac- 
chetti nelle  Ricoglitricc  dc’florl.  (3)  Verso  al- 
legato dal  JVanucci , e eh' è nella  Cronaca  di 
Mantova,  lib.  ti.  cap.  xl.hi,  (4)  Petr.son  184, 
secondo  l’ediz.  della  Crusca.  (5)  Mi  parrebbe 
di  commettere  un  gran  peccato  se  non  rife- 
rissi la  nota  che  qui  fa  l’amico  mio  toscano 
carissimo , cui  per  suo  divieto  non  potendo  lo- 
dare , mi  ristrignerò  a ringraziarlo  con  sin- 
golare  affetto. 

« Cogliere , anche  nell’ uso  comune,  differi- 
sce da  raccogliere  in  quanto  che  il  secondo 
ha , per  lo  più , significato  di  radunamento  , 
benché  talora  si  adoperi  semplicemente  per 
raccattare , cioè  levar  di  terra  quel  che  v’era 
caduto.  Non  vo’mica  dire  che  il  Tommaseo  ab- 
bia torto,  quando  afferma  che  si  raccoglie  da 
terra  , si  coglie  dalli'  obero  .-  ma  c’ la  Biglia 
un  po’troppo  ricisa.  Nè  la  contadiuella  dell’  ab. 


Cecco,  o Cecco,  deh  va  sin  nel  mio  orto , 

Co’ mi  una  ciocca  di  salvia  fiorita. 

E poi  , saltando  di  palo  in  frasca  , con  un 
vezzo  e un  dolce  ghigneltin  malingnuzzo  se- 
guitò : 

E co’  la  rosa  e lascia  star  la  spina.  (1) 

Donne  per  quello  givan  fior  cogliendo 

Con  diletto,  co’  quel  , co’  quel  dicendo. 

Va  la  per  le  viole  : 

Più  colà  per  le  rose  : co’ le  , co’  le  (2). 

Le  biade  per  11  campi  non  coglire.  (3) 

E’n  quali  spine 

Colse  le'rose,  e’n  qual  piaggia  le  brine?  (4) 

Poi  mi  disse  : Cbe  ? La  non  lo  sa  ? Erano 
toscani  il  Boccaccio  e il  Sacchetti;  e quegli 
disse  £nov.  4]:  La  quale  andava  per  li  cam- 
pi certe  erbe  cogliendo. -E  altrove  fnov.  363: 
Avendo  molte  rose  bianche  e vermiglie  col- 
to. - E questi,  in  barba  del  P.  Antoniotto  e 
di  quella  fraschetta  , di  quella  mona  tutte- 
salle  rispondente  al  P.  Lanzi  , non  iscrisse 
£nov.  863:  Cogli  un’insalata:...  va,  cotela 
tu.  ? - Ed  altri  del  buon  tempo  QPist.  S.  Gi- 
rol-3  non  disse  : Colgo  e piglio  dalla  terra 
le  rose,  e lascio  le  spine.  ? - 0 bella  e cara 
Tancia  , rispos’  io , se  Dio  faccia  pieni  i vo-  * 
stri  desiderj,  dite  su  : Conosceste  voi  quella 
contadinotta  del  P.  Lanzi  ? - To’  to’  , se  la 
conobbi!  L’avea  quattro  vagheggini,  ed  era 
poderaja  d’un  prete  che  facea  le  grammati- 
che e dava  la  significazion  delle  parole:  e si 
buccinava  in  su  pe’  canti  che  ne  fosse  va- 
gheggione anche  il  Sere.  - Uh  , Tancia  , la- 
sciate la  lingua  a casa,  eh’  io  n’intesi  a ba- 
stanza. Addio  , bella  figliuola  ; salute  e mi- 
tidio. E così  , non  senza  voltarmi  indietro 

Eiiù  volte  a dirle  affettuosamente  addio , me 
a colsi,  lasciando  lei  sola  a coglier  le  viole 
a ciocche  e l’insalata  in  Valdinievole.  (5) 

Lanzi  fu  poi  tanto  sputapepe  quant’  e1  potreb- 
be sembrare,  l’aveva  il-suo  perchè  di  rimbec- 
carlo a quel  modo;  e forse  appunto  questo  per- 
chè non  è stato  bene  azzeccato,  iufatli  racco- 
gliere suole  adoprarsi  più  propriamente  quando 
P azione  ha  luogo  tutta  c continua  in  un  tem- 
po dell’  anno.  Per  esempio,  si  coglie  P insala- 
ta , le  pesche , l carciofi , le  susine,  l piselli , 
i fiori  ; ma  il  grami  , il  formentone,  le  olive, 
si  raccolgono:  perchè  di  quelli  si  va  cogliendo 
di  mano  in  mano  ciò  che  è fatto  c maturo;  di 
questi,  tutte  ad  un  tempo  giungono  a maturità 
le  spighe , le  pannocchie  , te  coccole  ec. , e 
però  tutta  d’un  tempo  se  ncfa.la  raccolta.  Con 
questo,  che  cogliere  è l’azione  di  ciascuno  in- 
dividuo; raccogliere  è l’azione  collettiva  degii 
oprami  adunati  a quella  tal  faccenda  campe- 
stre. Ciascuno , p.  es. , coglie  le  pannocchie  ; 
tutti  insieme , raccolgono  il  formentone. 
Queste  cose  già  sapete,  cd  io  porto  acqua  al 
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Hai:couandazionf.  i Lettere  di  raccomanda- 
zione non  leggerai  ne' tuoni  autori.  Il  Segne- 
ri  tenete:  portava  lettere  a sua  raccoman- 
dazione', il  Cetiini  utò  lettere  di  favore  e di 
aiuto,  il  Caia  Commendatizia,  tote.  (V.  cir- 
colare, e ridi.)  JVon  poeto  però  (V.  però) 
tacere , ohe  ne  UÀ  tino  d' oro  del  Firenzuola 
trovati  lettere  di  raccomandazione.  » 

Se  non  si  trova  lettere  di  raccomanda- 
zione ne’ buoni  scrillori,  come  voi  dite,  ne 
discende  per  legittima  conseguenza  che  non 
è buono  scrittore  il  Firenzuola  I La  cosa  è 
chiara  che  smaglia  Ma  se  gli  Antichi  aves- 
sero scritto  per  avventura  lettere  di  racco- 
mandamento,  Che  cosa  direste?  Qual  diffe- 
renza notevole  trovereste  mo’dall’uno  all’altro 
modo  7 Apriamo  la  verace  Crusca,  e leggia- 
mo: « Raccohamuamikto  Raccomandazio- 
ne. [vii.  ss.  Padr.]  Impetròe  lettere  di  rac- 
comandamenti  da  sua  parte  dal  Vicario,  che 
era  ili  Palestina.  - Come  dunque  può  dirsi 
che  ne '4u ohi  scrittori  non  ti  legge?  E l’es. 
del  Firenzuola  non  è d’ollimo  scrittore?  Gli 
è questo  nel  principio  del  lib.  settimo,  Ope- 
ra precitala  E dicevano  che  egli  aveva  pochi 
di  Innanzi  finte  certe  lettere  di  raccoman- 
dazioni a quel  Luppatino.  - E il  Salvini  nelle 
sue  prose  toscane  ( 1 , 334  ) non  disse  : Co- 
munemente diciamo  esser  ella  [la  bellezza] 
una  gran  lettera  di  raccomandazione  ? - Sic- 
ché aggiugnete  questi  esempj  a quel  del  Bar- 
toli  da  me  riferito  sotto  lettura,  ■,  3,  dove 
mi  sfuggi  questa  osservazione  futilissima  e 
mendace  : onde  qui  ne  chieggo  scusa  allo 
studioso  e cortese  lettore. 

Radica.  « Radiche  di  cicoria,  maniera  fatta. 
Radicchio.  I ( Azzecchi  ) 

E’sbercia.  Ràdica  e Cicoria  sono  due  buo- 
ne e italiane  voci,  significanti  l’una  Radice 
e P altra  Radicchio  : or  come  non  s’  ha  da 
poter  dire  radiche  di  cicoria  ? Nè  io  posso 
credere  che  v’  abbia  persona  al  mondo  , la 
quale  volendo,  pognam  caso  , nn’insalata  di 
radicchi,  ne  dimandi  le  radiche:  bensì  cre- 
do che  s’  altri  avrà  bisogno  per  cose  medi- 
cinali delle  radici,  possa  chieder  radiche  di 
cicoria.  Qui  ed  altrove,  specialmente  in  pri- 
mavera , girano  ragazzetto  grillando  : Ilo  i 
radicchi.  Ho  i be'  radicchi  mondi;  ma  non 
le  ho  mai  sentile  dire  : Ho  le  radiche  di 
cicoria  I Vero  è che  ne’  Discorsi  accademi- 

Po:  ma  volli  toccarne  alquanto  , spiaeendoml 
quella  quasi  confusione  dc’due  vocaboli,  tanto 
sapientemente  distinti  da’  nostri  campagnoli , 
veri  e naturali  legislatori  della  lingua. 

E a proposito  della  Tancia  , o piuttosto  dei 
Buonarroti  , come  mal,  sono  Olirò  [.ivo , v'è 
«fuggito  quel  verso  della  Fiera,  Ctoni.  II,  atto 
1,  se.  17:  Gli  ortolani,  altrimenti  gli  erbora- 
li . che , s’ io  non  pigilo  un  granchio  , Ti  sa- 
rebbe tornato  cosi  bene  tu  chiave  ? i 


ci  del  Salvini  [Disc.  cciiv]  trovo  che  s Ra- 
dicchio, che  noi  diciamo  quasi  radicula , i 
Romani  dicono  colla  voce  greca  e latina  ci- 
coria: Orazio:  Me  cichorea  levetquc  malvac.s 
.Ma  può  darsi  che  le  romane  persone  di  di- 
scorso dicano  mai  radiche  di  cicoria  per  ra- 
dicchi o cicoria?  E se  ciò  per  avventura  di- 
cesse il  volgo,  chi  vuol  tener  conto  de'  falli 
del  volgo  ? Comunque  sia  , la  cosa  doveva 
chiarirsi  meglio. 

Ragazza , 

Rag  «zzo.  « ffiuno  de’ nottri  dottici  del  mi- 
glior eccolo  utò  ragazzo  nel  tlgnf.  di  fan- 
ciullo o giovinetto;  ma  tempre  nel  tento  di 
Servi)  adoperati  a vii!  esercizi.  -Vii  qui  gio- 
vano i due  esempi  del  Segnerl  citati  dal 
Vocab.,  giacché,  come  ben  dice  il  FU.  mod., 
non  vi  ha  prepotenza  di  uso  che  poeta  to- 
gliere a certe'  voci  la  natia  toro  battezza 
e difformità.  » (Ugolini)  t Ragazza  poi  non 
troveratti  mal , per  verun  tento,  in  alcuna 
buona  carta  italiana.  > (FU.  mod.) 

Senza  preambolare  nolo  ch’è  troppo  dire  ed 
alieno  dai  vero  : noto  che  l’ollrasevera  sen- 
tenza è contradelta  da  un  subbisso  d’esempi 
e dall’uso  inveterato  di  più  secoli.  Ma  poiché 
con  bella  dottrina  n’  ha  parlalo  severamente 
l’illustre  cav.  Belli,  eccone  le  parole:  s Non 
ammettere  la  potenza  dell’  uso  nelle  parole, 
specialmente  se  v’ha  la  sanzione  dei  buoni 
scrittori,  è non  ammettere  ciò  ch’è  stato  sem- 
pre in  (ulte  le  lingue  del  mondo,  ciò  che  è, 
ciò  che  sarà  in  perpetuo.  Potrebbe  su  que- 
sto particolare  farsi  quasi  , come  direbbe  il 
Pulci,  un  lago  di  erudizione,  incominciando 
da  quel  si  reciso  testo  Oraziano  Si  vaici  usui, 
Quem  pene i arbitrium  est,  et  ius  et  nor- 
ma loquendi-,  ma  noi  lo  crediamo  cosa  vana, 
lauto  più  che  prese  tn  parie  a trattare  sif- 
fatto argomento  il  barone  Giuseppe  Mauno  nel- 
la sua  bell’opera  Della  fortuna  delle  parole.  ' 
[Bravissimo  , mio  caro  Cav.  Betti  : veggano 
quivi  gli  studiosi  quanti  e quali  vocaboli  mu- 
tarono significato  per  forza  de’  tempi,  de'  fat- 
ti e dell’  uso].  Una  delle  voci,  su  cui  l’uso 
ha  mostrato  ch’esso  vuol  ciò  che  vuole,  è sia- 
lo appunto  ragazzo:  sicché  ha  comandato, 
clie  dalle  fontane  della  Dora  all’ultimo  sasso 
di  Lilibco  ognun  creda  e dica  da  oltre  a tre 
secoli,  che  ragazzo,  principalmente  in  istile 
famigliare  e rimesso,  è fatto  sinonimo  di  Fan- 
ciullo o di  Giovanetto  imberbe.  E già  l’Ac- 
cademia della  Crusca  si  è inchinata  anch’es- 
sa,  come  savissima,  a tanto  volere:  e con  un 
esempio  del  severo  Salviati  [e  costoro  ne  can- 
tano ilei  Segoeri]!  ha  dichiarato  che  Ragaz- 
zo oggi  l'usiamo  anche  m significalo  di  Gio- 
vanetto sbarbalo  e di  Fanciullo:  ed  a Ra- 
gazzata ha  posto  l’equivalente  latino  di  pue- 
rilità*. [Il  Ricci  nella  sua  Calligrafia  Plau- 
tina e Terenziana,  il  lerenziano  Puerile  id  est 
traslata  nel  volgare  Ella  è una  ragazzata; 
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e il  plautino  Amicai  fini  miài  a puero  puer 
rende  Noi  smino  sloti  amiri  da  ragazzi. 
E Pare  a’  ragazzi  è toscano,  rispondente  al- 
l'altro Fare  a fanciulli  o a'  bambini,  ed  usa- 
to dal  Nelli  nelle  sue  commedie^.  Il  perchè 
tini  diremo  oggi  con  tutta  proprietà  di  lingua 
ragazzo  in  signif.  di  fanciullo  o giovanetto 
sbarbato,  non  solo  col  permesso  della  Crusca 
e del  Salviati,  ma  bensì  coll’autorità  de’  se- 
guenti csempj  parimente  di  scritti  ri  autore- 
voli e citali  a far  testo.  > Fin  qui  l’esimio 
letterato  romano,  che  porta  sedici  esempi,  tra 
di  ragazzo,  ragazza,  r u gazze! lo,  ragazzuo- 
1(1,  rogazzwla,  ragazzaglia,  e ch'io  qui  sti- 
mo inutile  riferir  tutti;  ma  lutti,  salvo. uno  del 
Bartoli,  sono  toscani,  del  Sassetti,  del  Buonar- 
roti, del  Hucellai,  del  Buommattei.  del  Men 
tini,  del  Bellini  , del  Salvini;  ai  quali  n’ag- 
giugne  del  Forteguerri,  del  Ricci,  del  Maga 
lotti,  del  Fagiuoli,  del  Carli  il  Vocab  di  Na- 
poli; e pur  del  Fagiuoli,  del  Nelli  e dell’au- 
tore della  Gianqioalapgine  il  Gherardini;  e ai 
quali  debb’esser  forte  compagno  questo  del 
Davanzali  a carte  537  del  secondo  volume  dcl- 
l’Opere  sue  stampate  dal  Le  Monnier  e mi- 
rabilmente curale  dal  Bindi:  L’incluso  nome 
mi  ha  fatto  carezze,  e dimandato  particulari 
di  mia  ragaza,  e della  dote.  (Chi  non  sa  l'opi- 
mo*» del  Oavanzati  circa  la  lì)  ■ Queste  au- 
torità confermano  I1  osservazion  del  Fanfani 
ch’è  d'uso  generale  in  Toscana:  sicché  s’egli, 
in  oggetti  di  lingua  toscana,  è la  Cinosura 
del  Parenti  (V.  questua  , e quivi  anche  la 
nota),  questi  modererà  per  avventura  la  sua 
sentenza  che  Ragazzo  non  abbia  mai  avu- 
to un  inori  titolo  ad  onore  di  cittadinanza 
e di  nobiltà!;  e fors’anco  dipenderà  le  paro- 
le: Qualche  moderno  gentiluomo,  che  lascia 
chiamar  ragazzo  il  suo  figliuolo,  si  forma- 
lizzerebbe (V.  Form  suzzarsi)  se  altri  dis- 
se quel  nome  al  suo  paggetto:  tanto  più  che 
lo  scrittor  suo  prediletto  (giustamente)  Pao- 
lo Segneri  dice  net  Cristiano  instruito , t, 
14,  7:  Se  ai  avvezzano  i ragazzi  a non  ob- 
bedirvi da  principio,  a ricalcitrare,  a rispon- 
dervi , ad  ottener  quel  che  vogliono  , io  ne 
preveggo  una  tempesta  alla  pace  di  casa  pur 
troppo  lunga.  - Dove  ragazzi  sta  proprio  per 
figli,  come  notano  i Vocabolaristi  napolitani 
e IHrt).  Man  uzzi.  Anche  il  Tommaseo  nella  sua 
Proposta  nota  come  d’uso  comune  Ragazza, 

(t)  Qui  preveggo  un ’ opposizione  , e me  le 
fo  incontro.  Fari’ altri  dirà-  L’esempio  del 
Salviati  , benché  riferito  dalla  vecchia  Cru- 
sca . non  tiene , perché  il  ragazzo  qui  ricor- 
dato non  i altro  che  il  serritorello  di  Pan- 
ni , personaggio  della  commedia.  Si  spando 
CU  é vero  , verissimo  . ma  gtd  la  Balia,  in 
bocca  della  quale  sono  le  addotte  parole,  par- 
ta di  lui  nel  sento  manifesto  di  giovanetto 
abarbato  , e.  rom’ etto  dice  , di  fanciollo.  La 
qual  voce  V autore  contrapone  apposta . te- 


detto  a donna,  anche  non  giovaneltina  ma  non 
maritata;  Ragazzaccio  e Ragazzaccio,  e quel- 
lo detto  anche  di  giovane  fatto:  nota  che  Uo- 
mo più  avanzato  a uomini  fatti  dirà  famigliar- 
menle  : ragazzi.  E per  celia  anche  l’ uomo 
non  avanzato.  Nota  Ragazzoni i,  cioè  bella  e 
Tallona,  c Raqazzucciocrio.  Poi  nel  Dii.  dei 
Sinonimi,  valendosi  delle  parole  di  Serafino 
Gatti,  dice  giustamente  che  i diminutivi  ra- 
gazzetto e ragazzino  nel  linguaggio  familia- 
re non  mancano  di  gentilezza.  - Oltracciò  Ra- 
gazzina per  Fanciullina  è da  due  secoli  e 
mezzo  nel  Diz.  toscano  del  Politi,  e Ragaz- 
zo per  Putto  nell’Onomastico  romano  del  Fe- 
lici. Io  qui  porterò  solamente  due  esempj 
del  secolo  iti  di  Ragazzo,  ed  altri  di  Ra- 
gazza, per  provare  che  in  buone  carte  ita- 
liane si  trovano,  e a luogo  e tempo  stanno 
bene.  [Salviati,  Granch.,  1,  2]:  lo  So  ben, 
che  da  chi  non  li  conoscesse,  E non  avesse 
ben  tocco  con  mano,  Che  tu  non  lisi  di  ra- 
gazzo altro  Che’l  viso  e gli  anni,  io  ne  po- 
trei bello  E essere  tenuta  una  farfalla  , A 
sottomettermi  alla  discrezione  D’  un  fanciul- 
lo (1).  [Sasselli  , Lett.  p.  305  , ediz.  Le 
MonnierJ:  E questo  gli  verrà  fatto  motto  fa- 
cilmente, se  ponendo  da  banda  tutti  i pai- 
sieri  di  ragazzo  e di  fanciullo  , si  disporrà 
d’essere  assiduo  nei  negozj  de’suoi  maggio- 
ri. [Bellini,  Buccher. , p.  155]:  E da  ogni 
banda  avea  cado  ragazze  , Che  il  sostenean 
saltando  come  pazze.  [Salvini,  Annoi.  Tane, 
a.  i,  se.  4]:  Cosi  il  cittadino  per  maggiore 
sgocciolatura  dicendo  i’  pero  coll’  e stretta  , 
dovette  dare  occasione  alla  ragazza  di  fare 
il  concettino.  [Mezzini  , Sat.  5]:  E sa  chi 
provvedere  al  maritaggio  Debbe  di  quella  po- 
vera ragazza  , A cui  già  fece  il  maltemuto 
oltraggio.  [Segneri,  Crisi,  iustr.,  3,  3,  4]: 
Per  metterlo  in  discredito  alla  ragaraa  mal 
consigliala , non  si  fa  altro  che  biasimar  le 
sue  genti  , ec.  [Forteguerri , Ricciard.,  9, 
53]  Astolfo  guarda  la  gentil  ragazza.  E pie- 
tà chiede  in  favella  moresca.  [Id.  Rim.,  219]: 
Che  quando  Ira  preso  fuoco  una  ragazza,  Ciò 
che  vienle  d’intorno  arde  e divampa.  [Fagiuo- 
li.  Rim.  6,  78]:  Pietro,  che  s’ba  egli  a di- 
re in  un  sonetto , Fatto  per  una  povera  ra- 
gazza, die  non  si  sa  se  disjterola  o pazza  Di 
farsi  imprigionare  abbia  diletto?  [ld.  Com. 
cit.  dall’ Alberti]:  Cosi  verrà  roba  a bizzeffe 

condo  me,  a ragazzo,  Altrimenti  l'oppositore 
dorrebbe  concedere  , dandoti  della  tcwe  i« 
sul  pii,  che  ragazzo  nel  lignificalo  di  fervi- 
lo» voleva  dir  sempre  giovinetto,  la  qual  casa 
non  s’ avvera.  Pedi  il  Muratori , Disserta*. 
33,  e il  Diez.  EijriuniogiKlies  Wàrterliuch  oer 
Homaniacben  Bpracben,  a cari.  4i8.  In  somma 
ragazzo  ha  avvia  in  parie  la  siesta  torte  ti 
garzone,  che  in  poesia  vale  giovane  tali» 
sud  fuso  comune  ti  chiama  coti  Chi  apprenae 
un’ arti , e Chi  fa  i ttrvigi  della  bottega. 
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da  due  bande,  e io  di  più  avrò  quella  relaz- 
iona 0 che  guato!  Qd.  Rim.,  1,  234]:  Non 
torna  più  la  gioventù  ch’è  andata;  E pur  si 
vedou  far  da  ragazzette  Tante  ch’han  la  ni- 
pote maritata.  pd.  ib.  1,  1 23]:  Volli  reg- 
ger con  quelle  ragazzotte,  Che  un  anno  bal- 
lerian  senza  stancarsi;  E afTè  ch'io  me  n’an- 
dai a gambe  rotte.  [[Buommattei , in  Pros. 
fior.,  part.  3,  voi.  li,  Cical.  7]:  Sino  quel- 
le ragazzuole,  che  sanno  appena  fare  i can- 
nelli, non  si  vergognano  a dire:  Oh  ell’è  scioc- 
china!  - Pare  adunque  che  le  ragazze,  le  ra- 
gazzine, le  ragazzuole , le  ragazzette , le  ra- 
gazzone, e le  ragazzone  non  sieno  po’  poi 
la  versiera,  il  bau,  la  biliorsa,  e che  l’uom 
non  debba  rabbrividire  a vederle.  Quanto  è 
a me,  confesso  che  le  mi  piacciono:  se  così 
non  è quanto  ad  altri  , e’  chini  gli  cechi  e 
reciti  divotamente  l’orazion  della  fantasima! 

Ragguardevole,  « Nel  signif.  di  grande,  con- 
siderabile , non  trovati  mai  titolo  da' dot- 
tici ; et.  - Questa  fu  un ’ eredità  ragguar- 
devole. » 

Vidi  e veggo  usarsi  da’  buoni  scrittori  rag- 
guardevole sì  rispetto  a cose  e sì  a persone, 
nel  senso  di  Degno  d’essere  ragguardato,  Ri- 
putato; di  maniera  che  lo  scrivere  o il  dire 
eredità  ragguardevole  gli  è quanto  dire  ere- 
dità degna  d’essere  ragguardata  , e nulla 
più.  Ha  siccome  le  cose  ragguardevoli  sono 
anche  considerabili,  ovvero  notevoli,  così  non 
mi  pare  che  sia  fallo  di  lingua  l’ appellare 
ragguardevole  una  grande  erediti.  L’inter- 
pretare il  senso  delle  parole  mal  a proposi- 
to non  è l’ultima  pecca  dc’linguaj.  V.  ras- 
segnare. 

Ragionato.  « Ragionato,  agg .,  cioè  che  adduce 
motivi:  p . et.  • Decreto  ragionato  - sentenza 
ragionata  - non  è ben  detto.  È vero  che  ra- 
gionato vuol  anche  significare  conforme  alla 
ragione,  o che  ha  in  sè  ragione;  ma  col  di- 
re sentenza  ragionata,  non  t’intende  che  la 
temenza  sia  conforme  a ragione  , ma  che 
solo  indichi  le  ragioni  su  cui  è fondata,  dan- 
doti spetto  il  caso  che  alle  ragioni  nella 
medesima  addotte  ve  ne  siano  delle  altre  da 
opporre  più  convincenti  che  facciano  ingiu- 
sta una  sentenza  anche  ragionata.  » 

Cenciaje.  Dice  l’onorando  sig.  Rodinò:  <t  Trai 
significati  di  Ragionare  vi  e quello  di  Di- 
chiarare con  ragioni.  Onde  sentenza  ragio- 
nata sarebbe  Sentenza  dichiarata  con  ragio- 
ni ì e perciò  sarebbe  ben  detta  ancora,  quan- 
do queste  ragioni  non  fossero  buone  ([bravo, 
sig.  Rodinò!  questo  è vangelo]  Lo  stesso  A. 
poco  innanzi,  citando  il  Parenti,  dice  che  - 
il  conto  debb’essere  ragionalo  , non  chi  lo 
fa.  - Ora  il  conto  ragionato  non  è come  la 
sentenza  ragionata ? s Bravissimo!  questa  è 
una  buona  ripicchiata  al  chiodo.  E non  v’ha 


pure  de5  conti  ragionali  sbagliati?  Le  son  cen- 
ciaje, ripeto. 

Raitare  « Per  gridare  ad  alta  voce,  è registra- 
to dall’ Alberti  coll’autorità  dell’  Aretino, 
soggiungendo  estere  voce  pochissimo  usata : 
noi  qui  la  registriamo  per  dir  solamente  es- 
sere tuttora  vivissima  nelle  bocche  delle 
donne  me  tour  enti,  significando  con  essa  lo 
stridere  de'  fanciulli.  » 

Ora  nell’uso  toscano,  come  pone  anche  il 
Fanfani,  c’è  solo  Sbraitare ; ma  chi  può  di- 
re che  nelle  borgate  o ville  non  sia  vivo  an- 
che Raitare?  Chi  non  è stato  in  Toscana,  al- 
la larga  dalle  città  , per  Pamor  di  Dio  non 
parli  della  lingua  de9  classici,  e delle  voci  vec- 
chie o giovani.  Usò  raitare  anche  il  Nomi 
nel  suo  Catorcio  d’Anghiari,  cant.  14,  st.  40. 
dove  fa  parlare  in  dialetto  un  vecchio  del  Bor- 
go a San  Sepolcro  sopra  il  suo  figlio  morto 
iu  battaglia: 

Babuccio  mio,  babuccio  de  velato , 

P raito,  »’  s fleto , e tu  no  huo  covele. 

Nè  solamente  raitare,  ma  raitire  si  disse  al- 
tresì; ed  io  lo  trovo  nelle  Laudi  Spirituali  del 
Bianco  da  Siena,  Laud.  14,  str.  7:  Dentro 
mi  fiere  e fammi  sì  raitire , Che  mi  consu- 
mo come  a fuoco  cera.  - Viva  la  lingua  to- 
scana, fonte,  fiume,  mare,  ocèano  dell’italia- 
na, e chi  i’ha  per  mal  si  scinga. 

Sbraitare  usò  anche  il  Bottari  nelle  note 
all’ErcoIano  del  Varchi.  I Provenzali  aveano 
nello  stesso  senso  Braidar:  noi  Lombardi  ab- 
biamo tbrai , grido,  e sbraiér , gridare. 

Rane,  a Rami  : così  comunemente  si  chiama- 
no le  incisioni  in  rame;  fuggasi  questo  er- 
rore. » ("Ugolini)  « Voce  falsa.  » (Azzecchi) 

Tu  mi  co’  l’uva.  0 che?  Siamo  in  terra 
di  Turchi?  Errore  rame  per  incisioni?  I’  me 
la  coggo,  e m’iufrato.  Dice  il  Gberardini,  se- 
guito dal  Fanfani:  a Rame,  per  Incisione  in 
rame.  - Se  si  faranno,  o si  avranno  a fare  i 
rami  dell’alga,  si  accerti  che  procurerò  che 
sieno  intagliati  con  ogni  diligenza,  ec.;  e se 
in  Firenze  non  vi  saranno  maestri  proporzio- 
nati, manderò  a fare  i rami  a Bologna,  o a 
Venezia,  piedi,  Op.  4,  462.-Id.  4,  463;  -6, 
86;  - 7,  425. - Salvini , Pros,  tose.  1,87.- 
Bracci  Rina).  Dial.  , p.  224.  - Biscioni , in 
Not.  Malm.,  v.  i,  p.  3.,  voi.  II,  p.  213.- 
Lami,  ec.  ec.  » SGrive  briosamente  il  Molos- 
si : <t  Domandate  un  po’  a certuni:  Posso  io 
dire,  figuratam.,  Rame,  per  Intaglio,  ossia 
Intaglio  in  rame?  Vi  risponderanno:  No. 
Posso  io  dir  Tela , per  Quadro , Pittura ? 
SI.  Ora  tirateci  voi  la  conseguenza.  » 

(*)  Dello  stesso  modo  che  marmi,  o bron- 
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zi,  in  vece  di  statue  di  pietra,  o di  metallo; 
e simili.  Prudsnzano 

Rancio,  Sost.  i È termine  militare,  dire  1‘ Al- 
berti, e significa  il  pasto  «le’  soldati;  ma  non 
fa  parte  della  st bietta  lingua-  c dovresti  di- 
re in  vece  porzione.  » 

Figuratevi!  Ora  die  scrivo,  il  ranciere  pro- 
ra il  rancio  a’ soldati  , ed  io  non  sono  sì 
chiocco  da  tórlo  a que’  pezzi  d’uomini  mem- 
bruti e valorosi.  Sapete  che  cosa  farei?  Da- 
rei loro  volentieri  tutto  il  mio  desinariuo.  An- 
zi io  tal  de’  tali,  italiano  dal  capo  alle  pian- 
te e sviscerato  della  mia  lingua,  andrei,  an- 
drei io  stesso  a far  fuoco  alle  marmitte  , a 
far  loro  da  ranciere,  c a scodellare  il  rancio 
nelle  gamelle.  (Vedete  come  vi  fo  la  raschia- 
tura sulle  dita,  usando  allegramente  tutte  le 
voci  da  voi  proscritte  !)  Nel  nome  di  Dio  , 
mangiate  in  pace  voi  la  vostra  porzione , che 
Dio  vi  centuplichi  ora  e tuttavia  , e lasciate 
il  rancio  a1  poveri  soldati.  Rancio  e Rancie- 
re ci  vengono  di  Spagna  ( Rancho  e Ranche- 
rò)),  come  tante  altre,  e sono  registrate  an- 
che dal  Grassi  e dal  Gherardini;  e Rancio 
dal  Fanfani,  che  dice:  a Desinare  fatto  a li- 
ra e soldo  in  più  persone.  Del  Riccio , Teo- 
frasto:  T.  mil.  Il  desinare  de’ soldati.  » Ve- 
dete? Fino  il  Fanfani  , che  si  lava  in  Arno 
tre  volte  il  giorno,  la  registra,  nè  vuol  rom- 
perla co’  soldati;  i quali  in  verità  hanno  certi 
argomenti  strani  da  far  venire  i bordoni!  An- 
che l’Alfieri  nelle  sue  Voci  e modi  toscani , 
a carte  37,  volta  il  piemontese  Fe  ciambrea 
d’  roldà  nel  toscano  Far  rancio.  Il  mangiar 
poi  insieme,  e fare,  come  dicono  i France- 
si, un  pique-nique , anch’io  l’esprimerei  col 
Far  tansca,  notato  già  dalla  Crusca  in  Fa- 
re, e dallo  stesso  Alfieri  a carte  16,  ovve- 
ro Fare  un  pranzo  o una  cena  a testa  e 
borsa. 

ft  4PONZ01.O.  « Erba  che  si  mangia  in  insalata; 
dirai  rapcronzo  o rapcronzolo.  » ( Ugolini  ) 

# Foce  falsa.  » (Azzocclii) 

E’  tirarono  il  sacco  dietro  alle  rape.  Ra- 
ponzo  e Rapùnzolo  trovo  nel  Diz.  liotanico 
italiano  del  Targioni  appresso  a Raperonzo  e 
Ruperonzolo  che  sono  tutti  nomi  volgari  del- 
la Campanula  Raputiculus;  li  trovo  nel  Vo- 
cali. di  Napoli , e nel  Suppl.  del  Gherardi- 
ni , che  ne  reca  il  terzo  esempio  delle  mie 
schede  («love  roponzolo  è diminut.  di  rapu). 
f Ariosi.  Negrom.,  att.  4 , se.  3 , ediz.  Le 
Monnier,  curala  dal  PolidorQ:  Va  alle  Gra- 
zie, e di’  al  vicario  Ch’io  mando  a tór  da  lui 
quelli  raponzoli  Di  che  jer  gli  parlai.  £Mat- 
tiol.  Disc.  Riose.,  p.  251^:  Nè  però  sono  le 
rape  salvatiche  i raponzoli,  che  si  mangiano 
nelle  insalate  , come  si  crede  il  Fuchsio  in 


amendue  i suoi  erbarj.  [Rracciol.  Scher.  Dei, 
1 2,  573:  Porta  a Giunon  l’ancella  scimunita 
Gran  quantità  di  rape  in  un  canestro,  Dicen- 
ilo che  non  trova  altro  per  fretta;  E in  giù 
la  Dea  raponzoli  saetta.  - Figliuoli,  vel  ridi- 
co, non  vendete  carote  per  raperonzoli.  I quali 
che  cosa  sieno  non  v’incresca  sentirlo  dal  So- 
derini,  Ort.  e Giard.  245:  Il  raperonzolo  0 
rapa  selvaggia  è erba  di  foglia  stretta  e nu- 
da, aguzza  in  punta,  ed  ha  i piccioli  fusti  con 
più  cantoni.  Il  fiore  è azzurro , ec.  Fa  una 
radicetta  sotto  terra  piccola,  e le  foglie  e que- 
sta di  per  se  ed  in  compagnia  d’altre  erbe 
fanno  un’insalata  saporita  e delicatissima. - 
Questa  è ben  altra  cosa  che  Vindivia  della 
Crusca:  quesla  è squisita  e tutta  innocente, 
e quella  è,  come  disse  il  Passeroni, 

Un  peccato  mortale  in  insalatai 

Rappezzo.  « Rapczzo  (sic)  di  muro,  per  rappez- 
zamento. parola  bernesca,  che  non  avremmo 
registrata,  se  non  ne.  fosse  caduta , non  ha 
molto,  sottocchio,  leggendo  una  relazione 
d’ uffizio,  e se  non  si  usasse  anche  da  altri. 
KappczzamcnU  di  panni,  ed  anche  di  scritture, 
sta  bene;  ma  pare  che  rappezzamento  di  un 
muro  non  sia  scrivere  con  proprietà.  Rap- 
pezzo e repezzo  sono  termini  di  stampatori, 
secondo  c'informa  il  Tommaseo.  » 

Il  Tommaseo  nel  suo  Diz.  dei  Sinonimi  di- 
ce: « Certo  un  vestito  rappezzato  non  vale  co- 
me un  nuovo:  e anche  il  rappezzo  può  esse- 
re fatto  più  e meno  bene:  ma  sempre  men 
male  della  rattoppatura.  Si  rappezza  poi  un 
discorso  mettendovi  dei  pezzi  che  lo  raccon- 
cino 0 peggiorino  , ma  che  Io  riempiano  a 
qualche  modo.  Quanti  di  tali  rappezzi  abbia 
ne’  suoi  canti  l’Iliade,  non  v’è  critico  che  lo 
possa  accertare.  Un  rappezzo  dicesi  una  scu- 
sa magra,  un  cattivo  pretesto  , una  falsa  e 
.non  soddisfacente  ragione  posta  11  per  ripie- 
go. E l’abito  di  quella  dunna  che  chiamasi 
Urbanità , è quasi  tutto  rappezzi.  Rappezzo 
(in  Toscana  repezzo)  chiamano  gli  stampato- 
ri quell’aumento  di  alcune  lettere  che  loro 
mancano  per  completare  un  carattere,  alfine 
di  poter  servirsi  di  quelle  che  soprabbonda* 
no.  » Così  egli,  che  ne  parlò  pure  nella  sua 
Proposta;  e ciò  valga  per  li  varj  e princi- 
pali significati  della  parola,  registrata  ezian- 
dio dal  Gherardini,  e buona  come  r appczza- 
tura e rappezzamento;  in  quella  guisa  che 
abbiamo  Rammendo  (luogo,  e cosa  rammen- 
data ) c Rammendai ura  ( opera  del  ram- 
mendare , 0 luogo  dov’ è rammendato)  pur 
notate  dal  Tommaseo. 

In  quanto  a rapezza  di  muro , io  non  ci 
trovo  poi  tanto  di  bernesco;  ben  mi  verreb- 
be voglia  di  berneggiare  circa  le  sentenze 
altrui.  Non  è questa  la  prima  nè  l’unica  vol- 
ta che  s’ applica  figuratamente  una  voce  a 
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cosa  lontana  alquantetto  dal  signif.  proprio. 
Oh  stiamo  a vedere  che  non  potremo  più 
scrivere  nò  rappezzature  nè  rattoppamenti 
di  statue,  nè  navi  rappezzate  , come  dis- 
sero il  Vasari  , il  Baldinucci  e il  Bartoli  , 
perchè  il  marmo  e la  nave  non  sono  panni! 
E così  dicasi  di  molte  altre  voci  simili.  Nel 
Sappi,  del  Gherardini  leggo  questo  esempio 
a Rappezzatura  di  Ciò:  Targioni  Toiletti  , 
Viagg.,  1,  55:  In  uno  di  questi  torrioni  si 
distingue  la  rappezzatura  d’altra  fabbrica  più 
moderna.  - Io  dubito  ami  eh’ e’  non  sia  ter- 
mine de’  muratori  toscani  (t).  Rappezzo  fu 
notato  anche  dall’ Alberti  per  Pezzo  con  cui 
ti  racconcia  checchnia. 

B tppoaro.  * Non  ha  etempio  negli  tcrilti  dei 
buoni  autori  . che.  come  forma  tostanlivu 
del  verbo  Rapportare,  ciò  è Riferire . i mo- 
derni I'  utano  a significare  Attinenza  o Di- 
pendenza , orveramente  In  forza  di  prepo- 
sizione in  luogo  di  Rispetto  : ti  latri  a chi 
non  ti  cura  di  tcrivere  correttamente.  » 
(Bolza) 

Poffar  del  mondo  1 II  cav.  Lionardo  Sal- 
vati , e l’Ab.  Antonmaria  Salvini  non  si  cu- 
rarono di  scrivere  correttamente!  E i Voca- 
bolarj  di  Bologna  , del  Manuzzi  e del  Man- 
fani che  ne  diedero  Rapporto  per  Corre- 
lazione, Attenenza,  Vependtnza,  e il  Ghe- 
rardini per  Relazione  , cioè  il  riferirti , 
Correlazione  , Convenienza  , Riguardo  , 
Corritpondenza  fra  due  o più  cote,  furono 
ingannatori.  Ahimè  , dove  siamo  caduti  I E 
l’Italia  dee  studiare  la  sua  lingua  sopra  i li- 
brettucciacci  di  questa  sorta  ! Mano  agli  c- 
«empj  : rinfr.  sec.  in  Tasso  , Op.  t.  il,  p. 
204  , ediz.  ven.  cur.  Segbezzì]:  A quelle 
parole....  aveva  rapporto  e corrispondenza. 
LSalviat.  , Op.  2,  32]:  In  somma  la  parti- 
cella  e coti  detto  non  a Guiscardo,  ebe  niente 
non  dice,  ma  a Ghismonda  ha  rapporto,  pd. 
2,  33]:  Dove  il  pronome  qu ella  alla  poppa 
de’Rodiani  ha  rapporto.  pd.  4, 175]:  Stavvi 
adunque  il  in  vece  di  quel  e al  nome  di  Le- 
pido , non  a ribaldo , ha  rapporto.  [Salvin. 
Casaub.,  1.  2,  p.  183]:  La  prima  condizio- 
ne della  connessione  o del  rapporto  delle  parti 
fra  loro.  (Test.  lat.  Prima  conditio  de  con- 
nex ione,  tive  relatione  partium  interipsat.) 
pd. , cinque  volte  in  altre  opere.  Crudel. , 
Mini,  e Pros.  159]:  Non  possono  determi- 
narsi i rapporti  che  hanno  insieme  i diversi 
generi  di  questa  generale  tendenza,  [Corbe. 
Reg.,  p.  21]:  Quando  poi  l’accrescimento  e 
la  diminuzione  del  significato  si  fa  con  rap- 
ii) « Sicuro.  I rappezzi  st  fanno  a’muri  non 
al  tutto  guasti,  u quelli  dell’  intonaco  si  dico- 
no anche  toppe.  L’uno  e l’  altro  traslato  son 
buoni  parenti,  c non  (anno  a’calci.  • Nota  dei 
mio  toteetno  amica- 


porto  e relazione  si  adopcrauo  i nomi  [ag- 
gettivi] comparativi  e superlativi.  Ora  un  no- 
me che  significa  semplicemente  alcuno  acci- 
dente, sema  rapporto  ed  eccesso,  si  chiama 
positivo. 

Si  usa  |K>i  bene  per  rapporto,  locuz.  av- 
verbi in  luogo  di  Comparativamente,  Re- 
lativamente [Salvin.  in  Pros  lìor.,  par. 
4,  v.  il,  p.  217],  Ci  voglioii  de’  pittori  di 
sgabelli,  de’ pittori  di  fioccali  perchè  quegli 
altri  spicchino.  Tutte  le  cose  si  stimano  per 
rapporto  : non  ci  sarebbe  il  grande  se  non 
ci  fosse  il  piccolo  , senza  il  confronto  del 
poco  non  ci  sarebbe  l’ assai. 

Anche  diccsi  per  rapporto  a,  o rapporto  a, 
benché  di  poco  uso,  ma  non  fuori  ili  chiave 
per  1’  anzidetto  significato  di  Correlazione, 
in  cambio  di  ritpello  a,  quanto  o in  quanto 
a.  [Salvin.  Pros.  tos. , 1,  353].  Ma  se  poi 
lo  riguardo  per  rapporto  al  sentimento  , io 
lo  trovo  un  verso  da  nulla,  pd.  ib.,  1,  415 
e 489.  - Id.  Annoi.  Murai.  Perf.,  poes.  3 , 
353.  - Id.  Casaub.,  138]:-  Queste  poche  cose 
giovino  agli  studiosi  di  buon  senno  più  che 
le  fandonie  de'  linguaj. 

H4PPRKSEVT4SH  « Per  esposizione.  rimostrai’ 
za  o ricorso  non  pare  di  buatta  tega.  » 

tt  L’usa  la  Crusca  alla  voce  Ricorso.  Sic- 
ché è d’  uso  toscano  e buona.  » Retti 
La  Crusca  dice  : i Ricorso  , vale  anche 
Rappresentanza,  thè  fa  a qualche  Tribu- 
nale , per  ottenere  giustizia  , chi  non  i- 
tpera  d’  ottenerla,  o non  l'ha  ottenuta  da 
altro  giudice,  i Óve  si  noti  ( scrive  il  Pa- 
renti) , per  occasione,  la  propria  natura  del 
Ricorso. 

RvssrcsAKE.  « Rassegnare  ad  uno  il  suo  osse- 
quio , la  sua  servitù,  rassegnarsi  umilmente 
(e  non  umilmente),  per  sottocriversl  , sona 
modi  di  buona  lingua  ; ma  non  rassegnare 
per  mandare:  trasmettere:  p.  et.  - Kassrgno 
ail'E.  V.  quella  mia  operetta-come  spetto 
tt  pratica  da  molti  ipectalmente  nc'pubbtici 

uffizi-  > 

Vi  rassegno  subito  l’ ossequio  mio,  ma  a- 
vete  torto  , torlo  marcio.  Sentite  come  ra 
giona  l’egregio  sig.  Rodino  : « Ne’pubblici 
ufiìzj  non  mi  par  che  si  adoperi  in  questo 
signif.,  ma  in  «juello  di  Vrtsen'are,  Conse- 
gnare ; il  che  e ben  detto  , ed  eccone  un 
esempio  del  Maestruzzo  [2,  37.]:  Chiunque 
di  costoro  conosce  di  avere  le  false  lettere, 
in  fra  venti  di,  ovvero  le  stracci,  ovvero  le 
rassegni,  se  vuol  scampare  la  pena  della  sco- 
municazione. E)’  c’  è anche  Rassegnarsi  per 
Presentarsi.  [Ciò.  Vili.,  Il,  23,  2]:  Egiu- 
gnendo  per  le  citlà  , si  rassegnavano  prima 
alla  chiesa  do’frati  Predicatori. [Forteg.  Ricc., 
7,  108]:  Entra  in  Parigi  od  in  palazzo  ascen- 
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de,  E si  rassegna  a Carlo  Imperatore  • Ma 
di  grazia,  qual  è la  significatimi  principale  di 
Rassegnare  ? Mi  dicono  che  sia  Consegna- 
re, Vare  in  potestà  d’altrui.  Mettere  nelle 
altrui  mani.  Or  bene:  non  potrò  rassegnar 

10  quest’  opcrn  mia  agli  amici , o a qualche 
Eccellenza  illustrissima?  Com’entra  qui  Man- 
dar', Trasmettere ? Dove  il  Passavanti,  148, 
disse  : - Io  ti  rassegno  le  chiavi  del  mio  of- 
ficio, e vinta  mi  arrendo  - volle  dir  forse  io 

11  mando,  o trasmetto,  le  chiavi  ? E ben- 
ché l’ opera  o I’  operetta  non  si  rassegni  in 
persona,  qual  pedante,  salvo  forse  Giampaolo 
Lucardesi , può  negarmi  che  non  ne  faccia 
le  veci  la  lettera?  Povera  filologia!  Via,  ba- 
date, ragazzi,  di  non  rassegnarvi  in  terra  si 
spesso  , nè  dar  si  maledette  culate. 

BtvviSAKC , « Da  vtao  , propriamente  (dice  il 
fit.  mori.)  è riconoscere  al  Viso-  e cosi  spie- 
ga la  Crusca : presuppone  dunque  un  cono- 
scimento anteriore.  Impropriamente  perciò 
si  usa  nel  senso  più  generico  di  scorgere , 
scoprire.  > 

i Mi  par  che  possa  significar  semplice- 
mente  Scorgete,  Scoprire,  quando  dall’una 
cosa  se  ne  riconosce  I’  altra,  come  dal  viso 
l’ anima  ; come  s Nelle  sue  parole  lo  ravvi- 
sai per  uomo  avaro..  » [Rodinò] 

Lo  slesso  Filol.  Imod.  nelle  Annntaz.  al 
Diz.  di  Bologna  e l’ab.  Manuzzi  nei  suo  Vo- 
cab.  recarono  P uno  il  primo  , e 1’  altro  il 
secondo  de’  seguenti  esempj  nel  signif.  di 
Scorgere,  Scoprire  , come  pone  anche  il 
Fanfani.  [Salvini  Disc.,  v,  713:  In  questi 
anlichi  testi... . si  ravvisa  la  lingua  che  si  fa. 
[hi.  ih..  3153:  Presero  l’animo  dall’ammi- 
razione sul  principio  entra  volentieri  ad  udi- 
re il  restante,  preparandosi  a ravvisar  sem- 
pre nuove  bellezze  e maggiori  .-Il  conte  So- 
mis  nelle  sue  Giunte  torinesi  al  Vocali,  della 
Crusca  notò  che  questo  verbo  si  usa  anco 
parlandosi  di  cosa  morali,  e n'allegò  que- 
sti due  begli  esempj.  [Segner.,  Crist.  instr. 
2,  9,  83:  Se  regna  in  noi  qualche  passione 
veemente  , di  amore  0 di  odio,  di  timore  0 
di  ardire  , la  verità  muta  direzione , non 
venendo  si  retta:  e muta  apparenza,  con  ve- 
stirsi anch’ella  delle  perverse  qualità  di  quei 
nostri  affetti,  sicché  non  lascia  ben  ravvisarsi 
da  noi,  che  facilmente  correggiamo  gli  errori 
degli  occhi , perchè  sono  una  potenza  infe- 
riore alla  mente,  ma  non  già  gli  errori  della 
mcnle,  che  è una  potenza  suprema.  [Salvini 
Disc.,  1,  6,  183:  Più  discorso  e più  senno  si 
ravvisa  nella  tema  che  nella  speme.  - Il  Va- 
leriani  nel  suo  Vocab.,  contradicendo  al  Pa- 
renti , scrive  : n Ed  in  più  amplia  [sic3 
metafora,  cioè  per  Distinguere  tuli' altro  che 
viso,  togliemmo  Ravvisare  da  altri  coment» 
del  Salvini,  e riponemmo  nel  predetto  gran 


lessico  [di  Napoli]:  - Per  metaf.  Distingue- 
re. [Salvini  in  Giamb.,  Rim.  17]:  A pochi 
è a fondo  penetrar  concesso,  E tra  quest’om- 
bre  ravvisare  il  die.  ( Parla  de'  guai  d’  À- 
more.)  » L’esempio  è a carte  xv»  (non  17) 
del  Saggio  di  Poesie  inedite  di  Pier  Fran- 
cesco Giambullari,  Firenze  presso  la  stam- 
peria Magheri  1820  , pubblicato  dal  Can, 
Moreni  ; e non  è che  il  Salvini  conienti  io 
Giambullari , come  dice  esso  Valeriani , ma 
gli  è il  Noreni  che  coll’esempio  d’altre  per- 
sone costituite  in  dignità  ecclesiastiche  , le 
quali  scrissero  d’amore  sesz’ esserne  invesca- 
te, vuole  scusarne  il  Giambullari.  Ila  per  lo 
ben  di  me  , non  ce  n’  è bisogno,  perché  le 
loro  rime  amorose  disinnamorano,  ed  hanno 
tutte  le  qualità  dell’acqua  fresca!  In  quanto 
poi  alt’  esempio  del  Sacchetti , dove  pare  al 
sig.  Valeriani  e al  Betti  che  Ravvisare  stia 
nel  signif.  di  Reputare,  Credere,  Stimare, 
Giudicare,  e non  A'Imaginarsi,  come  spie- 
gò 1’  ab.  Cesari , mi  rapporto  al  Parenti  e 
al  Fanfani  , i quali  in  tale  accezione  non 
I’  ammettono. 

Realista,  t Persona  che  sleguc  le  pani  del  re; 
non  è buona  voce.  Il  Botta  adoperò  reale  » 

L’usò  il  Davila,  lib.  3;  lo  notarono  il  Ber- 
gantini,  la  Minerva  di  Padova,  i Napolitani, 
il  Gherardini;  e l’uso  anche  de’ben  parlanti 
noi  rifiuta,  ho  studioso  ne  giudichi. 

Recapito  o Ricapito  » Per  documento  , ano, 
prova,  allegazione  , acrlliura,  non  può  ado- 
perarsi. Adojirano  anche  i mercanti  reca- 
pito per  caria  qualunque  di  credito,  ma  con 
quale  autorità  / Il  sopranno  eglino  meglio 
di  noi,  dice  il  Lissoni.  » 

Stiamo  a vedere  che  non  ci  possono  essere 
mercanti  più  dotti  di  voi  altri  ? Ma  , senza 
loro,  l’autorilà  la  conosce  anche  l’ollrasevero 
Fanfani , il  qual  dice  nel  suo  Vocab.  che 
1 Ricapito  vale  anche  Carta  autentica  pro- 
vante un  Credito  0 un  diritto  qualunque.  » 
Fate  dunque  ricapito  a lui,  e buri. 

Nota.  N’atltga  due  esempj  rfe’Band.  Le°p 
il  Molossi. 

Recarsi.  V.  Portarsi. 

Recedere.  Recedere  da  un’opinione, da  un’inira- 
prcsa,  ec.,  sembra  al  Lissoni  modo  troppo 
latino ; e perciò  consiglia  ad  usare  ritirar- 
si,  rimoversi,  distogliersi,  e simili.  > 

Lo  notò  la  Crusca  per  Ritirarsi  da  chec- 
chessia, Abbandonare  le  pretensioni,  le  ri- 
soluzioni, le  istanze,  e simili,  allegando  un 
esempio  del  Segneri;  a cui  n’  aggiunse  del 
Magalotti,  del  Salvini  e del  Monti  il  Gherar- 
diui  ; nè  v’è  ragione  alcuna  di  riprenderlo, 
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^abbandonarlo,  e metterlo  in  mala  voce.  Ha 
ben  ragione  il  Betti  di  sciamare:  o Recedere 
è un  latinismo  divenuto  italianissimo  non  solo 
per  l’es.  del  Segneri,  recato  dalla  Crusca,  e 
per  aver  detto  il  Pulci  [Morg.  25,  71]:  l’a- 
nima ornai.  Signor  , recede  , e il  Cocchi 
[ViU.  pittag.]  dall’etattezza  di  quello  vitto 
poteva  recederli  talora  alquanto  , fecondo 
le  accattoni  ; ma  per  essere  d’uso  quasi  co- 
mune. > 

RECENTE  (DI), 

recentemente.  ■ Hecentemenie  , voce  folta : 
di  poco  In  qua,  di  fresco.  (Aizocchl)  i Re- 
centemente e disapprovato  dal  Linoni;  pu- 
re lo  abbiamo  nelle  Giunte  con  un  riempio 
del  Tatto-,  manca  però  (7.  esitò  di  recente.  « 
(Ugolini) 

Come  dicesi  di  fretco,  di  «suono,  e simili, 
cosi  può  ben  dirsi  di  recente  senz'ombra  di 
(leccato:  Anzi  tutti  i Vocabolari  che  registrano 
Recentemente,  incluso  il  Pantani,  lo  spiegano 
Novellamente  , Di  recente  . Di  fresco  ; e 
metto  pegno  che  il  Fanfani  volle  porre  sotto 
Recente  ciò  che  per  errore  pose  sotto  Fre- 
sco, cioè:  Lo  vedo  censurato  dall’Ugolini, 
ma  non  so  indovinare  perchè  ! 

Recita.  « È voce  impot Ubile  a toglierti  ai 
comici;  pure  i buoni  tenitori  non  /'usaro- 
no, ni  il  Vocab.  la  raccolte . ticchi  dirai 
in  vece  in  grave  tenitura  recitazione,  rap- 
presentazione, azione  comica  t a 

Sapete  chi  la  fa  Poziori  comica  ?...  Ma 
noi  vo’dire.  I buoni  scrittori  li  avete  letti 
tutti,  e bene  T Per  affermar  queste  senten- 
ziacce,  bisogna  averli  letti.  Ma  lasciamo  gli 
scrittori.  Quetl’egregio  milanese  F.  M,  ; che 
pettinò  bello  e bene  il  Dissoni  nel  1832,  dice: 
< La  Crusca  non  registrò  questa  voce  , ma 
certamente  per  negligenza.  Eccone  l’esempio 
del  classico  Redi  [Leti.,  p.  120]:  Io  credo 
ebe  egli....  Per  ancora  non  abbia  forse  stam- 
pato se  non  se  qualche  commedia,  che  fu  per 
avventura  stampata  in  que’tempi  che  ne  fu 
fatta  la  recita.  » La  registrò  pure  P Alberti, 
e ne  recarono  questo  esempio  dell’  Alfieri 
[Lett.  dedicator.  dell’./nlijonc]:  i Napolitani: 
Poiché  moltissime  cose,  che  forse  nella  recita 
le  sarebbono  sfuggite  , ella  tutte  vedrà  leg- 
gendola. - E nella  Prefazione  agli  Scherzi  co- 
mici dello  Zannoni,  p.  6,  ai  legge;  Copie  e- 
seguite  furtivamente  sugli  sparliti  ebe  aveano 
servito  alle  recite. 

Reclusione, 

Reclusorio,  i Reclusione,  per  arresto,  prigio- 
nia, i in  qualunque  altro  modo,  è voce  non 
buona.  Reclusorio,  inanca  alV ocab.  tanto 
in  aggeli,  che  (V.  che)  in  ioti.  > 

Stimo  più  una  rappa  di  fiuoccbio  , che 
queste  dottrine.  Reclusione,  ebe  oggidì  è di 


mollo  uso,  specialmente  ne’codici  legislativi, 
è voce  del  dugento  , e fa  bello  P Oraziano 
multa  renatcenlur  ec.,e  Reclusorio  è vivo 
in  Toscana  per  Luogo  ove  si  rinchiude  alcuna 
qualità  di  persone,  e in  Firenze  chiamasi  II 
reclusorio  quel  luogo  pio  dove  si  raccolgono 
e si  mantengono  i poveri,  detto  anche  Monte- 
domini.  Per  l’altra  voce  poi  ecco  un  breve 
tema  del  Gberardini  : a Reclusione.  Sust. 
f.  Lo  essere  o Lo  ilare  nnckiuio.  Nel  seg. 
esempio  si  riferisce  allo  Slare  i frati  rin- 
chiusi nel  loro  Convento.  - Nulla  utilità  n’è 
scesa  Della  mia  reclusione.  [Jac.  Tod. , p. 
65  , atr.  26.  ] > 

Recluta, 

Reclutare,  i Recluta  non  abbiamo  in  buona 

lingua  ■ ma  la  credo  parola  neceteana  , 

come  il  reclutare  utaio  dal  Magalotti.  Il 

Botta  tenne  nuove  cerne , e gli  antichi 

dicevano  tu  te  cerne  il  reclutare,  s 

Nella  buona  lingua  militare  c’è  P una  e 
l’ altra  voce  da  un  pezzo  ; poiché  nel  Diz. 
del  Grassi  leggo  questo  esempio  del  Monle- 
cuccoli:  Le  reclute,  qual  acqua  da  viva  sor- 
gente , corrano  di  continuo  a rinfrescare  i 
reggimenti. -E  le  trovo  tuttedue  ne’ migliori 
Vocabolarj  moderni  fino  al  Fanfani  e al  Gbe- 
rardini inclusive:  le  trovo  ne’più  vecchi  del 
Duez,  deilo  Spadafora  , del  Cortigiani , del 
Venererò  , e le  trovo  infine  tuttedue  nella 
Crusca,  vera  e reale.  A che  dunque  ne  ve- 
nite a dire  che  non  le  abbiamo  in  buona 
lingua  f Esempj  ce  n’è  i e buoni , fino  al 
Giusti  (di  recluta  n’ha  uno  del  Salvini  anche 
il  Manuzzi  nelle  giunte,  che  i pulimanti  della 
lingua  non  videro)  : ebe  volete  da  parte  di 
Dio  T Venne  in  uso  nel  secolo  ivii  , ed  io 
credo  fermamente  dallo  spagnuolo  Recluta. 
Non  apro  nè  meno  il  Diz.  di  Mariano  D’Ayala 
per  non  inquietarmi:  ci  ho  messo  un  petrone 
sopra  perchè  non  mi  venga  voglia  di  scurio- 
sirmene. Anche  il  Puoti  registra  nel  suo  Vo- 
cab. domestico  recluta,  come  ottima  voce. 

Rispetto  a Cerna  è da  vedersi  P Annotar, 
xi  dei  Deputati  al  Decamerone,  la  Dissertar, 
xxxm  del  Muratori,  e il  Diz.  militare  del 
Grassi.  Si  consideri  tutto  , e poi  dicasi  se 
oggi  si  può  lodevolmente  scriver  cerne  e 
nuove  cerne  o cernile,  come  leggo  nel  Fra- 
castoro  e nel  Bembo. 

Redarguente. 

i Ha  chi  dice  ebe  dobbiamo  solo  conten- 
tarci di  redarguire.  Domandiamo  però  grazia 
almeno  per  redarjjurnle,  ch’è  del  trecento. 
[Fior,  d’ llal.  rubr.  54]:  E nota  che  questa 
interrogazione  non  fu  domanda  d’ ignorante 
(ebe  Dio  sapeva  bene  donde  venia) , ma  fu 
voce  d’ incrèpante  e redarguente  la  malizia 
.del  dintorno.  » [Betti,  e Manuzzi] 


Digitized  by  Google 


REDDITO 


648 


nECUETTO 


RÉnniTn  » Per  rendita,  i parola  ili  Olii  ulano 

sol  gl'ignoranti.  » 

Badiamo  ve’ , figliuoli,  ch’altri  vi  renderà 
i coltellini.  Nè  l’ Italia  nè  I’  America  hanno 
mai  chiamato  ignorante  Carlo  Botta,  che  l’usi), 
coinè  n’attesta  il  Molossi.  E d’altra  parte  chi 
l’usa,  non  usa  che  un  latinismo , reditus  o 
redditus.  nè  può  chiamarsi  ignorante-,  perchè 
cosi  è chi  non  sa  nè  l'italiano  nè  il  latino. 
Lo  registrano  il  Pantcssico  di  Venezia  e il 
Vocab.  del  Trauiater  dell’ediz.  di  Mantova 
per  Latinismo  ddl'uso.  Saranno  dunque  tutti 
ignoranti  coloro  che  dicono  e scrivono  la  voce 
seguente. 

ItÉDOCK.  a Rèduce  dalla  guerra,  dall’esiguo;  e 
parola  d’uso  frequente,  che  ancor  desidera 
l'approvazione  de'buont  scrittori.  J 

È voce  latina , bella  , servigevole , come 
precoce , e d’uso  generale  , ed  io  non  avrei 
uno  scrupolo  al  mondo  d’usarla,  come  fecero 
a di  nostri  il  Monti  e il  Giusti,  e una  lunga 
mano  di  poeti  e poelonzoli , di  scrittori  c 
scrittorelli.  La  registra  cosi  l’esimio  Gberar- 
dini  : s Reduce.  Aggeli.  Hitomanle  o Ri- 
tornalo. Di  ritorno,  Che  si  riconduce  o si 
è ricondotto.  Lat.  Redux,  ucis.  - Ploravan 
tutte  l’ ancor  vivo  Ellorre  Nella  casa  d’Etlor 
le  dolorose,  Rivederlo  più  mai  non  si  spe- 
rando Reduce  dalla  pugna,  e dalle  fiere  Mani 
scampato  de’robusli  Achei.  [Moni.  Iliad.,  I. 
6 , v.  664.]  a Aggiunti  : [Giusi.  Illustr. 
Prov.  Etn]:  Vedetelo  il  famoso  cereltaio  co- 
nosciuto sotto  il  nome  d’iinico  , reduce  dal 
suo  lungo  viaggio  di  Zena.  - Anzi  Reduce 
serba,  per  me,  la  signiGcazione  latina  di  Ri- 
tornato sano  e salvo. 

Renivi,  Pltir.  f.  ilio  veduto  questo  latinismo 
{non  registrato!  in  qualche  Diz.  domestico 
o municipale,  e in  qualche  libro  di  prime 
letture. a significare  quel  Filamento  nervoso 
che  si  stacca  dalla  cute  al  confine  dell'un- 
ghia. e che  italianam.  si  denomina  Pipita, 
o Pipila  dcll’ugna.  (Molossi) 

Reduvie  e Plerigi  sono  due  voci  plurali 
usate  dal  Mattioli  ue’suoi  discorsi  sopra  Dio 
scoride,  c le  credo  mediche.  Reduvie  è quivi 
spiegata  per  quella  l'elle  eh  e si  spicca  at- 
torno alle  unghie  ; e Plerigi  si  chiamano 
quelle  Pellicole  che  si  sfogliano  attorno  alle 
unghie  delle  dita.  Poca  differenza  adunque  è 
dalle  reduvie  alle  plerigi,  tuttedue  voci  latine 
da  Reduvia,  ae,  e da  Plerygium,  ii.  Dice 
Plinio;  Reduvias,  et  quae  in  digttis  nasntn- 
tur  pterygia  , tollit  canini  capitis  cinis. 

ItKFA  MILIARE. 

Voce  Lalina,  Rcsfamiliaris,  cioè  La  rosa 


domestica , Amministrazione  della  casa,  u- 
sala  dal  Boccaccio  nella  Vita  di  Dante  , ma 
non  usabile  oggi , e che  ha  la  stessa  forma- 
zione, e n’è  l'opposto,  di  Repubblica.  L’ab. 
Manuzzi  , o tratto  in  inganno  da  cattiva  le- 
zione, o perchè  tutti  talvolta  dormicchiamo, 
lesse  disgiuntamente  re  familiare , e registrò 
Re,  V.  L.,  per  Amministrazione  o Roba. 
Il  Valeriani,  dopo  avergli  detto  una  carta  di 
villanie,  come  credi  tu,  lettor  savio,  ch’egli 
conchiuda  ? Odi  , e tienli  se  puoi  : « Dee 
leggersi  ivi  e dee  dirsi  sempre  Repubblica,  s 

0 difesa  di  Dio,  perchè  pur  giaci  ? 

Referto.  V.  Rifkrto. 

Renisi:.  < Foce  falsa,  i ( Azzocchi  ) « Foce 
riprovata  da!  Cesari.  > (Ugolini)  « il  uno 
sconcio  barbarismo  ; frane,  regime.  • (Va- 
lerianO 

s È tolleralo  ne’moderni  Vocab.  come  ter- 
mine medico.  Nel  senso  politico  od  ammi- 
nistrativo di  Reggimento,  Governo,  Regola, 
Disciplina,  o simili,  ha  taccia  di  francesismo. 
Certo  che  gli  odierni  Italiani  non  l’ hanno 
preso  d’ altronde  ; ma  veni  è per  altro  che 
l’avevano  in  casa  propria,  dimenticato  fra  le 
masserizie  dismesse.  P.  fìiord.  Pred.  1.  Ar- 
reni. Talora  altresi  ti  lega  per  regimine;  come 
il  padre  che  lega  il  figliuolo  per  correggerlo, 
ed  acciocché  non  iscorra  ne’mali.  - Desinenza 
non  infrequente  dall’ablat.  Ialino,  come  Cri- 
mine , Vimine , Slamine,  Vermine , cc.  > 
[Parenti]. 


Regoli  mesto,  a Non  i avuto  buono,  massima- 
mente  net  senso  di  legge,  statuto,  ec.  Es.  - 
Il  regolamento  militare  punisce  li  disertare 
le  pro/irte  bandiere  - cioè  le  leggi  militari 
puniscono  ec.  s ( I.issoni  ) I Foce  falsa.  » 
(Azzocchi) 

Ne’ Vocabolarj , dell’  Alberti  fino  alFanfaui, 
leggo:  I RecolamrntO.  Ordinamento  fatto 
con  regala  , e gii  Ordini  che  si  diinno  , o 
Leggi  che  si  prescrivono.  [Accad.  Crus. 
Mess.  ] Istruzione  che  si  andava  digerendo 
sopra  i riguardi , e i regolamenti  da  osser- 
varsi nel  governo  militare  e politico  di  quel 
paese.  - § Regolano  nto,  vale  anche  Regola, 
ec.  [Crusc.  Pref.  5 8 ];  Molli  senza  certo 
regolamento,  e con  offesa  dall’occhio  e oscu- 
rità e confusione  della  scrittura  , vogliono  a 
lutti  i )>alli  cominciarli  per  maiuscola.  > Ecco 
quel  che  accade  a chi  vuol  dire  e fare  di 
regolazione  propria.  Il  Cocchi  ha  i Regola- 
menti per  lo  spedale  di  S.  Maria  Novella. 

Righetto,  k Golfo  e ridicolo  francesismo  u~ 
salo  anche  nelle  scritture  d’ulficio  nel  tempo 
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del  Regno  Malico:  ora  però  rimandalo  al 
confini  con  regrettare.  » 

In  primis  et  onte  omnia  io  non  approvo 
nè  regretto,  nè  regrettare.  Avete  ben  capito? 
Or  bene:  sentite  per  ammenicolo  d’erudizione 
questo  esempio  del  Sassetti  e questo  tratto 
dell’onorando  sig.  Ettore  Marcucci  nel  bellis- 
simo Spoglio  delle  lettere  di  lui  : u È con- 
fermato [il  discorso]  dalla  dottrina  del  signor 
Bonomico,  dal  quale  pure  io  mi  discosterei 
senza  regretto,  se  egli  mi  si  mostrasse  il  caso 
in  altra  maniera.  [Pag.  48]  -(Avvertiva  già 
il  Niccoli»  ebe  noi  non  abbiamo  nella  nostra 
lingua  un  vocabolo  da  racchiudere  tutte  le 
idee  contenute  nel  veri»  francese  regretter; 
ma  è da  soggiungere  ancora  con  lui  mede- 
simo: Si  dovrà  per  questo  mettere  in  corso 
la  voce  regrettare?  - Tuttavia  regrettare  c 
regretto  sono  usati  a Lucca  fin  dal  secento: 
di  che  veggasi  il  Lucchesini,  Illustr.  81).  t 
Cosi  egli.  Aggiugni  che  il  Gigli  a facce  218 
del  Vocab.  Catcriniano  disse  : « Rispetto  a 
francesumi  Sanesi , simili  al  Regretlo  usato 
in  Lucca  , al  Commento  in  Cortona  , ec., 
soggiungo  che,  se  al  Villani  è slato  approvato 
che  dica  Ruga  per  Via,  a Fra  Guittone  il 
Dibonaire  per  Amorevole,  pretti  francesismi, 
perchè  quest'altre  forme  di  dire  debbono  ri- 
prendersi in  noi?  i Lo  studioso  vi  faccia 
sopra  i suoi  pensieri , e frattanto  adoperi 
rammarico  , rincrescimento  , dispiacere  ; 
rammaricarsi  , piagnere , piagnersi , coni- 
piagnersi  ; piangere  una  cosa  o persona, 
o sopra  una  cosa  o persona,  rimpiangerla, 
piangere  il  cuore  ad  alcuno  di  una  cosa 
o persona.  Altri  pare  che  usino  regretlo  in 
cambio  di  ribrezzo  , orrore  , e regrettare 
per  ater  ribrezzo,  ribrezzarti,  raccapnc 
riarsi , rizzarsi  o lenire  i bordoni. 

Reiezione.  Il  gettar  via  da  si , Rigettamemo. 

c Voce  ripresa  dall’Ugolini;  ma  usata  fra 
noi,  scritta  dal  Dolce , e fatta  buona  da  un 
esempio  di  Regezione  che  si  legge  nella  Città 
di  D»  (10  , 16)  e che  è la  medesima  voce, 
scritta  solo  per  g e non  peri.  » [Faofani] 

Relativamente,  a.  s Relativamente,  come  lo 
si  usa  da'modemi  per  In  quanto,  non  sem- 
bra iene  adoperato,  come  Hclativamente  a 
questo  atrarc  delibo  dirvi  er.  Fa  cauto.  » 
(Valeriaoi)  « Mal  fa  chi  l'adopera  in  luogo 
di  Per  ciò  che  spetta  a.  i (Bolza) 

Mal  fa  chi  sballa  fandonie.  La  Crusca  nel 
§ 2 di  Venire  dice:  Venire,  detto  rela tira- 
mente  a Andare,  vale  Muoversi  con  modo 
che  talora  va  innanzi,  e talora  va  addie- 
tro. E uno,  dicea  quel  de’galletti.  Il  Jocci 
nel  suo  bellissimo  e spiritosissimo  e dottissimo 
Parere  intorno  al  valore  della  voce  Occor- 


renza a carte  54  scrive  : S’è  dunque  argo- 
mentato non  valere  Occorrenza  lo  stesso  che 
bisogno,  dal  considerare  queste  due  voci  ri- 
spettivamente Duna  coll’altra.  Argomentiamo! 
ora  dal  considerarle  relativamente  a voci  ter- 
ze. - E due,  dicea  quel  de’galletli  II  Maga- 
lotti  nella  lettera  preambula  a quelle  con  Irò 
l’Ateismo  cosi  favella  al  March.  Carlo  Teodoli: 
E avvertite  , che  io  non  parlo  relativamente 
a quella  perfezione  assoluta,  che  si  richiede- 
rebbe a voler  fare  un’Opera  di  questa  sorta. 
ec.  Parlo  di  quella  relativa  alla  mia  sufli- 
cienza.  - E tre,  dicea  quel  de’galletli  Ma  non 
vo’recar  l’altro  esempio  dello  stesso  nelle  sue 
Lettere  scientifiche  ed  erudite,  cli’è  a facce 
205  dell’ediz.  de’Class  Milan. , e dir  quattro; 
perchè  tre  bastano.  Le  quali  cose  son  anco 
nel  Suppl.  del  Gherardini,  che  spiega  questa 
locuzione  prepositiva  Con  relazione  a , Per 
relazione  a,  Per  rispetto  a,  Sicché  non  erra 
chi  l’usa,  e dice  bubbole  chi  la  riprende. 

Relativo.  « Tasta  il  Listoni  per  non  esatto, 
ed  anche  erralo,  guesio  modo  di  dire  cosi 
comune.-  - Tutto  è relatiro  in  questo  mondo.  - 
onde  tu  scriverai:  Ogni  cosa  in  questo  inondo 
ha  relazione  coU’allra.  » 

Io  non  lodo  d’elegante  la  ripresa  maniera, 
ma  la  difendo  dalla  taccia  d’erronea.  Abbia- 
mo visto  più  sopra  come  ben  disse,  secon- 
do me,  l’ab.  Salvini:  Tutte  le  cose  si  stima- 
no per  rapporto.  La  voce  relativo  non  è so- 
lamente termine  grammaticale,  ma  s’adope- 
ra bene  anche  fuori  di  que’  cancelli.  Il  Retti 
n’allega  questo  bell’esempio  del  Davanzali  [No- 
tiz.  Carni».].  A duo  pagamenti  seguino  di  ne- 
cessità quattro  persone,  perchè  uno  non  può 
pagare  , se  un  altro  non  riceve  : per  esser 
questi  atti  verso  sè  relativi.  - Dunque  bene 
spiegò  Pah.  Manuzzi  Relativo  con  dire  Che 
ha  gualche  relazione  , e che  spesso  si  usa 
in  controposizione  di  Assoluto  (uè  più  nè 
meno  che  Relativamente),  adduceodo  questo 
esempio  del  Salvini  [Disc.,  1,  309]:  11  par- 
ticolare [decoro]  non  è assoluto,  ma  relati- 
vo alle  persone  particolari,  di  cui  egli  è de- 
coro. - Altrettanto  ben  fece  il  Pasta  ponendo 
nelle  sue  Foci,  Maniere  di  dire  e Osserva- 
zioni di  toscani  scrittori  e per  la  maggior 
parte  del  R’di  la  voce  relativo  per  corri- 
spondtnle.  Rispondente,  Che  ha  forza  di  re- 
lazione. Laonde  è chiaro  l’inferire  che  lo 
scrivere  Tutto  i relativo  nel  mondo,  non  è 
uno  sgarroue;  ma  una  forma  di  dire  corret- 
ta, e sonante.  Tutto  ha  relazione  o gualche 
relazione  fra  sè  o verso  sè  nel  mondo.  Que- 
sto qnistionato  vocabolo  imporla  eziandio  Che 
riferisce,  Che  fa  relazione,  e n’allegano  que- 
sto es.  i Vocab.:  [Red.  Leti.]:  Ho  ricevuto 
la  sua  lettera  relativa  de!  primo  ingresso  in 
Roma  del  sereniss.  sig.  Principe. 


REMORA 


RENDERE 


6 SO 


Remora.  « Sia  pur  buono  ed  espressivo  trasla- 
to,fatto  dai  nome  del  pesciolino;  negli  scritti 
di  qualche  momento  dirai  meglio  ostacolo, 
impedimento,  ritardo  (bra?o!);  ma  di  remo- 
rare  non  è da  far  parola  che  non  r’è  modo 
a scusarlo.  » (Lissoni)  « Non  è che  pesciolino 
di  mare  che  si  appiglia  ai  fianchi  delle  navi; 
e perciò  gli  antichi  gli  attribuivano  la  forza 
di  arrestarle  anche  a vele  gonfie.  L'adoprar 
remora  nel  senso  di  ostacolo,  impedimento, 
ritardamene,  ritardare  (!) , sarà  sempre 
troppo  ardita  metafora  non  autorizzata  da 
ntun  buon  esempio  , ed  appoggiata  ad  un 
vecchio  errore.  Remorare.  Vedi  Remora.  - 
(Ugolini)  « Remora,  che  propriamente  signi- 
fica certo  pesciolino  , pare  che  non  possa 
usarsi  per  Ritardamene,  Ostacolo.  » (Bolza) 
« Remora  sol  significa  una  specie  di  pesce , 
che  appigliandosi  ai  fianchi  delle  navi  si 
credeva  che  avesse  forza  di  fermarle  ; da 
questanovelletta  se  n’d  tratta  una  metafora, 
e si  usa  da  moltissimi  per  Ritardo,  ma  però 
erroneamente.  » (Vaierlanl)  « Remora  , voce 
falsa • freno.  » (Azz occhi)  « Mal  si  adopera 
per  ostacolo,  impedimento,  indugio.  Remora 
non  è altro  che  un  pesciolino.  » (Rodino) 

E’  pare  il  cacio  di  fra  Stefano,  che  non  fi- 
niva mai;  e in  vece  è la  favola  del  pescioli- 
no. Ob  quanto  mi  dì  nell’umore!  Oh  tratto- 
lino gajo  e festivo  che  se  ne  scriverebbe!  Se 
l’amorevol  lettore  non  si  tiene  i fianchi,  cor- 
re pericolo  di  sbellicarsi  dalle  risa.  Questa 
povera  gente  ha  proprio  fritto  il  pesce;  e,  fuor 
di  metafora,  ha  preso  la  voce  latina  rtmora, 
ae,  che  significa  mora  (ond’è  reduplicativo), 
ritardano,  tardatio,  omne  id  quod  remo- 
ratur,  e secondo  il  Laurenzi  anche  impedi- 
mcntum,  per  lo  pesciolino  rèmora!  Qui  ri- 
mi hominum  de  te  triti  Chi  puh  credere 
che  i Latini,  i quali  avevano  in  casa  loro  mo- 
ro, e moro,  ae,  a moror,  arie,  con  tutti  i 
loro  composti,  fra’  quali  remora,  e remoror, 
arie,  formassero  queste  voci  da  remora  pi- 
eeicutue  in  mari,  Graecie  ita  di- 

ctue,  quod  novem  cui  anruxui  fuerit,  re- 
moretur  , e non  gii  questa  da  quelle?  Chi 
pub  similmente  credere  che  gl’italiani  abbia- 
no avuto  ed  abbiano  mente  al  pesce  e non 
al  primo  signif.  latino  nel  far  uso  di  questa 
voce?  Povera  gioventù  d’Italia,  divértiti  col- 
la favola  del  pesciolino!  Insomma  chi  adope- 
ra remora  per  ritardo,  non  adopera  che  un 
latinismo,  usato  gii  da  qualche  buona  penna, 
enei  famigliar  discorso  tollerabile.  Ecco  quan- 
to ne  registra  il  Gherardini:  t Rebora.  Sust. 
f.  Cosa  che  induce  ritardo,  che  arrcela  Anal. 
Oliatolo.  Lat.  Remora.  - II  mondo,  grande 
strumento  del  demonio,  i devoti  e buoni  li 
carica  della  bruita  accusa  d’ipocriti , chia- 
mandoli bacchettoni.  Questa  è una  gran  re- 
mora e impedimento  per  chi  si  vuol  dare  al- 
l’anima. [Satvin.  Annot.,  Fier.  Buonar.,  p. 
512,  col.  2]:  Se  coll’armi  o col  negozio  pre- 
tendiamo di  ridurre  l’Arciduca  alla  ragione 
e alla  quiete,  conviene  altrove  occupare  que- 


sta remora  fatale  delle  forze  di  Spagna.  [Na- 
ni, Istor.  Republ.  Yen.,  lib.  2,  p.  106,  ediz. 
Ven.  1662].  Aggiugui:  [Testi,  Poes.  pari. 
4]:  L’ozio,  de  le  grand’alme  Remora  infau- 
sta. - Ecco  la  metafora  troppo  ardita,  non  au- 
torizzata da  buon  esempio , ed  appoggiata  a 
un  vecchio  errore!  Ah  cahcb,  ah  cahch.  Ec- 
co la  novelletta,  onde  si  trasse  la  metafora, 
ecco  la  remora  , che  propriamente  significa 
certo  pesciolino!  Ih  ih  ih  ih.  Ecco  i pesca- 
torelli  de’ granchi,  che  insegnano  a pescare 
a fondo  agli  studiosi  e ai  filologi  d’Italia! 

Quanto  a remorare,  dal  lat.  remoror,  arie, 
come  ho  detto,  dirb  francamente  che  non  mi 
piace,  benché  usalo  dal  Raretti  e da  altri,  e 
che  mi  par  voce  troppo  affettatamente  latina. 
Cou  tutto  ci»  non  è d’oggi,  ma  vecchia  quan- 
to il  Pataffio;  poiché  i Vocabolari  fino  al  Fan- 
fani  inclusive  ne  danno  questo  breve  tema  : 
« Rimola&e.  V.  A.  Tardare  , Indugiare, 
Lat.  remorari.  [Pataffi  6].  E non  remoli  ci- 
ca d’impazzare  » Dove  remoli,  se  non  è sba- 
glio d'amanuense,  è detto  per  lo  facile  scam- 
bio nella  pronunzia  dell'r  in  I.  Ed  ecco  an- 
che il  remorare,  di  cui  non  è da  far  paro- 
la perché  non  v’i  modo  di  scusarlo!  Ab  ali 
ah.  Addio,  pescatori  del  pesciolino. 

Rendere. 

§ 1 . • Rendere  i suo*  pensieri , per  repri- 
mere i euoi  pontieri , non  crede  il  Lissoni 
che  possa  usarsi:  mi  si  permeila  peri»  un’os- 
servazione. Pub  usarsi  rendere  per  rappre- 
eentare;  il  Petrarca  disse:  51  breve  i ’t  tem- 
po, e H peneier  si  veloce  , Che  mi  rendon 
madonna  cosi  morta;  e Dante  cosi  cantb: 
Tale  immagine  appunto  mi  rendea  Ciò  ch’io 
udiva.  Se  alcuno  dunque  dicesse:  Quieta 
lettera  ti  renderà  ■ miei  peneieri , cioè  ti 
rappreeenterà,  ti  esprimerà  i miei  peneie- 
ri, credo  (salvo  il  giudizio  degli  intendenti) 
che  non  potrebbe  dirsi  caduto  in  errore.  » 
[Ugolini] 

Io  non  sono  degl'intendenti;  ma  dico  che 
non  parmi  nè  caduto  nè  cadente  nè  caditu- 
ro  in  errore  chi  scrisse  , scrive  e sciàveri 
rendere  i tuoi  pensieri;  non  solo  per  le  pre- 
mostrate ragioni,  ma  perchè  rendere  , frai 
molti  e bei  significati,  tolti  io  gran  parte  al 
latino  onde  questo  rende  aria,  ha  pur  quelli 
di  Dare  semplicemente , di  Spiegare,  e di 
Dipignere,  Rappresentar  colla  penna;  e per- 
chè è forma  di  favellare  tutta  italiana,  e che 
giurerei  d’aver  letto  più  volte  ne’  buoni  scrit- 
tori, sentita  poi  quotidianamente  da’  ben  par- 
lanti. Per  ora  non  ho  che  ouesto  tratto  del 
Gherardini:  « Rendere,  per  Esprimere,  Met- 
tere avanti  agli  occhi  dell' intelletto.  - Elle- 
no [traduzioni]  fedelmente  ad  verbum  e cou 
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purità  di  favella  non  solo  i sentimenti  ne  ren- 
dono, ma  l’cspressioni  ancora  degli  autori  da 
cui  sono  prese:  [Cori  Ant.  Fr.  in  Salvin. 
Teocr.  p.  ai  »]:  Laonde  con  Dante  da  Ma- 
jano  diri): 

Cosi  riscritto  il  mio  parer  ti  rendo. 

§ 2.  Mutiamo  registro.  L’onorando  ed  illu- 
stre sballature  sig.  Dottor  Ciamb.  Bolza,  re- 
cente da  famose  sballature  , si  alzò  i mani- 
chei!!', e prosando  le  parole  e soffiandovi  die- 
tro disse:  o.  Resi,  non  rendei:  Reso,  non  ren- 
duto.  » A tal  voce  autorevole,  perchè  sonan- 
te da  Vienna  e da  precettore  imperiale,  tut- 
ta la  Venezia  e la  Lombardia  si  commosse; 
s’inchinarono  augurando  felicità  Lombardi  e 
Veneti,  come  quando  starnuta  il  Re  della  Ci- 
na; e le  spiagge  del  mare  adriatico,  dell’Adi- 
ge, del  Sile,  dell'Oglio,  del  Mincio,  dell’Olo- 
na, del  Tagliamene  rinsonarono  a lungo  e*i, 
«lo,  eii , ufo,  o,  o!  Povera  Italia!  Ecco  gli 
imperiali  sguatteri  della  tua  lingua.  Cosi  stra- 
na e singolare  1 Per  l’addietro  furono  ripre- 
se l’uscite  di  Reti  e Reso,  ed  oggi  si  ripren- 
dono quelle  di  Rendei  e Rcnduto.  Povera 
Italia,  vedi  mani,  nelle  quali  cadde 

L’idioma  gentil,  sonante  e purol 

Ma  di  rendei  e fenduto,  e di  reti  e reso  ne 
son  piene  tante  classiche  carte,  ne  ragiona- 
rono tanti  dotti  e profondi  filologi,  ne  alle- 
garono eseropj  tanti  Vocabolarj,  ch’è  un  vi- 
sibilio; sicché  l’averne  a schierar  qui  da  ca- 
po una  falange  sarebbe  una  cosa  imitile  c ri- 
dicola. Rammenterò  solo  alcune  parole  del 
Fornaciai  a carte  132  degli  aurei  suoi  Di- 
scorsi filologici:  i Aggiugneremo  noi  che  es- 
so [Corlicelli]  difetta  ancora  nel  dare  del  ver- 
bo rendere  soltanto  i perfetti  rendei  e ren- 
detti,  omettendo  reti,  da  cui  il  participio  re- 
to: voci  tuttora  vive,  e che  per  essere  state 
usate  da  eccellenti  scrittori  antichi  e moder- 
ni, come  dimostrarono  il  Mastrofini  e il  Ro- 
ster,  sono  da  aversi  in  pregio,  checché  grac- 
chino i pedanti  [Dio  t’abbia  nella  sua  gloria, 
mio  venerato  Fornaciaril]  i quali  anche  per 
uno  di  questi  vocaboli  dieder  da  fare  al  po- 
vero Tasso,  i Se  ne  farebbe  una  commedia: 
reti  e reto  fu  creduto  da  molti  malamente 
detto  e peggio  scritto;  nè  piantò  men  degli 
altri  un  melo  IW».  Salvini  scrivendo  nelle  An- 
notaz.  alla  Fiera  del  Buonarroti  [5  , 3,  8]. 
che  t gli  antichi  veramente  diceano  rendu- 
ti,  ma  il  buon  uso  ha  portato  che  ti  dica 
anche  resi:  » poiché  trovasi  più  volte  anche 
questo  negli  antichi,  come  può  sincerarsi  lo 
studioso  ne’  sovraccennati  libri  e Dizionari  , 
e ne1  Classici:  e chi  vuol  ridere  vegga  la  di- 
chiarazione oheleggesi  in  fine  del  poema  Bo- 


na espugnata  di  Vincenzio  Piazza  , Parma 
1694.  Anche  nell’indice  filologico  della  Go- 
nade del  Chiabrera  si  legge:  « [C.  6,  st.  251: 

A lei  non  rete  gli  amorosi  uffici.  Ho  udito 
da’  dotti  di  lingua  che  niuno  antico  scrives- 
se rese  preterito  rimolo  del  verbo  Rendere, 
ma  che  sempre  si  usasse  o rendi  o rendette. 
Ma  troverassi  rete  usato  dal  Buonaccorsi  una 
volta,  e piu  volte  dal  Cambiatori  con  reso  ap- 
presso nel  Rimario  antico;  e questa  sarà  una 
pruova  che  i buoni  cinquecentisti , e altri  po- 
steriori, cbe  hanno  frequentato  e rese  e reso, 
creduto  li  hanno  autenticati  abbastanza  da  que- 
sti due  del  buon  secolo,  quantunque  non  ci- 
tati dalla  Crusca.  « Ma  ne  parlò  poi  con  buo- 
ni escmpj  l’operosop.  Bergamini  nella  nutuiii 
delle  sue  Difficoltà  incontrate  sul  Vocab.  del- 
la Crusca;  e fino  Giacomo  Leopardi  ne  do- 
vette scrivere  nel  18 17  e pubblicare  nello 
Spettatore  italiano,  giornale  milanese,  una 
nota'  filologica,  da  me  poi  con  altri  suoi  scritti 
renduta  di  nuovo  alle  stampe  in  Genova  nel 
1853.  Quanto  agli  csempj  , vedi , ripeto , i 
Vocabolarj,  il  Suppl.  del  Gheraraini  ed  an- 
che qui  la  voce  seguente. 

Hkvditobe.  i Vuol  dire  Che  o Chi  restituisce , 
come  apiega  il  Vocab. , quindi  non  aaro  ben 
detto , p.  t's. , [tenditore  della  presente  lettera 
sarà  il  mio  segretario,  volendo  esprimere  che 
il  segretario  presenterà  la  lettera  ■ ti  dirà 
in  vece  presentatore,  portatore,  apportatore, 
estintore  (e  latore,  se  vi  contentate).  > 

Ahimè!  Siamo  alle  medesime.  Quando  co- 
storo ne  dicon  una  di  buone,  taffe,  ne  sbal- 
lan  cento  li  presso.  É dunque  da  dire  che 
sbagliasse  Cicerone,  quando  disse  (2  fam.  17): 
Luterai  a te  mihi  statar  tuut  reddidit  Tar- 
si; e cosi  in  tanti  altri  luoghi.  E da  dire  che 
sbagliassero  tanti  nostri  Classici,  i quali  usa- 
rono rendere  e reto  o rendalo,  per  ronse- 
gnare  e consegnato  : fra’  quali  , per  grazia 
d'esempio  , i tre  seguenti.  [Caro  , Lett.  2, 
123]:  M.  Tiberio  mi  ha  resa  la  lettera  di 
V.  S.  [Id.  Lett.  ined.,  v.  3,  p.  53],  0 che 
le  mie  lettere  non  sieno  state  rese  a voi,  o 
che  voi  m’abbiate  scritto  qualche  lettera  che 
non  sia  stata  resa  a me.  [Alamanni,  Lett.  al 
Varchi]:  Mentre  sono  per  finire  la  lettera  , 
mi  vieu  resa  un’altra  cara  vostra,  che  ecci- 
ta in  me  gran  dolore,  e poi  grand’allegrez- 
za. [Rucellai,  Lett.  30]:  Questa  ch’io  le  ri- 
spondo. . . . indugierà  ad  esserle  resa.  - Or  veg- 

Ss  lo  studioso  di  sana  mente  se  puòripreu- 
ersi  con  ragione  renditore  per  colui  che  ren- 
de o consegna  una  lettera:  vegga  qui  molto 
chiaramente  s’io  son  degno  di  compassione 
quando  la  penna  inchiostra  parole  amare  o 
stizzose.  E per  per  rendersi  più  sicuro  che  la 
mia  risposta  leva  le  repliche , faccia  memo- 
ria di  questo  esempio  del  Bembo,  bàlio  del- 
88 
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la  lingua  toscana,  rilento  fin  dal  1841  dal 
conte  Somis  nelle  sue  Giuute  torinesi  al  Vo- 
cab.  della  Crusca  [Bemb.  Leti.  1 , 12,  2]  : 
Kssendomi  stato  raccomandate  da  M.  Jacopo 
Sanazzaro  per  lettere  molto  affezionate  e cal- 
de il  reudilor  di  queste,  maestro  Paolo  Fon- 
tana, il  quale  ha  questa  Quaresima  predica- 
to nella  patria  nostra.  V.  latore. 

RKHDOTO.  V.  RlHOKRE,  § 2. 

Reocisito  , gost.  i Per  dote  tisica  o morale , 
si  fugga.  - lo  vi  assicuro  quella  giovine  ha 
tulli  i requisiti  per  essere  tuona  moglie  e 
tuona  madre , - dirai  ••  ha  tutto  le  qualità.  » 

a La  Crusca  definisce  Requisito  con  que- 
ste parole  : Termine  che  li  usa  per  espri- 
mere Tutte  le  circostanze  richieste  ad  otte- 
nere, od  estere  checchesia.  Ora  non  è questo 
il  requisito  che  non  piace  all’  Ugolini  T > 
[Rodinò] 

Il  Cberardini  conferma  , migliora  ed  al- 
larga la  definizione  della  Crusca,  aggiugnen- 
do  due  esempj,  de’quali  ì pregio  qui  recar 
uno.  E’ dice  dunque:  Ciò  che  e richiesto  ad 
ottenere  un  fine,  ad  essere  quello  che  i de- 
terminato dal  contesto;  Qualità  necessario, 
Pregio  necessario.  [Dal.  Cnrl.  Eseq.  Luigi 
xni,  p.  45]:  Questa  [cioè  la  Francia],  per 
ogni  requisito  in  tutti  i secoli  gloriosa  e fe- 
lice, non  parca  che  potesse  in  alcuna  parte 
ricevere  aumento  ; tuttavia,  ec.  - All’  Ugolini 
rimarrà  forse  il  dubbio  se  possa  usarsi  rife- 
rito a persona;  ma,  oltreche  parmi  d’ averlo 
letto  più  volte,  non  posso  trovar  ragione  da 
proibi  melo. 

Beso.  V.  Rbkdere.  I 2. 

Respoviabile  , 

Besponsabilita’.  • Sono  parole  formale  sul 
conio  francese,  e mancano  alla  tuona  lin- 
gua . tanto  nel  senso  di  mallevadore,  mal- 
levadoria, quanto,  riguardo  a responsabile, 
nel  signf.  di  persona  che  ha  buon  credilo  o 
molta  possidenza.  Anche  il  Tommaseo  dice 
che  la  voce  responsabile  è tratta  dal  fran- 
cese, loggiugnendo  che  si  farà  meglio  se  si 
può  adoperare . in  vece  del  nome,  il  verbo 
rispondere,  o giro  simile.  (I  Quale  scrittore 
classico  ha  adoperato  mai  rispondere  per 
mallevare  ? Lo  stesso  A.  ( cioè  , l’Ugolini  ) 
lo  riprova  alla  voce  Rispondere.  » Rodino) 
Essendo  però  queste  parole  ora  Introdotte 
nelle  nostre  leggi,  difficilmente  può  farsene 
a meno  net  significato  legale,  s 

Ed  io  solamente  per  quest’ullima  ragione 
le  registro  qui,  senza  punto  lodarle,  dacché 
lo  sterminarle  d’Italia  sarà  molto  malagevole, 
tanto  ci  sono  comuni  ed  abbarbicate.  Quanto 
è a me,  le  non  mi  piacciono  certo,  nè  mai 
farò  animo  a persona  che  le  usi  in  nobile 
scritto;  appena  le  sopporto  nel  comun  favel- 


lare c negli  ordinarj  contralti  civili.  Un  al- 
tro significato  , un  po’  diverso  da’  predetti  e 
non  meno  importante,  ha  oggidì  la  voce  re- 
sponsabile, e gli  è quello  che  riceve  aggiunto 
a Ministro:  ministri  responsabili.  E qui  ini 
cade  in  acconcio  di  riferir  le  parole  del  Gior- 
dani a carte  93  delle  sue  lettere  a Lazzaro 
Papi:  a Quanto  ai  responsabili,  Inali  i Gre- 
ci che  avevano  wiaSwv  (sottoposto  a raddriz- 
zamento) e il  non  responsabile  chiamano  fa- 
cilmente awmavSmKn  : sapete  che  io  direi 
giudicabili  ? parendomi  voce  espressiva  e 
chiara  (1).  j Cosi  egli.  Ora  vale  il  pregio 
eh’  io  porti  la  risposta  dotta , giudiziosa  ed 
acuta  del  Tommaseo  all’  opposizione  del  Ro- 
dinò,  o perfine  abbandoni  alla  fortuna  le  due 
voci  scritte  in  càpite.  Replica  dunque  l’ in- 
gegnoso Dàlmata  : i Rispondere  , in  senso 
alfine  a garentire,  non  è modo  barbaro.  Se 
rispondere  abbiamo  in  senso  di  pagare,  chi 
dice  : Rispondo  per  lui,  dice  a un  dipres- 
so: pago  per  lui.  E in  quel  di  Dante:  .illa 
sua  bocca  eh'  or  per  voi  risponde  , e’  non 
ha  senso  di  mallevadoria,  ma  vicino.  K vie- 
ne da  spandere,  che  dice  appunto  promet- 
tere per  altri  o per  si.  E in  questo  senso 
ha  respondere  Papiniano,  e Cajo  responsus. 
Rarharo  è bensì  responsabile  perchè  la  for- 
ma grammaticale  non  regge;  e non  passivo 
converrebbe  farlo  , ma  attivo  ; e dire , per 
esempio  , rispondente.  - Ora  , tra  guarenti- 
re e rispondere  la  differenza  mi  pare  questa; 
che  il  rispondere  può  non  essere  tanto  legale 
e solenne.  » Giuggiola,  gli  è risponder  per 
rintrónico  1 Zara  a chi  tocca. 

Restare,  t Fuggì  di  usare  questo  verbo  nei 
seguenti  modi.  - Resta  invitata  V.  S.-  Resta 
determinato  il  giorno  dieci  per  l'adunanza.- 
dirai  ■■  B invitata  V.  S. , Si  è stabilito  re.  a 

Sentite  questa  I La  Crusca  dice  : Restar 
contento,  capace,  maraviglialo,  informalo, 
e simili,  vagliano  Esser  contento  , capace  , 
ec.;  e ne  reca  ottimi  esempj.  L’ab.Manuzxi 
poi  di  rincalzo  aggiunge:  a Restare,  ti  usa 
talora  in  forza  dell'ausiliare  Essere.  £Vi- 
vian.  , Vit.  Galli.  87].  Subito  ne  intrapre- 
sero l’ impressione  , ebe  restò  terminata  nel 
1638.  » Vedine  un  altro  esempio  in  biscor- 
tro  , 5 2.  Figlinoli  , date  retta  : Voi  altri 
nel  ficcar  carote  non  restale  addietro  a nes- 
suno. 

Restauro.  V.  Ristauro. 

Rbtrocradare, 

Retrogrado,  a Retrogrado  significa  clic  va  o 
torna  Indietro,  come,  per.  es.,  il  gambero 

(I)  Altri  propone  sindacabili , che  per  esso 
non  e registrato,  ma  non  patrebb’tsser  ragio- 
nevolmente ripresa. 
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parola  a cui  ora  ti  dà  per  lo  più  un  signi- 
ficato poetico.  Il  Gioberti  usa  retrivo,  che 
vale  tardivo.  Ma  tra  1‘  esser  tardo  , e il 
tornare  indietro  , mi  par  che  corra  diffe- 
renza. Ambedue  però  (V.  pero)  sono  buone 
voci.  Non  cosi  retrogradare,  che.  finora  non 
fu  usato  dai  classici  se  non  come  termine 
astrologico.  Puoi  dire  invece  indietreggiare, 
dietreggiarc.  9 

La  Crusca  appella  termine  axtrologicv  si 
P una  come  P altra  voce  ; ma  della  seconda 
scrive:  Per  simili  t.  si  dice  checchessia , che 
ritorni  addietro ; ed  ha  P Ogni  animai  che 
retrogrado  vada  di  Fazio  degli  Liberti,  i passi 
erranti  e confusi  e retrogradi  del  Buonar- 
roti , il  dì  retrogrado  farsi  il  mar  diretto 
del  Galilei , il  gambero  al  suo  retrogrado 
figliuolo  di  Arrighetto  da  Settimello  , e il 
procede  con  ordine  retrogrado  del  Segne- 
ri.  E che  retrogradare  non  sia  stato  usato 
da’  classici  se  non  come  termine  astrologico 
gli  è un  bubbolone  chi  lo  dice;  poiché  nelle 
rime  di  Messer  Cino  da  Pistoja  raccolte  ed 
illustrate  dal  can.  cav.  Sebastiano  Ciampi,  Pi- 
stoja  1826,  leggo  a carte  282;  Centoplicom- 
mi  la  paura  al  core  Lo  andar  vèr  quella  don- 
na sì  spietata  , E lo  retrogradar  che  m’  era 
tolto,  Si  ch’io  divenni  come  l’uom  cbe  mo- 
re. - Qui  non  entrano  gli  astri,  e 1’  esempio 
è d’ un  classico  del  tempo  vecchio  e dalla 
barba  biforcata.  Di  modo  che  non  ho  mai 
potuto  andar  capace  come  si  riprenda  la  voce 
retrogrado  trasportata  per  similitudine  al  senso 
morale.  E forse  metafora  slrambalata,  è forse 
Punica  che  si  adoperi  ? Non  è caso  termini 
terminanti  di  tante  altre?  E se  passa  l’agget- 
tivo nel  senso  figurato  , non  può  , non  dee 
passare  il  verbo?  Non  potrò  dire,  sensa  pec- 
care in  lingua,  che  nelle  oneste,  utili , ra- 
gionevoli e libere  istituzioni  civili  Vittorio 
procede  e Francesco  retrògrada?  a me  par 
di  sì  , e che  nessuno  possa  ragionevolmente 
biasimarmi  di  corruttore  della  mia  favella  ; 
e lodo  1’  amico  Fanfani  che  nel  suo  Vocab. 
saviamente  registrò  Retrogradare  , spiegan- 
dolo Tornare  addietro , senza  più.  E a me 
giova  che  l’ illustre  cav.  Betti  dia  chiaro  in- 
dizio d’accostarsi  all’ opinion  mia;  perocché 
io  così  non  rimango  solo , nè  senza  compa- 
gnia bella  ed  orrevolissima.  Scriv’egli  adun- 
que così  : a II  Perticari , le  cui  opere  sono 
state  meritamente  ammesse  dalla  Crusca  a 
far  testa  di  lingua,  allargò  il  dominio  di  que- 
sto verho , e dall’  usarsi  solo  in  cose  astro- 
nomiche il  trasse  anche  ed  altro  in  una  delle 
scritture  sue  più  forbite,  cioè  nel  Trattato 
degli  Scrittori  del  trecento,  lib,  2,  cap.  13: 
Stendendo  le  sue  ragioni  eterne  pa  favella] 
sopra  gl’incrementi  delle  scienze , dell’ arti , 
delle  scoverte,  de' costumi  e de'tempi:  senza 
retrogradare  gl’  intelletti  , ed  offendere  il 
corso  della  natura  , tardando  il  perpetuo 


e libero  moto  dell’umano  ingegno,  che  deve 
tante  nuove  voci  inventare  , quante  può 
nuove  cose  produrre,  a Le  quali  parole  del 
Perticari  ( che  , di  più  , 1’  usò  bravamente 
nella  significazione  attiva  e fece  una  scorcia- 
toja,  un  traghetto  come  i Latini  col  loro  re- 
trogrado , as  ) non  potevano  qui  venir  me- 
glio a caso;  conciossiachè,  dovendo  pur  chia- 
mare con  voci  acconce,  speditive  e comode 
al  comun  favellare  l’ andare  e la  gente  che 
va  a ritroso  sì  nelle  forme  d’ogni  onesto  go- 
verno , come  d’ogni  necessario  e desiderato 
progresso  civile  , la  qual  vorrebbe  , non  so 
dire  se  con  più  perfidiosa  ignoranza  o vitu- 
peroso egoismo , avverare  la  favola  della  rè- 
mora, che  tratteneva  il  corso  de’ naviganti, 
in  cambio  di  crear  voci  nuove  o cercarle  al- 
tronde , l’ Italia  le  prese  dall’astronomia  con 
naturale  metafora:  perchè  appunto  la  favel- 
la, governata  dal  giudizio  distinguitore  e so- 
vrano degli  atti  umani,  s’informa  e s’incar- 
na ne’ costumi  e ne’ tempi,  nè  tarda,  come 
dice  il  Perticari  , il  perpetuo  e libero  moto 
dell’umano  ingegno.  E se  vogliamo  conside- 
rar bene  P origine  delle  voci  progredire  e 
progresso  sì  nel  signif.  proprio  come  nel  fi- 
gurato , noi  vedremo  militare  le  stesse  ra- 
gioni che  militano  per  retrogradare  e re- 
trogrado , nè  faremo  mala  cera  all’  op- 
posto regresso ; tanto  amato  ne’ governi  ti- 
rannici da  coloro  che  fan  calle  ritroso  , e 
non  perdonano  il  peccato  dell’  ingegno  , nè 
la  virtù  , nè  P onestà  ; perch’eglino  , cheti 
e saturni  a guisi  di  lupi  e di  volpi  che  sono 
in  sul  favore  e sul  grasso  , come  i profeti 
di  Baal  tanto  s’empiono  quanto  ingannano  ; 
e lor  giova  che  le  opinioni  facciano  danno 
come  le  colpe.  Nunc  est  hora  vestra  et  po- 
testas  tenebrarum.  Ma,  signori  (parlo  a gente 
vicina  ),  signori,  ricordatevi  di  quel  prover- 
bio che  dice  : Tutte  le  volpi  si  rivedono  in 
pellicceria.  - Segue  il  mio  dotto  cav.  Betti  : 
« Altrettanto  jier  la  voce  retrograih  avevano 
già  fatti  il  Galilei,  il  Bonarroli  e il  Segneri 
addotti  dalla  Crusca  : a’  quali  aggiugneremo 
il  Bartoli  nell’Uomo  di  lettere  , iib,  1 , cap. 
i : Tutto  ciò  riesce  vero  così  nelle  lettere 
come  nelle  virtù  , perchè  ancor  esse,  quasi 
nate  sotto  il  medesimo  ascendente,  hanno  per 
fatale  il  non  ascender  mai.  Retrogradi  tro 
vano  tutti  i favori , fuori  di  casa  tutti  i be- 
neficj,  dispettosi  tutti  gli  aspetti.  » E’ casca 
il  cacio  su’ maccheroni  per  quanto  ho  detto 
più  sopra. 

In  quanto  a retrivo  dirò  l’opinion  mia.  Ma- 
lamente, a mio  credere , s’ è tratto  a signi- 
ficare retrogrado,  poiché  dall’unico  esempio 
del  Caro  ne  si  mostra  che  la  vera  di  lui  si- 
gnificazione non  è altro  cbe  l’opposto  di  pri- 
maticcio , di  precoce  , ed  è usalo  rispetto 
a frutto,  nello  stesso  senso  di  tardivo.  Può 
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ben  dunque  valer  tardo,  eh*  rimane  addie- 
tro, anche  nel  senso  figurato,  ma  chi  è per 
avventura  tardo  , lento , pigro  , diamo  pure 
per  l’antico  adagio  che  chi  va  piano  va  ta- 
na , non  può  dirsi  che  sia  retrogrado , nè 
restio,  nè  stazionario.  Io  non  temerei  punto 
di  usare  all’uopo  anche  rilroto  nel  suo  pri- 
mo e proprio  significato,  e mi  parrebbe  d’e- 
sprimere netta  c pulita  con  voce  antica  l’i- 
dea nuova,  nè  piu  nè  meno  che  con  retro- 
grado , se  non  con  più  forza.  Quando  Gia- 
como Leopardi  nel  secondo  de’Paralipomeni 
nominò. 

quei  marmorei  Lanzi 

Gente  nemica  al  camminare  innanzi  , 

non  espresse  forse  la  stessa  idea  del  Petrar- 
ca , nelle  canzone  Italia  mia  , 

genie  ritrosa 

Vincerne  d’ intelletto , 

Peccato  è nostro  e non  naturai  cosa  ? 

Si  rilegga  tutta  quella  canzone  , e quivi  il 
commento  dello  stesso  Leopardi  , e si  giu- 
dichi. Ma  Dante  Allighieri  , gridando  nel  x 
del  Purg. 

0 superbi  Cristian  miseri  lassi  , 

Che , della  vista  della  mente  infermi , 
Fidanza  avete  ne’ ritrosi  passi  (1), 

non  par  forse  accennare  , come  divino  pro- 
feta, alla  celebre  Colonia  degli  Ostrogoti?  La 
quale  oggi  , eco  insolente  e cupo  di  scher- 
nevoli giudizj  francesi,  discredila  e vitupera 
in  pubblico  anche  Vittorio  Alfieri  I 0 gente 
ingrata  e ritrosa  I , per  valermi  un’  altra 
volta  di  Dante  [Par.  32].  Anche Monsig.  Della 
Casa  dice  nel  suo  Galateo:  Ritrosi  sono  co- 
loro, che  vogliono  ogni  cosa  al  contrario  de- 
gli altri  , siccome  il  vocabolo  medesimo  di- 
mostra , perchè  tanto  è a dire  a ritroso , 
quanto  a rovescio.  - Or  bene:  se  ciò  non  fanno 
appunto  appunto  i retrogradi , io  mi  scri- 
stiano. Ma  torniamo  a retrivo.  L’esempio  del 
Caro  è questo  a c.  66,  ed.  princ.,  del  suo 
famoso  Commento:  A me  ne  resta  ancora  a 
dire  di  molta  ciarpa,  per  insino  da  comesi 
seminano  [certe  frutte]  , ....  a che  verso  si 
volgono  , come  si  fanno  fruttare  , come  si 
fanno  tènere,  di  quante  guise  se  nè  trovano; 
e delle  moderne  e dell’  antiche  : delle  fre- 
sche , delle  secche  , delle  primaticce,  delle 
retrive  , del  colore,  dell’odore,  dell’sapore; 
dell’  clà  , de’  tempi  , de’  paesi,  del  modo  di 
porle  , d’ insertarle  , di  magnarle.  (V.  *a- 

(1)  < Cioè , che  essendo  cicchi  della  mente  , 
vi  pensate  di  camminar  innanzi , di  andare  a 
buon  fine,  c i possi  vostri  sono  retrogradi,  sono 
contro  ogni  buon  (Ine.  s com.  di  P.  Costa. 


giure.  ) - Se  c’  è nulla  di  buono  nel  chia- 
mar retrivi  i retrogradi,  gli  è d’aver  preso 
un  nome  , dato  scherzosamente  dal  Caro  a 
l’arte  vergognosa  ! V.  stazionario. 

Retroscritto  , « Per  scritto  Indietro  , manca 
al  Vacati.  u (Ugolini)  Noti  tl  dice.  » (Ro- 
dino) 

0 benedetti  lingua]  , Dio  vi  mantenga  , 
perchè  ne  siete  dati  da  lui  in  penitenza  dei 
nostri  peccati  ! Ma  in  luogo  di  sentenziare, 
e spaventare  perchè  una  voce  non  è nel  Vo- 
cab.,  non  è meglio  leggere  i buoni  scrittori, 
e inserirvela  T E chi  non  ha  letto  i due  stu- 
pendi volumi  del  Davanzali  si  mirabilmente 
curati  dal  Bindi  e si  bene  stampati  dal  Le 
Monnier  ? Ecco  la  nostra  voce  a carte  544 
del  secondo  volume,  nella  14*  lettera  : Non 
mi  potendo  dar  pace  di  quella  sentenza  della 
Parte,  vorrei  tentar  la  revisione  come  per  la 
relroscrilta  bozza  di  supplica.  - Dopo  il  qual 
esempio  a chi  darà  l’ animo  di  riprendere 
eziandio  retrosegnato  perchè  manca  al  Vo- 
cabolario ? 

Reversione  o Riversione,  * Per  et.  - Dopo  la 
morte  dello  zio  eueeederà  la  reversione  del 
suoi  beni  al  ne  poti.  ■ cioè  i beai  ritorneran- 
no ai  nipoti.  Abbiamo  solo  in  tal  senso  ri- 
versibile e rivcrslhllilà  per  voci  di  uso  notale 
dati'  Alberti , e dal  Vocab.  per  termini  del 
tiro.  > 

È termine  de’  legisti  , dal  lat.  revertio  , 
onte , il  tornare  indietro,  ritorno;  e s’inten- 
de il  Ritorno  de'  beni  , dette  terre  , o si- 
nuli , al  proprietario , o padrone  diretto. 
E ne  adduce  anche  questo  esempio  il  Molossi: 
[Band.  Leop.  1777].  La  quale  obbligazione 
ed  ipoteca  non  resterà  risoluta  per  la  reversio- 
ne dei  beni,  tanto  nel  caso  della  linea  inve- 
stita, quanto  ec.  - Lo  stesso  Molassi  opina  che 
sia  meglio  dire  riversione;  a me  pare  il  con- 
trario. Opinioni  ! 

Rialzare.  V.  Ribassare. 

Hiattare  « Per  ristaurarc,  ristorare,  risarcire, 
accomodare,  e,  rame  spiega  l' Alberti,  aitar 
di  nuovo,  non  sono  voci  (Vcnccslao,  l’è  una! 
V.  l’articolo  seguente)  approvate  da'mlgtlorl 
lessici , quantunque  dall' Alberti  registrato 
nel  suo  Vocab.  (Pavesate  già  detto!)  > 

L’  Alberti  lo  registrò  con  questo  esempio 
del  Cocchi  ne’  suoi  Regolamenti  mst  per  lo 
spedale  di  S.  Maria  Novella  : Le  moderne 
nuove  fabbriche  dello  spedale  rialtale.  - 01- 
traciò  gli  è vocabolo  di  buon  uso  anche  og- 
gidì in  Toscana  , e notalo  dal  Tommaseo 
nella  sua  Proposta,  come  detto  di  edifizj 
specialmente.  Il  bello  è che  lo  stesso  ripren- 
ditore , condannando  Riattamento  , ne  dà 
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Ristauro  , Ristoro , e poco  più  sotto  , tàf- 
fete, condanna  Ristauro  nello  stesso  signifi- 
cato! E i buoni  Cristiani  sbraitano  : Bravo  ! 
diamogli  la  croce  del  merito. 

Ribassare. 

Ribasso.  « Non  sono  voci  di  nostra  buona  lin- 
gua; il  signif.  poi  che  più  comunemente  si 
da  a questi  neologismi  è di  Diminuire,  Di- 
minuzione di  prezzo.  Schifato  (ie  due  voci, 
i due  neologismi!  V.  l’articolo  precedente), 
e senza  tema  d‘  errare  sostituisci  e Scema- 
re e Diminuire  di  Prezzo.  » (Valcriani) 

Il  Fanfani,  riputato  dal  Valeriani  una  tor- 
re (e  certamente  è un’altezza),  ripete  questi 
temi  del  Manuzzi:  u Ribassare.  V.  alt.  Sce- 
mare, Diminuire  il  prezzo  di  una  cosa.  Con- 
donare, Rimettere.  - Ribasso,  s.  m.  Quella 
sorta  di  scemamento  che  si  procede  a fare 
nel  conto,  allorché  il  creditore  e il  debitore 
vengono  a componimento,  a La  qual  voce  ri- 
basso usata  nel  secolo  xvi  collo  stesso  signi- 
ficato fu  raccolta  dal  Bergamini  e dall’Alber- 
ti;  e ciascun  vede  ad  occhio  come  è natu- 
rale ed  ovvio  il  passaggio  del  signif.  fra  cre- 
ditore e debitore  a quello  di  venditore  e com- 

Eratore:  anzi  lo  stesso  Fanfani,  ripetendo  PAI- 
erti,  dice  alla  voce  Sbasso:  « Diminuzione 
che  si  fa  nel  saldare  un  conto,  o nel  prez- 
zo di  ciò  che  si  compra;  Ribasso,  a E l’Al- 
berti  n’allegò  quest’esempio  del  Cocchi,  Lett, 
sp.:  Noi  faremo  uno  sbasso  sempre  di  qual- 
che scudo  per  braccio  nel  broccato.  - Anche 
l’esimio  sig.  Tommaseo  raccolse  Sbasso  per 
ribasso  di  prezzo.  Sicché  s’acquetino  i cu- 
randaj  della  lingua  che  dicono  Ribasso  e Ri- 
bassare non  esser  voci  accettate  dai  buoni 
scrittori,  perchè  son  accettate  dal  buon  uso 
Insieme  con  Sbasso  e Sbassare  in  ogni  lato 
d’Italia.  Dove  pur  corre  Rialzare  il  prezzo , 
come  bini  nota  il  Tommaseo.  Tanto  è poi  neo- 
logismo Ribassare , quanto  è bastardo  un  fra- 
tei gemello;  poiché  Rabbassare  e Ribassare 
sono  fratelli  legittimi  di  Riabassare , nati  di 
un  guscio, 

Ricavare.  « Ricavare  un  guadagno , un  utile, 
un  fruito,  p.  es.  - Da  questo  terreno  ho  ri- 
cavato il  sette  per  cento  - va  questo  dazio 
ho  ricavato  scudi  700  in  un  anno  ; - dirai: 
questo  terreno,  questo  dazio  mi  ha  fruttato. 
ec.» 

Anche  qui  mangiaste  del  cacio.  Sentite  la 
Crusca  del  Cesari  e del  Manuzzi  come  inse- 
gnano meglio,  e non  flebotomano:  « Cavare , 
Per  Guadagnare,  Acquistare.  [Borghin.  Co- 
lon. milit. , 436].  Per  aver  dato  solamente 
in  quello  che  conveniva,  come  sincero  scrit- 
tore dee  fare  , alcuni  de’ contrari  alle  parti 
sue  [di  Cesare],  ne  cavò  egli  [Cremuzio  Cor- 
do] la  morte,  e la  sua  Istoria  , per  quanto 
stette  a que’  giudizii,  la  sepoltura.  ( Cioè : egli 


ne  guadagnò  la  morte , e la  sua  storia  non 
ebbe  spaccio).  [Varch.,  Succ.  3,  6"}.  Tutte 
caverai  oggi  qualche  buonamano.  - Ricavare, 
per  Trarre , Cuvarc(c  si  dice  per  lo  più, 
aggiugne  saviamente  il  Vocab.  di  Napoli,  delle 
cose  dalle  quali  è prodotto  qualche  ulile). 
[Firenz..  nov.  4;  229]:  Setti  non  ne  rica- 
vi il  tuo  a doppio,  tu  sarai  un  gran  pazzo.» 
Ecco  adunque  che  cavare  e ricavare  nel  si- 
gnif. ripreso  (licesi  e può  dirsi  non  solo  cor- 
rettamente, ma  lodevolmente. 

Ricercare. 

« Il  censore  di  Monsig.  Zaguri  scriveva  in 
un  suo  opuscolo:  La  preposizione  iti  ricer- 
cava l’accusativo.  Antonio  Cesari  nel  biasi- 
ma dicendogli:  Era  da  dire:  Alla  prep.  ri- 
cercatasi l’accusativo.  Se  noi  stiamo  all’uso, 
quegli  ha  ragione;  se  noi  stiamo  all’autorità 
ha  ben  due  ragioni.  Il  censore  adunque  avreb- 
be dalla  sua  autorità  ed  uso,  due  punti  con- 
tro il  Cesari.  [Ricett.,  fior.  82]:  Quelle  [me- 
dicine] che  si  cuocono  per  adoperarle  cotte, 
ricercano  minor  cottura.  » [Valeriani] 

Altri  pregevoli  esempj  n’allega  l’egregio 
sig.  Marcucci  nello  Spoglio  delle  lettere  del 
Sassetti  , e sono  questi  : [Sassett.  lett.  , p. 
131]:  Nè  la  state,  ancora  che  il  clima  Io  ri- 
cercasse , si  sente  gran  caldo,  [fd.  ih.,  p. 
217]:  La  voglia  vi  sarebbe  più  che  mai , e 
il  tempo  lo  ricercherebbe  [Id.  Vit.  Ferrucc.: 
Là  dove  il  bisogno  degli  amici  lo  ricercasse. 
[Ivi]:  Come  pareva  che  il  dovere  ricercasse. 
[Pitti,  Apoi.  Cappucc.  (Arch.  Stor.,  I.  vi, 
pari.  2,  p.  343)].  Non  aveva  l’animo  alieno, 
quanto  ricercava  l’utilità  della  Repubblica  , 
da’  Medici. 

ricevere  « Per  dare  , tenere  udienza,  è frase 

da  non  usarsi:  p.  es.  - S.  E.  non  riceve  che 

alle  dieci.  » 

a Questa  mi  par  soverchia  stitichezza,  per- 
chè chi  dà  udienza,  riceve.  Altro  è lo  scri- 
ver malamente,  altro  lo  scrivere  impropria- 
mente. Or  se  questa  fosse  maniera  non  pro- 
pria , non  per  questo  potrebbe  dirsi  un  er- 
rore. » [Rodinò] 

Ricevere  nel  signif.  di  Dare  udienza,  lo 
registra  il  Fanfani,  ed  è del  buon  uso  tosca- 
no , e generale  in  Italia.  Il  dare  udienza  è 
un  accogliere,  e non  altro  vale  in  questo  ca- 
so la  voce  ricevere  , e vel  dico  in  udienza 
di  tutti.  Molto  s’  avvicina  al  significato  ch’è 
in  quistione  l’esempio  del  Casa  in  una  lette- 
ra al  Contestabile  di  Francia  (p.  24  , ediz. 
Crusc.):  lo  ringrazio  V.  Ecc.  Illustriss.  quan- 
to posso,  ch’ella  si  sia  degnata  di  ricevere  il 
sig.  Annibaie  con  tanta  benignità,  e d’intro- 
durio  alla  M.  del  Re  Cristianissimo. 
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Ricevi  roiu:, 

Ricevitoria  « Per  esattore,  riscolliore,  camer- 
lingo,  esattoria,  parole,  che  si  crearono  sotto 
il  Regno  Italico  , e che  si  vanno  abbando- 
nando. » (Ugolini)  « Per  esattore  e esattoria 
non  sono  nel  Vocab,  B (Boi  za) 

E»  non  si  lasciano  un’ora  di  riposo,  e vor- 
rebbero veliere  incadaverire  la  povera  lingua 
per  aver  l’onore  di  seppellirla.  Dice  il  sig. 
Rodinò:  a Quanto  a Ricevitoria  l’Ugolini  ha 
ragione;  ma  Ricci-ilare  è parola  italiana  non 
solo  in  un  signif.  generale,  ma  in  questo  par- 
ticolare. Olire  a ciò  chi  mai  ha  usato  Esat- 
toria? j>  Ed  io  dico:  Quanto  a ricevitore  l’o- 
norevole sig.  Rodinò  ha  una  carrata  di  ra- 
gioni, ma  quanto  a ricevitoria  n’ha  un’altra 
di  torti,  he  son  voci  buone  lulledue;  la  pri- 
ma era  viva  lino  da’  tempi  ili  dio.  Villani, 
non  che  del  Regno  Italico,  e ne  basterà  que- 
sto esempio  recato  dalla  Crusca,  che  citano 
e non  sanno  leggere:  Vanno  al  ricevitore  del- 
lo provincia  dove  abitano  , e subito  son  pa- 
gali - La  seconda  è toscana  e italiana  d’uso 
vecchio  e buono:  Così  chiamatisi  in  Tosca- 
na, scrive  il  Fanfani,  Que ’ luoghi  ove  si  va 
a giocare  ol  loilo.  - Ne’  quali,  la  Dio  grazia, 
si  riceve  denaro,  come  nelle  ricevitorie  de- 
gli èstimi;  con  questa  differenza  che  quivi  si 
ruba  a’  minchioni,  e qui  si  paga  per  legge  e 
per  obbligo.  V.  i>rbni>itoria  , che  fu  pure 
usala  dal  Giusti,  Poes.,  p.  223: 

Il  Botteghino  e la  Prenditoria 
Volgarmente  son  due  in  carne  ima. 

Ricevuto,  Aggctt.  « Leggi  ricevute  della  gram- 
matica: penerei  a passarlo  per  Approvate, 
Mantenute.»  (Cesari.  Difesa  «li  Mons.  Zaguri) 

a Si  recano  nel  Vocab.  dne  esempj  di  ri- 
eevutissimo  nel  signif.  di  Approvato  , Am- 
messo, l’uno  del  Segneri,  l'altro  del  Bellini. 
Ed  intanto  non  se  ne  reca  alcuno  di  rice- 
vuto. Eccolo  del  Galilei,  Sagg.  § 37*.  Simu- 
la di  non  vedere  quello  che  più  volte  e mol- 
to apertamente  v’è  scritto,  cioè  che  noi  non 
ammettiamo  quella  sin  qui  ricevuta  moltipli- 
cità  d’orbi  solidi,  a [BettQ 

Chi  ne  vuol  leggere  una  gran  manata  d’e- 
sempj  de’  più  solenni  scrittori  di  lingua  pu- 
ra dal  secolo  xiv  all’entrata  del  xvm , esa- 
mini l’Appendice  alle  grammatiche  da  carie 
401  a 403  e il  Suppl.  a’  Vocabolarj  del  Ghe- 
ranlini,  mirabil  filologo. 

Richiamare.  Richiamar  l'attenzione.  V.  At- 
tenzione. 

Riconvenire  « Per  rimproverare,  usano  mala- 
mente alcuni:  p.  es.  • Tutti  furono  acremente 
riconvenuti.  » (Ugolini)  È vero  essere  us ita- 
lissimo in  Italia,  ma  è vero  del  pari  esser 
maniera  da  tutti  i buoni  riprovata,  B (Valc- 


rlanl)  a /fa  esempio  del  Magalotti,  e si  usa 
da  parecchi,  ma  è voce  degnamente  ripro- 
vata. * (Fanfani) 

Non  è vero  che  sia  voce  da  tutti  i buoni 
riprovata,  e non  è vero  che  fra  gli  scrittori 
pregevoli  abbia  esempio  del  solo  Magalotti. 
Io  non  l’antepongo  a Rimproverare,  o simi- 
li, ma  ben  parmi  che  non  sia  po’  poi  da  dar- 
le dietro  co’  sassi  e le  pertiche,  o da  gettar- 
la nel  mondezzajo:  anche  mi  pare  che  abbia 
talvolta  il  significato  d'impugnare,  e s’accosti 
al  primo  il  vero  senso  dell’antico  e legittimo 
nostro  riconvenire.  Due  esempj  n’allega  l’ab. 
Manuzzi,  tre  il  Betti  e tre  il  Gherardini;  io 
n’aggiugnerò  sei  d’altre  buone  penne.  [Se- 
gner.,  Crist.  instr.  1.  24,  9]:  E non  vedete 
che  fin  la  vostra  esperienza  vi  riconviene? 
[Id.,  Parere  sopra  la  vita  interiore  di  monsig. 
Gio.  di  Palafox,  in  Lelt.  ined.  ediz.  Napol. 
1850,  p.  2343=  Potè  ciò  venire  da  fiua  sa- 
gacilà:  perchè  se  si  stampava  subito,  poteva 
I’  autore  facilmente  venire  riconvenuto  iu  va- 
rie di  quelle  particolarità  ch’egli  dice  a pro- 
prio favore  ; ma  in  capo  a venti  anni  o sa- 
rebbero morti  quei  che  lo  potevano  di  leg- 
gieri riconvenire  , o sarebbero  raffreddati. 
[Magai.  Lett.  p.  213.,  ediz.  Firenz.  1736]: 
Ma  io  dubito  che  pretendiate  di  riconvenir- 
mi modestamente  di  non  averci  pensato  da 
me,  e potevo,  anzi  dovevo  farlo,  [tagiuol., 
Rim.  2,  2143  Vi  riconviene  il  volgo  mala- 
detto,  Che,  a non  voler  certosini  sentire,  Voi 
non  avete  carità  , nè  affetto.  [Id.  Comraed. 
v.  6,  p.  513:  Per  far  le  cose  giuste,  e da 
nuu  poter  esser  mai  riconvenuto  di  cos  alcu- 
na. [Salvin  , Vit.  Diog.,  1973^  Colle  meùe- 
siine  sue  parole  lo  riconvenne.  [Tocci,  la- 
rer.  Qccorrenz.  p.  153’-  Quindi  mi  confor- 
to che  non  sieno  essi  qui  per  riconvenirmi 
di  mancamento  di  riverenza.  [Id.  Lett.  Cri- 
tic.,  p.  501.  E qui  vien  subito  riconvenuto 
dell’aver  preso  a quistionare  sul  nostro  no. 
[E  pag.  59Ì:  Ora  m’avveggo  ch’io  metterei 
l’arme  in  mano  al  P.  Orsi,  da  poter  Iniqui 
ora  riconvenir  me  di  non  sapere  ne  men  10 
le  sommole.  [Gigli  , Lett.  a Frane.  Picco- 
lom.,  p.  353.  Il  signor....  il  quale....  vuol 
riconvenirmi,  perchè  nella  Festa  io  non  abbia 
dato  luogo  ai  due  fratelli  Gran  Maestri  Ma- 
jorchini,  ec.  [Berlin.,  Giampaolag.,  p.  171, 
ediz.  second.3:  Se  io  udirò  dire  a Ricordali 
Malespini  Era  sul  corno  della  cillà , potrò 
anch’io  riconvenirlo  con  una  grazia  simile  a - 
la  vostra , e soggiungere:  Anche  le  ciità  gl 
vedere  han  le  corna.  [E  pag.  2253=  E sa  i 
se  voi  siete  venuto  fuora  col  vestilo  dai  di 
delle  feste!,  e (per  dirlo  in  una  maniera  che 
non  possiate  riconvenirmi)  col  tabarro  di  ann- 
oio in  fino  in  treagio,ed  hacci  di  quegli  del 
popolo  che  lo  tengono  di  qualtragio.  [la. 
Fals.  scop.,  173:  Non  iscotete  il  capo,  non 
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raddoppiate  lo  sputacchiare  dandomene  la  ne- 
gativa , sapete;  perchè  or  ora  vi  riconvengo 
dicendovi  che  voi  moltiplicate  per  tre  il  vo- 
stro fallo.  [Manfred.  Eustach.,  in  Lett.  Boi. 
v.  I,  p.  95,  ed.  princQ:  Ma  di  ciò  abbastan- 
za, acciocché,  riconvenendovi  io  sopra  le  ce- 
rimonie, a voi  non  paja  che  cominci  a farne 
io  stesso. 

Questi  eserapj  d’uomini  letteratissimi  e scrit- 
tori avvisati  possono  , a parer  mio  , toglier 
Parrai  di  mano  a’  filologi  ollraseveri  , e far 
passar  questa  voce  almeno  nello  stile  episto- 
lare e dimesso.  Anche  si  disse  riconvenzio- 
ne , onde  recano  esempj  del  Corsini  e del 
Magalotti,  PAIberti,  il  Manuzzi  e il  Gherardi- 
ni,  a’ quali  s’aggiunga  questo  del  Manni  nel- 
la Vita  del  Piovano  Arlotto,  pag.  34:  Onde 
licenziandosi  dopo  l’avuta  riconvenzione,  cosi 
finì:  ec. 

Ricordare  i Per  Ricordarsi,  non  è della  buo- 
na lingua  • - Ricordo  con  piacere  il  tempo  che 
abbiatno  passato  insieme  - Mi  ricordo  del 
tempo,  ec.  » (Boiza) 

Questi,  come  sa  Io  studioso  lettore,  in  ma- 
teria di  buona  lingua  è ricco  in  fondo,  e n’ha 
«la  vendere,  e può  rider  la  Crusca  La  quale, 
ben  distinguendo  Ricordare  per  Ridurre  a 
memoria  da  Ricordare  per  .4 cere  in  memo - 
ria,  Sovvenirsi , pone  che  questo  s’adopera 
in  signif.  neutro  passivo , e talora  colle  par- 
ticelle sottintese.  Come  fece  appunto  Ciò.  Vil- 
lani quivi  citato  ? che  disse  rii  , 117,  3]: 
Non  ricordandoci  noi  Fiorentini  ciechi , ov- 
vero infignendoci  di  ricordare  quello  di  ma- 
le, che  avea  operato  il  detto  messer  Jacopo.  - 
K come  più  chiaramente  si  legge  nella  Vita 
della  gloriosa  Vergine  Maria  e di  Gesù  Cri- 
sto a carte  170:  La  Maddalena....  stava  pres- 
so alla  croce  ,...  dolendosi  di  quella  morte 
Cdi  G.  CQ  crudele  e tanto  dolorosa , ricor- 
dandosi tutte  le  virtù  e tutti  li  suoi  miraco- 
li. - Anche  nel  Passavanti  £2,  43.  abbiamo: 
Acciocché  le  nostre  passate  miserie  più  ri- 
cordando non  vada.  - Di  maniera  che  lo  scri- 
vere 0 ’l  dire:  Ricordo  il  tempo  passato , è 
forma  di  lingua  classica  e moscata,  potendosi 
dire  parimente  bene  Ricordo  0 Mi  ricordo 
una  cosa;  e l’averla  ripresa  e dannata  gli  è 
stato  un  ricordare  i morti  a tavola. 

Ricorrere.  t Non  userai  di  ricorrere  in  questo 
significato : - La  solennità  del  S.  Natale  in 
quest'anno  ricorre  di  sabbato  - cioè  si  cele- 
bra, cade.  » 

Chi  ben  la  pesa  , è una  carota.  Abbiamo 
Correre  nel  senso  di  Seguire , lat.  accidere , 
consuescere , nella  Crusca;  abbiamo  nel  Ghe- 
rardini  Correre  una  eosa , per  Rinovarsi  la 
lettura,  la  memoria , la  celebrazione,  la  so- 
lennità, ec.,  di  essa  cosa.  [[Dati,  Lepid.  98}: 


Un  altro  predicatore  nel  Carmine,  la  matti- 
na che  correva  il  Vangelo  della  correzione 
fraterna,  fece  la  correzione  a Cristo  perchè 
avesse  troppo  rigorosamente  corretta  Marta  e 
non  Maddalena,  ec.  - Anche  dee  considerarsi 
che  talvolta  la  prepositiva  Ri  uon  è già  in 
questo  verbo  duplicativa,  ma  semplicemente 
intensiva.  Ma  che  che  sia  di  ciò,  eccone  esem- 
pj pel  signif.  di  Tornare  di  nuovo,  Ritor- 
nare, Rinovellarsi,  allegati  dal  Gherardini: 
[Salvin.,  Disc.  ac.  5,  2183.  Pompose  feste 
di  Grecia..,,  ogni  tanto  tempo  ricorrevano. 
Rd.  Oppian.,  3,  nota  63:  Feste  dette  Orgie, 
le  quali  ricorrevano  ogni  tre  anni.  [Id.  Pros. 
sacr.  1 6335  Ogni  anno  ricorrendo  si  lieto  di. 
[Id.  Oppian.,  1533:  Feste  ogni  tre  anni  Ri- 
correnti.-Il  Parenti,  in  barba  a’ QuintilianelH 
ed  Anfizionelli  della  lingua,  disse  pure  a car- 
te 72  della  sua  terza  Esercitazione  filologica: 
ricorrenza  di  una  solenne  festa  o sagra.  Le 
pecore  Io  mordono,  gli  dànno  un  picco.  An- 
che l’esimio  e dotto  monsig.  Giuseppe  Mon- 
tanari non  avversa  la  legittima  origine  a que- 
sta voce,  come  può  vedersi  nella  settima  Eser- 
citazione dello  stesso  Parenti. 

Riempire.  » Manca  alla  Crusca , che  solo  Re- 
gistra Riempiere.  » 

« 

« E questa  un’omissione  alla  quale  ha  prov- 
veduto il  Vocab.  di  Napoli  [con  eserapj  del 
Firenzuola  e del  SegnerQ-  Ed  anche  quello 
del  Manuzzi  cita  il  participio  Riempito  [con 
es.  del  SegnerQ,  che  suppone  il  verbo  Riem- 
pire. ti  [Rodinò3 

Ch’io  corra  morto  se  c’è  mai  stato  al  mon- 
do più  gran  numero  di  pedanti,  digiuni  d’ogni 
studio  in  opera  di  lingua!  Giampaolo  Lucar- 
desi  è uno  zucchero  a petto  a’  moderni.  Ve- 
dine un  altro  esempio  in  salciccia  , verso 
il  fine. 

Rifare.  « Rifare,  senz'altro  giunta,  non  può 
significare  la  frase  di  ristorare  i danni:  p. 
es.  - lo  per  negligenza  vostra  ho  perduta  la 
lite,  e voi  siete  in  obbligo  di  rifarmi,  - con- 
viene aggiungere  i danni,  le  spese,  ec.  » 

Oh  rivive  colui  di  Silvestronc, 

Che  tanto  rincarar  feo  le  patrone! 

I!  solo  Vocab.  del  Manuzzi  bastava  a far 
rivoltar  la  frittata;  esso  dice:  « Rifare,  per 
Ristorare  de’  sofferti  danni.  [Maur.  in  Rim. 
buri. , ! , 247[):  Ed  è proprio  un  cavai  da 
saccomanni;  Non  è da  cavalcar  il  di  di  fe- 
sta,... Ma  con  pontificai  panno  guarnito  Da 
gir  con  duo  ceston  fino  al  macello,  E da  ri- 
fare un  mulattier  fallilo.  » E la  Crusca  nula: 

« Rifarsi  , diciamo  anche  p r Ricuperare 
alcuna  cosa  perduta , 0 per  Ristorarsi  d’al- 
run  danno  sofferto.  Lat.  recuperare.  £Se- 
gner.  Mann.,  giug.  11,  23:  Tutti  coloro,  il 
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quali  entrano  mallevadori  a prò  di  un  ami- 
co, lo  fanno  perchè  confidano  che  Io  amico 
debba  industriarsi,  debba  ingegnarsi  a paga- 
re più  che  gli  può,  o perchè  almeno  poi  spe- 
rano di  rifarsi.  » E il  Betti  aggiugne:  « Rifa- 
re. Ri f turare  il  danno  o le  .«pese.  [Taro, 
Leti.  Mazzuchelli,  1,  159]:  Per  modo  che, 
che  per  mantenere  la  mia  parola  , è neces- 
sario che  ’i  fitto  di  quest’anno  si  lasci  a chi 
vuole  M.  Luca,  senza  che  paghi  altro  per  sup- 
plemento : ed  io  , per  non  perdere  li  venti 
scudi,  ne  sia  rifatto  da  voi.  £E  pag.  207]: 
Di  poi  offerisco  a voi , che,  ancora  non  sia 
tenuto,  gli  restituirò  il  priorato  adesso.-  dico 
adesso , che  non  sono  obbligato  per  le  pro- 
messe fatte  per  lo  passato,  purché  mi  rifac- 
cia i miglioramenti.  (Cioè  , le  spese  che  ha 
fatto  ne'  miglioramenti  del  priorato). 

Riferire,  « Significa  ridire  alimi  una  cosa  clic 
si  è udita  o vista;  overo  rapportare  scrivendo 
cosa  nè  udita,  ne  vista:  cast  il  l ocai».:  quindi 
mal  si  dirà.  p.  cs.  - Riferisco  a V.  E.  i sen- 
timenti della  mia  gratitudine  . in  questa 
supplica  si  riferiscono  le  mie  ragioni.  » 

Le  parole  aliene  che  preser  piede  in  Italia, 
o quelle  che  imbruttano  la  lingua  non  sono  di 
tal  sorta.  Il  verbo  Riferire  nel  solo  Vocab. 
del  Manuzzi  ha  dieci  paragrafi  e quasi  altret- 
tanti significati,  fra’  quali  quelli  di  Suggerire , 
Porgere , e di  Ridurre , Ristringere:  a cui 
possono  per  avventura  riferirsi  i due  premo- 
strali esempj.  Il  Gherardini  lo  nota  eziandio; 
nel  signif.  di  Rappresentare , usato  per  lo 
più  da’ grammatici,  come  in  questo  esempio 
del  Varchi  £Ercol.,  2,  150,  e altrove']:  Quan- 
do alla  ([particella  n«]  non  riferisce  nè  per- 
sone nè  casi  , ella  si  pone  molte  volte  più 
per  dar  grazia  e ornamento  alle  scritture,  e 
per  un  cotal  modo  di  parlare,  che  per  biso- 
gno ch’elle  n’abbiano.  (V.  nb)  -Ma,  tor- 
nando al  disopra,  io  dico  che  manca  di  pre- 
cisione 1’  accigliato  riprensore  , e che  con 
quel  suo  modo  assoluto  danneggia  questo  vèr- 
bo , inducendo  gli  studiosi  nella  credenza 
eh’  e’  debba  del  tutto  escludersi  nelle  altre 
accezioni.  E se  non  vale  che  quel  che  dice 
lui,  come  dunque  sarà  ben  detto  riferir  gra- 
zie , le  quali  non  so  se  sieno  cose  udite  o 
viste  o non  viste  o non  udite?  0 mio  Dio  , 
non  so  se  ci  sia  più  da  ridere  o da  dolersi; 
nè  so  a qual  sinistro  influsso  di  stelle  debba 
riferire  questa  sventura  della  mia  lingua  I 

Riferto  o Referto,  Sost.  <r  Per  rapporto,  re- 
lazione, ec.  Si  badi  a non  estendere  questa 
parola  altro  il  linguaggio  dei  tribunali  e loro 
ministri  .-  nè  si  dica  , p.  es.  - Per  riferto 
del  mio  amico  fui  informato  del  tuo  matri- 
monio. » 

E quel  dottorucolo  del  Redi  nel  suo  mi- 


rabil  libro  dell’  Esperienze  naturali  a carte 
79  , ediz  Crusc.,  si  lasciò  scappare  queste 
parole:  Alcuni  di  essi  fragni],  per  riferirlo 
del  p.  Eusebio  Nierembergio,  agguagliano  la 
grandezza  dell’  uova  delle  colombe.  - Dotto- 
relluccio  d’un  Redi 


RIFIUTARE, 

Rifu  tarsi.  «Rifiutare,  per  confutare,  è modo 
francese  e non  italiano  (Réfuter  Ics  raisons, 
les  objections  ) ; pur  si  usa  da  molti.  Rifiu- 
tarsi , per  negare , è modo  disapprovato.-  p. 
es.  - lo  ri  rifiuto  questa  grazia.  # ( Si  parla 
di  rifiutarsi , c P cs.  è di  rifiutare.  ) 


Povera  gente  ! E’  s’  addestrano  come  il 
cane  all’ava,  e trovano  sempre  chi  rifiuta  le 
loro  sentenze.  Tanto  è francese  rifiutare  nel 
predetto  significato  , quanto  ne  son  io,  nato 
di  genitori  italiani,  sempre  vissuto  e stanziato 
in  Italia.  Mi  ricorda  d’  un  verso  latino  che 
dice  refuto,  as  , e d’un  altro  simile  italia- 
no , un’  po’  vecchiotto,  che  dice  refutare,  e 
fu  scritto  anche  dal  Petrarca  : or  veggiamo 
se  per  avventura  derivasse  da  loro  questo  be- 
nedetto nostro  rifiutare  ringentilito.  II  pri- 
mo significato  di  refuto , as  , è quello  di 
Confutare  , Convincere  , come  pone  I’  ab. 
Forcellini  ; e il  primo  significato  dell’italia- 
no, secondo  che  pone  il  Gherardini,  è que. 
sto:  a Rifiutare  o Reputare.  Verb.  atto 
Confutare.  Lat.  Refuto  , as.  - Io  non  ha 
preso  a refutare  e riprovare  in  quest’  oper- 
ette le  vane  opinioni  di  tutti  li  filosofi.  fSan- 
t’Agost.  C.  D.  1.  8.  cap.  1]:  Non  vorrei 
già  che  qualche  avversario  mi  adducesse  gli 
effetti  contrarj  per  rifiutar  la  mia  opinione. 
[Gastigl.  Corteg.  I , 78];  Potrà  nondimeno 
([il  numero  oratorio]  sollevarsi  talora  o nel 
provar  la  sentenza  propria  , o nel  rifiutar  la 
contraria.  fPallav.,  Stil.  38]:  » Il  Vocab.  di 
Napoli  n’  allega  quest’  altro  esempio  dello 
stesso  Pallavicino  , Stor.  Conc.  3,  849  : E 
là  dove  il  Soave  in  sua  propria  persona  , e 
in  sua  propria  faccia  contese  con  altri  di  tal 
materia,  da  ciò  che  ha  prescritto  nell’opera 
ch’io  rifiuto,  riman  convinto  che  iva  contro 
a manifesta  ragione.  - Ecco  l’ orrendo  réfu- 
ter les  raisons,  les  objections!  Povera  gente! 

Per  riguardo  poi  di  Rifiutarsi , ecco  un 
altro  5 del  Gherardini,  che  può  giovare:  a Ri- 
fiutarsi (rifless.  att.  ) , per  R fiutare  di 
far  che  che  sia,  Non  acceltare  di  farlo , 
Tirarsene  indietro.  - Il  Duca,  che  avanzava 
i nimici  di  mille  cavalli  , diliberò  di  com- 
battere; e Ruberto,  che  di  fanteria  aveva  e- 
sercito  uguale  al  nimico,....  non  si  rifiutò  ; 
e ciascuno  schierò  le  sue  genti.  QSerdonati, 
Vit.  Innoc.  vili  , p.  42].  » 
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riguardo 


Rifondere.  « Voce  fatta : Restituire,  Rimbor- 
sare, ec.  (Azzocchi) 

a Rifondere  vale  anche  Rimborsare,  par- 
lando di  danaro.  [Car.  , lett.,  I,  771:  Fa- 
temi sgattigliare  il  danajo  , e rifondetemelo 
prestamente;  perchè  mi  truovo  nelle  secche 
a gola.  » [Manuzzi] 

CNicc*  Secchi  ( scrittore  del 
500) , (rP  Inganni , Commed.,  p.  32]:  Tu 
rifonderai  i sessanta  scudi  per  il  povero  Co- 
stanzo. - Chi  potrà  dire  adunque  voce  falsa 
od  erronea  rifondere  in  questo  significato  ’ 
Cosi  s’insegna  la  lingua  V.  ripbtrrb. 

« Rifugiarsi.  <t  Rifugiare  può  usarti  anche  in 
senso  attivo,  cioè  di  mettere  o condurre  in 
luogo  di  rifugio,  trafugare,  scampare,  e 
può  essere  verbo  neutro,  o qualitativo,  come 
nel  p iaggio  d{  Terra  Santa  di  Ser  Mariano 
pe’  maUempif  » <Iua^e  rifugiavano  le  bestie 

« Non  so  veramente  come  stia  qui  questa 
parola  in  un  Vocab.  dove  sono  registrate  solo 
le  parole  e i modi  errati  ; salvo  che  nella 
prima  parte  non  voglio  dire  appunto  il  con- 
trario di  quel  che  dice  , perchè  non  ho 
trovato  mai  Rifugiare  in  signif.  attivo.  » 
[Rodino] 

Mi  fa  venir  da  ridere  l’egregio  Napolita- 
no: e’vorrebbe  sapere  i perchè  e i come  dei 
Imguajuoli  I Vo’  state  più  fresco  della  ruta, 
signor  mio  caro.  La  stessa  dimanda  io  po- 
trei fare  a voi  pel  vostro  Repertorio  di  voci 
o non  buone  o male  adoperate , salraisia!  Il 
bello  e di  riferire  quel  mozzicone  d’esempio, 
dal  quale  non  si  capisce  se  le  bestie  sieno 
oggetto  o soggetto  del  verbo.  L’amico  trasse 
questo  verbo  e 1’  esempio  dal  Parenti  [Cai. 
al.  Sprop.,  4 e 5].  che  dice:  a Mi  sovviene 
che  uno  scrittore,  il  quale  potrebbe  un  giorno 
essere  allegato  come  autorevole  , si  e pre- 
valuto di  Rifugiare , alla  maniera  attiva,  per 
Mettere  o Condurre  in  luogo  di  rifugio  , 
Trafugare , Scampare,  in  un  concetto  poco 
differente  da  questo  : La  nutrice,  temendo 
insidie  , preso  il  fanciullo  e rifugiollo  il 
mezzo  a pastori.  » La  quale  significazione 
attiva  noi  accetteremo  quando  Io  scrittore  ci- 
tato dal  Parenti  sarà  allegato  per  autorevole! 
Dopo,  lo  stesso  esimio  Filologo  modenese  lo 
trasse  dagli  aurei  discorsi  del  Fornaciari  ; il 
quale  a carte  169  notò  : « Manca  pure  (ai 
Vocabolarj]  la  voce  Rifugiare  , naturalissi- 
ma derivazione  da  rifugio , e tanto  comune 
nella,  lingua  parlata;  la  quale  voce  è in  quel 
libro  a facia  96  ( Viaggio  in  Terrasanta  fatto 
e descritto  da  Ser  Mariano  da  Siena  nel 
secolo  xv,  Firenze  1822):  V’è  quello  san- 
tissimo luogo  , dove  quella  santissima  sposa 
di  Dio  , madre  di  Jesu  , essendo  venuto  il 
tempo  del  suo  santissimo  parto,  e non  aven- 


do casa  nè  tetto  dove  ritornare  , nè  chi  la 
ricettasse,  si  ridusse  in  una  spelonca  e stalla, 
che  era  in  questo  luogo  proprio  , nel  quale 
rifugiavano  le  bestie  pe’ma’tempi.  » La  cosa 
è qui  : Rifugiarsi  o Refugiarsi , cioè  Ri- 
fuggirsi , Ripttrarsi,  Ricoverarsi , è verbo 
intransitivo  pronominale , e qui  è tralasciata 
e sottintesa  la  particella  si,  come  avviene  iu 
tanti  altri  simili  verbi.  Così  ne  pare  a me, 
e mi  perdoni  il  mio  venerato  sig.  Rocco 
che  ne  dubitò.  Un  altro  esempio  del  Sode- 
rini  a facce  179  dell’ Agricoltura,. dice:  Vi 
si  facciano  [nelle  peschiere]  alcune  caver- 
nette,  affinchè  0 pesce  abbia  ove  a nascon- 
dersi e refugiare  subitamente.  - Dove,  come 
nota  il  Gherardini  che  n’allega  altri  esempi, 
il  verbo  refugiare  piglia  in  presto  la  par  li- 
cei. pronomin.  del  verbo  antecedente  nascon- 
dersi. Cosi  mi  pare  ; e nè  pur  io  conosco 
esempj  di  rifugiare  nel  senso  attivo.  Ma  chi 
Può  e vuol  tener  conto  delle  fandonie  de’no- 
stri  pulimanti  della  lingua?  Senti  l’altra  ch’è 
belloccia.  Monsig.  Azzecchi  prelato  romano 
e unguajo  palatino,  dice:  « Rifuggiare  [sic]. 
Rifugiarsi  [sic],  voti  false.  » Non  è bel- 
loccia , eh  ? E queste  fandonie  si  sfiondano 
in  Roma  , e queste  sfondature  raccoglie  la 
citta  capo  del  mondo  cattolico,  la  città  dove 
vive  Salvator  Betti  ? 0 tempora  , o mores  t 

Bigi  ardo,  in  riguardo  di  o a.  a Riguardo  per 
rispetto , attenenza , relazione,  non  è rego- 
lare; p.  et.  - In  riguardo  poi  a quanto  mi 
scrivete.  - Non  dirai  - Per  riguardo  mio , - 
ma  per  rispetto  mio.  > 

La  Crusca  del  Cesari  e del  Manuzzi  n’ar- 
recano esempj  sotto  la  rubrica  Inr;  ma  qui 
ne  gioverà  meglio  questo  § del  Gherardini, 
al  quale  n’aggiugnerò  un  rigoletto  d’esempj: 

« In  riguardo  di,  In  riguardo  a,  valgono 
anche  Per  quanto  a , Per  quel  che  spetta 
a , Relativamente  a.  - SI  come  disse  una 
volta  quid  proderit  homini?  in  riguardo  al 
tempo  futuro,  così  volle  anche  con  provido 
avvedimento  dire  un’  altra  volta  quid  prò 
desi?  in  riguardo  al  tempo  presente  [Segneri 
Mann,  febbr.,  26,  3]:  Questo  sia  detto  in 
riguardo  della  perdona  del  letterato.  [Salvin. 
Disc.  accad.,  1 , 3]:  Allorché  si  tratta  d’in- 
novare in  materia  di  lingua,  che  è cosa  più 
d’intelletto  che  di  bocca,  qui  si  procede  più 
maturamente , particolarmente  in  riguardo 
ai  solecismi  , ec.  [Id.  Annoi.  Murat.  Pref. 
poes.  3,  292].  o Così  egli.  Ma  poiché  viene 
in  campo  di  Salvini,  giova  riferirne  altre  sue 
parole  molto  acconce  scritte  nelle  sue  note 
de!  Malmantile,  voi.  il,  p.  412:  Rispetto  a 
questo,  per  A paragone  di  questo , si  dice 
benissimo  , e ha  dalla  sua  il  lat.  Respeclu 
hujus  rei.  Ma  Riguardo  a questo , benché 
sia  lo  stesso,  non  lo  direi  così  francamente, 
89  ’ 
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ma  con  particella  aggiunta,  /Vr  riyuorrfo  a , 
questo,  In  riguardo  a questo;  quantunque 
i buoni  (licessero  anche  Per  rispetto , In  ri- 
spetto. a Laonde  come  mai  non  potrà  dirsi 
Ver  riguardo  mio  ? lieve  pecca  questa  lo- 
cuzione? Riguardo  o ttisguarda  non  impor- 
ta eziandio  Dimostrazione  di  stima  , Ri- 
spetto , Considerazione,  come  nota  la  Cru- 
sca? E se  In  riguardo  di  si  usa  anche  col 
valore  di  A contemplazione  di,  In  grazia 
di,  Ver  cagione  di,  detib’  essere  erronea  la 
forma  di  dire  Par  riguardo  mio ? Lo  creda 
quel  gran  creditojo  d’  Apella  giudeo  , non 
io,  buon  Cristiano.  Ma  torniamo  all’impresa 
di  prima.  Ecco  altri  esempj:  [Segncr.,  Pred. 
31  3]:  Ma  se  ciò  si  avvera  in  ordine  ad 

altri  effetti  ( V.  ordire  , § 2),  molto  più 
avverasi  in  riguardo  dell’  uomo.  [Id.  Cnst. 
inslr. , 3,  22,  1]:  In  riguardo  dell’amma- 
lato e c.  , in  riguardo  del  male  re.  , in  ri- 
guardo a’rimedii  ec.,  e finalmente  in  riguar- 
do del  medico  , che  a lungo  andare  si  stan- 
ca. QBarlol.  Op.  post:  1.  4,  p.  150}:  Pochi 
di  appresso  , e già  sul  muovere  per  la  par- 
tenza , richiamatolo  a sè  , gli  specificò  gli 
affari,  in  cui  riguardo  l’adoperava:  [Id.  ib., 
I.  4,  p.  313]:  Dico  almeno,  in  riguardo  al 
trovarsi  chi....  prolunga  il  corso  di  questa 
profezia  fin  quasi  al  trentesimo  anno.  [Pal- 
lav.  Vii.  Aless.  VII  , voi.  I , p.  282]:  Ma 
tutti  questi  discorsi  erano  paralogismi  , che 
erravano  ne’  principj  riguardo  a Papa  Ales- 
sandro. ( Qui  riguardo  , in  cambio  di  in  o 
per  riguardo,  contro  l’  opinione  anzidetto 
del  Saltini).  Ma,  per  serrar  la  bocca  al  sac- 
co , non  avevano  ancora  i Vocabolarj  lo  in 
risguardo  di  notalo  dal  Parenli  nelle  Anno- 
tar. al  Diz.  di  Bologna  ? [Bartol.  , Vit.  S. 
tgnaz.  in  priuc.]:  E nel  vero  la  Compagnia, 
in  risguardo  de’  suoi  principii,  può  dirsi  a- 
vere  in  ciò  una  certa  sua  particolare  obbli- 
gazione. 

Rilasciare.  * Rilasciare  per  rimettere,  assol- 
vere , dispensare  , lasciare  , liberare  , può 
usarsi  ( Dio  ve  uè  rimeriti  ) ; ma  non  rila- 
sciare un  ordine  , per  trarre,  dare  un  ordi- 
ne ; rilasciare  una  patente , per  darla  sem- 
plicemente : rilasciare  un’ obbligazione,  Per 
farla,  consegnarla.» 

Uno  scrittore  toscano,  ebe  per  bellezza  di 
lingua  viva  ce  n’  ha  da  vendere , come  mi 
scriveva  l’onorando  e chiaro  sig.  Eltore  Mar- 
cucci,  ma  eh’ è sudicio,  e ch’io  perciò  non 
nomino  , ha  questo  verso  : 

Si  rilasciava  un  ordin  di  cattura. 

Nè  io  posso  comprender  bene  il  perchè  non 
possa  usarsi  rilasciare  nel  signif.  di  Inscio- 
re  , dispensare  , tanto  affini  a dare.  Se  al- 


: tri  ne  vede  ragion  valida  , a quella  mi  ri- 
metto 

Hi  Lev  ARE.  » Oltre  il  sua  senso  di  retare  o 
Levar  di  nuovo  , ne  ha  mattissimi  altri  .- 
ma  i seguenti  no  certo  • Nel  leggere  l’ope- 
ra vostra  ho  rilevato  due  errori;  cioè  ho  no- 
tato, osservato ee.- Ho  rilevato  ogni  suo  pen- 
siero; cioè  compreso,  dedotto  ee.  I (Lissoni) 
« Iti  levare,  voce  falsa  Osservare,  Racco- 
gliere, Dedurre , ee.  s (Azzocchi) 

Alla  prima  di  queste  bubbole  lissoniane 
rispose  quell’ egregio  milanese  F.  M.  , ebe 
oel  1832  pettinò  bello  e bene  V Ajulo  , e 
disse  : a Rilevare  nel  senso  di  notare , os- 
servare , che  dall’  A.  volsi  errato  , è usato 
dal  Redi  [Annot.  Ditir.]:  E cosi  non  aven- 
do lingua  nè  voce  , non  avrebbon  potuto  ri- 
levare le  segrete  galanterie  della  padrona,  i 
N’allegò  poi  un  esempio  del  Berni  il  Vocab. 
di  Napoli , e ne  fece  un  bel  $ il  Gberardi- 
ni,  ciré  pregio  dell’opera  recar  qui  mezzo. 
« Rilevare  , per  Comprendere,  Ritrarre, 
Raccogliere,  Desumere,  ec.-Ed  egli  a me: 
Nominali  son  Brevi  [certi  abitatori  dell’isola 
Canopilano].  E per  altri  e per  me;  e questo 
è giusto,  Se  ben  li  guardi  , e che  vuol  dir 
rilevi,  [nittaui.  I.  5,  c.  21]:  Ma  da  Rinaldo 
liberto  alfin  rileva  Che  di  lui  manco  forza 
ed  arte  aveva.  [Bern.  Ori.  in  21, 21]:  Tut- 
tavia non  è poco  il  trovare  chi,  o poco  o as- 
sai nel  gran  libro  dell’universo  leggendo,.... 
qualche  costrutto  ne  colga  , e qualche  cosa 
sempre  gli  riesca  di  rilevare.  [Salvin.,  Pros. 
tose.  I , 490],  a Spero  che  questo  tratto 
basti  anche  per  l’onorando  Monsig.  Azzoc- 
cbi  I Ne  parlò  puro  il  Parenti  nel  quinto 
Catalogo  ili  spropositi , e n’  allegò  un  altro 
esempio  del  Dati  ; e di  nuovo  uno  di  Ciò. 
Villani  nella  settima,  ed  altri  nell’ oliava  E- 
scrcitaz.  filologica. 

Rimandare.  « Notisi  che  rinviare  si  usa  me- 
glio quando  trattasi  di  persona  , e che  si 
dirà  rimandare  se  si  tratti  di  cosa.  » 

Agli  Accademici  delta  Crusca. 

Illustri  ed  onorandi  Signori,  Poiché  inten- 
do che  con  I’  arco  dell’  osso  vi  siete  messi 
all’opera  della  quinta  impressione  del  Voca- 
bolario italiano  , io  vi  prego  di  por  mente 
agli  esempj  recati  dagli  antecessori  sotto  que- 
sta voce , e d’ acquetare  coll’  autorità  vostra 
la  coscienza  de’limorati  pari  miei  contra  l’o- 
pinione de’  moderni  cerusici  della  lingua.  E 
non  solo  l’ erudizion  vostra  e la  gentilezza 
renderà  particolare  servigio  a me,  affezionato 
ed  ossequioso  servitore  dell’Accademia , m» 
gran  servigio  pubblico  all’  universale  degli 
studiosi  italiani  e stranieri.  Frattanto  non  rin- 
cresca veder  qui  schierati  quegli  esempj  , 
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e concedermi  ch’io  ve  ne  preghi,  come  io, 
ogni  buon  successo  ed  accrescimento  di  glo- 
ria com’è  degno. 

« Rimandare.  Mandar  di  nuovo , Inviar 
di  nuovo.  [Boc.  nov.  . 17]:  Il  re  ...  sullo 
il  governo  d’ Antigono  la  rimandi)  al  Soldano 
[parla  di  Alatici , figliuola  d’esso  Soldano]. 
[E  poco  dopo]:  Il  quale  con  quello  onor  mi 
ricevette,  e qui  a voi  m’ha  rimandata,  che 
mai  per  me  raccontare  non  si  potrebbe.  [Vit. 
ss.  Padr.,  2,  18]:  E dopo  alquanto  tempo 
santo  Antonio  lo  rimandòe  al  suo  convento. 
[K  appresso]:  Conoscendo  ctie  santo  Antonio 
l’aveva  rimandato  allora  il  ricevettono  umil- 
mente. [Cas.  lett.,  26]:  Spero  presto  riman- 
dare a V.  E.  il  mio  gentiluomo.  » 

RIMBORSAMENTO  , RIMBORSO, 

Rimborsare  Rimborsazione. 

« Rimborsamemo  di  danaro,  di  somma  ec.  , 
non  è buona  voce  , potendo  dirsi  in  vece 
reintegrazione,  restituzione.  Rimborso  man- 
ca al  Pocah.  per  reintegrazione.- come  pure 
rimborsazionc  nello  stesso  senso , volendo 
solo  esprimere  II  rimettere  nella  borsa,  os- 
sia nelle  urne  , donde  si  estraggono  i nomi 
per  lo  più  de'  magistrati.  » 

Procediamo  chiari  : Rimborsare,  si  dice 
anche  nota  la  Crusca,  il  Pagare  o Restitui- 
re il  danaro  a chi  l1  ha  speso  per  te,  e ce 
n’ha  begli  esempi  del  Guicciardini,  del  Ca- 
ro , e dell’  Istruzione  a’  Cancellieri  de’  Co- 
muni e Università  del  dominio  fiorentino;  ai 
quali  s’  aggiunga  questo  del  Segneri  , Lett. 
iued.  p.  163,  ediz.  napol.  1850,  dacché  la 
Crusca  ha  solo  rimborsar  la  persona:  Nè  ho 
pertanto  da  lui  risposta  alcuna  alla  mia  lettera, 
nè  ho  da  chi  debbamisi  rimborsare  il  danaro  del 
Cristiano  Istruito,  che  procurerai  spedirgli  di 
qua  con  ogni  puntualità  e con  ogni  vantag- 
gio.-Ollracciè  n’abbiamo  questo  breve  5 del 
Gherardini  : « Rimborsarsi.  Kifless.  att. 
Risarcirsi  del  danaro,  come  che  sia,  dolo 
altrui.  - Quando  era  scarso  a danari  del- 
l’ erario  , metteva  fuori  del  suo  ; e quan- 
do I’  erario  era  gajo  , rimborsavasi.  [Tocc. 
Par.  Occorr  31 e altrove  »]t  Orbene:  da 
questo  verbo  in  questo  signif.  nascono  le  so- 
vracceunate  voci  direttamente,  come  rami  da 
buona  pianta  , come  da  Sborsare  nacquero 
Sborso  e Sborsamento.  Oh  perchè  non  gli 
avete  ripresi  ? E so  rimborsazione  importa 
il  rimborsare,  nel  senso  di  mandar  di  nuo- 
vo a parlilo,  che  si  disse  anche  rimbolto  e 
rimbollare,  onde,  per  cortesia,  so  ne  trasse, 
se  ne  creò  la  parola,  se  non  da  (torso?  E da 
borsa  parimente  non  deriva,  nel  senso  ili  rin- 
tegrasione  di  denaro,  che  dee  ritornarvi?  Io 
non  veggo  che  tali  voci  si  discoslino  punto 
nè  poco  dalia  loro  origine:  la  differenza  sta 


nella  qualità  della  materia  che  rientra  nella 
borsa.  Per  la  qual  cosa  parmene  ingiusta  la 
condanna  : maggiormente  che  le  sono  d’uso 
comune  c comodo,  e taluna  ira  è d’oggi  o 
d’avanlieri,  nè  senz’appoggio  di  pregevole  au- 
torità. Poiché  se  la  predella  Instruzione  ai 
Cancellieri  è , secondo  il  giudizio  dell’oppo- 
silore,  un  modello  di  purissima  lingua,  e 
se  ne  reputa  buono  un  esempio  di  rimbor- 
sare, viva  Pio  non  potrà  non  accettarne  Ire 
di  rimborso.  I quali  molto  mi  meraviglio 
ch’egli  che  l’ha  letta  non  ne  gli  abbia  traili! 
(V.  produzione,  in  fine).  [Instr.  Cancell., 
p.  25,  Postili.]  Da  chi  si  deva  il  rimborso. 
[Ih.]  Il  quale  [camarlingo]  sarà  tenuto  pro- 
curarne la  riscossione , o rimborso.  [Ih.  p. 
26],  Per  la  qual  riscossione,  o rimborso,  do- 
vrà ii  camarlingo  suddetto...  usare  ogni  di- 
ligenza possibile.  [Ib.  , altre  volte].  - Rim- 
borso e Riatborsamento  sono  negli  scritti  del 
Bolero  e del  Card.  De  Luca,  contemporanei 
alla  prefata  Instruzione;  e questo  valga  solo 
per  testimonio  d’età.  Ma  Fernnnd’Antonio  Ghe- 
rlini, nno  de’  primi  ed  illustri  capi  dell’ele- 
gantissima scuola  bolognese,  non  ha  nelle  sue 
lettere  (affé  belle  ed  italiane)  la  voce  rim- 
Imrso  (accennata  dal  Bergamini)  ch’è  la  più 
trita  , che  adopera  fino  il  Kanfani  sodo  In- 
dennità’, e nota  nella  sua  Proposta  il  Tom- 
maseo, come  di  buon  uso  toscano?  L’esem- 
pio del  Ghedini  è questo,  Lett.  Bolog.  voi. 
1,  p.  438  , ediz.  princ.:  Troverete  dunque 
sotto  la  cera  un  mezzo  grossetto , del  quale 
un  bajocco  vi  servirà  per  rimborso  del  da- 
naro che  nel  riscuoter  la  lettera,  il  rimanen- 
te per  ricognizione  del  tempo  che  nel  legger- 
la avrete  speso.  - E poiché  mi  piace  di  met- 
tere innanzi  gli  esempj  d’uomini  versati  nella 
lingua  e filologi  di  prima  classe,  mi  perdo- 
ni l’esimio  prof.  Parenti  se  prendo  anche  un 
esempio  dall’ultima  sua  lettera,  il  quale  m’ò 
proprio  venuto  or  ora  pivi  a punto  che  l’ar- 
rosto: S’intende  il  rimborso  della  spesa,  co- 
me V.  S.  mi  farà  sapere. 

Iti  M BRONTOLARE. 

Nota  questo  verbo  il  Tommaseo  nella  Pro- 
posi, detto  anche  di  cosa,  come  rimbron- 
lolnre  un  pezzo  di  pane,  c simili.  La  voce 
è bella  ed  espressiva,  e degna  d’esser  posla 
con  mollissime  altre  nel  soppidiano  della  fa- 
vella, o vale  Rimbrottare  brontolando,  lo  la 
nolo  qui  (e  potrei  notarne  milliaja)  pe’  miei 
fini,  e specialmente  per  dire  a quel  frate  che 
ha  scritto  Sul  moderno  linguaggio  della  To- 
scana, ch’e’  m’ha  fatto  ridere  col  suo  moder- 
no; perchè  a me,  uomo  di  menomissima  let- 
teratura , basterebbe  l’animo  di  trovar  negli 
antichi  libri  toscani  quasi  tutte  le  voci  c le 
forme  di  dire  da  lui  rammentate  come  mo- 
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derni'  Questa,  per  grazia  d’esempio,  raccol- 
ta dal  Tommaseo  da  labbra  toscane  è nelle 
Commedie  di  Lorenzo  Compormi  fiorentino 
fino  da!  1554,  e cosi  molte  si  del  Tomma- 
seo e si  del  predetto  frate  in  altri  libri  di 
quel  tempo,  o poco  posteriore.  Dice  il  Com- 
parini  nel  Pellegrino  , att.  2,  se.  IO:  E se 
io  non  avrò  le  spese  grasso,  come  s'hanno  qui, 
almanco  non  sarò  tutto  dì  rimbrontolata.  - 
Viva  Dio,  non  darei  una  sola  commedia  to- 
scana , antica  per  tutti  i frati  e'  conventi  di 
Italia) 

Rimettere.  « Rimettere,  nel  tento  di  mandare, 
trasmettere.  Inviare,  non  trovati  nel  Vocab.; 
ma  par  bello  e buono  eolia  tua  patente  la- 
tina al  Pii.  mod.  Rimettere,  utato  per  per- 
dere templieemente.  non  i di  buona  lingua 
(sentile  Toscani?):  p.  et.  ■ In  guetto  contrat- 
to ho  motto  rimetto ; - converrebbe  dire • ho 
rimesso  mollo  denaro,  rton  utare  nemmeno 
rimettere  nel  teg.  signif..  • Rimetto  il  letto- 
re a quanto  ditti  al  cap.  tx  - cioè  rimando. 
(Questa  ò col  manico!).  • (Ugolini)  « :Von  cre- 
diamo che  eia  da  imitarti  il  tegnente  co- 
strutto- Rimettiamo  il  lettore  all'opera  sud- 
detta. i (Botza) 

E1  suonano  la  medesima  zampogna.  Rimet- 
tere per  Mandare,  detto  di  danari,  è nella 
Crusca  con  esempj  del  Davanzali,  e se  non 
bastano,  eccone  altri,  allegati  dal  Betti:  [Mat- 
tili Kranzesi,  Pros.  fior.,  part.  4,  v.  i,  lett. 
22]:  Avendo  un  poco  d’occasione  gli  dissi, 
corno  per  vostre  lettere  vi  dolevi  un  poco  di 
Gio.  Boni,  che  da  quattro  mesi  in  qua  non 
vi  aveva  rimessa  la  psowisione.  [Vira.  Bor- 
ghini,  ib.  par.  4,  lett.  401]:  Subito  ve  gli 
rimetterò  costi  [100  scudi],  o dove  voi  vor- 
rete. [Tassoni,  Secch.  rap.,  12,  25]:  E a 
Genova  i contanti  hammi  rimesso.  [Bentivo- 
gho  , Stor.  part.  I , 1.  10]:  Fece  rimetter 
subito  il  danaro  che  bisognava  per  levare  la 
disegnata  gente.  - E l’egregio  sig.  Molossi  no- 
tò: i Stando  ai  Vocab.  direbbesi  che  questo 
verbo  non  si  potesse  usare  colla  nazione  di 
mandare,  fuorché  parlando  di  danari.  Il  Fran- 
ciosini  però  dice:  Rimettere  o Mandare  de- 
nari o robbe  a uno  d'un  luogo  a un  altro. 
E l’Ariosto  l’ita  adoperalo  anco  riforibimente 
a persona.  [Lena,  4,  1]:  S’alcun  mi  viene 
a domandar  , rimettilo  A la  bottega  qui  dì 
mastro  Onofrio.  » 

Quanto  a rimettere  nel  signif.  di  perdere, 
e’  poteva  almen  ricordare  questo  tema  del  Ce- 
sari e del  Manuzzi:  <t  Rimetter  d’una  cosa, 
vote  Sminuirne,  Perderne.  [Segner.,  Pred. 
3.  8]:  Necessariamente  conviene  una  delle 
due:  o che  rimettiate  voi  delta  vostra  ripu- 
tazione, o che  rimetta  Dio  della  sua.  > Sopra 
questo  punto  scrive  anche  il  Rodinò,  che  qui 
confesso  di  non  intender  bene,  e di  non  po- 
ter essere  in  tutto  con  lui.  « Non  so  perchè, 
scriv’egli,  possa  dire  ho  rimesto  molto  dana- 


ro, e non  già  A o rimesto  motto;  essendoché 
lutti  i verbi  attivi  possono  adoperarsi  assolu- 
tamente. Ma  nò  l’una  nè  l’altra  maniera  ha 
molto  buon  sapore  italiano , quando  bellissi- 
ma invece  è la  maniera  del  Segnerò  > Sia 
pur  bella,  anzi  bellissima  quella  maniera;  ma 
bella  e buona  e toscana  e sonante  in  bocca 
d’ogni  gentil  parlatore  è pur  l'altra,  cosi  no- 
tata dal  Tommaseo:  e Rimetterci,  in  faccen- 
da di  danari,  o simili.  Es.  Ci  ho  rimetto  di 
mio.  fi  ho  rimesto  dugento  feudi.  0 asso- 
luto: Ci  rimetto,  i 

L’ultimo  signif  ripreso  è rimettere  per  ri- 
mandare; ma  , dicendo  altrove  l’autore  ebe 
( Rinviare  si  usa  meglio  quando  trattasi  di 
persona,  e che  si  dirà  Rimandare  se  si  (ratti 
di  cosa  > , come  dunque  rimanda  il  lettore, 
ch'è  una  persona  e non  una  cosa?  Io  non  pos- 
so mai  leggere  una  sola  mezza  faccia  de’  pac- 
ciumi  linguajeschi  che  non  m’accada  come 
nel  prender  una  ciriegia  dalia  paniera  : ne 
vo’  pigliar  una,  e no  vien  su  una  ciocca.  Se- 
guitiamo la  nostra  strada.  Rimettere  per  ri- 
mandare usarono,  fra  gli  altri  che  se  ne  po- 
trehltero  allegare  , il  Varchi  , il  Salviati , il 
Fioretti  (se  pur  non  è lo  stesso  Salviati);  co- 
me ('Allegri,  il  Machiavelli,  il  Dati,  il  Redi, 
il  Casa,  lo  stesso  Varchi,  Mattio  Kranzesi  e 
la  Crusca  adoperarono  Rimettersi  a,  per  Rap- 
portarti, Riferirti.  Ecco  gli  esempj  de’ tre 
primi,  portati  dal  Gherardini.  [Varcli.,  Er- 
etti. 2,  299]:  Ma  queste  cose  non  si  debbo- 
no dichiarare  ora;  però  vi  rimetto  al  libro  che 
scrisse  M.  Jacopo  Strebeo.[lnfar.  sec.  in  Tass. 
Op.  t.  ti,  p.  299,  ediz.  ven.  cur.  Segbez- 
zi]:  Alle  cose  dette  da  lui  in  quel  luogo  «i 
rimettono  gli  Accademici.  [Cari.  Fior.  , in 
Tass.  Op.  t.  hi,  p.  88.,  ediz.  precit.]:  L’ha 
dimostrato...  lo 'marinato  secondo  nella...  sua 
Risposta,  alla  qual  rimetlo  il  lettore.  - Veg- 
gano gl’italiani  come  si  giudicano  gli  scrit- 
tori che  diedero  norma  e imitabili  esempj  di 
lingua  e di  stile  a noi  tardi  e tralignati  nipoti. 

Rimontar!,  V.  Risalire. 

Rimontato.  Rabbellito,  Ornato  di  nuovo. 

< Se  ne  ha  un  solo  esempio  , crediamo , 
nell’Alamanni , Girone  20 , 80:  Già  vien  la 
notte,  e ’I  sonno  aggreva  il  ciglio,  Già  cia- 
scun torna  all'assegnala  sede:  Poi  rimontato 
il  ciel  d’oro  e vermiglio,  Giron  d’andarne  al- 
fin  licenza  chiede  - Ma  sarà  forse  bene  di  la- 
sciarlo stare  dov’è.  « [Betti*} 

Rimovere  o rimuovere. 

Rimosso.  » Riinovcre  e rimosso,  per  togliere  e 

tolto,  licenziare  e licenziato,  da  un  impiego, 

non  dirai.  Rlmoverc  significa  solo  rivoltare; 

cast  spiega  la  Crusca,  ed  è voce  antica.  • 

Dacché'  mondo  è mondo,  io  non  credo  che 


RINACCIAllK 


m 


RINCASARSI 


più  grande,  più  «terapista  sballatura  sta  mai 
stata  detta  o scritta.  Ve'  carota  truciolata!  Do- 
mili «1  io  mi  dia  pazienza.  Qui  sono  stato  pre- 
venuto dal  Rodioti , dal  quale  piglio  in,  pre- 
sto leparole:  t Non  dalla  Crusca,  ma  dal  Sfa- 
mmi [no  dal  Dammi , ma  dalla  Minerva  di 
Padova , copiata  bonariamente  da  lui]  è ag- 
giunto questo  verbo  al  Vocab.,  con  un  esem- 
pio [deil'Ariosto,  Cap.  !,  9].  del  gerundio 
presente  rimov  ndo.  Ma  malamente  [no,  pes- 
simamente] si  è fatta  questa  giunta;  imper- 
ciocché il  muovendo  dell’esempio  viene  da 
nmuoeere,  toltone  via  il  dittongo  per  rego- 
la d’ortografia.  Ora  , non  esaendo  rimovere 
altro  verbo  che  rimuovere,  non  è punto  ve- 
ro quel  che  l’A.  dice,  che  non  si  possa  usa- 
re per  Togliere,  Licenziare  da  un  impiego. 
Ed  eccone  due  esempj  [pòrti  dallo  stesso  Ma- 
nuzzi  nel  suo  Vocab.] , che  dimostrano  ap- 
punto il  contrario:  — i;  vi.  Per  Cacciare  dal- 
la carica,  u simili.  [Cronicbett,  249]:  E fu 
rimosso  addi  pruno  di  settembre  Giovanni  ec., 
e in  suo  luogo  fu  trailo  messer  Giorgio  Sca- 
li; e dipoi  ec.  fu  rimosso  Bartolo  ec.,  e in 
suo  luogo  fu  tratto  Francesco. [Guicc.:  Stor. 
19,  181}:  Il  Senato  Veneziano  ec.,  non  po- 
tendo piu  tollerare  tanta  insolenza  e avarizia, 
lo  rimosse  ignominiosamente  dagli  stipendi! 
suoi.  = a Che  ne  dici,  lettor  savio?  E’  non 
c’è  da  commediare?  Eppure  (badiamo  ve’,  non 
darmi  della  mala  lingua) 

Così  sballando  simi!  cianca  e fole, 

Si  tira  dietro  un  nugol  di  persone. 

Ricacciare, 

RI  CACCIATORA.  * ninacclaro,  dovrà  dirti  ri- 
mondare; ed  è quel  ricucire  in  maniera  te 
rotture  dei  panni,  che  non  ti  tcorga  il  man- 
camento. > 

a Voci  fiorentine;  uon  registrale  elio  dal- 
l’Alfieri  ( Voc.  e Mod.  late.).  Rinucciare  e 
Rinacciatura  mi  suonano  tuttora  all’orecchio, 
e secoodo  me  non  si  potrebbero  scambiare 
con  Rimondare  e Rimondo.  Si  rimenda  uno 
strappo  nel  panno  o nella  tela  : si  rinaccia 
soliamo  il  panoolano;  e la  rinoccioturo  con- 
siste nel  cucire  esattissimamente  i due  lem- 
bi senza  farvi  costura,  in  maniera  che  la  con- 
giunzione non  si  conosca;  e per  nasconderla 
meglio  si  fa  uscire  lungb’  essa  il  pelo  colta 
punta  dell’ago.  » [Molossi] 

Nolisi,  aggiugne  il  Cherardini,  che  Rinar- 
riate è voce  del  diti,  rom.;  se  non  che  nel- 
la Raccal.  di  Voc.  e Man.  rom.  e marckian. 
è stampato  Rinnacciare  con  la  « raddoppia- 
ta. - A me  le  sembrano  voci  d’aria  italiana, 
e nate  da  accia. 

RiNCMtRR.  « Kt.  le  derrate  sono  assai  rinca- 
rile. Il  P acai,  non  ammette  questa  voce,  ma 


in  rece  ci  licenzia  di  usare  dell'aura  rin- 
carare- » 

0 to’  che  aentot  Non  vi  ricordale  più  del- 
le Caldallesse  e delle  Caldarroste ? Io  mi  ri- 
cordo che  si  stette  allegri,  e quell’ameno  e 
bizzarro  spirito  del  Tassoni  ne  ripetè  questi 
due  versi  [Secch.  rap.,  4,  35.]: 

L’un  nemicala  avea  col  sol  d’agosto, 

E l’altro  rincarta  le  calde  arrosto. 

Date,  di  grazia  , una  lesta  letturina  a corsa 
d’occhio  a quel  tema,  e badale  di  non  riu- 
carir  tanto  i marroni!  Poiché  se  nel  tema  se- 
guente usate  la  non  finora  trovata  voce  inca- 
rimento , vi  date  della  zappa  sul  piede,  es- 
sendo essa  verbale  d'incarin  (pur  escluso  dai 
Vocab.,  salvo  loSpadafora,  che  ba  incarilo) 
e non  d'incorare!  Oh  ss.  Vergine  ! Rinca- 
rare è nel  Duez,  nel  Veneroni,  nel  Bcrgan- 
lini  con  es.  del  Cinquecento,  nell’  Alberti  e 
nel  Tramater  coll’esempio  del  Tassoni,  fin  dal 
1331  recato  nello  Spoglio  del  Brambilla. 

Rincaro,  Rinvìlio.  « Da  rincarare  si  i fatto 
rincaro  , e da  rinvilire  , rinvino.  Es.  - Nel 
mercato  di  ieri  le  derrate  eiiero  tm  qualche 
rincaro,  o rinvino  - Non  sono  voci  appro- 
vate, e potrai  dire  rincararono , ebbero  un 
incarimcnto,  rinvilirono.  > 

Rincaro  e Rinvìi  io  notano  il  Tommaseo, 
il  Molossi,  il  Carena  , il  Gberardìni;  e sono 
due  belle  e buone  c comode  voci  toscane.  E i 
Toscani,  parlando  di  grano,  di  biade,  dico- 
no anche  Ritocco  in  cambio  di  Rincaro.  Non 
è poi  vero  una  saetta  che  rinvilio  venga  da 
rinvilire;  e’  viene  da  rinviliate;  se  venisse 
da  rinvilire,  e’  dovrebbe  pronunziarsi  rint-i- 
lio;  e bo  già  detto  allrove  più  volte  che  la 
liugua  italiana  trae  molti  nomi  sostantivi  dal- 
la prima  persona  de’  verbi  ; e i Toscani  an- 
che nell’uso  ne  hanno  moltissimi,  lncarimcn- 
to,  come  ho  detto  nel  tema  antecedente,  non 
è finora  in  alcun  Vocabolario  di  pregio.  Sic- 
ché costoro  stridono  contro  le  voci  non  re- 
gistrate, e a ogni  piè  sospinto  le  adoprano. 
E fosser  tutte  buone! 

Rincasare, 

rincasarsi.  » come  dicesi  rlnseivarsl,  rinasce- 
re, « tonti  altri,  coti  il  Gioberti  ha  detto 
rincasarsi,  quantunque  manchi  tt  verbo  ia- 
casarsi;  ma  non  pormi  voce  mal  coniata,  r 

Nè  l’uno  nè  l’altro  coniò  l'ab.  Gioberti:  il 
primo  è del  Calti,  il  secondo  del  Monti.  L’at- 
livo  vale  Ridurre,  Rimettere  in  casa;  il  ri- 
flessivo attivo  Rimirare,  Ritornare  in  casa. 
[Latti,  Moscheìd.,  3,  31].  E veggon  un  ebe 
rincasare  i suoi  Lanuti  armenti  a più  poter 
s’affamia.  [Monti,  Iliaci.,  1.  6,  v.  649]:  Or 
li  riucasa,  c a’  tuoi  lavori  intendi.  - Rinca- 
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«ire  fu  già  nolato  dal  Berganliui,  e dagli  al- 
Iri  fino  al  Gherardini  In  un  comico  losca- , 
no  aulico  trovo  eziaudio  ttaccosarsi  , detto 
di  donna  che  s'accasa  di  nuovo,  cioè  si  ri- 
marita. Di  rincasarli  parlò  pure  il  Forna- 
ciari. 

Il  indossa  re  V.  Indossark,  e nota  che  l’a- 
mico Fontani  adopera  un’altra  volta  Indos- 
sare sotto  questa  voce  Rindossare. 

Rinfrancare, 

Rinfranco,  i Rinfrancare  , nel  senso  di  rein- 
tegrare. è modo  erroneo,  giacché  può  solo 
adoperarsi  in  senso  neutro  passivo  per  ri- 
farsi del  danni.  Eguale  errore  é il  dire  rin- 
franco per  reintegrazione.  » (Ugolini!  « Rin- 
franco, che  tanto  si  usa  oggi,  e in  varj  si- 
gntf-,  vuoisi  schifato,  perchè  vocabolo  reo 
in  nostra  lingua.  > CValerianl) 

Non  par  che  sia  sproposito  l’usar  rinfran- 
care attivo  in  senso  poco  discosto  dal  prono 
tato;  poiché  dice  il  Sassetti  nelle  sue  lettere 
a c.  291:  Pure  le  provvisioni  li  rinfranche- 
ranno con  l’ajuto  di  Dio.  - E forse  talvolta  a 
questo  senso  puh  trarsi  rinfranco,  benché, 
come  ben  notano  il  Tommaseo  e il  Gherar- 
dini,  risponda  più  spesso  al  francese  rcssour- 
ce.  Caso  è che  rinfranco  , rincalzo  , ri- 
presa sono  voci  di  buono  e molto  uso,  c ta- 
luna fornita  d’ottimi  esempj.  Cosi  me  la  for- 
tuna rinferruzzi  a denari! 

Ili  NCR  AVIATORIO. 

Aggettivo  ripreso  poco  fa  da  un  burbero 
maestro  a uno  studioso  scolare  , che  venne 
da  me,  come  s’ìo  fossi  l’avvocato  universale, 
a raccomandarmi  la  sua  causa.  Sta’ di  buon 
ànimo,  figliuol  mio.  gli  dissi:  non  faro  spro- 
positi, e ti  difenderò  sempre!  Te’  questa  car- 
ta, e portala  al  tuo  maestro,  e digli  da  parte 
mia  eh’  io  pregherò  la  munificenza  del  Go- 
verno acciocché  gli  accresca  l’emolumento. 
Te’,  e Dio  li  benedica. 

« Ringrazialorio  , cioè  Appartenente  a 
ringraziamento,  l’usò  la  vecchia  Crusca  alla 
voce  Grammkrcé,  e fu  registrato  dal  Bergan- 
tini  e dall’Alberti.  Io  ne  conosci  altri  due 
esempj  toscani,  e sono  questi:  [Politi,  Tacit. 
Annal-,  p.  144,ediz.  Venez.  1616]:  Sopra- 
giunsero le  lettere  ringrazialo  rie  d’aver  ga- 
stigalo  un  nemico  della  Hepublica.  [Fagiuo 
li,  Rim  , voi.  iv,  p.  9,  ediz.  Luce.,  1142]: 
Bisognò  lasciar  vedovo  il  saccone  , E porsi 
al  tavolino,  per  comporre  una  ringrazialoria 
locuzione,  j 

RinvIuo.  V.  Rincaro. 

Rinvìo.  « Pace  falsa.»  (Azzoccbl) .«Afonca  alla 


Crusca,  e dirai  in  suo  luogo  retrocessione, 
resiituziono.  • (Ugolini) 

Signori , badale  di  grazia  a quel  che  dite-, 
rciocchèa  Vienna  Rinvio  è voce  ilaliana  e 
ona.  Occhio  , Signori  miei  cari.  L’ amico 
e collega  voslro  sig.  Dottor.  Bolza,  linguajo 
Imperiale,  dice  dice  sotto  la  voce  Ritorna- 
re che  « Maggior  fallo  è usare  Ritorno  per 
Restituzione,  Rinvio,  n E vo’  sapete  quanto 
regresso  abbia  preso  addosso  alla  lingua  ita- 
liana il  signor  Dottore  I Amici  , occhio  e 
gamba. 

Riparazione.  . « Significa  rimedio,  riparo,  di- 
fesa ; ma  non  risiere,  reloicgrazione,  come 
spesso  è usata,  p.  es.  - A riparazione  dette 
ingiurie.  » 

i E che  vuol  dire  l’esempio  citalo  dalla 
Crusca  [Stai,  mere.]  : Statuto  ordinato  i 
a riparazione  delle  ragioni  de'  creditori  , 
e de'  mercatanti  ? » [Rodinò] 

Ripartire  , s Pale  scompartire,  distribuire  in 
parti,  nè  so  che  alcun  buono  scrittore  usato 
Pabbin  altrimenti.  Tuttavia  ecco  co-(co  ro!)- 
ma  si  errò  nell’uso  di  esso.-  Pietro  giunse 
ieri  e ripartì  in  brev ‘ ora.  - Cioè,  e parli  di 
nuovo , da  capo.  > (Ltssoni) 

L’  ab  Manuzzi  portò  questo  esempio  del 
buon  secolo  , e cosi  I iterò  la  povera  voce 
ripartire  dalla  falsa  accusa  lissoniana.  [Stor. 
Bari.,  11]:  E Barlaam  lo  consolava,  prega- 
valo  che  allegramente  lo  lassasse  ritornare,  e 
che  non  sarebbe  lungo  tempo  ch’elli  sareb- 
bero insieme  compagni  senza  ripartire,  colla 
volontà  del  Creatore. 

Ripetere.  , t Pale  tornare  s dire  una  cosa. 
Stolti  errano  usandolo  nel  senso  di  preten- 
dere, ed  ecco  cornei  — Tu  ripeti  da  me  co- 
sa, che  io  non  II  devo.— Essi  riiietetano  da 
mia  madre  il  pagamento  del  debili  di  mio 
zio.  « Ussont  * Poce  falsa-  Volere,  Richie- 
dere-> (Azzoccbl) 

Benché  forse  nessuno  voglia  più  costoro 
nemmen  per  cacio  bacato  , tuttavia  raddriz- 
ziamogli sghembi  anchi:  qui.  Ripetere,  pres- 
so dei  legali  imporla  Domandare  in  giu- 
dizio ciò  che  si  crede  da  altri  ingiusta- 
mente occupato.  [Arisi.  Negrom.  , alt.  5 , 
so.  3]:  Dissi  che  io  ritornava  in  Alessandria, 
Per  certa  ereditadc  tuia  ripelere.  - E ripetere 
i danari  altro  non  è che  Domandare  la  re- 
stituzione. [Strozzi,  Apoteg.  Plut  , p.  181]: 
Ma  ritenendo  Antonio  i danari  , ed  esortan- 
dolo (se  egli  era  prudente)  a non  gli  ripe- 
lere , Augusto  mise  allo  incanto  e vendette 
il  suo  patrimonio.- Le  quali  cose,  notate  dal 
Vocab.  di  Napoli  c dal  Betti,  possono  tene 
a mio  credere  rintuzzar  lo  fandonie  lissoniane; 
contro  le  quali  bastava  il  semplice  lai.  Re- 
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pelo , il,  il  cui  lignificalo  c stupendi  csem- 
pj  uon  ignorano  i paperottoli.  II  Clierarilini 
ne  adduce  altri  due  esempj. 

(*)  Ripetere  , non  istà  per  replicare  , 
perché  ripetere , è tornare  a (lire  una  cosa 
già  detta  ; ed  è propriamente  di  parole,  co- 
me: ripetere  un  detto,  un  motto , una  sen- 
tenza , una  lezione  ; e replicare  vale  tor- 
nare a fare,  ed  è di  cose  come  : un’espe- 
rienza . un'  operazione  , un  rimedio. 

Prudrxzano 

Ripicco.  « Non  ti  adoperi  per  astuzia  , stra- 
tagemma, scusa:  p.et.-  Vuoi  difendersi  della 
tua  mancanza  con  molti  ripieghi.-- Ripiego 
tigni  fica  solo  consiglio,  provvedi  mento,  com- 
preso. > 

Flegias , Elegia*  , tu  gridi  a voto. 

La  fortuna  delle  parole  è cosa  udibile  e 
visibile,  non  è mica  una  chimera.  E questa 
parola  corre  la  sua  fortuna;  devia  talora  al- 
quanto dalla  prima  significazione,  e s'accon- 
cia a un’  altra  , per  la  quale  oggidì  si  co- 
nosce e si  usa  generalmente  In  Italia;  e quale 
sia  nel  vel  dirò  con  la  parola  di  Gino  Cap- 
itoni , venerando  italiano:  « Ripieghi , d’or- 
dinario , si  chiamano  quegli  artifici  del  di- 
scorso, o quei  partiti  che  si  adoperano  a ri- 
coprire un  errore,  o pronunxiato  o commesso, 
e a temperarne  gli  effetti.  Affine  a ripiego , 
ma  che  più  si  accosta  al  valore  di  rimedio, 
e ciò  che  i Toscani  chiamano  compenso.  Buo- 
no , cattivo  compenso  : trovare  o pigliar 
de ’ compensi , sono  modi  d’  uso  frequentis- 
simo. s Cosi  egli  presso  il  Tommaseo  , nel 
Dii.  lo  studioso  può  erudirsi  bene,  ed  aver 
netta  l’idea  di  quesla  voce. 

Riportarr.  « Non  può  adorerei  per  templi- 
cernente  esporre,  narrare  : p.  et.  — In  que- 
sto foglio  si  riportano  te  ragioni  che  lo  fa. 
voriscoao.  » 

La  mi  pare  a me  una  gretta  pedanteria. 
Riportare  vale  anche  Recare,  Riferire.  Que- 
ste sono  stiticaggini  vane  , che  non  valgono 
la  rappa  d’un  finocchio.  AI6,  alh. 

Ripristinare,  « Per  riporre  in  uso,  ridurre  al 
pristino  sialo,  è voce  che  non  ha  ancor  tede 
nel  lessico  della  lingua.  L‘  Alfieri  usò  ri- 
prisunazioiic  nelle  tue  Satire.  » 

L’  Alfieri  nella  decimaquinta  satira  intito- 
lata Le  imposture  adoperò  pure  il  veri»  , 
oggi  di  molto  corso  , e tratto  dal  basso  lat. 
repristino , as.  Io  nondimeno  zappo  l’orto 
e sto  co’frati;  mi  rimetto  al  giudizio  de’savj. 
Dice  l’immortale  tragedo,  adorato  dagl’  Ita- 
liani, schernito  da'Eranresi , biasimato  dalla 
Colonia  degli  Ostrogoti  (V.  retrogrado)  : 


Scudo,  e base,  e pretesto,  un  qualche  nume 
Sempre  tenersi;  e con  gli  oscuri  canni 
Ripristinare  il  sibillin  costume. 

Riprodurre.  « L'usar  questo  rerho  iunntcon 
rio  arila  lingua  nostra,  la  quale  non  io  ha 
per  suo.  Produr  di  nuovo , Produr  da  capo, 
non  dei  paro  con  lui  nel  senso  che  esso  e- 
sprime.  Alcuno  fu  che  futi,  ma  la  comune 
degli  scrittori  non  lo  ricevette,  e nell’ uso 
delie  voci  che  hanno  pochi  esempi  , o f e- 
tempio  solo  di  gualche  autore  , ei  Mtogna 
andare  motto  a rilento.  » (Usami) 

Si  può  dar  di  peggio?  Ve  n’  ha  delle  più 
marchiane  ? Ma  alle  cose  che  si  fauno  coi 
fatti  non  accade  buttar  attorno  parole.  Cosi 
destramente  gli  rimandò  la  sfiondatura  l’ e- 
gregio  milanese  F.  M.  fino  dai  fino  dal  1832: 
« Se  la  lingua  nostra  ha  lanti  altri  verbi  com- 
posti dalla  particella  ri,  che  per  lo  più  vale 
replica  e reiterazione  di  azione,  come  ri- 
prendere , rivangare  , riporre , rimettere, 
riprovare  , ed  altri  mille  , perchè  si  vorrà 
egli  chiamare  uno  sconcio  il  solo  verbo  ri- 
produrre che  è delia  stessa  slessissima  ge- 
nerazione degli  altri  licenziali  suoi  confratel- 
li? Perchè  vorrà  dirsi  che  la  lingua  nostra 
non  lo  ha  per  suo  , se  non  per  quesla  sola 
ragione  (sempre  per  1’ A.  inconcussa),  che 
agli  altrui  compilatori  del  Vocah.  fuggi  di 
vista  ? E;  si  ne  avevano  esempio  nell’Incre- 
dulo del  Segneri  [1,  8,  4 ] : JVon  potreb- 
be tal  cagione....  riprodurre  gli  stessi  ef- 
fetti con  rinnovellamenli  si  universali:  nei 
Consulti  di  Giuseppe  Del  Papa  , eccellente 
scriltore  toscano  di  cose  mediche:  Acciacchi 
il  sangue,  ed  i liquidi  tutti  del  suo  corpo 
si  riproducono  più  perfetti  di  quello  che  i 
seguito  sinora  : nel  Lucrezio  del  Marchetti 
[lib.  5 , v.  383]  : Onde  reggendo  noi  le 
principali  Membra  del  mondo  riprodursi 
estinte,  Quindi  lice  imparar  ec.:  nella  Sto- 
ria del  Concilio  di  Trento  del  Pallavicino  [v. 
107.]  : Alfonso  Zoilta  suo  segretario  pre- 
sentò una  lettera  nella  quale  V ambascia- 
tore chiedeva  scusa  della  sua  lontananza, 
e successivamente  riprodusse  il  mandalo 
dell’ Imperatore:  ne’  Discorsi  del  Bellini  [3, 
98]  : E diede  a voi  tal  podestà  non  per 
altro,  se  non  perché  volendovi  voi  in  ogni 
vostra  occorrenza  di  ciò  che  egli  quaggiù 
produsse,  si  mantenesse  il  corpo  vostro  mai 
sempre  e si  riproducesse  in  perpetuo  : e 
finalmente  nella  Tebaide  del  Benlivoglio  [n  , 
21]:  G/i  augelli  hanno  terror  mirando  Le 
immense  membra  , mentre  al  crudo  pasto 
Riproduce  le  viscere  infelici.  Colla  scorta 
adunque  di  questi  illustri  scrittori , noi  po- 
tremo vivere  coll’  animo  tranquillo  , ove  ne 
avvenisse  di  lasciar  qualche  volta  sdruccio- 
lare nelle  nostre  scritture  questo  sconcio  del 
verbo  riprodurre  ! s Ah  ah  ali.  Cosi  quel- 
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l’ egregio  uomo  ; al  quale  sfuggi  che  poco 
prima  lo  stesso  Lissoni  aveva  aedo  Che  Ri- 
generare vale  Generar  di  nuovo;  e che  il 
Redi  ne’ Consulti  scrisse  il  sangue  si  rige- 
nera, come  appunto  disse  il  Del  Papa  si  ri- 
produce: sicché  era  da  abbattersi  colle  stesse 
sue  armi.  Ma  che  dirò  del  mio  buon  Mon- 
signore Azzecchi,  il  quale  s*  incoccia  a cre- 
dere che  Riprodurre  sia  voce  falsa?  Vo’scri- 
vere  a quella  cavolaja  di  Roma , di  cui  s’è 
parlato  addietro  sotto  la  voce  ortolana,  ac- 
ciocché con  bel  garbo  lo  persuada  a non  pi- 
gliar un  carolo  per  un  cuccbiajo. 

R ] PROVA BICC  DlSAPEROVABILE 
RIPROVEVOLE  IRRIPROVEVOLE. 

t Sapete,  n giovinolti , quello  che  dice  il 
Lissoni?  Dico  che  Tulli  i VoeaMarj  che  fin 
qua  si  mandarono  in  luce  han  chiuso  in 
faccia  l’uscio  a questi  addici  liti  , ceduto 
com’esti  hanno  cAi  tiene  assai  bene  le  loro 
veci,  e son  questi:  Riprensibile,  Irriprensi- 
bile, Reprobarle,  Improbabile.  - Egli  pote- 
va sóggiugnere  che  sono  rimasti  fuor  dell’uscio 
anche  Riprovarle  e Disapprovabile  , e se 
ne  son  ili  co’  sopradelti  a ingrossar  la  turba 
de'  vocaboli  hianti.  I quali  ogni  volta  che  si 
è manifatturato  un  Vocab.  novello,  sono  cor- 
si alle  case  de’ compilatori  facendo  ressa  per 
entrare;  ma  non  hanno  avuto  cho  de’  visacci 
e delle  smusatc:  onde  i miseri  inviperiti  dal- 
ia villana  ripulsa,  hanno  risposto  con  fischi, 
e con  bucciate  e sassate  contro  gli  antiporti 
e i frontispizj.  Nella  creanza  davvero,  bella 
giustizia  serrar  l’uscio  in  faccia  ai  figliuoli  ed 
ai  parenti  in  primo  e secondo  grado  del  ver- 
bo Riprovare;  mentre  gl’inlanfiti  Riprobare 
e Reprobare  , Reprobabile  e Reprobazione 
se  ne  vivono  sbracatamele  nel  lessico  ! C’è 
poi  quel  povero  diavolo  di  Riprovevole,  che, 
al  vedere  che  hanno  registrato  Riprendanole, 
non  può  mandarla  giù.  a [Molossi] 

Nota.  Questo  povero  Riprovevole  fa  proprio 
ogni  sforzo  per  entrare  fra ' galantuomini  e 
finora  non  gli  i riuscito.  Lo  credereste f S'i 
fino  cacciato  sotto  la  penna  del  F anfani!  Che 
dirne , eht  S dove  nel  suo  Vocab.  della  lingua 
italiana.  Apriti  cielo!  Signori  si-  vedete  più 
innanzi  l'aggettivo  sito,  e fatene  le  stimile, 
ch'io  son  contento. 

Risalire.  « Vale  salir  di  nuovo:  mo  non  può 

farsene  l'uso  seguente.-  • La  origine  e nobiltà 

di  questa  famiglia  risale  a tempi  antichis- 
simi. - cioè  cuuiiucia,  prende  principio  da  ee.i 

a Veggo  che  molli  moderni  lo  adoprano 
nel  senso  traslato  di  Tornare  indietro , ov- 
vero di  Ripigliar  le  cose  da  lontano,  o Far- 
si dall'origine,  dalla  «ordente,  dal  tempo:  ed 
alcuni  ancora  guardano  di  mal  occhio,  in  si 
fatti  o simili  significati , anche  il  verbo  Ri- 


montare. So  non  che  di  quest’ultimo,  appun- 
to nel  senso  di  Tornare  addietro,  Ritorna- 
re là  d'onde  altri  i partito,  e in  quello  di 
Pigliar  le  cose  da  lontano,  v’ha  esempi  dei 
Safvini: [Annoi.  Murai.  Perf.,  poes.,3,  262]: 
Come  fece  il  Bembo  che  libero  la  lingua  ita- 
liana dall’imbarbarimento  del  400  con  rimon- 
tare alle  pure  sorgenti  del  300.[Pros.  tose., 
1,  395]:  Le  cose  dalle  sne  origini  prende; 
rimonta  ai  prìncipi;  non  contento  de’ ruscelli, 
va  alla  fonte.  [Ib.,  2 , 24]:  Voi  benissimo 
questi  primi  elementi  dello  scriver  nostro  sa- 
pete, c a buon’ora  come  far  si  deevi  ausa- 
ste.... Pure  non  amale  il  rimontaresa  allo 
e rintracciarne  col  pensiero  i fondamenti,  s 
Se  i due  verbi  non  si  vogliano  perfetti  sino- 
nimi, v’ha  però  tale  affinità  fra  loro,  che  lo 
scambiarli  uon  sarà  peccato  di  lingua  [bra- 
vo!] : e quindi  ammettendo  Ri  montare  nel 
detto  senso , non  panni  che  v’abbia  ragione 
da  escluderne  Risalire.  » [Molossi] 

Risaltare,  t Risaltare  II  quadro  per  dar  risalto 

al  quadro,  fuggito  per  avviso  del  Cesari,  t 

I nostri  maestri  hanno  l'arco  lungo;  ma 
por  talvolta  non  arrivano  a farsi  capire,  o non 
feriscono  il  punto.  L’anteposto  tema  tia  bi- 
sogno d’alcuna  consolazion  di  parole.  Risal- 
tare e Risalto  nel  signif.  Spiccare  e Spicco 
sono  buone  voci:  l’afTare  sta  nel  salarle  usa- 
re. Ma  non  credo  che  ninno  sia  cosi  rimmin- 
cbiunato  da  dire:  lo  ritallo  il  mio  quadro; 
bensì  dirà:  Fo  risaltare  il  mio  quadro  , o 
Il  mio  quadro  risalta;  e cosi  dicendo  niun 
può  contraddirlo  con  ragione.  Imperciocché 
Far  risaltare  per  Dare  risalto.  Far  eh-  uno 
cosa  meglio  comparisca  fra  altre,  e Risal- 
tare, figuratam.  , per  Comparire  fra  altre 
cose,  hanno  buoni  csempj  ne’  Vocabolari  ai 
quali  rimetto  lo  studioso.  La  figura  è tratta 
acconciamente  dall’architettura,  dove  questo 
verbo  importa  Far  risalto,  o Ricrescere  in 
fuora  i membri  dell’edificio,  dalle  bande  o 
nel  mezzo  della  lor  faccia,  senza  uscire  del 
lor  diritto  o modanatura.  Date  addosso  al- 
la Crusca  , figliuoli , che  qui  sgrammaticai 
V.  articoli,  § t. 

(*)  Il  Salvini  usa  con  assai  proprietà  la  vo- 
ce risaltare  , per  essere  in  maggior  luce, 
spiccare,  o comparire  tra  Polire  cose . Ve- 
di Diz.  Univ.  - Prudenza^ 

Riscontrirrb.  V.  Riscontro,  $ 2. 

Riscontro,  lln  luogo  di  risposta,  i assoluta- 

mente  errore,  che  non  può  convalidarsi  col- 

fuso  quasi  comune,  specialmente  ne' pubbli- 
ci uffici.  > 

§ I.  SI,  è:  ma  dee  farsi  un’osservazione 
non  inutile.  Riscontro  vale  spesso  Notizia, 
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Ragguaglio,  Avvito  , od  alcuni  confondono 
questi  significati  con  Risposta,  e riprendo- 
no eziandio  cbi  l’usa  bene  c pel  verso.  Mi 
spiegherò  con  alcuni  esempj  di  buone  penne, 
ne’ quali  i pulimenti  della  lingua  condanne- 
rebbero la  non  adoperala  parola,  o se  ne  fa- 
rebbero scudo  i licenziosi.  [Caro,  Lett  ined., 
2,  3].  Il  Papa  l'ha  Iella,  e per  ancora  non 
si  sa  die  frutto  abbia  falto;  ma  per  altri  ri- 
scontri di  ieri  in  qua,  si  vede  che  sla  saldo 
nei  suo  proposito,  pii.  ib.,  3,  1 42].  Tutta- 
volla  m’ì  sialo  il’inlinito  contento  aver  riscon- 
tro di  più  lochi,....  che  l’abbia  falto  conef 
fello  ed  efficacemeule , e prima  che  ne  fos- 
se ricerca.  [Sassetti  lett.,  p.  17]  Io  mi  tro- 
vo la  gratissima  vostra,  alla  quale  risponden- 
do vi  dico,  cbe,  quanto  al  negozio  delli  ami- 
ci, pure  ad  altro  proposito,  da  un  altro  ami- 
co ne  ho  il  medesimo  riscontro.  [Segner., 
Lett.  a Cosim.  in,  p.  8],  Non  posso  giudi- 
care se  non  cbe  per  qualche  disastro  una 
mia  lettera  tale  si  sia  smarrita  , mentre  da 
nessuna  parte  ho  riscontro  die  le  sia  giunta. 
[Id.  ib.,  p.  227],  Temo  forte  che  da  qual- 
cuno V.  A.  sia  stata  messa  al  Papa  in  con- 
cetto di  principe  vago  di  novità  nelle  pre- 
tensioni. Io  dal  Papa  non  ne  ho  verun  rin- 
contro immediato:  ma  ciò  non  prova.  (Rin- 
contro è lo  stesso  che  Riscontro:  il  Caro 
Lett.  Tornii.  150].  pur  disse:  E di  quasi 
scritto  molte  volte,  ancora  che  non  ne  ave- 
mo  rincontro  cbe  le  lettere  sieno  capitate), 
[td.  ib.,  p.  275].  Dimandai  sabato  passalo 
a Nostro  Signore  con  occasione  cbe  verso  se- 
ra mi  chiamò  a sè,  se  egli  avea  riscontro  del- 
le lettere  mandale  dalla  Sua  Santità  al  Nun- 
zio per  mezzo  di  V.  A.  S.,  ed  egli  mi  ri- 
spose di  averlo.  [Cesari,  Lett.  p.  70,  ediz. 
milan.,  Silvestri,  I85t].  Il  fagotto  fu  con- 
segnato all’Occhi  forse  a mezzo  febbrajo:  cbè 
ne  Ito  avuto  qui  cerio  riscontro.  - E in  que- 
sto medesimo  senso  l’ha  più  volte  riscontra- 
to il  Molossi  nelle  lettere  circolari  inserite  nei 
volumi  de’ Baldi  Leopoldini.  Eccone  unpajo 
d’esemp]  più  confacenti  allo  stile  segretarie- 
sco: [1777]  Sarà  poi  sua  cura  di  far  inse- 
rir la  presente  nella  filza  delle  leggi  e ordini 
per  regola  de’  suoi  successori  , e di  dar  ri- 
scontro della  data  esecuzione.  [E  1780]:  E 
pregandola  di  darmi  riscontro  di  aver  rice- 
vuta la  presente,  col  più  distinto  rispetto  mi 
pregio  tc. 

Ecco  onde  venne  il  frainlenderlo  di  molti 
e il  biasimarlo  per.  errore  anche  laddove  non 
è.  Poiché  alcuni  pubblici  ufficiali  scrivono 
assai  meglio  d’alcun  pubblico  linguajo  , che 
nella  gagliardi  però  non  trova  riscontro.  On- 
d’io  ripeto  dolente,  benché  non  vecchio,  le 
parole  di  Nestore  presso  Omero: 


Oh  mi  fiorisse 
Or  quell’etade  e la  mia  forza  iotégra! 

Il  suo  riscontro  troverebbe  Ettorre.  (1), 

5 2.  Finirò  non  senza  portarne  altri  due 
bei  significati,  pur  notati  dal  Molossi,  e non 
senza  dir  quattro  parole  di  Riscontriere.  Ri- 
scontro è Cedola  o Vigliato  che  si  dà  per 
segno  o confronto  di  cosa  registrata.  [Band, 
ant.  1561].  Quando  la  farina  si  trarrà  del 
mulino  debbino  detli  mugnai  subito  spiccare 
il  riscontro  della  polizza  infilzata.  [Ib.  1568]. 
Che  il  medesimo  apparisca  di  loro  mano 
propria  cosi  nella  polizza  del  riscontro,  come 
nella  |>o!izza  principale.  - Riscontro  è anche, 
secondo  il  Molossi,  o Uffizio  o Registro,  e 
corrisponde  al  francese  Conlróle,e,  secondo 
il  Gberardini  , Verificatore  e registratore  , 
cioè  lo  stesso  che  in  francese  diremmo  Con- 
tróteur.  [Band.  ani.  1549].  Il  qual  camar- 
lingo faccia  l’uffizio  del  camarlingo  , quello 
dal  depositario , o quello  dello  scrivano  dei 
censi  col  riscontro  del  sottoprovveditore,  il 
ragioniere,  lo  scrivano  delle  teste,  ec.  [Ib. 
1561].  Allo  scrivano  del  riscontro  de’ magaz- 
zini [Targ.  Tozz.  Ciò.,  Viag.,  7,  781].  Il  pe- 
satore dell’allume  deve  stare  alla  miniera  per 
pesare  l’allume  subito  cbe  si  cava  dalle  casse 
ove  si  è cristallizzato,  e consegnarlo  al  ma- 
gazziniere in  presenza  del  riscontro.  Suo  ob- 
bligo [del  riscontro]  è di  osservare  e tener 
registro  di  quanto  allume  si  cava  dai  casso- 
ni e si  pone  nel  magazzino,  e di  quello  an- 
cora che  si  manda  fuori.  - Riscontriere  poi 
si  è lo  stesso  di  Riscontro  nel  signif.  di  Ve- 
rificatore, cioè  quell’ufficiale  deputato  a fare, 
in  qualche  ufficio,  i riscontri  delle  partite  nei 
libri  di  ragione  , ec.,  e trovasi  nella  Legge 
del  Sale  del  1701  , come  nota  il  Fanfani. 
N’avea  parlato  anche  lo  stesso  Molossi,  ed  al- 
legatone questo  esempio  de’  Band.  Leop. 
(1779):  Resta  soppressoli  pesatore  del  sale, 
e le  sue  incumbenze  riunite  al  riscontriere.  - 
Alcuni,  fra’  quali  l’Ugolini  medesimo,  fanno 
il  viso  arcigno  a riscontro  di  cassa;  ma  se 
ben  dicesi,  come  pone  la  Crusca,  Riscontrar 
la  moneta,  nel  senso  di  Riconiarla  per  ve- 
dere se  torna,  credo  ben  lecito  a’  galantuo- 
mini lo  scrivere  riscontro  di  moneta;  e sic- 
come questa  tiensi  nella  cassa,  cosi  per  co- 
moda e naturale  elissi  viene  innanzi  da  sè  il 
riscontro  di  cassa,  sempre  però  riferendo  a 
moneta,  a’ denari.  Non  sarà  finalmente  inu- 
tile nè  pur  la  seguente  osservazione  del  Buo- 
naventuri,  ch'è  fra  l’altre  sue  alle  Lettere  del 
b.  Don  Gio.  Dalle  Celle  a carte  72,  Firenze 
1720:  « Riscontrare,  per  Fare  i conti,  Ri- 
scontrar le  scritture  e le  partite  , non  si 
trova  nel  Vocab.;  e pure  non  solamente  è 

(1)  lltad.  116.  7.  Il  primo  verso  e mezzo  è 
del  Monti,  l'ultimo  del  Saltini. 
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ijuesta  voce  posta  in  uso  ila’  nostri  vecchi  , 
ina  si  pratica  ancor  ili  presente  (V.  Vbfsku- 
tf.),  eil  i inerì  Muti  lutto  ili  l’hanno  in  bocca.» 
I.a  Olisca  registrò  poi  Riscontrar  le  scrit- 
ture per  Collazionarle,  e nulla  più. 

DISCUOI ERE  APPLAUSO  V.  AprLxusu 

Hisoucioc  no..  ( Non  to  che  tempio  ri  tiri  di 
questo  verbo,  che  nè  Iti  Crurci,  né  t‘ Alberti 
don  per  buono . e però  io  latria . n tegnente, 
al  tuo  /rrirno  troralorc.  » (Listoni)  • >;  r ore 
nuora  è non  nccettaria . e perciò  da  f uggir- 
ti.  > (Ugolini)  , 

I sitò  [Violo  ilul  le  risa  , all,  ah,  ah.  Siamo 
li  : le  ragioni  aililotle  sotto  rii'boourbk,  se 
quivi  tengono  , come  pare , terranno  anche 
qui.  Rio  buono  I Che  cosa  ha  ili  brutto  , ili 
straniero,  d’erroneo  questa  voce?  Oh  pur 
trop|Hi  la  conosce  l’ Italia  risoggiogata  ! Ma 
Roinineilin  non  paga  sempre  il  sabbato  • |x>- 
Irebbe  convertire  il  passivo  in  attivo  ! Ohe  , 
niuno  s’ impunti  , niuno  s’  adombri  , ninno 
s’inalheri:  questo  gli  è un  parlare  gramma- 
ticale , ch’io  fo  all’uscita  dell’anno  18.18. 
Ritornando  a casa  , dico  che  queste  utili  e 
comode  e belle  libertà  di  usare  col  giudizio 
del  superilo  orecchio  e non  all’avventura  nè 
l>er  istnllo  mestiere  , voce  simili  a questa  , 
furono  , sono  , e saranno  sempre  lecite  ai 
prudenti  scrittori.  A me  corre  per  la  mente 
un  lo  risoggioga  d’  un  poeta  di  grido , ina 
non  mi  ricorda  quale.  Caso  è che  la  voce  è 
buona  e italiana  , e può  venire  in  acconcio 
l’adoperarla.  Ma  perchè  mai  voi  altri  illustris- 
simi spaziatura]  della  lingua  non  riprendete 
anche  Rissoggeltare,  RìsonuneUere , Iti  sot- 
tomettere , che  sono  carne  c ugna  con  Ri- 
sogglogare  ? E pure  e’ non  da’  filologi  oltra- 
severi  , non  già  di  manica  larga.  Via,  date 
bando  agli  scrupoli , che  nuocciono  sempre 
anche  alle  anime  timorate. 

U1S01.T0,  * Per  risoluto,  fuggito  come  anti- 
caglia. 1 

Io  me  ne  voglia  scuriosire  Vo’ vedere  s’è 
un’anticaglia  la  voce  che  qui  per  Lombardia 
s’  adojiera  forse  più  di  risoluto  , ond’  è sin- 
cope. Rice  il  Bernini  fi. eli.  5,  n.  346.]:  E 
che  però  vi  siete  risoluto  d’andar  in  Levan- 
te. - Scrive  Alessandro  Marchetti  [Lucrei.  , 
1 , 5 , p.  293].  Nel  resto  conciossia  eh’  io 
t'  Ih)  risolto  Come  nel  vasto  mondo  e per  lo 
immenso  Spazio  si  possa  generare  il  tutto  , 
ec.  - Pone  I’  autore  della  Storia  ili  Semifonte 
p.  78  , verso  la  fine]  : Onde  risultisi  per 
uon  modo  li  Fiorentini  rimediarvi,  trasson- 
vi  loro  oste.  [E  pag.  34].  Risultisi  in  ogni 
modo  di  difendersi  , aflbrzarano  gli  luoghi 
più  importanti  con  ballifolli  e bestie  e licce. 
- Questi  scrittori  non  sono  del  tempo  di  Noè, 


ed  usarono  la  voce  risoli 0 con  garbo  c lode, 
come  tutti  gli  studiosi  possono  fare  malgra- 
do dell’  irrngionevol  divieto.  Anche  i conta- 
dini toscani,  ch’io  stimo  assai  più  de’gTam- 
inatici  , dicono  ritmilo  , coinè  trovo  in  que- 
sti versi  ruslicali  del  Kagiuoli  (voi.  6 , p. 
265  ) : Ci  siam  risoluti  in  questa  vicinanza 
Di  vienir  , Gran  Signore  , a voi  davanti. 

Risbkttiv  mevre  a.  « Rlspettlvamenir,  in  lun- 
go di  in  relazione,  in  attenenza,  per  rispello: 
si  fuggii  ■■  p.  et.  — Rispettivamente  poi  alla 
domanda  ohe  mi  fole.  - Rispettivamente  vuoi 
dire  tota  In  rispetto,  in  riguardo,  a rispetto. 
Nè  meno  I*  uteroi  in  questo  altro  modo  - 
Si  fecero  ritpeilicamiiile  de'  regali  — cioè 
I’  un  1>  altro.  > 

Adagio,  Biagio.  Rispellicamenle  o Rrsjiel- 
livauunle  a è locuzione  prepositiva  equiva- 
lente a Per  rispetto,  a.  In  rispetto  di,  Re- 
lativamente a ; nè  panili  fuor  di  chiave  , 
nè  roba  forestiera.  [Magai.  Lett.  Ateis.,  p. 
51,  ediz  Veti.  1732],  Ora  via,  direte,  siasi 
quest’Anima  del  mondo,  e siasi  raziocinante 
in  massa,  al  più  noi  saremo  respetlivamente 
a lei  quel  che  sono  respettivamenle  a noi  i 
vermi  , che  generiamo  nelle  nostre  viscere. 
[Id.  ih.  , v.  1,  p.  335  , ediz.  Mil.  1825]. 
Hespetlivamente  alle  quali  potreste  considerar- 
la. [E  più  sotto]:  Respettivamenle  all’occhio 
vostro.  [Id.  Lett.  dilett.  , p 160].  Respet- 
livamente al  quale  possono  dirsi  stanze,  re- 
spettivamente  al  resto  della  casa  sotterranei 
- E ResprUivnmrnle  assoluto , vai  pure  tal- 
volta Per  guanto  s’ appartiene  a ciascuno, 
e non  già  la  comparationc  linbila  della  Cru- 
sca. [Casa,  Lett  Caraf.,  p.  55  J.  Per  la  con- 
tribuzione che  ciascuno  de’contraenli  rispet- 
tivamente dovrà  fare.  [Leti,  l’rinc.  e a Prillo  , 
v.  ut,  p.  123],  Come  parimente  goderanno 
il  Duca  Oliarsi  , e ’l  conte  della  Mirandola 
et  loro  amici  et  servitore  del  Iteci  loro  quel 
che  tengono  al  presente  nel  Parmigiano  et 
Contado  della  Mirandola  rispetlivemenle.  [Ih. 
p.  124  , tergo].  In  tulio  quello  che  rispet- 
tivamente tocca  et  appartiene  a loro.  [Adrian. 
Opusc.  Plut.,  v.  tv,  p.  174]  Nonpertanto 
non  ne  atlievano  in  casa  più  che  uno  rispet- 
tivamente, I’  uno  un  cane,  I'  altro  un  lupo, 
e quell’  altro  un  coccodrillo.  [Instr.  fan- 
celi.  , p.  7].  I Rettori  , Sindachi,  e Messi 
respellivamenle  ne  faccino  i raparti  al  Can- 
celliere. [Ead.  , p.  25  e 26]  Il  quale  [ca- 
marlingo]. sarà  tenuto  procurarne  la  risms- 
sione  0 rimborso  (nel  nome  si  di  Pi»  W‘h 
subito  RI  sborso  ) 0 dagli  stessi  carcerali  , 
loro  eredi  e beni,  0 in  sussidio  dalla  Pole- 
slerla  , dove  ciascheduno  di  essi  res|ielti*a- 
mente  averà  acquistalo  il  domicilio,  cunl’a- 
hilaziouu  il’un  anno  prima  che  ci  fusse  car- 
ceralo, 0 da  quella  della  loro  respettivamenle 
origine,  mentre  sieno  originarj  dal  Dominio, 
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ma  vacatami i.  - Vedine  un  altro  esempio  in 
riAiZA.  Per  la  qual  cosa  lo  scrivere  o il  dire 
Si  fecero  rispettivamente  de’ regali  io  noi 
creilo  erroneo  ; ma  viene  a dire  reciproca- 
mente, per  quanto  n'appartenne  a riascu- 
no,  ciascuno  dalla  tua  parte,  ec.  Mi  pare. 
V.  BELA  TI  VASI  ENTE  A 

Rispettivo.  • Rispettivo  in  luogo  di  proprio,  i 
frate  rhe  VAzzocchi  mette  a ragione  fra  le 
attagliate.  Et.  — Etti  non  andranno  alle  ri- 
tpcltire  lor  rate.  — cioè  alle  proprie  case. 
Rispettivo  vale  tolo  die  Ita  rispetto. 

Che  cosa  intendete  per  quel  che  ha  ri- 
spetto? Intendete  forse  che  ha  riverenza?  - 
Intendo,  buccello,  quel  che  nota  la  Crusca.- 
Àlla  buon’ora.  Vediamo  la  Crusca:  Rispet- 
tivo. Add.  Che  ha  rispetto,  a riguardo. 
Lat.  rationem  habens.  [Coin.]  La  volontà  ri- 
spediva alcuna  volta  fae,  e consente  un  male, 
per  ischifame  un  maggiore.  [E  appresso], 
ila  la  volontà  rispediva  può  tane  acconsen- 
tire a disordine,  e danno  [Segr.  fior.  Slor. 
6,  144]  Faceva  il  principe  più  sollecito,  e 
meno  rispettivo  a raggravarli.  ■»  Questo  è ciò 
che  dice  la  Crusca , dove  p ultimo  esempio 
non  ha  che  fare  co’primi,  e dove  rispettiva 
non  ha  valore  di  riverente!  Che  domine  dun- 
que vorrà  significare  ? E’  significa  proprio 
quello  che  la  stessa  Crusca  tane  spiega  sotto 
il  $ di  Rispettivo,  cioè  Relativo.  [But.  Pa- 
rta., 4,  2],  Dobbiamo  sapere  che  sono  due 
volontadi  : I’  una  assoluta,  la  quale  non  può 
volere  lo  male;  e l’altra  respettiVa,  la  quale 
vuole  lo  minor  male  , per  cessare  lo.  mag- 
giore; e cosi  può  duomo  volere  con  volontà 
respediva  quel  che  non  vorrebbe  secondo  la 
volontà  assoluta.  Qd.  Purg:,  22.  2].  Gli  dee 
purgare  la  volontà  respelliva.- Anche  il  Che 
Tardini  premede  il  signif.  di  Relativo  , e 
porla  questo  esempio  del  Dati.  [Pros.  fior. 

Sr.  3 , v.  I , p.  1 56]  : Queste  voci  per- 
to  e imperfetto  sono  nomi  da  noi  inventali 
e termini  rispedivi  ; perchè  la  natura  non 
si  dà  cosa  imperfetta.  Ai  quali  csempj  giova 
nggiugner  questi  d'  abbondante  : [Adrian. 
Opuse.  Plut.,  v.  HI,  p.  261].  Tutte  le  cose 
hanno  I’  essere  o semplice  , o rispellivo  in 
quanto  a noi.  Hanno  l’essere  semplice  la  Ter- 
ra , il  Cielo  , le  Stelle  e il  Mare  ; hanno 
l’essere  rispettivo  in  quanto  a noi  il  Bene, 
il  Male  , I’  Eleggibile  , il  Fuggitole,  il  Pia- 
ccnle  , Il  Doloroso.  ( Addosso  , o linguoj 
pedantissimi , a questi  aggettici  usati  col- 
V articolo  per  suntanti  vi , addosso!).  [Huo- 
nar.  Fier.  ,2,1,4].  Consigli  speciali  Di- 
scorsi respedivj  Terrem  di  ciò  in  palazzo. 

Ho  voluto  dim  wlrare  con  queslo  la  propria 
significazione  di  Rispettivo  ancta  nell’  esem- 
pio del  predicitore,  dove  dubito  assai  che  [tos- 
sa dirsi  errore.  Allro  è , ripeto',  lo  scrivere 


elegante,  allro  lo  scrivere  scorretto  od  erro- 
neo: il  Gtararlini  , verbigrazia,  intende  ri- 
spettivo anche  per  reciproco  ; e davvero  in 
alcuni  casi  può  scambiamelo.  Ho  voluto  dimo- 
strare la  poco  chiara  definizion  della  Crusca 
(che  delle  due  voci  dovrebbe  fare  un  sol  te- 
ma), e l’oscurissima  dei  nostro  maestro  ripren- 
dilorecon  quelle  parole  pittagoriche.  « Rispet- 
tivo vai  solo  Che  ha  rispetto.  » Lo  studioso 
consideri  nel  precitato  esempio  del  Macchia- 
velli  c ne’seguenli  se  Rispettivo  importa  piut- 
tosto Circospetto,  Riguardoso  (il  Gherardini 
ha  Meticoloso,  che  non  registra)  , Timido  , 
Ch'i  ritenuto  nel  suo  operare  dal  rispetto  a 
certe  rose,  a certe  circostanze,  come  il  Ghe- 
rardini, e propriamente  timidus,  cautus,  ve- 
reeundus , come  dice  la  Crusca  in  Rispet- 
tivo. [Varch.  Slor.  , 9,  231,  ediz.  Crus.]: 
Eglino  erano  tanto  diversi  l’uno  dall’altro,  e 
tanto  per  lo  più  timidi,  e respedivi,  per  non 
dire  casosi,  e irresoluti  , che  ec.  [Id.  ib.  , 
3.  177,  ediz  milan.,  Clas.  dal.]:  E come  il 
Sederino  (dicevano)  essere  stato  troppo  dolce 
c troppo  rispedivo  , così  il  Carduccio  essere 
tropi»  aspro  e tropi»  risoluto  rispondevano. 
[Segr.  fior.,  Pr.  25]:  E vedesi  ancora  duoi 
respettivi,  l’uno  pervenire  al  suo  disegno,  l’al- 
tro no;  e similmente  duoi  egualmente  felici- 
tare con  due  diversi  studii,  essendo  l’uno  re- 
spedivo, l’altro  impetuoso.  - Nel  quale  signif. 
s’  adopera  eziandio  Rispettoso,  ed  è da  cor- 
reggersi la  Crusca  che  a un  rhpetlosissi ino 
del  Caro  accoda  le  voci  latine  maxime  obsc  ■ 
quiosusl  Eccone  gli  esempj:  [Tasso,  Aminl 
2,  t]:  Oaf.  Non  so  : Silvia  è riirosa  fuor 
dì  modo.  Tir.  E costui  rispettoso  è fuor  di 
modo.  Daf.  fe  spaccialo  un  amante  rispetto 
so.  [Caro,  Lelt.  Negoz.  , v.  hi  , p.  130]  : 
lo  non  vi  fo  buona  la  vostra  modestia  io  quel- 
la parie  che  vi  rende  rispettoso  di  scrivermi 
per  non  darmi  fastidio,  [tri.  Lelt.  1,  6],  a- 
vendo  mosso  me,  che  in  queslo  genere  sono 
rispettosissimo,  a fastidirla  già  la  terza  volta. 
[Sassetti,  lett.  p.  IO]:  Nondimeno  io  scuso 
la  vostra  rispettosissima  natura,  la  quale  mi 
dubito  che  non  faccia  morirmi  cbn  questa  vo- 
glia di  adoperarmi  per  voi.  [Bartoli  , Slor. 
Hai.,  I.  3 , cap.  Iti]:  ilo  curiosamente  os- 
servalo I’  andar  suo  (di  S.  Ignazio)  si  guar- 
dingo, e si  rispettoso  nel  manifestare  il  pro- 
prio giudicio.  [Cccch  Com.  v.  i,  p.  514  , 
ediz.  Le  Monnier  ]:  Di  grazia,  siate  Più  ri- 
spettoso, Eleazaro  , nel  dire  Di  queste  cose: 
tenetele  in  voi.  - Ecco  spiegali  un  po’meglio 
i valori  della  voce  Rispettivo , la  quale  di- 
cendo che  vai  solo  Che  ha  rispetto,  nessun 
capisce  della  rabbia  in  che  senso  debba  pi- 
gliarsi questo  rispetto 1 

Rispondere, 

Rispons»bh.b  V.  Responsabile. 
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Kist ammusi,  « Senz’altro  accompagnamento , 
per  rimettersi  , ristabilirsi  in  salute , non  è 
modo  da  usarsi.  P.  es.  - Dopo  lunga  malat- 
tia vìi  sono  finalmente  ristabilito.  » Ugolini 
« Foce  falsa • » Azzecchi  fl  Non  può  dirsi.  > 
(Boi za) 

Pedanterie!  Chi,  dicendo  o sentendo  ris/a- 
bilirsi , non  vi  sottintende  in  salute , in  sa- 
nità? D’altra  parte  dicendo  voi  rimettersi  (se 
intendete  darlo  nel  senso  assoluto) , non  ve- 
nite a menar  buono  l’altro?  Ed  anche  qui  non 
vi  si  sottintende  »»  forze , in  carne?  Noi  fa- 
vellando facciamo  scorciatoje  e traghetti,  co- 
me ama  l’uso  quando  ha  da  esser  frequente 
la  comodità;  chè  in  tai  casi,  Io  dice  il  Bor- 
ghini  che  non  è un  cavolo,  si  reputa  la  brevità. 


«istauro  o Rkstalro,  » Per  ristoro,  ben  si  u- 
sano.  ma  non  per  risarcimento,  acconcime: 
Questa  casa  ha  bisogno  di  molli  ristauri.n 

Se,  parlando  di  edifizj,  dicesi  egregiamen- 
te Restaurare  , Restaurazione . Ristorare , 
Ristorazione,  non  è da  riprendersi  chi  dice 
o scrive  Restauro  o Ristoro  ; le  quaii  voci 
sono  già  del  buon  uso  e ne’lihri  degli  archi- 
tetti ; e voi  stesso  ne  le  date  per  buone  in 
Riattamento  V.  Riattare. 

ritenere  « Per  credere, esser  persuaso,  è mo- 
do errato.  Es.  - Io  ritengo  che  senza  una 
continua  e attenta  lettura  de’  classici  non 
si  può  scrivere  con  eleganza.  » 

Ed  io  ritengo  eziandio  che  senza  un  atten- 
to esame  de’migliori  Vncabolarj  non  si  pos- 
sono compilar  tavole,  rcperlorj,  prontuarj  di 
vece  e forme  di  dire  erronee;  perchè  senza 
la  lettura  degli  approvati  scrittori  e senza  l’e- 
same de'buoni  Dizionarj  e de’più  dotti  lavori 
filologici  si  piantano  carote,  anzi  si  fanno  fio- 
ritissimi carotaj.  L’ab.  Manuzzi  e Gio.  Ghe- 
rardini  notarono  questo  verbo  I’  uno  nel  si- 
gnif.  di  Credere,  Esser  persuaso  , e l’altro 
di  T ner  per  provato , sicuro  , allegandone 
questo  passo  del  Bellini  nel  decimo  de’ suoi 
Discorsi  anatomici,  p.  271:  Per  avere  la  ve- 
ra ed  intera  cognizione  della  fabbrica  de’inu- 
scoli,  voi  dovete  ritenere  lutto  il  ricamo  dei 
nervi,  dell’ arterie  e delle  vene,  spiegato  di 
sopra;  dovete  ritenere  che  il  muscolo  sia  ve- 
ra tela,  fondo  di  tal  ricamo;  cioè  dovete  ri- 
tenere che  vi  siano  i due  ordini  dell’ordito 
che  accavallino  dalle  parti  opposte  ogni  filo 
del  ripieno,  ec. 

Ritenitiva  t Rtteniiva,  sost.  in  luogo  di  me- 
moria ritenlllva,  è parola  di  uso  fuor  di  To- 
scana, ma  finora  non  approvata.  » 

« Par  che  l’A.  faccia  sinonimo  queste  due 
voci  memoria  e ritenitiva,  quando  son  due 


cose  diverse;  essendo  la  ritenitiva  la  Facol- 
tà di  mantenere  a memoria.  » [Rodinò] 

Ritbsserk. 

Nota  il  Betti:  a Ritessere.  Incominciare 
da  capo  una  cosa.  [Segner.,  Pred.,  33, 

9]  : Se  voi  poteste  ritornare  ora  al  mondo 
a ripigliare  i vostri  cadaveri,  a ritessere  il  vo- 
stro corso,  qual  tenor  di  fortuna  vi  elegere- 
ste?  - Del  qual  esempio  non  si  sovveune  Pie- 
tro Giordani  quando  criticò  all’Arici,  contro 
l’avviso  di  Vincenzo  Monti,  quel  verso  della 
pastorizia:  Il  cammin  lungo  Del  di  rilesse 
nella  tarda  notte.  » Cosi  egli.  L’arici,  che 
più  cose  mutò  nel  suo  classico  poema,  que- 
sto ritessere  il  cammino  lasciò  stare,  forse 
credendo  più  al  gran  poeta  che  al  grande  o- 
ratore;  l’uno  e l’altro  venerati  affettuosamen- 
te, e liberamente  celebrali  da  me  finché  avrò 
vita.  Il  Monti  allegò  pure  nella  Proposta  l’e- 
sempio del  Molza,  Ninf.  Tib.  st.  78:  Cinque 
giri  finirò,  ed  altrettanti  Ordir  di  nuovo  ri- 
tessendo il  corso.  - Ciò  non  ostante  prego  la 
studiosa  gioventù  a leggere  e considerare  le 
forti  e giudiziose  ragioni  del  Giordani  a car- 
te 77  e seguenti  del  terzo  volume  de’  suoi 
Scritti  editi  e postumi.  Non  sarà  indarno  quel- 
la lettura. 

Rito  V.  Procedura. 

Ritornare.  « Per  rimandare , è modo  segre- 
tariesco assai  contorto  ed  usato  : p.  es.  — 

Vi  ritorno  gli  atti, le  lettere,  il  cavallo , ec.» 

Molto  più  rispettivo  e assennato  il  Parenti, 
che  nella  prima  Esercitazione  filologica  disse: 
a Tornare  e Ritornare  possono  avere  anche 
il  senso  attivo  di  Restituire.  Ricondurre,  Ri- 
porre , Voltare,  e simili.  Tornasti  il  pian- 
to in  allegrezza  ; Ritornollo  in  vita  ; Lo 
ritorni-ranno  a casa;  Ha  ritornalo  in  luce 
quest*  arte , ec.  Ma  pare  che  se  ne  sforzi  il 
significato  dicendo:  Vi  ritorno  le  carte , il 
cavallo,  ec.  Almeno  è più  proprio  Riman- 
dare e Rinviare.  E chi  dice  Rimettere  ren- 
de a questo  verbo  una  significazione  che  gli  . 
era  si  consueta  presso  i Latini.  » È bello 
eziandio  quell’esempio  di  Remigio  Fiorentino, 
Pist.  Ovid.  1.  2 : Pensai  che  i fieri  e pro- 
cellosi Noti  Mi  ritornasser  Demofonte  , e'I 
legno. -Ma  lasciando  star  questo,  noteròchè 
Ritornare  indietro  una  cosa  ad  alcuno,  per 
Restituirgliela  , e Ritornar  lettere  e salu- 
ti, per  Rimandar  quille  e Render  questi, 
s’  è detto  non  solo  da’  buoni  scrittori  , ma 
da’  Segretarj  della  Crusca.  Di  modo  che  i 
segretari  biasimali  dall’  Ugolini  si  rallegrino 
ch’e’parlano  propriamente  in  cruscantel  Mano 
a provarlo.  II  primo  esempio  viene  allegato 


RITORNO 


671 


RITORNO 


anche  dal  Gherardini;gli  altri  agginngo.  [ Var- 
chi, Stor.,  v.  in,  p.  197,  ediz.  Class.  mil.Jr 
Benché  alcuni  , non  ostante  il  pagamento  , 
turano  poi....  falli  ritornare,  come  avvenne 
ad  Angnolo  di  Francesco  Doni , senzacchè 
gli  fossero  ritornati  indietro  i danari.  [Dati 
Cari,  in  Lett.  Accad.  Crusc.,  p.  41]:  Le  ren- 
do infinite  grazie  delti  avvisi  , e le  ritorno 
indietro  la  lettera  del  signor  Einsio  con  un’al- 
tra del  medesimo  [Id.  ib.,  p.  49}.  La  pas- 
sata [cioè  , settimana]]  affaticai  V.  S.  illu- 
striss.  con  l’invio  (V.  invio)  d’una  lettera 
per  il  sig.  Vergerlo,  quale  (V.  quale,  $ 1 ) 
essendo  partito  di  Roma  , la  prego  a ritor- 
narmela per  renderla  all’  amico  che  me  la 
diede  [Id.  ib.  , p.  6 ! 3*  Rimando  l’elogio 
con  quelle  grazie  che  so  maggiori , e le  ri- 
torno altrettanto  affettuosi  i saluti  ricevuti  per 
via  de 'signori  Pietro  Scavenio  ed  Erasmo  Bar- 
tolini  [Id.  ib.  , p.  663.  La  signora  sposa 
le  rende  grazie  del  saluto,  e altrettanto,  e 
più  ossequiosi  li  ritorna  a V.  S.  illustriss.  - 
Questi  esempj  non  debbano  dispiacere  al  Pa- 
renti , perchè  di  quel  Carlo  Dati,  eh’ è no- 
verato , m’  abbello  delle  parole  di  lui , fra 
quelli  che  maggiormente  contribuirono  a 
mantenere  la  corretta  favella  ed  il  buon 
gusto  nel  suo  paese;  [Opusc.  concern.  Ling. 
Stil.  Eloqu.,  Modena  , 1837,  p.  5}.  Anche 
il  Molossi  nelle  giunte  al  suo  Nuovo  Elenco 
n’  adduce  questo  esempio  de’  Bandi  Leop. 
(1778):  Affinchè  prese  da  quel  Giudice.... 
le  opportune  informazioni,  le  ritorni  [le  sup- 
pliche} col  suo  sentimento  al  Luogotenente  ge- 
nerale : - e soggiugne  : Ne  ho  altri  esempj 
tratti  dai  Bandi  medesimi . 

Ritorno.  « Et.  Di  ritorno  dalla  villa  . feci 

una  visita  all’amico  - dirai  ri  tornando. 

di  usare  essere  di  ritorno  per  ritornare  ! » 

Quel  che  voi  dite  ! Povero  me  , che  non 
iei*  1’  altro  scrissi  da  Panna  alle  mie  tìglio  : 
Sarò  di  ritorno  domandassero.  Ragazze,  0 
0 ragazze,  venite  qua,  che  vi  faccia  la  prè- 
dica. Animo 

Figlie.  Eccoci. 

Aut.  Uh!  pare  la  processione  di  S.  Orsola. 

• Clotilde . Ci  sono  anch’  io , ci  sono  anche 
io  , babbo. 

Aut.  Eh  ti  veggo  : se  non  venivi  tu  , il 
pan  muffava.  Sappiate  dunque,  figliuole  mie, 
che  l’altro  giorno  scrivendovi  sarò  di  ritor- 
no, diedi  il  tuffo.  E’non  si  può  dire.  Ilicor- 
datevene , per  non  iscrivere  spropositi  a’ vo- 
stri amanti 

Figlie.  Ah,  ah  , ah  : ih  ih  ih  ih.  E’  c’  è 
da  smammolarsi. 

Aut.  E’non  c’e  riso  che  tenga;  la  è cosi, 
e vo’  ridete  agli  angioli. 

Clotil.  Babbo,  che  cosa  sono  gli  amanti? 


Aut.  E’  son  .fusi , pettegola.  - L’  ha’  tu 
saputo  ? 

Clot.  0 to’,  fusi?  Ne  ha  tanti  la  Siinona 
de’  fusi  ! 

Edvige.  Ma  come,  babbo,  non  si  ricorda 
più  del  Caro  che  disse  [Lett.  Tomit.  , lett. 
31  , p.  493  : Nel  medesimo  tempo  sarò  di 
ritorno  a Roma  ? - E poco  dopo  [Lett.  32  ? 
p.  50}:  ripetè  il  Cardinale  sarà  presto  di 
ritorno  ? 

Vitina.  Non  si  ricorda  che  Giambattista 
Doni , candidissimo  scrittore,  dice  [*n  Leti. 
Accad.  Crusc.,  p.  94}  : Tuttavia  penso  che 
presto  sarà  di  ritorno  costà  ? E che  il  Bar- 
toli,  da  lei  tanto  venerato,  scrisse  [Op.  post., 

I.  2 , p.  2l2j|:  E,  senza  quivi  molto  indu- 
giarsi , si  rimise  alla  vela  d’  un  altro  legno 
con  la  proda  incontro  a Goa,  e vi  fu  di  ri- 
torno, due  anni  e dieci  mesi  da  che  se  n’era 
partito  per  navigare  al  Giappone  ? 

Dina.  Non  si  ricorda  che  nelle  Commedie 
Sanesi  , cioè  neilMmor  costante  del  Picco- 
lomini  , att.  1 , se.  ult. , Maestro  Guicciar- 
do  dice:  Ce  ne  riparlaremo  alla  mia  tornala 
di  Roma;  - e Guglielmo  risponde:  Et  quanto 
pensate  d’ esser  di  ritorno  ? 

Giulietta.  Non  si  ricorda  che  il  Botta  nelle 
sue  lettere  [p.  122}  scrive:  Verso  la  fine 
di  novembre  prossimo  sarò  di  ritorno  a Pa- 
rigi. ? - E ebe  il  Monti  nel  dialogo  Se  non 
hai  briga  ec.  finisce  la  terza  scena  cosi:  Non 
proseguire  , chè  Mercurio  è già  di  ritorno 
colla  brigata.  ? 

Clotilde.  Oh , babbo,  babbo,  queste  cose 
mi  sovvengono  di  quel  che  lessi  poco  tempo 
fa  nel  mio  libro  delle  Lettere.  Sissignore  : 
mi  ricordo  che  in  un  luogo  è detto  così:  Il 
sig.  Valerio  Chimentelli  mi  scrive  che  sarà 
presto  di  ritorno  a Firenze  [Lett.  del  Redi  * 
al  Dati  , 9 maggio  1660}. 

Edvige.  E poi  non  si  sicorda  più.  .. 

Aut.  Eh  diavolo  , n’  avete  ancora  ? Voi 
altre  siete  come  gli  orbi  di  Bologna:  se  co- 
minciano a cantare  non  la  finiscano  più.  Che 
volete  eh’  io  vi  dica,  figliuole  ime  ? La  mia 
memoria  è dimenlicona  : avete  ragione  voi 
altre.  Ma  però  sappiale  che  non  si  può  dire 
di  ritorno , così  in  isola,  uè  senza  il  verbo 
essere. 

Figlie.  Ih  ib  ih  ib,  ah  ah  ah.  E’dan  sem- 
pre da  ridere. 

Aul.  Siamo  li  colle  risa,  sghignapappole . 
Correggetevene  : e’  non  istà  bene  a giovani 
costumate.  E poi  credereste  d’infinocc hia rmi 
un’  altra  volta  ? Tutti  i giorni  non  è festa  ; 
e « pulimanti  della  lingua  non  possono  esser 
contradetli  dalie  ragazze 

Clol.  Cu  cu  1 Ah  , ah  , ah. 

Aut.  Insolentaccia,  vuo’tu  tacere?  Tu  ridi 
a credenza.  (0  tempi  corrotti!  Le  fanciulle 
coculiano  i maestri  d’Italia!) 
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Edvige.  La  scusi  : ricordo  d’aver  trovato 
nelle  lettere  del  Bentivoglio  [j>.  2093=  que- 
sto passo  : Qui  mi  trovo  anch’io  di  ritorno, 
e con  sommo  desiderio  di  quiete. 

Fi vina.  Ed  io  in  quelle  del  Segneri  a 
Cosimo  III  £p.  1793  quest’altro:  Io  fra  non 
molto  aspetto  qua  di  ritorno  da  Loreto  a Ge- 
nova il  p.  Andrea  Grimaldi,  cui  sono  obbli- 
gato assai. 

Dina.  Ed  io  pure  quivi  medesimo  piu  in- 
nanzi fri.  1913,  ho  letto:  Questi  jer  mattina 
fu  alla  mia  prima  predica  di  Palazzo,  dopo 
la  quale  mi  asj>ettò  di  ritorno  in  questa  casa 
di  Noviziato. 

Giulietta.  Ed  io  ricordo  questi  versi  d’Ip- 
polito  Neri  nella  Presa  di  Samtniniato|[2,  51  J: 

Ed  arrivati  11  sul  far  del  giorno 
Senti  di  vetturini  un  chiasso  strano, 

Clie  gridavan  calessi  di  ritorno 
Per  Roma,  per  Venezia,  e per  Milano. 

Clot.  Ed  io,  babbo,  vo’  dire  ... 

Aut.  Zitto  11  tu,  col  guscio  in  capo.  Basta, 
basta:  avete  miglior  ritenitiva  di  me.  Andate 
pure  a cucire,  e non  fate  pispillòria  e pas- 
serajo,  come  solete;  che  debbo  scrivere 
Clot.  Io  vado  a dire  alla  Simona  che  gli 
amanti  sono  i fusi. 

Aut.  Si  va,  sennino  mio,  va. 

Hitto,  Add.,  « In  luogo  di  diritto,  è modo  da 
fuggirti , come  ci  avvisa  il  p.  Bresciani,  p. 
es.-  Quest'albero  non  è ritto -La  via  che 
mena  al  fiume  è ritta.  » 

Ti  dia  la  peste,  gua’  chi  riveggo!  Quel  mu- 
so ritto  di  coso!  Ombe’:  sentiamo  che  ne  di- 
cono gli  altri,  e prima  l’egregio  sig.  Rodinò: 

« Quanto  alla  via , sta  bene , ma  quanto  al- 
V albero,  ecco  un  esempio  contrario  del  Boc- 
caccio nel  seguente  $ della  Crusca:  « Ritto 
per  Diritto;  contrario  di  Torto.  £Bocc.  g. 
6.  f.  93:  Tutte  eran  di  boschetti  di  quer- 
ciuoli,  di  frassini,  e d’altri  alberi  verdissimi, 
e ritti  quanto  più  esser  poteano.  » Sentiamo 
il  Valeriani,  che  verosimilmente  ne  sfionde- 
rà più  d’una  : a Ritto  in  luogo  di  Diritto 
non  piace  al  p.  Bresciani  Gesuita,  che’l  di- 
ce modo  da  fuggirsi.  Ha  interrogato  l’uso? 
Ne  ha  veduta  P etimologia  da  rectus ? L’ha 
veduto  nel  300  in  Gio.  Boccaccio  £Quel  crea- 
tore d’infiniti  francesismi  con  l’orribile  sua 
penna!  V.  la  mia  Pref.  p.  xii,  Aggiusta- 
re, e Avere,  § 43 : proprio  nel  senso  di 
uno  degli  esempj  che  egli  riprova?  Dunque? 
Ma  accade  spesso  al  p.  Bresciani  col  suo  vo- 
lere imitare  lesdolcinatureaila  Bartoli  di  pren- 
dere de’  granchi  a secco.  » L’ho  detto  io? 
Vo’ perder  qualche  cosa  di  bello  s’è  non  dà 
a traverso  da  qui  a 11.  lesusraarlal  Le  sdol - ] 
cinature  del  Battoli!  Il  Bartoli  sdolcinato! 


Il  p.  Bresciani  paragonalo  al  p.  Bartoli,  anzi 
chiamato  da  un  divoto  filologo  vivente  (ahi 
terra,  non  aprirti)  Boriali  redivivo!  Poveri 
noi  tutti,  poveri  noil  Facciamo  penitenza!  Gli 
è qui  l’Anticristo,  gli  è qui  la  fin  del  mon- 
do! Io  mi  rendo  Cappuccino.  V.  rivolta! 

Rivale. 

Riva  leghi  are.  a Rivale,  in  senso  di  emulo, 
competitore « non  viene  approvato  dal  Lis- 
soni.  pur  or  l’abbiamo  nelle  Giunte.  Se  poi 
usi  di  Rivaleggiare,  per  gareggiare,  ernola- 
rc,  pecchi  d'inutile  novità.  » 

Un’avversa  fortuna  perséguita  veramente  al- 
cuni uomini  onorevoli.  Dice  qui  l’A.  che  ri- 
vale può  dirsi  per  emulo  , competitore  , e 
tàffete  l’oltrascvero  filologo,  l’amico  mio  ri- 
veritissimo Pietro  Fanfani  gli  dà  sulla  voce, 
e ripiglia  : Voce  usala  dot  Dati , ma  non 
bella  in  questo  senso.  Buona  notte,  paglie- 
riccio.  Io  che  non  sono  rivale  (in  ogni  sen- 
so) d’alcuno,  io  che  non  vo’  rivaleggiare  con 
persona  del  mondo,  lascio  stare  questa  qui- 
slione.  Non  porterò  gli  esempj  del  Bontivo- 
glio  e del  Monti,  recati  dall’egregio  milane- 
se F.  M.  contradittor  del  Lissoni,  e dal  Ghe- 
rardini  ; del  quale  è pregio  bensì  riferir  la 
nota  che  pose  sotto  Rivale  nelle  sue  Voci 
e Maniere  di  dire  additale  a’  futuri  Vocabo- 
laristi. n L’origine  di  questa  significazione  fi- 
gurata si  ripete  da  ciò,  che  i Latini  chiama- 
vano Rivales  coloro  che  ne’  campi  avevano 
un  rivo  in  comune,  e quindi  per  cagione  di 
esso  ventano  più  volte  a contesa;  - 0 pure  da 
questo,  che  le  belve,  allorché  si  conducono 
a un  medesimo  rivo  per  l>ere  , d’ordinario 
s’azzuffano  tra  loro.  V.  Rivalis  nel  Porcel- 
lini* La  Crusca  non  solamente  non  awerti- 
sce  il  signif.  primitivo  di  questa  voce,  ma, 
non  ne  avendo  indagala  l’origine,  la  confuse 
con  Rivale  da  Riva,  lat.  Ripa,  registrando 
in  $ subalterno  - Rivale  per  aggiunto  d’una 
sorta  di  Rete  da  pigliar  pesci  , con  detta 
dal  pescar  con  essa  intorno  alla  ripa.  - On- 
de lo  studioso,  trovando  i rivali  in  amore 
insieme  con  le  reti  ricali , non  può  compren- 
dere il  modo  con  cui  strinsero  lega  due  co- 
se tanto  aliene  l’una  dall’altra.  » Cosi  egli. 
L’esempio  del  Dati  è questo,  Vit.  Pitt.  160, 
ediz  Crusc.:  Antefilo  suo  rivale  nella  profes- 
sione. 

Di  Rivaleggiare  non  ho  esempj  pronti,  ec- 
cettone  uno  dell’Algarotti  riferito  dallo  stes- 
so Gherardiui;  ma  parrai  verbo  d’assai  buo- 
n’ae?e , e tutto  nostrale  ed  acconcio.  S’altri 
noi  vuole,  Io  spuli.  L’Algarolti  £Op.  v.  10, 
p.  3993-  dice:  Nulla  vi  dirò  delle  traversie 
ch’ebbe  a provare  l’Accademia  Qdella  Crusca3 
nel  seno  istesso  della  Toscana  dalla  sua  Sie- 
] na,  la  quale  per  ingegno  rivaleggia  con  Fi- 
renze. 1 
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Kivendicaiii:,  i Si  usa  regolarmente  per  vendi- 
car di  nuove  ma  quel  rivendicare  i suoi  di- 
ritti,  ie  cose  suo,  non  può  dirsi  in  luogo  di 
ripetere  il  suo!  p.es.-  foglio  rivendtrnre  le 
mie  ragioni  sul  tal  fondo . Si  usa  anche  nella 
nostra  lingua  al  modo  latino  vendicare,  ma 
per  fare  una  roso,  rame  veudicarsi  in  liber- 
tà. a (Ugolini)  i foce  falsa.  > (Azzecchi) 

Lascio  stare  che  lento  fa  una  cosa  quegli 
clic  si  vendica  in  liltertà,  quanto  quegli  che 
vomlica  o rivendica  i suoi  diritti;  ma  questo 
rivendicare  le  cose  sue  è modo  eccellente 
della  lingua  legale;  conciossiachè  Rivendica- 
re presso  i giurisperiti  vale  Esercitar  l’azio- 
ne onde  si  richiede  una  cosa,  di  cui  si  pre- 
tende esser  propririario.  Lat.  rem  vindica- 
re.  K vindico  è dal  lat.  vim  dico,  io  annun- 
zio la  forza,  io  dico  che  per  fona  mi  è sta- 
ta tolta  alcuna  cosa.  Al  pari  i Greci  da  e c., 
fuori,  e dice  giustizia , formano  ecdiceo  , io 
vendico.  Sicché  lo  scrivere  e il  dire  riren- 
dicare  i suoi  diritti,  le  cose  sue,  è sana  e 
bella  maniera  di  favellare  , e chi  noi  crede 
ne  vegga  le  pandette  e il  Forcellini.  D’altra 
parte  rieeniicare  si  adopera  eziandio  per  lo 
semplice  vendicare;  il  quale  porla  pur  seco 
l’altro  significato  Ialino  di  Attribuirsi.  Far 
sua  uno  cosa  [Cavale. , Espos.  Simb  , 2, 
53.  Ragionevolmenle  certo  vendica  e occupa 
tutta  la  mia  vita  Cristo,  lo  quale  per  la  mia 
pose  la  sua  [Car.  Oraz.,  I , s.  Grog.  Na- 
zianz.3:  Con  le  man  brutte  e con  i'aniine  pro- 
fane si  cacciano  in  queste  cose  santissime  , 
prima  che  sian  pur  fatti  degni  d’iutervenirvi; 
se  ne  vendicano  la  preminenza,  facendo  una 
calca  e un  impeto  agli  altari , ec.  - Lo  stu- 
dioso vede  da  sé  come  quest’ultimo  signifi- 
calo del  verbo  vendicare  conduca  agevolmen- 
te al  mal  ripreso  di  sopra,  e lo  spalleggi. 

Riversione.  V.  Reversione. 

Rivista.  (Rivista  di  snidali,  dirai  mostra,  ras- 
segna, Nemmeno  dirai  ■■  rivista  letteraria  , 
rivista  di  scienze  naturati,  ec.,  in  luogo  di 
giuntale. * (Ugolini)  s foce  falso.»  (Azzocchl) 

Galantuomini,  date  reità:  se  volete  che  sia- 
mo amici,  non  toccale  i soldati.  Vo’  già  sa- 
pete che  non  ve  ne  meno  buona  una  sola. 
Altrimenti  io  v’archibugio.  Finché  ve  la  pren- 
derete colle  nostre  riviste  letterarie,  Dio  vi 
benedica,  date  giù  ch’io  v’ajuto  , dacché  la 
lingua  italiana  , benché  ricca  sfondata , non 
ha  parole  sufficienti  da  maledirle.  Le  quali 
cose  scrivo  in  Prospero  Viani  qui  in  Reggio 
nel  ducato  di  Modena  accennando  specialmen- 
te alla  famosa 

Imperatrice  di  molte  favelle, 

la  Rivista  contemporanea  di  Torino.  Ma  tor- 
nando immantinente  al  punto  io  dico  prima 


di  tutto  che  Rivista  non  é Mostra  nè  Ras- 
segna , come  ne  l’avverte  anche  il  Grassi  , 
degno  d’essere  esaminato.  In  secondo  luogo 
la  Crusca  reca  un  esempio  del  Buonarroti , 
dov'è  detto  far  la  rivista  dell'armeria;  ma 
se  ne  volete  esempi  più  netti  e scodellati , 
eccoli  qui:  [Ipp.  Neri,  Pres.  Sommili.,  zi, 
373.  Mdnlàno  il  Doge  poi  dislribuisce  Gli  or- 
dini per  tutto,  e fa  la  sua  rivista  Dei  più  bravi 
soldati  a coppia  a coppia,  E nei  corpi  di  guar- 
dia gli  raddoppia  [Eorleg.  Ricciaril.,  7, 123. 

E che  la  gente  sull'arme  si  niella  , Che  lo 
vuol  dare  una  rivista  in  fretta  [Colomh.  Leti., 
v.  i,  p.  2553.  Rivista  delle  schieee  molla- 
rteli falla  dal  Conte  di  Culagna.  Quanto 
fosse  millantatore  e poltrone  il  Conte  di  Cu- 
lagna, chiunque  ha  letta  la  Secchia  rapita  di 
Alessandro  Tassoni  il  sa  mollo  bene.  Secondo 
che  uarra  una  vecchia  Cronaca , accesasi  la 
guerra  tra  i Modanesi  e i Bolognesi,  recossi 
costui  a Modana,  disse  di  sue  grandi  prodez- 
ze sì  magnifiche  cose  , che  quanti  l’ udianu 
inarcavan  le  ciglia  dello  stupore.  E pigliato 
sopra  di  sé  il  carico  e la  direzione  della  guer- 
ra, questo  valente  duce  fece  la  rivista  delle 
schiere:  e,  com’esse  gli  passavan  davanti,  vo- 
lendo pur  farsi  credere  cima  d’uomo , par- 
lamentava co’ capitani  e co’  soldati , e dicea 
loro  le  cose  più  arcibestiali  che  si  fossero  mai 
sentite;  talché  se  ne  fecero  allora  di  grandi 
risate:  e poscia  per  molti  giorni  d’altro  non 
si  parlò  che  della  rivista  dell’esercito  m «da- 
nese fatta  dal  Conte  di  Culagna. 

Lettor  mio  caro  ho  voluto  recar  lutto  il 
breve  tratto  dell’ab.  Colombo,  perchè  hello  0 
gustoso,  c perchè  s’acconcia  lienissimo  a lutti 
i Conti  di  Culagna  nel  regno  de’lilologi  c dei 
giornalisti! 

niVOI.TA, 

Rivoltoso. 

< Quantunque  sieno  voci  disapprovate  dal 
Lisaoni,  pure  sono  oggi  ammesse  dal  Vocab. 
per  Sollevazione,  Ribellione,  Sollevalo,  Ri- 
belle: la  prima  con  due  esempj  del  Segneri, 
ed  uno  del  Magalotti;  laseconda  con  un  esem- 
pio del  Pallavicino,  che  veramente  scrisse  ri- 
tolluoso-,  ma  sarebbe  più  naturale  lo  scrive- 
re ricolloso.  Alla  voce  Rivolta,  dice  il  Lis- 
soni  che  questa  fu  adoperata  dal  Barloli  fra 
le  tante  licenze  che  si  pigliò;  ed  egli  è for- 
se per  queste  licenze  che  notato  uon  venne 
fra  i classici  scrittori  nella  Crusca.  Risponde- 
rò che  il  giudizio  de’letlerati  e filologi  non  si 
conformò  in  questo  alla  sentenza  sua;  e già 
l’Italia  aderì  alle  lodi  dato  a questo  maravi- 
glioso  (V.  Maladetto  ) scrittore  dal  Monti 
e dal  Giordani,  e vedonsi  le  sue  opere  com- 
prese in  quelle  declassici  di  lingua  nel  Vo- 
cab. dell’accademia,  ristampato  da  quel  cbia- 
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ro  lume  dell'Italiana  filologia,  l’ab.  Giuseppe 
Manuzzi.  » (Ugolini)  , „ . , 

Ha  che  pulpiti  eh  i biasimi  e le  lodi  del 
Bartoli?  Deh  per  l’amor  di  Dio  redi  catWU, 
e sdoprala  (>er  disciplina  addosso  altrui  I 
Qui  timraviglioso  scrittore  quel  Bartoli,  di 
cui  là  dopo  poche  pagine  dee  emetterti  In 
tritura',  Ab  le  son  troppo  grosse  ! Ah  gli  è 
qui  la  fin  del  mondo  , come  ho  annunziato 
sotto  la  voce  amo!  Del  resto  non  solo  l’ab. 
Manuzzi,  ma  i compilatori  del  Vocab.  di  Napoli, 
il  Gherardini,  e l’odierna  Crusca  citarono 
l 'opere  del  Bartoli:  il  quale,  come  pur  nota- 
no il  Gherardini  e il  Betti,  usò  rivoltoso  nei 
due  significati,  cioè  proprio  e metaforico,  ed 
eccone  gli  esempi  recali  da  loro,  con  imo  d'ab- 
bondante [liom.  al  punt.,  cap.  l.li  In  questo 
rivoltoso  e infedel  pelago  della  vita  che  an- 
diam  correndo,  parecchi  sono  che  vi  affon- 
dano nel  più  bello  del  viaggio  [Asia,  par.  2, 
lib.  2 cap  15].  Gridando  che  quei  tre  scia- 
gurati si  menavano  ad  uccidere  perchè  erano 
rivoltosi , meltilori  di  sedizioni  nel  popolo  c 
capi  di  guerra  contro  alla  reai  corte.  [E  qui- 
vi, part.  2,  lib  2,  cap.  21]:  In  un  impe- 
ro, com’è  il  Giappone,  da  se  medesimo  si  ri- 
voltoso e presto  alle  novità  , alle  ribellioni. 
[Id.  Op.  moral.,  v.  i,  p.  667,  ediz.  ven.]: 
Tutti  cervelli  torbidi  e rivoltosi,  traditori  del- 
la patria.  - Nè  rivolta  I’  usarono  solamente 
il  Segneri  e il  Magalotti,  ma  il  Segni,  il  Da- 
vila,  il  Bentivoglin  : i cui  begli  esempj  sono 
pure  allegati  dagl’illustri  amici  miei  Betti  e 
Gherardini.  Qui  basti  quello  del  Segni,  Stor. 
fior.,  lib.  2,  (voi.  I,  112,  ediz.  milan.  Clas. 
ita!.):  Erano  in  manifesta  discordia  condotti 
i cittadini  grandi,  e da  temerne  qualche  ri- 
volta perniciosa  alla  patria.  - Ecco  mo’  una 
(trita  tante  licenze  del  povero  p.  Bartoli!  Dio, 
Dio  mio,  tenetemi.  Similmente  a ricoltarei, 
per  ribellurei  , il  quale  ha  un  solo  esempio 
del  Ciambullari,  s’aggiungano  questi;  un  re- 
cato dal  Betti  e l’altro  dal  Parenti  [Alain, 
Gir.  Cori.  24  , 156]:  Or  già  che  morto  il 
fero  re  si  vede,  Tutti  quei  che  famiglia  e die 
case  hanno  Nel  terreo  di  Narbone,  e gli  eran 
grati,  Si  sono  in  un  sol  punto  rivoltali. [Da- 
vanz  Tac.  Ann.  xi,  13]:  E (Mitridate)  in- 
sieme con  gl’Iberi  corse  la  campagna  senza 
resistenza,  e ruppe  Demonatte  capitano  degli 
Armeni  che  ardi  rivoltarsi.  - S’acquetino  dun- 
que l’Azzocchi  e il  fiolza,  che  dannano  que- 
ste due  voci  ritolta  e rivolloto,  s'acquetino, 
e ne  deplorino  piuttosto  gl’infelici  effetti. 

Rogato.  « l notori  che  da  mille  anni  tono  in 
poteeteo  di  quello  latiniimo,  non  rinunzie- 
rebbero  coti  facilmente  a quella  parola  ri- 
cevuta per  legittima  eredità  dalla  lingua 
latina  : ma  le  mal  voleeeero  toilitulrvene 
altra,  ponono  anche  mare  in  tua  vece  ri- 
chiesto, che  adoperi  5 00  anni  addietro  mi» 


loro  collega,  Benedetta  di  Pace  notaio,  al- 
locchi li  rogò  del  trttamento  del  b.  Colom- 
bino. » 

« Le  parole  del  notajo  sono  queste  : Ed 

10  Benedetto  di  Pace  da  Città  di  Coltello 
per  imperiale  autorità  giudice  ordinario  e 
notajo  pubblico,  al  le  predette  rote  tro  tro- 
vai presente;  e,  rogato  le  predette  rose  scris- 
si , e del  mio  segno  e nome  pubblicai.  Or 
dov’è  qui  richiesto?  Malamente  adunque  è ci- 
talo l'esempio  di  Feo  Beicari,  e mal  s’appo- 
ne l’A.  Onde  rogato  sta  benissimo  e nel  si- 
gnif.  di  chiamato  a rogare,  e nel  signif.  di 
iosa  rogala,  come  bene  anche  si  chiama  ro- 
gito l'atto  del  rogare.  » (Rodinb  ) To’su  ha, 
ha,  ba. 

Rollo,  Ruolo,  Catalogo. 

L’ Ugolini  noi  mena  buono  perchè  usato  dal 
Davila,  e il  Fanfani  io  dice  non  bella  to-e, 
benché  usata  da  Giampietro  Maffei.  Del  qua- 
le senti  anni  fa  spedii  l’esempio  io  a’Coinpi- 
latori  del  Vocab.  di  Napoli  , com’  indicano 
quivi  le  iniziali  del  mio  nome  e casato  , ed 
è questo  [MafT.,  Vit.  S.  Martin  , cap.  1.]: 
Si  aggiunse  poi  al  disturbo  de’suoi  santi  di- 
segni anco  la  nuova  scelta,  che  allora  si  fa- 
ceva, di  gente  militare,  con  ordine  espresso 
che  tutti  i figliuoli  de’  veterani  fossero  posti 
in  rollo,  e condotti  alla  guerra.  - Nè  ciò  solo, 
soggiugne  il  Betti,  ma  abbiamo  anche  rotato, 
per  posto  in  roto  o rollo  , nel  Bentivoglin  , 
Stor.  par.  3,  lib.  4:  K benché  fosse  grande 

11  numero  de’cittadini  rolali  all’insegne  , non 
corrispondeva  in  essi  però  di  gran  lunga  uè 
la  disciplina,  ec.  - Qual  che  si  sia  l’opinione 
degli  altri  circa  la  voce  rollo,  registrala  dal 
Bevilacqua  (1519)  che  aggiugne  dove  si  scri- 
vono i soldati , dal  Venuti  (ediz.  1614),  dal 
Puez,  dal  Veneroni,  e dal  Gherardini,  a me 
giova  crederla  per  avventura  utile  talvolta  ai 
poeti,  benché  di  nazione  spagnuola. 

Rompere.  Romperla  quiete.  V.Qciktk,  § 2. 

Ruspare.  « P.  es.  - Costui  ronfa  tutta  la  not- 
te; - dirai  russare  o ronfiare  ; ma  quest’ut- 
lima  parola  non  i mollo  usato,  come  dice 
<> Alberti.  » 

La  parola  molto  usata  non  solamente  per 
tutto  Lombardia  ma  per  molle  parli  d’Italia 
è Ronfare  : voce  registrata  in  lutti  i Voca- 
bolarj  più  antichi,  eziandio  toscani,  in  mol- 
ti de’moderni  più  pregevoli,  e convalidata  da 
bonissimi  esempj.  Il  Fanfani,  che  russa  al- 
l’antica, non  l’ammette.  Pazienza! , noi  ton- 
feremo senza  il  suo  beneplacito.  Ronfare  e 
Honfeggiamcnlo  sono  nello  Spicilegio  del  Ve- 
nuti ( ediz.  1565  e 1614  ) e nel  Bevilacqua 
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(1579);  Ronfare  nel  Politi  e nel  Felici;  Ron- 
fare,  Ronfatore  Ronfeggiare  nel  Duez.  e nel 
Yeneroni;  Ronfiare , e Ron fomento  sono  nel- 
l’Amaltbea  del  Laurenzi;  Ronfare  nel  Bergan- 
tini,  ne’Vocabolarj  di  Padova  e di  Napoli,  e 
nel  Suppl.  del  Gherardini:  nel  provenzale  è 
Ronfler,  nel  francese  Ronfiar , nel  dialetto 
siciliano  Runfari  e Runfuliari , e nel  latino 
Rhoneo , cts,  o Rhonchisso , as.  Onde  Giam- 
pietro Maffei  nelle  elegantissime  Vite  de’  di- 
ciassette Confessori  usò  pure  Roncare,  dicen- 
do nella  Vita  di  s.  Bernardo , cap.  iv  : Dal 
sonno  aborriva  come  da  una  sembianza  di  mor- 
te:... Onde  s’egli  vedeva  un  religioso  dormi- 
re mal  composto,  o roncando,  non  lo  poteva 
quasi  batire  dicendo  che  quel  tale  riposava 
alla  secolaresca  ( roncando  e non  Tonfando 
leggono  le  migliori  edizioni  fino  alla  romana 
del  1843,  curata  da  Ottavio  Gigli).  Agli  e- 
serapj  già  sconosciuti  e in  parte  registrati  di 
Ron/are  n’aggiugnerò  alcuno.  [Tasso,  Mond. 
ere.,  9.  5,  § 18]:  Ma  ronfar  già  dormente 
ancora  uditi.  E dormir  son  veduti  umidi  pe- 
sci. [Id.  Diai . , Il  Conte,  Op.  v.  7,  p.  76 
(ediz.  Ven.  1737)]:  Suol  dormir  (il  delfino) 
ed  è stato  veduto  col  rostro  for  delle  acque 
ronfare  [Minuc.  in  Not.  Malm.  , v.  ii , p. 
21]:  Russare  Ronfare,  quel  romore  che  si 
fa  da  molline  respirare  dormendo;  è il  lat. 
siertere.  [Salvin.  Pers.  , sat.  3 , p.  23]: 
Ronfian  tanto  che  basti  a digerire  E schiu- 
mare l’indomito  falerno.  [Forteg.  Ricciard., 
27,  30]  : E in  fatti  il  mostro  rio  Sopra  il 
terreno  si  stava  sdrajato,  Alto  Tonfando,  im- 
merso in  grande  obblio.  [Elei  , Epigr.  , p. 
20]:  Sì  ben  tu  ronfi  ai  musici  concenti,  Che 
un  loco  aver  tu  puoi  fra  gli  strumenti. -Nota 
bene , o lettore,  che  gli  ultimi  Quattro  sono 
scrittori  toscani.  Di  Ronfiare  poi,  eccoti  due 
esempiucci  per  mostrare  ai  nobili  guardasi- 
gilli della  lingua  eh’ e’ non  si  scrive  sempre 
a un  modo,  com’  essi  vorrebbero  : [Salvin. , 
Nic.  Ter.]  : Altri  all’  incontro  Ronfian,  gra- 
vati da  singhiozzi  spessi.  [Gigli  , Comm.  / 
vizj  correnti  ec.  alt.  1 , se.  6]:  Quando 
i creditori  vi  strillano  all’uscio  di  camera  voi 
ronfiate  come  un  ghiro.  (1)  • 

(1)  Parlò  di  ronfare  il  Parenti  nella  quinta 
dell’ Esercitazioni  filologiche  , e qui  piacemi 
riferire  l'esempio  recato  da  lui  per  provare , 
diss’egli , insieme  con  quello  del  Forteguerri 
che  la  voce  non  è straniera  in  Toscana;  e sotto 
l'esempio  mi  piace  pure  di  riferire  l’assenna- 
tissima sua  nota,  ch’io  vorrei  chiavar  nella 
dura  testa  a’iinguaj.  a Sene  avrebbe  una  di- 
mostrazione (che  ronfare  non  era  straniero  in 
Toscana  ) anche  da  scrittura  in  prosa  di  altro 
Pistojese  più  vecchio,  li  scudonimo  Lorenzo 
Selva  dice  in  una  storiella  introdotta  nel  libro 
terzo  della  sua  metamorfosi  d’un  virtuoso  {*): 
Il  giovine,  che  mostrando  di  dormire,  forte- 
mente ronfava , e il  tutto  avea  udito  e parte 
veduto  tosto  che  di  brace  fu  la  focaccia  co - 


Rosso  d’uovo  V.  Ovo  e Uovo. 


Rosro.  « Foce  falsa : Arrosto.  » Azzecchi,  a Moti 
può  dirsi.  » Bolza.  « È vocabolo  mutilato  , 
e dee  dirsi  Arrosto..  » Valeriaui.  « Cansa 
questo  mozzicone  assai  comune,  e dì  sempre 
arrosto.  » (Ugolini) 

Siamo  li  col  Smpre,  e il  vostro  sempre 
è una  bubbolai  Vero  è che  la  voce  più  co- 
mune ed  usata  nelle  scritture  è arrosto , ma 
pure  talvolta  non  è disdetto  , specialmente 
a’poeti,  rosto.  Il  quale  non  è,  cora’altri  dice 
un  mozzicone,  ma  l’accorciato  participio  del 
verbo  originale  roslire , in  quella  guisa  che 
participio  sincopato  di  arrostire  è arrosto. 
Di  modo  ohe  al  rosto  tocca  la  sorte  contra- 
ria dell’aResso:  a quello  bisogna  aggiugnere, 
a questo  levare:  e dire  , secondo  le  leggi  e 
le  dottrine  degli  Anfizioni  della  lingua,  les- 
so ed  arrosto  ! Ma  siccome  , la  Dio  grazia, 
vedemmo  che  può  ben  dirsi  anche  allesso  , 
così  vedremo  che  rosto  può  dirsi  altresì.  Non 
vo’  che  mi  valga  1’  uso  di  quasi  tutti  i paesi 
d’Italia,  ne’quali  tuttodì  si  ode  (e  si  mangia) 
il  lesso  e il  rosto  , come  si  ode  per  tutto 
ancora  il  verbo  rostire , già  registrato  dal 
Bevilacqua  (1579)  che  spiega  Arrostire  per 
Cuocere  a rosto  , dal  Venuti  (ediz.  1614), 
dal  Felici,  dal  Duez.  e dal  Veneroni.  E cer- 
tamente prima  di  Arrostire  debb’essere  stato 
Rostire,  traente  manifesta  origine  abbiate  pa- 
zienza, Italiani  miei  cari)  dal  tedesco  Rost , 
cioè  Graticola;  e siccome  nell’antico  linguag- 
gio tedesco  Ro'stjan  e nel  moderno  Rósten 
nel  caledonio  Ruist,  nel  cimbro  Rhoslio,  nel 
brettone  celtico  Rosta , nell’ inglese  Roast  , 
nel  catalano  Rostir , nel  provenzale  Rauslir , 
nel  francese  antico  Rostir  e nel  moderno 
Ròtir.  significa  l’italiano  Rostire;  e siccome 
nella  barbara  latinità  troviamo  (presso  il  Mu- 
ratori, Annali  d’Italia,  tom.  2,  p.  313)  pul- 
los  rostidos  in  una  carta  milanese  dell’anno 
1149  ; così  couchiudo  che  noi  pure  Italiani 
di  là  l’abbiamo  tratto,  e che  per  mezzo  della 
prepositiva  A l’ abbiamo  renduto  più  pieno 
e robusto , non  essendovi  chi  ignori  quanto 

parta  facendo  un  grande  sbadiglio , finse  di 
destarsi  (•)  È libro  caduto  nella  oscurità,  dal- 
la quale  a rilevarlo  non  concorrerebbero  cer- 
tamente I nostri  suffragi.  Ma  la  testimonianza 
di  certi  scrittori  può  valere  qualche  volta,  più 
che  la  sentenza  di  certi  altri,  a dimostrazione 
dell’uso  d’una  parola.  Gli  scrittori  tenuti  per  au- 
torevoli , possono  somministrarci  vocaboli  di 
loro  conio;  gli  altri  per  ordinario  non  li  pren- 
dono se  non  come  corrono  per  le  bocche  di 
un  popolo;  c questi  vocaboli,  se  non  sono  asso- 
iutamento  sconciature,  hanno  pur  qualche  titolo 
di  preferenza  a riscontro  di  quei  che  produce 
il  solo  privato  arbitrio,  li  che  si  ha  poi  ad  in- 
tendere colla  debita  discrezione.  » aggiugnerò 
che  1‘ anzidetto  libro  di  Lorenzo  Selvofu  slam- 
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di  questo  artifizio  fossero  vaghi  gli  Antichi. 
Ma  non  si  dee  per  questo  correr  subito  a 
dannar  per  errore  una  voce  legittima,  perchè 
non  adorna  della  paladina  festereccia,  quan- 
tunque comune , coinè  più  sopra  dicemmo, 
nelle  bocche  degl’italiani,  ed  usata  da’classi- 
ci  fiorentini  d’  oltre  a tre  secoli  fa.  Poiché 
Francesco  Berni  nell’ Orlando  innamorato, 
caiit.  47  st.  38,  malgrado  di  tutti  i pedanti 
futuri,  disse: 

Colui  rispose:  Io  tei  saprò  dir  quando, 

Collo  che  fia,  mel  vedrò  innanzi  posto, 

Che  credi  che  sia  meglio,  o lesso,  o rosto? 

Nè  m’oppongo  i linguajuoli  che  qui  non  è 
sostantivo,  ma  si  bene  aggettivo;  perch’io  da- 
rei nelle  stoviglie  dovendo  ripetere  I’  eterna 
legge  degli  aggettivi  coll’  articolo.  E d’onde 
mai  trarranno  i Toscani  il  loro  Rosticcio  (re- 
gistrato nel  signif.  proprio  due  secoli  fa  dal 
Duez.,  e poscia  dal  Veneroni)  usato  dal  Giu- 
sti nella  Scritta  nel  signif.  inetaf.  di  Per- 
sona secca  e deforme ? E quei  Rosticci  della 
Crusca,  o,  com’altri  Toscani  dicono,  rnslic- 
ciótiì  che  sono  le  storie  o schiume  del  fer- 
ro quando  si  ribolle  nelle  fucine,  onde  pro- 
veranno mai,  se  non  da  Rostird  Anche  l’ab. 
Salvini  nel  Disc.  xxvi  della  Parte  terza  , a 
facce  82,' ediz.  Crusc., scrisse  rosto  dicendo: 
Una  cosa  soda  (i  Romani)  dicono  tosta.  Pan- 
duro, pan  tosto  dal  lat.  tostus  , arrostito , 
fatto  o rosto  , tostato , franzese  roti.  Onde 
rosta  quasi  tusta}  perchè  sta  intirizzata  per 
muover  1’  aria  a far  vento.  - Questo  io  non 
credo  ; ma  forse  si  nel  predetto  come  nel 
signif.  di  palafitta  la  voce  rosta  procede  dalla 
stessa  radice  tedesca  Rost  , avuto  riguardo 
non  alla  materia  o all’uso  della  rost  o gra- 
tellai,  ma  alla  figura  e struttura  sua.  La  qual 
opinione  è pur  d’un  anonimo  poliglotte  presso 
il  Parenti  nella  quinta  delle  sue  Esercitazioni 
filologiche^.  Comunque  ciò  sia  , riprenda  e 
biasimi  l’italiano  Rosto  chi  vuole;  io  lo  re- 
puto corretta  voce , e talvolta  usabile  o nei 
famigiiari  scritti  o nelle  piacevoli  ed  umili 
poesie. 

Qui  finivo  l’articolo,  quando  più  a tempo 
che  l’ arrosto  mi  giunse  una  lettera  dell’  il- 
lustre e mio  carissimo  amico  il  conte  Ben- 

poto  a Firenze  dal  Giunti  l'anno  1!$S3,  e che 
sotto  questo  pseudonimo  (per  valermi  delle  pa- 
role del  chiaro  e dotto  ran.  Enrico  Hindi  ) 
si  nasconde  il  padre  Evangelista  Gerbi  da  San 
Marcello,  detto  il  Marcellino,  predicatore  fa- 
moso, e spositorc  dono  ed  elegante  della  Sacra 
Scrittura;  il  quale  in  questo  libro  delle  Meta- 
morfosi, dove  volle  imitare  l'Asino  del  Firen- 
zuola, offre,  tra  non  poche  stranezze,  molte  stu- 
pende descrizioni;  che  meriterebbero  di  essere 
trascelte  a benefizio  degli  studiosi.  (Nota  1 alla 
Vita  di  Gius.  Arcangeli.! 


nassù  Montanari  , eh’  è la  gentilezza  di  Ve- 
rona, e che  insieme  col  Sorio  e la  Vordoni 
sono  gli  splendori  rimasti  della  dotta  e glo- 
riosa scuola  Veronese,  la  quale  sparse  tanta 
luce  in  ogni  maniera  di  buone  discipline,  e 
sempre  antepose  d’esser  piuttosto  valente  che 
insolita.  Di  maniera  che  1’  amico  mio  mi  ri- 
porta più  volte  si  nella  natura  dell’animo 
e dell’ingegno  e si  nella  copiosa  varietà  degli 
sludj  l’amico  e concittadino  suo,  da  lui  si 
degnamente  lodato,  Ippolito  Pindenionle  Que- 
gli adunque  mi  scriveva  domandando  l’ opi- 
nion mia  circa  la  voce  rosta  , usata  da  lui 
nella  traduzione  d’una  poesiola  di  Tito  Pe- 
tronio Arbitro  a carte  153  del  terzo  volume 
dell’Opere  sue  (pregevolissime),  e da  talune 
ripresa:  la  qual  voce  io  non  solo  non  biasi- 
mo all’  amico  mio  venerato,  ma  gliela  lodo, 
e qui  la  registro  come  stimabile  autorità  del 
mio  tema  : 

Non  vo’ quel  che  desio  posseder  tosto  , 

Nè  una  facil  vittoria  emmi  gradita  ; 

S’  esser  mi  dee  vivanda  saporita  , 

Africa  e il  Fasi  ha  da  mandar  il  rosto. 

Ruderi. 

Questa  voce,  dal  lat.  Rudera,  cioè  Rotta- 
mi , è da  molto  tempo  comune  in  Italia  , 
anche  nel  parlar  figurato  , ma  non  è regi- 
strata in  alcun  pregevole  Dizionario  di  nostra 
lingua  , salvo  lo  Spadafora.  Avendola  usata 
testé  anche  il  Prof.  Parenti  a carte  xvi  della 
sua  1 5*  Esercitazione  filologica,  io  gli  domandai 
se  per  avventura  n’aveva  in  pronto  qualche 
buon  esempio  ; ed  egli  mi  rispose  che  no  ; 
ma  adoperai , scriss’egli,  Ruderai  come  ter- 
mine decorso  che  l'  uso  italiano  ha  leggi t- 
tiniamcnte  raccolto  dal  patrimonio  latino. 
Sta  bene  ed  io  sono  con  lui.  È bella  e nobil 
voce;  e voi  altri,  colendissimi  sagrestani  del- 
l’ ortografìa  , beneditela  coll’  aspersorio  , e 
state  zitti. 

Ruggire.  V.  Muggire.  Il  Diodati  , salmo 
38,  v.  9,  disse  ancora  : Io  roggio  per  lo 
fremito  del  mio  cuore 

Rumare.  « Sta  bene  per  nominare  Tra  sè;  ma 
non  per  movere  sotto,  sommovere,  come  si 
usa  in  qualche  luogo  di  Toscana . • Rumate 
lo  scaldino.  » 

Che  cosa  significhi  nel  senso  proprio  sti- 
mare , sincope  di  Rugumare  o Ruminare , 
lo  sanno  fino  a’  pesciolini;  e che  cosa  importi 
nel  senso  figurato  lo  dice  il  Varchi  nell’Er- 
colano,  pag.  77:  Quelli,  i quali,  avendo  udito 
alcuna  cosa  , vi  pensano  di  poi  sopra  , e la 
riandano  colla  mente,  si  dicono  toscanamen- 
te, ma  con  verbo  Ialino,  ruminare  , e fio- 
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renanamente  rugumare,  e talvolta  rumor».  - ; 
Taut’è;  e l’Anguillara  [1,  212]  disse  d’ un 
pensiero:  Più  volle  fra  se  stesso  il  valve  e 
ruma.  Le  quali  spiegazioni  sono  più  chiare 
del  sopraccennato  Nominare  fra  sé!  Se  i To- 
scani poi , come  nota  il  Tommaseo,  dicono 
Dure  una  rumata  alle  foglie  del  letto,  per 
Sollevarle  rimenandole,  io  non  so  perché  si 
debbano  biasimare  e correggere  da’  marchi- 
giani s’e’  dànno  lo  stesso  senso  a rumare,  e 
dicono:  Rumate  lo  scaldino.  Io  non  correg- 
go i Toscani;  essi  correggono  me,  ed  io  im- 
paro da  loro , segnatamente  nella  lingua  fa- 
migliare. 

In  sanità  di  lor  io  bevo  e brindo, 

Nè  mieto  in  altre  terre 
0 cammini  nel  piano  o monti  inPindo,... 
Ma  non  vo’  perder  l’erre! 

Rustico,  aggeli.  > rondo  rustico:  p.  es.  - Hipar- 
timento  di  scudi  lotto  sui  fondi  musici- • 
dirai  In  vece  sui  terreni.  » 

A’  segnali  si  conoscon  le  balle.  0 m'ingan- 
no, o dentro  c’è  pedanteria.  Cicerone  disse 
praedia  rustica;  ma  senza  questo,  che  po- 
Irebh 'essere  impugnato,  la  Crusca  ne  dà  Fon- 
ilo per  Bini  stabili.  F apitali,  e Rustico  per 
Che  appartiene  alla  Villa,  Villesco;  di  mo- 
ilo che  non  veggo  come  i galantuomini  non 
possano  possedere  Fondi  rustici  e Fondi  ur- 
bani , e come  sia  maniera  di  dire  erronea. 
Fon-Io  inferisce  ben  anche  Podere,  e Lati- 
fondo (vi  fo  lima  lima)  Podere  vasto,  Pos- 
sessione grande , ma  spesse  volte  può  darsi 
il  caso  che  Fondi  rustici  significhino  più  ge- 
neralmente e più  chiaramente  l’idea  della  leg- 
ge, e sieno  più  convenienti  al  dettato  legi- 
slativo. Insomma  confesso  ch’io  nort  intendo 
le  vostre  smorfie  e queste  miserabili  stiticag 
gini  di  nessuna  utiiilà. 


Sacca  da  nottk.  v Sacco  di  notte,  falso-  Por- 
umantollo,  Valigia.  > (Allocchi) 

E perch’io  voglio  scior  la  bocca  al  sacco, 
Voi,  che  a questi  signor  rodete  il  basto, 
Venitem’a  ajutar,  quand’io  mi  stracco. 

E’  non  ci  voleva  dimolto  a prender  lingua 
da’  Toscani,  i quali  avrebbero  dello  quello  che 
da  loro  intese  il  Carena,  cioè  che  la  valigia 
e il  portamanlello  non  sono  la  sacca  o il  sac- 
co da  notte.  Sacca  da  notte,  Sacca  da  viag- 
gio, scriv’egli,  è una  tasca  in  cui  chi  viag- 
gia ripone  qualche  biancheria,  o altro,  spe- 
cialmente per  uso  della  notte  , e per  averla 
più  prontamente  a mano.  Anche  il  Fanfani 
la  definisce  Sacco  più  corto  dell’ordinario 


per  uso  di  mettervi  generalmente  panni  o 
vivanda  per  viaggio.  N'avea  toccato  anche 
Q Tommaseo  nel  Diz.  de’ Sinonimi.  Ma  co’ lin- 
guai l’uom  non  raccapezza  del  sacco  le  corde. 

SACPincARB  o Sacri  pie  a ri:. 

Sacrifizio  o Sacrifizio.  > sacrificare  II  suo 
tempo,  la  sua  pace  , la  sua  vite;  sacrificare 
una  peraona,  se  slesso,  <i»  luogo  di  dire 
Impiegare,  logorare,  consumare  il  suo  tempo, 
la  sua  pace  , la  sua  vite  , o se  stesso,  tono 
modi  che  tengono  troppo  dal  francete  . e 
che  malti  addicono  all’indole  non  concitata 
di  n ostro  favella.  Già  il  Cesari  dal  1808 
area  dieapprorato  II  seguente  modo  ■■  - Sa- 
grrificore  gran  parte  del  reddito.  - Non  ostan- 
te nette  sue  opere  usò  spesso  sagriacar  la 
pace,  la  sicurezza,  U roba,  e fu  seguito  dal 
Giordani , nè  mancano  esempi  di  altri  ri- 
putati autori.  In  luogo  di  sagriflcarsl  puoi 
dire  con  gli  antichi  fare  offerta  di  sé,  donar 
la  vita,  mettere  il  sangue  e la  vite.  - Sacrifi- 
zio, net  tento  che  ei  usa  comunemente,  p. 
et. . - Ho  fatto  per  voi  un  grande  sacrifizio , - 
i traelato  che  parrebbe  al  Listoni  meno 
strano  di  tanti  altri  che  ha  la  lingua  nostra; 
pure  non  si  attenta  egli  di  darne  finale  sen- 
tenza. £ certo  però,  che  ’l  vocab.  non  per- 
mette di  scrivere  guetta  parola  nel  eignif. 
chi  le  dà  l'ueo  comune.  I 

L’Alberti  notò  sacrificare  alcuna  cosa  a 
qualcheduno  per  Rinunziurci . Privarsene , 
ei  anche  le  maniere  di  dire  Socnficore  il 
tuo  tempo  il»  qualche  cosa  per  Impiegar- 
celo, Consumarcelo  tutto  attorno,  Sacrifi- 
car la  vita  per  qualcheduno  , cioè  Sporla 
a cimento  per  servigio  di  lui,  e Fare  un 
sacrifizio  d alcuna  cosa  per  Rinunziarvi, 
Cedere  alcuna  cosa  che  ti  sia  cara  per  amo- 
re altrui.  Nelle  quali  forme  di  favellare  io 
non  veggo  nè  sento  nulla  di  concitato  , ma 
solamente  un’espressiva  melafora;  la  quale  se 
non  dispiacque  al  p.  Cesari,  con  un  esempio 
del  quale  si  cammina  sicuri,  V.  assurdità’!, 
no'  siam  salvi.  Ma  veggiamo  se  per  avventa- 
re c’è  nulla  da  raspare  nella  Crusca.  Ecco 

Sua:  nel  5 t , di  Sacrificio  o Sacrifizio 
ice:  t Per  simili!.  [Lasc.,  Pinz.  5,  2].  Dal- 
l’una  ho  avuto  sei  lire,  e dall’altra  questo  anel- 
lo , che  proprio  è stato  come  aver  fatto  un 
sagrifizio.  » Il  Ghererdini  poi,  che  spiega  me- 
glio queste  locuzioni  figurate,  n'allega  que- 
sti esempj:  [Segner  Mann.,  cap.  26,  J I]: 
Non  meno  sconsigliato  anche  sei,  quando  ab- 
bi difficoltà  di  fare  a Dìo  qualunque  gran  sa- 
crificio di  quei  che  non  sei  sotto  colpa  tenu- 
to fargli.  [Salvia.,  Pros.  tose  , 2,  125],  Ogni 
o disegno  o avversione  privata  [bisogna]  de- 
porre, ogni  genio  o amistà  reffrenare;  insom- 
ma tutto  al  benefizio  della  Comunità  sacrifi- 
care. [Alfier.  , Saltasi.  Giugurt.  , cap.  3], 
La  libertà  sua  e l’onore  vilmente  sagrifica 
alla  potenza  di  pochi.  [Id.  ib.  , cap.  62], 
Mi  pare  adunque  che  con  un  po’  di  buon  giu- 
dizio si  possano  usare  tal  fiata  queste  voci  uei 
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ripresi  significati,  e che  non  sia  vero  che  la 
Crusca  non  permetta  di  scrivere  figuratamen- 
te sacrificio  o sacrifizio , che  torna  in  uno. 
Anche  il  Tommaseo  notò  Sacrificarsi  da  ag- 
giugnersi  al  § 5 della  Crusca  manuzziana. 

Sagacia.  « È parola  nuova  e di  cattiva  lega!; 
e cotta  aitai  poca  fatica  il  sostituirvi  sa- 
gacità.  » 

R’ menano  sempre  fuor  della  buona  strada. 
Sentiamo  prima  il  Fanfani:  « L’Ugolini  lari- 
prova:  la  registrò  già  lo  Spadafora,  citando 
il  Martelli:  il  Vocab.  di  Bologna  recò  poi 
l’esempio  di  Vincenzio  Martelli;  ed  altro  esem- 
pio c’e  del  Cocchi.  » Non  solamente  lo  Spa- 
dafora e I Bolognesi,  ma  l’Alberti,  i Napo- 
litani, e l’ab.  Manuzzi  la  registrarono;  e gli 
esempj  son  questi:  [Vinc.  Martel.,  rim.  2, 
€13-  E sovra  ogni  sagacia  approvo  e lodo, 
Se  bisogna  , il  giurar  , perch’altri  ’k  creda; 
E questo  è quel  martel  che  ferma  il  chiodo. 

, [Cocch.,  Vitt.  Pittagor.]  Ella  [la  dieta  lat- 
tea], S’introdusse  per  tutta  Europa  verso  la 
metà  del  secolo  passato  [xvn]  per  la  saga- 
cia ed  esperienza  di  un  medico  gottoso  di 
Parigi.  - Ecco,  lettor  mio  dabbene,  le  paro- 
le nuove  e di  cattiva  lega!  Vecchie  di  tre 
secoli  e di  classici  toscani]  Almi 

Saia  d’armi.  c Pecchi  rinunziare  alla  bella 
parola  armeria?» 

Armeria  , dice  il  Ilodinò,  e certo  parola 
bella  o propria;  pure  Sala  d’anni  piacque 
al  Bartoli.  Il  quale,  aggiungo  io , di  lingua 
s’intendeva  un  po’  più  di  lutti  noi  modernuz- 
zi  presuntuosi  e stracchi.  Sala  d’arme , o del- 
ibarmi è registrata  dal  Grassi,  seguilo  dagli 
altri  vocabolaristi,  cou  questi  esempj:  piar- 
teli]. E la  catena  [scimitarra  de’  Giappone- 
si] pur  tuttavia  si  serba  , e si  mos:ra  nella 
sala  dell’artni  dell’eccelso  Consiglio  de’  Dieci. 
[D’Antonj].  L’armeria;  o sala  d’arme,...  di- 
videsi  in  varie  camere,  o gallerie,  nelle  quali 
hanno  diverse  rastrelliere  colle  convenienti 
cortine  di  tela,  per  disporvi  con  buon  ordi- 
ne le  armi  di  picciol  calibro,  e ripararle  dal- 
la ruggine  e dalla  polveruzza.  - E’  dicesi  an- 
che Armamentario. 

Salare  la  messa,  la  scuola,  e simili,  a Manie- 
ra falsa ■■  Marinare  la  scuola,  la  messa,  ec.  » 
(Azzocchi) 

Anche  l’Ugolini  nella  prima  ediz.  del  suo 
Vocab.  mise  in  sospetto  questi  modi  (per  va- 
lermi un  tratto  del  Fanfani)  familiari  e vi- 
vacissimi, quasi  dicano  La  salo  perchè  si  ser- 
bi intera  e io  la  possa  prendere  a comodo. 
E Salare  , in  questo  caso  , non  è lo  stesso 
che  marinare?  Io  ricordo  che  da  scolaro  sa* 


lai  talvolta  la  scuola,  nè  ora  posso  lodare  quel- 
e giovenili  scappatelle,  ma  ben  posso  ringra- 
ziare Iddio  d’aver  forse  imparato  manco  spro- 
positi! Anzi,  Padri  miei  reverendi  della  Còm- 
pagnia  di  Gesù,  se  per  avventura  avessi  ap- 
preso qualche  cosuccia  da  voi  altri  (il  che 
non  credo  perchè  non  ne  insegnate),  io,  co- 
me Domenico  Lazzarini,  desidero  disimparar- 
la subito,  perchè  non  potrebb’essere  che  una 
falsità,  o un  peccato  .civile. 

salciccia, 

Salo icc i otto.  « Salciccia,  in  luogo  di  salsiccia; 
non  imitare  in  ciò  il  volgo , » (Ugolini)  « Vo- 
ce falsa.  » (Azzocchi)  « È voce  plebea,  » (Bol- 
za)  < Non  si  dice.  » (Rodino) 

Voci  dell’uso  volgare,  nota  il  Fanfani,  ma 
scritte  dal  Buonarroti.  Nè  solo  dal  Buonar- 
roti, è da  aggiungere,  ma  si  dal  Caro  , dal 
Tassoni,  e da  altre  pregevolissime  penne,  un 
punto  volgari  o plebee.  [Car.  Lett.  ined. , 
Mazzucchelli,  1 198]  Io  penserò  che  in  ve- 
ce vostra  sieno  venuti  quei  salcicciotti  chè 
m’avete  mandati  (Es.  recato  dal  Belli),  [Tas- 
soni, Seccb:  rapii.,  1,  31].  Si  riscontro  con 
Sabalin  Brunello,  Primo  mventor  de  la  sal- 
ciccia fina,  Che  gli  tagliò  quella  testaccia  ric- 
cia Con  una  pestarola  da  salciccia.  [Id.  ib., 
5 23].  Tu  [Musa]  dimmi  i nomi,  e la  pos- 
sanza, e i pregi  De  le  superbe  nazìon  nemi- 
che , Ch’uniron  l’ armi  a danno  ed  a ruina 
De  la  città  de  la  salciccia  fina.  fld.  Iett , ad 
Atmib.  Sassi  , ib.,  fra  le  note  del  Baroni]. 
S’egli  mi  viene  qui  a Roma  a piagnere  il  Giu- 
deo. crediate  certo  che  gli  voglio  far  venir 
voglia  di  tornare  a mangiar  della  salciccia  fi- 
na, prima  che  passi  un  mese.  (N.  B.  In  tutti 
i luoghi  legge  salciccia  Vediz.  modenese  del 
1744  riscontrata  co’  testi  a penna).  [Giral- 
di  Giamb.,  Disc.p.  219.  Venez.  Giolit.  1554]. 
Infelici  mi  paiono  quegl’ingegni  che  spendo- 
no le  lor  buone  ore  in  così  fatte  scritture, 
piene  di  nascosa  disonestà,  e di  materie  ple- 
beie,  che  sol  dilettano  a’  salcicciai,  et  a si- 
mili sorti  di  genti.  [Laurenzi,  Amalth.]  Far- 
ciment  Salciccia.  Fari  or,  salcicciaro.  (Altro- 
ve usa  Salsiccia.) 

Io  non  dico  con  tutto  questo  che  non  sia 
da  preferire  salsiccia  , salsicciotto  , salsic- 
ciuolo,  salsicciaio ; ma  dico  che  non  può  ri- 
prendersi di  plebeo  chi  per  avventura  segue 
il  Caro,  il  Buonarroti  fiorentino,  il  Laurenzi 
lucchese,  e il  Tassoni.  E poich’io  sono  d’uDO 
di  que’  paesi  , dove  pur  si  fanno  rocchi  di 
salciccia  fina,  eccone  un  po’  d’erudizione.  Ma- 
no a’  libri  de’  salumaj  (doh  I poveretto  me  , 
che  salumajo  non  può  dirsi!).  Giovannandrea 
Barotli  nelle  note  alla  Secchia  del  Tassoni  di- 
ce: « Il  Tassoni  scrisse  Salciccia)  come  pro- 
nunciano i Lombardi  [io,  lombardo,  non  me 
ne  sono  mai  accorto,  e sempre  udii  salsiz - 
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sa}.  La  Crusca  scrive  Salticcia , perché  (la 
Salso.  I!  Ferrari,  nelle  Origini,  più  alla  lom- 
barda del  Tassoni  [ami  meno]  scrisse  Sili- 
cizza. Lorenzo  Bellini  nella  sua  Buccbereidc 
(Proem.  2,  I^rt.  !)  diede  tacitamente  una 
mentita  al  Tassoni  dicendo: 

Ma  quel  che  mi  fa  dar  nello  strabilio 

Son  quei  tanti  ricami  e quelle  trine, 

Che  non  gli  rinverrla  Numa  Pompilio. 

Che  trovò  la  salsiccia  e le  cascine:  (I) 

Ma  nulla  meno  la  diede  al  Lasca  suo  paesa- 
no, che  nel  Capitolo  della  Salsiccia  dopo  d’aver 
detto  non  ben  sapersene  l’inventore,  vinto  dal- 
l’amor  della  patria  , si  condusse  a dire  che 
fu  la  prima  Salsiccia. 

Fatta,  venduta,  e mangiata  in  Fiorenza. 

Chi  però  volesse  confonderli  tutti  e tre,  ba- 
sterebbe che  sfoderasse  Varrone,  da  cui  nel 
lib.  4.  ile  lingua  Ialina  fu  scritto  che  i sol- 
dati ne  impararono  la  ricetta  dai  Lucani , e 
per  gratitudine  a cosi  meritevoli  maestri  la 
chiamarono  poi  da  Lucania  Lucanica.  rCos) 
egli;  ed  è una  fola  che  gli  antichi  chiamas- 
sero la  salsiccia  Luccanica  da  Lucca,  come 
dice  il  Tassoni.  Antonio  Frizzi  nell’appetito- 
sa sua  Salameide  , a carte  128,  soggiugne: 
c Oltre  all'etimologia  da  tolto  alcuni  ne  han 
tirala  un’altra  da  tale  e ciccia;  e il  Salvini 
{Noie  alla  Tancia  del  Buonarroti , nt.  5 , 
tc.  5)  la  trae  da  tolta  iti  eia.  Ed  infatti  la 
inda  de’  Latini  e una  spezie  di  salame  da 
Varrone  (de  li ng.  lai.  4)  detta  iticia  ab  co 
quod  inserta  caro;  e da  Macrobio  (Salar.  7, 
8)  iticium,  voce  più  antica,  ab  inteclione; 
benché  appresso  Apicio  (lib.  2)  si  trovi  che 
Viticia  era  di  varie  spezie,  e per  lo  più  di- 
verse dalla  nostra  salsiccia.  » Le  quali  cose, 
che  nei  Frizzi  seguono  con  molt’allra  erudi- 
zione, io  trovo  confermate  nelle  Lezioni  to- 
scane di  Gius  Averani,  cioè  nella  quarta  del 
voi.  terzo  intitolata  Delle  Carni,  dove  a fac- 
ce 60  dice:  Riempivano  (V.  riempire)  an- 
che gli  altri  animali  , tolta  loro  la  propria 
polpa,  di  carne  battuta,  ed  alcuna  volta  d'o- 
striche, e di  pesci,  e gli  addimandavano  iti- 
eia;  e ne’  tempi  più  lassi  elidala  : d’onde 
noi  abbiamo  tratto  il  nome  di  salsiccia,  cui 
ottimamente  convienai  il  nome  di  iticia,  con 
quell’aggiunto  a principio  per  esser  salala.  » - 
Dice  da  ultimo  il  sig.  Valeriane  a Come  da 
arto  si  è detto  arsiccio,  da  salto  con  egua- 
le analogia  non  può  essersi  detto  salticelo , 

(I)  Cosi  veramente  legge , e non  salsiccia, 
a c.  Ki  fedii,  principe  del  17*9.  Firenze,  per 
Tortini  e Franche  ticchi  cancelli  questo  esem- 
pio l'esimio  sig.  Hocco  dal  tema  di  Salciccia 
net  suo  Sappi,  al  Vocab . di  Napoli. 


cioè  alquanto  salalo?  a Salsiccia),  io  crede- 
te voi  altri?  Io  no;  e la  traggo  piu  alla  breve 
dal  basso  Ialino  Salsicium,  o Salsicia,  atol- 
lo, inteslinum  fartum. 


Salme.  ( Si  usa  eziandio  per  discendere.  » 
(Lissoui) 

a Pare  impossibile  che  chi  si  pose  a det- 
tar precetti  di  lingua  nou  abbia  letto  quanto 
scrisse  il  Monti  nella  Proposta,  intorno  allo 
strano  errore  in  che  cadde  la  Crusca  rispet- 
to all’aver  bonamente  creduto  che  il  verbo 
salire  volesse  eziandio  significare  discendere, 
male  interpretando  Un  passo  del l’Ariosto.  Per 
brevità  noi  rimandiamo  chi  legge  all’opera 
citata , e ci  contendiamo  ;di  osservare  , che 
quando  si  vuole  scrivere  di  qualche  cosa,  è 
sempre  incerto  quel  giurare  in  v erba  magi- 
tiri;  ma  si  bene  forza  è consultare,  leggere, 
vedere,  e faticare,  se  vogliamo  esser  meno 
soggetti  allecensure  dei  più  avveduti.  ì [F.  M]. 

Così  quell’egregio  Milanese  che  nel  1832 
rivide  le  bucce  al  Lissoui  e le  cui  parole  ho 
voluto  riferire  perchè  utilissime  ed  appropria- 
tissime anche  oggidì  in  generale  e in  parti- 
colare. A me  non  va  nè  il  discendere  della 
Crusca,  nè  il  discendere  saltando  del  Fan- 
fani,  nè  il  discendere  del  corallo  del  Manua- 
li, dato  per  ispiegazione  del  verso  dell’Ario- 
sto  [8,  6], 

Del  palafreno  il  cacciator  giù  sale. 

Salire  in  questo  signif.  è dal  lat.  salio,  is, 
salire,  cioè  Saliare,  Balzare:  e ne  sono  belli, 
chiari,  molti,  e solenni  esempj  sì  nella  Pro- 
posta del  monti  e nel  Vocab.  di  Napoli  , e 
si  nel  SuppJimento  del  Gherardini,  co’  quali 
io  Sto.  V.  SCORDARE  e SORTIRE. 

Saltimbanco,  i Salti  banco  non  ti  dice,  ma  can- 
tambanco. > (Sodino) 

Era  facile  il  correggere  con  saltimbanco, 
parola  ottima  , registrata  dal  lucchese  Lau- 
renzi nell’ Amalthea  spiegando  Circulalnr,  dal 
Bergantini,  da’  Napolitani,  e dal  Fanfani. 

SALTO. 

Giovanni  Gherardini , commentando  nelle 
sue  Foci  c Maniere  di  dire  questi  versi  del- 
I’  Ariosto  [Fior  1 , 62]  : 

Non  si  vanno  i leoni  o i tori  di  salto 
A dar  di  petto  , ad  accozzar  si  crudi, 
Come  li  due  guerrieri  al  fiero  assalto  , 
Che  parimente  si  passar  gli  scudi , 

portò  opinione  ( come  il  Parenti  ) che  qui 
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m salto  valesse  in  bosco  , dal  iat.  saltu s ; 
e sotto  la  voce  Petto  battagliò  fieramente  e 
difese  da  valoroso  campione , coni’  egli  è , 
P opinione  propria.  Ma  e’  non  c’  è , verso  , 
quando  s’ha  torto  bisogna  ceder  l’armi.  L’il- 
lustre amico  mio  venerato  dopo  cento  vitto- 
rie ne  perdette  una,  nè  per  questo  fia  meno 
glorioso.  Anzi  notando  poi  nel  suo  Supple- 
mento a’  Vocabolarj  con  un  esempio  del 
Galilei  la  frase  Andare  in  Sulto  per  Andare 
in  amore  , detta  di  certi  animali,  soggiun- 
ge con  nobile  schiettezza  : a Questo  esempio 
potrebbe  in  un  certo  modo  giustificar  quel 
letterato  che  un  tal  senso  diede  allo  in  salto 
usato  dall’  Ariosto.  » Ora  è da  sapersi  che 
I’  onorando  e chiaro  amico  mio  Pietro  Dal 
Rio  nelle  sue  note  a’  quattro  Poeti  stampati 
dal  Passigli  a Firenze  dal  183S  al  1840  ri- 
schiarò pel  primo  (ch’io  sappia)  l’allegato 
passo  dall’Ariosto , e disse  che  in  salto , al 
salto  , spezialmente  co’  verbi  Essere  , An- 
dare , Venire , non  altro  significava  che  in 
caldo  , in  amore  , in  foja,  e Venire , An- 
dare , Essere  in  calda  , in  amore ; ed  es- 
ser in  modo  ancora  comune  nel  dialetto  ro- 
mognolo.  E ricordò  che  il  Berni  in  simile 
circostanza  paragonò  Orlando  è Rinaldo  a 
due  orsi , anzi  a due  draghi  in  callo:  in- 
terpose il  giudizio  d’uomo  illustre  suo  com- 
provinciale, e maestro  solenne  in  lettere,  il 
cav.  Dionigi  Slrocchi,  ed  allegò  per  fine  l’au- 
torità di  Bernardino  Daniello  lucchese  nel  suo 
commento  alle  Georgiche  di  Virgilio  ; dove 
VEt  venerem  cerlis  reputunt  armento  die- 
t>us  dichiarò  con  queste  parole:  < Allora  in 
certi  , costituiti  e determinati  giorni,  e non 
d'  ogni  stagione  dell’  anno,  vanno  gii  animali 
irrazionali  in  amore , ovvero  in  salto , come 
si  suol  volgarmente  dire.  » La  qual  cosa  cou- 
fermò  Antonio  Morri  nel  suo  Vocab.  Roma- 
gnolo Italiano  (Faenza  1840),  ed  ora  mi 
riconferma  l’egregio  e studioso  sig.  Ingegnere 
Michele  Golminelli  di  Cotignola  in  quel  di 
Lugo,  filologo  tanto  esperto  e giudizioso  quan- 
to modesto  e dabbene,  aggiugnendo  appunto 
l’accennato  esempio  del  Galilei  nelle  sue  Con- 
siderazioni sopra  la  Gerusalemme  del  Tasso 
(Oper.  voi.  XUI,  p.  226,  ediz.  Class,  mil.): 
Eroi,  più  vili  e effeminali  che  un  branco  di 
cagnoli  dietro  la  cagna  che  va  in  salto -Presso 
gli  scrittori  d’ ippologia  è Pure  usata  la  ma- 
niera di  dire  Essere  le  cavalle  al  sullo. 

Salumaio  « Per  venditor  di  salumi,  lascia  al 

volgo.  » 

Povero  Monti  tu  se’  un  roco 

Mormorator  di  corti , un  uom  del  vulgo  ! 
Deh  sorgi , sorgi  dal  sepolcro  , e spaventa 


coll’  ombra  tua  filologi  e poeti  i quali  cor- 
rerebbero a intanarsi  , come  sinistri  augelli 
in  odio  al  sole.  (Perdona,  lettor  mio,  se  par- 
lando del  Monti , la  penna  scrive  versi).  Tu 
dicesti  nel  famoso  sonetto  A Quirino  : 

Dopo  costor  poi  ciancia 
Il  mietitor  di  barbe , il  calzolajo  , 

Il  jnorciajo,  il  beccajo,  il  salumajo  ; 

E mi  stracciano  il  sajo 

Indegnamente  ; 

e tu  vedi  che  la  guerra  non  è finita!  Povero 
Monti , sorgi,  deh  sorgi,  ombra  spaventosa  I 
Veniamo  alle  brevi.  La  voce  salumajo  è bella 
e buona  e comune  voce  italiana  e toscana  : 
in  uua  Nota  di  pesi  e misure  annessa  a un 
Bando  Leopoldino  del  1761  sono  indicati  an- 
che i Caciajoli  e i Salumaj  , come  riferì 
1’  egregio  sig.  Molossi  ; ed  oltreciò  la  regi- 
strano il  Carena,  il  Cherardini,  e il  Fanta- 
ni,  come  voce  dell’uso  toscano,  e l’adoperò 
pure  P Alfieri  nella  satira  xiv  : Pascavi  in- 
vece il  salumajo  nostro. 

Salute.  « Alla  salute:  questo  modo  avverbia- 
le, t preceduto  dal  verbo  Bere  e seguito  dai 
pronomi  mia,  tua,  sua,  nostra,  vostra,  suole 
usarsi  per  felice  augurio.  Quantunque  tutti 
i pojtoli  d’Italia  lo  abbiano , non  mi  i però 
avvenuto  ancora  di  rinvenirlo  in  alcuno 
autorevole  scrittore,  per  lo  che  ho  gran  so- 
spetto ch'egli  sia  modo  barbaro.  Dicono 
infatti  (V.  fatto,  S 2 ) i Francesi;  A votre 
sauté....  L’origine  di  questo  modo  è sospet- 
ta , e finché  noi  trovi  in  qualche  Classico, 
non  volerne  far  uso , ma  si  dirai  in  sani- 
tà. j»  (Valerlani) 

a Alla  stdule  di,  modo  che  si  usa  quan- 
do bevendo  intendiamo  di  farlo  a onore  d’al- 
cuno  , augurandogli  felicità.  » [Tanfani , e 
Tommaseo} 

Io  non  so  come  si  possa  avere  e mettere 
in  sospetto  il  bere  alla  salute  d' alcuno:  se 
salute  importa  pur  anco  sanità  , e se  non 
di  rado  la  preposiz.  a è piuttosto  1’  ad  dei 
Latini  che  l’ italiana  a , e dénota  fine,  ten- 
denza, oggetto,  io  non  trovo  in  questa  for- 
ma di  dire  nessun  indizio  o segno  di  barbara 
o forestiera.  Quando  noi  diciamo  di  Fare  uno 
cosa  a gloria  di  Dio , od  onore  d’ulcuno , 
no’  dunque  parleremo  da  barbari  1 E perchè 
Francesco  Redi  poetando  disse 

Io  bevo  in  sanità  , 

Toscano  re  , di  le  , 

altri  non  potrà  dire  con  eguale  proprietà  : 

Io  bevo  alla  salute, 

Vittorio  re , di  te  , 

Che  P itala  virtute 
Oggi  ritorno  in  piè.  7 
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Dii  dent  quae  velie.  Propino  Ubi  salulem 
pieni*  fàucibus  [Plaut.  Stich.,  3,  2}  B<ba- 
tnus  prò  salulem  exercituum  [Ambr.De 
lej].  Clamor  surgit  cunctorum  snlutem  prò 
sequeniium  [ApuI-3  Modo  barbaro  un  modo 
latino?  Sciagurato  ! Anche  l' ab.  Manuzzi  Pa- 
vea  registrato,  e detto  : « Alla  salute  d’al- 
cuno,  Alla  vostra  salute,  o simile;  manie- 
ra di  dire  di  cui  ci  serviamo  quando  be- 
viamo a onore  di  qualcuno.  [Magai.,  Lett. 
Uom.  ili.  1 , 3013.  I giorni  passati  si  fece 
in  sua  casa  un  solenne  simposio,  e si  bevve 
solennemente  nelle  forme  più  rispettose  e più 
proprie  alla  salute  di  V.  A » Aggiugni  di 
rincalzo  : [Redi  , Op.  5,  233*  Il  sig.  Conte 
fu  iersera  a veglia  meco  , e bevemmo  alla 
salute  di  V.  S. 

Sancire.  « Non  è verbo  italiano , come  noni 
frase  italiana  il  dire  sancir  la  pace,  la  guer- 
ra, e simili , che , secondo  il  senso  francese 
da  cui  son  cavati  questo  verbo  e questi  modi , 
noi  diremmo  conchiudere,  fermare  approva- 
re. # ( Lissoni  ) 1 Foce  falsa  • Approvare.  1 
( Azzocchl  ) « Impropriamente  1‘  adoperano 
molti  per  approvare,  convalidare.  Sanzione 
però  significa  ratificazione  , confermazione; 
sicché  ben  si  direbbe  Ottenere  la  sanzione 
del  superiore!  s (Ugolini)  » Mal  si  adopera 
per  approvare,  raUflcare.  » (Rodino) 

Sancire  è nel  Varchi  , che  non  era  un 
tedesco  , dice  P Ajuto  contro  P Ajuto  del 
sig.  Lissoni.  Ma  circa  l’esempio  del  Varchi 
ha  bea  ragione  di  scrivere  l’illustre  sig.  Roc- 
co eh’ è un  secolo  che  il  Bergantini  indicò, 
e nessuno  P ha  saputo  trovare.  Eccolo  , di- 
c’  egli , ma  avvertendo  che  a suo  credere 
debba  dirsi  sancisco  e non  sancio : [Varch., 
Sonett.  Pastor3.  Questo  candido  fior  ec.  Per- 
ch’io dentro  il  mio  cor  delibro  e sancio  Che 
mai  non  caglia  in  me  per  tempo  obblio  Di 
lui.  - L’ esimio  filologo  ha  ragione  general- 
mente, rispetto  all’uscita  del  verbo;  ma  non 
è da  condannarsi  in  poesia  tal  rara  volta  l'u- 
scita latina  , poiché  , come  i papari  sanno , 
non  dal  francese,  dal  lat.  gancio , is.  san.ri , 
sancitum  0 sanctum  , sancire  ne  deriva 
questo  verbo , oggi  sì  comune  , come  nota 
lo  stesso  sig.  Rocco;  ed  è tutto  verbo  legale, 
c] legisti  usano  ne’ significati  latini  onde 
si  diffuse  nel  popolo  e negli  scritti  degl’I la 
Iiam.  Veggane  lo  studioso  nel  Forcellini  spie- 
gazione e bellezza  d’  esempj  : veggane  il  § 
5,  che  dice  : S aepe  est  firmare , confirma- 
re, et  quatti  sanctum  facere , stabilire,  con- 
tinuare , ratificare.  » Di  modo  che  non  è 
barba  d’uomo  che  possa  giustamente  ripren- 
dere il  verbo  sancire  ne’ sensi  sopraccennali; 
e d’altra  parte  se  sanzione  imporla  per  con- 
fessione degli  stessi  riprenditori  confermazione 
ratificazione,  come  può  mai  nel  signif. 
medesimo  scriversi  im  proprieme  nle  San- 


cire ? Che  ragionare  è questo  in  opera  di 
lingua  ? Ma  trabocca  il  sacco , e fo  fine. 

Sangue.  « Cacciar  sangue , cacciarsi  sangue , 

sono  modi  da  flebotomi.-cnyàT  sangue  è modo 

da  scrittor  corretto.  » 

5 1 . La  Crusca  sotto  il  $ x di  Cacciare 
dice  eh’ e’  s’usa  pure  per  Trarre,  Cavare ; 
sicché  non  mi  parrebbe  al  tutto  da  fleboto- 
mo la  locuzione  cacciare  0 cacciarsi  sangue. 

Io  non  ripungo  che  non  sia  migliore  cacare 
0 cavarsi  , scemare  0 scemarsi  , trarre  o 
t r sangue;  ma  dico  non  esser  riprendevole- 
1’  altra  maniera  cicciar  sangue,  che  gli  an- 
tichi dicevano  segnare  e segnarsi. 

$ 2.  Chi  lo  crederebbe?  Alcune  gramma- 
tiche pongono  che  sangue  non  ha  plurale  , 
eccetto  in  un  senso,  ch'è  bello  tacere.  Sono 
uomini  trinciati  e i grammatici?  Sentiamone 
solo  alcuni  esempj,  benché  ce  ne  sarebbero 
a sacca.  Cominciamo  dall'antico  Lo  sangue : 
[Gio.  Villan.,  10,  1213.  Si  parli  di  Fireu-  ' 
ze....  ricco  delle  sangui  de’Fiorentini.  [Matt. 
Villan.  , 6 , 473.  Erano  per  le  spese  pre- 
muti dal  Comune  fino  alle  sangui.  [Pucci  , 
Centiloqu.,  34,  913-  Ferisce  un  de’ cavalli, 
e tanto  succia.  Che  delle  sangui  a suo  pia- 
cer gli  a tratte.  [Id.  ib.  , 9 , 793-  E per 
Mutron  son  molte  sangui  sparle.  [(Ironie.  Mo- 
re!!., 2543-  Pogniamo  che  li  sangui  ti  bol- 
lano , e che  tu  desideri  essere  isciollo  , e 
darti  vita  e buono  tempo  ; nondimeno  ec. 
[Ser.  Andrea  , Lancia,  Eneid.  volg.  lib.  4, 
in  Etruria,  anno  t , p.  2403.  ® così  detto,, 
sbracciando  la  scrocchia  mezza  morta  , col 
gembo  lei  sotto  entrava,  e con  pianto  la  con- 
fortava e li  oscuri  sangui  colle  vestimenta  a- 
scicava.  [Ludov.  Martell.  Eoeid.  , lib.  43. 

Et  abbracciando  sostenea  co  ’l  seno  , forte 
piangendo,  la  sorella  ch’era  Tra  viva  e mor- 
ta , e con  la  gonna  stessa  Gli  scuri  sangui 
le  asciuguava.  [Varch.  Lez.  Dant.,  2,  1 S43- 
E se  io  volessi  distendermi  in  su  questa  cosa, 
crederei  far  raccapricciare  e inccrconire  i 
sangui  anco  a loro.  [Bart.  Disc.  Cale.  333* 

E porge  ai  giovani  , i cui  sangui  ribollono , 
l’ esca  e ’i  focile  del  fare  la  rissa  , e d’ ac- 
cendere il  fuoco  dell’ira.  [Ariost.  Fur.,  43, 

1 223.  E che  d’  amendue  i sangui  un  ferro 
tinto  Levassi  tei  di  biasimo  e sé  di  doglie. 
[Car.  Lett.  2 , I83.  Dalla  congiunzione  di 
due  persone  e di  due  sangui  sì  nobili.  [Ma- 
chiav.  , Op.  2 , 3993*  Ma  come  avviene  a 
ciascuno , che  più  le  ferite  , raffreddi  che 
sono  i sangui  che  si  sentono  , che  quando 
le  si  ricevono,  ec.  [Firenzuol.,  I Lucidi,  4 , 
23.  Ch’  io  possa  morire  di  mala  morte  , sa 
quando  e’ viene  l’ora  di  tornarvi,  io  non  mi 
sente  riocirconire  tutti  i sangui.  [Geli.  Op. , 
p.  2983-  Le  azioni  che  egli  fa  in  quella  par- 
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te  de  la  vecchiezza,  ne  la  quale  i sangui...! 
non  somministrano  ec.  [Id.  ib.,  p.  411].  I 
quali  credendo  poco....  e sperando  manco 
per  essere  breve  il  tempo  che  resta  lor  a vi- 
vire  , e avere  sangui  freddi  e agghiadati , 
temon  di  molte  cose  e confidon  di  pochis- 
sime. [Borghin.  Raffaeli.  L'Amant.  Furios 
Com.  alt.  3,  se.  91.  Dove  non  è convenien- 
za d’  umori  , nè  di  sangui , non  può  essere 
nè  pace,  nè  quiete.  [Minuc.  in  Nat.  Malm. 
v.  I,  p.  182].  Non  fu  nulla  di  guasto;  cioè, 
Non  furono  tra  loro  mai  rotture;  cioè,  Non 
s’adirarono  mai,  e,  come  si  dice,  Non  s’in- 
grossarono i sangui.  [Davanz.,  Tacit.  Stor., 
lib.  1,  cap.  14].  Nato  era  Pisone  di  Marco 
Crasso  e Scribonia;  sangui  nobilissimi.  [Pal- 
lav. , Vit.  Aless.  vii  , f 1 , cap.  4].  Poco 
vale  la  parentela  de’  sangui  per  far  parenti 
gl’  ingegni.  [Id.  ib.  I.  3 , cap.  7].  Fra  il  1 
Granduca  e il  Pontefice  i sangui  erano.... 
ingrossati.  [Id.  ib.,  1.  5,  cap.  3.  -Menzin., 
Son.-Gozz.,  nov.'  Gregorio  e Taddeo.-  Do- 
ni, Attav.  p.  64.  - Nicc.  Vili.,  Fior.  dif.  6, 
92.  - Parin.  , - Mezzog.  - Ec.  ec.  -]:  Or  va- 
dano gli  studiosi  a consultarsi  co’ grammati- 
ci , e sapranno,  ne  li  sicuro,  se  il  vicino  è 
salcio.  Vadano. 

Sanguetta, 

Sanuuettola.  « Sanguetta  per  Mignatta  si  laici 
al  volgo.  » (Boiza) 

Nel  discorso  e negli  scritti  famigliari  io 
credo  bene  che  sia  lecito  usar  anche  queste 
vocij  e lasciar  gracchiare.  Sono  nei  libri  to- 
scani e tuttora  nell’uso  di  que’  popoli,  come 
di  questi  nostri  di  Lombardia.  [Mattioli,  Diosc. 
p.  710].  Le  magnatte,  cosi  chiamate  da  noi 
m Toscana,  e da  molti  altri  Sanguette  e San- 
guisughe, rare  volte  stanno  in  altre  acque, 
che  di  paludi  o di  laghi.  [Nelli  Sanese  Sat. 
8].  Nè  fia  chi  mai  parlar  vi  veggia  et  oda 
non  altri  che  sanguettole,  affamati  Sollecita- 
toruzzi  leccabroda.  [Venuti  Cortonese  Spici- 
leg.  1565]  Sanguettola,  Sanguisuga.  Hiru- 
do , dinis , Sanguisuga , gae.  [Laurenzi  Luc- 
chese Amalth .]  Sanguisuga , ae,  Mignatta, 
Sanguetta.  [Guerrazzi,  Torre  di  Nonza,  p.88]. 
Una  cinquantina  di  sanguette.(Badi'amo  ve’; 
ch’io  cito  alcuna  volta  Toscani  viventi  per 
provar  l’uso  corrente  in  Toscana  d’una  vo- 
ce o d’un  modo,  non  già  perch'io  approvi 
in  tutto  le  loro  scritture  , o presuma  di 
proporli  per  Classici!  Patti  chiari). 

Sanzionare,  <t  Per  approvare,  convalidare,  man- 
ca alla  buona  lingua , i 

Se  fosse  da  credere  al  Rosini,  questa  vo- 
ce sarebbe  in  Matteo  Villani.  È di  grande 
uso,  ma  io  non  ci  metto  nè  sai  nè  olio.  Gli 
Antichi  dissero  Sanziare ; io  sto  contento  a 


Sancire.  V.  Qui  riferirò  quanto  nel  1818  il 
Rosini  ne  scriveva  al  Monti  : « I bisogni  sem- 
pre crescenti  delle  cose  da  esprimersi  ven- 
gono spesse  volte  defraudati  dalle  parole  che 
mancano  , o che  per  anco  non  furono  san- 
zionate dall’autorità,  se  pur  furono  adottate 
dall’uso.  Come  questo  vocabolo  stesso  , che 
deriva  dà  sanctio  e sancire , e che  pur  tro- 
va molti  contraddittori.  Il  Magalotti  usò  san- 
zione, e fu  seguito  da  molti  [fino  dal  p.  Ce- 
sari! E l’Azzocchi  la  dice  voce  falsai^  San- 
zionare trovasi  in  Matteo  Villani,  se  ben  mi 
ricordo.  » 

Sapere.  « Si  fugga  il  saperi),  il  sapere!,  come 
usa  il  volgo,  quantunque  alcuna  volta  ado- 
perato dai  poeti.  « 

Gli  annotatori  del  Buommattei dicono:  «Pres- 
so i nostri  più  antichi  scrittori  si  trova  sape- 
rti, saperci , ec.j  e adesso  sono  rimasi  in  boc- 
ca de’ nostri  Contadini:  » e il  Tommaseo  no- 
ta nella  sua  Proposta  che  saperrà  vive  nel 
popolo  tuttavia.  La  qual  cosa  conferma  il  Nan- 
nucci  nell’Analisi  critica  de’ verbi  italiani,  di- 
cendo che  a Da  sapere  si  hanno  regolarmen- 
te saperò , sapere*,  saperà , ec.,  saperci,  ca- 
pereste, caperebbe , saperia , ec.,  e,  raddop- 
piata l’r,  saperrò , ec.,  saperrei,  ec.,  si  le 
une  che  le  altre  tuttora  in  uso  nel  nostro  con- 
tado. 8 Per  dimostrar  poi  che  tali  voci  non 
furono  usate  solamente  alcuna  volta  da’ poe- 
ti, come  dicono  questi  poveri  neofiti,  porte- 
rò qualch’esempio  di  prosatori.  [Gio.  Villan  , 
7,  60].  Tosto  si  saperebbe  per  tutto  il  mon- 
do. [Gr.  S.  Girol.,  17].  Egli  non  ti  saper- 
rebbe  grado  delli  tuoi  doni.  [Vit.  S.  Eufros., 
406].  Saperrele  novelle  della  vostra  figliuo- 
la. [Varch.,  Senec.  Benef.,  Cap.  9].  Nè  io 
per  me  saperrei  Ben  giudicare  qual  sia  più 
brutta  cosa  o negare  i benefizj  ricevuti  o ri- 
chiederli. [Id.  ib.,  cap.  9].  Saperrò  ben  io 
trovare  un  dono  che  sia  degno  di  cotal  uo- 
mo. [Machiav.,  Disc.  a Leoue  X].  Quiftdo 
ciascun  saperà  quello  eh’  egli  abbi  a fare. 
[Buonar.,Tanc.  2,  4]:  i’non  saperre’  ire  scom- 
pensando. - Ecco  che  questi  scrittori,  ed  al- 
tri molti,  sono  volgo!  Gli  era  da  ricordar  la 
regola  in  altro  modo.  Neofiti! 

Sarcasmo.  « Voce  falsa  : ironia  pungente.  » 
(Azzocchi)  « È vocabolo  riprovato  dal  Lis- 
toni, ma  ora  ammesso  nelle  giunte  al  Vocab. 
coll'autorità  dell' Allerti.  » (Ugolini)  « Non 
ha  esempio , e non  è voce  necessaria.  » (Fan- 
fani)  « Non  si  trova,  ma  pungente  ironia,  » 
(Rodino , Repertorio  di  voci  o non  buone  o 
maleadopcr&te.  « Sarcasmo  è di  buonaorigine 
greca,  e oltre  all' essere  d'uso  comune , alcuni 
retori  ne  fanno  ancora  una  figura  rettorica.t 
(Rodino , Proposta  di  alcune  voci  al  Vocab. 
della  Crusca,  alligata  al  detto  Repertorio) 

Dalla  Grecia  passò  nel  Lazio,  e si  trova  in 
Quintiliano  e in  altri,  da’  quali  venne  a’  re- 
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tori  italiani,  ed  è nel  sanese  Toscanolla,  non 
«pregevole  scrittore  del  secolo  XVI , e in 
molti  a Ini  posteriori.  Come  termine  retori- 
co non  pub  disdirsi  nè  riprendersi;  ni  veggo 
eziandio  come  possa  condannarsi  usato  furar 
di  materia  scolastica,  e come  possa  dirsi  vo- 
ce non  necessaria.  Chi  si  conosce  dell’arte 
di  scrivere  può  far  fede  se  giova  in  molti  ca- 
si, specialmente  nel  verso  , avere  in  pronto 
più  voci  espressive  sì  per  la  fedele  imagine 
del  pensiero  e si  per  la  buona  armonia  del 
dettato.  Nè  questa,  se  l’orecchio  mio  non  è 
mal  costrutto,  panni  per  nessun  verso  catti, 
va  voce,  nè  d’origine  nè  d'accidenti  stranie- 
ra. Essa  vale,  lo  dirò  colle  parole  del  Por- 
cellini principe  de’  Vocabolaristi,  epeciet  al- 
legorìae  , qua  acriler  irridemut  aliquem; 
piena  odio  atque  hostiUs  irririo,  per  ama- 
ram  ironiam  , focus  amarulentus.  Quanto 
a me  (perdonate,  mio  caro  Fanfani),  la  re- 
puto voce  bella  e buona.  11  Monti  intitolò  uu 
suo  sonetto:  Sarcamo  ad  Oloferne. 

Sarta.  « Le  sarte  non  ton  che  le  corde  della 

nave  legale  all'antenna I > 

Alle  Sarte  italiane. 

Ornatissime  Signore,  Che  voi  altre  possiate 
avere  ed  abbiate  certe  corde  da  legare  gli 
uomini  e da  fame  talora  alla  ruzzola,  lo  cre- 
derò facilmente;  poiché  so  che  fra  voi  n’ha 
delle  belle  e delle  furbe;  ma  che  voi  stesse 
siate  corde,  la  non  m’entra  per  nulla.  Gli  è 
vero  che  ve  n’è  delle  spilungone,  allampana- 
te e ringrinfignite  da  parer  corde  tirate;  ma 
non  avete  fatto  tutte  la  carne  di  storno,  nè 
tutte  siete  divenute  come  un  zolfanello  o un 
sacco  di  méstoli.  Talché  non  so  come  pos- 
siate tollerare  l’ingiuria  fattevi  testé  dai  sa- 
grestani dell’ortografia,  che  vi  hanno  chiama- 
te Corde  della  nave  legale  all'antenna!  Bel- 
la vista,  so  dir  io  , che  vo’  dareste  a’  navi- 
ganti e a’  marina]  là  dondoloni  attaccate  ai 
piedi  l’una  dell’  altra  a far  uffizio  di  corde! 
Che  svolazzlo  di  sottane,  che  festa,  che  giu- 
bilo de’  venti,  detti  lascivi  dai  poeti!  Tutte  le 
deità  del  mare  verrebbero  a fior  d’acqua,  e 
le  Nereidi  n’avrebbero  forse  gelosia.  L’ ima- 
gine di  questa  scena  e veramente  attrattiva  e 
graziosa. 

Orsù,  Signore  mie  care  , io  son  qui  per 
difendervi , e ripetere  i vostri  diritti  innauzi 
a’  tribunali.  Ma  prima  vo’cbe  mi  diciate  can- 
didamente la  verità.  Che  cosa  faceste,  tem- 
po fa,  a madama  la  Crusca,  e al  p.  Cesari? 
Che  cosa,  pochi  anni  sono,  all’Ab.  Manuzzi  e 
al  Fanfani?  E’  non  v’hanno  nel  loro  libro,  e 
qui  c’è  sotto  materia.  Non  m’infinocchiate, 
vedete:  bisogna  dirla.  Su  via....  - Alla  Cru- 
sca rubaste  un  amante?  Eh  datevi  pace:  ora 


ch’è  rinveccbignita  anche  lei,  vi  perdonerà, 
nè  vorrà  , statene  a me  , nel  rio  novembre 
rammentare  le  follie  d’aprile.  E al  p.  Cesari 
cadeste  in  disgrazia,  perchè  colle  vostre  mo- 
de davate  scandalo  in  chiesa  e fuori  facen- 
do le  vesti  troppo  scollate?  E all’ab.  Manuz- 
zi, per  l’uso  che  taluna  ha  di  pettegoleggia- 
re e sbociare?  E al  Fanfani,  perche  da  gio- 
vane, anzi  da  scolaro,  non  gli  voleste  porta- 
re . forse  per  martello  , un  letterino  a una 
bella  Pistojese?  Orsù,  benché  siate  ree  pres- 
so questi  signori  , io  , che  ben  li  conosco, 
v’entro  mallevadore  ch’e’  lasceranno  l’ira  e il 
dispetto,  c vi  ammetteranno , com’è  degno, 
agli  onori  del  Vocabolario:  dove  essendo  i vo- 
stri mariti  e coilegbi,  i Sarti  e i Sartori, 
gli  è veramente  un’  ingustizia,  uua  vergogna 
ch’e’  non  vi  sieno  le  Sarte,  le  Sartine  (ono- 
revoli per  ogni  rispetto) , le  Sartore  e le 
Sartoreiee:  tutte  conosciute  da’ giovani  e vec- 
chi toscani,  ed  onorate  ne>  loro  libri.  Alcun 
dice  che  nel  bel  paese  là  dove  il  si  suona 
v’ha  anche  le  Sartrici;  ma  io  ne  dubito  mol- 
to: perchè  io  nel  1837  a Firenze  e dovendo 
recapitare  una  lettera  a una  tal  sarta,  doman- 
dai un  uomo  del  popolo,  che  pareva  un  por- 
tatore, dove  stava  la  tale,  Sartrice.  Egli,  fat- 
tomi un  gentil  sogghigno  (che  volea  dire  chia- 
ramente: Tu  te ’ un  minchione),  chiamò  alla 
finestra  una  Crezia  e disse:  Dove  sla  lu- 
che fa  la  tarla,  che  fa  la  torta ? E battè 
questa  parola  con  un  toscano  accento  spac- 
cato, che  mi  rintrona  ancora  gli  orecchi.  Rin- 
graziatolo di  cuore  , dissi  fra  me:  Aspetta  , 
tìgli uol  mio  , ch’io  dica  più  Sartrice!  Vero 
è che  dicesi  Cuci  torà  e Cucitrice,  Tesnto- 
ra  e Tenitrice,  ed  altre  sì  fatte,  ma  quella 
Sartrice  non  la  credo  di  buon  uso  come  Sar- 
ta , benché  la  trovi  nell’ Amoltòea  del  luc- 
chese Laurenzi,  che  spiega  Sarcinatrix  per 
Sartrice  , Raeconciatrice  , e benché  venga 
dirittamente  e legittimamente  dal  lat.  Sar- 
trix,  icis  (1),  e si  legga  nel  capo  XXIII  de- 
gli Statoti  suntuarj  della  Città  di  Castello  fatti 
nel  1561  e pubblicati  dal  Prof.  Alessandro 
Atti  nella  dispensa  seconda  e terza  dell’ Alio 
Romano  di  quest’anno  1859:  Item  si  probi- 
bisce  e comanda  a tutti  Orefici,  Sartori,  Sar- 
trice, Recamatori  e altri  maestri  e lavoranti 
mani  fattori  e artefici  che  non  possino  in  mo- 
do alcuno  tagliare  , cuscire,  lavorare  nè  fa- 

fi)  < Sartrice , tortile  il  Valeriani , dicono 
molti  e molti,  o si  vede  anco  scritto  e stampato 
In  varj  luoghi  d’Italia;  ma  donde  sei  traggono? 
E non  basta  la  Sartore,  poco  usato  daddovero, 
ma  pur  legittimo  femminino  di  Sartore,  e ci- 
tatissimo Sarta  f > ! molli  e molti,  tig.  lingua- 
Jo  de'  miei  nivali , traggono  sartrice  dot  lai. 
sartrix.  come  dal  lat.  lectrix  trassero  lettrice 
ty.).  La  guai  sartrice , se  non  t di  buon  uso 
come  sana  , non  è reo  ne  riprendevo!  voca- 
bolo, ma  legittimissimo. 
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bricare  vestimenti,  ornamenti  e portature  da 
donne,  collane  , maniglie  , centure  o altre 
cose  di  sopra  prohibite,  e che  fossero  contro 
la  forma  del  presente  decreto. 

Signore , i1  non  vo’  stare  a far  qui  un  ci- 
calajo:  ecco  le  ragioni  de’ vostri  diritti;  e in 
quanto  a nobiltà  vo1  n’avete  tanta,  e poi  del- 
l’altra. |[Machiav.,  Com.  in  versi,  alt.  1,  se. 
43:  Aggireratti,  e dirà  stata  sia  A casa  il  pa- 
dre, alla  sarta  0 nel  tempio.  [Bracciol.,  Scher. 
Dei,  17  , 633*.  Cuci  dell’oro  poco  men  che 
sei  L’eterna  sarta.  [Talcon.  , Ott.  in  Targ. 
Tozz.  Ciò.  Notiz.  aggrand.,  1.2,  par.  1, 
p.  3303:  Da  due  mesi  in  qua  non  può  ella 
attendere  a lavorare  di  sarta,  come  era  soli- 
ta di  faro  per  l’addietro.  (T.uailagnoli,  Elis. 
st.  433:  Circa  voi , che  v’importa,  0 donne- 
care? Forse  la  sarta  e la  modista  Franca  Non 
ha  finor  supplito  a quel  che  manca?  jXiust., 
Prov.  Illustrai.  x3=  Il  medico  0 la  sarta  sal- 
vano la  testa  al  marito.  ^Statuti  suntuarj  di 
Pistoja,  § 21,  p.  143:  Neuno  sarto  0 sarto- 
ressa....  tagli  0 cucia....  alcuna  delle  vesle 
le  quali  di  sopra  portare  è vietato,  pena  lib. 
XXV.  - 01  traciò  sari  a è ne’  Dizionari  del  Duez, 
del  Veneroni  e dell’Alberti;  sartora  nell’Ono- 
mastico Romano  del  Felici,  e nello  stesso  Al- 
berti; e le  sartine , scarze  e leste,  le  sbor- 
niò anche  il  Tommaseo,  che  ne  fece  ricordo 
nelle  sua  Proposta;  non  cosi  l’ottimo  cav.  Ca- 
rena , il  quale,  come  buon  vecchio  , merita 
scusa  se  non  istette  a sbilurciar  sarte , nò  sar- 
tine! Alle  quali  tutte  pregando  ogni  ben  di 
Dio  fo  fine,  e per  l’onor  vostro  vi  rammen- 
to che  non  facciate  la  bandiera  (1  ).  State  sane. 

Satisfare.  « È voce,  più  da  verso  che  da  pro- 
sa, in  cui  non  si  userebbe  senza  nota  di  af- 
fettazione. » 

« Contro  questo  decreto  sta  che  in  lessico 
fra  un  diluvio  di  esempj  de’  migliori  classici, 
un  solo  ve  n’è  di  poesia.  » [ValerianQ 
Nè  l’uno  nè  l’altro  de’ predicitori  hanno 
capito  quel  che  dice  il  Parenti  col  suo  con- 
sueto giudizio.  a Satisfare , scrivagli,  e vo- 
ce grave,  ricevuta  così  da’  poeti  , come  dai 
Tosatori,  quantunque  la  Crusca  non  ne  ab- 
ia  tratto  esempj  che  da’  secondi  (2) . Anzi 
par  da  notare  che  nell’uso  odierno  le  si  fa 
miglior  viso  sì  nella  poesia  che  nella  prosa, do- 
ve (se  non  fosse  per  avventura  del  più  splen- 
dido genere)  mai  si  eviterebbe  la  taccia  di 
affettazione  ponendo  satisfare , satisfatto , sa- 


(\)  a Far  la  bandiera,  nota  la  Crusca , si  di- 
ce del  sarto  quando  ruba  quel  che  avanza  dei 
vestimenti,  ch’euaglia.  » 

(2)  « Gli  esempj  che  la  Crusca  ha  tratti  dal 
poema  deir Allighier  per  sodisfare  0 soddisfa- 
re, tatti,  secondo  i migliori  testi,  apparten- 
gono a satisfare.  » 


ti  sfacimento,  sai  is fazione , in  luogo  del  più 
comuue  sodisfare,  sodisfatto , ec.  » 

A 

Saturno,  Aggeli. 

Il  Tassoni  sotto  il  Saturno  della  Crusca, 
Nome  d’un  pianeta , fece  questa  osservazione: 

« Qui  non  ha  luogo  questa  voce,  se  non  In 
significato  di  Mulenconico.  » Ma  la  Crusca 
non  registrò  che  Saturnino,  dicendo:  <1  Og- 
gi prendiamo  Saturnino  in  signif.  di  Ma- 
il inconico  , o Fantastico.  QJac.  Dav.  Ann. 

1 , 213:  Per  non  far  paragone  con  quel  suo 
viso  saturnino  a quel  gioviale  che  vi  portava 
Agusto.  » Dura  qui  tuttavia  l’aggettivo  Satur- 
no nel  signif.  di  Saturnino,  nè  sarà  discaro 
l’averne  un  esempio  di  valoroso  scrittore  to- 
scano contemporaneo  del  Tassoni.  ENicc. Vil- 
lani, Fiorenza  difesa,  cant.  2,  st.  483: 

Cheli  e saturni  e pensierosi  e cupi, 

E quatti  van  come  diurni  lupi. 

SllALDANZIRE.  V.  IMBALIUNZIRR. 

Sbarcare,  « Significa  cavar  dalla  barca  , ed 
anche  uscir  dalla  barca;  ma  si  avverta  esser 
neutro  passivo!-'  onde  non  si  dirà-  Noi  ab- 
biamo sbarcato  - ma  siamo  sbarcati:  giacché 
tutti  ut' intransitivi  debbono  conjugarsi  non 
coll’ausiliario  avere,  ma  sì  coll’e ssercl  » 

In  lutto  questo  una  sola  cosa  ci  è di  ve- 
ro, cioè  che  sia  errore  Noi  abbiamo  sbarca- 
to, dovendosi  dire  Noi  siamo  sbarcati.  Ma 
due  cose  son  false.  La  prima  è che  Sbarca- 
re sia  neutro  passivo  ; imperciocché  neutri 
passivi  sono  quelli  ebe  per  mezzo  degli  af- 
fissi mi,  ti,  ci  vi , si  fanno  tornar  l'azione 
nel  soggetto  Eo  che  si  chiaramente  appellan- 
si  ancora  Riflessivi  attivi}'  onde  per  esser 
neutro  passivo,  Sbarcare  dovrebbe  conjugar- 
si a questo  modo:  Jo  mi  sbarco , tu  ti  sbar- 
chi , quegli  si  sbarca.  La  seconda  è , che 
gl’intransitivi  non  debbano  conjugarsi  con  l’au- 
siliario Avere , ma  si  con  l1  Essere.  Perchè 
quanto  all’uso  degli  ausiliarj  con  gl’intransi- 
tivi non  si  può  dar  regola  certa,  e moltissi- 
mi sono  quelli  che  si  conjugano  con  Avere, 
come  Digiunare,  Favellare  , Fremere  , ed 
altri  molti.»  ERodinò3  V.  spiombarb. 

Sbasso,  V.  Ribasso. 

Sbasta  rdare, 

SBASTARDIRE. 

L’ab.  Manuzzi  e il  Fanfani,  traendolo  dal- 
l’Alberti,  ricordano  Sbaslardare  sotto  la  vo- 
ve  Scacchiare,  ma  poi  noi  registrano;  sic- 
ché non  tornerà  vano  questo  breve  tema  del 
Gherardini  : « Sb astar darb.  Verb.  alt.  T. 
d’Agricolt.  Tór  via  i bastardumi  0 le  femi- 
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tulle.  Sinon.  Sfemineltare,  Scacchiarc.  - Si  I 
scacchiano,  o,  come  altri  dicono,  si  sbastar- 
dano  le  viti,  levando  tutti  i capi  senz’uve  ed 
altri  bastardi  inutili  e dannosi.  [Trine.,  Agnc. 

1 , 5513-  » Avendolo  io  scritto  puranche 
nella  mia  Prefaz.  l’amico  mio  toscano  vi  no- 
tò nel  margine  : « Perchè  no  sbastardire?  » 
Ed  io  l’olicdli  subito  , avendo  questo  aria  e 
suono  mollo  più  gentile  dell’altro,  ed  essen- 
do di  pari  e forse  maggior  uso  in  Toscana. 
La  qual  cosa  pure  non  Ito  creduto  inutile  qui 
notare.  Scocchiate,  lo  dicono  i Toscani  an- 
che de’  castagni. 


SCADERE.  J aceti  di  un  termine  Prefitto  in 
cui  si  ha  da  fare  un  pagamento,  e U solo 
Alberti  lo  registra  per  voce  tnercat stile' tic- 
chi non  deve  aver  luogo  in  polita  scrittura.i 


fc  troppo  dire.  Lo  registrano  altri  buoni 
Vocalmlaristi  , e da  ultimo  il  Fanfani  senza 
nota  di  sorta  alcuna.  E panni  che  non  pos- 
sa perdere  di  pulitezza  uno  scritto,  dove  sia 
questa  voce  a luogo  e tempo  c col  senno;  c 
nè  pur  mi  movono  le  sboinbardale  parole  del 
sig.  Valeriane  II  Molossi  nota  Scadenza  con 
esempj  de'  Bandi  Leopoldini  , e Scadere  e 
Scadenza  , per  il  tempo  del  pagamento  , il 
Tommaseo. 


Scalcare,  « Per  Par  da  scalco  alla  mensa. 
Trinciar  lo  vivande,  non  è dizione  approvata- 
la Toscana  però  si  usa , » 

Se  volete  tener  conto  di  tutte  le  buone  vo- 
ci non  registrate,  0 come  voi  malamente  dite 
non  approvate,  vo’  state  più  fresco  della  ro- 
ta. Questa  per  altro  fu  notata  dal  Carena,  dal 
Gberardini  , e dal  Fanfani.  Dice  il  Carena: 
a Scalcare  , voce  dell’uso  , e vale  quasi  lo 
stesso  che  Trinciare  ; ma  differisce  in  ciò, 
che  Scalcare  suol  prendersi  in  significai,  ge- 
nerale e neutra,  come  a dire  Far  da  scal- 
co; oltre  a ciò  Scalcare  ha  sempre  annessa 
l’idea  di  un  trinciare  con  certe  regole  della 
scalcherà.  » L’Azzocchi,  ziffe:  la  dice  eoee 
falsa. 

Scaldino.  « Non  si  dice , ma  Caldano , Calda- 
11  uzzo.  Caldani  110.  » (Rodino) 

Scaldino  è voce  toscanissima,  registrata  dal 
Carena,  dal  Tommaseo  nella  Proposta  e nel 
Diz.  de’  Sinonimi,  dal  Gherardini,  dal  Molos- 
si, dal  Vocab.  di  Napoli,  ediz.  di  Mantova, 
e dal  Panlessico  di  Venezia;  ed  è voce  co- 
munissima per  tutto  Italia , e risponde  al  $ 
di  Laveggio  nella  Crusca.  [Panant.  , Poet. 
teatr.  32,  3].  Le  dame  non  han  sotto  lo  scal- 
dinoNè  il  grembial  di  vergato  tonno  da- 
vanle.  [Lambrusch.,  Lellur.  92,  1839]:  In- 
tanto ch’ella  si  addormentò  senza  badare  che 
avea  posalo  lo  scaldino  accosto  ad  un  covo- 


ne di  paglia,  ec.  - Si  scaldi  un  po’  più  l’egre- 
gio sig.  Rodino  al  sole  toscano. 

Scalinata,  a Voce  falsa  - scalea.»  (Azzecchi) 

1 Non  si  trova  , ma  scalca.  Et.  È innanzi 

alla  chiesa  una  magnifica  scalinata  (scalca).» 

(Bottinò) 

Signori  padroni , la  sapete  la  nuova  sba- 
lorditoja?  L’ottimo  Monsig.  Azzocchi  ha  fatto 
sacco  un’altra  volta.  - Scrive  il  Baldinucci  nel 
suo  Vocab.  toscano  dell’  Arte  del  disegno  : 
a Scalinata,  e Scalee  0 Scaltre,  Ordine  dì 
gradi  avanti  a chiese,  0 altro  edifìcio.  » Le 
quali  tre  voci  sono  in  tutti  i Vocabolarj  del 
mondo:  ma  qui  torna  bene  questo  tema  del 
Gberardini:  a Scalinata.  Sust.  f.  Ordine 
di  scalini  davanti  a un  edilizio.  (Il  Care- 
na dice:  Gradinata  fu  già  lo  stesso  che  Sca- 
linata; ora  intendesi  più  comuncm.  quella 
che  è tra  la  balaustrata  e 1’  altare  elevato.) 
[Rondinelli,  Eseq.  Ferdin.,  p.  11]:  Il  tea- 
tro era  fimo  di  marmo,....  e dalla  parie  di- 
nanzi vi  si  andava  per  una  bella  scalinata.  *»  - 
Io  non  so  che  cosa  debba  dirmi  del  sig.  Ro- 
dinò:  quanto  sono  per  la  più  parie  buone  ed 
utili  le  sue  Osservazioni  sopra  rUgulini,  tan- 
to sono  poco  osservabili,  false  ed  inutili  le  più 
del  suo  Repertorio.  « Il  Rodino  I’iio  veduto, 
ini  scrive  un  solenne  filologo  , c Ira  lui  e 
l’Ugolini  non  saprei  a chi  mi  ilare  la  man 
diritta , circa  alla  utilità  0 al  danno  de’  lor 
libri  : c'è  per  altro  questo  divario  fra  loro, 
die  il  Rodinò  parla  male  di  cose  che  tanto 
0 quanto  le  sa,  e l’Ugolini  di  cose  delie  quali 
non  sa  nemmeno  un  ette.  » Giudizio  veris- 
simo. 

Scalcarsi.  « Scalmani,  «clamalura,  sano  co- 
ri di  plebe  storpiate  ■ dirai  scalmanarsi  , 

scalmanatura.  » 

Sartor  che  non  fa  il  nodo,  il  punto  perde. 

Innanzi  tutto  , 0 voi  gran  persecutore  e 
tiranno  delle  voci  che  non  sono  nel  Vocab., 
onde  traeste  scatnmnalura?  L’onorando  vo- 
stro collega  sig.  Valcriani  sbràila  : A’on  ne 
sente  il  suono  diabolico , che  sarebbe  sem- 
pre aborrilo  dal  delicatissimo  orecchio  to- 
scano ? Io  confesso  che  non  ne  sento  alcun 
diabolico  suono  , ma  che  solamente  non  la 
trovo  ne’  Vocabolari  , clic  sono  l’ unico  vo- 
stro rifugio.  Vi  trovo  bensì  uno  scolmato  par- 
ticipio , usato  in  forza  ili  aggettivo  , e una 
scolmatura  , termine  di  mascalcia.  Povera 
lingua,  come  se’  malmenata,  e mal  insegna- 
ta ! Il  Parenti  nelle  Annoto,  ai  Diz.  di  Bo- 
logna disse:  e Si  trovava  questa  voce  (scal- 
mato) indicata  ne’ primi  Vocab.  della  Crusca 
con  esempio  del  Crescenzio  ; ma  ne  fu  poi 
tolta  via.  Il  Tassoni  vi  aveva  notalo  ; Se  si 
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dici  scalmato  , pcrchi  non  ri  dice  anche 
scalmare?  È ticiliano  antico  e i moderni 
l’usano  tuttavia.  Il  verbo  scalmarsi  trovasi 
nel  volgarizz.  della  Mascalcia  di  Giordano 
Ruffo,  come  vedo  accennato  dal  sig.  ab.  Mi- 
chele Vannucci  diligentissimo  editore  de’VoI- 
garizz.  di  Catone  Dei  costumi.  - Scarmana 
e Scarmanarc  sono  voci  meno  legittime  che 
Scalmana  e Scalmanane  , quantunque  il 
Vocab.  non  ne  segni  la  differenza.  Nel  nostro 
volgare  la  radice  comune  di  si  fatte  voci  è 
Calma  , che  derivò  da  Cuuma  significante 
presso  i Greci  Ebullizione,  Calar  soverchio, 
siccome  fu  ben  osservato  dal  Muratori,  z Cosi 
egli  : e s’ altri  vuol  vederne  di  più  , legga 
l’articolo  di  Calma  nella  Dissertai.  33*  di 
esso  Muratori , e di  Scalmana  nella  Lessi- 
grafia  del  Gerardini.  Anche  i Sanesie  i Fio- 
rentini , scrive  quegli , dicono  Scalmare  , 
significante  il  sentire  un  gran  caldo  o sete. 
Di  fatto  trovo  nel  Diz.  trescano  del  Politi 
Scalmare , voce  sanese  , per  Avere  intolle- 
rabil  sete:  e Scalmarsi,  nota  il  Gherardini, 
dicono  i Romani  nello  stesso  sentimento  di 
Scalmanarsi  ; com’  è nella  Raccolta  di  voci 
romane  e marchiane  ( Osimo  1168,  per  Do- 
menicani. Quercelti).  L’Alberto  poi  recò  di 
Scolmato  par  Scalmanato  questi  due  esem- 
pj.  [Segner.  , Pred.  9 , 6j:  Negarono  un 
pòco  d’ acqua  , quelle  ad  Ercole  sitibondo  , 
questi  a Latona  scalmata.  [Forteg.,  Ricciard. 
30 , 91]:  E per  quanto  ei  con  Io  scalmato 
volto  Della  fiamma  del  cor  facesse  fede , E 
mostrasse  d’ aver  i bracchi  sciolto  , ....  A 
pietade  per  Ini  mai  non  si  mosse . - Queste 
autorità  basterebbero  a tutti  i galantuomini 
per  non  fare  it  viso  dell’arme  a Scolmarsi; 
ma  più  a tempo  che  l’arrosto  registrò  l’ami- 
co Fanfani  questo  verbo  cosi:  s Scalmassi. 
Intrans.  pron.  Riscaldarsi  , Affaticarsi,  Di- 
battersi. Bianchini,  note  al  Malaspina.  » An- 
che nella  Vita  di  Cola  di  Rienzo  , a facce 
141  (ediz.  Le  Monnier),  si  legge:  Troppo 
bevea  ; dicea  che  ne  la  prigione  era  stato 
ascalmato  ( cioè  , scalmato  ). 

Scalpellino  , 

Scalpello.  < Scalpellino  non  i di  Crusca,  che 
ammette  solo  scarpclllno.  Scalpello  mal  si 
usa,  dice  1‘  Asaocchl , in  luogo  di  scarpel- 
lo; ma  il  Voc.  nelle  giunte  lo  ammette  con 
un  esempio  del  Berni  e un  altro  del  Se- 
gneri.  > 

0 to’ se  questa  è bella!  Ma  se  voi  difen- 
dete dalle  condanne  aezocchiane  scalpello  , 
come  poi  vi  basta  l’animo  di  riprendere  scal- 
pellino ? Vo’  tirate  i sassi  nella  colombaia. 
Se  pure  talvolta  è utile  por  mente  all’origine 
delle  voci,  io  trovo  Scalplor,  Scalppellum; 
Scalpami  ; e inetto  pegno  che  nessun  Ita- 
liano fiata  a sentir  dire  Scalpellino  e Scal- 


pello. Inopie  di  pedanti!  Nell’Architettura  di 
Leombatt.  Alberti,  p.  205,  leggesi  anche  la 
voce  Scalpellatura  : Il  pulimento  [de’  mar- 
mi] comincia  dalle  ultime  scalpellature  , e 
finisce  piuttosto  leccando,  che  rodendo.  - Un 
altro  esempio  di  Scalpello  delio  stesso  Se- 
gnerl  è riferito  dal  Somis. 

Scampagnata. 

Notò  questa  voce  nella  Proposta  insieme 
col  verbo  Scampagnare  il  Tommaseo:  l’una 
vale  Gita  in  campagna  per  diporto,  l’altro 
Andare  in  campagna  a passare  uno  o più 
giorni  parimente  per  diporto.  La  prima  usò 
anche  il  Mamiani  per  titolo  d’una  sua  beila 
poesia  , e nella  prefazione  disse  : i Non  è 
voce  di  Crusca , ma  suona  sulla  bocca  del 
popolo  in  ogni  parte  d’ Italia , e mi  sembra 
titolo  sufficiente  per  accettarla,  i Di  fatti  l’ac- 
cettò anche  il  Gherardini  coi  verbo  insieme, 
e parmi  accettabile  da  ogni  galantuomo.  E 
pure  I’  udii  riprender  talvolta  da  chi  fa  le 
scarpe  alle  parole. 

Scampolo. 

La  Crusca  lo  definì  Pezza  di  panno  di 
due  , o tre  braccia  al  più  , Avanzo  della 
pezza  ; e per  metaf.  Avanzo,  Rimasuglio. 
Il  Tommaseo  nel  suo  Diz.  dei  Sinonimi  cosi 
ne  ragionò:  « II  taglio  si  piglia  da  una  pez- 
za intera  o un  po’  manimessa  ; lo  scampolo 
è I’  ultimo  taglio  che  resta  d’ una  pezza  già 
tutta  smaltita  , come  quasi  I’  ultimo  che  sia 
scampato.  [Malm.,  11, 22]:  Va  col  mante!, 
ch’egli  ha  ai  cento  scampoli).  Dicono  dun- 
ue  : Comprarsi  un  luglio  tf  abito  , Ven- 
ere uno  scampotetto  di  tela  ; Scampolino 
veramente  bello.  Quiudi  òche  Scampolo  pren- 
devasi  anticamente,  io  senso  d'avanzo  F(Guid. 
Giud.]:  Quello  scampolelto  del  sole  del  die, 
eh’  era  in  mezzo  tra  la  luce  c le  tenebre  , 
certissimamente  pareva  a lei  che  avesse  tratto 
di  due  di).  - Scampolo  poi,  per  estensione, 
vale  Pezzettino  di'  panno  in  genere  [(Tratt. 
Segr.  Cos.  dono];  Del  drappo  ne  portano  uno 
scampoiino  sopra  la  parte  offesa  del  male). 
Non  si  dirà  però  mai  : scampolo  di  caria, 
come  dicono  alcuni  lombardi.  Sarebbe  come 
chiamar  risma  una  pezza  di  panno.  Tanto  è 
vero  che  i sensi  di  certe  voci,  senza  la  nor- 
ma dell’uso  vivente,  non  si  colgono  mai  per 
bene,  a Cosi  l’ illustre  e dotto  Dalmatino  ; 
ma  il  famigerato  sig.  Valeriani,  comequel- 
1’  uom  dei  Pananti  , 

Rombo,  che  ai  giuoco  avea  somma  disdetta, 
De’  moccoli  attaccava  (bestemmiava) , 

E le  carte  mordea  dalla  saetta  [stizza], 
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Rii  si  sfrena  addosso,  e sbombarda:  II  Tom- 
maseo , non  essendo  toscano  [come  non  è 
esso  sig.  Valeriani;  e i suoi  scritti  ne  fanno 
certissima  fede  I],  è troppo  assoluto  nei  suoi 
giudizii  sopra  le  cose  dei  Toscani  , e talora 
gli  avviene,  anzi  spesso,  dirne  delle  grosse  ... 
Il  più  considerevole  [sic.  V.  questa  voce} 
egli  è cbe  il  Tommsseo  non  cuoi  che  li  tras- 
porlo ad  altro , che  panno  non  sia,  lo  Scam- 
polo. [Bugiardo  spaccato  ! , non  è vero  : 
queste  parole  sono  dell’Ugolini,  non  del  Tom- 
maseo ! V.  BExrorriNTK  , Depositerà  , 
Quadro  , Quali,  § 2,  ed  altre].  Slava  pur 
egli  in  Toscana  quando  facea  questo  solenne 
decreto  T Udiva  i Toscani  a quanti  usi  mai 
volgessero  questa  parola?  Non  inlese  mai  nelle 
botteghe  di  coloro  cbe  vendono  [sic]  quella 
spezie  di  Carle  colorate  che  servono  di  ad- 
dobbo alle  parete  delle  stanze,  le  quali  carte 
si  conservano  in  quelle  botteghe  arrotolale 
[nota  bene  lettor  mio],  dirsi,  allorché  se  ne 
richieda  di  alcune  qualità  di  cui  non  sienvi 
rimasti  che  dei  pezzi.  SU  rincresce  di  non 
poterla  «mire;  perchè  non  mi  sono  rima- 
sti che  questi  scampoli?  Non  gli  venne  mai 
fatto  udire  in  una  brigata  di  giovanotti  e gio- 
vanotte, quando  vi  sia  una  vecchia,  cui  niuno 
voglia  togliere  a braccetto,  affibbiarla  ad  uno, 
e dirgli  a mezza  voce  : To’ beccati  questo 
scampolo?  Metafora  bellissima,  consideran- 
do quella  donna  come  un’  ultima  pezza  di 
panno  , durante  la  sua  gioventù  , e ridotta 
poi  in  veccbiaja  a un  ultimo  scampolo?  «E 
segue  di  questo  tratto  anfanando  , ed  al- 
legando gli  stessi  esempj  riferiti  dal  Tomma- 
seo I Va  sappilo  lu  come  sarà  difficile  il  po- 
terlo riconvenire!  Nondimeno  dirò  cbe  quanto 
alle  carte  colorate , che  si  vendono  a rotoli 
e a braccia , le  sono  considerate  come  tap- 
pezzerie nè  più  nè  meno,  e cbe  qui  la  ma- 
teria non  fa  forza  contro  le  ragioni  del  Tom- 
maseo , il  quale  non  è rimminchionito , nè 
parla  de’ torselli  delle  carte  che  addrappano 
camere  e pareti.  In  secondo  luogo  dirò  cbe 
la  frase  beccali  questo  scampolo  , dette  ri- 
spetto a donna  vecchia  rimurchiata  a brac- 
cetto, non  fu  per  avventura  trovala  dal  popolo 
toscano,  considerando  quella  tal  donna  come 
un'ultima  pezza  di  panno,  durante  ta  sua 
gioventù,  e poi  ridotta  in  vecchiaia  a un 
ultimo  scampolo!  La  qual  cosa,  si  nel  pen- 
siero come  nella  forma  d’esprimerlo,  sareb- 
be da  sbalordito;  conciossiachè  nessuna  don- 
na, che  donna  di  mondo  non  sia,  può  mai 
nella  sua  giovinezza  esser  considerata  una 
pezza  di  panno  , e tanto  meno  un'  ultima 
pczzal  Concetto  vergognoso  o plebeo.  Simil- 
mente , per  la  stessa  ragione  , non  può  sti- 
marsi scampolo  , nè,  peggio  ancora,  ultimo 
scampolo  nella  sua  vecchiezza  una  donna  , 
che  non  sia  monca  ; perchè  , per  grinza  e 


ristecchita  che  sia  , non  può  clie  senza  lai- 
dezza paragonarsi  a cosa  mercatabile  e cin- 
cischiata. Ecco,  o voi  giovani  e matrone  ita- 
liane, a che  cosa  siete  rassomigliate  ! A una 
pezza  e a uno  scampolo  di  panno!  Ecco  bel- 
I’  onore  che  vi  rendono  gli  spazzatura]  del- 
l’italiana favella:  l’onore  delle  donne  di  partito! 
Veniamo  alle  corte.  La  significazione  meta- 
forica della  voce  scampolo  nella  predetta  frase 
è quella  di  avanzo,  senza  più;  ed  lia  rap- 
porto , se  non  m’ inganna  il  giudizio  , non 
alla  vecchia,  ma  a tutta  la  compagnia  de’gio- 
vani  e delle  giovani  ; fra  le  quali  le  povere 
vecchiotte  restano  facilmente  abbandonate,  e 
trovano  pochi  cbe  dieno  loro  il  braccio,  come 
pochi  appunto  prendono  gli  scampoli,  rima- 
sti quasi  come  sferre  ne’fondachi.  Gli  è in- 
somma come  dire  : Prendi  quest'  avanzo 
delta  compagnia  , non  coluto  dagli  altri  ; 
ma  l’idea  di  paragonare  una  donna  nella  gio- 
ventù a una  pezza,  e nella  veccbiaja  a uno 
scampolo  di  panno  è tanto  balorda  quanto 
laidamente  indegna. 

Comunque  sia,  l’ingegnoso  sinonimista  non 
ripugna  la  significazione  figurala  della  voce 
scampolo,  ma  dice  parergi  Improprio  scam- 
polo di  carta.  Nei  che  non  voglio  contrad- 
dirlo, e in  ciò  mi  rapporto  volentieri  al  buon 
uso  toscano  e italiano.  Egli  certamente  non 
ignora  essersi  detto  Scampolo  per  Mìnima 
parte  di  che  che  sia , Minuzzolo,  e simili: 
non  ignora  gli  scampoli  della  possessione 
del  Soderini  , lo  scampolo  di  dottrina  del 
Berlini , lo  scampolo  dell’  eternità  del  Ma- 
galotti, nè  tutto  gli  altri  esempj  della  Crusca, 
dove  Scampoli  vale  Avanzo , com’  egli  no- 
tò, fino  agli  scampolo  del  tempo  del  Redi- 
Sicché  tutte  le  chiacchiere  del  sig.  Valeriani 
furono  , per  valermi  del  Buonarroti , 

E vanti  e parolone  sconcertate , 

E iperboloni  e fiabe  sbomhardate. 

Scanso.  iP.  ee.-A  scanto  di  rigorosi  provve- 
dimenti - è barbarismo  non  difltcile  a rav- 
visarsi. Scansamcmo,  staggimento.  * (Ugo- 
lini ) c Scanso  , A scanso  , voce  e maniera 
falsa.  I (Allocchi)  « scanso  non  si  dice,  ma 
scansamcmo.  > (Rodino) 

Trovo  nel  Vocab.  di  Napoli  questo  tema 
tale  e quale:  « Scarso,  s.  m.  da  scansare. 
Foce  comunemente  in  uso.  Il  causare  o 
evitare.  [Bari.  Dionig.  Tst.  1.  4]:  Presero 
anco  i suoi  il  famoso  galeone  del  Cigala  Ge- 
novese, cbe  nella  ruina  dell’armata  al  Zerbi 
si  era  non  solo  salvalo  egli  dalla  grossa  ar- 
mata di  Piali,  ma  aveva  eziandio  dato  scan- 
so , co’  suoi  tiri,  a molle  galee  di  salvarsi. 
(P).  » Questa  sigla  in  quel  Vocabolario  in- 
dica Parenti  ; ma  nella  Tavola  degli  scrit- 
tori quivi  citati  non  trovo  la  spiegazione  di 
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Bari.  Dionig.  Il  quale  se  non  erro,  io  creilo 
Bartolomeo  Dionigi  da  Fano , scriitnre  del 
secolo  ivi  e xvn , che  1’  opera  citala  sieno 
le  sue  Istorie  più  memorabili  del  mondo. 
Comunque  sia,  questo  scanto  è termine  mi- 
litare; poiché  anche  il  Duez.  seguito  dal  Ve- 
neroni,  citando  i Discorsi  d’un  Capitano  Spa- 
vento , nota  la  frase  Fare  scanso  di  vita  , 
in  combattendo,  frane.  Faire  une  glissade 
en  arriére  en  combatterli;  cioè  Rinculare. 
Di  fatto  nell’  Istoria  del  Messico  volgarizzata 
dal  Corsini  si  legge  a facce  10  : Gl’  Indiani 
s’  andavano  ritirando  con  diligenza,  ma  però 
sempre  mostrando  il  viso  , e non  lasciando 
di  combattere  da  lontano  con  l’armi  da  lan- 
ciare; nella  qual  forma  di  ritirata  e di  scanso 
ben  regolato  dal  combattere,  durarono  infino 
a che  , serrali  più  da  vicino  , voltarono  le 
spalle. -Un  altro  bnon  esempio  di  Scanso  per 
Lo  scansare  , Scansamento  , è questo  del 
Salvini,  Pera.  sat.  3 : Apprendete , infelici, 
e delle  cose  Le  cagion  conoscete  : che  noi 
siamo  , Ed  a che  tiu  per  viver  generali.... 
E della  meta  quanto  sia  piacevole  E dell’on- 
da lo  scanso  e la  voltala. 

La  locuzioue  poi  prepositiva  A scanso  di, 
d’uso  comune  oggigiorno,  fu  notata  dal  Mo- 
lossi , dal  Tommaseo  , dal  Gherardini  ; il 
quale  ne  parla  eziandio  nell’Appendice  alle 
grammatiche  , e se  non  la  loda  di  maniera 
moscata  ed  aureo  , non  la  tassa  nè  anche 
d’erronea  e di  riprendevole,  come  non  pare 
per  nessun  conto  nè  pure  a me.  Agli  esempi 
allegati  dal  Molossi  e da  lui  n’  aggiugnero 
una  manatina  di  buone  penne  moderne  spe- 
cialmente toscane  [Nov.  tose.  5 , 24].  A 
scanso  di  litigi  e di  querele  [ib.  5,  102].  A 
scanso  d’ ogni  danno,  Lasciamo  star  le  cose 
come  stanno.  [/Cannoni  in  Alt.  accad.  Crusc. 
t.  1 , p.  215]:  Questa  maniera  di  scrivere 
con  piccola  differenza  le  medesime  parole 
mi  fa  suggerire  un  metodo  con  cui  panni  si 
potrebbero  esse,  a scanso  di  superfluità,  re- 
gistrare nel  Vocabolario.  [Sarchialo  Gius, 
in  Alt.  accad.  Crusc.  t.  t , p.  60]:  Cosa 
che  i Parigini  trascurano  a bella  posta  di  fare, 
a scanso  dell’inconveniente  d’intender  qual- 
che volta  le  citazioni  a contrassenso.  [Giusti, 
Poes.,  p.  1 51]:  Ora  che  il  suo  buon  animo  È 
chiaro  e manifesto,  A scanso  d’ogni  equivoco 
Si  ponga  mente  al  resto.  [Id.  io.  p.  288]: 
A scanso  di  rettorica  , ho  pensato  Di  non 
fermarmi  a descriver  la  stanza  Che  in  grem- 
bo accolse  il  nobile  senato.  [Parenti,  Calai. 
SprOp.  n.  2,  p.  25]:  Si  puh  conservare  giu- 
diziosamente la  n in  alcune  voci  di  questa 
forma,  a scanso  di  confusione.  [Id.  Eserci- 
tai. iv.  .1,  n.  1,  p.  9]:  Noto  questo  a scanso 
di  confusione  od  equivoco.  [Tommaseo,  Prop. 
p.  360]:  A scanso  d’ equivoci.  - Lettore  a- 
mico  , dovrem  dire  adunque  che  scanso  è 


voce  [alta,  e non  si  dice,  e che  a scanso 
è barbarismo  ? Qui  militano  ragioni  ed  au- 
torità pregevoli  : v’  entrano  di  mezzo  fino  i 
segretari  della  Crusca  : sono  in  campo  filo- 
ioghi di  prima  bussola.  Fa  tu  lettor  caro  ; 
io  me  la  spincióno  a cantar  versi  in  lotte  dei 
professori  colendissimi  che  scalfivano  la  lin- 
gua italiana  : 

Un  poema  gentil  sparso  di  mucchero 
Io  mi  son  messo  a fare  in  versi  eroici, 
Versi  , che  ti  parrian  dolci  di  zucchero , 
Da  far  parer  di  fiele  i versi  cuboici , 

E di  certe  allegrie  gl’impepo  e inzucchero 
Da  far  imbietolir  gì'  ispidi  stoici  : 

Ed  or  ripiglio  quell’  istcsso  tema 

Per  non  lasciar  finché’!  mio  remo  rema. 

Nota  Salvo  il  primo  cereo,  è un'ottava  del 
Bellini  nella  lluer/icreiile.  p.  72. 

ScaRegc.io.  V.  Asciutto,  !V.  1. 

Scena.  « Ss.  - Non  fate  scene  - in  luogo  di 
non  vi  fate  scorgere  , si  f ugga.  » (Ugolini) 

< Pare  scena  non  si  dice,  ma  Parsi  scorge- 
re. Ss.  - per  carità  non  fate  scene  (non  vt 
rate  scorgere).  » (Rodino) 

Deh,  figliuoli,  non  fate  scene  voi  altri;  per- 
chè parola  detto  e sasso  tratto  non  è più  suo. 
Niccolò  Tommaseo  notò,  come  del  buon  uso 
toscano , sema  per  « Alto  o Serie  di  alti, 
o Avvenimento  che  ha  dello  strano,  del  tra- 
gico , o del  comico.  [Es.]  Che  scena!  - Mi 
ha  fatto  una  scena,  » Le  quali  cose  furono 
ripetute  dal  Gherardini,  che  n’allegò  questo 
esempio  d’un  leggiadrissimo  libro:  [Berlin. 
Giampaolagg.  Prefaz.  p.  4]:  Veduto  io  di  li 
a pochi  giorni  per  Pisa  un  mio  grande  ami- 
co di  Buggiano,...  s’entrò  col  ragionamento 
in  questa  Censura  del  sig.  Lucardesi  [padre 
di  tutti  i linguaj  d’oggidì],  sopra  la  quale  gli 
raccontai  le  scene  che  s’eran  fatte.  - Io  n'ag- 
giugnerò  altri  esempi-  [Segner.  Lett.  a Cositn. 
HI  . p.  69]:  Monsignore  si  dolse  meco  al- 
quanto del  Cancelliere,  quasi  cagione  di  que- 
sta scena.  [Id.  ib.  p.  13].  Perchè  se  ci  po- 
niamo in  battaglia  aperta  a impugnare  il  p. 
Marchioi,  come  per  altro  non  sarebbe  diflì- 
cultoso,  si  farà  una  scena  non  so  quanto  de- 
corosa per  l’una  e per  l’altra  parte.  [Id.  ib. 
p.  11 . - Forteguer.  Ricciard.  11  • 48]:  Ma 
tempo  è ornai  che  torniamo  a Climene,  Cbe 
non  veduta  col  padre  favella;  Ed  a Guidone, 
cbe  pur  mille  scene  Or  fa  con  questa  don- 
na, ora  con  quella.  [Pananti,  Poet.  test.  c. 
26]:  Se  qual  cosa  è fra  voi,  subito  scaie  Non 
vi  mettete  a fare?  [Id.  ib.  c.  28].  Non  po- 
tete a chi  fa  simili  scene  Scaricargli  il  pan- 
chetto nelle  rene? -Il  Molossi  clie  notò  pur 
questo  modo  con  uuo  de’  predetti  esempj  del 
Pananti,  spiegò  scena  per  Contrasto,  Liti- 
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gio  Chiamala;  e cosi  pur  suona  talvolta,  c 
così  può  Itene  usarsi  negli  scritti  famigliar! 
con  molta  non  solo  vivacità  ma  proprietà,  e 
lasciar  dire  i flebotomi  della  lingua  che  vor- 
rebbero vederla  scheletrita. 

Scervellarsi , •Aron  ti  dire,  ma  Lambiccarsi 
o Stillarsi  il  cervello.  • (Rodino) 

Se  non  forse  perchè  sì,  direi  ch’è  una  pe- 
danteria bell’e  buona;  poiché  che  si  lambic- 
ca o Milla  il  cervello,  gira  gira,  in  ogni  mo- 
do e’ si  scervella  ; nè  dàssi  a questo  verbo 
un  signif.  improprio  o stiracchiato.  Questo  è 
uno  di  que’  casi  da  consultarsi  con  la  gram- 
matica del  giudizio  Lascio  star  l’uso  comu- 
ne de’  ben  parlanti,  in  bocca  de’  quali  s’ode 
tuttodì;  abbiamo  Dicervellare  e Scervellare 
per  Terre  il  cervello,  e figuratati),  per  ìsba- 
lordire,  Rompere  il  capo,  Nojare  col  trop- 
po ciarlare,  e simili:  onde  , se  pur  figura- 
tane diremo  Scervellami  in  quella  guisa  che 
diciamo  Lambiccarti  il  cervello,  quale  colpa 
commetteremo  verso  la  ragion  filosofica  della 
lingua,  della  grammatica  , del  buon  senso, 
dell’Italianità?  Se  questo  fosse  un  errore,  me 
ne  dorrebbe,  perchè  l’ho  scritto  anch’io  qui 
nella  nota  sotto  la  voce  balbettar*.  Ma  se 
poi  gli  errori  miei  fossero  lutti  come  questo, 
non  vorrei  morir  di  dolore! 

Schiarire,  i Significa  Parsi  chiaro  , Divenir 
chiaro:  p.  et.  - Per  tchiarire  ta  presente  que- 
stione, - in  tot  rato  dovrà  usarti  chiarire.t- 
(Ugollni)  i Schiarire  mal  ti  adopera  attiva- 
mente per  Schiarare,  Chiarire  ! j (Rollino) 

Corpo  del  mondo!  che  un  i o un  * pos- 
sano togliere,  in  questo  caso,  la  significazione 
attiva?  ebe  schiarare  e chiarire  possono  es- 
sere cosi  prepotenti  ed  ingiusti  col  loro  fra- 
tello schiarire?  Voglio  frugare  ne’ Codici,  vo- 
glio vederne  le  leggi:  mi  pare  una  soperchie- 
rla:  il  primo  che  mi  si  dà  innanzi  è il  Fan- 
fan  i , che  pone  « Schiarire  alt.  Mettere  in 
chiaro  checchessia.  » Il  Vocab.  di  Napoli  ha 
« Schiarire  alt.  Porre  in  chiaro , altrimenti 
Schiarare.  [Salvin.]  Il  Gherardini  poi,  com- 
piendo quel  che  n’aveano  registrato  {'Alberti 
e il  Manuzzi,  dice:  t Schiarire.  Verb.  att. 
Schiarare,  Far  chiaro,  Render  chiaro  § t . 
Per  Dichiarare  , Rimirare.  [Salvin.  Pros. 
tose.  voi.  il,  p.  43.  Non  mi  vorrei  levar  d’at- 
torno  a questo  divino  poeta  prima  ch’io  non 
l’avessi,  più  che  per  me  si  potesse,  dilucida- 
to e schiarilo  » Oh  son  contento:  gli  era  un 
giudizio  d’iniqua  condanna. 

Anche  si  usa  Schiarirsi  nel  signif.  di  Spur- 
garsi, 0,  come  i Sanesi  dicono,  Seriore;  ed 
io  ne  mandai  questi  due  esempj  al  Vocab. 
ili  Napoli , perchè  mi  parve  e pare  ancora 
espressivo  e bello:  [Cebà,  carati.  Teofr.  p. 
165J.  Quando  costui  sputa  , 0 si  schiarisce 
peT  isputare,  vuole  anche  favellare  in  un  trat- 


to, e pillar  il  farfallone.  [Id.  Ib.  p.  125], 
Non  è forse  men  nojoso,  tutto  che  meno  sto- 
machevole, il  costume  di  coloro,  che,  quan- 
do tu  badi  più  attentamente  ad  uno  che  fa- 
vella, or  con  uno  stropiccio  di  mani,  or  con 
uno  scalpiccio  di  piedi,  or  con  certo  schia- 
rirsi che  assorda  la  gente,  e quando  con  un 
continuo  stracanarti  nell'orecchio  , vengono 
facendo  sì  fatto  contrapunto  a quel  cattivel- 
lo che  parla,  che  avresti  troppo  a sostenere 
se  delle  cento  tu  ti  ponessi  a cogliere  le  die- 
ci parole  ch’e’ dice.  (I) 

Scialbo.  Son.  « Scialbo  , per  Scialbatura,  In- 
tonino, si  fuggii , giacché  può  solo  adoperarsi 
aggettivo  per  scialbato,  ma  è modo  antico. 
Scialilo  tosi,  ti  usa  specialmente  da  chi  fa 
le  periste  di  lavori  di  fabbriche.  1 

« Scialbo,  s.  m.  V.  A.  Intonici) , Scial- 
batura; ripreso  dal  Lambruschini,  e dall’Ugo- 
lini; osalo  fino  da’  tempi  del  Palladio,  ed  ot- 
tima voce.  » [FanfaniJ 

Era  in  tutti  i Vocabolari;  nel  Cesari,  nel 
Tramalcr,  nel  Manuzzi,  e l’esempio  del  Pal- 
ladio e questo,  14  tit.:  Come  la  camera  dee 
essere  scialbala,  e quale  è il  buono  scialbo.  - 
Cbc  poi  Scialbo,  si  aggettivo  come  sostantivo, 
Eia  voce  antica  e dismessa  noi  posso  crede- 
re, se  tuttodì  si  adopera  in  più  d’un  luogo 
per  confessione  dello  slesso  oppositore  ! Ag- 
gettivo, olire  Dante,  l’usò  l’Arioslo  nell’eglo- 
' ga  [Op.  min.  v.  I,  p.  275,  ediz.  Le  Monnier]: 
Quale  è il  plettro  all’argento,  il  rame  all’oro, 

{ Qual  campestre  papavero  alla  resa,  Qual  scial- 
ilo salce  al  sempreverde  alloro,  Tal  era  ogni 
altra  novella  sposa.  - Le  quali  imagini  e si- 
militudini ripetè  quasi  a lettera  nel  carilo  XIII 
del  Furioso,  st.  70,  dove  disse  Pallido  sal- 
ce. Circa  la  maledizione  di  marchiare  d’an- 
tiche molti  voci  ebe  tali  non  sono,  è da  de- 
siderare che  il  buon  giudizio  d-  alcun  dotto 
filologo  ne  faccia  una  dissertazione  profitte- 
vole alla  gioventù,  e distingua  bene  la  prosa 
dalla  poesia,  schiarendo  certi  punti  e parti- 
| colari  dell’arte  di  scrivere  per  chi  brama  d’im- 
pratichirsene.  La  Crusca  marchia  di  ¥.  A. 
anche  Scialbalo,  ma  pure  l’usò  Daniello  Bar- 
Mi  bravamente,  dicendo:  Gli  edifizj,  di  bel- 
lo stile  alla  moresca  , scialbali  di  smallo 
bianco,  e molto  vaghi  a vedere.  Nè  io  cre- 
do di  essermi  valuto  d’un  arcaismo  ponendo 
in  una  mia  epistola:  0 scialbati  sepolcri,  io 
vi  conosco.  La  voce  scialbo  è dal  lai.  ex  al- 
bi dui.  Vedi  le  annotaz.  del  Parenti  al  Diz. 
di  Bologna.  Anche  si  disse  in  antico  Scia- 
li) iti  ricorda  che  questo  libra  di  Ansaldo 
Cebà , fautore  del  Citudino  di  Repubblica,  è 
scritto  con  una  eleganza  e.  politezza  di  lingua 
singolare.  È del  secolo  XVl.  benché  stampato 
nel  1622;  poiché  l’A.  nella  dedicatoria  al  Card. 
Federigo  Borromeo  lo  chiama  opera  giovanile. 
L’A.  nacque  nel  1363,  e mori  nel  1623. 
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bialo,  Iddio  (leggesi  negli  Alti  degli  Apostoli) 
ti  percolerà  , parete  sciabiata.  - Lo  crede  e 
Io  spero. 

Scialle.  « Drappo  quadro,  più  o men  /ine,  di 
grandezza  varia , che  te  donne  portano  tutte 
tpalle  , generalmente  addoppiato  in  forma 
ai  triangolo  , e copre  loro  quati  tutta  la 
pertona.  Voce  francete,  ma  oggimat  di  uto 
comune.  » (S'anfani) 

Dovendo  parlare  di  cosa  appartenente  al- 
rabbigliamento  delle  donne,  tutte  vaghezza  e 
leggiadria, 

Mi  farò  lindo  come  un  railordino, 

Che  parrò  uscito  dallo  scalolino; 

maggiormente  cbe  certi  bellimbusti  del  mio 
secolo  s'infemminirono  a segno  cbe  portano 
anch’essi  lo  scialle!  Questa  voce  straniera  adun- 
que n’è  giocoforza  far  cittadina  d’Italia  con- 
tra  l’opinione  di  molti  ; poiché  fino  l’amico 
Fanfani,  cbe  si  lava  in  Arno  ogni  giorno,  non 
potè  disdirla  nè  trovarne  alcun’altra  da  scam- 
biamela 

Sovra  ’l  bel  fiume  d’Arno  a la  gran  villa. 

Che  sia  voce  propriamente  francese  , n’ho  i 
miei  dubbietti.  Altri  vuol  dire  cbe  deriva  dal 
turco  o persiano  tal , che  con  ortografia  fran- 
cese si  pronunzierebbe  chal;  c in  fatti  Chdlc 
o Schall scrivono  i Francesi,  i Tedeschi  Stanti. 
Ma  l’origine  ancor  più  remota  vuol  cercarsi 
nel  sanscrito,  il  cui  verbo  Sciai  (come  noi 
scriveremmo)  significa  Coprire , e il  cui  sust. 
Scialli»  è a noi  Inviluppo.  - Le  voci  Scial- 
le, Scialiino  , Scialle!  lo  , Scialici  tino  sono 
d’uso  comune  anche  in  Toscana,  come  testi- 
moniano il  Tommaseo  e il  Carena  , e questi 
esempj  di  toscani  scrittori.  [Panant.  Poet. 
teat.  v.  2.  c.  23,  st.  41  , ediz.  Silvestri}: 
E la  bella  signora  con  Io  scialle  Passeggia 
fra  que’  vaghi  ballerini,  [Id.  Avvent.  par.  2, 
p.  923-  Gb  scialli  di  Barberia  si  fanno  con 
pel  di  cammello.  Gli  scialli  famosi  di  Cacbe- 
mir,  son  fatti  colla  lana  delle  pecore  di  Ca- 
chernir  la  più  bella  razza  delle  bestie  lanute. 
[Guadagno).  Ver.  gioc.  p.  7)  , ediz.  Pisa 
1824}:  La  cappotta  , la  borsa  , l’ombrellino 
Hanno  il  lor  gergo;  il  gergo  suo  lo  scialle.  - 
Datevi  pace  adunque  , filoioghi  da’  lattugoni 
incartati,  che,  tanto  n’andate  impettiti  e testi 
par  cbe  abbiate  le  scatole  nel  giubbone  dalle 
falde  ad  orecchia  d’aratro;  e lasciate  cbe  le 
donne  portino  lo  scialle , se  non  volete  che 
vi  scbiócchino  in  faccia  una  risata. 

Sciloppo,  « È mal  vesto  d 'alcuni  in  luogo  de! 

tuo  vero  nome  sciroppo.  > 

> Badisi  , che  l’usarono  M.  Aldobrandino 
nel  300,  e il  Celli  nel  500.  Or  con  questi 


esempli  potrà  dirsi  mal  vezzo  T i [Rodinò] 
« Sciloppo.  Sciroppo.  Voce  ripresa  dall’Ugo- 
lini, ma  che  ha  ottimi  esempj  d’ogni  seco- 
lo. i [Fanfani} 

Noia.  Erano  già  da  tecoli  nella  Crutca  Sci- 
toppo  [in  poetta  scllopo),  e Sciloppare! 

Sciogliere.  t eie!  futuro  fa  sciorrò,  sclorral, 
ec..  e non  scioglierò,  scioglierai,  • (Ugo- 
lini) > l’ut,  sciòglierò  e sciorrò.  ■ (Bolsa) 

Radiamo  ve'  di  non  scioglier  pallino!  Farei 
torto  agli  studiosi  l’arrecare  una  gerla  d’esem- 

fij  contrari  alla  sentenza  dell’Ugolini.  Gli  sco- 
ari  e i provetti  esaminino  i classici,  il  Ma- 
strofini, il  Nannucci,  e l’uso  cbe  l’una  e l’al- 
tra flessione  consente.  V.  sedere. 

(*)  Alcuni  filologi  moderai,  affettando  sa- 
por  di  lingua,  adoperano  tciorre  a preferen- 
za di  sciogliere.  Mal  fanno,  perchè  tciogUe- 
re  è della  prosa,  e tciorre  è della  poesia. 

Prucenzano 

Sciupo.  « Non  i buona  voce,  ni  approvata  dal- 
l'Accademia: alla  quale  (Accademia?)  tolti- 
Udrai  sciupio,  sciupinio.  > 

Trasento  che  sia  carota.  Sappiate  che  sono 
già  130  anni  cbe  l’Accademia  stampò  l’ulti- 
mo suo  Vocab.,  e cbe  delle  voci  n’ba  mol- 
te da  approvare:  fra  le  quali  fors’ancbe  que- 
sta, cbe  a me  pare  bonissima,  com’è  viva  in 
Toscana  e notata  dal  Tommaseo,  per  l’Atto 
dello  sciupare;  e con  essa  Sciupare  il  da- 
naro, Sciupacchiare,  Sciupone,  Sciuponac- 
rio.  Dovete  anche  sapere  che  Sciupio  e Sciu- 
pinio  non  rispondono  a Sciupo  : e’  valgono 
io  sciupare  e lo  sciupinare  continuato , non 
lo  sciupare  cbe  non  ha  nulla  di  frequentati- 
vo! Di  maniera  che  d’una  casa  che  spende  e 
spande  senza  regola  è fa  baldoria  l’uom  può 
dire:  Che  triupio  di  roba  fa  quella  cata!; 
e d’altri  cbe  per  un  desinare  vuol  far  mo- 
stra, puta  caso,  de’  suoi  vini,  diremmo:  Che 
sciupo  di  vini  piccanti,  polputi,  gagliardi, 
abboccati,  di  leggiadra  tchienal 

Scivolare.  Non  ti  dice  . ma  sdrucciolare;  e 
gli  etempU  del  Salvini  recati  dal  Vocab. 
di  Napoli  non  confermano  punto  il  buon 
uto  di  quella  voce,  s (Rodino)  ( Voce  di 
uto.  I (rintani) 

La  riprese  anche  il  Manni  sul  fine  della 
settima  lezione  , benché  usata  da  fiorentini 
scrittori  assai  prima;  e l’egregio  sig.  Rodinò 
non  doveva  tacere  che  1’  Alberti  e lo  stesso 
Vocab.  di  Napoli  n’  allegarono  un  esempio 
di  Lorenzo  Bellini.  E1  dovea  ricordarsi  della 
Scivolata  di  Girolamo  Gigli,  degli  Scivoli  o 
Se  noie  iti  della  musica  con  esempio  del  Sal- 
vini e del  Fagiuoti , e in  fine  dello  Srivo- 
tenle  della  Vita  di  Cola  di  Rienzo.  Per  la 


igitized  by  Google 


SCIVOLARE 


691 


SCONNESSO 


qual  cosa , onde  che  ne  venga  questa  voce, 
siccome  è comune  in  Italia,  cosi  ormai  pare 
intoscanita,  come  n’  afferma  il  Fanfani.  Ve- 
diamone gli  esempi  , e quanto  ne  scrive  in 
più  luoghi  il  Salvini  colia  solita  dottrina 
[Bellin.  Dis.  anat.  I.  58,  ediz.  fior.]:  Perciò 
la  raschiatura  non  rimane  dentro  , ma  tutta 
scivola  e se  ne  va  fuori  di  noi.  [Salvin.  Dis. 
ac.  3,  78,  ediz.  fior,  e 10,  188:  ediz.  bo- 
logn.  1822]:  (I  Romani  dicono)  Scivolare 

10  sdrucciolare , dal  lat.  sibilare  : onde  gli 
scivoli  , una  maniera  di  grazia  nel  cantare, 
quando  la  voce , per  così  dire  , sdrucciola. 

A Torino  glissare  dal  franz.  glisser , e que- 
sto dal  lat.  gtiscere.  Gli scit  incendimi,  cioè 
sdrucciola.  [(Dallo  stesso  fonte  ne  deriva  il 
nostro  lombardo  blisghér,  e blisgaróla.)  Id. 
Aunot.  Fior.  Buonar.  p.  524,  col.  2]-.  Que- 
sta è una  frottola  in  verso  sdrucciolo  , che 
con  nome  romanesco  oggi  chiamano  Scivo- 
lata [quasi  sdrucciolala],  senza  obbligo  niuno 
di  rima  , molto  usata  fra  gli  improvvisanti; 
poiché  quello  che  con  vocabolo  nostrale  di- 
chiamo Sdrucciolare  , a Roma  dicono  Sci- 
volare , dal  sibilio  che  fa  il  piede  in  quel 
caso.  [Id.  ib.  p.  421,  col  1]:  Cigolare  dal 
lat:  Sibilare.  ì Romani  dicono  scigola  per 
scivola.  [[Ciò  nota  anche  lo  Spadafora].  Lo 
Sdrucciolare  , che  viene  come  da  un  lat. 
cxlubricare , in  alcun  luogo  d’Italia  si  dice 
gli  sciare  , dal  franz.  glisser  , e in  altro  si 
dice  scivolare  dalla  medesima  fonte  del  lat. 
sibilare.  [(Quanto  all’  origine  di  scivolare  , 

11  Borrelli  dice  : « In  ebr.  Sciuahh , esser 
gettato  abbasso,  inclinarsi.  Altri  dal  lat.  ex, 
e da  volci , esser  volto  ) Vit.  Col.  Rienz. 
lib.  i]:  Non  poteva  liberamente  andare,  per- 
chè la  terra  era  scivolente,e  fuggissi  in  una 
vigna  vicina  [Fagiuol.  Rim.]:  A’bei  passaggi 
e scivoletti  grati  Chi  non  potrà  l’udito  trat- 
tenere?-Non  mi  pare  poi  che  l’ab.  Salvini 
riprenda  la  voce  Srivolare  , perchè  ne’  tre 
Discorsi  dove  ragiona  delle  Etimologie  d’ al- 
cuni vocaboli  romani,  ciò  sono  il  224,  225, 
226,  non  fa  del  maestro  come  i presuntuosi 
moderni  per  condannarli  , ina  vi  studia  so- 
pra dottamente,  e fra  l’altre  cose  dice:  a La 
fiorentina  voce  pezzuola  quasi  piccola  pezza 
di  panno  lino,  da’romani  è detta  fazzoletto, 
quasi  piccola  fascia , fascinola , fascioletta. 
Monsig.  della  Casa  nel  Galateo:  chi  portai , 
fazzoletto  in  bocca,  il  Firenzuola  nelle  no- 
velle: soffiatevi  il  naso  con  questo  fazzolet- 
to.... Le  fascinole  o pezze  che  s’ avvolgono 
intorno  al  capo  i Turchi , li  quali  chiamano 
da  tolupa , buona  voce  greca,  cioè  gomitolo 
o globo  di  lana , tuli  ponti , noi  turbanti , j 
Greci  bassi  chiamano  phaciolia  , quasi  faz- 
zoletti. E quella  pezzuola  che  si  mettono  in 
capo  le  donne  o attorno  al  collo , chiamasi 
fazzoletto.  » Laonde  quand’  egli  dice  voca- 


bolo nostrale  quello  di  Sdrucciolare  lo  dica 
nello  stesso  senso  di  Pezzuola  ; ma  niuno 
>uò  trarre  la  conseguenza  eh’  egli  condanni 
Scivolare  o lo  creda  d’  uso  cattivo  : poiché 
siccome  gli  stessi  scrittori  toscani  usarono 
eziandio  la  romana  voce  fazzoletto , cosi  non 
)oteva  egli  maravigliarsi  che  usassero  scivo- 
are  , voce  , secondo  lui , d’  origine  latina 
e buona.  Anzi  , parlando  egli  degli  scivoli 
o scivoletti  , termini  di  canto  derivati  da 
quello,  ne  par  mostrarsegli  favorevole.  D’al- 
ra  parte  chi  deToscani  e degl’  Italiani  tutti  ' 
jensò  mai  che  tutte  le  voci  della  nostra  lin- 
gua sieno  e debbano  essere  d’origine  fioren- 
jna  o toscana  ? Gli  addottrinati  ed  eleganti 
scrittori  d’ ogni  parte  d’ Italia  e 1’  uso  del 
popolo  toscano  legittimarono  tanti  vocaboli , 
nati  Dio  sa  dove , eh’  è una  meraviglia.  V. 

INCIGNARE. 

SCOFFONE.  V.  SCOFFIONB. 

Scompleto.  V.  Completo. 

Sconfinare.  * È parola  cara  a molti  ed  an- 
che non  dispregiatili  scrittori  moderni , e 
mi  par  voce  di  buona  origine  e molta  signi- 
ficativa ■■  pur  non  fu  in  uso  presso  i Glas- 
sici. Si  usa  per  oltrepassare  i confini.  » 

Si  crede  che  Girolamo  Gigli  sia  non  dis- 
pregiabile scrittore  toscano,  eccone  un  esem- 
pio dato  dal  Gherardini  con  anche  un  po’di 
giunta:  a Sconfinare.  Verb.  intrans.  Uscir 
dei  confini.  (Nel  seg.es.  questo  verbo  è usa- 
to figuratamente  ) - La  lingua  saneseha  nelle 
sue  regioni  delle  distinte  ben  ricche  miniere 
per  l’italiana  locuzione, nel  le  quali  egli  [Apost. 
Zeno]  dice  non  poter  metter  mano, ...per  non 
isconfinare  di  la  dal  ristretto  della  raccolta 
dell’Accademia  di  Fiorenza.  [[Gigi,  in  Vocab. 
Caler.  Prefaz.  p.  xxxm.  §.  - ]:  Figuratamen- 
te, per  Uscire  dei  termini  prefissi  dalla 
legge , Violarla.  - In  quasi  tutti  gli  statuti  mu- 
nicipali ...  vi  è una  rubrica,  la  quale  fissa 
la  regola  ed  il  tempo  della  vendemmia,  re- 
lativamente ai  paesi;  ma  in  oggi  si  disprez- 
zano tali  savissime  disposizioni , ed  ogni  vil- 
lanelle sconfina  quando  gli  pare  e piace,  for- 
zando i vicini  a vendemmiare  assa  i prima  di 
quello  che  vorrebbero.  [Targ.  Tozz.  Gio.  Vai- 
din.  2,  409  »].  Ne  portò  pure  un  moderno 
esempio  toscano,  tratto  dagli  Alti  dei  Geor- 
gofili,  il  Molossi. 

Sconnesso.  « Per  sconnessione,  slogamento:  p. 
es .-  Lo  sconnesso  della  scrittura  ec.-  è modo 
che  non  regge  alla  prova  della  corretta  lin- 
gua. » Ugolini  a Sconnesso,  su st.,  è uno  stra- 
falcione senza  pari,  e tu  fuggito  ed  usa  in- 
vece sconnessione.  » (Valcriani) 

Costoro  hanno  propriameute  dato  uno  sbruf- 
fo al  Censore  perchè  le  lasci  loro  sballar  gros- 

93 


SCOPETTA HE 


632 


SCORDARE 


se.  Io  darci  del  capo  nel  muro.  Alla  voce 
noYATO  balzò  fuori  uno  e disse:  « Italiani, 
» 'annunzio  che  il  p.  Cesari,  con  uno  esem- 
pio del  quale  si  cammina  sicuri  (V.  assor- 
dita’!), scrisse  II  provalo , e creilo  oppor- 
tuno di  porvelo  avanti,  potendo  nascere  facil- 
mente occasione  di  adoperarlo.  » Ed  «a  quel- 
Pislesso  , mutando  voce,  ne  grida:  « Popoli 
d’Ilalia,  dall’Alpi  al  Lilibeo,  sappiate  che  lo 
scrivere  e il  dire  Lo  sconnesso  è modo  che 
non  regge  alla  prova  della  correità  lingua.  > 

A lai  parolone 
Fa  quilio  e bordone 
L'n  altro  Anfizione:  - 
Uno  strafalcione 
fc  questo  sermone; 

Dirai  Sconnessione, 

Lettore  minchione. 

To' su,  lettor  caro:  noi  siamo  due  di  quegli 
amici , perchè  non  ignoriamo  l’ eternamente 
qui  ripetuta  regola  che  gli  aggettivi  coll'ar 
ticolo  diventano  sostantivi.  E siccome  scon- 
nesso è un  buon  aggettivo  e di  buoni  esem- 
pi fornito  (non  cosi  sconnessione),  niuoa  legge 
umana  pub  vietarne  di  dire  correttamente,  e 
secondo  la  natura  della  nostra  lingua  e gli 
esempj  de1  Classici  , nei  quali  ce  ne  ha  una 
primavera,  L'  abborraccialo , ('insipido,  lo 
sconnetto  digli  sentii  linguajetchi  iT oggidì 
fa  sdegna  e pietà. 

E questo  è vero  come  qui  s’aemma  (l). 

Scopcttabe.  « Voce  falsa:  setolare.  » Azzoccbi. 

« Scope  ilare  per  nettare  | panni  con  la  setola 
tllmalo  errore ■■  dirai  setolare.  • (Ugolini) 

Un  tal  Prosperacelo  Viani  ne  mandò  lino 
dal  1837  (egli  era  un  giovinolto  che  correa 
la  cavallina  ) questi  esempi  ai  Vocabolaristi 
napolitani,  che  tal  quali  li  stamparono:  [Tan- 
siilo,  Capii.  6]  : O la  sera  mi  colchi  , o ’l 
mattin  m’alze,  S’io  ne  chiamo  uno,  se  ne  rao- 
von  dui,  Citi  mi  scopetta  il  saio,  chi  le  calze. 
[Gioviti.  Dialog.  delle  Imprese,  p.  25]:  Per- 
chè dimandando  P ambasciarne  fiorentino  al 
Duca  a che  serviva  quel  fante  negro,  rispose 
che  scopetlava  quella  veste  e le  città  per 
nettarle  d’ogni  bruttura.  - Or  bene:  quel  Pro- 
speracelo, già  divenuto  (mal  suo  grado)  uom 

(1)  Verto  del  Pucci  nel  Cenutogulo,  SI,  5S. 
Di  Aemmarc  parlò  l'odierna  Crusca,  e il  Fan- 
foni  negli  elegantissimi  suoi  Diporti  Filologici 
dialogo  8.  Lo  migliore  spiegazione  pare,  anche 
a me  quella  che  ne  dà  l'onorando  e chiaro  sig. 
canonico  Giuseppe  Montanari  di  Bologna,  mio 
venerato  amico,  filologo  di  fino  giudizio  e di 
eletti  sliidj.  Cosi  egli  me  ne  sericei  « Questo 
verbo  deriva  da  amen , Il  quale  si  scrisse  ancora 
Con  doppia  m.  ammen , accorciato  da  Dante  e 


di  riposo,  n’aggiogne  due  toscani  esempj,  e 
un  po’di  contento.  [Commi,  tose  aul.,  Amare 
Scolastico  di  Radar-Ilo  Martini  (in  Firenza  , 
appresso  i Giunti  1570)  alt.  4,  se.  xt]:  Hrav. 
Fa  pur  tuo  conto  adesso  d’  esser  mio  servi- 
dore: su  presto  , rassetta  qua  questa  cappa. 
Gian.  0,  è imbrattala'  sari  meglio  ch'io  vada 
a scopettsrla  in  casa.  [Spettacol.  Nalur.  voi. 
XI,  p.  174].  Dopo  aver  bagnato  il  drappo  in 
molt'acqua,  lo  tengono  esposto  o sospeso  so- 
pra una  pertica,  e cardandolo  ne  fanno  uscire 
il  pelo,  scoppiandolo  per  ogni  verso.  - Per- 
chè dunque  dovrà  stimarsi  errore  Scopetiare ? 
Perché?  Non  l’aveva  forse  registrato  l’Albert!, 
citando  il  Vocah.  Aretino  del  Redi?  Non  Ca- 
vea notato  il  Bergamini,  accennando  un’altra 
Commedia  d’uno  scrittore  del  cinquecento? 
È brulla  voce’  forestiera  ? di  falsa  origine  ? 
Se  da  «carnàio  facemmo  scamatare  , da 
scopa  scopare  , da  spàzzola  spazzolare,  da 
sétola  setolare , poffar  del  mondo , dee  dar 
giù  ’l  cielo  perché  da  scopetta  traemmo  sco- 
patore? Eli  via,  pedantuzzi  appojosi  e strac- 
chi, vergognatevi.  0,  o,  l’ira  sobolle,  e volto 
carta.  Coll’amico  Fanfani  poi,  che  non  regi- 
strò questa  voce  , farò  I conti  quando  avrà 
ristampato  il  suo  Vocabolario.  EW  pensi  bene, 
perdi’  io  gli  scopelterò  i panni  addosso  con 
polso  gagliardo.  Non  vo’linire  senza  rallegrarmi 
coll’  odierna  Crusca  die  abbia  citato  alcuni 
forbiti  c leggiadri  scrittori  del  secolo  xvi,  fra 
quali  il  Guiaicrioni,  dimenticati  dagli  antichi 
accademici;  e voglio  sperare  che  non  faccia 
torto  al  Tansillo,  al  Rota  e ad  altri  pochi; 
e con  esso  loro  a più  commedie  toscane  di  quel 
secolo  e del  seguente.  La  buona  lingua  gua- 
dagnerà assai  più  da  quelli  che  da'inoderni. 

Scoraggisi!. 

i Non  ce  lo  dà  il  vocabolario  , ma  regi- 
strando lncoraggire,  panni  che  potesse  aver 
luogo  anche  Scoraggi™.*  (Ugolini) 

Lettor  caro,  vedi  subito  incoraggirk,  e 
fa  commento.  L’Alberti  eia  Crusca  di  Verona 
n’  aveano  dato  Scoraggilo  con  uo  esempio 
della  Storia  di  Semifoute  , p.  42:  La  gente 
scoraggila  - ; e il  Tommaseo  notalo  Scorag- 
gire,  Scoraggiti,  Scoraggimelo. 

Scorni  tnz.  i Prova  11  Boriati , che  scordare  per 

dimemicaro.  obliare,  è buona  voce  . usata 


da  Fazio  degli  Uberi!  In  amme.  Ora  da  amnu 
furmossi  per  metatesi  Aemmare , Dire  In  verità , 
a somiglianza  di  quanto  leggesi  nel  Vangelo , 
Amen  diro  vobts.  Ciò  posto,  non  discende  chiara 
e spontanea  la  spiegazione  del  ricordato  verso 
del  Pucci?  Lo  stesso  Fanfani  venne  nella  mia 
opinione;  c V.  S.  si  accorda  meco  o no?  a Tanto 
me  ne  accordo,  mio  caro  sig.  canonico,  che, 
per  dire  costi  sopra  una  gran  verità,  ho  In- 
tesa r aiermi  di  una  parola  evangelica I 
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dal  Davanzali,  dall' Arlotto . dal  Tatto.  Ne 
avverte  però  il  buon  Facciolati  (In  materia 
di  lingua  (tal.  buono  tre  Tolte),  oAe  scordare 
dietti  con  maggior  proprietà  in  propotlto 
di  tir  omenti  musicali , e che  meglio  tl  uta 
dimenticare  nel  tento  del  lai.  obliatici;  e con 
ciò  ti  f ugge  ogni  pericolo  di  equivocazione. • 

Poco  o nulla  da  (ali  osservazioni  appren- 
dono gli  studiosi.  Già  fino  da  cent’anni  fa 
o'area  parlato  il  Bergantini  nella  DCXL  delle 
sue  Difficoltà  , dicendo;  * Al  § 2 abbiamo 
Scordarsi  in  signif.  di  Dimenticarti,  e si 
allegano  le  autorità  del  Pulci,  del  Celli  e del 
Galilei,  e bastava  ben  anche  l’autorità  di  es- 
sa Crusca.  Contuttociò  II  vocabolo  Scordarti 
in  questo  signif.  qualche  scrittore  accurato 
non  molto  approva  per  quello  che  dicono  gli 
Avvertimenti  grammaticali  posti  in  fine  all’Or- 
tografia del  Seminario  [cioè  quelli  del  Fac- 
ciolati]. Osa  mai  vuol  dir  questo?  Non  sa- 
ranno dunque  scrittori  accurati  il  Pulci  , il 
Celli,  il  Galilei  e la  Crusca?  a II  Bartoli  poi 
parla  più  ili  Scordarsi  , che  di  Scordare, 
benché  cosi  ponesse  uel  titolo  del  5 GXC1II. 
Scordarti  una  cosa  o duna  rota  è manie- 
ra classica,  usualissima,  ricca  di  ottimi  esem- 
pi; nè  può  far  nascere  facilmente  equivoci, 
con  pace  del  buon  Facciolati  e de’  bonitsimi 
credenti  in  lui!  Era  dunque  da  parlarsi  alla 
chiara  di  Scordare  o neutro  assoluto  o atti- 
vo nel  signif.  di  Obbliare,  Dimenticare;  mag- 
giormente che  la  Crusca  in  tale  significato  noi 
registrò  che  per  neutro  passivo  , ovvero  in- 
transitivo pronominale.  Il  Bartoli  fra  gli  un- 
dici esempj  che  ne  reca  n’ha  un  solo  nel 
senso  attivo  dell’ Ariosto  , che  riferisce  più 
sotto,  e un  come  scordali  cli  vi  v'era  padro- 
ne del  Davanzali  (Annal.  lib.  3)  con  la  par- 
ticella pronominale  sottintesa  secondo  me,  e 
secondo  l’uso  d’altri  participj  cosi  adoperali 
dagli  scrittori.  Anche  Bernardino  Baldi,  Sal- 
vator Rosa  , Filippi)  Baldinucci  e Niccolò 
Fortegucrri,  cosi  Posarono:  quegli  uel  terzo 
de’  paralipomeni  d'Omero  ; Scordalo  a piva 
della  virtù  dell’arme;  questi  nella  satira  quin- 
ta: Scordati  de"  lor  tozzi  antichi;  l’altro  nei 
Decennali'.  Scordatissimo  de’  proprii  inte- 
ressi e facilità  ; e l’ultimo  nel  decimottavo 
del  Ricciardetto:  Scordala  affatto  del  fem- 
mineo setto.  Ora  n’ allegherò  alcuni  esempj 
nel  signif.  attivo  e nel!  intransitivo  o neutro 
assoluto,  meno  usalo  ma  non  riprendevole. 
[Bojard.  Timon.  alt.  !.  se.  4]s  La  notte  al 
sole  aperta  ha  già  le  porte,  Ed  io  dormendo 
scorderò  tant’onte.  Poi  cb'allro  più  non  è che 
mi  conforte.  [Jacop.  De’  Servi,  Poes.  rusti- 
cal.  p.  84  ediz.  milan.  Class  ] Le  loro  asprez- 
ze più  crudeli  e fere  Scordali  vinti  dal  son- 
no. [Ariosi.  Fur.  26  , 136]:  Il  salutar  gli 
amici  avea  scordato.  [Mach.  Art.  guer.  2, 
23]  Una  cosa  non  di  menu  nou  voglio  scor- 


dare di  dirvi,  come  ec.  [Castigl.  Corteg.  lib. 
2,  p.  81,  ediz.  Comin.]  Onde  forse  saria  uti- 
le [nella  vecchiaia] trovar  (come  disse 

Temistocle)  un’arte  che  a scordar  insegnasse. 
[Aretin.,  Óraz.  alt.  4,  se.  ult  ] Ha  scorda- 
to in  gran  parte  it  fallo  nostro  [Leopard. 
op.  voi.  I,  p.  50].  Già  scordi  o caro,  Dis- 
se , che  di  beltà  son  falla  ignuda?  [td.  ib. 
p.  82]:  Ogni  stento,  ogni  danno,  Ogni  estre- 
mo timor  subito  scordi.  [Giust  Poes.  p.  1 57]: 
Scordando  il  tempo  perso.  [Mamian.  Poes. 
p.  177]:  Lascia,  Oriele,  il  fanciullesco  er- 
rore, Scorda  i vani  trastulli  Coi  non  purgati 
affetti;  Scorda  i vaui  diletti,  E dietro  al  guar- 
do mio  Quanto  sai  piu  li  riconduci  a Dio.  - 
Sono  anche  notevoli  questi  modi:  [Sanl’Agost. 
Ciltà  Dio,  lib.  IO,  cap.  i]  Non  aspetta  que- 
ste cose  essere  anche  replicate  qui,  spezial- 
mente perchè  può  rileggendo  aiutare  la  me- 
moria, se  gli  è forse  scordato.  (Esempio  mol 
riferito  da'  Napoiitaiu).[Ariost.  Fur.  7,  68]: 
Quella  donna  gentil  che  t’ama  tanto....  A cui, 
se  non  ti  scorda,  tu  sai  quanto  Tua  libertà, 
da  lei  servata  , debbe.  (Ss  non  li  scorda, 
cioè,  te  non  t'è  uscito  di  mente;  usato  nel 
modo  medesimo  di  Ricordare:  Se  li  ricorda.) 

Queste  o simili  cose  erano  da  dirsi  per  met- 
tere in  chiaro  l’uso  del  verbo  Scordare  , e 
pregar  poi  la  requie  eterna  al  bnon  Faccio- 
lati.  Il  quale  non  avrebbe  detto  a prima  vi- 
sta che  l’onta  del  Bojardo,  Vasprezse  di  Ja- 
copo de’  Servi,  il  salutar  gli  amici  dell’Ario- 
sto  , fossero  sfromenti  da  corde;  nè  che  lo 
scordare  del  Machiavelli,  del  Castiglione,  del 
Leopardi,  del  Giusti,  del  Mamiani  avesse  rap- 
porto a violini,  a cembali,  a chitarrel  E ben 
rise  il  povero  Fornaciari  della  bonarietà  fac- 
ciolatiana,  laddove  a carie  1 34  de’suoi  Discor- 
si scrisse  a Risi  quando  in  Roma,  colà  es- 
sendo per  cagione  di  sludi,  udii  da  un  poe- 
tonzolo  Biasimare  il  verbo  scordare  in  signif. 
di  dimenticare,  per  l’unica  ragione  che  scor- 
dare vuol  dire  anche  allentar  le  corde.  Per 
la  qual  ragione  dovrebbe  sbandirsi  ancora  il 
verbo  accordare  per  concedere,  perchè  ac- 
cordare dicesi  ancora  degl’islrumenii.  E sban- 
dire si  dovrebbono  pur  tutte  quelle  voci  elle 
allre  voci  somigliassero  di  diverso  significa- 
lo. s Scordare  per  dimenticare,  soggiugno 
poi  nell’Indice,  viene  dal  lat.  cor,  cordit;  e. 
quando  si  riferisce  a istrumenli  viene,  come 
è chiaro,  da  corda;  a di  qui  pure  accorda- 
re, incordare,  ricordare  , e simili.  L’avete 
capita  ancora,  o buoni  Facciolatiani?  V.  SOR- 
TIRE, e SALIRE. 


Scorporar!:.  » Non  Poserai  in  vere  di  divide- 
re, separare,  disgiungere,  altro  non  po- 
tendo lignificare , che  cavar  dal  corpo  o dalla 
massa.  Lo  netto  forai  di  scorporo  e scor- 
poraalonu  ; la  noni  ultima  voce  . non  am- 
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metta  dai  Ut  toni,  or  ti  vede  notata  nette 
Giunte.  ■ 

Non  intendo  una  saetta.  Prima  di  tutto  la 
Crusca  dice  cbe  Scorporare  vale  Cacar  dal 
corpo,  o dalla  matta  della  ragione,  dell'e- 
redità, o umili.  Le  quali  parole  furono  ma- 
lameute  taciute;  e fra  gli  esempj  cbe  quivi 
leggo  ha  questo  del  Davanzali.  Ann.  3,  77: 
Gneo  Lenitilo  avverti  die  per  esser  Silano 
nato  d’  altra  madre,  i beni  materni  si  scor- 
porassero pel  figliuolo.  (Test.  lat.  Separan- 
do materna  bona!)  D’  altra  parte  chi  scor- 
pora una  porzione  da  cbe  che  sia  , non  la 
divide  o tepara  o disgiunge  dall'intiero  cor- 
po 7 Ed  e converso  chi  ne  la  separa  o dis- 
giunge o divide,  non  la  tcorpora  ? Non  ca- 
pisco una  saetta. 

Scossa.  V Corsa  , ed  aggiugni  questi  e- 
sempj:  [Magai.  Lelt.  p.  179,  Firenz. 
1736].  Ho  giurato  di  non  entrare  in  letto 
senza  avergli  dato  una  scorsa  per  sodisfar- 
mi poi  , se  a Dio  piace , a posai’  animo. 
[Id.  Leti,  (citato  dall’Alberli  in  Teorica)]. 
Ho  ricevuta  la  teorica  del  Cassini  , alla 
quale  ho  dato  una  scorsa  cosi  alla  leggie- 
ra. [Manfred.  Lelt.  ined.  p.  11  e 12], 
Al  qual  fine  io  era  per  fare  una  scorsa 
costà  a trattenermi  con  voi  un  pajo  di 
giorni. 

Scritti  rare.  « È parola  nuora  in  luogo  di 
Ifnre  una  scritta.  Obbligarsi  per  iscritto, In- 
gaggiare , Condurre.  » 

Noto  questa  voce  non  per  raccomandarla, 
ma  per  dire  due  parole  di  Scritturato  in 
altro  senso.  L’  ab  Salvini,  nel  Casaubono  a 
facce  33,  parlando  di  una  gemma  dice:  Sto 
in  forse  se  io  la  battezzi  per  la  grammo  li  a 
o poligrammo,  cioè  gioja  scrittura  o righet- 
tata degli  antichi.  - Cioè,  spiega  il  Ghcrardlni, 
Che  rappresenta  quasi  la  forma  de' carat- 
teri della  scritturo;  ed  a me  in  questo  si- 
gnif.  par  bella  voce  ed  espressiva  molte.  Nel- 
l’altro senso  poi  la  registrò  l’Alberti  c l’usò 
l’ ameno  Pananti  toscano  nel  civ  canto’  del 
suo  Poeta  di  teatro,  ma  non  vi  metto  su  nè 
sai  nè  olio  : Mi  ha  scritturalo. 

Scrivano.  « Secondo  il  Forali .,  non  ; a ir  eh  he 
usarti  se  non  per  Quello  (sic)  che  licite  scrit- 
ture di  Cinz  ; e non  per  scriltorc  in  getterei 
e ciò  ila  dello  per  informarne  chi  ami  scri- 
vere con  proprietà.  » 

Chi  studia  ed  ama  lo  scriver  proprio  è da 
supporre  che  sappia  leggere  ed  abbia  buoni 
libri  , e con  esso  loro  il  Vocah.  della  Cru- 
sca: ond’egli  vi  ringrazia  molto  della  buona 
volontà  d’ informarlo  , ma  dice  che  l’infor- 
mazione è falsa  e bugiarda;  perchè  la  Cru- 


sca registra  Scrivano  per  Colui  che  tiene 
scrittura  di  conti,  per  Copiatore,  Copista , 
e per  Scnoentc,  Che  scrive.  Sentite:  [Bor- 
ghin.  Orig.  Fir.  222]:  Mentre  lo  cercano  li- 
berare da  un  piccolo  errore,  se  fu  pur  suo 
scrivano  (Copista),  lo  precipitano  in  un  gran- 
dissimo. [Fr.  Tac.  Tod.  3,  3,  5]:  E Dioò 

10  scrivano  (Scrivente),  Ch’aperta  ha  la  ma- 
no. [Ovid.  Pist.  89]:  Conciosia  che , men- 
tre cbe  dittando  la  presente  lettera  , a me 
scrivana  (scrivente)  sia  pervenuta  manifesta 
novella  che  ’l  marito  aia  morto  re.  - E se  di 
ciò  volete  autorevole  testimonianza,  vedetene 
quel  che  ne  scrive  il  Monti  nella  Proposta. 
Dovevate  dire  piuttosto  che  oggidì  armano 
nel  signif.  di  Scrivente  s’adopera  in  senso 
dispregiativo  , intendendo  Autore  , ma  che 
ben  si  usa  intendendo  Ufficiate  che  scrive 
sotto  mercede  in  qualche  uffizio  pubblico  o 
privalo,  il  cbe  s'  avvicina  ad  Amanuense  o 
Cipitla.  Lo  studioso  adunque  vi  ringrazia  , 
e siccome  gii  è un  bcllumore  va  cantando 
col  Pananti  : 

Certi  saccenti , certi  sputatondo  , 

Che  credon  di  dar  regola  nel  mondo, 

Che  fan  coi  loro  articolucci  vani  ? 

Essi  non  son  scrittori,  ma  scrivani. 

Scuderìa,  t Foce  falsa  ■■  stalla.  > (Azz occhi) 

È buona  voce  italiana,  derivante  da  Scu- 
diere che,  come  notano  pure  i Vocabolaristi 
napolitani,  negli  antichi  tempi  aveva  la  cura 
eziandio  de’  cavalli  del  suo  signore  , come 
quella  de’  cani  e dell’  armi  ; ed  è registrata 
da  tutti  i Vocabolarj  , ed  usata  in  Toscana, 
e ben  diversa  dalle  stalle  comuni.  Poiché  Scu- 
deria , scrive  il  Fanfani , è nome  dato  alle 
stalle  magnificamente  architettate  , ed  ove 
lengonsi  numerosi  cavalli  : e propriamente 
Stalle  nei  palazzi  dei  principi  ; non  solo 
dicesi  delle  stalle  ove  stanno  i cavalli  pro- 
prio, ma  di  tutte  le  altre  stanze  contigue  ove 
si  tengono  carrozze,  fornimenti,  ec.  - Bravo. 

SCUFFIO!**  , SCOFFORE. 

La  Crusca,  definendo  Scuffione  per  Cuffia 
o Cuffione,  n’allega  questi  due  esempj.  [Pa- 
tafT.  8].  Del  diavol  gli  scufllon  tornò  la  buf- 
fa. [Lor.  Mal.  Nenc.  22],  Ohe  non  mi  chio- 
di qualche  zacchcrella....  0 cintolin  per  le- 
gar gli  scuflìoni  7 - Poi  I’  ab.  Manuzzi  v’  ag- 
giunse  questo  6 : « Fqr  calze  e sruffioni 
d’ alcuno  vale  Mormorarne  assai.  [Cecch. 
Prov.  68]:  E’  faceva  di  voi  calze  e scuffio- 
ni.  » E sotto  Scorrenti,  rammentando  quel 
che  nel  secolo  scorso  n’  aveano  scritto  le 
Giunte  napolitano  alla  Crusca  e nel  presente 

11  Parenti  nelle  Annolaz.  al  Diz.  di  Bologna, 
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n'  allegò  l’autorità  dello  stesso  Pataffio  così: 
« [Pataff.  91:  Toccami  lo  scoffone  un  tal 
cichino.  (Il  Commentatore  dice  che  lo  Scof- 
fono  in  Lombardia  vale  Calzerone  , Calie- 
rotto  , e per  lo  capitolo  antecedente  li  ri- 
mette, te  qui  voglia  dire  altro  di  peggio. 
Se.  j Qui  c’è  bujo  e bisogna  schiarir  le 
cose.  Gli  Scoffoni  o Scuffoni  erano  antica- 
mente una  specie  di  Calcetti  o di  Zoccoli , 
che  forse  coll’andar  del  tempo  per  lo  stretto 
rapporto  vennero  a significare  presso  il  po- 
polo Calze  o Calzette.  Il  Muratori  verso  la 
fine  della  Dissertai  xxv.  così  ne  scrive  : » 
E per  conto  del  coprimento  delle  gambe  , 
che  Calzetti  o Calzette  appelliamo  in  Lom- 
bardia dal  basso  popolo  sono  ancora  chiamati 
Scoffoni.  [Un  secolo  quasi  prima  del  Mura- 
tori la  disse  parola  comunittima  anche  a 
Bologna  il  Vocabolista  Bolognese].  E non  è 
già  moderna  questa  voce.  11  Ducange  in  una 
lettera  di  Papa  Innocenio  in,  scritta  ha  più 
di  Ì00  anni  , trovò  Scafones  limililer  ha- 
heant  duplicato!:  e in  un’  altra  di  Alessan- 
dro IV  Papa  del  1261  , qualar  Scuffonci  , 
et  duo  Sabtellare».  Aggiungne  il  Ducange  : 
Heic  Seaffonelvcl  Scuffones  pedet  spedare 
videntwr.  E veramente  sembra  che  una  volta 
colai  parola  indicasse  mia  sorta  di  scarpe  ; 
perciocché  Jacopo  cardinale  nella  vita  di  Ce- 
lestino v Papa  , lib.  2 , cap.  2 , parlando 
Scardinali  che  furono  i primi  ad  inchinare 
quel  santo  Romito  , dice  : 

litico  tubmitsi  cMffonlbut  oscula  figtau 

raion». 

Pare  che  si  traili  del  bacio  de’  piedi , ma 
quel  o Moti»  forse  indica  delie  rusticane  cal- 
zette, se  non  che  una  chiosa  antica  dice  : 
Pian  habebat  chiffones  in  pedibus.  Può  es- 
sere che  una  volta  servissero  a’  piedi  , ma 
che  poi  passassero  a coprir  anche  le  gambe.  j 
Cosi  egli.  E tanto  è vero  che  servivano  a’pie- 
di , che  nella  Regola  di  S.  Benedetto,  testo 
di  lingua  del  buon  secolo  , pubblicato  nel 
1855  a Firenze  , nella  rubrica  Velie  vesti- 
menta  de'  Frali  trovo  a carte  69:  I forni- 
menti de’  piedi,  scoffoni  e calie;  - e sditovi 
questa  nota:  Scopone  era  un  calzare  limile 
a’ mitri  zoccoli.  Circa  l’origine,  il  Parenti 
pensò  ebe  forse  ne  fosse  radice  il  germanico 
Schuh  , Scarpa,  Calzare  : non  già,  contrap- 
pongono i Napolitani  , ma  P arabo  cho/fon  , 
che  il  Gollio  traduce  per  ocrea,  cioè  Gam- 
biera , Stivale.  Nella  stessa  lingua  Sreffon , 
traniparens  pannus  et  tubtilii.  In  francese 
chiffon , Cencio  Straccio.  Ma  ecco  un’  altra 
ripruova  dell’  errore  in  cui  cadde  la  Crusca 
c’suoi  copiatori.  Così  da  ultimo  ne  parlò  l’e- 
simio Gherardini  nell’Appendice  al  Suppl. 
a’  Vocabolari  italiani  : s Scoffone  s.  in. 


Questa  voce , usata  dall’  autor  del  Pataffio  , 
benché  in  senso  disonesto,  vale  propriamen- 
te , a detta  del  commentatore  , Calzerò  ne  ; 
il  qual  commentatore  la  dice  voce  lombarda. 
Nondimeno  ella  si  legge  eziandio  nel  $ nini, 
p.  18,  degli  Statuti  Latini  della  riforma 
del  1333  ordinata  dal  Comune  di  Pistoja  : 
quel  paragrafo  così  dice:  Nulla  mulier  ae- 
tatii  a teptem  annii  supra  ferat  aliquota 
vel  ohquis  leu  tcoffones  colati  » gialli,  leu 
vermigli,  tub  pena  lib.  X.  Di  qui  si  vede, 
come  awerlisce  l’edilor  Ciampi,  che  Scoffone 
ebbe  anche  in  Toscana  il  medesimo  signif. 
ch’esso  aveva  in  Lombardia,  secondo  il  pre- 
fato commentatore  del  Pataffio.  Il  Duez  re- 

?istra  Scoffona,  a cui  fa  corrispondere  la  voce 
rancese  Gamache  , dichiarata  nel  Viction. 
de  Trévaux  per  fiottine  ou  Bai  de  drap  ou 
de  toile  cirée,  qu'on  mettati  par-detsus  un 
a otre  pour  le  garantir  dei  croi  tei,  et  qui 
i’  altachait  avec  dei  boutoiu  oa  agrafet. 
Sicché  li  Scoffoni  o le  Scoffone  de’ nostri 
buoni  vecchi , o le  Gamachti  de’Francesi , 
piuttosto  che  Calzerone , cioè  Calze  grotte, 
sarebbero  quel  caliamento  die  i Toscani  chia- 
mano o chiamavano  (cbè  il  loro  idioma  non 
ha  mai  posa)  Votati,  o,  per  farci  più  chiari, 
sarebbero  quelle  come  Sopracalze  di  lana 
o di  panno  a Moffetta,  cioè  lenza  peduli, 
ebe  sogliono  portare  nel  cuor  dell’  inverno  , 
benché  a pelle,  i Cappuccini  ed  altri  Frati- 
celli scalzi,  e che  ancora  si  veggono  talvolta 
in  gamba  a’  nostri  montanari  , ed  anche  ad 
alcuni  contadiui.  a Fin  qui  l’illustre  filologo. 
Ma  da’passi  allegati  dal  Muratori, dal  Ciampi, 
e dalla  Regola  di  S.  Benedetto  panni  di  ri- 
velare che  gli  Scolfoni  fossero  veramente  cal- 
zari da  piede  e non  da  gamba,  e proprio  come 
a dire  Scalferotti,  specie  di  scarpe  o stivaletti 
di  feltro. 

Or  bene:  come  mai  ne’versi  del  Magnifico 
e nella  locuzione  del  Cecchi,  gli  Scoffoni  o 
Scoffoni  varranno  grandi  cuffie ? La  maniera 
di  dire  Far  calze  e teuffioni  d'ale  uno,  usata 
dal  Cecchi  nella  Commedia  / Rivali  (alt.  3, 
se.  3),  e data  dal  Fiacchi,  dal  Gherardini , 
dal  Milanesi  per  equivalente  a Tagliar  le  calze 
o il  giubbone  addotto  a uno  , o a Tirarla 
giù  a uno,  cioè  mormorarne,  mi  pare  molto 
meglio  spiegata  dal  Fanfani  e molto  più  con- 
ducente all’origine.  Fare  calze  e scarpe,  egli 
dice,  o calze  c sruffloni  di  una  cosa  o di 
una  persona.  Bistrattarla,  Abusarne,  Maneg- 
giarla senza  un  riguardo  al  mondo.  Bravo  , 
mio  caro  Fanfani;  il  nodo  è sciolto.  Far  calze 
e teuffoni  tf  alcuno  è proprio  proprio  lo  stesso 
che  Far  calze  e scarpe  d’alcuno,  cioè  farne 
quel  conto  che  si  fa  delle  cose  che  si  mettono 
sotto  piedijmetafora  chiaraed  espressivamente 
dispregiativa:  la  quale  significazione  non  hanno 
puuto  nè  poco  le  cuffie  grandi  o piccole.  Caso 
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è che  la  Crusca  e gli  altri  Vocabolarj  fa  me- 
stieri che  si  correggano,  se  non  vogliono  fare 
la  figura  di  quella  badessa  , onde  parla,  se 
ben  mi  ricorda  , il  Firenzuola  nelle  sue  no- 
velle: la  quale  balzando  dal  letto  per  sor- 
prendere una  povera  suora  coll’  amante  , in 
cambio  della  cuffia  s’affarsò  in  capo  le  bra- 
che dell’ospite  proprio;  nè  volendo  poi  sen- 
tirsi dir  dietro  quel  che  la  padella  disse  al 
pajuolo,  s’affaticava  a persuader  le  suore  che 
ella  era  una  nuova  foggia  di  cuffie.  Eh  sii 
ell’aveva  bel  dire:  ma  le  credetter  sempre, 
com’erano,  due  brache! 

Sdaziare.  V.  Addaziare,  e quivi  anco  la 
nota. 

Sè,  Pron. 

a E partendosi  qu  tuli  andatine  all'ermo 
d'Egitto  nei  quale  ermo  quante  cose  sosten- 
ne per  amore  di  Cristo  , se  medesimo  il 
narra  nella  pistola  ch’e'  mandò  ad  Eusta- 
chio. [Leggeud.  S.  Jeronim.  p.  63-  - II  pro- 
nome Se,  dicono  i Grammatici,  non  ha  pri- 
mo caso:  questo  esempio  gli  sbugiarda,  e gli 
sbugiarda  quest’altro  del  Decameron  , g.  2 , 
n.  7:  Senza  attendere  d'essere  a sì  dolci 
fiotti  invitata  , spesse  volte  se  stessa  invi- 
tava, non  colle  parole , che  non  sapea  fare 
intendere,  ma  co'  fatti.  » [FanfanQ 

Qui  cade  beue  un’altra  nota  del  Rocco  a 
facce  503  delle  sei  prime  Esercitazioni  filo- 
logiche del  Parenti:  « Quanto  poi  all 'impic- 
colì sè  medesimo  dei  Fioretti  di  S.  France- 
sco, e al  sè  medesimo  si  dea  di  Fra  Gior- 
dano, io  credo  che  non  il  si  sia  soggetto  co- 
me vuole  il  Galvani  , ma  sia  soggetto  il  sè: 
e per  provarlo  mi  si  permetta  di  riportar  qui 
una  mia  nota  ai  Fatti  di  Enea,  Napoli  1854, 
pag.  207,  dove  il  testo  dice:  G iltossi  inca- 
mera accusandosi  se  stesso.  =:  Questo  potreb- 
be essere  un  terzo  esempio  del  sè  caso  ret- 
to in  luogo  di  egli  senza  ricorrere  alla  soli- 
ta scappaloja  del  ripieno.  Gli  altri  due  furon 
messi  innanzi  dal  Fanfani  nell’£truria  (selt. 
1851,  pag.  654).  Ec.zzy»  E sono  i due  da 
ine  qui  premessi  , ed  io  pur  tengo  l’opinio- 
ne de9  miei  chiari  amici. 

Seccatore, 

Seccatura.  « Seccatore.  Voce  falsa  ••  Nojoso , 
importuno.  » (Azzecchi)  « Il  Salvini  ha  prov- 
veduto al  bisogno,  e ne  ha  dato  un  et.  op- 
portunamente riportato  dal  Vocab.  » (Ugo- 
lini) « Seccatura  per  Seccaggine  è voce  ple- 
bea. » (Bolza)  « far  che  non  l'abbia  la  nostra 
lingua;  per  la  qual  cosa,  finché  non  ne  rin- 
verremo buona  autorità,  diremo  Seccaggine, 
Noja,  ec.  » (Valeriani) 

Se  non  ci  fossero  queste  voci,  converreb- 
be inventarle  subito  per  denominare  i moder- 


ni professori  della  lingua  e le  loro  scritture. 

10  non  credo,  vo’  ripeterlo,  che  la  nostra  lin- 
gua sia  mai  stata  tanto  malmenata  come  og- 
gidì. La  Crusca  con  esempi  del  300  e del 
500  notò  Seccare , Seccalrice , Seccaggine , 
nel  signif.  d’ Importunare , Importuna , Im- 
portunità; sicché  come  può  riprendersi  Sec- 
catore? V’ha  solamente  delle  seccatici  nel 
mondo?  Anzi  senza  il  maschio  come  ponno 
esservi  femmine?  D’alcune  delle  quali  disse 

11  Boccaccio  nel  Laberiuto  [142,  ediz.  Crusc.3: 
Che  non  favellatrici,  ma  seccatrici  sono.  - E 
il  Casa  nel  Galateo  £67,  ediz.  ead.3'*  In  ta- 
le peccato  [del  troppo  favella^  cadono  non 
pure  molti  uomini,  ma  molte  nazioni  favella- 
trici e seccatrici  sì,  che  guai  a quella  orec- 
chia che  elle  azzannano.  - Chi  dunque,  salvo 
l’Azzocchi,  può  dire  che  Seccatore  sia  voce 
falsa?  Ha  ben  ragione  di  sciamare  il  Betti: 
a Se  la  Crusca  ammette  Seccaggine  e Sec- 
catrice , dovevasi  dunque  aspettare  che  il  Sal- 
vini dicesse  Seccatore  per  registrare  questa 
voce  nel  Vocab.  della  lingua?  » Nel  solo  Vo- 
cab. di  Napoli  e’  potevano  vederne  tre  esera- 
pj;  l’ultimo  de’  quali,  che  qui  reco  pel  pri- 
mo come  di  scrittore  del  secolo  XVI,  intor- 
no al  quale  dissi  sotto  schiarire  l’ opinino 
mia,  fu  mandato  da  me.  [Cebà,  Carati.  Teofr. 
43.  Il  dar  seccaggine  è un  distendimento  di 
lunghi  e di  sconsigliati  parlari;  et  il  seccato- 
re un  cotale,  che,  assettatosi  vicino  a chi  non 
conosce,  primieramente  gli  fa  una  diceria  in 
lode  della  propria  moglie;  poi  gli  conta  il  so- 
gno ch’egli  ha  veduto  la  notte:  ec.  ec.  ( Ve- 
di quivi  tulio  H Carattere  del  seccatore, 
eh’ è bellissimo.)  [Id.  ib.,  p.  553.  Fon  men- 
te il  costume  del  seccatore  , che  non  sola- 
mente vuole  ucciderti  col  parlare,  ma  anche, 
se  esser  può,  con  la  persona.  [Salvin.,  An- 
not.  Fier.  Buonar.,  p.  430  , col.  13:  Allu- 
de.... ai  complimentosi  che  seccano  e am- 
mazzano un  galantuomo;  onde  i complimen- 
tosi che  non  la  finiscono  mai  si  possono  a 
buona  equità  chiamar  seccatori,  e 1 medesi- 
mi complimenti  seccagioni.  [Ricci,  Calligr.3: 
Egli  è un  seccatore  di  prima  classe.  (Test, 
lat.  Obstinatissime  aggredilur.)  [Letter.  Bo- 
lognes.,  voi.  11,  p.  263  , ediz.  priuc.3:  La 
piu  parte,  per  non  farla  da  confidenti  , ve- 
stono l’iniquissimo  ed  insoffribil  carattere  di 
seccatori.  [Alfier.,  Comed.,  v.  11,  p.  1573: 
Spesso  tra  queste  piante  svicolarmela  Mi  fa 
d’uopo,  a scansar  gl’inetti  tanti  Seccalor  che 
vi  piovono. 

Seccata,  Seccatore,  Seccatura  (detto  an- 
che di  persona,  come:  Ecco  quella  seccatu- 
ra!), furono  notate  dal  Tommaseo  nella  Pro- 
posta; il  quale  poi  nel  Diz.  dei  Sinonimi  di- 
ce: a Seccaggine  pare  Seccatura  più  forte. 
È una  seccatura  il  rispondere  a certe  lette- 
re: il  rendere  certe  visite  è una  seccaggine. 
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Tra  una  lederà  e una  visita  noiosa , io  sce- 
glierei sempre  il  primo,  caeteris  paribus.  » 
Anche  il  Molossi  ne  fe’  ricordo , come  voce 
del  buon  uso  toscano  tanto  nel  senso  proprio 
guanto  nel  metaforico,  e n’allegò  toscani  esem- 
pj  moderni.  Io  non  so  veramente  a chi  e per 
uali  ragioni  possa  cader  in  'animo  di  cnn- 
annare  seccatura:  e’  proprio  (duoimi  il  dir- 
lo , ma  non  posso  tenermene  , e ne  chiedo 
scusa  al  buon  lettore)  li  seccherebbero  a Net- 
tuno, che  li  tien  sempre  nell’acqua! 

Sbco.  Con  seco  V.  Meco. 

Secondi  (A).  R A seconda  sta  bene  per  pro- 
speramente ; ma  non  per  conformemente  : 
sicché  ben  dirai  : Tutto  va  a seconda  dei 
desidera  vostri ; ma  non  sarà  ben  detto . 
Io  ho  operato  a seconda  de"  desidera  vo- 
stri. » 

Siamo  alle  medesime.  L’autore  si  conlra- 
dice  a ogni  piè  sospinto  : sotto  la  voce  Inb- 
sivambnte  scrive:  « Lascisi  dunque  questa 
brutta  parola  , e dicasi  in  vece  a seconda , 
giusta,  con  forviente  » Doppia  conlradizione, 
perchè  riprese  , come  sa  I’  amico  lettore  , 
anche  Con  for  inamente  nello  stesso  significa- 
lo! A seconda  di  pertanto  è spiegato  e dato 
per  Conforme  a dal  Fanfani,  e ne  sono  al- 
legati tre  esernpj  del  Salvini  nel  Suppl.  ai 
Vocabolarj  italiani  : de’  quali  qui  reco  due 
aggiugnendone  un  terzo  d’  altro  autore  to- 
scano. £Salviu.,  Pros.  tose.  1,3343-  E noi, 
a seconda  di  questo  sentimento  dalla  comu- 
ne esperienza  confermato  comunemente  di- 
ciamo esser  ella  £la  bellezza]  una  gran  let- 
lettera  di  raccomandazione.  ( V.  lettera  § 
5,  e raccomandazione).  £Id.  ib.  1 , 435]. 
Qui  io  traduco  alquanto  di  versamento  dal 
Ficino,  più  a seconda  del  testo  greco  [Te- 
rucci,  Plut.  Arislof.,  p.  71].  Se  seguissero  A 
seconda  del  vostro  desiderio  Queste  cose,  non 
so  punto  comprendere  A che  vi  gioverà. 

Sedere.  « Si  avverta  che  non  fa  io  siedo,  quelli 
siedono,  ma  io  seggo,  quelli  seggono,  o seg- 
gono : e ni  meno  sedei,  sedè:  ma  sedetti , 
sedette. 

Quanto  a Siedo  e Siedono  sono  voci  ri- 
fiutate dal  Ruommattei  e dal  Corticelli,  ma  i 
grammatici  moderni  di  maggior  valore  am- 
mettono queste  due  Voci  per  esempli  mol- 
tissimi che  se  ne  trovano,  specialmente  nel 
500,  dei  quali  alcuni  possono  vedersi  nel 
Mastrofioi.  Quanto  a Sedei , Sedè , io  non  so 
come  possono  chiamarsi  errori  queste  voci , 
usate  a tutti  i classici , ammesse  da  tutti  i 
grammatici,  cominciando  da’più  antichi,  co- 
me il  Buommattei , il  questo  tempo  tra’ tem- 
pi irregolari  del  verbo  Sedere.  » Qtodiuò] 


V.  SCIOGLIERE  e TOGLIERE. 

Segnalare  , « Per  indicare,  distinguere,  con- 
traddistinguere , indicare  (un’altra  volta!): 
es.  — Egli  segnalò  Pietro  per  complice  di 
questo  furto  — non  è ben  usato  , potendo 
solo  significare  celebrare  , render  famoso, 
far  segnalato,  o vero  neutro  passivo , segna- 
larsi per  rendersi  illustre , segnalato.  » 

L’ ab.  Manuzzi , il  Somis  c il  Fanfani 
notano  che  Segnalar  uno  per  checchessia 
vale  Riconoscerlo  , Dichiararlo  , solenne- 
mente per  checchessia.  La  qual  cosa  è con- 
validata da  questo  esempio  del  Caro , Leti. 
2,  261:  Il  Varchi  bon.  meni,  mi  aveva  fatto 
per  l’ordinario  amico  di  tulli  gli  amici  suoi: 
Ira’  quali  so  che  voi  eravate  de’  primi  ; ed 
egli  v’ha  segnalato  per  tale  nella  sua  morte. 
E voi  dimostrate  essergli  stato,  poiché  cosi 
vi  portate  verso  le  cose  sue.  - Chè  dunque 
ne  venite  a cantar  favole  col  vostro  Solo  ? 
Non  v’accorgete  che  Segnalare  per  è modo 
particolare,  in  cui  la  voce  segnalare  si  se- 
guala , per  così  dire  , dal  comune  signi- 
ficato metaforico,  e ritorna  nel  proprio  che  le 
deriva  da  Segnale  , eh’  è segno,  contrasse- 
gno ? Lo  scrivere  o ’l  dire  dunque  Paolo 
segnalò  Pietro  per  complice  del  furto  è be- 
nissimo detto  e scritto  ; ed  io  segnalo  voi 
per  poco  intendente  delia  lingua  italiana. 

Segnare,  Per  scrivere  il  proprio  nome  sono 
una  supplica , una  lettera , o simili , è am- 
messo dal  Vocab.  L' Azzecchi  però  non  am- 
mette segnalarsi  per  sottoscriversi,  f 

Se  abbiamo  segnare , segnato , segnatura 
con  ottimi  esempj  nel  Manuzzi  e nel  Gherar- 
dini  per  sottoscrivere , sottoscritto , sottoscri- 
zione, non  appar  ragione  onde  possa  errare 
chi  scrive  segnarsi  sotto  lettera  , supplica  , 
instrumento  pubblico,  e simili;  in  quella  gui- 
sa che  s’  adopera  appunto  soscrivere  e so- 
scriversi. 

(*)  V’  ha  chi  fa  anche  il  viso  dell’  armi 
alla  parola  firmare , trovandola  non  italiana, 
nel  significato  di  apporre  il  proprio  nome  a 
qualche  scrittura.  Noi  però  troviamo  che  i 
buoni  scrittori  le  diedero  cittadinanza  , e il 
Redi,  tragli  altri  l’adoperò  nelle  sue  lettere. 

Prudrnzano 

Segno.  « Tirare  a segno , no  ; ma  Tirare  al 
bersaglio  » 

Gli  studiosi  giudichino  se  costoro  fanno 
libri  utili.  Questo  è il  § x di  Segno  nella  ve- 
ra e legittima  Crusca:  « Per  Bersaglio.  Lat. 
signum , scopus , terminus.  £Boec.  nov.,  7, 
1].  Bella  cosa  è....  il  ferire  un  segno  che 
mai  non  si  muti.  p’elr.  son.  103].  Amor 
m’ha  posto  coinè  segno  a strale.  [Dant.,  Purg. 
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313*  E con  mo  foga  Tasta  il  sogno  tocca  [Id. 
Par.,  l].  Che  ciò  che  scocca  drizza  in  se- 
gno lieto.  [Bern.,  Ori.1,  19,13-  Porse  chi 
t’insegnò  di  trarre  a segno  Con  quel  tu’  ar- 
co, a non  volere  errare,  Ti  disse  che  la  vera 
maestria  Era  dar  nella  testa  tuttavia.  [Id.  ih. 
3,  8,  53.  Certi  strumenti  da  tirarea  segno, 
Qual  s’apre  con  rumore  , e qual  si  serra.  » 
Poi  nel  § LUI  di  Tirare  trae  fuori  Tirare 
a segno  con  gli  ultimi  due  predetti  esempj, 
ai  quali  debbe  anteporsi  quello  di  Dante  nel 
Convito,  p.  189,  cdiz.  fior.  1723:  Male  trag- 
ge  al  segno  quegli  che  noi  vede;  - e pospor- 
si questo  de’  Cauti  Carnascialeschi , voi.  II, 
p.  400,  ch’è  proprio  nel  Canio  delle  bale- 
stre: Talvolta  a trar  facciam  ’n  un  tondo  a 
segno,  E vincono  i più  colpi  a quel  più  pres- 
si. - La  stessa  Crusca  nel  § III  di  brocco  di- 
ce: Brocco  vale  anche  Segno;  onde  Dar  nel 
brocco  0 in  brocco , che  vale  Cor  nel  mezzo 
del  bersaglio.  E Dare  nel  segno  non  lo  spie- 
gò Colpir  nello  scopo ? E il  Varchi  nell’Er- 
colano,  p.  87,  non  insegnò  che  « Dare  in 
brocco , cioè  nel  segno,  ovvero  bersaglio  ra- 
gionando, è Apporsi , e trovare  le  congettu- 
re, e toccare  il  tasto,  0 pigliare  il  nerbo  del- 
la cosa?  n E Tira  a segno,  ma  non  imbroc- 
ca, non  dicesi,  come  nota  il  p.  Pauli  ne’  suoi 
Modi  di  dire  toscani,  di  Chi  si  prova,  ma  non 
riesce?  Similmente  costoro  tirarono  a segno, 
ma  non  imbroccarono.  Sicché  giudichino  gli 
studiosi  se  costoro  fanno  libri  utili! 

S eccito  (In).  « Non  sembra  in  regola  usarlo 

per  dopo,  appresso.  » 

Senti  l’altra!  Onde  l’ usate  voi  dunque  in 
Conto,  Nocciolo,  Posteriormente,  Pros- 
sieguo,  ec.  ec.  eccetera?  Vo’  siete  come  il 
direttore  d’una  certa  Università,  il  quale,  co- 
me rozzo  e sdegnoso  ch’egli  era,  facilmente 
sagrava  ; ed  accadendo  di  dover  correggere 
dello  stesso  vitio  alcuni  scolari,  cominciò  l’am- 
monizione attaccando  sagrati  tremendi!  Gli  è 
vero  che  questa  locuzione  avverbiale  in  se- 
guilo non  si  trova  facilmente  negli  scrittori 
approvati,  ed  è venuta  in  graude  uso  dal  se- 
colo scorso  in  qua  anche  in  buone  carte.  Ma 
il  Parenti  fin  dal  1826  disse  nelle  Annota- 
zioni al  Diz.  di  Bologna:  a In  séguito  , po- 
sto avverbialm.,  vale  Dopo , Conseguentemen- 
te, In  progresso.  Può  esserne  recente  l’uso, 
ma  non  contrario  alla  ragion  della  lingua.  » 
Eccone  qualche  buon  esempio  antico  e mo- 
derno: [Aless.  Braccio,  Stor.  Due  Amant.  p. 
58.  (Sccol.-xv)3*  E non  si  potendo  l’inceso 
animo  quietare,  ella  si  era  aperta  a Pandalo, 
consobrino  di  Menelao  , e fece  in  seguito 
intendere  ad  Eurialo  che  con  questo  si  met- 
tesse di  accordo.  [Id.  ib.  p.  823.  Ti  prego, 
cena  qui  intanto , e in  seguito  ci  porremo  a 


letto.  [Da  Porto.  Lett.  stor  , p.  208  secol. 
iviQ.  in  seguito  sarebbe  mangiato  dai  cani. 
[Aless  Segni,  in  Pros.  fior.,  part.  4,  voi. 
HI,  lett.  823.  In  seguito  doverà  comparire 
la  tratta  del  costo  e delle  spese.  ( Es . rife- 
rito dal  Betti).  [Giusti,  Poes.,  p.  163-  In 
seguito  tornò;  ci  s’è  spedato , Ma  tutto  fino 
a qui  non  m’ha  infilato.  [Id.  ib.,  p.  1 22 
Col  forestiere  Glie  spende  , e in  seguito  Ci 
rece  addosso,  Bisogna  mungere  E bever  grosso. 

Selce , 

Selcino. 

Il  Tommaseo  nel  suo  Dizion.  dei  sinonimi 
dice;  « Lastricatore  è il  mestiere  di  chi  la- 
strica le  strade,  0 fa  altra  maniera  di  lastri- 
chi. Acciottolare  non  avendo  derivato  ana- 
logo, io  non  so  se  nei  paesi  dove  le  strade 
si  acciottolano,  questo  mestiere  si  possa  in- 
dicare col  nome  di  lastricatore  (1).  Quanti 
sono  i mestieri  senza  nome?  Pochi  e troppi.  » 
L’Ugolini  nota  chiamarsi  in  Romagna  Selci- 
no quegli  che  selcia  0 ciottola  le  strade,  nè 
sembrargli  parola  tratta  fuori  infelicemente. 
Ed  io  aggiungo  che  qui  pure  per  tutto  Lom- 
bardia Selcino  e non  Lastricatore  si  dice,  . 
e che  nè  pure  a me  par  voce  cattiva.  Mane 
salta  addosso  latrando  in  sette  pagine  e mez- 
zo il  Valeriani,e  scongiurando  cielo  e infer- 
no in  sembianza  di  chi  dà  le  mosse  a’  terre- 
moti grida  che  l’Italia  subisserebbe,  s’altri 
per  avventura  scrivesse  la  voce  Selcino.  No 
dà  al  Dalmatino,  nè  strombola  al  Romagnoto. 
Io  non  piglio  gatta  a pelare  : son  contento 
d’aveme  solo  ammonito  l’accorto  lettore,  ac- 
ciocché vi  pensi.  Aggiugnerò  solo  che  in  To- 
scana chiamasi  Studino  colui  che  lavora  at- 
torno le  strade,  acciottolandole,  lastricandole, 
o accomodandole  comecchessia.  Voce  bella  e 
buona  , ma  di  senso  generale  , della  quale 
parlò  venti  anni  fa  il  Molossi,  e non  ier  l’al- 
tro Il  Piovano  Arlotto  , giornale  toscano  , 
anno  secondo  , p.  250. 

Aggiugnerò  non  di  meno  volentieri  una 
cosetta.  L’Ugolini  usò  nella  prima  ediz.  del 
suo  Vocabolario  la  voce  Selce  in  genere  ma- 
scolino. Jesusmaria  In  tutti  i secoli  ( ripi- 
glia il  Valeriani)  si  è detto  sempre  la  selce 
e non  il  selce  , nè  si  potea  altrimenti , es- 
sendoché , se  selce  è sincope  di  sehee  , si 
disse  mai  il  selice  ? No , perchè  ei  fu  sera- 

(1)  La  Crusca  non  registrò  Lastricatore, 
eh' era  già  nel  Vocab,  del  Franciosi  ni.  ma 
n'  addusse  due  esempj  il  Gherardint , fra  i 
guati  questo  del  Fagiuoli , Com.  2.  330:  Che? 
rifate  le  strade  voi  ? che  ? siete  lastricatore  ? 
//  qual  Fagiuoli  ne  somministra  pure  que- 
st' altro  esempio  di  selce  mascolino  nelle  sue 
Rime  , voi.  l,  p.  UT,  ediz.  di  Lucca.-  Su  que- 
sti selci  dalla  rabbia  piango. 
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pre  femminino.  Selce  mascolino  è una  rema- 
nata,  ti  Così  egli,  al  quale,  sotto  persona  di 
ser  Ruscello,  risposero  il  Nannucci  e il  Fau- 
fani;  l’uno  appellato  da  lui  nella  Conclusione 
del  suo  Vocab.  di  Voci  e frasi  erronee  prin- 
cipe dei  filologi  italiani , e l’altro  una  tor- 
re. Il  Fanfani  nel  suo  Vocab.  della  lingua 
italiana  ne  diede  Selce  e Selice  sostant. 
mascolino  e femminino,  e il  Nannucci  a carte 
101  della  sua  Teorica  dei  nomi  disse  a 11 
Selce.  |[Giamp.  Maffei,  Vit.  S.  Anselm.,  cap. 
16].  E non  passò  mollo  che  da  quel  duro 
selce  cominciò  a sorgere  una  limpidissima 
acqua  ed  ottima.  [Dolce  , Trasform  , Cant. 
5].  Quindi  lo  volse  in  duro  selce  , quello 
Ch’indice  fu  da  chi’l  conobbe  detto.  - Il  Ru- 
scelli, Disc.  3 , p.  145,  biasimò  il  nostro 
poeta  per  aver  scritto  il  felce  , dicendogli  : 
Vedete  che  selce , la  quale  nella  nostra  lin- 
gua è del  genere  della  femmina,  si  pone  da 
voi  in  quel  del  maschio.  - Diteci  , ser  Ru- 
scello , donde  proviene  la  voce  selce ? Con- 
verrete certamente  che  dal  l’ablat.  lat.  silice.  E 
questo  non  è di  genere  comune?  Parimente, 
se  da  salice  e ilice,  ancor  questi  del  mede- 
simo genere,  si  è detto  la  salce  e il  salice , 
la  elee  e lo  elee  (V.  blcb)  , perchè  da  si- 
lice non  potrà  dirsi  egualmente  la  selce  e 
il  selce ? Vedete  dunque,  ser  Ruscello,  che 
selce  nella  nostra  lingua  è anche  del  gene- 
re del  maschio  , e che  abbiam  ragione  di 
dirvi  col  Lasca  : 

E dove  della  lingua  hai  ragionato  , 

Tu  non  intendi  fiato , fiato  , fiato. 

V.  suolo. 

Selvato.' 

Ilo  vinto.  Lo  studioso  giovine  dee  ricor- 
dare l’ onesta  disputa  da  me  fatta  con  due 
valentuomini  opponitori  sotto  la  voce  boschi- 
vo. Or  bene  : vegga  questo  esempio  degli 
antichi  Bandi  toscani  (1579)  ri  ferito  dal  Mo- 
lossi, e noti  la  non  registrata  voce  selvato. 
Terra  boschiva  o selvata,  arbori  posti  lungo 
le  strade  et  sopra  argini  di  campi  ecisali.  - 
Signori  , boschivo  potrà  dunque  scriversi  e 
dirsi  per  boscalo  ? Gli  aggettivi  cadenti  in 
irò  dimostrano  solamente  l’attitudine  ad  es- 
sere , e non  talora  1’  attualità  dell’  essere? 

Semata.  « Voce  falsa  • Lattata.  » (AzzoccM) 

t È da  fuggirsi,  « (Ugolini)  « Non  si  dice.  » 
, (Rodino) 

Dottori  miei  colendissimi,  perchè  non  fate 
una  crociata  contro  quegl’infedeli  de 'Tosca- 
ni , i quali  usono  tante  voci  che  non  sono 
ne’  vostri  Vocabolari?  Vedete,  Professoroni  ? 


il  mondo  vuol  dire  e credere  eh’  e’  parlano 
bene  quasi  sempre,  e crede  più  a loro  che 
a voi,  Mondo  corrotto,  eh?  Il  cav.  Carena 
dice:  a Semata,  Lattata , che  in  alcuni  luo- 
ghi dicono  anche  Orzata  , bevauda  dolce  , 
fatta  di  semi  di  popone  , o in  conserva  , o 
freschi,  pesti,  stemperati  in  acqua,  e colali. 
Talora  vi  si  sostituiscono  màndorle  dolci,  d 

sensibile.  « Voce  falsa .-  Sensitivo , Che  sen- 
te. » (Lissoni  ed  Azzocchi)  a Sembra  fran- 
cesismoy  ma  non  è , pel  chiaro  esempio  ad- 
dotto dal  Vocab. , e preso  dalle  Meditazioni 
(corrige  dalla  Meditazione)  dell’Albero  delta 
Croce:  non  può  negarsi  però,  che  sia  me- 
glio adoperar  sensitivo.  Fuggasi  anche  sen- 
sibile per  notabile:  es.-leri  il  malato  ebbe 
un  sensibile  miglioramento.  » (Ugolini) 

« Ben  disse  il  Monti  (scrive  il  Tommaseo) 
non  essere  gallicismo  l’add.  sensibile  in  sen- 
so di  persona  , o , figurataci.  , di  cosa  che 
sente  : e potevasene  aggiungere  qualche  ra- 
gione. Convenevole  per  Conveniente  usano 
gl’italiani;  penetrabile  per  penetrante  disse 
il  sovrano  scrittore  delle  Georgiche:  perchè 
non  dunque  sensibile  per  molto  senziente ? » 
Fra  le  ragioni  pòrte  dal  Monti  v’ha  queste  : 
« Se  il  negativo  Insensibile,  secondo  l’ora- 
colo della  Crusca,  vale  Cosa  che  non  sente. 
Che  non  ha  sentimento , non  dee  ragion 
volere  che  1’  affermativo  Sensibile  vaglia  il 
contrario?  E se  ia  Crusca  mi  dà  per  ottima 
locuzione  Cuore  insensibile , perchè  non  de- 
v’essere ottima  parimente  Cuore  insensibi- 
le ?....  Ond’è  ch’io  stimo  quel  preteso  gal- 
licismo essere  una  chimera  di  coloro  che 
tendono  a impoverire  più  presto  che  ad  ar- 
ricchire la  nostra  lingua.  » Più  distesamente 
e con  ottime  ragioni  ed  esempi  ne  parlò  il 
Parenti  nelle  Annotazioni  al  Diz.  di  Bologna, 
alle  quali  rimetto  gli  studiosi;  e quest’  altro 
bell’  esempio  ne  portò  il  Somis  : [Segner. 
Crist.  istr.  1 , 5,  20].  Il  loro  conoscimento 
è sì  debole , il  loro  cuore  è sì  duro  , che 
non  sono  sensibile  ad  altre  perdite,  che  alle 
perdite  temporali. 

Quanto  a sensibile  per  notabile  nell’  ac- 
cennato esempio  dell’oppositore  così  rispon- 
de 1’  egregio  sig.  Rodinò  : a Sensibile  mi- 
glioramento è secondo  là  natura  della  parola 
sensibile , perchè  vale  Miglioramento  che  si 
può  sentire  o comprendere  per  mezzo  dei 
sensi.  » Senza  a ciò  ve  n’  ha  pure  esempi 
buoni.  Uno  è nel  Vocab.  del  Manuzzi  fra  le 
correzioni , uno  nelle  Giunte  Veneziane  del 
1852  , ed  uno  riferito  dal  Betti.  [Sassetti  , 
in  Pros.  fior.,  par.  4 , vql.  ih  , lett.  25]. 
Si  scorge  differenza  molto  sensibile.  [Sagg., 
nat.  esp.  64].  L’  acqua  fermossi  senza  far 
altra  sensibile  variazione.  [Salvin.,  Pros.  tose. 
185].  Se  si  riguarda  alla  gran  mole  del  Vo- 
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cabotano  [[gli  sbagli  000  fanno  sensibile  la 
loro  raccolta. 

Senso  comune  , « Per  Cervello  , Giudizio  , in- 
telletto , Senno  comune  a tutti  gli  uomini  , 
non  ti  dice.  » Bernardoai , cd  altri. 

Io  mi  vergogno  di  dover  empiere  alcuni 
colonnelli  di  queste  mie  carte  per  difendere 
tl  tengo  comune . Deh  la  moderna  Accademia 
della  Crusca  non  commetta  1’  errore  dell’an- 
tica, la  quale  se  lo  dimenticò  ! Cela  est  un 
peu  fort  l Se  non  che  gli  amici  miei  Gio. 
Gherardini  e Pietro  Dal  Rio  n’allegarono  sì 
forti  ragioni  ed  esempj,  che  nulla  mi  rima- 
ne da  aggiugnervi.  È da  notare  pertanto  che 
senso  comune  fu  adoperato  propriamente  per 
Cervello , e più  comunemente  per  La  facoltà , 
per  la  quale  il  più  degli  uomini  giudica  ra- 
gionevolmente delle  cose.  Nel  primo  signif. 
ecco  un  $ del  Gherardini:  « Senso  comuni. 
Propr.  il  Cervello , pigliato  pel  Centro  comu- 
ne di  tutti  t sensi;  che  è 11  gran  vaso  dell’in- 
telletto, come  lo  chiama  il  Firenzuola.  [Geli. 
Op.  1,  51].  Ci  sooo  poi  p brutij  inferiori 
tanto  nel  far  giudizio  delle  cose  sensibili,  per 
non  avere  il  senso  comune  tanto  perfetto  quan- 
to a noi.  [Firenz.,  Op.  t ,483-  Hanno  gli  orec- 
chi in  auel  pertugio  che  manda  dentro  la  vo- 
ce, quella  certa  rivoltura,  sinuosità  e via  fat- 
ta a vite,....  acciocché  per  tale  difficoltà  pas- 
sando la  voce  più  lentamente  per  quelle,  dia 
agio  al  senso  dell’audito  di  rappresentarla  al 
senso  comune. s Nel  secondo  signif.  valga  que- 
sta bella  nota  di  P.  Dal  Rio  , eh’  è a facce 
355  detl’Ercolano  del  Varchi,  dottamente  il- 
lustrato da  lui:  a In  questo  luogo  questa  fra- 
se pi  sentimento  comune3  non  vale  , come 
fa  spesso,  Il  giudizio  comune,  ma  II  senso 
comune;  cioè  , per  valermi  della  definizione 
del  Diz.  dell’Accademia  Francese,  La  facol- 
tà, per  la  quale  il  più  degli  uomini  giu- 
dica ragionevolmente  delle  cose.  Ora  mi  pia- 
ce di  soffermarmi  a notare  che  i puristi,  idest 
« pedanti,  per  viversi  quieti  nella  loro  dot- 
trina , fulminarono  d’ anatema  il  senso  0 il 
sentimento  comune,  affermando  che  essi  non 
erano  giunti  a trovarlo  mai;  e,  quanto  a loro, 
nè  io,  nè  alcun  discreto,  moveremo  contrad- 
dizione; anzi  pregheremo  (ma  con  poca  spe- 
ranza) che  giovi  a farglielo  rintracciare,  quel 
naturai  lume , che  lo  vogliono  suo  vicario, 
e a cui  essi  d&nno  la  preferenza.  Tuttavia  amo 
di  scrivere,  non  so  se  a loro  consolazione  0 
scorno,  che  ti  senso  comune  è di  data  ben 
antica , perchè  viveva  fin  dal  tempo  di  Lu- 
crezio, che  lo  teneva  per  cosa  ottima  e per 
degna  di  tanto  onore,  che  lo  volle  immortal- 
mente accolto  nel  suo  poema  (iib.  1,  v.  422), 
e Orazio  altresì  uon  volle  esser  da  meno,  in- 
serendolo virtualmente  dappertutto,  ed  espli- 


citamente nella  terza  delle  sue  satire.  E se 
questa  dote  piaceva  ai  poeti,  che  sono  tenuti 
pazzi  a bandiera,  si  può  credere  quanto  poi 
dovea  gradire  ai  non  poeti  e a’  filosofi.  Infatti 
Cicerone,  Seneca  e altri  espressamente  lo  chia- 
mavano spesso  iu  loro  compagnia;  e Quinti- 
liano poi  mostra  che  la  frase  non  era  un  pri- 
vilegio de’  soli  scrittori,  ma  di  chiunque  avea 
voce  e lingua,  scrivendo  (lustit.  t , 2)  Sen- 
sus  ipsc  qui  comtnunis  iucitur.  E Giove- 
nale , che  tentava  ridurre  , oltre  a’  costumi, 
anche  le  parole  al  loro  dovere  , dice  (Sat. 
8,  v.  73)  che  nei  nobili  vanitosi  è raro  il 
senso  comunb;  antitesi  che  fu  poi  ripetuta 
dal  Serassi , come  si  ha  dalla  nota  al  v.  56 
della  Satira  1 del  Persio  di  V.  Monti.  Ma  si 
può  dai  pedanti  opporre  che  la  dizione  lati- 
na non  è sempre  una  prova  sicura  per  la  vol- 
gare. E io  replicherei  che  in  questo  caso,  ove 
si  vede  una  nobile  origine  confortata  dall’uso 
universale,  riesce  prova  legittima  al  tribunal 
d’ogni  discreto  giudice,  e aggiungerei  che  Sen- 
sus  communi s non  è frase  di  tutta  invenzio- 
ne letteraria  nè  più  dimostrativa  di  gusto  che 
di  purità,  ma  è frase  direi  quasi  di  natura, 
perchè  appo  alcuni  medici  dei  500  (e  sarà 
forse  di  millesimo  più  antico)  si  trova  adope- 
rata e significare  il  cervello  (e  si  può  veder- 
ne l’autorità  in  Antonio  Benivieni),  dove  fan 
capo  tutti  i nervi  conduttori  del  senso.  E chi 
voglia  vederla  italiauata,  e considerata  nella 
pienezza  della  sua  proprietà,  legga  il  Varchi 
nella  pag.  218  e seg.  del  Voi.  I,  delle  sue 
Lezioni.  Ma  con  i puristi  e con  i pedanti 
la  ragione  ha  quel  potere  che  la  luce  co’ cie- 
chi, e il  suono  co’  sordi.  Testi  palpabili  ci  si 
domandano,  e di  que’ cotali:  ed  eccone  ap- 
punto uno  di  un  arcipurista  e arcipcdante. 
Il  Salviati,  sotto  il  nome  del  Fioretti,  nel  li- 
bricciattolo  contro  l’Ottonelli  dice:  Per  ma- 
ligni e per  privi  del  comun  senso  si  nota- 
no gli  Accademici.  Il  Manzoni  poi  nel  capo 
32  de’ suoi  Promessi  Sposi  dice  con  arguto 
senno:  Il  buon  senso  c’era;  ma  sene  slava 
nascosto  per  paura  del  senso  comune.  Ora, 
dopo  ciò,  se  c’è  chi  voglia, anco  astenersi  dal- 
l’usare  il  senso  comune  , si  accuserà  privo 
del  buon  senso,  e se  vorrà  continuarsi  al  na- 
turai lume , dir  col  Novellino:  Senno  natu- 
rale, 0 col  Casa:  Satuo  di  senno  naturale, 
lo  faccia,  e non  sarà  sempre  peccato  di  ma- 
lizia, ma  talor  di  fortuna;  la  quale  molte  vol- 
te mette  contrappeso  a sue  versate  larghez- 
ze negando  il  senso  comune,  come  ci  dice 
Fedro  quasi  in  su  la  soglia  del  suo  libro,  II- 
lis,  quibus  honorem  et  gloriam....  tribuit, 
sensum  communem  ubstulit.  » 

Eccellenti  poi  e solenni  esempj  n’allega  il 
Gherardini  nelle  sue  Voci  e Maniere  di  di- 
re e nel  Supplimento  a ’ Vocabolari  Italia- 
ni, ch’io  qui  farei  torto  al  senso  comune  dei 
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lettori  a ripetere.  Ognun  de’ quali  io  pregodi 
far  notare  a’  suoi  Tigli  o nipoti  che  fra  le  ma- 
raviglie del  accolli  XIX  fu  ripreso  il  senso  co- 
mune! V.  talento. 

Seppure.  V.  Epposb. 

Sequela  (in),  i In  sequela  per  In  conseguenza, 
ilipemfciucmenie!  , non  sembra  modo  molto 
felice  - p.  e*.  - In  sequela  di  quanto  mi  ven- 
ne prescritto  - In  sequela  di  questo  rappor- 
to. » (Ugolini)  È modo  erroneo.  » (Yalcrianl) 
I Si  fugya.  I (Bolza) 

Le  Crusca,  il  Gherardini  e il  Fanfani  ne 
(L'inno  Sequela  per  r on seguente,  Conseguen- 
za; e il  Betti  e il  Gherardini  ne  accomoda- 
no questi  esempj  per  Conseguentemente,  In 
conseguenza:  [Pallav.  Stor.  Conc.  , lib.  3, 
cap.  18],  (n  sequela  di  ciò  proponeva  alla 
congregazione  generale  del  di  medesimo,  che 
ai  pensasse  ad  assettare  l’altro  decreto  intor- 
no alla  residenza  [Cocch.  Bagn  , Pis.  47 1 J. 
In  aeguela  di  tale  resoluzione  del  supremo  Go- 
verno furono  subito  migliorati  gli  adiacenti 
terreni.  - Giudichi  l’accorto  e studioso  lettore 
se  può  dirsi  con  ragione  modo  erroneo,  e se 
sia  più  proprio  ed  elegante  Dipendentemente! 

serra.  « In  luogo  di  stura  di  «ori  è errore,  t 

Ditela  d’uso  non  buono , se  volete , ben- 
ché fosse  generale,  ed  anche  toscano  , ma 
non  errore.  Il  Nesi  la  registrò  per  Luo- 
go chiuso  eon  vetri,  dove  l’inverno  si  cu- 
stodiscono le  piante,  e fu  poi  seguito  da  al- 
tri. La  si  vuole  parola  francese;  sia:  bencliè 
il  Gherardini  la  tragga  dalla  terza  uscita  del 
verbo  Serrare,  e Serra  per  Luogo  stretto 
e chiuso  si  adoperi  fino  dal  secolo  XIV  , e 
nel  Vocab.  del  Porcacchi  sia  spiegata  per 
Chiostra,  lat.  Claustrum,  ed  allegatone  que- 
sto esempio  del  Sauazzaro:  Fauno  ride  di  te 
da  l’alta  serra.  - Comunque  sia,  serra  dicesi 
da  per  tutto  più  volentieri  che  stufa  , voce 
generale,  non  già  particolare  de’  fiori;  e per 
gli  aranci  corre  Aranciera,  benché  pur  esclu- 
sa finora  da’Vocabolarj  toscani,  alcun  de’quali, 
cioè  quello  del  Fanfani.  non  temette  poi  d’ac- 
cogliere Parterre!  Il  Valeriani  vorrebbe  che 
si  dicesse  Calidario;  ma  non  è di  molto  uso, 
come  non  è pure  Tepidario.  ' 

Servizio.  < Es.  ieri  fu  servizio  funerale-  - ma- 
le. per  funerale,  uffizio  funebre.  • 

La  Crusca  registrò  Servigio  per  Esequie, 
Funerale.  [Vit.  Bari.,  di'].  Quando  Giusaf- 
fà  vide  il  suo  padre  morto,  si  cominciò  mol- 
to duramente  a piangere,  e fece  fare  ii  suo 
servigio  molto  altamente.  - Or  veggo  che  que- 
sta voce  è ancor  viva  in  qualche  luogo,  c mi 


I trovo  avere  una  ragione  di  più  per  gridare 
che  si  vada  adagio  nel  marchiare  d’  antiche 
molle  parole,  come  fe’  questa  l’ab.  Manuzzi. 
Il  Vocab.  di  Napoli  poi  dice:  o Chiamasi  Ser- 
vizio divino  Le  preghiere  , Il  santo  sacrifi- 
zio, Gli  offizii  e le  cerimonie  che  si  cele- 
brano nella  Chiesa  cristiana,  net  che  con- 
siste la  sua  liturgia.  [Salvili.  Annoi.  Tane. 
Ruonar.,  I.  1].  La  messa  cantata  e l’ uffìzio 
de’  morti  , si  trova  in  antichissimo  ms.  che 
son  detti  il  mestiere,  cioè  ministero,  m lat. 
ecclesiastico  agenda,  cioè  faccenda  , funzio- 
ne, Xtitovpqlz,  servizio  divino.  » 

Sessennio.  1 È parola  notata  dalP Alberti:  ma 
non  trovati  nel  Vocabolario.  » 

Fo  noto  che  a Firenze,  per  nominare  un 
luogo  solo,  si  fabbricano  eccellenti  occhiali: 
io  n'ho  un  pajo  che  mi  rende  buoni  servigj, 
è m’ha  fatto  trovar  subito  nella  vera  e legit- 
tima Crusca,  e nel  Vocab.  del  Manuzzi  que- 
sto arlicoletto:  « Sessennio.  Lo  spazio  di  sei 
anni.  [Lih.  cur.  febbr  ] Si  osserva  che  la 
quartana  talvolta  arriva  continuando  al  quin- 
quennio e al  sessenuio.  » AI  qual  esempio 
aggiugne  questo  del  Salviui  [Odiss.  lib.  3] 
ii  Betti:  Nè  se  Un  quinquennio  e un  sessen- 
nio qui  stando  Tu  chicgghi  quanti  ivi  patiron 
mali  Gli  Achei  divini  re.  - « L’Ugolini  la  ri- 
prende (nota  il  Fanfani)  e dice  non  essere  in 
Vocabolario;  ma  c’è,  e con  buon  esempio;  e 
ci  sta  bene  per  ragione  anche  di  analogia,  s 
Poiché  l’amico  parla  di  analogia,  prendo  ani- 
mo anch’io  a parlare  di  Settennio,  che  non 
mi  pare  da  riprendersi,  benché  ripreso  e non 
registralo.  Orca  queste  voci  io  sto  nè  più  nè 
meno  co’ Latini , i quali  avevano  biennium, 
trienmum,  quadri  e n munì , quinquennium, 
serennium,  septennium,  oclennium,  noven- 
nium  , iecennium , duadccennium;  di  che 
vedi  il  Forceilini , e l’Appendice  del  Furla- 
nello  in  Novennio*.  I Vocabolari  italiani  man- 
cano di  Settennio  , Ottennio  , Dodicennio; 
ma  chi  potrebbe  biasimar  con  ragione  clii-per 
avventura  gli  usasse?  Fin  qui  vale  l’analogia: 
olire,  no.  Ne  potreste  riprender  di  latinismo, 
di  fallo  non  mai.  Quanto  all’analogia,  alla  qua- 
le, tanto  guardingo,  talvolta  m’attengo,  veg- 
go esserne  trascinalo  fino  il  Fanfani,  cui  nes- 
suno, viva  D»,  può  dir  mal  pratico  della  lin- 
gua. V.  la  voce  seguente , e sgelare  , n 
TRIENNIO. 

Settimanale.  Add.  01  ogni  settimana. 

i Voce  ripresa,  ma  di  uso  comune,  neces- 
saria, e che  ha  per  sè  l’analogia.  » [FanfanQ 
L’approva  e difende  anche  il  Parenti.  La 
riprende  da  ultimo  il  Rodino , bubbolandosi 
la  fama  di  buon  filologo  che  s’era  acquistato: 
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la  qual  cosa  fa  trasecolare  i pilastri.  V.  sca- 
lcata 

Sezione.  « È soltanto  termine  de’  matematici! 
quindi  in  vece  di  dire  sezione  di  un  cada- 
vere dirai  , dissezione  ; cosi  usava  HRedi , 
bravo  medico  e scrittore.  Chi  fa  la  dissezio- 
ne si  dice  in  buona  lingua  dissettore.  » (U- 
goiini)  « Mal  si  adopera.  » (Rodino) 

Amici,  ponete  mente:  il  lat.  sectio  el’ital. 
sezione  significano  taglio,  tagltamcnlo,  di- 
visione , come  taglio , incisione  significano 
dissectio  e dissezione.  Io  non  vi  negherò  che 
non  sia  per  avventura  più  proprio  ed  usato 
dissezione,  ma  non  è buona  ragione  per  con- 
dannare se  zi  me:  se  quella  usò  Francesco  Redi 
Aretino,  bravo  medico  e scrittore,  usò  que- 
sta Antonfrancesco  Bertini  fiorentino,  scritto- 
re e medico  bravo!  Vedete  come  scrive  nel- 
la sua  tìiampnoluggine  , e come  accarezza 
l’avolo  vostro  Giampaolo  Lucardesi!  Egli  a 
carte  32  del  suo  Specchio  che  non  adula , 
opera  medica  disse:  Apertosi  il  cadavere, ... 
non  ritrovossi  mica  nell’utero  suo  un  fanta- 
stico globo  , no  ; ma  bensì  il  corpo  di  esso 
tutto  scirroso,...  come  ampia  fede  ne  potran 
fare  il  sig.  Cristofano  Cochi  cerusico  che  ne 
fece  la  sezione  anatomica,  il  sig.  Stefano  Ban- 
dini, ec . - Oh,  è mo1  solo  termine  de’  mate- 
matici? Diciamo  anche  Sezionare  un  cada- 
vere, e Io  notano  il  Tommaseo  e il  Molossi, 
e che  io  non  biasimo  e non  lodo  ; ma  non 
sentenzio  come  il  Rodino:  Aon  si  dice!  E’  si 
dice  anche  da’ Toscani:  [Savi,  Ornitol.  2,329]. 
Si  dà  in  Toscana  a questi  uccelli  il  nomedi 
Mignatta /,  supponendosi  ch’essi  mangino  le 
mignatte  o sanguisughe}  ma  nessuna  delle  mie 
osservazioni  conferma  una  tal  cosa;...  ben- 
ché io  abbia  sezionato  un  gran  numero  di  que- 
sti uccelli. 

Gli  antichi  non  pare  che  dicessero  nè  dis- 
sezione nò  sezione;  e’  dicevano  elegantemen- 
te Far  notomia  d'olcuno;  e agli  esempj  dei 
Vocabolarj  si  possono  aggiugnere  questi  due: 
[Maestr.  Girardo  di  Camporegiana,  in  Zam- 
brini,  Catal.  Op.  stamp.  sec.  xm  e xiv,  p. 
333].  A dì  sei  di  febraio,  nella  notomia  ch’io 
feci  ne  lo  spedale  de  la  Misericordia  d’una 
femioa,  trovai  e mostrai  ec.  [Borghin,  Stud. 
Div.  Com.  p.  314].  La  qual  voce  (jncigne- 
re],  per  non  essere  stala  intesa  prima,  è sta- 
ta martoriata  dagli  espositori  e fattone  no- 
tomia. 

Spera.  « Es.  - È un  pittore  di  prima  sfera  - È 
un  letterato  di  prim’ordine  - dirai  insigne, 
tra  i primi.  » v 

Caro  abate  Manuzzi,  la  botta  è vostra;  ma 
non  islate  a mandar  pel  medico  : vi  curerò 
io.  Recipe  riso  a piene  ganasce,  e in  un  cre- 
do siete  guarito.  Voi  dunque  nel§  IV  di  Sfe- 


ra diceste:  Autore , Poeta  , Ingegno , o si- 
mile, di  prima  sfera,  vale  Autore , Poeta, 
Ingegno , ec.,  di  prim’ ordine,  di  altissimo 
merito.  QSalvin.  Pros.  tose.  1,  579].  Beato 
chi  può  inventare  e far  testo;  questi  sono  da 
riporre  tra  gl’ingegni  di  prima  sfera.  » Cosi 
voi  diceste;  e quanto  a Letterato  di  prim’or- 
dinc  ho  risposto  io,  se  non  m’inganno,  abba- 
stanza nel  j 1 di  ordine,  ed  ora  ajuteròvoi 
a rispondere  quanto  a Pittore  di  prima  sfe- 
ra. Voi  non  dovete  ignorare  che  l’ab.  Sal- 
vini non  fa  testo  presso  i nostri  maestri;  gli 
è un  Fiorenlinello  da  succiole  (Dio  mi  scam- 
pi dal  dir  caldallesse!):  sicché,  fa  d’uopo,  ca- 
ro Manuzzi,  allegare  l’aulorità  d’altri  scritto- 
ri, ch’abbiano  usato  sfera  in  questo  signifi- 
cato; ed  eccone  una  dello  stesso  oppositore 
sotto  la  voce  Soldo:  Ministro  di  bassa  sfe- 
ra! Siete  contento?  Recipe  riso  a piene  ga- 
nasce. Smettiamo  le  baje. 

Sfera  per  Classe , Ordine,  Qualità,  Por- 
tata, Grado , e simili , non  è punto  nè  po- 
co da  riprendere  : u’  allega  esempj  anche  il 
Gherardini,  a’ quali  debbono  anteporsi  que- 
sti: ([Pallavic.  Vit.  Aless.  vii,  lib.  i , cap. 
v].  Io  posso  testimoniare  che  il  marchese  Vir- 
gilio ([Malvezzi],  uomo  di  si  alta  sfera,  che, 
quantunque  per  modestia  noi  palesasse  , iu 
cuor  suo  gli  parevano  basse  in  fin  le  mon- 
tagne , ammirava  Falcio  [[Chigi  , cioè  Aless. 
vii]  ancor  giovinetto  , come  un  ingegno  di 
spezie  superiore.  [[Id.  ib.  lib.  3.  cap.  13]. 
In  tal  modo  andavano  discorrendo  gli  uomi- 
ni d’alta  sfera.  [Fagiuol.  Pros.  p.  279].  Io 
che  in  Roma  ho  così  doviziosa  raccolta  di 
eroi  di  tal  nome,  di  sfera  sublime,  mi  lascio 
cadere  dalla  memoria  Prelati  degnissimi,  Ve- 
scovi e Patriarchi.  - In  ultimo  dirò  ch’è  mo- 
do tuttora  vivo  in  Toscana,  come  testimonia- 
no buone  penne;  e tanto  vale  Uomo  di  pri- 
ma sfera  quanto  di  primo  cerchio,  di  pri- 
ma classe , di  prima  riga,  di  prima  porta- 
ta, di  prima  bussola , di  primo  ordine,  co- 
me sotto  quest’ ultima  voce  notai.  [[Panant. 
Poet.  teatr.  cant.  27].  Se  non  son  uno  del- 
la prima  sfera,  Non  son  nè  men  da  porsi  fra 
gli  scarti.  {[Id.  ib.  cant.  78].  Ben  disse  un 
uomo  della  prima  sfera  : Quello  ch’io  faccio 
è un  bel  inestier,  permiol  [[Giusti,  Poes.  p. 
205].  Varco  allo  stabbio  Che  aduna  a sera 
I birrocratici  di  bassa  sfera.  - Ma  se  diciamo 
figuratamente  ed  elegantissimamente  Persona 
o Cosa  del  o di  primo  cerchio,  come  nota- 
no pure  il  Gherardini  e il  Fanfani,  come  sa- 
rà francesismo  o saprà  d’agro  della  o di  pri- 
ma sfera , ch’è  qui  lo  stesso  che  cerchio ? Po- 
veri noi! 

Se  lice  scrivere 
Una  billera, 

Dico  a’ filologi 
D’ultima  sfera: 
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0 colendissimi 
Impiastracarte, 

Leggete  i Classici, 

Studiate  Parte. 

Le  vostre  bubbole 
Alle  persone 
Assai  ne  ruppero 
La  devozione. 

0 dottorucoli , 

0 carotaj  , 

Fate  i flebotomi , 

1 brachierai. 

Fate  gli  sguatteri , 

Fate  i lustrini  ; 

Non  fate  scrocchio  , 

Ruliaquallrini. 

Insulse  chiacchiere 
Destar  non  ponno 
Corrotto  secolo 
Da  pigro  sonno. 

Vui  far  che  l’italo 
Sermon  gentile 
Rinverda  grazia , 

Purezza  , stile  ? 

Può  ’l  ereditino 
Apella  ebreo, 

Noi  può  mai  credere, 

Bartolomueo  I 

Sfilare.  i Prova  di  Linoni  (a  future  et  lo  in- 
pesiate  libera  nos  Domine)  essere  del  tulio 
errato  il  modo  con  cui  questo  verbo  si  usa 
da  molti:  p.  es.-  Sotto  gli  occhi  dell'impe- 
ratore sfilarono  tutte  te  truppe  - cioi  pas- 
sarono in  ma  una  dopo  iPallro.  Sfilare  signi- 
fica uscir  di  tila , disunirsi , sbandarsi . ap- 
punto il  contrario  di  ciò  che  si  vuole  in- 
tendere nel  citato  esempio . • (Ugolini)  I Sfi- 
lare mal  si  adopera  per  Marciare,  passare 
in  ma , perchè  Sfilare  significa  Uscir  di  fi- 
la. ! s (Sodimi) 

« Sfilare.  Verb.  intrans.  Terni,  milit. 
Marciare  su  piccole  fronti;  e dicesi  degli  e- 
serciti  o capi  di  esercito  che  disfanno  le  lar- 
ghe Gle  e marciano  alla  sfilata  per  non  oc- 
cupare troppo  spazio  di  fronte.  Voce  ripro 
vaia  dall’  Ugolini  , ma  a torlo,  come  quella 
che  è di  uso,  e che  ha  esempio  del  Monte- 
cuccoli,  del  Davila,  in  queste  materie  auto- 
revole assai,  del  Neri  nel  Samminiato,  ec.  a 
[FanfaniJ 

Cli  esempj  del  Davila  e del  Montecuccoli 
sono  nel  Diz.  del  Grassi,  e quello  del  Neri 
nel  Vocab.  di  Napoli.  Qui  n'aggiugnerò  due 
del  Nomi,  Catorcio  d’ Alighieri , Coni.  12, 
si.  80.  Alessandro  de’  suoi  ben  cinquemila 
Cavalli  sceglie,  o chetamente  sfila.  Cani.  14, 
si.  74.  Ed  al  campo  fiorentino  alla  difesa 
Sfilan,  dicendo  che  non  più  Aretini , Ma 
detti  esser  volevan  Fiorentini.  - Io  poi  mi  ral- 
legro mollo  coll’  amico  Faufani  clic  parli  si 
ragionevolmente  e da  valentuomo  qual  è dei 


Davila  in  materia  di  lingua  militare  : siamo 
d’  accordo.  Il  Davila,  il  Bentivoglio,  il  Mon- 
tecuccoli  souo  in  ciò  tre  Classici;  e buci;  o 
linguajoli.  Io  veramente  rimango  di  sasso  , 
pensando  al  Rodinò!  Il  Betti  n’aggiunse  que- 
sto del  Salvini , Iliad.  lib.  23:  Dopo  questo 
sfilavan  di  Diomede  I cavai  maschi  trojani. 

Sfittare  , 

Sfitto.  V.  Disafittare. 

Sfortuna,  i JVon  si  dice  bene,  ma  Infortunio, 
Mala  sorte.  • (Sodino) 

Ed  io  credo  che  si  dica  benissimo,  come 
Sforiamo  e Sforlunamcnto  , uon  solo  per 
l’uso  che  ne  corre  niente  contrario  alla  na- 
tura della  buona  lingua,  ma  anche  per  l’e- 
sempio del  Salvini  [Annoi.  Tane.  Bonsr.  5, 
2]  che  n’allegano  tulli  i Vocabolari,  con  esso 
il  Fanfani  senza  marchio  di  sorta  alcuna  : 
Sfelire  , infelice  ; come  sfortuna,  mala  for- 
tuna , infortunio. 

SGELARE,  € È parola  non  inclusa  nel  l’oc  ab.: 
onde  p.  es.  sgelare  le  membra , oltreché 
si  userebbe  sgelare  in  modo  d' intransitivo 
( Gesusmarla  : ) contro  natura  sua,  sarebbe 
anche  mal  detto,  per  non  estere  parola  di 
buona  lingua  1 Puoi  far  uso  di  di  ghiaccia- 
re. » (Ugolini)  ■ Sgelare  non  si  dire  . ma 
Dighiacciare  , Didiacciare,  i (Rodinò) 

E poi  s’ingrognano  quand’io  dico  che  sen- 
tenziano come  solenni  satrapi  della  lingua  ! 
In  primo  luogo  nel  Vocab.  di  Napoli  è la 
voce  Sgelalo  , participio  di  Sgelare  , usata 
dal  Bartoli:  in  secondo  luogo  essendo  verbo 
intransitivo  Gelare , ogni  ragion  vuole  che 
ne  sia  pure  Sgelare,  ch’è  il  suo  contrario. 
In  terzo  luogo  aveva  già  detto  il  Fanfani  : 
Sgelare.  Verb.  intrans.  Sciogliersi  il  gelo, 
Didiacciare.  Voce  ripresa  a torlo,  come  quel- 
la che  ha  per  sè  l’analogia  , l’  autorità  del 
Bartoli.  a L’  esempio  del  qoale  è questo  nel 
capo  in  della  sua  Geografia  trasportata  al 
morale  , inscritto  II  mar  gelalo:  E sgelalo 
veramente  il  trovarono  [il  mare]  , ma  ap- 
punto allora  , e per  subito  ricongelarsi.  - E 
curioso  quel  che  scrive  il  Valeriani  sotto 
questa  voce,  accennando  al  primo  riprendi- 
lore  ; » Ah  quanto  (egli  dice)  ci  duole  do- 
ver combattere  le  opinioni  dei  grandi  uomi- 
ni I a II!  V.  ikcobaggire. 

Sgrammaticare. 

Il  Monti  sostenne  nella  Proposta  , contra 
la  sentenza  della  Crusca  , che  Sgrommati- 
care  imporla  Scrìvere  senza  grammalica  , 
e non  già  Esplicare  per  Grammatica,  Di- 
chiarare, secondo  che  fanno  li  grammatici. 
E’ s’ingannò:  la  voce  ha  l’uno  e P altro  si- 
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gnificalo,  benché  quello  ili  Errare  in  gram- 
malica  sia  posteriore  e moderno.  Circa  la 
lettera  s proposta  a molti  verbi  lo  studioso 
vegga  l’Appendice  alle  grammatiche  del  Cbe- 
rardini  a facce  321,  e nel  suo  Suppl.  a’Voca- 
bolarj  questi  voce:  dove,  nel  signif.  di  Par- 
lare o Scrivere  fuor  delle  regole  della  gram- 
matica , la  $ e troncatura  della  particella 
privata  o distruttiva  o avversativa  Die  , e , 
nel  signif.  di  Entrare  in  minutezze  gram- 
maticali , la  » è stroncatura  della  preposii. 
aumentativa  o intensiva  Ialina  Tram:  come 
si  vede  ne’  verbi  Sdottorare  , Slatinare  , 
Spatemostrare  , Scoronciare  , Spoliticare, 
e simili.  Le  quali  voci  però  sono  tutte  dello 
stil  basso,  familiare,  burlesco.  Oltre  l’esem- 
pio di  Carlo  Fioretti  (cioè  Lionardo  Salvia! i) 
allegato  dalla  Crusca , ne  portarono  questo 
del  Caso  [Comment.  12  , ediz.  princ.j  il 
Manuzzi  e il  Gherardini  medesimo  : Questi 
grammatici  sono  troppo  spigolistri:  a me  ba- 
sta che  ’l  favore  li  venisse  dalla  fava  ; e 
isgrammatiebi  poi  chi  vuole.  - Ma  circa  questa 
lettera  « preposta  a molte  voci  lo  studioso 
dee  leggere  I’  Annotai,  xc  dei  Deputati  al 
Decameron  del  Boccaccio,  la  nota  xvm  del 
Bottari  alle  Lettere  di  Fra  Guittone,  e l’al- 
tra di  Orario  Marnili  alla  stanza  xxiv  del 
Lamento  di  Cecco  da  Varlungo  , eh’ è a 
facce  131. 

Sgrammaticare  s’adopera  anche,  figura- 
talo. , per  Itbragliare  , Dichiarare  , e si- 
mili. Il  Cacchi  nell’Incoronazione  del  re  Saul, 
att.  4 , se.  13  , come  riferì  I’ ab.  Fiacchi 
nella  sua  Lezione  da'  Proverbi  toscani,  disse: 
Innanzi  ch’io  mi  parta  E’s’ ha  sgrammaticar 
uesta  faccenda.  - Sopra  la  qual  cosa  merita 
i esser  letta  la  nota  del  Minucci  alla  stanza 
105  del  sesto  cantare  del  Malmanlile,  la  quale 
finisce  cosi  : i E perchè  la  grammatica  è 
cosa  spinosa  e diffìcile,  per  questo  il  dichia- 
rare e agevolare  l’ intelligenza  di  qualche 
fatto  o questione  oscura  e imbrogliata  dichia- 
mo Sgrammaticare,  i Grammatica  diceano 
gli  antichi  il  latino. 

Sgridati.  Non  ti  dice,  ma  Sgridamemo,  Gar- 

rimcnto.  > (Sodino) 

Non  ti  dice ? Ond’è  dunque  che  i Toscani 
la  dicono?  La  notò  nella  sua  Proposta  il  Tom- 
maseo , nè  certamente  è voce  di  mal  aere, 
ma  tutta  italiana  e naturale.  Dio  buono!  Nelle 
lingue  vive,  e in  simili  casi,  quel  malagurato 
Non  ti  dice  è troppo  dire.  Abbiamo  Gridare 
e Sgridare  per  Garrire , Riprendere  con  gri- 
da minuccevoli , ed  abbiamo  Gridai  a ]ier 
Rabbuffo  , Acerba  riprensione  ; abbiamo 
Sgridamento  e Sgridatore , e sarà  peccato  di 
lesa  favella  lo  scrivere  ol  dire  Sgridata  nello 
stesso  senso  di  Gridala  ? Appello  a tutti 


gl’  Italiani  versati  nella  lingua,  e se  non  di- 
ranno che  l’ accusare  di  falsa  questa  voce  è 
una  pedanteria  solenne , io  m’infrato  subito. 

Sguattero  « Voce  fatta-  Rutilerò.  • (Allocchi) 

• Parlando  e tcrivendo  dirai  Rutilerò.  » 

(Ugolini)  i Non  ideila  buona  lingua.*  (Bolla) 

S’ io  fossi  uno  sguattero,  un  lavascodelle, 
li  scoscerei  come  tre  galletti.  Sia  pur  basso 
od  umile  quanto  si  voglia  questo  mestiere  , 
ha  non  dimeno  il  diritto  d’  esser  posto  nel 
Vocab.  come  gli  altri,  e come  il  suo  com- 
pagno guattirò,  del  quale  non  è meno  ita- 
liano. E quando  altri  provi  che  sieno  più 
valide  autorità  lo  Ire  soprascritte  che  Giam- 
maria Cocchi,  Ottavio  Falconieri,  Niccolò  For- 
teguerri , Giamb.  Fagiuoli  e Giuseppe  Giu- 
sti, scrittori  toscani,  io  cederò  l’armi.  Mano 
li  esenipj . QCeccli.  Coined.  voi.  I,  p.  16. 
iz.  LeMonnier.  (Il  Figliuol.  prodigo,  att. 
2,  se.  1)T.  Panf.  Ohimè!  sino  agli  sguatte- 
ri fanno  le  viste  di  non  mi  conoscere.  Norc. 
Che  gracchi  tu  di  sguatteri?  [Ott.  Falconier. 
Abjur.  Peripatetic.m  Poes.  eccell.  aut.  tose- 
rò!. ili  , p.  903.  Giuro  pel  quattro  sa- 
cro di  Pittagora,...  D’andar  vendendo  l’agora 
Per  Roma  , e fare  lo  spazzacammino , Lo 
sguattero  il  beccajo,  il  vetturino  , E quasi 
I’  assassino,  Piuttosto  eh’  esser  mai  Peripa- 
tetico. QFagìuol  Rim.  voi.  v,  p.  3013-  0 
ch’io  diventa  una  signora  presto,  0 che  sem- 
pre, qual  fui,  sguattera  resto.  [td  Commed. 
La  nobiltà  vuol  ricchezza,  att.  1,  se.  83. 
Meo  del  Bubbola,  lacchè,  maestro  di  casa, 
cameriere  , bottigliere  , credenziere  , cuoco 
e sguattero  del  medesimo  signore.  [Forteg. 
Ricciard.  1 1 , 613-  Era  questi  lo  sguattero 
del  cuoco , ma  del  cuoco  di  Corte  Q Giusi. 
Poes.  p.  56.  [ Anco  lo  sguattero  Pretende 
a omo.  - La  voce  sguattera  è tuttora  viva  e 
corrente  in  Toscana  , e potrei  riferirne  pa- 
recchi esempj  di  penne  moderne  ; nè  posso 
ben  capire  come  il  Fanfani  la  chiami  nel  suo 
Vocab.  voce  plebea  : e’  confuse  per  avven- 
tura la  voce  colla  persona  dello  sguattero  I 
Il  caso  è che  sguattero  e sguattera  sono 
due  figuri  da  stare  con  guattero  e guattera, 
senza  contendere  di  nobiltà  , nè  v’  ha  ragio- 
ne di  seminar  zizzania  fra  loro;  poiché  frat- 
tanto un  guattero  e uno  sguattero , non  sono 
molti  giorni  passati , fecero  questa  scena  , 
ove  dovette  intervenire  e inframmettersi  il 
padron  di  casa  per  salvare  le  masserizie. 

SCENA 

BUBBOLA  GUATTERO,  BEO  SGUATTERO, 

Fabio  padrone. 

Bu 46.  Meo  , senti  questa  , le  cuoahc  ora 
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si  chiamano  cuochette!  (I).  Ti  dia  la  pesici 
Sposane  una  , Meo  : to’  sareste  du’  anime  in 
un  nocciolo.  Cuochessa  e Sguattero  ! Ah  , 
ah  , ab. 

Meo.  Bubbola,  dico,  non  istunicare  il 
can  che  dorme.  1’  non  so  io  di  lue  cuoche > te, 
ma  non  mettere  in  fanferina  gli  sguatteri , 
ve’.  Sa’  tu  se  la  mia  frulla  I 

Bubb.  I’  so  che  tu  se’  sguattero  , e che 
non  se’  nè  pur  nel  libro  de’  ben  battezzati , 
nel  Vocabolario  della  Crusca  ! Ah  ah  ah.  Po- 
vero trovatello  1 Ex  incerti!  , della  Casa  di 
Dio  , come  dice  il  prete  I 

Meo.  Corpo  U’  un  luccio  , io  ti  stritolo  co- 
me una  cimice  , se  la  fluisci , viso  di  por- 
ro fritto. 

Bob.  Guata  prospettiva  di  fagiuolo  I 

Meo.  Guata  faccia  di  tegame  I - Io  son 
tuo  pari  , nato  legittimamente  , ed  ho  ser- 
vito nelle  cucine  de'  valentuomini  aneti’  io  co- 
me tu,  nobilissimo  guattero.  Poiché  1’  arme 
della  tua  famiglia  gli  è lo  strofinàcciolo  co- 
me della  mia. 

Bob.  Ma  io  sono  scritto  nel  libro  d’oro, 
e tn  se’  vii  plebeo.  Io  servii  casa  Buti , Da- 
vanzali , Grattini , Allegri , Lippi , nobilis- 
sime stirpi  Toscane. 

Meo.  Buon  per  dio  I bell’  onore  che  ti  fa- 
cesti in  casa  Allegri! 

Vedesi  un  guatteraccio , che  si  gratta 

Il  cui  colla  manritta , e colla  manca 

Gira  lo  spiede , o stummia  la  pignatta. 

Ed  io  servii  casa  Cecchi , Falconieri,  Fagiuo- 
li , Forteguerri , Giusti  , toscane  progenie 
chiarissime  ; nè  mai  da  foro  fui  disprezzato, 
come  tu  da  quelle. 

Bubb.  Tu  , birba  , dimenticasti  che  fui  pur 
vezzeggiato  , e dello  guattcrino. 

Meo.  Bella  faccia  da  vezzeggiare!  Viso  d’ar- 
pione. 

Bubb.  Ohe,  ohe,  mangiafagiuoli , pesa  le 
parole  ve’,  o che  n ti  rompo  il  grugno  con 
questa  casserola. 

Meo.  Oli  , Lustrissimo  , la  perdoni  : ella 
è nobile , ed  io  plebeo  I Lor  signori , igno- 
ranti e presuntuosi  quanto  ce  n’  entra,  rico- 
noscono per  padre  un  altro  Adamo,  e per  un 
cencio  di  nobiltà,  strappato  Dio  sa  con  quanti 
rufflanesimi , credono  di  soprastare  al  genere 
umano , e di  poterlo  schiacciare.  Buffoni  in- 
solenti I 

Bubb.  Razza  di  cane , a me  del  buffooe  ? 

(1)  Cuochessc  adopera  f Ugolini  eolio  la 
voce  Boss,  lo  non  dico  che  eia  ni  betta  ni 
brutta  . ni  buona  ni  cattiva  ■ ma  la  noto  ri- 
dendo pecchi  coetoro  riprendono  tutte  le  voci 
non  regietrate  nel  Vocab.  , e n'  adoperano 
eeet  centtnaja  {fra  te  quali  molte  bruttieeime) 
che  non  vi  eonol 


To’  questa  ( gli  Maglia  la  catternla  , che 
Meo  teanea  ) 

Meo.  Senti , sor  nobile , se  questa  suona 
( gli  scaraventa  una  pentola  . e lo  colpisce 
nella  letta  ).  È palla  di  rimando  , ve’. 

Bubb.  Ahi  , bui,  oimei.... 

Fab.  Che  coa’è  questo  fracasso?  Siete  bria- 
chi ? E roba  rubata  la  mia  ? Che  eoa’  è ? 
dico. 

Meo.  Gli  è lui. 

Bubb.  Nossignore  , è lui. 

Fab.  Alle  corte,  come  passa  il  caso,  Meo? 

Meo.  Le  dirò,  Lustrissimo:  egli  m’ha  dato 
del  bastardo  , del  mal  battezzato , perchè 
mi  chiamo  tguallero  ; e sempre  m’ insulta 
e deride. 

Bubb.  È lui , che  mi  ha  perao  il  rispetto. 
Fab.  Zitto  11  : e che  bestiale  scucchiarar  di 
posate  i cotesto? 

Meo.  E’ auccia  l’Illustrissimo,  e mi  dà 
del  plebeo  , perchè  il  mio  nome  non  è nella 
Crusca  ; ma  l’ son  d’ onesta  nascita  e galan- 
tuomo , i’  sono. 

Fab.  Matti  maledetti  I Ah  ah  ah.  Fino  in 
cuciua  è discesa  la  pedanteria  ! 0 seclum  in- 
sipiens  et  infacttuml 

Bubb.  ( Di  questo  non  ne  mangio  io.  ) 

Fab.  L* altro  giorno  accadde  una  lite  più 
rumorosa  fra’ cuochi  per  cucinare  un  pezzo 
di  vitello  (I) , ed  oggi  n’  accade  un’  altra 
fra’guatteri  per  un’  s di  più  o di  meno! 
Ma  cosi  potesse  aggiustarsi  quella  come  que- 
sta. Orsù  finitela  , strucioni  della  roba  al- 
trui: l’uno  e l’ altro  ha  nome  Italiano  e buono. 

Meo.  Io  però  sono  uomo  di  più  lettere, 
perchè  uè  ho  nove  ed  egli  otto  ! 

Fab.  Vero  discorso  da  sguattero  ! - Se  più 
aeuto  remore  , vi  caccio  fuor  di  casa  su  due 
piedi.  Tu,  Meo,  pagherai  la  pentola  ; e tu, 
Bubbola,  l’unguento  e le  pezze.  Siamo  intesi. 

Bubb.  ( Noi  ci  sgareremo  altrove , pap- 
paceci ). 

Meo.  ( Sì , sì  : frattanto  chi  n’  ha  tocche 
se  le  medichi). 

SI...  che  per  SI...  cohe.  V.  che,  § 2. 
SlBAHITlCO- 

Un  bell’ingegno,  l’egregio  sig.  Achille 
Monti , il  quale  col  suo  degno  amico  sig. 
Giambattista  Maccari  onorano  tanto  le  roma- 
ne lettere  e l’ italiana  poesia , disse  nella 
prima  delle  sue  belle  e generose  Odi  : 

Pera  che  ’n  ricco  avvolto 

(I)  fedi  l'Articolo  bellissimo  e saporitissi- 
mo intitolato  Cucine  e Cuochi  nel  Piovano 
Arlotto  , giornale  furrent . d'una  brigata  di 
begli  umori . febbrajo  W59. 
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Sibaritico  manto 
Giammai  non  bagna  il  volto 
D’  affettuoso  pianto  , 

E levando  la  testa 
I miseri  calpesta. 

E:  conchiudendo  una  nota  quivi  posta,  dice 
cosi  : « Spero  trovar  perdono  se,  fedele  se- 
guitntore  del  codice  universale  della  nostra 
favella , la  Crusca,  me  ne  allontano  soltanto 
in  questo  vocabolo  ( sibaritico) , e per  av- 
ventura in  qualche  altro  addiettivo  che  la  Cru- 
sca medesima  non  registra,  s Lodo  P osser- 
vane verso  la  Crusca,  e più  I*  amor  dimo- 
stralo col  fatto  verso  la  buona  lingua  , da 
tanti  poeterelli  e scrittorelli  d’ oggigiorno  dis- 
preizata ; ma  nolo  che  la  Crusca  non  po- 
teva aver  questa  voce  non  avendo  mai  regi- 
strato gli  addettivi  proprj  nè  i loro  derivali; 
talché  per  questa  parte  fa  d’  uopo  stare  al- 
P uso  degli  scrittori  e del  popolo.  Nè  Siba- 
rita e Sibaritico  potranno  esser  mai  ripresi 
da  nessuno,  perche  si  trovano  in  tutte  le  mi- 
gliori carte  ; e poiché  sopra  il  primo  non 
può  cader  sospetto,  noterò  che  l’altro  fu  re- 
gistrato dallo  Spadafora,  dal  Bergamini,  dai 
Bolognesi , da’  Napolitani  e dal  Mozzi  nel 
suo  Vocabolarietto  degli  addiettivi  proprj  ; 
ed  io  ricordo  d’  averlo  letto  più  volte  negli 
scrittori  ; ma  non  facendo  memoria  di  tali 
voci  non  me  ne  trovo  avere  che  questo  esem  • 
pio,  indicato  anche  dal  Bergamini:  [Mascari., 
Disc.  inorai,  v.  t , 1].  Oltre  che  la  gala  , 
che  si  vede  nelle  vestimenta  più  che  sibari- 
tiche di  chi  per  quella  quasi  regia  del  sole 
pettoruto  si  pavoneggia,  si  come  rapisce  l’oc- 
chio a nuova  contemplazione  , cosi  provoca 
la  lingua  a nuovo  ragionamento.  - D’altra  par- 
te , spezialmente  in  simili  casi , derivare  , 
) ledere  , componete  , dirò  con  Quintiliano  , 
quando  deeiit  licere ? Certo  è cbe  alcune  voci 
di  signif.  particolare  e storico  tratte  a signi- 
ficar cose  generali  dovrebbero  a mio  avviso 
esser  notate  nel  soppidiano  della  comune  fa- 
vella. V.  tempe. 

Silenzio, 

silenzioso.  ■ Conservare  il  silenzio,  tn  luogo 
di  Serbare,  non  i frate  da  imitarti.  Fuggi 
ancora  l'  altro  francetitmo  di  Guardare  tl 
silenzio , Guardar  la  promessa  per  stare  in 
silenzio , Mantenere  il  silenzio  , la  promes- 
sa. > (Ugolini)  . silenzioso.  Focedell'uto.  » 
(Alberi!  e tutti  i Tocab.  ) 

S 1 . La  Crusca  dice:  « Serbare.  Conser- 
vare  [che  pur  significa  Mantenere^-  Lat.  Ser- 
rare, Custodire,  Tueri.  > E conservare,  ser- 
bare, mantenere,  custodire,  osservare,  te- 
nere il  silenzio  si  dirà  sempre  senza  tema 
di  peccare  in  lingua.  Questi  sono  scrupoli 
dannosi  all’anima  e al  corpo  della  lingua.  Lo 
studioso  dia  una  rista  anche  a’  modi  latini,  e 


s’adagerà  nell’opinion  mia.  Similmente  aw  ie- 
ne di  Guardare;  il  quale,  come  pone  la  Cru- 
sca, ha  la  significazione  eziandio  di  Servare, 
Conservare,  Custodire  , Osservare;  ed  ol- 
traciò  n’addusse  questo  esempio  il  Gheratdi- 
ni  : [Salvin  Disc  ac.  5,  200].  Gran  senno 
è la  maggior  parte  del  tempo  guardare  silen- 
zio.... per  ischivare  i perigli  ne’ quali  perla 
sconsiderata  voga  di  favellare....  soggetti  sia- 
mo a traboccare.  - L’accusar  poi  Guardar  la 
promessa  è nn  bello  e grosso  peccato  per  ogni 
verso.  E’beslemmiano  sempre  come  Saracini! 
Non  avevamo  nel  Manuzzi  Guardar  fed r?[Dil- 
lam.,  I.  14],  Giuslin  con  lui  non  s’accorda 
d’un  ago,  Ma  dice:  Dido  fue,  la  qual  nel  fuo- 
co Entrò  per  guardar  fede  al  primo  vago. - 
Non  avevamo  Guardare,  parlandosi  di  leggi, 
comandamenti,  e simili,  per  Fare  ciò  ch'essi 
prescrivono.  Osservarli,  Ubbidirli ? [Grad. 
S.  Girol.  3j.  Carità  è,  che  l’uomo  guardi  li 
comandamenti  di  Dio.  [Ib.  4].  Colui  che  m’ama, 
si  guarda  la  mia  parola.  - K di  Guardare, 
parlando  di  feste,  n’ha  begli  esempj  nello  Spo- 
glio del  Simintendi:  sicché  guardarla  pro- 
messa, ch’è  una  fede  data,  una  santa  obbli- 
gaziorte,  si  dirà  benissimo,  come  si  dice  guar- 
dar la  fede,  i comandamenti,  le  feste. 

§ 2.  In  quanto  a Silenzioso,  dal  lat.  >i- 
lenliosus,  parrà  strano  che  non  se  n’abbiano 
esempj  antichi , e noi  registrasse  la  Crusca, 
e si  dica  tuttavia  voce  dell’uso.  Tant’èrione 
darò  qui  un  esempio  del  secolo  XVI,  di  scrit- 
tore toscano  ignoto , ma  non  senza  qualche 
pregio  dal  lato  della  lingua,  ed  uno  del  Leo- 
pardi. Nella  dedicatoria  del  Compendiello 
epistolare  ritmico  composto  per  Gioseph  Fe- 
deli, altrimenti  in  Catonello  da  Lucca,  in 
Vinegia  1533,  trovo:  Mi  son  sequestrato  in 
questa  solitudine  , anzi  silentioso  albergo  et 
paradiso  di  quella  cosi  ben  posta  et  ben  in- 
tesa fabrica,  comun  secesso  a qualunque  spi- 
rito gentile,  del  nostro  magnifico  , virtuoso, 
et  liberalissimo  Messer  Lodovico  Buonvisi,  or- 
namento et  splendor  di  la  patria  nostra.  [Leo- 
pardi Opj  v.  i,  p.  19].  Che  fai  In,  lana, 
in  del?  dimmi,  che  fai , Silenziosa  l’una?  - 
E’  mi  ricorda  il  Virgiliano  tacitac  per  ami- 
ca tilentia  l unric . 

Similare,  Addieu.  sVutava  il  solo  Magalotti. s 

(Valeri  ani) 

a Non  è voce  solo  del  Magalotti  , ma  del 
Gnarini,  che  visse  assai  prima  del  Magalotti. 
[Guarnì. , Liberi,  polit.,  p.  140,  ediz.  Ve- 
nez.,  Gondolier.]  L’anima  , come  forma  , è 
una  in  tutte  le  parti  del  suo  soggetto;....  que- 
sta è quella  che  tutte  accorda  della  fabbrica 
umana  le  innumerabili  dissonanze;  questa  ter- 
mina gli  elementi  , questa  tempera  il  calor 
naturale  , questa  trasforma  il  cibo  nelle  so- 
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stanze  delle  parti  corporee  similari  e dissimi- 
lari, ec.  » [Betti} 

Nè  solo  del  Guarirli,  ma  del  Varchi  e di 
Marcello  Adriani,  che  fiorirono  un  po’ prima 
del  Guarini,  e de’  quali  riferì  già  questi  tre 
cserapj  I’ab.  Manuzzi:  [Varch. , Lez.  Dant., 
1,  105}  Il  corpo  aerio  spiritoso,  che  pone- 
vano i Platonici,  non  è organico,  ma  simila- 
re, cioè  della  medesima  spezie.  [Adrian.  Plut. 
Op.  mor. , 4 , 11}.  Anassagora  Classomenio 
disse  le  particelle  similari  essere  i principii 
delle  cose.  [E  appresso}.  Dal  ritrovarsi  adun- 

3ue  nel  nutrimento  parti  simili  a quelle  che 
ehbono  generarsi , le  nominò  similari.  - Nè 
solo  del  Varchi  e dell’Adriani,  ma  del  Segni 
e del  Piccolomiui,  come  indicò  da  più  d’un 
secolo  l’operoso  Bergamini:  [Segni, Gov.Arist., 
2,  1}.  Verbigrazia  l’uomo,  chè  è composto 
di  carne,  d'ossa  et  di  nervi,  et  al  contrario 
il  tutto,  che  è imperfetto,  è composto  di  parti 
similari;  come  sono  gli  elementi  et  gli  altri 
corpi,  che  non  hanno  l’anima.  [Piccolom.  Fi- 
los.,  I.  3 , 9}.  Non  potendo  essere  [un  tal 
corpo}  nè  composto,  nè  semplice,  nè  di  parti 
similari  , nè  di  dissimilari  , cioè  di  parti  di 
simile,  o di  dissimi!  natura.  - Un  altro  esem- 
pio di  Gio.  Targioni  Tozzetti  n’allega  il  Ghe- 
rardini.  Ecco  mo’  la  voce  usila  dal  solo  Ma- 
galotti! Lardoni  gli  vorrei. 

Simpatico,  c Nel  comune  discorso  usata  è ge- 
neralmente questa  voce  a dimostrare  che 
una  tate  o tal  altra  cosa  ne  venga  jdacevn- 
le  e grata;  ma  gli  scrittori  non  trovarono 
d'averne  mestieri,  e però  almeno  nelle  sciit- 
ture  di  qualche  momento  non  usar  di  essa .» 
(Linoni) 

Veggiamo  che  cosa  vale  Simpatia.  - La  è 
’l  contrario  di  Antipatia , dice  la  Crusca.  - 
Grazie  tante.  Veggiamo  dunque  Antipatia.  - 
Dicesi  quella  avversione  , o contrarietà,  che 
ahbiano  le  cose  tra  loro.  - Uhm,  la  non  m’en- 
tra del  tutto:  e’  c’è  antipatia  anche  fra  le  per- 
sone. Veggiamo  il  Gherardini:  Avversione  o 
Ripugnanza  o Contrarietà  naturale  e non 
ragionala  che  una  persona  ha  per  un'altra. 
Per  analogia,  si  dice  pur  delle  cose.  - Sta  be- 
ne; ma  io,  tenendomi  a’  Greci  e Latini,  por- 
rei che  prima  delle  cose,  poscia  per  analo- 
gia si  dice  anche  delle  persone.  Ma  veggia- 
mo finalmente  quel  che  ne  scrive  l’Ugolini. 
Egli  dice:  « Simpatia.  V.  Antipatia,  a Oi- 
mè!  corro  a vedere,  e non  la  trovo.  Questo 
è un  uccellar  bell’ e buono.  Ma  l’amico  let- 
tore frughi  la  voce  briga,  e n’usciranno  co- 
se alle  e nuove  , leggiadre  e belle.  Comun- 
que sia,  la  significazione  di  Simpatia,  corneg- 
gi s’intende  generalmente  . si  è questa  data 
dal  Minucci  nelle  sue  note  al  Malmantile,  cant. 
5,  st.  43:  Inclinazione  scambievole  o simi- 
litudine di  genio , di  voleriì  e di  affetti.  Po- 


sto ciò , come  può  essere  mal  usato  simpa- 
tico tanto  rispetto  a cose  quanto  a persone? 
Ve  n’ha  due  esempj  del  Filicaja,  e sono  que- 
sti: [Rim.  499}.  E se  muovesi  l’anima  non 
sorda,  Moto  è d’amor,  che  al  suo  divin  fat- 
tore Con  simpatica  forza  ognor  l’accorda.  [Pros. 
80}.  Cosi,  all’imprimere  d’una  sola  tua  voce 
ne’  nostri  cuori,  s’imprimeranno  altresì  e de- 
sterannosi  in  noi  per  forza  simpatica  tutte  quel- 
le virtù  che  in  lei  son  racchiuse.  - Aggiugni 
questo  del  Bartoli,  Uom.  Lett.  par.  2,  La- 
dronecc.:  Conciosiacosachè  due  ingegni  uni- 
formi e consonanti  di  genio  abbiano  per  vir- 
tù di  simpatica  unione  e gli  stessi  movimenti 
nell’animo  e il  medesimo  ordine  ne’  pensieri. 

Sito,  Aggett.  « Voce  antica  e riprovevole.  Ve- 
di e di’  Situato.  » (Vocab.  di  Nap.  « È un’an- 
ticaglia. b (Molossi)  È parola  antica , ma  che 
ora  dovrebbe  lasciarsi  agli  stimatori  di  fab- 
briche, che  ne  fanno  scialacquo  ad  ogni  piè 
sospinto.  » (Ugolini)  « Siccome  sincope  di  si- 
tuato è assai  strano , e quantunque  il  Cesa- 
ri e il  Parenti  ne  riferiscano  in  lessico  due 
autorità  del  buon  secolo,  pure  non  potero- 
no contenersi  dal  dire  nella  definizione  Vo- 
ce antica  e riprovevole  (Dio,  tenetemi!).  Nel- 
l’alta Italia  si  fa  grand’uso  di  questo  Sito, 
participio  , e parlando  e scrivendo;  vuoisi 
però  dimenticare  nella  nostra  lingua , come 
non  fossevi  stato  mai , e dire  invece  Situa- 
to.» (Va  ieri  ani)  f Voce  antica  e riprovevole.* 
(Fanranl!)  « Oggi  non  si  dice  bene,  t (Rodino) 

Bello  ardir  di  congiurati! 

Contra  un  veglio  cento  armati! 

Belle  prove  di  valor! 

Ma  io  venero  i buoni  vecchi,  e sguaino  la 
spada  per  fine  a.'P  ultimo  sangue  difenderli. 
E primieramente  dico  che  una  voce,  la  qua- 
le oggidì  s’adoperi  a ogni  piè  sospinto,  anzi 
se  ne  faccia  scialacquo  , non  può  essere  nè 
dirsi  vieta  nè  disusata!  E’  ci  vuole  più  logica 
e più  destrezza  a ficcarle!  In  secondo  luogo 
l’impudenza  d’appropriare  al  Cesari  e al  Pa- 
renti le  parole  del  Vocab.  di  Napoli  è sto- 
macosa; poiché  nè  l’uno  nè  l’altro  de’  due  va- 
lentuomini l’appellò  mai  voce  antica,  e ri- 
provevole , come  può  sincerarsi  lo  studioso 
nella  Crusca  di  Verona,  e come  so  che  dal 
Parenti  non  fu  detta  mai.  La  qual  parola  ri- 
provevole oltraciò,  comechè  da  non  biasimar- 
si, non  è registrata  in  nessun  Vocabolario,  e 
non  l’avrebbero  per  avventura  scritta  que’  due 
chiari  Italiani.  Di  simili  menzogne  sa  l’ami- 
co lettore  ch’io  n’ho  scoperto  centinaja  in  que- 
st’opera mia.  Come  poi  possa  chiamarsi  vieta 
e riprendevole  un’aurea  voce  latina,  passata 
nell’uso  italiano  intera,  non  sincopata,  e so- 
stenuta mirabilmente  da  stupendi  esempj  dei 
secoli  XIV,  XVI  e XVII,  io  non  so:  90  be- 
ne che  Cornelio  Nepote,  Tito  Livio,  Cajo  Vel- 
lejo  Patercolo,  Cajo  Crispo  Sallustio,  Cajo  Pii- 
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nio  Secondo  seniore,  ed  altri  , dissero:  Ur- 
tìraecac , quae  in  ora  sitae  sunt  Asiae: 

~ Insula  sinum  claudit,  in  quo  sita  Car- 
thugo  est:  - tientcs  cis  Hhcnum  sitae:  - Quia 
socios , awicos,  pronti  juxtaquc  sitos,  ino- 
pe s potentesque,  trahunt,  exciduntque:  - Re- 
gio contro  Parthiae  traci um  sita:  - Urbe 
ex  adverso  Carthaginis  sita:  e so  bene  fi- 
nalmente che  razza  d’uomini  sono  i Vocabo- 
laristi e i linguaj!  Pe’  quali  Malacoda  non  ha 
trovato  ancora  una  bolgia  che  loro  conven- 
ga; ond’è  che  sono  tutti  di  qua  svolazzanti 
per  aria,  coinè  gufi  o barbagianni  di  sinistro 
augurio.  Schieriamo  gli  esempj:  i due  primi 
sono  ne’  -Vocabolari;  uno  del  Bartqli  (il  pri- 
mo) è recato  dal  Betti,  che  dice:  È voce  che 
il  ilarloli  non  usò  certo  come  stimatore  di 
fabbriche!  (bravo,  mio  veneratissimo  sor  ca- 
valiere!); e gli  altri  aggiungo.  ([Cavale.,  Di- 
scip!. Spir.  142].  La  mente  virtuosa  è sita 
in  alto,.,  onde  sempre  è serena.  [Bocc.  Cacc. 
Dian.  , cap.  1].  Dna  fontana  chiara  , bella, 
grande,  Abbondevole  d’acque,  v’erasita.  [[Beli- 
ci Tom.,  Pimandro  di  Mercurio  Trismegisto 
(Firenze  pel  Torrentino  1548)  pag.  78].  La 
terra  sita  nel  mezzo  del  mondo,...  nutrimen- 
to e similmente  nutrice  di  tutti  i terreni.  [[Sas- 
setti, Lett.,  p.  131].  E dall'essere  sita  ([Li- 
sbona] in  costa,  e tanto  alta , deriva  questo 
bene,  che  ec.  [[Bartoli,  Vit.  B.  Ignaz.  Aze- 
ved.  cap.  l,(e  in  Op.  post.  lib.  4,  cap.  5, 
pag.  73)]  E piacquegli  più  di  verun  altro  luo- 
go la  citl<à  detta  S.  Sebastiano,  sita  alle  fo- 
ci del  fiume  Gennaro,  ch’era  tuttavia  sul  fa- 
ticarsi. ([ld.  Op.  post.,  lib.  2,  cap.  3.  pag. 
33].  Prese  la  più  breve  che  il  portasse  fuo- 
ri d’Italia,  nè  mai  ristette,  e si  fu  a nascon- 
dersi nella  Guipuscoa  sita  alle  radici  de’  monti 
della  Biscaia.  - Laonde  io  credo  che  i futuri 
Vocabolaristi  (s’è  pur  da  credere  che  possa- 
no mai  rinsavire)  porranno  seaza  marchio  d’al- 
cuna  sorta  a un  dipresso  così:  a Sito.  A g- 
gett.  Situato , Posto.  Lat.  situs.  d E vi  di- 
stenderanno sotto  gli  allegati  esempj,  e quelli 
che  si  potranno  facilmente  trovare  per  ordi- 
ne di  tempi  e non  confusamente:  la  qual  ma- 
ledizione deturpa  la  più  parte  de’  Vocabola- 
rj  italiani. 


Slapare.  (Voce  lombarda.) 

« Non  mi  sarei  mai  creduto  che  la  voce 
Slaparc  di  alcuni  dialetti  di  Lombardia  aves- 
se l’alta  origine  dal  greco  Lapin  , che  vale 
Mangiare  con  avidità,  o da  Lapitum , ag- 
giunto di  convito  suntuoso  ed  abbondante,  o 
o da  lapigmum , che  spiega  l’avidità  e vora- 
cità de’  cani  e de’  porci  ; se  Celio  Rodigino 
[Lect.  Antiq.  , 25,  26],  parlando  di  tal  vo- 
ce slapare  usata  da’  suoi  concittadini  non  me 


ne  avesse  fatto  certo.  » [[Antonio  Frizzi,  note 
alla  Salameide,  p.  117]. 

Anche  il  Varrone  milanese  trasse  il  suo 
Lnpag , Lapuguì , cioè  Crapulone,  Crapulare, 
dal  greco  Xàwa)  e Xa«à§to,  che  significa  Sor- 
beo,  Decoro. 


Smobiliare.  V.  Ammobiliare,  ed  aggiugni 
questo  esempio:  [[Gigli,  Com.  I vizi  cor- 
renti, att.  3 , se.  4].  Bel  modo  di  smo- 
biliare le  case! 

Snaturato.  « È male  usato  nel  senso  di  fero- 
ce, crudele,  sanguinario,  ec.  « (Lissoni) 

Snaturato , per  Inumano,  Crudele , regi- 
strò prima  il  Cesari,  e poi  tutti  gli  altri  Vo- 
cabolaristi con  questo  esempio  di  Fra  Guido- 
ne, Rim.  nella  tav.  Barò  : Scusandomi  che 
Amore  Snaturato  Ogn’ora  in  tal  guisa  m’af- 
ferra. - È lo  stesso,  a mio  avviso,  che  disna- 
turato, ond’è  sincope , nel  signif.  di  questo 
esempio  dell’antica  Èsposiz.  del  Paternostro: 
L’uomo  dee  far  bene  al  padre  e alla  madre, 
c chi  noi  fa,  citi  è disnaturato. 


Soccombere  # Vale  star  sotto,  restar  perdente; 

nè  può  usarsi  diversamente , e mal  si  dire.  - 

Egli  sta  per  soccombere  a questa  malattia .» 

Questo  verbo  importa  propriamente  Soggia- 
cere, come  ben  notano  la  Crusca  in  Succu m- 
rkrb  e i Napolitani  e il  Manuzzi  in  Soccom- 
bere, ed  è tutto  dal  lat.  succumberc  o sub- 
rumbere,  Cader  sotto,  mancare  sotto  il  peso. 
Cedere,  Non  reggere,  come  spiega  il  Forcel- 
lini;  e l’usavano  figuratamente  anche  i Lati- 
ni. Cicerone  disse  succumbcre  senectuti , suc- 
cumbere  dolor i bu s ; Cesare  labori  succum- 
bcre, e succumbcre  malis  Ovidio.  Onde  Cab. 
Salvini  [[Disc.  1 , 109].  gl’ imitò  scrivendo: 
Non  succumbe  alle  miserie,  ma  le  calca  nel 
cuore,  e le  sopravanza.  - E prima  del  Salvi- 
ni disse  il  Piccolomini  nella  poetica  di  Ari- 
stotile a carte  197  ( ediz . Venez.  1575  per 
Guarisco  e Comp.):  La  volontà  , s’ella  vo- 
lesse. potrebbe  non  soccuinber  mai  a violen- 
ti alcuna.  - Per  la  qual  cosa  chi  dice  Egli 
sta  per  soccombere  alla  malattia  noti  usa  uè 
una  maniera  di  dire  biasimevole,  nè  una  fi- 
gura stravagante.  Appello  al  buon  senno  de- 
gl’italiani. E nè  pur  fallerebbe  , a mio  cre- 
dere, chi  scrivesse,  come  nel  comun  favel- 
lare si  dice,  Egli  soccombe  o Sla  per  soc- 
combere, assoluto , pur  al  simile  de’  Latini. 
In  oltre,  non  si  cade  forse  sotto  le  malattie, 
non  si  manca  sotto  il  lor  peso?  Oh  insomma 

la  mi  pare  una  pedanteria  degna  di  Giampao- 
lo Lucardesi! 
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SOCIALE 

« V’ha  chi  non  vuol  dargli  altro  signilìca 

10  che  di  Sociabile,  Compagnevole,  che  ama 
compagnia.  Dunque  non  potrà  dirsi  guerra 
tociale?  Lo  disse  però,  senza  lema  d’errare, 

11  volgarizzatore  della  Città  di  Dio,  lib  19: 
Nondimeno  essa  larghezza  deil’imperio'  ha  ge- 
nerate guerre  di  peggior  maniera,  cioè  sociali 
c civili.  » [Beiti] 

L’ Alberti  notò  che  dicesi  più  comunemen- 
te di  Ciò  che  appartiene  a socii,  a società;  e 
il  Cherardini  n’ha  questo  bel  tema:  a Socia- 
le. Aggeli.  Riguardante  la  società  civile. 
Allenente  alla  società  civile.  - Non  si  erano 
mai  legati  ad  alcuno  obbligo  e patto  sociale, 
che  essi  dicono  nella  loro  lingua  foedere.  [Bor- 
ghin.  Vinc.  Op.  2}  140.  ediz.  Milan.,  Class. 
Ital.]  Ma  i costumi  ben  anco  e le  dottrine 
[mi  sono  care],  E gli  affetti,  e i bisogni,  c 
le  vicende  Dell’uom  cui  nodo  social  costringe. 
[Moni.  Bard.,  Can.  2,  p.  25, ed.  Parm.1806], 

Società’  t Per  comunanza  civile  non  è voce  di 
regola.  Avverte  il  Listoni,  che  quando  qual- 
che buono  scrutare  adoperò  questa  roce  , 
ruta  disse  mai  società  in  tot  signif.  senza  ag- 
giungerci qualche  aggettivo,  come  l’umana 
società,  la  civil  società.  • JUgolini)  « Società 
per  la  civil  comunanza  sta  /arac-  ma  non  l'u- 
sare per  conversazione.  * (Basi) 

Questo  è vero:  negli  scrittori  antichi  Uno 
a tutto  il  secolo  XVI  altri  non  ha  trovalo  fi- 
nora che  l'umana  società,  la  società  civile, 
l’umana  compagnia,  la  comunanza  , e si- 
mili; e cosi  sla  bene  dire  e scrivere,  inten- 
dendo V Unione  d’uomini  congiunti  dalla  na- 


glunlo  di  parentela  , perocché  stimava  che , 
in  quanto  all’amicizia,  valesse  più  la  natura 
che  la  legge  , i costumi  cho  il  sangue  , la 
elezione  volontaria  che  la  necessità.  Forse 
nell’  esemplo  del  Buonnvenluri  società  vate 
semplicemente  compagnia?  Qui  sarebbe  no- 
tevole anche  in  tal  senso).  [Salvini  in  Dati 
(ìiul.  Disfid.  Face. , p.  uv].  Genia  [gl’in- 
vidiosi e i maligni]  abominevole,  e assai  no- 
civa alla  società  c alle  lettere.  [Leopardi  ; 
Oper.  voi.  il,  p.  126],  Finalmente  qualun- 
que sia  il  loro  stato  nella  società  , nou  pos- 
sono ottenere  quel  grado  di  considerazione 
che  ottengono  gli  erbaiuoli  e i facchini.  [Id. 
ib.  , voi.  il,  p.  133].  Nè  cosa  alcuna  e sì 
lungi  dal  cadérgli  in  pensiero,  come  veder- 
si, a causa  della  sventura  occorsergli,  quasi 
degradato  nella  società,  diventato  agli  occhi 
del  mondo  quasi  reo  di  qualche  misfatto  , 
ec.  [Id.  ib. , p,  171],  E se  uno  che  sia  ta- 
le , si  ritira  dalla  società  , perde  nel  ritiro 
la  misantropia.  [Id.  il).,  p.  173],  Mediante 
il  loro  accordo  in  celebrare  queste  tali  per- 
sone , le  innalzano  nella  società  molto  di 
sopra  a se  medesimi.  [Giusti,  Prov.  Itlustraz. 
vili].  Ognun  per  sè  e Dio  per  tulli.  Preso 
cosi  senz’altro, sa  un  po’lroppo  d’amor  proprio, 
e se  ognuno  I’  avesse  in  fiocca  , la  società 
soderebbe  all’  aria  [Arcangeli,  Op.  voi.  u, 
p.  15]  Dna  superba  febbre  agita  adesso  la 
società.  ( Questo  esempio  debb’  estere  auto- 
revole per  chi  fa  lodalo  a sette  cieli  dal- 
V Arcangeli,  e ne  fa  lodatore  !)  [Parenti, 
Esercilaz.  Filol  num.  t3  , p v].  Per  tal 
modo  allontana  la  corruzione  la  barbarie  , 
che  non  s’indroducono  giammai  nella  liugua 
, _ . „ . „ »-  v — r — : i senz’aununziare  alle  società  l’epoca  di  lorde- 

tura  a datte  legg,;  o i Commercio  cte  gli  ì catleiua.  rpanfani,  Vocab.  Ling.  Ital.]  Co- 

linmtnt  tinsi»  Aranti/*  ni»  «ina  mai  a/.*  rv /!*-.•  I .5-  7 J 


uomini  uniti  hanno  gli  uni  con  gli  altri. 
Cicerone  nel  quarto  e quinto  de’ Fini  dice: 
Conjunctio  inter  homines  hominum , et  qua- 
si quaedam  societos  et  communicatio  utili- 
latum.  - Kali  sumus  ad  congregalioncm  ho- 
minum, et  ad  socislatem  commundaleinque 
generis  humani.  Tuttavia  nou  mancano  esem- 
pi di  buone  penne  posteriori,  che  quasi  raf- 
forzano l’uso  generale  de’  nostri  tempi,  se  pu- 
re non  vogliamo  chiamarlo  abuso,  di  scrive- 
re e dir  società  , senza  più.  Mano  all’armi, 
o lo  sludioso  si  maravigli  degli  esempj  di  Se- 
gretari della  Crusca,  d’oltrasevcri  filologi , e 
di  grandi  scrittori.  [Buonaventuri  , Pros.  p. 
197.  Volgarizzam.  dell’Oraz.  d’Isocrale  a De- 
monico]. Più  ammirava  gli  amorevoli  a lui, 
die  quegli  che  gli  appartenevano  per  paren- 
tado; perchè  stimò  esser  molto  migliore  alla 
società  la  natura  che  la  legge  , e il  costu- 
me che  la  jiarcnlela  , e l’elezione  che  la 
necessilà.  ( /I  Leopardi  traduce  : Face- 
va più  conto  di  quelli  che  lo  amavano  c si  I 
adoperavano  per  lui,  che  di  chi  gli  era  con- 


stcmk.  Maniera  particolare  di  vestirsi  o di 
abbigliarsi  , secondo  le  diverse  classi  della 
società , o secondo  certi  tempi,  o certe  na- 
zioni. - Vorremo  noi  dire  che  il  Buonaventu- 
ri  , il  Salvini  , il  Leopardi,  il  Giusti,  il  Pa- 
renti, e il  Fanfani  non  sapessero  c non  sap- 
piano profondamente  la  lingua?  Niuno  lo  dirà 
mai  Come  dunque  usarono  la  società  in 
isola?  Forse  come  gl’  antichi  dissero  nello 
stesso  senso  la  comunali  za?  Io  noi  so;  ma 
ricordo  quello  ch’io  scrissi  sotto  la  voce  ciiim- 
r.AGLlEHE  , cioè  che  taluuo  s’  aggrappa  ai 
carri  delle  strado  ferrate  per  trattenerli,  ina 
la  meravigliosa  forza  del  vapore,  come  quella 
dell’uso,  lo  strascina,  e gli  fa  dare  per  terra 
uno  stramazzone  rimliombanle. 


Soddisfare. 

(Budino) 


« Mal  si  adopera  per  Pagare.  » 


0 diavolo!  che  Soddisfare  o Satisfare  non 
valga  più  , come  noia  la  Crusca,  Pagare  il 
debito,  siccome  pur  valeva  presso  i Latini  ? 
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La  mi  par  òstica,  c la  credo  una  gran  bub- 
bola. CBocc. , no».  3 , 6].  11  Giudeo  libe- 
ramente d’ogni  quantità,  che  il  Saladino  u 
richiese  , il  servi , e il  Saladino  poi  intera- 
mente il  soddisfece.  [Nov.  ant.  67  , 1].  Io 
ti  soddisfarò  quanto  io  sarò  tornato.  Ed  ella 
disse  : se  tu  non  redissi  ? Ed  elli  rispose  : 
soddisfaratti  lo  mio  successore.  ( Gli  è il  caso 
della  vedovella  di  Trajano ; e vedine  » versi 
di  Dante  da  me  riferiti  sotto  la  voce  in- 
soluto. ) - Insomma,  per  ricolmare  lo  stajo, 
soddisfare  per  pagare  è giusta  legge  tanto 
civile  e morale,  quando  filologica  e filosofi- 
ca j e molto  mi  meraviglio  che  taluno  dia 
nuovi  rampini  in  mano  agli  avvocati  per 
crear  nuove  liti  e mandare  a testa  rotta  i 
creditori  1 

SOFÀ». 

Ampio  canapè  da  potervisi  anche  sdraja* 
re.  Voce  di  uso  comune  V.  Canapè.  » Ch’an- 
fani] 

Alcuni  gli  fanno  il  viso  brusco  j ma  non 
c’è  brusco  viso  che  tenga:  bisogna  turcheg- 
giare.  L’uso  del  bel  mondo  vuole  cosi.  Leg- 
giamo questo  tema  del  Gherardini:  <t  Sofà'. 
Sust.  m.  Lo  stesso  o quasi  lo  stesso  che  Di- 
vano e Canapi.  Gli  antichi  lo  chiamavano 
JLettuccio  da  sedere  La  voce  Sofà  è usur- 
pata a’ Turchi,  i quali  dicono  Soffet  o Soffa 
e volgarmente  Sofà.  - Appena  usciti  erano 
gli  uomini  del  tempio  , che  le  dame  si  fur 
poste  dinanzi  ad  Amore  sopra  tre  morbidi 
sofà  ch’erano  ivi  apparecchiati.  [Algarott.  1, 
17].  Già  strette  per  le  man,  co’ dotti  fian- 
chi Ad  un  tempo  amendue  Re  amiche]  ca- 
dono a piombo  Sopra  il  sofà.  [Parin.  Vespr.] 
jjon  tu  sperar  che  al  gabinetto  salga  E al 
patrizio  sofà  se  non  furtivo  II  danzatore , e 
per  riposta  scalza.  rZanoj.  serra.  3,  p.  309].» 
V.  questa  voce  nel  mio  Saggio  di  voce  stra- 
niere introdotte  in  Italia  dal  XVI  a mez- 
zo il  XIX  secolo  ; e ciò  a suo  tempo. 

soggetto  , Aggeo.  « Il  solo  Salvini  scrisse 
nella  soggetta  materia  ( corrige . secondo  la 
suggella  materia);  ma  anche  secondo  il  Vo- 
cab.  r aggeli,  soggetto  può  solo  accompa- 
gnarsi colla  voce  materia  ! 


Osserva  il  Betti  : a V’  ha  pur  chi  vuole 
che  l’aggettivo  soggetto  non  possa  accompa- 
gnarsi che  colla  voce  materia.  Nondimeno 
U Tasso  CGerus.  9,  93]  non  dubitò  di  can- 
tare : E quindi  d’  alto  Mirava  il  pian  sog- 
getto. » Anche  non  veggo  materia  in  quel 
di  Dante  [Par.  8]  : Se  mala  signoria,  che 
sempre  accora  Li  popoli  soggetti,  non  avesse 
Mosso  Palermo  a gridar  : mora  , mora.  - E’ 
non  c’è  verso:  costoro  non  sanno  mai  spie- 
garsi • Soqgetto  per  sottoposto , si  di  perso- 
na e si  di  cosa , s’  è detto  sempre,  e sem- 


pre si  dirà  j e soggetto  per  Che  si  ha  tra 
mano.  Che  è soggetto  del  nostro  ragiona- 
re , non  solo  può  essere  aggiunto  di  mate- 
ria, ma  di  ragionamento,  trattato,  causa , 
e simili , a somiglianza  de’ Latini. 

Sogna  , « Grasso  di  porco , o d*  altro  , per 
medicine,  o per  vgner  cuoi,  o gli  asst  delle 
carrozze  / dirai  semine  sugna:-  La  sugna 
onde  furono  unti  gli  assi  del  legno  ( Ce- 
sari , Leti.  1,  36  ).  » 

Assi  eh  ? Onde  avete  dunque  ripreso  As- 
se? Onde  là  non  è ben  detto,  e qui  lo  dite 
voi?  - Oh  1’  ha  detto  il  p.  Cesari , con  un 
esempio  del  quale  si  cammina  sicuri  ! ( V. 
assurdità’  ) È questo  il  modo  di  far  libri 
utiti.  Bravo,  me  ne  rallegro  : la  lingua  non 
è per  perire , nè  la  gioventù  per  non  im- 
parare: Bravo!  oh  dite  il  Cesari  nella  stessa 
lettera  da  voi  citata , oltre  la  voce  legno , 
per  carrozza  , che  non  è nella  leggiltiraa 
Crusca,  scrive  pure  : Arrivai  qua  alle  tre 
e mezza.  Perchè  duuque  avete  condannata 
questa  maniera  sotto  bezzo  ? 0 to’  : col  p. 
Cesari  non  si  cammina  più  sicuri?  Ah,  ah,  ab. 

Veniamo  al  punto.  Sta  bene  che  piu  co- 
munemente si  dica  e si  scriva  Sugna;  ma 
si  ha  pure  con  esempj  classici  Song>a , piu 
vicina  al  lat.  axungia  , e Sogna  n’  è me- 
tatesi fognandosi  la  i , come  spogna  n è di 
sponga  o spongia,  e spezialmente  in  poesia 
non  e da  riprendersi.  Adiicere,  scrive  Quin- 
tiliano , adimere  Htteram  vel  syllabam , 
aut  aliam  prò  alia,  aut  tandem  alio  quom 
recium  est  loco  ponrre  , apud  poctas  rei 
diana  venia  sunt  vel  laude.  Di  fatto  pel 
Catorcio  d’ Anghiari  del  toscano  Federico 
Nomi  [2,  90)  leggo  : Rizzati  su,  bestiaccia: 
oh  che  vergogna  Lasciarti  da  una  donna  ba- 
stonare Gli  altri  giacean  per  terra  , e 
senza  sogna  Unti , mal  si  poteano  in  pie  le- 
vare. - E curioso  al  solito  un  trattato  so- 
pra la  sugna  del  sig.  Valeriani  ; è cosa  ve- 
ramente degna  dell’  argomento  e dell’  auto- 
re. Egli  le  dà  sode  alla  Crusca  e al  predi- 
citore,  e dice  che  la  sugna  non  s’adopera 
per  nessuna  specie  d’  unguento  o pomata  ; 
quasiché  1’  oppositore  parli  di  pomate  e di 
qualche  delicato  cosmetico  per  lo  specchio 
di  amabile  signorina  , come  die’  egli  ! Ma 


con  pace  del  sugnoso  trattatole  , la  sugna 
depurata  s’adopera  tuttora  in  più  spria  d’un- 
guenti come  ne  fanno  fede  tutti  i libri  di 
farmacia,  e tutti  i farmacisti  del  mondo. 
V.  SPOGNA. 

SOLITO  (Per).  « Solitamente  è i»arola  non  a/ 
provala  ; e dirai  per  lo  piu,  al  s01»}®-  r * 
solito  , è meglio  dire  al  solito,  per  io  P,u- 

Solitamente  e Insolitamente  souo  voci 
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d’ uso  , nè  punto  mi  pare  che  sieno  di  na- 
tura o d’accidente  straniere:  ma  rammen- 
to , in  simili  casi , le  giuste  , oneste  , ed 
utili  liberti  sostenute  da  Quintiliano  e dal 
Bartoli  , e da  me  più  d’  una  volta  altrove 
colle  stesse  loro  parole  promulgate.  La  se- 
conda fu  scritta  nel  secolo  ivi  , come  notò 
il  Bergantini  , e 1’  Alberti  ed  altri  registra- 
rono , dicendola  l’ opposto  di  Solitamente  , 
che  poi  lasciarono  nel  dimenticatojo  ! In 
quanto  al  modo  avverbiale  Per  tolito  , an- 
che qui  non  so  trovar  ragion  forte  da  pu- 
nirlo nella  testa.  Se  abbiamo  nella  Crusca 
di  Verona,  nel  Vocab.di  Napoli  e del  Fan- 
fani  Per  tuo  solilo  con  esempio  della  storia 
di  Semifonte,  perchè  dovrà  dirsi  erroneo 
Per  tolito  ? Cose  che  non  ne  tengono  gli 
speziali  1 

Solo.  Una  sol  volta , una  sol  cosa , ec. 

« Solo  nel  genere  femminino  non  può  troncar- 
ti  , nè  si  può  dire  , conforme  ci  avvita  il 
Bartoli , una  sol  volta  ( che  (tur  disse  esso 
Bartoli  e il  Palla  vicino  e il  GJgll  che  ne  die- 
dero Io  stesso  precetto  ! ) , una  sol  parola  , 
una  sol  veste  ; giacché  solo  troncati  tota- 
mente  quando  è avverbio  , o matcolino.  » 
(Ugolini)  « Una  sol  volta  non  dirà  chi  non 
vuole  andare  contro  la  gra  malica.-  ti  una 
sola  volta.  » (Bolza)  l Non  è regolare  il  dirti 
una  sol  parola,  una  sol  veste.  V è il  modo 
cotanto  combattuto  una  sol  volta,  che  tutti 
i grammatici  e tutti  i lettici  rifiutano  con- 
cordi (la  Crusca  no:  V.  quivi  l’ultimo  esem- 
pio in  Volta  ) , modo  che  ha  pur  trovato 
de'  difentori.  Il  Salvini  dif endevalo  a spa- 
da tratta  ( bugiardo  spaccato  I ) nelle  tue 
note  alla  perfetta  poesia  del  Muratori  , e 
dicevi  quasi  voler  significare  una  volta  solo, 
e non  sola.  Questa  difesa  è curialesca;  egli, 
nel  farmi  la  tua  arbitraria  analisi  non  do- 
vea  rimuovere  le  parole  da' loro  luoghi. 
(Sfrontato  1 ecco  le  parole  del  Salvini , voi. 
Iti , p.  296,  edlz.  Milan.  Class,  ital.:  c Una 
tol  volta  mi  pare  che  si  sostenga,  cioè  una 
solo  volta,  cioè  una  volta  solamente  t ma 
è bene  astenersene , non  vi  avendo  esem- 
pli. » - Lo  stesso  Salvini  l’usò  poi  parecchie 
volte  !)....  Sol  è matcolino  , e vien  posto 
fra  due  femminini  una  e volta,  cui  riferisce- 
ti  ; se  questo  sia  regolare  , P ascio  che  ' t 
giudichino  le  Ciane  più  idiote  di  quel  po- 
polo, che  non  disse  certo  mai  una  sol  volta 
(inlquol),  ma  sempre  fa  udire  ne' suoi  det- 
tati una  sola  volta,  e più  comunemente  una 
volta  sola.  Ed  a conferma  delle  nostre  pa- 
role ecco  quelle  dell'egregio  filologo  R.  Li- 
beratore , ove  illustrava  un  pensiero  del 
Cinonio>  Viene  imputato  per  barbarismo  di 
questa  lingua  a chi  disse  Una  sol  volta  (cor- 
rige volontà  ) non  si  conforma  ; perchè  se 
tot  vi  sta  per  sola  non  può  troncarsi , per 
non  patire  accorciamento  la  termlnazion  fe- 
minUe  in  a ; e se  per  solamente,  non  st  può 
porre  tra  un  pronome  ed  un  nome  senza  l’In- 
ciampo, dicono  d’ un  sollecismo.  (Scellerato! 
Queste  parole  sono  tutte  dei  Clnonio,  e non 
del  Liberatore  ! Oh  la  pazienza  mi  scappa  ! 
V.  Quale  § 2.  )....  Una  sol  volta  i modo  ir- 
regolarissimo, e chi  voglia  fama  di  forbito 
scritiore  dovrà  certo  fargli  il  mal  viso,  te 


te  autorità  in  contrario  gli  fossero  anco 
piovute  dai  ciclo!*  (Valerianl 

Una  maraviglia  , un  mondo  di  classici  e- 
sempj  insieme  con  ottime  ragioni  contrasta- 
no a questa  regola  veramente  poco  soda,  e 
pedantesca  quanto  ce  n’  entra.  E mi  fa  gran 
meraviglia  che  due  valorosi  filologi  viventi 
perseverino  nella  ostinazione  propriamente 
peccaminosa  di  credere  non  regolare  una  lo- 
cuzione che  da  sei  circa  secoli  si  scrive  e 
si  dice  in  Italia  da’  più  grandi  ed  approvati 
scrittori  in  opera  di  lingua  e dall’uso  comu- 
ne de’  ben  parlanti.  Tanto  è vero  che  le  ti- 
rannidi lasciano  luoghi  e profondi  vestigi  nelle 
menti  e ne’  popoli  ; sicché  a gran  fatica  ri- 
sorgono. Per  tutte  le  voci  e maniera  di  dire, 
anco  le  più  strane  del  mondo  , bastano  tre 
o quattro  esempj  de’  migliori  secoli , e per 
questa  non  debbano  bastarne  milliaja  ? Si- 
gnori miei  cari,  Marcantonio  Parenti  e Pie- 
tro Fanfani,  la  cosa  diventa  perfidiosa  ; voi 
commettete  il  terzo  peccato  contra  lo  Spirito 
Santo,  eh’ è quello  d’  Impugnare  la  verità 
conosciuta!  Poiché  gli  è ben  vero  che  dite 
di  sapere  esservene  buoni  esempj,  anzi  con- 
siderevoli ! ; ma  vo’  poi  ne  fale  quel  conto 
eh’  altri  fa  del  terzo  piede  che  non  ha , e 
per  quali  ragioni  Dio  sei  vegga.  E’  non  si 
vuol  esser  così  provani.  Fa  dunque  mestieri 
ch’io  mi  adoperi  di  mettere  a lume  vivo  sotto 
gli  occhi  degli  studiosi  auesta  maledetta  qui- 
slione  , e ne  schieri  tal  numero  d’  esempj 
qual  fu  per  avventura  l’ esercito  di  Serse  : 
onde  mi  sarà  perdonata  la  lunghezza  di  que- 
sto tema,  sì  dottamente  ed  ampiamente  trat- 
tato ed  illustrato  dai  tre  principali  filologi 
dell’età  nostra  cioè  dal  Foruaciari,  dal  Ghe- 
rardiui , e dal  Nannucci , appellato  dal  sig. 
Valeriani  medesimo  principe  dei  filologi  ita- 
liani , benché  dell’  opere  di  lui  quegli  non 
vedesse  nè  pur  mai  le  fodere  1 All’  esercito 
degli  esempj  allegati  da  loro  n’  aggiugnerò 
picciol  manata,  e ne  recherò  prima  gli  Ar- 
ticoli colle  loro  osservazioni , acciocché  gli 
studiosi  veggano  alla  chiara  e alla  distesa  l’in- 
fausta lite  e la  términino  una  volta  , consi- 
derando quell’  auree  parole  del  Borghini , da 
me  pur  dovute  riferire  altrove  : Le  lingue 
sono  un  mare  magno , hanno  tanta  larghez- 
za , hanno  tanti  privilegi  , che  le  son  più 
T eccezioni  che  le  regole. 

Ma  prima  d’entrare  nel  ginepro  vo’ no- 
tare un  passo  d’un  egregio  filologo  e poeta 
toscano  di  quasi  due  secoli  e mezzo  fa,  sfug- 
gito alla  dotta  diligenza  altrui.  Così  dunque 
fino  dal  1630  scriveva  Niccola  Villani  a car- 
te 147  delle  sue  Considerazioni  sopra  la  se- 
conda parte  dell’Occhiale  dello  Stigliani  con- 
tro l’Adone  del  Marini,  rispetto  a questo  verso 
( mal  citato  dal  Cinonio  e dagli  altri  ) del 
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canto  duedecimo  , st.  140  : Una  sol  qua- 
lità non  si  conforma  Vosco  cc.  Decreta  lo 
Stigliani  che  non  si  possa  dire  Una  sol  qua- 
lità in  cambio  di  solamente  una  qualità  , 
o vero  una  sola  qualità.  Di  che  non  porta 
egli  altra  ragione  , se  non  che  avr os  i'w. 
L’  Aleandro  dice  che  il  Marini  si  è servito 
della  licenza  della  libertà  poetica  , con  imi- 
tare i Latini  che  dicono  una  solum  quali- 
tas.  Ma  ciò  a dire  il  vero,  non  basta,  men- 
tre ammesso  non  sia  all’uso  della  lingua  to- 
scana: nella  quale  ridicolo  è il  dire  che  non 
suoni  male  tal  modo  di  favellare  : - Due 
solamente  parole  voglio  dirvi.  Perchè  ciò 
non  si  è mai  detto,  nè  si  dirà  giammai,  se 
non  se  forse  da  qualche  pedagogo.  È ben 
vero  che  in  Toscana  comunemente  si  dice 
una  sol  cosa  , una  sol  volta  , e altre  ma- 
niere simiglianti  £e  il  Valeriani  sbràita  che 
il  /popolo  toscano' non  disse  certo  mai:  Lina 
sol  volta!]]»  nelle  quali  io  non  so  bene  se 
la  parola  sol  si  usi  come  avverbio  o come 
nome.  Basta  che  so  che  s’  usa  , c I’  ho  an- 
cora trovato  nei  buoni  autori;  dei  quali  non 
franca  la  spesa  il  ricercarne  gli  esempj.  E 
se  lo  Stigliani  ancora  1’  avesse  saputo  , non 
averebbe  rimorchiato  il  Marini  dello  aver 
detto  una  sol  qualità , » Cosi  egli;  e quanto 
veramente  e direttamente  ragionasse  è ma- 
nifesto per  le  cose  che  seguono. 

Dice  l’aureo  Fornaciai,  citato  e non  letto 
dall*  Ugolini  : « Il  Corticelli  £Lib.  3 , cap. 
8,  reg.  43  condanna  il  troncare  sola  in  sol, 
dicendo  per  esempio  uno  sol  volta.  Il  qual 
modo  è pure  da  altri  grammatici  condanna- 
to. Nondimeno  le  giunte  al  Cinonio  []cap.  242, 
5 23  danno  esempj  del  Montemagno  , del 
Gasa,  dei  Deputati  al  Decamerone,  e del  Fi- 
renzuola. Io  mi  sono  abbattuto  ancora  nei 
seguenti.  Il  Bembo  , il  quale  fu  si  solenne 
grammatico  , nel  terzo  degli  Asolani,  canz. 
Se  nella  prima  voglia  ec.,  disse:  Clic  spes- 
so un  giro  sol  degli  occhi  vostri , Una  sol 
voce  ec.  - E il  medesimo  nel  son.  23  : Nè 
pur  questi  contrari  una  sol  dramma  Scema 
cc.  - Il  Caro  nel  sesto  dell’ Eneide  : Ch’  una 
sol  volta  disdegnosa  e torva  Lo  rimirò.  - Il 
Molza  nel  son.  126:  Ch’una  sol  volta  de’be- 
gli  occhi  santi,  cc.  - Gaspara  Stampa  nel  son. 
Quando  innanzi  a’  begli  occhi  ec.:  Ch’una 
sol  cosa  , una  bellezza  sola  Mi  diè  la  vita  , 
ec.  - Il  Firenzuola  , Rime  a tergo  della  fac- 
cia 93:  Laura,  voi  bella  ninfa,  una  sol  dram- 
ma ec.  Ed  anche  a facce  98  e 110  ha  una 
sol  dramma  una  sol  rete.  L’  Anguiliara  , 
Metam.  d’Ovidio,  lib.  13:  E quanto  sangue 
una  sol  casa  ha  sparso.  - Il  Saccenti,  Rime, 
tom.  1 , face.  98  : L’  era  rimasta  una  sol 
cosa  buona.  - Dopo  questi  esempj  certi  di 
poesia,  e molto  più  dopo  l’uso  vivo  di  que- 
sto modo  [e  il  Valeriani  scrive  che  il  popolo 


toscano  non  disse  mai  : Una  sol  volta  ! j , 
io  tengo  clie  non  sieno  sbaglio  nè  dei  co- 
pisti nè  degli  stampatori  gli  esempj  del  Da- 
vanzali, che  dà  il  Bartoli  nel  Torto  e Diritto 
^ 118  e 120:  i due  di  prosa  sopra  indicati 
delle  giunte  al  Cinonio;  e questi  che  ho  tro- 
vato io.  Fir.  Prose , edis.  1552,  f.  186.  Ben 
la  pregava  che  ella  gli  promettesse  fare  una 
sol  cosa.  - Nè  leggi  altrimenti  1’  ediz.  dei 
1792.  Car.  Long,  sofista  ediz.  fior-  1811, 
f.  29.  Purché  una  sili  volta  mi  baciasse.  - Se- 
condo quegli  esempj  pertauto  , e secondo 
quell’uso  vivo,  francandosi  dalla  legge  dei 
grammatici  il  Pallavicini  traduttore  d’Orazio, 
lib.  3 , ode  26  , disse  : E il  tuo  poter  fa 
noto  Alla  superba  una  sol  volta  ec.  E Giamb. 
Niccolini  nel  Giovanni  da  Procida , alt.  4 , 
se.  2:  Noi  feriremo  una  sol  volta  ec.  Enel 
Foscarini  , att.  4 , se.  1 : Una  sol  volta  io 
scesi  In  quegli  abissi.  - Nola.  Parecchi  di 
questi  esempj  con  la  giunta  di  moltissimi 
altri  e col  rincalzo  di  aggiustate  ragioni  ha 
poi  dato  il  Gherardini  nelle  sue  Voci  e Ma- 
niere di  dire-  all’  articolo  Volta  , § xm  , 
e nella  loro  appendice  alla  voce  Solo  , § 1 
e § vii.  All’  esempio  del  Salvini  ch’egli  al- 
lega contro  il  Salvini  stesso  aggiungerò  que- 
sti altri,  tolti  dal  Teocrito  fidili.  133  e dal- 
l’Iliade flib.  33  del  Salvini  medesimo:  Che 
sempre  a una  sol  mensa  eran  compagni.  - 
Miei  carnali  frntei  d1  una  sol  madre.  » 
Scrive  1’  esimio  Gherardini,  beffeggiato  dal 
Valeriani  per  aver  allegato  molti  esempj  di 
questo  modo  di  dire  ! : a una  sol  volta,  in 
luogo  di  Una  sola  volta.  Certuni , più  tosto 
che  severi  , troppo  schizzinosi , arricciano  il 
naso  ogni  volta  che  s’  abbattono  nella  prima 
forma  qui  posta.  E d’  onde  una  tale  avver- 
sione? Forse  che  l’ aggettivo  solo  non  accon- 
sente d’  esser  troncato  nel  genere  feminile? 
Ma  ne  rechiamo  un  sì  gran  numero  di  clas- 
sici esempj  somministrati  da’poeti  e da’prosa- 
tori,  che  pazzamente  superbo  saria  da  tener 
colui  il  quale  s’ ostinasse  a rifiutarne  l’  au- 
torità. E non  diciam  forse , v.  g-,  I nostri 
buoni  vecchi  in  vece  di  buoni  vecchi  ? E 
perchè  lo  facciamo  ? Il  facciamo  per  questo 
che  burnì  vecchi  è dall’  orecchie  mal  com- 
portato. Ora  le  orecchie  medesime  son  quelle 
che  altresì  mal  soffrono  la  inculcazione  di 
quei  tre  bisillabi  formanti  l’ avverbio  Una 
sola  volta , e chieggono  Una  sol  volta , 
dove  l’ aggettivo  sol  cosi  troncato  viene  op- 
portunamente a rompere  la  monotonia  genc- 
rata «dalla  detta  inculcazione....  Orsù,  la  for- 
ma Una  sol  volta  noi  pur  diremo  da  pro- 
scriversi allora  quando  proscritti  saranno  quai 
testi  di  lingua  di  scrittori  i quali  se  ne  val- 
sero ne’  luoghi  che  verremo  allegando.  Ma 
vogliamo  iu  prima  notare  che  la  pronunzia, 
sempre  amante  della  speditezza  , e 1’  orec- 
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chiù , sempre  sdegnoso  de'  suoni  disarmonici 
fan  qnasi  una  legge  il  deviar  tal  voi  la  dal  ri- 
gor delle  leggi  grammaticali  ; e da  cotcste 
deviazioni , purché  lievi  e giudiziose,  risulta 
per  appunto  ciò  che  diciam  grazia.  Ed  al- 
tresì nella  pittura  che  cosa  è la  grazia , se 
non  , al  mio  poro  vedere , un  giudizioso  e 
leggier  deviare  delle  leggi  della  proporzione 
e da  certe  altre  die  son  proprie  del  dise- 
gno ?...  Il  bello  perfetto  ci  comprende  di 
maraviglia  ; il  grazioso  c’  innammora.  a 
a Esempj  [(Fra  questi  tralascio  gli  al- 
legati dal  Fomaciari  ) - linee.,  comm.  Dant - , 
•!,  208],  Il  die  se  non  fosse,  basterebbe  al- 
I’  adirato  l'aversi  morso  una  sul  volta,  [id., 
in  Ilare.  Rim.  ant.  lo*. , 4,  70].  Che  giam- 
mai Polissena  Portasse  una  sol  vena  t)!  Amor, 
te.  [Id  Ninf.  fieni.,  par.  2 , st,  193.  E 
poscia  l’ arco  lese  con  grand'  ira  , facendo 
do’  due  amanti  una  sol  mira.  [Buonac.  Mon- 
terò., in  Pace.  Rim.  ant.  tos.,  3,  273],  Ma 
poi  s'avviene  eh’ un  cenno,  una  sol  vista  Di 
voi  si  scopra,  ec.  [Varcò.,  Boez.  lib.  2,  p. 
14,  edjz.  eros.]  Se  così  rado  una  sol  legge 
tiene,  tc.  [ Id.  Rim.,  ined.  29.]  Verrà  mai 
’l  di,  sarà  giammai  quell’  ora....  Che  rimi- 
rarti una  sol  volta  impetri?  [Id.  ih.  36,  41,- 
Firenz.  Op.  2,  10].  Poscia  eh’  una  sol  vo- 
glia D' ogni  viltà  mi  spoglia.  [Id.  3.  2!.] 
Dna  sol  gocciola.  [Id.  3,  229]  Fischiando 
una  sol  volta  così  pian  piano.  [Id.  3,  272.] 
E così  la  licenziosa  fortuna  le  robe  d’una  sol 
cosa,...  ella  disgregò  in  picciol  tempo.  [Mar- 
te!. Vinc.  Rim.  4],  Nè  potei  pur  una  sol 
volta  almeno  Veder  gradito  un  de’  miei  doni 
tanti.  [Bern.  Ori.  inn.  28,  38],  Io  pure  spe- 
rerei , s’  una  sol  volta  Quell'  alma  di  pietà 
pur  troppo  priva....  M’udisse  lamentar,  si 
farla  pia  [id.  ih.  29,  17]  E certamente  io 
veggo  una  sol  via.  [Id.  ib.  35,  41],  Però 
che  quell’  orrenda  creatura  Facea  più  sol, 
che  tutta  la  sua  gente,  [Id.  ib.  38,  4],  Il 
tempo  buono  viene  una  sol  fiata.  [Alani.  Gir. 
Cort.  1.  7,  p.  58,  col  1],  Fatemi  una  sol 
grazia,  quale  io  spero.  [Casligl.  Cortes . T, 
121],  Non  essendo  occupate  le  orecchie  in 
più  che  in  lina  sol  voce.  [Id.  ih.  1,  129]. 
Se  pur  una  sol  volta  gli  hanno  parlato,  [la. 
ib.  1,1 80]  In  averli  veduti  una  sol  volta 
li  eran  parsi  mollo  belli  c discreti  figliuoli. 
[Id.  ib.  2 174].  Il  voler  fare  ene  i mon- 
do fosse  come  una  sol  pairia  universale , c 
lutti  gli  uomini  come  un  sol  popolo.  [Deput. 
Decani.  134.  ediz.  eros.]  Come  se  non  si 
vedesse  in  tulle  le  lingue , una  sol  voce  si- 
gnificare molle  cose , e una  sol  cosi  esser 
per  molte  voci  significata.  [Borgh.  Raf.  Hip. 
? , 361],  Lodava  molto  1’ opere  di  Proto- 
gene , ma  in  una  sol  cosa  il  biasimava.  [ Do- 
vali z.  Tac.  Annal.  I.  16  5-  1 63-  Non  po- 
tessi quell’  ira  divina  contro  i Romani  dire 


in  una  sol  volla,  e passare.  [Giacomin.  Lor. 
in  Pros.  fior.  par.  2,  v.  5 , n.  174].  Una 
sol  donna.  [U«li,  op.  4,  254]  Senza  met- 
ter tempo  in  mezzo,  lo  feri,  [un  cappone] 
mordere  una  sol  volte  nella  coscia  da  tuia 
vipera  [Marchi  Lucra.  I.  2 . p.  86]  Poi 
che  fingi  cogli  occhi  che  finiti  Semi  d’ una 
sol  cosa  in  varie  parti  Vadan  pel  vano  im- 
menso a volo  errando  [Benliv.  Tebaid.  7 , 
241],  Una  sol  notte  [Id.  ili.  !),  336],  Una 
sol  destra  [Salvin.  Iliad.  1 ? , p.  175].  E 
d’ intorno  alia  pira  ima  sol  tomba  Alzere- 
mo. [Id.  Cai.  Addis,  p 137]  Qual  è di- 
sgrazia per  la  patria  sua  II  non  poter  morir 
eh’  una  so!  volte  [ld.  Disc.  ac.  2 , 240  , 
ediz.  erose.]  Ha  da  portare  questo  carico 
almeno  una  sol  volte.  [Id.  ib.  2 , 86].  E 
noi  un  sol  incendiamenlo poncbiamo(V.  cor- 
tu'.  ) , che  per  una  sol  volta  imporrà  fine 
al  tutto,  a 

« Tutti  questi  esaropj  (prosegue  il  Nan- 
nucci  , le  cui  parole  debbon  esser  in  mas- 
sima [varie  rivolte  al  Valeriani  , e del  quale 
porla  il  pregio  legger  anche  le  noie  a carte 
364  della  sua  Teorica  dei  nomi)  sono  re- 
cati dal  Gherardini  celle  sue  Voci  e Ma- 
niere ili  dire  italiane  e nella  sua  Appen- 
dice alle  grammatiche.  E noi  pure  , a ri- 
mandar pinzi  fino  alla  gola  questi  pedanti 
grammatici  , che  slimansi  oracoli  , e che 
pretendono  alle  loro  decisioni  si  debba  chi- 
nar la  testa  , ne  daremo  loro  ad  ingozzare 
un’altra  filastrocca.  - [Pule.  Morg.  9,  I], 
Perla  tua  sol  benignità  cb’è  molta.  [Id.  Ih. 
14,  9],  Non  potrehliero  scusar  la  sua  tristi- 
zia. D’una  parola  sol  la  voce  d’Ecco.  [Dole. 
Trasfor.  c.  19].  Cli  una  sol  pianta  nonv’a- 
vea  d’intorno,  [id,  ib.  c.  5],  Le  cinque  dlla 
una  sol  unghia  indura.  [Bronzin  capii.  2 
Loti.  Galea]  Bella  cosa  a veder  tanti  cer- 
velli Avere  una  sol  voglia  , una  sol  cura. 
[Casa  , capii.  Martell.  d’  Amore],  Vbbiam 
piagalo  ambi  ’l  polmone  D' una  sol  ma»  1 
cosi  foss’clla  mozza.  [Berci,  caco  Amor.] 
Facciam  eh’  una  sol  voce  e un  grido  sente. 
[E  appresso].  Nè  quella  fogge  più  se  una  sol 
volta  Dalla  saette  nostra  in  caccia  è colta. 
[Id.  Ori.  inn.  1.  3,  0.  5.  st.  18].  Rispose  il 
grazioao  giovinetto  [è  Ruggiero  che  parla  a 
Bradamante]  : Che  vada  sol  mai  non  com- 
portarla,...  So  clic  in  più  luoghi  è rotta 
già  la  via  , E semi»  sol,  perderesti  in  ef- 
fetto. [Id.  ih.  c.  9,  st.  22].  E chi  la  grazia 
mia  spera  avere.  Mi  lascia  sol  con  questo 
rimanere  [(è  Kiordespioa  che  parla).  Buli- 
nar. Fier.  3,  4,  4.]  E per  una  sol  volte  ri- 
mestarli. [Cliiabr.  Firenz.  c.  6.]  Spiegasse 
almeno  Dna  sol  volte  al  suo  pensiero  il  volo. 
[Marchett.  Lucrez.  95],  Le  cose  una  sol 
volta  al  mondo  nate.  [Bentiv.  Tebaid.  9 ]. 
Una  sol  brama  ì vili  e i farti  accende.  [Var- 
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eh.  rim.  ined.']  Ben  sapeva  che  indegno  Era 
*ur  di  mirarvi  Una  sol  volta,  non  che  sempre 
amarvi.  [Boccac.  Ninf.  Fiesol.  par.  2,  st. 
30,  ediz.  Fir..  Montier.3  Tu  sei  colei  che 
sol  mi  guidi  e reggi , Tu  sola  la  mia  vita  si- 
gnoreggi, [Albert.  Boez.  I44J.  L’ una  sol 
gente  degli  uomini  alzate  Porta  le  teste.  [A- 
dimar.  sat.  33.  Ragion  sarà  che  una  sol 
prova  imprima  Maggior  certezza  a quel  ch’an- 
ni dicea.  [Id.  ib.  5.3  (Jna  sol  cosa  in  don- 
na era  beltade,  Pudicizia,  valor,  fede  e de- 
coro. [ Soldan.  sat.  23.  D’  una  sol  buccia 
tutti  i frutti  appresta,  piedi,  son.3  Se  questo 
avviene,  e una  sol  volta  inchina  Ver  me  le 
luci  sue,  felici  io  chiamo  ec.  ("Alamari.  Gir. 
Cor.c.1  j- Perchè  sa  ben  che  fia  fuggito  il  sole, 
Pria  eh’  una  sol  di  Ior  di  dir  sia  sazia:  [Id. 
ib.  16,  183.  Nè  mai  volle  parlare  una  sol 
volta.  [Id.  ib.  16  83  3.  Vi  prego  che  da 
voi  resti  esaudito  D’  una  sol  grazia,  che  per 
niille  vaglia.  [Bern.  Tass.  Amadig.  c.  513- 
Così  amliedue  reggeva  una  sol  voglia  [Id. 
ib.  c.  523.  Fuor  eh’  una  sol  portella  in  un 
cantone  Tutta  di  ferro  cinta  intorno  intorno. 
[Torq.Tass.  Ilin.  1,  443-  Gli  ascriva  il  fato  di 
quel  tempo  una  sol  ora.  [Scip.  Bargagl.  Tu- 
ram.3  Essendo  fanciulletto  udii  non  una  sol 
volta  raccontare  a persone  attempate  della 
città  ec.  [Salvin.  Iliad.  153-  Ambo  d’una  sol 
nave  avean  travaglio.  [Id.  ib.  1 83-  Ed  una 
sol  viottola  A lei  ne  conduceva  senza  più.  - 
Dopo  questo  diluvio  di  esempj  chi  dara  fede 
a’  nostri  grammatici,  che  ci  vengnn  fuori  a 
sentenziare  con  tanta  burbanza  [questa  è pel 
Valerianr]  che  non  si  dee  , che  non  si  può 
scrivere  una  sol  rolla,  una  sol  cosa,  t ma 
sol  voce  , e simili  ? » 

Cosi  l’illustre  Nannucci  , che  tornò  sopra 
l’argomento  a carte  764  nella  stessa  sua  Teo- 
rica dei  nomi,  premettendo  le  parole  del  Pa- 
renti, fra  le  quali  pongo  qui  tra  parentesi  le 
note  di  esso  Nannucci:  « Intorno  alla  yoce  sol 
per  sola  cosi  anche  l’editore  della  Strenna  mo- 
denese N.  5.  = Se  dirò:  questa  sol  parte  , 
una  sol  volta,  e simili,  uscirò  di  regola.  Im- 
perocché la  voce  sola  non  può  lasciar  l’a  ( Lo 
dite  voi  per  averlo  imparalo  solamente  nel- 
le grammatiche ),  e presupporre  trabalzato  in 
quel  mezzo  l’aw.  solo  ( Chi  ve  l'ha  trabalza- 
to? chi  s'è  fitto  nel  capo  che  sol  per  sola  non 
possa  stare),  ripugna  al  naturale  andamento 
di  nostra  lingua  in  frasi  tanto  comuni.  Ci  po- 
trebbe esser  lunga  disputa:  ma  chiuderolla  in 
breve.  Scuse  ingegnose  ed  esempj  conside- 
revoli militano  a favore  del  solecismo  (Ada- 
gio a battezzarlo  per  solecismo:  si  pena  po- 
co a dirlo,  ma  a provarlo,  qui  vi  voglia- 
mo); la  ragione  ed  il  precetto  stanno  in  con- 
trario (La  ragione,  no  certamente:  il  pre- 
cetto, quale ? quello  de'  grammatici  pedan- 
ti, che  stabiliscono  le  regole  a modo  loro), 


massime  dove  non  si  pub  perdonare  a licen- 
za poetica.  ss  La  disputa  non  potrebbe  esser 
lunga,  0 per  dir  mèglio,  si  renderebbe  inu- 
tile, per  averla  terminata  i Classici  di  tutti  i 
secoli;  e i precetti  e le  regole  non  hanno  nes- 
sun valore,  anzi  vogliono  esser  belTati,  quan- 
do sta  contra  loro  l’autorità  di  tutti  quanti  i 
buoni  scrittori.  Noi  abbiano  recato  di  questo 
troncamento  tanti  esempi,  che  dovrebbero  ba- 
stare essi  soli  a persuadere  i grammatici  del- 
la falsità  della  loro  teoria.  Ma  ad  assalire  con 
nuovo  e maggior  impeto  questi  carnefici  del- 
la lingua,  vogliamo  presentar  loro  un’altra  bat- 
teria per  fulminarli  in  modo  che  non  abbia- 
no piu  rifugio  nè  scampo.  Attenti  alla  scari- 
ca. ( Tralascio  alcuni  esempj  portati  anche 
dal  Gherardini.)  [Fra  Guitt.  1,  1843-  Ma 
vizio  ancise  tutti  a una  sol  botta.  [Chiabr., 
Poem.  3293.  Il  cui  seren  riluce  D’una  sol 
fiamma  alteramente  adorna.  [Burchiell.3  A 
sol  questa  Turba  plebea  lo  mio  ’nchiostro  sta- 
gna. [Firenz.,  rim. 3 Ma  chi  in  una  sol  rete 
pensa  0 vuole  I pesci  tutti  rinchiuder  del  ma- 
re? [Id.  ib.3  Ch’una  sol  dramma  Non  si  po- 
tesse aggiugnere  al  gran  peso.  [Varch.,  So- 
net.3  Tu  que’  begli  occhi  ec.  A me  rivolgi 
una  sol  volta  lieto.  [Celio  Magno,  8193-  E ’I 
caro  oggetto  una  sol  volta  renda  Di  quanto  amo 
e desio  lieto  a quest’occhi.  [Malt.  Franz.,  cap. 
2,  carot.3  Se  quel  crudel  bramava  a tutta  Ro- 
ma lina  sol  testa  acciocché  ec.  [Id.  Leti.  , 
Pietr.  Sezz.3  Quand’  in  una  sol  stanza  tante 
genti  Vidi  ristrette.  [Frane.  Baldell.  , lod. 
Martingal  3 Per  dir  sol  di  sue  lodi  una  sol 
parte.  E appresso:  Sciogliendo  una  sol  strin- 
ga, 0 che  conforto!  [Tass.,  Rinald.  7,  403. 
Deh  ch’una  sol  falsissima  credenza  Or  mi  por- 
ge cagion  d’eterne  doglie.  [Grazz.,  rim.  2, 
2453-  Ch’un  di  voi  pur  ne  colga  una  sol  fo- 
glia. [E  2873.  Nella  cui  sol  bontà  spera  e 
s’acqueta.  [Id.  1,  cap.  23,  Ch’ a dirne  ima 
sol  parte  mi  confondo.  [Bern.  Tass.  Amadig., 
c.  823.  Se  ’l  grave  ferro  una  sol  volta  il  co- 
glie. [Corsin.,  Torr.  desol.,  c.  10,  343.  Leg- 
gila una  sol  volta  , anima  mia.  [Id.  ib.,  c. 
2 , 553.  E vuol  far  di  due  masse  , una  sol 
massa.  [Alaraan.,  Gir.  17,  553.  Ch’ei  si  ta- 
cesse pure  una  sol  volta.  [Adim.,  poes.  sacr. 
e mor.  , 104].  Come  sia  trino  il  raggio  ed 
uno  il  Sole,  Come  tre  seggi  ed  una  sol  po- 
tenza ec.  E appresso:  Una  sol  volontade,  un 
sol  consiglio,  Una  sol  Deitade,  un  sol  regnan- 
te. [Cant.  Carnasc.  1,  363-  Questa  sol  don- 
na ci  può  liberare.  [Ib.  2,  3563.  Così  si  vuol 
avere  una  sol  fede.  [Ib.  ib.,  446 J.  Sol  una, 
una  sol  fera  ec.  Non  avemo  ancor  presa.  [Feo 
Belc.,  Rapp.  Verg.  Mar.  Annunz.3  Per  una 
colpa  sol  , detta  mortale  , [Adimar. , Pind. 
Nem.  63.  Perchè  d’una  sol  madre  ognun  re- 
spira. [Marc.  Lucre.  1.  43.  Ch’una  sol  cosa 
si  trasformi  in  tutte.  [Id.  ib-3  Poiché  tosto 
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Ch’ell’ebbe  una  sol  volta  i movimenti  Confa- 
cevoli  a lei  ec.  HA.  ih.,  I.  23.  Mentre  pur 
sono  Animali  ancor  essi,  e co’  mortali  Viventi 
una  sol  cosa.  CLL  ib  , 1.  33.  Che  di  queste 
tre  cose  una  sol  cosa  Non  pertanto  si  crea, 
[fd.  ih.  ib.3  Una  sol  volta  Rapita  dalle  mem- 
bra si  diparte.  [Id.  ih.  ib.3  Interrotta  Fa 
la  nostra  memoria  una  sol  volta.  [fd.  ib.  ib.3 
Seguio  la  fredda  Pausa  della  sua  vita  una  90I 
volta.  cid.  ib.,  1.  43-  Qua  e là  senza  dubbio  I 
una  sol  voce  Si  sparge  in  un  balen.  [Id.  ib. 

I.  53.  Che  volgersi  con  ordine,  ed  avere  L’ete- 
re una  sol  forza,  aperto  mostra  ec.  [Id.  ib., 

J.  63.  Fia  ’l  lutto  a gran  fatica  appo  l’im- 
menso Pelago  in  aggrandirlo  una  sol  goccia. 
[Beni.,  Staz  Teb.  I.  #3.  I°>  ch’una  sol  vol- 
ta, Nè  già  di  furto,  al  ciel  sereno  ascesi  [Id. 
ib.  ib.3  Una  sol  volta,  E involontaria,  in  que- 
sta reggia  il  vidi.  [Id.  ib.,  1.  103.  Una  sol 
ruina  Ha  la  sua  gente  in  vasta  strage  oppres- 
sa. [Tasson.  Secc.  rap.  6,  303  Perche  pos- 
sa una  sol  giusta  vendetta  L’ira  sfogar.  [Ja- 
cop.  Bonfad. , 2733-  Mai  non  potrà  lodarne 
una  sol  parte.  - Che  ne  dite,  0 carnefici  del- 
la lingua,  di  questa  scarica  di  esempi?  E ba- 
date che,  volendo,  potremmo  apprestarvi  an- 
cora un’altra  batteria  di  riserva.  Venite  ora 
a cantarci  che  sol  per  sola  è un  solecismo, 
e che  gli  stanno  in  contrario  e la  ragione  e 
il  precetto,  fi 

Dopo  le  quali  cose,  benché  possa  parer  so- 
verchio e nojoso  allegarne  altri  csetnpj  (e  ve 
n’ha  un  mezzo  mondo) , nondimeno  ccconc 
un’altra  manatclla  ch’io  dedico  particolarmen- 
te a’  miei  cari  vocabolaristarj  di  voci  e frasi 
erronee.  F'asiidium  est  , scriveva  Dante,  in 
rebus  manifestissimis  probationes  addìi  cere; 
ma  come  si  pub  parlar  di  pedauti  e di  pe- 
danterie senza  noja?  E d’altra  parte  come  farli 
tacere  se  non  affogandoli  in  un  Iago  0 in  un 
mare  di  esempj?  Così  fosse  ranno  bollente!  - 
[Braccio  , Stor.  due  Amant. , p.  313-  Sarà 
sempre  mio  se  avvenga  che  una  sol  volta  io 
il  faccia  lieto  de’  miei  abbracciamenti.  [Id. 
ib.,  p.  753.  Volesse  Iddio  che  una  sol  vol- 
ta fossi  tu  meco.  [Mambrian.,  c.  2,  st.  423. 
Non  ebbe  altro  da  lei  che  una  sol  figlia.  [Id. 
ib.,  st.  433.  Determinando  in  una  sol  paro- 
la, ec.  [Anguillar.,  Metam.  10,  2333-  Così 
vivremo  un’anima  in  due  petti,  E premerà  due 
cori  una  sol  cura.  [Bened.  Dell’Uva,  Martir. 
S.  Agnes.3  Beati  gli  occhi  che  con  gli  occhi 
suoi  S’incontran  per  ventura  una  sol  volta. 
[Sannaz.,  Lett.  Venez.  15563.  Giudico  la  ve- 
ra amicizia  tra’  buoni  e letterati,  poiché  una 
sol  volta  è ben  fondata,  non  aver  bisogno  più 
di  ajuti  di  lettere.  [Bibbien.  Caiandr.,  at.  1 , 
se.  23.  Poi.  Sappi  che  Dio  ci  ha  fatto  due 
orecchi,  per  udire  assai.  Fess.  E una  sol  boc- 
ca, per  parlar  poco.  [Id.  ib.,  3,  53.  Perchè 
non  mi  e lecito  da  uomo  vestirmi  una  sol  voi- 
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ta?  [Cecchi,  Donz.  Prol.3  Una  sol  fiata.  [Raf- 
ael. Borghini,  Com.  Amant.  Furio  a.  at.  5, 
se.  1 93.  Sì,  ma  io  non  vorrei  poi  che  a una 
sol  vista  del  mio  viso  voi  mutaste  pensiero. 
Tarch.,  Stor.  voi.  11,  p.  221 , ediz.  Le  Mon- 
nier.3  E furono  dipinti  così  vivi  e naturali, 
clie  chiunque  gli  aveva  pure  una  sol  volta  ve- 
duti, gli  riconosceva  subitamente.  [Bargagl., 
iiuoc.  Sanes.,  part.  1,  p.  66,  edìz.  Venez. 
15743.  Et  un  altro  disse  sé  esser  nell’infer- 
nal  chiostro  venuto  per  non  aver  servito  un 
solo  amore  , e per  non  aver  tenuta  una  sol 
fede.  [Bargeo,  Edip.  p.  123-  Dir,  di  chevid- 
de,  una  sol  cosa  puote.  [Id.  ib.,  p.  413-  S’una 
sol  cosa  vorrai  dirmi  ancora.  [Davanz.,  Ta- 
cit.  Ann.  I.  16,  Tosto  con  una  sol 

vesta  addosso  per  fuggir  vergogne,  entran  uei 
bagni  e guatansi.  [Chiabr.  , Op.  v.  iv  , p. 
3323.  Cefalo,  ascolta,  ch’altra  volta  in  terra 
D’una  sol  voce  mia  non  sarai  degno.  [Bartol., 
Dan.  Idill.  S.  Ilarion.3  Perchè  temi  morire 
una  sol  volta?  [Nomi , Catorc.  Anghiar.  4 , 
563-  In  una  sol  girato.  [Id.  il).  6,  453-  Chi 
per  una  sol  volta  avrà  giostrato.  [Id.  ib.  7, 
813.  Anzi,  se  ’l  Giambullari  in  ciò  non  er- 
ra , È una  sol  cosa  il  dire  Arezzo  e terra. 
[Lalli,  Eneid.  1.  493-  Da  una  sol  donna  han 
mille  ingiurie  e torli.  [Id.  ib.,  5,  1 563-  E 
dove  una  sol  volta  egli  s’attacca  [(il  fuoco)3, 
Buon  dì,  buon  anno,  che  non  mai  si  strac- 
ca. [Niccol.  Villan.,  Fioreuz.  dif.  IO,  4ìQ- 
Una  sol  donna  in  quell’età  vivea.  [Rosa,  Sat. 
13-  Ch’udir  non  puossi  una  sol  voce  espres- 
sa. [Buonaventuri  , in  Pros.  e Rim.  Filic. , 
p.  2913-  E poi  diria  una  sol  volta  sia  nel 
Petrarca  , credo  che  sia  lode  dell’ autor  del 
sonetto.  [Pallav.,  Vit.  Aless.  vii,  v.  11,  p. 
2403.  E ciò  per  una  sol  volta.  [Gigli,  Lez. 
e Poes.,  p.  1603-  Vorrei  bere  a i labbri  ca- 
sti Tutto  il  mcl  eh’ Amor  trabocca;  Nè  mi 

Gr  che  una  sol  bocca  Per  baciarli  oggi  mi 
sti.  [Id.  ib.,  p.  2253.  Una  sol  morte  al- 
meo  dal  fiero  rostro  Provata  aveste,  0 figlie. 
[Salvin.,  Odiss.  I.  1 23.  Due  volte  morti  quan- 
do muojon  gli  altri  Uomini  una  sol  volta.  [Id. 
ib.,  passim.  - Anonim.  Toscan.  del  sec.  xvii3- 
Piglia  cento  misure  E taglia  una  sol  volta,  Se 
vuoi  che  tomin  ben  le  cuciture. 

E qui  sia  fine  una  volta.  Gli  studiosi  veg- 
gano la  fede  che  aggiustar  debbono  a’  nostri 
Vocabolaristarj;  poiché  quel  che  ho  fatto  di 
questo  tema  l’avrei  potuto  fare  di  cento  altri. 
Nè  creda  che  gl’  illustri  valentuomini  sopra- 
mentovati,  cioè  il  Fornaciari,  il  Gherardini, 
il  Nannucci,  non  abbiano  per  compagno  un 
altro  filologo  che  tien  loro  il  bacino  alla  bar- 
ba: questi  e l’amico  mio  sig.  Emmanuelc  Roc- 
co napolitano  , il  quale  così  ne  conchiude  : 
a A fronte  di  tanti  esempj  di  classici  autori, 
che  usano  la  voce  sola  femminile  tronca,  spe- 
cialmente nelle  frasi  una  sol  volta  e simili, 
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mal  si  può  opporre  il  precetto  de’ gramma- 
tici, poiché  costoro  non  traggono  nè  possono 
altronde  trarre  le  loro  regole  che  dall’uso  dei 
buoni  scrittori.  La  ragione  non  c’entra  dove 
trattasi  d’kliolismi  d'una  lingua,  e specialmen- 
te nel  Tatto  di  troncamenti  in  fine  delle  pa- 
role, dove  non  ci  Ita  regola  che  non  abbia  le 
sue  eccezioni,  a Questo  è (tarlare  da  valen- 
tuomo c da  galantuomo;  ed  eccoci  all’osser- 
vazione  del  Borghini  da  me  recata  in  princi- 
pio del  tema. 

Solvente.  V.  Insolvente. 

SOPPRESSIONE,  ..  , 

Sopprimere.  « Mot  si  adoperano  per  abolizione, 
abolire,  e (tarlando  rii  ordini  e compagnie ) 
sciogliere.  • (Bottinò,  c luta  gli  altri) 


forza  di  suslanlivo,  siccome  molli  altri  av 
verini,  e significa  la  parie  supcriore.  '»  Poi 
nel  5 IX  soggiugne:  « Essere  o Venire  al  di 
sopra,  vale  Essere  superiore  e più  {udente. 
[Gio.  Vili.,  6,  9,  La  sua  [tarte  ghibel- 
lina era  al  di  sopra  in  Toscana.  [111.  6,  92}. 
Venne  al  di  sopra  della  detta  guerra  con  ono- 
re. [Liv.  inss  ] l tribuni  venieno  al  di  so- 
pra della  riotta.  » Or  bene:  s’uom  dice  Ave- 
re 0 Prendere  il  di  sopra  in  che  che  sia. 
commetterà  fallo  di  lesa  favella?  Dunque  gli 
scrittori  di  giudizio  non  potranno  dalle  ma- 
niere de’  Classici  trarne  altre  d’egual  forza  e 
chiarezza  e lindura?  Avere  0 Prendere  il  di 
sopra  non  varrà  mica  Sopraslare,  Avere  il 
sopravvento  ? La  stessa  Crusca  non  registra 
eziandio  le  forme  avverbiali  Al  di  sopra  e Al 
di  sotto  per  A vantaggio , 0 disavvantaggio ? 


Nel  signif.  di  Annullare,  Distruggere,  par- 
lando di  libri , n’arreca  due  esempj  del  Vi- 
viani  l’ab.  Manuzzi:  in  quello  di  Abolire,  le- 
vare, Tór  via,  ec.,  parlando  di  monasteri,  e 
simili  n’allega  due  di  Gio.  Targioni  il  Bo- 
biola,  lo  nota  il  Tommaseo  nella  sua  Propo- 
sta , e n’aggiungono  esempj  del  Pallavicino, 
del  Henzini,  e delle  Prose  fiorentine  ilGbe- 
rardini  e il  Betti.  E ne’  Vocabolari , e spe- 
cialmente nel  Suppl.del  Ghcrardini  medesi- 
mo, fa  dHiopo  veder  anco  Sopprimer!  e Sop- 
pressione porgli  esempj  del  Maffei,  del  Guic- 
ciardini, del  Castiglioid|  e del  Galilei.  Vedia- 
mo quelli  che  più  per  ora  ne  convengono: 
[Pros.  Fior.,  par.  4,  voi.  tv,  Prefaz.,  p.  vi} 
Sendo  dipoi  stato  soppresso  quest'ordine  Re- 
ligioso sotto  il  Pontificato  di  Clemente  IX,  quel 
monastero  fu  secolarizzalo.  [Targ.  Gio.,  Viag. 
1,  4513.  Fu  [(un  monastero)3  nel  140S  da 
papa  Gregorio  XII  soppresso,  pd.  ib.  , I , 
2213.  Questa  badia  incorse  la  disavventura  di 
molte  altre,  cioè  d’essere  soppressa.  L’istoria 
di  questa  soppressione....  è descritta  dal  B. 
Pietro  Delfino,  generale  de’  Camaldolesi.  [Pal- 
lai, Stur.  Conci!.,  1.  8,  cap.  I63.  Ricusan- 
do Cesare  la  traslazione,  e parendo  la  sospen- 
sione per  tempo  incerto  un  insospettir  il  mon- 
do quasi  per  tacita  soppressione,  giudicavasi 
di  sospenderlo  [(il  concilio )3  per  sei  mesi. 
[Pros.  fior.,  par.  1,  voi,  v,  Oraz.  61.  Ecco, 
signori,  com’egli  con  questa  vile  e aliena  oc- 
cupazione «oppresse  negli  animi  de’  circostanti 
l’atta  opinione  di  sé.  - Come  ben  dicesi  sop- 
primere un  litro  , così  reputo  che  non  sia 
punto  erroneo  lo  scrivere  0 il  dire  soppri- 
mere un  ordine  religioso. 

Sopra.  « Prendere  tl  disopra  si  usa  spesso,-  es.  - 
.È  motto  tempo  che  egli  nel  giuoco  ha  preso 
il  rii  sopra  - dirai  sopraslare , soverchiare  , 
avere  11  sopravvento.  1 

Anche  qui  l’amico  dorme.  La  Crusca  in 
Di  sopra  , § VII  , dice:  « Coll’articolo  ha 


SopraLlodito.  V.  Pkklotuto,  ed  aggiugni 
questo  esempio  del  Giusti,  Poes.  p 223: 
L'estro  del  giocolili  sopralludalo.  - Accenna 
al  giuoco  del  lotto  , lodato  con  sardonie» 
riso  più  sopra. 

(*)  Sorprendente,  sorpreso  ec,  per  ma- 
raviglinso,  maravigliato,  sono  francesismi,  e 
come  tali  da  evitarsi  nello  scrìvere  italiano. 
Ma  sostener  che  sia  pure  francesismo  sorpre- 
so per  colto  sul  fatto,  è un  errore,  nel  qua- 
le cadono  alcuni  filologuzzi  de’  nostri  giorni. 

Prudenzano 

sorte.  « Di  sorte  che  non  è ben  dello,  e tu  use- 
rai di  modo  clic,  a lai  clic,  per  forma,  ec.  • 
(Lissuni!  « Di  sorte  che,  monterà  errata,  di 
modo  che,  a lai  che,  per  forma.  » .Ossi)  1 Di 
sorte  clic  mal  si  usa  nel  seguente  mudo  - A 
questa  notizia  tutti  gli  allei  [ uggirono , di 
sorte  che  rimasi  solo . - puoi  dire  - e rimasi 
solo.  - Sorlc:  es.  - Egli  renne  tardi,  di  sorte 
che  non  potè  giugnere  in  tempo  ; - dirai  in 
vece--  di  modo  che,  a tal  che,  per  forma,  ec.s 
(Ugolini)  « Puggasi  il  seguente  cotti  ulto  - 
A poco  a poco  se  n'andarono,  di  sorte  che 
rimasi  solo.  -Bel  belio  (ve’  bocchino  da  scior- 
rc  aghetti)  se  ne  partirono,  sicché  rimasi  so- 
lo. > (Botza) 

E questo  è insegnare  , ò pulir  la  lingua? 
E questi  sono  i libri  composti  con  lunghi  slu- 
dj?  0 viva  Iddio,  l’accorto  senno  degl’italia- 
ni è perito?  Tralascio  di  notare  l'inutilissima 
e noiosissima  usanza  di  far  due  temi  dello  stes- 
so modo  di  dire  sotto  le  rubriche  Di  e So; 
tralascio  di  notare  ebe  qui  si  propone  per  cor- 
rettissima la  locuzione  avverbiale  A tal  che, 
e più  sotto,  come  vedremo,  la  si  condanna, 
offrendo  l’ottocentesimo  esempio  di  ridicola  e 
dannosa  conlradizione.  Tralascio  le  poco  pre- 
ziose ruberìe  del  secondo  al  primo,  e del  ter- 
zo al  secondo  con  quelle  poche  e poco  destre 
varietà,  come  fanno  i ladri,  che  alle  mezzi- 
ne e secchie  rubate  scambiano i manichi,  per- 
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clic  non  si  riconoscano!  Noterò  solo  che  co- 
storo sono  come  que’  preti  (se  ve  n’ha,  come 
vuole  il  mondo)  che  tengono  il  breviario  sot- 
to il  braccio  e sopra  il  tavolino,  ma  non  lo 
dicono  mai;  poiché  giurano  nella  Crusca  co- 
me nel  Vangelo,  ma  non  la  leggono.  La  ve- 
ra e legittima  Crusca  sotto  la  rubrica  Dis 
così  pone:  « Di  sorta  i:ue,  e Di  sorte  cue. 
Avverò.  Di  modo  che , Di  maniera  che , Co- 
sì che . J^at.  ita  ut.  [(Nota  Cosi  che,  ed  ag- 
gi ugnilo  agli  esempj  allegati  da  me.)  Firenz. 
Lucld.  2,2].  Se  l’ha  presa  da  me,  di  sorte 
che  io  sto  infra  due,  s’egli  è lui  egli,  o s’io 
sono  io  me.  [E  3,  2].  La  conficcai  nel  suo 
proposito  di  sorta , che  se  io  ne  l’avessi  vo- 
luta cavare,  la  non  ne  sarebbe  voluta  uscire 
ad  otta.  [Varch. , Lez.  218],  Fa  quei  mu- 
scoli e membri  tondeggiali  ili  sorte,  che  van- 
no a ritrovare  quelle  parli  che  non  si  veggo- 
no. a Queste  cose  registrò  la  Crusca  ab  im- 
memorabili, e n’aggiunsero  due  esempj  l’ab. 
Manuzzi  e il  Gherardini;  i quali  (sono  i duè 
primi)  qui  soggiungo  con  altri  cinque  ili  cor- 
teggio , fra’  molti  che  se  ne  potrebbero  ad 
durre,  dedicandoli  al  sig.  Rodino,  che  dice: 
Certamente  non  è bella  questa  congiunzio- 
ne tanto  simile  alla  francese.  Pover  uomo! 
[Urban.  5 (attribuito  al  Boccaccio)].  Più  vol- 
te lo  colpì  di  sorte  che  per  la  stanchezza  e 
mortali  ferite  poco  da  lui  lontano  cadde  mor- 
to. [Bem.  Orlando  inn.  53,  23].  Percoten- 
dosi  il  giovane  la  fronte,  Dice  il  Carlo  al  se- 
nator  romano,  Ch’è  morto  in  terra,  o ver  che 
sta  di  sorte  Che  non  è molto  lungi  dalla  mor- 
te. [Geli.  Capr  Boti.  5 , 86  , ediz.  Crus.] 
Sappi , Giusto  , che  ogni  uomo  n’ha  un  ra- 
mo;... ma  ecci  questa  differenza  da’savii  ai 
matti,  die  i savii  lo  portan  coperto,  e i paz- 
zi in  mano  , di  sorto  eh’  e’  lo  vede  ognuno. 
[Borgbin.  Opusc.  p.  142].  E sebbene  e’  v’era 
ancor  rimasto  lo  ’mperio,  ella  vedeva  molto 
bene  che  la  sorella  aveva  facultà  di  maritar- 
si di  sorte,  che  non  gli  saria  mancato  mari- 
to nè  dominio  [Cecch.  Comm.  voi.  2,p.  190, 
ediz.  Le  Monnier].  Io  li  trovai  Sempre  di  sor- 
te, ch’io  non  m’ardii  mai  Discoprir  lor  l’ani- 
mo mio.  [Id.  ib.  p.  483].  Io  mi  trovai  Di 
sorte  presso  al  fatto,  che  Eribardo  Mi  cadde 
addosso  morto.  [Anguillar.  Metam.  10,  252]. 
Ma  della  sua  bellezza  ogni  uom  di  sorte  Ar- 
de, che  per  mirar  segue  e s’inselva.  [Lasc. 
Com.  p.  69,  ediz.  le  Monnier.]  l’ho  sveglia- 
to l’occhio  di  sorte,  che  sarebbe  impossibile 
ch’io  potessi  più  dormir  questa  notte.  [Id. 
ib.  p.  90].  Volesse  Dio,  che  tu  operassi  di 
sorte  che  ci  fusse  l’onor  di  tutti.  [Id.  ib.  al- 
trove]. V.  SPARTITO. 

Sortire,  « Per  uscir  fuori,  come  sortir  di  casa, 
di  letto,  è costrutto  tassato  dal  Lissoni:  ma 
le  Giunte  notano  ora  sortire  nel  signif.  di 
uscir  faori.  1 (Ugolini)  « È francese , c non 


sono  da  imitarsi  gli  esempj  che  ne  abbiamo 
da  Guittone,  dal  Redi,  ese  altri. » (Pantani) 

Circa  questo  verbo  Sortire , nel  signif.  di 
Uscire  , sono  state  dette  e scritte  di  molte 
cose  da  più  valentuomini  ; le  quali  porta  il 
pregio  di  qui  riferire,  acciocché  lo  studioso 
se  ne  formi  quell'idea  che  più  crederà  pros- 
sima al  vero.  E prima  cominciamo  dall’etimo- 
ogla  II  Ferrari  scrive:  v Sortire  , egredi, 
erumpcre,  non  est  a surgere,  sed  est  a sor- 
ibus,  quae  ex  urna  educebantur , et  veluti 
exibant.  » Il  Menagio  crede  « sortire,  per 
uscire , originato  da  sortus  o sorctus ^ detto 
>er  surrectus.  » Il  Salvini,  seguente  il  Fer- 
rari e seguito  dal  Parenti,  scriveva  nelle  An- 
notaz.  alla  Fiera  del  Buonarroti  [(4,  3.  3)] 
che  a Sortire,  franzese  Sortir,  Uscire,  edet- 

0 dal  tirar  delle  sorti,  e uscir  su  la  sorte,  d 

1 Borrelli  dice:  a Io  traggo  questa  voce  dal 
at.  exorlus,  partic.  di  exorior , io  esco  fuo- 
ri. » Il  Gherardini  pensa  che  venga  da  sorti 
jretone,  uno  de’ dialetti  celtici,  onde  il  frane. 
sortir.  II  Rocco  scrive:  « Alle  varie  etimolo- 
gie del  Salvini,  del  Borrelli,  del  Parenti,  mi 
si  permetta  aggiungere  la  mia  pel  significalo 
di  Uscire . In  ispagnuolo  Surtir  vale  Zam- 
pillare, Spicciare , Venir  fuori  dalla  terra, 
Uscir  dalla  terra  , Sorgere.  Or  come  que- 
sto verbo  è nato  certamente  da  un  latino  bar- 
baro surtum  per  surrectum,  così  tengo  che 
quindi  pur  derivi  il  francese  sortir  e l’italia- 
no sortire  , clic  dal  Sorgere  e Uscir  fuori 
passarono  a significare  in  generale  Uscire.  » 
Rendono  assai  ragionevole  1’  origine  da  sor- 
tus o surtum  due  voci  d’alcuni  dialetti  ita- 
liani, cioè  Sorlume  e Sortumoso  , per  Ac- 
quitrino e Acquitrinoso.  Nè  da  altra  fonte 
ne  trasse  la  nascita  il  Muratori  uella  Disser- 
tazione trentesimaterza,  dove,  contradicendo 
al  Maffei , disse:  <i  Sorgente  viene  da  surgo 
e uon  da  salto.  Un  pari  vocabolo  usano  i Mo- 
denesi cioè  Sortiti  [(qui,  sorzia )],  nato  an- 
ch’esso  da  surgere,  di  cui  attestano  gli  antichi 
Gramatici  che  si  formò  il  participio  sorctus  o 
sortus, onde  venne  surto,  sorto  e risorto  degli 
Italiani , e il  franzese  sortir.  » Il  Frisch  io 
deriva  da  Surreclire , e il  Diez  nel  suo  dot- 
to Dizionario  etimologico  delle  lingue  roman- 
ze scrive  non  accordarsi  punto  col  Iat.  sor- 
tiri  l’origine  dello  spagnuolo  surtir  o del  por- 
toghese surdir,  significanti  quanto  più  sopra 
dichiarò  il  Rocco  , e pare  che  anch’egli  dal 
surtir  catalano  ne  tragga  l’italiano  sortire * 
Altri  verbi  abbiamo  palesemente  participiali, 
sicché  non  me  ne  pare  lontana  dal  vero  la 
derivazione  da  sortus;  ma  comunque  sia,  nel 
signif.  di  Uscire  semplicemente,  e ch’indi- 
rei più  volentieri  Sorgere  o Uscir  fuori  con 
impeto  , non  può  derivare  da  sortior,  iris, 
nè  vi  può  aver  luogo  la  sorte.  E ciò  basti  iu 
quanto  all’etimologia. 
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Se  poi  Sortire  sia  di  tulio  buon  uso  nella 
predetta  accezione  , questo  è un  altro  par  ili 
maniche.  Lo  studioso  ne  giudichi  da  quanto 
sono  per  riferire.  Fin  dal  1817  cusì  ne  parlò 
Giacomo  Leopardi  nella  sua  ■Nota  da  me  ri- 
cordata sotto  la  voce  rendere  : « Del  ver- 
bo sortire  in  significato  di  uscire  dirò  po- 
che parole , perchè  credo  bene  clic  si  possa 
usare  , ma  non  che  sia  da  usare.  Sortire  per 
uscire  6 voce  tanto  francese , quanto  infi- 
nite altre  voci  italiane  [(  Tenetelo  a mente, 
appajosi  lingua] . )3  H tutto  sla  che  1’  uso 
Rabbia  accettata  e falla  nostra.  K questo  in 
verità  1’  avrebbe  fatta  tale  ; ma  1’  uso  d’oggi 
non  fa  gran  caso.  Disogna  ricorrere  ai  buo- 
ni scrittori  ; e i buoni  scrittori  ne  sommini- 
strano qualche  esempio.  [ Guitt.  lett.  3 Co- 
me agugliotto  non  (1)  sortilo  dal  nido.  - Cioè 
uscito , nota  la  Crusca.  jTRuouarrot.  Fier. 
3 , 1 , 2-  3 Vorreslici  tu  forse  esser  sortiti 
I villan  co’  forconi  ? • La  Crusca  soggiugne: 
Qui  vale  semplicemente  usciti  fuori  £ An- 
drea del  Sarto  , Guerr.  Top.  e Ran.  c.  2 , 
st.  1 3-  Che  sortilo  talor  della  cantina  Ras- 
seinbra , e non  dal  luogo  del  riposo.  - Io  so 
ancora  di  aver  trovato  questo  verbo  preso 
in  questo  senso  , presso  un  autore  citato , 
diverso  dai  sopradetti,  ma  non  mi  ricordo 
quale , se  non  che  mi  passa  per  la  mente 
il  Castiglione  nel  Cortigiano  , ma  non  l’ af- 
fermo in  verun  modo.  Questi  esempj  prova- 
no che  sortire  per  uscire  non  è un  barba- 
rismo , ma  non  cosi  che  s’  abbia  ad  accet- 
tare j>er  buona  moneta,  non  trovandosi  quasi 
mai  adoperato  dagli  scrittori  corretti  £ ( ada- 
gio , adorato  mio  sig.  Conte.  Giacomo , ada- 
gio ) , 3 salvo  i citati , e non  polendosi  una 
voce  difendere  coll’  uso  di  un  tempo  , come 
è il  nostro  , corrottissimo  e fracido  , quando 
chi  volesse  scrivere  appunto  nel  modo  che  si 
parla  (come  dicono)  civilmente  e pulitamen- 
te, potrebbe  tenere  scuola  di  lingua  barba- 
resca. Questo  significato  poi  di  questo  verbo 
non  è stato  accolto  dalla  plebe  conservatrice 
della  purità  della  favella , ma  da  chi , o per 
vezzo  o per  abito  pigliato  senz’  avvedersene, 
parla  il  linguaggio  che  adesso  si  chiama  col- 
to, c a’  tempi  del  Maflei  faceva  stizzare  quella 

(i)  La  Crusca  alla  voce  Agigliotto  legge. 
Come  agugliotto  non  sortito  dal  nido  ; e alla 
voce  Sohtito  legge  • Come  agugliotto  sortito 
dal  nido.  - Madama  Crusca  , mia  cara  vec- 
chione, se  vuol  che  il  mondo  ti  voglia  bene , 
se  vuoi  ch'altri  non  ti  faccia  le  fusa  torte, 
piglia  buoni  segrttarj  ed  amanuensi.  Oh  din- 
ne, di  grazia • quell'  aquilotto  è o non  è sor- 
tito ? Vola  o non  vola  ? Nelle  note  del  Uot- 
tari  non  ne  trovo  indizio  , e non  ho  tanti 
peccati  addosso  da  dover  rileggere  adagio , 
dopo  una  ripassata  a corsa  d'occhio  che  pur 
ora  vi  diedi  indarno , quelle  lettere,  dove  for- 
se quell'esempio  non  è , per  averne  tu  citato 
due  testi  discordi , e il  fiottari  stampatone 


fantesca,  che  fra  le  molle  cose  non  sapeva 
intenderò  se  chi  va  a venire  vada  o venga. 
Conchiudo  che  delle  due  voci  condannate 
dalla  gazzetta  di  Milano,  !a  prima,  cioè  reso , 
è italiana  e ottima  e usata  e da  usare  ; la  se- 
conda , cioè  sortire  per  uscire , è italiano , 
ma  di  bassa  lega.  » 

A queste  giudiziose  parole  di  un  giovane 
di  19  anni  sottoporrò  alcune  considerazioni 
del  Parenti  nell’  xi  Escrcitaz.  filosofica  , al- 
cuni altri  -esempj  , parte  sparsi  ne’  Vocabo- 
larj  parte  aggiunti  da  me , e l’ intiero  tema 
del  Gherardini.  Stimando  adunque  il  Parenti 
che  dall’  essersi  deciso  per  via  di  sorte  quali 
fra  più  persone  si  fossero  dovute  esporre  a 
qualche  pericoloso  cimento  sia  divenuto  pro- 
prio del  linguaggio  militare  Sortire  per  L’- 
scir  de’  ripari  e delle  piazze  ad  assaltare  il 
nemico  noi  reputa  assolutamente  buono  se 
non  in  tal  caso , e rifiuta  1’  esempio  sopral- 
legato del  Buonarroti  recato  anche  da’  Vo- 
cabolaristi nel  significato  del  semplice  Uscir 
fuori  , essendo  chiaro  dal  testo  che  quivi  è 
metaforicamente  usato  nel  senso  militare.  An- 
che rifiuta  giustissimamente  un  sortita  del- 
l’  antico  Còmmento  di  Dante  malamente  in- 
terpelralo  e recato  da’  Vocabolaristi  napoli- 
tani , e sospettando  della  vera  lezione  d’  un 
passo  del  Savini  conchiude  che  , se  la  lettera 
e fedele , quel  sommo  letterato  franceseggiò. 
La  lezione  è fedele  , come  più  sotto  dimo- 
strò , ed  io  stimo  che  non  franceseggiasse, 
ma  contradicesso  se  stesso  per  la  di  lui  so- 
pradetta origine  del  verl>o  ; anzi  tengo  per 
fermo  che  anche  nel  signif.  militare  non  en- 
tri punto  nè  poco  la  sorte  , ma  che  proceda 
dallo  spagnuolo  Surtir  a dirittura.  Lo  stesso 
lat.  erumpere  che  la  Crusca  fa  corrispondere 
al  militare  Sortire , ben  s’  accorda  col la  ra- 
gione dell'  etimologia  e del  significato , cioè 
coi  Posare  impetuosamente  delle  milizie  con- 
tro l’ inimico.  Di  modo  che  questo  verbo  ha 
due  ben  distinte  origini  ; 1’  una  dal  lat.  sor- 
fior  , iris,  e l’altra  dal  catalano  o spagnuolo 
surtir  ( onde  che  questo  derivi  ) nel  senso 
notato  di  sopra.  Con  questo  filo  conduttore 
guida  fa  d’  uopo  considerare  gli  esempj  ita- 
liani si  nel  proprio  come  nel  signif.  metafo- 

quel  solo  che  gli  parve  più  genuino.  Ma  tu , 
madama  mia  bella , dinne  se  l’agugliotto  è vo- 
la t io  sì  o no,  e guardati  dagli  uccelli  che  han- 
no ancora  il  guscio  in  capai 

Qui  debbo  aggiugnere  che  s'inganna  l'Ugo- 
lini dicendo  che  Sortire  si  può  adoperare  per 
Riuscire;  e n'allega  questo  esempio  dell" Ario- 
sto, 14,  70:  Che  quando  ior  d’uccider  noi  sor- 
tisca, -cioè  riesca.  No  , no,  no.  qui  vale  Ca- 
dere in  sorte,  Riuscire  a sorte,  Avere  o otte* 
uere  in  sorte,  come  bene  sjnegano  il  Parenti t, 
i Vocabolaristi  di  Napoli , e il  Gherardim- 
Ila  bensì  analogìa  col  senso  e col  costrutto 
di  Riuscire,  ma  ha  in  só  l'idea  della  sorte . 


Digitized  by  Google 


sortire 


7i9 


SOTTOSTARE 


rico  , e stabilire  la  giurisdizione  de’  due  di- 
versi imperj.  Quanto  voci  non  abbiamo , le 
quali  hanno  due  diverse  origini  secondo  i loro 
diversi  signiticati  ? Vedi  qui  , per  grazia  di 
esempio,  salire  e scordare.  Veniamo  a 
qualche  esempio.  [ braccio  (sec.  xv) , Stor. 
due  amant.  p.  28]].  Tra  queste  donne  eravi 
eziandio  Caterina  Peruccia , la  quale  poco 
dopo  sortita  dalla  vita  ebbe  Cesare  alle  sue 
esequie.  (Qui  forse  col  sortito  della  vita  t’au- 
tore  volle  sigiti  firare  V esserne  fretto!  osa- 
mente , all’  impresela  uscita , troppo  presto 
partita  , come  chi  sorge  e balza  in  fretta 
t la  un  luogo).  fCant.  carnasc.  par.  1,  p.  32 
(ediz.  Cosraop.)].  E sotto  i piè  calcando  l’au- 
ra estiva , Lo  fa  sortir  tutto  giocondo  fuori 
£ (P  autunno).  Red.  Let.  1,  54.]  Non  sia  poi 
cosi  facile  che  il  sangue  ne  sortisca.  £ Salviti. 
Casaub.  74  e 75  ] Com.  in  ebraico  è Sor- 
gere , Levarsi  (in  S.  Marco  : talilha  etimi  ; 
puella  surge)  : quindi  il  greco  Cumos.  E Co- 
mo s proprio  è una  Levata  da  cena  , una 
Sortila  in  pubblico  dalla  mensa . Tertulliano 
elegantemente  tradusse  Eruptiones  lascivia 
rum , Sortite  di  lascivie....  Perciò  frequen- 
tissimamente leggerai  Comazein  , cioè  Co- 
mizzare  alla  piazza  o alla  porla  della  tale: 
spesso  Comazein  è lo  stesso  che  Saltare  e 
Vallare  ; sovente  lo  stesso  che  Crapulare , e 
Attendere  a imbracarsi;  perciocché  sempre 
dal  bere  insieme  sortivano  i Comissatori,  e 
spesso  ritornavano  a bere  , e replicavamo. 

Ma  ecco  l’articolo  del  Gherardini  nel  Sup- 
pl.  a’Vocabolarj : « Sortire.  Verb.  intrans 
Uscire  ( Bretone,  uno  de’  dial.  cel.,  Sorli; 
frane.  Sortir).  Usasi  tanto  nel  proprio,  quan- 
to nel  figurato  parlare.  - £Ben.  CelliU.  Op. 
I,  209].  Di  poi  ch’io  fui  sortito  di  quel  di- 
giuno ? mi  trovai  in  modo  netto  delle  mie 
infermità  , come  se  rinato  io  fossi!  £ld.  ib. 
1 , 352].  Io  eh’  ero  dreto  alla  guida  , ap- 
punto fermato  il  mio  cavallo,  istetti  a veder 
la  bestia  sortire  dell’acqua.  £Car.  Lett.  Se- 
nec.  p.  127].  Che  importa  che  l’acqua  che 
corre  sia  intercetta  e portala  via,  se  il  fonte 
d’ond’è  sortila  , è salvo?  £(Test.  lat....  si 
fons  ex  quo  (luxerunt,  salvus  est?).  Red. 
Op.  5,  71].  L’  urine  sortiranno  meno  pun- 
genti e meno  acri.  £ld  ib.  5 , 68].  0 vi 
sia  congiunto  qualche  minuto  calcoletlo  abile 
a poterne  sortir  fuora.  £Id.  ib.  altrove.  - 
Segni  Aless  Memor.  Viag.  e Fest.  30].  Co- 
me le  milizie  distese  per  tutte  le  strade  ne 
accrescevano  di  decoro , cosi  ne  aggiunsero 
di  solennità  i saluti  del  cannone  che  si  fe- 
cero udire  nel  sortire  della  città.  £Id  ib.  p. 
44].  La  prima  posata  al  sortir  di  Verona  fu 
all’isola  della  Scala.  {Tilicaj.  Pellegrin.  63]. 
Non  era  ancor  ben  matura  P alba  del  mer- 
coledì , quando,  sortiti  dal  letto  , si  misero 
i pellegrini  in  cammino.  £Salvin.  Tc»cr.  p. 


110].  Qual  spicca  tra  le  Grazie  augusta  e 
vaga  La  Dea  che  sorte  da  marina  spuma. 
£Torell.  Eneid.  c.  i , p 95].  Preser  core 
a (ai  detti  il  padre  Enea  E il  forte  Acato  , 
e di  sortire  ornai  Da  la  concava  nube  ar- 
deano.  » 

Se  vivesse  il  povero  Leopardi,  forse  forse 
non  direbbe  più  che  Sortire  non  sia  da  u- 
sare  , chi  spezialmente  sappia  farlo;  e forse 
il  Parenti  tempererà  i’opiniono  propria.  Cer- 
tamente a me  non  piace , nè  piacerà  mai 
l’abuso  sciocco  e volgare  del  sortir  di  casa, 
di  città  , di  chiesa  , di  teatro  , e simili  ; 
ma  il  sortito  (quasi  sórto)  dal  nido  di  Fra 
Guidone , il  cavallo  del  Cellini  a la  Venere 
del  Salvini  che  sortono  dell’acqua,  l’acqua 
sortita  dal  fout  e del  Caro  o di  chi  che  sia  quel 
volgarizzamento,  il  sortire  dell’ orine  e dei 
calcoletti  del  Redi , il  sortir  dell’  autunno 
de’  canti  carnascialeschi  , il  sortiti  dal  letto 
del  Filicaja  , per  l’ idea  di  sorgere , diriz- 
zarsi, levarsi,  e finalmente  il  sortire  o sco- 
razzare degli  ubbriachi  del  Salvini , quello 
loro  veramente  sortite  d’ insolenze  e lasci- 
vie , mi  pare  che  sieno  proprj  , e secondo 
l’origine  del  verbo  tornino  bene  in  chiave, 
nè  v’abbia  punto  che  fare  il  francesismo  o 
l’ improprietà. 

Sostbnrhb.  « Mal  si  adopera  per  Affermare.  - 
Ks.  Io  diro  che  la  faccenda  va  a questo  mo- 
do, ma  Pietro  sostiene  il  contrario.  » (Ro- 
dino) 

La  Crusca  e con  esso  lei  tutti  gli  altri  Vo- 
cabolari della  lingua  italiana  ne  dànno  con 
ottimi  esem{)j  Sostenere  nel  signi f.  di  Di- 
fendere questionando ; e chi  sostiene  il  con- 
trario di  che  che  sia  non  off  erma  , ma  di- 
fende l’opinione,  la  credenza,  il  fatto  la  ve- 
rità, ch’egli  ha,  sa  , o crede.  Eccone  gli 
esempj  : £Bocc.  Vit.  Dant.  243].  Essendo 
egli  a Parigi,  e quivi  sostenendo  in  una  di- 
sputazione,...  che  uelle  scuole  della  teologia 
si  facea,  quattordici  quistioni,  ec.  £Dav.  Sci- 
sra.  79].  Martire  sosteneva  la  resia  di  Zuin- 
glio.  £Seguer.  Pred.  Pai.  ap.  4,1].  Più 
di  trenta  Università  , tutte  illustri , obbliga* 
ronsi  a sostenerla  £tal  sentenza].  - Aggiugni 
J’ uso  comune  de’  ben  parlanti , che  in  tale 
significato  adoprano  sostenere.  A me  la  con- 
danna del  Rodinò  pare  irragionevole  affatto. 

SorrosrrARK  a Altro  non  si  uni  fica  che  star  soi- 
lo  ; improjn'iamente  quindi  si  adopera  per 
accettarci  p.  e.— Chi  non  vorrà  sottostare 
a queste  condizioni  . non  avrà  l’ appalto  ; 
- metafora  che  sente  troppo  dell'  ardito  e 
dello  strano.  Sottostare  ai  pericoli,  o ad  una 
legge,  sono  frasi  ammesse,  dal  Vocab.  » 

Ecco  l’altra,  ed  è col  manico!  Viva  Dio, 
so  dito  clic  il  Vocali,  consente  la  frase  sol - 
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tostar $ a una  leggi  , non  vi  pare  ebe  le 
condizioni  d’  un  appalto  sieno  come  leggi  ? 
La  significazione  di  accettare  gliela  date  voi, 
e nessun’ altra  anima  nata.  Gli  è come  scal- 
tri dicesse  : Chi  non  vorrà  sottoporsi,  as- 
soggettarsi, aceonsentire  a queste  condizio- 
ni , e simili  ; poiché  voi  altri  solo  vi  siete 
cacciato  nella  dura  cervice  eh’  e’  si  debba 
parlar  sempre  a un  modo,  e non  altrimenti. 
I)ov’è  qui  la  metafora  troppa  ardita  e strana? 
Io  mi  vergogno  di  dover  notare  queste  mi- 
serie , queste  sventure',  queste  carneficine 
della  povera  lingua  italiana  , e del  naturale 
discorso. 

Sovente,  e E buona  voce  , specialmente  nel 
verso  ; ma  non  deve  soppiantare  le  altre 
nostre  spesso,  spesse  volte,  frequentemente, 
alle  quali  meglio  si  adatta  la  prosa  , ed 
in  specie  lo  stile  didascalico  e famigliare.  » 

È una  voglia  schizzinosa  , senza  fonda- 
mento alcuno.  Fra’sette  esempj  allegati  della 
Crusca  , due  soli  appartengono  alla  poesia  ! 
La  fu  , è,  e sarà  sempre  voce  di  buon  uso 
in  ogui  maniera  di  componimento.  Chi  ne 
vuol  vedere  l’elogio  legga  l’annotaz.  il  so- 
pra il  Decameron  del  Boccaccio.  È voce  di 
origine  provenzale  , come  scrive  Bartolom- 
meo  Cavalcanti  nel  quinto  della  Rettorica  ; 
e da  lei , nota  il  Salvini,  s’ è fatto  1’  agget- 
tivo sovente  , e il  plur.  soventi. 

(*)  Sovvenire.  I più  adoprauo  questo 
verbo  nel  significato  di  ridurre  alla  memo- 
ria ; ma  noi  lo  troviamo  adoperato  bene , 
soprammodo  dai  moderni,  si  per  la  mente, 
che  pel  cuore.  Prudenzano 

Spacconerìa. 

II  Rodinò  la  condanna  , nè  fa  menzione 
di  Spaccone  e Spacconata , i quali , oltre 
essere  d’uso  comune  anche  in  Toscana,  sono 
registrati  ne’  buoni  Vocabolarj  fino  al  Fan- 
fani  inclusive,  ed  hanno  belli  e toscani  esem- 
pj nel  Suppl.  del  Gherardini  ; a’ quali  altri 
se  ne  possono  aggiugnere.  Sicché  chi  può  af- 
fermare che  Spacconeria  non  si  dice  ? In 
una  lingua  viva  , abbattendosi  in  parole  si- 
mili , fa  d’  uopo  andar  molto  avvisati  prima 
di  biasimarle.  Spaccone  , come  ognun  sa  , 
vale  smargiasso , e Spacconata , smar- 
giassata. 

Spandere. 

Il  Manni  verso  la  fine  della  settima  lezio- 
ne biasima  lo  Spandere  i panni  per  I scio- 
rinarli. Io  non  vo’negare  che  lo  sciorinarli 
non  sia,  generalmente,  proprio  e culto  favel- 
lare; ina  non  posso  andar  capace  che  sia  spro- 
positato e tutto  improprio  l’altro.  Spandere, 


dal  lat.  expando  , is  , importa  Spiegare  , 
Stendere  , Aprire  : exlendo  , dice  il  For- 
cellini,  explico,  apcrio  ; e si  usa  tanto  nel 
proprio  quanto  nel  figurato.  Or  bene  : che  » 
cos’è  sciorinare  i panni  se  non  ispauderli  , 
spiegarli  stenderli  ? E’  dicesi  coll’  esempio 
de’  Classici  Spander  t’ali,  le  vele , le  mani 
al  cielo  , i fichi  sui  graticci  ; e nel  libro 
di  Rut , 3 , abbiamo  : Ispaudi  il  mantello 
tuo  con  che  ti  copri,  e tienlo  con  una  mano 
e con  l’altra.  - Di  maniera  che  non  intendo 
come  possa  e debba  essere  un’inezia  da  guar- 
darsene conforme  nota  il  Manni , il  dire , 
verbigrazia , Spandete  il  mio  mantello  , 
o spandete  i miei  panni  al  sole.  Mi  rap- 
porto agli  amici  miei,  filologi  insigni,  Ghe- 
rardini , Rocco  , Parenti,  Betti,  Fanfani  $ e 
li  prego  a dirmi  s’ io  m’ inganno. 

Spartito.  « Aon  si  dice  , ma  musica  opera 
iu  musica,  s (Rodino)  « È voce  di  uso  cosi 
comune,  e quasi  necessaria,  che  merita  di 
avere  il  passaporto.  » (Ugolini) 

Povera  gente  ! Scrisse  testò  sotto  la  voce 
sorte  che  questi  cappellani  della  lingua  non 
dicono  mai  l’uffizio,  e danno  scandalo  a’ buoni 
cristiani  e al  popolo  : onde  non  so  come  il 
Papa  non  fulmini  loro  l’ interdetto!  Spartito 
e Partitura  , eccellenti  termini  musicali , 
sono  nell’ Aberti,  nel  Vocab.  di  Napoli,  nel 
Manuzzi  e nel  Fanfani  ; il  quale  , definen- 
do Partitura  per  QueWescmplare  ove  tutte 
le  parti  d’una  composizione  musicale  sono 
unite,  soggiugne:  più  comunemente  dicesi 
Spartito.  Nè  già  le  due  predette  voci  sono 
senza  buoni  esempj  ne’  sovraccennati  Voca- 
bolarj : ma  vi  sono  con  autorità  del  Buonar- 
roti , del  Bartoli , del  Fagiuoli  ; e cbi  guar- 
dasse nelle  opere  di  Vincenzio  Galilei,  pa- 
dre del  gran  Galileo , e in  quelle  di  Giam- 
battista Doni,  Candidissimo  scrittore , come 
l’appella  il  Giordani,  se  ne  troverebbero  forse 
altri  esempj.  Kd  io  mi  rallegro  e compiaccio 
che  l’ odierna  Crusca  abbia  citato  que’  due 
scrittori , che  possono  somministrare  ottime 
voci  dell’  arte  musicale.  In  quanto  a me  non 
m’  arrischierò  mai  di  condannare  una  voce 
appartenente  a qualclie  arte  senza  prima  scor- 
rere i libri  più  antichi  che  di  quell’  arte  par- 
ticolare hanno  trattato,  e senza  prima  consul- 
tarmi col  buon  uso  ; conciossiachè , quantun- 
que questa  non  avesse  esempj  de’  migliori 
tempi  della  lingua,  l’ ha  di  lunga  mauo  l’au- 
torità dell’  uso  uell’  arte  cui  spetta  ; e simili 
voci  non  si  prendono  d’altronde  che  dalle  pro- 
fessioni e dall’  arti  che  le  posseggono.  Frat- 
tanto gli  esempj  di  Spartito  sono  questi , a 
cui  n’  aggiungo  uuo  d’  un  Segretario  della 
Crusca  [Buonar  in  Pros.  fior.  par.  I,  voi.  3, 
Oraz.  settici. , Delle  Lettere  , deir  Armi , e 
della  Musica 3.  E se  si  riguardano  i primi 
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pianti , die  nascendo  immantinente  si  man- 
dan  fuori , si  pub  in  un  certo  modo  affermare 
che  c’  tengano  in  sé  un  non  so  che  del  canto; 
poiché  cosi  nelle  tristizie  come  nelle  allegrez- 
ze il  canto  abbia  indubitatamente  il  suo  luo- 
go , che  cosi  piangendo  come  ridendo  spesso 
si  canta  , se  noi  andiam  riguardando  tutto  di 
che  cosi  delle  canzoni  triste  come  delle  gio- 
conde , cosi  da’  teatri  come  dal  popolo  si  o- 
dono  cantare,  e da  i musici  sian  messi  in  aria, 
o fatti  negli  spartiti  e gl’  intavolati , che  è 
quello,  se  io  non  sono  errato,  onde  i Latini 
dicevano  motlot  factre.  [Fagiuol.  Com.]  In 
cotesto  dee  battere  tutto  il  forte  di  questo 
concerto;  andate  ad  informare  a M.  P.  quanto 
s’  è intavolato  sul  nostro  spartito.  (Qui  figu- 
ratati}. ; e nota  che  il  verbo  t i due  nomi 
sutt.  Intavolare,  Intavolato,  Intavolatura  to- 
no pur  termini  mulinili.)  [Zanon.  Scherz. 
com.  Pref.  c.  6],  Copie  eseguite  furtivamente 
su  gli  s|iarliti  che  avevano  servilo  alle  recite. 

SPAVALOO. 

Qui  cade  bene  un’  osservazione  eh’  io  tro- 
vo nelle  Giunte  veneziane  del  1855  , ed  è 
questa  : c Spavaldo.  Add.  Selvatico , in 
senso  figurato  [Car.,  Leti.  fam. , 1 , p 69, 
(ediz.  Padov.  Gonfio.)  3 M.  Teofilo  è arrivato 
e fa  per  modo  che  voi  invano  ce  P arele  rac- 
comandato e noi  invano  tenteremo  di  mo- 
strarli affezione  : perchè  mostra  tanto  (come 
dir)  dello  spavaldo,  che  non  ci  si  lascia  far 
carezze....  Proveremo  di  nuovo  ogni  cosa  per 
dimesticarlo , e se  non  ci  riesce  sappiate  che 
sarà  per  sua  selvatichezza  e non  per  nastra 
scortesia.  - 1 due  Vocabolari  [(del  Manmzi  e 
di  Napoli)  ] spiegano  Spavaldo  per  Avven- 
tato , Sfrontato  in  parole  o in  atti , ma  qui 
suona  tutto  il  contrario,  ed  anzi  gli  esempi 
stessi  ivi  citati  del  Varchi  e del  Caro,  e la 
stessa  etimologia  da  ex  e pavidut  (comecbè 
riprovala  dal  Vocab.  di  Napoli)  calzano  per 
I’  appunto  alla  nostra  definizione , c devono 
essere  riferiti  nel  signif.  da  noi  proposto.  Se 
cosi  è,  converrà  distinguere  in  questa  voce 
due  sensi  : il  nostro  che  sembraci  il  primi- 
tivo, da  tpavenlare  , verbo  neutr.  ass.  (ex- 
paveteere) , raccertato  dai  due  csempj  del 
Caro  e da  quello  del  Varchi  ; e P altro  di 
-Accentato,  o Pretunluoto,  o Petulante  , au- 
tenticato con  quello  del  Malmanlile  e di  Fra 
lacopone.  a (1) 

Gli  altri  esempi  sopraccennati  del  Caro  e 


(t)  CU  etemrj  tono  gufiti . eh' è pregio  ve- 
dere un  po' più  larghi.  (Pr.  lacop.  Toil.  1,  2, 
25).  Ecco  la  estate  et  l’ore  sue  calde,  Angustio 
grande  con  vita  penosa:  Di  giorno  le  mosche, 
d’intorno  spavalde  Mordendone  valde,  che  non 
ne  don  posa.  ( L'annotatore  quivi  dice-  « Spa- 


de! Varchi , in  verità  malamente  interpretati 
dai  Vocabolaristi,  sono  questi , un  po’  più  al- 
largati: [Car.,  Leti,  t,  1 23J.  M’è  parsodi 
prima  (punta  un  modesto  ed  avveduto  gio- 
vine [ (nota  mottetto  ed  avveduto).]  Me  gli 
sono  offerto  nel  modo  che  voi  sapete  che  so 
fare  io.  Voi , che  mi  conoscete,  fate  che  mi 
conosca  ancor  egli ,.  e che  s’ immagini  ch’io 
sia  voi  , perchè  mi  pare  che  abbia  un  poco 
dello  spavaldo.  [Varch. , Stor.  lib.  12,  in 
princ .3  Giuliano  di  Lionardo  Gondi,  il  quale 
per  altro  nome , perciocché  era  molto  spa- 
valdo , si  chiamava  il  Cavriuolo.  - Il  Minucci 
nelle  note  al  Malmantile  , Cant  1 , st.  20, 
dice  che  Spavaldo  significa  Uomo  avventa- 
to , Uomo  incomiderato:  dal  lat.  tuperva- 
lidut , Soverchiamente  ardito  , e quoti  te- 
merario, e tutto  impertinente.  Ma  soggiu- 
gne  quivi  il  Biscioni  : t Spavaldo , Uomo 
ifronlato , colla  testa  alta,  t che  opera  av- 
ventatamente. Cosi  il  Vocabolario.  K dall’e- 
sempio , che  quivi  si  adduce , del  Varchi 
si  comprende  che  con  queslo  vocabolo  si 
vuole  rappresentare  uno  che  similissimo  sia 
nel  suo  operare  al  cavriuolo.  La  voce  può 
venire  da  tpavenlare,  per  significare  un  cer- 
to terzo  tra  spaventato  e ipavrntanle  , sic- 
come rassembra  d’essere  il  cavriuolo;  il  quale 
mentre  fugge  per  timore , pare  che  col  suo 
allo  portamento  voglia  altri  intimorire,  ed  è 
egli  lo  intimorito.  Si  dice  ancora  Spanato- 
ne. tt  L’ osservazione  non  è per  avventura 
dispregevole,  tuttoché  possa  parere  un  po’latu- 
hiccala  ; ma  negli  csempj  del  Caro  l’ idea 
della  test’  alta  , dell’  avventato  , del  teme- 
rario , non  vi  si  addice  ; ne  appare  sola- 
mente la  rispettosa  timidità  dell’  uomo  non 
avvezzo,  l’ abitudine  dell’  uomo  spauroso.  Qui 
nelle  montagne  del  territorio  Reggiano  chia- 
mano tuttavia  Spavdrd  i cavalli  selvatici , e 
che  adombrano.  L’  origine  della  parola  n’  è 
pronta , e potevasi  dagli  altri  con  poca  fatica 
trovare  nel  Ducangio:  è dal  lat.  barbaro  spa- 
rai} dui,  cioè  cxpavefactus  , extern  lui  ; e 
chi  è tinto  di  lettere  non  ignora  lo  scambio 
facilissimo  dell’  n in  1 ed  r , ed  e converso. 
Nel  Memoriale  Poteitatum  Regientium  sotto 
l’anno  1218,  presso  il  Muratori,  tom.  8, 
col.  1098  , poco  dopo  un  valde  limcntes  si 
legge  : Sed  quidam  spavandi  de  omnibus 
generibut  eoeperunt  fugete.  Saraceni  for- 
tini coeperunt  p radiare.  Onde  poi  questa 
voce  sia  venuta  a significare  il  contrario  di 
spauroso  0 di  selvatico , com’  oggi  significa, 


valde.  mosche  piccine,  che  pungono;  nò  si  sen- 
tono , se  non  dopo  ch’anno  morso.!)  (Maini,  t, 
20).  E quel  tuo  eorazion  , pelle  di  drago , Im- 
bonito d’insulU  e di  bravure , Menile  ludosso 
(a  Cclidora),  che  vedrà’  la  poi  Par  lo  spavaldo 
più  clic  tu  nou  vuoi. 
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in  nnn  so  ; ma  so  che  nnn  è la  sola  parola 
rii’  nl>l>in  corso  mia  simil  forluna 

8PA1IRNTAIISI.  e !fon  si  dice,  ma  Impazientir- 
81.  Scappar  di  pazienza.  > (Budino) 

Lo  stuiltoso  ricorderà  ciò  che  più  addietro 
si  disse  di  Pazientare , ni  vorrà  luslo  cre- 
dere alla  sentenza  dell’oppositore,  rispetto 
n Sita  zicnt  arsi.  Il  quale  non  solo  si  diceva 
ma  si  scriveva  nel  secolo  XVI,  come  impi- 
zientursi  e Impastatimi,  ed  è nelle  lette- 
re di  Giamb.  Leoni  , indicato  più  di  cento 
anni  fa  dall’operoso  Bergantini,  clic  l’adope- 
ra anch’egli  definendo  Impazientar  si.  Se  gli 
esempj  non  sono  di  Classici , ciò  non  toglie 
pregio  alla  voce,  nè  le  impedisce  i diritti  della 
cittadinanza  per  la  lunga  ed  onorata  dimora 
anzi  natività  italiana.  Ho  già  detto  altrove  ch’io, 
circa  alcune  voci  di  buon  aere  e massime  di 
natura  nostrale,  efficaci  ed  usate,  sto  con  Sa- 
muello  Johnson,  che  prese  alcuni  esempj  da 
scrittori  non  apprezzali  per  maestri  d'elegan- 
za e di  stile  , perchè  le  voci  , diceva  egli, 
debbono  cercarsi  presso  chi  le  ha  usale.  An- 
che l’amico  Fanfanl  registrò  Impazientarti  e 
Spazienlarti,  chiamando  questa  vare  di  uso; 
al  qual  uso  fa  buon  puntello  l’antichità  di  tre 
secoli!  E qui  fo  finn  perchè  mi  spazienlerei 
seguitando  a parlarne. 

Spazi  ito.  1 Usane  molti  erroneamente  - Luogo 
spazzato  , Camtuigna  spazzata  - nei*  Luogo 
aperto,  Campagna  aperta.  » 

Ninno  crederà  mai  sproposito  l’ usare  figu- 
ratamente una  voce  usata  di  conlinno  dalla 
milizia.  Spazzar  la  capmngna  e Campagna 
spazzata  sono  ne’ Vocali,  con  si  begli  esempj 
eh’  è tuta  meraviglia  ; e spazzata  , pur  figu- 
ralam.,vale  sgombro,  e una  campagna  sgom- 
bra a casa  mia  si  può  dire  aperta  ! 0 inio 
Dio,  che  pasloje , che  robba  ! Il  Fagiuoli  a 
facce  60  delle  sue  Prose  (ediz.  princ.)dice: 
Ed  il  cielo  si  mantiene  cosi  netto  e spazza- 
lo , che  nemmen  col  cannocchiale  una  nuvo- 
letta ritrovisi.  V.  Spazzino. 

Spazzino.  « S fronda  ,/  Focah.  c coltri  che  ha 
cura  eri  (corrige  od)  ufficio  di  strozzare.  • 

Ho  da  lettere  dell’Accademia  che  nella  quin- 
ta impressione  del  Vocabolario  aggiugnerà 
questo  §'•  i Cosi,  /ìguratam.,  si  dissero  e si 
dicono  ancora  « Vocabolaristi  dells  voci  c 
frasi  erronee  della  lingua  italiana!  » V. 
spazzato. 

SPFimioivirMi,  « Da  orazione,  locazione,  e st- 
rani dire  il  FU.  mod.,  noi  non  cariamo  ura- 
ziouicre,  locazioniere,  ma  oratore,  locatore: 
e perche  dunque  riti  spedizione  non  può  trar- 


si speditore?  (Ugolini)  i Ù inutile  solecismo.* 
(Bona! 

ìli  fa  specie  clic  l'illustre  filologo  modene- 
se, si  rispettivo  e aggiustato,  ardisca  condan- 
nare ima  voce  della  Girle  romana  senza  te- 
ma d'incorrere  nella  scomunicai  Poveretto!, 
morrebbe  di  passione.  L’Albcrti , e tulli  gli 
altri  Vocabolarj  recano  , ma  senza  esempi  , 
Spedizioniere  per  Colui  che  nella  Cori  e di 
Roma  procura  la  spedizione  di  bolle,  bre- 
vi, e simili:  e presso  i mercanti  per  Colui 
che  fa  spedizione  di  mercanzia,  che  il  Fan- 
fani  dice  Tore  di  uso,  ma  da  alcuno  ripre- 
sa. La  parola  non  è liella  certamente;  ma  dob- 
biamo scristianarci  per  questo?  Ma  senza  l'idea 
delle  bolle  e de’  brevi  della  Corte  romana  la 
fu  pur  anche  usala  dal  toscano  Baldelli  nel 
sec.  XVI,  come  n’avverti  l’egregio  p.  Ber- 
ganlini,  nc’Gimentarj  di  Cesare,  5,  27.  Nel 
signif.  poi  che  l’usa  la  Corte  di  Homa  ne  por- 
gono esempj  il  Bentivoglki  e il  Segneri  ; ed 
eccomi  alcuni:  [Rentiv.,  Lett.  Diplom,,  v.  i, 
p.  76],  Eschinardo  cspcdizioiiiere  di  cotcsta 
dataria  procurò  l’anno  1615  col  favore  del 
marchese  di  Frencl  d’esser  per  brevetto  di 
quel  re  dichiaralo  spedizioniere  di  S.  M.;  il 
cho  essendogli  riuscito  dopo,  e sino  al  gior- 
no presente  [(I.  fchhr.  1617)],  Ita  preteso 
nissun  altro  spedizioniere  francese  potesse  in- 
Inuneltersi  nelle  spedizioni  dei  benefizii  con- 
cistoriali che  sono  alla  nominazione  di  S.  M , 
in  che  sentendosi  gli  altri  cc.  [Id.  ih.  , 1 ; 
95].  Oggi  che  e sahbato  santo  verso  la  sera 
è venuto  all’improvviso  .a  trovarmi  uno  di  que- 
sti spedizionieri  di  benefizii,  ed  a farmi  sa- 
pere clic  fra  un’ora  egli  s(iedisce  un  corrie- 
re a Roma  per  occasione  di  certa  materia  be- 
neficiale. [hi.  ili.,  altrove.  - Scgner.,  Lell.  a 
Cosimo  HI,  p.  238],  Due  sono  le  difficoltà 
che  ini  danno  alquanto  a pensare:  l’uua  è che 
le  lettere  sono  dello  spedizioniere  , non  dei 
ministri  pontillcii;  ma  questa  non  dà  gran  pe- 
na: l'altra  è che  il  negoziato  fu  tulio  col  mi- 
nistro principalissimo,  il  che  non  avrei  cre- 
dulo. [Id.  ib.j  p.  260],  Per  ciò  che  spetta 
al  sig.  Canonioo  Zucchcttij  se  non  fossimo 
tanto  innanzi,  io  avrei  consigliato  che  egli  fa- 
cesse venire  il  suo  spedizioniere  a trattare  con 
esso  me,  perchè  avrei  procurato  alquanto  di 
metterlo  su  la  via. 

Anch’io  pertanto  lascerei  Spedizioniere  al- 
la Corte  di  Roma,  come  voce  sua  propria  e 
significante  Chi  procura  o sollecita  la  spedi- 
zione , e se  la  intenderà  poi  col  slg.  Bolza 
quanto  all’inutile  solecismo  , e forse  lo  sco- 
municherà; ed  userei  sempre  Spedi  (ore  per 
Chi  o Clin  spedisce  clic  che  sia. 

Spf.hanzahk.  « Non  è verbo  delia  nostra  lin- 
gua. » (Lissoni)  s Foce  falsa,  s (Azzecchi) 

Fuggito,  giacché  non  ha  alcuno  esempio  di 
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Intono  tenitore  In  tuo  favore.  » (Ugolini)  t& 
voce  barbara.  » (Boi»)  « Non  ti  dice  bene,  a 
(Rodino) 

Mal  si  fa  quella  cosa  che  si  fa  a speranza 
della  ventura.  Costoro  credevano  d’aver  am- 
manato colle  loro  sentenze  Speranzare , ed 
eccolo  più  vivo  di  prima.  L’Alherti,  il  Tra- 
mater,  il  Gberardini,  il  Tommaseo  , il  Fan- 
fani  ne  adornarono  le  loro  carte:  il  primo  di- 
ce ch'è  voce  romana  e cita  i Discorsi  del  Sal- 
vini; l’ultimo,  ch'è  filologo  oltrasevero,  la  no- 
ta senza  marchio  di  sorta  alcuna  e cita  il  Sac- 
centi: il  napolitano  ripete  l’Alberti,  il  mila- 
nese n’arreca  un  esempio  del  Targioni  senio- 
re, e il  Dalmatino  l’utorità  dell’uso  toscano, 
dicendo:  c Speranzare  , Care  speranze  non 
sempre  legittime.  Speranzarsi , Pigliare  di 
tali  speranze.  Speranzalo , Che  si  strania 
facile  e si  lascia  speranzare.  » Tutti  gli  altri 
spiegano  l’attivo  per  Vare  speranza,  e il  ri- 
flessivo attivo  per  Levarti  in  tsperunza.  E 
voce  dello  stile  e del  parlar  familiare;  e agli 
esempj  noti  s'aggiunga  questo  del  Pananti 
[(Poet.  teatr.,  Cani.  72)j: 

Cile  si  va  speratizando  il  poveruomo 
D’esser  fatto  canonico  del  Duomo? 

Secaosn.  r Coti  chiamano  alcuni  muratori  quel 
lavoro  che  ti  fa  ad  un  muro  che  minaccia 
di  cadere,  o che  più  non  è a piombo  forte 
dovrebbe  dirti  ripresa,  sprone  ! » 

s Sprone  non  è che  un’abbreviatura  di  Spe- 
rone. Onde  o nessuna  delle  due  voci  e buo- 
na, o soa  buone  amendue.  s [Rodino] 

Spiazzo  i Per  , arca,  spazio,  altro  barbaritmo .» 
(Ugolini)  i È brutta  voce  in  qualunque  signi- 
ficato. > (Valeriaui)  ( Aon  ti  dice,  i (Rodino; 

E1  sanno  se  il  vinco  è salcio!  Di  grazia,  sab- 
biano innanzi  alla  mente  l' auree  parole  del 
Rorghini  da  me  riferito  a facce  XIX  della  mia 
Prefazione:  figliuoli,  non  oracolate,  andate  col 
calzare  del  piompo.  Questa  voce  è iu  un  ec- 
cellente scrittore  toscano  del  cinquecento,  e 
in  un  altro  pur  toscano  del  secolo  scorso,  ric- 
co e pratico  della  lingua  viva  e alla  mano  del 
suo  paese;  l’esempio  del  quale  fu  già  recato 
ventitré  anni  fa  dal  Robiola.  I Toscani  usano 
pure  Spiazzata  per  Largo  spazio  vuoto  o Ra- 
dura ne’  boschi,  ne’  campi,  o simili.  Figliuo- 
li, andate  avvisati:  vi  farele  cuculiare.  [Sas- 
seti., Leti.  p.  172],  Uno  spiazzo  di  terreno 
die  fa  trecento  leghe.  [Targion.  Gio . , viagg. 
7 , 307].  Per  trasportar  lo  sterco  a fine  di 
tener  pulito  lo  spiazzo. 

Spilli.  « Aron  ti  uta  in  luogo  di  spillo,  giac- 
chi non  è buona  voce.  » (Ugolini)  ( Non  ha 


eternino  nei  buoni  tenitori.  > (Boi»)  • Non 
ti  dice  bene,  t (Rodino) 

Siete  recenti  da  grandi  bubbole,  e volete 
tornare  al  sicutéra!  Figliuoli,  vi  farete  cucu- 
liare. Negli  Statuti  Sunluarj  di  Pistoja  degli 
anni  1332  e 1333  [p.xi,^.2]  abbiamo  le  spil- 
lette,  le  quali  a casa  mia  non  sono  che  un 
diminutivo  di  Spilla  ! Sentite  : Ciascheduna 
donna  possa  portare  alla  guaruacca  afubiatura 
[(affibbiatura)],  ovvero  spillette  dorate  di  sti- 
ma di  soldi  XL.  - Che  ne  dite  figliuoli?  Ci  pub 
esser  figlio  senza  padre?  Sentile  ancora:  [For- 
teguer.,  Rlcciard. , 8,  5],  Altrimenti  finile 
son  le  spille,  Finiti  gli  aghi  , le  stringhe,  e 
gli  aghetti.  [Id.  ib.  , tl  , 59],  Un  ago  so- 
lo, un  capo  di  spilla  Che  prendesse  ella  mai 
non  v’era  esempio.  [Id.  ib.,  19,  65].  Come 
fosser  spille  Le  travi  e gli  assi , che  misero 
a farlo  [(il  padiglione)],  Lo  svelse.  [Gozzi, 
Serm.  1].  Intanto,  o bottegajo,  Dic’egli,  fuor 
le  scatole  e le  carte  Delle  spille  fiamminghe, 
e fuori  tosto  Forcbettine  tedesche.  [E  più  sot- 
to]. Forchette  e spille!  [E  di  nuovo].  Spilla 
vuol  ? [Pinam.  Op.  p.  572].  Il  canchero  è 
la  più  urribile  di  tutte  le  piaghe...  e pure  da 
principio  pare  un  capo  di  spilla,  e non  reca 
nè  men  dolore. -Gli  è vero  che  più  comu- 
nemente gii  scrittori  dissero  spillo , ma  non 
resta  che  non  sia  buona  voce  snida  altresì, 
e che  non  ce  uè  sieno  esempj  di  buoni  scrit- 
tori, e che  non  si  dica  bene.  Le  vostre  sen- 
tenze, o signori,  rivelano  pochissimo  studio  di 
lingua,  c sono  dannose,  se  pur  v’ha  chi  le 
reputi  una  spilla.  Nè  mi  state  ad  opporre,  se 
li  sapete  , que’ versi  del  Fagiuoli  [(Rial.  1, 
151  , ediz.  Lucca,  1733)]  scritti  da  Roma, 
che  dicono: 

E varj  nostri  nomi  masculini 
Passaron  qua  sotto  l’arco  baleno, 

E sono  diventati  femminini. 


Fra  quei  che  lor  natura  hanno  cangiata 
Sento  il  lume,  lo  spillo,  ed  il  bucato 
Dir  la  tema  , la  spilla , e la  bucata  ; 

perchè , senza  che  egli  conlraponc  Roma  a 
Firenze  , e l’ uso  antico  e moderno  d’  alcune 
parti  di  Toscana  e di  molte  d’Italia  n’accon- 
sente spilla , io  ri  risponderci  con  altri  due 
versi  di  tei  nello  stesso  Capitolo: 

Non  si  può  camminar  per  la  gran  faDga, 
Cb’è  sorella  carnai  del  nostro  fango. 

Di  modo  che  parodiando,  conchiuderb  rivolto 
a voi  altri  tutti  che  amo  tanto: 

La  trentarecchia  vi  metta  in  assillo, 
Anime  ree,  con  una  lunga  spilla, 

Ch’è  sorella  carnai  del  vostro  spillo. 

97 
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Spiritoso  per  Vivace , ec. , come  « fa  a 
rifiutare  Spiritosamente  t t (TanfanQ 

Aggiugnete  , caro  Fanfani , questo  esem- 
pio del  Sanese  Scipione  Bargagli  [[Impres.  , 
p.  1003,  scrittore  egregio,  come  sapete,  di 
tre  secoli  fa,  additato  pur  anco  dal  Bergan- 
tini  insieme  con  altri  due  di  scrittori  di  mi- 
nor pregio:  Ma  non  però  cosi  efficacemente 
scoprendosi  , nè  cosi  spiritosamente  , come 
si  fa  il  suo  concetto  nella  seconda  invenzione. 

Anche  Spiritosità  per  Qualità  di  chi  o 
di  ciò  che  è spiritoso  è ripresa  da  altri , 
ma  registrata  dal  Fanfani,  che  n’avrà  buoni 
eseinpj  : io  n’ho  questo  del  Pallavicino  QOp: 
v.  1,  ediz.  Rom.  curata  dal  Gigli}:  Non  mi 
sarà  disdetto....  conseguir  tutto  quel  van- 
taggio di  spiritosità  ; che  gode  questo  com- 
ponimento ([il  dialogo}  aopra  la  frigidità  dei 
morti  trattati.  - Aggiugni  questo  assai  beilo, 
ch’è  nelle  Giunte  Veneziane  del  1855;  £Bar- 
tol.  Tens.  e Press,  cap.  56}.  Avvi  bellissi- 
me aperienze  de’chimici,  le  quali  danno  sen- 
sibilmente a vedere  de’  liquori  condotti  per 
magistero  d’ arte  a tanta  sottigliezza , e,  per 
così  dire  , spiritosità , che  per  quanta  dili- 
genza si  adopera  a suggellarli  dentro  le  am- 
polle di  vetro,  pur  se  De  fuggono;  e l’ap- 
pannarsene di  tutto  il  vaso  di  fuori  mostra 
per  dove  sieno  traspirati. 


Spiombare.  « Dicono  alcuni  di  un  muro,  o di 
qualunque  cosa  che  non  eia  perpendicolare- 
j9.  es.  - Questo  muro  spiomba - non  si  trova 
nel  Focab.,  ma  conviene  osservare  che  ab- 
biamo piombare  in  senso  attivo  per  riscon- 
trare col  piombo  se  una  cosa  è a perpemlico- 
lo;  e spiombare  sarebbe  nel  suddetto  otgnij. 
neutro  passivo  1 » 

E’  pesa  che  spiomba.  Neutro  passivo  Spiom- 
bare nell’esempio:  Questo  muro  spiomba?  Io 
trasecolo.  Alla  larga.  E’ mi  ricorda  ciò  che 
disse  e fece  il  Foppa,  il  quale,  trovandosi  per 
aorte  in  carrozza  col  Bartolommei,  pbeta  to- 
scano, e sentendolo  dire  ch’egli  avea  compo- 
sto un  poema  migliore  della  Gerusalemme  del 
Tasso,  lece  fermare  i cavalli  e balzò  d’un  sal- 
to del  legno,  gridando:  Chi  dice  queste  be- 
stemmie , può  darmi  anche  una  coltellata. 
Caso  è che  Piombare  , dice  il  Baldinucci  , 
principalmente  significa  Adoperare  il  piombo 
per  aggiustare  le  diritture  dell’ alzate , ac- 
ciocché tornino  a linea  retta;  ed  è termi- 
ne de' ' muratori:  e Spiombare , neutro  asso- 
luto 0 intransitivo  , detto  di  muri  e simili , 
vale  Uscire  di  piombo,  cioè  della  linea  ret 
ta,  Far  corpo , Far  pancia , ed  è voce  d’uso 
comune,  italiana,  bella,  spiegante,  necessaria. 
V.  sbarcare. 

Spirante, 

Spirato.  V.  Anno,  § 4. 

Spirito  di  parte  , ec.,  t In  luogo  di  amor  di 
parte,  ec.,  è modo  francese , esprit  de  parti.» 
(Ugolini)  c J£  un  gallicismo.  I (Valeriani) 

Io  lo  crederò  e lo  dirò  modo  francese  quan- 
do m’avrete  provato  che  sieno  francesi  guise 
di  favellare  spirito  di  gelosia,  di  contradi - 
xione,  di  vendetta  , di  umanità , di  pietà, 
e simili,  osate  dal  Boccaccio,  dal  Diodati,  dal 
Caro,  dall’Allighieri,  dal  Tasso,  dal  Corsini  e 
da  altri , come  potete  vedere  ne’  Vocabolari  : 
lo  crederò  e lo  dirò  modo  francese  quando 
m’avrete  provato  che  franceseggi  Pietro  Fan- 
fani,  di  cui  è nota,  come  voi  dite , in  To- 
scana e nel  rimanente  d'Italia  la  singola- 
re perizia  nella  lingua,  e che  di  pregevoli 
aggiunte  vi  fu  cortese:  il  quale  a carte  1 80 
delle  Lettere  precettive  da  lui  scelte , ordi- 
nate, e postillate  dice:  Spesso  tai  giudizj  {[(de- 
gli scrittori  viventi)}  sono  dettati  0 da  sover- 
chio affetto,  0 da  spirito  di  parte,  0 da  in- 
vidia , 0 da  odio , 0 da  altre  passioni.  • Oh 
miserie  della  povera  lingua  italiana  1 

Spiritosamente  , 

Spiritosità’  « Spiritosamente  per  vivacemen- 
te, con  brio,  e voce  dell * uso,  non  accolta 
ancora  da’buoni  lessici,  l (Ugolini)  « Non 
si  trova.  9 (Rodino) 

a L’Ugolini  il  condanna  ; ma  se  accettasi 


Spogna  e Sponga  t Non  dirai  con  alcuni,  ma 
semjare  Spugna.  » (Ugolini)  « Sponga,  voce 
falsa ■■  Spugna.  » (Azzecchi) 

« Spogna.  L’  Ugolini  riprende  tal  voce  , 
ma  a torto  ; essendo  il  medesimo  che  Spu- 
gna , fatto  il  comunissimo  scambio  di  u in 
o , ed  essendo  anzi  più  conforme  al  latino, 
ed  avendo  ottimi  esempj.  » ([Fanfani} 

Ed  ottimi  esempj  ha  pure  la  voce  spunga 

0 sponga,  più  vicina  ancora  al  lai.  Spongia , 
e madre  di  eletta  figliuolanza  , come  sono 
Spongioso  0 Spungoso,  Spongiosilà,  Spon- 
gite  , Spongiforme.  Eccone  alquanti , con 
uno  di  Spognaì  tratti  dal  Vocab.  di  Napoli 
e dal  Suppl.  del  Gherardini*.  [Totom.,  Leti. 

1 , 283  , ediz.  Napol.  1829}.  Come  spogue 
li  spremesse,  togliendo  lor  quanta  roba  aves- 
sero per  rapacità  acquistata.  QCastigl  , Cor- 
teg.  1,  46}.  Ed  aver  sempre  drieto  il  pag- 
pio  per  le  strade  con  la  sponga  e la  sco- 
petta. [Caro  , Lett.  Senec.  , p.  100}.  Ivi 
qnel  legno  , che  con  una  sponga  attaccata 
è posto  per  nettar  le  parli  oscene  , tutto  si 
cacciò  nella  gola.  [[Matt.,  Franz,  in  Rim. , 
buri.  2,  72}.  L’acqua  non  succia  sì  voleo- 
tier  spunga , Come  le  donne  piantan  volen- 
tiere  Carote  a chi  1’  amor  balestri  e punga. 
-All’esempio  di  Spongioso  del  Rucellai  re- 
cato dal  Manuzzi  s’anteponga  questo  del  Tas- 
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so  [Seti.  , Giom.  . 5 , $ 12].  allegati  dal 
Betti  : Perchè  ’l  pulmon  ne  la  sinistra  parte 
Fra  le  viscere  nostre  ha  il  proprio  sito  Spon- 
gioso  e raro.  - E?  ai  disse  ancora  Spungia  e 
Spongia  ; ma  non  debba  inferirsene  che  oggi 
s’abbandoni  Spugna  o Spugna  che  sono  le 
voci  più  comuni  ed  usali  dagli  scrittori  ; e’ 
dee  solamente  concludersi  cbe  non  sono  er- 
ronee l’altre,  e che  non  è utile  che  la  stu- 
diosa gioventù  s’impedantisca.  V.  sonni. 

spossai. 17.1  a.  < Sponsallzle , i nome  privo  iti 
ringoiare.  » (Paria,  Gram.  p.  lì). 

Non  è vero;  e in  più  luoghi  il  padre  Pa- 
ria ne  sballa.  Ne  parlò  prima  l’Ottouelli,  lo 
registrò  la  Crusca  , e ne  ragionò  finalmente 
il  Nannucci.  Deriva  dal  provenzale  esposali- 
eia,  e il  Boccaccio  nella  Teseide  [12,  15]. 
disse:  In  una  ricca  camera,  qual  era  Quella 
dove  fu  il  letto  apparecchiato,  Qual  credere 
possiamo  a cosi  altera  Isponsalizia , invocata 
Giunone  , Emilia  se  n'  entrò  con  Paiamo- 
ne. - Può  tornar  comoda  a’  jMieli . 

FQUADRUNE. 

a Voce  dell’  uso  , e che  manca  a’  Voca- 
bolari. Grande  sciabola,  cbe  ordinariamente 
portano  i soldati  di  cavallerìa  grossa.  [Gua- 
dagno!. Il  cadetto  wiilil.]  Batte  I’  uno  e 
I’  altro  tacco  : E trascina  lo  squadrone.  » 
[Molossi] 

Qui  cade  bene  una  storiella  avvenuta  pochi 
giorni  sono.  Unu  de’più  spavaldi  capitani  del 
Duca  di  Modena  una  mattina  da  Reggio  si 
trasferì  colà,  e ne  tornò  la  sera.  Giunto  qui, 
fruga  e rifruga  nella  carrozza  , e non  trova 
la  sciabola.  Allora  , battendosi  la  fronte , 
disse  : Corpo  de  la  luna , me  son  tcurdai 
tl  tqmdron  a Moina  ! ! 

SpoAKcio.  I Non  dire  uno  squarcio  di  un  au- 
tore , ma  un  brano  t > (Basi).  • Squarcio  „ 
Brano  , quello  poca  parte  di  tenitura  che 
tl  produce  staccata  dal  rimanente.  Senza 
ripetere  le  toltili  ottervazioni  del  Lampre- 
di  tulio  parola  squarcio  impropriamente  ap- 
plicata all'uso  suddetto,  dirà  soltanto  che 
brano  e squarcio  tono  biechi  trattati  e ri- 
spondenti ad  immagini  non  poco  violente 
e feroci...  Il  Cesari  peri  I ita  ipetto  brano 
nel  suddetto  tento  di  squarcio.  I (Ugolini) 

Ab,  ab,  ahi  II  p.  Cesari  usò  squarcio  al- 
tresì , e n’allega  l’esempio  l’ ab.  Manuzxi 
come  tutti  possono  vedere  -,  e dieci  buoni 
esempi  d’altri  ne  reca  il  Gherardini  nel  Sup- 
plimenlo  a’  Vocabolari-  Ne  porterii  i tre 
rimi , e n’  aggiugnerò  uno  del  Segneri. 
Redi , Op.  S , 319  , ( ediz.  Class,  ital.  )] 


Vuole  V.  S.  illustre»,  leggere  due  squarci 
del  Ditirambo  de’vini?  Chi  la  squallida  cer- 
vogia, tc.  Eccone  un  altro  squarcio,  quando 
Racco  comincia  ad  essere  un  po’  cotbccio  : 
Su  questa  nave,  ee.  [Segner.  Lett.  a Cosino, 
ili,  p.  265].  Tra  l’altre  cose  vi  è in  tali 
scritture  uno  squarcio  di  lettera  scritta  già 
a V.  S.  A.  dal.  p.  Noria.  [Crusc.  Tav.  ab- 
breviai-, ec.,  p.  54,  nota  198].  Nella  quale 
[edizione]....  si  vuole  avvertire  che  furono 
tralasciati  alcuni  squarci.  [Salvie  Disc.  ac. 
3,  42,  ediz.  Crusc.]  Non  vi  sia  grave,  Ac- 
cademici, udire  qui  uno  squarcio  di  essa  let- 
tera. - Non  dispiace  , fra’ valenti  filologi,  al 
Fanfani  cbe  I’  usa  sullo  la  voce  Selva;  ma 
può  far  altri  di  sua  pasta  gnocchi.  Quanto  a 
me,  Don  mi  piaceva  punto  nè  poco,  ma  poi- 
ché l’adopera  il  p.  Cesari,  con  on  esempio 
dei  quale  si  cammina  sicuri  , V.  assordi- 
ta’ ! , io  non  so  più  cbe  dire.  V.  bramo 
e TRATTO. 

Stabilirvi  , «,  Per  stanziarsi  <*  sproposito.  * 
(Limoni)  < £ voce  {alta,  i (Azzocchi)  i Non 
é ammetto.  » (Molossi)  « £ modo  da  fuggir- 
ti. i (Ugolini)  ■ Non  i della  buona  lingua.» 
(Bolza)  « Non  ti  usò  mal  da'  buoni.  I (Tl- 
IcrUol)  • Mal  ti  adopera.  > (Rodino) 

Vi  dia  la  peste  I Parete  tanti  cani  dietro 
a una  povera  creatura.  Bau,  bau!  Gli  è vero 
die  c’  e un  molosso  , ma  siccome  è il  più 
forte,  così  è il  men  rabbioso,  e dà  un  bajo 
umano.  Veggiamo  dunque  se  questo  povero 
Stabilirti  per  Porre  la  tede  , la  dimora  , 
Stanziarsi  , è un  figuro  uscilo  dal  caosse  , 
dall'  inferno.  Lascio  stare  che  lutti  i Voca- 
bolarj  ne  lo  danno  per  Porsi  , Mettersi  , 
Collocarsi  ; lascio  stare  l’ esempio  figurato 
della  Collazione  deil’Ab.  Isaac,  30,  che  dice: 
La  speranza  e’1  timore  si  stabilisce  nella  men- 
te per  lo  dilungarsi  dagli  uomini  e per  con- 
tinuata orazione.  (Test.lat.  Spcm  et  timorati 
in  menta  costiluunt  ciangotto  ab  omnibus 
et  oratio  continuata  ) ; - perchè  )’  illustre 
mio  signore  cav.  Betti  ne  recò  questo  tosca- 
no e classico  esempio  del  secolo  avi  di  Vin- 
cenzio Martelli  [Rim.  p.  44  , ediz.  bolog. 
1829]:  Ben  vide  il  glorioso  auge)  di  Giove 
Che  senza  voi  si  stabiliva  indarno  FragPita- 
lici  campi,  ov’or  s'annida; -e  perchè  l'al- 
tro mio  celebre  amico  Dottor  Gherardini  na 
portò  questi  altri  due  nel  suo  Suppi.  a’Vo- 
cabolar]  , tratti  dalle  Prose  fiorentine  e dal- 
l’ opera  Della  decima  e di  varie  altre  gra- 
vezze imposte  al  Comune  di  Firenze:  [De- 
cim.  2 , 34].  Vedesi  data  facoltà  a’Cousoli 
di  Pisa  di  accordare  gratuitamente  ad  ogni 
famiglia  forestiera  che  venisse  a stabilirsi , 
l’ abitazione  di  una  casa  per  anni  dieci,  ec. 
[Pros.  fior  par.  4,  voi.  4,  Prefaz.  p.  iv]. 
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Tali  £notizie3  9ono  , a cagione  d’  esempio  , 
il  pensiero  e la  speranza  che  aveva  avuta 
£Pier  VettorQ  di  stabilirsi  in  Roma  in  tem- 
po di  Paolo  iv  , mediante  la  protezione  e 
P assistenza  di  Monsig.  della  Gasa  , che  poi 
gli  mancò,  come  si  vede  dalla  lettera  vii.  - 
Per  la  qual  cosa  , illustrissimi  cani  , io  vi 
prego  di  leggere  gli  scrittori  e di  consultarvi 
col  buon  uso  prima  di  biasimare  la  ricchez- 
za della  lingua  italiana;  perchè  le  voci  e for- 
me di  dire  sparse  ne’buoni  libri  non  cadono 
in  bocca  come  i maccheroni,  nè  si  trovano 
tutte  ne’  Vocabolari  Similmente  quanto  il 
Lissoni  biasima  Stabilire  nel  signif.  di  Ren- 
dere stabile  , fermo  , e l’Ugolini,  come  chi 
cammina  su  le  uova  e balena  , lo  vorrebbe 
difendere , mi  viene  da  ridere  ; poiché 
questo  n’  è il  primo  e proprio  significato  , 
dal  lat.  Stabilio,  is,  ire,  e ve  n’ha  belli  e 
solenni  eserapj  anche  nel  Suppl.  del  Ghe- 
rardini  medesimo;  dove  è riferito  sopra  l’au- 
torità delle  Memorie  e Documenti  per  ser- 
vire all’istoria  del  Ducato  di  Lucca  che  sta- 
bilire e stabilito  6ono  voci  usate  in  Italia  fin 
dall’anno  758.  Anche  il  Caro  [Xett,  1,  277] 
dicendo  : Cercano  ora  di  dare  intero  sta 
bili  mento  alle  cose  loro,  non  volle  forse  si- 
gnificare Consolidarlo,  Raffermarlo?  Po- 
vera lingua,  come  se’ tu  malmenata  , aggi- 
rata , strascinata  ! 

Stacco.  V.  Distacco. 

Stagione.  « • Abito  da  mezza  stagione  ( la  dc- 
mi-saison  francese  ) - cioè  da  primavera  o 
da  autunno . Io  direi • abito  da  stagione  di 
mezzo.  » 

e II  Varchi  chiamò  mezzi  tempi  l’autun- 
no e la  primavera;  sicché  non  mi  pare  che  ci 
sia  necessità  della  stagione  di  mezzo,  quando 
non  vogliamo  adoperar  mezza  stagione,  che 
finalmente  è lo  stesso  che  mezzo  tempo.  » 
(^Rodino] 

Stampella.  « Voce,  falsa:  Gruccia.  » (Azzoc- 
cln)  « Non  è registrata  nel  codice  della  lin- 
gua. » (Bolza)  « Colle  stampelle:  dirai  sem- 
pre colle  gruccic.  » (Ugolini) 

Dirai  sempre  un  corno.  Oh....  Dio  ne  li- 
beri tutti  dalle  stampelle!  Stampella  e Stam- 
pinone sono  in  lutti  i migliori  Vocabolarj  fino 
al  Kanfani;  il  quale  dice  : « È ripreso  dal- 
1’  Ugolini  , ma  lo  scrisse  il  Salvini  , ed  è 
pure  dell’uso,  a Non  lo  scrisse  solamente  il 
Salvini  ; Io  scrissero  eziandio  1’  Aretino  , il 
Bellini,  e Francesco  Giuseppe  Morelli  sacer- 
dote fiorentino  nel  Gentiluomo  Istruito,  tra- 
duzione dall’inglese  lodala  dal  Salvini  e dal 
Tocci  , e stampata  in  Padova  l’anno  1728; 
l’esempio  del  qual  Morelli  indica  il  Bcrgan- 
tini , ma  siccome  rare  volte  cita  le  pagine , 


cosi  non  posso  qui  riferirlo  bench’  io  ne  pos- 
segga l’ opera,  Allegherò  per  la  prima  volta 
gli  esempj  del  Bellini  , e gli  altri  già  rife- 
riti il  primo  dal  Gherardini,  e l’ultimo  dal- 
1’  Alberti  e successori,  benché  1’  amabilissi- 
mo sig.  Bolza  affermi  che  Stampella  non  è 
registrato!  Lardoni  gli  vorrei.  £Aret.,  Ragion. 
4213-  Tutto  il  di  con  questa  mia  stampella 
correndo  le  poste.  Qtellin  , Buccher.  p.  2413- 
Quell’  animale  £(l’  elefante)3  Vera  macchina 
teatrale  Ha  sotto  i fianchi , e sotto  l’ascelle 
Certe  carrucole  fatte  a stampelle  Dentro  alla 
carne,  che  niun  può  vederle.  Qd.  ih.  2433- 
Lor  parendo  altrettanti  torrioni  Que’  suoi  quat- 
tro stampelloni  Un  per  ogni  cantonata.  ( Qui 
figuratala.)  QSalvin.,  Fier.  Buonar.,  4 , 5, 
33.  Gli  fu  necessità  l'andare  a grucce ; al- 
trimenti colle  stampelle. 

Stante.  Anno  o Mese  stante.  V.  Anno,  § 5. 

Stazzare,  s Per  prendere  stanza , stanziare , 
è parola  che  mostra  per  sè  la  sua  bruttez- 
za. » (Ugolini)  « Non  può  dirsi.  » (Bolza) 

Stanzare  non  mostrò  la  sua  bruttezza  al 
Caro , il  quale , conforme  notarono  i Voca- 
bolaristi napolitani , P usò  nelle  sue  lettere 
ined.  1 , 239  ; Al  conte  Crislofano  s’  è fatto 
offerta  di  stanzare  in  casa  e di  quel  che  gli 
fa  bisogno.  - E ben  lo  spiegano  per  Avere 
stanza , Albergare,  Alloggiare;  e ci  si  sente 
più  particolarmente  la  stanza  propriamente 
detta.  Non  mostrò  la  sua  bruttezza  a un  ele- 
gantissimo Comico  toscano  del  secolo  ivi , 
cioè  a Iacopo  Castellini  fiorentino,  che  nella 
dedicatoria  della  sua  Comedia  II  Medico  (in 
Fiorenza  appresso  L.  Torrentino  1562)  disse: 
Il  qual  atto  £ (del  denaro)  3 , oltre  che  di- 
scuopre  il  bell'animo  del  donatore,  apre  tanto 
della  grata  Liberalità  ogni  porta  ? che  possia- 
mo entrar  nel  giardino  delia  copiosissima  na- 
tura , e d’ Iddio  ; poi  stansarvi,  se  sappiamo 
dispensar  bene  i suoi  frutti.  - Figliuoli , an- 
date a rilento  nel  fare  i Satrapi  della  lingua  ! 
Vo’  non  ci  avete  gamba.  È ornai  taato  che 
vel  ridico  1 

Stara,  plur.  # stara  per  una  certa  misura  di 
grano  e Mode:  dirai  sempre  stala,  lascian- 
do stara  alla  plebe.  i>  (Ugolini)  « Stajoro  tra 
i nomi  irregolari  nella  formazione  del  plu- 
rale, che  è staja,  di  genere  femminile.  - Mol- 
te staja  d'orzo.  » (Bolza) 

Io  e tutti  gli  studiosi  italiani  diremo  sem- 
pre quel  che  ne  pare,  signori  maestri  colen- 
dissimi : anzi  quanto  meno  diremo  a modo 
vostro  , tanto  maggior  lode  n’  acquisteremo, 
e tanti  spropositi  di  meno  faremo.  Slajo  è 
uno  di  quei  nomi  che  cadono  parimente  be- 
ne in  aro,  come  cenlinaro , milliaro , paro, 
e simili , de’  quali  s’  è ragionato  più  volte  in 
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queste  carte,  e de’  quali  s’ è veduto  gli  ot- 
timi esempj  di  para , nUlliara  , centinaia. 
Eccone  uno  del  buon  secolo  anche  di  Staro, 
tuttora  vivo  in  molti  luoghi  d’  Italia  , e già 
prodotto  dal  Tommaseo  nella  sua  proposta  : 
[Libro  di  Rut,  3}.  M’ha  date  sei  inoggia 
cioè  sei  stara  d’  orzo.  - Nè  solamente  stara, 
ma  staj  si  disse  ancora , contra  le  sentenze 
dclBolzaedel  Valeriani,  che  sbràitano  per  li 
staj  e milliaj.  [Borghin.,Vesc.  Fior.  551]. 
Erano  in  diversi  tempi  e luoghi  staj  diversi, 
anzi  il  Fiorentino  stesso  non  fu  sempre  a un 
modo.  - Vedi  anche  la  Teorica  dei  nomi  del 
Nannucci  a carte  188  e 189  , e profittane. 

Stato.  « Usano  molti  di  dire , p.  et.  - Gli  stati 
generali  o provinciali  del  Regno  - in  luogo 
di  camere,  consigli  provinciali,  congresso  ge- 
nerale ; ma  non  è modo  di  dire  che  abbia 
esempio  di  classico.  » 

La  dice  lei , la  dice;  ma  se  i classici  non 
si  leggono  , gli  esempj  non  volano  da  sè  nei 
Vocabolarj.  Primieramente  il  Nesi , seguilo 
da’ Vocabolaristi  napolitani,  notò:  » Stati. 
Termine  applicalo  a varj  ordini  d ’ un  po- 
polo radunati  per  consultare  delle  cose  pub- 
bliche. In  Olanda  gli  Stati  generali  erano 
un’  assemblea  delle  antiche  selle  provincie 
unite  di  Olanda.  « E i futuri  Vocabolaristi 

Potranno  aggiugnere  ai  trovati  da  loro  questi 
uoni  esempj:  [Pnvanz.,  Scism.  84].  Il  se- 
guente giorno  il  Cancelliere  disse  quanto  a- 
vean  deliberato  gli  Stati  sopra  la  richiesta  del 
Legato.  [Bartol.,  Op.  post.,  voi.  u,  p.  13] 
Perochè  l’Imperador  Carlo  quinto  s’avea  con- 
vocati da  quanto  era  suo  nella  Spagna,  della 
quale  era  Ite , gli  Stati,  o come  ivi  dicon  , 
le  Corti  : e si  adunano  a ogni  tanti  anni  (V. 
ogni)  per  gli  affari  del  pubblico  (V.  pubbli- 
co). [Segner. , Volgarizzam.  Sec.  dee.  , 
Guerr.  Fiandr.  Fam.  Strad. , p.  4 , (ediz 
princ.)]  Era  castellano  della  fortezza  fabbri- 
cata da  Carlo  quinto  in  quella  città]  (Cam- 
brai)  [Baldovino  Gaure,  Signore  d’ Incl , uo- 
mo aderente  a gli  Stati  (Test.  lat.  foedera- 
tis  Ordinibus  addictus.)  [Id.  ib.,  p.  23]. 
Ma  non  però  l’esercito  de  gli  Stati  facea  gran 
resistenza  di  progressi , ogni  giorno  mag- 
giori , de  gli  Spagnuoli.  (Test.  lat.  1 Vcc 
ideo  Ordin  um  cupiac  magnopere  obsistc- 

(1)  Il  sig.  Valeriani  cita  un  esempio  dello 
stesso  Segncri  nel  volgarizzamento  della  stes- 
sa opera  del  p.  Fami  ano  istrada,  ch'egli  chia- 
ma Firmiano!;  e cita  l'ediz.  di  Torino  del  1829, 
a pag.  21.  Ma  l'ediz.  del  1829  non  esiste  , si 
quella  del  1830  per  Giacinto  Marietti  in  quat- 
tro volumi ; in  nessuno  de’  quali  a facce  21  ho 
potuto  trovare  l’esempio  riferito  dal  Valeria- 
ni, eh’ è questo  • Era  la  città  governata  dali’Al- 
degomìa  suo  Consolo,  primo  un  tempo  fra  gli 
amici  delPOrange,  ed  a nessun  altro  secondo, 
dopo  POrangc,  ncIPauiorità  degli  Stati.  Egli  af- 
ferma che  stati  trovasi  anche  più  volte  nelle 


banl  nocis  in  dies  progressibus  Catho- 
lici  exercilus.  [Id.  ib , p.  49].  Sprez- 
zato il  senso  universal  de  gli  Stati  intenti 
tutti  all’  istesso.  (Test.  lat.  Spreta  genera- 
lium  Ordinum,  qui  in  id  seduto  incumbe- 
rent , consensionc.)  [Id.  ib.,  passim.’]  - Ve- 
dete mo’  s’ egli  è modo,  come  dite  voi,  che 
non  abbia  esempio  di  Classico  I Povera  lin- 
gua , dirò  sempre,  povera  lingua!  (I) 

Stazionario.  ( Parola  che  manca  al  Vocdb.s 

Non  manca,  anzi  vi  sta  con  esempli  bel- 
lissimi del  Buli  e del  Galilei  «c  [Rodino] 

L’  Ugolini  dice  seguitando  che  si  usa  per 
indicare  chi  s’offalica  a fermare  il  corso 
regolare  de' progressi  civili,  e che  potreb- 
be chiamarsi  con  più  tulliano  vocabolo  in- 
dugiatore. -Siccome  dall’astronomia  noi  pren- 
demmo Retrogrado  , cosi  di  là  ne  traemmo 
Stazionario  , applicandoli  a’  movimenti  ci- 
vili , nè  malamente , a parer  mio.  Se  non 
che  noi  per  istazionario  non  intendiamo 
mica  uno  che  indugia , ma  si  uno  che  sta 
fermo  , come  appunto  quei  pianeti  che  inter- 
rompono con  fermate  la  continuazione  de’loro 
movimenti.  Sicché  non  so  se  e quanto  po- 
tesse convenire  nel  caso  nostro  la  voce  In- 
dugiatore. Chi  indugia  una  cosa  non  si  può 
dir  che  l’avversi;  ma  lo  stazionario,  nel  sen- 
so lato  comune  , è quasi  sinonimo  di  retro- 
grado. I quali  torcicolli , avendo  fatto  a se 
stessi  un  viver  grasso  , non  curano  de’  po- 
poli nè  de’  particolari;  e dicono  che  cicalano 
da  matti , e li  chiamano  furfanti  perchè,  li- 
sciti de’  pupilli,  vogliono  licenziare  i loro  tu- 
tori stranieri.  V.  retrogrado. 

Mascherali  bricconi , io  prego  Apollo  , 

Che  un  di  la  forca  v’  addirizzi  il  collo. 

Stendere.  « Fa  stesi,  non  stentici.  » 

Pianta,  Meo,  le  carote,  ch’è’l  terren  morbi- 
do! Questo  verbo  s’ inflette  come  Tendere  , e 
tuttidue  fanno  tesi  e stesi , fendei,  e stendei  con 
ottimi  esetnpj.  Nè  perchè  sia  più  comune  l’una 
inflessione  che  l’ altra  dee  P una  delle  due 
proscriversi , per  le  ragioni  che  ho  dovuto 
dir  cento  volte  altrove.  Si  vegga  la  teorica 

storie  del  Datila,  o,  com’egli  dice  elcgantis- 
simamente,  nel  Caferino  Davila!  Ah,  ah,  ah, 
Lardoni  gli  vorrei.  V.  tu.p\. 

Il  Lissoni  riprende  anche  Stato  per  Governo, 
Regno;  ma  la  Crusca  non  solo  n’arreca  esem- 
pio del  Passavanli , come,  dice  l’Ugolini,  ma 
di  Gio.  Villani  e del  Guicciardini ■■  ai  quali 
possono  aggiugnersi  questi  due • (Car.  Lelt.  1, 
20).  Non  sono  nè  di  Stato  nè  di  Commessione 
da  scrivervi  cose  di  governo.  (Segucr.  Pancg.) 
(cit.  dalPAIberli  in  Rivolta).  Scnz’altr’arme.... 
hanno  posto  in  rivolta  gPiuleri  Stali.  - V.  il  Ma- 
chiavelli in  più  luoghi. 
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de’  verbi  del  MastroAni  e del  Nan nucci;  «qui 
ne  bulino  pochi  esempj.  [Ciò.  Villan. , 9, 
"0.1  Stendere  loro  padiglione.  [Cavale.,  Esp. 
Sirno.  1 , 1503-  La  sentema  dell’ira  sua  si 
stendelte  infiuo  a noi  di  loro  nati. [Rett  Tuli.] 
Con  grande  sollecitudine  stendette  suo  inge- 
gno a traslatore  di  greco  io  latino  una  certa 
ec.  (Esempio  dì  Crusca).  [Bemb. , Asol. 
lib.  23.  Per  quanto  le  loro  balie  si  stenderono. 
[Segner  , Pred.  30  , § 13.  Sopra  cenloven- 
lisette  proviucie  atendè  lo  scettro.  - Lo  stesso 
accade  di  non  pochi  altri  verbi  che  nel  tem- 
po passato  hanno  doppia  uscita  , comoda  più 
volle  agli  oratori  e ai  poeti. 

Oui  cade  un’  osservatone  che  avrà  sapore 
di  forte  agrume  alle  mie  belle  concittadine. 
Le  quali  (come  pur  quelle  d’  altri  paesi)  ge- 
neralmente dicono  stendere  in  cambio  di  ten- 
dere il  bucalo , quando  lo  mettono  ad  asciu- 
gare al  sole.  Stendere  il  bucato,  conforme 
notarono  nella  novantesima  annotazione  i De- 
putati al  Decameron  det  Boccaccio  e provano 
gli  esempj  , vale  Toglier  via  quel  eh'  era 
teso;  la  quale  significazione  è tuttora  viva  in 
Toscana  , dove  dicesi  Tendere  la  biancheria , 
che  si  asciuchi , e biancheria  stesa  s' inten- 
de, come  pur  nota  il  Tommaseo , levata  da 
tendere  lo  quella  guisa  appunto  che  Sten- 
derne significa  Levar  le  tende.  Nel  caso 
nostro  Stendere  è distruttivo  di  tendere  , 
uon  è afèresi  di  estendere  0 distendere  , 
Cosi  vuole  l’ uso , signore  e padrone  e ti- 
ranno delle  lingue  umane.  Qui  ne  giovi  re- 
carne esempj  chiari  dell’  uno  e l’altro  ver- 
bo. [Nov.  ant.  96,  II-  Uno  mercatante,  che 
recava  berrette,  se  gli  bagnarono;  e avendo- 
le tese,  si  vi  apparirò  molte  scimmie,  e ca- 
bina se  ne  mise  una  in  capo.  [Viagg.  Munt., 
Sin.  933.  Poiché  gli  aveva  lavati  [(certi  pan- 
ni)3,  gli  portava  a tendere  in  un  orto  quasi 
a una  gittata  di  mano,  e quivi  gii  tendea  so- 
pra. [Morg.  18,  1343.  Slu  mi  vedessi  sten- 
dere un  bucato,  Diresti  che  non  è donna  0 
massaio  che  l’abbia  cosi  presto  rassettato. 
[Buonar.  , Tane.  S , 33  Ed  or  le  reti  tese 
Stenderò,  senz’aver  preso  niente.  - Non  igno- 
ro un  esempio  del  Palladio  [(dicemb.  8)3 
contrario  a questa  regola  , ma  detto  di  lac- 
ciuoli : A pigliare  tordi,  e altri  uccelli  sten- 
deremo i lacciuoli.  - Ma  fia  meglio  seguir  l’uso 
più  proprio  e generale. 

Steso,  Sost.  e Agg.  (Steso,  sost..  per  compo- 
sizione. lo  stendere,  il  comporre,  il  Lissoni 
non  l'approva , pure  la  usi  (l  Boccaccio I . 
e ce  ne  porge  un  esempio  il  Focab.  - Alla 
stesa.  Es.  Presto  ti  scriverò  alia  stesa , di- 
rai alla  distesa.  > 

Non  il  Boccaccio  usò  Staso  sust.  per  Det- 
tato, ma  i Deputati  al  Decamerone  (151): 
Perché  era  cosi  nel  titolo,  ove  sta  bene, 


pensò  chi  che  sia  che  fusse  poi  errato  nello 
isleso  della  nocella.  - Dove  sia  lecito  pensare 
e credere  che  Steso  0 Illeso  non  sia  eh? 

1’  aggettivo  0 participio  di  Stendere,  fatto  so- 
stantivo dall’  eterna  legge  dell’articolo.  Quanto 
a me,  lo  metto  proprio  col  Provato  (V.) 
del  p.  Cesari;  e chi  vuol  bajar , baj. 

Mia  stesa  poi , per  Diff usamente  , Ste- 
samente, è ne>  Vocabolarj  di  Bologna,  di  Na- 
poli, e del  Manuzzi , e del  Ftnfani  con  due 
begli  esempj  del  Bsrtoli  ; il  quale  [(Op.  post. 

1,  33)3  «doperò  pure  l’avverbiale  maniera  Per 
isteso , come  nello  stesso  modo  e senso  av- 
verbiale usarono  altri  Classici  Steso  e Disteso 
assoluti.  Sicché  vegga  P accorto  lettore  se  e 
come  può  riprendersi  e biasimarsi  Alla  stesa, 
essendovi  con  ottime  ed  antiche  autorità  la 
forma  sorella  Alla  distesa.  Anzi  io  credo  che 
si  troveranno  malagevolmente  due  guise  di 
favellare  che  più  snrelleggino  di  queste  due 

Stesuha,  > Per  lo  stendere,  composizione,  com- 
ponimento, i voce  orrida,  ma  pure  usala  da 
alcuni.  1 

L’onorando  e chiaro  sig.  F - L.  Polidori 
del  Diz.  dei  Sinonimi  del  Tommaseo  dice  in 
proposito  di  Dettalo:  i Voce  oggidì , anche 
fra  gli  scriventi,  poco  in  uso:  alla  quale,  fa- 
migliarmente  parlando,  i Toscani  sostituisco- 
no stesura,  che  non  è hello,  s Nè  io  la  di- 
rò voce  moscata  e da  invaghirsene  ; ma  pur 
ne  recherò  qui  l’articolelto  del  sig.  Molossi, 
e lascerò  che  lo  studioso  zie  giudichi  a suo 
senno.  » Ste»o,  Stesura.  Distenditura,  per 
Distesa,  Disteso  0 Dettalo , Composizione, 
0 simili,  trovansi  appuntati.  I primi  due  uon 
aono  registrati,  il  terzo  si.  A difesa  del  pri- 
mo si  potrebbe  forse  dire  che  Stendere  e Di- 
stendere avendo  anche  il  signif.  di  Porre  in 
iscrillo,  non  si  vede  ragione  di  escludere  ste- 
sa mentre  si  ammette  distesa,  [(e  qui  par- 
mi  ch’abbia  ragioue)3-  Quanto  è a Stesura, 
oltre  che  militerebbe  in  favor  suo  lo  stesso 
principio  di  giusta  analogia  , poiché  si  è a- 
dottato  anche  Distenditura  [(sta  bene  , ma 
non  distesura /)3  vi  dirò  che  non  di  rado  s'in- 
contra ne’  Bandi  Lcopoldini  -(1119).  Per 
la  stesura  e scritturato  non  tanto  della  minu- 
ta dell'istromento,  quanto  ec.  s Io  non  teme- 
rei d’usare  Stendi tura. 

Stile,  Stilo,  « Per  modo  di  comporre,  adope- 
rarono indistintamente  I Classici ■ bene  os- 
serva però  il  Lissoni  che  il  secondo  . cioè 
stilo , or  si  adopera  per  indicare  soliamo 
quel  pugnale  diurna  quadrangolare,  stretta 
e acuta.  1 

Sono  ormai  sedici  anni  passali  che  qui  nel 
mio  paese  nacque  una  quislioncella  sopra  que- 
sta voce  Stile  nel  signif.  di  Stiletto.  Alcuni 
.sostenevano  che  stile  altresì,  come  stilo  e ili- 


STILE 


719 


STILE 


letto,  ben  po levisi  dire  e scrivere;  alcuni  al- 
tri l’opposto,  e tacciavano  d’ignoranti  chi  dis- 
sentiva da  loro.  Fra’  primi,  che  tenevano  per 
buona  voce  stile  nel  predetto  significato,  era- 
no Agostino  Cagnoli  e Prospero  Viani;  fra’  se- 
condi, che  la  tenevano  riprendevole  e degna 
di  biasimo,  erano  certi  di  que’  saputelli  e pro- 
auntuoselli  che  fanno  tuttodì  pancaccia , fra’ 
quali  particolarmente  uno  speziale.  Noi  met- 
tevamo innanzi  la  medesima  origine  della  pa- 
rola ne’  diversi  significati  ch’ella  ha , e por- 
tavamo tre  esempj  poetici;  del  Firenzuola,  del 
Parini,  dell’Alfieri:  gli  altri  si  facevano  scudo 
della  Crusca,  che  tal  voce  in  tal  senso  non 
registra;  e ne  scrissero  a Modena:  onde,  sic- 
come in  tutte  le  cose  di  ben  altra  importan- 
za che  le  filologiche  , venne  sentenza  a due 
manichi,  ma  in  fondo  contraria  alla  verità  e 
a chi  studiava.  Poiché  presso  gl’ignoranti  una 
semplice  opinione  d’uomo  ragguardevole  tie- 
ne luogo  di  provata  e incontrastabil  senten- 
za. Noi  fummo  sconfitti  ; e , con  senso  che 
non  possono  intendere  che  i Reggiani,  andam- 
mo ripetendo  quello  di  Giovenale  nell’ottava 
satira. 

Ergo  cavebis 

Et  metues,  ne  tu  eie  Creitene  aut  Camerinus! 

Questa  quistione  promosse  adunque  fin  d’ai- 
lora  i due  temi  che  si  leggono  uno  nel  Cata- 
logo quinto  di  spropositi  compilato  dal  Pa- 
renti , e l’altro  a facce  519  dell’Appendice 
alle  grammatiche  del  Gberardini.  Le  parole 
de1  quali  riferirò  qui  peristeso  con  alcune  d’al- 
tri valentuomini  fra  quelli  che  me  ne  scris- 
sero e stavano  con  noi  ; ed  sgrugnerò  due 
buoni  esempj  antichi  di  prosatori  agli  allegati 
dal  Gherardini,  potendo  oggi  liberamente  di- 
re al  Parenti , e agli  oziosi  lettera]  nostri  , 
ignoranti  quanto  ce  n’entra,  che  etile  per  sti- 
letto ha  per  sé  l’ autorità  de’  migliori  tempi 
della  lingua  , e dell’  uso  continualo  e vivo 
d’Italia  e di  Toscana;  e che,  quantunque  sia 
per  avventura  di  maggior  voga  questa  che 
quella , la  non  è da  dire  per  cento  ragioni 
biasimevole  e non  usabile. 

Disse  il  Parenti:  Siile  e Siilo  hanno  indi- 
stinta origine  da  medesima  voce  greca  e la- 
tina , e si  usano  promiscuamente  i varj  sensi. 
Ma  per  quella  specie  di  pugnale , che  più 
comunemente  si  dice  Stiletto,  mancherebbe 
a Stile  l'approvazion  della  Crusca.  Ben  è ve- 
ro che  gli  esempj , da  essa  recali  per  Stilo, 
niente  provano;  perciocché  se  vi  troviamo  co- 
gli stili,  co’  loro  stili,  questo  plurale  convie- 
ne tanto  all’una  quanto  all’altra  desinenza  del 
singolare.  Tuttavia,  quando  non  abbiamo  pro- 
ve in  contrario,  dobbiate  tenere  ebe  la  Cru- 
sca sia  l’interprete  del  buon  uso  toscano.  j 
Scrisse  il  Gherardini:  a Che  indifferentemen- 


te si  possa  dire  Siile  e Siilo,  allora  quando 
per  queste  voci  intender  vogliamo  Quel  fer- 
ro acuto  eoi  quale  scrieeano  gli  antichi  su 
le  tarde  II  e incerate,  o vero  Quella  verghet- 
ta  di  piombo  o di  stagno  la  quale  serre  per 
tirare  le  prime  linee  a chi  rud  disegnare 
con  penna,  o pure  figuratamente  , Il  modo 
di  comporre,  od  anche  Modo  di  procedere. 
Costume  , non  v’  è chi  lo  metta  in  dubbio 
[(salvo  l’Ugolini  e il  Lissoni  e il  Bolza)];  ma 
si  pretendono  alcuni  credenti  nell'oracolo  del- 
la Crusca  essere  sproposito  l’usare  Stile  per 
quell’arme  offensiva  che  più  comunemente  di- 
ciamo Stiletto.  A chiarir  falso  il  detto  ora- 
colo già  basterebbe  il  far  notare  che  Siilo  o 
Stile,  in  qualunque  siasi  accezione  , discen 
dono  entrambi  dal  lat.  Slylus,  o,  se  volete, 
dal  greco  ’Zrvlos,  e che,  ne’ due  esempli  re- 
cati dalla  Crusca  leggendosi  siili  nel  nume- 
ro del  più,  alcun  fondamento  non  si  può  fa- 
re sopra  di  essi,  giacché  Stilo  e Stile  hanno 
egualmente  l’uscita  in  ■'  nel  plurale.  Ma  sic- 
come egli  è vezzo  de’  Cruscanti  il  far  del  sor- 
do alla  voce  della  ragion  filologica,  alleghe- 
remo l’autorità  degli  esempj.  - [Firenz.,  Op. 
voi.  ir,  p.  305.  (ediz.  Le  Monnier.)]  Se  del 
peccato  altrui  la  penitenza  Portar  pur  debbo, 
o Mario  mio  gentile  , E di  questa  mia  vita 
rozza  e vile  Per  le  sacre  man  vostre  farne  sen- 
za , Ammazzatemi  almanco  alla  presenza  Di 
colei  cb’è  su  ’n  ciel  col  vostro  stile.  [Salvin., 
Disc.  ac.  1,  108.  (ediz.  Crus.)]  Cleopatra  si 
vuol  dar  morte  con  uno  stile.  - Invitati  dal- 
l’occasione , ci  piace  avvertire  che  la  Crusca 
sotto  a Stile  , usato  per  similit. , adduce  il 
seguente  esempio  del  Cresceuzi,  1.  5,  c.  16: 
Se  fosse  da  vermini  mdestato  [(il  nespo- 
lo)]] , il  si  dee  da  essi  liberare  e purgare 
con  uno  stil  di  rame.  Ora  la  voce  stil  tan- 
to può  essere  stroncatura  di  stile,  quanto  di 
siilo,  in  quella  guisa  che  per  apòcope  si  di- 
ce fil  in  vece  di  filo.  Ma  l’ediz.  Vicentina  del 
1490  [(e  la  Venez.  del  1519)]  legge  disle- 
samente con  uno  stile  di  ferro;  fra  il  qua- 
le siile  di  ferro  e lo  stiletto  o non  ci  corre 
divario,  o poco  ci  corre.  E dacché  siamo  in 
su  questo  vocabolo,  ci  sia  permesso  di  ram- 
mentare che  il  Salvini  e il  Magalotti  adope- 
rano Stile  anche  in  significato  di  Gnomone, 
che  pur  Ago  si  dice.  [Salvin.  in  Pier.  Buo- 
nar.,  461].  Uno  gnumono,  [(cioè)]  lo  stile 
dell’oriuolo  a sole.  [Magai.  , Lett.  Atels.  2, 
173].  Lo  stile  d’un  oriuolo  a sole.  » (Il  Se- 
gneri,  [Mann.  Agost.,  11,  2.  disse:  Uno  sti- 
lo sdare). 

Altri  due  chiari  filologi,  il  Brambilla  e il 
Dal  Rio,  mi  scrivevano,  l’uno:  Nel  verso  use- 
rei stile  e stilo  per  pugnale,  secondo  mi  pa- 
resse meglio : l'origine  delle  due  parde,  co- 
me tu  bene  osservi  , è la  stessa;  e l’altro: 
La  questione  pud  per  avventura  esser  buo- 
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na  in  erudizione , ma  non  credo  che  militi 
alcuna  ragione  che  vieti  l’usare  tal  Voca- 
bolo con  la  desinenza  in  e;  ansi  ora  fareb- 
be aggrinzare  il  naso  chi  la  usasse  in  o. 
Ma  finalmente  ecco  gli  esempj  del  buon  tem- 
po, e sieno  saldate  le  poste  [Bonacosa  (scrit- 
tore del  300),  Viagg.  di  Arrigo  vii,  p.  113. 
(V.  l’Archivio  Storico)].  Perdei  uno  stile  d’a- 
riento,  lo  quale  avea  sua  correggia.  [Dei  (scrit- 
tore del  400)  , Cronac.  Sanes.  , p.  95.  (V. 
l’Archivio  Storico)].  Uccisero  alcuno  nostro 
cittadino  nella  prigione  di  Grosseto  con  uno 
stile. 

Nota.  Or  si  ricorda  che  l’esempio  del  Bo- 
nacosa  s'è  poi  scoperto  non  esser  del  secolo 
xiv,  come  può  vedersi  nell’  Indice  della  pri- 
ma serie  dell’Archivio  storico  italiano  a fac- 
ce 26 , e nel  Piovano  Arlotto,  giornale  tosca- 
no, a carte  420  dell’Anno  primo.  Tuttavia  l'ho 
lasciato  come  testimonianza  dell’  uso  tosca- 
no. E al  Parenti  dee  far  forza  come  esempio 
antico  , perchè  gli  è della  sua  Cinosura  / 
(V.  questua.  ) 

Stiratore.  V.  Cuc.itora.  Dove  non  so  co- 
me io  abbia  detto  che  questa  voce  Stira- 
tura non  è registrata  dal  Fanfani  1 Sicché 
prima  ch’altri  mi  tiri  giustamente  le  orec- 
chie qui  mi  ripiglio  , e ne  fo  pubblica 
penitenza.  L’  amico  Fanfani  dice  anzi  a 
mio  modo  : « L’ Ugolini  non  vuol  che  si 
dica  cosi,  ma  Stiratrice ; i Fiorentini  per 
l’altro,  anzi  i Toscani  tutti  non  gli  dan- 
no retta  , e dicono  sempre  Stirutora.  » 
Bravo  caro  Fanfani.  Oh  come  mai  mi  sfug-, 
girono  queste  vostre  parole!  È da  dire  ch’io 
dormissi,  o fosse  giorno  nugoloso. 

Stirpe,  Prole,  Progenie,  « Mancano  del 
plurale.  » (CorticeiU,  Puoti,  Paria)  « Sareb- 
be errore  il  dire  le  stirpi.  » (Molossi) 

Errore  non  è , nè  sarà  mai.  Fu  ed  è un 
sogno  de’graramatici,  gran  dormiglioni,  che 
questi  tre  nomi  non  abbiano  plurale.  Ne  ra- 
gionò trionfalmente  a carte  102  e 103  del- 
l’Appendice alle  grammatiche  il  Gherardini, 
e n’  allegò  una  gerla  di  fioritissimi  esempj 
dell’Ariosto,  del  Berni,  del  Salviati,  del  Tan 
siilo  , del  Buonarroti,  del  Rucellai,  del  Se- 
gneri,  e d’  altri:  ai  quali  rimette  lo  studio- 
so , che  può  ben  dire  e scrivere  le  stirpi , 
le  proli , le  progenie , e le  prosapie.  Le  quali 
ultime,  benché  non  riprese  palesemente,  è 
da  dire  che  sieno  roba  proibita  ; perchè,  se 
non  ne  consentono  le  altre,  come  ne  possono 
consentir  queste  ? Maggiormente  che  la  Cru- 
sca , come  di  quelle,  neppur  di  queste  reca 
esempj  De’  quali  si  dee  trovar  copia  negli 
scrittori  come  s’  e trovata  nelle  voci  sorelle. 
Io  ricordo  per  ora  sol  questo  del  Leopardi 
nella  Ginestra  : Non  avvien  ciò  d’ altronde 


Fuor  che  Tuoni  sue  prosapie  ha  men  feconde. 

i 

Stora  o Stuora  « Per  stuoia,  è di  uso  comu- 
ne da  non  imitarsi.  » (Ugolini)  « Voce  falsa. 
sloia,  stuoia.  » (Azzocchi) 

a Lo  dice  il  Caro , Rettor.  d’  Aristot.  lib. 

2,  cap.  7:  Come  fu  quello  di  colui,  che  in 
Liceo  servi  l’ amico  di  una  stora.  - Cosi  nel- 
l’ediz.  Veneta  (che  è la  prima)  al  segno  della 
Salamandra,  1570.  E Sluora  disse  il  Sas- 
setti, Leti.  p.  319  , ediz.  Le  Monnier  : E 
tolta  la  sua  stuora  sopra  la  quale  egli  si  dor- 
miva , se  ne  fuggiva  in  casa.  » [Betti] 

Ed  io  ne  mandai  venti  anni  fa  e passano 
al  Vocali,  di  Napoli,  dove  sono  a lettere  di 
aguglia  , questi  due  esempj  dell’elegantis- 
simo Giamp.  Maffei  : [Vit.  S.  Pacom.,cap. 

11].  Ma  cornandogli  che  levatela  subito  [la 
schiavina]  gli  gettasse  una  stuora  addosso 
come  era  costume  di  fare  agli  altri.  (X  quivi, 
cap.  15].  Un  fratello,  che  aveva  fatto  quel 
giorno  due  sluore...,  vinto  dalla  vanagloria, 
non  si  potè  contenere  di  esporle  fuori  della 
sua  cella.  - Stora  o Stuòra  è più  vicina  al 
lai.  storca , ed  è registrata  dal  Duez  , dal 
Felici,  e dallo  Spadafora,  che  nota  nuche  Sto- 
raro , e dal  Veneroni.  Il  Gherardini  n’  arre- 
ca quest’  altro  esempio  del  Vasari , Vit.  1 , 

151.  (ediz.  milan.  Class,  ital.):  Le  feci  fare 
[[le  volte]  con  armature  di  legname,  di  stuo- 
re  e di  canne.  - Ecco  le  voci  false  , e da 
non  imitarsi  l Ricordo  anche  un  libro  , ai 
suoi  tempi  famoso  : Le  Sluore  del  p.  Mt- 
nocchio. 

Storditaggine.  « Non  è parola  registrata  nel 
lessico  della  lingua ....  e non  è di  buona 
favella.  » (Ugolini)  « Chi  l’usa  in  luogo  di 
sbadataggine  , smemorataggine  , erra  dop- 
piamente. # (Bolza)  « Non  si  dice.  » (Rodino) 

Non  è registrata  , gli  è vero  ; ma  , Dio 
buono  ! viene  sì  spesso  l’occasione  di  dover-  l 

la  usare  che  diventa  quasi  necessaria  ! D’al- 
tra parte  n’  abbiamo  tante  di  somiglianti  che 
cascano  in  aggine  che  non  mi  da  1’  auimo 
di  biasimarla  e riprenderla.  Di  fatto  la  nota 
nella  sua  Proposta  il  Tommaseo  pur  insieme 
con  1’  altre  comuni  e belle  Storditaccio  e 
Storditezza ; ed  io  dimando  in  grazia  agl’i- 
taliani intendenti  della  loro  lingua  qual  brut- 
tezza ed  aria  e segno  di  natura  biasimevole 
o straniera  abbiano  queste  tre  voci,  da  gridar 
loro  la  croce  addosso.  Figliuoli,  già  mi  co- 
noscete , son  burlone  : s’ io  fossi  ne’  vostri 
panni,  mi  terrei  cara  la  voce  Storditaggine! 

Stragiudiziale,  . 

Stragi c dia i a t.M ente.  « Usa  in  vece  esiragiuai- 
ziale , parola  approvata  , ed  cstrftgiudi»**’ 
mcntc,  che  soltanto  si  tollera,  dice  il  Cts- 
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toni.  » (Ugolini)  i stngiudiiiaic  non  M dice,  i 
(Sodio b) 

Io  non  crederò  mai  finché  viro  che  una 
comunissima  afèresi  possa  render  biasimevoli 
ed  erronee  simili  voci.  Dio  ne  doni  pazienza 
e ne  perdoni  i peccati , perchè  la  penitenza 
e veramente  grave  I La  prepositiva  tira  non 
è bene  spesso  V estro  (lat.  exira  )?  Non 
diciamo  estraordinario  e straordinario,  e- 
stravagante  e stravagante  , estradotale  e 
stradotale  , ed  altri  simili  T Ma  signore  Id- 
dio , se  questa  non  è pedanteria  degna  del 
Lucardesi , quale  sari  ? Me  pudrl  ! 

STRALCIARE. 

Stralcio,  « Per  togliere , diffalcare,  diffalco  , 
scc  ni  amento  , é modo  da  fuggirsi  del  tut- 
to. i (Ugolini)  • Non  sono  da  usarsi.  » (Bolzu) 

E’ fa  d’uopo  spiegarsi  meglio.  Tralascio  la 
significazione  propria , ed  anche  figurata  in 
altri  sensi , di  queste  voci  : ma  noto  che 
Stralciare , secondo  la  Crusca , vale  anche 
Terminare  una  controversia  per  accono- 
damento  con  consenso  delle  parli,  o con- 
venendo tra  loro  , e dando  piena  facoltà 
ad  altri,  che  la  componga  a suo  piacimen- 
to ; e che  Stralcio  importa  Lo  stralciare 
nel  dello  significalo,  a cui  la  slessa  Crusca 
fa  rispondere  la  transaetio  latina.  Or  bene: 
queste  due  voci  sono  d’  uso  comune  fra’le- 
gali  e fra’  negozianti  , che  le  adoprano  ap- 
punto per  significare  l’accomodare  e Pacco 
modamento  di  controversie,  o di  liti  per  ca- 
gione d>  interessi  ; onde  lo  stralciare  e lo 
stralcio  non  è bene  spesso  che  un  diffalcare 
e un  diffalco , come  avviene  in  tali  faccen- 
de. Sotto  nn  fraslogliercte , del  Buonarroti 
nella  Fiera  [2,3,  53,  il  Salvini  annota  : 
Straberete,  farete  stralci , per  disbrigare  le 
il  fasi  agitare  in  tal  caso  non  è un 
diffalcare  , uno  scemare  , e proprio  uno 
stralciare?  Cosi  a un  dipresso  per  benefìzio 
de’ giovani  dovea  dirsi;  ancorché  questo  ver- 
bo , usato  anche  metaforicamente  in  altre 
cose  e con  giudizio,  non  possa  a ragione  bia- 
simarsi. 

8l2^fRO,/*«ett-  ‘ 11  Vocab-  n™  ammette 
«ramerò  in  aggettivo.  Straniero  , in  luogo 
di  estraneo,  usano  molti,  e dicono,  p.  es.  - i 
Questo  argomento  pare  straniero  al  mio  te- 
temi,  dice  il  Tommaseo,  non  hanno  \ 
patria.  > (Ugolini)  a Straniero  mal  si  adove-  I 
^«^eC#CSlr/neo'  E*‘  Tutte  Queste  ragioni  i 
sono  straniere  all’argomento.  Quando  per 
metafora  si  volesse  adoperare  nel  signif.  di 
stranio,  alieno , dovrebbe  reggere  la  prejto- 
«s.  da,  dovendosi  dire,  p.  es.:  sono  ragioni 
straniere  dall'argomento . > (Budino) 

§ 1 . Qui  slavo  per  dar  ne>  liimi  ; ma  l’il- 
lustre cav.  Beiti  con  due  tratti  di  penna  brevi 
ed  eloquentissimi  m’ abboni  ; e ponendomi 


la  mano  snlla  spalla  mi  fe' slare  a segno,  di- 
cendo : t Pare  impossibile  che  possa  mettersi 
m dubbio  anche  questo  aggettivo  I F.  pur  cosi 
è 1 Intanto  se  ne  osservino  alcuni  esempi. 
[Pallav.,  Stor.  Conc.  lib  7,  cap.  M],  sot- 
toporli [(i  predicatori)]  in  caso  di  errore  atta 
sferza  enziandlo  di  superiore  straniero  [E  lib. 
1 8,  cap.  9],  La  filosofia  nette  dottrine  teolo- 
giche è utile  come  i soldati  stranieri  negli 
eserciti  : cioè  in  maniera  che  servano  , non 
comandino.  [Bartol. , Asia  par.  2 , lib.  3 
cap.  60]  Dove  si  avrà  a sentenziare  di  noi 
a forza  di  testimonianze  , prodotte  eziandio 
con  iscrilture  di  Giapponesi  e di  qualunque 
allra  simile  gente  straniera  c lontana.  [Se- 
Rier. , Pred.  49,  cap.  9].  A Giuseppe  dal 
cielo  fu  consegnalo  il  bambinello  Gesù  per- 
chè il  campasse  dalle  iusidie  di  regi  perse- 
cutori , perchè  il  preservasse  tra  i pericoli  di 
paesi  stranieri  [Menz.,  Poet.  lib.  3].  E d’e- 
deracca  fronde  Serto  slraniero  al  crin  tesser 
mi  giova.  0 Aggiugni:  [Bartol.,  Uom.  Ictt. 
4S].  Mi  porlò  a vivere  in  paese  straniero. 
[Salvin.,  Disc.  ac.  2,  102],  Questo  mondo 
a lei  (atta  verità)  è paese  non  solamente  stra- 
niero, ma  ribelle  e nemico.  [Giordan.,  Scrilt. 
edit.  e post.  v.  iv,  p.  156].  Ci  divenga  pa 
tria  questa  Italia  , nella  quale  miseri  e stra- 
nieri viviamo! 

5 2.  Straniero  , per  Estraneo , Aliano, 
Lontano , era  già  nella  Crusca  con  esempj 
del  buon  secolo  , a’  quali  n’  aggiunsero  altri 
ottimi  il  Gbcrardini  e il  Betti  ; e s’  adopera 
bene  si  col  da  e si  coll’  a , che  che  ne  di- 
cano i colendissimi  professori  della  lingua. 
Eccone  le  testimonianze:  [S.  Agosf.,  Città  di 
Dio  , 9 , 233.  Non  è adunque  molto  da  di- 
sputare del  nome,  quando  essa  cosa  è tanto 
chiara , che  è straniera  da  ogni  scrupolo  di 
dubitazione.  [Ammaestr.,  Ant.  38,  1,  3 1. 
Giammai  la  ventura  non  farà  essere  tue  quelle 
cose  , le  quali  la  natura  ha  fatte  straniero  da 
te.  [Giacom.,  Oraz.  e Disc.  p.  32,  (Fiorenz. 
Sermartelli,  1 597)].  Saranno  incerti  [(i  detti 
di  alcuni  poeti)]  e stranieri  alla  Tragedia. 
[Pallav. , Stor.  Conc.  lib.  6],  Io  introduco 
talora  sommariamente  questi  racconti,  benché 
di  successi  stranieri  al  mio  argomento.  - Oh, 
oh , e’  cascò  il  cacio  su’  maccheroni,  signori 
mici  preclarissimi Buon  prò  vi  faccia.  An- 
che il  Mamiani  a carie  li  delle  sue  Poesie 
ne  ragiona , e dice  : Straniero  a una  cosa, 
per  Alieno  da  quella;  come  ne1  seguenti  ver- 
si : A i tu  straniera  al  luttuoso  ufficio  Fo- 
sti , n Sofia  , e c.  E cioè  a dire  : nè  tu  fosti 
per  rispetto  a quell’  ufficio  come  donna  stra- 
niera a cui  non  cnm|ictereblic.  E modo  dit- 
tico similissimo  all’altro  citato  dalla  Crusca: 
O che  tu  ti  facci  straniero  delta  sua  re- 
fezione , e simile  pure  all’  altro  che  leggesi 
nel  volg.  della  Città  di  Dio:  Straniera  (cosa) 
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da  ogni  scrupolo  di  dubitazione.  Tale  ac- 1 
ceziune  adunque  dell’  addicttivo  straniero  , 
sebbene  ci  provenga  di  là  dall’  Alpi  [(ne  du- 
bito molto)] , non  discorda  in  alcuni  casi 
dall1  indole  di  nostra  lingua,  s 

Straripamento.  « Manca  ni  l'ocab.  , che  pur 
ci  dà  straripare.  » (Ugolini)  « Non  si  trova . 
ma  traripamem».  • (Rodino)  ! Traripare  puoi 
usare  nel  senso  di  precipitar  da  ripa,  eri  an- 
che sempliccm.  precipitare,  come  pure  rii  pas- 
sar da  una  ripa  all’aura;  ma  non  nel  senso 
rii  traboccare,  sboccare,  uscir  fuori,  special- 
mente parlando  rie ’ fiumi  gonfi  per  soverchio 
di  acque:  in  questo  caso  userai  straripare. 
Anche  traripamcnlo  non  si  può  usare  che 
nel  senso  di  traripare.  > (Ugolini) 

Questi  libri  e queste  dottrine  a spinapesce 
sono  una  bellezza  , un’  utilità  meravigliosa. 
L’  uno  propone  quel  che  l’ altro  rifiuta  ; di 
maniera  che  lo  studioso  non  sa  a qual  par- 
tito appigliarsi.  Gli  è vero  che  tutti  i Voca- 
bolari ne  danno  solo  traripare  e trarìpa- 
mento  ne’  predetti  significati , e che  strari- 
pamento non  è registrato  da  nessuno,  Da  cosa 
e qui.  Ma  a qual  Italiano  appena  tinto  di  let- 
tere potrà  parer  riprendevole  o biasimevole 
l’ acconcio  e necessario  nome  verbale  di  tra- 
ripare ? A chi  darà  1’  animo  di  dire  che  si 
corrompe  o s’inforesticra  la  lingua  con  questa 
voce  straripamento  ? Anche  qui  non  sarebbe 
luogo  di  ripetere  le  giustissime  scutcnze,  al- 
trove più  d’  una  volta  allegale , di  Quintilia- 
no , del  Varchi , del  Bartoli , e d’ altri  so- 
lenni maestri  circa  1’  abbellire  d’  utili  e di- 
ritti rami  le  madri  piante  ? E poi  chi  pub  diro 
che  non  si  trova  ? Negli  scrittori  che  trat- 
tano del  moto  e del  corso  delle  accjuc  po- 
trebbe forse  trovarsi  ; poiché  P aria  di  questa 
bella  voce  non  ha  manifesto  segno  moderno. 
Fra  poi  straripare  e traripare  ha  la  note- 
vole differenza  delle  loro  origini  ; chi  quello 
da  extra  ripam  , cioè  fuori  della  riva , e 
questo  da  trans  ripam , vale  a dire  di  là 
dalla  riva  , ne  derivano.  Di  fallo  la  Crusca 
latinizza  verbo  e nome  con  precipitare  e 
praecipitium  : perchè  chi  traripa  , va  per 
cosi  dire  di  là  dalla  ripa  , ne  precipita  ; al- 
l’ opposto  il  fiume  vien  di  quà,  n’  esce  fuori, 
supera  la  riva  , spaglia , c fa  diverso  e con- 
trario movimento.  Il  che  dicesi  anche  Ri- 
boccare , Straboccare , Traboccare. 

Strascino  « Per  treggia,  civea,  non  evocatolo 
da  usarsi  da  chi  ama  di  scrivere  in  buon 
linguaggio.  > 

Cima  , corno  nota  la  Crusca , è voce  an- 
tica e vieta  ; è un  Arnese  da  contadini,  in- 
tessuto di  vinchi , per  uso  di  trainare  ciò  che 
loro  fa  di  bisogno  per  lo  podere:  Treggia  è 
pure  Arnese  senza  ruote , il  quale  si  strascina 
da’  buoi , fatto  per  uso  di  trainare  : è Stra- 


scino è L’  erpice  fatto  di  sterpi  e di  fascine. 
Sicché  tutti  e tre  sono  tràini , e nell’  uso  pos- 
sono facilmente  scambiarsi:  dite  che  lo  etra- 
sano  non  è lutto  proprio  a significare  la  treg- 
gia , ma  essendo  fatto  come  la  vostra  etera, 
che  si  trae  strasciconi  . non  è da  imputare 
a gran  colpa  s’  altri  adopera  per  avventura 
questo  in  cambio  di  quella.  D’altra  parte, 
senza  spiegazione , ben  pochi  potrebbero  ca- 
pire , atteso  che  sono  voci  particolari  d’ ar- 
nesi campestri , la  significazione  di  stralci- 
no , treggia  , cima.  A Milano  , e altrove  , 
diceri  Strascino  una  Macchina  n Strumento , 
composto  di  due  travi  congegnate  in  modo 
da  formare  un  angolo , con  cui  ri  sgombrano 
le  strade  dalla  neve , ed  è tirata  da’  buoi  o 
cavalli. 

Stretta  rel  i.ktto.  « Non  mi  venne  fallo  di 
sentire  In  Toscana  alcuna  familiare  e fer- 
ma denominazione  rii  ciò  che  i Premersi  chia- 
mano la  ruelle  du  IH.  Dei  due  vocaboli  vi- 
colo e vicolcuoff  primo  è romano.  Il  secondo 
napolitano . altrove  si  dirà  altramente.  Non 
so  se  mi  si  perdonerà  di  aggiugnere  qui.  che 
nel  dialetto  piemontese  si  dice  stretta,  sust., 
vocabolo  che  l’orecchio  Italiano  forse  non 
sarà  per  rifuggire.  • (Carena) 

Stretta  , nel  presento  significato,  non  è 
solamente  vocabolo  piemontese  , ma  lombar- 
do , ed , oso  dirlo  , italiano.  Anche  noi  Reg- 
giani nou  diciamo  altrimenti  che  Stretta  , 
come  due  secoli  e mezzo  fa  scrisse  nella  sua 
Storia  [(v.  iv,  p.  250,  ediz.  milan.  Class, 
ilal.)]  il  Davila  : Iacopo  Monsignore  di  Ques- 
nè , gentiluomo  di  Normandia,  trovandosi 
una  sera  nella  stretta  del  letto  del  padrone, 
modo  solito  in  Francia  di  corteggiare  i grandi 
quando  sono  per  coricarsi , e non  essendo  ve- 
duto per  l’ impedimento  deile  cortine  , senti 
non  volendo  un  lungo  discorso  di  Monsignore 
di  Perron.  - Il  Bartoli  nella  Vili  del  p.  Ca- 
rafa  , cap.  2 , disse:  Nascoso  fra  i muri  e 
le  sponde  de1  letti.  - Ma  Stretta  , per  Lungo 
o Passo  stretto  e angusto,  come  dice  la  Cru- 
sca , è termine  proprio  e buono  e significa- 
tivo , ed  ha  per  sè  I’  autorità  d’ uno  scrittore 
non  ordinario  e I’  uso  di  gran  parte  d’ Ita- 
lia ; ed  a me  pare  accettabile  senza  scrupolo. 
Caso  è che  di  quell’  anditi!»  o spazio  stretto , 
che  è tra  la  sponda  del  letto  e il  muro,  op- 
pure tra  letto  e letto , parlò  sotto  la  non  bella 
nè  propria  voce  Puzzola  il  Parenti  nell’8.* 
e 9."  delle  sue  Esercitazioni  filologiche,  e ri- 
ferì alcune  parole  d’un  valentuomo  lucchese 
(eh’  io  credo  il  povero  Fornaciari) , le  quali 
sono  queste  : « Ho  pensato  lungamente  del 
nome  dello  spazio  fra  doe  letti , o fra  ’l  letto 
e il  muro,  e ne  ho  domandato;  ma  inutil- 
mente. Non  abbiamo  noi  nome  particolare; 
si  direbbe  fra  letto  e letto  , o fra  ’l  tetto 
e il  muro , come  fra  1’  uscio  e il  muro  di- 
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clamo  lo  spulo  ec.  Non  mi  piace  Pianola, 
ma  nè  anche  Vicolo  : proporrei  piuttosto 
I’  Àndito  ; chè  , sebbene  sia  quel  passaggio 
cbe  dà  adito  a più  stanze  , noi  lo  diciamo 
nuche  per  ogni  altro  luogo  di  transito,  onde 
non  starebbe  male  Andito  del  lello  o dei 
letti,  i Gianfrancesco  Uambelli,  autore  d’un 
Vocabolario  domestico,  suggerì  poi  Stradelta 
e Stretta,  accennando  per  questa  1’  esempio 
dei  Cavila  allegato  dal  Cberardini , ed  ag- 
giunse : i I Faentini  chiamano  quello  spazio 
LadrunzcUa , e forse  meglio  Andrunzella, 
da  Androne.  » Or  bene:  cho  cose  credi,  let- 
tor mio  , che  dica  (sotto  Puzzola)  li  Vale- 
riani  7 Poni  mente  ; a II  Cavila , citato  dal 
Ghcrardini  , la  dice  Landruzzella.  » Non 
è bella  di  stupore  7 E dopo  d’ aver  dato  de- 
gli scimuniti  al  Carena , al  Parenti , al  For- 
naciari  , al  Gberardini , al  Randelli  , con- 
chiude  : ( Volete  maggior  Babilonia  di  que- 
lla per  un  vocabolo  comunissimo?...  Se  il 
prof.  Carena  e quel  Signor  lucchese  avel- 
lerò da  senno  interrogalo  i Toscani , avreb- 
bero udito  che  essi  usano  la  bellissima  pa- 
rola Passetto.  » La  qual  cosa  se  sia  vera  , 
lo  dirà  qui  sotto  l’amico  mio  toscano.  V. 
SCOLO. 

Nota,  f Per  quanto  Io  abbia  cercalo  c doman- 
dato , non  potei  Onora  trovare  nè  can  nè  con- 
tadino Cbe  mi  desse  notizia  di  una  voce,  strop- 
piala o no,  per  sigeilicare  quel  luogo  Ch’è  fra 
letto  e letto,  c fra  tetto  c muro.  » 

Ecco  una  riprova  del  dovere  andar  avvisati 
a credere  al  Valeriana  Qui  sono  tre  testimo- 
nianze d'uomini  ragguardevolissimi  che  i To- 
scani non  hanno , per  quanto  è noto,  una  voce 
propria  a significare  la  stretta  del  lello.  Io  non 
po'  contrastare  che  Passetto , diminutivo  di 
Passo  nel  signif.  di  Luogo  donde  si  passa,  non 
possa  dirsi  altresì;  ma  non  pare  comune,  co- 
me lo  sballone  afferma.  V.  talpa. 

Stridere,  « Procede  come  Crederete  nov  v’ha 
dubbio  che  la  terminazione  sua  regolare  nel 
passato  indeterminato  dell'indicativo  non 
sia  stridei,  stridì»,  striderono.  Alfonso  Vara- 
no,poeta  sublimissimo  deltanoslraelà  (bra- 
vo!, mi  soscrivo),  e scrittore  sopra  ogni  al- 
tro elegante  (bravissimo!) , usi  strisc  e stri- 
sero.  P'u  questa  libertà,  ch'egli  forse  avreb- 
be fatto  meglio  non  prendersi , e che  nissun 
altro  vorrà  azzardarli  d'imitare.  • (Com- 
pagnoni) 

La  libertà,  se  pur  fu  tale,  clic  si  prese  il 
Varano,  se  l'era  presa  prima  il  Salvini;  sic- 
ché troppo  disse  l’ab.  Maslrofini  scrivendo  che 
non  se  ne  poteva  forse  allegare  altro  esempio: 
nè  io  credo  che  queste  oneste  e ragionevoli 
libertà  si  debbano  impedire  a’  poeti,  nè  forse 
talvolta  agli  oratori.  Chi  s'intende  dell'arte  sa 
meglio  di  me  come  queste  varietà  giovino  al- 
l’uopo a conseguir  cerli  effetti,  che  rendono 
più  dolce  o penetrarne  ed  efficace  l’armoniz- 
zata o sciolta  parola,  e cbe  i grammatici,  te- 


ste dure,  non  intendono.  Gli  esempj  del  Sal- 
vini e del  Varano  sono  questi  ; i due  primi 
del  Fiorentino  traggo  da!  Vocali,  di  Napoli, 
l’altro  aggiungo  di  nuovo,  e i Ire  del  Vara- 
no traggo  dal  Mastrofmi.  [Salvin.  fliad.  562], 
Ma  fuor  fuore  la  Pel  iati  e Frassinea  lancia  tra- 
passò , e strise  Sotto  quella  lo  scudo.  [Odiss. 
1 58].  Orribilmente  strise , Ed  a lutti  gl’  Id- 
dei  sciamando  disse.  [Ih.  lib.  24,  sul  fine], 
L’  asta  ei  non  lentie , e passò  il  ferro  fuore, 
Sonò  cadendo , c su  lui  P armi  slrisero.  [Va 
ran.  Vision.  1],  Balbettò  la  lingua,  e strise. 
[Id.  Vis  10].  Morse  le  labbra  avvelenale  e 
strise.  [Id.  Vis.  Il],  Che  le  sabbie  dal  piè 
striser  più  trite.  (Bel  cerio  <T  armonia  imi- 
lati  va  ! 


Smisi  i irsi.  « Strisciarsi  Intorno  ad  Alcuno,  per 
Adulare,  corteggiare,  piaggiare;  si  fugga  la 
parola , ma  piu  t'opera,  t 

« L’opera  si,  la  parola  no.  Chè  nel  sen- 
so proprio  Strisciarsi  è ottima  parola  italia- 
na , e nel  metaforico  io  non  so  quale  possa 
significare  più  efficacemente  coloro , che,  rin- 
negando la  natura  umana,  si  fanno  simigliami 
alle  serpi,  e come  quelle  si  strisciano  nella 
polvere  c nel  fango,  perchè  sia  gittalo  loro 
un  favore,  una  monela.  » [Rodino  (1858)]. 

a Strisciarti,  dicesi  per  Umiliarsi  dinanzi 
ad  uno,  e adularlo,  quasi  strisciando  nel  fan- 
go come  la  serpe.  L’Ugolini  vuol  cbe  non  si 
dica;  ma  lo  dicono  tutti;  e ragione  buona  di 
fuggirlo  non  c’è.»  [Fanfani  (1855)]. 

Bravi  , viva  Dio  , bravonil  F.’mi  ricorda  i 
versi  del  Giusti  nel  Ballo  , che  possono  ap- 
propriarsi qui: 

E inchini  strisciano 
E reverenze. 

Sroccio  « Sentirai  spesso  in  bocca  del  popolo, 
ma  tu,  seguendo  l meglio  parlanti  , userai 
sempre  astuccio.  » (Ugolini)  « Voce  falsa.  » 

( Azzocchl)  Non  può  dirsi,  s (Boiza) 

c L'Ugolini  il  riprende;  ma,  lasciato  slare 
cbe  è dell'uso,  se  il  disse  l’Ariosto  nel  dimi- 
nutivo (stuccello) , può  ben  comportarsi  an- 
che nel  positivo.  i>  [Fanfani] 

L’amico  mio  poteva  forse  aggiugnere  ebu 
Sluccio  è pur  voce  sanese,  registrala  due  se- 
coli e mezzo  fa  dal  Politi  nel  suo  Diz.  tosca- 
no per  Tasca  di  cuojo,  simile  alle  guaina 
de’  coltelli,  con  diversi  ferretti.  Lat.  theca 
grappiaria.  E siticelo,  sturcietto,  slucciido 
trovo  notati  negli  antichi  Vocabolarj  del  Be- 
vilacqua , del  Venuti  (ediz.  del  1614),  del 
Felici,  del  Franciosini,  del  Duez,  dello  Spa- 
dafora,  del  Veneroni,  del  Bergamini,  c dcl- 
l’Alberti.  L’afèresi  della  voce  Astuccio  sono 
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ire  secoli  e mezzo  che  l’orecchio  italiano  la 
comporta. 

Stuora.  V.  Stura 

Stipire.  I È verbo  intransitivo,  dice  il  Listo- 
ni. e chi  transitlramente  lo  usa.  va  errato. i 

Andò  errato  dunque  Virgilio  che  nel  secon- 
do dell’Eneidc  disse  : Pars  slupet  mnuptae 
domini  exitiale  Minerete  ; sudarono  errali 
T.  Petronio  Arbitro,  C.  Valerio  Fiacco,  P.  Pa- 
pinio  Stazio,  M.  Valerio  Marziale , D.  Giunio 
Giovenale,  e Claudio  f.laudiano  , i quali  così 
bravamente  l’usarono.  E sapete  che  cosa  si 
gnifica  stupro,  es,  nel  senso  Virgiliano  e de- 
gli altri  poeti?  Date  retta  al  Forcellini:  Fre- 
quenter  ponitur  prò  Valde  mirari:  quasi  ex 
se  rapi  prae  admiralione,  admirando  defi- 
xum  esse.  Hoc  semu  regit  et  accusativum, 
per  ìXlvpii7|jwv,  apud  poetas.  - Eh  si,  voi  ave- 
te buon  dire,  ma  questo  è latino;  e noi  par- 
liamo dell’italiano  stupire  , e non  de’  poeti, 
che  non  conosciamo  e non  vogliamo  a mano. 
E’  sono  matti,  e non  fanno  testo.  - Ah  si?  Sta- 
te dunque  a sentire  se  tal  uso  passò  nelle  pro- 
se e nelle  poesie  degl’italiani,  i quali  stima- 
no i buoni  poeti  assai  più  de’  noiosi  gramma- 
tici e vocabolaristarj;  la  cui  fama  somiglia  ai 
notturni  fuochi  o vapori  d’estate,  sfuggevoli  e 
svaniticci.  State  a sentire  questo  tema  del  Ghe- 
rardini,  e gli  esempj  del  Bartoli  che  ne  ven- 
gono dopo,  e che  furono  allegati  fin  dal  1831 
dal  Brambilla  e ripetuti  dal  Vocali,  di  Napoli. 
« Stupire  , usato  atlivam.  , per  Riguardar 
con  istupore,  Ammirare.  (Alla  stessa  guisa 
fu  usalo  anche  il  veri»  Haravigliarc  : bel- 
l'ardimcnto  chela  nostra  lingua  imitò  da’ La- 
tini.) - Chiunque  ciò  fa  non  si  dè  stupir  come 
mostro  , ma  adorare  come  divino  , il  quale 
vince  la  sua  natura  medesima.  [Spermi.  Al- 
cun. pros.  scel.  156  (Venez.  1828)].  Chi... 
avvolto  in  mezzo  Alla  pugna  si  fosse  , avrla 
le  forti  Opre  stupito  degli  eroi.  [Moni.  Iliaci. 
I.  4,  ultimi  versi.  ì - Bartol.  Pov.  coni.  4], 
Tutta  Atene  usci  a mirarla;  e chi  gli  Albori 
e le  antenne  , chi  le  vele...  , chi  l’immensa 
mole  di  quel  gran  corpo  stupiva.  [Id.  Simb. 
3,  10].  Mettermi  fra  le  stelle  fisse,  e quivi 
contarne  a mille  a mille  la  moltitudine,  stu- 
pirne la  velocità.  [Id.  Ricr.  1.  5].  Vi  par  egli 
più  da  stupire  l’iguoranza,  o da  esecrar  l’ar- 
dimento di  alcuni,  i quali  cc.  [Id.  ib.  I.  13]. 
Invitandoci  a stupirne  la  maestria  nel  lavoro 
del  corpo.  [Id.  Ceogr.  30],  Stupì  il  gran 
tesoro  che  vi  si  doveva  essere  speso. 

Un’altra  cosa  è degna  d’esscr  notala  circa 
questo  verbo  , ed  c che  nessun  Vocabolario 
ne  lo  dà  per  neutro  passivo  o intransitivo  pro- 
nominale; nessuno  in  una  parola  registra  Stu- 
pir s»  , d’ uso  comune.  Valga  intanto  questo 


pajo  d’esempi . arrecati  un  dal  Betti  ed  uno 
dal  Molossi:  [Cecrhi  , Rivai,  alt.  4,  se.  1]. 
Io  mi  stupisco  Stamattina,  parlandomi,  e’ pa- 
reva Un  Rodomonte  , e stava  a tu  per  tu. 
[Tasso  , Amint.  alt.  4,  se.  1].  E mi  stupii 
vedendo  Stupirti  al  mio  apparire. 

Si  . « SI  ricordino  I giovani  che  Su  è pretmtiz- 
rhe  tnanda  at  quarto  caso  : ni  si  dirà  - Su 
di  questo  argomento,  tu  di  dii  - ma  su  que- 
sto aruomemo,  5U  ciò.  Nemmeno  dirai -Le- 
zioni su  Dante,  -che  sa  troppo  di  aspro.-  ma 
Lezioni  sopra  o intorno  a Dame.  > 

Si  ricordino  i linguaj  che  non  è segno  di 
dottrina  l’oracolare  si  nell’affare  della  favella 
come  d’ogni  altra  cosa;  e si  ricordino  ch’ei 
n’hanno  sballnte  e ne  sballano  dimoile.  Sui 
primo  puDlo  non  vo’  contrastare  con  animo 
ostinato,  benché  l’esimio  Gberardini  noti  che 
a dove  alla  Su  facciasi  seguire  la  particella 
di  , tra  l’una  e l’altra  dizione  si  sottintende 
un  sust.  preceduto  dall’articolo.  Per  es.  Su 
di  questo  negozio  non  ho  altro  a dirvi;  cioè 
Su  la  particolarità,  o Su ’l  punto,  o simili, 
di  questo  negozio,  t Quei  ebe  più  voglio  no- 
tare si  è questo,  die  vi  contradite  all’aperta, 
c ne  rimanete  smaccato:  poiché,  consenten- 
do voi  lo  scrivere  o il  dire  Su  ciò.  Su  que- 
sto argomento,  ne  venite  a confermare  la  vera 
significazione  e costruzione  della  su,  ch’éin 
tail  caso  quella  di  sopra,  intorno  coll’accu- 
sativo, e a legittimare  l’appresso  da  voi  bia- 
simata maniera  Lezioni  su  Dante!  Appello  a 
tutti  i maestri  e scolari  d’Italia.  E ebe  su 
importi  intorno,  sopra,  circa,  eccone  csem- 
pj,  recati  por  anco  dal  Vocab.  di  Napoli:  [Se- 
gnar. in  Leti.  Acc.  Crus.  84],  Ho  ricevuto 
oggi  da  N.  S.  la  permissione  di  trattare  con 
l’Ém.  V.  su  ciò  che  io  desiderava.  [Patlav. 
Slor.  Conc.  1 , 211],  Cominciò  a sottilizzar 
su  le  parole  della  risposta.  - Ma,  per  ricolma- 
re lo  stajo,  avrà  commesso  uno  sproposito  da 
staffile  il  Varchi,  che  pur  di  lingua  s’inten- 
deva un  pochetlo  , laddove  a carte  539  del 
volume  primo  delle  Lezioni  sul  Dante  e Pro- 
se varie  scrisse  egli  proprio  : Tutto  questo 
consolato  è monco  ...  E di  più  ci  manca 
la  prima  lezione  fatta  su  Dante.  Ed  è ben 
da  dire  che  i miei  poveri  orecchi  sieno  mal 
costruiti,  perch’io  non  ci  sento  nulla  che  sap- 
pia troppo  di  aspro! 

Anche  dubito  clic  riprendiate  a torto  la  se- 
guente maniera  di  dire:  Suite  vostre  rareo- 
mondazioni  egli  ottenne  la  grazia,  Su,  no- 
tò nel  suo  Vocab.  il  p.  Cesari,  talora  denota 
Fiducia;  e u’allegò  questo  esempio  del  Sqgne- 
ri  [(Mann.  Oli.  Il,  3)]:  E commendandogli 
[(Il  demonio  ai  giovane)],  su  l’ignoranza  che 
in  lui  presup]»iie,  il  far  cose  olire  alle  sue 
forze,  affinchè  manchi  in  ultimo  sotto  il  peso, 
lo  tenia  di  presunzione.  - Similmenle  mi  pa- 
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re  che  dal  su  premesso  a le  raccomandazio- 
ni emerga  un  cotal  senso  di  fiducia  o defe- 
renza , e quindi  s'accosti  all'uso  fattone  da 
Segneri;  qualora  nou  piacesse  per  avventura 
scioglierne  meglio  la  forza  e il  valore  per  via 
di  facile  ellissi. 

Sua  Altezza,  ec.  V.  Suo,  5 2. 

Subaffittare.  « Sebbene  ogni  di,  ogni  momen- 
to, s'oda  e si  scriva,  pare,  mi  duole  il  dirlo 
(che  buon  cuore!),  è un  errore,  e dir  si  vor- 
rebbe sottafllttare.!  » (Lissonl)  Il  Vocab.  ci  ac- 
corda solo  sullog&re  ; ma  come  da  allogare 
ai  è fatto  sul  legare,  così  da  affittare  parreb- 
be potesse  discendere  anche  subaffittare:  ma 
non  sempre  l’analogia  regola  le  lingue  del- 
le quali  l’uso  è il  jtadrone  , e spesso  anche 
il  tiranno.  ì (Ugolini)  « Nou  si  dice.  » (Ro- 
dino) 

Se  1’  Ugolini  non  si  contradicesse  , come 
sempre , e’  sarebbe  qui  buon  ragionatore. 
Santo  Iddio,  se  1’  uso  è il  padrone  e spesso 
il  tiranno  delle  lingue,  la  voce  Subaffittare, 
eh’ è d’  universale  uso  in  Italia,  n’è  bell’ e 
falla  cittadina,  ed  ba  per  sè  1'  analogia  con 
tutti  i requisiti  più  desiderali,  a Dacché  la 
prepositiva  sub,  scrive  il  Molossi,  è stata  ri- 
cevuta nell’idioma  italiano  ad  esprimere  sot- 
toposizione, o diminuimeuto  d’ intensione,  io 
non  so  intendere  come  si  possa  censurare  di 
buona  coscienza  Subaffittare.  Perchè  dovrem 
noi  ributarlo  , mentre  si  concede  onorato 
seggio  a Subentrare , e ad  altri  di  simil  fat- 
ta ? Di  subaffittuario  ho  esempio  de’  Bandi 
Leopoldini  » - Io  dirò  di  più:  dirò  che  Pol- 
trasevero  Faofani  con  l’autorità  di  un  bando 
toscano  del  1690  registra  a lettere  d’archi 
trionfali  Subappaltare,  Subappaltino,  Subap- 
paltatore : e Subappalto  è ne’  Bandi  Leo- 
poldini del  1777,  come  testimonia  il  Molos- 
si. Di  maniera  che  quale  mai  forte  e giusta 
ragione  può  mettere  in  campo  l’egregio  sig. 
Resinò  per  affermare  che  Subaffittare  non 
si  dice  ? L’  uso  no!  pub  negare  , e le  doti 
proprie  e convenienti  alla  natura  della  lingua 
italiana  sono  troppo  manifeste  acciocché  non 
si  possono  riprendere  uè  contradire.  Subaf- 
fittare adopera  il  Leopardi,  e vetiine  qui  l’e- 
sempio sotto  la  voce  quarto,  in  fine.  Anche 
Sotto ffiltare , ch’io  nou  biasimo,  non  è re- 
gistrato. 

Subalterno  s Voce  falsa:  Soggetto,  sottopo- 
sto. » (Azzocchi) 

# 

È nella  Crusca  per  Subordinato , o Mi- 
nistro secondario;  e se  in  questo  senso  in- 
tende di  biasimarlo  l’ Azzocchi , e’  fa  sacco. 
Gli  csempj  sono  due,  a’  quali  n’  aggiugnqrò 
un  terzo,  e sono  tutti  e tre  toscani.  [Salviti. 
Disc.  2,  51 4 J.  Alcuni  affari  comuni  e quo- 


tidiani spediti  vanno  per  mezzo  de’primi  mi- 
nistri , e dei  loro  subalterni.  [Instr.  Cane. 
6 3J.  E dove  fossero  altri  ùimerlinghi  subal- 
terni, siano  i suddetti  termini  di  tre  giorni  di 
più.  [Gigli  in  Leti.  Lorenz.  Magnif.  p.  1 98}. 
Pertanto  volendo  , per  quanto  sia  possibile  , 
deferire  in  fatto  ai  vostri  subalterni,  sono  tre 
mesi  che  io  ne  ho  fatta  parola  col  marche- 
se Bichi. 

Subastare.  V.  Asta  , e ridi 

Subire.  % È un  latinismo  da  lasciarsi  alle 
scuole  » (Lissoni)  « Subire , per  essere  as- 
soggettato, sottoposto;  p.  es.-  Qualifica  l’ Al- 
berti questa  parola  t>er  antica , ma  non  ne 
riporta  verun  esempio  ••  al  Vocab.  manca  : 
e volendo  scrivere  correttamente , e meglio 
astenersene,  e lasciarla  ai  forensi.  Nemme- 
no dirai  : • Subir  lo  pena  , - ma  scornar  la 
pena,  » (Ugolini)  « À’  francese.  » (Nicotra) 

Senta  mo’lo  studioso  che  cosa  ne  dice  il 
Parenti  , e giudichi.  Questi  , scrivendo  fin 
dal  1832  all’altro  illustre  filologo  sig.  Em- 
manuele  Rocco  , così  ne  ragiona  : » Quanto 
al  Subire  , non  v’  ingannerete  a chiamarlo 
per  lo  meno  termine  forense , perchè  anche 
qui  tulio  il  giorno  s’  adopera.  E se  i Fran- 
cesi dicono  subir  la  peine  , la  question  , 
l ’ examen,  ec.,  perchè  dovremo  noi  riputar 
barbaro  questo  Subire?  Ma  sarà  un  france- 
sismo. Signor  no,  perchè  quando  i Francesi 
erano  arci  barbarissimi  , Cicerone  diceva  su- 
bire poenam,  supplicium,  etc.  ; e noi  figli 
primogeniti  della  lingua  Ialina  non  dobbiamo 
pur  ripudiare  questa  particella  d’eredità.  Del 
resto  Subire  italiano  non  sarà  la  prima  volta 
che  comparisca  in  un  Vor.aliolario.  Kra  già 
tratto  fuori  nell’italiano  - tedesco  del  Castelli, 
e v’è  precisamente  notala  la  frase  Subir  la 
pena.  M’  è dato  , I’  altro  giorno , all’  occhio 
senza  cercarlo.  » Cosi  egli  ■ e queste  sue  pa- 
role assennatissime  sono  riferite  dal  Rocco 
nella  prima  nota  alla  Tavola  di  pretesi  got- 
icismi del  Gherardini  da  lui  ristampata  a 
Napoli.  Il  qual  Gherardini  porta  aneli’  esso 
a medesima  opinione  del  Parenti , e pensa 
che  nessun  uomo  di  buona  testa  biasimerà 
’ Alfieri  d’aver  detto  nella  sua  forbita  tra- 
duzione di  Sallustio  (Giugur.  184):  Accon- 
sentirvi Bomilcarc , c truditor  per  natura , 
e insospettito  altresì  che  venendosi  a pat- 
tuire la  pace  egli  sarebbe  consegnato  ai 
Romani  per  subire  rincorso  supplizio.  E 
spiega  Subire  per  Soggiacere  , Sostenere  , 
Soffrire.  Io  ricorderò  che  la  voce  Subire  fu 
scritta  dal  Libumio  nel  Cinquecento  e registra- 
a dal  Duez,  dal  Vencroni  e dal  Bergnntini: 
a qual  cosp  giovi  a provare  che  non  è pa- 
rola d’ oggi  ne  d’ ieri  in  Ilalia  , e che  non 
è per  avventura  tutto  vero  quel  che  nella 
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Guida  dell’educatore  (anno  1837  , p.  S82) 
ne  disse  il  Lambruschìni  : <t  Subire  non  è 
mollo  italiano  , e sebbene  sia  d’ origine  la- 
tina noi  l’usiamo  oggi  per  imitazione  de’Fran- 
cesi  [adagio  , signor  mio  venerato}  : ma  è 
di  buon  conio  esprime  con  nettezza  P idea, 
non  vi  è verbo  che  gli  supplisca  [adagio.dico, 
signor  mio  veneratissimoj  , ed  io  pero  non 
vi  biasimo  di  averlo  usato.  » 

Subordinare.  « Vale  Costituir  dipendente  da 
alcun  superiore  ; ma  ne' pubblici  uffici  ai  è 
eate.ro  questo  vocabolo  ad  altro  erroneo  ai - 
gnlftcato  , cioè  a sottoporre  , rassegnare  , 
assoggettare:  p.  e.  » - Subordino  all'  E.  V. 
le  carte  riaguardanti  ec.  9 

Ve  n’  ha  esempio  di  scriltor  buono , ad- 
dotto dal  Betti  ; nè  , senza  questo  , panni 

Sol  cosa  contraria  alia  natura  e al  significato 
ella  parola  la  maniera  ripresa  troppo  arri- 
schiatamente come  erronea.  [Bentiv.  Stor. 
par.  1 , lib.  10}.  Non  usciva  ordine  alcuno 
da  lui  , che  non  bisognasse  subordinarlo  al 
consiglio  di  Stato.  - E il  Betti  gli  dà  ben  giu- 
stamente la  significazione  di  Rassegnare , As- 
soggettare. 

Successo.  « Non  può  usarsi  per  sè  solo  nel  sen- 
so di  buon  successo,  cornei  Francesi  fanno .9 
(Boiza)  « In  italiano  conviene  accompagnarlo 
con  un  aggett.,  buon  successo , tristo  suc- 
cesso , e simili  , se  pure  l’ antecedente  dis- 
corso non  ce  ne  dispensa.  » (Ugolini)  » L'u- 
sarlo senza  un  aggettivo  è un  voler  seguire 
i Francesi.  9 (Nicotra)  « Mal  si  adopera 
assolutamente.  » (Rodino) 

Questi  maestri,  alla  cui  magistralità  m’in- 
chino , ma  non  affezionato  nè  devoto  servi- 
tore , corrono  troppo  , e troppo  alla  sicura 
sentenziano.  Il  Parenti  nelle  Annotaz.  al  Diz. 
di  Bologna,  sono  ornai  quarant’  anni,  disse  : 
a 11  dare  a questa  voce,  senz’altro  aggiun- 
to, la  forza  di  Prospero  avvenimento  o Riu- 
scita felice , è riputato  un  gallicismo.  Per 
altro  cosi  era  adoperalo  Succcssus  anche 
da’  Latini.  [Ovid.  Ileroid.  ep.  2}.  Carrai 
successióne  opto  Quisquis  ab  eventu  farta 
notando  putut.  i Siamo  alle  medesime:  qui 
s’avvera  quanto  teslè  vedemmo  in  subirb  e 
r . 1’  addietro  in  tante  altre  voci.  E’  non 
nno  nè  ben  nè  riposo,  se  tutto  non  trag- 
gono dal  francese,  e non  considerano  nòia 
comune  origine  delle  voci  nelle  varie  lingue, 
nè  gli  usi  e i significati  eh’  elle  avevano  ab 
antico,  e che  trapassando  in  al  tré  bene  spesso 
conservarono.  Costoro  anche  non  credono  ne- 
cessario nè  leggere  gli  scrittori  uè  esaminare 
i Vocabolarj  più  pregevoli  della  lingua;  e’sono 
dèspoti,  e dicono:  Tale  é la  nostra  sen- 
tenza e volontà’.  L’ab.  Manuzzi  aggiunse 
questo  § , che  poi  fu  ripetuto  dal  Fanfani  ; 
a Successo , per  Buon  successo.  Profitto  , 


Vantaggio.  [Casa , Leti.  79}.  Ho  più  caro 
io  d’ averlo  latto  in  parte,  benché  con  poco 
successo  , che  io  non  ho'  altra  cosa  ebe  io 
abbia  mai  avuto.  » E Gio.  Gherardini  que- 
st’altro  : « Successo , detto  assolutam.,  per 
intendere  Prospero  avvenimento.  [Segni  , 
Stor.  fior.  2,  311  (ediz.  railan.  Class.  ital.)j 
Ebbe  certo  nel  vero  il  Papa  grande  allegrez- 
za intrinsicamente  di  quel  successo.  [6’i'oè, 
della  vittoria  riportata  da’Francesi contra  l’Im- 
peratore.} » Io  non  voglio  inferire  da  que- 
sto eli’  e’  delibasi  mo’  sempre  usare  cosi,  ma 
vo’  trarne  e dimostrarne  che  l’usarlo  talvolta 
non  è peccato  di  lesa  favella  , non  è fran- 
cesismo , non  errore , non  . . . quasi  eh’  io 
noi  dissi. 

Suggerimento. 

Mi  stupisco  che  i pulimanti  della  lingua 
non  abbiano  ripresa  questa  voce  , la  quale 
non  è nel  Vocab.  della  Crusca  , e non  ha 
esempj  di  Classici  ne’ pochi  altri  che  la  ri- 
cettarono. Sorte  che  la  registrò  da  ultimo  il 
Fanfani , che  n’  avrà  per  avventura  qualche 
esempio  buono  ; se  ciò  non  fosse , noi  1’  a- 
vremmo  vista,  e forse  la  vedremo  biasimata 
nel  primo  repertorio  di  voci  e modi  erronei 
che  verrà  in  luce.  Sta  su  l’intese;  e se  non 
colgo  , dimmi  racha. 

Suo. 

§1.1  grammatici  e i linguaj  non  sanno 
darsi  pace  al  vedere  l’aggettivo  suo  e suoi , 
sua  e sue  , usato  contro  la  loro  regola,  in 
cambio  di  loro  o di  loro  , e stillano  come 
dannati.  Ma  gli  esempi  si  di  prosa  e si  di 
verso  , sono  tali  e tanti  , eli’  è una  maravi- 
glia tanto  pel  numero  quanto  per  la  bellez- 
za ; anzi  il  Bartoli,  che  n’adduce  un  nuvolo 
del  solo  trecento  , dice  che  ve  n’  ha  tanti 
in  contrario , che  appena  è che  possa  dirsi 
regola  ; e s’ io  ne  volessi  solamente  ripeter 
qui  gli  allegati  dal  Gherardini  a facce  144 
e 145  dell’Appendice  alle  grammatiche  , e 
da  Pietro  Dal  Rio  a carte  39  e 40  del  Cor- 
ticelli  annotato  da  lui,  n’empirei  molte  carte. 
A’Ioro  libri  rimetto  pertanto  lo  studioso,  che 
pur  vi  troverà  valide  ragioni  di 'potere  e do- 
vere talvolta  romper  la  mal  ferma  regola. 
Rammenterò  particolarmente  un  solo  caso  , 
simile  a quello  che  notai  sotto  gli;  cioè  che, 
laddove  nella  stessa  clausola  cadesse  due  o 
più  volte  loro  , è lodevole  artifizio  d’  arte 
scambiarne  uno  col  suo  o suoi;  come,  per 
pur  recarne  due  o tre  esempj , fecero  Dante 
e il  Varchi  ne’seguenti  passi:  [Dant.  Purg. 
26}.  A voce  più  che  al  ver  drizzan  li  volti, 
E cosi  ferman  sua  opinione,  prima  eh’  arte 
o ragion  per  lor  s’ ascolti,  [la.  ib.  32}.  E 
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fiderò  scemala  loro  scuola  Così  di  Moisè  come 
d’  Elia  , Ed  al  maestro  suo  cangiala  stola. 
[Varch.  Ercol.  p.  288  , ediz.  Crusc.]  Mi 
pare  esser  certo  che  se  Cicerone  o Sallustio 
risuscitassero  e sentissero  alcuno  di  noi  , 
quantunque  dotto  ed  eloquente  , leggere  le 
loro  opere  medesime,  che  eglino  a gran  pena 
le  riconoscerebbero  per  sue.  - Ne’  quali  tre 
esempj  aggettivo  sua  , suo  e sur  non  è 
adoperato  altrimenti  che  per  (oro,  e dò  sen- 
7.’  ombra  d’ oscurezza  o d’ anfibologia  , ma 
per  iscansare  la  nojosa  ripetizione  del  (oro, 
chi  vi  starebbe  con  iscapilo  della  grazia  e 
dell’  armonia.  Ne’  luoghi  poi  dove  non  cade 
più  volle  il  loro  e pur  nondimeno  lutti  i più 
solenni  Classici  adoprarono  sovente  il  suo  o 
suoi  , pare  al  Gberardini  di  scorgere  la  ra- 
gion grammaticale  in  un  ognuno  o ciascu- 
no di  loro  sottinteso  ; di  guisa  che  l’indi- 
viduale aggettivo  suo  viene  a specificar  ciò 
die  far  non  potrebbe  il  collettivo  loro  : e 
s’ altri,  avverso  alla  teoria  dell’  ellissi , non 
ne  vuol  accettar  l’opinione,  non  può,  se  mal 
non  veggo,  non  riputarne  molto  ragionevole 
e naturale  la  verosimiglianza.  Quando  nenie 
nel  30  del  Purgatorio  disse  Quote  t beali 
al  notissimo  bando  Surgeran  pretti  ognun 
di  tua  caverna,  espresse  per  appunto,  scri- 
v’cgli,  quell’ ognuno  ch'io  dico  doversi  sot- 
tinteudere  negli  addotti  esempli  e ne’ somi- 
glianti a quelli.  Comunque  sia,  questa  è ma- 
niera approvata  della  nostra  lingua,  ed  usato 
a luogo  e tempo  e col  senno  dagli  scrittori 
può  rendere  ottimi  servigi  e nobilitare  gli 
scritti  Laonde  certi  grammatici  elioguaj  di 
perfida  cottoja  fanno  un  effetto  contrario  (per 
valermi  un  tratto  del  Tolomei  ) a quel  che 
debbon  fare  tutti  i sari  e dotti  e avveduti 
parlatori  e scrittori.  Concìosiacbè  essi  deb- 
bono distinguer  la  lingua,  non  confonderla; 
arricchirla,  non  impoverirla;  illustrarla,  non 
oscurarla. 

§ 2.  Altrettanto  ostinata  e più  rumorosa 
è la  guerra  che  i grammatici  e gli  Anfizioni 
della  lingua  fanno  inutilmente  da  tre  secoli 
all’aggettivo  o pronome  suo  pre|iostoa  Mae- 
stà, Altezza , Eminenza,  Eccellenza,  Santi- 
tà, e simili  nomi  di  particolari  titoli,  inventati 
più  spesso  dall’adulazione  o dal  timore  cbe 
dal  rispetto;  de’quali,  come  di  Vostra  Signo- 
ria, troviamo  qualcb’esempio  nel  Trecento, 
e divenirne  poi  comune  1'  uso  nel  Cinque- 
cento. Ma  , raccogliendomi  a dir  solo  del- 
l’uso continuato  da  più  secoli  di  adoperare  si 
negli  scrilti  e si  nel  comun  favellare  le  for- 
me Sua  Santità,  Sua  Maestà,  Sua  Altezza, 
e l’ altre  simili,  senza  nominare  il  papa,  l’im- 
peratore , il  principe , e l’ altre  persone  a cui 
detto  aggettivo  o pronome  si  riferisce,  ricor- 
derò cbe  fino  dal  secolo  xvi  ne  parlarono 
Claudio  Tolomei  scrivendo  al  Caro , e Tor- 


quato Tasso  e Giulio  Ottonelli  a Giorgio  Cor- 
no; l’W  de’ primi  in  una  lunga  e l’altro 
in  una  breve  lettera , il  terzo  in  un  lungo 
discorso  a posta  , stampato  in  Ferrara  I’  a. 

1 586  da  Vittorio  Baldini  ad  istanza  di  Giulio 
Vassalini.  Tutti  concordano  nel  dar  contro  a 
quest’  uso  ; perciocliè  , scrive  il  Tasso , es- 
sendo suo  pronome  retatilo,  necessariamen- 
te dee  riferirti  ad  alcuno  antecedente.  L’uto 
nondimeno  6 in  controrio,  dai  quale  mi  so- 
no anrh’  io  lascialo , alcuna  rolla  traspor- 
tare. Di  fatto  in  una  lettera  al  Collegio  dei 
Cardinali  (vicino  a questa  scritta  al  detto  aig. 
Corno),  cioè  a facce  205  del  voi.  quinto, 
ediz.  Le  Monnier , senz’  aver  prima  nomina- 
to il  Papa,  disse:  Nè  deve  in  sua  Beatitu- 
dine o in  Vostre  signorie  illustrissime  mani- 
festarsi minor  clemenza  nel  perdonare , che 
in  me  fragilità  nel  peccare.  - Nè  solo  il  Tasso 
si  lasciò  trasportare  dall’  uso  , ma  ben  altri 
parimente  solenni  scrittori  di  quel  secolo,  co- 
me , per  grazia  d’  esempio  il  Casa,  conforme 
più  sotto  e manifesto.  Anche  a facce  9 delle 
Lettere  del  Sasselli  trovo  l’ esempio  seguente 
e la  nota  sditovi  dell’  egregio  sig.  Marcucci: 

« Per  la  vostra  gratissima  di  Saliate  con  pia- 
cere ho  inteso  la  grazia  che  vi  ba  concessa 
Sua  Altezza  - Qui  diranno  i Grammatici  che 
manca  l’ antecedente  a cui  riferire  il  prono- 
me sua , e che  bisognava  scrivere  l’altezza 
del  signor  Granducu : ma  con  quanta  minor 
naturalezza!  E poi,  l’uso , diceva  il  Davanza- 
li, è il  messere  delle  lingue.  » - Ma  contro 
quest'  uso  benedetto  gridò  da  capo  un  esimio 
filologo  diciotto  aoni  fa , vale  a dire  il  Pa- 
renti nel  primo  Catalogo  di  Spropositi  , e gli 
fece  , più  tempo  dopo,  eco  un  altro  non  me- 
no esimio  letterato,  Pietro  Fanfani,  nelle  note 
alla  precitata  lettera  del  Tolomei , messa  fra 
le  lettere  precettive  di  eccellenti  scrittori  scel- 
te e postillate  da  lui.  La  cosa  , di  poco  o 
niun  peso  per  sè , diventa  ornai  fastidiosa. 
Ognun  sa  che  tutte  le  lingue  hanno  partico- 
lari capestrerie , contrarie  alle  regole  , han- 
no , se  pur  volete , particolari  abusi  sanciti 
da  lunghe  e generali  consuetudini  e passati 
in  giudicate  : di  modo  cbe  questo  e i simili 
a lui  sono  già  fatti  legittima  parte  di  quel 
linguaggio  famigliare  che  n’  è lutto  giorno  alla 
mano  , e cbe  mal  soffre  le  noje  de1  pedanti. 
Desidero  che  questa  , per  l’ onore  delle  let- 
tere italiane , sia  I’  ultima  volta  che  la  filo- 
logia discenda  nel  campo  delle  questioni  leg- 
gere ed  inutili  ; e poiché  le  mie  parole  non 
hanoo  autorità  di  sorta  alcuna  ; reco  qui  per 
isteso  l’ articolo  di  Giovanni  Gberardini  tratto 
dalla  sua  Appendice  alle  grammatiche  a carte 
506  , nelle  cui  ragioni  pienamente  convengo 
e tutto  m’ adagio. 

a Nè  solo  vediamo  per  le  addotte  autorilà 
potersi  talvolta  anteporre  l’aggettivo  posses- 
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sivo  o il  pronome  alla  persona  a cui  detto  ag- 
gettivo o pronome  si  riferisce,  magli  esempj 
che  verrò  qui  sotto  allegando,  ci  dimostrano 
esser  lecito  ancora  il  tacer  la  persona  stessa, 
lasciando  in  un  certo  modo  a chi  legge  o 
ascolta  lo  apporsi  : cosa  di  cui  forte  si  scan- 
dalezza  non  so  qual  filologo.  Escmpj.  - Si- 
gnor capitano  stiamo  nella  medesima  volontà 
di  prima  , e costoro  mostrano  di  stare  an 
cor  duri , e già  cominciano  a provederci  di 
quello  che  ci  bisogna.  Potrete  conferir  que- 
sto con  Sua  Eccellenza , e sollecitare,  come 
vi  si  commise.  Di  Roma  li  17  agosto  1555. 
[Cas.  Lelt.  Caraf.  12].  (Di  chi  è questa  Ec- 
cellenza ?...  Or  io  studiosamente  ho  rappor- 
tata l’ intera  lettera  del  Casa,  affinchè  si  veda 
che  per  nessun  verso  è da  lui  accennato  il 
possessore  di  essa  Eccellenza  ; ma  nondime- 
no quel  capitano  a cui  la  lettera  è indiritta, non 
avrà  penato  un  attimo  ad  attinger  l’ inten- 
zione dello  scrivente,  fn  cotali  dizioni  o lo- 
cuzioni qualificative,  se  il  nome  sustantivo 
eh’  elle  si  tirano  dietro  non  è espresso , co- 
me non  è nell’  esempio  preallegalo  , e’  ci 
s’intende  sempre  in  concetto , o in  virtù , o 
virtualmente  che  si  dica;  poiché  le  conside- 
riamo per  aggiunti  o attributi  della  jiersona 
a cui  è costume  d’applicarle:  siccliè  la  con- 
suetudine opera  in  guisa  , che  , udendo  noi 
alcuna  di  quelle  dizioni  o locuzioni  , imagi- 
niamo  a un  tratto  la  persona  che  vuoisi  per 
essa  dinotare;  ed  in  queste  £chi  ben  giudi- 
ca] minuzie  ed  inezie  l’uso  popolare  tien  più 
conto  della  brevità,  che  non  dell’esattezza  lo- 
gica e grammaticale:  tanto  vagliono  presso  di 
lui  i titoli,  quanto  i nomi  delle  casate.  Quan- 
do noi  altri  Milanesi  diciamo  , p.  es.  , Sua 
Eminenza  lui  fallo  slamane  in  duomo  una 
eccellente  omelia,  quel  solo  titolo  di  Sua  Emi- 
nenza ci  guida  tutti  a intendere  che  l’omelia 
è stata  fatta  da  N.  N.  Cardinale,  ec.t  e no- 
stro veneratissimo  Arcivescovo.  Ordinariamen- 
te la  natura,  principale  maestra  del  popolo, 
cerca  in  ogni  cosa,  quanto  ella  può,  la  cora- 
modità,  la  brevità,  la  speditezza,  ed  in  quel- 
le sopratutto  che  ad  ogni  momento,  per  cosi 
dire,  ci  dan  fra  mano,  e che  dobbiamo  spes- 
so adoperare,  come  sono  per  l’appunto  le  ce- 
rimoniose forinole  di  cui  parliamo).  - Le  cau- 
se dell’odio  che  è nato  tra  questi  signori  Im- 
periali e noi,  vi  sono  dette,  e le  potrete  espor- 
re a Sua  Maestà  distintamente.  £Id.  ib.  17], 
(Cosi  principia  l 'Istruzione  data  al  sig.  An- 
nibaie Rucellai  per  Francia  ; ond’esso  Rù- 
cellai  non  potea  non  vedere  di  subito  che  per 
Sua  Maestà  egli  doveva  intendere  il  Re  di 
Francia  cosi  qualificato  con  quel  titolo,  sen- 
za un  bisogno  al  mondo  che  l 'Istruzione  lo 
nominasse.)  - Il  vescovo  di  Viterbo  ci  ha  scrit- 
to in  diligenza  da  Blois  che  la  sospensione 


cinque  anni,  con  che  il  re  ha  tregua:  la  qual 
cosa  ci  è parsa  molto  nuova  e molto  diffici- 
le a credere , perchè  veramente  avendo  Sua 
Maestà  Cristianissima  invitata  Sua  Beatitudini? 
a risentirsi  con  gl’imperiali  in  quelle  forine 
che  Sua  Beatitudine  ha  fatto,  ..  pareva  pur 
conveniente,  ec.  pd.  ib.  90].  (In  questo  e- 
sempio,  e in  cosa  tanto  chiara  e trita  vogliam 
ch’e’  sia  l’ultimo,  quantunque  e’  ce  ne  sia  un 
diluvio,  Sua  Maestà  Cristianissima  viene  ap- 
presso a Ite,  e quindi  la  cosa  va  pe’  suoi  pie- 
di, con  piena  satisfazione  si  della  logica  e si 
della  grammatica;  ma  non  può  dirsi  il  mede- 
simo di  Sua  Beatitudine  il  possessor  della 
quale  Beatitudine  è taciuto;  nondimeno  da 
ognuno  s’interpreta  quel  titolo  per  lo  stesso 
che  il  l*npa  , sendochè  al  Papa  quel  titolo 
s’appartiene.  E tanto  più  è notabile  questo 
uscir  fuori  improvviso  in  Corte  di  Roma  con 
Sua  Beatitudine,  quanto  che  in  Roma  suol 
dirsi  comunemente  , a rigor  di  grammatica, 
La  Santità  di  Nostro  Signore : onde  si  pare 
che  indifferentemente  si  usa  ed  è lecito  usa- 
re qual  si  è di  queste  due  forme.  Anche  i 
Francesi  dicono  ex  abrupto  Sa  Majcsti,  Leurs 
Majestés,  Son  Altesse,  ed  altrettali:  ma  non- 
pertanto , ch’io  mi  sappia  , nessuno  de’  loro 
Grammatici  ha  mai  perduto  il  suo  tempo  a 
sofisticar  dietro  a queste  forinole  accettate  dal- 
l’universale consenso,  ed  a farsi  scorgere  con 
queste  bajùcole;  e si  che  i Grammatici  fran- 
cesi, non  pur  severi,  ma  forse  troppo  alcu- 
ne volte  sono  schifi,  per  non  dire  schizzinosi, 
e pescano  un  poco  più  a fondo  che  far  non 
si  vegga  da’ nostri.)# 

Scolo.  « Snoia,  che  i Toscani  pronunziano  Só- 
la con  o larghissimo , èia  Parte  della  scarpa 
che  posa  in  terra.  Si  noti  essere  nome  inde- 
clinabile, e dicesi  tanto  la  suola  che  le  suola. 
Gli  Accademici  ne  avvertono  che  si  usa  an- 
che suolo  in  singolare,  ma  non  saprei  d'onde 
sei  traessero  , non  essendovi  questo  suolo 
nell'uso,  e non  avendone  essi  potuto  addur- 
re esemjno.  » (Valeriani) 


-*  4' 


Scola,  s.  f.  Alcuni  il  registrano  per  Suo- 
lo delle  scarpe,  ma  è errore,  e solo  in  plu- 
rale dicesi  le  suola : e non  è vero  che  il  po- 
polo toscano  dica  la  suola  in  singolare.  # 
[Tanfani] 

S’io  fossi  Creso  donerei  la  metà  de’  miei 
tesori  al  Fanfani  per  queste  sue  poche  paro- 
le! Ah,  ah,  ah.  Che  cosa  dirà  qui  la  tosca- 
naggine  del  sig.  Valeriaui?  Sua  dottorezza  re- 
sterà di  sale  , perchè  egli  stesso  chiamò  il 
Fanfani  una  torre.  Vegga  qui  lo  studioso  s’è 
da  credere  al  Valeriani  quando  ringhia  e la- 
tra contro  al  Tommaseo  ed  altri  per  cose  to- 
scane: vegga  s’è  più  da  credere  a lui  tosca- 
nese  o al  Tommaseo  dalmatino,  che  nota  nel- 
la sua  Proposta  a Suolacelo,  peggiorativo  di 


deil’armi  era  stala  conclusa  a’  3 di  questo  per  Suolo  delle  scarpe.  » Vegga  s’è  più  da  cre- 
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dere  a lui  o al  Molossi , che  notò  i Suolo, 
usato  per  estensione  in  vece  di  cuojo.  fBand. 
Leop.  (1781)3-  L'n  goletto  di  suolo  verniciato 
di  nero.  (Il  goletto  è fascia  di  drappo  per 
il  collo,  internamente  armata  di  stecchine  di 
balena  o di  crini  di  cavallo  perchè  non  am- 
mencisca, con  fermaglio  o Abbietta  di  dietro, 
e con  fiocco  posticcio  davanti.  I soldati  lo 
portano  generalmente  di  cuojo).  » Vegga  s'è 
più  da  credere  a lui  loscanoso  o al  Carena 
piemontese  e al  Gherardini  lombardo,  i quali 
così  dissero  : « Suolo  , nel  plur.  sempre  Ir 
mola,  e talvolta  anche  i >uoli,  ma  non  mai 
le  mole,  si  chiama  quel  Cuojo  grosso  e so- 
do che  forma  la  pianta  della  scarpa.  [Ta- 
giuol.  Comed.  2,  173  Io  intanto  sono  stato 
a vedere  se  il  ciabattino  aveva  rimessa  le  suo- 
la alle  scarpe  di  V.  S.  illustrissima;...  e non 
ha  fatto  nulla  ; chè  dice  eh’  egli  ha  bisogno 
de’ quattrini  per  comperare  il  suolo.  £[d.  Bini. 
4,  15.  ediz.  lucch  j In  piede  porla  certe 
scarpcttone  Grosse  con  santi  raddoppiati  e so- 
di , Che  pajon  di  matton  sopra  mattone,  a 
Vegga  finalmente  se  gli  Accademici  trnsser 
fuori  a ragione  la  voce  suolo,  e s’ella  è d’uso; 
e s’errarono  i Vocabolaristi  di  Napoli  a dire 
che  Suolo,  in  questo  senso,  non  si  usa  che 
net  plur.  femminino.  La  Crusca  notò  pure  che 
« Suolo,  si  dice  anche  alla  pianta  del  pie- 
de , e alla  parte  dell’  unghia  morta  delle 
bestie  da  soma  e da  traino;  » c usò  Suolo 
in  Taccona  , dicendo  : Pezzo  di  suolo  che 
s'  appicca  alle  scarpe  rotte.  Ma  il  Minucci 
nel  Malmantile,  3,  70,  notò  Che  « Taccone 
si  dice  il  Suolo  della  scarpa  , cioè  quella 
parte  che  posa  in  terra,  a Trovala  grillo. 
V.  Tacco. 

Superbo.  « Sii  mollo  parco  aciculare  di  que- 
sta voce  net  tigni! . di  bello,  buono,  quan- 
tunque C Ariosto  abbia  detta  . Ben  ornate 
donne  DI  ricche  vesti  e di  superbe  gonne.  I 
(Ugolini)  < Mal  si  adopera  per  bello  , stu- 
pendo. quando  In  cosa  non  sia  tale  da  fare 
insuperbire  chi  l'ha.  Onde  potrai  dire  su- 
perbe vesti,  superbo  palagio;  ma  non  dirai. 
Da  questa  finestra  si  ha  una  superba  visiti 
de' campi.  » (Rodino) 

Dee  primieramente  notarsi  che  la  Crusca 
ne  dà  Superbo  e Superbissimo  per  Nobili, 
Magnifico  , Grandissimo  , Elegantissimo  , 
nettissimo;  l’uno  e l’altro  con  esempj  clas- 
sici e solenni.  In  secondo  luogo  nell'Appen- 
dice alle  grammatiche  del  Gherardini  da  car- 
te 416  a 418  inclusive  è Superbo,  nel  signif. 
di  Bello,  Magnifico,  Dilettecele,  con  tali  e 
tanti  esempj  eccellenti  eh’ è un  subbisso;  ai 
quali  n’avrei  più  d’altrettanti  da  nggiugnere, 
c da'quali  apparisce  che  quest’aggiunto  non 
solo  può  darsi  a vesti  e palagi,  ma  a cento 
altre  cose  disperatissime.  Sicché,  compensalo 
e posto  ogni  cosa  ad  esame,  mi  pare  inutile  il 


consiglio  d'  usarlo  parcamente  , nè  peccalo 
il’  alcuna  sorta  il  dire  : Godanole  e super . 
ba  vista  di  campi,  di  città,  di  paesi. 

Superiorità’  « Net  signi!,  di  superiori  magi- 
strati, non  é vocabolo  da  usarsi.  » 

È notevole  che  in  un  Bando  antico  del 
1 580  , allegato  dal  Molossi  , si  legge  le  su- 
periorità, nel  senso  collettivo  di  Superiori: 
Sono  le  potestà  e le  superiorità  state  intro- 
dotte dal  grande  Dio , si  come  ci  dimostra- 
no le  scritture  sacre,  dalle  quali  n' è ancora 
comandalo  l’obcdire  e reverire  i delti  supe- 
riori. - Non  è , strettamente  parlando  , nel 
senso  ripreso  dall’  oppositore  ; ma , usato  in 
plurale,  vi  si  potrebbe  accostare,  c non  es- 
serne per  avventura  adatto  biasimevole  l’uso. 

Superstite,  fi  Non  trovasi  nella  Crusca:  pu- 
re mi  sembra  buona  voce.  » (Ugolini)  « Non 
si  dice,  ma  sopravvivente.  » Rodino' 

« Vocabolo  men  necessario  alla  prosa  che  alla 
poesia , nella  quale  ultima  i verbali  soprav 
vivente  e sopravvissuto  non  trovano  pron- 
to e comodo  alloggio.  Il  Bergantini  lo  ha  pe- 
scalo in  un  pregiato  scrittore  del  secolo  di- 
ciassettesimo. Appo  i latini  poi  è voce  adope- 
rata eziandio  in  altissima  poesia.  » £Mainiani3 
Il  p.  Bergantini  n’accenna  quattro  esempj 
di  prosa,  un  de’quali  d’uno  scrittore  del  se- 
colo xvi.  Lo  registrarono  l’Alberti,  i Napo- 
litani , il  Fanfani,  c il  Gherardini  : il  quale 
n’allega  questo  esempio  del  toscano  Angiolo 
D’Elei,  Sat.  2,  st.  21:  E,  per  gli  anni  su- 
perstite a natura  , Vecchia  donna  converte 
il  miele  in  sale.  - Io  non  so  veramente  come 
si  possa  riprendere  questa  nobilissima  voce, 
tratta  a dirittura  da  patrimonio  legittimo  e 
nostrale  , e fatta  accetta  dall’uso.  Però  ben 
fece  l’illustre  filosofo  e poeta , il  mio  vene- 
rato amico  Terenzio  Mamiani,  ad  usarla  nelle 
sue  belle  e nobili  poesie,  e a difenderla.  Al- 
tri s’adalichi  a sua  posta  a gridare  che  non 
si  dice! 

Suppurare,  « Non  ti  dice  (siamo  li),  mn  Ve- 
ntre a suppurazione,  Marcire,  s (Rodino) 

La  Crusca  disse  postema  suppurata  sotto 
la  voce  Vomica;  e il  suppurato  scrisse l’au- 
tor  della  Fiera  , come  notarono  i Napolitani 
e l’ah.  Manuzzi.  Ma  se  ciò  non  bastava  a ren- 
der legittimo  il  verbo,  c’potevasi  ben  consi- 
derare questo  breve  teina  dell’  Alberti  , del 
Vocali,  di  Napoli , del  Minuzzi , c del  Fan  ■ 
fatti;  i quali  tutti  lo  trassero  dal  Bergantini: 
« Suppurare.  Term.  de' Midici.  Venire  a 
suppurazione;  e dicesi  di  tumori  o cose  si- 
mili. a L’esempio  additato  dal  Berga ritino  è 
questo  d’un  autore  citato  dall’  ab.  Colombo, 
che  lo  chiama  colto  e pulitu  scrittore,  c 
99 
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dall’odierna  Crusca:  [Vallisneri,  Op.  v.  III, 
p.  551],  L’ho  trovalo  con  gli  sputi  marcio- 
si f e cruenti  per  qualche  tubercolo  suppu- 
rato, de’quali  ne  sono  altre  volte  seguili  col- 
l’occasione che  suppurando  si  vanno.  - Anche 
qui  non  posso  intendere  il  perchè  si  fac- 
cia guerra  a una  voce  derivante  dallo  schiet- 
to latino  Suppuro,  ai,  accettando  poi  sup- 
puratone , suppu ramenlo  , suppuratile  , 
suppurativo.  Che  ragionare  è questo?  Pove- 
ra lingua  1 

SumeuazIa.  V.{PttuilA,  ed  aggiugni  que- 
sto esempio  del  Giusti  ne’Proverbi  [lllustr. 
x]:  La  donna  è nata  per  le  cose  di  casa, 
l’ uomo  per  quelle  di  fuori  ; ognuno  stia 
al  suo  posto  : lo  liti  di  supremazia  fra  i 
calzoni  e la  gonnella  son  liti  di  cenci,  liti 
di  fantocci,  indegne  di  noi. 

SUSCETTIBILE. 

s Non  ci  ha  forse  vocabolo  (scrive  a fac- 
ce 383  dell’  Appendice  alle  grammatiche  il 
Gherardini)  con  più  lunga  ostinazione  avver- 
sato dagl’  intolleranti  troppo-puniti , che  il 
presente.  Ma  nelle  Pori  e Manieri,  voi.  li, 
p.  609  e 823  , a bastante  s’è  già  ventilata 
questa  causa,  e risoluta  (s’io  non  mi  gabbo) 
con  tanta  evidenza  di  discorso  e con  tanto 
consenso  di  rispettabili  autorità,  che  mi  par- 
rebbe un  gettar  via  la  fatica,  se  qui  tornassi 
a rimescolarla,  z Ma  qui  séguita  con  altre 
ragioni  ed  esempj:  talché  rimetto  lo  studioso 
a questi  tre  citati  luoghi  del  Gherardini,  non 
potendo  travasar  1’  opere  altrui  nella  mia. 
Quivi  consideri  ragioni  ed  esempj,  e faccia 
a suo  senno  circa  l’ usare  Suscettibile  per 
Alto  , Capace  ; o Atto  a ricevere  alcuna 
qualità  , alcuna  modificazione.  Qui  valga 
per  mostra  questo  esempio  di  Ciuseppe  Del 
Papa  CTratt.  Var.,  1 64]]:  Ecco  adunque  in 
quel  che  consiste  l’essere  o il  non  essere  le 
cose  suscettibili,  come  suol  dirsi , della  pe- 
ale  ; ed  ecco  la  vera  ragione  , onde,  tra  le 
suscettibili  , altre  più,  altre  meno,  sono 'da 
giudicarsi  sospetto.  - E Giuseppe  del  Papa  , 
scrive  lo  stesso  Gherardini,  è tale  scrittore, 
che  un  altro  scrittore  di  gran  conto  diceva 
ch’egli  sempre  nominavaio  cavandosi  la  ber- 
retta.-Il  Bergamini  n’addita  esempj  d’uno 
scrittore  del  Cinquecento  , scrittore  , gli  è 
vero  , non  approvato  e oscuro  , del  Sereno 
nelle  note  a Dardi  Bembo  108  e 120  : ma 
tuttavia,  stante  l’età,  sono  considerabili. 

Susseguire.  « Non  ti  dice,  ma  Seguire,  Venir 
dietro,  » (Sodi nò)  « irei  Vocab.  ti  Ungono 
susseguente,  sussoguenieruenie,  susseguenzs; 
ma  non  susseguire  : non  ti  dirà  dunque  * 
p.  et.  ■ A quello  icrttlo  lutiiegvano  (sus- 


seguono) molle  noie  - ma  vengono  dietro.  » 
(Ugolini) 

Che  bella  conseguenza  eh  ? Perchè  il  pa- 
dre di  tutte  le  dette  voci  non  è nel  soppi- 
diano  della  lingua  , dunque  non  può  nè  deb- 
be  usarsi  ! Millesima  riprova  di  quel  che  ho 
detto  altrove  , e che  pur  ripete  l’ illustre  sig. 
Rocco  , cioè  che  gl’  incontentabili  puristi,  non 
avendo  nè  potendo  allegar  Imene  ragioni,  ri- 
corrono all’  ultima  : Aon  <i  nella  Crusca  l 
E che  male  ha  fatto  questo  povero  padre  da 
doverlo  escludere  dalla  famiglia  e mandarlo 
a tozzolare  alle  porte?  Io  so  che  stettero  dol- 
cemente insieme  molti  anni , nè  fu  mai  tra 
loro  mezza  parola,  lo  so  che  un  tempo  fu 
nobile  , nè  mai  tralignò  come  i nobili  mo- 
derai : subsequor  , rris  , è romano  , nè  ve- 
stendo panni  italiani  muto  l’indole  gentile  nè 
divenne  uno  svivagnataccio.  So  che  l’accolse 
Monsig.  Panigarola  , scrittore  non  disprege- 
vole del  secolo  ivi  , come  testimoniò  I’  at- 
tento p.  Bergantini  : l’accolsero  i Vocabola- 
risti di  Padova  e di  Napoli,  e finalmente  il 
Gherardini  , per  Seguire  o Venir  dietro  o 
dopo  subitamente.  É molto  ben  fece,  perchè 
essendovi  fin  dal  buon  secolo  il  participio 
Susseguente  o Susseguente  , non  può  nè 
dee  farsi  torto  al  proprio  verbo  tuttora  vivo 
nell’uso. 

Sussistenza,  ■ Significa  attuale  «latenza  ; nè 
può  prendersi  per  realtà,  verità.  » 

« Sussistenza  vuol  dire  anche  Fermezza. 
[Pallav. , Stor.  Couc.  I.  6,  cap.  t3].  Non- 
dimeno per  maggior  sussistenza  di  ciò  ebe  si 
statuisse  contro  la  ragion  comune  e contra 
le  costituzioni  apostoliche....  avevano  desi- 
derato il  consenso  o l’autorità  del  pontefice,  a 
[Betti] 

Sussistenza  , nell’  uso  militare  , dice  il 
Grassi,  è voce  collettiva  di  Tutto  ciò  che  è 
necessario  al  sostentamento  d’  un  esercito  , 
come  vettovaglie,  foraggio,  ec.  Anche  il  Fan- 
fani  la  registra  per  Alimenti.  Dunque  non  è 
vero  ebe  significhi  solo  Attuale  esistenza  ! 

Sussultare, 

Sussulto. 

j L’Ugolini  e il  Fanfani  vogliono  che  si 
il  verbo  e si  il  nome  non  escano  dai  can- 
celli della  medicina  e della  fisiologia;  ma  se 
io  vo  indagando  la  ragione  di  tale  specie  di 
sbandimento  e relegazione,  nè  lo  scopro  nè 
la  indovino  ; e qualora  non  avessi  labile  la 
memoria,  terrei  per  sicuro  che  il  nome  tro- 
vò grazia  appreero  Vincenzo  Monti  in  non 
so  qual  libro  della  sua  versione  d’Omero.  » 
[Kantiani] 

Non  solo  il  nome,  mio  caroMamiani,  ma 
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e il  verbo  Irovò  grazia  presso  il  Monti,  che 
di  lingua  e di  poesia  s’intendeva  più  de’no- 
atri  dottori.  Sicché  voi  ben  faceste  a usarli 
nelle  vostre  elegantissime  poesie;  poiché  non 
è tanto  l’intrinseca  bontà  delle  parole  che  le 
rende  accette  , come  ben  sapete  assai  me- 
glio di  me , quanto  il  buon  giudizio  che  le 
sa  usare  a luogo  e tempo  e col  senno.  Di 
maniera  che  temperi  l’opinion  sua  l’onoran- 
do Prof.  Parenti  (seguilo  dagli  altri  due  pre- 
memorati) che  nell’ottava  Esercitazione  filo- 
logica disse  : « Riceviamo  pure  da’  moderni 
Vocabolarj  Sussulto  come  termine  fisiolo- 
gico; ma  il  Sussultare  lasciando  ad  un  bria- 
co genere  di  poesìa  che  per  fino  sussultare 
in  roldi  petti  la  giojal  » Anche  noi  due, 
caro  Mamìani,  lasciamo  a quel  briaco  gene- 
re di  poesia  lutto  quei  che  vuole  il  Parenti; 
ma  forse  non  confondiamo  le  buone  voci  colle 
matte  figure  I Quanto  a me,  se  nulla  vale  il 
voto  d’un  modesto  studioso,  eccolo  qua  lutto 
e sicuro  per  voi  : fate  conto  eh’  io  lo  dessi 
nel  parlamento  Sardo,  che  di  voi  si  onora. 
È nosco  il  Gherardini,  nè  possiamo  deside- 
rare più  belle  ed  illustre  compagnia,  j Sus- 
sultare. Verb.  intrans.  Saltellare  Lat.  Sub- 
su Ito.  as,  vel  Sussulto , os.  £Monl.,  Iliad, 
I.  13,  v.  757].  Il  rio  quadrello  Via  volò  di 
risalto , e a quella  guisa  Che  per  I'  aja  agi- 
tato in  largo  vaglio  Al  soffiar  dell’auretta  ed 
alle  scosse  Del  vagliatore  sussulta  della  bru- 
na Fava  o del  cece  l’arido  legume;  Dall’us- 
bergo cosi  di  Menelao  Resultò  risospinto  il 
dardo  acerbo.  - Sussulto  Sust.  m.  Il  sus- 
sultare; e dicesi  delle  Vibrazioni  dei  ten- 
dini o dei  muscoli.  Anal.  Palpitazione, 
[Moni.,  Iliad.  I.  22,  v.  584].  Dell’onoranda 

(t)  Poiché  qui  cadde  discorso  del  Monti  . 
credo  che  non  sarà  discaro  l'udirne  un  aned- 
doto, forse  noto  a pochissimi.  Un  giovane  stu- 
dente ( oggi  uomo  chiaro  in  Italia  e fuori,  e 
da  me  ben  conosciuto  ed  amato ) . pieno  di  a- 
more  per  la  poesia  e svisceralo  ammiratore 
del  Monti,  s‘  invogliò  d'andargli  a far  rive- 
renza a Milano,  e di  conoscerlo  di  persona. 
Una  mattina  parte  alla  muta  da  casa  verso 
quella  volta  ( lontano  circa  ottanta  miglia)  a 
piedi  e con  pochi  denari,  com'é  destino  degli 
studenti.  Arrivato  alle  porte  di  Milano  , le 
guardie  l’adocchiano  e lo  riconoscono  per  fo- 
restiero. - Signore  . il  passaporto.  - L'  ottimo 
scolare,  che  non  era  mai  stalo  lontan  da  casa 
più  di  guanto  suol  fare  una  gallina,  rispose 
di  non  averto,  ma  ch’egli  era  di  costà  rici- 
no! -Non  possiamo  lasciarla  entrare  datolo, 
soggiunsero  quelle : e fallategliene  due  da'lali 
l'accompagnarono  alla  Polizia.  Quivi  inter- 
rogato cM  foste,  onde  veniva,  e a che  fare, 
rispose  con  ingenuità  esser  egli  del  tal  paese, 
del  tal  casato,  studente  di  rettorica,  e venuto 
a Milano  per  vedere  il  cav.  Monti.  - Lo  co- 
nosce lei,  rispose  il  poliziotto,  o conosce  al- 
cun'aura persona  qui,  che  non  possa  entrar 
mallevadore  di  lei  e dette  sue  intenzioni  ? - 
Signore , disse  lo  scolare . non  conosco  nes- 
suno ni  il  Monti , nè  altri,  lo  non  volevo 


suocera  la  voce  Mi  percuote  l’orecchio,  e il 
cor  mi  balza  Con  sussulto  nel  petto,  e man- 
ca il  piede.  ì Or  bene:  voi  vedete  con  quan- 
ta proprietà  e con  quanto  buon  giudizio  si 
valga  l'Omerico  poeta  di  tutte  eduelevoci, 
e coinè  ben  contrappone  sussultare  I’  altro 
verbo  Ialino  resultare,  aneli’ esso  nel  signif. 
proprio  di  rimbalzare , risaltare  ; in  quella 
guisa  che  l’usò  Virgilio  nel  decimo  dcll’Enei- 
de  : Tela..,  partim  galea,  clypeoque  resul- 
tavi Irrita.  Chi  ne  potrebbe  biasimare  con 
ragione  il  nostro  Monti  7 II  quale  voi  potete 
compiacervi  d’aver  conosciuto,  ed  io  dolermi 
della  fortuna  contraria  I (1) 

Qui,  congedandomi  dal  Marniamo  pregan- 
dolo di  non  Sdegnarsi  a quello  che  son  per 
dire,  non  posso  tenermi  dal  fare  un’osserva- 
zione. La  Romagna  in  breve  spazio  di  tem- 
po e di  territorio  diede  , per  temermi  sola- 
mente nel  regno  delie  lettere,  alcuni  insigni 
valentuomini  da  onorarsene  non  una  provin 
eia  , ma  la  nazione  diede  Alfonso  Varano  , 
Vincenzo  Monti , Ciacomo  leopardi  , Giulio 
Perlicari,  Dionigi  Stracchi,  Paolo  Costa,  Gio- 
vanni Marchetti  , Salvatore  Betti  , Terenzio 
Mamiani.  De’quali  or  vivono  (e  vivano  molti 
anni)  solamente  gli  ultimi  due.  Questi  diede 
la  Romagna  feracissima  d' ingegni  e d’animi 
generosi , sotto  l’intemperie  che  tutti  sanno: 
or  che  ssrebbe  sotto  buona  guardatura  di 
sole  1 

Svecciammo.  * Dirai  sveglia,  svegtictto,  sve- 

gliatoja.  * (Ugolini)  « Voce  falsa  » (Azzocclil) 

« Non  si  dice.  » (Rodino) 

Svegliarino  registrò  lo  Spadafora,  e Svc- 
glierino  il  Bergamini  con  esempj  del  secolo 

fare  che  una  vista  di  riverenza,  c tornarmene, 
a casa.  - Non  posso  lasciarla  libera,  seguitò 
l’ufficiale  •-  frattanto  vada  con  questi  due . e 
chiamate  due  guardie  io  fece  scortare  alle 
carceri. 

Per  buona  fortuna  ne  corse  la  voce  al  Mon- 
ti. Il  quale  , benché  maialicelo  , portassi  il 
giorno  appresso  alla  PoHzia  per  verificarsi 
il  caso  . e saputone  per  filo  e per  segno  la 
storia,  domandò  d'essere  accompagnalo  alle 
carceri.  Dove  arrivato  rollo  stesso  ufficiale 
di  Polizia  del  giorno  innanzi , e condottagli 
davanti  f umile  viaggiatore.  I'  ufficiale  rin- 
novò le  stesse  interrogazioni,  e lo  scolaro  le 
stesse  risposte.  Allora  il  Monti  commosso 
l'abbracciò,  e disse:  lo  sono  Vincenzo  Monti. 
Il  giovinetto  stupefallo,  attonito,  non  seppe 
quasi  articolar  parola,  e diede  In  un  dirotto 
pianto.  Riavutosi  e fatto  animo  per  l’ affet- 
tuosa gentilezza  di  quell'ammirabil  uomo,  che 
si  doleva  delio  sfortunato  caso  di  lui,  lo 
rint/ranzlò  con  quell'  affetto  riverente  che 
potè  maggiore.  A’  falle  poche  altre  parole  in- 
sieme di  studj  , e datogliene  il  Monti  buoni 
consigli,  la  sospettosa  milizia  tedesca  la  ri- 
mandò lo  stesso  giorno  a' confini.  - Un  simil 
caso,  benché  piu  grave  , arrenile  lo  scorso 
secolo  a un  altro  famosa  erudito  italiano . a 
Pasquale  Amati,  desideroso  di  veder  Napoli. 
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xvii  e xviii.  Nel  Pii.  del  Venuti  (ediz.  del 
1614)  trovo  anche  Svegliatolo  (ch’è  proprio 
l’abbreviato  nostro  Reggiano  Sgiarùl).  E lo 
svcg'iarino , vocaltolo  di  liuon  aere  e di  na- 
tura tutto  nostrale  , suona  pur  anco  in  To- 
scana, come  testimonia  un  esempio  dell’illu- 
stre si".  Marchese  Cosimo  Ridotti  , riferito 
dal  Molossi.  L’affermare  adunque  eh’ è voce 
falsa  , che  non  si  dice  , e che  non  si  dee 
dire,  mi  sembra  sentenza  rischiosa  ed  ingiu- 
sta. Quanto  a me,  stimo  parimente  buone  voci 
tveglia,  sveglletlo , svegliarino , svegliatojo, 
e rfestntojo. 

Svflto  # Svelto  in  luogo  di  lesto , secondo 
l’osservazione  del  p.  Bresciani , manca  di 
proprietà  : mentre  svelto  si  dice,  della  for- 
ma de’ membri y o di  tutta  la  persona , e non 
della  prontezza  e vivacità  dell’  anima  che 
rende  agile  un  fanciullo.  9 

ot  Svelto  iti  luogo  di  lesto  non  va  a san- 
gue al  p.  Bresciani,  il  quale,  stretto  e pas- 
sionato imitatore  del  Barloli  , ora  vuol  fare 
dello  sdolcinato , ora  del  pedante.  (V.  rit- 
to). Non  neghiamo  al  p.  Bresciani  maestria 
[cioè  memoria}  di  lingua  classica,  neghiam 
solo  in  lui  conoscenza  di  lingua  viva  , o , 
come  dovremmo  dire  con  giustizia  , di  lin- 
gua toscana.  Ei  dice  che  svelto  per  lesto 
manca  di  proprietà.  Vada  tra’Fiorentini  e v’o- 
da a tutto  pasto:  Svelto!  muoviti:  In  quest’ of- 
fare  ci  vuole  sveltezza:  Se  non  sti  svelto , 
non  arrivi  in  tempo  ; e via  di  questo  gu- 
sto. Che  se  poi  si  potesse  per  avventura  so- 
spettare da  alcuno  che  la  sentenza  dei  To- 
scani non  valesse  quella  d’ un  p.  Bresciani , 
ricorreremo  all’autorità,  e domaqderemo  co- 
me vogliasi  intendere  quello  svelto  del  Buo- 
narroti [Fier.  4 , 1 , 103  : Non  sentite  voi 
Lo  sgrigiolar  dell’  armi  e la  favella  Rodo 
montesca  ? cheli,  lesti,  svelti.  - E quel 
del  Salvini,  che,  annotando  quivi,  dice:  Svel- 
ti, quasi  direi  [(il  Salvini  dice]  quasi  quasi 
direi)  che  venisse  dallo  Spngnuolo  srcltos  , 
cioè  svelti  [(no,  il  Salvino  dice}  Snello  ), 
accivili.  (1)  - E la  Crusca  definisce  il  disu- 
sato Accivito  per  Pronto,  Destro,  Attento, 
Accorto  [(no,  no,  la  Crusca  non  pone  che] 
Destro , Pronto:  [0  che  pena  aver  che  fare 
con  cotestui!)]  Vuoisi  or  detto  di  Sveltezza 
ciò  che  abbiamo  scritto  di  Svelto.  d [Va- 
leriana 

Anche  qui  svelto  e sveltezza  s’  adoprano 


(i)  a Questo  può  ben  essere,  dice  il  Parenti, 
per  la  materialità  della  forma.  Del  resto  così 
la  nostra  voce,  come  la  spalimela,  si  debbono 
riferire  al  lat.  evtllcre , prendendo  esse  l’ac- 
cennato senso  metaforico  dallo  spicco  c dalla 
scioltezza  clic  ricevono  le  cose  tolte,  per  l’a- 
zioii  detto  svellere  , dallo  stalo  di  aderenza  e 
d’ immobilità. 


tutto  giorno  in  tal  senso,  ed  anche  l’ab.  Ma- 
nuzzi  notò  col  predetto  esempio  del  Buonar- 
roti che  et  Svelto  vale  anche  Lesto  , Che 
opera  con  prestezza  ; » e finalmente  n’as- 
sicura il  Fnnfani  dicendo:  « In  questo  senso 
da  alcuni  è ripreso  ; ma  è dell'  uso,  ed  ha 
ottimi  esempj.  » Per  la  qual  cosa  l’onoran- 
do padre  Tognino  e il  suo  cherico  vadano 
colle  pive  nel  sacco. 

Svincolare.  « Ammette  il  Vacab.  vincolo  e 
vincolare  per  obbligare;  non  sembra  quindi 
fuor  di  ragione  che  possa  adoperarsi  anche 
svincolare  coti’  aggiunta  di  quella  s , che , 
secondo  l’indole  di  nostra  lingua , dà  per 
lo  più  alla  parola  composta  un  senso  con- 
trario atta  parola  primitiva.  * * 

Svincolare  è già  registrato  nel  senso  at- 
tivo e riflessivo  attivo  per  lscicgliere , o Scio- 
gliersi da'  vincoli  o legami  : Sicché  noa 
fa  mestieri  d’un  Concilio  per  usarlo  in  con- 
trapposto del  verbo  legale  Vincolare  cioè 
Striijner  con  vincoli.  Legare,  Obbligare  per 
patti  o condizioni  ojtposte  giuridicamente. 
Queste  sono  paure  d’  uomo  che  va  tentone 
per  luoghi  sconosciuti.  Il  Paoli  riprese  come 
voce  nuova  Disvincolare  , è,  secondo  me  , 
a gran  torto.  Lascio  stare  che  v’ha  Divin- 
colare usato  dal  Segneri  nello  stesso  signi- 
ficato predetto  di  Svincolare  e Svincolarsi ; 
ma  quanti  altri  verbi  non  abbiamo  usati  ora 
colla  prepositiva  di  ed  ora  senza?  E’  ce  n’ha 
un  mezzo  mondo  ; e , per  toccar  qui  solo 
d’  alcuni  simili  a questo  adoperati  anche  fi- 
guratamente, distrigare , disviluppare  , di- 
sviticchiare t non  corrono  come  sviticchiure , 
sviluppare  , strigare  ? 


Tabaccone.  « Non  si  dice , ma  Tabacchista , 
cioè  Chi  prende  molto  tabacco.  » (Sodino) 

Povero  me , che  sono  un  tabaccone  ! Ma 
cosi  potessi  difender  l’inavvertito  abuso  co- 
me la  parola!  La  quale  dicono  comunemente 
i Toscani  più  che  Tabacchista , voce  poco 
usata,  e notarono  il  Tommaseo  , il  Robiola, 
il  Molossi  , il  Carena,  ed  il  Gherardini.  Nè 
veggo  difetto  in  questa  voce,  onde  debba  bia- 
simarsi e fuggirsi.  Anche  fra  le  poesie  del- 
1’  ab.  Berlendis  ne  trovo  una  intitolata  II 
Tabaccone , con  questa  nota  sóttovi:  La  Cru- 
sca permetterà  questo  vocabolo , giacché  e 
più  antica  del  tabacco  in  Europa.  Via , 

: prendete  una  presa  di  tabacco,  e state  zitto, 
j Mi  ricorda  a questo  proposito  che  Benedet- 
to XIV,  parlando  con  un  frate,  gli  domandò 
col  cenno  delle  dita  una  presa  di  tabacco. 
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Quegli  bonariamanle,  come  suol  si  talvolta  fra 
gli  amici  , disse  : Santità  , non  bo  questo 
vizio.  Benedetto,  accigliato  guardandolo,  sog- 
giunse: Frale,  se  fosse  vizio,  l’avresti.  Dio 
benedica  quell’  ottimo  Papa. 

Tabella,  ■ Per  tavola , catalogo , elenco,  in- 
dice, repertorio,  specchietto,  non  può  ad(h 
tararsi.  » Ugolini  « Non  e nel  Vocali.  » 
* Bolza  « Mal  ti  adopera.  » Sodino  Voce 
falsa,  i (Azzocchi) 

Confesso  che  mi  viene  la  voglia  di  cele- 
brare questi  signori  con  le  tabelle.  Io  non 
posso  nè  scoprire  nè  indovinare  le  ragioni  del 
gran  divieto.  Tabella  è il  diminutivo  latino 
di  tabula  , e vale  in  italiano  tavoletta,  pic- 
cola tavola;  e se  noi  per  significare  un  pic- 
colo elenco  o repertorio  o indice  o catalogo 
dicessimo  tavoletta  , parleremmo  noi  fuor 
di  chiave  ? Resta  a considerarsi  se  l’uso  ac- 
cettò nello  stesso  senso  tabella  ; e l’uso  n’è 
comune  da  per  tutto,  e continuamente  sen- 
tiamo o leggiamo  tabella  oraria  , tabella 
degli  scolari  , tabella  de’  conti  , e simili. 
Dov’  è l’ improprietà  , dove  I’  errore  , dove 
il  barbarismo,  dove  il  francesismo?  E i La- 
tini noti  1’  usavano  aneli’  essi  in  varj  signiti 
cati?  Io  m’aduuo  col  signor  Molossi  : « Il 
Lissoni  con  recisa  sentenza  diceva  essere  ma- 
lamente detto , in  luogo  di  tavola  , elenco , 
noia  , catalogo  , ec.  Oh  ! malamente  poi... 
Tabella  è voce  latina  , non  che  spenta  in 
Italia,  adottata  dai  Dizionarj  ad  esprimere  la 
bàttola  o raganella  ; ed  anche  nel  signif. 
di  Tavoletta  votiva,  è metaforicam.  in  quello 
di  Ciarlone  o nottolone.  Che  male  dunque 
ci  sarà  egli  ad  usarla  ne’  significati  sopra- 
delti? Io  per  me  non  credo  che  abbiam  me- 
ritato che  si  suonino  lor  dietro  le  tabelle  e 
Pietro  Leopaldo  (o  il  suo  ministro)  per  ave- 
re scritto  ne’  Bandi  Leop.  del  1180:  II  can- 
celliere ne  formerà  una  tabella  da  stare  af- 
fissa nelle  stanze  di  residenza  di  detta  Co- 
munità : - c il  Lainbruschini  per  aver  detto 
nella  sua  Guida  dell’educatore  (1836,  f.  301): 
Io  distribuirò  da  ultimo  in  un’opportuna  ta- 
bella le  consonanti  tulle  , ec.  a Anche  il 
Rocco  nel  Suppl.  al  Vocali,  di  Napoli  ha 
questo  tema  che  fiancheggi  all’opinion  nostra: 
s Tabella  non  è registrato  nel  signif.  di 
Carle  pubblica,  onde  ha  origine  il  nome  di 
Tabellione  o Tabellurio  dato  al  notajo.  [Sac- 
cent.,  Rim.  2,  131].  Le  antiche  pergamene 
e le  tabelle  Leggi , se  vuoi  sentir  le  glorie 
e i vanti  ec.  » 

Tacca,  « Per  debili  (sic) , mal  ti  usa  da  al- 
cuni i • È un  uomo  che  ha  molte  tacche,  t 

Radiamo  ve'  di  non  dare  in  frittura  Uomo 
di  molle  tacche  a casa  mia  significa  Uomo 


di  molti  vizj,  di  motte  magagne,  come  può 
vedersi  nella  Crusca.  E siccome  I’  uom  vi- 
zioso spesso  fa  debiti  , cosi  non  vorrei  che 
aveste  confuso  i debiti  coi  vizj  I È un  mio 
dubbio.  Nel  parlar  familiare  si  suol  dire  lac- 
coli  per  debiti. 

Tacco.  « £ un  solenne  sconcia  di  lingua  a 
usarlo  in  vece  di  calcagnino.  * (Lissoni) 
i Voce  falsa.-  Calcagnino.  • (Azzocchi)  « Gio- 
vi avvertire  che  fra  noi  comunemente  si 
usa  lacco  per  calcagnino^  ma  ciò  è errore, 
giacché  tacco  c taccone  e quel  suolo  nuovo 
che  si  cuce  colle  scarpe  rotte,  e calcagnino 
indica  quella  parie  delia  scarpa  o dello 
stivale  che  sla  sotto  il  calcagno.  I (Ugolini) 

« Tacco....  ora  dicesi  per  quel  Rialto  di 
suolo  che  si  mette  sotto  le  scarpe  dove  ri- 
sponde il  calgagno,  che  alcuui  chiamano  an- 
che Calcagnetto.  L’ Ugolini  vuol  che  non  si 
dica;  ma  come  vuol  fare  a turar  la  bocca  a 
tulli  quanti  i Toscani  ? i [F.mfani] 
t Tacco.  Sust.  m.  T.  de’calzolaj.  La  par- 
te posteriore  del  suolo  della  scarpa,  e che 
d’ordinario  fa  risalto  su  di  esso.  Sul  lacco 
posa  il  calcagno  del  piede  [Caren.  Prontu.] 
Sinon.  Calcagnino  Calcagnetto  , o Calca- 
gno da  scarpa.  - Non  so  che  poca  di  sino- 
ia  con  cui  soleva  [un  tale]  a suo  padre  cia- 
attino  ajutare  a tingere  i tacchi  delle  scarpe. 
[Gigi,  in  Vocali.  Caler.,  p.  254],  In  Firen- 
ze si  usa  per  poco  altro  [fontano]  che  per 
intagliare  e per  farne  i tacchi  o calcagni  da 
scarpe.  PTarg.  Tozz.  Ciò.,  Viag.  5,  251.  a 
- Gherardinij. 

Mi  pare  che  queste  testimouianze  possano 
bastare  a provar  l’ingiusta  condanna  di  tacco; 
nè  posso  convenire  nell’opinione  del  sig.  Ro- 
dino, che  dice:  È brutto  sì,  ma  non  si  può 
chiamare  errore  , perchè  ci  ha  di  molti 
esempli.  Io  non  trovo  brutture  d’alcuna  sor- 
ta in  questa  parola  , e se  ci  ha  , com’  egli 
afferma,  di  molti  esempli,  ciò  è segno  che 
non  parve  brutta  a motti!  E di  fallo  non  so 
che  sia  mai  slata  ripresa  la  frase,  convenien- 
te allo  slil  umile  c familiare,  battere  il  tac- 
co o il  taccone  , significante  fuggire,  por- 
tirsi  in  fretta  , batter  seta  ; e nella  quale 
lacco  o taccone  non  credo  che  debba  nè 
possa  interprelarsi  propriamente  e stretta- 
mente per  Pezzo  di  suolo  che  s’appicca  alle 
scarpe,  rotte  , ma  bensì  dehba  tenersi  tutta 
la  frase  per  latta  nella  slessa  madia  dell’ al- 
tre Battere  la  caleosa,  cioè  lu  strada,  Vol- 
tar le  calcagna , o Menar  delle  calcagna. 
Anzi  ricorderò  clic  nelle  noie  al  Malmantile 
( 3 , 10  ) il  Minucci  , spiegando  proprio  la 
frase  battere  il  taccone,  scrive  che  i Tac- 
cone si  dice  il  Suolo  della  scarpa  , cioè 
quella  parte  che  posa  in  terra,  a Di  maniera 
che  la  Crusca  dovrebbe  forse  chiarirne  meglio 
la  definizione  tanto  propria  quanto  figurata. 
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Nel  Di z.  toscano  del  Politi  è registrato  an- 
che il  verbo  Tacconare  per  /tappezzar  e scar- 
pe, e nel  Cherardini  il  participio  Tacconalo 
usato  dal  Giusti.  V.  suolo. 

Tale  o Tal  che  (A).  • A tal  che  per  coniche, 
sicché,  è maniero  errala.  » (Basi)  A tal  che 
usano  molti  In  luogo  di  colile  hè  , sicché. 
Di  questo  signif.  di  a tal  die  non  abbiamo 
esempio  net  codice  delia  f acciial  » (Ugolini) 

E poi  dicono  che  i Saracini  bestemmiano! 
E’  ne  sanno  quanto  un  sasso  : tutto  il  vici- 
nato lo  dice.  Ma , se  Dio  vi  dia  bene,  voi  , 
tale,  come  mai  sotto  la  vooe  Coi  dite  a let- 
tere di  speziali  : i È pur  comune  l’errore 
di  usar  per  cui  in  vece  di  laonde , per  la 
qual  cosa  , a tal  cbe  , sicché  ? » Come 
mai  sotto  la  voce  Sorte  , riprendendo  con 
si  fino  giudizio,  come  abbiam  visto,  di  sorte 
che  , n’  indettate  poi  di  modo  che  , A tal 
chi,  per  forma  che ? Siamo  11:  vo’ siete 
come  quc’cappellani  di  campagua,  che  pre- 
dicano a’Ioro  popolani  di  non  andare  all’o- 
steria , ed  essi  impoverano  più  di  loro  , e 
vanno  a casa  la  sera  balenando.  E voi,  tale, 
come  potete  dire  bugie  si  grosse  tante  volte 
e pretendere  a filologo  diligente?  Siam  tutti 
uomini,  ed  una  o due  o tre  volte  possiamo 
errar  tutti,  ma  cento,  ma  mille,  ma  sempre! 
La  Crusca  del  Cesari  c del  Manuzti  e il  Vo- 
cab.  di  Napoli  non  registrano  due  volte  que- 
sta locuzione  sotto  le  rubriche  At  e Tal  ? 
Non  hanno  sotto  la  prima  questo  tema?  s A 
talché  e A tale  chi.  Posto  avverbialm. 
vale  Talmentechi,  Di  modo  che.  £Urb.  (at- 
tribuito al  Boccaccio  ) 1 3].  E già  l’ uno  e 
l’ altro  erano  cresciuti  in  età  d’  anni  quat- 
tordici ; c tale  che  Urbano ...  da  Speculo 
non  si  sapeva  dislorre.  [Bcnv.  Celi.,  Vit.  2, 
428].  Trovai  che  le  dita  non  erano  venute, 
di  detto  piede  , e non  tanto  le  dita , ma  e’ 
mancava  sopra  le  dita  un  pochetto  , e tale 
che  gli  era  quasi  manco  mezzo.  QBorgh. 
Fast  , 465].  Hanno  commesso  errori  infiniti, 
a talché  non  si  troverà  agevolmente  uno 
anno  nel  medesimo  libro  , cbe  si  riscontri 
con  gli  altri.  [Id.  Vesc.  fior.,  52].  Alale, 
che  si  poteano  ben  dire  differenti  per  gran- 
dezza di  stato , ma  per  qualità  di  signoria  , 
no.  » Ma  senza  I’  ajulo  dei  Vocabolarj  non 
potevate  leggerne  quel  cbe  ne  dice  il  Cino- 
nio  annotato  dal  Lamberti?  Non  potevate  leg- 
gerne almeno  un  centinajo  d’ esempj  nel 
Buommaltei  , c le  note  quivi  apposte  dagli 
Accademici  ? Non  potevate  trovarne,  dacché 
non  volete  leggere  gli  scrittori  , una  mano 
d’esempj  nelle  Frase  toscane  del  Montemer- 
lo?  - Oh  ne  va  troppo  tempo!  no’siamo  staz- 
zonalibri  d’ altra  tacca  : no’  facciamo  i mae- 
stri senza  guardarla  tanto  pel  sottile.  Già  le 
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lodi  non  ne  mancano!  fummo  celebrali.  - Deh 
siale  anche  benedetti  ora  e tuttavia  ! 

Qui  dovrei  finire;  ma  siccome  l’oltraseve- 
ro  Kanfani  a carte  14  delle  Cene  del  Lasca 
(ediz.  Le  Mounier),  pare  che  non  l’abbia 
per  affatto  legittima  locuzione,  cosi  ne  alle- 
gherò qualche  buon  esempio  ancora  , e vi 
farò  su  qualche  osservazioncella  : perchè  gli 
è ben  vero  che  nel  suo  Vocab.  della  lingua 
italiana  scrive  poi  sotto  TalchE:  a Fu  detto 
anche  A tal  che  : da  alcuno  è ripreso , ma 
ha  ottimi  esempj  ; tra’  quali  parecchi  del 
Buotnmattei.  » Ma  quivi  subito,  sotto  Tale, 
soggiungne  : « A tal  che,  o A tale  che,  e 
meglio  Tal  che,  Di  modo  cbe,  Talmentechè.  » 
Per  la  qual  cosa  è chiaro  eh’  egli  non  la 
stima  nè  tutto  buona,  nè  tutto  elegante.  La 
sua  nota  sotto  I’  esempio  del  Lasca  è tale  : 
A tale  che.  Questa  congiunzione  è ripresa 
da  alcuno  per  falsa:  ecco  un  buon  esempio 
da  ribenedirla.  Ma  il  Lasca  avrà  proprio  scrit- 
to cosi  ? nelle  copie  del  100  , sulle  quali 
sono  state  fatte  le  edizioni  tutte  , si  legge  a 
questo  modo,  ma  nel  codice  antico  si  legge 
onde.  Andate  ora,  e fidatevi  delle  stampe!  > 
L’ amico  ha  un  mondo  di  ragioni  a dubitar 
delle  stampe,  dove  specialmente  misero  ma- 
no gli  abominevoli  pedanti  o linguaj,  o altri 
ignoranti  presuntuosi.  In  questo  luogo  però 
non  pare  mutazione  fatta  nè  dagli  uni  nè 
dagli  altri.  Ma  comunque  aia,  questo  esera 
pio  non  valga.  Veggiamo  se  ve  n’ha  altri  di 
quel  secolo  e dopo  ; e se  ve  n’  ha  molti , 
sarebbe  follia  dubitare  dell’  autentica  verità 
di  tutti , e deli’  uso  huooo  ed  elegante  fat- 
tone dagli  scrittori.  Ed  io , dirò  col  Lasca  , 

Addur  ve  ne  potrei  ben  mille  esempi , 

E mostrarvi  per  tutto  le  sgusciale  , 

Che  son  per  piazze  , vie,  palagi  e tempi. 

Ma  prima  esaminiamo  alquanto  la  natura  e 
la  forma  di  questa  maniera  di  dire  EH’  è 
sorella  pura  e pretta  dell’altra,  specialmente 
famigliare  a’  poeti,  a tale  che,  preceduta  da 
un  verbo,  come  giugnere,  venire,  condur- 
re tale  , che  , e simili  ; dov’  è , non  dico 
chiara  ma  lampante  un’ellissi  , come  dire 
a tale  punto  , a tale  segno , a tale  stato, 
a tale  condizione  , a tale  termine  , che , 
come  spiega  pur  anco  la  Crusca  in  A tali, 
e come  chiaramente  si  scorge  ne’  seguenti 
esempj  allegali  e spiegali  lenissimo  anche 
dal  Gherardini  ; QBocc  Amet.,  113  , ediz. 
fior.]  Nè  alcuno  altro  modo  lasciava  nel  quale 
egli  potesse  mostrare  quanto  io  gli  piacca  , 
e arrecarmi  a tale  che  egli  piacesse  a me. 
[Petr.  nella  cani.  Una  donna  più  bella  as- 
sai cioè  ’l  Sole  , st.  1].  Amale,  belle,  gio- 
veni  e leggiadre  Fummo  alcuno  tempo  ; ed 
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or  siam  giunte  a tale,  Che  costei.  £la  Virtù] 
batte  Pale  Per  tornar  all’antico  suo  ricelto.£Id., 
nella  canz.  Qual  più  diversa  e nova,  st.  4]. 
Qual  più  diversa  e nova  Cosa  fu  mai  in  qual- 
che stranio  clima  , Quella,  se  ben  si  stima, 
Più  mi  rassembra;  a tal  sou  giunto,  Amore. 
£Id.  nel  son.  Lasso!  quante  fiate].  Ivi  £cioè, 
nelle  pupille  di  Laura]  m’  acqueto  ; e son 
condotto  a tale  , Ch’  a nona  , a vespro,  al- 
P alba  ed  alle  squille  Le  trovo  nel  pensier 
tanto  tranquille , Che  di  uulP  altro  mi  ri- 
membra o cale. ( Nè  qui  per  certo  la  lo- 
cuzione a tale  che  dinota  miseria  , come 
pretende  la  Crusca  insieme  co’suoi  copiatori 
in  Talb  al  § Condursi  a tale  , che  nella 
Crusca  è il  m.  ) Or  bene:  la  stessa  stessis- 
sima forma  e natura  è nella  congiunzione  a 
tale  che  nel  signif.  di  talché , talmentechè , 
cotalchè  , sicché , di  modo  che,  di  maniera 
che , di  guisa  che,  di  sorta  che,  di  natura 
che  , di  condizione  che  , a segno  che , per 
tal  segnale  che , per  tale  che  o per  tal  che, 
ed  altre  ; le  quali  rispondono  tutte  aìVudeo 
ut , ita  ut  de’ Latini.  Cicerone  nel  primo  a 
Q.  fratello  disse:  Remp.  funditus  amisimus; 
cdeo,  ut  Cato , adolescens  nullius  constili, 
sed  tamen  civis  Romanus  et  Cato , x>ix  tu- 
ri** effugeret ; nel  qual  passo  l’adeo  ut  ren- 
derei francamente  coll’  italiano  a tal  che  , 
come  farei  ne’  luoghi  simili  d’  altri  autori. 
Ma  vediamone  altri  italiani  esempj  per  met- 
tere al  muro  1’  amico  nostro  Fanfani  , che 
si  lava  in  Arno  ogni  giorno,  a tal  che  niun 
può  dire  che  non  sia  mondo  e pulito!  £A- 
riost.,  Negrom.  2,  (citato  dal  Montemerlo)] 
A tal  che  peggio  che  malia  mi  dubito.  £Id., 
ib.  5].  Domestichezza  presi  d’una  vedova  Di 
quella  terra;  a tal  che  parte  amandola  Parte 
perchè  star  solo  ec.  Tolsi  per  moglie.  £Ar- 
sicc.  Intron.  (Antonio  Vignali),  Fioria,  Corn., 
in  fino].  Io  v’  invito  , ma  la  stanza  è stret- 
ta , e la  colezione  è breve  ; a tale  che  nè 
P uno  e P altro  vi  satisfarebbe.  £Cellin.  Vit. 
p.  47.  (ediz.  Le  Monnier)].  Da  poi  lo  intese 
papa  Clemente,  il  quale  avea  veduto  il  vaso 
in  prima,  ma  non  gli  fu  mostro  per  di  mia 
mano  , ne  prese  grandissimo  piacere  e mi 
dette  molte  lode  , ed  in  pubblico  disse  che 
mi  voleva  grandissimo  bene;  a tale  che  mon- 
signore Salamanca  molto  si  pentì  d’ avermi 
fatto  quelle  sue  bravate.  [Id.  ib.,  p.  281]. 
Oh  quante  volte  m’han  fatto  la  guancia  Pal- 
lida e smorta  questi  gigli,  a tale  Ch’  ip  non 
vo’ più  nè  Firenze  nè  Francia!  [Id.  ib.,  p. 
519].  Molto  strettamente  praticavamo  noi  l’un 
con  P altro,  a tale  che,  quando  ei  veniva  a 
Firenze  con  ì suoi  compagni,  io  lo  ricevevo 
in  casa  mia  con  tutte  le  carezze  che  per  me 
si  poteva.  £S.  Cater.  de’Ricci,  Lett  , p.  68]. 
E a questo  fo  fine,  che  siamo  sulle  18  ore, 
che  el  sole  è ben  caldo,  a tale  che  dice  Suor 


Bernarda  che  gli  è uscito  fuori  delle  serpi- 
cine.  £Lasca  , Commed.  p.  173  (ediz.  Le 
Monnier),  nel  Prolog,  della  5/rrpa].  Questi 
tuoi  dottori  e artefici  fanno  un  guazzabuglio 
d’antico  e di  moderno,  di  vecchio  e di  nuo- 
vo, a tal  che  le  loro  composizioni  riescono 
sempre  grette  , secche , stitiche  e sofistiche 
di  sorte  che  (V.  sorte)  non  piacciono  quasi 
a persona  ( V.  persona  ).  £Sassett.  , Lett. 
p.  105],  Temono  d’ogni  loro  cosa  ; a tale 
che  in  questa  parte  e’  vogliono  essere  trat- 
tali amichevolmente.  Qd.  ib. , p.  111].  Et 
anche  vorrà  guadagnarvi  sopra  ; a tale  che 
noi  non  potremo  trargli  delie  mani  la  delta 
mercanzia  a fiorini  44.  fBuommatt.,  Lmg. 
Tose.,  p.  71].  ( Vedine  qui  due  esempj  a 
carte  XX  della  mia  Prefazione ).  Qd.  ib., 
p.  336].  A talché  quand’ e’ si  può  provar 
che  una  lingua  derivi  da  un’  altra  nobile,  e 
quella  dovrà  dirsi  nobile , se  già  ella  non 
ingenerasse  dalla  sua  ragguardevole  ori- 
gine. Qd.  altrove  spessissimo.  - Bellin,  Buc- 
cher.  p.  173].  E PAverani  H bello  è come 
lui  , A talché  ciò  che  s’ è detto  in  quello , 
Detto  intender  si  dee  di  tutti  i dui.  Tanto  a 
un  mo’  tutti  dui  sanno  a capello.  QSegner., 
Pred.  23  , § 12].  Mirò  la  donna  con  viso 
torbo  colui , che  così  dicevole  : e pigliando 
anzi  superbamente  a difendere  i suoi  pecca- 
ti , nessun  senso  affatto  mostrava  di  penti- 
mento, nessuna  compunzione,  nessun  cordo- 
glio: a tal  che  1’  altro  giudicò  necessario  di 
porsi  assai  di  proposito  a dimostrarle  quanto 
a Dio  fosse  in  dispiacer  quella  vita  da  tei 
menata , perchè  te  venisse  in  orrore.  [Pal- 
lav.,  Stor.  Conc.  Prefaz.]  A tal  che  e cessa 
pericolo  che  l’accresciuta  cultura  cagioni  ste- 
rilità di  frutto  nell’  opera  con  diminuirle  la 
fede,  e nasce  fidanza  che  la  sua  vita  sia  per 
distendersi  alla  posterità.Qd.,  Vit.  Aless.  vii, 
lib.  3,  cap.  14,  voi.  i,  p.  376  e cap.  18  p. 
415  - Malm.,  3,  34 -Lett.  Princ.,  e a Princ., 
v.  i,  p.  11.  Forteguer.  , Jlicciard.  4,  20.  - 
Menzin.  in  Salvin.,  Disc.  voi.  xi,  p.  215,' 
ediz.  Bolog.  1822]. -Verremo  noi  dire  che 
tutti  questi  esempj  ed  altre  centinaja  che  se 
ne  potrebber  citare  sieno  falsi,  poco  credi- 
bili, poco  autorevoli?  Chi  vorrà  tenersi  dal- 
l’usare  questa  guisa  di  favellare,  se  non  fosse 

altro  per  la  varietà  ? 

• * 

Talento  Talenti.  « Vocifalse>  ingegno,  qua- 
lità, attitudini.  Uomo  di  rari  talenti • Uomo 
di  rari  ingegni.  » (Azzocchi)  « Il  Cesari  in 
questo  senso  lo  riprova  : il  FU.  mod.  lo 
difende  con  molte  ragioni.  » (Ugolini)  « Ta- 
lento per  ingegno  è riprovato  dai  zelanti 
custodi  della  buona  lingua.  > (Bolza) 

Me  ne  rallegro  tanto  col  prof.  Parenti,  che 
non  è più  zelante  custode  della  buona  lin- 
gua ! Ah , ah  , ah.  Basta  : io  non  ci  voglio 
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entrar  di  mezzo;  da  se  la  treschi.  Dirò  bene 
che  s’io  dovessi  recar  qui  sol  anche  un  suc- 
cinto delle  cose  scritte  iutorno  a questa  voce, 
mi  ci  vorrebbe  un  libro.  Ne  toccò  dunque 
giudiziosamente  il  Bartoli  nel  Capo  ccxm 
del  suo  Torto  e Diritto  ; ne  ragionò  assai 
bene  il  Parenti  nelle  Annotazioni  al  Diz.  di 
Bologna,  e ne  ripetè  le  sue  ragioni  nel  quin- 
to Catalogo  di  Spropositi:  ne  ragionò  breve- 
mente e bene  il  Tommaseo  nel  suo  Diz.  dei 
Sinonimi  ; n’  allegarono  molti  e begli  esem- 
pj  i Vocabolaristi  di  Napoli  e Pah.  Manuzzi; 
ne  portò  un  mezzo  mondo  con  altre  belle  e 
valide  osservazioni  il  Gherardiui  nelle  sue 
Voci  e Maniere  di  dire;  ne  scrisse  una  bella 
nota  il  Dal  Rio  a facce  121  del  Boccaccio 
annoiato  da  lui  e stampato  dal  Passigli  ; ne 
riferirono  altri  esempj  il  Rocco  e il  Betti  , 
ai  quali  n’ho  io  un  bel  mazzo  da  aggiugnere. 
Ma  come  dar  luogo  qui  a tanta  materia?  Se  lo 
studioso  non  si  ajuta  da  sè  , io  non  posso 
mandamelo  contento:  e’  dunque  non  imiti  i 
nostri  professori  colendissimi , che  non  leg- 
gono e non  istudiano  mai  le  cose  che  inse- 
gnano; e nè  pure  talun  di  loro  che  ha  scru- 
polo di  riprendere  questa  voce,  ed  è lo  scru- 
polo del  tarlo  , che  dopo  mangiato  il  Cro- 
cefisso non  volle  mangiare  il  chiodo!  Ciò  non 
ostante  io  recherò  qui  la  predetta  nota  del- 
l’egregio amico  Dal  Rio  con  esso  insieme  al- 
cuni pochi  esempj;  il  primo  de’  quali,  ciré 
del  buon  secolo  , ed  alcuu  altro  aggiungo 
per  la  prima  volta , buon  rinfianco  alla  so- 
lidità della  condannata  parola.  Dice  dunque 
il  Dal  Rio:  Questa  voce  Talento  è una  delle 
più  sfatate  dai  pedanti  , che  negono  potersi 
usare  in  forza  di  Attitudine , Disposizione , 
Genio  , Ingegno  , e altrettali  ; benché  fin 
dal  trecento  apparissero  i vestigi  di  questo 
significato  suo  , come  si  vede  nell’  Esposi- 
zioni di  Vangeli  addotto  dalla  Crusca,  e nel 
Tesoretto  del  Latini,  citato  dal  Bartoli.  [L’e- 
sempio delle  Esposizioni  di  Vangeli  non 
tiene,  come  dimostrò  nella  Proposta  il  Mon- 
ti]]. Ma  non  avesser  anche  mai  accennato 
i Trecentisti  che  cosi  potesse  adoperarsi;  che 
perciò?  Egli  appunto  non  l’avrian  fatto  per- 
chè l’ uso  ad  essi  non  l’ offeriva,  e noi  il  fac- 
ciamo appunto  per  la  lor  contraria  ragione. 
E quest’uso  nostro  non  è mica  novello,  anzi 
vive  fra  noi  almeno  da  un  tre  secoli  ; mer- 
cechè  Adriano  Politi  notava  nel  suo  Diziona- 
rio come  i Sanesi,  se  non  altri,  dicevano  Ta- 
lento per  Dono  di  natura,  Grazia;  e cosi 
passava  nelle  scritture  de’  nostri  graqdi  archi- 
mandriti, secondo  che  vari  filologici  han  da- 
to a divedere  con  i testi  alla  mano,  il  cui  nu- 
mero potrei  fare  più  spesso  (ma  non  porta  il 
pregio)  per  confonder  vie  peggio  il  branco  di 
que’  pedanlucoli,  i quali,  ancor  non  è mol- 
t’anni  [(che  dite  mai,  caro  Dal  Rio?  Fino  al 


dì  d’oggi,  fino  al  dì  d’oggi!)],  si  credevan  te- 
nere il  campo  del  bello  scrivere  con  non  al- 
tra suppellettile  (1)  che  la  miseria  di  dardi 
morso  al  Talento,  alla  Riflessione,  al  Senso 
comune , e simil  preziosità  di  voci;  e ciò  si 
conosceva  ben  avvenire  in  loro  per  effetto  di 
quella  maledetta  cagione  onde  i cattivi  si  fan- 
no a odiare  il  nome  di  quei  beni,  che  sono 
sfidati  di  mai  possedere.  » (V.  sbnso  comu- 
ne) Eccone  alcuni  esempj.  Il  Cavalca  [(Op. 
edit.  ed  ined.,  tom.  1,  Roma,  Tip.  Class., 
Sacr.  1 846  , p.  250)]  nell’Ammonizione  di 
S.  Girolamo  a S.  Paula  al  capitolo  XII  inscrit- 
to DelVulilità  detto  studio  del  leggere,  così 
scrive:  E sì  come  colui  che  è tardo  d’inten- 
dere, per  lo  suo  buono  esercitare  riceverà  glo- 
ria, così  quello  che  tenne  ozioso  il  talento  che 
gli  fu  dato,  sarà  condannato.  [Maffei  Giamp., 
Vii.  S.  Tommas.,  cap.  2].  Quindi  spesso  tro- 
vandosi alle  dispute,  ed  a’  ragionamenti  di  lui 
e di  altri  della  stessa  famiglia,  venne  pian  pia- 
no ad  affezionarsi  all’irfstitulo  loro;  parendo- 
gli non  poter  meglio  impiegare  il  talento  da- 
togli dal  Signore,  che  in  compagnia  di  per- 
sone tutte  volte  alla  estirpazione  delle  eresie, 
ed  alla  difesa  e dilatazione  della  fede  catto- 
lica. [Id.  Vit.  S.  Anton,  da  Padova,  cap.  2]. 
Per  la  singolare  virtù  e rari  talenti  era  si  ca- 
ro alla  sua  Congregazione,  che  ec.  [E  cap. 
5],  Assai  tosto  apparve  com’egli  era  in  gran 
maniera  sufficiente  per  le  confessioni,  ed  in- 
sieme atto  anco  alle  dispute  contra  gli  ere- 
tici, e per  la  cattedra  delle  scuole,  e per  iscri- 
vere libri  utili  a tutta  la  posterità;  e (cosa  che 
malagevolmente  con  simili  talenti  si  accoppia) 
mostrò  eziandio  non  picciola  perizia  e destrez- 
za nel  governare.  [Id  , Vit.  S.  Anselm.  cap. 
4].  Questi,  dotato  di  raro  ingegno  e di  gran- 
de abilità,  male  impiegando  i talenti  ed  abor- 
rendo la  disciplina  ed  il  culto  interiore,  avea 
concepulo  un’avversione  ed  un  odio  rabbioso 
contro  il  santo  Pastore.  [Dati,  Lepidez.,  p. 
160].  Uomo  che  aveva  grandissimo  talento  nel 
contraffare,  ina  particolarmente  i predicato- 
ri. [Id.,  Lett.  Accad.  Grusc.,  p.  17].  Con- 
fermo di  nuovo  quanto  io  le  sia  tenuto,  e of- 
ferisco la  tenuità  del  mio  deboi  talento,  non 
per  contraccambio,  ma  per  debito.  [Pallav., 
Vit.  Aless.  vii,  lib.  1,  cap.  13,  p.  162].  Pos- 
sedea  allora  il  favore  di  lei  un  gentiluomo  pi- 
stojese  di  casa  Fabrone,  dotato  di  vani  talen- 
ti A proposito  di  suppellettile  vo">  far  ride- 
re l’amico  lettore.  Un  haitiano  di  non  vo’  di- 
re quale  città  stampò  pochi  mesi  sono  questo 
inciso  di  periodo  a facce  12  di  una  sua  ora- 
zione per  l’apei'tura  d’  una  nuova  Sinagoga.- 
chi  legge  faccia  la  costruzione  ed  ammiri! 

« Un  Dio  cui  l’universo  è scarsa  abitazione,  di 
cui  le  celesti  sfere  non  sono  che  i miseri  sup- 
pellettili della  sua  stanza.  » Che  bellezza  quei 
miseri  suppellettili!  E quel  di  cui  la  sua  stan- 
za non  è una  gioja? 
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li,  senza  i quali  rare  volte  s’acquista  la  gra- 
zia e l’autorilà  presso  i principi.  [Segner., 
Pred.  3,  1].  Kssi  osarono  far  insulto  a per- 
sone cosi  chiare  per  titoli  o per  talenti,  co- 
me io  vi  voglio  concedere  facilmente  che  voi 
siete.  [Id.  ib.,  28,  13}.  Meritolle  [(le  ven- 
dette)]  quand’egli  [(Iddio)]  vi  dotò  di  talenti 
si  riguardevoli?  [Id.,  ib.  32 , 6],  Un  awo- 
catuzzo  assai  valoroso  ivi  si  pregia  di  spende- 
re il  suo  talento,  dove  la  causa  è più  dispe- 
rata. [Id.  Mann.,  Ott.  4,  2].  Nobiltà,  elo- 
quenza, erudizione,  talenti,  ed  altre  si  fatte 
doti.  fBartol.,  Asia,  par.  1,  lib.  t,  p.  30]. 
Nè  abbisogna  de’  nostri  talenti  quegli,  che,  sol 
chiamandoli  a sé,  muta  i pescatori  in  Aposto- 
li, i rozzi  in  Maestri  del  mondo.  [Crusc.  in 
Abilissimo  (Aggiunt.  eCorrez.)].  Che  ha  mol- 
ta abilità,  cioè  talento.  {Anzi  ingegno,  tog- 
gì  tigne  qui  con  mirabile  bonarietà  Vab.  Za- 
notti!)  [Ead.  in  Levatura].  Esser  di  poca 
o piccola  levatura,  o Aver  poca  levatura,  si 
dice  di  persona  leggieri  o di  scarso  talento. 

E bastino,  per  saggio,  questi  pochi  esem- 
pi : chi  ne  desidera  ancora,  vegga  i sopramen- 
tovati libri.  Il  Bartoli  e il  Salvini  dissero  an- 
che talento  d'ingegno;  e tuttodì  diciamo,  co- 
me pur  nota  il  Tommaseo , talentino,  talentac- 
elo, talentone,  talentacelo,  o davvero  o per 
celia. 

Talpa. 

Così  nella  prima  Esercitaz.  filologica  ragio- 
na di  questa  voce  il  Parenti  : « Talpa , tra- 
sferito, per  figura  , a significare  persona  di 
corto  intendimento  , ed  accompagnato  con 
esempio  del  Caro,  è vocabolo  che  ha  dato  ma- 
teria ad  uno  di  que’  paragrafi,  i quali  (sicco- 
me avvisa  un  critico  avvedutissimo)  sono  stati 
introdotti  in  un  recente  Vocabolario  italiano, 
per  un  mal  giuoco  alla  buona  fede  del  suo 
compilatore.  Ma  tuttavia  rimane  vero  il  tema, 
che  si  può  giustificare  per  autorità  e per  uso: 
nè  si  potrebbe  quindi  negare  nel  Vocab.  a tal 
nome  queir  ufficio  che  hanno  ottenuto  altre 
bestie  a dinotare  per  similitudine  i difetti  del- 
l'uomo. Acconcio  ed  innegabile  esempio,  da 
sostituire  al  supposto  dal  Caro,  è il  seguente 
del  Segneri,  nella  Concordia  tra  la  fatica  e la 
quiete,  part.  2,  cap.  6,  §4:  Che  mi  varreb- 
be l’essere  ancora  un  Platone  nell’altezza  del 
dire,  un  Tullio  nella  facondia,  un  Tacito  nel- 
la finezza,  un  Aristotile  nella  capacità,  e non 
piuttosto  una  talpa,  qual  io  mi  sono,  s’io  poi 
non  giungo  a conseguire  quel  fine  a cui  Dio 
mi  tolse  dal  nulla?  » 

E cosi  sotto  queste  parole  annota  il  Rocco: 
tc  Allude  qui  il  Parenti  al  rimprovero  fatto  dal 
Manuzzi  alle  giunte  che  Gaetano  Valeriani  for- 
ni al  Vocab.  di  Napoli,  e che  sono  contra- 
segnate colle  iniziali  G.  V.  Io  non  voglio  cer- 


to difendere  costui;  ma  debbo  dire  die  il  suo 
carattere  era  si  inintelligibile,  che  molte  vol- 
te gli  errori  debbono  attribuirsi  all’aver  mal 
letto  quel  che  forse  egli  non  aveva  male  scrit- 
to. » - Sarà  pur  vero  quel  che  dice  l’ottimo 
e valoroso  sig.  Rocco,  di  cui  lodo  la  schiet- 
ta e riguardosa  maniera;  ma,  siccome  l’arre- 
cato esempio  dice:  Vera  talpa!  non  è pro- 
prio buono  a nulla , cosi  dubito  molto  che 
qui  l’arrecatore  non  abbia  citato  se  stesso!  V. 
tattica,  tempo,  torto,  ed  altre. 

Taluno.  « Non  può  usarti  in  plurale,  e mol- 
to meno  in  aggettivo  , non  avendo  che  il 
singolare  e si  usa  semjire  di  persona,  » 
(Ugolini)  « Uno,  Alcuno,  Taluno,  ciascuno , 
ciascheduno,  Qualunque  : i tre  primi  hanno 
il  plurale,  e gli  altri  non  l’hanno  punto,  d 
(Puoti,  Granuu.) 

Come  sono  concordi  eh  i nostri  dottori  ! 
Poniamo  che  un  povero  scolare  sia  dubbioso 
d’usar  taluno  in  plurale,  come  si  raccapez- 
zerà con  queste  dottrine  a si  e no  ? D'altra 
parte  se  taluno,  secondo  l’Ugolini,  non  può 
usarsi  in  plurale  , come  dunque  1’  usa  egli 
sotto  Dichiararsi?  Siamo  sempre  lì.  V.  talk, 
e mille  altre  voci.  Il  Puoti  allega  di  questo 
pronome  due  esempj,  ma  senza  nome  d’au- 
tori; il  primo  però  è del  Manzini  nella  pri- 
ma satira , 1’  altro,  che  dice  Vidi  in  quella 
talune  donne  , che  piangevano  , non  so  di 
chi  sia:  mi  va  per  la  mente  Dante  nella  Vita 
nuova  o nel  Convito,  ma  non  l’assevero.  So 
bene  che  tutti  gli  esempj  del  Puoti  sono  tratti 
dai  Classici  più  riputali.  Anche  il  Parenti  e 
il  Paria  negano  il  plurale  a taluno,  ma  s’in- 
gannano come  s’ inganna  il  Puoti  a negarlo 
a ciascuno,  ciascheduno,  niuno,  nessuno , 
veruno , nullo , che  tutto  l’hanno  con  ottimi 
esempj  di  classici , come  può  vedersi  nelle 
note  di  Pietro  Dal  Rio  fatte  alle  grammati- 
che di  esso  Puoti  e del  Corticelli , e come 
può  vedersi  anche  ne’  Vocabolarj.  Qui  por- 
terò talun  altro  buon  esempio  plurale  , fra’ 
quali  alcuni  di  filologi  insigni,  come  il  pri- 
mo, recato  pur  anche  dal  Gherardini , e gli 
ultimi.  [Menzini,  Costr.  irregol.  271.  (ediz. 
Venez.  1750  )].  Come  van  dicendo  taluni. 
[Rucellai  , in  Pros.  fior.,  part.  3 , voi.  li, 
p.  77,  Cical.  nona].  V’è  peggio  ancora,  che 
taluni  di  voi....  m’avvisano  collo  storcimento 
del  muso  , e con  porre  a beva  ambedue  le 

E nasce  , che  io  mi  son  mostrato  alquanto 
enziosetto,  anzi  che  no.  [Giordani,  Scritt.. 
edit.  e post. , voi.  ili,  p.  301].  Quegli  mi 
credeva  superbo  e feroce;  perchè  giovereb- 
be pur  a taluni  ch’io  fossi  creduto  tale.  [Ghe- 
rardini, in  A B C],  A b c si  pronunzia  e 
si  scrive  abicl  da  taluni  e abecè  da  altri. 
[Tommaseo,  Diz.  Sinon.  p.  14  , (ediz.  Mi- 
lan.  1855)].  Annichilire  s’usa  da  taluni  per 
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indicare  vergogna  o confusione  ec . ([Fanfani, 
Vocal).  ling.  ital.  in  Madia].  Cassa  senza  co- 
perchio entro  cui  si  manipolano  talune  sorti 
di  cacio.  - Ecco  taluno  aggettivo  e appro- 
priato a cose.  Caro  Fanfani,  di  grazia  rispon- 
dete voi , di’  io  sono  stracco  e annojato  a 
morte  dalle  pedanterie. 

Tangente.  « Mai  si  ddopcra  per  rata,  quota, 
porzione.  » (Rodino) 

a Tangente,  Porzione  o Parte  che  altri  dee 
dare  per  una  spesa  fatta  in  comune.  Voce 
dell’  uso  ; e scritta  da  Leonardo  Pel  Riccio 
nel  Teofrasto.  » ([Fanfani] 

La  notò  pure  P Alberti,  e ne  recò  due  e- 
sempj  de’  Bandi  Leopoldini  il  Molossi. 

(*)  Tangente  , denota  parte , porzione: 
Diz.  Uuiv.  - Ho  pagato  la  mia  tangente  delle 
spese  fatte.  Prudf.nzano 

Tanto  . . . chb  , in  luogo  di  Tanto  .... 
Quanto.  V.  Cue,  § 2. 

Tappete.  « - Mettere  un  progetto  sul  tappeto 
- usò  il  solo  Salvini:  io  direi  presentare.  » 
(Ugolini)  « In  vece  di  Accampare  dicasi  Pro- 
porre, Mettere  sul  tappeto,  fi  (Vaierianl) 

Viva  la  concorde  dottrina  de’  nostri  lin- 
guajoli!  La  vera  Crusca  reca  questo  $,  ch’è 
il  secondo:  « Metter  sul  tappeto , vale  Met- 
tere in  trattato  , Cominciare  a trattare  , 
Proporre.  (Salvin.  , Pros.  Tose.  1 , 113]. 
Quando  le  cose  messe  sul  tappeto  non  si 
spedissero  in  una  sessione,  replicare  le  tor- 
nate qui  a tavola  , fintantoché  le  materie  si 
esaurissero,  a II  quale  § ripeterono  poi  tutti 
gli  altri  vocabolaristi  fino  al  Fanfani  inclu- 
sive senza  marchio  di  sorte  alcuna  ; onde  è 
chiaro  die  niuno  lo  stimò  maniera  biasime- 
vole , e che  P ab.  Salvini  non  disse  metter 
sul  tappeto  un  progetto;  usò  bensì  lo  stesso 
modo  altrove,  come  dimostra  ii  Gherardini, 
nè  fu  solo.  Poiché  Lorenzo  Magalotti  ([Lett. 
dilett.,  197]  disse:  Mettere  un  negozio  in 
sul  tappeto , che  i Francesi  dicono  dal  tap- 
peto della  tavola  del  Consiglio  , mi  pare  un 
poco  più  nobile  che  il  nostro  Mettere  in  ta- 
vola. - Anche  il  Corsini  ([Ist.  Mess.,  2,  175] 
scrisse:  Erano  di  già  sul  tappete  trattati  di 
pace.  - Anche  si  dice  Essere  o Restare  sul 
tavoliere,  come  nota  la  Crusca  e trovo  nelle 
Lettere  di  principi  e a principi,  per  Io  stesso 
che  Esser  nel  trattato. 

Tariffale.  « Si  fugga  come  voce,  ridicola  e 
barbara.  » (Ugolini)  « Non  si  dice,  ma  di 
tariffa.  » (Rodlu'i) 

Il  Galilei , guardando  fiso  la  terra  , dice- 
va : E pur  si  move  ; ed  altri,  stando  tutto 
in  orecchi  della  vita  e del  moto  d’  alcuna 


buona  o passabil  voce  dichiarata  malefica  o 
pesti lenziosa  , va  replicando  : E pur  si  di- 
ce. E questa  corre  per  tutto  Italia , sulle 
bocche  de’  nobili  e volgari  parlatori.  Non  è 
forestiera,  ma  d’ aria  e natura  italiana  ; è di 
gran  comodo  e servigio.  A me  non  riesce  di 
scorgervi  nulla  di  barbaro  e di  ridicolo!  E’ 
c’  è pure  il  Verbo  Tariffare  notato  dal  Mo- 
lossi con  esempj  toscani  del  secolo  scorso. 
Ma  io  non  intendo  mai  le  teorie  de’miei  mae- 
stri : Ugolini  dice  che  Territoriale  non  è 
di  Crusca , ma  che  essendo  di  legittima 
origine  e parola  necessaria  agli  uffici , non 
pare  di  rifiutarsi.  Or  bene  : non  è caso  in 
termini  terminanti  ? Tariffale  debb’  esser  vo- 
ce barbara  e ridicola  , e Territoriale  una 
gemma  da  diadema?  L’una  necessaria  e l’al- 
tra no  ? Oh  Andate  là  , che  siete  valentuo- 
mini 1 

Tartcfulo.  « Per  tartufo  , è voce  da  schi- 
farsi. » 

Cu  cu  : i tartufi  o i tartufoli  sono  ottimi 
sempre  ; e nel  senso  proprio  e nel  figurato 
si  sono  sempre  usati , e sempre  si  useran- 
no. Guàrdati  però  da’ mali  tartufi!  I tarlu- 
foli  sono  ne’  Vocabolari  del  Venuti,  del  Duez, 
dello  Spadafora  del  Felici  , del  Veneroni  ; 
e questi  esempj  n’  arreca  il  Gherardini  nel 
Suppl.  a’  Vocabolari  italiani  : [Lalii,  Frane. 
6,  34].  Manda  , oltre  a questo  , Norsia  i- 
slessa  aneli’  ella  Tartufoli  in  gran  copia  , e 
panni  fini.  £ld.  ih.  , 2 , 32].  Pajono  quelli 
bruchi , ond’  è coperto  , Tanti  tartufoletli  e 
lazzarole. 

Tattica.  « È termine  dottrinale  e militare , 
e significa  1‘  arte  di  disporre  » soldati  e le 
navi  alla  battaglia  ; quindi  non  vuole  in 
niun  modo  imitarsi  queir  abuso  continuo 
che  si  fa  di  questa  voce  in  varj  significati .» 

II  Tommaseo  nota  come  termini  del  buon 
uso  toscano  tattica  per  artifizio  non  gene- 
roso : taliicaccia  per  furberia  trista  ; e 
tatticone  per  furbo.  E non  mai  sembrano 
voci  brutte  nè  fuor  di  chiave.  Il  Vocab.  di 
Napoli  ne  dà  raffica  anche  per  Manieradi 
condursi  , Contegno , Costume  , con  que- 
sto esempio  del  Fagiuoli  , Disc.  Accod.  2, 
62 , allegalo  dal  Valeriani  : Aveva  una  tat- 
tica tale  , che  quando  chiedeva  sapeva  otte- 
nere. — Io  credo  che  ormai  tutta  P Italia 
sappia  qual  fede  prestar  si  debba  al  Vale- 
riani e agli  esempj  da  lui  dati  a’  Vocabola- 
risti di  Napoli  (V.  talpa  , tempo,  le  note 
sotto  aggiustare,  e il  mio  primo  volume  a 
facce  16,  colonnello  2,  verso  4):  anche  qui 
n’  abbia  una  riprova.  Io  non  so  quali  Di- 
scorsi accademici  del  Fagiuoli  possano  ci- 
tarsi così  : l’ opere  di  questo  bizzarro  e pia- 
cevole scrittore  fiorentino  sono  le  Rime  , le 
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Comedie  , e le  Prose  ; le  quali  prose  sono 
comprese  in  un  sol  volumetto  , e constano 
di  Cicalate,  di  Dulibj,  di  Problemi,  di  Pre- 
fazioni , e di  un  Discorso.  Ma  sì  nell’  ediz. 
di  Firenze  del  1737  e sì  nell'ediz  di  Lac- 
ca del  1741  non  trovo  l’accennato  esempio 
in  nessun  luogo  della  seconda  cicalata  come 
del  discorso.  Io  non  voglio  affermare  che  l’e- 
sempio del  Valeriani  non  sia  in  quel  libro; 
ma  vo’  dubitarne  assai.  Altri  discorsi  acca- 
demici del  Fagiuoli  non  conosco,  nè  veggo 
farsene  menzione  da’suoi  biografi.  V.  torto. 

Tavoletta.  V.  Teletta  , in  fine. 

Tkatbo.  « Mal  ti  torre  quitto  vocabolo  od 
usi  impropri:  et.  - L' Italia  fu  il  primo  tea- 
tro della  virtù  militare  di  Napoleone.  9 

K di  Ncttun  l’ impero 

Teatro  fu  della  virtù  divina  , 

Come  canta  nelle  sue  rime  (I,  28)  il  Men- 
zini  , e come  porta  pur  anco  con  altri  buo- 
ni e begli  esempj  I’  ab.  Manuzzi  nel  § , di 
Teatro  per  Qualunque  luogo  cospicuo  pub- 
blico , do  ve  si  fa  piena  mostra  di  qualche 
rosa.  Ma  come  può  torcersi  questo  Vocabolo 
ad  uso  improprio  , se  conforme  nota  con 
una  primavera  di  esempj  italiani  il  Betti  , 
Cicerone  disse  nel  Bruto,  cap.  2:  Cum  fo- 
rum populi  romani.  ..  fisi  sset  quasi  thea 
Irum  «Hiu»  ingenti  ? Il  quale  anche  nel  se- 
condo delle  Tusculane  non  affermò  che  nul- 
lum  theahum  virluti  conscienlia/  tnajus 
est  ? E Quintiliano  nel  primo  non  iscrisse 
che  Oplimus  quisque  pracceptor  frequen- 
ta gaudet  , ac  majore  se  theatro  dignum 
putat ? Questi  non  sono  usi  improprj  della 
voce  teatro,  ma  traslati  naturali  e belli  pas- 
sali dalle  latine  nell’  Italiane  carte  , e tut- 
tora frequenti  nell'uso.  Anche  il  Gherardini 
n’allega  molti  ed  autorevoli  esempj,  de’qua- 
li  , come  di  quelli  dei  Betti  , qui  porla  il 
pregio  recare  alcuni  con  altri  da  me  spigo- 
lati , acciocché  gli  studiosi  veggano  come 
lame  s’adopera  questa  figura.  Poiché  la  vo- 
ce teatro  , anche  nel  senso  metaforico  , ha 
più  significali  distinti  ; l’accennato  di  so 
pra  , cioè  Posto  o Luogo  , dote  un  uomo 
; uà  spiegare  il  suo  ingegno  , le  sue  qua- 
lità , il  suo  valore,  e far  , per  cosi  dire, 
spettacolo  di  sé;  quello  di  Udienza,  quel- 
lo di  Apparato  o Spettacolo , e quello  di 
Cerchio  o Corona.  [Giambullari,  Beni.  Con- 
tin.  Cirif.  Calv.  ,12,  si.  1 023-  Q*  fofb 
io,  misera  , dolorosa  ? Io  cercherò  di  qual- 
che alpestre  regno  ; E qualche  valle  rigida 
ed  ombrosa  Sarà  il  teatro  mio  famoso  e de- 
gno. [Piero  Strozzi , Apotcgm.  Plut.  , p. 
103].  Sendo  morto  Zenone  citico,  il  quale 
egli  aveva  sopra  tutti  gli  altri  filosofi  in  am- 


mirazione , diceva  : Essere  mancato  il  tea- 
tro delle  azioni  sue.  [Dati,  Scel.  Pros.  190]. 
Trapassato  a Roma  , degnissimo  teatro  del 
suo  valore,  ...  tutto  si  applicò  alla  lettura  de- 
gli scrittori  greci  e ialini  .[Bentivoglio,  Lett. 
p.  17].  Forse  ( mi  fa  orrore  il  pensarvi  I ) 
ho  calcate  l’ ossa  d’  Alessandro  mio  fratello 
e di  Cornelio  mio  nipote  su  la  funesta  cam- 
pagna che  servi  di  teatro  alla  battaglia  me- 
morabile di  Neuporto.  [Ruceliai  Luigi,  Orar, 
fun.  26].  Pianse  il  Macedone  , quasi  mau- 
car  dovesse  e materia  e teatro  alle  sue  glo 
rie,  l’angustia  d’un  mondo  solo.  [Bartoli 
Op.  post.,  lib.  1,  p.  HO].  Per  ultimo,  il 
più  bel  teatro  delle  sue  fatiche  fu  Katisbona 
al  tenervisi  della  Dieta.  [Id.  Tens.  Press.  , 
cap.  1]  Vangelista  Torricelli,  onor  di  Faen 
za  che  gli  fu  patria  , e di  Firenze  clic  gli 
fu  scuola  e teatro.  [Sassctti , Lett.  p.  44 ]. 
Il  che  fare  per  accomodarsi  al  tealro  , è bia- 
simato da  Aristotile  ( si  parla  d’  una  lezio- 
ne accademica  ).  [Davanzali  , Perd.  eloqu. 
cap.  39].  Dove  il  dicitore  vuol  grida  e plau- 
so, e quasi  un  certo  teatro.  [Pallavic.,  Vit. 
Aless.  vii,  lib.  1,  cap.  5,  p.  43],  Scelse  per 
assistente  Berardiuo  Saraceni  Senese , uomo 
che  con  debolissima  sanità  corporale  per  vigor 
di  mente  a’  era  portato  a qualche  eminenza 
di  sapere  , benché  non  a poterla  esercitare 
ne’  maggiori  teatri;  quando  a ciò  fare  , ol- 
tre alla  scienza  , fa  sempre  mestieri  qualche 
accompagnamento  di  atletica  [Segneri  Pred... 
Mi  dà  quasi  rossore  il  dovere  agitare  un  ta- 
le argomento  in  questo  teatro.  - Menzini  , 
Rim.  1 , 320].  Questa  remota  e solitaria 
valle,  Cui  d’intorno  superbe  ergon  le  fron- 
ti , E fan  teatro  delle  curve  spalle  Vestiti  di 
smeraldo  orridi  monti.  ( Virgilio  nel  quinto 
dell’  Eneide  disse:  tendit  Granuncum  in 
campum  , quem  coìlibut  undique  curois 
Cingebant  siime  ; mediaque  in  valle  thea 
lei  Circus  crai)  [Bellini,  Disc . anat . disc . 
7 , p.  178].  Dovunque  si  volga  il  guardo 
nel  corpo  umano,  gii  è pur  vero  che  sem- 
pre egli  ci  dimoslra  quel  gran  teatro  di  me- 
raviglie eh’  io  vi  dissi  di  sopra.  - Anche  il 
Tommaseo  nota  le  seguenti  maniere  del  buon 
uso  toscano  : « Di  predicatore  che  gesticola 
profanamente  [(dicesi)]:  ha  mollo  teatro.  Di 
udienza  numerosa,  e di  spettatori  in  gene 
re  : bel  teatro.  Di  scena  ove  uno  spettacolo 
qualsisia  s’  apra  : es.  : Il  mondo  , teatro 
delle  maraviglie  di  Dio  j E in  fine  da  por 
mente  all’ etimologia  della  parola,  eli’ è dal 
greco  Btiopai,  cioè  spedo , video  : da  cui 
non  s’ allontanano  punto  tutti  i sopradelti  si- 
gnificati. 

Ito  votulo  addurre  esempj  de’  varj  signi- 
ficati per  agevolare  a’  giovani  l’ uso  buono 
della  voce  teatro  , c persuadere  i satrapi 
delia  lingua  a lasciarne  l’eredità  legittima 
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de’  nostri  padri  e le  più  vivaci  e le  nobili 
forme  del  favellar  civile. 

Tecnico.  < La  lingua  italiana  non  ha  ancora 
accettato  questo  vocabolo  dal  lat.  teclmi- 
cus,  e dal  greco  «tsxoixos,  che  significa  artifi- 
ciale. > (Ugolini)  « Non  si  dice  , ma  del  me- 
stiere , dell’  arte  » dottrinale-  » (Rodino) 
« Voce  falsa.  > (Azzocchi) 

La  voce  frenico  òsi  comune  in  Italia  da 
più  tempo  , che  non  può  dirsi  non  averlo 
ancora  accettato  la  lingua.  In  tutti  i libri 
d’  uu  secolo  e mezzo  concernenti  cose  d’arti 
si  trova  ; e similmente  in  altri  libri , scritti 
accuratamente,  si  vedranno  più  spesso , per 
grazia  d’  esempio  , i termini  tecnici  che  i 
termini  dottrinali , come  vorrebbono  che  si 
dicesse.  La  parola  non  è nè  da  biasimarsi 
nè  da  fuggirsi , e l’ usa  anche  il  Fanfani  , 
sì  guardingo  , nella  prima  faccia  della  Pre- 
fazione al  suo  Vocab.  della  lingua  italiana. 
Il  Gberardini  ne  porta  esempj  di  Gio.  Tar- 
gioni  , e dall’  Algarotti , e d’  altri. 

Teco.  V.  Meco. 

Telaro  , « In  luogo  di  telalo,  e modo  pope . 
tare  e da  fuggirsi.  » 

Sono  da  fuggirsi  come  la  peste  i pedanti 
e i linguaj  , non  le  buone  ed  italiane  voci, 
come  questa.  In  cento  luoghi  della  presente 
operiamola  ha  dovuto  ripetere  che  i nomi 
uscenti  in  ajo  scendono  pur  bene  talvolta  in 
aro  , ed  e converso  ; e bisogna  non  aver 
letto  nessun  libro  a volere  oracolare  in  con- 
trario. Telaro  è nell’  Alberti  e nel  Manuzzi 
con  un  esempio  del  Magalotti  ; ma  se  ciò 
non  vale  per  voi  altri  elegantissimi  e puris- 
simi scrittori , pigliatevi  questi , recati  parte 
dal  Rocco  e parte  dal  Gberardini  : [Fresco- 
bald.  Viagg.  f 173-  Fànnone ’l  detto  panno 
che  pare  di  ginestre  , e téssonlo  senza  tela- 
ro. [Car.  Eueid.  I,  7 , v.  21],  E da  la 
reggia  , ove  tessendo  slassi  Le  ricche  tele  , 
con  l’arguto  suono  Che  fan  le  spuole  e i 
pettini  e i telati.  E co1  fuochi  de’  cedri  e 
de’  ginepri  Porge  lunge  la  notte  indicio  e 
lume.  - Ecco  le  voci  popolari  e da  fuggir- 
si ! Ma  perchè  mai  , cerusichelli  miei  cari 
insipientes  et  infaceti  , non  avete  scortica- 
te co’ vostri  cataplasmi  e vescicatorj  anche 
telar  etto  , eh’  è pur  registrato  con  esempj 
del  Ricettario  fiorentino  e del  Baldinucci? 

Telegramma. 

« A nuove  cose  nomi  nuovi.  Questa  voce 
composta  dice  più  strettamente  ciò  che  s’in- 
tende per  Dispaccio  telegrafico , poiché  di- 
nota Caratti  re  o Lettera  lontana , o di  lon- 
tano, Fuor  d’ Italia  è termine  già  ricevuto. 


fc  da  credere  che  non  saremo  gli  ultimi  in 
questo  risparmio.  » [Parenti} 

(*)  L’uso  frequente  degli  scrittori  buoni 
e mediocri,  non  che  degli  ottimi  parlanti  , 
ha  dato  oggi  cittadinanza  a questa  voce. 

Teletta. 

Non  basterebbe  un  libro  a raccogliere  tut- 
to ciò  eh’  è stato  scritto  dai  filologi  della  pri- 
ma e dell’ultima  sfera  intorno  alla  voce  Toi- 
lette1  o Toelette  , Toelette , Tualetta , Toe- 
lette, Toèletta.  Toletta , Tolette.  Tutti  gri- 
darono come  dannati:  Dàlie,  dàlie,  cb’èl’av- 
versiera,  la  biliorsa,  la  trentavecchia,  la  be- 
fana, il  bau!  Due  secoli,  l’un  contro  l’altro 
armato,  taciti  n’ascoltarono  il  gran  baccano, 
videro  i campi  fumare  di  polverio,  volare  le 
schegge  dell’ armi  fiuo  alle  stelle  e quivi  ac- 
cendersi ; poi  finalmente  tornarsene  indietro 
i gran  paladini  tutti  lordi  di  polvere  (taluno 
di  sprazzi  di  fango),  e tutti  contenti  come 
Cesari  d’aver  fatto  un  gran  buco  nell’acqua! 
Poiché  l’ orrendo  mostro,  assottigliandosi  co- 
me bava  di  vento,  jwssò  lor  sotto  tra  le  gam- 
be e gli  fe’  guerra  e bocchi  di  dietro  nascon- 
dendosi per  tutti  i buchi  delle  case,  e fin  sotto 
le  vesti  delle  signore.  E un  bel  buco  nell’ac- 
qua farò  pur  io,  che  m’attengo  alla  sentenza 
d’ alcuni,  confortata  dall’uso  di  qualche  città 
toscana,  di  scrivere  Teletta!  La  voce  Toilette 
entrata  in  Italia  nel  secolo  xvii  si  sparse 
rapidamente  per  tutto  e vi  si  appioppò,  pro- 
nunziata dove  in  un  modo  e dove  in  un  al- 
tro; ed  anche  nelle  più  vecchie  carte  tosca- 
ne la  trovo  scritta  in  tre  o quattro  modi , 
laddove  ora  i più  comuni  sono  Toelette  e To- 
letta. Il  Gigli  a facce  218  del  suo  Vocab. 
Cateriniano  diceva:  Tuttoché  non  si  legga 
nel  Vocabolario  nè  calesse,  né  barulè,  nè  toe- 
letta,  nondimeno  queste  si  praticono 

francamente;  e voglio  che  nel  nuovo  fioren- 
tino Vocabolario  usciranno  per  belle  e per 
buone.  Il  Fagiuoli  nelle  Rime  e nelle  Com- 
medie scrisse  tualella , toeletta,  tualette  e 
toilette ; il  traduttore,  pur  toscano,  del  Ric- 
cio rapito  del  Pope  (1739)  toelette , e quivi 
i’ab.  Buondelmonti  tolette.  Di  maniera  che 
c’  è da  perder  la  testa  Dacché  la  voce  Spec- 
chio da  taluno  proposta  per  ottima,  come  ve- 
ramente è,  non  può  sempre  scambiar  l’altra, 

10  per  più  ragioni,  dove  Specchio  non  bene 
risponde,  prescelgo  Teletta.  La  quale,  scrive 

11  Fornaciari,  suona  in  Lucca  certamente  da 
più  d’un  secolo,  corno  veramente  importa  in 
nostra  lingua  la  parola  francese  toilette.  - Di 
fatto  la  Bandettini  intitolò  La  teletta  di  Ve- 
nere un  suo  componimento;  e questa  voce, 
rifiutando  l’altre,  accettò  nel  suo  Vocabolario 
domestico  il  Carena,  dicendo:  Farmi  che  il 
vocabolo  teletta  abbia  maggiori  Moli  od 
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esseri  universalmente  e unicamente  adope- 
rato. Magari  Dio,  ma  temo  che  l’ uso  inve- 
terato contrari  l’aduggi  e faccia  morire;  nè 
le  valga  l’ombra  dell’  immortale  Parini,  che 
1’  usò  più  d’  una  volta  nel  auo  maraviglioao 
poema.  Anche  l’ illustre  signor  Rocco  dice: 
« Sarà  un  po’  difficile  di  riuscire  a tor  via 
l’uso  radicato  universalmente  didir  Toletta , 
|ier  sostituirvi  Teletta.  Ma  io  domanderei  qui, 
se  (e  voci  che  traggonsi  da  lingua  straniera 
debhansi  italianizzare  secondo  la  loro  nativa 
preferenza,  ovvero  tradursi  con  riguardo  alla 
ragione  etimologica.  > La  domanda  è assen- 
nata ed  acuta  ; e quanto  è a me , rispondo 
che,  per  lo  più,  le  voci  straniere  s’ italianiz- 
zano secondo  la  loro  preferenza  o scrittura 
nativa,  ma  che  pure  talvolta  per  più  rispetti 
se  ne  discostano,  e si  connaturano  colla  nostra 
lingua,  rabellendosi  e intoscanendosi  mirabil- 
mente, come  di  molte  potrebbe  provarsi;  e 
che  per  conto  di  questa  in  ispezialità  la  ra- 
gione Biologica  e filosofica  nulla  vi  perde , 
ma  so  ne  abbella;  e la  parola  vie  più  si  do- 
mestica.Maggiormenteche quanto  piu  la  scam- 
biata voce  tiene  del  sonno  e della  materiale 
pronunzia  dell’  altra  che  si  vuole  bandire , 
tanto  più  se  ne  renile  agevole  il  corso;  e un 
semplice  dirizzamenlo  non  mette  il  popolo  in 
sospetto  di  furto. 

Qui  torna  molto  in  acconcio  una  bella  nota 
del  mio  valoroso  amico  Pietro  Pai  Rio  sotto 
la  novantesima  quinta  novella  del  Boccaccio, 
laddove  l’ impareggiabile  novelliere  scrive  : 
Venula  la  seguente  mattina,  in  su  l’au- 
rora, senza  troppo  ornarsi,  con  due  suoi 
fumigliari  innanzi  e con  una  cameriera  ap- 
presso, n’  addò  la  donna  a casa  messere  An- 
saldo. - t Senza  troppo  ornarsi;  idest  sen- 
za far  troppa  toletta  o toeletta,  come  oggi 
comunemente  si  dice.  M’  è giovato  fermarmi 
su  questo  ornarsi  per  additare  confesso  pub 
molte  volte  adempier  con  nobiltà  le  voci  del 
volgare  Far  toletta,  dicendo  verbigrazia:  Pie- 
na da  ornarsi;  i l'ora  dell'ornarsi:  la  tro- 
vai che  si  ornata  : spende  le  migliori  ore 
nell’ ornarsi  : e simili.  Dante  nel  canto  15 
del  Paradiso,  lodando  la  moglie  di  Bellincion 
Berti  che  veniva  dalla  toletta  senza  imbellet- 
tarsi , dice  in  persona  del  suo  Cacciaguida  : 
Vtd’  io  venir  dallo  specchio  La  donna  sua 
senza  il  viso  dipinto;  e Specchio  in  molti 
casi  può  sostituirsi  con  dignità  a Toletta.  Di- 
co in  motti  casi;  poiché  se  io,  p.  e.,  nomi- 
nassi arnesi  da  specchio,  galanterie  da  spec- 
chio gli  arnesi  e galanterie  da  toletta,  sarei 
oscuro  e ridicolo;  nè  fuggirei  appieno  ii  dop- 
pio difetto  dicendo  arnesi  galanterie  cosme- 
tiche, voce  di  origine  greca,  e italianata  dal 
Cocchi.  I Latini  chiamavano  Mundus  muli»- 
bris  tutto  ciò  onde  si  servian  le  donne  per 
mondarli  e ornarsi  ; e per  questo  gemino 


officio  probabilmeute  fu  tal  frase  tradotta  dal 
Nardi  nel  suo  Tito  Livio  (lib.  34,  cap.  I .) 
con  Mondezza  e fornimento  delle  donne.  E 
non  mi  pare  che  il  facesse  assai  scorretta- 
mente, come  notò  un  erudito;  il  quale  tenne 
per  molto  miglior  cosa  il  dirlo  italianamente 
mondo  muliebre;  e forse  non  è così;  perchè 
presso  noi  non  è intesa  la  parola  mondezza 
nella  voce  mondo,  come  la  intendeano  i La- 
tini. Somma  delle  somme , il  significare  in 
italiano  con  proprietà,  con  dignità  e chiarez- 
za la  francese  toilette,  non  e la  più  agevol 
cosa.  » Così  egli , che  più  sotto  ricorda  la 
voce  teletta  usata  dal  Parini  e lodata  dal 
Parenti.  Anche  il  Fanfani  nel  decimo  de’suoi 
Diporti  filologici  ne  ribatte  lo  Specchio , e 
per  la  Stanza  o Stanzino  ove  le  donne  staD- 
uo  ad  abbigliarsi  propone  la  voce  Abbiglia- 
tolo; bella  e opportuno  a mio  avviso,  e mol- 
lo più  accettabile  di  Gabinetto.  La  qual  vo- 
ce 'Abbigliatolo  mi  ricorda  V Apparecchiato- 
lo dell' Alberti  per  riscontro  a Toilette  e a 
Mundus  muliebri s ; quo  mulier  rnundior 
fit,  come  dice  il  Laurenzi.  Ma  questo  ap- 
parecchiatojo,  buono  e italiano  anch’esso,  è 
del  Veneroni,  che  gli  fa  rispondere  il  fran- 
cese Toilette  rie  taòle.  e che  sotto  Toilette 
pone:  « La  toilette  des  damrs,  La  tavoletta. 
Madame  est  encore  à sa  toilette  : Madama 
sta  ancora  allo  specchio  (1  ),  alla  tavoletta.  » 
La  qual  voce  Tavoletta  altresì  non  ebbe  gran 
voga  in  questo  senso  per  I’  addietro , c nes- 
suna n’  ha  oggigiorno.  Finalmente  non  è sen- 
za importanza  un’aggiunta  fatta,  passano  cen- 
t’anni , al  Veneroni:  « Toilette  è un  motto 
proprio  della  lingua  francese,  che  non  si  dice 
punto  in  italiano  per  perifrasi,  come  si  dice 
di  Cotret , Fulourde  , Echnudi,  Fontange, 
Falbalà,  Ihrotentaille , ed  altri,  a 

Teseli.  • l nomi  che  al  singolare  terminano  in 

e vino,  formano  il  plurale  camltiando  l'ul- 
tima vocale  in  i.  i (Puoti) 

t li  nome  Tcntpe,  che  indica  un  famoso 
luogo  di  Tessaglia , quando  si  usa  a signifi- 
care in  genere  luogo  delizioso,  se,  per  figu- 
ra, si  pone  al  plurale,  è indeclinabile.  [Caro, 
Lett.  1,  168(ediz.  ven.  1514)].  lodarci  per 
quel  palazzotto  con  quella  poca  penisola  ba- 
gnata da  quel  lago,  vagheggiala  da  quell’  I- 

(I)  Merita  onorerai  menzione  il  signor  Ales- 
sandro ri' Ancona  .il  gitale  a rarte'Kidell'Eiru- 
ria,  anno  secondo,  volendo  dare  un  esempio 
di  Specchio  nel  eignif.  di  mirila,  riferì  questo 
esempio  del  Guicciardini,  dove  parla  de'  no- 
bili.- sempre  la  maggior  pane  ha  debiti,  stanno 
el  più  del  tempo  a specchio,  e non  pagano  mai 
persona , Dove , come  bene  osservò  l'amico  Fon- 
tani, specchio  non  cale  toilette;  ma  libro  do- 
verono accesi  i debitori  del  pubblico.  B sta- 
re a specchio  è frase  che  vale  Aver  debiti.  - 
Vaila  ics  cilibres  philologues  il  aliene' 
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solette , ornata  da  quei  giardini , e cinta  da 
quell’  ombre,  quante  Tempe  e quanti  Parnasi 
furon  inai.  » [Dal  Rio] 

Caro  dal  Ilio,  Tempe,  come  sapete  era  plu- 
rale a’ Greci,  ed  era  plurale  indeclinabile  ai 
latini;  che  pur  l'usavano  aneli’ essi  figurata- 
mente per  Luoghi  ameni.  Voi  non  ignorale 
certo  il  sani  Tempe  saline  transita  diffiditi 
di  Livio , con  tanti  altri  lunghi  latini  ; anzi 
mi  ricorderete  subito  i dolci  versi  di  Virgi- 
lio nel  secondo  delle  Georgiche. 

Sprillarne . li  vigne  Inrus,  ri  fi  igida  Tempe, 
Magitusgue  boum, mollesque  tuli  arbore  somni 
fiim  disunì: 

mi  ricorderete  quelli  di  Orazio  nella  prima 
del  terzo  : 

Samnul  agrestium . 

Lenii  rirorum  non  humilei  domot 
Fastidii,  umbrasamve  ripam, 
finn  zephirii  agilata  Tempe. 

I quali  versi  cosi  traslalò  nella  sua  Parafrasi 
d’  Orazio  Federico  Nomi  toscano: 

Piacevol  sonno  entro  gli  alberghi  umili 
Sta  di  rustiche  genti  in  riva  ombrosa, 

E dove  suol  tra  non  mai  rolli  aprili 
Zeflìro  lusingar  Tempe  odorosa. 

Ma  io  credo  che  nel  numero  singolare  sieno 
per  avventura  assai  pochi  gli  esempj,  e vo- 
lentieri ne  vedrei  di  miglior  penna,  benché 
quella  del  Nomi  sia  pregevole.  Il  Nardi  nel 
suo  volgarizzamento  di  Livio  scrive  due  o, tre 
volte  nel  premoslralo  luogo  il  pasto  di  Tem- 
pe, e pare  che  lo  singolarizzi.  Comunque  sia, 
credo  che  questa  c simili  voci,  che  dal  si- 
gnificare una  cosa  particolare  passarono  a si- 
gnificarne una  generale,  e che  si  trovano  spes- 
so si  ne’poeti  e si  ne’pmlettori,  debbano  re- 
gistrarsi ne’  Dizionari  della  lingua  comune. 
Aggiugnerò  qui  altri  esempi  a conforlo'del- 
l’ uso  plurale.  [f.hiahr.,  Sera.  I],  Scorgo 
le  Tempe,  e nel  mirabil  Pitti.  Il  giardin  de 
l’Esperidi  [Nicc.  Villani,  Considerar,  p.  3]. 
La  quale  [(gioventù)]  nello  studio  della  elo 
quenza,  e della  poetica  in  particolare  mise- 
ramente viene  ingannata;  e per  le  amenissi- 
me Tempe  di  Focide  non  le  rose  immortali, 
ma  le  caduche  rododafni,  dalla  vista  c dallo 
esempio  ingannala,  va  raccogliendo.  (Quelle 
cote  tc riceva  fiiccola  Villani  nel  1631:  e 
noi  che  dorremo  dire  nel  1859  ?)  [Giamb. 
Andreini,  La  Turca,  Commed.  alt.  1,  se.  1]. 
Nè  perchè  sembrino  questi  selvarecci  e di- 
portevoli  luoghi  le  amene  Tempe  di  Tessaglia 
punto  mi  rallegrano  [Salvini,  Teocrit.  Idil. 
I].  Dove  mai,  dove  fuste,  o Ninfe,  quanto 


Si  struggea  Dafni  ? Forse  di  Pendo  Per  le 
Tempo  leggiadre,  o intorno  a Pindo? 

Tempia,  TKVKHMA.Vlsl.fBA,  esorto  privi  del  ri  li- 
gulare tenebre,  tempie,  viscere.»  (Parla) 

$1.1  grammatici  hanno  spesso  le  tempie 
umide.  Lascio  stare  che  Tempra,  benché  sen- 
za esempj  , registrò  la  Crusca  ; ma  cui  non 
sovvengono  subito  i famosi  Tersi  di  Dante  nel 
diciassettesimo  dei  Paradiso? 

E quel  che  più  ti  graverà  le  spalle 
Sarà  la  compagnia  malvagia  e scempia 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle; 

Oie  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia 
Si  farà  contro  te;  ma  poco  appresso 
Ella,  non  fu,  n’avrà  rossa  la  tempia. 

Ma,  nel  nome  di  Dio,  per  qual  ragione  sarà 
sproposito  il  dire,  pogniam  caso,  la  lempia 
tinnirà  o la  delira,  o l’uno  e l’altra  tem- 
pia? Se  voi  altri  grammatici,  razza....,  (se 
non  mi  tenevo,  mi  sfuggiva  un  lombardesi- 
mo),  non  volete,  contro  molli  ed  ottimi  esem- 
pj, che  si  dicano  le  lempia  , che  dobbiamo 
fare  di  questo  lempia,  se  ne  lo  proibite  anco 
nel  singolare?  0 razza....,  ma  ariamo  diritto. 
Leggetene  dunque  queste  I ielle  autorità  parte 
recate  dall'esimio  sig.  Rocco  nel  Suppl.  al 
Vocab.  di  Napoli  , e parie  dal  p.  Frediani 
uello  Spoglio  all’Ovidin  maggiore;  ed  esami- 
nate quanto  scrive  il  Nannucci  a carie  303 
dei  nomi  di  pari  detinrnsa  nel  singolare 
e nel  plurale.  [Simint.,  Metam.  Ovid.  3 61]. 
Reto  di  mezzo  gli  altari  tolse  uno  grande  c 
ardenle  linone , e dalla  parte  diritta  ruppe 
la  tempia  di  Coresso,  coperta  di  spessi  cape- 
gli.  [Diod.  Catti,  de’ Cani.  4,3],  La  tua 
tempia  , per  entro  la  tua  chioma  , pare  un 
pezzo  di  melagrana.  [Car.  Eneid.,  I.  5,  v. 
1216].  Il  Sonno  allora  di  leteo  liquore  K 
di  sligio  veleno  un  ramo  asperso  Sovra  gli 
scosse,  c l’una  lempia  e l’altra  Gli  spruzzò  si 
che  gli  occhi  ancor  rubelli  Gli  strinse , gli 
gravò,  gli  chiuse  al  fine.  [Corsie.  Torrach. 
9,  11].  E tanfi  ne  avventò  [(de'  sassi)]  ch’ai 
fin  con  uno  Colse  Giulio  Batacchi  in  una 
tempia.  [Salvin.,  Arai,  p 25]  E sono  assai 
in  diritto  dell'estrema  Ceda  la  bocca  e la 
diritta  tempia. 

(Qui  mi  sia  lecito  far  menzione  d’  un  vo- 
cabolo del  mio  dialetto  nativo , e di  pregar 
gli  amici  a trovarmene  una  ragionevole  eti- 
mologia. Giovanni  Targioni  Tozzetti  ne’  suoi 
Viaggi,  10,  345  , dice  che  i Pontremolesi 
col  legno  del  faggio  5 fanno  anche  delle  pic- 
cole tavolette  lunghe  due  braccia  e larche 
mezzo  palmo,  che  chiamano  lempie,  e se  ne 
servono  nel  costruire  i tetti  per  I’  app«Rpe 
dei  tegoli  e delle  lavagne.  » La  slessa  voce 
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per  lo  slesso  uso  abbiamo  noi  Reggiani,  ed 
altri  popoli  lombardi:  onde  mai  ne  deriva?) 

§ 2.  L’onorando  p.  Giuseppe  Paria  della 
Compagnia  di  Gesù  vuole  ancora  le  Umbre, 
e non  la  tenebra;  e niuno  si  meraviglierà  die 
un  Gesuita  le  voglia  piuttosto  in  plurale  che 
in  singolare!  Nane  ni  bora  resini  el  pote- 
slas  Imebruium!  Mail  povero  p.  Paria  ap- 
partiene a que’  grammatici  che  copiano  gli  al- 
tri, nè  vogliono  far  le  regole  sopra  gli  esem- 
pj de’  Cassici,  ina  sopra  la  propria  autorità; 
il  p.  Paria  non  istima  nè  pur  obbligo  di  da- 
re una  vista  alla  Crusca,  la  quale  reca  cin- 
que eseinpj  di  tenebra  del  buon  secolo!  Per 
lui  Dante  è poeta  scomunicalo  (V.  qual»,  5 

I ),  uè  vuol  ricordarsi  de’  versi  nel  settimo  del 
Purgatorio: 

Non  però,  che  altra  cosa  desse  briga, 

Che  la  notturna  tenebra  ad  ir  suso. 

II  p.  Paria,  poveretto!,  ignora  eziandio  che 
Umbre  fu  e può  essere  nome  singolare:  si- 
gnor si,  e poteva  ben  vedermi  ottimi  esein- 
pj nella  Teorica  de’ nomi  del  Nannucci,  se  pu- 
re i grammatici  leggessero  mai  nulla  di  buo- 
no! Eccone  gli  esempj  dell’unae  dell’altra  usci- 
ta, ai  quali  aggiungo  un  altro  di  Dante,  e l’ul- 
timo. Lo  studioso  non  ha  bisogno  ch'io  gli  di- 
ca che  tenebra  si  usa  talvolta  metaforicamen- 
te per  ignoranza;  e che  anzi  in  tal  senso  s’ado- 
pera per  lo  più  nel  singolare.  Ma  che  disse- 
ro mai  e che  diranno  coloro  che  nella  secoli 
da  edizione  del  Pronluario  del  Bolza  lessero 
o leggeranno  die  « Tenebre  non  usasi  che 
nel  numero  del  più:  nel  sing.  si  direbbe  Te- 
nebria? > 

Rimeggiamo,  e diciain.  Gesusmaria! 

Esempj  di  tenebre  singi.ìare.  (Tra  Guìtl. 
Leti,  zx,  p.  53].  Tenebre  piace  lui,  e in 
essa  dimanda  addimorare.  [S.  Caler.,  Dial. 
cap.  42).  Peri)  che  meglio  si  conosce  la  lu- 
ce per  la  tenebre , e la  tenebre  per  la  lu- 
ce. [Ead.  , Lett.  lxv.  Poi  dunque  che  mi 
temi>o  ebe  nui  giaciamo  nella  tenebre  del 
peccato  mortale  olii  ci  fa  tanta  misericordia, 
ec.  [Pule.  , Morg.  1,  54.  A quel  Signor 
che  m’  ha  il  suo  regno  aperto.  E tratto  fuor 
di  tenebre  si  oscura.  [Strambotti  de’  Rozzi 
[(secol.  xvi)].  0 vago  aspetto  ! ohimè  chi 
mi  t’  asconde  ? Una  tenebre  oscura.  {In  si- 
imi muto  si  disse  , e talvolta  può  dirsi  , 
aste,  arpe,  talpe,  lance  , porpore , porte,  « 
molli  olili , i n cambio  di  asta  , arpa,  re). 
Esempj  di  tenebra.  [Tea  , Brun.,  1 , IO]. 
La  natura  degli  Angeli,  che  non  trapassano 
la  volontà  di  Dio,  è chiamata  chiarezza;  e la 
natura  di  coloro  che  trapassano,  è appellata 
tenebra.  [Dani.,  Par.  19].  Lume  nou  è,  se 


non  vien  dal  sereno  Che  non  si  turba  mai, 
anzi  è tenèbra,  Od  ombra  della  carne,  o suo 
veneno.  [Fr.  Giord.  Pred.  5],  Or  questa  be- 
ne è gran  cechitade  e somma  tenebra.  [Id. , 
Pred.D.].  Spesse  volte  avviene  che  l’uomo, 
desiderando  d’aver  lume  di  grazia  di  Dio  spi- 
rituale, e uscir  di  tenebra  di  peccato,  si  ri- 
mane ed  è impedito  per  lo  grido  delle  genti. 
[Petr.,  Canz.  4.  6].  E ciò  sepp’io  da  poi  Lun- 
ga stagion  di  tenebra  vestito.  [Cavale. ,Op.  ed. 
e ined.  v.  I,  p.  251  (ediz.  rom.  del  Gigli 
1846)].  El  leggere  apparecchia  il  pensiero; 
el  leggere  caccia  la  tenebra  della  ignoranza 
(sentile,  o grammatici  e linguaj ?)  el  legge- 
re dona  scicnzia  agli  uomini. 

§ 3.  Veniamo  a Vi  scera  Viscere  mia,  che 
debbo  dirli?  Dirò  ch'ella  pure  è registrata  nel- 
la Crusca  colla  osservazione  fatta  alla  voce  Te- 
nebra, cioè  che  si  usa  più  comunemente  nel 
numero  del  più,  e con  questo  esempio  del 
Salvini  [(Disc.  t,  422)]:  Egli  è,  che  coll’acu- 
me di  suo  conoscimento  scrutina  i cuori,  pe- 
netra ogni  nascondiglio  di  quelli  , ogni  vi- 
scere, e va  ricercando  le  midolla,  e Possa.  - 
E dirò  che  viscere  è pur  esso  talvolta  sin- 
golare di  genere  mascolino. 

Tempo. 

« Chi  ha  tempo  non  aspetti  tempo,  è pro- 
verbio registrato  dalla  Crusca  alla  voce  Tem- 
po, § xxxv.  Il  Valeriani  lo  diede  per  coso 
sua,  apponendovi  un  esempio  colla  citazione 
Salvia.  Op.  1,  63,  che  par  voglia  indicare 
l'Oppiano  del  Salvini , ed  essendo  in  prosa 
dovrebbe  stare  in  qualche  nota , dove  non 
m’  è riuscito  di  trovarlo!  Eccone  invece  un 
altro  : [Corsin. , Torracch.  t,  14].  Ah  via, 
chi  ha  tempo  non  aspetti  tempo  » [Rocco] 

L’esempio  recato  dal  Valeriani  colla  predet- 
ta citazione  è cosi:  Questo  proverbio  [(qua- 
le?)] equivale  al  nostro:  Chi  ha  tempo  non 
aspetti  tempo.  Certo  l’opere  del  Salvini,  mol- 
tissime di  numero,  non  sono  mai  state  stam- 
pate in  un  sol  corpo  da  poterle  citare  per  vo- 
lumi, e porre,  p.  e.,  come  sopra:  Salvia., 
Op,  1,  63;  ma  tutti  i Vocabolaristi  le  cita 
no  per  titoli.  Anche  ne’  Discorsi  accademici 
e nelle  Prose  toscane,  che  vanno  per  parli  o 
volumi,  quell’esempio  (nell’accennato  luogo) 
non  si  trova.  Trovo  bensì  di  lui  stesso  questo 
nelle  note  al  Malmantile,  Cant.  T,  si.  8":  Ab- 
biamo il  proverbio:  Chi  ha  tempo  non  aspetti 
tempo.  - E lo  dice  in  proposito  dell’altro:  Chi 
temilo  ha  e tempo  aspetta,  tempo  perde.  V- 
TALPA,  TATTICA,  TRINCIATORI),  TONTO,  ed 

altre. 

Tempo  passato  prossimo  e passato  rdioto. 

Un  volume  in  foglio  massimo  non  bastereb- 
be a raccoglier  tutto  cièche  i maestri  della 
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grammatica  scrissero  |*:r  l'addietro  circa  l’uso 
ilei  tempo  passato  prossimo  e passato  rimoto 
de’  serbi;  cioè  del  come  e dove  e quando  s'ado- 
peri l’uno  e l’altro.  Mi  spiego.  È regola  sta- 
bilita, dicono  i magnati  del  regno  gramma- 
ticale, che  se  si  tratta  di  un  fatto  acca  luto  nel 
corso  della  giornata  si  debite  usare  il  passa- 
to prossimo,  come:  Stamane  ho  prr<«  il  raf- 
fi, non  già  presi;  se  poi  si  tratta  di  cose  av- 
venute il  giorno  avanti  o più  addietro,  si  deb- 
ite usare  d passato  rimoto,  come:  /eri  preti 
il  raffi,  e non  già  ho  preso.  La  regola  è in 
effetto  la  più  spesso  praticata  nelle  clissiclie 
scritture  c ne’  discorsi  de’  ben  parlanti,  e cosi 
sta  bene  di  fare;  ma  chi  dice  sempre  e non 
altrimenti  varca  i confini  del  vero  e del  ra- 
gionevole;e  chi  vuol  sincerarsene  legga  quan 
to  ne  scrive  il  Gherardini  nell’Appendice  alle 
grammatiche  a facce  180  e seguenti;  consi- 
deri quelle  ragioni  e quelli  esempj,  e se  n’ab- 
bellisca. lina  bella  nota  ne  compose  anche  il 
Rocco  a carte  345  de’  Cataloghi  di  spropo- 
siti compilati  dal  Parenti,  e ne  tocca  a piz- 
zico il  Rodinù  nelle  Osservazioni  sopra  il  Vo- 
cab.  dell’Ugolini.  Il  quale,  ripetendo  le  stes- 
se cose  sotto  Preteriti,  sotto  Tempi,  ed  al- 
trove, n’inculca  con  troppo  nojosa  ostinazio- 
ne la  non  rare  volle  c per  buone  ragioni  vio- 
lata da’  grandi  e talvolta  anche  da’  piccoli  vio- 
labil  legge.  Poiché  s’io  dico:  (tursi 'anno  ho 
letto  motte  bubbole  de’  linjuq;,  dico  una  ve- 
rità lampante  è provata,  seguendo  il  più  stret- 
to ordine  logico  e grammaticale! 

Temporabio  V.  Precario. 

Tenaglia.  * È vore  di  dialetto : la  buona  di  lin- 
gua i tanaglia.  » (Valerlani)  « l'ore  folta.  » 

(Azzocchl)  • Non  ti  dice.  » (Rodino) 

E tonfa!  Un’altra  bubbola  Tenaglia  , come 
sapientemente  e giustamente  notarono  il  Ghe- 
rardini nella  Lessigrafia  e il  Parenti  nell’un- 
decima  Esercitazione  filologica , è dal  verbo 
Tenere  , e dal  basso  latino  Tenolea , Tenu- 
ità, Tenace*  , scrive  il  Ducangio,  idei!  For- 
cipe», in  Gioiti s antiquis  mi*.  ; Uispanis 
Tenazas,  noslrit  Tenailles,  a tenendo,  inquit 
Philander  ai  Vitruvium.  Lascio  stare  che 
Tenaglia  è in  quasi  tutti  i Vocabolari  più  an- 
tichi; e l’Alunno  nelle  Ricchezze  iella  lin- 
gua volgare  n’allega  questo  esempio  del  Boc- 
caccio nel  Labirinto:  Queste  parole  cosi  dette 
sono  le  tenaglie  con  lo  quali  si  convengono 
rompere  e tagliare  le  dure  catene  che  qui  t'han- 
no tirato.  - Ma  la  stessa  Crusca  non  pose,  co- 
me ben  osserva  il  Gherardini,  nel  § 2 di  Mor- 
sa quest’esempio  del  Saggio  di  naturali  espe- 
rienze, che  risponde  puntualmente  al  testo, 
c che  da’  posteriori  copiatori  della  Crusca  fu 
malamente  corretto?  Eccolo  a carte  146  det- 
l’ediz.  fior.  1691  : Non  fu  mai  possibile  di 


cavarlo  nè  con  tenaglie,  nè  con  morse.  - 01- 
traciò  ve  n’ha  d’altre  buone  penne:  [Tasson., 
Secch.  rap.  3,  38],  Fu  Galeotto  il  giovane 
nomato  Per  tutta  Italia  allor  noto  e temuto, 

E cento  cavalier  carchi  di  maglia  Sotto  l’im- 
presa avea  d’una  tenaglia.  [Salvin.,  Nicand. 
Aless  p.  184j.  E ferrea  massa  accesa  Spe- 
gnendo con  mascelle  di  tenaglia  [Id. 1 nnt- 
Maltn.  6,  11].  Tenaglie,  dal  tenere  lem, ce- 
rnente. rColomb.  in  Bocc.  Decani.  voi.  ir, 
p.  63  (ediz.  Parm.  1812)]  Bisogna  benave- 
re di  buone  tenaglie  per  tstirarea  questo  mo- 
do. [Moni.,  Iliad.  I.  5,  v.  95].  Cosi  concio 
egli  cadde,  e nella  sabbia  Fe’  tenaglia  co’  denti 
al  freddo  acciaro.  - Anche  le  più  antiche  c pre- 
giate edizioni  dell’Ariosto  leggono  tenaglia  nel- 
l’ultimo verso  dell’84*  stanza  de!  Canto  zzili: 

Non  desideri  alcun,  perchè  più  vaglia, 
Marte!  più  grave  o più  dura  netaglia. 

Tendere.  i - Costui  tende  alt-avarizia  - dirai 
è inclinato,  a 

Non  posso  credere  che  sia  biasimevole  l’usa- 
re il  ver  Ito  Teniere  nell’ addotto  significato. 
La  Crusca  lo  registra  per  Aver  la  mira,  Es- 
sere diretto,  come  l’adoperavano  i Latini,  non 
solo  in  questa,  ma  iti  altre  accezioni  più  stret- 
tamente somiglianti  alla  ripresa.  La  Crusca 
n’ha,  tra  gli  altri  esempj  del  Casa  e del  Fi- 
renzuola; e lo  Spadafora  ne  reca  questo  del 
Segneri,  senza  indicazione  di  luogo:  Il  tuo  stu- 
dio tutto  tenda  a piacerea  Dio.  - 1 Latini  l’usa- 
vano anche  per  Vergere  , Inclinatum  esse, 
appropriato  a cose:  di  modo  che  la  nostra  non 
sarebbe  che  una  traslazione  dall’inanimato  al- 
l’animato.  D’altra  parte  è maniera  del  buon 
uso  e tuttodì  comune:  anche  il  Tommaseo  no- 
ta Tendere  al  sùdicio,  al  birbone,  e simili. 
Insomma  non  m’entra  che  sia  da  riprendersi. 


TZKEBRA.  V.  TailPlA,  § 2. 

TENER  discorso,  « Aron  piace  a gualche  filolo- 
go. » (Ugolini)  t Non  et  trova.  » (Rodlnò) 

i II  Chiabrera  perù,  che  disse  tener  sermo- 
ne, certo  avrebbe  anche  detto  tener  discor- 
so! fSerm.  izj.  E Noverassi  chi  terrà  ser- 
mone De’  sublimi  pensier  del  Galilei.  » [Betti] 
Bravo!  Ma  que’  benedetti  Tenere  parlamen- 
to e Tenere  ragionamento  de’  nostri  buoni 
vecchi  del  trecento,  nel  signif.  di  Trattare, 
Parlare  d’alcuna  co*a,  Ragionare,  e gin  no- 
tati dalla  Crusca,  non  erano  prove  snfficieuti 
e valide  a legittimare  questa  maniera  di  di- 
re? Ch'io  corra  morto  se  può  trovarsi  al  mondo 
più.  sciocca  e sfondolata  pedanteria. 

Tenore:.  A tenore  <11.  t A tenore  , « luogo  di 
secondo  il  concetto.  Il  senso,  *ta  àetu  ma 
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non  per  conformemente:  et.  - lo  mi  tono  con- 
dono a tenore  de"  votiri  contigli.  > 

Vo’  passarmi  del  modo  di  registrar  sempre 
male  e sempre  monche  certe  forme  di  favel- 
lare; vo’  passarmi  di  notare  che  qui  si  propo- 
ne per  buono  Conformemente  altrove  con- 
dannato; ma  non  posso  passarmi  di  dire  che, 
se  il  giudizio  non  m’inganna,  l’autore  si  cou- 
tradice  troppo  manifestamente.  Poiché,  se  a 
tenore  di  sta  bene  per  secomio  il  concetto, 
il  sento,  io  dico  che  nel  costrutto  lo  mi 
ton  condotto  a tenore  de’  vostri  consigli  sta 
parimente  bene , attesoché  suona  secondo 
il  sento  o il  concetto;  il  die  torna,  a ridur- 
la a oro,  come  con  [or  mentente.  In  oltre  Te- 
nore vai  pura  Forma,  Maniera;  ed  è spes- 
so locuzione  simile  all'altra  gii  ripresa  e di- 
fesa A ferma  di.  In  fatti  trovo  nelle  appro- 
vazioni di  più  libri , come  ad  esempio  nelle 
canzonette  del  Magalotti  e nel  Trattato  della 
satira  del  Bianchini , a tenore  delle  leggi 
dell’  accademia,  e a tenore  de’riceritittimi 
comandamenti  di  V.  S.,  e simili.  Eustachio 
Manfredi  nelle  Lettere  Bolognesi,  voi.  i,  p. 
93,  dice:  L’ambasciatore  non  avea  bisogno  di 
alcuno  stimolo,  bastandogli  le  premure  della 
signora  marchesa  Ratta;  a tenor  delle  quali 
egli  scrive  costà  ad  alcuni  de’  Senatori  suoi 
amici.  - Per  la  qual  cosa  non  credo  assoluta- 
mente  che  sia  da  riprendere  questa  maniera 
di  dire  nè  come  impropria  nè  come  stranie- 
ra , da  qualsivoglia  lato  si  guardi.  Anche  il 
sig.  Rodinb  scrive  ebe  non  si  dice;  ma,  come 
pur  troppo  spesso,  non  gli  posso  credere,  e 
vo  cantando  piuttosto  col  Lippi: 

E tutti  quanti,  in  quei  trastulli  immersi, 

Si  tengono  il  tenor,  si  vanno  a’  versi. 

(•)  Tructa,  voce  collettiva, proposta  dall’E- 
lenco jier  aspetto,  apparenza,  presenza,  mo- 
stra,governo,  buon  ordine, amministrazione. 
Voce  Italiana  ammessa. -Adoperata  per  abito  ed 
armatura  militare  è voce  d’uso:  la  tenuta 
rt’un  reggimento.  Sarà  poi  modo  più  eletto 
usarla  per  possessione,  circuito  di  paese  di 
terreno. 

Pru Dinzano 

Teorìa.  1 1 clastici  usarono  sempre  teorica. 

(Ugolini)  i Voce  falsa.  > (Azzocchl)  i Non  ti 

dice.  » (Sodino) 

s Una  tal  parola  tanto  usata  dagli  scienzia- 
ti, si  martellata  dai  puristi , e che  lo  stesso 
Vocab.  di  Napoli  non  registra  che  in  certo 
modo  timidamente  , avvertendo  esser  meglio 
dire  Teorica  , ed  a cui  difesa  non  trovò  da 
allegare  che  due  esempj,  non  tanto  in  vero 
autorevoli,  1’  uno  del  medico  Cocchi  e l’ al- 
tro dell’  ab.  Conti,  sarà  bene  collocarla  sotto 


I’  usbergo  del  seguente  : [Bario»  , Chiacc. 
xxiv,  701  (ediz.  venez.  1716,  voi.  3)].  Que- 
sta teoria  non  violenta  (per  quanto  a me  ne 
paia)  nè  al  buon  discorso,  nè  al  consueto  ope- 
rare della  natura.  » [Giunte  venetedel  1852], 
Nè  solamente  sotto  l’ usbergo  del  Bario» 
è questa  voce  di  bellissima  origine,  ma  sotto 
quello  del  Redi,  per  tralasciarne  altri  esem- 
pj del  Cocchi,  del  Buondelmonte,  del  p.  Gran- 
di, dell’Algarotti.  Ed  eccone  l’articolo  del  Ghe- 
rardini:  t Trorìa.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Teo- 
rica. Lat.  e gr.  Theoria.  [Redi,  Op.  7,  187. 
Ma  se  nella  descrizione  di  questa  teorìa  ho  fa- 
vellato come  medico,  da  qui  avanti  voglio  to- 
talmente spogliarmi  di  questo  carattere.»  L’ap- 
prova e difende  anche  il  Fanfani,  e l’usa  il 
Nannucci.  Vegga  mo’  lo  studioso  se  valgono 
molto  i professorali  sempre,  le  toct  false,  i 
non  si  dice  de’  nostri  colendissimi  padroncio- 
ni,  che  non  voglion  mai  legger  nulla.  Ma  sentì 
l’altra:  l’imperiale  linguajo  signor  dottor  Giam. 
Bolza  intitola  cosi  l’oggi  famosa  sua  linguaje- 
sca  tantafera:  Prontuario  (salmista!)  di  voca- 
boli e modi  errati  e delle  principali  teorie, 
regole , proprietà  e particelle  della  lingua 
italiana  per  parlare  e scrivere  correttamen- 
te. Gesusmarlal  Che  cosa  dovranno  dire  gli 
studiosi  giovani  della  gran  concordia  de’  no- 
stri linguaj? 

Tersa.  « Per  nota  tripla  o triplice,  non  £ buo- 
na voce.  * 

Nota  tripla,  osserva  giustamente  il  Rodi- 
nò,  non  è nota  di  tre,  ma  nota  tre  cotanti  mag- 
giore! - Io  non  dirò  nè  in  prò  nè  in  contro 
della  voce  Terna,  ch’è  pur  voce  d’uso  an- 
che in  Toscana,  e che  notò  nella  sua  propo- 
sta il  Tommaseo,  spiegandola:  Scelta  di  tre 
persone,  tra  le  quali  uno  ne  deve  eleggere 
il  superiore  a un  uffizio.  Chi  ne’  discorai 
familiari  sta  su  gli  squinci  e quindi  dee  far 
uso  d’una  circonlocuzione,  e dir,  verhigrazia, 
Nota  o Lista  o Proposta  di  tre. 

Tesoro.  « Nel  senso  del  tré  sor  de ’ Francesi  non 
£ ben  detto  a significare  /'erario,  che  vale 
tesoreria  dello  Stato,  i (Llssonl)  « Benché  sia 
voce  non  approvata  dai  Listoni,  pure  or  vie- 
ne registrata  nel  V ocaò.  con  un  esempio  di 
buon  autore.  » (Ugolini)  * Tesoro  per  espri- 
mere la  tesoreria  dello  stato  e francesismo, 
e si  ha  da  dire  erario.  » (Nicotra) 

Non  posso  capire  perchè,  dicendosi  Tesore- 
ria, come  pone  la  Crusca,  il  Luogo  dove  si 
tiene  il  tesoro,  lat.  aerarium,  non  possa  dir- 
si tesoro  lo  stesso  denaro  quivi  deposto  e con- 
servato. Nel  Tesoro  di  Brunetto  Latini  si  leg- 
ge pure  [(8,  34)3:  Pensavano  lo  comune  te- 
soro rubare.  - Ma,  comunque  altri  voglia  per 
avventura  intendere  questo  comune  tesoro  di 
Brunetto,  ne  recarono  i Napolitani  e l’ab.  Ma- 
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mu/.i  questo  esempio  netto  e spiccalo  del  buon 
secolo:  [Lib.  Picer.}  Il  loro  avere  sia  pub- 
blicato, emesso  in  tesoro.  - Il  qual  tesoro  di- 
chiararono per  Erario  pubblico.  Ma  fin  dal 
1832  quell’egregio  Milanese  F.  M.,  che  scon- 
fisse Dantico  ufficiale  di  cavalleria  signor  An 
Ionio  Dissoni,  cosi  ne  ragionò:  « In  questo  pre- 
ciso significato  usuilo  il  Pallavicino,  scrittore 
severo  quanti  altri  mai  nelle  cose  di  lingua. 
QSlor.  (Ione.  4,  145],  Che  altro  recherebbe 
la  guerra  fuorché  speranze  incertissime,  con 
sola  certezza  dell’inquietudine  privata  e pub- 
blica, delle  spese  nel  tesoro,  delle  stragi  nei 
soldati,  delle  desolazioni  ne’  territorj?  - E l’Al- 
lieri  parimente:  £Anlig.  alt.  2,  se.  2j|.  Adra- 
sto in  Tebe  Tornar  non  può;  contrari  ha  i tem- 
pi e i Numi;  D’uomini  esausto,  e di  tesoro  e 
d'arme,  Vendicarmi  ei  non  punte,  » Tesoro 
vale  anche  semplicemente  Danaro;  e l’ahbia- 
mo  nel  decimonono  dell’Inferno  di  Dante: 

Deh  hor  mi  di’  quanto  tesoro  volle 
Nostro  Signore  in  prima  da  San  Pietro, 

Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  balia  ? 

Certo  non  chiese  se  non  : Vienimi  dietro. 

Testa  quadra.  V.  Capo,  § 2. 

Tigre. 

Ilo  dovuto  spesse  volle  sdegnarmi  co’gram- 
inalici  e co’  vocabolaristi  per  questo  nome  , 
perchè  ne  lo  danno  solo  per  sostantivo  fe- 
minino  ; ed  alcuni  poi  ne  lo  consentono  di 
genere  comune  nel  plurale  ! Ma  che  si  dica 
benissimo  anche  il  tigre  è provato,  e si  pro- 
verebbe con  più  forse  esempj  che  non  ha 
tigri  l’Ircania.  La  Crusca  n’ ha  tre  ; del  San- 
nazzaro  , del  Derni , di  Vincenzo  Martelli  ; 
i quali  qui  non  voglio  ripetere  , e a’ quali 
non  voglio  aggiugnervi  molti  : mi  basta  l’a- 
verne accennato  la  cosa.  Porterò  solamente 
una  stanza  del  Magnifico  Lorenzo  de’Medici, 
a carte  163  delle  sue  Poesie,  dalla  quale 
pare  aver  avuto  l’ innanzi  1’  Ariosto  per  la 
sua  mirabile  e famosa  Qual  orsa  che  Talpe- 
sire  cacciatore  ec.  Eli’  è questa  : 

Siccome  il  cacciator  , che  i cari  figli 
Astutamente  al  fero  tigre  fura  , 

£ benché  innanzi  assai  campo  gli  pigli , 

La  fera  più  veloce  di  natura 

Quasi  già  ’l  giunge,  e insanguina  gli  artigli; 

Ma  vedendo  la  sua  propria  figura 

Nello  specchio  che  trova  su  la  rena 

Crede  sia  ’l  figlio  , e il  corso  suo  raffrena  : 

Cosi  ec. 

Tirare  a segno.  V.  Segno  , e ridi. 
Tiratoio.  « Alcuni  chiamano  tiratori  quelli 


svanimenti  dei  così  detti  comma  che  si  ti- 
rano fuoi'i  per  dinanzi  a uso  di  riporvi 
chccchcsia  , e che  debbono  dirsi  cassetti.  » 

a Cassetto  non  trovo  nè  nel  Vocali.  , nè 
in  alcun  lodato  scrittore.  Il  Salvini  usò  Cas- 
setta , come  si  può  vedere  nel  Vocab.  alla 
voce  Cassettone,  b Qlodinò] 

È vero  che  Cassetto  non  è registrato  , 
benché  voce  d’  uso  universale  ; ma  è ben 
registrato  nella  Crusca  e in  tutti  gli  altri  Vo- 
cabolari italiani  con  un  esempio  del  Firen- 
zuola Cassct tino  , che  potrebbe  a taluno  pa- 
rer diminutivo  di  Cassetto , avendo  già  Cas- 
setta il  suo  in  Cassettina.  Non  ignoro  già 
clic  per  ragione  recondita  e non  avvertita 
dal  popolo  stesso  , formatore  della  favella  , 
molti  nomi  feminini  , passando  a termina- 
zione accrescitiva  o diminutiva,  cambiano  ge- 
nere e s’  immaschiano  ; ma  siccome  certi 
nomi  talvolta  mutano  genere  anche  senza  u- 
scire  dal  positivo,  come  Campano , ch’è  quel 
campanello  che  i pastori  mettono  al  collo 
della  bestia  guidajuola  , e pur  tale  è della 
in  Pisa  la  campana  che  cónvoca  gli  scolari 
allo  studio  ; cosi  potrebbe  avvenire  di  Cas- 
setto , e , come  ben  nota  il  Carena  ( di  cui 
porta  il  pregio  che  si  leggano  le  note  da  ine 
citate  sotto  Nomi,  § 1 ),  « l’ anzidetta  tra- 
sformazione di  genere  sarebbe  per  avventura 
da  attribuirsi  al  sentito  bisogno  di  esprimere 
con  qualche  differenza!’ appellazione  di  una 
cosa  , quando  questa , conservando  fa  stes. 
sissi  ma  forma  , e perciò  lo  slesso  sostanziai 
nome,  viene  applicata  ad  uno  special  uso  che 
si  voglia  distinguere,  d Qui  siamo  nello  stes- 
so piede  : Cassetto  e C 'assettino  ( al  qual 
ullimo  il  Tommaseo  fa  proprio  corrisponde- 
re il  frane,  tiroir  ) dicesi  de’  liraloj  , per 
pure  spiegarmi  anch’io  cosi,  de’ canterani, 
delle  favole  , de’  tavolini  , e simili  arnesi  ; 
e perciò  diventano  nomi  di  significato  par- 
ticolare, laddove  Cassetta  o Cassettina  ne 
sono  di  generale  , e di  forma  non  tutto  si- 
mile a’ cassetti  e a’cassettini. 

Comcchè  la  cosa  passi  , io  non  ripugno 
Cassetta  nel  predetto  significato,  e non  lo- 
do nè  biasimo  Tirato jo , pur  usato  da  mol- 
ti, e ripreso  dal  Valeriani  e dal  Rodinò;  fio 
voluto  piuttosto  rivolger  l’ attenzione  degli 
studiosi  a un  fatto  , che  specialmente  nel 
linguaggio  familiare  è di  qualche  momento. 
Per  tutto  Lombardia  corrono  Cassetta  e Cas- 
scltino  rispetto  a’  canterani  ; e Cusscttino 

10  diciamo  solo  del  primo,  cb’è  per  lo  più 
meno  fondo  degli  altri,  e che,  a Prato  (co- 
me trovo  a facce  204  de’  Ricordi  Filologi- 
ci ) dicono  l'ira  fori]  nè  credo  die  qui  sia- 
mo punto  da  riprendere  , e che  non  favel- 
liamo italianamente.  Tiratojo  P usa  anche 

11  Cherardini  in  Tafferìa  , scrivendo  : 1 
Napoletani  dicono  Tafarcja  , per  significa- 
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re  Quel  Uratojo  di  legno  eh*  sta  sol  lo  al- 
la grattugia  , e rire  re  il  cacio  che  vien 
da  essa  grattugialo  (1). 

Tisi. 

Libera  nos  a maio.  Amen.  Alcuni  fanno 
muso  a questa  voce,  ch’è  dal  greco  fSónt, 
lai.  phthisis  , cd  è termine  medico  usitato 
e noto  e necessario.  Giovino  queste  parole 
del  Tommaseo  : a Tisi  è la  parola  scienti- 
tica  ; tisichezza  è io  stato  del  tisico , della 
• persona  affetta  da  tisi.  La  lisi  può  essere  ap 
pena  nel  primo  stadio  ; è più  grave  e più 
sensibile  la  tisichezza.  Tisicume  , nella  lin- 
gua vivente,  non  è tanto  frequentativo  quan- 
to burlevole,  e non  avrà  luogo,  d’ordinario, 
che  nello  stile  faceto.  In  senso  Iraslalo  , per 
esempio,  la  magrezza,  la  secchezza  , la  pal- 
lidezza , la  fiacchezza  di  certi  puristi  , le 
chiamerei  tisicume.  » Bravo  , sor  Niccolò. 

Titolo.  * Per  ragione  non  si  approva  dal 
Listoni  : taire  la  Crusca  aniinette  questa 
voce  in  luogo  di  ragione.  Fi unte  però  no- 
tarsi che  i Ire  esempj  esposti  dal  scorali, 
danno,  è vero,  alla  voce  titolo  il  signif.  di 
ragione,  ma  solo  net  senso  legate  di  dirit- 
to , eotatchc  potrebbe  anche  reggere  quan- 
to si  afferma  dal  Lissoni.  > 

u . Titolo  per  Ragione  è termine  anche 
non  legale,  [Pallav.  Slor.  Conc.  1.  7,  cap. 
12],  Onde  non  rimane  pur  un  filo  immagi- 
nario d’  attacco  ad  impugnarlo  por  ogni  ti- 
tolo. [Id.  ib.  lib.  14,  cap.  13]  Dal  quale 
per  ogni  titolo  aveva  egli  sperato  una  spe- 
ciale affezione.  [Scgner.  Preti.  33,  4].  Dite- 
mi dunque  , signori  miei  : per  litoio  di  ac- 
quistare felicità  , qual  arte  voi  giudicate  più 
vantaggiosa  ? Quella  che  leone  brode  ucci- 
dendo tanti  innocenti  bambini , o quella  clic 
usò  Costantino  ricusando  di  ucciderli  ì [ld. 
ib.  49,  13].  Tulli  dunque,  tulli  pigliatelo 
per  prolellore , c.in  gran  fiducia  eli’  egli  ab- 
bia in  se  sufiicientissimi  titoli  a salvar  lut- 
ti. [Belli]  » 

Toccalapis  V.  Lapis;  c s’acquieti  il 
sig.  ltndinò  scrivente  cito  non  si  dice , e 
legga  la  Crusca  , e il  Vocabolario  del  suo 
' amico  Fanfani. 

Toccaste,  « Per  commovente,  allettativo,  at- 
traente, pietoso,  patetico,  è voce  usala  dal 


(I)  K Noi  diciamo  pur  liralaja  od  anche  li- 
ra quel  piano  clic  si  tira  fuori  da  una  scriva- 
nia , o simil  mobile  , per  iscrìvervi  su  ; v’  è 
in  mezzo  talora  una  cassettuzza  dalla  quale  si 
fa  sorgere,  volendo,  un  leggio,  ee.  * Nota 
dell' amico  mio  toscano. 


solo  Saifini  ma  che,  essendo  pretta  fran- 
cese , il  FU.  moti,  consiglia  a f uggire  ». 

Non  è vero  che  I’  usasse  il  solo  Salvini  ; 
l’usarono  Angelo  Maria  Ricci  nella  prefaz. 
alle  Omelie  di  S.  Basilio  da  lui  volgarizzale, 
ed  altre  buone  penne  ; tra  le  quali  il  Per- 
ticar! [(Op.  v.  2 , p.  315,  ediz.  Bolog. 

1 839)]  ; ma  di  queste  mi  passo.  Lo  studio- 
so , che  ragiona , consideri  questo  breve 
passo  del  p.  Cesari  a carie  39  del  primo  vo- 
lume delle  sue  lettere  t « Tenne  a’ padri  una 
diceria  [(vedi  questa  voce])  che  mai  la  più 
bella  e toccante...  0 ! toccante  ? fi  cosa 
moderna.  - Appunto  : del  Salvini,  e dj  lutti 
i damerini  oratori  nostri.  E pur  vedi,  Toc- 
care in  questo  senso,  di  muovere  forlenu-n- 
le  gli  affetti  , fu  usalo  bene  da’  Classici  no 
siri  del  300  ; e toccante  non  cosi  ».  E ciò 
è vero  , e n’  arreca  pure  un  bell’  esempio 
del  Bembo  ilCherardmi  : dimodoché  l'ap- 
pellare, nel  dello  scuso,  il  parlicipio  toccan- 
te un  francesismo  ini  par  troppo  dire.  Al- 
tro ò eh»  I’  uso  de’migiiori  noti  I’  abbia  fre- 
quentemente accolto  , altro  che  sia  propria- 
mente biasimevole  cd  alieno.  Nc  lascio  agli 
studiosi  la  sentenza.  Ne  parlò  nella  prima 
Esercitazione  filologica  il  Parenti,  c ne  tem- 
però la  sua  sentenza  in  fine  delia  terza. 

TOCCARE, 

Toccato  o Tocco.  « Al  Tommaseo  pare  che 
sappia  di  forestierume  il  dire  , p.  es..-  'roc- 
ca a me  di  deliberare  ec.  Con  la  riverenza 
debita  ai  celebre  scrittore  soggiungerò  che 
il  S ocab.  del  Manuzzi  reca  cinque  esempj 
di  Classici  che  usano  in  tal  senso  toccare 
col  terzo  caso.  - Fuggi  di  dire  , p.  es.  - 
Sono  tocco  dal  racconto  delle  vostre  dis- 
grazie - in  luogo  di  commosso  , Intenerito. 
(Ugolini).  « Toccare  è mal  usalo  nel  seguen- 
te modo  • Stramonio  ben  toccato  • cioè 
ben  sonato,  s (Lissoni) 

5 1.  Vi  sonerò  ben  io.  Toccare  per  So- 
nare parlandosi  di  strumenti  da  suono  , ha 
quattro  esempj  bellissimi  nel  Vocab.  del 
Manuzzi  ; ciò  sono  dell’Ottimo  coinmenlato- 
ra  di  Dante,  del  Caro,  del  Beinbo,  del  Var- 
chi : ai  quali  n’  aggiugne  del  Buonarrotti  o 
del  Bartuli  il  Belli  , con  un  altro  d’  abbon- 
dante di  toccator  di  sampogna , per  sona- 
tore , del  Caro,  già  registrato  dal  Manozzi. 
Anche  il  Gherardini  n’allegò  del  Galilei,  del 
Salvini , e questo  del  Bunmmalei  [(Narrai. 
in  Red.  Leti,  stainp.  1825  , p.  251)]  che 
ben  dee  piacere  al  signor  Lissoni  : Si  senti 
alcun  suono  di  varj  strumenti  musicali,  che, 
toccati  eccellentemente  da  professori  stima- 
tissimi , fecero  alquanto  sospendere  il  cica- 
leccio. - Ma,  senza  ciò,  corno  mai  I’  antico 
ufficiale  di  cavalleria  sig.  Antonio  Lissoni 
non  vide  nella  Crusca  pur  sotto  Toccar*  il 
§ ebe  dice  : Toccare  il  tamburo  o Toccai • 
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la  cassa ; vale  Svitare  il  Tamburo  per  uso 
di  guerra  ? 0 ! o ! questa  è un  po’  vergo- 
gnosa per  un  antico  ufTìciale  di  cavalleria 
cruscal>eccone! 

§ 2.  Quando  a quel  che  dice  P Ugolini 
del  Tommaseo  e del  Vocab.  del  Manuzzi  , 
cioè  ( per  questo  § ) della  Crusca  , non  è 
punto  esatto  nè  vero.  Dice  il  Tommaseo  nel 
Numero  7 de’  Ricordi  filologici  parergli 
modo  improprio  il  dire  : « Non  tocca  a me 
a deliberare  sul  partito  che  io  debbo  pren- 
dere : non  è più  tempo.  - Per  me  non  c 
più  tempo  oramai  entrare  in  di  liberazione 
del  consiglio  da  prendere  ; o pensare  al 
da  farsi . - Forestiero  mi  pare  altresì:  Toc- 
ca a me  , coll’  a poi  ; e deliberare  sul,  se 
non  erro.  » Or  bene  : la  Crusca  nel  § che 
nel  Vocab.  del  Manuzzi  è il  xvi,  e che  non 
poteva  certo  essere  ignoto  al  Tommaseo  , 
non  ha  nessun  esempio  che  contrasti  all’o- 
piuiono  di  lui,  rispetto  alla  proposizione  re- 
catane. Quivi  P Accademia  pone  bensì  Toc 
care  per  Appartenere,  Aspettarsi , ma  usa- 
to in  ben  altri  propositi  , come  lo  studioso 
può  sincerarsene.  Egli  non  riprende  già  la 
novella  , la  quale  a me  tocca  di  dover  di- 
re , nè  le  leggi  fatte  con  consentimento 
di  coloro  a cui  toccano  del  Boccaccio;  non 
quello  che  tocca  ad  ogni  uomo,  da  ciascu- 
no si  dee  approvare  di  Guido  Giudice,  uè 
la  Pigra  si  sta  , come  non  tocchi  a lei 
del  Malmantile  ; ma  riprende  il  tocca  a m r 
proprio  lì  nell’  esempio  recato  da  lui,  dove 
anche  a me  non  par  buono  , se  pur  non  è 
troppa  sottigliezza.  Tuttavia,  fuor  di  questo 
o simil  luogo  , può  bene  adoperarsi  tocca  a 
me  coll’  a dopo  , per  questi  due  temi  del 
Gherardini  : tt  Toccare  ad  alcuno  a far  che 
che  sia  , per  Appartenersi  a lui  il  farlo  , 
Venirgli  la  volta  di  dover  farlo.  [Saivin. 
Disc.  accad.  2,  214].  Quel  che  toccava  al- 
lora a fare  a Catone  net  senato...  si  era  la 
relazione  dell’  operato  da  lui  in  Africa  , 
ec.  » - a E Toccare  ad  alcuno  a far  che 
che  sta  , vale  ancora  Esser  egli  costretto 
a farlo.  Essergli  forza  il  farlo.  [Machiav. 
Op.  7 , 306].  Se  così  fia  , loccheramrni  a 
star  cheto.  [Magai.  Var.  operet.  43].  Tro- 
vandomi in  prigione  de’  Turchi  , mi  toccò  a 
navigare  su  questo  mare  ». 

§ 3.  Eccoci  a’  tocchi.  L’  esser  tocco  dal 
racconto  delle  disgrazie  altrui  uou  credo 
che  sia  biasiinevol  forma  di  favellare,  nè  stra- 
niera. Se  Toccare  importa  pur  anco  Muo- 
vere o Commuovere  , perchè  non  debb’ es- 
ser lecito  1’  adoperarne  nello  stesso  signifi- 
cato il  participio?  D’altra  parte  i due  esem- 
pj  e segnatamente  il  primo  , aggiunti  dal 
Manuzzi  sotto  Tocco  , sincope  di  Toccato  , 
dànno  lume  e fanno  animo  ad  usarlo  fuori 
del  senso  proprio  e con  lodevole  ardire.  £Bocc. 


Amat.  58].  Egli  non  aveva  appena  Unita  la 
sua  orazione  , che  la  santa  Dea  , tocca  dai 
prieghi  suoi  , diede  opera  alle  parole.  [Sal- 
vin.  Pros.  tose.  1 , 9].  Tocchi  da  rispetto. 
- E Toccalo  per  Mosso  è nello  Spoglio  del 
p.  Frediani:  [Simint.  2,  134],  Intanto  De- 
dalo.... toccato  dello  amore  del  luogo  ov’egli 
era  nato  , era  rinchiuso  nel  mare.  [Id.  ib. 
1 36],  Toccato  [Icaro]  dal  desiderio  del  cie- 
lo, menò  lo  suo  volare  più  alto. -In  questo 
signif.  pure  si  trova  il  lat.  tactus , come  può 
vedersi  nell’  ultimo  § del  Forcellini. 

Toeletta.  V.  Tbi.btta. 

Togliere.  « Fa  nel  futuro  torrò,  terrai , ec.; 
e non  toglierò  , toglierai,  ec.  » 

Questa  è roba  del  tibi  soli!  Povera  lingua! 
Sentite  il  Nannucci:  « Da  togliere  si  hanno 
toglierò  , toglierai,  toglierà , ec.,  e torrò , 
terrai,  terrà,  ec.  da  torre.  Sono  voci  pre- 
giale sì  le  uue  che  le  altre.  Vedine  gli  e- 
sempj  nel  Vocab.  e nel  Mastrofmi.  » Pove- 
ra lingua  ! 

Toletta.  V.  Teletta. 

Tonsille.  < Voce  falsa-  gavigne.  » (Azzocchi) 
« Quelle  parti  del  collo  poste  sotto  il  ceppo 
delle  orecchie  ed  ai  confini  deite  mascèlle, 
che  in  buona  lingua  si  dicono  gavigne.  > 
(Ugolini) 

a Tra  le  gavigne  e le  tonsille  è gran  dif- 
ferenza. Imperciocché  le  gavigne  sono  parti 
esterne  del  capo  (!),  e le  tonsille  sono  glan- 
dule  interne.  Questa  è una  di  quelle  parole, 
che  la  scienza  dell’anatomia  ba  ii  diritto  di 
darci,  quando  ci  ba  dato  il  concetto,  o me- 
glio la  determinazione  del  concetto.  »[RodinòJ 
Tonsille  aveva  registrato  con  buona  defi- 
nizione anche  l’Alberti:  è dal  lat.  tonsillae , 
ed  è un  gran  pezzo  che  l’anatomia  ne  diede 
questo  termine  ; è Gno  da’ tempi  di  Celso! 
Fra’  scrittori  italiani  autorevoli  1’  usarono  la 
Crusca  in  Stranguglione,  e il  Cocchi  [Disc. 
1,  125],  come  pone  il  Gherardini  medico; 
che  così  spiega  tonsille  : Quei  due  corpi  o- 
vali  posti  fra  mezzo  le  colonne  del  velo 
palatino  , rossigni,  sporgenti  nell’  interno 
della  bocca , formali  dall’  unione  di  folli- 
coli , e secementi  umore  mucoso.  Non  è 
poi  vero  una  saetta  che  le  gavigne  sieno  parti 
esterne  del  capo  : le  sono  Quel  luogo  sotto 
olle  braccia  dove  si  pigliano  i lottatori , 
Le  cavità  sotto  T appiccatura  del  braccio 
con  la  sjtalla,  il  di  sotto  delle  ascelle.  Ve- 
dine la  dotta  osservazioue  dello  stesso  Glie- 
rardini  sotto  Gavigne  nelle  sue  Voci  e ma- 
niere di  dire,  e il  Vocab.  del  Fanfani;  e gli 
studiosi  considerino  belle  correzioni  che  d’u- 
tili e buone  voci  ne  danno  i noslri  maliscal- 
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chi  del  bel  dire  ! Ne  tolgoo  le  vere,  e con- 
fondono i segni  onde  si  attuano  le  scienze  e 
i pensieri  umani. 

Tonto.  « Add.  m.  corrotto  da  Tondo,  Stupido. 
(Salvin.  Op.  117).  Come  dicono  t Bomaiii  tn 
lor  linguaggio  Tomo  per  Isiupido.  (C.  V.)  • 
(Tocab.  di  Nap.) 

Questo  articolo  è di  Gaetano  Valeriani;  sic- 
ché bisogna  non  esser  corrivo  a riputarne  au- 
tentico l’ esempio  ; il  quale  , ancorché  fosse 
vero,  non  avrebbe  qui  nessuna  forza.  Caso  è 
che  Ionio  noi  dicono  solo  i Romani , ma  lo 
dissero  e lo  dicono  i Toscani  altresì,  ed  é vo- 
ce spagnuola  , come  scrive  puranche  il  Mi 
nucci  nelle  note  al  Halmantile,  canto  9,  st. 
2:  a Tonto  similmente  presso  gli  Spagnuoli 
vale  balordo,  dappoco,  semplice,  goffo.  » Nè 
riferirono  un  esempio  del  Varchi  il  Manuzzi  e 
il  Gherardini,  ed  è questo:  [Varch.  Lez.  Pant. 
e Pros.  var.  2 94 j.  Quante  volte  sentiamo 
noi  dire  ad  alcuno,  sgridandolo:  fratea,  fra- 
schella,  frittella,  frtnfri , tonto!  Aggiugni 
questo  moderno  pur  toscano:  [Pannane  Poet. 
teat.  cani.  49].  Rimase  qualche  tempo  come 
un  tonto.  - I Toscani  da  tonto  fanno  pure  rin- 
tontito, cioè  rimminchionito.  Tornando  un 
tratto  alla  fede  del  Valeriani,  vedi  qui  solo 
nella  lettera  T le  voci  talpa,  tattica,  Tau- 
ro, TKaCCBSGGIARK,  TRAPALO,  TRINCIATOSI!, 
TRUPPA,  TUTELARE. 

t 

Torbido,  Sust.  « Si  Iratcorre  in  errore  operan- 
dolo suetontlvamente  .*  p.  et.  - / torbidi  av- 
venuti nella  sua  patria  ec.  - cioè  le  turbolen- 
ze, te  sollevazioni,  cc.  • (Llssoni)  « Voce  fal- 
la. > (Azzecchi; 

Non  errore,  nè  voce  falsa  è torbido  o più 
spesso  torbidi  in  senso  metaforico.  N’ha  que- 
sti due  esempj  il  Manuzzi:  [Segneri (non  Pal- 
lavicino , come  pone  l'Ugolini),  Pred  Pai. 
Ap.  6 , 2],  Nel  più  bello  di  lauta  pace  si 
levò  quivi  un  torbido  così  nero,  chedi  repente 
ebbe  da  mandarla  [(la  chiesa]  in  conquasso 
[Viviani,  Leti.  Uom.  ili.  2, 1],  In  occasione 
ilei  torbidi  che  insorsero  qui  in  Toscana  fui 
mandato  a fortificare  varii  passi  intorno  ai 
contini.  - Ai  quali  esempj  s’ aggiungano  altri 
due  del  Segneri  [Leti,  a Cosim  in,  p.  259], 
In  sustanza  fra  noi  non  vi  sono  al  presente 
torbidi , che  impediscano  punto  le  consuete 
regole  di  governo.  [Id.  p.  218], Giovedì  mat- 
tina si  fece  innanzi  al  Papa  la  Congregazione 
del  Santo  Officio  per  li  torbidi  di  Lovanio.  - 
Lo  stesso  Segneri  P usò  pure  nel  Cristiano  i- 
slruilo  [(  t , 3 , 10)]  in  altro  significato  : 
Frattanto  in  questo  torbido  d’ Ignoranza  cosi 
confusa  , pensale  voi , se  riesce  al  demonio 
far  buona  pesca  I 

Torrefare,  « Non  si  dice,  ma  abbronzare,  «lic- 


itare. » (Badino)  • Ognun  vede  rii  per  ti  la 
bruttezza  della  parola.  Mirai  abbrustolare.» 
(Ugolini) 

10  non  ci  veggo  bruttezza  di  sorte  alcuna, 
ma  semplicemente  un  latinismo  ( torrefacere ), 
usato  dai  farmacisti  e da  altri,  e notato  an- 
che da’vocabolaristi  napolitani.  Il  Robiola  re- 
gistrò Torrefatto  con  questo  esempio  di  Gio. 
Targioni  Tozzetti  ne’  Viaggi,  6,  69:  V’è  chi 
consiglia,  per  chiarir  l’olio,  di  gettarvi  den- 
tro... della  morchia  d’olio  torrefatta.  - Certo 
non  è dello  stil  familiare  , ma  non  può  ri- 
prendersi d'erroneo  nè  di  barbaro.  Se  è poi 
latinismo  torrefare , non  è meno  adattare, 
anch’  esso  adoprato,  come  appare  dalla  Cru- 
sca, dagli  speziali-,  ancorché  l’uno  e l’altro 
si  potessero  usare  in  uobili  componimenti.  I 
più  famigliari  sodo  Abbruttolare  o abbrusto- 
lire, e del  caffè  o de’  legumi  Tostare , pur 
dal  lai.  Tosto,  as;  verbo  che  la  Crusca  non 
registrò , ina  n’adoperò  il  participio  in  Caf- 
fettiera , come  il  Redi  aveva  usato  tosta- 
tura del  caffè , e f ab.  Salvini  nel  Teocrito 
e nell’  Oppiano  avea  scritto  Alcun  nel  fuoco 
tosterà  le  fave,  e Una  stiacciata  di  tostali 
ceri,  conforme  può  vedersi  nel  Suppl.  del 
Gherardini,  dov’e  anche  Tosticchiare. 

Tossi  CARE.  < Tossicolare  non  si  dice,  ma  Tos- 
sire cootlnuameuie.  » (Rodino) 

Se  non  si  dice  tossicolare,  ben  si  dice  tos- 
sicare e più  spesso  tossicchiare  in  Toscana, 
come  nota  il  Tommaseo  e m’assevera  l’ami- 
co mio  toscano;  e sono  diminutivi  di  tossire, 
cioè  Leggermente  tossire,  Avere  una  tosserel- 
la.  Quegli  nota  pure  tossaecia,  tossettaccia; 
tosseltina,  tassiana,  e tossicone  si  per  tosse 
forte  e si  per  la  persona  che  l’ha.  Se  talu- 
no poi  volesse  dire  che  Tossicare,  significan- 
do eziandio  Dare  il  tossico  , Attossicare  , 
può  essere  equivoco,  risponderei  che  n’avver- 
tisce  la  stessa  natura  dei  due  verbi;  l’un  dei 
quali,  tossicare  da  tosse , è in  transitivo,  e 
I’  altro,  lossicare  da  tossico,  è attivo. 

Tostare.  V.  Torrefare. 

Tosto,  Aggeli.,  I Si  usa  in  alcune  parti  d'I- 
talia di  scambiare  tosto  per  duro  , sodo  ; 
difendo  uova  logie  pei‘  ova  sode.  » (Ugo- 
Uol.  i Mal  si  adopera  per  duro . sodo.  » 
(Sodino) 

11  Parenti  nelle  Annotazioni  al  lìiz.  di  Bo- 
logna reca  questa  osservaziune  del  Muratori 
nella  Dissertazione  situi4  : i Diciamu  Sta- 
re con  volto  tosto , Avere  una  cera  tosta  , 
di  coloro  che  nè  per  minacce,  nè  per  ver- 
gogna , o per  ingiurie  non  mutati  volto.  K 
in  tal  senso  pare  nato  da  lorreo,  lostus.... 
Cosi  da  noi  si  dice  un  uoco  tosto,  cioè  cot- 
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10  col  suo  guscio  al  fuoco.  Ancor  questo 
viene  da  tomo  ».  Anche  il  Tassoni , sog- 
giugne  lo  slesso  Parcnli  , finisce  coll’  uovo 
tosto  il  suo  lepido  sonetto:  Questa  mummia 
col  fiato  ec. 

Oca  tosta  dicevano  anche  i Latini  ; e to- 
sto per  (turo  lo  dicono  i Romani:  vedi  qui 
sotto  rosto  un  passo  del  Salvini.  Ma  il  Mi- 
nucci , spiegando  il  verso  della  stanza  G l , 
canto  6 , del  Mal  maritile 

Il  misero  sta  (fui vi  immoto  e tosto  , 

dice  : « Sta  tosto.  Sta  duro  , sla  saldo  , 
sta  fermo,  non  si  muove.  » Di  maniera  che 
non  mi  pare  nè  peccato  nè  improprietà  il 
dire  eziandio  uova  toste  , avuto  specialmen- 
te riguardo  al  parlicolar  modo  di  cuocerle 
sotto  la  cenere  calda  in  vicinanza  della  bra- 
gia , o in  qualsivoglia  altro  modo.  Poiché 
in  quasi  tulli  i V'ocaholarj  è l'aggettivo  Tan- 
tosto , per  Aggiunto  che  si  dà  affuoca  cot- 
te col  burro  sopra  fette  di  pane  arrostito, 
con  questi  due  esempj  : [Salvili.  Disc.  3 , 
82].  Noi  diciamo  uova  tantosto  , cioè  lati- 
no ovu  tosta  , che  si  cuocono  col  burro  so- 
pra le  felle  di  pane  arrostilo.  (V.  arrosti- 
re). [Dal.  in  l’ros  Fior.  6,  *172].  L’uova, 
che  a tutte  le  cose  sono  condimento,  da  niu- 
na  condimento  ricevono  ; onde  pigliatele  da 
bere,  sode,  bazzotte,  affogale  , tenere,  tan- 
tosto , maritate,  affrittellate,  lattale,  in  frit- 
tate e nello  slidione  , sono  sempre  ottime. 
V.  uovo. 

Tu  \ o Fra.  a Non  dirai  , come  molti  pur  di- 
cono . p.  es.  - Tra  le  disgrazie  e tra  la 
cattiva  amministrazione  questa  famiglia  è 
andata  in  rovina  , - in  questi  casi  il  tra 
del  primo  sentimento  ha  per  sua  corrispon- 
denza la  e , onde  dirai  sempre  ••  Tra  le  di- 
sgrazie c la  cattiva  amministrazione  ec  ». 

La  ripetizione  della  preposizione  Ira  o fra 
ne’  costrutti  italiani  è biasimala  e ripresa  an- 
che da’ Grammatici  ; nè  si  vede  , a dir  ve- 
ro , tanto  usala  nelle  classiche  scritture  , 
quanto  tra  o fra  colla  corrispondente  parti- 
cella  e.  Nondimeno  questa  non  è ragion  suf- 
ficiente per  condannarne  d’  erroneo  o d’im- 
proprio l’uso  contrario  ; e perchè  non  è mo- 
do alieno  dalla  natura  della  lingua  e dalla 
ragione  ; e perchè  ve  n’  ha  molli  esempj  di 
scrittori  eccellenti  e approvatissimi.  Sicché 
1’  imperioso  sempre  de’  linguaj  diventa  ridi- 
colo. Osservo  prima  di  tutto  che  fu  pure 
stile  de’  Latini  ripetere  talvolta  la  loro  pre- 
posizione inter  ; di  che  reca  molti  esempj 

11  Forcellini  e molti  n’aggiugneil  Furlanet- 
to  ; e sono  di  Cicerone  ; di  Virgilio  , d’  0- 
razio  , di  Tibullo  , di  Properzio  , e d’altri. 
Giova  vederne  alcuni.  [Cic.  Parad.  1].  Sic 


te  ipse  abjicies  , alque  prosternes  . ut  ni- 
liil  intcr  le  atquc  inter  quadrupedem  ati- 
quam  pule»  interesse  ? [Propert.  2 , 23  , 
15].  Intcr  matrem  Deus  ipse  , interque 
sororem.  [Dorai.  1 , Ep.  2,  11].  Nestor 
componere  litcs  Intcr  Peliden  feslinat  , et 
intcr.  Atridcm.  Oltre  a ciò,  come  ben  nota 
il  Gherardini  , il  dire  tra...  tra , o fra... 
fra  equivale  spesso  .alla  forma  avverbiale 
parte...  parte  ; ed  è pure  da  considerarsi 
che  quando  il  secondo  termine  da  corrispon- 
dere alla  particella  fra  o tra  n’è  un  po’lon- 
(anelto  , la  ripetizione  ne  diventa  pregio  di 
chiarezza.  Lo  stesso  Gherardini  tra  nell’Ap- 
pendice alle  grammatiche  a carte  275  e nel 
Suppl..  a’Vocabolarj  n’arreca  quindici  esem- 
pj , senza  quel  del  Boccaccio  eh’  è nel  5 
III  di  Tra  nel  Vocali,  del  Manuzzi,  e quel 
che  a tutti  verrà  in  mente  del  Caro  : Quct- 
V io  che  già  tra  selve  e tra  pasturi  ec.  Qui 
basterà  porne  alcuni  soltanto  a dichiarar  falsa 
la  sentenza  del  sempre.  [Boccacc.  Inlrod.  al 
Decam.  , in  principio].  Ma  non  voglio  per- 
ciò , che  questo  di  più  avanti  leggere  vi  spa- 
venti quasi  sempre  tra’  sospiri  e le  lagrime 
leggendo  dobbiate  trapassare.  [Borghin.  Vinc. 
in  Pros.  fior.  par.  5,  v.  4,72].  Io  vi  man- 
do la  copia  del  marino...  non  risconlrata  , 
perchè  , fra  che  1’  occhio  comincia  a non 
ini  servir  più  come  solea,  e fra  che  la  pie- 
tra è tanto  malconcia  che  e’ non  vi  si  scor- 
ge nulla,...  la  somma  è che  il  mio  riscon- 
trare è stato  poco  o nulla  [Firenz.  Op  2, 

1 7]  E fra  I’  ajuto  del  prete  , e fra  ch’ella 
seppe  far  le  forche  bene , il  buon  uomo  le 
promesse  !a  lemosina  [.Bern.  Ori.  inn.  32, 
5].  E Ira  Bajanlc  andava  e tra  Ferrante. 
[Tass.  5 , Gerus.  92].  Vivrò  fra  i miei  tor- 
menti e fra  le  cure.  [Ghiah.  Amed.  p.9I], 
D’abito  fra  negletta  e fra  pomposa.  [Castigl. 
Corteg.  1 , 226].  Non  gli  valse  mai  cosa  che 
dicesse,  tra  perchè  quei  Francesi  non  lo  in- 
tendevano , tra  perchè  io  ancor  conducen- 
doli all’  osteria  sempre  andava  dolendomi 
della  disavventura  del  poverello  che  fosse 
così  impazzilo.  [Segner.  Man.  Marz.  cap.  7, 

§ 1].  Considera  la  differenza  ehe  passa 
tra  la  sapienza  divina,...  e tra  la  pruden- 
za. [Pallav.  Stil.  37].  Non  riconosciamo  ivi 
la  debita  convenevolezza  o di  vago  , o d’a- 
spro, o di  grave  tra  il  suono  e il  sentimen- 
to delle  parole. 

Traccheggiare  , « Per  temporeggiare,  li  sia 
d'avviso  che  la  Crusca  la  chiuma  voce 
bassa  ». 

« Anziché  voce  bassa  , direi  ch’ella  è vo- 
ce dell’uso  familiare  toscano,  e che  s’ado- 
pera anche  in  modo  riflessivo.  [Rosini,  Vit. 
e Avvenl.  Mar.  Pacini  , cani.  3 , si.  30]. 
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Alzo  il  viso , e la  Reppa  ancor  non  viene  : 

Mi  soffio  il  naso,  mi  traccheggio  un  poco  ». 
[Molossi] 

In  falli  lo  noia  anche  il  Tommaseo  per 
Postartela , ollTe  al  senso  ili  Tergiversare  ; 
e lo  regislra  il  Gherardini  nel  senso  di  Man- 
dare in  lungo  con  questo  esempio  del  Ka- 
giuoli , Comed.  6,  21  : L’ avversario  di  que- 
sta donna  m’  è venuto  a trovare,  e m’ha  ri- 
chiesto eh’  io  traccheggi  questa  causa , per- 
chè conosce  benissimo  che  dee  rimetterle 
trecento  scudi  che  le  ha  usurpati  , ma  ora 
non  si  vuole  scomodare.  - In  termine  mili- 
tare poi  traccheggiare  il  nemico,  o,  in  mo- 
do assoluto,  traccheggiare  col  cannone,  gii 
registrato  dal  Grassi  , non  è voce  bassa,  ma 
nobile  e degna  d'appartenere  alla  gravità 
dello  stile  isloriro.  N'allegò  un  esempio  nel 
Vocab.  di  Napoli  il  Valeriani  così:  e Alleg. 
Bros.  Do|k>  aver  traccheggiato  per  due  me- 
si, comparve  ec.  » Le  Prose  dell’  Allegri 
(così  debbo  interpretare  I’  abbreviatura)  fu- 
rono spogliate  dalla  Crusca  , dal  Gherardi- 
ni  , e da  alili  ; ma  questo  esempio  non  al- 
legarono Lo  studioso  vada  cauto  e sospetto- 
so. V.  talpa  e tonto.  Tornando  un  tratto 
al  di  sopra,  anch'  io  non  ho  mai  potuto  ne 
inai  potrò  lodare  I’  uso  della  Crusca  c dei 
suoi  copiatori  di  chiamar  rori  batte  o voci 
antiche  quelle  che  per  avventura  non  sono: 
ogni  sorta  di  stile  ha  suoi  proprj  e conve- 
nienti vocaholi  ; de'  quali  il  buon  giudizio 
itegli  scrittori  sa  valersi  all’  uopo  : che  tali 
e tali  voci  si  dicano  più  proprie  di  uno  sti- 
le che  di  un  altro  , può  esser  utile  e neces- 
sario a’  principianti  c a’  forestieri  ; ma  l’ ap- 
pellarle basse,  avvilirle,  disprezzarle  non  mi 
pare  ne  buona  nè  filose  fica  dottrina,  laddo- 
ve specialmente  sono  vive  nell’  uso.  L’  arte 
degli  scrittori  assennati  sa  nobilitar  voci  e 
forme  di  favellare  alla  barba  de’vocaholarisli 
c de’  tronfi  gabcllotti  della  lingua  italiana. 

Traccia.  • Osserviamo  che  l’ Alberti  nota 
questa  parola  per  primo  schizzo,  primo  ab- 
bozzo ip  un  dramma , d’  una  commedia , e 
porta  un  esempio  del  Redi  ; ma  il  Vocab. 
non  la  registra.  » 

K noi  osserviamo  che  1’  esempio  non  è del 
Redi , ma  del  Salvini  ; e eh’  è voce  d’  uso 
comune  nelle  scuole.  Ricordo  anch’io  le 
tracce  che  ne  davano  i maestri  , poco  utili 
veramente  e sciocchelle  anzi  che  no.  L’e- 
sempio del  Salvini  è questo  : [Salvin.  MS. 
lih.  Magliai).  Traccia  di  uo  dramma  intito- 
lalo Manlio  Torquato. 

Trainare  «.  Osato  nel  senso  di  Strascinare 
per  terra  è un  amico  gallicismo  , in  cui 
vece  io  direi  Strascinare.  » (Ntcotra) 

« Il  Monti  lo  mette  a mazzo  coi  gallici- 


smi Approcciare,  Ridonare  , (ìiuggiare  , 
che  furono  introdotti  nella  Toscana  da’ suoi 
primi  scrittori.  Ma  pare  che  ne  debba  an- 
dar separato  almeno  quando  significa  espres- 
samente Tirare  il  tràino  , voce  del  popolo 
italiano.  » [Parenti] 

Qui  parmi  che  ci  sia  troppa  severità  o sti- 
ticaggine ; poiché , se  tràino  è voce  italia- 
na e ne  discende  il  legittimo  trainare , è 
giocoforza  consentire  eh’  c’  possa  usarsi  altre- 
sì figuratamente , anzi  con  tal  ovvia  e natu- 
rale figura  da  disgradarne  tulle  le  figure  del 
mondo  , attesoché  lo  tràino  si  strascina  per 
terra.  La  Crusca , dove  qui  non  muterei  nul- 
la , nè  meno  un  etto,  disse  : « Trainare. 
Tirare  il  traino  , Strascinar  per  terra. 
[Lib,  DicerJ.  Le  nostre  corpora  e le  nosjre 
membra  sarehbono  vilmente  trainale.  [Ricord. 
Malesp.  196]  Ritornò  nella  chiesa,  e prese 
Arrigo  per  gli  capelli,  e cosi  morto  il  trai- 
nò fuori  della  chiesa.  [Mach].  Le  città  han- 
no ad  avere  più  artiglierie , che  non  si  può 
trainar  dietro  un  esercito.  [Buon.  Pier.  3 , 

2 9],  0 traino  formaggio  , o son  libraio.  » 
Contosso  die  io  non  avrei  un  rispetto  al  mon- 
do di  usarlo  nel  senso  di  Strascinare  per 
terra  , laddove  me  ne  venisse  il  bello. 

Acconcia  può  parere  altresì  una  nota  del 
Minucci  al  Malmantile  [(c.  12,  st.  22)],  la 
quale  è questa  : a Traino  diciamo  quella 
Quantità  di  roba , che  possono  strascinare 
due  buoi  , che  i contadini  dicono  Traina- 
re , ed  il  Veicolo  chiamano  Traino  o Treg- 
gia. Lat.  Trahao  Trofica,  atrahentlo.  Virg. 
Georg.  1.  Tribulaque,  traheaeque,  et  ini- 
quo pon dere  mitri.  Si  dice  anche  Traino 
uua  Misura  di  travi,  che  contiene  quattro 
braccia  quadre...  La  voce  Traina  si  piglia 
pure  nel  signif.  della  voce  Treno,  usato  per 
Carro  e Bagaglio  dell’  artiglierie  : la  qual 
voce  si  accorda  colla  franzese  Traili.  Noi 
perciò  lo  diciamo  ora  Treno , rappresentan- 
do quella  pronunzia  , ora  Tràino  , coll’  ac- 
cento sulla  prima,  non  facendo  conto  della 
pronunzia  oltramontana,  ma  della  scrittura,  a 

Tramite.  « È voce  antica  e poco  usata,  che  or 
si  vorrebbe  far  rivivere  da  alcuni.  » 

a Alcuni  Vocabolarj  ci  dicono  ch’cssa  è vo- 
ce latina  (trame t,  itis)  e poetica,  c che  si- 
gnifica Sentiere,  Viottolo:  quindi  ne  fan  dono 
di  un  esempio  in  senso  traslato  : il  diritto 
tramite  della  ragione  Grazie  tante!  Ma  que- 
sto vocabolo,  che  voi  chiamate  latino  e jioe- 
lico,  gli  è italiano  da  secoli,  e prosaico;  e so 
ne  vive  fresco  e rigoglioso  fra  i vigneti  tosca- 
ni, colla  medesima  medesimissima  significa- 
zione che  aveva  al  tempo  del  volgarizzator  del 
Crescenzio,  quella  cioè  di  Sjxizio  di  terreno 
che  corre  tra  un  filare  e Pulirò  di  viti,  di 
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oppi,  di  olmi , e simili.  E l’esempio  del  Cre- 
scenzio £(Iib.  4,  cap.  7)]  è quest’esso:  Se  la 
terra  avvignata  dee  essere  coltivata  dagli  uo- 
mini con  marre,  dee  essere  distanzia  da  uno 
tramite  all’altro  tre  piede  o quattro.  - Final- 
mente eccovi  un  prezioso  comento  del  nostro 
vocabolo  rusticano  [(Lambrusch.  Guida,  1839, 
P-  102)3-  Tramite.  Chiamano  cosi  i contadi- 
ni lo  spazio  che  corre  tra  un  filare  e l’altro 
di  vili  o di  loppi,  senza  che  vi  sieno  fosse. 
Se  è diviso  da  fosse,  e un  campo.»  QMolossQ 
La  Crusca  aveva  il  Tramitello  del  Bembo 
in  prosa  euel  senso  proprio  di  Smlieruolo; 
e gli  altri  Vocabolarj  aggiunsero  poi  dueesera- 
pj  del  Corsini  nel  Torracchione  a Tramite 
per  Sentiero. 

Tranne.  « Ben  vedo  io  che  la  voce  tranne  è un 
acconciamento  della  proposizione  se  ne  trac- 
ci, quasi  se  ne  levi,  o veramente  dal  parti- 
cipio tratto,  con  aggiuntavi  la  particella  ne, 
trattone,  la  qual  voce  significar  può  cavato 
da  ciò;  ma  comechè  tale,  pure  non  fu  usa- 
ta da’  migliori  scrittori,  i quali  dissero  sal- 
vo, eccetto,  ad  eccezione,  da  questo  in  fuo- 
ri. s (Lissoni) 

Fate  largo.  In  primo  luogo  tranne  non  è 
che  l’imperativo  di  trarre  aggiuntavi  la  par- 
ticella ne,  cioè  tràine , ne  tra’,  ne  traggi, 
t raggine,  e nulla  più;  la  qual  maniera  di  di 
re,  segnatamente  in  poesia,  s’adopera  col  va- 
lore di  Fuorché,  Eccetto,  Salvo,  Da....  in 
fuori.  Anche  si  dice  1 ratto,  Tolto,  ovvero 
Trdltone,  Tòltone  Secondariamente  non  è ve- 
ro che  non  sia  stala  usata  da’  migliori  scrit- 
tori; poiché,  fra  gli  altri,  l’usarono  Dante  e 
il  Tasso,  i quali  l’Italia  dice  da  più  secoli  che 
sono  de’  migliori!  t*d  eccone  gli  esempj  con 
nitri  d abbondante:  £tant.  Inf.  293-  Ed  indis- 
si al  poeta:  Or  fu  giammai  Gente  si  vana  co- 
me la  sanese?...  Onde  l’  altro  lebbroso  che 
m’intese,  Rispose  al  detto  mio:  Tranne  lo  Strie— 
ca,  Che  seppe  far  le  temperale  spese;...  E tran- 
ne la  brigata,  in  che  disperse  Caccia  d’Ascian 
la  vigna  e la  gran  fronda.  £Tass.  Gerus.  I , 
453.  Vien  poi  Tancredi,  e non  è alcun  fra 
tanti  (Tranne  Rinaldo)  o feritor  maggiore.  0 
più  bel  di  maniere  e di  sembianti.  £Allier. 
Saul,  alt.  2,  se.  33-  Abn.  Or  vieni  e te  con- 
vinci Che  nulla  è in  David....  Dav.  La  inno- 
cenza tranne.  £Id.  Sallust.  Catil.  cap  153- 
Innamoratosi  egli  poi  d’un’Aurelia  Orestilla 
(di  cui,  tranne  la  beltà,  nulla  orane  laudato 
da’  buoni),  temendo  costei  del  figlio  di  (.ali 
lina,  mal  si  arrendeva  a sposarlo, [Mont.  Illad 
lib.  20,  v.  83.  Accorser  tutti,  e tranne  il  ca- 
nuto Ocean,  nullo  de’  Fiumi,  Nè  delle  Ninfe 
vi  mancò  , de’  boschi  E de’  prati  e de’  fonti 
abitatrici.  [Toscol.  Sepolcr.  v.  1853-  Armi 
e sostanze  t’invadeano  ed  are  E patria  e,  tran- 
ne la  memoria,  tutto. [Perticari  Scrittor.  Trec. 
cap.  23.  Ogni  sorta  di  studio  potrà  laudarsi. 


tranne  quella  che  si  pone  nell’apprendere  er- 
rori per  imitarli.  - A suo  luogo,  com’altri  dis- 
se, è usabilissimo. 

Transitare.  « No* i si  dice,  ma  passare.  » (Ro- 
di nò) 

Adagio  col  non  si  dice,  e col  non  si  può, 
adagio.  Notò  il  Betti  prima  del  maestro  na- 
politano: « Si  ha  transire  in  Fra  Iacopone(e 
nella  Vita  di  S.  Girolamo);  ma  considerando 
che  la  lingua  ha  per  belle  voci  transito,  tran- 
sitivo, transitorio  , transitoriamente , non 
dubitò  di  dire  perciò  il  Bentivoglio  (Stor.  par. 
2,  lib.  53:  E coi  passaporti  si  permetteva  di 
qua  e di  là  che  per  quella  riviera  transitas- 
se qualche  barca  di  mercanzia.  » L’avea  pur 
notato  il  Bergantini  con  un  esempio  del  Nani 
nell’Istoria  veneta,  e registrando  l’AIberti,  se- 
guilo dal  Tramaler  e dal  Fanfani,  che  lo  di- 
chiara Termine  mercantile.  Il  Robinia  n’al- 
egò  poi  quest’altro  esempio  toscano  : £Gio, 
Targ.  Viagg.  -S,  4713-  E sempre  più  ora  mi 
confermo  nel  credere  che  la  grotta  di  Monte 
Granio  possa  aver  servito  di  sicurezza  ai  pel- 
legrini , che  per  quelle  parti  allora  solitarie 
e pericolose  transitavano.  - Non  è adunque  vo- 
ce di  casa  del  diavolo,  e talvolta  può  ben  dir- 
si e scriversi,  mal  grado  del  sig.  Rodino,  gran- 
de upercritico. 

Trapasso.  sPer  morte,  transito,  trapassamen- 
to,  altro  barbarismo  da  non  curarsene  chi 
ama  la  correzione.  » 

« Non  nego  che  la  parola  sia  brutta,  ma  è 
italiana,  ed  è un  sinonimo  di  Trapassnmen- 
to,  che  sta  ne’ due  significanti  ne’ quali  l’A. 
riprova  Trapasso.  » £Rodinò3 
Io  non  veggo  nessun  segno  di  bruttezza  in 
questa  parola,  nè  so  come,  essendo  bella  e 
bonissima  in  altri  significati,  possa  a un  trai- 
lo diventar  brutta  in  questo.  Saremmo  alle 
medesime  con  transilo , che  dal  significare 
lo  stesso  che  trapasso  si  piegò  pure  all’acce- 
zione di  morte  o atto  del  morire!  D’altra  par- 
te , dicendosi  trapassamento  , trapassare  e 
trapassalo  per  morte , morire  e morto,  vi- 
vaddio, ci  vuole  una  bella  fronte  a chiamare 
barbarismo  trapasso  per  transito  o morir! 
Lo  studioso  si  consulti  colla  logica  e colla  gram- 
matica del  buon  senso,  e s 'egli  crede  cito 
mi  debba  aver  torto,  chinerò  la  testa  senza  un 
borbotto.  Trapasso  nel  signif.  di  Morie,  l'as- 
saggio all’altra  vita  è nelle  Orazioni  civili  di 
Pietro  Badoaro,  scrittore  del  cinquecento,  co- 
me nota  il  Bergantini.  Non  è cosa  moderna, 
nè  barbara.  No. 

trapelare,  . . . 

Trapelo.  « Cavallo  di  trapelo;  ho  sentito  chia- 
mar cosi  in  Toscanaquel  cavallo  chi  ai  pren- 
ce in  aiuto  delle  carrozze  nelle  lunghe  sa- 
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lite.  Parrebbe  che  dovesse  dirsi  cavallo  di 
rinforzo. > 

E’  vogliono  insegnare  a’  Toscani!  I paperi 
vogliono  menare  a ber  Poche!  Trapelo,  come 
registrarono  il  Baldinucci  e l’Alberti,  è una 
Sorle  di  canapo  con  uncini  che  serve  per  trai- 
nar pesi:  e così  dicesi,  nolano  il  Y'ocab.  di 
Napoli,  il  Molossi,  il  Gherardini,  il  Fanfani, 
e l’Autore  della  Spiegazione  d’alcune  voci  usa- 
te dal  Giusti,  anche  II  terzo  cavallo  da  tiro 
che  si  aggiunge  alle  salile.  Ma  vi  son  anche,- 
ben  soggiugne  il  Molossi,  i buoi  di  trapelo; 
sicché  la  definizione  debb’essere  allargala.  Di 
trapelo  in  questo  significato  reca  un  esempio 
de’  Bandi  antichi  il  Valeriani,  ma  chi  può  cre- 
dergli? V.  talpa,  e l’altre  voci  quivi  citale. 
L’esempio  è questo:  [Band.  Ant.  90].  Chi 
prende  i trapeli  non  sia  tenuto  a pagare  per 
ogni  trapelo  più  di  ec.  - Comunque  sia,  qui 
re  darò  gli  esempj  di  moderni  Toscani,  dal 
primo  in  fuori , riferiti  dal  Molossi.  [Ciust. 
Pocs.  p.  56].  Le  mamme  pratiche,  E tutte 
zelo,  Voleano  il  genero  Con  il  trapelo.  ( Qui 
figuratane.)  [Guadagno!.  Il  bue,  3,  13].  E 
allor  che  un  monte  ripido  si  sale,  Va  innanzi 
alla  vettura  per  trapelo.  [Giornal.  Agrar.  tose, 
tom.  1]....  Qualche  volta  i buoi  di  trapelo, 
se  sono  un  poco  vivi,  tentano  di  fuggire,  scuo- 
tono il  giogo,  infilano  le  coma  nella  campa- 
nella, impauriscono  i buoi  timonieri.  [Ib.  tom. 
3,  p.  109],  Noi  lo  adoperiamo  [(il  coltro)] 
nei  campi  più  corti,  facendo  fare  ai  due  capi 
tutto  il  lavoro  ai  buoi  timonieri,  aggiungen- 
do al  bifolco  un  ragazzo  per  guidare  i buoi 
di  trapelo. 

Nè  solamente  trapelo  dicono  i Toscani,  ma 
trapelare  l’attaccare  a un  carro  o a una  vet- 
tura i buoi  di  trapelo,  e trapelatile  chi  tien 
bestie  da  trapelare,  e ne  fa  suo  mesliero:  e 
lo  dicono  e lo  scrivono  senz’aveme  dimanda- 
to licenza  alle  Crusca!  0!  che  ne  dite  mo’  voi, 
coso?  Sentite:  [Giorn.  Agrar.  tose.  tom.  5, 
351],  Coloro  che  vivevano  sull’  industria  di 
trapelare  i carri  e le  vetture  coi  bovi....  di- 
ccvan  piangendo  che  l’autorità  pubblica,  mi- 
gliorando in  tal  modo  la  via,  toglieva  loro  il 
pane;  poiché  onderebbe  fallito  il  mesliero  del 
trapelare.  [Ib.  tom.  10,  258],  Questo  è il  no- 
me o il  cognome  del  bovaro  che  trapela  con 
i bovi  le  vetture. 

Traripambnto.  V.  Straripamento 

Trasalire  ( Per  rimanere  attonito,  ttupcrauo, 
allibire:  es.-  A slmile  inaspettata  notizia  egli 
trasalì.  • Trasalire  vale  muoversi  precipito- 
samente ed  a salti;  e l'adoperarlo  nell'arce  ri- 
nata significazione  ci  sembra  cosa  non  na- 
turale. • 

o Innanzi  tratto  AUtbbire  scrivesi  con  due 
b.  Ma  venendo  alla  cosa  principale,  nessuno 


de5  tre  modi  proposti  dall’A.  pare  che  corri- 
sponda al  Tressaillir  de’  Francesi.  Impercioc- 
ché quando  l’uom  vede  ovvero  ode  cosa,  che 
punto  non  s’aspettava,  o rimane  immobile,  e 
allora  allibbisce,  rimane  stupefatto,  attonito; 
o con  un  leggiero  movimento  del  corpo  mo- 
stra come  è stato  mosso  l’animo,  e allora  ad 
esprimere  questo  diverso  effetto  come  potrem 
noi  adoperare  gli  stessi  modi,  dei  quali  usia- 
mo ad  esprimer  l’altro  effetto?  » [Rodino] 

Traslocamento, 

Traslocare.  * Voci  false.  » (Azzecchi)  i Tra- 
slocamcnto,  Traslocazionc  non  sono  voci  ap- 
provate. Traslocare,  Traslocazionc  (un’altra 
volta!  sono  due  voci  di  pessimo  conio I * ( 1 tro- 
tini) I Pocaboll  non  brutti  di  suono , né  lo 
in  buona  opportunità  avrei  scrupolo  di  far- 
ne uso.  » (Valeriani)  « Non  si  dicono.  9 (Ro- 
dino) 

< Traslocare,  voce  dell’uso,  e vale  Trasfe- 
rire da  un  luogo  all’altro  tanto  le  cose,  quan- 
to le  persone.  Traslocamento,  l’atto  del  Tra- 
slocare. Queste  due  voci,  non  registrate  nei 
Vocabolarj,  ma  introdotte,  non  so  da  quan- 
to tempo,  nella  buona  lingua  parlata,  in  Ttv- 
scana  e altrove,  mi  setobrano  benissimo  for- 
mate, espressive,  e non  ineleganti;  e perciò 
m’attento  di  registrarle  per  quell’uso  che  al- 
tri ne  volesse  fare,  s [Carena] 

Anche  l’egregio  sig.  Molossi  scrisse  di  non 
capire  il  perchè  sieno  appuntate;  il  quale  non 
capisco  nè  pur  io , che  qui  tengo  tn  tallo  e 
per  tallo  col  povero  cav.  Carena,  che  sia  in 
cielo.  Dio  buono!,  nello  spazio  di  tre  anni  e 
passano  eh’  io  scarabocchio  di  pasioje  lin- 
guajesche  sono  usciti  di  queste  noje  mortali 
tre  filologi  insigni  , il  Nannncci,  il  Forna- 
ciati  e il  Carena , e poco  manca  cb’  io  non 
dica  il  Gherardini,  già  divenuto  da  più  tem- 
po un  tronco  che  sente  e pena.  Dio  raccol- 
ga l’ anime  loro  e protegga  chi  ne  segue  da 
lungi  le  vestigia  ! Tornando  all’  ergo,  mi  fa 
specie  , e ducimene , che  il  profes.  Parenti 
asseveri  esser  voci  mal  graziose,  mra  ostan- 
te la  loro  consanguinità  con  Locare , Col- 
locare, Allocare,  Dislocare  (modificali  que- 
sti ultimi  in  Allogare  e Dislogare).  A me 
non  sembrano  tali  punto  nè  fiore;  ma  po’poi 
me  ne  rapporto 

Trattamento.  ( Molli  usano  trattamento  sen- 
za altro  aggiunto  , volendo  intendere  un 
pranzo  , un  banchetto , ma  none  modo  da 
imitarsi.  Si  fugga  anche  trattamento  per 
salarlo , paga  , stipendio.  > Ugolini , Llsso- 
nl.  Basi,  Azzecchi , Valeriani , Bolza,  Ntco- 
tra  (Rodino) 

Quell’  egregio  milanese.  F.  M. , che  nel 
1832  pettinò  V Ajulo  dei  Lissoni  , scrive- 
va : a Se  trattamento  per  onorario,  asse- 
gno , provvisione  è un  errore  , in  questo 
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errore  incappò  Torquato  Tasso  in  una  delle 
sue  lettere  [(ed il.  pi»,  p.  5 dell'  Appendi- 
ce)] , dove  scrisse  ; Di  nuovo  son  richiama- 
lo a Napoli  con  speranza  che  la  città  debita 
darmi  xxv  scudi  per  trattamento  , i quali 
non  accetterei  con  alcun  obbligo  ec.  - Non 
so  se  coll’esempio  del  Tasso  si  potrebbe  am- 
mettere questo  vocabolo  fra  quelli  della  lin- 
gua e non  dell’uso,  siccome  fu  sinora.  Ad 
ogni  modo , a me  basta  I’  averlo  notalo,  co- 
me usato  da  nn  classico  di  tal  fatta  ; e se 
il  Tasso  errò,  sarò  contento  per  questa  volta 
d’  avere  io  pure  errato  con  lui.  s Io  non 
credo  che  1’  uomo  erri  punto  a seguire,  an- 
che in  ciò  , il  Tasso  : un  altro  esempio  del 
toscano  Raldinucci  nella  Vita  di  Salvator  Ro- 
sa n’  allegò  quasi  vent’anni  fa  il  Molossi,  ed 
è questo  : Ricusò  gl’  inviti  di  più  teste  co- 
ronate , da  cui  vennero  offerti  non  ordinarj 
trattamenti  affine  di  godere  di  sue  virtù  ne’ 
proprj  Stati.  - Pi  fatto  lo  registrò  I’  oltrase- 
vero  Fanfani  , dicendo  : Tote  anche  Asse- 
gno , e Supplimenlo  d' assegno  accordato 
dal  governo  a quell i che  sono  al  servizio 
dello  Slato.  - Nello  stesso  significato  si  dice 
anche  Trattenimento' , e n’  ha  due  esempj 
del  Cellini  il  Manu  zzi , e uno  del  Casa  e uno 
del  Vasari  il  Gherardini. 

In  quanto  a Trattamento  nel  signif.  di 
Convito  , Banchetto  , non  solo  è dell’  uso 
come  l' altro  , ma  può  ripararsi  sotto  buoni 
esempj  e chi  sa  e vuole  studiare  li  trova  , 
come  fece  il  cav.  Betti.  [Adimar.  Sat.  iv], 
S’ inventan  nuovi  applausi  e nuovi  onori , Si 
preparon  gl’incontri  e i trattamenti  Con  di- 
spendio profuso  c dentro  e fuori.  [Salvin. 
Odiss.  lib.  xiv].  Iv’  io  d’  Ulisse  intesi  ch’e- 
gli disse  D’avergli  dato  alloggio  e trattamen- 
to M’ entri  egli  andava  per  la  patria  terra.  - 
In  signif.  di  Modo  di  ri  ere  , segue  il  Bet- 
ti , valgano  questi  : [Aless  Segni , Pros. 
fior,  par.  1 , voi.  4 , ora?. IO].  E dove  fu 
egli  , che  di  suo  magnifico  trattamento  non 
si  favelli  ? [Pallav.  Stor.  Conc.  lib.  9,  cap. 
9].Coroe  se  la  chiesa  di  Cristo  predicasse 
quell’  indebito  pregio  delle  ricchezze  , cb’  è 
contrario  , non  dirò  agl’insegnamenti  di  A- 
ristolile,  ma  d’ogni  totlerabil  repubblica 
de’ gentili  : cioè  che  l’onore  de’ magistrati 
debba  misurarsi  dall’abbondanza  delle  ren- 
dite e dal  fasto  del  trattamento  1 - In  To- 
scana è pur  d’ uso  , come  altrove , il  verbo 
Trattare  nella  stessa  accezione  di  Trotta- 
mento,  e n’allega  esempj  de' Bandi  Leo- 
poldini  il  Molossi  ; fra’ quali  , verbicausa  , 
questo  : E quando  debbano  i vicarj  o pode- 
stà maggiori  trasportarsi  fuori  della  città  o 
luogo  della  loro  residenza  riceveranno  1’  ono- 
rario di  lire  1 4 , e oltre  a questo  dovranno 
essere  levati  e posti  e trattati  dalla  parte  ee.  - 
Ancbo  dicono  Trattar  di  vitto,  e Trattarsi. 


Tauro.  Siisi.  « staisi  adopera  per  frammen- 

lo,  luogo,  passo.  I (Rodinb) 

Ohimè  ! Questa  cade  a colombella  sopra 
la  mia  povera  testa , perchè  sulla  fede  della 
memoria  e sull’  autorità  de’  filologi  che  l’in- 
dettarono in  cambio  di  brano  e squarcio 
P ho  più  volle  usato.  Povero  me  I Gli  è ve- 
ro che  I’  amico  Fanfani  ne  lo  dà  per  Luogo 
o Passo  di  scrittura  ; ma  ciò  non  basterà 
per  1’  oppositore  ; che  neppure  si  contenterà 
di  nn  5 , già  noto  da  18  anni,  del  Cherar- 
dini  , perchè  gli  esempj  quivi  allibati  sono 
incerti  , come  più  sotto  dimostrerò  Caso  è 
che  questa  è la  prima  vulta  eh’  io  veggo  e 
sento  riprender  tratto  in  tal  senso  ; laddove 
il  Parenti , uomo  guardingo  e versato  nello 
studio  della  liugua  quanto  lutti  sanno , nel 
quarto  Catalogo  ili  spropositi  ne  l' addita  in 
luogo  di  Squarcio  e Brano  I Ed  io  so  d'a- 
verlo  letto  no’  buoni  scrittori  ; ma  , noi  sa- 
pendo biasimalo , non  ne  feci  memoria.  Dio 
buono  I come  può , come  dee  fare  oramai 
un  povero  studioso  a scrivere  se  tutta  la  lin- 
gua italiana  è stimala  una  peste , e i libri 
che  la  debbono  conservare  e insegnare  sono 
poveri  c fatti  a sì  e no?  Torneremo  preio 
alla  torre  di  Babele.  Il  5 del  Cherardiai  è 
questo  : e Tratto  , per  Luogo  o Posso  i ti 
scrittura.  [Casa  , Galat.  ( allcg . dalla  Cru- 
sca in  C ergo)].  Se  alcun  forestiero  porca 
sciagura  s’  abbattesse  a questo  tratto  , egli 
si  farebbe  beffe  di  me,  e direbbe  che  iofio- 
segnassi  di  favellare  in  gergo,  ovvero  in  in- 
fera [Caro,  Lelt.  2,  339]  Giudiziose  e inge- 
gnose mi  sono  parse  ambedue  queste  com- 
posizioni  , e con  alcuni  traili  molli  spirito- 
si. » Nell’esempio  del  Casa  l’ediz.  del  noi 
citata  dalla  Crusca , la  Crusca  medesima , 
l’ ediz.  principe  del  1 558  , e le  due  dei 
Ciunti  del  1564  e 1572  leggono  trattalo  , 
e non  tratto  ; comechòpiù  questo  che  quel- 
lo potesse  per  avventura  quivi  meglio  accon 
ciarsi.  Vero  è che  il  Dati  scriveva  al  *lc 
nagio  che  « Le  edizioni  di  Venezia  in-’  e 
de’  Giunti  in-8  non  sono  molto  sicure,  sen- 
dovi  passali  molli  errori  di  lingua,  die  as- 
solutamente non  sono  dell’  autore:  » ma  qut 
sto  non  può  dirsi  tale,  tl  trailo  del  Casa 
a carte  56  dell’ ediz.  citata  , ed  è,  per 
voglia  raffrontarlo  , poco  prima  del  ‘lul_ 
addotto  verso  di  Dante  : Già  veggio  P,r'iu' 
zul  perdere  o tutto.  E quanto  ai  trotti  ® 
to.  spiritosi  del  Caro  , e’ sono  ’nterpn  J 
diversamente  dalla  Crusca;  la  fi11,1 
questo  medesimo  esempio  solto  il  S r ^ 
spiega  Tratto  per  Motto  , o dell"  arl~al. 
Tuttavia  ripeto  che  n’ho  letto  più  d’o0  (0Ce 
pio  ; e d’altra  parte  usandosi  In  sleS,DrCS» 
in  altri  sensi  traslati , come  traci»1  >' 
f Latini , cioè  tratto  di  strada  , 
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tempo  , trailo  di  patte,  e ùmili,  dove  sta 
per  ispazio  , reputo  che  nessun  uomo  giu- 
dizioso e pratico  della  lingua  possa  biasimar 
con  ragione  il  dire  , per  grazia  d’  esempio: 
Ho  letto  un  trailo  di  Cicerone  ; dove  pu- 
re , in  certo  modo  , viene  a significare  per 
facile  e naturale  ellissi  le  cose  comprese  nel- 
lo spazio  che  Ito  trascorso  ; ed  anche  pas- 
so , proposto  dal  predicitore  , è nella  stessa 
significazione  usato  metaforicamente  , nè  più 
nè  meno  di  trailo.  Frammento  suona , iu 
generale  , lult'  altra  cosa  , e lo  rifiuto.  An- 
che si  dice  parie. 

TRATTOHE  , 

Th  cerosi 4 . < Sono  gallicismi,  e non  possono 
dirsi  per  Oste , Osteria.  * Tutti. 

« In  una  parte  d’Italia  dicesi  in  oggi(t) 
Trattore  a Colui  che  dà  da  mangiare  a prez- 
zo , Oste  ; ma  da  alcuno  è ripreso,  benché 
d’uso  comune  anche  in  Toscana.  Trattoria, 
Luogo  ove  si  dà  mangiare  a prezzo.  Voce 
di  uso  comune  ; e forse  necessaria , benché 
non  bella  , perchè  veramente  non  ce  ne  è 
altra  che  dica  lo  stesso;  essendo  Osteria  trop- 
po bassa  , e triviale  ; nè  patendosi  dir  pro- 
priamente Albergo  o Locanda,  perchè  non 
vi  si  dorme  e alberga.  Da  alcuno  per  altro 
è fieramente  censurata  ; ed  esempj  non  ce 
ne  ne  ba.  i [t'anfani] 

Questo  è uno  di  que’  casi  ne1  quali  biso- 
gna chinar  la  testa.  Prima  che  venissero  in 
uso  le  due  predette  voci , gl’  Italiani  usava- 
no Pasticciere  e Pasticceria;  poiché  la  Cru- 
sca , più  d’  un  secolo  fa  , diceva  : Oggi  più 
comunemente  diciamo  Pasticciere  Colui  che 
fa  ogni  sorta  di  vitanda  per  vendere  ; e la 
Pasticceria  era  la  bottega  del  pasticciere  , 
come  appare  da  questo  mezzo  luogo  delle 
Prose  Fiorentine  , 6,  134:  Non  che  nelle 
più  dotte  cucine  di  corte , nelle  più  studio- 
se pasticcerie  di  mercato.  - A’ nostri  tempi 
al  contrario  , tanto  sono  mutevoli  i significa- 
ti delle  parole  I,  più  comunemente  dicesi  Pa- 
sticciere Colui  che  fa  ogni  sorta  di  paste 
dolci  e confetture  per  vendere  , e Pastic- 
ceria n’è  la  sua  bottega.  Di  modo  che,  quan- 
do il  povero  p.  Cesari  scrisse  all’  amico  suo 
p.  Antonio  Grandi  a Roma  [(Lett.  voi.  I , 


(1)  « In  oggi , Oggidì , ma  non  è bene  ele- 
gante t Vantanti  V.  cuci  (in). 


p.  269)],  per  non  farsi  scorgere,  credo  io, 
un  ghiottone  di  pasticci  o di  dolci  , dovette 
dirgli:  lo  la  pregherò  poi  a suo  tempo  di 
appostarmi  un  pasticciere  od  oste  (che  qui 
ti  chiamano  trattore),  che  mi  porti  o man- 
di a S.  Carlo  un  piccolo  pranzetto  ed  una 
cenetta  ogni  dì.  Anche  il  povero  p.  Ce- 
sari, facendosi  il  segno  della  croce,  dovette 
spiegarsi  meglio  con  trattore  ! In  cambio 
del  quale  avevamo  la  bella  e buona  e nuhil 
voce  italiana  Vivandiere  ; ma  I’  uso  male- 
detto di  pigliar  sempre  da’  forestieri  non  so- 
lo le  usanze  nuove,  talvolta  buone  ed  utili  , 
ma  anche  le  voci  quando  so  ne  può  far  sen- 
za , lascili  questo  termine  alla  milizia  , che 
ne  l’ avrebbe  ceduto  senza  sguainar  la  spa- 
da , e la  Vivandiera  sarebbe  bell’  e fatta.  - 
Signori , per  carità  non  mi  melate,  perché 
io  tenga  questa  opinioue  : no’  saremo  buoni 
amici  e galantuomini  egualmente.  Pardon  , 
messicurs , pardon. 

Travagli  are, 
travaglio. 

Alcuni  affermano  che  queste  due  voci  nel- 
1’  accezione  di  Lavorare  , Faticare  , c La- 
voro , Fatica  , non  sono  francesismi  , ma 
introdotti  fra  noi  non  ier  I’  altro  , al  lempo 
dell’  invasione  francese.  Che  uomini  trincati 
eh  i nostri  barbassori?  Di  grazia  lo  studioso 
ne  vegga  gli  esempj  del  ziv  e ivi  sucolo 
ne’  Vocabolari , e lutto  ciò  che  ne  scrive  il 
Gherardini  nell’  Appendice  alle  grammatiche 
a carte  356  c 351 , e nel  Suppl.  a’  Voca- 
bolari- Anche  vegga  la  dissertazione  liuti 
del  Muratori  e il  lessico  etimologico  delle 
lingue  romanze  del  Dici.  Qui  ne  basii  la  se- 
guente noia  del  Minucci  sullo  la  quinta  stan- 
za del  seltimo  canto  del  Malmantile  : « Vive 
in  sul  travaglio.  Lai.  manibus  victum 
quaental.  Campa  delle  sue  braccia.  Trava- 
gliare in  lingua  francese  vuol  dire  Lavora- 
re ; ed  in  Firenze  pure  è usalo  in  questo 
senso  , dicendosi  Cosa  ben  travagliala  , in 
vece  di  ben  lavorata  ; e di  qui  si  dice  Tra- 
vagliare, in  vece  di  Viver  col  lavorilo  col- 
le sue  fatiche  , cioè  di  quel  che  si  guada  - 
gna  a lavorare.  Petrarca,  canz.  3: 

A qualunque  animale  alberga  in  terra, 

Se  non  se  alquanti  ch'anno  in  odio  il  sole, 

Tempo  da  travagliare  é quanto  è ’l  giorno.» 
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THEGGBa.  o Mitraglia  no  , ma  scaglia , gra- 
gnuola  ! tonciletio , lanterna!,  treggea!,  rae- 
traglia.  Scatola  di  latta  con  palle  di  ferro 
che  variano  in  numero  e in  diametro  se- 
condo i calibri.  La  lanterna  è conica  . il 
tonelletto  cilindrico  ; la  treggea  poi  signi- 
fica in  Pistoja  confetti  minuti  ! » (D’Ayala) 
V.  METRAGLIA. 

LATREGGEA 
Intermedio  buffo 


INTERLOCUTORI 
MASO  , «INA  , QMCERIA  , MATTEO 

La  scena  ò in  un  casino  di  campagna 
presso  la  città. 

PARTE  PRIMA.  Scena  prima 

MASO  , RINA 
MASO 

Nina,  bell’  idol  mio  , 

Io  t’abbandono:  addio. 

Ah  non  vo’più  soffrire, 

Ah  non  vo’più  languire  in  questo  stato! 

Ho  risoluto  alilo:  mi  fo  soldato. 

RINA 

Ahimè  che  sento  ! E puoi 
La  tua  fede,  spergiuro, 

Le  tue  promesse,  i giuramenti  tuoi 
Romper  si  presto  ? Oscuro , 

L’altrier  dicevi,  il  giorno  e I’ombre  chiare 
Saranno,  pria  ch’io  cessi 
La  mia  Nina  d’amare 
Ed  or  mi  lasci?...  Oppressi 
Vacillano  i miei  sensi,  e tuttaquanta 
Rabbrividisco.  0 Maso,  o mio  tesoro, 

Pietà  d’un’iufelice!...  ahimè  ch’io  moro! 

MASO 

0 poverina!  0 cielo!... 

Impallidisce,  e l’alma 
Fa  la  lucia...  Di  gelo 
Ha  già  la  fronte,  in  cui  ténebra  e calma 
Siede  di  morte...  Aceto, 

Acqua  fresca,  amuleto  .. 

Nina  mia  Nina,...  ahi  stolto! 

Nina,  non  ho  risolto. 

NINA 

No?...  mi  doni  la  vita: 

0 Maso,  io  son  guarita. 

MASO 

Tu  m’hai  fatto  paura:  un  brividio 
Mi  scorre  ancor  le  vene: 

Nina,  più  non  er’io! 

Sien  finite  le  pener 

Poiché  noi  siam  risorti 

Per  buoua  grazia  del  Prior  de’morli. 

NINA 

Ali,  mio  caro,  alla  guerra  non  ne  nasce! 


Così  dice  il  proverbio. 

MASO 

No,  non  temere:  ascolta 
Secura  il  mio  disegno, 

E non  morir,  mia  cara,  un’altra  volta. 
A’nostri  dì  la  guerra 
Cangiò  d’aspetto.  Un  tempo 
Carco  di  piombo  carabine  e schioppi, 

Carcò  Partigliene  di  ferree  palle; 

Ma  civiltà  alle  spalle 
Il  secolo  incalzando 
Die’bando  alla  metraglia, 

Cangiò  l’usanza  rea: 

Or  le  carica  solo  di  treggea. 

NINA 

Che  cosa  è questa?  è roba  che  si  mangia? 

MASO 

Appunto,  idolo  mio, 

Sono  confetti:  e vo’raccome  un  sacco, 
Perchè  alle  nostre  nozze 
Tutti  n’abbiano  a macco. 

RINA 

Ah,  s’è  così,  va,  vedi,  vinci  e torna. 

Me  ne  disiò  pel  gusto! 

MASO 

Così,  non  altrimenti. 

La  cosa  e qui:  le  genti 

Corron  da  tutte  parti,  ed  ho  paura 

Che  non  sia  tardi,  se  la  vigna  dura. 

Mei  disse  un  uom  quadrato, 

Il  sor  Matteo,  versato 
Nelle  cose  del  mondo 
E di  letteratura. 

NINA' 

Egli  è di  casa  nostra 
Vie  più  che  la  granata: 

Insiem  la  mamma  e lui 
Vennero  su  fanciulli 
Fra’ giochi  e fra’  trastulli. 

MASO 

Or  bene:  io  parto,  e presto 

Noi  saremo  felici.  Ah  non  più  un  solo 

Avrem  pensier  molesto, 

Non  cruccio,  non  timor,  non  pena  o duolo. 
Chi  starà  me’di  noi,  di  là  ne  venga. 

A bocca  dolce  qui  si  busca  e gode, 

E s’acquista,  vivendo,  onor  di  prode. 

Ah  delle  spade  al  lampo 
' Parrà  da’tuoi  begli  occhi 
Che  sfolgori,  che  scocchi 
Il  vivido  balen. 

Ma  tornerò  dal  campo 
Al  mio  tesoro  allato, 

Ma  tornerò  beato 
Pien  di  confetti  il  sen. 

NINA 

Ah  ridirò  ’l  tuo  nome 
Ognor  la  notte  e il  giorno, 

E le  campagne  intorno 
Risoneranno  amor. 

Ma  torna,  e le  tue  chiome 
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Coronerò  d’alloro; 

Allato  al  mio  tesoro 
Solo  è contento  il  cor. 

■ASO 

Orsù,  dammi  la  mano, 

E pensa  a me  lontano.  0 Nina  bella, 

Nel  cui  seno  fe’  l’ ova 
Amore  che  le  cova, 

Debbo  partir  così?  Sema  un  baciozzo?... 
RIMA 

Ohimè....  la  mamma...  ohimè  , vienimi  il 
singhiozzo. 

Scena  feconda 
G LIGURIA  K DETTI 
GLICERIA 
Ah  cialtrone!  ah  sguaiata! 

Che  libertà  son  queste? 

Se  piglio  la  granata, 

V’acconcerò  pel  giorno  delle  feste. 

■ASO 

Al  suon  della  granala 
Con  forza  manifesta 
In  petto  mi  si  desta 
Lo  spirito  guerrier. 

Già  sento  il  tuon  dell’arme, 

Veggo  i confetti  in  aria; 

La  vita  solitaria 

Non  è da  granatier.  (Parte) 

GLICEKIA 

fe  questo  dunque  il  modo 
Di  stare  io  donna?  E questo 
Un  atto  conveniente  a riguardosa  , 

Giovane  di  saviezza? 


Fraschettuola  che  sei: 

Altri  pensi  a’  suoi  fatti,  io  penso  a’  miei, 
Dice  il  proverbio.  Or  via, 

Dove  mosse  colui?  verso  qual  terra? 

Che  borbottò  di  guerra? 

RINA 

Mamma,  tra  poco,  ho  giojal. 

Sarò  la  sposa.  Egli  parti  pel  campo 

A raccorvi  i confettij 

Ch’ora  sono  i projelti 

Lanciati  dai  mortari  e dai  cannoni. 

Treggea  li  chiama  il  secolo  civile, 

Il  qual,  cangiando  stile, 

Ornai  dalla  battaglia 
Escluse  la  mortifera  metraglia. 

Preparate  le  dònora  e la  dote.  (Con  sussiego) 
GLICKRIA 

0 matti  maledetti!  0 che  carote! 

50  dir  che  menerà  la  sposa  al  letto! 

Ma  chi  ve  le  piantò?  A’  dì  de’  nati 
Non  s’intesero  mai. 

RIHA 

Fu  l 'onorando 

Sor  Matteo,  conoscente 

Vostro,  uomo  di  recapito  e dabbene. 

GLICBIIA 

Un  corno,  uom  di  fandonie: 

51  studia,  chè  ha  ’I  morbino, 

In  tór  su  le  persone, 

fe  Maso  è un  gocciolone. 

0 questa  l’è  di  pezza!.  0 ve’ destino! 

Un  matto  ne  fa  cento. 

RINA 

Voi  mi  fate  spavento, 

Mi  fate  rabbia.  Un  uom  del  suo  calibro, 
Cbe  ha  Ietto  più  d’un  libro, 

Non  gabella  bugie,  non  conta  frottole. 

GLICBRIA 
Ah,  ah,  non  tante  nottole 
Si  distanan  la  sera  e fuga  il  sole, 

Quante  ne  sfionda  lui  bubbole  o fole. 

A dir!  vocabolista 
È da  quattr’anni,  e basta. 

Oh  tócca  ch’e’  ne  passa! 
fei  sbilurciò  di  cheto 
Quell’uccellon  di  Maso, 

Tese  la  rete,  e questi  c’è  rimaso: 

E fu  mandato  dritto  all’uccellaja. 

RINA 

Per  pietà  state  zitta, 

Ch’io  mi  sento  morire. 

Mamma,  non  sto  più  ritta... 

Un  sorso  d’elisire.  - 
Mamma,  tornate  a dire; 

Sarebbe  ver? 

GLICERIA 

Verissimo; 

Egli  è quattro  e quattr’otto: 

Se’  troppo  credenciana, 

Nè  tu,  sciocca  figliuola, 

Conosci  la  treggea  dalla  gragnuola. 


MIRA 

0 mamma,  siate  buona; 

Non  v’è  rimasto  il  segno. 

GLICERIA 

Sfacciatella  insolente, 

E’  non  ci  vorrebb’altrol  Anzi  bel  pegno 
A me  porgi  e alla  gente 
De’  tuoi  savi  costumi! 

0 secol  guasto,  o numi!  Al  tempo  mio 
Si  faceva  l’amor  dalla  finestra, 

E appena  il  damo  polca  dire:  Addio. 

Il  tuo  padre,  buon'anima,  la  sera 
Che  l’arciprete  benedi  l’anello 
Sol  baciommi,  e pria  chiese  anco  il  permesso! 
RINA 

Quel  che  fu  non  è adesso. 

Voi  siete  fuor  di  modo 
Severa  a punir  una 
Lieve  colperelluzza 
Con  si  grande  rampogna: 

Queste  son  cose  che  non  fan  vergogna. 
Quelle  veder  vorrei 
Che  fan  le  modestiose 
Esser  ne’ piedi  miei, 

E poi  far  le  ritrose! 

So  dir  io  che  farién  di  peggio  assai. 

GLICERIA 

Lascia  la  lingua  a casa, 
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Balorda!  anzi  nuov’anni, 

Armi  di  precisione 
Trovò  Napoleone, 

Le  quali,  oh  meravigliai, 

Sbudellano  lontan  quasi  Ire  miglia. 

RINA 

Oh  Dio!  Ma  che  non  crede 
Un’amante  all’amore? 

Oh  va,  fidali  poi 
Di  persona  d’onore! 

Ahi  sciagurata  me,  perdo  la  lesta: 

Senza  lui  non  vivrò  Mamma,  le  gambe 
Mi  si  rìpiegan  sotto. 

O jiovero  mio  cor,  've  se’  condotto! 

Parlate  al  sor  Matteo, 

Sentite  meglio  il  caso, 

Movete  terra  e ciel,  salvale  Maso. 

Io  manco  di  dolore.  (Si  butta  tu  una  ug- 
gmceria  (gioia. 

Queste  figlie  benedette 
Sempre  matte  degli  amanti, 

Sempre  poco  circospette, 

Dolorose,  lagrimanti, 

Dando  retta  a’  capi  quadri, 

Alle  povere  lor  madri 
Fanno  in  vero  ognor  pietà. 

0 ragazze  di  pretese, 

La  patente  di  minchione 
0 d’un  conte  o d’un  marchese 
Non  l'illustra  anco  un  milione: 

Un  partito  senza  gale, 

Ma  sensato,  assai  più  vale 
Cbe  ricchezza  e nobiltà. 

Parte  «scorda.  Scena  prima 
BATTIO,  GLICIIIA 
MATTEO 

0 di  casa....  nessuno 
Risponde?  è vuota  adatto? 

Guai  non  s’azzica  alcun,  nè  can  nè  gatto. 
Posiamoci  costi  su  le  fraschette, 

Sentiam  cantepolare 
Villescbe  canzonette. 

(Una  voce  da  lontano  canta:) 

1,0  donne  d’oggidi  son  come  l’ova, 

Clie  si  compran  per  fresche  e son  di  cova. 

Buono!...  ticch,  tocch,  diceria, 

0 Glicerina. 

GLICERIA 

Chi  è? 

MATTEO 

Sono  a’  vostri  servigi 
Matteo  dai  baffi  grigi. 

GLICERIA 

Oh  sor  Matteo  garbato, 

Più  a tempo  che  l’arrosto: 

Io  mi  rimpulizzisco,  e vengo  tosto. 

MATTEO 

Non  fate  complimenti, 


Noi  siamo  conoscenti 

Di  lunga  mano,  e la  teletta  è vana. 

GLICERIA 

Mi  metto  la  sottana. 

■ATTiO 

0 to’,  siete  in  camicia?  Allor  sta  bene 
Collarina  e gonnella 
A donna  secca  come  una  gratella. 

GLICERIA 

Grazie:  sempre  burlone!  - 
Eccomi  sor  Matteo. 

, MATTEO 

Servo. 

' GLICERIA 

Padroue. 

MATTEO 

Qua  la  man.  come  state? 

GLICERIA 

Ben  per  servirla. 

MATTEO 

Anch’io. 

Essendo  un  ciel  ragnato, 

Io  solo,  sfaccendato, 

Stamane  sono  uscito 
A fare  il  vagabondo, 

A trovar  la  diceria, 

La  cortesia  del  mondo. 

GL1CERU 

Caro  signor,  ben  giunto: 

Io  me  ne  stavo  appunto 

Per  capitar  da  lei,  scusi,  recente 

Dall’appiccar  carote, 

E dal  dare  a ber  cose, 

Cose  cbe  non  ne  tengon  gli  speziali! 

MATTEO 

Oh  to’  quest’altra!  quali? 

Voi  sapete  se  mai 

Giovanotto  ficcai 

A corpo  nato,  errando 

Per  le  floride  vigne  e per  li  boschi 

Dell’ameno  Scampate, 

Carote  bruciolale. 

GLICERIA 

Io  m’aspettavo  alcuDa 
Scappatoja  maligna. 

MATTEO 

0 tempi  lieti, 

Come  passaron  presto!  Anni  indiscreti  ! 
GLICERIA 

Oh  gli  anni  poi  son  fatti 
Per  le  pigioni  delle  case! 

MATTEO 

ft  vero; 

Ma  s’ora  fossi  vosco 
Per  campagna  n per  bosco, 

Colà  parrei,  diceria, 

Numa  Pompilio  colla  ninfa  Egeria! 

GLICERIA 


Odi  qua! 


MATTEO 

L’uom  allegro 
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Il  ciel  l’aiula.  - Dove, 

Ma  dove  è mai  la  Nina? 

GLICIKIA 

Maluccicata  a (elio 

■ATTEO 

O poverina! 

Sogliono  le  fanciulle 
Aver  gli  storoachini.  - 
Che  dolciozza  figliuola!  ell’è  persona 
Di  man  della  natura; 

Tutta  allegrezza,  tutta  giocondezzn. 

GLICERIA 

Vedi  ingallonzorir  gli  attempatoti!  ! 

MATTEO 

A lutti  piace  il  Mio  , 

E'I  dite  per  martello. 

Era  l’altrier  si  fresca  e vegnentoccia , 

Era  tutta  Mloccia 

Ch’  ella  parea  una  rosa:  io  le  v’  proprio 
Un  benaccion  da  balie: 

Me  l’ aftigliolerei.' 

GL1CKRIA 
0 che,  fa  il  nesci?  a lei 
Ch’  ora  ne  fa  lo  spasima  , 

Come  die’  ’l  cor  di  rattristarla?  a lei 

Non  ricorda  di  Maso  ? A sua  sommossa 

Egli  vestendo  I’  armi 

Andò  la  terra  a far  di  sangue  rossa  , 

Bevendosi  la  fola 

Della  treggea.  Frattanto 

La  Nina  s’ è allettata  ; 

E la  poveretluccla , 

Tanto  n’  incapriccl , si  getta  via. 

Gran  passion  con  queste 
Figliuolo  innamorate  I 
Non  se  ne  può  aver  bene. 

■ATTEO 

Eli  che  s’  ha  a fare  ? 

t giovani  bisogna 

Che  sva|iorino.  - 0 bella  ! o senti  l' altra  ! 
Voi  che  fate  la  scaltra 
La  treggea  non  pregiate  ? È vero  il  detto 
Che  dare  il  buon  a chi  noi  pregia  e sceme 
È dare  ai  polli  la  treggea.  Verace 
F.  seni’  alcun  diverbio 
È I’  antico  proverbio  , 

Che  (con  vostro  rispetto) 

Non  apprexia  anco  il  porco  la  treggea. 

E Maso  l’ apprezzò:  ben  merta  lode. 
GLICERIA 

Eh  via , questa  è una  frode: 

Io  conosco  i miei  polli. 

Lasciamo  andar  le  baje.  Allocchi  e scempi 
Furono  in  tutti  tempi: 

E quel  tarpàn  di  Maso 
Non  ha  sale  in  dogana  ; 

E più  balordo  di  quel  Maso  antico 
Clic  fuggir  si  lasciava  i pesci  colti. 

Ajutiam  la  ragazza. 

■ATTEO 

Ecco  i biscotti  1 


GLICERIA 

Pur  li.  - 

» «ATTEO 

Smettiamo  il  ballo. 

Aneli’  io  resto  di  sale. 

Maso  parti  ? Sta  bene.  Oh  viva,  oh  viva  ! 
Meglio  è morir  di  spada  , 

Clie,  come  chi  non  ha  nè  arte,  nò  parte, 
Far  d’  ogni  campo  strada  , 

0 tutloldl  le  carte: 

1 quai  darebber  fondo 

A una  nave  di  sughero  ; vanesi , 

E spilluzzicadame  e logichette  ; 

Teste  capaci  di  pensier  graniti  I 
GLICERIA 

Ciance.  Trovi  un  dottore 
Che  medichi  la  Nina  , 

0 le  sollevi  il  core:  o trovi  modo 
Che  Maso  torni  indietro. 

■ATTEO 

L’ amore  è mal  si  tetro  , 

diceria  mia  , che  uiuno 

Trovò  cerotto  ancor  che  lo  guarisca. 

l’ lo  tengo  di  schiatta 

Delle  faine , poi  che  vai  cervello 

Di  primo  colpo:  e poi 

Se  penetra  nell’ ossa  , 

Le  rode  come  tarlo , 

Consuma  I’  uom  , l’ ingobba  , 

Nè  vale  a raddrizzarlo 

Man  d’ esperto  chirurgo  o d’  ortopedico. 

Ma  pur  farò  da  medico , 

Io  la  visiterò. 

cucebia 

Lei  ? 

■ATTEO 

Sissignore , 

Io.  Chi  son  io  ? SI  , pannicelli  caldi 
Io  so  applicare  ancora. 

GLICERIA 

Non  credo  che  s’ intenda 
Di  farmachi  e ricette. 

■ATTEO 

0 lo’ , ne  sanno 

1 medici , malanno 
Che  gli  alloggi? 

GLICERIA 

Deli  dicalo  in  riguardo  1 
■»TTEO 

Orsù  , presto  , trovate 
Gale  larghe  insaldate, 

E la  cravatta  bianca... 

La  chiacchiera  non  manca... 

Socchiudete  l’ imposta... 

Muterò  voce,  farò  faccia  tosta:.. 

Con  un  sciroppo  di  parole  dolci  « 
Calmerò  vostre  figlia... 
diceria,  la  parrucca  , 

Perchè  un  dottore  in  zucca 
Non  ha  concetto. 
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OLICERIA 

Io,  gmie  al  ciel,  posticci 
Non  ho  capelli  e ricci. 

■ATTE» 

0 me  perduto  ! 

Ma  gua’,  che  cosa  è questa  T 
glicf.ru 

La  pelle  d’  un  barbone. 

■ATTEO 

Eccola  in  testa  : 
Acconciatela  ammodo  ; 

Servitemi  di  specchio  ; 

Fate  più  largo  alla  cravatta  il  nodo, 
Rimbocco  i manichini. 

Andiamo. 

GLICERIA 

0 che  figura  I 

Ah  non  le  Taccia,  sor  Matteo,  paura  I 
Scena  uconda 
«IRA  E DETTI. 

GLICERIA 

Nina,  gli  è qui  ’l  dottore. 

■ATTEO 

Hac,  bue,  oche  cò.  La  rigida 
Stagione  il  raffreddore 
E la  tosse  alle  roveri , 

Come  dicea,  promove: 

Immaginate  poi 
Alle  fanciulle  tenere , 

Che  fanno  come  fa  la  Sensitiva.  - 
Il  Ciel , figlia , vi  dia 
Bene,  ora  c tuttavia. 

Saprete  già  che  il  medico 
È come  il  confessore:  a lui  fa  d’  uopo 
Aprir  senta  vergogna  tutto  l’ animo. 

Ditemi  dunque  il  mal  che  vi  predomina. 

<i  Cause,  sintómi,  e segni  diagnostici, 

Acciò  intenda  e propostici 
Si  vilium  sii  in  «inguine. 

Perchè  poi,  morbo  cognito, 

Secundum  artem,  v’  ordini 
Un  aggiustato  recipe 
Di  pillole  idragoghe 
O di  panghimagogbe  ; 

0 pure  altri  specifici 
Di  cartami  o d’ ellebori , 

D’ agàrici  o rabarbari  ; 

0 dee oxioni  semplici 
D’ atriplici  e bcttoniche  , 

Di  cicorie  piantaggioni  , 

D’  origani  e borraggini  ; 

Diamargherìton  frigido, 

0 diatriontonpipereon  ; 

0 pure  alessifarmaci 
D’  alchermes  ammirabile , 

Di  calibe  potabile, 

0 d’ altro  egregio  antitodo , 


Secondo  che  c’  insegna  l’arte  medica,  a (I) 

GLICERIA 

(lo  scoppio  dalle  risa.  Odi  che  predica  !) 

■ATTEO 

In  primi!  dite:  passano 
Le...  digestioni  in  regola  ? 

EIRA 


Sissignore. 

■ ATTEO 

Bravissima , 

Rinfrancate  lo  spirito. 

Ora  veggiam  la  lingua... 

La  lingua...  è un  po' lunghetta,  ma  pulita. 
Sentiamo  gli  altri  iocomodi. 

' EIRA 

Un  grave  mal  di  testa 
Continuo  mi  molesta: 

Sento  da  questa  parte 

Un  certo  non  so  di  che,  come  a dir  tremito, 
0 bàttito,  o puntura: 

Non  ho  voglia  di  nulla , 

Mi  sento  tutta  fiacca.  , 

■ATTEO 

Npn  altro  ? 


EIRA 

No. 


■ATTEO 

Fanciulla , 

Credete,  il  vostro  male  è un  mal  da  biacca. 
Però  sentiam  la  parte. 

GLICERIA 

Adagio  sor  dottore,... 

Cioè...  la  compatisca...  è timorosa. 

■ATTEO 

Signora  Sinforosa  .. 

GLICERIA 

diceria  per  servirla. 

■ATTEO 

Dunque  sora  diceria 

La  non  dubiti  punto:  i vecchi  medici 

Non  fanno  come  i giovani  ; 

Essi  modesti  adoprano 

{Trae  di  laica  Tatiuccio  degli  occhiali) 
Stetoscopio  e plessimetro 
Per  osplorar  se  qualche  vizio  organico 
Fosse  nel  cuore,  o pur  semplice  palpito. 
E...  dico  il  vero...  occulto 
Nulla  e qui,  salvo  un  naturai  sussulto 
Stasera  un  pediluvio 
Con  tre  prese  di  senape , 

E domattina  è libera.  - 
Del  resto  fatevi  animo: 

« Il  polso  è...  via,  flemmatico; 

E scorgo  da  buon  pratico 
Che  il  vostro  male  origine 


li)  Alcuni  di  quelli  certi  chiuti  fra  le  vir- 
golette ti  qui  come  un  po'  più  innanzi  li  ho 
preti  da  un  Intermezzo  tenza  nome  d'auto- 
re , ttampato  a Firenze  T anno  irta , e in- 
titolato  : L’  Ammalato  immaginario.  Compo- 
ni mento  aitai  bello  ed  elegante. 
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Non  ha  da  offesi  visceri, 

Nè  da  vasi  sanguiferi, 

Nè  meno  da  linfatici: 

Ma  da  un  retento  liquido, 

Oie  fatto  nimit  turgido, 

Conforme  insegna  Ippocrate, 

Fit  venenum  in  porpore. 

Chi  vive  da  Senocrate 
0 da  solinga  monaca, 

Credete,  è ben  difficile, 

Per  non  dire  impossibile, 

Non  sia  soggetto  a’morbi  malinconici 
0 a parossismi  isterici. 

Quindi  i più  scaltri  medici, 

Eccettuato  n emine, 

Concordemente  affermano 

Che,  senza  oprar  mercurio  ed  antimonio, 

Per  questo  mal  vipereo 

Sia’l  più  certo  rimedio  il  matrimonio,  a 

RIHA 

Ahi! 


MATTEO 

Che?  che  cosa  è stato? 

RIHA 

È la  puntura  dal  sinistro  lato! 

MATTEO 

Sono  fitte  nervose:  i nervi  sogliono 
Spesso  turbare  i giovani! 

Son  convulsioni  cloniche, 

Non  tetàniche  o toniche. 

RIHA 

Vzichen. 


MATTEO 

Ob,  Dio  v’aiuti: 

Segni  di  guarigion  son  gli  starnuti. 
Addio,  figliuola  amabile, 

State  pur  di  buon  animo; 

Domani  tornerò,  com’è  mio  debito. 


Scena  terza 


GLICEIIA,  MATTEO 
GLICESIA 

E’c’è  da  smammolarsi: 

Io  scoppiava,  e temea 
Proprio  una  convulsione. 

Vada  1A,  matterone. 

MATTEO 

Che?  per  la  prima  volta 

Non  male  la  mia  parte  ho  sostenuto; 

Non  m’ha  riconosciuto.  - 

Che  pan  di  Dio  quell’alma! 

Ha  un  mostacciuoì  dolcino,  traforello, 
Ha  l’occhio  del  ramarro,  e mi  riporta 
Un  po’sua  madre. 

GLICEIIA 

Eh  via, 

Passò  quel  tempo. 

MATTEO 

Amore 


E,  lo  dice  un  dottore, 

L’ultima  veste  che  si  spoglia  il  saggio. 

GLICEIIA 

Pigli  intanto  il  caffè:  piccolo  omaggio, 

E colezion  meschina 
A un  dottore  suo  pari; 

Ma  la  vivanda  vera 
È l’animo  e la  cera. 

MATTEO 

Viva  la  mia  diceria.  Oh  niun,  ch’io  creda  , 
Con  un  rifiuto  a cortesia  risponde. 

Anche  gli  altri  dottori 

Laureati  non  so  di  qual  sia  fronde, 

Impuni  allegramente 
Ammazzando  la  genie, 

Accettan  desinari, 

Cene,  caffè,  danari. 

Io  però  questo  affermo: 

Colla  mia  medicina 
Non  va  a babboriveggioli  la  Nina.  - 
Orsù,  diceria,  addio.  Doman  più  chiare 
Notizie  porterò  del  caso  strano. 

GLICEIIA 

Pigli  ancora  un’offella. 

■attio 

No,  cara,  addio. 

GLICEIIA 

Slia  Itene,  arrivedctla. 
vaiti  terza  . .Scena  prima 
RIRA,  GLICEIIA 
MIRA 

0 mamma,  che  figuro 

Quel  dottor  d’ieri!  Era  un  dottor  bizzarro: 

Dicea  nomacci  strani 

Da  spiritarne  i cani. 

E’pariò  non  so  che  di  matrimonio, 

Che  non  intesi  bene... 

Potessi  uscir  di  pene! 

Ma  quel  sor  Matteo  vostro  benedetto, 
Marrano,  traditore!... 

GLICEIIA 

Verrà  stamane  insieme  col  dottore 

RIRA 

Voglio  morir  s’io  non  gli  cavo  gli  occhi. 
Non  vO’ch’altri  infinocchi. 

Lo  scoscerei  come  un  galletto . 

GLICEIIA 

Adagio, 

Bel  bello;  voi,  voi  foste 
Di  buona  pisellaia. 

E quando  al  matrimonio, 

Càvati  pur  di  maritarli  il  gusto: 

Vedrai,  figliuola,  poi 

Che  non  è ’l  gusto  che  si  crede  noi. 

Basta:  saprai  tra  breve 
La  corsa  data  a Maso, 

Saprai  la  in  nn  lieta  e dolente  istoria. 
Intanto  la  memoria 
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Fa  del  bucato  per  distrar  la  mente. 

nina 

0 mamma,  oggi  farei 
Male  ogni  cosa  è storto: 

10  vado  un  poco  a passeggiar  nell’orto. 

Scena  seconda 
MATTEO,  RINA 
MATTEO 

. Dove,  bel  giglio,  vai  cosi  soletta? 

MINA 

Ah!...  Sor  Matteo!  novella 
Porta  alcuna  di  Maso? 

MATTEO 

Dirò:  tuona  il  cannone 

Sulle  rive  del  Po  presso  Brescello, 

Dove  mori  l’imperatore  Ottone, 

E scappa  ogni  gallina  ed  ogni  uccello. 

MINA 

Cosi  scappasse  Maso! 

MATTEO 

Con  sano  e salvo  il  naso... 

MINA 

Egli  sta  dunque,  ahi  lassa!, 

In  perìglio  di  vita? 

MATTEO 

No,  no,  Ninetta:  un  solo 
Confetto  per  la  quale 
Potrebbe  fargli  male. 

Ma  l’uomo  è troppo  scaltro: 

Al  primo  nespol  che  per  l’aria  frulla, 
Facendo  salti  e capriole  strambe 
Menerà  lo  spadou,  credo,  a due  gambe. 

NINA 

Come  consuma  altrui 

11  mal  dell’in  fra  due! 

Ah  queste  pene  estreme 
Io  le  soffro  da  parte 
D’un  traditor,  marrano, 

Perfido,  disumano. 

MATTBO 

Dio  grazia,  non  son  io. 

NINA 

Lei  proprio,  lei. 

MATTEO 

Saprete 

Più  tardi  il  vero,  e voi  ven  pentirete. 
Scena  terza 

GLICniA,  NINA,  MASO,  MATTEO 
GLICEBIA 

Nina,  Nina,  ove  sei? 

Gua’  chi  vedo  costi!  Sia’l  ben  venuto. 
MATTEO 

diceria,  vi  saluto  : 

Costei  con  fieri  artigli, 

Più  fieri  ond’è  che  pigli 

La  poana  un  galletto 

Mi  ghermisce  crude!,  ne  leva  i pezzi. 

NINA 

Farò  simili  vezzi 


Sempre  a’  falsardi. 

GLICBK1A 

Vale 

E che  (i  lascio  un... 

MATTEO 

No,  parla  col  sale. 

GLICEBIA 

Eh  ch’ogni  uccello  ha  a fare 

Il  suo  verso.  0 linguarda,  o viziateli», 

Non  vedi  chi  di  là  vien  tutto  solo? 

NINA 

0 del  turchino!,  è Maso: 

Ad  incontrarlo  io  volo, 

MATTEO 

diceria,  qui  s’annuvolaj 

Pressento  la  burrasca 

0 gragnuola  o treggea  sopra  mi  casca. 

glicbbia 

La  non  è uom  che  tema  grattaticci!  - 
Ben  vengano  i soldati  ( voltandosi  a Muso) 
Reduci  dalla  pugna,  e trionfanti! 

Bea  vengano  gli  amanti 

Ricchi  d’opime  spoglie  e di  confetti! 

0 generosi  petti! 

MASO 

Altri,  non  io,  merta  il  saluto  acerbo: 

Se  non  ho  fatto  altrove 
Battaglieresche  prove, 

Qui  potrei  farle,  e alcuno 
Sfidar  di  botto  a singoiar  tenzone . 

MATTEO 

Valoroso  campione, 

Uom  di  famosa  prova, 

Voi  m’onorate:  accetto. 

GLICBBIA 

Eh  pian,  di  grazia,  piano, 

Ch’e’  non  si  levi  polvere  1 
Qui  far  del  cospettono 
A credenza  non  giova. 

MATTEO 

(Mi  vien  la  cosa  a verso.)  Piano  alla  Glie. 
Mia  dell’  armi  è la  scelta: 

Ma  vo’ che  pria  sia  svelta 
Dal  vostro  cor  l’ intera 
Credenza  che  per  una 

Cipolla  un  porro  in  man  piantato  io  v’abbia, 
E sospinto  a veder  l’ ultima  sera. 

Carta  canta.  Ecco  un  libro 
Autentico  , stampato  , 

Un  libro  d’  un  soldato  ! 

Leggete  qua , leggete  , 

Se  leggere  sapete- 

MASO 

a Dizionario  delle 
voci  guaste  o nuove  «...  de’ 
francesismi  introdotti  • 
nelle  lingue  militari  d’Italia. 

Torino,  inilleottocencinquantatre.  » 

MATTEO 

A cennovantasei , 

Maso,  leggete  i vostri  torti  e i miei: 
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■ASO 

c Mitraglia  , no:  gragnuola , 

Scagli»,  Ireggea,  lanterna. 

E la  Ireggea ’n  Pistoja 
So n confetti  minuti,  i 
Io  rimango  di  sasso  ! 

Ah  bene  , sor  Matteo , 

Lanterna  senti  moccolo  è costui  : 

Oda  , e me  danni  o lui. 

Arrivai  trafelante 

Laggiù  vicin  d’  un  gruppo  di  battaglia  ; 

E quivi  in  uo  istante 
Dopo  una  stamburata 
Cominciarono  a fare  un  tufTe  tafle 
Orrendo  tramenio  , rumor  profondo  , 

Che  pare»  terremoto  e finimondo. 

Spalancai  la  bocca  e gli  occhi, 

E volavano  per  I’  aria 
Da  per  tutto  a fiocchi  a fiocchi 
Confetton  di  specie  varia 
Eran  tondi , quadri , acuti , 

Angolar , bernoccoluti , 

Che  facevano  tremar  : 

Eran  tutti  di  melraglia. 

Che  da  presso  e da  lontano 
Spazza  i campi  li  sbadaglia 
Come  buffa  d’  uragano. 

Uno  d’  agro  sapore  fummo... 

Date  qua  un  bicchier  di  ru  tonte 
Ch’  io  mi  possa  confortar-  - 
Ahimè  die  scena  tragica  ! 

Altro  , altro  che  tregge»  , 

E che  gragnuola,  e che  lanterna  magica! 
A chi  rupper  la  testa  , a chi  le  gambe, 
Chi  snàsar,  chi  sguaociàro  , 

A chi  portar  via  ’l  mento  o la  ganascia. 

■ATTBO 

Quei  più  treggea  non  biascia  I 

RINA 

Tremo  dalla  paura  I 

■A  80 

Ah  le  tue  rosee  guance 

Sono,  Nina  , a veder  ben  altra  cosa  ! 

Un  pezzo  , ahi  lasso  ! , il  naso 
A un  fil  mi  rasentò:  v’è  il  fumo  ancora. 
BINA 

Si  vede  a chiaro  lume. 

MATTBO 

(Io  non  veggo  che  un  po’  di  sudiciume  I) 

BASO 

A non  dir  più  nè  meno , 

Perchè  n’  ho  già  una  stracca , 

In  un  bacchio  baleno 
Una  sol  cannonata 

N’  ammazzò  sette  e ne  storpiò  quattordici. 

OUCERIA 

Corpo  de’  venti  nordici , 

Che  nozze  fracassose  I 

■ASO 

Agli  zoppi  grucciate  , 

Mi  date  un  altro  picco.  Eb  via  le  burle  ; 


M'  è corsa  la  berretta  , 

Ma  tutta  mia  non  è la  colpa  e il  torlo  : 

Un  libro  traditor  m’  ha  quasi  morto  1 
Ah  perdoni,  sor  Matteo, 

Ella  no , io  sono  il  reo  I 
Non  il  cor , fu  ’l  labbro  insano. 

■ATTBO 

Io  tradisco , son  marrano  ! 

BINA 

Ah  piò  rea  , più  rea  eh’  io  sono  ! 

Sor  Matteo  perdon  , perdono. 

Errò’l  labbro,  non  il  core. 

■atteo 

Son  marrano  , traditore  ! 

GL1CIR1A 

Via  , perdoni. 

■ATTBO 

(Il  tempo  addolca.) 

mina 

Ab  perdoni , sor  Matteo  , 

Matteino  , Matteuccio  ? 

Come  babbo  teneruccto  , 

Sempre  buono  , sempre  bello  ! 

■ATTBO 

No , bricconi , no.:  il  duello. 

Scelgo  l’ arme... 

•MIMA 

Ah! 

■ATTBO 

La...  treggea  I 

MINA 

Viva  , viva,  mi  ricrea. 

■ ASO 

Viva , questa  sera 
Nina  fia  la  mia  mogliera  ! 

MIRA 

0 mamma  l o mamma  mia , 

Licenziate  il  dottore:  io  son  guarita. 

GLICERIA 

Alla  caldaja  il  zucchero  trabocca  ! 

Il  dottore  è qui  ’n  petto  : ed  in  persona  . 

( accennando  Matteo) 
Manca  sol  chi  fa  ziro  ziro  , e suona. 

MINA 

0 questa  è l’ altra  I Lei  ? Lei  quel  gradito 
Dottor  del  matrimonio? 

■ATTEO 

Che  testé  servirà  da  testimonio! 

Ma  zi , ebe  niun  lo  sappia  : 

Quant’  è che  il  mondo  cappia 
Di  donne  belle  e brutte, 
Verrebbero  qua  tutte 
A farsi  medicar! 

A me  la  turba  ignara 
De’  medici , ben  cara 
Farla  pagar  la  multa  -. 

Me  con  astuzia  occulta 
• Farebbe  avvelenar  f 

Tribunale.  « Si  orto  apesto  ne' cancelli  del  Fo- 
ro - Sedere  prò  tribunali . - deve  dirli  in  vece 
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(sentite,  burbanza!)  per  tribunale.  Il  Cavalca 
dice • Incontanente  Pilato  sedè  per  tribuna- 
le, e diede  la  sentenza.  - Si  potrà  anche  usa- 
re tribunalntentc.  » 

« Il  Macchiabili  non  era  un  avvocatimi 
e scriveva  [Dee.  3]:  Vedeva  il  padre  sedere 
prò  tribunali.  » [Rodino] 

a La  Crusca  nota  di  antiquata  la  frase  per 
tribunale.  Intanto  quello  scapestrato  del  Lip- 
pì  nel  Malmantile  ebbe  vaghezza  di  scrivere 
c.  3,  st.  29: 

Sale  in  bigoncia  con  due  torce  a vento, 
Acciò  lo  vegga  ognun  prò  tribunali. 

Però  nè  la  Crusca  nè  1’  Ugolini  fecer  grazia 
di  un  ricordo  a questi  versi.  Egli  è vero  che 
questa  è poesia  o orazione  a cavallo , e non 
prosa  o orazione  a piedi,  come  festevolmente 
dicevano  i nostri  proavi  ; ma  e pur  vero  che 
mancando  l’ autorità  del  prosatore , quella 
del  poeta  è anche  qualcosa,  se  pure  i grandi 
uflìcii  del  poeta  non  si  vogliano  sconoscere  o 
rinnegare  o esautorare  ai  dì  nostri.  » [Ca- 
stagna] 

Nou  mancano  gli  esempj  de’  prosatori,  nè 
la  Crusca  registrò  Per  tribunale  , ma  l’ ag- 
giunse il  Cesari  senza  notarlo  di  modo  an- 
tiquato. La  Crusca  bensì  sotto  la  rubrica  Pro 
pose  netto  e spiccato  questo  tema:  « Pro  Tri- 
bunali. V.  L .In  sedia  regale  , o giudi- 
ciale.  Lat.  prò  tribunali.  [Bocc.  G.  5 p.  3]. 
Essendosi  la  reina  a seder  posta  prò  tribuna- 
li.... a lui  impose  che  principio  désse  alle 
felici  novelle.  [Petr  Uom.  ili.]:  Tito  impera- 
tore prò  tribunali  rende  grazie  per  le  cose 
ben  fatte.  [Cas.Galat.  28].  Ponendosi  a sedere 
prò  tribunali , e pavoneggiandosi,  che  egli  è 
una  pena  mortale  pure  a vederli,  » Ai  quali 
esempj  tutti  si  possono  aggiugnere  anche  que- 
sti due:  [RafT.  Borghin.  Ripos.  349].  Dove 
il  magistrato  sedeva  prò  tribunali.  [Fagiuol. 
Rim.  3,  198].  In  ogni  aliar  va  sì  posata- 
mente , Che  se  il  giudice  in  dare  il  suo  pa- 
rare Pro  tribunali  debbe  star  sedente , ec.  - 
E chi  non  sa  che  molti  simili  modi  latini 
sono  rimasti  tali  e quali  nella  lingua  italia- 
na , e sono  adoperati  continuamente  anche 
nelle  più  pulite  scritture  ? Tali  sono,  per  via 
d’ esempio  , prò  tempore  , non  sine  quare, 
e converso  , ipso  facto  o ipsofalto  , ab  e- 
terno,  ex  proposito,  ab  antiguo,  ab  exper- 
to , extempore  , exabrupto,  e simili. 

Triennio.  « È voce  dell'uso  , come  ce  ne  av- 
visa l' Alberti  » (Ugolini)  « Non  si  trova,  ma 
Triennale,  spazio  di  tre  anni.  » (Rodino) 


una  vigna  o in  ciliegeto;  tralasciando  quello 
del  card.  De  Luca  additato  dal  Bergamini, 
n’  allegò  uno  del  Caro  e uno  del  Salvini  il 
Betti,  ed  uno  degli  Statuti  dell’Ordine  de’Ca- 
valieri  di  S.  Stefano  ( Firenze  per  li  Giunti , 
1590)  il  Gherardini  : ed  eccoli  tutti  e tre: 
[Car.  Lett.  ined.  2,  310].  E però  la  prego 
che  si  voglia  contentare  che  nel  contratto  clic 
le  faremo  , le  si  prometta  la  continuazione 
del  primo  triennio.  [Stal.  Ord.  S.  Slef.  99]. 
Non  vogliamo  già  die  un  graduato,  finito  il 
suo  triennio,  possa  essere  confermalo.  [Sal- 
vin.  Odiss.  lib.  2].  Così  per  un  triennio,  con 
inganno  Procedendo,  fu  ascosa.  - Que’  signori 
che  dicono  esser  dell’  uso  e non  trovarsi  le 
tali  e tali  voci  sono  pregati  di  legger  prima 
i buoni  scrittori , e di  non  oracolare  sì  spes- 
so 1 Triennio  era  pur  registrato  in  quasi  tutti 
gli  antichi  Vocabolarj. 

Trinciatore.  « Non  si  dice,  ma  Scalco.  » (Ro- 
dino) ) 

* 

Trinciate  pure;  ma  Trinciatore  è bello  ed 
italiano  vocabolo;  più  bello  di  Trinciante , ch’è 
di  Crusca,  c che  non  potete  riprendere  (1). 
Lo  registra  il  Gherardini  nel  senso  proprio  e 
nel  figurato,  cioè  per  Chi  o Che  trincia,  e 
per  Severo  Censore,  Biasimatore.  Trincia- 
te, se  vi  dà  l’animo,  questi  esempj*.  [Berlin. 
Medie,  dif.  175].  Provai  non  ordinaria  com- 
piacenza nel  trascorrer  le  Satire  del  famoso 
Salvador  Rosa,  il  quale  è veramente  un  bra- 
vissimo trinciatore  di  alcune  professioni.  [Pa- 
rin.  Mezzog.]  Invidieran  tua  dilicata  mano  l 
convitati;  inarcheran  le  ciglia  Sul  diffidi  la- 
voro [(di  trinciar  le  vivande)] , e d’ oggi  in 
poi  Ti  fia  ceduto  il  trinciator  coltello  Che  al 
cadetto  guerrier  serbali  le  mense.  - Vo’ per- 
der qual  cosa  di  bello  se  un  solo  Italiano, 
appena  tinto  di  lettere,  sorge  a biasimar  que- 
sta voce,  venuta  un  secolo  e mezzo  fa  da  buo- 
na penna  toscana! 

Triste.  U Anche  a questa  voce  con  questa  ter- 
minazione fanno  i puristi  mal  viso,  i quali 

dissero  sempre  nel  sing.  tristo  e trista,  tri- 
sti e triste  nel  plur.  » (Lissoni) 

a Nel  linguaggio  poetico  per  altro  uè  sarà 

(1)  Trinciante,  secondo  la  Crusca,  è Quegli 
che  ha  t’uflcio  del  tagliar  la  vivanda  avanti 
al  suo  signore.  Ma  nell'uso  dicesi  oggi  più  co- 
munemente il  Coltello, che  serve  per  trinciare. 
Il  Valeriani  nel  Vocab.  di  Napoli  ne  lo  dà  me- 
taforicamente jter  Piccante , Mordente  , detto 
della  lingua,  e n'arreca  questo  esempio • (Sal- 
via. Op.  tom.  4).  Le  donne  vincono  sempre  per 
quei  trinciante  delia  lingua.  L'esempio  potreb- 
b'esser  vero;  ma  quali  Opere  del  Salvini  seoo 
comprese  in  quattro  tomi?  Siamo  alle  mede- 
sime■■  le  tavole  del  Vocab.  di  Napoli  non  ne 
danno  lume.  E chi  può  credere  al  Valeriani ? 
V-  talpa,  tempo,  tonto,  ed  altre. 


È dal  lat.  tnennium , e vedi  più  addie- 
tro sessennio.  Quanto  poi  agli  esempj,  e’non 
piovono  in  bocca  come  l’ uva  o le  ciliege  in 
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lecito  usarla  colla  terminazione  in  e;  e il  Ce- 
sari stesso  ne  porta  nel  Vocali,  di  Verona 
l’esempio  del  Bembo,  il  qual  disse  tristi  no- 
velle. Or  chi  fu  più  purista  del  Bembo?  Al 
quale  aggiungasi  per  me  Alfonso  Varano,  gran- 
de e incomparabile  poeta  nel  genere  suo  ^(Vi- 
sion. 2,  terz.  1 4)J  : E pur  un  non  so  che 
d’interna  pace  Mi  rendea  dolce,  ancor  che  tri- 
ste, il  loco.  » [F.  M] 

Triste,  nota  il  Tommaseo,  ha  senso  di  me- 
sto. Da  triste,  si  fa  tristezza  più  comunemen- 
te; da  Insto  tristizia.  Anco  il  mesto  però 
dicesi  tristo , e tristizia  la  tristezza.  Ma  que- 
sto secondo  più  rado. 

Tromba,  Siisi,  in.  « Dire  Corno  per  Cornetta  o 
Sonatore  di  corno,  è stravaganza  <'ui  fa  per- 
fetto riscontro  il  chiamar  Tromba  il  Trom- 
betta. » (Pii.  mod.) 

Al  Prof.  M.  A.  Parenti. 

Mio  riverito  Professore,  Sa  lei  che  cosa  di- 
ce la  sua  Cinosura?  (V.  questua).  La  stia  a 
sentire:  t Tromba,  vale  anche  Banditore,  in 
genere  mascolino:  plur.  Trombi;  e dicesi  spe- 
cialmente di  que’  del  Comune.  » In  oltre  io 
non  trovo  in  nessuno  de’  migliori  Vocabolarj 
Cornetta  per  Sonatore  di  corno  o cornetta, 
ma  solamente  per  Strumento  musicale  da 
fiato,  per  Insegna  piccola  e di  forma  qua- 
dra, di  compagnia  di  cavalleria , per  Co- 
lui che  porta  la  cornetta,  e per  Compagnia 
che  milita  sotto  la  stessa  cornetta.  Ma  tro- 
vo bene  Cornetlatore  per  Colui  che  suona 
la  cornetta.  Badiamo  ve’,  Professor  mio  ri- 
verito, ch’io  non  sono  mica  di  quelli  che  ri- 
prendono le  voci  perchè  non  le  trovano  nel 
Vocab.,  e che  qui  non  biasimo  il  suo  Cor- 
netta per  Sonator  di  corno,  come  Trombetta 
o Trombetto  di  tromba,  per  la  quale  analo- 
gia, se  non  per  qualch’esempio  ch’ella  ne  ab- 
bia, l’avrà  scritto;  ma  io  fo  per  via  di  ragio- 
nare. Ora,  tornando  un  tratto  al  nostro  Trom- 
ba, la  vo’  far  ridere  con  quanto  saviamente 
ne  allegò  d’un  Toscano  il  Molossi,  da  me  ri- 
scontrato appuntino.  Eccolo:  « Tromba , s.  m. 
Oggidì  propriamente  vien  così  detto  il  Ban- 
ditore. [_Pal.  Asiu.st.  58].  Tal  corse  un  trom- 
ba su  cavai  sventato.  Perso  avendo  la  bus- 
sola e i Cartelli,  E a chi  disse:  ove  vai ? 
per  quali  versi ? Rispose : non  si  sa  nè  può 
sapersi.  L’Alberti  registrò  tal  voce  nel  det- 
to significato  corredandola  di  un  esempio,  di 
cui  tace  (solito  vezzo)  l’autore.  Quell’esempio 
è un  brano  della  nota  alla  stanza  58*  del  poe- 
metto giocoso  intitolato  II  palio  degli  asini 
[(Firenze  presso  il  Grazioli,  1791)],  e scrit- 
ta dall’autore  di  esso,  Modesto  Rastrelli,  Vo- 
glio trascriverla  per  intero,  racchiudendo  es- 
sa la  storia  di  un  detto  proverbiale,  ed  essen- 
do di  lepido  stile:  cosa  da  aversi  cara  oggi- 


dì CU  840)]  per  essere  la  letteratura  cotan- 
to accigliata,  piangolosa  e fiottona.  - Il  follo 
è verissimo  ed  è molto  grazioso.  Accadde 
al  Banditore  Casini  che , dovendo  andare 
una  mattina  a pubblicare  un  nuovo  bando , 
gli  fu  dato , o casualmente  o per  burla , un 
cavallo  avvezzo  a correre  alle  bandiere.  Fer- 
matosi dunque  il  banditore  in  piazza  in 
mezzo  a’  trombi  che  sogliono  sonare  prima 
di  cominciare  la  pubblicazione,  appena  fu 
dato  nelle  trombe , che  il  cavallo  del  Casi- 
ni prese  la  fuga  rapidamente.  Il  popolo  che 

10  vide  scappare  cominciò  a gridare : Dove 
va  ella?  Al  che  rispose  facetamente:  Non  si 
sa  nè  si  può  sapere  , alludendo  al  cavallo 
che  non  aveva  direzione  alcuna.  Dal  che  è 
nato  il  proverbio , di  qualche  cosa  incerta 
della  riuscita,  Non  si  sa  nè  si  può  sapere.  - » 
Lo  stesso  toscano  autore  aggiugne  poi  che  si 
chiamano  Trombi  i banditori,  non  perchè  suo- 
nino, ma  dal  trombare , che  denotava  antica- 
mente pubblicare.  La  qual  cosa  vegga  lei,  Pro- 
fessor mio,  se  può  stare,  o se  l’autor  debbo 
andarsene  colle  trombe  nel  sacco.  Stia  sano. 

Troppo.  « Il  Costa  non  approva  la  frase  se- 
guente: • E ricercandola  il  marito,  se  stés- 
se bene  ••  Non  troppo,  disse  ella,  - è il  pas- 
trop  de‘  nostri  vicini.  » 

a Non  sappiamo  che  error  sia  (e  ce  ne 
scusi  l’ onoranda  memoria  di  Paolo  Costa)  il 
dire  così.  A non  reputarlo  un  moderno  fran- 
cesismo dovrebbero  bastare  gli  esempj  d’o- 
gni  maniera  che  ne  dà  la  Crusca  al  f 1 nel 
signif.  di  A folto]  ai  quali  aggiungiamo  que- 
sti altri:  [Fiorett.  S.  Frane,  cap.  34}.  Ciò 
ch’io  volea  dire  a lui  ed  egli  a me  troppo  me- 
glio conoscemmo,  che  se  noi  ci  avessimo  par- 
lato colla  bocca.  [Pule.  19,  178].  E molto 

11  veglio  suo  ebbe  onorato;  Però  che  gli  por- 
tava troppo  amore.  [Berti.  Ori.  inn.  3,  7, 
40].  Quivi  anche,  o fusse  la  disgrazia  o ’l  po- 
co Merito  suo,  non  ebbe  troppo  bene.  [Id. 
ib.  3,  7,  45].  Cacce,  musiche,  feste,  suoni 
e balli,  Giuochi,  nessuna  sorte  di  piacere  Trop- 
po il  movea.  [Borghin.  Pros.  fior.  par.  4 , 
voi.  4,  lett.  36].  E benché  io  non  istimi  trop- 
po le  cose  mie,  non  avrei  voluto  però  aver- 
ne senza  colpa  riportato  vergogna.  [Id.  ib. 
lett.  37].  E questi  Q confini  ecclesiastici)]  non 
si  son  veduti  troppo  variare,  come  poi  quelli 
del  dominio  temporale.  [Bartol.  Asia,  par.  2, 
lib.  2,  cap.  54].  Andrea  dice  vero;  questa  è 
una  nuova  generosità,  ch’io  non  sapeva:  e trop- 
po maggior  della  mia.  [Id.  ib.  par.  2,  I.  1, 
cap.  24  e 33].  Ma  il  fatto  andò  troppo  al- 
tramente ch’egli  non  divisava.  » [Beiti] 


§.  TRorro ter  o rwcuÉ.  V.  Ab- 

bastanza. 
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Trottata.  « Non  si  dice  , ma  Passeggiata  in 
carrozza  o a cavallo.  » (Rodino) 

Toh,  toh,  signor  mio,  vada  adagio.  Gli  ora- 
coli non  ci  son  più!  Trottata  si  dice  benis- 
simo laddove  può  dirsi,  cioè  in  Toscana,  ed 
è voce  di  bonissira’aere  e tutta  nostrale  e ser- 
vigevole  assai.  Le  lingue  vive  avranno  sempre 
questi  giustissimi  privilegi.  Ne  la  registraro- 
no il  Robiola  e il  Molossi  con  due  toscani  esem- 
j moderni,  cioè  della  Rosellini  e del  Lam- 
ruschini:  Stamane  faremo  una  bella  trotta- 
ta in  campagna;  e Non  più  vestiti  belli,  non 
più  trottate  in  carrozza.  Deh  finiamo  una 
volta  di  pedanteggiare,  ed  avvezziamoci  a di- 
scerner meglio  la  buona  dalla  cattiva  lingua! 

Trovatello.  < Fanciullo  esposto:  vocabolo  non 
approvato  dalla  Crusca.  L’ Alberti  pwò  ci- 
ta un  esempio  del  Rediy  in  cui  si  trova  usa- 
ta questa  parola.  » 

L’Alberti  non  cita  nessun  esempio  del  Re- 
di, ma  il  Vocabolario  Aretino  di  lui,  volen- 
do cosi  significare  che  trovatello  è voce  to- 
scana bella  e buona.  Ma  se  ne  volevate  mi- 
gliore autorità,  perchè  non  prenderla  dal  For- 
naciari  a facce  192  e 268  degli  aurei  suoi 
Discorsi  filologici?  « A significare  i bambini 
abbandonati  (scrivagli)  i Toscani  con  quella 
lor  gentilezza  dicono  trovatelli  e anche  get- 
tatelli. » E detto  che  quesl’ultima  voce  e ghie- 
colo  (quel  letlicciuolo  a barchetta,  In  che^i 
ninnano  i bambini,  detto  ancora  a Lucca  con 
una  tenue  diversità  di  pronunzia  diecolo)  si 
leggono  fino  dal  1240  nella  Regola  dello  Spe- 
dale di  S.  Giacomo  dell’Altopascio,  cosi  sa- 
viamente conchiude:  v.  Come  pertanto  fino  ai 
tempi  de’  più  antichi  nostri  classici  risalgono 
(V.  risalire)  questi  vocaboli , così  può  es- 
sere di  molti  e molti  altri  che  son  nella  boc- 
ca del  popolo , parlante  in  gran  parte  la 
lingua  degli  antichi  classici  nostri.  » Lo  re- 
gistra anche  il  Fanfani.  Il  Pallavicino  nella 
Vita  d’Alessandro  vii,  lib.  3,  cap.  8,  usò  pu- 
re il  comune  vocabolo  Incerti:  Legati  pii  la- 
sciati agl’incerti.  - Non  è registrato. 

Truppa.  <r  L'usar  truppa  per  indicare  un  eser- 
cito, una  soldatesca  ordinata,  non  è un  par- 
lare con  tutta  la  proprietà;  giacché  truppa 
meglio  indica  moltitudine  di  soldati  o schie- 
re, che  un  intero  esercito.  » (Ugolini)  « È vo- 
cabolo che  fa  rabbrividire  e peggio  i zela- 
tori della  buona  linguai  » (Bolza)  <r  Questa 
parola  non  ha  ella  un  suono  barbarissimo ? 
Non  vedi  tu  in  essa  il  Troupe,  dei  France- 
si? Non  ti  par  ella  una  bestemmia?  Di  que- 
sto tenore  io  ne  scriveva  al  dotto.  M.  A.  Pa- 
renti. ed  ora  a te  ripeto,  secondo  che  io  la 
penso,  essere  parola  arciriprovevolissima. 
So  ben  io  che  i nostri  filologi  te  la  sosten- 
gono coll’uso  e cogli  scrittori;  so  ben  io  che 
tutti  i lessicografi  l'han  prodotta  e riferma 
la  per  entro  al  codice  di  nostra  lingua:  ma 


buon  Dio I con  quali  autorità?  Il  Grassi  ci- 
ta fi  Salvini,  il  Montecuccoli , il  Dovila,  Ugo 
Caciotti,  il  Baldinucci  . il  Cinuzsi.-  il  eh. 
Pezzana  produce  altri  due  esempj  del  Sal- 
vini; e quali  autorità  son  queste  mai?  Anco 
nello  strano  (fo>  su!)  Davanzati  rinvienti  in 
più  luoghi  truppa,  e specialmente  . ed  è il 
solo  che  ci  ricordiamo  , negli  Annali  al 
suppt.  del  lib.  tx,  § 15.  (Questa  è col  mani- 
col)  E che  perciò?  Quando  è pestifera  una 
voce  o un  modo,  non  vale  autorità  a dar- 
gli battesimo).  E perchè  non  fu  dato  fino  ora 
di  rinvenire  tale  empietà  net  miglior  seco- 
lo di  nostra  lingua?  Certo  quei  santi  nostri 
jtadri  non  l'usarono,  ma  la  si  rinvenisse  pu- 
re ne'  costoro  scritti,  v’è  legge  che  impon- 
ga un  delitto?  (0  matto  maledetto!)  E se  ri- 
ceviamo nel  nostro  favellare  Truppa,  sicco- 
me capo  di  casa,  dovrete  riceverne  ancora 
i figli / quindi  avrete  ed  Attruppamento  ed 
Attnipparsi , e tante  altre  enormezze  , che 
fanno  schifo  a pur  pensarvi.  Ripetiam  dun- 
que che  Truppa,  qualunque  autorità  ne  ab- 
biam  già  o siamper  avere,  è parola  non  no- 
strana, è brutta  di  suono,  e non  ne  abbia- 
mo certo  bisogno.  » (Valcriani) 

Questo  è ben  fare  un  tàppete  tàppete!  Ma 
spero  che  lo  faranno  meglio  le  truppe  fran- 
cesi e piemontesi,  le  quali,  mentre  scrivo  que- 
sto articolo,  sono  in  sul  muoversi  e battaglia- 
re. Veniamo  al  punto.  Questa  voce,  onde  che 
ne  discenda  ab  antico , cominciò  correre  in 
Italia  fino  dal  secolo  xvi,  e prima  nella  for- 
ma spagnuola  di  Tropo;  poiché  nella  Guer- 
ra d ’ Alila  di  Giammaria  Barbieri  stampata 
in  Ferrara  l’anno  1568,  operetta  elegantissi- 
ma, la  trovo  così  in  più  luoghi.  Di  guisa  che 
m’accosto  volentieri  alTopinione  del  Muratori 
(Dissert.  33)  che  da  un’antichissima  voce  te- 
desca, cioè  da  troppum,  significante  un  greg- 
ge, sieno  venuti  come  l’ital.  troppo  e il  frane. 
trop,  così  la  troupe,  troupeau,  onde  la  no- 
stra truppa.  Nelle  leggi  Alamanniche,  tit.72, 
si  legge:  Si  enim  in  troppo  le  jumentis  il- 
lam  ductricem  quis  involuverit,  etc.  E pres- 
so il  Goldasto,  tom.  2,  num.  15,  Rer.  Ala- 
mann De  caballis  domalibus  cum  cetero 
troppo.  Vedi  l’antichità  del  vocabolo.  Per  si- 
gnificare molti  animali  anticamente  dissero 
troppum  , che  poi  fu  lo  stesso  a significare 
un  numero  grande  di  altre  cose.  Anche  in 
italiano,  prosegue  sempre  il  Muratori,  la  vo- 
ce troppo  esprime  non  solamente  l’eccesso, 
ma  anche  il  molto  delle  cose,  come  troppo 
più,  troppo  bene , e simili.  Parimente  il  Du- 
cangio  pone  Troppus  per  Gregge,  e cita  gli 
stessi  esempj  del  Muratori}  citati  da  capo  dal 
Diez  nel  suo  Lessico  etimologico  delle  lingue 
romanze:  dov’egli  pure  mette  innanzi  questa 
etimologia,  ma  sembra  sospettare  d’un  tru- 
pus  della  media  latinità,  e credere  finalmen- 
te più  ricevuta  l’origine  dal  lat.  turba  (mes- 
sa più  sotto  in  deriso)  cangiata  fàcilmente  dal- 
ia pronunzia  tedesca  in  turpa,  onde  per  me- 
tatesi truppa  con  più  scocco  d’accento.  Co- 
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mecliè  la  cosa  passi,  a me  poco  dee  caler  del-  ad  alcune  voci  talvolta  aggiunge  e talvolta 
l’origine;  il  punto  sta  se  la  voce  passò  nell’uso  scema  una  lettera , si  possa  dir  trujta  con 
da  più  secoli,  se  vi  si  mantiene,  e se  dagli  una  sola  p ; che  si  dovrebbe  anch’egli  ver- 
scrittori  fu  fatta  cittadina  d’Italia,  come  tan-  gognare  a dir  cosi  fatte  itifallaggini.  » Così 
te  altre  venutene  d’orlnci.  Imperciocché  chi  egli,  che  usò  poi  truppa  più  volte  nella  sua 
vuole  e può  sostenere  con  buone  ragioni  che  Fiorenza  difesa..  L’ Aleandro  poi  nella  se- 
tutte  le  voci  della  lingua  italiana  sieuo  nostra-  conda  parte  del  Veratro  seguitò  da  capo 
ne,  e che  ogni  secolo,  come  ne  muore,  così  così  : Per  salvare  il  Marino,  se  questo  fosse 
non  ne  nasca,  e n’entri  di  fuori  qualcuna?  Se  errore  , basterebbe  dire  che  in  Roma  trup- 
questa  non  usarono  i nostri  Santi  Padri  del  pa  si  proferisca  con  due  p ; ma  per  ora  non 
trecento,  che  mi  fa?  N’usarono  ben  altre,  che  fa  di  mestieri  siffatta  scusa  , profferendosi 
poi  s’incarnarono  nel  corpo  della  Iingna  co-  con  due  p parimente  in  Toscana.  Altri  esem- 
mune,  e sono  ancora  e saranno  sempre  vege-  pj  non  voglio  che  due  della  Venezia  Edìfi- 
te  e fragranti;  e questa  pure,  che  v’è  da  tre  cala  del  sig.  Giulio  Strozzi  poeta  fiorentino, 
secoli,  forse  vi  rimarrà  lungo  tempo  o sem-  cant.  6,  st.  3 : Accorre  Aezio  ove  il  lavor 
pre , nè  basteranno  a cacciarla  le  incóndite  si  affretta  Con  la  gente  che  seco  in  trup- 
grida  degli  energumeni,  armata  com’èdi  tutto  pa  ha  stretta  : e st.  5 : E già  dal  ponte  e - 
punto,  e già  stanziata  nel  miglior  Vocabola-  sciuse  Son  le  truppe  degli  Unni  al  passo 
rio  militare  d’Italia , ch’è  quello  del  Grassi,  intenti.  » Questi  letterati  adunque  non  la 
e nel  più  autorevole  della  lingua  comune,  cb’e  biasimarono  fin  d’  allora  , che  pur  poteva 
quello  della  Crusca.  Nè  ch’ella  sia  di  barbaro  parer  nuova  ,’  ed  anzi  si  vedeva  adoperata 
suono  o una  bestemmia  parve  nè  pare  a me-  generalmente  : ma  veniamo  ad  altri  eserapj 
glio  costrutte  orecchie  delle  Valerianesche  , di  migliori  e più  antiche  penne.  Ben  mi 
come  più  sotto  dimostro;  poiché  la  difesero  rincresce  di  non  poterne  addurre  uno  d’Jn- 
(ed  usarono)  dugento  trentanni  sono  miglio-  frapparsi  del  cinquecento  , che  mi  trovo 
ri  barbe  toscane  del  Valeriani , se  pur  egli  J aver  notato  ne5  miei  particolari  studj  ; ma , 
toscano  può  dirsi.  Niccola  Villani  pistoiese,  per  la  ragione  altrove  spiegata  , non  o fatto 
buon  poeta  e filologo  fiorito  al  principio  del  ricordo  dell’  autore  : mi  va  per  la  mente  • 
secolo  xvii  , ne  parlò  nelle  sue  Considera - 1’  Adriani  negli  Opuscoli  di  Plutarco , ma 
zioni  sopra  l’Adone  del  Marini  contra  lo  Sti-  non  1’  affermo.  Qui  ne  darò  di  truppa  i so- 
gliani,  e non  che  riprenderla  non  fa  nè  pur  pramentovati  di  Giammaria  Barbieri  , che 
segno  che  sia  voce  nuova  e disputabile.  Ec-  passano  di  poco  la  metà  del  secolo  xvi,  nel . 
cone  le  sue  parole  a c.  665,  in  proposito  di  quale  io  credo  fermamente  che  l’ introdu- 

questi  versi  del  Marini  £(19,  387)]]:  cessero  gli  Spagnuoli , ed  uno  di  Giulio  Da- 

ti toscano  dello  stesso  tempo , scrittore  pu- 
Seguiva  alfin  per  terzo  un  reggimento  lito  quant’  altri , e già  citato  dall’  odierna 

D’aste  ferrate  e di  ferrate  mazze,  Crusca.  II  Davanzati  non  so  e non  credo  che 

E vario  di  color  da  l’altre  truppe  n’  abbia;  poiché  1’  accennato  dal  Valeriani  è 

Neri  gli  arnesi  avea,  nere  le  giuppe.  una  delle  sue  solite  bestialità;  sapendo  tutti, 

come  ben  osserva  anche  il  Betti,  che  il  sop- 
ii Nota  lo  Stigliani  che  truppa  e giuppa  è I plemento  del  libro  ix  degli  Annali  di  Tacito 
rima  falsa  : perché  la  prima  si  pronun- 1 e del  Brotier  , e perciò  non  tradotto  dal 
zia  in  toscano  con  due  p , e la  seconda  ! Davanzati  I Questa  è da  mettere  insieme  con 
per  una.  Di  maniera  che  secondo  la  sua  quella  di  calbsse  ! Anche,  ricordando  egli 
dottrina  si  doverebbe  dir  giupa;  quod  non  gli  scrittori  citati  dal  Grassi  , tralasciò  di 
est  a secalo  auditum.  Giubba  si  dee  dire,  1 nominare  il  più  vecchio  e il  più  autorevole, 
e non  giupa , col  mal  anno,  fi  per  questo  il  p.  Segneri  nel  suo  volgarizzamento  della 
esser  non  può  che  faccia  consonanza  con  seconda  deca  delle  guerre  di  Fiandra  del 
truppa  ; che  cosi  pur  si  dee  dire  , e non  p.  Famiano  Strada  , suo  confratello  (1 648). 
trupa.  Ma  chi  non  riderebbe  squaqquerata-  Questo  riporterò,  lasciando  tutti  gli  altri  alle- 
mente  sentendo  l’ etimologia  che  egli  arreca  gali  dal  Grassi,  e pur  valevoli.  £(Guerr.Atil. 
di  truppa  ? Da  turba  s’  e fatto  , dice  egli,  lib.  1,p.  31,  tergo  (ediz.  princ.)j:  Solo  resta- 
iruba , e da  truba  «’  è fatto  trupa  , e da  va  Atila  in  campo  con  la  tropa  , che  l’havea 
trupa , truppa.  Ah  ah  ah.  Etimologicum  seguito,  ma  ancora  conoscente  del  suo  dan- 
magnum.  Lardoni  gli  vorrei.  Ma  1’  Alean-  naggio.  £(Id.  lib.  4,  p.  127,  tergo-].  Sendo 
dro  , si  Deo  placet , non  ha  inteso  Io  Sti-  alla  retroguardia  rimase  il  re  di  Padova  con 
gliani  ; pensandosi  che  egli  noti  per  barba-  buona  parte  della  sua  milizia  valentemente 
rismo  vizioso  la  parola  truppa  , scritta  la  carica  sosteneva  , uccidendo  et  abbatten- 
per  doppia  p ; e non  quella  di  giubba , co-  do  qualunque  troppo  si  faceva  avanti  fuor 
me  se  dovesse  scriversi  con  una  sola.  E vuol  della  tropa  incalciando.  £Dat.  Giul.  Disfìd. 
provare  che  per  licenza  poetica  , la  quale  jCacc.  p.  39]].  E così,  seguitavano  gli  altri 
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con  subila  prestezza  , ed  in  quelle  distanze 
erano  intromessi  trenta  contadini  di  pertica, 
a tal  che  (V.  talk)  distese  una  di  quelle 
truppe,  erano  messe  in  ordinanza  di  caccia 
quaranta  persone,  ec.  [Villan.  Fior.  dif. 
1,  87J.  U perfido  Gildon  con  le  sue  trup- 
pe , Ch1  Africa  tutto  aveano  armata,  ci  rup- 
pe. [Id.  ib.  5,  1523-  Egli  primo  , egli  sol 
conquise  e ruppe  L’ avverse  , invitté,  in- 
numerabil  truppe.  [Segner.  (cit.  dal  Gras- 
si )3  Distribuiti  in  truppe  ed  in  compagnie , 
Cippo!  Ner.,  Pres.  Sammin.  5,  183-  U® 
Cerbaiola  ancor , eh’  è giù  nel  piano,  Ven- 
gon  le  truppe  di  Ceppin  Paliotti.  [jd.  ib 
10,  713.  Si  volse  e disse:  A imprese  disa- 
strose Esser  uopo  mandarvi  uomini  di  conto; 
Che  però  con  sue  truppe  valorose  In  cam- 
po entrasse  ormai  spedito  e pronto.  ([Nomi. 
Parafr.  Oraz.  lib.  2,  od.  203.AI  Coleo  , al 
Pace  , che  ’l  timor  nasconde  Di  Marse  trup- 
pe , ed  al  Gelon  postrero  lo  sarò  noto  , e 
col  perito  Ibero  M’ imparerà  chi  beve  al 
Rodan  1’  onde.  (Test.  lat.  : Me  Colchus  et, 
qui  dissimulai  mettivi  Mar  me  eohortis  , 
Dacus,  ed  ultimi  Noscent  Geloni  ; me  pe- 
rilus  Discet  Hiber  Rhodanique  potor.  - La 
voce  postrero  è spaglinola,  e forse  correva 
in  Italia  a’  tempi  ìlei  Nomi  , come  (ante  al- 
tre. A noi  dal  comun  fonte  latino  è rimasto 
postremo).  [Id.  Cator.  Anghiar,  13  , 283- 
Segue  Prospero  Guelfi  e tiene  intinta  Una 
ciambella  in  un  tazzon  di  mosto  Nel  pennon 
ch’ei  drappella,  e le  sue  truppe  Ponno  af- 
fermar eh’  ella  non  teme  suppe.  [Cesari  , 
Fior.  Slor.  eccles.  1853-  Rovesciar  le  sue 
truppe  addosso  all’Italia.  [Rotta,  Stor3-  Giun- 
sevi  anco  D.  E.  Manriquez  con  le  sue  trup- 
pe mandate  dal  regno.  [Id.  lib.  9,  10,14, 
16.  - Monti , Iliad.  lib.  23.  E questa  trup- 
pa È fiore  di  gagliardi.  - L’Amati  nel  suo 
Dizionarietto  n’addita  un  esempio  di  Andrea 
del  Sarto  nella  Guerra  de’topi  e delle  rane; 
ma  ben  altri  se  ne  potrebbero  raccogliere 
da  buone  carte.  Questi  co’  già  noti  e pre- 
memorati bastino  a provare  che  la  voce  trup- 
pa non  è disprezzata  dagli  scrittori  italiani, 
nè  da’  prosatori  nè  da’  poeti  , eh’  è termine 
di  milizia  , e non  d’ oggidì , e che  da  lei , 
come  da  tanti  altri  sostantivi , si  fecero  i 
verbi  Attrupparsi , usato  dal  Corani  e re- 
gistrato dall’  Alberti , e Intrupparsi , usato 
dal  Lippi  , dal  Minucci,  dal  Fagiuoli , dal 
Salvini  e da  altri  gioito  prima.  Lo  scrittor 
giudizioso  dee  poi  saper  lui  dove  meglio  s’a- 
dagi secondo  la  qualità  del  suo  dettato  , e 
dee  ridere  delle  furibonde  declamazioni  del 
sig.  Valeriani  , e della  truppa  degli  scribi. 

V'  ' 

Noia.  Il  Parenti  ne  parlò  nella  nona  del- 
/'Esercitazioni  filologiche,  accennando  palese- 
mente alla  proposta  fattagli  dal  Valeriani , 


le  cui  sentenze  descrive  e riporta  , conchiu- 
dendo . io  non  vi  darò  questa  riprovazione 
per  una  risoluta  sentenza , ma  solamente  per 
uno  de’  tanti  avvisi  di  non  abbandonarvi  alla 
corrente  dell’uso,  ove  convenienza  noi  con- 
senta, o necessità  noi  prescriva.  A me  fa  me- 
raviglia . come  l’esimio  filologo  modenese  , 
che  dovrebbe  conoscere  i suoi  polli,  siccome 
debite  argomentarsi  da  ciò  che  ne  scrisse 
sotto  talpa  . sia  stato  uccellato  accettando 
per  vero  1‘  esempio  del  Davanzali  I 

Trotina,  « È parola  tratta  dal  latino  , e si- 
gnifica stadera , bilancia  . ed  anche  giudi- 
zio , esame.  Non  mi  pare  da  farle  mal  viso.* 

Come  dunque  lo  faceste  ad  Arce  , che 
non  è men  latino  di  Trutina  ? D’altra  par- 
te non  è vero  che  trutina  significa  propria- 
mente stadera  ; cosi  s’ adoperò  talvolta  dai 
Latini,  ma  il  suo  vero  e proprio  significato 
era  Foramen  , intra  quod  est  ligula  si  ve 
examen  in  libra , et  staterà  , seu  fora- 
men onuli  ex  quo  pendei  scapus  seu  li- 
brile , seu  jugum  in  staterà  ; e se  re  vo- 
lete più  minuta  e particolareggiata  spiega- 
zione , vedetene  il  Carena.  Caso  è che  Tru- 
tina dicesi  il  Sostegno  della  stadera , e vieti 
oggi  solamente  ne’  Vocabolari  della  lingua 
comune  in  questa  accezione , dopo  che  le 
Giunte  veneziane  del  1852  ne  diedero  que- 
st’esempio del  Galilei  [(Op.  1 , 558)];  Se 
intenderemo  la  stadera  A B , il  cui  soste- 
gno, altrimenti  detto  tutriua,  sia- nel  punto 
C.  - II  qual  esempio  era  stato  accennato 
quasi  dugento  anni  fa  dallo  Spadafora  colla 
stessa  definizione.  Di  maniera  che , parlan- 
dosi di  stadera,  può  ben  usarsi  trutina  co- 
me una  delle  sue  parti , ma  fuori  di  questo 
caso  Io  credo  affettato  e niente  necessario 
latinismo  ; qualora  la  lunga  e grave  mate- 
ria , come  talvolta  in  alcuu  luogo  di  simili 
voci  suole  avvenire } usato  con  arte  e ricor- 
danza antica  e particolarmente  consolato  con 
le  circostanti  convenienze,  noi  comportasse: 
ma  non  potrà  piacere  a tutti  (e  «me  ne  scu- 
si la  venerata  memoria  del  Gioberti)  il  di- 
re : Rade  volte  un  ingegno  grande  vorrà 
sottoporre  » suoi  pensieri  alla  tutrina  di 
un  sol  uomo  privalo.  Era  pertanto  da  am- 
monire gli  studiosi  giovani , acciocché  si 
guardassero  dal  cadere  nell’  affettazione;  mag- 
iormente  che  voi  stesso  avete  tante  volte 
iasimato  parole  latine  , benché  d’uso  quasi 
comune,  ed  assai  più  chiare  di  questa.  Tru- 
tina l guarda  nome  lumerbio , come  dice  il 
Lasca  I Se  si  dice  tre  volte  nell’ orecchio  a 
un  cane  , vo’  rinnegare  il  cielo  se  non  is- 
pinta  I 

Tullurù  o Tcrlurù. 

Piacerai  di  far  menzione  d’una  voce  an- 
cora comunemente  in  uso  nel  familiar  dì- 
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scorso  , e clic  alcuni  credono  uu  francesis- 
mo. Questo  Tullurù  è nome  antico  e fan- 
tastico come  Voquattù , e vaie  Baggco , 
Stolido  , Scempiato  ; e cosi  ne  parli»  1’  a- 
mico  Fanfani  : < l Francesi  hanno  la  voce 
Touclourou  che  propriamente  la  dicono  per 
iscberno  a un  soldatello  giovane  di  fanteria, 
che  soglion  esser  sori  e ben  dolci  di  sale. 
Chi  crederebbe  per  altro  aver  i Francesi 
preso  tal  voce  da  noi  , che  1’  avevamo  giu- 
sto per  di  scherno  tino  dai  primi  anni  del 
secolo  xvn  f Eppure  , eccotela  11.  Leggete 
i Trastulli  della  villa  di  Camillo  Scaligeri, 
dove  si  fa  la  storia  di  un  colai  Tamburino, 
fratello  carnale  di  Bertoldino,  evi  troverete 
a pag.  26  un  Asdrubale , che  veggendo 
questo  Tamburino  , e conosciutolo  essere  un 
goffo  di  stampa  d’ Aldo,  come  aliar  ai  dice- 
va , gli  muove  queste  parole  : Oh  , che  gra- 
zioso turlurù  I come  ti  chiami  ? Anche  il 
Fagiuoli,  benché  un  po’  stroppiatamente  , la 
usb  nel  tomo  UI  delle  sue  rime  a pag.  140: 

Non  già  chiamarsi  un  matto  tullurù 
Quel  che  non  si  ricorda  mai  di  nulla, 

Ha  degli  altri  si  debbe  apprezzar  più. 

dove  pare  che  si  disse  per  soprannome  a nno 
■ciocco  dimenticone.  > - L’ amico  Fanfani  si 
sarà  poi  accorto  cbe  non  al  principio  del  se- 
colo xvii  avevamo  noi  questa  voce,  ma  pri- 
ma, e proprio  nel  xvi.  e che  il  Fagiuoli  non 
la  stroppiò;  poiché  nella  commedia  L'Arzi- 
gogolo del  Lasca,  atto  quinto  , scena  xl,  si 
legge  propriamente  cosi;  Che?  non  ti  vergo- 
gni un  tuo  pari , al  padrone,  che  si  fida  di 
te,  dargli  a intendere  con  tanta  astuzia  di 
farlo  giocane ? e trarrti  di  mano  a posta 
d’altri  danari ? e peggio  ancora  vestirmi 
com’un  tullurù ? 


Tuono.  « Molti  sono  i tigni/leali  erronei  ap- 
plicati a questa  voce  dall'uso  moderno;  ce- 
rone alcuni i-  Egli  prese  un  tuono  altero  da 
padrone  - continuò  del  medesimo  tuono  ■ er. 
Dirai  in  vece  > aria  da  padrone  - nel  mede- 
simo siile.  > 

È giusta  e molto  ragionevole  un’  osserva- 
zione deli’ Algarotti  £(Op  8,  72)]  circa  que- 
sta voce,  che  meglio  per  avventura  dovreb- 
be scrìversi  Tono.  « Si  dice  da  noi,  acriv’ 
egli , in  buona  lingua  Rimettere  in  tuono  , 
Stare  in  tuono.  Tenere  in  tuono  cavaudo 
simili  metafore  dalia  musica  ;...  perchè  non 
si  dovrà  anche  dire  Variar  tuono  ( Cambiar 
tenore  di  vivere  , Cangiare  stile  , verso  , 
modi , maniere),  derivando  la  metafora  dal- 
l’isteaso  fonte.  - Oh  tal  maniera  non  è per 
ancora  registrata  nel  Dir.  della  Crusca,  come 
sono  quell’  altre;  e prendi  guardia  che  tal  ma- 


niera Canger  de  fon  è pure  in  bocca  di  là 
dall’alpe  Che  da  lor  ne  scompagna  e Ita- 
lia serra.  - Chi  è timido  di  tanto  non  si  ar- 
rischi a scrìvere  ; e chi  pub  di  simili  ragioni 
appagarsi , non  si  avvisi  di  ragionare  egli 
mai.  > Parimente  sembra  cbe  nell’ anzi  dette 
frasi  biasimate  dal  predicitore  non  sia  da  ri- 
prender nutla  ragionevolmente;  perchiocchó 
ia  voce  tuono  s’ adopera  nel  senso  traslato 
in  più  casi , dove  il  buon  giudizio  sa  spen- 
derla; e molto  bene  osserva  li  Gberardini 
che , per  estensione,  si  piglia  anche  in  senso 
di  Maniera  di  parlare,  non  solo  in  guanto 
al  suono  della  voce,  ma  più  particolarmente 
m quanto  all’indole  del  discorso , e n’ar- 
reca questi  esempi:  [Buonar.  Fier.  5,  4,  2], 
E schivar  le  saette  della  lingua  Di  severo 
censor  cbe  pompa  apprezzi  Piu  cbe  comodi- 
tà , sempre  sui  tuono  Della  burbanza  dura. 
[Salvia.  Disc.  ac.  4 , 237],  È da  udire  il 
Firenzuola  come  decisivamente  ed  in  tuono 
magistrale  d’amatorio  auditore  sopra  il  biondo 
capello  fa  cadere  la  sua  sentenza.  - E quando 
noi  diciamo,  per  via  d’  esempio , cosi  con- 
tinuò del  medesimo  tenore , cbe  niun  pub 
riprendere , a chi  non  parrà  che  non  usia- 
mo tenore  del  suo  proprio  senso  di  accen- 
to, tono,  iat.  tenor,  oris  ? Ed  anche  quan- 
do P usiamo  in  altre  forme  di  dire  e in  altri 
sensi,  cbi  pub  dire  che  non  l’adoperiamo  tras- 
lativamente al  simile  de’  Latini  ? Or  bene  : 
non  è questo  uu  caso  in  termini  terminanti 
con  quello  T Non  d’ improprio  e di  strampa- 
lato é nelle  premostrato  metafore , cbe  ne 
sembrano  al  contrario  naturalissime  e spie- 
ganlissime.  Ancbo  al  Molossi  non  parvero  fuor 
di  chiave,  e n’ arrecò  alcuni  esempj  d’  uso, 
fra’ quali  questi  de’ Bandi  Leopoidint:  Si  as- 
terranno [(i  giusdicenti)]  da  qualunque  mo- 
do o tuono  costantemente  imperioeo.  [Ib.] 
Solo  allora  prenderanno  il  tuono  di  fermez- 
za , di  comando  o di  minaccia  che  la  ne- 
cessità » la  giustizia  t*  li  obblighi. 

Talvolta  , segue  il  Molossi , a tono  si  po- 
trà benissimo  sostituire  il  toscano  vocabolo 
sicumèra.  I Vocabolari  i battezzandola  per 
voce  bassa , dicono  che  vale  Pompa , Ceri- 
monia; ma  Giuseppe  Meini  presso  il  Tom- 
maseo ne  parla  egregiamente  cosi  : « La  si- 
cumera è un  procedere  , un  trattare  soste- 
nuto, pomposo:...  colla  sua  boria  vorrebbe 
sopraffare  , abbagliare;  e fa  ridere.  Far  delle 
sicumere,  Far  tante  sicumere,  diciamo  d’uno 
cbe , richiesto'  di  fare  o dir  qualche  cosa , 
ricusi  con  ceri’  aria  di  gravità,  di  sussiego , 
e simili.  La  sicumera  riguarda  sempre  gli 
esterni  modi.  Sicumera  cadrà  bene  là  dove 
si  tratti  di  voler  dare  importanza  a cose  cbe 
noo  la  meritan  punto.  Taluni  dopo  essere 
stali  ammessi  come  buffoni  alla  tavola  di  qual- 
cbè  potente,  vi  guarderanno  con  tanta  sicu- 
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mera  da  disgradarne  l’eroe  noto  della  caval- 
leria. « - Le  stesse  cose  suppergiù  disse  il 
Salvini  nelle  note  alla  Tancia  c alla  Fiera  del 
Buonarroti  ; dove  fra  1’  altre  dice:  « lirm 
a’  ferri:  altrimenti  a lama  corta  ; franz. 
Tranehez  covri  ; dite  in  breve,  senza  tante 
sicumere,  senza  tanti  preamboli,  s Qui  è pro- 
prio il  Far  lesj , lai.  delirio»  factrc.  An- 
che si  disse  sugumera.  L’una  e 1’  altra  voce 
vedi  nel  Suppl.  del  Gherardini,  dov' 6 pu- 
re un  bell’  esempio  del  Caro  da  aggiugnerc 
a quelli  della  Crusca. 

Tosso.  • Il  FU.  moti,  tana  l' Alberti  d'aver 
ammetta  la  voce  turno  con  un  solo  esempio 
del  Fagiuoli,  e in  vece  propone  volta,  vicen- 
da, o almeno  forno  e non  turno  all’uso  fran- 
cese: giacche  noi  non  diciamo  tumaia,  ma 
tornata.  ÌVel  Ricordi  litologici  in  I scambio  di 
turno  e a turno,  si  t>ropone  in  giro  e in  cer- 
chio, con  due  esempi,  uno  del  Martelli  (qua- 
le? ve  u’tia  cinque.  Vincenzio,  Ludovico,  Lgo- 
llno,  Niccolò  e Plerjacopo),  l'ulivo  del  Buo- 
narroti. » 

Veramente  i Ricordi  filologici  non  parla- 
no che  dell’avverbio  a turno,  e non  di  turno 
nome  ; e voi  stesso  ne  scambiate  sol  uno,  e 
non  1’  altro.  Poiché , s’ io  posso  dire  , pula 
caso , Quando  mi  toccherà  la  volta,  o ter- 
rò la  mia  volta,  il  mi  giro,  il  mio  tur- 
no, sarò  più  lieto  , non  potrei  dire  , senza 
far  ridere  gli  anilroccoli , Quanto  mi  toc- 
cherà il  cerchio  , o verrà  1 1 mio  cerchio  I 
D’  altra  parlo  i delti  Ricordi  non  propongo- 
no in  cerchio  , ma  per  cerchio  coll’  esem- 
pio del  Buonarroti  nella  Fiera,  e in  giro  con 
quello  d’ Ugolino  Martelli  nella  Vita  ili  Munta 
l’ompilio.  E una  gran  cosa  , una  gran  pena , 
una  morte  P aver  che  fare  co’  ciarponi,  che 
guastano  sempre  quel  che  toccano  I (l) 

Ma  che  dirà  ora  il  Filologo  modenese  ve- 
dendo che  la  sua  Chiusura  (V.  questua)  , 
la  quale  ne’  predclti  Ricordi  gli  diede  ragio- 
ne , non  gii  lieit  fede , c a lettere  d’  aguglia 
e senza  marchio  d’ alcuna  sorla  a slampa  nel 
suo  Vocah.  della  lingua  ilaliana:  u Turro. 
Rieorrinunlo  dell'  alternativa  nell’ eserci- 
zio di  qualche  ufizio  n nè  più  nè  meno  del- 
P Alberti  ? Oh  questa  sì  eli’  è bella  ! CIP  e’ 
gli  sicno  venuti  in  metile  que’  versi  di  Cino, 
suo  compalriolla,  secondo  che  si  leggono  in 
auliche  edizioni  c secondo  che  il  cita  il  Bot- 

(I)  Gli  esempj  del  Martelli  e del  Buonar- 
roti sono  questi  : Mandi.  Ogni  EiOdi  una  vol- 
ta In  giro  veniva  od  aver  signoreggiato  il  pre- 
posto di  ciascuna  decuria.  (Buonar.)  K sia  la 
maggioranza  in  voi  medesimi  Distributiva  a 
arbitrio  della  sorte,  Di  mano  in  tnan  recipro- 
ca la  vice.  Finche  per  cerchio  ognun  prepo- 
sto splenda.  - Nell’  Etrurìa  , anno  2,  p.  370, 
trovo  che  il  luogo  del  Monelli  dice  in  Li- 
vio : Imperlimi  per  omnes  in  orlicm  ibat  ; e 
che  l'antico  volgarizzatore  . citato  dalia  Cru- 
sca , tratlatò  : E durava  quella  signoria  ern- 


iari a facce  299  delle  federe  di  Fra  Cuilto- 
ne?  Poiché  perié  Saturno  II  suo  bel  tur- 
no , c venne  sotto  love.  0 paro  che  gli  ali  - 
biano  fallo  alcuna  forza  questi  esempj  del 
Salvini?  [Pise.  ac.  I,  I3fi]  E questa  bri- 
gala non  era  meno  di  quella  abbandonala  alle 
cene  le  quali  si  facevano  in  turno.  [Odiss. 
lib.  1,  p.  14].  Altre  studiate  mense  , Vostre 
robe  mangiando , a turno  a turno.  - f quali 
esempj  soro  pur  riferiti  rial  Gherardini  ; e 
quel  del  Fagiuoli,  nelle  sue  Rime,  ma  senza 
indicazione  di  luogo,  è questo:  Ora  la  luffa 
orribil  goderete  In  queslo  or  in  quell’  altro 
Iribunale  , Dove  per  lurno  riseder  dovrete.  - 
Conchtudendo  adunque , e da  dire  che  sarà 
ben  più  elegante  fu  giro  e per  cerchio,  do- 
ve ben  cada,  ma  che  non  è erronea  nè  spre- 
gcvol  maniera  P altra  a turna  c in  turno  : 
e che  similmente  il  dire  fumo  in  cambio  di 
giro,  volta,  vicenda,  non  può  riputarsi  cosa 
degna  di  gastlgo  e di  biasimo.  Diccsi  poi  tur- 
no e non  forno,  scrive  il  Rocco , perché  è 
voce  presa  dal  francese  ; diccsi  tornata  e 
non  turnata,  perchè  non  deriva  dal  france- 
se, non  avendo  quella  lingua  tournée  nei  si- 
gnificati del  nostro  tornata.  In  cambio  di 
per  cerchio,  in  giro , in  lurno  o a turno, 
e’dicesi  pure  alla  volta,  o a muta,  o a muta 
a tnu/a.Del  qual  ultimo  modo, olire  gli  cseatpj 
feriti  dalla  Crusca , v’  ba  questo  del  Barbili, 
Op.  post.  lib.  2 , p.  24:  In  cui  or  gli  uni 
or  gli  altri  a mula  si  esercilavan  nella  ca- 
rità e nell’  umiltà.  - E dell’  altro  modo  atta 
volta  ho  queslo  del  Salvini , Odiss.  lib.  1 : 
Disse  , c Pontonoe  dolce  vin  mcsceo:  Distri- 
buì a tulli , cominciando  Co’  bicchieri  alla 
volta,  e propinando. 

Tutelari:  , Verbo.  « Fuggito,  se  brami  di 
scrivere  corretta  c purgato  ; giacché  tute- 
lare, verbo,  manca  affatto  ai  buoni  l'oca- 
botarj . » 

c Manca  in  quella  superfelazione  di  cut 
fece  uso  il  sig.  Ugolini  , ma  non  negli  ot- 
timi. E la  Crusca  e i Napoletani  cel  danno 
nel  participio,  con  esempio  classico  del  Buo- 
■narroli  , Pier.  5,  1,3:  Send’  io  pupillo  , 
mi  vedea  far  vote,  Tutelate  da  lui,  dispen- 
se e cassei  » [Valcriani] 

Caro  Manuzzi , avete  sentilo  ? La  bolla  è 
vostra.  Ma  non  vi  scotta  eh?  Recipe  risu  in 

quo  ili  , poi  venivan  gli  nitri;  cosi  andava  in- 
torno |ier  tutti,  il  Fanfani  vi  annota  salto  - 
Qui  si  scorge  chiaro  non  avere  il  traduttore 
inteso  bene  il  latino  per  orbem.  - La  guai  co- 
sa a me  non  pare  punto  né  poco  : anzi,  ben- 
ché più  largo  . l'amico  volgarizzatore  die- 
de , a mio  avviso  , chiarissimamente  il  pen- 
siero dei  testo  . con  fedeltà  , nè  scnm  ele- 
ganza. Il  nardi  tradusse  E cosi  girando 
tra  essi  la  volta  di  ciascuna,  si  procedeva  per 
ordine- 
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quantum  sufficit , caro  don  Giuseppe,  dac- 
ché tutto  il  mondo  sa  o può  sapere  eh’  ò 
nel  vostro  Vocabolario  a lettere  d’archi  trion- 
fali anche  quel  tema  della  Crusca!  V.  qua- 
le, § 2.  Sentiamo  il  sig.  Rodino:  « L’usò 
il  Magalotti , come  si  può  vedere  nel  Vocnb. 
di  Napoli.  » Vegliamovi  pur  subito  ; ecco 
qua:  a Tutelare.  Alt.  Difendere.  V . dì 
reg.  Lat.  tutori.  Romani.  (N)  [Magai,  lelt. 
scient.3  fc  obbligo  del  forte  tutelare  i de- 
boli (G.  V.)  » Or  bene:  tutti  conoscono 
questo  sig.  G.  V.;  gli  è il  sig.  Gaetano  Va- 
leriani  in  corpo  e in  anima,  c possono  ve- 
dere sotto  talpa  e cento  altri  luoghi  qual 
fede  egli  merita  circa  la  verità  degli  esem- 
pj  da  lui  somministrati  al  Vocab.  di  Napo- 
li. Ma  parlando  di  questo  solo  qui,  mi  fa 
specie  che  non  1’  .abbia  ricordato  nel  difen- 
dere la  stessa  voce.  Lo  trattenne  forse  1’  a- 
vcr  detto  ira  di  Dio  del  Magalotti  c del  Sal- 
vini ? Mi  pare  incredibile  che  non  avesse 
fatto  campanò  con  un  : Noi  ne  porgemmo 
nel  Vocab.  di  Napoli  un  esempio!  Questo 
silenzio  e l’ incerta  citazione , come  quasi 
sempre  , mi  fanno  dubitare  del  vero.  Non 
dimeno  io  non  nego  che  il  Magalotti  non 
abbia  potuto  scrivere,  anche  nelle  citate  let- 
tere, il  verbo  tutelare , cui  riprendere  per- 
chè non  ò ne’  Vocabolarj  e una  schiocchez- 
za;  ma  prego  solamente  gli  studiosi  ad  an- 
dare molti  avvisali  nel  credere  agli  csempj 
allegati  dal  Valeriani  ; da  cui,  nel  fatto  del- 
la lingua  , si  guardino  come  da  un  falsa- 
monete. 

Tutto  solo,  a Non  ti  mova  l’ esempio  del 
Boccaccio , che  disse  tutto  solo  , tutto  pie- 
no , le  cortine  del  letto  abbattute  , la  gio- 
vane di  buona  fede  rispose  : i quali  suoi 
modi  francesi  furono  notati  dall'  Altieri , 
come  , prova  il  Cifrario.  » Ugolini.  K fran- 
cesismo notato  dati’  Alfieri  ; in  vece  di' ; 
Solo.  Peti’,  son.  ‘204  • Torna  tu  in  là,  ch’io 
d’  esser  sol  m'appago!  » (.Nicoira) 

Questo  è lo  stesso  articolo  che  abbiamo 
veduto  in  cortina  , e fbde  , § 2 ; e che 
sotto  questa  rubrica  1’  Ugolini  , quasi  fosse 
poco  una  volla  (e  fu  sotto  Appresso)  , più 
largamente  ripete  1 Clic  cosa  provi  il  Libra- 
rio c conte  s’ ingannasse  l’  Altieri  l’bo  detto 
altrove  partitamenle  rispetto  all’ altre  voci  ; 
qui  dirollo  con  altrui  maggior  maraviglia  ri- 
spetto a questa  forma  di  dire , la  quale  so- 
la basterebbe  a provare  la  sterminala  dottri- 
na de’  nostri  pullulanti  della  lingua  , tulli 
intenti  a guardare  con  un  puh  di  compas- 
sione la  Crusca,  il  Cinonio,  tutte  le  migliori 
grammatiche  , e tutti  i più  solenni  c mae- 
stri scrittori  de’  tempi  antichi  e de’  moder- 
ni. Conciossiacchè  la  sola  Crusca  e il  solo 
Cinonio  potevano  farli  accorti  del  badiale  cr- 
ror  loro  e istruirli  olire  a bastanza.  Ma  poi- 


ché questi  libri  sono  per  loro  come  roba 
proibita,  perchè  non  leggono  almeno  i clas- 
sici , dove  n’  ò un  mondo  d’  esempj  ? Per- 
chè almeno  non  leggono  il  Babbo  ? Chi  non 
ricorda  quel  terzetto  nel  diciassettesimo  dol- 
l’ Inferno  , che  dice  : 

Cosi  ancor  su  per  la  strema  lesta 
Di  quel  setlimo  cerchio  lutto  solo 
Audai,  ove  sedea  la  gente  mesta.  ? 

Dunque  iufrancesato  anche  Dante,  patire  uo- 
slro  1 0 carnefici  della  lingua  , smettete  il 
mesticr  per  ouor  vostro  e per  decoro  della 
nazione  ! Sentile  il  Cinonio  a cui  si  confor- 
ma appuntino  la  Crusca  : « Tutto.  Talora  ò 
particella  riempitiva  ; ma  non  senza  orna- 
mento , e di  non  poca  energia.  [Dant.  Inf. 
173  (è  /’  es.  soprallegalo).  [Noce.  g.  2,  n. 
83  E postosi  come  ella  volle  con  lei  sopra 
un  ledo  in  una  camera  tulli  soli  a sedere,... 
ella  cominciò  a dire.  [Id.  g.  2,  n.  63.  Qui- 
vi a dolersi  del  suo  Arriguccio  si  mise  tutta 
sola.  [Id.  g.  10,  n.  33.  N'audò  al  boschet- 
to e di  lontano  vide  Natan  tutto  soletto  an- 
dar passeggiando  per  quello  [Id.  u.  10,  n. 
S].  Dimorando  il  giovane  tutto  solo  nella 
corto  del  suo  palagio,  una  femminella...  gli 
domandò  limosina.  [Id.  g.  2 , 11.  33.  Deli- 
beralo di  ritornarsi  in  Italia,  tulio  soletto  si 
mise  in  cammino.  [Id.  g.  5,  n.  63. Essen- 
do la  giovane  un  giorno  di  state  tutta  so- 
letta alla  marina , s’avvenne  in  un  luogo  fra 
gli  scogli  riposto.  - Tutto  a piè , tutto  pen- 
soso, e simili,  all’istessa  maniera  che  tutta 
solo.  [Bocc.  g.  10,  n.  93.  M.  Torello  tutto 
a piè  fattosi  loro  incontro  , ridendo  disse. 
[Id.  g.  1,  n.  43.  Egli  tutto  rassicuralo  c- 
stimò  il  suo  avviso  dovere  aver  eflèlto.  [Id. 
G.  2 , n.  73  U famiglio  trovò  la  giovane 
sotto  il  becco  della  proda  della  nave  , tutta 
timida  star  nascosa.  [Id.  g.  3,  n.  93.  Sen- 
za aspettar  d’  esser  sollecitata  da’  suoi , cosi 
tutta  vaga  cominciò  a parlare.  [Pctr.  p.  1, 
Mad.  2j.  Allor  mi  strinsi  all’  ombra  d’  un 
bel  faggio,  Tutto  pensoso.  [Id.  p.  1,  90J. 
Qui  tutta  umile  , qui  la  vidi  altera.  [Id.  ili. 
Tutta  lieta  si  volse,  [fd  ib.3  Una  parie  del 
mondo  è....  Tutta  lontana  dal  camiti  del  so- 
le. » Fin  qui  l’  Accademico  Filergita  fra’cui 
esempli  n’  ho  messo  alcuni  della  Cricca  e 
del  Montemcrlo;  ma  l’ illustre  mio  concitta- 
dino cav.  Lamberti  vi  aggiunge  questa  nota 
di  Lorenzo  Giacomini  Tcbalducci  tratta  dallo 
Prose  Fiorentine  , laddove  egli  spiega  quel 
verso  del  Petrarca  : 

• 

QuanA’io  son  tulio  volto  in  quella  parte. 

n Cioè  con  gli  occhi  e colla  mente:  imper- 
ciocché tal  forza  ha  la  voce  tutto,  come  lo - 
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fu#  presso  *1  Lirico  latino:  et  tatua  in  hoc 
smn  [(il  testo  dice  : el  omnia  in  hoc  aum. 
Ua  , quanto  al  senso  , come  ben  nota  il 
Lamberti,  è la  medesima  cosa.  Altrove  bensì 
scrisse  Orario  Keacioquld  meditane  nuga- 
rum  , folti»  in  1110)3  : e nc*  nostro  volga- 
re importa  bene  spesso  superlariono  , come 
tutto  lieto  , cioè  lietissimo  , e tutto  solo  , 
modi  di  dire  nel  Boccaccio  frequentissimi 
[(è  verissimo)]:  e Dante  disse  [(Purg.  10)]: 
A me  , che  tutto  chin  con  loro  andata.  1 
Due  luoghi  dove  il  Boccaccio  usò  tulio  pie- 
no, prendendo  tutto  per  ogni  luogo  od  o- 
gni  roso  , sono  questi  : [a  1 , n.  2],  Sen- 
za ebe  e per  mare  e per  terra,  ad  un  ricco 
nomo  come  tu  Be'  , ci  è tutto  pien  di  pe- 
ricoli. [Conclus],  É tutto  pieno  di  simi- 
glienti cose. 

Lo  studioso  pub  qui  da  per  sò  stimare 
uanta  poca  fatica  ci  voleva  a sincerarsi 
ella  bontà  e deli’  eleganza  di  questi  modi, 
e singolarmente  di  tutto  solo , eh’  è somi- 
gliantissimo , anzi  n’  i tutto  lui , deli’  altro 
solo  soletto  , o solo  solo.  Ma  perchè  non 
sembri  che  questa  maniera  fosse  poi  trala- 
sciala dagli  scrittori  ebe  venner  dopo,  n’al- 
legherò pochi  altri  esempi  ; e prima  un  pas- 
so di  lettera  del  Fiiicaja  ai  Redi  e la  sua 
risposta.  Scriveva  quegli  a’  5 di  novembre 
1686  : 

a E voi  del  vero  Giove  alme  figliuole 

Vergini  muse,  che  a temprar  mia  sete 

Tutte  in  atto  benigne  e tutte  Bole 

Dai  celeste  Parnaso  a me  scendete,  ec. 

Mi  sono  servito  della  particella  riempitiva 
tutte  , assai  propria  del  nostro  linguaggio  , 
e che  porta  anche  seco  non  so  che  di  ener- 
gia, parendomi  che  frequentissimo  sia  que- 
sto modo  di  dire  : Fot  siala  tutto  garbato, 
tutto  benigno:  Voi  veniate  qua  tutto  solo. 
Se  V.  S.  illustri»»,  non  I’  approvo,  si  com- 
piaccia d’ avvisarmelo  , che  lo  muterò  in 
qualche  altro  modo.  » E il  Redi  il  giorno 
appresso  gli  rispondeva  : a Ottimamente  , 
sig.  Vincenzio  mio,  amatissimo  sig.  ottima- 
mente. » Sentite  , onorandi  Giampaoli,  sen- 
tite che  cosa  rispondono  i veri  maestri,  non 
già  quelli  da  Buggiauo  ? Deh  perche  non 
avete  detto  ch’è  un  francesismo  anche  l’altro: 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante,  f 

li  bello  è che  Io  stesso  Redi  , volendo  dire 
nelle  sue  lettere  che  un  tal  trattato  sapea  mol- 
to di  francese,  franceseggiò,  secondo  voialtri 
buon’  bighelloni  , maledettamente  egli  stesso 
dicendo:  È tutto  pieno  di  franzesismit  Ah 
ah  ah,  e’  c’è  da  smammolarsi:  perchè  tutto 
pieno  è modo  francese!  Orsù,  roaguifici  mae- 
stroui  d’  Italia  , fra’  monti  d’ esempj  che  se 


ne  potrebbero  trar  fuori , pigliate  questi  al- 
tri pochi , je  Dio  sia  quello  che  vi  consoli. 
[Bemb.  Asol.  lib.  3].  Mi  venne  una  capan- 
nuccia  veduta,  e poco  da  lei  discosto  tra  gli 
alberi  un  uomo  tutto  solo  lentamente  passeg- 
giare. [Deput.  Decani.  Annoi,  ivi].  È fiero 
come  un  leone,  senza  oltro  arguito  d'  al- 
cuno (qui  è fra  messo  orpellare)  aopra  la 
nave  de’  Rodiani  calli.  Ma  questo  si  può  cre- 
der esser  venuto  fatto  per  «pianare  un  po’  più 
la  locuzione  et  agevolarla,  ma  senza  conside- 
rare che  cosi  guastano  il  senso,  in  un  certo 
modo;  che  assolutamente  significa  questo,  che 
fu  lutto  solo,  e quello,  che  ben  cominciò  so- 
lo, ma  non  impedisce  che  poi  fosse  seguito. 
[Diodat.  Vang.  S.  Matt.  cap.  14,  v.  23].  E 
fattosi  sera,  era  quivi  tutto  solo.  [Bartol.  Op. 
post.  lib.  4 , p.  433].  Quivi  tutta  stupidita 
per  la  novità  del  miracolo,  si  stette  alquan- 
to ferma.  [Id.  ib.  I.  4 , p.  436].  Tutto  in 
volto  e in  parole  ruvido  e dispettoso.  [Id.  ib. 
1.  4,  p.  459].  E senza  più,...  tutto  a piedi 
solo  venne  di  colà  a Parigi.  [Id.  ib.  1.  1 . 
p.  10].  Sul  primo  far  dell’alba...  se  ne  parti 
tutto  a piedi  e solo.  [E  p.  1 2],  Lo  spirilo 
del  Signore...  il  chiamò  a vivere  tutto  solo 
dentro  uua  grotticella  di  pietra  viva.  [Id.  Ib. 
paeeim.  - l’aflav.  Vit.  Alesa,  vii,  I.  2,  cap. 
14,  p.  220].  Beochè  quello  [(Conclave)]  al- 
lora fosse  tutto  pieno  di  porpore  tinte  per  sua 
mano.  [Id.  ib.  1.  3,  cap.  5,  p.  299].  Co- 
mo di  mediocre  valore,  ma  tutto  buono  e soave. 

(*)  Ubbidike.  Parecchi  scrittori  nostri  an- 
tichi e moderni  usano  a preferenza  obbedi- 
re, trovandola  miglior  voce  e più  pura.  Dif- 
ficoltà son  queste  da  letterato  pettegolo,  sen- 
dochè  ubbidire  ed  obbedire,  vanno  usati  e- 
gualmente  bene.  Picdkbzabo 


Udire-  Udir  messa. 

0 cosa  da  lagrimarc!  I satrapi  della  lingua 
non  ne  permettono  più  di  udir  messa!  0 san- 
to Padre,  che  fate  voi  costassù  in  Vaticano! 
Voi  scomunicate  i buoni  Italiani  che  fanno 
guerra  agli  Austriaci,  e blandite  e premiate 
gli  empi,  che  ne  vietano  di  udir  messa!  0 se- 
colo miserando!  0 religione  di  Cristo  mala- 
mente curata  e difesa!  Tant’è:  più  d’un  ma- 
ledetto linguajo  scrive  che  non  si  può  udir 
mesca.  Vi  dia  la  pesta,  baroni  coll’effe!  Il 
Boccaccio,  che  non  era  un  gralfiasanti,  disse 
nella  sesta  novella  della  prima  giornata:  Per 
penitenza  dandogli  che  ogni  matlioa  dovessi- 
udire  una  messa  in  Santa  Croce.  E pii  cot- 
to: Domandò  se  egli  avesse  la  messa  udita 
quella  mattina.  - E il  Lasca,  che  no»  era  un 
pinzocberoDC,  scrisse  nella  scena  4 c 5 del- 
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l’atto  quarto  della  sua  Strega  cosi:  Seco  la 
mena  ogni  mattina  in  su  quest’otta  a udir  mes- 
sa. - Ora  mi  par  egli  esser  tutta  scarica  che 
noi  abbiamo  udito  messa. 

Anche  il  Tommaseo  disse:  « • entir  messa 
è più  comune  di  udire;  ma  è d’uso  anche 
questo,  i Una  volta  era  un  bel  proverbio  Da- 
re l’udienza  che  dà  il  Papa  a’  furfanti;  ma 
ora  non  so  se  più  tenga;  e me  lo  perdoni 

La  riverenza  delle  somme  chiavi. 

Una  sol  yolta.  V.  Solo. 

Unire.  I Vale  congiungere  una  o più  cose  in- 
sieme: è dunque  errore  di  molti  l’uear  qut- 
9to  verbo  per  allegare,  annettere:  p.  es.  - Dal- 
le unite  aorte  osserverete  che  ec.  t 

Ahi  Giobbe  fu  veramente  il  più  gran  san- 
to. L’amico  lettore  dee  ricordare  che  dallo 
stesso  nostro  comune  maestro  furono  ripresi 
Allegare  ed  Annettere  in  questo  medesimo 
medesimissimo  significato]  Ed  ora  l’amorevo- 
le nostro  balio  ne  li  dà  per  eccellenti!  (V., 
fra  le  mille,  uovol.  E perch’io  sono  uno  sco- 
lare memorìoso  e allegroccio  debbo  esser  man- 
dato fuori  di  scuola!  Via,  signori  maestri  il- 
lustrissimi, perdonatemi:  ecco  il  penso , come 
voi  dite:  ho  scritto  due  volumi!  Volete  farmi 
morir  di  tisico  al  tavolino?  Ma,  tornando  al- 
l’ergo,  dico  clie  questa  condanna  di  Unire 
ini  pare,  come  tante  altre,  una  sfondolata  pe- 
danteria, segnatamente  nell’allegato  esempio. 
Poiché  se  unire  importa  congiungere  una  o 
più  cose  insieme,  non  si  può  unire  una  car- 
ta coll’altra  o dentro  l’altra?  Siamo  alle  me- 
desime; cioè  a quel  che  n’ho  scritto  in  an- 
nettere. In  oltre,  se  quivi  l’onorando  mae- 
stro propone  in  un  suo  esempio  foglio  con- 
giunto, come  non  potrò  dire  carte  unite , se 
unire  è congiungere ? Appello  al  tribunale 
delia  ragione. 

Unisono.  (All* unisono,  per  conformemente, 
d’accordo,  si  fuoga.  Unissono  sic  (Ali’)  per 
conformemente  è voce  nuova,  i 

Mi  passo  del  solito  vezzo  di  far  due  temi 
uasi  sempre  di  una  sola  voce  o forma  di 
ire  sotto  due  e fino  tre  o quattro  rubriche 
e in  un  luogo  scritto  .con  una  e nell’altro 
con  doppia  s:  dirò  solo  che  questa  locuzio- 
ne avverbiale  All’unisono  , che  vale  In  mo- 
do conforme  a ciò  che  si  chiama  uniso- 
no , s’  adopera,  come  pur  nota  il  Gherardi- 
ni  , così  nel  senso  proprio  come  nel  figura- 
to. La  metafora,  come  ognun  vede,  è presa 
dalla  musica,  ed  è ben  applicata.  Unisono , 
nome  sostantivo,  suona  Accordo  di  più  suoni 
o voci  del  medesimo  grado , e nel  senso 
traslato  ne  dà  pure  questo  esempio  Pah.  Ma- 1 


nuzzi:  [Rucell.  Lelt.  3t].  I quali  [[(letterati)} 
insieme  compongono  questo  unisono  univer- 
sale della  sua  gloriosa  fama.  - Nel  proprio  n’ac- 
comoda questo  del  Galilei  £(Saggiat.  § 1 5)3 
il  Betti:  Io  domando  al  Sarsi,  onde  avvenga 
che  le  canne  dell’orgauo  non  suonan  tutte 
all’unisono  , ma  altre  rendono  il  tuono  più 
grave,  ed  altre  meno?  - Similmente  il  Salvi- 
ni £(Pros.  tose.  1, 226)3,  C(,me  recala  Cru- 
sca, disse:  Avendomi , come  corda  tesa  al- 
l’unisono, il  mio  cuore  toccato.  - E il  Bartoli 
£(Uom.  Lett.  71)3:  Come  avviene  alle  corde 
tirate  all’unisono.  - E da  capo  nel  signif.  me- 
taforico l’usava  il  Giusti  a facce  30  delle  sue 
Poesie  , co’  versi  del  quale  rispondo  a’  miei 
cari  pulimanti  di  lingua;  tutti  d’accordo: 

Tutti  di  lettere 
Infarinati, 

Tutti  all’unisono 
Per  tutti  i lati! 

Uomo. 

§ I.  Uomo  di  Genio.  V.  Genio. 

§ 2.  Uomo  (Onest’).  V.  Galantuomo. 

§ 3.  Uomo  di  Lettere. 

« 

Daniello  Bartoli  intitolò,  come  tutti  sanno, 
un  suo  libro  V uomo  di  lettere  , ma  l’ ho 
più  volte  sentito  riprender  di  poco  accorto, 
e dire  eh’  è P Homme  de  leltres  de’  Fran- 
cesi. La  cosa  è qui  : 

• 

I nostri  letterati 
Son  tutti  Sfrancesati  1 

Ne’  Vocabolarj  non  se  ne  trovano  csempj; 
e5  v’  ha  solo  P Uomo  di  buone  lettere , P Uo- 
mo di  grandissime  lettere , e simili;  ma  V Uo- 
mo di  lettere  senz’  altra  consolazion  di  pa- 
role non  v’  ha.  Vero  è che  vi  pompeggiano 
con  tanto  di  baffi  VUomo  di  guerra  e l’Uo- 
mo d’arme,  che  vi  si  dondolano  l’Uomo  di 
corte  e VUomo  di  mare;  ma,  cessi  il  cielo!, 
questi  non  hanno  che  fare  con  VUomme  de 
guerre,  con  P Homme  d’armes,  con  VUom- 
me de  cour,  con  VUomme  de  mer!  Chi  si 
pregia  adunque  d’uomo  di  lettere  badi  bene 
a quello  che  fa,  e si  cambi  titolo:  nè  mi  stia 
a ripetere  quel  che  dice  la  Crusca  sotto  Let- 
tera, nel  signif.  di  Dottrina  ed  usato  per 
lo  più  al  plurale,  perchè  per  noi  poveri  im- 
piastrascartabelli,  cui  lo  stolto  volgo  si  osti- 
na a chiamar  Uomini  di  lettere,  non  è via 
di  salvamento.  La  Crusca,  furba  trincala,  sa- 
pete come  solo  concede  appellarne?  - Uomini 
di  penna!  - Si  eli?  Ah,  furbaccia  d’una  vec- 
cbiona,  ha’.tu  dunque  sentita  e provata  la  no- 
stra leggerezza  eh? 
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Orsii , come  clic  sia  , lo  stupendo  Harloli 
us5  più  volte  ncll’altre  sue  opere  Uomo  ili 
lettere  senza  scrupolo,  c ben  pntea  farlo.  Mi 
ricorda  fra  gli  altri  questo  esempio  nel  lib. 
2,  face.  276,  dell'Opera  postuma:  Questi  [(i 
Mandarini)]  sono  in  quel  regno  fornirli  di  let- 
tere, Maestrali,  Governatori,  Viceré. 

Uopo.  « Manca  del  plurale.  » (Puoi!  c Parta) 

Ciri  voglia  erudirsi  iulornu  a questa  voce 
leggano  le  due  facce  106  e 107  dell’Appen- 
dice alle  grammatiche  del  Glierardini,  e n’an- 
drà soddisfatto.  Quivi  egli  arreca  un  esem- 
pio d’uopi  del  l’ariui,  e fa  questa  distinzio- 
ne, che,  qnand'uopo  procede  dall’indeclina- 
bile opus  ( Bisogno  o L'essere  conveniente) 
de’  Latini  , s'adopera  solamente  nel  numero 
del  meno;  ma,  quando  deriva  dal  lat.  opus, 
eris  (Opera,  Faccenda),  è lecito  usarla  nel 
numero  del  più.  La  qual  distinzione  non  so 
veramente  se  da  tutti  sarà  tenuta  sempre  per 
interamente  vera.  Il  Nannucci  porta  pure  due 
esernpj  d’ Uopi,  ma  dice  che  sono  del  singo- 
lare tutto  a simile  d’altri  nomi  uscenti  in  i: 
non  contrasto  in  genere,  ma  dubito  dell’esem- 
pio che  più  sotto  reco  della  Gigantea.  Co- 
munque sia,  raduno  qui  gli  esernpj,  c ve  no 
aggiungo  uno  chiarissimo.  Lo  studioso  li  con- 
sideri, se  ne  giovi,  e vegga  che  le  regole  dei 
nostri  grammatici  sono  tutte  suppergiù  da  ri- 
farsi. [Burch.]  Sicché  bentosto  li  verranno 
a uopi:  [Gigaut.  st.  85],  Non  puh  giugner 
Sbaraglia  maggior  uopi  Cól  cavai  Pegaseo. 
[Niccol.  Villan.  Fiorenz.  Dif.  6,  43].  Quin- 
di (Kiscia  color,  cui  morbi  offese,  Ajuti  eb- 
berne  in  dorma  gli  uopi  loro.  [Parini,  Mat- 
tili] Ksso  [(astuccio)]  a mill’uopi  Opportu- 
no si  vanta. 

Uovo.  « fa  sui pm:  uova  nel  plurale  , e non 

*n  uovi.  > (Ugolini) 

« Ovo,  ori,  si  trovano  nel  Vocali.,  il  qua- 
le però  ci  avverte  che  sono  poco  usati;  on- 
de adopera  in  vece  uoro,  uovi,  uova,  t [Ugo- 
lini] 

Che  ne  dice  lo  studioso  lettore?  Dirà  mo’ 
ch’io  ini  sdegno  e grido  a torto  e peccato? 
Dirà  che  i libri  de1  nostri  maestroni  sono  utili 
e meritano  di  esser  messi  a’  sette  cieli  ? V. 
intimi,  e le  migliaja  di  voci  riprese  ed  usa- 
te lì  subito  da  loro  stessi.  Anzi  se  Ovo  non 
si  dice  bene,  sig.  Coso,  come  poi  sotto  tosto 
usate  voi  Ova  sode ? E come  qui  contraditc 
la  Crusca,  la  quale  dice  benissimo  che  < Uo- 
vo nel  plurale  esce  cosi  in  i,  come  in  a,  ben- 
ché più  spesso  in  questa  uscita,  che  in  quel- 
la. »?  Dio  v’ajuti  lui  ! 

Qui  non  è fuor  di  luogo  notare  che  il  Gio- 
care alle  uova,  come  si  fa  da  per  lutto,  parti- 


colarmente intorno  alle  feste  di  Pasqua  di  Re- 
surrezione , dicesi  in  Toscana  Scocciare  le 
uova.  Fare  a nielli  l’uovo.  Far  a scocci- 
no, e presso  i Romani  Giocare  a scocciala. 
Il  qual  ultimo  modo  6 notato  dal  p.  Sebastia- 
no Pauli  al  capo  189  de’ suoi  Modi  di  dire 
toscani  con  un  mezzo  mondo  di  erudizione 
intorno  a questo  giuoco.  V.  ovo. 

LTokihitico,  [pEiicHiTino.  i /.'Ypsilon  greco  si 
trasporta  in  italiano  in  i,  e non  in  u,  alta 
cut  ultima  sopperisce  d'ordinario  l'or  quin- 
di dovrà  dirsi  Ipercritico,  secondo  l'accet- 
tazione dei  diati,  c non  Upcrcrilico  mai,  che 
ha  dell'ululato  cagnesco,  s (Valeriani) 

Non  si  puh  negare  che  il  sig.  Valeriani  non 
sia  dottissimo  tanto  in  greco,  quanto  in  ita- 
liano! Egli  corregge  le  migliori  grammatiche 
deila  lingua  greca  , inclusa  quella  del  Rur- 
nouf,  le  quali  insegnano  cbel’Y  greco  si  pro- 
nunzia U stretto,  e che  dicesi  Ipsilon:  anzi 
egli  corregge  i Greci,  Cicerone,  e il  Forcel- 
lini;  il  quale  cosi  dice:  « Y G ratear um  co- 
ca! ìj  est,  qua  in  illorum  diclionibus  scri- 
bendis  tantum  utimur.  Hujus  loco  antiqui, 
qui  peregrinam  litleram  nullamrecipiebant, 
guinlam  Latinorum  vocalem  sub<tiiuebant. 
[Cic.  Orai.  48].  Durrum  semper  Knnius, 
nu nquam  l’yrrhum:  Vi  patefecerunt  Bru- 
ges, non  Phrgges,  ipsius  antiqui  declorimi 
libri.  [Capcll.  3,  p.  58].  Y appressis  labrit 
spiriluque  procedi!,  h.  e.  eo  sono  effertur, 
quo  Galli  et  Brixiani  et  llergomates  ninni 
u.  a Perchè  dunque  al  povero  Giordani,  che 
possedeva  il  greco  , non  debb’  essere  stato 
lecito  lo  scrivere  Upcrcrilico,  anche  nel  suo- 
no più  presso  all'origine  «rcp*p;n*«?  (Cen- 
sore troppo  rigido  , indiscreto).  Può  dirsi 
d’ululato  cagnesco  una  voce  dove  cade  una 
sola  m,  ed  anche  nella  prima  sillaba?  Che  se 
talora,  come  i Latini  auttum  causa,  per  va- 
lermi di  Cicerone,  dissero  psi  et  Phrgges  et 
Pgrrhum,  anche  gl’italiani  li  imitarono,  non 
è da  dire  che  mai  non  si  possa  rendere  il 
vero  e primitivo  suono  d’una  voce  greca  tra* 
«portandola  in  italiano.  Di  modo  che  l’nna  e 
l’altra  pronunzia  debb’essere  ed  è accettala 
dai  dotti,  ed  upcrcrilico  e ipercritico  si  di- 
ce e puh  dirsi:  l’un  disse  il  Giordani  e l’allro 
il  Mamiani,  la  fama  de’ quali  in  Dalia  è più 
grande  e venerala  di  chi  caninamente  latra 
lór  dietro.  [Giprd.  Scritl.  edit.  c post.  voi. 
6,  p.  128].  E cosi  ho  inteso  di  onorare  il 
Bartoli:  singolare  in  questa  grand’arte  di  scri- 
vere, non  pur  tra  gl'italiani,  ma  in  tutto  il 
mondo  ; ch’io  non  cesserò  mai  di  venerare  e 
celebrare:  checché  né  paia  a qualche  upcr- 
critico,  il  quale  va  dicendo  di  esserne  ristuc- 
co; forse  perche  gli  pesa  di  ammirar  altri  che 
se  stesso.  V.  catena.)  [Mamian.  Dial.p.  177]. 
Ma  cou  vostra  comportazionu  quell’opera  e quei 
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sudori  dell’ingegno  ipercritico  sempre  verran- 
no a niente. 

Uragano,  « Usò  il  solo  Magalotti  per  tifone, 
procella.  » 

Non  è vero  : 1’  usarono  il  Corsini  ed  al- 
tri , e tanto  dicesi  Uragano  quanto  Uraca- 
7io , dallo  spagnuolo  Uuracan : e vale  Procel- 
la violenta,  cagionala  dall'urto  di  più  venti 
che  formano  de'  turbini.  Gli  esempi  sono  in 
tutti  i Vocabolari-  Il  Fanfani  dice-.  L'Ugoli- 
ni gli  fa  muso:  è dell'uso  comune. 

Urgere.  « Non  ha  rAeurge  ed  urgeva.  » (Bolza) 

Le  son  favole.  Ne’  Vocabolari  del  Cesari, 
del  Manuzzi  e del  Tramater  è 1’  urgesse  del 
Redi,  e in  tutti  il  participio  urgente.  Nella 
Vita  poi  del  Giacomini  scritta  da  Iacopo  Pit- 
ti, a carte  218.  [(tom.  4,  part.  2 dell’Archi- 
vio sfor.)3  trovo:  Urgendo  il  caso.  Cosi  cre- 
do che  non  sarebbe  biasimata  qualche  altra 
voce  di  questo  verbo.  Favolone. 

Use  unte.  Anno  o mese  uscente. 

V.  Anno,  § 3. 

Utilizzare,  e È nel  Vocab.  senza  alcun  esem- 
pio. Chi  ne  può  fare  a meno  , ne  faccia.  » 

Dunque  tutte  le  voci  che  nella  Crusca  (e 
questa  fu  registrata  da  lei)  non  hanno  esem- 
pio , non  sono  buone  ! Che  vale  , signora 
Crusca , che  la  s’ affatichi  a far  Vocabolari 
per  la  nazione , se  i suoi  e’  miei  maestri  ne 
ridono  ? Nella  prossima  edizione  aggiunga  , 
di  grazia,  questo  esempio  del  MagalottiftLett. 
scicnt.,  lett.  12)]J,  dov’ è neutro  passivo  co- 
me Utilitar8i:  Hanno  ragione  a dolersi  della 
sordidezza  de’  cristiani , che  non  mettono  il 
loro  danaro  in  commercio  , onde  gli  altri  se 
tìe  possano  utilizzare.  - La  Crusca  Io  definì 
Trarre  utile , Guadagnare  ; e il  Tommaseo 
lo  chiama  inutile  e barbaro.  0 ! o ! gli  è un 
po’troppo;  ebe  la  Crusca  scoccoli  barbarismi? 


Vaccinare, 

Vaccinazione.  « Foci  false  : Innestare  il  va- 
juolo,  Innesto  del  vajuolo.  » (Azzocchi)  « Es- 
sendo moderna  la  scoperta  del  Jenner  sul- 
l’innesto vaccino  , non  può  trovarsi  negli 
antichi  la  parola  che  la  esprima:  e perciò 
sembra  che  sia  questo  il  caso  di  porre  a nuo- 
va cosa  nuovo  vocabolo.  » (Ugolini) 

Sono  due  voci  accettate  da  tutti  c regi- 
strale ne’  migliori  lessici , incluso  quello  del 


Fanfani.  Gli 'studiosi  ne  leggano  l’ assennala 
osservazione  del  Gherardini  nelle  sue  Voci 
e Maniere  di  dire , dov’è  la  storia  di  que- 
sto meraviglioso  trovato  j le  cui  predette  due 
voci  sono  state  ricevute  in  tutte  le  lingue 
d’  Europa.  E’ dicesi  anche  Vaccinatore  il  me- 
dico o chirurgo  che  vaccina. 

Vaco.  « Vago  dell’uva  : voce  falsa.-  Acino  o 
Granello  dell’  uva.  » (Azzocchi) 

Foco,  non  vago , è voce  romanesca,  ma 
fu  adoperala  dal  Pallavicino  e dal  Marini. 
Il  Gherardini  reca  l’esempio  del  primo,  io 
aggiungo  quello  del  secondo.  [Pallav.  Del 
Bene  , I.  1 , p.  2,  cap.‘  343-In  tanto  me- 
rila  nome  di  bene  una  cassa  di  zucchero,  in 
quanto  è bene  ogui  picciolo  vaco  di  zucche- 
ro ; non  essendo  finalmente  quella  gran 
massa  se  non  una  moltitudine  di  picciolis- 
simi  vachi,  f Marin . Adon.  19  , 1123-  Chi 
sfronda  i rami  per  ghirlande  ordirsi  , Chi 
svelle  i raspi  e chi  ne  spicca  i vachi. 

VAguegcino  , « Per  bellimbusto,  galante,  don- 
naiolo , è vero  che  non  è di  Crusca  (che 
fronte!  ) , ma  è voce  del  popolo  fiorentino 
assai  bella  ed  espressiva.  » 

« Erra  chi  dice  che  non  è nella  Crusca. 
Veggasi  nel  suo  Vocab.  con  un  esempio  del 
Fireuzuola.  » [BettQ 
Abbiamo  anche  1?  accrescitivo  Vagheggio- 
ne , già  notato  dall’  Alberti  e dagli  altri , 
accennando  un  esempio  toscano  del  Cinque- 
cento , eh’  è questo  : fLandi , il  Commodo , 
alt.  1,  se.  2,  in  Giambuil.  Appar.  e Fest. 
p.  753.  Non  bisogna  fare  come  certi  va- 
gheggioni sciocchi , che  si  pongono  al  ri- 
scontro f(delle  loro  belle  , in  chicsa)3 , e 
vanno  loro  sino  in  sul  viso.  V.  yicinàlb  (1). 

' , ».  » » * 

Vaiolato.  « La  buona  lingua  ti  dà  butterato.» 

La  voce  Vajolato  la  dobbiamo  dunque 
gettare  nel  mondezzaio  ? Dite  almeno  in 
quali  significati  s’adopera.  Ciò  sono  per  Di- 
venuto vajo  , e per  Che  è come  tigrato  0 
macchiato  come  le  margini  del  vajuolo  : e 
in  questo  senso  è spezialmente  termine  dei 
Naturalisti.  £Tàrg.  Tozz.  Giov.  Viagg.  10  , 
M53.  Pezzi  di  pietre  colonnari...  di  pasta 
durissima  , nericcia,  ma  vajolata,  consimile 
al  granitello. 

>4 

(1)  L‘  amico  mio  toscano  ed  io  pure  ricor- 
diamo due  versi  d’  una  ballata  antica  , ma 
non  ne  ricordiamo  l’autore  ■ e son  questi  : 

E s’ io  son  bella,  i’  son  bella  per  mene, 
Nè  mi  curo  d’aver  de’vagheggini. 
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Valanga.  V.  Voluta. 

Valere.  « Per  essere  , è modo  al  tutto  fran- 
cese: e».  - Varrebbe  meglio  a molte  madri 
ec..  - è il  vaudrait  mleux  de'  nostri  vicini * 
dirai  dunque  sarebbe  meglio.  » 

« Un  esempio  arrecato  dal  Manuzzi  giu- 
stifica l’ uso  di  questo  Valer  meglio.  » 
[Rodin?)] 

L’ esempio  non  fu  recato  dal  Manuzzi  , 
ma  dalla  vera  Crusca.  Il  Manuzzi  n’acconciò 
la  spiegazione , dicendo  : a Valer  meglio  , 
vale  Tornar  meglio  , Esser  più  utile. 
[Cresc.  8,3,  4J  0 vi  si  piantino,  e varrà 
meglio,  salci,  od  olmi'.  » Anche  dicesi  Va- 
ler di  meglio , nello  stesso  senso  , e non  è 
modo  francese  punto  nè  fiore. 

§.  Val»  la  pera.  V.  Pera,  § 1.* 

Va  mitro,  a È rancido  latinismo  de ’ notori, 
come  scrive  il  Listoni.  * (Ugolini)  « Non 
si  dice  » non  avendo  noi  questo  participio 
futuro  ; onde  bisogna  risolverlo  come  ne- 
gli altri  verbi,  dicendo  - che  varrà.»  (Rodinò) 

Molti  futuri  simili  a questo  possiede  la  no- 
stra lingua,  la  quale  non  ne  è punto  aliena; 
ed  io  n’  avrei  bene  una  manatella  , trovati 
in  ottimi  scrittori , da  aggiugnere  a’ regi- 
strati ne’  Vocabolari . Ma  circa  questi  eccel- 
lenti e naturali  traghetti  della  lingua  senta- 
no di  grazia  i due  o tre  contraddittori  co- 
lendissimi quello  che  ne  scrisse  non  uno  zoc- 
colo , ma  Pietro  Giordani , giudice  forse 
maggior  di  loro!  c Quella  grazia  e (per  dir- 
lo alla  .spagnuoln)  quella  disinvoltura  onde 
ha  gittato  (lf Alici)  quel  participio  futuro 
dei  nascituri  agnelli , mi  ripone  in  mente 
di  ricordare  agli  scrittori  italiani  di  quanto 
vantaggio  abbiamo  privato  la  nostra  lingua . 
ristringendola  ai  soli  participii  passati  del 
modo  passivo  ; e disusandola  dai  presenti  e 
futuri  del  modo  attivo , de’  quali  è pur  ca- 
pace : ed  oltre  alcuni  esempii  di  Dante,  del 
Boccaccio  , del  Davanzati , lo  dimostra  l’in- 
dole propria  di  essa:  la  quale  veramente  nel 
modo  passivo  non  comporterebbe  questi  due 
participii:  i quali  non  potè  appropriarsi  nep- 
pure la  latina.  Felicissima  e invidiabile  la 
greca  , che  di  amendue  i modi  e di  ogni 
tempo  ne  ha  tanta  copia  e ne  fa  si  bell’uso. 
Ma  i participii  presenti  e futuri  nell’attivo 
li  riceve  benissimo  la  nostra  lingua  ; e se  ne 
vedrebbero  bellissimi  effetti,  chi  avesse  giu- 
dicio  e buon  gusto  di  maneggiarveli.  Di  che 
basti  ora  il  presente  cenno  ; e sei  ricordi- 
no gli  scrittori  ; non  voglio  dire  tutti  che 
fanno  questo  mestiere  , ma  quelli  che  lo 
sanno,  a Auree  parole , verissime , utilissi- 
me a dimostrare  l’ iniqua  condanna  di  va- 
lituro , e di  tanti  altri  futuri  somiglianti,  e 


a dar  animo  a chi  vuole  a tempo  e lungo  e 
col  senno  adoperarli.  Leggevo  1’  altrieri  nel 
uarto  tomo  dall’  Archivio  storico  , per  ad- 
urre  uu  solo  esempio,  un  vacaiuro  di  Ia- 
copo Pitti.  Dategli  addosso  , padroni  dottis- 
simi , perchè  non  è nel  Vocabolario  I 

Vallivo.  V.  Boschivo  e Sblyato. 

Valonea. 

Questa  voce,  significante  Ghiande  di  ter- 
rò , che  serve  all'uso  della  concai  e della 
tintoria . diede  materia  di  varie  disquisizio- 
ni a’  filologi.  Ne  ragionarono  il  Redi , I’  A- 
mati , il  Gherardini  , il  Carena  , ed  altri. 
Filippo  Galiizioli  ne’  suoi  Elementi  botani- 
co-agrarii  la  fa  derivare  dal  francese  Vé- 
lanède  : il  Gherardini  tiene  col  Redi , ed  io 
strettamente  coll’  Amati , che  dice  : a Va- 
lonea,  ghianda  di  terrò,  che  il  Redi,  ben- 
ché la  derivi  dal  greco  BaXavos  (ghianda), 
pure  scrive  con  due  1,  ma  che  dee  scri- 
versi con  nn  solo , come  la  città  di  Valona 
nell’  Albania,  da  cui  è posta  iu  commercio 
per  li  venditori  di  cuojo.  » 

Vantare,  # Per  possedere  ; - Egli  vanta  una 
bella  voce  , o si  vanta  di  una  bella  voce: 
dirai egli  si  vanta  di  possedere  una  beila 
voce.  » 

« Se  a Vantare  dee  corrispondere  Pos- 
sedere , Egli  vanta  una  bella  voce  deve 
voltarsi  a questo  modo  : Egli  possiede  una 
bella  voce  , e non  già  : Egli  si  vanta  di 
possedere  una  bella  voce.  Oltre  a ciò  che 
cosa  m’impedisce  di  poter  dire:  Egli  si 
vanta  di  una  bella  voce  ? 5 [Rodinò] 

Povera  lingua  italiana, 

Venuta  a man  degli  avversari  Buoi! 

Vascello.  « Vascello  di  linea,  per  nave  gros- 
sa , sta  bene , dice  il  Listoni  ; non  cosi 
vascelli  di  linea:  in  cui  luogo  i buoni  scrit- 
tori , e tra  gli  altri  il  Botta , usarono  na- 
vi da  fila.  Non  dice  poi  la  ragione  per  la 
quale  approva  vascello  di  linea  soltanto  in 
singolare.  » 

La  ragione  taciuta  dal  Lissoni  la  dirò  io: 
la  fu  perchè  altri  ripetesse  le  sue  fandonie, 
e facesse  rider  le  brigate  1 E veramente  co- 
se più  ridicole  di  queste  non  sono  mai  state 
dette  e ripetute  a’  di  de’  nati  0 celebratis- 
simi dottori  in  quattri  oche  , prendete  lin- 
gua da’  marinaj,  e sentirete  che  Vascelli  di 
linea  , o Navi  di  linea  sono  que5  Vascelli 
o quelle  Navi  che  per  forza  della  loro  bat- 
terla , in  numero  ed  in  calibro  , possono  . 
stare  nella  linea  di  battaglia  : e che  uno  sì 
dirà  vascello , e più  d’uno  vascello  di  li- 
nea. 0 misericordia  1 
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Vedere.  « Non  si  dica  vcdcrò,  vedersi,  vederà, 
ma  vedrò,  vedrai,  vedrà:  e cosi  nel  plurale. 
Si  fugga  anche  il  vlddl , vidde,  viddero,  in 
luogo  dividi , vide,  videro.  » (Ugolini)  « Vidi, 
non  viddi,  vedrò,  non  vederò.  » (Bolza)  « Vid- 
di,  roee  erronea.  » (Vateriani)  * 

Questa  , lo  ridirò  mille  volle , non  è buo- 
na maniera  d’ insegnar  la  lingua.  Ancorché 
sia  più  d’  uso  un'  inflessione  che  1’  altra,  non 
dee  dirsi  che  sia  sproposito  nè  che  si  fugga 
quella  che  n’  è meno.  Chi  è versato  nello 
scrivere  sa  come  talvolta  tornino  in  acconcio 
per  le  riposte  ragioni  dell’  arte  certe  uscite 
di  verbi  compiute  e più  piene,  e come  in 
ispezialtà  giovino  tutte  alla  poesia.  Era  da  ri- 
petersi , a mio  avviso  , quanto  ne  scrive  il 
Nannucci  dell’un  tempo  e dell’ altro:  a Da 
vedere  le  voci  naturali  sono  vederò,  veder  ai , 
vederà  , ec  fDant.  Inf.  tj.  E vaierai  co- 
lor che  son  contenti.  [Id.  ih.  3J.  Che  ve- 
derai  le  genti  dolorose.  £Petr.  Canzf  29}. 
Dalla  mattina  a terza  Di  voi  pensate,  e vede- 
rle come  Tien  caro  altrui  chi  tien  sè  così 
vile.  Iacop.  lib.  3.  od.  24}-  Se  tu  fai 
ueslo  legame,  Vederò  ben  che  tu  m’  ame. 
Stor.  Giosaf.j  E vederò  di  quelle  cose  che 
allora  non  vidi.  - Più  usitate  son  ora  vedrò , 
vedrai,  vedrà  ec .,  da  vedrò  , Vedi  bizzar- 
ria dell’  uso  I In  alcuni  verbi  composti  può 
dirsi  avvedrò,  avvedrai,  rivedrò,  rivedrai , 
ec .,  e non  prevedrò , prevedrai  , provedrò , 
provedrai,  ec.,  ma  preveder ò , precederai, 
ec.,  - Viddi,  ridde,  viddero.  QDant:  Inf.  7}. 
Ahi  giustizia  di  Dio  , tante  chi  stipa  Nuove 
tovaglie  e pene , quante  io  viddi  ! - 1 Com- 
mentatori : Viddi  in  grazia  della  rima  fece 
Dante,  0 dell’usato  veddi , mutata  per  an- 
titesi la  e in  * , ovvero  di  vidi , aggiuntovi 
per  epentesi  un’  altra  d.  Due  spropositi  da 
pigliarsi  colle  molle.  Il  primo,  perchè  è falso 
falsissimo  che  r iddi  sia  in  grazia  della  rima. 
(E  qui , a facce  74S  dell'  Analisi  critica 
de’  verbi  e a 336  della  Teorica  de ’ nomi  , 
ne  reca  una  primavera  di  ottimi  csempj 
sì  di  prosa  come  di  verso  fuori  rima.)  il 
secondo  , per  essere  egualmente  falso  falsis- 
simo che  Dante  dell’usato  veddi  facesse  viddi 
mutando  per  antitesi  la  e in  t , 0 aggiun- 
gendo per  epentesi  un  altra  d a vidi . Care 
quell’  epentesi  e quelle  antitesi  1 Sono  pro- 
prio da  galleria  I E nota  che  in  vidi  non  so- 
lamente non  è aggiunto  il  d , ma  v’è  anzi 
necessario  e richiesto  per  le  regole  delle  a- 
nomalie.  Or  vedi  come  costoro  ti  svolgano  le 
ragioni  delle  voci.  Abbiamo  veduto  che  le 
voci  irr^olari  del  perfetto  di  vedere  erano 
da  principio  vedi , vede  ; cederò , e che  si 
raddoppiò  il  d e si  fece  veddi,  vedde,  reci- 
derò , per  distinguerle  da  vedi,  vede  dell’in- 
dicativo presente.  Ma  nelle  origini  della  lin- 
gua prima  che  vedere  si  disse  ridere , donde 


nel  presente  dell’  indicativo  rido,  vidi  , vi- 
de ec. , Ora , come  da  vedere  le  voci  irre- 
golari del  perfetto  furono  veddi,  vedde,  ved- 
dero  , così  da  ridere  risultarono  riddi,  vid- 
de , viddero , raddoppiato  il  d , perche  non 
si  confondessero  con  vidi , vide , le  quali 
appartenevano  ancora  all’  indicativo  presente. 
Sono  adunque  viddi,  vidde , viddero  voci 
legittime  e primitive , e non  formate  nè  per 
epentesi , ne  per  antitesi , nè  usate  in  gra- 
zia della  rima  » 

Giovino  queste  dotte  parole  di  un  valen- 
tuomo più  che  le  disutili  e false  degl’ignari 
grammufTastronzoli. 

Vegliardo,  a È francesismo  in  vece  di  Vec- 
chiardo, Vecchio,  p (Nicotra) 

Ecco  di  quelle  di  prima  1 La  Crusca,  che 
n’  allega  sei  esempj  in  prosa  del  300  , la 
segna  di  V.  A., laddove  spezialmente  in  poesia 
non  sarà  mai,  ina  non  di  francesismo.  Il  Politi 
nel  Diz.  toscano  e il  Felici  nell’  Onomastico 
romano  pongono  Vegghiarde  e Vegliardo  co- 
me voci  fiorentine,  e poeticamente  Veglio. 

Il  quale  dovrebbe  pur  essere  un  francesismo 
da  Vieti,  se  1’  altro  è da  Vieillard  ! Si  può 
dar  di  peggio  ? Una  voce  usata  continuata-  - 
mente  da  sei  circa  secoli  in  Italia  diventare 
un  francesismo  tutto  in  un  tratto  ? 0 giudi- 
zi , Ne  troverai  molti  esempj  ne’  poeti  clas- 
sici , come  di  voce  ringentilita  per  liscezza 
di  pronunzia  , nè  discara  talvolta  a’prosatori. 

Velario.  « Mal  si  chiama  in  tal  modo  la  vol- 
ta o il  soffitto  de'  teatri.  » (Ugolini)  « Voce 
falsa.  Tenda.  P (Azzocchl) 

È dal  lat.  Velarium , cioè  Ampia  tenda 
che  dispiegavasi  sopra  i teatri  antichi  per 
difendere  gli  spettatori  dalla  pioggia  e dai 
raggi  solari  ; ed  è termine  dottrinale  pro- 
prio dell’  archeologia , registrato  dal  Neri  e 
da’  Napolitani.  D’  altra  parte  io  pure  ho  ve- 
duto oggidì  questa  tenda  in  alcuni  teatri  diur- 
ni d’  Italia  , e non  avrei  uno  scrupolo  al 
mondo  d’ appellarla  Velario. 

Velo.  « Le  voci  pessimo,  nero,  riparo,  velo,  e 
slmili,  non  si  trovano  presso  a’  buoni  autori 
troncate.  » (Corticclli)  » Il  troncare  poi  Po... 
nelle  voci  velo,  nero  e riparo,  è gravissimo 
errore.  » (Puoii) 

« Poffariddio  I La  voce  velo  non  si  trova 
ne’  buoni  autori  troncala , ed  è gravissimo 
errore  il  troncarla  ? Avete  perso  il  cervello, 
siete  briachi?  Vedete,  se  uno,  facendosi  dal 
primo  secolo  della  lingua,  e venendo  giù  giù 
fino  al  nostro,  si  volesse  pigliare  il  gusto  di 
raccapezzare  tutti  gli  esempj  del  troncamento 
di  velo,  ne  potrebbe  fare  un  grosso  volume. 
Noi  , non  per  altro  che  per  mostrare  ai  gio- 
vani come  vengano  essi  ingannati  da  questi 
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grammalici,ci  conlenleremo  di  regarne  alquan- 
ti de’  soli  più  sommi  scrittori.  [Dant.  Purg. 
303-  Sovra  candido  vcl  cinta  d’  oliva  Donna 
m’  apparve.  [E  più  sotlo3.  Tultocliè  il  ve! 
che  le  scendoa  di  lesta  , ec.,  [Id.  Part.  33. 
Non  fu  dal  vel  del  cor  giammai  disciolta. 
[Id.  ib.  43.  Che  l’nlTezion  del  vel  Gostanza 
tenne.  [Petr.  Tr.  Mori.  cap.  23.  non  s‘ 

ruppe  aìmen  ogni  vel , quando  Sola  i tuoi 
detti,  te  presente,  accolse.  [Id.  son.  243- 
Nè  altro  impedimento,  ond’ io  mi  lagni  re., 
Quanto  d’  un  vel  che  due  begli  occhi  adom- 
bra. [Bocc.  Amor.  Vis.  cap.  203.  Tutto 
stracciato  e per  terra  rivolto  Con  un  man- 
tello il  bel  vel  sanguinoso.  [Id.  ib.  cap.  433. 
Di  vel  coperte  I’  aurate  chiome.  [Poliz.  St. 
1,  343.  Ivi  sotto  un  vel  candido  gli  appar- 
ve Lieta  una  ninfa.  [Id.  ib.  1,  8O3.  È-  Sotto 
vel  di  spessi  rami  serba  Fresca  e gelata  una 
fontana  viva.  [Ariost.  Ori.  Fur,  7,  28J.  E 
restò  il  vel  sottile  e rado  , Che  non  copria 
dinanzi  nè  di  dietro.  [Id.  ib.  21  , 13.  Che 
d’  un  vel  bianco  che  la  copra  tutta.  (Td.  ib. 
22,  393.  Sotto  un  vel  bianco  e in  femminil 
gonnella.  [Id.  canz.  3J-  Se  forse  il  fragil  vel 
non  vi  discerpi.  [Tass  Gerus.  2,  I83.  Rac- 
colse g'«  occhi,  andò  nel  vel  ristretta.  [Id. 
* ib.  16,  1 83-  Ella  dinanzi  al  petto  ha  il  vel 
diviso.  [Id  ib.  16.  233-  E nel  bel  sen  le 
peregrine  rose  Giunse  ai  nativi  gigli,  e’I  vel 
compose.  [Id.  ib.  19,  693.  E là  s’interna 
ove  mal  cauto  aprlaFradue  mamme  un  bel 
vel  secreta  via.  [Id.Riin.3.  Or  lava  il  bian- 
co piede,  Or  un  leggiadro  vel  nelle  bell’on- 
de.  [Id.  ib.3  Di  nubi  intorno  Umide  e fre- 
sche tessa  un  vel  natura.  [Id.  ib.3  l’ima- 
gine  porto  al  vel  sospesa.  - Questi  non  mi 
direte  certamente;  messer  Corticelli,  che  non 
sieno  buoni  autori  ; nè  voi , messer  Puoti , 
che  abbian  commesso  gravissimo  errore  per 
questo  troncamento.  Eppoi,  ci  direste  il  per- 
chè non  v’  hanno  dato  nel  naso  nè  del , nè 
gel , nè  pel , ec. , e ve  la  siete  presa  con 
rei  ? Non  è forse  ancor  questo  della  stessa 
categoria  di  quelli  ? Vedete  che  sorta  di  re- 
gole voi  ci  piantate  ? » [NannuccQ 
Altrettanto  lo  stesso  valentuomo  prova  delle 
voci  nero  e riparo  ; ed  io  ho  voluto  regare 
per  isteso  questo  solo  passo  per  dimostrare 
agli  studiosi  sopra  quali  grammatiche  s’in- 
segna la  lingua  italiana.  E le  cose,  ben  più 
notevoli  di  queste , da  quindi  espungere  ci 
sarebbero  a cenlinaja.  Vero  è che  si  nel  Cor- 
ticelli è sì  nel  Puoti  questa  di  velo  corresse 
il  Dal  Rio  che  annotò  quelle  grammatiche; 
ma  ve  ne  rimasero  ancora.  Sono  pregevolissi- 
me e dotte  le  Osservazioni  del  Rocco  sopra 
quella  del  Puoli,  e ha  ben  ragione  di  finirle 
cou  queste  parole.:  E qui  fu  fine  prr  i stan- 
chezza non  per  mancanza  di  ìnuleria  ! V. 
'VETTOVAGLIA. 


Ventuno , Trentuno,  cc.  V Nomi,  § 2. 

Vergente, 

Vergere. 

« Non  si  trova  ne’  Vocabolarj  altro  che 
Vcrgcnza,  per  l’autorità  del  Salvini.  Vcr- 
gere , nella  prosa , avrebbe  del  pedantesco  , 
fuor  de’  cancelli  forensi , entro  i quali  par 
tollerato  : Cajo  verge  all'inopia.  Nella  poe- 
sia potrebbe  stare , anzi  risaltar  benissimo  , 
chi  I’  usasse  giudiziosamente  come  il  Parini 
[(Mezzog.)3  : Già  dal  meriggio  ardente  il  sol 
fuggendo  verge  all’  occaso,  d [ParentQ 
Dal  lat.  Vergo,  ts,  cioè,  Volgersi  0 Ten- 
dere verso  alcun  lato)  deriva  l’italiano  Ver- 
gere co’  principj  Vergente  e Verso  ; e la  so- 
pradetta dizione  del  Parini  e I’  età  vergen- 
te , cioè  declinante , che  pur  si  scrive  e si 
dice,  sono  forme  latine,  passate  nella  lingua 
volgare  e vaganti  fuori  ile’  cancelli  forensi. 
[Cocch.  Cons.  p.  13.  La  soverchia  carne  in 
un  corpo  femminile  per  altro  di  sana  .costi- 
tuzione, in  età  vergente  , ben  nutrito  , ec. 
[Boez.  Consol.  1443-  Le  facce  verse  Alla 
terra  giù  tengono:  - Ne’ Latini  si  legge  : Ver- 
gente jam  die:  nox  vergit  ad  lucem:  anni 
vergentes  in  seniurn:  vergens  annis  (emi- 
na: vergente  jam  scnecta , e simili. 

Verosimiglianza, 

Verosimile.  « Verosimiglianza,  con  tutti  i suoi 
derivati!,  non  debbo  dirsi;  ma  in  vece  vc- 
risiiuiglianza.  il  Lissoni  non  ammette  vere- 
simile;  ma  le  Giunte  lo  registrano  con  due 
esempi  di  buoni  scrittori.  » (Ugolini)  « Ve- 
rosimile e verosimiglianza  non  sono  ammessi 
dal  Vocab.  » (Boiza) 

Voi  vedete  cose  che  non  vedon  lume.  Oh 
San  Brandano  vi  tenga  in  capo  la  uiauol  Di 
grazia,  quali  sono  derivali  di  verisimiglianza ? 
Che?  siate  lì  mogi  e barbogi  senza  parlare  ? 
Su  via,  parlale. -Gira  mulino,  non  se  ne  tro- 
vano. Troverete  bensì  che  verosimiglianza 
è derivato  di  verosimile, coma  verosimiglian- 
za , verisimilitudine , verisimilmente  sono 
di  verosimile.  Or  bene:  se  menate  buone,  co- 
ni’ è veramente , verosimile  a causa  degli  e- 
sempj  del  Busini  e dell’  Adriani , scrittori 
fiorentini  del  secolo  xvi,  v’è  giocoforza  me- 
nar buona  anche  verosimiglianza , che  da 
quello  come  da  radice  ne  pullula.  Senza  ciò, 
altre  voci  similmente  composte  ed’  egual  na- 
tura si  scrivono  in  due  modi  parimente  buo- 
ni e legittimi.  Io  credo  perciò  che  niuno  di 
sano  giudizio  possa  e voglia  mostrarsi  cosi 
stranamente  schizzinoso  clic  condanni  la  vo- 
ce verosimiglianza  in  quello  che  approva 
verosimile  ! 

Versare.  <1  Mal  adoperasi  questo  verbo  nel 
seguente  costrutto  ■ Il  discorso  versava  sui 
doveri  ( l’un  jtadre  di  famiglia.  Dirai  si  vol- 
geva 0 si  versava  intorno  ai  doveri  ec.*  (Bolza) 
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« Versare  mal  si  adopera  per  Versarsi:  es.  - 
Tutta  l'opera  versa  intorno  alt  utilità  di 
questa  invenzione.  » (Rodino)  « Se  uno  dices- 
se■ Questo  ragionamento  versa  tulio  sulla  lin- 
gua, sarebbe  modo  che  mancherebbe  d’esem- 
pio nel  Vocab.  ocol  perù  anche  buoni  autóri 
usano  versare  insignif.  intransitivo.  » (Ugo- 
lini; 

Non  oggi,  ina  da  Ire  secoli  fa  usano  i buo- 
ni autori  versare  assoluto  in  cambio  di  ver- 
sarsi nel  predetto  significato;  e gli  appojosi 
liHguaj  che  favellano  in  gramulla  facciano  la 
grazia  di  leggerli  prima  di  mettersi  la  toga. 
Il  Gberardiui  e il  Betti  n’  allegano  questi  e- 
sempj:  [Castigl.  Corteg.  2.,  139].  Sono  an- 
cora molli  uomini,  l’operazioni  cte’quali  ver- 
sano solamente  circa  P uso  del  corpo.  [Spe- 
ron.  Lez.  Dif.  Canac.  p.  166  (ediz.  venez. 

1 597)3-  Vuol  dunque  Aristotele  per  queste 
parole  , che  versando  la  tragedia  d’  intorno 
alle  cose  mirabili  e terribili , non  si  faccia 
ec.  - È da  notarsi  che  dicesi  versare  c ver- 
sarsi al  simile  de’  Latini  che  così  adopera- 
vano i loro  verso,  as,  e rersor,  aris. 

II  Tommaseo  nota  nella  sua  proposta  Ver- 
sare denaro , ripreso  furiosamente  da’  mani- 
scalchi del  liel  dire , con  grande  ingiustizia, 
siccome  io  credo  ; e piacenti  riferir  le  parole 
del  Molossi  , nelle  quali  convengo,  « Consi- 
derato che  Versare  alt.  vale  propriamente 
Fare  uscir  fuori  quello  che  è dentro  a caso , 
sacco,  o simile,  non  mi  sembra  poi  strano 
nè  ragionevolmente  censurabile  l’uso  di  que- 
sta voce  in  qualche  caso  ; ma  mi  guarderei 
sempre  dall’  adoperare  versare  e versamento 
in  modo  assoluto.  Nella  Sloria  Napolitana  del 
Colletta  , I.  6 , p.  5,  si  legge  : Molti  pesi 

pubblici  distribuiti  a caso....  versavano  nella 
cassa  regia  undici  milioni  di  scudi.  - E corre 
benissimo.  Altre  maniere  sono  queste:  [Band. 
Ant.  (1473)}.  Inteso  massime  che  di  tutti  i 
camarlinghi  die  hanno  a rimettere  ( versare ) 
al  Monte,  alcuni  hanno  a rimettere  le  scrit- 
ture , e i danari  ogni  settimana.  [lb-3  Tutti 
li  Rettori  del  dominio  sieno  temili  ed  obbli- 
gati scrivere  e dare  avviso  mese  per  mese  a 
quelli  magistrati  di  Firenze , a’  quali  rispet- 
tivamente hanno  a fare  le  remissioni  (*  ver- 
samenti), le  quantità  de’ danari  che  per  qual- 
sivoglia causa  avessero  riscosso.  » 

Vertere,  « Per  consistere,  è approvato  dalla 
Crusca.  Il  dissoni  non  approva  questa  fra- 
se ■■  - La  prima  parte  di  quest'  opera  verte 
sulla  religione  ; • e spiega  egli  ■■  tratta  sulla 
religione.  » 

Non  è la  Crusca  che  approvi  vertere  per 
consistere  intorno  ad  alcuna  cosa,  ma  i Vo- 
cabolaristi posteriori , con  esempj  del  Dati , 
di  Bartolomeo  Corsini  e del  Cocchi;  ne’quali 
è vertere  intorno  e vertere  tra.  Il  Ghcrar- 
dini  lo  registra  spiegandolo  più  chiaramente 


Raggirarci  o Rigirarsi , lat.  Verti , Versa- 
re, e n’allega  questo  esempio  del  Magalotti. 
[(Let.  Ateis.  2 , 90)]|:  Queste  sono  di  gran 
cose,  non  è dubbio;  pure,  come  tutte  ver- 
tono intorno  all’  esigenza  del  proprio  gusto 
o bisogno  , sarebbe  più  facile  il  chimerizzar- 
ci,  ec.  -È  modo  latino  come  Vergere  e Ver- 
sare testò  ricordali.  Come  dunque  può  ri- 
prendersi chi  dice  : Quest’  opera  arte  in- 
torno o su  la  religione  ? Non  era  d’  uopo 
ripetere  le  bubbole  Lissoniane. 

Vf.rz  v.  « Così  appellasi  nella  bassa  Italia 
una  specie  di  cavolo  , assai  verde  , che  i 
buoni  scrittori  appellano  invece  Sverza  , 
Cavol  verzotto.  » (Vaieriaui) 

Tre  sorta  di  cavoli  si  conoscono  e si  col  • 
tivano  generalmente  in  Lombardia  : ciò  so 
no  >1  cavol  fiore  , il  cavolo  cappuccio  , il 
cavolo  verza  ; i quali  ultimi  due  il  popolo, 
che  ama  sempre  le  scorcialoje,  chiama  Cap- 
pucci c Verze  senza  più.  La  quale  deno- 
minazione non  è d’oggi,  ma  di  più  secoli 
fa  ; poiché  ne’Discorsi  del  Mattioli  sopra  l)io- 
scoride  , cap.  exi , leggo  : Chiamiamo  noi 
in  Toscana  la  lirassica  Cavolo,  e in  Lom- 
bardia Verza.  D’  altra  parte  la  voce  ver- 
zotto mi  pare  proprio  figliuola  o stretta  pa- 
rente di  Verza  , come  della  famiglia  mi 
pajono  verzicare ) verziere , verzir sferza- 
rne, verzura.  Anche  nell’  Ortolano  istrui- 
to del  mio  celebre  concittadino  Filippo  Re 
trovo  il  cavolo  verza;  di  modo  che  son  vól- 
to a pregare  i Toscani  e gli  onoraudi  filo- 
logi d’  Italia  di  lasciarne  mangiar  in  pace  » 
cappucci  e le  verze  ! Possiamo  noi  Lombar- 
di dimandare  una  grazia  di  minor  conto  al- 
la gentilezza  toscana  e alla...  , non  so  come 
dirla  , de’  filologi  colendissimi  , tutta  brava 
e cortesissima  gente  ? 

Vessillifero.  « Foce  falsa  • Antere.  # (Az- 
zocchl). 

« Vessillifero.  S.  m.  In  lat.  Vcxilli- 
fer.  Colui  che  portava  il  vessillo  ; e da  al- 
cuni scrittori  italiani  venne  questa  voce  ado- 
perata in  cambio  di  quella  di  Alfiere.  » 
[Alberti  e Grassi}. 

Abbiamo  anche  Vessillario,  dal  lat.  Ve- 
xillarius  , spiegato  per  Alfiere  dal  Fanfa- 
ni  , com’è  nel  primo  significalo  latino}  ina 
usalo  dal  Borghini  e dal  Davanzati  per  Sol- 
dato romano  di  legione  , ma  istituito  per 
comltatlcre  sotto  un  vessillo  o bandiera 
propria  , ed  in  compagnie  separate  , nel 
sign.  del  § 3 del  Forcelllni. 

Vestiario,  Sost.  « Vestiario  non  dirai , ma 
le  vesti , il  vestire , il  vestito.  » (Lissonf) 
« Voce  falsa.  » (Azzocchi).  v IVon  trovasi  nti 
buoni  scrittori.  » (Bolza)  « Il  Vocab.  ci 
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noia  nelle  fiunte  vestiario,  aggettivo  , ;i er 
aucueule  a vene  ; ma  non  usato  sostanli- 
vomente  ; secondo  V uso  c ninne  . per  ve- 
ne, il  vestito,  il  vestire.  • (Ugolini)  « ut 
par  core  necessaria  per  essere  più  com- 
prensiva di  veste  o di  vestito,  i (lodino) 

Metto  primieramente  fuor  di  combatti- 
mento P Ugolini , il  quale  adopera  Vestia- 
rio , qui  da  lui  condannato , sotto  la  voce 
Tenuta  , e proprio  sostantivamente  ; sicché 
la  sua  predica  è sempre  inutile!  In  secondo 
luogo  Vestiario  fu  registrato  in  più  Voca- 
bolari sostantivamente  usalo  per  Luogo  ove 
si  tengono  le  testi,  specialmente  ne’tnona- 
sterj  , Guardaroba  , e per  Ciò  che  si  dà 
a'  frati  per  furti  le  vesti,  Spese  occorren- 
ti a vestirsi.  Nel  primo  de’ quali  significali 
lia  esempj  del  buon  secolo  nella  Regola  di 
S.  Benedetto , e nella  Regola  di  S.  Agosti- 
no , I quali  giova  riferire.  I primi  per  la 
prima  volta , il  terzo  fu  addotto  dal  Cherar- 
dini.  [Rcgol . Bene.l.  p.  69].  Ricevendo  le 
nuove  Qvesliinenta)] , le  vecchie  sempre 
reldano  di  presente,  |>er  riporre  nel  vestia- 
rio per  li  poveri. [E  appresso].  1 panni  lini 
a coloro  che  vanno  fuori  tolgano  del  vestia- 
rio. [Regol.  S.  àgost.  mss.  Aldini,  p.  3], 
Non  perlenga  a lui  [(alla  monaca)]...  di  ri- 
cevere quel  vestimento  ch’ella  avea  posto  e 
messo  nel  vestiario.  • E Vestiario  scrisse 
pure  Pierjacopo  Martelli  per  II  luogo  dove 
si  vestono  e tpogliono  coloro  che  recitano 
o fanno  rappresentanze  sui  teatri  . come 
notò  P operoso  p.  Bergaotioi  ; ed  ora  dicesi 
Vtitiar.o  del  leali  o gli  abiti  che  servono 
alle  rappresentazioni  ; di  guisa  che  questa 
voce  corse  la  stessa  fortuna  di  Scenario  , 
che  dal  significare  il  Foglio  in  cui  sono  de- 
scritti i recitanti , le  scene  , ec. , passò  a 
denotare  II  mandafuora  , ed  anche  Tutto 
lo  spazio  occupato  dalle  scene  e le  scene 
stesse  dipinte.  Se  pure  non  vogliamo  dire 
che  P italiano  Vestiario  ne  rende  gli  stessi 
officj  del  latino  Vestianum  , significante 
Vestitus  , e Locus  i»  quo  vestimento  ser- 
vanlur.  La  qual  cosa  sola  basterebbe  a di- 
fenderlo dalle  sciocche  condanne  ; ma  oltre 
questo  non  ne  abbiamo  l’uso  universale  to- 
scano e italiano  T Vestiario,  per  II  vestire, 
nome  collettivo  d’  ogni  sorta  vestimento,  fu 
registrato  dal  Tommaseo  , dal  Molossi  , dal 
Carena  , dal  Gberardini  ; e benché  moder- 
ni, se  ne  possono  allegare  questi  esempj  to- 
scani , come  testimonianze  dell’  uso  de’  ben 
parlanti. [(Band.  Leop.  1781)].  II  vestiario 
di  ambedue  queste  compagnie  sarà  valuta- 
to , e pagalo  in  contanti.  [Panant.  Poet. 
teatr.  cani.  23].  Si  crede  il  più  sicn  te  de- 
corazioni , E si  cangia,  secondo  il  gusto  va- 
rio , Secondo  sono  i tempi  e P occasioni  , 
Voce  , forma , carattere  è vestiario.  [Ciam 


pi  , Stai.  sunl.].  Statuti  sunluarj  ricordati 
da  Gio.  Villani  circa  il  vestiario  delle  don- 
ne. .[Guadagno!.  Pref.  pref.  p 9].  Quando 
li  riacotete  [(i  denari  ]) , Provvedete  al  ve- 
stiario veramente  ; Non  il  giocale  , e non 
ve  li  lievele.  [Thonar , Le  Tessitore  , p. 
73],  Bisognava  che  la  non  fosse  da  meno 
delle  altre  nell’  eleganza  del  vestiario.  - La 
voce  Vestiario  adunque  e per  origine  e per 
iwon  uso  è da  riceversi  e adoperarsi  a cbiu- 
s’ occhi. 

Vetrina  , * JVon  si  dice , ma  baclieca.  » 

(lodino) 

« Vetrina  , scansia,  armadino  , o cas- 
setta a vetri  , dove  i hottegaj  tengono  in 
pubblica  mostra  gioje  , minuterie  d’  oro  o 
il’  argento,  libri , drappi , scarpe  e igni 
altra  merce.  - Lo  strano  vocabolo  bacheca 
per  vetrina,  registralo  dalla  Crusca  con  uii 
sulo  esempio  tratto  dalla  Fiera  del  Buonar- 
roti, era  già  andato  in  disuso  jhù  di  un  se- 
colo fa  , poiché  fu  ignoto  allo  stesso  dottis- 
simo annotatore  deli’  anzidetta  comedia,  l’ab. 
Antomnaria  Salvini , Accademico  della  Cru- 
sca , il  quale  dice:  Itarhcche , ho  udito  di- 
re che  neno  quelle  custodie  col  vetro  di- 
nanzi ove  tengono  le  gioje  a mostra  gli 
orefici.  » [Carena] 

Vetrina  registrano  il  Molossi , il  Gbe- 
rarJiui  , il  Fanfani  ; ed  è comune  anche  in 
Toscana.  Di  maniera  che  io  rido  di  questi 
poveri  linguaj  , che  per  far  parlare  in  cru- 
scante non  guardano  di  metler  altri  a re- 
pentaglio d’  avere  uu  diluvio  di  torsolale  su 
la  testa  ! 

Vettovaglia  c Vittcaglia  , « Dtceei  pro- 
priamente degli  eserciti  ; e dteest  vetto- 
vaglia tanto  al  singolare  quanto  al  plura- 
le I a Punti  in  Cibaria. 

Io  non  so  donde  scovino  bubbole  cosi 
stempiate  i nostri  vocabolaj , i custodi , co- 
me fra  loro  si  chiamano  a vicenda  , della 
nostra  lingua.  Caso  è che  s’allri  si  mettesse 
alla  prova  d’ inventarne  più  belle  e mera- 
vigliose , e’  non  li  potrebbe  paragonare.  La 
sola  Crusca  , il  Grassi,  e gli  altri  Vocabola 
rj  recano  questi  esempj  : [Guid.  a.]  Saura 
difetto  facciano  il  nostro  oste  abbondare  di 
vittuaglie  de’  nostri  conlinui  succedimeli!!. 
[Sigol.  Viag.  Sin.  6],  Ora  vogliendo  rac- 
contare della  grande  degnitade  d’ Alessan- 
dria , e de’  loro  costumi  e modi  , e delle 
molte  vettuaglie, ...  in  prima  racconteremo 
della  grandezza.  [Machiav.  [(citai,  dal  Gras- 
si)]. Quello  che  non  prepara  le  vettovaglie 
necessarie  al  vivere  , è vinto  senza  ferro. 
[Id  Op.  5 , 33C  [(cilat.  dal  Gberardiui)]. 
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I quali  [(modi)]  sono  correre  il  paese,  pi- 
gliare o campeggiare  le  terre  lue  amielie  , 
impedirli  le  vettovaglie.  [Tacit  0 svanì.  Ann. 
15, 205  [(cdii.  Crea.)].  Sema  aver  ben  for- 
tificato gli  alloggiamenti  del  verno,  nè  prov 
veduto  vettovaglie,  corre  con  l’esercito  ol- 
tre al  monte  Tauro.  - Tralascio  le  militari 
maniere  di  dire  Levare  e Rompere  le  vet- 
tovaglie , pur  confortale  di  buoni  esempj  , 
e riposo  la  penna  nel  calamajo  per  non  per- 
dere nè  far  perder  tempo  intorno  a cose  più 
chiare  del  sole.  V.  velo. 

Vettura  , * Per  carrozza , non  può  scam- 
atarsi. • Ho  contraliata  la  vettura  fino  a 
Soma.  « Ugolini,  t Hat  si  adopera  ter 
carrozza.  > (Sodino) 

Non  è vero  che  mal  si  adoperi,  e che  non 
lussa  scambiarsi  per  carrozzi.  Lo  stesso 
Fanfani  ol  Inseverò  dice  che  vale  « anche 
Carrozza  , Carro,  o altro  Legno  che  serve  a 
trasportare,  j E vettura  per  carrozza  re- 
gistra il  Cherardini  con  questo  esempio  del 
toscano  Pananti  [(Poet.  teatr.  v.  1 , cani. 
2)]  : L'n  cantante  coi  grandi  entra  in  vet- 
tura , E coi  magnati  a tavola  si  pono  , E 
per  dei  mesi  sta  in  villeggiatura. 

Vicinale.  < Strada  vicinale  , cioè  quella  che 
è per  solo  comodo  de>  vicini.  Non  i t ace 
di  Crusca  , ma  necessaria.  > 

La  Crusca  la  registra  due  volte  , sotto 
Strida  § |v  , e sotto  Vicinali*  , dicendo: 
Strada  vicinale  , si  dire  Quella  che  con- 
duce ad  alcuna  casa  particolare.  - Ma  sic- 
come non  arreca  esempj  , cosi  costoro  non 
la  stimano  voce  di  Crusca  I V.  vagheggino. 

V mente , Per  attuale,  che  è in  vigore,  cor- 
rente, manca  al  Vocab.  t (Ugolini)  « Non 
pare  ben  usato.  > (Balza) 

» Abbiamo  il  verbo  Vigere , di  cui  Vigen- 
te è participio,  e adoperato  in  luogo  di  At- 
tuale con  metafora  non  impropria.»  [Rodinò] 

Villico,  Per  contadino , colono,  agricoltore, 
non  è parola  di  buon  conia.  > 

Non  sari  dunque  parola  di  buon  conio  il 
lat.  Villicvs,  da  cui  Cimabue,  che  conosce- 
va P ortica  al  tasto  , dice  che  deriva.  Dite 
eh’  è voce  Ialina , usata  più  spesso  per  ca- 
staido che  per  colono,  ma  non  voce  di  cat- 
livo  conio,  c 11  Villico  (cosi  leggo  presso 
il  Tommaseo)  può  essere  povero  o ricco  , 
colto  al  incollo  , (ladrone  o colono  , pur- 
ché viva  in  villa,  s 

Vincendo,  e L’ l è superfluo  nel  nome  Vin- 
cenzo, che  alcuni  scrivono  anco  entro  a* 


frontispirj  di  libri  Vincenzio;  latinismo 
ridicolo  . che  odesi  usato  sol  dalla  plebe 
fiorentina  più  indotta  I (Valcriani) 

Uno  della  più  indotta  plebe  fiorentina  fu 
a' nostri  tempi  il  Nannucci  , che  ne’fronli- 
spizj  de’  suoi  libri  si  chiamò  Vincenzio  e 
non  Vincenzo  ! Quel  Nannucci  che  il  Vale 
riatti  appellò  principe  dei  filologi  italiani  ! 
Non  è bella  di  stupore?  Mi  ricorda  d’avere 
scritto  più  addietro,  sotto  la  voce  punta- 
tura  , che  costoro  infine  ne  snominereb- 
bero , ed  ecconc  il  fallo.  Ora  veggiatno  la 
verità.  Scrive  il  Manni  nella  lezione  x:  « Ma 
faloticherle  così  fatte  [(  di  scrivere  ldio  in 
cambio  di  Iddio)]  stiano  pur  lontane  dal- 
le menti  lien  chiare  di  voi , giovani  studio- 
sissimi , come  dal  nostro  ragionare  voglio 
che  in  appresso  (V.  appresso  , 5 ■)  sieno 
di  lungi  ; bastandomi  di  soggiugner  solo  in- 
torno ai  nomi  che  Vincenzio  e non  Fin- 
cenzo  ; Innocenzio  e non  Innocenzo  ; Ia- 
copo e non  Giacomo  ; Piero  e non  l'irti  o 
si  va  dicendo.  » La  qual  cosa  ripeterono  al- 
tri grammatici  , coinè  il  Da  Ponte  .e  Pelle- 
grino Rossi  nel  secolo  scorso.  Ma  senza  ciò 
può  dirsi  una  della  più  indotta  plebe  fioren- 
tina Vincenzio  Borghini?  E pur  egli  cosi  si 
sottoscriveva  nelle  sue  lettore  ! E Fincenzio 
trovo  nelle  comedie  del  Lasca  , nel  Redi 
(V.  tutto  solo) , nella  Giampaolaggine  , 
e in  quasi  tulle  le  migliori  carte  toscane 
(Fogni  secolo;  come  appunto  trovo  in  altre 
Terenzio  e Terenzo , Vincenzo  , Innocen- 
zo. Di  maniera  che  nell’  uno  e nell’  altro 
modo  si  dice  e si  scrive  benissimo  , come 
comportano  gli  esempj  e l’uso  degli  ottimi 
scrittori  e de’ ben  parlanti. 

VINO  pieno.  * Vln  polputo  è propriamente  quel- 
lo che  noi  Reggiani  sogliam  nominare  Vili 
pieno.  > (Il  Reggianello) 

Anche  tua  pieno  non  avrei  iiinn  rts)ieUo 
a dire  e a scrivere  coll’esempio  de’  Latini  e 
dell’uso:  conciossiacbè  Cornelio  Celso  contrap- 
pone il  vinum  plenum  al  tenue,  e nel  libro 
i,  cap  vi,  Ad  solutum  alvum  remedia,  di- 
ce: Sunguam  vinum  tal  rum  tubare  ex  pe- 
liti, ne  tenue  quidem,  aul  dulie;  sed  «uste- 
rum,  et  plenius,  ncque  id  ip-um  perpetua. 
Laonde  con  tali  autorità  passale  nella  lingua 
volgare  e vive  da  tanti  secoli  può  ben  esser 
libero  agli  scrittori  l’usare,  come  tur  piace, 
quando  tin  pieno  e quando  «ino  polputo, 
ora  «ino  da  uomo  odi  polso  o di  leggiadra 
schiena,  ed  ora  tondo,  abboccalo,  saporoso, 
piccante,  conforme  a’  gusti  («articolari . Ma  di- 
re queste  cose  a’  Reggianelli  è dare  il  vino 
alle  ranocchie! 

Violente.  « Violento  net  femminino  plur.  (a 
Violente  e non  Violenti.  Può  usarsi  poly io- 
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icmc  net  sing.  in  ambidue  i generi,  e ce  ne 
assicura  il  trocab.,  che  registra  forza  vio- 
lente, violente  medicina;  ma  è modo,  come 
afferma  il  FU.  mori.,  da  lasciarsi  al  poeti. • 

o II  Vocali,  non  dice  che  con  la  termina- 
zione comune  in  e si  adultera  solo  al  singo- 
lare; onde  riolenti  femminile  (tuo  essere  il 
plurale  di  violente.  La  qual  voce  se  ora  si 
concede  al  poeta  (ed  io  aggiungerei  in  ri- 
ma) nel  singolare,  perchè  non  si  dee  dargli 
licenza  ancora  di  adulterarla  al  plurale?  a Qlto- 
dinò] 

Il  Vocali,  reca  Ire  eseinpj  di  Violente,  ed 
è voce  di  buon  uso  s)  negli  scritti  c si  nel 
parlare,  come  fino  e /ine  ed  altri  si  fatti  ag- 
gettivi. Talché  proscriverne  l’uso  o conceder- 
lo solo  a’  poeti  ed  anche  in  rima  è senza  ra- 
gione alcuna,  ed  è un  mal  cauto  ristringere 
i termini  della  buona  lingua  italiana. 

Vim.lMjrt.  ( Fabio  è un  violinista  di  primo 
ordine  ■■  dirai . Fabio  la  cede  a pochi  nel 
sonare  il  molino.  » (Bolsa)  tu  Oaotnt- 

Buone  ed  usabili  voci  sono  ceterista,  flau- 
tista, organista,  violinista,  e simili;  anzi  di 
violinista  recano  questo  esempio  del  Maga- 
lotti  (.(part.  I,  lett.  19)]  i Vocabolarj:  Fe- 
ci sentire  un  mio  ajulante  di  camera  Ftamin- 
go,  violinista  assai  buono.  - Queste  condanne 
che  non  hanno  nè  manico  nè  verso,  oltre  che 
imbrogliano  gli  studiosi  , infamano  la  filolo- 
gia, e chiamano  lo  zimbello  di  lèda'  monti. 

VlitTi'oso.  « Foce  falsa • Cantante,  Attore,  Co- 
mico, Ballerino.  • (Azzoccbt)  « Tanfi:  que- 
sto chiamar  Virtuoso  unapersona  dotta  nel- 
la musica  o nel  ballo  e simili,  quantunque 
non  /doccia  né  al  Lissoni.  ni  a tatui  altri, 
a'  quali  sembra  trop/m  superba  denominazio- 
ne. pure  il  Buonarroti . Il  Saldai  e il  Men- 
zini  ci  regalarono  questa  gemma  . che  la 
lingua  non  può  rinunziare.  » (Ugolini)  • À 
Stessimo  abuso  di  nobile  parola.  » (Pantani) 

Non  è vero  che  il  Buonarroti,  il  Salvini  e 
il  Mcnzini  ci  regalassero  la  gemma  di  Vir- 
tuoso nel  detto  significato,  nè  occorre  met- 
tere in  deriso  un  uso  di  tre  secoli  fa,  per- 
chè se  ne  ignorano  le  ragioni.  Le  professio- 
ni dell’arli  liberali  furono  sempre  da  princi- 
pio esercitate  da  pochi,  e,  rispetto  alle  mol- 
titudini, questi  furono,  com’erano  veramen- 
te, riputati  più  virtuosi  degli  altri.  La  musi- 
ca specialmente,  arte  nobilissima  ed  allctla- 
trice,  venne  su  adagio  e si  sparse  più  tardi 
dell'altra,  cioè  in  tempi  di  cresciuta  civiltà, 
e per  mezzo  di  persone  nobilmente  educale, 
che  se  ne  pregiavano  come  di  singolare  or- 
namento, conforme  appare  dalle  opere  dt  Vin- 
cenzio Galilei,  padre  del  gran  Galileo:  finché, 
abbracciata  da  molli  d'ogni  ordine  e condi- 
zione, divenne  fonte  di  guadagno  , e rivelò 


mollezza  di  costumi.  Quindi  se  da  un  lato  ven- 
ne a maggior  lustro  c perfezione  l'arte,  dal- 
l’altro degenerarono  per  avventura  i costumi 
degli  artisti;  e il  titolo  di  turinosi  diventò  no- 
me vano  senza  soggetto.  La  qual  cosa  , chi 
lien  guarda , vedrà  esser  più  volte  avvenuta 
in  altri  casi.  Oggidì,  in  generale,  è ben  vero 
quel  che  dice  il  Fanfani;  noi»  saept  liane 
vrtutem,  si  potrebbe  dire  con  Ennio,  mali 
nanciseuntur:  ma  è anche  da  por  mente  al- 
lo storia  della  lingua  e alle  diverse  condizio- 
ni dei  tempi.  Fin  da  quelli  del  Lasca,  ele- 
gantissimo scrittore  fiorentino  del  secolo  ivi, 
correva  la  voce  virtuoso  nello  stesso  senso 
che  corre  oggi;  c nell’alto  5,  se.  8 della  sua 
comedia  La  Strega  , cioè  a facce  220  del- 
l’ediz.  del  Le  Monnier,  scriv’egli  cosi:  Farf. 
Credovelo:  ma  stasera  non  volete  voi  fare  una 
danza?  Tadd.  S’intende:  c per  segno  di  ciò 
io  ho  portato  meco  il  mio  strumento.  Farf, 
Ohimè!  padrone  , dunque  volete  andare  col 
cernitolo  in  coloinbaja?  Tadd.  Come  iu  co- 
lomliaja!  siam  lioi  pazzi?  io  voglio  in  sala  o 
in  camera  fare  gli  atti  miei,  e sonarla  sopra 
Carpe  o in  compagnia  , se  vi  saranno,  del 
piffero  e delle  nacchere,  e mostrare  loro  clic 
io  sono  vertuoso.  - Ecco  adunque  non  esser 
vero  quanto  più  sopra  afferma  I’  Ugolini , e 
in  alcun  luogo  il  Muratori;  ma  tornar  veris- 
simo quello  che  scriveva  il  Salvini,  cioè  che 
sentendosi  dire  la  virtuosa,  s'intende  la  dot- 
ta, la  sapiente  nella  virtù  della  musica. 

ViacLEsro.  « È termine  medico,  e vale  che  ha 
in  se  velenosità.  (Ve/  senso  morale,  p.  es.  - 
Invettiva  virulenta  . - non  ha  alcun  buon 
esempio:  ed  abbiamo  in  vece  velenoso.  » 

e È termine  medico  e chirurgico,  e dino- 
ta cosa  clic  ha  in  se  virus  (velenosità).  Nel 
senso  figuralo  , pare  esser  nuovo  e derivato 
dal  francese  Virulent,  cosa  maligna,  esem- 
pigrazia Satira  virulenta;  ma  non  ci  ha  ra- 
gione di  riprovarlo.  - Cosi  l’Accademico  Lu- 
sitano. E noi  Italiani  potremo  dire  lo  stesso, 
quantunque  abbiamo  già  velenoso  nell’identi- 
co significalo.  Si  tratta  di  cosa  nostra  per  li- 
nea di  primogenitura  , stante  il  virulentus 
della  lingua  Ialina.  » [Parenti] 

Viscera.  V.  Tempia. 

Viso.  A viso,  o A viso  «viso.  « A viso:  I Fran- 
cesi hanno  vis-à-vis;  noi  abbiamo  in  taccia, 
di  ri  in  peno,  ed  anche  con  un  esemplo  de!  Buo- 
narroti a viso  a viso,  in  luogo  di  a faccia  a 
taccia,  in  presenza,  in  vista.  » 

Dunque  si  può  dire  o non  si  può  dire  a 
viso  e a viso,  a viso  ? Qui  lo  scolare  non 
intende  alla  chiara  P opinione  dell’onoran- 
do maestro.  Che  fosse  franzesalo  anche  il  ttuo- 
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narroli?  Questi  maestri  favellano  sempre  gi- 
revolmente. Abbiamo  benissimo  anche  noi  « 
Vito  |)er  in  faccia  , sul  viso  ; e In  registra 
la  Crusca  non  che  del  Manuzzi,  ma  del  Ce- 
sari con  esempio  del  Menziui , al  quale  può 
far  séguito  un  allro  del  Salvini  nell’Odissea 
(non  ho  notalo  il  luogo)  che  dice  Combat- 
tendo a viso.  Similmente  a viso  a viso  è 
registrato  in  due  luoghi  dalla  Crusca , sotto 
le  ruhriclie  avi  e via,  ed  oltre  l’esempio  del 
Buonarroti  ha  questo  antico  : [Tav.  Hit.  g. 
5].  Morti  sono  in  braccio  e a viso  a viso  li 
due  amanti.  - Altri  esempj  possono  aggiugner- 
si:  [Furleg.  Ilieciard.  19,  81],  E a viso  a 
viso  a Carlo  può  parlare.  [LI.  ib.  24,  4], 
Che  non  s'ha  da  pugnare  a viso  a viso.  [Mar- 
chetti Gio.,  Itim.  1,  1583*  Veracemente  un 
Dio  parrai  chi  siede  Tcco,  idei  mio  diletto , 
a viso  a viso.  - Anche  dicesi  a petto  a petto, 
e a bocca  a bocca.  Il  Magalotti  nelle  Canzo- 
nette, a carte  22,  disse  pure  viso  a viso:  Or 
con  Clizia,  or  con  Narciso  Viso  a viso  Scen- 
di a batterli  in  steccato.  - Non  è degno  d’imi- 
tazione. 

Visso.  V.  Viveri. 

Vistoso,  i Per  Considerabile,  grande,  di  riguar- 
do, notabile,  ragguardevole,  licenza  moder- 
na. > (Ugolini)  « Mai  ti  adopera  per  grande, 
grosso.»  (Rodino) 

Anch’io  veramente , nel  detto  significalo, 
l’ho  a carte  quarantotto,  come  dicouu  i To- 
scani: non  l’Iw  in  grazia;  ma  tuttavia  non  è 
talvolta  metafora  mal  applicata  , ed  è d’uso 
comune  anche  fra’  hen  parlanti.  Un  poeta  to- 
scano molto  noto  e tanto  ricco  di  buona  lin- 
gua quanto  povero  di  pudore  dice  Impegarvi 
un  vistoso  capitale.  Il  Betti  interpreta  per 
considerabile , notabile  un  vistoso  di  Ales- 
sandro Segni  nelle  Prose  Fiorentine  (Part.  i, 
voi.  5 , oraz.  8);  ma  non  so  se  veramente 
suoni  per  tate.  Cosi  scrive  il  Segni:  « Con- 
ciossiachè  di  tante  macchine,  ond’esso  [(Dio)] 
tutto  di  si  serve  a sostentamento  dell’univer- 
so tutto,  si  varie  per  la  diversità,,  si  unifor- 
mi per  la  proporzione,  si  vistose  per  la  bel- 
lezza, si  ammirabili  per  la  facilità,  si  pronte 
per  lo  movimento,  sì  stupende  per  la  forma, 
altro  architetto  non  ebbe  l’Altissimo  , altro 
consiglicr  non  udì,  allro  modello  non  secon- 
dò, altro  disegno  non  obbedì,  se  non  quan- 
to dal  suo  amore  verso  l’uoru  gli  fu  rappre- 
sentato al  pensiero.  » Qui  credo  io  che  vi- 
stoso significhi  proprio,  come  spiega  la  Cru- 
sca, Che  soddisfa  all’occhio.  Di  bella  lista, 
e non  già  Notevole  o Considerabile.  Comun- 
que la  cosa  passi,  ripeto  che  in  certi  casi  la 
metafora  non  mi  par  fuori  di  chiave;  ma  non 
ci  metto  su  nè  sai  nè  aceto. 


Vita.  « Passar  di  vita  per  morire  non  è frate 
motto  elegante,  ovvero  passar  di  questa  yiu- 
e meglio  da  questa  yiu.  » 


I Toscani  volendo  significare  che  un  gio- 
vinetto o una  giovinetta  non  cresce  più  del- 
la persona,  sogliono  dire  elegantissimameute: 
Fa  il  groppo  , o Mette  il  tetto.  Io  dico  la 
stessa  cosa  di  questa  povera  gente  in  opera 
di  lingua.  Hanno  fallo  il  groppo.  Questo  so- 
lo tema  rivela  la  dottrina , il  gusto  , la  pra- 
tica^ loro  circa  le  cose  fiiologiclie.  Sotto  spac- 
ciali: e’  non  c’è  più  via  di  salvezza.  La  sola 
Crusca  sotto  le  rubriche  Pas  e Vit  allega  sei 
esempj  del  trecento  di  questa  forma  di  dire 
elegante  c propria  quant’altra  mai;  e fine  lo 
stesso  Corlicelh  ed  altri  grammatici  la  notano 
come  classica  e bella.  E per  vero,  scrive  il 
Hodinò,  t’uso  della  ili  per  da,  specialmente, 
a indicar  quello  che  i grammatici  chiamaoo 
moto  da  luogo,  è pieno  d’eleganza.  Non  è 
questa  la  ragion  vera;  ma  si  dee  dire  pas- 
sar di  vita  o di  questa  vita,  chi  non  vuol 
commettere  un  solecismo.  Il  Parenti  nell’8* 
Esercitazione  filologica  scrive:  u Nolate  las- 
sare di  Vita  o di  questa  vita,  e non  da  que- 
sta rito,  come  alcuni  amano  dire,  forse  cre- 
dendo correggere  una  frase  viziosa.  L’uso  del- 
la particella  d<z  in  questo  caso,  piuttosto  che 
uscita  e separazion  dalla  cosa,  dinoterebbe  di- 
rezione ed  avvicinamento  ad  essa,  come  quan- 
do diciamo:  Dimani  passerò  da  casa  vostra- 
Egli  abita  da  Porla  Castrilo:  To  ne  rete  di- 
mani da  lui.  » Lo  stesso  accade  quanto  a 
L’scire  di  vita  e Partire  di  questa  vita.  Oh 
qitesta  è propriamente  col  manico,  e mi  ven- 
dica da  tulle  le  sofferte  ingiurie!  Eccone  al- 
tri esempj  , fra  il  mezzo  mondo  che  se  ne 
potrebbe  arrecare.  [Fior.  S.  Frane.]  Passò 
di  questa  vita  per  lo  di  della  festa  di  S Gior- 
gio. [Boccacc.  o.  2,  n.  1],  Nè  guari  poi  di- 
morò, che  di  questa  vita  passata , onorevol- 
mente fu  seppellita.  [Vit.  SS.  Pad.  p.  IO 
(ediz.  Napol.  1841,  curata  dal  Puoti)].  Paolo 
passò  di  questa  vita  in  santa  pace  [.Meditaz. 
Arbor.  Croc.  p.  50  e 51  (eaiz.  Fircnz.  cu- 
rata dal  Manuzzi)].  Inchinò  il  capo  santo  so- 
pra i suoi  omeri  propri,  e passò  di  questa  vi- 
ta penosa  e mortale.  [Zanob.  da  Sfrata,  Sogn. 
Scipiou.  (in  principio)].  0 sommo  sole,  io  ti 
rendo  grazie  , e a voi  tutti  Iddìi  del  cielo, 
che  inanzi  ch’io  passi  di  questa  vita  io  veg- 
gio nel  mio  Reame,  e sotto  i miei  letti  Pu- 
blio Cornelio  Scipione.  [Belcar.  Vit.  B.  Co- 
toni!). p.  41  (ediz.  Rom.  curata  dal  Gigli)]. 
E non  dopo  molto  tempo  quell’infermo  pas- 
sò di  questa  vita.  [Id.  ib.  p.  145],  E avve- 
gnaché quando  i santi  uomini  passano  di  que- 
sta mortai  vita  non  si  dovesse  piangere,  pe- 
rò ebe  vanno  a vita  immortale;  nientedime- 
no, passato  che  fu  il  B.  Giovanni  di  questo 
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secolo , intra’  sopradelti  suoi  figliuoli  si  levò 
un  gran  pianto.  [Id.  Vit.  ale.  Gesuat.  cap. 
I\  e cap.  L. -Geli.  Op.  p.  406}  Io  non  Ito 
mai  mancato  di  farlo  , almanco  una  v dia  il 
dì,  da  poi  clic  passò  di  questa  vita.  QFirenz 
Op.  voi.  i,p.  1 36].  Si  ammalò  d’una  infirmi- 
tà  così  fatta  che  in  pochi  dì  egli  (lassò  di  que- 
sta vita.  [fd.  ih  p.  2061.  Il  padre  di  Nic- 
colò passò  di  questa  vita,  £Lasc.  Cen.  2,  nov. 

1 E perchè  a casa  non  aveva  lasciato  se  non 
la  madre  già  vecchia  , c di  lei...  avuto  no 
velie  come  passala  era  di  questa  vita,...  in 
Pisa  la  messe.  (V.  mettf.rf..,  $ 1).  - E ciò 
l'asti  per  dimostrare  agl’italiani  come  inse- 
gnano la  lingua  questi  Vocabolari,  e quanto 
sieno  da  pregiarsi  i loro  libri  e i loro  lodatori! 

(*)  Vita  privata.  Trovano  ciò  alcuni  lin 
guai  d’oggidì  modo  infrancesato,  e vogliono 
che  si  usi  in  sua  vece  vita  domestica,  vita 
intima.  Al  proposito  facciamo  osservare  che 
vita  domestica,  od  intinui,  accenna  ad  af- 
fetto, e r ita  privata,  a certa  quiete  e lon- 
lananza  dalle  pubbliche  cose.  Sia  comunque 
il  Pandolfini,  che  non  può  dirsi  infrancesato, 
usò  nelle  auree  sue  scritture  vita  privata. 

Prudenzano 

Vittuaglia.  V.  Vettovaglia. 

Vivere-  « È errore,  cosi  il  Facciolati,  il  co- 
struirlo col  verbo  avere,  madebbe  adoperar- 
si il  verbo  essere:  non  si  dirà  dunque:  - Io 
ho  vissuto  cinque  anni  fuor  della  patria  - 
ma  soli  vissuto,  d (Ugolini)  « Nota  essere 
grave  errore,  secondo  il  Facciolati,  costruii 
questo  verbo  con  avere , dovendolosi  usare 
coir  essere.  # (Valeriani) 

« Lasciamo  stare  l'improprietà  della  parola 
Costruire,  perchè  con  l’ausiliario  si  coniuga 
c non  si  costruisce:  quanto  alla  teorica,  io  ri- 
spetto il  Facciolati  graudissi inamente  nelle  co- 
se Ialine;  ma  non  per  questo  mi  par  che  deb- 
ba avere  autorità  alcuna  nelle  cose  italiane, 
c in  quelle  spezialmente  che  niente  hanno  di 
comune  col  latino,  dome  è l’uso  degli  ausi- 
liari. Miglior  consilio  mi  parrebbe  consulta- 
re i classici  ed  i grammatici  italiani,  i quali 
insegnano  che  con  vivere  si  può  usare  l’uno 
c l’altro  ausiliario,  quantunque  più  comune- 
mente si  trovi  essere.  » QRodinòJ 

La  stessa  cosa  ripetono  altri  filologi  e gram- 
matici; e rispetto  al  Facciolati  ha  ben  ragio- 
ne il  sig.  Rodinò.  Vedi  quel  che  ne  scrisse 
l’ab.  Colombo,  da  me  riferito  sotto  la  voce 
adesso,  e quel  che  n’afferma  il  Leopardi  da 
me  pur  recato  a carte  393  del  volume  pri- 
mo delle  sue  lettere  (ediz.  seconda  del  Le 
Mounier).  Quanto  è a’ due  verbi  Avere  ed  Es- 
sere, lo  studioso  n’esamini  le  dotte  osserva- 
zioni del  Ghcrardini  a c.  191  e segg.  dell’Ap- 
pendice alle  grammatiche. 

Qui  non  è fuor  di  luogo  ch’io  Parli  di  Vi- 


verti e Visso;  le  quali  due  flessioni  sono  bia- 
simate da’  nostri  sagrestani  della  lingua,  co- 
inecliè  regolarissime  ed  eccellenti.  Voler  di- 
fendere viceit),  vi  verni,  virerà,  sarebbe  stol- 
tezza , poiché  gli  studiosi  non  ignorano  tro- 
varsi queste  e simili  voci  intere  in  tutti  i clas- 
sici, e tornare  talvolta  più  decorose  al  det- 
tato. Questo  solo  esempio  del  Lasca  nella  sua 
commedia  La  Strega,  atto  5,  se.  9,  ne  val- 
ga d’autorità  c testimonianza  : Vedi  che  do- 
venterò  fiorentina.  - Per  conto  di  visto  scri- 
vono i magnali  della  grammatica  ch’è  voce 
solamente  poetica,  e a mala  pena  la  comp  »r- 
tano.  Nulla  di  più  storio  e irragionevole.  Fis- 
so, scrive  il  Nannucci  a facce  396  dell’Anali- 
si critica  dei  verbi  italiani,  è da  vissi,  ed  an 
che  vissuto  , piegato  come  virato.  N’  bai 
molli  esempj , di  prosa  e di  verso , soggiu- 
gne  il  Fornaciari  nella  nota  646  degli  Esem- 
pj di  bello  scrivere  , nel  Mastrofini  ; e an- 
eli’oggi  in  prosa  lo  ha  fatto  (per  felice  col- 
locazione) piacere  il  Botta.  E similmente  ne 
riparlò  negli  aurei  suoi  discorsi  filologici  lo 
ne  tralnscerò  altri  esempj  poetici  di  Lorenzo 
de’  Medici , del  Pulci  e del  Caro,  e ne  ad- 
durrò quattro  d’illustri  prosatori  di  (empi  di- 
versi. ([Guido  da  Pisa  , Fatti  di  Enea,  rap. 
233.  Vissa  sono  , e corsa  sono  quel  corso 
che  la  fortuna  m’  ha  dato  Fastigi . Corleg. 
lib.  1 , p.  20.  (Jediz.  Comin.)j  Costui  a- 
dunque.  ([(Federico  ili  , duca  d’  Urbino)}, 
seguendo  il  corso  della  natura,  già  di  sessan- 
tacinque  anni , come  era  visso , cosi  glorio- 
samente mori.  [[Pallav.  Vit.  Alesa.  vii,  lib. 
1 , cap.  9)}.  Uomo  di  paragonata  pietà. 
([(Giainb.  Scanarola)}  in  tutta  la  vita,  e che 
in  questi  ultimi  dieci  anni  staccalo  dalle  pre* 
tensioni  e dagli  splendori  della  Corte  è vis- 
so nel  noviziato  della  Compagnia  di  Gesù 
con  essere  a’ religiosi  medesimi  di  perfezio- 
ne religiosa.  [Giord.  Iscriz.  sepolcr.  ITO}. 
Giarnb.  Caliindi  pittore  visso  in  povertà  ono- 
rata lxii  anni  ebbe  dagli  amici  P esequie  e 
questa  memoria. 

Vivo.  Parsi  vivo.  « Es.  - È molto  tempo  r/*c 
non  ti  sei  fattp  vivo  - cioè  che  non  ti  ho 
veduto  , che  non  mi  hai  scritto:  ovvero  - A 
questa  improvvisa  proposta  egli  si  fece  vi- 
vo • cioè  si  risentì.  » 

Viva  la  gran  dottrina  de’  lavandaj  , degli 
spazzaturaj  della  lingua  , e viva  I’  Italia  che 
loda  e compera  le  loro  lavature  e spazzatu- 
re! Qui  si  riprende  una  forma  di  dire  otti- 
ma ne’ due  significali  predetti;  poiché  Far- 
si vivo  in  primo  luogo  significa  , secondo 
la  Crusca  , Mostrarsi  fiero  , ardito  ; M* 
vim  insitam  excitare  ; e secondo  il  Ghe- 
rardini , Farsi  ardito  , Risentirsi.  L1  una 
e 1’  altro  n’  allegano  eccellenti  esempj , che 
qui  tornerebbe  vano  e noioso  ripetere.  Vo’so- 
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lamento  dire  die  il  si  fece  vivo  dell’ultimo 
esempio  del  predicatore  non  è punto  da  ri- 
prendersi , ma  ben  è proprio  ed  elegante  ; 
poiché  vale  si  riscosse , si  risentì  : vitti 
insitam  excitavit.  Anche  la  stessa  Crusca 
in  Gatto  dice  : Uscir  di  gatta  morta , 
vale  Farsi  vivo . Il  qual  modo  vale  in  se- 
condo luogo  quello  che  ben  pone  il  Fenia- 
ni , cioè  Dar  segno  di  èsser  vivo  , scri- 
vendo agli  amici  lontani  ; ed  è maniera 
viva  ed  espressiva  di  favellare , usata  ezian- 
dio da’ più  colti  e ragguardevoli  Toscani.  Il 
Giusti , per  grazia  d’  esempio  , scrivendo  al 
Giordani  (vedi  1’  epistolario  di  questo  , voi. 
▼I  , p.  170)  dice  : Dacché  ebbi  il  piacere 
di  conoscerla  non  mi  son  fatto  più  vivo  con 
lei  ; ma  bo  sentito  sempre  un  desiderio  gran- 
de di  ravvicinarmele  in  qualche  modo.  - E 
sono  pochi  dì  cbe  l’ amico  mio  toscano  (s’a- 

J;iti  fin  cbe  vuole , ma  qui  vo’  citare  anche 
ui)  mi  scriveva  queste  parole  : Fatevi  vivo 
insomma  un  pocolino  anche  con  me;  man- 
datemi notizia  del  vostro  bene  stare.  - Top-  - 
nando  un  tratto  al  di  sopra  , a’  begli  esem- 
pi che  sono  nella  Crusca  e nel  Suppl.  a’Vo» 
cabolarj  non  sia  discaro  l’ agghigner  questo 
del  Fagiuoli , Rim.  5 , 283  : 

Scaltre  femmiue,  v’intendo;  • 

Voi  volete  che  gli  amanti, 

Per  averne  tanti  e tanti. 

Non  si  facciano  mai  vivi; 

Ma  piacevoli  e corrivi, 

Sempre  muti  e sempre  sordi 
Chiudan  gli  occhi  e pajan  morti: 
Sian  melensi,  sian  balordi, 

Perchè  i vostri  bei  diporti 
Si  raddoppino,  e i contenti: 

E nessuno  si  lamenti, 

Ma  ciascun  soffra  tacendo. 

Scaltre  femmine,  v’intendo. 

§.  Sotto  marcare  bo  parlato  del  modo  di 
dire  Mancare  ai  vivi  per  Morire  ; modo 
ripreso  , ma  non  riprendevole  ed  usato  e 
difeso  da  buone  penne.  Di  fatto  nella  setti- 
ma Esercitazione  filologica  così  ne  parla  il 
Parenti  : « Un  franco  impugnatore  de’modi 
contrarj  alla  purgata  favella  proferiva  que- 
sta sentenza  : - Mancare  a ’ vivi  è una  ri- 
dicola frase  dei  moderni  innovatori  ; e mo- 
rire, passar  di  questa  vita  (V.  vita)  è da 
scrivere , a non  dar  presa  ad  alcuno  di  po- 
tervi appuntare.  - Questo  modo  medesimo 
fu  disapprovato  da  un  altro  esimio  sostenitore 
delle  classica  lingua.  Mi  sia  permessa  una 
semplice  osservazione  , alla  quale  sarà  dato 
dai  giudici  competenti  il  valore  che  può  me- 
ritare. Moltissime  volte  una  frase  prende  va- 
no aspetto , secondo  che  la  s’ intende.  Così 
la  presente,  ben  considerata,  noa  sarà  forse 


quella  stravagante  che  a prima  giunta  appa- 
risce. Imperocché  nella  perdita  di  soggetto 
virtuoso  e benemerito,  essa  rimove  l’idea 
funesta  dalla  persona  del  giusto,  e la  racco- 
glie ne’  pellegrinanti  di  questa  vita  cbe  di 
tal  compagno  rimangono  derelitti.  E simii 
concetto  era  pur  nell’  animo  del  Petrarca , 
mentre  conchiudeva  in  questi  termini  il  so- 
netto 208: 

Quanto  al  misero  mondo,  e quanto  manca 

Agli  occhi  miei,  che  mai  non  fieno  asciutti  I » 

« 

Cosi  egli,  che  nell’  Esercitazione  sesta  a fac- 
ce 89  aveva  già  scritto  : Il  diligentissimo 
ab.  Claudio  Dal  mazzo  , non  ha  guari , con 
danno  delle  buone  lettere  , mancato  a’vivi.- 
Anche  il  Tommaseo  nel  suo  Diz.  dei  Sino- 
nimi alla  voce  Raccoglier*  dice:  Questo 
mi  raccontava  un  altro  dotto  antiquario  man- 
cato a’  vivi  con  dolore  degli  amici.  - E lo 
stesso  ab.  Arcangeli  in  fine  a facce  389  del 
secondo  volume  de’  suoi  scritti  ripeteva:  lo 
mi  confido  che  il  far  parola  del  prof.  Ago- 
stino Piermei , mancato  ai  vivi  nel  1824  , 
sembrerà  forse  tardo  a moltissimi,  intempe- 
stivo a nessuno.  V.,  ripeto,  marcar*. 

Volere.  « Si  ripete  V osservazione  del  Cor- 
ticelli , che  volsi , volse  , volsero  per  volli, 
volle , vollero  , non  è ben  detto,  benché  si  - 
trovino  anche  negli  scrittori  del  buon  se- 
colo , e specialmente  ne‘ poeti  per  la  neces- 
sità della  rima.  O grulloni  di  grammatici, 
succile  vuote,  sporte  piene  di  vesciche  bu- 
gc!  ) Volsi,  volse , volsero  appartengono  al 
verbo  volgere , e non  al  verbo  volere.  (Lo 
dite  voi  altri,  cime  di  dotti!)  Nè  meno  von- 
no  per  vogliono  non  si  userà.  » 

§ 1 . Tument  praecordia  bile.  Ma  sentia- 
mo l’aureo  Foroaciari,  uom  di  riposo:  « Al- 
lorché veggo  e dal  Corticelli  e da  altri 
grammatici  far  la  guerra  al  preterito  volse 
per  volle  , perchè  volse  è anche  il  preterito 
di  volgere , se  non  mi  tenesse  il  rispètto  ver- 
so alcuni  di  essi,  io  riderei,  come  risi  qua . 
do  in  Roma  , colà  essendo  per  cagione  di 
studi,  udii  da  un  poetonzolo  biasimare  il 
verbo  scordare  in  signif.  di  dimenticare  , 
per  l’unica  ragione  che  scordare  vuol  dire 
anche  Allentar  le  corde...  Vclse  dissero  e 
antichi  e moderai , prosatori  e poeti  : volse 
è parola  tuttora  viva  : volse  in  alcuui  luo- 
ghi , iu  alcuni  stili , può  star  meglio  che 
volte.  Che  richiedesi  di  più  per  fare  anche 
a lei  buona  accoglienza  ? Dicasi  al  più  che 
oggi  gli  scrittori,  presa  forse  in  sospetto  una 
maniera  dai  grammatici  biasimata  , e tanto 
cornane  in  contado  (dove  pure  il  meglio  ri- 
mane [(bravissimo)]  della  buona  lingua) , 
preferiscono  volle  a volse.  Ma  non  si  alle- 
ghino ragioni  di  quella  sorta , le  quali  nel- 
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1'  opera  delle  lingue  nulla  montano.  > Dove 
possiamo  trovar  parole  più  giuste  , più  as- 
sennale , più  vere  ? li  nelle  noie  a questo 
passo  egli  ne  reca  molti  e classicissimi  e- 
sempj  sì  di  prosa  come  di  poesia,  ma  fuor 
di  rima:  poiebè  I’  affermare  che  i poeti  l’ab- 
biano usato  per  In  necessità  della  rima  è 
manifesto  segno  d’ ignoranza.  È da  dire  che 
chi  scrive  tali  fandonie  non  abbia  mai  letto 
nè  poeti  nè  prosatori , chè  sì  negli  uni  e sì 
negli  altri  n’è  un  mezzo  mondo  d’  esempi  : 
non  abbia  mai  letto  nè  Petrarca,  nè  Panie, 
che  I’  usano  anche  fuor  di  rima  più  volte  , 
e questi  spesso  poi  nel  Convito.  Ma  prima 
assai  del  Fornaciari  n’aveano  ragionato  altri 
filologi,  e fra  questi  il  Bembo  e il  Papazzoni 
nel  secolo  xvi,  nel  ivn  il  Bartoli  c lo  Zito 
che  ne  difese  molto  lodevolmente  il  Tasso,  e 
nel  xviii  il  Bollari  nelle  note  alle  lettere  di 
Fra  (ì lèttone,  dove  giustamente  contradicc 
al  Buommattei.  Insomma  farei  bene  un  grosso 
libro  tessendo  la  storia  di  questa  inflessione 
di  verbo  e degli  esempj  che  se  ne  trova- 
no. Concbiuderò  col  Nari  nuoci  , che  dice  : 
c Volsi,  volse,  volsero,  desinenze  comunis- 
sime tra’ Toscani  , e delle  quali  vedi  gli  e- 
sempj  nel  Mastrofini.  Provengano  da  toglie- 
re , come  tolsi , colsi,  scelsi  , ec.  , da  to- 
gliere, cogliere  , scegliere  , ec.  » 

5 2.  Quanto  è a t onno  per  vogliono,  non 
è la  prima  volto  eh’  io  ne  debbo  toccare.  Lo 
condannò  pure  il  Parenti  nella  ix  delle  sue 
filologiche  Esercitazioni , c secondo  me  molto 
ingiustamente.  Nelle  note  all’epistola  in  mor- 
te del  conte  Ippolito  Malaguzzi,  già  governa- 
tore di  Reggio , così  risposi:  t Tonno.-  po- 
vera paroluzza,  anche  tu  se’ io  volta  di  for- 
tuna t Conosco  che  gli  sfortunati  s’  accom- 
pagnano. (in  filologo  modenese  condanna  af- 
fatto questa  uscita  del  verbo  volere  ; od  io, 
con  riverenza  e modestia  , dissento  da  lui  ; 
e mi  pare  ebe  trionfalmente  risponda  a lui 
e al  Mastrofini  Vincenzio  Nannucci  nell’  A- 
nalisi  critica  dei  verbi  italiani  a facce  767 
Non  posso  recar  qui  quanto  egli  scrive,  per- 
chè non  vo’  fastidire  con  soverchie  pedante- 
rie : chè  veramente  il  sofisticare  per  queste 
zacchere  e minuzzcrie  la  mi  pare  anche  a 
me , come  pareva  al  buon  padre  Beverini , 
una  lisicaja.  Ma  non  mi  tengo  di  un  solo  pe- 
rindello:  Non  è dunque  vonno  e vuonno  fuori 
di  diruto  , nè  mancarono  gli  scrittori  che 
ne  fecero  uso  , nascendo  regolarmente  dal- 
la terza  singolare  vo  o vuu’,  aggiunto  il 
no  , come  ponno  o puonuo  do  po  o può;  e 
se  non  si  vuole  ammettere  nella  prosa , puà 
certamente  aver  luogo  nella  poesia.  Fra’ no- 
stri contadini  [(toscani)]  è voce  usala  co- 
munemente. - L'na  voce  convalidata  dagli  e- 
sempj  del  secolo  xiv,  e da  quelli  d’illustri 
poeti  posteriori  dentro  e fuori  di  Toscana  , 


mi  pare  clic  non  debita  si  facilmente  condan- 
narsi. Aggiungo  clic  nella  Vita  di  Cola  di 
Rienzo,  oltre  1’  esempio  mostrano  che  roa- 
no ribellare  di’  è nel  capii.  30  del  primo 
libro , si  legge  pur  quivi  nel  rapii,  primo 
essi  vonno  [(altri  testi  coro)]  che  la  loro 
citiate  giaccia  desolala.  A chi  fa  cattivo  grat- 
tamento d’  orecchi  questo  rotino?  a nessuno. 
Ma  , poiebè  veggo  che  l’ illustre  filologo  cita 
il  ltosasco,  accademico  della  Cresca,  lo  pre- 
go di  guardare  nel  rimario  di  lui,  c vi  tre 
verà  nello  e pulito  il  roano:  nè  dico  que- 
sto per  allegargli  un’  autorità  di  gran  polso; 
ma  qualcheduna  bisogna  pur  dargliene.  Se 
quel  valentuomo  l’ avesse  riputato  errore  o 
caduto  in  disuso  non  l’ avrebbe  registralo. 
Et  de  hoc  salis.  z Cosi  scrissi  quattro  anni 
fa:  ora  porterò  gli  eseinpj  del  Nannucci,  e 
n’  aggiugnerò  cinque  o sci  di  buone  penne 
Mano  all’opera.  [B.  lacop.  lib.  1,  sai.  2], 
Dinari  più  che  grilli  ci  vono  a la  fiata.  [!d. 
lib.  2,  cap.  3]  Deh  guardati  dai  lupi  Che  li 
voti  manicare.  [Lamento  di  Tofano  da  Quer- 
ceto], E quest’urie  che  vuonno  aittro ’nfrui- 
fc  ? [Sandra  di  Cecco  da  Varlungo],  Le  lin- 
gue vuonno  romperci  la  testa.  [Allier.  Po- 
lin.  a.  2,  se.  2].  Natura  e il  ciel  me  vonno 
Tra  voi  giudice  sola.  [fd.  Mire.  a.  I,  se.  2], 
Di  nostra  sorte  i Numi  invidi  forse  Torre  ur 
ci  von  si  rara  figlia  ? - Fin  qui  il  Nannucci. 
Vediamone  altri.  [Tansill.  Semel t.  e Canz. 
p.  36,  ediz.  Venez.  1738].  Vongan  le  donne 
illustri , eh’  io  v’  ho  dello,  K quantunque  da 
voi , Sgnòr  , sen  vonno.  [fd.  Poder.  capii. 
2],  I ricchi  qualor  vonno,...  Ogni  aspro  sco- 
glio fertile  far  ponno.  [Bari.  Uom.  Leti.  Pari, 
1,  cap.  It  savio  infermo].  Non  vonno  ne 
veder  cosa  veruna,  nè  lasciarsi  veder  da  al- 
cuno. [Id.  ih.  nart.  2,  cap.  dell’Alterezza]. 
Proprio  de’  superbi  ingegni  è usare  non  solo 
l’alterezza  in  terra,  ma  anche  la  curiosità  in 
cielo  ; nel  primo  ingiusti  co’  gli  uomini,  cui 
vonno  essere  senza  merilo’superiori,  nel  se- 
condo empi  con  Dio,  ec.  [Id.  ib.  più  in- 
nanzi], Aguzzando  la  punta  de’  loro  ingegni, 
malgrado  dell’  impossibile  , vonno  penetrare, 
fin  al  centro  della  verilà  (1).  [Pozzi  Gius. 
Poes.  p.  1 1 3],  l’ son  di  pasta  dolce,  l’ son 
serviziato  e trovo  alcuni  Che  votino  il  si  per 
forza.  [Dalmistr.  Serm.  p.  20].  I quai  pur 

(l)  Infusiti  esempj  alarne  edizioni  leggono 
vogliono;  e fra  queste  t'ediz.  romana  del  f a- 
rete. 1684.  lo  non  ho  potuto  esaminare  Pedi:, 
principe  dei  1643;  ma  ne  posseggo  una  ristampa 
di  Firenze  dello  stesso  unno  dedicala  a sal- 
vator Uosa  e fatta  nella  stamperia  di  S.  A. 
S.  alla  Condotta:  la  quale  legge  vonno  ne’  due 
primi  esempj.  Anche  l'ediz.  di  Venezia,  presso 
i Giunti,  del  1633  ha  vonno  in  lutti  tre  I luo- 
ghi. L'ediz.  di  Brescia  del  1833  lo  ripete  in 
due.  Appare  manifesta  la  mano  de'  presuntuo- 
si ed  appojosi  correttori. 
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vouno  colla  minor  spesa  Metter  mensa  sfog- 
giata. [Monti,  Prop.  part.  1,  voi.  2,  p.  105]: 
Qui  pure  lasceretno  die  i Toscani  s’  abbar- 
rulfano  seco  stessi,  e si  facciano  quanto  von- 
no  (a  pera. 

Volgarizzare.  « k traslatore  la  scrittura  da 
lingua  merlo  in  quella  che  si  farella.  iVon  ' 
sarebbe  dunque  esalto  il  dire  - Volgarizzar 
dal  francese  - essendo  lingua  virai  ma  con - 
virrebbe  dire  traslatarc,  tradurre.  » 

a Non  so  trovar  buona  ragione  perche  non 
si  possa  questa  voce  usare  per  altro  che  per 
Traslalar  da  lingua  morta.  S’ egli  è perchè 
cosi  dice  la  Crusca,  rispondo  che  non  sareb- 
be certo  questo  il  primo  caso  di  un'  erronea 
definizione  trovata  in  Vocabolario.  » [Rocco] 
i Vuigahizzare.  Il  traslatare  la  scrittura 
di  una  lingua  o morta  o straniera,  in  quella 
che  si  favella,  a [Fanfani] 

Volovtiehi.  v Volentieri  dicono  errore  il  Far- 
riolati  e il  bissone,  ma  sta  contro  essi  l'au- 
torità del  1 ocab.  che  ammette,  volentieri  e 
volontìcri.  » (Ugolini)  « Volonticri,  voce  falsa  ■ 
Volentieri.  I tAzzocchi) 

Il  Facciolati  e il  Lissoni  dicono  appunto 
tutto  il  contrario  di  quello  che  afferma  l’ U- 
golini;  e’ dicono  quel  che  dice  I’ Azzecchi. 

0 va , e credi  a’  nostri  maestri  ! Del  resto 
sono  tanti  e tanto  solenni  gli  esempj  che  di 
volonticri  allegano  a’  Vocabolarj  e il  Ghe- 
rardini  nel  Suppl.  a’  Vocabolarj,  che  c’è  da 
farsi  cuculiare  a recarne  un  solo  , come  si 
sono  fatti  cuculiare  costoro  a riprenderlo  e 
biasimarlo.  Io  n’  avrei  pure  ima  manatclla  da 
aggiungere.  È ben  da  dire  che  i nostri  mae- 
stri non  leggano  mai  gli  scrittori,  ina  copino 
sempre  le  cose  degli  altri  loro  colleglli  a chiu- 
s’ occhi;  poiché  questa  condanna  fu  data  dal 
Pallavicino  (di  cui  proprio  sono  gli  Avverti- 
menti del  Facciolati),  dal  Rogacci,  c da  altri 

Volta,  tt  Ogni  qual  volta  che,  è meglio  ogni  vol- 
ta clic.  - Ogni  volta  che  penso  al  pericolo  che 
ho  passalo  ec.i  meglio  dirùi  quando.  » 

a V’  ha  chi  afferma  che  non  possa  dir  i 
Ogni  valla  che  penso  al  pericolo  che  ho 
passalo  ; deliba  invece  dirsi  quando.  Non- 
dimeno la  Crusca  ne  dà  , se  non  erriamo  , 
un  esempio  del  Varchi.  Eccone  altri  dell’A- 
tlriani , Slor.  lib.  3 , cap.  I : E commise 
[(!’  imperatore)]  a Don  Giovanni  di  Luna  ca- 
stellano, che  in  suo  nome,  ogni  volta  die  dal 
Duca  ne  fosse  richiesto,  tenesse  al  sacro  fonte 
il  figliuolo  quando  solennemente  si  lialtezzas- 
se.  E lib  3,  cnp.  2.  Volendo  averli  presti 
il  marchese  ile!  Guasto  in  Lombardia  ogni 
volta  bis  gno  ne  avesse.  E lib.  3,  cap.  3. 
Avevasi  inoltre  provveduti  molli  capitani  di 
% fanteria  forestieri  di  credito  a suo  suldo  per 


potere,  cgnivoltachè  il  bisogno  venisse,  con- 
durre buon  numero  di  tanti  di  fuori  dello 
stato.  - Certo  qui  ogni  volta  e ognivoltachè 
hanno  valore  di  quando.  » [Belli] 

« Perchè  condannare  ogni  valla  che,  quan- 
do è usato  dagli  scriltori  del  300  e del  500, 
siccome  si  può  vedere  nel  Vocabolario  ? » 
[Rodinò] 

La  Crusca  pone:  « Ogni  volta  che.  Po- 
sto avvtrbialm.  Qualora , Quando,  a E n’al- 
lega un  esempio  del  Boccaccio  ed  uno  del 
Varchi,  sicclie  condannare  o mettere  iu  so 
spetto  simili  modi  è un  far  ridere  il  mondo 
c rubar  denari  alla  strada.  E d’  altra  parte 
P indettare  in  un  luogo  ogni  colla  clic  e nel- 
P altro  riprenderlo  non  è un  bello  ed  util 
vezzo  ? 

Resta  a vedersi  Ogni  guai  volta  od  Ogni 
qualvolta  che.  Le  quali  sono  due  forme  da  non 
rifiutarsi,  e di  natura  italiana;  nò  posso  conve- 
nire coll’ab.  Manuzzi  che  le  sfata  e fa  loro  il 
viso  brusco.Tralasciando  gli  esempj  che  n’al- 
lega egli,  ecconc  alcuni  altri  più  chiari  nè  di 
rnen  valore.  [Red.  in  lieti.  Magai,  voi.  t,  p. 
238].  Ed  ogni  qual  volta  che  muoiano  si  fa 
una  bella  risata  in  onore  di  quei  buon  Franzesi- 
sfacciatissimi , che  negano  questo  fatto.  [Id. 
in  Leti.  Accad.  Crusc.  p.  1G].  Perchè  ogni 
qualvolta  che  questi  fluidi  si  sconcerteranno, 
ne  seguirà  sempre  il  maggior  travaglio  dell’u- 
rina  [Id.  Lati.  p.  91  (ediz.  Fircnz,  1825)]. 

Io  sempre  vedrò  volentieri  i parti  del  suo  no- 
bilissimo ingegno  ogni  qualvolta  V.  S.  illu- 
strissima vorrà  farmi  P onore  di  trasmeltcr- 
mcgli.  [Manni,  Lcz.  x,  p.  259,  ediz.  princ.] 
De,  a,  ne,  co,  pc,  ogni  qualvolta  stanno  per 
dei,  ai,  nei,  con  li,  per  li,  ed  anche  » per 
io,  si  scrivono  coll’  apostrofo.  [Id.  fu  Gior- 
dano Prcd.  p.  ih  , in  fine  del  libro-  - Pa- 
renti, in  Bartol.  Ortogr.  p.  191].  (t) 

§.  Una  soi.  volta.  V.  Solo. 

Volita.  • Valanga,  per  Quanilia  di  nove  clic 
si  stacca  c cade  rovinosamente  dalle  monta- 
gne,è foce  dell'uso. acuì  forse  dllfieilmente 
potrebbe  supplirsi  con  aura  parola.  I con- 
tadini toscani  la  chiamano  lavina,  e t/ue'  di 
Pistoia  voluta;  forse  ab  antico  da  v olvcrc.* 
(Ugolini)  « Valanga,  non  so  come  possa  si- 
gnificarsi altamente.  » (Rodtuò) 

i Queste  Volute  sono  grandi  masse  di  ne- 
ve soda,  o di  ghiaccio  che  si  staccano  dal- 
l' alto  dei  monti  J o anche  masse  di  neve 
solla , piccole  da  principio,  successivamente 
ingrossate,  che  rovinano  impetuosamente  , e 

(1)  I 11  popolo  toscano  a un  modo  vivo,  ellit- 
tico, per  questo  significato,  c dice,  p.  cs.:  Una. 
volta  è che  turi  rat. e'  conrten  farri  buona 
figura  cioè:  Quando  una  volta  è vero  clic  III 
et  vai,  è anclie  vero  eli’  e’  conviene  ec.  » Nota 
dctl'amico  mio  toscano. 
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atterrano  n coprono  quanto  trovasi  nel  loro 
passaggio,  uomini  , armenti,  case  e villaggi 
Queste  frane  nevose  di  funesta  celebrità  nelle 
alpi , accadono  non  tanto  infrequentemente 
in  uno  de’  più  alti  Appennini  toscani,  lungo 
la  strada  delta  dell’Abetone  che  mena  a Mo- 
dena , e da  lutti  quei  montanari  le  ho  sen- 
tite chiamare  Voluto  Qil  Tommaseo , forse 
per  errore  , dice  FWufe)];  e Volute  le  chia- 
mano in  San  Marcello,  terra  toscana  di  quei 
luoghi.  Lasciata  adunque  la  Valanga  a chi 
la  vuole,  io  preferisco  per  ora  di  dire  Vo- 
ltila , appellazione  nata  e vivente  in  Italia  , 
in  luogo  alpestre  si , ma  italianissimo , dove 
il  paventato  fenomeno  necessitò  un  nome  ; 
e questo  dircbbesi  derivato  dal  lat.  Volvere, 
o più  direttamente  dai  verbi  italiani  Volgere , 
Voltolare.  Cosi  pure,  e per  le  stessissime  ra- 
gioni, e quando  me  ne  nascesse  l’opportuni- 
tà , io  non  mi  periterei  a sostituire  Fruyno 
allo  strano  femminino  Tormenta  , dal  fran- 
cese Tourmcnte , per  quella  pericolosa  bur- 
rasca di  monte,  che  talora  pur  infierisce  nel- 
P Appennino  predetto,  dove  chiamanla  Pru- 
gna, e adoprano  anche  il  verbo  neutro  Fra 
gnare.  n [^Carena] 

Io  tengo  in  lutto  e per  tutto  col  Carena, 
e lodo  che  si  cominci  una  volta  a far  uso  del- 
le parole  nostrali  , e si  rida  in  faccia  a chi 
dice  che  la  tale  e lai  cosa  non  si  potrebbe 
chiamare  altrimenti,  laddove  n’abbiamo  i veri 
termini  in  casa.  Il  Basi  in  cambio  di  Valan- 
ga, ne  dà  Smotta  di  nere , ch’è  pur  bello  e 
preciso,  benché  Smotta  non  sia  nel  Vocabo- 
lario, cioè  nel  refugio  de’...  quasi  ch'io  noi 
dissi  (1).  Lavina  o Latrina  (_(a  labendo)Jo 
Lazza  dicono  i Toscani  delle  Materie  che  mi- 
nano da’ monti,  ma  per  lo  più  di  terra  o sas- 
si. Di  fatti  Gio.  Targioni  Tozzetti  in  due  luo- 
ghi de’ suoi  Viaggi  scrive  [(1,  312)]:  Queste 
labine,  o lazze,  o vasti  scarichi  di  soli  sassi, 
si  chiamano  sasseti,  e sono  frequenti  ne’monti 
pisani.  - E altrove  f(3,  33)J-.  Questi  scoli  e 
queste  fonti...  hanno  prodotto  frane  e dirupi 
perpendicolari  cosi  orribili,  ebe  non  si  può 
riguardare  quelle  profondità  senza  patire  di 
vertigine.  Di  queste  frane  o lavine,  che  i pae- 
sani Qc/oè  i Volterrani)]  chiamano  grotte,  se 
ne  trovano  da  per  tutto  alla  radice  del  monte 

(1)  Smotta,  per  Frana , Smottamento  , è nel 
Su pì>1.  a‘  Vocaholarj  del  Ghcrardini  con  que- 
sto esempio  di  Gio.  Targioni  Tozzetti.  onde 
veramente  ne  piove  lo  zucchero  sulle  fragole 
(Viag.  lo,  250):  Siccome  le  alpi  c montagne  clic 
dividono  il  territorio  ponircmolesc  dal  parmi- 
giano si  caricano  inolio  di  neve  nell’inverno  e 
sono  abbondanti  di  polle  d’acque,  così  sono  sot- 
toposte a frequenti  e grandi  smotte  o lavine, 
dette  dal  paesani  tibie.'  Queste  tibie  nascereb- 
bero per  avventura  dal  verbo  lyo,  as,  cioè  li- 
quo,  in  huinorem  resolvo?  Frale  bubbole  eli- 
tnologiche  può  stare  anche  questa. 

✓ * 


di  Volterra.  - Comunque  sia,  Viriuta  o Lavina 
o Smotta  di  neve  sarà  sempre  migliore  di 
Valanga,  come  Prugno  sarà  di  Tormenta:  . 
e chi  l’ha  per  mal  si  scinga  (2). 

Voto.  « Voto  deliberativo:  dovrebbe  chiamarsi 
voto  decisivo,  poiché  deliberativo  non  è am- 
messo in  questo  senso.  > 

Quousque  tandem  abutere,  Calilina,  pa- 
t lentia  nostra ? Dunquo  perchè  deliberativo 
non  è ammesso  dal  vostro  Vocabolario,  deb- 
b’essere  un  errore  eh?  La  vostra  testa  non 
può  capire  ancora  che  questa  non  è una  ra- 
gione , ma  una  sciocchezza?  Povera  linguai 
Voto  deliberativo  non  solo  è ben  usato  ora 
da  tutti,  ma  è negli  scrittori  del  secolo  ivi, 
e n’allega  questo  esempio  dell’Adriani  [(Stor. 
lib,  8,  cap.  2)3  il  Betti:  Potesse  ciascuno  an- 
darvi, starvi,  e tornarsene  securamente,  ed 
avere  il  voto  deliberativo.  - Voto  consultivo 
poi,  o come  scrive  il  Pallavicino,  consiglia- 
tivo,  dicesi  quello  di  chi  ha  la  facoltà  di  con- 
sigliare e no  di  decidere. 


X. 

L’aUTORB  B LA  SUA  CLOTILDUCCIA 

Clot.  Babbo,  come  si  chiama  questa  lette- 
ra? ha  un  nomaccio  cosi  strano  che  noi  posso 
mai  tenere  a mente.  Anche  la  maestra  m’ha 
detto  che  glielo  dimandi,  e me  lo  scriva. 

Aut.  La  si  pronunzia  toscanamente  icchcti 
o icease , che  pur  si  scrive  con  due  ss,  fa- 
cendo però  I’  accento  o la  posa  della  voce 
sulla  prima  sillaba  Questa  lettera  era  de'Greci 
e de’  Latini  : noi  Italiani  non  P abbiamo  e 
non  ce  ne  serviamo,  se  non  nel  fare  i nu- 
meri romani,  ne’  quali  1’  X vale  dieci. 

Clot.  0 to’,  se  non  ce  ne  serviamo,  per- 
chè dunque  la  mettono  nell’alfabeto,  e fanno 
romper  la  lingua  e io  stomaco  alle  ragazzo 
per  pronunziarla? 

Aut.  Non  ai  torto , mia  cara  : la  cappa , 

(2)  « in  una  lettera  Inedita  di  Gius.  Giusti  lo 
trovo:  Cadde  giù  per  una  rare  un  mulo  con 
una  soma  d’olio  ec. -Nelle  schede  dell’Autore 
è la  spiegazione  : Rare  e Rovina  , precipizio 
formato  dallo  scavare  delle  acque.  Il  francese 
raiin.  - Or  chi  avrà  meglio  inteso  il  Targioni, 
o il  Giusti  , nato  e vissuto  giù  di  li?  (Il  fatto  1 
avvenne  tra  Pistoia  c I’  Abctone,)  Vero  è che 
lo  scambio  tra  / ed  r è facile  e quasi  naturale 
tra  noi:  e poi  mi  spaventu  quella  somigliànzà 
al  francese!  » Nota  dell’amico  toscano. 
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P locasse  e P ipsilonne  sono  lettere  inutili  al- 
P alfabeto  italiano.  Voglio  dire  agli  stampa- 
tori che  ne’vostri  salteri  non  le  stampino  più. 

Clol.  La  * sembra  una  formica , P y la 
coda  d’  uno  scorpione,  e P x ... 
i Aut.  Le  tue  gambe. 

Clot.  Oh  questo  poi  no,  le  son  dritte  co- 
me due  fusi.  La  guardi. 

Aut.  Gesusmaria  ! che  due  cavicchi!  Bada 
che  non  li  vegga  un  tamburino  1 Orsù  porla 
alla  tua  maestra  questa  carta  ; ma  prima  va 
da  tua  madre , e dille  eh’  ella , la  quale  te 
le  ha  fatte , ti  drizzi  le  gambe  ! 

La  Crusca  dice  : X , lettera  consonante 
che  nella  nostra  lingua  non  ha  luogo,  per- 
chè ci  «erriamo  in  guel  cambio  di  due  ss, 
come  Alexander,  Alessandro;  e alle  colte 
d’  una  s,  come  exemplum , esemplo , e ta- 
lora d’un  c come  excellens,  eccellente.  Non 
può  dunque  alla  nostra  lingua  servire,  se 
non  se  forse  per  proferire  que' pochi  nomi 
forestieri  che  cominciano  da  cotal  lettera, 
come  Xanto,  per  is fuggire  l’equivoco  della 
parola  Santo,  o veramente  per  iscrivere  al- 
cune parole  latine  usate  dai  nostri  autori , 
come  exabrupto  , exproposito , exprofesso.  - 
Cosi  ella  . la  quale  non  si  degna  poi  dare  e- 
sempj  della  italiana  appellazione  propria  del- 
Vx,  eh’ è icchesi , ir  che  se , irrhisi,  iccase; 
ed  eccone  tre  esempj:  [Pataff.l  Che  non 
faresti  un’  icchisi  di  galla.  [Pucci^  Cenliloq.j 
Dall’ Icchesi  mi  parto  e vengo  al  fio.  (J/fio 
è un  segno  che  si  ponevo  in  fine  de’nostri 
alfabeti  antichi  come  sigla  significativa  di 
tal  sillaba).  [Bellini  , Buccheri  p.  2493- 
Com’  è P iccase  un  c s,  0 un  c h s. 

Z«UNBu.A  o Zagonella.  « li  sig.  Prospero 
Viani  forni  al  Vocab.  di  Napoli  questa 
voce  in  senso  di  Beffa,  Scherno  . spiegando 
Attaccar  le  zagonelle/>er  Mettere  in  deriso. 
Beffeggiare  , con  questo  esempio  di  una  let- 
tera del  Tassoni:  Imperocché  con  il  servir- 
si di  nuovo  di  simile  gente  , si  dà  materia 
ai  vicini  di  attaccarne  ogni  giorno  le  zago- 
nelle  per  ridere.  Ma  fra  le  varianti  dèlta 
Secchia  Rapita  , cani.  2 , st.  39 , io  trovo 
scritto  Zagaueila:  Ma  due  ragazzi  che  die- 
tro avea  Gii  attaccavano  al  cui  le  zaganclle. 
Si  veda  dunque  qual  sia  la  vera  lezione.  » 
(Rocco) 

La  vera  lezione  di  quelle  lettere  Tasso- 
niane  , di  stampa  modenese  , è sagomila. 
E siccome  zuganella  e zagnnella  sono  voci 
di  dialetto,  anche  in  alcun  luogo  di  Tosca- 
na , così  reputo  che  l’ una  e P altra  si  dica. 

« Sighinella  , e corrottamente  Zagarella 
(leggano  nello  Spoglio  dell’  Eneide  di  Vir- 
gilio volgarizzata  da  Ciampaolo  degli  Ugor- 
gieri)  è ancora  oggi  chiamato  un  nastro  o 
tettuccio  tessuto  di  seta  o filaticcio  a due  co- 
lori a scacchi  scambiati  , o di  filo  d’oro  o 
(P  argento  falso.  » Quindi  Attaccar  le  za- 


nnile o zagonelle  ad  alcuno  è proprio 
atto  che  fanno  ancora  specialmente  i ra- 
gazzi d’appiccare  una  fettuccia,  un  nastro, 
o una  carta  dietro  la  schiena  d’ alcuno  , e 
farlo  segno  alle  beffe  altrui.  La  qual  manie- 
ra di  dire  nel  citato  passo  dalle  lettere  Tas- 
soniane  è usata  nel  senso  metaforico.  Inclino 
però  a credere  che  sia  meglio  zaganella  che 
zagonella  , e che  debba  trarsi  fuori  intiero 
il  modo  Attaccar  le  sa  ganelle,  e non  darsi 
a zaganella  , presa  in  isola  , il  signif.  di 
Beffa  o Scherno , come  feci  22  anni  fa  : 
anzi  ringrazio  l’illustre  amico  mio  d’avermi 
rimesso  sott’  occhio  questo  tema  e data  oc- 
casione di  chiarirlo  e correggerlo.  Zagarel- 
la e Zi  arsila,  egli  dice,  valgono  in  Napoli 
Nastrino  , Fettuccia. 

Zucchero.  Zucchero  d’ orzo.  « Modo  falso  •• 
pennito.  i (Azzocchij  « Non  si  dice  , ma 
pennito.  » (Rodino)  « Zucchero  d’ orzo , 
quella  pasta  fatta  di  farina  d’  orzo  e di 
zucchero , buona  a mollificare  la  tosse  ca- 
gionata da  infreddature  ,*  chiamasi  con 
buona  voce  pennito.  » (Ugolini) 

Mondagli  l’orzo  , eh’ e’ non  è mattugio. 
Oggi  non  sì  dice  più  quasi  da  nessuuo  Pan- 
nilo , ma  Zucchero  d’  orzo  ; e così  trovo 
nelle  migliori  Farmacopee  e ne’  Vocabola- 
ri. In  poche  o nessuiie  spezierle  d’ Italia  ci 
faremmo  intendere  colla  voce  Pennito.  Oli 
ciaramelloni  1 Fin  dal  secolo  passato  si  di- 
ceva in  Toscana  zucchero  tf  orzo  , e P ab. 
Biscioni  nelle  note  al  Malmantile  [(cant.  1, 
st.  80)3  , parlando  delle  cotture  dello  zuc- 
chero dice  : La  quinta  è la  Coltura  dello 
zucchero  d’  orzo,  e questa  è l’  ultima  ; per- 
chè se  detto  zucchero  si  cuoce  troppo ^ab- 
brucia , e non  serve  più  a niente.  È no- 
tevole la  lezione  che  il  Valeriani  fa  sopra 
Pennito  e Zucchero  d‘  orzo  , ch’egli  stima 
differenti  P uno  dall’  altro  : è lezione  note- 
vole e da  sganasciarsi  come  quelle  sopra  la 
Sogna  o Sugna  l Io  lascerò  decider  la  qui- 
stione  a’ pratici  nell’arte;  e qui  recherò  so- 
lo P articolo  dell’  eccellente  Enciclopedia 
Domestica  tradotta  sì  pulitamente  dal  Ghe- 
rardiiù,  eh’ è pur  medico  : Zucchero  d’or- 
so , o pennito.  Fa  bollire  dell’  orzo  in  una 
caffettiera  finché  sia  ben  cotto  e che  resti 
poca  acqua  : passa  quest’acqua  per  un  to- 
vagliolino  , e spremi  fortemente  l’orzo  ; la- 
scia posare  il  liquore,  indi  travasalo  in  zuc- 
chero chiarito,  che  farai  bollire  insieme  fino 
a tanto  che  lo  zucchero  sia  cotto  a cara- 
mella : versalo  allora  sopra  làmine  di  me- 
tallo leggermente  untate  d’  olio  d’oliva  ; e , 
come  s’ incomincia  a indurire  , taglialo  per 
lo  lungo , e fanne  delle  pallottoline  in  men- 
tre che  tuttavia  conserva  un  poco  di  calo- 
re. » Signori  linguaj  , maestri  nostri  molto 
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magnifici  eil  osservandi  , quest’  orzo  non  è 
fallo  “pe*  voslri  demi  ! 

Zuppa,  < Non  può  ulani  in  luogo  i il  bolla- 
gli!, la  quale  jn  etuppont off roniamento  d'e- 
serciti , mentre  la  mira  può  succedere  an- 
che fra  due  persone  : ed  useremmo  senza 
improprietà  l'  azzuffarsi  anche  parlando  di' 
bestie.  > 

a Se  la  battaglia  presuppone  affrontamen- 
lo  di  due  eserciti,  e la  zuffa  può  succedere 
anche  fra  due  persone  , ne  «iene  non  che 
zuffa  non  si  possa  adoperare  per  tanaglia, 
ma  che  battaglia  non  si  possa  adoperare  per 
zuffa.  Il  che  pure  è falso,  come  può  «edere 
chi  riscontri  la  parola  Battaglia  nel  Voca- 
bolario. i [Hodinò] 

« Con  buona  pace  del  Parenli  £(da  cui 
copiò  I’  Ugolini)^],  dirò  che  non  faceva  d’uo- 
po ricorrere  a un  libro  moderno  per  trova- 
re adoperata  zuffa  per  battaglia  , trovan- 
dosi negli  antichi  e ne’  migliori , non  tal- 
volta , ma  con  grandissima  frequenza.  Ba- 
sti il  ricordare  le  zuffe  campali  del  Segre- 
tario fiorentino.  » pitocco] 

Zuppa.  « 1 francesi  usano  dir  zuppa  per  mi- 
nestra. Zuppa,  come  viene  spiegalo  dal  t'o- 
cab.  delta  Crusca  , è jtropriamente  il  pano 
Inumo  nel  «ino  o in  qualsivoglia  altro  liqui- 
do; benehi  ora  si  estenda  erroneamente  da 
molti  alla  significazione  francese  di  miuc- 
sira  in  genere.» 

Dubito  che  anche  qui  per  ultimo,  almeno 
in  parte  , la  zuppa  non  v’abbia  fatto  nodo. 
Conciossiachò  chi  ne  potrà  poi  vietare  di  chia- 
mar Zuppiera  il  vaso  che  contiene  ogni  sor- 
ta di  minestra?  Intendiamoci:  io  non  appro- 
vo nè  difendo  zuppa  per  minettra  in  gene- 
rale; ma  dico  che  bisognava  pure  avvertire 
questa  bizzarria  e singolarità  della  linguajbiso- 
gnava  pure  avvertire  quello  che  molto  giusta- 
mente nota  anche  il  Tommaseo  : cioè  che 
i quando  invitando  diciamo:  Venite  a man- 
giare una  zuppa  da  me,  zuppa  ci  sta,  per- 
chè l’invito  modesto  accenna  alta  minima  delle 
cose:  a D’altra  parte  è ben  chiaro  che  quando 
la  minestra  fosse  zuppa  bollita  o stufata,  come 
spesso  accade  , ovvero  una  di  quelle  zuppe 
lombarde  ricordate  dal  Boccaccio  nel  Labe- 
rinto  d’amore,  ne  debh’esscr  lecito  chiamarla 
col  suo  vero  nome,  c dire:  l.a  zuppa  è in 
tavola. 


Non  è mia  colpa,  lettor  savio,  sTo  ti  lascio 
con  vivanda  s)  comune  c ordinaria  come  la 
zuppa:  la  quale  Dio  voglia  ch’io  non  abbia 
fatto  nel  paniere  per  tutto  il  corso  dell’ope- 
ra mia!  E se  non  lio  saputo  aspergerla  di  buon 
cacio  e condirla  di  buon  sugo  c regalarla  con 
huon’intingoli  ed  erbe,  abbimi  per  iscusato, 
attesa  la  buona  intenzione  e il  fine  di  giova- 
re alla  materna  lingua,  per  la  quale  già  co- 
minciano c sono  in  cospetto  tempi  migliori. 
Ho  dato  fuoco  at  vespaio,  noi  nego;  ma  n’era 
d’uopo.  Ho  borbottato,  ho  gridato;  anche  par- 
rà forse  ch’io  abbia  fatto  ad  alcuno  uu  fode- 
ro di  bastonate:  ma  qui  non  vo’  ripetere  quan- 
to n’ho  scritto  nella  Prefazione  e in  piò  luo- 
ghi del  Dizionario.  L’animo  mio,  il  mio  pen- 
siero principale  è sialo  sempre  volto  all’onor 
della  lingua  e a rimettere  per  la  vera  e drit- 
ta stratta  gli  studj  che  le  appartengono,  trop- 
po mal  conosciuti  da  molti  che  ne  fanno  pro- 
fessione, ingannali  o ingannatori.  Laddove  avrò 
traveduto  o sarò  caduto  in  abbaglio,  subito  e 
volentieri  smetterò  l’opinion  mia,  c mi  cor- 
reggerò senza  un  borbotto.  Alcuno  , benché 
professore,  poco  o nulla  versato  nella  lingua, 
mi  ha  opposto  che  coi  giovani  fa  mestieri  es- 
ser piuttosto  severo  che  molle.  Sapevamcelo, 
dissero  que’  da  Capraja  1 Ma  Dottorando  si- 
gnor  dottore  in  quatlroque  , e con  esso  lui 
tutti  i suoi  colleglli  leggano  di  grazia  quali 
e quante  sono  le  voci  e le  forme  di  dire  ch'io 
difendo  coll'autorità  della  Crusca  e degli  ap- 
provati scrittori,  e che  sono  già  da  piò  secoli 
patrimonio  comune  e incontrovertibile;  e quali 
e quante  sono  quelle,  circa  le  quali  può  ca- 
der dubbio,  e con  quali  ragioni  e con  quali 
riguardi  e consigli  e deferenza  alle  sentenze 
degli  assennati  e de’  pratici  io  ne  favelli.  As- 
sommino, bilàncino,  e poi  ne  giudichino.  Co- 
munque sia  , la  coscienza  non  mi  rimorde. 
Bensì  apparirei  scioccamente  presuntuoso  ed 
ingrato  s’io  non  rendessi,  come  fo,  sinceris- 
sime grazie  ai  molli  Italiani  e ai  Giornali  no- 
stri e stranieri  ebe  con  favore  accolsero  l’ope- 
ra mia.  La  qual  fortuna,  ebe  non  deriva  da 
nessun  merito  mio  sustauziale,  ma  dalla  ne- 
cessità di  chiarir  meglio  le  cose  nell'altare  del- 
la lingua,  e dalla  gentilezza  altrui,  e che  in- 
voco altresì  trepidante  a questo  volume,  n’è 
buon  augurio  di  migliori  e piò  retli  studj  in- 
torno a questa  materia,  ch’e  delle  principali 
della  civiltà  e dell'onor  nazionale. 
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Esempj,  dichiarazioni,  e temi  aggiunti;  abbagli  carrelli.  D'esempi  m*  furono 
cortesi  gli  onorandi  e chiari  signori  ingegnere  Michele  Golminelli,  Ettore  Mar- 
citeci, ed  un  Anonimo;  ai  quali  rendo  qui  con  affetto  molte  e sincere  grazie; 
altri  piglio  dall'operetta , già  nota  e da  me  citala,  dell'illustre  sig.  cavaliere  Sal- 
vator Betti , e questi  fino  alla  lettera  C Musivamente,  essendomi  valuto  de- 
gli altri  nel  corpo  dell'opera;  altri  finalmente  aggiungo  io.  Quindi  l'( A)  indica 
Anonimo,  il  (B)  Botti,  il  (G)  Golminelli,  l'(M)  Marcucci.  I privi  di  nota  sono 
miei.  Ma  non  ne  allego  se  non  dove  pormi  più  necessario.  Similmente  ripeto 
che  non  ho  potuto  esaminare  seguitamente  tutto  il  Repertorio  del  sig.  Rodinò, 
salvo  dalla  lettera  R alla  Z. 


Abbastanza,  Assai,  Troppo  . . . per  o 
perchè.  . . - (Redi,  Opusc.  Stor.  natur.  p. 
12  (ediz.  Le  Monnier,  1858).  Sia  però  come 
esser  si  voglia  , è cosa  troppo  lieve  per  fa- 
vellarne piu  oltre.  - Questo  esempio  già  rife- 
rito dal  Gherardini,  e additatomi  dal  Marcuc- 
ci, mi  fa  strada  a recare  alcune  acerbe  pa- 
role del  Giordani  contro  queste  locuzioni:  le 
quali  parole  (non  tutto  vere)  trovo  in  una  sua 
lettera  del  1813  sopra  la  Stona  americana  del 
Botta  , a facce  114  del  volume  sesto  degli 
Scritti  editi  e postumi  di  lui;  e sono  queste: 
Io  mi  dolgo  ( benché  non  se  ne  dorranno  cer- 
tamente i Fiorentini ) che  in  tate  opera,  la 
quale  annunzi  sì  olio  proponimento  di  pu- 
ra e incontaminala  favella  italiana , spesso 
mi  offendono  certi  modi : per  esempio:  il 
tale  era  troppo  forte  per  non  vincere  - e il 
tale  fu  troppo  cauto  per  lasciarsi  ingannare: 
modi  falsi  che  all’  italiano  dicono  tutto  il 
contrario  di  ciò  che  lo  scrittore  vorrebbe; 
prettamente  francesi:  e non  della  Francia 
di  La  Fontaine  e di  Pascal,  già  maestra 
di  ben  parlare , Se  queste  cose  sieno  vere, 
ld  giudichi  chi  ha  Ietto  l'articolo  del  Gherar- 
dini,  od  anche  solo  i passi  che  n'ho  addot- 
to io.  Esempj  del  300  e del  500  ve  n'  ha? 
e ve  n'ha  pure  del  tempo  che  la  Francia  era 
maestra  di  ben  pariarei  Sia  però  come  esser 
si  voglia,  tanto  il  Gherardini  quando  altri  ri- 
cordarono altre  classiche  forme  di  dire  da  scam- 
biarne le  troppo  biasimate. 

Abbbnchè.  — (Cani.  pop.  tose.  p.  232). 
Abbenchè  tu  di  me  stima  non  fai  , Se  mi 
comandi  , ubbidito  sarai. 


Abbiabbe.  V.  A , bk  , ce  , nota  2 , ed 
aggiugni  : (Bened.  Fioretti  , Il  Medagnone 
ovvero  il  Guartidamore.  Guarii  Primo.  £(V. 
Il  Piovano  Arlotto  , ann.  1 , p.  294)3- 
Sono  stato  cinque  anni  e mezzo  a scuola  , 
e sì  ho  imparato  l’ abbicci , e l’ abbi  abbe, 
bie  be  , bio  bo  , biu  bu  , e tutto  il  resto  , 
eh’  è una  vergogna,  tanta  ne  so. 

Abbracciare.  — Abbracciare  un  consi- 
glio , un’  opinione  , un  esercizio  , una 
pratica  di  operare  , uno  stato  di  vita  , 
ec.  Oltre  gli  esempj  allegati  dall’odierna  Cru- 
sca e dal  Gherardini  n’  arreca  cinque  del 
Segneri  il  Golminelli,  ed  altri  n’ho  io  d’ot- 
timi scrittori  : i quali  tutti , in  cosa  sì  chia- 
ra , sarebbe  nojoso  ed  inutile  qui  riferire. 

Abilitare.  — (Tass.  Lett.  voi.  2,  p.  130) 
£ediz.  Le  Monnier].  Mi  rallegrai  infinita- 
mente che  la  sua  umanità  si  fosse  fatta  in- 
contro a la  mia  indignità,  ed  abilitatala  a ri- 
cevere favori  sì  fatti. 

Abituarsi.  — (Guicciardini  Op.  ined.  v. 
I j p.  184).  L’uomo  quanto  più  vive  tanto 
piu  si  abitua  alle  cose  del  mondo,  e ex 
consequenti  più  le  ama. 

Abiurarb,  Abiurazione.— (Segner.  Crist. 
istr.  3,  8,  10).  Egli  stesso  ravvisatosi  , tre 
volte  abiurò  la  sua  sconsigliata  eresia.  (Bal- 
dinucci  Notiz.  Prof.  Dis.  Dee.  5 , voi.  5 , 
p.  310).  Abiurasse  l’eresia  o si  disponesse 
alla  partenza.  (Id.  ib.  v.  5 , p.  313).  Per 
lo  spazio  di  trent’anni  in  circa,  che  ne  cor- 
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sero  dalla  sua  nhiurazione  fino  alla  sua  mor- 
te , non  lasciò  ec.  (G). 

Abortivo  — (Oiord.  Scrilt.  edit.  e post, 
v.  3,  p.  316.  -Nè  manco  ho  potuto  uòvo- 
luto  di  poi  racconciare  quel  misero  ed  a- 
borlivo  lavoro. 

Accanto  (B’).  — (('.itili,  son  Tornato 
al  vuoto  alberilo  ec.)  Martire  è mia  inoglie- 
ra  ; ella  d’ accanto  alla  Palma  starà  : io  al 
fior  in’  appiglio. 

Acciò.  — Cosi  ne  toccò  Adriano  Politi 
nella  lettera  apologetica  stampata  in  fine  ai 
suo  volgarizzamento  di  Tacito  : a Acciò  , 
non  tigni  fica  senza  la  che  quello  rhe  Can- 
tar vuol  intendere.  - Non  crede  però  l’au- 
tore che  nissun  altri  , fuorché  il  censore  , 
rimanga  al  buio  di  quel  concetto  , che  qui 
s’  esprime  stringatamente  senza  la  che.  .Ma- 
niera usata  non  solamente  dal  nostro  Mala- 
vita [sanese} , ma  dal  Casa  , dal  Bembo, 
e prima  di  loro  dal l’istcsso  Boccaccio,'  come 
mostra  il  Borghesi  nella  lettera  al  Quirino. 
Veggasi  ora  chi  sia  stato  manco  considera- 
to , o ’l  Giannetti  nello  scrivere , o questi 
nel  censurare.  » V.  causa. 

Accludbre  , Accluso.  — (Magai.  Lett. 
[cit.  dall’ Alberti  in  Gineceo}.  . Ricorrete 
alla  presidentessa  del  gineceo  della  s.  co- 
gnata , e fatele  vedere  le  due  accluse  mo- 
stre. (Fagiuol.  Rim.  v.  6,  p.  102).  0 Goz- 
zi, di  portar  fammi  il  servizio  Dinanzi  al  no- 
stro signor  Cardinale  da  parte  mia  l’accluso 
memoriale.  - Accluso  si  trova  spesse  volte 
nelle  lettere  del  Segneri  a Cosimo  III. 

Accomodarb.  — (Vasar.  Vit.  Donat.  p. 
274-15  £(ediz.  Firen.  1832-38)}.  Cosimo 
dunque  volendo  accomodare  la  differenza  , 
trovò  il  mercante  molto  lontano  dalla  chie- 
sta di  Donato.  (Cas.  Lett.  Caraf.,  Op.  v.  4, 
p.  28  ftediz.  Class.  Ital.)}.  Se  bene  si  ac- 
comodassero queste  presenti  difficoltà...  in 
ogni  modo  è necessario  rompere  con  loro.  - 
(Vasnr.  Vit.  Buonar.  p.  1029  £(ediz.  so- 
pracil.)}.  Poiché...  secondo  i meriti  di  cia- 
scuno erano  stati  a sedere  accomodati  , si 
diede  principio  a una  solennissima  messa 
deìnorti  con  musiche  ec.  (Baldinucci  Notiz. 
Prof.  Dis.  Pecen.  7,  tom.  2,  p.  517  Qediz. 
Firenz.  1845)}.  Venuta  l’ora  del  recitamen* 
to  , appena  si  furono  i principi  e gli  altri 
spettatori  a’  luoghi  loro  accomodati  , si  ved- 
dero  accendere  da  per  se  stesse  torcie  in 
grandissimo  numero.  (G). 

Accontbntàre.  — Nella  seconda  lettera 
del  p.  Giuliani  Sul  moderno  linguaggio  del- 
la Toscana  dice  una  tessitura  di  Pietrasan- 


ta : Davvero , signore , io  non  invidio  alla 
sorte  d' alcuno  , perchè  , grazie  a Dio  , 
sto  b>-ne  : ho  un  buon  marito  , buoni  fi- 
gliuoli . e noi  ci  accontentiamo  di  poco.  - 
Non  credo  che  questo  accontentarsi  sia  in- 
ventato. « 

Acquietarsi. — (Rim.  buri.  p.  143).  Non 
si  jwrli  di  pace  ; Che  non  voglio  acchetar- 
mi, Se  prima  con  quest’ armi  Non  s’atterra 
e s’ uccide,  ec. 

Adacquabilr.  — (Domenichi  Lodov.Stor. 
fiat.  Plin.  lib.  19  , cap.  8 ((Venez.  Gioì. 
1561)}  Seminatisi  le  lattughe  lutto  l’anno 
ne’ luoghi  grassi,  adacquagli.  (G). 

Aderenza.  — (Benliv.  Stor.  pari.  1 , I. 
5).  In  Alemagna  non  cessare  P Oranges  di 
usare  anch’  egli  in  ogni  studio  coi  principi 
suoi  amici,  e cogli  altri  di  sua  aderenza.  (Id. 
ib.  altrove.  (B). 

A dì  cinque,  otto,  ec.  V.  Adiziokb. 

Adizione. — a L’illustre  filologo  modanese 
nella  sua  15  Esercitazione  filologica  insegna 
esser  solecismo  lo  scrivere  addì  o « dì  cin- 
que , otto  , ec.,  indicando  i giorni  di  un  me- 
se ; dacché  addì  e adì  - che  si  riferiscono 
soltanto  al  singolare  , non  si  possono  tolle- 
rabilmente premettere  che  al  primo,  numero 
ordinale  ; ==  ed  aggiunge  che , anche  circa 
gli  auni , non  potrà  dirsi,  per  es.,  nell’an- 
no venti , nelC  anno  cinquantacinque  , ec. 
ma  dovrà  dirsi  nell’  anno  ventesimo  , cin- 
quantesimo quinto,  ec.  Ora  dico  che  l’u- 
so continuo  della  Toscana  è quello  di  dir 
continuamente  i numeri  cardinali  anche  col 
singolare,  scrivendo  e dicendo  ndl'anno  cin- 
quantacinque e simili,  e che  ne’  buoni  scrit- 
tori è continuo  il  modo  di  dire  nel  venzet- 
te  , nel  novanta , ec. , per  accennare  gli  an- 
ni del  secolo.  Circa  all’  a dì  o addì  può  dirsi 
quel  medesimo  (V.  più  innanzi  anno)  ; ed 
io  qui  aggiungo  un  esempio  del  300  come 
si  legge  in  una  cartapecora  antica  da  me  pos- 
seduta , dalia  quale  apparisce  esserci  stato 
fin  d’  allora  sì  fatto  uso.  Ecco  1’  esempio. 
Veduta  una  d>  chiaragione  c aditione  facta 
per  lo  decto  Taddeo  adì  cinque  del  presente 
mese  ; et  veduta  la  risposta  facta  per  lo 
decto  Giovanni  adì  odo  del  presente  mese 
ec.  - In  questo  esempio  è pur  da  notarsi  la 
voce  adizione.  Questa,  ed  il  verbo  adire  da 
cui  è formata , sono  riprovate  dai  puristi  ; e 
sono  difese  dal  Viani  nel  Dizionario  de’ 
(corrige  di)  pretesi  francesismi , dove  i' au- 
tore per  altro  fa  difesa  caldissima , più  che 
di  adizione , di  adire  , citando  esempio  del 
De  Luca.  Che  dirà  egli  era  il  mio  buon  Pro- 
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spero,  vedendo  che  di  quella  adizioni,  quasi 
quasi  da  lui  medesimo  scomunicala  Qnnn 
mi  pare  d’ aver  detto  tanto  : carta  canta)]  ; 
ce  n’  è un  esempio,  non  che  del  de  Luca  , 
ma  del  trecento  ? » [Tonfati i] 

Armmare  V.  Sconnesso  , la  nota 

Affare.  — Nel  tema  del  predicitore  leggi 
così:  Aon  userai  affare  per  obbligo  : es.  - 
Questo  non  è uff  or  mio  - nè  - Questo  affare 
non  è da  le  - cioè  ec.  j 

Affetto  di  malattie.— Lo  difesero  egre- 
giamente anche  I’  Autore  delle  Osservinoli i 
intorno  all'  Ajulo  del  Lissoni,  Milano  1 842, 
e il  Betti.  Affici  morbo  dicevano  i Latini,  e 
morbo  affeclus  disse  Livio , eli’  è letteral- 
mente l’ uff  elio  di  malattia  degl’italiani  Ip- 
pocrati. 

Affissi.  V.  Mi  in  quest’  Appendice. 

Affittare,  Affitto,  Affittuario.-[Do- 
nat.  Casoni. , Tratt.  Donn.  Bpcc.  p.  227] 
Ma  Cleopatra  non  avendo  sua  intenzione , 
(piasi  come  s’ella  fosse  indugiata  per  quelle, 
affittò  la  vendila  di  Gericonte  dove  nasceva 
il  balsamo.  [Lemmo  di  Balduccio,  Teslam. 
53],  E i beni  d’  essa  eredità  , dovunque  e 
in  qualunque  luogo  si  sieno , intra  e per  lo 
detto  tempo  de’detti  tre  anni  allogare  a mez- 
zo affìtto  e mezzo  lavorio  ec.  [[Leggi  ant.  tose. 
7,  23].  Affittandosi  dello  lago , sarà  ancora 
lecito  all’  affittuario  di  potere  re.  (B). 

Affittai  volo.  ff  Affi  ita  J uoio  o Affittuario  non 

Mi  dice,  niti  Conituilore,  Affiltuale,  Filiamolo, 

FiUuario.  > (Rodino) 

Se  avessi  voglia  e tempo  di  ridere,  lo  fa- 
rei, che  n’avrei  ben  d’onde.  Affìtlnjuolo  è 
ottima  voce  del  secolo  ivi  , ed  è in  molti 
Vocaliolarj;  fino  nel  Minuzzi,  nel  Tramaler, 
nel  Fanfani  ! Ed  ha  questo  esempio  del  To- 
loaiei,  [(Leti.  2,  24)],  indicato  già  dal  Ber- 
gamini e dall’  Allierti  : Gli  anni  sterili  iscu- 
san  gli  affiliamoli. 

Aggiunto  , Sost.—  (Cas.  Leti.  Gualteruz. , 
1»  Op.  voi.  280  (ediz.  Class.  Hai.)  Vi  sono 
(nell’  Istoria  del  Bembo)  allre  cose...  le  quali 
i detti  signori  Deputati  vorrebbon  levare:  ed 
il  Serenissimo  Principe  mal  volentieri  sente 
contaminar  quel  libro , e però  ha  eletti  tre 
altri  Aggiunti  (G). 

Albo.  — (Menzin.  Sat.  8.)  Donisi  almeno 
a chi  nell’  albo  è inserto  De’  Bianchiuelli;  che 
s' e1  fanno  male  Cristo  lo  sa , ma  almen  lo 
fan  coperto.  (B). 


Nota.  Quattro  dette  migliori  edizioni  esami- 
nale da  me  leggono  o chi  nell’ano  è Inserto, 
e -piegami  nell’alto,  cioè  è de'  12  Consenta, 
tori  o Reggenti  della  Comttagnio  di  s.  Rene- 
delio  ninni  ti  in  Firenze , che  la  gente  per 
(scherzo  chiama  il  Zodiaco.  Tuttavia  panni 
piu  vera  e naturale  la  lezione  del  Retti. 

Ai. ics  tu’.  Alienazione.  « Alienare  tl  diverso 
do  Vendere.  Alienare  significa  trasferire  il 
dominio  in  altri,  come  colitiche  dona  e non 
vende:  Vendere  écedere  per  prezzo  la  cosa.» 

« Ce  ne  dà  la  spiegazione  il  Caro  nel  vol- 
garizzamento della  reltorica  di  Aristotile,  lib. 

1 , cap.  5 : E chiamo  alienazione  la  dona- 
zione e la  vendizinne.  - Ed  in  falli  per  cen- 
itizianc  I»  osa  il  Giacomini,  Orazioni,  p.  88: 
In  quelle  legazioni  in  nome  della  provincia 
al  clero , qual  crediamo  clte  fosse  il  dolore 
dell’  animo  suo,  mentre  udiva  trattarsi  e per 
minore  male  delerminarsi  l’alienazione  de’bc- 
ni  ecclesiastici  per  pascer  quelle  armi  1 t 
(Belli) 

Allessare,  Allesso  — Allessare  è regi- 
slralo  fino  dal  1565  nello  Spicilegio  di  Fi- 
lippo Venuli  da  Cortona.  Un  altro  esempio 
di  Allesso  , aggettivo  , porla  il  Belli , ed  A 
questo:  (lluceilai,  in  l’ros.  fior.  par.  3,  voi. 
2,  Cical.  9.)  L’uccel,  sia  morto  p vivo,  o 
arrosto  0 allesso , K necessario  a conservar 
se  slesso. 

Allettarsi.  — (Salvin.  Odiss.  lib.  3,  p. 
fi)  ) Non  cerio  d’  un  tal  uomu  Ulisse  il  caro 
Figlio  sul  tavolato  della  nave  S’alletlerà,  fino 
a che  vivo  sono.  (Qui  nel  semplice  signi  fi. 
di  coricarsi.) 

§•  L’  egregio  sig.  Colonnelli  mi  dà  Allet- 
tarsi in  un  allro  significato  notevole , ed 
ecco  le  sue  parole:  « Per  Fermarsi  e con- 
figgersi nel  letto,  cioè  Spianarsi  e stabilir- 
si sul  proprio  sostegno,  dicesi  anche  dagli 
Architetti  delle  pietre,  lesle  delle  travi,  ec  , 
chiamando  essi  tetto  lo  strato  di  calcine,  o 
simile  , che  ponesi  da’  muratori  sotto  i ma- 
teriali suddetti  iter  assettarli  in  opera.  (Vi- 
viani  , Disc.  Arn.,  in  Raccolta  d’ Autori,  che 
trattano  del  molo  delle  acque.  Firenze,  1723. 
tom.  1 , p.  370.)  Ma  perchè  questo  scava- 
mento c smovimenlo  di  materia  più  leggiera 
[(dei  cantoni  di  smallo  )]  non  può  [(nel  fon- 
do del  fiume)]  continuare  in  |ierpcluo , ma 
poche  piene  dopo  finisce  , • que’ corpi  tanto 
più  gravi  che  vi  succedono  , arrivano  una 
volta  a trovare  il  fermo  ; e giuntivi  ed  al- 
lettatisi, cessa  la  lor  discensione  , e coll’ag- 
giunto  di  nuuvi  cantoni  sopra,  0 di  sassi  di 
cava  , il  lavoro  si  rislaura  e consolida,  e si 
rende  perpetuo,  a 

Allogare.— (Maler.  Tntron.  Giuoch.  Vegl. 
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Saoes  par.  1,  p.  124  [(Venez.  1514)].  Or 
chiamando  il  Ballato  un  bel  giovane,  ma  po- 
vero , per  allogarlo  per  mezzaiuolo  , lo  con- 
dusse: davanti  ad  una  matrona  molto  ricca, 
e le  disse;  Madonna,  io  vi  ho  un  lavoratore 
trovato,  che  non  si  pub  pareggiare.  (G). 

Alloggiante. — ( Salvia.  (Miss.  I.  8.) 
Acciocché  insieme  tutti  Godiamo  ed  allog- 
giami ed  alloggiato.  (B). 

Alò. — (Cecchi,  L’Assiuolo,  alt.  4,  se.  3.) 
Alb , la  serva  m’  accenna;  via,  che  il  lordo 
è in  gabbia.  (Fagiuol.  Itim.  voi.  5,  p.  7.) 
Il  Tevere  sdegnato  dovea  qui  Gridare  : Alb, 
chi  t’ insegnò  , importuno  , Parlar  di  me  in 
discredito  cosi 

Alto  la'.  — Sotto  questo  tema  ho  parlato 
di  Far  alto  per  Sguazzare  , di  che  può 
forse  dar  esempio  il  Baldinucci , come  pare 
all’egregio  sig.  Golminelli  t Far  allo,  per 
Gozzovigliare,  Scialare,  Sguazzare,  Trion- 
fare, o simile,  usò  il  Baldinucci  nelle  No- 
tizie de’  Professori  del  disegno  [(voi.  3,  Fi- 
renze, per  Rateili  e C.  1845  - 47,  p.  148)]: 
Con  questi  [(vilissimi  uomini)]  si  trovava  di 
continuo  alla  taverna,  e benché  egli  avesse 
moglie...  non  mai  tornava  a mangiare  a casa, 
perchè  dopo  il  lavoro  di  tutto  il  giorno  an- 
davasene  la  sera  con  quella  gente  a fare  alto 
all’  osteria  della  Trave  Torta , sua  tanto  fa- 
vorita, che  oramai  era  divenuta  la  sua  solita 
abitazione,  a 

Noia  del  mio  raro  amiro  toscano  ■ a Oggi 
liopolarinciue  si  dice,  e eoo  più  efficacia,  far 
riatto;  cioè  mangiare  qualche  vivanda  di  più 
del  solilo,  o più  squisita;  accrescere,  rialzare 
di  qualche  piano  la  mensa  ordinaria:  c per  lo 
più,  in  famiglia,  convitando  amici,  o anche  non 
convitando. 

Altri,  Altko  nessuno.—  Mi  sfuggì  di 
notare  che  anche  i Latini  dicevano  Nullus 
alter,  fluttua  u llut,  nemo  alter,  nenia  unua 
etc. 

Amatore.  — (Borghin.  Vinc.  in  Pros.  fior, 
par.  4,  voi.  4,  lett.  127).  Da  noi,  anzi  pur 
da  tutti  gli  amatori  c studiosi  di  questa  lin- 
gua, ne  avrà  buon  grado.  (Suonar,  ib.  par. 
1,  voi.  3,  oraz.  7).  E se  per  avventura  vi- 
vendo amatori  delle  lettere  si  feron  credere, 
da  quelle  stesse  si  son  guadagnati  morendo 
la  ricompensa.  (Dat.  Prefaz.  gener.  Pros.  fior.) 
Supplico  pertanto  tutti  gli  amatori  della  fa- 
vella toscana  a compiacersi  di  cooperare  a que- 
sta impresa.  (B). 

Ambiguo. — (Alberti  Leone.  Op.  voi.  2, 
p.  420).  Altri  , in  ogni  vita  ambiguo  ; altri 
sottosto,  arrogante;  altri  tc. 


Amico.  — (Varchi,  Stor.  flor.  voi.  2,  p. 
395)  [(ediz.  Le  Mounier)].  Si  cominciò  in 
Firenze  a perseguitare  sema  non  pur  pietà, 
ma  rispetto  alcuno  tutti  coloro  i quali  s’eta- 
no  in  quello  stato  popolarmente  scoperti  o 
amici  della  libertà  o nirnici  della  casa  de'  Me- 
dici e degli  aderenti  e seguaci  loro.  (Que- 
llo esempio  dispiacerà  al  Parenti  ; ma  ri 
vorrà  pazienza!)  (Tass.  Leti.  voi.  5,  p.  72 
[(ediz.  Le  Monnier)]  . La  quale  P olierò  co- 
me a principe  intendentissimo  de  le  scienze, 
e de  1’  arti  più  nobili , ed  amicissimo  de  le 
virtù  e de  le  virtuose  operazioni. 

Ammutfase,  Ammuffire.  — (Segner.  Pr. 
32,  2.)  Tre  soli  pani  porterai  leco  al  deser- 
to, e questi  duri  e ammutisti,  ti  servi  ranno 
di  provvisione  bastevole  sedici  anni  (Id.  Pred. 
38,  6.)  Non  accade  però  che,  |>cr  atterrirci, 
la  vita  spirituale  ci  si  faccia  vedere  or  con 
pani  anunuffati  e con  acque  insipide,  or  con 
cilizi  irsuti  e cou  pungoli  sanguinosi.  (G).  - 
(Lastri  , Cors.  Agrieoi . voi.  3,  p.  197).  Si 
lavi  la  botte  ammuffita  con  acqua  semplice, 
e ben  asciugala  al  sole  si  faccia  gettar  den- 
tro calce  viva,  ec. 

AmnistIa.—  Amneslia  scrisse  Buono  Ciarn- 
lioni  nel  volgarizzamento  di  Paolo  Oroaio;  e 
ben  dice  il  Betti  eh’ è termine  derivato  dai 
greco,  che  non  può  tradursi  nell’italiaoo  per- 
dono: valendo  propriamente  il  messo  i»  di- 
menticanza ogni  colpa  dell’Adriani,  Stor.  lib. 
15,  cap.  t,  in  principio. 

Amore.  Far  P amore.  — (Laudi  Ani.  Il 
Comm.  att.  4.  in  Giambull.  Appar.  e Fest., 
p.  135).  Non  sai  tu  come  fa  l’amore?  (Doni, 
Nov.  p.  38  [(Lucca,  1852)].  Questo  giova- 
ne ha  fatto  l’amore  forse  due  anni  continui 
con  una  fanciulla  di  sedici  in  diciotto  anni. 
(Lalli,  Kneid.  I.  8,  st.  146).  E con  Venere 
corre  a far  l’amore  A dispetto  di  Marie  e di 
Vulcano.  (Cani.  pop.  tose.  p.  145).  Di  far 
l’amore  non  si  sazia  mai.  . 

Ancorare.  — Nel  Dafni  e Cloe  di  Giamb. 
Manzini,  plagio , come  tutti  sanno  , fatto  al 
Caro,  è a c.  71  l’opposto  verbo  Disancora- 
re: In  mare  s’incontrarono  cose  molto  mag- 
giori di  queste;  perciocché  tentando  i mari- 
nari di  disancorare , non  mai  fu  che  il  po- 
tessero. - Nell’  ultima  ripassata  il  Caro  mutò 
così:  In  mare  si  fecero  cose  miracolose;  per- 
ciocché tentando  di  tirar  rancore,  mai  non 
poterono. 

Anelare. 

Il  Lissuni  e il  Parenti  riprendono  l’uso  di 
questo  verbo  coll’accusativo,  laddove,  dicouo 
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essi,  vuole  II  dativo.  Adagio,  signori.  Prima 
di  tulio  spiegatevi  bene.  Nel  siguif.  di  £<«- 
larr , Mondar  fuori  sbuffando,  proprio  alla 
maniera  Ialina  , ne  parlarono  il  Monti  nel- 
l'Appendice alla  Proposta,  e quell’egregio  Mi- 
lanese E.  M.  nelle  Osservazioni  intorno  al- 
I’  Aj  ulo  del  Lissoni  ; e n’allegarono  questi 
esempj  del  Caro  : (Kueid.  lib.  I , v.  78). 
Dal  fulminalo  petto  Fiamma  e sangue  ane- 
lava. (R  lib.  7,  v.  1195).  Una  chimera  che 
con  tante  Rocche  foche  anelava,  quante  ap- 
pena Non  aprla  Moogihello.  (E  lib.  12  , v. 
202).  Con  le  nari  in  alto  Fiamme  anelando 
il  mondo  empion  di  luce  (Parla  de’ cavalli 
del  Sole).  • Oltre  a questi  c’erano  pure  due 
altri  esempi  riferiti  anche  dal  Gherardini,  cioè 
del  Poliziano  o d’Alessandro  Marchetti,  e ben 
porta  il  pregio  che  qui  si  rechino.  [Polii. 
Rim.  2,  1 19  etliz.  Firenz.  1814],  Fiam- 
ma anelanti  l’uno  e l’altro  tauro.  [Marchett. 
Lucrez.  I 2,  p.  353  ediz.  tornir.  1717.] 
Dimmi  nnd'è  che  a chiunque  alcuna  orren 
da  Scelleraggin  commette,  il  seno  infisso  Non 
fan  che  fiamme  di  fulmineo  telo  Aneli,  e cag- 
gia  a’  malfattori  esempio  , Acre  si,  ma  giu- 
stissimo? Dunque  anelare  in  questo  signi- 
ficato, dov’è  elegantissimo,  noi  potete  ripren- 
dere nè  condannare.  Vediamo  se  in  altro. 

Anelare  uno  coso  per  Bramarla  con  tan- 
ta fona  da  don  r quasi  anelare , Agognar- 
la, pare  anche  al  Gberardini  usato  con  mag- 
gior forza  che  Anelare  a una  rosa,  c ne  ri- 
pete gli  esempj  del  Kentivoglio  netta  Tebai- 
de  di  Stazio,  pur  citato  dall’odierna  Crusca: 
(lib.  4,  p.  116  [(ediz.  Class.  Ita).  1821)]. 
Egli  sen  viene  Ripieno  il  cuor  di  marzial  de- 
sk), E anela  farmi.  (E  lib.  8,  p.  281).  Co- 
si leon  per  molte  stragi  altero  Sdegna  i molli 
vitelli  e ’l  vile  armento,  E sol  de’  generosi  il 
sangue  anela.  - Anche  i Latini  dicevano  anlte- 
lare  scelus,  cmlelitalem,  e simili.  La  con- 
danna del  Parenti  e d’altri  è ingiusta,  e da 
sottoporsi  al  tribunale  di  castazione. 

Annbsso,  Annettere.  — Annesso  si  ag- 
gettivo come  sostantivo  coll’articolo,  e riferi- 
to a foglio  o lettera  , adopera  spesse  volte 
anche  il  Segneri  nelle  Lettere  a Cosimo  III, 
e propone  il  Parenti  nell’ 8*  Esercitazion  fi- 
lologica sotto  la  voce  Congiunto.  Se  poi  bra- 
mi di  ridere,  vedi  urna*  io  questo  mio  Di- 
zionario. 

Anno  , S 5.  — (Vasar.  Leti,  i»  Op.  p. 
1448).  ler  sera,  con  una  coperta  di  Simon 
Botti  mio,  ebbi  una  vostra  di  Pisa  degli  un- 
dici dello  stante.  (G).  - (Bentiv.  Lett.  Diplotn. 
v.  1,  p 75).  M’ha  avvertito  il  suddetto  Mon- 
signore con  una  sua  dei  9 stante.  (Fagiuol. 
Rim.  v.  5,  p.  11).  Domeuica,adi  nove  del- 


lo stante.  - V.  più  sopra  a u)  cinque,  ot- 
to, ec. 

Annuo.  — (Buonar.  il  vecchio  , Rim.  p. 
263  [(ediz.  Barbera,  1858,'].  Novanta  volte 
l’annua  sua  face  Ha  ’l  sol  nclt’océan  bagnala 
e molle  Pria  che  sii  giunto  alla  divina  pace. 

Antidata.  — (Bartoli  Dan.  Seri»,  ined. 
Ferrara  1838.  Lett.  4*  del  1681  , p.  28). 
M’hanno  scritto  con  un’antidata  de1  dodici  del 
seguente  febbraio,  che  vengono,  e se  mi  tro- 
vai) vivo  m’abbracceran  cosi  stretto  che  non 
potrò  svilupparmene.  - Avevo  io  ragione  a di- 
fendere questa  voce? 

Apertura  — (Baldinucc.  Dee.  9,  lom.  3, 
p.  425).  Avendo  guadagnalo  grande  stima  di 
sè,  gli  fu  data  apertura  di  potersi  occupare  in 
altre  maggiori  (opere).  (C). 

Apfartahrnto.  — (Vasar.  Op.  p.  30,  In- 
trod.  cap.  7).  Bisogna  che  le  sale  con  le  stan- 
ze di  sotto  facciano  un  appartamento  comune 
per  la  state  , e diversamente  le  camere  per 
più  persone;  e sopra  siano  salotti,  sale,  e di- 
versi appartamenti  di  stanze  che  rispondino 
sempre  nella  maggiore.  (G).  - Lo  stesso  va- 
loroso sig.  Golminclli  nota  più  luoghi  dove  lo 
stesso  Vasari  dice  Apportato  in  cambia  di 
Appartamento.  V.  quarto,  e ridi. 

Appisolarsi  . — A facce  113,  colon.  I , 
in  principio  aggiugni:  £’  va  il  di  alla  Mi- 
randola, e la  notte  a Carpi;  cioè  il  di  va 
a mirare  e la  notte  a carpire.  - Circa  l’ori- 
gine della  voce  piacenti  riferir  qui  la  con- 
gettura che  me  ne  scrisse  il  dotto  litologo  bo- 
lognese Monsig.  Giuseppe  Montanari,  a L>, 
dic’egli,  si  converte  talora  in  i:  prova  ne  sia 
che  da  Aristotele  si  formò  pure  Aristotile, 
da  pestone,  pistone,  da  pertinente,  pertinen- 
te, ec.  Cosi  pesalo,  registrato  ne’  Vocabolari 
con  esempio  di  Dante  (lat.  pmdulus),  è da 
credere  ebe  fosse  detto  anche  pisolo,  proba- 
bilmente noto  agli  antichi  , donde  pisolare. 
Ed  in  vero  pisolare,  a mio  senoo,  significa 
penzolare  , dappoiché  pesolo  corrisponde  a 
penzolo  Ora  non  avvi  chi  non  sappia  ebe 
quegli,  il  quale  dormicchia  o s’appisola,  dà, 
giù  del  capo  , o gli  penzola  il  capo  stesso 
quando  lo  prende  un  sonnellino.  » E in  un 
altra  lettera  mi  diceva:  « Sopra  pisolare  non 
si  può  più  dubitare  essere  proveniente  da  pi- 
solo per  pesolo  , dacché  nei  nuovo  Vocab. 
domestico  italiano  di  Domenico  Rugerio  Gre- 
co, Napoli  1856,  vi  ha  pisolo  e pesolo  usato 
da’  Napolitani  appunto  nel  signif.  di  penzolo- 
ne. n Anche  questa  , se  per  avventura  non 
fosse  la  vera  , è certamente  ragionevole  eti- 
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reologia.  Ma  ecco  un  altro  esempio  di  Ap- 
pisolami. 

<t  II  Viani  nel  suo  Dizionario  de' (corri- 
ne di)  pretesi  Francesismi  difende  a spada 
tratta  questa  voce , e le  altre  sorelle  l'iso- 
lare, Pisolo  , Pisolino  ; che  vogliono  Pren- 
der sonno  leggerissimo,  Dormir  leggcrissi- 
ma mente,  e Sonno  leggero  e breve.  Al  bel- 
P articolo  del  Viani  [(grazie  ; ma  ad  altri 
parve  brusco!)]  aggiungo  ora  io  che  tali  vo- 
ci sono  anche  usale  continuamente  a Pistoja 
da  ciascuno  ; ed  al  buono  esempio  che  egli 
reca  aggiungo  io  quest’ altro  ottimo  di  Nic- 
coli) Villani  , detto  I’  Accademico  Aideano , 
scrittore  pistoiese,  del  quale  è vergogna  gra- 
vissima ai  letterati  il  non  averne  quella  sti- 
ma che  merita.  È tratto  dalle  Rime  piace- 
voli, p,  25  : Con  cibi  medicati  ancora  ei 
varisi  [(  i re  )]  Curando  ognor  per  alletta- 
re il  sonno  ; Ma  non  curano  i cuor  trepidi 
ed  ansi,  E non  per  questo  appisolarsi  pon- 
no.  « (Fanfani) 

Ringrazio  la  cortesia  dell’amico  verso  di 
me  , e più  l’ aver  tratto  fuori  quest’  esem- 
pio. Egli  ha  ragione  di  pregiar  molto  Nic- 
cola  Villani,  suo  concittadino.  Io,  forse  pel 
primo,  n’  ho  citato  più  volte  in  questo  mio 
Dii.  le  Considerazioni  sopra  le  critiche  dello 
Stigliani  contro  il  Marini,  e la  Fiorenza  Di- 
fesa , poema  non  compiuto.  Le  Rime  non 
conosco  , come  nulla  della  sua  vita,  eccet- 
tone  l’ immatura  morte  Sarebbe  opera  de- 
gna del  Fanfani  o del  Dindi  darne  maggior 
contezza.  Assai  belle  cose  sono  nelle  due 
predette  opere  di  lui.  Fiori  sul  principio  del 
secolo  xvii. 

A mucosi.  — (Soldani  , in  Pros.  fior, 
por.  I , voi.  4 , oraz.  6).  Alla  cognizione 
delle  lingue  s’  applicò.  (Dati , lib.  1,3, 
oraz.  IO).  A quanti  con  esortazioni , e do- 
cumenti ancora  , diede  occasione  di  appli- 
carsi agli  sludj  ec.  (Alesa.  Segni,  ib.  1,  4, 
orar.  10).  Mentre  il  principe  Gio.  Carlo  , 
di  perfetissima  disposizione  di  membra  do- 
tato , coll’applicazione  ai  più  nobili  esercizi 
si  rende  via  più  forte  e robusto.  (Buomat- 
tei  , ib.  I , 5 , oraz  3).  Egli  aveva  fatto 
nella  contemplazione  un’  applicazione  si  vee- 
mente, che  mentre  voleva  concedere  ai  tem- 
pi debili  all’  affaticato  corpo  qualche  ripo- 
so , ec.  (B). 

Appoggiare.  — (Benliv.  Stor.  par.  1 , 
lib.  9).  Appoggiava»!  a Mondragoue  la  cura 
principale  dell’assedio.  (Miucrbett.  in  Pros. 
fior.  2,6,  oraz.  6).  Poiché  al  valore  di 
tauto  uomo  e la  reputazione  e la  sicurezza 
degli  stati  appoggiarono.  (B).-  Segncri  Parr. 
istr.  c.  ult).  Può  un  causidico  appoggiare 
un  altro  la  causa  ? Può  un  cattedrante  ap- 


poggiare a un  altro  la  cattedra  T (Corsin. 
Stor.  Mess.  I.  1,  p.  26  [(edix.  2*]).  Con- 
fessava I’  errore  d’  averlo  mandalo,  facendo 
proponimento  d’  appoggiar  quell’  impresa  a 
persona  di  maggiore  attività.  (Bonari , Diai. 
Art.  Dìs.  14,  36,  183,  211  [(ediz.  Lucca 
1154)].  (G). 

Appresso  (D’). 

Alcuni  negano  diesi  possa  scrivere  dap- 
presso , appunto  come  negano  d’ accanto. 
A parer  mio  costoro  hanno  torto  Prima  di 
tutto  è da  ricordarsi  quello  che  io  scrissi 
sotto  da  ; e il’  altra  parte  ve  n’  ha  buoni  e- 
sempj  negli  scrittori  , de’  quali  qui  bastàio 
tre.  (Ariost.  Fur.  21,  8).  L’altro,  con  senno 
non  troppo  più  saldo  , D’  appresso , al  gran 
bisogno  ti  si  lolle.  (Comed.  sanes.  / dise- 
gnali amori  , alt.  1 , se.  3.).  Ahimè,  cbi 
ascolta  Cosi  dappresso  le  parole  mie?  (Da- 
vanz.  Toc.  Ann.  I.  2,  § 12).  Riferirono  gli 
andati  a riconoscere  aver  sentito  d’ appresso 
grande  anitrio  di  cavalli,  e borboglio  di  tur- 
ba infinita. 

Appropirquakb.— Dant.  Conv.  Tr.  4,  cap. 
29).  Cosi  come  il  buon  marinajo , che  co- 
me esso  appropinqua  al  porto  cala  le  sue 
vele , e soavemente  con  debile  conducimeuto 
entra  in  quello. 

Arma  , § 2.  — Corsin.  Stor.  Mess.  lib. 
5 p.  603  (ediz.  Vencz.  1115).  I Messicani... 
gridarono  ad  alta  voce. ..  che  non  si  tirasse, 
che  vi  era  il  re  ; e per  lasciarsi  intender 
meglio  , abbassarono  l’armi  , accompagnan- 
do il  raccomandarsi  con  varie  dimostrazioni 
di  arrendersi.  (G). 

Arso.  —Vedi  più  innanzi  Articoli,  $11. 

Arresto.  — Nel  signif.  di  Presa , Col- 
tura, (Segneri  , Crisi,  istr.  2,  21,  14).  A- 
vessero  almeno  [(i  manigoldi)]  dal  tribuna- 
le un  rimprovero  , un  rinfrenamento  , un 
arresto,  come  sarla  di  dovere.  (Corsin.  Stor. 
Mess.  1.  1 , p.  45).  Fece  mettere  in  arre- 
sto il  piloto  (Id.  ib.  I.  2,  p.  112).  Subito 
eseguiti  i suddetti  arresti  , scese  in  terra 
Pietro  de  Alvarado  con  cento  uomini  a ri- 
conoscer il  paese.  (G).  — {Segner.  Lett.  a 
Cosini.  Ili,  p.  241).  Rimanendo  poi  nei  me- 
desimo tempo  a V.  A.  la  lettera  del  Padre 
francese,  arrestato  in  Tolone...  L’ arresto  mi 
era  qui  stato  notificato. 

§.  Nel  signif  di  Decreto,  Semenza  , ri- 
ferito specialmente  a’  tribunali  e alle  corti 
d’Inghilterra  e di  Francia.  (Speroni,  Orai, 
p.  91  [(ediz.  Venez.  1596)].  Però  avvenne 
che  nella  corte  des  pers  de  France  negli 
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anni  1203  contro  Giovanni  re  d’Inghilter- 
ra , sondo  citalo  e non  comparendo  , nac- 
que un  arresto  definitivo  che  confiscava  il 
suo  stato.  (Id.  p.  98).  Essendo  stato  in  un 
parlamento  fermato  arresto  contro  Roberto 
d’  Artois,  ec.  (Menzin.  Poetic.  1.  2).  E sap- 
pia come  di  color  funesto  La  porpora  si  tin- 
ge ; e che  la  fama  Per  loro  indice  obbro- 
brioso arresto.  (B).  — (Bentiv.  Leti.  Dipi, 
v.  1,  p.  76).  Hanno  finalmente  ottenuta  per 
arresto  la  cassazione  ed  annullazione  di  detto 
brevetto.  (Id.  ib.  p.  160).  I vescovi,  Dio 
lodato,  hanno  riportato  l’arresto;  ed  io  con 
questa  lettera  ne  mando  copia  a V.  S.  Il- 
lustri. (Id . ih.  p.  1 94).  Quei  di  Avignone  e 
del  contado  hanno  poi  ottenuto  l’arresto  che 
desideravano  , affinchè  gli  appaltatori  regii 
non  innovassero  niente  in  pregiudicio  di  quel- 
lo stato. 

Arricordarsi.  — (Fagiuol.  Com.  La  no- 
biltà vuol  ricchezza , alt.  1 , se.  ult).  Io 
non  me  n’ arricordo.  — V.  più  innanzi  at- 
trovare. 

Arrostire.  — Vedi  , se  vuoi  ridere  , 
panzanella  , ed  aggiugni  questo  esempio: 
(Lasca  , Rim.  voi.  2 , p.  74).  Pan  bianco 
e fresco  vi  convien  trovare;  E fatelo  arro- 
stir, se  fosse  duro,  Acciocché  meglio  il  vin 
possa  inzuppare. 

Articoli. 

§ 1.  « L’articolo,  il  qual  dell’un  de’due 
generi  sia  solamente,  a’ due  nomi,  l’un  del 
suo  sesso  l’altro  dell’altro,  serve  talvolta  nel 
favellare.  Giovan  Villani  : e poi  que’  della 
lega  rolla  volontà  e procaccio  de’ Fiorenti- 
ni. Ecco,  che  colla , che  è di  genere  fem- 
minile , non  pure  a volontà  , ma  serve  an- 
cora a procaccio;  che  così  il  genere  ha  di 
maschio , come  1’  uscita.  E col  procaccio  e 
volontà  sarebbe  anche  stato  ben  detto,  a. 
QSalviati  , Op.  v.  4 , f.  290  (ediz.  Class, 
ital.)]. 

§ 2.  Sotto  lo,  pronome  , ho  già  diman- 
dalo scusa  d’ averne  parlato  qui  sotto  gli  ar- 
ticoli ; ed  aggiungo  questo  esempio  : (La- 
sca , Comed.  p 68  [(ediz.  Le  Monnier)3- 
Tu  sei  misericordioso  1 sciagurato  , perchè 

10  serrar  nella  corte  al  sereno  ? 

§ 3.  (Deput.  Decam.  p.  136)1.  Purché 
I’  uno  a gara  dell’  altro  lo  formi  [(il  libro)' 

11  più  leggiadro  e favorevole  che  può.  (Gior- 
dani , Lett.  p.  57  [(Genova  1852)3-  Prose- 
gua a tenere  in  pregio  ed  amore  . i buoni 
studi , e la  grazia  delle  persone  veramente 
degne,  che  sono  i beni  i più  desiderabili  di 
questa  povera  vita  umana. 

§.  4.  (Varchi , fior.  p.  249-50.  La 
cosa  venue  subito  all’  orecchie  di  Malalesta  , 


a cui  erano  d’  ora  in  ora  riferite,  non  pure 
da  coloro  ch’esso  teneva  in  più  luoghi  a po* 
sta,  ma  eziandio  da  de’  Fiorentini  medesimi, 
utte  le  novelle  che  per  tutto  Firenze  an- 
davano attorno.  (Giampaolag.  p.  186  [(2.* 
ediz.)3-  Voi  dovete  forse  averlo  tenuto  in 
de’  luoghi  dov’  è troppo  caldo. 

§ 7.  (Cesar.  Lett.  voi.  1 , p.  39.)  Se  i 
sposi  insiem  non  saran  stati  in  vano,  Loro  il 
primo  bambin  farò  cristiano. 

5 8.  N’ho  riparlato  sotto  loro,  lui  , lei; 
vedi  anche  il  Montemerlo  a carte  804,  e il 
Corticelli  annotalo  da  Pietro  dal  Rio  a 46. 

5 10.  Ancorché  non  fosse  necessario,  pur 
piacemi  allegare  altri  esempj  per  mie  buone 
ragioni.  (Car.  Eneid.  lib.  10,  v.  1336.)  On- 
de di  polve  Sparso  il  canuto  crine,  ambe  le 
mani  AI  ciel  alzando,  ai  suo  corpo  accostos- 
si  : Ah  mio  figlio  (dicendo),  ah  come  tanto 
Fui  di  vivere  ingordo,  che  soffrissi  ec.  (E 
poco  dopo):  Oggi  è quel  di  che  o vincitori 
il  capo  Riporterem  d’  Enea  con  quelle  spo- 
glie Che  son  del  sangue  di  mio  figlio  infet- 
te.. .o  che  meco  ec.  (Firenz.  Op.  v.  2,  p.  17 
[(ediz.  Le  Monnier)3-  Ecco,  o diligente  por- 
tinaio , il  compagno , il  mio  padre , il  mio 
fratello,  il  quale  tu  mi  apponevi,  che  io  a- 
veva  ammazzato  stanotte.  (Celli,  Op.  p.  406). 
Eccomi:  che  volete,  mia  madre?  (Lasc.  Cora, 
p.  198,  200,  206).  O zio,  mia  madre,  voi 
vedete,  io  ho  disposto  che  questa  spada  mi 
dia  il  pane,  e che  la  guerra  mi  nutrichi.  -. 
Mia  madre,  state  allegra. -Questo  Firenze  è 
bello  e fello:  e , come  diceva  il  mio  marito, 
è un  paradiso  abitato  dai  diavoli.  (Adrian. 
Plut.  Opusc.  v.  4 , p.  245).  Non  e ancor 
tempo , mia  madre.  (Nomi , Catorc.  Angli ► 
14,  37.)  Chiama  Guido  il  suo  figlio,  ed  il 
loquace  Eco  replica  Guido.  - V.  altri  esempj 

SOttO  SCRIVANO  e SERVIZIO. 

^ li.  Ho  dimostrato  che  il  fiume  Arno 
può  avere  I’  articolo  contro  la  sentenza  de’ 
grammatici  e de’  linguai  , la  più  maligna  , 
ostinala  ed  ignorante  razza  del  mondo  : qui 
da  capo  lo  dimostro  per  metterli  vie  più  in 
abominazione  agli  studiosi  e agli  amatori  della 
lingua  italiana.  (Pecoron.  G.  17,  n.  1).  L’Ar- 
no corre  quasi  per  mezzo  del  cuore  di  To- 
scana. (Gio.  Villan.  voi.  2,  p.  293  [(ediz. 
Firenz.  per  il  Magheri  1823)J.  Fece  cadere 
e guastare  più  di  cinquanta  case  eh’  erano 
sopra  il  detto  poggio,  e in  su  la  via  di  Santa 
Lucia  lungo  1’  Arno,  e morivvi  gente  assai. 
(Id.  voi.  6 , p.  8.)  E salio  [(!’  acqua)3  Ol- 
trarno nelle  rughe  lungo  1’  Arno  in  grande 
altezza.  - Il  ponte  Vecchio  stipato  per  la  pre- 
da dell’  Arno  di  molto  legname , sicché  per 
istrettezza  l’ Arno  che  v’  e salì  e valicò  l’àr- 
cora  del  ponte.  - E al  ponte  Rubaconle  l’Ar- 
no valicò  l’àrcora  del  lato,  e ruppe  le  spon- 
de in  parte.  (Id.  voi.  7,  p.  266).  Presono 
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due  pile  a capo  del  ponte  di  Rulwconte  di  là 
dall’  Arno.  - Acciocché  crescendo  I’  Arno  , j 
non  venisse  di  sopra  a’  fossi  e mura  di  qua.  j 
(IJ.  voi.  2,  p.  SI).  K di  poca  gente  fue  aspra 
battaglia,  in  fino  nell’  Amo,  dagli  usciti  guelfi 
di  Firenze  a’detti  Tedeschi.  (Id.  v.  6.  p.  6) 
Onde  1’  Arno  per  le  dette  pescaie  era  alzato 
oltre  I’  antico  Ietto  di  più  di  braccia  sette. 
(AVI  rapitolo  I del  libro  undfrim ri  occorre 
più  volte  I’  Arno).  (Giusto  de’  Conti , son. 
29).  Orso,  nè  l'Arno  già , nè  il  Tebro,  o il 
Nile,  ec.,  (Pulci  Lue.  Epist.  p.  94).  Ma  che 
di’  tu  di  que’  maghi  che  ingantano  Ora  in  su 
I’  Amo?  (Alman  Colti»,  lib.  1,  in  fine). 
Poiché  P Arno  Ornò  di  tanto  bene  (Varchi, 
Slor.  fior.  1.  10,  p.  188  [(ediz.  Le  Mon- 
nierjj.  Polendosi  l’Arno,  quando  non  è gros- 
so,  passare  in  molti  luoghi  a guazzo.  (Id.  ib. 
lib.  It,  p.  224).  Varcato  l’Arno.  (Id.  So- 
ndi. spirit.  p.  7).  Mirando  voi  di  lui  pregio 
et  onore  Girven  tanto  lontan  dall'  Arno  . e 
noi.  (Id.  ib.  p.  33).  Cresciuto  al  par  di  voi 
P Arno  s'  estende.  (Lasca,  Rim.  voi.  2 , p. 
269).  Mercè  di  lui  che  l’Arno  onora.  (Ce- 
sari, Leti.  voi.  2,  p.  29).  E mi  fu  avviso 
Nel  bell’  Adige  mio  rivoltar  P Arno.  - E qui 
fo  punto  e frego.  Se  uè  potrebbe  allegare  un 
mondo  di  esempj  alla  barba  degli  appojosi 
grammatici:  io  sto  collo  Zito  else  dice  a carte 
t SO:  Tutti  nomi  de'  fiumi,  de'monti  dc'luo- 
ghi  non  soggiacciono  alle  regole  degli  ar- 
ticoli ; t coti  ben  ti  dirà:  Il  Tevere,  e Te- 
vere, P Arno  ed  Arno,  e cosi  gli  altri. 

Asckndente  , « Per  Superiorità  , non  è paro- 
la ammetta  in  quello  tento  dal  t'orai.  . 
ma  registrala  dall"  Alberti  per  voce  det- 
<‘  uso  ». 

« Ascendente.  Superiorità,  Potenza  mo- 
rale che  uno  esercita  sopra  alcuno.  (Ben- 
tiv.  Stor.  par.  1,  lib.  t).  Riconoscere  quelle 

firovince  per  suo  principal  patrimonio,  e da 
oro  quell’  ascendente  che  poi  aveva  portato 
il  suo  sangue  alla  successione  di  tanti  re- 
gni. » (Betti)  • , 

' Asciutto.  — (Dant.  Salm.  penit.  4 , p. 
100  [(ediz.  Bolog.  1821)].  Ma  fa  che  con 
gli  eletti  io  sia  ascritto,  (Boccacc.  Com.  Dant. 
Inf.  4).  Per  sua  opera  [(d' Augusto)]  fu 
[(Ovidio)]  ascritto  all’ordine  equestre.  (C). 

Asse  V.  Sogiu  e ridi. 

A ssev beantemente.  — (Pai.  Slor.  Conc. 
lib.  I , cap.  3).  E pur  egli  in  una  scrittura... 
pose  asseverantemente  non  trovarsi  la  presup- 
posta donazione  in  alcun  di  que’  libri.  (B). 

Assicurane.  — Fermare.  ( Corsiu.  Stor, 

-,  ■'  1 - " 1 


Mess.  lib.  3 , p.  255).  Senza  aver  trovato 
I P uso  de’chiodi  formavano  soffine  ben  grandi, 

I assicurando  il  legname  e le  tavole  col  loro 
istesso  collegamento.  (Id.  ib.  264).  (G). 

Associane.  — Nel  signif.  di  Accoppiare, 
e simili.  (Luca  Valenziano,  Op.  rolg.  p.  I). 
Ivi,  Melampo,  a consolar  P inopia,  L’arguta 
lira  e le  mie  rime  associo. 

Assolane.  — Nel  significato  di  Esporre 
al  sole.  ( Soderin.  Tratt.  Ort.  p.  110).  Lo 
sciorinare  il  grano  ai  tempi  buoni , nettar- 
lo, spolverarlo  ed  assofarlo,  lo  fa  andare 
in  là  più  d’ ogni  altra  cosa.  (Giunte  Ve- 
nez.  del  1855).  (Ed  anche  il  /lodimi  sbrdi- 
ta  che  non  si  dice  in  nessun  senso  ! Po- 
vera lingua  ! ) 

Assunto.  — ( Menzin.  Poet.  lib.  2).  Su 
via,  torniamo  nel  primiero  assunto.  (B).  (Bal- 
dinticc.  Dee.  8,  I.  l,p.  323).  Con  che  pare 
che  resti  interamente  provalo  il  nostro  as- 
sunto , contro  il  Vasari.  (Id.  ih.  più  volle  in 
altri  luoghi.  (G).  Segner.  Leti.  Cosina,  ni  , 
p.  205).  Non  V ho  veduta  [(una  tale  scrit- 
tura)] , ma  io  la  tengo  piena  di  prove  false, 
non  si  potendo  provare  un  assunto  falso  con 
prove  vere. 

Attaccarsi.  — Nel  signif.  di  direzionar- 
si. (Segner.  Mann.  nnv.  22  , 23).  Vedi  tu 
come  facea  la  regina  Ester  per  non  attaccarsi 
a quel  diadema,  che  le  circondava  la  fronte? 
Lo  abbominava.  (B).  - Lo  stesso  Segneri  usò 
pure  la  voce  Attacco  nel  medesimo  senso , 
cioè  per  Affezione.  (Leti,  a Cosimo  III  ,p- 
151).  Non  so  come  egli  fosse  per  dipartirsi 
volentieri  da  Roma  , massimamente  avendo 
egli  in  Roma  attacchi  grandissimi  con  varie 
di  queste  case  di  primo  grado.  (Id.  ib.  p. 
277).  Questo  mi  fa  sperare  di  non  procede- 
re con  alcuna  passione  nelle  presenti  mie  co- 
se ; atteso  che  se  vi  avessi  passione,  vi  avrei, 
per  quanto  mi  par  più  verisimile , qualche 
attacco. 

Attenzione.  — (Salvin.  annoi.  2,  Ariano. 
Red.)  Di  questa  attenzione  che  dee  aver  la 
moglie  verso  il  marito,  leggasi  Plutarco  de’ 
Precetti  connubiali.  (B). 

Arresa  . « Per  «jpettaztonc  -,  quantunque  ab- 
bia un  esempio  antico  . pur  sembra  che 
non  sia  da  fame  conto  . se  non  per  occa- 
sione di  rima  ». 

< Non  si  ha  solo  nelle  Rime  antiche,  ma 
si  anche  in  prosa  nello  Speroni  [(Apolog. 
Carne,  p.  150,  ediz.  Venez.  1596)]:  Que- 
sta dunque  fu  la  cagione  end’ io  feri  si  lun- 
ga attesa  di  scrivere.  » (Betti) 
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Attuto.  — (Fabbron.  Adam.  Dis.  Stim. 
lerren  <5  31).  Consiste  [(P  udometro)')  in  una 
mola,  la  quale  per  I’  attrito  del  suolo  è ne- 
cessitata a rivolgersi  sopra  se  stessa.  (Gerb. 
Lei.  elein.  Kisic  geuer.  5 116).  Il  detto  fin 
qui  e tutto  nell’ipotesi  che  le  macchine  siano 
libere  dall’  attrito  (G). 

Attbovsse  — V.  areicurdabsi  , ed  ag- 
giogai: (Bojard  Ori.  in  par.  2,  4,  48).  Un 
arbore  «trovò  fuor  di  misura.  (Id  ib.  par. 
2,  6,  41).  Nè  si  «trovarne  a Monaco  sessanta. 

Augurassi.  — « V’  ha  chi  afferma  che 
non  possa  dirsi  mi  ««spiro , invece  di  desi- 
dero , spero,  cc.  Ma  gli  stanno  contro  e il 
Caro,  Leti  ined.  1,  666:  Di  questa  r ostro 
gita  m' auguro  qualche  cosa  di  buono:  e 
il  Salvini  , Pros.  tose.  I , 393  : lo  per  me 
mila  mia  età  ornai  in  ver  I’  occaso  incli- 
nala gioisco  dentro  dal  cuore  uug arando- 
mi che  eoi,  i vostri  passali  gloriosi  ram- 
mentandovi , ec.  > (Betti) 

Avantieri.  — (Guiccard.,  Leti,  seconda 
pubbl.  in  Roma  nel  1841,  slamp.  Saivucci, 
da  un  codice  Casanaltense).  Celle  altre  cose 
«Unenti  alle  vostre  prime  commissioni  vi  ai 
è scritto  ieri  ed  avaul’  ieri  per  via  de’  Sviz- 
leri.  (B).  (Varch  Star.  fior.  v.  2,  p.  318), 
In  questo  meno  è successo,  che  avanti  ieri 
fu  al  signor  principe  d’Orauges  quel  Cencio 
Guercio  mandato  dal  signor  Malatesla  Ba- 
gliore, ec. 

Avere. 

$ 2.  (Lasca,  Comed.  p.  64,  cdii.  Le  Mou- 
nier). Hollo  messo  in  camera  vostra. 

% 3.  (Lasca  , Comed.  p.  58).  Tu  bai  buon 
dir  tu,  che  sei  uso  alle  male  notti,  e a’ di- 
sagi. (Id.  ib.  p.  113).  Voi  avete  buon  dire: 
chè  non  andavate  un  po’  voi  ? 

Avvocatura.  — ( Marnili.  Iscrii  clv  ). 
Mori  net  fiore  degli  anni  e delle  sperarne... 
due  mesi  appena  do|>o  presa  l'avvocatura. 


Bagno.  — (Bartol.  Op  post.  Iib.  3 p.  101). 
Non  bastandogli  il  giorno , prese  a passare 
ancor  le  notti  chiuso  ne’  bagni , che  sono  i 
ricettacoli  de  gli  schiavi  quivi  entro  stivaU. 

Banca.  — (Guicciard.  Op  ined.  voi.  1 , 
p.  210).  Pregale  Dio  di  non  vi  trovare  dove 
si  perde,  perchè  ancora  che  sia  saoza  culpa 


vostra  n’  arete  sempre  carico  ; nè  si  può  an- 
dare su  per  tutte  le  piane  e banche  a giu- 
stificarsi. 

Battebe.  — (Machiav.  Disc.  2,  16).  La 
seconda  schiera  de’  principi,  perchè  non  era 
la  prima  a combattere , ma  bene  le  conve- 
niva alla  prima  quando  fosse  battuta,  o tur- 
itala,  non  la  facevano  stretta.  (B). 

$.  Battere  la  gbnebale.  V.  Genera- 
le , 5 1 ■ 

Bellezza.  — (Lasca  , Prolog,  alla  Com. 
La  Spiritata).  Nondimeno  noi  et  egli  [(l’au- 
tore)]] ringraziamo  il  cielo  di  tanto  e cosi 
largo  dono,  quanto  è che  la  nostra  comedia 
sia  da  tanta  nobiltà,  e da  cosi  fatta  bellezza 
vedala  cd  udita.  (Queste  parole  rispondono 
a cavalieri  e gentiluomini  e bellissime  donne 
delle  poco  più  sopra). 

Bello.  — ( Arsicc.  Intron.  La  Fioria  , 
alt.  2 , se.  5).  E’I  bello  è,  che  costui  è il 
più  grosso  buffatone  , che  abbia  il  mondo. 
(Depul.  Decani  Annoi,  lxiii  ).  Onde  lutto 
il  dì  si  scute:  Guarda  se  questa  i bella;  Ti 
so  dire  io;  To,  «’  io  sto  fresco  ; Va  , falli 
poi  beffe ; Starai  a vedere,  et  altri  lai  delti 
familiarissimi  nostri.  (Berni , Sat.  0 poveri 
infelici  Cortigiani).  Ma  il  bello  era  a sen- 
tir un’altra  cosa,  Che  dubitavan  chi  non  ac- 
cettasse, Come  persona  troppi  scrollo  .a. 

Bello  spirito.  I Franeeeiemo  ■■  dirai  invece 
capo  ameno,  capo  allegro,  brioso  . e forse 
meglio  col  Giusti  capo  scarico  > (Ugolini) 

» Bello  spirito  non  et  dire  . ma  capo  scari- 
co , capo  allegro  , brioso  : » (Rovinio) 

Due  significali  speciali  ha  questa  italiana 
maniera  di  dire , ben  distinti  fra  loro.  Nel 
secolo  ivi  segnatamente  bello  spirilo , rife- 
rito a persona  , valeva  bello  ingegno,  nè  più 
nè  meno:  più  tardi  valse  quello  che  dice  an- 
che il  Kanfani,  cioè  Vom  ì compilo  di  ogni 
bella  maniera  e che  ha  pronti  i molli  ar- 
guii e traiti  piaci  voi  . Sotto  il  primo  signi- 
ficato raccolgo  questi  eselnpj  recali,  dal  Betti. 
(Borghin.  Leti.  99  , in  Pros.  fior.  par.  4 , 
voi.  4).  E se  per  le  mie  occupazioni  mi  fusse 
lecito,  arei  goduto  qualche  volta  quel  bello 
e leggiadro  spirilo  di  mess.  Giovambattista 
Struzzi,  ma  elle  non  vogliono.  (Id.  Leti  121). 
Questo  fece  quel  bello  spirito  [(Pietro  Bem- 
bo)] giudiziosamente  (Il  Dorglùni  parla  qui- 
vi delle  cose  d.l  Bembo  scritte  intorno  alla 
lingua).  (Filicaja  in  Pros.  fior.  par.  5,  voi. 
1,  teli.  18).  Vedrò  volonlierissimo  P orazio- 
ne del  sig.  canonico  Mozzi  per  mirare  in  essa 
il  ritratto  del  suo  bello  spirito.  (Segni,  Star, 
lib.  1).  Il  cardinale,  che  per  la  destrezza  del- 
l’ ingegno  conveniva  assai  col  bello  spirito  di 
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Filippo , sortii! emlo  c lodandolo  del  suo  ra- 
gionaruenlo,  lo  prese  con  gran  Testa  per  niano. 

Sotto  r altro  sign  ficaio  , elio  risponde  a 
bellumore  , e in  clic  oggi  più  s’ intende  e 
s’adopera,  metto  questi  altri  csempj:  i due 
primi  pur  recali  dal  Belli  e l’altro  dal  Che- 
rardini.  (Salvili,  in  Proj.  fior.  par.  4 , v. 
2,  lelt.  63).  Vi  ringraiio  del  sonetto  man- 
datomi: e veramente  questi  belli  spirili,  die 
scherano,  come  dite,  sopra  belle  imagiui, 
hanno  bisogno  talvolta  di  qualche  Treno.  (Id. 
ili.  lett.  7U).  Superstizione  se  lo  Tecero  ; e 
caricatura  di  belli  spiriti,  se  non  lo  Tecero. 
(Id.  Disc.  acc.  5,  95).  Un  Tacitorc  di  versi 
che  abbiano  del  leggiadro  , un  pronto  mot- 
teggiatore , uno  che  stia  sempre  sulle  burle, 
sulla  conversazione,  su  gli  amori,  e che  sap- 
pia intrattenere  una  brigata  sullazzevohnenle 
con  Trottole  e cou  novelle  ; in  somma  che 
|>oco  abbia  del  serio,  ne  si  sia  nelle  scienze 
maneggialo  , tutto  il  suo  sapere  ponga  in 
mostra,  e non  possegga  profondità  di  cogni- 
zione , questi  e riputato  comunenienlo  un 
bello  spirito,  un  bello  ingegno. 

Il  Caro  poi  chiami!  belli  spirili  i Concet- 
ti , i Tratti  ingegnosi , e disse;  I componi- 
menti mi  sono  sommamente  piaciuti  o per 
Jo  stile  e per  gli  molli  belli  spirili  che  vi 
sono.  - Dalle  cose  passò  Tacilmente  alle  per- 
sone. Aggiungo  che  il  Giusti  disse  ancora  cu- 
po ameno;  onde  l’osservazione  dell’  Ugoli- 
ni è,  come  sempre,  di  poco  o nessun  conto. 

Benaffetto.  — (Benliv.  Lett.  dipi.  I , 
52).  Non  era  molto  ben  alleilo  verso  le  cose 
ecclesiastiche.  (Id.  ib.  p.  TI).  Il  che  si  Ta 
per  tener  ben  affetta  quella  nazione  , e per 
divertir  le  levale  che  in  quelle  parli  dise- 
gnassero i malcontenti. 

Ben  esserb.  — it  Non  solo  ha  esernpj  il- 
lustri nel  cinquecento,  ma  ne  ha  uno  altresì 
nel  trcceulo  ; ed  è di  Fra  Cintiamo  da  Sie- 
na , Adjutorio  , p.  130;  Lo  primo  bene  es- 
sere si  riceve  in  questa  vita  , e questo  con 
speranza  di  meglio,  » (Belli) 

Ben  venuto.  — (Ariosto,  Ori.  Fur.  31, 
26).  .Via  servito  , onoralo  , e ben  veduto  , 
Quanto  in  loco,  ove  mai  Tosse  venuto.  (A- 
driau.  Stor.  lib.  16,  cap.  5).  Voleva  che  in 
Itoma  e per  tutto  Tesser  dai  suoi  ministri 
diTesi  , e dagli  altri  ben  velluti  ed  avuti  in 
rispetto.  (B). 

Biamjme  — (Calanco  , Architeli,  lib.  I , 
cap.  3 , (t.  5)  QVenez  Aldo,  1567)].  Per 
la  fertilità  del  suo  |iaese  possa  [(la  città)] 

firodur  pani  c qual  si  voglia  altri  biadumi  o 
egumi  in  abbondanza  grande.  (G). 

Biancobanciabe  — (Soderà.  Tralt.  Ort. 


e Ciani  p.  2*5  (ediz.  Firenz.  1814)  Della 
farina  del  riso  bianco  si  fa  il  bianco  man- 
giare , vivanda  delicatissima  e di  pregio,  in 
questo  modo:  er.  Sopì,  del  Gberardini , in 
Mangiare  , Susl.  in.)  - Un  altro  esempio  è 
nelle  Leggi  suntuarie  modenesi  scritte  puro 
nel  secolo  evi  dall’  elegante  pernia  di  Giam- 
maria Barbieri. 

Bif.nmo.  > Non  si  dire  , imi  Spazio  di  duo 
anni.  • (Modino),  a Biennio  , sost.  . sia  òe *> 
ne  ma  aggeli,  non  corre  ! » (Ugolini) 

Ila  esempj  del  secolo  zvt  c ivil  nel  Ber- 
gamini, è registralo  in  più  Dizionari  antichi 
e dall’  Alberti , dal  Manuzzi,  dal  Fanfani.  O 
pedanti  I V.  sessennio 

Bigotto.  — (Poct.  Tose.  5 , 32).  Talor 
qualche  bigotta  arcismorliosa.  (M). 

Bimfstre.  « Manca  al  Vocali.  . f Alberti  pe- 
rò lo  registra  per  voce  dell ‘ uso.  a (Ugoli- 
ni. • .\on  si  dice  , ma  Spazio  o pagamento 
di  due  mesi.  I (Rodlnò 

Bimestre  fu  notalo  a lettere  d'aguglia  dalla 
vera  e legittima  Crusca  nella  quarta  impres- 
sione (1729-1738);  e chi  non  sa  trovarse- 
lo, se  lo  faccia  insegnare  , o trovi  migliori 
occhiali. 

Bolgetta.  — (Car.  Lelt.  Farne*.  2,  16). 
Ordinale  che  sia  portato  da  un  fidalo,  e elio 
si  facci  dare  la  bolgetta  , die  si  dimanda  , 
perchè  vi  sono  scritture  d’ importanza  a ri- 
scontrare le  cose  delle.  (B),  (Da  Porlo,  Lelt. 
p.  195).  Una  busletta  (V.  busta)  o bol- 
getta clic  dir  vogliamo.  (M).  (Caporal.  Rim. 
I»  399  [(  Perug.  1770)].  Cià  son  due  d) 
che  qui  giunse  a staffetta  i!  Preposto  di  tira, 
accompagnalo  dal  corrier  che  portava  la  liol- 
gelta.  - K da  questa  abbiamo  il  verbo  Sbvl- 
gt  Ilare. 

Bollire.  —(Lasca,  Comed.  p.  135  [(Spi- 
ritai. atl.  4 , se.  1)].  Poppo  attendi  a far 
bollir  la  pentola,  che  noi  faccioni  poi  quella 
gelatina.  (Bracciolini,  Scbern.  Dei,  3,  14). 
E fece  quella  grotta  in  guisa  appunto  P'ona 
pentola  allor  die  forte  bolle  , ec. 

Boschivo  V.  Selvato. 

Bovile.  — Fu  pur  registrato  dal  A'enuli 
(ediz.  1614) , e dal  Duez. 

Braixetto. — (Poet.  Tose.  3,  41  e 3, 
28).  E presolo  a braccetto,  volle  fare  Seco 
nel  bosco  una  passeggiatola.  - La  servla  no- 
bilmente di  braccetto.  (M). 

Braccio  , § 1.  — -(Doni  Nov.  , p.  34 
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[[(Lucca  1852)3-  Cosi  d’ una  in  altra  parola 
cominciarono  a’  legni  ; et  percossi  i bracci , 
rullo  le  tesle  , sbucciali  gli  stinchi  , fracas- 
sale le  reni  , slavano  come  polli  ebbri  per 
lerra  stramazzati. 

Brache.  — (Venuti,  Spicil  [[(1565)3-  Bra- 
ca SubUgar , ar> s. 

Brkvbtto.  — (Baldinucci  v.  4,  p.  706) 
Lo  stesso  re  Luigi  xiv  gli  confermò  il  pa- 
terno brevetto  col  titolo  di  suo  primo  pitto- 
re. (G).  (Bentiv.  Lett.  dipi.  1 , 76).  ( Vedi 
più  addietro  i cs.  salto  arresto,  §)  (Se- 
gner.  Lett.  a Cos.  IH,  p,  235).  Delle  pen- 
sioni non  Ita  voluto  trasferirne  veruna,  non 
ostante  il  brevetto  avuto  da  Innoeenzio  xi. 

Brigantb. — (Salviat.  Spin.  att.  4,  se.  4). 
E’ non  c’è  altro,  se  non  eh’ e’ potrebbe  so- 
praggiugnerci  qualcun  de’ suoi  briganti:  ma 
ci  son  tanti  canti  e tante  vie  da  salvarsi,  che 
non  c’è  pericolo  d’ esser  rinchiusi.  (De’Dot- 
tori  , L’Asin.  6,  1).  D’uu  grosso  stuolo  Di 
briganti  si  fece  capitano. 

Brulotto.  — (Salvini,  in  Tane.  Buonar. 
att.  2,  se.  3).  F.  nello  stesso  modo  che  bru- 
lotto, nave  incendiaria,  pare  che  si  dica  per 
metatesi  anche  burlona. 

Buganze.  — (Maltiol.  Dioscor.  p»  251). 
Fansi  della  loro  decorazione  [[(delle  rape)3 
bagni  utili  alle  podagre  , ed  alle  bugancé. 
(Id.  ib  p.  311).  La  decozion  loro  [[(de’ ra- 
nuncoli)} applicata  tepida  giova  alle  bugance. 

Buonamano.  — (Casa,  Lelt.  Gualter.  in 
Op.  voi.  4,  p.  208  [(Milano  1808)}-  La  buona 
e cara  novella  che  voi  mi  avete  data...  me- 
riterebbe una  larga  mancia,  o vogliam  dir 
buona  mano.  (G).  (Fagiuol.  Rim.  v.  5 , p. 
325)  Ala  bisogna  davvantaggio  Far  promesse 
al  personaggio , Che  se  a sorte  la  ritrova 
[(la  giustizia)},  La  riporti  al  sagrestano,  Chè 
averà  la  Buona  mano. 

Buon  gusto  V.  Gusto. 


Caccia  mosche  - (Venuti,  Spicil.([!  565)}. 
Cacciamosche.  Flabcllum , li,  Muscarium, 
i*.  (Laurenzi  , Amalth.)  Myosobc  , Caccia- 
mosche  (Id.)  Umbella.  , Cacciamosche. 

Cadauno.  — (Bibb.  voi.  p.  107  [(Venez. 
1845)3  E comandò  che  a cadauno  fosse  prof- 
ferte duo  stole.  • Vedi  anche  le  lettere  del 
Sasselli  a carte  84,  in  nota. 

Cadere,  § I.  — (Mann.  Lei.  iv,  p.  91,  I 


edi/..  princ.)  ( Per  fermarmi  su  questa  me- 
desima voce,  su  cui  è caduto  ora  il  discorso.) 

Calcolo.  — (Bartoli  Cosini  Op.  d’ Oron- 
zo Fineo  , lib.  2 , cap.  8 , § 5 ([Venez. 

1 587)3-  Bisogna  prima  ridurre  le  proposteti 
combinazioni...  ad  una  semplice  sorte  di  rot- 
ti-.. come  noi  abbiamo  osservato  negli  altri 
calcoli.  (E  I.  3,  cap.  2,  $ 1).  Innanzi  che 
alcuna  operazione  d’ astrologia  o calcolo  al- 
cuno de’prnpostici  rotti  si  eseguisca , noi  ti 
avvertiamo  che  ec.  (G). 

Calcolo  o Calculu  fu  adoperato  dal  Caro 
anche  per  Giudizio  , Ragionamento , nelle 
Lettere  fami!.  2,  237  : Quale  e quanta  sia 
quest’allegrezza,  lasso  in  sua  considerazione, 
che  sa  quanto  I’ abbia  osservata,  ammirata  e 
riverita  in  ogni  stato  : e quanto  ne  possa  spe- 
rare per  me  stesso,  e per  beneficio  della  ca- 
sa mia  propria,  secondo  il  calculo  degli  uo- 
mini ordinarii,  che  fondano  queste  cose  per 
la  più  parte  negl’  interessi  loro. 

Caldallesse  , Caldarroste.  — (Maur. 
Rim.  buri,  t , 180).  Tal  che  già  fu  pizzi- 
camelo o oste , Or  è gentile  ; e tal  che  già 
poch’ anni  Gridava  calde  allesse  e calde  ar- 
roste, ec.  (Lall.  Eneid.  10,  119).  E non 
magnasti  (andando  per  le  poste)  Su’l  nemi- 
co terren  Ire  calde  arroste.  [Il  Rodmò  per- 
meile che  si  mangino,  ma  che  non  si  di- 
cano !) 

Calesse.  — Vedi  la  nota  sotto  i.ampiona- 
JO  , e ridi  : e yedine  un  altro  esempio  del 
Gigli  in  tklbtta.  {Il  Rodinò  sentenzia  che 
non  si  troia!) 

Calzoncini.  — (Fagliuol.  Rim.  v.  5, 124). 
Altri  la  gioja  loro  , La  lor  gloria  e decoro 
Pongono  in  ben  servirvi , o mie  Signore,  A 
tuttequante  Pore...  Se  volestevi  vestire,  Vi 
darebbe  la  camicia,  Troverebbe  i pianellini, 
Metterebbe  i calzoncini,  Tirererla  su  le  cal- 
zette. (Il  Rodinò  vieta  di  portare  i calzon- 
cini agli  uomini  e alle  donne  !) , 

Cammellotto  — Intorno  l’origine  di  que- 
sta voce  mi  scrisse  due  eruditissime  lettere 
Monsignor  Giuseppe  Montanari,  le  quali  qui 
sarebber  troppo  lunghe  da  riferire.  Egli  pri- 
ma portò  opinione  che  tal  voce  s’originasse 
da  Caino  o Cam,  città  della  Francia, oggi 
Cacn,  ove  si  tesseva  (coin’io  toccai  nel  inio 
tema)  il  cammellotto  , e da  indole  o mela- 
la , spiegato  dal  Laurenzi  pdlis  orina  cuoi 
lana  e'c...  ilem  vestir  Monachorum  ex  pel- 
libus  caprinis.  Poscia  parve  tenere  dal  Du- 
cangio,  riscrivendomi  cosi:  « Stimo  oppor-  . 
Inno  non  tacerle  che  nel  Dii  Cange  alla  voce 
Camdotum  son  notevoli  le  seguenti  parole: 
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Camrlotum , pannus  ex  ramtlorum  pHis 
confcctus  , cujusmodi  fuit  ille  , de  quo 
Aelianus  l.  17  de  Anim.  cap.  34,  et  For- 
tunatus.  C.  4,  de  Vita  S.  Martini;  che  Ca- 
melinum  (italianamente  Comelino)  presso  il 
suddetto  Pu  Cange  sembra  lo  stesso  che  Ca- 
t» elotumy  salvo  che  quello  non  fosse  più  fine 
di  questo  -,  e che  , se  il  Laurenzi  spiegò  la 
voce  meloia  altresì  nel  signif.  di  restie  Mo- 
narhorum  e.r  prllibu % coprini *,  è a saper- 
si che  sotto  la  parola  Camelinum  abbiamo 
nel  Du  Cange  : Olim  Monachi  vette»  e ca- 
melonim  pitie  ccnfectas  deferebant . Si  po- 
trebbero però  conciliare  questi  due  autori  , 
che  sembrano  fra  loro  discordi,  ammettendo 
che  alcuni  monaci  portavan  vesti  di  pelle  di 
capra,  ed  altri  di  pelo  di  cammello.  Ec.  « 
Tn  tal  modo  non  sarebbe  vizio  nell’esempio 
di  M.  Polo  da  me  recato  nel  tema. 

Campagna.  — (Segner.  Lett.  a Cos.  Ili , 
p.  271).  Non  manca  chi  dica  esser  deside- 
rabile che  la  futura  campagna  faccia  cono- 
scere all’  imperatore  medesimo  che  voglia 
dire  aver  prestato  tanto  di  fede  all’  Oranges, 
il  quale  per  primo  oggetto  ha  gl’  interessi 
proprii,  non  ha  quelli  degli  Alleali. 

Campione.  « È anche  quel  cartoccio  di 
moneta,  per  lo  più  spicciolata  e annoverata, 
il  quale,  pesato,  serve  a’  cassieri  di  confron- 
to agli  altri.  (Band.  Ant.  Q1579)}.  Che  de’ 
quattrini...  si  faccia  solamente  il  campione, 
annoven-ndo  sino  a lire  35  piccioli,  e si  pe- 
si di  poi,  e faccia  riscontro  per  il  doganie- 
re. a (Mo’ossi) 

Camposanto.  — (Laurenz.)  Campo  santo, 
Scpulrhrelum,  i. 

Capezza*  — Caro,  Rett.  Arist.  I.  3,  cap. 
10).  Disse  che  si  studiava  che  li  fusse  rive- 
duto allora,  perchè avea  la  capezza  ne  lago- 
la  al  popolo.  (Gnidiccion.  Lett.  ined.  lxxiv). 
S.  E.  mi  dice  che  merita  una  capezza  (Ma- 
chiav.  Leti.  fam.  n.  80).  Lo  darai  Q»1  inn- 
lellino)},  a Vangelo,  e dirai  che  lo  meni  in 
Montepugliano  , di  poi  gli  cava  la  briglia  e 
il  capezzo.  (Bartol.  Daniel.  Vit.  Caraf.  I.  2, 
cap.  5).  Cavalcava  un  asino  a basto  e capez- 
za (B  e G). 

Capifuoco.  — Intorno  a questa  voce  così 
mi  scriveva  P altre  volte  rammentato  e lo- 
dato Monsig.  Giuseppe  Montanari  : tt  Con- 
vengo con  V.  S.  pienamente  nell’etimologia 
di  capifuoco  o capifuoco , nominato  altresì 
capitone , nè  possi)  dubitarne.  Sì  : avuto  il 
debito  rispetto  all’opinione  di  chi  dissente , 
parmi  che  non  c’entri  per  nulla  il  chiudi, 
ma  bensì  un  capi  o capi,  soprastando  il  prò  - 


detto  arnese  al  fuoco  non  meno  che  al  fo- 
colare. » 

Carattere.  — (Menzin.  Poet.  lib.  2).  Ed 
ambo  in  questo  anno  un  comun  confine  Di 
hen  trovar  gli  aggiunti  ; e mostrar  voglia  II 
carattere  suo  Lucrezia  o Frine.  (B). 

Caratterizzare.  — Non  vale  l’esempio 
dell’  Alamanni  sotto  questa  voce  accennato  ; 
e c:ò  per  le  ragioni  addotte  dal  Manuzzi  in 
una  nota  del  voi.  4°  del  suo  Vocabolario  a 
facce  2033. 

Carnaiuolo.  — Contro  chi  scrive  che  non 
può  dirsi  Cantare  per  Carmituire  sta  il  Fan- 
fani,  che  l’usa  sotto  questa  voce  Cardajuo- 
lo , e Filippo  Venuti  toscano  che  nel  suo 
Spicilegio  pose  fino  dal  1565  : « Cardare  , 
Cannino  ns  ; « e finalmente  l’uso  toscano, 
che  vai  più  della  sentenza  del  sig.  Rodino, 
che  lo  biasima  ! 

Cardo.  — (Marc.  Polo  , Mil.  cap.  28). 
Egli  [(I’  Albero  Secco)}  ..  fa  cardi  come  le 
castagne  ; ma  non  v’  ha  dentro  nulla.  (G). 

Caro  — (Monosin.  Flos.  ita!,  ling.  p.  203). 
Egli  è carissimo.  Carissimus  est.  blesi  : 
magnum  sibi  poscit  precium.  (Plaut.  in 
Pseud.  - Sasseti,  in  Lett.  p.  175).  Ma  tutto 
si  vende  caro  come  sangue.  (Celli  , Com. 
L'  Errore).  Ogni  cosa  è cara  come  il  san- 
gue, e non  vi  si  può  por  la  bocca  a nulla. 

Cassatura.  — V.  pentimento,  ridi,  ed 
aggiugni  : (Bartol.  Vit.  Bellarm.  lib.  1 , 
cap.  7).  Che  ne’ suoi  scritti...  non  v’ abbia 
cassature  , questo  noi  dicono  a’  miei  occhi 
i tanti  manoscritti  , e d’  ogni  maniera  , che 
ne  ho.  (E  ivi  appresso):  Nè  v’  ha  per  entro 
cassature  nè  ammende  (G). 

Casualità’.  — (Strozzi  Giamb.  Orai, 
p.  5).  Pare  , a noi  che  non  vegliamo  altro 
che  ’l  presente  , che  sia  casualità  o errore 
quel  voler  che  non  erra  , e che  ’l  tutto  ca- 
giona. (Salvin.  Oppian.  p.  315  , not).  b.  E 
di  queste  casualità  di  rime  fecerne  una  re- 
gola , a principio  puerile , poi  affascinante 
gli  orecchi,  i dicitori  volgari  in  rima.  (B). 

Cattolicismo.  — (Tocci , Lett.  crii.  p. 
111).  Come  s’ e’ fossero  i disertori  del  cat- 
tolichismo  e i dissipatori  dell’  ovile  di  G.  C. 
(Id.  ib.  p.  113). 

Cennare.  — (Lasca,  Egl.  4).  Tirsi,  quasi 
ridendo  , a Galatea  Volto , cenno  che  tosto 
incominciasse.  (B).  Colomh.  Lez.  v).  Questo 
bizzarro  cervello  f(il  Boccalini)}  con  quelle 
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sentenze  da  Ini  cennate  in  nome  della  corte 
del  Serenissimo  Apollo...  s’  avvisò  di  deci- 
dere a sua  fantasia  del  merito  di  un  gran 
numero  di  letterati,  e delle  opere  loro.  (A). 

Centinara , Centinaio.  — (Bartoli  Cosini. 
Arimet.  Oronz.  Fineo,  lib.  1,  cap.  1,5  3). 
Reiterazione  delle  decine,  delle  centinara  e 
delle  migliaia.  (E  ivi  appresso).  Ora  (il  carat- 
tere 1)  significa  una  unità,  ora  una  decina, 
óra  un  centinaro,  ora  un  migliare.  (E  5 8). 
Nel  qual  luogo  qualsivoglia  decina  diventa 
centinara,  cioè  dieci  decine.  (G). 

Chiamare.  — Vedi  i 55  H e 75  nel  Sag- 
gio del  nuovo  Diz.  di  N.  Tommaseo. 

Chierico.  — (Leggend.  S.  Mich.  Arcang. 
-V.  L1  eccitamento , Giornale  bolognese,  p. 
366).  E ’l  vescovo  incontenente  vi  puose  gli 
preti  e gli  chierici  ad  ufficiare  quello  santo 
luogo. 

Cinquettarb.  — (Razzi  Girol.  Costanza , 
Com.  tose.,  att.  I.sc.  1).  A che  vi  serve  il 
non  sapere  se  non  cinguettare  certe  sentenze 
latine  che  avete  non  per  altro  imparato  a 
mente  , che  per  fare  il  quamquam? 

Ciò  nondimeno  — (Fagiuol.  Rim.  5,  102). 
Ciò  nondimeno  sempre  più  amorevole  Le  di- 
singanna. 

Citta’. — (Cesar.  Leti.  v.  2,  p.  43).  lo  la 
credo  oggimai  ritornata  alia  Capitale. 

Classb.— Nel  signif.  di  Ordine, Grado  ye c. 
n’  arreca  ottimi  esempj  dell’Allegri,  del  Pal- 
lavicino, del  Dati  e del  Bartoli  il  Retti. 

Coerenti  Coerenza.  — (Cocchi , Vitt. 
pittag.)  Se  noi  potessimo  sapere  le  circostan- 
ze nelle  quali  ei  si  trovava  , s’ intenderebbe 
molto  meglio  la  coerenza  di  questo  suo  con- 
tegno colla  sua  seviezza.  (Id.  ib.)  0 bisogna 
intenderla  con  senso  coerente  a questi  con- 
cetti, si  forti  e si  fecondi,  o supporle  attri- 
buite ed  aliene  (Giampaolag.  p.  198).  Non 
si  ved’  egli  chiaro  come,  se  vogliamo  andar 
coerenti  con  la  forza  del  discorso,  la  vostra 
mente  è di  dire  ec.  (B). 

Cognizione.  — Nel  signif.  di  Scienza  , 
Perizia,  Ieratica,  ne  porta  esempj  del  Ma- 
chiavelli , del  Sassetti,  dell’Adriani,  dei  Buo- 
narroti , del  Dati  e del  Salvini  il  Betti.  Sono 
vendicato. 


che  la  stessa  ME  sia  parallela  ad  1IC,  allora 
coincidono  i punti  0 D col  punto  E.  (G). 

Collazionare.  — La  Crusca  alla  voce  Ri- 
scontrare dice:  Riscontrare  le  scritture^ 
o sìmdi,  vale  Leggere  la  copia  a confronto 
dell’  originale,  per  veder  s’  eW  è ben  copia- 
ta ; che  anche  diciamo  Collazionare. 

Colpo,  § 1 . — Ferir  colpo  è frase  simile 
a Ferir  spade , che  si  legge  ne’  Conti  di  an- 
tichi cavalieri  : Quando  Tolomeo  li  fecca 
per  lo  petto  le  spade  ferire  e dietro  pas- 
sare , ec. 

Coltivare,  Coltura. — Di  queste  voci, 
come  pure  di  Coltivatore , Coltivatrice , reca 
tanti  e si  classici  esempj  il  Betti  ne’  signi- 
ficati da  me  difesi , eh’  è una  meraviglia. 
Sicché  anche  queste  sieno  oramai  salve  dalla 
persecuzione  de’  linguaj  fastidiosi  e intolle- 
rabili. Aggiungo  solo  che  l’esempio  del  Casa 
da  me  riferito  sotto  colto  è dubbio , non 
sapendo  io  bene  se  ii  testo  quivi  citato  sia 
del  Casa,  o d’  un  tra  luttore,  come  dopo  ho 
avuto  ragione  di  dubitarne. 

Cohmorare.  — (Commed.  tose,  ant.,  A- 
more  Scolastico , att.  2 , se.  2 ).  Son  già 
5 o 6 anni  ch’io  di  costei  innamorato  in  Pisa 
commoravo,  ec. 

Comparito.  — Un  esempio  del  Pulci  3 
due  nuovi  dell’  Ariosto  reca  il  Betti:  un  al- 
tro del  Salviati  n’  ho  io;  oltre  i già  noti  de’ 
Vocabolarj . 

Compartire.  — Mach.  (Mandr.  1,  I).  A- 
vendo  compartito  il  tempo  parte  alti  studi , 
parte  ai  piaceri,  e parte  alle  faccende.  (Tasso, 
Oraz.  all’  Accad.  Ferrar.)  Sono  con  tutto  ciò 
molte  volte  cagione  che  Panima,  richiaman- 
do a sé  quella  virtù  che  suole  ministrare  e 
compartire  ai  sensi  , si  divide  affatto  dalle 
perturbazioni  e dagli  affetti  terreni.  (B). 

Complicato.  — (Baldovini,  in  Raldinucci 
Op.  voi.  5,  p.  468).  Gli  domandò  se  gli  sa- 
rebbe dato  il  cuore  di  risanarlo.  Rispose  il 
Penna  che  si,  quando  il  male  non  fosse  stato 
complicato,  ma  sola  e semplice  idropisia. 

Comunità’. — (Bario!.  Asia,  par.  1,1.  2, 
cap.  37).  E vivevano  quasi  in  comunità,  sten- 
tatissimamente quanto  a’ bisogni  del  corpo, 
ma  ec. 

Concernere.  — (Baldi  Bernard.  Lett.  a 
F.  M.  il  della  Rovere,  p.  7 (Firenze,  1854). 
E quando  negli  archivi  suoi  l’  A.  V.  avesse 
scritture  concernenti  a questa  Istoria,  senza 


Coincidere.  — (Grandi , Tralt.  movim. 
acq.  1.  t , prop.  38,  conili.  1).  Se  accade 
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dùbbio,  facendomele  vedere,  mi  darebbe  oc- 
casione d’  avanzarmi. 

Confluente  , Confluenza.  — 1,' egregio 
signor  Golminelli  me  ne  porge  belli  esempj 
del  Granili  e del  Manfredi,  traili  dalla  Rac- 
colta di  Autori  che  trattano  del  moto  delle 
acque 

Conseguenza.  importo  am.  — f Buotiàrf . 
r»  l’ros.  fior.  par.  t,v.  3,  orai.  6).  Cono- 
scendo poi  finalmente  delle  cose  Ielle  ed  ap- 
prese ninna  esserne  di  maggior  diletto  e di 
più  onorala  conseguenza  a la  gloria  della  pa- 
tria nostra.  (Benliv.  Slor.  par.  I , lib  9). 
Nella  terra  di  Lira,  luogo  di  gran  conseguen- 
za dentro  al  cuor  del  Rrabante.  (Id  ili  nar. 
I,  liti.  IO).  Ma  lutti  erano  successi  perfidi 
debole  conseguenza,  rispello  al  disegno  prin 
cipale  che  si  erano  proposto  (R). 

Cossi  osa  azione  — Nel  signif.  di  Siima. 
Rispetto,  /tuona  opinione  aggiugne  esempj 
ottimi  del  Borghini  e del  Pallàvicim  il  Retti. 

Consultare.  — a Non  è sempre  neutro 
passivo.  (Caro,  Leti . ined.  I.  I,  p.  64].  In 
lino  a qui  la  cosa  è passata  con  onor  nostro: 
volendo  proceder  più  avanti,  bisogna  consul 
tarla  meglio  (Sogni,  Stor.  lib  zi),  Egli  la 
prima  cosa  avendo  atteso  a'  divini  ollìzi,  spe- 
diva poi  in  segreto  tulle  le  faccende  milita- 
ri, udendo  i capitani,  e consultando  le  cose 
importanti  della  guerra.  (Adriani,  SlOr.  lib. 
9 , cap  3).  Perocché  con  buone  ragioni  si 
era  sempre  opposto  al  duca  d’Alva  e ad  al- 
tri signori  che  avessero  consultata  l’ impresa 
di  Mets.  • Oltre  al  Salvini  che  nelle  Prose  to- 
scane, 1,  183,  ha  consultore  te  edizioni. a 
(Be«i) 

Continenti!.  — Terra  ferma.  N’arreca 
esempj  del  Renlivogtin,  delle  Prose  fiorenti- 
ne e del  Salvini  lo  stesso  cav.  Betti. 

Contingenza.  — Anche  di  questa  voce  per 
tircoslanza,  Emergenza,  ha  molli  e gravi 
esempj  il  Beiti. 

Contribuzione.  — (Pallav.  Slor.  Conc. 
lib.  9,  cap.  3).  Onde  le  città  eretiche  del- 
la Germania  superiore  erano  rimaste  a di- 
screzione di  Cesare,  che  l’aveva  sottoposte  a 
grosse  contribuzioni.  (E  poco  dopo).  Ora  che 
all’  imperatore  la  prosperila  de’  passali  suc- 
cessi, la  debolezza  del  nemico  dopo  il  disfa- 
cimento della  lega  smalcaldica,  c le  contri- 
buzioni imposte  a’  popoli  soggiocali,  logliea- 
no  la  necessità  di  nuovo  sussidio.  (B).  (Ipp. 
Neri,  Pres.  Samm.  1,61).  Messo  in  contri- 
buzion  tutto  il  paese  (M). 


Convenuto.  — (Adrian.  Slor.  lib.  S,  cap. 
2).  Il  re  di  Francia,  desideroso  che  gli  fos- 
se osservato  il  convenuto,  c per  onor  suo  e 
per  grandezza  ili  sua  casa  re.  (Id.  ib.  lib. 
12,  cap.  4).  Offerendo  pure  per  osservami 
del  convenuto  e sicurtà  de’  vicini  quelle  ter- 
re e fortezze,  che  non  avevano  in  lor  pote- 
re, in  mano  dei  Ire  potentati  detti.  (Pallav. 
Slor.  Conc.  I.  8,  cap  16).  Ed  ammonì  che 
frattanto  i legati  procedessero  all’aggiusta- 
mento del  decreto  , ]>er  esser  pronti  a spe- 
dirlo quando  Cesare  ripugnasse  al  Convenuto. 
(B).  (San  curiose  c fuor  d'ogni  vero  le  OS 
sensazioni  che  fa  il  sig.  Hodwà  per  biasi- 
mare il  convenuto.  .4A.  oh,  ah). 

Copiatura.  — (Cesari  , Leti.  voi.  2 , p. 
403).  Riverisca  l'ab.  Rezzi  , e gli  dica  che 
vorrei  vedere  il  fine  della  copiatura. 

Coppo.  — (Vasari,  Vii.  Bel  Ross  p.  616 
[Firenz.  Passlgl.  1832-38],  Pervenne  [il  Ber- 
tuccione] sopra  il  tetto  della  camera  sua,  e 
quivi  lasciato  andare  il  contrappeso,  vi  fece 
per  mezza  ora  un  si  amorevole  ballo,  che  né 
tegolo  nè  coppo  vi  restò  che  non  rompesse, 
(burini,  Forlificaz.  lib.  2,  cap.  7,  p.  13). 
Si  copra  tulio  (il  vólto  del  corpo  di  guar- 
dia) di  Coppi,  come  ordinariamente  si  fanno 
gli  altri  telti  delle  case  , ma  che  essi  coppi 
o tegole  sieno  de’  migliori  e ben  cotti  e fer- 
mali in  calcina,  cioè  murali  s)  che  Ira  I cop- 
pi e il  muro  ilei  vólto  non  resti  vacuo.  (G). 
(Venuti,  Spicil . ) [1565].  Coppo,  cioè  Tego- 
la, che  copre  la  casa  loibrex,  cit.  Tego- 
la, Ine.  (Gigli,  / vizi  corren'i,  comed.  alt. 

1,  se.  9).  Se  vi  par  d’avanzar  qualche  cosa, 
spaicele  il  letto  della  palazzina,  e vendete  i 
coppi  per  pagarvi. 

Cordone  —(Nelli,  Sai.  I).  Si  fecero 
avarili  Con  le  mani  al  cordon  molli  ili  loro 
(Frali  Francescani). 

CORRELI» IONAKIO.  I .Vonsldire.  ma  Della  me- 
desima religione.!  (Rodino) 

K buona  ed  italiana  voce,  notata  dal  Ber- 
gamini, dall’Alberti,  da’  Napoletani,  dal  Ghe- 
rardini,  e (Ino  dal  Fantini!  (Magai  Leti.  Ateis. 

2,  276)  [ediz  Milan.  Si*vestri,  1825].  Voi 
ridete,  lo  so;  e nel  vostro  voi  vi  scandalez- 
zate  di  vedertnivi. venire  con  prove  così  di- 
screditate  se  non  altro  dall’  esser  quelle  di 
sempre  e sempre  cosi  costantemente  rigetta- 
te e derise  dai  vostri  correi igionarj. 

Corso  Corsodi  sludj.  — (Barlol.  Asia,  par. 
1,1.1  p.  27).  Fino  a tanto  che  egli  non  avesse 
condotto  a fine  il  corso  della  teologia.  (Id. 
Grnndez.  Crisi,  cap.  3).  In  parecchi  annidi 
studio  ebbe  terminalo  il  corso  delle  naturali 
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sciente  in  Alene.  (M,  Vii.  Caraf.  I.  t.  cap. 
4).  (G).  (Dali,  i n Pros.  fior.  par.  3,  v.  1, 
p.  70).  Non  si  curi  d’entrare  in  questo  po- 
lago  chi  non  ha  fatto  il  corso,  e chi  non  sa 
che  cosa  sia  Pente,  la  materia  prima,  il  quod 
quid,  ec. 

Cosi  chs.  — (Peput.  Decani.  Annot.  cxi). 

E1  potrebbe  esser  facil  cosa  che  egli  interve 
nisse  di  questo  luogo  quel  che  si  dice  di  un 
nobile  poela  greco,  il  quale  amava  tanto  una 
persona,  che  gli  piacea  infino  a un  neo  che 
ella  avea  in  un  dito;  così  che  per  la  molta 
affezione  nostra  a’  libri  antichi , piacesse  an- 
che a noi  qualche  !or  neo , per  non  dir  di- 
fetto. (Crusca,  in  Di  sorte  ni  e)  Di  modo 
che,  di  maniera  die,  Così  che. 

Cosmico.  — N’allega  due  begli  esempj  di 
Cosimo  Barbili,  tratti  dal  suo  volgarizzamen- 
to delle  opere  di  Fineo,  anche  il  Golminclli. 

« 

Cospirare.  — (Mario  Guiducci,  Oraz.  Lo- 
di Ferdin.  n).  Ha  egregiamente  cospirato  al 
discacciamcnlo  de’  mali,  al  sovvertimento  dei 
poveri, alla  riforma  de’  costumi.  (Bentiv.  Slor. 
par.  2 , lib  2).  Tutti  a gran  gara  cospiria- 
mo alla  vostra  grandezza.  (B). 

Costosi r,  ? 2.  Estere  in  costume . — Pal- 
lav.  Tratt  Stil.  cap  ult  ) Giacché  non  sono 
in  costume  nei  parlamenti  domestici. 

Crovatta.  — Il  Giusti,  che  disse  Corvat- 
ta, come  già  provai  , disse  pure  Cravatta, 
e Cra vallone . (Poes.  p.  114).  Eh  via,  son 
fisime  Di  testa  astratta,  Riprese  il  martire 
Della  cravatta.  (Ib.  p.  148).  lina  testuggine 
Che  si  ripone  Nel  grave  guscio  D’up  crq- 
vattone. 

Cupamente.  — Scrive  il  Menni  nell’ottava 
Lezione:  a Notevole  è che  mollissimi  Avver- 
bi terminano  presso  di  noi  in  mule,  non  vi 
avendo  addiettivo  nè  superlativo,  d’onde  non 
si  possa  fermare  il  suo  avverbio  in  questa 
guisa  Irniente.  v>  (Monti,  Prom.  cani.  I , v. 
178).  Gli  tremàr  le  ginocchia,  e di  man  cad- 
de Il  già  volo  vasel , che  cupamente  Risonò 
rotolando  in  sul  terreno.  (Esempio  addita- 
tomi da  chi  nell’ Albo  Romano  , 17  luglio 
1858,  jiarlo  con  singoiar  favore  di  quest’o- 
pera mia;  di  che  gli  rendo  qui  pubbliche  c 
sincerissime  grazie). 

Cuscino.  — (Venuti,  Spicil.  1565).  Guan- 
ciale, cioè  Cuscino.  (Magai  Leti.  p.  151  Fi- 
renze, 1736).  E pure  non  c’è  donna  che  non 
u'abbia  una.  nel  suo  cucino  da  lavorare  per 


spianare  gli  orli  che  fa  alle  biancherie.  (Gli 
annotatori  di  queste  lettere  pongano  in  no- 
ta: a Cucino,  cuscino,  guancialino,  s) 


Data.  — (Gius.  Poes  p.  110).  Ad  una  ti- 
sica Larva  sdentala,  Ritinto  giovane  Di  vec- 
chia data,  Che  stava  in  bilico  Biasciando  in 
mezzo,  Di  quel  miscuglio  Mostrai  ribrezzo. 

Decennio.  « Mal  si  adopera  sostantivamente 
per  Spazio  di  dieci  anni.  9 (Rodino) 

« Decennio  , che  il  Vocali,  registra  co- 
me aggettivo,  è adoperato  comunemente  co- 
me sostantivo,  e par  che  ce  ne  sia  bisogno 
come  di  biennio  , eh’  è aggiunto  dal  Ma- 
nuzzi.  » (Rodinò!) 

Giudichi  l’amico  lettore,  e vegga  sessen- 
nio. L’usò  il  De  Luca,  e l’ ammette  anche 
il  Fanfani.  Ma  se  mal  si  adopera,  come  poi 
ce  ne  può  esser  bisogno  ? Ahu  ? 

Dbeonto.  — (Ruceliai  , Api  , sul  fine). 
Dico  che  allor  vedrai  tornar  la  vita  A quel 
defunto  popolo  sommerso.  (Segner.  Crist. 
inslr.  2,  20,  17).  Purché  tirasse  ciascuno  a 
sè  xlalla  porpora  del  defonlo  più  bello  squar- 
cio , nulla  affatto  curarono  il  cadavere.  (Fa- 
giuoi.  Rim.  5 , 28 1).  Il  defunto  è risorto. 

Dbobnerb.  —(Giordani,  Scrìtt.  ed.  e post. 
5,  289).  Nobiltà  è peso  è vergogna  a’dege- 
neri.  (Stracchi  , Georg.  Virg.  I.  2).  Ob- 
blian  dolcezza  de’  materni  succhi  Le  dege- 
neri poma.  (Bolla,  Lett  al  Robinia,  p 35). 
Q Vercelli  , 1858)3-  Meravigliandomi  che 
nella  degenere  Italia  viva  ancora  chi  sa  di 
lingua  italiana.  (Borghi,  Poes.  p 267).  [(Pa- 
lermo, 1845).  Però  dal  queto  sasso  invan 
l'appella  Degenere  cantor,  che  lieti  per  gioca 
Vibrar  gli  strali  della  sua  favella. 

Depennare  o Tipennarb.  (Ariosi. 
Poes.  var.  capit  13,  p.  208  Firenz.  Moli- 
ni,  1824.  Eglog,  zi,  p.  234,  ed.  Le  Mou- 
nier , 1857).  Ed  io  quanto  di  lei  creditor 
sono  Del  mio  fedel  servir  di  colanl’  anni  , 
Tutto  dipenno  e volentier  le  dono.  (Barlol. 
Vii.  Bellarm.  lib.  3,  cap.  8,  p.  92,  ediz. 
Marietti , 1836).  Arredatagli  poi  la  casa  da 
chi  n’ebbe  il  pensiero,  ne  fece  di  sua  mano 
qna  fedel  nota,  e la  mandò  ad  esaminare  al 
General  nostro,  allora  Claudio  Acquaviva,  o 
al  P.  Muzio  Vitelleschi,  pregando  l’uno  e 
P altro,  se  nulla  v’  era  che  non  istesse  bene 
ad  un  cardinale  della  Compagnia  l’averla, 
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o stesse  meglio  il  non  averla;  e liberamente 
la  depennassero  (G).  (Aretino,  Grazia , trag. 
alt.  4,  in  line).  Imponendo  anco  a ciascun... 
Che  depennasser  tutte  I1  altre  istorie. 

Questa  voce  non  piace  al  Kanfani , e ne 
riparlò  il  Parenti  nella  15*  Esercitazione  fi- 
lologica quasi  cedendo  all’  autorità  dell’ami- 
co. Ambidue  mi  perdoneranno  , s’ io  la  sti- 
mo e pregio  vie  più  di  prima.  V.  la  nota 
in  QUESTUA. 

Deporre.  Deporsi  da  una  carica.  — « Ag- 
giungasi che  là  dove  nell’  antico  Volgarlzz. 
della  prima  deca  di  Livio  , dataci  dai  Dal- 
inazzo  , in  vece  di  deporre  si  ha  disporre, 
e dicesi  che  Collatino  si  dispose  del  conso- 
lalo (lih.  2 , § 2)  ; e poi  ($  27  : Alla 
fine  « consoli  odiati  dal  fto/>olo  si  dispose- 
ro e dimisero  del  consolalo.  » (Betti , 2* 
ediz). 

Questo  solo  fatto  basterebbe  a persuadere 
gl'increduli  che  gli  odiosi  linguaj  non  hanno 
studio  di  sorta  alcuna  sopra  i classici,  e che 
biasimano  quasi  sempre  il  meglio!  Aggiugni 
pur  questo  esempio  portomi  dall’amico  mio 
toscano:  Tornato  che  fu  a Siracusa  (Timo- 
ìeone) , si  dispose  del  generalato  dell’  armi. 
(Vlarc.  Adriani,  l’Iul.,  Vit.  Tiraoleou.  ediz. 
Le  Monnier,  voi.  2,  p.  150). 

Dbputato.  — (Casa,  Op.  v.  4,  p 250). 
Insomma  a questi  signori  Deputati  non  piace 
l’ Istoria  (del  Jknibo)  in  molti  luoghi  ; per- 
chè il  cardinale...  ha  scritto  liberamente.  .. 
molle  cose...  le  quali  detti  siguori  Deputali 
vorrebbon  levare.  (G). 

Designare . — (Bartoli  Cosini.  Tratt.  Piti. 
L.  B.  Alberti,  p.  35).  Invano  si  tira  l’arco 
se  prima  non  hai  designato  il  luogo  dove  tu 
vuoi  indirizzare  la  freccia.  (G). 

Desso.  — In  fine  di  questo  tema  ho  re- 
calo un  esempio  di  desso  coll’  articolo  ; ed 
ora  posso  aggiugnere  che  i Massosi,  parlan- 
do di  persona  o di  cosa  proprio  convenien- 
te , dicono  tuttodì:  Questo  è il  desso,  Que- 
sta e la  dessa  ; e dicon  bene. 

Deviamento.  — (l’allav.  Op.  voi.  1 , p. 
136  ediz  Roma  , curala  dal  Gigli).  Ben  so 
che’l  dialogo  leva  talora  e di  chiarezza  e di 
forza , rompendo  il  filo  con  gli  spessi  devia- 
menti , e lasciando  i lettori  in  dubbio  qual 
sia  in  verità  la  sentenza  dell’  autore. 

Dialogare.  — (Giordani.  Scrilt.  edit.  e 
post.  voi.  5,  p.  W>).  Scevola  invita  i com- 
pagni a dialogare  sotto  l’ombra  del  platano, 
che  era  bellissimo  nell’orlo  di  Crasso  : nam 
me  haec  lua  plutanus  admonuit  ; ec. 


Dichiararsi.— (Giampaolag.  p.  209  ediz. 
2).  Si  dichiarò  con  loro  che,  so  egli  avesse 
mai  per  caso  comandato  cosa  alcuna  contro 
alle  leggi  , non  obbedissero. 

Dieciskttr,  Dibciotto,  ec.  (Comed.  tose, 
ant.  Amore  Scolastico  , alt.  I , se.  4).  A 
dirli  il  vero  , figliuola  mia  , già  sono  circa 
dieci  otto  anni  , che  ec.  (Giordani  , Scritti 
edit.  e post.  voi.  3,  p.  226).  Dieciolto  se- 
coli e mezzi  prima  aveva  riempito  di  san- 
gue e di  terrore  il  mondo. 

Dipendere.  — Vedine  un  altro  esempio 
sotto  la  voce  loro  qui  nel  mio  Diziortario, 
ed  uno  sotto  la  voce  cognitore  in  quello 
del  Manuzzi. 

Disborso.  — L’ esempio  del  Baldinucci 
recato  da  me  è nel  Deceti.  3 , voi.  4 , p. 
675  (Ediz  Firenz.  Batelli  , 1845-47)  : al 
quale  s’aggiunga  questo  dello  stesso  autore  , 
Decen.  5 , voi.  5 , p.  453  : Coi  larghissimi 
disborsi  del  Uosa  medesimo  facevansi  assai 
frequentemente  numerosi  simposii. 

Dissapore.  — (Fagiuol.  Rim.  5,  30).  Non 
vi  saranno  dissapor , nè  guai.  (Corsin.  Stor. 
Mess.  lih.  5,  p.  566).  Chicolencal...  o per 
qualche  dissapore  ..  o per  qualche  residuo  di 
amarezza...  si  risolvè  a ritirarsi  dall’esercito. 

Distintivo  — Fagiuol.  Rim.  5 , 36). 
Dichiainli  distintivi  tutti  quanti  Del  nobil  dal 
plebeo. 

Dito.  — Parlando , in  fine  di  questo  te- 
ma, d’una  varia  e vera  lezione  nel  capitolo 
terzo  del  Trionfo  della  Fama  del  Petrarca  , 
cioè  Cantra  ’l  buon  Siro  e non  Sire  , die- 
di lode  all’illustre  sig.  Conte  Giovanni  Gal- 
vani d’aver  tratto  fuori  pel  primo  alcune  pa- 
role di  Cicerone  nelle  Tusculane,  onde  si  fa 
incontrovertibile  la  delta  lezione.  Ma  l’  egre- 
gio e chiaro  mio  amico  Pietro  Dal  Rio  mi 
avvertì  che  quelle  parole  ciceroniane  erauo 
state  allegate  sotto  lo  stesso  passo  del  Petrar- 
ca, sono  già  tre  secoli  e mezzo,  da  Bernar- 
dino Danieli.'  uno  de’ primi  commentatori 
del  nostro  poeta.  Di  fatto  eccole  tali  e qua- 
li: « Contro  il  buon  Siro.  Fu  costui  Plie- 
recide  , il  primo  che  disse  L’  animo  essere 
immortale  , come  ne  dimostra  Cicerone  no 
le  Tusculane  , ove  dice  : Sed  i/uod  lileris 
extei  , Pherecides  Syrus  primum  dixit 
animos  ho m munì  esse  sempiternos.  d E bea 
da  meravigliarsi  che  i commentatori  venuti 
dopo  il  Daniello  non  l’abbiano  ^ com’era  de- 
gno , esaminato.  Caso  è che  tutti  meritano, 
ed  io  pure,  un  buon  capriccio.  Trovo  anche 
notevole  ciò  che  scrive  un  illustre  professo- 
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re  romano  in  fine  alla  quarta  Esercitazione 
filologica  «lei  Parenti:  « Io  fermamente  cre- 
do che  Ferecide , primo  maestro  di  Pitta- 
gora  , non  fosse  nativo  già  della  Siria  , ma 
si  di  Siri , notissima  città  italica  : come 
d’  un'  italica  Sauio,  non  ignota  agli  scrittori, 
fu  probabilissimamente  lo  stesso  Pittagora  , 
che  sempre  visse  e fiori  tra  noi  » Unicui- 
que  smini. 

Dividere..  — (Pelr.  Trionfi  Amor,  cap 
2)  Slratonicà  è il  suo  nome;  e nostra  sorte. 
Come  vedi  , è indivisa.  (Castigl.  Gorteg.  p. 
1 8 ediz.  Comin.).  Se  biasimo  a venire  me  ne 
ha  , quello  ssa  ancor  diviso  con  voi.  (An- 
guill.  Metani.  13,  118^.  E la  mia  gloria  seco 
si  divide.  (Razzi  , Vit.  S.  Veron.  p.  12)^ 
Divider  P amicizia.  (Filicaja  , son.)  Or  chi 
fia  ec.  Chi  lia  che  meco  i suoi  pensier  di- 
vida? (Cesar  , Terenz.  Ecira ,■  att  5,  se.  3, 
not.  ult).  S.  Agostino  nelle  sue  Confessioni, 
Jib  4,  cap.  2 , ci  fa  sapere  che  , avendo 
egli  un’  amica,  credette  non  dover  dividere 
suo  amore  con  altre. 

Domestico.  — Sotto  questo  tema  dissi, 
sopra  la  fede  d’altri,  che  nella  Sacra  Scrit- 
tura non  si  leggevano  le  parole  omnes  do- 
mestici. Le  vi  si  leggono  al  capo  31  de’Pro- 
verbi  : Omnes  enim  domestici  ejus  vestiti 
sunt  duplicibut.  Le  quali  parole  II  Martini 
traduce  così:  Perchè  tutti  i suoi  domestici 
han  doppia  veste.  E il  Diodati  : Perciocché 
tutta  la  sua  famiglia  è vestita  a doppo. 
Esaminato  il  luogo  , dove  parla  della  esem- 
plar madre  di  famiglia,  credo  che  nou  deb- 
bansi  intendere  domestici  per  servitori , ma 
propriamente  per  Tutti  quelli  di  casa , La 
propria  famig  ia.  Di  maniera  che  rimati  sem- 
pre vero  quel  che  n’  ho  scritto  nel  tema  , 
rispetto  al  significato  latino  della  parola 

Doveroso.  — Gigli,  1 v zi  correnti,  Cora, 
att.  2,  se.  10).  Che  dite,  madónna  Carlotta; 
la  richiesta  vi  par  doverosa?  (Id.  ih  più  sot- 
to). Madonna  Conforta  è donna  doverosa;  la 
rimetto  in  lei.  (Giordani,  Scritt.  edit.  e post, 
v.  4 , p.  341).  Ma  vi  era  doveroso  legger 
quello  che  vi  scrissi. 

Dobcbnto,  — (Brunett.  Latin.  Tesor.  lib. 
1,  cap.  xxiv).  E aveva  le  mura  di  larghez- 
za cinquanta  gomita,  e duecento  avea  d’al- 
tezza. - Nel  primo  esempio  di  Feo  Beicari  da 
me  recato  nel  tema  dee  leggersi , come  cor- 
ressi nell’Errata:  — milleduecento  otto.  — 

Duplo.  — (Bartoli  Cosim.  Arimet.  Fineo, 
lib.  4,  cap.  1,  $ 10).  Per  tutto  si  coutinua 
la  ragione  dupla  o doppia.  (G). 


E.  — (Boecacc.  lutrod.  Decani,  p 7,  col. 
2 ediz.  Passigli,  1841-  44).  Delle  quali  niu- 
na  il  venti  et  oltesimo  anno  passato  avea.  (// 
Colombo  annoia:  « Così  leggesi  anche  nel 
testo  Mannelli  »}. 

Eco. 

Il  Puoli,  e con  esso  lui  la  turba  degli  scri- 
bi , notò  ch’era  da  cansarsi  il  modo  di  dire 
Far  ero  ol  dire,  o simile,  di  alcuno,  per 
Uniformarsi  al  dire  di  quello;  ma  il  Fan- 
fara nel  suo  Vocali  giustamente  scrisse:  « Lo- 
cuzione metaforica  ripresa  da!  Puoti  , ma  a 
parer  mio  senza  ragione.  » Di  fatto  ragione 
non  c’è;  ed  anche  il  Gherardini  n’arreca  uu 
esempio  del  Salvini,  e si  usa  tuttodì  da’  ben 
parlanti.  - Quanto  a’  generi  del  nome  Eco, 
cb’è  mascolino  e femminino,  vedi  la  Crusca 
e il  Suppl.  del  Gherardini  medesimo,  e ve- 
di qui  nél  mio  Diz.  la  voce  mano,  § I . 

Effimero.  — (Pallav.  Art.  perf.  cristian. 
lib.  3,  cap.  9).  In  alcune  bestiuole  efimeru 
(sic)  una  età  di  ventitré  ore  direbbesi  lunga 
vecchiezza.  (G).  (Fagiuol.  Rim.  5 , 97).  Di 
questa  dote  misera  (la  beltà)...  Ch’ha  il  suo 

natale  effimero...  Lasciamo. 

* 

Emanarb.  — (Guidiccioni,  Lett.  ined.  p. 
169).  Havendo  V.  Beat,  concesso,  overo  ema- 
nato un  Breve  Apostolico,  ec. 

Emissario.  — Corsili.  Stor.  Mess.  1.  5,  p, 
59).  Ebbe  la  malizia  di  mandare  nei  quar- 
tieri del  nemico  eraissarii  sconosciuti  a dis- 
seminare tra  le  truppe  ausiliario  degl'indiani 
a lui  ribelli,  questo  minacce  del  loro  Dio.  (G). 

Equipaggio.  — (Fagiuol.  Comed.  La  no- 
biltà vuol  ricchezza,  att.  3,  se.  I).  E poi  il 
conte  avrà  altro  treno  e altro  equipaggio,  che 
quel  fagotto:  voi  burlate.  (Gigli,  J vizi  cor- 
renti, att.  2,  se.  6).  Perdonatemi , quando 
comincia  a piacere  l’equipaggio  , il  padrono 
è in  sicuro. 

Esecutare.  — L’esempio  del  Fagluoli  cL 
tato  senza  indicazione  di  luogo  dall’Alberti  è 
nell’alt,  i,  se.  14,  dèlia  commedia  La  no- 
biltà vuol  ricchezza:  dove  puro  ò un  altro 
esempio  nella  scena  seguente. 

Esiguo.  « Nel  senso  de'  Latini  lo  lascerai. 

non  dicendo  più  esigui  ristauramemi,  esigue 

spese;  ma  si  grandi,  molti  (sic),  ec.  s (Lissoni) 

L’egregio  e giudizioso  milanese  F.  M.,  che 
nel  1832  stampò  l’ottime  sue  Osservazioni  in- 
torno alPA/ufo  del  Lissoni  , scrisse  l’ameno 
e saporito  dialoghetto  seguente  sopra  la  voce 
Esiguo ; del  quale  adorno  assai  volentieri  le 
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mie  povere  carie,  accioccliè  gli  studiosi  del- j 
la  lingua  italiana  veggano  sempre  più  in  quali 
mani  era  caduta,  e se  l'umana  pazienza  po- 
teva e può  tollerare  questo  nefando  mercato 
più  lungo  tempo. 

La  voce  Esiguo  e l'Autore 
delle  Osservazioni. 

Esig.  Laudato  sia  Giove  , che  pur  final- 
mente dopo  tanti  secoli  esco  della  mia  te- 
nuità e m’innalzo  anch’io  agli  obietti  più  alti 
di  questa  bassa  sfera! 

Ani.  E chi  è cotesto  pigmeo  che  osa  no- 
minar Giove  in  questa  età  e a dispetto  di 
tutti  i Romantici,  e che  con  tanta  hurban- 
za  procede  si  altero  verso  di  me? 

Esig.  Ehi  tu  , falli  in  là  : don  vedi  chi 
passa? 

Aut.  Veggio;  o almeno  panni  vedere. 

Esig.  Nè  mi  sgombri  il  cammino? 

Aut.  Ma  chi  se’  tu,  il  quale,  alto  da  terra 
un  palmo  , ergi  sì  fattamente  la  cresta,  che 
ini  sembri  figlio  primogenito  di  Nembrotte, 
o uno  de’ discendenti  di  coloro  che  impose- 
ro monti  sovra  monti  e tentarono  di  muover 
guerra  alla  barba  dell’antico  padre  degli  uo- 
mini  e degl' Iddìi? 

Esig . Io?  oh  non  mi  conosci  tu? 

Aut.  No,  per  vero  dire. 

Esig.  Io  sono  la  parola  esiguo. 

Aut.  Ah,  ah!  tu  se’ adunque  picciolissimo, 
verme,  se’  della  razza  de’  Lapponi  e degli  abi- 
tatori del  polo,  nè  li  sta  bene  cotanta  alte- 
rigia. 

Esig.  Picciolissimo  verme  , io?  E tu  hai 
foraggio  d’ingiuriarmi  si  fattamente,  tu? 

Aut.  Ma  che  pretenderesti  adunque  di  es- 
sere? Parla  su;  spicciati. 

Esig.  Io  pretendo  di  sedermi  tra  la  fami- 
glia delle  parole  che  esprimono  grandi  ed 
alte  cose. 

Aut.  E con  qual  dritto? 

Esig  Con  quello  che  testé  hammi  dato 
l’Autor  dell’auto  allo  scrivere  purgato. 

, Aut.  Egli?...  Ma  su,  di  quai  titoli  ebb’egli 
a fregiarti,  di  grazia?  che  mi  par  mill’anni 
di  venirne  in  cognizione. 

Esig.  Noi  sai  eh?  - Orsù,  vieni  qui:  sai  tu 
d’onde  io  traggo  l’origine  mia? 

Aut.  Sollo,  dalla  voce  latina  exiguus. 

Esig.  Oh  oh  , tu  cogliesti  nel  segno.  Sai 
tu  che  suona  in  quella  lingua  il  mio  genito- 
re exiguus? 

Aut.  Cotesto  imparai  fin  d’allora  che  an- 
dava alla  scuola  del  Limen  grammalicae. 
Exiguus  suona  piccolo , tenue,  sottile,  e si- 
mili cose. 

Esig.  No , mio  bel  messere , no.  Tu  vai 
errato  di  molto. 

. Aut.  Leggiadra  cosa!  Ora  udiamo  un  po’... 


Esig.  Apri  VAjuto,  inforca  gli  occhiali,  e 
leggi  a facce  1 87  : Esiguo:  nel  senso  dei  Ia- 
lini lo  lascierai,  non  dicendo  più  esigui  ri- 
stauramenti  , esigue  spese  ; ma  si  (sta  liene 
attento)  grandi  (ristauramenti),  amile  (spese). 

Aut.  Domine  ajutami!  La  è proprio  così, 
e tu  non  isbagli  di  un  jota. 

Esig.  Or  che  ne  dici,  eh?  Mommi  io  ra- 
gione di  menar  rumore?  Dirai  più  ch’io  sono 
uno  degli  abitatori  del  polo,  un  Lappone?  Io 
esiguo  sono  adunque  sinonimo  di  mollo,  gran- 
de, eccetera,  eccetera. 

Aut.  Uua  delle  due:  o l’Autore  sognava 
quando  scrisse  questo  articolo,  o saeglitan-, 
to  di  latino,  quanto  io  so  di  siriaco  o di  e- 
braico. 

Esig.  Ehi  , favella  con  rispetto  , ser  sac- 
centuzzo  che  se’.  Che  bestemmie  di’  tu?  So- 
gnare uno  che  imprende  a correggere  la  im- 
bastardita favella  d’Italia! 

Aut.  Oh  ch‘e’ sogni  di  frequente  in  quel 
suo  libro,  ne  ho  già  date  e dannine  appres- 
so novelle  prove. 

Esig.  Tu?  Ah  , ah  , ali!  mi  fai  scrosciar 
dalle  risa. 

Aut.  E tali  prove  ch’io  hon  credo  facile 
il  rispondere. 

Esig.  Oli,  oh,  oh!  - Bembè:  se  anche  ciò 
fosse,  a me  |>oco  importerebbe.  Ma  quanto  a 
me,  so  per  altro... 

Aut.  Quanto  a te,  se’ pigmeo,  se’ Lappo- 
ne; tal  nascesti  e tale  morrai;  che  di  natura 
non  cangiasi.  Chiama  pure  in  tuo  ajuto  quan- 
ti Ajuli  vuoi  tu,  ma  non  potrai  far  che  non 
ritorni,  e tosto,  alla  tua  bassa  origine,  e non 
diventi  piccino  siccome  ti  fe’  la  madre  lingua 
o l’universale  consenso  degli  uomini. 

Esig.  Oh  non  può  essere , no. 

Aut.  Orsù , alle  prove.  Qua  il  gran  les- 
sico del  Forcellini , e leggi:  Exiguus , pic- 
colo ; exiguior,  più  piccolo  , minore;  exi- 
guissiìnus  (e  cita  Ovidio),  piccolissimo,  me- 
nomo. 

Esig,  Sta  sta...  eh’  io  non  diventi  meno 
che  una  formica. 

Aut.  Ne  vuoi  più  ? 

Esig.  Io  son  diserto!  - Ma...  quell’  Auto- 
re non  avrebbe  mai  voluto  il  giuoco  di  me?  - 
Sarebbe  mai  possibile  che  quel  suo  Ajuto  sì 
alante... 

Aut.  Avesse  sonnecchiato,  neh?  stanne  pur 
certo;  e più  d’una  fiata,  siccome  ti  dissi 

Esig.  Ehimè,  ohimè,  che  tu  dèi  pure  aver 
ragione , perch’  io  sento  di  nuovo  un  colai 
fetore  di  limo... 

Aut.  Di  quel  limo  onde  per  pochi  istanti 
avesti  ad  uscir  fuori.  - Apprendi  quinci  a fre- 
nare l’ orgoglio  e a non  montare  in  superbia 
per  la  effimera  comparsa  di  un  giorno,  e per- 
chè altri  ebbe  a sollevarli  senza  tuo  merito. 

Esig.  Tu  di’  vero  : ella  pur  troppo  così 


Digitized  by  Google 


ESPRESSO 


821 


FRASTAGLI 


in  tulle  le  umane  bisogna.  Chi  s’innalza  sen- 
za legittimo  diritto,  non  può  sperar  che  una 
altrettanto  repentina  quanto  vergoguosa  ca- 
duta. 

• Espresso.  — (Corsin.  Slor.  Mess.  lib.  3, 
p.  214).  L’apparenza  fu  che  gli  sollecitas- 
sero a rimediare , avendo  spedito  a quella 
volta  un  espresso.  (G). 

Essere  , 5 3.  — (Libr.  Calon.  1 1 , nel 
proera.)  Se  questa  cura  è in  le  , acciocché 
vuoi  essere  savio,  odi  quello  che  puoi  impa- 
rare. (Test.  lai. : Sin  aulem  cura  libi  lutee 
est , Ut  sapitns  vivas , nudi  quae  discare 
possis) . 

Està’.  — (Beverin.  Eneid.  I.  1 , st.  ull.) 
Che  la  settima  està  volgendo  è sorta  Che  per 
mari  e per  terre  esul  ti  porla. 

Estrazione  — Il  Salviati  chiamò  lOllo- 
nelli  homi  da  montagna  e di  bassa  estra- 
zione ! 

Evocare. — (Bentiv.  Leti.  Dipi.  1,  ^3). 
guanto  al  primo  , di  evocarlo  al  suo  consi- 
glio, e quanto  alt'  altro,  per  rimostrare  alla 
.Maestà  sua  che  cc.  - Abbiamo  anche  nel  Ce- 
mento di  Dante  del  Boccaccio  (Inf.  9)  ero- 
tu  zinne:  dolo  c lanto  a dire  , quanto  evo- 
cazione ; perciocché  a questa  Fata  s’  appar- 
tiene dare  ad  ogni  seme  , nel  debito  luogo 
gittate,  accrescimento,  tanto  che  esso  sia  atto 
a dover  venire  in  luce.  - Esempio  portomi 
dal  sig  Golminelli. 


Fa  unii  ica  he  — (Lorini , Fortif.  I.  2,  p. 
119).  Abbondantemente  sieno  previste  tutte 
le  monizioni  necessarie  a fabricare.  (Calanco 
Arcliit.  I.  2 , cap.  1 (Venez.  1 5»67 ) . Fari- 
nosi , in  oltre  a queste  , altri  quadroni  esa- 
goni oltanguli,  per  pavimenti  e colonne,  di 
quella  grandezza  che  più  piace  a chi  fabri- 
ra.  (ld.  ib.  cap.  3).  Quando  adunque  si  fa- 
kricherà  in  luoghi,  che  cc.  (G). 

' x Fare.  — Tra  i 55  14  e 15  aggiugni:  Fa- 
re MAN  BASSA.  V.  MANO. 

\ 

Fatto  , § 3.  — In  fatto  di.  (Inferign.  , 
Stacciai.  I).  Fu  assai,  in  quel  bestiale  ani- 
mo in  fatto  d’ amore , il  ritenersi  di  non 
passar  avanti  nel  furore  dello  sdegno. 

Fieno.  — (Alamann.  Coltiv.  1.  1,  v.  104). 
E sappiti  pur  ciascun  che  I’  erbe  e i fieni 
Son  che  fan  ricche  le  campagne  e i colli. 


Fjrbnzk.  — Il  GkerardThi  nell’ Apjiendice 
al  suo  Supplimento  allega  molli  esempj  di 
Firenze  in  genere  mascolino  , i quali  in  ve- 
rità non  so  quanto  valgano,  perchè  tutto  par- 
mivi  adoprato  avverbialmente  ,' al  simile  di 
tutto  Roma  , tutto  Hologna,  Questo  eh’  io 
soggiungo  del  Lasca  è chiaro  e incontrasta- 
bile : (Lasc.  Streg.  4,  5).  Questo  Firenze 
è bello  e fello:  e come  diceva  il  mio  mari- 
to, è un  paradiso  abitato  dai  diavoli. 

Firmare.  — (Fagiuol.  Rim  v.  5,  p.  298). 
Firmo  certi  viglietti , Tutti  pieni  d’  affolli  , 
Ber  consolare  alcune  dame  alllille.  (Id.  ih. 
v.  6,  p.  103).  E s’ a firmarlo  avess’ egli  il 
restio...  Affé  la  cosa  tornerebbe  male. 

Fondo. 

5-  Fondo  rustico.  V.  rustico. 

t 

Fortuna.  — (Alamann.  Coltiv.  1.  1 , v. 
1096).  Qui  ripiena  d’amor,  di  pace  vera, 
Vedrà  la  gente  ; e ’n  carità  congiunti  1 più 
ricchi  signor,  l’ ignobil  plebe  Vivèrse  insie- 
me, ritenendo  ognuno,  senza  oltraggio  d’al- 
trui; le  sue  fortune.  (Monti,  Mascher.  cani. 
2).  Dal  calzalo  allo  scalzo  le  fortune  Migrar 
fur  viste,  e liliertà  divenne  Merce  di  ladri  e 
furia  di  tribune.  (Cesar.  Leti.  Cicer.  in  Tom- 
maseo , Diz.  Sin.  pref.  xxvi).  Nè  il  fratei 
mio  Metello,  per  una  sua  parola,  dover  es- 
sere nella  vita  e nelle  fortune  da  te  oppu- 
gnato. (Il  Tommaseo,  vi  annoia  sotto : « For- 
tune è egli  italiano?  a Io  credo  di  sì,  ve- 
neralo signore,  io  credo  di  .<1 , e per  gli 
esempi  tatui  e per  gl’italiani). 

S.  Far  privila.  (Bollar  Diai . Art.  dis., 
dial.  3,  p.  138).  Pelegrin  Tibaldi , pittore 
cotanto  eccellente,  non  facendo  fortuna  nella 
pittura  per  l’ imperizia  di  Chi  si  stimava  in- 
telligente, si  buttò  all’architettura.  (G). 

Franceseggiare.  — Il  Salvini  allo  stesso 
modo  nelle  Annoiar,  alla  Perfetta  poesia  del 
Muratori,  3,  270,  disse  Provenzaleggiare. 

Frastagli:  — Circa  la  voce  Arquést  del 
nostro  dialetto  reggiano  e d1  altri  di  Lom- 
bardia edi  Romagna  , così  me  ne  scrisse 
il  chiaro  e dolio  filologo  Giuseppe  Mon- 
tanari di  Bologna:  « Archisi:  il  Ferrari,  Vo- 
cab.  bolog.  ita!. , lo  fa  derivare  da  arene 
ed  exla  ; cioè  Viscere  del  casso  o cassero 
de’  polli.  Sul  qual  proposilo  considero  che  , 
non  dicendosi  da’  Bolognesi  arcésl , ma  ar- 
chisi, pare  che  con  maggior  verisimiglianza 
si  possa  derivare  da  arche , 0 arcós  , ed 
exta  ; cioè  Principali  viscere  od  interiora. 
Di  fatto  sotto  il  nome  di  archisi  non  ven- 
I gon  le  budella,  appunto  perchè, non  son  vi- 
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scero  nubili  o principali.  » E in  altra  let- 
tera soggiungeva:  Archisi  e poi,  oltre  la  de- 
rivazione in  altra  mia  accennatale  , non  sa- 
rebbe forse  da  disprezzare  eh’ essa  parola 
traesse  origine  da  reeexta , ossia  recisa 
exta,  che  suona  taglio  o smozzicatila  d’in- 
teriora.  j»  Ai  saggi  I’  ardua  sentenza. 

Frattempo.  — (Da  Porto,  Lett.  p.  198). 
Si  sarebbe  in  quel  frattempo  votata  (la  città) 
del  suo  meglio.  (Id.  ih.  p.  206).  Nè  in  quel 
frattempo,  come  dissi  , suole...  novella  al- 
cuna sentire.  (Id.  ib.  293).  Nel  frattempo 
fu  tutta  la  marchesca  gente  o morta  o pre- 
sa. (M).  - Non  è la  prima  volta  che  da  *«*m- 
po  e da  una  preposizione  siasi  fatta  una  sol 
voce:  abbbiamo  anche  Contrattempo. 

Fressora.  — Parlo  di  questa  voce  sotto 
frittata  e fritto.  È dal  lat.  Frixorium, 
e la  trovo  anche  nello  Spicilegio  del  tosca- 
no. Venuti  (1565),  che  dice:  Padella,  cioè 
Fressora , dove  si  frigge  il  pesce. 

Fucilare.  — In  questo  articolo  ; si  ri- 
scontra questo  Vocabolo,  dove  dico  rammen- 
tato da  Giovenale , correggi  o di’  rammen- 
tato da  Orazio.  K un  errore  della  mia  me- 
moria. 


Gabinetto.  — Nel  tema  di  questa  voce 
mi  sfuggì  di  notare  che  ne  parla  ampiamen- 
te e dottamente  il  Gherardini  nell’  Appeod. 
alle  grammatiche  da  facce  434  a 43 7. 

i 

Galante.  — (Fagiuol.  Rim.  v.  1 , p. 
265).  E per  fare  H galante,  essere  un  empio. 

Gallinaccio.  — L’esempio  da  me  citato 
del  Bartoli  è nella  Ricreazione  del  Savio  , 
lib.  1 , cap.  14.  - Il  Tommaseo  dice  che 
tacco  non  genera  tacca  ; ma  pure  tacca  è 
registrata  nel  Sillabario  del  Lambruschini 
(Guida,  1838  , p.  351),  come  notò  anche 
il  Molossi.  Di  modo  che  tacchino  e tacchina 
sembrano  diminutivi  di  tacco  e tacca.  Nelle 
Disgrazie  della  Mea  , poemetto  del  Pievano 
Lori  nel  dialetto  delle  montagne  pistojesi  e 
stampato  in  (ine  de’  Canti  popolari  toscani , 
trovo  pitta  e pitte  spiegati  per  gallina  e 
galline:  ma  che  sia  proprio  cosi?  Noi  qui, 
ed  altri  popoli , chiamiamo  pitti  i tacchini. 

Galoscia,  Galozza.  — « Galazza  e non 
Galozza  deve  leggersi  nell’esempio  del  Nel- 
li : ed  è voce  ancor  viva  in  Siena.  Vale  Luo- 
go o Vaso,  dove,  si  conciano  le  pelli;  dove 
si  purgano  dopo  averle  dipelate  colla  cal- 
cina. Vedi  il  Ducange,  in  voce  Galatium.  » 


Nota  comunicatami  dal  chiaro  e dotto  sig. 
Gaetano  Milanesi , L’ediz.  principe  però  del 
Nelli  legge  galozza. 

Gatta  cieca.  — (Lalli,  Eneid.  lib.  8,  st. 
101).  Pur  ivi  è una  grottaccia  maledetta  Da 
far  la  gatta  cieca,  e tremolante.  (Ed  ivi,  st. 
148).  Orrido  è il  luogo  , un  freddo  liume 
il  seca,  K dentro  può  giocarsi  a gatta  cieca, 
(Id.  ib.  10,  117).  SI  disse  Giove  e poi 
fe’  a gatta  cieca,  Che  i Rotoli  mirar  più  non 
gli  cale.  - (Nelli,  Satir.  3).  Che  non  si  do- 
vrla  torre  (la  moglie)  altro  che  a prova  D’un 
anno  almen  ; vuol  usanza  appojoaa  Darla  a 
gatt’  orba  , e non  è usanza  nuova. 

Cbnio.  — (Lorabardell.  Tranquill.  anim. 
p.  123).  Debbi  schifare...  sonare  strumenti 
musici  per  piacere  altrui,  l’adular  a'grandi, 
sforzar  11  suo  genio  con  l’attendere  a quel- 
l’ arte,  alta  quale  altri  non  è inclinalo.  (Buo- 
naventur.  , in  Regol.  e osserv.  ling.  tose, 
p.  320)  (Firen*.  1725).  Andrò  notando  al- 
cuni troncamenti  di  voci  praticati  da’ nostri 
maggiori  , non  perchè  alcuni  di  essi  sieno 
da  seguitare;  ma  perchè  si  prenda  contezza 
del  genio  e della  natura  della  nostra  favella, 
e non  arrivino  nuovi  qualora  s’ incontrano 
ne’  buoni  antichi  scrittori. 

Gentilizio.  — Rim.  buri.  p.  349).  E 
perchè  il  sezzo  son  di  casa  mia , Mio  gen- 
tilizio stemma  ai  piè  mi  sia  Posta  la  tafferia. 

Ghiomo.  — Da  questa  voce  nascono  il  ver- 
bo Inghiomare  e l’aggettivo  Inghiomcltato , 
cioè  Aggomitolare  e Aggomitolato  ; 1’  uuo 
adoprato  dal  Ruscelli  e notato  dallo  Spada- 
fora,  l’altro  usato  nel  300  e registrato  da’Vo- 
cabolaristi  di  Padova  e dal  Manuzzi. 

Giacchetta  — (Giusti , Poes.  p.  281). 
E sia  roba  in  giacchetta  o roba  in  falda  , 
Delira  sempre  , e mai  capisce  un  ette. 

Gigante.  — (Bartol.  Asia,  par.  1,  1.  1). 

I pagodi  poi  si  formano  di  corporatura  gi- 
gante , a fin  che  i divoti , veggendoli  , in- 
tendano che  poco  non  basta  a saziarli.  (G). 
(Magai.  Canzon.  Anacr.  p.  22).  Picciol  fio- 
re , e fior  gigante. 

Giramondo.  — « In  Siena,  nel  1500, 
ebbe  tal  soprannome  Gio.  Maria  Benedetti , 
al  quale  scrisse  lettere,  ed  una  assai  curio- 
sa , Claudio  Toiomei.  Si  leggono  queste  tra 
le  stampate.  II  Benedetti  fu  uomo  di  qual- 
che fama  (V.  le  Storie  sanesi,  e la  Relazio- 
ne della  cacciata  degli  Spagnuoli  aggiunta  al 
Diario  del  Sozzini,  voi.  2 dell’Archivio  stori- 
co), ed  ebbe  soprannome  di  Giramondo  |kt 


Digitized  by  Google 


GIUBILATO 


823 


INCLUSIVE 


i suoi  continui  viaggi.  » Nota  comunicatami 
ilal  eh.  sig.  Gaetano  Milanesi. 

Giubilato.  — (Fagiuol.  Rim.  5 , 106). 
V’è  concesso  di  passare,  E potere  anche  ar- 
rivare Per  l’età,  per  le  fattezze  A quell’ono- 
revoiezze  D’ esser  presto  dichiarati  Non  che 
brutti,  giubilati. 

Giustacore  o Giustacuore.  (Baldinucc. 
Notiz.  Prof.  Dis.  voi.  2 , p.  42)  (ediz.  Ba- 
telli).  Luca  avea  semplicemente  in  dosso  un 
giustacuore  di  seta  gialla  di  grossagrana.  (G). 
(Fagiuol.  Rim.  5 , 12).  Qual  signor  (dice- 
v’io)  qual?  dove?  chi?  Quegli  con  quel  bel 
giustacuor  ponzò,  Ch'ha  un  picciol  da  lui? 

10  veggo  si. 

Goccia  o Gocciola.  — (Lorenzo  de’ Me- 
dici, Poes.  p.  204).  Tra  lor  ve  n’era  alcun 
zoppo  e sciancato  , E gainberacce  e occhi 
scerpellini  , Ed  altri  dalla  coggiola  storpia- 
to.  (Fagiuol.  Rim.  5,  74).  Arde  in  volto  di 
zel,  come  la  lucciola  Riluce  altrove  , e pa- 
ternostri snocciola  : Ma  c.isì  gli  cascasse  un 
di  la  gocciola  , Come  il  fa  per  gabbar  la 
gente  cucciola. 

Grattare.  — (Bracciolin.  Sellerò.  Dei, 
5,  25).  Non  è,  come  si  crede  il  volgo  igna- 
ro , Leggiera  cosa  a scongiurar  Demonj  ; 
Non  è grattare  il  cacio,  o denso  o raro  Spar- 
gerlo poscia  sopra  i maccheroni.  - E veri 
maccheroni  sono  quelli  che  non  vogliono  che 
si  dica  Grattare  U cacio  ! 

Grosso,  §.  I.  — (Bocc.  Cora.  Dant.  Inf. 
9).  Per  opera  del  figliuolo,  il  quale  nascer 
dovea  di  questa  grossezza  (d’  Ecuba) , peri- 
rebbe tutta  TrojV  (G). 

§ 2.  Vedi  subito  incetta  nel  temade’pre- 
dicitori,  e ridi.  - $’  è da  credere  all’  Anno- 
tai. Piemontese  (voi.  7,  p.  69;,  nella  Pra- 
tica della  mercatura  di  Francesco  Balducci 
Pegolotti  , testo  di  lingua  del  secolo  xiv  , 
stampato  nell’opera  della  Decima  fiorentina 
del  Pagnini  , è in  alcun  luogo  in  modo  di 
dire  Se  lo  vendi  al  minuto.  Altri  vi  frughi, 
ch’io  non  ho  nè  qui  trovo  quell’opera. 

Guardare,  § 1.*—  (Zanott.  Giamp.  Vit. 
Kust.  Manfredi  , p.  50).  Convenendogli  di 
quando  in  quando  per  molti  giorni  guardare 

11  letto. 


Imbottato.i;>.  — Sotto  questa  toccai  del- . 
l’altra  voce  Piria  , che  dissi  esser  forse  di  J 
qualche  dialetto.  Di  fatto  nella  Dichiarazione  ’ 


d’  alcune  voci  usate  dal  Mattioli  ne’  suoi  Di- 
scorsi sopra  Discoride  trovo  : « Ombuto  , 
Lora , Piria.  » E circa  questa  Lora,  vo’no- 
tare  che  noi  Reggiani  diciamo  Lòdra  la  pe- 
vera. 

« 

Impacchettare  — Il  Gherardini  regi- 
stra anche  Rimpacchettare  con  esempio  to- 
scano. E /tace o,  voce  non  registrala,  la  ri- 
pete Il  Fanfara  sotto  Ricapito. 

m 

Imparare.  — Nel  signif.  di  Sapere , Es- 
sere informato.  L’egregio  sig.  Ettore  Mar- 
cucci  editore  accuratissimo  delle  Lettere 
del  Sassetli  n’allegò  quest’  esempio  e la  nota 
sóltovi:  (Sassett.  Lett.  p.  100).  Secondo  che 
già  da  mio  fratello  apparai.  « A chi  va  sfa- 
tando il  verbo  imparare  o appurare  in  que- 
sto signif  senza  punto  satisfarsi  dei  due  e- 
sempi  dell’Alamanni  e dell’  Ariosto , perchè 
sono  soli  due  e di  poeti,  eccogliene  un  terzo 
e di  buon  prosatore,  a Ed  aggiunse  quest’al- 
tro  del  Bonciani,  P/0.«. /Sor. , par.  iy,  voi. 
3,  p.  237:  Se  o nel  viaggio  o nella  stanza 
avessi  imparato  qualche  cosa  di  nuovo,  de- 
gna d’esscr  notala. 

\ 

Imporre.  — (Bonducci , Ricc.  rapit.  di 
A.  Pope,  p.  xm)  (Firenz.  1739).  Chi  pre- 
sume superbo  agli  altri  imporre  Dal  consi- 
glio dei  savi  erra  lontano. 

Incagliare.--  (Bartol.  Geogr.  cap.  ni). 
Ma  l’ impresa  restò  incagliata  nel  ghiaccio 
della  nuova  Zembla,  di  Spitberga,  di  Nieu- 
landia  , fin  dove  potè  pervenirsi. 

Incinta.  — Vedi  a carte  167  e 168  le 
Lettere  del  Sassettl,  che  la  stima  voce  spa- 
gnuola,  e vedi  quivi  anche  la  nota;  e il  les- 
sico delle  lingue  romanze  del  Diez.  Gli  eti- 
mologisti se  la  pàppino. 

Inclusi  v amente. 

Inclusive,  « Non  si  dice , ma  compreso  , in- 
cluso , agg.  > (Rodi  nò) 

Povera  lingua  ! Sono  due  avverbi  usali  da 
tre  secoli  in  buone  carte  toscane,  e registra- 
ti in  buoni  Vocabolarj  sin»  al  Fanfani  inclu- 
sive ! I loro  opposti  sono  esclusivamente  ed 
esclusive , foggiato  alla  latina  come  inclusi- 
ve. N’allega  esempj  degli  Statuti  dell’Ordi- 
ne de’caval  ieri  di  S Stefano  (Firenze,  1590), 
del  Magalotti  e d’altri  il  Gherardini;  ed  uno 
di  Udeno  Nisieli , ebe  qui  reco  per  la  pri- 
ma volta  , n’  accenna  il  Bergamini.  Eccone 
alcuni  : (Stai.  Ord.  S.  Stcf.  169).  Se  alcun 
cavaliere  nelle  magioni  o alberghi.'.,  si  por- 
. terà  insolentemente...  sia  punito  della  pena 
jche  al  Consiglio  piacerà,  insino  a dimintiir- 
’ gli  l’anzianilà  inciusivamenle , come  si  dice. 
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(Id.  121).  Dal  giovedì  grasso  innanzi  al  car- 
novale sino  al  dì  delle  Ceneri  inclusive.  (U- 
den.  (Nisiel.  Progin.  voi.  5,  (non  3),  prog. 
53).  Qui  si  scambia  e si  confonde  la  causa 
materiale  con  la  causa  finale  : perocché  il 
poeta,  dalla  parola  regna  infino  a porr  in- 
elusivamente  , propone  la  causa  materiale  , 
cioè  il  soggetto  del  suo  poema  : dipoi  ec. 
(Magai.  Var.  opere!.  292).  Sema  parlare  di 
quelle  ( terre  o majoliche)  di  Faenza,  di  Ge- 
nova e di  Savona,  e di  tant’  altre ,.  insiuo  a 
quelle  di  Monte  Lupo  inclusive. 

Incolurita’  —L’esempio  del  Buonaccorsi 
additato  dal  Bergamini  è lo  stesso  che  l’alle- 
gato dal  Betti.  Quindi  l’esempio  è un  solo, 
o non  due,  com’io  per  errore  credetti,  non 
avendo,  quando  scrivevo,  quel  libro. 

Incombere.  — (Arici,  Pastori!,  lib.  5).  Se 
in  ciel  suoi  vaporosi  atomi  aduna  L’  Austro 
piovoso,  e lieve  l’aere  incombe  Sulla  mobil 
colonna,  si  restringe  Ognor  più  al  fondo  il 
liquido  metallo.  (Descrive  il  barometro). 

Indennizzare. — (Benliv.  Leti.  dipi.  1, 
73)  Dopo  aver  date  le  meritale  lodi  al  ve- 
scovo di  Nantes  della  sua  degnissima  azione, 
e dopo  d’  averlo  indennizzato  del  suddetto 
sequestro , deputarono  il  vescovo  di  Mirnn 
d’Anquers  per  farne  le  dovute  querele  a S.  M. 

Indossare,  Indossarsi.  — Lo  adopera  di 
nuovo  il  Fanfani  sotto  Rindossarf.  ; ed  è 
curioso  che  lo  riprende  anche  il  sig.  Rodi- 
nò  nel  suo  Repertorio,  e poi  quivi  medesi- 
mo l’usa  sotto  Vestirsi!  Ah,  Giobbe,  Giob- 
be, ajutami. 

Infantare.  —Negli  Statuti  e Reformatio- 
ni  della  città  di  Castello  fatti  negli  anni  1561 , 
pubblicati  nell’  Album  , giornale  di  Roma  , 
de’ 26  febbr.  1 859,  si  legge:  ti  Cap.  xvm. 
Item  si  proibisce  e comanda  che  alle  donne 
infantate , per  ì putti  che  faranno,  non  si 
possa  dare  corteo  o fornimento  alcuno,  per 
quelli  dal  canto  del  padre  o madre  della 
sposa.  » 

Iti  ordire  a.  V.  Ordire,  $ 2. 

In  riguardo  a o di.  V.  Riguardo. 

Insellare.  — « Son  si  dice  , tua  Sella- 
re. » (Rodino) 

Questo  signore  le  dice  babbusche.  Oltre 
ciò  che  n’ho  scritto  sotto  ingualdrappare, 
registrano  Insellare  il  Felici,  il  Duez,  il  Ve- 
neroni,  il  Bergautini  ed  altri.  Per  ora,  qui 
valgano  questi  due  esempi  d’  un  antico  co- 


mico toscano  , cioè  Raffaello  Martini , nef- 
l’ Amore  Scolastico  (in  Fiorenza,  per  li  Giun- 
ti, 1570)  alt.  4,  se.  7:  Voglio  chiamar  Gian- 
nicco,  et  mandarlo  a insellar  il  cavallo,  (E 
appresso).  F.t  se  egli  non  vi  fusse,  dillo  alla 
sorella,  et  insella  il  cavallo.  Via  su  - Vo’ 
perder  qualcosa  di  hello,  se  un  solo  Italia- 
no tinto  di  lettere  rifiuta  questa  bella,  usata 
ed  usabil  voce. 

Insorgere  — Il  Parenti  a carte  ivm 
della  15.  K sere  dazione  filologica  usò  la  voce 
insurrezotie,  dicendo  Vuoisi  per  altro  no- 
tare che  l’ Istituto,  in  quella  insurrezion  let- 
teraria, non  i spiegò  la  sua  bandiera. 


Introduzione.  — (Lombardell.  Tranquill. 
anim.  p.  tl).  E tanto  basti  per  introduzion 
di  quest’opera  (Tocci , Leti.  crii.  p.  16). 
Questo  primo  capo  sarà  come  un’introduzio- 
ne, un  preliminare  a quelle  gran  cose , le 
quali  dirò  poi. 

Invio.  — V.  ritornare,  dov’  è un  altro 
esempio. 

Italico.  — (Guitton  Leti  p.  34).  E di- 
vino amore  avete,  siccome  avviso,  sovra  tutti 
i Toscani  Nostri  vicini,  e sovra  Italici  tutti, 
siccome  credo,  ec. 


Latino,  — add. 

Noto  qui  questa  voce  per  fare  la  barba  di 
stoppa  a’ Vocabolaristi;  i quali  dicono  che  nel 
signif.  di  Largo,  Agiato,  Scorrevole  , taci- 
le, è voce  poco  usata.  Lascio  stare  gli  csem- 
pj  di  Latin  di  bocca  e f.ittia  di  mano  al- 
legati da’  Vocabolari  e dal  Gherardini  insie- 
me con  altri  de’  migliori  Glassici;  ma  dirò 
solo  che  per  tutto  Lombardia  corre  quest’essa 
voce,  mutalo  il  i in  d , cioè  ladina , e che 
|icr  tolto  Garfagnana  e il  territorio  Massose  è 
rubizza  a meraviglia.  Quivi  dicono , verbigra- 
zia , Uscio  latino  quello  elle  facilmente  si 
chiude,  perchè,  come  diciam  noi  Lombardi, 
Italia  ne’  gangheri.  Come  dunque  può  dirsi 
voce  poco  usata  quella  che  suona  continua- 
mente  in  tanti  dialetti,  ed  è scritta  nelle  mi- 
gliori carte?  0 Vocabolaristi,  pregale  Pomi- 
nedio  eh’  io  non  diventi  Principe  nè  Ditta- 
tore: la  voslra  testa  sarebbe  in  estremo  pe- 
ricolo ! 

Latore.  — (Ghcditi.  in  Leti,  bolog.  v. 
2,  p 60).  lo  era  risoluto  di  venir  col  Piom- 
bini latore  di  questa  per  intendere  io  stesso 
in  persona  novella  di  voi.  V.  rinditore. 
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Legno.  — Nel  signif.  di  Carrozza.  (Fa- 
giuol.  Rim.  v.  5,  p.  36).  Di  qui  alle  rimes- 
se il  piò  sia  mosso,  Non  per  far  di  quei  le- 
gni un  inventario,  Ma  per  guardargli  un  po’ 
cosi  alTingrosso  (Cesar.  Leti  v.  l,p.  36). 
La  sugna  onde  furono  unti  gli  assi  del  legno 
pagate.  (Id.  ib.  1,  p.  94).  Noti  bene,  che  nè 
io,  nè  la  cognata,  nè  il  nipote  non  vogliamo 
punto  andarci  a piedi...  ma  in  legno  a due 
cavalli  Questo  è poco  : nè  cavalli  nè  legno 
noi  non  abbiamo. 

Lettera. 

(,  2.  Lettera  cieca.  (Marioli,  Ksam.  Risp. 
Quiet.  p.  9 (Torino,  1838).  E di  chi  avremo 
noi  a indovinare  che  sieno  dettatura  e mano 
le  lettere  cieche , che  si  son  fatte  capitare 
al  P.  Paolo  Segneri , autore  della  Concor- 
dia? (G).  (E  il  sig.  Rodino  strepila  e scri- 
ve che  non  si  dice  I 

5 3.  Lettera  di  raccomundazione.  V.  an- 
che RACCORANDAZIOBE. 

La  ito.  — Stretta  del  letta.  V.  Stretta. 

Lettuccio.  V.  Canapè. 

Limitarsi. — (Colomb.  Leti.  (V.  L’Ec- 
citamento Giornal.  bolognese,  p 733).  E 
perciò  mi  limito  a mandamene  nell’acclusa 
foglia  soltanto  un  piccola  saggio. 

Lui.  — In  un  lesto  di  lingua  del  300  in. 
titolalo  Glorioso  transito  dei  sette  beoti  Fon- 
datori dell'  O'dine  de' Serti  di  Maria  Ver- 
gine e pubblicata  nell’  Eccitamento  , gior- 
nale di  Bologna,  da  carte  657  a 663,  trovo 
a facce  663  questo  periodo;  Fece  far  lui  la 
nostra  piazza  in  Cafaggio,  lui  el  dormentorio, 
lui  fece  tutto  la  chiesa  pure.  - Eccellente  e- 
sempio  da  aggiugnersi  agli  altri  di  quel  se- 
colo 

Luogo. — (Lnmbardell.  Tranquill.  anim.  p. 
142).  Anzi,  quando  tu  studiassi  di  menomar 
con  le  parole  i inali  altrui,  co’luoghi  comu- 
ni di  sentenze  , d’esempj,  e di  ragioni,  ec.,  ; 
n’acquisteresti  amore. 


Mai.  — Nel  lesto  del  300,  citato  più  so- 1 
pra  in  lui  , ne  leggo  questo  bell’  esempio  : j 
Ad  ogni  modo  mai  volse  (V.  volere)  la 
ghirlanda  di  sacerdote  (Lorenz.  Medie.  Poes. 
p.  202).  Mai  si  fa  buona  pace  senza  vino.(Cec- 
chi,  Com.  v.  2,  p.  177  (ediz.  Le  Monnier). 
Io  mi  trovo  in  un  tempo  risanalo  Dell’anima 
e del  corpo,  e di  più  (quello  Che  mai  spe- 


ravo) aver  trovato  la  Fedelissima  mia  con- 
sorte e te,  Caro  figliuolo. 

Maledire,  Maraviglia.  — <t  La  quistio- 
ne  mi  par  più  di  gusto  che  di  autorità.  Così 
vediamoli  Parenti  preferire  meraviglia , quan- 
do il  Punti  nella  sua  grammatica  disse  di  que- 
sta voce  che  non  si  scrive,  Perchè  dunque 
chiamare  maraviglia  una  sformatura  di  voce, 
e dirne  sgangherata  la  pronunzia?  a (Hocco) 

Mancare.  Mancare  ai  vivi.  V.  anche  Vivo. 

Marciapiede.  — In  Toscana  oggidì  chia- 
misi anche  Fatichino  - V.  Il  P.ovano  Ar- 
lotto, giornale  toscano,  anno  2°,  a facce  1 1 1 
e 249. 

Mercord'i. — (Benliv.  Leti.  dipi.  I;  47). 
Partirò  adunque  piacendo  a Dio  infallibilmen- 
te il  mercordl  prossimo.  (Ghedin.  in  Lett. 
bologn.  1 , 432).  Oggi  era  mercordl , e ne 
avevam  26. 

Mezzo.  — Lettor  giovane  c allegro,  rileg- 
gi il  tema  de’  predicilori  , e le  seguenti  pa- 
role del  Mauni  nella  Lezione  IV;  poi  ridia 
tua  posta:  « A questo  appartiene  bensì  il  trar- 
| re  del  capo  ad  alcuni  quel  dubbio  se  si  pos- 
sa regolatamente  dire  una  libbra  e mezzo, 
in  vece  di  una  libbra  e mezza;  perciò  fer- 
mamente con  gli  esempli  alla  inano  de’  due 
\ Ulani  si  risponde  che  sì,  perchè  quel  mez- 
zo si  reputa  sustantivo,  e vale  il  mezzo  o la 
metà  d’una  libbra,  d’un’ora  e si  fatti,  i 

Mi.  — Toma,  secondo  me,  mollo  oppor- 
tuna l’osservazione  déll’aulore  dell’Indice  fi- 
lologico alla  Goliade  del  Chiabrera  in  propo- 
sito di  questi  due  versi: 

Mi  negò  le  lusinghe  dei  parenti, 

Mi  pose  in  risse,  m’involò  ricchezza. 

e I grammalici,  che  hanno  sognalo  tanle  re- 
goluzze  ilisussistenti  e impoverita  d’un  terzo 
con  immaginarle  snellezze  questa  lìngua  (ve- 
rità evangelica!),  non  bau  saputo  fare,  come 
doveano,  un  canone  quasi  infallibile  di  lingua: 
che  non  si  cominci  alcun  senso  giammai  con 
un  affisso  mi,  vi,  si,  ti,  ci.  Appena  in  tut- 
ta l’autentica  lingua  toscana  del  buon  secolo 
trovasi  alcun  esempio  decisivu  di  tale  inco- 
minciamenlu;  il  quale  è anche  conira  la  na- 
tura dell’affisso  da  se  destinalo  ad  appiccar- 
si, ed  affiggersi  ad  altra  parola.  Qui  però  ed 
altrove  il  Chiabrera,  dietro  l’esempio  di  mol- 
tissimi altri  del  Cinquecento,  per  peccalo  di 
inavvertenza  l’han  fallo  , ed  io  di  leggieri 
assolverò  altri  che  il  faccia  col  loro  esempio, 
purché  sappiasi  ciò  ebe  meglio  è fare,  » An- 
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che  l'ab.  Salvini  ne  tocca  in  alcun  lungo  del- 
le tue  Annotazioni  alla  Perfetta  Poesia  del  Mu- 
ratori . 

Mollica.  Le  molliche,  cioè  le  briciole  del 
pane  - Anello  nella  novella  storica  di  Pietro 
Fortini  senese,  pubblicata  dal  eh  sig.  Cario 
Milanesi  neìl'Éccitamenlo,  giornale  di  Bolo- 
gna, leggasi  a carte  654,  verso  il  (ine  della 
novella:  E egli  vedendoli  cadere  ti  vermini) 
insieme  con  le  molliche  del  pane  , che  per 
speziarlo  cadevano,  eoo  la  mano  li  mandava 
in  terra. 

Moltissimo.  — Sotto  questa  voce,  adope- 
rata avverbialmente,  non  mi  sovvenne  di  ri- 
ferire l'articolo  e le  note  che  dottamente  no 
scrisse  l’illustre  liberarli  ini  a facce  521  e 528 
dell’  Appendice  alle  grammatiche  ; e perciò 
prego  lo  studioso  a leggerlo.  Qui  non  posso 
tenermi  dal  recarne  soltanto  una  nota:  « Que- 
sto pretendere  il  Cesari  che  dir  non  si  pos- 
sa mollittiwo  in  fona  d'avverhio,  mi  fa  ri- 
cordare del  Caslelvetro  il  quale  volea  che  non 
si  dicesse  benittimo.  Or  sentite  a questo  pro- 
posito il  Varchi  (Ercol.  p.  312,  edn.  del  Co- 
rnino,: Cet.  Avvertile  che  io  intendo  che  il 
Caslelvetro  non  vuole  che  si  dica  Inni  mimo. 
Fi ir.  Diciamo  dunque  ben  bene  o ottimamen- 
te, per  non  far  quislione  di  si  piccola  cosa. 
Cet.  Ditemi  il  vero  se  benittimo  è ben  det- 
to. Far.  Non  solamente  bene,  ma  benissimo. 
Cet.  Perchè?  Far.  Perchè  cosi  si  favella  in 
Kirente,  e perchè  cosi  usano  oggi  tutti  quelli 
che  fiorentinamente  scrivono,  se  bene  il  Boc- 
caccio non  l'usò  egli.  - E perchè  non  rispon- 
deremmo noi  lo  stesso  al  p.  Cesari,  famosa 
memoria,  in  riguardo  dell’avverbio  moltmi- 
mo?...  Del  rimanente  , se  forse  il  300  non 
somministra  esempli  di  mollittimo,  nè  pur 
forse  di  ottani  ino  ne  somministra.  E però 
quel  p.  Cesari  che  stava  contento  agli  esem- 
pli di  attaitiimo  trovati  negli  scrittori  del 
500  e riferiti  dal  Vocab.,  altresi  parmi  che 
non  meno  star  contento  dovesse  agli  esempli 
di  motti  stima  offerti  da  quel  secolo  medesi- 
mo, e da  lui  proprio  regislrati.  i Cosi  egli. 
Il  p.  Cesari  nella  sua  Crusca  cita  il  Salviati 
in  questo  modo  , senza  più  : Salo.  Àvrert. 
Dite.  2,  I.  2,  23.  Io  non  bo  potuto  trovare 
nè  riscontrare  questo  luogo,  nè  so  se  lo  citi 
prò  o contra.  So  bene  che  nel  libro  primo 
Del  nome  , in  line  del  capo  iv,  il  Salviati 
dice:  Sono  i superlativi,  piu  che  degli  altri, 
speziali  di  quegli  avverbi,  i quali  sien  com- 
posti d’una  parola  sola.  Pur  contr’a  questa  si 
trova  perleinpittimo. 

Moneta  — Agli  esempj  del  plurale  di  que- 
sto nome  allegati  da  me  aggiugni  questi  al- 


tri, e fammi  la  buona  grazia  di  fischiar  die- 
tro maledettamente  a’  pedanti,  illesi  a’  nostri 
maestri  degnidi  cattedra!  (Vii.  Bari.  15(cil. 
dalla  Crusca  in  Diritturjkrb).  Oli  avvocali 
non  averanno  luogo...  nè  le  grandi  monete 
che  spesso  tornano  il  diritto  al  torto.  (Ohi 
figuratemi,  per  Grandi  tornine  di  danari). 
(Borghin  Vinc  Op  v.  3,  p.  199  (ediz.  Class. 
Ital  ).  Anche  in  questi  nostri  tempi  reggia- 
mo spesso  avvenire  che  le  monete  d’alcune 
città  son  nell’altrui  terre  sbandite,  che  a ca- 
sa passano  por  buone  e belle.  (Caro  , Com- 
metti. Fich  , Proem  ) In  queste  materie  mas- 
simamente [della  lingua)  si  debbono  spen- 
der sempre  quelle  monete  che  corrono,  son- 
do però  di  buona  lega  e di  buon  conio  (Benv. 
Cellin.,  Oref.  61).  Per  mostrare  il  modo  che 
io  tenni  e che  si  dobbe  tenere  in  far  le  stam- 
pe delle  delle  monete,  dico  che  si  dee  pi- 
gliare due  ferri  , re.  (Pavana.  Op.  2 , 431 
(edlz.  Le  Mounier).  Non  sapendo  dalla  pro- 
fessione, e quasi  d'intorno  casa,  partire,  trat- 
tai delle  monete,  e di  necessità  dq'  principi 
ragionai,  (bl.  ih.  2,  441).  La  maraviglia  (V. 
questa  voce  più  sopra)  poi  dell’oro  e dcli’a- 
rienlo  fe’  dar  loro  il  vanto:  e spendevasi  pri- 
ma in  pezzi  rozii  come  venieno;  poi  , come 
alle  cose  trovate  s'aggiugne,  si  venne  al  pe- 
sario, al  segnarlo,  al  farne  monete.  (Rondi- 
itelli,  nitrati.  Pavana.  (V.  dette  Opere,  v.  I, 
p.  zzivi)  Le  parole,  non  altrimenti  che  le 
monete,  più  si  stimano  quando  in  minor  gi- 
ro raccliiuggouo  maggior  valore.  (Fagiuol. 
Bim.  2,  118).  E quei  che  si  dilettan  d'anti- 
caglia Possou  veder  che  nelle  lor  monete  Dai 
Greci  la  civetta  vi  s’intaglia.  (E  appresso): 
Dello  stesso  parer  molt’altri  foro;  E appres- 
so a noi  son  occhi  di  civetta  Chiamate  an- 
ch'oggi  te  monete  d’oro  - La  Crusca  ba  pure 
da  secoli  la  voce  Falsamonete,  che  distrug- 
ge la  sognata  regola  degli  appojnsi  puliménti 
di  lingua.  Quanto  a monetario,  eccone  altro 
esempio  più  antico  e buono  nel  signif.  prò 
prio,  non  glàdi  Faltamonete.  (Lelt  di  Priuc. 
e a Princ.  v.  1 , p.  9).  In  questo  tempo  odo 
che  fu  preso  a Bologna  uno  per  nome  chia- 
mato Nicolò  orafo,  che  stava  in  Ferrara,  la 
cui  favola  conviene  in  ogni  modo  ch’io  vi  ra- 
gioni... Fatto  questo  , fece  11  Duca  cercare 
per  tulli  gli  ospidali  della  città  , finché  un 
garzoncello  somigliante  a quello  del  moneta- 
rio si  rilrovò  ..  Il  monetario  Nicolelto  avendo 
ricevuto  in  dono  dal  Papa  dugento  ducati... 
tornò  a Ferrara. 

Morbino.  — Rispetto  all’etimologia  di  que- 
sta voce , a me  parve  cosa  strana  che  deri- 
vasse da  morto*,  e ne  buttai  là  un’altra,  ma 
riguardosamente  e coll’intenzione  manifesta  di 
chi  dice:  l’ella  coglie  , coglie.  Ma  pocodo- 
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po  l'onorando  c chiaro  aig.  canonico  Giusep- 
pe  Montanari  di  Bologna  mi  oppose  tali  ra- 
gioni ed  autorità,  che  quasi  cedo  qualunque 
altra  opinione  potessi  per  avventura  aver  pri- 
ma, benché  mi  pesi , per  più  ragioni,  l’ac- 
consentire. Coai  scrive  l'esimio  e venerato  ami- 
co mio:  « Egli  è,  parmi,  certo  ed  indubita- 
to che  morbino  deriva  da  morbus  riferito  a 
malattia  dell’animo.  Il  morbino  piacenti  de- 
finirlo: Un’  allegrezza  eccessiva  propria  della 
gioventù,  che  di  accorgimento  e consiglio  di- 
letta, e delle  persone  agiate  (come  sta  dun- 
que ch’io,  che  non  sono  nè  giovane  nè  agia- 
to , ho  talvolta  il  morbino?)  ; e risponde  al 
latino  lattaia,  la  quale  è definita  da  Gellio 
(2,  27)  exultatio  quntdam  animi  rum  gau- 
dio e/fervenliore  rerum  expelitorum.  Egli 
è poi  degno  di  considerazione  che  lattina 
presso  i Latini,  nota  il  Forceilini,  fatile  con- 
reuil  rum  voluptate,  e che  s’appropria  ezian- 
dio al  vigore  e al  rigoglio  delie  piante  e dei 
seminati...  Ascoltiamo  Cicerone.  Egli  nelle 
Tuaculane  deputazioni  (lib.  3,  num.  4)  af- 
ferma che  i commovimenti  dell'animo,  per- 
turbationes  animi  (è  notevole  che  fra  que- 
sti annovera  appunto  gcitire,  lattari),  erano 
da’  Greci  e da’  Filosofi  chiamali  morbi,  e so- 
stiene che  lo  sto'to,  o chi  non  ha  la  mente 
sena,  come  cbi  s’abbandona  al  morbino,  non 
va  esente  da  questi  morbi , perchè  patisce 
d'insania  (ahimè!)  che  è a reputarsi  un  mor- 
bo delPanimo.  Mi  ter  eri,  invidsre , dic’egli, 
gestire,  lattari,  haec  omnia  morbos  Gr at- 
ei appellant,  motus  animi  rationi  non  ot- 
temperantes:  zi os  aulem  hos  eosdem  motus 
concitati  animi  recte  , ut  opinar,  perlur- 
bationes  dixerimus.  E poco  appresso:  Ora- 
nte autem  perturbationcs  animi  morbus  phi- 
losophi  appellant,  neganlquc  stultum  quam- 
quam Ins  morbi > vacare:  qui  autem  in  mor- 
bo sunt , sani  non  sunt;  et  omnium  insi- 
pientiam  animi  in  morbo  sunt  (io  sono  bel- 
l’e  fritto  I):  omnes  intipi entes  igitur  insa- 
ninni . Col  sommo  oratore  e filosofo  d’Arpi- 
no  convengon  Seneca  (epist.  73  e 85)  ed  al- 
tri sapienti  ancora.  Appresso  le  quali  testi- 
monianze gravissime  chi  potrà  in  rivocar  dub- 
bio che  il  morbino  tosse  così  denominalo  dal 
lat.  morbus?  Ecco  perchè  sciamava  il  Savio 
Ecclesiaste  Cor  stullorum  ubi  laelilia , com- 
mentato dal  Martini  : Lo  stollo  ama  la  casa 
d’allegria,  ch’è  scuola  di  dissoluzione  e stol- 
tezza. i 


Neccio.  — (Fagiuoii , Com.  Ingan.  lod. 
alt.  3,  se.  12).  Ah  tu  vuo'  far  l’indiano  eh?... 
Tari i.  La  cameriera  ha  sbociato,  non  occor- 
re fare  il  neact. 


Di  nescio  poi  per  ignaro,  ignorante,  alle- 
ga questi  altri  due  esempj  l’erudito  sig.  Cer- 
quetti:  (Casligl.  ('.orteg.  p.  2!  (ediz.  Le  Mou- 
nier). Chiamando  un  presuntuoso,  libero;  un 
modesto,  arido;  un  nescio,  buono;  un  sceie- 
rato,  prudente.  (Id.  ib.  p.  110).  Questo  cosi 
favorito  da  tante  donne  dovea  essere  un  ne- 
scio e da  poco  uomo  in  effetto. 

Notabile.  — (Bentiv.  Loti.  dipi.  v.  I,  p. 

200) .  Non  si  dubita  più  che  il  re  non  sia 
per  far  l’assemblea  dei  notabili  (Id.  ib.  p. 

201) .  Si  farà  insomma  quest'assemblea  ilei 
notabili. 


Ogbi.  — « La  voce  ogni , siccome  , o le 
venga  dappresso  i,  o quale  che  sia  diversa 
vocale,  ritien  sempre  la  naturai  sua  pronun- 
zia, tenera  e molle;  cosi  può  lasciar  libera- 
mente IV  finale,  quantunque  il  suo  gn  deb- 
ba perciò  congiungersi  quasi  in  una  sillaba 
con  altra  diversa  vocale,  onde  incomincino  le 
parole  seguenti:  e.  g.  ogn’ altro  , ogn' età, 
ogn’ora,  ogn’ uomo.  » (Hogacci).  - V.  anche 
il  Vincenti  a c.  428  e segg.,  ebe  ne  ragio- 
na da  saggio. 

Obtolaivo.  — (Buon.  Fier.  2,  I,  17).  Gli 
ortolani,  altrimenti  gli  erbaroli. 

Oscuro.  — (Test,  antic.  del  300  , citalo 
più  sopra  in  Lui).  Quello  che  abbiamo  di  sa- 
puta della  nostra  orìgine,  lo  disse  lui  a fr. 
Piero  di  Todi,  che  ne  saremmo  allo  scuro. 

Oto.  — V.  anche  Covo,  o ridi. 


Palpito.  — (Leop.  Op.  v.  1,  p.  57).  Egli 
la  mano,  Ch’ancor  tenea,  della  diletta  Elvira 
Postasi  al  cor,  che  gli  ultimi  battea  Palpili 
della  morte  e dell’amore,  Oh.  disse,  Elvira, 
Elvira  miai,  lien  sono  In  su  la  terra  ancor; 
ben  quelle  labbra  Fur  le  lue  labbra,  e la  tua 
mano  io  stringo!  (Mamiani  , Poes.  p.  393). 
K nessun  per  questo  core  Darà  un  palpilo 
d’amore. 

Panizzark.  — Sitolog.  voi.  I , p.  154). 
Per  maggior  riprova  di  quesla  verità  avverto 
che  quando  uno  debba  panizzare  e far  al- 
tr’nso  per  la  cibaria  (V.  questa  voce)  di  tali 
farine  , basterà  disgregare  e ridurre  in  pol- 
vere scioita  questi  loro  durissimi  ammassi. 
E più  sotto:  In  delto  luogo  debbo  referire 
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i li#  questa  farina  è ottima  per  patullarsi,  per 
lame  paste  all'uso  di  Genova,  re. 

Particolare,  Snst.  — (Adriani,  Vii.  Plut. 
voi.  ]_,  p.  2 12,  ed ii.  Le  Mounier).  Essendo 
scesi  gli  Ateniesi  al  porto  Pireo  , fe  veduto 
(Temistocle)  che  Cusso  smarrito  lo  scudo  di 
Minerva  con  la  testa  ili  Medusa;  e fingendo 
di  cercarne  pertullo,  trovò  gran  quantità  d’ar- 
gento nascosa  da’  particolari. 

Partir*.  — (Tasso,  Son.  per  Carlo  V).  E 
quel  che  fra  voi  parto,  amore  unisca.  - Esem- 
pio allegato  dal  valoroso  sig.  Cerquetti. 

Pinmo.  — (Bentiv.  Leti.  dipi.  1 , 69). 
Questi  pochi  fanno  un  partito  di  tutto  il  re- 
gno. (Id.  ih.  1 , 84).  Correva  voce  ch’egli  vo- 
lesse andare  a gettarsi  nel  lor  partito.  - IIu 
esempio  più  antico' è nelle  Lettere  farete  rac- 
colte dall’Atauagi,  a carte  2 21. 

Passabile.  — (Salvin.  Pros.  tose.  67). 
Cancella,  rimette,  ricancella,  muta,  rimuta, 
finn  a che  gli  paja  quella  composizione  pas- 
sabile. 

Pazientare.  — V.  anche  Spazientirsi. 

Pena,  5 L — « Il  Cesari  {Vii.  G.  C.  voi. 
5,  p.  31  (Ancona  1843)  scrisse:  Cosi,  come 
Pilato,  giudica  altresì  il  mondo  dell'Evange- 
lio di  Gesù  Cristo  e delle  sue  verità.  Costui 
non  crede  esserci  cosa  che  vaglia  nò  meriti 
la  pena  de’  nostri  pensieri.  - Oh  non  è più 
vero  che  con  un  esempio  del  Cesari  si  cam- 
mina sicuri?  V.  assurdità’!  » (Cerquetti) 

Pera. — (Fagiuol.  Rim.  5,  319).  fan. 
Dorina  versiera,  Per.  Vanesio  dolcissimo,  lai». 
M’hai  fatto  la  pera,  Por.  Rimedio  non  c’è. 

Persona.  — (Lasca  , Com.  p.  Ufi  (ediz. 
Le  Monnier).  Di  sorte  che  elle  (composizio- 
ni) non  piacciono  quasi  a persona.  (Cecchi, 
Com.  v.  1 , p.  òlla  (ed.  Le  Monnier).  Mai 
non  ebbi  Usanza  d’ingiuriare,  o di  dar  carico 
A persona.  (Casa,  Calai.)  Non  offerirai  il  tuo 
moccichino,  come  che  egli  sia  di  bucato,  a 
persona. 

Pianoeorte.  — Ecco  l'origine  di  questa 
voce,  trovata  dopo  ch'io  n'chhi  scritto  e stam- 
pato il  tema.  Scipione  Maffei  , a carte  fidi’ 
delle  sue  Rime  e Prete  stampate  dal  Coleti 
a Venezia  l’anno  1319,  ha  una  Descrizione 
d’un  graviceinbalo  col  piano  e forte;  del  qua- 
le istrumenlo  o perfezionamento  d’istrumen- 
tn  afferma  essere  stato  inventore  il  padovano 
Bartolomeo  Crislofali.  È degna  d’ esser  letta- 
quella  dotta  descrizione,  sì  perché  forse  l’in- 


venzione o perfezionamento  è italiano  , e si 
perchè  vedesi  manifestamente  ond’è  venuta  la 
parola,  non  aliena  certo.  Il  nome  dell’aggiun- 
to perfezionamento,  come  in  altri  casi  accad- 
de altre  volle  ^soppiantò  l’anlicn  di  lutto 
1’  istrumento  Ecco,  o maestroni  in  carta  per- 
gamena, svelate  le  vostre  bubbole. 

Piazza.  — Nel  signif.  di  Putto  di  soldato. 
( Caro , Leti.  Negoz.  1 , 298  ).  Si  contenti 
d’ ordinare  che  messer  Paolo  Cantelli...  sia 
messo  nella  piazza  de’ Continovi  di  V.  E.;  e 
quando  al  presente  non  vi  fosse  loco,  fargli 
grazia  del  primo  che  vacasse.  (Segner.  Lett. 
a Cos.  ni,  p.  132).  Prima  che  V.  A.  S.  par- 
tisse per  Pisa,  la  supplicai  a favore  di  un  gio- 
vane nobile  da  Fermo,  il  quale...  desidera- 
va di  avere  una  piazza  di  soldato  a Livor- 
no, CCj. 

-PniA.  — V.  imbottatoio  sì  nel  Dii.  co- 
me qui  più  sopra,  ed  aggiugni  queste  paro- 
le del  Redi,  che  sono  sotto  Pevera  nelle  sue 
Annotaz.  al  Ditirambo:  « lmpiria  la  dicono 
i Veneziani  ab  implemlo,  come  vuole  Ottavio 
Ferrari  nelle  Origini  della  lingua  italiana.  » 

Politicante.  — I Toscani , come  nota  il 
Tommaseo,  hanno  pure  il  verbo  Spoliticare; 
-quasi  Sirapotilieare,  Ragionar  motto  di  po- 
litica. Circa  l’S  di  tali  verbi  vedi  sgramma- 
ticare. 

Porre.  — Ponghiamo.  (Salvin.  Disc.  ac- 
cad.  2 , 86)  E noi  un  solo  incendiamento 
ponghiamo,  che  per  una  sol  volta  imporrà  fi- 
ne al  tutto. 

Progetto.  — Ho  dimostralo,  e dimostro 
di  non  esser  amico  di  questa  voce.  Neil’ec- 
cellente  Indice  della  Goliade  del  Chiahrera, 
a facce  290,  trovo  questa  osservazione  in  pro- 
posito di  Ripasciuto , aggettivo:  » Perche  il 
ripasciuto  è coll’atìzea  (in  un  es.  di  Crusca) 
in  figura  di  verbo,  è buono;  senza  l’avere, 
che  il  verbizzi,  sarà  tristo  presso  coloro  for- 
s’anche  che  useranno  a tutto  pasto  impegno, 
Riflesso,  Progetto,  e cento  altre  cose  neole 
riche,  e straniere.  Che  poco  uso  d’analogia, 
di  filologia,  e però  di  filosoGa  è mai  oggi!» 
Queste  cose  scrivevansi  nel  1331;  ma  oggi, 
nel  1859,  che  dobbiamo  noi  dire  e scrivere? 

Prontuario.  — Fin  dal  1553  fu  stampai» 
da  Gugl.  Rovillio  a Lione  un  Prontuari 
delle  medaglie  degli  uomini  e donne  piè 
illustri  !_ 

Punta  del  giorno.  — Anche  si  disse  che 
Punto.  (Adrian.  Opusc.  Plut.  4_,  243).  Ma 
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1'  uomo  si  leva  al  pillilo  del  di  per  servir  a 
Minerva  operatrice  e Mercurio  trafficante. 


Quarto.  — Altro  esempio  toscano  d’  un 
poeta  ricco  di  buona  e bella  lingua  viva:  non 
ne  scrivo  il  nome,  ìua  dal  titolo  del  compo- 
nimento die  cito  gli  studiosi  prudenti  sanno 
chi  è.  ( Ilei,  di  Yulcan.  cani,  xi,  st.  2-1  ). 
Che  Pila  capito  allor  Giove  comprende,  Scio- 
glie l'udienza,  e al  quarto  suo  ritorna. 

Querce.  — (Salviti.  Odiss.  lib  14).  Per- 
cosse. sollevando,  d'una  querce  Con  schiap- 
pa, cui  lassata  avea  , bruciando.  Quello  ab- 
bandonò l’alma. 

Questi  , Questo.  — ( Fagiuol.  Rim.  2 , 
224).  il  Merito  son  io  : che  dalla  riva  Del 
bell’Arno  conduco  a te  davanti  Questi,  che 
al  mondo  ogni  virtù  ravviva. 

(*)  Quinti  poi.  Se  quindi  significa  poi, 
e poi  significa  quindi , a che  usar  questo 
pleonasmo?  Ci  dispiace  sentirlo  lutto  giorno 
per  le  bocche  di  parecchi  pseudo-letterali,  e 
di  averlo  visto  anche  stampalo  in  una  novel- 
la di  Cesare  Balbo  I due  Spagnuoli.  Dirai 
dunque  quindi , o pur  poi  separatamente , 
e non  a coppia. 

Prupemzako 


Raitahe.  — Intorno  al  verbo  Sbraitare, 
di  cui’ parlo  in  questo  tema  , vedi  il  > an- 
nunci, Analisi  critica  de’ verbi  ita! . , a facce 
240,  nota  3. 

(')  Ricusare.  Non  dirai  ricusare  una  ro- 
sa ad  uno , che  è improprietà  ; ina  sì:  ri- 
cusar di  fare  o di  dare  una  cosa  ad  uno. 

PrudenzaKO 

Rimettere  — (Anonim  del  sec.  xvi, 
Vii.  lìeued.  Varchi , in  Varcli.  Lez.  c Pros. 
var.  voi.  1 , p-  san)-  Procurandogli  di  più 
provvisione  ferma,  e di  colla  rimettendogli 
danari  per  pagare  suoi  debiti. 

Rinunziare.  « Più  ama  il  dativo  che  t'  accu- 
sativo. e perciò  sarà  meglio  detto  rinunzia- 
re ad  uu  uffizio,  che  rinunziare  uu  uffizio.» 

« E perchè  dunque  in  Virtuoso  scrive 
te: Gemma,  che  la  lingua  or  non  può  ri- 

nunziare? — E col  quarto  caso  lo  hanno  più 
vo'te  il  Cavalca , il  Helcari  , il  \ archi  c il 
Cesari  , con  un  esempio  del  quale  si  cam- 


mina sicuri  (V.  assurdità’!).  Vedi  adunque, 
lettor  giovane,  die  tanto  e beo  detto  rinun- 
ziare col  terzo  caso,  quanto  col  quarto,  a 
(Cerquetti). 


Nota.  Cavalca,  Vii.  SS.  PP.  p.  204,  Venezia 
1 83tì,  e Specoli.  Croc.  p.  37,  239,  Parma  IW; 
Helcari,  VII.  B.  Columbio,  p.  160.  Venezia  ISSA; 
Varchi,  Boez.  p.  90,  Brescia  1827;  Cesari , Vii. 

S.  I.uig.  p.  31 , 139  , Bologna  ls 30 , e Bcllezx. 
Dani.  voi.  1 , p.  94,  Parma  pel  Piaccadori , e 
Vii.  G.  C.  voi.  2,  p.  346,  349,  Ancona  1843. 

Risalire.  — Vedi,  per  uu  altro  esempio 
la  voce  TROVATELLO. 

Riscuotere  applauso.  — (Tocci  Parer, 
voc.  Occorrenza,  p.  57).  Cavaliere  del  cui 
gran  merito  e della  cui  indicibile  gentilezza 
fanno  assai  fede  la  plausibile  estimazione  ed 
amore,  eh’  egli  riscuote  dal  mondo. 

Ritorno.  — (Leti,  di  Princ.  c a Priuc. 
voi.  1 , p 32,  tergo).  Dicemì  Madama  che 
Sua  Maestà  sarà  di  ritorno  fra  xv  giorni. 

Rivolta.  — (Davanz.,  Tac.  v-  2,  p.  136, 
ediz.  Le  Monnier  ) A’  diciotto  di  dicembre, 
udita  la  rivolta  della  legume , e genie  datesi 
a Marni,  s’  usci  di  palagio  er. 

Rosto.  — Il  Tommaseo  nel  suo  Diz.  dei 
Sinonimi  sotto  le  voci  Osteria  , Tutelila  , 
AHergo , ec.,  nota  Rosticceria  e Rosticcie- 
re , cioè  Luogo  dove  si  vende  arrosto  e 
frittura  , e J'udrune  del  luogo,  come  voci 
dell’  uso  loscauo.  Le  quali  legittimano  vie  più 
la  voce  Rusto,  quantunque  non  u’  abbia  bi- 
sogno; poicliè  la  trovo  usala  fino  dal  secolo 
xiii  da  Folgore  da  San  Gemignano  nel  so- 
netto di  Ottobre:  Lo  rosto  e ’l  vino  è buo- 
na medicina;  - nel  secolo  xir  dall’  L'gurgieri 
nel  volgarizz.  dell’  Eneide,  p.  143.  E sparti 
per  l'erba  sottomettono  i vivi  carboni  ai  resti 
e cuocolli  (cuiicoiiIÌ)-I  m altro  esempio  del  se- 
colo xvi  è questo  del  famoso  a que'  tempi 
predicatore  Fra  Roberto  Caraccioli  nella  pri- 
ma pred.;  Cerchi  a’ tuoi  conviti  vino  bianco: 
vino  negro,  malvagie,  rosto  lesso,  fritto,  ec. 

Ruderi.  — (Monti,  Prosop.  Peric:)  E d’A- 
driano  e Cassio,  Sparsa  le  belle  chiome,  Fra 
gl’insepolli  ruderi  M'andò  chiamando  a nome. 

Rumare.  — Leggi , di  grazia,  1’  ullimo 
verso  di  questo  tema  cosi  : 

lo  brindo  e beo...  ma  non  vo’perder  l'erre! 
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Sapere  — (Lasca.  Comed.  p.  198  e 325, 
(ediz.  Le  Monnier).  Io  saperrò  anche...  man- 
giar vestilo  all’  acqua  o al  vento , e dormir 
ritto  e allo  scoperto.  - K la  buona  grazia  te 
ne  saporrò. 

(*)  Spedale  , non  dirai , ma  Ospedale  ; 
perciocché  non  si  dice  spide  , spi  zio , ma 
aspide  , ospizio. 

PrudKNzano 

Spavaldo.  — L’  osservazione  delle  Giunte 
veneziane  era  stata  fatta  prima  dal  Bergan- 
tini  nelle  sue  Difficoltà  incontrate  ec.  Egli 
dunque,  coni’ è degno,  n’abbia  l’onore,  e 
non  gli  autori  delle  predette  Giunte. 

Spilla.  — (Laurenz.  Amallb.  Onom.)  A- 
ciculu , parva  acus  qua  mulieres  utuntur 
ad  capita  exornanda.  Spilla  o Spilietto. 

Stato  — Molti  altri  esempj  di  questa  vo- 
ce nel  signif.  del  tema  sono  nello  scisma 
d’  Inghilterra  del  Davanzali  , del  quale  io 
n’ho  recato  un  solo.  L’egregio  sig.  Alfonso 
Cerquetti  n’allega  ben  dodici  ! Questo  è can- 
tar chiaro. 


Tempk. — (Pallav.  Fast.  saor.  p.  251). 
Liguria  eh’  a le  Tempe  il  grido  toglie. 

Tenaglia.  — (Salvin.  Odiss.  lib.  3,  p.  42). 
Venne  ancora  il  fabro,  L’ arme  fabrili  tra  le 
mani  avendo  . Termini  d’  arte  , incudine  e 
martello , E la  ben  fatta  tenaglia  j co’  quali 
L’ oro  ne  lavorava. 

è 

Tribunale.  — (Cavai.  Alt.  Apost  p.  77). 
Erode  vestendosi  di  vestimenti  reali  sedette 
prò  Tribunale  (sic). 

Troppo.— (Dati,  Leti.  p.  194  (Fir.  1825). 


Noto  che  Aristofane  non  volle  nella  sua  com- 
media lasciar  d’  esprimere  il  verso  del  cu- 
culo ; e con  ragione , perchè  veramente  è 
troppo  armonioso  e troppo  gentile. 

§.  troppo  ...  per  ...  V.  abbastanza  ... 
per  si  nel  Diz.  come  nell’  App.,  ed  aggiu- 
gni:  (Rimi.  Bonich.  Canz,  2).  Troppo  lo  mal 
s’avanza  Per  non  esser  ripreso. 


Uomo.  — 5 3.  (Redi,  Op.  v.  3,  p.  149). 
Nulladimeno  io  sono  un  uomo  di  lettere. 


Vagheggino.— Sotto  questo  tema  mi  sfug- 
gi di  notare  la  voce  Gaccggino , eh’  è metà- 
tesi di  Vaglu  ggino , viva  tuttora  nel  contado 
toscano , e registrata  nella  Crusca  con  es. 
antichi  ; a’  quali  altri  di  buone  penne  se  ne 
potrebbero  aggiugnere.  Fra’  quali  uno  del 
Buonarroti  nella  Tancia,  att.  I,  se.  iv,  do- 
ve sono  appunto  i due  versi  quivi  citati  nel- 
la nota. 

Violente.  — (Bene.  Pimand.  Mere.  Tri- 
meg.  p.  103).  Tu  inferisci  cose  impossibili, 
et  troppo  violenti. 

Virtuoso.  — (Bartol.  Cin.  I.  2,  cap.  125). 
II  suo  palagio  era  la  più  borita  accademia 
che  adunar  si  potesse  di  cosi  fatti,  secondo 
lui,  virtuosi,  ballerini , commedianti,  gioco- 
lieri , musici , mattacini , che  con  sempre 
nuove  invenzioni  delle  dilettose  loro  arti  il 
trastullavano. 

Volere  — Vanno.  Eccone  un  altro  e- 
sempio  d’  abbondante.  (Monti,  Sat.  1 di  Per- 
sio). Von  forse  a Labeone  Pospormi  ? 
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Abbenchk'.  —Torna  mollo  opportuna  l’os- 
servazione del  Cigli  a carte  124  dei  suo  Vo- 
cabolario Cateriniano,  la  quale  è questa:  t Chi 
facesse  coinè  Ruth,  che  andasse  a ricoglie- 
re le  spighe  cascate  di  mano  al  mietitori 
(che  a Siena  chiamiamo  Rispigolare . ed  il 
Vocab.  più  tosto  Ristoppiare),  cioè  le  soci 
trascurate  da’  compilatori  del  Vocab.  , fa- 
rebbe una  grossa  raccolta  di  formento  da  far 
buon  pane.  Or  veggiamo  se  dietro  al  pania- 
mocki  potessimo  far  entrare  tra  le  buone 
voci  ancora  i’  abbenchi  ; il  quale  in  certa 
prosa  stampata  In  Siena,  non  ba  troppo,  fu 
malamente  strazialo  da’ceosori  del  ben  par- 
lare , come  voce  lombarda.  Io  stimerei  che 
la  fosse  originata  dall’aeuegnarhé,  col  cam- 
biamento dei  due  t>  consonanti  in  b , tanto 
famigliare  alla  lingua  latina  ed  alia  volgare 
nostra.  Eccone  un  esempio  nell’antico  testo 
a penna  sanese  degl’ Insegnamenti  morali, 
scrittura  della  libreria  Chigi , nel  cui  titolo 
notù  di  sua  mano  Alessandro  vii  che  la  giu- 
dicava di  scrittore  nostro  anonimo  intorno  al 
1300,  a fog.  78:  Già  detto  i siccome  l’uo- 
meni  , abbcngachi  cola  forza  di  ragione 
incontra  li  appettiti  bestiarecci  zappino 
combattere,  ec.  Ed  a fog.  223:  Avarai  ap- 
preso che  ogni  (V.  ogni)  philoiophi  antichi, 
bengachè  non  alluminati  de  lo  lume  di  ve- 
race nostra  fede,  ec.  Cosi  abbengachè  e ben- 
gachc  pronunziavasi  , almeno  presso  di  noi , 
e da  questo  poi  Vabbenechb  col  giltamenlo 
del  g fu  tolto  , come  osserva  il  Cittadini  in 
alcune  postille  fatte  al  Galateo  ed  altre  pro- 
se del  Casa  , In  un  esemplare  della  stessa 
Cbisiana.  E quivi  nel  codice  de'nostri  Sanesi 
rimatori  tra  le  canzoni  di  un  altro  anonimo: 
Abbencchè  lo  core  per  fedita  Smagato  stea 
per  la  fidanza  prima.  Pertanto  l’usato  ab- 
benché  , oggi  lombardismo , fra  le  voci  an- 
tiche (e  moderile)  di  qualche  cittì  toscana 
puote  annoverarsi;  eziandio  se  al  p.  Rogacci 
nella  sua  gramalica  non  piaccia,  i 

Abbraccio.  — (Cigl.  Brandan.  p.  8). 
Tulle  le  reine  Vuol  veder  senza  laccio  Ac- 
colte in  stretto  abbraccio  Avanti  a Piero.  (E 
p.  fi).  Se  maritale  fu  Ira  lor  l’abbraccio,  ec. 

\pprrsso  (R’).— (Salvili  Oppiali,  p.  231). 


0 d’  appresso  s’avvenne  in  rondinelle  Di  pri- 
mavera, ec.  - Vedine  un  altro  esempio  qui 
più  sopra,  a c.  481,  sotto  la  voce  ogni. 

Appresso  (Ih),  §.  t.  « (Car.  Leti.  ined. 
voi.  3,  p.  74  Milano  1831).  L'ho  mandata 
questa  mattina,  pensando  di  venire  in  ap- 
presso. ì (Cerquetti) 

Arma,  $ 2.  — (Mont.  Spad.  Feder.  st. 
1 4).  Qual  cade  , e qual  dà  il  tergo  ; Qual 
1’  armi  abbassa  trepidanti  e dome. 

Bianco.  — (Vit.  SS.  PP.  p.  in , c.  38 
(ediz.  Silvestri).  Gli  panni  sucidi  , se  sono 
forti , per  lo  essere  bene  calpestati  e rime- 
nati , si  lavano  e diventano  bianchi.  (Pecor. 
g.  2,  nov.  2).  Ella  si  levò  c fe’tdrre  un  pajo 
di  lenzuola  bianche  , e fé’  rifare  ii  letto. 
(Grad.  S.  Girol.  10).  Siccome  lo  bucalo  im- 
bianca io  drappo,  cosi  confessione  imbianca 
l’anima  dell’uomo.  (Salvia.  Annoi.  Sai.  1 
del  Rosa).  Chiese  un  giorno  il  carbonajo  che 
il  lavandaro  (V.  libraro,  e simili)  andasse 
ad  abitare  con  lui.  A!  die  il  oettapanni  ri- 
liutossi  dicendo:  Tu  empiresti  di  fumo  tutto 
ciò  che  io  vo’far  bianco.  - (Esempj  accomo- 
datimi dal  sig.  Bernardino  Catalani  colla  se- 
guente osservazione  : « Non  pur  nell’  alta  , 
ina  e nella  più  bassa  Italia  si  fa  simile  uso 
della  voce  bianco.  La  greca  voce  Acux»  e 
la  latina  Albo»  si  adoperarono  in  simile  ma- 
niera che  noi  Bianco  I Francesi  non  dico- 
uo  altrimenti  Lavandaja  che  Blanchiseeu - 
se.t) 

Bollire. — (S.  Bernardin,  da  Sien.  Pred. 
pag.  59).  Voglia  Iddio  che  questa  vostra  cit- 
tà non  sia  di  quelle  che  Iddio  punisce  colla 
sua  giustizia  , e che  ella  non  sia  la  pignat- 
ta, due  (dove)  è sotto  il  fuoco  che  la  fa  poi 
bollire  E più  eolio  : 0 donne , che  molto 
sla  a voi  il  sapere  quando  ii  pìgualto  bolle, 
non  lassate  mai  rompervi  la  schiuma  (meta- 
foricam.  la  pace , la  concordia)  , che  , se 
si  rompe  , mai  non  è buona  cucina. 

Braccio,  5 t.  — (Pallav.  l’oes.  p.  155). 
Pur  si  legò  per  tema  i bracci,  e ’l  tergo.  - 
Anche  il  Vincenti  lino  dal  I6fi5  scriveva: 
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« Che  diremo  de’  bracci  ? Che  non  mollo 
spesso  si  troverà  nelle  scritture  eleganti,  ma 
che  però  chi  lo  scrivesse  non  farebbe  fallo.  » 

Bragif.re.  — (Cigli,  Kogl.  contro  Alfe- 
sibeo  Cario,  p 5).  Kssendo  quivi  presti  nuo- 
vi bragieri  c tripodi  di  argento  e di  oro. 


Cauahlf.ngo.  - (Cigl.  Vocab.  Cater.  p. 
1 97).  Camarlengo  però  non  son  potuto  mai 
essere,  mai  dalla  parte  di  Dio...  Da  Firenze 
s’  hanno  le  Cattedre,  i .Maestrali,  i Governi, 
i Camarlengali  ; onde  per  esser  Camarlengo 
bisogna  mettere  nel  memoriale  Camarlingo; 
che  vuol  dire;  Ognuno  per  fare  i falli  suoi, 
s’accomoda  alle  parole  degli  altri. 

Cardo.  — (Ilei.  Vulcan.  c.  5 , st.  7). 
Castagna  senza  cardi. 

Cupamente  — « (Sestili.  Poes.  p.  267). 
I mari  e i monti  echeggian  cupamente  (Tom- 
maseo, Beilez.  e Civili,  p.  361).  Caverne  cu- 
pamente echeggianti.  » (Cerquelti) 


Dbfonto.  — (Sacch.  dod.  son.  ined.  (Ra- 
venna 1860).  Son. 6).  Nel  maggior  tempio  mio 
egli  è defunto  : Asempio  pigli  in  lui  chi 
cerca  onore,  Perchè  con  fama  sempre  lie  rac- 
conto 

Degenere.  — (Elei,  sat.  6,  st.  12).  Ma 
il  degenere  seme  io  non  adulo  : Do  la  sella 
al  cavallo  , e il  basto  al  mulo. 

Disdoro.  — Sotto  questa  voce  , stando 
alla  fede  dell’ Alberti,  ho  recatomi  esempio 
del  Giraldi,  credendo  l’antico  novelliere  del 
secolo  ivi  ; ma  non  è , perciò  sia  per  non 
allegalo.  Ringrazio  il  chiarissimo  sig.  F.  Zam- 
brini  , che  me  ne  fece  accorto. 

Dito.  — Alzare  il  dito,  nello  stesso  si- 
gnif.  del  Petrarca  , si  legge  pure  nella  se- 
conda satira  dell’  Alamanni  : 

Lo’nganno  è l’arme  sua,  non  spidao  lancia; 

Ond’egli  offende  più  chi  più  s’affida, 

K’1  dito  alzando  con  la  mente  ciancia. 

Quanto  poi  alla  lezione  del  Petrarca  Cantra 
il  buon  Sire , è da  aggiugnere  che  Stefano 
Pignalelli  lino  dal  186U  nel  suo  Trattato 
Quanto  più  alleiti  la  bellezza  dell'  amino 
che  Ut  bellezza  del  corpo  (Roma  , per  An- 


gelo Bernabò)  scrisse  a carte  28  e 29:  « Si- 
ro , e non  Sire  , per  mio  avviso  , dovette 
scrivere  il  Petrarca  : ed  è forza  che  inten- 
desse di  Fcrecide  Siro  , il  qual  fu  quel 
primo  saggio,  che  insegnò  esser  l’animo  im- 
mortale. Da  novità  della  qual  dottrina  eli’  è 
tanto  rilevata  , e che  tanto  rilievo  il  saper- 
la , la  prima  volta  eli’  udì  da  lui  Pittagora, 
ne  rimase  rapito  in  modo,  che  nello  stesso 
momento  abbandonò  ogni  altra  sua  cura  ; e 
d'atleta  ch'egli  era  in  quel  tempo  poco  stet- 
te a venire  un  solenne  filosofante.  » 

Doyehk,  nome.  — (Baldov.  Chi  la  for- 
te ec.  p.  18).  Signore,  Scusatemi  se  prima, 
Per  badare  a costui,  Non  feci  il  dover  mio. 
(E  pag.  105).  Verso  del  quale  anch’io  Farò, 
come  vedrete,  il  dover  mio. 


Fanga.  — (Salvin.  Oppian.  235).  Tutta 
allor  la  fanga  Sucida  e rugginosa  si  rappiglia. 


Imbardkllarb.  — Chi  non  vuol  Insel- 
lare non  vorrà  nè  anco  linbardellure  in  luo- 
go di  Bardcllare  : ma  pure  converrà  che 
per  amore  o per  forza  lo  riceva.  Eccolo  nel- 
la Brandaneide  del  Gigli  a carte  14  : Vieti 
qua  , eh’  io  t’ imbardello  , Chè  ho  da  far 
gran  viaggio  Per  raccorre  il  passaggio  A’san li 
lidi.  (Carlu  d’un  Asino.) 

Incignare.  — Di  questa  voce  parla  an- 
che il  Gigli  a carte  588  e 591  delle  sue  Re- 
gole per  la  toscana  favella  , e la  dà  egli 
pure  per  voce  lucchese  ; benché  , cotn’  ho 
provalo  , di  sola  Lucca  non  sia.  - In  que- 
sto tema  ho  pur  toccalo  del  nostro  reggiano 
Spiancr , e dettone  l’ opinion  mia  circa  l’o- 
rigine; nella  quale  ora  mi  confermano  que- 
ste parole  dello  stesso  Gigli  poste  in  bocca 
d’  un  Fiorentino  a carte  577  delle  citate  sue 
Regole:  « E che  ho  i’  bisogno  di  estiti  (ve- 
stiti), se  questo  ch’i’hoe  gbi  (gli)  è poco 
meno  che  nelle  pieghe?  » 

Incontro.  Sost.  Nel  signif.  di  Occasione 
aggi  ugni  questo  esempio  del  Caro  pòrtomi 
dal  Cerquelti  : (Eneid.  lib.  8,  v.  73S).  In 
tal  qui  tempo  a punto  Sei  capitato,  e tal  fe- 
lice incontro  Ti  porge  amica  e non  pensala 
sorte. 

Indomani.  — « A me  basterà  dirvi  che 
lo  usarono  il  Leopardi  (Epist.  voi.  2,  p.  35, 
ediz.  seconda),  e l’ Arcangeli  (Pool.  lai.  p. 
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84,  (Firenz.  1843),  e che  avrà  la  difesa  del 
Viani.  » (Cerquetti) 


Machina.  — i II  Tasso  nella  Gerus.  Li- 
her.  usò  sempre  machina,  conforme  all’  o- 
rigine  Ialina.  Nondimeno  l’ edizioni  che  si  di- 
cono corrette  sostituirono  il  modo  non  volu- 
to dal  Tasso.  Anche  P Ariosto,  nell’edizioni 
non  guaste  del  Furioso  , ha  viachina  ; il 
Chiabrera  medesimamente.  » (Fornaciari) 

Mai.  — (Cavale.  Pros.  scel.  p.  182  (Ve- 
nezia 1 836).  Mai  in  tutto  il  tempo  della  mia 
vita  ebbi  tanta  letizia.  (Guicciard.  Ritratti  ec. 
p.  434  (Firenze,  per  Barbèra  cc).  Ha  sem- 
pre dimostrato  P esperienza  , e lo  dimostra 
la  ragione  che  mai  succedono  bene  le  cose 
che  dipendono  da  molti  (V.  dipende**)  - 
{Esempi  allegali  dal  ti g CcrquetU,  ai  qua- 
li agglutini  quello:  (Cavalcato.  Itim.  p.  34) 
Puledro  man  «robusta,  Spron  duro,  o aspra 
frusta  mai  fe  Duono). 

Materazzo.  — (Gigi.  Vocab.  Caler,  p. 
187).  Le  materasse...  appresso  noi  (Sanesi) 
chiamansi  i matarazzi. 

Moscato.  - (Gigi.  Vocab.  Caler,  p.  192). 
Si  mette  in  bocca  la  noce  moscata  o il  ga- 
rofano per  far  buon  alilo. 


Solo.  — (Salvin.  Oppian.  24).  Due  La- 
scionuc  , una  sol  madre  , e della  cara  Ma- 
dre un  puledro  sol  sotto  la  [toppa.  (E  pag. 
234).  Ma  d’  una  sol  natura  , e somiglianti 
Tutte  formate  son  ( l'&tlrirlu ).  (Id.  Museo, 
p.  30)  Or  via  mentr’io  Canto,  tu  carila  an- 
cora in  compagnia  Una  sol  fine,  di  lucerna 
estinta,  Di  Leandro  perito. 

Chi  volesse  allegare  tutti  gli  esempj  del 
Salvini  dell’  aggettivo  feminino  sola  tronco 
farebbe  opera  assai  lunga.  Di  maniera  che 
veggano  gli  studiosi , e specialmente  quelli 
che  vanno  stringati  e intorniti,  quanto  deb- 
bono esser  cauli  a prestar  fede  a certe  re- 
gole senza  fondamento.  In  materia  di  lingua 
ben  fa  chi  s’  attacca  al  manico  de’  buoni 
scrittori  più  che  all’  untuosa  guarnacca  de- 
gli appojosi  grammatici. 

Stampella.  - Jlargh.  Costa  , Li  buffo- 
ni , comed.  alt.  1,  se.  9 (Firenze  1641). 
Ed  io  vi  dico  che,  se  vi  partite , Sarete  (il 
dice  Tordo)  Piede  senza  pianella,  Zoppo  sen- 
za stampella. 

Stesura.  — (Gigi.  Vocab.  Caler,  p.  256). 
Fin  qui  era  io  giunto  nella  stesura  dell’isto- 
ria di  questa  rissa  parolaja,  quando,  re. 

(*)  Sviluppa**  , per  svolgere  , non  I’  u- 
serai.  Dirai  dunque  il  professore  svolge  bene 
■ le  dottrine  filosofiche  ; e non  sviluppa,  er. 


l'opo.  — (Simeon.  Sat.  1.).  Puossi  con 
esso  trar  sospiri  e guai  Senza  tanti  uopi. 
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Botici  Giamhatlieta.  Prontuario  ili  vocaboli 
e modi  errali,  ee.  Terza  edizione (1)  Vien- 
na, dalla  Tipogr.  del  figlio  di  Carlo  Ce- 
rold  , 1858. 

Di  Giovanni  Vincenzo.  Modi  scelti  dell*  lin- 
gua italiana  raccolti  da  classici  scrittori  e 
proposti  a’  Giovani.  Seconda  ediz.  con  am- 
mende e giunte  dell’autore , e due  dialo- 


ghi intorno  alla  lingua.  Palermo,  Off.  tip. 
di  Antonino  Russitelo,  1857 
Rodi  nò  Leopoldo.  Repertorio  per  la  lingua 
italiana  di  voci  o non  buone  n male  ado- 
perate compilato  sopra  le  opere  de’ miglio- 
ri filologi  (!).  Napoli,  dalla  tipogr.  Traili, 


AGGIUNTE  ALLA  TAVOLA  11. 


Ajuln  eoo  irò  l'Ajulo  del  signor  /Assoni,  0 
ala  lesa  di  molle  voci  italiane  a torlo 
prose  ',le  (:oiboi  presso  i figli  di  C.  Osti- 
nelli  ttf3l. 

Album’  K omov  (L’).  Giornale;  dieci  dispen- 
se deP  ' dove  sono  alcune  osservarlo, 
ni  Giai'^r  Hambelii  intorno  a voci  tenute 
non  pu."e  e 8(1  airLìm  pretesi  francesismi. 

Immiti  Ji  'fruii  e Cito  Giuseppe.  Osserva- 
zioni soilf8  l°r!o  e ’l  Diritto  del  Darte- 
li, Napo*  1758. 

Belli  Salvatore,.  Intorno  ad  alcune  voci  che 
si  credono  erronee  nella  lihgua  italiana  e 
tali  non  sono.  Seconda  edizione.  Roma, 
Tipogr.  delle  Belle  Arti,  1858. 

Castagna  Niccolo.  Osservazioni  sul  Vocabo- 
lario di  parole  e modi  errati  compilato  da 
F.  Ugolini.  Napoli,  Stabilimento  tipogr.  del- 
la Gazzetta  de’ Tribunali,  1858. 

CerqvctU  Alfonso.  Osservazioni  sul  Vocabo- 
lario di  F.  Ugolini.  (Palla  lettera  G alla 
Z.  - Ms.  di  HO  pag.  in  quarto.  Vedi  l’Av- 
vertimento preposto  a questo  mio  secondo 
volume).  * 

Cito  Giuseppe.  V.  Amento. 

Funfani  Pietro.  Diporti  filologici.  Napoli,  dal 
la  stamperia  del  Vaglio,  1858. 

Franciolini  Lorenzo.  Fax  linguae  italiese, 
tjronibus  in  huius  obscuritate  versanlibus 
non  inutile  lumen  praefereos  , accensa  a 
Lamentio  Frauciosino  Fiorentino,  Senis  ita- 


licae  ac  hispanicae  linguae  professore.  Flo- 
renliae,  typis  novis  Amatoria  Massae  et  so- 
cior.  1638. 

F.  M.  Osservazioni  intorno  ad  un  libro  in- 
titolato Ajuto  olio  scrivere  piagalo  ec  di 
Antonio  Lissoni.  Operetta  nella  quale,  col- 
l'autorilà  di  classici  scrii  lori  segnatamente 
si  difendono  e si  rivendicano  alla  lingua  ita- 
liana molte  voci  che  dali'Aitlor  dell'Aiuto 
erano  stale  a torto  scomunicate  e proscrit- 
te. Milano,  da  Placido  Maria  Visaj,  1832. 
(Giudizioso  libretto.) 

Galvani  Gio.  Della  origine  delle  voci  Per- 
suadere e Persuask.ne.  Modena,  per  gli 
eredi  Salumi,  1831. 

Gigi  Girolamo.  Regole  per  la  toscana  fa- 
vella. Roma  1721,  per  A.  de’ Rossi. 

Laurenzi  Giuseppe,  losepbi  Laurentii  Lu- 
censis  Amallhea  onomastica.  (Nella  Tavola 
il  e In  tutto  il  primo  volume  l’ho  cogito, 
minato  Lorenzi:  qui  mi  ripiglio  e correg- 
go. [I  casato  di  quel  Lucchese  era  Lau- 
renzi, come  può  vedersi  nella  storia  lette- 
raria del  Lucchesini.  Io  fui  tratto  in  erro- 
re dal  Parenti  che  per  Lorenzi  l'italianò.) 

Leopardi  Giacomo.  Annotazioni  filologiche 
alle  sue  Canzoni.  (Stanno  a c.  215  e segg. 
de’  suoi  Sludj  filologici;  Firenze  per  F. 
Le  Monnier.  1845.) 

Mondani  Terenzio.  Poche  nolerelle  di  lin- 
gua. (Stanno  a carie  un  e segg.  della 
111 
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Prefazione  alle  sue  Poesie;  Firenze,  per  F. 

Le  Monnier,  1857.) 

Manli  Pitlro.  Saggio  di  Voraliolorio  della 
Gallia  Cisalpina  e Celtico.  Milano,  dalla  So- 
cietà tip.  de’ Class.  Hai.  1858. 

A'anntzm  Vincenzio,  pivista  delle  Collazio- 
ni dei  SS.  Padri  mandate  alla  luce  dal  can. 
Telesforo  Bini  Firenze  , tipografia  di  T. 
Baracchi,  1856. 

Carducci  Enrico.  Saggio  di  voci  italiane  de- 
. rivate  dall’Arabo.  Roma  1858  , tip.  delle 
scienze  matem.  e fisiche. 

Parenti  Marcantonio.  Esercitazioni  filologi- 
che, unm.  15  e 16  Modena,  pei  tipi  del- 
la K.  Camera,  1858  e 1859. 

Redi  Francesco  Annotazioni  al  suo  ditiram- 
bo. Venezia  1119,  per  Ciò  Gabriello  Erlz. 
Rocco  Emnmnnrle.  Esercitazioni  filologiche 
di  Marcantonio  Parenti  con  note  di  Eunna- 
nuele  Rocco.  Napoli,  stabilimento  tipografi 
Vico  de' SS.  Filippo  e Giacomo,  1856. 
ld.  Tavola  di  pretesi  Gallicismi  c Dubj  grani- 


li. 

inaliceli  di  Gio.  Gherardini  con  note  di  En  1 
naanuele  Rocco.  Napoli,  stamperia  Strac  1 
del  Salvatore,  I85J. 

ld.  Osservazioni  intorno  alle  Regole  elemer 
lari  della  lingua  italiana  compilate  nello  su- 
di» ili  Hasilio  Punti.  Napoli,  stamperia  Sin 
da  Salvatore,  1853. 

ld.  Propostili  di  correzioncelle  al  gran  Vi 
cabalano  domestico  di  Basilio  Punti.  Hi 
poli,  tipogr.  di  V.  Puzziello,  1844. 

Rodila)  Leopoldo.  Osservazioni  sopra  il  Vi 
cabolario  dell’Ugolini  delle  parole  e min  I 
errali.  Napoli,  stamperia  del  Vaglio,  1 85S. 

Rossi  Pellegrino.  Avvertimenti  gramatici 
del  p.  Francesco  Rainaldi  (Sforza  Palle 
vicino)  con  un’Appendice  del  dottor  Pei 
legrino  Rossi.  Modena  , presso  la  Socie  t 
tipografica.  Senza  nota  d’anno;  ma  la  pi 
ma  ediz.  è del  1153. 

Vincenti  Gio.  Maria.  Il  Ne  quid  nimis  de 
la  lingua  volgare.  Roma  , per  Ignazio  <i 
1.17.  1665.  ^ 
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DEGLI  SCRITTOI!)  Di  ' ylMI.I  AU.lt-  ! ISI.MI'J 
L’AITUKE  DI  «l'I-SIO  DIZIONARIO. 


lo  non  (schiero  qui  gli  scrittori,  i cui  esempj  sono  riferiti  da  altri  filologi  o 
vocabolaristi,  benché  ripetuti  da  me;  circa  i quali,  salvo  alcuni  casi  notali,  mi 
rapporto  alla  fede  loro  e alle  loro  particolari  tavole;  come  a quelle  della  Cru- 
sca, del  Gherardini  e d'altri,  avaido  io  sempre  specificatamente  recato  i nomi 
de'  raccoglitori.  Schiero  solo  quelli  de’  quali  mi  sono  valuto  io  particolarmen- 
te; avvertendo  che  alcuni  sono  notali  nella  Tavola  11 , e che,  se  per  avventura 
ni  dimentico  taluno , essendo  il  modo  di  citarli  comune  con  quello  degli  altri 
vocabolaristi,  gli  studiosi  della  nostra  lingua  e letteratura  non  avranno  a pe- 
nar molto  a interpretarne  il  nome  e il  titolo  dell'opera.  Similmente  qui  non 
ispetifico  sotto  ogni  scrittore  il  modo  ond’è  citalo;  cioè  se  a volume,  a capo,  a 
canto,  <:c.,  essendo  ciò  a'  particolari  luoghi  chiaramente  indicato. 


/ 


,1'rìan.  Opus.  Pìut.  Opuscoli  di  Plularco 
a t'Igarinali  da  Marcello  Adriani.  Milano, 
Tii>.  Soniogno,  1825. 

Adr/ti"  Fìl.  Plut.lc  Vile  parallele  di  Plu- 
l.irc  ' 'otgarizzate  da  Marcello  Adriani.  Fi- 
reiu.;,  F.  Le  Mounier,  1859.  (Volume  pri- 
mo •'  secondo  ) 

Alani.  Ararek.  L'Avarchide  di  Luigi  Ala- 
nmn  ni  Bergamo  1761,  appresso  Pietro  Lan 


celiati! 

Alani  Ci’tliv-  La  Coltivazione  di  Luigi  Ala- 
manni V le  Api  di  Ciò.  Rucellai-  Milano, 
Clase.  lini.,  1826;  e Verona  1745,  per  Pio- 


rant.  Berne. 

Alam.  Op.  l "*c  Opere  Toscane  di  Luigi  Ala- 
manni Lione,  i“'r  Criffìo,  1532,  e Vene- 
zia, pel  Nicolini  da  Sabbio,  1533. 
Alberimi  Troll-  Tre  Trattati  d’Albertano  Giu- 


dice da  Brescia.  In  Firenze,  per  li  Giun- 


ti, 1610. 

Alberi.  Op.  votg.  Opere  volgari  di  Leon  Bali. 
Alberti  per  la  più  parte  inedite  e tratte 
dagli  autografi  Firenze  , tip.  Galileiana, 
1843. 


A'berl.  Con  II  cane,  opuscolo  di  Leon  Bat- 
tista Alberti  voltato  di  Latino  in  italiano  da 
Piero  di  Marco  Parenti  fiorentino,  ora  per 
la  prima  volta  stampalo.  Ancona,  tip.  Au- 
relj,  1847. 

Albert.  Hecatonf.  Hecatonphyla,  che  insegna 
amare,  di  Leonb.  Alberti.  (Senza  nota  d'an- 
no e di  luogo,  ma  di  Venezia  1526. 

Alfier.  Sat.  Satire  di  Vittorio  Alfieri.  Lon- 
dra 1804. 


Alfier.  Trag.  Tragedie  di  Vittorio  Alfieri. 

Firenze,  per  F.  Le  Monnier,  1853. 

Alfier.  Coni.  Commedie  di  Vittorio  Alfieri. 
Londra  1804. 

Allegr.  Leti,  ser  Poi.  Lettere  di  ser  Poi 
(Alessandro  Allegri)  pedante  nella  Corte 
de’  Donati.  Casalmaggiore  1850  - Cito  an- 
che l’ndiz.  principe,  Bologna  1613. 
Ament.  Capii.  Capitoli  di  Niccolò  Amenta. 
In  Firenze  1721. 

Anguill  Mctnm.  Ovid.  Le  Metamorfosi  d’Ovi- 
dio  ridotte  da  G.  A.  Deli’Anguillara  in  ot- 
tava rima.  Milano,  Class,  ital.  1827. 
Anguill.  Entii.  Il  libro  primo  e il  secon- 
do dell’Kneida  di  Virgilio  ridotti  in  otta- 
va rima  da  Gio.  Andrea  dell’ Anguillara. 
Parma,  per  Gius.  Paganino,  1821. 

Arcati g.  Poes  e Pros.  Poesie  e Prose  di  Giu- 
seppe Arcangeli  Accademico  della  Crusca. 
Firenze , per  Barbèra  , Bianchi  e Comp, 

«Oria 


Nota.  S’io  avessi  voluto  difendere  grandis- 
sima parte  di  voci  e maniere  riprese  con  esem- 
pj di  questo  scrittore,  lauto  lodato  da’  ripren- 
sori  di  quelle,  si  l’avrei  potuto  fare;  ma  me 
ne  sono  valuto  solamente  alcuna  volta  più  per 
loro  vergogna  che  per  mio  consiglio.  K il  p. 
Giuliani  nella  znv  Lettera  sul  moderno  lin- 
guaggi») della  Toscana  portò  questo  giudizio 
dell’  Arcangeli:  e Si  piace  poi  oitremòdo  ne- 
gli studj  della  lingua,  e i’ insigne  Accademia 
della  Crusca  lo  riguarda  a ragione  come  uno 
dè' suoi  più  validi  sostegni.  » La  cosa  è qui: 
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o dee  riprendersi  come  tallivo  scrillore  l1  Ar- 
cangeli e come  cattivi  giudici  i lodatori,  o i 
Vocabolisti  di  voci  e maniere  erronee  deb- 
!>ono  confessare  più  cenlinaja  d»  volte  di  non 
saperne  straccio!  Db  giudizi! 

Archiv.  Stor.  Ital.  Archivio  storico  italiano. 
Cito  varie  opere  di  autori  Toscani  quivi  rac- 
colte; indicando  nom[,  titoli,  e volumi. 
Aret.  Oraz.  La  Orazia,  tragedia  di  M.  Pie- 
tro Aretino  In  Firenze,  nella  tip.  Bonduc- 
ciana,  1855. 

Ariosi.  Oil.  Fur.  Orlando  Furioso  di  Ludo- 
vico Ariosto.  Milano,  Class.  Hai.  1821. 
Ariosi.  Op.  M>n.  Opere  minori  di  Ludovi- 
co Ariosto,  Firenze  , per  F.  Le  Monnier, 
1857. 

Averan.  Gius.  Lrz  Lezioni  Toscane  di  Giu- 
seppe Averani.  Firenze  1744,  per  Gaet.  Al- 
bizzini. 

Bagno!.  Poes.  seti.  Poesie  scelte  di  Pietro 
Bagnoli  con  un  discorso  e con  note  di  Au- 
gusto Conti.  Firenze,  per  F.  Le  Monnier, 
1857.  » 

Jkild.  Leti  in  ed.  Ledere  inedite  di  Bernar- 
dino Baldi  a Francesco  Maria  secondo  du- 
ca d’Urbino.  Firenze,  tip.  di  G.  B.  Cam- 
poimi, 1854. 

JlaUi.  Veis.  c Pros.  Versi  e Prose  di  Mons. 
Bernardino  Baldi.  In  Venezia,  per  France- 
sco de’ Franceschi,  1590. 

Jìiild.  Parulip.  Om.  I Paralipomeni  d'Ome- 
ro  volgarizzati  da  Bernardino  Baldi.  Firen- 
ze, per  Leonardo  Ciardelti,  1828. 

Ilald.  Vii.  Command.  Vita  di  Federico  Com- 
mandino scritta  da  Bernardino  Baldi.  Sta 
a carte  140  e segg.  del  tomo  xix  del  Gior- 
nale de’ Letterati  d’Italia.  Venezia  1714. 

Nota.  II  Leopardi  nelle  note  alle  sue  Can- 
zoni chiama  ben  a ragione  questo  dottissimo 
uomo  autore  correttissimo  nella  lingua,  e 
molto  elegante. 

Baldell.  Com  Ces.  I Commentari  di  G.  Ce- 
sare tradotti  da  Fr.  Balde  Ili.  Milano  , pel 
Sonzogno,  1828. 

Bnldov.  Lavi.  Cecc.  Vati.  Il  Lamento  di 
Cecco  da  Varluogo  di  Francesco  Baldovini, 
colle  note  d’ Orazio  Marrini.  In  Firenze 
1755,  stamp.  Moiickiana. 

Baldov . Chi  la  sorte  ec.  Chi  la  sorte  ha  ne- 
mica usi  Tiugeguo,  Componimento  drama- 
lico  di  Frane.  Baldovini,  colla  spiegazione 
di  molte  voci  e proverbi  toscani.  In  Firen- 
ze 1763,  per  Francesco  Moùcke. 

Banditi.  Lise.  Econ.  Discorso  economico 
scritto  dall’arcid.  Saluslio  Antonio  Bandi- 
ni sanese  l’anno  1737.  In  Firenze  1775, 
per  Gaetano  Cambiagi. 

B irgagl.  Giuoc.  Sun.  Dialogo  de’  Giuochi 
ohe  nelle  vegghie  sanesi  si  usano  di  fare, 


del  Materiale  Intronato  ( Girolamo  Barqa- 
yli).  in  Venezia  1574.' 

Barg.  Edip.  Tirati.  Edipo  tiranno,  tragedia 
di  Sofocle  ridotta  dalla  greca  nella  toscana 
lingua  da  M.  Pietro  Angelij  Barge»».  In 
Firenze,  appresso  B.  Serenarteli»',  1589. 
Barivi.  Op.  Opere  del  P.  Daniello  Barloli. 

Torino,  per  Giaciuto  Marietti,  1825-1840. 
Bar  tot.  Op.  post.  Degli  Uomini  e de’ Fatti 
della  Compagnia  di  Gesù,  e Memorie  isto- 
riche  del  p Daniel  o Bartoli.  Opera  po- 
stuma. Torino,  per  Giaqinlo  Marietti,  1847. 
Barivi.  Ortvgr.  Dell'Ortografia  italiana,  Trat- 
talo del  P.  Daniello  Barloli  riscontrato  col- 
la prima  impressione  e correliate  Ai  n»»te 
(di  M.  A.  Parenti).  Reggio,  tip.  Torreg- 
giali! e Comp.  1833. 

Bariol.  Lett.  Lettere  inedite  del  p.  Danidlo 
Bartoli.  Brescia,  tip.  Istituto  di  S.  Barnv- 
ba,  1834.  - Ferrara  pel  Negri,  1838. 
Barivi.  Cosivi.  A>  chit..  AIO.  D di’ Archilei- 
tura  libri  dieci  di  Leont^jtbyVl  berti  tradotti 
da  Cosimo  Barloli.  M lano  1833. 

Bar  loto  n Bure  ni  Boem.  Bacco  in  Boemia, 
Ditirambo  di  Pietro  Domenico  Bartoloni  da 
Empoli.  Verona  1822,  tip.  di  Pietro  Bisesti. 
Belc.  Pros.  eail  e nxed.  Prose  di  Feo  BeL 
cari  edite  ed  inedite  sopra  autografi  e I vi- 
sti a penna  raccolte  e pubblicale  da  Olia- 
vio  Gigli.  Roma,  tip.  Salviucci,  1843/ 
Ucllin.  Buccher.  La  Buccbereide  del  doli. 
Lorenzo  Bellini.  In  Firenze  1729,  agpresl 
so  Gio.  Gaetano  Tariini  e Santi  Franchi. 
Bellotl.  Eurip.  Tragedie  di  Euripide  recale 
in  italiano  da  Felice  Bellolti.  Milano,  presso 
Gio.  Rcsnati,  1844. 

Bellolt.  S<> foci.  Tragedie  di  Sofoclfe  recati 
uovamenle  in  italiano  da  Felice  Beliotlo 
Milano,  per  P.  A.  Molina,  185$. 

Bevili  Rim.  Rime  di  M.  Pietro  Bembo.  In 
Bergamo  1745,  appresso  Pietro  Lancellotti. 
Beviti.  Stor.  Yen.  Della  Historia  vinitiana 
M.  Pietro  Bembo  card,  volgarmente  scritta 
libri  xii.  In  Vinegia  1552. 

Beniv.  Op.  Opere  di  Hierofiimo  Beni  vieni: 
Firenze,  per  li  héredi  di  Philippo  di  Giun- 
ta , 1519. 

Benne.  Leti.  Vi  filoni.  Lettere  diplomatiche 
di  Guido  Bentivoglio  ora  per  la  prima  vol- 
ta pubblicate  per  cura  di  Luciano  Stra- 
belli. Torino,  per  li  cugini  Pomba  e Comp. 
1852. 

Bcnliv.  tiurr.  o Sior.  Finnd.  Della  Guerra 
di  Fiandra  descritta  dal  card.  Bentivoglio. 
In  Venezia  1640,  per  Fr.  Baba. 

Nola.  11  Giordani  in  una  lettera  al  Papi 
dice:  a Per  vocaboli  di  guerra  ue  troveremo 
abbastanza  nel  Bentivoglio  scrittore  delle  guer- 
re di  Fiandra:  quella  guerra  è dei  tempi  mo- 
derni; l’autore  |>ar  soldato  non  prete,  tanto 


TAVOLA  hi 


839 


1D. 


è minuto  ed  esatto  nelle  cose  di  guerra  , e 
trascurato  nelle  politiche  , e in  quel  tempo 
la  lingua  era  ancora  italiana  : egli  ha  uno 
stile  suo , e non  buono;  benché  abbia  alcu- 
ne parti  buone  ; ma  la  lingua,  massime  nelle 
cose  militari,  è propria,  » 

Verini.  Giampaol.  V.  la  Tavola  11  e la  nota 
Sotto  la  voce  GUARDARE 
li.  ver.  En  id  Eneide  di  Virgilio  di  Barto- 
lomeo Beverini.  In  Lucca  appresso  Ja- 
cinto  Paci,  1680 

bianch  ii.  Trat.  Sai.  Della  Satira  italiana 
Trattalo  di  Giuseppe  Bianchini  di  Prato. 
In  Firenze,  presso  Gius.  Manoi,  1729. 
itibb.  volg.  Bibbia  volgare  , testo  di  lingua 
secondo  V ediz.  del  1471  di  Niccolò  Jen- 
son.  Venezia  1845. 

Nota.  Ne  furono  pubblicati  solamente  42 
A>gli,  cioè  336  pagine.  Guardino  i bibliofili, 
e gli  eruditi  filologi  se  questo  fosse  per  av- 
ventura il  volgarizzamento  del  B Giovanni 
da  Tossignano,  continuatore  di  quello  declo- 
rali di  S.  Gregorio. 

Bind.  Bonìch.  Cunz.  Canzoni  di  Biodo  Bo- 
nichi  da  Siena.  Stanno  a carte  1 28  e segg. 
del  Trattato  delle  Virtù  morali  di  Roberto 
re  di  Gerusalemme.ee.  In  Torino  1750. 

Nota.  Di.  tutte  le  canzoni  morali  del  Boni- 
chi  posseggo  un  Ms.  donatomi  dal  chiaro 
ed  eruditissimo  mio  concittadino  avv.  cav. 
lacof0  Ferrari;  che  le  copiò  da  un  codice 
della  Biblioteca  reale  di  Parigi  e le  illustrò 
colle  varianti  di  più  codici  fiorentini.  Le  pub- 
bliche^* 

Voce,  Anni.  Aineto  di  Gio.  Boccacci.  Fi- 
renze, Per  gli  eredi  di  F.  Giunta  1521. 
■~Bocc.fD\cam-  Il  Decameron  di  Gio.  Boccac- 
cio con  le  Annotazioni  dei  Deputati,  di  M. 
Colombo  e di  P.  Dal  Rio,  Firenze,  per 
David  Passigli,  1841-44. 

Bocc.  Min  Rime  di  M.  Gio.  Boccacci.  Li- 
vorno 1802,  nel  Masi. 

Bojurd.  Ori.  binavi.  Orlando  Innamoralo 
del  conte  Matteo  Maria  Boiardo,  in  Ve- 
nezia 1611,  per  Doni.  Imberti. 

Botuu el.  D>sc.  Discorsi  di  Cuidobaldo  Bo- 
narelli.  Ancona,  per  Marco  Salvioni,  1612. 
Bonfad.  Op.  volg.  Opere  volgari  di  Iacopo 
Bonfadio.  In  Brescia  1758  , presso  Pier 
Antonio  Pianta. 

B()iii . Lez.  cinque  lezioni  di  messer  Lelio 
Bonsi  In  Firenza,  appresso  i Giunti,  1560 
Korghin.  Raff . Coni.  L’Amante  furioso  co- 
media di  Raffaello  Borgbini.  In  Fiorenza, 
appresso  Giorgio  Marescotti,  1583. 
l»o>  ghia , Raff . Ripos.  II  Riposo  di  Hafiaelio 
Borgbini . Siena  1787  , per  Pazzi  ni  Carli. 
Borghin.  Stud.  Dant.  Studj  sulla  Divina 
Commedia  di  Galileo  Galilei , Vincenzo 


Borgbini  ed  altri.  Firenze,  per  F.  Le  Mou- 
nier , 1855. 

Borghin  Disc.  Discorsi  di  Mous.  Don  Vin- 
cenzi Borgbini  In  Fiorenza,  per  Filippo 
e Iacopo  Giuuti,  1584. 

Borghin.  Opusc.  V Opusc. 

Boti.  Slor.  Amcr.  Storia  degli  Stati  Uniti 
di  America  di  Carlo  Botta.  Firenze , per 
F.  Le  Mounier,  1856. 

Bolt.  Lclt.  Lettere  di  Carlo  Botta.  Torino 
1841,  e Venezia  1844. 

Brace.  Sior.  Due  Amant.  Storia  di  due  A- 
manti  di  Enea  Silvio  Piceolimini.  Volga- 
rizzamento di  Alessandro  Braccio.  Torino, 
libreria  patria,  1853. 

Brucciol.  Si‘h.  Dei.  Lo  scherno  de'falsi  Bei, 
poema  piacevole  di  Francesco  Bracciolini. 
In  Venezia  1618,  presso  Paolo  Lucrigli 

Bracciol.  Croc.  Racq.  La  Croce  Racquistata 
di  Frane.  Bracciolini.  In  Venezia  1611  , 
per  B.  Giunti  e G.  B.  Ciotti. 

Buonatn.  Ft-rx.  Tose.  Versi  Toscani  del  con- 
te Castruccio  Buouainici.  - Stanno  a carte 
213  e segg.  del  secondo  volume  delle  sue 
opere.  Auguslae  Vindelicorum  1 764. 

Buona--.  Bivi.  Rime  di  Michelagnolo  Buo- 
narroti (»/  vecchio).  Firenze,  per  Barbè- 
ra, Bianchi  e Comp.,  1858. 

Buonar.  Pier.  e Tane.  La  Fiera  commedia,  e 
la  Tancia  commedia  ruslicale  di  Michelag. 
Buonarroti  colle  Anuolaz  di  A.  M.  Salvi- 
ui  Firenze, per  li  Tarimi  e Franchi,  1726. 

Buonar.  Sat.  Satire  di  Michelagnolo  Buo- 
narroti il  giovane.  Venezia,  tip.  di  Alvi- 
sopoli,  1845. 

Buonav.  Pros.  Prose  e Rime  inedile  d’  0- 
razio  Rucellai,di  Tommaso  Buonavenluri  e 
d’  altri.  Firenze,  per  il  Magheri,  1822:  e 
Prose  e Rime  ined.  di  Vincenzio  Filica- 
ja  , d*  A.  M.  Salvini  e d’altri.  Ivi  1821. 

lìusin.  Leti.  Lettere  di  Gio.  Bali.  Busini  a 
Benedetto  Varchi.  Pisa  , presso  Niccolò 
Capurro , 1822. 


Canig.  Riftor.  Il  Ristorato  poema  inedito  in 
terza  runa  del  secolo  uv  di  Ristoro  Ca- 
nigiani  Fiorentino.  Firenze,  tip.  Galileia- 
na , 1847. 

Cam . Carnose.  Tulli  i trionfi,  carri,  ma- 
scherate, o Ganti  carnascialeschi  andati  jwr 
Firenze  dal  tempo  del  Magnif.  Loreuzo  de’ 
Medici  fino  all’anno  1559.  In  cosmopoli 
(Lucca)  1750. 

Cani.  Pop.  Tose.  Canti  popolari  Toscani  rac- 
colti e annotati  da  Giuseppe  Tigri.  Firen- 
ze, per  Barbèra,  Bianchi  e Comp.,  1856. 

Capar.  Vii.  Mectn.  Vita  di  Mecenate  di 
Cesare  Caporali.  In  \enezia,  presso  Gio. 
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Bali.  Ciollli , 1604.  — Cito  anche  l’ediz. 
di  Perugia  del  1770. 

Car.  Enetd.  L’  Eneide  di  Virgilio  del  Coni. 
Annibai  Caro.  In  Venezia,  appresso  Ber- 
nardo Giunti  e Fratelli,  1581. 
f ar.  Rim.  Rime  del  Coin.  Annibai  Caro. 

In  Venezia,  appresso  Aldo  Manutio,  1572. 
Cur.  Com.  Commento  di  Ser  Agresto  da 
Ficaruolo  (Anni bai  Caro)  sopra  la  prima 
Ficaia  del  Padre  Siceo,  1539. 

Car.  Amor.  Posi.  Gli  Amori  Pastorali  di 
Dafni  e Cloe  di  Longo  Sofista  tradotti  in 
italiano  dal  Com.  Annibai  Caro.  Londra 
1827  (Ediz.  curata  da  Sellasi.  Ciampi,  e 
Crisopoli , co1  tipi  Bodoniani  {Ediz.  prin- 
cipe procurala  da  Francesco  Daniele  napo- 
litano). 

Cur.  Leti.  Lettere  familiari  del  Com.  Anni- 
bai Caro.  In  Venezia,  per  li  Giunti,  1581. 
Car.  Oraz.  S.  Greg.  Orazioni  di  S.  Grego- 
rio Nazianzeno  fatte  toscane  dal  Com.  An- 
uibal  ('.aro.  Milano  , da  Plac.  Maria  Vi- 
saj,  1820. 

Car.  Apoi.  Apologia  degli  Academici  di  Ban- 
chi di  Roma  contra  M.  Lodovico  Caslel- 
vetro  da  Modena.  In  Parma  , in  casa  di 
Seth  Viotto,  1558,  e 1573. 

Cas.  Op.  Opere  di  Mons.  Giovanni  della  Ca- 
sa. In  Firenze  , appresso  Giuseppe  Man- 
ni  , 1707. 

Cas.  Galat.  Il  Galateo  ovvero  de1  Costumi 
Trattato  di  M.  Gio.  della  Casa.  Verona 
1818  , dalla  Società  tipogr. 

Casti  gl.  Corteg.  Il  libro  del  Cortegiano  del 
conte  Baldassar  Castiglione.  In  Padova  , 
1766  , per  Gius.  Cornino. 

Catalogo  di  Opere  volgari  a stampa  dei  se- 
coli xiii  e xiv  compilato  da  F.  Zambri- 
ni.  Bologna  1857  , presso  Carlo  Ramaz- 
zati librajo.  — Cito  alcuni  luoghi  di  scrit- 
tori antichi  qui  recali. 

Cavale.  Vit.  SS.  Pad.  Volga  rizza  mento  delle 
Vite  de’  Santi  Padri  di  Frate  Domenico 
Cavalca.  Najioli  dallo  stabilimento  del  Gut- 
temberg  , 1841.  — E Firenze  1731,  per 
Dom.  Maria  Manni. 

Cavale.  Alt.  Aposl.  Volgarizzamento  degli 
Atti  Apostolici  di  F.  Domenico  Cavalca. 
In  Firenze  1769  , uella  stamp.  di  Fr. 
Moiicke. 

Cavale.  Op.  Opere  edite  ed  inedite  del  P. 
Domenico  Cavalca.  Roma  Tip.  de1  Class. 
Sacri  1846  (Il  solo  primo  tomo,  che  com- 
prende il  Trattato  della  Mondizia  del  cuo- 
re, P Ammonizione  a S.  Paola,  e l’Espo- 
sizione del  Pater  noster.) 

Cavalcant.  Rim.  Rimedi  Guido  Cavalcanti 
edite  e inedite.  Firenze , presso  N.  Car- 
li, 1813. 

Ceb.  Carati.  Teofr.  I Charatteri  morali  di 
Theofraslo  interpretali  per  Ansaldo  Cebà.  In 


Genova,  appresso  Giuseppe  Pavoni,  1620. 

Nota.  Vedi  la  voce  schiarire  e quivi  la 

nota,  dove  correggerai  l’anno  1622  nel  1620. 

’Jcch.  Com.  Commedie  di  Giovammaria  Cec- 
chi  Venezia,  per  Bernardo  Giunti,  1585: 
Milano  per  Gio.  Silvestri  , 1850  : Firen- 
ze, per  F.  Le  Mounier  1856.  — Ho  ci- 
tato anche  talvolta  il  volume  pubblicato  a 
Firenze  dai  Barbèra  , Bianchi  e comp. 
1S55. 

Cecch.  Prov.  Dei  Proverbi  toscani  Lezione 
di  L.  Fiacchi  con  la  dichiarazione  de’Pro- 
verbi  di  Gio.  Maria  Cecchi.  Firenze , per 
C-.  Piatti,  1820. 

Cellin.  Vit.  La  Vita  di  Benvenuto  Cecini 
scritta  da  lui  medesimo , restituita  esatta- 
mente alla  lezione  originale  ec.  Firenze  , 
per  F.  Le  Monnier,  1852. 

Cesar.  Leti,  del  P.  Antonio  Cesari  dell’  O- 
ratorio  raccolte  e pubblicate  ora  la  prima 
volta  dall’  ab.  Giuseppe  Manuzzi , Firenze 
dalla  Tip.  Passigli  , 1845. 

Cesar.  Lelt.  Cicer.  Le  Lettere  di  M.  T. 
Cicerone  disposte  secondo  l'ordine  dei  tem- 
pi, volgarizzamento  di  Antonio  Cesari. 
Terza  ediz.  Milano,  perGio.  Silvestri,  1845. 

Chiabr.  Op.  Opere  di  Gabriello  Chiabrera, 
Venezia,  presso  Angiolo  Geremia,  1730. 

Chiabr.  Firenz.  La  Firenze,  Poema  di  Gatr 
Chiabrera.  Ferrara,  1777. 

Chiabr.  Gner.  Gol.  Delle  guerre  de’  Qqj 
di  Gabr.  Chiabrera,  Venezia  1771,  sta^n. 
Coleti. 

Chiubr.  Semi.  Sermoni  di  Gabr.  Chin(rera 
alla  loro  integrità  primieramente  rid^p 
pra  l’autografo.  Geuova,  Tipogr.  (.esinia- 
na  , 1830. 

Chiabr.  Leti.  Lettere  di  Gabriello  ^hiabre- 
ra.  Seconda  edizione.  Genova  , Vip.  pel- 
Ifls , 1 829. 

Chiabr.  Leti.  Bern.  Cast.  Lettere  di  Ga- 
briel Chiabrera  a Bernardo  Castello.  Ge- 
nova , Tip.  Ponlhenier  , 18^7. 

Chiabr.  Amad.  Amadeide  Pumia  eroico  di 
Gabriello  Chiabrera  , Geno/a , Tip.  Paga- 
no , 1836. 

Cic.  Trali.  Trattati  di  M.  T.  Cicerone  vol- 
garizzati nel  buon  secolo  della  lingua  ita. 
liana.  Roma,  1849,  presso  Pio  Cipicchia. 

Cic.  Uff.  Volgarizzamento  degli  Uffici  di  Ci- 
cerone, Testo  inevi.  del  buon  secolo,  pub- 
blicato da  Francesco  Palermo.  Napoli,  Tip. 
Trani , 1840. 

Collaz.  Ab.  Isaac.  Collazione  dell’abate  1- 
saac.  Roma  , Tip.  Class.  Sacri  , 1845. 
Colomb.  Opusc.  Opuscoli  dell’ ab.  Michele 
Colombo.  Padova,  Tip.  della  Minerva, 
1832. 

Colomb'.  Lclt.  Lettere  dell’ ab.  Michele  Co- 
lombo. Bologna,  Tipogr.  all’Ancora  1856. — 
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Cito  anche  l’ estratte  dall?  Eccitamento 
scritte  a Gians.  Varrini. 

Colomb.  Scritt.  in*d.  Alcuni  scritti  inediti 
dell’  ah.  Michele  Colombo.  Parma  , per 
Pietro  Grazioli,  1851. 

Com.  Ant.  o S'iti,  o Tose.  — - Cito  con  que- 
sto (itolo  molle  comedie  antiche  Toscane, 
buona  parte  Sanesi  : delle  quali  avendo 
^particolari  luoghi  scritto  i titoli,  i nomi 
degli  autori  e degli  stampatori,  e gli  an- 
ni dell’  edizioni , qui  per  non  rifar  le  li 
tanie  non  ne  do  speciale  catalogo.  Vedi  la 
mia  Prefaz.  a carte  xliii  e xliv. 

Compar.  Com.  Due  Comedie  di  Lorenzo 
Comparirti  fiorentino,  cioè  il  Pellegrino  et 
Il  Ladro.  In  Vinegia  , appresso  Gabriel 
Giolito  de’ Ferrari  et  fratelli  , 1554. 

Cont.  Ant.  Cav.  Conti  di  antichi  cavalieri 
copiati  da  un  codice  della  biblioteca  di 
pasa  Martelli  e stampati  ora  la  prima  vol- 
ta per  cura  di  Pietro  Fanfani.  Firenze , 
Tip:  di  T.  Baracchi  , 1851. 

Corsin.  Torracch.  Il  Torrachione  Desolato 
di  Bartolomeo  Corsini,  Venezia,  per  Gius. 
Antonelli,  1842. 

Cor  tic  et.  Disc.  V.  la  Tavola  il. 

L Cresc.  Agric.  Il  libro  dell’  Agricoltura  di 
Piero  Crescenzio.  Venezia,  1519;  e Ve- 

„ rona,  1850. 

udel.  Rim.  e Pros.  Mime  e Prose  del 
dottor  Tommaso  Crudeli  Toscano.  Parigi , 
presso  Gio.  Claudio  Molini,  1805. 

Dio.  Com.  La  divina  Commedia  di 
ignote  Alighieri.  Firenze,  per  F.  Le  Mou- 
nièri  1849. 

Dal.  Elogio  di  Carlo  Dati  deli’ab.  Fran- 
cese^ Fontani.  Firenze,  1794. 

fiuta  Gito  *e  prose  quivi  inserite  del  Da- 
ti, jHin1 11  elogista. 

Dai  i pei  Lepidezze  di  spirili  bizzarri  ec., 
raccolte  V descritte  da  Carlo  Dati.  Firen- 
ze, ^tanif.  Magheri  , 1829. 

Dot.  Leti.  Lettere  di  Carlo  Dati.  Firenze, 
1825,  Stamp.  Magheri. 

Dot.  Va’-  Valerio  Massimo  de’ detti 

et  fatti  notabili  le’Romani  tradotto  da  M. 
Giorgio  Dati  fiorentino.  In  Venezia,  1564, 
per  Dom.  e Giani!  Guerra. 

Dal.  Disf.  Care.  ! -.fida  di  caccia  fra  i 
Piacevoli  e Piattelli  descritta  da  Giulio  Da- 
ti. Firenze,  per  il  Magheri,  1824. 

Davanz.  Op.  Le  opere  di  Bernardo  Davan- 
zali, Firenze,  per  F.  Le  Monnier,  1852. 

Vatanz.  Leti.  Lettere  edite  ed  inedite  rac- 
colte e postillate  da  Giuseppe  Manuzzi 
Firenze,  1852. 

Diac.  Ceston.  Lelt.  Lettera  di  Diacinto  Ce- 
stoni Livornese  al  Cav.  Antonio  Vallisnie- 
ri  circa  l’ origine  di  molti  animalucci  su 
le  foglie  de’  cavoli  come  di  molti  insetti 


dentro  gl’  insetti.  Padova,  1709. 

Din.  Comp.  Cron.  Cronaca  Fiorentina  di 
m esser  Dino  Compagni , Livorno  , per 
Glauco  Masi,  1830. 

Diod.  Jtibb.  La  Sacra  Bibbia  tradotta  in  lin- 
gua italiana  da  Gio.  Diodali.  Londra,  per 
R.  Watts,  1830. 

Nota.  Qui  giova  recare  i giudizi  del  Gior- 
dani Nel  tomo  sesto  dell’  epistolario  a carte 
84  dice:  « La  lingua  del  Diodati  a me  pa- 
re bellissima  » E a carte  376  : « La  tra- 
duzione del  Martini  e assai  cattiva  da  mol- 
ti lati.  Ottima  è quella  di  Giov.  Diodati , 
sommamente  fedele  , e in  ottima  lingua , 
che  pare  del  trecento.  Legga  quella.  I 
preti  pieni  di  scienza  e di  rarità,  i quali 
odiano  anche  * nomi,  le  diranno  che  Dio- 
dati non  era  cattolico.  Io , coll’autorità  di 
un  uomo  dottissimo  e mio  amico,  oggi  Car- 
dinale ( Angelo  Mai)  , le  dirò  che  nella 
versione  del  Diodati  non  è pure  un  atomo 
che  non  sia  ortodosso.  In  alcuna  edizione 
primitiva  sono  anche  i salmi  tradotti  in  ot- 
tima poesia.  » E a carte  393  conchiude  : 
a Sono  corrette  le  edizioni  moderne  del 
Diodati  fatti  in  Londra,  ma  nelle  più  dif- 
fuse mancano  i libri  clic  i Protestanti  chia- 
mano apocrifi.  » Chi  possiede  una  delle 
prime  edizioni  , e specialmente  la  secon- 
da , la  tenga  cara  : Ginevra  , 1607  , Ivi 
1641,  Lipsia,  1744. 

Don.  Nov.  Novelle  di  M.  Antonfrancesco  Do- 
ni. Lucca,  tip.  di  A.  Fontana  1852. 

Don.  Atta v.  Attavanta  villa  di  M.  Anton  Fran- 
cesco Doni  fiorentino.  Firenze,  per  F.  Le 
Monnier,  1857. 

Nota.  Vedi  la  nota  sotto  le  voci  bilia,  bi- 
liardo. 

Dottor.  Asin.  L’Asino,  poema  eroicomico  del 
conte  Carlo  Dottori.  In  Padova  1796,  per 
Pietro  Brandolese. 

Eie.  Sai.  Satire  di  Angiolo  D’Elei.  Milano, 
per  Gio.  Silvestri,  1841. 

Esop.  Esopo  volgarizzato  per  uno  da  Siena. 

Verona,  tip.  Libanti,  1847. 

Fagiuol.  Rim.  Rime  piacevoli  di  Gio.  Batti- 
sta Fagiuoli  fiorentino  In  Lucca  1733  ec., 
per  Salv.  e G.  Dom.  Marescandoli. 
Fagiuol.  Pros.  Prose  di  Gio  Battista  Fagiuoli 
fiorentino.  In  Firenze  1737,  nella  stamp. 
di  Francesco  Moucke. 

Fagiuol.  Com.  Commedie  di  Gio.  Battista 
Fagiuoli  fiorentino.  In  Lucca  , pel  Mare- 
scandoli, 1734-38. 

Faz.  Uberi.  Dilt.  Il  Dittamondo  di  Fazio 
degli  Uberti.  Venezia,  per  G.  Antonelli, 
1835. 

Fior.  Ital.  Fiore  di  Italia,  testo  di  lingua  ri- 
dotto a miglior  lezione.  Bologna,  nel  se- 
colo nx. 


* 


/ 


TAVOLA  III 


842 


H>  . 


Ficr.  Mi  lai.  Fiore*  di  Mitologia  , con  note. 
Bologna,  per  Filippo  Pizzoli,  1845.  V.  an- 
che Fior.  Il  al. 

Fioi\  Viri.  Fiore  di  Virtù  , testo  di  lingua 
ridotto  a corretta  lezione  per  Agenore  Gel- 
li.  Firenze,  per  F.  Le  Monnier,  1855. 
Firevz.  Op.  Le  Opere  di  Agnolo  Firenzuo- 
la ridotte  a miglior  lezione  e corredale  di 
note  ila  B.  Bianchi.  Firenze  , per  F.  Le 
Monnier,  18  58. 

Forteg.  Riccmrd  II  Ricciardetto  di  Nicco- 
lò Forleguerri  Pisa,  presso  Sebast.  Nistri, 
1813. 

Forteg. Capii  .Capitoli  di  Niccolò  Forleguerri. 

Stanno  nel  quarto  tomodelPed.  predetta. 
Gagliardi. Op^rett  Operette  elatere  del  can. 
Paolo  Gagliardi  Accademico  della  Crusca. 
In  Brescia , presso  Giam.  Rizzardi,  1157. 
Grigliarti.  Lclt.  Lettere  dal  can.  Paolo  Ga- 
gliardi Accademico  della  Crusca.  In  Bre- 
scia 1763,  presso  Pietro  Pianta. 

Gobi.  Confini  Considerazioni  al  Tasso  di  Ga- 
lileo Galilei.  Ven.  1793,  per  Sebast.  Valle. 
Geli.  Vii.  Alf.  Est.  La  Vita  di  Alfonso  da 
Ksle,  scritta  da  il  vescovo  lovio.  Tradotta 
in  lingua  toscana  da  Giovanhatista  Celli 
fiorentino.  In  Firenze  1553. 

Geli.  Op.  Opere  di  Giovan  Battista  Celli.  Fi- 
renze, per  F.  Le  Monnier,  1855. 

Gesuald.  Coni.  Petr.  Il  Petrarca,  con  l’espo- 
sizione di  M.  Gio  Andrea  Gesualdo.  In 
Vinegia,  appresso  lacomo  Vidali,  1574. 
Ghedin.  Rim.  Rime  di  Fernand’ Antonio  Ghe- 
dini.  In  Bologna  1769,  stnmp.  Sassi. 

Giam  bull.  Geli  II  Cello  di  Pierfr.  Giam- 
hullari.  Firenze  1546. 

Giambull.  Lez.  Lezioni  di  Pierfr.  Giamhul- 
lari,  lette  nell’Accad.  fiorentina.  In  Firen- 
ze 1551. 

Giambull.  Poes.  ined.  Saggio  di  Poesie  ine- 
dite di  Pierfr.  Giambullari  Firenze,  slamp. 
Magheri,  1820 

Giamb  Sior.  Eur.  Istoria  dell’  Europa  di 
Pierfr.  Giambullari.  Livorno  , per  Glauco 
Masi,  1831. 

Nota.  È la  più  fedele  e corretta  e meglio 
punteggiata»  edizione  : colla  distinzione  degli 
anni  e de’  paesi  a cui  la  storia  progredendo 
si  riferisce  : tutto  fatto  per  opera  di  Pietro 
Giordani. 

Gigi.  Reg.  Iokc.  fav  Regole  per  la  toscana 
favella  di  Girolamo  Gigli.  In  Roma  1721, 
nella  slamp  di  Antonio  de’ Rossi. 

Gigi.  Coll.  Pctron.  Del  Collegio  Petroniano 
delle  balie  latineec.de!  D.  Salvatore  Ton- 
ci  ( Girolamo  Gigli).  In  Siena  1719,  per 
Frane.  Quinza. 

G>gl.  Vocab.  Cater.  e Lez.  V.  la  Tavola  n. 
Gigi.  Viz.  corr'.  I viij  correnti  all’ultima 


moda  , commedie  di  Girolamo  Gigli.  Fi- 
renze 1745. 

Gigi.  Cowp.  teat.  Raccolta  di  componimenti 
da  teatro  di  Girolamo  Gigli.  Londra,  1764. 
Gigi.  Brandita  11  Pazzo  di  Cristo  ovvero  il 
Rrandano  da  Siena  vaticinante,  poesia  fa- 
natica di  Amaranto  Sciaditico  ( Girolamo 
Gigli).  In  Siena,  per  Fr.  Quinza. 

GiO'd.  Pred  Prediche  del  B.  Fra  Giordano 
da  Rivalto.  In  Firenze  1739,  per  P.  G. 
Viviani. 

Giord.  Op.  Scritti  editi  e postumi  di  Pietro 
Giordani  pubblicati  da  Antonio  Gussalli.  Mi- 
lano, per  Rorroni  e Scotti,  1856  - Cito  tal- 
volta anche  l’ed.  del  Le  Monnier,  e Io  mto. 
Giord.  Epifil.  Epistolario  di  Pietro  Giordani 
edito  per  Antonio  Gussalli.  Milano,  per  Bor 
roni  e Scolti,  1854. 

Giord.  Leti.  mrd.  Alcune  Lettere  inedite  di 
Pietro  Giordani.  Genova,  tip.  de’ Sordomu- 
ti, 1852. 

Giord.  Leti.  Laz.  Pop.  Lettere  inedite  di  » 
Pietro  Giordani  a Lazzaro  Papi.  Lucca,  tip. 
di  Gio  Baccelli  ,1851.  ? 

Giord.  Mont.  e Cruse.  Il  Monti  e la  Cru-  / 
sca  , Discorso  inedito  di  Pietro  Giordaui 
tratto  dall’autografo.  Piacenza,  tip.  di/ 
Dom.  Tagliaferri,  1852. 

Gio.  Geli.  Lett.  Lettere  del  Beato  Don  Gio- 
vanni Dalle  Celle.  Roma,  tip.  Class.  s?_ 
cri,  1845. 

Giov.  Le.lt.  Lettere  volgari  e Dialogo  del|e 
Imprese  di  Mons.  Paolo  Giovio.  In  Vene- 
zia, per  li  Sessa,  1569. 

Giusi.  Poes.  Versi  editi  ed  inediti  di  tiin- 
seppe  Giusti.  Edizione  postuma  , oriiinaia 
e corretta  sui  manoscritti  originali. /Firen- 
ze, per  F.  Le  Monnier,  1852.  • 

Giust.  Prov.  Raccolta  di  Proverbi  Voscani 
con  illustrazioni  , cavata  dai  Ms«/  Giu- 
seppe Giusti.  Fireuze,  per.  F.  L«  Monnier, 
1853.  - / 

Nolo.  L’  Arcangeli  a carte  20  e 21  del 
secondo  volume  delle  sue  Poesie  e Prose  co- 
si scrisse  del  Giusti  : « E’sapùa  essere  sot- 
tile senza  essere  sofistico , osservantissimo 
delle  regole  senza  pedanteria;  tanto  pratico 
poi  dei  Classici  nostri  , massime  de’  quattro 
grandi  poeti , che  per  qualunque  parola  e 
per  qualunque  frase  avesse  pronto  nella  me- 
moria un  esempio.  Che  meraviglia  poi  che 
scrivesse  con  tanta  proprietà,  con  sì  schiet- 
ta eleganza  , con  una  grazia  sì  spontanea  e 
nativa?  I suoi  versi  dettati  in  pretto  tosca- 
no, intesi  e gustati  da  un  capo  all’altro  d’I- 
talia , hanno  provato  , contro  quanto  asseri- 
rono il  Perticari  e i seguaci,  che  il  Toscauo 
è lingua  della  nazione  , non  dialetto  d’una 
provincia.  » Io  non  so  se  veramente  tutti  i 
versi  del  Giusti  sieno  intesi  da  un  capo  a\- 
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l’ altro  d’ Italia  ; ma  quanto  è a me  dico 
|>eu  coll’ Alfieri;  A che  non  e lutto  Tosca- 
na il  mudo?  E m’aduno  col  Gioberti  scri- 
vente che  i l’ Italia  sarà  veramente  nanone 
quando  parrà  tutta  nel  parlare  e nello  acri- 
vere una  Toscana,  a 

Gor.  Longin . Trattalo  del  Sublime  di  Dio- 
nisio Longino  tradotto  da  Anton  France- 
sco Cori.  In  Fir.  1737,  per  Gaet.  Alhizzini, 
e in  Bologna,  per  Lelio  della  Volpe,  t748. 
Gnsellin.  Pii.  Fer.  tìonz.  Ceste  militari  di 
Don  Ferrando  Gonzaga  descritte  da  Giu- 
liano Gosellino.  Torino,  per  Giacinto  Ma- 
rietti, 1832. 

Gozz.  Op.  Opere  del  conte  Gasparo  Gozzi. 

(n  Padova,  tip.  della  Minerva,  1818. 
tiuarin.  Leti.  Lettere  del  cav.  Battista  Gua- 
rini.  Venezia,  presso  Gio.  Battista  Ciotti, 
1(99. 

Guicriari . Op.  (ned  Opere  inedite  di  Fran- 
cesco Guicciardini.  Firenze,  per  Barbèra, 
Bianchi  e Cnmp.,  1857. 

Giudice.  Leti.  intd.  Lettere  inedite  di  Mons. 

Giovanni  Goidiccioni.  Lucca  18... 
fiuti!.  tfB tgg.  Kp .il  Cie.  Le  Epistolefa- 
migliari  di  v i.  Cicerone  già  tradotte  da 
Guido  di  Beciyo  ed  in  molti  luoghi  cor- 
rette da  Aldo  -tanuzio.  Milano,  per  P.  E- 
milio  Giusti  1827. 

fittili.  Falt.  En.  I Fatti  di  Enea  es- 
tjatt,  dall  Eneide  di  Virgilio  e ridotti  in 
volgare  da  frate  Guido  da  Pisa.  Con  note 
di  Basilio  Puoti.  Parma  , per  P.  Fiacca- 
dori,  1839.  V.  anche  Fior.  Hai. 
iruidoit.  Fior.  Reti.  Il  Fiore  di  Rettorica 
di  frate  Guidotto  da  Bologna.  Forlì , per 
Matteo  Casali,  1824. 

Guitton.  Lett.  Lettere  di  Fra  Guidone  d’A- 
rezzo  con  le  note.  Roma  1745.  Nella  stam- 
peria di  Antonio  de’  Rossi 
Instr.  Canrelt.  lustrazioni  a’ Cancellieri  de’ 
Comuni  e Università  del  dominio  fiorenti- 
no  raccolta  dalle  leggi  e ordini  del  Ma- 
gistrato de’  Signori  Nove.  In  Firenze,  per 
Giamb.  Landini,  1635. 

LoH.  Eneid.  Trav.  V Eneide  travestita  di 
Gio.  Batt.  Lalli.  In  Venezia  , presso  Gia- 
como Sarzina,  1635. 

Lati.  Rim.  gioc.  Rime  giocose  di  Gio.  Bat- 
tista Lalli  da  Norsia.  In  Foligno.  (Apresso 
Agostino  Alteri] , 1629). 

Lambert.  Poti.  Poesie  di  Luigi  Lamberti. 

Milano,' per  Gio.  Silvestri,  1823. 

Lane.  com.  Rucchetta,  comedia  del  signor 
cav.  Cornelio  Lanci  Accademico  florenti- 
no.In  Firenze,  nella  stamperia  del  Sermar- 
telli,  1584. 

tose.  Rim.  Rime  di  Antonfrancesco  Crazzi- 
ni  detto  il  Lasca.  Firenze,  per  F.  Moùcke, 
1741-42.  * 


>»■ 

Lane.  Eglog  Egloghe-  ed  altre  Rime  di  A. 
F.  Grazzini  detto  il  Lasca.  Livorno,  1799. 

Lasc.  Cen.  Le  Cene  di  A.  F.  Grazzini  detto 
il  Lasca.  Firen.,per  F.  Le  Monnier,  1857. 

Lasc.  Com.  Commedie  di  A.  F.  Grazzini  det- 
to il  Lasca.  Firenze,  per  F.  Le  Monnier, 
1859. 

Lastr.  Cors.  ngric.  Corso  di  Agricoltura 
pratica  del  proposto  Lastra  Firenze  1787. 

Leggend.  S.  leron.  Leggenda  di  Santo  le- 
ronimo,  scritta  nel  buon  secolo  della  lin- 
gua e non  mai  fin  qui  stampata.  Imola, 
tip.  Galeati,  1852. 

Leopnrd.  Girai.  Capii.  Capitoli  e Canzoni 
piacevoli  di  Girolamo  Leopardi  fiorentino. 
In  Firenze,  per  Sei-martelli,  1616- 

Lcop.  Op.  Opere  di  Giacomo  Leopardi.  Fi- 
renze, per  F.  Le  Monnier,  1845. 

Loop.  Epici.  Epistolario  di  Giacomo  Leopar- 
di. Firenze,  per  F.  Le  Monnier,  1856. 

Lcop.  Paralip.  Paralipomeni  della  Batraco- 
miomachia di  Giacomo  Leopardi.  Parigi 
1842,  pel  Baudry. 

Lett.  volg.  Dio.  Lettere  volgari  di  diversi 
nobilissimi  uomini  et  eccellentissimi  inge- 
gni. Libri  tre.  In  Venezia  1567.  Ediz. 
Aldina. 

Lett.  prccet.  Lettere  precettive  di  eccellenti 
Scrittori , scelte , ordinate  e postillate  da 
Pietro  Fanfani.  Firenze  , per  Barbèra , 
Bianchi  e Comp  , 1855. 

Lett.  Prime,  o a Prime.  Lettere  di  Principi 
o a’  Principi.  In  Venezia,  per  Fr.  Ziletti 
1581. 

Lett.  Bologn.  Lettere  familiari  di  alcuni  Bo- 
lognesi. In  Bologna,  per  Lelio  della  Vol- 
pe, 1744. 

Nola.  Cito  anche  12  lettere  inedite  di  Eu- 
stachio Manfredi  stampate  a Bologna  nel  1853. 

Lett.  ined.  Accad.  Crvs.  Lettere  inedite  di 
alcuni  illustri  Accademici  della  Crusca  che 
fanno  testo  di  lingua.  Pesaro , per  Anne- 
sio.  Nobili,  1835. 

Lett.  Lorenz ■ Mognif.  Lettere  di  Lorenzo 
il  Magnifico,  e più  altre  di  Personaggi  il- 
lustri toscani.  Firenze,  pel  Macheri,  1830. 

Lihr.  Fiesol.  Il  Libro  Fiesolano , leggenda 
del  buon  secolo  della  lingua , edita  per 
cura  di  G.  T.  Gargani.  Firenze  1857. 

Lion.  Aret.  Fit.  Bant.  o Vit.  Petr.  Le 
Vite  di  Dante  e del  Petrarca  scritte  da 
Lionardo  Aretino.  Firenze  1672. 

Lion.  Aret.  Fi t.  Cie.  Vita  di  Cicerone  scritta 
da  M.  Linnardi  Bruni  Aretino.  Parma , 
co’ tipi  Bodoniani,  1804. 

Nota  Fu  pubblicata  per  cura  dell’  illustre 

mio  concittadino  Luigi  Lamberti. 

Lio.  volg.  La  prima  Deca  di  Tito  Livio . 
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volgarizzamento  dei  buon  secolo.  Torino, 
stamp.  reale,  1845. 

Nota.  Questa  copia  donò  P editore  prof. 
Claudio  Dalraazzo  a Pietro  Giordani,  della 
cui  mano  vi  sono  correzioni  iu  alcun  luogo. 

Il  Giordani  donolla  al  prof.  Pietro  Pellegri- 
ni , dal  quale  P ereditai  io  , amico  d’  ambi- 
due  , venerate  ed  illustri  memorie. 

JLombarddl.  Tranquill.  Anhn.  Della  Tran- 
quillità dell’animo,  sopra  U dialogo  di  Flo- 
renzio  Voluseno,  Metafrase  d’Orazio  Lom- 
bardelli senese.  In  Siena , appresso  Luca 
Bonetti,  l’anno  1574. 

Nota.  L’ ab.  Colombo  in  una . lettera  al- 
P amico  suo  e mio  Giansante  Varrini  dice: 
o Parimenti  la  lettura  de’  Quattro  Libri  di 
Orazio  Lombardelli  della  tranquillità  dell’a- 
nimo impressi  in  Siena  nel  1574  sarebbe 
a’  giovani  di  non  poca  utilità.  Non  so  che 
sieno  stati  ristampati  mai  nè  pur  questi.  Il 
dialetto  sanesc , che  ci  si  fa  sentire  un  po- 
co , non  credo  che  nuoca  alla  purità  della 
favella,  eorne  non  le  nuoce  punto  nè  pure  il 
dialetto  Fiorentino  nell’  aureo  libro  della  Cir- 
ce del  Celli.  » 

* 

Machiav.  Op.  ined.  Opere  inedite  di  Nic- 
colò Machiavelli , Londra  1760 
Machiav.  Op.  min.  Opere  minori  di  Nicco- 
lò Machiavelli  rivedute  sulle  migliori  edi- 
zioni, con  note  filologiche  e critiche  di 
di  F.  L.  Polidori  , Firenze,  per  F.  Le 
Monnier,  1852. 

Machiav.  Scrilt  med.  Scritti  inediti  di  Nic- 
colò Machiavelli  risguardanli  la  storia  e la 
milizia.  Firenze  , per  Barbèra,  Bianchi  e 
Comp.,  1857. 

Maff.  Vit.  Conf.  Vita  di  diciassette  Confes- 
sori di  Cristo  del  P.  Gio.  Pietro  Maflei. 
Roma,  tip.  Salviucci,  1843. 

Nota . Oltre  i noti  giudizi  del  Giordani  in- 
torno a queste  Vite,  piacemi  di  notare  che 
il  Fanfani  le  chiama  elegantissime.  V.  fo- 
cone nel  suo  e nel  mio  Dizionario. 

Magai.  Canzonett.  Canzonette  anacreonti- 
che di  Lindoro  Elateo  ( Lor . Magalotti). 
In  Firenze  1723,  per  Gio.  Gaetano  Tar- 
tini  e Santi  Franchi. 

Magai.  Leti,  famil.  Lettere  familiari  del 
conte  Lorenzo  Magalotti  e di  altri  insigni 
• uomini  a lui  scritte.  In  Firenze  1769 , per 
Gaet.  Cambiagi. 

Magai.  Lelt.  Aleis.  Lettere  familiari  del  con- 
te Lorenzo  Magalotti  contro  l’Ateismo.  In 
Venezia  1 7 32  * appresso  Sebastiano  Col  eli. 
Magai.  Letti  Lettere  del  conte  Lorenzo  Ma- 


galotti. In  Firenze,  per  Gius.  Manoi,  1736 
Malm.  Il  Malmantile  racquietato  «li  Perlone 
Zipoli,  colle  note  di  Puccio  Lamoni  e d’ai  * 
tri.  In  Firenze,  1788  , stamperia  Bon- 
ducciana.  • 

Manfredi.  Lett.  in*d.  V.  Leti.  Bolngn. 
Mambr.  Il  Mambriano  di  Francesco  Bello 
detto  il  Cieco  da  Ferrara , Venezia  , per 
Gius.  Antonelfl,  1840. 

Mamian.  Poes.  Poesie  di  Terenzio  Mamiani. 

Firenze,  per  F.  Le  Monnier,  1857. 
Mamian.  Dtal.  Dialoghi  di  Scienza  prima 
raccolti  e pubblicati  da  Terenzio  Mamiani. 
Parigi,  presso  Baudry  1846. 

Mann.  Lez.  ling.  losc.  Lezioni  di  lingua 
Toscana  di  Domenico  Maria  Manni.  In  Fi- 
renze 1737,  per  Pietro  Gaet.  Viviani. — 
Cito  talvolta  l’ediz.  di  Giov.  Silvestri,  Mi- 
lano 1824,  e quella  di  Lucca  del  1773, 
per  Gius.  Rocchi. 

Mann.  Vit.  Piero.  Ari*  Vita  di  Arlotto  Mai- 
nardi  Piovano  di  S.  Cresci  a Maciuoli,  del 
sig.  Domenico  Maria  Manni.  In  Carpi  1762, 
nella  stamperia  del  Pubblico. 

Marchelt.  Giov.  Rim.  e Pros.  Rime  e Prose 
del  contecomm.  Giovanni  Marchetti.  Bo- 
logna 1850,  pel  Sassi.  , 

Mariti.  Adon.  L’adone  Poengi  del  cav  Giamb. 

Marino.  Parigi,  Baudry  r 8 4 9 . 

Mars.  Fi  citi.  Pesi.  Marsilio  Fio  ino  Fiorenti- 
no contro  alla  Peste.  Ec.  In  FiofttHqap- 
* presso  i Giunti  1576. 

Morteli.  Pier.  Jacopo.  Fem.  tl  Femia  sen- 
tenziato , Favola  di  Messer  Stucco  (Pur 
Jacopo  Martello)  a Messer  Cattabriche.  In 
. Cagliari  presso  Francesco  Anseimo  1724. 
Morteli,  coment.  Comentariodi  Pier  Jacopo 
Martello.  In  Roma  per  F.  Gonzaga  1710. 
Morteli,  scguit.  Teatr.  Onguito  del  Teatro 
italiano  di  Pier  Jacopo  Martello.  In  Bolo- 
gna per  Lelio  dalla  Volpe  1723. 

Morteli.  Lod.  Rim.  Rime  di  Lodovico  Mar- 
telli fiorentino.  In  Lucca  1730,  per  Se- 
bast.  Doni.  Cappuri. 

Mascard.  Pros.  volg.  Prose  volgari  di  Monsig. 

Agostino  Mascardi.  Venezia  1660. 
Mascard.  Disc.  mor.  Discorsi  morali.  Ih. 

1662,  per  Giov.  Pietro  Brigonci. 
Mascard.  Cong.  Fies.  La  congiura  del  con- 
te Gio.  Luigi  Fieschi  descritta  da  Ago- 
stino Mascardi.  Venezia  1629,  per  Giae. 
Scaglia;  e Firenze  1854,  Tip.  Galileiana. 
Medie.  Lor.  Poes.  Poesie  del  Magnifico  Lo- 
renzo de’Medici.  Bergamo  1763,  appresso 
Pietro  Lancellotti. 

Meditaz.  Arò.  Croc.  Meditazione  sopra  l’Ar- 
' bore  della  Croce  ora  novamente  recato  in 
pubblico  dall’  ab.  Giuseppe  Manuzzi.  Fi- 
renze presso  David  Passigli  e socj  1336. 
Mrnz.  Sat.  Le  Satire  di  Benedetto  Menzini 
con  le  note  dell’ab.  Rinaldo  Maria  Bracci. 
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In  Napoli  1784,  presso  Gennaro  Rota. 

So  tu.  Cito  anche  l'ediz.  di  Berna  dello  stes- 
so anno  con  le  note  del  Salvini,  del  Biscio- 
ni e del  Van-Der-lìroodt  : e quella  di  Lon- 
dra ( Livorno ) del  1787. 

Moli.  Poct.  Poesie  di  Francesco  Molla.  Ber- 
gamo 1747. 

Monlemag.  l’ros.  e Riin.  Prose  e Rime  dei 
due  Buonaccorsi  da  Montemagno  con  an- 
notazioni. In  Firenze  , nella  stamperia  di 
Giuseppe  Manni,  1718. 

Monti  on.  Of>.  Opere  di  Giordano  [Ve’  Bian- 
chi Marchese  di  àlontrone.  Napoli  1847-49. 
Stamp.  delPIride  e stamp.  del  Vaglio  — 
Cito  le  traduzioni  di  Orazio  e di  Giovenale. 
Mhz.  Eglog.  Egloghe  del  Muzio  lustinopoli- 
tan>.  In  Vincaia  appresso  Gabr.  Giolito 
de’  Ferrari  1550. 

Nell.  Su.  Satire  di  Pietro  Nelli.  (Stanno  nei 
selle  libri  di  Salire  raccolti  da  Fr.  Sanso- 
vino.  Venezia  1560.) 

A>r.  Ipp.  Pres.  Som.  La  Presa  di  Sanmi- 
«ialo,  Poema  giocoso  del  Doli.  Ippolito  Nc- 
«ri-  Livorno  18?  r,  presso  Glauco  Masi. 
Som.  Calore.  .Li yh.  Il  (Catorcio  di  Atighia- 
ri  Poema  eroicomico  del  proposto  Federi- 
co  |e  nole  del  ì’avv.  Cesare  Te- 

_ vli'jPPiii.i; , tip.  I Snidi  1830. 
Jjp0TPurafr.  Oraz.  I ((untlro  libri  delle  Poe- 
v sie  liriche  di  Orazio  Fiacco , Parafrasi  di 
Federico  Nomi.  Firenze  all’  insegna  della 
Nave,  1672. 

JVott.  tirasi . Legna}.  Novella  del  Grasso  Le- 
gnatolo riscontrata  col  Ms.  e purgata  da 
molli  e gravissimi  errori  (per  cura  di  P. 
Fanfani).  Firenze,  per  F.  Le  Monnier,  1 856. 
Opusc.  inetl.  o rar.  Clan.  Serilt.  Opuscoli 
inediti  o rari  di  Classici  o approvati  Scrit- 
tori. Firenze  società  poligr.  italiana  1844. 
Opusc  inai.  Aut.  tose.  Opuscoli  inediti  di 
celebri  autori  toscani,  l’opere  de’  quali  so- 
no citale  nel  Vocab.  della  Crusca.  Firenze 
1807,  1809,  1816. 

Orai. /(al.  Gli  oratori  italiani  in  ogni  ordine 
di  eloquenza  edili  ed  inediti  per  Francesco 
Trucchi.  Torino  1854,  tip.  FF.  Steffennone. 

Sola.  Ilo  citato  tal  rara  volta  alcun  che 
d'inedito,  ma  come  chi  va  per  paese  sospetto. 

Colluvie.  Tralt.  ilil.  Trattato  dello  stile  e 
del  dialogo  del  p.  Sforza  Pallavicino.  To- 
rino per  Giacinto  Marietti  1830. 

Pollar.  Vii.  Miss.  VII.  Della  Vita  di  Ales- 
sandro VII,  libri  cinque.  Opera  inedita  del 
p.  Sforza  Pallavicino.  Prato  tip.  de’FF. 
Giachetti  1839. 

Pollar,  Cip.  Opere  edile  e inedite  del  card, 
v Sforza  Pallavicino.  Roma  tip.  Salviucci 
\*li,  cc. 


Paline.  Fast.  Sarr.  o Poti.  Parte  de1  Fasti 
Sacri  e alcune  altre  poesie  di  Sforza  Pal- 
lavicino/— Stanno  nella  scelta  di  Poesie 
Italiane  stampale  da  Paolo  Baglioni  in  Ve- 
nezia l’anno  1686. 

Palmier.  Vii.  ri  ».  Libro  della  Vita  civile 
composto  da  Matlheo  Palmieri  cittadino  fio- 
rentino. In  Firenze  per  li  eredi  di  Filippo 
di  Giunta  1529. 

Pannili.  Peti  [coir.  Il  Poeta  di  teatro,  Ro- 
manzo poetico  di  Filippo  Pananti  di  Mu- 
gello. Firenze  dalla  stamperia  Piatti  1821. 

Sola.  Il  Giusti  nella  Illustrazione  XXXIII 
de’ suoi  Proverbi  scrive:  « Il  Pananti  è uuo 
di  quelli  che  negli  scritti  hanno  fatto  più 
caso  di  Proverbi  e di  modi  di  dire.  Gli 
epigrammi,  le  prose  volanti,  gli. scherzi,  e il 
l'iietu  ili  Teatro,  ne  sono  pieni  zeppi:  egli 
Italiani  gli  cercano  come  miniere  di  lingua 
viva  o schiettissima.  « E fortunato  chi  li  tro- 
va. Io,  per  esempio,  udii  ho  mai  potuto  tro 
vare  a peso  d’oro  4'edizione  più  compita  dei 
suoi  scritti  fatta  a Firenze  noi  1833,  e né  pu- 
re l'intiera  del  Piatti. 

Paneiat.  Scrii!,  var.  Scritti  vari  di  Loren- 
zo Pancialichi  raccolti  da  Tesare  Guasti. 
Firenze  per  F.  Le  Monnier  1856. 

Papin.  Lee.  Uurgli.  Lezioni  sopra  il  Bur- 
chiello di  Gio.  Antonio  Papini  Accademico 
fiorentino.  In  Firenze  1733,  per  Bernardo 
Passerini. 

Pariti.  Pois.  Poesie  di  Giuseppe  Parini.  Mi- 
lano, società  tip.  Class.  Hai.  1841. 

Petr.  Rim.  Rime  di  Francesco  Pelrarcacon 
l’inlerprelazione  di  Giacomo  Leopardi.  Fi- 
renze per  F.  Le  Monnier  1845. 

P.Ccolom.  Intimili.  Ftlos.  L'inslrumenlo  del- 
la Filosofia  di  M.  Alessandro  Piccolomini. 
In  Venegia  per  Gio.  Bonelli  1552. 
Picco’.om.  Filos.  nut.  Della  Filosofia  naturale 
di  M.  Alessandro  Piccolomini.  Ih.  per  lo 
stesso,  anno  stesso. 

Sola.  L’Autore  nella  dedicatoria  dell’ lu- 
stramento della  filosofia  dico:  c Scrivendo  io 
toscanamente,  italiani  nondimeno,  e non  to- 
scani, domando  gli  scrini  miei....  Sommi  in- 
gegnalo d’usar  parole  e modi  di  diro  più  pro- 
prj  e più  usiteli  e manifesti  ch’io  ho  potuto. 
Di  maniera  che,  se  ben  alcuna  parola  non  in 
tutta  Irila  dal  vulgo  io  vi  ho  alcuna  volta  in- 
terposta per  meglio  isprimere  quei  concetti 
che  in  mente  del  volgo  non  sono  ancora  (la 
qual  cosa  non  manco  penso  che  sia  lecito  a 
noi  di  fare,  che  si  fosse  ai  Greci  e ai  Lali- 
ni, i quali  per  il  bisogno  dei  nuovi  concetti 
nuove  ancor  parole  si  procacciavano);  nondi- 
meno ho  io  fallo  questo  assai  di  rado,  e con 
minore  innovazione  e maggior  appressamen- 
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lo  di  suono  e proferimento  all 'orecchie  d’Ita- 
lia proporzionato,  che  possibil  sia  stato  a fa- 
re. » Eccellenti  parole! 

Pignot.  Poe».  Poesie  di  Lorenzo  Pignotti.  Fi 
renze  per  G.  Molini  1820. 

Poe»,  eccell.  Aut.  Tose . Poesie  di  eccellenti 
Autori  Toscani  per  far  ridere  le  brigate, 
voi.  3.  Leida  1823,  presso  G.  Van-DerBet. 
Polit.  Tacit.  Annali  e Istorie  di  Cornelio  Ta- 
cito tradotte  in  vulgar  senese  dal  sig.  Adria- 
no Politi  con  la  dichiarazione  di  molte  vo- 
ci e una  breve  apologia  intorno  alla  lingua. 
In  Venezia  1616,  appresso  Roberto  Me- 
glietti. 

Polis.  Rim.  Rime  di  M.  Angelo  Poliziano 
con  illustrazioni  di  Vincenzo  Nannucci  e 
di  Luigi  Ciampolini.  Firenze  presso  Nicco- 
lò Carli  1814. 

Pop.  Rice.  rap.  Il  Riccio  rapito  poema  eroi- 
comico di  Alessandro  Pope,  tradotto  dal- 
l’ing’  *e  in  verso  toscano.  In  Firenze  1739 
per  Frane.  Moiicke. 

Nota.  La  traduz.  è di  Andrea  Bonducci, 
e la  lettera  che  la  precede  dell’ab.  Giuseppe 
Buondelmonti. 

rort.  Lett.  Stor.  Lettere  storiche  di  Luigi 
da  Porto,  Firenze  per  F.  Le  Monnier  1857. 

Nota.  Uno  o due  esempj  trasse  da  queste 
lettere  l’egregio  sig.  Marcucci;  ma  io  dubito 
per  molte  ragioni  che'  il  dettato  dello  scrit- 
tore antico  sia  stato  raffazzonato  da  un  mo- 
derno. Degno  d’esser  citato  è il  raro  libret- 
to; Rime  e Prosa  di  M.  Luigi  da  Porto 
dedicate  al  Cardinal  Bembo  , stampate  in 
Venezia  per  Fr.  Marcolini  1539;  e ristam- 
pato in  Vicenza  nel  1731. 

Pros.  Fior.  Raccolta  di  Prose  Fiorentine.  In 
Venezia  1751  dalla  stamperia  Remondini. 
Rastrell.  Pai.  Asin.  Il  Palio  degli  Asini  poe- 
metto giocoso  di  Modesto  Rastrelli  con  no- 
te. Firenze  presso ‘Grazioli  1791. 

Red.  opusc.  Stor.  nat.  Opuscoli  di  Storia 
naturale  di  Francesco  Redi.  Firenze  per 
F.  Le  Monnier  1858. 

Red.  Op.  Opere  di  Francesco  Redi.  Vene- 
zia 1712,  per  Gio.  Gabriello  Ertz. 

Red.  Lett.  Lettere  di  Francesco  Redi  Fi- 
renze nella  stamperia  Magheri  1825.  Ed 
altre  che  stanno  nel  saggio  di  Poesie  di 
Selvaggia  Borgbini;  Firenze  1827. 

Reg.  S.  Bened.  Regola  di  S.  Benedetto  vol- 

8 arizzata  nel  buou  secolo.  Firenze  per  Bar- 
éra,  Bianchi  e comp.  1855. 

Ret.  Vulc.  La  Rete  di  Vulcano. 

Nota.  Cito  questo  componimento,  e col  ti- 


tolo di  l*oes.  Tose,  altri  dello  stesso  autore 

toscano,  perchè  ricco  d’assai  bella  lingua  viva. 

Ricord.  Malisp.  Stor.  Storia  fiorentina  di 
Ricordano  Malispini.  Livorno  per  Glauco 
Masi  1830.' 

Rim.  Burle».  Rime  burlesche  di  eccellenti 
autori  raccolte,  ordinate  e postillate  da  Pie- 
tro Fanfani.  Firenze  per  F.  Le  Monnier 
1856. 

Ros.  Sat.  Satire  di  Salvator  Rosa  con  le  no- 
te di  Antoni.  Salvini.  Londra  1 78 1 . 

Rosaj.  Vit.  Rosajo  della  vita,  Trattato  mo- 
rale attribuito  a Matteo  de’  Corsini  e com- 
posto nel  hccclixiii.  Firenze,  società  po- 
ligr.  italiana,  1845. 

Rucell.  Lett.  Saggio  di  lettere  dOrazio  Ro- 
cellai  e di  testimonianze  autorevoli  in  iodi 
e difesa  dell’Accademia  della  Crusca.  Fi- 
renze pel  Magheri  1826. 

Rucell.  Ap.  V.  Alamanni . 

Sacchclt.  Serm.  e Lett.  I sermoni  evange- 
lici, le  lettere  ed  altri  scritti  ined.  o rari 
di  Francò  Sacchetti.  Firenze  per  F.  Le 
Monnier  1857. 

Sacchell.  Son.  ined.  Dodici  Soodtl  di  Fran- 
co Sacchetti  da  un  Codice  della  Maglia- 
bechiana.  Ravenna  ikt  Gaetano  Augeletti 
1860.  ^ 

S.  Agost.  Serm.  Volgarizzamentu'elSiSer- 
moni  di  S.  Agostino,  Torino  I8327^*V 

S.  Agost.  Oftt.  Dio.  Della  città  di  Dio  (Ir- 
Santo  Aurelio  Agostino  , volgarizzamento 
del  buon  secolo  ridotto  alla  vera  lezione 
da  Ottavio  Gigli.  Roma  Tip.  Salvucci  1844. 

Sagg.  Rim.  ined.  Saggio  di  Rime  illustri  i- 
nedite  del  secolo  xm.  Roma  tip.  delle 
Belle  Arti.  1840.* 

Salviat.  Dialog.  Il  Lasca,  Dialogo:  Crusca- 
ta  , ovver  Paradosso  d’ Orraanozzo  Rigo- 
goli (Leonardo  Saldati).  In  Firenze  per 
Domenico  Manzani  1584. 

Salviat.  Op.  Opere  del  cav.  Lionardo  Sal- 
viate Milano  dalla  società  tipogr.  declas- 
sici Italiani  1809. 

Salvia.  Arat.  I Fenomeni  e i Prognostici  di 
Arato  Solese  «tradotti  da  A.  M.  Salvini. 
Florentiae  Typ.  Moiickianis  1765. 

Salvia.  Omer.  Opere  d’Omero  tradotte  da 
A.  M.  Salvini.  In  Padova  1742  , stamp. 
del  Seminario. 

Salvia.  Teocr.  Teocrito  volgarizzato  da  A. 
M.  Salvini.  Iti  Venezia  t717,  presso  Ba- 
stian  Coleti. 

Salvia.  Senof.  Efes.  Senofonte  Efesio  ec. 
tradotto  da  A.  M.  Salvini.  Crisopoli,  tipi 
Bodoniani  1794. 

Salvia.  Disc.  accad.  Discorsi  accademici  di 
Antonm.  Salviui.  Bologna  1821  ^ presso 
Annesto  Nobili. 

Salviti.  Casuab.  Di  Isacco  Casabuouo  della 
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satirica  poesia  de’Creci  e della  satira  de’Ro- 
mani,  libri  due  tradotti  dal  Ialino  in  lin- 
gua toscana  da  Antonmaria  Salviui.  In  Fi- 
renze 1728  , per  G.  Manui. 

Salari.  Sul.  Peri.  Satire  di  A.  Persio  tra- 
dotte da  Antonm.  Salvini.  In  Firenze  per 
G.  Urani  1726. 

Salvia.  Opp.  Oppiano  della  Pesca  e della 
Caccia  tradotto  da  Antonm  Salvini.  In  Fi- 
renze 1728,  appresso  ’l  Tartini  e’I  Franchi. 

Sancii.  Leti.  Lettere  edite  e inedite  di  Fi- 
lippo  Sasselli  raccolte  e annotate  da  Etto- 
re Marcucci.  Firenze  per  K.  Le  Munnier 
1855. 

Sav.  Omilul  Ornitologia  Toscana  del  doli. 
Paolo  Savi.  Pisa  dalla  tipogr.  Nistri  1827. 

S.  Bernard,  da  Siena  Pred.  Prediche  vol- 
— gari  di  S.  Bernardino  da  Siena  per  la  pri- 
ma volta  messe  in  luce.  Siena  1853,  per 
G.  Laudi  e V Alessandri. 

S.  Caler,  de'  Rie c.  Leti.  Cinquanta  Lette- 
re inedite  di  S.  Caterina  de’ Ricci  con  il- 
lustrazioni Prato  per  Giuseppe  Ponteccbi 
IS46. 

Scrii  Soiiel.  e Cani.  Scelta  di  Sonetti  e 
Canzoni  de’ piu  eccellenti  Rimatori  d'ogni 
secolo.  Ven,  tir, 9 per  Lorenzo  Rosseggio. 

la  nota  scelta  di  Agostino  Gob- 

r^EuilacKw  Manfredi ) ; alla  quale  se- 
Jftvoao  due  tomi  di  II  ini  aggiunte. 

Segner.  Guerr.  Fiund.  Della  Guerra  di  Fian- 
dra , Deca  seconda  composta  da  Famiano 
Strada  e volgarizzata  da  Paolo  Segneri.  Ro- 
ma per  gli  eredi  del  Corbelloni  1648. 

Segner.  Leti.  ined.  Lettere  inedite  del  p.  Pao- 
lo Segneri.  Napoli  presso  G.  Nobile  1848. 

Segner.  Lelt.  Coi.  111.  Lettere  inedite  di 
Paolo  Segneri  al  Granduca  Cosimo  terzo. 
Firenze  per  F.  Le  Monnier  1857. 

Segner.  Espoi.  Mi  ter.  Esposizione  del  Mise- 
rere  dato  a considerar  con  accuratezza  a 
qualunque  anima  pia  da  Paolo  Segneri  In 
Firenze  nella  stamperia  di  S.  A.  S 1692. 

Segner.  Quareeim.  Quaresimale  di  Paolo  Se 
gneri.  Venezia  1680  , presso  Paolo  Ba- 
gliori. 

Segner.  Mann.  La  Manna  dell’  Anima  del 
p.  Paolo  Segneri.  Bolog.  a Colle  Ameno 
per  Gio  Goliardi  1753. 

Seuner.  Pred.  Pai.  Ap.  Prediche  dette  nel 
Palazzo  Apostolico  da  Paolo  Segneri  In  Ve- 
nezia et  in  Milano  1694  , nelle  stampe 
dell’  Agnelli. 

Soia.  Scrive  il  Salvini  nelle  note  alla  Peri. 

Poesia  del  Muratori,  voi.  3,  p.  323:  < Ga- 
briello Chiabrera,  che  la  maniera  Pindarica 

e Anacreontica  seppe  cou  si  bel  giudizio  c 


destrezza  innestare  sul  toscano;  e Paolo  Se- 
gneri , pulitissimo  e gassatissimo  dicitore, 
nostri  cittadini  si  posson  dire  ; poiché  qua 
lungo  tempo  dimorarono.  ..  e nella  grazia 
e nella  stima  universale  fiorirono,  s 
. \ 

S gn.  Elie.  Ariit.  L’Elhica  d’Aristotile  tra- 
dotta in  lingua  vulgate  fiorentina  e co- 
ntentata per  Bernardo  Segni.  In  Firenze 
1550,  appresso  Lorenzo  Tnrrentino. 

Sega.  Polii.  Arisi.  Trattato  dei  Governi  di 
Aristotile  tradotto  da  Bernardo  Segni.  In 
Vinegia  1551,  per  Bartolomeo  detto  l’Im- 
perator. 

Senec.  Pisi.  L.  Anneo  Seneca,  Pistole.  Mi- 
lano per  Gio.  Silvestri  1852. 

Se/tin.  Poee.  Poesie  di  Bartolomeo  Sestini. 

Firenze  per  F.  Le  Monnier  1855.,  v 
Sella n.  Sai.  Satire  di  Settano  tradotte  in 
terza  rima  dallo  stesso  Autore  ricavate  dal 
Ms.  autografo.  In  Zurigo  1760. 

Simeon  Sul.  Satire  di  M.  Gabriello  Simeoni. 

Torino  per  Martino  Cravolta  1549. 
Simint.  Metani.  Ocid  Le  Metamorfisi  d’O- 
vidio  volgarizzate  da  Ser  Arrigo  Simin- 
tendi  da  Prato.  Prato  per  Ranieri  Guasti 
1846-1850. 

Stiri.  Sitologia  ovvero  Raccolta  di  osserva- 
zioni, di  esperienze  e ragionamenti  sopra 
la  natura  e qualità  dei  grani  e delle  fari- 
ne per  il  panificio.  Livorno  1765 , per 
Marco  Cortellini. 

Suldan.  Sii.  Salire  di  Jacopo  Soldani  con 
annotazioni  (del  Biaochini  e del  Gori).  lu 
Firenze  1751. 

Soldan.  Oraz.  Delle  lodi  di  Ferdinando  Me- 
dici granduca  di  Toscana,  Orazione  di  Ja- 
copo Soldani.  In  Firenze  per  Cristof.  Ma- 
rescotli  1609. 

Spellar.  Salur.  Lo  spettacolo  della  Natura 
esposto  in  varj  Dialoghi  concernenti  la  Sto- 
ria naturale.  Opera  tradotta  dall’  idioma 
francese  in  lingua  toscana.  Venezia  presso 
Giamb.  Pasquali  1752. 

Nola.  Il  traduttore  toscano  mi  è ignoto; 
non  mi  è ignota  l’utilissima  e copiosa  messe 
di  voci  e modi  concernenti  l’Arti,  i Mestieri, 
le  Scienze  , e le  cose  familiari , ebo  se  ne 
pub  raccogliere. 

Spoloer.  Collie.  Rie.  La  coltivazione  del 
Riso  di  Giamb.  Spolverini.  Padova  stamp. 
del  Seminario  1810. 

Sola.  È l’ediz.  si  diligentemente  curata 
e si  dottamente  illustrata  dal  p.  I lario  Casa- 
rotti:  la  migliore  che  mai  sia  stala  fatta  di 
si  bel  poema. 

Strocch.  Pocs.  grech.  c lai.  Poesie  greche 
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. c Ialine  volgarizzate  dal  cav.  Dionigi  Stroc- 
chi.  Faenza,  stainp.  Conti,  1843. 

Strocch.  Disc.  accadi,  e Poes.  var.  Discorsi 
accademici  del  cav.  Dionigi  Strocchi.  Ra- 
venna,  per  A.  e figli  Roveri,  1836.  - Poe- 
sie e Prose  del  cavalier  D.  Strocchi.  Faen- 
za 1830. 

Strocch.  vers.  Hai.  Versi  italiani  e latini 
del  cav.  Dionigi  Strocchi.  Ravenna  , tip. 
del  Seminario,  1845. 

Strocch.  Poes.  Bav.  Poesie  di  Lodovico  re 
di  Baviera,  recate  in  versi  italiani  dal  cav. 
Dionigi  Strocchi.  Prato,  per  Ranieri  Gua- 
sti, 1856. 

Svet.  vit.  Le  Vile  de’  xii  Cesari  di  C.  Sve- 
tonio  Tranquillo , tradotto  in  volgar  fio- 
rentino da  F.  Paolo  del  Rosso.  In  Vene- 
zia 1 738,  per  Frane.  Piacentini. 

Tansill.  V end.  Il  Vendemmiatore  di  Luigi 
Tansillo.  Capolago  1849; 

Tansill.  Capii.  Capitoli  di  Luigi  Tansiljo 
edili  ed  inediti.  Venezia  , presso  tip.  di 
Alvisopoli,  1834. 

Tansill.  Op.  Opere  di  Luigi  Tansillo.  Ve- 
nezia, presso  F.  Piacentini,  1738. 

Tansill.  Bai.  La  Balia,  poemetto  di  Luigi 
Tansillo.  Vercelli,  presso  il  Panialis,  1767. 

Tansill.  Pod.  Il  Podere  di  Luigi  Tansillo. 
Reggio,  presso  Anania  Coen,  1810. 

Nota.  Il  Tasso  fin  dal  suo  tempo  si  rap- 
portava all’  autorità  di  questo  leggiadrissima 

scrittore , come  può  leggersi  in  una  lettera 

a Giorgio  Corno.  Noi  potremo  far  noi. 

Tarifjf.  Gab.  Sicn.  - Pis.  - Pisi.  Tariffa 
delle  Gabelle  di  Siena  , di  Pisa  , di  Pi- 
sloja.  Firenze  1791,  per  Gaet.  Cambiagi. 

Tass.  Dial.  I Dialoghi  di  Torquato  Tasso  a 
cura  di  Cesare  Guasti.  Firenze,  per  F.  Le 
Monnier,  1858. 

Tuss.  LeU.  Le  lettere  di  Torquato  Tasso  di- 
sposte per  ordine  di  tempo  ed  illustrate 
da  Cesare  Guasti.  Firenze,  per  F.  le  Mon- 
nier, 1852-55. 

Tass.  Gerus.  La  Gerusalemme  liberata  di 
Torquato  Tasso  , con  varianti  e note  del 
Colombo,  del  Gherardini  e del  Cavedoni. 
Mantova,  per  L.  Gannenti,  1828. 

Tusson.  pens.  die.  Dieci  libri  di  pensieri  di- 
versi di  Alessandro  Tassoni/  In  Venezia 
1627,  appresso  .Marc’ Antonio  Brogiollo. 

Tasson.  Secch.  rap.  La  secchia  rapita,  poe- 
ma eroicomico  di  Alessandro  Tassoni.  In 
Modena  1744,  per  Bari.  Soliani. 

Tasson.  LeU.  Lettere  inedite  di  Aless.  Tas- 
soni. Modena  1827. 

Terucc.  Aristof.  Il  Pluto  e Le  Nuvole  di 
Aristofane,  commedie  volgarizzate  da  G io. 
Battista  Tcrucci  gentiluomo  sanese.  In  Fi- 
renze 1751  e 1754,  nella  stamperia  Muu- 
ckiana. 


ID. 

Tocc.  Leti.  crii.  Lettere  critiche  del  cano- 
nico PierfrancescoTocci.  In  Firenze  1779 
nella  stamperia  di  Gaspero  Pecchioni.  * 
Tocc.  * Parer . Parere  intorno  al  valore  della 
voce  Occorrenza  detto  in  Firenze  ec.  da 
Pierfrancesco  Tocci.  In  Firenze  1707  ap- 
presso Pietro  Matini. 

Tolom.  LeU.  di  M.  Claudio  Tolomei.  In  Vi- 
negia  , appresso  Dom.  e Corn.  de*  Nico- 
lini, 1559.  . 

Nota.  La  Crusca  cita  questa  edizione  la 
quale  non  è che  quella  di  Domenico  Giglio 
del  1558  , mutalo  frontispizio  e ristampato 
1’  ultimo  foglietto  dell’indice  , come  ho  di- 
ligentemente esaminato.  Il  Colombo  in  una 
lettera  al  Varrini  dice  : a Vorrei  credere 
ancor  io  , per  onore  degli  Accademici  che 
non  avessero  essi  citata  quella  ribalda  edizio- 
ne del  Nicolini:  ma  se  mi  dicono  essi  di  a- 
verlo  fatto  , perchè  non  debbo  io  creder  lo- 
ro ?»  La  piu  accurata,  segue  il  Colombo  , 
è la  prima  del  Giolito  (1547). 

Tolom . Polit.  De  le  lettere  nuovamente  ag- 
giunte , libro-  di  Adriaco  Franci  da  Sie- 
na ( Claudio  Tolomei ) intitolato  11  Polito. - 
Sta  in  fine  alle  Opere  de!  Trissiro. 

Tori  II.  Op.  rar.  Opere  varié-V.»  verso  e Ai 
prosa  di  Giuseppe  Torelli  veronése  r|sa> 
presso  N.  Capurro  e Comp. , 1833ÌV 
Triss.  Opp.  Opere  di  Giovan  Giorgio  Tnà^r 
sino.  In  Verona  , presso  Iacopo  .Vallarsi,^ 
1729. 

Nota.  Parmi  degno  il  giudizio  del  Gior- 
dani (Op.vol.  5,  p.  166)  sopra  questo  scrit- 
tore : a Se  i compilatori  (dice  egli)  del  no- 
stro Vocab.  non  avessero  preso  per  massima 
di  accettare  gli  eseinpj  quasi  unicamente  da 
Fiorentini  o Toscani  ; e se  avessero  sentita 
I’  opportunità  di  collocare  gli  esempj  secon- 
do l’ordine  di  età  degli  scrittori  (con  che 
avrebbero  data  al  Diz.  quest’  altra  non  dis- 
pregevole utilità  di  rappresentare  come  una 
cronologia  della  lingua);  non  dovevano  mai  tra- 
scurare il  vicentino  Trissino,  studiosissimo  di 
nostra  favella , delle  greche  e latine  lettere 
espertissimo,  tanto  più  di  tutti  abbondante 
di  vocaboli  militari,  e in  moltissimi  o solo  o 
primo.  » 

Udtn.  Nisiel.  Progin.  Proginnasmi  poetici  di 
Udeno  Nisiel y ( Carlo  Fioretti).  In  Firen- 
ze, 1620,  1627,  1638,  1639,  presso  var]. 
Lgurg.  Encid.  Virg.  L’Kneide  di  Virgilio, 
volgarizzala  nel  buon  secolo  della  lingua 
ila  Ciampolo  di  Meo  degli  l'gurgeri  sene-  • 
se.  Firenze,  per  F.  Le  Monnier,  1858. 

Cca  Yerg.  prud.  e Poes.  Le  Vergini  pru" 
denti,  ed  altre  Poesie  di  Benedetto  dell’Uva. 
Reggio,  per  Flav.  e Flato.  Barloli,  16A$- 
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Valcnz.  0/>.  volg.  Opero  volgari  di  M.  Lu- 
ca Valevano  I„  Vinegia  f$32  , presso 
Bernardino  d.  Vitali/. 

Valli  sn.  Op.  fin,  vmi  Opere  fisfceomedirhe 
d.  Antonio  Vallisni^ri.  Venezia,  pel  Coie- 
t»,  1733.  * ’ 1 

Valva.*.  Care.  Della  Caccia,  poema  di  Era- 

Ctìl /Il  ■/  •dunnn»/.  V T*  _ . 


II>. 


VUtan.  Confiderai.  Considerazioni  di  Mes 
fr  fagiano  piccola  Villani)  sopra  la  se- 
conda parte  dell’Occhiale  del  cav.  sti- 
gliano contro  allo  Adone  del  cav.  Marino 
c sopra  la  seconda  difesa  di  Girolamo  A- 

1631  - »• 


i v<uv,v.i«,  jiuruiii  a.  r»ra- 1 Pietro  Pinzili  ’ ri  u,u- 

smodi  Valvasone  In  Bergamo  ncr  ft.  rii»  °p  6 ‘ 

min  Ventura,  1 55)1.  ’ P I Vtllan.  Fiorenz.  dif.  Fiorenza  difesa,  canti 

Varck.  trad.  Hoez . Boezio  Severino  Della  ^‘,cJ50,a  Villani.  In  Roma,  appresso 

consolazione  della  filosofia,  tradotto 'dilin- 1 Ant0D,°  ^andini,  1641.  ’ Ppresso 

gua  latina  in  volgare  fiorentino  da  Bene-  at,.//»  T 

detto  Varchi.  Bologna,  tip.  del  Sassi,- 1820.  autore  solfi  u ° SCr‘lto  d,‘  ^esto 

Jairh.  Ltz.  e Prof.  var.  Lezioni  sul  Dante  neud irò  3 V0Ce  apf,80l*bsi  nell’  Ap- 
e Prose  varie  di  Benedetto  Varchi,  la  max- 
gior  parte  inedite.  Firenze  1841.  t»/. 

ìarch  Si<yr.  Storia  fiorentina  di  Benedetto  *i™a  di  Cola  di  Rien- 

Varch.  con  i primi  quattro  libri  e col  no-  IZanott  %a  ’ ***£-?'  Le  M°nnier,  1854. 
no  secondo  il  codice  autografo,  pubblica-  starino  V Vita  di  Eu- 

• ~ 1 razzolìi  >‘annu  Sr,ln  ,da  r*iamP'^o  Ca 


a _ r>,u‘v)  PUMMlIVa- 

■ÌS/S7^.dl  Gaelano  Mi,anesi-  Firenze, 
^ ' P r • • L«  Monmer,  1858. 

n!»  Va  ,.n;  fÌTi  spirituali  di  M. 

t|‘  j 57?  ^Chi.  In  Fiorenza,  perHC,m> 

Idia*.  .1/n,f  cron.  Cronaca  di' Matte»  Vii 

rtft  de,,8  -w 

; ‘ * .G,°-  Gron-  Cronica  di  Gio.  Vilhni 

t * miglior  lezione  ridotto  coll’aiuto  de’ testi 
fi  penna.  y,K  „ze,  per  « Magberi,  1 ^3 


vazzoni  /flnn.t;  « , ',,amPi«tro  Ca- 

<*««»  y<^"°  i7i5  ogna  ’ per  Le,i0 

Il  Ciordani  e il  Leopardi  (che  ne 
alcuni  tratti  nella  sua  Crestomazh'i  ci 

S no  con,e  fosse  trascurata  questa 
la  scritta  con  tanto  affettuosa  semplicità  • 

V J°r»me,nc  d0,g0-  Vi8i  dovrebbe  unfre  ^- 
' 1,8  che  ,0  stesso  Zanotti  scrisse  di  sé.  . 


v-v_ 


fine 
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